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È sii  olir.  U0.1U10  ds  d»  un  «Sdii  <ji 

tavore  «uperò  1»  oottra  <ip<ttatiTa>iJ4i(| %t^‘nàf n«  c<m  gangf ow  tratto  dt  «ua  Reai 
à è ^gitala,  ^fatuità  co'  tipi  della  Rea)  Stamperia-  Qual  mai  potrà  ctacre 

ff  itùmifrstaaioae  del  nostro  animo  grato  io  retribuzione  di  taiiU-  grazie?  Non  altro 
rhe  la  più  acrupulcisa  diligenza  ne)  portarri  tutti  4}ue'inigl>orani.-nli  che  le  pollice 
deboli  nostro  forze  comportano. 

Il  disegno  dell'opera  rimane  Io  iteszo. 
t*  l>i  ogni  panila  che  nel  noztro  vocabalario  alloghiamo  fu  nostra  cura  segnar 
da  prima  l’origiiiarìo  significato  ; poi  la  ragione  de'traslati  e delle  allusioni;  e,  quando 
1* occorrenza  il  richiederà^  un  brere  cenno  delle  nostre  coslumauze,  dalla  domi- 
nazione bizantina  sino  alta  presente  età  , le  quali  que' traslati , e quelle  alluzinni 
delcrmiuarono. 

Ad  c^ni  parola  faccioni  sempre  succedere  l’cquìvalenzn  d’ una  parola  o di 
una  frase  che  i gentili  scritlori  adopmr  deggiono  ne*  loro  dettali,  «e  del  nobile 
comune  idioma  conservar  vogliono  la  maestà:  e poi  della  tale  e tale  altra  pleliea 
maniere  di  parole  e di  modi,  se  di  tal  baatarduine  si  compiacciono  andare  acceltaudo 
le  ribalde  consuetudini. 

.y/  Delle  parole  aftèUo  proprie  del  dialetto  e delle  forestiere  napolìtanìzzace 
Btidiatn  tentando  le  probabili  elimolugle:  e non  infrequentemente  ci  e avvenuto 
rhe  molte  voci  le  quali  come  forestiere  dagli  eniditi  linguisti  si  vau  produreodu , 
originarie  nostre  in  ultio»  esame  addiveogooo , altrove  poi  adottale. 

Delle  condizioDi  che  il  eramatical  sistema  compongono  del  nostro  dialetto 
abbiam  fatto  studio  d’iostituire  il  confronto  con  le  varte  loquele  del  mezzogiorno 
di  Europa,  tulle  dal  tipo  derivanti  di  quel  primitivo  italico  linguaggio,  che  le  romane 
legioni  acclimarono  ovunque  s’ebbero  signoria  e poi  colonica  permanenza:  e ci  è 
grato  1'  aver  rinvenuto  e potere  additare  nel  patrio  dialetto  non  pochi  anelli  di 
unione  che  la  vecchia  madre  con  le  giovani  Celie  ricongiungono,  care  fanciulle  se 
noti  di  una,  dì  non  diflorme  sembianza , e quale  a aorelU  si  addice. 

A 

COÌsDlZloai  DBLVJSS0CJA2I0SB. 

L’opera  sarà  compresa  in  quattro  volumi  in  quarto  di  carta  roatc:  caratteri 
cicero  e |ncr«le  ramano:  duo  coUtnne  per  ciascuna  pagina:  grande  giustijicasiene. 

Se  ne  piJ>bl$cherà  non  meno  di  un  fascicolo  w cinque  fogli  tu  mete  > nè  prù 
di  fascicoU  tre  ogni  bimèstre. 

Il  soschttore  che  orni  ricevuto  il  primo  fascicolo  s*Ìntenderàebbligatoarifevere 
tutti  gli  altri , ed  a soddisfarne  l’importo. 

lì  presso  di  ciascun  foglio  di  stampa  sarà  di  grana  € pagabile  olla  consegna , 

CAuiftfue  farà  dieci  associati,  « ne  pentisce  il  pagamento,  avrà  l’undecima 
espia  gratis. 

Gli  antichi  ossoerafi  riceveranno  gratis  i7  primo  fascicolo  della  presente  pub- 
blicazione, e col  fatto  della  ricezione  t’ intenderanno  associati  a questa  nuova 
edtZione. 

Ite  associazioni  si  ricerono  neite  prorjncse  da’distributori  de!  presente  mani- 
festo, e nella  Capitale  nello  Spaccio  de’ tabacchi  di  eccezione  al  targo  S.  Ferdi- 
nando ni  Sj. 

I signori  associati  delle  provincie  al  di  qua  del  Faro  pagheranno  un  farnese 
di  più  a foglio,  e tpielh  ai  ai  là  un  grano  : e riceveranno  i fascicoli  franchi  di 
porto. 
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DI  BORBOIVE 

^c . Sef  (^e^uo  Se-ffe  (One  o^icil^M 


Ue^  ecc,  ecc.  eco. 


ÉP.  ^ ^A. 


^are  otna^o  a jUè  dei  ^tono  di  un  oliera  dtUa  (jua(e  ài  è degnata  Cu^ 
AÌ'aESTA  Mostra  eie  co  Oìne^  tAiéfucì  een  fitocededee  ada  dtam^a , 
con  viva  ^uóione  di  amino  ^rafo^  nia  imuèmemente  non  densa  mAta 
perUiniaAnej  adernjiio  a ^ledto  danni  dovere  : ^rdccciè  ien  ne^io  Ae  defi 
affa  uuiità  deffo  decito  A' io  mi  Irolumeva,  miravano  t ^nerodi lenóiert  di 
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^ù.y^iur  ^iu/faùr  ócr^c  a mq^iu^nfrf  tpr^tafi  or  m moàtrano 

ff  ^rrze  c/e/if  edetufore. 

-iludù,  c/e  '/lafeUc  a/  c^uafe  con  tanta  a/acrtlà  p/'tnpe^m  cta/canc 
rr  M nnc^onOj  non  è otuc/io  /t  mera  eruJ/none  ^er  rmtracceare  /e 
^(ìtru-  crcpine , c/ar  /nce  af/c  vane  i^rteéè  Jt/fa  dtcrui  /e/te  umani:  razze 
netto  cnconlrardi  e r/medcctardi  trO'  to-ro,  o ^er  ^ita^^tare  et  vezzo  natio 
/et  (ter  ^iO^ctare  /otta  tate  o tate  atra  natone j ma  dettene  at ^atee/tìt 
otteelle  i^eie/to  dtei/eo  è revotto  c/etta  edtruzeone,  ^ci^otare  fa  i^uate  non 
atre  mente  a conde^er  de,  ^erveene  de,  non  con  t interme/eo  c/et  materno 
tmyeui^^,  e con  a//edtrare  i vet^te  a ^arse  dtra/a  ^er  eddo  a ejuet  /ep 
■nrtete  cte  ta  cd^ireédemie  è mai  dcm^ere  /etto,  mtetà  /e  'codteime,  e ctefi 
/a  '.tPrence^i  /ette  ^tue  Recete  ette  vita  e /ecorOf  e /e  acetica  e ecrte^anaf 
mento  et  mme.  ^at trono  ove  or  dee/e  ta  ^ nèionò  yuct  tot  /e'ret> 
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fe  fa^ra  Jef ^an  ^eJeftco  : e a ^eff'accerUo,  <^ad<  cc-róc  c/i 

éctjìfiW^ j tn  t-uU*  i ^.eUt  c/e ^nerfdi  ^rc^a^n/edc  /icHcrcì^cii}-cf ^ 
/a//,À/^if  af  rnure;  e ^ueffa  fcn^a  némeree  éa  yua/e,  c/a  tutte  / /ca/ttc' 
racccìy/euJo  cY fuc/  /m  Y feon , d^t»M  ìY  ^antor  Jec  '^re  (/ìttyni  a tanta/tezza 
c/e  o/tee  a cyucY  uoYo  rwn  e ^cu  ina.  /Poi  ù grazie  de  trotHtUri  t/i  ^ta^tc/i 
e </i  ^uYmcn/)  Y ^y^/nicc  di  iPciu/a  vuyideyyta?>dc ^ a/Yt  ^&oefe  di  (Y^Y’eef' 
^ar  ihc/Ye  .ijuri  mentz)  di  dua  wiYentia  e correr  Y arinyfo  a ^ardi  c/eytio 
di  YY ap,oYYin(o  derto.  ^'ot , tra  Y yuAHaYi  Yriyate  dc/Ye  ^edfr  anyioiiie,  aYto  dvcYtc 
di  r narrati  ac  di  ammaedtrava  l Y ^nneYYyyiatore  deYte  ^n/d>  ^’/ov-eY/t  . . . 
i/tre  ! ned  '^nmo  auyudtc  deYYi  i^Y).  erano  i dedttni  dcYYi  ^nhYzzci' 
de  codiami  i cyua/i  cm,  Y auYicc  di  afrncmzzano 

3?i<5tiia  ^eiiUf  «Duaute  e jjuto; 

carne  ncyY  aYti  ^lendicrt  de/Ya  ic/Ù.  QP.  dono  Y Y/elc  dorti  di  yiieóte  Yieatiddimc 
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<71  ^uef  ^tore  %/(■<>/< a^e  c^e  di  /ra  7ie^ ^t/ecacciaf  («(fi 
t mc</<  cìk/k  d^i77^re  ^uù  ccn  f 'edernp«3  c^e  ccf  ccmaru/o  < àu(/c/i/t  d«c< 
a//  a^r^rp  (/effa  fero  ^rcd^fnlà. 

ffèo/r  aùro  è a me  Jato  se  tien  / r^ióef^moda  e ùa&^ma  e^reéàùne  r/c/^i 
mia  j<)  ’cztPìK-  dalia  firmh  : 


oj  §)<vcxou  J^aie^tcc^oibtcu 


l milifisimu  cd  ubbtdietitissimo  suddito 
Yjxcknzk)  pb  Rms. 
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DIALETTO  NAPOLETANO. 


Là  leui^nfia  dt  un  dialetto  altra  esser  non  può  , rolla  | 
sua  esscnaial  parte,  se  non  quella  dì  un  comune  idioma  al 
quale  con  altri  dialetti  appartiene  ; il  quale  idioma  , con 
vedute  piìi  larj;be,  vuol  considuraru  come  un  dialetto  an- 
eli* cs»o  : c cosi  vievia  , Ho  che  si  giunga,  sempre  più  di 
m.'ino  in  mano  differenziando , c quel  lessigranco  sistema 
in  che  consiste  la  imprescindibile  comune  gramatica  di  tutti 
gli  umani  linguaggi.  Seuza  la  quale  non  sarebbe  possibil 
cosa  che  popoli  di  molte  favelle  venissero  a parlamento  tra  ' 
loro  : perciocché  le  forme  rappn>scntativc , o,  a dir  meglio, 
risvegliatrici  delle  nostre  idee  , tradur  non  si  [tossono  sen- 
za di  quella  da  idioma  ad  idioma  e [tassar  quasi  di  cranio 
in  cranio  come  un  liquido  si  tramuta  di  vaso  in  vaso. 

Questa  inizi.inte  e primigenia  lcs<i|i^afìa  noi  troviamo  di 
gi&  stabilita  da’  noMrì  maggiori  : che  nulla  e mero  cangia- 
mento di  nomi  vi  aggiunsero  que*  moderni  i quali  di  una  così 
della  Gramatica  Universale  anfanarono  a dichiararsi  insegna- 
tori.  £ però  la  nomenclatura  dc'vecciii  graniatici  seguiamo*, 
e parole  di  greca  o di  latina  forma  credemmo  nostro  debito 
includere  nel  nostro  voc.abolario  le  quali  , se  tra  le  parole 
non  ti  rinvengono  de'  volgari , pure  della  speciale  indole 
del  nostro  dialetto  sol  valgono  a fissar  U conaizicmi  che  da- 
gli altri  italici  dialetti  il  oistinguono  e dal  comune  aulico 
liitguaggìo.  Del  quale  , comunque  voglia  rìguardarsi  dialetto 
.Mii'h'esso  di  un  primitivo  idioma  che  dir  potremmo  iapelico. 

, >e  si  vuole,  anche  falegico  o pelasgico  ; pure,  perchè 
contiene  in  sè  eminentemente  quel  graroaticale  sistema  mo- 
dello dal  quale  fluiscono  tutte  quante  le  lingue  del  mezzo- 
giorno di  Europa;  abbiam  voluto  ( c et  si  condoni  questa  na- 
ziooal  debolezza  ) seguir  piuttosto  le  ragioni  come  dal  Bem- 
l>o  in  giù  i nostri  gramatici  le  ponevano  , e considerar  le 
diveigenze  non  altrimenti  che  idiotismi,  vuoi  francesi,  Vuoi 
custigliani , vuoi  d'altra  razza. 

Ed  è questa  la  giustificazione  dell*  aver  noi  allogato  nel 
nostro  vocabolario  tutto  il  tecnicismo  gramatìcalc  italico  [ 
nel  quale,  c nel  qual  solo,  della  speciale  indole  del  dialetto 
stabilir  si  potevano  con  agevolezza  e caratterizzare  le  diffe* 
ix'uze.  Avremmo  ben  potuto  alla  profferenza  napoletana  ada- 
giarlo; ma  1’  autorità  ci  ha  confortati  del  Buommattei  quan- 
do disse  f che  ì termini  quanto  più  ti  fanno  •oolgari^  tanto 
son  meno  intesi. 

Le  quali  differeuze  a tre  principali  obbietti  si  rifcriscooo  : 
I.  di  profferenza  , c conscgucnieineiUe  di  ortografìa  j a.  di 
sintassi , e conseguentemente  di  quegli  amminieoli  grama- 
licali  che  dell’  ordinamento  di  un  discorso  costituiscono  le 
ragioni;  3.  di  parole  speciali,  o dagli  anticlii  idiomi  rite- 
nute, o da  popoli  stranieri  introdotte , o da  noi  stessi  fog- 
giale secondo  cfie  bisogna  o fantasia  le  occasionavano. 

Dell’ultimo  non  è qui  ragionamento  : e alla  parola  Eti- 
molof^  è detto  abbastanza.  Ma  nell’  ordine  alfub»-'Uco  per 
noi  seguito  gli  artìcoli  che  i primi  due  obbietti  riguardano 
esibir  non  si  potevano  in  modo  che  da  per  Se  soli  dar  po- 
tessero un  compiuto  concetto  n-nza  molte  ripetizioni.  Di  qui 
gii  artìcoli  di  rinvio  che  ne  offrissero  l’iniziativa  o il  com- 
picmenio. 


E di  tali  articoli  un  ordimimcntÌD  metodico  qui  presen- 
tiamo , nella  cui  successiva  lezione  rinvenir  si  possa  quid 
die  a nostro  avviso  costituisce  il  differenziale  sistema  lessi- 
gralìco  del  dialetto  iiapuleUno. 

PRONU>ZIA  ED  ORTOGRAFIA. 


In  una  sensazione  qualunque  dell’  udito , in  un  tuono 
qualunque  , cinque  parti  integranti  stabilir  si  possono  ; la 
•voce , cd  in  essa  il  tuono  e la  durata  ; l’ ariicolasUtne , 
c<l  in  essa  la  tempero.  Tulle  queste  cose  ab  antico  ne’  suoni 
della  voce  umana  si  è andato  distingueudo  e con  maggiore 
o mmor  minutezza  notando  : mà  la  voce  , il  tuono , la  du- 
rala è argomento  -più  musico  che  gramatìcalc  j come  argo- 
mento più  gramalicalc  che  musico  è slato  ed  esser  dee  l’ar- 
Uc'olazionc  c la  len»[Mri.*a.  Perciò  gK  antichi  le  articolazioni 
«>’ segni  principali  notarono,  die  dissero  lettere,  c poi  lulU 
gli  altri  accidenti , con  subordinati  segni  diacritici  pm  o 
meno  copiosamente  di  mano  in  mano  introdotti. 

Ed  in  vero  ; perchè  la  voce  umana  esser  possa  la  enun- 
ciativa di  un  pensiere  agevolmente  comunicaUlc  , nella  ipo- 
tesi ancora  die  con  le  semplici  onomatopee  sino  a un  certo 
punto  provveder  potesse  ; 1’  atteggiamento  solo  dell’  organo 
stonioidco  per  emettere  un  A , «n  I,  una  £ , ec.giàèper 
sè  stesso  un’  articolazione.  Per  lo  che  ci  sembra  die  non  si 
esprimesse  con  la  sua  solita  precisione  il  Tracy  quando  dis- 
se ».  Essere  la  voce  quella  circostanza  del  suono  la  qual 
a fa  ch’egli  sia  un'  A o un  1 piuttosto  che  un  O o un  U ». 
Con  miglior  sruno  i nostri  aiitidij  queste  circostaiw  del 
suono  non  dissero  voci , ma  vocali  , c i più  antichi  anche 
motioni  della  voce.  Di  fatti  : perchè  la  mula  emiisionc  del 
fiato  iu  voce  si  trasformi,  fa  bisogno  che  [lerda  l’ equilibrio 
e mettasi  in  oscillazione  ; la  quale  ( da  una  proiovibraiionc 
sempre  mai  dipendendo  ) se  isocrona  si  rimane  , esser  ben 
può  valutabile  per  durata se  l’isocronismo  non  conserva, 
può  discendere  al  grave  e innalzarsi  all’aoito,  cdall’at- 
celcranicnlo  o lentezza  delle  vibrazioni  esser  valuiabilc  per 
tuono.  Ma  scin[«re  rimane  quella  condizione  die  1’  cspretóione 
meramente  musica  trascenda  e ad  un  sistema  di  segni  co- 
munic.nivi  d’idee  si  trasporti:  il  qual  non  ri  rimane  al 
semplice  ufìzio  di  risvcgliatorc  ed  eccitatore  anche  della  t.ale 
o tale  altra  passione  a largite  divisioni  compartita  » unzio 
b'mìlatìvo  della  musica  ; ma  che  delle  minime  differcrtzc 
s’industrl  a far  distinguere  i più  U*nai  parlicolari  , e della 
cimcczìon  de’  pensieri  si  renda  inricmcmenle  risvcglialore  , 
dilucidatore  e ministro,  ufìzio  esclusivo  della  loquela  ununa 
nell’ampia  e trascendentale  espansione  delle  sue  facoltà.  _ 

Quindi  è che  1’  umana  voce  in  espressione  logica  ed  m 
espressione  rcttorica  si  vuol  distiiipicre.  E se  questa  dal 
ministcrio  della  espressione  musicalo  non  poca  parte  trac 
della  sua  energia  , e quella  altresì  nella  più  placida  enun- 
ciazione d’  un  pensiere  da  ciò  che  cliiamasi  musica  del  lin- 
guaggio non  può  affatto  distaccarsi;  pure  rimarra  sempic 
teina  incontroverso  c solenne  assioma  , essere  nelle  arlifi^ 
laziuui  1’  ipomovlio  di  ogni  umano  linguaggio.  11  che  nelle 
a 


Digilized  by  Google 


più  t^’niiamrnir  cfiprrsAC  arlirolajioni  vuol  da  prima  eomi- 
di’rarsi , e n^llc  vocaii  «tosse  le  prntovibrarioni  andar  owi- 
sidtTandn.  E |htcìò  ben  disse  Platone  die  le  Icllrre  vocali 
nella  laringe  plettranle  si  l'ormano  : perciò  /et/ere  ^ut/uraiì 
negli  all'a^'ti  antichissimi  le  vocali  sì  rimasero;  perciò  di 
utK>  spirito  tenue  nella  scrittura  dletiica  tutte  le  vocali  si 
caricavano  «e  prime  si  fosser«>  presentate  in  una  parola  : c 
perciò  lo  prime  scritture  latiiH*  tante  II  inìaiali  si  ebbero 
di  parole  e di  siltalse  che  dai  più  moderni  scrittori  si  an- 
darono poi  vics’ia  dismettendo. 

Dal  dte  segue  che  il  t<K:co  articolare»  la  parte  pleltrante 
«Icir  organo  stcuiundeo  , è ciò  che  piindpalmenUì  vuol  essere 
«'^allunalo  nello  sue  diverse  tunxioni  se  della  vera  umilisi 
graniuticalc  allontanar  non  ci  vogliamo  da  una  tal  quale 
Hccisione.  G>t  progresso  della  civiltà  c l' ingcnlilirsi  del- 
e lufjudc  molte  di  «jueste  articolurJnni  Ben  possono  atle- 
nuai'si  e divenir  quasi  cvani'Scenti  : ma  abolirsi  affatto  non 
inni  : e virtualmente  almeno  seniprcmai  si  riprivliicuno  » se 
delle  traslnrinazioni  delle  parole  ci  lacciuolo  a ricercare  il 
pcrtliè.* 

Mu  in  tal  disamina  dall’avviamento  porremo  studio  a non 
divergere  che  i nostri  grandi  avoli  segnarono , ricalcandone 
quasi  le  urrne. 

LETTERE  VOCALI. 

>»  Prendi  questo  Corano,  disse  Abscilarvad  al  suo  seri- 
beute  , e prendi  una  tinta  di  color  diverso  dall’  incliiosti'o: 
e quamlo  mi  vedi  aprir  la  bocca  > metti  un  punto  al  di 
sopra  della  lettera  : quando  sfrtn^rò  le  labiKa  tra  loro  , 
metti  un  punto  ai  lato  della  lettera  : ma  quando  le  in^ 
frangerò , metti  un  punu>  al  basso  della  lettera  a.  E di 
latti  »on  questi  ì segni  esterni  dell’ oigano  stomnideo  per 
distinguere  spiocatamente  le  prime  differenze  delle  voci  , le 
quali  tutte,  come  dicemmo,  considerava  Platone  artirclaie 
rurlla  larìrue.  Ma,  oltre  a quella  protovibrauonc  nella  laringe, 
aver  dee  la  bocca  diverso  atteggiamento.  Ba.si.i  solo  apriria 
nella  proiazione  dell’  A *,  bisogna  striiyfer  le  labbra  per  prof- 
ferire ua  O i infrart^r  le  labbra  con  un  atteggiamento  lin- 
guale per  avere  una  E.  Intanto  un  insegnamento  dottrinale  e 
scolastico»  per  adottar  le  frasi  del  bealo  Agostino,  può  sol- 
tanto segnare  i limiti  di  quell’  apertura,  ai  quel  tondegginr 
delle  labbra  « di  quell*  atteggiar  della  lingua.  Nella  volu- 
bilità della  prolauunc  della  voce  umana  v'iia  un  procedere 

3uasi  iiiseiuibile : ed  ecco  non  tre  sole  vocali,  ma  Ire  classi 
i vocali.  Dall’  A chiarissiiiiamentc  profferita  d può  far 
passaggio , scusa  gìugncrvi  tnttavia  , all’  £ ed  all*  C) , che 
I Greci  segnarraio  per  H ed  fi  » e i nostri  gramatici  con 
tutta  ragione  dicono  aperti:  si  può  dnll’O  pi'ocederc  all'U 
ihHlro  , sLringersi  anche  più  neli'D  liutaio  «legritaliei  trans- 
api>eimini  e de*  Francesi  , c gìugnrre  ancor»  licveinente  a 
toccarsi  e nell.i  più  tenue  delle  labiali , iK'lla  V a traslcu'- 
maisi.  E dei  pari  quell' atteggiamento  della  lingua  che  al- 
quanto al  palato  accoslanJiwi  detennina  l'E>  può  avere 
un  avvicinamento  ulteriore,  ed  ecco  l’I;  paò  giugnere  lieve- 
mente a toccarloj  ed  allora  nella  più  tenue  delie  linguali, 
nella  J si  Iraslornia. 

Ecco  adunque  tre  classi  delle  lettere  vocali. 

1.  Vocale  mera  gultiir.ile,  A , K , fq. 

U gulUirale  labiale  , H , O , U , T,  V , V 

111.  . . . guUurale  linguale,  li  , E , l , J , 

L’  A par  che  rimanga  yditaria  j ma  sanno  i gramaliri 
«he  Wn  dicci  suoni  diversi  Prisciarso  le  atlritHiiva*,  e^l  ab- 
hiauio  di  già  osserv  ato  come  con  1’  fi  e la  H (che  i nostri 
chiamano  t)  alleilo  cd  C u|v:rta)  ii«m  di  farlo  si  confonda. 

Nelle  alU'e  due  cj.assi  abbiamo  cvidciilisùma  rini/iativa 
delle  coiwmatili.  Fertile  la  prima  ne  mancWrchUr?  Ma  fa- 
tevi a pronunziare  un  A con  molla  forza,  c la  tx^nsonanle  in 
quella  vigorosa  pnilovibrazioue  diverrà  spiccante  e Tinizia- 
liva  vi  rinverrete  «li  Uitle  le  gutturali. 

Giunti  a questo  stadio  della  nostra  analisi,  già  della  carat- 
teristica 9]icciale  tk‘1  n«Mtro  dialetto  cominciano  a prcsenUisi 
le  conditioui. 

E dorizzantc  il  nostro  dialetto:  e consoguentemimlc  airet- 
pertura  dell’ organo  slomuidco  sono  i Napoletani  inchìnatù- 
siiiii.  Di  qui  il  tramutare  in  A , senza  eccezione  alcuna  . 
«fucile  ariicolaziooi  vocali  clic  altrove  giungono  appena  all’O 


aperto,  alla  E aperta;  e il  tramutare  in  O cd  m E le  più 
strette  arlicolazioni  U «?d  1. 

Intanto  di  quell’ avvertimento  del  Salviati  non  vuol  qui 
Iaconi  il  ricordo  : m Essere  non  infrequente  che  piu  o meno 
u finite  le  lettere  si  maiidin  fuori,  u Ma  non  diremo  con  lui 
che  ciò  si  faccia  la*cian<ìone  addietro  una  parie  ed  alla 
seguente  saltandosi:  salti  non  v’ha  nella  pronunzia  delle 
articolaunni  se  non  quando  v’è  lo'n/o/yxj,  com’eì  diceva, 
nel  percotimento  deife  diverse  consonanti;  e nciiinieno  delle 
consonanti  generalmente  «'«msidcrate,  ma  di  quelle  che  merito 
1 vecchi  gramatici  deimminaronn  : in  tutti  gli  altri  casi  le 
arlicnlazifitii  strisciano  dall’una  all’altra  lievemente  e quasi  in 
un  ditlotigu  articolare  per  dir  cosi  vengono  a trasformarsi. 

Dal  che  segue  die  delle  teimiMtiuc  articolazioni  delle  vm-ali 
smi  due  le  vìccikIc;  j,“  di  attenuarsi  sempre  più  ne* cosi  delti 
dittonghi  raccolti  i q.”  di  rendersi  più  spu canti  in  quelli 
che  a noi  rìmangono  dittonghi  distesi,  quamlo  cioè  di  due 
vocali  sentir  bisogna  spÌccaUim«iile  la  doppia  proffemiza. 

Ed  ecco  porche,  nc’  volgari  d’ Italia  , molli  diiuuighi  rac- 
colti dilloiiglii  più  non  sono,  cAsendosi  quel  mezzo  1 ^evadeltn 
lo  stesso  del  mezzo  D ) vieppiù  diiniimituc  <[uast  «iblilerato  , o 
al  semplice  tocco  dell’ articolazione  ridotto,  e jierci«>  oriogra- 
ficamente  con  la  J o V lìgurito;  mentre  ne' dittonghi  distesi 
quel  lìt-vc  tocco  articolare  in  articolazione  più  spic«antc  si 
trasforma.  Così  nelle  antiche  scritture,  come  nella  bocca  de’ 
volgari  di  alcuno  ilalidte  regirmi,  A\  Pafìlo  «i  hsk  Pagolo  c 
Pàio  , toccando  gii  estremi  della  troppo  spiccata  o troppo 
liqiiesccnte  proffereiiza  : gl’  intermedi  sono  Pavolo  e Paulo. 

Nel  dialetto  napoletano  è costante  l’interposizione  deH'E 
più  o meno  vibrato,  tra  due  vocali  di  classe  diversa  , t ome 
maiestà  , pasese  , muiestra  , iu  vece  di  maestà  , paese  , 
maestra,  senza  per  altro  giugnere  sino  alla  J consonante, 
come  in  alcune  stampe  si  osserva;  e non  di  rado  v’  ha  1'  ad- 
dizione di  quelle  mezze  lettere  }ver  liemplicemeiite  attenuare 
resprcssùme  della  vocale  che  segue;  attenuazione  oidiiiaria- 
deiet  iiiiiuiU  per  vedute  Icssigrafìche , come  or  or.i 
sarem  per  veliere. 

Ma  dalle  proiovibrazioni  tenuissime  alle  più  scolpitamente 
j>rouunzùte. 

SEMIVOCALI. 

Se  una  delle  carattcrìslichc  spiccanti  della  lingua  italica 
è ({uella  di  concliiuderc  (|nahin«{ue  ]>.irnla  con  una  lettera 
vocale  ; s|Hccanle  caratteristira  del  dialetto  napoletano  è 
quella  di  conchiudere  con  una  vocale  tutte  le  sillabe  ancor». 

Ma  tra  le  consonanti  alcune  ven  sono  che  gli  antichi  dissero 
semivocali  : e <iucslc , sebbene  conehiuder  possono  una  sillaba 
ilalie»,  come  conehiudono  nel  «loineitico  conversale  le  pa- 
role di  molti  volghi  dell’Italia  iraruappenniua,  e multe  pa- 
role ancora  del  comune  aulica  linguaggio;  pure  nella  loro 
integrità  non  rimangono.  E ben  si  dissero  Ii«pu<le  tali  articiv 
lazinni  perchè  strisciano  agevolmente  e si  adagiano  con  altre 
!<ul  bel  principio  di  una  sillaba  iu  modo  da  poter  essere  non 
di  rado  in  alcuni  alfabeti  espresse  con  un  sol  carattere; 
c non  solo  formano  un  prolungamento  della  vocale  clic  pre- 
cede, ma  i»c  modificano  altresì  la  iialiiml  proiferenza.  Tali 
sono  le  L,  R;  M.  N;  F',  S;  il  cui  ulìzio  nelle  varie  loro 
(tosizioiii  per  ciò  che  rìguanla  la  proffereiiza  italica,  andre- 
mo esaminando. 

(blando,  nel  princìpio  di  una  parola  o di  una  silhaba , soli- 
tarie le  semivocali  si  presentano,  couserv’ano  l' integrità  del 
loro  carattere  ;>er  nulla  difforme  in  tutti  gridionii.  E nel 
diiUello  na(Kdclano,  come  nelle  lìngue  st^milidie  , scrivonsi 
scempie  o doppie  j>er  irsprimeie  la  loro  ordinaria  o piu  spic- 
cante vibrazioue.  11  che  avviene  in  tutte  le  consonami.  £ qui 
r>on  è da  non  rammviiUrc  il  saggio  awcrtimenlo  del  Salvùiti , 
essersi  contro  ragione  e per  mero  abuso  introdotto  il  costume 
di  non  addoppiare  al  principio  delle  parole  le  consonanti  le 
quali  spiccatamente  si  pronunziano  c quasi  con  doppia  lòrxa , 
e di  K'ompagnarle  e divùlerle  tra  due  sillabe  nel  mezzo  delle 
jiarolc  «{uando  indivisibile  esser  nc  dee  U proffcrwiza , rnm 
rappresentando  le  thic  consonanti  una  ripetizione  del  toci*o 
articolare,  ma  soltanto  un  tocco  più  vigoroso  il  qual,  lutto 
intero,  .illa  seconda  sìllaba  si  appartiene. 

£ tutta  intera  alla  vocale  seguente  sì  appartiene  altresì 
U proffereuza  di  quel  grupjKi  di  consonauti  che  ditlouglii  o 
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trittonghi  pOMon  slbl)M>e  apparire  nella  primitiva  rigidiiit 
d<*lÉ* organo  della  parola,  ma  che  per  la  l'uaione  delle  li- 
quide articolazioni  coll’  andar  del  tempo  iti  monotlon^hi 
l'ingentiliscono:  e vicevena  una  specie  di  dittongo  rom- 
poi  poasono  se  ad  una  precedente  vocale  li  aggiungono  , 
come  più  lu  dicevamo. 

La  quale  addizione  di  un  altro  tocco  articolare,  ma  evane- 
acentc,  in  tutti  gli  umani  idiomi  «i  rinviene.  Dopo  dì  avere 
AlMcilar\'ad  indicato  al  suo  icribente  i tre  segni  diacritici 
delle  tre  elaaii  delle  mozioni  di  una  voce,  soggiugneva:  »►  E 
» se  do{M  alcuno  di  taì  moti  senti  un  appoggio  nasale  , 
» metti  <iur  punti  invece  di  uih>  ».  Ed  ecco  I* indicaxiotic 
dell  utizio  delle  lellcre  li(|ueiccnlì  il  quale  mdla  M e nella 

più  maiiilcsUimcnte  ap{Ntre,  comunque  n due  tocchi  diverti 
dell  otgano  itomoidco  vadati  tali  leitca*  riferite,  quella  alle 
Jahì.ili  , questa  alle  linguali  palatine. 

Della  M dis&e  Mauro  Terenziano: 

toniUts  fi^itur  luqut  svb  pai.ato 
Quo  aptrilui  ancepa  coeat  uaris  et  ori»  ; 
c disse  che  la  M 

chuto  quasi  MVCiT  tSTra  ore. 

L'  .a.spirazione  nasale  della  M tia  noi  icolpitamenle  ùun 
ti  avverte  quando  la  pronunzia  è battuta,  ma  è notabilUaima 
ili  combinazione,  spezialmente  nella  proifen-nza  de’noctri  Ca- 
labresi. Ma  allora  iiKlubilata  cosa  è die  di  tal  voce  pro|Hia 
non  manchi  e un  dittongo  venga  quasi  a formare  con  la 
vocale  che  le  precede.  E però  semivocale  fu  a giusta  ragione 
dagli  antichi  denominata  : nel  quale  ufizio  del  suo  consuimnlc 
t«>cco  palatino  quasi  viene  a dismettersi,  perchè  assai  sottil- 
mente si  attenua  come  nelle  articolazioni  delle  vocali.  Ed 
ecco  una  qii.irla  classe  per  dir  cosi  di  arlicolaziotii  che  come 
semplici  't'oca^'  nasali  non  già  come  consonanti  vengono  al 
dì  là  delle  Alpi  dal  Beauzée  in  poi  considerate.  Ma  ^tcrchc 
mai  tutti  quei  valentuomini  che  dopo  quel  sottilissimo  gra- 
ma Lieo  la  vocalizzazione  comunque  alquanto  oscureltn  clélia 
^ riconobbero  e r ay,  l’ric,l*oK,  I’l'M  , come  vocali  mere 
nel  francese  idioma  van  considerando , lutino  jioi  tanto  ri- 
liTcrzo  a chiamar  semivocali  quelle  lettere  liquesccuti  clic 
semivocali  gli  antichi  denomiiurono  ? 

Che  die  ne  sia,  nel  nostro  dialetto  non  solo,  ma  nelle 
regioni  ancora  di  proflerenza  e di  ortografìa  tiri  comune  ita- 
Jìcu  linguaggio  , di  una  tal  classifìcazione  nbbiam  d’  uu{m>. 

S«'  nel  napoletano  non  v'ha  sillaba  la  qual  non  si  conchiuda 
con  vocale,  e la  N , do{>o  la  modificazione  della  vocale  che 
prv^cede,  alla  sillaba  seguente  si  trasporta;  non  ailrimciiti  av- 
viene Del  Vallo  d’Arno,  dove,  per  acco^tar9i  al  vezzo  di  quel 
volgo,  la  i rinmov<‘si  dalle  parole  che  lianno  T iniziativa 
dall’lN.  Cosi  abbiamo  già  veduto  che ’ziconOo  invece  d’vi- 
contro  compiacevasi  il  Salviati  di  scrivere  ; e sè  chiamò 
‘ufarinato  t e l’ amico  i\xo*nferigno.  >on  è adunque  da 
berteggiarsi  il  volgo  napoletano  ic  l’aferesi  della  IM  è per 
esso  costante,  anche  quando  questa  prc[K>sizione  è isolata;  e 
sc«  per  seguire  il  suo  analogico  andamento,  la  N,  la  R,  ec. 
anoJie  dalle  altre  preposiuoiii  rimuova  , e non  pronunzi  c 
scrìva  giammai  con,  per ^ eie  apocopate  K,  R,cc. faccia 
llttii-e  e tramutare  nella  consonante  della  seguente  parola 
se  ve  n’  abbia , o le  trasformi  nella  D turagogica , more 
rnaioram,  come  cennevemo  più  giù  e nel  vocabolario  alla 
lettera  D sarà  piu  ampiaiiiciite  disviiuppato. 

La  M come  semivocale  altro  non  iui|)orta  se  non  uu’at- 
tenuazione  della  N,  quando  al  tocco  fulatino  l’espressione 
d'  Ulta  labiale  succede.  £ in  questo  solo  ufizio,  non  imoiiio 
ne'  Latiui , può  la  .M  considerarsi  come  una  <lclie  lettere  semi- 
vocali e liquesccnli.  Che  anzi , nel  napoletano  dialetto , quan- 
do ]>el  comune  italico  non  dee  consiuerarsi  la  M se  non  come 
una  N attenuata  perchè  seguita  da  una  deliolc  labiale;  questa 
ultima  è quella  che  si  attenua  e dià|Hire,  rimanendo  la  Si  non 
»olo  in  tutta  la  sua  interezza , ma  con  maggior  vigore  espressa 
nella  pronunzia,  e conseguentemente  addoppiala  nella  scrit- 
tura : cosi  in  vece  di  mòruogUo , Mn  voglio  , ec.  dicesi  e 
scrivest  mmruogtìo,  no  mmoglio,  ec.,  comunque  sia  stato 
e sia  nel  costume  di  alcuni  scrivere  il  non  come  nel  latino 
letterato  e nel  comune  iialiano. 

La  L nella  fine  di  una  sillaba  il  dialetto  napoletano  non 
«•omporla  , eil  in  U o nell’  affine  R la  va  sempretnai  traslòr- 
iQiindo.  Così  y^Liare,  aILìo,  ALtro , diviene  ylUtaro, 
^JC/lo  f A Viro  \ e consegucQtemeole  se  la  vocale  cui  la 


L «i  lega  è un  O , dispare  anche  il  dittongo  e nella  sem- 
plice O ovvero  in  U si  rìsirigne  , secondo  che  l’O  sia  aperto 
o chiuso;  cosi  pOLtrone , vOLta , mOLio  sì  cangia  in 
pOfrone  , vOta  , mUfo. 

Questa  fusione  della  L fa  sentirsi  ancora  nel  Vallo  d'Arno; 
se  iHMi  che  la  trasformazione  è qu.isi  una  mezza  I , come 
disse  il  Salviati:  Altra  vOItn , Almo  sole.  Olmo, 
vC/lgi,  in  vece  di  A Lira  vOTjn  , ALmo  sole,  OL- 
mo  , vUT,go\  esempi  da  quell’iilustrc  gramalico  prodotti. 

E se  quL'lIe  I dell’  AHa  vOìta  toscano  nemmen  come 
mezze  lettere  vai  considerando  , ma  come  voci  di  più  in 
più  nticnuutc  ; ecco  spiccante  V Aia  z’O/a  del  napoletano 
dialetto. 

£ i Napoletani  del  pari  che  i Toscani  tramutano  la  L in  R . 
E ci  piace  dallo  stc-M»  illustre  graiiiattco  trarre  questi  CM-ni- 
pi:  r.sftnpro  , G.  Villani  , Livio  M , Maoro  Ahlobramliim. 
Asembm , G.  Villani,  Pistole  di  Seneca,  Giudice  AIIxt- 
trano.  Compressione  ( complfssiom;  ),  tuttavia  G.  \ illa- 
ni  , Giudice  Alberlrano.  Affngge  { alHigge  ) , anche  G. 
Villani,  Pistole  di  Seneca.  ObrianZa  , sempre  G.  Villani, 
Ammaestramento  degli  antichi,  Semprice , altresì  G.  Vil- 
lani, Maestro  Aldobrandino,  Vita  di  Gesù  Cristo.  E Ob- 
brigaio.  , . Flagello.  . . Nigrigenza. . . Sopperire.  ...  E 
basti  cosi. 

N'ulla  diremmo  lu  la  F se  dell*analogi.i  di  questo  sìbilo 
labiale  con  la  sìbiUnlc  palatina  S il  nostro  uialcUo  non 
ci  ofirissc  occasione  di  estendere  anche  piò  il  novero  delle 
lettere  che  a buon  diritto  addjmandar  si  dovrebbero  se- 
rnivocali. 

Ogni  qualvolta  l’ incontra  queU’articolazione  che  i Latini 
esprimevano  per  FL  e nel  comune  italico  si  tramuta  in  FI, 
dal  volgo  di  Napoli  non  alirìrnenli  si  pronunzia  se  non 
come  se  dicesse  SCI,  Intanto  non  è precisamente  uno  SCI, 
e lo  Si'oppa  cnnlè  ben  fatto  esprimerlo  por  XI,  c dal  Cor- 
tese sino  ai  Pagano  fu  remlulo  per  SHI.  Cori 
da  FLamnia  si  ha  Fiamma  , SCIamma 
F Lato  Flato  «Sf*  lato 

FLOCCO  Flocco  SCloceo 

F Lore  Piote  SCIore 

FLamìne  Fiume  SClammo 

E li  noli  in  quest' ultima  parola  l’ attenuazione  della  de- 
sinenza, quasi  da  Fhtm' ttc , con  la  M doppia  nel  na^iole- 
tano  ad  espressiruie  della  N svanita  nell’ ingentilirsi  dall’an- 
tico linguaggio. 

Togliete  l’ Aspir.'izione  alla  F , cd  abbiamo  P.  Intanto 
P articolazione  da’ Latini  espn'ssa  per  PL  c el«  nella  la- 
velia  uoInIc  suona  PI  i nostri  volgari  pronunziar  non  san- 
no, e dìcouo  CHI  Hliiacciaio.  Cosi 
da  PLagx  si  ha  Plaga,  Cltlaia 

PLumbo  Piombo  C Iflanimo 

PLutea  Piazza  Clllazsa 

PLuere  Piovere  Clllovere 

£ in  CHI  schiacciato  da  lutti  gl’italici  si  risolve  qucl- 
l’ articolazione  che  i Latini  notavano  per  CL:  come  da 
CLAro  , CHlaro  , da  CFAve,  C II  lave  } da  CLauso 
( o CLuso,  come  gli  antidii  dicevano  ) , Clliaso  , ec. 

Ma  questo  CHI  schiacciato  che  in  bocca  di  tutti  gl'  Do- 
lici cisappennini  si  rinviene  , donde  provenne  ? Da  qucl- 
l’ italico  C appunto  del  quale  faticosissima  per  non  dire  im- 
possibile ad  alcuni  popoli  è la  proflerenza  : testimonio  il 
noto  ancddolto  }»er  distinguere  i forestieri  da’nazionali  ne 
celebri  vespri  della  Sicilia  ìnsolanr. 

£ perchè  quella  sì  bella  tiarte  de’ domini  del  nostro  RE 
or  Steilia  or  Cicilia,  quando  avventata  ed  oscillante  an- 
cora era  Pitalìca  ortografia,  variamente  sci  iveasi  ? E./«rio 
sb'ena  , aliavo  pronunziarsi  e scriversi  da’  volgari  nel  Vallo 
d'  Amo,  ijucl  che  nel  dir  gemile  va  scritto  e pronunziato 
fischio , schiena  , schiavo  ? 

A queste  inlenogazioiii  sarà  agevole  il  rispondere  quando 
avrrm  veduto  le  varie  industrie  ortografiche  da’  Francesi , 
dagl*  Inglesi  e da’  Tedeschi  adoperate  per  accostarsi , senza 
mai  giugncrv'i , a notare  la  proflerenza  del  nostro  C chi? 
un  sol  tocco  e gentilissimo  tocco  articolare  ripuliamo , scri- 
vendolo nelle  per  noi  ispidissime  forme  di /a A,  tch,  tsck, 
st»h,  stch,  stsch.  £ non  maraviglieremo  se  nella  morbi- 
dissima pronunzia  ellenica  troviamo  al  cominciar  d’ un» 
sillaba  certe  aiticoUzioni  espresse  con  lettere  aggiogale  iu 


(.r) 


modo  che  a<i4i  dure  per  noi  sembrano,  e quasi  impronunzìa* 
bili , come;xf*  f »f , fir  , “tt  , rX  , t*"  , 0»  , xV»  ^ f‘*rsc 
a quelle  apparniti  durezze  dovremmo  scendere  ancor  noi  se 
oitograficamcnle  a notar  ci  facessimo  U nostro  bB,  SC, 
SF,  SO,  perciocché,  dovendosi  perverrò  del  dialetto 
pronunziare  la  o quando  precede  una  di  quelle  cinque  let* 
tere  non  già  seccamente  siÙUnte  ma  molleiueute  siribciaote^ 
come  lo  scin  ebreo , come  lo  c/i  francese , come  se  in  somma 
esprimer  si  dovesse  quell’articolazione  die  nel  comune  italico 
rendono  le  due  lettere  SC  avanti  l'E  e l'I,  c strisciando 
coiuiettcrle  in  un  solo  suono  cuti  quelle  mute  consonanti , 
con  le  quali  si  accoppiano;  ad  un  ispido  accorzamenlo  di 
ieitrrc  Mit  saremmo  obbligati.  Ed  un  esempio  ne  abbiamo 
m-ir  ortogralia  adottata  da  uno  de’ nostri  scrittori,  il  «juate 
credè  indispensabile  *.erivefc  SCPaséo,  SCBRaccialOf  ec. 
V.  nel  Vocabolario  Piano  ( Mattia  riti  ). 

E qui  non  taceremo  che  dai  iHwtri  .\bruriesi  con  inversa 
vicemia  pronunziasi  la  $ come  icin  solo  innanzi  alle  dentali. 

Pc’quali  Catti,  che  potrebbero  Ix-n  moltiplicarsi,  non  ma- 
raviglieremo se  gli  aniiclii  gramalici  anche  la  X tra  le  se- 
mivocali regisirusscro.  È dessa  una  lettera , dicesi  nelle 
scuole,  doppia,  e il  suo  nome  è iccfieii,  e compoiiesi  dì 
Q>  o GS.  Ma  non  et  si  dice  che  i Romani,  adottando  quel 
greco  carattere,  il  quale  nella  patria  natia  aveu  ben  altro 
che  rispida  profl'ercnra  dell’  icc/iess,  non  con  le  C e G 
gnlturab  univano  la  sibilante  , caratteristica  per  essi  di  tulli 
Fioro  nominativi  masciiili;  e che  costantemente  oegiì  altri 
casi  sciogliendo  le  C e G da  quella  sibilante  per  seguire  il  loro 
sistema  lessigraHco  nella  iiiflcssinne  degli  altri  casi;  nelle 
sole  C e G palatino-linguali  le  scioglievano.  Non  ci  si  dice , 
che,  astrazion  falla  dal  romano  vallone  (nel  qual  solo  le 
PL,  CL,  ec.  per  gli  altri  romani  idiomi  se  non  impronun- 
ciabili , almeno  di  spiacevole  c dura  proflerenza  ),  fu  sempre 
la  X addolcila:  e tra  noi  trasformata  o nella  grecizzante  X 
veneziana , o nello  SCI  dolccnienie  attenuato  della  Sicilia  in- 
sulare e di  Unte  altre  iuliche  regioni , non  escluso  il  Vallo 
d'Arno:  o nello  SCI  alquanto  piu  aspirato  deTastigliani  e de’ 
portoghesi:  o in  aspirazione  mera  gutturale  alla  sibilante  ag- 
giogaU  in  modo  da  potersi  rendere  ortografìcameatc  con 
una  o due  S. 

Se  di  nuovi  caratteri  da  aggiugnerd  al  nostro  alfabeto 
smtesi  comunemente  il  bisogno;  spiccantissimo  si  mostra 
|)cr  le  varie  prol&rcnze  delle  sibilanti  S e Z:  pd  nmtro  na- 
poliuno  dialetto  specialmente,  non  che  per  altre  italirlic 
profferente,  dopo  le  acute  ma  giustissime  ossers azioni  del 
sagacissimo  Salvialì,  al  quale  per  altro  anche  mancò  l’av- 
vertire che  per  P italiano  alfibeto  era  indispensabile  In  scin. 
Lo  Scoppa  pel  napoletano  crede  supplirvi  come  abbiamo  cen- 
iiato  , ap{mn;o  con  la  X;  c scrisse  xaccatOf  xarra , xu/iare 
quel  die  ora  scriviamo  scioccato,  aciarra -,  scitUiare.  11 
Cortese  scrisse  S/uors,  S/tiafo  ciò  che  ora  scriviamo  sciane, 
sciato.  Questi  valentuomini  seguivano  nella  loro  orlngrnlìa 
le  ragioni  elimolc^ielic  piullo»to  che  La  vera  profferiaiza  ; 
pure  alla  vera  profferenza  con  bella  industria  ingegnosa- 
inenic  si  accosUvauo.— Ma  basti  il  fin  qui  dello  su  le  semi- 
vocali. 

LETTERE  MUTE.  - 

Torniamo  al  Salviati.  Per  le  varie  profferenze  della  Z 
rgli  avrebbe  desiderato  quattro  elementi.  Di  due  soli  sentiva 
il  Trissino  il  bisogno;  e da  lui  non  dissenti  poscia  il  Buon- 
matici.  Intanto,  ne*  bisogni  di  averne  intera  la  nmflèrenza, 
questi  elementi  ben  troviamo  nel  solo  alfabeto  degli  Arabi  : 

sin,scin,  tain,ssad,dsad.  Dal,  Dfial.  Tda,  Tìula,  Te,  The; 
ai  quali  clementi  , che  in  combinazione  e nella  introdu- 
zione di  parole  du  liuguaggio  a linguaggio  tutte  più  o mc*no 
spiccaiamcuie  io  sibilunli  si  risolvono,  se  aggiungeremo  le 
sibilazioni  della  sola  uccelliso$ìa  lingua  britaniea  , ad  un 
numero  opprimente  gìugovrcmmo.  Nella  volubilità  dei  moti 
linguali  per  tutta  Teslensione  interna  dell’organo stoizinideo, 
dal  gorgozzule  ai  denti , appena  gli  estremi  notar  potremo 
con  preoisione  e dichiarare  intiessibili,  come  il  tocco  gut- 
turale ed  il  dentale;  ma  dalle  gutturali  battute  nella  ra- 
dice della  lingua,  come  Ca  e (ra,  insensibile  c il  pas- 
saggio in  ragione  di  proffcrcua  ciuo  aiUe  stesse  lettere  ac- 


coppiale colla  trrza  classe  delle  v'ocali,  o con  la  mezza  vo- 
cale 1 dopo  la  11  , scliiaociate,  o con  la  N , intmnle.  E 
perciò  come  semplice  attenuazione  della  linguale  L va  cpii- 
sideiala  la  G che  le  ti  fa  precedere  nelle  aiticolaiioMÌ  ita- 
liane che  si  esprimuno  con  le  lettere  GLI;  c come  s<'itipUcc 
rinforzo  della  J 1’ ulicolaziuiie  espressa  con  le  lettere  GHl 
schiacciale  in  tutti  que’  casi  ive’quali  per  lessigrafia  o per  po- 
sizione una  consonante  v'uol  essere  con  più  li>rte  v ibrazione 
pronunziata,  e che  {mt  l’adottato  sistema  ortografico  scrivesi 
doppia. 

É perciò  Delle  altre  lalMnli  altirsl  il  dialetto  napolelano 
dall'una  all’altra  fa  non  di  mdo  pusviggio;  e non  solo 
per  mera  eufonia  , quando  Vebhe , il  piuùLe  cangia  in  oppa 
e chiappe;  ma , per  le  testé  ceimatc  ragioni  di  lessigraua  e 
di  pu»izioite  , quando  cangia  la  debede  / * nella  robusta  fi  tutte 
le  volte  clu?  fa  pronunzia  ^mplicc  vuol  u»»erc  rafforzata. 

Credè  il  Muratori  che  fosse  costume  pe’  Napoletani  il  carr- 
giare  costantemente  la  F"  \n  B-,cd  un  verso  riferiva  di  certo 
Tedesco  : 

Pelices  quibus  vivere  est  bibere. 

Dovea  dire  il  contrario.  Nel  dialetto  napoletano  la  i 

Jiuclla  che  si  cangia  in  la  quale,  se  trovasi  poi  nella 
ork*  vibrazione  di  B trasformata  , ciò  avviene  per  legge  gra- 
matìcale  del  dialetto.  Del  quale  l’ altenuazio&e  del  tocco  ar- 
ticolare forma  la  condizione  caratteristica  ; e siccotue  la  gentile 
G non  gutturale  trasforma  costantemente  nella  tenue  J , ambo 
tocchi  linguaio  palatini;  del  pari  la  souora  B nella  V,  debolis- 
simo tocco  labiale , costantemente  rammorbidisce:  non  altri- 
menti, negli  ultimi  anni  della  civiltà  greca , il  iccoudo  ele- 
mento dell'alfabeto  vita  denomlnav  ast  : ed  è naturai  cou  clic 
poi  per  più  robusta  vibrazione  quella  vita  in  bita  o beta  si  raf- 
forzi , come  appunto  lo  stesso  addiviene  della  J , la  quale 
per  più  forte  vibrazione  , accostar  dovendosi  la  lingua  più 
prossimamente  al  palato,  in  GHl  schiacciato  si  trasforma. 

Non  progrediremo  più  innanzi  nell’analisi  delle  lettere, 
della  notazione  cioè  ai  «(uelle  piiiuc  vibrazioni  articolari 
delle  quali  l'umana  voce  lia  bisogno  per  trasformare  un  grido 
vago  in  una  prolazionc  sillabale  espressiva  di  un  fwiuiere  o 
di  un  affetto,  liciterà  per  lettera  nel  Vocabolario  può  riu- 
venirseue  lo  sviluppumeiito. 

LE  sillabe. 

Oziose  e di  utili  consognenze  infeconde  non  sono  queste 
minute  ricerche  ticr  chi  della  volubtliià  delle  voci  umane 
fissar  voglia  quelle  determinabili  prolaziom  le  quali  passar 
possono  nella  scrittura.  Si  è ben  detto  che  con  qualunque 
rooliiplimziouc  di  lettere  cd  altri  segni  diacritiri  non  si  giu- 
gnerà  mai  a tutte  poter  esprimere  le  minute  differenziali 
della  pronunzia  non  sol  di  nazione  a nazione,  ma  di  luogo 
a luogo  , ed  anche  d’ individuo  ad  individuo.  Ottimo  a- 
dunque  sari  quell’ ortografico  sistema  elu:  ad  un  cerio  li- 
mile si  arresti:  ed  ottima  fu  l’industria  de’noslri  maggiori 
che  olle  sedici  lettere  carmentaìi,  che  poi  con  attenuazione 
alla  greca  si  dissero  cadmee  e con  maggiore  altcouazionc 
alla  italica  cosmee,  pochissime  .thre  ne  andarono  aggiu- 
gnendn.  Ma  intanto  di  quelle  attenuazioni  appunto  è indis- 
pensabile la  ricerca  per  la  storia  delle  voci  umane  ridotte  a 
scrìilura,  non  solo  come  rappivHrniatrice  del  fonisino  della 
parola,  ma  come  enunciativa  dì  pensieri  c di  affetti  senza 
tema  di  equivoco  coinuuicabiJì. 

E sotto  tal  riguardo,  ben  dalie  lettere  vocali  era  da  in- 
stituirscne  la  disamina  , non  perche  mere  voci , ma  pcrclsè 
voci  con  diverso  tocco  articolare,  benché  lievissimo,  pro- 
nunziate, e perciò  capaci  di  formare  da  per  se  una  parola 
bastantemente  caraitcrizzala  e distinguibile,  c rendersi  di 
un  tal  pensicre,  di  un  tale  affetto,  da  un  altro  tal  peosiere, 
da  un  altro  tale  affetto , una  espressione  djflercnziaia. 

Ma  di  ulteriori  differenze  abbiam  H’uoto;  e le  vocali 
altre  nc  sommistrano  da  se  sole , sia  rrella  h»ro  combinazio- 
ne , sia  nelle  semplici  condizioni  dalle  quali  non  |>uò  prc- 
sciudersi  di  tanfo,  di  tuono,  di  vibbazione  ]iiù  o meno 
spiccanti.  La  comprensione  di  tulle  queste  parti  integranti 
di  una  voce  è ciò  clic  i gramalici  dissero  sillaba. 

Ed  una  sillaba,  uua  comprensione  tutt’ insieme  di  ar- 
ticolazione, di  Voce,  di  lemjio,  di  vibrazione  o tempra  più 
Q meno  sptccauuuente  pruuunziata,  nou  mai  alla  uujcità 


di  quelle  parti  integrami  della  sìUabaaioae  «i  riduce.  Fate 
(•scilimre  una  corda  armonica»  t:  la  proluiigaziune  dccrcKenie 
di  quel  tuono  medesimo  agcoikTcle:  e nella  emissione  della 
TOce  umana  sempre  mai  quella  progressione  decrescente 
non  mauca.  Perciò  i popoli  rozzi  » e conseguentemeute  le 
antiche  scritture»  sillabe  precisamente  inuiiocrune  c mo- 
notone non  hanno»  ed  invece  di  A.  dicono  e scrivono  AE; 
PUE  in  vece  dì  FU-,  e cosi  vie  via.  Ma  quell’  A£»  quello 
UE  ben  può  considerarsi  in  una  sola  cumpnnsioM  di  tem- 
po, in  una  stliaùa  soia.  Ed  ecco  il  dittongo. 

11  quale  non  già  nella  sola  voce»  ma  nell’ articolazione 
altresì  vuol  essere  consideralo.  Per  quella  J più  o meno 
spiccante»  per  quella  lieve  articolazione  della  V che  vi 
si  unisce»  vuol  riguardarsi  come  un  polittongo  articolare; 
e nell’esempio  a disqjuo  per  noi  scelto,  l'ìniciaiivH  quasi 
presentasi  di  un  poliUougo  articolare,  non  esprimendo  altro 
la  F se  non  la  fusione  del  tocco  aspirante  con  la  forte 
labiale  io  un  sol  carattere  espresso:  camtlere  di  tarda  data 
die  i due  primitivi  caratteri  cornpri-nde  P,  H;  e quasi  doppia 
aspirazioue  clic  digamma  eoUeo  fu  dapprima  denominalo, 
riguardo  alla  lìgura;  ma  in  sostanza  lieve  tocco  dei  ravvia 
gutturale  che  fluisce  nella  sua  pruQcrpnza  toccando  le  lab- 
Em»  e con  quella  V si  confonde  (>cr  la  quale  sentì  Clau- 
dio il  bisogno  di  un  nuovo  carattere  per  l’allabclo  latino  e 
con  la  doppia  F»  quasi  F rovesciata,  j»  volle  espresso. 

Per  queste  medesime  cousider.nzioni  dai  dittonghi  ai  trit- 
tonghi si  fa  passaggio»  sia  di  voci,  sia  di  articolazioni,  con 
un  solo  o più  d'un  carattere  esibite»  ed  in  una  sola 
cemprenaione  y in  una  sola  aiUaòa  pronunciabili.  Ed  è 
da  tkolarsi  che  dittongo  alcuno  non  v’ abbia  del  quale  una 
delle  vocali  più  attenuale  1 u U»  che  il  Salviali  a ragione 
denominavs  mezze  lettere  » non  faeda  parte. 

Ma  dalle  condizioni,  come  dicevamo»  non  si  può  pre* 
scindere  altresì  di  lampo  c di  tuono-,  condizioni  che  i gizi- 
Jiiaiici  enunciarono  con  le  jiarole  di  q(;i.stita'  e di  ac- 
csNTO.  1 moderni  ideologisti  queste  condizioni  van  riguar* 
dando  ne’ soli  rapporti  tra  sillaba  e sillaba»  mentre  im- 
|H>ruotissimo  è l’essiue  da  instiluirseoe  in  una  sola  com- 
prtìuionef  in  una  sillaba  sola. 

LA  QUA^T1TA'  E L’ACCENTO. 

Due  sole  condizioni  nelle  sillabe  riguardo  alla  quantità 
li  anlÌLlii  gramalici  dìsiiiiguevano,  quell.'i  di  lunga  c di 
reve;  e tre  soli  accenti,  il  grave»  l’.ncuto»  il  circontlcsso. 
Perchè  quest’ultimo?  dicono  i moderni  ideologi.  » Dal 
» tuomenio  die  il  tuono»  siccome  ogni  altra  qualità»  can- 
w già  in  un  Suono»  esso  non  è più  il  medesimo:  e in  fatti 
» gliene  succede  un  altro»  cioè  gli  succede  uu'altra  sillaba 
N lisica  la  quale  anch’  essa  ha  la  sua  articolazione»  la 
M sua  Voce  e la  sua  durata,  cose  che  tutte  dcbbuuo  essere 
w s[iecincale  x.  Tracy.  Ma  qui  non  trattasi  dì  sillaba 
lìsica»  ma  gramalit  alc:  e clic  voglia  iiiiendcrsi  l’ ideologo 
francese  per  tiilaba  fisica  io  non  comprendo. 

Come  inopportune  a me  sembrano  quelle  cinque  notazioni 
di  tempo  oltre  alia  scova  la  quale  per  altro  può  venire  aii- 
ch'essa  sempre  dì  più  in  più  ad  abbrcviaisi  : c pt-T  quelle  ab- 
breviazioni di  tempo  precisamente  la  ragion  degli  acuti  e 
dei  gravi  tuoni  è stabilita  e calcolata.  Sono  ormai  nozioni 
trite  e volgari  che  dalle  3a  alle  i(Ì384  vibrazioni  in  uo  mi- 
nuto secondo  dsd  più  grave  al  più  acuto  tuono  si  ascende  in 
ragion  musica  valutabili,  senza  tener  computo  delle  più 
lente  oscillazioni  rbe  un  rumor  cupo  ed  invalutabilc  costi- 
tuiscono come  le  più  rapide  uno  stridore  acutissimo  Uscluanic. 
Eppure,  anche  quel  rumore»  quelle  strida»  possono  far  parte 
della  voce  umana  parlante:  e»  il  ripetiamo,  della  voce 
umana  in  ragione  di  gramatica»  non  della  voce  umana  in 
ragion  musica  dubbiamo  occuparci. 

E bastano  in  ragion  gramaiicale  le  due  sole  condizioni 
di  tempo  e di  tuono  die  gli  antichi  ponevano  : pel  pri- 
mo » di  lunghezza  c brevità  ; pel  secondo  di  acuto  o gra- 
ve accento  : idee  convertibili , c perciò  con  un  solosegno 
diacritico  nell’  iialica  ortografìa  espresso  , e il  quale  per 
buona  ragione  non  scce.vto  tonico  ma  bensì  accento  me- 
tneo  Venir"  dovrebbe  denominato. 

E qui  non  sembra  inopportuno  il  ricordo  della  diflerenza 
ebe  il  bealo  Agostino  ponev  a Ua  la  prosodia  delle  scuole  e 


la  prosodia  della  natura:  la  qual  diflerenza  darà  ragione 
del  penhè  molte  sillabe  clic  già  furono  lunghe  or  conte 
brevi  van  pronunziate  , e viceversa  lunghe  alcune  altre  che 
come  brevi  neirartifiziato  sistema  delle  scuole  si  stabilivano  ; 
del  pcrdiè  due  o più  sillabe  antiche  in  una  sola  or  si  raggrnp- 
>Ìno , ed  una  sillaba  Uo  c non  venga  più  inflessibiluienle  come 
a metà  di  una  sillaba  lunga  a con»iderai>i.  Brev  ità  e lunghez- 
za nella  emissione  della  voce  umana  son  parole  prive  di 
signifìcato  se  quello  non  contengano  altresì  di  più  tenue  o 
di  più  vibrata  ]irolazionc;  c la  paiola  acce.vto  m^li  odier- 
ni idiomi  non  altro  che  una  profl'ereuza  esprime  di  mag- 
giore vivacità  al  |taragor>e  delle  altre.  E tal  forse  n’  era  il 
vero  concetto  anche  presso  gli  antichi  per  condizione  neces- 
saria de’  nostri  organi  della  parola. 

Due  tempi,  due  tuoni  » e sempre  disuguali  » in  qualunque 
emissione  della  voce  umana  voglion  coniìderarsi  » quantun- 
que fisicamente  e musicalmente  disuguali  non  sieno  ; e 
ciò  dalla  più  Kmpliee  alla  più  complicata  » dalla  mono- 
sillabica alla  sesquipedale  » ed  in  tutte  quante  le  combi- 
nazioni di  essa  , sempre  mai  alle  ragioni  dell’  arsi  e della 
tesi  allogata  : vale  a dire  , sia  che  una  sola  parola»  sia 
che  più  parole  » sia  che  più  come  , sia  che  più  versi  coni- 
prenaa  1’  es|iressioae  di  un  pensicre  , d’  un  affetto  , eoa 
emissione  dì  voce  più  o meno  complicala;  sì  avranno  Sem- 
pre due  coudizioni  valutabili  per  durala  e per  vigore  » 
e sempre  F una  ali’  altra  subordinata  , sempre  i’ana  dai- 
1’  altra  diversa  |m.*c  energia  di  proffereuza. 

Per  le  quali  considerazioni  la  ragion  metrica  si  rista- 
bilisce nell’italian  verseggiare  che  cbmunemente  vìen  ri- 
putato sillabico.  E ci  è grato  rinvenire  anche  su  di  ciò 
nell’  acutisiimu  Salviali  analogia  di  pensieri.  » Tanti  dil- 
tongi  » eì  disse  » se  l’uso  della  lingua  posti  ^It  avesse  in 
opera  » nel  volgar  nostro  si  possono  pronunziare»  quanti 
de’  suoni  delle  vocali  fieno  gli  accoppiamenti  » che  a qua- 
raotanove  aggiungono,  s’io  non  sono  ingannato. . .Ma  che 
vero  sia  ciò  che  io  dico  di  tanto  numero  di  diitongi,  può 
ciascuno  accertarsene  per  se  medesimo  ne’  versi  de’  poeti 
per  entro  alla  parola , dove  vedrà , che  ad  ogni  suono 
di  vocale  un  altro  suono  di  altra  vocale  si  può  aggiu- 
gnere  , senza  clic  delle  sillabe  si  venga  a crescere  il  no- 
vero. £ abbiam  detto  per  entro  aUa  parola  : pcri  ioccbè 
quelli  che  per  dittongì  tra  voce  a voce  dui  Tassino  sona 
proposti  , diUongi,  per  mio  avviso»  non  son  da  riputare» 
poscìachc  in  una  sillaba  non  si  pronunziano  , come  al  dit- 
tongo è richiesto.  Ma  comporta  la  natura  del  nostro  ver- 
so , quantunque  d’undici  sillabe,  quanto  alla  regol.i , la 
sua  misura  sia  , quasi  por  entro  il  suo  corpo»  il  trascorso 
delle  vocali,  in  guisa  che  dicendo: 

yiìi  che  ascoUiite  in  rime  sparse  U suono  ^ 
non  solamente  non  si  pronunzia. 

f'^o’  eh' accoltale  *n  rime  sparseci  suonai 
ma  non  è vero  else  il  zw  in  una  sillaba  sì  raccolga»  come  alcuni 
luumo  detto;  ed  a cui  caglia  di  chiarirsene  , pruovi  a man- 
darlo fuori  con  ogni  maggior  lentezza  in  due  sillabo,  e man- 
datolo , fermisi  eziandio  con  la  voce  , e faccia  una  lunga 
posa  » e altrcUanlo  adoperi  nell’  ascoltate  in  » c nello  spar~ 
se  il  f e vedrà  che  non  pure  il  suoii  del  verso  danno  non 
patisce  , ma  ne  divieu  migliore  e più  robusto  e più  belloa. 

L'  applicazione  di  questi  priocipi  è da  vedersi  nel  Vo- 
cabolario alle  parole  Quantità.',  Accb.vto  » Vehsificazio- 
NS  , PzaioiK».  Quello  che  ora  inq>orla  al  nostro  scopo  c 
1’  osservare  : 

1.*  Glie  con  tante  modificazioni  che  ricever  può  la  voce 
umana  nella  sua  più  o meno  complicata  comprcusione  iu 
una  o più  sillabe  , si  ha  quanto  basta  per  costituire  un 
segno  fonico  enunciativo  di  pensieri  e di  affetti  anche  nelle 
più  lievi  miouiczzc  differenziati  ; 

a.”  Che  un  sistema  alfabetico  qualunque  sempre  consi- 
derar dobbiamo  come  mera  tacliigrafia  ; e che  nessuna  in- 
dustria ortografica  provveder  può  ad  esattamente  esprimere 
la  vera  prouuima  uel  tale  o tale  altro  popolo  nella  volu- 
bilità de’Jialelli  , anche  moltiplicando  i Unti  segni  dia- 
critici della  vecchia  c della  nuova  masora. 

3.*  Ose  consTguentcmeiilc  » di  nulla  alterando  il  siste- 
ma ortografico  adottato  per  la  lingua  nobile  d’Italia,  ad 
esprimere  le  differenze  foniche  del  nostro  dialetto  è più  che 
sulUcìcnte  l' ortografica  iudusiria  adoperala  dal  Cortese»  dal 


Caj>ai$o  , dal  Lombardi:  con  le  sole  avvcrlcnae  cIm?  la  S 
avanti  alle  Icllere  mule,  esclvue  lo  dcnlali,  vuol  pronun- 
ziarsi èome  uno  9cin;  che  nelle  sillabe  brevi  , e multo  più 
nella  fine  delle  parole  , le  vocali  addivengono  alquanto 
oscurcttc  , e,  non  di  rado  noli’ ultimo  caso  , ^recisamente 
una  scova;  e che  l’accento  prosodiaco  , al  modo  latino,  ì Na- 
|>ole(ani  non  protraggono  ai  di  là  deirautipcuultiina  sìllaba. 

LESS1GR.\FIA  E SINTASSI. 

Dall’esame  instituito  linora  abbiam  veduto  come  mai  le 
voci  umane  venir  |>os5aoo  ad  esser  signitìcatNe  non  di  sole 
pa<»ioni  o volontà  vagamente  enunciate  , nia  rendersi  abili 
altresì , nella  combinazione  dalle  varie  articolazioni  e mo- 
diiìcatìoni  delia  voce  , a variare  notabilmente  1’  una  dal- 
r altra  prolTcrunza  in  modo  che,  nelle  sue  numerosissime 
ma  ben  ditluiitc  variclii  , enunciative  sì  rcnd.ano  delle  ]tiii 
minute  tnaiiiresiazioni  de’  |tcnsierì  c degli  afi'eltt  nmauj.  Or 
dalla  possibilità  ai  latti. 

Quando  1’  arre  ingegno  del  nostro  Vico  una  lingua  ideale- 
eterna  iva  rintracciando  alia  quale  tutte  le  umane  lingue, 
aniiclir  e nuove,  si  adagiassero;  <(uolla  generosa  strada 
i'om]>ea  primiero  che  modernamente  i più  acuti  ingegni 
della  nostra  dà  con  piu  o metto  felice  ouona  riuscita  van 
calcando  e ricalcando.  Da  prima  lo  studio  delle  lingue 
era  opera  , quasi  direbbesi  , di  }»edugngico  dogmatismo  ; 
ora  alTruntar  tali  studi  non  è dato  se  non  con  tutta  la 
forza  deir  analisi  alla  vastità  sublimala  delle  più  sottili 
speculazioni.  * 

Ma  tutta  quest’  opera  dell’  intelletto  , che  soltanto  per 
novità  di  nomenclatura  addivenir  può  astnisa  e disamabi- 
le , è la  più  agevole,  la  più  naturale  , la  più  spontanea 
delle  0]>cre  umane.  La  scienza  del  linguaggio  da’più  rozzi 
popoli  è coti  lauta  felicità  posseduta  ; tunia  siiblimilà  ed 
armonia  di  metodo  , tanta  industria  e flitezza  di  {x-nsieri 
nel  sistema  gramaticale  de’ più  agresti  ]>ariavi  si  rinviene; 
che  i più  acuti  filosofi  il  più  difìicil  iiroblema  aempremai 
riputarono  delle  loro  speculazioni  quello  di  mctirrlo  in  ac- 
cordo con  la  rozzezza  e grossolanità  de’  popoli  che  pur  si 
dicouo  di  questo  o di  quel  tale  altro  linguaggio  iuveiiio- 
i*i  ; e il  loro  stupore  diminuir  tentano  , ora  più  antichi 
Mpientiisimi  po|x>li  fantasticando  che  dei  volgari  idiomi 
a que’  rozzi  ed  ines]>crti  esser  potessero  insegnatori  ; ed 
ora  , da  iosegnatori  ad  iuscgnaiori  seiupreppiù  addietro  in- 
van  procedendo  , nella  necessità  si  quetano  al  fine  di  pur 
proclamare  il  primo  tipo  di  qualunque  linguaggio  come 
miricol  divino. 

£ al  certo  divin  miracolo  è quello  che  ci  fa  vedere 
nella  più  tenera  età  tutto  ciò  che  forma  la  più  sonile  me- 
tafisica del  linguaggio  da’piu  teneri  fanciullini  fra  pochi 
anni  nella  lingua  della  nutrice  simmelrìzzaio. 

Or  qual’  è questo  amorevole  modo  che  insegna  ai  teneri 
fanciullini  il  materno  linguaggio?  — Con  troppa  leggerezza 
si  è detto  esser  1’  uomo  animai  mero  imitativo.  No  : rgli 
è assai  più  di  quel  che  si  pensi  e inventivo  e ragionato- 
re. La  stessa  ripugnanza  che  i fanciulli  dimostrano  nei  se- 
ntire un  inàcgnamento  che  sol  st  riduce  a far  loro  appn  n- 
derc  una  filza  dt  parole  cui  legar  non  ]>ossono  una  distinta 
idea  , quella  stessa  ripugnanza  è il  più  valido  argomento 
clic  r inlclligcaza  , suprema  forza  regolatrice  di  tutte  le 
ojwrc  umane  ^ con  più  o meno  di  energia  siblH*tie  , ma  in 
ugu’  istante  della  vita  non  manca  giammai  di  esercitare  il 
suo  potere.  La  nutrice  indica  al  fam-iullo  un'azione  , un 
rdibìetio  ; e poi  dà  loro  il  nome  : e non  avverrà  giammai 
die  la  parola  la  <{ualc  il  ricorrlo  esprime  di  <[ucJi’ azione 
u di  queir  obbicUo  venga  dal  fanciullo  dimeiiticaia  o in- 
acriiia,  comcchc  soventemente  ad  obbietti  ed  azioni  ana- 
loglie  la  tras|M>rli.  Quindi  è costante  che,  nella  prccisiuii 
vera  de’  signitìcati  , parlart  e ra^ianare  son  la  cosa  me- 
desima. Ma  quel  ragiouamento  esser  non  può  da  prima  se 
non  vagamente  e nella  sua  generalità  inlerpelratn.  Quan- 
do divien  delermiuabile  e speciale  , allor.a  il  parlare  inco- 
mincia. Seguiamo  la  genesi  di  ■{ucsic  dclcrminazi«>nì  ; e 
tutta  la  teorica  dell’  umano  linguaggio  verrà  spoiiUiuea  a 
inusirorsi. 

Distinguono  t grammatici  le  parole  in  variabili  ed  in- 
variabili , c quelle  poi  in  declinabili  ed  in  coniugabili  ; 


son  declinabili  i nomi  , essi  dicono , e coniugabili  i ver- 
bi : invariabili  le  preposizioni  , gli  avverbi  , ec.  Noi  tutte 
variabili  le  rinverremo,  almeno  |>er  accidenti  armonici  di 
profferenzn  ; e coniugazione  pui  rinverremo  in  tutte  le  pa« 
rolc  polissilabc  , e nelle  monodllabe  altresì  non  di  rado 
inlltssione,  non  già  per  mero  cuinnismo  , ma  non  di  rado 
fier  accidenti  dilucidativi  di  signifìcanza. 

Intanto  , nel  nostro  proposito  di  non  dipartirci  dalla 
numi'iiclatura  de’  gramatici  antichi,  seguiremo  per  lo  svi> 
lu|ipanicnio  di  ({uesii  nostri  )>ensicri  la  serie  da  essi  data 
<l»*llc  Vane  piirti  deU'  QfM^ionc  , permettendoci  solo  inver- 
lirne  rordiiiamento. 

PARTI  DELL'ORAZIONE 

IvrutposTi.  Dille  primilivr  espressioni  della  voce  uma- 
na di  pi-nsieri  e di  afTettì  vagani«-nte  enunciali  , un  residuo 
rimane  in  ciò  che  i gramatici  ehiamann  iriierposiì.  E in  molti 
di  questi  Ix-nanche  i gridi  primiiivi  si  « onservannoqnel  inor- 
nioiar  primitivo  che  il  halhcllar  conqxsngono  c il  grìdscrhiar 
degli  individui  c di!*  po|H>li  faii(iiilli.  Ecco  (htcIiù  dagl’ili 
ter|V3>ti  inroininciamn.  Ma  non  intendiamo  con  ciò  cuucor- 
ferrc  ne*  pciisìfri  de’  recenti  idrologi»ii;  e non  sembra  che  ben 
si  apimnt'sse  chi  volle  definirlo  essere  l*  inter(K>sto  qutlltt 
parola  la  quale  esprime  una  propousione  compiuta.  Per- 
ciocché , una  pro|Xt»ìzione  ben  compiuta  eiprimuno  le  parole 
amo  f le^^,  se^fiO:  e min  sono  interposti. 

E a nostro  credere,  non  sembra  U*n  <lello  che  gl’ tnlcr- 
posli  non  delfino  iiemna  re/fola  di cos/ntzione  e di  sintassi. 
Sono  mollo  bene  nella  costruzione  e nella  sintassi  di  tutto  il 
genere  umano  ipicsti  o altri  modi  simili  : Ahimè  ! ahi  di 
te!  ahi  la  coscia.'  £ in  quclEa/ii  v’ha  l’espressione  , sebben 
vaga,  di  una  sensazion  dolorosa  nel  suo  generale  e primor- 
diale concetto,  da  potersi  ^v>i  limitare  ed  attribuire  ad  al- 
cune persone,  ad  alcuna  parte  di  una  persona,  e riccvcrÉr  vie- 
via  tulle  «quante  le  modificazinni  possibili  che  ad  un  linguag- 
gio è dato  di  somminislrarc  nc’divcrsi  stadi  del  suo  incivilì- 
mento. 

E quelle  limitazioni , quelle  modificazioni  non  altrove  che 
in  alcune  altre  ialcrirzioui  si  rinvengono  che  alle  prime  inter- 
iezioni si  congiungono,  e che,  sia  isolatamcate,  sia  fuse  tra 
loro,  tante  }>anilc  significative  vengono  a comporre,  le  quali 
JH>Ì  ix>n  certo  metodo  ordinate,  un  discorso  esprìmono  agcvol- 
menie  comunicabile  ed  intelligibile  da  uomo  ad  uomo. 

Che  importa  adunque  ciò  clic  intender  doblnamo  |^r  una 
intericzioue  ? Non  altro  che  l’espressione  di  essere  una  per- 
sona o un  soggetto  ([ualunque  nel  tale  o tale  altro  stato  dì 
]>as$ionc,  della  quale  «ara  jwi  da  limitarsi  c deiinirsi  il  sug- 
getto  che  il  sofiEre , c poi  tutte  le  altre  cìrcosianze  di  luogo, 
di  tempo,  c di  modalità  qualuiique  i con  più  omeooiarsol- 
trata  analisi. 

Ma  la  principal  deirrmioazione  da  farsi  sta  in  quella  di 
alabilire  qual  sia  quel  suggello  , quale  la  persona  cui  quel 
^ tale  o tale  altro  slato  attribuir  u drggia. 

PcRAoNS.  £ tre  sono  in  tutti  i linguaggi  umani  i suggelli , 
le  persone  cui  qualunijuc  modificazìonr  di  essere  nel  tale  o 
tale  altro  stato  si  altribufsce:  i."  la  persona  che  parla,  a.*  la 
persona  alla  quale  si  parla  , 3.*  la  persona  o la  cosa  di  chi  o 
di  che  si  parla;  noini  primordiali  ed  eminentemente  soslan- 
lìvi  iu  lutti  gli  umani  linguaggi.  Anzi  unki  sostantivi  veri , 
rie’  quali  tulle  le  altre  parole  che  diconsi  nomi  a mere  più  o 
meno  .impie  modificazioni  sono  da  riferirsi.  E l’inerenza  dì 
tali  soslaniiviUi  è lauto  necessaria  in  una  parola  per  eswr  /lo- 
me,  quanto  necessaria  c l’ inerenza  del  losianlivo  essere  in 
una  parola  [kt  esser  verbo,  come  sarem  |>er  vedere. 

E queste  tn:  persone,  sono  le  tre  prime  soslanlivilà  del  di- 
scorso ciré  prenomi  direi  non  pronomi  , come  da’  nostri 
antichi  vennero  deDominatc.  E dò  per  la  loro  /;m'minenza  e 
yorecedenza  , nella  genesi  de'jx’tisieri,  a qualunque  altra  de- 
terminazione di  subbicllo  od  obbietto  al  quale  di  nome  può 
darsi  la  significanza. 

Non  è dell’attuale  argomento  l'andar  vieraaggiormcDir  in- 
tratteoenfloci  su  queste  idee  c tutta  disvjlupparne  la  twrica. 
Ma  un  cenno,  a nostro  avviso,  non  era  da  trawurarne  |xrr 
dar  ragione  del  |>erchè  ne’morlernf  idknni,  mentre  delle  de- 
di/tazione  per  casi  manca  la  consuetudine,  i prortomi  se  l’ab- 
biano }>er  designare  con  una  parola  sola  il  luto  e>ierc  nelle 
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condìtioni  di  MÒiietto  , di  chhùtto , di  rapporto  in  un’auone 

0 passione  qtiaiunque  dalla  inlcriezionc  ( come  da  noi  ditHiiH 
la  ) o>‘vero  sia  da  un  tema  di  verbo  designata. £ dc  avremmo 
anche  fatto  a meno  se  ci  fosse  noto  clic  nc  aveste  altri  sinora 
instituito  ricerca. 

Nomi.  Ma  perchè  gl’italici  declinazione  pei  nomi  non 
hanno?  Sia  un  antico  gramatico  dilucidatore  de’ nostri 
pensieri. 

» Le  inflessioni  possibili  di  ogni  parola  primigenia,  di- 
cea  Vairone,  sono  nel  dir  latino  intorno  alle  cinquecento: 
e questo  novero  polrebl>e  pur  crescere  al  decuplo,  al  cen- 
tuplo, airiuflnitn,  se  di  tulli  quegli  aflissi  terreni  computo 

1 quali  al  principio  aggiungonsi  dello  parole.  Utile  e ne- 
cessaria cosa  fu  al  certo  l' introdurre  uel  discorso  le  in- 
flessioni: perciocché  senza  quegli  amininicoli  che  danno 
tante  diverse  ligntlicanze  ad  una  voce  primigenia,  nè  tutte 
le  parole  elio  inlìnile  pur  sorgono  in  una  favella  avrem 
potuto  rattenere,  nò  delle  raticnulc  le  relazioni  discernere 
e le  dipeudenze.  Ma  non  ogni  voce  di  tutte  quelle  cin- 
quecento inflessioni  è fornita  ; cliè  alcuna  di  esse  porta  col 
nascere  originaria  stcrilezza,  ed  altra  esser  dee,  aecondo  la 
v.aria  indole  deiridinma  al  qual  si  appartiene,  piii  o mono 
Icconda.  Chepperò  diversa  , e incgualraeute  copiosa  esser 
dovea  la  guisa  d’ infletter  le  voci  alU  greca,  alLn  latina 
ed  alla  vemocola.  Pertanto  oitimo  riputar  sì  vuole  quel 

framalicalc  andanieuio,  che  ha  lucide  regole  e brevi.  £ 
'infletter  delle  vuci  più  da  natura  che  da  arte  si  compone. 
Fa  pur  d’introdurre  vocaboli  nuovi;  essi  non  cangeranno 
r indole  del  linguaggio  j il  popolo  darà  loro  tutte  le  infles- 
sioni che  poiran  ricevere,  e cittadini  diverranno.  £ noi 
reggiamo  che  de' sciv  i nuovaiucute  iutiodoUi  in  numerosa 
famiglia  se  lai  conoscere  il  nome,  comunque  esso  sia  strano, 
già  su  le  labbra  di  tutti  quanti  ì conservi,  con  le  inflessio- 
ni di  consuetudine,  il  veoraì  propagato.  £ se  fallan  talora  , 
non  è da  far  le  maraviglie:  forse  i primi  trovatori  delie 
voci  fallavano.  Tenace  è il  popolo  nelle  sue  antiche  con- 
suetudini di  favella:  e i nuosi  ardimenti  de’ poeti  oon  lo 
SN'iano  dal  suo  costante  andamento.  SÌ  cerchi  pure  nella 
«tona  il  nascimento  c l’introduzione  delle  voci  straniere  : 
ma  non  sì  abbandonino  le  inchieste  su  i modi  natii  del 
linguaggio  che  quelle  voci  nuove  adagiar  fanno  al  sistema 
elei  DO  delle  analogie  dal  quale  il  popolo  non  si  dÌKOsta 
giammai,  h 

Coai  ragionava  quel  sagace:  e i vari  tratti  che  qui  riu- 
niti ne  oflrimmo  alla  meditazione  de’ nostri  leggitori,  ci 
soinbran  bastanti  a tutta  comprendere  la  teorica  dell’umano 
linguaggio  ne’ diversi  ordiuamenti  gramaticali  che  i vari 
po^li  adottarono. 

Dal  vago  delle  prime  enunciazioni  di  pensieri  e di  af- 
fetti non  può  giugiiersi  ad  una  determinazione  senza  che  si 
vadano  di  mano  in  mano  aggiugnendo  altri  segni , altre 
enunciazioni , altre  parole  in  somma  che  nel  progresso 
de’ linguaggi  disvilup^viti  si  diranno  si  dìrauno 

particelle  , si  diranno  infteuioni;  ma  che  in  origine  non 
altro  che  tanti  nomi  esser  doveano  con  un  altro  rwrae 
aggiogali.  Stabiliti  appena  questi  nomi  difTerenziali , e de- 
tcrminuii  questi  necessari  amminicQti\  il  linguaggio  c 
forinntu,  e co’ suoi  caratteri  specìfici  un  gr.'imaticalc  an- 
damento procede.  Altro  non  limane  che  accrcscerue  il 
glossario. 

£ se  lucide  regole  e brevi  aver  dee,  per  essere  ottimo, 
un  grainaticale  andamento;  a che  que’ cinque  casi  de’Grccì, 
a che  que’  sei  casi  de’  Laliui  ? £ prcscincU^ndo  die , nella 
gran  classe  àe'nomi  neutri,  al  bisogno  di  distinguere  il  sub- 
biette  dairobbielio  dcll’azion  del  verbo  uon  provvedevano; 
non  di  rado,  nelle  dcvinenzc  de’ casi  di  rapporto,  inflessioni 
Simili  il  adoiK-r.-ivaiio  per  esprimere  idee  diverse  non  solo 
ma  opposte.  £r:inu  adunque  quelle  desinenze  un  lusso  per 
dir  così,  una  vana  {>ompa  dei  linguaggio;  e consegiirntc- 
inenic  ì volgari  adottar  non  le  doveano.  £d  adottar  dico 
uon  conservare  : perdoccliè  nel  sesto  caso  appunto , nel  caso 
delle  prqiosizioni  , e sempre  vocalizzante  , per  testimonio 
dello  stesso  Vairone  le  condizioni  consistevano  di  tutti  quanti 
i nomi  dell’  italico  linguaggio. 

£ tutta  quanta  la  le&sigralìa  e conseguentemente  la  sin- 
tassi de’ popoli  Italici  nelle  eoniugasioni  si  stabiliscono, 
vai  dire  io  quelle  |iaiticclle  significative  che  ai  verbi  «i 


congiungono  ed  ai  nomi,  e che  unto  a proposito  da  Var- 
rone  denominavaiisi  umminicoli  del  linguaggio. 

I..e  quali  particelle  l'uron  da  prima  parole  intere,  rn- 
teriesioni  nel  senso  da  noi  diflìnitc,  per  vic^ia  andar  m:i- 
ntfestando  e più  o meno  spl^(-ilìi-aInente  distinguendo  il  vario 
stalo,  le  varie  passioni  nazioni,  le  varie  apparenze  delle 
tre  personalità  sostantive  alle  quali  quello  stato,  quelle 
azioni,  quelle  passioni  , que' fenomeni  sono  da  rapporlaisi. 

Si  è UL-tto  mollo  a projiosilo  avvenir  delle  parole  come 
delle  monete,  Jc  »piali  quanto  più  sono  in  uso  e corrón 
Irequciilt  nel  Cummerciu  tanto  più  quell’  impronta  vengono 
a jKTdcre  che  uell'  uscir  dalla  zecca  le  facea  spiccatamente 
distinguere.  Ma  v’ha  dippiù.  ISelle  monete  rimane  tutta- 
via la  qualità  del  metallo  da  contraddistinguersi,  la  quan- 
tità del  iino,  il  )>cso,  c sempre  qualche  traccia  dell' im- 
pruiiia  ; ma  nelle  parole  la  significaiiza  di  una  inflessione, 
il' una  desinenza  o d’un  aflisso  io  un  elemento  è da  cer- 
carsi talmenir  attenuato  che  non  di  rado  ad  una  lettera, 
ad  una  m.'i^giorc  o minor  forzai  nel  proffetirla,  al  semplice 
spostamento  dall’  accento  prosodiaco  si  riduce.  Cosi  appo  i 
Greci  bastò  per  caratteristica  della  designazione  de’  tempi, 
nel  loro  complicato  sistema  della  coniugazione  de’ verni, 
aspirar  nel  passato,  sibilar  futuro. 

Ma  prima  d’ innoltrarci  alla  speciale  disamina  di  queste 
attenuate  parole  che  in  segni  declinativi  e coniugativi  d 
trasformarono , è d’ importanza  determinare  quelle  condi- 
zioni di  subordinazione  c di  legame  senza  le  quali  esser 
iioo  vi  può  ordinamento,  sintassi,  nell’ uman  favellare. 

L’ATTIVO  E IL  PASSIVO. 

Allorché  P antesignano  della  scuola  Lochiana  la  sua 
scmiente  statua  al  solo  organo  dell’odorato  limitava , rd 
accostaoiola  all’ atmosfera  odorosa  di  uo  fiore  Tacca  che 
sdamasse;  Io  odor  di  rosa  ,’  pi‘r  la  boooa  via  nelle  ricer- 
che ideologiche  si  drizzava,  ma  il  suo  scopo  i>on  raggiunse, 
b'on  Io  odor  di  rosa  , ma  IO  dir  può  un  essere  pensante 
limitato  alla  sua  prima  sensazioDC  : e alla  seconda,  non 
altro  che  io  il  qual  senio,  in  relazione  dell’io  il  qual 
sentiva. 

La'qual  seconda  sensazione  ben  della  prima  riproduce 
l’idea,  ma  dallo  stalo  di  attività  a stalo  di  passixità 
trasformala  : perciocché  dell’  io  die  allor  sente  , dell'  io 
attivo y subbieito  della  sensazione,  essere  allora  non  può 
quell’io  che  sentiva  se  non  un  obbìetlo  dì  paragone. 

£d  in  ciò  c non  altro  c la  sintassi,  l’ordinamento  ne- 
cessario di  lutti  i linguaggi  dc’fìgUuoli  di  Adamo.  £ ih«i 
so  comprendere  come  i Ólosofl  (Tei  secolo  decimotlavo  <la 
questa  ingenita  condiziouc  dell’ umsn  genere  ricedcvano; 
e come,  e mentre  per  essi  tutto  all’intorno  della  mente 
umana  operava,  questa  sola  a passività  mera  ridur  vo- 
lessero. 

Alla  seconda  sensazione,  già  può  la  mente  nosinr  entrar 
con  sé  stessa  a parlamento,  e la  seconda  persona  alla  quale 
i suoi  pensieri  rivolge  apiccatamente  si  mostra;  ed  alla 
quale,  a vicenda,  la  qualificazione  ài'  attività  può  tras- 
portare e la  passività  a se  stessa. 

Ma  se  più  oltre  procc*de,  non  altro  ebe  di  una  terza  k>- 
stantiv  ità  può  sorgere  l’idea , c questa  terza  persona  che  il  com- 
ùmmto  a formar  viene  di  un’ azione  qualunque,  d’ un  qua- 
iinquc  paniere,  è quel  massìirio  agente  che  no’ linguaggi  pri- 
mitivi il  tema  determina  di  tutte  le  parole,  e che  del  ioon<k> 
fenomeno  la  più  o meno  complessiva  immagine  racchiude 
e la  più  o meno  specificata  di'termìuazione  , in  tutte  le 
gramatichc  , in  tutti  i sistemi  possibili  di  segni  comunicativi. 

Questa  tripla  ]>rrsoniflcazioni*,  e non  altra,  la  prima,  la 
imprescindibile  condizione  a stabilir  viene  deli’  umano  lin- 
guaggio , c l’ inerenza  conseguentemente  d’  una  specifica 
inflessione  delle  p.irnlc  emineutementc  significative  di  una 
nostra  qualunque  idea,  ^clla  quale  tripla  personalità  è 
l’ inerenza  del  verbo  essere , a buon  diritto  denominato  ver- 
bo sostantivo , il  quale  inerente  con  quella  tripla  y^rsona- 
liià  si  rimane  in  tutte  le  forme  verì>aii,  a buon  diritto  da' 
nostri  auiichi  denominale  coniugasioni. 

E però  nel  solo  veaoo  é il  necessario  legame  di  ogni 
oni.’ino  discorso:  tutte  le  altre  parole  a mere  zemplicissiinc 
tuodificazioui  ulteriori  vanno  a lìlcrirsi. 


TEORICA  DEL  VERBO. 


( ) 


Molte  idee  la  fonna  del  verbo  in  ona  parola  $oU  rac> 
chiude^  ed  è strano  che  i più  perspicaci  sieno  incorsi  nel 
dticito  di  non  tutte  andnrle  ravvisando,  e molto  più  di  non 
averne  andato  subordinando  prn^esnvamente  1*  importanza. 

Con  una  stessa  parola  tre  distìnti  attributi  ha  il  verbo: 

2.*  di  determinare  una  certa  qualiii  di  essere  una  persona 
o un  obbictto  qualunque  , nel  tale  o tale  altro  stato;  0.* 
dì  esservi  nel  tale  o tale  altro  tempo;  3."  di  cssers'i  o la 
persona  che  parla  , o la  persona  a cui  si  parla , o la  per- 
sona o altra  cosa  della  quale  o di  che  si  parla. 

Ma  queste  tre  considerazioni  non  sono  speciali  ed  esclu- 
sive dai  verbo:  perciocché  al  primo  ufìzìo  adempir  possono 
tulli  gli  adieiiivi;  al  secondo  gli  adìettivi  stessi  in  alcuni 
sistemi  di  linguaggio;  ed  al  icno  i prenomi  personali.  Sa- 
Tctd>e  egli  mai  che  nella  sola  riunione  di  questi  tre  requi- 
siti consutesae  la  natura  del  verbo?  Ma  qualunque  verbo 
al  modo  mliiiito  manca  del  secondo  e del  terzo.  Or  pcrclié 
mai  i verbi  al  modo  infinito  non  si  confondono  con  gli  ag- 
g«‘tlivi?_L*  essenza , la  caratierìsiica  speciale  del  verbo  è 
consegucniemenle  in  epcUa  qualità  clic  gli  aggettivi  nem 
liaimo  , nel  Tonnare  cioè  raUcrmaliva  dell*  esistenza , e il 
legame  del  discorso. 

Per  la  qual  cosa  qualum^ue  verbo  si  risolve  nella  com- 
prciuìonc  tutt* intera  delle  seguenti  idee: 

1.*  Affermazione  dì  una  esistenza; 

Indicazione  di  una  esistenza  nel  tale  o tale  altro 
mNlo  modincala; 

3. *  Indicazione  di  quella  tale  esistenza  e di  quella  tale 
modificazione  ne*  rapporti  di  tempo  ed  anche  talora  di 
spazio; 

4. ^  £ modificazione  in  fine  di  tutto  ciò  nelle  relazioni 
di  cbi  parla  , di  chi  ascolta  , e della  persona  o della  cosa 
su  la  quale  o su  di  che  il  discorso  si  versa. 

Moi  abbiam  notato  tutte  le  considerazioni  che  in  una  es- 
pressione del  verbo  possono  riunirsi  ; ma  c agevole  il 
vedere  ghc  non  tutte  queste  qualità  sì  riuniscono  sempre 
in  qualunque  espressione  del  verbo.  Le  abbiam  nol-<te  nella 
subordinazione  a’ importanza  che  hanno,  e di  che  andar 
possono  dì  mano  in  mano  a sceverarsi , finché  all»  sola 

firìma  si  riduca  : la  quale  sola  se  venisse  a mancare  , la  paro- 
a ccssarcbbc  aSaito  dì  poter  essere  riputata  come  verbo. 

£ però,  siccome  nel  concetto  di  qualunque  parola,  per 
divenir  nome,  includer  ai  dee  il  concetto  di  soslantivjià 
di  una  delle  tre  personalità  eminentemente  sostantive  od 
uniche  vere  sostantive;  cosi  dal  comprendere  nel  veròo 
l’inerenza  del  sostantivo  esjtere  non  si  può  prescindere. 

Dopo  le  quali  considerazioni , non  si  cerchi  che  qui  da 
noi  si  vadano  raggruppando  le  varie  nozioni  di  fatto  che 
del  sistema  di  cmrcssionc  nelle  varie  lingue  intorno  a cias- 
cuno de’ sopra  classificati  attributi  del  verbo  ci  tanno  ac- 
corti. Assistiamo  all’amorosa  industria  della  nutrice  per 
venire  a parlamento  col  suo  bambino;  e limitandoci  a quel 
tipo  italico  clte  tutte  le  lingue  romane  adottarono;  scni- 
plicisuraa  delle  condizioni  del  verbo  apparir  vedremo  la 
l<'orica , e spontanee  le  differenze  si  mostreranno  che  nelle 
inflessioni  verbali  dal  comune  aulico  linguaggio  il  nostro 
dialetto  caratterizzano,  per  iole  cotHliiioni  di  pronunzia 
determinate. 

GLI  AMMIMCOLI  DEL  LINGU.VGCLO. 

Per  lungo  tempo  il  colloquio  infantile  sarà  un  misto  di 
cenni  c monosillabi  : ma  in  que’cenni  vi  sani  In  coniprcn- 
• aiva  tutta  intera  e 1’  espressione  del  verbo  che  primitivo 
tic’ bambini  è volere.  £ però  il  primo  modo  verbale  non 
altro  esser  può  se  non  quello  che  nelle  scuole  si  denomi- 
na imperativo  e che  in  tutti  i linguaggi  in  espressione  mo- 
nosillabica si  rinvieoe  o a*  monosillabi  inchinante. 

Ma  quella  volontà  aver  dee  uno  scopo  , un  obbictto  : 
come  indicarlo?  Ed  ecco  che  il  bambino  aporge  l’indice 
della  sua  manina  : e lo  scopo , 1’  obbictto  del  suo  deside- 
rio manifesta.  Cosi  scorge  1’ articolo  prcLcdcnle  c qii.alun- 
ue  nome  : originario  c primordiale  segno  comunicativo 
i tutti  ì linguaggi,  cd  unico  iudispeusabìl  mezzo  per  dare 
un  nome  agu  obbietti. 


Torniamo  al  contillachiano  Io  odor  di  roso.  Indabita- 
tamente  quella  statua  scnsienie  non  sarà  affetta  dalla  sen- 
sazione dì  odor  di  giacinto  ; ma  qnelia  sensazione  di  odor 
di  rosa,  comunque  dalla  rosa  occasionata  , per  trasfor- 
marsi in  prima  idea  e divenire  un  segno  rammentativo , 
dal  tutto  insieme  del  suo  sentire  la  mente  umana  può 
trarlo  e dal  sentimento  di  piacere  o di  cfi'^'rzcen»  sarà  ca- 
ratterizzalo ; e ae  un  nome  vuol  dargli  , dirà  un  nome 
qualunque;  ma  il  aual  dica:  Io  piacevole  o di$piace-‘ 
vote  odore:  ed  ancne  più  genericamente  io  10 
Queste  parole  clic  poi  si  diranno  astratta  , son  le  primi- 
tive e nirritamente  formale. 

In  gruppo  , e non  altrimenti  sorgono  i concetti  umani; 
e quel  gruppo  di  conrctli  render  non  si  possono  comuni- 
cabili se  non  cou  quelle  vaglie  cd  indeterminate  espressioni 
che  la  poetica  costituiscono  di  tutti  i linguaggi  primi- 
tivi. Di  qui  tutta  la  ragion  de’  TasazATl.  V.  nel  Vocabo- 
lario queaia  voce.  £ di  uui  la  vera  analisi  delle  varie 
parti  aelf  orazione  , e il  loro  ordinamento , la  loro  sin- 

TA5SI. 

Tornino  il  bambino,  e la  nutrice  a parlamento: ~ 
gito.  _ Che  vuoi  ? — Là.,.  No...  là... più  là...  più  qua... 
Cosi  e non  altrimenti  un  bambino  si  esprime.  Sarà  diverso 
da  idioma  ad  idioma  il  fonìsmo  delle  parole  : ma  il  con- 
cetto sarà  sempre  lo  stesso:  ma  sempre  saranno  quelle  pa- 
role le  prime  ad  appararsi. 

£ se  dalla  seropLicilà  delle  coniugazioni  1’ antichità  dei 
linguaggi  desumer  si  volesse  ; antichissime  dobbiamo  ripu- 
tar quelle  lingue  nelle  quali  troviamo  tre  «ole  notazioni 
st<nbilirsi  per  la  distinzione  de’  tempi , il  passato  , il  pre- 
sente , il  futuro;  c un  solo  movimento  pel  presente  e pei 
futuro  dal  passato , d’ onde  il  tema  del  verbo  : percioc- 
ché, dare  un  nome  non  si  può  ad  un’azione,  ad  un  oIh 
bietto  imporlo  , se  prima  nel  passato  non  siasene  deter- 
minata l’idea.  Avrà  i numeri  auali  , quanti  appunto  ne 
bisognano  tra  i due  che  concorrono  a formarsi  un  linguag- 
gio , un  sistema  comunicativo  di  pensieri  e di  affetti  nelia 
tale  o tale  altra  maniera.  £ per  mezzo  di  affìssi  e termi- 
nazioni Don  solo  le  ire  dintinzioni  personali  vorrà  espri- 
mere , ma  nelle  prime  e seconde  persone  il  mascolino  dal 
femminile  distinguere,  ed  alle  sole  condizioni  di  attività, 
di  passivila  e d’intransitività  non  restarsi,  ma  le  qualità 
comprendervi  altresì  di  luogo  r di  strumento. 

Tutte  queste  cose  ben  connettersi  possono  nella  infanzia 
del  linguaggio  degl’  individui  c delle  nazioni.  £ non  altri- 
menti nel  linguagg'u  infantile  ira  la  nutrice  e il  suo  bam- 
bino succede.  Tulle  le  {larole  son  genericlic  : qualunque  ei- 
bn  è pappa:  qualunque  bevanda  è hohoi  qualunque  cosa 
che  piaccia  o che  dispaccia , è una  beila  , una  brutta  cma. 
£ ben  disse  il  Vico  quando  disse  die  in  questa  sola  parola 
cosa  è tutto  intero  il  vocabolario  dell’ infanzia  degrindi- 
vidui  e de’popoli.  Sintetizzante  nasce  ogni  umano  linguag- 
gio : vengono  assai  tardi  le  analisi- 

E non  sembra  regolare  quel  procedere  analitico  che  tutto 
il  discorso  umano  vorrebbe  far  ronsìsteit'  nell’  espressione  di 
on’  esistenza  che  si  afferma  negli  obbietti  esteriori  , cd  in  re- 
lazione quasi  esclusiva  degli  obbiciti  reali  del  mondo  fisico. 
Tulin  l'opera  imema  dell’iniclleito  e del  cuore  è ciò  che  for- 
ma l’essenzial  parte  della  favella  ; e tutti  gli  <^etti  esterni 
altro  rappresentar  non  possono  nel  discorso  se  non  occasioni 
di  connettere  il  mondo  fenomeno  colle  leggi  invariabili  della 
intelligenza  e della  volontà  secondo  le  iKirme  che  1’  Eterno 
prescris-se  p«'r  qualunque  operazione  de’  figliuoli  di  Adamo. 
Ecco  perciiè  tutti  gli  umani  linguaggi  nel  loro  gramaitcal 
proi’eaer*’  presentano  analogia  non  solo,  ma  identità.  Ed  ecco 
perchè  in  tutta  la  verità  dcllaes]>rcssionc  fece  l’ Alighieri  clic 
quel  primo  padre  dicesse  : 

Opera  naturale  è ch’uom  favella; 
intanto  con  tutta  verità  faceagli  poscia  soggitignere: 

Ma  cosi  0 cosi  natura  lascia 

Poi  fare  a voi  siccome  che  vi  abbella. 

Le  forme  gramaticalì,  tutta  la  sintatai  dei  discorso,  sono 
necessaria  cosa  e da  natura  fluente  ; è poi  umana  cosa  c va- 
riabile che  le  parole  rappri'scntativc  di  quelle  forme  vadan 
diversificando  da  popolo  a popolo. 

Ma  se  legge  del  pensiero  è ravvisar  gli  oggetti  nelle  con- 
dizioni di  tempo  c ui  spazio;  di  connessione  o isolamento,  e 
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DrIPimprfscindibiIr  Iraamo  dì  cagioiM»  ^ di  rfli'llo  , c ccnfi*- 
gurntcjiiriilr  di  t»o»sìl>nilii  , di  .•>imiltindmR  o dij^ìinilitudi- 
ne:  e hittnciò  nellr  i-onsidcfariniii  di  m»g($i«>rnii7Ji  niiiini»ntn- 
ta  più  o uienn  rav%  icjnate  ; è alin'»i  del  cu»rc-  defi-r- 

niìnarr  la  voloiilà  pel  lielln  n |h-Ì  biimin;  di  espandere  il 
proprio  essere,  eon  gemToao  rti-siderio  di  ronnellere  coi  pro- 
prio 1’  altrui  bctM:,  e di  rimuovere  da  se  r da’suni  tulio 
ciò  cbe  render  si  possa  cagione  di  odio  r di  spregio. 

Tutte  queste  condirioni  in  quelle  parlicelle  si  rin\  erigono, 
le  quali  sia  per  adissi,  sia  |tcr  desinenze , sia  anche  per  ]<aroIe 
distaccate,  in  prr|iosÌ£Ìutiì , avveiLi,  cu'-giunrioni , deiineitu* 
significative  ti  cangiBiiu  ih-1  dutirinalc  andam«'nio  delie 
scuole,  e parli  sulxiidìiialr  dell'ora/ione  vengon  consideralo, 
mentre  al  contrario  non  altrimrnli  che  principili  e pri- 
marie determinazioni  considerarsi  >ogliono,  o,  come  lunio 
a proposito  le  denominò  Varronc,  >cii  ammùucu/t  del  Vn- 
/Tsa^^^'o.  Quando  di  tali  amminicoli  si  possiede  i’ integri- 
tà ; il  linguaggio  è fo''iuito  : alito  non  rimane  se  non  la 
nomenclatura:  c questa  non  è piu  opera  di  gratualica  ed 
appartiene  tutta  iiiieia  ai  glossario. 

Ora  , prescìndendo  dagl’  idiomi  troppo  da  imi  lonta- 
ni , so  la  maggior  parli*  dì  tali  amminicoli  è fusa  quasi 
nelle  lingue  rumane  j nelle  germaniche  nc  appaionoevìden- 
lUsime  le  comun^ure  ; ed  aflTaUo  isolati  si  moslr:mo  nella 
lingua  inglew*,  nella  quale  quasi  tulli  il  l<»ro  significato  in- 
tù'ro  nc  prescnlano.  .^n  pi'egi*voli  gli  anlìrhì  linguaggi  per 
quelle  iiiduslriose  fusimuj  ma  nriln  disviluppaia  civiltà,  io- 
nie far  che  una  parola  sola  tanti  elcinenli  contenga  p«'r  quan- 
te diverse  significanze  esprimer  si  vorrelibero?  Qurgli  :iilìi9Ì, 
quelle  desinen»' di  più  iti  più  M'mprc  mai  si  andiaiiiio  n enii- 
tiarre,  e a irasfnrnursi  in  f|ueJle  erose  monde  clic  non  han- 
no |iiù  cono;  e però  limitai'  sen  dee  quanto  più rÌMretiamen- 
te  seti  possa  la  circolazione.  £d  ecco  il  complicato  Silicma 
degli  antichi  verbi  greci,  ai  meri  bisogni  rirondolio  iu-1  gn>- 
co  luodcruo;  ecco  lo  schema  latino  negli  odierni  romani  idio- 
mi a semplicità  prodigìosi.ssiroa  armonizzato.  La  quale 
aemplicilà  non  apporremo  a difetto:  non  diremo  per  (pirlla 
nien  luiide  ed  efficaci  le  odierne  ImjucJc.  Nella  sempli- 
cità della  Icsvigrafia  inglese  armonizzava  un  Newton  un 
Drydcn  i più  sublimi  concepimenti  dell*  itilcilelto  , le 
più  soavi  eniozìoiu  del  cuore. 

Ma  dall’  altro  canto,  quella  sìmmcirica  disposiziniir  delle 
parole,  quel  ritmico  anuamento  , (juclla  musica  del  lin- 
guaggio cbe  tanto  più  si  mostra  quanto  più  sono  men  culle 
e disviluppatc  le  loquele,  certe  giunte  r sottrazioni  c per- 
mutazioni nelle  parole  introdusse  le  quali  a mera  Insìgnifi- 
catile  prelazione  si  riducono  , e non  di  rado  a certe  lus- 
suroggianti  silJabaztoiiì  che  molto  a pro|tnsiln  ntriE-st  i nostri 
gramaiiei  deiiomitiarrmo.  Non  soii  questi  da  coiuiderarsi  Ira 
ue^varrcaiiaiii  amminirolì  del  linguaggio  in  ragione  di  signi- 
caiiza,  ma  semplicemenle  in  ragione  di  mera  eufonia;  e 
p<T  ciò  che  riguarda  differenze  tra  il  comun  linguaggio  c il 
dialetto  lun^iolelatio  c gli  altri  italici  dìjlcUi  , gli  CM’nipi  tie 
abhiaiii  racctfliu  agli  articoli  arERKsi , si>'cur£,  arottirx,  rno- 
T£sr,  EPENTESI,  PAa.vOoO£  , e MBTASTEsI. 

Chè  se  in  tali  euroniche  diniinu/ìoni  ed  aumenti  e sposia- 
rarniì  arlirolari  tutta  le  ragioni  si  deierminann  delle  anoma- 
lie ebr  nelle  (t>DÌugaztuni  de*  verbi  il  dialetto  presenta, e<l  in 
tutte  le  desioeiize  li*»>igrafii  he  de’nomi  c delle  altre  parti- 
(xrlle  signifieative  che  il  dir  na|N>leiano  compongono;  per 
doppia  cagione  doUiiam  di  esse  più  studiu»amcute  occu- 
parci , onde  tuli’  insieme  di/Unime  l’ individua  caratieri- 
sca  , e vpiiiiiur  is  via  onde  più  agevolmnilc  ricondurlo 
ulla  Dobillà  di  quell* .ìulico  linguaggio  del  quale  ben  può 
dirsi  l*origiii  prima  c dal  quale  tanto  poco  e per  arde  ccm- 
dUioui  di  profTerenza  si  discosta.  Perciocché,  còme  sarem 
per  vedere  , se  mai  facciasi  astrazione  dalle  varie  indu.<u  ie 
ortograficlic  in  vari  tempi  adottale  per  espi  imere  con  la  KTÌt- 
tura  quelle  minute  diversità  di  suoni  clic  qua  c là  si  avcol- 
tano  'nel  prollVrire  articolazioni  similari;  non  solo  tanta  di- 
versità <!ì  dialetti  vcrraiuio  a disparire,  ma  un  modulo  co- 
muue  verrà  quasi  spoutaneo  a presentarsi  cui  tutti  i dialetti 
adagiar  si  potrebbero. 

Ciiuuti  a questo  termine  della  nostra  analisi , parrebbe  che 
tutto  ciò  da*  credevamo  premettere  al  ni»tro  Vocabolario, 
per  quel  che  inqKirta  proiiunria  , ortografia  , Icssigralia  e 
sintassi,  bastar  potesse,  riinellCDdone  lo  sviluppamento  alle  ! 


parole  gramalicali  nel  Vocabolario  tiiserile  , tanto  m;igglor- 
inenle  pcrrhè  ci  ahbiam  latta  la  legge  di  esibirle  come  ap- 
piiiilo  1‘omuiH‘iiietiie  si  adoperano  ne*  rudinienu.  Nulla  di 
meno  el  sembra  pur  «I*  uopo  che  dalle  gcncridie  riflessioni 
a qualche  cota  di  spixiale  si  discenda.  Ma  per  ciò  fare  con 
mìimi  dìs{>ciidio  di  parole  , veugano  ì soli  falli  a presentarsi  : 
e lieii  ]>aivche  non  più  jiel  già  corso  e ricorso  campo  delle 
g<‘iu>r:ilità  ci  convenga  lullavìa  raggirarci. 

])£LL\  FOKM/à  materiale  DEL  DIALETTO 

napoletano. 

D.1  qn^Ii  ammiiiicnii  varroniani  della  favella  è J*  im- 
poHaoza  iniziare  la  nostra  ricerca  ; c lo  stesso  Varrom*  , 
il  qual  ci  fere  testimonio  della  (nisienza  di  una  lisoua 
VERNACOLA  comriii|K>raiica  al  greco  ed  ni  latino  , venga  i^lì 
stesso  insegnsiorr  della  raratierUiica  differenziale  di  quel 
di’vi  disse  vernacolo  linguaggio. 

M IjC  fomlameiiia  delle  aiiair^ie,  diceva  egli,  o dalla 
» volontà  degli  uomini  , o d.illa  natura  delle  parole  si 
a voglion  ripetere,  o dall’una  e dall’ altra  cosa  imìeme.  E 
» volontà  dico  essere  la  imjiosixione  delle  voci  ; natura  , 
u la  derlinazioiK  alla  quale  senza  dollrina  si  discorre.. . . .É 
w celi  tale  industria  dai  retti  casi  gli  ob*M|ui,  dagli  obli- 
» qui  i retti , c dai  singolari  le  moltitudini  e dalle  mnl- 
B iiiiidim  i singolari  non  di  rado  ricuperar  si  possono, 
u Quella  via  pertanto  precipuamente  i da  seguirsi  nella  quale 
w sia  lòndamenlo  da  natura;  rJiè  là,  nelle  declinazioni, 
B la  ragione  è più  trita.  Perciocché  di  leggieri  si  scorge 
B {Hitersi  andare  in  fallo  viemaggioi-mciite  in  ({nelle  iii>- 
■ posizioni  clic  per  lo  p.U  nei  rriii  casi  singolari  si  fanno 
» da  imperili  uomini  e dis{>crsi  i quali  parole  impongono 
» alle  cose  oumiiiique  non  ragionata  volontà  ìnvitolli.  Na- 
» tura  però  c di  ordinario  per  sè  fluente  quando  non  sia 
• che  ignoranza  di  consuetudine  la  depravi.  Per  la  qual 
« cosa  Se  nei  natanUi  casi  piuiloito  clic  ne^‘  impositi- 
H vi  il  principio  dì  analogia  si  rijionga  partrccliic  cose 
m lidie  consuetudini  sì  chiariranno , e quasi  da  natura 
» le  inconsiderate  volontà  dell’  uomo  verran  corrette  , 
» non  da  queste  quella;  cheppeiò  per  la  mala  strada  si 
B rivolgono  quei  che  a seguire  imprendono  le  imposi- 
M zioni.  £ dai  singolari  avviandosi  , dal  SESTO  CASO 
0 convien  prendere  le  mosse  , perocché  quello  è raso 
» pmprio  : £ I LATINI  ALTRO  CASO  NON  lUNNO. 
M Gmosciute  che  avrai  quelle  dinerefize  delle  lettere  , 
» più  facilmente  la  varietà  delle  altre  apparar  potrai:  per- 
B ciocché  quelle  differenze  alle  uscite  si  riducono  o in  A 
» come  riù  hac  terra  ; o in  E,  come  ab  hac  lance;  o in 
» 1,  come  ah  hoc  levi  ; n in  O,  come  ah  hoc  caelu; 
» ovvero  in  V,  come  ah  hoc  xtrsu.  Per  Io  che,  a chiarir 
» le  declinazioni,  questa  una  strada  tc  ne  dà  due  ».  Quella 
cine  del  latin  letterato  c del  Ialino  ‘vertvicofo. 

Che  iiu  tal  latino  vernacolo  sia  quel  nirdesimo  che  na’ 
ludi  Ltriunici  e negli  esodi  atcliiiiii  hicrva  la  delizia  (bri 
jKqiolo  rumano  anclie  nr’più  boi  góiriii  di  sua  floridezza  ve- 
dremo in  appresso  Per  ora  basti  averne  ravvi>;iU>  la  ca- 
raiierisliea  in  ijucl  caso  emim*ii(emeiite  latino  clic  i Greci 
non  ehbt-ro  , che  sì  disse  e fu  c.is«  delle  |>rcposizìoni  con 
le  quali  all*uflìzìo  di  tutti  gli  altri  cast  si  suppliva,  e che 
ìndillerrniemrnlc  anello  dagli  eleiinnn!isimi  sciiltnrì  nel  dir 
leltentlo  si  adoperava  , come  nella  sua  aeroasi  il  dotto 
CìatiqH  fece  dimostrazione  nel  proposito  di  provare  che 
alriieiio  (LI  sesto  secolo  della  nostra  Era  la  lingua  iialiana 
fosse  già  bell’  c formala.  Ma  con  le  trascritte  parole  di  Vairo- 
ne, nuli  so  come  da  altri  non  avvertite,  Prsisietixa  dell'ita- 
lico idioma  vuol  ritrarsi  ad  epoca  più  asai  lontana.  Ed  in 
falli,  riducete  al  caso  delle  preposizioni  il  latin  lelUTato  ; 
c l’ italiano  sorgerà  tutto  intero  senza  que’  contorcimenti  die 
il  dotto  scrittor  pisano  andava  con  somma  dottrina  ed  ìn- 
gegnn  piojiorieiiao. 

Or  la  condizione  dì  ronchiutlcre  <^ni  parola  con  ima 
vocale , si  estende  nei  dialetto  napuleiaiK»  ad  ogni  sil- 
laba , tome  ubhiam  rennato  di  già,  c come  andrem  ve- 
dendo vie  via.  li  die  vieppiù  si  (Jiniostra  nd  giuoco  delle 
particelle  , e nel  sistema  lessigrafico  de*  verbi. 

Dei  quale,  a legge  delia  pi uflci'vuza  napoletana,  è come 
segac  lo  schema. 
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NELLE  FORME  SEMPLICI  (») 


iNfINtrO 

Okhundio 

( 

PaETICIFIU' 


; PJl.  , 


IM. 


Co^OTON- 
Tl  VO 


Futuro 


prftenfe 

! \ 

\pass.j  ^ 

S.  \ i 


lupeRA- 

TIVO 


DRSntCBA-  , 
TIVO 


CoXRfRIO- 

KALB 


P. 


l: 
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R E G O L A K r 

AUSILIARI 

NOTE. 

1 * 

CONlUGAZIOSe. 

2.' 

COSIUGAZIONE. 

avere. 

B S S B R B. 

— are 

— ere  - ere  - ire 

avere 

èstere 

(4 

•»  anno 

— enno 

aveimo 

esaenno 

anta 

ri  tu 

(') 

— ato 

— - ulo 

avuto 

sialo 

— aU 

— uia 

avuta 

stala 

— o 

— o 

i88'o 

sougo 

(•*) 

» c 

JL  e 

aie 

si 

— a 

— e 

ave  , & 

« 

— ammo 

— immo 

avinuno 

simmo 

— a<e 

— i/« 

avite 

site 

w 

— ìì/iO 

— c«o 

hanno 

soago  , sò 

— uva 

— exa 

aveva 

era  , eva 

— uve 

— ive 

avive 

ire  , ive 

— ava 

— eva 

aveva 

era , eva 

— avamo 

— evamo 

avev'anio 

eravamo 

(0 

— àvor/to 

— ève/MO 

avèvemo 

iéremo 

— uva/e 

— t\Ate 

avevate 

eravate 

— àveoo 

— Iveoo 

avivevo 

irevo 

— iivano 

— éva/io 

avèvaiio 

erano  , èv  ano 

— ielle -ie 

aviétte, 

litie 

— j»le 

avute 

luste 

— aie  ~ atte 

— ette  - ie 

uvette  , ap]M* 

lu  , lo  , fuie 

(g) 

— àicmo 

— lèttcmo 

avièttemo,  àp|'emo 

lìiiemo 

— isteoo 

avi^ievo 

iùstrvo 

— iiio/io  - àttero 

— étlcro -ie«o 

avellerò,  iippcro 

lùieno 

Jt  n 

JL  c 

sìnghc 

co 

~ a 

— a 

sctiga , iia 

— amrno 

— inimo 

agftianimo 

siiniDO 

— a/c 

— i/e 

.iggiale 

siate 

— a/;o 

— ano 

àggimio 

sènguno  , siano 

— 

— airiMi! 

— aiTtumo 

(i) 

— c**e 

avrfcM 

fusse 

~ i»!>e 

avuae 

tìisse 

— asMJ 

— e»K* 

aviuae 

fusse 

— ^&S(7»0 

— ^%„rmo 

avèssemo 

iìissemo 

avÌMi*vo 

lussifi'O 

— ùxM-'no 

— èAM.710 

avè«w/io 

lùsseno 

— a 

— a 

iidgia 

sengn,  sia 

11  rcsiu  come  nel  motlu  iuipcrativo 

NELLE  FORME  COMPOSTE  (») 


P. 


— arrfl,4'^io 

— arrai'e 
--  arrrt 

— arr/VwMO 

— arr^0 

— urtanfto 


Forma  comune  e costante. 


(k) 


Lo  altre  fonne  comiioste , corno  in  tutte  le  lingue  romane  , con  gli  au»illarì  e i paHÌcìpi  (1). 
Per  gli  anomali  e dilettivi.  V.  il  Vocabolario, 
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(a)  Ecco  forme  sempliri,  ecco  forme  composte  : ma  ecco 
insiememenie  «vnlemiMÌma  nella  forma  del  futuro  la  com- 
positione  dell*  iniìnito  con  raiHÌliarìo  avere ^ il  t-lie  è co- 
mune a tulle  le  lingue  ftotrllc  del  mezzogiorno  di  Europa 
co*  dialetti  loro.  Kd  è nolabile  clic  aiiclie  nel  latino  let- 
terato maoìfeitc  di  ona  tal  cnmpoiizionc  appaiono  le  ve- 
stigie.  j4maba , dorebo  lon  mere  contrazioni  dì  AMAr» 
//aUcO  , D(X)Ér«  AaBcO:  e che  l’altra  forma  de’ futuri 
latini  in  AM  ed  l AM  fieno  mere  attenuazioni  delle  età  più 
gentili,  gli  arcaifmi  il  dimostrano  clic  il  gramatico  Nonio 
Mare«-llo  iraasc  dai  primi  poeti  Nevio,  Pacuvio  , Ennio, 
Alranio  , rd  anrlic  Plauto  , come  ad  esempio  expedifja  , 
audiùo  , fiperibo  , di  cebo  , obedibo  ^ redibo,  venibo,  er. 

Le  di>sincnzc  che  qui  appaiono  manifesiamentc  parole  in- 
tere , nelle  altre  forme  die  diconsi  aemplirj  vengono  ad 
esaere  alquanto  oscure  per  «ole  attenua ii oni  ^ delle  quali 
la  ftef«a  torma  del  futuro  dà  incontrovertibile  esempio  nella 
prima  e seconda  persona  del  plurale:  ed  è diiaro  che  immo 
ed  ite  altro  non  sono  che  aferesi  di  mommo , adte:  afe- 
resi precedute  dalla  sincope  della  V , essendo  tuttavia 
in  bocca  de’  nostri  volgari  le  parole  ar'mmo , aire , come 
dagli  esempi  da  vedersi  nel  Vot*abolarìo  alla  panila  avere. 

È qui  da  nolani  altresì  la  cosianza  nell*  infletter  dell’in- 
finito . sempie  in  ARft  benanche  nel  modo  desìHerativo 
o/rARR/o,  di'cf  ARRiVi  , «e/f/AKR/n:  il  che  ad  alti-o  ge- 
nere di  ricerche  ci  condurrebbe  se  ci  fosse  daio  più  am- 
piamente dilungarci.  Giova  intanto  colla  maggiore  brevità 
possibile  enunaarle. 

È noto  die  nella  greca  Imigrafia  i verbi  cosi  detti  me- 
dii  , e i passivi,  hanno  una  ijiceial  forma.  Ben  può  dirsi 
dall’ alU'o  canto  clic  le  ìnficssiofii  Ialine  de’ verbi  in  ARE 
esser  potevano  applicabili  ai  soli  aitivi , ed  ai  neutri  o 
neutri  passivi  le  altre.  Certo  è che  nell 'italiano  se  un  verbo 
prende  levarie  forme  all’hifinìto  di  ARE  e di  IRE,  ri- 
svegliai l’idea  dell’ attivo  nelle  prima,  di  nculnilìtà  o 
intransitività  nella  seconda.  Prescindo  dall'  eccezioni.  Or 
quella  forma  in  KMI  , cui  la  desinenza  de’  futuri  in  AM 
tanto  prossimamente  u accosta,  darebbe  ragione  della  so- 
stituzione dell'  ausiliario  essere  die  all’  ausiliarìo  avere  si 
sostituisce  nel  passaggio  dall’  attivo  all’  intransitivo. 

Ma  v’ha  di  più  delle  forme  verbali  greche  e latine,  con 
Je  forme  degl’idiomi  orientali  non  è da  tacersi  l’analogia. 

Disse  Vairone  » Quod  aiuni  analof^ia»  non  eervare 
in  temporibm , cum  dirunt  lego  , Icgi  , legam  , et  eie 
mille  alia  ( natn  guae  tunt  ut  legi  Perfeetum  ei- 
f^nifìcare  , duo  reliqua  l^am  et  lego  Inchoatum  ) iniu- 
ria  reprehtndunt.  Nam^  ex  eodem  (ìenere  et  Divtnione 
idem  virbum  quod  sumptum  e«r  per  tempora  traduci 
poteet  : ut  discèbaot , disco  discant , et  oadem  Perfetti 
a/c  didiccram , dìdki  didicero  .•  ejr  quo  lieet  idre  ver- 
ùorum  rationem  coneéare.  Sed  eoe  qui  Trium  Tempo- 
rtun  verba  pronuntiafe  velint , acientor  id  faterò  acire 
Urei.  De  L.  L.  Vili,  64.  Non  solo  da  nessuno  de’nosiri 
gramatici  questo  passo  venne  illustrato , ma  ne’ lessici  al- 
tresi le  parole  graniaticalì  die  qui  si  producono  non  an- 
cor.n  ebl^  sede  nel  loro  tecnico  signìncnto. 

Intanto  ecco  la  teorica  de’verbi  latini  presenUita  da  Var- 
ronu  nel  modo  identico  die  la  prefentano  gli  orientali,  gli 
arubi  ad  esempio,  PiarBcroic  et 

( ma*  tin  va  moza'  iron)  ; e son  roozarci  il  luluru  c 11 
presente.  Del  che  agi'vole  è l’ intelligenza. 

Per  considerazioni  ideologiche:  la  dosignazione  di  un’azio- 
ne , di  uno  stato , dì  dò  in  somma  die  può  venirci  in- 
dic-ito  da  un  Kgno  verbale,  potrà  libbciie  riferirsi  al  pre- 
sente e al  futuro;  ma  il  suo  concetto  raggirar  non  si  può 
se  non  sopra  un’  idea , una  sensazione  se  così  vuoisi , già 
diffìniia  , e perciò  preesistente  alla  formazione  o alla  co- 
municazione del  segno  indicatore  di  quella  tale  idea  , di 
quella  tale  senaazionc.  Ed  ecco  perchè  tulli  I temi  gli  orien- 
tali trassero  dal  passato,  PEaracruK  , Or  le  appli- 

cazioDÌ  di  quel  segno  al  presente,  al  futuro,  aliriineciii 


concepir  non  si  possono  fé  non  come  un  traifmmenio  dd 
primo  coneello , un  moto  all’alliviià.  Inciioatum, 

(b)  Ordinariamente  tutte  le  forme  verbali  alr  inùniiu 
sono  sipoeopate.  E iierdiè  l>er  indole  del  dialetto  la  parola 
cooebiuder  sì  dee  in  vocale;  non  la  sola  R,  ma  l’intiera 
sillaba  RE  si  tronca.  È notabile  che  i Latini  andtc  io  ^ 
modo  abbreviavano  l’infinito  del  verbo  so»Uinlìvo,  e dis- 
sero eaae,  prodeaae  et.  E per  ralTowre  le  riflessioni  .la 
IMI  prod.itte  nella  noia  pìeecdeiile  , c da  notare  die  tulli 
i ve?rbt  della  seconda  classe  non  di  rado  prendono  la  forma 
aporupata  dell’  infinito  in  — ire  , come  metti  , remma- 
nì  t teni  , ee  in  vece  di  mettere  , remmanere,  tenere. 

^c)  L’  «so  de’  partecipi  w-anto  c molto  più  indente , è 
mrisdmo  nel  j t«>  • j 

(d)  Olire  lilla  d.-^lnenia  nella  a.  p.  del  ring,  dell  mdic. 
V*  Iva  nn’alteiiuai-ionc  nella  penuJliiua  vocale  con  questa 
legge  : L’  E si  c.mgia  in  lE  : L’  O si  cangia  in  U.  Come 
da  prK^  ^ prì Eghe  i da  «Orno, , ec. 

(c)  Si  notino  le  desinenze  MO,  TE,  NO,  le  quali  ri- 
mangofvn  costanti  per  designare  i plurali  quando  la  parola 
è piana.  Ma  nelle  desinenze  sdrucciole  ricevono  un  can- 
giamento nelle  «rcowle  e terze  ^versone  , tramutandosi  la  TE 
ni  HO  , e la  NO  in  RO  ; comuui|ue  quest’  ultimo , cangia- 
mento sia  più  volonlarUi  die  necessario. 

(f)  Oltre  al  iiu-do  d’ infleilcre  ì vei  bi  nelle  1.  e 3.  p.  del  pi. 
deiiMmp.,  è notabile  riiittessione  del  verini  esame  la  qual 
varia  in  modo  da  avvicinarsi  quasi  a quella  del  verbo  a/»- 
dare  (annare^ , anch’  esso  ausiliario  ad  esprimere  uit  azione 
comcroporanea.  Di  qui  le  frasi  di  nudar  facendo , dicendo,  cc. 

fg)  Come  nel  latino,  come  nel  comune  iuliano,  le  in- 
flessioni  de’ preteriti  sono  spesso  eccezionali  dalle  ordinarie 
die  qui  si  notano  : il  che  andremo  ne  luoghi  opportuni 
indicando  nel  vocabolario.  Or  basti  qui  avvertire  che  del  c 
due  desinenze  delle  prime  e terze  persone  al  singolare  (da 
«tendersi  aucHe  al  plurale  con  le  aggiunte  earaUerisiidie 
segnate  in  corsivo),  più  elegantemeu te  quella  m /«  ap- 
partiene alla  1.  coni  , e l'altra  io  ite  alla  a.  U quale,  m.n- 
Irc  dal  comune  italico  più  si  scorta,  riunisce  vieinaggjor- 
nifnlc  il  clialcllo  napolel.no  al  la*'"  letleralo  l>  o"i 
larìsiica  nella  3.  p.  (peirao  Urna  de’vcrhi  «-.enlali  ) era  la  T. 

(Il)  NeKii  imperativi  le  auenualioan  dupaiono  di  che  e 
parola  nella  nota  (d).  . i • 

(i)  U coitania  delle  deainenae  nel  modo  poleniiale  >i 
ha  benanche  nel  comune  iulie»;  v’  ha  intanto  que.t.  al- 
tcnuaiione  nella  dcaineoaa  dell’ infinito  , clic  qui  entra 
evidentemente  in  compoaiiione , cangiandou  I A in  t.  Bla 
eo.i  non  recero  gli  icriunri  amichi  i qua  i , non  mio  ritennero 
I'  A orila  1.  coni.,  ma  arguirono  non  di  tallo  la  pronunila 
dorizatiie  napoletana  eziaodio  nelle  altre.  Ed  anche  ora  scn- 
vesi  e pmnunaiaM  sana  e non  aerei.  , 

(L)  V.  le  noie  (a)  (i).  E vuol  notarsi  che  anclie  il  gre- 
co  moderno,  di.m-lleodn  l’antica  forma  verbale  ne  tulu- 
ri  , adopera  1’  ausiliario  »iXn.  ( volere  ) , uniformcinenle 
al  modo  teutonico  e non  alieno  dal  Iraiwggiare  di  alcune 
plebi  delle  nostre  provincia.  11  che  per  altro  non  era  inorlo 
inusitato  anche  appo  gli  antichi  eleg.nU  Kritlon  j e hisli 
rammentare  per  lutti  l’ elcganluaimo  Autcreonle. 

(1)  Non  molto  a proposito  deuni  gramatici  queste  forme 

composte  chiamano  atiBiari  i V.  questa  vi^  nel  oca  o ano. 

Alle  cooiideraiioni  di  tempo  ne’sooi  primi  concetti,  anche 
quelle  airaiugner  conveniva  de'  tempi  relativi,  td  ecco  1 in- 
dustria di  esprimere  tali  relalioni  or  con  affissi,  fé  <»"  «O; 
praddiiioni  , ora  con  Ironcimenli , appo  gli  amichi  -,  e ne 
moderni , con  ;wrt,c.//e  ed  oiraiW.  - De  resto  1 uso  degl. 
aunlUri  non  ert  insolito  nel  bel  dire  del  laUn  letterato.  Per 
l’ausiliare  ooem , prescindendo  dai  " 

Cicerone  : J}f  CaeKrcMti.  dicium  haicc  '.rT 

Haheo  domita-  Uòidina  (de  O™'- 
e.  IV)  BcUum  haòcrc  iodici, un  V,c  { Verr.  VII 
fin.  ) ; U.  E per  I’  ausiliare  euem,  oltre  alla  do^ta  ^te« 
nel  dir  letterato  per  esprimere  la  stessa  idea , amor, 
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aumi  fima6arfaniatuserafnfafnaèor,amatusero;  tulli  I 
pi'rfrtli  non  avo»no  iuflmìonc  c col  solo  «occorso  deli'au- 
«ìiiai'io  si  componevano. 

ALXnE  INFLESSIONI  LESSIGRAF1CHE. 

Del  pari  che  nel  comune  italico  idioma  ritiene  il  dia- 
letto napoletano  quasi  la  totalità  de^li  affissi  e di  quelle 
desinenze  signilìcative  le  quali  aggiunte  a un  lem»  ne  mo- 
dificano rariamenie  il  valore.  Degli  adissi  sarà  dincorso 
ne' iuuglii  opportuni  del  vocabolario  : l'ordine  alfabetico 
ne  renne  agevole  la  ricerca.  Delle  desiuenae  diremo  qui 
ciò  che  V*  ha  di  più  essenaialc. 

E noteremo  dapprima  che  tono  esse  non  solo  quelle  me- 
desime die  nel  dir  latino  letterato  sì  ritennero  , ma  iden- 
tiche quasi  alle  altre  ancora  che  ne’  moaumeoU  si  mo- 
strano delle  antiche  lingue  d’Italia. 

— EtAae 

— URZ.  Con  questa  forma  qualunque  nome  diviene 
un  verbo  , c qualunque  verbo  un  Irequent.'ilìvo.  Il  no* 
stro  |>opolo  è ingegnosiisimo  in  tali  formar-ìonì  , come  da 
/uóòt/cco , PoiWtrco  f cc.  taù&acchmare  , posìUecheiare  , ec. 
Si  noli  «Ire  V-rùirr  e l’-ritre  non  hanno  altra  differenza 
V non  nel  dittongo  che  talora  sì  pronunzia  col  suono 
delle  due  lettere , talora  colla  semplice  attenuazione  della 
f.  Mentre  nel  napoletano  si  ha  un  avvìcinaoieoto  mag- 
giore alla  desinenza  de’ latini,  nel  comune  italico  si  rin- 
forza in  - e^'ire,  o alla  greca  in  - tatare, 

— isi-taz.  Questa  forma  verbale  si  ha  , del  pari  else 
nel  comune  italico,  nelle  sole  desinenze  de’  presenti  de’ 
verbi  di  doppia  uscita.  £d  era  da  dismettersi  per  gli  altri 
tempi  prn-hò  il  signifìcaio  di  tal  desinenza  vien  dritta- 
mente dairantico  verbo /rÀacerw  che  importava  principiare 
un’azione;  e perciò  molto  a proposito  i verbi  latini  in 
iseere , escere , ascere , acert  si  dissero  ineoatàvi  dagli  an- 
tichi gramatici. 

Le  altre  inflessioni  de’ verbi  comt  • tec/uare  f-  tUare  ec. 
sono  assai  rari  nel  dialetto,  e quasi  italianismi  introfloitì 
da  pochi  scrittori.  Certo  è che  non  si  rinvieue  nelle  co- 
stumanze del  popolo. 

— AIA.  Antichissima  è in  Italia  una  tal  desinenza , 
com’  è manifesto  ne*  monnroenti  osci  ed  ctrusci  ; ed  im- 
porta costantemente  un’appartenenza,  una  derivazione, 
e certamente  in  origine  la  qualiU  di  figlio  del  tema  al 
quale  si  aggiugoe. 

— ORiu.  ^ notabile  questa  desinenza  nel  dialetto  per- 
chè, distaccandosi  dal  significato  antico  che  indicava  sem- 
pre un’  idea  d’ istrumenio  , di  mezzo,  altro  or  non  espri- 
me se  non  quantiià gmndt  del  terna  al  quale  si  unisce, 
come  aientono  , abbaiatori^  , ec.  importa  il  molto  solfiarc 
de'  venti , il  molto  abbaiare  de’  cani. 

— URO.  Questa  desinenza  che  nel  latino  formava  la 
serie  de'  participi  futuri , nelle  lingue  volgari  di-mes^a  , 
si  conserva  tuttavia  nel  dialetto  , ad  indicare  la  quali- 
ficazione d’un’azione  futura,  di  un’ Strumento  da  poter 
servire  a dò  che  nel  tema  viene  indicato.  Così  adoperò  il 
Rasile  la  parola  naora/urOf  scrissero  ì nostri  cronisti  apre- 
turo  ; ctl  è io  bocca  del  jiopolo  atregnéturo , torceiuro , pe- 
Saturo  ec. 

Delle  altre  desinenze  con  picciola  varietà  di  attenuazione 
sillabica  , ma  del  resto  non  alssimili  da  quelle  ritenute  nel 
comune  italico  linguaggio,  facciam  di  buon  grado  reticenza. 
Ma  non  è d.i  tacere  la  varietà  delle  desinenze  de*  pUtrali , 
con  le  quali  anche  quelle  conneUeremo  della  yòroiuxio- 
m de*  /erninìni. 


Desinenza  rollante  nella  formazione  de’ plurali  i l’ ul- 
tima vocale  E : le  variazioni  soi>o  nella  penultima. 

1 «o  m.  ( I 

. f i > Desinenze  de  partecipi  passati 

— ™ ».:  ( p'-  ■'x*  i 

o passivi.  La  regola  lessigrafica  è russtanle  anche  pei  nomi 
che  nun  sono  partecipi,  come  annata  ^ prato  ^ asciata  ^ 
futa  ^ ec. 

I Desinenze  de’  jwirticipl  attivi , comuni  ad 

ambo  t generi:  la  prima  è indeclinabile  nel  dialetto  anche 
per  numero;  la  seconda  è indeclinabile  nel  plurale  anche 
pe’  nomi  femìnili , ma  pei  maschili  si  cangia  in  - ren/e. 

Questa  regola  lessigrafica  è costarne  per  que’nomi  altresì 
che  non  sono  partecipi  come  fante  , gente  , dente,  ec.  come 
aiiiiclie  pe*  maschili  con  la  desinenza  in  - r.sto.  £ perciò  da 
commento  , argontemo  , a\  commiente  , argomìente  , ec. 

— ztz.  Indeclinabile  pc’feminilì.  Ne’ maschili  il  plurale 
é - iss , come  toseanese , calavreee  , ngiese,  nel  plurale  to- 
ecanùe  , caiavrise  ^ ngrise  ec. 

— oNs.*  nel  plurale  — vvi.  Cosi  da  raggiane , bricco- 
ne , ec.  raggiane , briecunt , ec. 

— occoto  : nel  plurale  — uoocoi.c.  E perciò  da  v/oe- 
coio  , sproccoio , ngnoccoio  ec.  uruoccoie  , spruoccoie , 
ngnuoccole  ec. 

— uso , noi  feminilc  osa.  Si  cangia  nel  mascolino  in 
uso,  Ilei  femìnile  in  osr.  Come  da  ctanciuso,  cianciate, 
e nel  feminile  da  ciancicsa  , eiarteiose.  - Questa  desinenza 
ordinariamente  riceve  il  vezzeggiativo  in  i/to  ed  eUa,  che 
nel  plurale  divengano  ielie  ed  e//e.  £ perciò  da  ciancio- 
sii/o,  e eiandosetia  si  ha  clancioeiel/e , c ciancioseUe. 

— erro,  nel  plurale  trttc  come  da  sonetto,  posonet- 
to  , ec.  sonietie , pozonietie.  ec.  — Questa  desinenza  ri- 
putar si  vuole  nella  furmazione  dei  diminutivi  rarissima 
non  solo,  ma  imisitata  nel  dialetto,  nel  quale  si  adopera 
in  vece  il  vezzeggiativo  in  dio  cd  eda,  o coll’attcnnaziooe 
in  iedo  nè  mascolini.  1 quali  vezzeggiativi  si  legano  ai 
sostantivi  ed  ai  participi  passati;  e perciò  prendono  d’ordi- 
nario nel  primo  caso  anche  la  T olaC;  come  da  acawto  , 
scunrte/ie/Io  : da.  limone;  limonciedo  \ cc. 

--  ORE.  jìi  cangia  nel  plurale  in  use  come  Je/ort,  am- 
more  , cosetore‘  ec.  danno  Jelure,  ammure  , coseture,  ec. 

È da  notare  che  nella  forioazione  de’  plurali  femìnili  ac- 
com|wgnau  dall’ articolo  le,  se  la  parola  comincia  da  con- 
soiiatile  , questa  lettera  vuol  ciiere  rafforzata;  se  da  vocale 
vuol  rafforzarsi  l’articolo.  Regola  costarne  ed  invariabile. 
Cosi  la  varca,  e le  barche  / la  jotia  , e le  ghioUe\  la 
casa  e le  cease;  la  devozione,  le  ddevoùune, 

E da  rsotarc  che  la  stessa  regola  osserv.nr  si  dee  quande 
si  .ìdoperino  gl’ infiniti  de’ verbi  per  nomi  sostantivi: 
come  lo  Itedè,  lo  ghiurd,  lo  ccontà  , io  ddà,  ec. 

Ed  è da  notare  nnalmcnte  che  nel  dialetto  v'ha  due 
modi  per  distìnguere  1’  obbictio  della  proposizione  del  suh- 
bictto  : I.*  col  far  uso  della  preposizione  K nel  modo  sie»so 
che  l’adoperavano  i Latini  quando  alternavano  indit^ 
rcntemente  o il  terzo  o il  quarto  caso  eoo  quella  prepo- 
sizione ; •s*  col  rafforzare  la  prima  lettera  ael  verbo,  o 
l’articolo  quando  la  prima  lettera  fosse  vocale;  com’ è da 
vedere  nel  Vocabolario  agli  articoli  A,  Segnacaeo,  Adop- 
piamento  delie  coneonanti. 

E questo  è ciò  che  credevamo  premettere  al  nostro  vo- 
. cabolario  relativamente  all’ indole  speciale  del  dialetto  na- 
; polelano.  Himaiie  ora  a considerarne  le  vicende, ed  esporre 
I msiemeinenie  lo  scopo  del  nostro  lavoro. 
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DELLE  VARIE  FASI 

aviiiLaii9(D 

E DE’SVOI  DIALETTI. 


N™.  Tu  al  crrto  mio  dìvisamento  uri  dare  opera  alla  rom- 
ptlatioite  dì  un  Vocabolario  Napoletano  f(urllo  di  arrolar- 
luì  Sotto  Perraia  bandiera  che  ii  Galiani  inalberava  Ira  noi 
nel  propoaiio  dì  far  dimoatruaione  che  la  loquela  del  no- 
stro popolo  sìa  di  tale  venustii  e lìndura  da  garregf;iare 
non  solo  ma  prìme^iare  di  qualumjue  altra  al  paragone. 
No:  non  mirava  giammai  ne*  miri  petisìcrì  tanta  insania: 
e , comccliè  strmprc  care  pur  sìeno  cd  esser  degginito  le  pa- 
trie cose,  e il  noo  averle  in  pregio,  e molto  l'invilirle, 
sìa  sempre  di  non  generoso  animo  argomento  ; pare  fermo 
è il  fuk>  proponimento  nel  cn*drre  dì  ogni  orgogliosa  gara 
incivil  rosa  le  improDliiudinì , e nelle  idee  nel  Galiani 
non  solo  impossibile,  ma  disasirusa  benanche  se  mai  seri 
conseguisse  la  viUuria.  Perciocché  non  vi  lu  tra  le  loquele 
delle  varie  rarxe  italiane  tal  vezzo  nailo. 

Tra  quei  c/se  un  muro  ed  una  foM$a  serra , 
il  Qual  manchi  di  speciali  grazie  c leggiadrie,  e di  certo  in> 
deunihile  non  so  che,  del  quale  invano  andresti  altrove  a 
ricercar  reqnivsleiite  (i). 

Ma  in  tanta  varieté  di  tutte  belle,  di  tutte  care  fami- 
liari loquele,  tutte  d*una  stessa  madre  riproducono  il  sem- 
biante; vario  sì,  ma  non  diverso,  e quale  a sorelle  si 
addice. 

Onore  all’Italia  ed  alle  me  cento  cillé  ! In  esse,  nessu- 
na esclusa  , vaghpggi.vva  quel  santo  |)ciio  dell*  Alìgln'eri 
1*  ideale  di  quel  comune  italico  linguaggio  che  fu  e saré 
in  eterno  il  distintivo  delle  rHuitiT  regioni:  e ci  è grato 
il  rammentare  che  al  grande  animo  del  nostro  Fede- 
rigo Ruggieri,  sen  dee  assai  più  che  1* iniziativa.  Scopo 
di  un  vocabolario  di  dialetto  esser  dee  la  popolare  iitru- 
zioiie  ; della  quale  non  ultima  parte  vuol  riputarsi  l'ad- 
destrare  le  varie  plebi  all*  uuìté  di  un  idioma  fenduto 
illustre  dal  concorso  del  più  bel  fiore  degl’italici  ingegni 
e die  si  scrive  non  solo  ma  si  parla  nelle  oneste  brigate, 
per  otto  secoli , dal  primo  sasso  delle  Alpi  sino  al- 
l' ultimo  scegliti  di  Sicilia. 

E di  questa  comune  favella  Ìo  mi  propongo  richiamare  l’at- 
tenzione «le’leggitori  alle  origini  prime,  alla  ingrnuité  di  filia- 
zione de  nostri  dialetti , on  le  più  agevolmente  rann«Klare, 
per  dir  cosi,  quasi  d' una  smagliata  catena  le  sparse  ancila. 

Tipo  primitivo  degii  umani  linguaggi. 

Dopo  le  dotte  cure  de’  molti  e laboriosi  scrittori  che  le 
tracce  s^uirofso  dell*  eruditissimo  Bochart , agevole  ormai 
sarebbe  il  raggruppare  ad  un  tromro  unico  i vari  sistemi 
di  loc|uela  delle  umane  gcnefationì.  Il  primo  germe  e l’ein- 
brìon  quasi  di  tutte  le  gramatiebe  é nella  legge  del  ]>cn- 
siere  e del  primitivo  modo  di  comunicarlo , unica  nella 
ma  iniziativa  per  tutti  i figliuoli  di  Adamo. 

(i)  B test'uiwnio  ne  danno  da  Logndorì  a Cagliari , tra  Araolle, 
tu  Ciibedda,  un  Pea,  on. Senna,  un  nntor:  nel  Piaroonte  un  luier, 
un  Balbis,  un  Calvo:  e vievìa  proerdeodo,  un  Zabata,  un  Fogliet- 
ta, un  Cavalli,  un  Oertoua,  un  Villa  da  Genova  $ a un  Loouao  e 
un  Maggi  ^ Milano , col  Rauai , col  Baleatrirri  , col  Porta  , col 
Groati;  e il  Ferrari  da  Modena;  « il  Pulii  da  Norcia  ; e il  Bava  , 
3 MagaM,  il  Ruatirhielli,  il  Bertevello  da  Padova,  ilCollirededa 
Furli  ; il  Colombrano  da  Bergaora  , eoo  quel  Gobbo  <ilie  volle  dini 
da  Venesìa  e il  Bmbini  e l’Ajoonica;  nella  veneta  laguna,  per  ta- 
rerà del  gran  comico  italiano , iniaìtabile  qoaudo  de'  patri  cfHtumi 
con  l'accento  natio  pennelleggìa  le  lepìdezse,  e ilCalnao  e il  Maga- 
|p>  e l’Ingegneri  e il  Malfeo  il  Venòrri  il  Roaalupì  il  BooKchiui 
il  MondtDo  >1  BaS  il  Barati  : il  Patrtai  da  Perug«  ; il  Pavesìo  da 
Roma  , col  Patacca  e il  Bervicerij  e il  Croce  da  mlugoa,  còl  Ne- 


Non  credo  che  v’abb'a  giammai  chi  si  persuada  calerai  po- 
tnto  degradare  a tal  aegno  l‘itroana  raira  da  ridursi  a muto 
e turpe  bestiume  ( mutum  et  turpe  pecus  )/  Anche  nelle 
classi  più  basse  1*  animai  broglia  ; e non  mai  tanto  coverto 
da  non  venire  inteso  dagli  altri  della  stessa  specie  ed  anche 
abbastanza  interpetrato  da  quelli  di  specie  diversa; 

SI  cìte  {*  affetto  convien  che  »i  paia 

Per  lo  seguir  che  fitte  a lui  la  ^nvoglia  (a). 

Ma  progredendo  di  mano  in  mano,  alcune  voci  spedali 
hanno  anche  t bruii.  Perché,  giunti  all’ uomo,  essere  emi- 
neniemente  sociale,  obliterar  si  potrebbe  la  più  ai{uisita 
delle  sne  sociali  hicolté  , quel  dire  articolato  che  a lui 
solo  il  Creatore  concesse?  Adamo  dava  il  nome  a tutti  t 
prodotti  della  creazione  ; ma  la  l^ge  d*  imporre  que*  no- 
mi, la  le^e  delle  onomatopee  , era  nelle  condizioni  con 
che  il  Divino  Artefice  l’aveva  organizzato  : era  sibbene  nella 
indirazione  fisica  di  oggetti  materiali , n)g  subordinala  ed  ub- 
bidiente a quella  legge  del  pensiere  che  contemporaneo 
col  fHvin  mAìo  inspirogli  nel  dargli  Anima  d'intelligenza 
e di  vita.  Cosi  tutto  materiale  é il  foniamo  dell' umano 
linguaggio,  e perciò  variabile  sempre  e varialo;  ma  ani- 
forme,  identico  è il  modo  di  adagiare  la  risultante  di 
quelle  materiali  impressioni  : perchè  una  é la  legge  del 
pensiere  : perché  unico  è il  modo  col  quale  U mente  umana 
fa  volubilità  delle  fisieba  vicende  nel  suo  intelletto  spi- 
ritualizza. 

La  ìemgrafia  t il  Roteano. 

La  lessigrafia  nel  linguaggio  umano  io  dùtingno  dal  $ 
los.sario,  ed  intendo  per  lessigrafia  non  solo  le  varie  con- 
iziorii  che  a compor  concorrono  un  tale  e tale  altro  si- 
stema gramalicale  , ma  quelle  prolazionì  altresi  che  sono 
speciali  al  tale  e tale  altro  idioma  per  render  fonico  1 idea- 
le di  quel  sistema  , per  esprìmere  cosi  o così  quelle  car- 
dinali condizioni  dalle  rpialt  prescindere  non  si  può  per- 
chè uom  favelli  (5);  e per  glossario  intendo  ì vari  temi  dì 
qualunque  provvenienza  le  quali  con  le  forme  di  quella 
speciale  lessigrafia  vengano  a modificarsi. 

Or  mila  lessigrafia,  non  già  nel  glosurìo  io  mi  penso  do- 
versi andar  rintracciando  le  fraternità  e le  filiazìoiu  delie 
varie  loquele  più  o meno  distanti  per  poaixiorie  di  tempo  o 
di  luogo.  Cosi,  ad  esempio,  un  Inglese  più  agevolmente  con 
un  Tedesco  che  con  nn  italiano  verrà  a parlamento,  perche, 
comunque  il  glossario  inglese  preacnu  almeno  ì tre  quarti 
di  temi  rotnanirì,  pure  teutonica  mera  n’è  la  lessigrafia.  Co»! 
del  pari  , ac  a computo  del  Riblìander  (4) , di  mille  parole 
radicali  nel  tedesco  le  oltwcnto  son  coumiii  al  greco  ed  al 
Ialino;  tra  le  dugento  appunto  clw  non  son  tali  par  che  le 
diflerenze  sìm  da  ricercarsi  che  il  lessigrafico  sistcoia  teutoni- 
co car.ittcrìzzaiio,  c dall’ellenico  il  distinguono  e dal  laziale, 
comuoque  da  un  comun  tronco  tutte  tre  diramati,  sia  qua- 

crì , col  Lotti , il  Msgaani , lo  Suntzni , il  Laudi , ÌI  Borierà  , il 
Tans  , il  Haleslrieri,  11  Porta,  il  Grossi,  e.... si  le  tre  Grazie  cIhj 
nelle  amabili  ZanoUi  e Maofrera  si  tramutarono , e nella  Vslle  oel- 
l'Arno,  infine,  in  quel]' Attica  deH'Italia,  que' lauti  che  delle  ru- 
stiratie  c piqwUreecw  forme  si  cocnpìsrqurro , dallo  scrittore  orìl* 
Noocia  aali  acrittori  delia  Tina  e wlU  Taocia  e della  Fiera  ; dal 
Palei  , al  Baldovinì , dal  Muniglia  al  ZamiuUi. ... 

B chi  potrà  éi  tutti  il  nome  dirti  ? 

Cnè  non  uemini  sol,  uso  Dri  gran  parte 
Empiono  il  basco  dògli  ombrosi  mirti.  PsnuzcA,  Tr. 

(a)  Dakti  , i’ar.  XXI  , 33. 

(3)  Daktb,  Par.  XXVI,  46. 

(4]  Et  rottone  communi  omnium  linguarunu 
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lunqac  il  nome  con  che  voglia  qit«lIo  designarsi  e pel  quale 
non  entro  in  briga. 

Gran  forza  ingeno  riconoscer  dobbiamo  nell*  Ali- 
ghieri quando  la  dinrentìale  di  vari  idiomi  nella  parti- 
cella d'aflcrtnaztoiie  andava  determinando.  Certo  : in  que- 
sti che  un'ideologo  francese  denominava  frammenti  tC 
dét  fS),  ma  die  una  mente  italiana  ben  da  molti  secoli 
proclamava  amminicoU  del  lùijfuafypo  (6) , i veri  dati 
ricercar  bisogna  por  condurci  con  minor  timore  d’ iiigaii* 
no  a stabilire  la  BlKizioTie  c la  frateroiii  delle  umane  lo- 
quele. Cosi  nella  lesaigrafia  , unica  in  lutti  i di.*iletti  d’Ita- 
lia, la  fratellanta  delle  varie  razze  italiche  viene  a inoltrar- 
si,  e l’autichiti  insieme  d’una  lingua  madre,  d*  un  ita- 
lico linguaggio  primitivo  nella  ìniaiativa  dcU’ii.alica  civiltà. 

É danno  che  lauti  benemeriti  cultori  delle  antichità , 
patrie  od  ragionare  de*  venerandi  monumenti  che  da  r*^r 
ogni  dove  l’ italico  suolo  somministra  , di  varietà  piuttosto 
che  di  analogie  sieno  andati  in  cerca  , e del  glossario  piut- 
tosto che  della  lessigrafìa  sicnsi  studiali  d’  indag.'ir  le 
ragiooì  i prescindendo  dal  non  aver  voluto  quanto  ba.%ta 
portar  luce  su  le  diverse  industrie  Mleografiche  nella  tale 
o tale  aim  regione  immaginate  o nella  tale  o tale  altra  età; 
le  quali  indusuie  forse  un  identico  diie  presentar  potrebbero 
da  sole  condizioni  di  proSereuza  variato.  Certo  è che  runi- 
formiià  di  leuìgrafia  negli  attuali  dialetti  d'Italia,  ad  un 
sistema  uniforme  ci  conduce d* un  linguaggio  primitivo  nelle 
varie  valli  d’ilslia  diramato,  e che  inalterato  quasiritrovìamo 
ne’ mooti(7).£  sebbene  la  leasigrafia  di  un  dialetto,  altra  esser 
non  possa  nella  sua  esseoaial  paiie  se  non  quella  di  un 
comune  idioma  al  quale  con  altri  dùdelli  appartiene:  e 
quell’ idioma,  con  vedute  più  laighc , voglia  considerarsi 
come  un  dialetto  ancb’esso:  e così  vie  via,  fin  ebe  si  giiui- 

f;a,  sempre  più  di  mano  in  mano  difièrenMndo  , a quel 
essigrafiro  sistema  in  die  consiste  la  comun  gramatiai  di 
tutti  gli  umani  linguaggi  ; senza  spingerci  tanto  in  là , e 
quasi  andar  iàntaslioando  qual  mai  esser  potesse  l*  adami- 
tica o noochica  Icssigmfia  (8)  ; oooceiiuiansoci  in  limili  pili 
brevi;  eseguendo  i varroniani  avvertimenti,  veggiamo  di 
rintracciar  nella  storia  le  prime  vicende  della  umaiiilà  ; 
e cosi,  non  già  nella  genesi  delle  umane  loquele,  ma  ndln 
Rtialogie  di  quelle  della  veracità  o almeno  probabilità  di 
un  primitivo  italico  linguaggio  iuslituir  quan  una  contro 
pruova. 

Origini  italiane. 

Nel  più  antico  e venerato  codice  delle  vecchie  tradizio- 
ni, le  limiglie  Mipersiiti  dull’uom  salvato  dal  memorabile 
generai  caiaciismo  nelle  tre  note  razze  si  diramano;  e di- 
scendenti siam  noi  deU’audacc  progenie  dì  Giapclo  (9).  £ 
di  andar  giapetìseando  fu  la  distintiva  caruticristica  dì 
questa  razza,  e infine  ridursi  a statua  ne’ubemacoli  del- 
l’uomo delta  pastorizia  e dell’agricoltura  (10).  K con  le 
tradizioni  dcllWienie,  le  nostre  ocddciuali  son  di  accor- 
do. Mentre  per  la  cresta  de’  monti  i proioparentì  e le- 
gislatori insieme  di  una  civil  comunanza,  die  anzi  le  pa- 
ti ie  divinità,  U tale  o tale  altre  tradizione  uoiformu- 
menie  d addita  ; di  un  popolo  navigatore  del  pari  che 


con  gl’  indigeni  si  fiisc  non  tace  ancora  nel  nostro  bacino 
del  mediterraneo  costantemente  il  ricordo.  Ma  chi  furono 
mielle  genti  di  mure,  que* traversatori  del  pelago,  que* 
Pclcugì  in  somma,  e se  ancor  si  vtìole  FaSégici{  \ \ )? ..  .Àr- 
rcstiarnoci  per  un  iiiumeiilo;  e ad  altri  dati  delle  antiche 
memorie  rivolgiamo  il  penticre. 

E le  antiche  luemorie  cì  additano  un  Atlantide  som* 
mersa,  quà  monti  sopraccavallati,  là  infranti,  e poi  le 
catastrofi  di  Gige  e di  Pirra,  Deio  che  sorge  dal  mare , il 
sogginnio  di  Proteo  addossato  ora  al  coiuhiente,  a quel 
Delta  che  comunque  monumenti  ci  mostri  di  altissima  anti- 
chità , pure  c formazione  manifeslisaim.i  di  recenti  alluvioni. 

La  geologia  tnsforrna  in  verità  scientìriche  le  battaglie 
de'  Giganti  con  Giove;  la  dilatata  fiai<»logia  un  linguaggio 
sacro  nell’  olumo  confine  deir^sia  s i la  conoscere  che  il 
germanico,  l’ellciiico,  l’italico  linguaggio  con  una  sola 
catcìi.’i  rannoda. . .Saran  sempre  vane  Je  nostre  inchieste 
quando  nella  geografia  de’  secoli  che  or  corrono  della  età 
degli  uomini  f la  geografia  non  venga  pria  diftuita  della 
età  degli  erm  ^ della  età  degli  Dei.  £ se  l’astronomia  in- 
terroghiamo su  le  ragioni  della  obliquità  dell’asse  della 
terra;  forse  l’immensa  massa  delle  acque  additar  ci  potreb- 
be dal  settentrione  alPanUrtico  rifluita  e gravitante,  e for- 
se la  coiidiuonc  insolare  dell’odierna  Oceanica  paragona- 
bile alla  condizione  de*  nostri  roonli  nella  per  noi  aempre- 
mai  tenebrosissima  età  degli  Dei. 

£ l’  Arca  Noetica  su  le  alture  delL’^^rczM  si  arresta- 
va. Ma  che  all’  attuai  livello  allor  le  acque  sì  abbassas- 
sero immediatamente  dopo  il  gran  caiaciismo  , non  di- 
cono le  sacre  pagine.  Così  le  alture  de'  monti  della  no- 
stra Europa  nella  prima  età  de'  figli  dell’  uom  salvato 
tante  isolate  prominenze  presentar  potevano  quante  or 
1’  Oceanica  ne  presenta  : e le  più  prossime  per  consiglio, 
e le  distanlìsiime  per  impeto  de’  venti  , venir  potevano 
dalle  successive  generazioni  de’palriardii  occupate.  Certo 
è che  come  alilrettantc  isole  le  regioni  occidentali  del  medi- 
terraneo Vengono  ne’ santi  libri  indicale  : cerio  c che  nella 
eminenza  dc^moiui , come  nell’ Arcadia  i Greci,  nell’Um- 
bria c nella  Sabina  gl'  Italici  , le  se^li  de’  loro  progeni- 
tori additavano»  Di  qui  la  costante  tradizione  delle  anti- 
cbissiine  origini  loro  assegnate,  e tanto  lontane,  che  quasi 
originari  cd  indigeni  di  qiioUu  or  mediterranee  regioni  ven- 
nero a ripuiarsi.  L’aiiinbiià  dt'gli  Arcadi,  per  boriosa  eiifasì 
greca  , procedente  all’  antichità  della  luna  fu  proclama- 
ta ; e dalla  sohiia  m.Morìù  <ìe’ pensieri  gl’italiani  non 
dechinando  , dissero  gli  T;m1>ii  così  denominati  quasi  i 
superstiti  dalle  distruzioni  del  diluvio , e t montanari  delia 
Cabina  indog*‘nifi , indig*^ni  , nhoriglni  ; denominazioni 
che  agli  osuiiissinn  pregeuitori , ai  cnaci  delle  altre  na- 
zioni del  pari  applìc.-irntio.  V:ti>a  quisiionc,  sterile  disputa 
è quella  ai  voler  determinare  te  dagli  Arcadi  in  Italia  , 
se  dagli  Umbri  in  (rreei-Y  i primi  abitatori  trasmigrassero. 
Nelle  tenebre  di  uniiebiià  >i  rcrnola  , e nella  promiscuità 
di  origine,  sarebbe  piniiosio  da  tuvravigli.ire  se  nell’ Ar- 
cadia del  pari  clic  uegli  elevati  munti  dell' Appennino  nni- 
fortnità  di  costumi  e dì  ani  non  sì  rinvenisse  (la). 

Or  se  dui  uoslrì  monti  (arem  discrmlcre  i [>rogenilori 


J5)  TnACV.  BUnt.  ìtUotrg.  P.  II. 

5)  V.  a carte  VII. 

7)  Bea  disierò  gli  Accedeaiìri  dnILt  CruKia  che  nnlte  parole 
lie  la  quali  non  hanno  più  sigoiiieato  io  città  si  riiiven||UMu  in  enn- 
lodo  : e tra  ì dotti  uomioi  die  alla  interpretr«tk>M  delle  antàlie 
nostre  ìjcràioaì  uitiie  si  rivoUero  io  terrò  sempre  in  predio  S.  Kai- 
MONOO  UuARixt  il  quale  col  liugua^gio  delia  nostre  plebi  le  mette  a 
vonfrooto,  eoraunque  le  sue  ooarìuamiii  non  aìen  sempre  lèi  lei , e molle 
alte  conghietture  vogliaifi  dirsi  di  sm*erchki  avventale.  Ma  à notabile 
che  oe'  montanari  specialmente  tal  aùniditiiM  dì  Cirella  sì  rinvenga 
e spesialneate  di  accento , che  dal  fieaolano  al  nwrskano  ra^e  e uon 
bendeHnita  ne  andrai  rintracciando  la  varietà.  E lo  ateaao  dir  potrai 
de’  pastori  dì  Roocanioola  , per  nou  cercara  aaampi  molto  duoostì 
delia  no^,ra  capitale. 

(8)  K gran  danno  rhe  da  quatto  consideraaiem  abbia  voluto  ri- 
torcere lo  sguardo  il  dottiaaimo  D.  Cataloo  lAimau.i  a la  lingue  ori^ 
pticke  piuttosto  che  la  popolari  abbia  voluto  fare  obbietto  delle  sue 
eruditÌMÌiae  lucubrasioiiu  Qual  tesoro  or  non  avremmo  di  uUlÌMime 
riccr^  da  un  ingc^oo  di  lauta  porspicucia , da_  una  mente  di  tanta 
dottrinai  Intanto  nelle  ultime  sue  sottili  analisi  delle  rose  cache  cd 
ctrusc^  un  felice  avviamento  alle  ricerche  Icesìgrabch#  con  vera 
rnmpiacenra  Korgìamo  : e non  è aeaaa  fondameato  in  noi  la  eperaoca 
di  T^cre  in  tutto  appagata  li  nostra  e^ttatira  «Unrehè  degl’  idio- 


mi rUsnei  detta  Grecia  e di  Roma  ri  avrà  fatto  cmoacere  l’ ioiaia- 
tiva  e i proarem  , oomplemeutu  nubiliasiao  del  suo  iiigeguoau  aistema. 

I9)  /iudajt  /opsti  gemu.  Orazio. 

(lo)  DtlaUt  Ùfu4  iaphet  et  hahitrt  in  tah^enttculie  Sem.  Gr- 
xist  IX,  37.  Ma  nel  testo  ebreo  è detto:  r#’"»  tsciSn  nn*  Ittphth 
Bloim  te  Iaphet.  Il  che  importa  precisamente  swl  uastiv  idieiBa  : 
//  Signore  fpepetiaai  Giapeto. 

^1)  Due  soito  le  graiHli  nigradoni  dell' Oriente  che  la  vecchia 
tradiduue  cì  addila  : la  disperatone  falegica  nell’  orgoglweo  ardimentu 
della  elide  babelica , e la  fuga  dei  cacciati  dalla  terra  di  Canaan 
quando  i Tiri  fuggivano  dalla  faccia  dtl  conquistatore  Giosuè.  Ma 
bea  più  di  otto  secoli  corrono  tra  quegli  avvenimeoti.  Ed  eotro  qur| 
tcnebrom  intervallo  quali  sono  i popoU  che  nel  bacino  del  Meditei- 
raaeo  a’  ianoltravano  a civiltà?  L'Asia  minore  , I'  Egitto  , la  Gre- 
cie , 1’  Italia.  £d  è da  uotarai  che  non  aulo  ì Frìgi  «aal^  Caucaso  , i 
Greri  dall' Olimpo,  gl' Italici  della  vetta  dell’ Appeantno  , ma  gl! 
Egid  aoch*  essi  delizie  dell’  Etiopie  fecce»  discendere  i loro  pro- 
geoìiori.  - Que*  navigatori  adunque  che  queeti  quattro  centri  di  ci- 
viltà rou  rebdoiti  •cembievoli  nuoiveoo  non  furono  i Fenici..  .Cer- 
to è che  nulla  v'  ha  di  ieaicìo  o di  punico  nella  greca  e nella  latina 
leasigraha  , fuorché  quel  poco  ceonato  alla  pag.  Si. 

(in)  1^1  primo  stadio  delle  civili  iaalitunooi  è dìfEcìI  cosa  tro- 
var eartetà  tra  popolo  e popolo  dallo  atemo  clima . lutti  ai  ratsomi- 
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delle  italiche  ratze  , le  vedrem  tutte  a quelle  denomina- 
sioni  «lUgiarsi  che  le  memorie  antiche  ci  tramanclarono 
e della  comune  origine  del  pari  che  delle  varieià  di  proT- 
fcrencu  del  comune  linguaggio  le  vioeude  nuiDÌle*tarci  e 
le  cagioni. 

Linguaggio  italico  primitivo* 
lÀngua  Oaca. 

Una  lingua  vernacola  ci  additiva  Vairone  contempo- 
ranca  e paragonabile  alle  Hugiie  letterate  Hi  tVrecia  e di 
Buina,  ^oi  la  diremo  preedsicnte;  perciocché  se  Hrlla  lin- 
gua del  Si  è carallerÌBiica  distintiva  il  coucliiudere  ogni 
|iai‘ula  co»  vocale*,  caratteristica  rii  quel  vernacolo  lingoag- 

f;io  era  quello  di  aveie  per  nnk'o  coso  l’ablativo^  e un 
uogo  d'oro  di  Varroiie  cen  dà  iiisegiiamcnto  (i3). 

h.  caratteristica  del  dialetto  napoletano,  ebe  di  quel  ver- 
nacolo linguaggio  ritiene  più  leiiacemeute  le  comuetudini , 
è il  concliiudcre  non  le  sole  parole,  ma  tutte  le  sillabe 
ancora  iit  vocale.  Che  un  t»!  dialetto  sia  di  tipo  , non 
già  greco,  ma  osco,  é di  tanta  evidenza  die  mera  iat- 
tura Hi  tempo  «arebbe  l’andarne  qui  ripetendo  gli  argo- 
nicnti  (14).  Del  {nri  die  indubitata  cosa  è non  altro  es- 
sere stato  che  osco  quel  vernacolo  del  quale  nel  più  bel 
fìore  della  latina  civiltà  tanto  i Romani  si  compiacevano, 
come  oselle  altresì  le  cantoni  che  i ludi  istrionici  accom- 
pagnavano. I Logli  , gli  antichi  italici  scienziati  che  Ari- 
stotile consultò,  non  altrimenti  che  osrs  griulici  primitivi 
denominnvano  (i6). 

Della  diramazione  della  razza  osca  giovi  ora  discorrere 
la  latitudine. 

Osci  furono  i SicoU  (i6),  i più  antichi  italici  rammen- 
Uii  nelle  storie,  disti>si  nell’una  e nell’altra  gronda  della 
penisola,  lissati  alfine  la  più  gran  [larte  nella  Trinacria 
cui  danno  il  nome. 

0»ci  furono  gli  Umbri  (17).  Perchè  non  Osci  anche  i 
Tmci  e gli  Etruvci'ì  Ci  piace  far  liisicndcre  »ino  ai  con- 
fini genovesi  ^ come  iacea  1*  Alighieri  per  la  lingua  del 
^1  , la  diramazione  delta  famiglia  da  quel  <-hc  denominò 
il  Micali  prittcipal  tronco  del  grande  stipite  italiano  jìri- 
mi/mo  (18);  e legi^^iam  coti  piacere  ed  adottiamo  con  piena 
esultanza  questi  ^icnsieri  dd  FalirouUtg):  » Aggiungete  alla 
w parala  Òse  non  altro  che  l’articolo  The ì sd  ecco  tme- 
» use,  yòsro , Tusro!  aggiungetevi  la  qualificazionr  di 
» AiTia  , padre  ; ed  ceco  t Aiter-osc  , gli  Elmsci , o Pa- 
ti dri  Osci;  e se  vi  porrete  la  qualificazione  di  Vol,  bat- 
w tagUrre , avrete  vui.-osc  , i Poiosci  , i P'olsci , gli  Osci 
» baUagiieri  ».  Ld  a conforto  di  queste  per  roc  care  eti- 
mologie , sggiugneremo  die  II  e/sci  è il  nome  dato  dai 
Germanici  agl’italiani,  i quali  noci  altrimenti  die  come 
battaglieri  nel  primo  incontro  dovean  loro  presaitarsi  e 
refxlcrsi  memorabili , e i quali  al  primo  tronco  natio  le 
sparse  genti  dell’italica  stirpe  nella  gran  valle  del  Po 
ed  ollrcmonli  diramale  ricongiungono. 

Le  migrasiuni  e le  comuiUiioiii  de'  (topoli  per  doppie 
vie  ]>rocedoiiO,  sìa  per  terra,  sia  per  acqua)  e son  pacì- 
fiche o guerriere  ; opere  del  senno  o della  maiio)  colo- 
wzzaxioni  c federasiom,  piraterie  e conquiste.  11  tipo  ideale 

gliaoo  i co  mimi  patriarcali  oetreaercoio  delle  arti  di  primo  bisogno. 
(i3)  8i  qms  jeineijtium  analaeias  pottu*  jwausrtt  ni  r^vn^ 

MJBVS  cenarn iti  illum  jturre  opt>rUhit  ab  itelo  cosa  qvi 

sr.tr  reoreirM . lATtìiBlS  BStM  ìiVìi  B8T  CASUS  ALIUS. 
I>c  L.  L.^IX,  3.  V.  la  paf.  ix. 

(14)  £ già  quasi  un  secolo  che  una  bella  dimostratione  ne  fece 
un  nostro  letterato  nelle  riuniaoi  accademiche  che  sì  tenevano  nella 
ùmusa  libreria  de]  Principe  di  Tarsìa.  V.  Hagumamento  delle  ori- 
gini deila  /lagna  napotetana  dell' avvocato  GiAmuo  CAtTSUJ-in-4.* 
Caputi  £ pure  pel  grecismo  del  dialetto  napoletano  vanno  tut- 
tavia non  pochi  de'  nostri  ripetendo  )e  intulsagini  ! 

(i!>)Owtser  eatifferifoe  mai  tm  mvir^ia»  Svec««(.^arfr. 

ne’  PoLttei.  £ mi  si  conceda  raatmeotare  die  quel  filosofò  da  que’ 
Log! . che  qualificava  come  i più  dotti  e i più  i/UeUtgentt  della  no- 
ria dello  antichità  italiche  , ricavò  che  U comuDaiua  degli  alimenti 
«rasi  stabilila  dal  Re  Italo  nell’ Enotria  molto  prima  che  Sesustri  ia 
Egitto,  Mioosae  io  Creta  facesse to  altrettanto.  Italo,  ei  prnaiague  , 
condusse  alla  pratica  dell*  agricoltura  gli  Bnotri  i quali  dapprima 
erano  soltaolo  pastori  nomadi , ed  iastitul  i couriti  sodalUì  1 quali 
tuttavia  da  alcuni  disoendenti  di  quell'  antico  popolo  sioo  alla  sua 
«tà  si  praticavanu.  L’  età  che  si  sssegoa  a Mitiosae  k quella  di  qoat- 
turdicì  secoli  prima  della  nostra  era.  I nostri  Osci  erano  adunque 
agricoltori  fin  da]  quindicesinMi  secolo  precedente  all’  era  volgare. 


dì  qiifsto  doppio  procedimento  col  nome  generico  di  pa- 
dre o di  battagliere  van  designando  tulli  gl’  idiomi,  con 
parole  di  suono  diverso  bensì,  m.*i  sempre  iii.ii  quelle  pri- 
mitive idee  rapprenenCando)  e nella  nostra  Italia  i primi 
padri  e i primi  guerrieri^  i saggi  e 1 prodi  ^ col  nomo 
di  Etrustd  e di  f'ohci  indìcaroiso  : parole  che  poi  all.! 
di-sigtnzione  spruifica  si  rimasero  di  quelle  popolazioni  che 
maggiormente  nella  età  degli  storivi  su  le  altre  in  pru- 
denza o coraggio  prev.tlscro. 

Cosi  nella  gran  valle  del  Po  la  doroioazione  àd Pa- 
dri Osci  , la  dominazione  degli  Etrusei , la  memoria 
delle  avite  origini  nelle  tradizioni  passarono.  £ tpelsciy 
battaglieri  Osci  ben  doveano  dagli  Alpigiani  e dai  Tran- 
salpini denominarsi  que’ prodi  che  dall’occidente  all'orien- 
te della  gran  siepe  , tribù  Kilvatìdie  o predatrici  orde 
c'ombaticvaiso  , o al  civile  progresao  delle  patrie  instìtu- 
tioni  più  o meri  ridussero*,  e dì  là  i Uguri  e dall’altra 
banda  gli  Euganei  ^ gli  Erteti  ^ gli  Orobi  affirlcllarono. 
Cosi  la  douijiiazionc  de'  Padri  Osci  oltre  l’Appcnoino  si 
propagava,  e i Liguri,  gli  Luganei,  gli  Eneti , gii  Orobi 
alla  Italia  Cisap{Htuii«isa  si  ricougiunsero,  e le  instituzionì 
e i monumenti  de’  Padri  Osi'i  alle  seguenti  generazioni 
tramandarono  , ed  indigeni  della  Tnnsappeonùia  Italia 
vanno  a giusta  ragione  riputati. 

£ nesMna  escladendo  delle  riinotissime  tradizioni,  art- 
rite de*  Celti  e degli  Arcadi  non  ai  vuol  fare  reticenza. 
Cerio  : razze  italiche  o a dir  meno  con  le  italiche  razze 
fraternizzanti  diremo  que'  Celti  , quegli  Arcadi  primitivi 
che  ne’ tempi  antistorici  nelle  nostre  regioni  e per  le  no- 
stre prode  stanziarono)  ma  que* Celti  non  erano  i Galli 
elle  poi  braccati  o druidicì  si  dissero,  e quegli  Arcadi 
non  erano  gli  Ellenici , comunque  in  età  di  molto  infe- 
riore il  nome  di  Galli  e dì  Ellemci  aHumessero.  Ma  v’ha 
dippiù.  Volici  erano  ì Galli  di  Belloreso  , come  della 
stessa  razu  le  seguenti  tribù  che  tanta  parte  della  set- 
tentrionale Italia  occuparono  , e di  tante  illustri  e c.ire 
città  italiche  giitarooo  le  fondamenta.  Ed  un  dotto  oltra- 
montano venga  qui  a Carci  incolpabili  dì  smodala  propen- 
sione alle  patrie  origini,  a 1 Volgi , scrive  il  chiarissimo 
Boat,  passali  dal  Lazio  in  antica  età  oltre  le  Alpi  , te- 
nevano la  meridional  regione  delle  Gallie  , ubertosissima 
al  dir  di  Livio  , ma  per  la  cresciuta  popolazione  già  di- 
venuta angusta.  Ambigato  adiinqne  commise  a Bclloveso 
ed  a Sigoveso , fervidi  giovani  figliuoli  di  sua  sorella  , 
di  and.tr  con  qualunque  numero  di  uomini  in  cerca  di  nuove 
sedi  che  gli  auguri  degli  Dei  avrebbero  loro  concedute. 
Le  sorti  assegnarono  a Sigoveso  la  selva  die  |>oi  sì  disse 
Ericini  ) altre  più  liete  accennarono  a Bvlloveso  l’Italia. 
E 00*  Volgi  Laziali  anche  i Volgi  Lectosagi  e i Volgi  .^re- 
comici  si  unirono.  E Volgi  erano  altresì  que’ Ceiitumaiii 
che  noo  guari  tempo  dopo  seguirono  le  bandiere  di  Bel- 
Invcsn,  e ne’ luoghi  di  Verona  e Brescia  si  fissarono  (ao)  ». 
Fin  qui  il  dotto  Francese.  Clie  della  stessa  razza  iWcfo 
gli  altri  Galli  che  nelle  seguenti  età  varcarono  le  Alpi, 
è storica  verità. 

£ se  le  storie  il  tacessero,  1'  identità  degli  idiomi  di 
Provenza  e dì  Lonibardu  beo  basterebbero  a forue  lìm- 

Gtunli  a tale  stadio  del  progresao  civile,  qualunque  ulteriore  ricerca 
suiranlico  auto  degli  abiutori  prinitivi  delle  zwatre  regioui  sa- 
rebbe oserà  perdite  di  tetapu  , nero  luaw  d'ìatetnperante  erudiztooe. 

(16)  Che  di  rama  osca  fosaern  i Siculi  appare  dalla  lettm  terza 
attribuiu  • Platone  nella  quale  il  tÙDore  ai  maoifeata  che  i Penici 
e gli  OjHc't  espeller  potessero  i Greci  dall'  ìsola  ed  introdurvi  la  bo- 
gua  loro.  Avanaó  il  7/iebubr  che  quegli  Osci  eaaer  polevauo  i aer- 
evaart  italici  che  in  Sicilia  nUitarouo  ( I*t.  /tona.  1,,  6z.  za.  zo6)« 
Sarebbe  lo  rteeao  aver  timore  che  una  lingua  naaionale  ai  estiii- 
giiewe  per  la  prese ou  de’  reggimenti  stranien  I — Tracce  rìinanguno 
dell'  antico  aoggìorno  de'Sicmt  nella  groiula  deil’Adrìatioo  da)  Tronto 
•1  Capo  Zefiriu,  e Dell’altra  del  Tirreno,  dal  laaìo  alla  Campooio. 
Nella  tradizione  BÙtologica,  Italo,  Sùuio , JUatgeit  reogoao  promi- 
acuoAeale  detti  ora  re  d'Itaha  ora  di  Sicilia.  £ .Va/u/ma  ai  deuoA^ 
DÒ  aino  alla  età  di  Diodoro  qualunque  luogo  allo  e fortificato  (i77> 
60)  T.  anche  Aaaoaio,  ]V.  p.  — Ma  v’ha  dippiù  fiacco  Taese 
antico  e perpetuo  acoliaate  ai  licutrooe , nel  reno  717  d conaer^a 
la  tradóiocie  che  un  Falere  re  akiliano  foaae  il  fondatore  della  no- 
atra Napoli  : #aZ,aper  Ti^«>vO<  l«tX<ac  tene*  m»  »r  IrmXra  KtaveXir. 
11  che  *1  ripete  benanche  da  Stefano  Bizantino. 

(17)  Pooaun  vadersetta  le  pruove  presso  il  Micau  , I,  70,  ed  il 

Nuaenn  1 , 77. 

(ib)  Parole  del  Kteau , accennando  precMunente  la  Sabina. 
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pidis$imn  U dimostrazione.  Clic  cosa  e inai  la  lingua  d'OC 
K-  non  la  lingua  italica  con  accento  lombardo  pronunziala? 

Idiomi  EUinici  e Lattali. 

Col  ritorno  degli  Oèci-battaglieri  nello  gran  volle  del 
Po,  ai  primi  barlumi  pozsiau  |KMielrarc  della  «torio  d’ila- 
Jia  e di  Grecia,  pcrriocclic  pei  tempi  anteriori  di  queite 
due  Nazioni  lutto  è miticismo,  tutto  tradizionali  avventure 
qua  eia  da’rapsodi  con  niii  o meno  d'.-irte  p«‘niicllrggiate. 
A.1  sesto  secolo  onieriorc  alla  nostra  era  postiain  ritrarre  tutto 
al  più  quell' avvenimento  , ed  alla  età  lemimilolt^ica  del 
legiflatore  di  Atene,  del  legi»laiore  di  Roiiu.  Ma  per  ben 
didotlo  secoli  di  buio  dobbiam  tuttavìa  raggirarci  pi-r  giu> 
gneiT  all* italico  Giano  Sabazio  , all’arcadico  Licaonc  ne* 
quali  i popoli  più  civili  dell*antichità  i loro  progenitori 
nelle  patrie  traaizioni  vagheggiarono.  E quali  erano  secondo 
uelle  tradizioni  le  condizioni  gcografli  hc  deli'  Arcadia  e 
ella  Sabina?  Navigavano  i fìgiiuuli  di  Licaour  ; e ne* 
momenti  c nelle  trauizioni  più  remote  non  sliriiueiiti  Gia- 
no ci  si  rappresenta  se  non  col  simbolo  della  nave. -Più 
o meno  guaste,  più  o meno  obliterate  , ma  tutte  più  o me- 
no similari  sono  le  auliebe  memorie  che  le  tradizioni  occi- 
dentah  con  le  tradizioni  orientali  ricongiungono  (a*). 

I primi  barlumi  dicemmo  apparire  della  età  degli  uo- 
mini nel  sesto  secolo  innanzi  l.t  nostra  era  : ma  non  c da 
dimenticare  come  quasi  di  ugual  passo  una  identità  di  pro- 
cedimento nella  vita  civile  rudla  nostra  e nella  penisola  el- 
lenica ci  van  dipingendogli  scrittori  delle  seguenti  età  che 
le  vecchie  Iradiziuni  bi  racconti  storici  trasinrmarouu.  Là , 
dopo  Soluoe  un  Pisi%trato:  qua  dopo  ^tvìo  Tullio  un  Xar- 
quinio.  Ma  quel  Tai~qiiinio  delle  Ferie  Latine  addice  a Ro- 
ma le  indizioni  c con  esse  del  diritto  pubblico  italiano  la 
potenza  morale;  mentre  quel  Fùisirato  con  raccogliere  le 
sparse  canzoni  de’  rapsodi  di  Grecia  , dà  l'impronta  di  na- 
zionale impresa  sd  un  avvenimento  incerto  ancora  se  storia 
n mito  , e tutti  i parsoli  dcll’Ellenia  oinerizzaiido  affratella. 
Delle  tante  erudite  dispute  su  le  migrazioni  de’  popoli  dopo 
ì fati  di  Troia  si  otterrebbe  forse  il  sincretismo  se  ne’  iiociui 
di  Omero  con  quelle  intenzioni  si  faceste  studio  che  l’acre 
ingegno  del  nostro  Vico  iniziava  (ita).  E forse  in  qual  sesto 
•«colo  appunto  innanzi  alla  notirn  era  del  grcro  e del  latin 
letterato  emergerebbero  le  prime  origini,  là  ne’ |K>enii  di 
Ouiero  , quà  nelle  coucioni  laziali  ad  unità  simmeirizzalc. 

Carullere  speciale  della  Un^a  latina, 

Gran  diversità  presentano  le  vicende  degl'idiomi  d'Italia 
e di  Grecia.  La  lingua  ellcnù-a  non  vrggiamo  già  sorgere 
ma  sorta  , appena  i più  remoli  monumenti  appaiono  di 
greca  impronta  ; « »e  dirtereoze  vi  si  scorgono:  sod  mere 
difTerenie  di  dialetto  , merissime  varietà  urli>gratìc>ie.  Ma 
neH'Ausonia  non  dai  un  passo  senza  imbatterti  in  dllTercnz.e 
cardinali  j e del  latino  idioma  assisti  quasi  alla  culla,  il 
b-illiellar  ne  ascolti,  c poi  i’iid'aiiiil  cinquellio,  le  gtovaiiili 
ardiirzze  , la  maestosa  virilità  \ 

.Mentre  delle  tavole  della  federazion  commerciale  tra  i 
Fenici  e ì Tirreni  a grave  stento  nella  età  di  Polibio  s*in- 

(tg)  Gk>;  Fabmoxi  presentava  questi  pensieri  alla  .*tocietà  FÌo- 
rentiaa  drgl'  Investiftatnri  clclla  Storia  patria  , nel  - X Padri 

(l'ci , giusta  U a»  ipotesi . uoo  sano  nè  Rasrnt  nè  AkX/  i ma  que' 
Durdani  de'quali  accenna  Viamtio  la  prima  enigrasìone  (ia)i'  Italia. 

(30)  B ae  volger  voglianw  Io  sguardo  sino  all’  ultima  Bsperia  ed 
elle  ,tigante«  vette  ddl’ Atlante , am  Iw  là  de'noalrt  Usci  una  non  dub- 
bia inoicaiione  ei  ai  mamlrMa  rieirUsee  Patirà,  ueirOscti  t*rra~ 
, nell'  //nasca  , nella  / e*citama  , ee.  ec.  : e torse  chi  sa  ? 
un  ddigeots  esame  su  la  lingua  <te  Hatchi  ptrrebbe  hlotogirameute 
ricongiungere  gli  abitanti  di  quo’  fSrenei  che  prologicamoate  non  ai 
preaentano  se  tran  come  alpigiana  dirantasione  I 

(ai)  Se  la  propagazione  delle  divetidrnze  de' Patriarchi  Conaida- 
rar  d volesse  totalosenie  terrestre  , lursc  non  alFatlu  strani  riputar 
ai  dijrreblNsro  i calcoli  del  .SAUiv-  Ai'atv  co’ quali  |»cele»e  dioKulrare 
rhe  i discendenti  di  Ouener,  par  tendo  dalla  tetra  natale  . n»»  sarebbero 
giunti  ai  couiini  dell'  Burupa  nrinu  del  principio  della  nostra  era. 
SU  dall'  Arca  uadvaao  i Noainita:  e (ter  le  tradizioni  >3n-Jdentali 
navigatori  furono  ì bgl>  di  Lu-srane,  e («ut  {'emblema  di  Giano, 
rustanirmente,  1’ emblema  della  nave,  o r!«|  mctrt»  toro  reimganir  , 

• he  vuoi  dire  lo  sterno . > tituiiumcnti  ii<.IÌ4-i  conservarono  - V'ha 
dippiu.  Noè  , uscito  dall’  .^^fa  , ptaniò  la  vi^na  t e il  protopatcn- 
tr, 'il  protolrgùlatore  I il  nume  vrr..ineiite  lUlicu  piaataior  della 


lerpFtravano  pititlosto  che  ti  leggevano  le  coDdizioni  ; men« 
tre  dei  carmi  arvali  e safiari  pasfò  tic'  sacri  tripudi  iodici- 
IVabìle  il  utero  lonì«mo;  un  linguaggio  dì  Irgtslasìooe  pren- 
deva inalterato  lituo  andamento,  c la  roaeiià  di  queJl’i- 
(iinma  n' emerse  che  non  romano  ma  latino  fu  detto,  nelle 
Ferie  Latine  armonizaato  : e come  liiigungglo  emincute- 
inrnlr  di  legislazione  uelle  tavole  de  decemviri  si  In- 
sfuw  (33). 

E che  mero  linguaggio  di  legislazione  considerar  ai  d^ia 
quello  che  noi  di  Latino  ebbe  il  nome , basterebbe  a leiidere 
mimiresto  il  solo  dismettere  degli  articoli  , esempio  unico 
in  tutte  le  umane  loquele.  Il  ^isc^no  degli  adieitivi  dimo- 
strativi la  tanto  nuggtoriiiente  sentir»!  quanto  meno  i voca- 
boli fon  dtrierminili.  Ma  le  parole  legittime  delle  It^gi  ap- 
punto nel  dctei'ininato  e rigido  senso  della  loro  signilicanzA 
riovran  eosUluir»i.  Poi,  colrergcrsi  arbìtri  nelle  contese  tra 
popolo  e popolo  , e sempre  sotto  la  maschera  di  sostenitori 
«lei  diritto  le«-iale  , estendevano  i Romani  il  loro  iiimrrio  c 
le  loro  depredazioni.  E il  loro  linguaggio  fu  quello  del  ci- 
mando; la  lorovirtù,  inllessibilc  costanza.  E perù  le  parole 
altro  esser  non  potevano  se  non  l’enuncialo  di  rigidi 
pensieri. 

Ma  il  linguaggio  del  Campidoglio  era  forse  Ìl  linguag- 
gio dell’Avenliiio ? Era  il  linguaggio  delle  antiche  condoni 
di  Laurcnto  e poi  dell'asilo  di  Koinoio,  de'  comizi  per 
centurie,  e poi  di  quelle  ove  le  tribù  italiclie  cooveai- 
«ano,  ove  il  dritto  pubblico  po|H>Uie  sorgeva? 

La  lingii.a  vera  de'  Latini  ikhi  fu  al  ciTto  quella  che 
]>oi  di  Ialina  ]>orlò  il  nome  : e la  lingua  dcll'Avcntino  e 
del  Monte  Sacro  assai  poco  avea  di  omuinc  colla  dccein- 
viralc,  e vernac'ola  si  rimase  (a^). 

Vero  è che  tiopo  le  pubblicazioni  di  Gneo  Flavio  e dì 
Si-sio  Elio  (jiio  la  lingua  delle  convenute  leggi  non  fu 
più  pel  po|iolo  un  mistero,  e alle  dispuiaxioni  del  Foro, 
come  di  inanu  iti  inaiiu  a tulle  le  civii-Jic  tnagisiniture  , 
la  plebe  r.uaanM  ebbe  parte.  Ma  lingtia^io  dotuinalc  era 
quello  non  la  lingua  del  coiiiun  i-otivcrsare. 

Cosi  col  linguaggio  della  legislazione  la  lingua  itiliea 
primitiva  fu  ingentilita  ad  imitazione  della  greca.  1 nomi 
ebbero  inflcMioiii  pei  casi  , ma  oltre  ai  cinque  casi  greci 
ritennesi  il  sesto  , vero  nazion.'ilc  c solo  latino;  ma  le  in- 
flt's.vioni  dt'sinciizialì  in  m rd  in  a,  sfumavano  nella  pro- 
niinzi.'i,  disparivano  nr*  venù.  £ che  tulio  ciò  foste  di 
sir.iniera  o almeno  di  menile  provvniienza , l'autorità  ve- 
nerabile di  Cicerone  ccn  persuade  (u5). 

I verbi  ebbero  anch’ essi  m.iggior  numero  d' ioflessionì^ 
ma  non  quante  ne  ammeilcvanu  i Greci;  ma  non  elimi- 
nando atlalto  gli  ausiliari.  Cosi  un  linguaggio  illustre  sor- 
geva ad  emulazione  della  più  bella  lingua  ìlei  mntidn:  ma 
su  le  basi  della  nazionale.  £ come  d’ordinario  addiviene 
che  nelle  gare  al  di  là  de’  giusti  limiti  si  irascoira;  i La- 
tini noti  l’uso  soltanto  degli  arti- oli  dismettevano  , ma  i 
)iù  eleganti  delle  sirsse  prr]Kì«izioni  e «Ielle  particelle  di 
•-ganve  aborrìv.ano  la  frequenza  (a6)  In  tal  mauiera  co) 
divenir  più  gentile,  meri  popolare  quel  linguaggio  ilinsire 
si  renileva:  e la  bella  Icileiaiura  de' L:(<ini  lu  veduta 
.*icquisur  sembianza  di  straniera  nc*  più  bei  tempi  della 
sua  lluridezza. 

vigna  le  tradixiuni  italirh*  de«|nBnmo  io  Ariano.  Ci<m»  è naiùfestìs- 
•inu  drri>sxMme  e senza  ruiiturcimenti  dal  semidiru  ( iain  ) «he 
vuol  dir  vino  , in  grrro  ò*raf.  hid  Haotri , «wsrr^ai,  i piùniMimi  italki 
vennem  da’Greci  a denoroiiiarsi.  Tanto  , rn«we  su  dtirvamo,  |mù  o 
meno  guasLr  silibenr  , piu  o nmw  obliterate,  le  tradizioui  uricntali 
nelle  iiuAire  «('«xxidmte  ai  trailnseru! 

Ìas)  V.  la  leitiicnle  nota  (a6). 

aS)  Intendo  «Ielle  le^i  dècenrirali  nel  sìaletoa  «Ml'aulore  della 
N nuova  , del  qual  sùirnsu  appena  qualche  brano  trovasi  più 

«arpito  che  iisduviitato  «lai  Niebiihr.  B questa  du-hiaraùone  valga  per 
le  altre  ciiazràni  storiche  che  qui  si  allegaiws. 

(34)  V.  sopra  la  nota  (i3)<  Ì(  che  la  lingua  latina  a'  infrentilitae 
vieria  ad  emulazioiw  de]  greco  na  tu  le  basi  dell'  antico  italKO  lìii- 
■nauio,  ji  ponga  ailenzionc  a quelle  parole  dello  sleaao  Varrone 
V.5):  yerborum  , quae  tornea  ad*igmficant  , tdooloau  difficUU- 
ìMUi  ttl  raroa , quod  ncque  fìeis  fora  aecialaa  rum  greca  lingua  , na- 
qua  rKHSMct  t.j  KA  ptoirrv  AKfrjtTfJf  MKmontA  Anrt  netr  kostma. 

(a3)  t^wn  etiam  , groo  lAm  arnnt'^ict  M riDarin  , olim  autan 
)toUtìut  eurwm  verhoram  quorum  aaadam  amnt  poatramaa  littaraa  , 
qwie  auni  in  nptumus, />c>s<r«nwna  lillaran  datrahebant  , nut  vo^ 
ralla  imequabatur.  Ita  non  arat  ojjtnaio  ui  vtrtdia*  qua/tt  nane 
fugiunl  pociae  Dovi.  Cicalio , de  Orat.  161. 
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Lette rt  I^tùte  poco  Ristate  (tu' voleri. 

L’  epica  poesia  venne  coliivala  con  fortuna  : cliè  la  te- 
nuità rifuegono  di  voigar  lrM{urJa  quegli  animosi  ingegni  i 
anali  a descrivere  imprendono  le  alle  gesta  de’  generosi  c 
1 arcano  collegamemo  delle  vicende  di  quaggiù  eoi  con- 
siglio de*  Celesti.  I*urc  tsazinnal  |>OFma  non  fu  1’  Jineule  ; 
nè  la  plebe  di  Roma  ricantava  le  furie  di  Turno  e )'ab> 
bandone  di  tli»a  , come  ì ra]nM>di  di  Grecia  ridicevan  di 
città  in  città  1'  ira  di  Achille;  come  ripete  isel  suo  bur- 
cliin  il  gondolicr  di  Venezia  , vuoi  lo  sdegno  della  ra- 

f;ion  feroce  di  Rinaldo,  vuoi  la  dolcutc  istoria  e il  pietoso 
agrimare  di  Erminia. 

La  lirica  ebbe  il  suo  Fiacco  : ma  oltre  le  sr^lie  de’ 
grandi  quelle  sue  caniofìi  forse  non  furono  ascoltate:  ed 
unico  steti’  egli  co’  Greci  al  |>aragone:  e dopo  la  sua  dà 
ai  modi  piti  italici  i begl’  ingegui  si  rivolgevano  dietro 
le  tracce  di  Catullo 

fSie  diremo  della  arammatica , poesia  veramente  da  po- 
polo? Oltre  a’  primi  tentativi  nella  età  degli  Scìpioni  , i 
komani  nell’aringo  teatrale  si  tacquero  , c io)  di  qualche 
debole  e svisata  imiiaiioiic  dal  greco  ad  ora  ad  ora  davan 
rado  c mal  gradito  spettacolo,  mentre  degli  esodi  aiel- 
lani  non  mai  si  dismise  la  voga  (a8). 

Chepperò  la  lìngua  illustre  de’ Romani  alle  giornaliere 
consneliidini  della  vita  non  provvedeva  : ne’ canti  popola- 
reschi forse  neminen  si  ascoltava  : foTK  a solo  linguaggio 
di  corte  venne  ne’ più  l>cgli  anoi  del  prÌncì|tato  a lìiitiiarsi. 
Di  solecismi  ridoiKlatio  le  vecchie  iscrizioni  Un  ne’colunv. 
bari  della  casa  augusta  : c in  solecismi  non  è possibile  else 
incorra  un  popolo  il  qual  parli  il  materno  liuguaggiu 

Ifìdutlria  per  render  popoiare  il  latina  idioma. 

Diversa  dal  famigliar  conversare  fu  adunque  la  lingua 
degli  eleganti  dùìiori , e conseguentemente  la  scnttura  : 
ma  non  diversa  tanto  che  il  linguaggio  del  latino  illustre 
non  fosse  inteso  da’volgari,  quando  spezialmente  a quella 
industria  gli  scriiiori  si  picga\ano  della  quale  non  maii 
cano  auU'ntiohe  pruovc.  B^isti  rammetiiarne  una  sola.  » Pron* 
» la  e Rueole,  scrisse  Svcionio  , e (|ual«  a prùici|>e  si  coti- 
M veniva  era  <)i  Augusto  PeUniueriza:  elegante  fu  il  suo 
* scrivere,  m.1  non  di  quella  eleganra  hiiiescolala  e sma- 
II  tiiosa  che  Ìl  dir  semplice  matmena  ed  abbrunisce;  fa- 
si Cile,  temperala  era  rcha^uenza  alia  quale  a>pirava, 
u le  inettezze  evitando  del  discorrere  pr  sentenze,  e il 
u puzzo,  coin’ei  diceva,  di  rugginosi  e reconditi  voca- 
» boli.  Apcrlisiimariiciuc  espressi  ei  voleva  i pensieri  suni; 
V e a que>to  scopo  le  precipue  sue  cure  rivolse;  ed  a 
u maggiormente  conseguirlo,  c acciocché  il  lettore  o 
Il  1’  asculuinre  non  incuitimsM:  iniiam]K>  o ritardo  , non 
H duùitò  di  ax^ò^fnere  U prepoeìzioni  alte  parole  t le 
» conxinn&ìnni  frv(juentementr  rifìttere  t le  (fuatì  tolte  , 
a un  non  so  che  di  oscuro  apportano  al  discorso  , aebòen 
a grazia  vi  accrescano  (3o)».  Ed  è iiulabilc  che,  con  tale 
industria,  dal  Ialino  clastico  ad  un  latino  italianizzalo 
v'ha  non  solo  convergenza,  ma  identità. 

Intanto  non  valse  i* esempio  di  Augusto  a frenar  l’ìn- 


lemperanza  degli  scrittori:  non  v.tlsc  la  sua  dùapprovazionc 
alla  troppo  studiala  dicitura  di  Tiberio  t^are;  già  sotto 
Caligola  VMg)ioggiava.-ii  il  jiensicre  di  abbamloDare  alle  tìam- 
me  i poemi  di  .Maronc  e le  deche  di  Tito  Livio  ; r iii- 
darno  sudavano  gramatici  e retori  per  ricondurre  t H»- 
maui  alla  sunipiicità  del  dire  o alla  piana  el«Mnienza  del- 
l' oraloiv  d'Aiqiino.  I.a  mania  di  di&iaccarsi  da*mo(U  vol- 
ar! fu  K-mprc  , pur  U'opjio,  la  mala  febbre  de’  Ivltcratì 
’ ogui  età. 

Decadenza  del  latino  letterato. 

Col  quale  distaccarsi  di  sovers'bio  dal  dir  po]>olare  , il 
dir  per  gramatica  sompreppiù  disagevole  si  rendeva  , lu-i 
tem|io  stes'Oi  die  A'iiipreppiù  vizialo  diveniva  c disadorno.  E 
fin  da  quando  TìIxthi  eblw*  irasil't  ito  dal  Foro  alla  Curia  le 
pubbUche  concioni,  tiiiia  la  >iià  dd -dir  latino  era  spenta , 
ed  imitatori  più  o meli  felici  de’ tirarti  i seguenti  scritturi 
di  verniero  : ma  sempre  con  la  It^ge  che  1*  Eterno  ifiipo>e 
alle  imitazioni  d’  ogni  sorta,  di  riraanL*tisi  tuttavia  e mollo 
airingiu  dei  modelli. 

Costantino  trasportava  la  sede  dell'  imperlo-  io  una  ciiià 
della  Tratta:  c le  due  lingue  letterale  ddl’-orbe  nmisno 
si  rimescolarono  allora  un’ altra  volta  e viceodevul  mente 
si  alterarono  : mentre  le  volgari  , donde  quelle  cjaii  ^ 
sorte , nel  primitivo  sistema  di  gramaiicale  aiHUmeiiio  si  cou- 
solklavano;  pel  quale,  più  da  natura  che  da  arte  derltan-. 
do,  alle  vecchie  comuctudiiiì  e alia  natia  iudole  dell’im- 
lica  favella  le  nuove  generazioni  viemoggiormeiuc  si  \i- 
dcro  cosi  ravviciuaU:  (3i). 

Ben  riconobbero  gli  scrìllori  che  allo  studio  della  lin- 
guistica con  alacri!  animo  or  si  rivolgono,  prupvinlere  ìm! 
Italianismo  pìaitoslo  che  a latinismo  gli  scroni  che  il  mo- 
derno dir  greco  distinguono  dairantico;  ma  non  p.are  che 
la  vera  cagione  ne  rinsenisiw’rn  quando  nelle  faiiurie  la 
vanno  additando  de’Ocaovesi  e de’  Veneziani  che  nell’ 
Oriente  in  eUidi  »ssai  basic  si  stabilirono.  Alla  identità  delta 
comune  origine  bisogna  risalire  ]>er  ÌKorgerne  la  ragion 
vera  , ed  alla  semplicità  di  quella  granialica  prìinitis» 
su  la  quale  gl’idiomi  letterari  si  afiàzatonarouo  della  Gn*- 
cia  e di  Roma.  Did  rrtlo,  ben  selle  secoli  prima  di  gli  sta- 
bilimenti delle  picciole  colonie  veiH'Ic  . e genovesi,  non 
altra  fu  la  Città  di  Costammo  clic  una  vasta  colonia  di 
tutta  quanta  l’Italia  (5u}. 

ì^ascimento  de  moderni  linguaggi  romani. 

Ln  qu.s]e  Italia  rìsguardava  il  vecchio  Plinio  come  eletta 
da  Din  per  ratinare  griiiiperìi  sparsi,  addolcire  i costumi,  e le 
disconli  cil  clfitatc  lingue  di  taiili  popoli  ridurne  r<d  i-oni- 
rocrcio  del  parfarc  a coiicordi;i  con  un  solo  idioma  (33).  Ma 
quoto  tale  iiliuriia  , non  allrinieiiti  che  per  la  gr.nmatica  vuoi 
riguardarsi  unu'o  e pc'r  la  comuiiìià  delle  parole  dei  tivil  con- 
sorzio ; non  siinpre  rn-l  doiin-siico  glossario  c non  mal  ivt 
uniformità  ìdetiliea  di  jiroflÌTOnzA.  L’ Italia  stessa  tante  niTru 
varietà  di  dialetti  quanti  sono  i suoi  grandi  bacini,  r forse 
lami  accenti  quanti  sono  i volghi  di  cìuscuna  città.  Pe* 
quali  riguardi  tanta  moUìpliciiù  di  scrittara  osserviamo 


(26)  Il  eh.  CrA.Mr(  ( dt  asn  hnguoé  itaUcae  saltsm  a eaeeuh 
quinto  il.  S.  etcroatìa , l'iss  , 1O17  ) ra  mulu>  Mgaceiueutc  iuvesti- 
gandu  la  ca^ioo^  clw  indur  ]«tr«a  i Ronaui  a bre  a mmu  degli  ar- 
ticoli , e erède  averla  rmvcautj  <ju*a  iaiinz  lingua  aruditorum  con- 
aanma  non  valgi  uau  inalituta  ait.  Cuaveueodo  eoa  quel  dottismno 
che  U lingua  letterata  dc'laliui  ooa  roaae  «{uclla  del  vulgo,  par  che 
U problema  rimanga  uon  rùuluto  s«  riputati  ihmi  si  ammetta  di  estere 
stata  io  origine  mera  liagua  di  iegùlaùune  e di  governo  , rort  ut 
role  tutte  s(>eciivcaineute  aiguifii.ative  e quasi  a rigor  di  lormuia  au< 
perate. 

(27)  Ciò  è comune  anche  cotTreci , ì quali  abbandooimmi , al- 
menu  per  quel  che  è pervenuto  sino  a duì,  non  solo  il  muUiforme 
iHidecKÌaBento  della  caiiinnt /ùtidarica , nui  le  studiate  varietà  rsiau- 
dio  delle  atrolé  di  Alceo  e di  Sterìcuro.  hd  è uotabile  ihc  oltre  alle 
popolari  raodlenr  del  oelliUuu  Aoaireouie  « della  tenera  2»|Tq  , quasi 
esclusivo  alta  lirira  sì  rimanesae  ìl  cuetru  elegìaco,  il  quale  in  cobo- 
lette si  risolve  di  quattro  assai  siiametrici  compartimenti.  V.  U r*- 
guento  nota 

(28)  Clw  la  lingua  degli  esodi  osci  non  Tosse  diversa  dalla  lingua 
eomuor:  italica  o ausonica  , uu  bel  Irsiimouiu  abbiamo  in  Straboiie 
quando  ci  £1  conoscere  che  mancala  la  nazione  osca  , ne  riraaiieia 
tuttaria  il  linguaggio  appo  i Ruuiani.  1$>9*  é*  r<  v-sit  Or»«u  r» 


Avrtrih*  vfmt  rvrji3«i«a,  rvr  flit  7-*^  Oe*e*  (*X»Z8»»8ts» , n 8**Xi«esi 

wipx  rat  Pi/itmt, 

(lu)  Kd  è notabile  che  non  mio  ne’ secoli  che  diconni  di  decsiìenza, 
ma  nella  età  della  maggior  iìortdesta  dell*  idioma  Ulìiio,  e più  scol- 
pitamente in  quella  de’ primi  scrittori , di  questi  tali  solecismi  s'in- 
CoDiritt».  E basti  il  solo  Nonio  Marcello  a darne  M*  pe’  quattro  quinti 
della  sua  compiUuone.  Ma  quel  eh'  è più  notabile  m è non  eveer  altro 
^uc'ioloLÌsmi,  c sempre,  se  nou  ciò  che  dir  potreminu  idiottami  ila- 

(3u)  Aggiungeremo  un  altro  esempio  tratto  ds  Apnieiu.  Il  Vil- 
lano iuterrogal»  dal  soldato:  ^uorsnm  ducartt  luinum?  disse  non 
pu’er  risnuiaere  perchè  non  cuttosceva  il  latino  ; ma  beo  rbptise 
quando  Ìl  soldato,  csiiglando  non  il  linguaggio  ina  la  frase  , tornò 
ad  iiiterrogariu;  VTn  ducu  aamnm  istum?  Non  aUrmseoti  il  nwtro 
vulgo  nulla  o {KKO  compicude  il  dir  sublime  de'  claaaìciaaiifii  , e si 
deiiùs  con  MeiusUsio! 

(3t)  Intendo  per  quest’ indo/e  natia  quel  primitivo  l>podigra- 
matica  e di  gliMesrio  di  « he  troviamo  eridooiìmima  ranalogis  quando 
d»  quelle  iiiduslrie  Téccuniii  aitroaiuot  che  ne!  vario  andaJiMulo  della 
civiltà  qua  e là  s'introdussero 

Io  una  parte  più  e meno  altrove. 

Molto  butu  è già  tulio  per  opera  di  que’pulantissimi  <^he  della 
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n<*He  veccìiie  carie  e negli  nmiclii  monumcnii  tlcU’ dà  re- 
iii<>Ui»iiiia  e del  iuedio  evo,  per  tutta  ({tiella  sUi^ione  nella 
quale  tipi  «li  nirnlello  )K»n  erano  ancor  «irli , c ikclla  quale, 
*c  mai  dell’ arte  dimoloj<ica  vera  li  è in  «lilélto  il  *orror- 
ao,  le  varw’là  mere  di  dialetto  con  le  dilTercn/.e  «cambierai 
da  idioma  a«l  idùiraa  Nobilissima  e curiosa  inclnwta 
s:<rchi>e  quella  dì  andar  d«-l«‘rniiiiaiido  e classìrieaiido  «a  le 
C'>mli/.iotu  dell’ attuai  pronunzia  de’ popoli  italici  qitegli 
antichi  idiomi  i cui  moimmenii  tanta  diversilà  di  icrìUura 
ci  presentano  ; e forse  tiu  tipo  unico  gvamniicaJe  vi  scor- 
geremmo^  e quella  unità  d*  idioma  iusietnemciitL- il  quale, 
torni!  fier  l’  attuai  lingua  nobile  d'Italia  disse  1 Alighieri  , 
da  per  tutto  appare  e in  nessuna  città  si  rinviene.  PiTcioc- 
chè,  se  una  qualche  influenza  nel  linguaggio  escluder  non 
poi-.iamo  affatto  dalle  antichissime  genti  che  in  eià  di 
nitdto  precedenti  alla  storia  iselJc  vecchie  tradizioni  »i  ac- 
c«-miano  di  un  Saturno,  dì  uii  Èrcole,  di  un  Enea,  e di 
alliellali  mitiche  personalità  nella  età  degli  Dei  e degli 
Eroi;  già  vrggiiimo,  uellc  tradizioni  pia  prossime  alla  età 
«l^li  uomini , de*  Patri  Ottei  e degli  Osci  Dattngiieri 
difiusc  e radicate  la  lingua  e le  consuetudini  sino  alla 
gran  siejse  la  quale  , «?  non  sempre  ai  Barbari  , oppose 
sempre  losupcrabile  argine  alla  barbarie;  c |»crciò  adot- 
tarsi da  quelli  una  Biigua  italica  doniirianle,  come  mera 
italica  è quella  de' popoli  nuovi  che  le  provinci*'  romane 
occuparono  e con  gV  indìgeui  ri  fusero;  c,  posta  sempre 
la  dhlintionc  da  noi  prodotta  di  lessigrafìa  e di  ghusario, 
«liverjc  parole  silibcne  in  quelle  monumentali  scritture 
vedremmo  qua  c là  introdotte  , ma  tion  mai  cangiato  il 
gramatical  sistema,  il  lessigrafico  andamento. 

Arrestiamoci  intanto  a cose  oggimai  nou  più  controverti- 
bili. Ritivenuio  il  caso  che  Varronc  disse  latino,  e che  nella 
sua  caratteristica  desinenza  in  vocale  la  caratteristica  itn- 
pronta  del  linguaggio  italico  a tempi  ben  remoti  trasjKir- 
tando  suggella,  qualunque  ulterionr  inchiesta  su  ratilichilà 
del  nostro  nazionale  idioma,  e molto  più  ni  l’imteriorilà 
del  provcnziale  o dell'italico  dialetln,  e su  le  origini  d«dle 
fingile  sorelle  del  meiiogiomo  di  Europa,  senza  vanissimo 
scapito  di  tempo  non  è più  da  instiluirsi  ; clic  dalle  sole 
nigmni  di  più  o meno  vibrata  proffi  renxa  , tutte  scorger 
le  tassiamo  dall'antico  tipo  nami-alm«mle  fluenti. 

E non  già  dalle  conquiste.*  ma  dal  min  sistema  delle  fc- 
«Icrazioni  c jwi  d«'Ue  colonie  dc'v«’lcrani  l’origin  prima  vuol 
rì|>clei>i  delle  otlieme  lingue  romane.  £ se  ad  un  romano 
accampamento  trasporteremo  il  pcnsiere,  agevole  di  quell** 
rinvenir  ix*trcm«  l’ inizianie  sponiaiic-o  immisi©  c le  dilTc- 
rciize. 


eiimol'Jgiclir  derivaijouj  «i  fecero  a pro*liirre  la  Ulc  o tale  altra  ipo- 
t«i.  Ma  per  quel  che  riguarda  più  pro:).ituamtMit«  il  uuitru  obbiettu  , 
più*i:he  barlume  di  prwsima  aurora  Ulriwra  nella  «lotta  divurta- 
X)une  di  F.  Paolino  da  S.  Barlolotoineu  De  latini  Kerniùfùs  orif^tne 
et  ettrn  oneataisbtu  /ingioi  cwmexione  , Avrem  torse 

piena  luce  di  meriggio  quando  alte  sole  etiuiulojie  delle  parole  iso- 
late non  SI  vedrà  circoscritta  l’opera  drgli  enuliti,  ed  uit«  grama- 
tica  Tcramente  universale  e non  fantastica  vrdrem  aorgcrc  alle  cui 
regole,  iMn  immaginate  ma  rinveiiuie  , tutti  ì pariialt  sùicnii  gra- 
maticali  della  razza  umana  venir  pouauo  senza  stnito  ad  adagiarsi. 

Del  r*!*to  m**murabile  pel  nostro  argomciUu  è U *‘ile  licii'intperio 
trasportata  da  Cosiantioo  nella  Tracia , «londe  le  ortiche  dottrine  par- 
tivano; {«rcioixliè  da  queiiVpocn  le  prime  triiv*e  derivar  «ì  (lussonodal 
^ecn  aKWcrmi , cuoiechc  il  maggior  numero  degli  st  roni  stranieri  intro- 
«lotti  m quel  liu^Uiiggiu  si  voglùjn  ripetere  cldU’eià  dcllrcrociate.  Nou 
ecarabiaio  un  linguaggio  quando  molte  parole  divengano  nnliquiite  e 
molto  altre  » ne  adoUiuo,  otwrgano  dal  iondo  stesso  degli  autilhi  ra- 
«ucali  o anche  sicno  atlatto  nuore  ; ma  niundu  il  eramalical  sistema 
venga  a varnru-  Per  ciò  che  riguarda  la  lingun  italiana  in  coulrontu 
con  la  latina,  In  massima  didcreiisa  4 «lelPabuliaionc  de' casi  nei  nomi  : 
giacthè  nc' verbi,  astrazion  latta  «la’ modi  parti«-i|>iali  e dalle  iniles- 
'‘ioni  passive,  sul  si  trovano  ingeuLilimeuti  di  pronunsia  piuttosto  che 
vaneu.  Ma  nel  greco  rooderisn  la  leorira  de’  verbi  quasi  anàtto  dal- 
1 antico  « dJsUcca:  e ( qi>e(  ch’4  mirabile!  ) con  quella  della  lingua 
romana  ai  rkoogiung*^.  1 filologi  accordan  troppo  alla  preseitzn  de'  V'e> 
itrxiauic  dei  (reoove>i.  Ma  la  Ibrza  gramaticale  del  greco  moderno  è 
la  fetesn  anche  là  dove  Veueziaiti  e lieiiovesì  non  penetrarono  : e in  sole 
grndwoni  mere  di  prulferenza  t' imbatti.  Il  y,  a ragion  d’eaempio,  apic- 
cqptissimo  negli  .Scmti , ap;>ena  «Ustinguerai  a Amime , e s}uritce  al- 
latto in  Costantinopoli.  Queste  <-d  altrettali  varietà  nel  sillabare  mo- 
stransi  au«i  di  frequente;  ma  la  gramatira  4 una. 

{3a)  Quando  Coatamino  trasportò  in  BUanrio  la  serie  im|ieria- 
le.  rmjiiderar  dobbiamo  gli  abitanti  di  quella  città  come  un  popolo 
|»liglntto,  ma  coltivante  due  linguaggi  letterali,  ||  latino  per  gli 
atti  U«J  g«ifcrno  e della  Icgìtiazionu , il  greco  per  la  liturgia  refi- 


E«)  ceco  col  loro  accenio  rotondamenic  sonante  cd  aspi- 
rato gl’  iberi  , primi  che  al  di  là  «Ielle  Alpi  losser  »c>ct 
do’  Uoinani  , ptvfrrir  ini  le  afUni  le  più  >«morc  consonanti, 
aspirar  le  più  tenui  , rinvigorir  le  vocali , e cena  impe- 
riosa maestà  conservar  nelle  p^irole  col  ratienerc  del  latino 
Icilciato  fi;  a desinenziali  {ler  caraU«!risiica  del  numero  del 
piu.  Del  resi©  : tulli  i loro  tiuiul  nei  singolare  a legge  del 
coso  Ialino  inflettere:  seguir  sinlii>si  italiana;  all’italiana 
coniugare  i loro  verbi;  e de’lroncaraenli  dt-lle  nunde  quelli 
soltanto  amineUere  die  ad  italiano  orecchio  n«Hi  ilau  uoia(36). 

Ed  ecco  i Cìalli,  più  restìi  nel  deporre  le  loro  celtiche 
s«|iinme  (.%)  , tnegarsi  a disitgìo  alla  mmana  favella  , ma  pur 
]iirgarvicisi;  l'int«*grità  abbracciare  dell’ italico  linguaggio, 
ina  c«>n  deprimere  la  f«<rza  delle  consonanti  (37),  tacerle  in 
gran  parte;  render  volubili  oscure  le  v«Kali;  c tutta  liinguì- 
detia  render  della  loro  favella  l'aliillaturn  (3)1}.  Chè  ultimi 
«pie’Cialli  cingevan  brando  romano,  e quando  nc*  tap|K.li 
deir  Asia  cran  già  per  |M)ltiir«  i vindluri  dì  Cartagine. 
Pure  altra  ma  n«m  diversa  veggiiini  la  seiiibiau/a  della 
francese  e della  ituiiana  iùveUa,  come  figliuole  della  stessa 
madre,  e l’una  dell’ altra  spesso  alternar  le  mauici'e  (3q). 

Ma  tra  i Galli  ecxx>  gli  Aqiiiiàaiii,  e de  Romani  e degli 
Iberi  s«'guir  più  franchi  le  consuetudini , c i più  veterani 
l’aspetto  quasi  affatto  deporre  di  straniera  orìgine,  di  lin- 
guaggio alle  italiane  razze  promiscui  come  di  stanza  (40}. 

□OSI  che  , quel  tacere  delle  vocali  alia  fine  delie  parole  , 
e certo  incontro  tl’ aspre  Intere  din'ainenle  accoppiate,  lo 
stento  trasparir  lasciano  della  imitazione , c dell’  indole 
natia  dalla  qual  divergono  ti  làmio  accorto. 

K In  stesso  dir  dovremo  <li  «lurgti  altri  linguaggi  che 
si  dicono  «fi  Siirmato-i'omana  promiscuità,  come  tra  i Vu- 
laccliì  e i Bulgari  lungo  il  Danubio  , stazione  ìmperian- 
tissima  delle  legioni  e di  que’  Barbari  i quali  , ora  promi- 
scuamente con  esse,  ora  nella  condizione  «li  slJy»efidiart  o 
ausiliari,  ad  argiiK*  di  «piella  più  cb«'  mai  coml>altuta  fruit- 
lÌ4’rn  dell'imperio  ebla-ni  stanza. --Ma  cstondiamo  ad  oriz- 
/«Mitc  più  largo  il  nostro  sguardo. 

InfUtenxa  de'  lìaiiutri  nel  vfdgare  romano. 

Fu  ed  è tuttavia  opinione  «la  molti  sosicniita  e vagheggia- 
ta quella  di  supiiorre  che  dalla  pnsetiza  dc'Barbnri  Ìos»e 
determinato  <|uci  rivoigimenlu  di  ccuc,  il  quale  tanto  le 
moderne  nazioni  dalle  auticlic  distinguono  ; tra  le  quali 
1’  ul*ulizione  dell’  aiiLìcu  idiumu  , e la  furmutione  delli: 


gioia.  E coiisegHenteniente  n««n  dee  far  raaravìclù  se  Q dotto  Corsi 
ebbr-  a iiutore  110'  romanzi  e nelle  leg^•-nde  di  EIkmIi»tu,  dì  Semd'onto 


d’ Kleso  e d«  Caiitone,  scrilt«nri  del  tv  e del  V sreuto,  multe  loru- 
xioni  poqtrk  dell’ iiU<<nu  greco-nodcrnu  ; ed  è più  cite  prubsbiln 
che  non  al  secolo  Vili,  come  il  FaurìrI  »i  léce  a ]>en»are,  ma  aiK-lie 
prima  foaoe  intaUn  il  cui  lume  di  C4tlebrar«i  nella  iin;;ua  det  po|>olo 
«luelle  avventure  d-Ua  vita  dom*^tic*  e civile  «li  cJw  pubblicò  al- 
quanti saggi  nel  1614.  ChanlJi  popuìaircs  de  la  Otèce  moderne  etr. 
Certo  4 «he  canti  popolari  di  multo  al  mcMlerno  greco  inchinanti 
rm«eagunM  nella  Vita  di  Alessio  acritta  dalla  lijliuuia  di  lui  Anna 
Cannello. 

(3.>)  Summe  Deum  electa  ^uae  sparita  eangregaret  in^erùs  ri- 
tuoque  mollirel . et  M popaiorum  dinordr/i  ftraeque  linguai  ser- 
moni» rontmerciu  confri^erirt.  rliniu.  H , N.  Iti,  6> 


(54)  Delle  ms*  dette  scale  inensgiaoe  ri  4 latto  argomento  dì 
aclterzo  dii  coloro  che  , pizzit^ado  letteratura  , aspirano  piuttosto  « 
brillare  con  un  epigramma  nelle  società  galanti  che  ad  impeciursì  in 
ricerche  alquanto  per  essi  astruaeiie.  1 geueruri  Aletuanui  han  ven- 
dicato nobilmente  1’  erudito  Kranc'vse  n>l  ritorcere  sull’  autore  del 
riagvut  dell’.difana  quel  riso  eh*  ei  vol«a  prueiuovere.  Con  tutto 
dò  dt  quel  mnl  derìso  viaggio  si  fa  tuttavia  ricordo  nel  aecolo  XIX  1 

Sii  la  c«ìit;<Bzu  dello  ^mutazioai  dì  alcune  aillabe  , riguardo 
specialmente  alle  lingue  romane,  alami  saggi  riunì  il  Hrynouard  (v. 
Jnum.  de»  aavans , giugno  tdsu  1 , ed  4 bello , ei  dice,  riarettire 
in  tsi  risidtomenti  dell’ analisi  de' linguaggi  la  steaeu  costanza  che  si 
ammira  nell’uniiiie  futiro. 

Sfa  tali  ricerche  estender  ai  vogliano  anche  ri  «Ualetti.  PL  , n 
ctigloQ  d’esempio,  ritenutn  ut  modo  latino  al  di  là  dell' Appeoiiiun, 
ed  in  Francia,  si  trasforma  Delia  lingua  romutie  d' Italia  ìu  PI,  nel 
BiipulelanQ  in  Citi,  di  là  da  Virenin  iii  LL;  ec.  Lo  origini  Italiane  , 
quali  furuoo  meditate  dal  Mcoaglo  , eriguno  tibbaoe  un  lìoimealo  , 
ma  raboisoòbcH  là(t<v 

» Ed  assai  ragionalo  4 11  suo  dire  quando  oMUine  essere  italiane 
» e venute  dal  latino  molte  voci  rhe  ai  estimano  provenzali  , te  quali 
u pure  e i!  Ikmbo  nelle  sue  {irosr,  e il  Varchi  nel  suo  Krculanu,  e 


( ) 


lingue  torrlie  del  Mcur^iorno  «lì  Europa.  Pii  ben  vaia- 
lare  la  forza  di  una  tale  upinioiic  , gilliatno  un  rapido 
sguardo  za  le  irruzioni  de’ vari  popoli,  tlie  il  gran  colosso 
mvosciarnno  dell’imperio  romaiiu  , e hmì  divisero  ì rolla- 
mi: nella  quale  rìceixa,  sireui  al  nostro  argouieoto,  gio- 
verà esaminare  <|ual  mai  cs»ci'  potesse  il  linguaggio  di 
qiiHle  orde,  e con^eguenlemeuie  «|u:tli  inodifìc:izii>ui  Ìii- 
troslur  potesse  nel  linguaggio  de’vioti.  Ed  a ciò  lUrc  più 
dalla  cormile  slam  iraxinaù  dalla  vigenic  voga  di  coiim- 
dcrar  la  lìngui^lica  come  un  element»  di  piiino  l>i><^iio 
nello  studio  delle  genealogie  u delle  IVatellan/e  delle  ua- 
zinui,  quanlo  dalla  prrsiia!«ione  delermiuati  di  jsolcre  non 
elle  raggiungere  ma  Avvieioarei  all’  arduo  otuiki.  Intan- 
to, se  la  Cardinal  rìfleaisioiie  non  sì  fwuda  di  ve<lula  di 
di>linguere  le  incursioni  dalli*  (icrmaniMue , Ì Barbari  al* 
fatto  nuovi  c peregrini  dagli  slìpciwliati  e coloniuali;  Iòne 
non  uianelicrit  di  balenare  qiuticlie  solco  di  luce  ebe 
l'addensalo  buio  sino  ad  uu  certo  punto  ci  diradi. 

lin^a  castrtnae  de' Goti. 

Un’opera  iiipcriore  a r|ualunque  elogio  si  va  vievia 
pubblicando  dal  eli.  Cauiu  Thota  , la  cui  soave  amici- 
zia si  lega  co’  più  cari  ricordi  della  nostra  gioventù  ; e 
la  sua  Storia  deW  Italia  del  Medio-tvo  ci  porge  lucidis- 
sima fiaccola  per  condurci  con  minor  tema  di  siuarrimentn 
entro  tenebre  die  tuttora  involgono  i’elnogmficbe  ricerchi; 
mi  quasi  tutto  il  mondo  leiicraio  or  si  rivolge.  Quasi  un 
Orazio  sul  {Kmtc  a tutti  i IxiUagdieri  ci  si  op|Muic  del  si- 
stema lodo-gcrnianieo.  E noi  nella  loro  integrila  adottiamo 
i suoi  ]>en»ìcrì  su  la  dilTerenza  cardinale  delle  due  razze 
gctica  e germanica,  e su'  i’  ìdeniiiù  di  quella  con  In  gutlc.i 
dalla  germanica  sempre  mai  diversa  , sebbene  avesse  in- 
corjiorata  in  tè  molte  geruiaiiielic  tribù  neil.i  siiceessione 
de’  tempi  , c soprattutto  le  tribù  de'  Vantlnii  c de’  Bor- 
gognoni (41).  Or  |K>>(a  l’ormai  diitioslrnia  dilferenza  ira  i 
^Kipoli  germ.mi  o gennnnizz:iiili , e i portoli  gotici  o gotiz- 
zaiili  , qualunque  inai  fus.scro  le  loro  origituiric  rnuc  ; in 
due  larghe  paiiizìoui  tutti  i popoli  barliari  van  di>liiiu:  in 
quelli  cioè  che  nelle  loro  abitiidiui  e nella  natìs  li>|tiela 
•i  rimasero,  ed  in  quegli  altri  die,  nien  temici,  alle  abitu- 
dini romano  si  piegaroiso  e la  Volgar  lìngua  castrense  .ap- 
parando adottarono  (42). 

Ed  ecco  ben  chiaro  il  come  tutti  i Barbari  che  poi  nelle 
provincic  romane  presero  slama  e che  nella  gran  fn-nigita 
de’  Goti  si  lùsero,  di  quell»  lingua  volgare  roni.uia,  o vo- 
glium  dire  castrense  > venivano  istruìu  , e delia  qual  |k>ì 

w i Deputati  >til  Deramoriino , e il  Tatkini  nelle  sur  entr,  Tngliono 
M rhe  fieno  provenzali.  Né  vale  il  dir<> , come  laano  il  Krinbo  eJ  il 

V Varchi,  rhr  i riiMturì  pruvmzali  hrwrro  prima  de’ Tuw-ani.  Per- 
ii ciocche  iiKoninciò  a forutarù  la  faTetla  iutiaiia  dulia  ialina  gran 
yi  tempo  avanti  a que' rinuturi  proreiu«li  , rli>é  circa  il  tempo  ili 

V Giustiniano,  mme  russcrvu  Mue  Claudio  Sulmasio,  ec.ee.  (Itey- 
nouard  , L c.  yS.  ) 

(55)  Poihj  pritiripi  generali  «u  le  trasformaiìonì  che  rireToiio 
diverse  lettere  datanuo  un*  idra  del  come  le  parole  italiche  tiellu 
Spa^nuolo  ven^iariu  a nndilicBrsi. 

1.4  F , 1a  quale  ili  fatti  può  risgiiardarsi  rome  un*  afuirazìnne  , 
«i  cangia  iu  H uello  sjiagnuolo.  Quindi  fai/ulan  lat.  ; faveilara  ital.i 
habar  Ipngn. 

n LI  latino,  si  attraila  io  OLI  nell'italiano,  nella  semplice  J 
nello  «pasnuulo.  Quindi  Filio  Ut.  t fylio  iz  t //</»  qiagn.  ec.  ec. 

(36)  Sinodiu  A|>ullìaarfl  occetiiia  che  i suoi  «mciitadini  mnaer- 
TiTano  tuttavia  nella  sua  età  termonu  ceitù  i aquoMain.  Ep.  L.  HI. 

(37)  La  F,  a cagion  d’racapso , rinvi|jor>tu  In  B nello  spagnuu- 
In.  si  attenua  in  V uel  francese.  j4pnrt , ubnr  , ouynr  i co/mi  , 
cabra  , elmvn  ; ripa  , riba  , nva  oc. 

(3H)  « Quali  vedete  i Galli  a'  tempi  di  CcAure , tali  trovate  i 
M Francesi  au’  secoli  delle  crociate  e sotto  il  reguo  di  Carlo  Vili  , 
» di  Franeeaco  I,  di  Luigi  XIV:  socirvoli  ed  ameni,  pieni  di  brio 
u e di  run&dema,  ananii  di  bei  motti,  per  modo  che  ms1ó  uaa  fa- 
si mia  ingegnosa  a far  prcsToapere  nelle  rìsa  un’  assemblea  di  ca|it 
n prinripali  degli  antichi  Galli  raccoltisi  per  roosulurc  cuac  di  *Ui- 
B to.  ec.  ec.  Nap’Oiie,  ubi  *upra  L.  11 . c.  4,  6. 

(59)  Specialmente  prima  dell'  Ammiiiùtraziune  di  nirhelìcu  e 
ì'inst^tuzìone  deirAccademia.  V.  Al^arolti , Op.  lom.  U.  Na^.^10  iupra 
ia  tutfua  frtintete. 

(40)  itrtwilfr,  tlaha  venus  fuom  Prorinria  Plìn.  II.  N.  Ili,  4- 

(41}  Fa  testimonio  Prucopio  ilio  i Vandali  e i Visigoti  p^rUvii- 
no  lo  stesso  liiit(ua(titm  : ed  Agatia  ebbe  dalla  unit'unnità  del  lin- 
guaggio a {lersuaderw  che  i ikirgognotii  e i Goti  russerò  un  pupol 
colo.  — Ma  quale  niai  eccer  putea  quel  linguaggio  ? >uo  altro  i.be 


agevolmente  ai  lot  o cn/i/erraftei , per  uMr  qui  .meli’  lo 
mi  vne.'ibolo  cuttri'iisc,  tlivruivano  iusegnalori.  La  qual  ri- 
llc.HSÌimc  acquista  gran  f<)iz.*t  dati’ mservarzi  cb«  anii'»rmc 
poi  tu  il  siiicja't  gramaliculc  che  le  lìngue  romane  ndut- 
laruno  ; unibirino  il  iraiinutameiilo  delle  dcainenze  l.'itiiic  . 
radoitar  che  feiiT»  e I.1  acelu  degli  »ies>i  articoli  e degli 
ausiliari  ; c Ìl  gioco  delle  pariicclle  : c tutto  quello  in  una 
parola  ciiz*  distìngue  dall.i  tutina  le  lìngue  sorelle  del  nicz- 
zugioriio  di  Europa.  E tanta  unilorniìta  cticrcdeva  tra  jm- 
poii  già  isolali  e distanti  tra  loro  pur  lungo  tratto  di 
paesi*;  c per  prolTerenze  dissimili  : 0 per  governo  c |«.t 
roslunii  c {«rr  inaiiiere  non  ni  certo  coniigiianlì.  Oliando 
uelin  lià  delie  crociale  il  linguaggio  dc’vujgari  fu  ritlotio  a 
scrittura,  una  e n«-lU  Francia  e nella  Sp.igna  e nell' Ita- 
lia ne  fu  la  sembianza  : lutti  gli  scrittori  calcarono  le 
stesse  vesiigic  ; e .sol  tardi  a’ accorsero  che  le  circostanze 
dì  cui  abbium  fatto  cenno  inchinar  li  doveano  a seguire 
aiiilutii>'nlo  diverso.  Ciascun  dialetto  acquistò  allora  lorme 
speziali  cd  individue:  e il  fj-anccae  , Jo  vpagnuolo , l'ita- 
liano ebber  n«Uibili  rliflìyenze.  Or  come  mai  queste  v.t- 
rieià  sorgevano  allora  appunto  che  avrebber  dovuto  spa- 
rire? E come  mai  quelle  circostanze  ebber  tanto  potere 
allora  appunto  che  molte  di  esse  cessavano , e nuove  re- 
lazioni di  commercio,  di  parentele,  di  governo  e d'ogni 
maniera  tra  i riuniti  po|K>li  si  rassodavano? 

Xe  t/icuraioni  e le  permanenze. 

La  prima  impulsione  fu  data  a quo’popolì  dagli  Unni 
nazione  tatara  la  quale  discacciala  da’  . vuoi  lari  e pK*cÌ- 
pìtandusi  dall’orieijie  all’occidente  jlell’.Vaia,  impresse  il 
movimento  ai  po(>oli  vicini.  L'  impulso  ti  propagò  di 
mano  in  mano  con  prodigiosa  rapidità,  comtimcandasi  dal 
mar  Oiapio  al  mar  Baltico  , c ateudendoai  poi  da  questo 
al  Meiliierraneo  (43). 

Ma  la  momentanea  apparizione  degli  Unni  al  <)i  qua 
delle  Alpi  altro  non  proilus<c  che  la  desolazione  della 
Venezia  , e l.»  delennmazionc  ai  più  agiati  di  rifiiggirM  in 
quelle  ìsoleite  dalle  quali  si  vide  |>oi  sorgere  una  delle 
più  belle  città  della  moderna  Italia.  V.'dentc  ]n*nni<c  poi 
che  gii  Unni  occupassero  la  -ponda  meridionale  dei  Da- 
nubio: c la  Pannonia  fu  co»!  la  loro  preda. 

Varcarono  il  Beno  i Vandali,  gli  .Svevi,  g1ì.S.lani:  si 
sparsero  nelle  Gallie,  si  &|>irisero  nella  Spagna;  ma  poco 
do])o  combattuti  dai  Visigoti  , eli’ erano  agli  stipendi  de* 
Boinani , ton  confinati  nella  Galizia  : donde  poi  move- 
vano i Vaodali  per  fondare  in  Africa  uu  inqicriu  ebo 

quello  il  quale  ben  può  ilir<i  polieo’CagtnnM , e il  quale  per  k re- 
giuni  del  Kcoo  e dei  Danubio  della  Gernaania  meridiuaale  videai  co- 
•taiilemeute  aduttato. 

(4Z]  .Srrisas  Movtisqcizii;  io  {arò  vedere  In  iiD’opera  speciale,  rlia 
il  dÌM*giM  delia  Moiianhia  d^j^iì  Ostruitoti  dìRériva  in  tutto  dal  di- 
•egiin  driraltre  Moiianhie  Barbariche  di  quel  tempo;  e che  invece 
d'  allrnuare  d’  essere  stsUt  una  «om  qualunque  luata  d:i’  Franchi , 
bìsugni,  dire  che  una  cosa  usata  dazli  Uslrojtoti  non  si  pratirasae 
tra'  l’ranchi.  làprit  Ht»  Loix  , liv.  XXX.  Ckap.  Xff.  Ma  quesfopert 
speciale  non  fu  poi  pubblicata. 

11  iiostru  Tboys  a riempire  priarìpalmcnte  una  tale  laguiu  dettò 
le  tre  parti  del  primo  volume  , le  quali  non  solo  van  confidemte 
come  un  apparata  alla  Sforùi  d' ttaJia  del  Mrdio-evo,  ma  formano 
una  limpiila  dimoetrasione  della  iliveraità  delle  due  razae  itettca  o 
gotire  e della  germanica  : e per  quel  che  riguarda  >1  nostro  ubbietto, 
una  limpida  dimostraziour  iniiememente  del  perche  tre  furono  i lin- 
guaggi Cardinali  del  inedM^vo  col  quale  tutte  le  varie  loquele  de' 
uu)io>i  divrrsi  venivano  celle  nostro  regioni  ad  aB’ratellarsi,  il  latino 
lettrratu  cioè,  il  Ialino  volgare , che  poi  fu  liugua  romana,  e t' idio- 
ma leutunico  , detto  per  Carlonugiio  idioma  fraoccie  , il  qual  poi  nel 
germanico  si  i-ontpnse.  Tutte  ie  altre  loquele  quasi  come  dialeiti  an- 
dar vogliono  considerate.  Di  qui  l’elogio  di  |wpa  Gregorio  V sulla 
hne  del  secoli)  X : 

Vs»v  . rRAKCinCxA  . VVLCABI  . ZT  . VOCE  . LATISiA 

iMsrm'tr  . I^rvio*  . Eu>qv<0  . vairun. 

E quests  lingua  v<>|gare  aupunlo , dùtiutisiima  dalla  gemantra, 
fu  quella  ebe  ddiir  ntxn*  gotkiui  c>>b  tptle  le  altre  raszs*  le  quali 
cou  le  gotiche  si  afliaiellaroiia,  venne  oostanlìssimameiite  adoperata. 

( j.5)  Ci  piace  seguir  1’ ip>tesi  dell' autore  ildU  Storia  d'  italta 
del  Ptedio-tvo.  o Alla  venula  dell'  Unno  , i Dacv-Geti , ovvero  i 
Goti , che  n condotti  od  itmati  da  Ermauaricu  si  erano  sospinti  «ul 
Bahieo,  cioè  lull'atiiico  Seno  Veitedico  di  Tolofnmeo,  m videro  dopo 
le  vittorie  su’  Venrdi  chiusa  qualunque  via  di  ccTmuniiaziunc  con  la 
loro  patria  sul  U;inub)i>  e au|  Funtu  Busìnu.  Qui  coaiwia  Is  turo 
storia  sclieatrioiuile , ihr  fai  kouvuIIo  per  lunga  età  1«  Ibndajncuta 


doveva  a capo  di  nnvanlaiei  anni  e»we  annientalo  da 
Belisario:  e dove  gli  Svevì  e gli  Alani ^ do|^Ki  nuove  scon- 
fitti*, furono  riuniti  al  reame  gotico  da  L<‘ovigildn,  ton- 
dendosi  co’  natii  ed  apparando  piultosio  da  essi  un  lin- 
guaggio che  pe’ tanti  gorghi  che  j>ariavano,  ancora  lune 
non  si  «vevatjo  formato  (44). 

I Visigoti  ebbero  allora  l\A<piÌtania  j c dopo  varie  vi- 
cende luna  la  dominarono  co*  nalti. 

1 Borgognoni  intanto  s’  impossessavano  della  parie  oc- 
cidentale della  Svizzera  c delle  provincie  orientali  della 
Galiia. 

Dobbiamo  credere  che  ai  Visigoti  e ai  Borgognoni  si 
debba  il  nasrimrnio  della  lingua  d’oc?  di  «[ucT  Latino 
volgare  cioè  che  con  picciolissiinr  differenze  formò  il  lin- 
guaggio rjunsi  uniforme  de’Trovuiori  del  secolo  XI  nelle 
Gallie  non  solo  ina  nella  Spagna  eziandìo  e nell’Italia? 
Ma  noi  abbiam  già  veduto  come  una  lingua  analoga  si  for- 
masse di  giii  nella  Dana  , nella  (piale  è tuiiavia  vivente. 
L nella  f^cia  dìTraiano,  dove  giò  sorgeva  la  n*gia  di  IJe- 
ecbalo  , dopo  1’  ahlkindono  di  Aureliano  , iiitte  le  razze 
barbare  nella  gotica  si  fusero  ; e per  insigne  Icstiiuonianzxi 
di  Valafrido  Strabone  , la  lingua  gotica  era  già  comune 
per  le  regioni  del  fieno  e del  Danubio  anche  tra  i Barlsarì 
di  varia  denominazione  , c se  cosi  vuoisi , di  razze  affatto 
dissimilL  £ la  lingua  gotica  fin  dal  terzo  secolo  era  già 


romanizzala  , e U goto  metropolita  p.irlamentava  co’  Pa- 
dri del  Concilio  di  >ict‘a  (4.^). 

Del  rrsto  giovi  qui  ripròdiirTr  una  oMcrvazione  , comu- 
ne a tutte  le  pretese  irasformazìoiii  della  lingua  latina  per 
l’ ìoconirn  che  le  genti  romane  si  eblicro  con  le  harbarìcht*. 
lo  non  so  come  dalla  mistura  del  duro  linguaggio  vandalo- 
germanico  (46)  con  la  non  dolcissima  lingua  latina,  abbia 
potuto  questa  ingentilirsi  piuttosto  che  innasprirsi  ne'suni 
tre  grandi  dialetti,  diceva  il  MaffVi  (47).  IJra  la  lingua  latina 
un  onesto  temperamento  di  vocali  e di  consonanti,  pre- 
valendo alquanto  (jueslc.  L’alemanno  e le  moderne  ro- 
mane posson  considerarsi  come  le  due  estremità  opposte- 
Or  Come  mai,  invece  di  moltipiicnrsi,  si  diininuironu  le  con- 
sonanti ; e anzi  che  scemare,  crcbbei'o  le  sillabe  di  sn- 
vri'chiu  vocalizzate?  £ non  si  creda  eccezione  ([uel  lusso, 
direni  rod , di  conannanli  che  nelle  scritture  appaiono  del 
proveiizi'de  c del  romano-vallone;  (gilè  l>cn  noto  che  in 
qucst’uilìino  idioma  un  quarto  almeno  delle  lettere  scritte 
non  van  pronunziale;  ihI  è notabile,  riguardo  al  proven- 
zale, ed  è agevole  il  vederlo^  come  con  la  pronunzia  ri- 
sorgono molle  vocali  die  nella  scrittura  si  desiderava- 
no (4ti).  -Ma  che  dir  tic  sia  delle  conseguenze  da  trarsi 
da  tale  argomento,  le  difficoltà  rimangono  sirtnpre  insolu- 
bili che  SII  le  dtirerente  si  fondano  dal  sistema  gramaiicalr, 
C di  quei  die  cuu  tanto  acume  d’ingegno  VaiTone  comi- 


delia  neriiltonslp  d*  Europa  , faeentlo  credere  die  le  ronqoUle  de' 
<70tì  ZsmuUiani  d'Jìrmaiiarìco  nella  Scsndinarìa  riferir  si  ikivesscro 
a tcRiDi  smichiisiini  e biTokw  prima  di  Berko,  e che  il  culto  di 
Zalmoixi  usrim  fnMc  di  Srexia  n,  Taors. 

Nella  quule  ipotesi,  ki  quale  ag^imai  riconoscer  ti  dee  come  sto- 
ria verità , tutte  le  tradixiuni  si  adagiano  che  ì se^ueiiii  kxiUutÌ  , 
Biraodo  aolo  alte  ultime  emìgrazioui , alTaxzonsrimu. 

(«4)  Le  vicende  del  lingusgttio  di  quelle  reftiuni  non  anpatien- 
fooo  al  nostro  ar|t"nicnto  se  non  per  quelle  vedute  generali  che  al 
Gallego  , a)  Castiglìano  ed  all'.^ragunese  si  rìierÙKouo.  V.  intanto 
1a  nula  il  prr  quel  che  riguarda  il  Batco,  nella  qual  deuoraluasio- 
ne  aochc  è ugerolissimo  riconoscere  fieleoientu  0«eo. 

(45)  Con  diiniacrre  qui  ci  vr^jgtamo  in  (lÌMrconlo  col  cti.  autnre 
della  Stòria  d’ luiia  del  Medio-evo  U qual  cri-ds  che  la  lingua  gotira 
di  che  Valafrido  Strabone  va  ragionando  aia  quella  che  dicesì  vitlH- 
lana.  Vero  è che  la  hgura  de  caratteri  delle  co«ì  dette  scritture 
gotico-Tultilaue  sia  un  misto  di  greco  e di  rumano,  e che  ^ran  c*i- 
pis  di  parole  appartenenti  al  greco  ed  al  latino  si  rinvenga  tu  quella 
pretesa  lingua  gtitica  ; ma  il  sistema  Irssigralico  par  che  ap^wrteiian 
ali’  idioma  germaitirn.  Secondo  l’ ipotm  del  eh.  autore  » il  fimuo 
priniiero  di  tal  favella  su  l' antichissima  lingua  de' Traci  ; le  guer- 
re indi  Con  Pilip|»u  e con  Alrssamlro  , le  paci  seguile  , i com- 
merci fra'  Traci  viventi  su  1'  uua  e sull’  altra  spoiKhi  del  Danubio  , 
la  nonquisia  Llta  della  Tracia  da’  Romani  , le  colonie  de'  G«ti  de- 
dotte opera  di  Elio  Calo  e d’altri  nella  Tracia,  e la  trasmi- 

Sratioiie  da’TnbalH,  de’ Crohist  e di  motti  popnli  traci  ucl  paese 
e'  Geli  fecero  passar  lentsmeitle  gran  tiuiitero  di  voci  straniere  nel 
dialetto  parlato  altra  volta  da  Zamolxi  per  non  dire  da  Lino  e da 
Orfeo  ».  Certo  : spingendoci  col  peturere  ai  tempi  prÌBiliri , nn|- 
ta  analogia  rinverremo  ia  tutte  le  lingue  giapeticne  ; delle  quali 
per  attenerci  strettamente  al  nastro  scopo , tre  grandi  famiglie  ptis- 
slam  (tistiuguere  ; l’ellenico,  l' italico  , il  germanico,  delle  quali 
Tanalogia  pur  toccammo  con  le  semitiche  alla  noia  (a)  della  jiag.  XI, 
ed  alle  quali  con  poca  industria  ben  altro  nella  loro  inuiativa  già 
potrebbero  rannodarsi , tanto  più  ageToiineiiie  ae  di  uru  tale  o tale 
altra  voce  vadasi  raccappetzaudo  a ciiicisrhi  le  affinità.  Ma  , giovi 
ripeterlo,  nella  |ra<igraha  e non  gù  nel  glussario  la  vera  caratterì- 
atica  ditléieuziale  de’  linguaggi  umani  si  cuui  ripetere. 

(46)  Intendo  con  questa  espresuone  tiiria  la  successione  della 
razu  germanica,  dagli  urti  e canti  de* Cimbri  sino  a quelle  rauche 
Tocilerastoni  che,  al  dir  dì  Giuliano,  gli  ululati  initavano  delle 
stridule  strigL 

(47)  /'erotta  IVustrala. 

^4^)  Bastino  a darne  piena  dimnstnuione.  i seguenti  esempi  ne* 
quali  la  vocale  che  dee  supplirai  a cagioae  del  uKtro  noteremo  eoo 
un  apostrofo  : 

B ta  beulal  ss  entr*  ùu  geruor 
Genter  oca  com  entr'  JoiUas  Jlor. 

E ttns  mal  glenh , sena  hlus/»',  ssnj  folùt 
StriM  ent'tg  air  e uru’  vtllarua. 

I primi  due  versi  sono  di  Keimaroi  gli  altri  di  Berlingieri  cU 
Palaaxuolo  : i quali  versi  sono  ortograBramente  di  dieci  sillabe  ( in 
compiuto  franeme,  di  nove  ) , ma  ne' quali  la  pronunzia  dee  reati- 
taire  una  sìllaba.  Del  pari,  di  otto  sUiabe  sembia  questo  verso  dì 
Elia  di  ficsiolo: 

com’ truf^ grtv*  pcneleoza  f 
e di  sette  quest’ altro  di  Guaeelmo  Taìdiui  ; 

Frane',  JitUt , d'  umtV  umlMant^i 
« pure  non  ci  vuol  molta  industria  per  rivonoscera  in  questi  Tersi 
due  sonori  mderasinabi  : 

v/Ai  / come  traggo  greve  penetenza 
Froruv  , JedtU  à' umile  seminante. 


Tanto  la  lingua  d'oc  non  altrimenti  vuol  oousiderarsi  ae  non 
come  di  nw-ra  italiana  urigiiw  ! 

(4g)  Situisene  della  lingua  germanica  o anitra  teutonica  che  voglia 
dirn  coiHiilerar  si  dcgg>a  difillo  in  FraiKÌa  ed  inlrudottone  l’uso  uesli 
atti  pubblici  lui  Italia  Towlazionn  «Mia  moiMrrbia;  tmre  è notaliile  che 
nessun  mouumeutu  ne  sia  riraaslu  sppsrlenente  alla  prima  rana  , e 
della  stessa  I-<egge  Salka  ani  jier  coughictiutu  può  suppurai  che  lusso 
teutoniro  il  dettato.  Le  più  assidue  curo  de'latHirMM  etnologi  ness'iii 
momimenti'  haii  saputo  rinvenirne  oltre  a<l  una  Preghiera  detta  di 
/'easunòrutui , al  Giuramento  di  Strasburgo , alla  Parufrasi  del  / an- 
gelo di  Ol|ùdo , alla  viTsioue  i.\K\\'^-tr marna  de'  / angeli  di  Turianu  , 
e ad  un  (Jde  in  onore  di  Ijodovico  ///  detto  il  U«lbo:  munumeu- 
li  tutti  della  rlinastia  carolingia.  — Ma  di  Carlo  Mugnu  non  solo  s« 
loda  lo  zelo  miglìorunieiiiu  dilla  lingua  teutnoKa;  ma  raiiimenta- 
i>o  gli  storici  le  cure  di  lui  jter  ordinare  le  regole  di  quell'  idioma  : 
■Ila  quale  opera  concorreva  personalmente  co' prii.cip<iiì  dotti  ruii- 
tcmiwranei  Nauuouc,  Teubaldo,  Ahminu  , TeoJolf  i,  e Uereogario  : 
i quali  tutti  per  altra  dud  adopcraiouu  iic’  Iwio  acrìlti  se  nou  il 
Ubilo. 

(5o)  Negli  aaai  8i5,  cd  85t. 

ià>)  Tutti  gli  scriitorì  che  han  ragionato  delie  origini  delle  lin- 
gua italiana  nuu  hsn  taciuto  di  uu  tale  giuramento.  Crodiaat  nostro 
debito  ciò  non  osUnte  qui  trascnvrrln  per  tenure  come  quello  che 
ci  dà  occasione  ad  alcune,  couiunque  ovvie,  puro  op|>ortuuÌ8sia>e  rt- 
fleasioui  al  nostro  obbìetto. 

CltnUMVKTO 

di 

LODOVICO. 

Pro  Deo  amar,  et  prò  ckislìan 
pt'plo  et  nastro  comun  taJvament 
<t  !*t  di  in  avani , in  tjuoHt  Deus 
podir  et  savtr  me  dunat , si  salva- 
rajin  cisl  meon  jratre  Kario  et 
in  adjudha  et  tn  cudhuna  cosa  sic 
coiti  jter  dreti  son  fradee  salvar 
dtst , tn  a quid  il  mi  altresì  faset. 

Ut  all  Ludlier  mil  plaid  nunmiam 
prindrat  qtu  meon  fradre  Karla 
in  damno  stt. 

CtV1tAMB^TO 

del 

POPOLO. 

Oha Kartthea  «idthenertìne 
mo  bfuodher  Imdhunvtge  gesnar, 
geleutitf  ind  Ludhuuvtg  mm  ber- 
rò thsn  er  i»no  gesnor  jarbnhhtt , 
oh  ih  tna  nes  oui'smien  nemag , 
non  ih , nah  thero  thent  hes  i uven 
tiem  mag  imo  ce  f'oliustt  widhat 
harle  ne  lOiedhit. 

Il  testo  per  noi  trasarilto  è qual  si  Ugge  nel  Nitardo.  11  Leìbnizio  j 
il  Muratori,  il  Ciampi,  ed  ullimameute  il  Feriicari  variamente  vi 
lessero.  Acciò  non  cada  dubbio  di  Iniooe  prediletta  per  far  rilucere 
il  nostro  assunto,  le  varianti  aodrem  tutte  minutamente  notando. 
Ed  è g'iocoiida  Cu»a  il  vedere  come,  se  alla  ortografia  suppIÌM'i  ; e 
qneU’iialiuiu  priiuitiro  che  noi  crediamo  osco,  equeli'antuo  latino 


CIUItAHZVTO 

di 

CARLO. 

In  Codes  mritna,  ind  diirh 
tes  cAris/hazt/^s  folches  md  unur 
bedhero  gealfriitsi  , fon  thest  -e 
doge  frammordes.  So  fraim  so 
mir  Co!  geuvizei  intù  madh  fur- 
gilnt  , CO  htdd  ih  teian  mman 

hruodher .soso  man  mit 

rehtu  sinan  bruoder  stai , intht  ut 
haz  ceriHtig  soso  maduo.  Indi  nut 
IdUthereni  mnolbeinm  thingnr  ge- 
ganga  , zlu  minan  vuiUon  uno  ce 
ichàen  vuerhen 

ClCnAMC^TTI 

del 

POPOLO. 

Si  Lodhuoigs  sacrament  que 
son  fradre  Farlo  jarat  ronservat , 
et  Karlus  meo  sendra  de  sua  part 
non  lostavit,  si  io  retornar  non 
/’  ÌHt  pois , ne  io  ne  veult  cui  eo 
retumar  ini  pois'  in  nullo  adjudo 
conira  iMÌhuuvig  luin  li  iver. 


( ) 


lieto  amminìcolt  »lcl  lìn^aa|;^io.  Or  che  diremo  di  lali 
diflerciue?  Olire  allu  iniif>dii£Ìone  di  parcciiii  nuovi  vo- 
caboli , non  (Kiix‘  che  aliro  dalle  nuo\c  raiae  le  lingue 
romane  riccveiuero.  Ma  proseguiamo  le  nostre  iiicliic>le. 

1 Teutonici. 

1 Cauci , ì r.heruKt  e i Catti  > co*  quali  nomi  molte 
altre  nationi  ancora  si  comprendevano  , siabili»eono  una 
possente.  Icderaiione , si  danno  il  cornuti  nomedi  Fran- 
chi: inondano  le  Gallie:  saccheggiano  U Spagna  : c par- 
ie di  essi  penetra  anche  nril’\rrica.  ^'eI  tempo  meaesì* 
ino  gli  Alamanni,  alira  Icderaxiorie  germanica  di  varie 
tribù,  si  geititvano  nell’ Italia.  Ma  quel  movimento  altro 
non  fu  che  scorreria.  1 Franchi  p<K-o  dopo  lo  stabilimen- 
to de’  Borgognoni  nel  centro  dalle  («allic  , vi  si  fissano 
al  telientrjnne  , nella  Belgica  : |k>ì  , capitanati  da  Clo- 
doveo  , stendono  la  duniinaziiMie  , in  tutte  le  vaste  prò- 
viiicie  che  or  son  chiamate  Francia  dal  loro  nome. 

Ma  i vincitori  Hap|>rima  non  cumunicauo  co’  vinti,  come 
Della  Spagna  e nella  Gallia  meridionale.  1 natii  non  sono 
ammessi  all’onor  della  milizia;  servi  <lella  gleba,  riman- 
gono affatto  distaccati  dalle  laccciidc  de’cnmpiisiatori ; e, 
sino  al  principio  «Iella  seconda  razza  , altro  era  il  lin- 
guaggio delia  iiobilià  , altro  quello  dei  popolo.  Curio 

castrense  o romano  rustico  che  dir  sì  Teglia  , e molta  inclmazione 
alla  nnpoletaiia  pruirrrenu  «la  tutt*  i uoalri  scritturi  «lei  ducentu 
pre«tiletta,  ai  mauilrstino  del  parL 
Pa.iiDKuAMcn.Var.  Dò,  mirr|>eirato  «lai  CbmpI  DivinO  - 
Noi  «bbiam  ritenuto  neil'aiiHcu  bnituaggiu  la  Dm  gratta  , la  Dio 
mercf,  Crrd«<ra  il  Buuhour  rhe  t francesi  non  usSMru  artivuli  sìdo 
alla  fine  del  acculo  IX  [BntreUen  II  AiKhe  nel  ducentu 

troviamu  in  Fra  Giiittonn:  Diaio  granile  che  porto  ( lett.  3.  ) 
Madonna  madre  Pro  ( lett.  iH.)  lu  per  alim  cmio  che  qui  la  pru- 
ounaia  rapida  di  uhm  furmula  ufilatonma  rittubiliaca  l'articulu.  Il 
noatro  non  altrimeoti  coaltae  per  lo:  pc'o  ammore’i  ìDio  ,* 

«d  anche  iV'  atnmor’  i Ddio. 

Pusui.  Var.  i'nrtn.  Nella  colonna  roatrata  ed  in  Plauto  si  otserra 
siujile  tuntraaiuue.  £ il  nusiro  Tulgu  pronunzia  pohb’io  per  pofioio. 

ììa&vamknt.  (jMerva  il  Tiacy  : a Quando  iu  aerivu  il  e lu  pro- 
» nuiiciu  , r'  ha  mt'  artiiulaziune  «Irbule  iiiniuià  alla  i cd  una  eora 
» debole  , una  B mula,  una  sceva  dopo  la  l,  ; tenta  di  che  la  V 
» sarebbe  inutile  ».  DuiM|ueauche  i Francesi , generosiuìmi  toticaturi 
delle  parule,  qui  a^iuguerebbero  una  vocale.  • £ valga  un  tale  av- 
Tcrtimentu  per  lutti  i casi  stoiili.  V.  la  nula  48. 

U’  un*  IN.  Var.  D'  i*n  oi.  Nel  nap.  Da  »ti  dì. 

In  Avaxr.  Var.  la  amt.  L' una  e l'altra  leaìoue  danno  voci  ita- 
liane Dicea  la  duntia  di  Giulio  d'  Ali  amo. 

vanii  li  cavelli  m’ arrtlonno. 

Fd  il  Guinicclli  : 

Bè  fè  yhnore  anti  che  Gentil  core, 

Ae  Gentil  tare  anti  che  .Atnor  ^ Satura. 

11  volgo  napoJeUiKi  ha  del  pari  'Snavante  e ’Snante. 

I.'.  «UAicr.  Var.  Fu  qca\t.  L'e  e l't  si  icambiaTauo  eacaaiblano 
'««IfuotÌAO  c ucl  Hiudrrno  T<Jgu  d’Iulia.  (ili  aiitidiissimi  U- 
tiiii  «licevano  endotdindo  per  t/s.  Ki.iiio  presso  Ausonio:  Eadoiuam 
ilo.  Lo  stesso  prc*»o  Macrubiu:  Indo  mari  magno.  LuciMo  premo 
l4ltaiueio;  lodare  indo  fòro  re  omae*.  Kd  eccw  luti’ iiiaiente  U rz- 
gioiie^  d«'l  perché  in  , en , ente , tale  sieiKi  Sudi  promisrui  in  lutti 
^l’idiumi  rt-maui  e ue’ dialetti  luro.  Quanti  altri  idiotUiiii  italiani 
vedremmo  presso  i vecchi  scritturi  se  le  luru  opere  ci  fwaero  nella 
luro  integrità  pervenote! 

.Savin  rr  rown  Var.  SAtaa  ter  rirrsK.  La  prima  maniera  è pie- 
ciauBente  del  dialetto  stciliauo}  e perù  IrequcDtiaaima  io  tutti  i no- 
stri poeti  dei  duneiitu. 

Uf/MAT.  Var.  Dc-sat.  Anche  PO  e l'U  sono  prununzìe  affini  degli 
antichj  e de’ moileriii  volghi.  .Sappiamo  da  Festo  che  gli  Umbri  e 
gli  Kirtiaci  lilltrum  t'  prò  O ejferebani  ; e viceversa  da  Prisciano 
che  nu.'ttr  l/abae  popuut  F m iteu  non  erat , et  contraria  ulebaniur 

— !..•  T m-He  terze  persone  de' verbi  ù meramente  ortografica  , 
sempre  per  la  lingua  «lei  sì  e d'  oi  : perche  non  riputarla  tale  an- 
che |>er  quella  d'oc? -Si  tatti  per  altro  che  talora  è poragogica  nel 
mudenio  fraiHese  c eh*  è divenuta  desinenziale  nel  dialetto  ttapule. 
Uno  pei  preteriti  , come  faeetle , dicetle , ec. 

.Salvabaìo.  Var.  SALVAZinai:  SaLvaueio.  Da  quello  chrahbiam 
già  notato  alla  pag.  XI  su  la  It.roiazioiie  de’  futuri  , « chiaro  che 
nelle  liugue  rumaue  tutte  1«  uscite  della  prima  persona  esser  pitsanno 
ò , aio,  albo,  aggio,  ec.  K pCTció  la  T della  prima  varwntc  altro 
uun  dimoatra  se  non  l’ industria  dello  scrittore  per  esprimere  quella 
J equivoca  tra  la  1 vpiiata  e la  Z «le’  Veneziaui  o la  doppia  G de' 
N-poUtani. 

Gisr.  Var  Itr.  Ci  persuatle  I’  opinione  del  Cittadini  su  la  for- 
mazione de’  nostri  protiorai  questo,  quello  , che  che  no  prn.«aMe  il 
Muratori  il  quale  li  vorrebbe  derivati  da  qui  late,  qut  tue.  il  rad- 
Hoppiare  gli  adiettìri  dimti«traltTÌ  è coniuue  a tutti  i Tolgiii  , « uè 
usa  la  lingua  letterata  di  Francia  , perche  quell'  idioma  i'iilentìtà 
coiVNtTTZ  del  lingust'gto  di  u/uversaziuite.  — 11  napolitano  ha  cun- 


Magno  parUv.*!  il  tedesco  (49),  e il  tedesco  s*  impiegava 
Dc’ canti  guerrieri  c siorici  di  qnella  età. 

L’ inliii«;nza  d«*]|.')  lingua  germanica  dovrebbe  risentirsi 
vieinaggioriiu'iiic  n«d  frnncese;  tanto  per  promiscuità  di 
crinfìoi , quanto  per  relazioni  intime  che  aver  «loveaiio 
sudditi  dello  stesso  patlroiic  ; giacché  lungo  il  corso  c alla 
destra  iptoida  del  Keno  i vassalli  di  Carloinaguo  craii 
tutti  gt'rTiiaiii.  £ pure  non  v’  ha  forse  linguaggio  che  più 
del  francese  dal  i(.‘dcsco  si  alionUni.  Due  diverse  lingue 
parlasano.*  non  ne  fecero  una  miscela:  e 1’  un  popolo 
iK>n  iniendt'a  l'altro,  come  sarem  per  valere.  £ n{K.-to  , 
che  qui  non  è quistionc  di  numero  maggiore  0 miiuH*e  «li 
vocaU>li  comuni  ; ma  del  sistema  grainalicalc;  ma  della 
prolazion  delle  voci. 

Intanto  la  lingua  romana  rustica  era  in  bocca  del  po- 
polo: c tanto  diversa  dal  latin  cliericale  che  ne’concilii 
di  Tursi  e di  Arles  (5o)  convenne  ordinare  ai  vescovi  che 
traducf^isero  le  loro  umilie  in  tedesco  e in  latin  volgare: 
come  dot  puri  non  ahrhnenti  che  in  tedesco  cd  in  latin 
volgare  si  soliimizzaruno  i ginrarnciitì  de’ successori  di  Car- 
lo inagno  nella  pace  fermala  a Strasburgo  (Si).  Ma  l’eth  di 
fiaiio  Giugno  M*gn»  un’ e|M>ca  di  picuo  progresso  od  civile 
andaim-nto  ciin>p«o  : del  quale  |h.t  ben  ravvi>arnt>  le  fasi, 
a «picile  vedute  generali  dobbiain  ritorcere  il  |>cmsììtc 
dalle  quali  la  rassegna  de’  popoli  barbari  che  irruppero 

SM-Tzlo  chiatn:  il  proventsle  citi:  il  franco  vallone  aveacezf.  l’ita- 
liano aulico  ha  queato:  l' italiano  plebeo  e lo  spaaimolo  erto  , erte, 
E gli  antichi  latiui  scriveano  quoi  per  cui.  V.  iiernosiro  VixahoU- 
rio  la  lettera  C. 

Msuk  FKAnaa.  V»r.  Mao  raAraa.  Quin«li  il  "son  per  mio.  La 
«looiia  di  Ciullu  : 

Boi  tanto  trabagliattiti  , 
t'accioli  meo  preghieri 
Che  tu  vadi  e tviitntandimi 
A mia  mare  e nson  peri. 

» La  voce  nno,  scrisae  il  l’erticBri  , anco  le  fcraminctte  mbbo  eh® 
ocemlc  dal  latino  neut.  Ma  il  modo  di  questa  jiermuiaiìono  nfc  l« 
t«miuiinette  sanno  nè  i granuiki  l’haauo  detto.  Non  di  meno  se  ai 
leggerà  ne’  versi  della  cuotessa  di  Dia 
/«o  nieue  bela  a/MÌca, 

a un  tratto  cuiUMcerenu»  le  veuture  di  questa  voce,  e direoK»:  I la- 
tini «lijttcro  meuf  i rotnani  vu|,<ari  vi  frapposero  un  i,  al  n^u  dc 
Ionici,  e dl^aoru  non  più  meut , tru  mieur.  La  a,  secomW  il  ve*o 
cninuRe  dì  tutti  i ruslHi,  anzi  di  Euniu  netleaiaio , da  prima  »un 
si  prumiDciù  , poi  si  lartitte  : come  uel  conte  di  Foclù  : 

Ai  meu  a Ibir. 

Indi  si  gittò  il  dittongo  ìe , t corno  pone  FuUhetto  dt  Marsglit,  e ai 
cangiò  ut  miu  : 

Lo  m/M  den  veatre  rr.  ... 

Fiualmente  la  u (ler  naturale  dulcezza  romana  si  mutù^  in  a , e di 
niù*  si  diaot*  mio , cutne  da  arpuicro  <e  «la  atuitiiia , u disse  jlo«/<z<a 
c tepulero.  v — Ma  prrcité  Unti  giri  se  abbianio  belli  0 l«moatÌ  ncl- 
l’  autk'o  latiiKS  uuur  e mi  in  Di'unede  , del  pari  che  Diu*  e Dia  itt 
V*arrone  ? Dicasi  piuttosto  che  la  ♦’uc«ji« , c«me  quelle  che  hanno 

fra«iazóiai  infinitesime  , mal  m»s$uoo  «sprimersi  eoa  la  povertà  del- 
alfaltelo  Ialino:  che  ì Greci  al  maggior  numero  delle  loro  vocali 
aggiunsero  molti  dittonghi:  che  gli  urienlali  primi  perciò  ImclMm 
da' loro  alfabeti:  e che  non  «ìobbtajno  far  maraviglie  se  priou  della 
inlroduziuiH;  delle  gramatiche  , tanta  iliversilà  s’ iuconlri  nella  loco 
eepressioiie  rtrtograhea. 

Adiviwia.  Var.  Adivto.  a Vedi,  lettore,  diaae  iì  Pcrticarì,  come 
odi'n/o  è luicupe  di  adiameato.  Togli  la  aillaba  men  , e rimane  «kiiu- 
lo.  (iosi  i latini  dissero  decurea  per  decuru/net:  dixi*  per  dix^s  t 
fetlra  per  feneatra  : loeum  |>er  torridum.  • Ma  odiato  l'abbiamo 
beilo  e fatto  in  Macrobio.  Osserva  piuttosto  l'industria  dello  scrit- 
ture che  cuti  r aspirazione  aggiunta  alla  d esprimer  volle  il  cangia- 
tneutu  di  prunuiKìa. 

Cosa.  V.  questa  parola  nel  Vocabolario. 

Sic  cox.  Var.  .Si  eux,  Stcoux.  Evidentissima  è la  derivazicme  di 
questa  parola  dal  latino  aie  quomodo.  £ da  quomoih  deriva  prina 
comi),  poi  cotit.  Clune  e camente:  ebé  in  tutti  questi  modi  tuteritto 
e prununiistu  da’  ucxitrt  primi  trovatori  italiani  del  dugeuto  : mentro 
nel  dialetto  iiapoleUtu>  si  ha  commo  pel  cuusueto  vezzo  di  prwun- 
tiare  con  forza  la  irs. 

l’te  oatiT.  Var-  Ox  ria  ORErr.  Credo  quell’ ex  una  fijietiono 
dell’ itltima  silluba  precedente.  Del  resto,  ben  potrebbe  essere  una 
coiitraziuna  dj  Omo  ^uumo)  e riniaiaUva  dell'Ou  «le’ moderni  fran- 
cesi- 1 nostri  .Abruzzesi  dic«>QQ  nella  rapidità  della  loro  pronunzia 
Te  n’ome  vo.  (è  l'oo  le  eherehe  «le* Francesi},  in  vece  «li  dire:  r« 
un  uomo  vuole. 

So»  riiADfiE.  Var.  .*k>M  rzATSE.  Sono  ne)  dialetto  rupuircano 
Frate,  Sorti  BMxli  conserrati  ne' monasteri  ; e Fmlello  e Sorella 
sembrano  meri  vezzeggiativi. 

Ennio  disse  eoa  per  tuos  e ad  per  tuia. 

Graecoa  memorare  toleni  aoa. 

Boalquam  lumina  aia  oiuha  bonus  Anru’  reliquH 
La  n«>stra  plebe  truuca  eziaxi«l«  la  ni  e la  a.  Il  plebeo  Guitteiis  xrivea  : 
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tì(\  (lecl)inamc  imperio  ci  ha  alquinto;  c »ol  ]>>r 

un  moiiicnlu  ci  airciierenio  ancora  «u^ii  tiliimi  contini 
della  romana  dominazione  per  tulle  raggruppare  Jc  !>pa)^ 
iila  della  tela  ordita  finora. 

1 S»»'«»ni  c gli  Aliali  cliiamati  dai  Britanni  in  soccorso 
conilo  uli  Si-o/.zc>i  , icmuti  allora  sotto  il  nome  dì  Pitti, 
aLi*andonano  Jc  coste  gerniunicltc  dell’  Oceano  sellenlrio- 
nalc,  piiielmno  nella  Gran-Breiagua  , e soggiogiiao  quel 
j»ae-*e  che  dovean  difendere. 

Quest’ ultima  frumicra  però  dell*im|vno  romano  non 
aviti  latin  volgare  : lo  sole  legioni  , e sempre  i»»iaiaimtiie 
Oli  in  djiUdi  ii/a  co’ natii,  vi  stazionarono.  Si*  l’ inglese 
«jiiivi  si  liirrnò  prese  i>oi  molto  dal  Iranci'se  , nò  si 
dee  allo  cuie  jwirioiiehc  «li  Guglielmo  il  Onqiiisiaiure  , 
r4  alla  preparazione  forse  più  del  linguaggio  guels<-io  che 
Ire  milioni  d'anime  vi  p;«rlaxano  da  .)oo  anni  pi-iiii.i  che 
l.s'Saj'o  dijCen»le»sc  in  quell’ isola  : del  qual  linguaggio 
noia  è l’analogia  col  romano  vallone,  t pnvm 
In  itatifiH  tu'  hM|ticle  iiMiM*rv.ano  quell’ ibridismo  che  alle 
lih^id  l'oruaiie  hr  accosta  .si  , ma  lur  non  commiicn  scm- 
lAairre  «li  laniiiilia  (5a). 

I-e  quali  ptjr  si  jcorgmio  in  quelle  che  si  dicono  di 
'jìrnialit-roui.'iim  promiscuità  , come  ira  i Valaechi  c > Bui- 
gMti  lungo  il  Diiiiubio  , slaziruic  iinjKiri.'nili^simu  delle  le-* 
gioiii  e di  que’  barbari  i quali  ora  promiscuanienie  con 
<‘sse,  ora  m i h rondìzionc  dì  slìpcmiiari , ora  da’loro  stessi 
«■api  ciMidijtti  , ad  argine  di  <|iieir  altra  più  chcMiiai  roni- 
luiljnla  Irontiera  accanqsax  ano.  K qui  la  nostra  i|»oie>ì  sem- 
pre più  si  conicità  su  «pici  tip»  di  linguaggio  «he  dcno> 
minammo  casùense.  fc  danno  che  sinora  su  quelle  lingur 
tron  siasi  rivolta  la  diligenza  4l«-gH  cniditi  riccrcalori  , e 
«he  radi  c sparsi  rottami  sol  di  tratto  in  tr.'itto  qua  e là 
*«n  rinvengano;  chè  fot'M;  maggior  luce  vaniremmo  sparsa 
su  la*  origini  delle  lingue  romane  , se  L'olile  il  proven/iale 
vantar  jM*le.sse  il  val.vceu  mi  Mei  nu.srdo  ! — Biepilrighiamo. 

t,n  1 il igitag^o  da  popolo  con  la*  legioni  romane  sino  al 
mino  di  Agiip]«a  nella  Briiaiùa  , «•  dalle  frnnii»-ic  del 
Beno  c del  Danubio  giù  tino  al  man*  col  romano  governo, 
crai  cangiati  costumi,  c con  la  religiaine  del  Lazio  eiasi- 
già  radicato.  iDdubitatamcnlc  all’ adozione  di  quell’idioma 

Ch' a Un  caUste  mcttrar  so  raion. 
lì  il  .*saccti'’Ui  ; 

7.’  in  nllm  spende  onwi  to  tempo  so. 

Ib  o oi'in  n.  ni  althksì  rAzer.  Vai.  is  o ov’  u m.tbbs\  mi 
fixf.T.  Il  Cidrapi  t il  P«rtitsrì  iiitcrpelrsauo:  <»  hoc  tluod,t*.  ed  il 
Muratori  • m ijuello  che  un  altro  fanbbe  a me  I Io  credo  daiversi 
ricnrnTB  al  Imitino  barbaro  in  rmne  tjuul , e iruaiurre  : m tanto  che  , 
ISTKOQVZ  ; ruut'urtato  in  ciò  dal  rooteito  il  «fUa'e  pw  th'?  ai.ù  esi- 
^:i  lina  miMlixiaine,  d^I  cnTrispunala-me  teil-fl.o  mlhi  ut  , dalla  i-.»ij. 
•Ii7Ì<<T)r  espressa  uri  gturameulu  che  sc,tup  del  paa|Htl  *,  e da  qiirlla 
Iffl'A  di  Cicerone;  j4proniua  pascei  omne  (fuonlutn  exapm-eru  , 
Verr.  V,  IO.  V.  la  seguente  imta 

I’laii).  Vnr.  Pait,  Ne'iempi  di  nieiao  le  pubbliche  conrenzioiil 
'nmpre  lunm  delle  jiiaciti. 

l’fiiKnnAi.  Abbiamo  la  Cootrazione  di  preksndere  m prendere  (m 
dnlla  età  di  Miniale  : 

.Si  /*  prenderò  , Gari^Ut , taceits. 

(>ei  MzoM.  var.  Qui  rea  mko. 

VoL.  Var.  Voi.Ei»8,  Vota.  È volle  per  reUe  non  dovea  per  aiia)o> 
ftin  essere  igiiolo  agli  aiitiihi.  yoit  , tW/i«  , e< . r comu>iìs*ino  in 
Ispidi,  in  Terenzio,  in  Plauto.  Ambe  Ciceroer  disi*  rtdim  per  «*«• 
lìm  t De  Kat.  dwr.  1.  Deux  lo  colt  , era  il  Rfòb»  di  ^in-ni  de’ 
Cmreaej’nati:  e nella  lingua  d’ui  l’o  e i' a si  prouuiuiajiu  ambigua- 
oente  lira  voi  ditioago  eM  , ora  col  dittongo  cu. 

('■«T  MEU.N.  Var.  A lis  MEO. 

Var.  .SiAT. 

t'A.  RCMCNT.  Kon  noti-remo  piò  varianti  perchè  de)  gìuraiDento 
ilei  jKipot'i  |;1i  autori  u>pru  citati  non  si  brigarono.  — Intanto  vedi 
propri*  là  di  questo  voraboto  <»stren*e  , est«.*su  poi  a tutti  i sigiiili- 
vati  del  lutino  /usiurandum.  Dagli  anùclii  italiani  e dal  niMtr»  po- 
|x<lo  si  prounnr.ió  e pruruinxia  sorora  sacramento  e suntntanrn  ; e 
Unii  IH*  manicano  e.'^mpi  nella  lingua  d'oi  prima  die  per  mag^ikir  con- 
trazione sì  ioniiaaM-  rnltuale  svrment.  Abbianm  nel  ItomMi.  de  Rubo: 
Chcsvun  fiat  a Guidai/me  hommage  e serement 
SiAtiF.r..  Aìj^nore  l'urae  il  testo  e scorrei  in  , e tu  scritto  alla 
'.pcguiml.s.  .ScHor.  I latini  impiegavano  b*  (Mrote  senior  c *enex  anche 
|Nfr  e.sprimere  aoUanUi  dignità  deila  persona,  senza  aver  riguartlo 
alla  età.  Sìliii  lislico,  I,  v.  5*?  i ; 

laia  Palnbus  clnrisque  yeaum  sua  munia  euras. 

N'ier  IO  «rsviT.  Stars  al  Miunnttefiti*  è l>el  modo  ìtalÌÉiHi  ilerivante 
dal  latinn:  Fidrm  «■*#»  Uaiiriux , serf  Ulnrius  dedil  : idrm'fae  rio- 
si  tn  Jidnn  non  sirtif,  Cic.  prò  Katiir-  io. — t-o  é aleresi  di 
lUxi  , ilioc  , catoe  nel  iiuiumeuto  della  otaziune  di  Claudio  pic-aso  il 
tsfutero  p.  DII. 


le  comuni  origini,  I’ .analogì.i  tlcllr  malcrtic  loquele  confor- 
lavniiole  oeiiilenlali  legioni  dell  orbe  romano.  M»  vìcp|*iù 
alla  M-nqilicità  rii  lai  mutii  le  ccmlòrtavanu  i vangclizza- 
lori  di  <|iielle  angiisir  «liiiiriiicr  le  <]iiaii  distriigger  dovrano 
Jc  ingiuste  disugungliaiizc  di  rorliin.i  , alìiau-lhr  tntli  i 
celi,  c forioiii  di  tutti  i popoli  deiruiiivcrso  una  famiglia 
soia. 

La  Itngtta  c/iencaie. 

I Cisti  della  religioii  rrUiiaivt  rammentano  quù  e là  illii. 
stri  personaggi  di  ulto  grado  die  nc’primì  tuiiipi  la  pmles- 
aaroiio:  ma  lu  gran  ina>sa  de’cfcdcnli  dalla  più  umile  con- 
diziunc  della  socicià  si  vuol  ripetere.  Que’povcii  di  apiriio 
non  Volevano  non  ainlavaiio  aostmerc  splendidi  cuori  so- 
ciali, alleile  dojto  che  0>st«iilÌiio  ebbe  inalberala  la  Croce 
in  Campidoglio.  1 personaggi  d’importanza  , come  m.it  sein> 
]irc  nella  età  delle  corruzioni  sra-iali  addivnnie,  ]ier  vezzo 
adula  torio  alla  famiglia  regnante  , c i più  con  i{K>crito 
disjM'tio  alle  asoemblee  sì  miivann  de’  credenti  : c mentre  gli 
ambiziosi  e svelti  ingegni  che  vi  *’  intrudcv.'ino  traeaii  ca- 
gione dalla  semplicità  de’ loro  confratelli  |>er  disttitirli  • do* 
minar*';  i begli  spirili  dall' altro  canto  fonnavaiio  di  <|iicl- 
Ir  dissensioni  anjoiiicnlo  di  rùo  c di  dilegìo,  e i più  zelatori 
della  viglia  del  Signore  trovavano  occasione  di  scandalo  tic’ 
dctlaii  di  qne’|M\ilti  th«*  trop|»o «lì ciceroniano  sentivano  (à3). 

Sopraggìunscto  nell’ occidenti;  le  incursioni  barliaiiche  , 
r tutta  ipiella  zizania  gr-indeggianie  fu  svelta  dalla  chiesa 
di  Dio  c le  umili  piante  .voltanio  inosservate  sì  rimasero  o 
negletU:  dal  iiiieiilor  superbo  che  passavx 

Ji/etìiO  evo. 

S«'  non  tornarono  negli  antri,  nella  solitudine  de’ boschi 
si  raccolsero  allora  i |<iù  p<i.  Ma  dal  fondo  di  que’ boschi 
di  mano  hi  mano  la  iiiTczza  maiisuelàcevano  de’ guerrieri 
indomabili;  dalla  scuola  di  qiic’ solitari  sorgevano  i fon- 
datori di  tulle  le  moderne  munarchic  ; c que’  solitari  poi , 
all.n  corte  d>'i  Bc  trabalzati,  divenivano  i coiisiglicii  più 
rispeilaii  ne'diihbi  evcnli , c i promiilgatori  delle  tit^ue  di 
Dio  nelle  civili  contese.  C'*jl  al  vnlgar  Ialino  iiiUe  le  nuove 
genti  si  piegavano  , c le  varie  lingue  de'  vinciioit  o al  ro- 

Sr  in Nr.  lO.  Abbiam  ve<1ino  già  entoo  senza  tanti  giri  mio 

e Dio  si  sTcuertj  am-Jie  gli  «litichi  invece  di  meo  e Dea:  per  ena- 
h*g'a  può  dir.i  sltretlsuiu  di  Kf^O  tra.ikornMio  in  f/^O  e poi , rimossa 
la  cuttursle  «fwimIo  il  vecro  della  pl*  be  na|K)lrtana  , in  ,eo  rtl  m 
nell' iisliauo , e iru  , ie , eu  nelle  altre  lingue  romune.  K Dorabile 
tr.irar  qui  io  fi»  dal  secolo  IX;  t dkea  Ciuilu  d’.Ak«aio,  come  bL>- 
biam  veduto, 

li  caveìU  artonniti , 

A%'anti  foss"  io  morta. 

11  Tolgo  Dapuleiano  non  pronunzia  mai  «o.  V.  appresso  la  nota  (07). 

KeroaasK  bok  t’int  pois  , ec.  In  uno  strumento  nella  Croiik'a  elei 
Volturilo  si  trova  una  frase  natile:  Si  nos  per  quodUhet  ingenium 
returnare  qtsaesisrimua  : K.  I.  .S.  t.  I,  p.  Il,  ad  ami.  R>5.  Qui  re- 
lurnare  é nel  senso  di  frastornare , far  cangiare  pensiero  ; il  elio 
contorta  l’etiniolugui  ebe  dava  il  Ciampi  a questa  voce  in  «Mxasiour* 
del  celebre  torna , torna  frate.  » £ presa  la  oietafora  tisi  moto  del 
V toriiiu,  che  do{iu  aver  tatto  meno  gim  rìroniiicia.  » 

l.'iMT  ruis....Li  iTRR.  In,  disse  il  Perlicari,  tu  (le'FrovnitaU 
coni’ è degl’italiani:  /ex  «le' Fraucevi.  Ma  i Uotnaiii  arguouu  ancora 
a proflèrire  li  quello  «he  altri  prolVeriseotio  giu  LÌ  viene  da  lUt  : 
quella  è intrusa  e non  è Ialina.  » -Ottiniaineiite.  Se  non  die  è da 
arveriire  che  gli  autiebi  francesi  anche  avevano  |i , come  uel  Romau 
de  Rose 

Que  peut  faire  un  soul  homnee  e que  pouf  e^oirvr 
Ali  II  honme  lì  f'aMent  qui  li  doivent  aidier? 

Del  reste  presso  gl'  Italiani  U sillaba  li  i senmre  radJoInta  in  gli 
quando  è arguita  da  una  v.Msle  : e I»  stesso  lamio  i Francesi  t ^li 
A|iagnuoli  r a.vpiraiio  : ì Veiteùao!  U cangiano  in  gi  i Romaaniiuli 
ili  ):  i CaiibreAÌ  e t .SicdMui  in  , ec.  Di  qui  le  varie  iutlusCrie 
per  esprimere  i'»iraliàb*-to  ialino  questa  aillaba  gù , ccune  ad  esem- 
pio. Id  trnviaiiio  espressa  con  le  «lue  lettere  d/  ed  /d  io  amiraliln  « 
hruUa  per  Isliniatare  i volgari  ammtraglto  e briglia.  Ed  in  vero 
l’iudustrta  ù iitgegmisa  qiiao'lo  si  {K»n  mente  al  suono  ambiguo  <lì 
quest«i,  direm  osi,  dittinizo  dì  rooatnsaiì. 

(.Si)  Qui  flit iam  rrtiieiuj,  perdiè  a turmame  una  compiuta  idea 
non  sbbianio  i;ii  opportuni  elementi , da  quel  linguaggio  euvIm  ìo 
die  tre  miliimi  d’aninr  vi  |iarUvariu  da  trereotu  unni  primn  «he 
Cesare  «lÌKendesAC  in  quell' is'tL.  Ma  »e  in  «piel  lingoaggiu  ■uUisa.*- 
me  inal»gie  jtli  etnologi  rtroimicono  «niI  roniaDo-railniH*  ; sì  conlor- 
tu  la  nostra  quilwi  storna  delU  pnwsiinilà  di  origine  degli  antirlii 
Celti  e degli  antichi  Itali,  i : e (ìuelsci  e Volaci  ssrebberu  ooini  iileii- 
ticì  *>d  per  veiato  di  dialell.»  dilfitrenxialì. 

(53)  Ne  abbiamo  tuia  rooliiiuszotre  «li  testimonìanie  da  (»i- 
rolaiHO  a S.  Oregurìo  .Migno.  Tutto  lu  studio  de' {>adrj  era  qvicllu  di 


( XXill  ) 


mano  tipo  erano  di  già  adagiate  o di  mauo  in  mano  vi  ai 
pi<gan>TH) , e ben  tosto  le  nnlielM:  vennero  aiTatio  dimen- 
tiche da  rjue’ jMichi  che,  più  tenaci  alle  loro  consuetudini, 
delle  provinrie  rouuinc  occupavano  isolali  cd  a cincisclu 
la  signoria  (54). 

Gli  Ambi. 

In  quella  stagione  l’araki  acimitarra  cominciò  a b.ale* 
nare  in  Oriente.  Ma  mni  per  la  sola  forza  del  brando  al- 
foltaviiai  la  calca  sotto  il  vessillo  dell’  i»laiiii»mu.  Tutti  i 
dissi«lenti  dall:i  Fede  di  Nicea  dc  invocavano  o provoca- 
vano protezione  o vendetta  : c ia  prepotenza  dell’  audace 
impostore  fu  al  suo  colmo  allor  che  tutta  quanta  ebbe  a- 
dita  l'eredità  degli  ardimenti  ariani. 

Qual  parte  allribuir  dovremo  agli  Arabi  ni  le  vicende 
del  nostro  popolar  Jìuguaggìo?-^csiuna.  ?ie  feci  di  già  ob> 
bielto  di  minute  ricerche  (65):  la  compilazione  del  / ocaòo- 
(ario  A<7/7o/aM/to  nell’esame  etimologico  di  quelle  voci  che 
agli  Arabi  è piaciuiuu  qualche  dotto  di  attribuire  ne  dà  lim- 

Iiidissima  la  dimostrazione.  Sol  |K>che  parole  che  all’astro- 
ogia  ed  all'alchimia  si  ril'eriscoiio  son  di  i'onna  arabesca, 
Bia  veruna  ibrse  di  arabesca  originaria  derivazione.  L $e 
ci  faremo  a ricercare  il  perchè  quelle  parole  nell’ astrolo- 
gia e ncH.i  chimica  passarono^  rorigìne  nc  rinvcrreiuu  negli 
spacciatori  di  quelle  arti  che  si  dissero  occulte  , e nel  cui 
gergo  piuttosto  che  nella  dottrina  si  ebbero  allern.'itiva- 
meuie  cniusìasti  ammiratori  c neniici  acerbi,  ouorilìceaze 
e roghi. 

Si  evitino  intanto  le  esagerazioni.  Non  sempre  come  de- 
predatori e nemici  furibondi  gli  Arabi  scendevano  ira  noi, 
ma  non  di  rado  come  guerrieri  alle:ili  e commercìan- 
ti  (56);  c malgrado  la  diversa  indole  del  crisiiancsimo  c 
(ielF  islamismo  e 1’ antipatia  di  religione  che  divìdeva  ì 
due  }>opoli  ad  intervalli  immensurabili , tale  avvìceoda- 
incntu  di  costumi  c di  maniere  si  stabilì  nelle  classi  supe- 
riori , che  là  sorpresa  in  chi  non  riflette  quanto  possa 
l*cinuIuzione  tra  rivali.  U clero  cristiano  cinse  la  spada  c 
guerieggiò  |ier  ia  fede  nll.a  musulman.i  ; i saracini  professa- 
rono uiodrrazinne  c tolleranza  di  religione  .alla  cristiana  : 
ineutre  i guerrieri  delle  due  credenze  gar^iavano  tra  loro 

piegarsi  il  più  che  fosse  possibile  alla  ìnMli^atsa  de’  volgari  : pM 
quale  ufi^etto  pam  bello  al  Magno  (>re|;orio  il  coutniOHre  rh^ 
ei  non  Juf^iva  la  eoUistont  d<l  mttacirmo , non  la  conj'imione  tìrt 
barbarismo  ; ad  osservar  s' incAutava  il  suono  e il  vaso  *'oluti 
dalle  prepotiziutìi  : slitnando  uti^uo  che  te  parole  de'celesli  si  tU- 
rì^essero  vaile  regole  di  Donato.  (Gio.  Diarotu, , ir  «'i7a  Hreg. 
.V.  /.  4-‘)-  Ed  ecco  quRl  tale  latmo  rise  dir  patn-moio  veramciit.* 
volgare,  e che  iu  pretto  italiano  ai  trastòrma  «>l  che  di  alcune  let- 
tere si  Uccia  bt  pvulirreiuu  le  quali  etimo  mere  ortografu  Ite  vaa 
considerate.  E per  darue  piriw  dimostnizioue  ci  awarreninai  dì  im 
petuirro  del  Fouroiont  { jict.  de  V y/cad.  des  i/ucrìpi.  tuin.  IV, 
p.  4f>7  ).  » Le  rime,  ci  ben  riilettr,  fan  Ustimouio  che  multe  lettere, 
• coiuunqnr  scritte , vadauu  u afliittu  taciute  o in  moilo  pruimuciate 
» rhe  da,jli  urdinari  anuni  alfabetici  ai  dùlacriiiiio  a.  Or,  in  ap]ai;:gio 
delle  riilesatoni  di  quei  dotto  accademico  , le^^^endu  questi  tersi: 
Holite  dotanae  , notile  eanclae  , 

HoUte  credere  fabulas  tanlas  , e/e. 
conte  presso  il  llaluiio  ; non  v’  Ita  ragUme  da  credere  che  Jabuiae 
lanias  vadati  prouunzuite  per  favole  tante  nella  corriaponueaaa  di 
sanie  che  {>er  mera  urlograrui  scrirevasi  sarutae  ? 

Cosi  appo  Iu  Kteaau  : 

Ttmpus  primus  iam  transaclus 
£t  noe  fui  t/uod  voóis  est  aplum,  etc. 

Ed  ecco  transatto  ed  aito  patule  jtaliaoe  peifetlamente  rimanti. 

Ma  ehi  crederebbe  riiivenire  in  bocca  gennaiiica  U pruuunzia 
di  core  in  corde?  Ha  non  altrimenti  trovar  si  può  La  riiuu  in  que- 
sti versi  ; 

Omnibus  rebus  ia;n  peraetis  , 
huUu  Jìdes  est  in  puctis  , 

Mei  tn  ore,  fel  in  corde 
l'erba  lactis,fraus  »n  factie  , 

Corda  auguinu  , verbo  butirina, 

Ap.  Thedd.  Eberti , poette.  hebr.  harm.  rhitm.  metr,  etc. 

(54)  Delta  potenza  della  lin{{ua  cheriode  su  quella  del  popolo 
limpida  dimustraaione  abbiamo  nell’  imperio  d’ Oriente.  Tutta  l’auturi- 
tà  imperiale  non  valse  a render  popolare  in  Bisaiuio  l’ idioma  latioo 
nel  quale  tutte  le  leggi  e gli  atti  goTernativi  sì  dettavano.  Ma  la 
lingua  cherìrale  liturgica  era  greca:  e questa  prevalse.  Lo  stesso  ab- 
biam  veduto  avvenire  iu  Francia  ad  onta  di  tutta  la  iwtenza  e di 
tutto  lo  zelo  di  Carlo  Magno  per  radicarvi  il  trutosico. 

(55)  V.  i Metri  Arabi , Memuria  letta  nella  tornata  del  di  a3 
di  Agosto  i8ag  dell'Accademia  Poataniana,  ed  iaserita  nel  terr«j  vo- 
lume degli  Atti. 

(56)  Per  attenerci  a domeatici  esempi , ranmeateremu  che  nel 


in  valore  ed  in  cortesia.  Eri  c quella  la  vera  inlluenza  degli 
Arabi  nella  brillante  cjH>ca  della  cavalleria,  nella  età  vale  a 
dire  de’ semidei  del  medio  evu  (67).  Ma  il  basso  poiolo,  ma 
il  Uasso  clero  , luU'i  croniili  di  quella  età,  non  altrimenti 
che  come  tigli  dell' inferno  i iettatori  dell’islamismo  abor- 
rivano e con  colori  .nhnmiiiandi  li  dipiniero  , ita  che  di 
Ario  li  ripul.is>cto  ulirasctmiori  , come  pj.'tc<[uc  all’  Ali- 
ghieri definir  .Maometto  giù  tra  gli  eretici  promotore  di 
scand.ilo  C di  scisma , sia  che  con  colorì  anche  più  neri 
venissero  tratteggiati. 

La  qual  peste,  se  in  occidente  non  mancò  di  an<ÌAr  quù 
e là  nel  primo  concetto  sci  |>cggiando  tra  quei  guerrieri  clic 
di  stipendiali  del  signor  di  Bizsinzio  in  domiualori  lì  traiì- 
fonnarnno,  dall.i  chiesa  latina  fu  sempre  avuta  in  orrore. 
E quell’  orrore  nella  classe  de’  volgari  tenacemente  alilur- 
bicaio,  sol  tardi  videsi  al<[uaulo  infievolire,  avello  alfaUo 
non  mai. 

GV  fconocUuii: 

E ac'crbissinia  fu  pei  cuori  italiani  la  temerità  di  epici 
scmiseltalori  dell'  Isi.niiiismo  i quali  delle  sacre  Iniagini 
spogliar  voleano  le  nostre  cliicsc  : onde  le  ultirue  atiella 
s’inlìansrrii  che  ai  biz;iatini  ci  b'g.avano,  e di  un  imperio 
Ialino  sorger  fece  il  pcnstcFc  di  rislaUlirc  la  dignità  (56). 

A quest’epoca,  del  volgare  ìdium.a  frequentissimi  appa- 
iono i vestìgi  c non  rari  i documenti.  Solenne  testimonio 
ne  fa  ìl  giuramento  de’ figli  di  Carlo  ncll.*i  p.-ice  fermata 
a Strasburgo  (5q):  l’elogio  di  un  Pan.i  por  addestrare  i po- 
ndi alla  perizia  nello  tre  lìngue  allor  vigenti,  la  volgaif, 
a tedesc.*!  , In  latin.i  (60)  c le  più  antiche  scritture  delie 
lingue  romane  ad  un  comune  sistema  , gramaiic-dc  noti 
6<do  ma  mlograficn,  modellale  in  gnìs.'i  , che  as«aì  di  so- 
vente nel  dubbio  li  rimani  se  pronunziar  si  deggiano  coi- 
l’accenlo  d«-l  romano  vallone  o ibero  o ov'citanico,  OTVern 
nella  compre.‘*'i«  o spianata  pmfferenza  del  ln-l  pac!>c  che 
Apennìn  fn/ie  il  mar  circonda  e l’Alpe;  pi-reÙK'chè  due 
realmente  sono  Jc  dilVen-nze  spiccanti  delle  iialìche  prof- 
ferenze  , dalla  Jlessione  degli  A|x*nninì  delermiiintc  , «1  »lì 
là  troDCA  cd  energicamente  r.ouipressa  , al  di  qua  Mjrnpic 
atteiiuntii  e vocalizzante  (6i). 

partfg;{iar  pr<r}>etu»  ilv’ Lorij;nl>arill  nieridionsli  e dc’Greci  che  sino 
A trnt|tt  iioriuamii  qtu  e lù  si  sostranero  , «{ivsno  i SarAcial  sc«iu]«- 
v*n  tra  noi  come  ■usilisri  ed  ailrati , e stabii  dimora  ottenevano 
nelle  Calabrii* , nelle  Puglie  e ndU  Coinpauìa  ; che  nell'  Anno  617 
Auilrea  Duca  Ui  Naftuli  li  chiaoiò  coutra  Sicardo  priiA  Ì]ie  di  liencvau- 
to  e elv*  >11  tanta  s mil  ìzia  si  sinusero  )iui  l'o’N'apoletaai,  che  Plaim*- 
radure  Lodovico  11  granili  doglianze  ne  faeev«  all’ imperador  di  C<>- 
itaatmopuli , e il  duca  Sergio  iic  fu  gravemente  amtiuniito  dal  Papa; 
ebe  poi  co'SalemiUini,  Garuui,  Amallitanì  e Iteneventani  si  roile- 
guroiio  ad  unta  degli  aiidlemì  della  Chicaa  ; e (die  Attanagra  li , 
dura  e vescovo  di  Nairalì  , guerreggiò  eoo  essi  contro  Guaìmaro 
priocipe  di  Salerno  1 

(.S7)  Al  vedere  nelle  gtiern*  inteatìiie  dì  quella  età  chiamati  ì 
SaraciiM  a sunoraa  di  quesiu  o quell'  altro  principe  o repubblica  , 
rd  impugnar  1'  anni  iauiQerentcìiiente  ovuuque  trovavimo  tuu^iue 
vantaggio,  par  che  rorigìne  ai  scorga  di  que' nKiUugurati  captUiiì 
di  ventura  1 quali  no’  seguenti  secoli  più  ctK  mai  alinu‘ntaroni>  lo 
italiche  disaenaioui.  Ma  nel  tempo  alea»  al  vedere  il  comuoicar  Ire- 
ueute  che  ciò  cagionar  dovrà  fra  i due  popoli,  e i loro  trattati 
i pace  e di  comrocrvio,  anche  i1o|>o  le  rrociate,  per  più  aecoii  rm- 
uovarsi;  senza  dar  molto  peso  alle  esagerazioni  degli  arabisti , dubitar 
tioa  dobbiamo  tuttavia  che  t due  popoli  rirevener  ne'coaturoi  e nelle 
maniere  lunga  e arambìerulr  influcoza.  Ha  non  {ussiaoi  dire  altret- 
tanto nel  linguaggio.  E bea  vide  d GaUani  quando  di  qualche  peru- 
la arabìzaaiitc  ebo  in  bocca  del  nostro  volgo  si  a^lta , a»l  ne  detirrmi- 
luva  la  provveiiienu  dal  commercio  de'  ritornuù  dai  bagni  barbareschi 
e dalle  galere.  Ma  dì  ciò  ne’  luoghi  opportuni  del  vocabolario.  Or 
basti  osservare  che  sulla  nel  leseigraBco  andamento  ha  di  arabesco  il 
dialetto  napulrUoo. 

(Òrt)  K qui  « DoCabìle  che  oe'pocni  popolari  , ne' quali  è l’ in- 
genua euuiiclatìva  dello  spirito  pui>iiliru  , se  brillante  spìccii  Carlo 
Magno  co' suoi  iwlatiiii  , sul  cuuie  mugiuuimo  prupugnature  della 
tède  vi  si  uemu'Heggia  dal  Tarpino  ali' Ariosto. 

(5^1  V.  la  unta  5a. 

(60I  V.  la  nota  >',z. 

(fji)  Una  tal  verità  fu  più  presentita  che  profeasata  dal  Rey- 
uonard  e dal  noalro  Ferticari.  » La  lìngua  runiaiw , dice  il  primo,  fu 
la  lingua  vulc.-ire  di  tutti  ì pop<ilt  che  ubbidirono  a Carlo  Magno 
nell*  Europa  Ueridionale  : essemlo  noto  che  la  duminaeione  di  lui 
esicoderasi  su  tutto  Ì1  arzsudì  della  Frsncia  , sopra  gran  parte  della 
Spaglia,  e quasi  intera  l'Italia  » Hefherches  sur  la  I^ingue  Bonano 
p.  )6.  E il  aecoodo,  dopo  aver  rammentato  il  fatto  di  quel  pellegri- 
no (he  nel  monistero  di  FiilOa  entrò  in  rìigranameoto  con  un  prete , 
e pienamente  s’ intesero  percltè  l'uno  era  spagnuolo  e l’altro  era 
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Diviii(,ne  geografica  dtlìt  ìingitt  romane. 

La  nual  coiKlii'.ione  non  è della  sola  Italia  , ma  didlc 
Onllie  Wnanrhe  e della  Spagna;  ed  è nntahile  c<»tni’  silliii* 
tc  suddivisioni  gnografìrhe , non  solo  d«  llc  fasi  dfll’antii'a 
della  uiedÌA  o della  moderna  storia  riTtdan  ragione  , ina  raiait* 
dio  delle  diversità  de'dialrlli  le  quali  mn  prodigiosa  co> 
stanza  vegginmo  quasi  da  tialurali  limili  rircuseritlr,  r qua»i 
diilla  coidV>rmaKÌone  del  suolo  e dai  diversi  gradi  delle  lati- 
tudini deliiiiic 

Per  tre  ione  corrono  da*  Pirenei  al  metzogìnrno  i tre 
principali  dialetti  della  (•eDÌ'^ola  Ibera  « ti  gallese  all’oc- 
tìdeiite,  alt*  oriente  il  catalano,  il  casiiglràno  nel  centro, 
fd  è notabile,  clic  non  solo  i Portoghesi,  gli  Aragonesi, 
i Castigliani  tie  diverse  separate  centralizzazioni  pulitiebe 
ci  inoltrino  t ma  benanrite  certa  diversità  nell*  indole  e 
nelle  consuetudini  popolari  die  la  gran  potenza  della  Mo- 
narrhia  .Spagnuola  non  valse  a far  diipurin-  (63). 

K dalla  Francia  seil<*ntrioiiale  alla  iiivrvln.nale  facendo 
{Ki»saggin  , il  l'uniHiio  vnllooc  dal  romano  occitanico  veg- 
giam  dhtinlo  per  quegli  stessi  confini  die  già  divisero  il 
regno  Ili  Parìgì  dai  regno  di  Arici,  e piit  iimaozi  i Galli 
togati  dai  braccati. 

Ma  quel  die  pir  noi  principalmente  formar  dee  obbietlo 
di  ricerca  sì  è la  gran  divisione  de*  dialetti  d*  Italia  per 
la  flessione  degli  Ap|)cnniiii,  e le  divisioni  successive  delle 
> arie  italicLe  provincie  da  certo  parliculare  accento  detcr- 
uiinaie , le  «|uali  con  mirabile  unilminiià  (turile  pariizio* 
ni  ramingniano  da  regione  a regione  che  alle  aniicbis>iate 
tribù  italiane  si  aiLrilmiscooo.  l|  dntijiisimo  B.  BioyuKi.u 
una  Ixrlla  dimostrazinne  comniiìcavane  al  sesto  congresso 
degli  scienziati  d’ Italia  per  (jucl  che  riguarda  P Italia 
trasftadana  (64).  Or  col  rivolgerci  all’Italia  cisappeimina, 
le  medesime  tracce  si  ravvisano. 

Lim  influenza  de’  Longobardi  ben  potrebbe  a primo 
as]>etU)  sup|x>rsi  io  modo  gcm-rico  ne’ |>opoli  dell*  Italia 
sctientiionaJc  determinata.  Ma  ciò  non  ravvisiamo  in  quelle 
regioni  cisappeunine  le  quali  nel  governo  longolardico 
anche  più  lungamente  si  rimasero,  come  nc*  M.-irchcsati 
di  Toscana  e di  Spolcti  e in  quel  gran  tratto  clic  formò 
il  Ducuto  Beneveomno.  Gtme  mai  , poste  le  circostanze 
non  sol  medesime  ma  più  continuale  , la  strisa  influenza 
mancala  di  clTetti?  A piu  lontani  tempi  doblaam  rivolgere 
il  ptjnsiere,  ed  a quella  federazione  italica  della  quale  l(o> 
ma  fu  centro  , dall* Appennino  limitata  c dal  Rubicone. 

£ il  popolare  accento  dcU’ltalia  meridionale  pos^ìam  di- 

italiano  ( Mabillon  , Ari.  S.  Btr.  see.  Ut , P.  il , f 3S8.),  ed 
altri  fstti  simUì  ; ron  hiudr  oun  essere  U lingua  piurcnrale  se  non 
se  il  buon  Tvmano  pronunziala  alla  iuimbarda  (Apoiiffftu  di  Danir 
p.  UfiJ,  Ma  peo'he  poi  l'uno  e i' altro  tnarari|(1iano  con  lutti  gli 
storici  della  patria  letteratura,  ne»suiH>  rsduau,  al  <red)>re  « he  multi 
it;diaai  abbandona*$ero  il  patrio  Ituguampo  , rem’  e*<«i  tl'rono  , t 
■I*  tnducettero  a /jeafare  in  Itn^ua  straniera  ? Ma  Sordellu  da  Man- 
tova, Turdiatto  e BuniEiziu,  U«lvo  da  Genova  , Dartuli^mimM  Gioirlo 
«U  Venezia  e tiitii  ||li  altri  italiani  che  ai  pongano  in  serie  tra  i 
prove. laaii , «crùsero  precùaoietite  rame  or  tuitavia  sì  parla  «lai  bnsoo 
vul^o  e nrl  lamiliar  conrersare  ai  di  là  degli  Ap|«iiiiini. 

(Gz)  Dante  pone  i termini  della  liniua  d'oc  dai  confini  de'Go' 
noTesi  alia  flessione  deU'AppeoDÌiio  {De  vulg.  et.^.  I,c.7.),  la  qual 
iicssiuur  vuol  riponi  là  dove  , do|>o  aver  corso  quasi  da  punente  a 
levante,  ripiega  quasi  «ia  aetteniriooe  a mezzodì;  e donde  quel  pic- 
(iol  hutniceilu  deriva  che  fu  già  confine  dell'  Italia  romana. 

Non  au  donde  il  (mtnbiillari  sitigneaae  questi  fatti,  « Termi- 
navano, «n’egli,  i nostri  aotnhi  la  maggior  parte  delle  parole  in 

cunsunanti.  iid  i Siciliani  )ier  l'opposto  liuivano  colte  vocali 

Conùderaudo  adunque,  ei  prosegue.  U nostra  prxminrU  e la  siciliana, 
» ve^geudo  la  durciuca  delle  ronsonsnli  uffendere  tanto  rormhio  , 
quanto  si  tuiiusce  nelle  rime  provenzali,  sì  romiociù  cali*  addolcire 
e uiiti^'tre  quell*  a>pre«n , non  a pigliare  le  voci  dei  fiirestieri  , ma 
ad  8,i^iungiiere  lo  votali  in  fine  di  tutte  le  nostie  [Oiamb.  p.  i.'ifi 
e i3y/».  l^rto  è che  anche  la  Toscana  eld>c  poeti  cJte  imitavano  il 
caoiur  provenzale  , come  l’aolo  Laiifranchi , iucerto  ae  Fi«aiio  o PL 
stoie»!  , Kuggctiu  da  l^trca  , e quel  Uigliure  degli  .Abati  da  Fio» 
renza  di  cui  uciU  LXXIX  delle  Cimto  novelle  antiche  ai  conti  che 
JrpM  cantare  e eeppe  tl  provengale  altre  misura  prvfenre  : certo 
e die  l’ attuai  pnpido  liorenltiio  ha  una  prtmunain  oliretnodo  maz> 
.licata  I V,  gli  Sthrrzt  del  eh.  nb.  Zaitnuni  ) , e (he  non 

solo  Ber  Brunetto  dettò  il  tuo  Tesoro  ìq  franc-ete  parceaue  len/(U« 
franraise  rt>rt  pormi  le  monti  et  est , come  ei  diceva  , fa  plus  tÌi-‘ 
iitable  a lire  et  a oir  tfue  nulle  autre  ; ma  che  tutti  i guelfi  fio- 
tentiui,  ed  cmiiitntcmeote  iVillaui,  fecer  di  tutto  per  infrancHMare 
l’ilaliaiio,  riputato  lingua  msiitletu  e ^.hibellb».  Pel  quale  odio  si 
giunse  l.naiicne  « Islsaiv  1 tosu.  Ariklieuo  da  Seitimelio,  acagioa 


sttnguer*  in  rom.*tgnuolo , pitglie*c,  siciliano;  perciocché, 
se  non  prriio  sìcili.tno , mollo  a (pici  dialetto  inchinatile 
rironrisccr  dobhi.nmo  il  dialetto  calabiTse  ; c forse  , *c  lo 
studio  litiguistico  ftKse  italo  in  voga  fin  dagli  antichi  tempi, 
forse  nell*  ivula  del  p-nri  che  nelle  ]irode  della  penisola 
die  si  ebber  nome  ili  .Magna  Grecia  quelle  difTcrcuze  si 
sarebtiero  ravvisate  le  <(uali  nua  senza  minuto  esame 
nella  nostra  ct.à  si  tconfono. 

li  romagminlo  dir  dobbiamo  il  toscano  del  pari  che  il 
c.'imp.'ino  lingimggio  . per  larghe  vedute  rìsgua^ati  j per- 
ciocdiè  identico  è l'  idioma  nel  (jiutle  veggi.vino  i delUli 
de’  primi  autori  volgari  , e U n identico  è l’ idioma  de* 
Diurnali  dello  Spinelli,  c della  ViU  del  celebre  Olla  da 
Rienzo. 

Se  non  che  qneilc  prime  scritture,  come  molle  altre 
posteriori,  tin  idioma  rsiUr  ben  potevano  a’dialelti  iiicbi- 
nante  ma  il  mero  dialetto  non  mai.  Quando  una  lingua 
pcqvolarc  si  mette  in  iscrillo  . semme  ad  un  sistema  orlo- 
grafico  di  convenzione  si  adagia,  r.  il  sistema  ortografico 
ili  tpie’  primi  tempi  convenuto  era  il  latino.  Poi  un  più 
o meno  innoltrato  disUccamenln  si  scorce  da  quelTuoìco 
tipo.  Viene  assai  lardi  un’  adozione  speciale  di  scnllura  , 
e ciò  per  due  divergenti  sentieri  ; 1’  uno  per  serbare  le 
tracce  delle  derivazioni  ; I’  altro  per  adagiarsi  al  vejtzn 
di  alcune  più  vagheggiate  profferente  (65).  Ma  sia  clic 
Fumi,  sin  che  l’altro  pcnsiere  si  M*lga  ; rimaue  sempre 
fra  qntqiH  estremi  una  larga  tona  entro  la  quale  declii- 
nnndo  si  oscilla,  finché  non  sof^ano  scritture  di  modello 
delle  quali  le  seguenti  gencrntioni  si  rendano  imitatrici. 
E scrittoli  di  modello  prima  della  grand’  epoca  delle  cro- 
ciale non  sorscTO. 

La  cavalleria  0 i paraggi  olire  mare. 

La  G'ecla  cominciava  a dirottarsi  ed  a formare  un  sol 
popolo  setto  le  mora  di  Troia;  e le  natiouì  ctiropce  scoa- 
oeru  il  gitqto  dcli’ignoraaia  e le  basi  fondarono  dell’odier- 
na «iviltà  con  le  guerre  di  Sona.  Questi  due  grandi  av- 
vcninu'iitì  dell' antica  c della  nuova  rigenerazione  dell’u- 
mana razza  form«*ranrto  sempre  due  epoche  memorabili  da 
estrrcilare  le  mediiationì  del  filosofo,  accendere  vivamente 
1*  immaginazione  del  poeta  , cd  ogni  anima  scuotere  per 
alle  c care  rimembrante. 

Non  é già  che  un’  idea  di  rieorgimento  della  italica  ci- 
viltà dopo  il  mille  sia  mn  n.Hiri  ptmsieri  (66)  ; ma  che 
allora  lb>se  la  brillante  raanifcstaziouc  de’ suoi  molto  imioU 

(l'eseDpto,  Bvea  detto,  parlando  della  Fibiaofist 

Jif  mihi  iS/r.aj<r(>s  . ubi  nostra  palatia  muros 
(Sic  stai  pnpinilum  mentis J adire  lubet. 

Ma  *1  silo  ToljitariuatoiTi  , il  qiul  visse  n^’ lenipi  an^iuuii,  ai 
credè  io  cotfietna  dire  inrere  : » ylOe  mura  dal  mio  Parigi , cfot^ 
.tono  I nostri  palagi  , egli  rru  piace  andare  .*  così  età  U pro/ioni-~ 
ns«nfo  della  mia  mente. 

Si  è aasunto  da  qualche  nostro  Irtletato  { BeUiosUi , Andrei , ec.  ) 
che  la  corte  di  Carlo  d'Anaiò  avesse  pututo  mettere  in  voga  la  lia- 
giia  pruveiiiale  tra  noi.  Ma  oltre  che  non  v'  ha  esmipio  di  proveti- 
nlisjau  il)  Italia  al  di  qua  delb  flsasione  dell' .Apuenuioo  , eicezioa 
fatta  dai  auprm  notati  nel  bacino  drirArno;  Cario,  che  ixm  man- 
cava d’  essere  anch'egli  poeU  , trovava  nella  lingua  d’  oi  nuo  tn 
quella  d'oc.  Come  dai  seguenti  Tersi  che  si  citano  di  lui: 

C'n  scul  confuT  me  tien  en  ben  espoir 
Ut  c est  de  ce  qu'ontiues  ne  la  gnerpi: 

Serale  Pai  toujoiire  a mon  jtovoir 

H' onques  l'ers  oxifr’at  pensi  J^ofs  qu' a li,  etc. 

(63)  I..Ì  grande  analogia  de'dialetti  ibarici  con  quelli  d' Italia  è 
tanlu  msiiiicsta  , che  addurne  esempi  molta  perdita  sarebbe  di  tempo 
e tT  tnt-bioslro  ; ma  cen  sia  condonato  un  solo. 

tl  dialetto  purUighese  è allo  s|)agi)uolu  prccisamaote  come  il  na- 
poìetsm»  al  lomuiie  italico.  Beco  la  prioia  delle  caiimoenc  di 
D-  Claudio  Matiuele  De  Costa , il  Metastasio  luaiUiao , alla  Lùa- 
jimet-te  eu  o confesso  : 

U , fossa  notte  a dia  , 
damai  tua  armonia 
Me  viste  abandanar, 

Qualquer  fienoso  excessa 
Che  atormentasst  està  alma  , 
yi  teu  obsequiot  em  calma 
Bm  pude  serenar. 

A quantas  t etes  , quantas  , 

Do  somno  despertando  , 

Dace  initfumenlo  brando , 

Te  pudt  temperar  I 
So  Ut , diese,  me  encantet. 
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unii  progTCSii  è oggimu  non  più  conirovcria  ma  ìjtorì* 
c&  te»i. 

Quando  Albo  ino  corse  sino  all'  uUinia  punta  delia  pe« 
Biscia,  e spiovendo  il  cavallo  ira  i flutti  percoteva  d«lU 
sua  lancia  la  colonna  » c questa,  disse,  sia  il  cooiìnc  del 
regno  longobarde;  tutte  le  scinlUle  non  li  csiìoguevano  deU 
l' antico  sapere,  lotioie  rcluaiuoi  con  la  corte  bizantina  si 
conservarono  anche  presso  il  centro  della  longobardica 
donunaziooe  ; mentre  dall’  altro  canto  svmpreppiìi  disvo- 
lavasi  e propagava  quella  viva  luce  clic  a pensieri  di  so< 
lida  prosperità  riconduceva  l’intelletto  umano  , forse  di 
soverchio  alle  arti  frivole  ed  al  lusso  direm  cosi  de’  ci- 
vili ra/hnamenli  deviato. 

£ nemmeno  qrielie  ariì  frivole , quel  lusso  dcl|a  vee> 
chia  civiltà,  vennero  giammai  in  quell’  abbandono  che  si 
e>agera  da  chi  altro  hello  non  vagheggia  olire  a <^uello 
che  con  moderno  vocabolo  diccsi  il  hello  classico.  Certo; 
non  cranp  più  in  Costantinopoli  le  forme  gramaticali  della 
lingua -d’  Omaro  c di  Desnosteoe.  Ma  i rifuggiti  in  Italia 
su  la  line  dei  secolo  XV,  gareggianti  co’ nostri,  e confor- 
tatori di  quel  bello  classiessmo  die  allora  tra  noi  era  in  pie- 
no progresso,  fan  testimonio  che  appo  i Greci  le  buone  di- 
KipUtte,  se  non  il  valore  e la  prudeoxa  del'govcroo,  si 
manteoner  sempre  in  onore. 

E del  |>ari  , nella  nostra  Italia  ed  in  tutta  la  chiesa 
rristiana , delle  eleganse  del  dir  latino  non  crau  dìsmcs* 
se  le  cure  ; nè  lo  sgrainalìcar  creante  delle  carie  nota- 
riali do|H)  la  ristauraaione  dell’  imperio  d’occidente  può 
fame  testimonio  , come  dagli  scrittori  della  patria  lette- 
ratura, nessuno  escluso,  si  assume.  Di  quello  sgmraaticar 
de*  notai  non  si  fecero  ad  indagar  le  cagioni. 

Col  ristabilirsi  d’un  imperio  Uiioo,  il  ricordo  delle  avite 
grandeue  pose  iu  fermentazione  jicr  dir  cosi  le  italiane 
liM'Dti , e co’ pensieri  alla  romaoa  sorse  lo  studio  di  rin- 
novarne 1’  eleganti  forme  di  espressione  (67).  Un  latino 
di  molto  al  dir  volgare  incbiuante  era  state  quello  de*  pro- 
pagatori del  vangelo  : e quasi  uniforme  sì  sostcnoe  nella 
liturgia  ecclesiastica  dei  paci  che  nelle  piu  tolcani  tran- 
sazioni della  vita  civile  : ideuiico  è il  linguaggio  di  tutte 
le  leggi  barbariclie,  di  tutti  gli  antichi  diplomi  del  medio 
evo.  .Ma  col  lonnursi  alla  imitasione  de’  classici  , la  lin- 
gua parlala  si  trovò  di  mano  iu  mano  a gran  distanza 
dal  migliorato  laùu  chcricalc  , iu  modo  che  il  popolo 
non  più  intendeva  il  clero  ne*  suoi  sermoni  , e bisognò 
che  le  omelie  de’  vescovi  fosscr  tradotte  nella  lìngua  delie 
loro  plebi  (bS).  Quindi  una  doppia  seriu  di  scrittori  ci 

Tii  so , htUv  instrurnrntOt 
Tu  €»  o nuu  aténto  , 

Tu  0 ifuu  btm  9*nts. 
jy,  de  neu  fi'fpi  ardenta 
i\tal  e o activo  imperio  : 

Che  em  lode  etto  enisfario 
Sa  aliende  ratpimr. 

O Koracao  che  sente 
j4<)utUo  incendio  antico  , 

So  mesmo  mal  que  ségo 
Todo  o favor  me  da. 

Non  so  se  v’  abbia  dialetto  in  Italia  ebe  più  di  questo  al  co- 
mune idioma  a'tvviciol. 

(64)  Ci  duole  che  aegli  atti  di  quel  coogre»o  la  sola  iiMlicailone 
di  quella  memoria  si  rinvenga  j e che  nel  seguente  congresso  cele- 
brato in  N>;xili,  le  funzioni  di  segretario  a Ini  addossati;  per  la  se- 
zione dì  Archeologia  e Geografia  non  gli  abbia  dato  agio  di  suutoit- 
nisirarmi  que’liimi  che  dall' ingegno  e dalla  dottrina  dt  lui  era  io 
ambizioso  di  ottenere.  Pel  che  per  altro  saremo  ampiamente  compen- 
sati quando  del  suo  Aliante  linguistico  dt  Europa  putrrm  possedere 
integralmente  il  tesoro  del  quale  la  sola  parta  del  primo  Tuluue 
or  ci  è dato  conasurrr.  Intanto  que'  traspauani  dialetti  cosi  veoi- 
Ttnu  in  quella  comiuikazioue  ordnati  : 

! Milanese  , 

I^tgtano  , 

VaUelltne.i«. 

1 Bergamasco  , 

Bresciano  , 

Cremaaco. 

Ì Cremonese  , 

Mantovano  , 
i'avejc. 

(b5)  Avrecti  aiut  beni:  P Alighieri  che  i linguaggi  umani  anno 
aasoi  «olubili  e vaganti  finclii  non  sorga  una  gramahea  , vai  dire 
un  convenuto  sistema  alhibeticO , un  coaveouLo  cisterna  À segni  vi- 
sivi al  quale  i più  spiccanti  segiii  vocali  fieno  agevolmente  ri»ribìli. 
Esempio  prodigioso  ne  abbiano  sselk  gramatica  delle  lingu,e  morte. 


offrono  i secoli  che  seguono  1*  età  di  Carlo  Magno.  E la 
prinMt  è quella  sempre  (ùii  elegante  degli  scrittorì  nel  la- 
tino gramaticale;  l’aiira  sempre  più  barbarizsiole  c sgra- 
inaiicata  de’  notai  i quali  un  jdioma  scriveano  nè 
parlavano  nè  impanvano. 

Ma  trasponiamoci  a più  solide  consideratiooi , c dalle 
stesse  vicende  che  (ler  alcoui  è argomento  dì  scandalo, 
vedrem  sorgere  quel  sistema  di  r^iooe  onivenale  che  forma 
il  diritto  delle  genti,  e la  bilancia  politica  delle  rùicivì- 
lite  nasioBÌ,  e che  gli  antichi  non  conobbero:  e son  que- 
sti i beni  reali  per  rumanilà  i quali,  sempre  per  le  stesso 
cagioni , in  quella  età  s’ iniziasooo , e di  clte  ora  godiamo’ 
le  felici  conseguenze  nella  età  nostra  perfesionatc.  In  quel 
rimescolaniento  della  forza  morale  e della  forza  fìsica  1’ 
equilibrio  di  mano  in  mano  si  àndava  adagiando  di  quella 
orgaoizzaxiooe  vitale  che  nel  consento  delle  varietà  il  beato 
Agostino  noveniva  , e che  con  tanl’  animo  vagheggiava 
lAiute,  e dipiuse  in  quelle  immortali  cantiche,  nelle  quali 
tutta  quanta  la  biblioteca  intellettuale  del  medio  evo  trasfuse, 
e nelle  varie  fasi  penocllcggiò,  d’ infortuoio,  di  ammen- 
damento , di  pace.  Che  noti  altrimenti  la  civiltà  vera  delle 
nazioni  può  sorgere  se  non  dall’  armonia  delle  divergenti 
passioni  degli  uomini  , tutti  attenuti  alle  loro  privalo 
utilità  (G^).  Al  vedere  nelle  adunanze  di  Roncaglia  se- 
der giudici  i giurisperiti  italiani  per  discutere  , e giltar  le 
basì  Julia  pubblica  felicità  nella  concordia  del  Sacerdozio 
e deli',imperio,  ed  emergerne  alfine  la  famosa  pace  di  Co- 
stanza ; applaudì  chi  ha  fior  di  senno  ai  progressi  della 
civiltà  vera,  ed  ascolti  col  sorriso  della  compassiooc  i cla- 
mori di  qualche  retore  il  qual  non  fina  dì  lamentare 
all’  ignoranu,  pcrcliè  assai  povera  vede  quella  età  di  eleganti 
elegie,  e di  epigrammi  spiritosi. 

Aella  età  delle  crociato  questa  civiltà  vera  soorgesi  iu 
luminoso  disviluppaiiK-nio  nella  Italia;  e quando  di  Fran- 
cia , di  Gcrinapia  , d’ Inghilterra  i crocesegnati  la  tran- 
sitarono , le  ricchezze  vi  ammiravano  d’  una  civiltà  di 
molto  innultrata  , il  lusso  , il  governo , gli  studi  (70} , 
e soprattutto  quel  fuoco  centrale  delle  celesti  doUrinu  > 
che  nella  lede,  nella  lealtà,  nell’ amore  animava  i '{>cni 
de' cavalieri  della  Croce  (71), 

Xa  Corte  di  Sicilia, 

Tali  crono  gl' Italiani  quando  U testamento  di  CnsUtn- 
za  (7U)  afliduva  al  balialo  d’ Innocenzo  111  il  ginvjnctlo 
Federico  Ruggieri,  erede  della  gloria  c de’dritti  della  più 

Noi  luUanì  troviamo  squisitissimi  i p<«TnI  del  Pulignac  , dui  Ra- 
pina altrvUanlo  fanitu  1 Frauresi  |>er  quelli  del  Sannazaro,  del  Vida. 
£|qmrr  ae  noi  dvclsuiiaiDo  ai  Kraiicesà , o essi  a noi  declamano  qual- 
rhe  brano  dell*  Eneide,  tipo  del  verst^giare  del  Poliguac,  del  Rapin, 
del  Sannazaro,  d«l  Vida,  o non  c' iuteiiduimo  anàuu,  o cà  diam  la 
beltà  a viceuua.  Tanto  è loiidino  dal  vero  che  la  gramatka  cì  con- 
aerrì  le  voci  y come  da  Quintiliano  in  qua  cì  si  va  ripetendo  ! 

(66)  Se  con  miiKire  stizza  c più  larche  rkarclie  avesw  sostenuta 
la  sua  tesi  lo  scrittore  delle  ficende  (isZfu  coltura  delle  Due  Sicdit, 
avrebbe  forM  più  vittorkuaoente  combattuiu  il  sialema  dei  Risor- 

f;ifn<'ntci  deiuo  tl  mille.  Ma  ÌI  disegno  del  gran  quadro  non  do;ca 
iinitnrsi  alla  sola  Italia  cieliberina. 

(67)  Ci  limiteremo  a pixhj  ricordi.  Ecco  bella  encklica  d'  uu 
Ponttfice:  De  quihusdam  lueia  ad  noa  nfertar,  nun  magiatros  ne- 
gae  cMi'ons  inveniri  prò  studio  Uterarum.  Idcirco  in  uiuterais  Spt- 
ftopiii  .\ubieetiaque  plebibua  et  alila  locia  in  qutbua  neqpstitas  oc- 
current,  omnìno  cura  et  diUgenUa  habeatar,  ut  nagiatri  et  docto- 
rea  conatiluantur  qui  studia  Uterarum  Itber^iumque  artium  in 
aancta  habentes  dogmata  assidue  doceanl , quìa  innis  marcime  di^ 
vina  manijestanlur  et  declurantur  mandata.  Barok.  ad  ano.  8i6. 

Oli  acrademid  platini  iuatìtuiti  da  Carlo  Magno  prendevaDo  il 
nume  de' classici  greci  e latini. 

Nel  catalogo  de' libri  del  monistero  di  Bobio  , pubblicato  dal 
Muratori , non  poca  copia  di  autori  pr'ufaui  sì  rinvietie. 

E tale  ere  l'ardore  dì  studiare  ìn  Virgilio,  Orazio Giovenale 
e Terenzio,  che  fino  ai  FoaCelkì  1 clausUdU  *4  dirigevaoo  per  pos- 
sederne i comenlulori  IH 
(ritf)  V.  la  nota  .So. 

(69)  Vico. 

(70)  Si  veggano  le  tre  belle  lezioni  del  BaLdklli  negli  Alti 
delTÀce.  della  Crusca  tum.  I.  p.  287  a 54o. 

(71)  Son  Dieu,  aon  Ruì , sa  Dame , fu  poi  la  divìsa  de' cava- 
lieri fraaceaì;  ma  qualunque  miserabile  persona  ara  Della  primitiva 
iostiluzione  la  otanw  del  generoso  cavaliere,  alla  quale  prestar  duvta 
succorto  e protezione. 

(73)  Beiy  iiDjieratrice  Costanza  coti  canta  TAucaiMi  per  bocca 
di  Ptecarda,  Farad.  HI,  w^. 
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illuiire  e potente  cimi  di  GermtnU  , e su6ceHore  al  tro- 
no (Ic^  Xormaoni  io  tanta  e ai  beila  parte  delle  prorìncie 
ìtalicbe.  lo  tiro  on  velo  tu  i delitti  politici  di  queato  prin- 
cipe (73):  lo  steiio  Dante,  il  pìU  calda  forae,  il  piò  pa»- 
aionato  cnconiator  di  lui , dove  pare  cacciarlo  n^li  avelli 
e tra  le  fiamme  aparte  delle  citU  dolente  (7<»)>  Riaguardia-  | 
molo  aolunto  dal  lato  delle  lue  virtìa , e d giovi  vagbeg-  | 
giame  il  ritratto  che  ne  uamaodarono  ^li  atcaai  tuoi  ne-  | 
micL  a Federico , dice  un  gelante  guelto  (76)  , fu  uomo 
di  valore  c di  g;rande  afiare  : savio  di  acritiiura  e di 
naturai  aeooo  ; universale  in  tutte  le  coee  .*  «ppc  lo  liu* 
^ua  latina  e la  nostra  volgare , e ’l  tedesco  , francesco , 
greco  e aaradnesoo  ; fu  di  tutte  virtii  ropioao  t largo  e 
cortese  in  donare  : e savio  in  arme  : e fu  molto  temuto.» 

£ lo  steseo  avea  detto  RicoMano  Maleapina  [76).  E lo  stes- 
so ripetevano  altri  cronisti  non  al  certo  solleciti  della  sua 
fama  (77).  Per  le  quali  tealimonianK  1‘  elogio  ti  conforta 
che  ne  inicsMra  uno  scrittor  ghibeUmo  alia  corte  del  di 
lui  figlieolo  ìiaolredi  (7H).  » Federico  , ei  dice  (79) , fu 
uomo  di  gran  cuore:  ma  la  somma  sua  lapienxa  ne  mode- 
rava la  magnanimità  ; di  modo  che  le  aiioni  di  luì  non 
procedevano  giammai  da  impetuosa  passione , ma  sempre 
da  maturità  di  giudizio, . .Amò  la  filosofia  , delia  quale 
fu  sludiuso  e propagatore  negli  stili  suoi.  Aprì  scuola  per 
le  scienae  e per  le  arti  liberali  tutte  ; chiamando  con  is- 
plendidi  premi  da  ogni  parte  del  mondo  t piti  rinomati 
profesaorì.  Nè  a questi  aoli  accordava  generosi  stipendi  j 
ma  dal  proprio  tesoro  prendeva  di  che  p.agarc  il  mante- 
nimento de'  poveri  scolari  , acciò  nesaon  uwno  , di  qua- 
lunque cooditione  si  fosse  , per  povertà  venisse  costretto 
a lasciare  io  studio  della  filosofia.  £ diede  egli  stesso  non 
dubbie  pruove  delle  sue  letterarie  occupaiioni  , rivolte 
prineipnlmente  alla  storia  naturale  , avendo  scrìtto  un  li- 
bro delia  natura  e della  cura  degli  uccelli  (bo).  Amò  la 
giusiitia  ; e la  rispettò  talmente  , che  tutti  ì sudditi  suoi 
potevano  liberamente  piatire  contro  di  lui , senta  che  van- 
taggio alcuno  il  suo  grado  gli  desse  appo  i irìbonali  o avvo- 
cato qualunque  facesse  difficoltà'  di  patrocinare  contro  l’im- 
peratoru  la  ragione  de’ sudditi  : malgrado  ]>crò  lauto  amore 
per  la  gmsutia,  uon  lasciava  egli  di  temperarne  talvolta 
]l  rigore  con  la  clemenza  u.  £ un  lai  genere  di  encottil 
rende  cara  iosiemenentc  la  memoria  del  lodato  e del  lo- 
datore e della  età  che  lòdi  di  lai  fatta  sol  comjwriava. 

E quest’  altro  «pleodor  che  ti  si  oioetra 

Sorella  su  ; £ cosi  le  fu  tolta 
Di  capo  I’  ombra  delle  sacre  bende. 

poi  che  pur  al  moodo  fu  rivalla 
Coatro  suo  grado  e contro  buona  umnxa  , 

Noo  fu  dal  Tel  del  cor  giammai  diaciolu. 

Questa  è la  loc»  de  la  gran  CuntUan 
Che  dal  secondo  Tento  di  Soare 
Generò  'I  trm  1 e 1'  ultima  possanca. 

Tanto  è loaiaao  che  per  l’AJigliieri  lo  apirito  di  gliìbellinumo 
sia  1’  unico  spirito  dotninante  ! 

(jS)  lo  non  so  che  cosa  soglia  dirsi  il  DKNtnA  con  queste  sue 
lìOeasMioì  ( RJpol.  d"ltal:  L II.  c.  191.  ) e Fra  gl'  Inperadori  pagani 
tsrebbe  stato  Federico  II  sicurameote  de'  pìit  lodevoli  ; perciorrliè 
1’  anibitMme  e la  lice  osa  tua  ia  Atto  di  femmine  » e il  poco  peosier 
che  si  prese  ddla  Religioiieoon  gli  sarebbero  stale  imputate  a gran 
difetto  : ed  io  ooo  mi  maraTigliu  che  certi  srrptori  , molto  iadìOe- 
retiti  io  ciò  che  rtigaarda  la  fede  ctiitiana  , lo  bIÀIboo  chiamato 
Imncamente  ua  grand'  Eroe.  Z.a  sua  nolitiaa  , il  valor  militare  e 
l’attività,  Itacoortessa,  la  arrerità  negli  ordini  della  giuatìtia , unite 
alta  lun^esxa  del  rraao , poteano  bufare  a atabiUre.  ed  accreeeere 
qualunque  impero.  Ha  egli  ti  seppe  troppo  mala  accomodare  alle 
< ircostanae  de’tempi,  o per  dir  meglio,  le  circoatanae  del  secolo  in 
cui  Tìste  non  gli  fasdarooo  acquistare  dalle  reali  sue  virtù  quella 
gloria  che  poteva  aperare  — Noi  diremo  al  contrario  che  la  gloria 
vera,  l' anica  gloria  legittima  de*  sovrani  i nella  felicità  de' popoli 
de’ quali  loro  è da  Dio  affidato  il  governo.  La  sua  mala  tède  è una 
macchia  dalla  quale  tutte  le  sue  wlendide  imprese  non  potranno 
giammai  ptirgarlo  ( V.  Scbleobl  , su  Ir  Crociait  } ; né  la 

politica  di  Machiavello  è politica  da  bovraui  (V.  L’ytfn/tnMcAia- 
vtllo  di  Faoaaio»  II  di  Pnusia. 

(7i)  /»/.  X , 1 19. 

175)  Gio:  Viujuii  , Ut.  L VI , c.  I. 

{76)  5f.  fior.  e.  »*i. 

(77)  A odio  nella  crooaet  di  PaAveaseo  Pcrijro  ( ficrip.  R.  l. 

. t.  Ia,  p.  6di  J,  ai  dice  di  lui  che  era  un  principe  »<Uit  UtUraiu-^  , 
hnguarun  do^ius  , neintuas  nrfiiim  ntchomeofum  , ^uilnu  ont- 
mutn  dfdérat , artiftx  fitntut,  I 

178)  Niccolò  01  Jamklla. 

* \ Strpt  JL  /.  t.  Vili.  p.  49S. 

Do*  due  libri  dtlUt  caccia  con  gli  uccelli  scritta  j 


All’ombra  del  santo  albero  della  gìastàia  e della  filosofia 
ricoverano  le  muse:  ed  è hello  il  rammentare  che  i paftoh 
di  Capoa , dì  Troia,  di  Palermo  e di  Monreale,  sotto  la 
clirczioac  di  nn  PafMi,  ne  foMcro  slad  i coltivatori  (Hi).  Dopo 
aver  veduto  per  opera  del  clero  ristal^ito  il  ièrvore  per 
' le  scienze  e per  l’elegaoza  del  bel  dira  del  secolo  di  Augu- 
sto , per  op<*ra  dello  siesao  clero  or  veggiaaio  la  lingua 
volgare  trasportala  nella  più  brillante  corte  d'  Italia  per 
divenire,  ni  le  rovine  del  comun  romano,  il  più  energico 
e iosiememenU;  g«ntil  linguaggio  delia  moderna  civiltà 
europea. 

Delle  varie  proSerenze  del  oomun  romano,  la  provenzale 
era  in  voga  ai  declinare  del  secolo  XII;  e la  predicazio- 
ne della  prima  crociata  io  Cburoinoote  , e lo  zelo  che 
|)er  quella  e per  le  poaterìori  apiegatxmo  i principi  e i 
grandi  baroni  della  lingua  d*  oc  , ne  fbrono  la  prìncipal 
cagione  {^9).  L’educazione  cavalleresca  non  era  compiuta 
se  alla  bravura  e alla  deaireraa  nell’  armeggiare  non  si 
fosse  unita  i’ arte  di  truoar  gentilmenle  in  varai:  £ gli 
educatori  di  Federico  non  trascurarono  di  aggiugnere 
quest’ altro  fregio  alle  qualità  eminenti  che  in  lui  disvi- 
liipparono.  Ma  per  rendere  quel  principe  affatto  natio- 
naie  , per  legarlo  agl’  interessi  della  comun  patria  , e per 
fare  dall’  altro  canto  che  a lui  si  rivolgessero  tutti  gli 
animi  che  l’ odio  antico  de'  natii  pe’  teutonici  (85)  e le 
crudeltà  di  Arrigo  ^84)  avean  tenuto  fino  allora  divisi  ; 
anche  quel  non  so  che  di  strano  in  lui  non  vollero  che 
dall’  accento  occitanico  avrebbe  potuto  conirarrc  ; e al 
linguaggio  del  sì  ^ già  da  lunga  stagione  in  Roma  diroi- 
zato  (86) , il  grande  alunno  edocarono. 

Carattere  deità  iingtta  e deli*  poeeia  auiica. 

Ed  emula,  non  Hnitatrioe  della  pravenule  fa  la  lingua 
e la  poesia  italiana  alla  corte  di  Federico  : cHè  nel  vi- 
gore di  maschia  giuventù  ecendeva  allora  con  quella  al 
paragone  , e le  vergini  muse  fra  que’  boschetti  riioma- 
vauo  c presso  quelle  limpide  aoque  e sotto  quella  serenità 
di  ciclo  che  1 gentili  pensieri  inspirati  aveano  al  cantor 
di  Aretuoa  ne’ più  soavi  de’ numeri.  Clxepperò  nella  Corte 
di  Sicìba  , non  già  gli  esordi  , com*  è comune  dettalo  , 
della  lingua  e della  poesìa  italiana  si  vuoi  ripetere , ma 
l’ inisiativa  al  miglioramento  dello  stile,  e il  primo  germe 

dall’ Imperator  Federice  con  addìiieai  del  Be  Manfredi  ta  «ola  edi- 
zione abbiaiRo  ohe  sao  fec*  io  Colonia  l'aaao  iSqfi  da  un  «uino«rrit- 
to  pieno  dì  lacune  ch’era  appartenuto  al  Camerario.  Perche  Ira  uui 
non  è mai  torto  il  peoaiere  ai  riprodurre , d’ illuttrare  un'  opera  rii 
due  dei  noatri  Re,  almeno  come  monumeato  nacionalc?  Ma  un  ino- 
mimento  importante  aon  que' libri  altresì  per  la  storia  dell’  oraito- 
lifiiL  Vi  ai  |>arla  non  solo  degli  uccelli  educati  per  ]a  caccia  , ma 
di  tutta  le  specie  in  allor  note  , che  ài  clawincano  in  aquatici  , 
terrestri,  medìi,  di  pasaauio  , e predatori  : de' quali  ultimi  in  fine 
Al  va  insegnando  1’  arte  di  aceglierK  , nutrirli  cd  educarli  a tutti 
jtii  eacrcia!  che  li  trasformaou  in  uovllì  cacciatori.  Come  non 
esclamare  con  Cicerone  ; Seacio  unde  hoc  lit  tam  tnaoleaa  rerum 
domeatieamm  faatidium  ! 

(81]  Federico  avea  solo  quattro  aunì  quando  Innocenzo  III  ne 
assunse  la  tutela  e la  educazione. 

(8z)  Il  SuMONòf  vi  aggiunge  l’impresa  di  Toledo  del  ioR3  e ÌI 
matrimonio  della  famosa  Klcooora  , la  quale  fu  regina  di  Fran- 
cia, noi  d’Inghilterra.  Intterat.  del  Meitog.  d' Europa  t.  1.  c 4. 

(63)  Si  vegga  come  ne  parla  Uoo  pAtCANno  Ì1  quale  scrìvea  nel 
tempo  che  Arrigo  cercò  «ottenere  la  prima  rolla  con  le  armi  i suol 
dritti  alla  corona  delle  Sicilie.  Script.  R.  I.  t.  Vili  , p.  z5z. 

(84)  I Stciliani  avean  velluta  ron  orrore  trasferirsi  in  un  prin- 
cipe straniero  I*  curona  di  Ruggieri,  quando  v’era  lui  priucipe  nur- 
manno  dt  Ooo  legittimi  natali  beiui  ma  per  altro  illustri.  Quindi  la 
nobiltà  de’ due  regni  chintnn  Tanrretli  a Palermo,  prnclamollo  re  , 
e il  sostenne  contro  g)i  sforzi  de’ Tedeschi  e delle  repubbliche  ita- 
liane che  si  erano  ditmiarate  per  Arrigo  ( Script.  R.  1. 1.  VII,  p.  970 
e 877.  ) Dopo  la  morte  dì  Tancredi , .Arrigo  con  immense  truppe 
entrò  nel  regno:  e quantunque  non  inronlraate  più  ostacolo,  tratto 
le  città  sottomesse  ron  quetlu  «ererìtà  che  appena  urehbesi  usata 
verso  città  conquistate  curt  la  vittoria.  .SjwglHi  la  Airilia  de'  auot  te- 
aorì,  che  mandò  in  Gerinanin , e con  inaalita  crudeltà  si  rete  odioso 
non  solo  ai  sudditi  ma  alla  stessa  propria  sposa  Costanza , la  quale 
riguardava  or>me  proprie  le  sventure  de*  suoi  compatriotti  : talché 
fu  comune  op’ninne  che  , |>er  metter  fine  a tanti  furori  , coapirasse 
contro  il  marito  (Moratobi,  .elnn-tli , anno  ilo«,  nr»7). 

(85)  Abbiamo  in  S.  Pisn  DaVIasi  (Opisac.  XXJCXV.  c.  7.)  bello 
argomeuio  che  in  Roma  fitl  dal  IX  secolo  il  volgare  si  fiime  già  io- 

{.entUito.  Parlando  egli  di  tio  Francese  rhe  iu  quo’  tempi  viveva  iti 
toma  , amzavrrea  dUpulans  , dire  , quasi  arsrripta  til>ri  veròà 
pcrcurrUf  rvLGJBJTBK  loqutns,  t'rB.e\iT.dTis  RtintMM 
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di  quel  parlare  cortigiaiw)  che  fruttò  poi  all*  Italia  ia  sua 
lingua  leueraui.  Perciocché  » tutti  coloro  ch’erano  d’alto 
cuore  e di  grarìe  dotati,  di  aderir  si  sforaaTano  alla  raac> 
stà  di  Federico  Osare  e del  ben  nato  suo  figliuolo  Man- 
fredi, e tutto  ciò  che  in  quel  tempo  gli  eccelleoti  Italiani 
componevano  , tutto  usciva  dalla  Girle  di  si  alti  monar- 
chi (86)  ».  La  quale  <wni  maniera  di  gentilezze  mettendo 
in  cima  e il  più  bel  nore  accogliendo  dell’ ingegno  e del 
sapere  italico  , sola  sceverar  poiea  di  mano  in  mano  la 
volgar  favella  da’ rozzi  vocaboli  , dalle  perplesse  costru- 
zioni f dalle  difettive  pronunzie  , dagli  accenti  plebei  e 
contadinesdii  , ed  a magislerio  alzarla  ed  a potenza.  Im- 
perciocché , uao  di  ixM{fo  non  ridurrà  giammai  le  umane 
loquele  a certa  ed  orbata  ragione  (87)  ; e dall’  altro 
canto  I senza  il  geutìl  conversare,  di  certa  ruggine  acca- 
demica gl’isolati  scrittori  difficilmente  si  tergono  (88).  Ma 
alla  corte  de’ principi  siciliani,  com'era  il  desiderio  di 
Platone  , i filosofi  convenivano  nel  tempio  delle  Grazie: 
e |)crò  il  primo  tipo  di  (Quella  lingua  aulica  e illusirt 
tì'  emergeva  , la  quale  è di  luUé  te  città  italiche  e non 
pare  che  sia  di  niuna  , f con  la  quale  i noeiri  vol- 
gari tutti  s’hanno  a misurare,  ponderare,  paragona- 
re (89).  Per  la  qual  cosa  , comeché  il  volgare  siciliano 
acquistasse  faina  sopra  gli  altri , e tutti  i poemi  che  si 
produssero  sino  al  trecento  dagl’italici  si  chiamassero  poi 
sicitiani  (90);  non  ai  soli  Trovatori  di  quell’isola,  ma  a 
tutta  quanta  la  famiglia  italica  attribuir  si  vuole  la  gloria 
di  aver  coo|>erato  alla  magnanima  impresa  di  spingere  a 
giandezza  cd  a venustà  il  comune  materno  idioma.  Non 
altrimenti  del  nobile  dir  latino  , fra  quanti  scrittori  con- 
corsero a sublimarne  e coufortaroe  il  decoro , il  solo  Ce- 
sare ebbe  in  Roma  i oalali. 

Pier  Francesco  Giambullari  (^t)  recita  un  sonetto  di  un 
Agatone  Diusi  a Ciuo  da  Pistoia  dui  quale  son  questi  i 
primi  versi  ; 

w Se  il  grande  avolo  mio  che  fu  il  prùnicro. 
u Che  il  parlar  sicilian  giunse  col  nostro, 
t>  Lasciato  avesse  un’ opera- d’ inchiostro 
w Come  sempre  eh’  ei  visse  ebbe  in  pernierò  ; 

N Non  sarebbe  oggi  ìn  pregio  il  buon  Romeo  , ec. 

Qiiel  grande  avolo  di  Agatone  , dice  il  Giambnllart , 
come  si  rileva  da  antiche  memorie,  si  chiamò  Imcìo 
Druai  f uomo  faceto  e dotto  , ìi  quale  scrisse  in  rima 

non  offtndtt.  Aocke  Innocensìo  IH  ci  rien  dipinto  dal  sdo  biografo 
( Script  it.  /■  t.  I , p,  I.,  p.  ) mue  eloquente  scila  lingua  dri 
T^'Igo.  Bvideat  poi  il  Pethascx  pnrture  all'ultima  sentìlesa  il  vol- 
gare italiano  nella  più  celebre  delle  quattro  Corti  ir  Amore  stabilite 
in  Provema  aotto  la  protesione  de’  Fapi.  I'  non  ahrimenti  avvenir 
dovea  dopo  le  preacriswiii  coitciliari  <li  ripetorai  al  popolo  in  volga- 
re le  omelie  per  liturgica  regola  pronunciate  in  lutine  allorché , pro- 
gredendo in  elrgansa  il  dir  rbericalc  con  la  ioùuuione  de’claaaki  , 
^mpreppiù  di  mano  in  neno  dal  lingoa^io  del  conversar  popolare 
ai  iltataccavano.  Ma  v’ita  dippiù.  1 piti  eleganti  acrittori  di  proaa 
iuliaua  nel  dugento  aupartenguuo  alcbericatot  e quaado  àe  cosi 
delti  testi  di  lingua  volle  farai  notamente , ae  da’  TolgaIj^zamrati  <V 
libri  ascetici  e dalle  prediche  del  clero  si  fosse  fatta  eccezione , quanti 
ne  avremao?  Pel  mto  *>e/  irti-,  terpt  et  nùsenièltì  Quare?  Per- 
chè dalla  sola  geatileoa  de’costnni  sorger  può  geatìktu  tra  Ucùi- 
guettare  de'  volghi  di  qualunque  mercato. 

(ri6)  Da-vtb,  Feig.el.  I.  V c.  iz. 

(87)  Cicaaora,  ai  Orai.  IH, 

(8r)  NAriONB,  detf  uio  « de"  pregi  delta  lìngua  volgare. 

(8q)  Baart,  uò<  tepra  , C-  io. -Ci  piace  qui  rammentarr  il  Ra- 
gionarnento  del  marchrae  G.  H.  Puon  sul  trattato  de^  sentlori 
del  trecento  dei  conte  Pertieari  e aMa  prcpoeta  delle  eiante  e cor- 
rettoni  al  vocaboletio  delia  cmeea  del  eoe»  Honti  ( napoli  , Tra- 
ni  , shiH  )•  ne’ cui  pensieri  siamo  perfettamente  d' àbcordò  : « pren- 
dianin  di  qui  occasione  di  rispondere  all’  uiica  obbiesimit  che  gli  si 
ts  dal  coDs.  Ctssaa  Loccaaaiai  nel  suo  Ragiononento  della  dlaatra- 
itone  delle  lingue  antiche  e moderne  e pruutpalmente  della  Italiana 
procurata  nel  secolo  XyjIl.(lMccn,  1800,  loia.  U.  peg.  aai.  ) Av«a 
detti!  il  primo:  • Che  parli  un  uomo  m qualunque  porte  d'Italia 
» ili  presenza  di  abitatori  di  tutte  le  altre  cuotrede  di  queste  paese  : 
M «gli  iiarà  inteso  da  tutti  ».  B V altro  opponeva  :»  A'i , sarà  inteso 
>.  ee  parlerà  quella  fnqma  che  egli  ha  imparata  sm  ì libri,  non 
» quella  del  tuo  parte.  A me  è avvenuto  aami  volte  di  sentir  par- 
M Ture  fra  loro  cavalieri  e dame  gooovtai  « pltmonton  ne’  loro  natii 
» lingiiagisi  • uè  mi  é liuaoho  d'  intendere  pure  una  parola  ».  • Os- 
serv.-rrmo  che  q.iel  non  intendere  da  doppio  fonie  utrivar  poteva. 
I.*  diJU  rapidità  del  dire  u«l  familiar  ceovemre  nel  quale  d' ordi- 
nario tutte  le  parole  ai  contraggooo  da  un  accento  qircala  al  quale 
1*  orecchio  tiun  è abituato  i o da  parole  e atodi  pf^ilètU  ed  alluovi  a 
■pecialità  di  coosuetudini  ignote.  Ma  fate  che  ti  parli  adagio,  Gite 
che  adagio  si  rispooda  a di  quelle  parole  e m quelle 


un  £tArt>  delle  viriti  td  un  altro  della  vita  amorosa , / 
quali  portando  egli  in  Sicilia  al  fte , per  fortuna  gli 
porse  in  mare  t di  che  dolendoei  fuori  di  modo , poco 
do^  mori,  Qael  Re  di  «Sicilia  easer  dovea  Guglielmo  11 , 
splendido  protettore  de’  dotti  . ei  proseguo  , e quel  giu- 
gnere  il  parlare  siciliano  al  dialetto  consiaiepa  nel  tsr- 
minare  con  una  vocale  , alt  uaanea  dd  SieUiani  , le 
voci  che  prima  latinamente  terminax>ansi  per  lo  più 
con  una  conaonante.  Della  quale  inierpetrazioDe  si  é fatio 
poi  propugnatore  anche  il  reriicarl  (92).  Ma  noi  abbiam 
già  veduto  che  non  già  nella  sola  Sicilia  , ma  per  tutl.a 
quanta  l’Italia  cisappennina , e fin  dalla  età  prccetfonle  alia 
formazione  del  latin  letterato  , tutte  le  parole  in  vocale  si 
conchiudevano.  E se  non  a’tempi  di  Gimlielmo  li,  protrar 
sì  volesse;  indubitalamenic  a quelli  di  Fenico  o di  Manfredi 
vuoisi  riferire  l’  aneddoto  che  da  quelle  antiche  memorie  il 
Giambullari  ritrasse,  e del  quale  impugnar  non  mi  piace 
l’autenticità,  malgrado  quel  che  ne  disae  il  Tirabosebr  (q3) 
dopo  il  Cxcscimbeni  e il  Salvinì  (q,^).  In  Sicilia  ì Pisani 
faceano  scala  per  le  toro  fattorie  ai  Lcvahte:  e limpidis- 
sima é la  storia  che  depone  le  loro  intime  relasuoni  con  la 
nostra  Corte  e come  più  di  qualunque  altro  popolo  le  eu»c 
siciliane  e il  partito  imperiale  caldeggiassero.  Chepperò  , 
non  già  per  apprendere  a vocalizzar  le  parole  ì begl’ in- 
gegni d’Italia  alla  corte  dì  Sicilia  convenivano,  ma  per 
educarsi  a quel  dir  gentile  che  <li  già  sopra  tutti  i dia- 
letti plebei  sojH’astava  , non  escluso  il  pleMO  dialetto  si- 
ciliano anch’esso,  comunque  al  vezzo  dell’accento  Sicilia-  . 
no  lutti  i nostri  scritiorì  maniCestameote  ti  veggano  iocbi- 
nali.  Del  resto  manifesta  cosa  è che  non  avea  bisogno  un 
Tosr.nu>  di  andare  in  Sicilia  per  «VKichiudere  le  sue  parole 
in  vocale. 

I trovatofè  siciliani. 

In  una  rrlizione  delle  poesie  del  XIII  e XIV  secolo  fatta 
in  Palermo  non  si  rcgùtraTio  quelle  de* primi  poeti  di  Siciliu, 
con  la  protesta  di  volerne  fare  nna  pubblicazione  a parte 
per  restituirle  alla  vera  lezione  secondo  le  leggi  del  patrio 
uialeito.  Non  altrimenti  al  nostro  Galiani  mancò  poco  che 
non  volesse  napolitanizuiT , e non  sarebbe*  stato  dìffici- 
lo,  e Fra  Gnìttnne  c scr  Brunetto.  Ne:  non  v’ha  autore 
amico  il  qual  dettasse  le  sue  proM  • le  sue  canzoni  nel 
pretto  linguaggio  del  volgo.  Si  sco^  indidmaUmcnte  io 

fruì  ignorate,  t ben  verranao  ■ parlamento  e «*  ntenderaono  tra 
loro  anche  un  idiota  del  wirno  nsao  delle  Alpi  • oa  idiota  dell* 
ultimo  scoelto  di  Sicilist  B quelle  domande  • quella  rimoste  scam- 
bievoli a cniariineoto  dell»  coac  non  intese  con  quali  parole,  con  qoaì 
modi  ai  faranno?  Con  quelle  parole  appunto  e con  qiie’modi  eba 
ae  non  sono  aRatto  identici  molte  però  approaeiinanti  ai  rrnveogono 
net  natio  dialetto  dell'  idiota  da  Bcrjtatno  e dell*  idiota  da  Trapani. 
Ed  ecco  quel  comunc-idiuiiu  che  dulie  Alpialle  prode  in  tutte  le  città 
italuhe  appare  e io  nessuna  si  rinviene.  - Nella  ilcasa  Firrnae,  in 
quell'  Atene  dell’  ItaKa  , fate  rhe  un  idiota  parli  con  quel  dire  smoa- 
xicato  che  il  eh.  ZAtevost  gli  mette  in  bocca  ne’  suoi  Scherù  comici 
ed  adopqfi  parola  e modi  pretti  dì  rocrcsto  vecchio:  «d  ecco  il  bi- 
sogno di  quelle  interc^asioni  e di  quelle  risposte  dilucidative  per 
ìnteuderie,  e di  tanta  importanu  per  quanta  ne  ceanbbero  Ì bene- 
meriti e valorosi  annotatori  del  PsUfTio , de*  Burchiclleshi  e d«l  Msl- 
mantile  per  rendere  intelligibile  quel  dir  natto  al  gentil  ceto  della 
steam  Flrense. 

Del  resto,  lo  stesso  eh.  Lvccaunti  confessa  che  quella  vicenda  di 
non  iotrodcre  gU  avvenne  ostai  spetto,  ma  nonaempre,  e quando 
quelle  dame  e cavalieri  parlavano  tra  lóro , ma  non  con  lui.  V’  lia 
un  gemile  lingxuggio  nsaionaie  re  tatto  le  gentili  brigate  di  tutta 
qnauta  l’ Italia  , come  un  italico  linguaggio  m embrione  è in  tutti 
i popul.iri  dialetti;  e quantunque,  come  già  notamn»  , V Àppenmn 
pana  il  bel  mese  per  due  Dronorenae,  si  di  là  molto  inchinante  al- 
l'apocope, u di  qua  forse  ai  aovercliio  vocalicante;  nnel  lingueggio 
gentile  che  voel  dirsi  Teso  linguaggio  imionale  perfenonato  anche 
per  le  due  grandi  partisiuni  appare , ma  non  si  rinviene , dopo  che 
pel  cutk  orso  di  tutta  quanta  l' italica  famiglia  eoo  la  morbideBa  cissp- 
pennini  la  tnoaappeoolna  vigoria  venne  a fùoriersi  ed  un  idioma  a 
comporre  che  a bel  grado  de'  soavi  sflètti  del  cuore , delle  espen- 
sìoQi  energiche  dell’intelletto  , e della  tempesta  delle  i»wioni  acqui- 
stò le  varie  tinte  , «d  ai  diversi  stili  si  edagiò  dall’  Alighieri  e U W- 
trarca,  al  Metastasio  e l' Alfieri.-  Del  resto  che  lo  stupra  ne"  libri 
la  gramatira  e le  elegan»  del  tei  dire  aulico  italiano  sia  di  primo 
bisogno  anche  pe'  Toscani,  ancht  pe'  Fforentini , abbiam  malleTodori 
il  Bommaifei  ed  il  Varchi. 

(90)  Id.  ihià,  c.  17. 

(qi)  V.  la  nota  62. 

Ì93)  gpotsgia  di  Dante  , ec.  F.  TI , e.  i3. 

9^)  Tomo  IV,  llb.  ///,  c.  m,  J.  3. 

9-«)  Cunim.  della  vnlg.  poca.  t.  1 , p.  4o3. 
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esso  piò  o meno  di  pendeiua  al  patrio  dialetto:  il  mero  dia- 
.letto  non  mai  (9^). 

Quel  Giulio  d'  Alcamo  che  si  proclama  tuttavia  come 
il  piò  antico  tra  i poeti  d' Italia  , e pe'  rimproveri  dell*  Ali- 
ghieri creder  ti  potrebbe  che  avet^^^e  adoperato  il  basto  dia- 
letto di  Sicilia  I mostra  evideniissini  argomenti  di  aver 
fatto  studio  di  elevarM  anch*  egli  al  dir  cortigiano,  comun- 
que dalla  umiltà  del  dire  popolaresco  non  mai  «.sollevi. 
Égli  nel  suo  celebre  amebeo  aliru  non  ti  appalesa  che  un 
Giullare  alla  Corte  di  Federico  (qb).  Ma  Ucciajood  ad 
ascoltare  cantori  non  plebei. 

Rikaloo  d A^uuto  (97). 

Oramai  quando  flore 
£ mostrano  verdura 
Le  praia  e la  rivera; 

Gli  augei  fanno  sbaldore  . 

Dentro  de  la  frondura 
Cantando  in  lor  maiiera. 

La  dolca  primavera 
Vene  presente 
L frcscamenie 
£ si  frondita 

Ciascuno  invita  - ad  aver  gioia  intero* 

Confortami  ad  amare 
L’  aulimenlo  de’  fiori 
£ ’l  canto  degli  augelli. 

Quando  lo  giorno  appare 
. Scoto  li  dolci  amori 
E li  versi  novelli 
Qie  fan  si  dolci  e belli 
£ divisati 
•We’  lor  trovali , 

A provagione , 

A gran  tenzone -sa  per  gli  arbutcvllù 

Quando  1’  alloda  intendo 
£ '1  rusignuol  vernare  , 

D’  amor  io  cor  m’  aflina. 

£ maggiortuenie  intendo 
Cbe  1 l^DO  del  truffare  ' 

£'  d’arder  rtoii  rifina. 

Vedendo  quell’  ombrina 
Del  fresco  bosco , 

Bene  conosco 
Che  certamente 

Sarà  gaudente  - 1’ amor  che  m*  inchina. 

R'china  , eh’  co  sono  amata 
£ giammai  non  amai; 

Ma  il  tempo  m’ iunammort: 

£ fammi  star  pensata  • 

D’  aver  mercede  ohtai 
D*  un  fante  che  m’adora. 

£ saccio  che  tuttora 
Per  me  soslene 
Di  grandi  pene. 

L’un  cor  mi  dice 

Cile  si  disdice  - 0 l’altro  mi  rincon. 

(qS)  V,  1s  sbucate  nota  (io3). 

(96}  Son  noti  i risiproveri  di  Dinte  contro  quel  Cìullo  che  tut- 
tavìa da’  nostri  icrìttari  ai  va  procUmando  come  il  più  antico  tro- 
vatuT*  siciliano,  arjionieDUnchiM  «JaUa  aesta  etatua  che  quell’ amebeo 
deggia  riputarsi  cutaneo  tra  À S187  e il  iigfii  tniMn.  pur  meste 
alla  quinta,  la  qual  dice  enei: 

5c  I tot  parenti  trovaiuni  , 

B che  mi  poeton  fari? 

Una  ilefenea  mettaci 
Di  dumilùi  agostari. 

Son  mi  toccarà  pairtio 
Per  guanto  avent  f*<i  in  bari. 

Viva  lo  fl/peradore , grati' a Dea: 

Intendi,  betta,  quel  che  ti  dich‘ 

Gli  Augustaii  furono  la  prima  vidta  battuti  in  Brindi.ii  e Mes- 
sina non  prima  dell'anno  laJ».  Della  costituaiooe  lurìt  genfiutn  , 
tìt.  De  defensu  tmponendi»  ella  quale  il  poeU  alluda  non  pMiaino 
accertar  la  data}  ma  certamente  dal  coBtcsto  par  che  nuu  sia  delle 
prime  dell' Impersdor  Federico.. 


Però  io  prego  Amore 
Che  nr  intenda  e mi  svoglia 
Come  foglia  lo  vento. 

Che  non  mi  faccia  forc , 

Quel  eh’ è preso  mi  Coglia, 

E stia  di  me  contento. 

Quegli  che  ha  ìnicndimcDlo, 
che  inavanza 
Gioia  e ha  certanza 
De  lo  mio  amore  , 

&'nza  rumore -men  dea  compimenti. 

Udiamone  un’  altro  de’  piò  antichi. 

Odo  DELia  CotoK^z  (98). 

Oi  lassa  innammorata  ! 

Coniar  vò  la  mia  vita  , 

£ dire  ogni  fiata 
(iome  r amm*  m’ invita  : 

Gl’  io  son  senza  peccala 
Co*  assai  pene  guernila 

Per  uno  ch^  amo  e voglio  * 

£ non  aggio  in  mia  bsglia 
Si  Come  avere  soglio  ^ 

Però  palo  travaglia  ; 

Ed  or  mi  mena  orgoglio , 

Lo  cor  mi  fenile  e taglia.  • 

Oi  lassa  Upìnella  ! 

Come  1'  amor  m*  ha  prisa  ? 

Che  lo  mio  amor  m’  appella 
Quello  che  m’ha  conquisa: 

La  sua  persona  bella 

Tolto  Ila  gioco  e risa  » 

£d  haini  mo.ga  in  pena 
£d  in  tormento  forte  : 

Mai  non  credo  'aver  bone 
•Se  non  m’  accorre  morte  : 

E sperola  che  vene  , 

Traggami  <T  e*la  sorte. 

Lassa  ! cbe  mi  diria  « 

Tenendomi  in  celalo! 
a IH  lene,  vita  mia, 

» Mi  le^io  piò  pagato 
s Che  s io  avessi  in  balia 
a Lo  mondo  assignoratn. 

£ dormo  a disdegnanza 
£ fami  cònoscenza 
Gr' c’  aggia  d‘ altra  amanza... 

O Dio.  dii  lo  m’ inteuza 

* Mora  dì  mala  lanza 
E senu  penitenza. 

O ria  ventura  e fera  ! 

Trami  d'  eslo  }ienare  : 

Fp  tosto,  fa  ch’io  jjcra , 

.Se  non  mi  degna  amare  ; 

Ho  mio  sire  : die  ui’  era 
Dolce  lo  suo  parlare  ! 

Dal  resto  neppure  questo  Giulio  scrìsse  nel  pretto  volgare  atei- 
liano  : e ee , come  ia  questa  itroia , v‘  hit  fari , siciliano  , U cou- 
chinskine  è c«labre««  con  Dee  ed  eo  che  ì Skìlìanì  loQ  hanno  , 
quando  non  voglia  aupporai  una  iiuitatkine  di  quegli  acrìttori  che 
afleturano  Latinumo , come  farnn  vedere  in  seguito.  - Ma  è da  ri- 
fletter» che  comunque  voglia  mi|lionirsì  la  diaiune  di  questo  amt-bK)  , 
Minpre  rimano  il  pìebkuiuo  del  au^tS*’ttn.  L’  amore  è vilmente  haìco, 
e non  mai  a nobiltà  di  pensieri  si  spiritualizza. 

(0"^  Rinaldo-  d' Aquino , (ìftliuolo  se^ndogenito  di  Adinolfo 
conte  cu  Caserta , fu  gioatiriere  in  Terra  di  Bari  c in  Terra  <)’  Otraiitu 
nel  laSy.  Non  bisogna  coalsnde'Io  enn  quel  Rinaldo  d'Aqoinurjie 
fa  vescovo  di  Martirano  nel  iaó3.  Ebbe  lode  di  buon  trovutore  dal- 
I’  Alighieri , bolg.  eL  p.  II  : il  Bembo  1'  annoverò  tra  i fondatori 
(lì  nostra  poscia  , e come  il  più  dilicato  e colto  lira’auot  vuntempo- 
rauei  il  prociamè  il  Crearimbeni.  Chi  trova«r  tali  elogi  mal  corri- 
spondere alle  ooM  che  di  lai  abbian»  a stampa,  e il  suo  alile  assai 
tenne  e negletto  , ridetta  che  la  cajisoae  della  quale  Dante  citò  uu 
verso , non  ò fra  le  stampate. 

(^)  Cumunemente  Si  i credalo  qiiret’  Odo  un  germano  o cughso 
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Aggia  a pìacirc  - a voi  che  siete  fiore 
Su  r altre  donne  e avete  più  valoie. 

Valor  m 1*  altre  avete 
E tutta  conoscenza. 

^ulr  uomo  non  putrìa 
Vostro  predio  contare  , 

Dì  tanto  ìxdla  siete! 

Secondo  mia  credenza  , 

Donna  non  è che  sia 
Alta  e si  beila  a pare. 

Or  eh*  aggio  ìiuegnamcnio 
Di  voi , Donna  sovrana  , 

La  vostra  cera  umana 

Mi  dlk  conforto  e facemi  allegrare. 

Allegrare  • mi  posso,  Dbima  mia: 

Più  conio  me  ne  tegno  tuttavìa. 

^ Tale  e i>on  altra  era  la  gcniilce/a  che  nel  dir  volgare 
s introduceva  : tale  c non  altro  lo  siile  di  que’ SiciFìaiiì 
che/tir  ffià  primi  ; c se  poi  eran  da  sezto  (loa),  nelle 
iH*w\ssanc  condizioni  d<‘lle  cose  utnaite  son  da  cercarsene 
lo  cagioni  cd  in  quella  legge  di  perietUbiliii  che  rÈierno 
stabili  nel  crear  P uonto,  primo  essere  e dominatore  della 
natura  sublunare. 

Quando  le  muse  italiane  ebber  seggio  nella  corte  di  Fe- 
derico , dai  più  chiari  ingegni  di  quella  età  venncJO  fe- 
stc^iale  : i qu.i!i  , da’ puri  fonti  del  greco  e del  latìqo 
altigitendo , di  quella  belletta  vievia  le  tergevano  di  che 
pel  lungo  conversar  con  le  plebi  eran  lorde  o pel  mal 
vezzo  dt  alTritar  ff'gcc  straniere  di  sovercliio  azzimate.  A 
purgarle  però  dì  quelle  macchie  lunga  esser  dovea  l’opera 
c faticosa  ; c lo  stesso  Dante,  lo  stesso  Petrarca  non  tor- 
narono felici  alTaito  da  tanta  impresa.  Era  necessario  che 
prima  fosse  sorto  il  secolo  XVl  j dtc  tutta  intera  si  adisse 
prima  U preziosa  erwlità  de^li  antichi  ; che  le  forme  vi- 
sibili del  bello  fosser  poste  lu  chiara  luce  cd  emulate  ; cl^ 
la  ragione  riconquistasse  i suoi  diritti  ed  alto  levasse  la 
frtmlc  su  le  infrante  catene  della  scolastica  : per  vedere 
fmalmentc  le  muse  italiane  in  tutto  lo  splendore  di  loro 
venustà  assidersi  a fianco  delle  grcclrc  e delle  latine  , « 
.contender  con  quelle  i primi  onori.  .Ma  per  giugucrc  a tanta 
altezza  i Trovatori  del  k*co1o  XIII  di  gii  s’addestravano 
alla  corte  di  Federico. 

Lri  lingua  aulica  del  dngerUo. 

La  gran  differenz.')  che  distingue  e distinguerà  mai  sem- 
pre una  lingua  gentile  da’  dialclti  plebei  , non  tanto  in 
quelle  guaste  voci  è da  cercarsi  che  il  volgo  ignorante  , 
Don  conoscendene  i temi , andò  e andrà  sempre  sfiguran- 
do e tramutando  in  allusioni  a parole  note;  quanto  nella 
formazione  di  quelle  parole  e di  que’modi  else  soltanto  ad 
abbiette  costumanze  alludono  ed  a vili  mestieri  (io5).  Non 
è possibil  cosa  che  il  linguaggio  iim.ano  di  tante  paiole 
si  componga  per  quanti  sono  gli  obbietti  da  indicare  , 
per  qu.mte  le  relazioni  che  tra  obbiciio  ed  obbieiio  si 
ravvisano  , c mollo  più  pei  progressi  della  tnU-Jligcnza 
die  quegli  obbietti  e <j|urlle  relazioni  vari.tmenlc  concepi- 
sce e va  poi  di  mano  III  mano  analizzando.  Ora  sceverate 
da  un  lingaaggio  popolare  tutto  ciò  che  v‘ lia  di  bastar- 
dume per  le  parole  di  orìgine  ignota  : sceveratelo  da 


£d  hami  innnnmorata 
Di  sene  oltre  misura. 

Ora  s*  e*  m’ ha  cangiata, 

Sacciatc,  s*  e*  mi  dura, 

Siccome  dispTata 
Mi  metto  alla  ventura. 

Va  , canzonetta  firu  , 

Al  botto  avventuroso. 

Ferilo  alia  corina 
Se  il  trovi  disdegnoso. 

Noi  Inerir  Hi  rapina 
Che  sia  troppo  gravoso. 

Ala  ferì  lei  che  ’l  tene  , 

Ancidela  san’  fallo. 

Poi  fa  che  torni  a mene 
Lo  viso  di  cristallo  j 
£ sarò  fuor  di  perse 
£ a\TÒ,  allegrezza  e gallo. 

E che.  altro  manca  in  queste  due  dilicatissimc  ooscttinc , 
.fuorché  maggiore  sveltezza  nella  dizione?  Glie  v’ha  dì  si- 
mile tra  i Provenzali  ? Clu  non  vuole  illudersi  con  imma- 
ginose fantasie  , non  dirà  giammai  che  un  linguaggio  nascer 
possa  perfettissimo  e giugner  d*  un  salto  all’  a^iogeo  della 
sua  gentilezza  , cumc  Palladi’  di  luti’  arme  armata  sorgea 
dal  cervello  di  Giove.  Esser  non  poleano  i Virgili-  c gli 
Orati , se  gli  Enni  c i Pacavi  non  li  procedevano  , prece- 
duti anch’ essi  dogli  autori  dall’orrido  numero  sutuniio  (gq): 
Kiiza  i settanta  che  prima  dell'  Omero  di  Licurgo  dissero  i 
lutti  di  Troia  non  a>'remmo  l'Iliade  (too). 

£ venga  egli  stesso  a mostrarsi 

L’ iKrzaaooa  FxDsaico  (tot). 

Poiché  ti  piace , Amore , ! 

Gite  ancn*  io  deggia  trovare,,  | 

Farò  ogni  mia  possanza 
Ch*  k)  venga  a compimento. 

Dato  aggio  lo  mio  core  I 

In  voi,  Madonna,  amare,  ^ 

£ tutta  mia  s[>eraiiza  ' 

In  vo.'itro  piacimento.  j 

£ non  mi  partiraggio  j 

Da  voi , Donna  piacente  ; i 

Cbè  i*  v'  amo  dolcetnentc 

£ piace  a voi  ch’io  aggia  intendi  mento.  * 

Valimento  - mi  date,  Donna  fina, 

Che  io  mio  core  adesso  a voi  s'inchina. 

S*  co  ncbino , ragion  aggio 
Dì  si  amoroso  bene  : 

Chè  spero  e vo  sperando 
Che  ancora  co  d^gia  avire 
Aliterò  mio  coraggio 
£ tutta  la  mia  tpene. 

Fui  dato  in  voi  amando 
Ed  in  vostro  volire. 

£ v^gio  a li  sembianti  ^ 

Di  voi , chiarita  spera  , 

Che  aspetto  gioia  bitera  : 

£d  ho  fidanza  die  lo  mio  servire 

eli  Guido.  Il  Tiraboachi  propone  il  dabbio  se  considerar  ti  dovesse 
piuitoetu  figlio  o nipote.  Xs  perthè  aon  crederlo  ansi  padre  ozio? 
Certo  ò che  U suo  stile  è più  ingenuo  e piano  di  quello  di  Guido. 

K di  queir  opera  dell’arte,  la  quale  sebbra  gre»  tuttavia  si  miMtri 
ne'  tenutivi  oe'  migliori  nostri  poeii  del  ducato,  pur  sempre  accenna 
un  progresso  , qui  non  appare  vestigio.  - Un'  ama  cauaoue  di  lui 
è iu  ottonari , metro  ben  presto  dismesso  c ripreso  poi  assai  tardi 
«aclujivaibento  per  la  musica. 

{99)  ne^ìie  Musxirum  icopulos  quiaquan  mptrarat  ^ 

Utr.  dicii  ftudunai  erut.  Brutte. 

(too)  Il  Fsbricio  nella  stia  BiUioteca  greca  ne  va  rintracciando 
anrhe  i nomi.  Ma  ^ da  notare  che  anche  dopo  ijvimi  affaBonamenti 
dalla  Iliade  attribuiti  a Licurgo  ed  anche  a rbistrato  , la  Iliade 
che  ora  abbiamo  è della  edizione  della  cametlina  , aristotelico  lavoro. 

(101)  Oltre  di  quella,  quattro  altie  sono  le  canzoni  sinora  pub- 
blicate deir  imperador  Federico.  Fra  le  quali  ima  ditcorde,  cioè  a 
stsns«  disuguali  c con  movimento  ditirarabim.  Quel  che  non  i da 
preferirsi  nella  cansone  qui  trascritta  dell’ imo.  Federico  si  è:  l." 
la  partiiione  alla  greca  di  strofe,  antulrole  ed  epodo,  che  i nostri 


d'ssero  v'o/ra  ri«v/ra  e s/aaza:partlsione  sITailo  ignota  nì  FroveneaU; 
3."  le  strofe  senza  rima  , da  cercarsene  nelle  sole  antistrofe  la  cor- 
rispondenza} 3."  il  protrarre  te  sentenze  oUrt  i limiti  del  gretto  pe- 
riodo tnusirale. 

Ì103)  PiiTRAncA  , Trienfe  d' 

loS^)  A rendere  evidente  una  tal  pn)posisiooe  , si  ridette  che 
ii  comun  llomano,  cho  attualmcute  ne’ tre  gnndi  dialetti  Italico, 
Ispauo , e Praocese  or  si  dirai^no  , se  presciodasi  da  un  accento  pre- 
diletto che  le  tre  Kazioni  Italiana,  Spagnuola  0 Francese  aduttarouo, 
accento  evidenleniente  cortigiano  a non  mai  plebeo  , tutia  la  tvrma- 
sìoiie  delia  ccntiircu  di  tali  idiomi,  nelle  iota  omdìiiuai  si  rioviriie 
di  cesarsi  alUUo  abullto  tutto  ciò  che  contrar  sì  |>otrebbe  dalle  jdr- 
bee  sozzure.  £ per  quel  che  riguarda  il  gentile  idioma  della  nostra 
Italia,  se  vergiamo  fuor  di  Toscana  adottate  alcune  voci  ed  alcune 
frasi  della  plel>r  Fiorentina;  è da  rimettere  che  gli  eleganti  tcrtitori 
di  Toscana  quelle  voci  a quelle  (rasi  non  adoperano  . medire  veg- 

f;t»osi  adottate  dai  non  Tuscaoì  sol  perche  iu  borea  «'volgari  delle 
oro  regioni  non  si  aaroltauo,  e le  reputano  belle  e gentili  sol  per- 
chó  ne’  libri  Rappresero  aensa  l’  esame  della  prurvenieoM.  Ad  esrm- 
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tutta  h feccia  delle  allu&ifìni  alle  arti  sordide  cd  a costa- 
mi di  più  o meno  radicate  turpitudini;  ed  un  linguaggio 
nobile  , gentile  ed  eniinenteinenle  cortigiano  ne  emergerà 
da  aè  stesao  in  bocca  dì  quei  generosi,  die  di  quel  ba> 
slardurae  c di  quelle  sordidetzc  lenendosi  a guardia,  quan- 
do Natura  spira  nolano,  ed  a quel  modo  che  detta  dentro 
van  signifìcando.  Cosi  sorge  nn  linguaggio  non  piìi  cir- 
coscrilto  tra  i «‘onfinì  d’ un  chiassuolo  o di  un  mercato, 
c sia  nure  po|K>laso  e vecchio  ; ma  sibbene  al  concorso 
sidagiabile  di  quanti  airnnico  scopo  di  gareggiare  per  no^ 
Irjli  sentimenti  e cortesi  maniere  convengono,  sia  nelle  si- 
gnorili sale  de’grandi,  sia  nelle  amene  società  delle  gen- 
tili persone  a nobiltà  cd  elevatezza  di  animo  e di  pensieri 
educale. 

£ cosi  e non  nllrimenti  sorse  la  buona  lìngua  italiana 
alla  coite  di  Federico  e del  suo  figliuolo  Manfredi.  Cosi 
|>er  tutte  le  coni  bandite  dMiali.!  venne  di  mano  in  mano 
adottata.  £ cosi,  dopo  l’ abbassamento  della  fortuna  sveva , 
ebbe  in  tutta  quanta  la  penisola  , ed  cmincntcaK'Dlc  nelba 
univefsltà  di  Bologna  , dove  il  più  bel  fiore  dell’  ìLilica 
regione  concorreva  a studio  di  scienze  c dì  squisiti  co- 
stumi, sviluppaniento  non  solo  , ma  quasi  dir  putrebbesi 
perfezionamenio  intero.  £ così  finalmente  quel  linguaggio 
si  ottenne  vagheggiato  dall' Alighieri,  clic  mentre  in  tutte 
le  città  italielic  appariva  , non  riuveoivasi  in  alcuna. 

Inrbinanlissimi  al  dir  siciliano  , ed  anche  più  delle  or 
trascrìtte  canzoni,  sono  i trovati  de’prìmi  scrittori  del  se- 
colo Xlil  ^10.4);  ma  nel  secolo  stesso  a mirabile  miglio- 
ramento il  dir  gentile  di  tnila  quanta  l’Italia  progrediva: 
delle  diverse  inunicipali  proffcretizc  in  l’uno  ali’ altro  di 
m.mo  corrcggiirice  ; cd  in  tutta  quanta  1’ Italia  vuol  ccr- 
eursi  del  gentile  aulico  linguaggio  il  perfeziouamento. 

//  provenz'ile  , e il  latino, 

K se  nella  srellt  del  dir  gentile  molle  parole  si  rinven- 

5ono  c molte  locuzioni  de’ trovatori  provenzali  le  quali  , 
ismessc  in  seguito  , e*  incontran  -di  frequente  nei  primi 
scrìllorì  della  buona  lingua  italiana  ; è da  riflctlcrr  che 
non  come  di  origine  esclu'iva  della  lingua  d'oc,  ma  come 
parole  dettate  dallo  spirilo  di  cavalleria  c di  galanterìa  do- 
minante in  quella  età  vegliai)  considvrarsi:  le  quali  e cooiunr 

pio  iMtovaro  per  Flettuirio,  Fittio  , ittjno  per  Fùcàlo , Rìschio, 
cc.  B roiifurtereno  questi  nottri  penaieri  con  V eutorità  del  Cuui- 
gliere  Lvccaesixi.  » L«  pura  lingua  nella  quale  si  Krive  è qnelU 
» stecu  che  si  parla  dalle  culle  penane  b.  £ coù  v X.a  lingua  co- 
» mune  è la  lingua  toscana,  sposata  come  ragion  puole  dall*  irre~ 
» golarilà  del  vol^  e da  nboMt  b.  V.  la  nota  §9.  • Ma  ri  si  prrnetu 
di  BOD  aoredere  alla  opiuieoe  di  lui  atiaodo  assuaw  rb«  « ^uelrAe  non 
* differenze  in  poche  ocre  delia  coniugazion*  de*  perii  non  far- 
ì»  mi  diverrità  di  una  lingua  a:  pemsu  che  nel  distaoctrsi  appunto 
dal  Dalrezio  deile  inflrtsicmi  pieboe  ronsìsier  degeiaoo  Ir  prime  con- 
disioai  di  un  linguaggio  guatile  per  dirsi  nasion^  e che  quelle  di- 
vereità  leteigraJicÀe  appuato , o • meglio  dire  pariefàf  ed  appunto 
{«rchè  non  grafi , se  ravekiraao  più  o me  do  un  dioietSu  al  linguag- 
gio iiaxionale,  precisscueme  l'imùronu  di  dialeUo  gli  augnano. 

(104)  Ne  abbisin  &Uo  altrarolca  ampia  dioostrazuiie  ; qui  bà^ti 
la  cuizone.'bellùsìnu  per  quella  età,  del  giuroconsulio  bolugnem  Sem- 
la  l^jpa  * piò  di  qualuitque  altro  scrittore  sswi  proMima 
ai  dialetto  ttcifiono  , ma  i modi  ne  sono  ii^etUilìU  ed  aulù'i.  K re- 
sister non  possiamo  alP  impulso  che  iu  iloi  sorge  di  dare  ai  uoutri 
l^'g^ù'^ri  un  saggio  almeno  del  dir  poetico  di  questo  geolÙ  trovatore, 
per  vagheggiartie  , su  non  altro. 

Come  lo  giorno  tjuand’è  dal  molino 
Beilo  e eerino  - ed  i bello  a t'adire , 

S gli  augrlletti  fanno  in  lor  latino 
Coniare  ffuù  - eh' è belìo  ad  audire  f 
Berci  a mtzto  giorno  cangia  e muta  , 

K torna  in  p»ogg,a  la  bella  penata 
Che  dimoztrava  ' 

1.0  peUegnno  che  eeeuro  andax'a 

Per  la  speranza  del  l0l  giorno  , in  Quello 

Dipenta  fello  - • pieno  dt  peanaza 

fUtzl  m'  ha  fatto  Untore  in  min  rerTnisca. 

Coi!  m'ha  fatto  Amore  certamente  : 

Chi  allegramente  - pnou  mi  moetrao 
Sollazzo  e tutto  ben  da  t’ apvenente  ! 

A la  più  genìe  *-  le  eoe  poi  cangino  ! 

Credepomi  m trae  tutta  nun  otta 
Santo  , eorttae  , di  bella  partito , 

£ girne  baldo 

Per  lei  che  patta  glaciale  e emeraido 


ai  scorgono  in  tutte  le  lingue  romane  tra  Ir  alte  classi  gentili, 
c non  aono  al  certo  plebee  parole  c iicmmen  da  giullari.  Che 
se  da  questo  lato  soltanto  riguardar  si  voglia  l’ influenza  del 
provenzale;  converremo  pirnamenie  co]  Bembo  e con  gli  al- 
tri icritlori  che  ai  pensieri  di  quel  porporato  aderirono.  £ 
però  far  non  dee  maraviglia  se  parole  c modi  del  goitil  con- 
versare si  rendesser  comuni  ai  trovatori  provenzali  e no- 
stri. Ma  è notabile  che  lutto  quello  else  di  tal  provenza- 
lismo ne'  primi  nostri  scriUori  s' incontra  andasse  poi  di 
mano  in  mano  a mancare,  cd  allora  precisamente  che  di  più 
in  più  avrebbe  dovuto  andarsi  radicando,  allora  appunto 
che  un  prìncipe  di  Provenza  venne  in  Italia  non  solo  Re 
delle  Sicilie,  ma  senator  di  Roma  e signor  dì  Toscana,  c dì 
tutte  quante  le  ciità  guelfe  o euelfìazate  supremo  mode- 
ratore e smlcgno:  mentre  dalr  altro  canto  anche  la  sede 
pontificia  fu  in  Avignone  trasportala.  £ pure  ogni  pro- 
vt'nzalismo  dalla  venula  di  Carlo  iu  poi  nell’  Italia  si 
eslinse;  c se  qualche  traccia  ne  veggiam  tuttavia  nel  Pe- 
trarca , sempre  a raflinamcnto  di  gentilezza  attrìbuir  si 
dee  , come  nelle  Cie/tlo  novelle  che  la  d’esìgnaziooe  me- 
ritò di  conservatrici  del  dir  gentile  (io5). 

Intanto  , un  altro  elemento  di  perfezione  nel  bel  dire  ita- 
liano s’ introduceva.  Quando  i gentili  scrìtiorì  nel  volgare 
italiano  o latini  dettati  traslalavano  o non  soli  zoapìri  di 
amore  esprimer  volevano  , era  naturai  cosa  «he  non  solo 
per  analogia  c legittimità  di  famiglia  molle  parole  dal  la- 
tino riproducessero,  ma  tentassero  altresì  d’ imitarne  il  fra- 
seggio  c la  costruzione.  Nel  correre  il  quale  aringo  era  ù'O 
da  attendersi  che  dapprima  non  infrequentemente  dal  retto 
somiere  si  dcliras>c.  E però  non  sembrano  ragionevoli  i 
grand)  clamorì  che  contro  il  festivo  novellatore  da  Ccrialdo 
e gl’  imilaiori  di  lui  »i  van  ripetendo.  Non  delle  iinilaz^nt 
dal  latino,  ma  della  soverchia  proclività  al  dipingere  co- 
stumi e produrre  locuzioni  da  trivio  lamenuir  dobbiamo  nel 
più  elegante  scrilior  di  prosa  in  una  lingua  con  la  quale  non 
pari  tempo  prima  chiamavasi  mamma  e babbo  (106)  E 
Virgilio,  non  già  il  cinguettar  delle  irccchc,  avea  datato 
a Dante  lo  bello  stilo  «die  gli  fece  onore  (107). 

Gli  storici  della  patria  letteratura  s<mo  aOàito  silenzio^ 
sul  modo  adottato  6n  dal  dugrnlo  dì  t.i]j  costruzioni  alla 
laiii).a:  e però  ci  si  condoni  se  qui  ci  facciamo  a riempire 
in  parte  una  tal  lacuna.  ' 


E ave  bellezze  end’ eo  ziruggo  e desio: 

Or  taeeio  e erto  - che  ben  follia  lo  tira 
Chi  lauda  'I  giorno  anti  che  eia  eira. 

Seguono  due  «Itre  stanze.  Indubiutamente  mcdtn  ai  è cineìato 
nelle  trascrizioni.  Ma  le  rune  non  han  |Hituto  espelirre  il  sicilianwiao. 
£ co*»  sempre  ne^jli  altri  poemi , per  tutta  la  metà  del  duzralo  ed 
anche  supretso , sebbene  eoa  minor  frequena« 

* Oe.nle,  cioè  Gentile. 

(io5)  CiVaro  è del  solo  dialetto  napuletano  : ed  «Uo  stesso  dia- 
letto  appartengono  esclusi^  amento  alcuoc  parole  che  si  rinvengono  in 
qurlle  novelle , oltre  alle  molte  che  eoo  comuni  a tutti  gli  aotìclu 
acriuori  con  quelle  inllewioni  latine  che  la  plebe  di  Napoli  più  te- 
n^menle  ritiene.  Ma  in  nessuna  locuzitme  plebea  sarà  Uw  l’incoa- 
tn  in  quelle  dento  Hovelle, 

(lofi)  Dastm.  » 

(107J  7^  eei  lo  mio  maestro  e ìo  mio  auinre.  I più  p««ioiiali 
elogiatori  de’  poeti  provenzali  con  dispisrere  osservano  non  rìnveoJr 
■I  uu  so]  motto  che  uoaaa  tir  prasumere  in  essi  qualche  cognniooe 
degli  antichi  cXasMci.  StemoKot , ubi  mpra  Ginoràni  , Iztona  leu. 
d Italia,  ec. 

(io«)  K ci  piace  qui  trnacrirere  un  sonetto  di  Fra  Guittooe, 
non  Mua  giustizia  rammenUto  di  chi  nelle  lamentazioni  dell' Ali- 
ghien  , ima  altro  rìcoooscer  vorrebbe  oltre  la  stizza  inseparabile  da 
chi  vaiasi  a torto  cliscarcìata  da  una  patria  che  amara. 

Donna  del  Cielu;  gloriosa  Madre 
Del  buon  Gesù  la  cui  sacrata  morte 
Per  lìbeiarci  dalle  irfernsl' porte 
Tolse  l’error  del  primo  nostro  padre: 

Bls^osrda  .imor  con  saette  aspre  e quadre 
À che  strazio  n' addiKe  ed  z qual  sorte  1 
Muilre  pietosa  , a noi  cara  consorte, 

Nitrsime  dal  seguir  sue  turbe  squadre. 

Lifiimii  in  me  di  quel  divino  amore 
Che  tira  t’  alme  nostre  al  primo  loco , 

Sì  ch’io  dùciolga  l' amoroso  nodo. 

Cotal  rtSDcdio  ha  quest' aapro  dolore: 

Tal' SI  una  suole  spegner  (piestu  fòco. 

Come  ir  asse  si  trae  chiodo  con  tiiiodo. 

(lop)  Ecco  le  quartine  di  uno  de' suoi  Sonelli  rinterzali. 
la  giau  sovrabboudanza 


E d piace  trarne  un  primo  esempio  Ha  quel  male  ealun. 
nìaio  Fra  Guillooe  il  quale  per  gli  acerbi  Hclti  dell'  Aligliie- 
rt , quasi  tra  le  sole  fuebee  souure  arrabattato,  nella  fan- 
tasia ci  si  dipinge.  No,  quelGuitlone  nè  di  cuore  maocara 
liti  d’ingegno:  c non  seropre  è il  suo  dire  dal  lauo  delle 
plebi  inquinato . Nc  faccian  pniova  questi  tratti  del  sermone 
che  ei  tenne  a*  Fiorentini  quando  tra  ior  parteggiando  per- 
devano la  patria  : » V tdete  voi  ae  la  vostra  terra  è dttè  e 
» se  voi  cittadini  uomini  siete  ! £ dovete  savere  che  città 
» non  fanno  già  palagi  nè  rughe  belle,  nè  uomo  pemna 
» bella  nè  d^rappi  ricchi;  ma  legge  naturale,  ordinata 
w giustizia , e pace  e gaudio  inteodo  che  fa  città  : e uomo 
;»  ragione  e upicnaa,  e costumi  onesti  e retti  bene-  Non  un- 
» ghie  nè  denti  grandi  diede  natura  all’  uomo , ma  membra 
u soavi  e lievi , e 6gora  benigna  e mansueta  ; mostrando 
» che  non  feroce  , e non  nocente  esser  dea  , ma  pacifico 
» 9 dolce , e utilità  prestando.  £ Dio  rinchiuse  solo  in 
» cariude  la  profetia  e la  legge  ; e chi  carità  empie  , 
w empie  ogni  giustizia  ed  ogni  bene.  Miseri!  come  dun- 
« que  l’odiate  tanto  ?- O forsennati  e rabbiosi,  venati 
» come  ceni  mordendo  1’  uno  e divorando  1*  altro  ! - Che 
M peccato  graisde  e dunalurala  e laida  cosa  1’  uomo  ofTcn- 
» dcre  all’  uomo  , e spezialmente  al  domestico  suo  ! Non 
N è già  fera  crudele  unto  che  il  suo  simile  offenda.  - Oh 
M non  Fiorantioi , ma  disfiorali  e disfogliati  e infranti  1 
u Sia  a voi  quasi  sepolcro  la  terra  vostra , non  mai  par- 
il  tendo,  d’essa  , mostrando,  e alle  genti  il  vostro  obhro- 
M brio  spargendo.  Che  non  è meretrice  audace  pih  che 
» ognuno  di  voi  che  riesce  a mostrarsi , poiché  la^  sua 
u faccia  di  unu  onu  è Lorda,  cc.  (loS). 

Non  può  dirsi  al  certo  che  il  bisogno  dì  concbiodere  in 
rima  alcuni  concetti  avesse  determinato  i nostri  primi  tro- 
>*atori  a quelle  che  diconsi  trasposisioni  da  chi , al  solo  vol- 
g.ire  del  Romano  trauzalpioo  educati  , sì  fanno  a credere 
che  coitrution  naturale  sia  quella  solunto  la  quale  , con 
successione  ìnflesiibile  , fa  che  al  veiho  proceder  sempre 
deggia  il  suo  suggetto , e l’ obietto  seguirlo  : che  anzi 
costruzione  deiuia  da  natura  e non  da  arte,  come  nel 
balbetare  de’  fanciulli  osserviamo,  si  è quella  d’ indicare 
dapprima  1’  obietto,  e finalmente  col  verbo  una  prapo- 
sizione  conchiudere.  Del  resto  anche  al  di  la  de’ giusti 
limiti  proiratu  , veggiamo  non  poeln  poemi  *a  snodo 

Che  dì  gravose  amor  mi  ha  dato  p^nr 
Da  poi  Oli  fé  voi  , ghetti  doiuitt,  aiu«rc, 

Mi  tene  in  gran  pen^iiu 

l>i  lontano  aolUrso  e d’  ogni  bene 
E in  gran  martiri  mi  fan  roosutnarc  ; 

Perché  noatrare  a voi  non  ebbi  ardire, 

Mentre  vi  fai  presente , il  mio  celato 
Puro  e lesi , cned  io  vi  porto,  amore  ; 

Onde  languore  - il  mio  dammi  fallire  : 

Che  a’  io  eoa'  porti  «verni  lai  mostrato 
Ogni  ni  scmbrerìa  pena  dolzore. 

Di  questo  poeta  nulla  ci  dironu  gli  storici  della  patria  lettera- 
tura. Ma  1 SODI  trovati  non  nteriuvarùi  tanta  non  rursnxa.  Egli  può 
dirai  caposcuola  di  questa  nuova  maniera  ; che  molti  seguìruuu  l'esem* 

tiid  di  lui,  e r ebbre  quasi  a niaestro , come  B«ccùrune  di  S)e9.«er 
laccone , Dotto  di  S«r  Dato  ed  altri.  Ma  ciò  non  è tutto.  Quasi 
nulla  io -lai  si  rinviene  di  comune  ai  trovatori  delia  prima  rtà,vuiH 
per  la  scelta  dell'  argomento  , vuoi  per  la  fabbrica  oc’  versi.  Delle 
(iiiatUirdid  canuni  che  di  lui  eono  a stampa,  cinque  soltanto  stm 
d’amore,  e queste  sema  Ir  ordinarie  languidezae  e i rufiioeti  penaie- 
rusi  : ti  pare  che  ben  presto  ai  Iqjasae  raii  roti  e di  buon  cure  { Caos. 
CoTi4Ìdaranih  la  vera  parttma  Che  Ko  fatto  inZem  di  ogni  vano 
amore ) ,*  peggiore  stimaBdo  che  morto  di  capra. 

Ove  ^mor  fer  d'  artiglio  e da  d*  becco. 

Puro-  sembra  «he  poi  si  truvasae  pentito  «l'avere  cangiate  abito  e 
etato,  disnaturaodo  natura  com’ egli  dice  ( Caiiz.  Dolorota  doghattta 
in  dir  m' adduce.  Ut  dir  gtà  piu  nom  ceto  }.  Certo  è eh’  ebbe  stanza 
in  Corsica  e che  là  delle  cose  secoUresche  non  abbanduoó  il  pciùie- 
To  , ed  alto  levò  la  voce  contro  le  nuvilà  del  governo  ( Cena.  Ta» 
doloroea  noia  )i  e i suoi  coocittadioi  incùtava  a tentare  miglior  for- 
tuna ( S«m-  Ì*frga  chi  dorme  eh'  oramai  ii  evegU.  B net  suo  core 
tmgenert  vigore  ec.  ) Forse  qocate  eur  brighe  il  letero  imprigionare, 
eir  egli  tra  i ferri  pianac  la  sua  «voutura  ( Canx.  Latio  tapino  i» 
che  punto  crudele  ). 

( I IO)  Non  aiteremo  a cielo  tutte  le  romanaeeche  scritture  del  Boc- 
caccio; me  tutto  il  merito  di  lui  non  <é  couoeulruto  nel  Peatamerone. 

(mi  yolg.  ^oqmo  L.  1 , C.  H.  - Qual  fosae  la  baìdanu  de' vol- 
gari poeti  che  noTcaao  •bim;ice  all' Alighieri  moatrasi  specchiata  uei 
éòuetti  di  uu  Gooneila  degl'  luterminelii  e di  un  Notaio  Bomlico, 
ambo  da  I^ucca  , ne’  quali  si  pretende  diiaoatrare  nientemeno  che  non 
valga  atudio  c ^ttriua  per  portare  zaiglioranento  ad  un  linguaggio  t 
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delia  costruzione  latina  ordinati,  fin  dal  dugmto:  del 
che  citeremo  quasi  antesignano  e caposcuola  quel  Pannac- 
elo da  Bagno,  pisano,  del  quale  ci  rimangono  ben  quat- 
tordici cantoni  e molli  sonetti  chVi  variò  d'ogni  maniera. 
11  tuo  dire  pende  sempre  più  alla  veemenza  oratoria  che 
■Ila  lindura  poetica.  Aspri  anzi  che  no,  duri  sono  i suoi 
versi;  ma  pieAi,  vigorosi,  c pensarti  fanno.  Delle  quat- 
tordici canzoni , cinque  soltanto  son  d'  amore  , e queste 
senza  le  ordinane  laoguidezze  e i raffinati  pemìenuzi  : e 
tempre  con  maschio  ardire  tentando  impervii  sentieri  e fin 
là  non  di  rado  penetrando  donde  poi  mosse  l’ Alighieri  per 
innoltrarsi  alla  immortalità.  Ne  trascrìveremo  qualche  tratto 
in  piè  di  pagina  (109). 

Molto  alla  scuola  Imlogneie  dee  l’ Italia  pel  perfeiiona- 
menio  del  suo  linguaggio  , ma  ingratitudine  è l’sver  posto 
in  dimenticanza  la  scuola  pisana  : ingratitudine  porre  da 
banda  que’ generosi  che,  comunque  non  tempre  felicemeoie, 
Ptr  correr  miglior  acqua  altan  le  vele , 
e n«’  loro  stessi  naufragi  nuove  strade  additano  c nuovi 
mondi  (110). 

Il  nttQvo  etile. 

Nell’  incontrarsi  che  finge  l’Altgbiert  in  Purgatorio  con 
Buonsggiunta  Urbiciani,  fa  eh’ ci  venga  da  quel  Lucchese 
rìcoiioscìuto  come  colui  che  fuore 

Trasse  le  buone  rime  , incominciando  : 

Donne  che  avete  intelletto  d'  amore. 

£ fa  poi  che  prosegua  : 

O frate  ! ìsm  vc^  io  , il  nodo 
Che  ’l  Notaio  e Guittonc  e me  ritenne 
'Di  quà  dal  notes  srit  nuovo  eh’ Ì’ odo. 

Or  quali  erano  quelle  òuone  rime , quale  quel  nuovo 
sntK?  — Se  interroghiamo  lo  stesso  Dante,  egli  oe  ne  farà 
iastniitì  in  quelle  pagine  del  yòìgare  eloquio,  in  quella 
erculea  fatica  con  la  quale  a purgar  si  rivolte  la  volgar 
favella  da  ogni  plebea  sordideìua , e a gitiar  fuori  della 
selva  (P  Ita&i,  com’  ei  diceva  , gii  alberi  aUravereati  e 
te  epine  {\\\).  E,  senza  entrare  in  briga  su  la  ricerca  di 
quell’ anonimo  notaio  (ira),  nè  Buonagiunia  Drbiciani  in 
Purgatorio  soltanto  ebbe  rammarico  di  essersi  di  troppo 
compiaciuto  de’  modi  plebei  (ii3):  nè  , come  vedremo  , 
la  fama  di  Fra  Guìuone  vuol  riputarsi  del  tutto  mal  inc- 

U’ognì  arte  dell*  ^d/rhìmn  io  mi  diffitlo  : 

Bd  uom  che  mani  portar  per  accento 
S'tn  trae  per  senno  al  fuoco  la  jurjaUa  ? 

(113)  Sulla  quÌAlionc  (IrlU  quale  ai  è fitto  cenno  nella  prece- 
dente iMta  , rinvieiwi  un  Sunefto  attribuito  i quel  Bundi«u>  'Notaio 
tU  Lucca:  il  qual  parte^Hiava  nelle  opìninnì  ai  quel  Gonnella,  e 
senbea  poter  «Mere  il  Notaio  dull'  .\lighieri  indicato;  perciocebò 
QLMd  Notaio  da  I.«Qttno  , al  quale  comuaemeitle  i comentatori  cre- 
uoou  che  qnivi  ai  hccia  aliusiorw,  non  appartiene  alla  nula  rima 
de’  plebei  che  moTea  lo  sdegno  di  Dante,  ra  una  canzone  di  lui  nel 
trattato  della  volgare  eloquenn  ai  ramu«^ta  ad  eampìo  di  quegli 
eccellenti  che  hanno  puUtamerUe  parlato  e poeto  nelle  loro  canzoni 
voeaMi  molto  cortigiani  ( L.  I.,  C.  tt.  ).  Ed  è naturai  cosa  che 
ragionando  un  Lucchese,  dì  un  sno  coociuadiuo,  baalosae  ramneu- 
tare  la  •ei^Hi'a  qualità  di  Notaio. 

(ttS)  Veggaoti  i «oaettì  : Della  ragìim  che  non  eavete  vero  : 
Satumlnunte  falla  la  penserò  ; in  rixpoUa  a’ due  amtetti  di  quel 
Gonnella  degl’ Interminelli  ; l/na  ragion  qual  eo  non  saccio  cheroi 
Pefunvati  non  fare  indovinerò.  Dalle  quali  rùpoxle  dell’  0rbicianì 
bea  zi  scorge  che  più  da  storica  che  <U  p«>eta  1’  Alighieri  tratteg- 
giò in  purgatorio  quel  suo  colloquio  col  buon  Lucchese,  il  quale  m 

3ue’  HHietli  appunto  cxRna  Dante  il  dipinse  si  manifesta.  - Ma  è ben 
a credere  che  non  sempre  foatero  tali  i pensieri  dell'  Urbiciani.  Va 
sonetto  abbiam  di  lui  diretto  a Guido  Guiiticelli,  e si  è creduto  da 
qualche  iosigoe  letterato  che  fosse  una  lode  generom  al  niMiimo  tro- 
vdtor  ^loguese.  E tal  aembra  sino  «I  t«sio  verso.  Ma  «lalseninuin 
poi  oroopc  l’amara  iroaia. 

pili  che  avete  mutata  la  maneru 
B ii  piacenti  detti  da  f amore 
De  la  ferma  de  l’ esser  là  dov'era 
* l\r  avanzare  ogni  altro  trovatore  , 

^vete  fatto  come  la  Inmera 

Cfie  a le  scure  partite  dà  sprendom  ■ 

Ala  non  quine  ove  Iure  la  sua  Sfierrt 
Ias  quale  avanza  e passa  di  vature. 

B VOI  passate  ogni  uom  dt  sotlìgUanza , 

B non  «I  trova  alcun  che  bene  trpogna  : 

Tarn'  è oscura  vostra  parlatura  ! 

Ed  i tenuta  pa/s  dissimiglianta , 

Ancor  che  U senno  vegna  da  Bologna  , 

Traier  oan*on  per  forza  di  scnltura  ! 


riinta  (i  14).  E foric  non  k «raDs  co»  il  «opporre  clic  non 
già  come  «critlori  non  degni  ili  lode  nella  iulaiuia  del  bel 
dire  ilnliano  erano  prciii  e bcv»aglio  ne’ riinbrolli  di  quel- 
l’acro ingegno  , ma  perebe  li  vodea  riputali  come  scrittori 
di  modello  in  un  linguaggio  per  le  cure  di  lutla  1’  ita- 
lica gente  a progrcuiva  perlctiibilità  awiolo;  e ceni- 
no, esclamava,  i tesataci  della  ignoranza  i quali  tato!- 
tono  Ouitlone  di  Arezzo  ed  alcuni  altri  cft«  oogliona 
zrmpre  nette  parole  e ndmodì  nomigiiare  alla  plebe  (1 1 5); 
che  per  loro  naturale  infingarUia  tono  oche  e non  vo> 
gliono  C aquila  che  altamente  vota  i/m/ore  (116}  ; che 
dupenUi  a'  ogni  dolinna  , non  si  muovono  da  nttUo 
principio  (117),  furibondi  in  qiteeta  rltrietà  di  credere 
illustri  le  loro  plebee  loquele  ( m 8) , non  altrimenti  che 
ciechi  i quali  ti  eredcAsero  distinguete  i co/on  (119)  ; 
otsùno  quella  pretunzione. 

K che  late  e non  altra  I'omc  stata  la  cagione  di  quell’  ira 
daiUosca  , chiaro  ci  moatra  e dal  come  il  i'ctrarca  ci  di- 
pinge fra  Guiitoiie  nel  Trionfo  d' Amore  (i^)>  e dal  come 

10  sicun  Alighieri  nel  suo  maggior  poema  la  progreccìva 
sorte  del  bel  dire  ci  va  pemielieggiando  , sempremai  alla 
comlizione  dello  sviluppamenlo  degl*  ingegni  adagiata  : 
{wrcioccbè  nella  s<>Ja  povertà  deli’  inverno  il  poco  verde 
può  aversi  in  pregio  (lai),  e la  fama  dc’baooi  all’ ap- 
parir de’ migliori  si  cUlegua  (i3U). 

Il  buon  secolo. 

Dobbiamo  a mere  brighe  municipali  ed  a pedanlrsclie 
improntitudini  l’origine  e la  coDCcrvaziooe  di  un  tal  nome:' 
quelle  da  nubile  aircUo  suscitale  per  le  patrie  coco:’nUetto 
indistaccabile  dalle  generoso  anime  c setnpretnai  rispet- 
tabile anche  co  al  di  la  de’ giusti  limili  si  tragga^  nsa 
sol  confortate  le  altre  da  quell’ orgoglio  accorto  clic  trova 
agevole  l’ andar  su  senaa  le  ale  dell’ ingiglio  e con  la 
poca  fatica  delle  cumpilaaioni  , e tanto  più  poca  quanto 
più  stretti  aen  raccorcino  i conBni  , e poi  , ad  esempio, 
fard  cosi  maestro  su  1’  Adige  <lel  dir  , non  meritino  da  do- 
versi ricondurre  su  1' Arno.  Ma  quelle  gare  e quell’or* 
goglio  non  sono  più.  Tutta  l' Italia  ris(M:Ua  Della  Toscana 

(114)  A f|uel  rfie  abbiadi  «letto  lìì  Fm  GuUteme,  iti  aggìuDga 
chi*  1!  Fetrarca  nel  Son.  Stnnucrio  mto  , m<*ti«  tutti  in  uii  fairìo  , 

11  Poeta  d’  Areuo  , Citi  da  PiiCuia,  e lu  aics»n  Haute  Fioientiijo. 

A/a  b<n  ti  prrgo  che  'n  la  terza  epera 
Guitton  satkii  e mrs4tr  Cuw  e uiante 

ii5)  Tote.  eJ.  i.a.  e C. 

ti4Ì  ilnù , I.  a , e 4. 

<117/  Cortviv.  aaé. 

(116)  A'wig.  d.  i ,e  i3. 

(119)  litui.  I.  a.  e G. 

(laoj  Beco  Dante  e limatrice,  ecco  Selvaggia, 

Beco  Cìh  da  J*ut<jia , Guiiti-n  d'  Atrtut, 

C/is  Dt  Kom  zaSKH  piìimo  r^n  cb  ìhm  aqoia, 

(m)  Com’poco  vtrdr  in  ru  la  cinta  dura 

Se  non  è giunta  da  l'  etudi  grosse!  Purg.  XI. 

(lii)  predelle  Cimabue  nella  pittura 

Tener  lo  campò  -,  ed  or  ha  Giotto  U grido 
Si  che  la  fama  di  colui  oscura. 

Cosi  ha  tolto  t uno  a t'  altro  Guido 
La  glòria  della  lirtgua  : e for.^e  è nato 
Chi  l' uno  e t‘  altro  « acrerù  di  nido.  Ibid. 

(laS)  fìammenteremo  Ira  i motti  LoocKniHt  , ub.  nupr.  , e i di. 
BISSISI  e Nkxo£.ìki  nello  turo  RùpeuUo  al  Muali  cd  al  Napiooe , Piaa 

(134)  Come  lino  al  trecento.  1 diabttl  eoi  comune  lingua^io 
aulico  ai  conlondessrro , trarremo  un  <aMi(i  da’  domeuid  esempi  : e il 
trarremo  dalle  sole  lapidi , come  quello  che  più  de' Codici , «{uatido  ikiii 
Sono  autentici , sor  bau  le  tracce  del  loco  prtyrouiro  cineii<Ìriinemo. 

Molle  eaM*r  doyeano  tra  noi  le  aoUdie  iacriaioni  dettate  iu  ita- 
liano. Ecco  ({Ut>l  che  abbiamo  dal  Mauuccliii  Sed  et  marmorn  ptu- 
ra  sani  passim  eadem  dìaleLto  peraenpta:  cuiusmodi  illud  ifuod 
in  Oratorio  S.  ìoanms  ad  Fontes  prope  S,  Restitutam  legttur  m 
hunc  modum  ■ ^ve.rrA  cArrstLA  la  BDirirAt  lo  i.vrK/imBE 
coyiTÀrrxrr  al/  akÌ  cccxx.ti/r  rcr  la  UArtri  et  xro  tr  /.% 
CÒSACB.SJ  S.  SIU'BtTBn  ET  AC/:  XOMS  S.  lÙAXyB  AO  rOUTC  BT  IX- 
LH'LOLrtA  irixiTA.  Heapoli  ergo  non  msi  ista  ne«^o/jYana  tba- 
ìeeto  eenptores  soecttlo  XÌV et  Xy.  uubaatur:  a««/ mu/to  toeien  p«- 
rinre  >juam  qua  vulgua  nrapoUtannm  adloqiiebatur  - De  cuth.  ecd. 
neap.  semp.  un.  etc.  p.  Aò.,  ».  Mu  oltre  di  «funata  che  traacrìi’e 
altra  or  non  ne  abbìamu,  a«  non  quella  che  Irgiteu  ia  uk  tnonumento 
alla  Piazcctta  dì  S.  Pietro  Martire . nel  qual  moiiumcoto  la  figura 
TL-dc^i  scolpita  della  morte  coronata  con  uu  fakone  in  pugno  e«l 
ua  logoro  nell’altra  menu  quasi  in  allo  di  carciaturc  , aopraatante 
ad  un  mucchio  di  perscme  morte  di  ogni  ceto,  cd  ionauai  ad  una 
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la  patria  di  quella  tergeraìna  luce  che  léce  cliiaro  il  (re- 
cento, -c  di  que' pazieniiasimi  else  di  mano  in  mano  cor- 
ressero le  vecchie  scritture,  dalle  plebee  rusticJime  non 
solo  tua  da  l' errale  coslruaiooi  sceverandole  : ineulre 
dall’  altro  canto  di  Toscana  più  allaineiite  suona  ia  voce  : 
/Vo/i  doverti  l’ italico  idioma  riputar  lingua  moria  e 
niente  altro  concederti  agii  odierni  tcriUori  olire  al  mi- 
sembile  vanto  di  una  più  o meno  approssimata  imita- 
%ion  dall'antico  (s:i3)>  Quanti  scrittori  die  già  si  dissero 
del  buon  secolo,  al  quattrocento  or  si  appartengono  !.... 
La  sola  invenzione  della  stampa  fece  il  discredito  del 
ualtrocento  , perchè  le  scritture  vennero  a luce  coni’  eraa 
etlate  prima  che  «livepiasero  buoni  testi.  £d  ora  noto  è 
problema  ma  teorema  storico  moiirar  prima  del  cinquecento 
oscillami  tuttavia  le  condiaiom  orlogruGcbe  non  solo,  ma 
l' andamento  gramaticalc  aneli' esso,  e sempre,  rtessuna  delle 
scriUttre  eteiuta , al  natio  dialetto  incbiiianti  (104).  Toi;cò 
la  Jiiigua  italica  1’  apogeo  della  sua  perfezioue  sol  quando 
le  antiche  scritture  divettoero  buoni  tedili , quando  di  una 
grainalica  italiana  fu  convenuta  la  leasigralìa,  c determi- 
nussi  quella  linea  di  conGoe  che  il  oouiune  italico  idioma 
da' suoi  dialeui  distacca. 

Conchiusione, 

Benr  disse  il  Tirabosebi  su  la  convenienza  del  tardivo 
sorgere  di  una  gramalica  italiana  non  prima  del  secolo 
XVI.  » Se  prima  non  lasciasi  a glf  serìllorì  libero  .il  corso, 
» sicché  possa  ognuno  usare  quelle  espressiooi  e quelle 
a parole  che  più  sembrino  opjsorlune  , e appena  naia 
» vogliasi  essa  ristringere  entro  determinali  confìni , nou 
u fonoerassi  mai  una  lingua  cupiasa  e perleita.  Ma  dap- 
» poiché  col  volger  degli  anni  essa  si  è arricchita  e può 
» bastare  per  sé  medesima  a spiegare  i seniimeuii  tutti 
H deir  animo,  allora,  oswservandn  le  leggi  cAe /ta^o  eo- 
li mutamente  osservate  i piU  applauditi  scrittori  , e le 
N avvertenze  con  le  quali  <i  comun  gùulizio  si  rende 
N più  soave  e )>iù  armonioso  io  stile  , ai  posson  esse  rt-> 
w durre  a certi  determiuati  principtj  e scuza  ristringerla 
a lingua  io  modo  ubo  nulla  più  le  si  possa  «ggiugner  di 

specie  dì  ara  , sulla  quale  una  figura  con  abito  di  mercailaate  versa 
uu  sacco  di  niuacte.  Ora  le  iscruium  suu  queate  : 

Fett  orla. 

MILLE.  LAUDE.  PACTIO.  ADIO.  PATRE.  BALA.  SANTA. 
TRINrrATE.  CHE.  DUB.  VOLTE.  MB.  AVKNO.  SCAMPATO. 
lìTUCTL  UALTRl.  PORO.  ANNEtiATI.  FR.ANCISCHINO.  TUI. 
DE.  BRIGNALK.  (aie\  FBU.  PARK.  <?fESTA.  MEMORIA.  ALE. 
.M.CCC.I.XI.  DE.  l.OMESR.  DE.  AtiUSTO.  XIlll.  INDICCIOMS. 
Ne  cartocci  eh’  esortnono  1/  dialogo  tra  il  iVe/vodanfe  • la  ilvrte 
Turo.  TKVOUO.  DARE  .SEMEL Vii.  SCANP  VRK. 

SETU.  MEPOTISSE  DARE.  GUANTO.  SErOTE,  ADKWAN- 
D.ARE.  NOTE.  SCAM’ARA.  LA.  MORTE.  SETEVENE.  LAijOllTL. 

Nell'  ara. 

Baso.  LAMORTE.  CUICHACIO 
SOPERA.  VOI.  IBNTB.  MUND.ANA 
J.AMALATA.  EI.A.SANA 
DIE.  NOTE.  LAPEKCHACCIO 
NOFUCtIA.  NESUNO.  INETANA 
E.  .SCA.MPARE.  DAIX>MIO.  LAUIIO 
CHE.  TUCTO.  LOML'NDO.  ABRACTIO 
ETUCTA.  LAGE-NTE.  UMANA 
PER.  CHE.  NES.SUNO.  SE.  CONFORTA 
MA.  PRENDA.  SPAVENTO 
CHEO.  PER.  COMANDAMENTO 
DB.  PRENDERE.  AGHI  VENE.  LASORTE 
SIAVB.  CASTIGAMENTO 
OUESTA.  FEGUR-A.  DE.  MORTE 
E PEN.SAVIE,  DB.  FARE.  FORTE 
JN.  VLA.  DE.  SALVAMENTO 

Pfxo  ci  coavirn  dire  au  l’ortografia:  e don  ci  arresteremo  nò 
PI  nè  »u  V Annegate,  eh»  a primo  aspetto  sraibraD  falli 

di  sintassi,  ma  che  cessano  Si  esser  tali  se  si  rifletta  al  aia  UM^K 
del  primo  V.  della  Genesi , ed  sUa  £ stretta  quasi  sempre  dai  nostri 
sostituita  alla  1.  E dupo  di  aver  detto  che  l' ultima  parola  Indiecsorua 
è Bella  pronuDiia  «le'  nostri  maggiuri  che  anche  disieru  Ucctone* 

Ì cella  Cronica  di  S.  M.  del  Principio  ) avrem  dotto  tutto.  Ma  «lei- 
' npdeggisBicntu  dell' ortografia  di  questo  marmo  non  è da  tacere. 

\i  si  legga  tuia,  lutdt,  ecanpart  e *eanu>arei  o poi  chaeto^ 
facsiOfCC,  Ma  tato,  t acanpare  prorengono  iMiubilataroeute  dal  |iuco 
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» nuovo , fissar  Itf  regole  cou  le  quali  abbia  a j^rlate 
» c a scrivere  corrcUamcntc  ». 

A che  dunmte  Ib  sludio  dc’dialelti?  A quale  scopo  la 
compilauone  ucl  nostro  vocabolario?  A far  che  le  plebi 
am-h’essc  alla  iiobìllà  si  clcviiu)  del  comune  i<lioma*;  e 
addestrar  tiitlì  a scmprepinU  «lisinctiersi  vievia  volgari 
idiotisiQÌ.  Non  v’ ha  gcniiicrr-a  vera  iti  un  popolo,  se  nelle 
più  basse  classi  non  abbarbica  della  civil  corotman^a  : e 
sol  di  grado  in  grado  a migliommcnto  ti  perviene. 

11  Far  sè  centro  dell'  universo  , poneva  a gran  senno 
per  prima  dignità  delle  sue  DU*diiazjoni  il  nostro  Vico  , 
e nelle  conditioni  della  infanzia  degl*  individui  c delle 
ruzioni;  e gli  acutissimi  ingegni  di  mi  S.  Agostino,  dì 
un  Leibnitz,  vagheggiavano  la  perfezione  c 1’ armonia 
dell'  universo  imposta  dal  Creatore  , nel  mondo  fisico 
del  pari  che  nel  morale , nella  mutua  concorrenza , nel 
consenso  delle  ftfne/d. 

Vedemmo  nc’ primi  barlumi  della  Storia  italica  span- 
dersi la  progenie  degli  audaci  figli  di  Oispcto  da’  inoliti 
centrali , c dalla  più  alla  velia  degli  Appennini  diramarsi 
per  tutta  la  penisola  , c dìstefidcrti  .anche  oltre  le  Alpi  ; 
c poi  nel  meriggio  della  luce  istotica  vivere  tuttavia  quel- 
l'avito  idioma  «elle  toc  carattcrisliche  forme  anche  qn.niido 
1*  ellenico  linguaggio  e il  laziale,  in  linguaggio  letterato 
si  »fraziouavano  : il  quale  popolar  linguaggio  il  più  mi- 
licfs  de’  notlri  graniatici  nel  caso  jlati.so  caratterizzava  , 
caso  rU*  ci  sol  riconosceva  come  caso  MATt>tAi.K,  c del 
quale  nell’  idioma  ellenico  altresì  riconoscer  possiamo  ì ve- 
stigi , ma  «he  md  solo  Ialino  idioma  invariato  serliossi, 
comunque  lievemente  per  varie  proffcirnzp  distinto.  un 
tal  linguaggio  da  popolo  form.'tr  virdcmino  tuttavia  le  delizie 
di  Roma  ik-’  più  bei  giorni  della  sua  floridezza,  c propagarsi 
c stabilmente  radicaisi  oviimjue  le  aquile  latine  spinsi'ro 
il  loro  volo,  ovunque  della  fedci azione  latina  ai  ebbero 
siazioni  c colonie. 

Così  a fronte  di  un  conrmn  linguaggio  ridotto  a scrit- 
tura vati  dialetti  romani  sorgevano,  i qmili  ben  |ioiS4Ìamo 
per  minute  comiderazioni  in  tanti  altri  dialetti  suddivi- 
uore,  per  <|uanti  sono  i ricìiitì  c//e  un  muro  ed  una 
J'ossa  serra  , ma  poi  di  mano  in  mano  andarli  raggrup- 

spMzin  dr’  cartocci:  * poi  tueto , tneta , tuctì , dall'  aaatofjia  delta  rldu- 
aioiic  del  latiuM  C l' in  T T : riduiimie  dclU  quale  appare  l'aultro  uw 
ùi  ^uthorv ’àn  dai  tmipi  rrmutisaini.  Vure  ttel  quarto  enistìchio  ab- 
Liatuo  noitt  i«  rete  di  uotto. 

E lo  atesM)  i da  dire  di  /àcaro,  ìarzìa,  ahltreiciio,  in  vere  di 
faccio , laccio  e abbraccio.  .Ma  i da  notarsi  ebe  non  anno  infreqncntì 
in  Italia  le  proH.-rcuze  di  qu>**te  voti  aawii  pf<uoiin;aueute  a /azzo, 
lazzo  , abbriiZzo,  iNn  liinlai  mente  ne' dialetti  di  tnarcnuua,  rume  il 
veneziano  , pisano , re.  £ uri  napulrlauo , oltre  die  laccio  ru'  auui 
derivali  una  altrinirnti  ai  proiiunain  rhe  lazzo,  è vezEo  specialmente 
donuesco  attcnuarr  l' artwolasiuac  C£  sino  ulLt  Z bere  : vruu  che  >1 
Uuccacciu  cuiuerrò  nelle  ballate  del  suo  Dccaracroac,  e che  giusti- 
hea  il  btsticcin  di  Aii»uuio  ; 

fiata  Salu,  proJucta  Solo,  paire  edita  cario  ; 

come  bene  arvertiva  il  imstro  Vuo. 

E perrxi  )«  rime  di  lumo  e ofr^racrlO  non  sarebbero  precisa- 
mente  idcuiUhe,  ma  soltanto  analoghe  a quHle  di  ra  oo  e /terroc- 
cio , e quindi  e&preate  l'on  dirersa  ortograbu.  Oltre  che  nel  iiosiro  dia- 
letto dìcrsiraccVare  qaadrisilUbo,  non  caceìare,  Penacelo  poii  parola 
ttoD  amura  re>;ùlrsta  , rd  esprime  qualche  cosa  più  del  perseipior,  t 
del  vropaKfAcviliar.  L’  antico  franrroe  aveva  il  pouirhatier.  E uoii  dob- 
biuiuu  dimeuiicarct  dell’  auticu  captare  di  Artio  e dì  IHauto. 

Un’altra  oKÌllazioac  di  sciil’ura  abbiamo  nrUa  parola  ;^ente , 
intera  neirutlavo  verso,  attrnuaU  In  /ente  nel  secouilo.  Ma  raltmiiia- 
zioiie  de' nomi  nc’ vocativi  e 4o<iuulisfima  nel  napoteUiiv  non  solo, 
ma  in  tutti  i litiguaggl,  quantuique  1’ ortograba  non  .-erapre  1' e- 
api  ima.  1 novellieri  jair  altro  cc  ne  hanno  serbalo  i rr»ti|i. 

FuiaImcntc  voLu  per  voglio,  e lati  per  lasci,  >au  considerati 


paurlo  per  quante,  sonn  le  regirmi  dall’altezza  de*  monti  cir- 
cnnvallate.  ('osi  del  romano  idioma  non  altro  che  dialeiii 
riguardar  dobbiamo  a grandi  compartimenti  le  lingac  del 
mezzogiorno  di  Europa  , che  1’  Ai40iiisai  difTerenziava 
coti  la  sola  caratlerìstìca  .delU  particella  aflVrroativa. 

Gisì  le  razze  romane  o romanizzate  , anche  in  un  sol 
popolo  fuso  nella  gran  rcder.vziouc  entro  la  gran  siepe  delle 
alpi  iliimiuta  ricotioscrrc  di»bbinmo;  e non  altro  essere  la 
lingua  d’  Oc  se  non  l' italico  linguaggio  modellato  all’ao- 
ceiitu  italico  della  gran  valle  del  l*n , traboccata  poi  con 
rumaui  crosiumi  iu  quella  n'gionc  ebe  di  provincia  romana 
si  ebbe  il  nome. 

Con  la  prrrlicazione  del  Vangelo  questo  italico  lin- 
guaggio da  popolo  venne  dì  mano  in  inaiio  a dì»mciier 
le  taoie  diversità  di  sembianza , e di  lingua  chericalv  si  ebbe 
il  nome.  La  quale  , divenuta  poi  aulica  c gentile  alla 
corte  di  Fcderìco  Ruggieri,  cJ  appunto  |kt  opera  del  clero, 
crebbe  vicvia  sempre  più  in  venustà  e gentilezza,  tal  che 
nella  età  del  grand’Esule  dì  Firenze  era  già  quella  che  in 
tutte  le  ciUà  italiche  appariva  ; e non  tinvenivusi  in  al- 
cuna. E che  la  nobiltà  dell'  aulico  linguaggio  fin  da  quella 
stagione  dal  più  bel  fiore  di  tutti  gl’  italici  dialetti  m 
componesse,  utanifisiazione  liniptdissìiiia  ne  d.inno  le  im- 
inori.ìli  Cantiche  dei  tre  n>gnì  in  quella  energia  di  dci- 
tiito , che  di  tulli  quanti  gl’ italici  diulelli  nianifoia  la- 
fudone.  Ferciofcbc  , iicr  non  dire  altro,  i\ne’  troncamenti 
che  il  dir  nobile  italiano  adottava  , canittcristica  de*  dìa- 
lelti'di  lutt’i  Volghi  d*italia  oltre  la  flessione  degli  Appeo- 
iiini,  si,  que*  troncamenti  son  quelli  die  bau  rafforzata,  no- 
bilitata , ilicgiadrita  la  profferciiia  de’ volghi  meridionali, 
sempre  vocalitzaiite,  e perciò  di  soverchio  molle  c dolciaU. 

Cosi  tutte  le  città  italiche  come  già  concorsero  fui 
da  suoi  prirnordì , concorrer  dcggioiio  tuttavia  .indio  ora 
per  provvedere  a’  bisogni  del  comune  iinlico  linguaggio  , 
il  quale  rimaner  non  deve  stazionario  nel  progresso  della 
civiltà  c delle  industrie  um.inc,  nc  adiigiarsi  alle  ruti- 
venicozc  di  un  solo  volgo,  ma  dì  tutte  qiianie  le  plcl>i 
d’ Italia  , c non  rcndtumc  arcano  il  glo»sario,  quando  ne  bari 
tutte  varia  bensì,  ma  non  diversa  la  le»sigiafìn  , c tutte, 
Qcssuua  caciusa,  la  sembianza  materna  riproducono.  (/,). 

come  ript^nhì  anch’  essi  per  esprimere  articvbizioni  die  i lutiiti  mm 
ebbero.  Ms  è <la  Dotare  che  il  /im.w  de’  iiapolcltni  ha  qualche  c<»a 
dì  mrnun»  tra  il  lasci  e il  lazi.  Il  che  ci  conduce  all'  auiua  cti- 
niulo^ia  (Ulta  parola. 

Delle  |ir-rnnitaz>onÌ  delle  I in  £ , urebbe  inutil  rosa  T intrarte- 
nersi.  Modi  iochiuami  al  dialrttu  soit  questi,  e molto  più  ve/ir  , /p- 
ro  , potè  , potute , fugia  , alieno,  penaavie  , in  a»alo|;ia  più  prua- 
•ima  colie  iiiOi-sbìoui  verbali  de'  latini,  (^inili  trampatà  «eiita  r al- 
temiaziune  dell’  i in  e.  £ quindi  mundu  , mundana  , apusto.  £ di 
vantaggiu  le  preposiuoni  ao/v/n  c ine,  in  vece  di  trpn  oA  m , elio 
vof;lUm  riferirsi  all'. indille  speciale  del  dialetto  di  non  terminare,  imn 
solo  veruna  parola  , ma  iic»uiia  adlaba  (ht  cummitante.  £ |)er  la 
ragione  mednima  no  te  scampata  , no  fipia , invece  di  no»  ti  aeam- 
pem  , mi»  fugpa.  Ma  se  la  dettatura  nel  tnunutnenlo  è mebinantis- 
sima  al  dialetto;  l' intenzione  dì  adottare  quel  die  ai  dine  lingung- 
gio  aulieu  , cortigiano  , è maDileatiuinM.  Il  uoitro  popolo  uun  dn  e 
due  vidte , ms  dtnt  rote:  »ou  muudn,  prendere,  occ.',  prescindendo 
da  querZa  e Questo  che  pronuosia  sempre  per  chesta  , e cAesto,  ana- 
iogameiite  forse  alle  antuhe  prollermze  quando  i gramatici  latini 
disputasano  tful  valore  delia  QV  che  avrebber  voluto  «.«pressa  per 
la  semiilicr  K.  Ma  quel  che  rtpugua  adatto  ali'imiule  drt  dialetto 
è quell’ £0  iu  vece  di  U),  pel  quale  i uosiri  pi.polari  non  solc«  han 
ribrezzo,  ma  orrore  ( V.  ÙAhtAnt , del  dialtUo  nu/t.  ).  lùl  intanto 
di  questo  latinàmu,  e ae  auche  vogUasi  grctismo,  non  ishurbirato 
zinura  nella  sola  creata  meridionale  dell' Appennino , ridoudauo  tutte 
le  antiche  tlosUe  acrilture,  anche  de' primi  trovatori  di  Sicilia , nella 
quale  l’attenutUHoae  della  £ ìit  I è coslii>tt.almo  vezeu  nazionale.  V.  la 
nostra  Mem.  saioutn  arabi  negli  /itti  dell' Ad. ^ Ponla»ia»a,\tìas.\l\. 


//.)  Dobbiamo  tuia  pubblica  teslitnonianza  Hi  animo  grato  agli  Scienziati  Italiani  riutùli  nella  Scz'one  rii  Arclico- 
logia  c (ìc'Ogr.'ifìa  nella  .Sciiiina  Adunanza  celebrala  (}ui  in  Napoli  . a’  ({uali  di  questi  pcusierl  facemmo  comu- 
nicazione. » Dopo  (li  che  » è detto  negli  atti  deU'  Adunanza  medesima  a carta  ()B3 , n D.  Anuiolo  GrilIo  Cas- 
siticsc  disse  che  sarebbe  cos;i  utilissima  per  le  lettere  il.nlia(ic  la  compilazione  di  un  Dizionario  di  luU*  i dialetti 
d'Italia  c delle  isole  adi.icenli  , coll’ etimologìa  delle  voci  di  origine  greca,  latina,  araba,  longobarda,  fran- 
cese  , spagnola  , ere.  -,  H(dlu  lingue  insornma  di  tuli’  i potHiit  elle  invasero  la  nostra  penisola.  Al  quale  proposito 
>Ì  avvisò  i-lie  «.irebbe  mestieri  sLibilire  una  società  di  filolugi , dotti  in  molte  lingue  , la  quale  aprisse  le  sue  re- 
lazioni ron  nomini  di  lettere  delle  provineie  italiane  , ricevendo  da  quoti  un  catalogo  di  tutte  le  voci  volgari 
adoperate  ne'  rispettivi  parsi  j dei  ebe  potrebbero  occuparsi  le  accademie  che  si  trovano  nelle  città  delle  proviucic  a. 
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TAVOLA  DELLE  ABBREVIATURE 

DELLE  Ol’EllE  CITATE. 


SIGLA. 

col  I.'  n. 

col  2.“ 

> 

3 

L*  Amor  costante 
L’  Amor  comico 

1 

Pahmba  Antonio 

A.  Contr. 

A.  F.  D.  P. 
A.  M. 

L*  Amor  contrastato 
L’  Amor  6glio  del  piacere 
L‘  Amore  alla  moda 

Palomba  Giuseppe  I 

Palomtìa  Antonia  \ 

1’  allo 

la  scena 

A.  V, 

L*  Amor  vcudicaiivu 

Federici  ' 

A.  Z. 

Agnano  Zefibouato 
L’ Abate  Collarone 

Ferruccio 

il  canto 

1’  ottava 

Ab.  C.. 

'JVinchera 

l' atto 

la  scena 

Alb. 

Corrispoodenza  dell’ 

./dlbini 

la  pagina 

(“) 

Aless. 

L’  Alessandro 

Federici  » 

Am.  C 

La  Carlotta 

Amcnta 

Am.  Coen. 

Gli  Amanti  comici 

Lortnti 

Am.  CoqL 

L*  Amante  confuso 

Zini 

Am.  D. 

Gli  Àniauli  dis^iellost 

» t 

Am.  F. 

La  Fante  . ) 

Am.  0. 
Am.  Gin. 

Le  Gemelle 
La  Giuslioa 

Amenta 

Am.  Cx>. 

La  Coslanu 

Am.  M. 

Gli  Amanti  mascherati 

Milìlotti 

Am.  $. 

I.a  Somiglianza 

Amenta 

Aneli. 

D.  Ancliise  C.ampaDODe 

Lorenzi 

Aiig. 

Angelica  ed  Orlando 

Tullio 

Ann. 

Annoila  de  Porta  Capuana 
L*  Aiinore  rcsarciuto 

Lavino  [ 

Ann.  r. 

Gianni  t 

App. 

L’  Apprensivo  raggiralo 
L*  Arabo  cortese 

Lioilati 

) 1 atto 

lu  scena 

Ar.  c. 

MilUotti 

Ardi. 

L’  .\rdieUclio 

« * 

Ard.  V. 

L’  Ardilo  vergognoso 

Calcalona 

Ast.  A. 

Le  astuzie  amorose 

Cerione 

Asl.  B. 

L*  Astuto  balordo 

* » 

Ast.  C. 

L’Astuta  cortigiana 

Sorrentino 

Ast.  in  A. 

Le  astuzie  in  amore 

* • 

Asl.  S. 

Le  astuzie  simulate 

* » 

Bar. 

La  Baronessa 

Saddammene 

Bar.  C 

La  Baronessa  Castracani 

• • 

Bar.  F. 

Lo  Barone  de  Fratta 

* • 

Bar.  L. 

Lo  Barone  Landollo 

Arno  (fT) 

Bar.  in  A. 

Lo  Barone  in  Angustie 

Palomba  Giuseppe 

Bar.  V.  L, 

Lo  barone  do  Viilalonga 

• • 

Bar.  Z. 

Lo  Barone  Zampano 

Trincherà 

■ 

Bair. 

La  Balracomiomacbia  dd 

Pagano 

il  canto 

l’ ottava 

B.1IT.  M.  F. 

M dd 

Mazzarella  Farao 

il  canto 

la  sestina 

Btaur. 

La  Beatrice 

Beli. 

li  Bollomibnle 

► Federici 

I 1’  atto 

la  scena 

Birb. 

Li  Birbe. 

S 

1 

Bocc. 

La  lettera  napoliiana  del 
Le  centurie  del 

1 Boccaccio 

la  pagina 

(•>) 

Bucc.  c. 

liocaccio 

1 (c) 

Qui  si  ciiano  le  sole  ofx-rc  die  ci  e riuscito  potrr  rirroglierc  : se  nel  corso  della  edizione  ne  avremo  altre,  non 
munchcreiuo  in  line  dame  anche  un  noiamcnto.  Con  vivo  dUpiuccrc  non  abbiain  potuto  prolillare  di  laute  belle  produ- 
zioui  di  autori  viventi:  ma  le  loro  opere  vcrran  tutte  raiumcntale  ne* preliminari  al  secondo  volume. 

**  Le  opere  cosi  sc^ruite  sonoanonime.fi  wn  lesole  d.-illc  quali  abbiam  tratto  degli  esempi , rigettando  le  moU 
tissime  , specialmente  mo<lemc , nelle  quali  vMia  un  ibridismo  tra  il  comune  idioma  e il  dialetto  che  non  serba  ni 
dell’ una  nè  dell’altro  l’ indole  geonìna. 

(a)  Citiamo  1’  edizione  del  Cravier,  come  la  piii  agevole  ad  aversi. 

(b)  Le  citazioni  corrispondono  alle  pagine  del  Dinlilto  Napoltlano  del  CaLiANr,  prinut  edizione  del  1779. 

(c)  Secondo  la  serie  progressiva  delle  composizioni. 
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Bue. 

Bue.  M.  F. 

1 B“S- 
e.  e.  4. 
e.  H.  V. 
e.  e 

1 e.  e F. 

Caui. 

Cap.  e. 

Cap.  AJ- 
Cp.  M.  A. 
Cap.  M O. 
C»p.  MSS. 
Cp.  V. 
Capace. 

' Car.  F. 

Cari. 

Casa. 

S- 

Cai. 

Ccc. 

Cec.  F. 

C<ccb. 

Ceceb.  M. 

Cel. 

, Celia 
Ceri. 

1 Orr.  ■ 

Cerr.  ne. 
Chia.  e. 

I Chi  U d. 

Chi»c. 

Cilia 
' Cici&b. 

I Cìcìab.  e. 

Cioinrn, 

I Ciuco. 

I Cleom. 

Coirnn.  d'.C 
Conc.  L. 
C>onc.  T. 
Cx»nt.  e. 
Coni.  M. 

('.OMt.  Sp. 

Cor. 

Coir. 

Cort  L. 

Con. 

Cuos.  P. 

Cur. 

I Cred. 

I Cr.  u.  G. 

Cr.  I‘. 

Cr.  Papp. 
Cur.  ìmpr. 

U B. 

D.  D. 

D.  F. 

D.  Fr. 

D.  L. 
n.  S. 

I IJir.  I’. 

Div.  d.  N. 

D.  Z.  S. 

Don.  R.  Um. 
I Don.  T.  Ca. 


La  Bucolica  del 
A/.  da 

li  Bugiardo 

Croiiet-a  de  Col’  Aniello. 

Capìioli  del  Benviverc 
Capitoli  e Grazie 
Cìiilio  e Poma  * 

La  Canicrlna 
Lo  Cajx'nale 

Focsie  del  Capaszo,  dal  Mormile 
IJ.  appendice  e giuiiic 

/</.  inedite 

U V’rolftgo 
U Forestiere  del 
Le  F.irse  del 
La  Otrlntta 
11  Ca«>si'Ui»u 

Lo  Castirlto  Sacchèiato  • 

La  Caliibba 

La  Cecal.i 

Lo  cccato  fauzo 

La  Cecclnu.1 

La  Cecebina  m.arilala 

Il  hello,  l'amico,  ec.  della  Città 

La  (adJa 

Le  Commedie  del 
Lo  Conìglio  ncaniato 

Le  Cchiaiotc  Caniarinole 
Chi  la  dura  la  vinco 
D.  CJii»ciottc  delia  Mancia 
La  Cilla 
Lo  Cicisbeo 
Lo  Cicisbeo  coflciato 
Ciommoteli.') 

La  Ciucceide 
Il  Clcomone 
Lo  Comnranno  d’Apollo 
Lo  Conciono 
Id. 

La  Ontesaa  C.aslracutii 
La  Contessa  Marchese 
La  Contessa  5pcrciasefc. 

La  (Corsara 

Lo  Corrivo 

Le  LcUcre  (kl 

Lo  CoTxaro  deluso 

Lo  Lomìcnio  de  Cuoseino  pcuctitc 

Lo  Curatore 
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edizione  del  Summunie. 

(x)  Secondo  1’  unica  edizione  del  S789. 


ALTRE  ABBREVIAZIONI 


A.  0 M. 

'^rti  e mestieri 

Far. 

Farmacia 

Pari. 

Particella 

A.  K. 

'■‘dggetiivo  femminile 

Fig. 

Figuratximente 

P.  P. 

Participio  passato 

A.  M. 

Aggettivo  m iscelino 

Fis. 

Fisica 

P.  Pr. 

Pàtiicipio  presente 

Hi- 

^Iggettivo 

Fr. 

Francese 

Pese. 

Pesca 

Agr. 

Agricoltura 

Fr», 

Fraseologia 

PI. 

Plurale 

Ant. 

Antico 

Frwj. 

Frequentativo 

Pot‘1 . 

Porticttmente , 

Al  eh.  C. 

ArchiVtUura  Civile 

Oiur. 

. twiuriaprudenza- 

Pr, 

Provenzale 

Arch.  M. 

Architettarli  miiitire 

Gen. 

* Ceneiicamentc 

Pr.  p. 

Proverbio  popolare 

Arcb.  ri. 

Architettura  nudale 

Gr» 

Greco 

Pn-p. 

Preposizione 

Asir. 

^ditronomia 

Gram. 

G ramaJica 

Pioti. 

Pronome 

Alt. 

Attivo 

Id. 

Ideologia 

Rct. 

Bettorica 

Avv. 

Avverbio 

Iridetd. 

Indeclinabile 

Stsr. 

Sinonomia 

B.  e G. 

Botanica  e Ciardinaggio 

hit. 

Jnferivzione 

Sp. 

Spagnolo 

Cacc. 

Caccia 

Lat. 

jMtino 

St.  Ani. 

Storia  antica 

Ch. 

Chimica 

Leu. 

I.essigrafta 

SI.  t. 

Storia  eceiesiastica 

Coll. 

Collettivo 

M.  C. 

Marina  civile 

Si.  M. 

Storia  moderna 

Cong. 

Congiuntivo 

M-  M. 

Marina  militare 

Si. 

Sloria  naUtrrtle 

Cr. 

Crusca 

Mal. 

Matematiche 

.St.  P. 

Storia  patria 

1).  F. 

Dialetto  fiorentino  ♦ 

Mviì, 

Medicina 

Slip. 

Sttperìalivo 

I).  N. 

Dialetto  napoletano 

.Mei.  • 

Metaforicamente 

Trasl. 

Traslaio 

1>.  S. 

Dialetto  siciliano 

.Min. 

Mineralogia 

V. 

redi 

Dir. 

Difettivo 

Kom. 

Ivome 

V.  p.prec.  Fedi  Irs  parola  precedente 

Diiu 

Diminutivo 

Pi.  F. 

l'Come  femminile 

V.  A. 

Ferbù  attivo 

F.  C.  . 

Economia  Comnincialt 

N.  M. 

Adorne  mascolino 

V. 

yerba  neutro 

E.  D. 

Economia  domestica 

N.  nnm. 

Some  numerale 

V.  N.  P. 

f'erbo  neutro  passivo 

E.  R. 

Economia  rurale 

Orli. 

Orittologia 

Vel. 

reterinaria 

Etimologia 

Olir. 

Otlograjia 

Zool. 

Zoologia 

« 
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VOCABOLARIO  NAPOLETANO 


A 

P «IMA  lettera  delt'alfabeto , prima  delle  rocali.  /^.  Ar~ 
faUto , Leiiera. 

Pkonokzia.  Appo  ì Latini  dieci  diversi  suoni  avea  1’  A : 
» presso  i Toscani , dice  la  Crusca  , se  ne  sente  di(B- 
cilmeote  piu  di  uno,  se  però  raccoppialura  delle  pa-» 
role  non  facesse  alcuna  volta  profterìrla  con  molla 
forza  , come  a tri;  talora  con  meno,  come  a'mibi  ; 
talvolta  quasi  due  aa  , come  ah  ribaldo  ».  Con  mi- 
glior senno  disse  il  Salviali  che  jtenza  diiòòto,  non  tanto 
ne/  wilgar  iwM/ro , ma  ntlVahrt  lingue  aUren , è da  ere- 
4Ìere  che  nieno  e fossero  più  te  pronunzie  che  i segni  dette 
ietterei  e riguardo  all' A , che  noi  diffieilmente  altro 
eh*  una  sola  soetUM  considerare.  Ed  in  vero,  se  una 
fosse  la  pronunzia  dell'A , non  si  sarebbe  scrilto  in- 
differentemente  barbaro  e barbero , astrolago  ed  ostro- 
ioga , mtTonomacù  ed  astrononùco.  in  queste  parole  , 
tutte  di  Crusca  , ecco  I'a  tramutata  in  r , i , o ; c 
conseguentemente  in  tutte  quante  le  mozioiii  d'una  tx>- 
caU  (V.  quest' ultima  parola,  ed  Accento,  Pronunzia, 
Ortografia). 

Nel  dialetto  napoletano,  dorizzante,  sempre  mai  I'b  e l’o 
aperte  si  cangiano  in  a ; e viceversa  I'  a cangiasi  in  E 
chiuso  quando  la  sillaba  è brev  e. 

L*  A , come  (ulte  le  altre  vocali , si  attenua  nella  fine 
delle  parole  sino  a divenire  una  sceva.  V.  Quantità. 

A,  qual  primo  carattere  alfabetico , dinota  prìncipiu. 
si,  da  la  A a la  zela,  data  A pe  fi  alo  rummo,  son 
modi  indicanti  dal  principio  alla  fitie.  V.  /lummo,  Z. 

A ( Prep.  ) A ( lat.  Ad:  gr.  Tp>f  ).  Vuol  considerarsi 
come  apocope  deli’ AD  latino:  e perciò,  l.*Ìesi 
restituisce  la  D inoauzi  alle  parole  che  cominciano  da 
vocale:  2.*  raddoppia  sempre  la  consonante  che  la  se- 
^ue  ; e cooscguentonienle  trasforma  la  V in  fì  e U J 
in  GHl  schiaccialo.  V.  Cotuonante  addoppiata. 

n significato  di  questa  preposizione  importa  sempre  l'idea 
dell’ approssimarsi , del  pervenire  all'obbiellu  di  che 
si  tratta  , con  ravvicinamento  fisico  o inteUettuale  , e 
con  qualunque  mezzo. 

E perciò  è segno  non  solo  del  terzo  ma  benanche  del 
quarto  caso  de'  Latini , come  nel  castigiiano. 

Ma  a sto  rrene  de  testa  coronata 

AeguanUo  accedte  co  tia  Trecciata.  Batr.  P.  Ili , 8. 

Stanno  a lauda  a buie,  anemalune.  Gucc.  Vili,  2O. 

Ma  non  furono  già  gli  Spaj^uoli  quelli  che  di  una  tal 
sintassi  ci  fossero  stati  ìusegnalori.  Quando  avrein 
VncAB.  Nafol.  VU,  l. 


veduto  dagli  elegantissimi  tra  i Ialini  dirsi  indifferen- 
temente : Hunc  libnm  ad  le  mittam  ; libi  aliguid  de 
seripiis  mete  mittam;  cteenoNB  — h clamor  coelo  ; It 
tristis  ad  actbera  clamor;  rnictuo  — Accede  Nilo  te- 
mere ; FBDSK)  : A'on  accedam  ad  iUos  : TBRBiaio  ; del- 
r analogia  del  terzo  e del  quarto  caso  latino  avrem 
manifesta  roriginarìa  derivazione.  K,  Segnacaso. 

Del  resto  si  adopera  nel  dialetto  la  preposizione  A in 
tutti  i sensi  e costrutti  che  i Gramatici  pongono  in 
serie  per  la  lìngua  comune  d'Italia , Unto  se  distaccata , 
quanto  se  in  composizione Ma  in  quest’ultimo  ca- 

so T A è spesso  meramente  eufonica , come  abbadare , 
aòòaia,  alÀ>aUo,  ee.  invece  di  badare,  baia , hallo , ee. 
Come  anche  per  mera  eufonia  si  frappone  TA  in  que* 
sii  modi: 

È una,  e una  a dote , e una  a treie.  Ciucc.  X , 48. 

Non  si  creda  per  altro  che  uno  stesso  segno  gramatìcale 
im{K)rtar  possa  l’ espressione  di  concetti  diversi.  Non 
è già  che  la  pr.  A si  scambi  con  Su,  Già,  Avanti, 
Dietro,  ec.  Ciò  sarebbe  un  assurdo  e gran  difetto  del 
linguaggio.  Ma  equivale  I'A  ad  esprimere  quelle  cir- 
costanze appunto  perchè  Su , Già,  /hanti , Dietro,  ec. 
è allora  il  termine  dell'azione  fisica  o intellettuale  che 
bisogna  esprimere  : o indica  il  modo  di  pervenirvi. 

A , uno  degli  ammioicoli  pe’  modi  avverbiali , con  l’ ar- 
ticolo e senza.  V.  Aerct^’o. 

Tutte  eorreno  a la  mmorrune,  tutte  faticano  a la  cecata, 
tutte  penzano  a la  sforza , tutte  operano  a la  babbedà, 
ftt/te /odccano  a la  spaccastrommoia.  Pent.  |V,  9. 

C<mimen2ai>  a (tirare  lo  dxiragUo  a dderitto  ed  a rrevterzo. 
Pciit.  IV.  9. 

Libbre  a bbezzefia , a ffascio  le  scritture , 

-Le  pjìcrne  e ggiuie  a «<mimt»/o.  V.  di  P.  I.  1 1 . 

*A  { Articolo  fem.  ) La  ; V.  È un' attenuazione  come  nel 
portoghese:  V.  la  lettera  L. 

AB.  Di  quesU  preposizione  non  fanno  uso  le  lingue  ro- 
mane , eccello  la  provenzale , nè  isolatamente  nè  in 
composizione:  e sono  pretti  lalinùmi  oh  antico,  ab 
atemo , ab  imzio , ec. 

fa  Dio  mme  l'ka  la  mente  allummenata. 

Gl  ab  atemo  fovea  predestcnaia.  Ger.  MI , 60. 

Chesta  cosa  fu  sempre  ab  inizio , 

£ ddura  a nzi  a lo  juomo  de  judizio.  F.  Il , 1,90. 

E se  in  composizione  rìnviensi  alcune  volle  ; la  parola 
tutta  intera  è quella  che  dal  latino  si  è trasportata  nel 
linguaggio , e spesso  non  intesa  da' volgari,  Cosi  ao- 
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ABACO 


2 

rho  il  Bocf  ACCIO  ( prò  pudor  ! ) per  abdicazione  disse 
addicazione  che  sijiiiiiica  luUo  tulio  il  contrario  ! 

ABACO  , ec.  V.  Ahtmrn;  ec.  — Questa  ed  altre  parole 
che  esim*rebl)ero  per  buona  ortografia  la  K scempia  , 
la  vogliono  raddoppiata  per  esprimere  la  pronunzia 
V.  1.1  lettera  B. 

A».\V(K',L1A  ( S.  Mitvia  d*  ).  È ffucoo  il  nudo  di  uno 
de'  PrtU  Cardinali  didÌA  Mclro|wIiUi»a  di  NajwH:  c tro- 
vasi doignalo  in  latino  yiòavaUum  ed  ^bavaliat , con 
la  aoggUinU  prop^  Cryptam.  Ma  che  quesU  grotta  fn&se 
quelli  che  da  I*»a|>oli  conduce  a Pozauolij  e conscpien- 
temcnle  qui  »’  inieiida  A.  M-  di  PUdigroita  come  opinava 
il  Mazzocchi,  non  par  diraostrato.  V.  7’crm>ccAni. 

ABBA’.  Vocativo  di  Abbate  : e per  aferesi  BA’. 

Sic  òù  , si>  hà  , m bà  , sic  barbara.  Vem. 

ABBAAGLIARE.  ediresi  anche MBAAGLIAUE. (u.n.) 
Darsi  a fare  le  bagaglie. 

hi  <jiìora  abbaaylta  peMiapole»  e buie  pureneejaU.  Liv. 
S.  Ili , 7. 

(hjue  sordalo  a mbaagliit  se  mpressa . 

Ca  io  tmemico  Uà  potea  venire.  N.  A.  XVll , 53. 

Ct»T.  j^djixagUare  e mhaagliare.  acrivesi  secondo  la  pro- 
nunzia, aborrendo  il  dialetto  dalle  gutturali.  Ma  non 
manca  chi  poferisca  ahlntgagliare  c mlxtgaglùirt  per 
meno  distaccarsi  dalla  lingua  eoinune  aulica  , la  quale 
pei  altro  manca  dcll'r<iu  vabule  e solo  avi  ebbe  invr<4<- 
giare.  Ma  v'ha  gran  dillcreoza  tra  Palìge  e Pagaglie. 

F-tim.  V.  lìagfi:;dio. 

ABBACCARESE.  Venire  ad  abboccamento  per  operar 
di  concerto. 

Vuie  sarnVe  .«piime , etl  abbacenfe 
Siale  co  cchilie  che  mine  so  «cmmicc.  Fed.,V,  11,7. 

Er.  V.  Abboccare. 

ABBACO.  ( «.  m.  ) Abaco  ( dal  lat.  Abaco  ; gr.  aj3ct$ 
afzaxos  ) 

Prcscintlendo  dai  significati  storici  c tecnici , nuesla  pa- 
rola è impiegala  per  dinotare  l’ arte  di  far  le  ragioni 
e i conti , cioè  l' aritmetica. 

D’abaco  no  la  nipolla  a lo  Cantone.  Pont.  I , egr. 

Trasl.  .Sapere  d’abbaco,  vale  avere  acume  d’ ingegno. 
Vioe  me  nlcnnile,  ca  non  parlo  arabbeco. 

E mme  creo  de  sapè  no  poco  d’ edibero.  Om.  II , 93. 
Si  mie  d’abbaco  buono  , fa  sto  canto  , 

E ppo  sarceme  a ddi  si  valle  appunto.  Mez.  IV  , 3. 

E in  senso  odioso , vale  essere  un  raggiratore  un  in- 
gannatore un  falsario. 

(Tu' , .sens’  mere  aW*aco  , ha  mparato 

Somma . sparte  , sottraie  , zero  via  zero.  M.iV.VIU. 

Pippo  safìeva  d'  abbaco  squìfUo  , 

E screvea  co  cchin  ppenne  p‘  arcellenza , 

E co  no  temperino  assale  polito 

Sapea  dare  a le  llettere  scaienza.  Mez.  Ili , l27. 

St.  P.  Quattro  DncUri  de  gramma/eea  , abneo  e 9crivere 
erano  deputiti  dal  reggimento  popolare  di  Napoli  pe 
mparare  a li  fegiiule  de  U cùatini  gralU  ( Cap.  del 
*5  32,  n.  #7  ). 

Tabula  de  lo  abaco,  scrisse  lo  Scoppa,  est  tabula  ubi 
culcu/atores  signant  numeros , lineas , figuras  ; e gli 
obaculi , qnihus  ufimur  in  supputatione  , . . chiamò 
jettarieìle.  Un  tal  modo  d' insegruimento  era  dunque 
in  uso  tra  noi  ne*  tempi  aragonesi. 

Lkss.  Ab^care  non  è nel  dialetto.  AAachera  cd 

cheto  si  adoperano  in  senso  odioso.  Abachista  è un 
professore  di  abaco.  Afmatoaca! 

Chesta  nne  sape  cchià  de  n^abbachisia.  Fed.  IV,  a3. 

Ablìachino  ed  Abbechino  era  un  libretto  tino  alla  nostra 
età  usalo  nelle  scuole  per  addestrare  i lanciulli  al  con- 
teggiare spedilo. 

Ort.  V.  Auaco.  E scrivesi  anche  Abbeco , non  per  biso- 


gno dì  rima,  come  nell* esempio  del  Capasso,  potendosi 
scrivere  anche  ambbaco  ; ma  per  la  pronunna  oscura 
della  A breve.  £ senza  bisogno  dì  rima  ; 

Chisto  è no  brutto  cunto , è no  bruti’  abbeco. 

F.  V.  1322. 

ABBAD ARE  { v.  n.  ) Badare.  Porre  attenzione. 

E W alio  e lo  pporlare  crepantuso 

Fere  auzà  tulle  a rhiammà  guerra  guerra  ; 

\e  ns'  abbuiale  r-he  ace«e/e  re.<pu$o 

Goffredo  primma  a ddire  : voglio  guerra.  Ger.II.90. 

E perii  Tenere  a bada,  lenere  altrui  in  espettativa.  V. 
Trarcheinre. 

£ per  risiillamento  , Indugiare. 

J/o  che  s altbada  ? 

Pecche  non  $ accommenza  ? via  facile 
Dà  lo  sigilo.  Bar.  L.  U.  li. 

Exm.  V.  Sbadare. 

Ort.  Anche  Fn  Guittone  disse  alla  napoletana  abbadate. 
Ma  non  se  ix  segua  1*  esempio. 

ABBADESSA.  V.  Aldtaiessa. 

ABR.AGLIARE.  ( t.  a. , rt.  e n.  p.  ) Abbagliare.  Espri- 
me  reffutlo  che  produce  negli  occhi  un  grande  o su- 
bitaneo splendore. 

cchWo  facette  a lo  .sòraimora 
Che  W uorchie  l' abbagliaie  de  li  armalure  ; 

Chillo  granii  armo  mio,  chillo  gran  core 
’Schillo  lampo  allommaie  li  tiecchie  ordure.  Ger. 
XVI,  29. 

L'oro  abbagliava,  le  ggioic  siralucevano , U sciare  te 
scioncavano  ’nfaece.  Peni.  1 , 10. 

Ma  ccHiseguenza  di  smerchia  o subitanea  luce  negli 
occRi  è l'imptHiirc  che  veggan  bene.  E perù  tlicesi 
òat^/taic  barista  in  significato  di  oy/uscor/d.  (Lat.  (Jcula 
vel  oculorum  aciem  perstringere). 

Iji  vista  a lo  ferula  già  s’abbaglia 
E (fa  la  facce  a ccolore  de  paglia.  Om.  V,  l i-I. 

Pecche  la  neglia  de  tale  muodo  i abbagliaie  la  vista,  che 
no  lice  vedeva  manco  Casoria  Se.  mp. 

SiNT.  per  gli  esempi  prodotti  ben  si  scorge  che  il  verbo 
abbagliare  anche  nel  dialetto  è n.,  n.  />.  eo  a. 

Etim.  Dalla  splendidezza  del  colore  ^a</i'o  o si  ebbe 

Bagliore.  Abbagliare  è offendere  la  visi.v  per  troppo 
splendore:  e abbarba^iare , offenderla  sino  alla  coidii- 
Jione  degli  oggetti.  Abbaglio  Sbaglio  e Sbagliare  espri- 
mono sempre  un  errore  derivante  dall’  abbandonarci  che 
farciamo  ad  una  illusoria,  ma  sempre  splendida  apparenza. 

ABBAFARF-.  V.  Sba/ore. 

ARBAGNARE.  ( e.  a.,  n.  < n.  p.  ).  Bagnare.V . n/ufliwr#. 
. Ecco  ffa  sle  ppai^it  lutto  »' abba/jm. 

E lo  sudore  scorre 

Da  la  capo  fe  n/fiw  o lo  tallone.  Fedr.  IV,  ili,  3. 

ABBAIA  , e meglio  BAIA  ( «i.  f.  ).  Vociferazione  pe- 
tulante, derisoria.  Traslalo  dall' abbaiar  de’raiii  (lai. 
BiJieulosum  ludicrum:  ludicra  eavillalio). 

Jo  no  mpozzo  passare  pe  no  via 

ili’  ogne  bastaso  no  mine  dia  f abbaia.  A.  Z.  \ , 21. 

ìfa  ehi  porria  dicere  l'abbaia,  V allucco  t iUaio  che  mme 
facellern  ehille  da  coppa  la  montagna?  fa  etimo  ea 
terra  timele.  Cori.  L.  IV. 

E i modi  derisori  a' tempi  suoi  in  uso,  cosi  andata  il 
Cortese  emmieranilo  : » Alle  , alle  a lo  vieerhio  : Ah 
» l'biasso  smargiasso:  Sisea  Francisco:  Adasn  messe 
» Biaso  : Aura  lo  r biovo , ca  passa  lo  capelaiiio  nuo- 
n vo:  Auza  l'atUccaglia,  lassala  lih'è  ppaglia:  Aura 
» lo  crespiello , lassalo  I eh'  è (lìerro:  Zi , zi , zilanie 
» ellisse  : Oh  bene  mio  ntuuato  ! sso  collaro  aiki  pa- 
li gaio.  B Cori.  L IV. 
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ABBALLARE. 


£t.  Dai  <lcUi  volgari  \ Cane  che  abbaia  a la  luna  : Cane 
ch'aóbiua  e no  mmozzeca  : si  è potuto  beo  dciivare  quel 
modo:  É una  baia;  pei  dire:  È cosa  da  nulla;  è cosa 
da  non  pensarvi.  Quindi  il  signilicalo  della  parola  Baia 
che  unicamente  in  tal  senso  i vocabolaristi  registrano. 
Ma  etimologia  più  probabile  ci  sembra  quella  che  produ- 
ciamo alla  parola  Baattella;  V.  Mei  senso  di  vocifera- 
lionc  derisoria  e petulante,  abbaia  e Baia  proviene 
diiiiamcntc  da  ^ùbaiare, 

Sts.  AlUio,  allucco,  beffeia  , scuorno  , ec. 

ABBAIARE.  ( r.  ri.  ) AJtbaiore , Baiar»*.  Voce  originaria 
cufuni»-a:  anche  i latini  ehb<>ro  bauhari  e i Gr.  I^xv^ur 
V.  fìahau.  Esprime  la  voce  clamorosa  del  cane:  co- 
me squittire  , riugliiure,  «sprimono  la  stuumessa. 
(anta  lo  <jalh  ed  abbaia  h cane  , 

Gnalia  la  galla  e lo  sommiero  arraglla.  M.P.IX.36. 

Lc.is.  libalo  , abbaiaUtra  non  >odo  nel  dialetto , e forse 
S4)n  parole  da  sbmdìrsi.  Ma  oltre  dt  abbaiamìento  ( L:ìI- 
ratO)  ablwiamcnto)  , ha  il  dialetto  anche  Abbatatouio  : 
11  fm|uenic  latrato  di  uno  o più  cani).  J'^ennt  pe 
vniura  no  prtneepe  a caccia  dnnto  a cchillo  vosco  ; 
e Snennilio , sentenno  P abitaìatorio  de  li  cane , appr 
Ltniu  paura  che  &a«  schiajf  aie  dn'nP  a n'arvolo.  Peni. 
V.  8. 

Tr.vsl.  Da' modi  proverbiali  recati  alla  parola  A/ròuid, 
ì molti  traslati  derivano  e le  molte  allusioni  che  vana 
cosa  sarebbe  andare  ammverando  perchè  di  uianìie- 
stissimo  siiniiliealo. 

ABB.\L.\rSTATA  j,  , , , , 

ABBALERESE.  Valersi.  Servirsi  eoo  op[K>rlunìlà.  V. 
Valere. 

ABB.\LESTRIERE.  ( n,  m.  ^ Balestiero.  Lo  medesimo 
jorm  [ i3  Luglio  1268  ) renne  Marco  Ferramondo  de 
ìjjffrcdo  co  la  moasa  de  le  gente»  eh’ erano  fientoe 
qmllordeee  cavalle»  e ciwoeienlo  a pede , tutte  quase 
oòWesiriere.  M.  Spio.  V.  Videstra. 
ABBALLAMlENTO.  Ballo  figurato.  V.  la  parola  se- 
guente. 

ABR-VLLARE.  ( r.  n.  ed  a.  ) Ballare  ( gr.  ) ; 

e Del  suo  siguilìcalo  prinùtivo  vale  muoversi  a salti. 
Di  qui  le  rusticane  voci  Ballousare , Ballonchio  » 
BtUzeUaret  Andar  halzeìioni»  ec.  |>ereioiThè  molle 
voci , come  bene  osservò  un  .Accademico  della  Cru- 
sca . te  quali  son  dismesse  in  città  si  rinvengono  in 
l'ontado.  E io  città  rimane  ancora  pn*sso  i nostri 
artieri  il  dir  che  ballano  quelle  cose  che  non  sono 
ftTme  0 non  combaciano  bene  ; e disse  con  tutta 
precUione  il  Fasauo: 

A’é  abballa  acrom  casa  eVa  ìlerlello 
Scontra  quanno  fa  sarva  lo  t'amielio.  Ger.  IV,  3. 
E con  più  enfasi  il  Pagano  : 

Quase  tutto  lo  mulino  foie  scommus.^» 

fa  tutto  htrabhaUaie  da  sotta  e mhstj.  Balr.  IH  , l9. 

Ora  questi  modi  si  prendono  per  traslali , e il  signifi- 
calo primitivo  della  parola  si  attribuisce  al  mtioirr»* 
d^'pirdi,  andando  e Mllando  a tempo  di  suono.  E 
sia.  .Ma  si  aggiunga  che  non  il  solo  muovere  de’pi»*di 
a tempo  musicale  cosiiluisce  il  ballo,  ma  l'alteggnire 
altrtsi  di  tutta  quanta  la  p»‘rsona  , e nella  intenzione 
di  i*sprìmerc  qualche  adeltu  deH  aninio.  Così  il  ballare 
ne'  popoli  ancora  seQiiiMjbari  è una  rapprest'iiUtzioiie 
.vilenne  di  antichi  falli , una  festa  nazionale , un 
rito  religiuoo.  E ne'  pop<jU  civili  «*  il  ballare  obbietto 
di  belle  arti:  e 1’ addeslruvisi  con  gentilezza , urgo- 
uiento  dì  <*du(’azìnne  stpiisita. 

IK.*'  uostri  halli  religiosi  diremo  alla  parola  Sgiutraslase. 
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De’ balli  lealndi , alla  parola  Forza.  Qui,  con  la 
rapidità  che  il  {M'esente  lavoro  richiede , (arem 
cenno  de*  nostri  bidii  cittadineschi. 

E da  prima , par  che  il  nostro  popolo  distinguesse  già 
VafÀallare , dall' (u/an^e,  iimilando  radaiuu  al  ballo 
delle  gentili  brigale  o al  consueto  folleggiar  giovanile, 
mentre  oòòofio  e abballamiento  importasse  un  balUro 
a concerto  e specificatamente  designalo.  Nella  venula 
del  Re  Cattolico  in  Napoli  » tulli  li  Seggi  stavano  npa- 
» rati  de  panni  de  rasa  , e «lenirò  tulle  le  jentil  «lori- 
» ne  : e Sieggio  pe  Sieggio  se  adanzara.  » Passero. 

Nelle  nozze  del  suo  .Micco  disse  il  Cortese  che 
Fecero  maltarcine  e aldHUlemientn  , 

Ijt  mpertecata  e mtnille  cose  belle  ; 

E scomptdo  che  ffu  /'  abballamiento  ; 

Danzale  n antro  d«/furio  de  zitelle  ; 31.  P.  X , 29. 

Se  ciò  si  fosse  conservato  costante  negli  scrittori  del 
dialetto:  avremmo  <|uella  pr«*cisione  che  i Fraitct'si 
pongono  tra  Battei  e ìkiiue , e gli  SpagnuoU  tra  Bugiar 
c Dannar. 

Che  che  ne  sia , ì nostri  halli  ciltadineschi  avevano  i 
nomi  che  s»‘guom> , in  gran  parte  derivati  dalle  pri- 
me parole  delle  loro  analoghe  canzoni  dì  accomp»- 
gnamenlo. 

1.  L*  Accorda  mcswrc;  2.  Lo  Ballo  de  le  M'oìnfc;  3.  Lo 
Cagnam.vno;  4.  Lo  Campare  de  Spcraota;  5.  Lo  Canario; 
6.  Li  C-ascarda  ; 7.  La  Catubbu  ; 8.  La  Ccc«-ona  ; q. 
Chclla  che  baie  c<'rcatino  ; 10.  La  Chiataoxana  co  lo 
sponiapedc;  li.  La  Gauciosa  c cciancioK-lla ; 12.  La 
(Irapicciosa  ; i3.  Lo  Conto  dell’ uorco  ; 14.  Lo  Diavolo 
'ncammisa  ; i5.  Lo  Guarda  de  cbi  mrae  jelte  a nnam- 
morarc;  16.  Lo  Lauda  canazza;  17.  La  Mia  chiara  zteU 
la;  18.  Lo  Mio  doce  ammoruso  foco;  19.  Le  Nnuvolc 
pe  11’  aria  vanno;  20.  La  Nlrezzata  ; 21.  Lo  Rape  ca 
t’è  utcle;  12.  Lo  Roggicro;  23.  La  Spagnoletta;  24.  La 
Spallala;  25.  La  Sc^ania  ; 26.  Lo  Tordrgliune ; 37. 
Tutto  lo  juoroo  co  chclla  palommclla;  28.  La  Vascia 
rd  aula;  29.  La  Villanella;  3o.  Lo  Villano  vallato; 
3i.  La  Zingara;  cd  altri  forve  che  per  ora  ignoriamo. 
A questi  »ucce<lellcro  poi  le  Controdanze  ; i Minuè , il 
Taicei  il  Bori  » cc.  ec.  Ed  è notabile  che  la  nostra 
celebre  Tarantella  , almeno  con  quieto  nome,  non  co- 
mincia a conoscersi  prima  della  metà  del  secolo  XVll. 
V.  Tarantella, 

E i vari  passi , che  cbiamavanii  Mutans/e , enmo  : 

1.  Bisce;  2.  Campanelle;  3.  Chiaianzana  ; 4.  Cou(<mensa; 
5.  G-apiola  ; 6.  Daine;  7.  Kepoluoc;  8.  Rocioliata;  9. 
Rota;  IO.  Sauto  rotunno;  n.  Schiassià  de  zuoccoJe  ; 
12.  Scorza:  i3.  Scotolà  la  gamma;  i4-  Sponia  pedo; 
i5.  Travocchette ; 16.  Tuono;  17.  Votala  e sboiata  ; 
i8.  Zumpe  ; cil  altri  forse  che  ignoriamo. 

Tbasi..  Numerosi  e svariatissiini  sono  i traslali  c h*  ah 
lusioni  che  dal  ballare  si  traggono  : pochi  eseinjii  ne 
produrremo;  c forse  anche  son  troppi. 

Che  bnò  che  ddira  a cchillo  mazzacuogno 

(he  nce  mette  a C abbailo , e sse  nuesbigna?  Cup.M.H. 

Torna  chillo  pe  ffa , lo  sliss  abballo  , 

E ppuro  ’nfronte  ha  n'aulo  ntuminreone. iìer.\  11,88. 
Ma  fuorze  acarraìe  posta  ugne  speranza 
A $$i  tanta  squah'une  che  ccomina$tne? 

Autro  è altlHillh  co  ppoco  ; ma  1‘  addanza , 

Qaannè  eco  ttuUe  wngo  aitlre  malaiwe.  Ger. II,  T3. 
Ma  chello  eh’  è lo  cchìù  , pare  tant  auto 
("he  tiò  le  ppò  parla  chi  non  aò6a//«i.  Un».  Ili , ÒO 
E « lo  cammenà  vide  che  //anno  , 

A'om  fammtnam»  no,  rantvt  (dÀJoltanno.  Mez.  1.  96. 
Non  pare  moie , che  ssia  stato  a dduello  ; 
àia  pare  uno  de  chilie  , che  nimo  l amw 
Dorè  abbailo  se  dice , ed  è 6'>rdiV/iu , 


DÌQÌtl^cu  uy  vjwvA^lv. 
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ABBALLARE. 


0 A' ha  abballalo  e aedo  ; ma  mmc  fari 
CAiù  prituo , ca  co  itico  n>  abballare.  Om.UI,79. 

ABBALLARE  nel  significato  di  far  balle  non  à nel  dia- 
letto. V.  Mballare. 

ABBALLARINOLA  I „ Ballerino-  ma  in  si- 

ABB.\I-L.\Rl.\OLO  \ “>»  “ “ 

gnificato  Don  solo  di  chi  è della  proftmone , ma  be- 
nanche di  chi  dichiarasene  addeleilante  ; V. 

ÀBBAliATUROa  ( n.  m.  ) Ballatoio.  Ma  b senso  più 
esteso  di  quello  che  dà  la  Cr.  e precisamente  Ripiano. 
Jomenevaoat  abbaUaturo  de  le  ggrade  si  eoiiK.  Uv. 
S.  i « 4.  V.  Armeto. 

ABBALLO.  Ballo.  V.  Abbaiìare. 

ABBALLONATO  ( agg.  ).  Dopo  molte  interrogazioni  a 
tulli  gli  amici  cultori  del  (haletto  * e giù  alla  Strada 
Ijinsieri  e più  in  là  t del  signifìcalo  di  questa  parola 
non  abbiam  potuto  passere  inslnrìti,  e rìputavasi  poter 
signifìcare  una  qualiScazione  della  slofla  che  i Fran- 
resì  chiamano  tuttavia  Gro%  de  iVap/es  e trovarsene 
r etimologia  dallo  spagnuolo  abboUonado  ; che  impor- 
terebbe gonfio , flrwpo.  — La  parola  significa  gaiiona~ 
to.  V.  Vallone. 

Ci  piace  qui  trascrìvere  le  prime  stanze  della  composi- 
zione ebe  ha  dato  occasione  a questa  nostra  ricerca  ; 
e non  dubitiamo  che  i leggitori  ce  ne  sapran  grado. 
Appartiene  a circa  la  metà  del  passato  secolo. 

LA  CATCBBA. 

Scinne,  e biene  » sia  Taìia  * 

Vietu  e ssona  reni'  a mme: 

Na  catubba,  A'cnna  mia> 

Pe  lo  figlio  de  lo  Rre , 

Aa  catubba  rogito  fa  ; 

Sona  tu , ca  zompo  io  cca. 

Aon  bentVe  'nguamosrìoRe 
Co  tìa  resta  co  la  coda; 

A'on  te  fa  no  torrione 
Pettenamote  a la  moda; 

Si  cchiù  bella  ed  axzeceosa 
Si  te  miette  na  magnosa  ; 

A'o  corpetto  de  velluto 
Tutto  quanto  aszainato  ; 

No  pcmtuofano  appontuto 
D' omorerro  ahballonaio  ; 

No  ncomato  soUanteUo 
Tunno  turmo  e ccianciosieUo  ; 

Li  seioccoglie  fatte  a ghiette , 

Co  le  ppeme  tanto  l' une  ; 

Aa  matassa  de  lazsieite: 

V A^a  catena  de  ricciune  ; 

E no  beilo  mantesino 
De  broccato  fino  fiw. 

Seiime  mo , ca  già  $ò  Iksto 
Pe  li  zumpe  e ppe  lo  canto  ; 

Vh  che  gusto  ì setnne  priesto , 

Ca  farraie  no  bello  spanto  ; 

Jammoncenne , ca  la  gente 
Dicùsrrà  tenenno  mente  ; 

Chi  sorrò , chi  sarrà 
Chesta  bella  foretana  ? 

Addò  va , addò  va 
Sta  fateUa , sta  mbrìana  ? 

Che  mbriona  1 che  ffatdla  ! 

È na  musa  pacchianella. 

E na  musa  che  non  tene 
V mbaseia  de  W autre  tsore  ; 


Tu  la  cAiomme  ; ed  essa  vene  I 

Pazzianno  a ftutte  ll‘  ore , \ 

E te  canta  na  consona  | 

Da  Vatassa  e da  Patrona. 

La  Basite  e lo  Cortese, 

Im  5cruttemlio  e Balentino 
Ija  mmitaro  a sto  palese 
'Mmiezo  Puorto  e a lo  Pennino , 

E ppe  OUaia  jeze  a spasso 
Mwno  a msnano  co  Ceapasso. 

Jeze  ncoppa  a VArenella , 

S"  è beduta  ‘mmiezo  Agnano , 

E eco  spaia  e eco  rrotella 
Fu  smargiassa  co  Ffasano  ; 

Co  .Stillo  fece  prore 
De  tremmame  perù  Giove. 

Ma  le  cchiacchiere  a lo  viento 
Io  non  voglio  jettà  cchiù  : 

Priesto  accorda  lo  stromiento , ec. 

ABBALORARE.  ( r.  a.  e n.  p,  ) Avvalorare.  E si  usa 
come  nel  comun  linguaggio  in  signìtìcato  di  dare  o I 
prendere  forza  o valore. 

ADRAMPARE.  (r.  a.»,  e n.  p.  ) Non  è semplicemente 
ardere , ma  ardere  con  fiamma  ; ed  in  significato  at- 
tivo , accostare  alla  fiamma.  Nel  Paglietta  geloso  (l  ,6  ),  | 

A’treona  » a lo  fomaro  che  pporta  lo  ppane  ncapo  : \ 

No  mme  lo  fa  obbompò , bello  fegliiUo  : 

Miettelo  ‘mmiezo  ( a lo  fumo  ) 

Evaleanebeferìreconannadafuoco.drrassetecat’ab- 
bampo,  è nella  bocca  de’ nostri  guapponi.  I 

Oh  maro  eh’  isso  (Abista , 

Si  be  fotte  capillo  ! ca  V àbbampa  ; 

E da  le  botte  soie  nuUo  ne  scampa.  N.  A.  VII,  S3. 

Tb.  Tanno  à lo  renino  foriuso 

De  lo  serpente  l’ abbampaie  lo  core,  £n.  VII,  48. 

Ma  ordinariamente  si  adopera  abbampare  nel  signifi- 
cato  n.  e n,  p. 

E la  casa  restate  tutta  àbbampaia , 

Stupenna  cosa!  da  la  vampa  stessa.  En.  VII,  l9. 

Tu.  Capozzeiaie  Rinardo  co  no  riso 

De  cono,  e s’cAbampate‘nfaecedesdÌgno.Ger.\,h2. 

La  Mìua  abbamba 

De  fa  sireverie.  Gap.  M ,114.  j 

ABBANNONARE.  (r.  a.)  Abbandonare.  Antica  voce  | 
italiana;  e non  importa  lasciar  per  affatto  come  disse  I 
la  Crusca  : e molto  meno  metter  fuori  deUa  mano,  co- 
me modernamente  sì  è preteso.  Il  vero  ed  unico  si-  I 

gnificato  della  parola  è lasciare  una  persona  o una  I 

cosa  che  lasciar  non  si  dovea , rompendo  un  vmcolo  ! 

di  dovere  o di  attenenza  morale  o anche  fisica  ch'esi-  I 

geva  il  contrario.  La  roce  originaria  è militare,  ed  i 

importa  diserzione,  lasciar  di  seguire  la  bandiera,  che  I 

gritaiìcì  dissero  bamk),  solenne  e sacro  vincolo  mili-  I 

tare.  E molto  a proposito  osservò  il  Muratori  {A.  /.  I 

diss.  XXXlìl.)  che  passare  dall’ una  all’altra  banda  ! 

importava  appunto  il  passare  da  bandiera  a bandiera , 
e poi  per  tratto  dall'una  all'altra  parte.  E noi  ag- 
gìogneremo  che  nello  stesso  italico  bando  , in  signi- 
ficalo di  bandiera  o vincolo  militare,  il  tema  è da  ri-  | 

cercarsi  delle  parole  analoghe  in  significato  dì  lega-  | 

me  , non  solo  negl’  idiomi  del  mezzogiorno  di  Euro*  I 

pa,  ma  eziandio  tra  ì germanici.  V.  Ranno.  F.d  è no-  i 

talabìle  che  non  solo  nella  lìngua  nobile  d’ Italia , ma  { 
in  tutti  g]'  idiomi  e in  tutti  i dialetti , la  parola  abban- 
donare comprenda  sempre  T idea  del  disvincolarsi  da 
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ABBARRUCARE. 


un  dovere  o da  on  diritto  thè  alla  persona  o alla 
rosa  ci  l^ava.  Quindi  con  molta  propiclà  traduco  a 
il  p.  Siigliela  quella  frase  deH'Kneide:  l’rbftn  (roia- 
nom  prtmitm  duUt»que  meorwn  ReUiquias  , 

Si  de  la  vita  mia  fom  patrone 
E a gusto  mio  potette  fare  e tfare , 

Cierto  ea  non  facea  ito  ^tarione 
QiiUe  aoofise  de  Troia  abbannonare.Ea,  IV,  60. 
£ il  Fasano  : 

Ma  fatele  non  trooono  la  mpreaa 
Perché  tmullo  abbannona  lo  patrone , 

E Ite  lontano  tutte  a la  defesa.  Ger.  XIX.  i5. 

E seenne  ahbateio,  e strilla:  ah  potronacce  ! 
Aceom  lo  Patrone  (Altannonate?  Ger.  XX,  85. 
jlfa  lo  tanto  tfracasso  la  defesa 
Non  face  abbannonà  de  la  moraylùi.Ger.XMn,70. 
E ttremma  echiù  d' abbannonà  lo  luoco , 

Che  de  tthiaffare  de  facce  a lo  ffuoco.Ger.\IK,l. 

A la  carretta  quote  abbannonata 
Co  ttrilieeboUe  fa gra  llargo nnante.  Ger.XX«70. 

lo  tutti  questi  esempi  il  primitivo  siognifirato  è mauH 
feslissimo.  E manifesto  è il  legname  di  che  si  disrio> 
giievano  per  timor  della  peste  Tun  fratello  che  abban- 
donava il  fratello , ed  il  sio  il  nipote , ec,  come  negli 
esempi  della  Cr.  Ed  anche  quando  il  troppo  audace 
Animante  Vasta  oòòondona,  dal  legame  si  scioglie  che 
allo  stuolo  deg^  altri  suoi  fratelli  lo  unisce  , 

E in  un  sol  punto  , un  sol  consiglio , e un  soh 
Spirito  quasi  sei  lunghe  aste  spinge. 

in  Giurisprudenza  « uu  chierico  delinquente  « sciolto  il 
vincolo  ecclesiastico , ti  abbandona  al  braccio  secolare. 

Un  vassallo  traditore , sciolto  dal  legame  dì  protezione , 
si  poneva  ai  bando  delV  Impero. 

E da  ogni  vincolo  sociale  son  disciolti  ì malfattori  die 
un  solenne  giudizio  dichiara  lòanditi. 

Si  scioglie  da  tutti  i diritti  che  aver  può  su  la  cosa  assi- 
curata  chi  raòòandona  agli  Assicuratori,  ec. 

E si  scioglie  da’  vincoli  di  direzione  che  dee  a sé  stesso 
chiunque  a vizi  o disordinate  passioni  ri  abbandona. 

Abbandonarsi  a Dio»  e slegarsi  affatto  da'  comandi  della 
propria  volontà  ; e ben  ti  abbandona  ai  propri  doveri 
chi  non  bilancia  tra  quelli  e grimpulsi  dell'amor  pro- 
prio. Amabilissimo  è raò&andono  di  si  in  Gìldippe  ed 
Odoardo  ! 

Arte  de  scrimmia , moie  cdùà  prattecata 
Tu  vide  ausare  a li  fedele  amante  : 

ÌASSta  la  propria  ognuno  abbannonata 
E a la  vita  de  IV  antro  i becelante.  Ger.  XX,  36. 

E le  attrattive  distrusse  del  patrio  suolo  V impeto  reli- 
gioso che  guidò  i Napoletani  alla  Santa  Impresa. 
Ottociento  nne  porta , e no  sordato 
Va  pe  uie , tonfo  so  de  fassione  : 

No  paraviso  nterra  abbarmonaro  « 

E che  buoie  cchià  ? Napok  tuio  lassaro.  Ger.  1, 49. 

Sut.  Non  abbiam  saputo  rinvenire  un  solo  esempio  tra 
gli  eleganti  scrittori  d' Italia  dal  quale  siasi  adoperato 
il  verlM  aòòondonore  senza  che  io  esso  non  s*  includa 
ridea  d’un  legame  infranto.  Si  lascia  d’imparare  se 
ignorasi , ma  si  abbandona  se  un’arte,  una  disciplina 
siasi  più  0 meno  imparata.  Si  lascia  una  per  un’altra 
via  quando  si  è nella  scelta  : ri  abbandona  sol  dopo 
esserviri  più  o meno  ionoltrato  ; o almeno  dopo  un 
primo  proponimento. 

Jffa  pe  ù)  guaio  de  loppe  fu  costritfo 

Ps  cquarche  f fiempo  oòòanntmà  lo  morc.GerAVni,42. 


Anche  delle  cose  fìsiche  vuol  dirsi  lo  stesso  : 

E ancora  V nocchie  le  tremmoleiava 

Co  lo  atollo  a no  museo  cdtbannonato.  Ger.  IX , 86. 

Cioè  sciolto  dagli  altri  muscoli  e ligameoti. 

ABBANTE  ( n.  m.  ) Abante. 

St.  P.  Secondo  le  antiche  tradiaioui  di  Napoli,  Abante  fu  il 
condottierc  di  tuia  colonia  che  vi  conduisc  Dei  mag- 
giori. Stazio.  Vii^ilio  ne  fere  un  compagno  di  Enea, 
i)’  Acate  e Utotieo  già  li  tweielle 
E d'Abbanle  e d’ Aulesio  scatenanno 
Se  jevano  a li  scianche  » e a la  s(eu'  ora 
No  maro  aveano  dinlo  e n antro  fora.  En.  1 , 27. 
V.  Partenope. 

ABB.\RCAR£  ( t.  n.  ) È rabbassare  , e precisamente  il 
disfar  delle  barche,  cioè  de' cumuli  ammonticchiati 
dalle  onde.  Parola  marinaresca. 

Nche  lo  navilio  a mmare  fu  trasuto 

No  moretto  oòòarcaic  che  tlanno  nc’  era.  Ger. XV, 9. 

Etih.  Da  a&  e barca.  Molto  a proposito  alla  parola 
Barca,  registrarono  gli  Accademici^  su  l’autorità  del 
Crescenti  » Barca  per  quantità  dì  maierìa  ammassata  , 
H massa;  ma  si  direbbe  per  lo  pih  di  biade  e grano  an- 
H cor  nella  paglia,  di  Icgne  e materie  simili  «.  Se  non 
che  dovean  dilla  un  traslalo  dalle  onde  che  quà  e lii 
si  sollevano  ne’  marosi , e che  i nostri  marinai  dicono 
tuttavia  Barche  t V.  Ma  non  sembra  che  il  vero  signi- 
ficato colpissero  di  Abbarcare  nella  ialerprctatione  di 
quel  loro  zibaldone  della  cuna  delle  malattie  dove  di- 
ce ; b I sudori  patiti  nel  battere  e nello  abbarcare  il 
M grano  ».  Quando  il  grano  ai  batte  non  si  ammassano 
ma  sì  disfanno  le  barche  delle  biade , e del  erario  ancor 
nella  paglia.  L’ inganno  è dall’  avere  scambiala  la  pr. 
AB  per  AD.  Altra  dimostratione  che  parole  tali  passa- 
rono tutte  intere  nel  linguaggio  dal  Latino.  V.  AB. 
Anche  il  Dialetto  Siciliano  ha  questo  verbo  in  significato 
dì  cessar  di  bollire. 


ABBARRARE.  (®.  a.)  Sbirrare.  Anche  il  Villani  ado- 
però questo  verbo  pretto  napoletano.  Nel  nobile  idio- 
ma diecsi  Aborra  e Sbarrare,  non  Borra  e Barrare,  e 
molto  meno  Abbarrare. 

ABBARR^M  "■  P-  ) Cium  con  fu- 

ria,  e rognosamente  e disordinatamente  dall’alto  al 
basso.  Precipitare. 

Ditto , aòòarruca  ; e ppatsa  Io  brocchiero 

ìjx  ponto,  e ttrase  dinto  a la  corazza.  Om.  V,  38. 

Diomede  era  in  piedi  : Pandaro  che  oòòarruca  la  lancia 


era  sul  cocchio. 

L’appordotwre. . .tfizto  oiMrrocare ’ nterra  Sciatamone  e 
ccommeiiva,  se  pippeaieno  Caledora.  Se.  mp.  IV. 
Strac(pie,  dinto  a no  wwco  se  trovaieno  ^ li  ciucce.) 
E bedenno  ca  nullo  pe  Uà  nluorno 
Uè  poiea  seoncecà , s aòòoJTucatcna 
Chiagnemìo  ncopp'  a IV  erva  tennerella , 

E sse  mesero  a ffa  la  nonnareUa.  Ciucr.  XIV’,  37. 

Ed  Odoardo  , essendogli  dal  Snidano  reciso  il  braccio , 
appoggio  a la  fcdel  consorte , 

Iài  lassate  co  no  tracuoUo , 

E sse  Vabbarrocaie  isso  po  ncwdlo.  Ger.  XX , 98. 

Tr.  Albarrocare  wn  lavoro  , aòòorrocare  una  mrrcansia 
significa  precisamente  lavorare  o vendere  a precipi- 
zio. V.  Acciavattare , derrupare. 

E per  antifrasi , se  il  vantaggio  è dell’ aòòaruratore;  ci 
troviamo  assai  vicini  al  baroccare  delle  altre  plebi 
d’Italia,  dal  che  derivano  Barocco  e Baroccolo,  sole 
parole  che  gli  Accademici  registrarono. 

Et.  il  Galìaoi  vorrebbe  trarla  dal  latioo  ad  baiim  me- 
rv,  ab  alto  mere.  Noa  uè  riam  persuasi. 


6 


ABBARUOFFARE. 


ABB*\RROFFARE  ) . n d i i i i 

ABBARRL'FFARE  j ( 

nola  il  confuso  az2uflnrsi  d’uomini  od' animali.  La 
parola  non  s'iiigenliiisce  facemlo  scempia  la  R del  te- 
ma. Pure  ben  scappo  il  Coro  fame  un  elegante  trasla- 
lo.  V.  Barruffa. 

ABB.ASCA.  ( »r.  f.  ) Ambascia , Dispetto , Smania. 

Palla  , cft"  è ffiylia  » se  zucaie  i"  abbasrn  : 

Ciannone  no,  che  ha  la  correa  cfbm  lasca. 

Oin.  IV  , 8. 

iVo  ccom  pricsto  Oìmz^hc)  avetlero , mmaiw  t’anieilo , che 
ji^ua^/ta/trro  comm’a  cchillo  che  scria,  che  non  se  me 
vedile  fummo  : e ìa  nera  Porziella  appe  a wimoWrf 
d' abbasca.  Pent.  IV,  1, 

A lluogo  de  repuoso , non  facelte  attiro  che  co  na  basca 
yranne  votarest  tutta /a  no/tc pr /o  {/etto.  C.  e P.  Ili,  i 
Costui  ( Papa  Alessandro  ) trovandola  chiesia  in  grau-^ 

» de  ambascaroeuto  per  la  forza  de  Manfredo,  ec. 
G,  V.  I,  75. 

Kt.  Io  tulli  questi  esempi  si  scorge  che  il  preciso  senso 
di  aòòasca  dod  è quello  che  da  prima  danoo  gli  Acra- 
dcmici  alla  parola  ambascia  , in.i  sibbenc  quello  del 
paragrafo;  c nel  secondo  e icrro,  che  la  dcrirai.ione 
della  parola  è dallo  spagnuolo  che  ha  Bitxa  ed  anche 
Jìasquear , precisameule  nel  signifìcalo  del  nostro 

ABBASCHEARE.  (c.  n.)  Smaniare,  non  trovar  riposò. 
AhbiLscheaie  fi  a W aria , e ppo  donneue  ; 

Ma  io  9uio  non  fu  suonno  miuraìe.  Ger.  Vili , 59. 
Verw  la  sera  è Imono  si  portate 
armienlo  a pasce  : ea  li  caud'  astice 
Suda  le  bacche  e (Masrheià  le  //àmm.Geor.IlI,45. 

K perciò 

Abbasccso.  ( agg,  ) Smanioso  , irrequieto 

ABB.\SCIARE  . c meglio  AV ASCIARE  e \ ASCL\RE  ; 

V.  ( V.  a.  en.  p.  ) Abbassjire,  Bastare;  ed  esprime 
un’  azioné  qualunque  che  proci^Ja  dall'  allo  al  basso. 
f a no  torra  grannissema  ...  ha  siepato 
Vini’  essa  stessa  n'  outd  torr«*e//a 
Che  s'auM  < abbascia , eli  è na  cosa  Mia. 

Ger.  XVm,  44. 

y aòòflMfflno , po  s’auzano  e se  tirano , Ccr.VI.28. 
Ognuno  s alAcuciaie  tanto  le  spalle , 

Che  li  piette  toccavano  l’arciune.  Cerr.  V , l9. 

Ckella  che  ssente  chesio , se  fa  rossa 
Camme  scarlalo , voicia  V uocchie  e ppenza. 

ìN.  A.  Ili  , 59. 

r<M«  lo  nVfcIiio  disse  ; e Ssoletitatio 
lasciate  la  corpacchiotte , e amlùc  la  grotta. 

Gur.  X , 54. 

Si'kitn  nfra  chille  gruosiie  cavaUune , 

i'alere  e ogne  aitira  terra  s arasciaieAiVT.  XV,  2i. 

Cioè  si  abbassi»  agli  occhi  de’  naviganti.  Questo  verbo 
aver  non  può  trastali . come  quello  che  sempre  e- 
sprime  nelle  condizioni  più  su  indicale  un  concetto  di 
relazione  meramente  iutelIcUuale.  V.  Simzio, 

ABB.\5C10.  (ocr.  ) Abbasso.  Parola  di  relazione  ed 
uno  de’ primi  conceUi  <!eir  animo  \h-t  determinare  la 
|Ktsizion  delle  Cf>se  . fisiclie  , morali , o nieraiiHuile 
intelleMualì.  11  Icrniiue  relativo  è Allo.  V.  Ad  nulo  , 
.Vroppd. 

.V-orre  lo  Bre  conìtne  /ei*ri>ro  a ppede, 
Eminòèncoppa  e mmo è «66<i, v/o  a»mmrafp/>«rtr. 

Ger.  XI  . 29. 

lederno  la  speranza  Uoro  t*ror/o//uia  pe  lo  ;a'iimno  a 
fascio.  C.  e P.  IN  j 


E bidetelh  tu  ched  è la  terra 
Uà  abbascio  aòòa.v/o , e quanto  larao  afferra 
Ger.  XIV  .9. 

ABBAST.ARE  ( r.  ti.  ) Bastare. 

Al  ivd/t'  acqua , rm’  esce  da  sie  ppreie 

Tanta  rk'  (dtbasia  a nce  annegìt  la  sete.  Ciucc.  1 , 29. 

li  si  n abbasia,  ca  te  do  lo  riesto.  Ger.  Il,  52. 

Fr.is.  e motto  5|>tTÌale  del  dialetto  usar  questo  verbt» 
iiii|H'rsoDalnKmte. 

E ncrosione  no  ru*  abbatta  a ddicere 
Manco  la  terza  parte  de  la  ggrazie 
Ve  Cecca , ec.  Cori.  L.  U- 

Tu  saie  ca  na  menzogna 
Ao  ns‘  ahhasla  a }*}>agà  ifuann  abbesngna.Ger.  1, 2. 

Less.  e modi  spedali  del  dialetlo  sono  : 

.VuB.vsTA  , ( agg.  ) Rozzamente  allora  : parca  in  civiltà. 
J.o  morraie  poco  Argante , de  Matura 
Albasln  e de  na  mala  chiegattira  : 

Ma  .ilele  tappa,  co  la  ritta  mpielto, 
ìasciaie  la  capo  e «crina<>  l’ uocchie  nterra. 

Ger.  Il , 00  c 51. 

Ann  isTO.  ( n.  ni.  ) lì  puro  hisogncvole. 

» Fra  (]uestu  tempo  utm  possano  uscire  li  detti  asse- 
0 di.vti  da  Alella , nè  albergare  nè  recijMTO  altra 
» gente  , nè  pratlicare  . nè  reci|H*re  viltuaglic  se  non 
» co  quello  abbasto  che  di  per  di  fa  a loro  biso- 
» gno  u.  Passero  25  giugno  1496. 

Oax.  È not-ibìlc  clic  il  Basile  nel  suo  PenlameroDc  ordi- 
nariamente scriva  vastart.  Cosi:  » Vasta,  vasu  lo  trom- 
M micnto  ch’aie  dato  nfì  mroo  a sta  povera  fegliola;/^, 
» foj  Xon  le  vasta  eh’ aie  dormulo  a la  sala,  po  a 
» 1’ aoU-cammara  , ec.  Jòid.  o Yasiarria  lo  saogo  uc  sii 
V peoccrille  vuoste;  /A',  n Ca  la  casceita  soia  va- 
» slava  a nchire  a scafacelo  trenta  case  d’avare;  V , a w. 
£<]  in  s^niticato  di  Basta  per  Jn  somma:  p Vasta  , agge 
» jodicio  e ppacienza,  ca  passe  ogne  guorfo  e ssupcre  ogne 
» tempesta;  JF , €.  » E cosi  il  Cortese,  lo  Sligliula,  ec. 

Etibc.  Quella  del  Covarruvias  è la  sola  che  ci  persuada. 
La  parola  è ia  tutte  le  liogue  romaoc  : anche  la  fr.  ha 
BosUpU. 

! ABB.ATE.  ( n.  tn.  ) Abate.  Parola  siriaca  I ( alba , 
padre  ) introdotta  nell’  ocridenle  col  crisliaoesimo  , i> 
i forse  coll' intermedio  ebreo  (abjche  nel  plurale 

tCa  i"GX  (obolh) , ed  applicala  a designare  il  cafK>  di 
qualiinr|ue  congrega  religiosa.  Poi  fu  designazione 
speciale  del  superiore  di  un  monislero:  poi  del  bime- 
I liciato  di  qualunque  badia  : poi  «li  chi  semplicemente 
veste  abito  chericale-La  storia  rammenta  i Conti  e 
Abati  di  Parigi , gli  Abati  d«  Genera  ec.  Erano  ma- 
gistrature municipali , e si  dissero  Abati  del  popolo 
I quelli  che  prima  denominavansi  Paires  patriae. 

Nel  dialetto, 

1.  un  Abate  supt^riore  dì  un  monislero,  dicesi  Patre 
Abbate  ; 

2.  un  benefìciato  di  Badia  Abbate  commennatore , o 
, semplicemente  Commennatore  ; 

3.  per  Abbate  senz'  altra  designazione  intendesi  sempre 
<bi  sol  veste  abito  « herii-aie  : {kt  lo  più  un  laico 
studente  c pilorcio.  Quindi  Abbate  scalozza . Abbate 
tarcarelia  , (m*.  caricature  non  infrequenti  nelle  nostre 
I scene.  — Ed  anche  U Boccaccio , quando  era  tra  noi 
I e \esliva  da  studente,  venne  chiamalo  abate.  Uovo 
\ sta  abbate  danne  Bitccaccio  cornino  saie  tu , c nà  lo 
juomo  , nè  la  notte  perzi  fa  Kkillo  antro  che  scrivere. 
r.  Bocc.4cao. 


\jy  v.jI)O^Ic 


A B B E L E 


Trari..  Nel  primo  significato:  cosa  o persona  superiore 
ad  ogni  altra. 

Adtlore  Airanle  ( Atlante  ) 
Che  de  lì  munte  è lo  gran  Palre  Abbate , 

S‘  ausa  f e ffaeo  lo  cielo  a ccapozzaie.  Kn.  VI , 1 88. 

legata  la  perceca  a la  peltoraia  dell’astreco , commrtuaìe 
a ccalare  fio  Palre  Abbate  de  le  /fusa  pe  1‘  asireco 
ahbaicio.  Pent.  IV  , 4. 

F.  con  maggior  enfasi  : 

J/o  sì  eh'  ogne  ppoeta  è no  papato , 

E Pl)ò  ire  a strigliare  io  Pegaso  ; 

E llu  si  r arceabbate  d’Alecona.  Sonetto  a)  Cortese. 

Less.  I.a  parola  è indeclinabile  : 

r rt  «I  aliale  Tarasca  appe  arreccietto , 

Pommannie  nce  so  duie  aulre  abbate.  Oin.  VI,  2. 

Le  infiessioni  lissigrafichc  sono  : .ì6òo/m2ZO  , Abbatone. 
AfAmtìno  , /16òa/(/oc50  , Abbatuoi:solo. 

.’Ma  Abbatino  non  sempre  è vezzeggiativo.  Che?  m'o* 
pigliato  pe  cguacch' abbatino  ? Uv.  S.  II,  8. 

Si'<.  /'  J^accAesicco. 

O.iT.  Con  la  B scempia  è un  ingentìlimcoto  da  segaini 
|M-r  gli  esempi  dt.^  migliori  nosiri  classici,  ma  con  B 
dop|Ha  Dou  i modo  da  biasimarsi  per  etimologico  ri- 
giurrlo.  Anche  i Ialini  e i greci  scrissero  costaniemenlc 
abbate  ed  Ag^>*. 

5t.  P.  Abate  fu  Tantico  titolo  dc’nostri  preti  che  poi  si 
dissero  ParrocAi,  Primiceri ^ ed  anche  Igumeni.  V, 
Polizìa  ecclesiastica. 

St.  Lbt.  L'Abatk.  è il  titolo  di  una  delle  commedie  del 
lÀveri  V.  nella  quale  un  D.  Tiberio  Carcapedu  parla 
un  affettato  italiano  inchinante  al  dialetto. 

Abbate  Collarofte.  È benanche  il  titolo  di  nna  Com^ 
meseckiamma  de  Sotà  Pietro  Trincherà  da  rappre- 
senlarese  a lo  Triato  de  la  Pace  nchist'anno  1749  ad~ 
iledecatat  ec. 

Aggiiignerenio  per  la  nostra  storia  delle  arti  queste 
indicazioni  ; 

» La  scena  se  fegne  a la  Preta  de  Ghiaia , ed  è pettata 
n da  lo  si  Jennaro  Zingala.  ~ La  muaeca  è de  lo 
))  sigiufre  D.  Donunineco  Fischetti,  mosto  de  Cap^ 
» pella  iYnpo/eiano  ». 

E notabile  che , mentre  tutti  gli  attori  parlano  il 
pretto  na|x>lclano  , i baffi  si  esprìmano  con  quell' i- 
brìdismo  che  il  Tasso  , il  Porta  , il  Cortese  e quasi 
tutti  i seguenti  scritlorì  comici  mettevano  in  cari- 
catura. V.  Dialetto. 

Aubate  Zefbro.  Specie  di  musica  popolare  nel  se- 
colo XVII.  Fatto  na  bella  so/ronia,  c ssonato  lo 
tenore  de  l'Abbate  Zefero,  «.  Peni.  IV,  pr. 

Abbate  ( Agg.  ).  IMconsi  tra  noi  oòòale  quelle  ciriege 
che  maturano  in  giugno  , di  colore  cremesino , più 
dure  delle  antrite , e di  sapore  agretto.  V.  Ceraso. 
ABBATESSiV.  {«•/*•)  Badessa 

Le  mmuitocha  la  porta  vattetora 
’ycomparire  Mortella  spalanearo , 

E abbascio  chella  nobbele  segnerà 

Co  l' abiUeisa  ed  autre  se  trovaro.  M.  d’O.  XV,  21. 

St.  P.  » Morto  lo  Re  buono  Guìgliclmo  senza  Ic-gìumo 
» erede,  succese  a lo  domìnio  Madonna  Coslanzia  Ab- 
» bedessa  ( w ) a lo  mooasterio  de  S.  Maria  de  Paler- 
» mo,  figliola  de  Roggiero  n.  G.  V,  5o.  — Alcune 
nostre  badesse  assumevano  ulvolta  il  tìtolo  di  Dìaeo- 
fte.tse  ed  Arcidiaconesse , coca*  è detto  ne*  luoghi  op- 
portuni. 

ABBATINA  ( A.  e M.  ) Si  di  questo  nome  alle  sottili 
lastre  di  ardesia  con  le  quali  si  preservano  i comi- 


ciuiii  di  stucco  da' guasti  che  riceverebbero  dalla 
pioggia.  V.  Preta  de  Lavagna, 

Etisi.  e pili  che  probabile  altro  non  essere  ablnitìua  , 
se  non  una  parola  guasta  dì  altacAina  o aha^'Aino. 

ABBATTARIA  ( n.  f.)  Batteria;  V.  — In  Irasl.  Fuochi 
di  gioia.  V.  }fascheiata»  Battaria.  — E per  ulteriore 
tra-slato , Batticuore. 

Che  mpietto  sente  auto  cK  abbai  laria.  Ger.  II , !T. 
ABBATTERE  (c.  o.  c n.  p.)  Abbattere.  In  tutti  in 
significati  della  lingua  nobile. 

E smlo  ttc&ppa  a l’ abbattute  mura 

Rtmmaso  è .irgatue,  estapeddì  e ppe  ffare.Gn.WXA  ■ 

Ed  in  senso  morale  : 

\coppa  le  ffunne  de  V argomentare 
Se  mie  comrm'iite  co  rragiune  chiare 
Ch'  erano  veretà,  non  s (Matterò  Ruot.  XIX  , 20. 

Ma , nella  forma  n.  p.  e col  pron.  la , questo  verbo  im- 
porta fuggirsene , partirsi  freitolo.iamrnte  : modo  ple- 
beo non  ignoto  ad  altre  plebi;  ma  tanto  basso  , cbc 
nemmeno  il  Davanzati  adoperarlo. 

Tanno  lo  campo  arreto  se  V abbatte 

Pe  cchelle  stesse  vie  da  primma  fatte.  Ger.  XI,  lo. 

E becco  , mente  se  commaite 
De  paro,  Creopatra  se  l’abbatte.  Ger.  XV! , 5. 

Six.  V.  AUippare. 

ABBECENARE  ( c.  a.  n.  e n.  p.)  Avvicinare.  - Ed 
anche  questo  verbo , perchè  esprìme  un  rapporto 
mero  intellettuale,  aver  non  può  traslali:  se  non 
che  dalla  idea  di  estensione  nello  spazio  può  farsi 
passaggio  alla  idea  di  progressione  nel  teni[K>.  V.  U 
parola  seguente. 

L' ovatta  po  pe  la  penlea  s'aduna... 

E parlale  cchitì  de  primmo  assaie  canino  : 

Otu  che  fate  h mosto  a la  Fortuna , 

E la  guerra  c la  pace  io  T abbecino  : 

Ccà  dialo  stanno:  piglia  qttale  vuoie.  Ger.  li*  89. 
'.Yrnina  de  cheste  tire  nc'  è no  gran  puorlo , 

Securo  comm' a eckello  de  Messina. 

Ca  lo  scuoglio  lo  scorna  ‘nche  (ddìecina.  Cer.  XV,  42. 
Commi  fuieno  arrivate  a la  marina  , 

Tonno  co  lloro  priesto  s' aìtbecina.  Cerr.  II , l i. 

.V  aòóecina  la  notte , ec.  En.  VI , l30. 

ABBECINO  (Acc.)  Vicino.  Designazione  di  spazio  o di 
tempo  in  relazione  di  altro  punto  chi*  chiamasi  Inn- 
tano.  E siccome  Vicinanti  non  è contatto;  molto  bene 
dicesi  da  vicino. 

Farria , respose , che  ppe  crammalino 
Se  lassasse  assautare  la  fortezza  : 

Ma  tenerence  91/ardiV  sì  cd)becino 

Che  le  sserveno'ncanfia pe  capezza.  Ger.  XIX,  I2S. 

ABDEDERE  (0.  a.  e n.  p.  ) Avvedersi , accorgersi. 

E mmo  m* abbeo  ca  so  no  calantrino.  Ruot.  XVI,  4. 
£ schiaro /'a/to  d’ essere  s’ abbede.  A,  G.  Ili,  2. 

E nella  forma  att.  in  significato  di  semplicemente  ve- 
derci , conoscere. 

E te  lo  ffaccio  co  W nocchie  obbedire.  V.d.P.  Ili,  2. 
E , seeotanno  po  sto  paragone  , 

Facea  nummo  alAndè (ptant'è  òriVconc.Fedr.I,  pr.3. 
Less.  Abbeduto,  Accorto;  ec.  come  nella  lingua  nobile. 
ÌJ  meglio  meglio  so  cchiUe  sappile 
C hcuino  tanto  0 lo  munno  studeiato . , . 

Pratteca  chiste,  e W uormnene  abbedute 
C hanno  a la  rarra  pilo  jancheato.  Ruot.  IV,  5. 


ABBELE  } f s 
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Vi  che  ddecreto  ! e U ddefev 
Manco  le  voxe  da  ; ea , a T aveva , 

£r'  àbbele  a ffa  cheUa  cckiù  ecariae.  Gap.  ]tf.  l8. 
Croggio  ca  manco  chillo  tarria  abbole.  Id.  l64. 

Oat.  Preadiamo  a bello  studio  da  uno  slesso  autore  quest' 
duec«enipi  per  dimostrare  1*  indentiiù  dì  pronunzia  del- 
P O , e dell’  £ quando  sono  brevi  e un  suono  rendono 
oscuramente  ambiguo  tra  l’£  e P O.  Di  qui  Pondeggìa- 
mento  delPortografia  in  questa  parola  e in  tutte  le  de> 
siaente  significative  che  nel  comune  italico  scrtvesi 
alile  , non  solo  negli  scrittori  del  dialetto  ma  in  quelli 
ancora  che  diconsì  del  buon  secolo  perché  scriveano  cosi 
alla  buona  senza,  brigarsi  né  di  gramatica  né  di  orto^ 
grafia  , come  aóòomì/iaòoie  , ec«  proflerenie  plebee  che 
veggonsi  ne'vocabolarl  dalle  giunte  veronesi  inpoifma 
che  con  molto  accorgimento  gli  Aceademicì  pnmi  non 
registrarono. 

£ non  resteremo  dal  dire  che  , qnantunque  na  universale 
nel  dialetto  la  desinenza  — aboele  o • abbole  con  la  B 
addoppiala,  pure  merita  lode  il  Mormile  che  la  scrisse 
scempia. 

^ce  i>ò  qua  bota  a càerie  ncontentabeU , 

Che  hanno  magnà  tutto  td  allopare  , 

Che  a lo  molùeo  lloro  ( e nce  eongo  abele  ) 
f^onao  tutto  lo  ggrano  macenare  , 

Nce  vo  qua  boia  , dico  , a cAesia  genie 
Si  po  reeia  diana  e senta  niente.  Fcdr.  I , it  , 

Lus.  jdbbeUlate  ( n.  f.  ) Àbilité.  — Fa  che  lo  munrto 
*■  accertefeca  che  quanno  te  deepune  co  cehetia  pccrr 
abeletate  che  t'ha  data  la  natura,  tale  aggrannire  U 
ccose  peccerelle,  ec.  Tard.  XXII. 

ABBELENARE.  V.  Ahhenenart. 

ABBEURE.  (v.  a.  c n.  p.  ) Avvilire. 

A cconlart  ogne  ncusa  io  m' abbtlnco.  Viol.  57. 
Ef  comme  vedo,  priesto  l' abbelisce.  F.  Il,  7. 
Fortuna  aiuta  a echi  non  s'ohheiesre.  M.  A.  I.  25. 
Co  ffa  lo  guardapetlola  a la  sposa 
Ntretella , e ceo  li  figlie  pe  pperduto 
Sempe  pazsea  : e accossè  s i <ÙA>eluio.  Ger.  X , 30. 

Oar.  Si  lasci  a Fra  Giordano  c a Fra  lacoponc  il  loro 
<jwi7are. 

ABBELIJRE  ( r.  a. , n.  e n.  p.  ] Abbellire. 

Ma  eh*  abbellesca  fa , no  cche  ddeìliegge , 

Pecche  dà  gusto  voglio  a echi  lo  liegge,  M.  A.  L i. 

SfNT.  j^ibeUirt  in  senso  di  piacere  è un  provenzalismo  i 
e se  Dante  forzato  dalla  rima  P adoperò,  Dante  stesso 
là  testimonio  della  peregrioité  del  vocabolo  in  que*  versi 
die  pone  in  bocca  di  Arnaldo  Daniello. 

7Vzn  m‘  ahbellU  vostre  curtois  deman,  ec. 

Lesa.  Nel  linguaggio  nobile  questo  verbo  é nn  di  quelli 
che  han  doppia  uscita  nc’ presenti  delP  indicativo  , im> 
perativo  , e congiuntivo,  cioè  abbello  ed  abbelliaco... 
non  altrimenti  che  i verbi  abborrire,  inghiottire...  de’ quali 
perciò  nessuno  ha  sognato  duplicar  P esistenza  c lame 
anche  un  abborrare,  inghioUare...—  Che  vuol  dire  adun> 
que  quel  verbo  abbellarel  Dov'  è un  esempio  di  nò> 
oellava  , abbellai , abbellerò7  £ si  noli  che  anche  nel 
provenzale,  in  senso  di  piacere,  il  Daniello  disse  ab- 
heUisct , abbellisse,  alla  provenzale,  cioè  alla  lombarda  , 
Bpocopando  P ultima  vocale.  Altro  derivato  non  ha  da 
questo  verbo  il  dialetto  se  non 

ABBEU.EWiErfTO.  Abbellimento , srog;gio. 
iVzomma  P onesto  vivere  è ppcì  duto , 

Pecekè , ddore  so  (tante  ahhfìtemiente , 

Pe  rreparare  nce  vo  grann  aiuto.  Mca.  1,  72. 

ABBENCERE  (f. a.)  Vincere,  sopraflare. 

Peìiento , già  m' abbeneeno  li  frate.  Gap.  M.  68. 
7*  area  forse  abbenciuto  lo  sonnillo?  .Mez.  1,  i. 
Po  pe  li  Ddeie  scannano  crape  e ghietice , 

Ca  1‘  addore  d’arrusto  è che  t’ abbence.  Otn.  I,  60. 


Addò  u frooa  ehilf  ommo  daUbent 

Che  ahhewere  da  W'iVa  non  se  lassa?  Fcd.l,XXVI,r. 

ABBENENARE  Avvelenare.  Tema  lentno,*  V. 

Questo  verbo  può  dirsi  aotiquato.  I puristi  del  dia* 
letto  con  tutto  il  volgo  napoletano  vi  ban  sostituito 
invece  ntossecare  ; comunque  non  manchi  qualche 
esempio  di  rel/no  ed  anche  veleno  , dal  che  abbelemre. 
E assale  velene  $ mmagarie  compose.  N-A.X1X,  82. 
E eco  la  vocca  china  de  velino.  Ger.  V,  36. 

11  Fasano  disse  mmenenare,  e il  Vakntino  noenenart. 
Mmenenaie  U*  acque  aituomo  anco  miglia 
Pe  ddunca  stea.  Ger.  XIU,  78. 

St.  P.  » e cebesio  Manfredo  deceva  fintamente  de  Cor* 
» radino,  perché  steva  buono:  e mannaie  li  ditte  Am* 
u maiciature  a Corradino  e a la  maire  co  multi  presemi, 
« trovorao  lo  garzone  che  la  maire  ne  faceva  grao  guar* 
D dia , e teneva  auire  fq;Uule  vestite  a lo  muo(m  de 
» Corradino,  sospetianno  de  Manfredo.  Chiammaie  uno 
» de  li  ditte  fegliule,  c cbilli  co  ricebe  presente  le  fecero 
» reverenzìa,  nfra  U quali  doni  le  dettero  cierte  con- 
» ficUc  de  Puglia  che  erano  ahbenenale;  e chillo  fegliulo 
» mangiannoscne  cierte,  subbeto  morto.  Chilli  ammascia- 
H turi , credennose  de  avere  abbenenalo  Corradino , se 
H parierono  da  Alcroagna  , ec.  pASisao. 

La  st.'mme  ha  avtnrnare  e avenenato. 

ABBENIRE.  (n.  n.  ) Avvenire. 

Che  ppuozz  ascire  da  tulle  li  travaglie  che  mmaie  t$ 
potino  (dìbenire.  Posili!. 

Ed  <U>bene  de  chisfo  muodo.  Tard.  I.  4. 

i modi  leasìgrafici  di  questo  verbo  corrono  come  nel 
comune  italico.  E perciò 

Asbejiirb  con  P art  ( n.  tn.  ) L’ avvenire. 

Costò  luhino  potesseie  scoprire 

De  P oòòenire  la  grà  rrepentaglia.  Gex.  XVD , 87. 

Chi  pensa  a T abòenl . guaio  che  lo  stoeca. 

Ruot.  XVII , 1. 

AnKsnsmtWTO.  ( n.  m.  ) Avvenimento. 

Chist*  aò6memt>n/o  ttasottiseo  se  potea  sàomigliare  a cehiUo 
de  la  guerra  servile,  'fard.  D.  S08. 

AmiENGA  ciiB  ( eong.  ) Avvegna  che.  Benché,  Come 
che  , Quantunque  , Sebbene. 

Ed  abbenga  die  a cchisto  proposeto  se  nne  porriano  ad- 
ducere  na  nfenetate  d' asempie  , a nnuie  oòòasfarranno 
li  sopra  setole.  Tard.  1.  1 . 

ABBENTARE.  Questo  verbo  ha  due  significati  ben 
diversi.  Onlinariameute  importa  prender  posa , quie- 
te , dal  tema  aMienlo  ; V.  Ma  è del  pari , con 
mera  diversità  di  profierenza  , lo  stesso  verbo  avveo— 
L'ire  del  comune  aulico  linguaggio.  Ecco  esempio 
che  contiene  il  doppio  signiticaio. 

De  lonze  e spate  e de  cavalle  e mmaxse 
Sta  furia  'nfuria  niente  lo  sfiaventa , 

E ssulo  de  nnemmice  fa  scarnasse 
E a schere  tane  salo  nce  s'  aòòcrUa  ; 

!a  reame  .«oie  da  sotta  so  ppaonasze, 

Sango  a ddelluvio  jelta , e mmanro  abbenta  : 

Ger.  VII , 1 1 1. 

Nel  significato  di  prender  riposo,  il  verbo  è sempre 
neutro  assoluto.  Aè  ppotenno  cchiù  abbentare  dxnto 
a lo  Uefto ...se  solette  co  na  gra  /furia.  C e.  P.  Ili , 24 
Aon  saie  la  rotta  acuta?  e tlu  a sto  chiaro, 
Comme  non  fosse  fatto  luio , nce  abbiente? 

Ger.  X , 9. 

Se  votano , se  girano , t n*  abbentano.  Mez.  I.  67. 

E ghienno  e benenno  da  coppa  a bascto  eomm'  a teigna 
che  mmaie  abbenta,  ec.  PenL  II,  6. 

NvU' altro  significato,  è attivo  o neutro  passivo. 
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Appalnrria,  cù  « C abhfntano  irf  figìie  mieie,  io  timi 
te  pregijio  pe  tire  ccaUe.  IVnt.  V.  9. 

(Guatino  (/<  furia  ’ncuoìlo  f>e  f astenia 
So  pieno,  nottiìneiwne  mmaleditlo.  Ger.  Mll,  23. 
ErtM.  Lu  (lìverfrìti'i  <lcl  lignificalo  di  {{iicjio  vorbo  proviene 
dalle  due  pr.  di  oppo&to  «ignìticalo  AB  e AD.  V. 

ABBEN'TORAKE.  ( i\  «.  e n.  p.  ) Avvenlurarc. 

E %s‘  adfhnaie  , ma  tardo  , eh'  (dìbentura 
Metiene  ‘mtnieztt  a cchilir  a crheUo  fuoco..  Mas. 1.30. 
PuoUo  Htra  la  xperama  e la  paura , 

So  tipfie  tuppa  le  faeea  lo  core  : 

Ma  nftna  arreutìuto  »’ abbentura, 

Ca  lo  $perfoM  chella  aperciacore.  M.  d'O.  VI  , 5. 
Lrss.  Altfwuoraio  , a6/>cN/uroso  , w. 

Mortella,  e nce  uè  un  <tutrn  cchìà  /felice? 

Ih  tene  pttoie  trova  cchiù  flWu*»woram.^  M.d'OJlI,3A. 
E'nuallrgria  $C  abbenloruse  anmanle  , 

Addio  . addio  \ìe  sompe,  v decero.  M. d’O. XIV  . 35. 


ABRENTL’IU.RO 

ABBENTCRIERO 


( n.  m.  ) Avvenluriere.  Ed  usasi 


anche  ajfgellivanienfp. 

La  Mfuatra  de  Dotume  ofcbcn/orfrd  , 

Siervo  , forza  e Itenlura  de  lo  campo.  Ger.  ILI , 37. 
Va  , che  se  nfoma  cuttra  avelte  ardire 
Catuà  papocchie  e a ssuotuie  dà  colore  ; 
fa  de  si'  alìltentoriere  è Iteretate 
Quanto  se  conta.  Ger.  1 , 53. 

Osi.  U Cni'ieoe  di&»c  vcoiuriei'o. 

Voyìio  ire  tenturiero  e non  pagato , 

C a songo  Micco , ed  aggio  no  ducato.  M.  P.  1 . 26. 

ABBERBl.V  (»./*.)  Plelwiglia  , gentaglia. 

E nt  ararrà  ss'  (ddterhia  ihi  sentire.  Ger.  V,  37. 

ABBLSCAHE  (c.  a ) Invischiare.  (ìli  Acca<li‘Uiici 
sto  verbo  non  rigirarono , ma  scdlanto  iiiviscbia- 
mento  , proletn  sine  matre  creatam  / V.  liisco. 

Aìih  , compà  , e ceke  .vinmma 

Mm’  aie  abhexala  ^mpielto  ! Tav.  de  M.  I ♦ 7. 

A13BESOGN.VRE  ( v.  n.  } Bisognare  , abbisognare  : e 
d’  ordinario  imi>ersonalmenU*. 

Ma  nuie  stamiiw  a lo  mmeglio  de  l’ alduìlle , 
.ihbesogna  che  rcata  lo  sipario.  Ger.  IV  ♦ 68. 

Ma  pc  ssi  (il  lece , io  mu  te  parlo  chiaro  , 

L'  ald>C!ioijna  schiaffa  'ncapo  tw  maglio.  Ohi.  l , 1 1. 
Corre  nel  cjialcitn  come  nelle  scrillure  di  quel  ^>iéon 
M'cn/o  ; mn  non  Mi  no  ncgua  i’eveiupio,  luassiiue  ix-ll’idin. 
lìiiMO,  di  porre  ald/Moffnuntc  o biso^wlt  \cx  Insogna  ^ 
i;oninnqitc  iiin<in  non  infroqiionlc  .vp{H>  i Ialini. 


E craniare  pe  (forza  è ahbesognante . Ceir.  1,  3. 
.Vd>e*iMjmìute  cedere  a la  forza 
De  h destino.  Cors.  Ili , 6. 

Bruìgnnn/e  che  fosse  ommo  da  henc.  Mer.  I«  123. 
AoBRsor,yv>7.A , .Auuiìsi  ooo.  Bisogno , Orrorreiiza. 
fhe  stessero  co  lianne  ini' a le  ccase, 

Pruute  p' uscire  osi  ogne  oMtesoynanza.  Mas.  11,63. 
Pigllaieno  allnygiamenio  pe  dda  no  poco  de  rerrtn  a li 
suirete  che  nnavemno  gnmn  aidìtsuogno.  C.  e P . VII. 
Polea  fare  sild/è  , si  le  piacesse , 

Fa  raziune  pruléeche  e prevale 
Schitfo  dilli'  a le  Cchiesie  , e (fa’  di'  messe 
Pe  l’  ahliesuogno  de  la  povertate.  .Mas.  11 , 70. 
A«nr'''M;Mso.  Bisognoso.  .1  lo  fiemjH*  d' oie  se  dorria 
«•Aiù  priesto  na  vorza  de  tomise  a no  spione 
nnigna  , che  itreccalle  a no  povero  aUiesognuso.  iViit.lI,  7. 
0«T-  Trov.i«i  ìmliQcrontcmriitc  adoperalo  du’ cU»iici  del 
diaUllt)  Mfji^tsogmtre , /ìesn^rn-tm  c P'etognun:. 
VOCAB.  -\aPOL.  Voi.  l. 


Tanno  vesognarrà  che  me  lo  scardo.  ()m.  1»  82. 
Ve.sogna  secolà  chi  ha  coutmenzato.  Oin.  L.  2. 
liesogiui  uiutnresea  craucced  iiiMwuorsc.lViU.lN  » i. 

.VBBESSECCIILUIE  V.  .Shessecchiare. 

ABBETARE , ec.  V.  Ahetarc  , «*. 

ABIìETO  eri  ABETO.  ( «.  m.  ] Abito.  Non  è semplice 
veslimcnlo,  ina  vestimento  di  lai  foggia  ebe  importi 
distinzione  dalle  ordinarie  \i*sti,  e sia  si’gJH)  di  di- 
gnità, ricchezza,  professione,  onorilkenza  o speci- 
fico (‘osUmic,  foggia  qualunque. 

Jm/o/i7/o  da  teira , e frate  retile 
S’ accostano  a la  scpiaira  che  ppassava  , 

Pe  bedere  accosti  tutta  la  gente 

Che  /farce  aveva  e che  abelo  ;wfdra.  En.  \ 1, 177. 

Fa  ccierio  no  vozzacekio 

Chi  disse  la  scllcnzia 

Ch'  nhiHdo  non  fa  monaco  : 

Poeca  a lo  mutino  d’  ote 
iVo  vestilo  te  nuora: 

Accossì  aniline  vaie  tu  si  ttenuio.  M.  N.  N 111. 

St.  P.  » Chi»lo  Kre  Carlo  VUt  de  ca»a  de  ValoU  è de 
a .vniie  24  in  ciica  , el  c mollo  de  pcrrooa  piccola  et 
» magro;  J’ obolo  mo  è clitsln  ; una  barrctia  in  le^la 
I»  tmiito  tlei’miiM:  ; una  roba  corci,a  : rsj  le  scaipr  gran- 
j»  tiirscme  nuniiueno  de  un  parnio  larghe  nqMinta.  » 
Passero. 

Cea  nc' erano  gonnelle , rrobbe  , sol  lamelle  , cninmisole  , 
eorpietle , sriamincrghe  , mcardiwc , jeppune  , faudi- 
glie , alnde  ajierle  ad  usanza  , longarine  e perzt  guai- 
danfante.  Posili.  L 

Aldtete  puro  co  le  mmaneceìle 

Co  le  groppere  e ccierle  tricck'  e mmicche 

Parie  ruduie  e p/wtf  co  V ascelle.  V.  de  l’A.  An. 

In  qu(*sli  due  ultimi  e^empi  (ditto  iiiqMirla  ciò  che  i fran- 
cesi direbbero  habii  habillc  v esliniento  di  gala.  E non 
altrimenti  nel  bel  dire  italiano , |>er  gli  stessi  esempi 
recati  dalla  Cr.  Di  qui  il  traslalo  in  senso  morale  : 
A/l  vertute,  seainno  Arestoleìe , non  eie  antro  ehe 
n abelo  elcltico,  cr.  Tard.  1,  c. --  Tanto  è tristo 
lo  mal  (dieto  che  deventa  natura.  Posili.  V. 

Qiinniio  na  mbroylia  e no  mariolizio 
Vene  buono  a eguarcuno  e nn  esce  sano. 

Are  fa  T ahbelo  appriessn , e chillo  vizio 

ro»mier/c  chiano  chiano.  Fedr.  Ili , v,  l. 

fchià  idriiiiero  se  trorarrann  uonimnic 
fhe  pparfnno  magnifeco  pe  abelo.  Gap.  prol. 

Ln«.v.  ./^‘etino  ni»n  è nei  dialcUo;  >nn  »oltAuln: 

vVnETiEu.o  in  .dgnilìcato  di  un  aiutino  elegante  : 

E wiffm.wewwf  si  ra  co  l'  (dietielh 

De  lamina,  o de  mmorcataèla  gonnella.  Mcz.  1, 08. 

E dicesi  con  particolai  ilà , 

Adìietiei.lo , lo  Scapolare,  l’ Abitino. 

Fece 

Sparare  sette  Initfe  tanno  tanno 
Mpielto  a lo  dienioralo  Masaniello , 

.Sibhè  ca  se  sarvaie  co  V cddietielh.  Mas.  IV,  IR. 
E a la  Madonna  mille  razie  deva , 

Pacca  de  rabbeliella  pe  berlute 
h pjHdlc  no  Ile  fecero  ferule.  Mas.  IV  , 21. 

ABBESS.VRE  ( c.  a.  e «.  p.  ) Inabissare  : Cacciare  . 
profondare  in  abisso.  E diresi  anche  Antudibessare  e 
.VmJÒrs<flrc. 

Tale  «wnfd»i.«wo  mate , creo , s è senluto 
De  viente  o de  tempeste  accosù  ancora , 

Comin  (I  lo  sci  de  chiste  ; e a li  sfracasse 
Parca  che  lo  iinerso  *’uW>f.«o«e.  Ger.  D , IR. 
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/'  auznva  nsi  ncoppa  k tulle , e mmo , tparcauno 
pe  mmiezu  lo  ìiqueio  alemiento^  t' anne^itsara  nsi  tura 
l’  arem.  Sciat.  inp.  11. 

Varie  ncimma  dell’  orme  all’  aria  jerano , 
pe  n/i  a lo  fanno  zeffoimavano 
.i  ttoccare  V arene , e se  tcopr erano 
Cheste,  quanno  po  l’onne  En.  1,  25. 

Il  tema  di  questo  veHK>  è 

Abbisso  { fi.  m.  ) Abisso  , Profondità.  V.  Snalbitto. 
^torzaie  (focùo  c imnfiMiVfio  l’ oMiur.  Ger.  IV  , 8. 
Li  Spitele  devine  a nnore  core 
Stanno  dint  a ti  aMnsso  de.  lòrannore.  N.  A.  XIX , 49. 

ABBETO.  ( St.  N.  ) Nome  generico  di  alcuni  alberi  dì 
alto  fusto  c coniferì  , de  quali  è questa  la  carane- 
ristica ; Fiori  numoici  : il  maschio  » disposto  in  amen* 
(o , con  due  antere  sessili  sotto  ciascuna  scaglia , 
membranacea  , scudifonne  : il  feniineo  è uno  sln^- 
bilo  con  numerose  brattee  od  altrettante  .s<|uame , 
coriaci*e  , durevoli,  attenuale  al  margine:  due  ovaie 
che  cangiaiisi  in  due  noc‘i  monospi'rme , con  ala 
membranacea  all  intomo  sopra  ciascuna  squama:  Fo- 
glie solitarie  e durevolL 

Ee  s|)ecie  sono  : 

i.*  Abete  balsamifero  ,46i«  balsami  fera. 


2. * bianco  alba 

3. * comune  taxi  folta 

4. “ del  Canadi  canndrnsis 

•i.* nero  nùjra 

b •“  piceo  picea 


Quote  son  tutte  acclimale  nei  nostri  boschi  per  opera 

deirAuimiaUtrazionc  ibrcslalu  : ma  quella  eh’ è indigena 
e propriamente  ci  appartiene  , è 1’-/.  taxifoHa,  detta  nel- 
la Napoletana  A.  pedinata.  » Trovasi  nc'  boschi 

« di  Calabria  e d’Abruzao  e deXV Incoronata  , presso  Mon- 
n tevergiue , e se  oc  veggono  sugli  alti  monti  in  piti  luo- 
u ghi  del  regno  : fiorisce  in  aprile.  Albero  altissimo  di 
H oltre  a tuo  pitali , che  somuiiiiisira  molte  sostanze  rc- 
» sinose , ed  un  legno  bianco  eccellente.  » Tek. 

1 caratteri  specìfici  sono:  Coni  ritti,  alquanto  allungati, 
con  iiquamc  ottuse:  Foglie  indie  nell'estremo,  che 
hanno  al  di  sotto  due  strisce  bianche  cave  c tre  verdi 
rilevale.  Nomi  plebei  di  questo  abete  sono  Piolla  , Apc/o  , 
Aptta  , ttl  anche  Aùexzo.  Gli  abeti  del  bosco  di  Laurenza- 
na  diconsi  Abetine.  Nella  nomenclatura  linneana  dicevasi 
Pinus  abita.  Da  quest’ albero  si  trae  la  Irtmentina  ; V. 

E /’  ahbeie , Itgnanuno  che  /fa  casce 
E ffa  Ulte  pe  li  acqua  quanno  chiovc: 

Porzì  fa  barche  longhe  aùle  e basce 
Che  tsorcano  lo  mare  : e si  se  maoe 
Lo  mare , si  se  nfuria  e si  se  mpesta , 

Si  arcolo  face  pielto  a la  tempesta.  Georg.  Il , 19. 
Lrss.  H pi.  c Abbète  n Abbile. 

Ed  abbete  e llecine  hanno  tagliate.  Ger.  IH,  Ta* 
E nce  so  abbile  e autane.  Ger.  XIII , 2. 
ABBEVERAKE.  ( c.  (I.  e ri.  p.  ) Abbeverare.  Dar  bere 
o darsi  a U're  in  abbondanza  , a Bozietà  : e diresi 
coiimiieraente  del  bere  degli  animali.  .Vnche  i Ialini 
avevano  tfdfrihcre  in  significato  di  bere  in  abbondanza. 
l'na  (fontana]  nc  t de  forza  granne 
Che  pe  tre  mmasearune  i acqua  spanne  : 

De  ttUte  tre  mme  fece  cdtbeverare , te.  V.  dì  P.  1, 1 7, 1 8. 

Atldoo’ arriva  la  canagliaria 

Sfratta  le  tterre  e assecca  teiumtnarune , 

('a  no  nc  è acqua  pe  V abbeverare.  Ger.  XIX,  12 1. 
.immazzaie  Janne  Spatafora  niwntr  lo  Castiello  .Vuuuo, 
sfanno  ad  abbeverare  lo  cavallo.  Passero. 


Tb.  liialfiare,  adacquare  copiosamente. 

Suvole  spremine , e oMct'era  le  hiace , 

Grano , fasule , avena , tiorgio  e /fave.  Georg.  1 , 6, 
Stati  attiento  però  , che  la  mmmnezza 
V orqiia  che  scemie  non  u la  correo , 

E /fa  che  s' aggio  lo  ggrasso  mporpato 
Primma  che  tsia  lo  turco  drbeverato.  Gettrg.  I , 27. 
Aubeveuatora.  i n.  \asca  nella  quale  si  dà  liore 
agli  animali.  Beveratoio. 

Abbevebaturo  ( n.  m.  ) Qualunque  vase  nel  quale  si  da 
bere  agli  animali  ed  al  pollame.  Beveratoio.  Quello 
degli  uccelli  da  gabbia  addimandasi  arvariello  ; V. 
ABBEVIRE  { r.  il  e n.  p.  ) Avvivare.  Ma  diresi  più 
delle  cose  fisiche  che  delle  morali  : come  de’  lioretli 
per  notturno  gelo  o per  altra  cagione  curvali  e 
molli  che  si  rialzano  dritti  in  loro  stelo , or. 

Camme  fa  lo  ferraro  eh’  a lo  /fuoco 
}^ru/fa  i acqua  pe  farlo  cchiù  abbevire  ; 

Arrossi  ste  ppelee  ped  ogne  lluoco 
fanno  la  guerra  ammara  cchiù  uferire.  N.  A.XVl,  9. 
Cardie  so  li  Idìbre , addò  lo  tango 
Sta  che  mmo  schizza  , tanto  so  abbei  ite.  N.  A.XII , 29. 
ABBIARE.  ( r.  a.  n.  e n.  p.)  Avviare. 

1.  Nella  forma  n.  p.  prendere  la  via  che  conduce  ad 
uno  scopo  fisico  o intellettuale. 

E dinto  de  no  bello  carrozzino 

Che  lo  mago  portale  te  nce  ncocchiaieno  : 

E,  tnmo//ano  le  briglie,  a lo  cammim 
Co  na  tchiastiauUa  s’ abbiaieno.  Ger.  X.  i5. 

Ma  dimme,  Ulta , dov’  iere  abbialo  ? hosR  ^ 11  , 2. 
Fatto  eli  appe  no  bello  cosamano , 

S"  dbiaie  pela  (erra  chiana  chiano.  M.  P.  VII , 22. 
blAs.  Abbiaresella  « vale  andar  vìa.  E perciò  abbiannil- 
lo , vale  mandalo  via.  'AVoccorc  la  travacca , drren- 
I (aie  no  serpe , e tei  oòòiotc  pe  la  via  de  lo  ciardi- 
no.  Posili.  II. 

Abbiate  a lo  pascane . Mandar  via  agli  Elisi. 

Votate  , vide  Uà  chella  vecchiotu 
Che  pporta  li  scioccaglie  a eampanare: 

No  nse  trova  a ccagnà  manco  a sapone  , 

E bba  cercanno  de  se  mmarelare  : 

N/i  mmo  etneo  marite  a lo  pascane 

A”  ave  abbiale  , e cchiù  nne  to  provvire.  V.  de  l’.A.7 1 . 

2.  Nella  forma  neutra.  Prender  mossa. 

Firmo  Gaza  nc  ino  cicr/o  chiam , 

Miezo  a ecoUine,  poco  fare  via: 

Serpea  pe  mmirso  a chello  chiano  chiano 
No  sciommariello  che  da  coppa  abbia.  Ger.  Vili , T>  i . 
E per  Iraslato  , Incomìnciaro. 

C a si  le  scotolava  la  vammace , 

Comm’ d)biato  atta,  starritse ’mpace  Om.  I,  ifi. 

3.  Atlivanicnle , mettere  in  via  , indirizzare.  E |>er 
traslato , propagare  ; 

Chesto  fu  ntorcia  a biento  eh’  abbiale 
Ljì  /fuoco  eh’  era  cca  già  accommenzato.  Mas.  Il , 2 J . 
Ed  enfalicamenlc , vibrare. 

Stalle  d’ arrosso: 

Ch' a le  echiocche  Ì abbia 

No  zuoccoh  de  chiate  e te  sfracasso.  T.  de  Must.  1 , 1 3. 

E afferra  no  vreccione  che  pportare 
Non  potarriano  mo  duie  vastasune: 

(liisfo  servizio  aU’uoffo  l'alfbeiaie, 

E lo  spireto  fanno  arreposaie.  Oni.  V , 62. 
ABBIKNTO.  f IL  m.  ) Cabua.  Antica  parola  italica  da 
VE^T0  e dalla  dismessa  prc|M)sizionc  ab  in  significalo 
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ABBOCCARE 


di  allontanamento,  c da  giugnere  sino  aU'idea  di 
coiilrarielà , di  opposizione  ; e |>emò , alla  forza 
deir  A prì>a(iva  de’ Greci , non  allrìmenli  che  in 
(jMicarr , oho/ire , ec.  La  parola  adunque  significa 
cessazione  di  vento , di  violenta  agitazione  dell’  aria  ; 
e per  traslato  , di  qualunque  agitazione  dello  spirito 

0 travagliosa  faccenda.  Disse  giàDullo  d'^Ucanio; 

Traetm  d‘  exit  focora . , . , 

Perchè  not)  aio  abento  twUe  e dia 
Peiutando  pur  di  voi,  ifadornia  mia. 

£ la  sua  donna  gli  rispondeva: 

Se  di  mene  trabaglieti: 

Foiba  lo  li  fa  fare. 

Forse  la  parola  non  era  ignota  in  Val  d’Arno  ai  tempi 
del  Salvini  e del  fiiscioui,  i quali,  mentre  a molte 
parole  meno  ignote  di  quell' antichissimo  amebeo 
fecero  studio  di  andare  apponendo  glose  ed  illustra- 
zioni ; della  frase  avere  abento  non  sì  brigarono.  Certo 
è che  in  Romagna  è in  bocca  tuttavia  de'  volgari.  — 

1 napoletani  ne  fecero  il  loro  ahbentare , coni’  è detto 
più  su  : e non  solo  ritengono  la  parola  come  nome 
sostantivo: 

Ca  chiacchiaranno , o Mast , co  V atnmico , 

Sempe  mofica  de  pùo  lo  trommiento, 

E mmenlre  che  se  parla , truove  abbierUu.  Rosa,  1,1, 
Ma  Dio  lo  boglia . . • 

(he  n avesse  cchiù  l’Asia  frwciamienfo , 

E iiu  puro  scialasse  e avisse  abbietiio.  Gor.  U , 78. 
Fa  cunlo  che,  no  poco  ch’ave  aljfdenlo 
Da  lo  niozio,  corte  a la  vaiola.  Gap.  M.  90. 
Ammore  e gelosia  l’ apporta  guerra  : 

Vota,  gira,  marlella,  e n ascia  abbietto: 

E co  Sardo  w fa  no  serra  serra.  M.  N'n.  L 11. 
Ma  ne  fecero  altresì  un  avverbio  : 

Aon  Ita  radio,  poi  disse,  olà,  ntennite, 

Chelo  Ifuoeo  cchiù  attizza  : siate  abbienlo.Ger.  U , 45. 
Son  ne  sia  cchiù  : scompitela  : 

State  (dìhiento.  M.  N.  L 

11  quale  avverbio  non  è da  confondersi  con  la  frase 
anche  avverbiale  molino  a biento , capo  a bienio  , ec. 
secondo  la  solita  formazione  de*  modi  avverbiali  con 
la  pr.  A, 

È )>po,  che  spiere  da  na  capo  a biento?  Violi 7. 

ABBIGLIARE.  Questa  |>arola  con  tulli  i suoi  derivati 
non  è nel  dialetto.  É sarà  ]'  ultima  che  nel  nostro 
vocaliolario  registreremo,  non  sembrandoci  conve- 
niente cosa  infarcirlo  di  tutte  le  sconcezze  che  in 
bocca  sì  rinvengono  non  del  popolo  napoletano  ma 
di  quella  sesquiplebe  In  quale  , come  ben  si  è detto  , 
fa  ua  mmeica  pneu  de  napoletano  e de  tosco  eh’  è no 
sireverio. 

ABBISCLARE.  ( r.  a.  ) In  marina  è disporre  la  go- 
mena a guisa  di  biscia , affinchè  poi  si  possa  agevol- 
mente dar  fondo  e |K>i  abbittare.  Questa  parola  che 
mollo  approposilo  è nelle  nostre  Ordinanze,  manca 
nel  V(Kabolarìo  di  Stratico. 

ABBISTA  (Act.  ) A vista. 

E na  gran  sebeiura  frat'ecare 

Anca  le  fece  a bìsta  de  lo  mare.  En.  Vi,  57. 

Può  avere  vari  significati  secondo  la  frase  di  che  forma 
il  compimento.  E perciò  gtiardia  o vista  è quella  che 
non  dee  perder  d’occhio  ciò  che  si  affida  alla  custo- 
dia di  essa:  satlinella  a vista  è quella  che  dee  vigilare 
per  quanto  si  estende  la  sua  vista  se  qualche  cosa 
accade  giusta  U ctmicyna  che  riceve;  o se  da  una 


direzione  data  venga  a presentargliesi  a vista  qual- 
che oggetto:  dal  che  il  verl)o  avvistare.  V.  la  voce 
che  segue.  E siccome  l’avviso  esser  dee  pronto  ; così 
fare  a vista  una  cosa  . importa  farla  prontamente. 
Vorrta  cotnm'o  sorgente  essere  lesto 
Pe  te  servi,  caro  Gioseppe,  a hisla.  Gap.  M.  l6. 
Se  nn‘  acchiappale 

Sa  trentina,  ch’abbista  V annasaie.  Ciucc.  Vili,  3. 

Di  qui  cambiale  a vista.  V.  cammiale. 

ABBLST.VRE  (r.  a.)  Avvistare.  Scoprir  colla  vista. 

Dove  a itiempo  passanno  sto  vascieUo 
Lo  quale  da  lotuatìo  m’ abbislaie . 

^Sterra  priesto  mannaie  lo  scki(felieUo.\ .àeYX.Sì. 
Se  nce  coccioleiaie  cchiù  ca  Toilisco 
Quaiino  lagrcma  abltista  a ccarrafone.  Ger.\ , 63. 
Mo  li  giuvene  so  aucielle 

Che  bonn’  i spezzolianno 
Pruno , fico  e ppercochelle , 

E ccantanno  libertà. 

Quanno  tv>nm)  fa  l’amtnore, 

A li  nide  no  nce  vanno  : 

Pecche  Uà  lo  cacciatore 

A'cAf  l'(Mi^a  nce  la  fa.  Tav.  de  Most.  Ili , 1. 

Può  esprimere  anche  un  pensiere  un  disegno  sorto  iiel- 
r atto  del  vedere  una  jwrsona  o una  cosa , e corri- 
sponde alla  frase  italiana  porvi  gli  occhi  sopra  ,*e  iu 
oa{K)letano  appizzarence  1‘ uocchie. 

GronnisMi  che  ha  lo  giovatie  abbistalo. 

Fatto  ha  lo  core  quanno  tto  Incigno.  ,M.  P.VII , i4. 

AbòijUaiVno  cK  a ccheìla  montagnella 

Maie  nce  mancawi  V erva  tennereUa.Qucc.  I,  G. 

Co' primi  esempi  non  pare  che  calzi  la  definizione  che 
(Uddo  gli  Accademici  al  verbo  Avvistare:  » Guar- 
» dare  o considerare  diligentemente.  .Misurare  colla 
0 vista.  0 E ne  seguireblte  che  mal  da  noi  siasi 
creduto  che  robòiitarc  napolitano  ali' italiaiH)  avvi- 
stare corrisjmnda.  Ma  la  spiegazione  essi  davano 
dell* esempio  non  già  della  parola;  e nell' esempio 
v’ha  la  qualificazione  solenne  chi  avvisterà;  e 
il  misurare  rolla  vista  non  è nel  verbo  avvistare,  ma 
nella  condizione  che  segue  nell’ esempio:  o pur  ehi 
mùiàrerà  questi  spazi. 

Del  resto,  ben  può  un  popolo  trarre  ad  ulleriOTi  signi- 
ficanze  una  parola:  anzi  non  può  fare  allrinienti 
senza  moltiplicare  all'  infinito  il  suo  glosserio  ; ma 
sino  ad  un  certo  limile  e non  più. 

E fierciò  con  avvistare  i primi  esempi  prodotti  stan 
lK*ne.  E i seguenti  altresì , comunque  iucludano  an- 
cora r espressione  di  un  giudizio  , di  un  dis<‘gno 
formato  dopo  il  primo  atto  del  vedere. 

ABBirrARE.  (v.a.  ) Abbittare,  avvolgere  e fermare 
la  gomena  nelle  bitte. 

ABBOCABOU)  Vocabolo.  Parola  guasta. 

Mo  pare  che  ha  meglio  t’ abbocaltolo.  Càp.  P.  108. 

E vale  anche  Detto  sentenzioso.  Mollo,  Adagio.  — 
Dice  buono  t abbocabolo  , ca  V ammore  è pecrerillo 
e nmi  sa  contare  pe  ff  a quattro.  Str.  d A.  1 , 4.  — 
Chesto  co  dicere  chili’  ahbiKtdrolo , cammòiO  a »i>m- 
po , e tea  lo  gusle  vè.  Id.  IH , 

ABBOCAUSSO.  ( n.  m.  ) Apocalisse  — Anche  parola 
guasta:  l'adoperò  in  Iraslalo  il  Capasse. 

Donea  ha  paricchiV  mise  che  ssi  (atre 
Stanno  pe  mposturà  t abbiKal isso.  Om.  lA  , 45. 

ABBOCCiVRE  ( c.  a- . n.  e «.  p.  ) Abboccare.  Per  forza 
etimologica  altro  importar  uon  può  questo  verbo  se 
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1-2  A B n 0 

non  |»4ìrlnn»  la  bocca  .\n  una  coia  , o a 

queltu.  ^la  jM*r  ciò  fare  ^ mM-csAari»»  clit*  in  una  dì 
cAsc  o in  (MiIrniiilH*  siavi  una  inc/òtus/onc , un  arrr- 
(inainmin.  Di  qui  le  varie  si^nilìranzc  (lidia  parola 
noi  roimiiu*  lin^a;2:;no  »*  nel  dialcUo. 

1 . .IWwfm/f  p<*r  premieri»  con  la  iKicra  non  è nel 
diaietlo,  e non  è adoperato  md  comuu  lin^iajfpo 
dai  ;;entili  senttorì.  Il  vtro  lupo , disse  un  aulico 
poeta 

Alfe  (lelwli  e mngrf  mai  halorrn 
}Ifi  le  gayliiirtie  segue  e i/iiW/c  «ftftocrn. 

Am  die  {ili  Sp.  hanno  o/wnr  in  senso  di  prendere  con 
In  iMK'ca.  Ma  {fi’ II.  dicono  m/dr/U(we,  azznuiuire;  e 
r»»st‘mpio  di  ([ueiranlieo  poeta  è unico  esempio. 

Per  traslalo  dallo  sp.  aliorar  ben  |K>lreld>e  dirsi  che 
si  ahÌHìectiito  due  eserciti  che  stanno  a fronte 
i'ome  ntglhii  (alor  due  can  wmrdriòi 
O j}cr  invidia  o jter  altr’  odio  mossi 
Avvicinarsi  diyriguatnlo  i denti 
Om  4Krlii  liirrlii  e più  che  hragia  rossi; 

Indi  a morsi  venir  di  ndihia  ardenti 

Ma  due  alti  diversi  fanno  iiue'cani,  prima  « nreici- 
miifo.  fMÙ  lYfi^oNfi  a monti.  K ([Uando  {fli  Accademici 
dissero  che  uWMM'cm'si  ini|iorta  talora  rivoii/mrsi, 
avvenirsi,  avreMvero  ben  |)o(uto  ri*slarsi  là.  Perchè 
se  due  (Semli  si  ablMK'cano  , secondo  {fU  esempi  che 
produssiTO,  per  comhadere  , ovveni  u haltntjUa;  quel 
ritndnutere,  hatlnglia  non  sono  nell'alto  dol- 

Ì‘uM>iX'Ciir.si  ma  in  un  allo  {xMleriore  e ben  diverso  : 
come  U,“n  si  ij/dajcrarmio  insieme  Arrijfo  e il  Re  di 
Francia  tra  Bah‘S  e Rulo{fna , ma  non  por  combat* 
lerc*,  non  por  venire  a liaUa'^lia  , sibUme  jK?r  venire 
a (vnicordia.  Did  resto  rabboccarsi  di  due  eserciti 
nemici  l>en  potri'bbe  8Ì«fiii(icare  raccostarsi,  riiicli- 
inre,  il  pìe^rsi  l’ un  contro  l’altro,  e C(Misi>{fuen- 
lemenle  l'andare  a liallaglia. 

9.  .Ifcfrfjccure  |ht  porsi  a bocca  nemmeno  è nel  dia- 
letto: e non  ci  è nolo  che  {feulili  scrittori  I*  usas- 
sero in  lai  si^iifìcato.  Troviam  siblnme  nella  Fiera 
del  Huonarotti  la  strana  metafora  di  AlAtorcare.  la 
zinna  del  fiasro  e della  tazza  ; od  anehe  To’  m quel- 
T aloè  , ahluM'ca  queir  agarico  , piglia  iptell'  anlimonio. 
(ìli  Arcademiei  notarono  il  primo  esempio;  i non 
acradeinici  il  secondo,  col  dirci  che  aWKiccarc  ab- 
bia il  .si:fnilì('alo  di  comprare  , fare  acquisto  di  qnat^ 
che  merranzia! 

Pri'si’indendo  che  jxd  primo  caso  dissi*  più  {fiiisla» 
menti?  il  Bwcaccio  : pon  Intera  al  ftasco  ; è da  ri- 
fli-Uere  che  in  quell’ allo  esser  vi  dee  lutlavi.i  m*- 
fostamento  e incHuaziouv  del  vaso  ehi*  contiem*  il  i 
iicpiore  da  belai  anche  quando  ciò  voglia  farsi  sor- 
hiìlando,  slievazrando  ; e che  nel  sin-ondo  il  lb>- 
iiarotli  esprimeva  un  ;;razioso  sidierzo  |>er  anlifra- 
si  , appunto  perchè  nè  I‘  aloe  nè  T ajfarieo  nè  l’ ari- 
(inionio  si  comprano  |K*r  portarsi  a bocca.  Anche , 
i onie  la  plebe  fiorentina  , la  plebe  nostra  va  di- 
eeiido  : Slmorratrre  ehesto. 

Il  s!;^itìcat()  che  potrem  dire  primitivo , almeno  nel 
nostro  dialetto  , si  è 

Abbweare  per  inelinare  la  bocca  di  un  vasi*,  farne 
penilerc  di  lato  la  hocc.v  , senza  per  altro  disquili- 
ìirarlo  in  niialn  eh;?  trabocchi  : e ci>ii  tutta  proprietà 
anche  nel  eomnn  linjfuajf'fìo  dice»!  che  una  cosa  o 
mi.i  persona,  di  dritta  che  era,  si  (dduteen  , tra-- 
bocca,  cadt  bocconi.  (ìosì  il  (ìiambullari  : Ed  oWe'C- 


C C A R E. 

cando  il  TOM)  molto  più  che  «ow  co«WBii*a,  ec.  E 
nei  dialetto  : 

E l'nnmtsiitn  che  ghiera  redenno 
Dint' a ccheir  acqua  si  polca  «cuppiire 
Mo  pesce  : mente  la  mano  steiwetle , 

Im  varca  s'nbbocraie,  e nce  cadette.  Cer.VW,  iS, 

E per  nmptiazione,  inchinare  a sè  una  cosa.  I>al'a- 
setnpio  saio  , fatto  abboccare  lo  maio . fecero  a echi 
j/iglia  pì^/i'u. . Sciai.  Mp.  III. 

E nella  forma  n.  p.  Inchinarsi,  Piegarsi, 
rossi  la  forra  mmerteca  da  cheìla 
Parte  da  ddoi-r  arte  tanta  pretate  ; 

E ddoie  rote , n/iaccute  ‘nchella  chella 
Rompe;  e s'ahhocca:  e li  pattse  ha  /’remmufe.Ger.Xl.SS. 
•V.  .1/ihocrarc  per  mandar  giù  dalla  bocca. 

E qualche  bota  {lo  Vesuvio)  rommera  pe  tmieiUe, 
E r^oimo  lo  bbo  fa , pe  tizi  a la  rocca 
S'iglie  de  $tn  montagna  e tte  f abbocco.  r.iiicc.YUl , 1 0. 
5.  AWoccorit  con  alcuno  è venire  con  alcuno  ad  ab- 
boccamento , cioè  ad  un  colloquio  tale  da  farsi  da 
bocca  a Ixjcca  ed  in  mera  ooniklenza. 

Aggio  nbiaio  pancio , m ronfio 
Che  l’ ahbucche  co  Ttitia.  Rosa,  11,  5. 

}fa  no  j>oco  che  pnsanie  medito , juto  cuoio  cuoio  al- 
l‘  l’orto  de  lo  Conte  ad  altboccarese  co  lo  sigtwre  Ad- 
dieco  Sccusaiaitle , »c.  Sciai.  Mp. 

E prchè  da  un  confidenziale  abboccamento  ne  segue 
a ordinario  un  accordo,  un  concerto  |»er  o{<erar 
di  convegiia  ; non  senza  fondamento  pensava  il 
Momiile  che  il  napoletano  obbacrofo  derivasse  priw 
I babilmente  da  abboccato.  Ma  le  {lersone  atd>ocraie  o 
I abboccate  ban  d’  ordinario  qualche  cagione  più  de- 
j terminante  d’un  semplice  ddmccamento. 

Disse  che  Arante  io  avea  bono  abboccalo 
Co  grò  Ifelusse  a ddarelr  renino.  Ger.  IV,  5". 

7.0  vozero  pigliare  presone;  ma  t«o  che  arem  ammice 
' h «criranc  e le  ttenex'a  abboccate  , te  la  sflaie.  Peni . >‘.K. 
E pirrftc  mm  acera  ontafo  In  mano  a lo  jWeee  , alt- 
boccolo  lo  scrivano  , dato  lo  muniucco  a lo  mastnHial- 
lo  , refuso  lo  proriira/orc , era  mamia/o  , ec.  Peni.  IV.  4. 
E perciò,  chille  t hanno  dato  i adilata  o f ndditta  , 
chille  se  la  ntenneno  , se  so  cmfarfale  tura  llorti,  ee. 
sono  i*spressiimi  annioglie  ma  non  identiebe  all’  rs- 
sere  altboccate  o ahlmrrnle. 

La  moilema  irasfonnazione  di  abboccare  in  oWwcrm* 
( e diciamo  moderna  perchè  prima  del  .Momiile  non 
IH?  troviamo  csi'inpio  ).  è a nostro  credere  derivala 
dal  volgar  detto  che  le  persone  a^ibocra/c  con  regali 
abbiano  na  bona  zezzeuella.  Or  la  maggiore  quan- 
i lilà  di  latte  è quella  che  dan  le  raerhe. 
f).  E se  una  persona  aWwwYom  si  rende  |M*rsona  pia- 
cevole , garliala , cortese;  un  Iraslato  spontaneo  è 
quello  di  chiamare  ròu>  abbiircato  un  vino  amat  i- 
le , so-ive  al  gusto , rùm  che  se  ne  seenne,  o come 
disse  il  HimIì  , liquore  che  s<lruceiola  al  core. 

E ttfìiiC  autre  mnnere 

De  fino  che  ssnria  na  lunga  storia 

.1  rconlarele  tutte , 

Aldioccale . gagliarde,  aspre  ed  av/ullc.  M.  .\.  III. 
/.ossonic  ghi  a piglià  no  po  de  miero  , 

Ca  tuie  tengo  a rerpiestn  no  mpaglìato 
.ifdìoecntiello.  Om.  VI,  t>L 
E Didone  . n*e  ifasi  in  ninno  la  patera  di  Belo  , 

Dinto  nce  f/mica»>  no  mrrafoue 

De  lo  rino  cchiù  Umsto  ed  abboccato.  En.  I , 1 7 t . 
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ABBOCCl'N'E  f.4rr.)  Bncponi. 

.Ym  ji/m  «WH)Tc«n^ , nò  : »wa  fwim’  aiTflc 
t’  nuemo  umpe  de  ghi  ’mp<ìraeif4) , 

.•IfroMÌ  mttorto  puro  se  tnellelie. 

E 'mmerzo  Uà  sten  co  la  faccia  a rrisn.  Ger  Vili , 33. 

Pc  nrojtp’  a la  cavallo  , a t ahhorniue 

Lo  mese  e l'  aUaccair  co  «a  fune.  Con*.  V,  21. 

ABBOFFAKE  i c.  «.)  Gonfiar  le  gote  pt‘r  poi  mandar 
fuori  un  bullu.  L'  ìnteni  allo  ben  |)olrebbe  dirsi 
fmffare , ehe  la  Cr.  registra  nel  solo  senso  de’  Ira- 
slati,  V.  Slmfl'are, 

Il  giuoco  d'  ablK)flkre  rosi  tb*srrive  il  Ijveri  : r>  Fo  caso 
> è ccliisto.  Se  Irova  uno,  'nfiura,  che  è no  j>o  snioc- 
T»  co ..  ,Ix)smoceo  , signore  mio  , fa  no  scacamarro- 
3 ne  ; n’  auto  dice  alAx*f/'a  : lo  snuxro  apara  ac- 
» e««si  {gon^nda  le  gote)^  e ecliillo  le  jetta  nn 
» jelTola  de  rhesle  ( dandosi  ndia  mamt  sii  Ir  gole 
■ gonfe)  ».  Liv.  SI.  1,  l3. 

Di  qui  le  volgari  allusioni  di  Abhiffa-<'ontacchia  , Ab- 
fmffa  f>e  ho  grano , ec. 

VeiUte  heir  abimffh-coniacchia  m Aa  (alla  ita  rara  de 
para-sacco.  Peni.  I,  IO. 

■l<"fOA)cì  non  te  fair  cucco  e wmarfuso 

Se  (e  la  ride  fa  da  nn  balìbann 

I)a  rw)  chiafeo , n abbuffa  pe  no  grano.  Ruot.  \1V,  1 5. 

Trasì..  ( flltirarncHlf  ) Gonfiare. 

tje  fece  fare  lo  sauto  de  iUidaccio.  fchiù  de  chisto  bar- 
baro scellerato  fu  pialuso  lo  riento  Trefone , eh' ab- 
hoffanmte  lo  ferratuolo  , rfiino  de  schianto  e senza 
lesione  lo  scese  'nterra.  Sciat.  Mp.  V. 

E per  ulteriore  traslalo , dar  delle  busse  in  modo  da 
render  gonfia  la  persona  |HTCossa. 

i)o{M  d' acereta  tìtommacntn  , omrnfzmnmfa , abboffata  , 
carfeuiata  , ntofanata  , sgnngolata  , ee.  ed  arcnnole 
amnuiccate  li  vuofpde  e sr.ommata  de  sango , la  fece 
xroccioliare  pe  le  ggrate  aWwsrò».  Posili.  V. 

ABUfJLATIVO  {agg.)  V.  .tòfo/ii-o. 

E Ita  pazzeia  co  li  pare  tuoie  , 
r fi  r.o  cchisie  te  puote 
Earewe  de  1‘  areico  , 

t'a  io  so  ccellecriello  a/>f>efatiro.  Palr.  T.  II,  IO. 

ABBOI-IKF.  ec,  V.  Abolire , ec. 

ABBOMIN’AKE.  w.  V.  Abontinare  , ec. 

AliHf)\.V(XIAIlE  ( r.  n.  e ;i.  p.)  Abbonacciare. 
fo  lo  rore  st^piso  se  trnrara 
Anea  scnrisiuì  ! ma  s aìlegraie  tuff» 

Perche  lo  mare  già  »'  n/)f»t>wai*riai*n 
E acca lo  viento  e ttiemjH)  asciutto. 

En.  V,  203. 

Taxsr..  Oltimamenle  il  Fasano  : 

.Sàdfi  Argante  Uh  Uà  ckiantato  e fitto , 

.Ve  , mperrkè  chtUe  fmeno  ^ s‘aftfioruifria.(ìer.VII,l  lo. 

Lf.vs.  Come  nel  romun  linguaggio:  ma  nella  forma 
att.  non  abbiamo  <*sempio  da  produrre, 
r issi  r onne  rasriaieno  la  cre.Un 
Quannn  XcUimno  le  mo.»^ra/i»  la  fnccin  , 

E co  lo  carro  a cchelfa  parie  e cekesla 
.Sf:ruf<a  de  furia  e jrpnrla  la  bonaccia.  En.  I . 35. 

Ort.  Abl>ona77are  è plelwisino. 

ABBONWBE.  ( c.  a.  e n.p.  ).  Parola  che  non  ha  ri*qui— 
valente  in  tulli  i significati.  E peiriò  nella  fbnna 
all. 

1 Ne*  conteggi , ^ ale  far  buono  , mellere  in  credito  , 
Bonificare. 

2.  E nelle  azioni  che  non  dovremmo  permettere  , 


N A R E. 

vale  Lasi’iar  fare  . \on  pensarci  su  , Giiuder  j^li 
occhi.  \.  Scemmiare. 

Oh  mmnro  mene , 

Che  nganno  è stalo  chùto , e eh'  aggio  fallo! 
(Itelln  tanto  altbonh  nò  stea  de  l)cuc , 
i/o  lo  ccunosco , mo  che  rrejto  e schialin. 

Fedr.  I.  xn,  4. 

E coasegiientemenle  , Amiiiettere  , Concedere. 

Ma  che  ntanlo  s aldfotia  lo  Setwrin 
O che  ssia  .fammeeo , o ehe  ssia  Troeaiecn  , ec. 

Cap.  P.  2S)4. 

E per  anipliazione , Adulare , Lusingare  , Mandar  tutto 
alla  buona. 

Ckillo  eh'  adula  magna  si  tu  magne , 

E ffa  co  uico  a sporte  rasniella  : 

Rùìe  si  ride  lu  , chiagne  si  chiagne  : 

E si  sgtihhato  vaie  , isso  ifrtrlc//a  ; 
f anfa  ti  cante  .*  c si  lu  mone  , sona  : 

\è  le  roH/rojila  maiV  ; sempe  l' abboun.liuoì.W,  ìQ. 

Dì  qui  Abboxamirnto  in  signifir.a(n  di  Lu.siiiga. 

!jì  frale  e chisto  mHiic^  la  metlrro , 

E de  speranza  la  ramni  ahttotianno. . . . 

Cosà  co  chino  ed  mtte  abbonnmiente 

I/i  mhiusero  a la  casa  nlicgrammle.  Mas.  I , 28. 

E dì  ani  AnuoNAitTE  |>er  Adulatore. 

L Alibonanie  , si  rninia  , le  scoreoglia  , 

E eranta  p'  isso  tchilio  lo  cuculo.  Ruot.  IX  . 12. 

3.  Nella  forma  ii.  Farsi,  divenir  buono,  Ablkuiire. 

Sutole  a U‘  -frro , « Stile  rcson^c , 

Calore  matino  , e s abbona  la  sera,  M.  A.  I,  32. 

Di  qui  Abbonato  in  senso  di  Calmalo,  Rimesso. 
isso  poalt  aule  parla  cckìù  abltonalo.  Ger.  XX.  t II . 

E por  Buono,  siHNHido  il  g 11  della  Cr.,  cioè  Sem- 
plice , Bonario. 

/.c  fucrohrcrimc  de  le  diUne  sore , parte  ped  essere  nc- 
cossi  (^dionale  che  non  saj)ccano  negare,  porle,  ec. 
Peni.  V.  1. 

Ijo  lìnerrczzaie  nrorlc. . .pe  mmoslo  de  eeremmnnie  a la 
stalla  de  no  signore  eh’  era  n ommo  aldìonaio  : e Mulo 
buono,  ch’era  proprio  n animde.  Sciai,  nip.  li 
Ni^fiore  Aindlo  mio , so  de  parere 
Che  li  tanC  nmmomse  ed  aìdwnate 
Che  non  hanno  pe  mmale  de  vedere 
Che  le  mogliere  le  sirno  trottate,  ec.  V’.di  P.  HI.  12. 

4.  Secondo  la  stessa  analogia  dicesi  dai  moderni  scrit- 
tori • trattandosi  s|HM-ialinente  di  contralti  teatrali , 
abbnnarese  , (Abonato  e abbonamienlo  ciìt  che  in  bu<H 
no  italiano  dir  sì  dovrebbe  accordarsi  . arrnrduio  , 
acconto:  prima  dM'evasi  e tuttavia  si  dice  dai  pu* 
risii  del  dialetto  a;jpardfirc.«c , appardato,  apfordo. 

ABBONNARE  ( r.  n.  ) Abbomlare.  E.ss«‘re.  sopravve- 
nire in  gran  quantità.  K dicesi  ordinarianieiiie  delle 
cose  fìsiche.  De  lo  mese  d’  austo  i504  nr  la  cedi  de 
Nola  abbonnaie  tanto  de  acqua  a le  nimum , che 
parze  no  mare  ; e nre  aldtotmaro  li  jnsce  che  fo , 
lina  cosa  .«lujftcìwa  ; ed  erano  d’ ogne  sorta  e tante 
che  mi’  mvirriitsc  rarreraie  le  nnare.  Passero. 

Ma  |>er  ainpliazi<me  anche  delle  qualità  morali  , in- 
lelleltuali  , ec. 

Dimme  (u  mo  , ehe  de  sajyere  a^mxnc  : 

Sopra  sta  fatto  ct>mme  nre  respnnne?  Mez.  I,  1 18. 

E nella  forma  all.  dare,  comunicare  in  grande  ah» 
bondanrn. 

.Von  se  po  sta  cchiù  axdesto  , e pei'za  è W arte 
E t'arraygia  le  ffbrze  abbonm  e cresce.  Ger.  VI , 4S. 
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ADDO 

Ktim.  e<l  0»T.  V’ha  chi  vorrebl»  nel  coraun  linguag- 
gio allcnuata  la  parola  con  la  B scempia  por  meglio 
rifODOscerne  T olimologia.  Nel  noslro  dialiMto  1 al- 
(enuaziono  va  benanche  più  in  là.  V.  Aonnare. 

Less.  G)ITC  per  tutte  le  forme  lt‘ssigrafi<‘he , come 
nel  coniun  linguaggio  : dal  <jiiale  j>er  altro  vanno 
sbandili  e ra/>feor«<odi  Fra  Guitlone  » e conseguen- 
temente Tobbondoso  , e T abbondofamenle  che  gii  Ac- 
cademici notarono  per  antiquati,  e V alihoìulanzflta 
di  Fra  Giordano  che  dimenticarono  di  rimandare 
alla  stessa  assisa.  E perciò 

Abbonnantb.  Abbondante,  copioso,  dovizioso 
iWd  le  cco« , pcsMte  reni  a mmente 
Se  fanno  e U'tra  corre  cchiù  o66ormnn/cGer.YIil,73. 
Ah  ! meglio  ciunco  into  no  ìietto  tiesse , 

Che  pparti  da  le , \apoU  abbonnanle.  M.  As.  1,  co. 

Abbonnanza  ) Abbondanza  , 1’  abbondare  , copia  , 

Abbonnanzia  { dovizia. 

Tanto  che  ppe  scappa  da  T obbonnonza 
De  puoptih  che  apprtesso  T era  julo , 

Corze  a na  chiesia  comm'  a no  falluto.  Mas.  Il , 34. 
Da  Sapole  tbegvaie  ogne  taluomo  , 

E echino  te  vedette  de  cchiù  cose 

De  /'  obòonnansid  proteca  lo  cuomo.  T.  I.  7. 

Addonca  fatta  tuia  è l' abbotmanzia 

Pe  la  baggianaria,  pe  la  gnoramùa?  A.  Z.  IV,  73. 

Erva  o Raricb  d*  abbonranzia  : è una  delle  varietà 
della  Beta  vtdgaris  L. , c forse  la  Beta  lutea  maior 
di  G.  Bauhino  , la  Betterave  joùne  de’ Francesi,  che 
alcuni  dissero  Radice  di  penuria. 

ABBORDAGGIO.  ( n.  m.  ) Abbordaggio,  francesismo, 
V.  Abbuordo. 

ABBORDARE  ( r.  o.  ) Abbordare.  Da  ciò  che  sì  è 
detto  alla  parola  Ruordo ; V.  ; ne  segue: 

1.  Che  il  significato  unico  di  questo  verbo  è quello 
di  andare  cU  bordi»  sia  di  una  riva , lùa  di  una  barca  ; 

2.  Che  sono  poi  mere  condizioni  di  queir  azione  V an- 
darvi buon  grado,  malgrado,  per  salvezza  o per  of- 
fesa , o per  un  accidente  qualunque. 

La  parola  è comune  a tutte  le  lingue  romane , e l’uso 
originario  n’  è per  le  cose  di  mare  : non  infrequenti 
per  altro  ne  sono  i traslali.  £ perciò  : 

Abbordano  per  atto  volontario  alla  barca  ed  alla  riva 
le  scialuppe  e le  lance  che  ne  fanno  il  serv  izio  ; 
malgrado , o per  dìsaiTortezza  o per  infortunio , se 
una  barca  urla  in  un’alta  riva  o scogliera  , ec  ; se 
due  barche  si  urtino  per  mal  diretta  manovra  , per 
una  tenijH'sta,  ed  anche  in  calma  , sia  per  una  cor- 
rente , sia  perchè  T ancora  solchi  sul  fondo  e faccia 
che  un  bastimento  scan>nzi  e ceila  su  f altro.  L'na 
nave  chiamata  all’  ubbidienza  abborda  la  nave  mag- 
giore , cii>è  vi  si  accosta , va  all’  abbordo.  Dì  qui 
il  traslaln  di  abbordare  per  andare  all’  incontro  di 
alcuno  , di  andani  da  scioperato  o con  soverchia 
franchezza  , ei*.  e di  qui  uomini  ed  imprese  di  facile , 
difficile  , fortunato  , infelice  abbordo.  Abhordatorì. 
Ma  Diomede  Menerva  V {debordate 
Che  nfra  leccarra  aoea pigliato puorto.Om.  V,  103. 
ìa  orenuUosa  co  fa  la  milorda , 

E lo  marito  a la  cecaJa  (d)borda.  F.  il , 9. 
Tanno  ti  Ile  date  recchie  e cride  liste 
(lieUe  pparole,  e chiude  l' nocchie  e abhurdei 
Te  truoce  de  desgrazie  into  a no  mare. 

Fede.  I , zxv  , 2. 

Il  più  comunemente  , abbordare  ioiporta  investire. 


R D A R E 

Fanno  n antro  arcepclago  le  nnacc 
E ppareno  natare  montagnune , 

E s' abboniano  e stnesleno.  Ger.  XVI  , 15. 

De  sango  tutto  te  tegnie  lo  maro 
E le  ygalere  nfxne  t abbordaro.  A.  Z.  II , 74. 

Fr.  Farsi  strada  con  forza,  affrontare  con  coraggio. 
JiKonno  de  d>ar<mu  a spala  sola , .<46bQrda  . . 

E se  fa  largo,  e lo  nemtnico  affronta.  Ger.  V, 29. 

Di  qui  Abbordatore:  uomo  che  con  audacia  o svelta 
accortezza  è solilo  ad  imprendere  qualunque  cosa. 

1 v,*irl  signiflcati  adunque  del  verbo  abbordare  sono , 
tanto  nel  dialetto  che  nel  comune  aulico  linguaggio: 
Per  una  nave  : 

1.  ApprtHÌare  giiignere , al  bordo,  alla  proda,  alla 
riva  del  mare,  di  un  fìume  navigabile, 

2.  Incagliare  tra  gli  scogli,  in  una  diga,  proda  di 
mare  , dì  fiume  , ec. 

3.  Portarsi  sotto  il  bordo,  sotto  la  proda  di  una  nave 
maggiore  che  la  chiami  ad  ubbidienza  : 

4.  L'rtare  per  disaccortezza  o infurluuio  in  un’altra 
nave  ; 

5.  inreMirla  per  sommeigerla  o impossessarsene  ; 

E |»er  traslatu  : 

6.  Farsi  incontro  con  andacia  o non  curanza  a cbì- 
chessia  ; 

7.  Imprendere  scioperatamente  una  qualunque  opera. 

Una  calda  descrizione  d’ un  combattimento  navale  al>— 

biamo  nel  canto  Wll  del  bel  poema  di  .Yapole  Arcoic- 
tatalo  tra  la  fiotta  francese  e la  spagnuuia.  Il  lettore 
troverà  alla  parola  Vattaglia  il  principio  di  questo 
combattimento , ed  alla  parola  Tempesta  la  line. 

Ijì  riseco  e li  danne  so  ecresciute 
(d  se  mmmo  già  pe  s abbordare . . . 

(iih  se  vene  a V abbuordo , e ccowparcre 
Se  vede  già  la  sordatesca  annata 
A lo  easlietlo  a pproda;  e echi  tenere 
La  coperta  vecina  be’  gguardata  : 

Chi  va  lo  cassaretto  a mmantenere: 

A poppa  na  gra  ggente  sta  mpostata 
A lo  cassero  , eh’  è la  chiassa  d' anne  : 

E ppe  ttiUto  se  itrt//a  all’  anne  alt  arme. 

LÀ  marenare  stisse  , pe  le  (fune 
Appeccecate , ’imaum  so  ssagliute 
Ihiò  s’afferrano  comtn  a spnrtegliune , 

E le  bete  a gguardà  se  so  ininetlHle , 

De  palle,  de  granale,  de  pestune. 

De  pignole  de  fuwo  provedule  : 

Cresce  cchiù  lo  remmore,  e ssiente  a mmille 
Sisrhe , suone . lammurre , Imtte  e strille. 

L’ Orza  spagnola  (dtbord'  apprimma  e atlraipa 
La  Pantera  franzese  : lo  Lione 
Franzese  afferra  t Orca  : già  s aggrappa 
Co  la  Tigra  spagnola  lo  Dragone  : 
ìj)  Centauro  che  steva  sotta  cappa 
Se  lassa  a ff'uria  rontr  a lo  Saiizune  : 

La  Vallena  normanna  a lo  Giaganle  : 
la  la  G>meta  a Ggiovc  fonnenante. 

Co  la  Recde  (bm  (ìiovtvme  mìneste 
(hetla  de  Franza  che  bolea  nssardare 
/.’  Ammiraglio  spagnuedo , e tenea  leste 
V ancine  pe  poterese  aggrapjtare  : 

Chillo  spara  da  poppa  , e ccmnme  reste 
Pe  mmieso  le  spezzale  lo  tagliamare: 

L*o  se  vota  de  proda  , altbnrda  e afferra 
A'o  Ktonco,  (idi)  se  fa  cchiù  ddanno  e guerra. 
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l/>  Restflò  che  mmoveme  non  polc 

Comme  rorria  » ti  cuporla  a cchelia  òanna 
Ofjue  tldefcM...,  ma  l'appretta 
Don  Oiooanne  che  $laee  a la  veletta . . . 
fesMUìo  da  pe  ttutto  li  cannane 

De  fparà  , ca  le  nnave  so  althordate  : 

Ma  jocano  a mmigiiara  moschettane 
E ^coppette  e ppistoU  e sciabU  e .^aie 
E lU^rde  e ìlanzuottole  e sjHmtunr  : 
larifio  i)e  If  aria  a cciento  le  ggranaU  : 

E pportofw  roitus  ad  ogne  Uuoro 
tje  ppegnaie  eh' allammano  lo  (fuoco. 

Se  è chi  va  pe  statarle  ; ma , corputo 
Da  tm  palla , nce  more  e eco  lo  sanro 
Stata  lo  ffuoco  : o puro  Uà  fferuto 
Sce  cade , e s arde  faccia  pietto  e scianco. 

P'  ogne  pparte  se  more , e mmeperuto 
Onnmattf  ognuno  a llato  ritto  e inmanco. 

Olà  fa  lava  lo  sango  « e ggià  te  setue 
Stronà  W aria  de  chiame  e dde  lamiente. 

Less.  Abbi'ordo  t Arbordatore.  L'abbordare,  Chi 
abborda  : in  lutti  i si^ìfìcali  del  verbo. 
ABBORUELLARE.  V.  SòordeUeiare. 

ABBORLVRE  ( v.  w..  n.  p.  ed  n.  ).  Burlare,  Sebenare. 
E ttresca  e rride  e abbuffa  ; e nfra  sto  ytioco 
Trovesea  .drmìda  d‘aUommà  lo  /fMOCo.Ger.XVlll,  4l. 
E % abbwuV 

.4  crhello  largo , a cchell'  acceusa  chiassa 
De  lo  Castiello,  addò  s‘ alarla  e sguazza. 

M.  No.  IV.  l6. 

In  II.  p.  Non  curare,  Avere  in  non  cale. 

Perchè  ssapea  pe  ssoUalerra  isso  ire , 

De  falle  lloro  se  nne  ride  e abburla.  M.  Nu.  I,  31 . 
Nella  forma  attiva  , Ingannare. 

Joraie  che  mmaìe  cehiù , mate  cchiù  s’ ararria  fallo  pa- 
scere e ahborlart  da  n ommo  riveme.  Peni.  1,1. 
Dice  addavero  o abbwle?  - Maramene! 

E le  pozzo  abburlà  ? Cort.  HI , 3. 

Ed  io  mme  nne  vedeva  e 1’  abbor/ara. 

N.  A.  XVII,  7.3. 

Abrori.are  nBMABo:  esercitarsi  in  esercizi  giunaslicì. 
Pu  camme  de  Salale  chella  notte  : 

.Sempre  nfra  lloro  s’ abborlaie  de  mano , 

.4  «cremi , a (forze  d’Èrcole  etl  a Halle.  Ger.II , 97. 
Si^.  In  signiiicalo  di  scherzare , V.  Pazzeiare.  Per  in- 
gannare , V.  Coffeiare , correvare , mpapocchiare  , nfe- 
nocchiare. 

Ort.  Per  gli  esempi  prodotti  si  ha  abborlare  ed  aJb- 
burlare.  E dicesi  anche  burlare.  » Ma  giacché  se 
w parla  de  burla ...  io  me  couteiito  de  burlare  ». 
Tard.  D.  1 1 5. 

Me  vighe  morta t Isella,  se  te  burlo.  Rosa,  i,  3. 
ABBORRACCIARE.  V.  Mborraeciare. 

ABBORRIRE  ( v.  a.  ) Abhorrire,  e meglio  Aborrire. 
Si  ado|)era  in  tutti  i significati  del  comune  italico. 
i’hiflo  la  foie,  e cchesta  l' cdA>orritce  : 

Ognuna  cerca  de  noe  sla  da  rosso.  F.  11,  vii,  lo. 

De  passare  da  Uà  tulle  abborresceno 

Pecche  lo  (telo  non  se  po  sojfrierc.  F.  1 , 4927. 

Im  libberlà , la  famme  e la  cennetla 

l'rescere  cchiù  farranno  li  peccate 

ni€  tu  obburrtAce  tanto.  N.  A.  XIX  , 63. 

Ca  non  salo  è ppeccato , ma  streverio 
.ibborruto  porzt  da  f aneniale.  Mez.  11 , 36. 

Lr..i0.  Il  solo  aòòorrKmienio  è tivl  dialcUo. 


l5 

ABBORTIRE  ( c.  n. e n.  p,  ) Abortire , Almrlare.  L'uno 
e r altro  modo  è dal  latino.  Ma  é notabile  che  la 
Cr.  non  ne  produca  esempi  fuorché  uno  del  Var- 
chi per  farci  conoscere  che  dir  si  deggia  in  buon 
toscano  sconciarsi!  Ed  anche  sconciarti  dicono  i 
stri  Abruzzesi , ed  altri  disperdersi.  Ma  nel  dialetto 
abbiamo  abbonire  ed  al)buorto,  comunque  il  volgo 
ami  anch'es.so  dir  piuttosto  doUre  e duletura. 

E ppe  lo  gra  ggoìio  che  nne  senteva , 

S' era  femmem  prena  io  m’abborletyi.  En.V|,l83. 

Adbcorto  I N.  s.  ) Aborto  ( parola  benanche  stanza 
esempi  nella  Cr.  ) : e per  trasl.  tutto  ciò  che  si  mo- 
stri imperfetto  e difettoso. 

iMudnte  chi  ? Veditelo  mmacaro  l 
ÌMulale  de  poetecn  n abbunrlo , 

E de  Parnaso  no  «onyuenacciaro.  Pagano , Son. 
Cornine  chi  donne . . . 

E le  pare  che  beda  cose  nove , 

Oro  , gioie  , ciardine , arche  , triimfe  , 

E sso  (Muorlo  de  ir  anno  e cguatto  nin/e. 

N.  A.  XllI,  36. 

ABBORTONARE.  Parola  di  marina  ; volgere  ed  ac- 
costare vogando  il  fianco  della  nave  alla  riva. 

Cca , cca , chisio  è lo  luoco  : 

Sia  forte:  abbortona.  Cilla,  1,1- 

ABBOSC.\RE  ( V.  a.,  n.  e n.  p.  ) Buscare  , ac(|uìslare 
con  ricerca , con  industria  , con  furberia  , ed  an- 
che con  violenza  : pitoccando  , predando  , nibando. 

Comnt  fluf ietfo 

CK'  a li  figlie  lo  cÌvo  aggio  obboscato.  Mas.  Il  • 3G. 

Isso  reipoice  : to  mo  voglio  (diboscare 

U'  erte  , fé  /jprete  e W autre  scartapelle.  CeiT.V,25. 

Persò  f'elippo  se  pegliaie  tanta  ctdlera  (pianno  tro- 
vate i4/ÌJkimro  che  sfera  tonanno...  jHirennoie  eh'  a 
no  figlio  de  Rre  non  «’  occommenera  sapere  cheìlo  che 
rnporm  de  sapere  a cchille  che  p'  aldìoscarete  lo  pani- 
ne conno  sonaimo  pe  lo  Cerriglio.  Tard.  D.  218. 

S' ed>boscaie  sette  coteuelle  di  lardo.  Pent.  IV,  ì. 
ÀldìUica  à;  man'abbuAcacotrramma.iM..V.IV,l2. 
^uaimo  besogna  de  mena  le  mmane , 

Tanno  so  tutte  termene  e crianza  : 

Ijo  pn'mo  luoco  è de  li  Talcane. 

A lo  sparli  l' abbusche  e anchi  la  ponza  : 

Fora  5dma  Maria  de  li  Cristiane.  Ger.  Vili,  6*ì. 

E (fatto  no  grumie  parapiglia  , fece  cercare  CentieìUi  ; 
e , trovato  V ald>usco , la  cacciaie  co  gran  irnoffua. 
Peni.  IV,  IO. 

Si’  cddìusche  mo  so  ccose  consuete  : 

E echi  non  sa  buscare  è n aseuiello  : 

Ca  nullo  potria  fare  tante  schiasse 
Si  no  ghiesce  de  grane  io  e n’  abbu.v(mr. 

E per  antifrasi  : 

Smorfie,  allucche , vernacchie  e stische  «Win.ifa. 

Cap.  M.  145. 

E ddice  : Aggio  abbuscata  na  cagliosa  ; 

E mm'  abbruicia , fratiè , comtn  a ccaimela. 

OM.  V,  74. 
fii  proprio  chillo  jtiomo 
thè  la  Persia  (ddtoscaie  dinto  la  facce  ^ 

E le  fu  rutto  l'uno  e l' aulro  ciionio.  Ger.  I.  46. 
E abbascalo  lo  erisceto,  sbignaieno.(jvr.\\.{y.i. 

Obt.  Per  gli  esempi  recali  , scrivesi  aùùoacare  cd  oMu- 
scare  : ed  anche  buscare.  K dìceii  alirrsi  abbuscc.  « d 
ABRL'K'A.  Ié‘  accasione  era  pronta  a JF<ire  na  bona  ab- 
busca.  Peni.  IV  , io. 
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Sin.  Lo  nrcnc<Tie  le 

Tìtolo  de  prtùenio  o donativo  : 

Lo  jmivce  ha  {moaio 
Noimiie  de  lieto  , c ammoffamiento  , 

O d’  antan  lé  mmano  o de  vaccone  t 
Lo  scrivano  , deritto  t e stia  lo  ciclo 
S’  è stuoi'lo  a.-liiù  de  T anca  de  uu  cano  : 

Lo  mercante  , guadagno  : 

L'  arlest  iano  , Jnrenna  : 

Lo  jwtecaro  , nnustria  : 

Lo  inariuido  , rieiegno  , maniucco  : 

Lo  sbirro  , toccadglia  : 

Lo  vamiito  , composta  : 

Lo  M>rdalo  , recntlo  : 

Lo  spione  . lo  fatto  : 

La  ba^jgiana  , regalo  t 
E I<j  sanian> , altòusco  , pnraguaato  : 

E vi^t'eroggio  peni.  IV,  C}jr. 

ABBOTECARE  | t\  «.  ) Traboccali?,  anjri  sommergersi, 
andare  a fondo:  parola  dì  marina,  e dice»  de* le- 
gni e delle  persone. 

L'h  che  ccManle , wfc  che  ttrifole , uh  che  cchelìe 
lommeiizann  sttrdafe  e mmmewnrf 
Mira  lampe  e untone  e cchtoppele  a Uancelìe.,, 
Spisso  la  varca  ride  aldtotecurr.  M.  Xn.  1,8. 

Che  aiuto  vuote  / So  intono  mpertruenle 
5/Kiraie  la  nave  e zejjtmnaie  la  ymie. 

Pt  mmala  iciorte  o pe  bona  fortuna  , 

A pjtrotia  io  sfanno , aldwlecaie  ne  W onno. 

M.  R.UI,7.  e 8. 

Et.  Frcquentairvo  di  tiofare  , c perciò  aggirar»!  lurbinan- 
tln,  V.  /'fì/ecare  , lievotevai'r. 

ABBOTfARE  ( r.  a.  c n.  p.  ) Ablmliare  , GonBare. 
Cossi , ncxtorpo  tenenuose  lo  sciato , 

.V  accomensa  abbottare  a ppuco  a ppttco. . . 

.-I  cchesio  essa  we  dette  cchiù  de  core , 

E eco  ttutta  la  ft*rza  s (dd)ollaie. . . 

E (mmaiiiio  a abbotta , òb<i//clc , sr/iia//a. 

Fedr.  1 , \xiv. 

Di  ea  no  chtanchiero  po  scortecà  no  crasituo  si  tu 
1 Vietilo  ) imprinimo  nolo  fate  iddtotuue.  Vaiiiss.  ad. 

Tr.  Dimme , sìa  Iklea  , cAi  arra^l^ia  o clic  w»m/»rfi 
Tanto  affbuUaie  <iMcA#7/c  fi  ;*rnmmoic.  Om.  1,1. 

A iìROTTlX.VUE  ( c.  n.  p.  ) AbboUinarc.  .Ma  nel  mo- 
do attivo  , in  signilicatu  di  Mettere  a Udtino  , Pre- 
dare , non  è nel  dialetto  : e si’uibra  mero  fraiin*- 
sisiiii)  perchè  luatino  neuinuito  è nello  spaguuolt). 
Rimane  adunque  nel  solo  sìgiiilìeatu  di  Anumtlinarsi. 
H A li  4 d' Agunto  l5t2  la  niaiitaria  spagnola  s’al>- 
{loitinaie , e aniiaro  a ssaccluiare  liilla  T argianla- 
ria  de  lo  capelanio  Iloro  |r>  craitsa  che  no  Io  1m>- 
leva  paga  ».  Passero.  — (risso  ed  Eiiomau  se  resnr— 
retto  de  $’ altboU inare  cu  Uutte  iT  uidrc  .triTctm  c : f , 
rchbdhnnttte , se  metleno'n  cumpayM.  Tard.  I).  tOH.- 
Chislo  ( lo  secretarlo  de  1‘  Accademia  della  Vrenna  ) , 
senza  tennene  de  ceveleltUe  s ahboiùitate  co  no  detto 
A/orenafo  , e le  le  nforchinìe  ( a lo  Tasso  ) tale 
vreunnta’ncanna  ch'ancora  nne  iene  chiena  la  rozza. 
Tard.  I).  183. 

ARBt)TT(^\.\RE  ( v.  a.  e n,  p.  ) Abbollonare.  Strin- 
gere le  vestì  o die  die  sia  , passando  i liotloin  negli 
ticchielli  , ne  cappi  , e in  qualunque  altro  modo. 
Tema  Bottone  ; V.  L'  azione  contraria  è sbullonan*. 

Tr.  Fisssirc  , tener  fermo.  E |htcìò 

In  marineria  : Tendere , fenuare  da  basso  tuia  vebi 
di  già  allaodata. 

In  fjwrale  : Confi*rmare  alcuno , fissarlo  in  una  opi- 
nione 0 afletto. 


l/t  (acce  IMO  teoprea  pe  la  rtsera , 

E ufocnm  co  IT  uoccAic  a tutte  quante. 

Oliane  li  dubbie , abboltonaie  chi  sjtera  , 

E a tt  anemiise  allecordaie  l' arante.  Ìmvt.W.  12. 

Less.  ABUOTToN.vTi  iiA.Con  questa  parola  viene  indicata 
quella  |Mirle  delle  M*sti  dove  si  fissano  o passano  i 
ImiUouì.  Per  Serie  di  bolloiii , V.  Botlonera. 

ABBOZZ.\HE  ( t*.  rt.  ) Abbozzare , come  nei  comune 
italico  ne!  .sigiiilicato  di  dare  una  prima  forma  alle 
ojMTe  di  urte  o d‘  ingegno.  È un  franct'sìsiuo  da 
ebnncher  : la  parola  originaria  italica  è slnizzare , 
toglier  le  bozze,  le  protuberanze,  i difetti  di  una 
cosa  rozza  tuttavia  o ap|>ena  sgrossata.  V.  l'ozsa. 
Dercnta  no  peltore  : 

Drsetjnn  , scora  , abbozza  , 

Po  dance  lo  colore.  .M.  X.  VI. 

.ABBOZZARE  ( mar.  ) Quando  per  ritenere  ({ualche 
matmrm  in  tuia  data  |iosizione  ed  in  quello  stato 
di  tensione  che  li  desidera  si  allacciano  colle  Itozze  ; 
quest'operazione  dicasi  abliozzare.  I'.  Bozza. 

L*  opcrazi(»ne  contraria  è dtozzart  , dislegare  una 
manoera  dalle  bozze. 

ABBRACCIARE  ( p.  a.  ) Abliracriare  , Circondare  e. 
stringere  con  le  braccia  per  efletto  di  amore  u di 
amicizia. 

Tre  bole  i abbracciate  pt  le  mpizzare 
jVo  raso  tuuno  a IV  una  e fl‘ autra  (acciai 
Ma  lo  scurisso  se  vetìea  seapjHtre 
IJ’  ombra  cumme  no  dento  da  le  bracein  , 

Ctmime  chi  'nstumno  penza  d’ abbracciare 
Chi  le  ra 'nfantasia , ma  W aria  tibbraceia. 

En.  VI , i06. 

Pietro  Ile  dette  V assoluzione  , 

E pfut  se  raWiracfimV  tcmierrtmcn/c.  Ger.XVIII.O. 

Mai  si  direbbe  che  due  lottatori  nello  stringersi  tra 
loro  con  le  brai'cia  si  abbracciassero.  IWn  altri 
molli  adop<?rò  «-oii  gran  senno  il  nostro  maggiore 

• epico  nella  stanza  17  del  canto  XIX  della  Gerusa- 
ieiiime  : e molto  Inme  il  Fasano  così  (piella  sluii/a 
Ilei  di.'delio  tramutava. 

hissaie  nfine  la  spato . a la  catena 
Peunere  , e ero  Tiancrede  *' agguaiilaie  : 

Chisto  fece  lo  tlisso  , e ero  ym  Urna 
Co  echillo  riestio  be  se  reiimienaie 
Moie  purpo  a lo  prenmone  che  se  mena 
M(ra  sii  smoylie  iiccosà  s’ allev  recaie  , 

Se  ntenayfin  male  chinnt  o (terrò  morza 
Comm’ a ste  bnirròi  strenze  co  cchiù  (jòrza. 

Ma  soli  propri  iraslali:  La  rife  s abbraccia  a iC  ufiuu  i 
no  marenato  a la  tarda  de  m rasciclh  zelfonnaio  : 
«o  cristiano  a la  croce:  |H*rchè  le  idee  alloriì  vi  si 
ciHigitiiigono  di  sostegno,  di  Si'aiii|»o,  di  salvazione; 
e per  ulteriore  traslato  ben  si  abbraccia  cui  pen- 
sieri* lina  (*steiisioiie  fisica  o intellettuale  , iin.i  opi- 
nione , un  portito,  im  modo  qualunque  di  viveri 
Anche  ilelle  cose  uieleriali  vuol  dirsi  lo  stesso  : 

E ddn  era  a le  ccampayne  d' arennccia 
Dessabelale  e n/fi  a l'  Aofrato  abbraccia. 

Ger.  XVII  . S. 

Lcm.  Abbiamo  nel  dialettu  non  M>ln  aubkacciu  cd  Aaak 

ClAMtZNTO. 

lÀ  comtnile , l’ abbraere  e ccnmjH'cmìcnte 
Cfifuio  (fische  (fìsche  pe  la  mente.  En.X  , ; 

E .ve  fieziTo  nziemmo  cchiù  de  mille 
Abbracciamtenle  t base  a yezzcchilU.  Mei.  pr.  9 . 
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Ma  benanche  i frequentativi  abbract.iatoho  eti  ab- 
bracciata. Se  trovaro  a la  He^ia  : e fJ'nHo$e 

t»'  abbraccHiiùìio  granne  e iw  p'iezza  [ore  de  li  (ore  » 
te.  Peni.  IV,  3. 

Addm  ' è lo  figlio  bello, 

ÌM  gioìfllo  de  lo  lata  ? 

f'/iàimmami7/n  » ftonamiHof 

Pe  le  fare  n abbracciata.  Cilla  , 111,  22. 

ABBRAICO.  V.  Abbrro. 

AB13RAMMAUE  ( t>.  n.  ) Aver  fame  canina. 

0 bella  Cerere 
(V  abbuile  e laalore 

Chi  al)bramimto  ucuorpo  .«/a,  ec.  T.  IX  i 2. 

Si  canto  cchiu  tV  Amnune,  aggio  ti  ture: 

Che  iy/io//er<  noti  pozza,  ed  uggia  famwa: 

E tìia  $enza  mandare,  ed  aggio  tébramma.T.\,'l. 
A lo  Cerriglio,  co  uà  bella  al>bratiitm , 

Tutte  tre  ppoie  ie  f-cialano  de  core.  M.  no.  II.  arji. 

Tb.  Avere  ardente  tieMileiio  di  che  che  sia;  Bramare. 
Ao  mmoleva  amimi  ccAiii  ; tno  nnilto  nfalto 
Sto  rote  mio  pe  Citta  nlbwra  e abbrammu.  T.1I,22. 
xSfra  lauta  gnuocche  e tlonde  pa.^ui  .InniWa 
De  la  gente  e cann  aperla.iier.  IV,  33. 

E W aie  da  mfHipocchiare 

Dereììfto  ca  ped  ifso  abbramnie  rplrete,  Cilb,  il.  I . 

Less.  Oltre  di  abbravoiv.  e arìibammibia , Fame  ca- 
nina, Ardentissimo  desiderio , Brama,  noti  par  che 
.abbiti  altre  derivazioni  iosigrafiche  il  dialetto. 

ABBRANCARE  ( i\  a.  ) Abbrancare.  E P impossessarsi 
che  fan  della  preda  gli  animali  rapaci.  V.  IVaiica. 
In  Irosi.  Prendere  con  furia  e ritenere  con  forza. 
Vede  isso  no  cavedio  fare  da 
Senza  patrone , e priesto  corre , e abbraiica 
La  vriylia,  e ss’ accraiwca.  Ger,  X.\  , 92. 

De  peiódr  se  niposta  a «a  porieUa  ; 

E ’n  passa  lo  nnemmicu  , isso  /'  abbranca 
Li  zirule , e le  tira  na  cortella.  ,M.  nn.  1 , 20. 

ABBKEU  ( agg.  ) Ebreo.  ( fem.  Abbrea  ; pi.  Abbreie  ). 
IVa  laimnoncennc , co  tu  si  aspettato 
(chiù  ca  u è da  l’  Ald>reie  lo  Slessia.  Gcr.  XVII , 8. 

Tb.  Se  facesse  accom  na  lummenaria 

Cotnme  la  petrarchesca  è geni’ abbrea.  Cap.2A.lo(y. 

Le$s.  Per  le  sole  cose  e non  inai  per  le  persone  difesi 
Abbraieco  ed  Abbbaieca,  Ebraico  ed  Ebraica. 

Cedde  Provenza:  e llà  vedile  no  mormoro. 

Ed  era  scritto  co  ìleltere  àbraìeche.  F>  720. 

OsT.  Comunque  più  comunemente  serbasi  .ibbreo; 
pure  con  la  B scempia  sdirebbe  più  regolare  l’ orto- 
grafìa. E non  iM‘  nuncano  esempt  E chillo  mannaie 
a mpegnare  lutto  rargienio  e II’  oro  eh'  aveva  a T/ibreie , 
jte  ssoddesfare  a no  desetlerio.  Peni.  HI,  9.  Creo  co 
lo  prendpio  de  tale  cmitantno  avesse  origene  da  t’A- 
breie.  Tard.  D.  5S. 

Cosà  faceva  chella  Jczabeila 

Che  ssecolava  lo  puopolo  abreo.  F.  II,  v,  I>1. 

Ma  dippiù  : abbiamo  anche  prcUanienle  siritto  Ebreo. 
Quanto  , co  no  rampino  gdero , fattole  ’nfronte  lo  ga~ 
mtz  ebreo , ì accravaccaieno  o tio  carogìui  scortecata  e 
lo  portaieno  a spasso  pe  la  cetà.  Scia!,  mp.  V. 

St.  P.  Gli  Ebrei  ebbero  in  Napoli  da  tempi  assai  remoti 
stanza  , possessioni  e sinagoga.  V.  Jodéca. 

ABBREVIARE  (c.  o.  ) .Abbreviare.  Come  nel  comune 
linguaggio  ; ma  di  molto  uso  ne’  traslali. 

Mentre  se  nne  vewano  a crhesta  da  , 

Micco  disse  a .Ifmoiwirarr/i/o  ; Ora  coniammo 
Vix:ab.  Napol.  f ot.  l. 


C 0.1SÌ  la  foia  fonimc  la  storia  mia , 

Ca  sto  luongo  cammmino  oòùrceiommo.M.As.V.l. 
jVfro  li  strille,  io  fummo  e nlra  lo  ffuorn  , 
iVo  nfienio  iMreviato  è cchillo  luoco.  N.  A.V,  120. 

Ed  in  sigiiifìcalo  di  dar  termine.  Ora  levammo 
L‘  (iccafione  : via , 

ymmmmccmic  a bonora:  ol)6m7ommo.Equ.  IH.  2. 

Less.  Abbbeviatobe  ; Abbreviatura  , ec.  - L’Alìbrc- 
viatore  de  Dione  Ciuaio  conta,  ec.  Tard.  I).  55. 

St  P.  L*  abbrrvi.itura  nrlie  «eriUurc  fnmui  un’nrlr  par- 
ticolare c diede  il  nome  ad  aÌGiini  iiflìz!  di  corte;  coinr 
dìrotuo  alla  parola  A’o/aro.  Quest’  arte  che  or  vcffci 
risorta  co’  titoli  gtt.*cizzanit  di  Tachi^rajia  o Steno_s;rxifta  , 
escrciiavssi  tra  noi  nel  mcilìo  evo  daìCuriali\  V.  l>i  qui 
gli  strumenti  curiatesc/ù  con  Unta  saggc-2^  aboliti  dal- 
r iiiipcriidor  Feflfrigr». 

ABBRÌLE  ( n.  m.  ).  Aprib*.  £ il  quarto  mese  dell'  anno 
secondo  r attuai  calendario:  ora  il  secondo  deiranno 
amico,  e r ottavo  nel  computo  delle  indizioni.  V. 
Cidnnnario.  Ecco  alcuni  proverbi  campaguuuli  re- 
lativameiiie  al  mese  d’ Adirile: 

Ablnile,  ’nogne  gbiuorno 
Co  fa  na  schizziata 
Qtutnna  non  ckiove  tutta  la  jornnia. 

('hi  ad  Abbrile  struporta  lo  ppolh , 
jy  acqua  se  po  iddHiità. 

Si  Marzo  non  ìnarzea, 

Al)brile  po  ferea. 

Tb.  Primavera 

Slace  \apole  mia  bella  e gentile , 

Sdore  de  Talia  e schiecco  de  lo  mumu). 

Mamma  che  face  nascere  l’  Abrile 

Tutto  a no  ventre  sempe  co  l’ Autunno.  M.  P.VI,i9. 

ìide,  addov' essa  sta,  n'aiero  gentile, 

Srmpi'  ’n  Oftobbre , e dint’  (Jllobbre  Aldtrile.  Ruot  .1.4, 

Ort.  Quel  che  abbiam  disilo  alla  parola  Abbreo  nli- 
biasi  qui  \H‘r  ripetuto.  I primi  scrittori  nel  dialetto 
adopt*ravano  la  B scempia. 

ABBRIVARE  ( r.  n.  ) Abbrivare.  £ l'opposto  di  Arri~ 
vare,  formandosi  dallo  ste.sso  teina  hiva,  ma  con  la 
pr.  AB  inviTe  di  ad;  ed  (sprime  il  primo  partirsi  che 
fa  una  nave  dal  lido.  Erosi  Abrivo  è il  primo  moto 
della  nave  nel  dislaccarsi  dalla  (erra  , come  Arrivo, 
è il  giugnervi.  Ma  abbrivare  ed  abrivo  sun  parole  ri- 
maste soltanto  nella  marineria,  e non  ha  traslali. 

ABBROCARE  ( p.  «.  ) Osc  urare  , Imbrunire  ; e dicesi 
propriaiueltle  dell'aria,  e |)cr  Iraslalo  , degli  CKchi, 
della  voce.  Tema  truoco  ; V.  To  selenzio  e lo  bruoco 
de  la  notte  aiutavano  lo  scuro  Ciutìo  ad  artTco<//tVrc  n 
mmente  li  pendere.  C.  c P.  111.  Perzò  , cornine  vedder» 
vruoco  raiero. , .se  reterattero , ognuno  « leccase  lloro. 
Peni.  Ili,  in  Un. 

(iovernamettr  eh’  è abbrocaio  l'  aiero, 

E niuinte  che  ssia  scura 
Ciiinm’ a bocca  de  lupo  , 

Ale  la  raglio  solare.  M.  N.  VI. 

Ta.  L’oscurarsi  della  voce,  Di>cnir  foco. 

Me  sa  male  ca  sfongo 

Co  la  voce  abbriKota.  - Spurga  , rasca.  M.  \.  IX. 

a nnonime  fuff’oiV  te  c/»òimmo  « stdllo , 

E ppe  Itale  uzegtude  so  abbrocato.  Ger.  XX,  lOi, 
La  voce  mme  s’ cdibroca . , , 

!.o  chiamo  mme  strafoca.,, 

L’ arma. , .mine  sento. . .asc't.  D.  F.  10. 

£ più  drittamente  1’  oscurarsi , l' ottenebrarsi  degli  oc- 
chi , come  il  Lombardi  fa  dire  al  suo  Vreunatulu  : 
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Cimi' nocchio  sia  abbrocato,  Ciucc.  11,  12. 
Oitr.  Scrivevi  auche  aòbrtwart. 


Pt  H'  umeto  petjliaio  ucoppa  mar'} 

.V*  è nf>hrucnlo  de  fatto  , 

E qufwuo  parìa  tion  « Cors.lII.lO. 

ABBRLHiARK  ( i*.  (i.  ) Abrogare,  hi  legge  de 

iiuo  fu  ahnujaia  e amullaia  da  Lòme  mperatore  me 
in  rostiiuzione  LXIU.  'fard.  I).  52. 

ABBRONZARE  ) ^ ai 
AIIUKON/.IRK  1 
AHUKOSCAltE.  V.  Ili  o&co. 

ABBROSTijEIRE  ( v.  a.  AMtruslolart*.  È il  ruot’ere 
:i  secTo  in  una  padella  o altro  vaso  legumi  c se- 
mi , (‘lime  r|(ielli  delle  mandorle,  del  cailTs  del 
cacao , ec.  rimaneggiando  o rotandone  la  massa 
|H'rcbè  non  si  earlioniz/iiio.  E precisanienle  il  rrn- 
»tulare  de'I.aliiii,  come  bene  osser>ù  il  Muratori. 
ABBROSCIARE  ( r.  a.  ii.  o n.  p.  ) Bruciare:  Gjiisu- 
inare  col  fmx'o. 

Li  lumme  abbasrh  Uà  « la  torca  » nota?.* 

3Ime  voglio  ghi  a sganà  sta  fanttma  : 

/.'  abhrosciarraggio  , e «la  comme  se  sia.  Ger.XlI,.'). 
Lo  cdorpo  nu(ortu  nforchùuto  a m sacco 
Pe  Ifare  quanto  rommannato  area 
ÌJi  vecchia:  e p’ abbrusciaiio , va  mouiagna 
Fauno  de  legna  ‘mmiezo  a la  campagna.  Eu.VI,-43. 


St.  P,  » Alti  91  di  docemhre  l5oG...  se  posu  foco  In 
» iioUe  a .Santo  Domminico  de  Napoli; , dove  sì  .ibbru- 
u si-iaro  li  corpi  didii  Ire  Rri  , cioè  di  Re  Alfonso  1 , 
j*  di  Re  Ferrante  I , e di  Re  Ferrante  govane  , tulli 
Il  tre  di  ca>a  di  Ragona.  n 'Passcro. 

Tu.  L’inaridire  delle  piante  non  solo  per  soverchio 
calore  estivo,  ma  per  I’ azione  altresì  delle  nebbie 
e delle  erbe  parasìtis 

A pjHitere  massare  vtnn’ apprtesso 
hi  jaio,  C4i  la  neglìa  accommenzale 
Ad  aldiruscià  le  spirbe , e a //«  lo  s/e,«o 
Le  ccardogne  spitme  e le  beicaie.  Giniig.  I , 10. 

E per  ulteriore  Iraslato  (esprime  qindla  raida  sensa- 
zione cbi*  sì  solì’re  in  qnal<‘he  porte  offesa  dtd  rorjx) 
nella  quale  concorra  forte  iniianiinngione.  Cosi  Ve- 
nere ferita  da  Diomede,  se  ne  lagna  eon  Marte  : 

E ddtVe:  .iggio  nbhufcnta  un  cagliosa  , 

E min  abbrucia,  Fraliètconnn  a ccannchi.Ottì.WfJ  i. 

Ed  anche  quel  nioleslo  formicolare  delle  palpebre  e 
delle  piante  de' piedi  do|x>  sove^'liia  veglia  o stra- 
ordinario esercizio. 

/ oid  , fatte  siopiiate  cd  onzinne , 

E le  mimo  a a buon  (ermene  portate  t 
E tifine  W anice  ccose , li  taliune 
V flbrowòimiia  e W nocchie  a li  sordate.  Ger.XlI»2. 

lùl  enfaticamente,  Soffrire  soniino  caldo. 

Tiramnioce  a lo  ffriscu , 

Perchè  *mmiezo  a sto  fuoco  spotestato 

Piglio  le  stufe  secche  e sso  tdìbrosciato.  M.  N.  IX,  R. 

Cominie  poi  a (utt'i  lin^niaggi  umani  à la  metafora 
Ardere  , Bruciare  d’  .Vniore. 

.Soi  e,  mia  . noce  mia  ! 

Io  mtn  (iWinuicio  e consummo , 

lo  nne  spanteco  c mmoro.  Fen.  Ili,  i. 

Ltss.  AmiiuscionE.  Bruciore  , Sensazione  bruciante. 
Co  sti  carizze  a Muenna  se  le  .*grava 
Chili’  (dibmfciore , e mmeglto  se  senicva.  Oin.V,  26. 
.Ve'  erri  dinto  de  sto  core 
Ma  stezzella  d'uWirosciorc.  Pani.  I.  4. 


Si  songo  tutto  atiamma  e ttulto  ardore , 

Che  paro  justamentc  zorfatnra  ; 

Si  so  cchitw  de  fuoco  e d' tdìbruaciore  ; 

Cornine  de.  chiamo  faccio  ««  iommdjvt  ? T.  II , 15. 

Ort.  Anche  qui  mostrasi  l' ambigua  prolfei  enza  tra 
rO  stretto  e rU,  e consegiieiitemente  T oscillazione 
deir  ortografia.  Ed  è da  lodui'si  il  Kasaiio  che  usò 
la  B scempio. 

Etim.  V.  .BiÓMrarf.  - Si  avviala  che  Bruciare  in  si- 
gnifiraz.ioiie  dì  scottare  i f)orei  tteW  acqua  bolleme 
jter  lemrne  il  pelo,  come  in  alcuni  ux'alKilari  si  è 
registrato,  è una  interpelrazioue  erronea  degli  lisem* 
pi  che  si  aliegiino. 

CiMvi.  V.  r<f)mb»w/io«e. 

ABBUL’NZO  { M.  m.  ) Bronzo.  !-ega  di  rame  e stagno , 
a'ipiali  si  aggiungono  talvolta  zinco  , piombo , ed 
anello  ferro,  bismuto,  ec. 

A.  e .M.  Prrseìndt-iuìo  d*lle  analisi  falle  de’  bronzi  anticlii 
c di  opere  straniere,  le  proporzioni  dc’metalli  che  com- 
])ouguno  il  bronzo  è come  A>//e  statue  ; vaine 

91,40;  slagiio  1,  70;  zinco  5,63;  piombo  i,73.>  AW/e 
campane:  rame  76,  slagno  a5;  ovvero,  rame  78,  sla- 
gtw)  32.-  Nelle  aiiì^iene:  rame  100;  stagno  da  11  a 93. 

5r.  P.  Celebre  fu  tra  noi  lo  CivanLO  d'AcvReszo,  sul 
quale  soii  queste  le  tradizioni  e le  favole.-  a Fe  forgiare 
u (Virgilio  ) uno  cavallo  de  metallo  sub  certa  constel-> 
» lalìofw  de  stelle,  che  per  la  visione  sola  > le  infirmi- 
» tale  (de  li  cavalli)  s’aviano  remedio  di  sanità.  Lì 
» minisearclii  de  la  cìlii  bavctido  di  ciò  grande  dolore  , 
» si  andato  un.v  notte  et  pcrfurarolo  in  vciiUt  : d.npò  di 
» la  quale  p‘rcussk»ne  et  roclura,  il  diclo  cavallo  perdi 
» la  vcrtù,  et  fu  coiiverlulo  a la  construtlione  de  le 
w campane  de  la  maioro  ecclesia  , in  nello  anno  hcccxxii. 
u 11  quale  cavallo  si  slava  guardato  a la  corte  de  la  predi- 
li età  ecclesia. . .Qu.ando. ..  Re  Carlo  primo  intrò  in  la 
* ciuà  di  Napoli . . .comiindó  che  fosscno  scripii  lai  versi  ; 
» ìiactenue  effrenist  lutnc  freni  portai  habenas  ; 

»>  liex  domai  hunc  aequus  Part/ienopensis  eguum  : 
Vii.LAN'1 , 1 , 30.  - E diecsi  che  la  testa  di  quel  cav  allo 
fosse  quella  che  cotiscrvavasi  nel  palagio  (lei  Duca  dì 
Maddalonì  Diotardc  Camifa  , ora  di  S.  E.  il  Ministro 
deirinlcmo  cavaliere  .Saiiiniigcio  , e di  là  tM)i  trasportala 
nel  R.  Musco  Borbonico.  - Intanto  in  quell’  egregio  mo- 
numento veggoiisi  sibbene  i due  liolloni  della  briglia  alba 
bocca  del  cavallo;  ma  fusi  c non  saldati. 

Lkss.  Aubro>7ire  { t’.  a.  «.  c «.  p.  ).  Abbronzare  , d.ifi^ 
n prenderò  il  colore  del  bronzo  sia  jier  V nziont* 
del  fuoco,  sia  pc* raggi  solari,  sìa  por  ìndustrlj 
dogli  artolici  ondo  imilaro  gli  antichi  bronzi.  Di 
qui  jietena  aldnonzuta  o alibronzina. 

Le  bidè  la  malina 
Ca  parelio  laceru  vennenare, 

Chi  ha  la  faccia  alérmizina. 

Chi  pavonazza  0 puro  gUillinoro,  ec.  Cani.  lU  , i. 

Ma  faccia  o tn«/rùi  aJibronziua  indica  insiemenienlo 
il  coloro  o la  durezza  del  bronzo  in  signilicalo  della 
imperUirbabililà  della  faccia  de  furbi  c de’  menda- 
ci. - Vide  che  mmniria  tosta,  vi  che  (faccia  altbroih- 
zitta.  E con  più  enfasi  : AVe  se  pò  scognà  ingnc  ; 
tire  se  po’ ratte  l'astrcco,  cc. 

Onr.  Anche  <|uesta  parola  riceve  non  infrequenti— 

j metile  la  solita  atlt'iiuazione  della  B in  V. 

I l)‘  arntnzo  arra  na  bella  gradiata , 

1/  nvrunzo  area  li  slamare  e le  pporle.  En.  I , loH. 
O rorria  eh'ad  ognuno  tu  patisse 
Verde,  romtn  a rrannone  eh’ è d’arrunzo, 

E lla.'sata  da  tutte  a mme  retasse.  T.  1 , 21. 

Fd  oie  lo  juorno  ( h cnoUo  e la  capo  de  lo  cflrii//n 
d‘  arrunzo  ) .sfare  n lo  corti'jHo  de  no  bello  palazzo 
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passato  lo  SieQgio  dr  Siilo , a la  strafa  pe  la  iputlf 
sr  rarf  a lo  Foro  Sostriaiìo:  e lo  palazzo  ha 

pigliato  lo  no»n»^  de  Cavallo  d‘ avrunzo.  Pos.  IV. 

K tiiivolta  si  è scritto  anche  Hnmzo. 

(’h’ ancora  se  conserva  la  nuimmoria 
E eco  ccarie  e eco  bruuze.  e eco  li  marmore.  F. 

ABBKL'ZZO  ( «.  m.  ).  Abruzro.  F.  la  rcjiioue  più  set- 
lentriuiiale  e più  alU  della  nostra  p<’iiisola,  ed  è 
chiusa  Ira  i di  lat.  Intreale  4l  , i'i  a 42'',  54'«  e 
i di  loii^.  dal  meridiano  della  specola  di  Na- 
pelli , 357\  48'  a 2*. 23',  con  una  superficie  di  circa 
3724  nii^dia  quadrale.  L' attuai  |K>|K)la/ione  è di 
74(5000.  Formò  un  solo  {^iustizieralo  ne‘ tempi  nor- 
manni e 8\evi  , e si  disM';  .S’mmio  : jmi  due  pro- 
>iiicie  da’  tempi  angioini  col  nome  di  Almtzzo  ultra 
<NÌ  Abruzzo  dira,  c fu  coniine  della  dixisione  il 
fiume  Pescara:  poi  nel  governo  xiceregnale  l’A- 
hruzzo  ultra  fu  suddiviso  per  la  giogaia  di  Monte 
C orno , ed  or  dicesi  Primo  e Se<*ondo  Abruzzo  ul- 
teriore : V.  Justizieraio  , Amìieuza . inienuetiza. 
Sascrtle  dinln  Aìdnvzzo , e Uh  crcseiuto 
De  li  nnemmice  suole  fece  tnfiaV//o.  Ger.VUl,38. 

Less.  Aduri'zzese  , pi.  AmmizzisE. 

5fif  milia  Sijuizzere  have , e mmontagnare 
Comm'  AÌAtriizzise  e armizere  arbasciuie.  (ler.  1,63. 

Obt.  e scrivesi  anche  Abbrozzese. 

Passano  apprimmo  tura  cavalle  e (fante 
Cìncoeiento  Abbrozzise  , ommannatc 
Da  lo  Marchese  de  lo  Vasto  : e (tante 
AppriesMt  ad  isso  une  porta  io  frate,  N.  A.  XIU  ,91. 

ABBURAKE  ( r.  n.  ).  Disse  I*. Alighieri: 

Quando  succede  in  faccia  de  l'ardore 

Per  lo  papiro  suso  iin  color  bruno 

Che  non  è negro  ancora  e il  bianco  muore. 

Questo  ♦ nella  carta  non  solo  conie  m*’  versi  di  Dan- 
te • ma  ne’  panniliiii  s}Hu-ìalmerite , (lici**>i  tra  noi 
abburare , c altrove  a/fiarare.  L’etimologia  dee  ri- 
petersene dal  latino  urere,  e più  su  dal  semitico 
"5^  ( l/ur):  dal  quale  l’ antico  baro  e fms/ar  de- 
gl'italici primitivi  e Pelassi  che  diedero  ai  Latini 
il  bustum  e il  cor^t&uro,  ai  Greci  il  m'p  e il  , 

ed  ai  (ìcrmani  il  loro  bteitiun. 

ABBASSO  ( fi.  m.  t.  Bosso  c Busso  ( dal  lai.  Boxo  L 
Nome  dì  un  piccolo  arbore  sempre  verde  c di  le- 
gno durissimo , del  quale  suo  questi  i caratteri  : 

Bot.  Fiori  di  srvo  diverso  nel  med<  Mnio  albero.  Nel  fiore 
maschio  , calice  a ire  m*{k*ìÌì  . corolla  a due  p<rlali  con 
Ufi  carpo  calloso  in  luogo  dì  germe.  ^el  fioitT  frinmina  : 
calice  a quattro  se|Milì;  corolla  a petali  tre  con  due  stili, 
inviluppo  seminale  a consi»lt-n/.a  di  cuoio  rotondo,  con 
tre  rostri  ed  a tre  celle:  semi  due.  11  nome  scienlifìco 
è quello  di  4em//rru/>e//,v.  Pcis. 

Àos.  SolTrc  la  fòrbice  e prende  (i^ni  lignra  secondo  il  ca- 
priccio del  giardiniere.  Un.i  varietà  di  questa  pianta, 
che  è sufijruiicc  ( Buxus  suffruticosa  ) , s*  impiega  d’or- 
diaario  j[>er  adurnaniriito  agli  orli  delle  aiuole.  Ala  è fe- 
condo nceltaculo  d’inscUi. 

A e M.  La  durezza  del  legno  rende  il  bosso  preziosissimo 
per  le  arti , e se  nc  fanno  {>ettini  , cucchiai , ed  altri 
piccioli  utensili , irapiallaccialure  c lavori  di  tornio.  Fu 
già  esclusivo  |M!r  gli  strumenti  musicali  da  fiato  : dal 
che  il  btucos  infilare  di  Claudia.no  , fraH’  imitala  dal 
nostro  Saunatzaro  c poi  d.i  altri.  E fu  esclusivo  ])cr 
<|ue’  vasi  a’  quali  è rimasto  il  nome  di  bossolo  > bosso- 
)oiio,  ec.,  comunque  poi  di  materia  diversa  venissero  a 
cnstntini.  V.  / uscioUi. 

Ori  . e Pr.  Gomunenienle  i nostri  campagnuoli  rhia- 
ijiauo  questa  pianta  .fruKto  , cou  la  cuuauela  alte- 


nuaziune  della  B iu  V e della  Snello  5cin.  In  ciltà 
cÌiiaiiia.NÌ  Bnsuì  et]  Abbasso. 

Cca  tire  vide  na  grotta  de  mortelle , 

Uà  spallere  de  lauro  , e Uà  d'  «6bl«.vo.N..A.^’III,  |3. 
Lo  InisM  pe  lo  tuorno  e buono  ossaie, 

La  teglia  pe  lo  maglio  è «o  spavento: 

Co  W uno  e II’  aulra  chello  che  buoie  fate , 

Porca  de  facce  nce  nne  piwiedà  cif«(o.Giorg.lI,100. 

ABBl’Hl.A  F il  nome  di  una  delle  antiche  piazze  di 
.Napoli.  Trovasi  notata  Ira  le  24  sotto  Federico 
s\«*vo,  e tra  le  39  sotto  Carlo  U d’Anpiò.  E proba- 
bilmente è quella  della  ({uale  parla  il  Villani,  e poi 
si  disse  Corte  Utrre;  V. 

Troviamo  un  ttro  Alburia  nella  Regione  di  Porta- 
uova. Tutini. 

ì>  Tre  gran  geiililomiiii,  cioè  Albino,  <ktn  Pietro  ed 
))  Avorio,  alias  Fuorio. . .ferono  parto  con  li  \a- 
M politani  di  possere  ognuno  de  loro  edificare  una 
u forlilezza  presso  le  mura  di  Napoli.  . .Avorio,  o 
» vero  Fiiorio,  fe’  la  terza  forlillezza  dove  si  dico 
n r.Vnlicaglia , quale  se  chiama  fuori. » Villani^  1,14. 

.ABKTAKK  ( r.  a.  e n.  ).  Abitare.  In  tulli  ì significati 
tiel  eomiin  linguaggio.  » Poco  tempo  po  a lo  Re 
)>  ( Carlo  d’ Angioia  ) non  piacque  abelare  ne  lo 
))  t^asliello  de  Capuana  , pTcliè  l’ abetaie  era  a 
» legge  l<Hh‘sca  , et  ordinò  che  se  facesse  el  Ca- 
y>  stello  nuovo  a legge  fraucesa.  )>  Vile.  Il , 10.- 
Tutta  la  ripa  ( de  Posilleco  ) « semmenata  de  r<w« 
dove  abetano  lo  spasso  e la  contentezza  : Pos.  III. 
ArrÒYitc  a lo  regno  de  Pertuso-Cupo ^ obetato  da  li 
surece.  Peni.  IV,  1. 

E dde  lo  nfemo  tutte  iraltbetanie 
Cra  baglio.  Ger.  WllI . 7. 

Figlie  miWe , s’ avite  uorchie , già  ld)edile 
La  grassa  de  sii  luoche  c/t'o&bciate  Ciiicc.  1 , 29. 

Ort.  Per  gli  esempi  prodotti  già  si  scorge  che  an- 
che in  questa  parola  , e couseguentemente  ne*  de- 
rivati , fa  B può  essere  doppia  . o scempia. 

Less.  Abbtatore  , Abetatricb.  Abitatore  , Abitatrice. 
Bella  Dea  de  li  vuoscke  abelatrice , 

Io  sta  figlia  le  do  pe  schiavottella.  En.  VI  , i35. 

.Areta2I08E.  Abitazione  Seciiro  ’niutfo  d’essere  a le 
nfernesche  (dtetaziune.  Tard.  aim.  IV  , G. 

Abetato.  Abitato.  Un  da  essere  lassato  a lo  primmo 
terreno  che  ppigliano , o d' ammiri , o de  «muHèc  , 
« abetato  n desierto.  C.  e P.  Vili.  - Tanno  commen— 
zair  a ghi  pe  T abelalo  e a cerca  la  Icmmosena.  C. 
c P.  VII. 

Trotta  dinlro  ssi  vttosche  o a roW>c/a/o 
Ca  porzì  rnmirzo  a mille  no  ule  (asso.  Gcr.xix  , 6. 

ABISSO  r.  Nnabbisso. 

ABLATIVO  ( «.  m.  ).  Ablativo.  Era  il  sesto  caso  de’ 
ialini;  e jmn'oiiHo  I‘ autorità  di  Vairone  era  l'unico 
caso  degli  antichi  italici.  11  <-he  decide  la  controversia 
da  uomini  dottissimi  agitala  (in  dal  qiiaUnH’eiito  se  , 
oltre  al  latin  letterato,  vi  fosso  il  Ialino  vernaco- 
lo. V.  «{Uel  che  abbiam  detto  nel  preliminare  a 
«{iieslo  vocabolario. 

Oht.  Vorrebbe  il  Varchi  che  in  vece  di  ablativo  si 
dìi'osse  Allaliro  f E pure  questa  parola  , la  quale 
verrebbe  a significare  lutto  il  contrario  di  ablati- 
livo,  trovasi  registrala  ne’ vocabolari  ! Certo  è che 
la  BL  è sillaba  per  gl'  italiani  di  non  agevole  prol- 
ferenza  : e perciò  anche  la  nostra  plebe  dice  .46- 
bu/a(fco  in  vece  di  Ablativo-  Pure  aldfiamo  nel  gen- 
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lil  lio^aggio , 0 gonlilnicnte  pronuiizinlo , Blniuìo , 
iilocro  » ec. 

AB(KATO  ( n.  »».  ).  A>voralo.  La  parola  é antiqon- 
U , e nell'  attuale  promiio.ia  non  solo  sì  attenua 
come  nel  rnmun  linguaggio , ma  dippiù  ancora , e 
dit  esi  e scrivevi  Aiv>cii/o  ; V. 

Sv.  P.  Abocktouf.  Nelle  Consuetudini  Napoletane  i IuIjhì 
dieciUisi  A^CfldorMj*  f(m  l’avvcrliinenUi  : (Junr  ilt- 
eta  imiìt  df  A^walore  luibent  locum  ih  pupillis  sitr 
habiUUnribm  civilatis  Ae<ipo^i\  PtipiUii  rero  ni^ìrU 
sire  in  noe  bahitantibnn  in  rontraclibnn  (uivornOtr 
(sic  ) d'Oio*  per  bomines  iìtim  plaleae  alce  torci  ci- 

ri/«/is  .Wfipolis.  V.  Oo  iWe. 

ABOLIKK  ( r.  rt.  ) Ab<dirc.  Iti  tulli  i significati  del 
comune  linguaggio. 

E aìbìtè  sinìo  mo  tutte  «Mote, 

Pure  pe  cfptanin  appileaso  ae  po  fare 

che  lo  ttutto  or  refAiure.  Mas.  II  , 27. 

Less.  Abolemiento,  Abolizione. 

Pacrltero  inperzò  i'  nppo«/mm>ii/o 

(he  inpmWwfo  a la  Chiraìa  se  legijeaae 

Preveleyio  , confemta , e abolemieuio 

J)e  tutte  le  gyabelle  addò  no  atesae 

l)r  la  Corte  romana  lo  rotialenio.  Mas.  IV,  12. 

ABOMKNA Rii  ( i>.  «.  ).  AlKimiiiarc.  . 

ABOKRIKK  ( t>.  a.  ).  Ahorrire. 

^ati , come  nel  comune  linguaggio. 

La  fame  e la  remetta 
Crescere  echiù  farrarmo  li  peccati 
Che  tu  abborriare  tanto.  N.  A.  XIX. 

ABSLHIX)  ( n.  s.  ) Assurdo.  Porna  esaeref  V azzìone 
de  no  j/oemma  ) ;>e  la  stremmn  brevetaie  concisa  ( .<ia- 
me  conceduto  iV  ausare  sta  parola  ) , da  lo  ceke  noe 
naarìarria  un  ahsiirdo  (e  ccheai' nutra  uncorn  ) che 
non  sarrta  de  eommeniente  grannezza.  T.ird. |).2I2. 

Olir,  e i.Ess.  Pare  clic  nel  dialetto  jxìtessei  Im*ii  usarsi 
ratlimuazione  ado|>erala  nel  comune  linguaggio  ; come 
lo  stc'sso  T.trdaciiio  ado|KTolia  md  servii'si  di 
sta  parola  aggetli>anienli‘  con  la  consueta  indi'SAÌonc 
feminiie.  Ikscrezzione  tanfo  assorda  che  twn  snrria 
bona  a ssentirese  a m>  vordìelln  pruhbero.  Tard.D.fiO. 

ABl'SABE  ( r.  «.  ).  Abus/ire.  Appo  i l.aliiiì  sigiiifi> 
cava  usar  di  una  cosa  consumandola.  Ora  imporla 
sertirseiie  contro  l’uso  contenevole.  E si  ado|R‘ra 
am  be  atlivamcnle. 

Citi  non  m potè  de  .SVi.srAi  pirarone 

i'h'  almsaie  de  Demetrio  la  cremenza  ? M.  all. II,  12, 

Less.  Am  so  { n,  t».  ) .\buso. 


i>r.  V.  Suprema ;^tu/ifa  ottusi.  Fu  cren.'»  nel  17G7  nell» 
intenEÌMnc  di  rimuovere  alcuni  abusi  inlrndncti  nello  sialo; 
e romponeva»!  dal  Segretario  di  Sialo  dì  ('.aita  Beale,  il 
tjual  proponeva  al  Re  le  deliberazioni  della  Giunta  , 
e da‘À'gfelari  di  Stato  della  Giu&tizU  c di'gli  Affari  lic- 
rle^iasticì,  dal  Presitienic  del  O>ioiglio  di  S.  C.liiara,  dal 
Luogoicueiiie  delia  Camera  della  Sominnrìa,  dal  Confessurn 
«lei  Kc,  del  Capj>cliano  maggiore,  e Ha  «impie  Consiglieri 
Itcali,  due  de’qiiali  proponevano  gii  affari,  da  un  Av- 
wicalo  fi>eali*  e d.t  un  St'greian'o.  Era  »]>erialnienie  inea- 
lieala  a vigilare  |R*rcliè  iiou  »»llm<e  delriinciito  la  Beai 
Ciiiri»ib^ioite. 

ACAtd  V ( n.J\  ) Allxno  frondoso.  Non  si  vuole  inlendere 
per  ^ueslo  P .Acacia  o Arazi»  .irabica,  cln*  il  nouin  po- 
-|ui|o  cliianu  Gazzìa  , c il  |M>polo  toseano  Gaggia  , e 
«Iella  ijuaie  diremo  al  suo  luogo;  ma  di  quell’ ulilissi- 
nto  altiero  affneano  cui  Linneo  diede  nome  dal  suo  in- 
troduttore in  £uro|Ki  di  Tiofnnia  psetuio  acacia  t del 
quale  allicro  son  quelle  le  c.aratteri5tiche  : Fiori  bìanrlii 
bdoro<>Ì  a racimoli  pemleulì;  foglie  |>enuatc  in  caffo  con 
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<1 , Il  , i3 , fino  a 15  foglioliiie  ovali  a breve  picciuo- 
lo : picciuolo  comune  scanalalo  con  due  ^pine  alia  ba- 
se, come  «juelle  dell'angolo  de’ rami.  - È tra  noi  pcr- 
fett.’imente  acclimato  , e dà  legname  non  solo  per  co»lrii- 
zinne  , ma  f>er  l’ opera  bcnanciie  degli  ebanisti  e de’ tor- 
nieri;  le  foglie  sninmintslr.»no  agli  auiinali  buon  p.asco- 
|o  ; e con  la  ImUilura  del  legno  o de’  rami  giovani  co» 
munirà  un  bel  colore  di  miiscliìo  doralo  o giallo  di  li- 
mone alla  lana.  — Abbiamo  altresì  la  liofiinia  platino- 
M ; ma  |ier  ornamento  de*  giardini , con  foglie  anche 
ptmniitc  in  caffo,  rami  glutinosi,  fiori  a racemi  ovali, 
senta  odore  c rossi.  — Non  è da  confondersi  colP^/ctr- 
fiit) , col  qual  nome  vengono  a designarsi  altri  alberi 
assai  diversi  ; rìoè  il  G/ss/a-iu/n  jìomifcrtun  e la 
ctottia  Mah'igon.  V. 

.\C.\LAHE  ( M.  o H,  p,  ).  .Vbba.ssarc,  Tnciiin.ire,  Olia- 
re ; A eufonica.  V.  Cala  e Calo.  Nella  .Sro?a  faro- 
iola  del  d'.\nlonio  , v.  1 13  , il  Maestro  dice  ad  uno 
degli  Scolari  : compera  Asino  nio  -vnia  parlare  ; « 
si  nota  che  quello  se  segna  '«cocca , potè  acala  fa  capo 
e Vauza  nsi  arreto. 

Quanto  ecco  C ecagnuolo  , portarobba  , 

S’ acala  ’nterra  e lo  cetrulo  arrobba.  .M.  no.  IV,  20. 
Pecche  Si  Deanella 

S' acala  wtante  a II'  wocrfu’e  la  resterà?  Cicìs.II  » 8. 

Tr.  Piegarsi , Condiscendere. 

Via  la  maressa 
jl/amiare«e//a  scapola. 

- Scapola?  .Vori  signora.  Si  no  sposa 
Poìfio  , non  s' acala.  Cors.  1,1. 

ACALEFE.  ( Parola  greca  ( AxaXsyt;  ) clic  importa 
Ortica.  1 Botaniei  0 gli  Zoologi  sen  servono  a dt'- 
signare  una  famiglia  di  piante  somiglianti  alfOrli- 
ca  , o di  radiarl  die  tocc  andoli  ne  danno  il  bru- 
ciore. V.  Ardìca  , ed  Ardechella  de  mare.  E per  la  das- 
silìcaziune  melodica  degii  Araldi , V.  Padiozoi- 

ACANTA.  Anche  prola  greca  ( Axav3«  ) die  significa 
Spina.  GIìAnalouiìei  danno  questo  nome  alle  a|H)fisi 
delle  vertebre  : e i Naturalisti  l’ han  proiiìgato  a 
piante  , inselli , jiesci , qiindnipt  di  die  hanno  fo- 
glie « code , pinne , denti  o pelle  spinosa. 

ACANTO  ( II.  m.  ).  Acanto.  PM  anche  dallo  stesso 
tema  di  Acauta  riceve  la  sua  deoominazione  la 
Branca  orsina , pianta  spinosa  nel  solo  stato  sel- 
vatico. (V.  Carditgoa  ) f il  cui  nome  liotaiiico  « 
Acrt«/wjt  .«pnio.wi.  Ma  l’ Acanto  celebre  mdle  belle 
arti  è l’.L  wm//iV  che  decora  il  capitello  corìntio 
ed  altri  fregi  architcnonici  : V.  Caj>etielln.  Si 
mollo  Itene  os.scrvalo  che  in  Italia  nasce  questa 
pianta  jMTeiiiie  e non  già  nella  (ìrecia  ; e che  con- 
jR'guentenU'iile  è mera  favtda  I*  origine  del  capitello 
^•orintio  narrala  da  Vitruvhi. 

AC.ABO.  L aiii'lie  parol.i  girca  ( Axzpo»^  die  significa  indi- 
viso e vengono  drgii:iii  col  iioiue  di  y4i\in  o j4caritU 
qut'  inimiti  ìiisciu  la  cui  caraucristichc  V.  alla  voce 
^Irticolozui. 

ACABULO  ( «.  m.  ) SUicdiio  da  riporvi  aghi.  Non  e 
r Agoraio  de’  Toseani , parola  che  significa  o})ei'aio  , 
o venditore  di  aghi. 

AC.\TALKSSl.  At:.\TAU:mCO.  V.  (Àilaiessi. 

ACt^A  ( n.  f.  ) E il  nome  dell’ ottava  lettera  dell' 
beto  ilaltaiin.  E |>errhè  .VTve  pinltostu  come  -egiio 
diacritico  , che  per  avere  ima  forza  in  se  come  let- 
tela ; s' impiega  qm^sta  parola  per  indicare  una  mi- 
nima cosa , e quasi  un  nulla. 

E perchè  ognuno  parla  slralbUncca  ; 

/ fi  ntiso  guanto  tlisfC  , pe  ffi  a «‘arca.  Ger.  II , fi  I . 
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K tlanto  ffirtramno  a mmarileìlo , 

Oif  ìem  matìco  Me  potile  n'  arra.  Fodr.  1 , pr. 

ACCMXIARE  ( V.  a.  ) Iiivontaro.  importa  pn^  isa- 
niente  ramar  qualche  rosa  fuori  dri  proprio 
«•  destinarla  ad  un  fine,  ^fa  che  rosa  non  fu  n armo 
thsj)frato?  che  rosa  n'acrnrcia  pe  jfa  che  In  cuorpo  dài 
no  trucco  murco  a lo  spirelo  ? C.  e P.  IV  , IC4. 

E ppe  le  ffare  nore  fu  ramala 

Da  no  nritto  lìoro  poteraro 

iTirsia  ranzoua  eh’ acera  acraccìnla 

I no  cierlo  poeta  de  la  Marca 

\on  saccio  si  lo  Dante  o lo  Petrarca.  Vaiass.  I « R. 

fa  »io  «’/ianno  acrarrialo  cierie  rosaccfte  co /f 
n/i  a le  </rfc«ocfftr>.  Vaiass.  Dedica. 

Vafrino  ? oh  bello  nomme  m’ haie  occarciato  /Gor.XlX.80. 
AIXADE.M^II.V  ( n.  /*.  ) Accademia. 

De  Scognete , Oziuse  » e Sfuriale  ( a Snapoìe  ) 
yirrademmtc  nce  stanno  co  lleriello.  M.  A,  li , 26. 

*St.  P.  Ma  non  furono  qurste  le  solo  accaticmie  na)>o]c>(.'i« 
ne.  Prescindendo  <lal]c  rruuinai  Icllrrarìe  celebri  tifile 
Corti  di  Federico  c dì  Manfredi,  e di  quella  nella  Corte 
di  Uoberto  nella  quali'  serbe  il  Pe(r.arca  di  dar  saggio 
tiri  suo  valor  pcHiico  per  meritarsi  la  laurea;  ludl.a 
(ÀH'te  del  plinto  Alfonso  s' inaugurò  la  prima  Aeeadcniia 
escliisivaruente  Letteraria;  denominai»  dapprima  dei  Pa- 
noraula , e |*oì  dei  Poni, ino.  - L’ Acc.’idrmi.a  de*  Serrni  fu 
eretta  da'  nobili  del  Seggio  di  Aido,  e quella  degli  /ir- 
tltnù  ila’ nobili  del  Se^io  di  Capuana  fin  dal  i54(>; 
c ad  ernubatione  dì  quelle  sorsi'  un’altra  degl’ /nccyfwrV* 
la  qual  riuniv.'isi  nei  cortile  de]r.\nniiii7.ia<a.  (^csie  tre 
Aci-.ideinie  venneno  dÌM  Ìolte  dal  viceré  P-  di  Toledo  - P.ar- 
1.1  il  Giiiiina  di  un"AecadciiiÌa  de”ii  Sue^iati  . o nc  fa 
risalire  l' iiutituunnc  al  l58S.  Cerio  è elle  la  celebre  de’ 
JUncei  stabilita  in  Huma  dal  nostro  Pomponio  Leti  ebbi* 
una  colonia  ifui  iti  Na|ioli,  la  quale  presi'  |sni  nome  di 
Accademia  degli  Oziosi , inaugurala  il  dì  3 di  mag> 
gin  i6ii;  c ne  furono  promoioiì  fi.  della  Porla,  e 
quel  G.  B.  M-tuso  M.-ircbesc  di  Villa,  cui  si  dee  Pererìone 
di  i .Veoti'mtrxo  de’  AVir//.*  rìunivasi  nella  Chiesa  di  S. 
Aniello:  j>oi  nel  ciiinsiro  di  S.  Pietro  Martire.  L'areadi'- 
mia  àrr’V  /n/unali  fu  instiluiia  Panno  itìi»  dal  M-ir- 
l'iu^  Mansi  nel  ciiioslro  di  S.  Pietro  a Maiell.i;  e cele- 
J>r»  [K'f  le  loro  ocaiparÙHii  aciciilificlic  furono  Petnuie 
artMdemie  degli  Spensierati  t dv’  Diseonfitnfi , degli 
Vnili , degli  hti'estigatori  ; c la  Ueate  poi  Ulituita  dal 
Duca  de’ Àiedina  Cocii.- .Accademie  mero  letterarie  furon 
«Tuello  degli  àrditi,  degl* /«/er/w/i  , degli  Intronali^ 
«le*  Lunatici  t de’  Rapiti  , de'  Secreti , de’  Steuti  , de’ 
Potanti.  - E troviamo  annoverai  si  d.il  Giustiniani  anche 
gli  addormentati , gli  ^dgifati  ^ gli  ^'/rmeristi  ^ gli 
f s.vtatiy  gli  Erranti  , gli  Oscuri , i Partenti^  i Pigri ^ 
i Ravvivati , i Rinnovali  , i Rinomati.  E por  le  crì- 
licbe  fallir  alla  Vaias»cidc,  e la  difesa  di  quella  dalTar- 
dacino  , rimane  anche  la  memori.i  dell’  accadi'mia  degli 
Sralenali.  -Nomi  cosi  .strani  c gli  slrani%simt  ancora  degli 
Accademici  K'ii  nicrìtavann  c meritarono  la  dcrisioiK* 
delle  persone  di  spirito,  le  quali  nomi  anche  più  strani 
leslivameulc  affi-ttarono.  Il  G.ali:ininnn  sep|xr  dceidm?  se 
qin  lle  accademie  c qiie*  nomi  fossero  assunti  da  senno 
o da  6cbei7o;  e perchè  Ix'n  sellici  di  tali  accademie  ne 
ir«>vò  denominate  nella  sesia  corda  della  Tìorita  a tacco~ 
ne.  f non  mancò  di  registraile , prote.sUndo  rlie  ad  ogni 
mollo  non  era  co*.n  imitile  per  Puso  che  poieNsc  oceor- 
lerrie.  E noi  cteiliamo  ani-be  doverne  dar  nota,  ma  solo 
ad  oggetto  di  far  conos«ere  la  fcenml,a  vlvarilii  d«-’  no- 
stri scrittori.  Gli  Accademici  mentovali  itclla  Tiorba  sono  : 

1.0  Smenchia  Arnuìemero  Pestltme 

1.0  .Sperkierhia  .ircadrmero  Sciauralo 
fj)  fatarchio  Àccrulemero  S^iarnocchia 
/jO  Slfozzo  Arra/ìemeco  Mar  fuso 

1.0  Sijnrssa  .iraulemrco  lVtr«.«o 

I.o  Smorfia  .4cca<iemeco  SdelUazalo 
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Ijì  FruM-iamponta  A>cademeco  Sperduto 
!jO  Sn^rrhia  .ircademero  Moccuso 
Anrhinne  Accademeco  Celrulo 
Lo  Sriartpietta  .iccmlemeco  Smenchirnehia 
Lo  Papo^hia  Accademeco  Trinche  ’lrunche 
Lo  Pajtocrhia  Acroilemeco  Bestiale 
Lo  CtìiaMìitaro  .iccmlemero  C...ern 
Lo  (dcctalnppasrere  .-Uradcnirco  Porchiacro 
Lo  Pimtarchia  Accodemeco  Scartjialo 
Lo  Sciaddeo  Accademeco  Mnccarone. 

Ai  quali  aggiugneremo  anche  quelli  che  il  Galìani  non 
regislTi>,  c trovansi  alle  prime  p.igiiu-  della  Vaiasscide  ; 
Ao  .Smorfia  Accadetnmero  Pacchiano 
Ao  Sgueisa  Accailetnmeco  .Snuuricolato 
Lo  Catammaro  Accailemnieco  Chiafeo. 

Come  aecademichc  riuiikmi  considi'rar  si  vogliono  le  con- 
ferente iiisliluilc  nel  i65a  da  Sansone  C.-imcvaIc  con  no- 
me di  ytpostoliche  missioni.  — Ebbe  l'  Anadìa  anche 
in  Napoli  i suoi  pastorelli  , c la  colonia  prese  il  nome 
di  Aletina.  Celenre  verso  la  meli  del  secolo  XVlIl  lu 
Paceademia  letteraria  clic  avsuiiàe  del  titolo  di  Portico 
della  Staterà:  Gli  Accademici  denominavansi  Cavalieti  : 
gli  statuti  consistevano  in  venti  massime  movali  clic  il 
Pagano  comenlò  in  graziose  ottave  col  titolo  Le  hintc 
rotola  de  lo  /’alanzone  ^ c delle  quali  ragioneremo  albi 
parola  Paoaxo, 

Le  accademie  ora  esistenti  con  Regia  Sanilone  sono;  i.  La 
Reale  Ercolanesc  , «li  Arclieologia , delle  Seìenzi?,  dsdl»? 
Bi'lJe  Arti;  2.  L.i  PouLiniana;  3.  I.a  M«-dÌco  Chirur- 
gica; 4.  Qu«'ll.a  df'glt  Aspiranti  alle  scù'nze naturali  ; 5.  Il 
R«'alc  Istituto  iP  mcoraggiamenlo  , centro  di  tulle  b* 
Società  econoinìch»'  provinciali. 

Rrabì  Accademia  di  Marina  denominasi  .ineora  quella  in'.li- 
luzinne  seientifica  la  quah?  è s|MCÌalm«-nle  addetta  alle 
.«icienze  dell’  alte  nautica.  E col  noini;  di  as'ca«lemia  non 
di  rado  anche  Peslemporatirc  riimioiii  de’  Lctitrati  >i 
denomin.-itio  e le  scolastiche  conferenze. 

Se  deze  a stoditire  a la  scola  , r a ghirepe  le  scatìemmìc 
a ffare  acccpe  cappicUo  co  li  sludianie.  Peni.  1\  ♦ 2. 

Areadeirii.1  dicesi  ancora  una  sciiobi  dì  scherma  , dibalb', 
di  <'qiiitazì«me  , di  qiialiimjur  altro  esercizio  gìimaslieo. 

Se  faceva  n'  accmlemmìa  de  schenna  'nrnsa  de  no  scrc^ 
Pletore:  esco  a ffa  ec.  Ceri.  XIH,  191. 

Ma  s«*nza  indirazi'uur  «lelP  oggetto  «lelP  accad«'mia,  con 
questo  nome  è indicala  «{nella  delle  Belle  arti  del  disegno. 

fili  dice  fa  co  II’ ombra  df^ff/rnirarto 

E che  da  rea  nce  renne  V accatlemmia.  F.  1 , 3910. 

ridde  na  t'ali  imo  no  sraramltolo 

No  cMorpo  muorto  , f «en  md'rtfradfmmm.  F.I.483T. 

fhe  ppittano  le  donne  ’nn  ofcot/emmia.  F.  I.  2939. 

E per  traslalo,  una  WJIa  d«>iina  diccsi  è un’accademia, 
cioè  lant'i  iKlbi  da  poter  servire  di  modello. 

Papa  eli  è de  le  ffrmmene  accademmla 
fhe  si  revuote  tutto  Panocuoccolo.  . . 

Non  trnove  «’  afa  Popi  Pappammmara.  F.1, 1301 . 

LE'IS.  AiXAnKMMEaiESfAMEVTE.  zVftadl'IllilMmenlf.  Lo 
segnare  OiuUo  Cosare  Cortese,  accndemmerhescamenfr 
parìmmo.  lo  Pastore  !sdt€to.\aìns,^.  lo  slainpatorf . 1 606. 

ACCADERE  ( r.  «.  ) .\rcadere.  Come  md  couiuih'  ilaltfo. 
E chesto  f arcadie  ca  lo  sopierrìiio  , 
f omm*  è V additili , rompe  la  rnpierchio.Voi\r.\,  1 1 ,.3. 
A ehi  tion  sa  fa  l' arte  ri  eh'  accade!  M.  Np.lII , 1 1 . 

Ma  è notabile  qiu*slo  idi  )tianio. 

,Vmi  accade  mentire  , 

fa  si  sropicrto  a iramma.  Rosa  \ , 3. 

Less.  Accadesza.  Accidente  , caso. 

Tmim  la  scala  , e eco  //oro  isso  soglie  : 

Pfd  rte.vu/f/i;a  <jià  ricco  se  mìe  ; 

Ed  io  cca  me  «<  a pprde  ojq^df.M .AÌl.V.23. 
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ACCA!MI*AUE.  ( r.  a.  e n.  ).  Accamparti.  E bi  ado|H>ra 
bolo  in  tulli  i iiD^i  del  ccniitiii  Iingua<;{;io  , 
iii.i  iKOi.ìiirlip  |HT  indicare  una  città  assediala  , cinta 
da  campo  nemico.  iV««  poi entioir  destri ven  m gurrm 
uè  ua  celale  acctiT»p<j/n , isjw  nce  fa  ctdert  \aiKde 
lulta  a rrmjiorc.  Tard.  D.  217. 

Af.CANOSCEIlE  1».  a.  ).  (amoscere , Osservare,  rossi 
io  H-ftiarefeca  h Petrarca  fif/o7/o  sonetio  ue  lo  ffuale 
uce  face  accanosrere  che  tUrameule  jem  revedenm  li 
htnrke  addore  arerà  vedalo  iMureìla  soia  » i.sso  ne 
senlera  dolore  ulennetiaMe.  Tard.  A.  iv,  1. 

ArC.V.NTO  { pr.).  Accanto,  allato,  vicino,  presso; 
ma  sempre  indicandosi  vicinaiua  di  lìanco , non 
inai  d'a>anti  o di  dietro  ro^oello  dei  tjuale  si  ac- 
cenna il  iap{)ortn  di  posÌ7Ìom>. 

Se  jesero  a ssedere  accanto  na  foutana.Vcnt.W ,'mÌT. 
Pn>s(tta  sla  cocìna  , asce  na  scala  ; 

Dialo , w(i  stalla  accanlo  a nn  dcsjìenza.  V.  di  P.  1 , 9. 
Sropp  a no  sciammo  e a cchellc  ripe  accanlo 
fnceitao  srurrebaune  e ghiacurelle.  En.  VII,  9. 

SiNT.  Ot»*lli  che  lian  considerato  tjuesta  preposizione 
come  avverbio,  non  hati  veduto  che  se  mai  ad  oc- 
canto  manca  il  complemento  , la  frase  è stnnpre  el- 
lilica,  e il  <‘oiiiplemeulo  è .sottinteso. 

ACt..\.NTO\ARE  { r.  o.  m.  p.  ) Accantonare  ; ed  importa 
ridurre  o ridursi  in  iin  cantone. 

itofl'redo  stea  a lo  taglio  acranlntìnto 
De  lo  lìettoaddov  era  zio  Jtnimunao.ijcr.  XIX.I20. 
lo  /puro  e ssale  ‘nimano , ttcc«rnmi«/a 
Siea  Dcdotie  a u amaro.  En.  IV,  121. 

ACCA.NNARE  ( t.  a.  ) Ridurre  u canne  cuIk*  le  le^na 
da  ardere.  Nel  si^nilicntu  di  a/ferìare  per  le  canne 
della  gola , reme  si  è scritto  in  qualche  vocaÌMi- 
hirio  , non  è nel  dialetto  , ed  è rertamerite  da  sban- 
dirsi anche  dal  comune  aulico  lin<'Ua^gio. 

St.  P.  (ili  Accannatobi  delle  le«;na  da  ardere  formava- 
no etnnimità  come  le  altre  arti  ; e la  loro  chu'sa  era 
nell*  Aria  catalana  : la  quale  Chiesa  già  si  disse  Santa 
.Maria  dell’  Incoroiiaiella  , ed  ora  è parrocchiale  col 
nome  di  Pielalella. 

ACCANNELLARE  ( r.  a.  ).  Avvolgere  il  filo  ne' can- 
nelli o rocchetti  |M*r  poi  ritorcere  tramare  o !<‘S- 
s<Te.  E in  quc'Sto  s<jIo  signilicalo  dicesi  assai  bene 
Aceanui'llire  ed  Incaiinellare.  In  altro  stuiso  è mal 
detto , Come  mollo  a proposito  osservò  anche  il 
(ìiiKnvfini.Ni. 

Af.f.AP.VREtr.a.)  Parola  di  due  significati  assai  diversi. 

1. "  Scegliere:  A eufonica  ; V.  Cajiare.  E portatela  a le 
ccawmere  de  li  sfuorge , deeennole  ca  s'aecapasse  Ilo 
tfuneglio , Grannizia  vedennose  affertre  lo  dito  se 
pigliaie  (ulta  la  mano.  Peut.  Ili , io. 

itolfredo  indio  ancora  atra  accapalo 

Infra  lì  swiie  lo  cehiù  d'anno  e de  ra/ore.(Ìer.M.2  l. 

De  .VVjprdc  meulr  io  parole  arrapo  , ec.  Z.  I , 7. 

E |K?r  <*slension<* , Prendersi  , addossarsi  iin  incarico. 
Alandraa  luo  ehe  /'  «,vun/o  già  s' aevapn  , 
io  na  facce  cchiù  insta  de  ftepierao 
1.0  trova  lo  ^luia  e nce  jHisseia  : 

Ve  dice  eh’  era  mago  e chiacchiereia.  M.  A.  IV,  1 I. 

E quindi  Accapato  in  senso  di  scello,  perfetto  , squi- 
sito. .1  cchesto  r acraftalo  gabhnmunnu  , falle  c<is/fV//e 
iiuaria  e levatose  poie  lo  fesiocchiarulo  , rascaie  sii 
sroncietie.  S.  mp.  IV. 

2. ”  I enire  a rapo;  A prtjKisizione  ; e perciò  Terminare. 
Anche  il  cjisii^iliano  ha  in  questo  significato  .‘étuàar. 
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vi  di  7 de  jennaro  4Sfl  de  mercord't  alle  3 ore  de  notte 
verso  io  joved't  morto  la  Signora  Hegimi  Janna  de  .1- 
ra^omi  mngliera  che  fu  de  lo  Signore  lire  Eerrantc... 
fu  portalo  lo  suo  corpo  a .Sania  .Warùi  de  la  .Voca 
co  lo  lutilo  fino  a tlauio  che  se  accapaca  l'ecclesia  de 
Santa  .ìlnrta  del  lesns.  Passero. 

E p«*r  estensione  conseguirti,  ottenere  un  intento.  AV/i/- 
$10  liempo  lo  cacaliero  avenno  accapalo  la  grazia , 
ero  sciuto  i'tuUo  , perchè  ( romme  Uso  disse  j li  favure 
e li  denare  cacciano  l' omino  da  lo  //ìtoco.  C.  e P.  IV. 

Jànlo  e tale 
Fere  co  cludla  prcfd>a , cit  accajnùe 
Avere  liempo  de  lo  confessare.  Mas.  IV.  26. 

E pe  ’mmiezo  a le  cchlazze  se  faceva 

Da  cchiù  religiuse  a D^lio  recurzo 

P'accapare  o li  guaie  tptn  sseccurzo.  Mas.  I , J05. 

Eu  anche  parola  curiale  arrapare  una  informazione  : for- 
se tratta  dall'antica  forinola  rnpialur  informalio  ; o 
mc;;Uo  dall*  ovvio  signilìcalo  di  cem're  a capo. 

ACCAPARRARE  ( c.  a.  ).  Acca|wiTare  , Incaparrare  , 
Caparrare  , dal  lat.  Capere  arrham.  V.  Taparra.  Io 
supera  che  ni  Ifcmmcna  nè  Itela  resce  u llutmnt  de 
calmela  ; ma  chesta  1‘  accaparrale  a //unirne  de  sole. 
Peni.  Ili  , 10. 

A(]C.VPEZZ.\RE  ( e.  a.  ),  Metter  la  cavezza , Ioca|H>- 
strare.  V.  Capezza. 

• Co  no  capo  de  ftina  zitto  e mmuito 

A uno  a uno  te  raccafìezzaieno.  Gucc.  Xl^^  23. 

Tr.  Prendere  e ritenere  a balia  , e quasi  in  jiiena  ini- 
inolnlilà  come  gli  animali  iiica|M*slrali.  V.  Scapizzo. 
O la  simpcfrt  fosse,  o la  stracquezza , 
iVo  lise  resenie  cchiù  da  capo  a ppede  ; 

E Itale  siiouno  ncJiino  po  accapezza. 

Che  ppare  addoldieata  a echi  la  vede.  N.  A.  1 , 36. 

Ed  anche  prendere  con  opportunilà. 

/.a  gnauaruta  accafiezzaie  lo  totano.  Ora.  1 , 116. 

-\CCAPPOC(X\RE  [v.  II.  e n.  p.  ) Accappucciare . lu- 
cajipuceiare  . Coprire  o coprirsi  nel  cappuccio. 

Jea  accnppucciato  co  no  malandrano 
(Ite  talea  fusto  poco  cchiù  de  cria.  Cor.  I,  26. 
Jevano  tutte,  quante  adaso  ada.so 
(he  mmaiu'O  se  sentea  scarponeare , 

Accappocciato  ognuno  affi  a lo  naso , 

Coinin  a cchille  che  ssoleno  arrtMiare.  Cer.  VII , 3. 

K per  estensione  coprire  o coprirsi  in  qualunque  modo. 
Comme  fumino  te  .«uoime  dcrropare , 

.Si  stale  maialo , o de  vedi  serpientc  ; 

Co  (mito  ca  la  cosa  non  te  pare 
^era,  e che  qtuxsc  no  ime  cride  niente; 

Puro  procure  se  l' accapporciare 

Sfitta  te  ppezze,  e sbatte  co  li  diente.  Ger.  .VIU  , 14, 

Da  Anca  fu  a minala  pena  canosrhtto 

Tanto  stava  t/o//’  ombre  accappocdalQ.  E^n.  VT  , 82. 

Tanl’  auto  è sto  ginganle  .spare/ituso  ( TAllaute  ) 

Che  «oppaiita  lo  Cielo , e ucoronato 

Sta  de  taosrhe  de  pigne,  e ammcnacciwiO 

Sta  de  nuvole  negre  arcapfiocciato  : 

Sempe  le  sropiiotciano  lo  caruso 

Chioppcle  e biente , e sempe  arravogliaio 

Sta  co  na  cappa,  eh'  è de  neve  e ghiacce 

(he  le  copie  li  scUtnche  e le  sjmllacre.  En.  IV  , 59. 

ACCARIZZARE  { r.  a.  ) Accarezzare  , in  tuli'  i signifi- 
cali del  comnn  linguaggio.  V.  Carizzo. 

E te  n/igne  no  uennillo  ( .Immvre  ) 

Ch’  a NO  strillo 
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Vuoie  rh'  afimtno  accan’:iza  P T.  IX  , 1. 

.Si  /e  fnin  bona  cera , 

Ifcì'ftUn  no  zcfierno  : 

S*  niente  l’ accarizze , 

\'o‘ jofiuare  de  coda.  M.  N.  VI. 

Si  ndn-  corre  la  e V acrarizza , 

Manco  abbasta  a ìlecarek  la  mitizza.  Eiucc. Ili,  10. 

E por  r.iri*  fortesia.  ht  jrionio  proprio  de  Santo  l'rtrtom- 
meo  iìG!  me^Mre  Jozzolino  de  la  .ìfatra  carvarccate  da 
ìtarleUa  co  »ue  caralle  : e io  anuaie  cad'iaso:  e lo 
jttorno  ^gufiUe  alloygiaitno  a San  Sererino  co  lo  conte 
Jentile  de  Sangro:  e fuùno  assale  accarizzate.M.  Spin. 
Pe  chUto  arrivo  tanto  operalo 
Penza  che  se  facie  'urbe  sse  s>:opret(e: 

E cchià  d’ tino  a Goffredo  P avisaie 
( he  pfte  P acrarezzà  priesto  »*  anzuiV.Ger.  XVII , 97. 

Ort.  Quantunque  per  (piosl' ultimo  esempio  Afcoirs- 
zare  aurhe  sia  nel  Hialetlo , è da  notare  die  la 
2.  p.  dell’ imi.  è sempre  Acrarizze. 

ACCA  RVACCAKE , e mt-lio  ACCUAS  ACfARE  ( i\  «.  ). 
Cavalrarc,  essere  a cavallo.  V.  Crnraccare. 

Me  nca  de  te  ffcrite  t’ aldnosriore 
Senta , e che  stea  rossi  tnmnle  ronzalo  ; 

Se  spoglia  0 «*arrrpn.«i  da  Uà  /fare, 

(a  fi  a la  sera  stette  arrarvacmto.  (»er.  X , 5. 
Sbeno  clt  era  auto , e ppo  a rcnvallo  gmossn 
Acrravacrato  p buono  se  vedeva.  Ger.  Vili,  10. 
Già  ncopp’a  lo  ravaìln  Pegiwo 
Te  sguardo  acrravaccato  a ffa  crorette.  T.  VI , 2.S. 

Fece  sìdìbfto  deventare  duie  asene  ti  nigronìnnie:  sopra 
d’ uno.  de  li  quale , sli.<o  lo  fermiwdo , $’  accravacatie 
rotmn  a no  bello  conte.  Pent.  VI,  I. 

Tr.  Porsi  cavalcioni  su  di  alcuno.  X*  orcrm^arraiV  nruollo 
a mme,  e accommenzaie  a battere  : e io  da  sotto  fa- 
reta  lo  lacco.  .Arni.  I , 13. 

E nella  forma  attiva  importa  Sopraslare  Superare,  Do- 
mare . Dominare  , V.  ArcrtwiZ/dre. 
f ra  bene  lo  zefiertìo  mmaledilto 
( he  trova  terra  da  nce  semmennore  ; 

Se  le  ncarcoglia  mpieito , e V bave  frìtto , 

Jfeuie  accosti  se  lassa  accarvaccare.  Ger.  V , IH. 

E p*r  traslato , anche  nelle  cose  lìsirlie. 

.Ma  li  nuosie  le  bie  nnante  archiamìeno 
De  li  tre.  ghiuorne  pennennse  e rotte  : 

E li  uciegne  e le  iturre  arrnmirrtiVno 
E no  nsienie  antrop  o aisa,  e strille  e hotie.G.wìnS^  i . 

ACCxVSAKE  (r.  n p.  ) Unirsi  in  matrimonio.  A la  fine  , 
pe  unustria  de  la  figlia  de  IP  orca , jwwa  tutte  le 
pericole  , e s’ arcasano  nstemme.  Pent.  11  , 7. 
fj)  malanlrino , mmVo , che  % aerosa , 

V annegreca  na  povera  zitella  : 

Pe  pparte  de  fa  rosa , te  la  scasa , 

E te  la  frìie  diuP  a na  lìieUa.  F.  II , H. 

Less.  Agcvsamie>to.  Matrimonio.  Lo  Rre  co  «a  festa 
^mnn«  trattale  n antro  nrra^ajm'rtito.  Pent.  V.  6. 

ACC.VSCARE  (e.  n.  ) Accadere  , avvenire. 5i  P acrasca 
quarck'aulra  diujrazia,  lo  danno  è lo  ttuio.  Pent.l , 1 . 
Lo  patrone  che  scassa  lo  portiello , 

Slenne  comme  la  rosa  eie  accascatn.  Vaiass.  IV,  arg. 
fxt  cereo  t diss’ essa,  ma  fmeno  è pensare 
Otello  che  po  de  facete  accasrare.  Vaiass.  IV.  arg. 

ACCASIONE  («./'.)  Occasione  , Circostanza  , Oppor- 
Inuiii  , Evento,  .illotaùnate  da  P aceasiotìe  ca  le  scra- 
sie  da  lo  vizio.  Peni.  Ili , 5.  fo  la  prìmma  occasione 
scunte  lo  nmiovo  e lo  bbiecebio.  Pent.  V.  4. 


.Irrowiincnso  da  «coppa , e chinmn  a uuante , 
f V»  pregane  e eco  proremune . 

L’ aserzete  de  IP  .Ignele  e li  Siwte  , 

Arme  affatale  pe  Pacrasiune.  Ger.  XI , 2. 
fa  Uà  Ite  nnora  mbroglia  e tradimiento 
,4rro.«io«r  e lluoco  nce  abbhtaie.  Kn.  VII,  123. 

La  torre  doie  gnw  fàore  a st’accasicme 
Priesto  cacciaie , ch’apposta  avea  connotte. 

Ger.  XVill,  «I. 

E per  .’llolivo  , Cagione. 

Vedimmo  nnante  dove  co  o pjtarare 
ht  fallo,  e quale  sìa  P occasione; 

E /H>  tu  te  lamenta  s aie  ragione.  R<isa  III  , 8. 
fWì  strm  agghiaialo  chisto  e chillo , 

.Ma  senza  nne  sapè  P accasione.  Ger.  XIII  ,18. 

ACCASO  ( oiT.  ) Per  accidente , a caso. 

T(dla  era  juta  ncoppa , ed  essa  accojw 

Era  reigmasa  abbascio  sola  sola.  M.  d’O.  IV.  11. 

ACC.\TAKRARK  { c.  ii. }.  Incatarrare,  esser  preso  da 
catarro.  V.  Catarro. 

Jicrtola  meza  cionca  e scioffellata 
L’ aggio  lassata  la  scuressa  a llietio  ; 

E jìtrehè  steva  troppo  accatarrata  , 

L'aggio  fatta  n ontala  pe  lo  pietto.  En.  V.  l30. 
Siate  porsi  abrocala  ? 

- Gnorsì , sto  no  tantillo  accatarrata.S. Ciri.  Il , IH. 

ACCAT.AST.UIE  { c.  o.  ) Accataslare  , soprapporre  una 
cosa  sopra  Y altra.  V.  f atostn. 

Arte  deverze  apjwco  appoco  Giove 
Ed  atisanze  deverze  studeiaie  : 

Gomme  se  meieuo  le  ggregue , e ddove 
E comme  s' accatastano  mtitczzaie.  Georg.  1 , 21. 
Furofio  sii  Ire  fratte  gegantune 
fossi  grasse  e /forzate,  che  pigliaieno 
Pdio,  Olimpo  e Ossa,  mnniaynune. 

Ed  una  ncoppa  a IP  aiitra  rtfca/ti.«tai>»io.  GtH)r".l,75. 

ACC\TT.\KE  ( c.  <2.  ) Coiii|M‘arc.  Ed  in  verun’ altro 
significato  par  che  ora  si  adujieri  nel  dialetto , seb- 
bene nello  Scoppa  tro\iamo  alla  voce  Accersire  il 
j)ro>  erbio  : Se  ncratta  lo  male  come  li  medici  ; il  che 
importerebbero  andare  in  busca.  V.  più  giù  Accattelo. 

» Ma  no  ribaldo  clic  lo  conosceva  lo  andò  a cercare 
» du^e  non  se  ne  aveva  nova  o morto  o vivo,  et  lo 
» {Hise  a traverso  sopra  di  uno  aseuo  , et  lo  portò  a 
» lo  ennipo  de  Re  Girlo  , et  andava  gredaiidu  : chi 
j>  .Mnufrrdo.y)  Passero. 

(hislo,  che  tene  tanta  libbre,  e ppare 
(’he  lo  .Womirca  sia  de  li  Dollure , 

È nzierlo  de  librare  e stnmpnture , 

Pacca  famum  è a benuere  e accattare.  Gip.M.  <>0. 
Tre  erose  abbesogna  tenere  a mmenle  , che  animoce 
no»  co  bellezza , che  apjtetito  non  co  sauza , e che  Par- 
cattare  mwi  wj  ammcr  isiii.  Pos.  nlr. 

I.Ess.  Troviamo  non  infrequentemente  nelle  Praramali- 
ebe  la  iKirola  Accattatore  in  sifTiilicato  di  conipnitoiv. 

Accvn-rn)  ed  Accatto  (ii.  «i.  ).  Compra  ; c per  esten- 
sione acquisto , guadagno. 

.Ve  P luive.isemo  naie  pe  ccheste  fatto 

Peate  IP  arme  «oste,  oh  bello  accano!  (ìer.  1 , 22- 

Accattata.  ( n.f.)  Girapra  in  molta  quantità.  Eie  ausanza 
a \apole  de  cierle  uimiene  de  mantesi  no  de  farese  na 
bella  accattata  de  rapeste  quanno  è ghiuomo  de  mer- 
cato. Tard.  V.  I , 1 1. 

ACCAVALLARE  (r.  a.).  Prendere  il  di  sopra , D<m»inarc. 
Toildeo  che  se  faceta  votare  coinm'argiUclla,  e tlirare  pe 
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jit  h nmo  ila  la  mperbìa  de  ìa  mofjtìera  da  h quale 
i areea  fatto  aceavaliare  , ec.  PeiiL  nlr.  V,  Traniffrtrf. 

ACrECOAHK  ( r.  a.  ) Registrìanio  questa  parola  |>er- 
(‘iii*  altri  r hall  fatto  , ma  non  m*  abbiamo  eii>eni]>io 
scritto.  V.  Acriavaltare , Arronzare. 

ACCEDEATE  {».  ni.  ) Accidente. //jpocratr  attrihul*re 
tale  aceedeiiie  a la  forza  de  la  ìnnuujeiìativa.Tiìrtì.\‘.\.-2'.'. 

E ]>er  maialtia  rt'penliua,  deliquio,  svenimento  improv- 
viso. 

Co  fiehtanto  'nterra  cado,  e n accedente 
Me  rene  , «rdo  friddot  e s1hi//o  dmitc.  M.rep.  1 1 1.22. 

ACCEJlEAZA  [n.  f.)  Accidente,  casualità. 

Prd  accedeiiza  già  ricco  se  rede.  .M.  A.  V.  24 
P‘  accedenza  a le  baie  qiuirdte  ruontn 
.idrffualo  re*yonue  ed  a r»«ipro«to.  M. rep.  4.2>'. 

ACCEU.H\Z.\  [n.f.)  Eccellenza. 

(.bjne  fqxfcta  uche  ave  lo  catarro 
Se  rota  a te  che  s/ii>n5c  artpia  tofania , 

E ji’  aerelìenza  saie  }}ortà  h carro.  Cap.  M.  91. 

Pdysnta  sta  focrnu  a.<ce  im  sala 

Hcìtte  stalla  a canto  a na  de.qìenza  : 

Da  Uà  pe  no  recwmcolo  se  ro/a 
A no  snppigno  fatto  p' azzellenza.  V.  diP.  I,  10. 
Sa  crartcm  li  ciucce  p‘  azzellenzia.  Ciuci*.  111,5. 

Ordinariamente  titolo  di  onore. 

.Vi  .vimfrn  carche  Ere , cardi  Arrelletizia , 

Le  dice;  Cnminarà  tu  fterchè  spanne  ? Om.ll , 4' . 

Obt.  iVr  {{li  esempi  pnxlolli  si  sc'orjie  la  diver.<iilà  tlcll.i 
pi'onim/ia  , e cons4‘{;iienlemeiite  della  sci'ìiluta  ; e 
molte  sono  le  nttcnua/ioni  di  ijuesla  {carola  come  ti- 
tolo di  onore  da  i'«st’arfel/f Milli  c sotce/lenso  sino  a 
roscenza  e sosccmìh;  e jeer  caricatura  <»Hrce//eMiii  ; 
Era  ommn  e cquartOf  e p’ arrosti  no  quarto 
lo  creilo  che  tudea  la  ciuccellenza.  .M.  R.  V,  20. 

ACCELI.ENTE  ( agg.  ) Kccellenle. 

Fuorze  co  lauto  studio  re.scmrraie 

Bravo  poeta  e criieco  accellenle.  Gap.  M.  2I0. 

St.  P E da  notarci  che  per  tulio  il  secolo  XVI  Accel- 
lente  era  titolo  de'  Conti  , ed  lUustrisnitnu  quello  de' 
Princijii  fciidatan  e de' Marchesi. 

.\t!<.!EPE  CAPPIELLO.  Modo  di  spregio  che  si  faceva 
dai  vincitori  nelle  dispute  seolaslirlie.  Accìpe , parola 
Ialina  che  signiliea  prendi , era  la  solenne  forinola 
con  la  quale  si  conferivano  le  iiLsi^me  di  onore , come 
il  berretto  diUloraks  la  spada  eavallcresca , ec.  e poi 
{{li  anelli  , le  mitre  , i pastorali , k*. 

Marnicelo, . , se  deze  a ftudinre  a la  scola  , e giure  pe  le 
'cndcmmiV , a /[are  accefie  cappiello  co  li  studiante , e 
trascorrere  de  cose  retiolaie.  iVnl.  IV.  2, 

M' aUecordo  mi  rota  avere  nliso 

Da  cierte  studlanle 

Che  /lacerano  ad  accepe  cappiello 

A nego  consei/iieicm  e pjtelo  copia  , ec.  M.  27.  4. 

A lo  Muoio  a Ppalazzo  a lo  Mercato 
E a h Oesusso^vieeduo  e a Sint’^Aiudlo 
Dovuìica  ine  nrtmtrava  lo  sfrontato 
Facra  co  nimico  rul  accejie  cappiello.  Ruol.\IX.19. 

ACCEPIRE  ( e.  n.  ) Ridursi  in  mala  Sidule  , magrezza  , 
niaci)eii/a;  e lo  .Scop|ia  nel  suo  s{iicilegio  ri  conservò 
anrlie  il  nome  della  nialatlja  acoìPIToiìm  {atrophia). 

E tomannole  a mmenle  chelle  erose , 

Aon  jHìssmie  «a  jonwta  , e s'accepeUe.l'rdr.  ì,  ni.l  .*1. 

Dove  mine  n ofcie  alleggerulo  de  sanelaie  , e tanto  acee^ 
puto  e allncignalo  che  sso  tornato  jetleco.  Cori.  lell.  III. 

Afil.EiiSO  ( «.  m.  ) Eccesso. 


GIARE. 

Ma  non  vasta  a Ddiomede  chili  accesso 

De  slroppeià  la  Ddea:  la  ngiuria  nppnVsso.Om.V.TO. 

Pocca  h jiadre  di  area  lo  fitcrcssc 

Cchià  de  li  figlie  è rauw  de  si  flcfCjiso.Fedr.in,  1 5,1. 

Non  bisogna  confondere  questa  {>arola  i*oii  afcic.vso  (ac- 
c4*sso) , quantunque  ancdie  con  questa  desinenza  at- 
tenuante trovisi  adoperala  la  parola  in  signiticato  di 
eccesso.  V.  Acciesso. 

ACCERTARE  { r.  a.  ) Accertare. 

Ca  volerà  a lo  Rre  fare  no  diurno 
De  bone  seic  meliune  d‘  oro  , 

Comni  a lo  Veretre  s‘ era  obbrecaio 

Ijìjuorno  immite  , e ime  rarert  acferm/o.Mas.VIl.l  fi. 

ACCERTIEICARE  ( r.  a.  ).  Certificare.  Co  Ì asempio 
fido  nce  mie  accerli/icttre  che  nei/recato  eie  chìllo  che 
ncajtpa  dlnto  la  rezza  ammorosa.  Tard.V.  3.  20. 

.\0'.ETT.\  {n.f)  Accetta.  Strumento  di  ferro  a forma 
di  cuneo  con  lungo  manico  di  legno  , ad  uso  di  abbat- 
tere albeii  e tagliar  legna.  A'o  a lo  primmo  assunto 
se  piglia  lo  caslielh  , nè  a lo  primmo  aiorpo  d’ accetta 
cade  V an  olo.  C.  e P.  111. 

Seca  no  nc’  era  e accetta  , ca  lo  Ugno 

Co  le  zzejipe  già  primmo  se  spaccava,  (ieorg.  1 , 3S. 

.1  rfiiidflro  rierchio  rrognole  e ppertose  , a cavallo  ma- 
gro Dio  manna  mosche,  t ad  omi/o  raduto  accetta 
accetta.  Pont.  Il , 7. 

Questo  islruniento  ruslicale  fu  già  eziandio  i.'^trumento 
di  guerra,  ingentilito  in  vari  modi , dalla  scure  ama-’ 
zouica  all'alabarda. 

Less.  Accettone.  Con  questa  parola  fu  designala  la 
sc'ure  dallo  Stigliola. 

7'tirpifl  co  li  acceltone  sfrarecafe 

iMssa  le  ccalarozze  a li  Troiane.  En.  XI.  IfiO. 

.Ma  ordinariamente  significa  una  grande  Accetta. 
Omino  no  nc  è de  forza  affossi  granfie 
Manco  nc'è  tra  ti  Ddei  chi  sto  portone 
Rompere  pozza  male , si  be  inili  amie 
AVe  fatecasse  a bolle  d'  accetfone.  En.  \1.  133. 

Accettata.  CoI|>o  di  accetta. 

.Waie  d primm’  acfettotfl  cade  V amdo.  Rosa  IV  , 3. 
.4  tcoiUrare  lo  va  ddena  d' ardire 
E le  scarrrca  *ncapo  n’accettata.  En.  XI.  16U. 
romm'fl  cquanno  dà  li  ulema  affettata 
A'o  mfl.<to  d’ttsfùi  a /fa  cade  no  suono.  Om.  IV.  1 0.5. 

AccBnTLi.o.  Picciolo  istrumento  a forma  di  accetta  del 
quale  fa  uso  U nostra  plelie  specialmente  nel  giuoco 
delle  zeppole  : gìucN'o  che  importa  divìdere  una  zep- 
pota  per  quanto  è pos.sibiIe  in  due  parli  eguali , {>er> 
chè  dei  due  giocatori  alternativamente  f uno  dà  il 
colpo,  l’allro  ha  dritto  di  scegliere  Ira  le  parli  di- 
vist‘.  Dal  che  trasse  il  Basile  lo  strami  modo  : .Iivmmo 
ora  male  la  luna  dato  mmiezo  co  i accrltutlo  de  lì 
ragge  a la  zeppala  de  lo  Cielo.  Peni.  1.  pr* 

.Vc.cKTTiAhK  ( i\  fl.  ).  Colpire  a colpi  frequenti  di  ac- 
cetta : ridurre  in  piccioli  pezzi. 

ACCEITARE.  V.  azzettare. 

ACCECSO  ( agg.  ).  Eccelso. 

Ma , si  no  juorno  esco  da  guaie , prometto 
Cagna  sfa  ruzza  mu.sa  a mmeglio  stile , 

E de  manna  ( si  ;>o.«o  Uilale  appretto  ) 
li  acceuse  i/rob’c  toif  da  \ altro  a Itile.  .Si.  nn.I,  i. 

Obt.  V.  per  la  prossimità  di  pronunzia  , anche  qui 
la  S si  cambia  in  Z. 

A ((hello  largo , a ccheli  accruza  chiazza 

Di  lo  Costiello  addò  s’abbwta  e s9uas;:a.M.iiD.lV,lC. 
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ACCEVIRE  ( v.n.  ] Sttc^Ursi , V.  Civarf.  £ pi^r  tra- 
sUlo  y Slancimi , Cenare.  Anche  in  mtigliano  ab- 
biamo roccoodarte  nello  stewo  sijj^licato. 

Fatto  chato  » a la  D<Ua  che  fneeia  nato 
De  le  eacrtfecà  ^tiJece  annierhie , 

Si  vò  de  ita  Cetaie  estere  snuo . 

(he  non  potè  arcevtre  a ffa  caicìeckie.  OiilVI  , 45. 
ACCEZIONE  [lu  f.  ) Et’ce/iooe. 

Tutta  la  gente  nee  correrà  a Uava , 

AV  se  faeea  de  mtllo  acmione.  Feilr.  1 , vi , 3. 

La  Grammaleca  mpara  metodisrme , 

(kìHcordassze  , elerttcreie  e brogale  ; 

Ma  iant’ accesitme  ave  e grerhisemey 

('Ite  mp<uù  te  farria  ehitìo  gran  Tale.  M.  A.  1 . 10. 

Non  è da  usarsi  nel  buon  ilaliano  Areezione  nè  in 
significato  di  Ercezicne  nè  in  quello  di  AccelUzio- 
ne . comunque  intrusa  ne’  vocabolari  senza  l' av- 
vortimeoto  che  nel  primo  caso  è un  raocidume , nel 
secondo  un  francesismo. 

ACCHE  N’OSTANTE.  Mudo  di  pessimo  gusto  adu- 
p<^ato  dal  Essano  per  dire  ciò  mm  ostante:  dal  Ialino 
ìioc  non  obsiante. 

Chillo  sempe  lo  tenta  acche  n'  ostante.  Ger.  XIN,  12. 

ACCIUAKE  ( c.  a.  ).  Adocchiare.  Voce  antiquata  . e 
la  qual  rimane  viva  soltanto  nella  2 p.  dell'  impe- 
rativo, a modo  d'interposto.  i 

Acekia  naso!  deeelte  iifW)  de  chille.  Ciucc.  VUl , 27. 
Acchia  ! e bi  si  venuto  si  de  poma  ! 

Trovale  tìchiuso  • r òa  , pierde  st’acr^intn  I Mez.  I.  B. 

in  akuDc  edizioni  della  Mezzacanna  trovasi  Occhia  J l 
che  >aJe  lo  stesso,  da  Occhiare  t V. 

ACCIiL\LE  (n.tn. ) Occhiaie:  islnimenlo  ottico;  V. 
Luce.  E dioesi  nel  dialetto  anche  ACl^llAKO. 

A'ca  so  ccisrle  che  bbonno  fa  a bbedere 
(h"  anno  perza  la  tyisia  a stodiare  » 

Si  le  òòide  te  fanno  stratedert  : 

So  peccerille  e pportano  l'aechiart.  Gucc.YI , 29. 
Le  bidè  ono  le  inde  ? vuote  racchialci^Mal'Orz.lY.52. 

AcCIUStO  DB  lOftOA  VISTA  \ 

ACC'411Ano  A CCANMIOLO  j 

Aixiiiabo  db  ix>  Galileo  \ Cannoccliiale. 

Ar.cuiALB  DB  cavallo  i 

Accbialokb  ] 

Jennaritllo  sagliette  sopra  la  gaggia  pe  bedere  co  n or- 
chiale  de  vista  lunga  si  poterà  scoprire  ftaiese  dorè 
potessero  dare  fwmo. . ./■>/  ecco  mentre  mesHra  dento 
miglia  de  destanzia  co  dduie  ;>armc  de  ronmtolo  . ec. 
Pont.  IV  ♦ 9. 

Ma  da  coppa  kt  torre  de  Cerriglio 

L'm  teucra  V aeckiaro  a ccannwdo.  Cerr.  VI , 0. 

n Galiauì  in  occasione  di  questi  ultimi  due  versi  ri- 
flette che  » così  cominciò  a chiamarsi  il  Cannoc- 
chiale nt'l  tempo  della  sua  invenzione.  Questo  |H>e- 
roa  , ei  dice , è di  dieci  anm  e anche  meno  posteriore 
air  Ìn\enzionc  sempre  memoranda  de'  cannocchiali 
del  gran  Galileo , e da  qu(>sta  maniera  di  dire  or- 
chòiìe  a rramiuolo  formossi  la  composta  eatmocc/tio/c.» 

Pare  che  il  Basile  col  nome  di  aixhiaro  de  lo  (ìaliteo 
intendesse  mirroioopro  ; V.  Ma  è meglio  inieudere 
che  accennasse  il  cannocchiale  per  l’ esagerata  di- 
stanza alla  quale  volea  rientrati  gli  occhi  che  de- 
scrive. L’uoeckie  erano  trastue  mdinto . che  pe  bedere  te 
hiso/e , lire  volerà  V acchiaro  de  loGaliteo.  Peni.  IV,  ?, 

E pare  che  il  Cortese  col  dire  occhiale  de  caoalto  voles- 
se intendere  un  cannocrhiale  arredato  sul  cavalleUo. 

VocAB.  Napol.  Voi.  /, 


Vide , si  n'  aie  crudele 
L’  aechitde  de  taxallo , 

Ck‘è  sesela  sta  vita.  Rosa  111,  7. 

Poi  comunemente  il  Cannocchiale  si  disse  Accèialonc. 
Do  l'auto  mare  Artea  che  coriuw 
fo  V acckialone  a ppoppa  se  ne  itera , 
iVo  gran  mosco  vedeva.  Eii.  VII , 3. 

E si  disse  occhialone  anche  il  leles<*opio. 
llwiA^a  sempe  stare  a la  vedetta  : 

Li  (rapille  co  Arturo  e lo  Dragone 
Schioecate  d‘  assorvà  co  T acrhìnlonc.  Georg.  1 , h6. 
ACCHIAPANNO.  ( n.  m.  ) Pesce  del  genere  A'ihiro  ; 
V.  Ed  appartiene  alla  specie  .S'iImcus  ^/aois,  la  cui 
caratterblica  è una  piima  dorsale  nntcu  ed  inerme , 
cirri  8«. 

AGTIHAPPARE  f r.  a.  \ Premiere  al  cappio.  V.  Chiap- 
po. E per  (raslato  prendere  per  sorpresa  , per  ven- 
tura , per  industria. 

Ma  si  he  site  vaie  de  ^n<>9no  irarro , 

ÌM  malizia  ve  dà  forza  e soccurto 
P'acchiappà  U picciuotte  co  no  sfarzo.  Cap,M.l45. 
E si  songo  acchiappate  mmotto  a echillo 
Piezzo  de  bestione , 

No  mmuorte.  Ab.  C.  li  , 1. 

Prendere  con  iscelta. 

E se  n tKTÒfVippfli'c 

Aa  trentina  cK  abhista  l'  annasaie.  Ciucc.\TlI , 3. 
Ma  onlinariamente  prendere  per  forza. 

Tcn^o  e l’ acchiappo  ^ e areosà  te  mparo 
De  non  tozza  co  miro  a pparo  a pparo.  Om.  1 , 37. 
Ma  si  po  da  te  rumane  essa  te  scappa , 

(iiove  che  Hutto  po  manco  1'  affòia/>po  Fedr.V.VIII.*2. 
Snr.  Acciaflare  , Acciappare  , Acciarrare  , Atterrale  « 
Aggranfare. 

ACCIllANAKE  ( e,  a.  ) Appianare. 

Acchiana  munte , aviutto  sdumnfe , e Sfate 
E Bieme  tmaccn  , e nce  fa  stà  da  ('onte,  («er.ll.3f. 
Tb.  Agevolare  , dilucidare.  Cnntra  He  lo  guah  prriop- 
ponerniemo , e mpìedeeo  nsiemme  , j>e  confutacelo  ed 
acchiatutrelo  mime  besognarrà  de  ire  conlaimo  no  sto- 
ria. Tard.  D.  195. 

ACtUIIETTAHE  ( r.  o.  ) Unire  ; e diresi  coraunerocnte 
di  danari  e massarìzie.  E sto  Mvwccamennuno , da- 
tole lo  veverone , m nsese  a no  zaieno  le  mtnufanne  e 
f'arcAtVttatc  doppie  de  lo  camsiello.  S.  rop.  IV. 
Trafecanno  pe  Ggenoa  e ppe  Uegutrmo 
.V dcrlu'rttais  qua  ddenam.  P.  d'Am.  Ili,  13. 

E beslenna  modesto  e dde  dorata  « 

Acrhiettanù  derusre  a la  j(rmata.  Spurcli.  V.  42. 
E chello  thè  s acdiic/tano  a /filare 
Pio  lo  facite  a sfttorge  Herropare.  Sporch.  V.  Aft. 
Etui.  Seiubrerebbe  a prima  giunta  che  acchietiare  ft»sse 
un'  attenuazione  di  ficfopptare.  Disse  il  Galiaiii  a spie- 
gazione delle  nostre  fich’aechielfe  : n Diconsi  fieli  ac- 
)>  chieite  due  fichi  spaccati , e congiunti  tra  loro 
» per  la  parte  interna  mediante  il  glutine  di  quella 
» spet'ie  di  giuleppv  , che  caccia  questo  dokÌKSÌiuo 
n frutto , e cosi  messi  a disseccare  o al  forno  o 
» al  cocente  sole  : sono  i più  delicati  dì  tutti , con- 
u servandosi  tutta  la  tenerezza  e U dolcezza  in- 
n tenore  ; giacché  il  calore  agisce  soltanto  sulla 
» parte  esterna  , ilalla  quale  si  toglie  la  scorza.  Que- 
» sti  sono  que’  dupUees  ficus  rammentali  da  Orazio 
» nelle  di  luì  satire , e da  niun  commentatore  ol— 
B trainontano  finora  piegati  bene,  in  tatti  ogni 
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» prU'acchieltn  composte  di  due  (iriii  congiuDti 
» insieme.  Si  cliìamanu  anche  acccM‘rAio/c//e  , \wv. 

)>  più  facile  a rìronuscersi , derivato  dall'  Italiano 
» •l'eoppiare.  Qm*'  che  le  vendono  per  Napoli . van- 
)>  no  gridando  aceocchiateUe  e fimiosce  » e non  ima- 
» binerebbero  mai , che  con  quel  loro  grido  spie- 
n gallo  un  luogo  d' Orazio  meglio  del  l.^inhim>  e 
» dei  Dacicr.  Taiito  ne:  sa  più  k)  sciocco  in  casa  sua , 
jt  che  non  il  sa^io  in  casa  d'allri,  Orazio  era  no- 
))  stro.  I costumi  dn  quel  tempo  fino  a noi  sono  mu- 
» tali  assai  meno  che  non  .si  cri'de.  » Ma  sembra 
che  bisogna  ben  distinguere  le  acfWchiaifUe  e mosce  » 
die  sono  veramente  i dupUces  (tctu,  dalle  fieli  ac-^ 
rhUue  che  sono  i fichi  riuniti  in  massa.  Del  resto  . 
Accocchìare  conserva  sempre  la  primitiva  idea  di 
duplicità  t mentre  1'  Acchìellare , con  tulle  le  sue 
derivazioni  , conliem*  sempre  f idea  di  luottiplicità. 

K dì  falli. 

.Acchietta  : ragiinata. 

Po  dice:  ùente  ^ si  VfMacoÈacra  , 

Tu  $i  lo  cchìù  oiiiuso  de  st'  acehietia.Omy.  181. 

Acchietto  ed  Acuiitto  sono  dello  stesso  siguiiicata  Mme 
pare  na  gran  pazzia  a ffare  tanto  acehie4to  e pnm'isio- 
ne  de  nia:ser.aforio  pe  na  dia  occo^n  corta.  FeuLlV.  8. 
la  c’àa  duie  juome  che  le  face  a<cAù/o 
ì)e  rote  de  smorfire.  M.  N.  V'. 

A'  già  fatto  de  gente  urea  Vacchino 

Da  li  tanta  già  rrrgne  lo  mmardilto.  Gi*r.  XVIII.  2. 

Acchiettahb  può  am'he  derivare  dal  tema  Acchielto  in 
signiiiealo  di  occhietto,  piTtugio  che  serve  a fermare 
i botloni  ; e pendè  adoperasi  ne'  Irasiati  del  verbo 
Abbottonare  , cioè  Stringere  » Uuire.  E di  falli  : 

ACCHIETTO.  (n.m. ) Occhiello,  pertugio  dov'entra 
il  bottone. 

XamVre , fa  , e ffa  V acchUHe.  Mez.l  , 1 43. 

Tft.  Il  podice. 

Tanto  dte  pe.  stoiareme  V acchielto 

.W  appe  tla  cero  a scortecà  le  nttateche.  K.  M.  138. 

Petwito  mio , percJié  lice  ruù  sucare 

E nce  i*Mò  rompe  propio  V acchiette  Cap.  M.  0. 1 9. 

. .Arr.Ifl.NE.A  (in.  f.)  Chioea  , cavallo  con  passo  am- 
biaiile,  o,  come  dicono  i iKmtri  veterinari  . ru- 
callo  siraccoM,  dal  latino  Atlmcone.  V.  ('aixii/fi-.l/e 
priesuo  venne  la  UiUtriteetHa  Marckemi  de  Pescara  de 
caia  ( ohftna  a ccounilo  ad  una  .4rW4Ìf(ca  jatim  e 
mirra.  Passero  23o.  lo  queato  esempio  ben  si  vede 
che  un' .\cchinea  non  era  un  cavallo  vile:  ma  tale 
venne  |>oi  riputalo  anclm  altrove.  V.  la  Crusca. 
Chlvo  de  ss’  acchiiiee  de  vascìa  mono 
Senza  che  se  n oiUUma  o lo  scaglione 
Sa  l'amie  meglio  de  no  pomirc/iiano.  Cap.  M.  83. 

Ut.  V.  FcriJìniiTKlo  il  Cattniù-o  nelle  g.vrc  con  Laici  \1I  miI 
iloruinin  »lcj  nostro  regno  credè  priidenu  munim  di  mia 
LoIIh  della  or»ì  della  /nveatiOtra  , ma  ebbe  iti»icuieinrnir 
barcurieiza  dì  far  dìcliiararv  do  Papa  Giulio  II,  che 
PuMolvi'va  da  1’  antico  ccii»o  come  » per  altri  papi  n’erii 
» slato  aisoltiio  J.i  bon.ii  memoria  del  quondam  Sipiore 
» Re  Altonto  primo  rp  Amgona  : salvo  de  una  accninea 
H bianca  guarnita  et  uno  sprovìero. . .quale  acchinea  et 
» spruvicro  se  deve  apprescnUre  in  Koma  lo  di  di  Sao 

^ >•  Pietro,  j»  Passiìro.  — L’  augusto  Ile  Feidinaudo  I ili 

BniLone  .iboU  quell.1  costumanza. 

ArcniOPPARE  ( r.  a.  ) Acroppitvre  ; V.  Otioppa.  E 
per  estensione.  AggiugruTe,  Unire. 

E ppo  Paride  secotaro, 

Est'aulrt  ddoie  felere  nccacchiopparo.N.A.XlV,45. 


ACCIA  [n-  f ) Anna  da  taglio  : noma  generico  dal 
lat.  Arie.  La  parola  è antiquata;  ma  ne  rimango- 
no le  vestìgie  nel  diminutivo  Aoceita  e nel  verbo 
adardare. 

Ora  la  parola  Accia  adoperasi , come  nel  comune  ita- 
lico , in  sigiiilioato  di  lino  o canapa  filata  ; e per 
trjudato , Faccenda. 

Ammarcia,  petlolonet  e.  non  gki  attuomo: 

Dove  11'  è ggverra  , «'  ocemn'  è ppe  Itene.  Om.V,7l. 

C notabile  il  dello  popolare  conservatoci  dal  Basile  : 

I cdenno  ca  tutte  ste  belle  acce  erano  reecinte  a gar- 
zelle. Peni.  II , 6.V.  (iarzetta.  Altrove  sì  è dello  Azza. 

.VCCLVCUORVO.  Ben  vide  il  tialiani  che  queste  pa- 
rola è di  orìgine  spagmiola  , dicendosi  io  castigUa- 
iio  echar  ai  cuerro  f andare  a caccia  del  corvo  i per 
dinotare  chi  ra  dietro  al  gtiadagno,  chi  è tommatnenie 
interessaio  ; e che  regolarmente  dal  solo  Cortese  j 

veiHie  adoperate  quando  scrisse  , non  Acciocuorro , { 

ma  Ecciacuorvo.  j 

Mo  nce  V aie  eatacota  ! 

fa,  ca  umgo  le  ffemmene  eeciacuorvt,  I 

AV  traseno  a na  rajm 

Se  ntm  ha  buono  niervo.  Rosa  , Il , 2 . \ 

Pure  tramutare  f E in  A è vezzo  costeulissimo  del  dia—  j 

letto  : e perciò  non  dovea  merilare  teoio  biasimo 
il  Fasaiio  quando  impiegò  questa  parola  cosi  na—  f 

piditaiiizzala  ed  in  simsu  di  persona  accorta  : 

//  acciacuorvo  d‘ Argante  priesto  alliccia  , 

ia  si  nce  niorza  , fatto  n'  r xaucfccto.  Ger.  Ili  ,48.  ^ 

Nel  modo  stesso  aveaU  adoperate  beoanche  Io  Sgrut- 

teodio , e con  U desinenza  femioile.  | 

()u/M£Ìa  ch‘  ara  acr/acorva 
È ceke  mmtdisie  aera  cchià  de  na  vorpa.  T.  YU,  2. 

I..a  troviamo  aflatlo  italiniiizzata  da  NiccuU  Corvo  : 
yfanco  a ripta  careiacorct  Ile  rescelte 
San'à  le  rrobbe  dìnto  a U cmnmimte.  Mas.  U , 5 1. 

E piacque  al  Capasse  cangiarla  in  arcccuorro; 

A hi  zizza  derilta  na  lansata 

Jace  V aiUlcrezzaie  t chili' arceeuorto.  Om.  ì\ * 103. 

ACCI.VFFAHE  ( c.  a.  ) Prendere  per  sorpresa  e rite- 
nere con  vigttre.  V.  Acchiappare. 

Accia/fa  isso  a ddoie  mano  po  na  mazza 
Ferrala  , e nfoiUraie  la  lommax<'A/na.  Ger.  XIX,  i2. 

Pe  no  cHorno  V act  iaf/ò  e sbatto  nierra.  .M.  N.V^  1 3.  | 

Im  gran  dolore , cornine  na  tenaglia , | 

Acciaffa  e striane  chilh  core  affrìtia.  En.  XII , l39.  ! 

Ed  cm  esi'lusivo  signilicaLo  dell'alto  de' birri  nel  pren- 
dere prigione  alcuno,  hi  tavernaro  chiammaie  derte 
fammarc  , mruwif  de  Ut  lacerna  , e fihttulo  accinf-  , 

fare,  ve.  Peni.  IV,  2.  — E perciò  nome  speciale 
del  Itirru  era  quello  di 

Acuaffatokk.  Ecco  se  seniìe  tre  bote  na  wee  pe  W aitro , ; 

la  guale  fo  cosm  itcrribele , no  nce  rrstaieno  nè 
acdafjature  m zajfai'waie  a lo  Utoco  de  la  joHizia. 

PeiiL  IV  ,6. 

E mo  te  vide  adduosso 
acriaffature.  Rosa,  IV,  0. 

So  cweto  e ssaniedo, 

Si , quanno  wo  V aedaffature  , alliccio.  M.  N . VII. 

La  fnrmote  dell'  acciaffetrt  ooat  descrive  il  Rasile  : /.a 
iptaJe  (Ortwi  ) daio  de  mano  a lo  cozxetio  de  Sarà' A— 
niello  , disse  : vi  Auza  la  corte  : auciello  auriello  , 

» manoca  de  fierro.  * Peni.  Il , 7.  - E più  estesa- 
mente lo  SiTultendio  od  descrivere  come  divenne  I 

schiavo  d' Amore  : 
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Quanno  Copiddo  ditMme  da  lato 
( AV«i/o  de  capo  m affaraìe  no  ci«rro  ) : 

» Auciello  f QucitUo , monrra  de  fieno  » 

» Fieno  ferraio,  mo  nce  si  ncappaio.  »T.  I,  5. 

SiJi.  V.  Aeàarrare. 

ACCIAPACCI  ( Seggio  degli  y Fii  rìiinilo  a quello  dì 
PerlanoM.  Era  nella  alrada  degli  Armien , dìrim- 
petto  la  chie&a  di  S,  Arcamjelu  a Baiano:  accanto 
vi  era  la  porta  della  de’  .tfoiuiri. 

ACCIAPPAKE  ( V.  a.  ) Chiappare.  Lo  stesso  che  oc- 
chiappare;  V. 

l' aie  aeciappaio 

Lo  rtalo;  e cfhe  buoie?  IVi , /rono  thiHo 
Che  Cote  anealaio.  Un.  1,  i^l. 

E te  acriappaie 
Na  trentina.  Ciucc.  Vili  * 3. 

ACCIACCARE  (r.a.)  Acciaccare.  Pel  solo  rispetto 
all'Autore  del  Vor^Utotario  domrslieo  napotetano  e 
toscano  registriamo  questa  parola  la  quale  non  è 
intesa  dal  nostro  volgo  e non  rinviensi  in  veruno 
degli  scrittori  del  dialetto , non  solo  nei  suo  sigiù> 
ficaio  primitivo  ma  nemmeno  ne'  Iraslali.  Nel  na- 
|K>letano  rìUensi  la  parola  originaria  eufonica  scine-' 
cars , per  nulla  variante  dairanlichissìmo 
(ictaAAaq);  e per  malatùrio  diccsi  accepnlo , ac~ 
erponuto , aUeponuto , alluciynato  , orresmuto , as- 
tmecato  * perulo,  mucelo , pelicnto  , ec.  ee.  non  mai 
acciaccato. 

ACCIARO  ( n.  m.  ) Acciaro  » c nella  sola  prosa  an- 
che Acciaio  : non  mai  Arriale  : e Calibe  è latinismo. 
£ il  ferro  affinalo  con  la  tempra  , la  qual  consiste 
nell'  immergere  il  ferro  arroventalo  nell  acqua  fred-  ' 
da  : operazione  che  più  volte  si  ripete  secondo  che 
si  voglia  r acrìaro  più  o meno  duro  ed  elastico. 
joca  a Uato  de  lo  focolaro 
iJ  maniece , e ehi  mette  a no  connulto 
ly  accfws  r oeeiaro  ardente  a rraffreddare 
Aliò  rossi  ar  renj^a  a ttetnjtet'are.  En.  1 , 111. 

Calli.  Con  la  tempera  non  si  ha  combinazione  del 
carbonio  cui  ferro , ma  siMuplice  miscuglio  » e per- 
ciò mal  si  deiiomina  ProtocaHmro  n Sotiocarhoro  di 
ferro.  V.  Cimòmasioftc.  I cosi  detti  carburi  di  feno 
non  hanno  pro|M>rzioui  definite;  e prescindendo  dalle 
tracce  di  manganese , di  silicio  e di  fosforo  che  vi 
si  rinvengono , le  quantità  di  carbonio  riunite  al  ferio 
possono  a un  di  presso  considerarsi  col  Miischet  : 

duttile 7^ 

ordinario 

il 

crudo 7^ 

Sbiam^a ^ 

macchiata ~ 

nera ^ 

A.  B M.  EatesiasinK)  è l' oso  dell’  acciaio  nelle  arti  ; ed 
oltre  a nomi  che  assume  ridotto  in  varie  forme 
come  negli  appositi  liKqrlii  vedremo  , ritiene  s|>es6o 
il  nome  dì  Acciabo  òd  Acuabino  nelle  lastre  a 

specchio,  negl' istrumenti  per  aguzzare,  ne* piccioli 
perni , ed  altri  arnesi. 

(om  Mercurio , ti  Uà  ’neimma  rota , 
l)a  la  roncata  porte  ediiù  refiice; 
fomm'  aeeiarino  de  lenterna  a bota , 

Perchè  ekUgato  isso  è , dà  tanta  iute.  M.AII.I,  .32. 
£ diconsi  anche  Acciarini  i fucili  a mano  ed  abusi- 
>ameote  quelli  che  or  si  adattano  alle  armi  da 


fuoco  e cite  vennero  sostituiti  alle  serpentine  ed 
alle  ruote.  Y.  Futile: 

St.  P.  Il  velligale  sul  ferro  e l’ acciaio  formava  Ira 
iK)i  un' ammiiiìsirazìone  particolare.  Nel  1543  se  ue 
fece  un  arrendamento.  V.  Ferro. 

AtXIARRARE  ( r.  a.)  AcriiifTarp.  £ precisamente  pren- 
dere pe’  cirri  ; come  AccitilTHre  , prendere  pel  c iuATo 
Goffredo  prietto  acciarra  li  cafMU 
De  la  Fortuna  , mente  t è degnata.  Ger.  Vili , 113. 

Ma  ordinariamente  si  ado|>era  nello  stesso  significato 
dì  Acciaflare. 

E cchillo  Uà  , nedite  , ' 

E ghimt‘  uno  eh'  avimtno  mo  aceiarrato.  Cor.  1)1. 
.Se  lo  petume  po  non  è pagato , 

Te  vide  da  li  zaffic.  dcciarrato.  Sporch.  1 , 17. 

ACCIA Y.\(XiO  ( n.  m.  }.  Parola  napolitanizzala  dallo 
Spagnuoln  Azavache;  e dinota  una  pietra  di  color 
bruno,  e che  prende  un  bel  lucido  nel  lavorar!.». 
Nella  Giiliiia  seii  facevano  diverse  immagini  pei 
pellegrini.  - /.a  schiava. . .ncopp'  a cfài7/‘aruo/o  pa- 
reva na  tlatola  d' acciavaecio  drinto  ita  casa  de  sine- 
rondo.  Peni.  V,  9. 

Forse  è il  Calcio  carbonaio  rarlionìfero  : e fu  ado- 
perata tra  noi  anche  ne'  piccioli  lavori  di  oreficeria. 
E no  nce  ralarraie  nutro  a le  tn»naNc 
Ih' anielle  d’ acciVmaccio  o pure  (f  oste, 

()  de  tiene  vretille , e pasta  tosse.  Mez.  1 , 102. 

ACCI.VVATTARE  fu.  a.j  Acciahallare.  V.  Cicuatta. 

ACCIDERE  ( e.  a.  ) Uccidere.  Verbo  irregolare  , o a 
dir  meglio  adoperato  con  varia  forma  nelle  seguenti 
inflessioni:  ocrirfo  ed  atrio:  arredette , acctdie , ac- 
cise : arrida  , areica,  accia  ; il  participio  passato  sem- 
pre accito  e accisa  : 

E accom  prìesto  le  sa  fa  sta  prova , 

(he  HO  le  bidè  accidrrr  ma  aeci.<e.  G<*r.  XX  , 77. 
r u nnante  no  mm’  omo  che  sta  virtale 
Jht  lo  grà  rniommc  nuolo  muwìo  n/rmia.Ger.VIII.KO. 
Decenno  : si  ccardascìo  de  Ma<illo , 

E che  ji' ocfi^  mio/r  co  no  verrillo?  Vaiass.  V,  22. 
('telo , 0 dalle  tu  forza  azsò  mm'  accia , 

0 aUeggerisce  tu  tta  pena  mia.  Cilla , I , l3. 

Frss'AGCiso!  Imprecarioiie  di  sdegno. 

Dove  cantaro  è ghiuto  mo  cerviello 
A mmenth  contr  a nmtie  tanta  vennette , 

Tanta  dolure  e guaie  , che  ffttss'  accito.  Om.1 , 22. 

Ma  è beiiauclìè  modo  frequentemente  adoperato  dal 
nostro  volgo  a guisa  d' interiezione  eccitante. 

E già  che  redatta  a la  'ncammisa  , 

Accidete  ca  teumpe,  fuM'  accisa  ! Ger.  IV,  73. 

Sta  allegra,  vita  mia,  che  singh' accisa  ! M.d'O.U,  1 8. 

F.d  à modo  frequentissimo  il  dire  ; Fuss’  accito  isso  e 
chi  è , per  dire  Bisogna  pur  confessarlo  , è cosa  in- 
negabile. E perciò  graziosamente  il  Galiani , nel  suo 
Spacentcrnssimo  spax'ento  attribuito  al  celebre  I).  Gre- 
gorb  Galeota  , lras|)ortó  questo  ditlerio  al  Vesuvio  : 
Ca  è bella  po  chesta  montagna , futs'accisa  essa  e ahi  è. 

Tb.  AffaGcarsi  straordinariamente. 

Ma  ca  tu  striUe  e l’ accide , che  jfaie  ? V.de  l’A.  1 9. 

E ne’giuociiì  delle  carte,  importe  guadagMre  un  punto 
con  la  carta  di  trionfo  sopra  quelle  di  altro  colore. 
Oied  è signora? -E  cche  6o  ew<?  i4c«'a 
Si'  atto  , e tnme  t aie  faglialo  - Ora  ca  orriVa 
A ttnpè  chetto,  ca  no  t’ accedeva.  Càute. 

Lkss.  Acc.iuetaro  ed  AccitiRTAnA. -{ ojg.  ).  Omìckl.». 

Di  , feyliuolo  mio , chi  ('  ove  acci»  : pocca  sii  segtture 


nell'  Acciaio 
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leneno  a pe  mmah  ffk  atcidetnra.  Pos.  1. 

Tallo  a /fuoco  U mmanno  e /«  zcf/htmo 
A bolle  de  Ha  rpaUi  atcvleiaia.  Ho.  i\  » 4o. 
Mente  HO  uiaU  [de  aecidelat'o 
.'M‘wnrKU!fl  no  f)orrielh  ^ arraaeosia.  <*c,  T.  I,  ii- 
Acciurromo  ( ii.  m.  ) (ìrantle  utTi.siont*  : K dù^i>6Ì  aiK;ÌK‘ 
Aci.iiMO  ( V.  m.  ).  lùoiJio. 

Ma  (iiove  'ncielo  m Uo  yrcmmeUeUe , 

Munsi!4ì  a ppialuie  ile  f aceidio  (iimt»(/.Balr.llLl5. 
AcnisAGLi.i  (n.  f.  ) Kccidìo. 

fj'  nn  ay<jio  fatto  tlnippie  e acchaglìa.  M.  22.  I. 
Acc.isiosb  ( n,  f.  ).  Un  isione  , Eccidio. 

Sira  ionio  Turno  lo  yrà  ccorpaccione 
S’ arma , e apirova  »ci(unme  e ocriMOfir.En.XI , H S. 
ACCJDIA  («,/■.)  Accidia. 

Io  ccà  cierlo  arreMaie  : ma  lo  rancore 
Ch'area  tnme  fece  t'enirc  l' accidia 
Perchè  HO  nc‘  era  ttcrillo  h petiore.  G d’Ap.  59. 
ACCU'i.NTO  ( n.  m.  ) ArcpnUx.  S'irnpjoga  «jui'sla  pn- 
rula  (ifr  de«»i{iiiare  1*  e^pr^saioue  di  <[uclla  sUlaba  b 
({naie  \uoì  ««Aere  pruouii/uU  roii  ma((f;ior  pausa  e 
>ìl)ra7Ìoiie.  K del  )Kiri  è il  se^no  diacritìnt  roti  che  si 
Imprime  nella  scrittura  uii  tale  M'cìdeiitv  della  puroU. 
L'arreiito,  come  a modo  de'lnlini,  nel  dialelln  al 
di  là  deli'  antipenultima  sillalia  non  sì  protrae. 

1)  \e73!o  poetico  di  dire  AcceiUi  invece  di  Parole  , 
I)('tli  (e  solo  nel  plurale  ),  non  ha  buon  ^arlH>.nel 
diaU'ttOf  e non  riineiisetie  es<‘inpio.  Trovasi  belisi 
ijnpie|i!ato  nel  singolare  invece  di  .Motio,  Maniera , 
Esj»ressinm‘  : 

Aon  lo  nlegnà  » è ppoco  e ‘nea.o'lo  thdettlo  : 

A gran  segnare  pìccolo  fnedeiUo.  M.  As.  1 , .3. 
AGCIKSM)  {n.  m.  ) Accesso.  Parola  legale:  ed  im- 
|K)rtu  il  trasportarsi  che  fa  un  magistrato  |>er 
rHirare  sopra  luogo  la  verità  o la  pndiabilìtà  di  un 
fatto.  È un  latinismo  dal  dismes.su  verbo  accedere ^ 
e del  quale,  perchè  popolarmente  ni  minteso,  si  è 
spesso  negli  altri  volghi  d*  Italia  abusato  sino  ad 
««primere  con  la  medesima  parola  dì  arcessu  tanto 
il  cessare  quauto  il  tornare  di  una  lèbi  e ! 
.\cr.ESsAUE  è un  napolitaoisiiiu  mab  impiegato  , ma 
che  pur  si  registra  iie’ vocabolari  ! V.  Ceisarc. 
ACCIKSSO  { n.  m.  ) Kccesso.  V.  /hrftw. 

I)in<e  lo  Fisco  : Chesso  è gratui  urrie.«wo  ; 

Priesto  , che  ssia  'ttgairra  coHiimnatoS . dì  P.Vl,  1 8. 
O cJie  rmnmore  , u che  t unfimioue  , 

O chegridcy  a che  Hrille,  o gratm’acciesso!  Ceraia, 29. 
IÌtim.  c Lfss.  (die  d»l  lai.  /ìxcede/v , deriva«sero  le  in- 
fI«  ssi«oi  verbali  Eccesan  , Eccedente  , FéCveaaioo  , rr. 

^ deiridimnA  iuliaim  pare  s^'nlcnza  da  iiou  Siguiraì.  L* /:^c> 
cedrrc  ilaIi;iiio  , a)>po  gli  eleganti  scriUori  , ha  |MTdnio 
.*iiratto  il  sigiofìcalo  primilivn,  rd  unico  dell’ cjrre</crf 
de'  Latini  » quali,  ad  esprimere  que’ nostri  verb-nli,  non 
altrimenti  direbbero  rlic  Shnis  p I^imium  » F/adtinm  , 
tfH*aotUcui>  f ec.  11  che  è osacrvabile  non  solo  nella  Itii' 
gua  nobile  <l' Itali»  e ne’ auui  dialelli,  ma  nei  ca»lì> 
glianu  aiicom  e nel  francese  cd  in  UiUi  i diah-iii  loro. 
Tanto  è loutano  che  nel  s<*mplicr  foniimn  ricercar  ai 
deggiano  i’etimolt^iihe  derivazioni!  - Nel  nostro  dialetto 
mmioano  , conie  m.mnir  Hoveano,  ì verbi  ydcredere  «I 
Ecii^re  perché  sarebbero  stati  cagione  di  equivoci  . 
come  nel  doppio  anzi  contrario  signiHciilo  delia  parola 
.dccìcito.  .Ma  non  manca 

AtCKssivo  { agg.  ) Eccessivo  . eccedente. 

<)  mami/ui , mumtmi  , m’ arìi&e  affocalo 

Sfoce  o scalaiozMlo  , cu  n ot  ioe 

7um' (K'ce>:H’v<  e uania  clttllc  / $c.  Cur.  l i. 


ACCIGNERE  (c.  n.  p.  ) Accignere  ed  Accingere.  Met- 
tersi in  ordine , apparecchiarsi  per  operare.  Traslato 
dal  costume  degli  antichi  , die  meano  lunghe  ve- 
sti , di  siiccingerle  per  avere  minori  imbarazzi  nelle 
loro  faccende. 

.Ve  ro/iVe  de  nuono  che.  m*  ardneo  ; 

Pe  re  aenri  , »//i  cita  se  scafarcia.  F.  Il , T2. 

Aon  fare  ch*ufw  nlnllo  te  loxingay 
Acciocché  de  ydbòar/r  non  s'accinga.  M.rep.ll  , 18. 

Lers.  Ancivro. 

O bona e non  sapite  co  prouimo  occr^nenno  habeto 
ped  accinto  P Ptis.  ntrod. 

La  |iaroIa  non  è in  Uatca  de'  volgari  , e il  nostro  D. 
Fastidio  . imitato  poi  dal  Pidciìieìta  , invece  di  ^c- 
cinto  dit  tava  Incinto. 

ACt'IMMAKE.  V.  Jszómii/rrr. 

ACCIO  ( II.  m.  ).  S«*llaro  , Sedano.  { Aptum  graredens  ). 
lo  passo  de  freddezza  «.ri  a li  jacce  : 

Io  passo  de  caldezza  twi  a lo  /fuoco  ; 

E sotujo  cehiù  l)erduoceno  de  /Parer.  D.  II,  15. 

Box.  Ort.  I Greci  chiamarono  questa  pianta  iXe.^iuivov, 
citu*  tmiia  dalle  paludi  nelle  quali  n»see  spontanea, 
c fa  parte  della  cuoi  detta  Ncolaia  aarvaggiola:  ma  non 
ai  tnuiigia  senza  pericolo  , cìm.-iìJu  veleno».  Innocente 
è Portense:  e due  «onu  le  varici^  clic  tra  noi  se  ne  col- 
tivano, 1*  una  dì  foglie  lunghe  e tenere,  l’altra  di  fo- 
glie rode  e dure.  .Si  aemina  in  genn.iìo  o feUirain  per 
tuli»  l.-t  primavera  : sì  lra<|iorlnno  poi  Ir  piantoline  ne* 
solchi'  e (|uaiido  sono  abbastanza  cri-K'iute , si  rim-airano 
quasi  iioQ  alle  cium'.  11  terreno  esser  dee  profondamente 
lavoralo,  ben  cuiiciinato,  e con  abbondaiua  tanaHiato. 

ACCICX^UIE  ( coug.  ),  Accioccbè.  V.  Azzò. 

Appriesso  e dÒMo  e chiUo  sciaccaroie , 

Accioi'ché  ogn*  antro  astante  se  nne  rida , 

Ihlo  ekne , so  cepolle  : e zuffe  e za/fe 
Se  danno  mille  pwue  e mille  schiu/fe.  M.  nn.IV,  6. 

ACriOPHOLAUE  ( c.  ».  p.  ■.  E prvcisanu^li*  l' inlri— 
carsi  della  lìU  iieir  im‘aDUcllarìc  o aggomitolarle  o 
|>er  qmiJuiiqtm  amduflic.  K forse  non  altro  importa 
\‘ (icciappituire  registrato  nella  nuova  Cr.  e Mi  tli 
die  i nostri  vucaUdaiisti  tante  belle  co«e  ci  vanno 
sciorinando  sen?^  nulla  condiiudere.  TiMim  I ioffa  ; V. 

Tr.  Il  venire  alle  mani  dilMtlendosi  rissando. 

/;  ppe  nuneut  deduco 
l e die  ncdopiìvlale .M.  \.  I. 

ACXItl'PECVJlE  a.  ) A/zoppjire  ; V,  Un  celebre 
IM^rsuiinggio  die  sì  trovò  s«*nipre  bene  in  tutte  le 
f.irceiide  liiiuultiiose  dello  stato . richiesto  come 
avea  fatto  jter  Htiscirvi  , ris[Himleva  scherzando, 
perchè  era  zoppo  : Fu  boifani  : cioè  iiidiinundosi 
qua  e là  come  fanno  i /.oppi  camminando.  Il  con- 
cetto era  nd  nostro  popolo  trhe  ado{»;ra  la  frase  : 
IVdòmiio  d' arreià  ho  zuoppo:  in  signifìcato  di: 

\ tggituno  di  togliere  tante  tergkei'sazùmì.  IViit.  II , .5. 
Ora  dccioppmt/r  importa  appunto  raggiiignere  al- 
i-uno che  va  lergiversandt). 

Ma  ’nfme  la  foniut  a ssa  scarpetta 
IjC  Fm'do , e /fece  i>*o  sso  tracco  ^ 

f ili  le  /'  oct'iupprcflfc  a «a  via  stretta . 

Oi  amdià  non  patte  lo  macswcco*  Om.  VTI , 3 '1. 

AfXO  ( ini.  \ Oh  che  1 

Ogue  fcni7/o-cAa-scria  cd  ita  r7*irtiwmn/o 
( .Icfo  comiq/ò>.^  ) «nanfe  isso  gran  cano.<ìer.lV’,2. 
,lcco  desyrazia  de  na  lìcttoliÙa!  Ger.  X\I,  •!(». 

Arco  che  bullo 

Piglialo  hantìo  V areteche  'rèc/ii.'l' «nne  Ger.1,4  4. 
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ACCOCCHIARK  (v.  a.  en.p,  ) Accoppiare.  Ararri»^* 
INO  a lo  mmanro  cofnfnotìe  ìa  ubett$ra  : e si  non 
* hantto  potuto  aetocchià  k sciamme  , s aonefcano 
ie  remere,  C,  e P.  V. 

Per  eslefiHÌooe , unirsi  in  un  numero  qiiahifi(|ae.  Xu 
peltore  delÌ'Ar$a  Calahma  méttanà  no  <puitro  mmiezo 
In  ria.  . , . . . Vene  imm,  e it  ticoina  : tappele 
n antro  m mette  a mente  ; e ntra  mieto  quarto 
d‘  ora  s' aeetHxhiano  cchiù  de  miJIe  co  la  vacca  afferia 
nfarcia  a lo  ffwitro.  Wrn.  pr. 

In  M*riso  furbesco  l' ailoperò  il  Ourlese  per  dare  U )>cr(a  a- 
gli  accailemici  Arrabbiati  eoo  quesl'ibrido  lia^uaiigio  : 
Di  riso  io  \ì  fiirò  sparpetiare  : 

Poscia  che  alquanti  tue  gimmo  ucrocr/uVi/e 
1 cui  nomi  ai  ap|)ellan  gli  ArraggiaieW.  diP.V,22. 

Less.  Corre  per  tutte  le  forme  del  linguaggio  fuor- 
ché Accoppiatura  e Accoppiaxionc. 

AcootXBUMiBt^TO.  Aciuippìaiueiilo. 

Lo  matremmnnio 
E f/hiuile . . rerborasia  , eofmtm . » » 

— X'aecoeehiamienlo?’-Ji»atOt  accoeehiamietUo. 

Tav.  deM.  I,  7. 

Acr.ocr.iiiATBLi.B  B VHOacB.  V.  Aedùetiare. 

ACCODARE  (c.  a.  ).  Accodare.  Dicimsi  accodate  quelle 
bestie  da  svuiia  le  quali  nell' andare  molte  ìiisieiiie, 
veiigon  legale  in  modo  che  la  testa  di  una  sia  vi- 
cina alla  coda  dell’ altra.  .Ma  più  ordinarianieiile 
un  tal  modo  di  condurre  le  bestie  dice»  dai  noslrì 
Arretcìmrr  , V. 

ACC^ODIKK  ( tj.  (I.  ) Accudire  ; dal  lai.  oirnm  dare , 
o meglio  curom  adire  : frase  più  o meno  atlffiiiala  in 
tulle  le  hngoe  romane  « dal  più  prossimo  ocudir  del 
casligliano  sino  al  cuìder  dei  ronmno  vallone. 
t'otnmatmame  : te  voglio  pe  eoompart  : 

Te  serro  e t‘  arrodeseo .«  mme  mparr.  M.  rep.  Il , 2. 

Aih>perasi  piùordiiiarianicnte  per  assistere  con  insisten* 
za  negli  affari  curialeschi  : ed  allora  assume  spesao  il 
sipiilic4ilo  neutro.  .Wa  che  (chiocca  forte 
Avelie  Olinno  pr  sta  nuammorata! 

Arcitdelle  co  Ammore  affi  a ìa  morte , 

■ E na  lite  venretle  desjìerata.  Cter,  11 , &3 

ACCOGLll-RE  ( i'.  a.  n.  e n.  p.  ) Accogliere.  Anche 
nel  dialetto  è verlio  irregolare  . spe<'ialmeiite  nel 
partii  ipio  che  varia  secondo  le  varie  signilicaziooi, 

Au:o«lil'To.  Tenere  raccolto. 

A Timorto  vaie , o Cecca  , a Ppuorto  adilm'c 
Xr  è la  bene  de  Xapole  accagtiulo.  T.  1 , 3i. 

Ar.r.roTo.  Ristrìngersi , accorciarsi. 

Tatìcrede  rascia  e arcuoto , a lo  pagano 
Gira  tuuortto  pe  jh»  soli'  apponlùto.  Ger.  \IX,  II. 

AcfXOVFTo.  Ricevere  con  dinioilrazione  di  alletto. 

L’ accoute  Dio  co  graziosa  cera.  (ìer,  VU  , 79. 

E alltscianmde  bello  lo  caruso 

L’ acctìze  conun’ amimco  sctuporato.  Mas.  VII , I9. 

Po  fa  da  lo  potroiM  de  la  casa 

Arcotita  , e Uà  pi  ssempe  fo  rommasa.  Cerr.  VII , 1 7. 

Dapò  fomuto  co  li  (ammarate 

!À  cinto  e educo  a dece  e li  radile , 

V urcoure  tati’  anunore  li  sordate,  Ger.  WHÌ , 5. 

Di  qui  AiX06i.iCTz.\.  Dimostrazione  di  alfeito. 

Armate  a la  tares'ita  soleta  , dorè  fu  receruto  co  granne 
aceoglienza.  Peni.  1,  t. 

Ed  isso  le  fnretle 

Spagtìolefca  sihlù  grcua  acto^iensa.  Mas.  11 , 6o. 
Tei  nule  T accogliente  , a Ssoicmano 


t Dette  io  proprio  luoco  Rre  Aladino.  Ger.  X , 

AfXIOtiUETIVO  f agg.  ) Accogliticcio.  Raccolto  seiiz.t 
scelta.  Entraic  lo  Legalo  a lo  Reame , co  grà  gente  . 
ma  la  cchiù  parte  aceoglieiiva.  M.  Spio.  1209.  K 
mets.  Hogiero  portava  aeltnienlo  cavalle  e grà  imum- 
mero  de  gente  atoogtieiiva  a ppede.  M.  Spili.  12O8. 

ACTXJIETAÌIE  ( a.  c «.  p.  ) Quietare.  E ditesi  an- 
che Acquetare  , e f^"orelare  ; \ . 

Ma  lo  ('ercaeso  auzato  ailirgro  nfaccia 
Aceoietaie  lo  vediiglio  che  Uà  nc  era.  (ìcr.  X , 36. 
Teraie  le  ffretse  , e non  se  fo  arcoielalo 
Si  non  red^  mpestà  tuttala  stampo.  Om.  1 , 72. 

St.  Lktt.  Napoi.e  Aìxoietato  è il  titolo  -di  un  bel 
poema  in  ottava  rima  ed  in'  veati  cauli.  Y.  Au- 
liva ( Francisco  ). 

ACCOLF.Tt)  ( n.  m.  ) Amìilo.  Nome  di  dii  è inve- 
stilo dal  quarto  degli  ordini  minori  : parola  grtn'a 
{AìeoXvro-i)  ohe  importa  Ubero,  s% incoiato:  prima 
qualità  ohe  sì  richiede  da  chi  svimtolalo  da' pensieri 
e dalle  cure  del  secolo  si  dedica  al  servigio  dc;;li 
altari. -Ad  nitrì  piace  trame  1*  etimologia  da  altra 
parola  greca  che  rìgnifìca  pedissequo  ( AxoXi'Oo?  ) ; 
e in  questo  senso  è stato  impiegalo  dal  Cap.ivso  : 
Da  die  aggio  ntiso  da  no  iruost'  accoleto 
(he  stale  a ffaiecà  co  sso  Amenenzia  » oc.  Cap.M.fì2. 

ACCOLLARE  ( c.  a.  e «.  p.  ) Accollare  , caricare  sul 
collo. 

fj>  cetiello  iensìeriello 
.Schifa  atsaie  lo  fugo  tuosio  ; 

Ma  ’ncke  salta  me  l'  aie  yuotU) , 

.Se  l' acrolla  chiana  chiana 
E s ansa  a lo  tierrà.  Lam.  p.  Il,  *f. 

E per  anipliazione , Addossare,  caricare  sul  dosso. 

I.a  lasso  t e na  grà  susta  oIoVjui  qcoUo  : 

Grido:  Rosecareile  calde  adde.  M.  r.  Ili,  16. 

Marame!  acrnssi  fm’te  ù?-  E cche  mm‘ orice  pigliato 
pe  papurchio  ? io  ;>e  /forza  e /forza  aggio  accollato 
NO  rontoro  e uissatUa.  D.  S.  ìli,  to. 

Tr.  Accollarst,  adossarsi  l' adenipiincnlo  di  una  ol>- 
hlìgaziuue  , l' esecuzione  di  uii'.iqiera  , uua  faccenda 
qualunque,  è naturalUsimo  anzi  niTe^ftarìo  (rasialo 
in  tutti  i linguaggi. 

AccoLtATo  , trattandosi  di  vestì,  significa  stretto  ai 
collo.  V.  ScoUalo. 

ACCOLLI , e con  la  tic  paragogica  ACCOLLINE  (are.). 

E ìli  corrispondenza  di  .•Ircosd  , ed  iuiporta  iu 
quella  guisa  , in  quell'allra  guisa. 

Mo  jV(^rma«oe , mo  Srerr , e mino  Angioine, 
Rngonise  , Franzi<c  , e ppo  Spitgnuole; 

Mo  vwe  desto  muodu,  e mo  accolline,  S. A. \ . 2l. 

ACCOMAIA.NDli  A | ti.  f.  ).  A«ToniiiiaiHlila.  Specie  di 
Società  in  affari  di  commercio.  V.  romiemidita. 

AC(X).\LMEMRE  ( c.  0.  ).  Coiiventre  , Coiiseniire.  V. 
.-IrroNccNtirc. 

De  fa  l’ assedio  arcano  accommeuuto.  Oni.  IV,  S2. 

Ma  più  ordinanienle  si  a<lopera  <)ueslu  verbo  nel  modo 
impersonale  , ed  in  sjgiiilìcaio  di  Esser  eonvenicnte. 
CAc  perso  Felippo  rre  de  Macedonia  se  pigliate  tanta 
collera  quanno  iroiviie  .1/ijwuiro  lo  figlio  che  stent 
sonanno  co  cierle  inusece  a rragalta  ; parennale  che 
a no  figlio  de  rre  non  % arcommeneia  sapere  chello 
che  miiorta  de  sapere  a chille  che , pe  s abboscarc  h 
ppane  , ranno  sonanno  pe  lo  ('m  iglio.  Tard.  Ibdenn. 
218.  A la  feinmena  s accomtnene  lo  ttenere  la  caMt 
coieia.  Tard.  Vai.  1,  1. 
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ACCOMMENZARE-  { t.  a.  n.,  e n.  p.  ].  Cnniinrìen'.  In- 
cominciare. Samfelato  de  fornire  lo  curtfo  t'V  oreoa 
ac^(imin«n;;a/o  » te.  Tard.  Vai.  1 . 20. 

M‘  aecommenzaie  a xèarierf  lo  eorf , 

KperdieUe  lo  monno  e l’ appetito.  Vaiass.  IV.  14. 
E Mie  ai'commeniaimo  a zozorrare.  Ìjì-t.  \ , .36. 

I*  diredi  anche  (X)MMENZARE , rAMmdo  J' A mera- 
mente eufonica.  Oranuùe  che  roirmefisano  a mbroccole- 
iare  V orw>/<t , «*.  Cortese  , leil.  V. 

(he  ti  eommienxe  tno  , feninee  a Patea.  Cap.  M.  1 1 . 

Fn^s.  Mietere  marni.  Mettere  mano  a fierre.  Dare 
fuoro  a lu  piez70.  Varare  la  \aira.  Scoprire  J'ac- 
enppatura  , ec.  V.  iVriyiairr. 

Lkss.  AccomreMtAC.UA,  (»./“.).  liKominriameDlo.  Di 
questa  parola  * come  aiiclie  di  accoinrvisarr  alibia— 
mo  esempi  lin  dal  durentn  , e ne  fne  uso  Pier 
delle  Vigne  , comunque  ne’  manoscritti  toscani  ne 
fos.se  guasta  e poi  male  interpetrata  la  parola.  Tro- 
vami nella  edÌKÌODe  del  Valeriani  a carte  2.3  cosi 
mai  toscanizzali  ed  ibridi  questi  due  versi  di  quel 
nostro  trovatore  : 

Così  m’aeren,  come  alfa  rominrio^iu . 

(he  creo  aver  vinto,  e ancor  sono  a batlaglia: 
e vi  sì  appone  in  nota  : Ineomenciaglia  , impérfrito  e 
tedùm  incominciamento.  Ma  nulla  ^'ha  qui  d'im- 
perfetto . nulla  di  tedioso  fiiorclié  la  p'ssìma  Ira- 
s<TÌ7Ìone.  Dlca.si  piulloslo  che  non  é parola  da  uaarsi 
più  Did  dir  nobile  italiano  , e che  sia  da  riU'garsi 
alTaito  a’ vocabolari  de’ dialetti.  I)onga,  rengase  a lo 
luo'o  che  (ìere  ettere  afCfWJt/ienzm/iia  a lo  defentte- 
mieiUn.  Tardaciiio. 

llona,  ditte  lo  iira,  stVconuneosoglia.CiucT.VH.SS. 
Itene  mio*  ea  no  ttanto  te  motlrait 
('nudo  de  fine  a chelV arromnunsa^lia, 

(ìuanlo  a IF  urtemo  po  friddo  e gkielaio 
.Ve  fatto.  Rosa,  1,2. 

AC.CO.MMKTO.  Modo  a>"\crbiale  che  dovrebbe  seri- 
vei'si  piiittoatu  a eromiueto , cioè  a comodo. 

Fi  che  ftuè  fa , ea  ti  mo  staie  accotrmeio , 

Pe  Ite  da  gxMo , io  faccio  mo  io  commi  /o.()m.il,60. 

Olir.  f/Amenla  acrÙBe  aeeomotu  , nelle  liemelle  . i , 8. 
(tuonilo  ttat’  aenmimoto  f>e  ssa  fetfiiola  txis/o  ? 

ACCOMMIM-ARE  ( r.  a.  ).  Accumulare,  Cumulare. 
Sarà  fuarze  noralo  t aratone 
lh‘ antro  non  fa  rù’ arcommo/à  dcfunC’Mez.il.toO. 

AtXOMPAtìNAKE  ( v.  a.  )*  Accompaatnare.  In  tulli 
i sij[nilicali  e Iraslali  del  comune  linguaggio.  Fi- 
•flin  mia.,  già  si  a btwn  ttempo  d' accompaguareie 
co  uo  utaretirllo.  Peni.  HI , l. 

.\hjlio  mio  che  mmaU  accotnpagnaio.  Peni. Il  , egr. 

A(XOMI*KTERE.  ( r.n.  e n.  p.  . Compelert‘.  A lo 
Pfvta  è necessario  la  fenzione  te  noie  fijf^arùore  la 
favola  , dove  che  pe  lo  econirario  a lo  Sloreco  s ae~ 
• mnftete  la  rerdale.  Tard.  Defenn.  201.  //>  Poeta... 
s <ÀHìrera  tie  ivderence  porfare  ncampn  chelle  nobele 
e prodeuie  fptaletale  ^e  a na  femtnena  mmaretala 
% nfcompetriìo.  Tard.  Vai.  I , | . 

A(XX).NUAHE  (r.  a.  e n.  p.  ).  Acconciare;  Conciare, 
Ridurre  in  buona  forma  , Adattare  , Adornare  , Ri- 
slatirare. 

Qnnnnn  t'  acconria  li  tapille  Cecca 
E chelle  mma.<cAc  se  sfr «tficca  e nchiaeca . . . 

? ri  n/o  s’ocfoncio  l'ima  e W mura  rkioecM 
Co  nlmglic  co  ppennaechie  e franfeUieche  , 

Ch’  .Inimore  pe  dàonnire  te  nce  cocca.  T.  1 , t4. 


L’ accooriarsi  delle  donno  così  ponevasi  ìn  caricatura 
da  Titta  Valentino  : 

E c^MOnno  a lo  bestire  t apparecchiano , 
iS*  alliffano  , se  nchiacrano , e tauneiano  : 

Se  nzorfauo , te  ngenzano , se  sjerehimto  , 

.V  (dtbasciano  , se  torceno  e te  ehieiano  : 

.Se  radeno , se  spennano  e spellecchiano  * 

A*  arrappfVio , te  teergano  e òcntetuno  ; 

/.e  scrrolc  te  grattatio  , se  ttrezzatto  * 

.Se  /concilo , s allisciano  e te  nirezzuno. 

.V'  appontano  , te  spantano  , se  regneno , 

Se  stirano  , s alletuatio  , s' dlazzano  : 

Se  secano  , se  schiattano  , se  siregneno  , .< 

Se.  cotewì , s'attillano  e seafazzano:  t 

.V*  alliscinno  , t apamno  , se  pegneuo  , I 

Se  tnbrogliano , te  sbrogliano  e mmarazzofìo  : 

Se  rotano  , se  girano  e n*  oùòeM/atio 
Regnolriann , e nwioie  mm  se  etmtentano.Mei.l , 66. 

Ma  tutta  questa  cura  non  è delle  sole  donne,  ed  an- 
che agli  uomini  festivamente  1’  attrilmiva  il  Federici 
nel  grazioso  draninia  Co  Frate  tmammoraio  , lU  , 1 . 
iVon  è bregogna  a II’  ummnene 
Cimeiane  comm'  a ffetnmew. 

!a  ffetnnutu  te  nchiaeeano  : 

//  uommcNc  se  streUiccano  , 

Se  siregneno  * s attaccano , 

Ae  scerimM  * se  sciccano . . . 

Lo  mumw  aceotà  ba  : 

Bellezza  chi  non  ha 
V aiu/a  comtne  po. 

Per  dare  la  concia  * dieesi  propriamente  Conciare  : V. 
Ma  spesso  si  adopera  il  verbo  accoocian* , sebbene 
in  senso  figuralo  ed  ironiou  : 

Affé  ra  me  C acconcio  ‘wordm'ana.  M.  N.  I. 

E por  medicare  i vini  : 

Sciylie  le  primme  1 Ape) , ca  re  fanno  mele  i 
A //tempo  fusto  che  Uiguelo  sia 
E doce  i ASSO  lo  rino  , seòòè  ffek , 

ÌÀ>  faccia  diventare  marrasìa. 

Co  sto  mmescug^io  e co  le  rrojiìtamele 
Ed  mitre  nWn-Mo^te  a Ui  retate  mia 
U vine  acconnam  , e ppe  Frontegnano  f 

MjMkCchiano  /e  ppiicuusr  de  iVorano.  (jerg.IV,3.^. 

.Adatt  ire:  Adagiare.  I 

Sceglie  no  frezza , e U'arco  racconciate.  CitT.\]X,\Ol, 
E li  brocchiere  Wapo , ’nfonna  vera 
De  lìtio,  agmuu)  vacete  accouriarmo.ffer.  .\1 , 33. 
E ’nzinose  l' acconcia  chiana  chiana.  Ger.XlX,  114. 

Tn.  Schi  ghietlare 

Vedette  io  compagno  * se  nce  jie 
L’ autio  acconeianno.  Ciuco.  VUl  , 15. 

Racconciare  , listaiirare  , far  tornare  a sesto. 

E ttanto  le  6ti//e//ero  e scoparo 

Che  poch’  e «u'en/e  po  »t  n aeumeiaro.  Ger.XI , 65. 

Tr.  e hedenno  lo  riempo  acconciato , fette  orza  orza  a 
ppegliare  garbino  ’mpoppa  Pent.  Ilf  , 2. 
fimctome  a sto  (ecrope  lo  cen'iello.  Cap.  24.  il. 

Venire  a concordia  , a patti.  - E s acconciaieno  ntra 
de  doro.  - Tanto  fece  che  C occonrtoiV  pe  òaioAiki  co 
lo  ditto  rre  ( Ijcotnede  ) Tard.  Defenn. 

Mme  songo  acconciato  co  na  certa  gua^nas/rella  de  bona 
grazia  . .e  avimmo  fatto  no  coiuierro  ionio  euxordato, 
che  jiare  che  cantammo  sopra  la  parte.  .A.st.  Cori.  1 , 5. 

Lbss.  Accuoncio  ( ogg.  ) Accoocio.  Ed  anche  in  mo- 
do avverbiale. 
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ACCORDARE. 


IV  fowine  /o  dtooo/o 

r ka  matmaio  atconci».  Cors.  I , S . 
Acconcioullo.  Vpzjkcg^ialivu  doii  ÌDlrequetile  uso. 
Orazìosetlo  , 

Al  Kapi$Mvo  'nifoiro 

Che  jfa  no  quairo  accoiir*n/t7/o  , ec.  T.  A.  G.  I , S. 
fjelltrt  è m jtaeM  occonrio/iV/o 
Che  ppoeo  te  detcotia  da  Gragnano.  Ciuer .IV,  1 . 
ACCONML^ENNKKK.  ( r.  n.  )l  Coodiscendere. 

Siilo  Aormmuido  a tue  tmeavolaie 
Co*e  aectmuetcenueUe.  Ger.  X , 69. 
ACCOXZKM'IRE.  ( o.  n.  , CoiLipiitire  : Approvare. 
(o.vd  dÌM  una  ; e ìl'autra  a bieno  jeca  » 

K redeuno  , lo  cuollo  nce  rhiegata  : 

Ckella  r edìhallo  fu  rh'  aefntaetUera , 

E lo  Mu/mo  fu  r au4ra  che  ppnrUiìe.  Ger.  XV,  6.i. 
Al  fu  orroiatVnfr , io  Uà  fardo  la  fetta,  Rn.  IV,  3 1 . 
7/  arte  ho  le  oa  mparo,  e a Ui  dmym 
Che  ha  'ucapo  la  Fortma  n'oetvmsrttfe.ii^er.Xl , 72. 
Ma  che  bogliano  eontra  oqw  rraygiom  provare  ca  le  6o- 
fiMse  «/ano  perfeie  e nfenparde , cketto  no  f aevonsen- 
latTaggio  maie.  Tarci.  IXdenn.  221. 

ACCOFAUE  ( r.  a,  ).  OrcufMre.  - iJ  iuorke  to  acropa- 
te  , e echi  lardo  arrioa  , vode  idloggia  A Z.  a li  rur. 
Da  che  lo  TuiiacUla  srmHparMto 
Pe  Detra  de  I.avore  ti  eignure 
Co  U Aordaie , ed  ocropnir  le  ble  ; 
yfrennie  de  lo  nnepunico  le  ònirwre.  X.  A.  XVI , I . 
Tr.  pofonno  resistere  a lo  cioitrolo  che  rorropaivi 
la  citta , te  confarfaimo , ec.  Se.  mp.  V. 

Al  ommo  tu  , 30Nimu/fr>/o , 

De  tenere  meopato  Oimmaletio?  Kefir.  IH,  prol. 
Ort.  Scrivesi  RDche  Acriipare.  Ma  Morfeo , sioiianno 
da  le  fì'orge  de  lo  two  chille  fomimtr  elìe  tnleiw  ac- 
cuprxte  li  nmze,  ec.  Tard.  Mionno. 

ACCUKFAKE  (c.a.).  Panda  di  vario  sijfiiìfirato,  se- 
t'oudo  il  tema  dal  quale  deriva.  I.*  .Arv«»l|»ere  da- 
naro o altre  mimile  cose  in  carloeri  V.  Cuoppo. 
2.“  Superare  in  altezza , in  boiuà.  V.  Arcoppuiuia.  E 
in  questo  secondo  significato  è di  uso  fre<fuenlissimo. 
Ca  de  ire  pparme  e rchià  fuorze  areoppara 
i.'autre  compagne  lo  grà  rcorpaennne,  En.X  1,166. 
i he  cqwuto  parme  accoppa  tauira  gente.  G.XIX,  1 2 5. 
Ma  neketionautra  torra  ra/Toppara.lftìr.XVUIjOO. 
Tr.  Andar  su,  trabalzare. 

Ma  camme  ho  gm  tcuoglio  che  ma  mzato 
Da  mare , e cch’  aggio  òtionr  pedamenta , 

Ao  nnr  fa  canto  quanno  sfa  nzorfaio 
Sì  co  It  onne  l' arfìopjta  e lo  trommenta; 

Aceom,  ec,  Ger.  IX,  3i. 

Ca  lo  putzo  a le  sporme  era  lanC  mUo 

ihe  non  potrà  atxoftparlo  co  no  Mi;(o.V«Hlr.IV,viii,C. 

£ m mete  a ffuì  pe  la  campagna  : 

Accùftpa  tepe  e /funste,  e mprdnaiVn/o 
Manco  le  tarria  «/afa  no  mon/o^no.  Kedr.  I,  xii , 8. 
Superare  |»«v  bontà,  per  vigore. 

Lo  òùono  Alete , che  utra  li  veerhiune 
■ Tosilo  a Uutle  de  sintto  t'aranzava, 

Quanto  d'  onne  e de  oart'a  V anroppmvi.  En.  IX  ,63. 
De  reechesse  e de  ckiaeehìere  acvftppawt 
a ) Tutte , e ddaca  etmeiglie  de  etvpore.  Kn.  XI , 82. 

E per  estensione . aldwttepe , opprimere,  lar  disparire. 
E Ghiole  te  mestica  a la  petante 
Mazzafenajii , e òede  ca  V accoppa.  Ger.  XVI , 3. 
ì'enee  tanta  colare  no  colore. 


E accoppa  tant’nddure  co  n addore.  N.  A.  IH  , 21. 

.\OGOPPATURA  ( «.  f.  }.  f!  quel  niufH'bio  piraniidìilc 
che  soverchia  gli  orli  de’  vasi , delle  ceste , delle 
misure  di  cafKicità  per  granaglie,  legumi,  frutta. 
E siccome  ì venditori  delle  frutta  hanno  K industria 
di  scegliere  le  migliori  per  a^er  vantaggio  ne’  con- 
tratti e dar  loro  più  bella  apparenza  ; cosi  pfT 
Iraslato  Accoppatura  imporla  cosa  eeeelleiile , squi- 
sita. E ciò  avviene  , anche  se  arte  non  vi  fosse  , (ler 
la  deteriorazione  che  ricevono  gii  strati  inferiori 
delie  frutta  morbide , specialmente  de'  fichi  : 

Sempt  ehi  compra  fmtfe 
Piglia  t' accoppatura.  M,  22.  VI. 

Tu  d /’ acroppfiiura 

De  li  frutte  ammorute.  M.  N.  V. 

/.a  sguatra  appn>«sfi  è lliuia  acroppa/wra , 

E .viordaiarce  to  ama/rteofa/e.  Ger.  XV'H  , 29. 

O de  li  cavaliere  aicoppatwa!  C d’.\p.  38. 

In  gergo.  Mostrarne  a la  fontìeriylia  de  V aiiw  micie 
V accoppatura  de  r ammore  tuia,  Pent  II,  6. 

Aggio  paùra 

Che  Uevata  non  sia  V accoppalwa.  Gll.i  , HI , 11. 

ACCOKARK  I r.  a.  e w.  p.  ).  Accorare  , Dare  o a\ere 
grainle  Irislez/a  al  cuore. 

Che  tricolo  tnmardiVfo  / e ceke  C accora?  T.l , 4o. 
iMcifero  n area  manco  teumputo, 

Che  .<m’a/e  la  canaglia  e ascelle  fora 
Da  chillo  Inoro  rmwvditlo  e perduto 
A rrecedè  le  stelle  , e crhiù  s accora.  Ger.  IV,  63. 

Ljn».  Pessimo  derisalo  è Accoralaggine , e molto  più 
Arcuraloio. 

ACCOIU'.IAKE  { c.  a.,  n.  e n.  p.  ).  Accorciare.  E din  >i 
jM*(){)riainciile  d(‘ll«>  ^esli. 

E ’ncuoUo  t airra  puo>fo  no  robhone 
Oì‘ ald}Cfiognava  de  m C accorciare.  Ceir.  VI , 2. 
AVopp’a  no  carro  essa  aetlea  acforr*afa.Ger.XVH,33. 
Scapelìcde  e accorciale  te  le  bidè, 

E sfa  a li  puoste  comin  agne  nudato.  Ger.  XI , .ì8. 
Po  li  HUtppolr  priesio  s accwelarv  , 

E de  le  brache  le  strenyhe  spon/oro.  Cerr.  VII , 29. 
Lo  pe  nme  nlanlo  to  de  /aMfa.o'a 
Che  no  stctiga  de  If  uomtHene  nuraie 
l/l  treifogHa  a le  ppeUoie  accorciate.  V,  di  P.  Il , 42. 

ACCOKD.AKE  { v.  a.,  «,  e n.  p.  •,  Accordare.  In  lutti  i 
trasluti  del  comuu  linguaggio.  Il  siguiiiralo  primi- 
tivo fu  inetlere  in  arniouiu  gli  siruiueiiti  a n>rd4  : 
poi  ({iialuni|ue  istrumeuto  ijiusù  aie  , |mù  gli  animi 
delle  persone  e <{iiuluiH]ue  «qiera  di-U'iirle. 

A'iele  accordata , o Gioia  , 

Sta  bella  figlia  tuia? 

• E rcetala  o cfuiana 

Che  tu  vuote  che  l’accorda?  Rosa,  IV,  .1. 

Tu  ca  difUo  t(e  frasche  è no  tiuio.  . . 

- Piglialo,  Micro,  non  te  sia  ’ttcommanno . . . 

- Eccolo:  e sia  accordalo.  M.  N.  IX. 

Ammore  sie  zampegne  ««*  acr.nrdato.  Ger.  XX.  67. 

Tr.  e parie  io  co  le  ddoce  p<no/c,  parie  essa  co  la 
bellezza  facimmo  no  concierlo  tanto  tu  cordato , che 
ppare  che  catUammo  sopra  la  parte.  .\st.  Cori,  1 , 5. 

St.  P.  » £ se  dice  pe  Xapole  che  lo  prci»wjie  de  T.iranio 
» f Minfredi  ) dà  uo  cuorpo  a lo  ciitcìcliio  e n’autrrt  » 
u io  totii|Kigiio;  e secn'tamenle  conogita  li  Tudùciic  die 
N nuli  s’ accordeoo. . .£  lo  caidetulc  de  Kifsoo  se  nce 
» accord.i , e consiglia  a lo  Papa  cb'  uggia  sperane , ec. 

Il  j}/.  Spinelli  t2o3. 
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ACCORGERE. 


FaÌ  acfosììit  iuttf  f arf.ordaro 
E berta  io  Ferrtffh'o  s'atibiarn.  Vaiuss.  V,  2i. 

Li  denare  non  tutte  te  le  gjiite  ^ 

Ca  nne  farelte  parte  a trnnille  nmmice  : 

I^'zomtna  po  i actordaie  co  mmuio  ^utto 
Ca  non  falletce  moie  chi  ^aria  justn.  !Ìfw.  Ili  , 1 22. 
L autr  iere  {' accordatte  , e mmo  mtne  f 'aie 
Praciftto  nuovo?  M.  N.  I. 
è mmeglio  arrordare  io  Siurro  ca  lo  Scrivano , 
meglio  lo  Scrivaiu)  ca  lo  Molilo  d' atte,  meglio  lo  Mosto 
il’ alte  ra  lo  Menistro.  SciaL  inp.  li. 

I.E.ss.  Accordamie.nto.  Aecordoiuralo , megHo  di  Ac- 
cordaiiza. 

no<l« 

A'uiV  lopotimmo  fasi’ accot'damienfo.  Cilla  , U , l4. 

Ac(x>ruio.  Accordo. 

Ma  ti  rchiù  rrhisio  a n mitro  forfantone , 
ife  la  pairia  e de  l}{o  erhiù  co  rcbello  > 

Ad  accordio  no  dà  teeozione: 

Rre  , co  llectnzia  temi , «rà  lo  sbodeìlo.  Oer.  X»5t. 

!•  Papn  julio  11. . .niaiulavn  a lo  Bp  l'altolrco  cIh!  per  nuJJo 
» raoMlo  dovente  pagare  lì  6o  mila  dorati  u lo  Hv  dr  Fran- 
ti Z.1  ch(’  per  tiibuiu  fwigava  per  rarconlii»  fatto  intra  di 
li  loro  dui  Ri  PuÈsi^ro  , 14  die-  t5to. 

1)' ACCORDIO.  ( avr.  ).  D' accordo.  £ di  malgarbo  Ac- 
curdatamenic. 

D’accordio  a h Hrr  hanno.  G^r.  XII,  9. 

.\f!(XJRGERE  ( r.  n.  p.  ).  Accorrere,  (^ionosccrc  dopo 
aver  rì/leiluto:  il  che  importa  non  semplicemente 
aver  veduto  . ma  eS-ser  pinolo  a vedere  per  pni- 
deiijca  e }N*rspicai  ia  : c un  tal  significato  viernaggirir- 
niente  si  palesa  iie’doritati  Accorto,  Aecorginiefe* 
lo.  - Questo  verbo  è irregolare  ne'  preteriti. 

Qiiaiìfw  la  X'ùide  ’nfnrce , atta  de  nnico , 

M’ accìtorze  rh‘  era  ^ le  ggente  vostre.  (*.  d'A.  173. 

Stra  ckesto  Annida  bwmo  s accorgctie 

Ca  no  nc'  er.i  V amnìco  rchiù  Uà  diw/«.ticr.XVl,  33. 

Isso  no  n.saddonaie  d’arè  fniuto 

Tanno  ; ma  te  n'  accorze  da  lontano,  i'mr.  XIII , 29. 

Acr.i  ORTO.  Accorto  , AvvihIiiIo  , Scaltro.  Il  tem.  è Ac-- 
rm  ta.  Sciuorco  tene  l mal’  acruorlo  ime  t e cche  or- 
detnienlt}  ncnnziderain  è stato  lo  tuia?  Tard.  suolino. 
E ftanto  fu  ddiesiro  ed  amiorto  , che.  mme  lo  zcppole- 
iaie  a mnumo  «inxi.  Tard.  Vaiass.  1,  2. 

De  sta  letigua  de  pereanto  ! 

Che  sferetuso  t aijiiraziaio  e acniorlo 
Tanto  nuauzaste  /aiivmirn  e Ppttorlo.  Ruot.  X,  3o. 
E N^omma  co  sta  tenta 
Cossi  bella  e galante , 

Piglia  nummi  <T  accuorto  no  fnròan/e.Penl.IlT,  e gr. 

E nce  stcrano  dento  twni«c//f 

Polite , aggraziale , accorte  e belle.  Ger.  X , 6 1 . 

A(X0RKE1EIÌK.  V.  rorrei^rr.  Non  rinviensi  se  non 
nella  frase  fati’  oecorreiere  , e non  è buona  ortogra- 
fia , dovendosi  scrivere  fatte  a ccorreiere  , cioè  falli 
a«l  cniumdare , a cangiar  di  pensiere. 

Mate. , fatte  a ccorrefcrc  ; 

Shnrza  sto  grano  e mmiezo.  M.  N.  1 . 

A(!COHREnE  ( r*n.  }.  Occorrere,  Avvenire.  .4eror5C 
che  ffU  rfi/anmioto  fo  prmeepe  a na  caccia.  P.  1 , 4. 
Arestnteìe  va  rontanno  che  anticamente  li  pocte  yeiymo 
covtaum  le  erose  fusto  eomm’  erano  accorze.  T.vrd.  def. 
Dì , fgfio  mio,  rhri/o  che  t'  ttccorre.Cìitcc.\\i^. 
Effe  acciirzo  quarcosa  P di , spapura.  U.  C.  IV,  9. 

l.Ess.  Al  r oDRiNTE,  Occorrente. 


E rrexiaie  accom  ohbrecato  a la  casa  vasta , che  sempe 
che  no'  ha  avuto  guardie  mira  de  li  òemto^ne  accor- 
rente , isso  è orrurso  ad  aiutare.  Ponili.  Ili. 

.XtxoRRRNziA  ed  Accorrrma.  Occorrenza. 

Im  patvnie  He  fa  na  retermza  , ' 

E ppi>  IJe  dice  hilta  /'afrorrensa.Fedr.III , rviii,7. 
(à  chi  trovato  aie  sempe  a n accorrtnzia  , 

Chilln  merita  pura  (pia  sservizio.  Fedr.  Ili , prol. 

ACCORTARE  (r.a.,  «.  e n.  p.y  Abbreviare  : AccorUrc  i 
Accorciare. 

f.o  juomo  quale 

("kiano  chiana  s’accorta..  Georg.  I,  43. 

/.e  ggoiinelle  %’  arrogano  , ' 

Tutte  le  ggatmne  »mx</rano , 

Scoperte  portorromio  «si  le  nnalerhe.  F.  I , 66O. 

Ordina  dte  nesdnno  cchiù  portasse 

Capjìt  0 Hkin//V/fe , ed  a reJigiuse 

Che  la  .sottana  longa  s accortasse.  Mas.  VI , 16. 

.AfXORZARE  I r.  a.  ).  AbbreNiare,  Acrortare.  Piac<|iie 
ai  Berillio  far  uso  di  questo  verbo  in  tal  sigiiitìo*- 
to:  c Ite  abbiamo  un  esempio  anche  nel  dialetto. 

.Musa  accorsa  ; 

Sdosciame  da  dereto  , e daitmte  forza.  M.  P.  G , 1^. 

Ma  nel  |iarl.  p.  ( unico  modo  or  conosciuto  ) dicesi 
in  senso  di  Accreditato,  Frequentalo,  celebre  |)cr 
afUtienza  di  avvenlori.  Laonde  il  Basile  in  gergo  : 
Carda  ssa  cataroxzola.  Banco  aeeorzato  de  l?  con- 
tante de  li  Mlizzc.  Peni.  I.  10. 

ACCUSARE  ( r.  a.  ).  Annusare.  Incolpare. 

Aiùlale  pecchi  ('/lamio  aecosato 

Cierte  li  quale  a ffraieto  hanno  ditto 

Ck' i tutta  fanzelate  guani’ aie  xrrifM.  Cerala  2. 

Per  ciò  < he  importa  procedimento  giudiziario  per  la 
repressione  de' reali , V.  Procedura. 

Tr.  Palesare  , Manifestare.  Qiesla  oMiesogno  che  sEa 
femmetta  : la  tennerumma  nne  la  facce  V accuM  , h 
pparlare  lo  confemus  , lo  eammenare  T attenta , ec. 
IViit.  Ili  , 6. 

Così , come  nel  comun  linguaggio,  à accusa  (cioè  si 
niaiìifesU  ) aver  ricevuta  una  kMlera  o cbecrnessia  , 
si  aecustmo  i punii  ed  alcuni  accidenti  iie'giuotdii  , 
cc.  ec. 

/taiowr , e meglio  Incusare  una  obbiiganza  contro  ai- 
nino , era  nell'  antica  pnx'etiura  domandarne  ed 
attenerne  gli  ordini  <>socutÌvi. 

Esce  ile  ruUte , e if  are  Micco  Auliva 
X olAneganza  accujw/a  e la  \aglica.  C.  VII  , 4. 

Less.  Anr.rsA.  V.  tuttavia  Procedura.  Accisatorb  , 
Accesairice.  Mairheita . . .pe  berlù  de  n ameilo  datole 
da  irOfra  è llcberala  , e ffaita  morire  I aecoaatrice , 
essa  è (fatta  regina.  Peni.  IV,  tì,  arg. 

Ort.  Quelli  che  traggono  l'eiinHilogia  del  iat.  Arcu— 
Ulte  da  Cau.ssam  direte,  giustificano  il  cangiamento 
nel  dialetto  deli'  U in  O.  Mu  è meglio  attribuirlo 
al  ronsuelo  vezzo  dorizzanle. 

ACCOSATIN't^  ( w.  wi.  ).  Accusativo.  Era  il  quarto 
ca.so  de’  l.ailini.  Della  sua  analogìa  col  quarto  di- 
cemmo alla  |iaro|a  .A.  Come  d'ordinario  si  distin- 
gua dal  nomtaao'ro  con  addoppiare  la  lettera  dell' ar- 
tìcolo o della  parola  , diremo  alla  vtKie  Segnneaso. 

ACCOSCLARE  ed  anche  COSCIARE  ( v.  n.  ).  Ristrin- 
gersi nelle  cosce  abbassandosi. 

Anea  se  strmze  sotto  a lo  broce/iirro 
E r'acrosctaic  no  poco.  Eo.  .XII  , i]3. 

£ precisamente  il  piegar  l' anca  che  fa  ii  cavallo  , il 
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cani» , la  gallina , come  bone  <»sservò  il  Galiani.  E 
quindi  per  traslato  : Cedere , Arrendersi , Lasc’iarsi 
|>ersuadere. 

Pe  no  la  fa  ethiù  ìlonga,  i$fo  coiciaie 
E rfnponwtu  ! IVio  dovt  volile.  Oer.  V ♦ 51. 
Chillo  a ? - Qàtlo  a itene  : accoscia  e zitto. 

P.  il’  amili.  Il , 6. 

£ per  aoipliatioDe  anche  alle  cose  inanimate,  Arre» 
starsi.  Disse;  Corcate  massa  ; e ccheita  s accosciaie  e 
ghiettaie  da  na  parte.  Prnt.  1 , 1. 

£ da  notarsi  che  questo  ^erbo  è un  pretto  idiotismo 
plebeo , comunque  voglia  nobilitarsi  con  le  Ialine 
frasi:  Coxendiccs  deflectere  ^ inroa'are  notes,  ec. 

ACCOSSÌ , ACUJSSINE , e t^OSSÌ  ( cong.  ed  art'.  ). 
Cosi.  Oìisto  era  (’itiUo. . .lo  cptale , arcrtjyii  ronimo 
Apollonio  fece  tanto  viaggio  pe  ausoliare  li  Geimo^ 
sofUte , flcro»ì  isso,  ec.  C.  c P.  1. 
i'osn  «OH  nane  resi' antro  eli  atpetlare 
.Voce  feruie  da  s*o  carif  boia.  En.  X,  7. 

£ r^iamio  voto  l' uocchie 
A SM  stella  diana. 

Io  nm'cdlecordo  cìtella  torca  cana 

Ch'  è accom  bella  , e ppo  accosst  mtn  accide.Hosa  1,1. 

Vaie  volile  accos.ÙM  ? e.  accom  ssia.  Ger.  XIV,  25. 

OliT.  Accossi  e Cossi  rafforzano  sempre  la  consonante 
che  segue. 

Acfiwù  j/liiusto  jusfo  soccedette 
A Barraianca.  Ciuco.  VII , 2. 

Cosn  ba  chi  è ccatctrdùo  echi  è ppacchiano 
E ccerca  meglio  pane  che  de  grano.  V.d.P.VII,  4l. 

ACCOSTARE  ( c.  a.  «.  e «.  p.  ).  Accostare.  E nel  signi- 
ficato priinilì\o.  Av>iciiure  alle  coste,  ai  fiuucbi; 
c per  traslato  alle  8|>oiide,  ai  lidi.  V.  Confa. 

Èd  abbraeeicUo  co  no  tacfdone , 

Co  II’  acqua  che  arrevava  fi  a le  cciglia , , 

A ppoco  a ppoco  fl  Herra  s accostate.  Fedr.lV,xxi,7, 

Si  a orcrte  nunardelie  s’  accostasse 

P'  avere  ptsorlo  a sii  paise  stratte , ec.  En.  VII , 1 . 

Poi,  per  estensione,  Avvicinare  io  qualunque  modo. 
Io  {camme  saie  eh* a Nnapole  nc'è  st'  uso  ) 

Mm' accosto  pe  ssetUire  coriuso.  Mez.  11,  138. 

E de  manera  pe  ecopp’  a le  rmucole 
( Salute  eh'  aggia  ) se  nn  è ghiuto  'ngrolia , 

Che  la  rummiMi  n'  accosta  a le  ««arrrAr.Cap.pr.l  12. 

Ed  è modo  speciale  per  le  vetture  quando  avvicinar 
sì  deggìono  di  fianco  Del  luogo  opportuno  per  mon- 
tarvi o dismontaroe. 

. Fece  accostare  : e ddint’  a la  carrozza 
Jtiese  chille  dote  piecore  scanitate.  Om.  Ili , C4. 

ACCOSTIONK , nome  il  quale  si  ado{>era  sempre  nel 
plurale , ed  in  significalo  dì  (Contesa. 

5eni’  appicceche  e senz‘  arcoa/riHne 

Vo  le  tiesjmie  ccà  la  Palosnmclla.  Buot.XlX,4. 

Aon  parlo  mo  pe  cchesto: 

àia  , ntm  saie  ? nce  piace 

Sent'i  ss  accosteiune , 

Ch'  è nzegnale  ca  chillo  me  ro  bene.  CanL  1,6. 

Etim.  e un  idiotismo  derivato  dall’  ordinaria  frase  : 
Fare  a ccostiune  : Contendere  , Gareggiare.  £ spesse 
vote  lì  giuvene  feguravano  de  fare  accostiutse  pe  lo  mct^ 
tere 'mmiezo.  Tard.  Vaiass.  V,  17. 

(là  le  zuca  lo  sango  e echi  l’ammaglia, 

ik»  (fare  a eMr  echiù  straccia  acrostiune.  N.  A.  1 ,67. 

Quanno  ^icheloo  focene  accostiune 

Cod  Ercole  , de  che  se  piyliaie  scvorno  ? V.di  P.Ul,'l . 

VoCAB.  Napol.  Ibi.  I. 


Sis.  Appicceco  , Pelea , Potecbella , Contrasto , Mpizza  , 
Proflìdia,  oc. 

ACCtJSTOMMARE  ( v.  a.  n.  e «.  p.  ).  Costumare.  Ma 
Ile  tro\o  esempio  nel  solo  pari.  p.  ed  importa  lieri 
costumalo.  Chillo  è la  cchiù  acroslonnnata  cosa  che 
nce  sia  Tard.  Defeu.  » V.  Ausare;  Dntezzare. 

AQ^OV.ARE  ( t.  n.  e n.  p.  ).  Accoacciare  , ed  anche 
Accovacciolare,  perchè  non  è da  usarsi  questo  verbo 
se  non  nello  stile  tenue  o burlcs<'o.  E dicasi  to 
Stesso  di  Accovigliare  ed  Accovare  registrati  ne’ re- 
centi \ocab<darj.  il  significato  è tratto  dal  Cubare 
degli  antichi,  esteso  poi  air/iicul>arc  che  è il  Coi'arc 
degli  uccelli  ; e quindi  agli  altri  trasbti. 

Se  schìajfaie 

Lo  pizzo  in/'  a le  scelle , e s accormV.  Gucc.XIll.  1 6. 
Quanta  scorzane 

Stanno  accorate  tra  li  sàure  e ll’ereve.  Peni.  I,  egr. 

Tu.  Crovetlo  . . . tradito  a la  rammera  dove  dormet'a 
( r uorco  ) se  nasconnette  sotto  lo  lietto  ed  aspellara  , 
accorato,  nfi  che  la  notte,  ec.  Peni.  IH,  7.  Staile 
bello  accorata , e guaito  guaito  , comme  scetttte  a ba- 
scìn  lo  fio , ec.  Pent.  V , 4.  Cuo^emo  la  fece  acco- 
rare e agguattare  drreto  a la  jwria.  Peni.  IH,  lo. 

E per  ulteriore  Iraslato,  rannicchiarsi,  nascondersi. 
£ si  na  galla  strilla  o arraglia  nasetto; 

Te  «3i>rrc , te  ncafurchie , 

Taccure , te  m/Acrtwe  e mane  e agguatte.  M.  1. 

£ disse  anche  con  ardita  metafora  lo  Sgrutlendio. 

£ quase  che  ogne  ppilo 

{ Pe  la  vrrgoijna  ) ’nduosso  se  T accora.  T.  VII , 3. 

Nella  forma  attiva. -£  ccosm  cammenanno  arreraie  a no 
vosco,  dove  t’ arxole , joquanno  comm' a ppeceerille, 
facevano  caselle  pe  nce  accorare  T ombre.  Pent.  11,  5. 

Si  adopera  benanche  in  significalo  d' inchinare  , far 
riverenze. 

A li  tempie  porla  ’ncuollo  mo  jova 

I.e  statue  de  ti  ddiete  fall'  a ppotnpa..* 

loca  t'edere  comm'  appusa  e occotn 

1.0  saciardole  tmame  ad  esse  e zompa.  Georg.  Ili,  7 

Ed  Accovata  nella  stessa  sìgnificazìoue. 

Zeremmonie  a sbezzeffia  Ile  facero 
Paricclìie  che  Uà  basào  pe  mmerare 
Ste  belle  fmelammorfe  correrà: 

E lloro , a echi  de  capo  na  calata , 

A echi  na  rernetella  e n accorata.  Mas.  Vili,  47. 
ACCOZZARE.  V.  Accuzzare. 

Aa:RA.M.nARi::  ( c.  a.  ).  Acclamare. 

Anemo  rietto , sapio  , e eco  ghiodizio  , 

Oì  accrainma  la  rerlà  , sfratta  lo  vizio.  Ruol.  I,  29. 
Masaniello  'ttseiuire  ste  pparole , 

E 'nmedè  ca  lo  puopolo  V accranma , 

Zompa  e ffà  cf»à  Uà  pece  e ccatramma.  Mas.  I,  20. 

ACCR.VVACC.ARE.  V.  Accarvaccare, 

ACCREANZ.Vro  ( agg.  ).  Creanzato. 

Ab  ttc'  è de  celie  .*  otbò , simtno  chi  siimno  : 

ChiUo  resjMtsc  tutto  accreanzato.  .M.  d‘0.  .XIV,  0. 
Femuicita  non  vidd*  io  tanto  ammorosa , 

Af  comm  a cchesta  tanto  accrtattzaia.\.  de  l'A.li. 

Obt.  S<TÌvesi  bcnaoche  Accreianzato  od  Accrianzalo. 
AjwUn  nce  f area  co  f/f'amme^naiie 
Pecche  area  fatta  na  grà  ccorneiaUt 
Senza  sajtè  perdtè , senza  ragione 
A na  persona  muto  accreiatìzata.  Om.  1 , .3. 

A mme  me  gusla  lo  ben  procedere  e la  ccrdeiufe,  ac- 
compagnato da  parlare  aonesto  ed  accr/anxato.Tard.def, 
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ACCREDENZARE  ( r.  a.  ).  Accredilarc.  V.  Credenza. 
Son  perdi  tiempo  e nun  Iom(\  Io  puo»io  : 

So  s(n  de  comi  arrtwo  a la  poterà  : 

E non  (ircredenzà  no  facce  Utoslo.  M.  n*p.  Il  , 10. 

ACCRESCERE  ( r.  a.  ).  Arcresoerc. 

Cchiù  taccreice  la  zirria  e cchiù  la  famme.VM.W,  16. 

E V ammore 

J)f  libertà  Taecretice  lo  valore.  En.  Vili,  161. 

ACCRESIA.  ( n.  f.  ).  Chiesa;  promin/.ia  ^nsla  dal 
Ut.  Ecclesia.  Più  coniiincmenlt'  dicesi  (hiesia  : V. 

Tk.  Adoperasi  questa  voce  |M*r  indicare  luogo  ed  an- 
che persona  da  cui  si  cerca  grazie , favori.  E p<T- 
ciò  Cola  Jaeovo , nel  cacciare  di  casa  il  suo  emnfHire 
aìeriento , gli  dice  : la  pe  uautre  /IrrrfiwV.Penl.lI.lO. 

ACCUBITO.  («. m.  ).  Accubito,  Triclinio,  R^diiMo- 
rìo.  Parola  derivante  dall’antica  usanza  di  ceii  are 
col  corpo  giacente , appo^’ando  sul  gomito  la  parte 
superiore. 

St.  I’.  Scrisse  Giovanni  Diacono  che  il  nastro  Vi'- 
Hcovo  Vincenzo  facesse  dentro  l’Episcopio  il  lUlli- 
slerio  del  minor  fonte  e l’ Accubito.  Ma  se  quel 
Triclinio  fosse  ad  uso  C(»mune  di  lutti  i Chierici , 
o del  solo  Vescovo  il  quale  v’  invitava  talora  c spe- 
cialmente dopo  i solenni  Battesimi  del  Sabato  Santo 
alcuni  prescelti  tra  il  clero  , non  convengono  i 
nostri  Scrittori.  Spaiano.  T.  f.  P.  Ho.  S.  5.9. 

ACCENTO  (n.  m.).  Avventore , o Persona  con  la  quale , 
per  la  frequenza  del  commerciare , si  ha  un  conio 
a|HTlo.  Chiammaie  cierte  tammare  accrtnte  de  la  tavrnuu 
Peni.  IV.  2. 

ffitt  *'  era  fatto  juomo  , e già  alle<tei'a 

Fanioiàa  pe  raccmte  Vena  Ti.  Buoi.  XVII,  2C. 

lenimmo  a lo  mercante 

Che  {fa  ccunmie  e rrecammiet 

Astierura  rascielle  e trota  accunte.  Pent.  I , egr. 

l'i.  (ìuadagno,  buona  ventura. 

Eeyne  esea  pure  , a dice  ; 0 grà  Prrgina  , 

.4  lla.t$are  st'accttnlo  io  ttarria  sciocca.  Eji.  IV,  27. 
Cnleca  proprio  chesta  a Sapatielh 
ilmarelare  Mortella  la  nejNfta . 

, E echino  bell'  accunto  a Mmeneehiello 

Proposto  nce  V acca  cchiù  de  no  rota.  M.  d’O.VI,  22. 
.Seetmno  vide  ca  so  V acctmte , 

Ijwate , menoM,  sacre  acquista.  Oli.  Il , 10. 

ACCUORO  ( II.  m.  ).  Coro.  La  parola  era  nel  comune 
linguaggio  na|>oletano  tin  dai  lempi  aragonesi  , co- 
me può  vedersi  nello  Scoppa  alla  parola  Exedra. 
Auza  IV  nocchie  cchiù  fico/>pa , e bidè  tutte 
ìk  V Agneìe  IV  accuore  K/iia/ronate.  Gcr.  XVIII.9G. 

ACCUORTO.  V.  Accorgere. 

ACCUPARE.  V.  Accopare. 

ACCUZZARE  ( c.  a.  ).  Accozzare  ; ma  ne!  solo  signi- 
li«'alo  di  Adunare , Riunire  . Mettere  iivsienie.  E 
per  traslato , Acconciare , Sistemare.  » A li  8 de 
» jugno  1483,  de  doinmeneca  , sono  stali  scomoni- 
))  cali  li  Veneziani  a Piscopio  da  parte  de  |);i- 
n pa  Sisto  IV... Ruberto  Sanseverìno  ave  quiii- 
n nici  di  di  tem{>o  ad  arciizzare  lo  fatto  suo  : in 
n capo  de  15  di  sarà  scomonicato  si  se  fa  capo 
n de  li  Veneziani,  v Pa.s.seio. 

-4CENO  (n.m.  ).  Acino.  Ed  anche  ACENTETXO , che 
vale  lo  sUsso  , essendo  l;i  parola  vezzeggiativa  piut- 
tosto che  diminutiva.  Pan>la  generica  la  qual  pare 
non  doversi  riferire  stdl.'uilo  agli  aeiiii  delle  ma,  ed 
a quelli  delle  ptcciole  bacche  rinnitc  in  un  grap|H)lu, 


E N Z A R F- 

come  è detto  ne’  vocabolari  italiani  , ma  ai  grani 
altresì  che  riuniti  ai  montrano  nelle  spiche , iiellu 
pannocchie  , ed  anche  ne’  vari  eomparlimenli  did 
|K)Uìo  granato.  Tale  almeno  n’è  il  significato  iu 
tutta  r Italia  iiierìdioDale  ; ed  aiH'Iie  coaiunemente  , 
ne’ traslati , acino,  grano,  granello,  rendono  l’idea 
medesima. 

guanto  meglio  pe  mmene  saria  stato 

Àe  n’  aceniello  d' uorgio  ai'esse  asciato.  Ruol.  V,  i 4* 

Ante  visto  mate  no  passarìello 

Ch*  {ilio  no  cararuottolo  è ncappato  ? 

Si  mbe  vaie  pe  le  ddà  t^rck'  aceniello 
S’adire  lo  pizzo , tanto  sta  sinuato.  Ciucc.  V,  7. 

.Vo  nce  pnoie  jrttà  n areno  de  miglio 
TanV  è la  gente.  Olii,  li  , 13. 

Tr.  Un  bricciolo  di  «piaiunque  cosa.  Quindi  Acino 
di  arena. 

Disse:  ìbma  sapi  quanto  sto  munno, 

Si  pesa  se  potesse  ^ jiesarria'^ 

E ufine , se  pe  sciorte  fosse  a ttunno 
Tutto  arena,  quanV arene  Miiria.  .M.  all.  I,  6. 

E troviamo  ado|>crato  nel  dialetto  anche  acino  di  fuoco. 

Disse  qua  ghiudizeiuso 
(V  ancora  desannà  non  se  doveva  . , 

Porca  f de  ftOKo  tanto  grauneiuso 
(V  accosù  prìeslo  muorto  se  vedeva , 

Che  nre  stesse  quarrh'  areno  annascuso 
Dubbetà  co  rraggione  se  poteva.  Mas.  VHl,  5. 

Acino  vale  anche  un  uiiriìmo  peso  U cui  determina- 
zione \.  alla  parola  (irono. 

(he  p'aggualì  sii  pw  nce  vo  n' areno.  Cap.Prol.l  13. 

Less.  L’ordinario  iolleUpre  de’  plurali  è Acena  ed  Acc- 
ttella. 

Moie  frunrille  appe  tanta  Ponteciello , 

. .\e  Ifolleche  isea  Licola  ed  Agnauo , 

yè  ufra  la  niojwo  mìo  Uà  de  ChinnieUo 
Tanta  frunne , u Puglia  aretta  de  grano.  (ìer.IX,C5. 
E da  tanta  ocenella  po  sqiiigliate 
Vide  tutte  le  ssorca  roinmogliate.  N.  A.  II,  16. 

ACERINA  ( agg.  }.  Dicesi  oliva  acerina  quella  che  i 
Botanici  distinguono  col  nome  di  Olea  Europaea 
lirinin.  V.  Auliva. 

ACEBO  ( n.  )•  Acero.  Nel  dialetto  il  pi.  è Acero. 
Verro  che  {fa  la  mmidia!  e perzò  bravo 
frt«/aiV  'ntiempo  de  vat'o 
X ommo  saputo  soiV  a IV  unne  e IV  acera  : 

Ìm  mmidia , figlio  mio , si  stisso  macera.  T.  VII , 7. 

But.  1 caratteri  di  (iu«'»t  albero  sono:  Fiorì  maschi  , fem- 
mine  cri  crmafroattì  sopra  io  stesso  o diverso  individuo  ; 
c.ilicc  diviso  in  cinque  partì;  corolla  o con  cìnriue  pe- 
lali o inanc.nnte  del  tulio  ; slami  da  cirM|uc  a dieci  so- 
pra un  ccrcliio  gl.-indoloso  intorno  airovai.i  dotata  dì  uno 
stile  a due  stiiuini;  invogli  (cassette)  due  nnili  con  le 
basi  e Icninnali  da  un’  ala  membranacea  ; rami  a b^lie 
opposte  , a due  a due. 

Gli  Aceri  ira  noi  indigeni  sono; 

L’Acero,  detto  anclic  Acino,  A- 

cero  tico  , Accio  tÌmo Acer  pseudo~platanus. 

L’Aceriello,  Ceiicllo,  Ocrliiano, 

Nocchia  , Uppolo 4.  campestre. 

L’Acero  lino A.  KeajtnUt.inus  , Tes, 

L’Acero  spinoccliio .A.  monosjtessu/anum. 

E sono  arcliinali  , 

L’Acero  bianco...  A.  neguruh. 

L’Acero  rosso 4.  clasyratpum, 

L’Acero  nero ...A.  rù^rum. 

L’Acero  sii'i.vlo 4.  striatnm. 

L’Acero  iaoiiiialo A.  lacìniaUtm. 


1,'A erro  Op»J«  ...  OpaUt». 

L'Aei^ro  lii  Tarttria j4.  *rntiaricum. 

L’Acrro  dell»  Pritulvania Pentnh'ttnicum, 

K forte  l’Acero  zucdirroso ✓/.  tacchminum. 

Dicfani  forse  «prrrioccftètroriaraosìLLene  utile  Inndtuzioni 
ùlrant  del  Tondi  che  « ouesto  ulilissimu  albero  dovrrb- 
» be  imrodurrsi  De'luo^  umidì,  lìrriili  e moalaguosi 
n del  nostro  regno  u ^ ma  che  siali  intrudono  ^orinmn. 
Ec.  B.  ed  A.  e M.  Gli  aceri  danno  eccellente  legname  |>er 
costrurione  e |K:r  opere  di  ebanisti  e lornieri;  c le  fuglie 
dell’acero  cam(ieitie  è ottimo  cibo  agli  aniin.tli. 
ACKRTIEIJX)  ( n.  m.  ),  Arcrtollo  ( /ideo  /inntincu/ujt  ), 
LVrello  del  genere  de*  Falchi , ì cui  raratleri  ge- 
nerici V.  alla  >oce  Vartont.  I raralb^n  specifici  ne 
sono;  rosln»  lurchiuiccio  con  eslreiiio  più  denso  e 
t'ttn  base  gi.illa  : cera  , pie<li  e palpebre  gialle  : 
dorso  bniDO-rossiccio  con  iiiacrhie  nericanti , quasi 
tutte  di  figura  di  cuore  : roda  rotonda. 

Quest’ uccello  è ciùamalo  da’ nostri  anche  (ìartniello. 
Cotuiiik>n>ente  in  Italia  >ien  detto  (ihrpnin  , ed  ai  To- 
scani è piaciuto  dargli  un  nome  che  è M‘1Io  il  tacere. 
ÀCCTO  ( agg.  J.  Àcidt).  SÌ  dà  t|(iesta  qtialificnzinne  a 
ciò  che  produce  un  forte  i*d  acuto  sapitre  ; e<l  an- 
che dapprima  si  dkse  sostantivamente  vInV/o  quel- 
r umore  acre  che  si  genera  nello  stomaco  per 
efìetlo  dì  non  buona  digestione. 

Scorre  dìnlo  a to  rettire  tla  le  ggrannole 
De  te  ppeltecchie  tote  w cierfo  ìùptelo 
Ok  è sjterelHm,  touHe,  e nilbart'fo, 

K chino  pQ  Mtcme  co  cchelU  Ifrecoìe 
De  li  cibe  panale , che  nce  renano 
Sanpe  Hinto  a le  cchieie  de  lo  lYit/rtcofo 
.Serre  a li  dite  nuore  comm*  a crisce/o. 

Che  le  ffa  jmio  comm*  a pftana  $orgm  ; 

Perzò  se  rhrarmna  fermiento  nommaiero. 

Chino , p*  essere  buono  . è necessareio 
(he  $sin  sottile , sjieretuso , ed  aceto 
So  poco  : ma  si  forte , aceto  e bisceto 
Se  fa,  nò  'nchHo , ma  *nmucco  se  mutano 
Li  cibe,  Gap.  T.  43. 

Poi  la  diimica  chiimA  acido  qualunque  composto  di  ano 
base  e di  un  principio  acidificante  : i cui  caratteri  eram>: 
i.*  cangiale  in  ro«i  alcuni  colorì  turcliìni  vMrlabiii*  a* 
torpore^  in  lurcbini  gli  iieiri  colori  fatti  verdi  da  uo’al- 
cali  j 5.*avcrc  sapore  agro  di  suo  generei  4."  unirsi  rbimica- 
mente  iu  proporzioni  determinate  alle  basi  saliflrabiii,  e 
1 ormar  con  esse  ciò  che  li  chiama  un  sale.  Poi  non  si  tK>- 

vò  comune  a tutti  gli  acidi  il  5.’  carattere ^on  >i 

attenda  da  noi  la  nuinrroM  oomi>nrlatura  degli  acidi  . 
de’prwcipi  aeidificanfi  ed  acidifìcahiii , ec.  Dopo  ebe 
1 oeùgrno  non  è più  il  solo  .fc/tem/ore  dclC  acim  , la 
Untica  della  ftrmcntasione  acida  pare  tuttavia  mal 
aifTmita  ed  indeterminata.  V.  i>jmbinasiom. 

Less.  Acettso  , Acizzo.  Sono  sinonoini  dì  acido  ; ma 
urdinariameiitc  sì  adoperano  ne’  trasUlL 
Ac  è a lo  riso  acetoso  nframmescata 
La  parie  soia  retale  ; t echc  ccomposta 
Fa  no  mmrttnglio  a iizcrfù  mo  cchiù  y'dio.^ier.  V1I,33. 
F guanto  cchiù  re  sguardo,  tU'arrnu  tanto 
Co  chino  core  mio  se  fantut  aeizze.  F.  V.  16. 
ila  che  ? cedono  mo  a sso  raJascione 
Li  tierze  Uoro  ca  so  fau’ aeizze.  F.  VI,  1. 
ifa  non  potè  accom  no  cfdasdone 
Ch*  ha  pe  a rhiante  micie  le  ecorde  aeizze.  F.  VI , 5. 
Conca  se  schiaffa  dinto  la  cocuzza 
De  fa  ^arcosa , sempe  Vuocchii  apjiizza 
.4  frorà  ehi  /*  otula , uzzi»  la  pozza 
Fa  de  manera  che  non  cresca  ocizza.  Vici.  1. 
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ACF.TOS.\.  Oltre  al  significato  Aggettivo  feminilc , 
sostantivamente  con  questo  nome  vengono  indicate 
due  piatile  mollu  in  uso  tra  i nostri  cibi , c ioA 
quella  che  ha  il  seinpUce  nome  di  Acetosa  « ed  è 
il  Humes  acetosa  ; f altra  eh’  è delta  Acetosa  romana , 
è il  /{itmex  Mcutatus,  Collivansì  come  gli  spinaci. 
ACETOSKIXA.  Ed  anche  due  piante  con  questo  nome 
vengono  designate  , cioè  Ì1  Jiumex  bucephaJophani.* , 
ed  il  Pumex  acetosella. coltivazione  è come  le 
due  pret'edeDiì.  Vha  Itcnanrlie  l’ Acetosella  spon- 
tanea che  fa  parte  della  cosi  delta  A’:afuia  sarvag- 
gioia  • pianta  che  ì Botanici  distinguono  col  nome 
di  Oxalis  Acetosella. 

ACHITTARE.  ( r.  n.  p.  ).  AVI  gioco  del  BiglUrdo  A- 
chittarsi  è il  mand.vr  la  palla  a bersaglio  di  i^Iui 
che  ha  |hiì  da  giocare  : il  che  dìcesi  Achilto. 
Anche  i Francesi  adoperano  la  stessa  parola  ; e fon»<‘ 
da'  l'rancesi  fu  tratta  in  Italia  questa  voce  col  nome 
slcMo  del  gioco  che  prima  da  noi  diceasi  rnirro , V. 
ACIERVO.  ( uyi^.  ).  Acerbo.  Ed  importa  l' indicazione 
delle  frutta  non  giunte  alla  loro  niatiirìlà.  Compo- 
sta chiamamsno  ancora  chella  che  se  fa  de  li  pritnmt 
fruite  acierre  punste  dintro  tacito  forte.  Tard.\  ai.1,0. 
E r uiVro  fflti/o  bello  e temperato 
Cìte  fa  dura  li  frutte  atenuunente: 

E lo  fatto  a f aciervo  tette  mente.  Ger.  XVI , io. 
Sore  mia  ra,  C umilia  a so  sopervo , 

I a . m’ mmruitHra  no  cotugno  aciervo.  En.  IV,  1 00. 
Tr.  Giovane , di  età  immalura.  E con  ardilo  Iraslato. 

Sibhè  na  varva  mio  mnn’em  ccrrrfl.Om.VII , 36. 
E perchè  il  sapore  dì  tai  frulli  è disgustoso , aspro  e 
ributtante  ; dìcesi  acerba  qualunque  cosa  o persona 
che  sia  spiacevole  ed  inlratlabile. 

Tutte  co  Ifaere  e eco  pparole  aeetre 
*Sdespietto  de  li  Dtlei  e dde  li  Fate , 

Strillano:  guerra  guerra,  ce.  Kit.  VII,  149. 
Facettero  ctmsigìvt,  e cconzertaro 
De  dare  fne  a tiante  pene  orrrte.  V.  di  F.  il , 10. 
Peiiza  ra  peu  de  boia 
Pe  tte  pe  mute  sarria 
V arierro  affanno.  Giulia  II , 2. 

E chiaga  onfrcrdti/c  è morteo  acerca.  M.  N.  9. 

E eco  sta  morte  acerta 

Co  lo  sango  sfilaie  Varma  iwprrtc.  En.  X , 226. 

A naie  , rompoyitr  .*  .4gnimo  se  reson'a  : 

E de  sii  cane , co  no  faccia  acervo . 

Facimmone  spongille  amun  a ssorva.  Gap.  Agg.  3 1 . 

Il  Mormile  nell’ annoiare  qut*sti  iilliini  versi  cri^e  che 
le  parole  nrrrra  e rcMrva  si<*no  mere  toscane  e 
sv  issile  c vestile  alla  napoletana.  Gli  i‘sempl  pro- 
dotti giustificano  la  nazionalità  della  prima  parola. 
Ber  la  seconda  v.  Resonrre. 

AGITO.  („.  m.  Accio.  Ordinariamente  A il  vino  che 
ha  siihilo  la  fermentazione  acetosa  ; ma  si  ottiene 
altresì  dal  sidro  , dalla  birra  , dalla  feccia  degli  al- 
veari, dal  btte.  dalle  legna,  ec. 

!a  primma  rosa  venne  ita  nz^dnia. . . 

De  pttesie  moderne:  a primma  facce 
Asmie  Mia  composta  e rialala 
De  Kture  de  cncozza  e de  wrracce: 
ifa  po  a lo  gusto  fo  disgraziata 
Quanno  cchiù  se  provate.  Ora  nux  sarce , 

Parerò  searco , dove  stea  lo  tnbruoglio  ! 

(h*  era  trrtppo  l*  aàto  e poco  V uoglio.  P.  ili  P.V.lX 
FmNr  po  na  fellata  de  premito 
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Ma  >10  rrfsftnno  cnula  a sio  commilo  , 

Vo  che  i anosla  co  pe}ìc  ed  acito,  ibiil.  ìi. 

J'artaivne  ìo  (tee  mmedecare 

Co  acilo  e tsale  a muodo  de  galere.  A.  Z.  HI , 68. 

Tr.  Per  le  qualtlà  dell'aceto  ora  piare\olinonle  orci- 
tante , ora  per  troppo  (l’a^zza  disgustoso  I diver- 
samente seQ  fecero  i traslali.  Zoza  a In  fe- 

nesta,  ta>Uo  composta  cft  era  tutta  adiu,  Peut.  iilrod. 
Aon  è mate  liberalo 
Si  da  po  tant' acito 
De  strapazzo  e trotnmiento 
Soti  fa  quarche  composta.  Pont.  IV , egr. 

litE  all’  alito.  Signifìr.'i  andare  a male. 

(ornine  de  fi  a l' acito  re  sa  a Iforle.  Ciucc.VIlI,  1 2. 

Spilacito.  Milenso,  Malandato. 

Vuoie  sapere  chi  umgo  sii  ntosriaie? . . 

Li  spiUuile  sò  de  sta  celate.  Spuroh.  Ili , to. 

Ed  è diUerìo  comune  : 

Arilo  forte  mate  se  /arra  bino.  En.  VI . 90. 

AGO  ( n.  m.  ].  Ago.  Drittamente  dal  latino  Acu  : nel 
plurale  Acoro. 

Chesta  vi  ca  moie  jelle  alla  maestà: 

Va  peccerella  appe  de  V ommentno  : 

A stracciò  na  commisa  era  assale  lesta  , 

E » ^ncagno  d'  aco  , tose  lo  spatino.  Oor.  II , 30. 

Sono  delti  volgari  : contare  dall’  aco  a lo  fdo,  por  dire 
raccontare  ul  filo  ; e passare  pe  lo  culo  (V  aco , cioè 
})cr  la  cruna  * per  diuotare  aver  superato  una  gran- 
de difficolti. 

Tanno  lo  rrene  a essa  addemannaU 
Ve  lo  n^^sio , e comm’  era  ptissato. 

Da  IT  aco  a ffì  a lo  fio  essa  coniaie^ 

E liienzo  ccliiù  d' o^n’auiro  appe  *cai«do.C<‘iT.VII.6. 
ìo  pure  so  passalo  pe  sto  culo  d’ aco.  Peni.  Ili , 9. 

Il  f^^ondo  modo  è di  facile  intelligenza.  Non  può 
dirsi  così  del  prìmo.  Ma  troviamo  qm>sta  frase 
lÌR  dagli  antichi  tempi.  Hic  inihi  etìnm  ea , qune , 
ohiitus  eram  , ab  acia  et  oru  mi  omm’a  cjrposnit.  Pe- 
TKOMO-  Anist.  ì&iO.,  p.  292. 

Ar.o  Saccorale.  Ago  che  s impiega  per  cucire  i suc- 
chi. E ]ierchò  tali  aghi  sono  facetlali , dironsi  an- 
che quatrelli  j e per  esagerazione  un’  ago  qualunque. 
Tozza  cioncare  in  quatto , .SV^nom , se  non  tue  coserò  la 
bocca  co  u’aco  saccorale.  Liv.  P,  li,  10. 

Aco  Lanciamìse.  Fu  celebre  la  manifattura  de'nostrì 
aghi  di  Lanciano.  Era  già  in  fiore  ne’  primi  anni 
del  scc.  XV  , come  da  un  diploma  di  Carlo  di 
Dunzzo  de' 17  di  Aprile  1412.  S(*n  fece  |k>ì  una 
maestranza  privilegiata  con  appositi  statuti  , san- 
zionali da  Ferdinando  1 d’ Aragona  il  M88. 

Ora  tornammo  arreln , io  troro  scritto 
(a  la  saietta  de  materia  crassa , 

Perchè  non  sà  passare  pe  ìo  strillo , 

Zzì>  che  truca  e la  ntoppa , rompe  e scassa  » 

Chella  eh’  è lenoe  pe  no  poro  schitio 
tomm’aco  laucianese  perciò  e passa.  V.  di  P.  IV.  33. 

Acosciello.  Piccolo  ago. 

Ve  scorza  verde  de  fave  novelle 

iVopio  la  notte  nnaiite  rnsecate 

.S"  annaro  li  cosciale . c d' acoscielle 

ìjmghe  lauze  l'  areo  Marte  nchiemmate.  R.ilr.  11. 

,VC0TILE1K)NE.  Parola  di  recente  Ìnlrodolt.A  nella 
scienza  delle  piante,  e vuol  dire  .icnso  foglie  s'- 
miuali  V.  Cotiledone.  Si  dà  questo  aggiunto  ai 
semi  del  pari  che  alle  piante  ; le  quali  diconsi  ( c 


forse  meglio  ) cellulari  per  distinguerle  dalle  ro- 
scolari , e comprendono  i Funghi , V.  Eungio  ; le 
Alghe,  V.  Alerà;  e i Muschi  V.  Pellircia. 

ACQUA  ( n.  f.).  Aa|ua.  Fu  già  credula  uno  de’ quattro 
clementi. 

Quomio  da  chili  antico  e ggran  zeffunno , 

Addò  era  tutto  e no  nr<  parea  niente, 

Sii  ascie  lo  cielo  e sse  focene  tunno; 

L’acqua,  la  terra  e tlutle  V alemienfe 
Jetlero  addove  le  toccate  lo  luoco  ; 

Solo  ’nciclo  volate  IÌ  aria  e lo  ffuitcn.  Ciurc.I,  3. 

Ora  r acqua  > icn  considtTala  dalla  Chimica  come  una 
combinazione  d'idrogeno  e d'ossigeno  nelle  pro- 
porzioni in  peso  di  12.488  d’ idrogeno  e 100  d’os- 
sìgeno : e la  Chimica  atomistica  asst’gna  ad  ogni 
atomo  d’  acqua  due  atomi  d' idrogeno  ed  un  atomo 
d'o8.sigegno  in  vulurne.  Hitiene  il  nome  dì  acqua 
nello  stato  di  liquiililà,  cioè  tra  i gradi-o  c j-lOo 
del  termometro  centigrado  : a temperatura  più  Iwssa 
divien  solida  , e dicesì  ghiaccio  o nere  (V.  Jaccìo  }; 
a più  alta  temperatura  fluisce  nell’ atmosfera  e di- 
si vapore.  Nello  stalo  di  solidità  rinviensi  peren- 
nemente nelle  regioni  polari  e nella  cima  degli 
alli.ssinii  monti  : nello  stato  liquido  forma  i mari  , 
ì laghi  , le  sorgenti , i fiumi , ef.  : nello  stalo  di 
vapore  dà  origine  a tulle  le  meteore  che  diconsi 
acquose  , come  pioggia  , nuvole  , nebbia , rugia- 
da , grandine  , ne\e  , brina  , e<*. 

L'  acqua  in  greco  dicesi  Idro  ( TSt*;p  ).  E perciò 
piacque  agli  scienziati  denominare  fdrogra/Ui,  Idrch- 
ìnercanica , Idrostatica,  Idrodinamica  la  des<TÌzionc 
e la  dollrìna  su  1'  equilìbrio  c il  molo  delle  aci|uo. 
V.  queste  parole  nell’ ordine  qui  registrato,  e poi 
Idrauliche  { Maerhiue).  Qui  ci  llniiliamo  a r.igionar 
delle  acque  pc’  soli  usi  domestici  c medicinali. 

Acqua  eoT.imtJj  dìcesJ  quella  rlt’è  buona  a bovmi  ed  alla 
a cuocere  gli  aìtmctìii  ^ ni  oliimc  soii  rìpiilatc  le  acque  dì 
fìiime,  di  piogge,  di  neve,  c delle  sorgcnii.  DÌ  qui  il 
dello  jH>polare , porfftrv  acqua  do  lo  fotUe  , per  dire 
qualche  nìsa  sch»ctt.^mcnlc  c co*»  sinccriià. 

A/(i  pe  ve  portò  acqua  da  lo  fonte  , 

A\'ite  da  sapè  , ec.  Om.  VI,  i3. 

Ma  onlinariamenlc  V acqua  porla  malcrìc  diver*-  In  so- 
Apcnsiuùe  o in  soluiimic:  quelle  la  rendon  toihida,  n».i 
si  privipitóno  col  rlpo>n:  le  altre  la  niidorio  più  o meno 
impura  ; ina  può  migllorar»i  leltrandola  più  volle  su  la 
carbonella  Uvaua,  e lài-cndola  poi  aitraversare  uno  slralo 
<ii  sabbia  silicea  anche  lavala.  L’acqua  di  mare  non  può 
divenir  poiabile  se  non  con  la  distillazione. 

Le  acque  potabili  di  Napoli  si  distinguono  in  J."  ^que 
di  Formale  , c son  ijuclle  condolte  por  aquidolti  che 
da  noi  diconsi  Formali  ; 2.*  Acque  di  Atonte  , c snn 
quelle  che  provengono  nei  porzi  o per  antichi  sgorghi 
naturnli  , o per  nuovi  cavamcnii  , e diconsi  anche 
Acque  sorgive:  i pozzi  nei  luoghi  lw.«i  danno  ac»|ua 
più  o mcuo  salmastra  ; 3."  Acque  di  Cisterne  , c st»n 
quelle  che  si  raccolgono  ìic’  serbatoi  dalle  piogge.  Jìi 
tulle  lerrem  conio  in  appresso  secomlo  le  loro  denomi- 
nazioni. Alcuni  pozzi  artesiani  si  son  cavali  presso  il 
Muro  Finanziere  alTOrienUr  sulle  .allure  di  Foggio  Reale. 
Un’altro  or  se  nc  cava  nel  parco  della  Reggia.  V.  Ar- 
tesiano (/>0550). 

Acque  wr!»Ej»Ai.r  ; c dicon>i  anche  MEOTci?t-\i.i.  ConU'ngono 
m.iggior  quantità  di  sali  in  soluzione,  e sono  |k*icìò  più 
s.a]'iac  delle  pol.ibìli.  Posson  classificarM  in  \T  Addale 
o gassose  addale  , a.“  epatiche  o so f uree,  a.  ferri/:;/- 
nate  o ferrate , 4.*  saline:  e tutte  o calde  ossia  termali , 
o fixdde.  Noteremo  quelle  che  ci  appartengono  h-iim 
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brigarci  delle  loro  analisi  clilmichc  variabili  sempre  ed 
inonmplele. 

Acque  AcmoLE  TERMAI.I  sono  la  più  parie  delle  acque 
termali  d’hchia,  quella  detta  do’ Bagmioii,  e multe  alle 
adiart'iizo  di  Pouuoli  ; riinnoE  , V yiqwi  di  acrtoselin 
di  Caslellaimnare  , e V Aeidola  di  S.  £,ucia  io  Napoli 
vicino  all»  solfurea. 

Acque  bfaticiie  termali  non  abbiamo.  Le  eredde  sono 
la  sotfurea  di  S.  Lucia  ^ della  dai  basto  volgo 
1*1  soifurto-ftrmta  di  Gisicllammare. 

Acqua  rEnanotNOS.i  termale  è quella  della  Torre  dcll’An- 
nuniiata  delta  Acqua  vciuviana:  rREnos  sono  V Acqua 
ferrata  vicino  S.  Lucia  , e quella  di  Castellammare  detta 
Acqua  de-  lo  poisìUo, 

Acque  salixe  termau  son  quelle  do’ Bagnoli,  quella  del 
Tempio  di  Serapide,  quella  detta  di  subveni  homini 
vicino  Porauoli;  raBons  V Acqua  media  cV Acqua  del 
Muraglione  in  Castellammare.  Alle  acque  minerali  sa- 
line appartiene  anche  V Acqua  di  mare.  V.  Mare. 
Dell’antica  nomenclatura  delie  nostre  acque  medicinali, 
V.  alla  parola  fragno. 

Acqua  t»’AaNEi.s.  A('<]U3  nanfa;  non  bisogna  confonderla 
con  l’acqua  angelica  la  quale  è medicinale  e solutiva. 
Rìeeche  no  nne  etimma , e smlo  “ì^tHe 
De  te  stà  sotta,  e d<C ammennà  V orrore  : 

Chiste  songo  li  riseche  e ppaure. 

Acqua  d"  agnele  tf  auire  e rrose  éseturt.  Ger.VIII.il. 
Acqua  d’aousto.  Dìcesi  in  traslaio  per  un  bene  che  giu- 
gne  a pro{K>silo. 

Grammegnone  ‘ nvedÀ  st‘ acqua  d A gusto 

Disse;  a buie,  gente  nieie,  no'\>e  la /rria'Vo.cc.Om.VU.  1 1 

E lo  puopoln  lutto  appe  gran  gusto  , 

Cafmrze,  comm’fi  ddi,  n’acqua  d AgustoXym.VW.^^. 
Acqua  ArrBSA.  Nome  di  una  regione  napolelana  nella  Se- 
*/fone  di  Porlo. 

Mme  «cresce  nssaic;  ma  muccio  cchiù  mme  pesa 
Clt' addò  no  Cerriglio  orcro,  o Conte  Aiolà? 

No  fico  de  la  neve,  o d Acqua  appesi  ? 

Na  Zecca,  e Rrennovelle  , e Tiavernola?  M.  As.1.8. 
Acqua  db  S.  Barbara  Sgoiga  nella  contrada  di  PÌa7.A;i 
Francese,  si  dirama  nel-  Piliero,  e va  iniinc  sulla  bau* 
china.  Se  ne  provvedono  le  bardie  del  Molo. 

Acqua  e rizrto.  Detto  popolare,  e quasi  imprecazione  per 
dii  viaggia  , come  le  maliarde  { janare ) , 

Sott'  acqua  e sod  a biento 
E sotto  la  noce  de  f^'eneviento. 

Il  Fasano,  con  poro  gusto , lo  pose  in  bocca  di  Goffredo. 
Responnelte  Corredo,  che  se  ntona: 

Acqua  e biento  s e si  ha  fatto  che  «'tw/orVr.Gcr.V.Sq, 
Acqua  db  c.arkiosawo.  V.  Formate. 

Acqua  de  lo  Cbrriouo.  V.  Acquaquiglia. 

Acqua  kortb.  È l’addo  nitrico,  puro  o misto  con  l’acido  ni- 
troso, e diecsi  .'indie  Spirito  di  nitro-fumante  ed  andir 
Acqua  da  naitirc.  11  Bacile,  in  gergo,  facca  dire  dalla 
Afamma  de  lo  tiempo;  Io  te  mpromelto  pe  Wacqua  forte 
de  fùfUemo  la  quale  strade  ogne  ccosa , ca  non  te  far- 
raggio  male.  Peni.  IV.  8 — Per  l’opera  delle  incisioni 
ad  acf{ua-fqric,  V.  Ntagliatore. 

Acquaivu^  è il  nome  che  dassi  ai  venditori  di  acqua  , 
sia  in  alcuni  luoghi  fìssi  ( che  diconsi  posti  ),  sia  dagli 
ambulanti  per  le  strade  clic  la  vanno  spacciando  col 
Trommone,  o con  le  J/mom«io/e.V.  queste  parole.  La 
statistica  registra  in  Napoli  170  di  lai  venditori. 

Acqua  de  lo  lcose.  Celebre  fonte  tu  Mergellina,  così  de- 
nominala , perché  scorre  dalla  bocca  di  un  Li'onc.  F 
dì  tanta  eccellenza  ebe  Ita  tolto  il  primato  a quella  di 
S.  Pietro  Martire.  £ di  quest’acqua  è provveduta  la 
Regia. 

Acqua  ne  S.  Lcc;^.  Sgorga  nella  banchina  sottoposta  alla 
st  ralla  e dicesi  anche  acqua  dolce  della  Aiarinetia  , 
per  distinguerla  dalle  prossime  acque  minerali. 

Acqua  tbeìca  di  S.  Paolo.  Così  chiamasi  quel  Vico  che 
rorrc  per  la  porteria  a sinistra  della  Chiesa  di  S.  Paulo, 
dello  giii  Fico  dei  Teatro. 

Acqua  wari;ia.  Gemma  di  mediocre  durczra  clic  prende  il 
nome  dal  colore  dell’acqua  del  mare  cd  è una  varietà 


dello  Smeraldo,  V.  Non  è da  confonder>i  col  Berillo. 
V.  Rrillo. 

Acqua  di  S.  Pietro  Martire.  Acqua  pen*nnc  nella  re- 
gione di  Porto  , c di  somma  bontà.  Non  son  mancati 
scrittori  che  la  reputano  1’  antico  Si'U’to.  V.  qmsla  pa- 
rola. Come  Acqua  originaria  di  Napoli  rimane  tutta  via 
il  detto  tr.i  i popolari  : Navite  vippeto  ancora  f acqua 
de  S.  Pietro  Martire  C-apaccto  , F.  401.  Que>t’ acqua 
va  poi  ad  animare  due  fontane  nel  vico  dello  tre  iUinnoli. 

Acquaqviolta  , cosi  dal  volgo  è denominato  un  fonte 
nella  strada  del  Molo  Piccolo.  L’acqua  pt'ovvienc  da  mi 
crepaccio  del  monte  sotto  il  monìstero  di  S.  Maria  la  Nuo- 
va ; c diccsi  perciò  anche  acqua  del  lo  Cerriglio.  l nt»»tn 
eruditi  corrono  col  pensiere  all’  aqua  uquilia.  Ma  in 
sostanza  la  parola  è una  delle  solite  atletiuazioni  pO]>oia- 
reschc,  e distesamente  vieti  denominalo  quel  fonte  aci|ua 
DELL  AQUAQUIOUA , cioè  della  conchiglia, ]>crdiè  scorreva 
da  una  conchiglia  marmorea. 

Acqua  de  li  sierps.  E più  comunemente  Fontana  de  li 
sierpe.  Prende  , questo  nome  una  corrente  di  acqua  , 
nella  regione  di  Porta  Nova,  perché  il  priocipal  can- 
nello del  fonte  parte  dalla  bocca  di  una  testa  di  Me- 
dusa elegantissima  scoltura  greca. 

Acqua  regia,  fe  l’ acqua  forte  concentrala,  con  l’aggiunta 
dell’acido  idroclorico;  e perciò  nella  moderna  chimica 
dicesi  Idrocloro-nilrico , o Nitro-ldroclonco. 

Acqua  TOrANtA.  Prese  questo  nome  un’ acqua  venefìca  cIk* 
davasi  da  una  certa  Eufania  (nome  ^aslo  in  Tefunia) 
la  qual  vivea  tra  noi  ne’ primi  anni  del  secolo  XVlll, 
e mori  nelle  carceri  nel  1755.  E lo  vero  ca  mamme- 
ma  fuie  fraoecata  afra  quatto  mura  pe  Wacqua  to- 
fania  ; ma  lo  faceva  p'  aiutà  li  povere  nnammorute. 
Cori.  XIX,  24 -D’ allora  in  poi  fu  parola  d’inginiìa 
Acquatofania  e sinonima  di  Janarat  V.  11  Capati 
denominò  festivamente  Acqua  Tojania  quella  che  iti- 
nebrìa  c fa  infollire  i poeti. 

Ogne  poeta,  * neh' ave  lo  catarro, 

Se  'iota  a ite  che  spienze  acqua  Icfania. 

E p'accelìenzia  saie  porta  lo  carro.  Cap.  M.  gi. 

Acqua  de  vaviolta.  Forse  Acqua  cedrala  o Amara.m. 
Una  tal  denominazione  non  solo  è antiquata  , ma  ignota 
Nfi  a la  sorbeUa  e IC  acqua  de  vaviglìa 
fastase,  poriarobe  e ppotecare 
Pigliavano  a la  storta,  e sitano  *ntre.scn 
Comme  fosse  acquavita , hi  acqua  fresca.  N.S.40. 

Acqua  VECcntA.  V.  Formale. 

Acquavita.  Acquavite,  Spirilo  dì  vino.  È un  miscuglio  di 
acqua  c di  alcole,  provvenicnte  dalla  dìsiilLaziutie  dei 
liquori  che  lun  ricevuto  la  fermentazione  vinosa,  c 

Ì berciò  non  solo  dal  vino  , ma  da  altre  sostanze  ancora 
arinacoe  e zuccherine.  Diccsi  anche  Acqua  de  In  7’o- 
disco.  Acqua  ardente,  e dal  volgo  di  Toscana  Acqua 
arzente. 

U au za  dì  terra:  sttbbeto  la  pose 
Ncopp'  a lo  llietto  : Niniux  vuce  e bene , 

E porta  d acquavita  spiretosa.  N.  Ace.  III.  G. 
Acquavituro.  È il  nome  che  dassi  ai  venditori  di  acffiia- 
vita  , si.'i  in  butlcghr  , sia  in  aitiIniUiiza.  La  $uiti»lic.i 
registra  in  Napoli  2t5  di  lai  venditori. 

Acqua  de  la  voli  a.  L«J  anticamente  anche  .adequa  de 
lo  Dogliuolo.  la  stessa  che  1*  Acqua  antic:i.  V. 
Formate. 

Acqua  de  la  vofara.  È il  nome  d’una  sorgente  di  acqua 
che  spiccia  dalle  paludi  , c dicesi  così  denominata  , 

Errchè  rinvenuta,  giusta  la  iradizion  popolare,  da  una 
nfola  mentre  percoicva  con  molto  vigore  la  terra. 
Cc't  Itedarisse  co/nm' a naie  Sebefo 
Co  W Acqtui  de  la  J'ufara  sia  sciulo.  Ger.  XIV.  38. 
Acqc.jv  sufreo.va.  Il  volgo  dà  questo  nome  non  solo  al- 
l’ acqua  snifuren  , ma  iK'naiiclui  alle  venditrici  di  qua- 
luii<|ue  delle  nc<|uc  miner.'ilì. 

Fras.  Vari  modi  jK>polari  son  qui  da  notarsi  di  non 
pronta  in(c!ligen/a  , tralasciando  le  niollissiine  dt 
ovvio  signilicalo. 

Acqua  a tradeìniento.  Per  dinotare*  quelle  de' giardini 
le  quali  improvvUamcDte  girando  una  chiave  spie- 


ACQUAR 

rano  m rircondandu  lo  spellalore.  Arro.ui  decmno 
yigliaie  no  $pttigolonf  che  leneva  w'npo , e Cfrmmenzaìe 
a sprtriare  ì' otra,  che  parze  m chiazza  de  ciardim 
co  /forr/ua  a trdmiento.  Peni.  V.  9. 

Portare  acqua  da  lo  fonte , vuol  dire , dirla  srliielta- 
mente*  con  sincerità. 

3/(1  pe  ve  parta  et"  acqua  da  lo  fonte 
Avite  da  Mpè  ec.  Oni.  VI.  13. 

A'on  turovolare  manco  1‘ ac<pta.  Avere  candidezza  di 
costumi. 

Non  se  coraxx^arele  la  spia 
Tanto  V ocra  ;>c  6ona  e zcmprecella  ; 

E le  pareva  potere  forare 

Ca  masico  $aj)ca  Vacqua  ntrorolare.  V.  di  P.III.20. 

Pesare  t acqua  a lo  mortaro  : AfTaticarsi  imililinente  : 
Tu  piu  V acqua  dinto  a lo  mortaro.  M.  N.  VII. 

l.cvare  acqua  : Persuadere  con  ar|;omenti . Àia  no  nce 
hanno  potuto  levare  acqua  cnminico.  Ger.  a lo  lettore. 

/.’  acqua  non  fa  borraccio  : L'acqua  non  può  ubbriacare. 
.Vo  la  ftcompeano  ; ma  stennie  la  mano 
Lo  Pre  decenno:  e II' acqua  fa  borraccio?  Ger.XVII.5 1 . 

Te  la  t'crarn'«a  a no  bicchiero  d’ acqua  : {>er  dire  : 
tanto  è l>ella  e vezzosa. 

*Vo  mt’oscr  n'autracrAiù  peninta  e bella., 

Im  wnrnsfle  a no  bicchiero  d’ acqua.  M.  N.  V. 

Portare  l'acqua  co  rawecckia;  senire  a tutta  pniova. 
r omm’  aie  fatto  e jfortala  f acqua  co  V aurecchia  a 
lo  patrone,  tocca  ca  t’ è notte.  Vai  ded. 

\eoppa  a cuoUo  acqua  volluta  : Disgrazia  sopra  di»- 
g^razie. 

Ma  no  ppe  chesto  no  .*leva  accorato: 

Atìze  co  chessa  nora  eh' appe  avuta 

Fu  comma  ncoppa  a ccttolto  acqua  volluta.Corr.W\S>. 

Nella  na>igazione  de  Gumi , antlare  conte*  acqìus  « iin— 
porta  muoversi  dalla  foce  alla  sorgeute. 

E tu  pe  sta  sciummara 

larraie  contr' acqua  a rimme  En.  Vili , l5. 

Kd  in  marinerìa  : Acqua  vascia  è la  bassa  marea  ; 
Acqua  viva  , l'alta  marea;  c Fare  ort/na,  quando 
r acqua  s*  introduce  por  qualche  falla  nel  basliuiento. 

Finalmente*  Acqua,  in  gergo,  signUica  Danaro  , Ric- 
chezza. 

Quanno  te  vuò  nzorare? 

-Quarut  ascio  chi  ha  denare. 

-È  ba  ca  mo  te  nzure. 

Si  rtioiV  fummo,  bellezzit  e signorria, 

Trovarraie  ctento  spose: 

Ma  'tuquaut'  a tC  acqua  : non  parla  ste  erose. 

Tr.  P.  G.  I , lo. 

A 11  unno  nce  retroro 

Tiommo  zunqipo  che  cconta  acqua  afra  l'ereve. 

A’a  vranca  n'  aggio .... 

. . .A  lo  ttonià  non  me  nce  trovo.  M.  rep.  Ili,  .33. 

1.E55.  Noteremo  quelle  sole  parole  le  quali  prendono 
un  significato  speciale  e caratteristico  oltre  all'or- 
dinario  inerente  alla  lessigralica  desinenza  niodili- 
caliva. 

Acqij4GCIA.  («./*.)  Acqua  stagnante. 

Li  tornente  che  sreuneno  a W aequaecin 
/>  li  /"«oMe. . .Georg.  1*  84. 

Acgr  iRBCClA.  ( n.  f.  ).  Pioggia  frequente. 

.Si  /w  moie  semmeuà  fonde  o veccia 
Co  la  lenticchia  de  Montepeluso  * 

Senmena  quanno  è tiempo  d' acquareccia 
E pe  ccadè  sta  Booto  freddegliuso.  Georg.  I,  93. 


T E R A R E. 

Acql'arei.ij^.  (n.  f.).  Leggiera  e breve  pioggia. 

Mo  tornammo  a la  Luna  : nrhe  nase'  ella 
Ed  ha  He  croma  chiene  de  capore  * 

Fuorze  'ntcrra  ed  a mare  eie  n acquarella  ? 
Gnomo  * sarrà  'no  chioppeta  de  core.  Georg.  1.117. 

Acqcaribllo.  V.  Prttore. 

AcgcARiLO.  ( agg.  ).  Amante  del)'  acqua. 

L’aciptarvio  Talete  anno  despose.  .M.  all.  IV*  3. 

Acquata.  ( n.  m.  ].  Acqualo.  1 nostri  contadini  * spre- 
muta la  vinaccia  sotto  il  torchio  * la  parte  residua 
mettono  nell'  acqua  e la  fanno  fermentare.  Questa 
è l'acquata.  La  quale  dicesì  anche  Raspata;  V. - 
In  marineria*  fare  Acquata,  vuol  dire  provvedersi 
d' acqua  da  bere  , e il  luogo  stesso  duuck  si  attingo 
r acqua  denominasi  Acquala. 

Acqi’ATecx).  ( agg.  ).  Acquatico.  Predicato  che  si  dà 
agli  animali  ^ alle  piante  che  vivono  nell'acqua 
o assai  presso  le  acque.  Chiamansi  da'  nostri  mela 
acquaterke  quelle  enn  anche  denoininansi  Mela 
S.  Giovanni.  V.  Milo. 

AcQrFfTA.  («.  f.).  .Vcquella.  Ordinariamente,  Acqua 
cosmetica*  \.  Argentata;  ma  talvolta  Acqua  vcue* 
bea  , Acqua  Tofania  ; V.  Rosta  mistJiiarci 
Mo  d'acquetta.  ■ idest  acqua  tofania? 

- Basta  : venite  — Jammo 

Faccio  f hello  che  buò  ! Forca  me  chiammo. 

. « . iVo  , non  bisogna 
Più  tollerar...- 
Acquetta , acquetta  . 

.VoM  c è r/ie  far.  L.  G.  per  G.  II  * 5. 

Ed  Acquette  diconsì  ancora  le  acque  ristorative  di  che 
si  fa  coinplimento  nelle  geiiliU  brigale. 

Te  voglio  fa  provò , disse  , n*  acquetta  , 

.Si  mme  moie  dà  sto  nore  ; nee  an-arraia 

Gusto  * ca  chesta  Palla  mme  f ha  data 

Eli  è cosa  squesiia  e perlibaia.  Fedr.  Ili*  xn*  6. 

.Vr.Qi'iGLlA.  (n.  f.).  Acqua  stagnante. 

.Va  iHftd  de  no  stagno  into  a V acquiglia 
De  ranonghie  riera  na  quantetate.  Fedr.  I>  3. 

AcQUtT.LiA.  (n.f.)  Liquore  sieroso. 

Buono  però  ca  sango  non  ascette: 
ih’  Omero  ro  che  echi  pane  de  grano 
E bino  russo  ncuorpo  no  nce  mette, 

Son  fa  sango:  mperzò  nn  ascie  n' acquuglia , 

Fa  fhis/e  Ddei  n òoimo  neozio  'mPuglia.  Om.V.66. 

AnvcQUARK.  V.  appresso. 

A(X>UARTKRAUE.  ( c.  a-,  n.  e n.  p.  ).  Non  imporla 
soltanto  diire  o pigliar  quartiere  » ritirarsi  negli  al- 
loggiamenti. V.  Quartiere;  ma  benanche  disporre 
e ri|>nrtirc  un  esercito  per  ciugere  ed  assediare  il 
nemico. 

Poco  scuosto  da  Uà  tenea  Tnreonte 
Tutte  le  gente  d’ arme  aequarterale  ; 

E tutte  se  vodeano  da  no  monte 

Sparse  a li  campe  W arme  e li  sordale.  En.VUl.1  Si. 

ACQL'ATr.iRE.  ( v.n.p.  ) Kanmerhiarsi.  Tizio  cac-~ 
eia  la  capo  da  no  pontone  addove  steva  acquattato... 
Se  parte  da  dove  steva  , e bà  a n autra  tanna  ad 
acquattarese.  Tard.  Vai.  1 , i. 

Veramente 

iV è mmala  caccia  chessa  ch'aie  fatta; 

Ma  pare  a mme  che  non  te  serre  a nniente. 
Mente  dint' a suo  cucciolo  a* appiatta.  Fedr. ILii.6. 

ACQt’ET/VRE.  ( v.  a.,  e n.  p.  ).  La  fantaria  spa~ 
gnola  s abbollemie, , .e  D.  Raimundo  llore  protnese 
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donartìe  ia  pofftt  noty  juome  « r rro««  /'  acquftait  de 
loro  Btola  toltmlh.  Fav.eru.  ~ Tanto  fece  e lauto  </<.ae 
ch$  e'acqurinìe.  Prnl.  IV  • 9. 

Oht.  e scrìvevi  aiK'lu‘  Arquitari» , Arqiiii‘l»rA . o<l 
XiToici^rr.  - AhlteMtjHa  acquUarla.,.yià  jteuzo  ch'ay- 
gio  da  fa.  IJv.  S.  11 , li. 

E tu  mare  che  stirt  morfalo , 

Mo  che  IC  oH$ui  <u  ncigne  abhcufciare  » 

Fa  che’ntutto  te  rvoglie  aeguità.  <^nt.  1»  9. 

Ma  reo  ca  temiìc  cchiù  creta  lo  feto  : 

Alt'  utemo  la  Uis$o  e vi  ac<fuieto.  Cuor.  VI. 
Accoeù  %'  avoietaie  sto  grà  rremmorr 
( ’o.  « m't  t irojipo  a lluongo  $arria  Juto.  id.  X. 
Accolsi  mo  che  v aggio  arcoietato 
Oie  Mecota  a pparlare  lo  Scoffato.  id.  XVI. 

ACOEISIARK  ( r.  rt.  ).  Acqui^Uire,  Fa  tempre  cchìù 
difficile  all'  tmano  de  cotifercare  T aeguitiato  che  Tor- 
quiMare  de  nuoìvì.  - l/isudo  perchè  rroHd>e  male  artpii- 
$taie , ti  teiture»  te  tie  ranno  de  rirnto.  Srial.  Mji.V. 
Tiempo  perduto  noti  t' acquitia  male.  M.  N.  1. 

ACRO.  (agg.  ].  Agro.  E per  tr.  Trucr,  Burbero. 
Destino  vterut  nuie  $ta  co  facce  aera , 

AV  ho  che  ncefìortammo  moie  na  i^lia.M.Xs.W.ìO. 

ACL’STICV.  V.  Muterà. 

ACUTO.  ( agg.  ),  Arulo.  R un  pn*dÌraÌo  in  op{>osi- 
ziooe  di  ottuso.  Nelle  superlìcie  , se  iiicciriiraiuloxi 
una  rotta  con  un'  altra  forma  duo  angoli  untali  . 
«i6t  dicoii>i  retti , ma  se  disu){uali  , il  inimH^  si 
dirà  acuto  . il  nui^^ioro  oltuto.  Ne*  cauli  vuoi  dirsi  lo 
sl(>sso.  Ma  sit't'omo  negli  angoli  tnlidi,  o negli  aj>ici 
de' coni . tiitl'i  ro/umi  si  consideraiio  terminati  in 
iin  ^un/o  ; quelle  pun/r  nudli  dissi^ro  acute  ìtidislin- 
lameiile.  Bare  |H*r  altro  inesatta  la  qualiliraziuue  di 
acuto  rinomina  ili  appuntato  » |K>tendovi  vnn're  delle 
punte  oUutistime. 

Tu.  Beoelranle  : Ingegnoso.  Ed  in  Me».  V’.  Tom. 

ACUZIO.  Nome  die  dassi  talora  dai  nostri  Barroclii  ai 
liaUexzali  per  la  divozione  di  A’.  .dcu:ia  , il  quale  el>U> 
il  luartirìu  insieiiio  con  S.  Gennan»  : il  suo  cor|K)  c 
solto  il  Maggiore  Altare  dell' Arcivescuvalu. 

AI)  ( pr-}>  Vedi  \.  E notabile  che  md!' antica  orto- 
grafia la  preposizione  ad  scrivevasi  sempre  p<T  in- 
tero , come  adbreviare  , adcatarrato  , admazato  re. 

ADAIXXVKE  (r.  0.).  Ridurre  a picrali  |>ezzi  « quasi 
a [Mista  con  frequenti  colpi  di  coltellaccio  u sjHrie 
di  scure  che  nel  dialetto  si  athlimanda  .4r/acemtu- 
ro.  Si  nò  r avarria  adacciato  nmiin  a Uardo  e fattone 
tu»  piccatiglio  de  colazione.  Beni.  11 , 7. 

Guerra  n’  è riletta  , è ehianca  zi  * i trafaccio  , 

Ca  Uà  è la  carne , « rrà  lo  corlellarriu. 

Ma  n è pe  troppo  fiVmpo  tt'  adaeciarr , er. 

Gcr.  XX  , 50  , 57. 

• Io  te  porto  la  capo  ; e tie  branz(tlle 
L’ atUirriarranno  cotmn  a pporpettone. 

Meni'  isso  parla , Tisafemo  volte 
E nò  mpò  sopportare  lo  Èquarciofie  ; 

7ii,  disse,  adacciarraie  ijuatlo  cejiolle.  se.  G.XVlI,5o. 

f7u‘  è chisso  tradetorer 

/>mimc/o . ca  lo  voglio  menotMare 

Camme  carne  adacciala  de  pasticcio.  Rosa  IV , 2. 

Per  gli  esimipi  prt>dutli  può  scorgersi  che  anche  nelle 
millanterìe  il  significato  della  parola  non  rìceve 
alterazione  alcuna.  E fu  non  lodcTcde  inclofura 
quella  del  CcM'tise  : /.o  cort  co  eparpeleòire  mazzoceara 
r arma  « l' arma  adacciavti  lo  euorpo  re.  C.  e F.  111. 


Sin.  Se  non  tutte  , gran  p.irte  di  quelle  inillaulerie 
sono  nella  seguente  ottava: 

E ppecchè  la  pazzia  cresce  t P ararira , 

A7  basta  fare  nlose  e assoceià  ossa  : 

A echisio  camme  criro  fa  la  panza . 

Sfécaia  st*  antro  , e mie  VohlÀa  a ia  fossa. 

De  tta  manera,  rotta  e' ha  la  lonza. 

Tra  poco  fa  na  chianca  assaie  cchiù  grom , 

Oli  feresce  , chi  spercia , e echi  thraveia , 

.Snuifara  , adaceia , occtVJe  e tarrarria.  S[Hirch.  TU .*5. 

.\dacctaturo.  ( n.  m.  ).  latninienlo  da  cuoco  , [tasiicciere 
e salcicciaio  , i quali  variano  riatrnmeiilo!>ecoudo  la 
qualità  , e la  quaiililà  della  cosa  da  ridursi  a mì- 
nimi (lezzi  ; e |M*rciù  non  solo  corrisponde  a quello 
che  nel  linguaggio  comune  dicesi  coltellaccio  o col- 
tella, ma  benanche  ad  una  pìcciola  scure,  come 
abbìam  dello,  se  da  servìrs^me  con  una  mano  , ed 
alla  mannaia , se  con  due. 

.VDACQUARE  (r.  a.).  Adacquare.  Dare  acqin  al  ter- 
reno. Parola  generica . e si  adopera  in  tuli'  i signì- 
fKali  , come  nel  comune  linguaggio  , non  s<do 
|>cr  le  varie  opere  dell'  agricoltura  e giardinaggio 
le  quali  importerebbero  specifìcamenle  : inondare  . 
come  lV‘ir allagamento  delle  risaie;  irrigare^  come 
ne' prati  e negli  urti  per  mezzo  de'rigoU;  innaffia^ 
re , se  con  rinnaflìatolo;  tpnuzare,  se  con  le  mani  ; 
ma  bimanche  per  inumidire  . umettare , bagnare  . 
spargere  acqua  in  qualun4{ue  modo.  V.  \fmmere. 

Falla  portare  la  testa  a la  propria  rammarg  soia . la 
fece  mette  a na  loggia , e co  le  pproprie  mano  la 
zappòliaca  ed  OÉlacquava.  Beni.  1 , 2. 

E nmenire  stea  pensanno  salo  tuia 
Comnuy  jyote.ve  acconmenzà  la  guerra  : 

L*armo  crescerà  cchiù  de  no  cetrulo 
Qiiann*è  adacqwua  bona  chella  terra.  Ceir.l . 12. 
Ao  irimnmanV//o  adacqua  lo  ferretto 
E biàle  d' arrùtciole  e mmortelle.  Ger.  X . 03. 

E ghiea  scopwuio  ed  atlaequanno  imante 
Le  cchiazze  addore  passa  lo  pairone.  Ui'rr.  11.  1. 
A Muapole  co  cchiste  ( straule  ) ti  rotlazze 
De  IV  voglio  te  rarrrano , e li  peimne 
De  maniutra , e le  butte  dte  le  cchiazze 
Adacquano , tpilaie  li  fopputic.  Geor.  I , 45. 

Non  pare  |ht  ullro  che  beo  dicesse  il  Basile  : 
Tonto  adacquo  sta  preta 
Pe  ff  che  se  scalozza,  M.  N.  VII. 

E peggio  il  Fusauo  ; 

.Irra  no  riso  a IV  uocchie  la  tcrofella. 

Che  la  lussuria  nce  ictwa  adacquata.iser.\\\ , tit. 
M<*scolarc  l’acqua  col  lino. 

IVno  odaeqvaiu  fa  V vtnmo  .scialacquato.  Bosill.  ini. 

AdacocatiRO.  luualliatoio.  Vaso  p<‘r  lo  più  di  latta  o 
Mine  nel  cui  Umto  si  adatta  un  cono  ro>os<’io  che  ha 
la  liase  pmiteggiaU  da  piccioli  buchi,  di  mo<k>  che 
l'acf^ua  n'csce  fuori  come  pioggia.  Quel  cono  ro- 
vescio coaÌ  biicber.nlo  da'  nostri  giardinieri  dicusi 
^(Hpia:  e con  esso  o senza,  il  vase  ha  nome  .luche  dì 
'eecrkietieìlo.  Dattrdo  mio  unauroto , eo  la  iaftpetella 
d'oro  t'aggio  zappato  f co  lo  tccchietiello  d’oro  l'ag^ 
gin  adacquato.,  .spo^b'a  a le  e biette  a nimr.  Benl.l«6. 

ADAFARE  ( r.  n.  p.  ),  Biprimc  questo  verlio  qtiell'al- 
tenrìone  che  suivede  ^nd  soverchio  calore.  Tema  : 
Afa  ; e per  Iraslato  , 1 accalorarsi  stizzito. 

6’foiy  d’ arraggia  se  nztjrfa  e $*  atlafa  ; 

Ma  Bacco  V addeinanua  na  carrafa  A.  Z.  VI.  71. 
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f 7»  / già  i’  adafa  ! 
funm^  ngrifa  io  naso.  K’Orr.  I,  3. 

ADANZARE  ( v.  n.  ).  I>an7;»rp.  V.  AbbaHart. 

ADARr.niA.  parola  greca  ( significa 

iiKHlfslia , mausueludine.  Ì1  Pagano. 

Ma  N!  non  vuoìe  quaglia  ^ ai  n*  adarrhia 
Traifa  a lo  nmancot  t co  no  hello  ni»iodo.Kuol.XIX,9. 

ADASO  (are.  ).  Adagio.  Con  agio,  con  comodila. 
AWa  dice  che  fegne  d^  obedire . . • 

Ma  che  Uà  dinio  lo  faccia  lra.<Ìre. 

('a  farrà  chello  che  dirrii  rthiù  ailnxo.  M.P.VIII  ,15. 

Tn.  Lentamente  , senza  suiWiluftino. 

Figlie , chillo  a uo  munno  F aiinevina 
Clte  ffa  Ile  erose  .vnza  parapigUe  : 

Felli  voce  cchiù  adaso  ccluà  cammwa.Q\ucv.\\  , 29. 

Le.v<*.  Adaso  àdaso.  Adagio  adagio  . Pian  piano. 

Perzò  ino  imnr  ue  vengo  adoM  ada»o.  Vaiasi.  1 , 3. 

Adasillo.  Pian  pianino. 

Fd  ailasillo 

Se  parie  a ppede  e.  ha  sulo  so/d/o.  Ger.  xvm  , ii. 

Adasti.i.u  ADASii.iA).  Lenlissimanicnto. 

Currrmina  ^ioia  mia , doÌe  aulir  pasfe 
Adanilh  adas(//o  ; ecco  la  ca.<a.  Rosa  IV  , 5. 
ahhiaro  chiano  chiano  pe  chella  f/raie/la  de  rrnnrrf , 
ed  era  già  tneza  none  quanno  adasilh  adiuillo  ar- 
rivaro  a la  cata.  Peni.  V , 8. 

Eri».  1 primi  scrillori  italiani  scrissero  Adasìo  , del 
p.iri  che  Asia  in  vece  di  Agio  : ed  è parola  co- 
mune a quasi  (ulte  le  lingue  note.  1 Latini  ne  tras- 
sero il  primitivo  significato  di  Ozio;  V. 

ADAUTO  ( are.  ).  In  alto.  IC  sarebbe  da  scriversi  ad  auto. 
Sia  eocozza  eh*  aiìaulo  vola  , sbigna , 

Fd  a fciorire  ngigtm , 

Fumo  tarrà  che  mme  co  do  h sciorle.  T.X  , 1. 

ADD.MNO  («.  m.).  Daino,  Damma  (Crmiadoma); 
specie  di  ceno  i cut  caratteri  distintici  sono  le 
coma  compresse , surramose  e palmate  agli  estre- 
mi. Pei  caratteri  generici  , V.  Cierro. 

ADDANTE  ( n.  m.  ].  Dante.  Si  dà  questo  nome  alle 
pelli  conce  di  qualunque  animale  del  genere  cer- 
vo; comunque  in  commercio  non  ne  inanebuin  le 
sofisticazioni,  (o  le  ccoppoie  de  granai i ere , e ccof- 
lietle  (f  addanle  guaniule  de  galane  niyre  , e co  scia* 
tnan'e,  ec.  S.  rap.  V. 

Voglio  fa  de  le  ccuiera  marrocchine 
£ ccordocane , e dde  le  ddoppie  atldanic!  Ger.VILa  L 

Addaktb.  Nume  del  nostro  massimo  |KH>ta  Dante. 

Aon  le  schiantare , ranonchiella  ( rio , 

E bcccole  l' Addante  eh*  è h primino.  \.  Z.  IV.  ’i9. 
(odono  inprimmo  Addante  , e Cicco  piine.  T.  M,  2. 

Ma  il  Cortese  ritenne , il  nome  italico  di  Dante. 

A’fm  sacch  si  lo  Dante  o lo  Petrarca.  N aiass.  4,  8. 

ADDARE  ( r.  n.  p.  \ Nel  significali»  primitico  c si*- 
comlo  la  forza  lessigralìca  imporla  darsi  a.... E 
rimana  in  contado  f espressione  non  infrequente: 
A’ce  se  so  addale  le  /Jonnirole  , le  ccawfie  ec.,  |mt  di- 
notare fallluenza  di  tali  irisidli  in  quab  be  pianta  o 
campo.  Dì  qui  la  parola  Ai>i>ata  in  signìlicalo  di 
ronvegna  , concerto , arcordo  per  o|)crare. 

F ghiesce  no  taniUlo  , che  eros’  aie  ? 

Piglia  no  poco  d' aria  , 

l'iulla  mia,  non  Caddà  tanto  n li  quale.  LaM.F.1,4. 
Fi  cchciia  è pposta  fatta  : s’ hanno  data 
l.t  for fante  l’addala 

Pe  holereme  nccuorpo  fa  schiattare.  OHay.  1 , 19. 


Anche  il  5wI\ìdì  usò  Addalo  per  Dedito. 

K vale  anche  nel  dialetto , come  nel  comune  linguag- 
gio. Accorgersi,  Avvedersi. 

/.o  mperalore  a cheslo  nò  nce  atìdna  , I 

O si  nce  addeva  nò  ime  facea  cunto.  Fedr.  II , V.  8. 

Etih.  Anche  i Francesi  hnmio  il  loro  s'adonner.  Ma 
olire  che  darsi  al  dolore,  ai  divertimenti,  allo 
studio , ad  un  esercizio  qualunque  son  frasi  prel— 
lissiide  italiane;  la  derivazione  della  parola  è drit- 
tamente dal  latino.  E perchè  per  tutta  V Italia  me- 
ridionale più  coiiiunenipnle  dicesi  donare , special-  , 

mente  nel  dialetto  calalirese  ; abbiamo  nello  stesso 
signìlicalo  il  verbo  .dddotiarc;  V. 

ADD.VVERO  ( nrr.  ).  Davvero,  in  vero,  da  senno. 

Co  ttutto  ca  te  veo  dini’a  la  nzogna  , 

Tonno , addavero  m porzt  te  chùupio.  Cap.  M.  4 1 , 
ADDEltBOMKE  ( r.  n.  ).  Venir  meno,  o tramortire. 

Accfisià  decenno , le  refose  tanto  lo  dolore , che  se 
jettaie  pe  mmuorto  e addebboluto  ncoppa  a na  vale- 
strera , e ptd  acqua  che  le  jettaro  nfaccia  non  polle 
pe  no  pezzo  revenire.  E.  e P.  I.  I 

Cea  pe  ttanto  dolore  addc6òo/e/lc , 
hi  comm’ a mmoria  nnasUe  mme  cadette.  Ger.VU.28. 

Che  sserve  lo  zibetto , e li  sapuiie 
Moscate , che  nne  songo  tutte  chiene , 

Si  ehislo  feto  ammorba  le  pperzune , 

E face  spino  adfMìboli  le  ppene.  Vaiass.I.  23.  . 

Erco  una  bella  dipintura  delle  varie  fasi  di  uno  sve—  | 
uimeulo. 

(omme  lo  sole  che  se  mette  a mmare  , 

.Ipprmmio  se  janchea,  perde  de  forza; 

A la  notte  che  bene , e baie  ntrare  ^ 

A Uuoro  sitio , de  contrastò  se  sforza  : 

Be>iste  quanto  po  : miezo  nce  pare  : 

Po  qumno  no  mpo  cchiù,  piglia  na  corta, 

Precepeteia  de  botta  e s’ annasconne 
Deretn  a le  mmonta^ne  e Mott'  a ff  onne  ; 
yiccoMi  ccòe.<ta  scura  l'esestette 
guanto  cchiù  jiotte  a lo  dolore  atroce  : 

Po  chianze  e se  sfocale:  po  se  vedette 

Manca  la  vista  e nlartagìià  la  voce:  ] 

Aia  non  potenno  cchiù , se  mpcdledette  : 

Perze  li  senze  : o no  deliquio  doce 
De  botta  cMt:  e ppore  addebboluia 
Aa  rosa  moscarella  mo  caduta.  N.  A.  I.  34  e 35. 

Ort.  Piacque  al  Pcrruccio  attenuare  la  B in  V,  e 
scrivere  Addcvohilo.  Esi^mpio  da  non  seguirai. 

(Vmimattc/mo  , cadcllemo  a lo  chiano , 

Framo  addeiolute  tutte  duie , 

DInto  a no  vosco  vechw  d Agnano , 

ADDKCOl  TL’TO.  Non  pare  che  il  verbo  addecollìre  . 
sia.si  mai  udito , o addecix'ere  , dal  quale  trarsi  il 
parlui|ùo  addecottulo.  Pure  anche  nel  comum^  ila-% 
lico  abbiamo  diH‘oltu  senza  il  veriio  decuocerc.  La 
parola  s' impiega  sollanlo  nel  traslalo , ed  imporla 
Consumato  , Pilorcio. 

( «unni’ nddora  lo  zoffrillo! 

Cmnmc  volle  lo  lasciano!.., 

Oie  Miluorde  addecottute. 

Si  la  lojia  vaie  ienite. 

Tutte  ’nfrolta  ccà  beuite 

('a  ve  faccio  oddecreiò.  Ollav.  1 , !. 

ADDECREARE  (e.  a.  en.p.  }.  Kicre^ire , Ristorare. 

Po,  nmiranno  lo  Campo,  essa  decea  , . 

Co  le  Uagreme  a IPuocchie:  0 tenne  beile,  ' 
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0 tfiìm  ttiìiane  , m*  addixrea 
S’  hiuo  lo  aeiauro  ruonto  le  zzezzille.iivr,\i , 104. 
Dinto  la  l'o  trrw  : face  oyne  prova 
Pe  eooMììarla:  « la  mette  renlt  : 

(.'accarezza:  Vaicintta:  Paddecrea: 

E Ile  dace  a magiùt  citello  eh* area.  N.  A.  V , 27. 

Omt.  e ilirrsi  ansile  AHtH-rearc  > ctl  ArmToare  |H*r 
le  Consuelo  |M‘rmutazionÌ  dello  lettere  D»  L,  K.  Scìa- 
tara  ito  venteciellu  che  t’ arrecreiava  , a la  vana  de 
lo  Ptle  lìoue.  l'os.  sconip. 

Prìnwia  /ùjlia  a lo  Sole  è $la  jnmra  , 

E ceaulanno  a uo  vuoaea  <’a//otTc/a.  Eli.  VII.  3. 
De  miezo  juorno,  e ìiPallecrca  h eore» 

Vedo  tulle  le  Melle  chiare  chiare.  En.  IX  , 5, 

Lbss.  Ai>DEi:nio  (u.  m.) , e por  aferesi  Dbcrio  ; od  anello 
Keuuo  : Ristoro»  Conforto.  .Iceiiru)  In  $egnore  iìinlìo 
Cenare  Cortene...pe  ppiyliare^e  (fuorché  referto,  re/njt>so  e 
ilcitnecchiamìcntOf  compuosto  no poemma , eo.Vai.  ded. 
Paté  jHìrzì  lo  cane. . . 

Sta  aliso  *nterra,  e a chelìa  nterna  arzura , 
Decrio  , mon/cefonno  , cfrca  dare.  (ior.  XIII  ,61. 

Fn.\s.  L’.Xi.lecrba  corb.  Così  lo  Sligliola  ehiaiiiò  il  vino. 
Cienfe  brave  |>rf»t/a  e ciente  agnielle 
Aiiniie  co  le  mmamme , e aceompa^naie 
Co  mmille  aulre  pre.denle  de  stopore , 

Cirnie  romVe  d*  allecrea  core.  En.  1,  loO. 
ADDECREXARE  ( r.  h.  e ».  p.  ).  Deoliiiare. 

J/a  ^miniezo  de  lo  cunn  mi*  armala 
La  notte,  che  ppo  sti6òf/o  addecrina, 

So  miglio  e mmanco  arrosso  la  fremmata 
Fere  a lo  campo  tìa  gente  assassina.  Ger.  IX  , IG. 

Tr.  Indebolire. 

Pe  lo  tanto  gran  $ango  eh*  era  seduto 

Mme  s* era  lo  bedere  addecrìnaio.  Ger.  VIU  ; 2G. 

Cossi  pe  la  fatica , e le  imnazzate 

Tanto  s'  addecrinaie  e addebbollette  , 

Che  a la  persina  nwmV^o  a cchelle  strale 
Senz’  esse  compatuto  ùsso  morette.  Fedr.  HI , xx,  6. 

Less.  ed  Ort.  Trovasi  questo  verlxt  ado|>orato  an- 
che nella  fonila  della  st'oonda  coniugazione , u 
scritto  aurora  Addecrenire  ed  Addecrenare  ; ed  an- 
che Addeyreidre. 

Tu  pare  stocco  fisso  o caviale , 

Tanto  si  addeerenuto  e siaie  iottile.  Gap,  M.  ^0. 

E t‘ aldtesogna  dà  wo  jm  de  recata 

A lo  cuorfH)  e a la  mente  che  se  trovano 

Pe  la  fatica  (uldecrenute  , e ddeldtole.  Fedr.Ill , prol. 

Schitlo  dnie  cose  ncopjta  de  la  terra 

Mine  fanno  addegrein  lo  spiritUlo.  Batr.  P.  1 , 14. 

lo  gergo,  sale  Digerire.  A j>f»a  mm* » emi/e 

dote  palnlelle  de  pane , no  rotolillo  d*  arntslo  , no 
pezzclla  de.  caso , co  no  paro  de  fiaschetielle  mpn- 
gliate.  Fior.  H , 1. 

Come  parola  graiualioale , V.  Declinazione. 

AUDEDECARE  (p.  «.  ).  Dedicare.  E « echi  s nve- 
Tono  d*  addedecà  le  Itinte  rotola  de  lo  1 elanzone  de 
lo  Huppuorleco  nuoslro  si  no  a sio  Suppuorteco  «/is- 
so? Ruot. 

Lkss.  .\uiiEnECA.  Dedica  A femV . . .nmxi  io  tutta  V ob- 
brecazione.  de  fare  st*addedeca.  Ruot, 

Ort.  L'A  ò meramente  eufonica,  e siTivesi  non  ii>- 
frequeutenieute  Derecare  e Derrca.  Tu  potarrisse 
dfdmirf  f opere  tote  a lo  Prerele  Jaime , ra  »cc 
pierde  la  rosa.  Vai.  ded. 

ADDEFEC.VRE  ( v.  a.  ).  Edìfìcarc.  5/ral«mf  scrive 


che  la  fetale  de  Mapide  fu  uddefrcalu  da  Partemifte 
figlia  d Eumelo.  Tard.  Vai.  1,  1. 

Clùllo  eh' tuldcfecaie  lo  Coliseo.  V.  di  P.  I » 27. 
Tr.  Ed  in  sniso  morule. 

Addefecalo  , porca  chislo  renne 

Pene  pe  male,  l*  ordene  so'iftenne.  Mas.  IH  , 30. 

E da  vaie  maiorasche  addefecalo 
peste  lo  rampo,  e Dtio  gfurrfecato.  Ger.  XI  , 2. 
Less.  .Apuefizio  ( n.  tn.  ).  Ediiirìo. 

Chislo  Addefizio  a ttutte  non  se  mostra 
Ma  schilto  a guaguarenno  fte  ^orc. V.di  P.IV.48. 
Am»ETE(.AZio>E  («.  Edilirarioiie.  JM  lo  prenzipio  de 
Paddefecazione  de  la  celate.  Tard.  Vaiass^  IH  , IG. 
ADUEFENNEKE  ( v.  a.  ).  Difend.  re. 

Ogne  nuwuna  lo  figlio  m rti/i/c/fimcre.  F.  V.  G30. 
ADDEFENZARE  ( v.  a.  ).  DifeiMlere. 

Co  cchesta  Cadde fienze  , e ddoce  ratte 
A'o  contrario  ‘nconirasto , che.  /’  è crura  .* 

Toimnc  no  Tullio  eontra  Antonio  spisso 
Co  te  /facezie  addefenzaie  se  slisso.  Ruot.  V,  17. 
Ort.  Scrivesi , e forse  meglio , Defenxeke  , Defen- 
ZARE,  e così  tutti  gli  altri  derivali. 
pece  tutta  la  sguaira  no  roliello 
Stuomo  a lo  Capetanio , e hinvamente 
Im  defenne  e rrejtara.  En.  IX  ,112. 

Sola  a ddefenneresse  non  confida.  Ger.  XX.  G3. 
Cadeano  spetacciale  chille  cane  , 

Se  afra  tante  uno  se  nne  defenzaie.  Ger.  XX.  56. 
Defesa.  ( n.  f.  ).  Difi'sa. 

Vo/fa  tenere  armato  lo  paese 
Co  semilia  |>fr2unf  a le  ddrfese.  N.  A.  XI , 38. 
Dbfbxzioxr  (n.  f.  ).  Difesa,  E ccawlo  eaudo , sf»;ri  dnrele 
imnene  a le  ddefenziune  Joconnannaie.  Peni,  IV.  0. 
Defbankmiexto  (ti.  m,).  Difesa.  È l elebre  Im  drfenne- 
miento  de  la  Vaiasseide  de  lo  Tardacino  eontra  la 
Cenzura  de  VAccademmec»  S4aienate.  V.  Tarhacixo. 
Drfbnzorb  (n.  m.  ).  Difensore. 

Chi  de  trasire  pe  le  s«aif//frf , 

Cerca  o neoppa  li  mierolc  Mu/arc 
Co  scale  longhe , addove  le  baunere , 

E ddefenzure  se  vedeano  rare.  En.  I.\ , 129. 

St.  P.  Difensori  delle  città  dissero  ì Romani  c i Greci 
sindaci  que*  magistrati  che  trattavano  gli  .*iflari  comU'* 
mdi.  V.  Sinnact>, 

ADDEFFERENZIARE  ( r.  a.).  Difrerenziare,  Di- 
stinguere. Tema  : Delferenzia  ; V, 

Pico  e Henzullo  nc  erano  restate 
('he  mi'  uno  rcnirf  If  /feyliaie  la  nionima  , 
.Simmele  tanto  rhe , da  le  resale  ^ 

’Mpigìiare  uno  pe  n*  antro,  aitano  /anima; 

Ma  da  sto  porro  so  addeffrrenziaie. 

O defferenzia  cuna  / Ad  uno  niello 
Taglialo  cwdlo,  e IP  attiro  fhoscia'mpiello.Ct.\\,3i. 
ADDEFREDDARE fr.a  en.p.)* RaflVeddare,  Intiepidire. 
A'on  cì  ca  s'  addefreddaiio  l’ allesse  ? M.d'O.VI , l .*». 
Comm*  allopaio  se  cannariara 
L' ommo  cociente  chille  maccarune  , 

E ppe  P addefnddà  spissu  sriosciava . . . 

Camme  ! disse  lo  Satoro , tu  slisso 
Scarfe  e odile f ridde  co  lo  slisso  sciato  ? R.VIH,  19,20. 
Tr.  e a sto  dolore  se  l’  agghiogne  cltillo 

(ite  le  dà  la  ferita  addefreddala.  N.  A.  XVIII  ,27. 
Ed  in  senso  monile.  Mira  chisto  miezo., . .risto  ca  s*era 
ntepeduto  e i^efreddato  nne  l'ammore,  cc.  Fruì.  1,  2. 
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Da  tuiu  tìzmma  tale  fonzeione 
Oi  cquatUo  arile  ntiso  adilrjrfddaie 
/m  gusla  raticepuio , e ero  rmggiour 
Agnufìo  de  colore  se  cagnaie.  Mas.  X»53. 

Ani>i:FRKSCVRE  ( r.  a.rn.p.).  Ilinlrestare.  Fa 
(liin-ren/a  Ira  queslo  \erho  e il  prcriMleuU»  i*  qiu-Ha 
nn‘«lpsima  clu*  \‘!ia  Ira  Frìddo  e Frisro.  V.  que- 
sti' parole.  E «lieesi  auclie  1>EFRES(^-VRE. 

F h muda  eh’ at'ca,  le  dcfrescara.  lìer.  XIV,  0*7. 

Tr.  Mitigare. 

JJh  « .</m  ref.asmnno  chtllc  ynaie 
Che  le  tassate  uuaiUe  che  /‘«wf  wiuorto 
Vamìarii^  e la  ferila  addi  frcsraea , 

Sjìrrmviea  lo  fango  iiigro , e /*  flw/oóirii.  Olii.  ^ , lC3. 

Ordìnariamenle  si  adopera  in  sigiiiliealo  di  ristorare 
0 ristorarsi  dojMi  si^te,  ribo  , o lunga  fatica. 

E ghtetie  attuoruo  co  no  hicchierazzo 
E aginnio  addefreseaie  che  a bocca  aperta 
Steca  coinm'  a no  mascolo  caìazzo.  Cap.  M.y9. 

E U'uorumene 
Sa  romme  sottgo  . 

Cowm'  a U retOtrine 
C addef rescalo  eh' hanno  a na  lavcrna 
3ti'llenu  sotto  , e passano  cchiù 

F.  p<‘r  ulteriore  traslato  : 

Addffresrale 

Che  SM  le  erose  , so  intezo  agghitislale.  Ger.  V,  49. 
ADDKtiRKMHE.  V.  .liMmcmifc. 

ADDKIOIO  ( iigg.  ).  Idiota. 

Me  despidre  d’essere  otldeioto.  N.  .se.  IO. 
Scumlenie , Segnò  , simmn  addeiole.  M.  d'O.V  II.  22. 

ADOKITÀ  [ indertimbìk  \ l'eità. 

Meoppia  la  gradtafa  se  confavano 
Jhtdece  casare/le  ; e tutte  slrrann 
( hiene ...  de  scigne.  Cheste  comiMrevam 
!'  Addeifà  cchiù  ggrosse.  Giure.  X , 20. 

AODFLt'ITARF  ( r.  ii.  pi.  ).  Dilettare,  l’n'iider  di- 
letto , Compiaeersi.  Addelettannose  remmeme  eduù 
de  la  qmtntelafe  che  de  la  qunlelate.  Fos.  iilr. 

De  volare  j<e  tfutto  ut’  addelefto.  Finir.  IN , xxin  , o. 

AppUeai  si  ad  una  delle  beUe  «rfi  » non  piT  giiad.i- 
giio , ma  |H  r semplire  diletto. 

Che  Mia  ro.a  ! ciiie  v tuldelettafe  , 

Pe  chelfo  che  nane  piare,  ji/V/ma.^Ciuer.VlH.it. 

Less.  .\iioEi.KTTAXTE.  Difettante:  e |mt  m*//o  dì  iiioda 
Amatore , direst  non  solo  di  l'iii  si  esercita  in  al- 
einia  delle  lielfc  arti  » ina  di  fili  vuol  luostrai-seiie 
appassionalo  o inteuderife.  E pereto  la  parol.i  di- 
lettare .si  adopera  non  di  rado  in  iiuxio  ironico. 
Venga  chi  *'rtdde/c//a  de  trascorrere 
A’irfljicc  a lo  rre , ra  s’ are  da  conconc/r.  Ciur.N'lI.t). 

fc  con  ironia  più  spiccante. 

IJe  fanno  crrnumouie  ; 

E ttultr  la  rcrrcrim 
Co  rr<>»/o  roriuse  llrrerenzie; 

Chi  fi  In  franzese , co  no  piede  ftwro  ; 

Chi  a la  spiagnida , che  li  (puanie  mozzerà . . . 

E qua  studente  pure  (vldrlrUannose . 

Tc  nur  fa  uno  a li  uso  de  Ctdarrla.  F.  !,  C 1 1. 

AI)DF.MMAX.N.\RE  (r-u.)  Dimarid.trc.  filiiodere.  Tor- 
nalo lo  marito  a la  casa , iuMo  F addernmannaie  le 
ccauze  e le  scatpie.  l*os.  I. 

I.ESS.  Addkmh  vN.w  ed  Aoueumasno  ( «.  f.  o m.).  Dirn.'in- 
ili.  l.o  jìaire  , sebe  le  pareva  che  sF  addemmauna  fosse 
a lo  sptrrpmeto , pmre  ec.  Fiw.  11. 


ESCARE. 

Disse  Febo:  mm’è  raro  tu’fiddcmmmmo.  V.diP.  V,3l* 
E pte  la  mmidia  che  afra  loro  è jyrfimif . 

.V(j  mpierteuente  assale  cchiù  F addenananne.  Ger, 

Onr.  E scrivesi  anelie  Ai)pohma*>sare  , e Dkmanm- 
RE.  Ahc  io  qnidc  [Pelilorìo)  se  descrive  tutto  citello  che 
df mio  addomutaunare  IFOllo  Drpmlale.  J aid.>MV,2i. 
P’ avere  tutto  elicilo  che  sii/icmtxmo  dcmammrr. 
Fent.  IV,  1, 

.)fa  no  sacceiìte  po  mga  e addommatma  ; 

Te  /moie  mori,  m non  te  spmia  ncanna.  T.Vll,  4. 

ADDEMORARE.  (t*.  fi.).  Dimorare,  Soggiornare.»  Et 
u intrainenle  che  questa  gente  addimoraro  in  la  celà 
» di  Aversa  lo  dii'to  ne  Ujìsc  ec.  » Vili.  Ili  , 35. 

Arrestarsi,  Rimanere  inoperoso. 

Via,  che  s’ addetiìora  ? 

Su  ea  mo  mpìoria , e s ha  da  dì  e dda  fare , 

E Mcc  io  se  me  serve  no  mo'ora.  tìer.  XI.  09. 

Fess.  Se>z*  Addemora  ( otT.  ) Subito,  iiumanlinenie. 
Sciituto  che  fu,  s’anuaie  wcflddfm'Jio.  Gcr.IX.7  F 

Ort.  Il  Tardacirio  scrissi*  Demuora.  Vaìas.s.  1 , 2o. 

AD!>E.\I()STR.\RE  (c.  o.  ) Dimostrare.  /s>o  che  mpma 
di  chi  parlava  , agghingne  la  parola  ( .SVmim’dci  » ii 
quali  erano  chdle  Eroi , che  pipie  le  6a/eii/i;ie  granne 
addeuuhitrate  da  iom  , erano  da  F antiche  stemmate 
e dichiarate  pe  Srinmtdri  ec.  Tard.  Vaias.s.  I.  59. 

Fess.  x\m>EMosTRA7.ioxE  [u.f.),  Diiiiosliazione.  .Vk« 
la  celale  nostra  pie  continuato  costummo  s‘ atha  nne 
F accasiune  de  li  ìnatremmonie  fare  varie  e ddrriTje 
addenwslraziune  de  festa,  ec.  Tard.  ^'a!ass.  IV,  27. 

Audkmostrativo  {agy.j.  Dimostrativo.  Ecco  comm  ìsh) 
co  no  pmmomine  addemostratiro  se  rose  dechiarare  lo 
co«osfiu/o  de  Piirnasso..  Tard.  .A.  I.  1. 

ADDE.VOCOIIIARE.  ( r.  n.  ) Ingmucclùare.  Poi-'i  gi- 
niHThione  in  st'gno  di  risjwtto , adoiuziune.  E ai- 
noscenno  ra  da  le  mtnano  soie  rerereva  la  vita,  se  Fan- 
dmocchiaie.  nunnic.  - S"  addettoniiiaieno  o ti  puede 
soie.  Fos.  1 - Vfdennmnr  fare  iF  ogne  pipericoto,  e sctwuo 
dii  rhellr  ccatene , in  ttddenitocchiaie  ’nleira  e reugru- 
zcìaie  /‘Ww.  C.  e F.  VII  , 61. 

E d’.inrn  le  ddenoerhia  addenocchiato 
.466rocci«  e dice,  ec.  En.  X.  I3F 
.4ddc«ocfAiu/e  li  franzise , auzaieno 
Ì.e  minano  *hCielo,  e pio  vasaìeno  'ntcmi.Ger.XX,3 1. 
1*0  ni  addenocchio , e diroie  6wo«  ^iiitioriio  ; 

Isso  in  abbraccia  c dice  hcinmenuto.  V.  de  F.  1 , 13. 

Per  umiliarsi , Sotloracttei-si. 

Forse  aspietlate  mo  ch‘ a buie,  nzeriviie , 

I>  conto  addviìocchialo  le  rroyiimc?  Gcr.ATll.l9. 
Ma  repiiglia  lo  lire  : SMè  si  guappo , 

\on  te  credere,  Arhi,  ra  me  nfenucchie: 

(Va  buie  se  dia  la  piarle  e a me  no  chiapgio, 
Aon  IF  aie  da  me  fnonro  se  F addenucchie.Onì.\,ì’l. 

: Per  cadere  su  le  giiiocihia  per  debolezza. 

.luco  uddenoirAiaie , ra  wopipia  a IFosui 
Aon  se  wViYt,  e chiammaie  Mamma  bella.  Om  V.03. 

Fess.  Adoe.vocuuuke  (aiT.  ) Ginocchioue  e Ginoc- 
chioni. 

E hede  mille 

fo  le  ssuppreche  minano  addefiorcAimie.  A. IX. 81. 

ADDE-NOTARE  (r.  a.  ) Dinotare.  EpieCcecca  che  gri- 
do e /fa  cose  mmardefte  azzò  la  figlia  non  ptenia  la 
renmra , se  nce  addenola  la  forza  granite  de  lo  san- 
gue, ec.  Tard.  Vaiass.  1,  alicg. 

A1R)I' XZ.\RE.  ( c.  a.  c n.  ;i.  ).  .Addensare.  F.arol.i  di 
reicute  data  , uon  solo  nel  dìaictlo , ma  beuauebe 
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ni‘l  nmmne  lingiin^^io , c<l  aflìillo  i<;rnoU  nelle  allre 
liiifOie  romane.  Ptire  (J'indtihilaia  provveiiÌeii/a  lati- 
na , e per  sij:iijncalo  primilivu  import.i\a  iìlriti^ere 
le  fila  nel  le.ssere  co’ ùenlt  del  polline,  come  assai 
hei»e  opinava  lo  Scoppa.  Dobbiamo  al  Cìalilei  la  pi  l- 
lila iniroduzione  di  questa  voce  nella  designaziune  di 
una  delle  qualità  della  materia  ; e dobbiamo  al  St‘- 
gneri  I averne  fatto  un  l’elice  Iraslalo.  I nostri  scrit- 
tori del  dialetto  ue  prolìllarouo. 

.V  adtifnzano 

‘ISa'eìo  rar^fìie,  e u fanno  nere  e llrtmtle , 

S arrotano  le  yramicm'  e $e  mbroglimm. 

Poverr  ^nmenate  addove  eof/l/rno.  lìeorg.  I,  I2l. 
Tania  jie  cchella  grolla  n'  addeuzaie 
Ih  vampe  e (fummo  howicstm^/ìo  orrenno.  En.VMI.G3. 
Errote  « fa  mite  a tnmìezrr  juomo , 

Aè  bidè  aulro  che  nnuvnle  addenzare.  En.  V.  3. 

A'  «rcM’ftf/e  atluomo  l’ arUìenzava 
Ijì  mamma  II’ aria  comme  na  rorlitvi.  Kn.  I.  90. 
E per  stringersi  in  folla. 

^rcossi  dillo  corre  a ìe  bennetle 
Dove  la  gente  vede  cchià  addf«za/a.  En.  X.  97. 
Et  rigne  rhe  fuìeauo  reroiate 
(Mmm'a  Mpialra  se  jerano  addezzannn.  Rn.XII.fi  t. 
Si!«.  Stregnere  , itfollare  , nfotire  , Quagliare  , w.  V. 
Doro  , Spi.tso. 

ADDEKEZZAKE.  (e.  a.  e n,  p. ).  Dirizzare  , Far  drillo 
ciò  eb'era  curvo,  torto,  intliinalo.  E disse  ligura- 
Liimeiite  il  Capa.sso  : 

Iride,  ca  $i  mute  fate  colà  la  sbomin. 

7 adderizzo  senz’aula  le  ccoslate.  Uni.  IH.  12. 
Per  Sorger  su  , Kizjtarc. 

L ad  is«Q  che  Ue  slea  ncriuato,  abbrama 
Oojfredo  e V oAderizza.  (ier.  XVIII.  2. 

Priesto  Rinaldo  nzella  s’ addericzn 
h spara  «a  stoccata  de  terrore.  Ger.  XX.  120. 
7òjtóaie,  rojiraie,  sputale^  s addetizzaie , 

A pfX)  ccosà  arraglianno  spaporaie.  Ciiicc.  I.  28. 
Per  ni«!ttere  a sesto. 

ClM<irf/i«  bota  pe  pressa 

Aon  afferra  lo  miccio  a lo  focone: 

Ma  leva,  mielte » acconcia,  ed  ndderizzai 
Pide  ca  rice  lo  mpizza.  Kusa.  V',  3.  * 

Per  dirigere  ad  un  punto. 

Sciol  te , si  me  moie  bene , 

Adderizza  sta  vwca , 

T'a  resfì  sto  designo.  Cani.  I.  9. 

Vede  isso  no  cavallo  f tiare  via 
Senza  patrone . e priesto  cane  e abbranca 
fjì  triglia . e l' accravarca  ; e li’  adderizza 
Addorè  cchià  lo  mmntoglio.e  Uà  lo  mpizzaAt.'KMì. 
Per  Innalzare,  Elevare.  ì.n  recern  comm' a Ddia  f'r- 
le.ite , atUierezuinnole  aulare , o destenannule  .Wr/- 
dote.  Talli.  IXjf.  il9. 

AI)DESA  ed  .ADESA.  ( arr.  \ Adesso,  Voce  colmine 
a tutte  le  lingue  Koinane  , ed  (‘spriine  un  tenqio 
che  assai  pixo  manca  ad  essere  av>enulu,  o ad 
avvenire  , o molta  pmssimilà  all’ atto  della  parola  o 
ad  un  punto  determinato  di  le!ii|K)  o di  s|wzio  E 
frase  elliiica  di  ad  esso  tempo.  V . Faso.  E jierciò 
render  dee  uii  idea  divella  da  quella  eh*  esprime 
la  friisc  in  esso  iempn , l.a  quale  include  eontempo- 
rarieità , per  la  dilTeren/a  sostanziale  delle  dm*  pre- 
posizioni AD  ed  L\.  — 1.0  srnrisso  già  la  .spi- 

nto die  adtsa  faceva  marea^/ila.  C.  e P.  III.  .Ve  mie 
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fette  de  correrà  a la  lacerna  pe  iornarcse  lo  spirelo 
che  ir  era  adrsa  mancalo.  Peni.  IV  , 2. 

Fa  canto  ino  ca  face  adesa  n anno , 

E propia  de  lo  junio  de  la  Sceuza  , 

Che  sso  mmezato  a chiagnere  a .w//acso.Cort.  P.V. 
ride  addò  simmo  , a che  ’une  slamino  adesa  , 

Ca  na  nutsca  mine  fa  lo  setacea  eppesa.  Finir. UI.iv.5. 
.It  arra  adde>a  n’  «mio  eh’  ogtie  stella 
Mine  foritrarea.  A.  Z.  V,  6. 

Fa  d’.lp<W/o  e de  II’ aulre  che  Meny 

Tale  lo  riso,  eh' adesa  crepavo.  V.  deP.  II,  I3. 

Th.  In  signilicaio  di  Quasi , Ei  li. 

Che  ime  mie  fa , Peirillo  ? 

Iklle  a mmene  , eh*  adesa 
L aggio  figlialo  , e ssaccio  (pianto  ha  ncuorjto.S.S.V. 

Il  Fasano  scrisse  costantemente  Addesn. 

<iià  Ululo  è ad  auto,  eh'  addrsa  s‘ afferra 
A li  miei'ole  stiso  co  le  braccia.  Ger.  XVllI.  77. 
h)  Cavalicro  lo  gran  carro  passa . . . 

Èva  co  ll'arco  addesa  lo  sfiertosa 
Lo  siìigna  ìe  ddecea  : Spara  Santilln  ; 

Ammorr;  Filò  che  fate  ? (hnservalillo.  Ger.  XX. 03. 

Ort.  ed  Etim.  Per  gli  esempii  prodotti  la  D può  c.s- 
sore  scempia  , o doppia  ; e la  parola  esprime  siaii- 
pre  un  tempo  che  assai  |k)CO  manca  ad  avvenire, 
o ad  essere  avvenuto.  .Mentre  i nostri  Ktimoiogisfi 
van  cercando  T origine  di  questo  avverhio  dal  Cel- 
tico e dal  Tedesco,  han  dimenticalo  I* analogia  dal 
latino  Adcs.se. 

AD1)ESI.\HE  ) ( r.  a.  ' Ih'siderare.  E scrivesi 

ADDESIDEUARE  { anche  DKSEDEKAKE.  Il  primo 
modo  non  è [Kielico  nel  dialetto,  usandolo  anche  i 
pms-tlori.  vlddorf  so  ddonne  giarde,  no  Ile  ire  alleror- 
danno  cierte  cibe  che  p;>o  , addedaniude  la  piena  , 
no  le  ppotes.se  arere.  Tard.  Vaiass.  L 29. 

.Ma  lo  stesso  .\iitore  adoperò  l’altro  modo.  L’Areinsfn, 
roleiino  descrìvere  hi  coughiogneinienlo  tanto  adde- 
sedrralo  de  .*>dore  de  Spina  c de  Ricciardetto , ec. 
ivi,  36.  E il  Rasile  s4TÌ.sse  anche:  lo  desederarria 
no  fndazzo  ile  sfuorgio.  PenL  IV,  I. 

’Jànlu  addc.sirt  tu  : d'  aolrc  li  bene 
Lrixt  da  rapo  loia  la  cardacia  : 

E ni  tonlienle  vnoie  cchià  de  V arene , 

1,0  niente  addesià  schitto  addrsia.  Ruot.  XVII,  28. 

(Jiutnto  addesiderale 

\'e  cola  bene  a chiummo.  Pos.  nlr. 

E io  che  C addesidero  no  II' aggio.  Pip[>o,  I , 2. 

I.ESS.  .Vmuisio  ed  anche  Deseoerio.  ( n.  m.  ).  Desiderio. 
Ma  Ilio  che  bidè  ’nchillo  aulro  addesio , 

De  froneià  le  proileUero  le  minano.  Ger.  \'l , 29. 

E eco  sti  vierzf  micie  de  carne  e (foglia 
Forrm  sprecii  h desedrrio  mìo.  lier.  XX.  t)l. 

ADDEiSEtXARE.  ( r.  a.e  11.  p.  ).  Disseccare. 
l/l  chiamo  suio  r arraggla  ncafrnala 
.iddesneccaiele  e cmmneriie  ‘mmrliuo.  Ger.  IX , 87. 

ADDI^STENARE.  ( c.  a.  1.  Destinare. 

Sto  mmoif  iuUo  , responne , de  vedere 
De  Jinlca  /*  amrrkiiscmn  reggina , 

.1/1  porcra  erta  ! venta  cadere . . . 

E eh'  è ppoca  mcimetta  a sti  priwVr« 

Sya  capo  ehi  lo  Cielo  m’ aildest ina.  G<t.  XIX  , IO. 
Ca  male  fu  greca,  boilkira,  0 hUiua 
Slreppegna  , a ’nchisto  0 tt  lo  buon  liempo  antica, 
Cossi  ricca  d’AroiV , quanto  adth'stìua 
Brave  nepute  a Ite  lo  Cielo  anunico.  Ger.  .XV  il.  89. 
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ADDESTRARE, 


ADDICSTKARE  (r.  a.  ).  AtUlesIrare. 

A<Ul<)  fritlilo  nonijhiova,  cauto  addetlra  : 

Addò  nn  rfiiaia  sta , mictte  no  ngliiaUro.M.X^.W.^S. 

ADDETI  ARE  f r.  a.  ).  Di-ttarc. 

Ma  fritto  Euferjte  mia  forte  strcUare: 

Che  ddire  : Zitto  , appilate  usa  conila  ; 

Piijtia  la  penila  u autra  wta , e fchitto 
Sta  'urclleirielto,  e srriw  nzorh‘additio.\Ac  l'A.  1 

ADDE^4CO  ( n.  pr.  ).  Lo<lo\ico. 

Resmoto  chifio  da  chillo  gran  fonte 
Ve  retta  de  h ramino  aulico , 

De  Itnhfiei  to  dirli' io  de  (liiuramonte , 

Srcuiino  figlio  di  Santo  Addevico.  Kuol.  VII  , 28. 

Lhss.  L’ altL-iiuuzioiic  di  questo  nome  è Loise.  Lui^n. 

St.  P.  » OgRÌ  che  •mio  li  a5  di  frbraro  1443,  ci  venuto 
w in  Nanoti  IVhIc  Fraiu'Uco  de  Paula,  dtuide  tinta  Aa* 

M noie  Peiti  andato  a hn$arc  la  mano  all’orlo  de  santo 
» Loisc , in  |>ede  lo  tteiiniiio  della  cliiesia  della  Croce 
n de  fora  Aaimie  ».  Ì*aasebu.  - In  quell’orto  era  una 
pict'ola  capiscila  dedicata  a S.  Lodovico;  c là  fu  il  prì- 
nin  convriilu  de’  uiiiiimi  di  S.  Fraueeaci»  dì  Paola,  clic 
]H.TcÌò  addimnndavasi  tU  S.  Lui^i  di  Palazzo. 

Abbiamo  la  cliicsa  di  S.  Dotlovico  drj(ii  SUinifHitori  nel 
Vico  or  denominalo  &t<wipatoii  ^ U qual  discende  da 
S.  iiùtgio  de*  IJhrài  giù  nel  Penuino , e il  qu.ilc  già 
si  disse  Pennino  de  ^anlo  lasso. 

Tra  i mastri  arcivt'scovi  è celebre  quel  Z^Of/ov/co  ( Capere 
H07.Z1U0  ) il  cjuale  fu  eletto  nel  per  la  deposizione 

di  Beniardu  de  lìuthena  , aderente  all’ antipapa  Cle- 
rmnlc  VII  c favorito  della  regina  Giovanna  L Nella 
venuta  dell’aiiiipa{>a  in  Napoli,  il  popolo  minuto  tumul- 
tuò e Io  indusse  a fuggire  per  timore.  La  regina  ne  ,nl“ 
Iribiiì  la  raginiic  all’ arcivescuv  o , e non  avendolo  ])0- 
tuio  far  caiccraic,  ne  fece  spianare  al  suolo  la  casa  , 
deva»l:irc  tutte  le  |M)&scsst(rin  , e ri»labili  nella  sede  il 
Rudieiia.  Ma  dopo  due  anni  , morta  Giovanna  , lu  seis- 
inalico  fu  di  nuovo  deposlo  è ristabilito  il  lV»zzuto  , il 
quale  Unì  di  vivere  nel  i3d3.  V.  /xx'se. 

ADUEVOI.UTO  V.  Addehbolire, 

ADIMl'XU  ( n.  Mi.  ).  Diego. 

St.  P.  Sii  la  strada  deìt ìnromnnfa  mi  Castrìota  fondò  un 
Ospedale  con  Cliies.i  dedicata  u 5.  Oioacebino  Quell' etli> 
lirio  ebbe,  e conserva  tuttavia,  il  nome  di  Ospedatetto. 
],’ ebbero  j>oi  i P.  Zuccolaoli,  i quali  dedioarono  la  Chiesa 
a S.  Diego.  Ora  nel  Convento  è l’Uflìzìo  Mìlitai-e  della 
Keal  Piazza  di  .Napdi.  e nella  Qiicsa  e trasleriia  U Par- 
rocchia di  Giuseppe  e Cristo/uro, 

ADDIASII.LO.  Parola  guasta  e da  non  imitarsi. La  ln>- 
vianio  usala  dai  Moruiile  in  vece  di  Diesilla  , ma  in 
traslalo  per  diceria  , strambotto , lìlasIfM'ca  , come 
egli  stesso  annota  : trattone  argomento  dalle  canlih*- 
ne  degli  acealhmi  girovaghi  usi  a n*eilare  per  le  stra- 
de die.dlle  ed  altre  preci.  Tal  costume  è diminuito  ma 
non  tolto  ancora.  V.  Razionale. 

Ma  le  pasforo  jio  le  reaearelle 

Xche  se  mese  eanih  ai'  luldiasiUo.  Fedr.  1 , vi , 7. 

Vare  rchiù  ci’ mio  de  sC  addìasille 

/arcio  a eltisle , e a chiìle. 

Fedr.  ni.  XIII , 2. 

ADDIO.  ^KkIo  avverbiale  come  nel  coiiimie  linguag- 
gio , altri  in  tulle  le  lingue  nmiano.  £ si  ado|HTa 
oi  diiiariamcnle  nel  Iicen7.iai*si  da  nietmo,  onel  jienlere 
checchessia.  Addio,  pa-ftenache  e (foglia  molle  : Ad- 
dio zep/Kile  e mmigìiaceio  : Addio  vruoccole  e ttaran- 
diello:  Addio  caìonze  e cetentopogìie  : Addio  picea— 
tìglie  f ngrattennte  : Addìo  sciare  de  le  retate,  sfuorgìo 
de  la  Talia,  cucc(I|mViìo  de  VAuropa,  schierco  deh 


tmmno  , Addio , Sapoìe , «on  presiiita  dorè  are  jmosto 
li  lennene  la  vertute  e li  confine  le  ggrazie.  Peni.  1 , 7 
.Iddio  pace  , addio  ammure  , addio  ronlienfe  : 

So  lice  fttieiio  cchiù  animice  nè  p^iarienle.Cììicc.l  9 
Autreinrnte  ine  rìde,  core  mio, 

Stemmrhiare  li  piede,  e ddire  .Iddio.  Rosa  , III  7. 

ADDIITO  ( u.  m.  ;.  P<u-ola  di  doppio  siguilkalo: 

\:  FAitto. 

E Ifuie  da  So  Accellenzia  spnddiecato 
iV  antro  addino  co  Ucttere  chiantute , 

Co  lo  giiale  renerà  con  fermato  ec.  3Ia.s.  X , 5l. 
Vreiumie  e /ro»iMuV«/f  inproinetle  p additto, 

E (face  le  setC  arte  lo  frabuiio.  Ger.  Il,  10. 

E 'iilerra  l'  ha  da  glii  la  capo  a hirnfo 
(oiniM  t'  additto  tanto  beilo  canta.  Ger.  V.  3f. 

IL*  Dello  , Proverliiu. 

E nc‘è  t' additto:  E meglio  are  no  euoriìo 
fa  pe  ppezza  de  ^ledc  esse  ienulo.  Oni.  1 , 3i. 

E eliesto  l'  ahbriiie  ca  lo  sopierehio  , 

f'omm’è  CadiliUo,  rom/ar  lo  copierchio.  Fetir.  1. 11.  3. 

Erm.  Nel  primo  signilicato  deriva  dal  Ut.  Edirere; 
nel  set^ondo  1’  A è merameutu  eufonia.  V Dicere 

AUIM)  V.  .Iddore. 

ADDORBARE  ( c.  a.).  Addobbare,  Ornare,  Abbi- 
gliare. 

fece  allestì  na  hnga  tavolata 

Sotto  a fseie  teglie  «ro«/ra  «a  fontana 

( ( he  cchelia  de  Medina  ?)  ed  atldoldiata 

jy Argentarie.  , che  (fu  na  cosa  strana.  Ger.  X , GA. 

6’itt  se  so  steiH)late  li  scapizze 

E sè  adduhhato  tutto  lo  jialazzo.  Cap.  M.  39. 

E dici»si  anche  sempiiceiuente  per  preparare. 

De  sCogliuso  mesaiglio  ch'isso  addnhlM 
}ò  che  U uoccliie  a cchiù  d’imo  «c  sia  fritto. 

Ger.  XVIII.  18. 

OitT.  E Bcrivcsi  eziandio  colla  D scempia.  » A li  10  di 
» AgusU)  1497  in  di  S I.aurìenzo  se  fece  la  fcsla 
» de  la  ncoronazione  de  lo  Signore  Rre  Federico  1 
))  de  Aragona  a Capua  , dove  ce  fu  fatta  grannis- 
» s<‘ina  festa... dove  se  veddero  de  molti  Ramni 
B de  Jo  reame  adohbali  de  broccato , de  gioie  « 
» de  ogne  adornezza  ».  Passero. 

Co  na  casa  adobbala  e eco  «0  sfarzo.  F.  U , ix.  7. 

ADDOBBELVKE  ( v.  a.  ).  Adoppiare,  Oppiare.  V. 
appresso  nella  Liiss.  di  Addwdibeio. 

.ADDOCiRE  ( r.  a.  e «.  p,  ).  Addolcire.  E ne’  traslatì , 
in  lutti  i signiltcali  del  connine  linguaggio  : Miti- 
gare, Disacerbare,  Appiacevolire  , Teniperare  , Rac- 
consolare , Placare.  À,  Duce.  Oli  ave  addociulo  la 
mia  voccuccia  le  .sìa  addocilita  la  soia  ren/or«rcfa. 
Peni.  V . -V.  Se  ralìeijraie  tutta , frfdfmio.<e  che  fosse 
commenzalo  (uldorirese  lo  tieinpu.  Peni.  \ , 4. 

E la  serena , 

Pfcrhò  ogne  nchiaia  areale  nmtdeìuta  , 
jV’  MW//10  , pe  r addaci , chillo  nre  mena , 

Zoffritto  a la  lucerna,  creo , co  arma.  Ger.  X , 14, 
E chi  addocire  ;w>  sta  rifn  wimPEn.  XII  , 206. 
Tanto  sera  addocilito  e fatto  manzo.  Fcdr.lA’.  xii , 7. 

ADDOM.VTA  { n.  f.  ).  Settimana.  Guasta  pronunzia 
d<’l  latino  Ihlnloinada.  Biase  Valenliiiu  , dojMj  aver 
deseriltu  lo  svellersi  de’  peli  c il  radersi  delle  donne  , 
prosegue  ; 


Digitized  by  Google 


A n n 0 R E. 


E {tanto  è io  dolore  che  i»i«  wnfono , 

("he  ffanno  lutto  nzetnmora 
L lo  i>eci(Uo  co  la  penetenzia. 

Pure  uo  iìsc  ne  curano 
D‘ avere  /ipitM  spisso  sto  martìrio 
Che  bace  per  adtìomata  , 

Pecche  a ffarelo  è ssc^eto  lo  $apato 

Pe  pparè  cotoni  a ll'autre  la  (iomf«^n«c<i.F.l,  2‘7o9. 


ADDO.MATARIO  ( «.  m.  ).  Elxloniadarìu.  V.  (apìtolo. 
ADIMJMKSTECAIIE  ( u.  a,  c n.  p.  ).  Dìineslic^rc.  - 
La  quale  comì  , continuala  pe  cchìù  ghiw-rue , t*  tuldo- 
ineMecate  de  manera  che  Ùenncro  ad  appuntamicnto 
de  trovare^  mieme.  Pent.  11 , 1. 
ADDOMMANNARE  ) yj 
ADDOMMAN.NO  ( 

AI)i)OM.\LVRE  (n.0,).  Domare. 

L*  Arrolo  non  $e  chiria  $i  è nloeialo , 

Aon  s’  addonuna  corallo  eh’ t mmecrhiatn.  M.N.  VI. 
Troiane  , o vaie  che  p’  addotnmà  cacalle 
ÌJi  famma  ra  pe  h neverto  fmomo , 

Vedile»  ec.  Om.  V,  27. 


Tr.  E une  focr/cM> , pe  n’  estere  addommala , 

Cchiù  de  na  nazione  a ccaticiata.  Mas.  A.  11. 

Ao  bello  tnullo  de  la  maglia  irrrAio 
AVm  te  sollrva  ri  mbè  $taie  malato  ? 

Te  dà  a lo  core  e ccelleca  /'  aurerrhia , 

E fuorze  f'norze  addomma  no  schierchialo.  R.V»  19. 
Priesto  squaglia  da  ceà  : Icvamette  da  nnante , te  non 
nwic  che  piglio  no  cAr<mie//o  de  chuto , e t'atldummo 
le  spaile.  Tard.  D.  197. 

ADDOM^IKA’AKE  ( t.  a.  ).  Dominare.  Qiisto  graziato 
muotio  de  por/ore. . circommensote  n fronom/N*re  ; 
jte  itanto  puopolo  barbaro  che  l'addommetiaie.T ar.\).ì‘òi. 
E Homma  che  lo  munno  oddomnienate  . 

P aminica  e corrm'  a ssore  mme  Uemtnaie.  N.  A.  1. 1 8. 
Ammore , arrassoria , 

E Iropito  crdperciiuo  ; 

Ao  ntmole  compagnia , 

Vo  saio  addominenà.  An.  Ili , 7. 

Troppo  vorria  che  la  pogtwue  (rezza 
Tortuuse  arreto  e ceke  la  spertosatte: 

7oii/o  f addommenava , e slea  a capezza , 

( Penza  si  nò)  lo  Dio  de  li  tconquatse.  Ger.  XX,  64. 
Ort.  V.  Dummeiie , e Dommenare. 
lAssa.  Adih)mxk:hantb.  Dominante.  Ao  quale  muodo 
tnperiiiMi  e addomnunaiUe , m’ oppreaenfa  71/anno  no 
jodece  de  la  Veccu'ia  se  fa  saglire  no  delequente  ec. 
'Fard.  Vaiuss.  1 , 2. 

Addomemare.  Frequentativo  di  Dominare. 

Quanto  m/wr/rt  d*  are  na  bona  spalla 
D'uno  eh’  addomenria  e He  protegge.  Om.  V.  l . 
Addomikio  ( n.  e.  ).  Domiuiu. 

( a se  cAi.sto  t’ orriro 
A minettere  addominio  neuòUo  a Uenc 
Cierlo  non  aie  cchiù  bene 
^€h'  (w^dominio  ?. . .Si  pjnzzn: 

La  Sia  Rita  ii  è scarsa  de  cerriclh.  Cani.  III.  7. 
ADDONARE.  ( r.  n.  p.  ).  Ae  i*ory:ert’.  .Wniiro  male  e.a 
V addotiate  de  li  guaie  tuaslrc.  Tard.  I).  2r)8. 

Ma  lo  grana  ommo,  quase  che  non  «mfn 
Lo  trommienio  che  ddace  la  ferita  , 

Da  la  primtna  carrera  iw)n  t allenta 
E soglie  a li  searrupe , e T auire  mnuVfi  ; 

Ma  po  s’ addona  ca  no  In  sostenta 
La  gamma  offesa , ec.  Gcr.  XI , 55. 
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Ma  nche  a la  voce  po  se  n addonaicno 
( Il  era  no  ciuccio , e eh’  era  fenzeione , 

Se  le  ncanaicno  nruollo  , e lo  sòmmi/fwo.Ciuer.lX.5 1 . 
Achille  se  ciUaie:  ì.cinwuo  , pirchio  , 

Aon  t’ adduonc  ca  parie  a lo  sproposelo,  Oai.1 , 25. 
Lo  lupo  A addonaie 

Ca  lo  cane  lo  audio  arem  strutto.  Fcdr.lll,  vili , 8. 
F.d  im|M>r(a  bcnauchc  Addarsi  , quasi  eome  i!  Fr. 
S"  adouncr.  V.  Addate.  — Ma  , Sio  Ccrriglio , corer- 
nomr/<e  cn  aggio  da  essere  a nddonareme  a lo  quarto 
sè  benato  lo  patrone.  Fior.  11,  1 1, 

I <intii(wira  lo  rre  che  lo  ssapeva 

Ca  se  nc  era  addonato  V aiuw  a rreto.  Giure.  IV,  *25. 

Si  mme  te  nzonno  nsanetà  qua  btìla 

AI' addano  a lo  taficchio  iuche  me  serto.  C.ip.  .M. 

A ste  cchinnte  nce  vo  chiù  60/e  IL  anno 
Che  ucc  assiste  e che  spim  te  nce  adduone.  (ì.  Il  ,85. 
iUlDONC.A  ( are  ).  DovuiKfuc.  E mme  rn  fneenno  lo 
Mio  ammore  addimca  arriva.  Fior.  1,  iS. 
.VDIKJXCA  { cong.  ).  Adunque.  7brmimnio  addonca  a 
lo  proposefo.  A.  Z.  a lì  cur. 

Tiaienie  mente  addonca , 

O de  ckest'anna  mia  piezzo  chiù  ctwo.C.  e P , VII. 
Et.  Il  Roccarcio  scrìsse  oilunqiM  nella  sua  letter.*i  na<- 
|M>|elana  ; ed  adunqua  lro\'u\mo  no’ Gradi  di  S.  di-’ 
rulama.  Piacque  al  Siilvialì  stTÌvere  addutìqHe  : e 
Fra  Giiiltono  dissi;  adonqua  ed  adoìupic.  Il  .Mura- 
tori ne  trasse  V elinioló;,da  dal  lat.  ail  kunc  moditm. 
Noi  \i  scorgiamo  molla  analogia  con  Dnmpo'. 
ADlHJNXE.  tari*.).  Dove.  ÌL  abbiaictin  nddonn  era  la 
via  de  palazzo.  Posili.  111. 

ADDOPPIARE  ( r.  a.  ).  Addoppiare. 

Im  doppia  è torreiaca  de  l' affanno  , 

Ch'addoppia  li conlictUe  » addoppiai  anne.\ . P.V.40. 
ADDOPPRECARE  ( r.  a.  ).  Duplicare  , addoppiare. 
A'a  statoca  galante  mme  mosimif 
Quale  mm’addopprecaie  de  cotuenlizze.ù . d'.Ap.  181. 
OnT.  E scrivesi  anche  Addupprccare 

Se  nce  sr/ita//à  a no  schino  addupprecato 
A'o  dentale  che  ssia  buono  nlostato.  Georg.  1 , A8. 
ADDORE  (n. m.).  Odore,  sensazione  piacevole  del- 
r odoralo.  Li  serjtentielle  che  ntesero  i’ atidore  de  lo 
Hallo , se  n ascettero  «u66eto  pe  la  rocca.  IV>sìll.  III. 
Tutte  le  tripe  songo  d’ erre  e «ture 
Che  te  fanno  sentire  mille  adduce.  N.  A.  Vili , 12. 
Ma  r osema , e nn'  ha  ggusto  de  Caddore.  G.XlI.So. 
(he  serve  lo  zibetto  e li  sapune 
Moscate  che  ne  songo  tutte  cliiene?*» 

Ala  le  vostre  tnrileche  e ta//ime/ 
r«/e  chiù  chili’  addvre  che  ntie  vene 
Che  (ptanto  musco  ed  acque  sperfimunaie 
Portaiu)  le  ssignore  titolate,  \aiass.  1,  23, 

E fanno  ad  encia  a chi  cchiù  addore  dìa 
Iji  rosa  co  lo  giglio  e la  gazia.  A.  XV , 23 
Tn.  Vanno  n/i  ncielo  de  vertù  l’ mldine.lìaì.  X,  15. 
Lt»s.  AimoRiLLo  (n.  m.).  Odorello.  Ma  Iddio  d guardi 
da  ()di>ru/zo  , OJoret luccio  , Odorelliicciarcio , ec. 
Ogni  (irieco  auzaie  la  gamma 
E bentìc  a l’ addorilto  de  catramma.  Om.  Il , 1 0 1 
AmMìRCso  ( agg.  ).  Odoroso. 

Gomme  de  priimmima  a no  riordino 
S'tuomo  nce  spira  no  sciam  o addoruso , 

Che  Uà  nce  jrila  co  lo  gicsommino. 

Lo  janco  giglio  co  lo  topcrmo  ; 

(ò  lo  jacinto  e lo  margaretino. 
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ADDORMENTARE. 


Mmtsta  la  rovi  n tuhìore  ronfitsn.  Rol.  X,  15. 

Tu.  nìlate  rhià  d' uno  fa  reMa  ro«/iu>o 

(’«  ìf  ]ì]tavoìf  addoroff  dr  viurf . Ourr.  MII  * 1 8. 

Aihxiuosei.I-A  I aiiff,  f.  ) Ojlui<>st*Ua.  Non  pare  di  buona 
^ra/ia  il  niasfbilc  AddorosUh. 

\itrcise  df  rrhìù  .viorfe  rariate 

De  (jionchùjiit  f d‘  nmbreUe  ndt/orov//f.N.A.XV,24. 

AimouvKK  ( r.  ii.  ).  Odoran*,  S|winm*  odore. 
ha  de  VAratùa  la  marina 
tV  iufdora.  <i»T.  X\il.  6. 

Ma  che?  M‘ addomi ì/ine  nrceft'tenfe.  Gcr.  XIX,  117. 
Siijmlo  nc’  era  ir  uoglio  de  garofano 
Pr  tlalte  eJtelle  a echi  li  fcialc  feieiiu  : 

Po  ir  uoglio  de  cannella  perfeUiinemo  , 

Pe  fa  aildorà  le  minane  v pussn.wro.  K.  1 , 2981 . 

M.1  nella  forma  alliba  imporla  Fiutare.  V.  Oiirmure. 
Addat  a , e hedtirmie 

(a  » nn  Dea  che  ffirte  sempremaie.V.¥.i\.  8. 

Tras.  Av>erl!rc.  fVi  Muse. 

ìhi  la  coeozza  tosla  : e %*  hsn  addm  a 
'J'anfilh  rkesUo,  aie  mito. 

Otello  rhe  ha  fcie  rana.  lU  , 8. 

ADIMJUMEXTAUE  [l'.n.  p,  ).  Addormentare,  pren- 
der sonno  profondo. 

fo  gcengo  a lo  coiitglio  , e m' addormento 
Co  gran  gusto  apptilalo  a no  c<ml««e.V.<leF.lV.38. 
Seleno  luongo  luongo  stiso  ascmieno 
Addormentalo  ’nteira.  linee.  VI  , 31. 

ADDORMIRK  ( V.  n.  p.  Addormire  è prK'isamcnte 
prender  smino,  perehè  dormire  ìmjiorla  essere  nel 
smino.  V.  Dormire.  Dot'enno  cedere  alla  natura  che 
Intle  che  dormimmo  .}ie  slmccguezza  verino  juonio 
remmnse  addoimito.  C.  « F.  HI.  I.i  nuammomle  tardo 
$’  addormeuo  e tiemjioro  *e  sceleno  ; ma  puro  chtllo 
r/ie  donneoo , assate  lavorano.  Ivi. 

Chiagnie  tanto  , che  siraeguu  s addonnctte.C.XÌl,  1 1 . 
£ mentre  chillo  poco  *'  tnidonneva , 

Pe  la  corazza  *e  untea  ntronaie 

Ad  eoce  , comme  sce^e  da  no  cuorno 

£ decea:  .Suso  , S^in  hia  , vi  rh'è  ghittorno.CA'r.X , 23. 

Fuas.  .1  ddonnt,  è iiuhIo  iisilalo  |ht  imporre  o in- 
vitare altrui  a dormire  ; e trovasi  sjwsso  la  pr. 
b*yala  al  verlu). 

Adduiim  t SM.  cn  priesto  se  fa  juomo.G.XÌV^Td. 

Tanto  per  addonnire  (}u.inlo  per  addunnenfare  in  senso 
attivo,  sì  adopera  piuttosto  nel  dialetto  il  ^erbo 
AppofKigunre , Adduhbeiare  ; V. 

ADDO.SA.  { u.  f.  ).  Dosa  o Dose,  quantità  deter- 
minala. i*aroIa  greca  ( Aocij  ) adoperala  dai  mediei 
nel  presi’riiere  le  loro  rieelte: 

J'uorze  lo  spezeale  pe  Vaddosa , 

Pe  tuasseco  U dìe  cardi  aula  cosa.  M.d‘O.XIIl,2f>. 
V.  *.Wki. 

AD1K)SSAKK.  ( v.  a.,  e n.  p.  ).  Addoss;«re,  |M)ire  sul 
dosso  ; e |ht  iraslato  Dare  o Prendere  un  impe- 
gno , un  assunto . una  cura  , un  alfare. 

Item  io  VfHflio  eh’ ognuno  jte  nmVnte 
Se  piglia  li  pemiere  de  lo  Passo  ; 

£ ceke  non  dica  uzò  che  ttene  ’mmcntc  ; 

£ non  s'addossa  'ncuolln  (piatrhe  ghiusso: 

Deche  no  punto  a ddà  saggia  a lo  )mi.<i.so..M.as.lII,35. 

ADIMJT.VRIC.  { r.  a.  ).  Dotare,  costituire  la  dote.  V. 
Jhtta.  hi  iptak  non  ccminno  antro  che  lo  bene  de 
Itenzolla  , non  snlo  uce  la  dette  liberamente  , ma  Tm/- 
dt./fn>  ancora  de  sette  cunie  d'  oro.  Peni.  MII , 1 . 


Drceiie  a mamma  mia 

l'a  me  volta  pigliare  ^ e me  volerà 

So  schiltù  senza  dola  e senza  niente  , 

Ma  de  cinc’ onze  me  rotea  addotare.  Rosa,  1.2. 
Manco  lo  voglio  simbr  m’ addotasse.  Pclr.3.  Il  , t. 
Tu.  Non  di  rado  nel  modo  passivo  Addoiato,  del 
pari  elle  Dotato  t imporla  esser  feruilo , esser  pffs- 
sessore  o |M>ssedilrice. 

AV'  ero  de  quanto  è \apole  addoluta 
’Mprtyeluo,  pe  na  grazia  sopr’omana.Ger.  X,  GV. 
ADIMITTO.  ( agg.  Dotto. 

£ Astroìurhe  nce  so  pure  scorpite 
£ li  Dottare  e lì  Miedece  addotte  : 
lliille  a le  rroòbe , chist’ aulre  o le  bile 
Piinno  che  l’ omino  dica  honnuollc.  A.  Z.  IV’,  54. 
Qoanno  tu  snone  chisso  calascione» 

£ cante  chisse  vierze  trr/H/n,v , 

('he  fanno  restii  l'  uommene  confuse  , 

£ si  onuìw  addotto , torna  bestione  , 

Vegn»  et.  T.  VI,  17. 

Che.ua  è la  cchiù  baiente  putoechiara , 

Che  da  o lo  munno,  ed  a chest’ arie  è addotta. 
A.  Z.  IV,  8 

Il  pritiio  O di  (piesta  parola  vuol’ essere  proniinrìalo 
la.^o,  percuM-eliè  , sé  e eiiiusu,  ^•sp^i^lle  il  paiiicipiu 
del  verlm  Adduceie;  V. 

ADDOTTOIIAIUC.  te.  o.,e«.  p.  ).  IKnioraro,  D.ire  o 
premiere  la  laurea  doltor.-ìle.  Trocaie  chillo  sludinn- 
le.  .lo  quale  era  adtbiltoralo , e nzorato  ricco.C.c  P.VU. 
Femifro  ^mno  o Ifa  priezza  e festa 
C umme  chi  scappai'  è da  no  tempesta 
O rommr  ^miimo  chi  s' è addottorato» 

Che  da  chisto  e da  chillo  eie  abbracciato.  Cce.  99. 
E per  ironia  Addoltorarese  dieesì  di  chi  va  sciorinando 
dottrine  e raeeoiilì  |ht  millanteria. 

l’J  mo  se  nce  addottora  l' anemale  Cor.  111.  t, 
ADDOTTRI.VVKE  (r.  o-  e n.  p.  Addottrinare.  Enulire. 
Seneca  ed  aulre  gente  addottrinate.  Max.  Ili,  7. 

0 gente  male  addottrinata  » 

£ he?  Sta  manza  a buie  « pare  bona?  V’.dep.  9 E 
.\DIKJVE  ( «cc.  ).  I)<tve  : e jM-r  Apoeope  ADDO. 
Mperzò  jera  sirillunno;  Addò  corrile 
Ciucce  senza  jodicin?  Addo\-e  jale?  Cince  \\  .32. 
Trme  addò  saie,  che  fptarche  erosa  acrhinppt.C^nu.i"^ . 
Per  [..adtJoAe,  .Mentre.  .J»/dyre  che  isso  pe  se  lehrrare  da 

tanta  calunnie jeze  a refare  lo  pwj/im«r.  'Fard. 

Vai.  I,  1, 

E iiotalnle  nel  dialetto  l'adt>perarsi  Addove  ed  Addò 
in  significato  di  In  casa,  dov'ò  la  tale  o tale  al- 
tra {MTsona. 

Orzò  » ntratanlo  io  vago , 

Addove  Donna  feccia  pe  li  panne , 

Valle  vennenno  tu  sle  cquatt' alice.  L.T.  R.  C.  II.  I . 
.S>  fette  a nwurdiwe  addove  iScintantone.  Sc.in[teir.V. 
Tanto  porto  mldò  (e  quanto  addò  n antro.  PM,  xv,9. 
ADDÒ  VTOI.A.  Scrisse  U Galiuni  eswre  rilornelbi  ( egli 
disse  refrain  ) di  una  eanzoiiu  pastorale  puglie>e  : 
Izd  oh  viola! 

£ ncam^Hì  le  sia  dato  na  mazzola. 

Ma  il  Falsano , cb’  ei  erta , dice  sempliet^mcnle  essere  la 
line  di  una  eaiizonc  solila  dirsi  da’  pecorai , nella 
sua  annotazione  a que’  versi  della  Cer.  VII  , 7. 
Spezzale  T rnldò  vi<da  sfa  mpror/.a 
Mosta  d'  amie , e agghiajaieie  tutte  quante. 

Ed  am  ile  il  Pagano  : 
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’nroechia  cnniarf  ìi  x'ììhnf 
/.'Addò  %iola  co  if  V<dlniM*lle.  Ruol.WlH,  24. 

ADlMJVOiNCA  ((UT.)  DoviJiKHie. 

Mmt  dona  no  cortielh  , 

Drrrnno  : AgQf  ns^ic  caro  »to  fterrcfo  , 

/ A’ (irfdoroMrii  h m/wssf,  « dire  Am  icllo 
Siibfttlo  è fallo  p e cinto  a tulle  banne. 

I)f  forte  mura  r»o  raslieìlo  granne,  V.doP.VU,27. 

ADDL'CKRK  (r.  a.  ).  Addurre.  Dove  lo  caso  dell’ uor-~ 
che  poleva  portare  ijttarrlie  frerdla  de  compaasioue  , 
addusse  causa  de  gusto  Peiit.  V 5.  Se  nce  ponìfino 
addocere  na  nfeuetate  d*  asetnple ’raró.\»‘u  1,1.  Qiiiinto 
{a  simmclelulnìe  addotla  da  lo  poeta  nifOji/ro,ec.l>i,0l. 
I duie  t'»Vrr/»c  co  »o  luongho  nmnio. 

K ìM  cannela  ’mmano  agnuno  addure.  (jer.Vlll.'iT. 
Iliesse  fù  pporla  e adduce  » Peni. 

AODIOBBIO  ( «.  m.  0|.|ho. 

Ìjo  spezenle  arcuorlo  n la  Renella 
l.'adduobbio  a ckella  die  ;*f  Mn/rm(Uo.M.<r()  XI1I.27. 
('cossi  ratuaie  la  nfamma  : e eoìmn  arrsse 
(Tìillo  l’addiwbbio  ar«/o,  s'^ddonneite.  lit‘r.XIV.(j.>. 

TR\t«.  Iv  |>er  lo  Slesso  fiore  o o'ipsoU  dnll<i  quale  si 
Inu*  roj  juo.  V.  Dapagno. 

.\cop).' a no  Hello  muoUo  de  vanunare 

Lo  lire  loro  (il  Sonilo^  d'adduobluo  '«coronalo, 

De  galiere  è bestuln  p e se  sla  'mpace, 

Roiifanno  camme  fosse  no  scannalo  A.  Z.  11,5. 

Lrss.  Aihmuibiabb  ( r.  a.  ).  .\dop|iiare  , propinare 
J’ oppin.  Lece  projmseto  ). . .(uldnhbiauno  /^'n- 
tosmaufo  , facesse  la  poiferella  co«l«tla  e ìnule  pa- 
gala. Peni.  V,  8. 

K nella  l'oriua  iieuira , Uoriuìre  prorondamenle. 

Po  torna  addubldare , e bede  mille 

(’o  le  suppreche  ’mmano  aihlenocchiune.  N..\.K.IX.8i. 

K per  (raslalo,  Annoiare,  quasi  rendere  iiisensibile 
per  sonnolenza. 

E Huie  co  iti  trascurze  addobbeale 

Mon  nce  ne  simmo  abbisle  ed  addonale.  Maz.II.l  i5. 

ADDI  OSSO  ( pr.  ed  are.).  Addosso.  In  ludi  i si- 
1,'iijlicati  c modi  del  conino  liiigua^^io. 

Prieslo  le  zompa  addiutsso  (aio  cavallo  ) e de  entrerà 
la  a lo  mercalo  pe  Itedè  che  nn  era.  , 5S. 
Sia  gentaglia  che  n'ha  vcsiita  adduoivo.!\.X.[.'i^. 
E già  la  famma , mamma  de  pallune 
E de  la  teretà  tani'autro  ammica» 

E Ila  (urivata , ca  li  comi>agnune 

Eià  le  so  adduosso  , e nullo  se  nue  ndrica.Gcr.l , Sì. 

Ih  si  t'avesse  mo  k mma)io  addiiosut 

Arriso  sia  p si  .«ano  nr»W  n’tmsw».  Vai.  V.  7. 

E rercannolo  adduosso , lo  irtjvaro  co  chelio  negozio  a lo 
gnak  nc  era  pena  de  la  vita.  C.  e P.  IV.  i. 

Suttam’  adolosso.  Dello  ingiurioso  per  signifkare  una 
persona  da  nulla  , un  faneiullaecio. 

Xon  .saccio  i*  aie  leiuto  li  someltc  contpuosle  i tmiro  chillo 
srrirpio  , smeuzillo  , muiain  ailduosso  , piuzillo , re- 
gitola  p spipiiaio  , zembrillo  , pidrio  mhruca  e scazzti- 
mauriello  d’Ammore  che  mmaceva  pigliato  a ffrusda- 
re.  Cori.  lell.  IV. 

Al)|)i:PPKO.  Modo  nvverbial<‘,  ehe  |kt  buona  orlo- 
^ralia  dovrebbe  scriversi  A dduppco.  A doppio. 

.1  diisse 

Po  *e  nce  nzì’rpa  ailduppeo  no  recchione.  iàvor.  I,  48. 
V . Adduirtrare. 

ADKFIQO  (ri.  in.].  Kdificio. 

Da  rea  s assouigtiaieno  ti  gente 


Che  commenzaìeno  a ffà  heW  adefeic.  F.l 

y.  Adilefecnre. 

.\!>1'..MPBIBK  (r.  n.].  Adempire.  Gli  esempi  di  qin*- 
sla  par<da  non  sono  di  aulica  dala , e sinnbraiio  un 
italianismo  con  intb^sione  na|>olelana  ado|w‘rali.  Eo- 
lica tmtte  e ghiuorno,  suda  a ttanla  de  gliotUì , s <u‘- 
ride , e ademjtresce  n quanto  le  comnuuuio  da  pu  le 
costa.  Ori.  XIX.  22. 

ADl'.OL’AUE  Ir.  a.).  Adequare.  Italianismo. 

Si  non  vnsln  na  meza  io  no  ftasro 
Mo  proprio  te  lo  ffuccio  melù  ’nfrisco , 

S' ailequato  rc.«;m««c  a zi  i'VajiciJKo.  iM..Vss.  111.21. 

.M)KS\.  V.  Addesa. 

.MUUAItF^  ( V.  n.  p.  ).  Adirare. 

/#iVi  tulle  duie  cmreauo  sempe  *nzicco , 

K s‘  adiraie  Mnndrncrhio  co  ste  cchelle.  M.  as.  I.  32. 

AI)0(]('.IIIaBK  ( r. rt,  ).  Adoreliiare. 

.SV«  zitto , mamma  ( re.«/>o.<c  la  zito  ) 

( a se  r/wamoio  o^/orc/iia  mente  sckìltOp 

IJe  caceierraggin  nuocrhio  co  sto  dil«.VaÌa«.  I..3V. 

II  Tardaciuo  < ì dà  la  variante  : Cn  se  ipnirrnno  Paui- 
merai^se  srhitio  , le  cacmwTia  rkilP  vocrhie  co  sto  dito. 
Del  rt'iito  aliri  oseiiqil  non  mancano. 

JHavola  nraniafa  che  in  ailuorchie , 

Che  mme  ride  le  ccrespe  a mm  a «im.Om.  1.120. 
tjt  tpiak  , azzocche  sia  meglio  ndocrliiala , 

.4  no  picca  cchià  lunga  sten  miìezzata.  .Mas.  IV.  .>(. 

I Al)OliL*AKK  ( c.  a.).  Per  fare  che  i llriii  veimóno 
pri'Sto  a nialnrilà  , sogliono  i nostri  contadiiii  pun- 
gerli con  un  ago  inti  iso  di  olio.  Questa  Ofierazioiie 
diri'si  A<Ìnglìare.  .Ma  una  tale  maturità  sfor/ata  f:i 
che  il  Ihitlo  non  alibia  buon  sa|K>re  ; e perciò  ne' 
r«4'i/n/i  del  ìten  ridere  à dello  d che  nullo  friill.i— 
» ruolo  possa  nè  delibia  n’cepere  in  sua  [Hiteea  |kt 
)>  ^ elidere  lico  adogliate  , sullo  la  |H-na  ec.  )). 

AlMJI.AUIi  (r.  a.  1,  Adulare. 

Repiglia  ditto  Hre:  Tu  parie  sparo 
Pr  min  adoìà  , le  l enga  la  srnienza.  .M.as.  111.  24. 
Meglio  se  sente  de  n'  arcrl/fincM/o 
A’n  canzoncella  de  na  ftuza  Itnia , 

Penhè  co  nhesfa  le  mee  a lo  dento 

Chillo  eh' adula  p e celie  te  loda  e inhr.K/a, 

perché  co  /’  adulò  te  fa  contienio 

'\zuocroh  te  mie  vaie  da  poppa'inproda.huo\.ì\.7. 

Less.  .\noi.AToRR  (agg.).  Adulatore. 

Da  Bordato  ir.«pnnne  ; Adolatore 

Ao  lice  foie  maif . ca  'mmocca  aggio  Io  core.  G.1I.8 1 . 

O .ididalure , razza  diregoguaia.  Fidi*.  1 ty.  I. 

Anof.  AZIONE  («  f,  ).  Adulazione. 

Pe  mme  non  fanno  C adulaziune.  Mcz.  I,  21. 

Aim)i.amir>to  (il.  m.  ).  .Adulazione. 

(Juanno  perrò  non  fusse  adoUunienlo.  .Mez.  11.  1 IO. 

Aixilamt;.  Adulalorc. 

Ma  la  roqui  cantate  ped  essa  stessa , 

E p' isso  stisso  canta  Cadolante.  Buoi.  IX,  16. 

Sl8.  11  Basile  mollo  feslivameiite  riunì  le  v.arie  frasi 
ado[MTale  nel  dialetto  per  ispiiiiicre  i vari  inmlì 
di  adulare. 

A’  adulaiore  mo  te  lauda  e d>auza 
Pe  nrappa  de  lo  ehitrhio  de  la  luna  : 

Te  tace  sempre  a hierzo: 

Te  dà  pasto  e calomma  : 

Te  dà  dento  a la  irla. . . 

.V;oinmrt  semfìe  C oZ/iV^a  e le  m'e.sf/a  . . 

So  tlutfe  lacufacce  e /fègneimeuto  : 
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Te  cojfeia  , ‘mmtezo , 

I)ì(  ht  (futUra , pfischea , piijlia  tle  jwwt , 

Te  uzav(UjUa , te  tujarza  , ie  nfmocchin 
K te  nénHjlia , (e  rem  , e te  mfmprtcehia. 

ADO.MUKAKE.  ( i*.  n.  ).  Ombrare.  Dì  tulli  i si;;iiili- 
rati  ili  questa  parola  nel  buono  italiano  pare  eliu  nel 
dialetto  non  si  conosca  altro  che  «jiiello  dell'  Adiun- 
brarsi , prender  paura  : ed  c precisamente  applica- 
bile al  ritegno  che  ha  un  cavallo  nell'  ubbidire 
alla  volontà  del  Cavaliere  : Sbailenno  mano  e ppictle 
r shmll'anuo  coinme  « ccartiilo  aiìonérato,  decelle^ 
ro  , re.  Peni.  V , 8. 

Arile  da  $npf  ca  #/o  frignare 

Ncappaie  jie  la  (Irsgrazia  ’mmano  a s<*  aieno , 

£ ffìt  ea  li  cavalle  s adomhraieno,  Ont.  \"l , l3. 

Pure  il  Fnsano  I'  adoperò  nel  modo  attivo , ed  in  si- 
gniliealo  di  pittare  ombra , altemiaiido  la  B in  Al. 
/Mi  »la  clulhla  ds/enre  te  nzertaie 
A/l‘arvo/o  Ouerfone... 

E ppe  li  (iuei  fe  suoie  tutto  tqvigìiaie 
Scettre  e ccorone  d'oro  renorato  : 

E dda  ti  mprratiire  awinalo  aiwiìe  » 

E dda  la  grazia  tlwo  be  adacquato 
Se  tuie  taglie  a le  tirile,  $ /fa  tiaut'ommra 
Che  la  Todesearia  tutta  im' «//(wimrn.Ger.XVII.RO. 

ADONARE- (v.  n.).  Adunare  , Riunire,  raccoifliendo. 
l/t  qu(de  jtorlafo  a la  casa  co  nn  bona  mtppata  de 
^ruocrole  che  ghieze  adiiuanuo  pr  llerra  , e che  dette 
a la  figlia,  ec.  Peni.  IV,  4.  \fdalose  «a  tporta  a 
lo  traccio,  jette  de  chiazza 'tichiazza  adouauno  tutte 
Fossa  che  irovaie  de  perzeche,  de  gretotniuole,  d'al- 
herge,  de  visciole  e de  quante  uuevinuole  ed  arille 
trovate  pe  U strale.  l'cnt.  Il , 5. 

E mentre  se  mangiava  duie  lupine , 

Se  rota  e hede  u antro  poverieilo 

Ch‘  adunaum  le  scorze 

Se  le  cannoTfiara  ]>e  la  famtne.  M.  N.  Vili. 

Si  nce  scenno , ssi  diente , .w  mmo/e. 

Te  le  (faccio  pe  llerra  adonà.  Cicis.  U,  l6. 

Tras.  Accogliere. 

Da  cca  saglie  pe  lluogo  scamipafo 
A na  montagna  che  gra  tineglia  aduna.  Cer.  XIV.  7o. 
lune  le  mòroglie  soie  pnesln  s’aduna.  Cerr.V136. 
Sciascia- ua.  riento  caudo  che  s'aduna 
(hianto  fìtto  tìce  sta  pe  lo  contuorno, 

E quanta  porra*cke  te  ceca  e mpesta.  N.AII,  l. 

Eld  anche  Agfjiimgere , Accrpsi‘erc. 

Pittaco  è chisto  che  nyiurie  perdona 
E doppia  pena  a tnbriachczza  aduna.  M.U.IV,  6. 

E con  arditissimo  traslato  Accorciare , Aggruppare. 

£'  ocflf/rt  po  pe  la  podea  s’  aduna 

Pe  ffi  a lo  ventre,  e 'nfonna  de  no  sino 

ÌS’ce  l’ appresenta.  Ger.  Il,  89. 

ADORNARE  ( v.  a.  ).  Adornare.  Pecchìsto,  conforme 
le  ccose  che  hanno,  quanno  pomio,  se  r.nailornauo, 
e /fanno  belle.  Tard.  Vai.  1.  fil. 
de  nzegne  uno  de  U’autre  se  un’adorna.  Ger.XX.72. 

Lkss.  Apoiinamiemo  (n.tn.).  Ornamento.  Che  con  e/fetio 
avesse  potuto  portare  lo  costimmio  vero  de  V adttrna- 
miente  e aHelUìmirnte  de  le  Baia-^se. . .Tard.  vai  1 1. 

ADORARE  (r.  a.  ).  Adorare. 

A.0  sehhurco  santissimo  adoraie.  Ger.  XX,  I-V4. 
/■'emmeua  eh’  a lo  ppeo  sempre  se  stregue , 

-Yè  sua  la  legge  che  cnmmann  Ammore 
W animare  chi  cchiù  l’amma;  e tlune,  tigrata. 


Ame  chi  manco  l'ammn,  anze  l'adure.  P.F.IV.7. 

AIKIRTKRAUE  (i*.  a.  i.  Adulterare. 

Lii.s.  Aiu'Iiterio  (iu»  ).  Adulterio. 

A no  Tre  ua  vola  cierie  wuVdrcf  ( le  dissero  ) 

Se  ntlea  la  mogliera  sana  e tibhrra 
(he  lo  vino  le  desse  mnpe  u becere, 

Jk  resj/jsta  lo  tre  cacciaie  n ordrne: 

Chille  j>e  le  /fenestre  se  jtilassero  , 

Che  Itetiqierio  con-vgliaio  avevano , 

Ch'era  lo  stesso  o ddire  n adurterio.  F.  1,2650. 

Aui'Rtero  ( agg.  ) Adultero. 

/,'  antiche  no  bnzero 

Li)  vino  de  fa  vevere  a le  ffemmene  ; 

Se  ({uarcuna  ucapjtava  pe  ddesgrazia , 

Cierlo  era  castegaia  cotnin  adunerò.  F.  1 , 263*. 

iVDL'CARE  ( r.  a. }.  tdueare. 

At  ]>alre , e mmamme  corpano  a sso  danno 
Ikrchè  a la  nmla  le  botino  atlucare.  F.  II.  IX.  7 1. 
AV’f  chi  non  penza  po  li  figlie  a crescere: 

/.'  abòmmonano  a ppriiiimo  de  lo  nascere  , 

Che  d’ aducarle  mute  le  sa  ncre>cere 

El  a la  moda  ognuno  le  /fa  pascere.  F.  U.  IX.  66. 

.\ERE.  V.  Aiere. 

AERIFORME.  V,  Cas. 

AEROLITE.  Si  da  quieto  nome  alle  pietre  cadute  dal 
Cielo,  dette  da  alcuni  pietre  nieteoricbe. 

AEROMETRO.  .Nome  di  un  istrumeiilo  il  qual  si  ado- 
pera per  determinare  la  gravità  sjNHÙlìca  de’ corpi , 
specialmente  liquidi. 

AEROSTATICA.  È quella  parte  della  fisica  la  qual 
prende  ad  oggetto  la  delerininaziune  della  gravità 
ed  equilibrio  dell' aria  , non  che  gli  efletli  de’ corpi 
in  essa  immersi.  - Si  .son  chiamate  iraprupriainente 
palloni  aeriMtatici  i juilloni  volanti.  E un  meno  ntalo 
cbiaiiiarli  aerostati.  V.  Pallone. 

AF.A.  < n.  f.  Esprime  pri^cisanicnle  que’  vapori  ca- 
lorosi che  si  sollevano  per  efl'elto  di  una  lernien- 
ta/ione  quaiunque  e producouo  una  sensazione  di- 
sgustosa , sia  ]MT  soverchio  caldo , sia  |h'1  puzzo  che 
recano.  Dove , ciscrmo  la  maggiore  afa  della  state  e 
la  cchiù  granne  carcareUa , era  venuto  lo  prenccpe  a 
ppiyliare  [fisco.  Peni.  V.  8. 

A mme  becchia?  Hai  fatto  orrore,,. 

De  carunfnne  e ccauuella 
delta  n afa  sta  vocchella... 

Sto  a lo  sciare 

De.  la  tìuglio  gioventù.  Tr.  c.  I,  7. 

Sono  sinonomi  di  questa  parola  afeta , afeto , afuras 

Afbta.  Addanannato  nuovo  frisco  de  gallina  primma— 
rola  , fattole  pigliare  »’  afeta  de  caudo , nce  schiaf— 
[aie  na  porvera  drinlo.  Peni.  IV  , 2. 

Afeto.  Ae  li  cuonce,  mpaglituche , nchinsire  , e strcl- 
lecchiamietUe  fattele  da  la  mamma,  jiottero  levare  te 
(forfora  da  la  capo,  le  scazzimme  da  II’ nocchie  , le 
Icnlinie  da  la  facce,  la  cuceirogna  da  li  diente, 
li  piioire  da  la  carne , le  subaerhimme  de  lo  pieno , 
e lo  chiarchiu  da  li  (allune , che  F afeto  de  sentina 
senievase  no  miglia.  Pont.  Ili,  10. 

Jonze  a lo  luocu  addove  Hienzo  era , 

E le  die.  nfacce  n afeto  ile  vieiUo.  Cerr.  III  , 15. 

Afera.  i/a  co  no  vienfo  schilto  tene  pace 
Sta  catta  che  se  fa  dereio  Argero  : 

Petrù  romm’  es.ia  e nn'  hanno  sii  [aure 
Ch'ogne  ntanlo  le  ngenza  co  cchiù  af'ure.  (ier.XlU.56. 

Arpr.  ( ini.  ).  Espressione  di  fastidio  jh*1  soverchio 
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caldo , o per  qualunque  allra  sensazione  molesta 
e noiosa.  l)i  qui  il  verbo  Adafare  ; V. -£  di  qui 
la  parola  Afa  la  quale  non  imporla  già  semplice- 
mente aura  calda  » vapore  igneo  ; ma  sibbene  Aura 
calda  soffocante  , Affbraztone  di  caldo  , come  fu  Inm 
diflinila  dallo  Sroppa  alla  voce  f annui  ; la  qual  voce 
CHauìfa  CHaS}Ia  nella  interiez.  UauF  si  risolve. 

AFELIO  ( n.  m.  ).  Afelio.  Parola  greca  , adop(*rata 
dagli  astronomi  |>er  indicare  il  punto  più  lontano 
dal  sole  i»el  quale  lro>  isi  un  pianeta  nel  descrivere 
la  sua  orbita  : come  il  punto  più  prossimo  al  sole 
dicesi  Perielio. 

AFERESI  ( n,  f.  \ Afen*si.  Anche  parola  greca  : e 
sen  servono  i gramaliri  per  esprimere  quel  Iron- 
ramento  che  ricever  possono  le  parole  al  principio. 
£ abituale  nel  dialetto  napoletano  l'aferesi  della 
1 in  tutte  le  parole  che  han  cominriamento  da 
essa  specialmente  quando  .segue  una  N : vezzo  co- 
mune ant‘be  al  dialetto  toscano.  £d  hanno  ordinarie 
aferesi  nel  dialetto  napoletano  lutti  i nomi  pro- 
pri, e spesso  di  due  o tre  sillabe  » ln>ncaiid<Mii  lutto 
ciò  che  pnM'inJe  la  sillaba  nella  quale  cade  l'accento 
tonico  ) anche  ne*  diminutivi  e vezzeggiativi , come  , 
ad  esempio  , MEO  per  Variotìì.'HEO  'RartolommcNi) , 
RITA  pcT  J/dr(/aRlT.A  ( Margherita  ) , RETELLA 
ed  anehe  TELLA  |»er  }farganTELLA  , ee.  E sic- 
come d' ordinario  i vocativi  anche  sono  apocopati  « 
non  rimane  talora  se  non  la  sola  sillaba  nella  quale 
cade  r accento  tonico  : come  . ad  esempio  . non  solo 
(im  in  vece  d' Ignazio , Si  Hha  in  vece  di  .Si  .4t>a- 
ie  ; ma  benanche  Me' , Hi\  Te  pe'  nomi  testé  ram- 
mentati. V.  Tronenmenio.  - Per  aferesi  altresì  dispa- 
risce talora  negli  Articoli  la  liqiiescenle  L.\ .Arlicofo. 

AFFA  Per  buona  ortografìa  dovrebbe  scrìversi  a //ù, 
cioè  a fare.  V.  Farete. 

Che  lo  puorU  affa  u arco?  e ceke  m*  a.*piette  ? 
Om.  V , 39.  £ può  essere  ancora  apocope  ordinaria 
del  verlio  Affare.  V.  tuttavia  Focere. 

AFFABELE  ( agg.  ).  AfTabìle.  Piacevole  , gentile  , 
trattabile. 

Io  creilo  t tpero  che  no  Rre  piattuo 
f'omm'  a Ffelippo , no  mmorrà  mannare 
No  figlio  tant' affabele  e amonieo 
Pe  ppena  : ca  si  ehemo  volea  fare , 

Sce  fiuinnaea  quarch'  ommo  regoruso.  NA.XI , 20. 
5lJf.  CoTwmcrsfco/e , 

Che  se  fa  corna  e ogna  co  C ammico , 

So  honeompagno  , affahele  » 

Che  ttratta  a la  carlona.  PenL  11 , egr. 

AFFACCETTARE  ( e.  a.  ).  Affarcellarc,  Parola  ado- 
perata dagli  artieri , ed  importa  dare  una  o più 
facce  al  legname  » alle  pietre  , e specialmente  alle 
gemme. 

AFFACCIARE  ( e.  n.p.  ).  Affact  iare.  Nella  forma  attiva 
non  abbiamo  esempi  : e i nostri  artieri , invece  del- 
r affacciare  de' moderni  vocabolari  t dicono  schia- 
narr.  Spianare,  ridurre  in  piano  le  superficie  torte 
o scabrose,  more  maiorum.  Importa  adunque  questo 
verlxv  portarsi  in  appositi  luoghi  per  vedere  ed  essere 
veduto  : c talora  in  uo  lu<^o  qualunque  per  nego- 
ziare , specolare  , brigare , ec.  /»  Rre , puostose 
na  coperta  *neuollo  e no  paro  de  scarpum  a li  piede , 
s affaeciaie  a la  fenestra  pe  hedere  che  s era  fatto 
de  la  vecchia.  Peni.  1,  10.  - PenscUe  che  non  se  po 
affacciare  na  mosca  da  lo  Casliello*  Paseero  68. 


Era  Io  tiempo  qitanno  ogne  zelelìa 
Pe  ftcìore  cetrangola  s'  affaccia  , 

E co  lo  scuro  de  na  cattdarella 

1.0  enmevale  a la  fetiestra  caccia.  T.  I,  49. 

E perchè  il  mostrarsi  abitualmente  alla  fìnestra  non 

■ riputavasi  onesta  cosa  nelle  donm»  ; ne  vennero  le 
strane  voci  di  Affacciamenin , Affacciatamente  ed 
Affaecialo,  invece  di  Sfacciataggine,  Sfaccialamen- 
te  , Sfacciato  : parole  da  mandarsi  al  cimitero , di- 
rebbe il  Monti.  V.  fenesia. 

AFFACr.lAT.\  ( n.  f.  ),  Facciata  , Aspetto  o Fronte 
principale  di  un  edilizio. 

Dinto  sto  /empio  no  nce  sta  rerchezza 
Ma  soltmienle  ha  V affacciata  d' om.  A.Z.  IV.  <19. 

Ed  anche  qualunque  parte  di  un  edifìzio  in  riguardo 
alla  esposizione  , al  prospetto  che  ha.  - A"  errino 
raccoi'ete  dinto  a no  ciardino  ^ dove  aveva  Vaffac-^ 
cinta  lo  Ere  de  Poccaforte,  doiV rcccàiarc//c.  Penf.1,4. 

AFFACENNAKE  [v.  n.  p.).  Affacceodare.  \ \ Faeenna. 
Ma  non  ba  tutt'  i significali  del  tema,  ed  imporla 
sempre  darsi  gran  moto.  Mentre  la  tyicàia  /u//a 
afl'neennata  faceva  sta  marcangegna  ( d' azzoppare  co 
na  Spagna  /'  uoglìo  e nehirene  n'  agliarirllo  ) , no 
lentilh  paggio  de  corte  tiraie  ria  vreeciolla  accoxiù  a 
ppilo  , che , cngliìito  l’ aglinro , nne  fece /ìyco/c. P.ntrod. 
Che  ffelatorio  ’ncuorpo  te  sentive 
Dedone , e quanto  ss'  anno  s' affannava  , 

Quanno  da  //’  auto  torre  fu  visive 
Im  ggmle , che  a lo  puorto  s'affollava? 

E h chiasso  e streverio  nce  sentire 

Tk  la  gge^Uaglia  che  s affacennava  ? Eo.  IV  , 97. 

Isso  aecommenza  tutto  affacemiato 

A bota  spiti  ed  a scioscià  lo  (fuoco.  Cerr.VII, 

Mentre  siea  costi  chesta  affaeemiata 

Pe  ddà  a li  poUicine  la  vrennelta,  ec.M.  d’O.VUI,  1 5. 

E bidè  la  viotza  voUecare 

Da  tanta  affacennate  a eearriare.  En.  IV  , 9 f. 

AFFAMMAKE  ( e.  a.  ).  Affamare.  Indur  fame,  fare 
soffrir  fame  , penuria  di  vitto. 

Se  sttda  eehiù  la  notte  che  lo  juorno 
Pe  ttrovà  da  magtuwe:  s*  affatica 
Ogne  (capo  a mmamià  pe  io  eontuomo 
P'affammare  la  parte  ch'i  rnjemmica.N.  A.XVI.3. 

Affamare  nella  forma  neutra  non  è nel  dialetto , nè 
r esempio  che  aen  produce  par  che  ne  giustifì- 

■ chi  r uso  nel  linguaggio  nobile , e molto  meno 
Affamire.  Dicasi  io  vere  Aver  fame  , Essere  afla- 
mato.  Non  altrimenti  nel  diulolto: 

Dette  lasso  f atrhimmia  e T aixhimista  ?.. 

.V«5a  dtébio  è pazzìa  : 

Nullo  nne  fece  inaie: 

Ma  pe  granne  speranza  desperato , 

Voce  sempf  nffummato , ed  affammaio.Peai.  I.  Egr. 
AFFANGARE.  V.  Nfangare. 

AFFANNARE  ( c.  a.  e n.  p.  ).  Affannare. 

0)&d  ehella  Jeifaie  uoglio  a lo  (fuoco  , 

E iprronaic  chi  lenta  cammenava  : 

Tanto  che  già  Dedone  a ppoco  a fpoco 
La  vregogna  lassaie  che  l' affannava.  En.  IV,  14. 

Lese.  Affanno  ( n.  tn.  ).  Affanno. 

Ammore  antro  non  è che  no  compennio 
De  irkole  t disgmte,  a//ànns  c ppozpe/s.F.V. 173. 
Perzò  sto  core  mio . eh'  è mmescottato 
A Itanta  guaie , soppor/arrò  st'affanno.  Eo,  IV,  99. 

Affannato  ( agg.  ].  Affannato. 
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E'nciiorpo  aveva  n‘ affannata  ba.va 

Pe  gkire  priesio  ad  affanna  H diente.  A.  Z.  1,  8. 

Affanncso  ( agg.  ).  Aflaimoso. 

AI’FARDELLiVHE  ( r.  a.  ).  Aflarddlare.  Ridurre  in 
Fardelli.  V.  Fardieìlo. 

Latino  affuf/a  co  lo  carrozzone , 

Butte  li  ^(e  da  eia  parte  e cchella,  , 

h lo  ecur  iseo  dinlro  lo  sportone 

Tutu  li  Deie  efresale  u«  affardella.  En.  XI!.  68. 

A!*FARE  ( r.  imp.  ).  Affare , confare.  V.  Farrre. 

AI-FARE  { n.  «i.  ).  Affare.  Ma  lutU  i buoni  scriHori 
del  dialelto  adoperano  in  \ece  I‘e«|ui>alen(c  parola 
Fìcenna  j V. 

.M'F ASCIARE  (c,  a.)  Affjtsciaie.  Ma  nel  solo 

c.yo  di  ridurre  ìu  fasci.  V.  fascio.  l‘er  Fasciare  , 

^ . Sfasciare. 

Al’ FAI  ARE  (c.  a.  ).  Fatare.  A rhiìle  liemjìe  $ ansa- 
va che , quanno  no  Regina  area  figliato , $'  aparava 
tutto  lo  palazzo  f cornine  se  nee  avesse  a ben)  no  Mpe- 
valore. , e ffàcennone  tre  fora  tutta  la  ggenu  de  rasa, 
venerano  le  ffale  a (fatare  la  creatura.  Pos.  I. 
-icfonmifiuo  do  ncoppa  e c/4/omma  rmantr 
fb  preyar'te  e co  proressiune 
L'  aserzete  de  11‘Agnele  e li  Sante, 

.irme-  affatate  pe  sC  accasiune.  (ìer.  XI,  2. 

Kf.ss.  Affatazio.ne  ( n.  f.  1,  Fala^ioiic. 

Pigliarne,  ri  «0  mmenro.  co  no  mero; 

Ih'nto  a sta  mano  è l' ajfatazione.  Cer.  VI.  8. 

i\FFATECARE  (n.  n.  p.  ).  Albuicare.  Te  si  affalecala 

tanto  pe  Unsirai'e  lo  por/nmo  de  la  VaiassrUle 

f cornine  non  T aòluone,  cJu:  mino  eh’  aie  fomuto  de 
l' affalerare  e de  irete  levanno  lo  cellevriello , sarraie 
tenuto  pe  ppazzo,  ec.  Tard.  XVIII. 

Ao  grd  schianata  s'ha  d' accomenzare , 

E a taglia  prete  che  nre  affaUcamim  , 

E mmerzo  Miezojuomo  d’ acchianare.  (jcr.XVHI.5i 

AFFAITECCIILVRE  (r.  a.  ).  Affatturare.  V.  fot- 
terchia,  faitoerhiara.Ma  spesso  prendesi  in  buona 
parte  ed  in  si-'ui/ìcato  di  allettare  , dilettare , indurre 
amore. 

E co  Unito  che  stà  nneavoJato , 

S forre  ha  no  MaieMò  che  t’a/falUcchia.(jQT.\.  4 1. 

AFFATTO  ( ore.  ).  Affatto  , del  tutto. 

Oiesto  lo  borra  Dio  , quanti  aie  kraio 

Sso  regno  affatto  a li  nnemmice  sumV.  tler.  XIV.  8. 

S’nitio  nfatlo 

Erre  scora  co  no  reiuorio  affatto.  Ger.  VII.  iM. 
Era  mpazzuto  affatto: 

Santaxa  pe.  la  casa  de  priezza.  T.  Vili,  1. 

È un  idiotismo  da  lasciarsi  al  più  basso  volgo!’ ado- 
perare r avverbio  allblto  coiin*  particella  negativa , 
ed  in  sìgnUìcalD  di  non  mai. 

A Ue  tchitio  amaraggio  , 

E Rrenza  affatto  mine  la  seordarnggio.  La  ^Iil.II.3. 

AFI’AllORARE  ( e.  a.  ).  Affatturarv,  Amm  aliare.  - 
Concru.srro  che...o  fosse  deventato  ptizzo  0 affatto- 
volo.  Peni.  Ili,  2.  V.  Fattura.  Ma  pare  che  piu 
corauneiuentc  tutti  gli  scrittori  del  dialetto  adope- 
rassero questo  verbo  nel  solo  S4?nso  Iraslalo , e per 
signilicare  1 azione  d’  uiui  straordinaria  bt^llezza  in- 
cantatrice. Ma  oira  a itanie  bellizze  che  affatto- 
rorono  , ocfco  no  vertute  che  ww/wr  che  volerà , 
nraiilnva , legava , watenava  e ngravinfìara  V nom- 
Viene  co  li  rapille.  Pent.  I,  7.  (irannonia  aveva  no 
fglìo  lo  cchiù  sciauraio  lìseinprccoue  : pure,  perchè 
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ìt  uorchie  de  na  mamma  so  affnttorate  e straiedeno , 
le  jtorlava  n aimnore  shisciolato.  Pent.  1,  1. 

Po  la  mhroglia  penzaia  caccia  fora 

Co  cchella  grazia  soia  che  t' affaitora.  G.  IV,  38. 

Mmalora  sta  diavola 

Co  chille  squase  in  ave  affattorato.  01.  UL  l4. 

AFFÉ  (are.).  Alle.  Ije  disse:  Affé,  ca  se  patremo 
non  fusse  foi'a,  nce  vorria  fare  no  po.uta/0.  P.1V,9. 
Ferma  , Ferma , Poeta  : affé  cJi  aie  tuorlo 
Ire  tant' auto  co  ssi  vierze  moie.  Son.  al  Cort- 
0 Puorco  , frate  mio  , rt’oto  te  ! 

Pe  sta  co  Ccecca  e ppazziarle  accanto  , 

D’essere  Puorco  io  mme  contento  affé.  T.  1,  44. 

E si  adopera  benanche  con  1’  articolo. 

Bravo  a Caffè:  mate  racarrio  creduto Jlosa. 11,1. 

AFFE(>.4CE  ( agg.  ).  Efficace.  Lo  saccio 
Co  si  n otnmo  afferace  ; 

011.1/0  negozio  mio  ’mmano  a te  stace.  Tr.c.  II.  8. 
AFFECCHIKNZLV  ( n.  f.  ).  Affezione. 

Tre  ccetà  songo , Sparta , Argo  e Mmecena , 

Ch'  io  Ile  porlo  affecvhienzia  crhiù  de  /u//e.0.lV,l5. 
E ppo  le  disse  co  //ratine  affeerhienzia  , 
Mostrannole  na  cera  tuli’  avuiuca,  ec.  Mas.  IV.  62. 

V aggio  ntesa  , rta  .• 

Ac'c  r affeerhienzia  co  V atnm/co.  Olt.  1 , l5. 

Abbiamo  p<‘r  altro  nel  dialelto  altri  modi  non  tanto 
strani.  V.  Affetto. 

AFFEDARE.  ( r.  a.  ).  Affidare.  Dar  fede.  Oltre  ai 
signilicuti  di  questo  verlio  registrali  ne’  vocabolari  ; 
ve  n’  ha  due  nel  dialetto  S|M‘ciali. 

1.**  Dar  fnle  di  matrimonio.  Dar  solenne  parola  di 
future  nozze.  Fidanzare. 

()u/imio  Vecirnzo  mite  ca  tu  slaie 
Affrdata  co  nimico. 

Eh  qiumta  rose  bone  se  farranno,  Fen.  Il , 7. 

Tu  tiene  mente  a /.Iella , 

Ma  non  saie  ca  chella  è già  affedaia. 

- Affedaia  l - E sta  sera 

Perz)  la  vtdarrimmo  nguadiata.  P.  d’A.  I.  2. 

3.^  Dar  facoltà  di  pascolare  niMliaole  una  retribuzio- 
ne che  dicesi  Fida.  V.  questa  voce,  e locato. —Se 
ime  la  porlaie  a no  vosco  dove  non  trasevnno  mate  ti 
cavalle  de  lo  sole  pe  n’  e,stere  affedate  a li  /wiiro/e  de 
cheli'  ombre.  P.  IL  I . 

Less.  Affedamibato.  ( n.  m.  ).  S|K)iisali  di  future  noz- 
ze, Solenne  promessa  di  matrimonio. 

E penzanuo  jienz^inuo  a la  jornala 
(he  s'aveva  da  fa  t affedamiento , 
yziiorcolo  se  une  jea  lo  ron/i>ti/o. M.d’0. 11.29. 

AFFEtil.RAHE  ( v.  a.  ).  Ralligiirare. 

S’ arrosta , e da  la  capo  uff  a lo  pede 

Anca  la  sguatra:  e appena  $' assernra 

De  dire  cÀ'  essa  sia , perchè  la  vede 

Ntra  cheli'  ombra  rk'apjiciia  Vnffegura.  En.\’1.109. 

fVnmtie  V apim  isso  meglio  affégorata , 

Siibbeto  eanoscie  lo  hello  viso.  (Jer.  XII , 82. 

Ort.  Non  infrequentemente  la  G dìs|>arisce  nella  .scrit- 
tura come  assai  Iù*v/*men/e  si  ode  nella  pronunzia 
pel  consueto  alMjrriniento  nel  dialetto  dalle  guttu- 
rali. V.  l'rìira, 

AFFELAItR  ( r.  a.  ).  Allilare.  Dare  il  filo , Assottiglia, 
re  il  taglio  o la  punta  degli  strumenti,  Trase  pe  .sce— 
glieit  la  meglio  prela  de  (ienora  p'  affilare  lo  rorliello 
damaschino.  P.  IJ  , 5,  I*{gltaie  [l'uorco)  na  prefa  de 
Gvnua , e ontalcda  d'uogtio,  accommenzaie  ad  aff'e- 
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lare  /e  zanne, . .L’uorco , comm*appe  dato  lo  /ih  a 
li  diente,  corse  a la  cammara , ecc.  Peni.  IV,  8. 
IVt/o  li  temperine 
Che  ttutte  se  l’ affilano,  F.  sp.  8. 

Tba$.  Nella  forma  ( n.  p.  ).  AssoUi{:Uare  , tlima^ire. 
Co  crhe  cchelleta  s affetaie  la  facce  lo  specrecato  marito 
de  la  morte  de  Sorrimto.  Sciat.  mpotr.  V. 

Ed  anche  procedere  con  acutezza.  Circa  po  de  lo  ro< 
slutnmo  s eie  mostrato  t se  po  mostrare  sem}te,  che  lo 
Poeta  mosto  'ncbesto  nc’è  yhiuta  muto  circospetto  e 
a/felalo.  Tard.  I).  236. 

AaM>  affilalo , tìsicamente  dicesi  meglio  jwoftlalo , c 
nel  dialetto  sprofelalo  ; moralmente  ( emuiirtof  naris 
homo  ),  ha  una  siaonìmia  di  modi  assai  bizzarri. 
V.  fino. 

Etih.  Il  tema  di  questo  verbo  io  tutti  i significati 
sinora  espressi  è sempre  Filo.  Ma  Allìlare  iiii|>orla 
benanche  Dìs(H>iTe  io  fila , in  serie , iVlUneare  , e 
potrebbe  ben  trarsi  dallo  stesso  tema  ; ma  V'.  Fila, 
Felera. 

AFFE.MMFAATO  ( agg.  ).  Effeminalo. 

Giove  , a no  paro  mio  sto  gran  despietlo 
Mo  co  la  ggente  soia  afjhnmenata 
Sto  Parede  addoruso  de  zehetto 
(Tie  lo  tappo  de  femmena  s ha  /folto , 

Co  st’autra  Alena  mme  dà  schiacco  matto.  E.IV.So. 

£ questa  una  delle  parole  sitrilte  anche  alla  n.ipole- 
taua  dagli  antichi  del  buon  secolo  col  cangiamento 
della  K in  A e con  la  M doppia. 

AFFRNAHE(c.a.en.p.).  Affinare.  Ridurre  fino,  sottile, 
perielio,  e si  adopera  tanto  nel  fisico  che  nel  morale. 
Addò  s' affina  f oro  e lo  ciervieUo,  M.  nn.  1,  3. 
(ornine  II’  oro  a lo  /fuoco  , 

Ì4Ì.VÌÌ  la  fede  ini’ a li  guaie  s affina.  P.F.  111,6. 

Tras.  Allioarsi,  Di\ejiir  magro,  macilente. 

E la  scur  essa  tuli’ era  a/fenuta 

De  modo  che  non  era  conosciuta.  Mas.  A.  13. 

Si  noti  per  altro  che  qui  la  desinenza  in  uta  è un 
errore , o a dir  meuo  un'  aidilissima  licenza  poe- 
tica. Dicasi  e scrìvasi  sempre  Affinato  ed  Affemta. 

AFFENETATE  ( «.  f.  ).  AfBuità.  Specie  di  prenlela , 
sia  civilmente  tra  i parenti  dell‘  uu  de'  coniugi  con 
l'altro  , sia  canonicamente  tra  il  patrìno  o la  ina- 
Iriiia  col  fanciullo  che  tengono  a battesimo  o cre- 
sima e i genitori  di  lui. 

£ dicesi  Aftinilà  in  chimica  quella  forza  agente  tra 
le  molecole  de’  COTpi  la  quale  considerala  nelle 
masse  dicesi  Alirazione  ; V. 

AFFENNERE  ( r.  n.  ).  Offendere.  (Tiisto  ha  fatta  sta 
fatica  pe  1‘  ammore  de  f Ammiro  , e pe  /fare  prova  de 
lo  medullo  de  la  capo  soia  senz  a/fenne^e  nesciuiio. 
Tard.  XVni. 

Tene  pede  : e si  vene  punto , pogne  : 

Affiìio  a/fenne,  ed  ira  ad  ira  agghiogne.M.nn.ì,i^. 

Lo  bedarrite  po  qtiatUo  V a/fenne 

Sin  presa,  a la  lei'ata  de  le  Uenne.  Ger.XlX. 54. 

sta  ’nceltevriello , io  te  l’ ariso: 

Scopp'  a mtnannora  scrive  V omino  affiso.  G.d’A.37. 

Less.  Affenjcbtobb  ( n,  m.  i.  Offenditore. 

Hesognava  manna  no  mmascintore 
A lo  capo  rebello  affennetore.  Mas.  IV,  2. 

Affesa  ( «.  f.  ).  Offesa.  Aon  saie  tu  ca  chi  fa  l’a/fesa  la 
scrive  ’mporvere , e echi  la  receve  ‘mmarmolo?  Penl.V,  6. 

Aon  senza  che  mme  sfea  lo  core 
.Niero,  ca  Pacca  fatto  chelC  affisa.  Rosa.  V,  4. 


TIARE. 

E a bennccà  /'  affisa  niente  a<ipel(a , 

Ca  iLsinnme  ghie  /'  a/fesa  e la  mennella.  Ger.XX.42. 

AFFEXTA  ( n.  f,  ).  Finta,  Sembianza.  Ma  h Cito-- 
senio  faceva  a/feuta  de  ron/iare.  Peni.  Ili,  10. 

.VFFE.RIRE  ( c.  a.  ).  Offrire.  P'd  anche  nel  dialelti) 
v'  ha  la  siiM‘0|>e  AFFRIRK.  Verlio  irregolare  o per 
dir  meglio  di  doppia  uscita  nel  preterito  e nel  pre- 
sente , nel  quale  cangiasi  anche  f A in  O , come 
dagli  esempi  che  seguono  - Acromjtagnalo  da  gente- 
luomene  e pjiaggie , che  ppaream  tanta  princepe  , affrr^ 
ze  a lo  Ere  tu  palazzo  e gitniuo  nc’era.  Pos.  111. - 
Pe  sservire  a barda  e a ssella  la  malegna  anema 
d‘Alonzo  , s a/ferellero  no  vocabolario  d’alevienle,  «o 
registro  de  ragabuune , no  catalogo  de  frabutte,  ec. 
Se.  mp.  IV. 

E io  che  AÒ  no  povero  srrcrano 

Chello  ppofO  che  pozzo  t’ offerisco.  Van.  IV, 

O/fere  la  figlia  pe  premmio  a chi  conosce  la  pelle. 
Pel.  I , 5.  £ ppuro  che  nredin  pai'oln  d’ atlrnnere  la 
jirumessa , afferimmole  de  irorarele  la  /igliu.  1%Ì. 

1/ autre  bannile  po  che  ghiennn  spierie 
Parte  foro  pegliate  e pp*ii  ie  accise  : 

E dde  chisle  paricchic  foro  offerte 
Da  cetatine  pe  n*  essere  mpise.  Mas.  IV,  59. 

Less.  Affbrta  ( n.  f,  ).  Oflì?rta.  Penlelln  che  ntese  sl’af- 
feria,  azzettaie  subeto  la  parlila.  Peni.  IV  , I. 
lo  no  mine  curo  «ienfr  de  sto  spasso 
E de  Si’  a/jhta  de  lo  Hre  nnemmiro.  Cerr.  IV, 25. 

AFFERRARE  ( v.  a.  ).  Afferrare.  Evidente  è il  signi- 
ficalo primitivo  dì  questa  parola  , non  già  da  ma- 
nwm  a/ferre , ma  dall’  esempio  che  prodm  iamo  : 

E eco  la  lenagliozza  be  t afferra  ; 

Ma  a lo  Itirà  fa  iricche , e seinpc  ji/crra.Ger.XI.  7t . 

FrefjuenlUsimi  ne  sono  i Iraslati , ma  sempre  consor- 
vando  la  prima  significazione  di  prendere  e ritenere 
cou  forza , sìa  fisicamente  , sia  moralmente. 

Cussi  lo  rane  ’nfiiria  chella  prcia 

Che  lo  coglielte  mozzerà  ed  afferra.  Ger.  L\.  83. 

Quindi  afferrare  un  ponsiere,  il  senso  di  un  discorso, 
nelle  frasi  ordinarie:  .Vcm  saccio  si  mm’affierre:  a/"- 
frrramc  buono.,. 

Afferrare  un’  impresa , imprenderla  con  vigore. 

(f’ran  guorfo  tiente,  e granne  mpresa  a^errc.M.  N.VI. 

E nella  forma  n.  e n.  p. 

A tse  ggamme  a/fenata  mme  se  mese , 

E comin  a gancio  o p»r/n>  me  strci^ncca.V.lV.  16. 

Quarche  bota  pe  ppressa 

Aon  afferra  lo  miccio  a lo  focone.  Rosa  V\  3. 

Mo  te  nne  scinnr  da  era  a «'  antro  pporo  : 
Chepressa  è cchessa  che  (Ci  tno«//èrrrt/a?M.d'0.1JI,l8. 

Venire  alle  strette , afferrarsi  a c^qielli , ec. 

Ma  lawile  le  sjtaie,  a bttufrue  chiune 

Se  so  afferrate  a pjtunia  e a .«.<cfoc£iinc..\.Z.!V.88. 

K (NT  estensione  , non  mancano  esempi  nel  significato 
di  si-mplicemente  raggìugncre. 

Proprio  a lo  miezo , ritto  comm’ a /ìtw), 

X'  auza  no  chiuppo  che  lo  cielo  afferra.  M.  d'O.  X.3. 

AFFETTARE  ( v.  «.  J.  Affettare,  far  mostra,  far 
|M>ni|>a  di  soverchia  ricercat<‘zza.  ì'olenno  troppo  stare 
sopra  la  srreretale  e contmovare  IPaltecuordr , fuorze 
troppo  affettate  : Menechiello  co’  gran  prodenzia  se 
mite  'mmiezo  Tard.  V.  1 , 34. 

A'c  Ite  penzare  ca  co  /fa  sti  j«/ru.sfc?e 
Aie  rtiTcmmcdiafo  a lo  desorditie  : 

Ch’aie  fatto  peo,  te  dietnu  li  comprect: 
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Picchè  io  virrzo  che  ffa  capotommoìa 
E chiù  affèuato,  è cco*a  de  cìaravole 
Che  nne  faimo  terate  de  mammona , 

Cotnme  ora  cheìla  de  Trastullo  Perlera  , 
Erumfeireno  ad  auto  eh’  a fa  ridere.  P.244. 

Affb^azione  { M.  m.  ).  AffctUizioDe  » Alfrlialiira.  \on 
mai  ADvtUlczza.  - (he  ffelastroccule  so  cchelle  che  te 
ftace  a rreìilerviere  l' affettazione  de  lo  petuiero  tuio? 
Tai'd.  XXI.  — Accademmecf  co  le  SMìfeslerarie  lloro 
me  pare  che  bogliano  contra  ogn  ordeue  de  natura  . 
che  te  ttestunie  corrano  cchiù  de  li  liepare.  SC  affet- 
tazione a ceke  sserveno  ? Tiiid.  I).  2o7. 

AlTctUre  ìd  senso  di  ridurrò  in  A'Uo  «sser  i»f)n  )H>lea  nel 
dialetto,  nel  quale  non  si  ha  Fella,  ina  Fella 

AFFETTO  { ti.  m.  ).  AfTello.  Forte  teinle  U7.a  detraili-  I 
nio  che  induce  con  forza  all’  amore  o all’  odio.  Im- 
jiorta  sempre  un  aulecedenle  atto  rhc  alihìa  pro- 
ilotto  quel  tale  senliniento  , e perciò  rendiilo  quasi 
ahiliialc.  Ma  ordinariamente  l' affetto  indica  prcK 
jicnsione  amorosa. 

Sc'.mpie  la  Ddea , e.  ncuorpo  a Vena  mese 
Ao  cierto  affetto  a lo  pt  iintno  marito , 

A li  parienie  suoie,  a lo  paiese 
C^  da  amie  era  muorto  e sscbeltiio: 

A tnperzò  guatto  lagreme  nce  spese.  Om.  Ili,  3“. 

E mino  so  biecchio  f e ppuro  aggio  gua  ppizzeco; 
Mo  co  rcheslo  mperò , senza  malizia  , 

Coturno  dicimmo  , «’  affetto  itratoneco.  F.  v.  &3. 
Sento  dint’  a lo  pietlo 
Sqtiigliareme  n’ affetto... 

Dinw\e , si  Lillo t e projtrio  mme  cuò  bene? 

Liv.  L.  p.  Il,  6. 

E per  sineddoche , lo  stesso  ogg^eito  dell'  amore . 

Da  quant'  ha  che  n aie  visto 
L affetto  tuio  ?-Cki?  Qèìllo  mjmstiero?  T.de  M II. f. 

E da  notarsi  che  ptd  dorismo  de’  najioletaui  anche  tro- 
vasi AFFETTO  in  significato  di  effetto  : modo,  come 
Unti  altri  idiolisini  del  nostro  volgo,  usalo  da’ pri- 
mi scrittori  italiani , e finanche  dal  Passavantil  Tan- 
to sono  da  imitarsi , e seguirsi  alla  cieca  ì cosi  detti 
Testi  di  Lingua,  da’quaii  pi‘r  buonsenso  i primi 
accademici  non  affastellavano  tutto,  ma  semplice- 
mente coglievano  il  più  bel  fiore.  - Ixva , leva  lo 
causa,  eh’  accnm  Icvairaie  l’affetto.  S.  iiip.  V. 
lo  ino , che  bisto  avea  sto  granii  affetto  , 

De  sto  feiascogran  gotto  mme  venne.\.di  P.VU,  14. 
De  li  (rommiente  tuoie  ecco  l'affetto 
Ammore  ! già  to'  haie  consumato  e strutto.  F.  11 , 1 . 
(hesla  feloso/ia**. 

L‘  affette  de  mtura  fa  conoscere.  F,  I,  3506. 
Less.  Afi’Bttolillo.  Affezioncella. 

.Vii’  uffettolitìo 
€h  avite  ini’  a le  cchiocche , 

La  lolite  ncarrà?  levaieyillo.  l)orìe  Fr.  I,  3. 

AFFrrroLtso.  Affettuoso.  — È ca  site  vaie  no  segno/e 

aggarbato,  iwetiero  , affèttoliisn E lo  barone  è 

mmeglio,  affeltoluso,  aggarhatu.  GtI.  XIII,  28,  1 1 8. 

Aitezio.ne.  Affezione.  - Miuccio  ckinmmaie  h Hre , lo 
quale  co  Uutta  la  corte  eorze  a lo  spettacolo,  e bì- 
sto  lo  ngìegno  de  Mìucdop  Ile  mese  cchiù  granii  af- 
fezione. Peni.  IV,  b.-fj  quale,  [attese  rencere  da 
la  tropp  affezione  che  vimtano  a le  ccose  ineie , cc. 
Tard.  XXIII. 

Ma  più  comunemente  dicesi  nel  dialetto  affrezione , 
ed  affrezionato,  V.  in  Affliggere. 


T T O. 

AFFETTUARE  ( c.  a.  f.  n.  p.  ).  Effettuare,  ridurre  ad 
effello. 

Ora  frattanto  che  sto  sposalizio 
Strva  già  ’nipunto  pe  s’ affelluare , 

-ViT  appero  ’ntiempo  le  rrannonchie  tmisio.Fedr.1,  vi. 

AFFI  ( are.  prrp.  e cong.  ).  Fino  , Sino  : vm  i per  lo 
più  apocopate  , e che  si  unisi-ooo  di  smcnle  alle 
preposizioni  A , DA  , IN  , PER  ed  alia  congiunzione 
CHE. 

Come  avverbio,  i prefissi  A,  IN  (e  coiueguentcmente 
la  seniplire  N ne!  di.iletlo  ) sono  meramente  eufo- 
niche ; e peniò  AFFI,  ANFl,  NFI , FI  esprimo- 
no una  stessa  idea  nel  modo  avverbiale.  Prendoii 
)>oi  forza  di  preposizione  e di  congiunzione  quando 
quegli  affissi  e prefissi  sono  significalrii  ; emne 
E ssuda  [riddo  a rwì  che  tfonna  amTOori’ca.Occ.U,48. 
f’fw.d  Aulisse,  fl.«pc//aimo  n/i  che  schiave, 

A echi  [a  n ammenaccla , a echi  no  Mttomo.Oin.n,46 
(>(iaiito  a la  casa  nc'è,  ufi  a no  sjiortone, 
lutto  lo  ttuio  scura,  pe  tifi  a na  [ava. 

M.  d'O.  VI,  11. 

Ma  Monsegnore  che  non  trova  abbiento , 

I Vmi«  affi  ecà  jie  rrecattà  la  neniia.  Om.  1,71. 

Manco  ce  magnarla  co  no  banchetto 

Ca  sta  chiena  affi’ncanm  de  li  yuaic.Ger.Vll.  4. 

Ora  jHuiaie  tu  ca  [ra  sto  miczo 

Mine  sienno  fi  a la  casa.  Rosa,  11.  1. 

Finché.  7’an/o  voleia  conzumare  chitlo  nigro  scunrzo 
uficchè  avesse  nova  de  cheli’ amie  dannate.  Peni.  IV, 
l.-E  ftanto  cammemie  vuosro  vuosco.  .n[i  che  [aie 
[ora  deli  confine  de  Poeinmia.  C.  e P.  VII. 

Aon  se  srelaie  pe  ff  che  de  V aucielle 
A II’ arba  non  senlie  la  matenata.  Ger.  VI,  b. 

Finanche , S^ila  arrugaina , affi  a la  [està  : 

E ba  ca  nce  la  cuoglie  a la  [enesta!  Gcr.  Il,  24. 
E n'esoluto  de  voli  matmare 
A tterra  le  minut  aglie  e affi  li  pwùe , 

Eaceiie  [à  na  mano  de  trengere.  iic*r.  Il  , 6. 

E betmeno  pe  ncienzo  affi  a li  grvtle.  Um.  pr. 
Otmimo  a la  casa  n è , nfi  a no  jt;x>i7onc , 

Tutto  lo  ttuio  sarrà . jie  ufi  a na  [ava.  M.d’O.VI,  !. 

Alla  fine  Ca  n/ina  jw  , pe  sarrassà  sto  cuorno , 

.1  tUìutn  gente  die  li  male  juonw.  Om.  1.  d.  n.  8. 

AFFIIIRIARIO  ( r.  rt.  ).  Ailìbhiare.  E ne’ traslali,  conio 
nel  comune  Italiano,  cttngiungere  iasieme  in  qua- 
lunque modo.  E per  ulteriore  traslato. 

Ao  juonu) , mente  sleva  a lo  pascone , 

//  affìbbiaie  na  botta  de  manera 

Che  stridere  la  [ree,  cotnm’ a flrocciola 

{hiantw  [arie  chili'  uovo  co  ddoie  iToccio/a,Om.Vl,2. 

Si  ado|MTa  anche  in  senso  n.  p. 

Ecche.slo  ’nconlrà  n 'mnmo  se  nce  a/pfifiifl.F.V.1337. 

AFFICCARE  (r.  a.  ).  F«*care.  Si  noti  che  affiraire  e 
84‘mpre  plelxdsmu,  quantunque  registrato  ne’  \oiaho- 
lai  i senza  nota. 

Ma  no  uemmico  mio  p*  ogne  ppentone 
I aro  cercanno,  e H'uocchie  a ognuno  G.1II.63 

AFFICIO  {».  m.  ).  Officio.  E scrivesi  anche  Afffzin 
ed  .iffzeio.  Parola  di  estesis.siino  significalo , ma  die 
sempre  iiiijiorla  esercizio  di  un’  azione  solenne  co- 
mandata dalla  pietà,  da  doveri  civili  ed  anche  da 
coiisiieliidiiù  s<K'inli , Quindi 

J.”  Amcio  jMT  preci  e cerimonie  religiose: 

Ma' nche  l’ Arba  [acette  lustro  e niiietto 
Ijo  imsso  a IJcbo  che  bolca  già  se  ire , 
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L uno  e V autro  rmmilo  mUaie  nieUo 
A (idi  Vaffitio,  td  io  nrnie  mix  a ddire 
Im  coronriia.  (ier.  Vili , 42. 

E a li  loro  V afficie  po  ca$uanno  ( jeano  ) , 

E crhiù  d'  w«o  ngeniea  e bettedice  (ìer.  X,  26, 

E p<^l  Breviarìo , libro  che  conlicnc  quelle  preci  ; ed 
in  pergo  il  mauo  delle  carie  da  gioco. 

Erco  r officio  - Braco 
Ma  ri , twn  fare  pezza , 

Jocammo  a la  riale.  M.  N,  1. 

3.*  l'flici  ci>ili  e militari. 

lifso  dr<i)enza 

V afficie  pe  la  guerra  e ppe  la  pace.  N.  A.  Ili,  72. 

3.®  Fare  V ufficio  d' alcuno  : Farne  le  veci 

E ffnrenn  alto  a Guerfo  co  la  mano 
Ijfdiix  : Ammico  io  mme  ue  vao  feruta  : 

MIetie  a I'  affido  mio  ufratanto  mono , 

Famme  trox'à  V o.vr3f/o  (rajiu^o.  (ìer.  XI , 56. 

Per  traslalu  anche  alle  cose  inanimale,  /.e  lloxnghe 
X cermcrio  a quatretto , le  mmaiegnetate  e li  male 
afficie  X mesuranno  a tlommnla.  Peo.  HI , 7. 

Da  terra  axeano , falle  co  ghiodicio 
Quatto  moraglie  ‘tufualro , che  de  (piatto 
Èaltarie  te  facevano  V officio.  Ciucc.  XI,  42. 
Doie  ore  che  la  porla  a ckella  scuffia  : 

E nche  ha  /fatto  m vista  pe  lo  ppruboco , 

Povera  ziarella  exe  d'officio.  F.  1,  lo4. 

St.  P.  Lì  spitb  afficie.  Nella  insliluiione  della  mo- 
narchia , a selle  eminontì  personaggi  Ruggiero  affi- 
dava r amministrazione  civile , economica,  e mili- 
tare del  Regno  ; e |mt  antonomasia  que' sette  grandi 
uflKzialì  della  corona  si  dissero  i Sette  uffizi  del  Regno. 
Ruggiero  lo  .Vurmanno  fa  lo  primmo 
Che  le  pprovincie  te  redtux  a rregno; 

Politeca  pe  xe  temte , seiuónmo  ; 

V ecoNoniia  deze  a puopdo  defilo 
Sohole  e pjwpolare  pe  la  «/rossa , 

li  xtte  afficie  mise  ‘massa.  N.  A.  IL  2o. 

Que  selle  grandi  rnizi.-ìli  erano;  il  gran  Lonleslahile, 
il  gran  (jiusliziere,  il  grande  Ammiraglio,  il  gr.iii 
Cmierarìo  , il  gran  Prutoiiolarìo , il  gran  Oneel- 
lìere  , il  gran  SinlMalco  : de'  quali  diremo  ai  pro- 
pri luoghi. -£  |K*n  liè  in  essi  tulle  le  raccende  gover- 
native iiiHlevan  capo  e si  concentravano  : di  «pii 
il  detto  popolare  , arere  ti  xtte  afficie , in  signili- 
cato  di  Brigarsi  di  tutto. 

O Scarfecchia,  ckedè?  si' aoto  mestiero 
Te  mancam  de  fare, 

P"  li  xtte  afficie  de  lo  Regno,  l^inil.  I,  5. 

Sa.nt’ AFFicio.  Sant' Offizio.  Istituzione  diretta  a re- 
primere con  proc(‘dure  spillali  la  propagazione  delle 
dottrine  eresiarche.  L’ introduzione  del  Tribunale 
del  Sant' uffìzio  non  solo  non  ebbe  mai  luogo  lu^’ 
reali  domiui  al  dì  «pia  del  Faro  , ma  fu  sibilila 
in  i\a|M>li  una  speciale  («ìunta  destinata  ad  invigilare 
cli«‘  sotto  qtialuiKjue  forma  uii  tal  Tribunale  non 
K’inlioiliicesse  ; o nella  Sicilia  oltre  il  Faro  ven- 
ne quel  Tribunale  solennemente  alH>lito  da  FiTdinnn- 
do  1 di  Borbone  mediante  la  energica  solerzia  d«I 
viceré  Caracciolo. 

Jeze  a lo  Saitlaffìzio  ‘mpresone 

1.0  nigro  Parrocchiano.  Gap.  J^L  2 15. 

Me  creo  che  da  li  viecchie  avrai  senttilo 
ia  volevano  cca  co  fforza  e uyanno 
Chiantà  lo  .Sant'affido,  cornine  stera 


N A R E. 

-1  .Spagna:  e sta  ceth  non  lo  voleva.,. 

E'’  io  C<i/w  da  5/roifa  ; e tanto  disx 
E Hirt , che  la  cosa  ascelle  a brenna.  N.A.  II.  27. 
Less.  Afficialb  (n.  m.).  l'ffìziale.  Nome  generico  dì 
cliiun«iue  estorcili  un  uffizio  civile  ccunomico  «> 
militare , dagli  altissimi  ai  più  bassi. 

Lo  vino  X portate , comm'  a zampogna 
Co  li  duie  aine  de  l' officiale 
Pe  non  contraivtu  a lo  rituale.  Om.  Ili , 5.3. 
Volimmo  lo  vùjlieito , e c/te  nce  sm 
Ijo  dggello  clx  ppemte  a la  riale , 

Pe  non  axiare  qua  f«icc«ì^naMa 
Co  sii  fralmtte  (le.  V affidale.  .Mas.  I,  64. 
AfficiacetA  ( n.  f.  ].  Importa  il  complesso  d<‘gli  LT- 
fizìali  dì  un'  <i&«ircÌto  , di  un  Reggimento  , dì  una 
Sipiadra  , ec.  Quindi  ingergo  : 

L' affici'aleth  de  Galle  fracete.  F.  1 , 2455. 
AFFIFCÓLO.  Parola  adoperata  dallo  Scrul(en4tt«>  neil.'i 
canzone  le  G(jroìte  de  Camerale.  Deriva  evidente- 
mente dal  lat.  Ferculo,  Dono,  Presente,  Regalo, 
specialmente  di  commestibili. 

(hi  po  mai  de  te  cconlare 
Le  ggrannizze  quanta  so! 

Chiù  ch'arene  no  nc' è a minare 
()  a Nnatale  /*  ero  ero! 

Sa  tfnn/a  ajfecola. 

Che  X strasecola 

Chi  pensare  mnie  nce  to.  T.  IX,  2. 

AFFII.RTO.  V.  Afferire. 

AFFIGGERE,  e pt*r  af.resi  FIGGERE.  { c,  a.  ).  Affig- 
ger«‘.  Pare  che  questo  verbo  non  sia  usato  nel  «lia- 
ìetlo  se  non  ne  jiarticipi  passati  nella  forma  di  affeg- 
(jiulo. 

A lo  Mercato  sultbeto  affeggiuto 
Fu  lo  nnurto.  Mas.  li,  67. 

E più  comunemente  nella  forma  di  affUto  e fitto. 
Ogne  Sordato  se  facelle  nnante 
Sotto  la  nze(jna  soia  : e ttutte  a n ora 
Ed  armate  e besiuto  assaie  galante 
Pe  dà  gusto  a Goffredo  ch’era  fora 
De  no  «/ran  largo  affitto,  pe  bedere 
Passa  da  sporte,  e nfanie,  e cavaliere.  G«t.  1.35. 
E no  m/wtenno  .s/a  coccato  e affitto , 

.Vr/ii35a»e  da  lietlo  nnante  assale  scAiorarc .Sc.VII.ó  I . 
.Ve  ttroca  dove  sta  pace  o redetto , 

Ca  la  frezza  le  sta  fitta  a lo  pieno.  En.  IV.  18. 
E sta  comm' a na  statua  fitta  e mmu/a.  Ivi.  20. 
0>niiiii«pie  non  inaiirhi  esempio  del  verbo  Affitt.vre 
in  signilicalo  di  Figgcn> , liifq^gere. 

Tu  uà  vota  no  nce  vide: 

('(tmin  accide  ? 

Mn  fte  ccogliere  deri//« , 

Comtn  affitte 

Quanno  spore  sm  frezzelle  ! T.  IX,  1. 

Intanto  trovasi  usato  da  Biase  Vabuilitio  il  seguente 
verlto  : 

AFFIJERE  [v.n.p.  ).  Affisare.  Porsi  a guardar  fi— 
sainenle. 

E nnante  a cchisto  qualro  nim'  affeiette , 

E cchesto  che  tanto  conto  nce  red«c//f.  G.  d'A.3X. 
Avrebbe  l>en  potuto  il  Vaieutioo  scrivere  mm'  affeggielte, 
«•«ime  il  Corvo  scrisse  Aflefjgiuto.  .Ma  è vezzo  or— 
din.irio  d«4  dialetto  T attenuazione  della  G nella  J. 
AFFII.ARK  V.  Affelare. 

AFFINARE  .f//cnarc. 
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AFFINITÀ. 


fi4 

AFFIMTÀ.  V.  Allrazhuf. 

AFFISSO  (n.  m.  ) Ailìsso. .Parola  pramaJiral»».  Dopo 
cbi‘  piacque  al  Varchi  dir  che  j>  Affissi  si  chiamatio 
» certe  jwrlictlle  le  quali  s a0i(;^'ODo.  cioè  si  fcmgiuii- 
gODO  , nel  fine  delle  dizioni , in  guisa  che  della  di- 
)»  rione  e di  loro  si  fa  una  lercia  sola  soll'un  accento 
}i  nu'desinio , come  dmmnt  cioè  dà  a me  ^ ec.  »; 
convennero  i nostri  gramatici  di  limitare  la  signi- 
ficazione di  afjìsiii  alle  sole  dodici  particelle  il,  lo, 
LA,  GLI,  LI,  SE,  MI,  TI , SI,  Gl,  VI,  Ic  quali  U- 
lora  stanno  in  forza  di  pronomi,  e talora  in  forza 
di  articolo,  preposizione,  a^^erhio  o ripieno,  al 
dire  del  Buonmatlei.  — Per  nulla  innovare , giusta 
il  nostro  proposito , nella  noraenclalurn  grama— 
tirale;  direni  soltanto  qui  le  diflìereu/e  di  tali  par» 
ticclle  tra  il  comun  linguaggio  e il  dialetto. 

1.*  Mentre  nel  comune  linguaggio  f accento  della  pa- 
rola cui  tali  particelle  si  aflìggono  rimane  sempre 
nella  priiiia  sinle  , iu'modo  elle  ne  sorgaim  di/ionì 
con  faccenio  su  la  qiiartiiltiina  la  quintultima,  e 
finanche  su  la  >estullima  ; nel  dialetto  dopo  fanlcpi*- 
nuUitna  faccento  non  mai  si  protrae.  Ne  sia  d'esem- 
pio qiU'Sla  1h>11'  aria  nel  grazioso  dramma  fi  Zite 
‘ngaìera  , imitata  poi  dal  Melaslasio  con  quella  del- 
f Adriano:  Digli  eidè  tm  itìfedele,  ec. 

Fa,  dille  eh' è no  .^gralo. 

, . . Siente  ; non  dì  occosd. 

Sa  camme  Ile  ruoie  di  ? 

Ha  ditto  fiommetdla 
(a  ni  la  fate  s/icri. 

7>ì  eh’ è «0  bello  fato 

Che  mine  fa  pazzia 

Dille  cV  uggia  jWutà 

De  iiu  n felice 

E cchello  che  te  dice. 

Po  cieneitìclh  a ddi. 

Unica  eccezione  sen  rinviene  nello  Sgrutlendio  nel 
settimo  sonetto  della  seconda  corda. 

DevetUamé  sto  ctetabro  na  ninnola 
E mmertecnsf  e fòota-ic  jye  llatoi'a^  re. 

Ma  è mera  licenza , e la  elisione  iudispt>nsahile 
E mmertecas'  e sbotase  pe  //‘.-Dora, 

Kistabilisi'c  il  metro  e la  regola. 

i.'*  Per  ciò  che  riguarda  le  modificazioni  di  tali  par- 
ticelle nel  dialetto,  diremo  ai  luoghi  op|H)rliiiii. 
V.  Im,  Im,  Le,  Ilio  f Ella,  Elio,  ie,  *Vcr,  .Vnc, 
}ie.  Te,  Se,  Ve. 

AFFri'TARr.  V,  in  Affiggere. 

AFKIT  TiVKE  (r.  u.  ).  Aflillare.  E dicesi  tanto  de’ predi 
rustici  quanto  degli  urbani  ; comunque  per  questi 
ultimi  SI  usi  specialmente  la  jurola  appe.sonare.  V. 
Pesane.  Per  gli  animali  , le  vetture  ec.  adojierasi 
sjiecialnicntc  la  parola  Allogare  ; V. 

Si  truore  na  sdoca  a no  partorir . 

.Sacte  ca  quarrhe  ceasa  Uà  s'  affitta.  M.  11.  1.  39, 

Co  h Hulnlo  fa  lo  Semne.^e 

iVu  swimrrw  a sti  Iwiche  : e io  nn*  aspetto 

L'affitto  ogn  anno:  e,  ddore  miMscaglinta 

I.a  terra  sta,  pe  p^tascolo  s affitta.  En.  XI,  77. 

Po  s affìttaie  no  cierto  arrennmniento 
E drrrritutr  no  gru  nnegoziante.  N.  A.  III.  121. 

Unss.  .Xfkitto  ( n.  ni.  ).  Afiitto. 

Tant'  erano  le  snuinìe  e li  stizze 
E II’  odie  nteme  arradecate  e ffitte 
f oiitr'  a ccftì  onnriontoualo  «rea  recchizze 


Co  le  rrobbe  de  corte  e co  IV  affine.  Mas.  II.  51. 
E le  venerano 

Cotst  'tnpoppa  li  viente  c ppe  dderitto , 

Che  parea  le  trnrssrro  ad  affitto.  En.  V.  204 

Affitto  , Fisso.  V.  in  Affiggere. 

AFFI-OSCI.\UE  ( r.  «.  p.  ),  Di\enÌr  floscio;  e oc’  tra- 
slati , debole , senza  resistenza, 

jVon  serve  già  cchià  ffare  W unno  moscia 

Jtesorvere  aMiriiogna  nio  a li  guaie 

Che  cchià  cresceno  guanto  cchiù  s'affloscia  Mas.  I,  73. 

AFFOCARE  ( r.  a.  n.  p.  ).  Soffogare  , Annegare  , 
strangolare,  fa  cchiù  priesto  .v  metterà  nu  pollecara 
*ucanna  e s affocava.  C.  e P.  Vili. -Ora  chi  sbniffarrà  na 
stizza  d’acqua  nfaccia  a sto  poreriello’?  Chi  le  sosriarrà 
l'aurecchie  ? Chi  V afforarrà  na  gallina  sotta  a lo 
fonnaniiento  pe  lo  retomarr.  Ivi  V.  - Foro  mannate 
’ncasticlìo  e da  là  a ccierle  di  foro  affocate  e mmorte. 
Passero.  28.  Guìgtio  IM7. 

AV  trtmarr  onmo  s affoca  che  Uh  «nata.  Car.X.  62. 
Oli  Mulo  vo  magna  Mulo  $'  affoca.  Mez.  111.  1 14. 

Tr.  Olreche  s affocava  de  vede  tanta  folla.  Peni,  nlrad. 
Ma  quann  esce  eantanno  allegrameulc 
Chi  lo  fa , chi  lo  sente  n ha  eonfuorto: 

E non  m'  affoca  d*  anema  nnozente.  Gap.  M.  80. 

jdjfocore  in  significato  di  Accendere  , Ardere  , ec.  non  è 
nel  dialetto.  E se  nello  Scoppa  troviamo  Affocaziom:  (r/e 

10  caudo  ) . ./4fa  [eie  lo  caudó),  alla  voce  cauma\  pure 
non  altro  intender  si  dee  se  non  qual  caldo  soiTocanie  che 
vidi  cagionato  per  soverchia  quantità  di  vapori  sciolti  nel- 
f atmosfera  allo  spirare  de*  veiilì  sciroccali.»  Usandosi  nel 
comun  linguaggio  il  verbo  affocare^  è da  avvertire  che 
AfTuocare  accad.  della  Cr.  non  registrarono,  e che 

11  dittongo  UO  non  è da  usar»!  so  non  quando  nella  pa- 
rola cado  sull’  O 1’  acconto  tonico. 

Less.  Affocaticcio  (ogg.).  Soffocato , nato  lenza  vita  , 
i>  precisamente  ciò  che  i Napoletani  dicono  muorto 
'nfoce. 

E ffree  accossf  ntisla 

\a  meza  vessa  affocatìccia  e trista.  T.  Vili,  5, 

Etim.  V.  Foca. 

AFFOCAGATfE  {n.  m.).  Nome  deprezìativo  de’pic- 
ciuli  |)csci  d’ infima  qualilà , specialmente  delie  .qie- 
cie  assai  spinose.  I quali  diconsi  ancora  Mazzammn  ; 
V.  Non  sono  da  confondersi  con  le  Fragaglie, 
anche  piccioli  pesci,  ma  di  S|>ccie  non  vili. 

St Iliaco  tuin,  ffffni>//o  de  sto  core. 

— SInyhe  lo  benvenuto  , affocagatte. 

- Comme  ! accosià  mme  chiamme  , cacciotlelìa  ? 

- Io  non  te  faccio  luorto. 

Perché  « tutto  spine  e siero  e siuorlo.  Lam.fed.1,19. 

AFFOLLARE  ( r.  a.  e n.  p.)  Affollare.  Il  significato 
primitivo  di  questo  >crbo  viene  dall’  arte  lullonica 
ed  importa  uthicnsare , affollare  i tessuti  di  lana. 
V.  Ijvm  ( arie  della  ).  Di  qui  tutti  i Iraslali.  Alfol- 
tare  è voce  aflallo  sinonima  di  affollare;  e sì  disse 
Folta  d»*l  pari  che  Folla  e (alca  in  significato  di 
mulliluJine  addensata. 

Ma  che  ? Ìa  mortetudene  rrdenno 
ahi  fie  ir aria  e ppe  ttcìra  li  zecchine. 

Se  nce  affollano  altuornn  comme  fanno 

Jmto  a lo  ggranodinnia  le  ygatline.  Mas.  1 , 60. 

E li  tnussille 

Tutte  affolhrontuorno  e te  mpagìiate.  M.d’().VIl39. 
Mo  salvia  pr  lo  tuoco  cchià  affollato.  Ger.  XIX,  59. 

Tb.  Tanto  l'affolla  e stregne  h forore 

ette  non  da  luoco  a Sjtate  nè  a rrotella.  £o.X,l  1 1 . 
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AFFRIGGEUE. 


Gli  esempt  (iella  Cr.  in  significato  di  calpestare , e (|uindi 
di  opprimere,  rammetiiano l’ojicra  de'Follcmi  di  aUulUre 
i panni  co‘ piedi  quando  non  hanno  le  t*a/c/«>ne,e  sono 
joeh  irailali.  Dicasi  lo  «tesso  di  quello  in  senso  di  anvare  , 
favellar  lroj>po  e fraiiaglìalaniciiie.  y' è benuto 'nvapo 
de  fa  lo  rtlraUo  de  lo  napoletano  che  pparla'nfnrùt, 
e avite  ditto  accolsi,  u Le  parole  se  gli  allullano  c l'anno 
M gruppo  sulla  lingua,  cc.  » Ma  co  llecienza  voata  chiato 
è lo  retrutto  apicctcoto  de  Tartaglia,  Vcrn.  11. 


AFFO^niARE 

AFFOM.MECARE 


V.  Fummo 


AFFOiVARE  ( r.  a.)  I^-gare  con  fune. 

Lo  vifcchio  se  relira  (h  lo  mare 
E se  mette  a (lihrìnì , nè  cchiù  « move  ; 

7”  è Ifaceìe  fmtereìo  a/fotmre,  (ìcKirg.  IV,  95. 

Aa  fiocf  de  lo  eaolh  le  i'  affano 
E Ite  lo  nzoro  co  no  spa/atruue  Gin.  II,  RS. 
AFFONNAUE  ( t\  a.  ) Airomlare  , ma  in  Mgnifìcalo 
d'  hnmergorc  non  di  Sommerg(  re.  V.  Ftuiuo. 

!a  rnrna  rl»e  Ile  pamvi 

Cy»iù  inrHcyiio  as-sate  pe  me  a/fotmà  li  diente. 

Fedr.  I , iv,  3. 

AFFORTE  ( (ujg.  ).  Forte  , io  significalo  di  aspro  , 
dispiare>ole. 

.4  la  povera  moglie  le  sa  affarle  , 

Pitrra  se  jota  pure  h rauzime.  Fedr.  Il,  vili , 47. 
AFFORZARE  [v.  a.  ) Affor/iiie.  In  lulti  i significati 
del  comune  linguaggio.- È noUbile  nel  dialetto  la 
parola  afforzare  adoperata  nel  gitioco  d(dle  carte 
hivm*  di  irinnfare , giuocare  eewle  di  trionfo»  alle 
quali  da-ssi  prciò  anche  il  nome  di  Afforze. 

Pozzt)  joguare  ? Joca.  Afforza.  - Afforza. 

- Afforza.  - Chi  n ha  rchiune  ? - Affhrza.-Toi'nace  ! 
— In  piglio  e ghioco  mazza. 

- Sce  schiaffo  sto  trionfo , e Uomo  : afforza. 

- Te  Vhair  pigliala  mo  trapp'  auto  a ccuollo 
Co  Uanta  afforze.  M.  N.  I. 

AFFOlG^.V  Modo  avverbiale  in  vere  di  a fforza , For- 
zalamenle. 

(’fifji/o  bello  succede  quanno  afforza 
Se  w spontà  no  cricco,  e m>»  *7in  forza  Fedr.  1,  xx , 8. 
AFFOUTON.MO  [agg.  ) Forlunato. 

E cckiile  che  sananno  apprìesso  a nnuie 

Semjte  derranno  : Affortnnate  vaie  t Ger.  MII , 1 5 

.l/l  / lu  si  afforiunato  1 Ou.  Il,  9, 


Questo  napolilanismo  non  solo  si  è intruso  nel  Vocabola- 
rio della  Cr.;  ma  considerato  come  participio , ha  dato 
cagione  a’modcnii  Vocabolaristi  di  foggiare  il  verbo  Af- 
forlunarc.  Ora  che  nell’  esempio  citato  dalla  Cr.  non 
icggcM  più  aJfoHitnato , ma  fortunato  » sembrerebbe  che 
del  borbarico  oJfortunatOy  e mollo  più  .^djforiunjrt  » 
dovessero  purgarsi  i Vocabolari. 

AFFOSCARE  ( v.  n.  e «.  p.  ).  OlTuscare 
E da  guak  lanterna  rontndtbanno 
E^ce  sia  bella  Ime  che  min’  afforca  ? Rr«a  ,1,1. 

Less.  Ai-fosozionb  ( n.  f.  ) UlTuscazione , OlfuscameDlo. 
Io  te  mie  levo  V affoscazione 
(he  mino  uce  lime.  Ger.  XVIII , 93 

AFFRANCARE  ( r.  n.  e n.  p.).  Alfrancare.  In  lutti  i 
significati  del  comune  linguaggio.  Ma  \ì  sì  aggiunga 
<|uello  altresì  di  pagare  anticipatamente  il  noleggio 
oidirìuidi  posta  o (li  procaecio  aifinehc  la  persona 
cui  gli  oggetti  si  rimettono  gli  abbia  franculi. 

E pjyefxhè  lo  pfxxtià  senza  gioiella 

Passa,  nè  comma  Ile  itera  s’affranca,  ec.Om.Vl.l05. 


AFITIAPPAUE  (r.  a.).  Frappare,  Trimturc  : ed  in 
senso  furbesco  Millantare 

Te  mona  la  cognoìa 

C n Uanta  guapparie  ch'arronza  e a/frnppn.Vedr.Wl  ,2. 

AFFRASCl,\TUR.\  ( ti.  f.  ).  Arn*»se  rusticano  die  serve 
ad  appianare  il  terreno  mosso  dalla  zappa  o dal- 
!‘ antro  , e ad  eguagliare  il  timo  sparso. 

Camme  fa  no  nutssaro  che  Uavora 
E ghietla  fa  semmenia  o branca  a branca  , 

Po  la  commoglia  co  l' affrasriatora 
E boia  a mmcuio  ritta  e a mimmo  muMca.N.A.II,  IO. 

AFFRE.NAKE  (c.  a.  ).  Frenare.  Ma  più  comuiiemeiile 
adoperasi  il  verbo  nfmiare;  V. 

In , $il)bè  tu  mine  vide  piccerilh , 

Pe  nnalura  però  so  Uropp’  ardente. . . 

E Pile  cchesso  a lo  euolh  nn  catena 

Tengo  fullohjuonto  che  in  affiena.  Vi’iìr. Ili,  vii,  io. 

AFFRETTARE  (c.  a e n.  p.  ).  .Alfretlare.  Non  abbiamo 
nel  dialetio  la  parola  Fretta  ( V.  Pren>a  ) ; e 1*00- 
seguenlementc  nemmeno  il  \erbo  .AfTrellare.  Pure 
il  troviamo  adoperalo  dal  D’  Antonio  nella  Aco/ci 
curialesca,  v.  225. 

Affrettale,  perchè  gran  pressa  tengo. 

AFFREVARE  ( r.  «.  ).  Aver  la  febbre,  febbricit.ire. 
11  Palomba  ( Giuseppe  ) ne  fece  un  felicissiiiio  tia- 
sluto. 

Mia  raiazza  non  cchiit  ve  lUosciate 
Aon  ce  serve  lo  scacaleià  : 

Sii  miluorde  mo  stanno  affrerate  , 

Aon  se  fanno  da  tuie  spoUecà. 

AFFRRRjERE  ( c.  a.  e ».  p.  j.  Aflliggcre.  .Vnlicliissimo 
modo  comune  ai  Gn-ci  ed  ai  Latini  per  c-(priiuere 
affezioni  doloroso  più  nel  morale  clic  nel  fi'^ico.  Nel 
dialetto  , oltre  alla  ordinaria  peniiutazione  del|.i  L 
in  R,  v’ha  benanche  talvolta  l’ altenuazioiic  d(dla 
G in  I. 

E lu,  Ouerfo,  «’  affriere  cchiù  chi  perde.  Ger.  V,  59. 

Tu  mine  strascine  co  lo  stranio 
A ddire  citello  che  mm’  affrie  e ddole:  Rosa  !,  t. 

Ma  ordinariamente  la  G è coaservala.  .SV  me  sen- 
(issevo,  no  v affriggiarrissevo  accosé.  ~ M' affriggile  t 
e buie  c«  marloriaie  accom  senza  causa.  Liv.  St.  11.  f. 
Peppo , te  guarde  zio , leva  sm  joÌa  ; 

Ca  t’ affrigge , sso  Scuorzo  no  lo  ssaie?  C.ap.  M.  1 5. 

Less.  iVrFnETTirtJDDE.VE («.  f.).  Afllizione.  }la  losegnore 
che  sempe  aiuta  T affrilte , pe  cconzolardo  a tmnfii 
affretleluddene  soia , le  fece  venire  ‘mpenziero , ec. 
Tard.  Def.  U8. 

Affiiezione  (n.  f.  ) Afllizione.  Nunziella  da  le  spine  de 
l'avarizia  de  la  mamma  è nnaiacomm'a  na  rosa  pe 
t affrezione  che  ssente  de  li  guaie  d'avotre.- Posdi.W. 
Coiilentatenne , nnanle  che  min  abbia  , 

Ch’ io  mo  te  casa 'maina  affrezione.  Ger.XlX,l9S. 
Ma  ordinariameiile  Affiezione  imporla  s(‘inplìeemeni(‘ 
Aflezioue , AfTclto.  hlillaccio , mazzecaiino  parole  e. 
ssospire,  lo  rengraziaie  de  lo  buono  ammore  demmo 
che  non  era  'ndubbio  de  f affrezione  soia.  Peni.  IV,  9. 
Ca  li  sinnece  l’ujircno  le  pporte 
E accoglieno  co  grann  affrezione.  V.  di  P.  Il,  11. 
L arraggia  Uà , da  ccà  I’  affrezione 
Commalte,  e degna  caosa  è sta  contesa  Gor.  XIX,  f 5* 
E perciò 

Affrezioxato  {agg.).  Affezionalo,  Amoroso.  Io  mo 
perchè  le  songo  tanto  affrezionato , ec.  Vaias.s.  ded. 
Se  r/«<imwiaic  Ciabblele  saio,  norato 
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AFFREVARE. 


Agnfìo , e n(ra  ìi  primme  lo  tecunno: 

Stra  r omino  e Dio  mezzano  affrezzionato: 

E $satjlie  e icenne  li  inommoriàle 

Che  unuie  ìe  damma  ^ povere  sjietale.  Cer.  I,  u. 

Afkritto  ( agg.  ) Afflino. 

lo  da  c/lisi'  uocrhie  affritte  fempe  ehiovo 
De  laereme  de  sanyo  no  canale.  G>rr.  Ili,  iG. 

AiTirai*  chella 

.Scianecamìo , e dde  lacicme  oh  ni  nfoza! 

Aff ritta , penza  tu!  ma  che?  cckiù  Mia 
Parca,  quanto  cchiù  affrilla  e ddoUoroui  TierANn,  4 1 . 

Tr.  Per  gli  oggetti  fìsici,  Meschino,  Ma)  ridotto. 

Si’  a/frilto 

Vorzillo  mio  pe  tte  moie  stette  nchiiuto.  M.  P.VIII,  7. 
11  diniiiiuilivo  è Affbbttolillo  c AFyBBrroi.BLLA, 
Amyi  ll'uocchie  co  «a  lacremella, 

E ttenera  la  facce  afjrcttolclla.  Ciucc.  IX,  33. 

Affritto  f-ORB.  » Mt‘srhinello,  tapino  » scrisse  il  Ga- 
liani  )>  11  Lombardi , parlando  degl’ illustri  iiiedici 
» dì  allora  de  AItcriis  ed  altri  che  furono  acrade- 
j>  mici  onorari  di  quell' nccadeoiia  degli  Asini,  dice, 
M cani.  17//,  st.40. 

» So  ccierte  che  hanno  fatto  no  gra  .tsauto 

> AVopp'  o ttutlo , nsi  ncoppa  le  bltoscie , 

» E stanno  siilo  rea  pe  /fa  fnore 

» A sti  poi'ere  ciucce  ajjritte  core.  » 

Ma  è da  notarsi  che  Affritto  core  iiii|>orla  non  altro 
che  innamorato. 

Ma  chi  lo  vede,  dice:  è nnatmnoralo 

Sto  giovene  ; tè,  vP  che  /facce  affritto  ! X.  A.  IV,  7. 

E dicesi  comunemente  : ha  piglialo  la  pasta  de  li  «<- 
rere , o soltanto  ha  pigliato  la  pasta , per  dire  : E 
innamoralo.  - A ste  pparole , fattase  Perna  annmo 
ua  vampa  de  fuoco,  canoscette  ca  Ciullo  aveva  jteglialo 
la  pasta  de  li  surece.  C.  e P.  II. 

Chi  va  a la  scola  de  chillo  cerato 
W/ofce  le  kggiarria  la  lezzeione , 

Ca  fora  de  speranza  è nnammnrato  : 

E la  pasta  pegliata  è de  le  bone,  Ger.  I,  49. 

Io  te  conosco  n/ine 
Ch'aie  pigliata  la  pasta. 

- E a cche  tne  la  canuscc  ? 

> Me  lo  ddicenn  sC  uocchie  tentoìille 
E trasutille  ’ndinlo; 

Me  lo  ddice  sta  facce 

Che  ppare  coda  de  no  pappagallo,  ec.  Rosa  I,  5. 

E precisamente  il  /iitc/ui  violi  pallor  amantium  di 
<JiM7Ìo.  K perciò  un  amante  in  Napoli  si  denomina 
Potuto;  V, 

K notabile  che  lo  Seoppa  non  adopera  giammai  la  parola 
Afliiggerc  o Adiiggere;  ma  nella  lecotida  iurte  del  aito 
.Spicilegio  alla  voce  dice  co<I  : h Non  le  lunscn 

» mare  , vel  non  te  drairugcre,  t>e/  non  le  pigliare  afìan- 
>•  no,  vel  non  volere  ticniarc,  vel  non  volere  'nvccchiarr 
« ’nnatixi  tempo:  noli  te  affligtre  , con/icere  , macerare 
u l'el  noli  luum  defraudare  genium  n. 

0»T.  Oltre  di  A/friggert  ed  Affriere  troviamo  anche 
Affricere  nelle  stanze  di  Velardeniello  t ma  induhi* 
l.ilamenle  per  la  la  rima. 

Do  vierchie  antiche  aggio  sentuio  dicere 
Ca  treccalle  vedea  no  c/uricocco/n  .* 

.Icitv  pe  Siete  grana,  e non  <’  affricere, 

Ti'idice  pollecine  co  la  taccola  : 
l a accatta  meza  gualra  mo  de  cicere 
J)a  su  jqtoteche,  e bidè  si  te  scaccola  ec. 


AFFRIRE.  r.  A/ferire. 

AFFRISCO , e dorrebbe  scrìversi  A ffriscn.  A fresco. 
Prima  della  in>enzìone  della  pittura  ad  olio , i colori 
si  stemperavano  a fuoco  o a fresco  ; e il  primo 
modo  dicevasi  ad  encausto  ; il  quale  dismesso  . 
impropria  or  dovrebbe  riputarsi  la  designazione  di 
pittura  a Cresco,  e ritenersi  per  più  regolare  «{uella 
di  pittura  a guazzo.  Ma  una  tal  designazione  è 
piuttosto  depreziativa  : V.  Pettura.  ìnlendesi 
pittura  a fresco  quella  che  si  fa  su  gl’  intonachi 
non  raseiuiti. 

Mentre  /'  antechetà  jeva  vedettnole , 

Vedde  affriico  pettata  chestammaggene.Y.\.  978. 

AFFRONTE,  e dovrebbe  scriversi  .1  jfronte..  A fronte. 
Mf>do  avverbiale , rhc  per  l’ ordinario  importa 
Dirìmpeltu , Dirìncontro , e spesso  Al  paragone. 
Cardo , ommo  forte , è crapo  a li  Fi-ansise  : 

Ma  affrante  a cchinÀo  no  nimù  duie  tornii.  Ger.lll,  1 f. 
Di  qui  t vari  signilìcali  delle  deri>azìoni  lessigrafìche: 

Less.  AFFROYTAMe  ( «.  0.  c n.  p. } AlTrontare.  Mettere 
a fronte,  andare  a fronte,  stare  a fronte.  E perciò: 

1. "*  Comparare  , Confrontare  : e per  risultaroento 
Eguagliare. 

Mente  ped  ogne  mpizzo  è no  rofieWo 
£ no  ns’  affronta  nulla  peneione,  ec.  Ger.  Vili,  5o. 

2. ®  Incontrare,  trovarsi  a fronte.  Lo  conte  lordano 
se  panie  co  tre  milia  saracine  de  AWra , e pe  la 
via  de  Crepacore  annate  ad  affnmtare  rre  Manfrede 
e nzieme  se  ne  vennero  a AWa.  M.  Spin.  1:255.  — 
A li  23  d'aprile  1496  lo  marchese  de  Manina 
jonze  ’mPuglia  e a/frontaÌH  co  lo  segnore  rre  Fcr- 
rame  lì  co  ttanto  triunfo  e piacere , ec.  Passero. 

Co  cchest'  occasione  s‘  a/frontaie 

Co  PpantuUo  la  figlia  de  RìmUo.  Vaiass.  Ul,  14. 

Dinto  a no  ruosco  mente  cammenava 

Mo  saloro  de  ciertu)  ajfimuaie  nommo.  Ruol.Vin,  1 7. 

lo  no  juomo  rewa  da  lo  Mercato  , 

E cfAi5/' co  ll’uocchie  s'  affnmtaro 
De  sta  cornuta  che  mm’  ha  ntomnuieato.  T.  IV,  13. 
E pjtecchè  stanno  coimn*  a crune  e ggatit , 

/7(iuno  chianillo  se  jeano  spartenno 

Tutto  lo  munno , e IC  uocchie  se  cacciavoiìo 

Ogne  bota  che  nziemo  s’ affrotuavaiw.  Ciucc.  I,  l4. 

Tr.  Dal  mettersi  al  confronto,  al  |Kiragone  di  alcuno 
che  si  tencRse  da  più  ; col  dire  ajfrmxtarlo  s' in- 
tese vilipenderlo:  e viceversa  fu  vilipendere  una 
persona  , affrontarlo  , nielleudolo  a confronto  coti 
atti  o con  parole  a dimostrazione  della  di  lui  infe« 
riorità.  Quindi  affrontare  in  significato  di  fare  in- 
giuria. 

Si  a no  sordato  *ncapo , o forte  o chiana , 

Dà  co  la  masso  co  lo  ferro  'nqxmto 
Lo  capeianio  ; chi  è cchillo  porcAiono 
Ole  ddice  ch‘  è bregogna  e ca  1‘  affronta  30. 

E difesi  che  sì  affrontano  due  esercìG  , due  com— 
liattenii , se  muovonsi  per  combattere  , per  far  pa> 
ragonc  delle  loro  fonte.  - Aless.  Francisco  de  Loffredo 
ascie  da  lo  CastieUo  de  lo  Monte  , e boleva  ire  ad 
affrontare  In  conte.  M.  Spin.  126s. 

Po  se  mette  a ccaoaUo  e ha  affrontare 
Chillo  che  V ha  mmannaio  a desfedare.CerT.\Ì,ì\. 
Quanno  l' uno  co  II’  autro  s'  aff'rontaie 
Justo  a lo  .vc«i  de  certe  ggratlelle  , 

Ognf  arfero  la  nzegna  arvoliaie , er.  Ivi , Il , b. 

Less.  Affui.vto.  (n.  m.  Aifroolo.  In  tutti  i siguilkaii 
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di  i verbo.  - Fa  pportato  nnamt  a io  Jodece  , da  lo 
(fuaie , (aUrÀo  ttrtart , e ttrovatolo  lo  delitto  topra , 
e /fatto  r a/frunto , fa  eomme  convitto  fowfwtina- 
to , ec.  Peni.  IV.  ì. 

Ma  rkesto  a IC  antro  na  le  toma  eunto , 

Perchè  lo  retiiom  i troppo  gmouo , 

E hace  e bene  e ouau/a , e sfaie  T affranto. 

Or  Vili,  80. 

Ma  più  ordinariamoDle  in  fii-^mìricato  d*  Ingiuria  , Vi- 
lipendio. V.  S*jarho,  ^cuntro. 

E pe  bona  fortuna  lo  troraie 
ynanze  a la  porla  de  GVamiùm  appunto , 

Co  echi  padare  ijw>  non  patte  maie 
Pecchè  ha  paura  de  nce  avere  a/fnmto.M.P.WÌ.x  1. 

E io  mo  che,,,  te  sò  figlio. . .agfjio  xt' a/frunte  ? 

En.  IV , 51. 

AFFUFFARE  (r.  n.  ).  Partire  preeipiU«amenle , Di- 
sparire. Il  Galiani  vide  assai  bene  V analogia  di  quwlo 
verbo  col  lai.  Aufugere.  Ma  la  voce  è per  sè  slessa 
ci/fonica  ed  inerente  alla  espressione  intrinseca  della  F. 
Tornino  leparo  c ha  vraeche  a la  roda, 

Commo  la  prela  eh'  esce  da  sciomtea , 

Commo  nave  cha  uiento  'mpoppa  e 'mproda. 

Cornino  tigre  che  fyUe  secotea , 

Commo  li  puoree  con*eno  a la  rroda , 

E commo  d' arco  frezza  voletea , 

Tomì  .IfrmVco  e^irremio  pe  ccorriro 
Affuffa  e eguaglia  comm‘  arjjriento  riro.M  P.MII.0 1 . 
àia  crà , mentre  che  tremma  echiù  de  fromui , 

Af/u/fa,  allippa , uguaglia  e tparafonm.  M.nn.l,3i. 

Talora  prende  la  Forma  n.  p.  nello  stesso  signilicalo , 
Ajfu/fareitenne , Fuggirsene.  R nella  forma  attiva  vale 
eunst'guenletnente  far  disparire  : e per  sineddoche 
U.ipire . Rul»re.-(’«f io  te  decette  che  i«o  era  figlio 
de  regina. . . e che  se  fosse  contentata  d' affuffatesen- 
uella  a lo  regno  mio.  Peni.  41  j 3. 

Vasta  : eh'  ognuno  pesca. 

E pperiò  a sto  pescare 
È ppuosto  tforio  nomtne , 

Arroechirtre  , a/fufare  , arravogliare , 

Alleggerire , auzare , sgra/fignarc , ec.  P.  IV,  egr. 
Arrobbare.  - E nello  stesso  senso  * Condur  via 
con  violenza.  Imprigionare. 

Ecco  corre  la  Oxuirdia  e te  n affuffa. lì  ^ S 

AFFUNNO.  Mudo  avverbiale  ehe  dovrebbe  scriversi 
A ffunno.  A fondo.  Profondamente, 
l'ide  no  poco  mo  si  affanno  pesco, 

E si  è bona  la  botta  de  sto  mosco.  Viol.  5. 

Tr.  ire  a ffunno.  Restare  a ffunno.  Profondarsi,  Non 
tornare  a galla  , Non  riapparire.  V.  /'unno. 

A Snapolé  mperrò  porse  eh' affanno 
Ckella  notte  restasse  , ca  la  luce 
So  nce  mancale.  Mas.  Ili,  1. 

E perchè  vanno  più  a fondo  le  cose  di  maggior  peso  ; 
avere  ricchezze  . robe , dottrine  a/funno  importa 
nel  dialetto  averle  in  abl>oadaQza.  V.  Itizze/fe. 

De  sordalesca  sceto/a  guarnite 
E de  carmune  ( so  le  ggalere) , e afftmno  carreeate 
De  pcdle,  porta  e ef  arme,  ec.  N.  A.  XI,  12. 

AFFOSTAKE.  V.  Fusto. 

AFOKISEMO  ( n.  m.  ).  Aforismo.  Parola  greca  adot- 
tata anche  nel  latino  . e<l  importa  Massima . Sen- 
tenza. Ordinariamente  $’  intende  degli  Aforismi  me- 
dicioali  d' ippocrate.  CKesto  stesso  afferma  ippoerate  noe 
loprimmo  libbra  de  Vaforiseme  suoie.Tard.Vai.ill.22. 


A R E. 

Co  aforiseme  e itcc^  ammaestra 
Ippocrate  lo  riecchio  a ogne  mmaslro  , 

(a  meglio  erta  no  nc’  è de  la  menestra . 

E tnmeglio  de  la  pica  è lo  pollastro.  M^lllV.  23. 

AFRAGOl.A.  Fu  gì^  uno  àc*Casc/li  di  Ora  è co- 

mune di  i53)9  anime.  Forma  da  m aola  un  Circonda- 
rio  nel  distretto  di  Oaoria.  • Nel  territorio  di  Afragola 
furono  giii  tre  villaggi  Arcopinto,  CantartUo , S.  Sal- 
vatore delle  mo/wc//e. -È  prctioji  memoria  jk.t  le  vi- 
cende gculoeichu  della  nujtra  regione  clic  luogo  il  terri- 
torio di  Afragola  correva  il  Cl:*nÌo  , e gli  abitanti 
avean  1* obbligo  di  lenente  netto  l'alveo.  Chiarito. 

ÀFRECO  ( n,  m.  ).  Orlo.  Nelle  ronsueludini  Sapole- 
tane  dicesi  Efrico  ( De  ripa  tei  efrico , tit.  3t.  ), 
ed  importa  precisamente  quel  tratto  che  circoscrive 
un  territorio  e il  separa  dagli  altri. 

Era  naturalissimo  traslato  applicare  la  parola  dagli 
orli  de'  territori  a quelli  de’  panni , tele , ec.  nelle 
opere  de’  sartori  e delle  arti  donnesche.  V.  Cósere. 
Io  saccio  fare  cinUo  sfUatielle , 

Punto  spagmiolo  e II’  afreco  perdalo.  M.  P.  MI. 

Less.  Troviamo  anche  il  diminutivo  Afrìcibllo.  Te 
faccio  ire. . .co  no  manleglino  de  eanataccio  de  Gf- 
nara. . .co  V afreciello  perdalo  e la  cemmosa  ’mpon- 
ta.  Cori,  lelt  IV. 

Si5.  Croio.  V.  anche  Reretto,  Poclco. 

AFROLITO  ( n.  m.  ).  Afroliio.  St.  n.  Roccia  che  rin- 
vicnsi  in  letto  subordinato  al  st^pcnlmo  comune.  1 Te« 
deschi  la  chiamano  ilRtctaclsiuuu. 

AFURA.  V.  Afa. 

AGALMATOLITO  («.  m.  ).  Agalmatolito.  Pietra  silice.!  ; 
semìdura:  grassa:  matta:  poco  traslucida  o solo  ne’mar- 
gint:  fra  il  traiiahile  e Pacro:  colorì  diversi:  due  sotto 
specie  : 1.  sfogliosa  , con  tessitura  ioiperietta  , 2.  com- 
patta con  frattura  leggermente  concx>idet.  - Se  ne  igno- 
rano le  relazioni  geologiche.  Viene  in  £uroM  dalla  Ciua» 
afTazzoiiaU  in  vasi,  statuette,  pagode,  ec.  Dal  che  prese 
il  nome,  quasi  pietm  da  fi/!urine.  Si  è cliiamaia  anche 
Pn_^odoli/e  e Pietra  di  lardo  della  CÌna.-ElegamÌ  figu- 
rine di  questa  pietra  sono  nel  nostro  Gtllefio  de'Cinest, 

ÀGATA  ( tk  f.  ).  Agata.  Nome  proprio  di  donna, 
(liommano,  Piftrù  a Ile.,,. 

Co  ir  Agaie  e Uueie  ed  aulrt  uanle.  Cer.  XI,  9. 

St.  P.  Dell*  antichissima  vcocrazionc  della  santa  vergtea 
e martire  Agau  fan  testimonio  le  pitture  delle  nostre 
catacombe  e la  fondazione  del  monistero  di  donne  ba- 
■iliane  sotto  l’invocazione  di  essa,  le  quali  vennero  poi 
riunite  con  quelle  d»  Donna/bina  { V.-Poi  S.  Agata  fu 
special  protettrice  de’  gioiellieri  e degli  orefici  ed  ar- 
gentieri. riuniti  dal  51arcliC8e  del  Carpio  nella  regione 
or  detta  de/flt  Orefici,  in  mezzo  la  quale  nc  fu  eretta 
la  chiesa  governata  da* consoli  dell’arte.  Un  consc^'a- 
torìo  per  le  figliuole  dell’  arte  naedesìma  fu  poi  stabilito 
nella  contrada  di  Matar  Dei  sotto  l’ invocazione  della 
stessa  santa.  , . 

St.  N.  Agata  è anche  nome  generico  di  alcune  pietre  «- 
Uree  di  grana  a*s.ii  fiiu  e dilicaii  colori,  ordinali  a pic- 
cole zone  ondeggianti , conceotriclie  , c dicesi  Quariso 
Agata:  ne  formano  le  spctir:  i.  la  Calcedoaia  : a,  la 
Plasma:  3.  la  Prasa  : 4-  l’EHiropia. 

AGGAM.MARE  (r.n.).  And«-  eoo  MUeciludine.  Dar- 
si  a gambe. 

Va,  toma  mo:  ch'io  cca  pc^e  ehe  stia 
Bona  nfratanto : via  su,  prieuo , aggamma. 

' Ger.  VI.  101. 

AGGARBARE  {v.  a.  ) Garbare , dar  garbo,  dar  for- 
ma garbaU.  • A lo  poeta  è necessario  la  fenzione  si 
vote  aggarbare  la  favola.  Tard.  D.  201.  lo  questo 
senso  il  vCTbo  Aggarbare  è voce  italica  non  anti- 
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i|uata  o plebea  come  notano  i vocalwlari,  ma  siblienc 
a le^^e  purì-ssìma  della  convenuta  lessigratìa.  t da 
^mitili  scrittori  è ado[>erata  anche  nel  Vallo  d'Arno , 
come  da;;lì  esempi  che  ne  ha  racrtillo  il  Gherar- 
-.Ma  non  è da  dirsi  altrettanto  nella  forma 
neutra  die  prende  nd  nostro  dialetto  col  significalo 
di  Venire  a garbo , GariH'ji^iarc. 

Aon  aggarbaic  la  lamia  a lo  pr^dftto , 

Oi  mio  avi'ia  voluto  esse  lodato.  Fedr,  r\^,  xviv  , 7. 
V.  GdJ'bù^urc  nella  Less.  di  Garbo. 

Less,  Agg.vruato  ( agg.  ) Garliato  , che  ha  garbo  : c 
|»ei  ciò  Grazioso , Gentile  , Piacevole. 

Affé  le  stimuu) 

Pe  ffemmena  saimta  ed  aggarbata.  M.  P.  III.  3o. 

u aggarbata  femoìena  azzellente,  M.d’A.VI,2l. 
3/(1  ’uche  pe  ccheMo  rene  tozzolalo  » 

Falle  la  r/ro:;m  e nimoWro^e  a^^(zr6a/o.  G. XIV, IO. 

Ed  anche  per  gli  oggetti  fisici. 

I ecto  tedeno  autr^  isole  aggarbate 

ri/rnm'o  Pproceta  tiosta,  e luenza  munte.  G.XV,35. 

Agoabuatezeì  {n.  f.)  Garbatezza,  Eleganza. 

E Ile  decrea 

Co  II  belPuocchie  tuli’  aggarbatezza.  Gcr.  XV,  3. 

AGG  ENTE  , Agente,  V.  in  Aggire. 

AGGENTE  (n.  f.)  Gente. 

Di  f si  maie 

^iiiir  auiro  nce  am'caie  dove  ituie  simmo . 

E *#  cchiù  nnanle  agyeiUe  trovarrimmn.  Ger.XV,2  f. 

Ort.  L a c meramente  eufonica  : e jierciò  scrivesi 
iiiJiireix^nleiueiitu  anche  senza  queU'appoggio  vocale. 
Micco  Passero  mo  cfi  acca  no  core 
Quanto  chilio  d’Orlanuo , e fuorse  cchiù , 

Disse  no  ^uonio  ; 0 ggente  de  valore , 

Jammo  a la  guerra , jammo , o ggente  nrillta  : 
(a  vale  cchiù  l’onore  de  la  vita.  M.  P.  I,  lO. 

Less.  La  parola  è indedioabile. 

Tieiìte  aggetìte  che  pperdo  vaUeruse!  Gcr.VIII,43. 
Ma  nulla  de  sle  ccàose  aggio  pe  òcra. 

Perchè  so  aggente  che  te  tonno  male.  Gip.  M.  22. 
K ppe  fpìrella  proprio  da  bon  figlio , 

^iomuio  $ (uisa  da  ggente  aggarbate , 

Le  pportaic  tutte  quante  a lo  Cerriglio.  M.  P.  I,  32. 

AciGEAtagua  ( li.  f.  ),  Gentaglia  , Geiitaiue,  Gentaccia. 
<a  cornine  face  t’ onna  de  lo  mare, 

( omme  mo  ccà  mo  Uà  zompa  l’ nuciello  ; 

De  Cupole  acco«*i  fa  1‘ aggeniaglia , 

Ac  de  costanza  nce  asce  «a  retaglia.  Mas.  X,37. 

AGGERAKE  (r.  a.  cw.  p.  ).  Aggirare.  In  tulli  i si- 
gnificati del  comune  linguaggio.- 7'an/o  fece  e tlanto 
s aggei  aie , che  /’  acconciale  pe  baiassa  co  lo  dillo 
lire.  Tard.  IX‘f.  l93. 

AGGETTIVO  ( n,  m.  ) Aggettivo.  Parola  graninticale. 
V.  quel  che  abhiam  notalo  sul  projiosito  ne’  Preli- 
iiiiiiari.  - Par  che  sìa  inutile  T avvertire  che  le  pa- 
role Ajetlivo  ed  Agheietlivo  che  i vocabolari  registra- 
no non  sono  più  da  usarri;  e che  Adieltivo  ed  Ad- 
dii tlivo  SODO  latinismi.  Ma  diccsi  anche  Aggiunto , 
Predicato  , Nome  qualificativo  , ec. 

AGGETTO  { li.  in.  ).  Aggetto  , Sporto.  Di  qui  Agget- 
tare ( V.  II.  ) , sporgere  , parola  di  uso  speciale  nelle 
arti  di  costruzione. 

AGG£ZZL\CO.  ( agg,  ).  Egiziaco. 

Sr.  P,  Due  SODO  le  cliic&c  con  monaitcro  di  claustrali  ago- 
slioiaiie  setto  rinvoirarione  di  S.  M.  Egiziaca.  ! 

La  prima  è iuudazioue  della  Kegiua  bàucia  nel  ì 


ENTE. 

nella  regione  che  gìii  ti  disse  CampagnanOf  poi  Orto 
del  Conte  t fu  in  orìgine  ritiro  di  pentite. 

L’altra  è nella  regione  di  Pizzofalcone , c si  dee  ad  al- 
cune dame  spagnuolc  che  dalla  prima  si  distaccarono. 

AGGHIACCIARE  ( v.  a.  n.  e il  p.  ].  Agghiacciare  , 
gelare.  Nel  significato  primitivo  dinota  il  passag- 
gio dì  un  fluido  in  solido.  V.  Acqua  e Tempera^ 
tura.  Tema  Jaccio.  Per  trasiato,  l'assiderare,  per- 
dere calore  , energia. 

/l/l  bregogna  mmardetla  ! e ceke  nce  fate 
'Mpietlo  a mme  ; n è cchiù  luoco  pe  Ite  chino  ! 
A'è  //' ammortilo  fuoco  a^^/itacciarraie 
fo  sso  tuia  pe  mme  tuiwo  friddo  e ttristo. 

Ger.  XIX,  91. 

AGGHIAIARE  (r.  a.  c n.p.  ).  Agghiadare  , assidera- 
re. Ben  vide  il  Galiani  che  il  teina  di  questo  ver- 
Iki  è Jaio  ; ma  s’ ingannò  nel  credere  Jaio  una 
corruzione  di  Giaccio , mentre  non  è altro  che  il 
nome  della  pianta  die  in  italiano  dicesi  Loglio.  Tor- 
nota  la  raiosia;  e trovata  la  patrona  morta,  appo 
a spantecare , e steite  no  piezzo  addebboluta  e ag^ 
ghiaiata.  C.  e P.  V* 

Correre  pe  le  bene  u eenteite 

ya  cosa  fredda  fredda,  e $ agghiaiate.  CJHV,18. 

Tn.  Atterrire, 

Speretosa  cchiù  dd‘  ornino  ave  /a  /accia , 

E eco  W uocchie  t’agghiaia  e ite  miammora. 

Ger.  XVII,  78. 

A^o  ppe  cche.w  m*agghiaio  e pperdo  d'a«emo.M.N.VlI. 

AGGHIODEGVRE  {v.n.en.p.).  Aggiudicare.  Parola 
forense. 

Less.  AriOiuoDBCAziotVB.  Aggiudicazione. 

AGGHIOGARE.  Aggiogare.  V.  in  Jugo. 

AGGIIIOGNERE  ( c.  a.  ).  Aggiugoere  , Aggiungere , 
Unire , e conseguentemente  Accrescere.  A le  quale 
pcu'ole  ce  s’ agghionse  lo  teitemmonio  de  na  sescata  de 
viento.  Peni.  IV,  9. 

A'*  aiutare  li  cane  a la  sagliuta  , 

Non  agghiognere  pepe  a la  menestra.  Rosa.  11,6. 
Sia  benedetta  /’  arma  a /i  Sparlane , 

Ca  mpeeero  na  cetola 

Pecche  $e  nc  era  agghionta  n'  autra  corda.M.N.L\. 
V.  la  parola  seguente. 

AGGHIONTARE  ( r.  o-  e n.  p.  ).  Aggiuntare.  - Sem- 
bra che  questo  verbo  non  sia  diverso  dal  prece- 
dente : comunque  agghiontare  sia  preferito  da’  no- 
stri artieri  fabri , sarti  ec.  per  dinotare  aggiunzioni 
da  farsi  in  qualunque  delle  loro  opere  , quando  vi 
sìa  simìglianza  e connessione  nello  cose  aggiunte. 
Ma  un  senso  {^articolare  e speciiico  derìvonne  dallo 
sp.  Ajuntar  |)er  dinotare  il  riunirsi  di  vari  magi- 
strati in  congreghe  straordinarie  che  or  diconsi 
rommcssioni  o spagnolescamente  si  dissero  Giunte. 
Al  che  allude  il  Capassi  con  questi  versi  : 

Quotino  le  rmarc  furono  ogghiontate 

Pe  beni  a Troia  a ddà  la  mala  sciorte  ec.  Om.Q,68. 

Ort.  Trovasi  scritto  anche  aggiognere 

Ogne  ghiuomo  s’ aggiogneno  folinie  F.  V.  1295. 

Et.  V.  Joììta. 

St.  P.  Antico  costume  era  già  nei  nostri  Tribunali 
di  aggiognere  un  maggior  numero  di  giudici  nelle 
cause  di  molta  im|X)rUiuza  ; c sjiesso  avveniva  nel 
S.  R.  C.  l’ unirsi  due  ruote.  E T unirsi  delle  quattro 
ruote  formava  non  solo  giurisprudenza  stabilita  ma 
quella  decisione  importava  legge , detta  con  lermìne 
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specifico , Decùione  delle  quattro  ruote.  V.  Legge  - Per 
Ruota  aggiunta  s*  iolpinicano  i primi  casi. 

Sopra  ile  che  si  fece  rota  agghionta.  M.  all.  Ili,  i. 

Less.  Acfìiiic.'n'o  ( n.  m.  ).  Aggiuuto  , come  parola  gra- 
malicale  , importa  aggettivo , nome  qualificativo  - 
Abbastaoa  eh'artM  ditto  (ina  lo  patrone  maie  nce  la 
>oze  dare]  eenza  chillo  agghiunto  de  calavrese.  Ala 
isso  , che  patio  setnpre  co  gran  fimnamiento , ppe 
chcsto  ce  lo  ppose.  Tard.  Vai.  I,  4. 

AGGI  IlORD ARE  ( v.  a.  n.  tn.  p.)  Intorpidire  : e di- 
cesi precisamente  delle  giunture.  Tema  Ghiorde  ; V. 
E si  non  fosse  stato  jte  la  troppa 
Paura  che  le  ggamme  T agghiordaie  , 

^Irriu  corse  cckiù  mmiglia  de  galoppa  ; 

Ma  io  seuro  non  potte»  e se  /ircmmoic. Fedr.11. 1.  7. 

AGGHIUSTARE  (v. a.).  Aggiustare,  Ridurre  al  giu- 
sto , al  coQvénevole , al  regolare.  Deve  T ommo 
commnnnare  cose  jiute  de  memra  pe  ttrovare  o66e> 
dienzia  agghiostata  de  piso:  daU’ordene  non  comme- 
niente  nasceno  le  rresiestenzie  che  non  s' aggkiuslano. 
Peni,  il , 6. 

Cornino  tu  d^y^iustorraie  iti  contrapise?  Rosa  111.9. 

E hedarraie 

Comma  f agghimto  mo  sto  valanzone.  Mas.VlI,!  1. 

Te.  Ridurre  ad  imitazione  perfella. 

Se  restie  da  sordalo  ( Nina  ) e s’ aeconciaie  : 

E no  bello  svarvato  ggià  pareva 
A la  vita  agghiostata  che  portava, 

A li  passe,  a li  gges/e  che  /faceva.  N.A.XVU, 56. 

Nella  forma  n.  p.  Venire  ad  accordo  , a’  patti. 

Addefreddate 

Che  sso  le  eeose,  so  mez  aggkiusiate.  Ger.  V,  49. 

Adattarsi. 

JKpcrrò  s’a  prtmma  furià  ncappate 
Son  songo , e sanno  fa  lo  pilo  mmierzo , 

S' ctgghiustano  co  spennere  lo  fierzo.  .Mas.  11.67. 

Per  antifrasi  , AGcnirsTABB  sìgniliea  ridurre  a mal 
partito.  E echella  lei^na  de  Retella  s era  posta  a 
pparlà  co  no  cedimeo  Io  so  ssayliuto  e W aggio 
bona  agghiustaia  - V aie  sonata  ? - Cierte  poche  jef- 
fole.  Ceri.  VII , 220. 

(ifo  mo  Caggiàusto.)  E di  mo,  cAc  6orrisse.^R.III,9. 

Les6.  Agghicstamie?(to  ( n.  m.  ).  Aggiustamento  , 
composizione  i concordia. 

Ora  a lo  filo  nuosto  pe  ttorwire 
E de  Vagghiustamiento  a io  trattato , ec.  Mas.  IV, 8. 

Aggiucstato  ( agg.  ).  Secondo  le  progressive  signili— 
cazioni  del  verbo:  Regolare,  Ben  composto:  As- 
sennato , Morigerato  ; Accomodalo  : Com’ertatO  : ec. 

Aggqicstatiello.  Vezzeggiativo  di  Aggiustato , di 
che  mancano  esempi  nel  comune  linguaggio. 

Aon  è rricco  nè  grasso  , 

Aon  è auto  nè  bascio:  è agghius(atieUo.\i\].\.F.p.oOH. 

AGGiRE  ( c.  0.  e n,  ).  Agire.  Voce  antichlssiiiia  , la 
quale  non  importa  soltanto  operare  ; ma  oj»erare 
per  una  facoltà  orì^narta  o comunicata  alla  persona 
o alla  cosa  che  agisco  in  modo  da  produrre  un 
determinalo  effetto.  Gli  Accademici  della  cr.  non 
posero  in  serie  questa  parola  nel  loro  vocalmlario , 
ma  l'adoperarono  precisamente  in  significalo  di 
produrre  il  SUO  effetto , un  azione  cioè  che  non 
sempre  con  la  parola  operare  è in  buono  accordo. 
Cosi  con  o^i  proprietà  dìcesi  che  agiscono  in  giu- 
dizio quelli,  che  vi  sperimentano  un'azione  ana- 
logamente ad  un  diritto  che  lor  compete.  Cosi  dicesi 


che  agisce  la  (ale  o (ale  altra  cosa  o persona  al- 
lorché prmhicc  un'  azione  su  di  un’  altra , {>ro|)<^r- 
zionata  alla  facoltà  in  quella  inerente  o trasnu'ssa. 

11  che  meglio  appare  in  tuU'i  derivati,  agente, 
attiro , altitre  , aito , e soprattutto  azione  , come 
sarem  per  vedere. 

Etim.  La  parola  deriva  drittamente  dal  greco  e dal 
latino  con  la  cousueta  desinenza  in  ire , caratteri- 
stica di  tutti  i verbi  intransitivi:  c ben  vide  il 
Mazzocclii  quando  dcrivolla  dall'  ebreo  * ri- 
mossa la  min , nel  modo  consueto  che  questa  let- 
tera del  pari  che  la  pe  innm^a  ne'  direttivi.  1 primi 
scrittori  italiani  scrissero  anche  agere.  - È da  no- 
tarsi che  Agevole,  con  tutti  i derivati , non  c nel 
dialetto. 

Less.  Azione  ( n.  f.  ).  Azione. 

Kitenendo  il  Mgnì6c.Tto  intnn^'co  <1**1  verbo  a/fire  , oltre 
aIP  libale  delle  varie  azioni  da  sperìmrntarsi  in  dritto 
cd  all’ azione  spivifica  del  tale  o tale  altro  principio 
attivo,  come  azione  della  luce,  del  calorico , ec, ; sono 
espressioni  nnehe  in  morale  e comuni  [>er  tutta  l’  Italia, 
queste  frasi  : É azione  da  gnlaniuume  , è azione  da  birbo 
ec.  r agire  e il  roinimri.inii  a seconda  che  quelle  «juali- 
ficazioni  vanno  indicando. 

Cheste  fo  , Ti/ta  , /c  bertute  loie  , 
lù  mme  foie  mille  f^mzie  pe  ccierlo  ; 

Ognuno  face  C acsiune  soie. 

Comm’  a ite  che  mme  laude  eenta  mierto.  M.  I,  43. 

mmide  ca  scow^lte  ? - Ggià  , èconnetto 
Ca  non  saccio  fa  C ascio , e mme  resento 
A IV  aziuna  corte  eh*  mme  foie. 

•QuaPazziune  coriaceo  echi  W aie?  Arch,  II,  a. 

Aztoke.  In  meccanica  dicesi  lo  sforzo  esercitato  da  un 
corpo  o da  una  potenza  contro  un  altro  corpo  o altra 
potenza  ; e più  esattamente  è il  molo  che  un  corpo 
comunica  realmente  o tenta  comunicare  ad  un  altro 
corpo.  E la  matematica  determina  la  quantità  di  azione 
che  rimane  dedotte  le  azioni  contrarie  osùsit  resistenze 
da  superarsi. 

Azione.  In  giiu-isprudenza  va  io  doppio  modo  cofisidcrata. 
Le  persone  , le  com,  le  azioni  formavano  il  triplo  ob> 
bietlo  dell*  antica  giurisprudenza  : c la  parola  azione 
avea  doppio  significalo  , consistente  i”  nella  facoltà  che 
dava  la  legge  a far  valere  un  tale  e tale  altro  diritto  } 
a"  al  fnodo  di  ottenerne  dall' autorità  gìadiziaria  l*eHì- 
cacia.  In  questo  secondo  significato  or  meglio  dicesì  Pro~ 
cedura:  e nel  primo,  Azione  è latta  sìnonima  di  DiriUo 
e talora  anche  di  Tiialo  V.  queste  parole,  - Nascendo 
qualunque  Azione  da  un  diritto  cd  essendo  a qtirsin 
inerente  , tante  sono  le  scicele  delle  azioni  quante  Ir  fonti 
e le  propagazioni  de*Di(iiti  ; dal  che  la  numerosa  no> 
mcnclalura  degli  autichi.  Ora  le  azioni  si  posson  di- 
stinguere in  azion  civile  e penale  -,  la  prim.i  nasce  dalla 
legge  o da’  contratti  ; l’ altra  «la*  reati.  Quindi  le  «lue 
specie  di  procedura  , civile  o penale  j e quella  , reale 
o personale.  L*  azion  civile  è provocala  AsW  attore  ; 
l*  azion  |>enale  è pt-rmanentc  nell’ azion  continua  «Iella 
legge  nliìdata  alla  vigilanza  del  Pubblico  ministero. 
Tuuoció  ne’luoghi  opportuni  si  andrà  vicvia  dilucidando. 

Azione.  N«-gli  afiàri  commerciali  chiamasi  quella  quota  di 
capitali  che  si  sommi  nisira  per  una  operazione  sodale  : u 
gii  associati  in  tal  modo  dicoruì  Azionisti  , e france- 
scamentc,  AsiONZJti;  i quali  consegnentementc  hanno  in 
q^uelhi  opcrttioDd  un  diritto  ai  vantaggi  proporzionale 
al  numero  delle  azioni  acrpiisUte  V.  Società. 

Azione.  In  poesia  e belle  arti,  è ciò  che  forma  1*  ohbietlo 
principale  della  imitazione  che  si  vuole  esprimere  : e 
comunque  possa  essere  complessa  , esser  vi  dee  sempre 
unità  , accordo  negli  accessori  e negli  episodi  . sirnza 
di  che  non  v'Iia  perfezione  nell*  ari«?.-Ma  questa  parola 
si  adopera  altresì  per  Tallo  roaUrriale  di  ciptiinen- «|u«l 
concetto.  £d  allora  Tattc^giar  delle  figure,  la  declaina- 
zìonc  , il  gestire  son  sinommi  di  azione  e di  quell* «Zfire 
else  mal  dirchhesi  operare. 
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Atto  ( n.  in.  ).  Atto  : c nc«^li  animali  * con  voce 
dantesca  ben  polrcUw  dirsi  il  brogìiart.  Par,XVI,33. 

Nwi  è Io  str5$o  che  azione,  comunque  abusìvami'nlr  l’un» 
con  1*  alira  parola  non  di  rado  $ì  M*amÌ>i , p«'rcioctIiè 
nella  precisione  del  si^inento  V Azione  esprime  aluv^ì 
la  forrj  tntenia  operatrice  , ineiilre  1'  ^tto  si  limita  a«l 
indicarne  con  torme  acosiUli  1’  esterna  mamA'-statione. 

£J  aìefanle  ece.^t  io  chelta  gm  mmoùt 

Cftesi  lenita  no  nten/tr  , ntentxe  Catto.  M.  All.  Ili,  <). 

y agn  quanto  ee  vogtia  (la  era  pam  , 

CJa  tanto  cc/uU  la  nttòeltà  nce  luce  : 

O che  Uava  o eh*  annetta  la  c<utHara, 

Im  maieetà  *nchill*  atte  nce  etrallurr-  Ger.  VII,  i8. 

Quindi  ogni  azione  ha  il  suo  atto  corrispondente  col  quale 
se  nc  ^noscono  le  ditTerenr^  o se  «e  accerta  la  legitli> 
roilà  ; il  che  compone  il  l'orinnlaria  della  vita  umana  , 
naturale  c civile;  e consiste  in  gesti  c parole  , in  cerìnn»- 
nie  c monumenti , c spedaimcnte  in  regisiri  apposltamcnie 
ordinati  per  leslincanie  1’  autenticità.  Di  qui  yfui  reli- 
giosi f Atti  rispettosi , ce.  Atti  giudiziari , Atti  accadr- 
MÌci,  cc.  Atti  degli  Apostoli^  AUi  de^JUartirif  ddCon- 
dii  cc. 

E perciò 

Jji  giunspntdenta.  Atto  declo  eraro  crm.E.  Non  solo  è 
una  dicliiaraziooc  delle  nascile,  matrimoni!,  morti;  ma 
dÌcoD.si  Atti  i regUtri  che  quelle  dichianuoui  rasdono 
autentiche. 

Atti  dei.  Governo  e della  Pubblica  Ammikistbazione  con- 
sìstono in  quelle  date  Airme  che  iic  dichiarano  il  coman- 
do y.  Legge  , Decreto  y LdiltOy  Despaccio  y Promul- 
gazione , Panno. 

Atti  oicduiaiu.  V.  Procedura. 

i*e  IC  u/ut  e IV  autra  parte  V avocate 

yenrutro  pe  ddefennere  ete  Ulte , 

eh*  erano  ti  prociesse  compitate 

Ji  IV  atte  ùrdenaiorie  comprite.  D.  de  la  M.  C.  35. 

Atti  kotabiam.  V.  Notaro.  cc.  cc.  cc. 

VVelie  rappresentazioni  drammatiche  , Atto  dicesi  una 
divisione  di  essa  con  che  siasi  di  già  esibito  un  av\’e- 
nimciiio  iniporlaiite  , il  quale,  comunque  possa  consi- 
derarsi III)  lutto  per  sè  compito  , pure  là  parte  inte- 
grante delia  intera  rappresentazione  V.  Dramma. 

/~otta  sse  mmanoy  ejfamnie  no  retralto  t 
Pn  no  (,'ecropo  'mmiezo  a no  eiartiinoy 
Ma  che  stia  conzertanno  lo  terz*  atto.  Cip.  Son. 

Masto  d*  Attk.  («.  m.)  Attuario.  UiAziale  che  regolava 
ed  aiitcnlieava  gli  Atti  giudixiarii.  Ora  chiamasi  Cancel- 
Jicrc.  - A/a  perchè  non  aveva  aòòoccato  lo  screvano  , 
dato  lo  ntaniucco  a lo  Ma.strodalto  y ec.  Peni.  IV,  a. 

Attu.sbio.  [n.  m.)  É lo  stesso  che  Masirodalli:  ma  spi-sso 
anche  cosi  dcnmninav.'isì  nell’ antico  foro  uno  scri\am> 
che  avesse  per  una  data  causa  delegazione  speciale. 

Pe  le.  fare  nchioccà  sta  veretate  , 

Ccà  se  nc*  è ddato  rV attuario  agghiiinto 

eh  è n*  attuario  proprio  fatto  a mmiccio.  Kuot.  1.6. 

Tr.  Omero,  che  nn*  è stato  V attuario, 

Po  che  pur*  io  nt  faccia  lo  mmeniario.  Om.  Il , aa 

Attitarb  ( t'.  a.  c n.  ).  Aiutare  : esercitare  le  funzioni  dì 
attuario. 

ArriTAZtu.NE  {n.  f.  ) Attiiazionc  ; Io  stesso  che  Processo. 

àttbogiaubnto  ( /*.  m.  ).  Atteggiamento,  È la  forma  che 
prende  la  Asonoinìa  e tutta  la  persona  secondo  le  di- 
verse emozioni  dell’ anima. 

Attsooiarr  ( v.a.  ).  Atteggiare  delle  belle  arti  del  dise- 
gno, è dare  alle  figure  un  conveucvolc  alteggiamenio. 
E nella  foriua  n.  p. , 1' alleggiarsi  iinporu  sempjc  un 
modo  artiliziato  per  celare  o simulare  le  ingenue  c vere 
mauirestaiioni  degli  interni  scutJmcuti. 

E geut-ralmcnte  Atto  vale  Modo  , Maniera. 
y ozia  se  schiaffale  sotta  lo  retratto  , 

Ld  a la  casa  lo  portale  derilto: 

Po  lo  sguardo  va  fitto  : 

Alo  lo  metteva  a cchisto  e a cchi/V  a«/r’a//o.X.VII,i2. 
S*  avea  fatte  dote  recchie  * 

Puro  de  caria  tenta  : e mmo  co  n'  atto 
Ae  cculava,  co  n*  autro  mo  W alzava.  Gucc.  X , 5o. 
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É noubilc  nel  dialetto  la  conservazione  della  parola  Atto 
per  indicare  una  strada  ne'territori  propria  per  condurvi 
aniroali  , dal  lat.  nel  quale  dulinguevasi  Iter  ,Actus^ 
yia , ( V.  Strala  ). 

Ma  , Peni  , jammoncenne: 

Ca  da  chilt  atto  vene  Tata  e Mmase.  Feo.  1,  2 

Petrilio  poco  nnanie 

luto  è ah  atto  de  coppa.  Ivi,  11.  4. 

Attore  (n.  m.  ).  Attore.  È Ìl  nome  clic  daasl  io  giurispru- 
denza a chi  ne’  giudizi  inti^Hliice  un’  azione  : quegli  con- 
tro cui  razione  è inlrodulla  lui  il  nome  di  reo  : comunque 
ogni  reo  exciptendo  fiU  uctor. 

Kd  Attori  ed  .Attrici  diconsi  nelle  rappresentazioni  dram- 
maticlic  i personaggi  clic  v’Iiauno  parte. 

Atto  ( agg.  ) Alto,  abile. 

L mme  perdona  , se  i*e  piglio  a ppatto. 

Perchè  a ccantà  ste  ccose  non  song*  aito.  G.  d’.V.  77. 

ATTimi  ( n.  f.  ).  Attività. 

ii  la  facoltà  di  poter  operare  noi  tale  o tale  altro  modo  , 
con  la  tale  o tale  altra  energia.  La  parola  dum{uc  espri- 
me in  potenza  ciò  , clic  la  parola  Azione  esprime  nell’ 
atto.  La  potenza  contraria  dìresi  Passività  , vale  a dire 
capacità  di  ricevere  un'  azione. — lu  morale  Attività  im- 
]Hirta  pronta  !t|M*<liirzza. 

Attivo  ( agg.  ).  Attivo,  che  ha  attività.  La  posizione 
contraria  è parstuo. 

La  differenza  de’dur  modi  , che  forma  le  n*golc  gramma- 
ticali di  tutti  gl’iiliomì  , come  anche  i principi  Cardi- 
nali della  ideologìa  , trovasi  dilucidala  ne’ preliminari 
a qui'slo  vocahuiario. 

Ma  ordinariamtmtc  per  attivo  vuole  intcmlrrai  pronto  , spe- 
dito , risoluto. 

Si  nce  canusce  a cquarche  ccosa  attive  , 

Dille  ra  nce  movimmo  comnVa  scuogUo  M.  as.  /,  Io. 

Agoevtb  ( agg.  ).  Agente  y che  agisce  , che  produce 
un’  azione. 

OteiUn  te  fa  chi  pratieca  we  gg*nte. 

Va  d'agmie  ne  rene  paziente.  F.  Il , ix , 68. 

Soslanlivaiuciilc  dirigi  di  chi  abbia  un  incarico  spe- 
ciale per  operare  o trattare  aifuri  che  gli  si  coot- 
mettono. 

Arrirara 

Aon  Boccio  chi  da  la  cetà  de  Manto , 

Che  trnnonna  0 Febo  chilh  gran  Signore 
Co  ttitolo  d‘ Agente  e Mmasciatore.  V.  d.  B.  V,  I. 
Sotto  no  bardacchino  de  velluto 
Co  gra  liumme  no  tavola  $e  mette , 

E Mfdere  l'Agente  eh'  è benuto 

Febo  0 mmoito  deritta  te  faeetle.  Ivi , 12. 

5t.  P.  Souo  tra  noi  pubblici  ufliziali  gli  Agi-nii  del  con- 
tenzioso presso  la  Keal  Tesoreria;  gii  Agenti  commer- 
riali  ; gli  Agenti  foristali. 

Agevzu  fn.  f.  ].  Agenzia.  Il  ministero  d’  un  Agente. 

St.  P.  All'Agenzia  del  Coiilciizioso  presso  la  Reai  Te*<^- 
rcria  n’è  commessa  la  tutela  e difesa  degl'interessi  e dei 
diritti.  N’è  sempre  alla  testa  un  magistrato  della  gnu 
Corte  de’  conti  , il  quale  anche  fa  parte  del  Consiglio 
di  Tesoreria.  V.  (|ucsi’ ultima  parola. 

AciUIGS.  Parola  Ialina,  culla  quale  si  comincia  una 
{MVghicra  in  rendimcolo  di  grazie  ai  Signore  : e 
perciò  con  questa  parola  viene  ad  esprimersi  la 
preghiera  medesima. 

Devacale  piatte , e ccarrafune , 

Agimus  ditto,  e ttavole  levile, 

Goffredo  ditte  a cchiUe  compagnune , ec.  Gcr.  Il,  1 7. 

AGGliOAIMARARE  { v.  a.  ).  Aggomitolare.  - Parola 
tratta  assai  prossimamente  dal  laL  Ad^gìomerare. 
Nello  Scoppa  trovasi  anche  Gliomarare.  V.  G/tuóm— 
mare. 

AGGOBBAKE  (v.  n.].  Divenir  gobbo,  Aggobbire; 
c per  Iraslalo , incurvarsi. 
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Krano  quatto  » ognuno  tiea  aggolbato.  Ccr.VrS. 

Ca  te  pare  h altre 

(li  aggMaie  ha  U rine  T.  VII , 5. 

In  senso  morale  , soflHrc  con  pazieiiza  , non  rtscnlirsi 
« qualche  iDallrBUaimriilo  che  si  riceve. 

Ca  mo  fair  V arrota  fuor  fece  , 
fa  te  nzurfe  ed  afnntenarce, 

Figlio  mio , tu  che  nw  cacce  ? 
fhiito  è tiieinpt)  d‘  a^^oòòà.  Kr.  Il , 7. 

AGGOTTARE  (c.  a.)  Aggottare.  Purula  di  marina.  E 
perchè  W onne  eaglierano  ncoppa  la  tiare  » riti  U'  ag-^ 
gtUiaca  co  navetta  dialo  na  linei/a  « chi  le  ddera  h 
sfratto  co  tuia  tnmma.  Peni.  IV,  8.  - Li  potere 
maretiare  te  tetiecano  p'  annegale , nè  batlarano  nd 
aggottare  ta$u‘  arqua  quanta  ue  trateca  dintro  fa 
varca.  C.  c P.  111. 

Tr.  Adunare  , Raggranellare.  - Lmumìm  aggottare  sii 
torneMfllet  e hoya  lo  munno  a /fuoco.  Asl.  C.  1.5. 

AGGRADIRE  (c.  n.;>.  1 Gradire. 

Essa , pe  W oggratFi , se  stiuliara 

Quanto  polca  tuuconnersf  le  rrn/i/ie.Fedr.II , li , 6. 

Non  pare  ehe  md  dialetto  siasi  ancora  usato  questo 
>erbo  nella  forma  attiva.  V.  6'ox/nrf. 

AGGILAFF.ARR  { r.  a.  e n.  p.  ).  AggrafTare.  Nel  signi- 
ficalo primitivo  importa  prendere  col  gralGo  o min- 
pino.  Ed  è un*  alleuuauoiie  di  aggraiifare,  il  pren- 
dere cioè  che  fanno  gli  auiinali  colle  granfe.  £ per 
Traslato  prendere  con  forza  o aggrapparsi 
E adiiormuio  da  Uà  *ncarro  lo  schiaffa 
E ppe  ir aiero  volanno  se  nee  aggraffa.  Ger.XlV,68. 
Veuce  n/iha  li  .More,  e ppassa  e sforza 
fuinzuottole  e llebarde  : ed  aggraffato 
Po  no  mierolo , è ncoppa  : e ffa  foire 
Tulle:  e ssecuro  ognauiro  pò  saglire.Gvr.W\\\,'ìS. 

AGGRAMMAGLIARE  (r.  a.  e n.  p.  ).  Coprire  a lutto 
V.  (irammaglia. 

Lo  patre  e li  poricii/«  se  retirano; 

mmura  de  la  casa  s'aggrammagliano: 

Pare  che  nee  ria  nata  qua  tlragedia.  F.  I,  277. 

AGGKA.M.MEKZE.  Esagerazione  di  Mercè , in  significato 
di  mediante.  V.  Merzè. 

Arreducerc  a miictite  le  mmonete  > 

Aggrammerzè  na  fuorfece  tagliente.  Mez.  Il , G4. 

AGGUAMMIGN^VKE  ( e.  a.  ).  Rubare  con  astuzie. 

Siente , zingara  mia . tu  ehe  ssaie  f arte 
D'aggrammignare»  eca  nò  nee  state  bona.  C Z.U1.9. 

AGGRANCARE  ( v.  n.  ).  Divenir  colle  mani  attratte. 
V.  Grafico.  E per  estensione , Essere  abbrividilo , 
intirizzito  pel  freddo.  Visto  lo  nigro  Uso  tutto  ag- 
grancato , che  adesa  era  iiseeo  de  lo  friddo , <r. 
Peni.  V , 2. 

Sopra  sta  neve  jonea  e sgraziata. 

La  scura  starà  tteseca  e aggrancata.  M.  N.  VII. 

Tr.  Esser  preso  d'avarìzia.  Era  no  cierto  Cola  Jaeo^ 
vo,  t^grancalo,  de  Polegnano , et.  Peni  11.  10. 

Sin.  5pùeca.  muorto  de  famme,  strino ‘neentura,  vorza 
picosa,  tenaglia  de  caudararo,  stitecOf  reseca  dtiuo- 
ve , cavedio  senese , eetrangedo  airiutto . lemmoncitUo 
spremmuto,  sutaro  scino,  uomo  de  pruno,  formica 
de  suorvo  , ^uorcio , grimmo , patre  o momma 
detto  miseria.  Pos.  V. 

Mamma  de  la  miseria  poveridh 
Che  comm  a no  cavedio  caucetaro 
Ananse  dace  no  paro  de  paneUe 
Che  no  pilo  de  coda  : 


C C l R E. 

Che  corre  dente  miglia 
Ae  le  scappa  no  picciolo  ; 

Che  danno  dente  tnnorze  a no  fasulo  : 

Che  farrà  dento  uodeca 
A »w  meza  drdnco.  Peni.  VI , cgr. 

AGCRANFARE  (r.  a.  e n.  p.  ).  Importa  il  prendere  che 
fanno  gli  animali  colle  granfe  ; e fier  traslalo  ; ag- 
grapparsi 

\inghe  W ommo  s affaccia  infa  lo  mmmo  » 

V assauta  lo  piacere  tradetore , 

E fauzo  se  Vaggranfa  lumio  /turno.  Ruot.  1,  l i. 

ACGRANNIRE  ( e.  tu  e n.  p.  ).  Ingrandire  , Fare  o 
divenir  grande.  Sfit’e  aggraniiire  te  ccose  pcccerelle, 
e le  ggroJifie  farete  parere  mc»iu/e//e.  Tard.  1,  17. 

AGGRAPPARE  ( o.  a.  e ii.  p.).  Aggrappare. 

Tutte  a li  ramme  se  redeano  appese  (Vape) 
Perchè  II'  una  co  II'  aulra  i*  aggrappate 
Grcvnfe  co  granfe  ; e.  mie  penneano  aunite 
Camme  li  grappe  d'uva  da  la  vile.  £n.  1,  l7. 

AGGRAVARE  ( r.  a,  ).  Aggravare  ; ma  nel  solo  si- 
gnificato di  fare  ingiuria.  Lo  poeta  fegne  le  /favole 
soie  (de  lo  ntrico  vaiassisco ) coinm^  a cchillo  che 
nn’  era  stalo  aggravato  co  na  bona  ntosa  de  scarpa^ 
niate.  lard.  Def.  215. 

Lbs.  Aggravio  (n.  m.  ).  Aggravio,  Ingiuria,  Torto. 
Lupo  sotto  la  pelle  de  na  pecora 
Co  cchella  mmedana  e bruita  mruza 
Che  le  fa  fare  aggrade  e nghiustizie.  PenL  I.  Egr. 
fossi  l'aggravio  coll'aggravio  sconto. M. A. U1.4. 
fa  txdimmo  agghiustare  a ppietio  a ppieito 
L' aggravie  nuoste  ed  ogni  de/ferenza.  Mas.  I , i6. 
Si  piglir  0 snir^'dià  no  scarabeo. 

Tu  foie  p'  o^yraeio  e a cekillo  è ccortesio.  Gip.  .M.  1 5. 

AGGRAZIARE  (tJ.a.  ).  Far  grazie  ad  alcuno;  o nella 
forma  neutro  passiva  profittare  delle  grazie  sovrane. 
Parola  di  giurisprudenza  , che  con  ammirazione  non 
troviamo  registrata  ne*  vocabolari  italiani. 

Aggrazia  tutte,  e Snapole  acquieta.  N.A.XX.84. 
Aggraziane  tutte  : 

O puro  fa  che  aggrazia  me  ssulo.  Gip.  M.  63. 

U Fasano  adoperò  questo  verbo  in  significalo  di  me- 
ritarsi la  grazia. 

E benea  'nfuria,  pe  s*  aggraziare , 

Se  nne  potea  cinquanta  sbennynare.  Gcr.  IX.  84. 

Aggraziato.  Oltre  al  significato  di  perwna  che  avesse 
ricevuto  grazie  per  un  reato  , questa  parola  nel 
dialetto  consena  benanche  il  signiGcato  comune  di, 
Ag^aziato , Grazioso. 

Guappo,  bello  gcdanle,  e aggrazialo.  A.Z.I,li2. 
Cna  cacciale  ch'assem«//iara  *n/u//o 
A la  si  Armida  aggraziata  e bella.  Ger.  18.  lo. 

AGGRECORE  (e.a.n.  ).  Aggrinzare  , e nel  significato 
primitivo,  far  delle  pieghe,  delle  grinze  alle  tele, 
ai  panni  oc.  Poi  con  questa  voce  si  è cercato  di 
esprìmere  quel  brivido , che  sì  ha  nella  persona  , 
sia  per  soverchio  freddo , sia  per  parosismo  feb- 
brile, sia  anche  per  patema  dell’animo  in  qualche 
disgustoso  e terribile  avvenimento.  £ un  attenuazione 
di  Aggrinzire  il  dirsi  Aggreccire , anche  Aggric- 
ciare, ed  Aggregnire. 

Anea  restate 

Friddo  conwV  a na  sialoa  e nzallanulo.’ 
romm*  a selcia  'ncapo  s' aggrenzate 
(J^ne  ccapilh , e restate  zitto  e muto.  Eo.  IV.  66. 
Yatie  editto  ci^icwo  ; o casa  rifono  / 
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Nn  e.vf  h Mngo  fora  da  ìa  Sforza 
Che  nn’  arrosiesce  tutto  chillo  chìano. 

Se  V aggriccia  la  carne , ma  renforza 
Li  cuorpe,  ec.  Ger.  XllI,  4l. 

E sola  a milìe 

IJave  fatto  aggreccire  le  captile.  Gcr.  XII.  l5. 
Perchè  fuie  lo  lione  ( le  propose 
A"  antro  ) 'rwtfnfi  no  gallo  a lo  nfrasaffo  ? 

/v*n5o  troppo  penzà , così  rrespose  : 

Lo  canto  è,  che  le  fa  sso  schùiccoìnatlo. 

Camme  striscio  a metallo,  od  autre  erose. 

Che  C aggriccia  lo  sango  nnitto  ‘nfaito. 

Si  non  te  guatra  fuorze  sta  ragione , 

Fatte  sciogli  sso  diAio  a no  lione.  M. <15.  Ili,  11. 
io  parlo  e mme  sento  aggregnt  le  cfonif .C.XIX , 232. 

Less.  Aggriccio  (n.  m. ).  Brivido,  uia  più  per  ef- 
fetto morale  che  fisico. 

jiffl  che?  storàulo  stea  de  muodo  tale. 

Che  non  saftem  proprio  che  ffaceva , 

Si  slasse  « la  campagna,  0 a lo  spetale, 

O si  fermo  se  slasse  , 0 si  fttìeva  : 

Nè  d'  auzare  lo  piso  bestiale  , 

Moiìco  de  s6fl/on3tir/o  s arenrgern  : 

A le  ddeuocrhia  arra  lo  tremmoliecio , 

Entra  le^bene  se  seulea  foi^yrifcio.  En. XII.  213. 

AGGREGARE  { t.  a.  ].  Ag^'re^aro.  Nulla  di  straordina- 
rio ofirc  questo  verlio  nel  «iialetto,  fuorché  l'allusio- 
ne tratta  dal  Basile  alle  cosi  dette  pillole  aggrega- 
tive , secondo  il  Napo!et.ano  Petilorio  in  quella  età, 
(jtnan/a  scaHinuente  sueceduno  pe  le  mmardelle  frtnmene 
de  lo  muuno.  pacca  non  te  fa  gliottere  antro  che 
puntinole  aggregative  de  dtsgnste  e d'arraggia.Vvnl.l.^ì. 
Facette  conseguenzia  ea  la  volerà  pe  no  pinnolo  ag- 
gregativo da  vacovare  la  famme.  Pent.  I,  2. 

AGGREGGIO.  ( agg.  ).  Egregio, 

/J' antro  nò  stimma  de  li  suole  f aggreggie 
Fatte,  ma  ad  isso  schiito  tene  mente.  Gcr.V.  16. 

AGGREGNIRE  (r.  «.  ).  Aggrinzare.  Gr  i 

AGCRENZARE  (r.  eii.p.).  Aggriniarc.r  ' ^SSmcire. 

AGGRISSARE  ( c.  n.  e n.  p.  ).  Eclissare.  Parola  de- 
rivante dal  gr.  V.  nella  Less. 

'Afpn'mtno  parca  na  luna  ngutntadecima, 

E mmò  sò  tutta  jHtUefa  e aggrissafa.  F.  11.  l.o5, 
Cuocehie  micie,  chebedite?  Cuocchie  doliente , 

Lo  Sfjle  Ì.VOSU) , atmmè  ! vecco  aggrissato.  T.  V.  7. 

Less.  Ag<;risso  ( n.  m.  ).  Eclissi*.  Parola  attenuata  dal 
gr.  la  quul  sigiiifìca  difetto,  mancanza;  ed 

è im])icgala  spe<  ialmente  per  d<*signare  quel  feno- 
meno che  dalia  terra  si  osserva  della  diminuzione 
parziale  o totale  della  luce  del  Sole  e della  Luna: 
fenmneno  (errìhile  quando  non  se  ne  conosceva  la 
cagione,  e fu  creduto  perciò  annunzialore  di  gravi 
sconcerti  nell' ordine  dell’universo.  Questa  volgar 
credenza  era  sostenuta  dal  sigiiifìcato  della  parola 
stessa  quando  le  lingue  greca  c latina  cran  vive. 
Gli  astrologi  non  inarM*avano  poi  di  conservarla 
ed  nnciu;  ampliarla  (pianilo  ì volghi  di  una  pa- 
rola d’ ignoto  significato  le  spiegazioni  ne  riceve- 
vano di  opposizioni , d' incontri  , di  nodi  , e di 
iMissihiii  disordini  nel  inondo  suhiunare  eh' esser  ne 
po[(*vano  la  conseguenza.  Ed  ecco  come  la  pa- 
rola Aggn&io , sia  per  estensione  dell’  originario 
signifiealo  della  parola . sia  |M'r  estensione  delle 
aslmlogiche  faiitasiir , ehbe  questi  traslati. 

1*  Mancanza  di  forza  , d*  energia , di  vita.  Oltre  agli 


esempi  di  gì.^  prodotti  nella  parola  Aggr issare.  - 
Dice  eh’  era  «a  vota  no  frate  e na  «ora  , chiamate  io 
Sole  e la  Luna  ; ma  /’  uno  sensa  ragge , e W avotra 
aggrhsaia , pocca  se  morevano  de  famme.  Posili.  IV. 

2. ^  11  rimanere  in  opposizione,  dirimpetto  ed  affatto 
immobile , annodato. 

Ora  li  Grtece,  'menti  sta  favella , 

Se  recreiaieno , e (fecero  T aygrisso 

3. *^  Disordine  , scompiglio. 

Ma  guanno  siea  a lo  mmeglio , ecco  se  ntese 
Daccà  e da  Uà  n aggrissode  nemmicr.  Fedr.I,xv,G. 
Che  grerielto  I che  rriepeto  : Oi  aggrisso.  Ccc.  bi. 
Ca  le  ghiera  cereanno  co  lo  ^moccolo 
ccosteime  e arriwe; 

E « arrancava,  nce  venea  Vaggrisse.  M.  N.  I. 
Campa  Einardo  disse,  e (anta  aggrisse 
Na  femmena  le  move.  Ger.  IX,  74. 

Arra.  Ora  le  eclissi  non  più  incutono  timore  e li  osMn-- 
yano  con  inditTcì'enza  e se  nc  parla  scbcnando« 

Quat^  ore  é che  f aspetto  , sto  Masilios 
iS  ccierto  mme  credta  che  tton  venisse. 

T'  avea  fuorxe  aUtenciuto  lo  eotiniUo  7 
O € iere  puosto  a ccontemprà  Pa/tgrìsse?  Mei.  II,  a. 

£ al  semplice  fenomeno  delia  penombra  con  (die  comin- 
ciano le  eclissi  solari  alludeva  il  Sarrìano  nella  sua  fa- 
vo).*!  lioschereccia  intitolala  La  Fortuna  d’ Amore, 

Uh  , uh  , che  arto  atlionaio  cupo  / 

Ajfè  ca  cierto  deve  fa  P aygrisso. 

Si  $■  che  la  terra  c la  luna , perchè  opachi , pro« 

iettar  deggiono  un  conodi  ombra  dietro  di  esse,  cioè  in 
oppoiizionc  del  sole;  c clic  perciò  se  l’uoa  o l’altra 
nel  girare  per  la  sua  orbita , s immerge  più  o meno  in 
quell’ ombra , rimaner  dee  priva  de’ raggi  solari  per 
tutto  quel  tempo  che  vi  rimane.  Or  1*  ombra  della  terra 
forma  rec/(s«  lunare  , l’ombra  della  luna  V eclissi 
solare.  Le  quali  eclissi  avvenir  deggiono  conseguente- 
mente allorché  il  sole , la  terra , la  luna  sono  nella  stessa 
linea  di  direzione  ; e perciò  tiC plenilum  le  lunari  e 
ne’  noviluni  le  solari.  V.  Ijuna.  — Ma  perchè  le  orbi- 
te della  terra  e della  luna  non  sono  nello  stesso  piano 
avvenir  non  possono  le  eclissi  se  non  quando  in  quelle 
fasi  la  luna  trovisi  ne*  nodi,  cioè  nelle  intersezioni  della 
sua  orbita  con  1’  eclittica  , o assai  prossimamente.  Nel 
primo  caso  v’ha  eclissi  totale;  nel  secondo,  parziale. 
V.  digito.  • Lo  eclissi  non  possono  esser  visibili  in 
tutti  i punti  della  terra.  Non  estendendosi  1*  ombra  pro- 
iettata dalla  luna  su  la  terra  oltre  le  160  miglia  , 
1*  eclissi  solare  è invisibile  oltre  quel  limite  ; e dove 
è visibile  non  dura  più  di  4'  fi",  ^n  sempre  visibili  le 
eclissi  lunari  per  tutti  i punti  dell’  emisero  terrestre 
ebe  hanno  la  luna  su  1’  orizzonte  nel  tempo  dell’eclÌMe. 

AGGRUPPARE  (v.  0.).  Aggruppare.  Io  tulli  i si- 
gnificali del  comune  linguaggio  : anche  ne*  traslali. 
E comme  li  darfine  'mmiezo  mare 
Mò  aggruppare  le  bidè,  e mò  sfilare.  En.  V.  144. 

AGGU.AIETO  (n.m. ).  Aguale,  cd  Agguato,  Insidia, 
Ordinariamente  si  trae  dal  ga'manko  .*  cd 

anche  i fran(*esi,  soggiugnesi,  hanno  Onel  ed  i4|7urr. 
Ma  noi  abbiamo  il  nome  deli'  animai  domestico  ( il 
Gatto  ) dal  cui  costume  ben  meglio  derivar  po- 
treliliero  tutti  i significali  della  parola  che  i primi 
scrittori  italiani  adoperarono  napolitanizzato.  Quindi 
il  nostro  andar  guaito  guatto , i nostri  gatte  felippe 
hi  GCATTARELLB,  1*  AGGDATTARBSB  OC.  V.  qUeSlC  V OCI. 
Moia,  trasetmo  a la  cammera  pe  tservire  la  zia,  sad- 
donaìe  de  IVagguaieto.  Pent.  11.  3.  » Carolo , comm'  a 
(franco  et  curdito  segnare , se  pose  a passare , no»» 
n (/uardando  a lo  agguaieto  de  li  soi  inimici  ».  Vili. 
II , 31. 
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Scie  dn  r afjtjnaùlo  tanno  ìa  mmardetla 
Armida,  allnjra  a fare  Ui  mennelia.  Oer. XIV^.  65. 
Tr.  li  Mormilu  adoperò  questa  parola  in  risultuiiipntu 
(li  ciò  che  d’ ordinario  suectedu  negli  nggiiali , cioè 
in  signilicatu  di  danno. 

Piesenie  a chUto  aggunito  se  troraie 
Lo  mol  ilo  scasalo.  Fed.  I.  xviii.  4. 

Sin.  Trajiola  , matassa , ntrico , niastrillo  , tramma  , 
mbrotjlia  , machena , nyaniui. 

AGGUALE  ( n.  ay.  ) Eguale. 

Si  regna  rJùalo  o chillo , jnico  o niente 
Uè  ’mporia , e $sò  pe  Uoro  <un'(U/</ua/r.Fedr.I.xv.2. 
Faccia , mniocaf'o  * conun’  a la  cccoyna 
Che  die  a la  vorjx  la  jiareylia  aguale.  l%i.  xxvi.  2. 
Ort.  Prendiamo  dallo  slc'^so  autore  (juesii  due  esempi 
per  dimostrare  T indiflòretiza  nella  scrittura  della 
(jr  doppia  o 8i‘4:mpìa  ; sebbene  colla  G doppia  sia 
piò  comune. 

Ottime  se  dia  no  prmunio  (i(/^r/a/c  a chissà, 

O che  io  de  potenzia  mme  lo  piglio.  Om.  I.  28. 
ÀGOrAGLlARB  ) , v 
Acoi-aubb  {(*•<>•)•  tgu-gl'-Te. 

A no  Hre  t' agguagliava , e ^nlulto  V anno  , 

La  sera  a notte  arravogliava  sliglie.  Ger.  IV.  33. 
Che  p*  aggualì  sii  pise  uce  vò  n aceno.  Gap.  P.  31. 
AGGUANTAKE  (r.  a.).  Agguantare.  Parola  dì  nta- 
fina.  Prendere , e tener  fenna  alcuna  cosa.  Fermare 
subitamente  un  cavo , che  scorre.  E generalmente 
prendere  e ritenere  con  forza. 

Cumm’  a n’  anguilla 

Sce  sciulia  la  fortuna,  e cchiù  pensammo 
Ve  la  potè  agguatiià , cdùù  la  sgarrammo.  CiuI.l.Al. 
Che  nehe  l'agguanta,  e nrke  te  ncrocca  afj'unno, 
Aon  penzà  cchiù  a le  ccose  de  sto  munno.Oin.ll.il. 
Cos54  chisto  cadenw , a echi  s agguanta 
Ace  la  die  bona  ìa  meda  semmana.  Ger.  IX , 39. 

Ca  p aggucuUare  amie  perdie  lo  ttutio.  N.  A.  1.8. 
£ notabile  nel  dialetto  l' uso  di  questa  parola  in  si- 
gnificalo, di  dissimulare , sopportare.  L‘ acciso  mme 
coffeia;  ma  pe  lo  Contino  abbesogna  agguantare  Am. 
Com.  II.  20. 

Alme  nzoraie:  lo  juom’  appriesso 
jV  attnccaie  a mweeolà: 

4 » che  bila  de  ze/funno 


('he  mm' (Ulocca  d agguantò.  Pent.  Agg.  1,1. 
AGGCATT.ARE  ( v.  n.  p.  j.  AggualLarc.  Isso  s agguat- 
taie  a no  pentone  dove  non  poiea  essere  visto.  C.  c P.  V. 
.Irrim  lo  cavallo , che  $’  aggiutUa 
Soli'  a la  mano  soia  , se  fa  tenere  : 

Prittio  le  zompa  addunsso  ec.  N.  A.  i.  48 
Ma  sotto  a n unno  s’ erano  agguatiate 
Che  parevano  tre  quaglie  pelate.  Gjrr.  111.  33. 
Ote  è lo  juomo  che  stanno  agguatiate , 

E ddetacano  W acqua  adaso  adaso.  Cerr.  V,  7. 
Isso  s annasconnetle  a »mi  poriella , 

(.'a  non  sapea  chi  fosse  o de  che  gyenle. 

Chillu  ; chi  è Uà  ? tre  baie  Ile  dicette  ; 

E isso  zitto  ed  agguatlaio  stette.  Ivi , 28. 
AGGUAZZAUE.  { v.  a.  ).  Guadare. 

Comm'  a na  sciommara 
( he  lo  viemo  s' atza  a ccavaUune 
Pe  h Hate  che  scenneno  a mmigltara 
Vii  le  mmontagne  altuomo  a li  vallane  : 

Ottanno  po  è Stata  , allora  se  fa  chiara , 

Cei  no  net  ranno  cchiù  li  lavwrune: 


Te  l' agguazza  porzt  non  ciucciariello  , 

E dinto  ure  pazzeu  lo  guoijlioncieilo.^las.W.  iG. 
E pjìò  agguazza  lo  sclummo. . . 

Ih  comin  agguazza.  Cicisb.  II.  17. 

AGLIO  (n.  f.  ).  Aglio.  Pianta  bull>osa  perenne  , na> 
tiva  della  Sicilia.  Appartiene  ad  un  ordine  delle  gi- 
gliace  c deiresandria  moDogÌDÌa.  Se  ne  confano 
l96  specie  , la  maggior  parte  indigene  dì  Euro. 
Per  (juelle  che  si  coltivano  per  bellezza  ne' giar- 
dini , V.  (Miglio.  Delle  ortensi  quello  a spicchi  («;u- 
co/i  ) , è r Aglio  propriamente  detto  ( AUium  m- 
tivum  ).  Quello  che  non  ha  spìcchi , ma  lo  stessissimo 
sa[K)re  deiraglio,  dicesi  Aglio  mascolino , o (Fischia. 
Per  le  altre  ${»ecie , ortensi , V.  5ca/o^na  , Puorro  , 
Cepoìla. 

Carmosina  V onìaie  tutta  piatosa, 

E po’  lo  ppane  cunlto  Ile  facette , 
iancialo,  ch'era  cosa  prencepale, 

Co  aglio  ed  uoglio,  arecaie,  acqua  e sale. 

Vaijiss.  IV.  24, 

CovsfiXB  n*  AGLIO.  Diconsi  nel  dialetto  quelle  trecce , 
colle  quali  si  uniscono  gli  agli  per  conservarli. 
Pareno  fusto  dote  commine  d’ agite , 

Oranntzia , chelle  Urezze  a ecanestrelle.  T.  II.  io. 

CoKOSCERB  l’aglio  DA  LE  FPico.  £ frasc  popolare  ed 
ironica  per  dire:  Avere  bastante  ingegno.  Poccn  lo 
core  getitile  conosce  meglio  de  lo  rusteco  la  fico  (/a/- 
l' aglio  , e chi  mmereta  d"  essere  ammato , e a chi  si 
deve  mostrare  grato  ec.  C.  e P.  111. 

E tu  conosce  raglio  da  la  fico.  Kos.  1,  1. 

No’  HXALB  n'  aglio  ! Non  tb  CERCO  n’  AGLIO.  Espres- 
sioni iH*r  dinotare  una  cosa  vile , una  persona  da 
nulla:  derivante  dall' abbondanza  e dal  prezzo  vile 
degji  agli. 

E htimto  lo  tiempo  che  scanaglio 
Si  lo  Hiritio  mio  t' è nni>m«  caro 
Io  pe  mme  manto  non  te  cerco  n aglio  ; 

Ma  pe  ssi  Griece  , io  mo  te  parlo  chiaro  , 

L' ahbepiogne  schiaffa  ncapo  no  maglio.  Um.  1,11. 

Aglib  ( Inter.  ).  Capperi. 

Aglie  ! Tu  mme  caie  nghienno  pe  la  mano  ! M.N.Vl. 

£ celebre  lo  scongiuro  della  nostra  plebe  contro  br 
malie  ( jettature  ) : 

Agite  I Fragaglie  / Fattura  che  no  nmagìie  ! 

Ripetuto  molto  a proposito  da  uua  delle  uostre  Re- 
gine ogni  Volta  che  venivate  annunziato  certo  diplo- 
matico (li  tragicomica  rimembranza. 

Agliata  (n.  f.  ).  Agliata.  Non  è soltanto  cpiella  salsa 
o condimento  che  meritò  le  maledizioni  di  Orazio 
in  modo  da  elevare  a pena  di  parricidio  il  man- 
giare vivande  con  salsa  d’aglio  ; ma  da’  nostri  cani- 
])agnuoli  dicesì  Agliata  l’ aglio  lesso  , solito  a darsi 
parli('olaniiento  in  cibo  a’ mietitori.  0.  Col.  V.  23. 
Ma  un  tal  cibo  in  città  è ignoto  ; ed  agliata  altro 
non  importa  che  una  salsa.  E lo  tre  subeto  fece  ve- 
nire agliata , mostarda,  mpeperata  , e mill’autre  sa- 
porielle  pe  seetare  l'appetito.  Pent.  1 , 10. 

Uoro  sapeiw  fare  le  ffriitate... 

Agliata  e muza  , e mille  au/re  sapurc.  Vai.I,l5. 

AGLLANECA.  Nome  qualificativo  di  una  specie  d’ uva  , 
la  cui  descrìzioDe  V.  alla  parola  L’va.  Le  pprevole  mi- 
fio  tutte  chiene  d' uva  greca  e aglianeea.  C.  e P.  IH. 

AGLIARO.  ( n.  m.  ).  Vase  da  contenere  olio , dal 
latino  oleareo.  Io  no  ila  tengo  dinto  la  saceocciola, 
0 dinto  Pagliaro  de  l' uoglio.  C.  e P.  Vili.  Dal 
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quale  esempio  hen  potrebbe  dedursi  rhc  apliaro  sia 
nome  generico  dì  vasc  da  contener  liquori.  Il  che 
più  spiccatamente  appare  nella  parola  che  segue. 

Aglìariello  (n.m.].  Utello.  Diminutivo  di  Agliaro. 
Tenne  a scior/e  na  vfcchia  la  quale  azzuppanno  co  m 
f'pogna  U'uogìin,  nt  whieca  Tay/iarrV//».  Peni,  ntrod. 

Ma  si  dà  il  nome  d’ aglìaricllo  a tutti  i piccioli  albe- 
relli , non  solo  ad  uso  di  cootemTe  olii  aromatici , 
ma  benanche  liquori  spiritosi , unguenti  ec.  E I ndo* 
perano  ordinariamente  le  levatrici  pc‘r  confortare  le 
partorienti.- Zina,  camme  $e  f<mie  rtrchìa  a W' ar- 
te, a /a  primma  fciosnaia  d‘ agliarieìh  , urarrecaie 
duie  fnjliide , no  mavo/o  # na  frmmena.  Posil.  IH. 
iSpriemmete , bene  mio , i/ò  'wehcnello  , 

Aiutate:  te,  brioscia  si’ ayliarìrllo.  Vai.  II.  9. 

AGLIARARO  ( n.  m.  ).  Venditore  di  olio.  I^la  inlen- 
desi  de*\enditori  ambulanti,  che  il  volgo  lìorcnlino 
chiama  Oliandoli,  e anche  Ogiiari.  La  statistica  ne 
conta  in  Napoli  270. 

L‘ aglìaniro  te  cera  a in  mesura.  Peni.  4.  Egr. 

AGLIARULO  ( n.  m.  ).  Orzaiuolo.  Disse  il  (ìaliaui  : 
» Male  agli  oiTbi , che  consiste  nell'  arrossimento 
y*  della  palp<d>ni.  Dovrebbe  dirsi  acciiiarulo , giar- 
» cliè  acchian)  diciam  noi  l' occhiale , e questo 
))  incomofio  p^ire , come  un’occhiale  sugli  occhi, 

» TVoib.  Cord.  IV,  Son.  JII. 

» E pe  golio  te  manna  n agliando  , 

» Si  iwn  le  daie  no  jtoco  de  ssa  trippa. 

))  iVr  intelligenza  di  questo  luogo  citato  convien  sa- 
)>  pere  , che  il  nostro  volgo  cn*de , che  venga  que- 
71  Si'  incomodo  a chi  non  ha  soddisfatta  la  voglia  di 
» qualche  donna  gravida.  Niente  è più  sacro  tra 
» noi  quanto  queste  voglie.  Vi  si  ha  una  infinita 
» credenza  , e non  minor  rispetto.  Ma  non  se  ne 
))  saprà  nulla  di  sicuro,  [lerchè  sono  le  sole  don- 
n ne,  che  escono  gravide.  Se  una  volta  uscisse 
» gravido  un  gran  lìlosofo , un  naturalista  , un 
7)  Rodi , un  Boullòn , un  Linneo , si  tirerebbe»  io 
n chiaro  la  faccenda  n.  G)sì  buflimeggìava  il  nostro 
Ijaliani.  E si  è bene  osservato  che  T agUanilo  non 
è il  solo  arrossimento,  ma  un  gonfiore  nella  paU 
pebra  di  sotto  e talor  di  sopra,  simile  ad  un  pic> 
ciolo  spicchio  d’aglio  od  utello,  donde  ha  tratto  il 
nome  non  già  da  acchiaro  e acrhiartdo.^Ecvo  altri 
esempi:  Jusr  deecea  arerete  grazie t che  non  Cai'tm 
Uìimnato  quarche  agliarìdo.-  Pent.  Il , 1.  » Certo  agli 
» orchi  uce  avite  V agliando,  ni  io  nd  fiato  deil'  aglio 
» l‘ho  gìiorilo  n.  Ccrt.  XllI,  209. 

AGLIKUO  ( w.  m.  }.  Ghiro  { JHyoxtu  ).  Genere  di 
mammiferi , del  quale  son  queste  le  carallerìsliche  : 
CiNla  rotonda,  più  cra.ssa  verso  Tapice:  due  denti 
incisivi  sopra,  e due  sotto,  gl’ inferiori  a forma 
di  lesina.  La  specie  della  nostra  Fauna  è il  Ghiro 
èltjoxm  Exndentu».  E questo  quell’  auimaletto  del 
quale  gli  antichi  facevano  tanta  stima  per  lo  loro 
nuriiso , e praticavano  industriosi  modi  per  ingras- 
sarlo. Abita  ne' tronchi  incavali  delle  antiche  querce 
e de’ grandi  faggi:  e dorme  lungamente  il  verno. 

X aseno  lo  cchiù  grxumo  e cehiù  cchiantuto, 

Che  l'a/firio  facea  de  frommcttiVro , 

Se  mese  a /[a  no  riepelo  vatluto , 

Oie  ssanìa  stalo  pe  seetà  n’Ay/i>ro.  Gucc.  1 , 12. 

Sin.  e detto  quest'  animai»  anche  Galiero  e Caliro. 
Sropj>a  tìo  lietto  mwdio  de  vammace 
Lo  krt  Ihro  ( lo  Suonno  ) d'adduobbio  neoronato,  \ 


De  gaJiere  è be.Uuio , e se  sta  'mpace 
Roti  fanno  camme  fosse  no  scannato.  /I.  7.  li  , 5. 
AGLIO rrERE.  ( r.  a.  j.  Inghiottire.  - Chissà  è proprio 
«0  roccone  che  no  mme  lo  porraggio  agliai tere.  C. 
P.  3.  - Me  è lo  sciglìo  e lo  AattetoriOf  pacca  la 
cchiù  pentala  creatura  de  sto  paese  ha  da  essere  nnor- 
cata  e aglioiiuta  da  no  brutto  anenude.  Pent.  1,7. 
E si  cchiù  atnmaro  che  non  è C ahna 
Aglioticre  qua  ppinnolo  dovesse  , 
ls»t  C agliottarria.  Mas.  ili.  17. 

Obt.  e Less.  Come  quasi  ordinariamente  tulli  i verbi 
con  1 inliiiito  sdrucciolo  , anche  questo  cangia  li 
desinenza  in  ire. 

E Prulone 

Te  sta  ojpcttaniio  co  la  canna  aperta 
Pe  Cagliotlire,  e cAcsta  Ì cosa  certa. FeiJr.IV.xrx,9. 
ZKmme  tu  che  te  piense  aggliottì  NapoU  ? 
iVè  rreto  a ite  nce  caporia  tia  setolai 
Pecdìè  lasse  la  quaglia  e la  focetola , 

E li  marvizze  a eciufolà  te  scapole?  Gap.  M.  48, 
AGNANO.  È il  nome  di  un  lago  tra  NapoU  e Poz- 
zuoli , manifesto  cratere  dì  uno  de*  vulcani  della 
nostra  regione  bruciata.  Celebri  alle  sue  vicinanze 
sono  U Grotta  del  Cane,  e le  Stufe  di  S.  Ger- 
mano. V.  queste  parole.  È probabile  tradizione  che 
la  crosta  supenore  del  Cratere  sprofondando  desse 
origine  al  lago.  Certo  è che  di  esso  Ugo  non  si  fa 
menzione  dagli  antichi.  Il  nostro  Mazzoct^hi  su  quel- 
la crosta  stabiliva  la  Villa  di  Cuculio  : il  nostro 
volgo  suppone  che  vi  fosse  stata  una  città  , le  cui 
ruine  dice  ravvisarsi  tuttavia  nel  fondo  del  Ugo 
da'  palombai  ( smnmozzature  ).  Su  tal  credenza  il 
Perrucci  dettò  il  bel  poema  dell' Abitano  zeffbnna- 
to  : del  ^uale  qui  ci  piace  trascrivere  quel  che  ne 
disse  il  Galiani , trovandolo  ragionevolissimo  per 
ciò  che  riguarda  il  giudizio  che  dà  sul  poema, 
n L*Aonano  Z£rroKJfATo,  poèma  aroico  <P^4ndrta  Ptrruc- 
B c/o  dedecato  a lo  LluetrUaemo  Segnofe  D.  Pietm 
» Paiommara  e f alaaco , Pedetore  de  le  Ggaiere  de 
» NapoU.  in  Napoli,  ptr  Giaolraoci'sco  Paci  1678.  Ad 
u iitan»  di  Francesco  Maturo , in  8." 
u Andrea  Perruccio  e Fardclla  crasi  làiio  conoscere  "fin 
» dalla  SUB  prima  gioventù  per  poeta  scrivendo  la  Strl- 
R lidaura  Vendicata  , melodramma  posto  io  note  dal 
u Sig.  Francesco  Proventale,  maeitro  dì  cappella  della 
» Città  di  Napoli  (per  Carlo  Porsilc  1674),  e cantato  nella 
» sala  de’  Viceré  dm’c  cominciarono  i nostri  spetuiculi 
w musici  prima  dì  costruirsi  il  Teatro  detto  $.  B.*irto(uraeo. 
» Di  questo  Andrea  Perruccio  altro  non  Mppiamo,  se  non 
Il  clic  nacque  in  SicilU  come  si  ricava  da  un  souctlo 
H in  lode  del  medesimo  in  cui  si  leggono  i seguenti  versi 
E di  'J'rinacria  al  patrio  tuo  cottfine. 

Per  te  d accresceranno  aurei  splendori. 

» Visse  però  qualche  tempo  in  N.'ipoli  , c sebbene  non 
B sappiamo  con  certezza  qual  professione  esercitasse  , dallu 
B persona  a cui  dedica  il  suo  poema  andiamo  a so- 
» spettare  , clic  avesse  qualclie  picciolo  impiego  nella 
» marina:  tanto  più  che  nella  prefazione  egli  dice,  che 
» aUtava  presso  al  Porlo. 

» Questo  poema  è in  ottava  rima  diviso  in  sei  canti  pre- 
H ceduto  da  un  discorso  al  Lettore  in  prosa  parirnenli 
H in  dialetto  Napoletano.  Inoltre  vi  s’incontrano  al  prìn> 
» cipio  otto  sonetti , sette  de’ quali  in  dialetto  Napole- 
u tano  in  lode  dell’autore  composti  da’ seguenti  suoi 
Il  aoiici  Anello  Giannino  , l’Abbate  Ludovico  di  Tom- 
H maso , Bruno  di  Bruno  , Francesco  Balzano  , Giulio 
» Guerra  , Domenico  Pignataro , l’Abbate  Filippo  Gam- 
» mardellai ...  .Certamente  non  merita  questo  grazioso 
» poema  di  cader  ncll’obUo:  anzi  è da  annoverarsi  tra. 
n 1 più  disUoU,  e pregevoli  del  dosuo  dialetto  o si 
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M riguardi  la  ricchezza  della  fantasia  , o la  felice  imi- 
w tazione  deli’\rki«U>  , del  Tasso,  e soprattutto  della 
» Secchia  Rapita  del  Tassone,  che  sembra  essere  quello 
N che  più  d' ogni  altro  ba  proso  ad  imitare. 

Per  ciò  che  riguarda  le  condizioni  delia  vili  e le  altre 
opere  di  questo  autore  , vedi  Perrcccio  (A^drbaV 

Ora  il  Lago  d’Agnano  somministra  nella  stale  agio  all.} 
macerazione  de'  lini  e delle  canape , e ne)  verno  a 
copiosa  caccia  di  uccelli  aquatici.  La  pesca  dà  ottime 
tinche.  - È interiezione  non  infrequente  dei  nostro 
volgo  : 0/t  polla  d' Agnano  ! - Ninfe  d’ Agnano  di- 
cousi  le  rane.  V.  Ranonchia.  - Non  solo  co’  cani , 
ina  benanche  con  le  rane  cadute  in  asfissia  nella 
vicina  grotta  si  fa  sperimento  di  rivificarle  gittun- 
dole  nel  lago.  - Comm'a  rranonehia  ch'i  aiata  drìnto 
ìa  grolla  de  li  cane , e ppò  se  iella  a lo  lago  d’Agna^ 
no,  dcrentaic  rmi.  Peni.  V.  7. 

AGXE  ( pron.  ) Ogni.  Nulla  v’ha  di  diverso  per  l’uso 
di  questo  pronome  nel  dialetto  ( net  quale  scrivesi 
e pronunziansi  anche  Ogne)  se  non  che  di  mera 
eufonia.  Si  adopera  Agne  innanzi  a tutte  le  vocali , 
meno  l’ A ♦ nel  qual  c^so  scrivesi  e pronunziasi 
sempre  Ogne  ; ma  oeU’uno  e nell’altro  modo,  se  la 
parola  che  segue  comincia  da  consonante  t qucista 
vuol  essere  afforzala  , e se  la  lettera  è T o C guttu- 
rale, si  pronunzia  e talvolta  si  scrive  come  se  vi 
fosse  interposta  ima  N. 

Sio  calascione  che  tììme  mecco  ’nzino, . . 

Ha  di  cestunia  no  coperchio  sano  : 

(Igne  ncorda  che  tic’  eie  è *io  slenlino 
(he  se  sente  da  Puorio  a Ccompagnano.  T.  1 , 1. 
A'rte  fi'  attemo  vedette  e ad  una  vista 
Ogne  ncoM  a sto  munno  e bona  e irisia.  Ger.1,6. 
De  chisto  calascione  ad  ogne  ntrillo.  T.  Vili , I . 
Ordinariamente  però  basta  che  la  coosonaote  sia  raf- 
forzala. 

Ogne  mmarenaro 

Jasiemma  e echiagne  la  sciarla  contraria: 

Ogne  hienio , ogne  ccosa  Vè  contraria.  A.ZA  ,10. 
Ac5i:.so.  Se  indifTereatemeDle  adoperasi  e ad  arbitrio 
Agne  ed  Ogne,  assai  di  rado  dicesi  Ogminoed  Ognuna. 
^^nitno  de  U vieeehù  se  ime  jette 
Pe  ttornà  li  dottare  lo  dimano  : 

E ncke  gkiuomo  tchiaraie , se  nne  venetie 
Agmtno  retomano  retomasso.  Gucc.  1,  38. 

.igiìuno  co  prodenzia , e 'ncore  e ’mmocca . 

Tenga  la  verità  quotino  f attacca,  Ruol.  Vili 
Gr.  Ogni , parola  drittamente  dùcendente  dal  Latino , 
esprime  l' indicazioDe  ne)  aingolare  di  un  attributo 
riferibile  alla  totalità  di  ciascana  delle  varie  parli. 
Alcuni  antichi  scrittori  la  usarono  nel  plurale  : mo- 
do da  non  seguirsi.  Come  ne  anche  sono  accetta- 
bili le  parole  oiuie , ogna , ognia , ogne , comunque 
usate  da  classici  del  buMì  secolo.  - Il  plurale  di 
Ogni  e di  Ognuno  è Tutti.  V.  Uno. 

AGNKLO  ( fi.  m.  ] Angelo.  Nome  generico  di^li  Spi- 
riti celesti , esseri  meramenlo  spirituali  , e primi 
in  dignità  fra  le  creature.  Il  nome  è greco  (a-yyiXo»), 
e significa  Messaggiero  , Nunzio  : il  nome  ebreo 
(Hahlach),  e significa  letteralmente  Ministro, 
Deputalo  : e sono  denominazioni . come  dicono  t 
Teologi , non  di  natura  , ma  di  uffizio.  - Gli  Spiriti 
rele.Mi  dividonsi  dagli  autori  ecclesiastici  in  tre  ie- 
-rarebie,  ognuna  delle  quali  comprende  tre  ordini 
o cori;  e souo  : l.*  Serafini,  Cherubini,  Troni; 


es 

2.*  Dominazioni,  Virtù,  Potestà,  3.®  Principati, 
Arcangeli , Angeli.  Ma  comunemente  col  nome  di 
Angeli  ven^on  tutti  designati , ed  anche  di  Arcan- 
geli i primi. 

Appiede  de  lo  Trono  ( de  DIO  ) stace  'mpiede 
De  V esercele  suoie  lo  Cenerate, 

Michele  armalo  ; a minanra  se  le  t'ede 
Grabbiele,  lo  primmo  Ammasriaiore . , , 

Li  Spicele  divise  a nnoty  Core 

Stanno  dinC a n abbisso  de  sbrannore.^A.\lX,i9. 

Ij)  Rre.  de  lo  Mutino 
Se  chiatnmaie  Grahhieie  suio , fiorato 
Agnolo  , e nini  li  Primine  lo  Sci'vnno.  Ger.  I.  tl. 

Ogni  uomo  ha  il  suo  Angelo  Custode  , che  nel  dia- 
letto dircsi  Agnelo  CusiodUlio  : 

Ca  l’ Agnelo  cuslitddio  le  levate 
A la  [rezza  la  forza  e la  fremmaie.  Cer.  MI , 102. 

Ed  è pia  credenza  che  ogni  città  , ed  anche  ogni  fa- 
miglia , abbia  il  suo  Angfdo  Custode.  Cosi , nel  bel 
poema  di  A'apole  Àccoietato  , TAngclo  tutelare  della 
Città  viene  amorosamente  a consolarla. 

Partenope,  Ile  disse,  ha  Dio  veduto 
Lo  tuorto  che  te  fatino  , e da  ddìt  vene, , . 

L Agnelo  songo  , che  te  deze  Dio 
Pegguardia  dato  tiempo  chenoKiste.y.X,  L45.88. 

Il  poeta  nel  descrivere  la  forma  sensibile  di  quest’  An- 
gelo gli  dà  per  caratteristica  i colori  della  città  e 
del  capitolo  napolitano.  V.  Armo , Blasone. 

Co  lo  vraccio  mancino  ausa  no  scalo 
Ddò  sciammea  na  corona . co  rux  ni&rrsa  ; 

Lo  campo  che  nc'  è ’mmiezo  stà  spartuio , 

Sotto  è rubino , t ncoppa  nce  stà  mesa 
Aia  gioia  a color  d'oro.  Ivi,  44. 

St.  P.  -S.  Arciu)  a SfONO.  Nome  di  una  ottìoa  e di  aoa 
parrocchia  nel  Quartiere  di  S.  Loreoto.  L’ erezione  del 
tempio  si  riferisce  al  674  deirera  cristiana  quando  h i 
p Napoleuni  fugarono  dalia  città  i Saraceni  e in  segno 
» della  vittoria  ficcarono  in  marmo  un  chiodo  di  me- 
n tallo  nel  luogo  fin  dove  i barbari  si  erano  innoltraii, 

» e ciò  per  iiKitamento  dell'abate  5.  Agnello  al  quale 
» r Arcangelo  S.  Michele  avea  buo  conoscere  il  lèlicc 
p successo  di  quella  impresa  p.  Cosi  Dell'antica  leg- 
genda del  Santo.  Alia  quale  pia  tradisione  varie  cir- 
costanze non  ammisÀbili  i uoctrì  scrittori  aggiunsero , 
die  per  buona  crìtica  nnno  sceverati  dalla  sempli- 
cità del  fatto  de'  primi  narratori , com’  à da  vede- 
re in  un'  apposita  diaseitatione  di  GsRKAao  GaAimi 
in  fine  del  volume  intitolato  On^tùte  c/e*  co^ptotm  gen- 
tilizi nel  Regno  di  Napoli.  - È una  delle  dicci  antiche 
parrocchie  mìuori  conservate  dal  card.  Gesualdo;  ora 
di  circa  aÒoo  aiiime.  Intanto  è notabile  che  con  la  desi- 
gnazione di  S.  jùigeto  a segno  nessuna  piazza  novengasì 
negli  antichi  r^istrì , sia  nobile , sia  popolare.  Ma  V. 
OUina  , Haracuio. 

S.  Anoku)  a Nido  , che  dicesi  ancora  S.  Michele  de’Bran^ 
cacci.  La  chiesa  fu  eretta  dal  cardinale  Rinaldo  ilran- 
caccio , il  quale  vi  uni  uno  spedate.  Poi  il  cardinale 
Francesco  Marta  vi  aggiunse  una  Biblioteca  per  uso  pub- 
blico circa  l’anno  i6qo,  e la  quale  perciò  dicesi  Am/i- 
ctìcciana.  Essa  è molto  accresciuta,  parte  dalle  annue 
leiidite  lasciatele  dal  fondatore,  P^rte  dalla  beneficenza 
di  particolari  e specialmente  dati’  avvocalo  D.  Dome, 
ateo  Greco  , cd  in  ^n  parte  dal  Reai  Governo  che 
or  ue  regola  l'amministrazione.  È servita  da  un  pre- 
feiio  , un  sotlobibJiotccario  e tre  aiutanti  - Lo  spedale  è 
abolito. 

S.  M.  DRGLT  As'csli.  Cinque  chic&c  abbiamo  sotto  l’invo- 
cazione di  b.  M.  degli  Angeli.  Senz’ altra  designazione 
sp<«ifira  vuole  inicnderii  quella  ehc  fu  già  He’  PI*.  Tea- 
tini a Pizzofalcone  , chiesa  magnifica  , ed  uua  delle  sette 
9 


co 


AGNELLO. 


priiiripali  della  citta.  Ora  vi  è trasferita  la  parrocchia  di 
S.  J/a/ro  de’  7>«//on  , denominata  poi  de’ «Sa.  Marco 
e Ferdinando  perche  stabilita  iwlla  chiesa  di  S.  Ferdi- 
itando.  I tìliani  di  questa  parrocchia  sono  più  di  Hooo. 

S.  M.  UKOLi  AyoELi  JII.LE  Croci  F*u  chict;^  e convento  de’ 
Francescani  deirosservanra>  rilormaii.  Ora  la  clncsa  è 
soccorsale  della  parrocchia  di  S.  M.  de’  Ferrini  e nel 
convento  si  è stabilito  il  Reale  Vonvillo  Feterinano. 
Ln  padre  Vavaliino,  così  deitomiiìalo  {tcrchè  alunno  del 
p.  Cavallo  vescovo  di  Caserta,  avea  eretto  molte  croci 
alla  sinistra  della  strada  ove  or  comincia  l’  Orio  Bo- 
tanico f per  gli  esercir!  della  Fia  crucis.  Di  qui  la  de- 
•^fgnaiìone  specifica  della  chiesa. 

S.  >1.  DEOLT  Angeu  al  Vombro.  Fu  Qiicsa  e granei.i  de’ 
.Minimi  di  tS.  Francesco  di  Paola.  La  graiicu  è ora  un 
privato  casino. 

Le  altre  due  sono  picciole  chir»etle  , l'una  vicino  a 
*y.  Patrizia  ^ 1’ altra  vicino  a «Santo  Mandalo. 

CtstLS  S.  A-soBi.t-  Se  ne  fa  inenrione  nc’ tempi  SvevI; 
non  più  si  nomina  Ira  i casali  di  Napoli  ne*  tempi  An- 
gioini. Ma  dove  era  esso  Minato  ?- S' ignora.  Cuibito. 
\ . altre  indicazioni  alle  parole  Angelo  cd  Arcangelo. 

Tr.  Si  dice  anche  comuDemente  Angelo  una  persona 
di  ix>stun]e  illibalo  c chi  è nell'  elà  infantile. 

Pe  mnie  no  mprego  a ffareme  quartiere, . . . 

.Sarta  m’Agnota  tota.  (ìer.  1-2  , 27. 

Ar.NEULLu.  Diminulho  di  Angelo  nello  stesso  senso. 
Meglio  sciorie  a lo  regno  meretare 
Dovea  pe  ccierto , e a cchella  mala  .^pìna 
Moli  euere  moie  figlio , perchè  ehìilo 
Era  detnmouio  , e cchisto  n’ agnolillo.  En.VlI.iG.j. 

Angelo  ed  Angela  sono  nomi  ap|iellati>i  non  infre- 
quenti : i quali  consepienleinenle  si  Irasfontiano 
nel  dialetto  in  Agnelu  ed  Agneta . e per  vezzeg- 
giativo Agnelillo  ed  AgneMltif  ed  anche  Gnelella  : 
e per  consucU  aferesi  Litio  e Lrlla. 

E nuli  altrimenti  che  col  nome  tii  .ignoUlle  vengon 
designali  dal  nostro  volgo  i Bachi  da  st^la , delti 
anche  Filugelli  e Higallì  o Bigaltoli.  Chi  nce  Pa- 
resse ditto  a sto  bello  agnolillo  de  lavuire  la  semmenta 
de  sto  stame  l'etaìe  dinlo  a sto  nigro  fallerò.  Pcii.  l,  7. 
Li  falere  de  vigne  .<o*  fferunne  : 

Ij)  cieuzo  aW  agiuifdle  tlucc /'rM/me.(icorg.  II.  l OR. 

l'coy. Kcr.  11  tilugello  è un  insetto,  c pi<'ct»ameiUe  la  fa- 
lena del  gelso  {Bornòi.v  mori).  .Subisce  le  trasformazio* 
ni  come  gli  altri  inietti , e per  1*  ullÌMn  procis.imenie  di> 
cesi  Agn^Ulo.  Ve  ne  s>no  dì  qu«?ll»  che  lianno  tre,  altri 
quattro  di  tali  trasformazioni,  dette  mute  ^ c dormite. 
Il  fìhigello  che  ne  ha  tre  dicesì  terzino:  quello  die 
ire  ha  quattro , quartino  : nel  dialetto  Terzigno  e Quar- 
tigno. 

Sr.  P.  K làina  die  due  monaci  recassero  dall’  Indie  le 
uova  de’  bachi  la  prima  volta  a’  tempi  didl’  imperatore 
OìustiniaDo , e pare  die  gl’  imperatori  d’ Oriente  ne  ta- 
cessero poi  un  monopolio.  Al  nostro  Roggieri  si  dee  , 
se  nella  guerra  del  ii3o,  inipusscssaiosi  di  Atene  , fos- 
sero trasportati  in  .Sicilia  lo  uova  de’  bachi . o gir  ar- 
licri  della  seia.  - Sol  dopo  l’ invasione  di  Cario  Vili  V in- 
dustria della  R-ta  , con  mollo  «do  favorita  in  Napoli 
dal  i Ferdiimndo  d’ Aragona,  passò  <li  uni  in  Francia. 
V.  Se/a  ( arto  della  ). 

Aryc.i  d’  Agnei.e,  V.  in  Acqua. 

Ueia  i>‘ Ag.nelo.  1 Così  chiamano  i nostri  isoscatori 

.Mano  dAg.nei.o.  \ quel  nio!lits(*o,  clic  i naturalisti 
dh-tinguonu  col  nume  dì  Labtiria  lalmata. 

AGNELLO  ( n.  m.  ).  Agnello.  Nonm  che  ritiene  ne’ 
primi  nif'si , ed  ordinariamente  sino  al  sesto  , il 
parlo  della  pecora.  V.  Piecoro. 

Figlicta  pare  ua  silelta  zita: 

riglieto  alà  a/ùù  manzo  da  n' aynd  a.  Rosa  li.  0. 


Ddio  nne  Ubere  ognuno  arrossosia 
J)i  chh<e  fanze  e (finte  smi(art>//r  , 
i'he  li  Inde  a la  fchiesia  e pe  la  via 
àLinzf  e descrele  Jw.</o  comm’ -Mez.U  , 93. 
Less.  Acnbllizzo  ( n.  m.  ) Aguelliiio. 

Tutta  la  notte  f agnelluzzo  stenle 
Fare  tniscé , bebé  sott  a le  mmamma. En.lX.lG. 
Ma  più  frcqueutenienle  V Agnello  è detto  nel  dialetto  , 
.ItVfio , Ai^iiello , ed  nnebe  .■iuiello. 

I no  eh'  ammara  Mia 

(hiaiuo  r aleno  V erra  fennerella , 

Pe  irarrstia  d'aiuto  e de  nmfuorto. 

Lo  poveriello  è mmuorto.  Rosa,  111,  7. 

Dovile  primmo  a la  Terra  e a lo  Sole 
Sagreferà , «è  se  po  fa  lo  mmatiro  ; 

M'egra  a la  Terra  n aina  nce  tofe  , 

E a lo  Sole  n ainiello  janco. 

M'antr'aiuo  a (igiove  po  , romme  se  sole.  Om.IIl,2R. 
.\meu.o  poi  è nume  appellativo  non  infretpieote  per 
la  divozione  al  nostro  Sant' Agnello , e sembra  no 
attenuazione  speriate  nel  pio  peosiere  di  non  ap- 
plit'an*  ad  un  Saolo  il  nome  di  un  animale.  V. 
Aitiello. 

Sin.  Pecoriello. 

.'Ircowl  uii'atenie  a no  sgraziato 
Parerò,  «furo,  inscio  pecoriello.  l*«’dr.  I,  i , 2. 
AGNIENTO  («.  nu)  Unguento. 

ChrsTarte  nostra  (la  medicina)  eie  ua  scienzia  fusa 
Ed  è de  IV  auire.  scienze  na  regina  ; 

Ed  ha  trovalo  proprio  p’  ogne  minale 
Agnirnlo , medicina,  e serveziale.  Vai  IV.  22. 

P'  agnìento  de  lo  evolte  miefte  ana  erre 
( Mfra  no  lierzo  da  cera  ) co  (fa  znen 
])e  cardo,  .semprerire , e cinco-nierve  , 

Marra  , rrrorm  , salairo,  e ssuinmuco.  .M..As.lI  «II. 
Tr.  Come  lenitivo  si  usa  dal  volgo  quesla  parol.i  ir» 
signilìciito  di  coslimiidot'iti  e mausueti:  E n aguleiilo! 
E talora  vale  .incile  disfatto  , rousumato. 

.VÓI  pila  vw'i  bitrlà  ? t' amino  de  core  : 
t'a,  vedennote  sciti/ to  ^ 

Mme  so  fj'atto  n O|5r»«en/o , 

E n’arrepoifo  manco  no  momento.  Cint.  Il  , 3. 

F.  per  ulteriore  traslato  dici'si  in  furbesco  .ìgnientu  il 
danaro  , che  tulio  sana  e iiiollilic<i. 

DI  aggio  fatta  conuite  fare  sento 
A ceierle  profexmre  de  scarpiello 
(he  a le  statole  //om , 

Pe  le  beitnere  care  e are  chiù  ngnirnh). 

Lo  Mommo  de  Mirane  e Pi<tve/ie//o 
Mettono»  porca  .sanno  che  appressato 
Sò  cchiù  liopere  antiche  y e e/tói  Wato.Fedr.V  .pr. 
Por  Io  stesso  riguardo  il  danaro  anche  difesi  wa«/eca, 
Aunibsto  de  f.E  GiiiANARE.  Tra  le  sciocche  opinioni 
sul  conto  ilelle  maliarde  v’era  quella  che  si  im- 
govano  di  cerio  arcano  farniaco  per  trasportarsi  .i 
volo  dovunque  lor  piacesse.  Ciò  fcstìvaimmle  si 
accenna  dal  Cortese. 

lo  creo  ch’are  V agniento 
Jh  le  ghiannre , pacca  «miieso  a ehefle 
Genie  volaie  comma  s'avesse  aseeWe.Vai.isc.liL  t T. 
E rosi  vien  desc  ritto  dal  {.amtluirdi  il  cangiarsi  i tu» 
fa  in  uccello  U maliard.t  riii  da  Mercurio  fu  c(»m- 
inesso  d’incantare  le  mura  de  la  Heggìa  de  ti  imue. 
.S>  soste  zitto  e niuiHltu  da  lo  Getto 
Addò  stea  lo  marito  roufeianno. . . 
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Ktl  a la  muda  accouaie  dt  pitiio 
A na  fenesla , addò  slfttno  aiipalf 
Tutte  le  ccarrafelle  perenniate. 

IS'ne  piglia  una.  une  leva  lo  itoppaglio 

E une  devaca  dinl’  a n'  areariello 

So  po  d‘ agnieiuo  t x'erde  con»n‘a  n aglio  : 

Po  dà  de  mano  a no  carrafoncielh  : 

Se  cala , e evo  tìo  capo  de  %guÌHzaglio 
Se  /'  attacca  a no  pede  : s' auza  , e cclxello  , 

( Jic  d<tinto  a t areariello  avM  colato 
Ixx  mfn«!«ea  co  v al'  voglio  mmalorato. 

E $*endoniane  II'  una  e II'  auto  mano 
Se  le  icereya  nziemo  ; e whe  le  tede 
Ao  poco  caudolelle , cliiano  chiano 
Se  un*  onta  da  la  capo  nei  a lo  pale: 
l'fUlo  chr^io , scotnmnglia  no  tiano , 

Piglia  no  po  de  gi'Of.so , e eco  no  pede 
1)'  arula  secca , che  ttrnen  a la  chiocca  » 

Se  nne  fa  na  tuezzella  cade  mmocca. 

E hbecro  , nniiio  nfatlo , che  ttremmanno , 

Prcum  e ppeiwe  pe  la  vita  ir  eaccno  : 

S’ artvnchiano  le  òr  accia,  e s>e  nne  fanno 
Dote  scelle  , che  se  schiegano  e u’ aoncsceno  : 
tX  ogne  a ti  piede  se  ranno  ailongauno , 

E mponta , cointn  a ccrocco  s apftezsesceno  : 

Se  le  ntosta  lo  naso  e seenne  (d)ùa.*cio , 

I.C  coìnmoglia  la  rctrca  , e fa  n ascio. 

Ciucc.  XIV  , 2 a :>. 

AGNO.MME.  A^norm*.  V.  Somme.  - Chesta  acenmmr 
ccercarria  che  se  discorresse  de  li  pronomme  e de 
r agnomme  ^ ec.  Tard.  Vaiass.  I,  2. 

AGXOXE  ( S.  M.  d*  ).  Un  Monastero  di  donne  basi- 
lìaue  fu  cdifK'ato  l’anno  H33  da  iin  Gisnìondo  ; ed  è 
nulahilc  che  nel  (itolo  di  fondarione  sì  dicesse  faUo  a 
vantagi^o  dì  donne  greche  e longobarde.  Poi  le  suore 
furono  riunite  con  quelle  di  S.  Gaudioso.  I..a  chiesa 
cadde  in  rovina,  ed  appena  ne’ tempi  viceregnali 
ima  cappelk'tta  rimaneaii  dedicala  alla  SS.  Trinila. 
Del  nionaslero  sen  fece  allora  una  carcere  di  corre- 
zione : e tale  è ancora  oggi.  Colelire  è questo  nome  di 
Agnonc  per  U cont<*<a  de’  nostri  scrittori , se  debba 
considerarsi  come  parola  guasta  da  Anguonc  o da 
Agone.  Pare  per  altro  <he  tal  nome  lignificar  rwiu 
dovesse  se  non  V.  .l/firin  delle  ì ergittclle  , quasi  delle 
Angoeliine  , dal  Greco  nyti^tv  , come  assai  bcue  opj- 
uasa  il  Lasena. 

AtìONEZZAKE  { r.  «.  ) .Agonirzare.  Parola  Hmasa  ne 
moderni  idiomi  nel  solo  signilieato  di  trarre  gli 
ultimi  anelili  della  vita.  Il  tenia  di  questo  serU) 
è Agone,  luogo  di  combatlinienlo  de* gladiatori  : 
e dicesi,  che  l’uomo  vicino  a morte  agonizza 
perche  combatte  , fisicamente  Ira  le  facoltà  vitali 
e le  distriitlive  , e moralmente  |>er  le  perturbazioni 
nel  dar  conto  alla  propria  coscienza  delle  virtù 
e de’  vizi  della  vita  trascorsa  - Era  devenfnia  la 
ertale  no  campo  d’ nrdicfw . . . /’ tiocc/u>  non  tyvyfrario 
che  ccarne  ornano  strascenata  e mmac/nata  da  ptiorce 
e da  cane. . . 1*  anrecchie  rum  sentepono  antro  i/te 
Ifamienle  de  povere  agonezzante , fc.  Posili.  IV. 

Avc.oma,  e per  aferesi  GoaIa  ( n.  f.  ] Agonia,  \ello 
stesso  senso , e con  esagerazione  disse  il  Capasso  : 

# Vanna  che  stea  tenenno , a le  sparate 
Se  pègliaie  schianto,  e posese  ’nj/onia.  Cap.M.61. 

AriON'IGUlA  ( n.  f.)  Goniglia.  Collare  di  moda  e no- 
me spagQuolo. 


E gusto  a.<saie  se  piglia 

Che  tutte  siano  Dei  co  l' agoniglia.  Eii.  VI,  ifio. 

Ma  nel  dialetto  ordinariamente  la  gutturale  dispari- 
sce , e diceri  Aoniglia  ed  Auniglia. 

Manco  ttc'  erano  aottiglie  nè  ccollare , 

(a  non  troivire  chi  le  mpotenuuse.  N.  S.  26. 

E ffuscelle  de  paglia . . . 

Che  jpe  ceappieìle  serveno  ed  af<m'y/i>.V.de  l’A.  19. 

Sin.  Diecsi  anche  OMaro.  V.  in  Albenuzzo:  comun- 
que Collaro  abbia  più  esteso  significato , com'  è da 
vedere  in  quella  voce 

.\GOXXARE  (c  «.  ) Pro^rare.  Ed  anche  qui  U 
gutturale  dis|Mirisce , e dicesi  comunemente  Aonnare. 

Pnozz  agonnare  tu  cchiù  de  lo  mare.  Ruot.XV,l3. 

Che  ppozzate  aonnà  comm’  a lo  maro.  G.per  G.  11.3. 
AGORIUSO  ( n.  ag.  ) Augurioso.  V.  Agurio. 

AGOST.VLE  ( n.  m.  ) Augustale.  Moneta  d'oro  che 
fece  battere  l' imperador  Federigo  nel  1223.  Va- 
leva la  quarta  parte  dell’  oncia  d’ oro  , e per  con- 
seguenza un  iriente , un  tari  d'  oro  , V.  Tari. 

Aveaoo  queste  monete  , da  una  faccia  : Un  aquila  con 
le  ali  semispiegate , e U leggenda  Fbidcricus  : nel 
rovescio  Jm  proiome  dell'  imperadore  laureato , e la 
leggenda  C.iesah  Ara.  lm>.  Romanob.  - K lo  stesso 
era  ne’  Mezziaiigustali. 

In  Augustali  e Mezziaugtislaii  sono  commioate  lo 
multe  nelle  nostre  Costiiuziotà  : e se  ne  trova 
r uso  eontinuato  anche  ne’  (^pitoU  del  ben  vivere 
del  1 509  ; cticne  ad  esempio  : » Che  non  se  possa 
» fare  congregazione. . .sfitto  pena  de  uno  augu- 
y>  stale  per  volta  de  ciascuno  de  quilli  che  nce 
» interverranno  ; e de  quilli  li  fanno  congregare , 

))  per  Omni  uno  una  onza  . . . Item  che  nullo  pa- 
li netterò  possa  comperare  farina  nè  far  comperare 
» al  mercato  avante  al  tempo  ordinato  . . . sotto 
» pena  de  uno  agoslaìe  per  bolla , ec. 

Oht.  Da  quali  esempi  veggiamo  l’ incertezza  della 
ortografia , Augustale  ed  E disse  già  la 

donna  dì  Giulio  d'  Alcamo  : 

Una  defenza  metlm’i 
De  dumilia  agoslari. 

Troviamo  nel  Passero  all' anno  12Ì0  che  avendo 
rimperador  F(*derigo  fatto  Itattere  durante  Tasse- 
dio  di  Faenza  monete  di  cuoio  : finito  l'assedio  » a 
» quilli  che  a>cvano  monete  de  coirò,  per  ognuna 
n di  <|ueile  dì  <'OÌro  fu  restituito  un  ayusiano  d'oro  ^ ^ 

» dove  da  uno  canto  era  T imperatore  da  Cesare 
» antico,  e dall’altra  un’ aquila:  ed  era  grosso 
» de  Tarale  vinto  de  lino  paragone  ».  Anche  il  Ga- 
lennuccio  scrisse  augustauo. 

Amm.  F.  Cui  liattersi  degli  Augustali  non  fu  cangialo 
il  nastro  antico  sistema  monetale  , come  da  taluno 
si  è siqipc^lo.  li  cangiamento  fu  soltanto  nel  nome  : 
c le  monete  si  dissei'o  Augustali , perchè  battute  da 
un  Imperatore,  come  DuetrU  e Jiealì  si  dicevano 
quando  erano  battute  dai  Duchi  e dai  Re.  Cosi 
nella  Sicilia  insolarc , dopo  i celebri  vespri , Picr- 
reidi  si  dissero  i (rietilt  d’ oro  che  Re  Pietro  d’Ara- 
gona  fece  battere.  V.  tuttavia  7‘ari. 

AGOSTINO.  V.  ./iFot/no. 

AGOZZI.NO  ( n.  tn  ) Aguzzino  Voce  restala  fra  noi 
dagli  Spagnuoli , che  lo  rbiamaoo  Alquazil . ed  or- 
dinariamente significò  lo  stesso  che  Bargello.  Poi 
si  estese  quel  nome  ai  cursori  e serventi  delle  bas.se 
corti  : V.  Sbirro. 
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AGRECORTURA. 


Oh  hiato  chi  nasct  a sto  Sestine  t 

De  la  Bagliva  fecelo  Agotxino.  M.  P.  li,  9. 

E ne’  servigi  &Ue  Galere  si  disse  Aguuino  il  sopra* 
stante  ai  forzati  remiganti. 

Co  n accettuHo  Ciccio  dà  a la  spalla 
E fa  cadi  no  traccio  niello  niello 
A n^Agozzim:  chisio  zompa,  e abballa 
Pi  lo  dolore , e li'  arma  fate  da  pieno  : 

A la  doana  de  la  morie  sballa 
Lo  cuorpo , nè  cchiù  sona  lo  sischelto , 

Nè  ppo  tenere  cchiù  lo  ehirchio  *mmano 
E ùdlh  li  forzate  eomm'  a ccano,  N.  A.  VI , 30. 

AGRECOKTGKA  (n.  f.)  Agricoltura.  L'arte  dì  c<dtìvare. 
L*  Agrecoriura  aserceia  pacchiano  , 

Necessaria  però  tanto  a lo  gusto  : 

Semmena  e cchiania  a lo  ppesole  e ccà/atM , 

£ ppota  e nzerta  pe  t*  anghi  sso  fusto  : 

Scippa  sciare,  erte  secca,  e scogna  grano: 

Coglie  /rutta,  remic^na  e ppesa  musto.M.AÌÌ.L22. 

Agrecobtobe  ( n.  m.  ).  Agricoltore  , colui  che  eser- 
cita l'agricoltura  : e diccsi  anche  Agronomo , quan- 
tunque propriamente  Agricoltore  sia  quello , che 
pone  in  pratica  le  cognizioni  scientifiche  , ed 
Agronomo  . chi  professa  l' arte  non  solo  ma  la 
scienza  della  coltura.  1 meri  pratici  chiamansi  con 
nome  generico  Campagnooli , ed  anche  Contadini. 

B U lavoratore  e coliivalore  della  campagna,  è colui  che 
» ia  qualunque  modo  aia  addetto  allo  faccende  campr- 
» siri.  .Sotto  questo  nome  s'intendono  perciò  T Acqua- 
si iuolo,  l’Accosutore,  l’Apiaio,  l'Arfltore,  il  Batiadoro , 
» il  Bifolco,  il  Btcaiiiere,  il  Caciaio,  il  Cascinaio,'}! 
» Canipagnuolo , il  Campaio,  il  Carrettaio,  il  Castagna- 
>•  io,  il  Colono,  il  Falciatore,  il  Fiorista,  il  Forese, 
n il  Gallinaiuolo  , il  Giardiniere,  il  Gramolatore  , l’ In- 
» nestatore  , il  Massaro,  il  Mietitore,  l’Ortolano,  il  Pa- 
» ladino  , il  Piantatore,  il  Pigiatore,  il  Potatore,  il  Pro- 
» Mgginatore,  il  Sarchiatore,  il  Seminatore  , lo  Sfron- 
» datore,  lo  Spianatorc  , lo  Sradicatore  , il  Trappeiaio  , 
» il  Vangatore,  il  Vignaiuolo,  il  Zappatore.  Contadini 
» sono  benanche  tutti  i guardiani  delle  bestie.  » Gaoliab- 
x>r.  Ma  tante  dislintioni  ì nostri  non  conoscono;  cd  i 
nomi  specifìci  napoletani  son  da  vedersi  alla  parola  J*ar- 
Konaro. 

AGREMEXZURA.  ( n.  f.  ).  Agrimensura.  L'arle  che 
tratta  della  misura  de*  terreni. 

£ si  d' Agremenzura  Ila  parlassero 

Uoro  prieslo  li  campe  periecheieno.  F.  ! , 3895. 

Agiemenzorb  ( n.  m.  ) Agrimensore  , e per  e-stensione, 
r Apprezzate^  delle  frutta  c delle  opere  di  cam- 
pagna. V.  Perito. 

AGRESTA  ( n.  f.  ).  Agresto  , uva  immatura  , rosi 
denominata  pel  sapore  agro  e stitico  che  contie- 
ne. E perciò  la  frase  magnare  agresto  s impiega  a 
designare  , sofirir  cose  ed  avvenìiueoli  disgustosi. 
Pe  eerepantiglia  Anea  mazzera  agresia 
E tutte  a mmuorze  u scippate  li  ^iianfe.EaAlI.  1 1 4. 
Vide  na  facce  de  chi  mancia  agresta  , 

No  ruzzo,  che  dderrisse , txx  te  nzerra.Om.UI.49. 
Ma  Carmosina,  che  stea  crepantosa 
Ca  s era  nguadiaia  senza  festa, 

Leva  facenno  tanto  la  schefosa 

Qte  pparea  che  magnasse  o sorta  o agresta. 

Vaiass.  IV.  27. 

Pe  cehùto  io  sopportate  la  gran  tempesta 
Ute  de  Troia  spanate  T outere  mura 
£ a mme  stessa  dieta  : mo  ma^e  agresta  : 
Àppriessn  magnarraie  W uva  ommotura.  En.I  , o5. 


Intanto  coll'  agresto  i nostri  cuochi  fanno  gustosi  e di- 
licatì  saporì  ; ed  anche  il  basso  popolo  se  ne  sene 
per  condire  alcune  delle  tue  frugali  vivande.  - Va 
carriole  addonca  a sta  casa , ca  te  le  ttoglio  dotare , 
poeta  laudato  lo  Cielo  aggio  agresta , che  basta  pe 
tanta  fragaglie.  Pent.  Ili . 7 . — ;Yce  aie  pe  grazia  de 
lo  cielo  agresta  pe  ceonciare  le  ffragaglie,  e le  Uasse 
co  guardi  ccommodeiate.  Posell.  111. 

Ma  in  questi  esempi  si  fa  allusione  al  modo  non  in- 
frequenle  del  nostro  popolo  d' impiegare  la  parola 
onesta  invece  di  danaro.  Su  di  che  il  Galiani  ra- 
gionava in  questa  sentenza  : 

n £ difGcilc  accertar  PcLÌmologia  dì  cosi  strana  metafora. 
N Moi  arrischieremo  di  dire  che  potrebbe  essere  venuta 
» dal  trovarsi  ne’  rovesci  delle  monete  di  rame  di  quel 
A Uvnpo  battute  da’  Filippi  11  e 111  un  cornucopia 
» con  grappoli  d’ uva , c colla  leggimela  Pubblicae 
» Comm<MUati\  e coll’ altra  llgUal  et  ctvsindit.  Questo 
» grappolo  d’uva  adunque  potè  dure  occasione  alla  de* 
H nominazione  bizzarra  ai  Agresta,  come  nell’età  nostra 
s la  figura  del  Sebeto  ia  denominar  Scheto  lo  scudo 
» grosso  nostro.  Era  tanto  più  naturale  quello  scherzo 
» metaforico  sull' agresta  quaulocliè  allucleva  al  cono* 
n sciato  apologo  della  Volpe,  ed  indicava  la  difficoltà 
» dì  giungere  ad  avere  danari.  Chi  conosce  rarditezza 
■ de’  nostri  traslali  c metafore  , non  dispreizerà  questa 
N derivazione  che  proponiamo  ». 

Per  altro  potrebbe  dirsi  che  essendo  la  metafora  di 
Agresta  per  Danaro  , voce  furbesca  , come  tante 
altre  ; converrebbe  piuttosto  cercarne  l' orìgine  nelle 
abituali  ooDSoetudinì  della  bassa  plebe.  La  quale , 
ragimata  nelle  taverne,  dopo  le  gozzo\iglie  e lo 
sbevezzare , dovendo  venire  a pagamento  ; è age\  ol 
cosa  il  supporre  che  alcun  dicesse:  mo  retic  l’agresta, 
in  significato  di  : or  viene  l' aspro  e il  disgustoso 
della  brigata  - Kd  anche  il  volgo  dì  Toscana  dice 
cftgliere  V agrato  per  rubare  , e fare  agresto  per 
approfittarsi , far  danaro.  Clic  che  ne  sia  , gli  esempi 
di  adoperare  agresta  per  danaro  suno  numerosissimi. 
Comm*  è asena  chella 
A cagttare  co  uno  ck*t  nzenzigìio. . . 

L'no  che  sta  porputo  ed  ha  i‘  agresta.  Rosa  II , 2. 
Perzò  a Mostaccio  dezero  /’  agresta , 

£jfw  ccomno  cAi  fece  la  festa.  M.  P.  I,  36. 

AGRES'TO  ( agg.  ) Agresto . rustico.  Qualificazione  che 
troviamo  adoperata  dai  solo  Sfigliola  : ma  scriUo- 
rc  , com*è  noto  , il  quale  non  inventava  vocaboli  , 
ma  tutti  gli  raccoglieva  dalla  bocca  del  popolo  : 
Altea  ra/ente 

Pe  primmo  agurio  de  sta  gran  ghiornata 
!jo  squatrone  assasitoie  <f  uommene  agrieste , 

E le  ffellata  a mtnodo  de  rapeste.  Eo.  X.  79. 
Cossi , facenno  camme  na  caiassa , 

Chiamma  Vuommene  agrieste  a la  i>mnelfa.E.Yn.  1 3 1 
Da  la  vatlaglia , aseiuto  lo  squatrone 
D* agrieste,  a ia  celate  yalopparo.  En.  VII.  117. 

AGRIA  ( n.  f.  ).  Parola  ruslicale  . e dinota  quel  sie- 
ro il  qual  si  coDierva  dopo  la  separazione  del  ca- 
cio e gli  si  fa  subire  una  fermentaziune  acetosa 
per  servirsene  poi  a separare  da'  sieri  recenti  ia 
mascarpa  e la  ricotta.  - Non  è da  coufoodersi  con 
r Agria  ; sorta  di  serpigine  cke  rode  la  pelle  e no 
fa  cascare  i peli. 

AGRILLO  ( R.  m.  ).  Grillo.  Nome  generico  d' iuselti 
appartenenti  alla  prima  classe , secondo  U classifi- 
cazione Lìnneana.  V.  Cleoptero.  Le  caralterìslicha 
ne  sono:  Antenne  a forma  di  setola,  ale  meiubra— 
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, strette}  piedi  posteriori  formati  in  modo  da 
poter  saltare  con  molta  facilità. 

Cogli  rrompea  li  baliagliune  a echilJe 
Diomedt , comm'  acciie  dente  «roccia  : 

E li  Trojane  so  cchiù  de  lagnile. 

Ma  no  nc'è  chi  fa  pponta  e eàt  h caccia.  Om.  V.  25. 
lo  pure  p' ammore  zompanno  $to  ecà... 

Io  paro  n agrtllo , tediteme  eco.  Sp.  ìdc.  1,  1. 

Ort.  Scrìvesì  anche  Grillo.  > In  questo  anno  1445 
» del  mese  di  marzo  incomeAzai  ad  entrare  una 
u grandissima  quantità  .de  grilli  di  più  colwi , et 
a durai  paricchi  mise  * e fecero  gran  danno  ».  Pass. 
Ma  vtcco  comme  zompo  e camme  tatuo 
De  chisto  calauiotie  ad  ogne  ntrillo. 

Che  ffaccio  sauté  nUtio  miglio  ad  auto 

Chiù  de  no  grillo.  T.  Vili,  1. 

K da  Gn7/o  non  già  da  Agrillo  viene  il  nome  del 
Gfilleuo , picciol  ferro  quasi  della  forma  de'  piedi 
posteriori  del  grillo  « per  lo  scatto  de'  fucili  : come 
anche  le  voci  ngrillare  e sgrillare.  V.  Focile. 

Tr.  Bizzarria  , caprìccio. 

So  li  fumme , U grille  e lòo/o  rapo 
Che  te  chiavano  ‘nchiocca.  M.  N.  ili. 

E V.  Gretteiare. 

AtiRlPPlNO  ( H.  m.  y St.  P.-S.  Agrippino , volgarmente 
5.  Arpino;  c uno  de*  più  cospisciù  nostri  vescovi  e pro- 
tettori , il  quale  volò  al  cielo  nel  lao.  11  suo  primo 
deposito  tu  nelle  catacombe  di  S.  Gennaro,  poi  nella 
^leiània  , ora  è sotto  il  maggiore  aliare  delP  attuai 
cattedrale.  - Una  ciiieia  sotto  1*  invocazione  di  questo 
••anto  è nella  regione  crcolanese:  quattordici  famiglie 
del  se^io  di  Forcella  la  eressero  dov’  «ra  la  casa  del 
santo.  Fu  poi  sLiiiriia  popolare,  l Basiliaoi  P ebbero 
nel  i6t5  , e 1’  ampliarouu.  Ora  c servita  da’  preti  se- 
colari. — La  festa  del  santo  c il  di  y uovembre. 

AGRO  ( agg/)  Agre,  Acro.  Qualìfìcnzionc  che  si  dà 
a'  saporì  pungenti  ed  acidi  : e de’ quali  sono  in- 
numere\oli  le  gradazioni.  È qualche  cosa  più  doU 
P arido  ; V.  È in  opposizione  di  dolce  ; e jterciò 
conserva  ne’  traslati , moralmente  , la  qualifìcazione 
di  burbero,  rìbuUanle , indocile:  nelle  arti  ditesi 
agro  un  metallo  poi’o  o per  nulla  malleabile  e fa~ 
cile  a spezzarsi  : e<l  in  agricoltura  , un  terreno  in- 
coltivabile  ed  ingrato. 

Sostantivamente , Agro  è precisamente  il  .succo  degli 
agrumi.  - Lo  prencejie  da  pò  avere  pigli(Uo  la  ma- 
rina agro  di  citro , e semmentella  pe  la  paura  , dette 
na  passiata  pe  dhuo  lo  riordino.  PenL  II.  3. 

Agro  , io  signitìcato  di  terreno  , è bella  voce  che  im- 
porta tutto  il  terreno  coltivabile  o da  pascolo  di 
una  regione  , come  Agro  napoUtono , Agro  capua- 
no,  ec. 

Aoro-docc  ( agg.  ) Agrodolce.  Spezie  di  salza , che  dà 
un  sapore  di  acido  e di  dolce  cooteroperato.  E 
pcf  traslato  , Detto  o avvilimento  che  contiene  del 
bene  e del  male. 

Apmiaseiatort  mio,  ssa  gra  ssunateiaia 
Agra^doce  fati  aie  da  6’ecerone.  Ger.  11,  81. 

AGRONOMO.  V.  Agrecortore. 

AGRUMMA  (n.  f.)  Agrume.  Nome  generico  dì  alcune 
frutta  cosi  chiamate  per  h loro  qualità  più  o meno 
a^tta  - Gli  Agrumi  distinse  linneo  in  due  ^lecie 
Otrw  auroiUium  , t Citnis  medica , V.  Cetro. 
prima  comprende  : 

l.”  faranno  di  sugo  agro,  detto  volgarmente  Ce-  | 
ri'an9olo  ammaro. 
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2. *  L'arancio  di  sugo  agro  dolce  detto  Cetrangolo, 

3. ”  L'arancio  di  sugo  dolcissimo  detto  volgarmente 
Cftrangdo  dote  e Portogallo. 

Alla  seconda  specie  si  appartengono  lo  Limmo , lo  L/m- 
mone , lo  ùmmondello , lo  Cetro , e lo  Cetrato  ( V. 
queste  parole  dove  scn  descrivono  le  qualità  bota- 
niche ed  economiche  , e le  varietà  che  sen  colti- 
vano tra  noi  }. 

Intanto  ù da  notai*si  che  i nostri  scrittori  non  ado- 
perarono giammai  questa  parola  per  dinotare  gli 
ortaggi  di  Mpore  forte  ed  acuti,  come  cipolle  « agli, 
ec.  , e che  per  agrumi  taluni  intendono  soltanto 
i limoni  e i cedri , esclusi  non  solo  gii  aranci  , 
ma  benanche  le  lumie. 

Cra , bene  mio , che  belle  processotte 
Aie  lo  yodend>re  dinto  .Hartitw! 

Ogne  ppercvoco  è cca  guani  a »a  tolte  : 

Che  mmoscarella  nC  è ! Che  bello  vino  ! 

Cerasa , pruno  , pera  . bonanotte  ! 

Meglio  tu  no  le  ttruove  a Pratolino  : 

La  voitatella  'mmxuso  fa  la  gamma  : 

Che  cetrangola  duce , è Uitntne , e agrmnma  ! 

Ruot.  1 , 6 

Ma  con  tutta  prccùtioDe  il  d'.Vntooio: 

So  le  mmoraglia  tutte  ntomiate 
D' ogne  sdorle  d’ agrumme  ; de  ìimune , 

De  Untine,  breganuute,  de  ceirate. 

Cetra,  ponzine,  lutmnie  e .«patuite, 

De  lummenceUa  duce  e ngaunellate , 

Cetrangola  a barretta  , e geganuine  , 

De  Portogallo,  de  la  China,  e dento 
Sdorte,  che  a direle  tutte  è nfeUammuo.^.  \.\\.'26. 

AGUjVNNO  ( aiT.  ) Quest'  anno.  Credè  il  Galiani  che 
sia  questa  parola  una  corruzione  dal  latino  hoc  an- 
no , avendo  gli  Spagnuoli  più  prossimamente  il  loro 
Oi/anno.  Noteremo  che  i primi  scrittori  italiani  scris- 
sero AgtHtle  per  Ora  , al  presente  ; e io  Toscana  di- 
cesi tuttavia  nello  stesso  signifìcato  Av~ale , mero  ad- 
dolcimento di  Agu-ale.  M resto  scrìvesì  meglio 
SI  anno  f e Chislanno;  e non  altro  troviamo  se 
non  l'esclamazione  Potta  d' aguanno  e Benaggia 
aguasino  ne'  classici  del  dialetto. 

Potta  à‘  aguanno  ! e comm  è n/os»ecato.Rosa,IIL5. 
Gran  duòMo  è chisto , che  òma^^ra  aguanno  ! 

V.  di  P.  IV,  30. 
Benaggia  aguanno  ! e echi  C avria  penzolo  ! 

Ger.  Il , *(2. 

Intanto-  o^uatino  in  significato  di  quest'  anno  è in  boc- 
ca del  nostro  popolo , e non  manca  di  udirsi  tal- 
volta su  le  scene. 

Arruolino  è omia/a  fertele 
De  ciucce È ceosa  soUta, 

AGUGLIA  ( n.  m.  ).  Aguglia.  Ila  triplo  sigirihcaio , 
ma  sempre  conservando  l' originaria  derivazione 
tratta  dal  terminare  in  punta  acuta  T oggetto  coi  si 
applica.  E perciò  : 

1. **  Ago.  n Ma  (inalmeote  pigHò  la  dieta  Cità  sub  certe 
n <‘onvcozioDÌ  et  pacti  servati  per  ipso  a li  dici!  citadini 
y>  perfuiù  ad  una  aguglia , non  facendo  a nulla  perso- 
n na,  nè  in  generale  ró  in  speciale  novìtate.Vill  jlL36. 

2. **  Pesce  detto  da'  naturalisti  Esox  belone , ed  anche 
Belone  communis  : del  quale  formano  le  carattcrìslì- 
che  : un  colore  pendente  al  verde  : il  becco  simile 
all’  Airone  , con  rostro  quasi  cilindrico  : bocca 
coperta  dalla  mascella  inferiore  : uno  spiraglio  alla 
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nuca:  il  corpo  sottile  coperto  di  una  corazza  ed  Ali,  ripetuto  più  volle,  esprime  quel  suono  che  si 
articolalo  senz’alette  ventrali  e collo  pellurali  pie-  manda  fuori  rì<k*ndo. 

ciolissime.  Aui.  Per  lo  più  è voce  di  dolore  : ma  talvolta  anche 

Non  é da  confondersi  questo  pesce  con  l'altro  detto  di  amorevole  affetto. 

A|fu^lÌa  imperiale  che  è il  Trìfotunu  imperìaliSt  liona  notte  t law)  i nùi  rrVa  min.  M.  d‘0. 1,  33. 

detto  ili  Sicilia  Augghia  ni  li  eaddi.  Tanto  Ah  quanto  .4Ai  scrivesi  anche  senza  V aspirazione. 

3.®  Momiinento  , Obelisco,  Piramide.  At  Mia  Cerca  mia,  dot^e  à ghhua, 

pe  brevelà  dì  tante  e tlale  E ccommf  vnsa  me  te  V ìaie  tignata  T.  V,  10. 

Statue,  petaffie  , stufe,  grulle,  aguglie  , E sempre  seni’ a.spirazione  trovasi  srrillo 

l/tgge,  cupole,  torre,  ehiuosire,  e ttrugìieM.eLW.Ìi.ZZ.  Aimè  (Ahimè,  Girne)  voi'e  di  dolore,  la  quale  as— 

Ort.  Si  noti  che  Agucchia  è mero  plcbeisuio  , <h1  suine  talora  la  paragogica  NE. 

Acciuga  p«*r  Apiglia  è uno  sproposito.  V.  Alice.-  Aimè  ! ca  morte  sempe  fa  sto  fichiasso  , 

Agiiglia  , monumento,  può  per  aferesi  dirsi  anche  E le  mmeglio  ne  zotnpa  e se  le  pfìorla  ! T.  V,  4. 

fìtiglia.  alimene,  Aimè,  ca  nnare  M'cny<r/tfn/a 

AIjUSAKE  ( e.  fl.  1 Adunare  , Riunire.  V.  .Idonarr.  Jxi  graziai  la  Mlezza  e lo  dfcannore  I Ivi  , 2. 

E sto  lione , fallose  coniglio,  Aie,  con  la  pronun/ìa  dellW  assai  prolungala,  è la 

Ordeua  che  $'  agnna  lo  Consiglio.  A.  Z.  II . lO-  voce  di  proenzione  che  danno  i girovaghi , perchè 

AGl’RIO  ( n.  m.  i.  Augurio.  Presiigio  che  i Romani  possa  poi  conoscersi  la  cosa  che  si  offre  in  vendita 

traevano  dal  rantare  degli  uccelli,  come  dal  vo-  o l'opera  che  si  vuol  prestare, 
lare  ed  altri  atti  V Auj»picio.  Quella  deliolezz^a  dello  Aie  ! nc’  è chi  te  volesse  slroUirare  ? 

spirito  ijiiiaiìo  è passala  in  ereililà  Ira  i moderni  .4iV  chi  trovare  vo  zo  che  ha  perduto? 

volghi  appf>  i quali  il  canto  di  alcuni  uccelli  credesi  Aie  f chi  sperduto  ar«.-y  lo  marito  ? 

aiiiiiinzicitore  di  buona  o di  trista  ventura.  Dagli  Aie!  la  jtaleiia,  lo  spilo,  lo  treppeie.Fu'. cw.bfi. 

uccelli  si  è fatto  passaggio  ad  altri  animali  ed  aii—  A1.\TA  ( n.  f.  Occhiata.  Pi'scc  della  faiiiìgUa  delle 
che  ad  umani  altidei  tutto  insignificanti.  Le  quali  raie  e detta  già  Buia  Oculata.  M.i  è un  OSilanda  , 

b.ìie  non  iiiaiiearuno  di  venir  lepidamoiile  deriso  c preeisaiiieme  V Oldatula  commuuis. 

da' nostri  s<  rittorl.  Ad  esempio  : Vide  pii^e  naia  d' ogne  mmanera  , 

Mo  che  mme  l'  aìlecordo  , e no  urne  ncresce  , ì.urere  , Spa  agliune  , Alate  , Alice.  115. 

Te  dico , figlia  mia  ; Tu  no  scopare  Justo  cumme  r.iiate  è mmo  lo  caso , . 

i.a  loia  r/iinmio  rmirifcto  esce:  Ch' ad  auto  astruuma  co  la  swarclla.der.W,  Z.  ' 

E non  volere  'nlierzo  manco  fare  AIEUBÒ  ( int.  ) OìIh».  Negazione  disj»eUosa.  - Ed  an- 

i.o  iietto:  nè  pigliate  maie  lo  pc.^ce  che  con  la  paiMgogica  .\E. 

Pe  la  capo:  e si  te  vuoie  ji/iitifmecore , Aiehfjune  , aicfòoue , 

Jella  lo  /fuoco  fora  la  feuesta , Pigliale  grauce.  Ollav.  I,  l3, 

f Vi  nullo  male  agttrio  pn  nce  resta.  Vai.  I,  28.  AIDl’l'.A  ( n.  w,  ) .\iduca.  Dava^i  questo  nome  a qne* 

I.  arte  de’  presagi  passi'»  poi  dagli  Auguri  e dagii  Ani-  domestici  i qu.vii  vestivano  all'uiigliera  : moda  ia- 

spici  agli  Aslrulogi,  ai  cosi  delti  Maghi,  e fu  po-  trodotla  tra  noi  ne' primi  anni  del  passalo  sh'oIo  ; 

|HH.irizzata  da  ti  Zingare  e da  le  Eattocchiare  ; il  ih!  a' quali  furoii  poi  sostituiti  i f occitttori.  Heiduch 

TarJaciiio  credè  suo  debito  oppugnarne  le  ssopre-  in  ungherese  è il  iionie  che  dassi  ai  soldati  di  fan- 

sfiziune  e le  fj'auzetate.  Noi  ne  faremo  di  buon  gra-  leria. 

do  reticenza.  So  cennte  de  II' uorco , dicono  nella  AIENEI.LA  ( n.  f.).  Sfanga,  Travicello, 
prcsi'nlc  olà  sorridendo  i nostri  non  più  Lazzaroni.  E eco  lìanze  d‘  ainelle  e pptile  gros)<e 

V.  ()‘Thiu , Jeltaiura.  Jk  marmom , a li  Ilare  danno  tosse.  yior.WWì.Gf^. 

Less.  ed  Ort.  Scrivesi  altresì  ; e troviamo  ne'  AiEftKLi.ONB  (n.  m.).  Grossa  stanga.  Trave, 

lesti  di  lingua  del  buon  secolo  e rtìgìstrali  nella  cr.  jifu  nu  forni  grannissema  wimeiifaiV 

.L;uni , Aynrare  , .igurato  , Aguratore  , Aguro  , Scatenata  da  dinfo  d' aleuetlune.  Uve.  XVIII,  43. 

.i'juroso.  Son  tutte  parole  plebee  da  fuggirsi  ; ed  AIENO.  V.  Agnello. 

anche  nel  dialetto  i buoni  scrittori  dissero  Ar.CRiiso  AfKRA  I ^ .. 

piuttosto  che  Agui-uso.  Alf.HO  \ '* 

Oimme!  ciunme  ù minale  agoritt.sa  ! Rosa,  lU,  9.  .\IEUONE  ( «.  m.  ) .Airone  Ed  anche  nello  stile  ple- 
AnVSlO.  V.  .fn.«fo.  Imh>  Aghirone  e Sgarza.  S|>ccic  di  uccello  acquatico 

All,  ( ini.  ) Ah.  K si  iKsa  nel  dialetto,  non  .altri-  del  genere  .4rdr<i  ; V. 

menti  clic  nel  connine  idioma,  f>er  esprimere  tutti  l’tiò  annet'enare  guanno  li  vascielle 

gli  alfetli  umani;  ma,  come  Inaile  avvertirono  gli  No  ^mpericolo?  Vide  lo  baiare  * 

Are.  della  Cr.  » nell’ esprimagli  «mipre  diversitica  De  li  .Stnerge... 

» il  suono,  e vaie  quel  che  apjm  i Lai.  oh,  proh,  /.’  .4ùwie  te  ppidule  aòòimnonò  , 

» rrtA,  hei , papae , e simili:  e pri^v  i Gr.  E jte  ccopjta  te  nnm'ole  vola.  Geog.  I,  cor.  < 

>»  I , ovvero  ai  e si  falle.  »»  - J.a  quale  AIET.V  ( n.  f.  ) Biela.  ( Pela  vulgarìs  ).  Rianla  orlon-  I 

diversità  i nostri  scrittori  vollero  indicar  talvolta  se,  detta  romnoeincnte  Fo^/io  mo//r.  La  rossa  eiiia-  j 

anche  ortograficamente.  masi  FogliamoUe  rossa  , ed  anche  Carola.  V.  queste 

Eccole  scopre  la  navale  armata  paride. 

Che  annascosa  da  scianco  era  a le  mmura  AIETANO  ( n.  iw.  ) Gaetano.  Nome  appelialivo.  \\ 

Dietro  a lo  sciummo;  Afta,  t aggio  aucapjìata,  rciiWimo. 

Turno  stnllaie . la  feo  è ggia  matura.  , IS.  AIET.ATE  ì , - v . , 

E V.  ancora  .4u,  Auf,  Oh,  Eh.  A1ET.\  \ ^ I^ta.  In  tulli  i signiUcali  e i 
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modi  del  comune  ìin^uag^in  : se  non  che  nel  dìa- 
letto  si  adopera  più  volentieri  la  |>aruia  intera , nias- 
.sime  nella  prosa.  - Erano  tutte  doìe  de  n aietate , e 
rri  fscemno  comm  a ddoie  puche  (f  oro.  Pos.  II. 

AIOS.A  ( t)U.  ) Su  via  , onm. 

.4  cchesio  Alicco  di»e  : Tu  ne  mienle. 

E mmese  tnano , e di<H  : Atosa  » a nnuie.  M.  P.  I»  27. 
‘Mrhesto  renelle  Guerfo  e ddtsse  : Atosa» 

Sfinita  mo  prieslo»rk'è  «a  tona  cow.  Ger.V,  50. 
V«0i>  che  te  porta ‘ncuoUo? 

- Mmacare  ! - Aiosa , ei7à , i«Vne/oiei/a.Roso,Ill,9. 

AIRÀRE  ( V.  11.  p.  ).  Adirare.  V,  Ira. 

Si  mme  vide  ca  sospiro, 

Ca  mme  fragno  ; ea  nini  atro , 

O te  cerco  po  piata  : 

Faccio  tutto  pe  ggabbà.  La  mìL  I » 3. 

AlSARE  (r.  a.  ).  Alzare.  Ma  U parola  è adoperata  ape- 
cialflienle  allorché  più  d'uno  concoire  a sollevare 
qualche  peso  o a spingerlo  con  forza. 

E s attaccale , e ppo  decette  : Tira , 

E ir  aisai'a  cehiù  de  no  guarzone.  Vai.  IV,  10. 

E perchè  io  tali  manovre  le  forze  abbiano  uno  stesso 
momento  nella  spinta  ; uno  degli  operai  il  va  de- 
terminando con  la  voce  : ók  aisa. 

Stratanto  AoUsso  » co  li  dento  vuoie  » 

Tanto  secate  che  pigliate  puorlo  a Crisa. 
Ammaina , ammaina , olà , strilla  a li  suole , 
Simmo  nterra»  figlià:  fora  cammina. 

Crà  le  mmazzate  W aie  cornine  le  buoie , 

E Silente  no  greciello  : Aisa  , aisa  : 

E echi  a ir  àncora  atlenne , e rWii  a le  nzarte , 
thì  zompa  a mmaro,  e agnuno  fa  piaceli’ arte. 

Olii,  1,83. 

E li  Troiane  altuonm  a le  ggalere 
Varannole  deceano:  Aisa  fora.  En.  IV,  92. 

Ort.  S|>esso  nell'  imp.  diccsi  Isa  ; e non  di  rado  la 
S trovasi  cangiata  in  Z. 

Tr.  .lisar/a  patta  , cioè  d’ accordo  , senza  dissipazione 
di  forze,  e cimsegueotenienle  senza  danno. 

/.’  omino  azzeilaie  lo  sfratto , e se  ime  wiosira 
lutto  cofUiento,  co  l’ha  alzala  pana.  Mas.lV,  36. 

Melta  forma  n.  p.  Elevarsi. 

C’omm’a  «a  «“iiiminora 

Che  lo  rierno  s aiza  a cavallttne.  Ivi  XIX,  4ft. 

Il  Fasano  adoperò  la  parola  Aisare  nel  sempliec  si- 
gnilìcalo  di  sollevare , senza  soccorso  altrui. 

Ma  la  sabtia  Arminia , e W arme  aisa  » 

E ir  uocchie  scopre  e le  Itresze  sciaimnaiiie.(l.VII,7. 

.Ma  più  comiiiiemenlc , eccetto  il  caso  di  alzare  con 
forze  combinate , si  adopera  il  verbo  Auzare  ; V. 

AIKELLA  ( n.  f.  ) Pimpinella?  - V.  Girella.  E se 
ne  fece  na  mappata  dr  fogliamoìle , de  rapestellc , 
d' oircWe , de  pastenache , d’ antcule  e de  cerefuo^ 
glie.  Peot,  Il , 5. 

AIUTO  ( n.  tn.  ) Aiuto.  Mezzo  col  quale  si  ago  ciano 
le  operazioni. 

Ik  mano  d’.irtemisia  Fontana 
Vediette  na  peitura  muto  fina. 

Senza  battaglio  nc’  era  na  campana  • 

E ssenz*  arco  perzi  na  rebecchìna  , 

E eco  le  ccorde  rotte  no  liuto. 

Lo  multo:  » iVon  taiimmo  senz’  aiuto  i>.  Gcd.A.33. 

l.i:ss.  Aictare  ( V.  a.  e n.  p.  ] Aiutare , dare  aiuto. 
Beso^na  aiutarcM  a ccaiue  e mmuorsc.Peni.lV,2. 

Si.  P.  5.  Maria  ihW Aiuto,  È il  tìtolo  di  una  cbkva 


nclU  Regione  Albina  , e sen  dee  1’  origine  alla  divozioiic 
di  alcuni  fAiK-iulli.  Cki.a>’0. 

ALA  ( n.  /:  ) Ala.  M.i  nel  dialetto  adoper-i-^i  soll.in!o 
ne' (nislati  : e ritieiisi  nel  senso  primitivo  T .vntù-j 
parola  italica  .Ucetia  , e per  aferesi  Sedia. II  Cor- 
tese nel  suo  ì ìaygio  di  Fnnmsft , vergendo  il  Pe- 
gaseo , cavallo  alato , chiede  stupefatlu  al  Ca|ioruitì 
Mo  mme  fare  roto  lo  rellerridlo  , 

Dì  contino  fa  ste  ccose  si’ annuale  : 

E cWimmc  s’ è cavallo  o s‘  eie  aucirlh , 

Potrà  ha  le  scelle  che  buie  chiatnmal'  ale.  1,30. 

Dicemmo  antica  parola  italica  ascella  su  !’  autorità  di 
Cicerone  ( De  Orai.»  4o;  De  Divìnat,  Il  » iò’ ) il 
qual  ci  fa  conoscere  che  .ila  è im'  attenuazione  dì 
(LTÌUa.  Ed  ala  dissero  am  be  i Kom.ani  quella  parie 
concava  del  braccio  che  guarda  il  petto  nell'  unirsi 
alla  spalla  e ebe  gl’ italici  chiamano  (ulla^  ia  Ascella  . 
donde  l’SlcéfcIti  dei  Tedeschi;  ma  che  nel  dialetto 
addimandasi  Tetelleca.  E linalm^te  si  disse  .4/a 
qiiahinqiic  espansione  dai  due  lati  di  un  edilìzio , 
di  un  esercito  , ec.  E in  quest*  uUiiuo  signilic.ito 
soltanto  si  adopera  la  parola  Ala  nel  dialetto. 

Ala  ub  n’asbrcbto,  che  dici'sì  anche  ruorno  ; V. 

Ala  cchià  nnillà , ddove  a li  chiane 
//  ala  se  pò  aJlargà  velùcrmenle , 

Li  Rri  Pperzie  Ardamoro  ave,  ec.  Ger.XX,23. 

A tte , fftglio  t lo  bastilo 
De  tanta  mprtui  è tlutlo  consegnato: 

Dento  a ile  grann  ede  no  tanlillo 

Stati'  amiojiciMO 

Ma  nche  V ammico  accosta  ; rmnm’  a grillo 
Zompa  e ddalle  de  scianco.  Ivi,  il. 

Di  (|ui  Alato  nella  stessa  signilicazione. 

La  nnordenanza  po , larga  de  fronte , 

Stretta  de  sdanche , sleane  pe  lo  chiann  : 

’Mtniezo  li  nfaute  nzena,  e //tue  alate 

Co  la  cncallaria  li  duie  gra  Hate.  tìer.  XX,  K.* 

Fare  ala.  È il  disporsi  qua  e là  jkt  oiior.ire  qualche 
personaggio  che  passa. 

E li  Hutole  tutte  dAediente 

Ia  fanno  ala  da  chesta  e cchella  parie.  En.V,l  i V. 

Ala  le  fa  la  guardia,  ed  is*o  «i9/iV.(fer..\Vll,37. 

AL.ARE  (c.  n.  ) Sbailigliare.  Parola  etil'oitiea  e pri- 
mitiva. St‘  nel  convulsivo  esjwnder  della  iMuea  , 
nello  sbadiglio,  sì  vuol  dare  alia  vot'e,  una  vibra- 
zione articolare  8Ìgnitic.itiva , appena  la  liugii.i  Um-- 
cherà  lievemente  il  palalo;  ed  mo  Vài  tema  di 
questo  verini.  I Latini , almeno  pe'  frammenti  della 
loro  bibiioleia  rimastici , ritennero  qutvilo  verbo  ad 
iiidic<izìooe  del  m'ondo  allo  d<dlo  sbadiglio,  della 
emissioDO  cioè  tlel  fiato  dopo  di  averlo  avid.imenle 
accollo  ne'  polmoni.  Nel  dialetto  inqiorla  1 uno  e 
r altro  allo.  Goffredo  dopo  un  soluto  ristoratore  . 
risvegliandosi, 

.*j^  scerga  ed  aprìe  II’  uocchie  . . 

Ala,  e i^’addoiia  ch’era  mirzo  juonio.Ger.XlV,  20. 

E nel  significalo  restrittivo  del  latino  alare  applicalo 
ad  nomini , vuole  il  dialetto  che  sempre  si  aggiunga 
qualche  circostanza  dcleriuinante,  estrema  delle  qua- 
li è Vaiare  'nsicco , quando  cioè  nella  espirazione 
nulla  di  umido  può  trarre  dall*  interno  1‘ aria  che 
si  espira.  Come  ad  esempio  : 

.Vo  petrarchista  che  se  desperava 
(à  f/uanno  se  credeva  d’e.ise  ricco. 

Cornine  no  spalatrvne  alava ’nsicco.  Gap.  51.  175. 
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Mollo  a proponilo  da  quello  verbo  ^lar*  deriva  il  Galiani 
la  fraae  napnlcuna  start  aleff'e,  cioè  Sfiatlii^iiare  per 
gran  fumé.  K ci  piace  qui  iratcrivere  le  »ue  parole, 
w Si  accompagna  rpicsta  frase  con  un  gevto  ( perciiù  i 
ISapoleinni  non  parlati  meno  co'gesii  ebe  colla  voce)  di 
aprir  la  bocca  e farvi  la  croce  sopra;  uso  rettalo  da  una 
«ii}>erslixionr  sciocca  per  cui  credevasi  clic  nell*  aprir  la 
bocca  a sbadigliare  rogliessero  quel  mommiu  le  streghe 
o gli  spiriti  maligni  ad  invasar  taluno,  « pcruò  si  citiu' 
deva  loro  il  passo  con  una  croce  dalla  quale  fuggiva* 
no.  Ancor  oggi  negli  sbadigli  mollissimi  usano  questo 
esto....  Isella  frase  vi  è lo  scherao,  o vogliara  dire 
Lsliccio,  su  V atfj  ebreo,  cb’è  principio  ossia  lettera 
iniziale  di  quell'alfabeto;  onde  par  che  dicasi,  che  si 
sta  a non  aver,  cominciato  ancora  nè  a mangiare  nè  a 

Procacciarselo  È nota  la  parola  anclie  a chi  Ignora 
ebreo,  perchè  s’incontra  nel  Breviario  e nelle  Latnen- 
taziuni  di  Oereiuia.  » > Che  anzi  potrebbe  dirsi  dedotta 
la  frase  appunto  da'Trenidi  Geremia  , perchè  lo  alare 
aleff'e  de' riapoletani  può  stringamente  tradursi  Start 
uiié  lamentaiioni, 

Clte  die  ne  sia  , non  son  mancali  di  quelli  che  a maestri  cd  in- 
troduttori in  Napoli  del  verbo  alare  c’ indicassero  gli  Spa* 
gmtoli  perchè  ancb'estì  hanno  il  loro  aitar.  Ma  che  ì Na- 
poletani non  isbadigliasseio  prima  di  conoscere  spagnuoli , 
non  è dimostralo.  Tutto  al  più  avrebber  potuto  insegnarci 
il  loro  aitar  nel  significato,  per  troppo  , dì  alart  ’/ufcco. 
Simmo  arrtdutte  già  senza  na  maglia. 

Alammo' naicco  ^ croctlle  facimmo  Sporeb.  I,  i6.. 

Less.  Alizzo  ( n.  m.  ) Sbadiglio.  In  luUi  i significati  d«*l 
verbo.  - E cereo  arcuro , a $t‘  alizzo  che  mme  vene , 
ca  io  avtirraggio  dormuto.  C.  e P.  V'.  Scetato  che  ffu 
lamadtta,  .vcreyinV  l' uorrltie  co  la  munOf  $/<wicc- 
cbiaiuwse  j)r  mmez  ora , fnUo  va  sestanltna  d' alizze 
e bernacchie ’nforma  de  diedogo.  Peni.  1,  1. 

Sempe  aggio  fatto  alizze  e ccrocelle.  Peni.  Il,  4. 
Ne  moie  speaielh  pe  n’  annore  a piioiàn , 

Non  faccio  (dine  j>e  vo  wttei^lalo.  Riiol.  XVIU,  1 5. 
Aleca.  Profondo  respiro  ; e perciò  Pigliare  cdeca  , 
vale  Prender  coraggio  » non  aluimcnti  che  Ripren- 
der fiato  , Respirare.  ->  Ma  V.  Altea, 
lìrann  àleca  pigliaieno  li  Griece 
I rdemio  Jace  yhi  co  ckeila  magna.  Oni.  \'II,  46. 
.Al. ARE  ( .Mar.  ) £ tirare  da  un  capo  una  corda  e 
farvi  forza  per  istenderla  o far  muovere  ad  una 
data  direzione  I'  oggetto  ebe  è annodato  alt'  altro 
capo.  TEMA.  Multi  marinai  si  umscoiio  imienie  lungo 
una  mantnra  per  tirarla  verso  Li  tale  o tale  altra 
direzione  , ed  uno  di  essi  o un  soprastante  grida  di 
tratto  in  trailo  ad  alia  voce:  (Jh  ala,  acciò  lirinu 
insieme  e d'actHinio.  Quindi  la  corda  stessa  ha  preso 
il  nome  di  o/a  , qualilicandosi  dall’ oggetto  al  quale* 
è legala  e verso  il  quale  dee  farsi  il  rouvinienlo , 
come  ala  a hordof  ala  a terra , ala  a bosso,  ec. 

E dioici  Alaggio  razione  di  alare  o timrc  con  una 
corda  un  bastinieiilo  jier  fìume  o canale  , ed  a for- 
za d' uomini , cavalli  ec.  11  cammino  a ciò  desti- 
nato elttamasi  tfrada  di  alaggio.  - 5Ia  V.  Alaggio. 

AK\B.VRD.\  {a./.)  Alabanla.  Arma  in  nsia  alla  quale  , ol- 
ire la  puma,  si  adatta  una  sctire  la  quale  dall' altro 
lato,  in  vece  del  martello,  ha  un  allni  puutn.  Pare  che 
non  si  coDoscesse  tra  noi  prima  degli  ultimi  anni  del  secolo 
XV.  La  parola  è affatto  acnnanica  bcltf^arbc. 

Sr.  e.  N in  questo  jurno  io  de  maio  149Ó  lo  re  de  Pranza 
M de  casa  de  Valois  è cavalcato  per  Napoli  re  de  lo 
w reame...  et  avanti  portava  una  compagnia  di  rnìlle 
n persone  tutti  a piede...  et  questi  sono  li  arcieri  d<*| 

)•  re,  et  portano  un'armatura  che  U chiamarlo  alabar- 
» da,  » pAassao.  - Il  volgo  ha  gua.ita  qursu  parola  in 
libbarda  , lebburda  t liharda  : idiotismi  da  rigettarsi , 


comunque  adoperati  dal  Varchi  ed  altri  della  stessa  as- 
sisa ; ne  la  B scempia  può  nobilitarli. 

Co  l/iinzuotte  e l/ibòarde  da  la  poppa. 

Ascettenj  paricchie  avantaggiate.  N.  A.  VI.  a?. 

ArroiA  MOBARDA.  Parasilo  , Scroccone  , Chi  per  profe^sio' 
ne  va  mangiando  nelle  tavole  altrui,  specialmente  se 
sappia  fare  il  bulfonc. 

Alabardieas.  Soldato  a piede  armato  di  Alabarda. -La 

I compagnia  degli  Alabanlierievt  un  corpo  scelto  di  sol- 
dati veterani  comandato  da  un  Generale  col  titolo  di  Ca- 
pitano , e da  'Ufbziali  maggiori  col  titolo  di  Tt'nemi.  Fa- 
cevano servizio  nella  Hcggia  e dovunque  il  Re  si  fosse 
tras|K>rlato.  Ora  quella  Compagnia  in  vece  di  Alabarda 
è armala  di  fucile  , e prende  il  nome  di  Reali  Citar- 
die  dei  Corpo  a piede  V.  Guarditi  del  Corpo,  Il  no- 
me degli  Alabardieri , è rimaito  nella  cooiraoa  dov*  era 
il  loro  i]uarticre,  nella  Sezione  di  Chtaia. 

AL.ABASTRO  ( lu  m.  1 AUbasUro.  Pielra  calcarea  tras- 
parente , che  prende  un  bel  lucido  come  il  marmo . 
ma  è più  tenera.  Ve  n’ha  di  vari  colori  ; ina  il 
|»iu  stintalo  è il  bianco:  che  anzi  per  la  candidezza 
è celebre  I'  alabastro  ne’  traslati. 

I ùWo  eotrme  tenta  de  vaimato 
Sprenne  tutta  oneztaie  la  faccella  -, 

K In  de  l’ alabastro  lo  jancore 

(JuatUo  cchiù  sbrenne  e nce  trionfa  Ammare. 

M.  d’O.  IV,  18. 

Ort.  Trovasi  non  ìnfrequenteroenle  in  questa  parola 
la  consueta  attenuazione  della  Rio  V.  NVoruio  a croti- 
iemprare  la  bellezza  de  chillo  palazzo  che  orerà  te 
ccanlonere  de  porfeto , /e  mmura  d’ afat'a.<tro , le  ffe^ 
neutre  d'oro  e II' irmere  d’argicnto,  ec.  Peni.  IV,  3. 

ALACCA  (fi.  f.)  Lacca.  Prodotto  chimico  coloran- 
te , tratto  da  varie  sostanze  secondo  la  gradazione 
de’  colori  da  impiegarsi , dal  cremisi  brillante  al  pa- 
\onazzo. 

La  vorrà  che  mmo  addora  commo  rosa 
E ppare  co  le  pperne  na  rannacca  , 

Senza  no  dente  se  farrà  bavo.ui 
E pperdarrà  lo  wmnWo  co  l’ alacca.  M.  P.  V,4. 

AL.ACGIO  ( n.  m.)  Guadagno,  Profitto. 

A cchisto  tutte  detono  P alaggio; 

Pe  cchisto  se  nchiovano  le  pporte.  Fedr,  I,  vi,  2. 

.^a  co/fl  padiaie  no  buono  alaggio 

Pe  rroiUà  le  pprudizze  de  n atleta.  U.\\\\\iv, 4. 

Strada  d*  Alaggio.  V.  in  Alare  { IMar.  ). 

ÀL.\M1R£  ( «.  m.  ) Alamirè.  fi  il  sesto  tuono  della 
scala  musicale.  E dicesi  anche  semplicemente  La. 
Uà  MÌente  no  Do,  Re,  Mi,  fa,  Sol,  La. 

Po  no  g^rfaut  e alamirl.  F.  Il  , X , 82. 

E ncopp' a/amiW  tutte  accordavemo.  F.  I,  I5l9. 

AIAP.AZZA.  Parola  di  marina  : Diconsi  alapaz^e 
que  pezzi  di  legname  da  una  parte  concavi , dal— 

1 altra  convessi , 1 quali  si  pongono  per  rinforzo 
agli  alberi  ed  ai  pennoni  per  impedirne  io  sfrega- 
mento , ed  nuche  rinforzarli. 

ALAPPIO  {agg.).  Appiuolo.  Designazione  di  alcune 
frutta  pel  loro  sapore  ed  odore  di  mete , ed  assai 
grate  alle  api.  Cftì  $t  fere  no  vrwmeolo  gstauto  a 
no  granato  (ilappio , e ccAi  na  molognatsa  guanPoie 
e ceraie.  Sciai,  mpelr.  111. 

Less.  Come  distintivo  delle  mela  , ricete  rarcresci-* 
tivo  e il  diminutivo  Alappio.ve  ed  Ai.ArPi£LLa  , m« 
|ier  la  soIh  grossezza  del  rnillo  uou  per  la  grada- 
zione del  loro  odore  o sapore. 

AI.ARBANXO.  5Ioda  avverbiale,  cioi;  A f’aibanno, 
Air  albeggiare.  V.  Àrba  , o Grrunnio. 
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ALBINI. 


Tanno  chìtJo  a/dr6fin«o,  e 'mede  ckeìki 
’W'iiorpo  u le  mot'io  la  semnuittelleLGpr.WllftT. 

AI..\RBO  ( atjg.  ) Arabo.  E prendasi  anrhe  soslanti- 

\'uze  che  Sfofmatio  fli//Horm>  jr.w 

Co  ffran  pecunia  e iAlarltr  awort/ax^/.  Grr.lX.fi. 

Less.  Il  Easaiio  IfN  t;  correre  quc:»(a  voce  per  tutte  for- 
me bssij.Tafirlie. 

Alarbeoo.  Arabico. 

Alarbabia.  Co^a  da  Aral»n. 

Alarbagliaria.  Una  inano  d’  Arabi. 

Tr.  Dal  coslunic  va|.'ai>ondo  e rapare  degli  Arabi  , 
era  spontaneo  tr.i>lalo  dare  il  nome  stesso  alle  per- 
sone di  5Ìniil  Aita.  Non  altrimenti  pa«^so  il  nome 
di  .IssoMini  a qiie*  miridiali  rhe  le  insidie  ìmitaAano 
de' AVdi»fi  del  Veccliio  della  M^utUv^iia.  ~ Co  cehe , 
grcHelanno  ped  allctjrezm , tuttf  /’rt/firl>r  (lARorrAta- 
iV»o  »m  cuccagna  e mmannaieno  'nnaiile  li-  sische  ed 
allucche.  Sriat.  mp.  111. 

7’urna  da  ecà  » tla  ecà  fiecoteianmo 
Ss’ aìarbr.  Lri.  XII,  l4^i. 

E il  Cipasso  chiamò  anche  Alarle  tutti  gli  Dei  del- 
1'  Olimjio. 

fa  jrrt  da  li  S'iyre  fuie  mmifato  {Giot'e), 

E itvtte  Vanire  Alarle  i ha  pporlato,  Om.  I.  81. 

Ort.  Ed  anche  in  quieta  parola  s'ha  taUolta  Tal-  : 
tunuazione  consueta  della  li  in  V. 

Mn  stenle  no  frgliuoìo  che  s’ arrosta 
’AfpunIa  no  rpilo  comin  a tio  porciello  : 

E che  n’  autro  se  sparta  ( o ggmie  alof'va  ! ) 
Cornino  zepjìola  'mmiczo  a snina  sana. 

M.  P.  IV,  i5. 

£ senza  bisogno  di  rima. 

Quamu)  chino  d' alarve  e de  frnbutle 

(hiUo  gran  camlloìte  bestiale 

Pifjliaie  Ito  miez’ aserzeto  d'armate.  En.  VI,  21. 


ALAUEIO 

ALARIO 


V.  Arario. 


ALB.A  ( Porta  ).  Cosi  denomioossi  quella  che. or  di- 
resi Porla  Seiusrella  : qtialìGcazione  derivala’  dal  no- 
me del  viceré  Duca  d‘  Alba  il  quale  V apri  per  c«>- 
modo  de’ tribimalisti  che  abiUvano  nel  cresciuto 
Borgo  dell'  Avcocata. 

E de  munern 

S"  abheleltero  tonno , che  llassaro 
De  mantenè  lo  puosto , e de  carcera 
A I*orr.4/&a  confuse  s^ab^iaro.  N.  .\.  XII,  82. 

ALB.ARO.  Questo  nome  danno  i nostri  campagnuoli 
ai  pioppo.  V.  Chiappo. 

ALBÓIGIO  ( n.  m.  ).  Albicocco  ( Prunus  Anneniara  ) 
Ni>me  deH'albero  e del  frutto.  Ed  è pri‘cisameDte  una 
delie  varietà  di  quegli  albicocchi  che  dìconsi  t^rr-vorn- 
mola  ammennolelìe  o gresommola  duce  : picciole  : con 
mandorla  dolce  : il  nocciuolo  sì  distacca  interameiitc 
dalla  polpa  ; maturano  in  giugno.  V.  Oresuommu-^ 
lo.^elte  de  chiazza  ’nchiazza  adunanno  tutte  IVossa 
che  itrooaie  de  perzeca , de  grestnnmola , d’ alberge  , 
de  visciole  t e de  quante  nnevinole^  e ronde  (roca/e 
p*  le  strale.  Pent.  II,  5. 

ALBERNL'ZZO  ( n,  m.  ].  Veste  da  uomo  della  quale 
s'ignora  la  forma.  Si  è detto  dal  Galiani  aver  ri- 
revuio  lai  nome  dalla  stoffa  dì  che  si  formava , 
cÌ4)è  dal  Barratane  che  gli  SpagnuoU  chiamano  Al- 
bomoz.  Per  gli  esempi  che  seguono  par  che  non 
siasi  bene  apposto  , e che  gli  albernuzzi  fossero 


una  sjK?cie  di  cappa  o soppravTesfe  col  cappuccio  , 
c di  qualunque  stoffa. 

Chislo  pe  m figliola  morea  desso  , 

Ch’  era  proprio  no  ntuorzo  nzuccaraio. , . 

E le  speranze  soie  fetta  a no  puzzo 
Schitto  pe  n’ fimmorfàiflre  n albcnntzzo. 

Cosi  il  Cortese  nel  VI  del  suo  V.  di  P.,  io  ed  11.  11 
(piale  Albernuzzo  alla  si.  13  è poi  dello  cappa.  - 
£ nella  Vaiass.  Ili,  23. 

Titta  renette  jto , lo  nhin  ggalante  , 

E (fu  ederto  lo  nnore  de  la  festa  ; 

Perchè  isso  schitto  portava  lì  guaule 
Co  li  stivate  e IV  albernuzzo  'mesta. 

Il  Basile  poi  cosi  de.s(TÌAe  il  vcsiire  d’uno  sposo: 

Va  lo  rapo  a Io  pede  , 

Bello  nfonna  probante  f Unto  e ppìnlo, 

S' è ttutto  ncinVfidto; 

Ao  cappiello  sdammante  : 

X albernuzzo  de  trinca  , 

Aon  saccio  si  i tteielta  o cataìuffa  : 

Ao  saio  (audianie 

Ve  rascia , co  le  ffente  e eco  le  bezzt 
Ve  Tarantola  gialla  : 

Ao  jeppone  de  garbo 
Ve  tela  de  la  Cava, 

7'rnifirttf  e co  la  nforra 
Ve  taffettà  randato: 

Ao  coscia/*  de  sfuorgio 

Vov  è na  chella  che  te  scionga  ’nfacce  : 

A'u  cauza  de  Sedgtia 
Ch'  è de  stracce  de  seta  : 

Le  cdoffe  co  li  sciosdole: 

Na  scarpa  che  le  co  comtne  no  cita  : 

No  fodaro  de  spanto 

Ve  certa  tela  sdosciola  ca  vola: 

Io  creo  co  ncr  so  ghiaie  dote  lenzola.  M.  N.  Vili. 

ALBINA.  V.  Alvina. 

ALBl.VAGGIO  / n i i-  • • ^ 

ALBl.NATO  i giurisprudenza.  Le  regi- 

.slriamo  sollanlo  per  rammentare  che  un  la)  dirìUo 
in  verun’ epoca  ebbe  luogo  nel  nostro  regno. 

ALBINI  ( GIOVANNI  ),  elegantissimo  scrìUore  latino 
del  secolo  XV  , destinato  dal  Ri*  Ferdinando  I.  d’A- 
ragona  a maestro  c segretario  del  Duca  di  Calabria, 
dei  quale  fu  poi  attivissimo  ambasciatore  , consi- 
gliere. commes.sario  di  guerra  e sloiico.  Nell’ oc- 
cupazione militare  di  Carlo  Vili  fu  saldo  nella  fe- 
de de'  suoi  Re . ed  ebbe  la  gloria  di  essiT  dichia- 
rato ribello  e veder  confìscati  tutti  ì suoi  beni . i 
quali  intanto  non  vennero  valutali  più  di  ducali 
dooo  ! - Lo  pronipote  dì  lui  ricuperò  poi  piazzo  a 
pezzo  i manoscritti  dispersi  in  (juella  sventura , e 
pubblicolli  nel  1589  col  tìtolo:  Jo  Albini  Lucani 
de  gestis  fìegum  AVapo/itonorum  o6  Aragonta  qui 
extant.  libri  IV  ( doveano  esser  sci  ),  ed  una  quan- 
tità di  lettere  od  istruzioni  ricevute , preziose  per 
la  storia  delle  vicende  polilicbe  e della  lingua  di- 
plomatica italiana  di  quella  età  , unico  ubbiuUo  che 
col  nostro  Vocaliolarìo  si  lega.  Hài  è notabile  che 
lo  stile  di  quelle  scritture  offra  mere  varietà  non 
differenze  sostanziali  dallo  stile  della  nostra  diplo- 
mazìa aragonese  • quantunque  dettate  in  Milano , 
Firenze  . Crbino , Roma , ec.  Non  altrimenli  la  stessa 
fisonomia  mostrano  gli  scrìtti  italiani  del  diigcnto.  - 
Nelle  citazioni  seguiamo  l’edizione  del  Grarier,  come 
IO 
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la  più  ovvia  f cil  il  numero  ne  dinoia  la  pagina  , 
Cosi , ad  esempio  : Atb.  i%Ì.  vuol  dire  che  1‘  esem- 
pio è tratto  dalla  pagina  124  di  quella  e<lizione. 

ALBUMINA.  Uno  de' materiali  immediati  degli  ani- 
mali. Forma  la  quasi  totalità  del  bianco  dell*  uo- 
vo , ed  enira  in  composizione  con  moltissime  altre 
sostanze  animali. 

ALBURJA.  Fu  il  nome  di  ima  piazza  popolare  m/ 
tempi  Angioini , e si  registra  tra  il  Bovffo  Muro- 
cino  e le  Cacare,  nella  regione  di  Porto.  Trovasi 
benanche  nel  registro  delle  collette  sotto  l'imp. 
Federigo  11  « ma  col  nome  di  Platea  Aburiì. 

AITALI.  Parola  araba  adottala  dalla  Chimit^a , e forse  : 
or  meritevole  di  essere  dimenticata  » come  il  ce- 
lebre Alcatel  degli  Alchimisti.  V.  Arido.  I prel<‘>i 
tre  alcali , minerale  , vegetale  e<Ì  animale  , sono 
stali  mineralizzati  dal  Davy,  e son  divenuti  Po~ 
lassio  , Sodio  , ed  Ammonio.  - Volendosi  ritenere 
la  parola  Alcali  ( che  in  sostanza  altro  non  signi- 
fìca  se  non  la  soda  ) converrebbe  chiamar  tali  tulle 
le  basi  salificabili. 

ALCANTARINL  Frali  Francescani  della  regola  di 
S.  Pietro  d* Alcantara,  detti  comunemente  Paiquu- 
lini.  Due  sono  ì loro  conventi , e prendon  nome 
dalle  clùi^e  di  S.  Lucia  del  Moufe  e di  S.  Past^uale 
a Chiaia. 

ALCANZARE  ( n.  r.  ).  » Arrivare  a conseguire  ; voce 
» restata  a noi  dallo  spagouolo.  Oggi  vale  anche 
» Evitare,  Schivare.  » Gauaki. 

ALCANZO  ( n.  m. }.  » Parimente  con  parola  tutta 
» spagnuola  dicesi  quella  Sia/feiia  che  si  manda 
» per  far  arrivare  con  anticipazione  di  qualche  ora 
y>  le  lettere  ai  Superiori  Ministri  prima  che  giungano 
n e si  sciolgano  quelle  per  lo  pubblico.  y>  (ìauani. 

AIXIONE  ( n.  m.  ) Alcione  ( Alcedo  ).  Genere  di  uc- 
celli i cui  caratteri  sono  : rostro  triangolare  , cras- 
so , dritto  c lungo  : dito  girevole.  Noi  ne  abbiamo 
una  sola  specie  , cioè  il  pescatore  ( Alcedo  ispida  ) 
Sopra  azzuiTo  : color  di  niggioe  al  di  sotto  : fa- 
scia bionda  nelle  lempia.  Cliiamasi  volgarmente  Au- 
dello  pescatore  , Rre  pescatore  , Aticiello  Santa  Maria. 
Se  rAlcitme  che  songo  a Tteta  care 
Spannere  redairaie  le  ppeme  e scelle 
’Mmiezo  n IC  arena  a lliio  de  lo  mare 
O a lo  S)ìe  che  rraie  aggia  Georg.1,109. 

ALCHIMMIA.  V.  A,r/./mmm. 

ALDEMARIA  denominavusi  una  torre  o fortezza  ch’era 
là  dove  ora  s’  erge  la  chiosa  di  S.  Agostino  ; » e 
» se  ne  som>  vedute  bellissime  vesligia  , scrive  il 
» Celano,  nel  cavarsi  per  le  fondamenta  della  nuo- 
» va  chiesa  , tulle  in  quadroni  di  pietra  ben  le- 
vi vigaìi  )).  V.  Forcella. 

ÀLECA  ( n.  f.)  Alga.  Pianta  marina  {Zostera  marina.) 
Se  era  Selttmno  co  la  cincormsa 
Chino  de  pìsce  e d'o/cca  de  mare.  Cìucc.  X,  31. 

Pir.LiARB  Aleca.  Pigliar  coraggio.  V.  in  Alare. 

.4LECUORNO  ( n.  m.  ) Alicorno.  Animale  immagi- 
nario , effigiato  ab  antico  ne'  dipinti . ed  in  varie 
forme , ma  con  un  corno  solo.  V.  Unecuomo. 
Pippo  ch’era  lo  capo  de  na  mmorra, 

Portava  n'  Alecuomo  a lo  6roccAi>ro 
fo  lo  matto  : » SeKiuno  me  nzaoorra , 

Si  pe  sciorta  ave  rutto  lo  bicchiero.  » M.P.V,13. 

Aiuto  , aiuto  : 

Sto  cornuto  Alecuomo  mt>  mme  sbrana.  » Sc.rur.90l. 
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ALEFANTE  (n.  m.  ) Elefante.  E dicesi  anche  indif- 
fercotemente  Àlifante.  Animale  mammifero , di  for- 
me colossali , e dell"  ordine  de’  Pachidermi  ; V.  Si  di- 
stingue «questa  specie  per  la  sua  proboscide  * tromba 
c.'imosa  invece  di  naso  della  quale  fa  uso  per  por- 
tare alla  bocca  ì cibi  e la  bevanda.  De'  grandi  denti 
che  servono  all'  animale  di  difesa  si  fa  uso  nelle 
arti.  V.  Avolio. 

Chi  tene  d’idifante  e ddienie  e tromma.  Ger.lV.5. 
Tu  si  de  la  bellezza  no  paone , 

Tu  si  de  la  fortezza  n alefante.  M.  P.  11,  2?. 

Po  catnmenanno  no  poco  cchiù  nnante, 

Vedenno  Apollo , se  V addenocchiaie 
anemale  che  cchiammano  Alifanle  : 

E ffu  cMlo  ch’Alcippe  ggià  ffigliaie.S.  di  P.  Il,  1 8. 
Chi  sa  ? forse  me  njfanno , e pe  ppaura 
Ogne  vmosca  mme  pare  n’  alefante.  En.  X,  6. 
Ognuno  se  torreie  cchiù  che  se  torce , 

Peo  d' alefante  a lo  ggrugm  de  puorce.  Mas.1,26. 

E per  antifrasi , perchè  non  morbida  ma  dura  è la 
pelle  deir  elefante  : 

Belli  pedale  micie,  cosa  de  s^nto. 

Fratte  de  cannavielle  e de  capizze , 

Ceniere  comm'  a ppella  d"  alefanto.  T.  V,  i6. 

E qui  si  noti  Alefatuo  cosi  scritto  unicamente  per  la 
rima. 

Il  Fnsano  chiamò  aggettivamente  alifanle  certo  vizio 
di  che  è bello  il  lacere.  Ger.  VI,  6l. 

Ort.  Sono  parole  guaste  e torte  dal  nostro  dialetto , 
comunque  registrate  nella  Cr.  Allifante , AuUifan- 
te,  Lio  fante , ed  anche  LionfanU.  - Il  Sannazzaro 
di^  ElefantOf  per  la  rima:  esempio  da  non  se- 
guirsi. - La  femina  dell’ Elefante  nel  buon  linciag- 
gio vuol  essere  Elefantessa  ; comunque  nel  dialetto 
si  usi  Àlefantessa  ed  Alefanta.  - La  voce  di  questo 
.mimale  diccsi  a modo  latino  Barrito. 

ALEFANTE  DE  MARE  è il  Sautillo  vitreo.  V.  .Vau- 
ti7/o.  E diccsi  anche  Galiuccio.  Nella  Quairigtia  de 
li  Pescivinnole  del  HW: 

E pportammo  regale 
De  cchiù  sorte  de  pisce. . . . 
lÀ  cuorve , pe  cchill'  uommene  , 

Che  mmale  nove  portam., . . 

Alefante,  pe  II’ uommene  anemale,  ec. 

AI.F.FFE.  E il  nome  della  prima  lettera  dell’  alfabeto 
rlirnico.  Stare  aleffe  importa  nel  basso  volgo  stare 
il)  misero  stalo.  V.  Alare. 

Se  magnam  lo  ntgro  ggià  lo  ggrasso , 

Cn  stevAi  aleffe  e w'aWmscai'a  niente.  N.  as.  I , ! 3. 

ALEGANZA  (n.  f.)  Eleganza.  E dicesi  anche  Alle- 
ganzia- 

La  Hctloreca  mmcz:»i 

Co  ffr(w  ed  aleganza  decramare.  M.  al).  L l i . 

ALKBENTARE  (r.  a.  ).  Alimentare,  Nudrire  , So— 
slonerc  in  vita. 

Stra  le  nnuvole  Giove  e gruosse  e ttuntte 
Vottazze  d'acqua  spila,  e seenne  'nztno 
.4  la  sposa , zoè  Tetra , e la  fermenta  : 

Li  fete  schiude,  ngrassa  cd  a/emento.  Georg.II,T9 . 

Al  EMBNTO  ( n.  m.  ) Alimento , ciò  che  sostiene  in  vita 
i corpi  : e cooseguentemeote  per  gli  animali  , il 
cibo. 

Fa  cunlQ  che  no  poco  ch’ave  abbienlo 

Da  lo  niozio , corre  a la  caiola 

E strocchia  a sua  Arfana  l’alemento.  Gap.  M.  90. 
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E OOD  il  solo  cibo , ina  tutti  gli  altri  bisogni  della 
vita  : come  gli  a/<ment»  giudiiìarìanientc  defìniti  e 
proporzionati  alle  varie  condizioni  della  società. 
Vide  no  patre  a echi  no  figlio  ’nzino 
Son  se  sa  quanta  tote  t ha  allordato  » 

E se  lo  vede  fatto  nuilantrino 
E lo  eostregfìt  p’  esse  alementato.  Ruot.  XYIII,  i. 

£ per  estensione»  tutto  ciò  che  compone  la  vita  del 
mondo  fisico  » che  gli  antichi  distinsero  in  quattro 
classi  co’ nomi  generici  di  Terra  , Acqua  , Aria  e 
Fuoco , i cui  prìncipi  si  dissero  Elementi. 

L’ acqua  la  terra  e (tutte  T aiemiente 

Jeltero  addove  le  toccate  lo  luoco.  Ciucc.  I » 5. 

Quint'  alemenio.  Quinto  elemento,  cosa  di  prima  im- 
portanza. 

Quint' alemenlo  cca  lo  frutto  è stato.  N.  A.  I,  29. 

Aleme(«tario  ( agg.  ).  Elementare.  Come  ben  disse  il 
Fusauo  dell'atmosfera  ; 

Ihce , p alementarie  motasiune  » 

Fa  la  vita  e la  morte  a echi  po  cchiune.  CerJX.fii. 

OsT.  £ notabile  che  tutti  gli  antichi  dissero  , come  il 
nostro  volgo  » .4/imrn(o  invece  di  Elemento.  Scrìs- 
sero alla  napoletana  .\limento  per  Elemento  non 
solo  $er  Brunetto , Dante  , G.  Villani  » ec.  |>er  ta- 
cere di  quel  sere  Aldobrandino  ed  altri  della  stessa 
carata  » ma  finanche  il  Botraccio  ! *■  Scrivasi  sempre 
Elemento  quando  trattasi  di  esprìmere  I Elementum 
de'  Latini. 

Ed  Alimento  scrisse  lo  Sgnitlcndio  md  suo  sonetto  a la 
bella  Zazzarosa. 

Da  li  qttatlo  alhxente  nn' aie  avuto 
Acque  de  grazie  e Sciato  sapoi  ito , 

Fiioco  chi  ha  miezo  munno  ncenerutn. 

Ttna  eh' è alimeìito  assai  cnmpritn 
Te  mj)ostaie  mpr/mmo , e »imo  pe  crhià  trehuio 
V arrayama  de  Iota  lo  vestito.  'T.  IV.  20. 

ALES.A.NDRO  , e più  comunemente  Alisandro.  (ri.m.) 
Alessandro. 

SinADA  Alessabbina  SI  dissc  quella  che  or  si  deno- 
mina Vico  Bùi.  E dicevasi  anche  di  .4rco  Bardato. 
Divideva  la  regione  dì  Montagna  da  quella  di  Xido. 

ALESSANDRO  { PIETRO  d’  Fioriva  circa  la  metà 
del  secolo  XV1I1  » e fu  scrittore  di  Comminlie  in 
prosa.  Noi  citiamo  del  suo  D.  Prospero , con  le 
consuete  abbreviazioni  » l’ atto  e la  scena.  Ad  esem- 
pio : Pr.  /F,  3. 

St.  Eccl.  Albssakdbo  ( Carafa  ) fu  nostro  arcivescovo , 

rr  rìouneia  a lui  fatta  dal  fratello  Oliviero  ^ dal- 
anno  14B4  al  1503.  L'opera  gloriosa  del  suo 
governo  è la  traslazione  del  corpo  del  nostro  pro- 
tettore S.  Gennaro  dal  monastero  di  .Montevergiac. 
ALEVTENTO  ( agg.  ).  Scroccone.  Persona  senz’  arte  e 
che  vive  alla  giornata  su  le  altrui  spalle.  - Cola- 
iacovo  aggraneato  ha  no  compare  aleviento  che  se  lo 
zuca  tutto.  PenU  11  » 10. 

Sin.  Facce  tosta»  sangozuca,  pittema  cordiale,  n/rt/o- 
mtftito  de  vrache,  cura  d’ Agusto  , mosca  mista, 
zecca  fresa , susta , copruosso , pesane  , cienzo  per- 
petuo, purpo,  sasine,  pisemo,  doglia  de  capo,  aiuto 
de  costa,  grassa  de  suvero,  uopacocine,  spia  pranzo, 
sfratta  paneìle , arresidia  tavole , licca  pìgnate , mi- 
netta  scotelle,  cannarone,  canna  de  clùarcco.  Pent.  ivi. 
E sostantivamente. 

Ca  conosceva  tutte  T olrricntr  » 

E ssapeva  de  tolte  lo  tirattare.  M.  P.  II»  15. 


Stai'  altienie, 

Poeta  sto  munno  è echino  d' alevieiite.  Fedr.l,lV,4. 

ALEZZIO.NE.  V.  in  Aliggere. 

ALEZZO  ( li.  m.  Elee  [Qvercus  ilejc  \ Albero  ghian- 
difero  : c dicesi  anche  Lec'cio  : ed  in  poesia  Elice  » 
più  prossimamente  al  I..afinu. 

ALICE,  (n.  f.)  Alice.  ( Engraulis  encrasicholus  ).  Pic- 
ciol  pesce  non  bene  definito  da’ nostri  naturalisti. 
J.e  migliori  Alici  sono  quelle  dette  de  sperone , de 
fonnale:  e queste  ultime  son  da  riferirsi  a tutte  le 
S|>ecìe  del  genere  Scopalo.  Altri  haii  confuso  lo 
Alici  con  le  Acciughe  de’  Toscani  » che  sono  » per 
quel  che  pare  » del  genere  Clupea  » ed  è notabile 
che  il  nostro  prof.  Costa  il  qual  ci  ha  dato  testé 
un  Voc(d)olario  Zoologico  di  voci  volgari , confessa 
ingenuamente  non  sapersi  quali  esse  si  fossero.  V. 
Eugraulide  e Scopalo.  E non  mancano  alcuni  di 
chiamare  Alice  l’ Emissula  TeiUictdata  che  altri  de- 
nominano Pesce  penna,  e semplicemente  Penna:  V. 
Vide  pisce  naia  d’ ogne  mmanera 
Lùvare , Sparagliune,  Aiate,  Alice.  A.Z. 111,113. 

Ecco  se  mese 

Da  ccà  da  Ila  n'  aggrisso  de  nemmice  » 
5capossamiose  tutte  comm’  alice.  Fedr.  I,  XV,  6. 

Tb.  Persona  smilza , dimagrata. 

Dove  pe  ffriddo  moie  nce  so  sperune  , 

Xè  ppe  caudo  se  fa  nullo  n* Alice.  Ger. XVII,20. 

Alecillo  ed  Albcblla  ( n.  m.  o f.  ).  Piccolo  alice. 

Lo  mare  che  mme  nega  n’  alecella , 

Xo  tiempo  mme  dorrà  cchiù  de  na  sarda.  T.\T,30. 
E ppe  li  piccirille  e jqteecerelle  ( portammo  ) 
Atecille,  fragaglie  e ccecenielle.  Q.  P.  1. 

ALIGtiERE  ( e.  a.  ].  Eleggere. 

Ddo  natura  te  ngrina  , p*  arte  aìiegge , 

Sì  la  necessità  non  te  ime  priva.  M.  rep.  Il,  H. 

E ppe  se  fa  vede  ca  so  perfette , 

l'oimo  a sta  mpresa  tutte  essere  aliette.  A.Z.II,2l. 

Less.  è da  notarsi  che  non  da  qiiralo  verbo  deriva 
la  parola  Allibito  , nome  sostantivo  dinotante  quel 
magistrato  municipale  che  nel  comune  idioma  di- 
cesi  Eletto,  V.  Allietto. 

Alezzione  ( n.  f.  ).  Elezione 

E dde  sii  dece  faccia  isso  la  posta , 

Xè  dd’ uno  cchiù  che  ssia  V tdezzione.  Ger.  V»  5. 

Obt.  Al  Capasso  piacque  la  Z s«*empia. 

O che  belìo  seirenie  t‘  aie  trovalo  ! 

Xon  se  poUa  fa  meglio  alezione!  Son.  app.  20. 

AT.FIERE.  V.  Arfiere. 

ALFONSO.  V.  Aifonzo. 

Alfonsina.  Nome  di  monete  d’oro  e d argento  , fatte 
battere  da  Alfonso  1 d’ Aragona  , dal  quale  ebbero  il 
nome.  Quella  d'oro  fu  ragguagliata  sotto  Carlo  di 
Borbone  a carlini  26  » pari  al  zecchino  di- Venezia, 
Dicono  i nostri  storici  che  il  metallo  provenisse 
dalla  statua  e da  una  gran  conca  di  S.  Michele  Ar- 
cangelo di  Monte  Gargano.  La  mO'nela  sotto  gli 
Aragonesi  valeva  26  carlini  » c fu  dello  doppia 
d'obo.  Y.  Angelalo. 

A,x.i‘Os»ino.  In  un  Vocabolario  Napoletano  non  dee  tacersi 
questo  nome  che  si  dà  ad  un  istromento  che  più  co- 
niunemenie  dicesì  Tirapalle  , inventalo  dal  nostro  A.I- 
fonio  de  Ferri  , e si  adopera  in  chirurgia  per  esuarre 
le  palle  dalle  ferite  d’arma  da  fuoco. 

ALIZZO.  V.  Alare. 

* 
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ALIGGIO  ( «.  »i.  }■  - E dicesi  .iiH'he  Amgge  od  Ati- 
Gio.  V.  Jhh. 

ALI.AIO  ( II.  m. }.  Bai»  , vocìfera/ione  io^iuriosa.  3/o 
farcva  la  faccia  rafia  c V aliai o de  le  haia.ve.-Vcnl. 
IV,  10. -Il  Coriose  scrisse  illaio  ^ nella  lell.  IV. 
Ma  chi  porrà  dicere  la  baia , V allucco  e V illaio 
che  nnne  facHtero  chiile  de  la  montagna , ec. 

V.  Aldmia. 

ALàLAGAUE  ( n.  m.  ).  Allagare  , Inondare. 

Oli  ha  vifio  mate  na  sriVjmwmrfl  sballata 

Che  le  llave  che  Itenono  da  monte 

!m  fanno  grossa  e spotestata 

Ch‘ allaga  mossane  , rnvina  pmn/e,  ee.  0m.V,2-l. 

Ao  ioiiomno  se  irovaieno  ntieìianle 

Pe  na  chioppeta  auzata  im'  uno  stante^ 

E da  le  rripe  soie  esce  allagauno 
IJa  muorilo,  H'.  Gor.  XIV,  32.  33. 

Tr.  Tutta  allagata  area  d' arnie  e de  ggenfe 

Chella  campagna  Turno  presentuso,  Kn.  IX , 8. 

De  chiste  e rehille  aunite  e 'm^are  e ’ngnerrn 
Allayarrh  d’ arnie  /uifa7a  /en'a.  Cn.  \ll.  lOO. 
ALLAMLNT.\KE  ( v.  n.  e ii.  p.  ).  Lamentare.  In  luuì 
i sigi)iGra(i  del  eomiino  linguaggio.  V.  Piccio, 

S"  allamentn 

Lo  Cardemle , perché  bede  a bienlo . 

dt4/a  la  pare  , e ttutto  se  sparenta.  l^fas.  IV,  20. 

Chi  fa  de  bene  a no  mariolone  y 

Chi  fa  de  bene  a tio  mala  jenimma..  . 

Aon  se  po  allameniare  pe  rragione 
Si  contr’a  isso  po  chillo  *’ a//imma.  Fedr.  1 , 8. 
Sospira  . s allamenia  , 

Se  despera  f s affrie  f ec.  /..  ng. 
ALLANCfVRE  ( v.  n.  ].  Anelare  , Ansare  |«t  molta  fame 
o sete.  Ma  trovatase  na  matina  allancnta  da  T ap- 
petito y perchè  la  famme  caccia  h Lujh>  da  la  stal- 
la, fece  pensiero,  ec.  Pont.  IV,  1. 

{ /.o  sole  J Àsserca  V aegue  qttanno  t.  state,  I 
E me  face  morire  arze  e allancate.  Fedr.  I,  vi,  7. 
Area  chisto  na  me  eh' allancnva.  Fedr.  IV,  vili.  4. 
A II’  aulre  pparte  canta  pure  e berna , 

Ch'allanche  si  no  spieune  a na  tnrerna  V.di  P.I,  9. 
Kd  anche  |ht  moto  o fatica  soverchia. 

(Uà  ir  uno  e ll'autro  allnnca  ed  è sudato  : 

Se  fiuim  arreto  pe  pigliare  scialo,  X,  A.  .Wll  , 92. 

Mentre  luti' óitnnrala 

('orrea  sudanno  nmifVso  la  marina , 

.SVii/o  na  voce,  ec.  Rosa  V,  9. 
i'omme  rane  colierecke  e allancate 
Tornano  quanno  a ccaprie  da>mo<*rti*cifl,rc.Ger.VII,2. 
Tb.  Desiderare  a>idanieiite.  — 7iiihffo  eh'  allauraca  pe 
(tenere  contenta  la  moglicrc , ec.  Peni,  utrod. 

Chisto  a ll’autre  pe  (fa  lo  correltme , 

AltoJKa  de  sapè  la  poesia.  Cap.  M.  238. 

Oh  , bene  mio  , eh'  allanco 

De  sta  nziemme  co  ttico.  T.  VII  , 2. 

Allarca  ( n.  f.  ).  Gran  faine  o sete  , E |)cr  traslato  , 
Ansia  , Avido  desiderio. 

Vedenno  chella  faccia  tanca  tanca 
pparea  no  sctndotie  nzuccarafo , 

Ile  tvmw  cefiiù  che  non  arca  l' allanca.  Cerr.  I,  20. 
Acrosd  chisto , dapò  /ama  cftiaiifo , 

Se  nm?  iea  co  cchUt  fjamme  e eco  cchiù  allanra.Ger.X, 
ALLASAGNARK  ( c.  a.  ).  Listare  , tagliare  come  le 
lasagne  : così  nel  secolo  XV  fu  moda  tagliu7/.ire 
le  iiiauicliu  degli  abili  c i caUoai  : poi  semplice- 


mente  listarli  con  vari  colori  : finalmente  vestito 
allasagnatn  signilicò  vestilo  ornato  di  trine.  V. 
7rcna. - Falle  mettere  la  livrea,  ca  po  lo  presento  io,.. 
ÌA  livrea  nova  allasagnata , ca  ogg'è  /festa.  Ceri. 
XIII,  34. 

ALLANZxVUE  ( t.  a.  ) Lanciare.  L’A  è meramenle 
eufonica  , V.  Lansarc.  - Il  Capasso  usò  molto  ele- 
gantemente Alla!<zan>o  , per  dire  di  lancio  , Frel-> 
toloSiimenlC'  V.  fjferwnnio. 

Ma  chillo  eh*  allanzanuo  a ddare  aiuto 
(orze , ec.  Om.  IV,  34. 

.VLLiVRGARE  ( r.  a.  n.  e n.  p.  ).  Allargare.  Intuiti  i 
signìHcati  del  comune  linguaggio.  - DcMcmo/atc  co 
la  vaiasM  e min  voze  allargare  la  canna  a li  fa— 
micmc.  C.  c P.  IL  - Fece  destrametUe  auzare  lo  fé- 
(co  e .siennere  vela,  che  "nnante  che  Liriella  auzasse 
V nocchie  da  le  mercanzie  e se  vedeste  allargata  da 
forra , aveva  fatto  na  mono  de  miglia.  Peni.  IV',  9. 
l enire  mio , mo  i'  allarga  a sto  òa«<Aello.Ros.lV  .9. 
Dinlo  a sto  monte  sievame  ncavata 
\a  grotta  fatta  a cchille  liempe  antiche  : 

Ma  perché  non  se  pratteea  , appilata 
Stea  meza  de  lerreno , rusle  e ardirle. 

.Vmeno  jora  la  mossa  , e nn  ha  allargata 
La  via.  Ger.  X,  29. 

!.o  defenne  e rrepara  : e co  la  spala 

Niso  ntra  tutto  s’ allargate  la  via.  Eu.  IX.  1 1 2. 

Sto  pensiero  mm'  allarga  da  la  .Witsa.V.  d P.V.11.4 1. 
Ma  ognuno  Metielao,  che  sten  sbattuto  , 

Vedde  ca  la  sgargiata  é pclla  pella, 

5fdi6elo  lo  vediste  revenuto 

'A/oece,  e se  l’ allargate  la  coratella.  Om.  IV,  34. 

ALLARIAHE.  ( v.  a.  n.  c n.  p.  ).  Allargare.  Di  cjuesla 
parola  non  trovo  esempi  negli  scrittorì  di  prim' or- 
dine i quali  dissero  eoslanteraente  Albtrgare.  E per- 
ciò ne  abbiamo  moltiplicalo  gli  esempi.  Ma  è nel— 
r ìndole  del  dialetto  aborrire  dalle  gutturali. 

Po,  non  vo/enno  sta  cchià  'mmiezo  a cchelle, 
Aiizaie  li  puonle  e allariaie  le  sedie . Fed.  1,3. 

I Che  da  chesln,  disairzo  io  mine  nn'af/an'o.Ivi,l,l  26. 

Ort.  e si  è scritto  anche  Allareare 
Ma  quanno  la  tempesta  ave  pigliato 
Co  IV  acqua  n'auira  via,  e (iiove  nllarea  , ec. 

Georg.  1 , Ilo. 

ALLARTATELLA.  V.  Argata. 

ALL.VSCARE  (r. a.  ) Allentare:  ed  è precisissima— 
niente  rad-/oj:are  de’  Latini.  V.  Lasco.  Dicesi  or- 
dinariamente delle  vestì. 

!/ì  bello  cuoUo  essa  cAie^am  sliso 
/bmme  sciort  ntaccato  : isso  mettette 
.ValIaiTarcio  no  tTaerio;  e la  gonnella 
L?  ghie  nlinsrnnno , ra  sfea  sodatella.  Ger.  XX,  128 . 
Allascntcììie  sto  busto , 

Ca  mme  sento , oh  Dio , morì.  G.  p.  (».  I,  9. 

Tr.  Diminuire  una  soverchio  lensione , oppressione 
d' animo  , stringimento  di  cuore.  E per  estensione  , 
anche  nella  forma  n.  p.  Scompaginare. 

'AVuorpo,  allascato  da  lo  lerraniofo. 

Condente  se  ime  jie  fiommo  scasato.  M.  d'O.  Il,  12. 

£ conseguentemente  anche  l' indebolir  delle  reni. 
Amicone  , che  te  imre  ? 

Aon  é erosa  de  te  fare 

Pe  lo  rridere  allascà?  G.  p.  G.  11,  3- 

.4  lo  tanto  sconquasso  a le  gran  botte  fio  muro  J 

Trmma,  epprae  e ccatene  allasca  e ha  rro«e.G.XI,3  9 
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ALLEGGIARE. 


T'MO^rui  che  te  foie  conriaieniello  » 

Gl  le  cchierchie  dù  è rotta  e cdii  »' allag  a.  Gap.M.  1 1 . 

ALLVTO  { arr. }.  Allato  , A Gaaeo.  E dovrebbe  seri- 
versi  a llato. 

Isso  a la  sposa  sempe  stero  allato  » 

Fuorsé  pe  Ile  dare  gelosia.  Fcdr.  I , vr. 

ALLATTARE  (c.  a.).  AlUtUire,  dar  latti'.  Romdo  fa 
ghiettato  'nfasciolle  a la  ripa  de  lo  Tevere , e la 
fortuna  le  fa  recapetare  na  lopa  la  quale  tton  sttlo 
l’ allatta  ma  lo  notrechea.  TarJ.  IV,  i. 

E ttu  porzi , Gaeta , eh’  cdlattasle 
Lo  grann  Attea , morenno  a ste  ìnmarine 
Momme  atemo  U diste.  En.  VII , i . 

Tr.  Dar  nulriraenlo  alle  piante  : e dicesi  projiriaraenlf 
de'  teneri  germogli. 

E Wairo  che  co  zudie  e grass’  ommure 
Li  sguìglie  naie  da  senunente  allatta.  Georg.  I,G. 
A'é  sguigliare  ntra  nuic  pozza  tnaie  guerra, 
Coìnme  lo  scettro  mio  non  po  jettare 
Sguiglio  de  fronna  mo  che  da  la  terra 
Camme  da  mamma  non  se  po  allattare.  En.  Xll,  52. 

Si  usa  benanche  nella  fumia  neutra  , Prender  latte. 
£ perciò  , Allattante  , Lattante  : non  solo  chi  dà  , 
ma  chi  prende  latte.-  Voze  fa  la  chianca  de  diella 
reiella  allattante.  Pent.  1 , 2.  - Ed  in  senso  tras- 
Idto,  prender  guadagno. 

Scampi  le , ca  nce  allatta  co  lo  screcano.  Tuv.  1,1. 

Sin.  Ammamniare. 

ALLAV.AUE  ( tJ.  a.  ).  Inondare.  V.  Lata. 

G)mm'a  no  sciummo  da  lo  lieito  proprio 
Esce  ed  aliava  , e mmanna  o prcr^pùio 
Quanto  nmnze  le  vene.  F.  1,  75. 

Tr.  Ah  figlie  miWe.^  ve  sia  Maometto  a ccore  : 

Lo  sango  mio  n aliava  le  mmoschiie.  G.W.26. 
A/laranno  de  chianto  le  ppopelle.  En.  X,  14. 

Less.  Allavanniabe-  Frequentativo  di  .iWararc-Aard’ 
Aniello  che  m tede  arredutto  a sto  nude  teimme  , 
a^'commriisaic  ad  allavaniare  lo  pietlo  de  chiamo. 
Peni.  U.  7. 

Cecca  sfortunata 

La  quale  steva  sempe  a llagremare 

fh* area  oZ/araniala  dulia  straia,  oc.  Cerr.V,75.  | 

Lo  sango  jea  pe  tterra  comtn  a bino , 

E ppe  tlutto  nee  stea  oiiamncòito  : 

E nfina  nulla  parte  nc’  era  netta. 

Ma  nce  potiiy  j'$  co  la  varchetta.  Ivi,  IV,  7. 

C f>mm'  a lo  terrmnoto  frcrcecaie 
La  terra,  e siiso  chilìo  corjmccìone , 

Tutto  de  sango  s' allacaniaiaie.  En.  IX,  19.3. 

ALLAZZAKE  ( v.  a.  e n.  p.  ).  Allacciare  ; V.  hizzo. 

S’ apponiatio  , se  spemtano  , se  eegneuo  , 

Se  stirano , s*  aHetUano  e sollazzano.  Mez.  I,  67. 

I lacci  nelle  vesti  hanno  il  principale  uUizio  di  strin- 
gerle ed  adattarle  in  guisa  da  rendere  spiccanti  ie 
leggiadre  forme  della  persona  i e con  più  cura  ne 
usa  chi  maggiormente  presuma  di  sè.  Dì  qui  IW- 
laccianela  in  significato  dì  Menar  vanto  di  sì* , 
Presumerla. 

Vide  mo  no  ba^^tano. . . . 

Spula  parole  tonne  e sguarcionea. . . . 

Ma  eomm'  a sia  coppella  è ccementato , 

.Vo  ncr  tn/ow  na  maglia, 

Tutto  è ffuoco  de  pagtia , 

Ouanto  ediiù  se  Vailazza,  cchiù  fa  alizze.  PenU.egr. 

Allacciare  le  acque  , è ridurle  in  un  sol  rivolo  : 


Allacciare  le  arterie  o le  vene  , è fermare  con 
piumacci  e legature  le  emorragie  ; Ai.i.aixiabe  i 
PUNTI  dicono  i cucitori  e ricamalori  1*  incatenare  un 
punto  con  l'altro. 

ALLEltBUECAUE  ( c.  a.  ).  Replicare  , Ridire. 

Po  V atìdilto  de  Giove  allcbbrecaie , 

Che  no  IValtebrech*  io  ca  non  so  a//(ior^to.Om.II,ftl. 
Rispondere. 

Ora  vatienne  : no  mm*  allebhrecare  , 

E le  ccervelle  cchiù  no  mmc  gua»tare.  Mas.  1 , 26. 
•ALLEGCARE  t v.  a.  \ I^Krarc  ; l.auibire  : in  tutti  i 
significati  del  comune  liiigu.iggio. 

Puro  (dleeca  lo  snitgo  che  ha  nchialrato 
ytuorno  a lo  musso.  Ger.  X , 2. 

Tr.  Profittane. 

A lo  sparli  V ahbwdie.  ..ognuno  allicai , 

E ppe  nnuie  nc  i la  forca  che  nce  mpìcca.G.VIIl,C3. 
Strisciare  leggiermente  , Lambire  appena. 

yira  IV  uocchie  e minano  nostre  acco  leggera 
'A’capo  d' Ascaniello  se  fennaie 
Aa  vampa  , e IV  alleccaie  la  capeìlera.  En.II  ,158. 
Figgeo  tira  na  lonza,, . 

Ma  remwe  fesse  a mHie.«/erc  irn  preta , 

Allìcea  e ppassa.  Om.  V,  7. 

Fras.  Allt'ccareseune  lo  musso , le  ddeta  , ec.  Leccar- 
mme  le  dila.  Aver  molta  compiacenza. 

.Va  chello  di  è lo  crkià  , ca  quanno  ve  nommena  , pire 
che  s allicca  io  musso.  Fior.  Ili,  18. 

V acrastone  eh*  aspettava 
De  fare  mhroglie  cheli’  .irpia  conmia 
Se  vedde  'mimmo  , chiena  de  preiezza 
Se  nn  alleccaie  le  ddete  p* allegrezza.  En.VlI,i3a. 
Less.  Alleccata  , Allkccatella  , Allicco. 

.Sirvia  la  bella  figlia  area  mparato 
Sto  ciervo  che  a no  zinna  V (dibedeva . . . 

E mmanzo  manzo  le  mmanzolle  belle 
Isso  vomirà  ro  V allercalelle.  En.  VII,  126. 

E bell  disse  il  Piccinni  della  Clemenza  : 
piglia  echiù  mmoiche  u’ allicca  de  mele 
Gl  dento  mila  ruotale  de  fele. 

Alliccacennere.  Ila  doppio  significalo  : 1.'' di  persona 
che  sta  sempre  iu  ca.sa  ; 2.*'  di  persona  addetta  allo 
più  vili  faccende  di  cucina.  V.  Gatta  cennerennola. 
Alliccasapone.  » Por  disprezzo  dicesi  della  spada  , 
» da  che  i nostri  saponari  con  una  lama  u sferra 
n vecchia  di  coltello  prendon  quasi  leccando  il  sa— 
» pone  che  vendono  di  dentro  un  catino  , facen- 
» duci  prima  certo  atto  l'onie  di  scherma , o so 
j>  volessero  così  allìlarc  quel  loro  ferraccio  ».  Vor. 
del  Porcelli. 

ALLECCIARK  ( r.  n.  e n.  p.  ).  Scappare.  Fuggire.  - Lo 
remmedio  sairà  chisto  che  nee  n allecciammo  tutte 
doie  da  sto  paese.  C.  e P.  111.  - .Sic  V allìrdaie  co 
lo  marito  senza  direte  «a  parola  mmardcUa  de  com- 
premieulo.  Peni.  1 , 8, 

Vuoic  sentire  ? o te  chianto  e mme  ti*  alliccio  ? 

Rosa  , 111 , 5. 

Chesto  tomaie  lo  core  a li  Pagane 
Che  mprimma  ad  al/w»à  « erano  mise.G. XIX, 46. 
Alliccia,  sfratta,  tocca  pe  sso  li{aslo.Ruot..\X.i. 
Tr.  Morire. 

Se  nuè  allicciala  Mio  chiano  chìano.  T.  V,  6. 
Pecche  mo  songn  schiu.m, 

Ch’  ogne  bene  allicceaie  pe  le  staffette 
E lo  minale  venette.  T.  VU,  3* 
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78  ALLEO 

Ort.  Dagli  o^pmpi  prodoUi  ben  si  vede  eh’ è indif- 
fereotemenle  S4*rivere  aiifcciarr  o aUicciare  : ma  ne’ 
siagoiari  del  pr.  dell’  imp.  e del  cong.  si  ha  s<'m- 
prc  aìliccio  , alliete . alliccia  e nelle  terze  de' pi. 
allicciano  ed  allicccfio- 

ALLECORDARE  ( r.  a.,  n.  e n.  p.  ì.  Ricordare,  Ram- 
lueolare'.  V.  3Iammot‘ia. 

h mm'  cdltcordo  , si  v aìlfcordafe 
Tutte  tuie  autre  che  «on  site  muorle  , 

(>imnno  le  nnare  furono  aggkìuntate 

Pe  beni  a Tiroia  a ddà  la  meda  sciorte.  Om.II,5S. 

guanto  disse  allecorda  quarrhe  ccosa  » 

Musa , ca  la  materia  è precolosa.  Vai.  i , 5. 
Fatte  na  scuffia  tfrde 

Che  lo  (tempo  de  cava  s*  allecorda.  Gap.  M.  51. 

SiNT.  Anche  nel  dialetto  si  usa  questo  verbo  itu{»er- 
sonalmente. 

E ttu  mme  lasse  mo  cosà  de  brocca, 

E de  nullo  servigio  t’ allecorda?  M.  P.  Vili,  0. 

K dicesi  semplicemente  allecordare  ( non  allrìmenti 
che  nel  comune  linguaggio  Ricordare  ] il  con- 
fortare con  religiosi  ricordi  i moribondi.  - Ne  la 
celate  nostra  fu  eretta  l’anno  /50o  diniro  Santo  Pietro 
ad  Ara  na  confrataria  tutta  d‘  uemmene  preneepale  e 
ddohhene  : la  quale  aiyta  piso  de  commértere  ed  alle- 
cordare  chilie  ckesejeìsano  a mpennere.  Tard.Vai.  I,  3. 
No  juomo  nee  passate  no  latronciello 
Che  ’mmieso  de  li  jan^e  strascenato 
Se  jea  a scoppettiare  a lo  Castieìlo  : 

Mentre  Valleatrdava  lo  eonfrato , ec.Ruot.XVIU.l3. 

Alleccordo  ( n.  m.  ).  Ricordo , il  ricordare.  - jYon 
devo  porttreme  da  mie  senza  ìassareve  quarcke  buono 
aìlecuordo  , azzò  pozzate  correre  co  la  tramontana 
de  lo  buono  consiglio  pe  sto  guorfo  de  travaglie  » ed 
arrevare  a ssecuro  puorto.  Pent.  IV,  ì. 

Dono  fatto  per  amorevolezza,  ed  acciò  si  serbi  la 
memoria  di  chi  dona. 

E ddecetmo  aeeosà,  la  mano  mette 
A r orecchie , e se  leva  IV  anelletfe  ; 

E botata  a la  vechia , sosperanno , 

Secolo  a ddire,.  .Mamma  mia  bella, 

Mietiete  chisie  p' aìlecuordo  mio 
£ ssacce  ca  lo  core  te  dongh'  io.  N.  A.  V,  i3,  44. 

Non  ò qui  da  non  rammentare  che  gli  aulichi  scrit- 
tori italiani , lutti  di  Or. , dissero  napolitanizzando 
Arricordare , Arricordamento  ed  Anicordagione. 

ALLEGANZIA  ( n.  f.  ).  Eleganza.  - Lo  pparlare  «apo- 
letano  jwria  *nzè  tanta  alleganzia , ed  ore  arrossì  gran 
forza  nne  li  segnefecale  suoie , ch'ardtKO  dicere  ch’ogne 
jrparola  soia  recerca  mille  dezzeferiamiente  e mmille 
t^^hiarefecaziune  pe  ddarele  lo  vero  ntenneìniento  sn- 
10.  Tard.  25.  - V.  Aleganza. 

ALLEGARE  ( v.  o.  ).  AUegare. 

Gchtù  de  na  bella  cosa  ecco  s'allega 
D'  Economia  politrca  e mmoraìe.  M.  ali.  I\’,  arg. 

ALLEGGERIRE  ( r.  o.  ).  Alleggerire  : V.  Lteggio.  ( Si 
avverta  clic  Allcggerare  cd  Alleggiarare  son  parole 
da  bandirsi  nel  buon  italiano  c che  Alleggiare  ap- 
pena è soQribile  in  poesia  ). -5t  oilepgeruto  d’o^ne 
ttresoro , e non  te  sbennigne  ? Pent  1 > 2. 

Lime  rrò , Gioia  , frate  : 

Ca  co  sta  lengua  foia 

Alleggerisce  'mparie  sV  arma  negra.  Rosa,  1,4. 

Ntanto  na  bona  femmena  de  casa 

Lo  lavoro  cantanno  alleggeresce.  Georg.  I,  39. 
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Tu.  Da  Alleggerire  lo  stommaeo  era  facile  V usare  il 
semplice  alleggerire  per  digerire,  comunque  lo  scain> 
bio  della  D in  L non  sia  infrequente.  - Jersera 
passate  lteggio  , ca  so  ttanto  gentile  de  compressione 
che  n alleggerisco  manco  no  mostaecera.  Ceri.  XV, 
184. -Era  ajirfuta...mattno  matttw  , ca  piglia  acqua 
suffregna,  e ddà  quatto  passe  paUeggen.  l>i,  246. 

ALLEGGESTKARE  ( v.  n.  ].  Registrare.  In  tutti  i si- 
gnìticati  del  comune  idioma. 

Ma  perche  chillo  juomo  n'  era  junto 

Che  Odio  tidneoppa  oilc^yeitrato  avma.Ger.Vil,  u 4. 

Jera  lo  Ga/^rfomo  co  na  cera 

Che  nc  era  la  vettoria  aUeggestrala.  G.  XX,  7. 

E le  pparole  'more  alleggesirate.  G.  XVfl,  97. 

ALLEGNARE  ( v.  n.  ].  Allignare. 

Chisto  è lo  scialacore  de  lo  tmmno , 

Nè  ccà  ponno  altegnare  eostiune.  Ger.  XI.  63. 

ALLEGORIA  ( n.  f.  ).  Allegorìa.  Parola  greca  ( aX- 
X?;Yopi%  ) che  importa , come  ben  disse  il  Boccac- 
cio ne' suoi  comenti  su  la  divina  Commedia  , alie- 
no , diverso  da  ciò  che  signibeherebbo  letteralmente 
un  discorso.  È in  somma  il  concetto  morale  che 
si  prefigge  un  dicitore.  Materialmente  potrebbe  de- 
fiuirsi  una  metafora  continuata  : ma  filosoficamente 
è il  sublime  dell’arte,  nella  industria  di  rivelare 
alcune  verità  le  quali,  se  non  si  mostrassero  ve- 
late , 0 mal  sarebbero  comprese  o male  accolte. 
II  Tardacino  credè  suo  primo  dovere , nelle  sue 
illustrazioni  alla  Vaiasseide  , di  esporre  canto  per 
canto  le  allegorie  di  quel  poema.  — V.  Faxxda. 

ALLEGRARE  ( c.  a.  e ».  p.].  Rallegrare , ed  anche 
Allegrare. 

Grò  sciauréano  le  rrose  moscarelle. 

Uà  V allegrano  V uocekie  li  papagne.W.  d.  P.  11.8. 

Gosm  s’  allegra , e ppare 

Che  està  de  V adlegrezza  lo  compare.  Orr.  1.13. 

Per  r ordinario  aborrimento  dalle  gutturali , spesso 
la  G si  tace , massiniamente  ne’  derivati , ne’  quali 
anche  la  L si  attenua  io  LI.  £ perciò  troviamo 
Allegrare  ed  AlUrare. 

Fatica  accosà  grossa  sopportare 
Non  se  potea  che  'ntiempo  dece  e bello 
Nlra  c/emo  e state , fusto  ’mprimiìMcera 
Qaannairo,  cielo  e tterra  e ttutto  oliera. 

Geor.  U,  83. 

Lbss.  Allbgbo  ( agg.  ).  Allegro.  - Come  anche  Al- 
LEBo,  Alliegro  od  Aluero.  Qual’autra  e la  re- 
creazione de  lo  vertoluso , se  no  spezzare  quarche  bota 
lo  studio  e tpassarese  co  chilie  che  songo  alliegre  ? 
Pos.  a li  Leìet. 

A cchilV  aiero  purgalo 

Prisco  alliegro  e graziuso.,  ec.  Pos.  V.  D. 

Le  ffemmene  la  sera  de  San  danne 
Levano  tutte  ’nchieita  a la  marina  : 

Allere  se  nne  jeano  senza  panne 
Cantanno  sempemaie  la  Eomanina.  Velard.  19. 
Oynufio  alliegro  e eco  lo  rìso  mmocca 
Decette:  0 bene  mio!  buono  penzato.  Cerr.l,  19. 

Allbgroullo.  Vezzeggiativo  di  Allegro. 

Dapò  fomuio  co  li  cammarate 
Et  etneo  e ccineo  a dece  e li  vasille, 

S"  accóuze  tutto  ammore  a li  sordate 

Ch'  a ÌVuocchie  amano  chiante  allegrolUle.  G.XVlll, 

Dapò  de  sto  magnare  vertoluso , 

Disse  ognuno  na  cosa  allegrolella  ; 


od  by 
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ALLERTA. 


E echi  tballait  no  muf(o  roncctluso . 

Chi  na  far.ezia^  e uhi  na  graziala.  Ruot.  XVI, 33. 
Si>.  c F»as.  Fa  amto  ca  lo  zito 
jVrm  tocca  piedi  *iUerra: 

E crcKiuto  no  panno:  è ffaUo  n aulro: 

Aon  cape  ne  la  pella  : 

Grtlleia  : gongola  : zampa  : 

GiiAela  : pampaneia  : 

Sta  preiato  e fftsiante  : 

Se  nn<  ivic«  mbrodaito  e fCtdn  n-o^  »i , 

E le  pisciano  f uocrhie  d’ allegrezzft  ; 

Tatua  è la  cmUenlezza , 

Che  a lo  Pretete-Janne  cierto  manco 
Scretarria  da  fraliello.  M.  N.  V. 

A’on  se  crede  guani'  è cassese  e alleijra , 

Galante,  liccaressa  e broccolosa, 

VemUa , squasolella  , 

Leiestra , ioguarella  : 

Lo  spasso  de  la  chiazza , 
joco  de  la  casa  , 

Festa  de  li  tuine.  Ivi. 

Al-l.Er.REZZAÌ 

Au.krezza  j ('••/’•)•  Allegrezza,  Allegria. 

Aileri.v  ' 

E Uà  corzero  tanta  a mmille  a mmille 
ffa  allegrezza  co  uische  e eco  chille. 

Ccrr.  VII,  12. 

Chella  , n/ra  V allegrezza  e V amnutina  , 

f4>  va  mmiranno  e ffa  mille  motivi.  Ger.  XVIII, 3J . 

Perzò  mme  fece  priesto  eravaceare  , 

Decenne  : Cune , e pporta  sta  priezza 

A lo  Pamaso , e Ff^  t«  a pregare 

Che  se  nne  faccia  festa  ed  allegrezza.  V.diP.V,  i. 

Comm*  a no  guaglioncello  dt  a la  scola 

y è mbrogliato  pe  ffare  no  Ialino , 

<a  no  nne  nlmne  manco  na  parola , 

Te  ló  bidè  vota  lo  Calapino: 

Se  raspa , se  storzella , e co  na  mola 

.Se  roseca  mez’  ogna  ; si  tecino 

.\d  isso  uno  nce  sta  che  nre  lo  mmezza , 

Lo  rasa  e ffa  no  sumpo  p'  allerezza.  Ciuc.  VI,  19. 
.Von  Mcrio  qtta  aUeria  e eguale  stinto 
Co  lo  surà  II  saure  e ffa  ste  mlmmme 
Le  pporta  ( l’ape),  ee.  Georg.  IH,  lo. 
Ar.T.EfìRAHEKTE)  , , 

i AUegramente. 

.S'irel/aca  Pietro:  Figlie,  (diegramente. 

Da  la  serva  levato  è già  lo  ncanto.  Ger.  XVIII,  39. 
A"  accorr' auto:  tai/enne  alleramente.  Cìuec.  IX  ,9. 
ALLELUIA.  Frase  a noi  venuta  dall’ ebreo 
( ffalelu-Jah  ) , che  vuol  dire  : Lodate  il  , 

essendo  n*  un*  abbreviazione  di  TV7V-  Questa  frase 
il  più  comunemente  si  adopera  come  una  lieta 
manifcstazìoac  dì  animo  riconosceate  pe'benclìzi 
ricevuti  ; ma  non  manca  di  essere  altresì  l' espres- 
KÌooe  di  rassegnarsi  ai  voleri  di  Dio  nelle  disgra- 
zie. Ed  in  questo  secondo  significato  (ch’era  di 
continuo  in  bocca  del  santo  Job  ) trovasi  adop 
rata  presso  il  nostro  popolo.  Lo  Scoppa  cen  fa 
conoscere  il  costume  fin  dai  tempi  Aragonesi , 
quando  la  frase  latina  : Àetum  est  de  te,  traduce  : 
» Tu  si  scorzo  , li  barato  , ti  annoto  a ^alleluia.  » 
- Non  è penV  da  tacere  che  Alleluia  dicesi  anche 
da'  villici  una  pianta  che  comunemente  addimaodasi 
.\cetosdla  ; e che  alludendosi  a quella  , V Andare 


all’  alleluia  è lo  slesso  che  dire  Andare  ali  aceto- 
sella, Andare  ali  aceto. 

ALLEMMARE  ( c.  a.  ).  Limare.  V.  Limma. 

Quantu)  fa  friddo  e cchiove , lo  massaro 
Ha  da  penzà  a le  ecote  che  a i ampressa , 

Fatto  6on  tiempo  e /fora  focolaro. 

Deve  tenere  prunic. . . . 

A lo  votnsnero  rutto , dà  reparo , 

E lo  dente  allemmà  : poua  nteressa 
Tenerlo  buono.  Georg.  I , *?0. 

Tr.  Due  naturalissimi  traslati  provengono  d.dt' oper.1 
della  lima , secondo  che  si  porti  il  pensiore  o alla 
diminuzione  del  corpo  limato  . o alio  stato  di  ni- 
tidezza che  quello  acquista.  E perciò  nel  prim^» 
raso.  Mordere,  Rodere:  e nel  secondo.  Ripuli- 
re , Perfezionare.  E ne’  due  casi  prendono  spesso 
la  forma  n.  p. 

Chi  fa  de  bene  a no  mariolone , 

Oli  fa  de  6<rw  a no  mala-jenrmma. . . 

Aon  se  po  allamentare  co  rrngione 

Si  cotìtr’  a isso  po  chiUo  s’ tdlinima.  FcJr.  1,8. 

E tlu  , n^uarzapclluto  , allemmatiello , 

Tatto  museo  e tlomntasco  , 

Mme  foie  lo  struggiammore  ! F.  Zing.  1 , 2T. 

ALl.ENARE  (v.a.\  Allenare;  ma  nel  solo  signiii- 
cato  di  prender  forza,  vigore.  Tema.  Lena; 

Ed  allenali  dicoosi  precisamente  i cavalli , i cani , 
educati  in  modo  da  resistere  a lunghe  fatiche. 
.Steano  allenate  cnmme  a cane  corse 
Co  na  gran  sete  mmiezo  a chiù  sgarrupe.  M.  as.  1.21». 

Bella  è la  descrizione  che  fa  il  Tasso  de  Ci>alleg- 
gieri  guidati  da  Latino  Ger.  1,50,  e che  il  Fasano 
così  felicemente  napolitanizza. 

IVncno  po  dociento  Griece , e stanno 
^risce  de  giacche,  e storte  hanno  a lì  late: 
Grasteano  arche  e ssaeile  aneto,  e baimo 
'\cierte  cavalle  de  chille  allenate: 

ÌX  ora  de  lo  inmagnare  mm  la  ssanno  : 

So  a la  fatica  stmpe  appareccliia/e  : 

J/me.<<fHO  e ihlanno  arre/o , e cchiauo  chiano 
Foienno , porsi  yhiocono  le  nmiano. 

ALLENTARE  ( c.  a.  e n.  p. }.  Allerilare.  In  tutte  le 
signilicazioni  del  comune  linguaggio. 

Se  stirano  , s’ allentano  e s’  allazzano.  Mcz.  1 , 6T. 

E a li  cavalle  le  briglie  alleutanno 

Tira  a levante  semjìe  schioifecamio.  Ger.XVlI , S5. 

Tr.  Diminuire  di  vigore.  - Perchè  erano  stracche,  ni 
ollenime , le  (fece  sedere  a nunaguare.  Peni.  \ , T.- 
Erano  alleiUate  e stracche,  e mo  era  tiempo,  cornmc 
a ssnrdtUo  pratleeo , de  daj'ele  olla  coda  e farene 
scafaccio.  hi,  V,  2. 

Afa  lo  gratin  ommo,  guase  che  no  nseuta 
Ijo  trommien/o  che  ddace  la  ferita , 

Da  la  primma  carrera  no  m allenta  ; 

Ma  soglie  a li  sgat  ntpe,  e i ante  nwùla.G.XI.55. 

ALLFi»ECHIRE  (o.  n.;.  Intirizzire  , morir  di  freddo. 
Qaanno  vedde  co  n uocchio  mariuolo 
No  Lepro  alleppecuto , che  a lo  Sole 
Facea  sauté  morttde  e ccrapiole.  Fedr.  I , ix  , 3. 

LiiM.  Il  Monuile  facea  derivare  questa  parola  dal 
gl*.  Atmì  ( malattia  ).  V.  Pecone. 

ALLERTA.  Modo  avverbiale , che  precisamente  vuol 
dire  in  piedi , ed  in  traslato  \ i^lante  . Pronto 
ail  oj>erare.  Voce  comune  nella  milizia , e di  uso 
fre<iuentissimo  nel  dialetto. 
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ALLESSARE. 


Duie  antrapuM  da  eeà  e Uà  le  stanno 
Aìhria.  Ger.  XVII,  12. 

£*  Sì  nzi  a mrnone  io  schitto 
AUerla  mmr  so  fiata  , 

Ef  ea  «wiMfio  ha  ditto 
Da  vero , f mm*  ha  voitnta 
Pe  /fanne  mmertecà.  B.  L.  1 , 8 . 

£ preuilu  assai  di  frequente  1‘  articolo.  - Doeo  te  lo 
vediate  restare  janro  , friildo  e muto  rom  a no  muor- 
to:  f,  non  po/r;mo  reiere  a l'allerta,  s’ asfettaie 
nr,ijìp’ a no  srànniello  de  fcarparo.  C.  eP.V.  167. 
Ma  Hinardo  : A i'  allerta , j>e  saleimne , 

Dice:  e afferra  la  spada  e nhacehiù  fremma. 

Ger.  XVIII,  33. 

Assettate 

- .Von  serve. Oh  Dio  E tu  vwò  sta  a Vallerta  ? 

- Mo  mme  ne  piglio  nauta  (segifia').  Li  zite , li , 1 5. 
E dÌ4  esi  anche  degli  animali  » delie  piante , e delie 

opere  dell'  arte. 

Lo  cavallo  che  sten  iettato  nterra 

.Wo  lo  vedo  a l’allerta  e armato  ’w^urrr(i.N.A.1.54. 

Aitos»!  /ifon^o  luongo  , sono  sano 

So  cetruh  è a V allerta.  Gap.  M.  50. 

'.Ycopp'  a cheste  a i’  allerta  si  vedeano 
Doie  colonne.  Ciuco.  XI , i4. 

T R.  Speditamente  » o cume  volgarmente  dicesi  » Su 
due  piedi. 

Pacca  ognuno  sapea  pe  ecota  certa 
Cd  la  juitizia  se  facea  a /'  (dlerta.  .Mas.  VI , 21 . 
Lsss.  Come  interposto  vale  Su  via. 

7'ietnpo  perduto  non  s’ acquista  moie  : 

Ferzo,  Mose  mio  bello,  allerta,  aiosa, 
Spennimmole  a quarcosa.  M.  N.  1. 

1 nostri  ne  fecero  anche  il  verbo 
Allertare  ( v.  n.  p.  ).  Rizzarsi.  Cosi , parlandosi  delle 
Serpi , 

O puro  quanno  fora  le  ppertosé 
Esceno  , e ddinto  lassano  li  figlie 
E II'  ora  addò  le  ttenono  annascose 
( Fuie  frate , n ascotare  autre  eonsiglie  ) 

Poeca  s' allei  tono  aspre  e balenose 
Sitante  lo  sole  ; e ccommt  tanto  squiglie 
Vide  le  lUngue  mmorcn  tUrà  morfiente 
.4sr»  e Itrasì,  arrosso,  nlra  /i  diVntr.  G.  UI.  112. 
ALLESCIARE  f v.  a.  e n.  p.  Lisciare.  Nelle  opere 
deir  arte,  vale  togliere  le  scabrosità.  E nella  forma 
lì.  p..  Adomarsi,  Darsi  il  belletto,  Azziniarsi.  Ogne 
anno  , nnr  lo  juorno  de  .Sant'  Antuono  , tutte  li  se- 
gnure,..che  hanno  ravalle  . , . le  mmonnano  jie  li 
.servefure  lloro  a ntorniare  tre  hote  la  Oiiesia  de  lo 
5anto;  li  gtiale  serceture  se  ngegnano  a echi  meglio 
pò  de  strigliare  ed  allisciare  V anemale  che  portano. 
Tard.  Vai.  1,11. 

3u  tuoie  fare  la  scigna  che  % aiìiscia.  Cap.  M.  i7. 
hiomme  a cchesto,  comin  a gra  /favore 
Se  mìe  jeze  ’ndirotlelto  : e abbnmionanno 
LI' aria  , pe  V allegrezza  s' apparai  e 
Gomme  na  zita,  e /tutta  #’ a//escia»>.  En.XII,  197. 
Ir.  Accarezzare  , Adulare. 

Diana  le  jettaie  no  rraccio  r»fuo//o 
E eco  la  mano  tutta  l'  allesciava.  Om.  V.  78. 
Tale  t' allisria  chete  cole  muorto.  V.  di  P,  IV,  212. 
E eco  no  carezziello  e eco  no  riso 
Tale  t'alliicia  che  te  voir  mpiso.  Ruol.  Vili . 4. 
Liss.  .Vllescuta  { n.  f.  ).  11  lisciare , il  palpeggiar 


Allescutiki.lo 

ALLESa.VTELLA 


lievemente,  l' accarezzare  , l' adornarsi.  .Miueccio  ne- 
grecato  che  se  senteva  fare  mo  no  favore , mo  n am- 
ìnniaccia  , mo  n'  allesciata  de  faccia  , mo  no  caiicf 
dereto , mo  na  cauda  , mo  no  fredda , consedera- 
ie , ee.  Pont.  IV,  5. 

Allesciatella  ( n.  f.  ).  Vezzeggiativo  ò AHesciata. 

E li  cocchiere  suoie  sotta  lo  pietm  (de  li  cavalle) 
Le  fanno  tappe  tappe  e allesciatrlle.  En.  Xll,  *23. 

( agg.  ).  Non  senza  adornamenti. 

All'  ufemo  , mm  siwmo  pettolelle  : 

Sre  comjncnc  d’oi^rire  allisciatelle.  Sp.  IV,  25. 

Ort.  Dagli  es<*mpi  prodotti  si  scorge  anche  qui  l’in- 
difTereiiza  della  E stretta  e della  I.  Ma  è da  usarsi 
sempre  V I se  vi  cada  Taccenlo. 

Si.v.  V.  Alliffare. 

ALLESLNIKP^  ( e.  «.  ).  Importa  precis.'imentc  esser 
dominato  dal  vìzio  dell'  avarizia  in  ni<.)do  eccessivo. 
V.  Ijesena. 

(he  nc’  è orftiM  meglio  de  cheìla  vertute 
Che  sbrrnneto  pi  U’ommo  e Ueldterale 
Puro  de  rhesto  se  nne  so  servute , 

E porzt  se  nnc  srrrono  a /fa  male. 

Comm' a ddi , cierte  songo  allesenute  , 

Quanno  cagna  ti  bidè  naturale.  Fed.  I , xxm,  3. 
Vide  naffritto  core  aìlesenuto , 

ÌM  easacfu  e ccanzonc  ha  silellanzato  , 

So  ferraiaolo  tanto  rutto  e ghiuto 

Che  n arteficio  te  pare  sparato.  Sporeb.  I,  2 f. 

Pe  goìio  de  mme  fa  no  Conte  Cola 

^fme  M fette  a la  scola  de  Scroccone 

Mastrone  aìlesenuto  allesenante.  Se.  Cur.  2o. 

ALLESSARli  ( r.  o.  ).  Lessare  , ed  anche  Allessare. 
Cuocere  nell' acqua.  Ma  ordinariamente  si  adopera 
nel  dialetto  il  verbo  Bollire:  c sensi  particolari  si 
applicano  alle  parole  Allessa , ed  Allesse. 

Allessa  (camta^a).  Non  bisogna  confondere  le  A/- 
lesse  con  le  Ballane.  V.  Valiena.  Allesse  chianiaosi 
tra  noi  le  castagne  cui  si  toglie  la  prima  buccia  • 
c poi  sì  lessano  con  semi  di  tinocchio , e si  ven^ 
dano  tuttavia  calde.  Anche  dell’ acqua  che  si  cou- 
densa  mme  broda  , U po.>era  gtMile  fa  delle  zuppi» 


economiehe. 

Erano  già  pe  li  cctranro/iifc 

Coffe  r allesse , e già  li  piccerille 

Co  lo  tre  craìh  mmano  p'  accattare 

Correvano  de  ponto  a mille  o mi7/c.  Mas.  VII , 1 . 

io  Siilo  vestorria  a fa  fracasso 

De  lo  Ccrriglio,  e ghiusto  comm*  a ffico 

Me  gliotteria,  qtiaun  io  jiroprio  volesse, 

Oliste  sordate,  o puro  comm'  allesse. Civrr.\\,2^i. 

Pure  .sembra  che  tale  maniera  di  lessar  le  castagne  non 
sia  molto  antica  , essendo  (‘omune  nel  nostro  vulgr> 
di  rbìamare  sur'  allesse  una  |)er>0Tia  vite  ; il  che  non 
pare  che  poss' applicarsi  se  non  alle  Succiole  . ossidi 
Vallene , quando  non  voglia  indicare  il  Suca  broda 
delle  altro  plebi  d’Italia. 

(hmnrio  no  sue’  allesso  , 

S’ allorda  carta , no  spichiechia  e sguessa , 

DiVr  ec.  T.  VII , 9. 

Tr.  Pensiere  stravagante  , in  senso  di  cosa  dispre^ 
gevole. 

.\on  se  maneaie  porsi  d’ addirnmamiarc 
( Veditc  che  ssupèrbia!  ) se  dovesse 
Lo  castiello  Sant' Ermo  conzegnare 
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Di  lo  puopolo  'mmaìxo , td  aufre 

Da  non  se  ne  potè  manco  parlare.  Mas.  II  « 18. 

Ma  straoissÌDio  è il  travialo  di  chiamare  Allessa  la 
spada,  fomunque  (rovisì  la  parola  sempre  adope- 
rala Delio  siile  burlesco  « quasi  per  dilanio. 

Eisa  fui  ; ma  V afferrale  la  groppa 
PascarieUo  t e dteie  : fermale^  sguessa! 

E eeacciaie  nuiuo  sttbeto  a V oUcsscl  T.  VII , 2. 
Pe  grà  sdigno  se  scarfa  e ddice  : Fra . . . 

Hutto  iassaie  de  dire  pe  la  pressa , 

(a  se  lo  vedde  ne.uollo  co  V allessa  .U.  no.  II,  6. 
Che  ghtrttafW  te  ggiacche  co  l' alleise 
E ppigliano  lo  spito  e la  cocchiara.  Cerr.VII,  14. 

KJ  in  grazia  del  priioo  classico  del  nostro  dialetto , 
noteremo  eh'  ci  disse  gio<'Osamentc  : Chillo  eecaio 
che  de  (hilleto  e d' Allessa , per  dire  Omero 

che  cantò  di  Achille  e di  Ulisse.  V.  di  P.  pr. 

ALLESSECO  ( «.  m.  ).  Lessico.  Parola  usala  dal  Sar- 
nelli  nel  render  conto  dell’ ortografia  da  lui  adottata 
Della  ristampa  de)  Peiilaiiieroiie  , su  la  quale  tutte  le 
altre  jx)i  si  nimlellarono.  - Voglio  direre  mò , ea  sorcio 
IO  pta  zi  enmm‘ hanno  scritte  chili' uomene  de  la  ma 
glia  antica:  e camme  scriveno  li  modimu-.  Ma  per- 
ché lo  pjxirlare  Naj>ole(am>  fiori  fa  comm’  a II’  autre 
Uengue  che  se  portano  apprirsso  Vaddizìonarie,  cwi- 
m’a  dicere  mo,  lo  Imùuo  s’ha  /fatto  lo  Calajnno  ^ 
lo  Toscanese  ave  li  Cruaschc,  lo  Orirco  studia  l‘AI~ 
lessero,  e arrossì  tutte  II’ autre  ynazimie:  mm’è 
jMirzet'}  cosa  rommeniente  lassarelo  stare  sto  ptn'ero 
Popilh  co  crhella  Artocrafia,  che  IV .avn'n  lassato  lo 
Patre  , ossoc  cimme  faggio  trovato  a lo  prìmmo  livro  , 
che  fa  stampalo  da  deverze  stampnture  fornata  a 
ghiortiaia,  secuuno  che  ghievano  ftsrrmio. 

.\LLESTIRE  ( r.  0.  e n.p.  1.  .Allestire.  Mettere  in  or- 
diue.  --Di  tal  verbo  stm  queste  le  varie  uscite. 
Mo  m'  (dlisto , Orannizia  le  respose , 

E ttanto  me  strellicchio  e po  me  nchiarco 
Che  /faccio  chesie mmasche  cotnnia  rrosa.Yal.  Il, 19. 
Chi  s allestesce  pe  lo  frezziare , 

( Ai  tenta  'mmono  lonze  e echi  petntne.  G.  XIII , 29 . 
.V*  era  già  fatto  ^uomo , e già  allesteva 
Fantasia  pe  IV  accurUe  V erra  te,  Ruot.  XVI , 20. 
Idà  tutte  s’ aUestettero  appuntino.  Ger.  XI.,  4. 

Po  commannaie  che  priesto  se  mettesse 
Sa  tavola  pe  /fare  grà  bbazzara , 

Ed  ogttuno  la  ponza  s allestesse.  Cerr.  VII.  14. 
Jate  0 dormì  no  poco , e po  '(^Icstite 
La  gente.  Ger.  XI.  17. 

Fece  allestì  no  longa  tavolata.  Ger.  X.  64. 

Ora  menlrio  lo  campo  valleruso 

Vaome  allestmno,  rurre  tu  e ha  trora.ee.  Ger.  XI. 3. 

Ora  su  , mostr  , rrcconce  allestule  : 

E età  volimmo  correre  e f/'a  danze.  T.  Vili,  1. 

ALLETTARE  ( r.  o.  ).  Allettare. 

Ca  quanta  saporir/le  cchiù  nce  mieite , 

A no  wdanna , cchiù  chi  mangia  allielle.  .M.  as.  7. 

Less.  ALLETTAifiByro  ( n.  m.  ).  Allettamento.  E crierto 
non  se  poteva  dicere  autra  cosa  che  cod  effetto  avesse 
potuto  portare  lo  costammo  vero  de  V adoi-namiente 
ed  allettamiente  de  le  baiasse.  Tard.  ann.  1 , 61. 

É da  nolarti  clic  Allcttare  in  sento  di  d.'ir  letto  , «lare  in 
letto  , ed  altri  modi  analoghi  non  sono  nel  dialetto  , rd 
esser  non  dovrebbero  nemmeno  nel  linguaggio  nobile  , 
perchè  gli  esempi  di  Dante  che  «i  allegano  tic*  vocabolari 
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non  fanno  al  proposito,  e son  lutti  tropi  nell’unico  signi- 
ficato di  prendere  o ricevere  piacevoli  inciuntcnii. 

La  dilTerrnaa  tra  Allenare  c Dilettare  deriva  della  sola 
fona  de’  prefii>i.  Nel  primo  si  ha  piacere  nella  speran- 
za, nel  futuro  , a/  quale  sì  tende:  nell’ alito  un  pia- 
cere fUi  quale  si  ha  attualmente  il  godimenio  o il  ri- 
cordo. 

ALLETTERATO  f agg.  ) Lelteralo. 
h canto  lo  Mantracchio  oLleltercUo 
Pe  passatianpo  de  li  coriuse  M.  all.  I,  1. 

E soslanlìvnnienle  : 

f'ute  àie  site  de  IV  uommene  la  feccia, 

E de  V alletterate  la  venaecia, 

(ona  capocchia  tosta  cchiù  de  vreccia, 

i*‘ ab6u.sfà  teloperie  fate  a ccaccio.  Gap.  M.  175. 

Non  te  fedare  ca  sr  alletterato , 

Ca  chesto  alVuocchie  lloro  è na  pazzia.  Fedr.  I,v. 

Sin.  V.  f^ttrrvmmeco. 

alletterato  (Pesce;.  V.  .Srurmo. 

ALLEVANTARE  (r.  a.).  AUrnppre,  Far  leva, 
.Solrtnoiio  lo  s<aie’à  Vo  fa  strecerio 

De  ssa  canaglia 

Ed  aw  allevajìtaia  no  sfonnerio 

D' Ahrbe  spierte  ’nn  Afrrca.  (ìer.  VI,  10. 

OrnV  antro  allrvanlaie  VAIarbe  nfamme 

Latte  assa.<siue.  nfi  ‘ncuorjm  a la  mamma.  G.  IX.  6. 

Anche  gli  Spagnunlì  hanno  il  loro  Ijtcaniar  nello 
stesso  sìguilicalo.  E forse  perchè  oel  modo  di  le- 
var le  truppe  mt'  secoli  andati  una  collcziom^ 
si  avea  di  genie  oziosa  e sfaticata , dallo  s|>agno- 
lesco  alrranlnr  è derivalo  il  nome  d’ A/cwVn/o.  - Il 
Cortese , col  suo  consueto  brio , cosi  quelle  specie 
di  lete  andava  descrivendo: 

E suhfteto  wuisfe  p’oijne  sfrata 
Aa  tappa  lappa  de  li  lammorrine. 

Ogne  ggnarzone  pe  pponà  la  spata 
A scrivere  se  jea  pe  dduie  carrine. 

(Tu'  stea  *ndesditta  eo  la  nnamorata , 

Priesto , dieta , /assommo  ste  gguaguine  ; 

A la  jj^uerro  a la  guerra , alùgramente , 

Dove  V ommo  se  fa  ricco  e baiente. 

Ogne  gguattaro  lassa  la  cucina  , 

Ogne  ba.Haso  lo  sacco  e sseggetta, 

E bestuto  cite  s' è de  ferranniiui 
E ppuosluse  na  penna  a la  barretta , 
t'hì  se  mona  ca  ro  la  sorgentina. 

Chi  ca  vale  la  nzeqna  o la  gìuetta  ; 

Ma  foHo  c lux  wa  corso  de  sommiero. 

Co  ggrà  ffaore  è /fatto  moficAcRtVro.  M.  P.  I.  8,  9. 

ALLEVARE  ( r.  a.  ).  Allevare.  In  tutti  i significati 
del  comune  liuguaggio.  - Ca  pe  grazia  de  lo  Cielo 
mm'  allevo  le  gg(dline  , cresco  lo  puorco , ec.  Peni.  IV , 1 . 
De  ches.sa  razza  po  lo  jtatre  .4fic/tfV 
Cievle  , co  llecerenzia , ««'  orrobbair  , 

E le  ghiomcnle  soie  solta  nce  mise, 

E sseie.  pollilre  *nlntlo  »m'  allevaie.  Om.  V,  t>6. 

Lk.ss.  Aixievo  (n.  m.).  L’ allevare,  I’  etlucazione.  - Ar 
descrive  la  jettinema , V allievo  e nnammoramiento  de 
Scinlamnne.  .Sciai,  mp.  3. 

Ma  ordinariamente  si  adopera  la  parola  nel  senso  dì 
allevalo  . educato  , ec.  presa  soslantìvameule  , come 
nel  comune  linguaggio. 

Ma  lo  destino  de  sti  maV  allieve 

Era  mori  de  ferro  e nno  de  frere.  Om.  B.  38. 

tifilo  è lo  vizio  de  sti  mo/'oi/<>t¥.  Fedr.  Il , viti,  2. 

11 


Digitized  by  Google 


i:  R 1 R E. 


S2  A L L E V 

ALLEVERIRE  ( v.  a.  ).  Riverire.  La  parola  è in  lioria 
<Jel  popolo  per  la  consueta  alteiiuazione  della  U in 
Ij  ; ma  non  nc  abbiamo  esempi  negli  scrittori.  E 
Irequcnlissimo  p<‘r  altro 

Ai.LEVEnE.MiA  ( n.  f.  ).  Riverenza , AfluUo  rispettoso. 
Chìlh  mtt&sìlh  e ìlahbra  uiporiu 
Spirano  nliuorno  aUevereuzia  t nmniorc.  Pagg. 

Ma  più  rornunemuntc  importa  la  manifestazione  esterna 
ili  queir  aflctto  , im  Atto  di  ossequio. 

V ailfvernìzia 

A echi  M (leve  smip'  è niret&ana,  F.  I,  to3. 
IVi/TaifliJca  lo  rre,  nche  lo  mlie, 

Parca  che  le  facesse  allecereyìzia.  Ciurr.  Ili,  5. 

1 vari  alti  adofierali  per  fare  ^i^e^pnza  così  sengono 
graziosamente  descritti  da  Biase  Valentino. 

/.c  fanno  ceremnnie , 

E Uuiie  la  rtrerono 
Co  cìerte  cenriose  lleverenzie  : 

(Iti  a la  frauze*c  co  no  pede  fnuzo: 

Chi  a la  spagnola,  che  li  guante  nìozzeea; 

Chi  nne  fa  u’  at’ all' uso  de  Venezia: 

Chi  a la  Chincse , che  puro  è rredicola  : 

Chi  a la  Romatìa , e ssuheto  se  sbricano  : 

E qua  studente  jmro  addeìetlannose 
Te  ne  fa  un  all'uso  de  Calavria: 
ì.i  coppoltme  pò , che  so  de  Sapole , 

Te  ne  fann  uno  all'uso  maccaroueco. 

La  llnerenzia , po , che  fa  la  femmena , 

Ammici) , «IO  so  guaie  chesC  a d(/e.scricerc  / 

Li  ballarine  pure  se  nce  sperdono  : 

E li  Cf>M^r/a/Mre  viecchie  commece 
Conzeriarriano  iinans«  na  commeddia 
Che  ffarle  fa  «a  bella  Uccerenzia. 

Pasta , unico  verbo  pe  cconmulerr , 

A tutte  te  coffeia:  co  ddoie  smorfie, 

S’opimzata  te  fa  pe  llererenzia.  F.  I,  6f. 

E piacque  al  Capasso  clic  anche  ì cavalli , accostumati 
ad  eseguire  qualunque  cenno  del  cavaliere  , faces- 
sero riverenze. 

Oli  è de  II  arte  he  «a  che  hanno  da  avere 
L no  ntelletlo  l' ommo  e lo  cavallo , 

Ora  sti  tnieie  te  sanno  lo  penziere , 

.Sonno  d' alìeverenzie  e dd’ ogne  abbaHo.Om.\,SS. 
Ont.  E non  solo  dicesì  iodilTerenlemenle  Alleverenzia 
e Ueverenza;  ma*  adoperandosi  come  titolo  onori- 
vuol  dirsi  Sempre  Ueverenza  e Hecerenzia, 
come  I W/a  Reverenza , ec. 

ALLEVETIHE  ( c.  «.  ).  Illividire,  divenir  livido. 

Le  fa  senza  la  capo  po  vedere 

Xo  gran  fusto:  e la  ritta  nn  è ammazzala; 

E eco  la  manca  Ile  facea  tenere 
ija  lesta  allevetuta  e nzanguenaia.  Ger.  Vili.  6o. 
ALLEVRECAUE  (o.  a.  «.  e n.p.y.  Stringere  , circondare 
con  forza;  e per  traslalo,  Appigliare  tenacemente, 
romwj’  urmo  o cLiuppo  buono  allevrecato 
Da  «a  jioiYiia  vita  auia  e ffronuosa  , 

Strascina  , si  da  vietilo  i srarecato , 

La  compagna  bellissema  ammorosa,  ec.  Ger.XX,99. 
Maie  purpo  a lo  prcmtROne  che  se  mena 
Xfra  sti  scuoglie  accolsi  s*  allecrecaie , 

Xe  ntetìoglia  maie  chiuovo  o ferro  marza , 

Comm' a ite  braccia  strense  co  cchiù  (forza.  G.]ÙX,1 7 
Aìlevrecaie  Tancrede  comm'  a ccoUa  ; 

Ma  a sto  core  che  cchingne  non  attacca.  G.V,  65. 
Ltss.  Allevrecato.  Si  usa  specialmente  De’lraslali. 


E dapprima,  riguardo  alle  piante  c gli  animali: 
Rimi*  albgiialo  , Ikn  nudrito. 

O de  II  anta  a^nesca  orredu  schiatta 

Pelle  anemuse  allevrecate  squiglie.  Ciucc.  X , 7. 

E più  comunemente,  Parassito,  che  vive  su  le  spalle 
altrui  ; c per  i*stensÌooc , un  Miserabile. 

A ccoiì  dece  fa 

E non  comre  apjìriesso 

A sti  zannuotle  Àrisce  e allevrecate.  Li  duief.  1,1. 
Se  tratta  c hanno  acute  migliorate 
Cierle  cacciai -a-ppascere  jnipute  , 

Cierie  pezziente  e.  ccicrF  oi/nrfca/c.  N.  se.  59. 

IcdaiTaie  n allevrecato 

(he  non  ave  che  mmagnare 

CJie  8 appalda  a lo  trealo 

Pe  /fa  di  ca  spenne  e spanne , ec.  Tav.de  P.IL  8. 

Che  ppaglietia  arroinato  ! 

Vi  f)jf  biVcclu'o  allevrecato  ! P.  gel.  1,  7. 

Etih.  In  Tosi'ana  , con  attenuazione  si  è detto  Alle- 
heare  ed  AlliGcare  ; e gli  EUinologisU  si  son  diver* 
(iti  prima  di  farne  una  contrazione  dal  latino , 
poi  son  corsi  sino  iu  Arabia- A noi  basta  avvertire 
ebe  la  F.  e la  V.  sono  tenui  labiali  che  non  in- 
frequentemente si  scambiano  nella  pronunzia  , v 
conseguentemente  nelU  scrittura  $ c che  il  rinforzo 
della  K nemmeno  è infrequente  nel  nostro  del  pari 
che  in  altri  volghi  d’ Italia. 

ALLICXARE.  V.  Alleccare. 

ALLIGCIARE.  V.  Allecciare. 

ALLIETTO  , dal  Utino  Adlectus.  Eletto.  Magistrato 
miiuicipale. 

11  Padre  Stigliola  per  rendere  applicabile  alla  città 
nostra  i magistrati  muDicipali  che  si  stabilirono 
in  Sicilia  nella  Città  di  Acate  , cosi  traduce  quel 
verso  di  Virgilio  , 

IndiciUpte  forum  et  pnlrihus  dal  jura  voeatis  ; 
Àciesto  ne  grillea  , e rhUto  awgna 
Li  Judece  e U Cuonsole  de  llarle  , 

L'  AUielie  e Cconsigliere , e non  ce  lassa 
Lo  Sinneco,  e lo  Capo  de  la  grossa. Eo.V^I85. 

Delle  vicende  storiche  su  T aiiuuiiiislrazionc  munici- 
pale del  nostro  paese  abhiam  ragionalo  ne’  Preli- 
lìiinarì  al  quarto  volume.  Ad  evitare  le  inoppor- 
tune ri|K?lizioni  or  brevemente  diremo  che  al  pre- 
sente abbiamo  per  ogni  Comune  due  Eletti  e dodici 
per  Naj>oli , uno  iu  ogni  quartiere  ; ma  che  prima 
ve  ne  fu  uno  per  ogni  piazza.  1 nobili  poi  esclusi- 
vamente presero  il  governo  economico  della  Città 
c gli  Eletti  formarono  una  magistratura  che  si 
disse  do  Cinque  e sei  ; V.  Sieggio  , Laurienzo  ( Tri- 
Uifio/c  de  5aiUo  ).  Ma  nella  venuta  di  Carlo  Vili  i 
po|)olarì  riebbero  parte  nel  Governo , c col  nome 
di  Eletto  s*  intese  precisamente  quello  del  popolo  , 
il  quale  oltre  airauiministrazione  speciale  assistilo 
da'  Cbnsullori  e da’  Capitani  delle  piazze  ebe  riunii 
vansi  in  S.  Agostino  della  Zecca,  facea  parte  del 
Tribunale  di  S.  Lorenzo  negli  affari  di  sommo  ri- 
lievo c nelle  pubbliche  rappresentanze.  Pure  con- 
tinuarono a chiamarsi  AHielli  anche  t Cinque  e sei.  — 
» A li  45  di  febbraro  4546  lo  Yicert  «umiwi  o cliùi- 
» mare  li  AHielti  de  Xapoli  tanto  de  getUilu(»ni- 

B ni  quanto  (pttllo  de  lo  jntopolo  ; e li  disse 

» io  ve  supplico  Signori  AUictli  vogliate  cavalcare, 
» e fate  che  ognuno  posa  1 arme. . . E cosi  li  Si- 
lo gnori  AUietti  cavalcaro  i^r  fare  acquietare  lo  io» 
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» more.  Passero.  - Qui  Iratlasi  soltanto  dell' Eletto 
del  popolo . il  quale  veniva  stello  dal  Re , tome 
prima  dai  Viceré , tra  i sei  nominali  dai  Capitani 
e Consultori  delle  Oltiue.  L' uffizio  era  semestrale  ; 
ma  d’ordinario  veniva  confermato. 

Nelle  quadriglie  carnevalesche  sotto  il  governo  vicc- 
regnale  non  altri  venivano  nominali  se  non  se  So 
AzzeilenzUi , V All Uuo  de  lo  puopolo  e lo  Grassiern. 
L'n  Siiggio  di  tali  quadriglie  è da  vedersi  alla  pa- 
rola 

A questo  Magistrato  popolare  alluse  il  Fasano  quando 
napolitanizzé  l'Alete  della  Gerusalemme. 

C’no  de  chitite  è Alete  che  nnascriie 
Mfra  genie  vascia , e creo  da  poleraro  ; 

Da  Allietto  a Presedente  po  saglietle , 

(•fi  k echìacchiere  a cchfjsto  lo  portaro: 

S’ ommo  de  dento  faree:  «no,  pe  mmetle 
Stressia  tra  lo  cardio  e V uorgio , raro  : 

So  case  e scuse , che  rrrdcmio  , 

E rcontiento  e ggalAnito  te  nne  mumm.  Gor.U,.'i8. 
Ma  non  tutti  gli  Hlelli  del  fedelissimo  popolo  pro- 
gredivano con  «{uesla  fortuna  : molti  incontrarono 
un  tragico  fine.  £ celebre  si  è conservata  quasi 
sino  a' giorni  nostri  T imprecazione  : Che  te  fHtzzn 
vedi  comni  a Starace.  (V.  qiu'st' ultima  parola). 

Il  Cortese  estese  hi  parola  Allietto  ad  indicare  qua* 
binqiie  superiore. 

( fiisto  patrono  era  ommo  vertolueo 
E Cairn  Allietto  fu  de  li  paitvre.  0‘rr.  VII.  18.) 

Fbas.  -Iggio  fuorze. . . . 

Dit  chiammare  V Allleite  a pur/nmemo.^  .M.N.MI. 

ALLIFFARE.  V.  Àllefptre. 

A $t  avantà  la  guitta  fa  resillc  : 

Ma  no  mpe  ccheno  lassa  C allìffare.Gcr.W\^2Z. 

ALLIMMARE.  V.  Attemmare. 

ALLl.MARIi  ( t5.  a.  e «.  p.  ).  Allineare,  Disporre  in 
linea  , in  fila. 

Da  le  Ifenesie.  pe  Uutte  li  late 
Prnneno  affiniate 
.MeUiiue  hionghe  e tiuune 

Sorva  lisce  e ppelose  , agile  e ccepolle , ee.  Pier.!  00. 

Al. LIONATO  ( agg.  ).  Lionato.  Quaiifica/ìone  del  co- 
lon* uiailo  tendente  al  nero  ; nome  derivalo  dnl 
manto  del  Leone.  E v’ha  l' Affioi^a/o  c/uViro  c l'Af- 
lionnin  rapo. 

Ih  t tth,  che  aiero  aìliorìali)  cupo! 

Afp  va  cierlo  dece  fa  C aggrisso.  Ani.  Sarriano. 

Tr.  Illividito. 

67i<»  hnò?  che  tt' arre  (He  e ite  dìa  t uorgio? 

f)  che  te  faccia  a botte  de  sparviale 

Sse  twatevhe  nunerdose  allionnte?  Cap.  .M.  207. 

li  colore  iionnto  scuro  diresi  olla  franrese  Tanè:  ma 
questa  voce  è ignoto  nel  dialetto.  V.  raccActfa. 

ALLIBARE  ( c.  n.  ).  Correre  velocenienle. 

Già  Sino  kn  lo  vantaggio , e mie  grelleia , 

Ca  li  compagne  aneto  s’  ha  lassate  : 

E ppnrc  sia  no  fulmene  o no  lampo , 

Tanto  allippa  de  jrresM  pe  lo  campo.  Eu.  V,  77. 

Sentettc  a sto  rnnmorr  asMÌe  dcsgusfo 

La  razza  spttrca t essolCiicquadlippaie.  Fedr.I.M.8. 

Etim.  Evidente  è la  derivazifine  di  questo  verbo  dallo 
stesso  tema  pel  quale  si  ebbe  il  nome  appo  i Greci 
r animai  corridore  , I’i^tto^  , il  Corsiere  , il  Cavallo. 

ALLISSARK  ( c.  a.  ) Incitare.  E dicesi  propri.'uncnic 
r aizzare  i coni  nella  c.-utìo.  V.  Issare.  Se  scordatìo 


r ammore  e le  ecorlesie  recetuie  : e , senza  penznre  a 
la  roina  de  no  pocer  ommo , 1“  altissano  la  corte 
'ncuollo  ; e se  non  te  panno  nzeceare  «a  querera , 
sta  sentro  ca  no  la  lassano  pe  ccorta.  Tard.  vai.  V,  A. 

.ALLOCCO  ( n.wi.  ) AIocco.  Uccello  notturno  (S^^^JC 
Aluco).  Dei  caratteri  del  genere  di  quest'uccello 
V.  alla  panda  Strige.  Ne  distinguono  la  specie  il  rapo 
liscio  , )'  iride  gialla , le  piume  remalrid  denUlc 
come  S4‘ga. 

Dalia  voce  stridula  di  quest’ uccello  n’c  derivato  nei 
dialetto  la  parola  Af/urco  ; ( come  si  vedrà  a suo 
luogo  ) , e dalla  stupidezza  che  mostra  nella  luce 
del  giorno , il  ciiiamarsi  Allocco  , e con  afen>si  Iakco  , 
un  balordo  '.-Eia  mmala  sentenzia  che  le  cóiota  a ite 
e lo  locco,  stordiitn  f nzallannlo  che  ssi- Am.  G.1,7. 
Ck)mc  anche  il  vezzeggiativo  Loccarielto. 

Saie  fegliole  lo  mariVo 
Lo  voliuimo  a ggnsio  nttoslro. 
iVn  Hcc  serve , si  è fratuso  ; 

Narra , .wrra , si  è ggeluso  ; 

Aseniello  » loccariello 

Lo  volinnno  unie  trocà.  La  mai».  I,  3. 

ALLOCrvnt.v  ( n.  f.  } Alloccherìa  , Balordaggine. 

Ste  storte , cheste  nove  alloccarie , 

Sle  smorfie , sti  conciette  e mmcn;iune , 

.Von  ve  farranno  fa  cchiìi  ppoesie.  Cap.  AL  171. 

AlloccuiR£  ( r.  n.  p.)  Divenire  un  abneo  , instupidirsi- 
jf/mafora  ! qttanno 

Vide  assomma  no  ciuccio  mascolino  , 

Snlthftn  t'allocchisce.  Cors.  I,  1. 

.So  (dloccuto  t stordnto , stonato.  Ab.  C.  I . 9, 

ALLOCIG.NARE  ( u.  a.  ) » Lucignolare,  Rattorecre  a 
fi  guisa  di  Itiriguolo  »;  e cosi  appunto  lo  stesso  Fasano 
dà  spif'g.izionc  a questi  suoi  versi  : 

A<*co.v«ì  1‘  allocignano  lo  core 

Buie  guappnne  wmmiee , Ammore  e JVnore.Ci.Vl.^ù. 

Vero  è clic  Lucignolare  non  è ancora  registrato  ne’ 
vocabolari  ; mi  esempi  non  mancano  di  lucignolo- 
to , nel  senso  appunto,  cheli  Fasano  va  indican- 
do. Pure  non  è infrefpiente  nella  bocca  del  nostro 
volgo  udire  li  parola  allocignolato  in  senso  di  mal 
ridotto , quasi  candela  o lucerna  ridotta  al  solo 
lucignolo.  V.  Lncigno. 

ALLOCIRE  ( V.  H.  ) Divenir  lucido  , e diccsi  preri- 
samenle  dello  splendore  che  prendono  i metalli  per 
pulimento.  Da  che  il  tb.  Acquistar  lustro  sociale. 
Da  nyfare  nce  no’  è fuorze  cchiù  d’uno 
Che  s’ è alluciuto  co  li  testamiente.  N.  stonlr.  1 18. 

Al^LODOLA  I Allodola , Lodola  (A/audo).  Biso- 
gna di  questi  uccelli  distinguere  cinque  spe<  ic , 
ognuna  delle  quali  ha  noi  dialetto  speciali  nomi. 
11  carattere  del  genere  è Pavere  il  becco  pizzo) 
a forma  di  lesina  , con  m.nscelle  uguali  separale 
nella  base  , c P unghia  posteriore  dritta  e più  lunga 
del  dito.  Le  specie  sono  ; 

1.  L'alhKlola  de’ campi  (Alauda  arvensis)*  della 
Allodola  panteraiui  ; e con  una  sola  voce  ; Cocciar- 
da  f 7(ira</Mof<i  e Terragnola  ; 

2.  L’  allodola  de'  prati  ( Alauda  pratensis  ) , della  Al- 
lodala  mat/ofi«a  ; e con  una  sola  voce  Cocciartluoìo , 
CorW^'e,  Petragnnla,  Tottovilla; 

3.  L'Allodola  cappelluta  {Alauda  crislata).  Cococ- 
cina  0 Cucnecina  , ifmiupccaro. 

i.  L’  allodola  de’ boschi  [Alauda  netnorensis  ).  Covarella. 
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5.  L'a1lo<k)Ia  cìUndra  { Alauda  calandra) , ikdanlta, 
faìantrìuo , Calantrone  , Calantriello, 

Disse  già  Rinaldo  d’ Aquino: 

Quando  V alloda  intendo 
E ’l  nisignol  vernare, 

D’amor  ki  ror  m’adina. 

Il  solo  diminutivo  è poi  rimasto  nel  linguaggio. 
ALLODARE  ( v.  o.  ).  Lodare  , iututt’i  signiticali  del 
comune  linguaggio.  !^’  A è meramente  eufonica.  .Ma 
più  comunemente  si  usa  il  verbo  Laudare. 

Peppo  dìcette  n ognufio:  nrm  t'o/Zodo 
La  fammaf  ea  pe  ecfiesta  $i  benino.  \.  Z.V.  79. 
Dlcette  a /Wr/o»e  : io  non  t‘  (diodo 
V antechetale  de  sii  duie  zittelle.  Ivi,  VI,  17. 
ALLOG.^RE  (r.  a.  ).  Allogare  ; ma  nel  solo  significato 
di  dare  o prendere  in  fitto.  St.p.  » Alli  18  Dicembre 
» 1479  de  sabbato  alle  23  bore  è venuto  da  Fio- 
» ronza  Lorenzo  de  M(^dici  con  tre  galere  et  de- 
7i  smontai  allo  muoio  grande  , et  alloggia  alla  casa 
ft  di  Messer  Pascale  Carlon , perche  lo  Imidco  suo 
y)  lo  lene  allogalo.  Passero.-»  Nne  la  Sellarla  f in 
» occasione  di  giostre  ) foro  falli  multi  catafarrhi , 
» quale  foro  bene  .allogali  a cchille  che  bolevatk) 
» stare  a bedere.  Passero,  lo  agosto  l5to  ». 

£ mmiezo  de  lo  Ponte  se  «««  jero 
Pe  s'allogare  le  ccravaccature.  Cerr.  I , 3o. 

La  polizza  die  si  affigge  ne' luoghi  da  darsi  in  affitto 
e che  or  dice  : Si  loca  ( Appiggionasi  ) , nel  secolo 
XVII  diceva  : Si  alloga.  Ma  V.  più  giù  Ai.lcogo. 
Tanto  è prò  pe’  Rosa  che  sfrattate  ( da  lo  core  ) 
E uce  lassate  na  chelleia  , s'alloga.  Rosa  , Il , 2. 
Less.  Alloghiero  ( n.  tn.  ),  Si  dava  quf>slo  nome  preci- 
saiuenle  ad  un  sensale  di  opere  servili  o aflitlalore 
di  vetture, 

A ccastieìlo  Sunlèmno  era  juto 
Schiuso  dialo  «a  seggia  d'  alloghiero.  Mas.  1 , 77. 
Tr.  Non  solamente  il  Capasse  disse  di  Venere: 

IVmiera  è na  joinmetUa  d' alloghiero.  Om.  IV,  2. 
ila  iMmaudie  il  Cortese  fe<e  alle  Muse  un  tal  com- 
plimento : Mmme  so  ghiommente  d’allogUiero  t ed 

(tgnttno  se  rme  po  sen'ire  pe  rqttarche  biaggio,  pa- 
ganno  però  l'  alloghiero  de  tiempo  perduto  e de  go- 
veta  rotte  : e le  ppfìrerelle  so  portate  de  correrò  »»o 
'ndrezia,  mo  a Sciorenza  , mo  a .Spaino,  mo  a 
Pranza  , e mo  a Ppanecuócolo  : e spisM  pe  lo  llroppo 
correre  o seapizzaruollo  fanno  de  chelle  nlroppecttfe 
che  se  leìeiìo  nne  le  ggazzetle  de  li  poete.  ('he  mma- 
raviglia  eie  adJonca  ea  io  puro  a lo  Cern'glio  de 
JfìflM  m*  aggio  allogalo  una  de  cheste  ghiolle  e ag- 
gio curzo  fi  a mmo  ciuco  poste  ? V.  di  P. , pref. 

Trovasi  la  parola  alloghiero  adoperata  anche  aggetti- 
vamente. Co  echislo  oppon/orm>N/o  se  mesero  ’nu(tr- 
dnte  : e co  no  carrozza  alloghiera  s'  of>6tai>Ro  co  la 
hon’  ora.  Posili.  IV. 

Ai.uoco.  Scrisse  il  Cortese  nella  metamorfosi  di  Liso 
in  Alloggiamento  : 

f.a  spala  che  lleitea  Liso  a lo  scianco 
P u /fatta  a Spagna  da  no  mastro  buono . . . 

-Va  chillo  che  sta  tiroppa  de  lo  banco 
De  la  sesta  celesta  ed  ha  no  intono, 

Voze  la  spala  vertolosa  e bella 

Mutarela  d’  alluogo  a no  cartella.  Cerr.  VI , 23. 

Dal  che  pare  che  non  solo  una  tale  cartella  vada  ri- 
putala un  Si  loca  ( l.i  polizza  dell’ Appiggionasi  ) , 
ma  deggia  credersi  altresì  uno  di  quegli  emblemi 


con  che  a guisa  di  banderuole  si  distinguevano  Io 
Locande  e gli  Alloggiamenti. 

AIXOCCIARE  ( r.  o.  e n.  ).  Alloggiare  , ed  Albergare 
nel  senso  di  dare  o ricevere  abitazione , ma  pas— 
saggierà.  E dicesi  propriamente  delle  locande  e de- 
gli alloggi  militari.  - Troratmmne  no  juonio  dr/nlo 
tta  catnmara  dell’  Ostaria  de  lo  Cuonio , dove  allog- 
giatw  e sguazzano  allegramente  l’tumtmetu:  cchiù  stirn- 
mate  a lo  munno  , da  Uà  ^Kisviro , fc.  Peni.  IV,  l . 
» Le  ggente  che  portava  lo  Duca  de  Mantua  erano 
alloggiate  a 5anfa  Agata  de  Puglia.  Passero,  23. 
apr.  l49G. 

ylccosd  ccammenanno  co  osservanza 
Ìjo  campo  asóe  da  dove  stea  alloggiato.  G.XI  , 6. 
Tb.  Sapeva  buono  a che  ora  se  leva  lo  sole  * . . dorè 
alloggia  de  casa  Giove,  re.  Tard.  Vai.  I,  2. 

Less.  Alloggiamento  ( n.  m.  ) Alloggiamento,  Al- 
loggio. Ora  smontate  che  ffùieuo . . jtro  deritlo  alt’  a/— 
loggiamento  che  le  steva  apparecchiato.  C.  e P.  II. 
Perzò  d’ (ucordeio  jezero  a ccorcare 
Cvnune  s’ asciaro  cauzate  e besiute, 

' 67ii  co  W ammice  e echi  co  li  partente , 

pj  echi  chiavalo  pe  ss’  ailoggiamieiUe.  M.  P.  Ili , 2. 
E echi  a r ai/o^^iamirfWr  , p’ atè  commoto, 

Pia  prubbeca  la  sera  se  la  scialano.  F.  1 , 228. 
Allcoggio  (ri.  m.  ) Alloggio,  e precisamente  T al- 
loggio che  si  dee  ai  militari. 

A mme  toccate  Valluoggio,  e io  le  diette 
Paricehie  juortie  slanzioy  siramme  e Wi>t/e.Om.lll,47. 
Alloggia  MENTA  RO  ed  ALfoGGiAUEirrARA  Di  queste  vo- 
ci non  troviamo  esempi  negli  scrittori.  Ma  si  re- 
gistrano nel  vocabolario  del  Porcelli. 

ALLOIA  ( ri.  f.  ).  Festiva  vmùferazione  di  baia  , 
E mme  pare  da  mo  senti  Taltoie 
Quanno  lo  scompe  da  raggenle  soie.  Ger.Vil , loo. 
ALLOM4RE 
AI.LOMERA 

ALLOMMACARO.  Almeno.  Modo  avverbiale  che  im- 
|K)ru  sempre  un  desiderio. 

Si  no  mme  moie  spilà  de  ss’  acgius  pura 

Ij>  connuilo  maistro,  altommacaro 

Ptprestatne  «a  correia  de  seggettaro 

Pe  /fare  a sti  chiafeie  na  spogUatura.Cop.ì\.iio. 

.4  Tlolelo  rogl'  ire  , e Uà  ssedereme  : 

Pfe  spasso  allommacaro  co  lo  trafeco.  F.  p. 

Ort.  Dovrebbe  scriversi  A lo  mmacaro,  come  siti— 
vesi  A lo  mtnanco  nello  stesso  significato.  Il  Cor- 
tese disse  semplicemente  Mmaccu  o , senza  la  pr.  e 
r art. 

Mimraro  avesse  nddoce 
mettere  la  manzoUa.  Rosa,  1,4. 

E piacque  al  Boccaccio  nella  sua  lettera  in  dialetto 
napoletano , scrivere  alla  Fiorentina  : y>  Ah  I mn— 

» cari  Dio  stato  uri  fossi  intanto  ! » Cioè  : Ah 
Mmarare  Dio  tu  uce  fusse  stato  taimo  ! - 11  Varchi 
scrisse  Magari  Dio.  E Magari  in  significato  di  l’o- 
glia , Volesse,  Are.«e  w/uto  iddio,  è voce  popo- 
lare di  tutta  r Italia  settentrionale. 

ALLOMMARE  ( v.  a.  ii.  e n.p.  }.  .-Vllomare.  - Comun- 
que i fenomeni  della  visione  sìeno  ben  distinguibili 
da  quelli  del  calure , pure  recentissima  è la  teorica 
la  qual  distingue  nel  fuoco  due  diversi  agenti,  la 
luce  e il  calorico.  Ed  ecco  la  cagione  dell’ adope- 
rarsi questo  v‘erbo  tanto  nel  significato  di  accen- 
dere ed  ardere  , quanto  in  quello  di  dar  lume  c 
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di  vedere.  - Truove  l’orca  ch’ave  aUommalo  no  fw'no 
pe  te  nce  arròstere.  Pent  V,  4, 

E Mtnase  co  mi  nobele  penzeua  , 

Pe  gavetà  porzì  V arroiÀamiento  , 

Vose  eh'  ad  ogne  eehiazza  e ccapostrala 
S"  allommaaero  vutte  e nlorce  a bien/o.  M,l\,57. 
L’autaro  ed  ogne  neata  apparecchiata 
Fu  po  a lo  monte  pe  ceantà  la  messa: 

E a il’  ufui  e li'  autra  banna  hanno  allommata 
Aa  tompa  d’oro  e ntorce.  Ger.  XI , 14. 

Tb.  Arrossire.  Ma  noia  gradazioDe. 

E si  le  mmasehe  sehitto  area  abòampate  : 

Po  luUo  5' oZ/orrnmiie  cotnm*  a cratxmf.G.XVlI,3A 
Nel  significato  di  vedere  , importa  sempre  Scorgere  » 
Vedere  eoo  accoi^imento.  Guardare  con  attenzione. 
V.  5mtcciore.  Dachello  che  nce  vide,  fa:  aUumma 
e zìitto.  Liv.  S..  L 6.  - Lo  regina  eh’  aveva  allum- 
mata  ed  ansuuata  la  corriva,  protnmese , se. Peni V, 3. 
Peppo  che  lo  sehefuso  steva  a /fare, 

Avea  allommaio  lo  meglio  voccone.  Cerr.  il»  24. 
Ma  ti  Auliste  pe  teiorte  l’ allommava 
Qua  birbo  che  ffacea  de  lo  nfemuso. 

Co  echilio  scettro  te  oi/ecordai?a.  Om.  II  » 44. 
Allommata  da  tutte  , ausa  lo  passo 
Senza  mate  se  votare.  Ger.  U»  19. 

£ conseguentemente  » Comprendere , Ravvisare. 
Serehia  disse  a Schirocco:  Vuàience  stare 
Co  mmico,  ca  starrimmo  allegramente. . . 

£ te  prometto  de  farete  stare 

.Sempe  maie  ricco  e tempe  mate  contente. 

Isso  a/^4»ii7iair  lo  suotw  nteressato, 

E u fu  tradetore  scommoglialo.  Ccrr.  IV»  36. 
Obt.  Per  gli  esempi  prodotti  scorgesì  l’ indiflerenza 
di  usarsi  .4/^4fmnare  del  pari  che  AliomnuiTt:  e questa 
forse  fu  la  cagione  che  fece  usare  dall' Alighieri  e 
dal  Cavalcante  Lome  invece  di  Lame. 
ALLOMMENARF.  ( r.  a.  ).  llluniinare  » dar  lume. 
.4ulr'  aria  vide  lìà  setnpre  serena 
Da  no  Aciouro  addoruso  sproffumtnala , 

Che  a cchià  nnobeìe  stelle  apre  la  scena 
E da  sole  cchià  bella  è allommenato.f. a.\l , 154. 
Pare  nce  steva  Apollo  mproUnuptanquaro 
Che  lo  mutino  te  unova  e (e  rai/uHmicna.F.I»l571. 
Tr.  Chiarire  l' intelletto. 

Ed  o piacesse  a Ddto 
(li  allommenasse  co  li  rogge  moie 
Ss'arma  » e credisse  a cchetto  che  cred'io  ! G.XX,  1 35. 
Less.  Ne*  derivali  di  questo  verbo  è costante  il  sì- 
. gniticato  di  Ardere:  e bene  avverti  il  Vico  che  la 
nostra  plebe  adopera  la  parola  ÌMce  in  vece  di 
Fuoco  , per  evitare  il  mal  augurio. 

Alloiime?(aria  (fi.  f.)  Falò»  Luminaria. 

Farite  de  ssi  libbre  allommenarie , 

E de  ui  scritte  carta  de  rottone.  Cap.  M.  13G. 

E da  coppa  a cchill’  arvolo  pe  W ario 
ÌA  scese  /i  vorpacchie  sane  e bive , 

Si  nò  cimo  na  bella  aUommenaria 
’Mmiez’a  cchella  campagna  te  Drd4Cc.Fedr.I.xxvii»8. 
Obt.  L'A  è meramente  eufonica.  V.  Allustrare. 
A1.1.OKMENIARB  ( V.  n.  ).  Ardere  con  vivace  fiamma. 
.illomtnenialase  la  gran  provista  de  legne , auzaie  tale 
sciamma  che  pparew  no  nfiemo  opierto.SciaLmp.V. 
Th.  Eris  milii  magnus  Apollo»  se  mme  truove  refre- 
grrio  a n ammorosa  carcara  allommenìalase  nne  le 
caranfole  de  lo  pietlo.  Ivi , IV.  i 
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ALLONE  ( n.  m.  ) Alone.  Parola  greca  che  ^ignilica 
cerchio  » corona  ; e <liccsi  propriamente  di  ({iieiia 
meteora  luminosa  che  vedesi  intorno  al  Sole , alU 
Luna  e ad  altri  corpi  celesti  per  la  rifrazione  de' loro 
raggi  in  atmosfera  lievemente  vaporosa.  V.  Rf 
frazione. 

P'  Aliane  , ad  Austro  0 lìorea , comm'  a pporve 
De  rara  umnieta  nuco/u  leggera , 

Te  fa  vede  sto  sole.  M.  all.  I » 32. 

ALLONGARE  ( c.  a.  e n.  p.  ).  Allungare,  j , . 

Al.lA)NTANARE(r.a.cfi.p.  ).  AUoiitandrc.i  " 
i sigiiincalì  del  comune  linguaggio  : anche  in 
quello  di  dilungarsi  . slonlanarsi  ; come  : » St»  at> 
» tese  a reterare  de  modo  che  in  una  notte  se 
» trovò  allongalo  da  He  de  Pranza  e suo  esercito 
n 30  miglia,  senza  perdere  uno  ponlalc  de  slren- 
n ga.  » Passero,  ott. 

Obt.  e scrivesi  anche  attenuando  la  G in  C. 

Chi  spertosà  te  fece  comm’  a cerilo 

Tu  vide  e cchiagne  ? e echi  darria  lo  core 

Pe  Talloncà  la  vita  , no  la  priezze?  N. A. XVIII, 21. 

AIXOPÀRE  ( V.  n.  ) Aver  fame  da  lupo  ; e per  tras- 
lato , desiderare  avidamente.  Ado|K.'rasi  d’ordina- 
rio nel  pan.  p. 

Po  cotnmo  n allegata  se  magmie 

Quanto  a ttaoola  nc  era  da  ngorftre.  Vai.  IV».  10. 

E eco  /farina , pecore  ed  armente. 

Dette  la  vita  a l’ allopata  gente.  Ger.  X » 55. 

Tr.  In  gergo. 

Che  se  lo  ppoetà  da  V alìopare , 

Camme  tu  faie  » avesse  cdiiù  defiette  ; 

Matico  co  ttanta  arraggia  e tlant*  apjiriette 
PigliarrisM  sii  cane  a pptUetMre.  Gap.  A.  I9. 

Sfata  allopata.  Spada  di  buona  tempra,  V.  f.opa. 
Le  squatre  greche  e l’ allopata  sferra 
Scampaste  a 7'lroi'a  de  lo  bravo  Achille.  En.XlI.  1 27. 

ALLORA  ( ave.  Allora.  - Nel  dialetto  adoprasi  in- 
vece l’avverbio  Tanno;  V.  Ma  non  manca  esem- 
pio anche  di  Allora. 

Ddo  ride  che  d’ ogn’  erra  se  fa  fascio , 

E gran  prodenza  allora  fa  lo  lacco.  M.  rep.  1 , 27. 

ALLORUARE  (o.a.e  ».  p.  ).  Lordare. 

Tutto  de  sango  vistose  adlordalo , 

7'rase  ’nguerra  Goffredo.  Ger.  XX,  47. 

/,o  cirw  ecco  nujie  schizza  sotta  e 'ncopj.a  : 

}fme  x'ace  ’nfacce , e ttutlo  lo  collare 
Min  allorda.  M.  all.  V»  7.  e ?. 

ALLOSENGARE.  V.  Loseiujare. 

ALLOSTRIRE.  V.  .illustrare. 

ALLOTAMMARK  (v.  a.  ).  Letamare.  Una  delle  im- 
portanti o|)ere  in  agricoltura.  V.  Lotanima. 
detta  monnezza , non  te  piglia  scuorno , 

Co  le  minano  pe  tterra , anco  mmescata 
•Se  ne'  è ffoi'da  pe  ddinto  : ca  110  juomo 
Me  ne  rengrazie , pe  li  arma  de  tata. 

Pacca  la  lena  ntofa  ’tnmiezo  e ’ntuorno , 

Auze  p si  senz'  arare  è allotanmata 
Co  rrolìba  grassa,  mosscma  a W asciutta , 
Scresceta,  è co  acqua  a ttiempo  muto  frutta.  G.I,2o. 

ALLOTARE  ( c.  rt.  c n.  p.  ).  Sjwrcar  di  fango  . In- 
fangare. V.  tuttavia  Lolamma.  Ma  nel  significato 
di  coprir  di  luto  il  corpo  de’ vasi  che  si  vogliono 
esporre  a fuoco  vivo  » dicasi  Lutare. 

AL1X)TTA  f ».  f.  ).  Lotta.  » Specie  di  ginnastica  , 
n tanto  antica,  quanto  usata  e di  piacere  a* nostri 
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Lazzaroni  ♦ i quali  cosi  m.ìolcn^ono  csercilalc 
» ic  loro  mirabili  forze.  » Oaliani.  l3i  qui  il  >erbo 
AtLOTTAriE  (v.fì.).  Lottare. 

.Ve*  è Shi fante , 

liravù  crnmccalort  ; e Uu,  de  U’ arte 
De  t'allollà  mo  mastro,  Arìàamaiue.  Ger.XVH,-^0. 
Breve  ma  animala  è la  lotta  descritta  nella  Gurusa-  i 
Icmnic  4 quando  j 

/Mssaie  n/ina  la  spala  a la  catena. 

Deiinere,  e ero  Tancrede  fAryauteJ  s^af/guantaie: 
Chistù  fece  lo  àltsso,  e eco  gta  llena 
l'o  cckillo  vie.^io  be  se  remmenaie. 

Male  purpo  a lo  premmoue  che  se  mena 
Sfra  sti  si'uogìie  , accossi  l' allevrecaìe  ; 

Sé  ntetiaglia  male  chìuovo  o ferro  marza 
(omm  a ste  braccia  ilrenze  co  cckiù  fforza. 

Tanta  foro  le  bete  e le  sgammette , 

('he  ghiera  'nferra  tutte  duie  de  botta , 

Argante , o p’  arte  o pe  bentura , acetle 
Lo  meglio  vraedo  mappa  e lo  peo  sotta  : 

Ma  la  mano  deritta  sotta  fette 
De  laMcrede;  e pperehi  ntenne  T allotta  f 
E lo  dessavQiUaggio  nche  sta  bede  ; 

Se  spicceca  da  ll’autro  e ssaula  mpede.  G.XIX.  17,18, 
Xb.  Per  qualunque  contrasto , contesa  « disputa. 

E tmanze  a lo  Uone  , si  so  cciente 

Li  cane,  ognwto  Iremma  e no  nce  allotta.  Om.V,99. 

Tu  vide  eh’  io  so  conmmmato  e stnUto , 

E /faccio  co  lo  niliit  a V allotta , 

E cchiù  d'uoAio  de  pruno  slongo  asciutto.  T*  li,  9. 
('ossi  Astazio  ixirluic , e tw  gran  frotta 
Resolute  deceano  : Muto  bette. 
iVo  cchià , diss’  isso  , ea  perza  è I adotta , 

Mente  a ttati/a  le  pare  ca  commene.  Ger.  IV,  82. 

))  Cervelli  di  studenti!  Sia  Vice,  accoietate  : nò  nce 
» .se  po  allottà.  j>  Liv.  S.  1 , 6. 

ALLUMK.  V.  Alumma, 

Alixxare  ( V.  a.  ).  Alluminare,  dar  T Allume  ai 
panni  innanzi  che  si  tingano.  V.  .Ifordente.  x 1 gio- 
)>  vani  rami  dell’ Alaterno  danno.... al  cotone  in~ 

» gallato  c allumato  un  colore  giallo  dorato  ».  0. 

C.  VII,  io6. 

ALLUMÈRA.  V.  5o//d/ara. 

ALLUm\xL^  ( C )•  Alluminite,  Lava  alterala  al- 
tujnihift'ra  : della  qii.'ilc  c composta  la  tnoniagna  della 
Toifa  ; il  Parader  Grand  in  Unj^Ucrìa  : e rinviensi  an- 
hc  nella  nostra  Ischia  con  la  dimostrazione  appunto  di 
tal  dc^’radaziunc.  V.  in  yllumrfia. 

ALLUORGIO  (n.  tri.  ) Orologio.  Ed  è questa  la  buona 
paroh  da  darsi  all’  istromento  che  dice  le  ore  ( Upo* 
Xiyyi'ivJ:  sono  poi  parole  guaste  e vezzi  di  dialet- 
to Ori  volo  , Orinolo,  Oriolo,  Uriiiolo  , Arloijio  , 
Rilogio  , tutte  parole  da  evitarsi  ( almeno  nel  dir 
nobile  ) non  meno  clic  i nostri  Alluorgio  , Arluog-. 
gio  ed  Arluoio. 

X è hero  ca  ss’  oWuor^io 

fricreea  a ppe  »s.w?-  ferlamefUe. . , . 

Osserva.  - L'h  quanta  rote  ! 

(omme  volano  beile  ! 

- E questa  qua  è la  corda. 

-Xcè  la  corda  jmrzì  ? - Certo  ^ E se  dace? 

-:Vo  volta  il  gionto. ..  .E  questo  è lo  spirito. 
•‘Se* è lo  spirelo  puro? 

- £ no  lo  sienle  che  ffa  ticche , tkche  ? 
^Onorsine!  comme  stolte.... 


C M E. 

“ E v'  è la  serf)enlina. 

- l'h  che  bedu  ! E jtorzì  fa  tacche  tacche  ? Ab.ClLS  - 
Alliegro  Ciommo  de  sta  sciorte  bona , 

Ogne  itantillo  le  pare  miW  anne  : 

E li  ore  conta  che  Ì arluoggio  tona  , 

Aspcllmmo  de  sci  da  lani'affànne.  A.  Z.  \.  23. 
E zompano  e sserpeiano 

O cornine  molla  d’ Arluoio  s‘ arravogliano,  GcorJl  ,4 1 • 

Tb.  Un  automa  , una  macclima. 

Chislo  sartia  n’arhtoio  ro  lo  piennolo  , 

Pecche  sempe  rammiiMi  quann  è ccarreco.  F.  1,  10. 
Tu  già  lo  ssaie  chi  è cckillo, . . . 

IV  mo  st  no  falillo 
Pozzo  cagna  pe  tle 
Che  ssi  II’  arluoio?  P.  d’A.  IH,  15. 

U cervello. 

Meglio  tarrà  , pe  C agghiustà  V alìuorgio 

(he  ’mmiezo  n la  corzea  de  li  malate 

Te  cwtzigne  JertVlo  a Mastoyiorgio.  Gap.  M.  109. 

Se.  ed  Aktt.  Il  bisogno  di  distinguere  le  varie  parti  del 
tempo  ha  dovuto  da  remoli»8Ìma  età  esercitare  l’ indu- 
stria umana;  ina  beo  lenti  sono  stati  i suoi  progressi  pci 
giuenere  ad  ottenerne  i mezzi  indicatori  nella  |icrlciìooe  c 
nella  esattezza  alla  quale  or  giungono  i nostri  orologi. 

La  prima  divisione  del  tempo  fu  dctermioaln  dal  moto 
de' corpi  celesti.  V.  Anno.  £ il  tempo  trascorso  dal  sor- 
gere ai  tramontare  del  sole  fu  prima  distinto  da  quello 
dal  tramontare  ai  sorgere  ; e si  ebbero  cosi  il  Giorno  e la 
J^olte,  V.  queste  parole.  Poi,  conosciuta  la  loro  disugua- 
glianza, si  |>ensò  determinare  mali  più  precisi;  c le  Me- 
ridiane vennero  ad  indicarle.  E |>crciò  il  primo  orologio 
fu  lo  Gnomone;  quindi  gli  Orologi  solari.  V.  Gnomone , 
Quadrante.  .Agli  orologi  solari,  ìncafKici di  segnare  le  va- 
rie ore  della  notte,  ed  anche  quelle  del  giorno  nc’di  nu- 
volosi, succeder  doveano  altri  mezzi;  c tutta  I’  antichitii , 
auehe  nel  più  bel  lìore  della  Grecia  e di  Roma , sol  co- 
nobbe gli  Orologi  ad  acqua\  V.  Clepsidra:  al  cui  mec- 
canismo fu  poi  sostituito  V Orologio  a polvere  f del  quale 
fassi  tuttora  uso  nella  marineria  cd  in  alcuni  tribunali. 
V.  AmhrUletta.  Kon  prima  delPnnno  6i3  di  RomaCleai- 
bia,  serv'endosi  dell’acqua  come  motore,  fu  1*  inventore 
della  nuova  Clepsidra , la  quale  nulla  avea  di  comune  col- 
1’  antico  meccanismo,  c Tacqua  vi  fu  impiegala  sempli- 
cemente pc;r  oniovere  le  mote.  Da  quella  invenzione  eb- 
be l’iniziativa  quell’tngegnoso  meccanismo  delle  ruote 
dentate,  che  forma  l’e&senza  degli  odierni  ornlf^ì.  V. 
Jìota  dentata.  In  vece  dell’ acijua  vennero  dapprima 
adoperati  i contrappesi;  e a questi  si  sostituì  poi  il  IHlun- 
cierex  poi  si  adoperò  per  motore  la  Spirale-,  finalmente  il 
Pendolo  perfezionò  tutta  la  manovra  ; e gli  orologi  allora 
divennero  perfetti  Cronotnetri,  cioè  perfetti  inisuiatorì 
del  tempo.  Una  idea  del  progresso  didl’ing^no  umano 
su  questo  vario  procedimento  si  rinviene  alle  parole  come 
sopra  indicale  iu  carattere  italico. 

ALLUCCA  ) Grido  clamoroso  c derisorio.  Parola 

ALLUCCO  5 tratta  dal  grido  spiacevole  dcll‘^/loCfo;V. 
ilfa  lo  fglio  de  ehillo  chiacchtarone 
De  Xesiorre  lo  fette  a soppontare , 
fa  no»  co  che  ssocceda  cheli  allucca 
Che  ntrevenne  a li  pi  fere  de  Lucca.  Om.  V,  Ilo. 

E ffo  tanto  i allucco  e lo  ggridare 
De  dente  portarrobbe  e ppeccerille , 

(he  nce  voze  dote  ore  p’  acquetare 

La  illaio,  la  baia  e ttanta  strille.  Vai.  HI,  18. 

Less.  Allcccahe  (c.  n. }.  Gridacchiare,  strillare  olta- 
nienle. 

Oli  piglia  la  conserva  de  papagno , 

Puro  se  seeta,  fienzo,  a fio  grà  mpegno  : 
h strillo , io  allucco , adesa  co  teuuegno , 

E ttu  pare  che  state  dialo  a no  vagno.  Gap.  Ili,  4. 
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£ si  adopera  lalora  alla  maniera  allivn  : 

Farraygio  comim  fa  Fatte  Francisco, 

Tanto  t‘  allucco  ufi  che  te  stonieno.  Cip.  M.  1. 

Allcccata  ( n.  f.  ).  Ueflà  prolungata. 

Xce  faeea  no  vernacchio  chi  vedeva 
Slàrece  tutte  co  le  mmano  a W anche  : 

Ca  »’  alluccata  a cchisse  sagliantmanche 
Proprio  comm’  a lo  ppane  nce  voleva.  Cap.M.  120. 

St.  L-  Scrissero  Alluccate  il  C'lJ^aiso  contro  l’Anicnia,  cd 
aiiclie  il  Capasso  con  Cola  Cuorvo  contro  i IVirarcliisti 
Le  (|uali  cosi  andava  il  Galiaui  giiulitìcando  ; » Fu  riso* 
a luto  abbracciar  cun  fervore  nuo  giii  il  comune  italia- 
H no,  ma  il  pretto  stringato  idiotismo  tnscarso. . .Come 
M suonasicrn  bene  dentro  le  boccile  doriche  oapolctane 
w i molti)  le  celle I i rilioboli,  le  facezie,  i gorgheggi 
a e tutti  i vcBzi  dì  Mercato  Vecchio  può  ciascuno  im* 
» maginarsclo.  Ma  non  lini  qui  la  faccenda.  Tutte  le 
M VOCI  rancide  , <l!»u$ate  c morte  di  Dante  ) del  Pas* 
» sav.'vnii)  de’duc  Guidi  c di  frate  Cavalca  ritornarono 
M in  vita,  e vennci'o  come  ombre  di  vani|nri  a $i>aven> 
» tarci.  Miste  c confuse  insiem  con  le  grazie  del  Bur* 
» chiclln  e de’  canti  di  Cecco  da  Varluiigo  , aggiimtovi 
» il  latinizzante  e disusalo  giro  del  periodo  Boccaccesco, 
j»  formarono  un  accozzamento  più  mostruoso  assai  di  <|ua* 
n luiique  nostra  antica  gotlaggine.  Alesvimlro  Riccardi, 
n Niccolò  Ameoia,  e In  stesso  dotto  Abitteo  £gizio  de* 
w turparooo  con  sì  crudele  stile  le  loro  opere.  Il  Ric- 
» cardi  giunse  a divenirne  ridicolo.  » >*  O si  permetta 
non  essere  dell’  avviso  del  Galìani.  £d  ancorché  tali 
stranezze  fossero  state  vere  , ìndulùtaia  cosa  è die  i frizzi 
di  quelle  alluccale  sono  scurrilità  non  lepidezze.  V.  Ca* 
PASSO  (^lccoLa). 

ALLITXIARE.  V.  ÀUuKare. 

ALLUCIG.X'ARE.  V.  AWocigfrtare. 

ALIXCLVUIE  ( c.  0.  c n.  p.  ).  Allucinare , Abbagliare. 
Trova.si  usalo  nel  dialello  unicaiueale  nel  prel.  p. 

ALLUDERE  (i\  n,).  Alludere.  Anche  il)  questo  ver* 
1h),  per  vezzo  costante  del  tlialello , TU  si  cangia 
in  0 ogni  volta  che  non  vi  rada  V accento  : e per* 
ciò  Allodivevo , Àllodciie,  Allodeva  , Allodenno 
che  lo  piecoro  non  se  defenne  da  li  (aorte  che  le  so 
(fatte  da  la  medesema  spezie  pecoresca.  Tard.Vai.  1, 31. 

.ILLUSTRARE  (c. a.  ).  Render  lucido. -0  serre  /p- 
lice . o vuosche  fortonate , abbetate  da  sto  sfaorgio , 
allustrate  da  sta  lommenaria.  Peni.  II , 7. 

Co  na  catena  IV  Arme  arregenute 
X allustrantì , e IV accette  s'ammo/oro.  En.VlLl58. 

Tr.  Tu  m’allustra,  e defenne  ckisto  scritto 

E guardolo  co  ix  uoccìùn  non  sccero.  S.  8. 

Ort.  Trovasi  anche  adoperato  questo  verbo  ueila 
forma  della  seconda  coniugazione  ; ed  è forsc‘  pre- 
feribile particolarmente  ne’  ]>art.  Co  na  preta  pom^ 
mece  s aUustrie  la  smarra.  Sciai.  V, 

.barone , Omero  V appero  allostrtae , 

Quanno  stavano  a sciare  ste  Citate; 

Ù’ Andrea  Perrucci  stilo  la  vertute 
Sa  ngrannire  le  ccose  zo/fnnnaie.  A.  Z.  Son. 

ALMO-NCIAVARE.  Notato  dal  Passero  tra  le  vivande 
nel  convito  fatto  per  le  nozze  della  Regina  Bona.  V. 
Commito.  Questa  parola  è per  noi  d'ignoto  signilicato. 

ALNO  ( n.  m.  ).  Alno  : pianta  arborea  clic  vegeta  in 
luoghi  acquitrinosi  ( Belala  Alnus  ). 

Lo  bujiso  pe  lo  /uomo  è buono  assaie  : 

La  teglia  pe  lo  ntaglio  i no  spavento  : 

C4}tV  uno  e IV  autro  chello  che  Imo'  fate 
Pocra  de  faccie  ce  ne  può  dà  cUnio: 
i\e  IV  Elece  scavate  U cupe  aie 
Pe  Pape,  tanto  cdiià  si  è a con/ravie»ifo  .* 


E V ahìo  lirggio,  che  dinV  a io  sctunnno 
Po  jettato,  lo  vide  i summo  mtnmo.  Georg.  II.  107. 

Non  è da  confondersi  l'Alno  con  V Ontano , che  è 
r.lccr  CordifoUa  To.  Non  con  V Albero , il  quale 
secondo  il  Jltceltario  Fiorentino,  e come  nelle  no- 
stre p^o^incie  , è il  nome  campagouolo  del  PiopfK). 
V.  (Viluppo.  E dell*  .Imre/ouo , che  anche  i Voca- 
bolari registrano  come  sinonimo  di  Alno  • atten- 
deremo che  se  nc  dia  una  defìnizione  per  non  cre- 
derlo come  supponiamo,  uno  sbaglio  de*  .Menanti. 

ALÒ  ( interiez.  ).  Su  , Su  via.  Parola  di  eccitazione. 
Alò,  piglia  le  rretene  e la  frusta.  Om.  V.  VJ. 

ALOGIO  ( II.  ni.  ).  Elogio.  - Ommo  rcranien/^  de  Ifi 
stampa  de  li  Vtspasiane  e de  li  Tite  , uno  de  li  gitali 
mììwretaie  chillo  bello  aloyio  de  delizia  de  lo  genere 
ornano.  Posili,  scomp. 

Ijiddoi'e  trave  parole  ahbaslante 

Che  bastasse  à contarece  V cUttggi.  A.  Z.  IV,  o8. 

Si  noti  in  questo  secondo  esempio  la  formazione  del 
plurale  contro  le  regole  del  dialetto , e come  im 
italianismo  lorzato  dalla  rima. 

ATX)IA  ( n.  f.  ).  Aloè.  Con  questa  panda  viene  indi- 
cata nna  pianta  del  pari  che  la  sua  radice , c la  re- 
sina medesima  che  se  n'  estrae , celebre  per  1*  ama- 
rezza fAloe  perfoUata  ). 

Minano  loia , 

Porzl  pe  mme  lo  zucenro  è nedoia.  Gcr.  XX.  132. 
Poeca  Aminorc  è cchiù  misto 
De  na  cura  d' agosto, ed  è cchià  ammaro 
D’aloia  e de  nascienzo.  Rr>sa  III,  4. 

Polla  d' agnanno!  e comm' è ntossecato! 

Pare  no  stipo  d’  aloia  e de  fele.  Rosa  111 . 5. 

Aloia  Patbca.  Aloè  epatica.  Due  specie  di  droghe 
col  nome  di  Aloè  sono  in  commercio . distìnte  col 
nome  di  Aloè  epatica,  e di  Aloè  succolrina. 

De  $se  bellizze  tuoie  restammo  sluoteehe, 

E dde  ssa  bella  razia  jammo  stateche. 

[a  belle  affronie  a le  songo  caioieche , 

Anze  apparo  de  te  so  aloie  pateche.  M.d'O.VII.40. 

ALOIA  ( S.VNT'  1 Santo  Eligio.  Tre  Cavalieri  Fran- 
cesi familiari  di  Carlo  1."  di  Angtò  fondarono  un 
Ospedale  pei  poverelli  nazionali  e forestieri , al 
naie  fu  aggiunta  una  Chiesa  l'anno  1270.  Ognuno 
ei  Ire  gentiluomini  aveva  il  suo  Santo  prolenoru  , 
cioè  i santi  vesco>i  Dionigi,  Martino  , ed  Eligio, 
i cui  nomi  furono  posti  in  un*  urna  per  c^turne 
nello  al  quale  la  Chiesa  e T Ospizio  venissero  de- 
icati.  La  sorte  cadde  sopra  S.  Eligio.  E il  nonit' 
di  Sant' Aloia  altro  non  è che  il  nome  di  S.  Eligio 
pronunziato  alla  francese. 

Intorno  alla  chiesa  di  S.  Eligio  si  conducevnno  per 
divozione  gli  animali  nel  modo  stesso  che  poi  si 
«mtuinò  e tuttavia  si  costuma  intorno  la  chiesa  dì 
S.  Antonio  Abate  V.  A«/ii<mo  {Santo):  c ciò  su 
la  volgare  credenza  che  quel  santo  vescovo  fosse 
stato  un  maniscalco.  Certo  è che  S.  Aloiu  divenni* 
protettore  de*  nostri  maniscalchi  ; c per  derisione 
un  cattivo  medico  in  vece  di  chiamarsi  un  niam- 
scalco  si  chiamò  u»  S.  Aloia.  Per  la  qual  cosa  il 
nostro  popolo  non  più  chiama  S.  Aloia  quella  Chit‘sa 
c queir  (ispizio  , ma  bensì  S.  Aligio , e l’ antica 
parola  rimane  soltanto  in  bocca  de’ vetturini  quasi 
ter  invocare  il  santo  nell'  incespicare  degli  «aninia- 
i;  ovvero  è dello  per  ludibrio  de’catlivi  medici, 
come  su  cennammo. 
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ylt/mnui  da  ttdè  s(i  ianfaìòia 

Manna  futta  a h tuoccoh  de  Troia.  Om.  VI,  i4i. 

Olirò  a questa  chiesa  e conservatorio  di  S.  Elisio 
( che  dicosi  dì  S.  Eiigio  maggiore  , or  cbioM  par- 
rcHchiale  di  più  di  l‘iOoO  tiliaiii  ) abbiamo  sullo 
1 invm'azioiio  dello  stesso  santo  un’ altra  chiesa  nella 
Kegione  Forcellese;  la  quale  chiesa  fu  pria  denomt' 
nai.i  di  S.  Maria  otÌ  Errolr  V.  quest' ultima  parola. 

AlX)SA  ( n.  f.  1,  Chep]d.i.  Pesce  del  genere  Cheppia. 

\ . Chieppa.  La  caratteristica  dottrinale  della  specie 
Aiosa  ( Ctupea  Aloia  ) è il  rostro  nero  , e le  alette 
macchiate  di  nero. 

ALTEHITICO  ( a>jg.  ) Artritico.  Parola  Greca  { «p- 
'rpunxoi),  guasta,  com'era  ben  naturale,  dalla 
pronunzia  |K)poiure.  Rinviensi  nel  Trattato  de’ bagni 
attribuito  al  Villani  , dove  nel  numerarsi  le  >irtù 
del  Bagno  Palumbarìo  è scritto  alti  o/.'fnViri  fa  utile 
c mna  ; come  anche  riguardo  al  Ragno  de  la  fero- 
la.. .a  li  ar(reriii  e juMiagrosi  fa  utile.  - P-  qui  da 
iHitarc  che  appo  i Napoletani  >’ha  la  parola  arte- 
teca  , più  prossima  alla  voce  greca , mentre  nella 
Descrizione  de'  bagni  evidente  si  mostra  l’ impegno 
di  nobilitare  la  scrittura , restituendo  quasi  la  pro- 
nunzia italica  della  L la  quale  inline  di  una  sillaba 
cui  segua  ui»a  consonante  si  trasforma  nel  dialetto 
ordinariamente  in  R. 

ALTOIMBVSCIO.  è il  nome  ch'ebbe  una  stoffa  di 
M’ia  nel  secolo  XVI , o a dir  meglio  una  distin- 
zione delle  varie  specie  di  velluti  che  Ira  noi  si 
hiblH-icavano.  V.  Velluto. 

ALTUUIE.  Altrui.  Non  v'  ha  dubbio  che  questa  parola 
non  appartenga  al  dialetto  , e che  sia  un  mero 
italianismo  ado|)crato  per  la  rima  , come  appare 
dal  non  potervi  essere  il  primitivo  Altro.  V.  Àutro. 
fa  chi  se  mpaccia  ne  li  falle  (dirute 
Di  tre  mmolatme  $e  n'acchiappa  duie.  M.rep.Il,l7. 

ALL’MMA  (n.  f.)  Allume.  È un  sale  minerale  che 
ha  per  base  l'ossido  d'alluminio,  che  già  dicevasì 
allumina  , argilla  pura.  L' allumo  è sempre  un  Idro- 
solfato d'allumina.  Nella  Solfatara  si  ha  poiassifero: 
nelle  isole  dì  Lipari , ferrifero.  - È uno  de*  mor- 
denti usalo  ab  antico  nelle  tintorìe.  V.  Tentare, 
fheis'  arte  ( de  tegnere  ) è Uorda  , 
fa  vaie  co  le  mmanzolU 
Sempre  de  galla  vetrrmoh  e alumma  , 
famm'  a ppetena  fusto  de  9ar^/umma.Pent.U.egr. 

Per  aferesi  diccsi  anche  Tumma  ; V.  ! 

Ai-trMB  PIUMATO.  È il  nome  che  dassi  all’  Asbesto.  i 

Alli'mìna  dissero  i nuovi  chimici  l'Argilla  pura,  e fu  ' 
nel  numero  delle  terre  semplici.  Or  f Allumina  è 
iin  composto  , cio^  un  Guido  d’Alluminio.  Si  rìti- 
>Ìcue  in  tutte  le  terre  argillose  , ma  in  più  ab- 
Imndanza  e da  potersi  più  agevolmente  estrarre  , 
noW  (ìli urne  i la  cui  soluzione  per  l'acido  solforico 
nell'  acqua  , dopo  la  giunta  del  potassio  ossidato  . 
collo  8va|H>raineiito  necp.ssarìu  c colla  quiete , dà  i 
crislalli  di  allumina  , argilla  pura. —Ma 

Ami'Mimo,  nello  stato  attualo  della  scienza , c la  pura 
argilla  metallica. 

tìcoL.  ('.o]  nome  di  Allumina  ti  $on  designate  varie  pictrt* 

:i  ba<c  di  allumina. 

1.  /tUumina  tdruta.  Dalla  facoltà  di  disperdersi  al  calore 
delia  candela  Dauy  cbiamolla  Diaspore. 

■j‘.  Aiìumìna  idro-meìicata.  Così  detta  per  l'acido  clic 
VI  si  trova  unito  simile  all’acido  vegetale  melico. 

3 illumina  idro-fosjata.  Pietra  semidura  ; splendente  or 


OSA. 

di  vetro  or  di  seta:  colorì  assai  pallidi  gialli,  verdi, 
bgi.  bianchi. 

4.  Allumina  idro-selciosa.  Tenera  \ fortemente  aderente 
alla  lìngti.i  ; frattura  terrosa  lina  uguale  o concoide  t 
infusibile  al  cannello;  coll’acido  sollòrico  passa  in  ge- 
latina. 

5.  Allumina  idro-sussotfata.  Matta:  terrosa,  poco  spor- 
cante, poco  adereme  alia  lingua,  magra  e dolce  al 
ludo  , bianco  di  nero  ros'iscia. 

6.  Allumina  iper-idrata.  Semidura:  bianro-verdiccìa-bi- 
giciia.  Al  cannello  di*,  iene  bianca  ed  opaca,  ma  tiOQ 
si  fonde. 

7.  Adumìna  potassiomidrosussolfata.  Semidura  : alle  vol- 
te traslucida  ; dal  bianco  al  bruniccio,  rossiccio.  Al  cao- 
Dello  dapprima  scoppietta  , {K>i  manda  odore  dì  acido 
solforico,  c diviene  insipida  ed  infusibile. 

8.  Allumina  selcioso  fiuata.  Gemma.  V.  Topazio. 

Ed  Allumile  cd  AUuminite  cbiainossi  l’allume  della 
Zolfa  , dcuominata  dall’  Hauy  iMva  alterata  allumi- 
n(fera. 

ALPZZO  ( n.  m.  ).  Luccio  , Merluzzo  ( Meriucius  vul— 
garit , (ìadus  meiiucius  ).  Ma  non  è da  coofoodersi 
questa  specie  di  pesce  della  quale  daremo  la  de- 
scrizione alla  parola  Merluzzo  eoo  gli  Muzzetielle , 
pesciolini  del  genere  degli  Ammodìli  ( Ammodgies 
tobianut  ). 

Era  V aluzzo  da  lo  pescespata , 

Iji  treglia  da  lo  dentece  nnorcota.  G.  d'Ap.  20. 

Ti.  Persona  dispregevole. 

Ma  la  cetà  sentenno  ca  st*  Aluzzo 
Tanto  è Morrutto.  rr.  Gap.  M.  30. 

Armo , Diomé , ca  non  si  sfato  accisa 
£ de  ss' Aldzze  fatine  tui  .salata.  Oni.  V,  3. 

Fede  W Aluzzo.  Cosi  chiamasi  ordinariamente  uno  stile 
o qualunque  altr'  arma  da  taglio  c da  punta  da 
|K)lcrsi  tenere  nascosta.  E dicesi  anche  a modo  spa- 
glinolo fede  de  mierda. 

Ferma  crà. . .«<m  te  mnorere. [uh  mtnalora  ! 
E cche  (fede  d’ Aluzzo!)  Sp.  ine,  IL  5. 

E per  estensione  , qualunque  persona  alla  quale  appor 
si  possa  la  taccia  di  tradimento  , inganno. 
yfra  guani’  hanno  le  ffrmmene  chiammate 
(o  mmille  brutte  nomme. . . 

Ca  so  fede  d'  Alnzze  e .sso  trammere  , ec.F.lLii,  3. 
Pìwzz'  essere  ncciso  a Sola;  piiorco  fede  d’aluzv}. 

1/ amor  vendicativo.  IL  J2. 

AMARE  V.  Animare,  con  tiitf  i derivati. 

AMARENA  ( n.  f.  ).  E tma  delle  varietà  delle  Ciriegic 
( Prunus  cerasiis  ).  V.  Ceraio.  Nel  dialetto 

Amarena  c del  pari  nomo  dcU'allwro  e del  frullo  ; 
ma  nel  buon  linguaggio  l’albero  è di  genere  ma- 
scolino  , il  frutto  di  genere  femminino  : e perciò 
quello  dicesi  .Aniarasco,  questo  Amarasca. 

Vide  da  fi(i  Iattura  mnriarella 
.'icire  In  falmujhina  de  Pezzato , 

E da  nn  «nmr7u5crirorco/u  0 Amarena 

Pezze  de  caso  cchiti  ca  nè  P areno.  V.d.P.  1,1  G. 

Con  le  \maru<rhc  si  conciano  i vini:  se  ne  fanno 
giulebbi  e nHuili  : ed  anche  si  coucìaoo  k Amara - 
SI  lie  intere  eoi  zuccaro. 

Delle  .Airiiiraiu'he  abhianio  due  varietà,  distinte  con 
nomi  di  Verace  e di  Arre.  Queste  ultime  spocial- 
iiiciite  sì  adoperano  per  la  concia  de’  vini , i quali 
perciò  prendono  il  nome  di  .Ininmm.  Nome  p<*r  altro 
che  .si  alirihuisce  a qualunque  vino  rosso  alquanto 
r.i/jreiilc. 

t.  stotate  dì  lampe  d' amarena, 

Pe  u esse  viste  roìaieno  carem.  Ciucc.  XII,  3o. 
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Vno  gptnne  a moneta,  n‘mUo  aparagna, 

Uno  rete  amarena , e n*  auto  ruao,  F.  II,  7. 

11  Crescenii  io  vece  di  Amarasche  chiamò  queste  frutta 
Ambrosine , Amarene  e Maratche. 

AMARO.  V.  Ammaro , eoo  tulli  i derivali. 

AMARFE , Amalfi.  Nome  di  celebre  città  sorta  md 
Medio  Evo  Ira  i dirupi  meridionali  del  promontorio 
di  Minerva.  Si  nota  in  questo  Vocabolario  perchè 
i|q>arteaoe  già  alla  Ducei  Napoletana  , comunque 
poi  se  ne  distaccasse.  Ed  è notabile  che  restò 
in  Napoli  il  costume  di  doversi  di  diritto  a^;grega** 
re  tra  i nobili  napoletani  di  Seggio  i nobili  non 
solo  di  Amalfi  , ma  di  tuli'  i luoghi  che  già  ne 
composero  la  Ducea , quando  si  trasportavano  e 
prendevano  domicilio  in  Napoli.  - Trovasi  talora 
scritto  anche  La  Marfa. 
àfimmo  le  pporm  che  'nguerra  se  scarfa , 

E Busciolo  ha  leicienlo  de  la  Marfa.  A.Z.  Y,  65. 

Fu  celebre  questa  città  per  la  sua  ricchezza  e l’esten- 
sione del  suo  commercio.  Ma  è celeberrima  oe’  fasti 
della  moderna  civiltà  per  le  suo  tavole  del  diritto 
marittimo , eh*  ebbero  voga  nei  nostri  mari  quanto 
le  antiche  Rodie , e quanto  due  secoli  dopo  quelle 
dì  Oneroc  nell’  oceano  ; per  la  ìnstituzìone  de'  Ca- 
valieri di  S.  Giovanni , che  poi  si  dissero  di  Rodi 
e poi  di  Malta  ; ma  soprattutto  per  la  Bussola  e 
la  Rosa  de’  venti  amalfitana , di  che  abbiam  dato 
■ AofUiii  Civili. 

Costi  d’àhaafb.  Costiera  d' Amalfi , e si  estende  e 
gira  da  Amalfi  a Castellammare.  Dove  volile  che  ve 
Ifttff  : pe  la  Costa  d' Amorfe  ? E Giangrazio  rexpo- 
se  : Vi  ti  rme  pottmmo  fare  de  manco , bello  pesce 
mio , perche  a tmeteiuno  luoeo  teenno  contento;  per- 
chè a Mmasta  se  dice , saluta  e pasta  ; a Ssorriente , 
sirijpie  It  diente;  a Bieo,  porta  co  ttieo;  a Ccastellam' 
mare , ni  ammice  nè  eeompare.  Peot.  IV , 8. 
AHBASCAMENTO.  V.  Abbasca. 

AMBIRE  ( «•  ) Ambire.  Italianismo  male  impiegato 

da  Biase  Valentino  in  senso  traslato. 

La  eodatnita  atnbetee  onn  ha  T ort^^ene.  F.V.688. 

X/B5S.  Ajhbezions  ( n.  f.  ).  Ambizione. 

O tx’xto,  0 pena  de  lo  core  ornano 
Mquieta  ambesione 
figlia  de  la  superbia . . . 

Tanto  soccette  a Guisa , perchè  aveue 
L^ambeziotte  de  fa  auto  sto  regno.  N.  A.  XX.  I , e .5. 

A.MB1R10  ( agg.  ).  iCmpireo.  Ma  spesso  si  adopt*ra 
sostantivamente.  Era  , secmido  gli  scolastici , l' un- 
decimo  de’  loro  immaginari  cieli  , ove  ri|K)iievano 
la  sede  de’ Beati. 

AW  %Uemo  nne  rene  chili*  Ambirio 

Oli  de  Beate  la  felice  Patria.  F.  1,  1799. 

E lo  stesso  autore  di«=e  anche  Ambireio. 

Si  a sto  soggetto  tutte  nce  penzassemo . 

A la  porta  sarrimno  de  l’ Ambir eio.¥.l,%^G. 

li  D' Auliva  disse  Ampiro. 

Pe  sposa  isso  la  dette 
A lo  tre  de  Polonia  Catemiro , 

Che  ssanto  e bercemello  sta  a V Ampiro. 

N.  A.  XIV,  39. 

AMBO  ( n.  m.  ) Ambo  ; ma  nel  solo  significato  del- 
raniooe  di  due  numeri  ne!  giuoco  del  Lotto:  co- 
me pronome  è parola  inusìlala  nel  dialetto  , e il 
celebre  D.  /‘«utòlfa  ammirava  come , potendo  dirsi 
ambì  due,  non  potesse  anche  dirsi  amòt  tre. 


Si  la  toera  nce  trova  po  ddesgrazia, 

È n*  ambo  che  a lo  stumo  te  po  mettere.  F.  1,391. 

AMBO  LA.  Parola  guasta  in  vece  dd  ialino  ondntla , 
cioè  cammina. 

Chi  no  lo  ppò  seiuì , eh*  aggio  paeienzia , 

Che  s*appila  le  rrecchie , o che  facce  ambola.  F.l.SO. 

Ed  anche  più  guasta  fu  dal  Fasano  al  qual  piacque 
dire  àmmola. 

Ma  sso  campo  amancato  io  recanosco 
Che  mmo  non  pare  buono  a tanta  mpreta, 

E che  doglia  far  ammala  conosco: 

Tenerrà  pede  quanno  ha  sta  defeta.  Ger.XIV,!  f. 

Ed  anche  con  maggior  licenza  ne  trasportò  per  U 
rima  1’  accento  alla  penultima. 

Zefronia  mio,  la  morte,  dice  ammala: 

Ppe  ccarità  la  vita  t’aiejocata.  Ger.  II,  25. 

AMBONE  ( n.  m.  ] Ambone.  Parola  greca  ( ) . 

significa  luogo  elevato.  Questo  nome  davasi  nella 
nostra  chiesa  al  pulpito  dove  saliva  il  Diacono  per 
cantare  l' evangelio  ed  altri  annunzi  a lui  spet- 
tanti secondo  l’ antica  liturgia.  - Due  bassirilievj 
che  adornavano  gli  amboni  della  Stefania  son  da 
vedersi  nella  cappella  di  S.  Maria  del  Principia  in 
S.  Restituta.  Furono  con  molla  erudizione  illustrali 
dal  Mazzocchi. 

AMBRA  ( n.  f.)  Ambra.  E dicesi  anche  Succino , 
Elettro.  V.  quest’ ultima  parola.  Sostanza  odorosa 
non  ancora  ben  definita.  Se  ne  ha  nel  commercio 
la  bianca,  la  negra,  la  bionda.  Qaest’ ultima  è la 
più  in  uso  in  medicina  e per  affazzonarla  in  vari 
ornamenti.  Portarne  quatto  o seie  fiasche  d*  acqtia 
d*addore , « no  poco  de  musco  e d’omòra.Peot.V,3. 
/,*  Ambra  bella 
Tonno/W/a 

Tira  paglia , i ccota  vecchia. 

No  piatto 

De  tut  fatto  ( o moccarune  ) 

Mille  core  ne  scerrecchia.  T.  IX , 3« 

Stipato  nc’  era  l*  uoglio  de  garofano 
Pe  ttutte  chelle  che  li  sciate  feteno. . . 

L*  uoglio  d’ ambra  a echi  tene  quarche  timpeca. 

F.  I,  2683. 

Ambuaca?(a.  Non  è altro  che  l’ Ambra  bianca.  Questa 
parola  è guasta  non  solo  nel  vocabolario  italiano  nel 
uale  dicesi  Ambracane  ; ma  benanche  nella  edizione 
ella  Iliade  del  Capasse  (stampata  dopo  la  sua  morte) 
nella  quale  diccsi  Ampracatia. 

Cossi  ddecetmo  ( Giove  ) , fece  n*  app/^izata , 

E la  chiommera  soia , che  d*  ampracana 
Addora , fece  na  ^entoleiata , 

E a lo  Cielo  le  venne  la  quartana.  Om.  I , 111. 

Ambra  porciha.  Qui  ambra  per  antifrasi  vuol  dire 
puzzo. 

Ab  guanto  *mmano , che  se  nzecca  e mmesca 
E sa  d*  ambra  porcina  che  te  nfeita.M.P.W»  27. 

Ambrosine  (ommennots).  Denominazione  della  migliore 
tra  le  varietà  delle  nostre  mandorle.  V.  Ammcmio/a. 

Amburita.  ( n.  f.  ) Ambretta.  £ il  fiore  della  Cen- 
taurea tnosehata  o Centaurea  soaveoles , detto  auebe 
Ciano  persico , e volgarmente  Muschiello. 

Ranuncole  aearlate , AnemfnoMle 
Janche , rosse , paonazze  , e schizziate  : 

Jacinte  azzune  e bianche:  Tazzetelle: 

Narcise  de  chià  sciorte  vatHate  : 

E Giunchiglie  ed  Ambrette  e^doroselle: 

12 
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CaruoffaM  pouzù , sa  ìue  f iKarnatr  : 
t'oruiie  mp^riaie  e ThidjHme 
Ijo  xncnto  fa  onneà  da  era  e difa  . 

A^IBKKIONE  ( rt.  f.  ).  Embrione.  Parola  greca  ( Eu- 
gpyor  ) t imporla  prccisanicnle  in  genne.  Si  ado- 
{icra  ad  indicazione  del  primo  sbozzo  dì  un  essere 
org.mizzato  , sia  pianta  , sia  animale  ; e per  esten- 
sione , del  primo  concetlo  di  un  pensiero  , qua'^i 
ancora  informe  ed  appena  sl>ozzato.  U Cum'vo  l’ im- 
piegò nel  scuso  di  0»guizione  sommaria  : e fece 
bene. 

E azzò  afjmmo  «t  faccia  n’  am&re/onr 
De  la  celale  a tpiafe  staio  slesse. .. 

Xaggiale  a mmale  si  pe  nn'  anlrpasto 
.SV  arfomm<7<;^«//ia  camme  pozzo  mpivilo.  Ma«.A.9. 
Ma  forse  abusivaroenle  nc  trasse  il  signìlìcato  ud  c<pre>— 
^ione  di  Cagion  produttrice  , Fmiiite. 

Pacca  de  chclla  guerra  famOrione 
Da  io  puopolo  rifallo  no  sguagliaie.  Mas.  X.  ì>3. 
AMBRl'OSO  ( n.  m.  ).  Ambrogio  : nome  appellatilo, 
sul  quale  il  Galiani  cosi  scherzava  secondo  suo  co- 
stume : 8 Nome  di  un  Dottor  volgare  famoso  j>er 
>»  s4*ntenzc  proverbiali , ma  è tnc«  i (a  V era  in  cui 
u visse.  Se  si  sa|K'sse  , polrebt>e  cominciarsi  a tes- 
» sere  la  serie  cronologica  de*  suoi  successori.  » 

Ca  disse  buono  Ambruoso 
Chillo  tanto  saputo 

Che , sempe  che  ckiovea , sapeva  dicere  , 

Ca  facea  mah  tiempo  ; 

Disse  na  vola  : Sietue. 

Ammore,  e lo  cetrulo  vanno  a ppnro , 

Dace  è la  ponta  , si  h culo  i ammaro.  Rosa  1,2. 
A.MECONE.  V.  Ammiro. 

AMELLO  ( n.  ni.  ),  Amelio.  È VAster  Ameìlus  de*  Bo- 
tanici. 

Afra  li  prole  nc  é no  sciare 
iltiammalo  Amelio  da  li  ciimjnuinuule  ; 

E a tlrorarelo  de  facete  pr  ffore  , 

Porsi  SI  l a ddiminnnne  a frerc«Mio/e.  (jeorg.lV.  66 
AMENENZ.V  ( n.  f.  ).  Eminenza  , sommità. 

Cossi  Pomnio  mwi/;a/o  da  Sapienza 
.\coppa  ncopjìa  addò  regna  la  lìuggione , 

S^ìpe  condenio  sta  ’ntauia  ameneuza , 

Scarpe  Irrni^iiPo  ncopp’  a Uampe  e frimiw  ,* 

.V  aria  serena  gamie  de  prodenza 
Afra  li  revuoce  de  na  pas.done  ; 

Sé  lo  ufoscano  nuite  guaie  e de.<a.«ie  , 

Sè  se  scommove  pe  sconderle  e guasie.  H.  I , li. 
Ed  è anello  titolo  distintivo  col  quale  si  onorano  i 
Cirdinaiì. 

Chillo  responne  ca  parlare  tale 
Co  sso  Amenenza  p agghiosfà  /i  ;i<i/ff.N.A..\X,ód. 
Tatto  juiura  e tlutio  reverenza , 
l a addonocclìiarsc  nmnie  a sso  .Imciicnsfl.Ivì  X,2o. 
Ort.  e scrm*sì  beminrhc  Amenenzia. 

Da  eh  aggio  ntiso  da  no  vuotì’  acroJeto 
Che  state  a fatica  pe  sso  Amenenzia , 

Parlo  sempe  de  vuie  co  Uererenzia 
E m‘ appuzo  chiù  abbasdo  de  lo  soldo.  Cip.M.63. 
Eess.  Ame\e.vte  ( ayg.  ).  Eminente. 

IV  li  pai^auCf  Velardino  Rota, 

Cli  a lo  Petrarca  se  metlette  renie , 
fb.<fanro  , Pigmuieìlo  , Galeota  , 

Capere  , Dio  a e Rnnio , che  la  ggenie 
Faeeltero  slupì  cchià  de  na  vola 


Co  la  cefola  lloro  « amenente  : 

l i Tauzillu  de  Mola  che  ccaniaU 

La  Tatia  schiara,  « Mi /a /i6fra(«.N.A.XVIII,62. 

E da  notarsi  die  questo  poema  del  Tansillo  è tutta- 
via inedito , e che  di  esso  nou  fau  parola  noo  solo 
il  Tiraboschi  ma  ne.mche  il  Signorelli. 

AMEM’XJ  ( II.  m.  ).  Imeneo.  -Primma  de  partì  /iglieno 
ncopp'  a le  Ogalere  de  Manta  , io  nce  la  destenme  pe 
f«mo*//i>ra  e flregnetle  1‘  ameueo.  Ceri.  Xlll  , 20. 
.\ME.VrA.  ( n.  f.  ) Menta.  Erba  adopt^rata  da  cuo- 
chi e confettieri.  Ve  n' ha  di  varie  specie:  1.^  la  i 
comune  { .}ffmlha  ciridis  ) : 9.*  la  ngarofanata  ( M. 
gentilis  ) ; 3.“  la  mpepatella  { M.  piperita  ) : 4."  la  ! 
.virrtifcca,  cioè  il  nienUstro  ( .1/.  rutundifolia  ).  An- 
che col  nome  di  Amenta  , non  solo  nel  dialetto  ma 
comuneiiieiite  in  Italia  , si  denomina  un’  altra  pianta 
la  quale  appartiene  ad  altro  genere  { Rai fconiia  vulgo-  I 

rii),  ma  la  quale  sempre  distinguesi  col  nome  di  ^ 

Menta  Francesca  o Romana , ed  anche  di  Erba  dì 
S.  Maria. 

£ tra  r edie  aromatiche  una  delle  più  ricercate  , dopo 
la  ruta.  Qiiiodì  il  proverbio  : Ogn'  erra  non  è amen- 
ta, Pent.  li! , 4. 

Lncea  la  facce  a sia  granneneiala 
Che  ghie  fi  a la  podea  de  la  gonnella , 

Camme  stralluce  sotto  la  rosala 
Rom  tommasca  o rosa  tnoscarW/a, 

Olimmo  tnafino  fare,  na  passiala 
Pe  io  ciardino , e ccuoglie  ckesfa  e cchella , I 

E Ihgafa  co  arata  e eco  l’  amenfe 
Le  dduoneaCcecca,eddice:  aggeme  a imMfa/e.G.IV,75 
St.  L.  Tra  gli  scrittori  del  dialetto  è da  anovcrarsi 
AMENTA  ( NICCOLO  ).  Erudito  lelleralo  che  fiorì 
nella  metà  del  secolo  Wll  e mori  sessagenario  nel 
1719.  Delle  varie  opere  da  lui  dettate  io  verso  cd 
io  prosa , appartengono  al  nostro  lavoro  le  sette 
commedie  da  lui  scritte  in  prosa  con  purezza  di 
lingua  c con  arte  comica  alla  latina , sul  gusto  del 
Porta,  deirisa,  dello  Stidlato  e del  Gaetano,  ed 
applaudite  anche  nell*  estero  come  il  dimostrano  le 
varie  ristampe , la  versione  inglese  dì  alcune  di 
esse  , gli  elogi  del  Paoli  e del  Mazzuccbelli , che 
ne  siTÌssero  la  vita,  e degli  estensori  della  Bib/to- 
lètpie  ilaligue  i quali  a ragione  1*  ebbero  in  pregio 
e paragonabili  a quelle  del  Fagioli  c del  Gigli.  11 
(itolo  e la  puldilicazione  di  qutdle  commedie  sono 
« onie  segue  : l6t)9  , Gostanza  ; 1700  , U Forca  ; 
l/Ol  , La  Fante;  1702  , La  Somiglianza  ; 1705, 

La  Carlotta  ; 17o6  , La  Giuitina;  1722  , Le  Ge- 
melle. In  sei  di  tali  commedie  non  mancano  in- 
ferlocutorì  che  parlino  il  dialetto  napoletano;  ma 
di  essi  alcuni  parlano  ingenuamente  il  puro  dialetto, 
altri  queir  ibrido  linguaggio  che  si  ascolta  in  bocca 
di  chi  aifelta  nobilita  di  dire  travisando  con  parole 
e modi  popolari  il  dir  gentile  italiano.  - L’  Amonta 
ebbe  ad  emulo,  non  gi.ì  nello  scri>ere  ma  nel  con- 
certare opere  teatrali , il  celebre  pittore  Andrea  Bel- 
vedere , amicissimo  del  Capasse , delle  cui  imlecenti 
Alluccate  abbiain  fatto  cenno  in  quella  ]>aroU  ; e se  il 
Galiani  evreò  difenderle,  è da  credere  che  non  avesse 
letto  le  commedie  dell’Araenta.  E ci  piace  conidiiu- 
dcre  col  Signorelli  che  , » ad  onta  delle  Aìluccaie  de' 
pnrtegiani  del  Bclved<>re  , continuarono  le  commedie 
I dcll’.Amenta  ad  applaudirsi,  tradursi  e ristampar- 
I si  ; e che  certamente  agl  intcIligeiiU , oggi  ancora 
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die  corre  ud  nuovo  gusto  , sembrano  morate  , pia- 
cevoli, artificiose,  e dettate  con  lindura  e grazie.  »- 
Le  citazioni  degli  esempi  da  noi  tratti  dalle  com- 
medie dell' Amcuta  soo  segnate  con  A»v,  e poi  la 
prima  o la  prima  e la  seconda  lettera  del  titolo 
delle  commedie  di  su  notate , con  la  solila  indica- 
zione dell' allo  e della  scena. 

Abbiamo  di  Giovanni  Antonio  Palmieri  il  seguente 
madrigale  a lo  sio  Doli.  D.  AVcfo/«  Amcn/a. 
òcrnito  golio 

De  fare  n’  Ascapece  a gusto  mio: 

M’ aggio  albuscato  chiste  hflìe  pisce  : 

Doie  Palaie  e no  bello  CapeUme , 

Pescaie  a lo  barone  ; 

jVo  Grwmgo , co  no  core  de  Dar/ino  , 

Pegliaie  a lo  Marino: 

E da  pò  li  aggio  fritte  co  le  lìegna 
Tagliate  da  6'ammif/o 
A li  vuosche  d' Aminta  e de  MfrtiUo. 

A na  teiella  a uso  de  frettata 
Co  lo  Tiesto  de  Fallo  ncoperchiata. 

E po  Vaggio  conciata  : e nce  aggio  puofte 
Passe , pruna , t ppegniuole  , 

Arrobbate  da  eierte  Pastorelle 
De  chelle  belle  ville 
De  Felarminno  e Filìe: 

Lo  ppepe  de  Rtnaudo  foriuso  f 
Ljo  ssale  de  Boglione  raloruso  : 

Lo  Lauro  de  Petrarca  ... 

Ma  nce  manca  lo  mn\eglio: 

Che»  azzò  che  chest' addosa 
Addeventa  addorosa , 

Sce  vote , o bella  gioia , 

A sC  ÀKopeu  mia  as'.imema  loia. 

Questo  matrigalc , elio  avremmo  potuto  inditTercntemente 
riportare  alla  voce  A&cùpece  y ci  è piaciuto  qui  tra- 
scrivere come  quello  elle  alenai  aatori  poco  cooo$ciuti 
contiene  riferibili  alla  storia  letteraria  del  nostro  paese. 

AMICO.  V.  Ammico  con  tutti  i derivati. 

AMMACCARE  ( t.  n.  ) Ammaccare.  Voce  antichissi- 
ma , comune  anche  alla  lingue  semiliche.  Si  ado- 
pera nel  dialetto  in  tutti  i significati  del  comune 
linguaggio  ; ma  sono  speciali  al  dialetto  queati 
modi. 

Di , chi  i ha  fatto  niente  ? 

Rompimmole  li  ture, 

.4minaccamufe  buoru>  li  morfiente.  Rosa  111 , 5. 

E ffu  de  puzo  lo  gran  scervecchinne 

Che  tutto  V asnmaccaie  lo  morrioue.  Cer.  V,  20. 

Si  bè  creo  ca  doie  vote  se  lassaic 
A ’mmesti  Argante;  e iammaccaie  la  2e/fa.G.VlI,  121. 
.Sia  deli  autre  la  grolla  d’  aneinare 
Le  mmarmofe , Ì avrtinze  o li  colare , 

0 d’ essere  dottore  . o strolacare 
La  bona  sciorte  a li  autre  o le  sbmture  : 

L'arte  vostra,  o Rotninane , è ccommannare 
E ddare  legge  e li essere  segnare: 

Fare  tempe  corizze  a echi  ve  serva  , 

E ammaccare  la  cresta  a li  soperve.  £n.  VI,  209. 

K vale  anche  sminuzzar  le  glebe  dopo  la  prima 
aratura.  V.  Arare. 

Ti.  Se  bè  i Ammore  ammacca  la  soperhia  soia , fa- 
cenno  , che  fi  ntutmmoraK  tardo  $’  addormeno  e 
timporo  se  sceteno.  C.  e P.  11. 
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Les.  Ammaccata.  Quantità  di  percoesa  * con  tutte  le 
conseguenze  dei  Venire  alle  mani. 

Erano  sciale  d’Agnano  porzine 

Le  ggenle  pe  se  fare  n ammaccala.  A.  Z.  IV,  77. 

Sin.  .Sfiora  Meo , pesa  Staso , e Sgìnzo  ammacca  , 
Toro  stride  , Fusco  sheulra , e Mnumro  ammalia  : 
Lillo  sfrie , zolla  Rito . Eframo  spacca , 

Spercia  Luca , apre  Pone , e Braso  Aalla  : 
Schi/fo  affoca  , at*sa  Ciancio , e Ppaolo  sdacca , 
Sfrisa  Pico  t Ascio  cionca , jìrrico  spalla  : 

AVno  azzopjHi , Aino  sgorgia,  e Mone  acciarra  , 
Strippa  Micco,  sfa  diòico,  e Nnunzio  sguarra. 

A.  Z.  V.  90. 

A.MMACCHL\RE  (r.  a.  e n.  p.  ).  Macchiare.  II  Da- 
vanzati  ci  fa  conoscere  che  questo  oapolitanìsmo 
è ancora  in  bocca  del  volgo  fiorentino. 

E le  speranze  soie  jelta  a no  puzzo 

Schitto  pe  namnuscchiare  n'o/f>cm««o.V.d.P.VI,  U. 

Tft.  .Adoprasi  frequentemente  ìn  senso  morale.  A lo 
mmanco  , si  no  buoie  avere  piatale  de  mene , agge 
piatale  de  le  hellizze  loie , le  quale  s' ammacchia- 
riatìo  co  lo  vizio  de  la  ngratetuddene.  C.  e P.lll,  l5o. 
E la  famma  ha  da  essere  ammacchiata.\ .di  P.ill.  1 9. 
AMMAENARE.  V.  Ammainare. 

A-MM.AFAR.ARE  ( r.  a.  ) Chiudere.  Ma  precìsa- 
tneule  chiudere  col  Mafaro  ; V.  -Erajula  a lo  vosco 
pe  tia  fasciata  de  legna  pe  /fare  no  scaudaiiello  a la 
figliasia  che  steva  ammafaraia  dint’  a la  sebetura  de 
•Bacco.  Peni,  ili , IO. 

Tr.  Impedire  T esercizio  di  cheebessia  con  qualunque 
ostacolo , fisico  o morale.  E perciò  Ammafarare  la 
cocca , le  r^ecihie , ec.  per  impedir  di  parlare  , di 
udire,  ec. 

Si  comm'  a pprimmo 

Volisse  bene  a echi  bene  te  vale 

Aon  trovarn'a  ss' orecchie  ammafarat€.Fo.X  ,15C. 

Ma  scontputo  che  ffu  chilio  ved)iglio 

E la  gente  la  vocca  atnmafaraie , ec.  £o.Xl,73. 

Tanno  mancate  lo  scialo  de  li  vienie 

Cfte  ss' aveanc  la  vocca  ammafaraia.  Eo.\ìl , 1 . 

Ma  chiuo , eh'  è barviero  assai  valente 

T ammafara  na  fstola  pe  niente,  Om.  V,  R3. 

Ed  anche  nella  forma  neutra.  Lo  prencepe  Taddw  , 
puostose  lo  diio  ennece  de  la  mano  dentta  «tfraciVrio 
de  la  vocca , fece  signo  che  ammafarassero.  Peut.  1,  7 . 
Appila  quanto  vuote 

(’a  n ammafare  tanto  quanto  abbuile.  M.  N.  Il 

AM.MAGAGNARE  (v.a.  ).  Magagnare.  In  tutt  i si- 
gnitìoati  del  comune  linguaggio , anche  uè'  Iraslali. 
Chitlo  «cn  era  tiempo  ammagagnato.  Vel.  5. 

Co  eierte  che  so  'ucuorpo  amtnagagwUe , 

Mia  c hanno  sempe  'mmoeca  lo  restilo  , 

Gente  de  fatto  mio , facce  lavate  , 

(f {tarda  no  tice  sparti  maie  no  aq»/fo.F.lI.xix,I. 

AMMAGARIi.  (v.a.).  Ammaliare. 

Io  lo  dispreizo,  e fiso , st  rmne  strazia 
,S«i  bellezza  mme  dice,  e si  m’ ammaga 
Aè  mme  vò  contentare  ; e io  pe  /forza 
Fanaggio  che  nce  vaga  pe  le  ttorza.  A.  Z.  V,  57 

AMMAGLLARE  ( «.  a.  Imporla  precisamente  per- 
cuotere col  maglio.  Ma  si  adopera  ordinarìanaenle 
ne’  traslati , e nella  forma  neutra  in  senso  di  non 
potere  far  uso  dei  denti.  Ca  n'avarria  perduto  nluito 
lo  giuto , ca  manco  pozzo  cehiù  ammagliare.  Cor- 
tese L.  III. 
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Mmcia  Compare  lù? 

Tofano  mio  pecchi  n’ ammaglie  tu?  T.  Vl!«  5. 

Sla  ve$tuta  de  lutto,  e la  grammaglia 
ìT  tumula  de  vipere  e icorzune  ; 

Chi  le  zuea  lo  sanco , e chi  V ammaglia , 

Vogare  achicchiù  Uraecia  oecoeleiune.ìi.k.hQ'!, 
Ùoglia  de  mole  area  eto  ecremmetore 
CK  ammaglià  non  polca  mesa  panciia.H.  as.II.SU 
rd  ajirhe  nella  forma  attiva  stringere  con  forza, 
foriero  tutte  quante , 

Li  ciucce  addottorale  *mmedecina  : 

Tulle  le  stanno  attuomo  , e echi  ammagliare 
Levo  le  rrecchie  e echi  vedi  Taurina.  Ciucc.lt  3. 
Ammoigliafe  Ìo  signiticalo  generico  dì  legare  stretta^ 
mente  par  che  non  sia  nel  dialetto  : almeno  non 
ne  ho  trovato  esempi.  V*  ha  un  modo  intanto 
nella  nostra  pastorizia  per  rendere  ì giovani  ani- 
mali  infecondi  legando  strettamente  le  borse  ge- 
nitali , <li  n*ci(lerle,  finché  tutta  la  circola- 

zion<>  dell’  apparalo  prolifico  venga  impedito  ed 
amiriurlito  : e gli  aniiiiaU  cosi  dicuosi  Ammagliati 
Maglinti,  E il  Capasse  ima  tale  operazione  per  invili- 
inenUi  trasportò  dalle  bestie  alT  uomo. 

Morbo  chiatjne  , se  valle , e ffa  no  ecigìio  ; 

K gran  cosa  sarà  si  non  t' ammaglia.  Gap.  M.  43. 
AMMAIESAUE  (t.  <j.  ) Maggesare;  preparare  con 
mila  perfezione  ti  terreno.  V.  Maitst. 

A sto  terreno  t ra  siero  lupine 
//  anno  passato , Alineco  decelte  ; 

Ma  perchè  è grasso  e buono  ammaiesato. 

Tardivo  jetto  monopode  prato.  M.  d*  0.  IV,  25. 
AMMAINARE  ( 9.  a. } Ammainare.  Parola  di  marina,  I 
e significa  abbassare  , far  discendere  ; Quindi  si  am- 
mainano , cioè  si  abbassano,  si  fan  discendere,  non 
.'lolo  le  vele  , ma  benanche  i pennoni , gli  alberi 
di  pappafico  e di  gabbia  per  dar  meno  presa  al 
vento  : si  ammaina  la  gabbia  sopra  il  colombiere , 
e nelle  cUberature  a piple  si  possono  far  discen- 
dere tutte  le  vele  prontamente , il  che  dicesi  am- 
mainare in  pacchetto,  ed  anche  ammainare  in  fosso. 
Pt  tlroppo  vienlo  la  maiesta  ommaiVno 
E co  lo  collaretto  sedo  twreco.  F.  V.  739. 

Nel  giugnere  al  luogo  destinato  è naturai  cosa  che 
vengano  ammainate  le  vele  ; c questo  è I’  uso  quasi 
ordinario  di  tal  voce  presso  gli  scrittori. 

Cca  se  ne  Irose  la  gran  Piiotem 
Ed  ammaina  la  vela  bè  de  pressa.  Ger.  XV,  43. 
^tratanto  Aulisso,  co  lì  dento  vuoie 
Tanto  secaie  che  pigliaie  puorlo  a Cerisa. 
Ammaina,  ammaina,  olà,  strilla  a li  moie  : 

Sianw  ’nterra,  figliù,  fare  commisa.  Om.  I,  83. 
Quando  in  un  combattimento  si  ammaina  la  bandie- 
ra, è s^DO  di  volersi  arrendere  al  nemico  : c 
sar^be  infrazione  del  diritto  delle  genti  il  proceder 
poi  ad  un  alto  di  ostilità.  E quest’  ammainare  della 
bandiera  fu  il  grido  de’  corsari  all’  eroe  Tartarone 
nell’  Agnano  seffònnato  : 

i\fa^  già  la  varca  arriva  a bela  e a rrimmo , 
Strillanno  ammaena  li  More  arraggiate. 

A.Z,V,37. 

1>i  qui  il  TB.  Cedere , non  più  disputare. 

Incappa  sto  bello  piso  chi  no  mmede 
Va  st’  ammainare  è Uebberale4ate?  Riiot.  XIX , G, 
'li5T.  Ammamare  si  rìtivicue  nel  solo  Petrucci. 
AUMAISTRAMENTO.  V.  Maistro. 
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AMMALAMENTE  («99.  ) BlalameDle  , e per  esten- 
sione Non  del  tutto , Appena. 

All*  urdemo  revene  antmalamente  : 

Apre  W uocchìe , te  fricceca  no  poco  ; 

Ma  sta  comme  slordula , no  nte  sente , 

Non  parla,  non  se  mone  da  no  loco.  N.A.IU  , 10, 

AMMALANCONIRE  ( 9.  n.  ).  Divenir  maliocoi^. 

AMMALAPPENA  ( 099.  ).  Malappena. 

Ammoiappena  po  che  ^ i emommato. 

La  sparmata  lo  fa  no  petzechillo.  Cap.  M.  71. 

AMMALARE  ( 9.  n.  Ammalare.  In  tuit'i  signi- 
ficali del  comune  linguaggio.  Ma  più  frequente- 
mente si  usa  la  frase  di  Essere  o i^are  fristo.  V. 
quest’  ultima  parola. 

Ort.  Non  sembrano  di  buona  lega  i verbi  Ammaiatire 
ed  AmmaUnzare  che  ne’ vocabolari  si  regìstraDO. 

AMMAURE  ( 9.  n.  ).  Intristire.  E dicesi  egualmente 
degli  animali  e delle  piante.  — Che  la  lontananxa 
e lo  tiempo  copulativamente  siano  ehille  li  quale 
fanno  desiraiere  T anemo  de  derte  ddoglu  de  capo 
che  nce  amsnaletceno.  S.  mp.  IV. 

AMMALIZIARE  ( 9.  n.  ).  Ammalixiare,  divenire  scal- 
tro , avveduto. 

Oie  co  sti  sbarrate 
No  nc*  è da  fa  uhiù  bene: 

Si  so  Ofntna/fxials 
ÌÀ  marvizze. ..  li  zite. 

Non  so  sopra  quale  aulorìlà  si  registra  questo  verbo 
per  la  forma  attiva  : quello  del  Magalotti  , unico 
ebe  sì  allega , conferma  la  forma  neutra  eoo  la  spie- 
gazione « dit'enire  maitzioso  ». 

I AMMALIARE  (9.  a.  n.  e n.  p.  ).  Il  agnificato  pri- 
mitivo dì  questo  verbo  è dal  greco  MaXXos  ebe 
imporla  il  fiocco  di  lana , voce  conservata  in  molti 
vo^hi  d’Italia , e nelle  nostre  provtncie  colla  pa- 
rola Ammalloppnlare.  Anche  il  Muratori  ci  fa  co- 
noscere essere  tal  voce  vivente  nel  Modenese  ; e 
per  Iraslato  se  ne  ba  la  parola  Mallo  in  significato 
del  molle  involucro  delle  drupe.  E perciò  anche  i 
frutti  maturi  diconsi  ammaliati , doé  non  più  duri. 
Itde  a la  vita  agretta,  e rrente  a cchdla 
L' uva  ammailata  e ghionna , e conrni  a fuoco. 

Ger.  XVI,  il. 

Dì  qui , per  estensione  Ammaliare  vale  Pestare , Con— 
tunderc  ; c cosi  vie  vìa , nelle  conseguenze  , sempre 
Ammollire  , Incollare. 

Sso  scartiello  te  voglio  ammallà.  Giulia  li,  17. 
Che  Tammallaieno  comm' a mmela  coiir.Ciuc.111,1. 
Ma  ehìllo  buono  buono  Vamcdlaieno: 

E a ceauce'nculo  fore  lo  cacciaieno.  Ivi.  Vii,  3t. 

No  fic'  è fierro  nè  smonto 
Che  stia  a le  botte , qnianno  chtsso  ammalia. 

Oro.  Ili , 50. 

AMMAMMARE  (9.  a-  ) Dar  latte;  Poppare. 

Xr.  Porre  intorno  alla  base  delle  piccole  piante  tras- 
portate dal  vivaio  buon  terrìccio  » per  ammomma- 
n re , come  dicono  ì rustici , le  tenere  radicette. 
0.  C VI.  27. 

AMMAMMERA.  Modo  avverbiale  , che  altrove  dicesì 
a bamòcra  0 a ranrrra , ma  non  già  nel  significato 
della  Gr.  Gli  esempi  in  quella  prodotti  sono  in  mero 
tntslalo  ; e provengono  precisamente  dal  nostro  giuo- 
ro  detto  A mmammera  e noerìta.-l>isse  il  Cortese  ; 
Peti  avere  no  ninno  o na  ncnnella 
t Che  la  portasse  a mmammera  nocella.  Vaias.  IÌ,l 
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E il  800  comaiUUH'e  : Fàem  thisto  juoco  de  chesta 
moMra;  te  pigliano  duie  pe  Uulie  dote  le  mmano 
lloro , e t allargano  le  hraecia  de  muodo  che  beneno 
a fare  no  garbo  cornino  »e  fosse  na  seggiUf  pigliane 
note  f pe  le  mmano , comma  se  fosse  lo  ddorc^e  la 
fede  ; e i/onno  tino  te  tede  » e li  date  lo  parlano  pesole 
pe  la  casa , e cantaimn  dieeno  : 

À tnmamera  e nocella 
No  sacco  de  pedelella , 

Tanta  nnc  fece  mommo/a 
Che  Toppe  la  caudara. 

E cotti  te  vanno  peglianno  gusto.  Tard.  ivi. 

Ma  nOD  i soli  bambÌDÌ  si  portano  a mammera  nocella. 
Lo  stesso  autore  fa  che  un  tal  ^iuoi'o  eseguito  delle 
fiovanelte  di  Posiiipo  serva  d'occasiooe  a Mase 
per  innamorarsi  di  Leila. 

Quanno  eccole  venire 
Na  maniala  de  zitelle  zite 
Che  portavano  a mmammera  nocella 
Usta  de  lloro  » la  echiù  penta  e bella. 

Ed  era  cosi  portata. 

Pacca  ( dice  una  dì  esse  ) è tolelo  nuosto 
I)e  jocare  ogne  festa 
Sempe  a lo  tuocco  a chi  vene  la  sciorte 
Che  tia  portata  *mbracria, 

Co  ppatto  che  stia  data 
A lo  primmo  eh’ asciammo.  Rosa,  I , l« 

Senza  questo,  patto , chi  è portato  a vanvera , h la- 
sciato appena  finisce  U canzone  : e spesso  si  «lisfac- 
rano  le  mani  improvvisamente  , e chi  su  vi  sedea 
cade  a terra.  £i]  a questi  casi  nou  iiifrcH|uon(i  al- 
ludono i traslati  del  Van  bi , del  Davanzali  e dei- 
r Allegri  che  la  Crusca  registra  alla  vive  raiovrfi. 
Ed  ai  medesimi  accidenti  , oltre  alla  necessaria  len- 
tezza di  un  viaggio  di  simil  fatta  nel  (jualc  da  chi 
{Mirta  dee  procedersi  di  fiaiiro  , e rbi  sulla  sua  dritia 
chi  sulla  suà  sinistra  camminando,  alluse  il  Pulci 
quando  disse  : 

Che  se  a guel  luogo  a bomberà  t‘  invia , 

Potrebbe  andare  a Roma  per  .Vi//7fl/o.M.VlI!.8 

Nelle  nostre  provincie  questo  giuoco  fanciullesi'o  è 
d*Mlo  ’fnòroccm  paformwa,  ani’lie  primo  verso  di  uov 
canzona  con  che  si  accompagna  il  giuoco. 

AMMANESL  ( oce.  ) Ammano,  In  pronto.  I 

(kt  nè  V auloritate  prevaleva 
Nè  lo  staffilo  de  lo  Patre  Mmarra 
Ch’annaseuto  ammanese  setnpe  aveva 
A llato  ritto  sotto  la  zimarra.  Ruot.  \1X  , 15. 

Avnanbsb  Amxanbsb.  Proiitissimamente , sempre  Ira  | 
le  mani.  E ccosi(se  pretentaieno)  co  teiamarre,  cor- 
pine , torcitore  e ppertiche  ammanete  ammanese , 
Sciat  V. 

AMMANIGLURE.  V.  Maniglia. 

AMMANIRE  (t>.  a.  ) Ammanire  , mettere  in  pronto. 
Morbeito  mio  volta  piglia  na  quaglia 
E la  voìea  spassa  , ma , miglio  : 

E già  ghieva  ammanennose  lo  stiglio , 

Co  tutto  che  nc  è pesta  ed  è nnleraglia.Cap.'hì.ì.i . 
Chislo  ammanelte  a Pparede  l'annata 
Pe  gkt  a Sporta,  ec.  Om.  V.  18. 

AMMANO  AMMANO  ( are.  ).  A mano  a mano. 

Nn  asciro  da  lo  nferno  ammano  ammano  : 
Cvimrlannosr  nsiemme  , se  sportel  o 
L‘  affile  nira  de  lloro,  e chiatto  chiana 
Pe  h Mercato  a ccan/mwà  se  dero.  N.  A.  U. 


AM  MANTECARE.  V.  Jlfaitfeca. 

AMMANTARE  ( r.  a.  ) Coprire  col  manto;  e per 
estensione  coprire  in  qualuDifue  modo. 

E de  zegrino  stevano  amm-intaie.  Nap.  se.  12G. 

AMMANTIGLI \ ( n.  f.)  Ammanliglie  , mantiglie  , 
c manlicchi  dicoosi  le  due  corde  che  sostengono 
i due  capi  di  ciascun  pennone.  Di  qui  i comandi 
in  marina  : — Molla  e sartia  le  trozze  e le  ammanti- 
glie  de'  pennoni  maggiori  ; - Metti  tn  forza  le  am- 
mantigh'e.  ; - Le  ammantiglie  e trozze  in  forza;  ve. 

Diconsi  Conlro-ammantiglie  quello  corde  semplici  che 
servono  a raddoppiare  le  mantiglie  de*  bassi  pm- 
noni  pei  tempi  burrascosi  o pei  combattimenti.  Co- 
mandi : - / gabbieri  a riva  per  le  contro  anunanti- 
glie;  Issa  le  ommantiyie  e eontrcmmcuuiglie  ; er. 

VMHAXTir.i.uRE  ( c.  o.  ) Aminantigli.vre  o trincare  i 
pennoni  è sospenderli  con  le  ammantiglie  e bilan- 
ciarli. Comando  : - Le  siptaàre  in  coperta  per  am- 
manligliare  ; ec. 

AMMANTRONIRE  ( n.  n,  ).  Divenire  stallone.  V. 
Mantrone. 

E si  bf  sia  mpazzutOt  arde  e stoipira 
Pe  ne  forbaccia , ammaironato  e gguitto , 

LotUano  , uh  quanto  l attiempo,  luucKe  n’  ostante , 
T assommarrà  nfra  quattro  yuom«  nnante. 

G.  XIV,  17. 

AMMANZIRE  ( r.  a.  r n.  p.  ) Ammansire. 

Jeva  assettato  ncopp’ a n aseniello 

Tanto  ammanzuto  che  pparea  n’  agnidlo  Cioc.  III. A. 

.AMMARCIAKE  ( r.  n.  ) Marciare.  E precisamente  il 
muoversi  di  un  esercito. 

Lo  campo  ammarcia.  Ma  che  ammarcia?  uohi.  G.  IX, 
Ma  quanno  mateniello  po  ammarciaie 
Lo  tampo , e le  bannere  die  a li  viente , 

Jsso  co  U’autre  ’nfila  eammenaie 

E se  fremmaie  ali  defrescamiente-  Ger.  XIX, 66. 

Ma  imrehia  mo , crdcnrio  jaricAtore 

Là)  cielo  e ghiettà  stizze  comm'  a burro , 

Subbeto  commannaie  che  ad  ammarciare 
Se  sonasse  lo  cuomo  e lo  fammurro. 

Ogne  ecotnpo^o  te  scruta  allegrare  , 

Che  oudiste  no  marrwdelo  e no  suxtirro. 

Prieslo , ornmarciammo  , presto  allegramente  , 
Deceva  .Sarchiapone  a cchclla  gente.  Cerr.  II,  2. 

Tr.  Andar  via  con  fretta.  - E arrevato  ( lo  serpe  ) 
’mpalazzo , tremmaro  comm’  a ghiunco  ed  ammareiaro 
latte  li  cor/csctono , che  no  nce  restaro  manco  li 
(jnattare.  Pent.  II , 5. 

.Yuie  rcmmanimmo  a (fa  lo  fatto  nuosto, 

E ammarciano  li  Griecc  pe  lo  ttuosto.  Om.  IIL  55. 

. Less.  Ammarcu  ( n.  f.)  Marcia. 

I E ssonanno  a f ammarcia  la  trommetla  , 

! Nccopp’  a la  sella  optino  te  menat'a.  Mas.  VII,  3. 

1 AMMARCIRE  (r.  n.  ) Marcire. 

I Acque  che  non  se  morcno 
j Sublfcto  s’  ammarrcircno,  F.  I,  .334. 

; AMMARI'  (v.  a.)  Amare.  In  lult’  i significati  dri 
comune  linguaggio  , con  tiilt’  i suoi  derivati. 

! Ammfi  ehi  Canuna,  e chi  non  Camma  /«issa.  Ro<.  l,  i. 

[ V.  appresso  in  Ammore. 

[ AMVlVRO  (a^gf.  ;).  Amaro.  0«a!ific.izione  generica 
[ di  sapore  contrario  al  dolce.  E per  traslalo,  dì  qua- 
! Innmte  co«a  df.'Sgnslosa  , ed  in  senso  fisico  e morale, 
j 11  die  si  conserva  in  tulli  i deri\ati.  Li  Ungua 

I udpdrtana,  quanto  è ddoce  e aggraziata  a ssintinia 
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pnilnrt  ; tanto  è ammara  e sgraziata  a zsaprrela 
scriiere  t lleggere.  Fasano. 

Aiiìimre  e lo  retruJo  vanno  apparo 
Dorè  è la  ponto  si  lo  culo  è ammaro.  Rosa  1,  2. 
Volea  strellnre  : o cano , e addove  sola 
Mme  lasse  ? ma  la  voce  lo  dolore 
Storzaienerlla  ncanna , e la  parola 
Jmntara  ghie  a ntronàncoppa  lo  cor^.Ger.XVl,  36. 
AMMAROLiLLO  | / » Amaretto , ed  Amaretta. 

AM%fABOI.LEr.LA  ^ ^ / 

Sta  morte  veramente  amimiro/e/Za , 

Pe  Cciccolillo  fuie  «a  eanwoflo/a:  M.  d’O,  XI,  2. 
A%IMAHEZZA  ) («./*.)  Aniarez/3 , Amaritudine 
%%fMARETiDDENE  ) Yoze  la  mala  sciorta  che  a tanto 
doce...nce  scolasse  sopra  na  granneatnmareluddene. 
Tar.  def.  191. 

Sfineaìiza  V uocchie  Annida,  e l*  allegrezza 
Se  fa  larvare  n'  aula  vola  *nfarcia , 

E de  bolla  a la  grogna  e a V ammarezza 
No  resillo  bellissimo  die  caccia  Ger.  XIX,  70. 
A cchella  casa  sleca  de  continuo 
Ammarizze  , desguste  e ira  e crollerà.  F.  J.  1.337. 
ammareiare.  ( t.  a.  n.  en.p.  ) Amareggiare.  Essere 
o divenire  amaro. 

Mente  che  Tolla  abbascio  stm  /Hanno 
Scontenta  e ammcu  eiala  cckiù  d*  alma  M.d'O.XIII,  1 . 
Sta  bellezza  che  Ilaude 
E pinolo  naorato 

Ch’ è bello  (ore,  e ddinto  ammareiato,  .M.  N.  II. 

E troviamo  anche  avmareggivbe. 

Se  preia  lo  pavone  senza  dubbio 
Quanno  la  coda  occhiuta  spampanen 
.ì/a  ^wdnrjo  po  li  piede  isso  considera 
E che  sso  pevo  de  lo  gallcdinnin , 

«’  ammareggia  , e se  ne  piglia  colle/a  F.  i.  009. 
.Am%i.vbecabe  ( r.  n.  e.  n.  p.  ) Amaioù'^iare  , ma  più 
nel  senso  molale  ^ e precisamente  Kammarìcare. 

Lo  vecerrè  tutto  s*  ammarecava.  Mas.  IX,  2. 

Va  de  pressa  a Nneltunno,  e lo  dolore 
Ia  à)afaie  da  lo  pietlo  ommurrca/o  • Eii.  V , 19 1. 
Gnamatre  ’ti^tionno  , nzanetatamente 
-Gnmarrfrtta  e ggialla  vedea  spisso.  Ger.  IV,  49. 
AMMjVRO.  V.  Ammo. 

AM.VIAUKARE  ( t>.  a.  ) Precisamente  ammuciliiar 
tiTra  con  la  marra , Far  argine.  Parola  rusticana  , la 
qual  conserva  ne’lraslati  T originario  concetto  di 
sbarrare,  ingombrare,  chiudere  con  che  che  sia.  - 
E Uornato  lo  searrafone  per  ffarrele  lo  seamno  cor- 
rivo, trovaie  amtnarraie  li  passe.  Pont.  Vili,  .5. - 
/.a  pparpetole  so  accolsi  granne  (he  1*  amjmir/vmo 
i'  uocchie.  Pent.  IV  , 8. 

\rhesto  'mwerzo  la  Torre  de  D«r/i/o 
.svernano  appalorcia  e no  la  sgnira  : 

E li  sordaif-  accoglie  lo  minarditlo , 

Elebie  dallàntuonionzerra  e ammarra.  G. XIX. 39. 
^zangoleniato  aseialeno  lo  casnmino  : 

E ppo  no  muorlo  Uà  co  IT  armatura  , 

Che  U bìe  tutte  ammarra,  a la  sofòna: 

E pporzì  mmuorto  vorria  fa  roina.  Ivi,  XIX,  102. 
Po  pigliale  certe  ppezze  e T ammorniiV 
ff  uocchie,  azzò  non  avessero  a ppattni.Ciuc.XHl,  45. 
/jC  stelle  a IÌ  sconciure  giallearo , 

E la  notte  parea  vacca  de  nferno  : 

A la  Luna  le  rcorna  V ammarraro 

Nuvole  , maif  cckiù  biste  a mimVro  cierno,  G XIII.9. 


A R 0. 

AM  M AKTELLARE  ( r.  a.  ) MarteUare.  Vengo  a ddictre 
mo  ca  le  mmoncte  erano  tutte  d‘oro  ammarUllattiSM.Z  \ . 
AMMASARE  ( r.  a.  e n.  p.  ) Stritolare:  e dicosi  spe- 
cialmente del  terreno  nel  lavorarsi. 

Perchè  li  campe  che  hanno  terra  nuHle 
Sotuf  otteme  ? — Ca  dinC  a isse  li  niente 
Eridde  se  mpizzeno , e nf  a le  mmedoUe 
Squaglia  e trasc  lo  jaccio  ntra  no  mente 
E si  schenuto  zappatore  , co  Ue 
Vanche  e le  zzajrpe , chiane  o co  lo  dente  , 

Ijx  move  sott'  e ncoppa , e eco  li  piede 
L tmtrnosa  ; ddo  la  eo  la  porta  e crede.  Georg.il,  5. 

caccuno  le  vale  consegnare 
De  movere  la  terra  e fjà  le  /fosse 
Co  lo  viento  de  terra  , no  lo  /fare  ; 

Ck’ è no  ciuccio,  sibbè  patrelo  fosse. 

Sto  viento  lo  terreno  fa  ghielare: 

Jelato  eli  è , se  slregne  : e si  so  mosse 
Le  ppaniosche  , imo  tuosto  non  s‘  ammasa , 

Nè  ho  che  dinto  ratleca  nce  trasa.  Ivi  87. 
AMMASCARARE  ( r.  a.  e n.  p.  Mascherare.  Can- 
giare e far  cangiare  dì  forme.  £ dicesi  indifferen- 
temente delle  cose  fisiche  e morali.  V.  Mascara. 

E ammascarafa  te  lo  fete  nnante 

'Minille  forme  de  draghe  e de  giaganie.  G.  VOI, 59. 

E mmente  Anca  te  nce  sfeletliava 

N^autra  vota  Jotuma  ammascarata 

'Mmano  a Ttumo  portale  la  propria  spala. 

En.  Xil,  182. 

Vommene  ammascarate , 

Che  songo  pe  sehia/farece  a lo  sacco.  Peni.  I,  egr. 
E hanno  eagnato  nomme  ; 

Perzò  che  a echesta  etale 

Tutte  le  ccose  vann’  ammascarate.  Pent.  IV:  egr. 
AMMASCARE  (v.  a.)  Mettere  nella  loppa  { V.  Jlfa- 
scafura  ) , e precisamente  rinvenire  la  chiave  pro- 
pria dopo  vari  tentativi.  Dì  qui  il  traviato  di  scor— 
gere  , comprendere,  indovinare  con  avvedimento. 
Chùto  'nche  a sta  manera  lo  vedette , 

5u6brto  n ommascaie  lo  penatero.  Ger.  XI . 21. 
Lo  rretammasca,  e ssubbito  te  nzorfa  Om.lV,  79. 
Saie  pecehè  so  stoUeceto  a sta  tresca  ? 

Pecchi,  sibbi  so  rracehio,  puro  ammaseo, 

Ca  chisto  è ttiempo  de  nne  fa  mesetea  Cap.  M.  1 2. 
I.o  Sligliola  l’ usò  in  senso  di  amnurando  scorgere. 
.S'panfato  ammasea  Anca  H gran  portme 
La  tanta  gente,  e le  ssuperbe  strate.  En.  1.  t02. 
AM  M ASCIA.  ("•/*.)  Ambascia.  Ma  è notabile  che 
questa  parola  troviamo  nel  solo  Silillo  e non  in- 
Irequentemenle. 

lacinia,  causa  de  sti  gra  mmacielU 
Le  jeva  accanto  : e pe  la  troppa  ammascia 
J’va  marfosa  e co  la  capo  vascia.  En.  XI,  117, 
La  dea  respose  co  la  capo  vascia  : 

Marito  mio  , mme  tuocche  addò  mme  dote  , 

E de  sto  core  scazzeche  l’ ammascia , 

K mme  so  pognalate  sse  parole.  En.  X , 156. 

E tu  a lo  fronte  legate  na  fascia  ^ 

Pecchi  volimìno  fare  a Dio  Protone 
Lo  sagrefirìo , e dare  a (tanta  ammascia 
Fine,  e chiarire  chUIo  caperrone.  En.  IV,  l50 
E co  un  granne  ammoscia 
.4ac(i  se  parte  co  la  capo  vascia.  En.  VI,  38. 

£ pe  la  granne  ammascia 
Senne  passava  co  la  capo  vascia.  En.  VI,  2oS. 
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AMM  \S(^1AT0RE  (n.  m.  ) Ambasciatole. 

Jeano  gfitenno  ‘tibella  assaie  nuxntra  » 

E nò  ddeano  de  Uoro  a nsospeitire 
Dt  lo  grà  rre  d'  AggiUo  ammasciaiure: 

E ppagge  ntuamo  aveano  e sterviitire.  G.ll , 3T. 
dente  giutane  sceglie  e ppo  le  mnuimia 
P'  ammasciature  a la  celò  reale , 

E de  frasche  d’aidice  le  ngiorlanna.  Eo.  W\.  59. 
.ìfo  mm’  allecordo  , ^uamio  salo  jette 
P'ammasciatore  a Tiebba»  e f^ce  (^grmc.  Oui.V,lOO. 
E se  marmano  ped  ammasciamre 
[À  rane  li  cchià  sapie  e cchiù  doUure  Fed.IV,  xvii,^. 
Per  aferesi  Mmasciatobb 

IJe  decea  ; apparecchiate 

Ca  già  è benuto  cca  lo  Mtmsciatore.  Ciuec.  X,  2. 
Il  feminile  di  questa  voce  è amsiasciatkice  , Ain- 
bdscintrìco. 

IJ  Inde  i de  lo  cielo  ammasciatricc , 

Se.  nne  ra  test\  tesa  a trom  fjcna 
Che  nira  W aule  berfufe  ^ tlessetrice  Om.  111.33. 
Amm  vsciata  (n.  /*.  ).  Imbasciata.  E per  aferesi , .tfwa - 

L Memo  che  pen:ojVruj  sii  scontiente 
Fa  de  taannare  a Ggioce  n ammosciala.  Fed.  ivi. 
AmhasciaT8ll.\  ( n.  f.  ).  Piccola  imbasciata  ; e per  lo 
più  per  cose  d'amore. 

0 quanta  a Tiurno  zorfanclle 

L‘  inde  ha  pìàosio  co  P arnìnasciatelle  ! Eo.  X . 9. 
,\mmvsciaeia  ( n.  f.  ).  Amlrasceria. 

.Vui/o  de  Uoro  tic'  è che  s allecorde 
De  lo  mosto  de  V amìnasciaria.  Fedr.  IV.xvii.  5. 
È de  jrarere 

Pe  Uecare  ogne  scusa  ed  ogue  ncanno 
Spedi  n*  ammosciarid  e /fa  sapere 
.1  so  Azzellenza  quoT  è h desiguo 
De  lo  puopolo  tutto  e qua'  lo  mpiyno.N.  A.V,  26. 
Deventaie  fammosissimo  de  ciappa 
Sopra  de  l'  ammorosa  ammasciaria.  Mez.  ILI,  12. 
AMiMASONARE  (c.n.en.jj.)  Prender  manstona.  ri|Mvs43; 
e dicesi  ordinarìameole  de^li  uccelli.-»  £ in  detto 
» loco,  addove  ammasotiono  li  palutnmi  e /anno  tiidt , è 
» una  acqua  che  se  cùiamma  la  palummara  Vili,  ba- 
ioni Aspettammo  la  notte , e ccome  IV  aucielle  s am- 
maconano  * lassa  fare  a mnuimmcta.  Pont.  11 , 5. 
Ma  si  adopera  egualmente  per  gli  uomini 
Isso  perzi  se  jeze  ammasonare 
E dormio  fi  che  Mmicco  fu  sosulo.M.  P.  IH.  31. 
Ed  anche  del  tramontare  del  sole.  - Ha  perchè  già  in 
soie. . .tutto  russo  nfaccia  sejeva  ad  amma&omrc.  C. 
e P.  1.  140. 

Accovacciarsi.  Ed  in  questo  significato  soltanto  sla 
bene  1’  Appollaiarsi  de'  Toscani. 

5taea  scelato  Reto,  e lo  meschino 
Videa  tutta  sta  nd>roglia , e dd'  armo  tilc 
S‘  ammasonaie  derelo  a no  rurrtle.  Eu.  iX,  8S 
Attivamente,  vale  uccidere  , mandare  all' eterno  rii>oso. 
P’  ammainarlo  dimo  a no  /raWntcro 
hefìga  PacìUo  co  lo  tira  a quattro.  Gap.  M.  19. 
E lloco  Jace , figlio  a Ttlamone , 

Lo  figlio  ammasonaie  d'  Antemione.  Om.  IV. 103. 
Ma  è in  tal  stgoiGcalo  anrbc  nella  forma  neutro  passi\a. 
Li  dute  frate 

S"  erano  da  no  piezzo  ammasonaie.  Om.  HI . 52. 
Am.uv'ìonata  ( c.  f.  ).  Strage  , quantità  di  uccivi. 

Ha  sV  arme  a nnutlo  fanno  cannatola 


Pe  fa  n ammnsonala  de  ssi  Galle.  Cor.  VI  , 3. 

ÀaiUAsoMATtrRO.  Troviamo  questa  parola  nello  Scopp 
alla  voce  Mutilus  adoperata  da  Vitruvio  in  signi- 
ficalo . come  dice  quel  Grainatico  * di  capo  de  tralie 
che  sta  fare  lo  muro , ammo$ona(tiro  de  le  galline. 

AAIMASSO  ( n.  m.  ) Ammassamento  , raccolta. 

Se  mbè  co  letica  Hnse  no  craHalo , 
lìello  nee  V accattate  grasso  n‘ o/miccliio, 

£ ffUcea  amtnasso  a ppietio  de  cavallo 

D’ ora , recotte,  de  ra//une  e ggaìlc.  M.  d’O.  XII. IO. 

Amsiassabb  ( t.  a.  ) Ammassare. 

Li  monsis  tanno  a la  balla  eh’  ammassa 

fxma  ed  antro  iagìiaiuo  e (fune  e itone.  G.  XI.  5o. 

AMMASS.\RIARE  (v.  u.)  Applicarsi  con  alteozìone 
alla  domestica  economia.  \.  3hìssaro-E  trorc.tn 
Harziella  tutta  ammassariata  e affeccunata  sopra  a 
ccheìlc  pperne , dotnmanuaie,  ec.  Peni.  IV,  7. 

AMMATARAZMRE  ( v.  a.  ) Porre  ne’  malcnssi , ad- 
densare , imbottire  ; e |»cr  irasiato.  battere  con  furia, 
come  si  iKilte  la  lana  allorché  si  ribmuo  i mate*- 
Tassi.  V.  Halarazzo. 

Ma  quanno  po  la  notte  ammamrazsa 
Lo  nigro  mutino  ca  lo  jwonio  è scurzo , 

Sta  co  ddute  coraliere  e ddoie  vecchione 

Che  s'ha  pportaie  trito  o no  forc^lionc.  Gcr.V,  60. 

Cottim’  o dduie  lioncietle  eh’  allevate 

Vinto  a no  vosco  fato  da  la  mamma 

D' arrobbà  moie  e ppecore  ausate , 

A spese  d^  aule  sfogano  la  bramma  ; 

Che  po  no  juorno  so  ammatarazzate 
De  mnnfra . che  n'  agitano  cehìu  fatuma; 

Aerosi  stì  dui  sbacole  vaìictite 

Pe  qghi  a Jipappà  nce  penero  li  dienie  Oni.V.Il  i. 

AMMATASSARE  ( u,  a.)  Aimualassare.  V.  J/aiiiAvi. 

AMMATTAKE  (f.  n.)  Ammaliare.  Come  parola  ili 
marina , Ammaliare  una  nave  , vale  provvederla  di 
alberalnra  : ed  è anche  T inalberar  che  che  sia  per 
.<e);nalc  ed  agitarla  con  cenni  canvcnuli  o inler|ie- 
trahili.  Di  qui  il  traslalo  in  sirnso  del  muovere  della 
testa  qua  e là  o su  e giù  per  far  cenno  altrui.  Nel 
quale  sigiiiDcalo  la  parob  nou  cessa  di  esser  ple- 
bea per  la  jM  scempia. 

Mentre  nlrn  io  ssi  e nò  stufa  'mpenziero , 

E //il  pcgmia  e co  la  capo  ammalia, 

Chella  mpostala  sla  comm' a ìkm'ero 
0 camme , si  ro  fa  presa , la  galla.  Gcr.  IV,  67. 

AM.M.ATfERE  ( n.  «•  ).  Incontrare.  La  forma  attiva  è 
propria  esclusivamente  nel  dialetto,  comunque  dallo 
stesso  tema  derivino  T Abbattersi  o l' Imbattersi  del 
linguaggio  aulico. 

ytccossi  lira  mjeamo.,,. 

Rinardo  tiuosfro  antwtf//ùnmo  sìHargiasóo 
E nnulV  auto  de  chesio  nce  roleca.  Ger.  X.  71. 

Tr.  nella  forma  neutra  Sopraggiungerc , Investire. 
Sperduto  po  trasire  um  a sto  luoco  ; 

Ha  chi  io  ssa,  dice  : uce  aumaita  fuoco.  Ger.XlH.f. 
Isso  dicetie:  o che  nce  ammatta  sporchia.  Ivi.  XIX, 5K. 

AmmXttbto.  ( n.  «i.  ).  Incontro.  Anche  i Fiorcnlini 
hanno  Imbatto.  Ma  è mero  plebeismo , c forst*  non 
più  in  uso  V.  Hmatieto. 

AMMATOMARE  ( t\  a.)  Render  pieno  di  contiisiom 
per  batliturc. 

Po  frana  , e qranneneia  co  Uale  botte 
Che  mw  restate  còtti  d'iiMO  armwatwitato. 

Gcr.  MI,  Uà. 
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A M M A T 

Sè  U v<uia  d’  atere  xeffimnata 
TroM  , ehillo  gioielio  de  lo  tntmiio , 

E cchfUa  poca  genie  eh'  è avemtaia 
Ammatonta  co  n odio  furebunno.  En.  V,  195 
Venuere  te  fa  vennere  quant'  aie , 

Dfa  d’Amatunlo  che  anmatonla  e Cap.M.70. 
Le<-  Am^ato.nt^ta  (n. /*.  ).  BatlUura  sol«ooe - /ammo 
a Hjmc^ferecf  m/>o&9cs$ione  de  lo  Regno , faeimmo  nam- 
miiontata  de  faccia  a sso  eotUe  de.  Flor.IlI.  2o. 
AMMATTUOGLlO  ( «.  m.  . L<o  slesso  che Mappata;y. 
Sapen  isso  pcrn)  laolo  de  ’tnbroglie 
Che  nn*  avarrìa  ptyfHlo  tene  Kola  ; 

.Si*  fida  suìo  a cheHe , e V atniunUuoglie 
.httii  de  sigaro,  suglia,  mpigna,  e soia  Feci.  I»  xiv.  f . 
Ammatvgliabb.  ( 0.  o.  ) ConfusamcDte  avvolgere  iii' 
sieme. 

AMMATURO  (as^0>]'  Quiilificazione  di  ciò 

eh’  è giunto  alla  sua  perreziooe  ; e dicesì  specìal- 
meote  delle  frutta  » delle  biade , ec. 

Sto  pira  maiepe  mme  sarrà  ommuturo.  Ger.XX,SG. 

sa  io  pira  cK  è atnmaturo 

fVo  lo  cuogliV;  ita  tecuro 

Che  da  W anolo  sfronnato 

Nfracelato  eadanà.  La  mil.  Il,  H. 

£ perchè  le  frutta  mature  sou  più  molli  delle  acerbe, 
ed  ordÌDarìameote  le  frutta  e le  biade  mature  age- 
volmente ai  distaccano  dalla  pianta  e cadono  per 
terra;  ue  seguono  i traslali  che  noteremo  insieme 
con  quelli  de)  veri>o  che  ne  deriva. 

AMtfATonAaB  ( «.  n,  ).  Maturare , divenir  maturo. 

N^l  significato  primitivo. 

Jpitnto  de  tene  se  nce  vede  mwio 
TjO  fruito  co  lo  sciare  atnnuUorare.  Ruot.  XVII,  18. 
Divenire  perfetto. 

Questa  scena 
Ancor  non  è matura. 

-Ecco  ppassurla  jpeste i* ammattirà. Lor. A . C.  1,8 , 
£ssere  d'  età  innoltrata. 

Vede  lo  Rre  Àiadino 

Che  ffa  fraeasu,  ed  è tanto  ammaturo.  Ger.  XX.  89. 
A mme  sehitto  trnne  face  cmnaexda 
l.a  grassa*  laporputa  e t ammatwa.  Am.  G.  1.  27. 
Esser  giunto  al  suo  termine. 

Qiianiio  viene  lo  tiempo  antmaturato 

Che  5*  ha  da  fa  * JIfmi , »*  ha  da  ghi  ‘mpriesto  ? 

M.  d*0.  IV.  26. 

Essere  alla  fine  de’  suoi  giorni. 

E V Aratolo  già  t annonziara 
Ca  chi  jsotnpava  nnante  era  ammaturo.  Om.  B.  1 S. 
£d  attivamente , Render  molle , pighevole,  docile. 

Va*  m*  ammaturasio  eotugnoaeiervo.  £n.  IV.  tuo. 
Ed  in  senso  morale. 

Fa  mtanto  uvoie  * ea  mai  se  po  levare 
0ielìo  che  propio  vene  da  natura  : 

Se  po*  mpcrrò , se  potè  moderare 
Si  V ommo  co  bertù  te  Vammatura.  Ruot.  XX,  H. 
Tft.  Bastonare  , Percuotere,  ec.  riguardo  alle  consc* 
guonze. 

T ammaturo  IT  asse 

Si  mme  tuome  affrosciare  lo  canzone.  Ciucc.  II,  1 5 
Ogne  ssiesco  de  eauce  che  mmenatano 
Sii  sordate  arrajjf^'ate  int’  a la  folla  * 

A li  feìiette  te  le  sdelotnmavano  : 

E mmente  V uno  tira  e IT  antro  molla  , 

A uno  a uno  te  l’ arnmatoravano.  Ivi.  26. 


r U 0 G L I 0. 

AMMAZONA  {n.  f.)  Amazzone. 

N"  abbesogna  lassò  pure  de  dire 

le  bdle  femmenesc^  compagnie  \ 

Che  chUto  ^uomo  se  vedero  ascirt 

Guamute  d*  ogne  seiorte  d‘  armarie 

Co  n ordene  assai  bello  da  stupire 

Sbruffanno  vaìentizie  e besaorrie 

Che  a ir  nocche  de  V Ammasone  le  fico 

Poteano  fare  de  lo  tiempo  antico.  Mas.  HI.  ts. 

N<m  so  perchè  piacesse  al  Fasano  dire  dmmaseneMt. 
drmxiie  isso  addove  mpestellata 
Stea  la  sia  Armida  da  nAmazoncssa.  Ger.  XX.  6i . 
AMMAZZARARE  (v.  a.  e n.  p.)  Ammazzerare,  Maz>  > 
zerare.  Sommergere  nel  mare.  ^E  la  mogliera  pe 
ccollera  * ammazzaraUue  a mnuwe  * deventaie  seuoglio  r 
Se.  mp.  1. 

E pe  cquanno  de  ntennere  mme  pare , 

Le  ho  fa  ammaszarà  ’nfunno  de  mare.  G.  d’A.  82.  I 

E perchè  i corpi  affogati  nel  mare  stranamente  ai  rigoo-  \ 

fiano  0 guastano , è passato  nel  volgo  il  costume 
di  dare  a questo  verbo  la  forma  neutra  e dire  pane 
ammazxarute  le  paste  mal  cotte , il  pane  mal  cre> 
sciuto  - Lo  %ueo  nce  vo  * perchè  lo  zuco  comtesee  ; , 

^lanno  a lo  maccarone  no  ne'  è xueo  * che  mmo^  ? ' 

posta  amfNossanita , Ceri.  XIII,  126. 

AMMAZZARE  (v.  a.)  Uccidere.  Non  già  dall*  ucci- 
dere con  la  mazza , ma  dal  lat.  Mactare  è derivato 
questo  verbo  , che  gli  S{>agnuoli  atlenuarooo  in  I 
nuxiar.  La  permutazione  della  CT  latina  nella  Z è | 
solilo  vezzo  italiano  - Quanno  se  ntese  no  suono  de 
trommette , no  correre  de  cavalle  * no  pnrei^  di 
sordale  * no  gredare  ammazza , ammazza , serra  serra, 
no  sparors  de  seoppettate , e Hutto  a no  tiempo  no 
eapoiommoìiare  de  nemmice  muorte.  C.  e P.  VI, 

L‘  originario  significato  dì  questo  verbo , rariissiiiio 
nel  dialetto  fra  ì Unti  eh'  esprimono  dar  mmle , 
rimane  autentico  in  bocca  de*  nostri  eaprettari  che  < 
van  girando  U Sabato  santo,  col  grido;  0,  «ài 
vo  ammazzò  lo  pieeoro. 

AMMAZZARE  {v.  a)  Ridurre  in  mazzo. 

Nee  so  dente  eascette  ckiene  ehiene 
De  certe  bacchettelle  assottigliate, 

Comm'  a ddiVere,  d' ossa  de  Vallene* 

E stanno  co  bell'  ordene  ammazzale.  V.  de  I A.25. 
A.MM.VZZECARE  ( p.  a.  ) Masticare.  V.  Mazzecare. 

Less.  Ahmazzbcata  {n.  f.)  MaslicaU-  E per  sem- 
plice movimento  della  bocca  ^ quasi  in  alto  di  ma- 
slirare  : ' 

Cossi  pparla  chiagnnmo  ( Erminia  ) , e ffontanelia 
Pareva  ogne  uocchio  de  fa  sfortonata; 

(lìillo  (Tancredi  ) a la  saura  e ecauda  rosateUa 
Li  lebbre  aprcite  co  n’ammoszecata.  G«r.  XlX.  to8 
AMMAZZOCCARE  ( o.  a.  ) Battere  col  mazzapicchio. 
Tema  Mazzuocco. 

Mmezza  sto  mosto  cotnme  da  lo  santo 
Marciuio  de  veliello  ammazzoccato 
Nasceno  U*  ape.  Georg.  IV , 69. 

Ort.  Più  comunemente  dicesi  mazzoccare.  Mi  punto 
a veiure  dare  e GiorgetiHh  mazzoccare.  Peni,  ulrod. 

V.  Mazzuoccolc. 

AMMELATO  ( agg.  ) Color  dì  mele  : uno  de'  manU 
poco  pregiati  de'  cavalli.  • » E suole  essere  di  pet'^ 

» moretto  , ower  cervato  , ammelato , sorìcigoo.  » 
Gris.  5.  I 

AMMEGUORARE  ( r.  n.  ).  Migliorare  - » Tulio  lo  I 
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A.M  M E 

B puopolo  questa  sera  stelle  co  una  speranza  j;ran- 
D nc  |M'rché  lo  signore  Uc  (Ferdinando  II  d'Ara- 
))  gona  ) quesU  sera  era  ammegliorato  assai  a ri- 
» spetto  a quello  ch’era  statò,  n Passero»  tì  oli. 

im. 

AMMENACCIARE  ( r.  u.  ) Minacciare.  - Pe  Uevarele 
da  lo  riseco  che  le  ammenacciatano  le  sleììe.  Pent 
IV»  6.  - » l>ove  che  lo  ditto  re  ( Carlo  VUl  ) sta 
fi  tanto  superbo  che  non  dà  aiidienza  a nullo  : 
w anze  tutto  lo  munno  animeuQCcia  : c questo  \c> 

» donno  V imhasciaturi  , ognuno  ha  pigliato  suo 
V ramino.  » Passero. 

Ma  piglia  lo  marraso  o ckisio  o chìllo 
Comme  le  vene  sharia , e IV  autre  caccia 
A ccauce  e s/terforufie  a mmille  a umu7/c  , 

Ecco  «0  palo  ’mmnno  //'rtmmciKicr/a.  En.  VI,76 
Ma  qmnno  vedde  Aptdioy  tenne  mano.,. 

Se  òé*  are  IV  uocrhie  cumme  na  cometa  , 

E rammenaccia  e mmffzzeca  le  ddeta.  V.  di  P.  11»  30. 

I.BSS.  Ammemaccu’so  ( agg.  ) Minaccioso. 

Lelone  che  scappato  da  catena 
Correnno  comparesce  foriuso 
A na  chiazza  de  ggettte  tutta  chiena, 

Pierifalo , voccapcrta  e spareiuuso  ; 

Si  be'  [ussero  cchiù  che  n’  è V arena  . 

Le  Ifa  [aire  » tanto  è anunenarriuso.  N.  A.  X,  14. 
Co  sso  ferro  e mmos/occ/o  amnìenacciuso 
Morie  ammenocre  a mnie.®  Parie  a lo  viento. 

En.  X,  326, 

Aumcnacciante  (porr.)  Minacciante. 

E pporttt  nnante 

Ijo  pede  ritto:  co  lo  vraccio  armato. 

Sempe  la  spato  tene  ammenarcianle 

De  lo  nemmiro  a tVuoechie.  N.  A.  X,  l4. 

AMMENNARE  (t.  a.  e n.  p.)  Emendare. 

Hiseche  no  mie  stimma , e ssulo  vatte 

De  te  sta  sotto  e d'amniennà  V orrore.  Ger.  Vili,  1 1 . 

Si  chesV  è orrore,  lo  ty>glioammennare.  i).  M.C.38. 

E hofenno  ammemm  lo  mmo/e  fatto 
Penzaie  de  ghi  a ttrocare  a Menechiello. 

M.  d’O.  XIV,  2. 
Perso  de  Commennò  cerca  e procttra.  Vici.  12. 

AMMENNE.  Parola  ebrea  che  significa  in  verità 
( ) passala  in  Europa  con  la  religiope  cristia- 

na Lai.  Amen;  Gr.  Aiiv;r.  La  Chiesa  Tha  adottata 
nella  sua  liturgia  ad  espressione  d’ un  desiderio  iiu- 
plorativo  : Co»  sta. 

Passe  VAgnelo  buono,  e ddica  Ammenne.Fen.ì,^. 

Ma  spesso  è semplice  manifestazione  di  assentimento. 
Pregato  e strapregato,  diette  sorema 
Pe  »imof||/iere  a lo  figlio: 

Tutte  dissero,  Ammenne.  Fen.  I,  5. 

AMMENNOLA  ( n.  f.  ).  Nel  dialetto  è nome  del  pari 
dell*  albero  Mandorlo  c del  frullo  Mandorla  » nomi 
convenuti  nella  scrìttara  del  buon  italiano  , ma  che 
anche  in  Toscana  non  di  rado  si  pronunzia  e ta- 
lora trovasi  scritto  Mandola  » ed  anche  Amandola 
comechè  quest' ultima  parola  non  sin  registrata  si* 
nora  ne’ vocabolari , ma  soltanto  Aniandulaia.  Ed 
Amandola  è parola  più  drittamente  derivata  dal  greco 
A^tr)r$aX.o{  con  la  consueta  attenuazione  della  y. 
in  y ; e nel  dialetto»  pel  vezzo  romanesco  di  pro- 
nunziare per  nn  la  nd.  - Anche  Columella  usù  in  Ia- 
lino Amygdala  come  nome  dell’  albero  del  j«ri 
che  del  frutto. 


RARE. 

11  Mandorlo  ò un  alln'ro  fruttifero  ncKÌfero  ( Amyy^ 
dalus  communis  ) che  vegeta  l»ene  in  suolo  leggiero 
sabbioso  e calcareo  : nelle  terre  grasse  lussureggia 
in  germogli  inutili.  Fiorisce  assai  per  tem|H> , mi  è 
perciò»  soggetto  a perdere  la  frullilicazioue  alle  pri- 
me gelale  che  soprav>engono.  Di  qui  il  proverbio 
su  là  raccolta  delle  mandorle  in  quanto  al  tempo 
della  fioritura:  A firevaro,  no  j>anaro:  atnmarztt, 
m paUizzo:  ad  altbrile,  no  magazzino.  Per  fare  che 
i mandorli  ritardino  la  fioritura  è Wme  tenerli  a 
mezz’aria,  o a s{uilliera.  Si  distinguono  le  man- 
dorle in  dolci  ed  untare  .*  delle  (trime  se  ne  con- 
tano 25  varietà  : 9 delle  seconde  : e non  manca 
chi  faccia  as<-emlere  le  varietà  delk*  mamlorle  sino 
a 94  : le  migliori  tr.i  noi  .sono  le  Tcrlizzeti  e le 
Amhrosine. 

Riguardo  al  gusoio  legnoso  le  mandorle  sì  tllstinguono 
in  dure  e moìksi,  dette  altrove  premieri  e stiaecin- 
inani:  e son  quelle  che  gli  eleganti  Francesi  ad- 
diiiiamlano  umaudci  des  dames.  - Delie  mandorle  si 
fa  grande  uso  da'  ripostieri  c confettieri  - Porla^ 
me  no  micco  cantaro  di  zuecaro  de  Palermo  , e 
mmiezo  d'  atnmennoU  ambrosine , co  quatto , o seìe 
fiasche  d'  acgua  d' addore  , e no  poco  de  museo  e 
d' Olièra. . .E  cotnmenzate  a fare  na  gran  quantelà 
de  pasta  d' ammennole  e zùccaro , mmesca/a  co  ac- 
qua  rosa  e sproffummo.  Peni,  V,  3. 

De  chella  pritmna  scorza  se  nnammorano 
Comm'  ammennoV  ammara  , che  cconfetiano. 

Chi  no  lo  ssà  , la  mette  mmocea  e zucala  : 
Quanno  vene  V ammaro,  tutta  sputala.  F.I.,2oL 
Pe  tte  no  sptìmanaria  manco  no  rana 
Ea  now  se  danno  ammennole  a li  gruoie.  Sed.  1. 14. 
E bella  , aggraziala! 

Pare  justo  n ammenmia  monnata.  La  mil.  Ili,  7. 

Ammennole  db  chiaìa.  Cosi  chiamansi,  con  le  solite 
loro  esagerazioni , da’  nostri  Ortolani  i ravanelli. 

O.  C.  HI  , 127. 

Aiimennolbu-a.  Vezzeggiativo  di  mandorla. 

Sienteme:  già  che  sshnmo  a primmavtra 
Di  si  pe  pparte  de  vede  sciorute 
Li  frate  le  mmontagne  e le  ccàiaNarc 
Po  vedisse  la  vita  senza  frunne, 

V ammennolella , e non  eacctosse  ttcìorc.... 

Nìot  diciar*s«  ca  lo  munno  e ghiuto?  X.Fcn.1.1. 

AMMESTARE  ( v.  a.  ) Inventare 

Chillo  area,  tra  iant' aule  vertù  rare» 

Pio  descursn  eckià  doce  che  copeta 
Qttanno  o li  peccerille  raccontava 
Le  Ifatolelle  eh'  isso  i*  ammentara.  Fedr.  V,  1,  2. 

Ma  più  comunemente  con  tutti  i derivali  si  adopera 
r aferesi  iWmciitare  ; V. 

AMMENTECARÈ  ( v.  a.  ) Dimenticare. 

A'igro  , ifontcwto  e mmfile  ahhentorato  , 

Toinm’  a ccelrvlo  ammcniccato  a IV  uorto , 

Mo  clic  ssi  mmorla»o  Cecca,  io  so  rrestaio  T.v,  13. 

AMMERARE  ( v.  n.  e n.  p.)  Ammirare  - Io,  de  tale 
cosa  ammerato  , nme  volate ’mmierzo  d'  isso,  e le 
decìette  , ec.  Tard.  XX. 

Ao  Satoro  de  viemo  affrontate  n*  onnno , 

Che  eco  le  minano  "mmocca  se  scarfara» 

Ca  ntesecuto  stea  lo  poverommo  ; 

Lo  Satoro  c*à  ckesto  s'ammeravaf 

Che  [aie,  dicie»  che  [aie,  che  foie,  bell' omtno? 

Fcdr,  Vili,  17. 
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AMWERAfTKO  ( agg.  ) Ammirando,  Ammirabile.  D diritto  marittimo  presso  gli  antichi  derivava  dalla 

Di  iti  belle  vellane  e ìa  mordU  Legge  Rodia , dai  Romani  adottato  : ma  in  questo 

Venitevi  a tpecchià  * cucche  e ppaptue  : tribunale  non  la  legge  Rodia , sibbene  la  Tavola 

Vem’/ence,  rew’te,  ed  ommaranne  Amalfitana  serviva  di  norma  , e per  supplimento 

Anno ’nc-ore  de  ruie  Taneme  jronrie.M.d’O.  XIX, 36.  la  collezione  delle  TOnsuetudini  dette  Conioìato  di 

AMMERAGLIO  («.  m.)  Ammiraglio,  Supremo  capì-  mare,  e le  legp  di  Federico  II , Carlo  li  d’ An- 
fano di  mare  - E un'  attenuazione  di  Almirando  che  gib  e dì  Ferdinando  U d Aragona.^  — 11  Giudice 

nella  bassa  latiniU  si  disse  anche  Ad  miratili  È ride-  dell'  Ammiragliato  era  soggetto  al  sindacato  come 

vole  la  conghiettura  che  trae  questo  parola  dair  ara-  queJlì  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  co  quali 

bo , la  quale  , non  solo  renderenbc  per  significalo  non  veniva  equiparato.  Dalie  sue  sentenze  v era  ap- 

allro  che  il  Signore^  ma  non  darebbe  nè  Almiranle  pello  al  Sacro  Consiglio , e la  giurisdizione  di  lui 

nè  Ammiraglio  , ma  Al-almiro , ovvero  £I-e/miro.  era  esclusiva.  — Nel  t7.39  le  appellazioni  da  que- 

Mcno  strana  è la  derivazione  che  alcuni  ne  traggono  sto  tribunale  furono  di  spettanza  del  Supremo  ma~ 

dal  provenzale.  Noi  la  reputiamo  antica  parola  italica,  giftralo  di  Comtnerdo  j,  ma  nella  riforma  del  1 /46 
|HM*chè  anche  i Greci  ebbero  il  loro  Ed  1*  antico  tribunale  dell  Ammir^liato  fu  abolito  , ^ 

abbiamo  nella  Cronaca  Barese  : » 989.  Nel  me—  un  altro  ne  fu  creato  col  titolo  di  Tribun^e  dell 

)>  se  di  febraro  , descese  Gioan  Patritio,  il  quale  era  Atiimiragliato  e dei  Consolato.  V.  quest  ultima  pa- 

p detto  Ammiropulos,  cdoccise,  ec.  p C.A.  P.  — rola.  -iti. 

In  un  diploma  Arabo  che  or  si  conserva  nel  Gran-  Per  corruzione  popolare  questo  tnbunile  dicevasi  lo 
de  Archivio  ^ diploma  per  noi  sospettissimo  ed  indo-  Smeragìiato. 

bitatamente  uiautentìco  )*U  Grande  Ammiraglio  vien  De  nrogneto  , oztuxo  , e nfurtata 

denomioato  con  voce  forse  maltese , ma  non  araba  Arrademmie  nee  »tauno  co  lUcieih 

^ X ^ » vagiica . e imiragliaio 

^ Banche  , zecca , dogana  , e sghizutiello  : 

St.  P.  Il  GnAitoK  Ahuihaglio  fu  uno  de’  sette  grandi  Fera,  taverna  e stalle  a lo  Mercato^  ec.  M.all.ll,27. 

uffizidlì  della  Coruna  inslituili  da  Ruggieri  ; e tanto  AsfMiRAGLto  (Vascello)  ed  anche  Nave  Ammieaglia 
in  pace  che  in  guerra  comandava  su  tutte  le  cose  Prende  questo  nome  tpiel  t^Umenlo  sul  quale 

Ji  mare  : avea  cura  della  costruzione  e conserva-  sventoli  la  bandiera  dell  Ammiraglio.  V.  Armata, 

zione  de’  vascelli , della  sienrezza  de’  porti  e delle  AMMETTERE  ( c.  a.  ) Ammettere , Inlrodurre. 
marine.  Erano  a lui  subordinati  tutti  gli  Ammiragli  Cu  cedo  li  Konzierte  che  se  vedono 

delle  provincie  o dei  porti  ( perciocché  con  nome  Consideranno  tanta  ssnaiamorfese 

generico  di  Ammiraglio  intendevasi  , come  nella  C ogne  ghiuorno  pe  sia  reta  « ammetteno.  F.  P.  20. 

definizione  dalla  parola , qualunque  comandante  di  Ma  nel  dialetto , nella  forma  ii.  o n.  p.  imporla  di- 
mare  ) ; e da  lui  dipendevano  conseguentemente  miniiir  dì  volume  , e coasepienlemenle  per  gli 

tulli  grimpiegati  minori  della  marina,  cioè  i Pro-  esseri  viventi,  dimagrarsi  • intristii^!;  e per  e— 

tondini,  i Calafati,  i Corniti,  i Carpentieri,  ec.  stensionc  , sbalordire.  Si  adopera  particolarmente  nel 

E perciò  ne’  diplomi  troviamo  nominato  questo  participio  passivo  - Giulio  a sta  6<//a  cisto  rntjaie 

grande  utfiziale  Ammiraglio  degli  Ammiragli.  ammisso  e ceomin  a n*  ommo  di  pagha  C.  e F.  U. 

Questo  uffizio  fu  conservato  fino  ai  nostri  tempi,  qnan-  Gran  cose  m'  aie  contato  : 

tuiique  per  semplice  titolo  onorifico.  Ma  sino  ai  /o  esco  da  li  panne , io  resto , ammiiw  , 

tempi  Aragonesi  il  Grande  Ammiraglio  , pare  che  .So  fora  de  me  stisso.  Ras.  egl.  IM. 

fosse  nella  integrità  delle  sue  prime  funzioni.  Avea  Ma  llora  de  Grannizia  ha  la  gouiiflla 

dapprima  il  fanale  , poi  ebbe  r ancora  per  insegna;  E /fece  l'uno  e U'autre  stare  amnmy  M.P.  IX.  13. 

vestiva  la  porpora  foderata  d' armcllini  , e ne'  Ed  anche  trovasi  usalo  in  senso  di  Irasformare. 
grandi  parlameoU  sedeva  allato  del  Re  , dopo  il  Giove  mio 

gran  Contestabile.—  » AUi  2 di  luglio  1477  allì  22  ore  Sto  goUo 

n v cavalcato  con  molli  signori  in  sua  compagnia  Ch'  appe  Mida  a lo  (toccare^ 

» lo  prcoccpe  de  Salicrno , quale  eie  grann  Am-  Ah  fa  tutte 

» miraglio  del  mare  , c cbiamasc  messer  Antonio  Maccarune 

» de  Sanseverino  ».  Pass.  Quanto  tocco  deventare, 

, Ora  .Ammiraglio  è il  più  elevato  onore  nel  comando  Fa , Giove  , 

della  Beai  Afaritia,  inerente  all’ Autorità  Sovrana  Si  le  move 

del  RE,  il  quale  ne  affida  le  funzioni  al  Vicbam-  Lo  pregore  a passioìie , 

MiKAGLio  , ai  Retroamiiiiiagu,  ed  ai  seguenti  uf-  Si  iYaicisso 

fiziali  dell’  Armata  ; V.  iX’ctore  è ammisso, 

Obt.  Per  aferesi  gli  antichi  scrissero  lo  Miraglio  in  Oi'  io  deventa  maccarone.  T.  IX  , 3. 

vece  di  Ammiraglio-» /b  fatto  jtistiziero ’nterra  de  AMMEZZARE  (®.  a.  ) Ins<;guare.  Ma  più  prossim^ 
» Fari  mese.  Rachait  frate  de  lo  Miraglio  de  Sicilia.  mente  all  idea  di  avvezzare.  - Pe  v ammezz^e  la 
M.  Spio.  l25o.  pnlltrca  de  Tiberio,  v ha  puosto  nnonte  «o  tome— 

Ammiragliato  (Tbiburalb  dell’).  Avea  giurisdizione  Ho  Taceto.  Peni.  1,  2. 

cosi  civile  cmne  criminale  , non  solo  sopra  tulli  Tann  era  a la  marina  jacovella 

gli  tiffjzìali  subordinali  al  Grande  Ammiraglio  ma  su  17ic  ammessara  a li  cuorve  de  parlare  : 

lutti  coloro  altresì  che  erano  addetti  all’arte  marinare-  Pe  crinco  grana  arte  na  pecorella, 

sca.  1 giudici  di  questo  tribunale  erano  dal  Grande  Tre  (fvcatielle  pe  cquattro  dciior?.  4 alard.  lo. 

Ammiraglio  destiniti  ; poi  furono  di  nomina  regia.  .I^nuno  li  piccìuoKole  mpapocchia , 
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E t anmeixano  a ffan  mpieehU  mpaechiaC.M.i  1 1 . 
T'orna  lo  jppone  a (kisto,  o tno  t’ ammezzo 
D‘  mere  panluale.  FeA  I.  xtu  , 6. 

Si  (hmo  nò  louaie , mo  te  V ammezza 
Na  noria  ek' a proposeto  nce  cape.  Feti.  IV,  il 
Etim.  11  Mormile  alT  esempio  ullimo  cbe  alleghiaoM 
apponeva  la  seguente  nota  : » Fe  V ammesta  , te 

10  insegna  ; ma  donde  venga  noa  (al  voce  • che 
per  altro  si  H‘n(e  tutto  dì  fra  la  gente  popolare, 
hoc  opus  hic  lahor  n.  Eppure  nulla  è più  agevole 
di  conoscere.  Gli  antichi  dissero  anche  invezzare 
V.  la  crusca.  E cbe  il  nostro  popolo  T articolazione 
IN'V  pronunzi  costantemente  MM  lo  stesso  Mor* 
milc  avverti.  V.  la  lettera  M. 

Obt.  Ed  ordinariamente  con  aferesi  questo  verbo  si 
pronunzia,  e si  scrive  Mine  zzare  ; V. 

AMMICO  ( agg.  ) Amko.  Questa  qualificazione  è fatta 
così  generale  , che  nel  senso  di  vero  Amico  richiede 

11  predicato  di  buono. 

O so  scorza  da  chiappo , o buono  amniito.  Rosa  I.  1 
Vide , Fonso  mio  bello  $ 

Ca  non  è buono  ammico 

Chi  t’  accompagna  a quarche  male  nirico.  hi  II,  6 
Po  le  mostrate , a lo  pparlà  che  ffice , 

che  munodo  m servono  1‘ ommice.  OnuV.  30. 

Era  facile  traslato  di  Amico  in  vece  di  Innamorato. 
Dace  nfra  na  continoa  priinatxra 
Fanno  a Uiene  ca  tengo  co  1'  Ammico.  Ger.  XIV.  71 
ÌA  fegìioU  che  n' hcmno  ammice 
Sanno  poco  che  erosa  è bene  ; 

Ouanno  po  la  vecchietta  vene 
S atciarratmo  triste  e nfehce 
Le  ffegliole  che  s' hanno  ammict.  C.  e P.  II. 

Che  balene  ckist' nommene  falìute 

Poco  p'  ammice  e mmancope  mmarite.  M.P.lll,43, 

E per  anlifrasì  si  adopra  non  infrequentemente  t'Am- 
litico  t e /r  ammice  in  significato  d’inimico, 
sona  sospetta  ec. 

I.XSS.  Aumicokb  , pi.  .'Immiciutie. 

(ìrieety  Ammtciuue  micie,  razza  d' aruoie. 

Om.  11 , 

AMMINISTRAZIONE.  V.  i preliminari  al  quarto  vo- 
lume. 

AMMiSSO.  V.  in  Ammettere. 

AMMITTO.  Modo  avverbiale  che  dovTebbe  scrìversi 
a tnmiuo  ; ed  è una  variante  del  participio  ammis* 
so  » ma  in  modo  più  energico.  Si  adopera  col  ver- 
bo andare , ed  importa  andare  in  perdizione , in 
rovina  , in  aiiiiienUmento. 

io  so  spedato , lo  ff'aso , so  ghiuto  ammitto. 

Peut.  1,2. 

Siamintno  ccà  pe  nfi  a Ifautro  dimane 
E nfì  che  non  ovimmo  lo  rescritto 
Ca  tutte  le  ggabellt  tmmo  ammi//o.  Mas.  I,  29. 
Accosti  disse  : e pperchi  già  lo  juorno 
Lkcette  anmiito  nfi  all'  autra  matina , 

Tanta  lampe  comporterò  Ila  utuorno 

Che  nicrra  se  vedea  porti  na  spina.  Ger. VII,  30. 

AMMO.  ( n.  m.  ).  Amo.  Piccolo  stromeoto  d'acciaio 
da  pigliar  pesci , uncinato , con  punta  a ^uisa 
d’ ancora  : legasi  con  un  lungo  filo  di  crine  di  ca- 
vallo , che  si  chiama  lenza , alla  punta  di  una 
canna  : nell'  amo  s' infilza  1'  esca  e si  manda  set- 
t’  acqua  : venendo  il  pesce  a ingoiarla  , vi  resta 
preso. 


I N A R E. 

Mo  le  pare  ca  pesca , e mo  shoiatiza 
Esca,  lenza,  cannuccia*  amme  e sportUUo. 

N.  A.  U,23. 

Fa  comm' a pesralorc  quatmo  pesca 
Co  la  cannuccia  'minano  , e siace  a/(ien/o 
A lo  pesce  che  bene  soli’  a II’  esca  : 

Camma  annaseonne  a farle  tradimiente: 

F ostò  , che  lo  destano  Ue  riesca 

De  r aneappare , aspetta  ad  acqua  e biento  : 

Ma  nehè  s'accosta  chillo  e Wammo  mmocca. 

Co  li  esca  che  Ile  dà  tanno  lo  ncrocea.  Ivi.  X , 9. 
Oliste  so  ppescature  eh' amino  ed  eira 
Jettano  a mmaro  pe  ffa  meglio  pesca.  E li , 4. 

F (fora  mme  ne  chiammo 

Si  so  ncappale  ammìe  pisce  a W' anmio.  G.lVe82. 

Delle  insìdie  che  si  fanno  ai  pesci  coll’ amo  e coll' e- 
sca  e<«.ser  «loveano  froqueiilissime , come  opportii- 
nissiiite,  le  allusioni  alle  insidie  ed  agli  allettamenti 
chr*  <vt  praticano  nella  vita  civile.  Come  ad  esempio  : 
Oli  non  mette  esca . * . ali  atomo  ..non  piglia  mate 
pesce.  Peut  IV , 6.  - Tanto  jetteUe  i ammo  de  la 
servitute  ammorosa  a sta  bella  aurata , pe  fi  che  la 
ncroeeaie  pe  li  gorge  de  i affetto  e la  fece  soia.  Ivi  U.  2. 

AMMOCGIARE.  ( t.  n.  ),  Èroanere  in  silenzio  , ma 
di  mala  voglia.  Tema  Mueeio. 

A sto  ddi  resoluto  ammocciaie  esso 
F essa  meta  la  cosa  ha  mpattata.  Picc.  D.  li,  22 

Obt.  Escrivesi  anche  Ammucciture. 

'Sseutì  chesso  la  pecora  ammucciace.  Fedr.I,xvn,  7. 

AuMOCCiima , e precisamente  a l'  AMMOCcirns.  Modo 
avverbiale  che  importa  Insiirazio , Di  soppiatto. 

Otra  de  li  easicteUe  , li  cordane  : 

Otra  de  li  cordane , quarantana:  . 

Otra  la  quarantana , li  spiane 
Pe  beggeùsre  cantra  de  ssa  tana  : 

0 trasesse  quarcuno  a i ammocctuna 

Fosse  rnpestmo,  e la  gente  te  schiana 

Ce  pensa  a reparare  lo  mpotsibbolo 

Zzò  lo  putfpoio  n'  aggio  sto  palibbolo  F.  II.  nr.  8. 

AMWR'ETIHE  v.  n.  ; Divenir  mtrrido:  e per  (ra- 
slalo  iulristire  - Spnllato  friddo  Jelato  ed  anqpoer- 
tutu  romuuKf  Alon.<o  quanno  seppe  esserle  stato  fatto 
sto  trucco  macco,  sto  leva  e mmiette.  Sriat.  mp.  4. 
Oro  vi  ssa  fraschetta  ! 

Conca  i avesse  vista  , avarria  ditto 
fa  non  io  utroroìare  i acqua  nettai 
So  ccìùacchiere  : ssa  rrobba 
De  teneri  a la  casa  non  te  retee  : 

E cquanto  cchiù  nce  sta,  cchiù  ammor eietee 

La  mil.  Il,  i4. 

AMMODERARE  (tv  o.  e n.  p.  ).  Moderare.  L'  .\è 
meramente  eufonica. 

Nè  pe  cchesto  già  nneo  che  stiano  stale 
SemiA  a lo  munno  pompe , sfuorge  , e sfarze  ; 

Ma  erano  le  ccose  ammoderate, 

E mmanco  eomme  mo  li  tieinpe  svarze  Me?.  I,  99. 

AMMOINARE  (r.  o.  ) Opprimere  con  moine  sover- 
chie; e cousegiientenieute  nel  significato  n.  p.  es- 
sere dì  soverchio  afraccndato  , aggravalo  di  alTarì  , 
pensieri  molesti.  Nulla  ha  di  comune  questo  verbo 
con  la  Mohina  degli  Spagouoìi  che  imporla  collera, 
rabbia,  mIcuuo  ; c di  più  la  lingua  casligliana  man- 
ca altresì  «lei  verlm.  L' ammoioare  de' Napoletani 
giiigne  appena  alla  noia.  £ perciò  ben  disse  il 
basile  : 
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De  no  parabboìano  cannarone , 

De  na  canna  de  chiaveea, 
i>'  «no , che  darria  nvwno  a le  ccecalcy 
C ha  cchiù  parole  che  non  ha  m pica  , 

Che  te  niroiia  la  capo  e te  sceirelleca 
Co  tante  paparacchie  e /[ilastoccole  » 

Tanta  cunle  dell'  uorco , 

E co  <fan(a  (a/uom«  e bisse  titse , 

Che  quotino  mette  chella  lengua  nvota  » 

Co  fio  tocca  de  culo  de  gaìtina 

Te  nfelta,  te  stordisce,  e (' ammoma. PeDt.II.gr. 

E Fasano  : 

Cotnme  sole  soccedere  la  state 
Quanno  desiderala  n'  actpia  seenne  , 

Vide  e ssiente  le  ppapare  arrangiate 
Verveseiare , squentemà  le  ppenne , 

E co  V ascelle  po  spaparanzate 
Pe  ddoce  é llava  ognuna  se  nce  stenne , 

Ed  a cquacche  ppantano  cchiù  prefunno 
Senimozzano  e ammoinano  lo  mutino.  G.  XII , 7G. 

E nella  forma  neutro  passiva  : 

E si  nfrattanto 

Li  burghe  e li  casale  «(ritmo  sotta, 

iVo  nce  n ammoienammo  cchiù  che  tianto.  G.VI  » 2. 

Anche  il  Redi  usò  la  parola  Ammoinare  , ma  in  senso 
come  pare  , di  volpacchiarc,  lusingare.  E però  un 
errore  ripetuto  ne'  moderni  vocaliolari  1’  opinione 
del  Galiaui  che  dava  a questo  verbo  il  signilicato 
di  comicciare. 

Less.  AsfMOiNA  ( n.  f.  ).  Briga  , cura  soverchia. 

Lo  mago . . . alUego  a lo  tre  toma 

E le  dice:  ora  su,  no  cchiù  amtnoina 

Che  ttozzano  a ste  mure  co  le  ccorno.  G.  XIII , 12. 

Ammoinatiello.  Vezzeggiativo  di  ommoitio/Oj  pieno 
di  cura.  Usò  il  Fasano  questa  parola  in  senso  di 
turbato  d'  animo. 

Poco  da  rosso  Uà  da  no  pentone 
De  lo  monte  nn*ascea  no  sciommariello 
Isso  nce  anchiette  l'ermo,  e a i'  azztone 
Stinta  tornate  devoto  e at»moi«a/i>//o.  Ger.Xll,67. 

Ammoivambnto  ( n.  m.  t.  Frer|uentativo  ili  moina  : No> 
iosa  insistenza.  Che  mtnodo  de  procedere  e lo  (uio?.., 
eh'  oramaie  nce  ruote  cacciare  da  la  casa  co  ttanl'am~ 
moinamiente.  Peni.  II  » lo. 

Anche  il  Salvini  adoperò  la  parola  animuinanicnto  in 
si;:iiÌ(kato  d’  insi.sieDli  lusinghe. 

AMMOL:VR£  ( t.  a.  ).  Il  signilicato  primitivo  di  qiie- 
sto  verbo  è affilare  , assottigliare  la  punta  e il  ta- 
glio degli  ìstrunientì  col  mezzo  della  Mola  ; V.  La 
quale  non  è seuqtre  Ruota.  E perciò  comprende  ì vari 
signilkati  di  .Irrotare,  Ajjelarc , Aguzzare,  ec.  V. 
tutte  queste  parole.  £ |>erchè  quegli  strumenti  si 
rendono  cosi  più  adatti  e pronti  ad  essere  impie- 
gali; fu  agevole  c sjiontaneo  il  trasiato  dì  ado>- 
perar  questa  parola  in  senso  dì  prepararsi , porsi  in 
istato  di  bene  c prontamente  o|)erare  ; ma  ciò  nella 
forma  n.  p.  E |>erciò  , nel  significato  diretto  : 
Ogmuto  prieslo  ad  ammolà  la  sferra 
Se  die , pe  j]'are  gran  fracasso  e mmale.  Cerr.  I.  IG. 
Sarchio  se  nfumma  e (fa  che  la  «irrccc/iia 
Ogni  ommo  ammala  e all’arme  s’apparecchia. 

Ivi  II , .vrg. 

Quindi  ammohire  i denti  per  Prepararsi  a mangiare. 
lo  puro  eh’  ammolato  acca  li  diente 
E dato  avria  a muorso  a le  ssavorrc,  ec.V.d.P.lV,23. 


Falle  quatto  carizze  ; ammala  stdo  : 

Ca  de  mangiare  non  te  po  mancare.  Vai.  I,  19. 

E semplicemente  Ammolare  per  prepararsi , esser 
pronto. 

Tossi  ddecenno , Atterro  co  lo  frale 
Scinte  da  la  cetà , jero  'ncampagna. 

E pjte  mmenà  le  mmano  so  ammalate 

Comm'  a li  sjtellecckiune  a na  cocca^no.Om.VII,l. 

Si  ìntlnorde  l’njqtetiano. 

Lo  jnorno  nnante  appontano: 

Già  venire  la  vedeno  : 

Prieslo  tutte  $' ammalano 
E tutte  se  prcjmram): 

E le  mtnanc  se  scereiano 
E li  puze  se  stirano 
E tutte  nconira  f elenio 

Co  ggra  mmilordaria , senza  no  frisedo.  F.  I,  83, 
Zefroneia  mia,  la  morte  dice  ammala: 

Ppe  ccarilà  la  vita  l’ aie  jocata.  Ger.  II,  25. 

Il  quale  ultimo  esempio  , cosi  potrebbe  meglio  giu- 
stificarsi se  Io  stesso  autore  non  ne  avesse  data 
r in(or])etraz}une  da  noi  riferita  alla  parola , *An%- 
mola. 

£ perchè  l' affilamento  do’  rasoi  importa  maggior  pre- 
cisione, e conseguentemente  attività  maggiore  dì  epe* 
rare  ; è frequente  la  frase  di  dire  : essere  ammo- 
nito a rrasulo  in  significalo  dì  esser  dispostissimo 
a qualche  impresa. 

lo  so  benuta 

Ammalata  a rasalo  pe  $ti  guaie 

Ch’aie  'ncuollo  e pe  la  fede  miezojuta.Cf.il,  46. 

E dicesi  anche  Armato  a rasulo , io  significato  di 
Armato  di  tutto  punto  , ed  anche  di  Prontissimo 
ad  operare  con  vigore.  V.  Rasalo. 

AusfOLEVRE.  Fre<{ueiitalivo  di  ammolare. 

yau2a,  se  veste,  e s'  ammolea  la  sferra. 

M.  mi.  1 , 11. 

Less.  Ammolatorb  ( n.  m.  ).  Chi  ammola  : in  tutti 
i significati  del  verbo.  Ed  in  senso  figurato  criti- 
co , maldicente. 

Poter’ ammolaiure , che  se  strudeno 

P’ ammolare  ogne  ghiuomo  tanta  fuorfece.V.\,700. 

Axmolafuorfece.  Arrotino,  e specialnumte  l’ammo- 
lalorc  ambulante , il  Circumforaneu.<  famiator  , lo 
Ekheerschleìflcn  de’  Tedeschi , il  Gagne-petii  de* 
Francesi.  Ed  io  traslalo  , è nello  sless4>  senso  di 
crìtico , maldii'cnie. 

E aqnuno  potarria  stampare  e scrivere 

CkeUo  che  le  jarria  pe  lo  vellicotu 

Sefìza  paura  de  V ammolafuorfcce 

Che  mmunc  uno  nnc  fanno  pasMt  vergette. C.  P.  G, 

Graziosissimo  è il  traslalo  di  :Vmniolafiiorfcre  in  si- 
gnificalo di  chi  minaccia  movendo  con  alterigia  il 
piede , come  appunto  fa  l’ arrotino  por  dar  modo 
alla  sua  ruota. 

Veditelo , veditelo , 

Si  ea  cchiù  de  na  prubbeca, 

E po  l’ ammolafuorfcce  , 

Lo  guappo  mme  vo  fa.  Ardi.  1,1. 

Amolafuorfece  , è anche  il  nome  generico  di  alcuni 
insetti.  V.  Forfecella, 

AMMOLLARE.  ( v.  a.  e n.  p.  ).  Ammollare  , far  mol- 
le: e per  traslalo  raddolcire,  far  manswlo:  c nella 
forma  n.  p. , intenerirsi. 

5*  ammollasse  accossi  $so  rencato,  Cirish.  II  , 1 1 . 
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Less.  e dicMì  anche  Aurbhollarb  e Remoilare. 
^uanno  cchtù  cerco  de  sbafa  sta  sciatìum , 

Tasmo  Ammare  mme  dà  picco  e repicco  ; 

E s io  cantasse  assai  schiù  ca  no  Micco , 

Manco  arremo//aWa  Cecca  mia  Sdamma . . . 

Ma  tu  chiassate  cckiù  dace  de  cardiilo 
Ssi  gargarìsem' aie  beile  e li  canie  , 

Eemolia  Cecca  mia  co  echiste  e chille.  T.VI,  8. 

Ammolla MEiTTO  ( n.  m.  ).  Ammulliuiento.  Nel  signH 
Ijcato  del  verbo. 

E Mose  luto  se  more 

Si  tu  no  lo  soccurte  e mmisse  commo 

Pozza  co  cchiante  e prieghe 

Fare  T ammo//amen/o 

A la  postema  acervo 

De  lo  core  di  Leila  ^ 

Tanto  cchiù  tosta  , oimm« , quanto  chiù  bella. 

Rosa , 1 , 1 . 

31  plurale  di  questa  parola  è Ammoìlamenta. 

Ma  Tancrede  che  ssa  » si  chisto  ntorza  « 

Oie  mnuUoseh’ è t to  fa  V amnudlamenta.G.\,4b. 

E trovasi  scritto  nel  singolare  anche  omniol/amiento. 
Lo  jodece  Vha  puosto 
iVomme  de  lieto  gagio  e ammollamienio  ^ 

O (P  ontare  lemmano,  o de  iv>cco«c.  PenLlV,  egr. 

AMMOLOGNANARIij  (e.  a.  ).  Rendere  gonfia  c li- 
vida qualche  parte  delta  persona  con  pefc(isse,  e 
c^asi  della  figura  e del  colore  della  petronciana 
che  nel  dialetto  addimandasi  Molegtìona , V. 

Quale  cosa  fùie  eomme  na  mazzata 

ycoppa  a na  parte  già  ammolegnanala.  Mas.  A.  2ó. 

AMMONACARE,  ( e.  a.  e n.  p.  ).  Monacare. 

Qìtanno  songo  ammonacata  , 

Dà  V atisQ  fu  , Cianneillo  , 

Gl  mme  songo  re  ter  aia 

P'àbburloi'e  a Ipufariello.  Tav.  abb,  III*  *1. 

AMMONIACA  (n.  n?.)  Ammoniaca.  Si  disse  già  alcali 
animale  : poi  idrato  di  azoto:  or  si  considera  come 
un  idrato  di  Ammonio. 

Ammoniaco  { agg.  ) Ammoniaco  qualitkMzione  di 
qualunque  composto  nel  quale  v'abbia  più  o meno 
di  ammoniaca.  Xe  sono  sinonimi  Ammonidra/e  » am- 
nymiacato  f ammontato.  Ma  sptM'ialnieiite  è caratte- 
ristica di  airnni  sali  e di  una  gomma. 

Sale  Ammonlìco.  Ve  n'ha  dei  nativo  e dell’ arte- 
fatto. Il  nativo  è sempre  in  combinazione:  e distin- 
guousi  in  Ammoniaca  idro- solfata  ed  Ammoniaca 
idrogetu^cUtrcUa.  Rinviensi  sublimala  no'  volcaiii  , 
sciolta  in  alcuni  luoghi , ed  anche  talvolta  aggluti- 
nata su  le  montagne  antiche.  L’arle  l’ estrae  dalle 
unghie  * dalle  corna , dalla  lana  e da  altre  sostanze 
animali. 

Gosoia  Ammoniaca.  È una  gomma  resina  in  lagrime 
biancastra  da  dentro  * con  superficie  giallo;pola  , 
di  odore  spiacevolissimo  e fetido.  La  sua  dissolu- 
zione è detta  dal  nostro  volgo  ÌaUc  de  h diavolo.  La  , 
medicina  ne  fa  uso  fin  dai  tempi  di  Dioseoride;  c sì 
chiamò  ommottidca  tale  gomma  penliè  gemente 
dalle  ferole  che  allignavano  vicino  al  tempio  di 
Giove  Ammone. 

AM.MONIO.  Metallo  tratto  daU'Anmioiiiaca.  Combina- 
to con  altri  metalli  forma  gii  AMiuiNcrni , come 
quelli  di  Argento  , Mercurio  , Oro  , Fiatino  , ec.  e 
detonano  por  la  percossa  o pel  riscaldamento.  Or 
se  ne  là  uso  invece  de' lucili.  V.  Puìvera. 


ORE. 

AMMONIRE  ( c.  «.  ) Ammonire. 

Periandro  che  ssà  parlare  onesto 
Sè  ssà  di  de  nullo  signore  t 
A ttemperaie  isso  ammonesce  lesto  : 

Aon  dirà  voluttà  ma  stimma  aimore  AL  all.  IV*  9. 

AM.MONTARE  ( v.  a.  ).  Ammontare  * Ammonticchia- 
re , Ammucchiare.  - rr«on’-e-l/amp<  , tutt‘  a no 
tietnpo  , sparpa^/tonno  tutte  li  legumme  pe  Kerra  . 
fece  nascere  no  diluvio  de  formiche  : le  qu<de  subeto 
commenzaro  ad  ammontare  spartatatnenie  tutte  li 
legumme.  Pent  V,d. 

Ne’  giuochi  delle  carte  ì quali  ammettono  lo  scarto, 
le  non  buone  si  ammonticchiano  separatamenlo 
dalle  altre  che  sono  da  distribuirsi  ìu  compenso 
delle  ammontata  da  ciascuno  de’  giocatori.  Di  qui 

Ammonte.  Modo  avverbiale  , che  scriver  si  dovrebbe 
A mmofUe , nel  significato,  col  verb*  annare , ire  . 
cc.  di  Non  essere  iu  buono  stato;  e coi  verbo  man* 
nore  * Mandare  iu  perdizione  , <Uslruggere 
Afo  nuinno  tulio  ammonle  e la  fencsco. 

AMMONTONAUE  ( v.  a.  ) Ammoutonare  , Ammuc- 
chiare iu  copia , a grandi  masse  , a gronde  eleva- 
zione. 

Quomur  chille  giaganle  caparrune, 

Votamene  gntosse  de  la  maglia  antica  , 

Pe  (fare  co  li  ddeie  a ssecozzune 
Fecero  chella  tanto  ijra  ffalka 
Ammoji/ouanno  chilli  gra  ppclrune 
Pe  se  nrw jire  fi’ncielonkuica,  ec.  V.  di  P.  i,  31. 
5two  sta  lo  cavallo  e lo  patrone , 

E ccasnmarale  rente  a ccammarate . 

Li  nemmice  a mi«nm/ce  ; e 'iicroròme , 

E biute  e benceture  ammoiUonate.  Ger.  \X  ,51. 
Janr  erano  le  smanie  e le  stizze 
E H’  odie  nterne  mTadccate  e ffitte 
Contr  a echi  ammonlonato  area  recchizze 
Co  le  rrottbe  de  Corte  e co  l' affUte  ! Mas;  U,  ol. 

E ben  si  tradusse  ammmitoruita  hi  virgiliana  acqua 
cunvita  in  montis  faciem, 

* Ammonlonata  V acqua  ntuorno  stette: 

Jeze  ahbascio  .iristeo»  wè  se  n/b«»icttf.Georg.IV,8.i. 

AMMOUAUE  ( i‘.  a.  ).  Murare  , ma  nel  significalo 
rislretlivo  di  Circondare  con  mura.  V.  Murare.  - 
Quando  nelle  iuflessioiii  V accento  cade  nella  se- 
conda sillaba  , la  0 cangiarsi  iu  U. 

Tntove  p«  vie , che  ddice  : flMmwnro  male , 

Cheste  songo  esse:  e ccheste  so  ammorate.  G.XVI,  8. 

AMMORBARE  (e.  a.  ) Ammorbare  ; e dicesi  di  un 
grave  puzzo  che  quasi  induca  niurbo  col  suo  b*- 
tore.-Ìo  muto  jVia  co  le  pperum  app//dtc  de  rom- 
mace  tifosa  a i’acilo  pe  non  sentire  lo  feto  che  a«i- 
morbara.  Posili.  IV.-Ammorbarc  nella  forma  neutra 
non  è ned  dialetto  : e pare  che  nel  nobile  idiom.i 
sia  da  comportarsi  soltanto  in  poesia. 

Non  mancano  per  altro  esempi  di  essersi  adoperato 
[ questo  verbo  in  senso  di  olVeiidere  con  soverchia  e- 
nergfa  I'  (nloralo.  Levato  lo  pognate  de  pieno  a la 
statola  e lleccalolo , sentette  lo  ddoce  e V addwe  de 
mu.<ico  che  ('ammorbata.  Peni.  Uh  4. 

A.MMORE  ( n.  m.  ) Amore.  £ il  più  sublime  istin- 
to , la  più  nobile  e generosa  aiVc/ìunc  dell’ anima  : 
principio  motore  e conservatore  dell’ ordine  morale 
nella  civil  convivenza.  Scopo  di  ogni  o.sscre  ragio- 
nevole esser  dee  quello  di  nudriic  e procacciarsi 
amore. 
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Dt  la  vera  verià  ìa  fmretaie 
Sta  propio  neoppa  a iw  perfetto  Anm\ore 
Co  la  Fede  » Speranza  e Cearelate 
Nlra  Uoro  aoniie  comm*  a /frate  e uore.  Ruol.  I.  3. 
Nellt  sublimità  del  coocetto  ]'  Amore  si  confonde  in 
una  stessa  idea  con  gli  altri  attributi  del  Supremo 
Essere  degli  esseri. 

È lo  gran  trono  mio  d’  oro  eciammanie: 

Ddò  l’ atireblntte  ettoie  devine  e uanie 
E le  berlù  nfenite  ha  fegorato. . . 

E fUra  II  mitre  Sapienza,  Onnepotenxa» 

Piata,  louizia , Aminore  t Provedenta.ìÌ..\XiX,  40 
£ la  Religione  Cristiana  à Religione  di  Awm«. 

a.  p.  Diviso  Amori.  È il  titolo  di  una  chiesa  con  monastero 
di  dmne  domenicane,  distaccale  da  quelle  dì  S.  Giovanni 
Battista.  La  fondazione  appartiene  ai  primi  anni  del 
secolo  XVin,  c cosi  venne  a chiudersi  quel  vicolo  che 
denominavasi  Pendino  de*  Piatasi  i V. 

Less.  Questa  parola  con  tutti  i suoi  derivati  si  adopera 
nel  dialetto  non  allrìmeoli  che  DeU’aiiHco  linguaggio. 
E perciò  sarà  bastante  averne  qui  indicalo  le  po- 
che dilTercnze. 

Amawa.  Questa  parola frcqucnlissiraa  in  bocca  de* 
nostri  primi  trovatori  ed  adottala  altresì  nella  pro- 
sa , è tutUvìa  vivente  nel  dialetto.  - Nm  eia  mate . 
respoit  lo  prenc^e , eh’  io  eeasse  la  bella  mmagene 
de  romanza  mia  da  chUto  pieno.  Peni.  II.  5. 

Ammorosanza.  Ed  anche  questa  , da  serbarsi  ormai 
nell’  antico  linguaggio  tra  i ramidumi  di  Fra  Guil- 
tone  , con  Asnorotità  , ed  altre  leziosaggini  della 
stessa  assisa.  - Dora , dopo  lungo  viaggio  arrevaia  , 
fa  reeevuia  co  la  medenemn  ammorosanza.  Peni.  I , 
intfod.  -Chi  W«Vi«/a  ammorcudezza  raccoglie  ammo- 
rosatìze.  Ivi  ,1,3. 

Obt.  Piarque  al  Fasano  troncar»  la  parola  Amore 
contro  le  regole  drl  dialetto.  V.  Apocope. 

Ma  atnmmo  ziliu  pe  irotiuiwr  de  Dio.  Ger.WM.3r». 

l'RVS.  Ubll  Ammore.  Vaglicggino.  Me  metiarrla  na 
spato  a Uato  , e ghiarria  facenno  lo  BrW  /(minore 
pe  sle  cchiazze , ca  tue  soiigo  tnanco  de  inetie  che  lo 
//anno.  Pusill.  IV. 

Strigcb  Ammore.  V.  5/mi>re. 

P^ART  L AMMORE  « ìnvoco  dì  Furo  all' amore. 

Aolebe  beve  , più  fiequenteinenle  di  Amare. 

Nvammorare,  Nmmmobato,  ee.  con  l.i  emisueia  afe- 
resi intere  <i' Innamorare , Innamorato  ec. 

Ammore  , |H*r  cupido.  V.  Cophuo. 

A.MMOUKA  (il.  . Branco.  Ma  più  roniimemenle  ! 
dicesi  Morra;  (’orze  de  sbaratiu.  i 

Da  n ammoira  de  pecore  a l'ausauza.  Mas.lX,  2U.  I 

l*E=s.  Ammorbare  ( c.  n.  e n,  p,  ).  Andare  come  un 
branco  , io  folla  , alla  cii‘ca. 

Pe  la  gra  /furia  tanta  porca  auzaìeno , 

Che  pe  non  scredere  s ainmorraicno  Gcr.Vll.i6l. 
fMtiiiO  affu/fa  co  lo  carrozzone , 

Rune,  li  palle  ita  sta  parte  e cckella  : 
h lo  icurìsso  dòifro  tw  sportone 
7w(/€  fi  ddeie  sfresate  nce  affastella. 

Chi  li  cavalle  attacca  a lo  temmone , 

(hi  co  fio  sauto  se  t'emette  ’nsel/a , 

£ co  la  spala  'minano  sfodarata 

Da  era  e da  Uà  s ammorra  a la  cecata.  Eu.  XII,  63. 

E con  felicissimo  iraslato  disse  il  P.  Sii<dioU  : 

Le  speranze  de  grolla  so  Uentille 
; Lo  siapeaj  pe  li  giuvene  amargiasse  : 

£ de  grolla  a la  primma  (cl/rcata 


Ammorrare  le  fanno  a la  ceeata.  Ivi.  XI,  57. 
E spesso  si  osa  in  vece  di  sjnngersi  innanii  , inve^ 
slire , ma  sempre  in  scilso  d*  inconsideratamente. 
Se  mette  'nchianta  varia  e *Rnona  ratta , 

Ammorra  e ecessa  ’tiehelìa  parte  t ehesta.  M.nn.V,S2 
T t sferrata  la  Muta , e pponò  ammurre  , 

Ca  chessa  non  vo  sta  mmìez  a li  perre , 

Che  sso  ddf^ne d'afiuccàé  e dd’arre  e dcTurre.  V*iol.94. 
AMMORTALARE  ( r.  a.  c n.  p.  ).  Rendere  immortale. 
Iiumurtalare. 

Primma  vedieite  U‘  uommme  sapute  , 

1 Apprietao  li  vaìienie  e gran  sordate. 

Li  quale  co  le  ppenne  c co  le  ^>aie 

Se  songo  aiemamente  ammortalate.  G.  d’A.  103. 

Tre  beechiune  nce  deztro  de  pietto 

(he  beramente  se  nce  ammortalaieno.  (^ucc.XU,  53. 

Ma  se  metlieno , pe  s ommortalare , 

Co  ccinquanta  vascielle  a ghi  pe  mmare.  Om.  B.  9. 
AMMOTIRE  ( t).  a.  ) Ammutire.  Essere  io  silenzio. 
A la  fenestra  pnVtlo  s’ a facciate; 

.Ma  la  munno  a cchell’ora  era  ammotsUo  Cerr.l,  26. 
Perder  la  voce  per  dispiacere , per  sorpresa. 

Chi  sente  ammuta,  e non  po  pepetare.  F.  Il,  9. 
Abòaif^to  dt  tcuomo  ed  ommotufo 
£ stoppafatto  pe  lo  mmruoglio  strasw , 

Fa  sfoienno  la  gente.  Ger.  XIU , 29. 

K nella  fonila  attiva  , Ridurre  a silenzio. 

Wsuono  chisio  occomì  de  chiaechiarella 
Co  lo  zuco  ammotesee  la  brigala.  .\L  all.  Ili , 6. 
AMMORTIZZARE  ( r.  a.  ).  Oltre  all'  ovvio  sigoì&ato 
dì  Ammortire  ed  Ammortare  ; in  giurisprudenza  si 
usa  questo  verbo  in  senso  delle  proprietà  dichia- 
I rate  ìnaUcnabili , quasi  fu-ive  di  vita  e circolazione 
commerciale  : e perciò  dette  , con  pari  trastato  , 
possedute  dalle  moni  morte,  E le  disposizioni  so- 
\ranc  risguardanli  un  tal  genere  di  proprietà,  dì- 
emisi  Ijeggi  di  ammortizzazione.  V.  Proprietà. 
A.MMOR7.ÀRE  ( v.  a.  ).  Stringere  o coniicllcre  con 
morse  ; OjKTa  <ìe‘  fablirì  etl  altri  artieri.  Tema  : 
Mi^rza;  V. 

Trovasi  ado{M'ralo  questo  verbo  iieiln  forma  neutra 
ed  in  sigiiilicah)  di  Appìgliare  tenacemente. 

Si  non  là  Hocco  , 

Li  nzierte  a spacco  o f/uro  ue  la  scorza 
/.le  scippe  e mmielte  ’nfila , non  a stuocco 
Dialo  a fosse  sfralate:  accos*  ammorza 
ìa)  sarvateco  tutto.  Georg.  Il,  i5. 

Ed  anche  d' locaglìare  - Aie  scdoipiute  le  fatanche , e 
la  varca  sfelava:  è mmaueaio  lo  sito,  e la  corca  è 
ammorzata.  OtI.  Vi  , 233. 

AMMOSOXLARP>  ( t.  rf.  ) iiìvenir  floscio  , molle. 
V.  la  seguente  voce. 

Aiumoacella  perso,  raseto  sse  beh.  V.  de  l'A.  13. 
AMMOSCIARE  { v.  a.  n.  e n.  p.  ).  Rendere  o dive- 
nire molle  , flaccido  , vizzo.  Tema  : Muscio;  V.  E 
dìcesi  precisamente  de'  borì  che  cominciano  ad  ap- 
passire e delle  fruita  più  che  mature. 

£no  giglio  parca  miezo  ammosciato.  Ger.  IX , 86. 
IVde  acranlQ  a la  fico  moscàoldla 
Mpostufit  e fecodclle.  hi,  XIV,  11. 

Tr.  Duniiiuire  di  vigore. -£d  eccole  sguigliare  no 
cono  corso.  .*Ma  chella  puostase  mano  a la  saccoc- 
cia , nne  cacciate  na  panello  ; e datala  a lo  cono  le 
fece  catare  la  coda  e amtnosciare  la  furia.  Pent.11,1. 
Ve  tengo  tutte  quante  sotto  coscia. 
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ANAPESTO. 


y<Kuu  , tpacta-mpfdt  co  W Meta , 

Ca  ehitna  di  lirammuolli  aggio  m cascia 
Co  tia  vena  eh'è  ffrtsca  e ntmaie  n’aaunotna  CM.1 50. 

LeSS.  AmOSCIATIELLO  ì ,,  ...... 

Ammosciatella  i Vezzeggiauv,  di  Ammosctato 

ed  Ammoiciala. 

Parta  no  sciore  fvonfio  m Ìo  tem 
'Mpietto  na  dammecella  , t da  qìtarch'  uorlo 
Nne  lo  seppoieiait;  e u mautene 
AmmoseiatUlio  e eco  lo  cucilo  siuorio.  En.  X[*  I7. 

AMMOSSàRE  ( V.  n.  e n«  p.  ).  logrugoare.  V.  Mu$so. 
.V*  antro  dò*  no  barchtUo 
Mme  fa  no  easatnam , e Un  t' aminusse.  Cult  1,  12 
E Crorinna  ammostata  suea  co  Aryanu, 

Ca  zompalo  tra  dtnto  d‘  em  ntiame.  G.  IX , 54. 
Po  u fméxia  ammosaata  a no  ponione.  Ciurc.X.  15. 

Sin.  Ed  annoaalo  « ’nyottato  » niotzaio  td  ammoasafo , 
pigliale  lo  cammino  de  lo  palese.  Peot  V.  9. 

AMMOZZARE.  (e.  a.).  Mozzare. 

Le  fa  senza  la  capo  po  vedere 

A'b  gran  fatto , e la  ritta  nn  è tunmozzata  » 

E eco  la  manca  le  faeea  tenere 

La  tetta  aUevetuta  e nzangumata.  Ger.  VII],  60. 

AMMUCCIARE.  V.  Ammoeeiare. 

AMMt’FFARE  (v.n.  ).  Ammuflare.  Esser  gaasfo  dalla 
Muffa;  V. 

Chisto. . . 

Parrà  na  6ona  coaida  a lo  varrile 
Ch’era  ammuffàto.  Rosa,  V,  4. 

AMMUCCHIARE  ( e.  a.  ).  Ammucchiare , Accumulare 

AMMUCCHIO  (n.  m.).  £ il  grido  de’buoi  e de'bufalì. 
Jlfa  ehella  che  uapeva  lo  mestiero , 

Jetlanno  eomm’  a bufava  n ammucchio , 

Respose  a lo  marito:  fC  è lo  vero 
Cheslo  che  ddice  tu . piazzo  de  stucchio. 

Fedr.  I , xvin  , B. 

Può  essere  anche  un  modo  avverbiale  in  vece  dì  a 
mmucchio.  V. 

AMORE  ( n.  m.  ).  Umore. 

La  meglio  cosa  è sferreià  deseuofto , 

E eco  n^iuria  tfoeà  lo  mal  amore.  Om.  1 , 43. 
ficco , aie  tabbacco  ? Sto  de  male  amore.  C.VI,  111. 

Ma  dicesi  anche  Omore  ; V. 

AMORFI.  V.  Zoofiti. 

AMPIRO.  V.  Amhireo. 

AMPOLLETTA  {n.f.'j.  AmpoHella.  Ma  nel  solo  si- 
gnificato dì  Oitdogio  a sabbia.  Camme  n*  avesse 
l’ alluoryio  'ncuorpo  0 V ampolletta  a li  diente,  sem~ 
pe  se  coìizegnava  a It  ora  de  lo  mozzeco.Pent.II.lO. 

Per  gli  altri  significali , dicesi  nel  dialetto  .4n*ar/W/o. 
( Alberello  ) ; e le  Ampolline  diconsi  Carrafelle. 
Quindi  in  gergo  i bassi  serventi  delle  chiese  di- 
consi  Scola  carrafelle. 

A.MPRO  ( agg.  ).  Ampio.  Latinismo  di  recente  for- 
mazione , percioccnè  il  PL  latino  per  vezzo  dcl- 
V antica  formazione  del  linguaggio  cangiasi  in  PI 
nel  linguaggio  nobile  ed  in  CITI  schiacciato  nel  dìa* 
Ietto.  V.  La  lettera  P.  -£/  statim  le  fecero  spedire 
n ampra  commessione  de  campagna  cantra  lo  preleb- 
bato  Prommeteo.  Tard.  I,  3. 

Less.  e da  tal  latinismo , sempre  latinizundo , na- 
scono i derivati: 

Ampbissevo  ( agg.\  Amplissimo.  - Fede  amprissema 
lina  po  fare  de  chesto  Vergilio  Marrone , lo  quale  ee. 
Tard.  30. 


Aupbiarb  ( V.  a.  ).  Ampliare. 

Ascpbuzionb  ( n.  f.  ).  AmpliazioDe  , Sopravvivenza  : 
privilegio  accordato  dì  succedere  alla  vacanza  in 
alcuna  carica. 

0 quanno  fu  ìo  patre  FCccAiarie//o  , 

Se  nnordaie . e venettele  da  Spagna 
De  chili'  affizio  f ampriazione , 

E ccampaie  sempre  comma  no  Barone.  M.P.  II,  7. 

Amphefbcabb  ( V,  a,  ).  Amplificare.  - Ed  amprefecanno 
lo  Felosofo  lo  ddicere  saio,  porta  la  defferenzia  de 
lo  Storeco.  Tard.  D.  201.  ~ E ppe  chiù  ncannwrire 
lo  leietore , V amprefeca  deeenno , ec.  Ivi , 1 , 1 . 

AsiPBeFBCAzioNB  (n. /l).  Amplificazione.  Figura  retlo- 
rica.  - Brava  Àmprefecazione  eie  chesta  ^ lo  poeta 
nmsto.  Tard.  I,  1. 

AMPRESS.\  ( are.  ).  Modo  avverbiale  che  prende 
r articolo  e siTivesi  A l' ampresta.  Sollecitamente. 

AMPROVISA  ) f , r I . r 

A31PROV1SO  l ' ^ stessa  formazione  a 

r amproviso.  - Improvvisamente , all’  improvviso. 

La  poverella  ninfa , 

1 Vdenno  la  teniema  a T amprocisa  , 

Appe  a morire.  P.  F.  IV,  3. 

A r amproviso  la  Troiana  ggente 

Se  lo  vidde  a le  mmura  , ec.  - En.  IX,  12. 

Costi  addonca  tcopiVrto  a V amproviso 
Cocco  pe  ehella  luce  che  traseva 
Jastemmaca  a la  peo,  cc.-lvi  Vili,  61. 

Spaventato 

lo  cchià  reslaie , ca  vedde  a V amproviso 

iVa  rettone,  die  nne  retiate  ammiso.  Ivi,  il,  I57. 

AHPRESTAKE  (r.  a.  u Dare  in  prestilo.  Ed  ordina- 
riamente riceve  r aferesi  mpresiare  ; V. 

Ammore , tu  le  sceUe  , 

Azzò  vola  e mme  sbrica , amprestamelle.  T,  1 , 13. 

AMPURO.  Cosi  anticamente  cbiamavari  il  luogo  dove 
fu  edificato  il  moaistero  di  Monteoliveto  , ed  era 
borgo  presso  la  porta  della  strada  delle  Correggo  » 
Vera  una  piccola  chiesa  chiamata  5.  Maria  de  Sco^ 
tellis. 

ANA.  Parola  Greca  (a>x)  che  signìlica  replicatamen- 
te  , c si  ado|KTa  tuttavia  da*  Medici  nelle  loro  ri- 
cette quando  nominano  più  medicamenti,  e vitgliono 
che  di  ciascuno  se  ne  prenda  sempre  la  do^  che 
segnano.  E perciò  presso  i volgari  si  prende 
questa  parola  in  significato  di  A porzioni  ogualì. 
P'agnienfo  de  lu  cuotto , mielie  Ana  erre... 

De  cardo,  sempre  vive  e ccinchc  frunne,  ec.  M.  As. 

1,  n. 

AXALESE.  V.  Argomiento. 

ANANASSA  f«.  f.)  Ananas:  e trovasi  scritto  anche 
Ananasso  ed  Ananasso.  £ il  nome  che  dassi  ad  una 
pianta  americana,  ma  già  coltivata  in  apposite  stufe 
tu  quasi  tutta  I'  Europa  ( Brumelia  aìtanas  ) il  cui 
frutto  è di  gratissimo  odore  e sapore.  £ perciò  nel 
trasiuto  importa  cosa  piacevole. 

E ttu  si  n’anamusa 

Ch'ale  tutte  li  tapure.  Sp.  Ine.  IH  , 5. 

ANAPESTO  ( n.  m.  ).  Anapesto.  Movimento  metrico 
che  importa  il  procedimento  di  tre  in  tre  sillabe 
delle  quali  sia  sempre  battuta  la  terza  : c perciò 
nella  prosodia  greca  e latina  1*  anapesto  componc- 
vasi  di  due  brevi  e di  una  lunga.  Nella  poesia 
francese , perdi  in  quell*  idioma  ordinariomenle  sì 
batte  r iiUima  dw  , quasi  sponlauea  è la  rìpt- 
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AXCniONÈ  ( n.  m.  ).  Qualificnziooc  di  disprezzo  ìd 
sì^ilkalo  di  sciocco  , uomo  da  nulla  : 

Sffjwla  lo  icrirano  lìfonnazione 
Contra  chi  cierlo  libro  ha  ddedecalo 
A no  tdgnore  pìczzo  de  u’anrhione. 

Che  quanto  eie  gnorante  tant'i  jigr«/n.V!.deP.YI,l6. 
(he  fjnit  hUto  lo  juomo  a eso  j)ontoiìe? 

Aon  saie  ea  Cecca  non  te  pò  vedere? 

PertJtè  state  lloco  /u,  piezzo  d'«nr/j/one?T.lI,23. 

Forse  da  questi  esempi  fu  mosso  il  Galiani  a dire  : 
n Crediamo  questa  v<.K‘e  una  delle  parole  greche 
» restateci.  quell’  idioma  significa  torlo, 

p onde  abbiani  noi  le  voci  Ancarella  ec.  i.a  città 
1»  di  Ancona  prende  questo  nome  dalla  curvità  del 
» promontorio  che  faceva  il  suo  antico  porto.  Or 
p gli  sciocchi  sogliono  star  curvi  e abbandonati 
p sulla  vita.  G)olirma  quieta  etimologia  il  ve<lersi 
p che  nel  nostro  dialetto  non  suol  dirsi  Anchio- 
p ne  , ma  sìbl>ene  Piezzo  d’  Anchione  ; quasi  che 
p si  dicesse  Pezzo  di  figura  curva.  i>  Intanto  la 
parola  si  adopera  anche  semplicemente  , come  : 
Brutto  anchione,  pacchiano,  nwrrancàino.Vai.V.13. 

Sai  cjual  verso  annotiva  il  Tardaciiii  : v Brutto  nn- 
chiotte:  pareda  rtyìuriosa,  pocca  anchione  è corrotta 
da  annccchione. , .la  quede  parola  l'ale  tanto  quan- 
to te  l'avesse  ditto  miezo  toro  ».  E perciò  Piezzo 
d'  anchione  altro  non  importa  se  non  prei'Uamenlr 
Pezzo  dì  vitellone.  V,  JnnircAio. 

Sin.  La  numerosa  sinonimia  di  qu(*sla  parola  ingiu- 
riosa cosi  raccoglieva  il  Cortese  nella  quarta  delle 
sue  lettere  : Aon  «ucrio  chi  me  tene  che  non  <e  sborza 
na  lanterna , ancàionr , arrrtvMo  , bahione  , bahano , 
catorchio,  chiafeot  caiammarn , chiaria , ennnarone  % 
eijtpo  de  nfiemu , cacciai’  a ppascere  , chiautama- 
lanne  , mantrotie  , pierde  jomata  , porcacchione  , 
rorrnóinne.  mocàione  , piezzo  de  caiapiezzo,  luongo 
davano  , maidone , maecarone  senza  sale , ariosa/- 

10  , scialò  , sjiellecchione , mrtmmu/Hffo  , zembreco- 
ne  , pappa-lasagne  , zuca-vroda,  rd-ca-r-uic,  gua\-‘ 
lecekia , aarcAiopio,  straccia-vrache  , scampolo-d'al- 
lesse  , vertascio  , vtrvecone  , tH>:anrc/w'o  , nzallanuto , 
sarchiapone,  scola  vallane  ^ mamtna-mia-mmoccame 
chisso , maccarone-fautame-nrauna , spilo  sicco,  bello 
'nchiazza,  caca  zeremonie,  jtacchinno , caca  posema, 
caca  zibetto,  ca  mme  x'aie  Unto  e pinta  co  lo  spilo 
‘nado  e po  camme  lo  vide  lo  scrive. 

£ dippiù  , dal  Samelli  : .Magna  [riddo  e vive  caudo  , 
Seilepanelle , esca  de  corte  y capo  de  chiaiete  , scapìz- 
•za-cuulle  , scazzecaiuoco  , accopi>aiura  de  li  spidle- 
trane,  printmo  vallo  de  li  trnfane,  primmo  taglio  de 

11  taglia  cantane  , yuzzo  , scazzato  , sbetuiicralo  , 
sbrammaglia  , sbrieco , acnnsa  cane , spoglia  mpise, 
scotola  vorzille  , annetta  prevase  , caccia  monnezza , 
canaglia  , barrettino  , zita-bona  , jeffola  , verrillo  , 
rajassone  , mu/o-capetcìa^o , guallero  , figlio  de  gua- 
guina  mercato  y mariuolo  , vervecone  , tozza  martino, 
pignolo  chino,  zucusangueuarre , magna  magna.  -- 
Dopo  U quale  diligenza  altro  non  rimane  che  a spi* 
golare  questi  due.  altri  sinunioii  dal  Peotamerone, 
1 f 5.  Marro  , Zembrecoue. 

ANCHlOSTBO  ( h.  m ).  Inchiostro.  V.  Angresla. 

Ma  la  notte  levato  vgue  ncolare 
E dd'  anchiostro  lo  munno  scacazzato , ec.  C.  X,  5. 

ANClIlRb . V.  Anghire. 

ANCHIUDERE.  V.  Xchiudere. 


AXCIXV  (n. m.  ).  Angina  : male  dì  gola. 

'Aranna  che  mme  sia  data  mez'  a»ri/wi 
O mme  dessero  bona  na  ventosa.  F.  II , 1.12. 

Sin.  Cinanclie  e Cinangia  sono  parole  guaste  dal  greco 
SwaT-xz)  : c più  giiasle  poi  e pleheiBsime  Sc^ìraii- 
zia  , Scheranzia  e S|uinanzìa. 

AAXINO  ( n.  m.  ).  Uncino,  rampino.  - Camme  siente 
remmore  de  catena  e <r  ancine  pe  ncrorcare  sta  var- 
ca , tira  ad  uocchle  de  puorco.  Peni,  ili , 9.  - £*  da 
dinto  no  ^mnaro  che  ppenneva  da  n’uMCÒio , pigliaie 
na  bella  pizzartfla.  Peiit,  IV,  7. 

E la  morte  parea  che  cchiano  chiana 
ìVHcra  co  no  [ance  e co  n ancino  , 

E eco  cckist'  afferrava  da  lontano, 

E eco  la  [ance  chi  le  sita  virino.  G.  d’Ap.  66. 

Ancino  è anche  il  nome  di  quelle  j>erlirhe  biforcute 
che  addìinandansi  più  comunemente  Foixine. 
Cicrolonna  tagliava  asprwie  e nnrhir , 

E W assai- iava  co  la  mannaraccia.  M.  d’O.  V,  I. 

1 dicesi  anche  Anrhuì  un  bastone  ricurvo  che  usano 
ì pastori  (>er  rÌ4-oudurre  gli  animali  deviati  al  bran- 
co. V.  Pastorale. 

la,  jote  a lo  pascone  a gguardh  vacche, 

A mmanià  Candito  e la  saglÙKca.  Ciq».  M.  iSi. 

F».  Menare,  terare  Concino,  Hul>are.  V.  Foq)ara. 
IW  dt  tu  mo  ca  tirano  d‘  ancino  ? 

Ed  ancino  e corsara  snngo  la  stessa  co.sa. Pent.IV.egr. 
Tamaieno  derle  ’ttrampo  appasta  sduie 
Meuanno  andne  tuuorno  » contin  è aosanza. 

Oer.  Vili  , 47. 

Tt..M'ìnecp  d’ondno.  I.adro.-.Vc  se /w»;sa  scatenare  lo 
cuolto  y si  nce  mmntto  sto  nnineco  d‘  ancino  e non 
nne  lo  faccio  pentire.  Peitt.  11,  I. 

ANCINO  ( «.  m.  ).  Uiccio  di  man*.  Nome  generico , 
di  Kadiari  della  classe  degli  Erliinodi*rnii.  Rn- 
dio«oi:  le  cui  specie  anche  hanno  nel  dialetto  par- 
ticolari denominazioni.  Gli  Kchini  de'  nostri  mari 
così  va  ordinando  il  nostro  Delle  Ciii.vib  ridia 
corrispondenza  de’ nomi  che  lor  danno  i pescatori. 

1.  Echinus  esculenlus  » Aurina  reale 

2  neglectus  » ...  bianca 

3  mc/o  )>  Mellone  de  mare 

4  Nardictis  y>  Ancina  de  Sardegna 

....  Miliaris  ))  Castagna  de  mare. 

6  Seiuulilen  yi  Ancina  communo. 

7  Arapo/ùanui  » ....  feiumcnn. 

8  Cidaris  » Jesirece  , ovv.  Nf«*ede  mare. 

9.  ....  Spatayus  » Capo  de  muorlu  o .Scigna  de 


Ae  ppotenno  cchià  fl66rn/arc  di»/o  lo  Hello  che  le 
pareva  chino  d'  ardiche  e de  scorze  d' andne , se 
vestetle  co  na  gra  ffvria.  C.  e P.  111. 

Pigliano  quanta  cchià  ppigliiu'e  panno 

Grance , palelle,  spuonnuole  ed  ancinc.  MAs.V.I. 

Etim.  Questa  parola  è analoga  al  greco  Exoo»  che 
i latini  ancne  ritennero  in  significato  di  Kiccin. 
L’  E cangiaU  in  A e 1 aggiunzione  dell' attenuante 
N sono  nell’  indole  del  dialetto. 

ANCO  ( etmg.  ).  Anche  : Eziandio  : Altresì.  Questa 
vd’e  la  quale  è più  della  poesÌ.i  che  della  pros.i 
nel  comune  linguaggio  , rinviensi  quasi  sempre 
nelle  nostre  vercliie  cronache  c protocolli  de’nolaì 
Kritta  con  l'aspirazione  Ancho. 

E a rremmitre  se  mette  anco  lo  puopoìo 
Camme  fosse  venuto  lo  deìludo.  F.  1,  2Q1. 

14 
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ANGOLO. 


ANGOLO.  V.  Angnìo, 

ANXORA.  Avv.  o particella  ropulatìva  , come  nel 
comuQ  iin^ag('io.  - Ancora  non  è notte  , respoxero 
e ddit$ero  li  cainate.  Pont.  IV.  3. 

Ancora  no  atea  V arba  novella 
^trezzaio  W oro  dinto  a li  captile,  T.  Il  , 13. 
ÀNCORA  { n,  f.  ) Ancora. 

E echi  air  ancora  ailetine  e echi  a li  nzarte , 

Chi  zompa  a maro,  e ognuno  fa  ^accA'artc.Om.I,53 
Mab.  C r ancora  un  grosso  strumento  di  ferro  che  si 
lascia  cadere  in  mare  ove  si  aggrappa  per  ninnerà 
le  navi,  £ composto  di  un  fusto , che  anche  dicnsi 
fuso  o asta  ; di  dne  òrocct  » che  da  noi  dicansi 
mosse  , ricurvi  e che  partono  divergendo  su  lo 
stesso  piano  dalla  estremici  inferiore,  la  qual  chia> 
masi  t7  collo  o la  crociera  dell'  ancora  ; lermioano 
ì bracci  con  due  marre  o patte,  triangolari;  t due 
angoli  alla  base  dicoosi  orecchie  , l’  altro  punta  o 
becco:  reslTemilà  superiore  chiamasi  il  quadro  per- 
chè ha  quattro  (acce  laterali  , in  due  delle  quali 
sono  duo  dadi  destinati  a (issare  1’  ancora  al  suo 
ceppo  , e nel  piano  supcriore  un  occhio  per  cui 
passa  r anr//o  dello  cicala,  li  ceppo  dell’  ancora  è 
formato  dalla  riunione  di  due  perzi  dì  legno  al- 
quanto curvi,  congiunti  ed  accollati  insieme  e for- 
tiCcati  con  varie  fasriature  di  ferro  : son  posti  ad 
angolo  retto  ed  in  direzione  perpendicolare  ai 
bracci. 

Questa  è l' odierna  costruzione  delle  ancore.  Antica- 
mente non  v’era  il  ceppo;  ma  i bracci  erano  tre, 
quattro  , ec. , due  de' quali , nel  dar  fondo,  do- 
veano  di  necessità  insinuarsi  nel  fondo  e morderlo. 
Ora,  perchè  una  delle  patte  afferri  il  fondo,  1' eL 
felto  del  ceppo  è bastante  , e ii  peso  dello  stru- 
ment(>  è diniinuilo  : il  qual  peso  , per  le  ancore 
maggiori , da  quella  delle  Gon  eUe  a quella  delle 
Na>i  a (re  ponti,  è «la  l500  ad  8000  libbre. 

Le  ancore  ne’  legni  da  guerra  erano  sei , 1 di  ri- 
spetto o di  stiva,  2.“  maestra  o di  .speranza:  3.“  di 
grande  tonm*ggio  ; 5.“  e 6.” . prima  e seconda  di 
tonneggio.  Della  quarta  mancavano  gli  Sciabecchi 
c lo  Corvette.  Ora  le  ancore  sono  quattro , tutte 
uguali,  oltre  le  ancorelte,  e sono  due  di  servìzio, 
due  di  rispetto.  Delle  prime  : quella  della  dritta  , 
da  noi  diresi  sensile  : quella  della  sinistra  , Usto. 

Le  antiche  ancore  ora  dicoosi  Grappini.  Ne  usano 
tuttavia  i piccioli  legni. 

Alla  cicala  si  orn'.cggia  la  gomena , V. , la  quale  ci- 
cala si  gueniiscc  di  una  fascùAura  per  difender  I 
la  gomena  dal  coiilatlo  del  ferro. 

Grippia  dell' ancora  è quella  corda  alla  quale  si  lega 
i!  Grippiale  detto  anche  Gavitello , eo  anche  fìoa , 
ed  è il  segnale  gfilleggianle  che  mostra  il  sito  dov’è 
fondata  T ancora. 

Le  nostro  parole  di  comando  per  la  manovra  delle 
ancore  sono  : 

I.e  squadre  in  coperta  ; Ogni  uomo  al  suo  posto  per 
salpare  i AW  argano  ( su  la  dritta  o sinistra  ) : l'ira 
V argano;  Fa  maiglierita  i Ferma  V argano  t Passa 
le  castagne:  Fini  per  lasciare  ; Fuori  t aspe  ; Al 
cappone  : Al  jìcscatore. 

J^e  squadre  in  coperta  per  gii  ormeggi» 

L^sti  a dar  fondo:  Il  grippiale  in  mare:  Fa  pennello  ^ 
Fondo:  Fila  la  gomena  t Ald>ozza  f In  forza  la 
troppa  ( o Allasca  ) ; AUjozza  netto. 

Sis.  Non  infrequentemente  da’ nostri  marinai  l'anco- 


ra è detta  semplicemente  lo  ferro , ed  anche  mor- 
rò , cippo , grippiale. 

Ancorahe:  ( x\  a.  e n.  p.  ).  Ancorare.  Citlar  Tancora  , 
(issar  le  navi  con  le  manovre  di  sopra  indicate. 
Wche  benette  l'Armata,  s’oiiforaie 
A'/Vo  duie  f astielle  : a minano  manca  aveva 
(iiillo  dell'  Coro  : a ritta  se  trovaie 
I.o  \uoro  addove  cchià  ssecura  steta.  N. A. XI, 31. 
ANCORRKN.no  ( A l’ A^fcoRBBKMO  ).  Modo  avver- 
biale che  dovrebbe  scriversi  o la  ncorrenno , con- 
siderar dovendosi  la  N innanzi  alta  C come  me- 
ramente eufonica.  V.  la  lettera  N. 
lo  che  II' aggio  saputo,  a la  ncorrenno 
So  benino  ccà  a ddirlo.  Ciucc.  XII , 10. 

Cosi  nella  edizione  accuratissima  fatta  sotto  gli  occhi 
deir  autore.  .Ma  tale  esattezza  ]>or  Io  più  non  sì 
rin\  iene.  - E a T orteorrenno , a scapizza  cuollo  era 
stato  ( Ciullo  ) vierzo  la  casa  de  Perna  pe  la  con- 
zolare.  C.  e P.  V,  - E dicasi  Io  stesso  di 
ANCORZ.\  (al’  angorza  ).  Nello  stesso  significato.  - 
Le  chiavaro  dinto  na  carrozza  a sei  cavalle , e ghiera 
tanto  a 1‘  ancorza  a la  vota  de  Sciorenza , che  la 
matina  nce  arrevaro.  C.  e P.  V. 

ANGOSCIA  ( n.  f.  ).  Angoscia.  Affanno. 

I E /faccio  no  viaggio  e tre  sservizie: 

I Ve  levo  da  si’ancoscia,  e cchisso  core 
Forra  nn  bona  eaiuia  a lo  varile 
I Ch'ero  ammanto  de  lo  primmo  flmmorr.Vel.  4. 

I Doppo  tante  /fatiche  e (ani' oncosce , 

A Zdterterra  jonze  Ercole  mmitto.  Cap.  Mss. 

Ccw»  ddiito  s' auzaie , ma  pe  V ancoscia 
Tubba  caiubba  Ile  facea  la  coscia.  En.  X,  215. 
Ort.  Ordinariamente  scrivesi  nel  dialetto  ancosda  con 
r attenuazione  greca  ; ma  non  mancano  esempi  an- 
che di  angoscia  a modo  ialino. 

Jtfo  lo  SKonno , che  fece  fu  ssopore 
Angosciuso  , nquieto,  e de  dolore.  N.  A.  IX,  81. 
ANCROl.V,  £ questa  forse  una  delle  pochissime 
parole  greche  che  abbiamo  nel  dialetto  non  adope- 
rate nel  comune  linguaggio.  Axfoiot  importa  pal- 
lidezza ; e ben  potevasi  con  tale  specificazione  in- 
dicare una  larva , un  brutto  sp«‘ttro.  Voce  d’ in- 
giuria è dire  alle  donne  faccia  d’ ancroia.  Prendesi 
talora  per  una  malattia  disgustosa. 

Afandracchio  comm'  a tiferò  d‘  abi.<iso 
Se  vola  e spara  : Te  venga  Ì aucroiVi , 

Brutta  masarda.  M.  nn.  V,  19. 

Ma  ordiuariamente  f Ancroia  è una  mala  larva  con 
la  quale  si  fa  spauracchio  ai  fauciulli. 
iV  avè  a ppaura  manco  de  V Ancroia  , 

Ca  te  vene  a sscntire  mamma  loia.  Ciucc.VU,15. 
Ort.  Anche  qui  la  N aggiunta  nella  pronunzia  dtil 
nostro  popolo  è moramente  eufonica. 

ANDREiV  (u.m.)  Andrea.  Nome  appellativo  che  con 
aferesi  dicesi  ordinariamente  iVdreo,  come  la  donna 
Sdreana. 

S.  ÀNDRiA.  Sette  sono  le  cbieso  sotto  l’ invocazione  di 
questo  Santo,  oltre  ad  un’ottava  delta  dì  S.  Andrea  e 
Lorenzo. 

I.  S.  Amoria  a Nido.  Una  delle  sci  Abbazie  greche  erette 
a’tempi  dell'imp.  Costantino:  ivi  era  il  dc)>05Ìto  di  S. Can- 
dida giuniore  , trasportata  poi  in  S.  Angelo  a pJido. 
Vi  era  annesso  un’ospedale  per  gli  .Studenti.  V.  Aro- 
gliuso.  Fu  |K>i  govcni.'ita  dagl^Osti  cMercadantì  uì  vino. 
IL  iS.  Anuaua  alla  Git'OSCA.  L Abbazia. 

Ut.  S.  A.vuaxA  na*  C,vLznTAJti  ni  È nell’  atrio  di 
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S.  Pietro  ad  ^ram.  Dice  la  pia  tradiaìonc  cbe  i maettrì  ! 
dell’arte  U*ni«H.Tu  t aorte  il  nome  del  Santo  posto  nella 
bussola  eoo  altri,  e se  n’ estraesse  S.  Andrea,  come  se 
S.  Pietro  avesse  voluto  il  fratello  a se  vicino. 

IV.  S.  Ayunci  dcoli  ScorAiii.  É prossima  questa  Chiesa  e 
dì  il  nome  ad  una  delle  antiche  porte  ai  mare. 

V.  5.  Ahobba  ue’  Gattolx.  ^'elJa  Sellaria. 

VI.  S.  Anuhba  UBL1.B  MoNACiiB.  Prcsso  S.  Agnello.  Il  MonÌ> 
stero  fu  fondato  nel  1679,  con  la  direzione  dc’PP.  Teati- 
ni. Le  monache  non  hanno  grate  neppure  nella  Chiesa:  e 
seguono  la  regola  di  S.  Agostino. 

VIL  S.  Andre.!  finalmente  è il  titolare  di  una  chiesetta 
presso  le  PapareUe. 

Vili.  S.  An  nasA  B LoasHEo  era  presso  la  porta  piccola  dcl- 
P Arcivescovato.  La  chiesa  fu  demolita  nell’  edificarsi  la 
Cappella  del  Tesoro  , e trasportata  con  la  coufrateniita 
nella  strad.t  del  Capuana. 

PoMTA  oa  5.  .Asurca.  è luiuvia  il  nome  di  una  delle  uscite 
dalla  città  su  la  Marinella.  » Allo  primo  di  Agosto  i5ol 
tf  vennero  cinque  galere  da  Sicilia. . .le  quali  sorgerò  a lo 
M Capo  de  Posilipo , e dopoi  la  sera  vennero  davanti  la 
» Porta  de  Santo  Jlndrea  de  Napoli. . .c  vennero  ad  im- 
» barcare  la  Regina  Infanta  mogliere  del  fo  signore  Re 
o Ferrante  11.  » Passero. 

ANCL'CCIA.  L*  usò  il  Boccacciu  iu  significato , a quel 
che  pare  , di  sembianza.  » E per  chillo , cha  nde 
» dice  la  mammana  cha  lo  lerao  , nell"  ancuccìa  lutto 
7>  t' assotnùjlia  {diti  pa/u.  n £ bene  notò  il  Galiani 
essere  j^ncurrta  parola  oggi  tanto  disusala , che 
cadrebbe  dubbio  so  mai  V abbiamo  avuta.  Qui  si 
lasciano  intatti  gli  errori  di  CH*togralìa  per  ciò  cbe 
abbiam  cennato  ne’ Preliminari  a questo  primo  vo* 
lume  , e più  largamente  diremo  alla  parola  Boc- 
caccio. 

A^CUMA  Incudine.  In  tuli’ i significali  del 

comune  linguaggio. 

Oro  Vorcano  mo  , eh*  era  no  bravo 
Lavoratore  de  martiello  e oiuruma,  ec.  Om.  I,  ìii. 
E lo  ferro  eh'  è /forte  , 

E ppuro  lo  Uorzella 

Lo  mmartellare  ncoppa  de  l’ancunia.  Rosa  111»  7. 

Feas.  Sono  frasi  m'dìnarìe  nel  dialetto,  stare  tra  i’An- 
ctmto  e lo  mar(iW/o,  io  significato  di  trovarsi  alle 
strette,  nelle  difficoltà  di  fare  o non  fare  una  qual- 
che cosa  : e dalla  durezza  deli'  liKudioe , Avere  la 
faccia  , lo  core  de  n’  ancunia. 

E n'oncNmo  eto  core 
Dcnt  Amore  e Gelosia 
Fanno  comme  a dduie  ferrare 
A chi  dare  cehià  nce  po.  M.  F.  H , 1. 

Tu  si  fio  scarfa  seggio  , 

Tu  si  nappoiatore. 

Tu  si  no  vorza  Uggia , 

Na  /accia  peo  d' ancunia  : 

E comm’  a la  ecstunia 
La  casa  e guanto  tene 
Acuolio  se  porla  già.  A.  C.  II , 3. 

ANDAU.  Parola  a uoi  ignota  , ìucerti  se  doverla  io' 
terpetrare  per  abbigliamento  donnesco  o specie  di 
vettura. 

Dov’è,  si  don  Matte , 

L’andau  e la  caUssa? 

Li  sfarze  co  le  ggale?  Cant,  HI , 3. 

ANDRIÈ.  Abito  domiesro  in  m<MÌa  nel  secolo  XVIII. 
Su  di  cbe  disse  il  Gabani  : t 1/  etimologia  di  que- 
ll sta  voce  è curiosa.  Recilosst  io  Parigi  nel  17o3 
» r Aodria  di  Terenzio  tradotta  , o per  meglio  dire 
n imitata  con  libertà  dal  Padre  La  Kue  Gesuita  , 


9 comparsa  sr)lto  il  nome  del  comico  Barone.  Ma- 
li damigella  Karouv  • che  recitò  in  essa , inventò 
» una  foggia  di  vestito , pensando  accostarsi  al 
» costume  de' Greci,  e dell’ antica  Comedia.  Piac- 
» que  questa  fogpa  moltissimo  alle  Dame;  e pre- 
i>  sto  divcoDc  universale , conservando  il  nome  di 
» Andrienne , perché  nella  Comedia  cosi  intitolata 
7)  crasi  la  prima  volta  veduta  , e dura  sino  ad 
D oggidì  : che  pare  voler  essere  eccUssaU  dalle 
Il  Polacche  » - .Ma  dopo  tutte  queste  belle  cose  è 
da  notarsi  cbe  la  parola  da  circa  quattro  secoli 
ad<lietni  era  nota  al  Saccbelli  ! 

Nel  dialetto  scrivrsi  spesso  con  l’ attentiazionc  con- 
sueta (Iella  D in  T ; ed  anche  con  l' unire  Y arti- 
colo albi  parola. 

Popnte  a mmucchio  co  li  pellegrine^ 

Co  li  cappucce  e eco  li  priggtoniere  : 

Certe  co  ll'antriè  e li  perurchine 

Che  jypareano  crriffe  da  galere.  Ciucc.  IV  , 4l, 

Chi  ]x)rta  n*  aniriè  co  mpizzo  mpazzeca  , 

(hi  porta  na  canfusrrVi  fatta  ad  x 

Nc  i chi  porta  na  teste  fatta  a «6rux.F.I,l39o. 

Ao  nofaro  mme  delle  no  cantuscio 

Ebbe  no  landriè  da  n* atimrio.  Cant.  II,  tl.,  4. 

Ao  landrii  , na  scarpa  e no  cantuscio.  Ivi , I.  7. 

AADRINU  {agg.).  Qualificazione  di  uno  de'  colori  del 
manto  de'  cavalli , cbe  potrebbe  dirsi  Moretto  mol- 
tòi/o.  Gris.  5.  £ probabile  che  tal  nome  derivi  da 
Andrìa  , città  di  Puglia  : regione  celebre  per  le 
razze  equine.  V.  Cai'o//o. 

AMaXElTA.  V.  in  Aniello. 

ANELLIDI  (sf.  ii.b  £ l'ordine  più  basso  degli  animali 
articolati  ( V.  Artieolozoi  ),  e (lolrebliero  dirsi  vermi 
a sangue  rosso,  fatti  da  moHc  corteccia  con  nml- 
tiplici  S(*gmenli  articolati  ; e si  distinguono  , co- 
minciando dagli  ultimi,  in  1.*  Ahranchif  a moti- 
vo di  essere  sprovveduti  di  branchie  supplite  dalla 
cutanea  superficie  ; 9.”  Dorsilfranehi , quando  le 
branchie  a foggia  dì  pennacchi  o lamine  apparisco- 
no nella  mediana  o mdle  laterali  linee  del  corpo  ; 
3.**  Tubibranchi , quando  abitano  in  un  guscio  calca» 
reo  dal  quale  cacciano  le  branchie  aderenti  al  capo. 

ANE.MA  { n.f.  ).  Anima.  E per  sincope  nel  dialetto 
Arma,  come  poeticamente  nel  comune  idioma  Al- 
ma. Ci  avvarremo  indiffi^enlemente  della  parola  in- 
tera e della  sincopata  negli  esempi. 

11  significato  primitivo  della  parola  è l'anima  dell'uo- 
mo , la  quale  nulla  ha  di  comune  col  suo  corpo  , 
se  non  per  servirsene  conio  strumento  nelle  fun- 
zioni iutellettuaU  e regolarne  i moli  nelle  morali 
finché  dura  U vita.  In  tutti  i linguaggi  altra  cosa 
è IL  Mio,  altra  l’io.  V.  quest' ultima  parola.  E 
perciò  chi  dicesse  ìo  corpo  , direbbe  un  assurdo 
anche  gramalirale. 

/l  emma , frale  : so  ghiuia , 10  te  perdono  : 
PerdofM  puro  a tnme  ; ma  no  a sto  euorpo  : 

Pe  st'  armo  li  te  cerco  «0  gra  dduono  : 
ì'alteame , ammteo.  Gcr,  XI,  66. 

L' immortalità  dell'  anima  col  futuro  guiderdone  alle 
virtù  e castigo  ai  reali . dogma  di  nostra  religione 
e fede  di  lutti  i popoli  civili  , fu  riconosciuta  e 
professata  anche  dagli  etnici  , comunque  talor  me- 
nomata dal  sistema  della  melempsicust  0 di  altre 
fantasie.  Così  .Aochise  ad  Enea  negli  Elisi  : 

Pe  lo  euorpo  so  U’  arme  straziate 
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Da  j)tncire  e speranze  : e mino  V affanno 
Ijt  pipita  , e m»H«  lo  rÌM  : e mpri'Mmaie 
Senza  luce  e a i’  a-*cnro  »e  nne  stanno. 

E de  lo  cuorpo  quanno  so  sjMigliaie  t 
Ik  io  cucir/)»  perzò  semjte  jarratmo 
ì/ì  feto  e bizie  ’iirompagnia  de  rkesse 
Ca  rf5/aiw  attaccate  a le  scuresae. 
fo  lo  recepe  po  de  mrie  jxaie 
Pc  sla  rogna  hanno  ccà  le  mmedecine» . . 

E la  pena  che  mmereia  soslene 

Ognuna  a ppiso  jusio.  En.  VI,  173,  174, 

L*  .initiin  i tìrwi  diss(>ro  Psiche  ( ) » rho  vuol 

dire*  farfalla  : C(mic«*Uo  por  esprimere  la 

presenta  di  uno  slesso  principio  aniraalore  di  quel- 
i’ insello  nelle  sue  melainorfosi  ; e |MTcm  il  TraUato 
su  le  facoltà  dellanima  si  è deiminioato  Psicheloght. 
V.  questa  >oce.  Ia»  quali  facoltà  con  voc’e  più  prt>- 
pria  si  disserro  Doti.  Tre  le  ddute  de  U'anema 

de  irummo:  mtmiwiorj’a,  nlelleiio  e bulonlà.  (IVs.  nlrod.) 
parole  gcnericiie  nelle  quali  tulle  le  facoltà  umane 
si  comprendono,  cioè  la  forza t la  direzione,  U spinta 
dì  qualun([ue  azione  doli'  anima. 

Di  qui  anima  |M*r  corajr^io  ; ma  in  tal  si^ifìcato 
spesso  prende  la  forma  mascolina  c diccsi  Animo 
nel  comune  idioma  ihI  /Immo  o Anno  nei  dialetto. 
Chi  se  l’avcssc  mniagenato  moie  che  no  smin^o  scian- 
ratic//o  atWfliWo  lanPartnoP  Peni.  IV  , 6.  ~ Essa 
anemo  le  delle.  Otc.  VII,  17. 

Jnnno  lo  mirenaro 
Se  po  dire  annegalo  , 

^««nno  ha  perdalo  l'anìw  e s’ è smarato.  M.  N.  V. 

E di  qui  Anima  per  <pielto  Spirito , tpielia  Vivezza , 
quella  energica  espressione  che  rende  ammirabili  i 
dettali  delle,  belle  lettere  e le  ojktc  delle  belle  arti. 
V.  appresso  india  Less. 

Fra.s.  Avere  Vanenia  a li  diente.  Essere  lì  li  per  mo- 
rire. Dente. 

Ancma  de  Dio.  Persona  dabbene. 

Atuma  naia.  Qualuinpie  |K‘isoi)rì. 

E ppo  no  jìreci'fegìo  Paggio  stisn 

Che  no  T ha  attuo  tnaie  anmnt  nata.  Om.  V,  31. 

Anema  de  lo  h'mino.  IVi-sona  semplice. 

Lo  (ìrieco  bello  mio  la  pettsaie  Itona 

Ch'appe  da  fa  co  nanna  de  h iimmo.  Om.Vl,50. 

Bonanema , lìinedeltancma.  Pia  qiialilicazione  dì  jier— 
sona  trapassata,  e diresi  specialmente  da’vedtivi  e 
dalle  vedo\e  nel  raiuineiitare  il  coniuge  defunto. - 
Accodi  , muorto  lo  palre  , Inin  anno , lo  coìnpare 
osservate  pmuiialmeiue,  ec.  Pos.  V. ->/o  ctmunedia, 
figlia  de  la  «irnte  fitui  e cchianiula  de  la  iMmarma 
de  Jennaranlonio  Federico  , ec.  l..a  zita  corr.  a lo 
leielore. 

Anema  colla.  Anima  dannata , come  Casa  cauda  l'In- 
ferno.  E per  estensione,  qualunque  persona  perversa. 
Pocca  lo  scoretorio  de  la  notte 
E ammico  de  for fante  e d’armecoUe.  y[as.ìV,  Sì . 

Perdere  l annna.  l'..spres$iuoe  enfatica  come  io  questi 
versi  del  Capasso  : 

E ppure  1IC  è cchtii  <rur)o  che  ha  la  foia 
De  mme  fa  perde  l'ancma  e la  gnosta.  Oro.  VI.  1. 

St.  P.  S.  JW.  dell  Anima  è il  titolo  di  una  chiesa  della 
nazione  Tedesca  nella  Strada  di  Porto  : chiesa  già 
ricca  in  obbietti  di  belle  arti  di  che  ora  è priva. 

Tr.  Dal  considerare  T anima  conio  la  parte  interna 
deir  uomo , c come  principio  motore  c regolatore 


M A U E. 

dì  liiite  le  sue  azioni , erano  spontanei  i seguenti 
Irasìali  : 

I.“  fili  si'olaslici  distins<‘ro  tre  specie  di  anime,  la  ve- 
getativa, la  S(‘asili\a  , la  inlelieltiva  o razionale. 

Ogne  arvolo  favella 

E nc*  è , creOf  dinlro  Parma  razionale.  Ger.XIll,  49, 

Il  p.  Stìgliola  disse  assai  bene  sguiglielalioa  l'anima 
( cioè  la  facoltà  ) vegetativa. 

Ae  sgnigliare  tura  naie  potrà  maie  guerra , 
Comme  sto  scettro  mio  noti  po  jettare 
Sguiglio  de  fronna  . - . 

Perchè  stUUi  de  C ascia  e de  la  serra 

Eartna  fgniglietatirn  appe  a llassare.  £n.XII,52. 

Gli  antiebi  lìlusofi  escogitarono  anche  un'anima  del 
mondo. 

AV  è na  f/Vami’  Anna  àte  sla  sempe.  aunila 
A lo  Cielo  , a la  Terra  ed  a lo  Alare , 

A fa  Luna,  a lo  Sole,  e le  ddà  vita, 

A'è  senz'  essa  se  jìottRo  freccecare. 

Co  le  pparie  e h ttiilto  se  marita 
E s annoderà  st  Anna  pe  anemare 
Tutto  sio  rorp^ircionc  de  lo  munno , 

E //'  euchie  lutto  quanlo  è yniosso  e Uutmo. 

Iji  vita  e cqualità  de  la  natura 
Autro  dare  tum  po  che  si‘  Arma  sola 
A li'  uommene  e ad  ogn  attira  creatura 
De  terra  o d’  ao/ua  o che  pe  IP  aria  vola  : 

A'a  parte  ognuno  un'  ha  leggera  e jqmra 
De  fuoco  e ccteìo  : e chesia  le  cconzola  : 

Ma  lo  ntorjto  de  (erra  ( che  ssia  mpiso  ) 

Le  ttormenta,  ll'allorda  elPè  dcpi.'M).  En.VI,17l. 

V.  Creazintie. 

;2.°  Quindi  anima  si  disse  la  parte  essenziale , il  |irìn- 
cipiu  dominante  , regolatore  di  chinrchessia  , come 
nel  comune  linguaggio.  Cbeslo  è l'anema  de  lo 
nìozio. 

3. *^  E negli  oggetti  materiali,  l' interno  di  qualunque 
cosa  , come  il  midollo  degli  alberi , le  foruielle  de 
Imltoni , ec. 

4. “  Anmin  mia  , Vita  mia  , sono  espressioni  d’alTelto 

verso  la  persona  amala:  non  nllriuiemi  appo  i Greci: 

Tjctnrj  xcu  ’Pux»]. 

L’arma  e la  vita  mia  schiuoè  Mmorteìla.M  .d’O.XII  ,4. 
Tu  si  W arma  e la  vita  de  Ideila  ; 

Senza  Parma  po  /Mia  campò?  La  m.  fed.  I,  3. 

E da  sclicrzo  denominasi  nn' Anema  mia  qualunque 
milenso  innamoralo  : A lo  cptale  accessi  lo  pregtue 
e strapregale  sP Anema  mia:  Eris  mihi  magiuis  Apollo, 
si  me  inwve  refregerio  a nammorosa  carcara  àllotn- 
menialase  ime  le  ccaranfole  de  sto  pieno.  Scial.mp.IV. 

A>emellb.  V.  in  Bottone. 

AnuoscELUt.  Vezzeggiativo  di  Anima. 

Ed  era  curzo  pe  pparlà  a Mmorlella , 

Vita  de  vita,  core  ed  artno5cel/a>  M.  d’O.  Xlll,  I. 

ANEMAKE.  (c.  a.  ).  Animare.  11  signitìcalo  pri- 
mitivo è quello  d' iiiformire  il  corpo  e maoteoerlo 
in  vita  ; //  obòrecazione  che  nnuie  P avtmmo , tóra- 
ruozzolo  nuoslo , è Uanio  granne  che  non  te  la  sapar— 
riamo  spale fecare,  e pe  nfi  che  lo  spirito  anemarrà  sii 
awrpe,  nce  nallecordarrimmo.  Pos.  ilI.-Poi  si  è pas- 
sato aH'iJea  di  trasfondere  Tanima,  la  vita.  Tanno 
JSÌinella  corse  ad  nbbraccicu  lo  : e basanno  chella  freccia 
mamwra , jxirea  che  la  volesse  anemare  co  li  sospiro . . . 
ma  le  dicette  l'auciello:  L’acqua  de  sie  llaereme  non 
sejT'c  ped  anemat  e le  statole , ma  nce  refe , ec.  Pos.  ili. 
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Tb.  A->emarb  , Dnr  corapjprt , Inanimare;  e Dulia  fur- 
ma  n.  p.  Fretidur  corag^fìo  * Inanimire. 

3fa  fheWi  che  fpezznìe  ‘tHuUo  le  braccia 
A U numle , e anemaie  li  Sarrarine , 

Fu  che  (iucrfo , ec.  Ger.  XI  » 59. 

M.i  più  comiinenieiile  dici’HÌ  ««anrtmirr.- 3/riifrrn. , . 
trovate  Pr&mmeteo , c pe  bennecare  le  ccose  foie , lo 
nmnernaie  a fatjlire 'ncieto  e da  Uà  arnMare  lo  fl'uo- 
co.  Tarcl.  Vai  1^  3.-E  co  ccheHo  , nnatiemarmo  OUfe 
a ^roj*arr  nwode  violente  e reforveticey  ec  Ivi,  11, 17. 
Da  Uà  Amimto  no  nse  »(ette  zitto 
A nnunemà  lu  camjHìsuio  d‘A<jtjiUo.  Ger.  XX,  21. 

Dì  qui  Anemi  HO  , Anemusa.  Animuso , Cura^'giuso. 
Srette  la  bella  senza  compagnia 
0»nme  ghie  j>e  la  casa  , ed  anemosa 
Ctilaie  lo  manto  all'  uocchie  » e pe  la  via 
Jetle  tonda  , vezzarra  e ccontegnosa.  Ger.  U,  l8. 
F aire^rie  veramente  sto  gran  cono. 

Sapio,  aneimtsoy  e braco  astate  de  mdH0.lvì.Wll,32. 
Ij!  disse  : O Tarianome  valloritAo  , 

De  tutte  r anemuse  cckiù  anemuso.  A.  Z.  1.  30. 

£ con  sinco|)e  Anucso  ed  Armuha. 

Li  Troiane  che  steatuì  altbcMìgnuse 
D'  archeinese  o jacinto  o d'  acgua  fresca  , 

Vedenno  a cchisse,  deventaro  armute  , 

A«  dde  morì  pare  cche  cchiù  le  ncresca.  Om.VlI,2. 
E ssapeva  d'  o^nimo  lo  ttratiarc  , 

A'  era  pe  le  ssaccocciole  valente  , 

O s‘  era  annuso  pe  lo  cappiare.  M.  P.  U , lo. 
A’ora  refttira  chella  cortellatat 
E rcorre  annosa,  e ’mmìezo  se  le  mpizza.  X.A.IX,4D. 
Nfine  , mia  cchiù  provecela  ed  artnoM 
Cacciate  la  r«/w  fora  de  le  gnttte.  Fwl.  I,  n,9. 

E (li  qui  Anemosetate.  AnitnoniU , Ardire,  Bravu- 
ra. - Ecco  r anemo5rfa/r  de  le  Baiasse  de  la 

Vaiasseida,  Tard.  vai.  11,  i7. 

Arexarb.  Dar  vivezza  , le^l^iadria  , efCcace  espressio» 
ne  ai  dettati  delle  belle  lettere  cd  alle  uj>ere  delle 
belle  arti. 

Aia  de  li  aotre  la  groUa  d’  anemare 
Le  mmarmore  t Vavranzee  li  cnlure.  En.Vl,200. 

Non  so  perchè  in  tal  signilicalo  niancbi  questo  verlio 
ne’  Vixabolari. 

A*nnio  , c più  comunemente  Armo  ( ini.  ) iVnimo , 
Su  via  , Coraggio. 

Armo , r firraw/r  , ca  te  jurn  affé 
Pe  cchillo  Apollo  che  «ce  dà  cottura  , 

Ca  da  sso  Orammegnone  che  sla  lloco 

i\ne  faccio  cunto  cchiù  nnieiUe  ca  poco.  Om.  1 , l9. 

Armo  , Diomèt  ca  non  si  stato  acciso.  Ivi,  V,  3l. 

ANEMALE  ( agg.  ) Animale.  Oualilicazione  degli  e.<;- 
seri  che  hanno  un'anima  diversa  da  quella  del- 
r uomo  : e quabiìcazione  ebe  all'  uomo  stesso  sì 
applica  quando  sì  degrada  e si  scevera  delle  sue 
virtù  intellettive  o morali  : md  primo  caso  c un 
lynorofUf  , nel  secondo  un  briccone.  - 11  buon 
senso  de'  nostri  ha  sempre  distìnto  1*  Uomo  dagli 
Animali  propriamente  detti 

Nzomma  , si  nfenfejava  no  Fronciìlo , 

Si  Zeccheiava  Uà  no  Marvczzìello , 

Si  zio  zi  fovea  no  Sorecitto  , 

Si  ml)è  mhè  responnea  no  Pecoriello, 

Si  r abbajara  , 'wcuo//o  no  Canillo , 

Si  sentive  arraglià  «o  0’Mfriane//o  , 

Potive  dire  : tutte  st’  anenìale 


y>an’uojH«ifnr;>r»mmo  emmo  so  tlale.  Ciucr.VlII.S. 

Talvolta  per  Animali  intendoiisi  i soli  qiiadrufH*- 
di.  - ) .'Mli  H di  Ot'uliro  de  mercoledì  I47S  .se  ei 
» jostr.ilo  alla  Sellarla,  et  ce  ha  joslrato  lo  Duci 
» de  Calabria  et  lo  signore  don  iM^lerigo  d’Ar.v- 
» gona,  ed  altri  signuri.  tutti  vestili  come  animali, 
» et  hanno  fatto  lo  Ijosco  ec.  ».  i’vssEiu). 

Ed  anche  gii  S('ien7Ìali  nelle  prime  clnssilìcazioni  di- 
stinguevano gli  Animali  dagriiij^-lli  e da’ Venni  ; 
e al  più  a (juesli  idtimi  diiv.-ìoo  il  nonii^  di  Ani- 
malcoli.  Ala  onliniuiameiile  la  panda  or  si  ado- 
jHTa  sostantivamente  : e sj>e?)SO  aninude  c siiKmiiito 
di  animato. 

Gil'R.  liigmardo  ni  diritti  di  propriet.v  , la  giiirispni- 
denza  distingue  gli  animali  in  selvaggi  ( i latini 
dissero  Fcme , parola  conservata  nel  dialetto),  in 
mansueti  od  in  mansuefatti.  Nc  faremo  parola  alle 
voci  (Vicfitf , Pesca  , Pastorizia , Palommera  , Fu- 
sanem  , w. 

Non  si  esigerà  certamente  da  noi  che  di  tulli  gli 
animali  si  vada  individiiamlo  il  nome:  faremo  stu- 
dio di  non  omettere  (pielli  che  appartengono  al 
nostro  clima  o vi  sono  dì  pasfwiggio:  degli  .altri 
cenneremo  soltanto  quelli  che  danno  malei  ie  prime 
alle  mauifalture  , che  si  conservano  nelle  rase  di 
delìzie  , o in  fpialumpie  modo  sono  ohhiellì  di 
commercio.  Ala  crediamo  d'importanza  esibirne  (lui 
in  m.assa  un'  idea  generale. 

St.  Nat.  Tutti  gli  esseri  sublunari  sì  ripartiscono  in 
li*e  regni  : il  Hrguo  aninude  comprende  tulli  (pie- 
gìi  esseri  che  linimo  vita  c sensi.  V Aa/n;«.  E pri- 
ci(')  , mentre  gli  esseri  viventi  disliiiguoiisi  in  ani- 
mali ed  inanimati  ; i primi  diconsi  precisiimcntti 
auimali  ; gli  altri  vegetali. 

Son  comuni  a tutti  gli  ess<*rì  viventi  Y Asstniùmento. 
V Assimilazione  , Y Esalazione  , lo  SvilupfHinmìto  , 
la  Generazione  : i termini  della  loro  esistenza  è la 
e la  .\hite:  c l’essenza  generale  della  loro 
struttura  è un  Tessuto  rasroltire  , contrattile  , il 
qual  contiene  nelle  .sue  cavità  Litpiidi  c Gax  in  molo. 
Formano  la  loro  composizione  chimica  tutte  lo  So- 
stanze  ca|vaci  ili  convertiniìi  in  liquidi  o gas  con 
combinazioni  di  agevole  passiiggio  degli  uni  negli 
altri.  Hanno  forme  fì«sc  , le  quali  si  |M'rpeliMno  con 
la  Generazione  ( V.  Gtmre  ) , e per  le  quali  si 
distinguono  le  loro  spode  e seti  determinano  le 
forme  secondarie. 

Ala  funzioni  esclusive  degli  aDÌmalì  sono  : la  Bespì^ 
razione  in  mpjKjrti  diversi  con  Y atmosfera  ; e i 
sistemi  digestivo  , circolante  , tnusculare  ♦ mrew  : 
funzioni  animali  caralleristiche  sono  la  Semibifità 
e il  Aiolo  volontario;  come  semplic«‘menle  vitali- 
vegelalivc  considenu*  si  possono  la  iWtlrizione  , 
la  Generazione. 

La  distribuzione  scitmlifìca  degli  aninunli  attualmente 
seguita  è quella  dei  CvviEii  , la  quale  anche  noi 
adotliamn  in  questo  vix'abolario.  il  chiar.  Delle 
CiiiAJB  inverte  una  tal  rlassifìcazione  (kt  proce- 
dere nelle  sue  Lidie  istituzioni  di  .Inatomm  compa- 
rala dall'  analisi  degli  esse-ri  più  semplici  a quella 
de’ più  composti,  vai  dire  dalla  niomula  all' uomo. 
Ma  perchè,  e<»mc  egli  stesso  riflette,  sembra  più 
agevole  ed  islruitivo  rim'ominciare  dall’ uomo  per 
cosi  |>rocedere  dal  noto  all’ ignoto,  o trarne  argo- 
menti dì  analogia,  d’ induzione  e di  comparazione. 
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Del  quale  ordinamento  l’ intero  schema  qui  pre- 
sentiamo  ; acciò  |)ossiino , se  vogliono  , i nostri 
leggiUHÌ  , farne  metodica  lettura. 


f 


ftlAXMlFERl. 


Uccelli  . 


Rettili. 


Pesci. 


Cefalopodi. 

l^EROPODl. 


Gasteropodi.  . . 


Anfibolocefàli  . . 
Braciiiopodi. 

CiRROPODl. 


Quadrumani. 

Carnivori. 

Rosiccliiaoti. 

Sdentati. 

Pachidermi. 

Ruminanti. 

Cetacei. 

Predatori, 

Passeri. 

Arrampicanti. 

Gallinacci. 

Trampolanti. 

Palmipedi. 

Ctieluni. 

Sauri. 

Olìdi. 

Dalr.aci. 

Accantopterigìci. 

Faringei  laberiiitiformi. 

, . < Addominali. 

Malacopie- 

(Apodi. 

Lobobranrhì. 

Condroplerigì 


Polmonati. 

Copertihrancbi. 

£tero[K)di. 

Pettinibranchi. 

Tubobranchi. 

Si’udobranchi. 

Ciclubranchi. 

Testacei. 

Nudi. 


Crostàcei. 


Ragni.  . 


Insetti. 


Aneludi.c 


Decapodi. 

Stomapodi. 

Anfipodi. 

isopodi. 

Branchiopodi. 

Polmonati. 

Tracheati. 

Miriopodi. 

Tisanuri. 

Parassiti. 

Succialori. 

Coleopteri. 

Ortoepleri. 

Eniipterì. 

Nevropteri. 

Imenoptcri. 

Lepidopleri. 

Nipipteri. 

Dipteri . 

Tubicolì. 

Dorsobranchi. 

Abranchi. 


MOLO. 

1 l^Whimatosi. 

^ 1 

i 

, t Rotiferì. 

lOmogenei. 

Base  di  un  tal  sistema  è considerarsi  il  cuore  e i 

vasi  come  centro  delle  funzioDi  vegelalivcs  e t!  cer> 
vello  e i nervi  delle  funzioni  animali;  e cosi,  dbcor> 
rendosi  i numerosi  esseri  del  regno  animale , le  cui 
specie  descrìtte  sommano  a più  di  53.000,  si  scorge 
che  i due  sistemi  si  van  di  inano  in  roano  degras 
dando  e dispariscono  V un  nell’  altro.  Intanto  dalla 
corrisfKmdeiiza  di  alcune  forme  generali  derìvauti 
dalla  distribuzione  degli  organi  e delle  masse  ner- 
vose e dalla  vigoria  dell’ apparato  circolatorio  , ne' 
quattro  ben  distinti  gruppi  tutto  il  Regno  ani- 
male può  compartirsi  che  diciamo  col  Delle  Chia- 
ie:  1.  Vertebrozoi  ; 2.  Malacozoi;  3.  Articolo- 
zoi  ; 4.  Rahiozoi.  - Ai  quattro  articoli  che  a tai 
nomi  corrispondono  uc  amlrem  ceunando  le  distin- 
tive caratteristiche  , e cosi  poi  di  nuoo  in  mano 
le  proposte  suddivisioni. 

Less.  Corre  per  tutte  le  inflessioni  come  nel  comune 
linguaggio,  eccetto  che  ne’ seguenti  : * 

Anemalonb  , piuttosto  che  Animalaecio. 

Arrasate  da  me , ca  età  /iura 
Specceeata  de  bruti*  anemahne 
3/>n«  po  mmescà  de  bestia  la  natura.  Cap.  M.  58. 

Anehall'cgio  , invece  di  Aoimaletto,  Ammalino. 

L' annellino  i /’  adempio  de  V uommene  ; 

X anetnahtccio  tanto  piccioliMmo 

Se  contenta  morì  pe  n aUordarese.  F.  V , 1 *297 . 

Anemaldotto  , nello  stesso  signiticata 

Chi  crudele  è cchiù  crudo  anemaluotto?  M.as.111,28. 

Anevaletate  , anche  in  senso  di  animalismo. 

Cheslo  è lo  esapè  fa  da  Salomone , 

Ca  Uà  (ruote  tenute  ed  'onestate , 

Addò  a Wommo  connette  la  raggiane, 

E addò  sconnette  V anemaktate.  Ruot.  Ili,  2i. 

ANEMMOLO  (n.  m.).  Anemone  ed  anche  Anemolo. 
( Anemone  carbonaria  ).  Fiore  che  si  coltiva  in  tutti 
i giardini,  e ve  n’ha  de’ rossi,  azzurri,  bianchi, 
rosacei  , o variali  a più  colori  , e perciò  detti 
schizziati  ed  anche  scritti.  U vezzeggiativo  è nel 
dialetto  Anexiiolella. 

‘ Ranuncole  scartate:  Anemmolelle 
Janche,  rosse,  paonazze  e schizziate.^.  A.  W,2i. 

A?fESE  (n.  m.).  Anice  {Pinpinella  Animm):  picciola 
pianta  annuale  > ombrellifera.  11  suo  seme  è aroma- 
tico , molto  grato  : c ne  usano  i cuochi  e i con- 
fettieri. Anche  la  medicina  l’adopera  come  carmi- 
nativo. 

Anesielle  diconsi  i semi  deU'anice  confettati  che  al- 
trove dicoosi  onici  in  camicia. 

ANETRA  («./■.).  Anatra  (Anas).  Genere  di  uccelli  pal- 
mi[>edi  del  quale  foroiano  la  caratteristica  il  rostro 
con  denti  meaibranosi , e la  lingua  cigliata  ed  ot- 
tusa. Ne  sono  le  sjHKiie  : 

l."  Il  Cigno  ( Anas  o/or)  , col  rostro  seruicilindrìco 
nerognolo  , cera  gialla  e corpo  bianco. 
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3°  L’Oca  (A»uu  A»mw),  col  rostro  sefticilindrico, 
corpo  cenero^olo  , meno  denso  al  di  sollo.  Papera. 
3.**  J/tlidero  ( Anat  mollissima  ) » col  rostro  ciUodrico, 
cera  biparlila  di  dietro. 

La  Marigiana  ( AtiasBoschas)  » col  rostro  dritto: 
le  rettrici  ìiiterniedìe  curve  nel  maschio,  llavvene 
molle  varietà.  Atietrella  » Maìiardo , Capoverde. 

5.”  La  Farcbetola  ( Anas  creeca  ) , con  lo  spicchio 
delle  ale  verde , ed  una  linea  bianca  60j>ra  e sotto 
gli  occhi.  Mazzaiola. 

N/i  a U slrepp^tne  pure  songo  bone 
Trelale  pe  gyalline  e ppaparelle , 

Porti  pe  ggalledinnia  ed  anatrelle.  T.  Vili,  9. 
AXFESIBENA  {n.f.).  Serpente  che  gli  antichi  suj^ 
jMiscro  avere  due  leste , c*d  essere  de*  più  velenosi: 
due  cose  false,  adottale  intanto  da' nostri  poeti. 

Vide  n atìfesebena  co  ddoie  eoccAs 
Co  iV  una  lecca  e basa , 

Co  ll’ai'(ra  gliotte  e /face  a scasa  casa.  M.  N.  IL 
Nnante  anzarse  st  ammico  de  contraste 
Fu  còlto  mmiezo  do  mille  Pitone , 
fTu'mcre , S/inge  , Bisce , lire , e cceraste 
Ànfesibene,  Dracke , Vrze  e LUune.  M.  n.lV,29. 

ANFÌ  ( aw.  ).  Finanche. 

E eca  lì  Taosche  se  sa  ppuoste  ’ntuono 
E benneno  pe  ncienzo  anfi  a li  grutte.  Om.  added. 
Jettemo  a Teba,  e ffuie  la  primma  presa: 

Se  spartetle  la  rrotóa  anft  a no  pira.  Oin.  I,  70. 

ANFIBIO  ( agg.  ).  Amfibio  , ed  anche  Antibio:  Parola 
greca  che  im|K)rta  vivere  doppiamente  , 

cioè  in  terra  e<l  in  acqua  , e si  applica  del  pari  agli 
animali  ed  alle  piante. 

Lo  Zoofito  ari^io  ch‘  è na  chiasUa 

Che  nnosce  ddo  la  Volga  corre  a rcccca,ec.Mas.IlL  1 5. 

ANFIBOLO  (n.  m.l  Anfdwlo.  Pietra  silicea  : poco  dura 
alle  volte,  semidura  o tenera  per  Tordinarìo:  splen- 
dore perlaio  che  si  accosta  al  vìlretj  e qualche  volta 
splendore  forte  c di  specchio:  fusibile  al  cannello: 
alle  volte  sul  ferro  infocalo  manda  luce  fosforica 
turcbiniivia  : nero,  o verde , o bianchiccio  : o ba- 
cillare, in  cristalli  esaedri  fratti  assai  s{)lendeDli , o 
in  cristalli  compressi  poco  splendenti  : o acicolare, 
u laminoso  , o sfogliosò  , o tìhruso.  - Fu  chiamalo 
Antibolo  per  ramhiguità  alla  quale  può  dar  luogo 
con  altre  sostanze.  - Fa  parlo  della  Litologia  ve- 
suviana. 

ANP'1B0L0CEF.\LL  Idalacozoi  che  non  hanno  testa 
distìnta  ed  apparente.  A lai  molluschi  dassi  comu- 
nciiiente  il  nume  di  Acefali.  Hanno  la  bocca  na- 
scosta in  fondo  del  pallio  il  qual  rinchiude  le 
branchie  e i visceri , ed  apresi  in  uno  o due  de'suui 
estremi.  Dislinguonsi  in  Testacei  e Nudi.  Nel  di^- 
signare  i primi , terrem  conto  de*  secondi  i quali 
par  che  a>cr  possano  per  unico  carattere  dlfleren- 
zialc  il  mancar  di  conchiglia.  - AbbLim  .sostituito 
al  nome  di  Acefali  quello  di  Anfibolocefali  » perchè 
la  mancanza  della  testa  in  un  animale,  di  un  cen- 
tro cioè  delle  sue  funzioni  vere  animuli , è per 
noi  un  assurdo. 

ANFIGENO  (n. m.).  Anfìgeno.  Pietra  silìcea:  dura  ad 
un  picciol  grado  : splendore  mezzano  tra  il  vitreo 
e quello  di  cera  : frattura  concoide  o ìnogiiale  : 
opaco  o traslucido  : grìgio  o bianco  : infusibile  : 
inverdisce  la  tintura  di  viole:  tre  direzioni  dì  la- 
mine parallele  allo  facce  del  cubo  e sci  parallele  ai  i 


suoi  spigoli , cioè  alle  facce  d'un  dodecaedro  rom- 
boidale. - Fa  parte  della  Litologia  vesuviana. 

ANFORA.  Sino  a lutto  il  XIV  secolo  quel  tratto  che 
dalla  Regione  Albina  al  di  qua  dell  aoUca  Porta  delle 
Corregge  si  stende  alle  radici  del  Monte  S.  Ermo  era 
coltivato  a giardini , e denominavasi  a nfora.  V'era 
una  chiesetta  inlilolala  S.  M.  de  Sciitellis.  Que'gìar- 
dini  divenuti  proprietà  di  Gurreliu  Grìglia , Gran 
Protoiiolarìo  regnante  Ladislao  , furono  conceduti 
ai  PP.  Benedetlini  bianchi  che  si  dissero  Olivetani^ 
i quali  do|)0  ne  fecero  varie  concessiooi  : ed  è 
cosi  divenuta  quella  regione  la  più  nobile  e bella 
parte  centrale  della  città. 

AN’G.ARlA  (m.  f.).  Angaria.  Parola  ^lersiana  che  vuol 
dire  ser>izio  personale  forzalo;  ed  in  tal  senso  fu 
impiegata  dal  greco  interpetre  di  S.  Matteo,  XXVIII, 
32. -\i  erano  fin  da  tempi  romani  angarie  e par- 
an^ariV  , ma  lìiuiUle  alle  forzose  prestazioni  de*gtu- 
menli  e de'  carri  per  Taiinona  militare , e dicevansi 
angarie  se  per  li  via  retta  procedevano;  parang.irie 
se  per  vie  trasversali  ove  corso  pubblico  non  era 
stabilito.  Ma  pivtsso  di  noi , Angarie  furono  presta- 
zioni forzate  di  servigi  personali  con  mercede  : par- 
angarie  poi  gli  stessi  servigi  senza  mercede.  - Erano 
le  angarie  e parangarie  nel  doviyo  delle  n^galie 
definite  da  Federigo  Barbarossa  nell*  /Vssemblea  di 
Roncaglia  ; e perciò  nel  sistema  feudale  non  poteano 
csenntarsi  da' baroni  senza  espressa  concessione  del 
Principe  , ed  una  formola  generale  non  dava  facoltà 
di  costituirle  ; ma  semplicemente  di  farne  uso  se 
da  giusto  titolo  si  trovassero  introdotti.  Le  persone 
a tai  servìgi  impiegali  proodean  nome  di  angari  e 
pcran^ari;  i primi , come  si  è detto  ricevovan  mer- 
cede per  tutte  le  giornate  nelle  quali  fossero  stati 
impiegali  al  lavoro  ; i secondi , i soli  alimenti.  - 
Abbiamo  gli  Angari  col  nome  ajiche  di  Ascritizii, 
Villici,  o .Semi  della  ff/eòe  sin  da' tempi  normaiini 
e formavano  la  più  bassa  delle  sei  classi  sociali  di 
que*  tempi.  V.  i nostri  preliminari  al  quarto  volu- 
me.-Negli  ultimi  tempi  colla  parola  Angaria  si  è 
inteso  e.sprimere  qualunque  oppressiva  esigenza. 
Tutte  T witreme  fuie , foie  l’ arbascie , 

Spese  vane  e ffatiche  senza  fiamma  ; 

Juoche  , conlraste  nganne , odie  e buscie 
dente  iracoìma , desperata  e nfiimma , 

Burle  , sbe/fie,  despelte,  ed  angarie  cc.M.rip.11,1 1 . 

ANGELO  (n.m.).  .Angelo.  Quantunque  ordinariamente 
nel  dialetto  dicasi  Àgnelo  pur  Angelo  ; {Hire  come 
nome  personale  non  è iiirreqiientc  dirsi  Aiujelo . 
Angela , Angellllo  , AngelcUa  ed  anche  per  aferesi 
Lillo  e Leila.  V.  Agtulo. 

Less.  Ebbe  nome  di  Avcelato  ed  anche  di  Coronato 
dbll'angblo  quella  moneta  d'argento  che  fece  bat- 
tere il  Re  Ferrante  I d’  Aragona  con  V impronta 
dell’  elfigie  di  S.  Michele  da  una  parte  e il  motto 
irsTA  rric.yDA , e dall’  altra  la  sua  prolome  con  la 
leggenda  f'citn/.v^.VDrs  dei  geatià  hex  siciuje  hie- 
Brs.iLEM  ET  rxGAKiAE.  Il  metallo  fu  tratto  dal  san- 
tuario del  Gargano,  e poi  restituito  in  monete  finita 
la  prima  guerra  co'  Baroni. 

Angelkcato  (agg).  Angelico. 

Chella  co  la  gonnella  de  scartata 
Portava  peme  grosse  camme  ntrita. 

La  fiaeeia  senza  cnoncio  angelecata 

Che  te  terava  comm’ a cccUamita.  Velard.  6. 
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Avgei.eco  (ngg).  AnjrcliVo.  E soslanfivamenlc 

Angki.eca  ( fu  f.  ).  Anjit'llca  ( Angelica  Arcangelìca  ). 
PiaDia  aromntìra  in  tutte  le  sue  parli , annoverala 
d.ii  nostro  p.  Onorati  tra  i turioni  da  potersi  luan- 
^'iare  come  {rii  sparap. 

Acoi'a  A?(tiCMCA.  Ac(|ua  medicinale  solutiva  da  non 
fonfomlcrsi  con  VAcqnn  (V Angelo,  rh’è  un  cosmetico. 

A\GI01^0  (dfjgX  Angioino.  QuaUficazione  distintiva 
di  lutlu  ciò  che  avMuine  tra  noi  durante  la  domi- 
nazione  della  dinastia  an;*ioina  della  prima  e seconda 
razza  , e«l  anche  de^U  adottati  dalla  seconda  Giovan- 
na. Si  dissero  alln^i  An^fioini  quelli  de’ nostri  che 
■contro  Alfonso  d’Anjjona  e i suoi  successori  parteg- 
giarono. V.  i nostri  preliminari  al  terzo  volume. 

Mn  Xormanuc,  ino  Sceve  e mmo  Angioine, 
Jlagonif^ , franzise  e jg>o  SpagwuJe: 

Mo  vice  de  sto  mmido  e mmo  accolline  : 
r<i  co  sio  genio  e ddo  cJiiiraulro  vede.., 

Pe  sfa  coieta  e no  ppatè  roine , 

Abiette  da  engnà  nzi  a le  pjHtrole: 

M in  abhf sognale  de  fa  camm’a  lo  sjieechio 
Che  mmostra  mo  no  «inno  e mmo  no  viecchio. 

N.  A.  1 , 21. 

ANGOLO  'n.m.).  E rincontro  inclinalo  di  due  linee  in 
un  medesimo  punto  , o dì  due  su]N‘rtìcic  in  una 
medesima  linea  , o di  tre  o più  su[K‘riicie  in  un 
medesimo  punto.  E siecome  le  lince  e le  superlicie 
concorrenti  esser  possono  rette  o c une  ; |H*riiò  la 
prima  distinzione  dell’angolo  è quella  di  essere  rei- 
lilineo , canilineo  o mistilineo. 

La  geometria  tene  ped  oggtello 
/,'inoHoWc  grannezza  de  sto  nunmo  : 

Pe  gmunnonuzzo  e pe  triangolelto 
Sqmtra  e mesura  cielo  e lo  rgraffnnno 
O retto  anflfolo  o curvo  o misto,  er.M.AU.I,18. 

Qui  per  rc//o  inlendi  rcttihnco  ; |KMTÌocche  una  secon 
da  distinzione  dell'angolo  è «pielln  di  css4Tc  o retto, 
o acuto,  ovvero  ottuso,  come  abhiam  detto  alla 
parola  acuto;  V. 

i.’  angolo  fortnalo  da  due  superfìcie  diccasi  canto , 
cantone,  spigolo.  V.  questo  voci. 

L'angulu  forin.110  da  tre  o più  superfìcie  , o da  una 
rientrante  dicesi  p?o<ta,  apice.  V.  Perammeta,  Cono. 

Le  altre  qualificazioni  dell’  angolo  , come  interno  , 
cjttmio  , al  centro,  alla  periferia,  alterni,  oppo.ai,  cc. 
ce.  non  lian  bisogno  di  sebiarimentì. 

Nel  dialetto  . era  cosa  ben  naturale  che  idioti  seri- 
vc'^sero  Angolo  ed  Ancolo. 

h poceriello  steca  «/accia  a $t’ ancolo 
E ghiea  eercanno  che  no  «mie  vedessero.  F.  v,  354. 
Po  vedd'  a ti  qualC  angele 
Ctaatto  fegure  eli  erano 

Cosa  che  te  facea  vota  lo  stommaco.  F.  I,  29o0. 

.\NGOM,\.  V.  Agouezzare. 

ANGL'Ji.NAGLl.V  [n.f,).  Inguine,  lnguinagli.i,  ed  anche 
.\uguiiiaglia.  (juella  parte  del  ctirpo  umano  che  è 
Ira  la  coscia  e il  ventre. 

Ma  la  lonza  d' .inra  le  sfracassaie 
La  taiga,  adilove  le  eoprea  la  coscia 
E dìntro  a L anguenaglia  se  mpizzaie.  En.X.IO. 
7u  cchiù  d’ anwnore  dai  irmntniente  e gttaie: 
Aimnore  'inpicllo  manna  1‘  ahbrusciore  , 

E tteme  a t' avguenaglie  foie  le  ccòiaiV.T.VI,  22. 
Tirale  la  lonza  a Jace,  e IJeuco  accise. 

Che  non  disse  auto  : Chedo  è , c/ié  inni  abbotta  ; 


0 I N O. 

Co  de  etenlo  Pinzate  a IV  anguenngìia 

Alme  nnesoriso,emmoehestn  me  smaglia. Om  IV, 106 

Ort.  Non  di  rado  trovasi  anche  Sguinaglia. 

Etim.  iVLbinm  posto  per  prima  parola  Inguine , piTchè 
Irigiiinaglia , Anguinaglia  , ec.  ci  sembrano  parole 
abusive.  1 buboui  , cioè  ì gonfiori  delle  glandule 
nell' inguine  sì  dissero  da’ medici  Inyuinalia.  Di  qui 
la  parte  sana  pel  luogo  della  malattia.  V.  ììuhone. 

ANGUILLA  (n.f.)  Anguilla.  Fesco  del  genere  Murena; 
V.  ( J/iirc»m  anguilla).  Ma  tra  noi  chiamnnsi  anguil- 
le i piccioli  e giovani  pesci  ii  tale  S|)ecie,  [>erchè 
i grossi  e socchi  individui  addimandunsi  capitoni. 
Vede  asci  V acque  da  le  ggrofiecelle 
Topcrte  de  spatelle  , e de  /am/wzzc. . » 

Uiviencc  dinto  sommozzare  mille 

Ilanonchie,  grance,  cnpffi'atle,  e an^uiifc.R.XVlIL25. 

La  vita  tenace  dì  tai  pesci  e l'essc>r  privi  di  w|uauie 
hanno  introdotto  due  comuni  modi  di  dire  presso 
il  nostro  popolo , sia  [ad  dibattersi  mollo , sia 
]KT  lo  sdrucciolare  dalle  mani.  Quindi  le  frasi:  Sfuie 
comììì  a n anguilla  : Se  torce  camme  n anguilla. 
f'occtrej/na  da  ccà,  da  Uà  Giunone 
Pe  ddoglie  se  storccano  cornine  Anguille.  Kn.X,  191. 

ANGHIRE  (e,  a.).  Em\»Te.~PÌgliate  chillo  saccone  ch^è 
Uà  nterra , cacciatene  la  paglia,  anchitene  lo  curallo 
e po  dalence  fuoco.  Posili.  IV.  Le  lassale  rive  ac- 
canto a no  sciunmo , anchitane  la  carrnfeìla  de  lo 
sango  de  no  pecoridlo  che  «‘accattale  da  no  peco- 
raio. Ivi  , 111. 

Tu  ^nioie  de  ghiandre  anchirete  la  tozza.Cip.M.193 
Chesta,  toienno  angk\  lo  cannarone 
A li  figlie,  se  messe  a (fa  recatto.  Fedro  I,  28.  3. 

E per  esagerazione.  Occupare,  Ingombrare  largameuto. 
f’o.wì  lo  viecchio  disse;  « Sddimano  • 

Vascioie  lo  corjiacchione  e anchie  la  grotta.  G.  X , 
E cchisfe  da  che  gente  arcom/wymite 
jinrAiwero  li  campe  de  soniate.  En.  VII,  162, 

Ed  in  gergo. -luie,  si  strunzillo  mio,  che  anchite  la 
tocca  de  tutte  li  letterumtnevhe  de  sto  paiese:  Vem.  3. 
(a  «’  era  niente  d’ anghì  la  prnma 
Co  lo  ttornà  reiruWieriie  a la  casa.  Om.  1 , B.'i. 

Ort.  Fer  gli  esempi  prodolG , scorgesi  anche  qui  l*  in- 
differenzu  di  pronunzia  alla  greca  o alla  latina  , e 
conseguentemente  l'uso  arbitrio  dell»  C o della  G. 

ANGOSt:iA  (m.  f.)  Angoscia. 

Le-ss.  Anc.oscidso  {agg.)  Angoscioso. 

Ini*  a la  casa  torna  Masaniello 
]>a  h siisso  cortiggin  acconipagna/o. 

Ma  lo  mde  e lo  tino  lo  errvieilo 
SI  hanno  ntutto  e p;je  ttutto  già  levato  , 

Le  fa  la  capo  comin  a no  rocchiello , 

E ppe  ddomiire  priesio  s'  è corcato. 

Mo  lo  suolino  , che  fece  fu  ssopore 

Angosciuso , nguieto,  e de  dolore.  N.  A.  IX.  81. 

,Vò  , «ò  ; parlo  de  chella 

(he  ppenzauuoce  schitto 

Se  smeza  ogne  ddutore 

De  sin  vita  angosciosa.  Pont.  IV  , Egr. 

ANGRL.'^TA  <n.  f,\  Inchiostro  - r/ii  a fatto  sto  .scaca- 
marroue  d'angreda  a la  carta  riale,  oc.  Fcnl.V.9. 
E a-spettamio  che  la  notte  tegnesse  d’nngrrsta  la  faccia 
a lo  cielo  rii* era  cotta  de  Sole,  ec.  Fcu.  IV  , 1. 
E lo  miro  porla 

Jhlliivia  oliate  e sbafara  sonictte  : 

Strade  carta  ed  angresta , 
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Secfa  io  ceììmieìlo 

E rmuumma  U ggovfte  e io  iìempo.  Pi*n.  I,  e^r. 

Oht.  e scrivesì  atK-he  Gnosta  cosi  il  Loren/i  uella  gra- 
ziosa  farsa  del  DicrrtiinnUo  dfijìi  Dtì. 

C Tira , (dV  (urdor  di  Giove 
Sudano  gnoata  i Dei; 

E il  del  t nudando  quei  > 

Giit^Ja  a Uancelie  chiave 
^'chiarrcuino  i'  infelice 
Sfrimla  umanità. 

ANIELLO  (m.w.)  Anello.  Senza  avere  alita  desi^;nazione 
dicesi  Anello  quel  ccrditello  d’  oro  , d’  armonio  o 
d’ altro  metallo  che  portasi  p«T  oniamenlo  nelle 
dila.  - Apertole  la  capo  falò  gcdlo  ) trovate  la  prela, 
la  guale  fatto  ml^io  legare  a n’un»f//o,  ec«  Peni.  IV,  1. 
E ceke  ameno  a mme  tanta  vrMite 
Co  le  ppestagne  e le  ttrezzelle  d'  oro  , 

E ccannarcke  de  peme  comm*  antrite 
E d'annella  e ccaletìe  no  traaoro?  ec.  M.P.  Ili,  35. 
El  a le  mutane  de  $te  ppeiudelle 
Dito  non  c’e  che  non  ha  c<fuatt*anelle.}i.  scoDtr.i3. 

Fu  già  segno  d'  onore  , esclusivo  per  alcune  classi 
sociali  : e diessi  poi  per  segno  di  dottoralo  o auto- 
revoli uffizi,  or  costume  riservato  al  Clero:  senza 
cessare  peraltro  di  esser  consideralo  coiue  argo- 
mento di  agiatezza. 

Tu  si  bello  , galante , vertnìnso 
Saie  palare  , nscrinre , e semmenare, . . 

Saie  por/are  h carro , 

Aie  lo  ptiorco  a la  casa,  aie  io  sommarro; 

Te  vieste  de  cmito 

Aie  l'  aniello  a lo  dito,  cc.  Rosa  1 , 1. 

Ora  Dare  V aniello  è ecriinonia  de’  nostri  matrimoni  ; 
come  tenn  e V aniello  è acquistare  dritto  ad  essere 
consideralo  come  compare  : e rimane  tuttavia  il 
costume  popolare  di  doversi  dalla  sposa  fare  a lo 
compare  de  Vanitilo  il  regalo  di  un  fazzoletto. 
^'Mpresenzia  soia  le  fai:ette  nguadiare;  e lo  Gran 
Duca  lentie  V atu'c//u  e guadagnale  la  muccaturo. 
C.  e P.  Vili. 

Attaccare  io  Spireto  a Vanitilo , era  una  delle  sciocche 
credenze  quando  era  in  voga  la  magia.  V.  Fattura. 
Uoco , senza  atiaccoi'e 
Ij)  spireto  a V anieìlo  , 

Te  mmizze  V arte  maijeca.  M,  N.  ITI. 

Ma  dicesi  comunemente  anicllo  qualunque  islnimeolo 
arnese  modellato  nella  stessa  foggia. 

E tì  aota  scritta 

Ace  sita  soUa,  aliaccala  da  ddi  a/)W/e.Guc.Xl,8. 

Correre  a Vanitilo.  V.  ()uin/a/ia. 

Ma  co  la  lonza  fa  cose  d‘Ald>reo: 

Ca  si  corre  a V aniello , in  che  s'  è mmuosso 
Di  eh' é nfilato.  Oiii.  B.  io. 

E ppo  cchiù  bello 

rorreiiero  na  papara  e «'  anicllo  M.  P.  X.  27. 

AnitUo  de  lo  naso,  È il  freno  de'  Bufali.  . 

Sarchia  le  disse  : che  date  a lo  musso  ? 

E tanno  Cicco  se  facelte  russo  ; 

Po  le  rejpose  e ddisse  : sto  nzegtiale 

Me  Vha  fatto  Vanitilo  de  lo  tuuo.Car.VII,24.25. 

L’  anello  dell’  ancora  dicesi  Cectda, 

Anellbita  , Anelletto  ; ma  si  usa  soltanto  , nel  plu- 
rale AfiELLBTTB  , c cos’i  dlcoiisi  gli  orccihioì  di 
uso  giornaliero  e dimesso  : i pomposi  chiamaiisi 
scioceaglie.  - E brocioliatase  a bascio  , fu  tanta  la 
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pressa,  che  se  scordate  i anellettea  Vorecchie.VculXl\,6, 
E decenni)  accossì , In  mano  mette 
A V orecchie  e se  leva  V anelletle. 

E botata  a la  vecchia , sosjìcranno 
Secolo  a dire . . . 

Mifttete  chiste  p'allecnnrdo  mio.  N.  A.  V.  43,44. 

.\\IELLO  fn.m.)  Agnello.  È sincope  dì  ,4(V«iW/o,  voce 
attenuala  dal  nastro  popolo  per  distinguere  Agnedo 
animale  da  Agnello  nome  proprio  c non  iiifreipieute 
tra  noi  pel  santo  aitale  Agnello  , si'ltìmo  tra  i 
principali  proiettori  di  Napoli,  Irapassalo  nell’ anno 
596  dell  era  cristiana.  E |>er  la  pia  tradizione  di 
avere  operato  in  vita  ed  anche  mìracnlosniiiente 
do|»o  morte  la  liberazione  della  città  dalle  incur- 
sioni b<irbariche  , la  sua  effigie  ha  in  mano  uno 
stendardo  con  la  croce.  V.  alla  parola  Agxblo  , 
N.  Angelo  a Segno. 

Non  e d.i  confondersi  P abate  S.  Agnello  col  noUro  ve- 
scovo S.  Agnello  creato  il  672.,  v il  ijualo  editirò  la 
basilica  di  8.  Oenn.sr»  entro  la  cilià  che  or  dicesi  <li 
A.  Oenmtro  o S.  Gennarello  aWOlnio  c v’ìnstctai  una 
Diaconia. 

Le  Qiicsc  sotto  P invocartone  di  S.  Agnello  son  queste: 

I.  5.  Aonci.u>  .Mvuoiouk.  La  coslriirione  di  questa  chiosa 
c in  innna  di  T,c  ue  comprende  due.  La  Chiesa  trasver- 
sale clic  Ija  l'iiijsresso  dalla  porta  piccola  dicesi  anlichU- 
sima  cappella  denominata  gi.^  S.  M'Xrìa  interctde , poi 
del  Settimo  Cielo.  E sì  vuole  clic  S.Agnello  vi  fnl>bricas«o 
accanto  un  cciiobìo  ed  tino  spedale.  i)o(»o  1»  morte  del 
Santo  si  costruì  Paltra  Chiesa  la  i|uale  prexisamente  è 
la  diiesa  di  S.  Agnello,  il  cui  coi(k>  riposa  sotto  Pai- 
lar  maggiore.  ~ b u già  canonica  di  preti  i-cgolarì;  poi 
conrr>sa  a* canonici  rc'gohri  dei  Salvatore,  u’tpinli  de- 
csi  la  riduxione  della  chiesa  nella  forma  attuale.  Ora 
è una  delle  chiese  parrocchiali.  Il  cenobio  è ridotto 
ad  abitazione  privala. 

II.  S.  Acvzllo  sl*  Orassi  , nella  regione  di  Porto. 

III.  S,  j’ignetlo  a Cumbrano,  V.  Cam/trano, 

b'itvvi  anche  un  monastero  di  Kastlìane  sotto  Pinvocazicnc 
di  questo  santo,  le  quali  vennero  poi  riunilc  a quelle 
dì  Oomiaibina.  Se  ne  stabilisce  il  silo  precisamente  dove 
ora  è la  tribuna  di  S.  Maria  la  Nova,  'l'roviamn  tra  le 
34  piazze  sotto  Pìmperadore  Federigo  Platea  S.  .lineiti 
conte  anclic  tra  le  di  Carlo  11.  d’  Angiò.  Pare  che 
quivi  piuttosto  die  nella  regione  di  .Montagna  una  tal 
pbzKi  sia  da  allogarsi,  anche  perchè  tra  quelle  3»  non 
si  rrgislra  la  pi.azz.i  di  Porto. -Le  alture  dov'ó  l.a  Chies;i 
di  S.  Agnello  .Maggiore,  occupale  interamente  da  luunn- 
steri , era  luogo  solitario , aet/o  , come  nolo  pe*  suoi 
tempi  il  Fallano  , in  Cupo  ^'apo/i  , dove  per  orain  irto 
Sogliono  farsi  i dtteUi  , in  occasione  di  questi  >crsi 
R ile  chifxnesza  elea  a llcviet/o 
Comm' a lo  tlar^  nuante  Sarti’ jd niello  Gcr.XlX.H. 

Circa  la  metà  del  secolo  \V1IÌ  In  luogo  di  passeggio  ile* 
letterati  u di  «lispute  seoIarescUe. 

^ lo  Aiuolo , a P pala  zza , a lo  Mercato , 
lo  Cie&usso  viecchio,  a SuutV Aniello , 

/Jovonca  mme  ncontnrva  lo  sfrontato 

Pacca  co  mmico  mi  occe/jc m/j/j/W/o.Rnol.XlXjiq. 

Ora  v’c  una  carcero  cori'czion.alc  [le’lutroncelli  di  tenera  età. 

ANIQCO  (agrj|r.\  Iniquo.  Lalinismo. 

E duie  covipagne  moie  cchiù  /favorite 
Se  porta  rente  ; e quale  songo  chiste  ? 
ra.s<a  dire  ca  songo  date  sbannite 
Che  sceyliute  s' area  nfra  li  cchiù  triste, 
lirufle  conun  isso  e niente  manco  ardite , 
Scellerate , assassine , anique  e nsisie  : 

E tnmj'e^o  a chisti  duie  parta  Perrone 
Camme  nfra  dduie  demmonie  PruUme.  N.A.1II.59. 

ANNA  (n./l).  Anna.  Nome  di  doniui , ì coi  vezzeggia- 
15 
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lìvi  sono  Atmareìla  » Annuma  cd  Annellaf  e con 
aferesi  *VMCf»a  c AV//n. 

Tre  erano  le  chicle  in  !Napoli«oUo  rìiivocauoiie  dì  S.Anna: 
ora  due  ne  rimangono. 

1.'*  5.  Anna  di  Palazzo,  fondata  da*inae!>ln  e rotifralclli 
delti  della  Salvazione;  poi  eretta  a Pnrroccliia. 

a.*  S.  Anna  de’ Padri  G}i}ventuaii  fuori  Porla  Capuana. 

La  3.*  detta  di  S.  Anna  de’  Lombardi,  fu  ravinata  da  tre- 
muoio.  V.  A/on/o/hfto.  Ma  ne  rimane  il  nome  alla  strada. 

St.  L.  yfnnel/a  invernara  de  Porta  Ca/mana  è una  grazio- 
MI  commedia  di  G£.SNA.au  Devino  nella  quale  i costumi 
{)0|K)tarcscLi  sono  con  molta  vivacità  pennellcggiali.  Pn 
ridotta  in  una  Karsctta  per  musica  nel  1809. 

ANNA.  È r imperativo  del  verfx»  Anrnire,  come  ne- 
gli antìclii  sorillorì  Iro^iauio  anche  Alida.  V.  Amiarr. 
E MeiKchiello  prelato  e cnntìento 
Disse:  /Inmi  a (ala  » fitjlia  de  na  vacca: 

Cn  chillo  c/i' ave  bella  reda  a ffare 

liesngua  da  na  scf/uacquara  tic»j/nare.  Vaias.U,  3. 

ANNABESS.4RE  (c.w.  e «./).)  liinabissare. 

I me  ncf'mma  dell’ oune  all’ aria  jerano 
Aiitre  pe  '«ai  a lo  funno  zeffonnacano 
A toccare  I'  arena , e se  scoprevano 
Oieste  t guatino  jm  ll’oinie  amio6easarano^  Eo.I,25. 
£rcote  sente 

No  garbuglio  confuso  de  frarasse 
E la  cela  parea  che  annabessasse.  En.  Xll , Ai. 

Ort.  Non  infreqiienlemeole  scrivesi  iVnaòtSMirf. 

ANNAMAJOLLÀRE  (t.  a.)  Ammollire.  E precisamenle 
porre  qualche  cosa  nell*  acqua.  Di  qui  i traslati. 

E p/ie  ppaura  aceossi  sfea  sudato 

Che  «ne  restaie  /o a«nawmo//o/o.Eo. VII, 1 1. 

£il  in  questo  signitìcalo  trovasi  il  modo  avverbiale 
Essere  A.nnawmcollo. 

E tire  ghiuome  accossi  stato  annammuollo 
Sterra  mme  venne  a rompere  lo  cuollo.  En.VI,86. 
Pene  mio  ntra  no  sciummo  de  docezza 
Sta  lo  core  amianimMo//o.  Cilla,  I.  4. 

Cossi  p«  la  cela  confuse  e/anno 
E ddinto  de  le  Uacreme  annammuollo.  Ger.  I,  7. 

Ort.  Trova.si  adopernln  anche  , -4nnaimnf>//ire  e più 
rrequeiitemcnlc  Mfiammollare.  - Non  foro  possiate 
le  priere  de  Liviella  a nnammoìlare  lo  core  de  lo  Rre. 
Pent.  1V\  9, 

E doppo  no  pezzetto  che  nnatoie 

E s appe  addefrescato  e annammollulo 

Se  «ne  ifnette  vraccianno  'n/erra.  Mas.  IX,  41, 

ANNARE  (v.n.en.p.).  Andare  verbo  difettivo  come 
nel  comune  idioma  ; e secondo  il  Serio , non  apparte- 
nente al  dialello  : pocca , ei  dice  ^ è lo  vero  ca  cierte 
tiapolelane  io  ddiceno  , tna  cmò  sapè  chi  so  sii  qualis- 
se  ? Chiìle  che  la  festa  se  metteno  la  perurca  pe 
ppari  ^o/an/uommene  e direno  : io  nii  mangiò. 
Vem.  11. -Pure  un'antica  canzone  cominciava  così: 
Sta  notte  me  nzonnava 
Ca  era  miwrlo  e ne  lo  nfiemo  antwva.M.N.IX. 

Ed  abbiami»  veduto  la  frase  Amw  a tata  , fre(|iien- 
tissÌDia  nella  nostra  plebe  : e vedremo  più  innanzi 
alla  parola  Anneto  la  precisa  ed  unica  significa- 
zione della  parola  Andito  dalie  consuetudini  nostre 
popolari  determinata.  Intanto  non  abbiamo  altri 
esempi  da  produrre  su  1'  uso  di  questo  verbo  se 
non  volessimo  trarli  da  quegli  antìebì  nostri  scrittori, 
ì quali  scrìssero  sibbene  in  un  linguaggio  inclinaiilis- 
simo  al  dialetto,  ma  sempre  nel  pensìere  di  atU'Uare 
il  nobile  ìdioma.-Nel  solo  spagnuolo  il  verbo .ilndar 


corre  per  tutte  le  inflessioni  ; ma  è notabile  che  nella 
penisola  ibera  si  usa  nello  stessissimo  signifìcatu  il 
verbo  ir  , e che  costantemente  nel  francese  il 
verbo  Aller  si  adopera  ne' soli  tasi  nc'qtiali  si  ri- 
tengono in  italiano  le  inflessioni  di  .Andare.  V.  Ire. 

ANNAS.VRE  (r.a.)  Fiutare.  E il  signibcato  primitivo 
è pri^‘isanii‘nte  quello  de* cani  che  vanito  io  cerca 
qua  e la.  Quindi  i traslalì. 

(7ii«o  de  cane  vraccJie  è cchillo  chiana 
Oi  annasano  le  (fere  da  lontano,  lìn.  IV,  52. 

A li  cane  d‘  Asranio  la  marvasa  (Aletto) 

AVuorpo  dento  diasc/icncc  le  mpizza  , 

E (fa  che  da  lontano  ognuno  atuuisa 

No  ciervo,  e mirro  Uà  tutte  le  i»pÌ25a.lvi,VlI,12i. 

E perciò  Investigare  ; e nel  passalo  Avere  ìuvcsligaodo 
scoperto. 

È orba  appena  spuntaie  da  U’  oriente , 
f7ie  varie  stfuaire  Anca  p'  ogne  periuso 
Annasanno  mannaie  da  quale  gente 
S*  oòetojwa  lo  luoco.  Ivi , VII , 39. 

E sse  «n'acf/iiappaie 

iVa  trentina  eh'  abbista  ! annavtie.  Ciucc.VUI,  3. 
Ottanta  echiù  becchia  è , ha  cckiù  mmalizia  : 
Cheste  mmafarde  sti  racchìe  campeiano 
E ceienlo  miglia  lontano  l'annasano.  F.  I,  1930. 

Anche  il  Davanzali  usò  questo  verbo  : » Se  forst»  i 
y>  Barbari,  per  1* orgoglio  di  quella  notte  , 1'  an- 
y>  nasasst'ro  ».  £ mollo  bene  si  noia  , esser  questo  un 
modo  assai  basso.  Ma  noi  noteremo  altresì  che  sempre, 
ed  in  lutti  i ca.si  , col  verbo  annasare  si  ha  una 
t*spressione  pleliea  ; c che  nell’  esempio  prodotto 
del  Davanzali  non  si  ha  una  metafora  nel  senso 
di  Venire  alla  priiova*  Cimentarsi  con  uno  ; ma 
sibbene  rìraaiie  il  signilìcato  consueto  di  essere  in- 
vestigando scoiarli  ; del  che  sarebbe  stato  una 
conseguenza  V essere  assalili.  Fxl  ora  ci  si  produce 
anche  un  Annusare!  E su  questo  mero  sbaglio 
ortogralico  , etimologie  e ragionamenti  non  pochi  !!! 

ANNA.SCONNEKE  [v.a.  e n.p.)  Na.scuiidere . Celare  , 
Occultare.  E poeticamente  Ascondere.  Verbo  irre- 
golare ne*  preteriti. 

Isso  $'  annasconnelte  a na  portello.  Coir.  V,  28. 
Tanm  ancora  no  «s*  erano  accacciale 
Chelle  bbeniie  che  mmo  ««tfo  scompute  , 

Chelìe  schefencie  che  i’  antechetate 

Tema  co  ttanto  studio  aMnasco«rm/e.Ciucc.IV.20. 

Tanno  a Giunone  che  a «a  nuvoletta 

S’era  annascosa  e stava  a la  veletta 

Ìjo  Tronante  parhie.  En.  XII , 184. 

Ijo  prencepale  lo  cunlo  co  farete 
E cchillo  foca  sempe  « /ra«nascormcre.F.V.l,2oO. 
DInt’ a tia  so/a  rocca  ave  annotcose 
Doie  lengue  spisso  sphso  la  canaglia: 

Che  se  da  'nnaule  mo  co  II’  wia  cose. 

Lesto  co  ll’autra  po  da  reto  tagbo.Ruot.Mn. 21  . 

Etim.  è notabile  che  il  solo  Ascondere  proviene 
tameute  dal  latino  Abs—Condere.  Wa  se  vogliamo 
cercare  il  come  quella  N siasi  aggiunta,  dobbiamo 
rivolgerci  alla  composizione  /n-.46s-Co«dcrc,  e non 
perdere  dì  veduta  le  riflessioni  del  nostro  Vico  nella 
luterpetrazioue  che  dava  alla  frase  Condire  Lrbem. 
1 primi  scrittori  italiani  scrissero  anche  Innascon- 
dere  e Niscondere. 

Lbs.  Aniiascuso.  Oltre  al  significalo  di  Nascoso  0 Na- 
scosto , Celalo  ecc. 
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Due  gran  ciene  dupò  subbelo  afferra 

Che  annascHse  l'area  funrze  portale.  En.  V , 47. 

Di  ;()bbardu  disse)  a sio  Mitum  anìiosrmn 

iVcV  llegge?  Chi  sadura?e  comm’i  H’uso.  G.XV,27. 

Slrm  j>or5Ì  nlra  doie  <’  essa  era  cbella 

Pe  cebi  caiitara  si’ atmasriuo  arnnmf.  M.  t]‘0.II,3. 

An5asllso  si  usa  nel  <lialeUo  amlie  iu  iikhIu  avver- 
biali*. - Mella  , aìmasctuo  de  le  ssore , se  parleUe  da 
la  casa.  Peni.  Il , ì. 

E ppe  paura  de  lo  sulo  palroue 
Se  pigliava  aunascuso  sfazione.  Cerr.  1 , 25. 

Ma  è da  uolarc  che  qui  la  prima  A tien  luogo  dì 
preposi/ioue. 

àkkàscu^mulio.  Nascondiglio. 

Jesero  de  pressa. . . 

.V  flM/u  c<j/a  a la  casa , fmrze  a rchessa 
iVee  fosse  pure  guacche  annasconnùjUo.  Mas.lV,  5. 

ANNASPARE.  V.  7’raprt«o. 

ANNECCHIA.  V.  Anuiccliio. 

ANNECCIIIARE  Nitrire.  E non  pare  che  iu  altro 
senso  siasi  a(io|)crato  un  tal  verbo.  V.  Annetrtrp. 
De  ((imn»7/c  e Aeifanle  ghie  a le  stelle 
L'alìncco  , e l'amtecchià  de  li  cavalle.  Ger.XlX,5o. 
Sonano  tanno  pi/fere  e ccornette 
L Alarbe  , e non  se  pomio  cebià  frenare: 

E a lo  yra  strellà  doro  s'  agghionnette 
Lo  de  cavalle  e l'annecchiare.ijer.W^iì. 

ANNECCIIIATA  (a/.).  Il  Capasse  usò  questa  parola 
in  modo  (rasialo  ed  in  senso  di  grido  clamoroso. 
V.  Annicchio. 

ANNECIIELARE  } , ^ a • i i a • 

ANNECIIELIUE  \ («^  «■  e n.p.)-  Aonidubrc  . Ani..- 

cbiiire. 

Ora  jate  x^edenno  le  ggahbelle 

Che  hanno  li  celadine  annechelute.  l^Ias.  II , 27. 

E d’annechelà  Pranza  l' haie  pe  ppoca. Ger.X,2l. 

Te  vale  aattechelà  lo  ranouchisemo.  Ratr.  P.U,  3. 

E itale  ngrifa  V una  e l’ aufra  nxojicn 

Che  mme  fa  annechetire  mamma  mia!  Mort.VII,l3 

S'aunechelesce  e /fa  quani'a  no  pizzero.  ¥.\. 1142. 

Non  so  per  quale  autorità  o ragionamento  si  farcia 
sinonimo  di  Annichilare  Annichilire.  Quest'  ultima 
forma  importa  inlraiisilività  ; e i due  verbi  qui  diamo 
riuniti  S4>1  per  farne  conoscere  le  diflìerenze. 

ANNED.ARE  (t\«.  e n.p.).  Annidare  ; come  nel  co- 
mune idioma  , anche  ne'  traslati.  - Che  eie  prcre- 
leggiale  cose  che  s’ mij*cdai'a««  rme  la  persona  soia 
nò  Ile  jorurano  niente.  Tard.  Ili , 20. 

ANNEGARE  ( v.  a.  e n.p.  ).  Anik'gare.  - A li  27 
» de  Settembre  1476  uno  mercante  Catalano  che 
n si  chiamava  Tusula  Verde  falbo  , et  per  dispcv 
» razione  se  ne  ei  andato  con  una  barca  sopra 
» Santo  Louardo  a Chiaja  con  uno  giirzcuc»  et  e 
» se  joltalo  a mare  con  lì  piedi  attaccati  et  si  è 
» annegato.  Passero.  - Ma  la  fortuna  . . . no»  ro2e 
che  s annegasse.  C.  e P.  VI. 

Tr.  Precipitare  » Mandare  in  perdizione.  — Pocca  sto 
soggetta  a duie  vierchie  peeduse  demammema  e jutlre— 
mo  , che  mme  rotino  annega  co  la  cchià  brutta  mbriana 
d‘ ornrno  che  sia  a Ggenota.  C.  e P.  Ili,  l57. 

pRAS.  Annegare  la  sete.  S|K‘gnere  fa  sete. 

Si  rolil'  acqua , nn  escie  da  ste  ppreie 
l'anta,  cliabhasta  a nge  annegò  /a  5c/e.Ciucc.I,20 

Ànnegarese  a no  bicchiere  d' acqua.  Perdersi  d’  animo 
seuza  cagione.  - È possitele  Jfótuccio  , che  sempre 


Cannieghe  a no  hecchterc  d’acqua? 

Commn  priesto  t‘ iinnteghe 

Diulo  no  gotto  d‘  aeipm  ? R*)sa  III , 3. 

Annegare  in  signilìcato  di  Alniegare  non  è nel  dia- 
letto , e sembra  c he  non  dovrebb'  essere  neinmeiio 
nel  comuiHi  linguaggio  ad  onta  dell'  autorità  del 
Segiieri  clic  si  allega , {Hilendo  lien  essere  un  cr- 
ror  li|>ogrulico.  R della  pr.  AB  non  riceve  at- 
tenzioni come  la  D della  pr.  AD. 

Avnegarb  per  Negai'e  sc*itdira  benanche  voce  da  non 
usarsi  nel  diaicUo  , sc*hbene  non  ne  manchi  qualche* 
esempio  , per  altro  di  un  Anonimo. 

Che  ? non  sarrm  rapare 

De  mm’ annegò  eo  cchella  eemìa  tosta 

Le  pparole  d'  affetto 

th' ha  ditto  a chillo  cacapuzonetlo  ? Arch.  II.  2. 
V.  Amimtira. 

ANN'EGLLVKE  (c.a.).  Annebbiare.  V.  Seglia. 

Ma  qnanno  la  teorpesta  ave  pigliato 
Co  r acqua  autra  via,  e Giove  allarea 
A lo  vienlo  zeffonna  V annegliaio 
O anueglia  lo  rraro  ’imniezo  all'  area , 

Tanno  ec Georg.  I,  ilo. 

Lo  minruogìio  de  le  nnuvole  è sparuto 
Che  tlrneva  annegliata  la  revera.  G.  XV,  9. 

Tr.  OnViscare. 

Ann^gliavano  W aria  le  ssairlte 
E chioppete  cadeano  de  lanzuoite.  En.  XII,  67. 
E per  ulteriore  traslatu  , Opprimere  con  un  gar- 
buglio dì  sciocchezze. 

Srlìilto  n ora  che’ncuollo  te  fatica, 

.Si  non  t’anneglia  proprio,  non  s’appraca.  C.ip.M.  1 3. 
ANNIvtjRECARE  (0.  a.).  Amicgrire  V.  Migro.  Si  adopera 
io  significato  morale. 

Iji  notte  annegregava  chillo  lato 
Dove  la  scura  facce  tuia  faceva 
Ij3  sole.  Ger.  Vili,  57. 

Camme  sciocca  la  nex^  de  jennarOf 
Cadevano  addelluvio  li  lanzuotte. 

Tanto  che  Uutla  V aria  annegrecaro  £n.Xl,  148. 
Ma  più  frequentemente. 

Ecco  vene  la  notte 

Molle  de  male  augurio 

Che  le  yjframwia<y/ie  nnegrecnte  porta. 

Mentre  la  liberUt  {scura)  Cè  mmorta,Pent.Uli3.cgr. 
E la  sore  carnale  annegregata 
i'Iìiagnea  ncopfta  la  terra  la  rosata.  M.  P.  Ili,  1. 
Puozze  morire  tu , s;>crdn;^  cimata 
Pe  fare  sempe  st'  arma  nnegregala.  Ivi,  Vili,  29. 
Okt.  E scrivesì  anche  anverbcare. 

E la  famma  l’  annererà  e Vablnitte.  Ger.  V,  21. 
Ed  Annegrbcubiare  , nella  forma  frequentativa. 

5*  IO  r aggio  co  sto  core  sempe  ammala  , 

Comme  chesi’arwa  mo  m’anneyrerheia?  T.  I,  40. 
Perchè  chìayne , Sciaddeo  ? perchè  tu  tanto 
AuC  a CC110//0  la  pigile  e rregnolie? 

Tomme  pe  Mnarda  toÌa , cosa  de  spanto  , 

Tanto  mo  te  sbessicchie  e annegrechie?  T.Vl,  29 
ANNEGRIHE  { r.  a.  n.  e n.  p.  }.  Annegrire. 

Considera  tu  mo , che  córe  «0  fece  ! 

Che  friddo  ejfreve  nlese  ogne  tm«<du/fo 
Quamio  «’amif^rìc  II’ aria  peo  de  pece. 

Da  rrd  e da //à  comma  «otrastu//o.M.As.V,3  . 
Da  Bisanzio  fuir  (osta»itino6ho/c , 

CostantiV)o66o/e  ogge  n è Bisanzio , 
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Da  uìfjro  janro  e da  janca  annegreltme.Y .WQG6. 

Ort.  e scrivesi  an«ln*  Aniitrirt*. 

Lo  .«a»co  lo  corthlh  tignf  appena 

Marcia  fetente  annereme  l’arencu  Geoi^.  Ili,  124. 

ANNETO  ed  anriio  AÌVTETO  (ti.  n.  ) Andito.  Il  si- 
^iiilicato  prìmilivo  e bi‘n  potrolibc  dirsi  unico 
di  questa  parola  corrispomle  al  )a(.  Ainbafarrnm  , 

• al  fr.  Alice  ^ c deriva  pr(H*is.inientc  dall' antichissimo 
verbo  Andare,  ritenuto  nell  ilal.  e nel  fr.  per  alcu- 
ne inflessioni  soltanto.  In  una  carta  della  Cronica 
del  Volturno  deiranno  Hoo  abbiamo:  (um  em  et 
(uptii  et  andilis  suis  ; e nella  medesima  agli  an- 
ni 972  e 985  è scritto:  Et  lireal  porcos  et  peculia 
eorìim  andare  et  pascere  intra  ùm  dirto%  fines.  K 
bene  osservò  il  -Muratori  cIk‘  in  altra  carta  invece 
di  andare  leggesi  ambuUire.  L'andito  adun(|tie  è 
parola  generica  esprimmle  il  dove  fi  pofsa  andare; 
ma  come  1’  ambulacro  è opera  dell’  arte  per  solo 
uso  di  passare  da  uu  luogo  all'altro,  come  viot- 
toli , androni , ponti , ec.  - Kd  ordinariamente  fare 
n anneto  o an/fto  , importa  tra  noi  elevare  una 
panooiiata  su  la  qujile  o|>erar  possano  muratori  , 
stuccatori , pittori , ec. 

ANMìTKlRK  (r.«.).  Nitrire.  Quantunque  il  Fasano 
scrivesse  conslantemcnte  Auueccliiare  per  Nitrire  , 
pure  piacque  al  Sitillo  scrivere  in>  ece  Annclrire  : 
e fece  bene. 

IWo  chedo  })e  mmò  , voglio  partire. 

Perchè  la  luce  me  farria  dammagylo 
All’  uocebie  : e ssento  già  reto  a le  fpalìe 
Annetrire  dell'  Adta  li  cavalle.  En.  V,  181. 

ANNESTARE  (v.  a ).  Innestare.  La  voce  propria  del  dia- 
letto è yzertnre.  Pure  Iroviuiiio  questo  verlio  ado^)e- 
ralo  dal  Tardacino,  autore  di  grande  autorità,  quan- 
liiiKpie  r usasse  iu  trnslato.  - Lo  quale  eitemllio  co 
quaut'arle  vada  anneatato  a la  stessa  tela  de  la  luias- 
.vò/ii , chi  non  è mmediuso  lo  ppo  dicere.  Vai.  Il , 8. 

ANNETTARE  ( r.  a.  ).  Nettare  , tor  via  il  cattivo  , 
dal  buono.  Posta  la  qual  delinizione  , che  ben 
diessi  dagli  Acc.  della  Cr.  , son  modi  spingali  c nou 
generici , I.<*var  via  le  iiiac<due  e le  brutture  , come 
in  questi  esempi  :-A’rt  scopa  de  xrusco  ...  ped' an- 
nettale le  ccase  de  foìinie  e ragnatele,  ec.  Pont,  Il , 
7.  - ^ anet/otosc  lo  musso  co  no  moccaluro  nuovo 
nuovo  de  lino  e ccannavo,  ec.  Ivi,  V,  8. 

So  moccaturo  po  cacciate  <T  orletta  , 

E lo  fronte  sudato  l'  astoiava: 

E lo  va  beiUeianno:  e sempe  annetta 
E lo  caudo  eh*  area  le  defrescava.  t*er.  XIV,  67. 

K modi  spedali  sono  tutti  gli  altri  signilicati  che  si 
danno  a questo  verbo  tanto  nel  dialetto  che  nel 
comiiuc  linguaggio. 

E perciò  Togliere  il  »vverchio , il  secco  , il  lussu- 
reggiante dagli  allN;ri, 

Te  lo  voglio  annetta  rammo  per  rammo 
(’omm’a  li  parzonale  quanno  potano.  Om.  B.  6. 

Purgal  e , cioè  uelUir  le  viscere  , e fig.  qualunque 
tristo  afleltu. 

So  diventato  ficco  comin  a chiappo , 

E V arma  se  ne  sciulia  a staffetta  : 

Ca  la  collera  soia  manco  V annetta 
De  Dommenn  lo  scerappo.  Girt.Vett.  23. 

Astergere  il  sudore , ec.  ec. 

lùi  irouicamerite  , IVcidere. 

E n aula  medecina  , sti  stordute 


E T O. 

cacciala  , che  la  gente  annetta.  Cap.M.l66. 
Si  lo  slaie  a sseiUt  qmiuì  isso  vola 
Pe  Ifa  lo  ftiasso  puoie  piylià  la  zuppa 
(.'a  non  te  lassa  si  non  t'  an'iceita 
E da  copp'a  sto  mimno  non  t'rtnncftfi.Fedr, VII, 2. 

K trattandosi  di  danaro  massi‘rizie  ec.  vale  togliere  , 
rapire. 

iVfc  fu  terra  e cctth  che  doie  e tre  hote 
'Mjxico  juome  cagnaie  ìettgua  e bannera... 

Chi  jirimm'  arriva  , quanto  po  rescote: 
ìja  chiama  ; e si  è mmalìna  , rierzo  sera 
Are  urriivi  lo  nitemmico  e nre  anecella , 

E nzò  che.  ll’è  restato  ime  /’ annW/a.  N.A.XVI, 5. 

Annettare  , Nettare  : nella  forma  intrausiliva  , si 
ado|H.‘ra  , come  in  tutta  I'  Italia  in  sìguìlicato  eli 
partire  prestamente. 

E po  , co  Sautasbarra  sotta , annetta 
Che  nè  ccavallo,  è ffurgnto  e «.«detta,  fier-XMII, 60. 
Sceglie  na  frezza , e a W arco  V acconciaje 
E ime  n*  attemo  V arco  po  atterrale  ; 

E fa  la  mira  e spara:  e ccheìla  annetta 
Sescanno , ec.  Ivi , VII  , 10!  , 402, 

ANNETTACEMMe>'ERA  {lì.  m.).  Spazzacamino.  - Ma  la 
matina  ^imwno  V annettaceminenera  de  ì‘  orba  co  la 
scopa  de  la  luce  va  levanno  le  ffelinie  de  la  cemme- 
»iem  de  lo  Cielo  addove  camm’a  ffocolare  erano  state 
dlummate  li  cravune  de  le  stelle  , ec.  Pos.  IV. 

A.NMrrTAiiiR>TF.  Stuzzicadenti.  - Ca  no  neV  spruoccolo 
affossi  sottile  che  mm  pozza  servire  p’  Anneltadiente. 
Peni.  IV  , 9. 

.\KsnTAPi'onTo.  Barcaccia  deslioala  a purgare  i porti 
d.ille  immondizie. 

Tn.  In  gergo,  una  persona  impiegata  nella  marina.— 
Si'usaieme  se  non  re  V aggio  mannata  primma  sta 
joia , pocca  nc'  are  carpa  no  cicrto  Annetiupuorto  , 
che  mme  decelfe  da  pai  te  rosta  , ca  vaie  no  nce  avivevo 
sfìzio.  Vem.  pr. 

A-nnettarecchib.  Stecchetto  di  tarlanica  o avolio  , 
ed  anche  di  corno  o d’  osso  |>er  nettare  le  orec- 
chie del  cerume. 

aVcc  «o  scopette , .scopetiine  e ppiettene , 

Ao  cosrìno  co  spingalune  e spìnyole , 
Aniicttarecchie  annettod/ente  e / fuor f ece. T.\,  3027. 

.Xnsittatir.v  (n,  f.).  Netlameiilo. 

Tairamote , saette  a cchislo  e hìenfe 
P’  amiet/atnm  IV  erano  de  diente.  Ger.  XIU  , 24. 

ANNEV.VRE  (l'.a.).  Diacciare. 

Aon  boze  auto  senti  lo  cappocdno: 

Scoppa  perzò  lo  caido  fa  saglire 

Co  trummune  annerate  d'acqua  e i'ino.iyia5.lU,47. 

^V>'i:Ev.vTo  si  usa  in  uuhIo  avverbiale. 

Io  m'  allecordo  poco  tiempo  miante 
Schitto  (piarclie  .Ssegnore , e Tlitolalo , 

E fra  chiste  porzi  quarche  imreante 
ÌA  siale  stilo  revere  annerato.  N.  Se.  39. 

ANNEVEN ARE.  Indovinare.  E con  af.  Nnev  oliare  — 
Paggio  aimevetìata:  annevenaio  lo  patre  de  lo  cornicilo 
mio:  le  voglio  ragionale.  Porla.  M.  li , "é.-Coffàre 
sto  mafremmonio  y faceva  lo  buono  juorm,  la  nzertava 
a mmilo-scluorcolo , le  venera  colato , e le  receva  a 
ppilo,  nce  dava  a lo  jiizzo , V annereiiara.  Posili.  IJ. 
Ckisto  tutte  le  stelle  conosceva 
E spisso  spisso  annevenaca  ’uchino.  En.  X , 15. 
A’rowmia  era  pe  n oracolo  tenuto 
Sso  CIUCCIO  de  li  ciucce  : e non  jfomie 
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Putea  uo  juomo  che  ho«  foMe  julo 
farciate  Uà  pe  ffane  aimevenare,  Ciucc.  IV,  19. 
AVp  <miifrrnai>  (’arca/We  ìa  ventura: 
ìedtmmo  $t  e lo  vero  o si  e mpo^«ra.Oiu.II,67. 
Trova  cnrcuno  che  lo  primmo  strallo 
Setnj)e  annevina  « o n anema  devota 
De  chesse  che  ppe  n*  mo.«o  de  presuUo 
Te  caccia  d'wjne  mioniio  lo  costrutto.  Om.1,15. 
Aio'BVENAGf.u  (n.f.).  lodovifiimiento. 

Tolimnio  , no  fantUlo  de 

Praileco  a /fare  angurie  e annavetiaglia 

(iridate^  oc.  En.  XII,  Ci. 

ANNEV'IERZO  (n.  t/i.  ).  Universo.  Non  v’ha  parola 
più  tormentala  di  questa  dagli  scriUori  del  nostro 
dialetto.  V.  iYjiprerco. 

Anneverzale  {agg.).  Universale. 

Li  qude  pe  sse  fa  meglio  le  bhase 
De  no  sollevcunienlo  anneverzale , 

Fanne  na  lista  de  settanta  case 
Azzò  8 ardano  tutte  tale  quale.  Mas.  Il  , 49. 
ANNIATIVA  (n.f.).  Negativa. 

P<Kca  si  a primma  botta  isso  le  dace 

Tanna  n annialiva  a V Oildimmanna  t 

ì'eccote  lo  trattato  de  la  pace 

Che  ttanto  s'addesia  ’n/erra  già  nmrnnna.  Ivi  48. 

ANJiIBALDO  (/i.oj.)  — St.  P.  j^nnib-jlrio  (Ccccano)  fu  no- 
stro arcivescovo  nel  i5:jK3  , uoiiid  di  gran  dntirìna.  Creato 
cardinale  net  iSay  c vescovo  Tuscul.mo,  do|K»  |x»co  tempo 
niiuni'iò.  Morì  in  Avignone  l’anno  i35o  dove  allora  rise- 
deva la  corte  poutifìcia. 

AN!NI11.\LE  {/un^  St.  P.  Fu  nostro  arcivescovo  Anni- 
baie (di  Caput)  dall’aurio  1578  al  i5<)6.  Disiirq>cgiiò 
varie  legazioni  pontilìoie  , c speciaimcnic  una  in  Polonia 
per  ben  Ire  aiun.  11  suo  «ciMilcro  è nel  vestiario  della  sa- 
grisiia  nella  cattedrale  da  lui  eretto. 

ANNICCIIIO  (1199^.)  IH  un  anno  : il  feminile  è An- 
^Eca^A  : ma  1'  una  e l' altra  parola  presa  sostan- 
tivamente importa  , come  nbbiam  vtHJiito  alla  pa- 
rola Anc/iione , Vitello  o Vitella  di  un  anno. 

F ccame  pronta  , 

E no  la  cagm  manco 

Co  cckella  de  n’annicchio  mnminrinno/o.L.Cors.I,5. 
E no  quarto  d’ anuicckio  tnamiartmio/o , 

E no  guarto  de  puorro  caviriMNo/o,  F.  V.  1395. 
Tr.  Axnecciiia.  Bella  e dilicata  giovane. 

Ches.<a  a la  casa  mia  s ha  da  fa  vecchia , 

E si  u airappa , no  nce  ave  speratiza. 

Da  da  venire  ad  ^irgo  ; e mmo  eh' è annecchia 
Da  da  sem,  ec.  Oiu.  1 , 8. 

Less.  e Tn.  Annecchione  , e jn-r  sincope  Axciiione. 
V.  quest’  ultima  parola. 

A.n.mcchio.  Grido  claourroso  , quasi  il  mugìrc  de’  vi- 
telloni distaccali  dalla  madre. 

Ma  nioUa. . .a  echi  lo  sscnie 

Che  ssia  5/PiUero , c^i7/o  che  ha  ria  roce 

Che  no  ir  hanno  cenquanta , si  le  ccuoce. 

Co  cchist*  annicchio  se  inelle  a strillare  : 

Griece , rnma/ora  , ec.  Oiii.  V , l6i  , 1G*2. 

£d  A.V(icciiiata  , giidata  clamorosa. 

Lo  Jìrc , eh'  a cchisto  «or»  sa  contradirere , 

An’  (Mia  duie , a echi  Ile  va  lo  strillo  ; 

E ssild/è  po  non  sanno  che  se  dicere , 

Pe  crannico/00  perni  jxissauo  chillo 
Che  ba  rainemiu  caliate  cicere. 

Oliste  co  n auuicchiata  ogne  ttantillo 


Fecero  eh'  ogne  (ìrieco  auzaie  la  ^mimia  , 

E benne  a l'addorilh  de  calrnmma.  Om.  II,  lol. 

Tutto  ciò  è regolare.  Ma  v’ ha  altro  signiricalo  di 
questa  parola  A.vìicchio  della  quale  non  sapremmo 
rinvenirne  la  deri^  azione;  ed  ìnqKirta  Busse,  Per- 
cosse, Eccone  la  mimerosa  sinonimia. 

El  a Ppacione  , stilo  pe  no  cricco , 

Lo  fOHcùiie  pe  le  /feste  : 

Te  V a/ferraie  e mme  ne  saziale 
D’  annicchie  e cearcaeoppide  , 

Scerveerhie  e spetforune  e pparapiette , ^ 

Patacche  , manemeerse  , ntronamule  , 

Pacche , mosctoie  e tta/fere  e ((amniMrre , 
Serrapoteche  e brognole, 

E ntommeciine  e cchicchere.  M.  N.  I. 

Quanno  po  jea  a la  casa , jeva  carreco 
D' annicchie , scerceccAiuiie  , zotte  e ppaecare, 
IJellere  , perepesse  , canee  e scoppole  , 

Che  ttanta  coma  po  ime  jìo  naseno.  F.  V.  62. 
Ckiechiere  » aimicr/w>,  rechieppe.  e mmascune , 
.Serra/N)/ec/ie , ntroimmoìe  e filose  , 

E ttufure  e ttammurre  e s6r/(enme. 

Pacche,  follale,  scervecchie  e rref/bse , 

E ceaMce  e mmuorze  e panie  e filoimnectme , 

E sciacquadiente , foche  co  bentose  , 

E mmanommerze , parapielle  e scoppole , 

Uellere  y scese,  schia/fe  e scarcacoppole  X.Z.YySi. 

ANNO  (n.w.).  Anno.  Parola  aiiticlussiiiia  e comune  a 
quasi  tutti  i linguaggi  : ed  ìnqiorta  laudar  girando 
da  un  punto  fìiichè  al  medesimo  punto  sì  tomi  , 
descrivendo  una  curva  riciilranle.  Si'Coiido  tale  idea 
Varrone  traea  lelimologia  di  questa  parola  ab  ewiido. 
Or  comunenienle  per  Anno  s’ intende  un  periodo 
di  tempo  il  qual  si  determina  dall'ossi'rvazìone  del 
sole  in  un  punto  deirctvliuica  sino  all’apparente 
ritorno  di  (|ueirasfro  al  medesimo  punto.  E dislin- 
guesi  ÌQ  rt.'»lrofvmuVo  e ciciVe.  Oiiest’ullimo  soltanto 
è quello  inteso  dal  po|K>lo.  - Ptiozze  arrevenlare  serpe, 
e cossi  puozze  stare  treanne,  tre  mmise,  tre  9/iÌuorMe, 
tre  ore  e tire  mmomienle.  Pos.  li.  .Ma  un  più  grande 
riparlimenlo  dell’anno  civile  è quello  per  stagioni  , 
V.  Slascione  : c la  Chiosa  cen  conserva  il  ricordo  con 
la  inslituziuoe  delle  Quattro  tempora. 

Ye.’agna  che  ghiammo 

Co  U’uocchie  'itetelo,  sempe  eh' è bonaccia, 

E ncoppa  IVanno  fare  li  spione 
Sparlito'nqtiatlo  liempeosia  s/oseiimc. Georg. 1,69. 

1 multipli  dell'anno  son  jioile  Olimpiadi,  i Àusi  ri , 
le  /«dizioni,  i Ci«lii7ci,  i Secoli.  V.  tutte  queste 
jiarole. 

Uua  serie  qualunque  di  anni  o delle  sue  frazioni,  la 
qual  compila  ricnniiiui  di  nuovo,  dinsi  ciclo;  \'. 

Cron.  e St.  P.  Non  sempre  l*  aiioo  civile  cominciò 
dii  uno  stesso  gitirno  ; e diversamente  i nostri  in- 
dicarono il  Capodaiimi.  Di  qui  la  varietà  dì  data 
di  alcune  nostre  croniche. 

Quelli  che  segnarono  gli  anni  Ab  incamatioiìe  Domini 
ne  stabilivano  il  principio  ni  25  di  marzo,  poi  dal 
primo  giorno  <lì  (juel  mise:  gli  altri  che  li  computa- 
vano A Aa^itv7a/c,  al  25  di  dicembre,  jioi  al  primo 
di  gennaio.  Ne’  (empi  ducali , e forse  anche  prima , 
s’ introdusse  tra  noi  il  computo  Per  fiidiziom' , c 
Fanno  cominciava  dal  di  primo  di  fuMtemhre.  Un 
tal  computo  restò  nelle  nostre  Comuefudini  jier  le 
annate  rurali  de't’cdeni  e Parzomdì.  V.  queste  voci 
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(ìli  affluì  JtHe  case  cll)ero  ilapprinia  incc»mincia- 
iiienlo  dallo  stesso  gionio.  V.  poi  si  adottò 

il  costume  di  darvi  principio  a’qiiallro  di  maggio. 

A ìi  (fuallo  (le  jeimaro  e de  seUemhre  $e  jxuja  lo 
peione:  a li  (puUlo  de  magtjio  se  poj/a  e se  sfratta. 
N’ern.  I.  fe  secondo  tali  nostre  ( omiiftudim*  vanno 
intese  le  parole  : 

Annata.  Annata. 

A nnute  st'nnnatn  »cè  ceoìata  a jypilo 
('a  cuoveto  no  ns’è  «w»ro  «o  w<7o... 

/i  nmo'f  pe  ffa  ii  affitto  jnmmo , 

Ed  a te  minale  annate  non  pensammo. 
Masfemaroum’acchestade  chisl'anno.M.iVO.yWjòjG'J 
XniA  ANNO,  l'ispressione  adojK'rata  S|H-<-ialinenle  nelle 
pigioni  di  casa,  qnamio  l'aflillo  si  concliiude  do]K> 
il  tem|K)  stabilito  dal  costume.  V.  tuttavia  Pesone. 
ì)e  chesto  stnug'  affl  itta  , m'rmiic  , 

JJecrrn , oddocc  ire  io  poverella  ! 

A Io  vtmaneo  afra  anno  mme  potesse 
Pe  sto  lienijHi  affìtth  «a  casareìla.  Fwlr.  I,  19. 
ANNEVEniViuo  |)oi  altro  non  è che  V inflessione  di 
Anniversario  secondo  il  ve/70  del  dialetto  , e vale 
come  ipiello  una  lesta  o cerimonia  che  si  riiH'te 
d' anno  in  anno  in  un  medesimo  delorniioato  gior- 
no , e si  adopera  in  mudo  agg.  c sost.  come  nel 
comune  linguaggio. 

E ppe  mammoria  annererzarìa 
Earrìmmo  ogn  aime  festa  e tlommenaria.  En.V,15. 
Astb.  Anno  è il  teiii|>o  imjiiegalo  da  un  corpo  celeste  |ht 
' com[>iere  la  sua  orbita  : come  armo  di  /Saturno  , 
di  (tiare , ec.  anno  delle  stelle  fisse , ec.  Ma  ordina-  | 
riamente  ]ier  anno  s' intende  il  tempo  che  impiega  I 
la  nostra  Terra  nel  suo  girare  intorno  al  Sole.  ^ 
E dapprima  : bisogna  distinguere  V anno  astronomico 
dall'armo  civile.  E lo  stesso  anno  astronomico  va 
in  due  modi  concepito  ; secondo  che  si  consideri 
il  tempo  che  la  Terra  impiega  |rer  ritornare  allo 
stesso  punto  del  zodiaco,  ovvero  il  tempo  che  tras- 
corre tra  un  cfjuinozio  e l'altro.  Nel  secondo  caso 
l'anno  dicesi  tropico  ; nel  primo , siderale , anoma- 
listico  o periodico.  Il  quale,  nello  stalo  attuale  della 
scienza,  si  stabilisce  di  giorni  365, 

L’anno  tropico  è alquanto  più  breve  del  siderale. 
V.  Equinozio , precessione. 

Ala  gli  anni  civili  .stabilir  non  si  potevano  con  tanta 
esattezza.  Le  ore  e i minuti  soprav  v anzaulì  non  erano 
valutabili  se  non  dop)  che  accumulale  qucdle  ore 
c qiic'  minuti  venissero  a sommare  un  giorno  in- 
tero. Eprciògli  annieuiuuui  furono  di  3G5  giorni 
c dopo  ogni  terzo  anno , il  quarto  si  stabib  di 
giorni  306  , e si  disse  bisestile.  V.  TWies/o.  Cosi 
ravvicinava  Giulio  Cesare  l'anno  astronomico  al- 
Ijuno  civile  il  quale  vagamente  prima  di  lui  dis- 
correva. l'n  tale  sistema  di  computazione  dell’ anno 
i ivile  dici-si  amio  giuliano. 

.Ma  la  rìfarma  di  Giulio  Cesare  all'antico  calendario 
era  nella  supposizione  che  l’anno  astronomico  fosse 
di  135  giorni  e sei  ore:  sì  trascuravano  adunque 
i d.s'  e 51^^,  i quali  coi  tempo  cagionar  doveuuo 
dilTerenze  notabili  nell'  ordine  delle  stagioni  : c di 
fa'ti  nel  1582  della  nostra  era  gì.ì  v'erano  circa 
dieci  giorni  dì  anticipazione.  Al  pontefìce  Gregorio 
Xlll  si  dei!  r ordinamento  attuale  in  uso.  Si  sop- 
pressero dall'anno  15S2  dici'i  giorni , tal  clic  il  dì 
5 di  ottobre  si  contò  15,  e si  convenne  che, 
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ritenendo  T intercalazione  dì  un  giamo  ogni  quarto 
anno,  quella  si  trascurasse  negli  anni  l7oo»  1800, 
1900  , coaservandost  poi  nel  2000,  e cosi  inse- 
guito ; di  modo  che  in  tal  |>eriodi  SiTolari  fossero 
i primi  tre  come  gli  anni  comuni  e il  quarto  bi- 
sestile. Una  picciola  dilTcreuza  sarà  notabile  appena 
dopo  il  lasso  di  nu>lti  e molli  st‘Coli,  e dopo  ben 
4000  anni  giugnerà  appena  a un  o,9  V4  di  giorno. 

La  sola  Russia  tra  le  nazioni  cristiaDe  non  adotta 
sinora  questa  riforma  gregoriana. 

Per  ciò  che  importa  l'afiMo  /u;iarc  V.  Mese.  Per  l’anno 
sabatico , V.  .Semumna.  E per  gli  anni  de’vari  pia- 
neti , Y.  al  nome  di  ciascuno  di  essi. 

ANXOBELIRE  (e.a.  c m.  ;i.).  Nobilitare.  Quantunque 
il  nostro  Siinnnzznro  cercasse  nobilitare  questo  no- 
stro plebeismo  col  cangiare  la  K io  I,  nella  qual 
inelamorfosi  trovasi  Annobilire  negli  odierni  vo- 
caliolari  ; pure  ci  sembra  che  nel  dir  nobile  non 
vada  usalo;  come  ancora  che  non  sia  da  imitarsi 
il  Salviui  pel  suo  più  che  plebeo  Annobililare.  V. 

))  Ali  1309  , uc  lo  mese  d’Agoslo,  Rro  Ro- 
))  berlo  fo  incoronalo  Re  del  Regno  di  Napoli  da  Pa- 
» pa  Clemenle,  et  ue  lo  tem|H)  che  r<^iK>,  annobclio 
» molto  Napoli  di  edilicii  , ecclesìe  et  altre  bone 
))  o|K*re.  » Passero.  - Fa  accoul  granne  Vaatoretate 
( de  la  lengua  greca  J chiavette  anticamente,  che  da 
essa  fa  annobeluta  la  lengua  latina.  Tard.  I).  236. 
iVen  sia  de  te  cchiii  nnoheìe  ( la  mogliera  J 
Perchè  lo  jugo  de  lo  matremmonio 
Maie  non  se  po  terare 
Se  li  V7ti}Ìe  t»on  so  ppare  ; 

E ssempe  sentarraie  dicome-e-ddissele  : 

Jtagazzo  , Vaiassone , 

No  minierete  scauzareme  sta  scarpa , 

('a  C agijio  annobeluio  , 

'Faggio  fatdommo , eh*  iere  no  scia^aWo.  M.N.Vl. 
Pernu  riu , io  de  me  /fare  song’ asciato 
l.a  clìisso  Agnauo  chiamme  zeffonnato! 

Devive  ifi  cchìà  priesto , ainmortalato 
Mentre  l'hai  co  ssi  tierze  annobeluto.  SoQ.a\  Pere» 
ANN’OGCAUE  (r.a.  e ti.p.).  Adornare  con  nastri.  V. 
yucca. 

i/ì , co  ssaìute , fu  te  si  annoccafa  l 

- E tlu  puro  alleffala 

Te  si  echiù  de  lo  ssolelo.  Tr.  C.  I , 1 1. 

E cchessa  a na  fenesta  se  nce  nfraceta 
E ccheW  aule.,  .a  no  barcone..  - 
E se  metleno  ’mmano  na  commedia  , 

0 fw  furm  annocra/a,  ed  è de  museca: 

Fanno  a bedè  a lo  jniopolo 
Ca  songo  eannarinnole.  F.  1 , 538. 
ANNODECAKE  (r.a.  e n.p.ì.  Annodare.  V,  Audeco. 
Ecco  venire  appriesso  aa  lontano 
Varie  pasture , e pporlare  leijato 
So  (ìrieco  che  siea  tutto  aimodecato.  En.  II,  15. 
E la  gonnella  che  itenera  auzata 
y/i  a le  ddenocchie  nude,  annodecava 
(o  le  pponte  de  vascio  a la  Centura.  Ivi,  1,  75. 
Tu.  Fo/ea  (licere  cihh't , ma  lo  dolore 

7’a»«o  Canuodecaie  la  lengua  'm'icra.  N.  A.  I,  3. 
ANN(>GLI.V  E più  comunemente  con  aferesi 

]N^0Guv.  » Sorta  di  salcicciolto  bislungo  da  lK)llir 
» nella  mineslra,  per  lo  più  fallo  di  Ciirni  iiervos', 
» ventri  ed  altri  interiori , tritali  e condili  con  sale, 
» finocchi , pepe  , aglio , e qualche  altro  iiigre- 
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7)  (lìenie  )).  Cosi  il  Gnlinni.  Ma  ò da  nolaro  t'ho 
romimeniente  te  Snoglie  si  fanno  co’  soli  itileslìni. 
Al  elle  alluse  il  Capasse  : 

ÌJi  reffemtza  nfra  »iftUìno  e tìnoglia 
L OAKwsmo  t h tnirdeco  deride  : 

Cbillo  primmo  t'  accide , e ppo  te  iipf>glin  ; 

(lìitio  pnxnmn  le  spoglia,  e ppo  /‘arride .Om.VI,d. 

La  TÌl(à  di  una  tal  sorta  di  salame  fa  che  il  dirsi  ad 
una  persona  ; si  ii’anno^//a , si  tio  piezzo  de  nno- 
glia , sia  un  detto  ingiurioso  in  significato  di  lutti 
i sinonimi  di  Anehione. 

Pecche  res((unmo  cornine  tanta  rmogìie 
Primma  che  ttaralanlura  sentimmo?  Jùi.XI,Iol. 

ANNOIA  (».  /.).  Noia.  Italianismo  ado{>eralo  dal  solo 
Ferrucci  , e forse  per  la  rima. 

Ammore  non  sa  dà  che  a/l'anno  e annoia  ; 
iWm  dà  conliente  maie,  ma  setii/ie  noce. A. 

AXXOM.VIENAKE  (c.  a.).  Nominare.  V.  Aomme. 

\tra  tanto  già  lo  Stiamo  era  arrecato 
D‘  addò  fuoco  pigliaie  no  gra  rremmore 
Da  le  storeie  tanto  annommenato.  Mas.  A.  42. 

AXNOMMERAKE  (c. o.  .Numerare.  Parola  de’ nostri 
artieri  , i quali  ne*  vari  pezzi  dì  un*  opera  com- 
plicata segnano  nelle  commessure  i numeri  di  cor- 
rispondenza per  meilerli  insieme  , cioè  comjwrre 
(ulta  r opera,  ed  anche  per  poterla  scomporre  e 
poi  ricomporre  a piacere. 

De  piezzé  assaie  sta  machena  è composta 
Se  mette  nziemme  e ^uos/a,  annommera/a.G.XIX.di 

AXXOXZiARE  (c.  a.).  Annunziare. 

Emme  l*annotìzeiaie  loddio  ch’è  ^Aiunno.Om.V,27 
Lo  lammiento  continuo  la  mal’  ora 
Amimicria.  Georg.  Ili,  127. 

Less.  AssuNy.ro  (n.m.).  Annunzio. -Can/onno  fo 
cillo  e r allucco  cìie  ffanno  le  ffonnaehere , peti  esse 
cosa  Irageca  e de  male  annunzio  , nc’  è ncassciaio 
lo  nofnnie  de  Melpmnenene.  M.  N.  dcs. 

Asnosziata.  V.  .Yon^ia/o. 

AN.XORE  (n.  m.).  Onore.  - .Y/o/anno  chelle  Uueeme  , 
allummarraie  le  llampe  de  V annore  mio  che  stanno 
scure  e tmegrecaie.  Pont.  IV , 5. 

Less.  Ansoharb  (n.  a.).  Onorare. 

(7n7/o  de  Casaniriìia  ascluto  fora , 

Dove  truoce  ereanza  si  se  perde , 

Fa  rererenzia,  disse,  a echi  t'annora.CspJM.ST . 

Am.kobanzia  (n. /'.).  Onoratezza. 

Se  nc'  è stata  eca  dinto  , 

Ac’  è stata  co  lo  frate  è eco  io  patre , 

Co  ttutia  fannoranzia  de  lo  munno.  Fen.  IlL  3. 

Ort.  il  p.  Stigliola  scrisse  Onore  con  tutti  i suoi  de- 
rivati ; ma  più  conmncmeote  ì buoni  scrittori  dissero 
.Vare  , A’oroi  e , Sorato , ec.  E perciò  vedi  lo  svi- 
luppamento  di  questo  artìcolo  alla  parola  Aere. 

AXNORCARE.  V.  Snorcare. 

ANNOTEFECARE  (i*.  a.].  Troviamo  nel  solo  Tarda- 
cino  questo  vcrlio  iu  significatu  d’ Illustrare  con 
annotazioni  e coinenlt.  - De  già  trasimmo  a la  nar— 
razioM  de  la  Favola , mie  la  quale  jarrimmo  anno- 
tffecanno  Varie  grannissema  de  lo  poeta  nuosto.  Vai. 

I , 3.-Xoras/flwo  Corrado , annotefecanno  io  prim- 
mo /iòèro  de  V Eneida , dice,  ec.  Ivi,  V,  1. 

ANNOTTARE  (e.  n.).  Annottare. 

Dormo  lo  juomo,  e beglio  quanno  annotta. 

Fedr.  HI,  VII  .11. 

AN.NOZZARE  (c.  n.\  É quello  stringersi  della  gola  che 
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ne  inqiedisce  le  liU‘re  funzioni  \)ct  altraversaniunlo 
di  cosa  non  facile  ad  inghiottire. 

Era  annozzato  n uosso 

^Scanna  a nohtpo,e  tlanno  s’a//f»cacrt.Fedr.I,lX,.3. 

Tu.  Lo  stesso  fenomeno  prodotto  per  efiello  inora- 
Ic.-Nido  a la  matreia  de  lo  Rre. . ,ViiunozzaÌe  ncamui 
sto  muorzo.  Posili.  IV.  - Ijì  zito  fece  6o//ioie,  c nlor- 
zate  cowmi'a  rntospo  tanto  che  se  Vannnzzaie  lo  mma- 
gnare  'ncarnui.  Pent.  V,  4. -S/cc«  cchià  schiattuso, 
crepanUtso  , annozzato  e lUorznto  peo  de  na  guaguina 
che  ha  perduto  V acruntn.  l>i  V,  i). 

Pane  cocieo  voglio  che  Vabòusche, 

Ca  lo  pane  ncoieto  spisso  annozz<t.  M.rep.  11,22. 

A.NN0ZZAMIBRT8  ’.NCAFOi».  Sospiri  mozzi  nella  gola. 

Li  sodacttee  e annozzamiente  *ncanna.  G.  Ili,  C. 

AN^'CIX)  {agg.).  Ninlo , ignudo. 

Co  cchhto  bello  sfuorgiof  e sbriLfcenanno 
Li  catacere  annude  pe  la  tetra , 

Derido  a lo  mercato  se  nne  canna.  Mas.  IX,  CI . 

E nella  forma  avverhiale  A i.’aasui>a. 

Addanca  ti  pasture , «/uanno  è state , 

Ij:  ppecore  a V annuda  co  le  chierJiie 
Dinto  li  sciumme  V hanno  da  voltare 
Pe  ppolezia  e ppe  le  ddefrescare.  Georg.  111,140. 
Ma  foro  duie  eh'  apprro  V ardire 
Co  le  spate  porzì  a V annuda  mnuino 
Appriesso  ad  isso  'ncarrozza  traùre.  Mas.  1,55. 

ANOLA.  Parola  d’ igiiolo  signìfìcalo,  e principio  d'una 
diceria  fanciullesca  che  si  ripet^tutlavia  dalle  nutrici 
anche  oggidì  baloccando  co’  banilHilini.  - E tutto  lo 
juomo  IMO»  fumo  antro  che  ghiocare  ad  Anola  Ira- 
noia  pizza  fontanola.  Cori.  l.A'tt.  11.  A*’are//e  /anm 
compassione , che  le  mmezznie  tre  pparole  : la  primma., 
Tricchc  vallacchc  a la  casa  cliiove;  la  seconna,  Ano- 
la  Iranola  pizza  fontanola  ; /a  tersa  , ec.  Pent.V, 3. 

ANOTOMIA,  V.  Ana/omm. 

ANOMALO  ( agg.).  Qualificazione  che  danno  i Gra- 
matici  a quelle  parole  che  s' inflettouo  in  modi  di- 
versi dalle  regole  ordinarie,  .^la  le  anomalie  non 
sono  arbitrarie  ed  hanno  anch'  esse  le  loro  rego- 
le. V.  i nostri  preliminari  al  secondo  volume. 

ANONIMO  ( agg.  ).  Qualifieazione  di  cosa  che  uon  ha 
nome.  Ma  diconsì  per  lo  più  Anonime  quelle  opere 
alle  quali  ì loro  autori  non  appongono  il  loro  nome. 

SocietX  ARONiMA.  V.  Società. 

ANTE.  Particella  prepositiva  di  grande  uso  in  com- 
{wsizione , la  quale  nel  comune  idioma  si  attenua 
costantemente  in  And , e che  importa  Imiauzi , e 
consegueiilemente  In  opposizione. 

ANTARTEGO.  V.  Arteco. 

ANTF. CAGLIA.  V.  Antico. 

ANTECAMMERA.  V.  Cammero. 

ANTECESTONE.  Parola  guasta  , adoperata  nel  solo 

plurale  An/fcc5/iinr  in  siguilicato  di  Antecessori. 
Donca  mo  co  Rrinardo  si  tuU'  uno  ? 

Pecche?  pe  cquado  antecestune  suoie?  G.  V,  l9. 
E ssaeee  ca  non  foro  accosà  duoste , 

Scalule  a nnuie , l'anlecestune  mtosie.  0m.lV,S9. 

La  parola  non  è popolare , la  quale  adoperar  ben 
polevasi  <ÌaI  Capasso  il  cui  obbietto  fu  quello  sol- 
tanto di  far  ridere,  ma  sembra  die  mal  si  usasse 
dal  Fasano  il  qual  non  ebbe  giammai  pensiero  dì 
tradurre  la  Gerusalemme  in  istile  burlesco  : e non 
niiglioronne  T intrinseca  goQaggioe  il  Pagauo  can- 
giandola in  Afi/cerumic. 
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Bri , Monarchf  ed  Anwie  a mnteìeiune , 

Vedimmo  a ìa  reale  tuia  flrepitegua  : 

Ma  de  V antìrke  (uoie  Aiitrre>tniu« 

Cuiuà  chi  f)0  la  resiceiifienzla  degna?  Ruat.  VII,  27. 
Eppure  nel  dìaieMo  non  inaura  l' uso  di-lia  parola 
, o .Yn(m(r;ifi/o  della  quale  ha  i due  ele- 
nienli  , ed  è in  perfello  acrordo  con  la  lessiiJTaKa 
del  dialetto  ; ed  abbiamo  .In/ifcwuri  nello  Seoppa. 
AMECKI'AHE  (r.  n.  )•  Anlici(Mire:  pretto  latinismo 
anche  nel  runiiine  lin^iajrtlio.  Ma  di  uso  frc((uen- 
fissìnio  in  tutta  la  sua  latitudine  anche  neU'iutiuia 
plebe. 

Si  se  fodero  addonate 
U (irlere  ca  se  fa  sto  traieniello^ 

Avarriano  le.  zzotle  anlecepate.  Cui.  IV , 28. 

Si  credetore  ro  jiaga  nteresse 
V'axè  cchià  demi  muiwkì  aJi/?fcpa/^cc.M.as.lII,C. 
ANTECOUE  (li.  m.).  l*arola  di  estesissimo  signilicato 
JMT  dinotare  (}uahmque  nialu  alTezione  del  cuore , 
Ibira  o morale  , dal  balliniore  al  deliquio. 

Perchè  si  «no  sia  no  mese  fare 
Lontano  da  li  fnjìie  e ìa  moyllere , 

Paro  wù  se  sente  V antecore.  Om.  li , 66. 
*ychislo  co  IV  actpia  fresca  iffoniaie 
Le  mim/se,  e Ile  levate  cliilt’untecore.\,dìVy,^0. 

E eco  le  fl’aece  de  spai  iVi»/o 
Stanno  n/tnorno  de  Marte  lo  TVrroir , 

/.*  Èra , lo  Cacasango  e i Antecore.  En.  XII,  79, 
Ort.  Trovasi  scritto  anche  .'In/ccoro  ; ma  j)er  la  rima. 
Ih,  ma  come  ! Facitnne  no  pisto , 

Manteniteme  caudo  ca  mo  moro. 

Si  priesto  no  mme  passa  ì antecoro.  Ciuco.  I,  33. 
Less.  K si  usa  lienanche  come  ÌDleqM)sto  imprecativo. 
Stilo  non  site  Iarde  a lo  cammino 
Quanno  a li  vuosche  da  li  campanune 
Site  chiammate  a ssacreficie  belle 
Ped  anchire.  fantecorelj  le  Imlelle.  En.  XI,  178. 
AiNTECORIO , ÀNTEUIETATE.  AXTEQUAKIO,  cc. 
V.  Antico. 

AXTECOXNALE  (n.  m.).  Grembiale.  V.  Senale. 
A'on/econnale  area  </e  filottnetue 
Co  no  pezzlllo  *mpon/a  a ffrancelelle.  Vai.  Ili,  8, 
ANTEFATO  (n.  m.).  Anlifato. 

T)  tome  volete  voi  neli’Aniefato 
y>  È fiylì  come  figli  o come  eredi  ? 

^fa  Cicco  disse,  se  gnoranle  simmo, 

Chesso  ehe  mmo  dicite  non  sapimmo.  M.d’O.VIL24. 

A^TEMOXIoj  Metallo  bianco  , 

lamelloso , fragile  : d’antico  uso  come  medicinale , 
ed  ado{M‘rato  nelle  arti  per  indurire  ì mclallì  molli. 
ImssuIcIIo  , lassale 
Citilo  juoco  mmardiuo. , , 

Li  dadi  cngnatille , 

.So  ccarole , so  bienne , so  antemonia 
A lo  nuore  a ìa  vita , a lo  rorzillo.  M.  N.  L 
Si  tjuarche  hecchia  pralteca  a la  casa , 

Th  le  dà  cassia  tratta  . . 

Ches<e  so  pporta  e adduce. 

So  tdaccorda  tnessere 

E ssongo  nanlemmonia  a lo  nnore,  hi,  VI, 

A'o  la  contenta  manco  lo  deinmonio  : 

.Sempe  la  facce  tene  d’antemonio.  K.  II,  Vili,  10. 
Anche  di  questa  parola  sì  è abusato  dagli  scrittori 
che  han  creduto  ^uzzo  gioiale  il  dire  AÈprimisse 
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ed  alimonia , come  se  la  nostra  plebe  conoscesse 
che  vuol  dire  il  latino  In  itrimis  et  ante  omnia. 
Dtdia  qual  leziosaggine  non  si  è astenuto  lo  Stigliola! 
Primmo  antemonia  Mossero  valente 
Mille  giuvene  area  tutte  smargiasse.  En.  X,  42. 

AXTEXNA  {n.f-)-  Antenna.  Non  è già,  come  scrisse 
lo  Siralico  e ripetono  senza  esame  i nostri  voca- 
liol.-uì , gtiello  stile  che  s'attraversa  alialbero  del  iia- 
ri/io  al  (piale  si  lega  la  vela  I ma  siblxme  è quel- 
l'asta  assai  flessibile  di  legname  di  abete , dì  mollo 
più  lunga  dellalliero  die  lo  sorregge,  ed  appartiene 
alle  sole  vele  latine:  le  altre  diconsi  Pennoni.  Sono 
le  antenne  ordinariamente  di  due  pezzi,  uniti  con 
ca>  i : il  pezzo  inferiore , più  grosso,  dicesi  Carro, 
perchè  sì  carreggia  ad  orza  o poggia , per  adagiar 
la  vela  ai  vari  rombi  Secondo  la  bisogna  ; il  {>ezzo 
superiore  ha  il  imme  di  pernia  : dal  che  1’  impeih- 
narsi  in  significato  di  ergersi.  1/ attrezzo  che  lega 
l'antenna  airalbc‘ro  dicesi  trozza  a bertocci  ; gli  altri 
che  ne  regolano  le  varie  posizioni  sono  il  paranco 
del  carro , le  due  orze , la  striscia , il  paranco  della 
striscia , c Tostf.  V.  Vela. 

Chille  ncoppa  lo  muro  arcano  auzato 

So  trovo  che  ffu  antenna  de  vasriel/o.  Ger.XVIII,80 

Tr.  Un  qualunque  allo  fusto  di  albero.  Pe  sojipre^ 
miento  de  la  festa , chiaiWa/oiie  n'an/rmia  anta  aula, 
sedonla  de  sapone,  co  no  chirchio  'ncimma  ntomiatu 
de  ra.'iche , de  casecavalle  e cciavarelley  ec.  Scial.mp.lll. 

E per  esagerazione  poetica , 1’  asta  della  lancia. 

Towì  Tancrede,  a echi  (ioffredo  zenna, 

Moppe  lasqualra  rd  am;«/aic  i’o;itfiiiia.(jier.lII,1 8. 

Diconsi  da'  naturalisti  antenne  lo  cornicella  degl'  in- 
setti, V.  ?izietto. 

ANTENXEUE.  V.  Antfimcrc. 

AMEP.VPA  V.  Papa. 

AM'EPARISTASE.  V.  .^ntiperistesi. 

ANTEPASTO  («.  m,).  Antipasto.  Secondo  la  forza  della 
|)arola  intender  si  dovrebbe  per  antipasto  tutto  ciò 
che  si  mangia  prima  de’ cibi  caldi:  ma  secondo  i 
vari*  tempi  dove  veramente  comincia  il  pasto  non 
è determinalo.  • 11  Cortese  appresta  in  Parnaso  un 
desinare  di  composizioni  poetiche  ; e 1’  M’dine  du* 
cibi  è «|uesto  ; 

primma  cosa  venne  na  risolata»,. 
renne  po  no  frìlala  de  premito... 

Vennero  l’antìpaste  buone  assaie... 

E eco  noglia  ponila  a la  spagnola. , . 

A'o  piatto  nce  fu  de  maccarune . . . 

renne  ramato. . . 

l'fwne  po  no  sciailone  dcllecato.»» 

Defrutteiice  mie  foro  dente  spase.\.dìP.\,l  Za  19 

Se  ci  portiamo  ai  tempi  di  Carlo  V , Benedetto  tli 
Falco  cosi  descrì\e  i desinari  de' nostri  magnati  : 
> K Ira  due  sta  un  Ud  becchiere  pieno  del  vino 
y>  dello  Vernaccia  , in  cui  si  bagnano  le  >ane 
» volo  delle  da*  Lombardi  Cialdoni  ; e quivi  so- 
ie» giioDo  essere  gli  antepasti , come  sono  quei  pezxì 
))  ìnsoecarali  quali  Dui  chiamiamo  pignolalc. .... 
n ewì  aiH'ura  il  cibo  di  ziicraro  qual  chiamiamo 
» pasta  regale  e niu5lai*cioli  . . • talora  gli  spicoli 
1»  degli  aranci  dolci  posti  in  un  (}uadreltu  d’  ar— 
n genio  a>  volli  nel  zuccaro.  E S]>esso  innanzi  pasto 
» ponosì  il  melalo  cibo  de* cedri  e limoni. . .detto 
n da  noi  la  t'edronata.  £ parulo  ai  moderni  Apici 
0 incominciare  da  dolci  cibi  c salsi , come  sono  i 
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y>  pre'saUi  u)viati,  codi  col  vìoo  e eoo  la  salvia, 

» e rosse  soppressale.  Finiti  questi  primi  cibi  aflaUo 
» vengono  gli  altri  antepasli  i quali  i Latini  chia- 
ji  mavano  Jentaeula  » quali  sodo  i fegatelli,  arrosti 
n e avvolti  nelle  fronde  de‘  lauri , sparse  dalle  mi- 
» che  del  pano  bianco,  ora  le  tenere  animelle  del 
j>  capretto,  ora  queirossa  allesse  che  noi  cliiamia> 
n DK>  gamboocelle  della  vitella.  £ mangiatosi  gli 
» antipasti , udirai  la  voce  dell’  accc»rto  Maggior» 

» domo , ec. 

Aggiungeremo  i curiosi  ragguagli  conservatici  dal 
Passero  d un  reai  desinare  fatto  in  occasione  delle 
none  della  regina  Bona.  »n  Que$lo,  ei  dice,  fo  /'or- 
dine dfl  conriVo  che  fo  fallo  a questa  fesia.  - In  pri- 
mis pignoìalu  ia  c[uallro  , con  natte,  et  atlonata.- 
Insalata  d'hcrbe^elalina.»Lo  bollito,  et  bianco 
magnare  con  mostarda  con  l'ordiDe  suo.  > Li  coppi 
di  Piociimi.  » Lo  arrosto  ordinario  con  miirauslo, 
et  salza  de  vino  agro.  - Le  pizze  sfogliate.  - Lo 
bollito  salvaggio  con  putaggio  ungaresco  et  pepe> 
rato.  - Li  pasticci  de  carne.  - Li  pagoni  con  sua 
salza.  - Le  pizze  fiorentine.  • Lo  arruslo  salvaggio, 
et  strangola  preiti.  - Le  pastidelle  de  carne.  - La 
zuppa  nauma.-Lo  amislo  de  fasani.-Almongiavare.- 
Lì  capuni  copierti.  - Le  pizze  bianche.  - Et  appresso 
gelatine  in  gotli.-CooigU  con  suo  sapore.-Li  guaiiU.- 
Le  stame  con  lemoncelle  sane.  - Li  pastìcci  di  co- 
togne. - Le  pizzepagonazze.  - Le  pastilelìc  de  zuccaro 

Kì?  tutte  lo  tavole  eie.  - Alla  tavola  della  signora 
egioa  fo  fontana  de  adure.  - Le  tartetle  per  tutte  ! 
le  tavole.  Alla  tavola  della  signora  Begioa  con  ' 
detto  misso  castagne  de  zucchero  con  Io  scacchiere.-  I 
Le  nevole  et  procassa.- Lev  aro  la  primma  tavola—  , 
Confietti.  et  V acqua  a mano  di  buono  odore.  » 

Del  resto , strettì  alla  etimologia  della  parola,  i nostri 
scrittori  non  mancarono  di  usarla  in  significato  di 
prelimÌDare. -Comma  ve  n‘ha  ddato  n*anlep<ulo  d'o- 
scmj>io  CiiUlo,  ed  io  ve  ne  dorrug^io  na  sopraUavola. 
Pent.  IV , 8. 

N'aggiate  a mmale  si  pe  nantepasio 
St'aeeommenzoglia  comme  pozzo  mpoito.  Mas. A .9. 
ANTEFASSARE  (c.a.].  Di  questo  verbo  si  adopera 
nel  dialetto  il  solo  participio  passalo  come  nel  co* 
mune  linguaggio , ed  a sola  indicazione  di  dò  che 
fu  e cessò  di  essere.  £ un  errore  dargli  il  signi- 
ficato dì  Oltrepassare. 

Chi  non  sa  ca  li  Uempe  aniepassaie 
Non  poteano  le  fnnmene  Irasire 
'Nehiesia  co  le  ffacce  scommogliate?  Mcz.  L 85. 
ANTEPRLMMA  ( n.  f,  ).  Nome  speciale  di  una  corda 
aggiunta  al  liuto , per  ottenerne  suono  più  acuto 
di  quello  che  rendeva  la  prima  ; V. 

0 gran  sentenzia  antica 
De  Dottore  saputo 

Oie  /rotaie  Vanteprimma  a lo  /ru/o.P.  F.  V , 5. 
ANTEPONERE  (v.  a.).  Anteporre. 

A medecina  mo  che  scorzo  slongo 
De  libbre,  ea  vennìe  lo  studio  a Pippo  , 

Non  saccio  quale  Autore  CantepongoM.  as.  1,  35. 
ANTEVEDERE  (v.  o.).  Antivedere , Prevedere,  - E 
llauàtUo  lo  fodizio  da  sta  mamma  che  seppe  ante- 
vedere  e remmediare  a le  bestialUaie  soie,ec.PentI,4. 
Semw  i buono  pensevre 
A che  po  ntracenire: 

Ca  de  sto  muodo  Votnmo  se  preserva. 


I C 0. 

E chiaga  anteceduta  è manco  acervo.  M.  N.  IX. 
Arrtmo  sii  destgne  euUevedule.  Mas.  Ili,  6. 

ANTERA.  V.  Sciare. 

iVNTlLX)  (agg.y  Antico.  Qualificazione  di  ciò  che  ap- 
partiene ai  tempi  che  furono  , e la  quale,  non  come 
quella  di  Vecchio  include  l’idea  di  certo  non  s*y 
che  di  degradato  , ma  sempre  e sol  ritiene  di  quella 
i senlimeoti  di  rispetto  e dì  venerazione  : e si  ri- 
ferisce, anche  nelle  cose  materiali,  sempre  all’opera 
del  senno  e dell*  arte  che  la  nostra  immagìnaziono 
ingigantisce , massime  se  appartengano  a Mtrìe  o 
avite  rimenUiranze.  Ed  è notabile  che  nella  lessi- 
grafia,  anche  nelle  desinenze  depreziative,  coiuerya 
talora  la  venusU  del  tema  ; coni'  è da  vedere  più 
giù  in  Antecaglia  , Antacaglieria. 

Ma  si  ntra  mie  nc'  è lo  valore  antico , 

E a ssi  piefte  na  frecola  d’ onore , 

Fortunato  dirrite , e io  lo  ddico , 

Chi  è tnnuiorto  'nguerra,  En.  XI,  lo2. 

Pure  tanto  sottilmente  non  tutti  amano  di  vedere  , 
e per  essi  Antico  e Vecchio  non  di  rado  presenta- 
no lo  stesso  significalo. 

Io  iongo , Micco , de  lo  stisso  amore , 

E pe  na  cosa  antica 

Mine  fanria  diennegnà  : e pperxò  canta 

Canta,  si  vuoie  quacche  meì^lia  vecc/ua.H.N.IX. 

l^s.  A l’a.ntica.  Modo  proverbiale  come  nel  conuioe 
idioma. 

No  vieechio  co  la  cappa  e lo  eappiello 

Veste  a /'amica,  e IVatte  Vaceompagna.N.A.lì,Z. 

Ain^HETATS  (n.  f.).  Antichità.  -t^fMervoiinose  ‘nehest' 
egrodie  na  bella  mammona  de  l' antechetaie  de  la 
lengua  napoletana,  no  Ile  poteva  dare  nomme  cchiù 
a mmetura  che  de  le  ifmusc.  M.  N.  des.  de  l’A. 

Ed  in  significato  di  antichi  DK>numenli. 

Mente  1‘  anteehetà  jeca  vedetmome  , 

Vedde  a ffrisco  pettata  chesta  mmaggene  F.  V. 

Antbcaglia  (n.f.)  Anticaglia.  Secondo  la  forza  les- 
sigraiica  ddia  desinenza  -aglia  , questa  parola  im- 
porterebbe unicamente  collezione  dì  antiche  coso 
degradate  dal  tempo  , ruderi , rimasugli  di  vecchi 
edifizi  o suppellettili.  Pure  prendesi  spesso  per  ve- 
DcrabiU  monumeod» 

Ytde  mi  gran  celi  tutta  anleca^ie 
Che  tre  urdene  tene  de  muraglie.  En.  VI,  132. 
Ommo  gnorante,  «accia  auocehie  e eguaglia: 
Schilto  pe  eludio  i ffaU»  et'anteeaglia.\ÀePi\,lS. 

Ma  in  senso  burlesco. 

Morbelto  mio  cofco  piglia  na  guaglia. . . 

Co  Hutto  eh' è na  pala  e n’aniecaglia.  Cap.il.iS. 

Ed  in  significato  di  cose  non  più  adatte  al  civile  pro- 
gredimento. 

Leiulo  eh'appe  Apollo,  co  na  elizza 
Disee  a le  ifmuse:  E mbe  ? donca  sto  fielo 
D'Anleeaglia  lo  Munno  e lo  Sebeto 
Ancora  ammorba?  Gap.  M.  113. 

L’Astecaolia  , con  l' articolo  e per  antonomasia,  in- 
tendesi  nella  nostra  cilU  quella  regione  nella  quale 
si  ammirano  tuttora  i ruderi  dell'antico  teatro,  del 
tempio  de'Dioscuri , e di  Diana  Artemide.  - » .deono 
n 0 vero  Fuorio  fi  la  terza  fartillezza  dove  ei  dice 
» r Antecaglia.  Vili.  1 , 1*.  - Ma  più  comunemente 
i ruderi  del  Teaira 

Tu  anne  può  ad  ccMà  de  VAniecaglta 
E la  Sobilla  te  pazz'eeee  figlia.  Gap.  M.  17. 
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ANTIFONA. 


ÌÀim  pt  hrcriià  (ìt  fanlf  e fiale 
(Itiazze , Oitine,  FotUantf  Ar<^(elfure, 
('ampamro,  AttUraglia,  Tribunale,  cc.  M.us.II.  33. 

A^rrECAGLiABU  ^tì.  f.),  L adoperò  il  Fasano,  nel  rendere 
que’ versi  del  Tasso: 

Baimoiìdo , imitator  de  la  sei'era 
Rigida  antichifà,  Indam  i delti. 

Are  acronzeniea  Raimunuo  rh'area  ììetlù 
De  ìi  Rmiane  raniecagliaria.  Ger.  V,  39. 

Anteoi  ahio  (n.  m.].  Anliquario  , studioso  delle  cose 
antiche. 

E mmannaie  n'autra  vota  a eehisto  fine 
De  la  Cela  VAlUelto  e no  Patrasso 
D.  (iiofeppe  Caracciolo,  tiatitu) , 

Ommo  antequario  epprateco  a sto  prt.<«).Mas,II,64. 

A.ntbcork).  Si  adopera  in  modo  avverbiale  ed  in  si- 
gnilicato  dì  antichi  tempi. 

E tire  Rri  d'antecorio  nce  regnaro 

Ma  co  ddoie  legge,  crestiana  e mmorfl.Ger.XVII,l4. 

ANTIFONA  (n. /*.).  Antifona.  Fu  in  origine  voce  in- 
dicativa della  intonazione  che  dava  il  Corago  ad 
un  canto  da  ese^guirsi  ; e perciò  nella  liturgia  ec- 
clesiastica divenne  nome  speciale  d'unvers(4to  che 
b intuona  precedentemente  al  canto  di  un  salmo  : etl 
AyriFONAnio  dicesi  tanto  la  persona  che  indica 
quanto  il  libro  nel  quale  sono  registrate  le  varie 
cantilene  ecch*siaslicbe.  Ma  non  di  rado  si  abusa 
dì  queste  voci  nc*  traslati.  - ve  prco’nqwar- 

rhe  occasiotie  d’antifone  ( ca  «o  «ce  inanrorranno  ) 
de  non  (arem  arrefdà  lo  farraiuoh.  Ruot.  add. 
Aggio  a Oaietano  can/alo  ss’anlifona 
Clfe , comm’  ha  da  sagCt  ncopp'a  te  ttavole , 
Mmesca  anapeste , ec.  Gap.  P,  322. 

Afa  Palla , comm'  aressc  pe  ti  Griece 
Pigliato  chiazza  e Uirasse  salario, 

Comme  dinio  a no  caccavo  de  pece 
Stesse,  accofst  ll'ardea  l’antifonario.  Om.ìì,  103. 
Cchiù  de  tutte  a lo  miVdcco  ordenario 
L'appe  asci  //'arma  pc  IWt/bnano.  Fedr.  Il, 12>8. 

ANTIPERISTESL  Parola  greca  ( avTcr-^i'iTa'TJS  ) della 
quale  faceva  uso  la  fisica  scolastica  nel  dar  ragione  di 
alcuni  fenomeni  per  essa  inesplicabili  ♦ e la  prende* 
vano  in  significato  di  w Azione  di  due  qualità  con- 
))  Irarie  , l' una  delle  quali  per  opposizione  eccita  o 
n fortifica  l'altra. . Così , ad  esempio  , dicevasi  che 
r acqua  ne'  pozzi  ora  calda  il  verno  e fredda  la  state 
per  antiperistesi.  È danno  che  questa  parola  sia  pas- 
sata ne’vocabolari  senza  fare  accorto  il  leggitore  della 
fatuità  della  espressione  ; e peggio  che  abbia  vo- 
luto confortarsi  con  rautorilà  degli  Accademici  del 
Cimento  ! - ADclijieristesi  poi  è un  mero  errore  di 
stampatore  o di  copista  |>as$ata  innocentemente  ne* 
vocabolari.  - Con  miglior  senno  da*  nostri  si  è posta 
in  bocca  de  lo  Dottore  fTitaiese  ; 

Niente:  /o  rcaudo  fice  seinpe  male 
Co  ccose  fredde  costeiune  e guerre, 

E ppe  Tanteparùtase , la  state 

So  ITacque  de  li  puzze  cchiù  ghieìate.X.diP.WyZì. 

E festivamente  disse  11  d'.Antonio  , d’un  buon  uomo 
raggirato  da  bari , che  trovavasi  addate  ped  antrpe- 
risiesi  ne’era  scaienza  de  torre  onorate.  Sciai.  IV. 

ANTIPODE.  Antipodi.  È parola  greca  nel  numero 
del  più  AtTiTrcòfS , e cosi  ancora  nel  Latino  ed 
in  tutti  i linguaggi  : e si  adopera  in  modo  ge- 
nerico »d  indicazione  de’  popoli  che  abitano  dianie- 


Iralmente  io  opposte  regioni. -Quanno/oNo/emmtVa 
ir  Ore  de  lo  juorno  a ppegliarese  na  vista  de  li  scac- 
cenxucct  de  l’antipode.  Pent.  IV , gr. 

Ao  falluca  renette  da  l'antipode.  F.  I*  1121, 

Questa  parola  trovasi  travolta  guasta  anche  da*  buoni 
scrittori  del  dialetto. 

5e  nn'era  Mosto  Fehho  già  tomaio 
Da  l'antripode  e lluoche  convecine.  Ciuco.  X,  1. 
Si  Cassetto  no  caucio, 

7‘e  faccio  t j>e  IC  aria 

Cchiù  nnillà  de  l'autripete:  Patrò  T.  U , 5. 

Geoca.  Non  v’ha  difTerenza  , come  in  alcuni  vocabolari 
»i  dice,  tra  gli  Antipodi  e gli  Amistooì  , i quali  poi 
sono  brn  da  dùtingucn>j , in  opposizione  «eropre  diameir»- 
ICf  nello  stesso  cerchio  cf{uatorialc>  o quasi  diametrale 
ne'p.ir.ilte]i  cquidUianti  : e dìdam  quasi  perche  la  figura 
della  terra  , non  è sferica  , ma  sferoidale.  V.  Zenit. 

Gbam.  Antìpodt  nel  fingoUre  non  è da  usarsi;  e sarebbe 
uno  sproposito  adoperare  l’uscita  in  E aggellivanieoie, 
dovendo  avere  nella  strana  ipotesi  quelle  in  A o in  O 
secondo  le  regole  di  analogìa.  Antipode  è mera  parola 
dì  dialetto. 

ANTITESE  (n.  /■.).  Antitesi , Gonlrappt^zìone.  Figura 
retorica  , la  qual  si  adopera  del  pari  per  le  parole 
e per  le  cose.  Commene. ,,  .chisie  muode  portarele 
co  ofititese,  traslate,  trope  e magnefecenzia.  Tard. 
Vai.  IIC  1. 

ANTONIO.  Nome  proprio  di  uomo,  da  non  confon- 
dersi con  ANTL’ONO.  Quest’ultimo  allude  esclusi* 
vamentc  nel  dialetto  a S.  Antonio  Abate  , m«itre 
l’altro  anche  esclusivamente  a S.  Antonio  di  Padova; 
dilTerenza  che  altresì  conservasi  nelle  contrazioni. 
Oltreché  da  Antonio  se  n’è  formato  il  vezze^a* 
4ivo  Tonno  e Tototmo , e ronscgnrntemcnie  nell' 
acc.  col  consueto  vezzo  del  dialetto  To  ; e più 
prossimamente  nello  stesso  caso  , dìcesi  A7o  ; da 
Aotuooo  non  allrimenli  ptiò  dirsi  che  Stuò.  EgH 
è cosa  ben  evidente  che  Antuono  sia  V originaria 
inlb^ssionc  del  dialetto , ed  introdotta  nel  popolo 
dalla  invocazione  del  Santo  nelle  Litanie  ; mentre 
1*  altra  vada  riferita  a tempi  posteriori.  Ed  è no- 
tabile altresì  che  la  divozione  per  S.  Antonio  di 
Padova  dovè  introdursi  da'Franccscaiii  Couventuali, 
che  in  Napoli  si  addimandano  .Antontaid  ; e che 
col  semplice  nome  di  S.  Antonio  il  nostro  popolo 
intenda  la  Chiesa  di  S.  Lormzo  ; V.  Le  altre  fon- 
dazioni degli  stessi  frali  conventuali  sono: 

1. °  S.  Antonio  a Posiiipo.  L*  erta  strada  per  salirvi 
ha  tredici  girate  per  alludere  alle  tredici  grazie  del 
Santo.  11  convento  fu  da  luugo  tempo  dismesso»  e 
la  chiesa  ora  è sc'rvila  da  preti  secolari. 

2. “  S.  Anloniello  fuori  jwrta  Medina , ed  ora  più  co;- 
miinemente  S.  Antoniello  di  Tarsia.  Quel  luogo  già 
si  disse  Panctllo  , e fu  concesso  a'Canonici  lateranesi 
per  farvi  una  cappella  col  titolo  di  S.  Maria  del 
Soccorso.  Que*  canonici  invece  dedicarono  la  chiesa 
allo  Spirilo  Santo  ; e per  distinguerla  da  quella 
che  già  trovavasi  eretta  in  città  , prese  nome  presso 
il  popolo  di  Spirito  Santillo.  Datasi  poi  la  Chiesa 
ai  Conventuali  vi  fabbricarono  un  comodo  chio- 
stro , e da  una  miracolosa  imniagìnc  dì  S.  .Antonio 
che  vi  trasportarono  , ebbe  il  nome  che  tuttavia 
ritiene.  11  convento  è ora  dato  ai  padri  Giurani , 
ossia  Lìguoristi. 

3. ®  S.  Antonio  fuori  Porta  Sciuscella.  Conservatorio 
di  donne  fondalo  da  una  Suora  Paola  Castellana  , 
uscita  dal  .Monistero  di  S.  Maria  del  Gesù 
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4. '*  S Anloniello  alla  Vicarìa,  Anche  Chiesa  g Con- 

servatorio di  donne. 

5. °  S.AtUonieUo  ai  Veryùù.  Anche  Chiesa  e Conser- 
vatorio di  Feutile , con  designazione  distintila  di 
S.  Maria  Succurre  JUIstri». 

I]  nome  femminile  di  Antonia  riceve  d*  ordinario  il 
vezzeggiativo  di  Auloiùella , comunque  nelle  classi 
superiori  dicasi  piuttosto  Aruoniena:  e per  aferesi, 
oltre  di  Slonella  , dicesi  anche  Arila  t e Aelluccia. 

Sant’Antoono.  £ un  antica  e ricca  Badia.  Fu  già 
os|iedal6  de’  lebbrosi  • e perciò  costruita  fuori  del- 
l'abitalo.  Fu  poi  aOidatu  dalia  itegioa  Giovanna  I 
a’ monaci  dei  Tau.  e si  accolsero  nello  spendale  tutti 
gli  scottati  dal  fuoco  : di  qui  anche  il  nome  di 
S,  Anluono  de  lo  fuoco.  La  celebrità  e la  divozione 
p<T  tal  Santuario  ha  fatto  che  tutta  quella  contrada 
si  facesse  poi  po|>olala  e precidesse  il  nome  di  Buorgo 
de  S.  Anfuono. 

Due  costumi  popolari  qui  meritano  di  aver  ricordo. 
Ed  è il  primo  il  rispetto  che  ha  il  popolo  per  quei 
porci  vaganti  cui  si  dà  il  titolo  di  PurcieUe  de  S.  An- 
tuono.  Ne  fu  origine  un  abuso  introdotto  appunto 
dai  mouacì  del  Tau  quando  era  in  piedi  lo  spedale 
degli  scottali,  c il  modo  di  curare  gl' infermi  col 
grasso  di  quegli  animali.  Un  tale  abuso  venne  for- 
malmente soppresso  con  prammatica  del  Cardinale 
d’Aragona  ; e malgrado  la  vigilanza  degli  agenti  del 
buon  governo , non  mancano  talvolta  alcuni  furbi 
di  far  vagare  tuttavia  qua  e là  alcuni  di  tal  loro 
sordidi  animali. 

Di  un  altro  costume  coovieu  rettìGcare  ciò  che  ne 
scrìsse  il  Gabani  in  occasione  di  quei  versi  del  Cortese 
Le  bidè  cckìù  atlellaU  e cchiù  lucente 
Che  nò  lo  Sani'Antuono  U gbiomente.  Vai.l,  11. 

Qui  Saut’Antuooo  per  metonimia  c il  giorno  della 
festa  del  Santo. 

Non  so  io  quale  edizione  UGaliani  lesse  o credè  leggere 
Ca  no  $.  A.  de  le  ghiomeiile  ; 
ed  ecco  in  pronto  una  delle  sue  solite  storiette , 
ed  una  medaglia  dì  ottone  colle  lettere  S.  A.  che 
si  pone  sul  fronte  delle  bestie  il  di  di  S.  Antonio 
dopo  essere  state  benedette  ; olla  qtude  medaglia , 
ei  dice  y atluie  il  Cortese.  Ma  come  poi  si  legge 
il  verso?  Ci  spiace  trovar  qui  una  dimostrazione 
fliaoifestissima  che  quel  nostro  bravo  concittadino 
s'mlendcsse  di  versi  quanto  il  suo  donn‘Onofrio.- 
La  mente  del  Cortese  cosi  va  dilucidando  il  suo 
amico  Bartolomeo  Zito. 

A la  ceteUe  nostra  se  trota  ntrodvtta  na  detosione, 
eh’ogrmno  nne  lo  juomo  de  la  fesievetate  de  lo  gro^ 
liuso  SanCAntuono , tutte  li  segnare  e tutte  ehil/e 
che  hanno  cavalle , asme  e buoie,  le  mannatìo  pe  li 
sercetare  ììoro  a ntomiare  tre  bote  la  chietia  de  lo 
Santo  ! li  quale  serceture  se  ngegnano  a chi  meglio 
pò  de  strigliare  ed  allisciare  tanemede  che  portano; 
e con  ordene  desordenato  le  mettono  na  zitola  de 
sosamiello  nfronte , na  catenella  de  casecatallucce 
ncapo , na  nzerta  de  taralle  ncoima  ; zagareìle  de 
tariate  colare  a li  crine  de  lo  cuoUo  ; can^nelle 
e sciscioìe  , e tnille  cose  strataganu  : de  muodo  che 
eheìle  ccose  poste  dessordenatamente  , puro  fanno  bella 
rista.  - Appunto  le  baiasse^  come  eheìle  che  non  hanno 
rosa  propria  se  non  tanto  quanto  da  li  patrone  Uoro 
le  tene  donato . o cero  c/i«  Uoro  arrocchiano  a li 
ppatrune  : pecchesto  , conforme  le  ecose  che  hanno , 
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quanno  ponno  se  nnadornam  e /fanno  bdle:  e ccossì 
se  Mirf/orranno  pe  la  capò  sparzete  nehiù  Uuoche 
zagareìle , sciure  , scisctole , scioccaglie  de  vitro,  na 
rosa  mpietto , no  jeppone  de  no  colore,  na  gonnella 
(le  n’autro  : de  mmodo  che  tutta  ziemmo  pare  na 
fegura  fatta  a rrcd)bisco.  Lo  quale  stravagante  muodo 
vene  descritto  da  lo  poeta  slisso  : 

Tutte  so  sriure , e tutte  penneri^lie , 

E cannacche , e scioccaglie , e zagareìle , te. 

Non  è da  tacersi  nel  rammentare  questa  chiesa  nn 
prezioso  monumento  per  la  storia  de’ progressi  na- 
poletani nelle  belle  arti.  V.  PitturcL 

Fras.  Essere  n’An/uono,  Essere  un  balordo.  Ciullo., 

. .pcììsaie  eh'  era  «‘.In/uono  a non  ghire  a ccorcartie 
co  Perno.  C.  e P.V,  I?3. 

Bè  se  pare  ca  si  n’Antuono,  e /fate  d'ognerba  fascio. 

Peni.  II , 5. 

Sr.  L.  ANTONIO  ( GIOVXNM  d’  ) detto  ÌI  PARTENO- 
P£().  Di  questo  graiiosissimo  scrittore  io  vmi  ed  in  prosa 
abbiamo  i."Xo  Alandraccftio  ^ serie  di  cìth^uc  poemetti , 
ognuno  di  cinque  canti  in  ottave,  2.“  La  Scola 
iaiuoUì;  3.“  La  Scola  CuriaUsca;  4.*  Sciatamo- 
mpftm/o,  bizzarro  romanzo  in  prosa*,  5.“  Parte  de 
Puzzo  , diceria  per  m-ivcberate.  Sono  rinnili  nel  XXIII 
volume  della  collciione  del  Porcelli , ma  disordinate 
e scorrette.  Delle  scuole  cavaiola  e curialesca  diremo 
alla  parola  Farz  t.  Della  Parie  di  Passo  abbiam  già 
detto  quanto  basta.  Per  gli  altri  due  ci  piace  cominciare 
da  quel  che  ne  scrisse  un  nostro  amico.  - » Argomen- 
to (del  poem.a)  è il  Mandrucchìo;  non  quel  quartiere 
ove  coutenevasi  1’  antico  jwrlo  di  Napoli  , ma  un  per- 
M>naggio  di  questo  nome,  la  cui  vita  « fa  il  d’Anto- 
nio a cantare.  Dapprima  cel  mostra  pwlo  nelle  scienze 

e nelle  arti,  storico  c AilelUratoi  poi  Andiaio ; 

quindi  npatriuto In  fino  egli  c.iuia  Don  Mandrac- 

c/iio  Nnammorato  e le  imprese  c bizzarrie  da  lai  fatte 
per  questo  .imorc  ■».  Pare  impossibile  che  quel  ^tro 
amico,  il  qual  poi  dà  esatto  giudizio  sul  merito  di 
questi  cinque  Capricci  ( come  piacque  all’  autore  de- 
nominarli ),  avesse  voluto  innocentemente  seguire  lo  sb.v 
glio  degli  editori  (perchè  la  riproduzione  lattane  nella 
.Stamperia  Filantropica  gli  sbagli  del  Porcelli  ripete  ) 
piuttosto  che  ì propri  occhi  ! - 11  povero  Mantrmxìuo 
dapprima  è Anammorato , poi  AsiUato,  poi  Repatria— 
/o,  finalmente  AUeUemto.  E bastava  u<m  tutti 

i cinque  poemetti , ma  almeno  queste  iodkaiiooi  che 
trasenviamo  anche  per  dare  un  saggio  dello  stile  dell* 
autore.  - L’ aigomento  del  quinto  ed  ultimo  canto  dello 
Mantracc/iio  Nnammorato  si  conchiude  così  ; 

Ah  scippata  fiteenno  a no  pontone 
1/  uno  co  C autro  ‘njine  va  presone. 

E il  princìpio  della  narrazione  del  secondo  poemeUos 
Mandracchio , stato  quase  na  se/nmana 
'Ncarcerìòus  » l*  asilio  n*  appe  apprUsso. 

E alla  testa  di  questo  secondo  poemetto  : 

all’  OPESA. 

jTa  nata,  opera  mìa,  nfra  eie  rie  j nome 
Co  bello  ntftccio  e bella  poesia  , 

Si  a li  desierte  ed  a le  iterre  tuorrìe 
Doue  nventata  /uste  /?’  aròuscia  , 

JSh  nuoto  a UUtte  quante  li  contuorne 
Ca  , si  de  vena  stà  la  Musa  mia  , 

Doppo  de  lo  Mandracchio  Asii  iato 
Lo  Mandracebio  esciarrà  Rcpatriato. 

Ma  chi  il  crederebbe?  l primi  veni  de  lo  Mandracchio 
Alletterato  son  questi  ; 

Lo  canto  lo  .Mandracchio  Alletterato  , 

Pe  spat-satiempo  de  li  curiuse , 

Conforme  disse  a lo  Rcpatriato , ec. 

Ed  ecco  cose  che  sembrano  impossibili  c son  vere  ! 

La  dizione  di  questo  scrittore  è vigorosa  , ci<^anlc  , c a 
fabbrica  de’  versi  studiala  ed  armoniosa.  5«  v ha  cosa 
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di  cht  Usci  desiderio , è la  mancanza  di  una  dipintu- 
ra fìnila  de’ rarattcri  o avvenimenti  die  va  peniiellc^- 
giando  : tutto  è un  rapido  correre  teiiaa  posa  , e rans- 
aima  è una  seconda  oliava  die  compia  una  immagine 
sbozzata  appena  nella  precedente.  - K lo  stesso  è da  dire 
nella  prosa  della  /7ia  e morte  fio  lo  Scùìtamone  mpe- 
irato  f dove  il  correre  non  solo  è celere,  ma  v»n-tigi- 
noso.  ^Ma  quello  che  potremo  in  cima  dell’elogio  e 
U non  essersi  giammai  permesso  un  pen-«iere  indecente, 
una  sozza  parola.  - Altro  pregio  spiccante  di  questo 
autore  si  mostrerà  alla  parola  Oiioffnifm, 

ANTONINO.  Due  de’nostrt  arcivescovi  cÌ>bero  questo  no- 
me, il  Cardinal  Pignalellì  che  governò  la  nostra  chiesa 
dal  i68b  al  1691  nel  quale  anno  fu  esaltato  al  sommo 
pontiticato  col  nome  d’ Innocenzo  XU  , e presedè  alla 
cliiesa  universale  per  altri  nove  anni^  l'altro  il  cardi- 
nale Sersale,  che  l'u  nostro  arcivescovo  dal  1754  al  1775. 

ANTONOMASIA  {n.f.).  Antonomasia.  Figura  retorica 
per  la  quale  una  parola  generica  s’ impiega  per 
dinotare  un  indivìduo , 0 viceversa  una  parola  in- 
dividuale si  adopera  come  qualificativa.  La  prima 
maniera  è viziosa,  equivoca:  Tal traprcgevolissi- 
ma  etl  energicamente  efficace.  Cosi  , ad  esempio , 
dire  per  antonomasia  il  poeta,  in  vece  dt  Ontero; 
il  filosofo  in  vece  di  Anslotele  , senza  altre  qua- 
lificazioni , è un  vero  indovinello  , perchè  Wn 
mcrilerebbero  lo  stesso  nome  Virgilio  , Dante  , 
TArioslo,  il  Tasso,  ec.  Socrate,  Platone,  Galilei , ec. 
Ma  bellissima  è lallra  maniera  : Quel  prìncine  è un 
Tito . quel  predicatore  è un  S.  Paolo , quel  tale  è 
un  Trimalcione,  quell’ altro  uo  Sciano,  ec. 

1 nostri  volgari  bao  creduto  che  Antofumunia  potesse 
importare  ambe  un  solenne  ditterio.  Lo  scambio  è 
condonabile  in  un  picozzo. 

Va  pe  ofUomasia  e ppe  proi'trbeio 

lui  malanotte  co  la  figliafemmena.  F,  I,  26i. 

Ma  non  sembra  condonabile  il  Tardacino  quando  credè 
trovare  un  antonomasia  ne’ primi  versi  della  Vaias- 
seide  : 

Io  canto  guanto  beile  e hertoiose 
So  U baiasse  de  chesta  cetate. 

Brava  antonomasia  eie  chesta  de  io  Poeta  nuostro , 
ci  dice  : pacca , senza  nommeitare  Saptde , volt  che 
se  ncc  ntenga  pe  azzeUenzia.  E la  dottrina  soia  se 
fonna  'nchesio,  Avea  già  ditto  : quanto  songo  belle 
c berlolosc  le  Baiasse.  A chisto  nomme  Vaiasse  , 
ftu'ria  stato  orrore,  lo  saio  se  uce  avesse  ayghiunto 
1 aiasse  de  la  Celate  de  Capete  : pecche , .«opennose 
èimno  che  a mi«//'«u<ra  retate  vhelle  che  serveno  so 
echiammate  Vaiasse;  era  ascne/fite  i^raime  se  isso  nce 
metteva  Sapole  : poeta  faceuno  eheslo , amma  gua- 
stata ancora  la  metonemia. 

E ciò  serva  di  giustificazione  al  dir  forse  soverchio 
col  quale  abbiam  creduto  cliiarire  la  significanza 
della  parola  Anlonomasia  , la  qual  rinvieiisi  anzi 
oscuretta  che  no  ne  Vocabolari. 

ANTOSEASENO.  Parola  gua^a  dal  Fasano , ìndulnta- 
tamenle  nor  la  rima  , in  vece  di  Entusiasmo  , o 
alla  napoletana  Autoseasemo. 

Chesto  visto  ^ appe  tale  antoseaseno , 

E lo  core  deceale  ca  mo  Irasetto,  Ger.  XI  , 52. 

Son  ^ersi  senza  grazia  c senza  gramatica  : e pure 
imiUli  da  Biase  Valentino , F.  II,  viti , e dal  Pa- 
gano , Ruot.  XX , IO. 

AN TRITA,  e con  aferesi  NTRIT.V.  Parola  esclusiva 
del  dialetto,  ma  conosciuta  nelle  fiere  di  quasi  , 
tutta  r Italia,  V.  Avellana. 
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In  Mcrcogliano  le  nocciiiole  ( nocrl/e]  si  sgusciano  e 
con  filo  se  ne  fanno  filze  ( nsertf  ) le  quali  sì  so- 
spendano in  luoghi  asciutti , e secche  che  sono  si 
vendono  un  lomese  il  filo.  E son  queste  precisa- 
mente le  entrile  del  commercio. 

Vi  sono  poi  le  nfornate  che  si  smerciano  co’ gusci  e 
senza.  La  vendita  a minuto  in  città  un  tempo  ap- 
parteneva aU’arte  de’Cetraogolari  : ora  si  spacciano 
da’ venditori  de  li  Spassa-tiempe , e formano  parte 
essenziale  delle  Seioscele  di  Natale. 

A li  figlie  de  Priamo  po  s'accosta 
E le  sbrateta:  Vuie  che  pretennite? 

Che  nn  cronztta  d’urzo  te  sia  posta  t 
O d'essere  nfilate  comm'antrite?  Om.  V,  97. 

Ia  /fila  toste  hanno  da  stare  aunite 

Cornine  stanno  a la  perteca  fantrite.  Ivi,  IV,  67. 

Dote  saucicce  saporite 

So  Uè  birre  tostarelley 

E na  nzerta  so  d’antrite 

Chille  diente  T.  IX,  3. 

Chella  co  la  gonnella  de  scarlaia 
Portava  peme  grosse  camme  ntrita.  Vel.  6. 

L’etimologia  della  parola,  di  che  il Galianì disperava, 
è da  cercarsi  dal  verbo  tritare,  perchè  le  antrìte 
si  tritano  piacevolmente  nel  masticarle  : e confor- 
tano una  tale  etimologia  i traslati. 

AyTBiTE  diconsi  quelle  cirìege  che  maturano  in  giugno, 
di  polpa  dura  e callosa  , rosse  e di  dolce  sapore 
che  il  nostro  G.  B.  della  Porta  riferisce  molto  a 
proposito  alio  duracine  delle  quali  fa  parola  Plinio 
( H.  N.  XV,  25.  ).  V.  Céràso. 

Ed.  Antrìte  diconsi  specialmente  quelle  varietà  di 
nocciuole  bislunghe  e durettc  (tosfesi)  che  malu- 
rano  in  luglio. 

Confortano  sempre  più  la  nostra  etimologia  que'verri 
del  Cortese  : 

0 vaiasselle  meie  belle  e ccomprite , 
lìoseearelle  comme  so  Vantriie.  Vai.  1 , 16. 

E più  quel  grazioso  appelUlivo  di  ntretella  che  dà 
il  nostro  popolo  alle  amabili  giovanelle. 

Gforaiic,  fu  cguappoco  vaìleruso: 

Mo  fa  lo  guardapettole  a la  sposa 
Stretella.  Ger.  X , 39. 

Vienetenne , ntretella  d'ammore 
.Sto  pieno,  sto  core  strabbampa  pe  t/f.D.L.P.III,2. 

ANZE  (.Irr.).  Anzi. -La  buscia  è no  fuoco  che  non 
po  stare  mscuosio:  anze  è na  seoppetta  a la  moderna 
ch'arride  chi  lo  spara.  Tard.  D.  186. 

Ora  su  , vasta , scompose  sto  fuoco  : 

Sin  tutto  chesto  a grolia  de  fàcca , 

Cécca  de  st'arma  sciaccola  de  fuoco, 

Anze  na  zecca.  T.  Vili,  I. 

Per  in.vggiore  efficacia  si  ripete.  Aizn  sempre  chi  ncoc- 
Cf'a  vence:  anse  anze  chi  troppo  la  tira  la  spezza. 
Se.  nip.  V. 

ANZEGNA  (n.  f).  Insegna , Bandiera. 

Per  un  dislinlivo  qualunque 

De  mano  ‘nmano  appriesso  le  scoprefte 
Oiianto  de  brutto  contr’  isso  se  tesse , 
luosseco , anzegne  ed  arme  mmaledette , cc. 

Ger.  XIX,  127, 

ANZI  (aiT.\  Fintante.  Ed  unito  alla  pr.  A , dinota 

1 sempre  un  termine  al  qual  si  mira. 

Ha  ditto  e tttirna  a ddi  ca  no  nce  sente  ; 

E eco  buie  e eco  nuie  sta  mmalorato. 
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ìa  mac^ndnAo  d ìtuna  e a IVmUa  gente 
Anzi  dia  buie  e a «miie  no  nee  ha  Kos*ato. 

O riue  tia  cAtassd  daipò  rdn/a  tùenie 
Carote,  e a nM«i«  ao  chiapiw  «ce  pipalo; 

O nuie  ne  Mrofommo  anzi  a le  nnave, 

E ve  fragnimmo  tutte  eomm'a  ffave.  Om.VlI,14. 

ANZIANO  (agg>).  Anziano. 

Ora  sentite  a mmene , 

Meneea  éim,  ca  tango  anziana  t 
Ed<<ifm/A)mioear(iaieccAiù  dena  {atia.M.P.Ill,4o. 
ANZOGNA.  V,  JVxo^. 

AO.  Posta  la  ristrettezza  de' nostri  mezzi  ortograficit 
con  la  combinazione  delle  due  lettere  A > O » varie 
emissioni  di  voce  esprimiamo. 

Quando  sulla  prima  cada  Taccento  tonico , l’ O si  nt> 
(enua  sino  al  dittongo  lE.  Così  gli  antichi  scrissero 
fUUao,  ìei'ao,  portao,  ec.  ed  ora  scrìviamo  più 
(Hossimamcote  alla  pronunzia  figliaie,  ìetaie,  partaie. 

Quando  l’ una  e V altra  vocale  si  pronunziano  quasi 
cunlcmporaneamente , il  dittongo  AO  rappresenta 
il  suono  di  AU  o di  EU. 

Perciò  i nostri  autori  scrìssero  indifferentemente  ao^ 
dello  ed  auciVi/o , aoliva  ed  auliva  , cc.  tanto  oc’ 
radicali  che  ne' derivali.  Ma  è da  notarsi  ciie  si 
ristahìiìscc  sempre  TU  quando  vi  cade  l'accento. 

£ rappresenta  AO  il  dittongo  EU  in  tutti  i nomi  fo- 
restieri, come  Aoeride  f Aofrhto  t Aottazio , ec.  per 
Euclide,  Eufrate,  Euttasio,  ec. 

Questi  nomi  non  vengono  da  noi  registrati  ; e basti 
r averne  gui  fatto  avvertimento. 

L’A  è una  semplice  protesi  in  Aonetto,  aonire,  oon- 
tare , aorazione  « dosare , cangiandosi  ne’  tre  verbi 
rU  io  O secondo  la  legge  del  dialetto. 

$1  ha  una  sincope  della  D nella  parola  aontare,  o 
meglio  un’apocope  della  stessa  lettera  alla  prepo- 
sizione AD , dalla  quale  il  dialetto  rifugge.  V.  A. 
prtp. 

AOCEANO  {n.m.).  Oceano.  Troviamo  questa  parola 
in  un  sonetto  in  lode  deirAjpiano  Ze/fonnato  del 
Ferruccio  : appartiene  ad  un  Bruno  de  Bruno. 

.V auto  pesca  ranonchie  ; aie  fti  lo  jutso 
De  pesca  peme  dinto  uo  pantano 
E «««  cacce , nfonnennoce  lo  musso , 

De  recchezze  de  Piuno  naoceano. 

AOCIELLO.  V.  Auciello. 

AODACE  (agg).  Audace. 

E a bete  e a rrimme  dinto  de  sto  mare 

Se  nee  mpizzaie  co  narmo  troppo  doda«.Ger.XV,36. 

Ma  lo  Sligliola  scrìsse  costantemente  Audace. 

E si  dura  ntra  tuie  sta  cricca  audace 

De  fare  guerra,  ve  ne  pentarrite.  En.  XI,  71. 

E $i  cacciale  a n«ui>. . . 

Da  Talia,  volea  dì  sto  Turno  audace,  ec.  Ivi,28. 

AOLIVA.  V.  Auliva, 

AOMENTARE  (r.  a.  en.p.).  Aumentare. 

Squaquiglia  lo  marito  , e a lo  gran  fuoco 
Munte  de  jelo  dà  la  gelosia  ; 

E a sio  preveteianne  a ppoco  a ppoco 
Tanto  s aomenta  ckeìla  femesia 
Che  la  nzeira  , ec.  Ger.  XII,  22. 

Ma  scrìvesi  anche  Aumentare.  - Osanno  f la  moglie^ 
re J siace  *mpacc  co  lo  marito  saio,  la  rrolAa  s'au- 
menta e ogne  ccosa  nhhrmna,  Tard.  Vai , I , i . 

Ao.vtE.VTO  («.  m.).  Aumento. 

IVd,  co  v'aspetta  lo  gra  nnaveciello, 


Disse;  m,  ca  lujuorno  piglia  domiVn/o.  Ger.XV,!. 
AONAKE  (c.a.).  Aduiurc. 

Jettano  a bista  d’ ammice  e beane 

Ije  scorze  atmaie  d' osireche  e d' a>ici«c.  Sp.  1 , 30. 

Ort.  sligliola  scrìssi'  Annire. 

Duie  recchiune  a ti  pizze  nce  mettettero 
Che  duie  cuoppe  pareano  a priinma  vista , 

E stolta  sl'auto  muUo  nce  srrevettero. . . 

7ì  A ssi  cuoppe  vo  bene  la  Fortuna  , 

» Ca  diui’a  cchiste  li  zecdùne  auno.  Gucc.  XI, A7. 

AONIGLIA  V.  Agoniylia. 

AONIRE  (e.  d.\  Unire.- £ si  non  s’/ionno  potuto  ac- 
cocchià  le  srtarmnc,  s'aonescano  le  cccnncrc. C.eP.V. 
^Mtrc  de  chisle , che  lo  tiempo  lasM 
Sotla  seknzio , fic  sckicrchiaie  la  bella, 

S'aonette  de  Perziatie  na  gra  mmassa 
Pe  shennegnà  a la  penta  palommeUa: 

Ma  lo  marito  caro  no  la  lassa  , 

E ccorre  ad  aiolà  la  mogliereìla: 

E accosÀ  fa  vedi  sia  cocchia  turdiia 

Quanta  cchià  forza  ha  la  vertute  aonita.G.  XX,  3 1 . 

ileeoa*!!  disse  , e chino  d' ardemiento 

Aunito  e strino  a la  ceià  riale 

Corre  lo  battaglione.  En.  XU , ]3l. 

E il  d’Antonio  Onìre. 

()«n«/o  sciato  ^ncuorp’aoe  ouesec'm'occa. Se. dur. 1.7. 

AONNARR  V.  Agonnare. 

AONTARE.  V.  Ontare. 

AONEFOR.MARE  (r.  n.  p.).  Uniformare.  Italianismo 
usalo  dal  Pagano  nell’  avviso  che  precede  la  sua 
Mortella  d'Orsolone.  - E siato  necessario  pe  aone* 
formareme  a ll'uso  e ccostumme  de  lo  fuoco,  ec. 

AONESTO  (agg.).  Onesto.  - Ped  essere  raecunto  de  case 
poco  aoneste,  Vocvimtno  lassate.  Tard.  Vai.  Ili,  19. 
Chesta  vi  ca  moie  fette  a la  maestà  : 

Da  pccccrrffd  appe  de  l'ommenino , 

Moie  richiusa:  ma  che  mporta?  sempe  aonesla,G.ÌÌ,ZO. 

, Tanto  modesta,  tanio  aonesta  e bella.  Ruut.\ll,21. 

Aokbstate  (n. /*.).  Oneslù.-  Addove  se  vede  co  cguanto 
decoro  ed  aouesiale  lo  poeta  tsaggera  le  ccose  soie. 
Tard.  Vai.  I,  26. 

AORAZIONE.  V.  6>as/onc. 

AOERECCHIA.  V.  Pecchia. 

AORNARE  (c.  a.).  Adomare-- Npia/cne  aMmarco  Tul- 
lio si  io  bolile  sapere,  perchè  subbeto  ve  derrà  che 
Caio  Verre  nne  spogliaie  la  Cecilia  pe  nne  aot  nare 
Romma.  Tard.  Vai.  Ili,  i6. 

Comm'umio  o chiuppo,  buono  allevrecato 
Da  na  gìavena  vita  aula  e ffronnosa , 

Strascina  si  da  viento  è sradecato 
Ja  compagna  bdltssema  amtnorosa , 

E lo  berde  de  che  'mprimma  era  aomalo 
f7ua.stq  , e scafacela  H’uva  preziosa,  cc.  G.XX,99. 
Tanno  no  gra  ppalazzo  fravecato , 

De  porfeto  c de^marmora  aomato.  A.  Z.IV,  42. 

Aor.>amiemo  (n.m.).  Adornaraenlo.-lVwc  descmenno 
lo  poeta  la  ntrma  che  (fanno  li  jostralure  e le  ggrazìose 
soprareste  e aomamiente  chepporiano.  Tard. V. Ili, 19. 

AOSARE  (n.  a.).  Usare  - ^1  crhilfc  tìempe  s'aosava  che 
cguanno  na  regina  area  fegliato. . .renecano  le  (fate 
a (fatare  la  creatura.  Posili.  11.  - Preziosa  . . . nù.«a 
tuUa  delegenzia  pe  scrivere  a Ccenzidlo  saio.  Tard. 
Vai.  n,  all. 

E in  so  sporieglione  e ssongo  aosato 

ledè  de  notte  meglio  assaie  la  rio.  G.XMI,35. 
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Se  va  fta  beila  feminena  a na  fe%ia , 
iV  au(a  eh’  è bnuia  pe  la  mmidia  dice  : 

Ca  pare  justo  altee  ; 

Che  ha  lo  mutjuo  o brachetto  e eh'  è na  pnta  ; 
Oì’atjgobbate  ha  li  rine  ; 

Ole  ha  ÌVuocrhie  nigre  e i ausano  ^fjrrAinpT.VII.S. 

Less.  SmAOSARE.  Disnu^lterc  una  usanza,  Disusare. 

Vide  quanto  mporla 
Chello  che  ddisse  chillo  rarvaianne  : 

» Ca  TdOM  e ttraosà  so  dditìe  ma/anne.Guc.XlV,35. 

Aosanza  (n.f.).  Usanza. 

Oiiumio  moveano  guerra  li  fjittne  y 
yim'ano  n aosanza , ec.  Ko.  VII,  153. 

Ma  anticamente  era  anta  scoscumanza  : 

Caino  nè  tlanta  no  sta  mala  aoMm50.Ruot.XlX,l4. 
De  lo  riesto , si  nc' è carrata  aosarua 
A lo  ptiicse  vuoslo  , re  potile 
Arrrgolà  comm' è la  costumanza. 

Facile  tutto  chfllo  che  bolile  , 

Fespostro  li  ciucce  : La  creìanza 

Aon  s’oùsa  mra  nuie,  comme  sopite.  C.VII^l53. 

St.  L.  La  sporcata  de  h bene  o sia  L* ylosanza  posta  rtean- 
zona  da  S^stiulo  Nova,  è un  poemeUo  in  ottava  rima  , 
diviso  in  cinque  brevi  canti  con  una  introduzione  , pub- 
blicalo la  prima  voUa  nel  171C.  L*  autore  n‘ è un  Santo 
Villano  , del  quale  non  sappiamo  altro  che  merita  di- 
sapprovazione ori  (ialiani.  Ma  per  un  Vocabolario  lutto  è 
buono  , e qiialclic  notma  nc  nbbiam  tratto  «u  le  ciniu> 
manze  di  que' U'inpi  clic  andiamo  ne*  luoghi  opportuni 
allogando.  Qui  per  «.iggio  anche  dello  stile  noteremo  l*c|>o- 
c.n  della  iolroduzionu  m Napoli  del  vestire  alla  foggia 
(raiiccse. 

f'ennem  li  Frantìse  a sto  paese 
£ pporiaro  no  muodo  de  vestire  : 

Tacete  faro  leste  a ffare  spese  , 

£ a cchella  aosanza  ognuno  voce  aseirt  t 
^ li  Lottare  'ncapo  se  le  mese 
Forzi  sto  chiuovo  , e Jfecero  stordire 
Citi  seniette  ca  gente  che  ddà  norma 
/'oleva  comparire  nchclla  forma. 

La  leberià  non  voglio  nnommenare  . 

€.'/t‘  a ccerie  scgnorelle  hanno  mnxtscaia  i 
Chi  s’  è ttroppo  allasrata  a lo  Urattare  , 

Chi  a le  òeglie  o a lo  Juoce  se  nc’  è data  , ec. 

Canto  V,  7 e 8. 

AOSILIARIO  (099.).  Ausiliario.  lUlìauìsmo  usato  dal 
Pagano.  Il  teina  Aosiliare  non  è nel  dialetto. 

Ma  Giove  che  bedie  senso  rpjxiro 
Lo  gra  uerminio , fece  uaotro  juoco  » 

E pp'aiutare  a le  rrazzoUe  oqiiarie 

IJe  mannaie  truppe  brace  ataeliarie.  Batr.  111,16. 

AOSOLIARE  (f.d.].  Ascoltare.  - Fu  la  museca  cosa 
veramente  da  stordire  . . • tanto  che  le  ppecore  mete 
che  se  nne  jevano  rosecanno  rerui  termerella,  /os- 
Mi>no  de  magnare , e bennero  pe  mm’aotoliare,  €ort 
uTi.  V. 

AOTARE.  V.  ÀMore. 

AOTENTECA  (n.  m.).  Autentica. 

A’o  nse  nne  po , dissetsa , dcUÀtetare  : 

L'aotenteca  fu  cchella  sciuta  bella.  Ger.  XII,  8. 
AGIO.  ^ V i , 

AOTKO.  ( ' 

APA  (n.f.).  Ape.  Insetto  dell’ordine  degl7fncnqptpri, 
Le  caraUcrìsliche  del  genere  sono  : mascelle  den- 
tate : quattro  zanne  : lingua  fessa , incurvata  c posta 
fr.i  due  guaine  fornite  di  valvole  : antenne  tronche: 
ali  piane.  Linneo  ne  contava  5.5  specie.  Basta  al- 
recoDomia  rurale  coooscerue  due,  le  addimesticate 
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e le  selvag|2:e.  Produzioni  di  tali  insetti  sono  tl  mele 
e la  cera.  V.  que.sle  due  iillime  parole.  Vitono  io 
famìglie  , dette  .Sciami,  e dimorano  in  cavità  na- 
turali 0 artefatte  alle  quali  si  dà  vario  nome , ed 
alle  artefatte  varie  forme  ^ noi  le  chiameremo  al- 
veari. V.  ('tipo.  Ogni  famiglia  ha  una  sola  ape  fe- 
conda : parecchi  maschi , molle  infeconde , ma  at- 
tivissime ed  assidue  alla  costruzione  dell’  interno 
ricettacolo  per  depositarvi  gli  alimenti  e provvedere 
a lutti  i bisogni  della  famiglia  e della  prole.  E 
perchè  queste  api  operaie  sono  più  picciole  de’ma- 
schi , si  è dato  loro  il  nome  di  Apeechie»  ed  a quelli 
di  Apechiune  : nel  comune  italico  per  aferesi  Pec- 
chie e Pecchioni , c questi  ultimi  meglio  Fuchi  - 
Le  api,  come  tulli  gl’ insetti,  subiscono  le  loro 
niolamorfosi  : nel  primo  e secondo  stadio  i nostri 
villici  le  chiamano  Cacekiare. 

U a})c  feconda  da'  moderni  è detta  Ape  regina  : 
se  ve  ne  fossero  pi» , le  api  operaie  le  uccidono  ; 
e sempre  una  sola  è quella  ch'è  destinata  ad  esser 
h madre  di  una  nuova  famiglia.  La  fecondità  dell'ape 
regina  è prodigiosa:  ordinariamente  due  o tre  giovani 
sciami  escono  dall’alveare  : ogni  sciame  non  è minore 
di  15,000  api.  oltre  quelle  rimangono  a ristoro 
delle  perdite  dell'antica  famiglia.  Un  giovane  sciame, 
cacciato  via  dal  natio  ricettacolo  , segue  a stuolo 
la  sua  regina  , c se  non  trova  prossimo  un  ricovero 
la  regina  ad  un  ramo  d’  albeio  si  ferma , e tutto 
lo  sciame  intorno  a lei  ri  aggruppa  ed  aggrappa. 
Ma  da  no  eiWo  stranio  a sta  paiue 
Co  no  gra  zzurre  zitrre  nce  arrecaie 
Ao  gruosso  scianto  tCApe,  e se  nne  scese 
A’coppa  a sto  lauro,  e se  nce  ammasonaie. 

Tutte  a li  ramme  se  vedeano  appese 
Pecchi  ll'una  co  ICauira  s’aggrappate 
Granfe  co  granfe,  e nne  permeano  tumite 
Comme  li  grappe  d'imi  da  la  vite.  £n.  VII,  IT. 

Questo  aggrupparsi  e aggregarsi  insieme  delle  api 
operaie  ad  un'  ape  feconda  ì nostri  villici  dicono 
nzamart , cioè  sciamare,  ridursi  a sciami. 

Mme  partno  tani’ape 

Quonno  stanno  nzammate.  F.  lo  sp. 

Per  ridurre  le  giovani  colonie  ne’  nuovi  alveari,  posate 
I che  sono  e cori  agglomerate  in  un  ramo  d'albero 
j il  modo  ordinario  è questo  : 

I Sbru^ance  ’nfaece  jpo  no  pò  de  tino  ( o acqua  ) 
Taglia  lo  rammoeeitllo  addooe  stormo; 

Vide  ca  non  te  parleno , e becino 
Ao  cupo  nuoto  accosta  , t Hanno  tanno 
Lo  rammo  dinto  scotoleia  ’nzino 
Che  no  nce  nne  resl’una  : Uà  po  fanno 
Comme  ll’autre  le  rrazze  : e mmele  e ccera 
Ijavorano  matina  notte  e ssera.  Georg.  IV,  17. 

Per  r industria  di  raccogliere  il  mele  c la  cera  , V. 
tuttavia  queste  parole. 

Si!(.  eLEss.  Apbcchia.  Pecchia.  Anche  1 Latini  dissero 
Apicula. 

Mne  le  ppadule  scappa  e a na  sciommara 
l.’addore  de  lo  mele  lo  retira.*. 

Ntra  talliccà. . . 

A’o  gra  mmoschito  d’Ape  mperlenente 
Chi  le  mozzeca  l’uocchio  e echi  l’orecchia , 

Oli  lo  musso,  lo  naso,  e echi  la  faccia. 
Cnnm'urzo  contro  cchesta  e cchella  Apecchia 
Se  fa  sotta  lo  stisso  e le  3eo/‘accia,ec.M4m.lI,Sl . 
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ApisCo  Appartenente  alle  api. 

L'apetra  {guerra , comm’a  cchiaittatUe  » 

Leva  Mantracchio , e nnora  lite  attacca.  Tvi,  2A. 

Apo!VB  ( n.  «i.  ).  Pecchione.  Non  è mero  accrescilivo 
di  Ape  « ma  desigoazioDC  , come  ccnnamnio  , de* 
niascni  fecondatori  dellMpe  regina;  i quali,  non  solo 
SODO  in  pìociol  numero  , ma  dopo  che  hanno  adem- 
pito al  loro  ufluio  e alla v vicinarsi  della  fredda 
stagione  son  cacciati  dall'alveare  ed  acciai. 

Se  chiammavano  ehiste  anticamente 

Frtdffhe  (Fuchi),  che  mmo  chiammà  se  panno  Apune 

Poeea  U'Ape  poco  refferente 

Fanno  na  sola  e nò  dote  noanme.  Fedr.  111,13^8. 

1 Pecchioni  non  hanno  pungiglione , e perciò  resister 
non  possono  agli  assalti  delle  Api  operaie. 

Piacque  al  Gapasso  addoppiar  larticolo  e dire  le  Uapet 
probabilmente  antico  idiotismo  dal  quale  derivarono 
le  designazioni  delle  mmela  alappie , cioè  appiuole. 
Aie  visto  moie  quann‘esceno  le  Uape 
Da  h_ptpo  pe  ghire  a la  pastura?  Om.  Il , 19. 

E piacque  al  Fasano  il  pleonasmo  di  Apa  de  mele, 
coma  se  vi  fossero  Api  che  non  fanno  mele. 

CbiTst  cade  isso:  e d’essa  cchiu  le  dole 

Ch’era  napa  de  mele  e mmaie  chiaietaea.GS\,99, 

Del  resto  il  dire  apa  de  mele  era  in  uso  tra  noi  fio 
dal  5oo  , V.  Culto. 

APARARE  (e.  a.].  Parare.  Precisamente  il  Parare  de* 
Latini , essendo  l'A  meramente  eufonica.  Del  qual 
verbo  è questo  V ideale  procedimento  : 

1. °  Preparare.  ~ Restanno  neappato  a la  medesema  ta- 
gliola ch’aveva  aparata  a la  sfortunata  Cansietella. 
Pent.  Ili,  ì.-E  ceosù,  mannato  cciente  pescature  a 
mmare,  aparato  sperane,  chiusarane,  ec. Ivi,  11,  S. 

ilfa  SI  aparale  so  li  earavattole , 

Le  ppigliarrimmo  tutte  ste  ccevettole.CMp.TA.li4. 
Ma  non  so  conosciuta  comm’a  tiene 
Oie  pe  ppotè  pescare 

Tiene  apartate  dento  riixe  a mmare.  Ab.  C.II,  1 . 

2. ”  £ perciò  Allestire,  Porre  in  ordine.  - 5ubcto  fu 
aparata  na  tavola  de  revamir  , che  faddore  jeva 
dento  miglia.  Pent.  V,  2. 

3. ”  Adobbare,  Ornare. 

E le  ccammere  po  tutte  aparate 
De  screttorie  segge  e cquatre  fine 
Co  le  ccomice  e ttravacche  nnaurate.  N.  se.  21. 
fa  st’uorto  ha  n’autra  casa,  ed  ha  coniglio 
Co  ccammere  $ anlecammere  aparate.  G.XVI,  27. 

4. **  E conseguentemente  abbigliar  la  persona  con  cu- 

ra  , suntuoMlà  , eleganza  : ed  allora  prende  anebe 
la  forma  n.  p.  - .Se  mese  tutt'  aparata  a la  fenestra. 
Pent.  V,  6.  - Lelia  finans’  a la  casa , aparata  pe  lo 
matremmomo,  ec.  P.  d’Aur.  U,  18. 

Sarriedano,  scaparono,  se  pegneno.  Mez.  1,  67, 
E li  duie  ìfuon  Venture  nce  aparaie 
De  drappo  d'oro , co  li  chioveiale 
E bellisseme  miirie  e ppastorale.  Ger.  XI , 4. 

Mo  (Vennerc)  jioriava  a la  Grecia  nautra  ^sa 
A ffa  no  n^uadio  pe  no  paro  d’ore: 

Mente  Vapora  de  tnncole  e mmincole. 

L’hanno  feruta,  arrassosia , lespingole.Om  \,8B. 
£ nelluDa  e nellaltra  forma,  Disporre,  .Mettere 
a sesto.  - E ceke  ? stammo  fuorze  a la  Cina  o ‘n 
Persia  co  sse  sopraslezime  ? Apara  ssa  mano.  Se. 
inp.  IV.- i^tpurnnno  ncopp’a  IVastreco  la  cometa... 
fece  teretuppete  a bascio.  Ivi,  I. 


Viene,  fasnmene , dentei 
Va  sempe  stango  aUìiento, 

E t’ap^o  la  capo  e cchisto  pietto.  Rosa,  V,  5. 

G.®  E perciò  contrapporre,  apprestar  difesa:  e per 
estensione  ratteuere , far  resistenza.  - gran 

paura  de  fare  lo  sauto  d’ Icaro... Ma  se  Icaro  ca- 
dette a muioro,  non  comportarranno  le  ppiatose  cu- 
iasselle  meie  ch’io  puro  mme  ne  venga  vrodolianno 
’nterra  pe  l'ammore  lloro , e eorrarranno  tutte  a 
rempecuollo  co  le  ppettole  ausate  pe  mm’aparare. 
Vai.  a li  legg. 

Tre  bote  se  ncanaie,  tre  fece  zarar 
Ca  tre  boie  lo  scuto  Apollo  apara.  Om.  V , 9o. 
AVirdo  spapura  , e uira  dote  panlosdu  : 
Maudracchìo  co  la  sporta  Vaparaie.  M.  nn.I,  20. 
Co  ttanto  d’uoccète , e mmano  e guardia  dibista. 
Ognuno  e ttira  e apara  e zompa  e fresia.  Ivi  V,2 1 . 

7.^  Modo  speciale  del  dialetto  è quello  di  adoperar 
questo  verbo  in  significato  dì  presentare  al  gioca- 
tore una  somma  su  cui  cada  1’  eventualità  della 
partita  ne’ giuochi  di  azzardo.  Ha  sembra  che  in 
tal  caso  sìa  un'  attenuazione  di  Apparare , Pareg- 
giare , invitandosi  l' avversario  a porre  sul  ta- 
voliere una  somma  equivalente.  V.  Mposiart  ; ed 
anche  Tojtpare. 

A la  moda  nce  stare  na  hasselta . 

E nce  stace  na  femmena  che  apara.  F.  II,  9. 

Less.  Secondo  le  varie  fasi  del  verbo. 

Aparata  (n.  f.].  Parata.  Piena  e solenne  manifestazio* 
ne.  -Apara  tovaglie , stienne  lenzuda , spanne  coverte, 
che  òedarraie  iresore. . . E la  mamma  eaedaie  len- 
zole  xioscale-cor-vola , mesale  addoroie  de  colata , 
coperte  che  le  scioncavano  ’nfaece , facenno  ’ntutto 
na  bella  aparala  'nterra.  PenL  I,  1. 

Aparata  b scopata.  Decente  e festivo  rassettamento 
delie  pubbliche  vie  in  occasione  di  solennità  reli- 
giose o civili  : dal  grido  del  banditore  : Forate  e 
scopate,  ec. 

Apparecchiata 

Erose  già  na  fata  preneepde 

Co  aparata  e scopata  p’ogM  lluoco.  Mas.  IV,  15. 

Apabatura,  Preparazione. 

Aggio  perso  lo  dùaieto,  aggio  fomuto. 

Persa  l’aparatura  e le  ccentre//e.  G.  IV,  71. 

APARAMiE!m>.  Adornamento. 

E ssolt'  a imnt7/e  frunne  verdoìelle  (l’acqua ) 
Traspare,  che  le  fanno  aparamiento.  G. XV,  56. 
Va  alVaularo  tmu;^'ore,  addò  se  mette, 

Pe  cceelebrà,  lo  sagro  aparamtcnlo.  N.A.X,22. 
Che  bediste  jrttà  de  biancarie, 

Aparamietìte  d’ oro  e belle  arasse 

Ed  ogne  sdorte  de  tapezzarie.  Mas.  U,  52. 

APECURO  ( n.  m.  f.  Epicuro.  E conseguentemente 
apecureio , ec.  Parole  guaste  dal  (Spasso , dal  Pa- 
gano , e forse  da  altri.  Non  imputeremo  a difetto 
di  questi  autori  l'aver  voluto  per  analogia  far  che 
le  parole  forestiere  si  piegassero  al  vezzo  del  dia- 
letto. Ma  lo  stesso  Capasse  con  miglior  consiglio 
usò  la  parola  regolare  nel  principio  del  terzo  libro 
dell'  Iliade  : 

Perchè  non  far  sontprc  altrettanto  ? 

Da  lo  deio  a la  terra  refferente 
Songo  li  deie  d’ Omero  e d' Epicuro. 

APEXEIOXE  ( n.  f,  ).  Opinione. 

Sma' appiccrcAc  e senz’ accosleiune 
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lo  le  fhietpùte  ccù  la  Palommella 
E cche  no  ncuocce  ntra  l’  openeiune 
i'omme  lo  ruoipo  neoecia  a la  vrecrtlla.  Ruot.\IX,4. 
Ilem  I ro9r  io  eh’  ad  iw^iom  no  tiae  ngrhìa 
A becchU  reprovate  o^neiune.  M.  as.  Ili , 38. 

E tutte  àuie , 

Si  iimmo  de  na  ttet»a  apeneione  » 

Sii  ncappatielle  tutte  abhorlarimmo.  Ab.  C.  II»  IO. 

APERIRE  ( V.  a.  e n-j9.  ).  Aprire.  £ questo  uno  de’ 
verbi  che  fa  dimostrazione  della  maggiore  lenarità 
del  dialetto  napoletano  agli  antichi  modi  italici  » e 
rende  insiememente  ragione  delle  anomalie  del  verbo 
contralto  Aprire  or  generalmente  adottato.  Dtdla 
qual  contrazione  abbiamo  un  esempio  anche  presso  i 
Latini  nel  nome  del  primo  mese  che  apriva  ranlico 
anno  italico  quando  la  terra  si  schiude  nella  sua 
fecondità  e leggiadrìa.  E questa  è l'idea  dominante 
c prima  tanto  della  Divinità  italica  che  aprendo  la 
sua  conchiglia  fa  pompa  della  sua  l>ellezza  » quanto 
del  nome  italico  di  Aprile  , tema  del  presente  verbo.^ 
K perciò  questo  verbo  non  ha  traslati  , e come 
perfetto  sinonimo  di  schiudere  » importa  sempre  la 
rimozione  di  qualunque  ostacolo  , fisico  » intellet- 
tuale o morale  » per  ciò  che  teneasi  chiuso,  inac> 
rcssihile  » nascosto  , inerte. 

Non  v'  ha  divario  alcuno  neiroso  intellettuale  dì  que- 
sto verbo  dal  dialetto  al  comun  linguaggio  ; e per- 
ciò alla  indicazimie  delle  sue  formo  materiali  d 
limitiamo. 

Non  ne' soli  participi,  come  si  è detto,  esclude  il 
comun  linguaggio  la  contrazione  ; ma  benanche 
nella  forma  verbale  del  passalo  aperse  e ne'  derivati, 
come  apertura  , ec.  Nel  dialetto  è più  rara,  omnuD- 
que  di  quella  talor  si  compiaccia. 

Muehio  aprie  canna  e deeetle  accosti.  T. 

Aprite  nelle  buie , razza  de  cane,  En.  VII,  l56. 
.Sì  ssmiiccto,  à ggiocene  chiantuto 
f%' ogne  autra  j|rioi'ene//a 

Sce  aprarria  tante  d'uoechiea  ito  partito.  Rosa,I,i. 

Altri  esempi  ne  vedremo  alla  parola  Raprire.  Ha  ecco 
senza  contrazione.- Fece  tonta  moitra  de  recchezza, 
che  lo  jRre  nce  aperte  Wuocchte.  Peni.  IV  , i.  - A to 
nomare  che  ffacette  co  li  suone , aperse  la  tcaiola. 
Ivi  V,  4.  - E ppigliaia  sta  cateia  Papertero.  Ivi  IU,2.  - 
Usa  nasce  da  na  figlia  de  rosa , e pe  ghiasiemma  de 
na  fata  more  ; è posta  da  la  mamma  a na  camsnera, 
lasMnno  ditto  a lo  frate  che  non  Papera,  Ivi,  II,  8.- 
Apere,  priesto  f opere,  patrone.  Ccrr.  1,  3i. 

Less.  Apieito.  Aperto. 

0 deUuvio  ! o sfonnerio  ! 

Chiovetio  a Ccìelo  apierto  ! 

Yeneno  co  la  lava  ! M.  N.  I. 

Tiene  aperze  le  pporte  a tòlte  IV  ore 

Pe  ccài  trarre  ed  abetà  nce  vote.  N.  A.  XIX,  53. 

E assomma  leppartite  a Uibro  opterso.  Om.  Ili,  89. 

Fn.vs.  No  Vocfopierto  (c  s*è  donna  no  Yoec'aperta) 
ha  doppio  significalo  , ed  impmta  1 .**  Persona  che 
non  sa  consonare  un  secreto , che  non  m tenè  tre 
cckere;  2°  Persona  stupida,  no  Moccamenn’uno. 
io  vocc’apierto  ogne  rtwa  aglioltevame.  F.  V.  92. 

No  r.iiii'so  B N*  APiciiTo.  Alterna  vicenda  ; e deriva 
il  dello  da  un  giuoco  di  tal  denominazione. 

Apertcilv.  (n. /■.).  Apertura. 

io  manco  voglio 

Fammenà  troppo  'ndinio  : n*  apertura 


Stace  a la  grotta  , coperta  de  fhtnne. . «' 
iJà  dinto  mo  mme  Khiafio.  P.  F.  HI , 8. 

Apbhetcro  ( agg.  ).  I),i  potersi  aprire  : che  agevol- 
mente si  apre.  Tra  i doni  inviali  dal  Re  Mattia 
d’ Ungheria  al  nostro  Re  Ferrante  d' Aragona  suo 
suocero , fuvvi , dice  il  Passero  • Uno  fiasco  d’ ar— 
» gento  graonissiino  che  se  aprera  per  miezo  , e 
y>  ci  erano  dentro  12  scotelle,  12  pianelle,  li 
» tasse  , 1 2 brocche , 6 corlelli , 2 candelieri , 4 
a coppere  grandi , 2 tasse  grandi , tutto  d' argen- 
b to  , tanto  lo  fiasco  quanto  le  altre  cose , molto 
) ben  lavorate  i.  Ora  il  Suromonte,  nei  riferire 
lo  stesso  fallo  dice  il  dono  fosse  , un  fiasco  d'ar-~ 
gento  apriiuro.  Questa  voce  era  dunque  vivente 
nel  nostro  popolo , il  quale  conserva  nella  desi- 
nenza in  URO  il  valore  del  parlicipio  futuro  de' 
latini  in  poche  parole  soltanto  non  dismesso  nei 
comune  linguaio,  come  sarem  per  vedere  alle 
parole  trapanaturo,  pastenaturo,  moeeaturo,  nza» 
raturo , ec. 

E dassi  la  qualilkazìone  di  t^rtlora  ad  alcune  va-> 
rielà  di  pesche.  V.  Pcrmoco. 

Teccote  dote  percoca  aperetora 

Che  mme  le  ddette  mamma,  e non  ha  n’ora.  R.F.U.2. 

APICA  ( n.  m.  ).  Apice. 

A ppiezze  de  ptrammete  e de  cuore 

De  base  paraielle  l’apice  ascia,  ec.  M,  as.111 , 3. 

APILOGO  ( «.  m.  ).  Epilogo  U Monuile  così  deno- 
minò una  epistola  diretta  a Gommo  Guida,  con 
la  quale  couchiude  il  secondo  libro  della  sua  ver- 
sione delle  Favole  dì  Fedro. 

APISTOLA  ( n.  /'.  ) Epistola.  Parola  latina , guasta 
e impiegata  da  Biase  Valentino. 

Tutte  chiste  resiaieno  de  apislola: 

Mo  se  vedono  chine  de  meseria.  F.  1 , 3209. 

Restare  de  epistola  importerebbe  non  aver  potuto  as- 
cendere agli  ordini  superiori  del  sacerdoua 

APOCRETO  ( agg.  ).  Apocrifo. 

Si  r apocrefe  to  de  belP  umttrt , 

gaggia  fede  de  so  priWa  irauturrJU.aIlJll,l9. 

APOGNO  ( n.  m.  ) Apogeo.  £ la  massima  distanza 
dì  un  astro  dalla  Terra , come  il  Perigeo  è la  più 
prossima. 

Sgarra  ne  P apogeo  P astronomia 
A sisieme  o distanza  de  lo  sole.  M.  all.  1,19. 

APOLO  ( agg.  ).  Qualificazione  che  danno  i Napo- 
letani a quelle  ova  die  hanno  U scorza  non  bene 
indurita  e flaccida. 

Jla  fremma:  addoir  lasso  Sbru/piUessa. , . 

Sciare  de  Puorto  e grolia  de  Napole , 

Che  ffa  li  vierze  comm'  aiP  ova  apole  ? T.  VII , 

Era  $|H>nUiDeo  il  Irasloto  il  dare  la  stessa  qualifica- 
zione a persone  o ?ose  spregevoli  e da  non  fame 
fondamenlo. 

Mo  non  stente  che  mwrehie  accosn  apole 

Che  no  a puoie  tape  moie  che  se  fa  a Napole  ! 0 .V  11,9. 

Elist.  » Questa  è tra  le  voci  di  chiara  migine  gre- 
ca : A'toXoS  in  quella  lingua  dinota  molle,  G^axi. 

APOLOGIA  {n.f.).  Apologia.  Questa  iwrola  si  ado- 
pera ordioarìameote  in  significato  di  Discorso  in 
difesa  , come  Apologo  in  significato  di  racconto 
favoloso.  Ma  per  forza  etimologica  Y una  e l'altra 
non  altro  importano  se  non  Discorso  su  di  qualche 
cosa.  Per  lo  che  non  va  rimproverato  il  ValcnUni 
che  usò  Apologia  in  senso  di  Diceria.  ' 
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Pt  nmnla  tengua  cea  non  mme  teniie: 

Nne  pno  a iiutU  quante,  e sfia  chi  sia: 

E $i  tton  dico  buono , resjunmite , 

E ffìsciteme  quarche  apologia.  Mez.  IV , l03. 

APPACIARE  (v.n.  ).  Far  [wce.  Di  qu<*sIo  viTbo 
( or  dismesso  nel  cornane  idioma,  ma  non  ignoto 
al  baon  secolo  ) si  conserva  nel  dialetto  il  sìgoifi- 
calo  ne' soli  casi  di  giuoco,  quando  le  |)erdile  con 
le  seguenti  vincite  vengono  a pareggiarsi  o vice- 
versa. V.  Mpattare , e Parapalla. 

Riguardo  poi  alle  persone  diccsi  rappaciare,  rappaci^ 

■ /icore,  rappatlumare.  V.  in  Pace  e Patto. 

APPAGLI.VRE  f r.  a.  ).  Ha  doppio  significato  ! I 
provvedere  ^i  animali  di  paglia , sìa  per  alimento, 
sia  per  lettiera  ; 2."  avvolgere  oggetti  fragili  entro 
la  paglia  per  presers'arli  ne*  trasporli  ; ma  se  la 
pa^ia  è con  arte  intessiila  , non  Appagliare  ma 
Impagliare  va  detto.  V.  Mpagliare. 

11  Fasano  fece  strano  traslalo  della  seconda  maniera, 
e ci  presentò  Rinaldo  appagìiato  dalla  folla  de‘sol~ 
dati  plaudenti. 

Dopò  fomuto  co  li  eammarau 
Li  ciuco  e ceineo  a dece  e li  tasiUe , 

S"  accouze  tuit‘  ammore  li  sordate 

Ch’  a ll‘  uocekie  aoeano  cAiante  allegrolilU  : 

Se  nce  saziano  eckiù  gente  a/pdlate , 

Se  cchià  aìlegresza  nfra  de  Uoro  e strille  , 

Si  lo  maomettisemo  isxo  avesu 
Distrutto,  e tirtonfanno  mo  venem. 

ArcoMt  nfiala  tenna  ghie  appagltalo.  G.XVni,Ge7. 

APPAGLIARIRE  ( v.  n.  ).  Ridursi  in  paglia  : e dìct^i 
precisainenle  delle  piante  se  por  contrarie  meteore 
intrìstìno  e si  secchino  senza  fruUiticarc. 

È frequentissimo  il /Miri.  p.  di  questo  verbo  ne'lraslati.— 
Tanto  che  Jmnariello,  lo  frate,  vedennolo  accoMÌ 
mortocino  e appagliaruto , Ile  disse:  Frate  mio,  che 
ccosa  t'i  ppigliato?  Pent.  IV  , 9.  - Vedennola  (Wio 
accosà  pensata  e appagliaruta,  ec.  hi  111 , 3.  - le- 
dritfiofo  rossi  appaglianUO , aseeJlalo , annozsato  e 
ngottonuio,  decette,  ec.  Ivi  I , 8. 

E pecchi  fteano  tutte  miezo  jute , 
ia  fuie  hrìitia  la  seigna  che  ppigliaieno , 

NcAe  arreraieno  a le  ecase , appagliarute 
Scoppia  li  matarazze  se  jellaieno.  Ciucc.XH,  00. 
Vd  de  Palìatìle  lo  eavaUo  Atone 
Appagliaruto  romm'  a ppollecino , 

E ssenza  guamemiente  e ccapezzone 
Jjureme  jelta  quant'  a no  lupino , 

E ppurm  che  ddrreise , ìacremanno , 

So  mme  date  uorgio  ccAtù  manco  pe  n*  anno. 

Ed.  XI,  22. 

Che  hedenno  no  serpe  appagliaruto 
Pe  lo  jelo  e lo  [riddo  spotestalo , 

X appe  eftnìpassione.  Fcdr.  IV  ,*  xviii. 

APPALORCIARE  ( r.  n.  ).  Correre  col  paltHrcìo.  V, 
Paluorcio.  E però  andar  via  di  buon  passo  - Ap- 
jKi/orriaie  vierzo  lo  Casede.  Peni.  1 , 1 . 

E bedde  ca  lo  bello  cuccopinto 
Appa/orrtat*a  mmierao  la  marina.  C.  XVI , 33. 

Fio.  iVon  cosai  pneito  tutte  appalorciaro 

U stelle  secotate  da  l’Aurora , ec.  V.  di  P.  VI. 

E mmo  , Vertute , dote  si  scriata  ? 

Dorè  si  appalorciata?  T.  VII  A. 

APPANNARE  ( c,  a,  e n.  p.  ) Appannare.  In  tutti  i 
signiHcali  d<d  comune  lingnaggio  quando  la  parola 
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deriva  dal  tema  Famm.  Ma  qui  sembra  non  doversi 
tacere  un  doppio  abbaglio  do'  nostri  vocabolaristi , 
ed  è il  primo  mettere  per  originaria  significazione 
di  Ul  verbo  il  suo  Iraslato,  cioè  quello  dì  olTu- 
scare  ; e poi  mettere  io  serie  tutte  quelle  sigoifi- 
cazioni  ebe  sembrano  o idiotismi  affatto  plebei , o 
errori  de' copisti  nel  senso  che  allo  stesso  verbo  si 
appone  dì  spandere  le  reti  o d' impaniarle  negli  usi 
della  caccia.  E che  in  vece  dì  spandere  si  dicesse 
io  quel  buon  secolo  de’  volgari  non  altrimenti  che 
epannere , vedremo  a quest’  ultima  voce. 

Appannare  adunque  nella  forma  attiva,  importa  coprire 
con  panno  ; e nella  forma  n.  o n.  p. , confonnarsi 
a modo  di  panno.  E perciò  i vetri , i metalli  lucidi 
ec.  si  apponnano  con  l' alito  o formano  un  piccio- 
lo strato  a guisa  di  panno  su  la  superficie  jmt 
iiroidilii  0 altre  influenze  atmosferiche  ; e i liquori 
fermentabiti , sì  appannano  allorché  le  spume  vi  si 
addeasaoo  e quasi  come  panno  li  coprono.  E per 
ulteriore  traslato  , si  appannano  gli  occhi , si  ap- 
panna r intelletto  , ecc.  ne'  quali  casi  è propriamente 
applicabile  la  sinonimia  di  Offuscare. 

Ma  schiarare  la  neglia  io  mo  te  rogtio 
flit  t’ha  la  vista  toia  troppo  appannata.  En.ll,t4l. 
Chi  non  vò  semi  fleto,  che  s’ appanna 
Lo  naso.  M.  Nn.  Ili,  io. 

V’ha  ito' altra  significazione  di  questo  verbo  da  non 
preterirsi.  Prima  dell'uso  generale  de' vetri , si  ten- 
devano in  appositi  telai  delle  tele  fatte  lucide  con 
ispalmarie  d’olio  e cera:  e tali  utensili  dicevansi 
Impannate,  V.  Mpannata.  Di  qui  l’ Appannare  una 
fìni^stra  nel  senso  di  diminuirne  la  soverchia  luce 
e poi  in  signiflcato  di  socdiìuderla. 

Appaknamiento  (rum.).  Appannamento.  - Fa  lo  so- 
verchio  chiagnere  le  venne  tale  popofiomiento  de  core, 
tale  votamiento  de  capo  e appantMmiento  d'uocchie, 
rhe  le  mancaie  la  vista  e lo  sciato,  e se  ascevolte. 
C.  e P.  V. 

Appaxxatora.  sì  dà  un  tal  nome  specialmente  a quel 
tovagliolo  col  quale  si  coprono  gli  occhi  deVavalli 
quando  il  maniscalcx)  dee  operare  su  di  quegli  ani* 
mali  la  sua  arto.  Ed  in  tal  significato  la  parola  non 
è infreqtiCQle  t{ipo  i nostri  scriUwì.  - E ^uanno 
dei'crriama  avere  fa  villa  d'aquela  a conoicere  lo  bene 
che  nce  corre . acimmo  /'  appannatora  a If  nocchie. 
Pent.  1,  8.  - /o  mo  mme  levo  l' appannatora  da 
ll’uocdìie  e te  canosco  a la  nconuUura.  Pent.  IV,  2. 
.So  mmanco  sale  a/frìmio  a echi  spaccasse 
Pe  mmiezQ  no  cetrulo , 

Ma  co  V appannatora  strenta  óff'uoecAieJU.No.IV,  19. 

E diccsi  anche  Appannatora  quel  tovagliuolo  dì  grossa 
tela  di  cui  si  servono  i mozzi  di  stalla  per  nettare 
i cavalli  quando  sono  bagnati  o dopo  averli  stri- 
gliati : unico  sigQifKrato  che  a tal  parola  dava  il 
Galiani.  11  qual  soggi ugne  : r>  E notevole  1*  anli- 
» chilà  di  questa  parola.  Matteo  Spinelli  nel  Diario 
» air  anno  1 203  dice.  Lo  jomo  de  Santa  Maria 
» delle  Grazie  del  detto  anno  lo  Conte  de  Trecarico 
n mandao  lo  Trombetta  a dicere  a mesier  Francisco 
» de  Loffredo , si  se  volea  rendere:  e metser  Pran- 
7)  Cisco  le  disse  : va  e di  allo  Conte  che  sarrta  me- 
))  gito  per  isso,  cite  della  bandera  de  Corradino  se 
a tte  servisse  per  appannatora  de’  cavalli , e alzasse 
y>  la  bandera  del  Re  Carlo  legittimo  e vero  Re,  et 
y>  approvato  dalla  Santa  Madn  Ecclesia  ».  Rispetto 
17 
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air  elimologia  noi  pensiamo  che  questo  tovagliuolo 
che  noi  fMriamu  di  cannovacrio , in  altri  luoghi 
il'  Italia  è di  grfisso  panno  : onde  è che  si  dira 
appannare  Tallo  di  slrofìnarc  . e nettare  il  cavallo; 
e perciò  si  sarà  dato  il  noow  di  ap|Minuatora  alla 
stoviglia  , che  ser^e  a tal  uso.  n 
Noi  crediamo  che  il  primitivo  sigoilicalo  della  parola 
sia  precisamente  quello  di  Ap|iaunatoio  che  usò 
TAIgarotti.  > A volergliela  metter  ( la  testiera  ) , 
» bisognava  essere  in  due;  e con  tutto  T appan< 
» natolo  sugli  occhi , c'  era  da  toccar  de’  morsi  e 
» de'  calci  n. 

APPANTANARE  ( c.  n.  c n.  p.  ).  Impaludare.  Ma  V, 
Pantano. 

Renate  l’acqua  corrente  appanlanata 
Da  montagne  de  muorte  atlrai'erzata.  En.  V,  197. 
E ddove  o vedo  u’  acque  appantanare 
O scorrere  ppe  campe  e ppe  ballune , 

E dduone  e ssacrefizie  te  fairaygio.  Ivi  Vili.  18. 
.\PPAPAG.V.\RE  ( r.  a.,  n.  e n.  p.  ).  Chiuder  gli  oc- 
chi al  sonno  : e deriva  tal  verbo  dai  so)>oriferi  che 
si  apprestano  d'ordinario  ai  bambini  per  conciliar 
loro  il  sonno  , soporiferi  traili  dal  papavero  che 
nel  dialetto  addimandasi  Papagnoj  V.-/.a  Vorjìe, 
camme  vedde  appapagnate  l’aucietle  'ncoppa  a li  roin- 
me , te  ime  sagliette  guaita  guatta.  Petit.  II , 5. 
yon  se  voleva  niente  appapagnars , 

Pecche  area  famma  acquistare  nore: 

Ha  però  meìai  Paolo  venette , 

E lo  mantiello  neapo  le  spannette.  Cerr.  1.  22. 

fece  de  /’  ascelle  soie  lo  lieito . 

E li  bell’ nocchie  po  T oppapagfiaiV.  Ger.  VII,  d. 
E graziosamente  disse  il  Basile  del  seno  di  una  sposa 
giov  inetta  : 

dove  Ammore, 

Stracco  dopo  eh’  ha  seurzo  la  campagna  , 

Nce  fa  la  nonnarella , e l'appapagno.  M.  N.  V. 

É un  errore  credere  che  jtppapugnarese  im(>orli  dormir 
leggermente,  cl>e  nel  diaictto  dicrai  ^ppennecare,  e Sonnec- 
c/uarct  ed  altrove  Uormircluarc.  Ptggio  è poi  credere  die  dor- 
micchiare sìa  aiuonimo  dello  strano  donnigliare  clic  impor- 
terebbe Dormir  molto  c frequentemente  v.  Dvrmegiione. 

Comma  pigliiuo  Io  papagno  aveste , 

Moglierema  afro  nfro  ronfoniava.  Picc.  Il  . 67. 
APPARARE  ( r.  0.  ).  Pare^are  . Eguagliare.  Tema 
Parot  il  quale,  attenuandosi  nel  comune  idioma 
convenuto  in  Paio,  forma  parimenti  il  tema  del 
verbo  Appaiare. 

Cilena  è tlorre  de  Ugno,  e sansa  tanto 
Càe  senso  quote  po  appara  Ile  mmuro.  Ger.  XI, 4B. 
E a nnuUa  storia,  cierto,  puoie  trovare 
A’o  segnare  che  mmanco  l’apparaie.  Mas.  IV,  82. 
Ed  io  signiticalo  di  Apparigliare. , V.  Pareglia. 

. Pacca  soU'  a no  stravedo  apparate 
Panno  tirare  tutte  duie  li  frate,  Om.  II,  10..1. 
Apparau  in  significato  d‘ Imparare  non  è nel  dia- 
letto , e pare  doversi  riporre  Ira  le  parole  antiquate 
anche  nel  comune  linguaggio.  Ma  trovasi  talvolta  in 
significalo  di  Aparare  co’  suoi  derivati  con  la  dop- 
pia P come  nel  comune  Idioma.  V.  Aparare. 

Sin.  V.  Appareggiare. 

APPARDARE  (r.  a.  e «.  p.  ).  Appallare.  Dare  o pren- 
dere a |>arlilo , a condizioni  e prezzi  deicnniiiali , 
la  riscossione  d’ima  pubblica  rendita,  Tcsecuzionc 
d'un’upera  pubblica;  od  anche  un’opera  {lersooalc 
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da  prestarsi , o il  godimento  c T uso  dì  ebeechessìa  : 
nel  quale  ultimo  signilicato  la  parola  è introdotta 
nel  nostro  popolo  , c quasi  esclusiva  si  è rcoduta 
nelle  obbligazioni  che  si  contraggono  da  qu«  che 
imprendono  T amministrazione  di  un  tealrò  c nc 
palleggia  poi  a prezzi  determinali  T opera  da  pre- 
starvisi  o V allogagiotie  do’  posti  da  occuparsi  per 
godere  dello  spettacolo. 

ÒiT.  Come  parola  forestiera , dicesi  del  pari  ilppar- 
dare  ed  Apjkddare. 

Ma  po  chi  è chillo 

(he  bo  appeurdare  le  nmarenartm?  Ab,  C 1,  I. 

E lo  fdUore  de  li  Sciorenline 

Che  te  volt  appardà:  vuo’  receiare  ? Caot.  1,  12. 

E buono  lo  rovagno  ! 

Si  s’appardatte  nce  darria  la  vita.  Cani.  1,  lo. 

Lk»  Appardo  ( n.  m.  ).  Appalto.  K il  coniplessu 
delle  condizioni  determinate  nell' alto  di  appaltare. 

V.  Arrennamento. 

Apparuatore  ( n.  m.  >.  Appaltatore.  Chi  dà  in  ap- 
pallo. Ma  perchè  chi  prende  in  appallo  riceve  d’or- 
dinario il  diritto  di  su^ppaltare  e (are  in  quahio^ue 
modo  de' partili  per  l'opera  da  imprenderù,  è in- 
valso il  costume  di  dare  il  nome  di  appaltatore  a 
colui  che  con  miglior  precisione  dicesi  e sempre  dir 
dovrebbesi  impresario , e nel  dialetto  Mprettario  o 
Partelario  V.  queste  parole. 

iV  alo  tene  appardata  già  na  seggio 
A lo  Triato , ed  è a le  pprimme  fde , 

E la  sacca  le  noce  sempe  leggio, 

V appardatore  già  fda  sottile  : 

Lo  fa  acciarrare,  e ime  lo  manna  ‘nseggia.  F.II,1\,  5o. 

.APPARECCHIARE  (r.  a.  e n.p.  ).  Apparen'hiare.  — 
Fece  apporfcf/iiarc  la  tavola  vicino  a no  passo.  Peni. 
V,  4.  . Trovaie  ua  bella  tavola  aj^porrcc/ifata.  Ivi, 4.  - 
ìu)  cuoco, ,,,  .apparecchtaie  doie  faprl>t^e  ^nciento 
fogge.  Ivi,  5. 

E apparecchiata 

Sleva  ogne  ccota  pe  la  cravareata.  Mas.  VII,  14. 
Ma  quarcota  sarrà  nnante  che  mmecchio. 

Si  pe  n'  a«/io , e pe  cacciane  n’  nocchio 

S'ha  da  ghi  iptcrfo,  jròmf  «ce'apparmàio.Cnp.M.7. 

Less.  Apparicchh)  ( n.  m ).  Apparecchio.  Ma  ordi- 
nariamente si  adopera  pe  T appareiThio  di  un  de- 
sinare : linbamligione.  - Ijo  Hre  reUaie  comm'a  na 
statua  . vaiamo  lo  bello  appariechio.  Posili.  V. 

(hillo  che  da  tre  ghiuonie  a lo  trru>l/o 
X acca  m’cnfe  provato , e se  spererà , 

Mo  che  se  vede  nnante  sC  appariechio 
Tate  tutto  lo  munno  a lo  ta^ccài’o.  Fedr.  I.  XV,  5.  * 
E camme  fu  seduto 
Ognuno , lo  mmagnare  ecco  renette 
Co  cclctifo  pagge  : chi  lo  ccredarria  ? 

Tutto  appariechio  fu  de  poesia,  V.  de  P.  V.  li. 

APP.AREGGIARE  ( r.  a.  e n.  p.  }.  Pareggiare.  V.  Ap-~ 
jKtrare. 

O quatto  vote  felice  e beato 

(hi  è stato  digito  avere  na  fortuna 

Sdito  nò  Gran  Monarca  essere  nato , 

Masseme  mo  co  la  crescente  luna 
De  la  fìosta  Regina  tanto  amata , 

Ot’appareggià  non  se  te  po  nesciuna.  Mez.  IH,  5. 

I.Kss.  V.  haraggio. 

I APPAREXTAliE  ( r.  n.  ).  Apparcntare. 

' (ìuanno  Vecienzo  sente  cu  tu  state 
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Afffdata  co  mmico  , 

ÌJ  quanta  cose  bone  te  farraniw  ! 

Iato  ha  no  gusto  granite 
D' apparenta  co  ttaia.  Feti.  II.  7. 

Aggiustate  de  muodo 

Che  naggie  mille  vote  appareu(areM,^.\\. 

Son  dico  mo  ca  quamo  s'apparenta 

Non  se  co  tapè  cchiù  da  do  se  vette.  Om.  IV,  1 3. 

Ora  lassammo  i tanta  parole  : 

O meglio  o peo , non  m' aggio  da  nzorare , 

Ca  saccio  derto  ca  nullo  me.  cole 

Pecche  non  pozzo  proprio  apparetUare.  Gticf.  Il,  l9. 

APPAHEKE  (c.  n.  ) Apparire.  - Del  verbo  Apparere, 
che  ora  anche  nel  dialetto  diceai  più  comunemente 
Apparire  t usarono  ^ià  gli  antichi  acrìttorì  d' Italia  : 
c inulte  uscite  del  verbo  apparere  or  si  cmiservano 
tulta\ia,  come  nel  dialetto,  e formano  le  anomalie 
del  verlNì  apparire.  Ecco  perchè  ne  formiamo  un 
solo  articolo.  V.  Parere. -Ào  Prrnctpe,  comme  fle- 
eosià  spantato,  canna  apierto  e ammisso  a la  bellezza 
de  la  Fata  , e non  fa  destro  a darete  IV  ac^pta , tanto 
che  V apparere  e lo  iiporere  fu  ttutto  a no  tiempo. 
Pent.  V.  9.  £ fot  lese  arreto  camme  si  le  fosse  ap^ 
parzeto  chillo  che  squaglia  , cc.  Ivi,  HI,  lO. 

Ah!  eh* appena  appari,  che  po  sparette!  T.V,  5. 

Less.  ApPAn8^'zlA  (n.  f.)  Apparenza.  NVvarl  signi- 
ficati del  comune  linguaggio. 

pecche  toccata  a mmalapjìena,  sparze 
Cheti'  apporensid.  Ger,  XIII , 3g. 

Nm  te  mprenare  subbeto 

De  sti  sfarze  e apparenzie.  Peni.  1 , egr. 

Chesto  no  lo  faceano  pecchi  thro 
Fa  non  pofsano  ita  manefattnra  ; 

Ma  salo  pe  no  genio  e n antecore 
L'hanno  tutte  le  sscigne  pe  nnatura 
De  ire  sempe  appn'esso  a /’apparensia 
E nnon  focose  mai  de  sussistenzia.  Ciuco,  IX.  ri2. 

Apparesce.vzu  ( n.  f.  ) Ap|HirÌ5cenza.  Bella  e buona 
apparenza. 

E bella  apparesreiic/a  ; 

Ma  te  gabba  la  cista.  Pont.  I.  egr. 

.\ppA**?iTB  V.  Falde. 

APPAKTARE  ( r.  a.  e n.  p.  ).  ApparL-ire. 

i/rt  Achille  t che  se  sente  'ncuorpo  fragnere 
Piglia  e s' apparta  da  la  compagnia.  Om.  1. 64 . 

Less.  App.AaTAMiE.vro.  ( n.  tn.  ) Appartamento.  E 
prendesi  come  nel  comune  linguaggio  per  una  parte 
di  casa  distinta  dall’  altra.  • Fece  nascere  no  palazzo , 
co  tanta  commodelate  de  sale , anlecammeret  gaheneiie  , 
stalle , cantine , deipetue , e co  tanta  appartamiente 
che  nce  avarriano  potuto  stare  tre  Bri  de  corona. 
Posili.  111.  - Cercaie  'ingrazia  a lo  Rre  n a/iparto- 
mieiKo  spanato.  Pent.  V.  6.-5cette  da  cheile  ecam- 
mere.,.e  trasuio  drinto  V appartamiento  dell’uorco, 
cercaie  no  poco  de  fuoco.  Ivi , IV,  8. 

Vafrino  a la  sia  Arminia  poco  scuosto 
iV appartamiento  asciaie  muto  segreto.  Ger.  XIX,  1 1 9. 
Mente  se  jea  facemmo  le  ccartelle 
E se  steva  a lo  primmo  appartamiettto.  Ciucc.XIX,  1 9. 

APPARTENERE  (n.en.p.  ).  Appartenere.  Non  sono 
le  ioflesaioni  di  questo  verlm  dissimili  da  quelle 
del  verbo  Tenere  ; - /»  qutdt  fepesodioj  eie  tanto 

proprio  e tanto  eoncerenente  ed  apparleuenie  a la 
stessa  ntalerta  che  eie  lo  stìsso  fatto.  Tsrd.  V.  Il,  11. 

APPASSAUE  (v.  a.  ).  Passare  , Oltrepassare. 


E tprennetUe  occoiil  la  faccia  area 

Che  na  Fata  appassaca  de  bellezza.  G.  XIU , 4. 

Site  figlie  a no  patre  eh’ appassare 

Mate  no  ns'ha  fatto  da  li  cchià  i5apute.Ciucc.VH,4. 

Ca  tanto  chiste  appassano  li  riente, 

QuanV  appassa  le  ppapare  na  Tuai/iia.  Om.  B.  24. 

Ne'lraslati  e nella  forma  neutra  per  Appassire,  Jion 
si  conosce  nel  dialetto , e sembra  doversi  notare 
come  verbo  antiquato  anche  nel  comune  lingna^rgio. 
V.  Passare. 

APPASSOLEIARE  ( v.  n.p.  ).  Appassire.  Dicesi  delle 
uva  e delle  frnlu  cui  sì  concentra  col  c.'tlore  la 
qu.ilil.ì  zuccherina,  sia  al  sole,  sia  al  forno.  L' uva 
preparata  in  tal  modo  dìcesi  nel  dìaMto  non  solo 
Fca  passa , come  nel  comun  linguaggio , iim  be- 
nanche Uva  appassoleiata. 

Co  lo  mnete  vesogna  che  se  mmesca 
No  po  d'addore  de  galla  ammaccata. 

Uosa  secca  y e quacck'  autra  mmcsca  pesca 
De  mustociioitoe  d'uva  appassoleiata.iiOor^.W ,6^, 

Ort.  Tiovasi  scritto  anche  .tppa«io/arf.  Ma  il  cTinliamo 
un  errore  di  stampa.  - Menitela  a «a  fumacella., . . 
ufi  che  cchillo  milo  cannamele  se  eoce  e se  fa  appas- 
siolato.  Am  vend.  HI  , U.‘ 

Eli  anche  .lp/>a.<sirf. 

Penneno  allineate 
.Soixa  lisce  e ppelose  , 

Calalanesca  a ppienitole  appassute.  Pìcc.  loo. 

APPASSEIÓNARE.  V.  Passione. 

I.Ess.  Appasseionato  , Ap|)assionalo , e meglio  Pas-. 
sinuato.  - Per  }>reso  da  passione  amorosa  , dìcesi 
più  comunemente  Potuto  ; V.  e se>rba.<ii  li  parola 
Appassìonfilo  instMisodi  Parziale;  parola  inlrndoltu 
in  tal  sìgiiilicato  nel  comune  idioma  dal  nostro 
Salvator  Rosa. 

APPASTEWRE  ( v.  a.  ).  Piantare.  V.  Pastcnare. 
Unico  esempio  di  Appastenare  troviamo  in  questi 
pessimi  versi  : 

rns>i  Varcole  appasleiMre  s’hanno 

Siiartule  sempe  da  le  strate  pare.  Georg.  II,  81. 

Ma  indubitatamente  è un  crror  lipografìco  : e leg* 
gendosi 

A ppastenà  ccosn  V arvole  s' hanno , 
si  retlifica  il  verso  e la  grainatica. 

APPATTOMvVRE.  V.  /?a/jpatfftmarc. 

APPAL’RA  ( n.  f.  ).  Paura.  - N ave  appaura.  Matrelcia 
starrà  co  ddi  piede  int’a  na  scarpa.  Liv.  S.  IH,  3.- 
E de  ncmmiVc  arcuano  appaura.  Mas.  1 , 96. 

Less.  Appaiilarb  ( v.a.).  Incuter  paura , Iiilimorire 
Tomme  quwmo  è nruute  scura 
E Ite  trume  pe  sse  strate 
(he  no  lampo , 'nsanetale  * 

Te  fa  luce  e tV  appaura  : 

Accom  mme  trovo  io  cca. 

A le  stelle  sta  dìerrcssa 
Mn\  ha  mannaio  nnittonfatlo  ; 

E mmo  suòòfto  ma  stessa 

Me  lui  ha  fatto  vrocioìà.  Li  Zite ’ogalera. 

E ppareva  che  stesse  vi  no  cantone 

Jm  ragna  (ulta  quanta  apjiaurala.  G.  d’A.  II. 

E nella  forma  neutra  : Prender  paura  , ’ Intimorirsi  : 
senza  prendere  le  iuQessioiii  della  2.  coniugazione. 
Sfoderale,  si^nò , ca  m'appaaro.  Ab.  C.  I,  14. 

Appai  ai  so  ( agg.  ).  Pauroso  , Timoroso. 

So  core  unammoralo 
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APPEGCATORA. 


Sia  umpe  irommeniato; 

Gelu$o  f appaumwt 

Scontento  scmpe  sia.  Z.  ’nc.  Il , 11* 

APPEGCATORA  (n.  f.).  £ parola  de*  beerai  a desi- 
trazione  di  quella  rame  dell'  anìniale  che  copre 
te  clavicole  Ira  il  collo  e le  coste  ; ed  è precisa- 
niente  il  luogo  de’  Quarti  d'  attimi  che  si  appic- 
cano ne*  crocchi.  — Voglio  canta  na  Diana  a »ta  fa^ 
fella  mia  -A  chi?^  A sta  molinara  - La  moUnara  / - 
St  : co  na  rorra  mm*  ha  dato  nfra  noce  de  cu^dln 
e appecmtora  , e nm'ha  stonato.  Ceri.  XIX  , 265. 
£ notabile  che  Appiccare  non  è nel  dialetto.  Y.  Ap- 
petuiere  e .Vpettnerc. 

APPECCIARh.  V.  Appicciare.  .. 

APPECCECARE.  V.  Appiccecare. 

APPEDARE.  (r.  0.)  Aver  tanta  forza  ne’ piedi  da  po- 
ter seguire  o raggiungere  alcuno.  SÌ  adopera  spesso 
con  la  particella  negativa. 

nii//o  sembri/lo,  ckillo  scucciomuzzo 
Jea  itecotanno  figliema  : che , $'  io 
Lo  poteva  appedare , 

Are  lo  pigliava  òuono  ìa  mesura 
De  lo  jeppoue.  Rosa  , 111 , 3 . 

K nella  forma  neutra 

Alme  venera  , 

Accenno  pe  la  mano  ; e ppe  li  passe 

Ch'  io  deva  lunghe , non  potea  apjìedase.  Kn.  II,  1 G6. 

APPEOECARE.  ( v.  a.  ).  Seguire  alcuno  a passo  a 
passo  senza  perderne  la  lraccia.-£Ma  t ccorza  mian* 
te,  e io  a^^to  appedecato  appriesto,  chiana  cliiario. 
Ceri.  VI,  153. 

E de  fatto  * a ssenti  tonare  a predeca  , 
ranno  che.  Wuno  a ll'autro  no  l'appedeca.  Om.II,47. 
Ala  Eonzillo  V appedeca  e lo  sfida.  M.  N.  XII , 97. 

Tb.  Farsi  a seguire  til  ilio  un  racconto  altrui. 

Co  chi  ro  ajìpederà  sto  chiacchiarone 
Se  trova  carta  assaie,  poco  terrone.  Om.  B,  6. 

APPEDISSO.  Modo  avverbiale , che  si  scompone 
nelle  parole  a ped  isso  , Da  per  esso  , Da  per  se. 
E Recete  aprisse  no  casale.  T.  \TI , 4. 

APPELARE  ( V.  a, , e fi.  p.  ) Appilarc.  Ed  è preci- 
samente r Oppilare  de’  Latini  : l' azione  contraria 
è spilare  , che  Del  comune  linguaggio  dicesi  Spilla- 
re. Ma  è notabile  che  anche  con  la  doppia  L il 
f.^)mbardi  scrisse  il  verbo  appilarc. 

.Saccio , .co  poco  e nnimte  lo  sentiste  : 

Ala  pecche  fo  ? pecchè  tu  nce  corpaste , 

Quanno  tutto  sto  musso  nce  vìetiiste 
DinV  a chillo  niozio  , V appellaste  : 

!'  appc//oitfe  de  muodo  e te  nce  jiste 
Ad  affaccià  co  Unite  ll‘  ossa  inoslr.Ciiicc.  VI,  17. 

AVI  comune  idioma  la  parola  latina  Oppilare  trovasi 
adoperata  nel  solo,  senso  di  chiudere  i piccioli  vasi 
de  corpi  organici;  il  che  anche  dicesi  Ostruire.  K 
nello  stesso  significato  ristretlivo  non  solo  si  adopera 
questo  verbo,  ma  si  hanno  le  parole  nel  dialetto  di 
Appelazione  ed  Ostruzione  , come  è da  vedere 
ne’  loro  luoghi. 

Quanno  dice  tia  fegìlola 
Va  lo  ho  lo  mareliello , 
kSempe  sempe  dice  chello: 

E llu  nfacte  le  può  dare  , 

Può  strillare  , 

Va  lo  Lo. 

Si  no  W ave , se  nne  scola , 


Se  fa  subheto  appelata: 

Ala  po  quann*  e maretata , 

No  nc'  è nude  che  le  ppo.  Pagi.  g. 

Ma  il  verbo  Appilare  nella  larga  accettazione  napo- 
letana importa  chiiidej^  in  qualunque  modo , c 
con  mezzi  di  qualunque  materia  ; eomiuM|ue  il 
più  comune  mtendiinenlu  sia  quello  di  appilare  le 
botti , i vasi , i buchi  d’ ogni  sorta  : in  modo  che 
per  solo  riguardo  delle  proporzioni  non  sia  sino— 
liimo  di  Ammafarart.  - (hionno  la  rotta  è cchieius , 
oppila , oppila  : quaitM  è bacante , non  aie  che  ap^ 
pilare.  Peni.  IV,  2.  - Appila  q^tanto  'puoie  , Va 
n' ofntna/ore  lauto  quanto  dnsUe.  M.  N.ll.-  Ma  in 
molti  casi  applicar  non  si  possono  le  stesse  frasi . 
come , ad  esempio , Apptia  ch*  esce  feccia  per  dire 
sta  zitto  che  dici  spro|)ositi  , non  potrebbe  dirsi 
Amnuifara  ca  esce  feccia , perchè  il  Afafaro  ( che 
è il  cocchiume  ) è al  disopra  e non  al  di  sotto 
della  botte  dove  la  feccia  si  deposita;  mentre)  per 
dire  semplicemente  Taci , è del  pari  ben  detto  Ap- 
pi7a  ed  Ammafara. 

Ed  ecco  altri  modi  speciali.  - IV  ca  truove  no  cane 
corso  f e ttu  dalle  sta  panella  ca  V oppile  la  can- 
no. Peni.  V,  4.  - Aia  Proione 

Appelata  ped  essa  area  T orecchia.  Ger. XVI,37. 
La  gente  mo  che  turano  a la  terra 
.9 appelaieno  l’ orecchia  de  vammace.  Ccrr.ll)  lo. 

E particolarmente  : Co  cchille  lomtse...oppe/aie  quar^ 
che  ppertuso  senza  li  gitale  tarria  stato’mpiszo  d'es~ 
serie  appilate  le  ppertose  co  la  vammace.  Pos.  II.  — K 
r altro  che  si  rinviene  nella  seguente  arietta  che 
trascrìviamo  per  intiero  come  saggio  de’ movimenti 
de*  versi  per  musica  ne' primi  aiuu  del  passato  sei  olu. 
Figliema  » è de  chesse 
ÌMiguacciute  eapetaneese  : 

AV  de  chelle  che  portano 
Da  toUo  la  vonnella  li  cauzuM. 

Va  è fegliola  saputa  e nnorata  : 

Sà  fà  la  colata , 

E ancora  le  flètè 
La  rocca  de  latte  : 

E appila  e rrebbatle, 

LÀ  guaie  de  la  casa: 

Sà  mette  na  pezza: 

Sà  fare  ìa  rezza  : 

Non  è comtn  a cchest' aule  cawdhne.  Patr.  T.  I,  G, 

Dal  costume  di  porre  la  bombace  alla  bocca  alle  orec- 
chie ed  al  naso  de’  cadaveri , n'  è derivalo  che  il 
detto  Arere  appelate  co  la  vammace  le  ppertose  ìm— 
fiorii  Esser  morto  : Le  patite  mellere  la  vammace 
’mmocca , Era  quasi  per  morire. 

Appelaglto  ( n.  m.  ).  Parola  generica  che  imporla 
non  solo  quegli  utensili  che  si  adoperano  espres- 
samente per  chiudere , come  Turaccio , Tappo , Ma- 
faro,  ec.  ma  benanche  qualunque  coSa  destinata 
o afl’azzonata  per  appilare  , come  carta , stracci  , 
stoppa  , pece  , cera  , calce  , cc;-5ma/òrore  se  dice  a 
Nnajtole , quanno  se  leva  lo  mafaro  dalla  votta , o 
cornino  diceno  li  Toscane  lo  coccone,  e se  lassa  lo 
periuso  de  la  volta  senza  appelaglio.  Tard.  D.  179. 
Af’ero  asciuttato  comtn  a prela  pommece 
Justo  pareva  appelaglio  de  suaro.  F.W  75. 

E si  pe  doglia  commo  ciuccio  arraglio , 

7’m  te  miette  a l'arecchie  rap/Wo^h'o.  Rosa,  111,  1. 
(b  S50  naso  de  vaUayUa 
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yapjWdj/i*  a le  ccaranft 
È lo  rchià  che  le  puoie  fa,  CiUa,  111  f 16. 

Ai>rBLAiHELLO.  Vezze{^gUlivo  di  appilaglio. A’ uorco 
thè  bedde  K’aulro  mpiedeeor  e eca  mate  t<uUo  fa- 
ceva pertoM,  quanto  trovaìxmo  appelarielle,  ec.  P.  1 , 5. 
J-aie  buono:  a ogne  periueo 
Triiotr  V appdarieUo.  U.  N.  IL 

Appblazio:«b  ( n.  f.  ).  OppiUzione.  Ma  rìstrettiva^ 
mente  alle  sole  inlenuilà  o ìbcoomxIì  personali.  - 
Pe  lo  dìsguAto  me  s è Uagnato  le  tirmpo  mio , che 
è pericolo  d'ire  mi  appelazione.  C.  e F.  III. 

Appelativo,  (agg-)^  Che  oppila.  - Ed  etrnmo  ( no 
miedeco  ) capetato  no  foto,  ttroM  de  no  nudato  che 
patera  d' appdazioHe  t conforme  lo  mdeio,  l' ordenaie 
riso  co  i‘  ommemola  : a h quale  cesa  le  fu  reprecato 
da  la  gente  de  casa , e ditto  : messere , arertite  ca 
. lo  molato  paté  d' appelazione.  Ebbi , che  boUte  di- 
cere pe  echesto  , respos'  ùvo  ? l o/immo  dicere  ( re- 
precaro  ckdle  ) ca  songo  appelatire.  Tattno  tolto  ou- 
ierato  sogghiwm  lo  Messere  : iateve  a nfomare  ecc. 
Tard.  V.  IV,  20. 

APPELLARE  ( e , n,  e n.  p.  ).  Appellare.  Parola  legale; 
è la  provocaiione  ad  un  giudice  superiore  per  ol- 
tenere  un  nuovo  giudizio  onde  rìvocarsì  o mode- 
rarsi una  sentenza.  V.  Procedura. 

Gicmcb  drappello.  V.  Ordine  Giudiziario,  ne*pre> 
lÌDiinan  al  quarto  volume.. 

E , prescìndendo  dall*  ortografìa  adottala  dal  Lombardi 
il  quale  scrisse  Appellare  per  App^are\  ha  questo 
verbo  due  altri  signìficarì  : 

1. *  chiamare  a nome  una  persona  o una  cosa; 

2. ®  imprendere  checchemia. 

11  primo  modo  è rarissimo  nel  dialetto , e può  ri- 
putarsi co’  derivali  mera  parola  gramaticale  : che 
anzi  troviamo  nel  Basile,  alludendo  al  noto  detto- 
rio  » Lasciare  il  proprio  per  I*  appellalivu  » : Se 
resorvette  de  mirare  chiù  priesto  lo  proprio  che  C ap- 
]>elIazione,  perchè  le  stregneva  chiù  la  cammisache 
lo  jeppone.  Peni.  IV.  9. 

U secondo,  frequentissimo  nel  dialetto,  procede  dril- 
tamrate  del  talioo  nel  quale  AppelUne  era  sinoni- 
mo di  provocare,  imprendere.  l)i  qui  : 

Appiello  ( n.  m.  ).  Impreu,  opera  valorosa,,  industrio- 
sa , fortunata.  - Quanno  tenetle  na  fragola  co  llettere 
de  lo  Gran  Duca  che  gkiesse  a ffa  no  buono  appiV//o 
a Aeranie  cdmme  sanno  fa  Uw‘o.  C.  e P.  Vi.  A le 
qtusie  parole  respose  lo  serpe:  Pacca  non  polite  avere 
figlie , e tu  pigliate  a vnme  ca  farraie  no  buono  ap- 
piello.  Peot.  11.  5. 

Ancora  non  se  sa  eonmt  pastoie 
Lo  fatto  e ’nche  manera  succedesse.». 

.Vo  nce  colammo  echiù  lo  celletriello 
i'a  de  lo  Cielo  fu  sto  bravo  appiello.  Ger.  II , 3. 
Vedde,  mente  pórfoiV  , na  bona  frotta 
De  monzù  che  eod  àiene  e prcori>//e 
Caso  t crapelte  ed  autrt  arrobbe  sona 
Tornavano  a lo  campo  co  st'  appielle.  Ger.  III.  l i. 
Chisto  fu  da  li  vuoste  po  ncappaio, 

E lo  seppe  joquà  buono  f appiello.  Ger.  XIV.  53. 
Ora  h mago  orò  benne  driimo 
Dinto  la  mezo/tutUe  a fa  si'apptW/o.  Gcr.XIII.5. 
Pacca  ha  fatui  sC  appiello , 

Stanmattata  sta  gioia,  cc.  M.  N.  Y. 

£ per  aoUfrasi  : 

j/a  de  Lesbino  suio  fatto  è rappie//o.G.  IX.  85. 


S T A H E.  U3 

APPE.NA  j rtoiv^.  Appena.  In  tutti  i significali  del  co- 
mune linguaggio.  E dditto  ste  pparole  o/jpena  i lo 
ssptgo  le  lofikiic  cckiù  biro , ec.  Peni.  Ili  ^ I , 
Ai>n:;o  voze  fuire,  ma  non  polle  J 
E le  ffemment  scure  t' agghiaiaro 
Pecche  de  fatto  fuieno  te  bone 
eh'  afìpena  le  ccelate  se  calat  o : 

Le  llanza  lloro  erano  mrze  rotte  ec.  Cerr.  Ili,  33^ 

Non  iorre<|uentemeBte  invece  d*  Appena  dicesi  cmi  più 
enfasi  A mmala  pena.  - A ntntala  pena  nce  sedette- 
mo , che  tur  vedhmno  adduosso  no  rieri’  ommo , ec.  - 
A mmoia  pena  ditto  , ben  travate  commensaie  ec. 
Posili,  pr. 

APPENNECARE  ( c.  n.  p^)  Dormicchiare.  È preri- 
samentc  il  comintiare  ad  addormenlarst  ; e per 
estensione  , dormire  leggiermente.  V.  Pemìecheìla. 

APPENNERE.  ( c.  a.  ).  Appendere  , Sospendere.  E 
nella  forma  n.  p.  , Pendere  da  un  lato,  liH^hinarst: 
e per  ir.  Affidarsi. 

E ha  te  fide 

A sse  pparole  na  I Lorcìu  che  srmmo 

(Va  le  cchiacchiere  roste  nee  appennimmo.  Arch.1,8. 

Fbas.  Poterete  appennere  pe  buio,  avere  cviUlo  un 
gran  perìcolo. 

Appenttere  le  ffasa,  Apporre  un  difetto. 

E ccantà  voglio  contr'  a mme  vìedesrmo 

Che  a ogne  ppizzo  nce  sta  fuso  d' appennere.  F.1. 1 8 r 

Appkxnetubo.  (agg.  ).  Da  potersi  appendere.  E perciò 
Canueia  appeitnetora  lucerna  da  potersi  appendere  : 
Porzia  co  na  cannela  appennetora.  Patr.T.  Ili,  54. 

Affiso,  {agg.  ].  Appeso,  Sosjieso.  £ talora  auche 
inclinato.  E perciò  : 

Trbre  appese  , sono  le  terre,  in  pendio  , solcate  fa- 
cilmente dalle  acque  e che  apportano  danno  a*  ter- 
reni inferiori.  - Legge  Forestale  de'  2 1 di  agosto 
1826 , ari.  16  , e 20. 

Acqcb  appesi  contrada  della  città  nella  regione  diPorlo. 
Addò  no  ('erriglio  ascio  n Conte-mola , 
iVo  rtco-dc-/d-«ere  o n.icqua-appesa?  M.  As.1,8.^ 

Appesa.  ( n.  f.  ).  Dicesi  precisamente  de'  salami  sos- 
|N*st  nelle  pertiche  o in  uncini.  - Mme  trovo  le  llan-^ 
celle  d' uoglio , le  ppegnate  e le  Iteuidte  de  nsogna , 
l'appese  de  lardo,  ec.  Peni.  IV.  4. 

APPENMRE.  { r.  «.  e «.  p.  ).  Appensare.  Come  nel 
comune  linguaggio  , ed  importa  sempre  Don  uu 
semplice  pensare  inonaeiitaueo ma  continuato*, 
meditato  , persistente. 

VuoiV  burla?  eh’ è mmeridio  appenzatof 
Se  tcopert  » e nce  cado  lesto  lesto 
A sso  tnaciello . e sstmgo  tbreogtuUo.  P.  F.  Ili,  8. 
Chesto  è primmo  delitto, 

Po  n è ccaso  appenzato.  Palr.  T.  U , 5. 

APPESO LIARE  (r.  a.).  Scandagliare  il  peso  di  .checches- 
sia colla  mano.  £d  anche  farne  saggio  con  le  spalle. 
De  dudece  vastase  cehiù  spallute 
Comme  li  nuostre  c*  fmmto  forza  orrenna 
Non  saria  da  le  spalle  nervonite 
Matìco  appesoliata  sta  /arenno.  En.  XII,  211. 

APPESTARE.  ( c.  a.,  n.  e «.  p.  ).  Comunicare , o pren- 
der la  peste  ; e 'per  esagerazione  mandar  fuori  un 
noioso  lekMD  quasi  pestilenziale. 

Co  V accasione 

Che  appunto  slammalina  m*  aggio  falla 

Taglia  li  vierme , stango 

Co  no  sciato  che  appesto.  Cors.  1 , 1. 
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E |»er  ordinario  travialo  comonìcarr  o prendere  qua- 
lunque  de’  morbi  cunU^iosi.  V.  .ìfpe»tare. 

Appestato.  ( a^g. }.  Appestato  ; e si  ado|>era  anche 
sustantivauK'Ote. 

iVcoppd  lo  progaturo  romtneeaUme . , • 

Co  r appastate  faccio  domtcìHo  ; 

Appe  a ffa  quar<mtana  sempe  doppia  , 

Ca  li  6o^tie  ipiMo  erprerofinome 

.Yc<r  cantaie  no  piezzo  cchin  dell’  aute.  F.V.  539. 

APPÉTERE  (t).  a.  ).  Ap])«lire.  Di  questo  >erlK> . iK»n 
ip;nolo  agli  antichi  scrittori , si  fa  uso  nel  dialetto 
più  frequenlemerile  del  verbo  Appetire,  e nel  si- 
gnificalo di  destar  voglia:  Chfsio  no  mm*  appete- 
«Tf  : mrn  appeieva,  ec.  Dal  ebe  la  qualifica- 

zione di  Appeletuto,  che  desta  appetito,  inve4!e  di 
Ap|N^ibile  , passato  anche  nel  comune  lingua^io. 

appetito,  (n.  m.  ).  Applito  , bisogno  di  mangiare. 
Ma  trocaloie  m malitui  allancato  de  i appetito  perchè 
la  famina  caccia  lo  lupo  da  lo  tosco,  ec.  Peni.  IV,  l.  - 
Isso  ve  prega  da  Chi  pò,  Inumo  appetito  e mrna/c  de 
waynare,  eh*  è ssanetaie  de  cuorpo,  M.  N.  a li  L. 

Ed  anche  bisogno  di  bere. 

E quanto  è lo  ppensà  cchiù  saporito 

Tanto  cchiù  bofjìia  move  ed  appetito.  Ger.\\ll,00 

Tr.  Gran  desiderio. 

Ma  lo  gran  capetanio  antro  appetito  * 

.Vocca  che  d’ asaautare  la  celate.  Glt.  XI , I. 

('a  me  senio  d’ averlo  j)e  nuìuirito  , 

l e jHirlo  chiaro  mo  , qttarche  appetito.  Kn.  1V\  4. 

Ma  se  v'asciate  proprio  resoliuo 

Ik  ire  appriesso  à mi  male  apitetile , ec.  M .P. Ili, 43. 

Appftetlso.  )•  Ap|>eliloso  , pieno  d’ appetito. 

E n’  avftmo  addò  mettere  le  mmane 
(oMt  tutto  mpestato  e appetetuso 
dette fOC,  Fedr.  1,  XXVII,  4. 

Chesta  tutto  lo  juorno  Uà  domeva  ; 

Ma  quatmo  lo  ìnantiello  titmncto  e ufuso 
Pe  lo  cielo  la  notte  destenneva , 

Appetetosa  ascea  da  lo  periuso.  Fedr,  III,  XVI,  4. 

Ed  anche  in  significalo  di  Gustoso  , che  desta  appe- 
tito-ylpyio  riti.<o  dicere  ca  lo  pparte  nigro  eie  cchiù 
appetetuso.  Posili,  nir. 

APPEZZARF-  ( c.  a.  e n.  p.  ) Aguzzare.  Tema  Pizzo;  V. 
L' ogna  a li  piede  se  tanno  (i//on^amm, 

E mponta  comm'  a ccuomo  »’  appezzescnu).  CIV,5. 

Oht.  e dicesi  anche  Appizzare.  Ma  neiriitia  e nell'  altro 
modo  la  £ sempre  dee  cangiarsi  in  I quando  vi 
cade  l’ accento. 

Cierte  appizzano  perleche  e /forcine.  (ìeorg.  I,  71. 

Tir.  Appezzare  il' uocchie  a na  co.«a , ini|K>rta  fissar\i 
gli  occhi  con  compiacenza  e desiderio  dì  possederla. 

Subbeto  appczzate  IC  uocchie  a cchella  rara  bellezza 
Rosa  1,3. 

Appezzuto.  (agg.).  Aguzzo. 

De  scarrujM  tagliate  attorniato 

\roppo  la  grotta  se  mperozzolava 

iVo  cigliofie  de  monte  spotestato 

Che  la  cimma  appezzuta  aU’aria  àu^oa.En.\Tll,58. 

àia  tanto  co  lì  piede  ^ e co  le  minane 

Àrrampecato  Anefi  era  sagliuto 

Pe  no  gruosso  derrupo  cJtiano  chiano 

A no  scuoglio  assai  auto  ed  oppessuto.  En.1 , 43. 

Stare  co  le  rrecchir  Appezzute , im|>u{ia  stare  atten- 
tissimo ad  udire  : traslalo  che  deriva  dall'  elevare 
che  fanno  gli  animali  le  punte  delle  loro  orecchie 


per  mettersi  in  aUeozione.  - .iterano  co  T aureerhir 
appezzute  pe  ssentire.  Peni.  V , 3.  — E io  steva  cu 
V aureeehie  ptsoie  e appezzute  p’cuàsUiare.  C.  lelt.  i. 
APPEZZARE  ( «.  a.  ] Ravvolgere  con  pannicelli.  Tema 
Pezza;  V. 

Tant’  è mmaftiro  che  st  non  s*  appezza 
Aon  se  po  tnaniarc,  e se  scapizza.  Gap.  VI.  53. 
APPEZZECIIILLO.  V.  Pizzeeo. 

APPEZZENTIRE.  (c.  «.  ).  Divenir  misero,  pezzente. 
Non  serre  che  mm«  facce 
Chisti  belle  partile , appenzzenlula 
Sibbè  mme  vide  dint*  à ccJteste  stracce  : 

Ca  meglio  vao  pezzenno  pe  la  ria 
Che  de  lo  sango  mio  fa  merconsia.  Mas.  VII , 9. 
APPICCLAHE.  {v.a.  n.  e n.  p.  ).  A|q>iccinre  , Appic- 
care. Questa  parola  dee  riputarsi  antichissimi  ita- 
liana , e il  suo  tema  è Pece,  lodubitatamcnle  anche 
]'  idioma  latino  aver  dovea  il  verbo  Picare  perchè 
in  Plinio  troviamo  Picatus  md  senso  d’ Impeciato. 
Di  qui  il  suo  significato  primitivo  di  aderire  incol- 
landosi aggliiUnandosi.  E di  qui  il  Ialino  semibar- 
baro Ad  picare  e Ad  pteeore.  - Aborrisce  dalla  for- 
ma Appiccare  il  nostn>  popolo  augurìosD  in  tutti 
i signficatì  della  parola  , e la  ritiene  nel  solo  senso 
d’ Impiccare. 

Nel  comune  idioma  Appiccare  ed  appicciare  sono  mere 
varietà  di  proflerenza  : come  indìtlereotemcnte  ado- 

rra  il  dialetto  tanto  il  verbo  Appicciare , quanto 
altro  più  energico  di 

APPICCECARE  : non  solo  nell'  originario  significalo 
di  Aderire  aderire  : 

Da  dtlort  spont'  Apollo  la  malina 
Tu  nn*  aie  le  pjteme  appiccecate  mmteca 
E quann  addanze  pare  «a  dar^na.  T.  IV,  30. 

Ma  benanche  in  arobci  i signiiicali  di 
1.  Appiccare  e prender  fuoco, 

2.  Appiccar  discorso , sonno , briga  : incominciare 
un’opera,  ec.  - La  tetimma 

Vecchia  porla  a In  cani;  cvmrne  paglia 
Appiccia,  ardcy  e pe  cennera  se  «rimNia.tieorg.lLO?. 
Appicciò  fwKo  è buono  a la  resiuerhia 
Dopo  metuto.  Geor.  1 , 3 1 . 

(lùllo  sciosciaie  lo  miccio  pe  mmemo‘e. 
àia  suio  appiccecate  a lo  focone*  Cerr.  V,  39. 

Ca  da  che  te  rediette 

A”  rtppcccecaic  fio  fuoco  inC  a ito  pietlo.  1*.  1 , 5. 
i\on  scucio  che  te  dire 
P'  appeccecà  iraxurzo.  Pelr.  1,1. 

E appiccuaie  subeto  suolino  a lo  dragone.  P.IV.5. 
Sta  parlata  fu  maiucce  a lo  ffùoco 
Ihe  chiano  chiano  già  s' apptccecava.  Eli.  Xll , 59. 
Co  n antro  zorfauiello  appecceeaie 
CiJìiù  lo  /fuoco  Saturno  a /i  lozine.  En.  Xll,  60. 
Ma  pare  esclusivo  al  dialetto  l’usar  questo  verbo  as- 
solutamente in  significato  di  assalire  - Vennero 
tOfUa  cane  arraggiale , e V appeccecare  de  tale  tna- 
nera  pe  le  ppettole  che  lo  teraro  dinto  no  cafuorchiolo. 
C.  e P.  Ili  , 153.  — E di  qui; 

Appicceca.  ( n.  f.  ).  Contesa. 

Senz' appicceche  e senza  arcosliune 
Vo  le  ddespute  ccà  la  pMommella.  Ruot.  XIX  , A. 
E dìcesi  anche  Mpiccia  e Mpicceca  come  troviamo 
nel  più  antico  de'  prosatori  sin’  ora  ronosc’iuli.  - 
» Messer  Andrea  disse  ca  no  polca  fare  niente  fin- 
) che  non  Ledeva  dii  appe  corpa  alla  mpicceca.» 
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APPOSTARE. 


M.  Spili,  ^ìiìO,  presso  il  Muratori  si  ha  alfaimpi- 
ceca. 

» A lì  6 de  Io  dello  mese  { di  settembre  ) se  mos- 
n sero  da  lo  campo  duosIo  duìe  compa^ie  de  sa-> 
u rarìiic , e anoaro  ad  attaccare  ima  teiribele 
» mpiccia  co  li  cavalli  de  li  nemici  : e non  ne 
ì saria  tornato  nullo  vivo  se  lo  Conte  Fabiano  de 
» Gesualdo  non  se  fosse  muuppelo  co  tre  sriuatre 
» de  cavalle  gruosse  a darele  succurso  ».  M.Spin, 
liGf.  ( Mur.  imptrcìa  ). 

APPIETTO.  (n.  m.  ).  AiTanno  di  petto.  ~ E , $agìiuta 
la  montagna  cA«  Ue  fece  pigliare  1*  appieno , aapet- 
taie  che  scesse  lo  tiempo.  Pent.  IV , S. 

Signore  , ti  a cche  ora  cca  t' aspetto  , 

Viecchio  a ppeglià  catarro,  tosM  e opprcllo.G  JÌVIII, 
Teiu  lo  eatarriello,  ed  ha  i'apptVao.  Cap.  M.34. 

Tr.  Noia  » Aflanno  morale. 

V aule  ceni  le  fecero  l’ appietto , 

Ca  non  correano  ; e qttanno  erano  tolta  . 

Ace  talea  n’asmo  pe  He  dà  na  òo/la.CiuccJLlI,S2. 

APPIETTO.  Modo  avverbiale  A ppietto  , Appetto , A 
petto.  K vale  A fronte , Al  paragone. 

E bedarraie  si  lo  dottò  Chiaiete 

Po  co  u' Qutre  legisie  stare  ajfpietto.\. dì  P.WtìQ. 

Fr.  Chesie  nce  la  vedimmo  a ppietto  appieno.  Ne  fa- 
remo sperimento  da  solo  a solo. 

A ppietto  de  cavedio.  In  abbondanza  ; traslato  dalle 
grandi  masse  da  potersi  soltanto  trasportare  dalla 
forza  de’  cavalli.  ^ Co  no  gusto  granne  se  mesero  a 
mmanciare  e a /lare  brinneie  a ppietto  de  catailo. 
C.  e P.  VIL 


APPIO.  ( N.  m.  ].  SelUro , Sedano.  V.  Accio.  Lati- 
nismo. 

E tute  le  ripe  l' appio  e le  ceocozse.  Geor.  IV»  36. 
APPIOLA.  Pianta  di  coudimento.  £ rAm/irrnii  nobilis 
de’  Botanici. 


APPIZZARE.  V.  Appezzart. 
APPOIARE.  I V D 

APPOIATL'RO . • 


APIHJNEUE  ( e.  a.  e n.  p.  ).  Apporre.  Ed  importa 
precisamente  mettere  ABianco , Addosso , Appet- 
to» ec.  V.  Della  Lbss.  di  Ponete.  £ però  Addos- 
sare , Opporre.  - £ mmiir  autre  deflette  le  jevauo 
apponennn.  'fard.  I » 1. 

A ppreneipio  nce  lo  contradisse 
Lo  patrone  ipioranle  s'appose; 

Ma  po  se  stette  zitto  e non  retpote.  Fedr.  1»  xv».3. 

APPONTARE.  ( V.  a.  e n.  p.  ).  Appuntare  : Fermare . 
Fissare  cheebessia  a punti  determinati  di  luogo  o 
di  tempo.  Tema  Punto  ; V.  Santolo  da  lietto  e ap- 
poniatose  appena  le  brache,  fette  de  correrà,  ec. 


Peni.  Ili»  20. 

{Ai  non  ocea  pe  s' appontà  non  lazzo , 

Mo  fa  spese  de  trwmo  e mmercanzie.  N.sc.  43. 
E mmiezo  a cchelle  tanche  recottelle 
Lo  telo  apponta  co  (tre  irose  belle.  G.  X\  1 » 33. 
Dirìgere  ad  un  punto. 

'Szuonno  no  gran  gtterriero  ammenauiamo 
Vidde , e 'nfacce  na  lonza  m*  appontaie.  G.  X1I»36. 
Stabilire  un  affare. 

Resta  la  cosa  mo  costà  appotnala: 

Po  me  cunte  lo  riesto  pe  la  strata.  G.  XIX , 34. 
E P appontaie  che  ppo  T auiro  ecmiiuiNa 
S"  abballasse  e ccorresse  la  quintana.\eì.  II,  39. 
Procedere  con  esattezza.  • 


Jlfe  parse  de  senti  lo  taternaro 
OtMUino  face  lo  cunto  a echi  ha  magnato 
Accotn  bello , cAioilo  » lunno  e chiaro 
Che  rrilore  le  fa  quase  ncantato: 

Pe  nzi  a no  treecacalb  se  nc'  è-  sparo 
Nce  mette  ; tanto  va  hello  appuntato.  Mcz.  1»  143. 
Lbss.  ArPONTAMiEint)  ( n.  tn.  ).  Appuntamento:  luogo» 
tempo  0 cosa  di  che  siasi  convenuto. 

Jonze  a lo  luoco  de  V appontamiento , 

E ttrovaie  tutte  quante  a no  j>onlotte.  Cerr.I  » 29. 
Tr.  Abitudine  presa  » Andamento.  - l*eruonto  , co  lo 
stesso  appontamiento  » ec.  Pent.  1»  X- E stettero  co 
lo  stisso  appontamiento  pe  na  mono  de  juome.  Ivi,  1,2. 
Puro  naie  co  lo  stisso  appontamienta?  G.  lì»  3;*. 
Apportato  ( n.  m.  ).  Lo  stesso  che  appuntamento. 

Pe  l'appontato  io  pronto  ccà  narra9y/o.Mas.VII,  1 5. 
Appunto.  ( avv.  ).  Appunto  » Precisamente. 

Appunto  comm'  a ppazzo  de  catena 
Tutta  la  notte  fa.  M.  nn.  1 » I9. 

Le  spertoio  la  coda  : e sto  dragone 
Da  do  lo  cuoze  appunto,  da  Uà  «para. Ivi, II, R. 
Apportino.  ( am.  ).  Appuntino.  Superùlivu  di  Ap- 
punto. 

Classa  sape 

Appontino  lo  fatto.  Olt.  1 , IO.» 

APPONTIRE.  ( r.  IL  e n.  p.  Appuntare  : Ridurre  in 
punta.  Tema  Potila  ; V. 

i^ndanzo  e zompo  lesto 
Dìnt'  a chele  acqua  co  na  furia  pazza  : 

Gamm’  e braccia  m'  arronchio , c me  1‘  assesto 
AVuo;^ , e ssentome  chino  comm'  a mimu^a  : 

Ai'  apponteseo  lo  musso  : e cquanto  tunno 
Me  faccio,  e dd' omsno  addccentaie  no  tunno. 

Gcr.  X . 66. 

Ma  co  na  zincria  granne , resoluto 
De  non  campare  cehià  lo  poveriello, 

Chiacaie  no  bello  spruecolo  apponiuto 
L*roprio  sotto  la  coÀa  a W asenielh.  Vai.  Ili , 37. 
Chcita  de  fresze  ha  chino  lo  carcassa , 

Appontute , (erribbele  e tremenne.  Ger.XI , 3X. 

Lo  naso  era  appontuto  coimn  a ffrtzza.  M.P.X.3 1. 
APPOSARE  (r.  a.  e n.  p.).  £ dicesì  precisamente  del  ces- 
sare ne' fluidi  l’ intorbidamento  e T agitazione. 
^uanNo  rene  che  subeto  se  tmila 
'Lo  riento»  e s’apposaie  la  tempesta.  Fedr. IV,  XVI»  5. 
Th.  In  senso  morale  : Apposolo,  essere  senza  le  torbiile 
mosse  dalle  passioni  : Tranquillo:  Placido  : Placato. 
Co  ir  atilra  f mono  J ’n^ietto  , parta  di  apposola  : 
Si’ arma,  l)io  mio,  te  sia  raccommanncua. 

G.  XVIII»  33. 

APPOSTA.  ( ore.).  Apposta , Con  deliberazione  , Con 
accorgimento»  Ad  un  fine  delormiuato.  V.  Posta. 
Jjd  Gran  Patrone  apposta  m’ha  mamiato.G.1,1 7. 
Ca  V aggio  fatto  apposta  pe  ccorreiere 
LA  vizie  de  sii  ;tiome.  Ciucc.  pr. 

E fluite  pe  ballare  apposta  tennero.  F.  I,  161 3. 
APPOSTARE.  ( i*.  a.  o n.  p.  ).  Appostare. 

{/> eiianno  ; Guardia , guardia  , èa  m’ appcsla 
Sto  tradetore , testemmonia  vasta.  Vai.  V»  4. 
Ne’  giuochi , mettere  in  pronto  il  danaro  della  scom* 
messa. 

Va  de  duie  corrine, 

Ca  na  cosa  de  niente  tu  non  Mie..«' 

No  sckitio  no  tari , ma  no  docaio 

Si  tu  vuote  ciommeiiare , frate , apposta.  V. dì  P.II  ,3 
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APPOSTICCIp.  ( agg.  ) Posiiccio.  La  parola  è inde- 
clinabìk  , a modo  avvcrbialp. 

Appo*ticcio  de  carta  $ atea  fatto 
iVo  testelieUo.  Gucc.  X,  53. 

£ no  inmid«  ca  chillu  è Uroppeiato . 

E lo  pedo  appos(fCfio  è Uigno  tutto?  UuotXV'111,7. 
£ uanto  te  feynisie, 

fhe  mmarito  appotiicào  mme  voUtU.^jLXS^ydì, 

Co  lo  gkianeo  e io  rossilh 

ì'edarriie  no  faecillo 

Clie  VP  pare  bello  e acewmcio; 

Ma  po  90ii’a  cchillo  cuoncio 
AV'  è fw  cancaro  ’mpasticcio, 

E nce  ,tongo  cierte  tale 
Che  gpereeceno  pe  ocheete  : 

Ma  li  ruonle , It  animale 
So  lo  téanno  ea  so  ppette  » 

Ca  so  mtnaschere  apposticeio.  Pagi.  gel.  Il,  9. 

APPOZABE.  ( V.  n.  ).  È V iwurvare  inuanzi  la  wr- 
aona  facendo  angolo  eoi  podice  : e però  ha  il  dop-> 
pio  significalo  di  riverire  o disprezzare  seeomlo 
che  alla  pencHia  cui  l' atto  sì  riferisce  mostrisi  la 
faccia  o le  spalle.  Per  l' equivoco  signilkalo , an- 
che r adoperar  questa  parola  ad  espressione  di  far 
piallilo  è un  dilogio. 

Da  che  aggio  niiso  da  no  vuost'  accoJelo 
Che  state  a ffatech  co  tso  Amenenzia , 

Parlo  sempe  de  tuie  co  rreterenzia 
E inm‘  appuzo  cchiù  ahbascio  de  lo  uo/efo.C.M.63. 
Jota  vedere  conun  appuza  e cucoca 
Lo  saciardoie  muifUe  ad  esse  e zompa.  (ji‘or.  Ili,  7. 

Altro  significalo  di  questo  verbo  è il  rivolgere  ed 
assestare  le  bocche  dulie  arme  da  fuoco  ud  un  ber- 
saglio. 

Che  ffaccia  dà  de  mano 
Ad  appuzare  latte  li  connune 
Mmierzo  sta  casa.  Giulia  11 , SO. 

Appozata  ( n.  f.  ).  £ r azione  d' appozare  ne'  suoi 
diversi  significali. 

L'no  co  uno  so  U ccose  pwre , 

Ca  si  so  cchiù.  Ile  faccio  n appozaia.  Om.  VI, 
(>MantM)  vaie  pe  lo  ttuio , im  te  fauuo 
S' appozaia  e te  mostrano  lo  F.  I,  xvi,3. 

APPRAr.ARE  ( c.  a.  e n.  p.  ),  Placare. 

IVdimmo , si  appracà  se  po  sto  Addìo 
Che  no  mme  vo  fa  fa  lo  fatto  mio.  Om.  I « 39. 
Calmare , Sedare  - n È lo  ^Ito  Vk‘erè  nominalo 
2 lo  Conte  de  RibacocM  cavalcai  subito  per  Na- 
» |K>li  applacando  lo  puopolo , e cosi  fo  applacalo 
» lo  ronutiore  > Passero  IB  Giugno  1508. 

A ssa  parlata  , a Giove , e a W aule  Ddte 
A'o  riso  o schialtariello  le  scappate; 

£ , eco  no  riso  , subbelo  sparie 

io  maC  ario,  eh’  ognuno  s'appraraìt.  Giure.  X.  5o. 

APPRAL'DIRE  ( r.  a.  ) Applaudire. 

Appracso  ( n.  m.  ).  Applauso.  - Scompelte , e ognu- 
ne de  naie  le  facette  n'  apprauso  Pasill.  1. 

£ a lo  ssentire 

Tutte  sCapprause  e mosià  tanta  gioia 
Afarai'i(//io/o  non  sapea  che  ddire  Fedr.  Y.  v,8. 

.\PPKECARE  ( V.  a.  0 n.  p.  ) Applicare. 

Item  viMjlio  che  s’ appreca  a qnareW  arte 
Chi  non  potè  apprecarse  a /a  crrfu/r  Mas.  Ili,  31. 
Chi  ha  na/fiziot  bisogna  che  ne  apprica 
E /faccia  cheilosulo,  ca  sino  erro. Georg.  IV,  29. 


T I C C 1 0.  ” « ' 

Ma  Goffredo  po  sia  mmpe  apprecato, 

£ rrepegìià  V abballo  priesto  cole.  Ger.  XIII,  52. 
APPRESXERE.  ( p.  n.  ).  Apprendere  , venire  in 
cognizione , Dedurre  e render  domioanle  un  pen* 
siero  da  ciò  che  ci  si  presenta  d’ianaiui , da  un 
•Uo  da  un  detto  altrui. 

Pe  ce  lo  ddire , o bello , 

Tu  ne’  opprtnne  lopiereAto  : 

Mo  ch’acimmo  co  nnuie  /(  jmtre  nnoste 
Che  mme  t’hanno  accordata.  Fen.  IV,  3. 

L’ è contrario  lo  fato , e no  l’ apprentu 
E ddice  ca  lo  tiene  e ttu  me  ntienne.  £n.  V,  193^ 
No  nee  apprennisse. 

Ch’aggio  oòòuWaio  cicisb.  Il , 13. 

Jarrimmo  nate  da  eeà  dove  precura 
Pegtià  consiglio  da  li  eckià  de  fanno 
£o  Ere  eh’  appriso  ha  troppo  de  paura 
Pe  lo  slreverio  d*  iere  forehunno.  Ger.  X.  32. 
Apprbnzionb  ( n.  /I  ) Apprensione  : Sospetto  , Pre- 
seoUttienlo  , Timore,  /.o  cchiù  de  le  bote  è de  cchiù 
eonsederaiione  V apprensione  de  lo  male  c ha  da 
venire  , che  lo  mmale  guarmo  è benuto.  Posili.  IL 
Lo  Ddanese  arrevaie  *nc(mpo  nfraitanto 
Che  ddea  a si’  amice  tanta  apprensione.  G.  Vili.  4 . 
Va  lo  gran  omino  tutto  apprensione 
Premnmiato  a Itale  fruseiamiento.  G.  Xlll.  28. 
APPRESEXTARE  ( r.  a.  e ii.  p.  ) Appresenlare.  come 
nel  comune  idioma  : ma  dippiù  anche  nel  signifi- 
cato di  Far  dono,  Offrìrè  , clic  ne’voralmlari  tro- 
vasi limitato  al  solo  verbo  Presentare.  - rt  Quelli 
» franzise  che  non  foro  ammazzati , se  redussero 
n dentro  Gaiela  , et  li  Spagnuoli  li  segnetaro  , et 
n ne  la  fuga  li  Spagnnoli  se  truvaro  dentro  Gaiela 
9 co  li  Franzise  , et  lo  segnore  Gran  Capìtanio  se 
9 appresentai  avanti  le  ]iorte  de  Gaiela.  9 Passero. 
Appresettlaie  a Giove  ( l'ttmnusseialurej  accossi  forte 
J’u  la  paura  cA'oppero  eedenno 
La  grannezza  de  chilio , che  de  botto 
Pe  la  paura  se. . .ec.  Fedr.  IV  , XVII , 6. 

Smetto  joca  la  mazza  , e nn’  ha  allargata 
Ixi  via  a la  rocca  ( de  la  grotta  ) 

E baseio , co  na  mono  dintro  tenia , 

L’ aatra  pe  gguida  a lo  Turco  appresenta.G.  X,  29. 
Chisso  lo  fece  già  lo  Dito  Voreano; 

£ a Giove  tata  saio  T appresentaie.  Om.  II,  23. 

Fa  libre  e po  le  stampa:' 

Va  , V appresenta , cA’  aie  preiessa  ’nzuonno. . . 
Nce  refunne  la  stampa 

Qaanno  vuote  dà  lo  libro  e V apprtsiente.  T.  VII,  4, 
£ cornine  fu  òen'fio , se  ngrinaie  ; 

E chelU  ccose  a Ssarckin  appresentaie.  Ger.  II,  7. 
£ ttuttf  le  raggiane  e le  Àrarure 
ili  aceatio  ritese  e biste , tale  quale 
Appresentaro.  Mas.  11.  29. 

APPRETTARE  ( v. a.  ) Costrìngere,  Provocare,  Met- 
tere alle  strette. 

E nche  no  poco  arreto  lo  vede  ire  » 

Ace  lo  rotta  a lo  ntutlo  arretucune  , ^ 

E V appretta  e lo  ncausa.  Ger.  VII , 38. 

Lassa  Uà  e ccorre  ecà  cchiù  ca  de  passo , 

CA*  apprettato  vedie  lo  giovenielio.  ì\ì , IX  , 8. 

£ la  mamma  porsi  la  povereUa 
De  vevere  lo  vino  m*  apprettava.  Ruot  XV.  1 2. 
//  aserzeio  de  terra  se  sporgara 
. LT  ordene  de  lo  Ere , eh’  amie  l’appretta.  Om.  1 , 60. 
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Il  Capasso  adopera  questo  verbo  anche  nella  forma 
n.p.  in  senso  di  applicarsi  con  ardore. 

De  tuUe  ll‘  arte  «causerò  la  peo  : 
fa  chi  inoneia  IT  arme , a lo  ddereto 
i h’  aggia  da  morì  «ano  » **  w lo  creo  ; 
fa  quanto  echiù  «c«  orre«ce  e cchiù  i appretta , 
Toumi'd  KiduiV,  cchiù  priei<ararrece»o.Om.V,6. 

E rnedcsiinamcnle  il  Lorenii  » in  senso  d insisterà 
con  perlinncia  - Chisto. 

Troppo  s’appretta  co  sta  circolata!  G^p.G.  11,7, 

Lbss.  AppaFiTATO.  Ridono  allo  slrelle. 

Co  cheMe  saie  ca  stanno  appreltalissemé  : 

Da  cheste  manco  ncepuò  are  na  pruhbera.  F.1,248. 

Appbbttatobb  { agg.  ).  Si  di  questa  qualificazione 
a chi  è abituato  ad  andar  provocando  e ne  fa  quasi  j 
professione. 

AppiettatorB  { n.  m.  ).  Fu  già  nome  de’  bustini  che 
osano  le  donne  per  slriugere  e dar  più  rilievo  al 
petto.  - Io  te  mprometio  de  fwete  ernere  sfuorge  da 
pazziare  : che  ccgnnacche  e scioccaglie  ! che  ppetliglie 
e appreltatore!  che  llaoure  de  carliglìa!  ^zomma  co- 
gito  farete  strasecolare.  Pent.  IV  , 9. 

Apprietto  ( n.  m.  ).  C>slringiniento,  strettezza,  an- 
gustia , cura  soverchia. 

Lassammo  sta  l’ apprietto  ’nehe  te  meltenó 
Oiaie  da  fa  lo  pedante  ogne  itrt  ssavoie.  Cap.P.308. 

Dimme , aie  lietto 

0 tisio  0 niiso,  e nguaggio  no  docato, 

Poeta  che  s'i  ppuosto  ‘male  apprietto?  Mez.  1 , 2o. 
guanto  fa  meglio  chili'  omnio  saputo 
Che  co  sia  gente  sta  sempe  scatto 
E ffegne  , quanno  parla  , lo  slorduto  : 

Lo  lassa  dì,  nèsence  piglia  appne(io.Fedr.l,XXV,3. 

K conseguentemente  Apprietto  vale  anche  disturbo. 

Ed  a deUspieite  lloro , 

Àppriette  ’nnullo  modo  we  nne  foro.  Ger.  XI , 13. 

Affanno. 

Co  na  tbravaia  se  leva  d’ apprietto.  Ivi  VUI.  arg. 

Noia. 

Aon  dace  tanto  apprietto  a no  Ijseuommeco 
Ao  longa  deeerìa  de  Guicciardino , 
guanto  a sta  Chiazza  fa  cent  lo  vuommeco 
‘ Sto  filo  che  nce  faccio  io  babbuino.  Ruot  XVI , 4. 

St.  Lett.  Traduziune  senz’ apprietto  vennero  dal  .Mor- 
billi denominate  quelle  eh’  ei  fece  da  Catullo  , Pro- 
perzio e Cornelio  Gallo , per  non  essersi  proposto 
disiare  strettamente  alia  parola,  ma  di  trarne  al- 
lusioni ai  moderni  costumi. 

APPRIESSO.  Appresso.  Amroinicolo  del  linciaggio 
che  si  adopera , del  pari  che  nel  comune  idioma  , 
e come  avverbio  e come  preposizimie  e come  adict- 
tivo  : ed  importa  sempre  prossimità  nella  progres- 
sione successiva  di  tempo  o dì  spazio.  - Decenno  che 
fossero  tornate  la  matina  appncsw.  Pent.  N.  1. 
Àssesiuio  da  doro,  e da  la  lava 
Che  pporta  appriesso,  J^asanielto  scorre  • 

Pe  nzo  ddo  Vide.  N,  A.  Ili , 66. 

La  squatra  appriesso  è ttuita  accoppd/iira, 

E ssordalacce  so  smulricolate.  Ger.  XVII,  29. 

Si  asTcrta  pertanto  che  Appresso  non  può  giammai 
signiticare  di  sopra , quatuìo  non  sì  proceda  col  pcn- 
siere  da  un  luogo  più  eminente  ; e che  il  passo  del 
Sogneri  che  i vocabolaristi  allegano , o è sbaglio  dì 
copista  o disattenzione  dell’  autore.  Sempre  errore 
da  oitarsi. 


APPRI.M.MO.  Modo  avverbiale  che  importa  Da  pri- 
ma , Primamente. 

Apprimmo  apprimmo  stevano  chiamate 
’S’terra  dote  trecce  tonne.  Ciuco.  XI,  44. 

APPRODARE  ( V.  a.  ).  Approvare.  - Approbare  è più 
parola  rusticana  che  popolare  napoletana  : e per- 
ciò adoperata  costantemente  dal  Capasso  e dal  Lom- 
bardi , educati  al  dialetto  de'  nostri  Casali. 

E ppe  ve  fa  a hedi  ca  voglio  fatte , 

Sientemé,  Giove,  e approbatu  sti  patte. Om.Wìt  l4. 

Mentre  isso  stea  parlanno , se  vedex'ono 

Colà  tultela  capo,  erapprobawiiia.Ciucc.XllI,  49. 

£ìl  Mormile  non  forma  eccezione,  perchè  notissimo  è il 
suo  studio  di  fraseggiare  dietro  le  orme  del  Capasso. 
Basta  il  solo  Fasaoo  , studioso  ricercatore  di  tutti  i 
modi  della  plebe  cittadina , a dimostrazione  che  an- 
che nel  dialetto,  come  nel  comune  idioma  , è bene 
r attenuazione  di  Approvare. 

(<>A<fì  parlate  lo  viecchio  scrupoluso  , 

E lo  cotxsiglto  saio  Goffredo  approva.  G.  XI , 3. 

Approbare  co' suoi  derivati  usarono  anche  gli  antichi 
scrittori,  ed  è tuttavia  vivente  nel  dialetto  siciliano  , 
come  rimane  Probabile  , Probabilità,  ec.  nel  comune 
idioma  ; ma  diremo  altrettanto  di  Probazione  ? 

APPROCCIARE.  { V.  a.  ).  Approcciare.  Parola  mili- 
tare che  importa  investire  una  piazza  con  quella 
specie  di  trincee  che  diconsi  Approcci.  - Avuto  sto 
regemento  quarche  regola  militare  circa  lo  sqwUro- 
nare,  ammarciare,  alloggiare,  disloggiare,  mettere 
senteneìle,  vattere  catmnine , rompere  quartiere , dare 
e ppigliare  la  earreca,  foracchiare,  nvoscare,  ap- 
procciare, montare  brecce,  guardarese  da  ncamme- 
eiate  e siratagemme,  fare  jonio^a,  ee.  Si  iat.  rop.  V. 

Approccio.  E quel  ramo  di  trincea  che  si  fa  per  ac- 
costarsi copertaraenle  alle  forlifìcazioni  del  nemico. 

V.  Jrencerfl. 

APPROFITTARE  ( r.  n.  e n.  p.  ) Approfittare. 

Vado  pe  lo  Cdiento , e ssò  ssarcatece  : 

A la  scola  mperrò  se  nce  approfittano.  F.  I,  1072. 

APPROMMETTERE  ( v.  a.  ).  Promettere. 

K appe  scomputa  st’  ulema  parola , 

(te  cquanio  voze,  l'aquila  apprommc4e.Fed.n,Vl,7. 

APPROPIARE  ( V.  «.  e n.  p.  ).  Appropriare.  - Con- 
tanno de  li  gusle  de  lo  ferriglio , nc'  è appropiaio 
lo  nomme  de  Talia.  M.  N.  pr.  - Quantunque  anli- 
ebi  e nuovi  scrittori  non  piebei  scrivessero  Pwpio 
co’  suoi  numerosi  derivati , e le  due  vicinissime  PR 
par  che  giustifirhiuo  una  tale  attenuazione  ; pure 
sarà  sempre  meglio  evitare  tal  leziosaggine  e rite- 
nere r energica  ingenuità  della  parola. 

APPROVECCIO  ( rt.  ffl.  ).  Approveccio.  E si  usa  nel 
numero  del  più  in  significalo  dì  picciole  provvisioni 
rarcolte  per  la  giiHi^iera  economia.  Dal  che  Ì’.4p- 
prkoiser  de'Franccsi , VApprovechar  degli  Spagnuoli,  • 
e r Approiwinre  degl*  Italiani.  - Il  significato  della 
parola,  secondo  le  idee  del  nostro  (Hipolo  , ò il  gua- 
dagno che  si  fa  nel  profittare  dell’occasione  per 
procacciarsi  industriosi  aumenti  e straordinari  pro- 
fitti non  sempre  lodevoli.  E perciò: 

Approvecciarb  , nella  forma  n.  p.  vale  nel  dialetto 
Profillare  dell’  occasione  per  procacciarsi  inonesti 
guadagni  : ed  è sempre  un  menar  di  Vorpeura , ben- 
ché sì  dica 

Ca  se  seire 

De  lo  fodicio,  e ccaccia  li  denare 
18 


GIARE, 
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* Da  ’nlfrra  : ahbìtsca  : e ssairia  buono 
A ccampare  fi  ddttUn  de  no  vuosco  : 

(7i«  a;>proi'ffcia , ed  è no  buono  fanttf 
Saraco , lartarone  e ppercamuolo  : 
forzaro  dt  cojìpella,  ec.  Peni.  11 , egr. 

Aw  5finmo  mariuole , ognuno  dice , 

Ae  lo  fficimmo  pe  nce  approvecciare.  N.  A,  IV,  85. 
APPl'GGIAUE.  Parola  tU  marina.  V.  Puggia. 
APPUOIO  ( n,  m.  ).  Appoggio.  E diresi  quello  spe- 
fialmenle  clic  fa  puntello  ai  fianchi , al  dorso. 
iVo  bello  boffettino  Uà  nce  trovano 
Co  m foggia  d’  appntoio.  e Uà  s'oisettano.  F.  2735 . 
Tb.  I n qualunque  sostegno  fisico  o morale.  - Vappuoh 
de  la  Vaianicide  sarrà  appaiato  co  cchià  ccouummo  ' 
e decoro  da  la  Iliade  e de  la  Etieide.  Tard.  1).  210. 
Less.  Appoiarb  { r.  a.  « «.  p.  ).  Appoggiare  , dare  un 
appi^gio , un  sostegno , ma  sempre  di  lato. 

Oiore  i occoifoie 
a V Asenetate:  le  proieite 

La  manose  nzi  a le  ggrade l'appoiaie.Cììicc.‘SSÌy^2*  ' 
A'fl  Ddea  vecchia  che  benea  appaiata 
A no  lidio  vraccolillo  rAi'a//o  chiatto.  Ivi,  39. 
lo  scengo  a lo  cortiglio,  e m addormento  i 

( b groj\  guHo  appoiaio  a no  canione.  V .di  P.  Yf , 3 8 
A’on  è moie  perdonanza 
Ok  io  non  ce  la  carreia  ; 

Me  $' appaia  a la  spaila  ^ ec.  M.  N.  VII. 
h lo  stesso  è da  dirsi  jht  tuli* altro: 

E a na  lonza  appoiamse  pe  spasso.  G.  XIX,  C2 . 
La  mosca  a la  manuzza  ave  appaiata.  Ivi , 67. 
Dunque  l' etimologia  è da  cercarsi  dallo  stesso  tema 
che  diede  1'  Apud  ai  Latini  ed  agli  Italiani  Appo. 
£d  anche  ne'traslali  sempre  1*  appoggiarsi  include  l ìdca 
d’ un  azione  laterale,  non  mai  da  sotto  in  su. 

Tira  Diomede , e PjxUhi  jtee  V appaia 
Dov‘  a iV»wr/e  pemiea  lo  batticulo.  Om.  V,  17  i. 
Kr\S.  Afypoiare  la  Libarda.  - V.  Alabarda.  - So  6e- 
nute  ad  apfoià  la  /<6arJa  ? Bene  appaiata.  Liv. 
P.  1,20. 

Appoiatorb  ( n.  m.  ).  Per  antonomasia  chi  è solito 
di  andare  ap|)oggiando  P alabarda. 

Tu  si  no  scarfaseggia  , 

Tu  si  n*  appoiatore , 

Tu  si  na  vorza  leggio , ec.  Anc.  C.  U , 3. 
Appoiatdro  ( agg.  ).  Appoggiatoio.  - IJoco  segge  de 
coirà  co  V appoiaturo.  Posili,  ili. 

APPLU.\RE  ( V.  a.  ).  Appurare  , Render  puro.  Ma 
nel  dialetto  si  usa  sol  ne’  traslati , Mettere  in  cJiia- 
ro  , Informarsi  bene  di  una  cosa. 

Aspetta  primmo 
D’  fl^jpwrorc  la  cosa. . . 

E quanno  po  lo  ttutto  s’  « appurato , 

Fedimmo  d'  aggkiustare  lo  felaio.  Corz.  111,6. 
Cercare  d’ investigare  , di  rinvenire. 

Aon  s'  arcano  scompufa  de  magnare 
ÌA  paglia  li  cavaUi  de  lo  Sole. , . 

Osanno  U dottorune  cchiù  ssaccienfe 
Tortìaicno  p appìtrà  li  spedienfe.  Ciucc.  Il,  1. 
Andare  in  traccia  di  checchessia,  Spiare,  Informarsi. 
Ma  tu  avisse  scntuto 
Pe  sse  commcriaziune  co  è arrivata  ?.. 

- Adatto  - Miette  spia  , 

Appìtrammo  addò  è ssorema  , 

i'a  da  essa  capimmo  , ec.  Cur.  impr.  ] , y. 

E conseguenteuienle  : 


ApPCR.tTORB,  chi  va  in  traccia  di  conoscere  le  novi' 
tà  , gli  avvenimenti  giornalieri.  Y.  C'oriuso. 

APPL’ZARE.  V.  Appozare. 

APRIRE.  Co’  derivati  V.  Apcrirc. 

APTERI.  Qualificazione  della  terza  classe  degl’ insetti 
la  cui  caratteristica  è la  mancanza  delle  ali. 

AQUAKEIO.  ( s.  m.  ) Aquario  : una  delle  dodici  co» 
stellazioni  del  Zodiaco. 

Veggo  che  Uoma  Maggio,  e se  mie  vene 
Lo  PiVeoro  € Io  Tauro  a V ancorrenno  ; 

E li  Pisce  e II'  Aquario  mo  foicniw 
l amio  de  W Innia  a /<  nnaurote  arene.  T.  IV,  27. 

Spesso  sì  scherza  con  questo  nome , c diccsi  in  ger- 
go è signo  aquareio  per  accennare  ciò  che  dà  in» 
dizio  di  un  prossimo  sospettato  avTenimenlo: 

Sia  'nsigno  Acquario  T acqua  : e nce  so  pprove 
Ch'è  mmale  timpo  allora  quanno  chiave.  M.  all.  1, 38. 

St.  P.  G>1  nome  di  .^guarie  dislingucvan&i  gii  alcune 
famiglie  nobili  le  quali  Ibrmavano  il  cosi  detto  S^fcgio 
de^i  .Aquari  riunito  poi  a quello  di  Porlo;  n* erano 
e»taurilc  S.  Pietro  in  Pincoli  c Santa  Ctxfce  - Della 
piatta  Aquaria  sita  menzione  nelle  coUellc  di  Federigo 
Il  e di  Carlo  H d’ Angiù. 

AQUATECO.  V.  Acquateco. 

AQUELA  ( n.  f.  ).  Aquila.  E il  nome  del  più  cele- 
bre tra  gli  uccelli  predatori , die  si  è trasferito 
poi  apeS4*i,  piante,  minerali,  e che  no?  - Ed’ioi* 
portanza  darne  sobria  dilucidazione. 

Ascila  ccceli.o.  Appartiene  al  genere  de’ Falchi , ed 
alla  parola  Fareoixe  son  da  vedersene  i caratteri  ge» 
nerìci.  Ne  distinguono  la  specie:  cera  gialla:  pie- 
di lattati  d’ un  giallo  rossiccio  : corpo  fosco  bruno 
di  rubigine  : ct^a  nera  con  base  cenerognola  on- 
deggiata. £ questa  è l’Aquila  reale,  l’Aquila  do- 
rala ( Falco  chrysaelos  ).  Non  mancano  gli  orni- 
tologi di  distinguerne  come  varietà  1’  Aquila  nera. 
( Falco  fulvus  J , cc.  V.  farcene- 

Cmnmo  a buolo  pe  ll’aria  vide  auzare 
aquela  , quanno  acoiafpi  no  scorzone , 

Chillo  feruto  la  co  ntoragliare  , 

Sisca  , c se  ngrifa  co  lo  capacchione  ; 

Chella  lo  straccia  a mmtizzcche,  ed  attenne 
Co  buolo  fitto  a sbattere  le  ppenne.En.  XI,  18*t. 

Dal  volo  rapidissimo  ed  elevato  di  questa  specie  ‘dì 
uccelli , dall’  acutezza  della  sua  vista  e dal  suo  co- 
, raggio , allusioni  non  infrequenti  ne  derivarono  fin 
da  (empi  assai  remoli  , le  quali  in  quasi  tutte  le 
lingue  si  rinvengono.  £ copioso  ne  ha  il  dialetto, 
comunque  rarissimi  sieno  tali  uccelli  nelle  nostre 
regioni. 

Son  preda  delle  aquile  non  solo  tutti  gli  altri  uccel- 
li ma  benanMie  Ì piccoli  quadrupedi  e i rettili. 
Chillo,  ìizorfato  cchiù  da  Sautanasso  , 

A fcaraWo  se  mpis^a  : e eco  li  slrille 

Fitte  Aquela  grefagne  li  FronciWc.  En.  XI,  175. 

E ppuro  am-a  no  cervieUo  d' Aquela  F.  v.  45. 

E boia  co  no  volo  tanto  fino, 

E (tanto  ^nnauto  pe  W aria  sottile , 

Che  no  nce  om’ea  manco  ccocckio  aquclino.  Parm.  C. 

Aqczxji  ( rtscE  ).  V.  Afucàio. 

.Vquxea  MPBBIAI.S.  Stemma  St.  P.  - Bisogna  distinguere 
P antica  dalla  moderna.  La  -prima  fu  P emblema  che 
assunse  il  nostro  Federigo  H ( v.  A.^ostale)  c passò 
ne*  lucccsBori.  NclPòola,  dopo  i celebri  vespri , diven- 
ne stemma  nazionale  inquartala  a croce  di  S.  Àndrca 
^ à loaangt  ) co’  pali  aragonesi.  L’  altra  c quella  a due 


Digitized  by  Google 


ARATO. 


leale  inirodoiu  ne’  nostri  monumcnii  dell'  imp.  Carlo  V, 
e dr*po  la  guerra  della  succe»ioiie,  riprodotta  da  Car- 
lo VI. 

Fare  f yiqueta  a tldoie  te^e  dicesi  di  due  persone  else  ai 
pongono  dorso  a dorso. 

M f-'a  chiù  t quiinno  mi  patii 
» Vota  sempe  la  faccia  a cchella  via 
» Che  indejitw  sei  di  starmi  a fronte  a fronte 
- )*  E che  facciamo  C aquila  a ddoìt  teste  Fr.  Z.  I,  i). 
Fa  f aqueia  a ddoie  teste  ^ se  corca.  Vcn\..\ii,c^i\. 

Delle  tante  aquile  della  scienza  blasonica  non  è questo 
il  luogo  di  lap  ragionameiuo  : e mollo  meno  dello  stra- 
no abuso  che  uc  fecero  gli  AJcluroisli.  Diremo  soltan- 
to che 

Aquila  # in  Astr.  c il  nome  di  una  delle  ai  aniiclie  co- 
slcllazionj  boreali 

Aquila  , in  Arrhit.  si  è rhiamalo  talvolta  I*  Apice  di 
un  edifirio  , il  Frontespìzio  : errore. 

Aquila  ( J.egno  rf*  ) è 1*  .^gottocum  tffxcinarwn  , c si 
adopera  assai  dì  rado  nelle  opere  d’ iuiarsio. 

Aiìuelotto.  AquiloUo. 

E cxrtdmt  a na  Vorpa  U piceiuotte 
Epportaieìe  a io  nido  a //■aque/o//eFedr.I,XXVin,3. 

AorELLNO  ( agq.  ).  Aquìliao.  Qualifìcaziooe  dì  molto 

^ uso  ue’  Iraslali , come  : iViiso  aqwìino , cioè  acuto 
ed  alquanto  ricuno  ; Vocchio  agwUno , cioè  acu- 
to e penetrante  ; ec. 

AQUELELA  ( n.  f,  ).  Aquilegia.  Pianta  molto  ricerca- 
ta dalle  api  f Aquileyia  tuìgarU  ). 

AQUELONE  ( n.  tn.  ),  Aquilone.  £ il  nome  che  dassi 
alla  parte  sellenlrionale  detta  abusivamente  'tramon- 
tana , parola  che  «esprìmo  tutto  il  contrario  di  ciò 
che  dovrebbe  indicare,  quella  parte  cioè  nella  qua- 
le si  osservano  stelle  che  non  tramonioM.  E sa- 
rebbe una  delle  tante  da  non  più  adoperarsi  nelT  at- 
tuai progresso  delle  solide  discipline. 

E ddovt  mprimma  ueano  paurtue 
Pe  le  mmoraylie  mmerzo  l’ aquelone , 

Mo  W hanno  tanto  auzate , tc.  (ìer.  VI,  1. 

AqnUooe  è anche  il  nome  del  vento  che  spira  dalb  parte 
settentrionale  e che  con  vocalmli  plebei  dìcesi,  da  na- 
poletani, IVciuo  de  terra,  ed  altrove  Rovaio,  Venta- 
volo,  ed  anche  Tramontana.  La  sola  parola  convene- 
vole da  usarsi  per  sinooima  è quella  di  Bwea. 
Spetaccia  tutta  quanta  la  maestra 
Sa  gran  zifera  orrenna  d' Aquelone  M.  nn.  1,9. 

AQCELOifikKE  (agg.).  Aquilonare.  Qualificazione  ap- 
plicabile alla  regione  del  pari  che  al  vento. 

Tre  gtìKene  scannate  comme  coniglie , 

Nate  (di'  urteme  terre  aguhlimare  Ivi,  X,  90. 

CoìMHe  quanno  a l’ Egeo  scazzeca  V onne 
Forixuo  lo  vento  aqudonare,  ec.  Ivi.  Xll,  86. 

AQUIVOCO  ( n.  m.  ).  Equivoco. 

De  st‘  aquivoce  grtatne  de  si’  orrore 

Primme  li  cavaliere  s’addonaro  Fede.  V,  VU,  12. 

ARA  ( n.  f.  ].  Ara.  Parola  da  usarsi  più  ne’  versi  che 
nella  prosa  in  significato  di  altare.  Ma  per  mn  napo- 
letani è indispeusabile  usarla  ad  indicazione  del  san- 
tuario dì  S.  Pietro  in  Ara,  o ad  Ara. -•io  Alli  28  di 
» julio  iòol  se  fabbrccaró  le  porle  di  S.  Pietro  in 
» Ara,  che  secano  aperte  per  lo  ’vbileo  che  avea 
n dato  papa  Alesandro  VI.  Passero.  - N . in  P ' tro. 

ARACOLÒ  ( n.m.  \.  Oracolo.  Manifestazione  della  di- 
vina volontà  : presso  gli  Ebrei  era  nel  Proptsia/o- 
n’o  : noi  T abbiamo  ne'  libri  canonici , negli  Atli  dei 
concili,  e nelle  decisioni  ex  cathedra  del  sommo 
Punteficc  - Per  estensione  dìcesi  oracolo  anche  il 
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detto  di  ima  persona  di  somm.i  autorità  ; cd  anclia 
di  ima  persona  sapientissima  o di  gran  fama. 

Era  ammato  da  tutte  ’ufomui  tale 
Che  le  pparole  soie  sougo  tenute 
Comni  aracole  ’tuerra.  X.  A.  II,  78. 

E no  scuro  poeta 
.Secca  lo  cellevriello 
Ecconmmma  le  ggovtla  e lo  licmpo 
Salo  perchè  la  gente 

Lo  tenga  pe  n oracolo  a lo  munno  Peot.  I,  egr. 

St.  Ant.  X>!  paganesimo  l introduzionc  degli  oracoli  fu 
politica  inslituzione,  rispettata  io  Grecia  anche  dopo 
che  Demostene  ebbe  annunziato  die  la  Pitia  flippiz- 
Sara.  Altrove  le  Sibille  rendevano  oracoli , e celebre 
fu  tra  noi  la  comana  : V.  Scbilla,  Ed  una  specie  di 
oracolo  fu  la  inslituzione  degli  Auguri  V.  Aurio. 

£ perciò  assai  bene  disse  il  P.  Stigliola  : 

E sirtdacava 

De  U piVfore  accise  le  stentine  : 

E chiste  cautìe  caude  fastiaca , 

P'  annevenare  oroco/e  e destine. 

Da  li  piccare  agurie  ? tdi  che  tialnomo  ! 

Te  darranno  pe  aracole  no  cuomo.  £n.  iV,  16. 

Aracoloxe.  Grande  Oracolo. 

Tàlia  (ulta  nce  corre  pe  ssentire 

Sciogliere  dubbie  da  st’  aracolone.  Ivi , VII,  22. 

£d  in  senso  ironico. 

Che  aracole  ? ste  brache  : IV  avarranno 
Sonante  a Ttroia.  - Aracole  ? no  cuomo. 

Ma  siano  rere  su  st’aracolune  ; 

Che  mie  sperano  eckià  ssi  baòòiune  ? Ivi,  IX,  31. 

ARANCIO,  V.  Agrumma. 

Ara^vcio  0 Portogallo  db  Mare.  £ il  mollusco  deno- 
minato da’  zotdogì  Telhya  Syncurium. 

ARATO  ( n.  m.  ).  Aratro.  Slrumcnlo  o a dir  meglio  mac- 
china con  la  quale  si  bvura  b terra  in  luoghi  piani, 
e si  compone  del  l'ornero  , nel  jDeNtale,  della  Stira, 
del  rimane,  del  Giogo  [jugo).  Può  aggiugnervisì  i 
C<Atro  ed  una  o più  Ruote.  Noi  abbiamo  aratri  gros- 
si e pesanU  per  romp<H*e‘i  novelli  e maggesi,  ed 
aratri  leggieri  per  solcare  nella  seminagione  la  terra 
già  smossa.  £ l'angolo  formato  dal  dentale  c dal  limo- 
ne può  essere  ingrandito  da  1 8 a 24  gradi  secondo  che 
r aratore  voglia  che  i soldiì  sieno  più  o meno  pro- 
fondi. Ciò  si  esegue  per  mezzo  di  una  chiave  di  legno. 
Ma  tornammo  all'  arato.  L’ umio  spisso  , 

Mperrò  co  (forza,  abìnscio  lo  streppone 
Verde  se  chicia  , f pproprco  Uà,  dov  isso 
Se  ftorzeUa  , s agghiogne  lo  tetìunone  : 

Si  h mesure,  è otto  piede  : a irhtsso 
Po  se  fìce  nzippa  adduppeo  no  recchione  : 

Se  nce  schiaffa  o no  schhw  adduprecaio 
No  dentale  che  ssia  buono  ntoslato. 

Perrò  lo  jugo  cole  esse  de  faio 
0 de  tetjlia:  e la  stiva,  che  ddereio 
Stace  e fregola  comme  fosse  rato  , 

Voi'  esse  de  legnasnmo  dt  aggio  fieto 
De  fummo,  e ceke  ssia.ritto  comm’  a mmaio. 

Georg.  I,  i8,  49. 
JWenm'o  fu  che  V aulica  frot  a.<fc , 

E tlu  antro  fegliulo  che  V arato 
Chiatto  a rrecchia  o appontuto  net  mmentaste 
Che  tlanto  è buono  pe  lo  .«cmnicnata  ec.  Ivi,  44. 
Crideme , non  sarrà  jfhiomata  perza 
Sepc  ccoppa  nce  ca  Varato  a smerza.  ivi,  23. 
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ARAI 

So  rffrisco 
Piqìiammo  nuie  p«  tizi  che  U patUtto$che 
]'a  co  r arato  a rrompere  dimano 
Tonmnno  a fa  fatica  lo  rellano.  Mas.  IV,  fl6. 

Ort.  Arato  è «ttunuazione  di  Aratro , come  Rcutiello 
di  Rastrello  oc.  Ma  dod  iorrequeotemente  trovasi 
scritto  Aratro. 

Cià  la  nova  retate  Anea  desegna 
Co  no  lurco  d'  aratro.  £o.  V,  185. 

Ajypriem  o rcfcisio  va  lo  gran  Serrano 

Che  da  V aratro  è /fatto  mperatore.  Ivi,  VI,  202. 

Jrra  a ccavallo  a n'  asenre//o  6aio 

Co  no  tiiote  janco  e co  na  scritta  *nquatro  : 

Junto  a la  vacca  rirarrà  V aratro,  M.  P.  X,  l5. 

Less.  Arare.  Denota  genericamente  1‘ opera  di  pre- 
parare lo  terre  con  l’aratro:  la  qual  distingiiesi 
poi  in  tre  t 1."  Arrompere  , 2."  Hestoccart , 3."  Ren- 
terzare  o Mproccare»  che  i Latini  disserro  : 1 Pro- 
scindere ; Iterare  : 3.*  TVrtiarc  o LiVare  r ed  un 
campo  non  può  dirsi  arato  se  l' ultima  operazione 
non  siasi  eseguita.  Quindi  era  scrìtto  nelle  nostre 
Consuetudini  che  il  parzonaìe , nel  rilast'iare  il  fon- 
do, terram  tpoam  arare,  seu  secundum  ni/yare 
neapofitaimm , imporcare. 

Cinco  mantre  de  pecore  teneva  ; 

E ccinco  autre  de  cacche  ; e quanno  arara 
dento  para  de  vuote  spampaniara.  Ed.  \lìf  l38. 
Ecco  vedeno  autr'  isole  aggarbate . , , 

A'  li  ciele,  credea  l'antica  aie/ate. 

Che  lloro  se  pi^ftouero  rasstoi/e 

Che  nè  arale  o potate  moie  de  mono 

De  nce  fa  scire  e /frutte  e uva  e grano.  Ccr.XV,95. 

Tr.  Arare  i campi  del  mare.  Navigare. 

E nwente  va  Cerriglio  e U compagne 

Co  cchella  varca  de  malecontieute 

Aranno  de  lo  mare  le  ccampagne 

Jfpoiere  ala  fortuna  ed  a li  vieiUe.  ec.Corr.VlII,  8. 

VA  anche  quelli  del  ciclo  diconsi  arali  dalla  Luna  pren- 
dendosi la  metafora  dal  suo  carro  che  finsero  i poeti 
greci  tirato  da’  buoi  - 6’ià  la  /.una  eo  li  vuole  era 
sciata  ad  arare  li  campe  de  lo  cielo  e a ssetnmeftare/e 
de  stelle.C.  eP.  IV. 

Adatorb  ( n.  m.  y Aratore  - Pure  perchè  Ammore  ìa 
pognet'a , comm  aratore  /i  vuote,  u scordate  d‘  ojne 
ncosa  C.  e P.  V. 

x\/ì  a l*  arature  e H’  uommene  de  zappa 
Da  le  ccampagne  levano  pe  /forza.  En.  Vili,  5. 
Quanno  li  rampe  s arano , na  lonza 
Porta  pe  p^neturo  V aratore.  En.  IX,  157. 

Pe’  nostri  Giuochi  aratorii  V.  Vommero. 

ARATORE  ( n.  m.  ),  Oratore. 

Mandracchto , oonite  mo  cierte  tneuere 
Chine  de  spom/io,  òrawra  e ffurore... 

/c  pportaie  Uà , ddò , pe  (farse  vedere 
Quanto  chìUeio  sia , guanto  aratore , 

Scopp’  a na  volte  stanno , a ddì  se  mese 
Sta  razione  meza  (oscanese.  M.  nu.  IV,  18. 

ARALDO  ( n.  m ).  Araldo.  - » Lo  Marchese  ( dePo- 
n scara  ) fece  pigliare  lo  araudo  c fccelo  impala- 
» re.  j)  Passero,  li95. 

ARAZZ.\  ( n.  /.  ).  Arazza  , cioè  Arras  , fitt.^  della 
Fiandra  , celebre  per  que’  tessuti  figurati  che  poi 
.si  dissero  Arazzi. 

Vom’rt  mo  deirn/are  pe  na  .schizza 
So  fazzoletto  de  panno  d'  Arazza.  G»p.  VI.  30. 


ORE. 

ARAZIO  ( n.  m.  ).  Orazio. 

È la  sore  è mmogliere  a mmast  'Antonio  , 

X ala  sore  è mmogliere  a mmast  ’Arazio.  F.  1, 759, 

Breve  arazio.  Latinismo  di  pessimo  gusto,  Brevis  oralio, 
Brevemente. 

A cchtsio  lo  banniio  Ile  refonne  , 

Co  sta  resposta  le  sparate  a viuucchio  : 

*i/6m*e  ararlo  Tremmusse  te  rejjponne.  M.as.IV.9. 

St.  Lett.  Arazio  a lo  Mantracchio.  £ il  titolo  die 
porla  una  versione  inedita  dell’Epistola  di  Orazio 
Fiacco  ai  Pisoni , falla  in  versi  S4:iolli  dal  Valletta. 

AR.^BO  ( agg.  ).  Arabo.  Quantunque  il  modo  più  co- 
munemente gradilo  dagli  scrillorì  del  dialetto  sia 
uello  di  andare  in  traccia  delle  parole  più  guaste 
al  volgo , e dal  volgo  piu  comunemente  dicasi 
Alarbo  invece  di  Arabo  , come  abbiam  notalo  a 
quella  voce  ; pure  esempi  non  mancano  della  buo- 
na parola  Arabo , co*  suoi  derivati. 

Turno , core  de  n Arabo  e de  Moro  , . . 

Letaie  st'  amorosanze  che  prrttfnne.  En.  X,  13C. 

Co  le  ccaravane 
*Ssecotà  lo  viaggio , ce  secuta 
Sa  Sfptatra  de  latrune  arabe  cane 
Che  Uevà  nce  volta  tutta  V aruta.  M.  as.  11. 

Arabeco  ( agg.  ).  Arabico. 

Tuie  tnme  tìtennite  , ca  non  porlo  aralAìeco 
E mme  creo  de  sapi  no  poco  d' abòcco  Om.  II.  73. 

Arabisco  {agg^''>  Arabesco.  Ma  sostaotivamente  si  adopera 
nelle  belle  arti  per  fogliami  d' ornamento.  E dieesi 
con  aferesi  più  comunemente  Ral>esco.  V.  Ràbisco. 

ARRA  ( IL  f ).  Alba.  È l' ora  mattutina  nella  quale  il 
cielo  comincia  dall’  oriente  ad  imbianchirsi , e dura 
sino  a che  il  cielo  comincia  a divenir  biondo  e ros- 
seggiante, il  che  prefisamente  costituisce  poi  l’Au- 
rora. Ma  spesso  1'  una  |>er  l' altra  parola  si  scambia 
V.  Aurora. 

Colortnno  de  minio  le  mmontagne 
'Scieio  teneva  a sci  V Arba  novella.  A.  Z.  Il , Iv 
E nfi  a li'  Arba  durale  lo  scwlotorìo.. Mas.  Vll,37. 
Già  setta  V Arba  eo  lo  mantesino. 

Zippo  de  campanielle  e de  papagne  Vai.  V , 1 . 

Arbarb  ( r.  n.  ).  Albeggiare.  £ precisamente  il  pri- 
mo albeggiare. 

E ddiue  : Arbanno  croie  , a cchillo  monte 
Rengrazia  Dio.  Ger.  XVlll , 9. 

Di  qui  il  modo  avverbiale  Alarbafmo  come  abbUm 
cennato  a questa  parola  , e più  ampiamente  dire- 
mo a quella  di  6'crùnnia. 

Arbeiare(v.  h.  ).  Albeggiare,  frequentativo  di  Arbore. 
O pure  quann  arbeia , cil  accommetuano 
Ad  ascire  H raie  nira  le  nnugole , 

Mo  ccà , mo  Uà  compareno  o s'arrttizano , 
Focmho  strisce  cotìme  frugale  ; 

Tanno  tremma  da  erro.  ecc.  Georg.  L 121. 

Arbore  ( n.  m.  ].  Albore , il  far  dell’  alba. 

Cossi  i<  commattelte'  a/fì  a l'arbore  Ger.  VIU,  20- 

Ala  battaglia  nò  mmo  lo  sapio  nnante 

Che  ssia  lo  croie  a li  novicWe  arbure  Ger.  XX,  4. 

ARGANESE  [agg.).  Albanese. 

St.  P.  Molle  colonie  abbiamo  di  Albaneai.  Vennero  la  pri- 
ma volta  agli  aiipemii  di  Alfonso  i.*  d’  Aragona  perla 
conquida  delle  Calabrie:  i»oi  del  1.®  Ferdinando.  V. 
Scannarebccro.  Poi  Carlo  V nel  i834  , j)oi  Carlo  111 
di  Borbone  nel  1744  nc  agevolarono  altre  ira  emigrazio- 
ni. Sino  ai  nostri  giorni  abbiamo  avuto  \ Reg^menti 
Reai  Macedonia.  V.  quest*  ultima  parola. 
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ARRARICO  ( ).  Aibfrìfo.  Nome  non  infrequen- 

te Delie  antiche  croniche  , talvolta  contratto  io  Al^ 
bizza  ed  anche  io  Bica. 

ARBARANO  ( n.  m.  ).  Alberano.  Questa  parola  non 
è registrata  ne  vocabolari'  ; ma  non  è ignota  nella 
nostra  leg^azione  e da  non  potersene  fare  am- 
meno  dagli  scrittori  di  giurisprudenza. 

) cu  tene  monco  no  s(rotnfn/0| 

X orbarono  , no  poleta  hancede  : 

E bucie  che  no  parola  eh'  i no  vienlo 
Aggio  cehiù  forza  e ssia  soflansiaie?  Mez.  II,  80. 

ARBA5O0  ( n.  m.  ).  Albagie.  Specie  di  panno  di  lana 
di  color  bianco  dal  quale  trasse  il  nome  , in  gran 
pregio  presso  i romani , ed  anche  nel  medio  ev  o : 
i paggi  del  nostro  Federico  Svevo  vestivano  di  al- 
haipo.  Regest.  1339,  l34o.  Introdotti  poi  i co- 
lori , i panni  Uni  non  colorati  non  si  ebbero  più 
in  pregio  e si  lasciarono  pei  soli  usi  dozzinali 
Ed  allora  albagie  fu  nome  generico  di  qualunque 
vile  e rozzo  panno.  Portava  n'  arri zzaf iella  aròascio 
de  boraUo  reptmUUo  co  la  farbalà  nuovo  Je  trinca. 
Sci.il.  mp.  lU. 

Pe  m‘  accattare  jeze  n/i  a la  fera 

Mo  vestito  d'  arbascio  o zegrenielìo 

.Si  he  eh*  aveva  antico  lo  modiello 

Pecchi  nc’  era  a le  brache  la  giamera.  T.  I,  27. 

Venta  da  pò  Renzmie , e no  vestito 

Area  d’ arbascio  tutto  g\»anto  sano.  M.  P.  X,  23. 

Essendo  il  vestir  bianco  distintivo  degli  uomini  libe- 
ri ( costume  conservalo  dalla  chiesa  cristiana  nella 
lilur^a  di  fare  assumere  abito  bianco  agli  eroan> 
cìpali  dalla  Servitù  del  demonio,  il  che  die- 
de  il  nome  che  tuttavia  conservasi  alla  settimana 
che  segue  la  pasqua  ) ; non  è da  non  farsi  caso  del 
pensiere  <:he  da  tal  modo  dì  vestire  trae  l’ etimolo- 
gia dì  Albagia  , Albagioso  , ec. 

ARBASCIA  ( n.  f.).  Albagìa,  Vanità,  Pomposa os(eo« 
tazione. 

iVo  nne  fa  tanta  nù,  tnaddamma  Troccola  * 

AVm  te  piccare  tanto  , sore  mia. .. 

Che  it’  aie  mpizzata  a cchessa  chiereeoccola  ? 

Da  dove  t'  è benuta  ss'  arbascia  ? T.  IV,  29. 

Anmore  che  la  (ira  le  facette 

Defferire  lo  sdtgno  e il’  arbascia.  N.  A.  V,  19. 

Pannaro  chille  de  Zd>ea  commanm 

di'  appe  da  Feòho  li’  arco  e W arbascia.  Om.B.  40. 

Sto  fummo,  tt*  arbasciada  ddò  te  rfnc?F.  Zing.l,l4. 

Comme?  co  st' arbascia,  sto  ntosciamiento , 

Su  guattere  d' Apollo  addò  so  schiuse?  Cap.  H 121. 

Less.  Arbascii’so  (099.  ).  Albagioso.  Pieno  d’ albagia. 
Vide  mo  no  baggiano, 

JVo  caca/>osot4c((o,  n'  aròoscituo  , 

Che  stace  'mprc/enncruia , 

Co  gran  prosopopeia , 

Che  t'  aì^ta  pallune  , 

Che  sbotta  parapacchie , 

Sputa  tonne  parole  e squarcionea.  Pcot.  Ili,  egr. 
De  eitiUe  #o/>cr6acfe  ed  arbasciuse 
Vide  porzi  le  sialoe  sfracassale.  G.  d'A.  87. 

Ma  vale  anche  Pieno  di  coraggio  di  valoroso  ardire. 
.Scie  milia  Sguizzere  ave,  e manlagnare 
Cotnm'  Abbrozzise  . arniisere  e arbasciuse.  G,  I,  C3. 

AaSASciAnE  ( n.  a.  ).  Mostrare  albagia. 

Co  ttanto  arbascià  volano  ’mpenjic 

y/ì  ncoppa  ìicoppa  de  lo  Pireneo.Ruot.XTV,  lo. 


c A.  l a 

ARBARELLA  ( n.  f.  ],  G)rbezzolo  |'^.4r/)u(ujt  urtedo J 11 
nome  ntslicano  di  Toscana  è Àlbatro  V.  .lr6u(o. 

ARBATOZZA  ( u.  f.  ).  Aome  di  una  nave  d«  guerra 
usata  negli  ultimi  anni  del  secolo  .V  V - )>  A li  tì  jiiiio 
» de  lunedì  iulraro  in  lo  golfo  de  A'apoìi  circa 
j»  69  vele  , 0 andaro  a sorgere  davanti  la  Torre 
n dello  Gricco. . . le  quali  foro  50  navi  grosse  de 
» gaggìa,  0 lo  galere  et  una  arbatozza  , e due 
u scorpiiini , e quattro  galiune  , ec.  » Passero.  La 
stampa  ha  Arbatazza  ; ma  lo  stesso  cronista  no- 
mina altrove  queste  navi  Arhatorhe  , parola  del  pa- 
ri errata  o da  pronunziarsi  a modo  spagnuolo  Ar- 
Uuoce.  y>  Airultemo  de  maio  1494  s'eie  p.irtuto da 
» lo  muoio  de  Napole  1'  arniala  de  Ke  Alfonso  11, 
n e sono  state  45  galere  e tre  galiune,  e tre  arba- 
» torbe , e ((uattro  navi  mostrale  do  2?0o  butte 
)>  r une.  » - 11  nome  non  guasto  trovasi  nella  Croni- 
ca di  Notar  Giacomo.  » À dì  ultimo  di  magio  1494 
n la  armata  ordinala  per  lo  serenissimo  Re  Alfonso 
a ad  defensionc  et  oflensione  foro  galere  30 , ga- 
» liune  4 , arbatoze  3 , nave  4 mostrate. . .barze, 
r>  e foro  con  altre  in  numero  96.  r> 

ARBITRIO  ( n.  m.  ).  Arbitrio.  Facoltà  dell’  uomo  di 
pronunziare  secondo  la  propria  coscienza  c di  ope- 
rare cuiiveiiienlemente  ai  dettali  dì  quella  V.  dopo 
la  parola  Libertà , Libero  arbitri». 

E Ile  disse  porzi  eh'  a boglia  soia , 

Secunno  lo  besogno  desponesse 

De  V arbitrio  mio , tizi  che  sta  jota 

Co  no  bono  eoieto  se  fenesse.  Mas.  Ili,  17. 

Ma  spesso  Arbitrio  vale  caprìccio  , abuso  di  quella 
facoltà.  - Se  lassaie  movere  da  lepparole. . .lassanno 
la  propria  casa  e mmetlennose  ’nnarbitrio  de  la  for- 
tuna. Peni.  IV  , IO. 

Arbbtro  ( n.  m.  ).  Arbitro  - Doie  qualetale  de  perzune 
so  li  judiee  arbflre  de  V azzeiune  umane,  zoè  IÌ 
sapie  e li  guoranle.  Tard.  Saonno. 

Giur.  Per  ciò  che  riguarda  gli  Arbitri  giudiziari , 
sìen  volontari  , sien  necessari , V.  Compromettere. 

ARBUSTO  ( n.  m.).  Arbusto,  Frutice.  £ nome  generico 
che  dassi  ad  una  pianta  legnosa  la  quale  oltre  al  trmi  - 
co  principale  ne  ha  alirr  prodotti  dalla  stessa  cep* 
paia.  V.  Arco/o. 

Arbcsto  ( agg.).  Qualificazione  di  (quello  torre  pianta- 
te a vigna  nelle  quali  le  viti  51  appoggiano  agli 
alberi. 

Lle  mostra  che  'ncuollo  ha  na  terra  aràu^(<i 
A<Wò  riiio  « fa  de  bona  razza.  M.  rep.  IV , 8. 

ARBUTO  (il.  m.  ).  Corbezzolo.  Albero  sempre  verde, 
bacebiferu  f Arbutus  uiiedo  J.  E dicchi  da' nostri 
rustici  anche  Arb^weìla.  Può  coltivarsi  ad  arbusto. 
IViiùumo  a uzirrte:  se  nzerla  l' arhuto 
Co  no  sguigho  de  noce.  Ggorg.  II  , 20. 

E ccovcrna  le  ccrape , che  besogna 

Darle  semp'  acqua  fresca  co  V nrbuta 

Verde  , frisco  tagliato  , e ben  fronnuto.  Ivi  111,  8 1. 

ARCA  ( n.f.).  Arca.  - Parola  aiitìehissìma  c ben  sa- 
cra , la  quale  importa  Robusto  e durevole  conge- 
guainenlo  in  cui  si  ripongono  e custodiscono  cos*' 
di  massimo  pregio  : gli  abliellimeiiti  c il  valore 
de’ materiali  che  il  compongono  sono  di  snlwnli- 
nata  importanza.  Cosi  nell*  Arca  dell’ .Alleanza  erano 
b‘  leggi  e i documeo|i  della  speciale  protezione  di 
Dio  pel  popolo  eletto  : nelle  Arche  si  dejiosilano 
i resti  delle  «persone  più  care:  Arca  dicesi  ilser— 
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batolo  de'  preziosi  ogp^elti  « gemme  » oro  , titoli  ed 
emblemi  oDorìGci , quotidiane  sussistenze  ...  enei- 
r Arca  Noetica  i prototipi  de*  viventi  destina- 
ti a riparare  i danni  del  gran  calaclismo  che  avca 
posto  tutti  la  terra  a soqquadro.  - Ma  io  gergo: 
Manco  Ao/Jo/e  è cchiù  chìUo  che  era... 

E ppe  te  di,  mine  pare  de  vedere 
Che  W area  de  Noè  sia  deretuata.  Mez.  1, 12,  l3. 
La  parola  corre  nel  dialetto  per  tulli  i traslali  e per 
tutte  le  allusioni  usate  nel  comune  idioma.  - V. 
Cimelìarca. 

ARC\IIL'SCIO  ( n.  m.  I Archibugio.  V.  ScoppeUa.  Nel 
pi  Ardidntsce.  - ivif/otem're  na  scoppetta;  chiammaro 
Jfelluccia . dicennoie  che  ìa  carreeasse  e sparasse  : 
la  quale  jfefjlianm ‘minano  cheli  *arma , mese  la  porrà 
d'  archebusce  a la  eatma  de  la  sroppetta , mese  lo 
miccio  a ìa  serpentina  e scarrecaie  lo  euorpo.Venlììi,ù. 
AncAiioscinTA.  Piccolo  archibugio.  Y.  Scoppettella. 
Lo  sbirro  area  a li  late 
1/  arcabdscetle , e accisero  Pactcco.  T.  MI,  9. 
Ed  io  respose:  Addonca  so  spione,  ' 

E pporraygio  porta  V arcaboscetta?  G.  d'Ap.  108. 
Aid»  }ia  sputa,  n areaboscella.  » . Ott.  il,  l2. 
AncAHosciATA  {»[■)•  Archìbugìata. 

X arcahosciala  ncuorpo  se  seiuette.  T.  VII , 2. 
Ort.  Srrivesi  del  pari  nel  pi.  Arc/ie6o«cette  , Arc/ieho- 
sciate  , er. 

E nce  ^cero  assaie  graosse  montune 
De  spate  , de  pìstde  e arehehoscette.  Mas.  II,  66. 
E ppe  fio  cricco  de  ssnargiassaria 
Fuieno  a pparde,  e ppo  ad  archebosciale.Gep.  M.Gl. 
ARCACNELO  (n.  m.  ).  Arcangelo. 

Ej  tquanno  l’ Arcagnelo  guerriero 
A/<>/tr/e  ( che  hodì  Giù  è comme  Dio  ? ) 
Acn’fiatose  vofaie,  ec.  Ger.  IX,  60. 

St.  P S.  Arcangelo  agli  ARMicm.  É una  delle  .’iUuali  cine- 
se parrocchiali.  Vi  era  anticameuie  un  Mouisicro  di 
Fk-ncdettini.  - Arami  «jiiesu  chiesa  era  ima  delle  porte 
della  citlà  che  conduceva  al  mare. 

Arcanoslo  all’Arena.  Antica  chiesa  rìsiaurata  dalla 
comuniià  de*  Giùùouari  ^ ( V.  Jppone  ) e fatta  p.ir- 
locchia  del  Borgo  di  Loreto  dal  cardìiial  Gesualdo. 
Crcsciutnne  la  popolazione  a più  di  vcDtiduemila  anime, 
ic  si  è d-iia  ]>er  soccorsale  la  chiesa  di  S.  Brasmo  al 
Ponte  della  Maddalena.  . 

S.  A.rcanoì;lo  a Baiano.  Fù  già  monùtero  di  Bcnedetiioe, 
di  cui  fa  menzione  il  Boccaccio  : e se  ne  fa  risalire  1*  in- 
aiiluziooe  di  mano  in  mano  dai  tempi  angioini , ai  nor- 
manni , ai  ducali.  Nel  1677  questo  monùtero  fu  dismes- 
so e le  monache  colle  loro  rendite  e i loro  beni  vennero 
distribuile  pe’ monisterì  di  S.  Patrùia  , S.  Gaadioso,S. 
Maria  Dotmarom/ta  e di  S.  Lìguoro.  La  rliiesa  fu  conec- 
«luia  a’  complatearf  : il  cliioitm  restò  prolanato.  Kcl- 
r antro  poi  l65oi  PP.  della  Hcdenzionc  de* cattivi , ha- 
liaiii , ebbero  c ricdidcarono  la  cJiìcsa  coni*  è al  presente, 
c rifecero  il  monislcro;  il  qu.'ile  anche  ora  è dismesso. 

S.  Arcanoelo  a asoApisA  era  1*  antico  titolo  della  chiesa 
di  S.  Jìomemco  \ V. 

La  piaEr.!  clic  troviamo  notaUi  .sotto  Carlo  11  d’Angiò  con 
la  ruhric.v  di  «S>.  jdir^ngelo  diM;  intendersi  per  quella 
di  .V,  Arcangelo  a fiatano.  K v’era  nnrlic  come  ih- 
hiam  detto  una  porUi  delta  città  la  quale  perciò  fu  detta 
porta  dC  moìuci  , porta  di  S.  Arcana  lo. 

ARCATA.  V.  ylrco. 

AUCfcl-.  particella  pre|M>siliva  che  importa  aumento 
di  qij.ililà , di  azioue,  di  grado  : e sì  tisa  co' ver- 
bi del  pari  clic  ai  nomi.  Gurrisponde  all'  Arci-  o 
Archi-  del  coniuoe  idioma  : ma  con  più  ampiez- 


za nel  dialetto,  come  ad  esempio,;  Venga  e aree- 
vrn^a  ( Ger.  XIV , 26  ) ; Tu  nste  miente  e orcemtVn- 
te  (F.  Zing.  I,  14);  Arcecdtbate,  Arceeuorro,  Ar~ 
cezanno , Arcemonarchessa , ec.  ec.  1 il  Capasso  por- 
lolla  beoanebe  al  superlativo. 

Ca  si  non  «imo  maneià  la  sferra^ 

Puro  sarranno  arcisteme  sordtue.  Gap.  AI.  161. 

Qui  noteremo  quelle  sole  parole  che  hanno  per  t^e 
aumento  una  specificazione  speciale.  Le  altre  soq 
da  cen’arsi  alle  voci  primitive. 

ARCEGLIOLA  {n.  f.  ) jìeccaccioo  f Sedlopax  gallina^ 
go  ).  E dicesi  anche  pizzardtlìa,  V.  Beetaccia. 

Ora  nce  r.anoscimmo, 

Disse  a lo  cacciatore  V arcegìiolaTàv.  deM.I,  lA. 
Addio,  si  gallo  - Schiavo,  ti  arceglioìa  Ibid. 

ARCEMESE.  Parola  guasta  in  Vece  di  Artemisia  È 
precisamente  la  .tfalricarioporthenium,  V.  Matrecale. 

ARCENhANFAllO  (n.  m.).  Arcifanfano  - Antuono 
de  Marcogìiano , ped  essere  P arcenfanfaro  de  li  ca- 
tammere  , cacciato  da  la  mamma , se  mese  a lò  ser- 
cùio  de  n uorco.  Peni.  1,  1.  - C^taso  cuoiero  è 
de  lì’arcenfanfaro  de  li  pulece.  Ivi  ,1,5. 

Sifv.  Eccole  no  smargiasso  , 

la  protanquanqua  de  li  spartegiacche , 
la  capomasto  de  li  squartamafare , 

Lo  maiorÌDO  de  li  capoparte , 

Quarto  de  U'  arte  de  li  rwnpecuolle , 

V arccniafaro  vero  de  li  braie , 

la  priore  de  II  ’uommene  valiente.  Peni.  I , e gr. 

Etim.  Questa  parola  è tuttavia  vivente  anche  nel  dia- 
letto siciliano  io  significalo  di  Astuto  , Scaltro.  E 
perciò  vuol  riputarsi  mera  ironica  la  qualificazione 
depreziativa  che  danno  all' arcìnfanfaro  i vocaùila- 
risti.  V.  Nfanfarone. 

ARCEPELACO  { n.  m.  ).  Arcipelago.  Genericamente 
mare  con  frequenza  d’ isole  o scogli  : ed  è nome 
speciale  del  Marc  Egeo. 

E da  Uà  mme  ncafwchie  a tl‘  .^rcepeìago.  F.V.  954. 

ARCEPISCOPO  ( rt.  m.  ),  Arcivescovo.  - Jevano  metten- 
no^  la  tizeta  a la  Gerusalemme  lebberala  , drcenno 
eh  era  na  storia  auzaia  netta  neUa  da  chella  de 
l’  Arcepiscopo  de  Tiro.  Tard.  vai.  1 , 1.  - E congre~ 
garono  Camnece Teologhe , Maistre,  Abbate  de  com- 
mento, Piseope^  Arcepiscope  nfi  a Ccardenaie.  Ivi,  6. 

St.  P,  Quantunque  tulli  i nostri  scrittori  stabiliscano  per 
primo  insignito  della  dignità  archiepiscopale  nella  chie- 
sa di  Napoli  un  Nicrta  nell’anno  963;  pure  sembra 
probabilissimo  che  in  età  più  reiuoU  c forse  fin  dai 

f>rimi  anni  della  promulgazione  del  Vangelo  Napoli  già 
esse  roelropoli  V.  Bnneapolì. 

ARCEPREVETE  { n.  m.  Arciprete; 

Qiianl'  a la  ca.vj  tic’  è , la  parie  doppia 
Nne  vale,  cernirne  fosse  n’  arceprereie.  F.  ! , 274. 
ARCERA  ( fi.  f.  ).  llcccaccia  rusticana  ( Scolopax  rtt- 
sticula  ) che  da'  nostri  dicesì  anclie  Piizarda , ed 
altrove  Acceggia.  V.  Beccaccia.  - Ad  uno  ad  uno 
ime  piuzaie  quanta  gaìane  , cardille  , reielle , fron- 
rillc  , galline,  arcerc,  cocciarde ,e ffjHippamosche  era^ 
no  ncopp’  a li  arvolc.  Pcot.  Il , 5. 

ARCIIEALÀIESE  (n.m.  ).  Alchermcs.  Nomo  di  medi- 
cinali un  tejii{Ki  iu  gran  voga  , e se  ne  avca  la 
tintur.v  , la  confezione , cc,  V.  Carmosinn. 

LÀ  Troiane  che  sieaw  abbesognwe 
D'archemmese  o Jacinloo  d'acqua  fresca, ec.lhn.Wl  2. 
iV  aula  vola  vesogna  che  min  accatto 
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//  (irchetnmest  pe  ddarei'e  confuorto.  Ivi,  IV  , 54. 
Per  anlifrasi , in  gergo 

E Uà  ìiietUe  l’ aiUlore  de  V aschemniese  F.  I,  259, 
ARCIIETETTL'RA  (n.f.),  ArchRetlura.i  E I’ arie  dì 
ben  costruire  : e dislinguesi  coniunemenlc  in  ar> 
chilettura  civile , militare  e navale.  Tcrrem  paro- 
rola  di  tutto  alla  parola  Cb«/nùionr. 

Sf>an((Uo  amnìosca  Anta  li  gran  portiine 
La  Ionia  genie  e le  sSoperbe  $lrale: 

Oli  a le  mnmraglie  e echi  a IÌ  lorriune 
Se  vedevano  tutte  affaemnate  : 

Chi  dcfegnanno  ra  ti  poJazsum  : 

....  Uà  è lo  TreboMle , 

Chillo  lo  Sieggio , e cchi7/o  è lo  Spelale. 

Où  scavano  tb  puorto  a la  marina. . . 

Sotto  chella  montagna 
No  Coleseo  magnifeco  nce  rene. 

E ccolonne  de  mannola  cchià  fine 

Tagliano  a cchiUo  monte:  e de  le  tccM 

È Itale  e iianta  la  manefattnra 

Ole  Mirrò  tpamfio  de  1’  archeteltura.  En.  I,  112. 

E nani'  era  la  fraveca  azzellente , 

Che  $e  vedeva  ca  V arehetettura 
S oc?  si'UialpUo  arreto  la  natura.  A.  Z.  Ili,  77 . 
Les§.  AaciiCTEiToxecA  {n.f.).  Architettonica.  Scien- 
za che  stabilisce  i priocipt  teoretici  dell' architettura. 
CK  era  lo  spamfeio  de  C archeletloiwcalj.  V’.  l38. 
Abchftettoneco  ( agg.).  Architettonico.  Qualilianzione 
di  checchessia  che  si  operi  nelle  regole  dell’  arte. 
Archetetto  (n.m.  ].  Architetto.  Chi  professa  la  scien- 
za ed  esercita  1*  arte  dell’  architettura. 

A Ccartagene  arriva:  e tede  Anca 
. Che  facea  T archetello  a la  celate  : 

Lo  «piatro  "’nmtano  e lo  compasso  area 
E gran^frateche  area  già  desegnale.  En.  IV,  62. 
àBCOETETTARB  ( V.  d.  ).  Architettare.  Ed  importa  tan- 
to il  diseguare  «juaoto  V eseguire  architettonica- 
mente un'  opera. 

GTtiù  nnan/e  Anea  $e  vede  dereinpietto 
Sotto  no  monte  lo  gran  Lupercale 
De  lo  Ddio  Pane  ; e sleva  archeieltalo 
Commi  chillo  d*  Arcadia  speccecalo.  En.  Mll,  87. 
ARaiIERO.  V.  in  Arco. 

ARCHI-MMi.\  ( n.  f ).  Alchìmia.  È l’ esagerazione  della 
Diimica  , come  l' Astrologia  dell’  Astronomia  V. 
Ou’mmecd. 

Dorè  lasso  I Archimmia  e II' ArcJiemisla  ? . . . 

Che  mmenlre  trasformare 

Se  penza  'nnoro  fno  ogni  mmelallo. 

Se  trasmuta  da  n ommo  no  cavallo.  PenL  I,  egr. 
£ dassi  il  nome  dì  anche  ai  prodotti  di  que- 

st* arte  , per  lo  più  falsi  ed  inganticvuli.  E però: 
Tb.  Femmena  è ssempe  archimmia  e ccapo  a IxVnto, 
Ed  è na  bestia  canea  se  nna  fida.  Ger.  XIX,  84. 
Less.  ìVboiemista  ( n.  nt  ).  Alchimista.  Chi  professa 
Alchimia.  - Lo  buono  archemista  pam  lo  desleUalo 
pe  la  cennere  azzo  no  mpiglta  de  /'ummo.  Peni.  IV, 
2 - A tire  ccose  non  se  deve  credere  : a U'  arr/i«m‘- 
ita  povero , a lo  miedeco  maialo,  a lo  remmito  gros- 
so. Posili.  Dlrod. 

A'ne  fece  io  *nchesto  fa  da  n archemi  sta 
S'aniello  e nce  lo  nviope  Ccianna  nosta  M.  hn.V  14. 
Gabbano  tre  che  fenesceno  in  iste  ; 

Teesaurisle,  archemiste  e zingariste.  S.  A.I,  39. 
archivio  ( n.  m.  ) Archivio.  Luogo  destinalo  alla 
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conservazione  delle  scritture  , e specialmente  delle 
antiche  e dell»*  pubbliche.  La  parola  c traila  da 
Arca  : gli  antichi  chianuvanu  un  archi^  io  (ìrani- 
matotilacio  , - 

3Iiisa  mo  m abbe^^na  n'  ntutante 
Perche  fwn  vaglio  ccà  manco  nn  fava  : 

.Si  non  m’apre  l’archivio  de  Parnaso 

Co  no  gran  pamw  io  restarriade  uaso.En.  X U. 

Po  focene  l’  Archivio  revutare 

Addò  li  priviltegge  hanno  da  stare.  Mas.  111,9. 

Sr.  P.  Dopo  che  nella  scrittura  si  stabili  la  malleveria 
de’ patti  sociali  comuni  ed  individui,  una  d«llc  pre- 
cipue cure  governative  esser  dovea  nudla  di  lUi.nme 
le  forme  auU'nticbc  c il  deposito.  Ccrclii  V erudito  no- 

§li  Arcliivl  le  istorjt  lie  curiosili  , e il  filo^jfo  le  vìcon- 
e delle  generaEÌon!  che  furono;  ma  nelle bisf^nc  della 
generaiioDC  attuale  c delle  future  sta  T ipoimiclio  della 
prudenza  governativa  nel  dar  sistema  agli  arcliivl.  Qual 
f«issc  tra  noi  una  tal  pradenm  ne’ tempi  andati , quale 
al  presente  ncsia,  cenneremo  in  breve  tra  gli  altri  obbietti 
de’  nosiri  preliminari  al  quarto  volume.  lUa  non  è qui  da 
tacere  che  il  urìino  concetto  di  un  grande  archivio  centr.i- 
le  , mallevadore  dcll’aiitcntictli  delle  sociali  transazioni, 
decsi  ai  più  beigiornidel  i.*  Ff.HJ>iw*.Nt>o  di  Buhbuke,  di 
gran  |>czu  precedente  alle  ultime  riformazioni  europeo. 

ARCIONE  ( n.  m.'ì.  Arcione.  Erano  quei  due  archi 
rilevali  nella  sella  deshuati  a dare  appoggio  e fer- 
mezza al  cavalcatore.  Ora  rimangono  nei  basti.  V. 
Sella  , rimasto. 

Po  tornano  o botare  li  cavaUe 
E ddanno  n ’autra  strema  de  «penine. 

Oj^nimo  «'  abbasciaie  tanto  le  spalle 
Che  li  piette  toccavano  V ardane  : 

E se  ncriccaieno  po  eomm'  a dduìe  galle 
Allora  quanno  fatino  costiune:  , 

E p/M  arrancaieno  tutte  doie  le  spale  ‘ 

E stoccate  se  dettero  e nd}rocrale.  Ccrr.  V.  19. 
AUClUlX)  ( n.  f».  ),  Urcìuolo.  Aulica  voce  roniuiie 
anche  ai  greci  ( Xùxt]  ) , ma  derivante  dal  seiiii- 
tù*o  na’tit.  . Liquale  dopò  magnare,  avenno  visto 
lo  fanno  de  Parciulo,  decorrevano,  ece.  Peni.  VI,  l. 
Non  ce  fu  ardalo  che  non  devaeaie.  Vaias.  IV.  3o. 
Pe  strommento  de  scialo  nullo  passano 
0 vocale  o becchìere  o ardola  o chicchere.  F.  2. 
Steanno  b»ouc  , sibbi  rape  e ffasule 
Ncorfeano  spisso,  e beveano  a Wai'dule.  Georg  lI,III. 
Arciolillo.  Diminutivo  di  arriuolo. 

Musa , da  la  cantina  d’ Alecona 
X auiro  ardoliUo  portarne  de  vino 
Azzò  la  voce  mia  , che  fiacca  stona  , 

Pozzadare  no  canto  alllcgro  e echino.  Lo.  VII, 162. 
E scrìvesi  anche  ardulillo 

Ma  quanno  se  devaca  u ardulillo 
Sa  dì  cchià  de  .Vostro  Grillo.  M.  oli.  II,  3. 

.\RCIVO  ( agg.  ).  QualiGcazionc  che  dassi  alle  perso- 
ne di  soerchio  accorte  c che  aguzzaiK)  l’ ingegno 
per  profittare  - Ped  essere  astuto  ed  arcteo , subbetose 
mfìaraie  de  compelare  scorrenno.  Sciai,  mp:  1. 
Commo  frugolo  jea  co  lo  compagno 
Ijo  dottore  Chiaiese  : e comin  areico , 

//  addore  che  ssenlea  de  lo  guadagno 
Dereto  le  servea  d’  argienlo  viro  .M.  P.  V.  I. 
;VRCO  (n.m,).  Arco.  Aulico  istriimenlo  da  caccia.» 
e poi  militare  , per  giUarc  con  forza  contro  im 
bersagbo  frecce  ed  altre  etwe  da  colpire.  Si  com- 
pone d^  una  verga  elastica  legata  all;?  due  eslre- 
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mila  con  una  corda.  Impugnandosi  eoo  una  mano 
r asia  olla  sua  mela  . e lirando  la  corda  . V asta 
viene  a rur>arsi,  e lasciando  allora  la  corda»  |)er 
forra  della  sua  elaslicità . proieUa  qualunque  cosa 
che  alla  corda  fosse  appoggiata 

K vtme  portale  cod  is*o  fi  <i  h parrò 
Addoce  AjwHo  jen  teraimo  d' arco  di  P.  U,  6. 
pigila  po  II' arco  ^ e apierto  lo  carcaxso , 

A«  [rezza  nce  acconciaie  mpennala  floi’o , 

Tira  , e mmoìla  lo  niervo , e /fa  no  chiasso 
( he  niMicmcovIpo/fo,  «iifeproivi.Om,lV,29. 

Sceglie»  m [rezza  e a II'  arco  V acconciaie  : 

K line  n ‘atemo  l’  arco  po  atlesaie 
P ffa  la  mmira  e spara , e cheli  'annetta 
Sescanno,  fier.  VII,  JOI  » 102. 

Per  maggiore  dilucidaxione  V.  Frezza. 

AnciiiKKO  ( n.  tn.  ).  Fu  nome  distintivo  dei  tiratori 
d arco  e de’ soldati  armati  d’arco. 

Da  hnlaiìo  ogtie  archiero  e secionnaiore 
(iià  già  le  trommenlara  a ceuorpo [rauco.{ieT.W,bZ. 
Ma  più  comunemente  dicesi. 

AnciERO , nello  stesso  signiiìcato. 

ICcco  li  Lorenlfe  suoie  squairona 
K fa  gente  cchià  armata  e cchiù  pprcffelta  ; 

Sf  ameza  a ppede  ccà  quarche  perzona 
Co  li  caraìle  amVrf  aosata  nchietta,  (ier.  XX,  10. 
Poi  si  dissero  arcieri  non  solo  i soldati  armali  alla 
leggiera  e con  arco  ; ma  troviamo  tal  nome  nttrì- 
' biiito  l>enanchc  ai  soldati  che  aveano  armatura 
diversa  dall’  arco  , e specialmente  agli  alabardieri  r 
))  Fd  avanti  ( Carlo  Vili  ) portala  una  compa- 
» gnia  de  mille  persone  tutti  a piede»  e quelli 
» sono  veri  giganti  » pensate  che  lo  più  piccolo 
» c de  nove  palmi , • quelli  sono  li  arcieri  del 
a re , ^ portano  una  armatura  , che  la  cJiianiano 
» l’alabarda  ».  Passero.  Ed  anche  per  allusione  alle 
antiche  armi  » Archibugi  si  dissero  le  novelle  armi 
proietU/ie. 

hìxT.  Il  iKune  di  A>'co  e di  Corda  passò  per  natura* 

. lissimo  Iraslato  alle  scienze  , e si  disse  arco  qua- 
lunque porzione  di  cur\a  » e corda  la  sua  sotle^, 
come  anche  freccia  la  verticale  la  quale  partendo 
dalla  metà  della  corda  giunga  fino  all’  arco. 
Arciut*  Queste  considerazioni  e questi  nomi,  passando 
all’  arte  delle  costruzioni,  determinò  la  più  l)eiro- 
pera  dell’ architettura  , progredendosi  da’seli  ri- 
gtiardi  della  gravitazione  n quelli  dell’equilibrio 
delle  forze;  c giova  rammentare  che  1* imenzione 
doli’  arco  architettonico  si  appartiene  esclusivamente 
all’  Italia. 

\copp'  a cieiUe  pUastre  quatre  e [orto 
So  ftolate  taiu"  arche  N.  A.  XV,  22. 

Arco  gagliardo  da  resistere  a tlerramotePcnl.  IY,2. 
Arco  r.iii.KSTR  , c semplicemente  Arco  , è il  nome  di 
({uclla  meteora  luminosa  che  ordinariamente  dicesi 
Arro-ilalcno  , prodotta  dal  riflettersi  variamente  ì 
raggi  del  sole  Ira  le  bollicine  dell’acqua  vaporosa. 
V.  /rede  - (jitorsi , cierte  bete  chiave,  tronola,  latn^ 
pa  arramsia!  Po,  quanno  tutto  tizienune  esce  l'Arco, 
ri.vhiara,  e tioma  a set  lo  Sole.  Ceri.  XIU,  302. 
fossi  dopò  lo  cehiov  a ccampanelle 
IJ'Arco  esce;  ma  cocchiu  de  no  cofore  Cer.  IX,  G2. 
ì'pnno  , che  C Arco  , che  nn’  aria  se  tprica 
Janro  , turchino  , verde  , e russolillo  , 

Calasse  ecc.  Georg.  I,  I8  t. 
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Nè  mmaic  l'arco  celeste  io  rabbino 
E lo  smarando  saio  cosà  mmostraie.  Cer.  XV^I,  24. 
E nnegre  e ghianrhe  ttgome  pe  ssotla 
Nuvole,  9l'aixo^erde,  i-uaw  e giallo.  Ger.XIV,44. 

Arco.  E anccNra  il  nome  di  quell’  islrumenlo  che  viene 
adoperato  per  fare  oscillare  le  corde  armoniche  di 
minuge.  E talora  dicesì  anche  Archetto. 

Orfeo  vestalo  a Uuongo  , e co  la  stola 

, De  Sacerdote,  accorda  la  voeella 
Co  ssettt  corde , e [fa  co  la  Ma  , 

Mò  no  ceccona  e mò  na  ‘ taraniella  : 

E le  dò  suono  e quase  la  parola 
Mò  co  r archetto  e mò  co  le  ddetella  : 

E eco  II'  arco  e le  ddete  a tutte  W ore 
Tocca  le  ecot;de , e telleca  lo  core.  En.  VI,  155. 
.Scusa  battaglio  ne.  era  sw  campana 
E ssenz'  arco  porsi  no  rcòòccchina  G.  d'  Ap.  33. 

Arco  i>b  lo  pietto.  È lo  sterno , quella  parte  cioè 
anteriore  dal  casso  ove  le  coste  si  riuniscono. 
Ncappaie  lo  pritìuno  Astino  a sto  lavoro 
Co  na  lanzata  a H' arco  de/opi>tto.  Dm.  V,  35. 
E teranno  nò  preta  le  coglie 
Quanto  cchiù  polle  a ll’arco  de  lo  pietto.  N.  A.II,55. 

Arco  ub  lb  cciglib.  £ il  soi^acciglio,  il  quale  co- 
munque sia  sempre  lievemente  curvo , pu«'e  nelle 
grandi  commozioni  dell’ animo  dicesi  inarcato.  Ed 
inarcare  le  ciglia , ed  anche  Formare  arco  delle 
ciglia,  vale  ammirare. 

Dove  besogna  [are  arco  le  cciglia.  V.  di  P. 

E finalmente  dicesi  Arco  qualunque  movimento  curvo. 
Ditto  accosti  spaparanzate  Mascelle 
E [a  n’arco  pe  IT  aria  e te  nne  vola  En.  IX,  4. 

Less.  Arcata  ( n.[.  ].  Arcala.  - Si  di  il  nome  di 
Arcate  a quella  sene  di  archi  tcmporarl  che  s’ in- 
nalzanu  nelle  festive  soìcnnili.  • 

Pe  SM  rettoria  accoiÀ  segnalala 

Se,  [a  ogn  anno  a sto  imtqpio  na  gra  ffesla  : 

Far'  a la  porta  se  nce  [a  n arcata 

Tutto  de  lauro  c sciare  de  jeneàra.Qnix.  XII,  16. 

E nella  forza  lesrigrafica  della  desinenza  in  Ata  , ar- 
cata dicesi  qualunque  movimento  arcuato. 

E nmo  sarron&ùa  (lo  serpe ) e mmo  le  nnodecose 
Arcate  stenne  e rchiù  d’ arco /a  botta  f»er.  XI,  48. 

E qualunque  colpo  coll’arco,  non  escluso  quello 
detr  archetto  d^l' istnimenli  armonici. 

St.  P.  Molli  luoghi  hanno  il  nome  di  ..4rco  in  memoria 
dì  amichi  motiumcnti.  * 

Aaco  { Maoos.va  deu.‘  ).  CtUhrc  «anluario  al  quale  si 
concorre  con  gran  divozione  dal  iiosUo  popolo  oel  se- 
condo giorno  della  Pcvitccoslc. 

AatoriNio.  Fu  antico  casale  di  Napoli , c se  ne  ha  memo- 
ria ik;1  ccdolarc  angioino  c nc’uiploiiii  dei  re  Carlo  J( 
c Roberto.  Hcndulosi  poi  disabiialo  , fu  conceduto  Ì1 
suo  territorio  dal  i.*  Ferdinando  d‘  Aragona  ad  un  An- 
gelo Como  che  vi  rrse  cdihcl , vi  ricJiiarnò  abilori , ed 
al  pn>cnlc  l'orma  il  concine  di  Cas.Unuoi'o  , rmnito 
a quello  di  - . M »i 

PosiJOi.iASo  d’  arco  , comune  nel  disltcUo  dì  Casona.  Nelle 
antk'lie  carte  vengono  lai  comuni  indicati  anclic  ^rcoru, 
o M?mpliccmciile  ad  irrora. 

AaincTi£t.iA).  Uenomina/ionc  di  una  regione  sul  Voan-ro  j 
e prende  un  tal  nome  anche  per  un  santuario  della 
"Vergine  al  quale  il  popolo  concorre  nel  secondo  giorno 
di  VaMpia  , ma  con  mmor  pompi  cd  uiUueiua  della  piU 
celebre  festa  della  Madonna  (Idi’ arco. 

St.  Latt.  L’  ..In'hetUUo  o il  titolo  di  un  grazioso  dramma 
per  musica  rappresentato  nel  conservatorio  della  Pietà 
dei  TotThitn  r anno  1778. 
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AncoroRTico*  Scrive  il  SummoiUe  che  il  >icerè  Pietro  di 
Toledo  fece  nel  i533.  n pubblicar  Banoo  per  tutù  le 
piatte  die  fra  cerio  termine  lutti  li  Gaifi , Archiporti- 
ci  Pennate  I ed  altre  cose  clic  impedivano  il  lume  allr 
atrodc  della  Città , si  fussero  sfabbricale  e levate  : il 
che  fu  eseguilo  irrcroÌMÌbilmente.  »-  Par  che  fluivi  sìa  un 
errore  di  stampa  , t che  debba  leggersi  Archi , Portici. 
A*co.  È benanche  il  nome  di  una  regione  della  città  ove 
diccsi  comunemente  il  J*ur^atorio  ad  ^rco.  V.  Arconte. 
Aklu  k SrsRONE.  Vicn  rammentato  dal  d’Antonio  tra  le 
sette  più  celebri  antichità  di  Napoli.  ^ 

CunoMtà  nce  so  ccAut  eh' a Potsido  t 
M<s  conio  mo  ite  sette  «Wo. 

Xo  Fierro  de  cavedio  W scolpito  , 

Che  stace  puosto  a Pporta  Capuana; 

Xt'  Arco  e Sperono  accanto  a chillo  sito 

Co  la  Ragosia  ch'era  a bùi  Gusmana.  M.  all.  li,  ag. 

ARCONTE.  Supremo  magistrato  nell'  aulico  governo 
greco  napoletano  — fitiempo  pò  che  se  cottmavano 
pe  miezo  de  li  Arconte  * ec.  TarVi.  Ili,  I6. 

Lasso  dirte  porzì  de  li  gran  priegge 
D’antiche  Jhee,  Cuonsoìe  ed  Arconte.  M.alI.U,  3(. 

Questi  scrittori  seguono  l’ipotesi  del  Capaccio  il  quale 
la  contorta  co’ frammenti  di  qualche  greca  iscriaione , wa 
smarrita  , c con  la  popolare  iradiiione  che  quella  contrada 
che  or  dicesi  tuttavia  Arco,  non  dagli  Archi  fatti  demo- 
lire da  Pier  di  Toledo  , ma  dal  Palagio  degli  antichi  Ar- 
conti assumesse  il  nome  ; ipotesi  avidamente  adottata  dal- 
l’ Autore  delle  Colonie  e da  qualche  altro  vaglicggialorc 
dell’Atticismo  Napoletano.  .Ma  quando  l’ aristonatico  Ar- 
conte cedesse  il  posto  ai  democratico  Demarca  quegli  au- 
tori non  dissero.  E iotanio  è cerio  che  1’  antica  Curia  fosse 
dove  ora  è S.  Lorenzo  , e clic  l’imperadorc  Adriano , per 
gratificar  Napoli  di  sua  bcnevolcnaa,  nou  di  Arconte  ma 
di  Demarca  a<suDies>c  il  nome.  V.  i nostri  preliminari  al 
(|uarto  volume,  - Della  Pi  azza  (T  Arco  troviamo  far»i  pa- 
rola nella  sola  eolleiia  sotto  Carlo  II  d' Angiù  : edera 
un  Seggio  che  fu  poi  riunito  a quello  di  Nido. 

ARDALEGGO.  Parola*  guasta  t di  pessimo  gusto  ado- 
perata dal  Fasano  in  vece  di  Alter  ego. 

Sii  sordate,  frostere  e ccetatine. 

Co  l’ ardedeggo  sotto  h commanno 
Voglio  che  tienche.  Ger.  11 , <18. 

ARDEA  ( n.  f.  ].  Ardea.  Genere  di  ucrclU  i cui  carat- 
teri sono:  rostro  dritto,  aruto,  lungo,  poro  com- 
presso : piedi  a quattro  dita.  Le  specie  che  apparten- 
gono al  nostro  clima  sonot 

1. ®  La  Grue  Ardea  Gru$  V.  Criiom. 

2. ®  La  Cicogna  Ardea  Ciconia  V.  Gai  za. 

!..«  altre  non  sono  conosciute  da' nostri  cacciatori. 
AKDECHKLLA  DE  MARE.  £ il  nome  che  ì nostri 

marinai  danno  alle  Atlinie  , radiar!  non  inrrquciili 
nel  nostro  mare  , e specUImenlc  ne'  luoghi  deno- 
minali la  Grotta  che  trono  e la  Preta  preziosa.  11 
nostro  DELLB  CuiAiR  così  va  classificando  le  alliiiie 
con  la  corrispondenza  de' nomi  vernacoli. 

1. ®  Actinia  crassicomis  Ardediella  cap|>e11uta. 

2. ” /vdimrulata  funnale. 

‘ò.**, , , . , , .effoeta  terra. 

4. * niòra  rossa. 

5. ® carcimopo^  Carnumme  russo, 

6. ® Cari  Ardechclla  caslagnnra. 

7. * hgalina  trasparcnle. 

AfiDECUEi.i.A  è benanche  una  specie  di  Alga  - A'c’crd  tm 

(jrotiaglia  de  mortelle , co  ffestune  de  sehtre , cu  cum- 
Inlle  rt  no  vamUo  scuoglio  d’ ardechelle.  Scia!,  nip.  III. 
ARnERE  (r.  0.  ri.  c fi.  p.  ) Ardere , Rruciare.  L'  esprcs- 
.Niune  di  questo  \erbo  è perfettamente  identica  con 
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quella  dì  i41»&roiiciare  .*  se  non  che  ne*  (raslali  espri- 
me più  gli  afletl^  della  Iure  che  deila  combusliooe. 
Argante  , e basta  mo  che  li’  aggia  dillo , 

Chella  gran  torre  d'ardere  mprofmnelte.  G.  XII,  IO. 

Dedone  cehiù  de  na  fornace, 

'■■S  nfi  a II'  ossa  lo-  /fuoco  V è trasulo.  En.  IV,  26. 

Di  quésto  verbo  si  fa  grande  uso  ne'  traslatì.  Attiva- 
menta  vale  Distmggere  , consumare  - Son  senza  che 
se  chhmìna  boeeia^o  chi  non  i fedele  a le  pparole  , 
perché  abbruscia  ed  arde  non  suìo  tutte  le  berià  e li 
bene  che  pporta  dinto  a lo  pietto , ma  la  stessa  torza 
dot  erano  consertale.  Peni.  IV , 6.  - A/Va  tanta  cotte 
che  s*  arderò  pe  Uommenaria  voze  che  nce  fosse  ncruso 
pe  ccarralielh  la  persotw  de  Troccola,  Ivi.  IV,  7. 

Tr.  e vale  perciò,  nelle  piante.  Disseccare,  Intristire. 
Azzò  nVpto  de  terrò  ed  acqua  e ssole 
No  li’ arda,  cornine  spisso  accadè  sole.  Georg.  I,  S$.  , 

Ma  nella  forma  neutra  v’ha  si>mpre  primeggiante  l'idea 
della  luce  e dello  splendore.  E cousoguentementc  , 
Avere  gran  desiderio. 

Lo  Cartìenale  che  non  poco  àrderà 

De  t'edè  lo  remmore  oeroierafo , ec.  Mas.  Il,  67. 

ftisplendere  con  vivacità. 

lede  ni/' isso  'mmieso  a tianta  gente 

• Im  Ddea,  e la  eanosce  a U’uocchie  ardente.Om.1,60. 

Ojierar  con  fervore.  i 

• E sproffumanno  m co  io  neensiero 

Cerere  Apollo  e'  Bacco  : G tonane , ' 

Che  de  li  mairemonie  ha  lo  j)CHZÌero  , t 

Awppreea  co  echiù  ardente  grazione.  En.  IV,  15. 

Lesa  11  pret.  è Arze  ed  Ardette;  ina  nel  p.  p.  sem- 
pre Arzo.  ✓ 

E echi  po  dire  ' 

Lo  bene  eh'  arze  co  le  reaàe  scritte  Mas.  Il , 5 1 « 
(>uanm>  s'ardetCe  Arare  , 

("Aiorefte  da  Uà  a n’  ora.  M.  N.  Vili. 

Arzo  ( agg.  ).  Arso , Bruciato , Scottato.  * 

Ca  squaglio  comma  granrme  a té  Sole 
E mme  doglio  comnt'  arzo.  Rosa  ,1,3.  * 

. I Auzaie  tampa  la  varca,  e ppe  li  naso 

Lj)  fleto  d’  arzo  subbeto  se  spase.  En.  XII,  71.  . 

Asciutto,  Inaridito,  Privo  dì  sostanze.  « 

7anno  meglio  eorrnano  le  ntrate  * 

£ le  gente  no  sterono  toni’  arze  Mcz.  I.  99. 

Arzo,  preso  sostantivamente,  importa  tra  noi; 

1. ®  Quel  tratto  di  terreno  nella  Daira  che  restò  co- 
perto dall'eruzione  del  Vesuvio  nel  l663. 

2. ®  Quelle  pietre  vesimanc  bige  meno  dure  delle  lave, 
che  si  afTazzonano  in  varie  fogge  eJ  anche  rice- 
vono un  bel  pulimento  V.  Pcpiemo. 

Arzcha  ( n,  f.  ).  Arsura,  Bruciamento,  Disseccamento. 
Paté  porzt  lo  cane . . . 

Sta  stiso  ’nterra , e a ccheìla  nterna  arzura 
■ Decrio  ; manteceianno  , cerca  dare.  Ger.  XIII,  63. 
Sammectenzo  co  gra  /freddura , 

Sallaurienzo  co  ^roim'  arsura. 

LI' una  e U’ auirn  jmh-o  dura.  Pr.  p. 

La  Z.,  come  lettera  iloppiu  DS , è un  elemento  in- 
termedio- tra  la  D del  tema  e la  S adottata  nelle 
indessioni  passive,  vezzo  di  quasi  lutli  gl' idiomi: 
così  troviamo  Arzente,  Arzcnliiio,  Arzillo,  Arzu- 
mo,  ec.  - E ci  piace  qui  di  notare  che  Ar:;a«//ypfi 
nuslri  Abruzzesi  im|>orla  Vivace  , Ardito  , e che 
Arsi7/o , { che  pronunziasi  Arr'5»//a  ) esprime  f»cr 
essi  vivacità  ecc<?ssìva  , la  qual  talora  può  benanche 
lO 
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inoltrarsi  fino  a quella  Caparbielà  infantile  che  nel 
dialetto  napulelaoo  diccsi  Mpizza.* 

Anne.'fiu  ( n.  f,  ).  Ardco/a.  Ne’ ‘aoli  Iraslali  - Io  *ar- 
fio  eh'  aie  na  gratin'  ardenzia  de  vedere  le  ccame- 
celle  ioie  Pcnt.  I,  l.  Ed  anche 
Ferzo  $ asciato  lesto  ii  guagltune 
Im  mattnui  pe  ttiempo  co  gra  ardenza 
yidilò  veneno  luite  li  sportane 
De  ti  fruite  , pe  ffare  la  sparlenza.  Mas.  I,  2. 

Arobjìibnto  (fi.  m.  ).  Ardimento.  Lo  stesso  che  arden- 
za ; ma  il  passaggio  dal  f.  al  m.  fa  che  imporli 
delermiiiaziooe  ed  imprendimento  con  animo  virile. 
Ma  lo  sio  Lauto , che  balco  pe  ccieniOy 
Ìjc  core  e le  scarfa  T aVdfmiVn/o.  En.  X,  109. 
Ommo  assale  fortunato  e d' arJemieiUo.hì  XI,  t'7o* 
E,  si  ve  pare 

, Che  ssid  poco,  scusate  1‘ ardemienlo : 

yi  gran  ignote  piccido  prcMento.  Ivi  VII , 65. 

K da  DoUrsi  che  non  mancano  anticlii  scrittori  i quali 
abbiano  adoperato  nel  romiin  lin^^uaggìu  questa  pa- 
rola noi  significato  primitivo  di  Arsione , Ardore 
lìiico.  Par  che  non  piu  sieiio  esempi  da  seguirsi. 

Aiuurr  (n. m.  ).  Ardire.  Lo  stesso  ebe  Ardimento. 

E s’ isso  ha  forza , a tinaie  non  manca  ardire. 

En.  X,  U6. 

Aroibr  (r.  n.  ).  Ardire,  Avere  ardimento. 

Item  , regi’  io  che  ncsciuno  ardisca 

De  fraudare  ad  au/re  le  Ifatichc.  M.  as.  lU,  37. 

Ardito  [agg.  ).  Ardilo,  yirdila  roìmn  a ggtjJla  le  re- 
$l>onneva  do  lazzo  a uuzzo.  Peni.  V , ti. 

Ora  tanno  vediste 

No  concurzo  de  femmene  nfenite 

D' ogne  econneziont  e d' ogn  aielafc 

Zompanno  allegramente  pronte  e «rdite.V.dell’A.OS. 

E fl'acea  chiasso  co  pp<trole  ardile 

Ntra  le  ppimmr  felere  de  sordate.  En.  X,  162. 

ARDIGNO  ( n.  «i.  J.  Ordigno  - lece  penziero  che  ba- 
stasse fio  pazzo  pe  ccasa  , e non  tegnere  de  sango  l'ar- 
digno  de  morte,  comm’ area  fatto  de  lo  slrommìen- 
to  de  vita.  Pt'iil.  IV,  5.  11  pl>  è ardigue  ed  ar- 
degne. 

Quanno  <i  frotù  le  venne  lo  remilo 

Dov'  arme  ed  autr  ardegne  so  cacciate.  G.  .XI , 1 . 

Ori;.  ¥.  trovasi  S(TÌltn  anclie  Ordegno  nel  sing.,  pa- 
rola non  ignota  a’  ple1>ei  del  trecento  ed  adottata  da 
-.chi  ne  alTeUa  gi‘ uiiolisniì  : ma  è da  riputarsi  mero 
error  tipografico  l' Ordiugo  che  si  cita  dal  Malmaii- 
lile. 

.\RDICA  ( n.  f.  ).  Ortica.  Genere  di  piante  al  cui  con- 
tatto producesi  nell’  epidermc  ammìiBcnto  e sen- 
sazione ardente , dal  che  trasse  il  nome.  Ve  n'  ha  j 
molte  specie.  IC  dal  tipo  dell’  ortica  i botanici  for- 
marono una  famiglia  di  piante  denominate  perciò 
Urlicolarie.  - Conunenzaie  a gridafe  cotnm’  a ccuol- 
to  da  arèiche.  PeiiU  I , r,  - E ceke  buò  zaffiri  ? Ca 
de  II'  erra  pialle  ognuno  se  nn'  annetta  lo  tu  mme 
niìenne  ; ma  rt  ti  s'  annetta  ttisciuno  co  t arèica 
campanara?  Ceri.  XVIi , 4. 

ScarJesse  sarvaggiole , arèiche  e spine 
S'  asciavano  co  ffielece  e rroslinc.  Georg.  1 , 4o. 
Dint’  a sto  monte  slerance  scavata 
Na  grotta  fatta  a cchille  tiemp’  antiche  : 

Mi  perchè  non  se  pratteca  , appilala 

Siea  ineza  de  terreno , ruiUe  e arèiche  G.  X , 29. 

i/a  dapò  che  ha  no  piezzo  èrtalo 
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’AVoppa  lo  lituo  che  parta  d'orrfiVfl,  ef.M.P.Vll,34. 
AWere  pe  le  cchiazze  ardiche  e spine.  T.  V , ii. 

Ardecuella  dk  mare.  Y.  innanzi.  II  nome  n'è  deri- 
vato dalla  sensazione  bruciante  che  le  Attinie  pro- 
ducono Del  toccarsi.  • 

AREA  ( n.  f.  ).  Area.  Antiea  parola  italica  la  quale 
imporla  una  superficie  piana  iti  qualsiasi  mtalo  ctr- 
coscrilta.  La  prola  rimane  nel  comune  idioma  nel 
solo  significalo  scientifico  ; ma  nel  dialetio  ritiene  la 
generica  significazione  anche  dì  campo  , piazza  . ec. 
e speciiilmenle  di  Aia  , cioè  di  quella  superfìcie 
piana  nella  quale  si  trebbia , detta  Area  auche  da* 
Latini. 

Se  W area  no  siate  fravecata 

Co  asteco , lo  tlerreno  aie  da  schinìià 

Co  no  pepiemo  gruosso , ed  oimnosò.  Georg.  I,  50. 

Ort.  Trovasi  questa  prola  scritta  talvolta  Aria  ; e 
viceversa  pr  Aria  Area.  La  quale  vicenda  provvic- 
ne  dalla  tenue  espressione  della  seconda  vocale  quan- 
do non  vi  cada  f accento  tonico.  Cosi  Aria  per 
Arca  , I.argo  , Piazza. 

Tu  II’  yiria  Catalana  vince  e smacchc 

Co  sso  pennieUo  tuio  addò  s'acrccca.  Vili.  A.s.  22. 

Li  merìiefte . . , 

A li  Aria  de  le  Ppigne  se  lavorano.  F.  I,  lORI. 

Per  dilucidazione  del  primo  esempio  V.  Rua. 

E viceversa  Area  per  Aria. 

La  terra  secca. . .sana  s<ma  spogna... 

E ngrassa , 'nspecie  si  pe  inmitMo  a IÌ  area 
/Vimo/eiario  nurofe  e s' alfarea.  Georg.  I,  59. 

ARECCHIA.  V.  AwrrcfAia 

ARECATO  [n.f  ),  Origano  ( OnV^anum  rtt/gare  ).  Pianta 
annuale,  aromatica , di  grande  us«>  pr  condimento  , 
detta  dai  nostri  anche  yirecheta,  Aregano  e Regata, 
ed  altrove  Regano  , Scarsapp  , co.  Non  è da  con- 
-fondersi  con  la  .Maiorana  e molto  meno  col  nilla- 
iiio  co'  quali  non  ha  vemoa  relazione  - Scannate 
na  bella  papara...e  mbollenata  bona  de  lardo  are- 
fato  ed  agite,  la  mese  a no  spilo,  ec.  Pent.  !V  , (•, 
E ppo  lo  ppane  cuotto  le  facette 
(hnciatOy  ch’ara  cosa  prencepede,  ' 

Co  agite  e voglio,  arecheta  acqua  e ssale  Vai.  IV, 2 f. 
E equa’  scioecaijlio  fauzo  se  melleno , 

Overo  quacche  spruocctdo  tt  arecheta , 

Asso  c/i«  le  ppertosa  no  fwe  serrano.  F.  1,  807. 

ABEDE  ( n.  tnd.  ).  Erede.  In  tutti  ì significali  del 
romane  linguaggio  - De  io  mmafe  acquistalo  non 
gaudé  lo  tierzo  arede.  Peni.  IV , 3. 

sto  pe  ncarrozzà , ma  voglio  a ppede 

• V *.  5aosciarne  a i«o  e rrecietù  i arede.  Om.  V,  53. 
fb  Wr  arede  sia  e ssanetate.  M.  d’O.  VII,  39. 

Ort.  P«r  la  consueta  attenuazione  della  D io  R. , que* 
ta  parola  serivesi  anche  Arere 

Ma  sarratc  ricco  tu  e i arere  tuoi  e G.  XIV,  64. 
Telardo  e Bonefazio  hanno  Veatrice 
'Mmiezo  a stuocro  e vmarito , senza  arere. 

Ivi.  XVU . 77. 

E non  di  rado  riceve  1*  aferesi  anche  ne’  derivati , 
come  nel  comune  linguaggio. 

Lbss.  Aredetare , Aredetate , Aredetario  ec. 

A la  morte  d^  Reminolo  sti  duone 
No  nipote  eh’ area  i aredetaie 
Che  minori  ’nguerra.  En.  IX,  92. 

Messe,  aie  visto  y aie  ri,  disse  Petrillo  , 

Comma  ('  ha  refelato  lo  notare 
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Ouditno  vote  co  fmui«  fa  lo  mtutrilìo 

l*t  lo  figlio  che  baie  aredelarc?  M.d'O.  VII,  36. 

La  sviiuppameato  di  questo  articolo  è alla  parola  Suc- 
reiuione,  o>e  anche  delie  nostre  Consuetudini  fhrem 
cenno  pe’  vari  modi  di  succedere  more  proccrutn , 
alla  nova  manrra,  ec.  Qui  basti  riferire  come  scher- 
zava il  Pagano  nel  porre  in  isrena  un  balordo  no- 
taio e un  più  balurao  dottore.  ^ 

3>  Come  volclc  tot  nelC  Antefato 
» / figli  come  figli  o come  eredi  ?. . • 

Ma  Cicco  disse , se  gnorante  stmfno , 

Chesso'che  mrm»  decite  non  sopimmo. 

A'o  lo  ssapile  ne  ? mbe  se  nce  tede , 

Lo  notare  decie , ca  site  ciocrr. 

L’ esure  figlio  sehitto  se  concede , 

O d'  esse  arede  sehitto , anetnaluece; 

\on  se  potè  esse  mienune  e (figlio  e arede  , 

Ca-  non  le  potè  ave  grieco  e ceapjmcce  ; 

E ppe  lo  figlio  sehitto  è gran  consiglio , 

Ca  se  arede  esse  to , «on  è ccAiù  ffiglio , fc, 
ivi . 24  e 25. 

AREDDUCERE  ( o.  a.  e n.  p,  ).  Ridurre,  Per  avere  acu- 
to compassione  de  W autre . era  aredduHo  a cchella 
meseria.  Posili.  1.  V.  rortmre. 

AREFECE  ( n.  m.  . Orefice  , Orafo.  Ma  con  tal  de- 
nominazione si  comprendono  allresi  non  solo  gli 
Argentieri  e Gioiellieri  , ma  gli  Artefici  allresi  di 
minute  bagattelle  con  qualunque  metallo.  V.  Au- 
refece. 

ARÉ(X>H1A  V.  Attrtcchia, 

ARECHETA.  V.  Arecato. 

ARELLA.  Diconsi  Arelle , Belle,  Bolle  e Bodde  se- 
condo la  pronunzia  delle  diverse  provìncie  t>  quelle 
» chiusure  a forma  di  tante  piccole  celle  falle  per 
» tenere  le  scrofe  coi  loro  poirellìni , l’ una  separa- 
ti la  dalE  altra  : d.-!!  Ialino  harae  ».  O.  C.  IX  « 9. 

AREMO  ( n.  m.  ).  Eremo.  Parola  usala  dal  Capasse 
per  la  rima.  V.  Jerremo. 

Chiilo  pe  echi  se  tesse  sto  poema 
Che  (tette  tanto  frie  a le  bwlcfle , 

Che  sia  ’ncampagna  e sta  dttu^  a n aremo 
Belenulo  , e ffa  cieule  gwUtarelle , ec.  Om.B.  17. 

ARENA,  e per  aferesi  Rbna  (n.f.).  Arena.  Diconri 
arene  i minuli  briccioli  delle  terre  silicee  che  si 
dc[M>i.ilaou  dopo  che  le  parti  solubili  sono  state  tra> 
sportate  dall’acqua.  E perché  vengono  cousegutMi^ 
Uinenlu  accumulale  ai  bassi  lidi  del  mare  e lungo 
il  corso  de’ fiumi,  que’ luoghi  anche  diconsi  arene. 
Z»  prevete  cacato  de  paura 
Se  nne  ca  cuoio  cuoio  pe  V arena.  Om.  1,9. 

E la  eaimata  soia  chi  la  tene  ? 

Mazze  ha  d’avè  cchiù  non  so  T arene.  Ivi, II  4. 

Del  resto  questa  voce  si  adopera  nel  dialetto  in  tulli 
i significali  del  comune  idioma. 

Lbss.  Ark>aub.  V.  Arbr^arb. 

Ari.%a4.cia  , e per  aferesi  Rbnaccia.  Cosi  chiamasi 
quella  zona  di  terra  inculta  all’  nriertic  di  Napoli 
per  la  quale  corrono  gli  alluvioni  che  discendono 
dalle  allure  settentrionali.  De’  quali  alluvioni  cosi 
facci  la  pittura  il  Fasano  : 

r omino  ]fe  na  gra  crAioppela  serrata 
Lo  larone  a li  Virgene  s’ aonesce 
E ppiglianno  autre  llave  pe  la  strala 
Peo  de  sviomsnara  a Sani*  Antuono  cresce  : 

Ila  pe  lire  bacche  fa  na  derrupata 


E a la  Rennccia  celiià  se  mmezzarresee , 

E se  gliotte  Sebbelo , e a furia  , e ppare 
Oie  boglia  fare  a ppunìa  co  lo  mare.  Ger.  IX.  46. 

Fu  giù  luogo  destinato  alle  atletiche  risse  della  bassa 
plebe  - Accorse  che  Cienzo  , faccHuoa  pretate  all’ Are* 
nateia  co  lo  figlio  de  Uaslo  Nicola , le  ruppe  la  eki- 
recoccola.  Peni.  1 , 7. 

Jammo , si  tu  nn  aie  voglia, 

O /'ora  lo  Pertuso 
O dinto  r Arenacela  ; 

E llà  nce  scrapirctammo  , 

IJà  nce  me  domino  propio  pe  le  cergne 
A ccauce,  a ssecozzune  , a pprele,  a llegne.  M.  A.  1 . 

Are%eli.a.  e quel  deposito  di  minuti  calcoli  che  ta- 
lora si  caccia  fuori  con  l'orina.  - Riarmo  esce  l’Au- 
rora a ghieilare  V aurinale  de  h vieerkio  stUo  tulio 
arenella  rossa  a la  fmesla  d oriente.  PenL  I,  1. 

F ssape  s’ aggio  sempre 

rAmia  e zeppa  la  vorza  d’  arenella.  M.  N.  VII. 

Ed  è il  nome  altresì  di  un  villaggio  che  or  viene  con** 
sideralo  come  Borgo  della  Gita  nel  Quartiere  del- 
r Avvocata  : luogo  delizioso  e salubre  , e frequen- 
te di  geniali  brigale  nelle  stagioni  di  Primavera  e 
di  Autunno  : 

Paricchie  gaìanlHommene  de  Napoli 
Che  ncoppa  a V Arenella  se  trovavano , 

Chi  a ssasiorse  lo  pielto  e echi  lo  stommaco  , 

Se  devono  bontiempo  : e , comm’  è Wr/o 
De  farese  'ticampagna  , se  nn  ascerano 
Im  malina  pe  tliempo  , e sse  nne  j>eeano 
f animenanno  e spatsanno  tulle  ns'*mmora,  Ciuce  pr. 

Dobbiamo  ad  una  di  queste  gioviali  brigato  se  la  Musa 
napoletana  delle  nenpp’  a T Arenella  ( V.  AhbaUonalu  ) 
e determinò  il  Lombardi  a dettare  il  graziosissimo 
{Kzenia  della  Ciucceide;  V, 

Gkol.  Serpogf:ìa  pe’  nottrì  Appennini  una  brllis>ima  for- 
mazione ubbionosa  dulia  vnlcaoica  e dalla  calcarea  af- 
fatto diversa.  » È una  specie  dj  pivtrarena  che  presenta 
una  roccia  divaria  compattezza,  di  cuUir  giallasiro  , o 
bigio,  e di  grana  finissima  ed  aflalio  simile  alla  cote 
arenaria.  1 nostri  contadini  la  tagliauo  in  pezzi  per  la- 
vorarne nH>lc  da  firrotino  e pietre  da  rasoio  a.  Tbn. 

St.  P.  Dall*  Arenella  all’  Arcnaccia  , tutta  la  parte  bassa  sì 
disse  già  Aaz.<iia  , e il  nome  se  ne  conserva  tuttavia 
nel  Quartiere  di  &in  Carlo  ali*  Arena  , chiesa  elcganle- 
rscntc  riabbellita  do|M>  il  colera.  V Lin>vn'.iro.  £ in  quello 
apazzo  a noL  sembra  doversi  riporre  il  teatro  di  quella 
fazione  di  cavalleria  'che  da  Livio  ti  descrive  quando 
Annibale,  dopo  la  battaglia  di  Canne,  tentò  aurprcDdere 
Napoli  con  un  colpo  di  mano  per  procacciarsi  coti  una 
stazione  marittima  e meglio  comunicar  con  Cartagine. 

ARENGA  ( M.  f.  ).  Arioga.  - Così , senza  altra  quali- 
ficarionc  , è la  flupea  harengtts , specie  di  pesce  , 
che  sì  pesca  nell*  Oceano  e ufitimato  si  spaccia  in 
barilotti  nel  commercio  ; da  non  confondersi  con 
V Arengo  salata  che  è la  Oupea  sarda,  c addtmandasi 
ordinariameote  Saraca;  V.- Ma  prima  V.  Chieppa. 
- Se  oc  fa  tra  noi  gran  consumo  nella  Quaresima  ; 
della  quale  perciò  disse  il  Piceinoi , li  , JI6. 

La  commoglia  na  testa 

Ch'è  guamuta  tf  arenghe  e ttotomaglio. 

Eccetto  gli  anni  del  famoso  blocco  continentale  , le 
aringhe  sono  state  sempre  riputale  cosa  vile. 

Che  te  ne  pare  de  sC arenga  fraceta?  Mil.  1 , 4. 
Io  nn  le  faria  ipar/cre  n’arenja.  Om.  HI,  29. 

AREOPAVO.  Parola  guasta  invece  di  Areopago , usa- 
ta dal  Pagano , c forse  per  la  rima.  • 
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O soppwrteco  mio  t te  vengo  a Urne  , 

Mine  pare  de  vedè  n Areopavo  ! Kuol.  IG. 

ARERE.  V.  Àrede. 

ARESIA,  co' derivati.  .V.  Rena. 

ARESTA  ( n.  f.  ).  Arista.  - Ne’  vocabolari  sì  regislra 
questa  voce,  0 eoo  T aferesi,  Resta  ( senza  por  men- 
te che  r A tolta  è nella  parola  precedente  de^li  an- 
tichi esempi  che  si  allegano  ) , ovvero  si  rigetta 
Arista  in  un  paragrafo , come  se  il  significato  pri- 
mitivo dì  Arista  fosse  un  suo  ingegnoso  traslato  , 
ad  indicazione  non  gii  della  tchiena  del.  porco , ma 
di  quella  serie  di  setole  che  , partendo  dalla  testa 
del  porco,  si  prolungano  pel  collo  sino  alle  tpaJle  e 
poi  s’ impiccioliscono  eguagliando  quasi  gli  altri  peli 
nella  schiena.  Alle  quali  setole  alludeva  il  Burchiello! 

Il  primo  significato  adunque  della  parola  è ad  indi- 
(“.irione  di  que’ ruvidi  e rigidi  filetti  che  sporgono 
nelle  spighe  do*  cereali  ; c per  tr.  ciò  che  può  aver- 
vi somiglianra , come  : 

1. °  Que’ frammenti  tigliosi  che  si  separano  dal  lino 
edolla  canape  nella  {>eUinatura  , e talvolta  vi  rìinau- 
goDo  aderenti.  Tòiia  , , . piplùito  la  rocca  ‘mmano , 
eommmzaU  a Uennere  lo  /ilo  ; ma  pe  ddesgrazta  , 
irasuiaìe  n aresta  de  lino  drinlo  U'  ogna , cadette 
morta  ’nterra.  Pos.  V.  - La  parola  trovasi  con  afe- 
resi nel  Cortese  : Afe  fanno  le  seerregaziane  co  ccer- 
le  tovaglie  de  capizze  , cìs  ogne  resta  de  stoppa  me 
fa  no  rateagno  de  quatto  jedeta.  Lett.  Ili.  — In  al- 
cune delle  nostre  provincie  tai  piccoli  frammenti 
dicoiisi  liischie  , attenuazione  evidentissima  di  Ari- 
stdae  , come  da  Vetula  Vecchia  , cc.  - Con  atte- 
nuaziuAe  maggiore  da  Rischia  si  è fatto  Lisca  : ed 
è r unica  parola  che  si  registra  ne*  vocabolari. 

2. '*  Le  piccole  spine  costali  de’  peS4-i. 

3. “  Le  setole. 

Le  reste  delle  cipolle  , degli  agli , oc.  derivano  da  al- 
tri riguardi.  V.  Cwnmino. 

.\REST.\RCO  (n.  ih.  ).  Aristarco.  - Per  antonomasia  ,* 
qualunque  critico. 

fiià  mine  lo  ssento  pe  li  fine  scennere 
Quant’ arestarche  pe  sto  libro  im'rjcrno.  F.  P.  67. 

ARFiVRETO  (n.  m.  ).  Alfabeto.  E precisamente  quella 
serie  di  lettere  che  si  succedono  con  ordinamenU 
convenuti  secondo  ì vari  linguaggi.  Tutto  il  bacino 
del  Mediterraneo  adolt.indo  la  serie  ebraica  , nella 
quale  i nomi  delle  lettere  sono  significativi , la  ri- 
tenne con  qualche  interpolazione:  i Greci  conser- 
varono anche  il  nome  delle  lettere  ; e siccome  le 
prime  due  denomina vausi  Aleph  e Beth  in  greco  Alfa 
e Beta,  diessi  questo  nome  alia  Uliella  che  tutta 
la  serie  ne  comprende , e che  serve  di  prima  ele- 
mentare istruzione  per  leggere  e scrivere. 

Venite  tutte , eritree  e ppedante , 

h.  /lettere  a mparù  de  st‘ alfabeto.  Gap.  M.  109. 

or  Italici , conservando  la  stessa  antica  serie  , ne  at- 
tenuarono i nomi  in  A , Be  , Ce , De , e la  tabel- 
la fu  chiamala  Ahecedario  : ora  con  altenuazionc 
iillerioro  alla  siciliana  che  cangia  1’  E in  I , dicosi 
comunemente  V Abbiccì;  e nell'uso  popolaresco,  Im 
Santa  Croce , invalso  il  pio  costume  di  far  prece- 
dere alla  serie  delle  lettere  il  segno  dì  nostra  re- 
denzione. 

Sino  alia  nostra  età  queste  tabelle  , ordinale  già  per  I 
lo  studio  del  latino  , avevano  in  line  le  abbreviamo-  I 
ni  più  comuni  introdotte  ne’  .MSS.  c nelle  stampe  | 


di  quell’  idioma  , et , con  , rum , but.  Di  qui  Vato 
di  considerar  tali  sìllabe  come  la  fine  di  checebo- 
sia.  - Arrrt'cta  che  , si  non  correva  a la  medesema 
pèdata  a vederela,  non  V ararria' trovata  vtwi  perchè 
stava  *mpizzo  d' arreeorf  a lo  rummo  e butso  de 
IV  alfabeto  retale.  Peni.  Ili,  3. 

Troviamo  la  parola  arfabeto  impiegata  talora  a desi- 
gnare non  l’ intera  serie  ma  un  numero  qualunque 
di  lettere  - A>  lo  mese  echiù  ccurto  d’  arfabeto  de 
sV  armo  rrririto , ec.  Sciai,  mp.  pr. , cioè  Marzo, 
serie  alfabetica  servi  dapprima  per  serie  nume- 
rale , come  ne'  treni  di  Geremia  , come  ne’  libri 
di  Omero  : costume  poi  serbato  per  le  annotazio- 
ni marginali. 

Su  la  povertà  del  nostro  alfabeto  V.  i Preliminari. 

ARFANA  ( n.  f ).  Alfana.  Giumenta  vivace  e forte. 
Tutte  la  foia  nsupera , e li  cupe 
Àmmure  pogneno;  ma  de  IV  orfane 
'Mparticolare  è nzigne.  Georg.  HI,  72. 

E per  ironia  : 

Fa  eunto  che  no  poco  ch’ave  ahbiento 
Da  lo  niozio , corre  a la  eaiola , 

E streechia  a la  soia  arfema  /’a/emfm/o.  Gap.  M.  90. 

ARFIERO  ( n.  f.  ).  Alfiere.  Erano  così  denominati 
que'  militari  che  portavano  la  bandiera  , uffizio  al 
presente  di  un  Basso-ufficiale,  e dicesi  PortabaiH- 
diera  o Portastendardo  secondochè  alla  fanteria  o 
alla  cavalleria  si  appartenga. 

Ogne  ar/iero  la  nse^na  arvoUaie.  Gcrr.  Il,  5. 

Era  r alfiere  il  primo  uffiziale  dopo  il  capitano.  Ora  di- 
cesi Alfiere  il  terzo  ufficiale  di  una  compagnia  o squa- 
drone , quando  non  prenda  il  nome  di  Sottotenente. 

Si  dà  il  nome  di  Alfiere  anche  a que’  |>ezzi  nel  giuo- 
co degli  Scacchi  che  vengono  situali  a fianco  del  Re 
c della  Regina  e si  muovono  sempre  piT  diagonale. 
Ho  perduto  n’  ar/iero , caUerIna!  Cicisb.  Il,  l4. 

ARFONZO , e con  aferesi  FO.NZO  ( n.  m.  ì Alfonso. 
È frequente  nel  nostro  popolo  il  ditlerio:  Va,  cAium- 
mace  Fonzo , in  significalo  di  : Che  cosa  mai  ci 
« può  fate  ? Che  rimedio  apprestarci  ? Tcovandosì 
questo  diUerio  in  uso  anche  al  di  là  del  nostro 
corno  d’  Ausonia  che  s’ imborga 
Di  Gaeta  di  Bari  e ili  Crotone 
Da  dove  Tronto  e Verde  io  mare  sgorga  ; 
pare  che  1*  origine  sìa  da  cercarsene  nella  infruttuosa 
aml)asciaU  di  ser  Brunetto  ai  Re  yanfusse , Fenduta 
inutile  dalla  battaglia  di  Moiilaperto. 

5t.  P.  Dnc  He  abbiamo  avuto  di  questo  nome  della  Dina- 
stìa Aragonese  V.  ì prclioiiuari  al  terzo  volume. 

E due  arcivescovL 

jilfunsa  I ( Carafa  ).  Era  di  aniif  17  quando  il  suo  pro- 
zio papa  Paolo  IV  il  cn^ò  cardinale  ed  amminiitrato- 
re  della  nostra  chiesa  : ma  dal  scgurnite  pontefice  Pio 
IV  , arrerto  ai  Carafa,  soflTrl  carcere  e multa.  La  purità 
de'  suoi  Costumi  kH  meritò  la  reiuteg razione  nelfa  sua 
chiesa  il  i5G2.  Fini  di  vivere  il  i5G5  nell'acerba  età 
di  a5  anni  , da  tutti  i buoni  compianto. 

Alfonso  //.(  Cesualdo).  Era  decano  del  sacro  collegio 
quando  fu  detto  nostro  arcivescovo  nel  i5tj6  , c riten- 
ne i vescovati  di  Ostia  e Velletii.  Arricciti  la  noMia 
chiesa  di  preziose  siippclleltili  e vasi  sacri  , c le  riven- 
dicò il  possesso  delV  .abadia  di  S.  Michele  Arcangeh» 
di  Procioa.  ^a  sua  bell’opera,  secondo  imi,  è T ave- 
re ampliato  il  numero  deile  nostre  Parronc/iiv.  V. 

ARGANO.  Italianismo.  La  parola  del  dialetto  è 

ARGATA  , dal  lai.  Ergala.  Vilruvio,  X,  1.  Ed  è 
questa  una  di  quelle  voci  le  quali  fanno  dimostra- 
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xlone  evidentissim»  come  le  molle  parole  dagli  eli-  • 
inulogisli  ripuUle  di  araba  derivazione  t e apecial- 
meule  quelle  di  scienze,  orli  e commercio,  gli 
Arabi  da  noi  e nou  già  noi  dagli  Arabi  traemmo. 
Senza  T argata  del  noslro  dialello  , il  ragionameli- 

10  del  Muratori  potrebbe  illudere. 

Troviamo  la  parola  Aitano  usata  dal  Basile  e dal  Cor- 
tese. - La  faia  comparze  accosn  bella  che  saiettava 

11  core  comtn'  a ffurgolo , tirava  H'  aneme  comm  ar- 
gano f e siraecenaoa  le  boglie  romm'  a ttrgolo.  Peni. 

I , ‘ì.  - Si  non  fosse  lo  eommattnamienlo  de  lo  preti- 
cepe  e de  la  princepessa  , lo  guale  è n argano  che 
mme  tira  e no  siraoto  che  mme  strascina , io  farria 
punto  fenale  a le  cchiacchiere  meie.  Ivi,  III,  lo. -La 
tnano  pareixz  n argano  che  itirava  li  core.  C.  c P. 

II.  - Ma  gli  stessi  autori  scrissero  anche  Argata. 
Taddeo  se  facea  votare  comtn  argalella , e ithrare  pe 
lo  naso.  Peni,  nlrod. 

Titta  è lo  core  mio , e ssaccio  eh’  isso 
È flutto  cosa  loia , e stace  a ttaie 
Votare  lo  comm’  argata.  Rosa  ,1,3. 

La  rotarrà  comm'  argata.  Ivi , lU  , 6. 

Pare  dagli  esempi  protlouì  che  la  parola  Argano  fos- 
se introdotta  in  tempi  posteriori  a designazione  delle 
grandi  macchine  , e le  antiche  parole  di  Argata  ed 
'Argalella  alle  picriole  destinate  alle  manifatture  ed 
agli  usi  domestici.  K forse  dallo  stesso  tema  si  com* 
pose  l'Arcolaio  dc'Fiorcntioi.  Certo  è che  negli  ulti- 
mi anni  del  quattrocento  era  celebre  tra  noi  la  Com- 
pagnia dell’  Argata  , della  quale  i nostri  scrittori  han 
fatto  un*  Ordine  di  Cavalleria , ma  la  quale  in  so- 
stanza era  una  delle  privale  associazioni  cosi  de- 
scritta da  un  cronista  assai  prossimo  di  età.  - A 
cchisle  tiempe  (Luglio  1436  ) Napole  sieta  icnaa 
galere  e non  arcca  autro  che  ddoie  bergantine  , e 
og/ic  ghiuomo  rcncrano  dote  galere  de  lo  tre  lAinzilao 
a nfestare  la  marina  e scaramozzare  co  cchille  ber- 
gantitie  : e ppe  cchesso  armaro  dote  tiare  de  li  Cata- 
lane eh’  erano  a lo  puorto  , de  li  buone . e baiente 
tiommcne  : e tma  V armate  la  brigata  dell’  Argata  ^ 
che  era  na  fratellanza  a cchille  tiempe  d'  assaie  ca- 
valiere e gkienliluommene  ; e li’  autra  li  fglie  de  5pa- 
tanfaccia  de  Costanzo  : e accossì  le  cacciaro  ’mpela- 
go  e se  quietaro.  Libro  de  lo  Duca. 

Le  parole  Argata  ed  Argot  ella  si  sqn  conservale  vive 
sino  agli  ultimi  tempi  : poi  s'introdusse  l' attenua- 
zione di  Arealella  ngcUabdo  la  G gutturale  dalla 
quale  il  dialetto  aborre  : finalmente  la  parola  da 
taluni  si  è guasta  in  Allariatella , limitandone  il  si- 
gnificato al  solo  Bindolo  destinato  a svolgere  le 
inalasse.  - Voloea  f argatella  de  lo  penziero  na  bona 
matassa.  Posili.  II. 

Mme  votava  lo  ciWcbro  eomm' argata.  F.  V.  540. 
Ma  la  capo  le  va  comm’  argalella , 
fa  no  mmedea  le  ccose  ghi  deritto.  Ger.  V,  92. 
Isso  non  penza  ad  antro 
eh'  a Llella  ; e schitto  IaUo 
Lo  fa  votare  comma  n argatella.  Rosa,  V,  3. 
^ton  prima  del  Pircinni  troviamo  adoperata  dagli 
se  nitori  la  parola  Allariatella  : e da  qualche  signo- 
rina abbiamo  udito  nominare  il  Bindolo  AUargateìla 
Ma  il  popolo  ritiene  tuttavia  l’ antico  nome  con  U 
sola  attenuazione  della,  gutturale  e dice  Ai'j’a/c//a* 
Non  lasceremo  questa  parola  senza  rammentare  che  tra 
gli  arnesi  inservienti  alle  malie,  con  più  o meno 
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d' arte  ma  sempre  derise  da’  nostri  scrittori  , vi  fu 
V Argata.  V,  Jetlatura.  - E V.  Leva. 

ARGIENTO  ( n.  m.  ).  Argento.  Era  il  secondo  tra  i 
metalli  preziosi  : ora  è il  terzo , spostato  da  quel- 
lo che  porla  un  nome  il  quale  vuol  dire  piccolo 
argento  ( Platino  ) , V.  Metallo.  .Ma  rimane  lutUvia 
nella  sua  importanza  dopo  1’  oro  per  gli  usi  eco- 
nomici c commerciali  : chè  anzi  è quello  il  cui  prez- 
zo è meno  variabile , e però  è tipo  di  confronto  per 
determinare  il  valor  commerciale  non  solo  delluro 
e del  platino , non  solo  di  qualunque  altro  metal- 
lo , ma  di  qualunque  merce.  - Si  U'ga  con  qua- 
lunque metallo  , ma  ordinariamente  col  rame.  Le 
proporzioni  prima  sen  ragguagliavano  tra  noi  per 
sterlini.  Un  marco  ( V.  questa  voce  ) dividevasi  per 
r argento  in  dodici  onro  , ed  ogni  oncia  suddivi- 
devasi  in  venti  sterlini  : in  m^o  che  un  marco 
riputavasi  diviso  in  240  slerlioi.  Per  la  legge  del 
20  di  aprile  1818  , il  marco  dell’  aitato  dìvide- 
si  come  quello  dell’  oro  in  millesimi.  Or  siccome  il 
valore  de'  metalli  preziosi  si  calcola  per  la  quanti- 
tà del  fino  che  contengono  , prescindendosi  dalla 
lega  , è cosa  evidente  che  mollo  poteva  abusarsi 
dagli  argentieri  nelle  vendile  de’  loro  lavori.  Quindi 
r iiisliluzione  presso  tutti  i popoli  civili  di  un  of- 
ficina di  guarenlia  , che  tra  noi  addimandasi  Crim- 
bione  , dove  sen  fanno  i saggi  c se  ne  autentica  il 
titolo  con  appositi  bolli.  La  legge  impone  che  i la- 
vori in  ai^nto  non  possano  esporsi  in  vendila  se  non 
al  titolo  di 

Nel  dialetto  la  j^rola  Argiento  non  conserva  tutti  ì 
significati  che  ha  la  parola  Argento  nel  comune 
idioma  ; ma  sibbene  i seguenti.  - Argento  come 
metallo. 

Lr  pporte  stortale  so  di'  argiento 

Co  li  cardiUe  e mmortalcllc  d’oro.  Ger. XVI,  2. 

Diceno  chente  pe  pporte  de  quante , 

Ariento  p’  argiento  ( oh  secozzune! ) Gap.  M.  135. 

Ed  anche  i capelli  fatti  canuti. 

D’  oro  le  ffacce  e le  crapo  d’  argiento 
Teneno. . . , Picc.  II,  1 18. 

£ nel  divenir  giovinetto  il  vecchio  Minecariello  , ti 
captile  d’  argietito  se  facetlero  d'  oro.  Peni.  IV , 1 . 

Fòl  anche  V argiento  muollo  per  l’acqua  limpida. 

L’ argiente  muollo  co  le  rimme  sgrate 
Hompeno,  ma  non  «anno  alidore  vanno.  Ccrr.  VII, 7. 

Ed  anche  Argiento  viro  pel  Mercurio  ; V : usalo  di 
frequente  a comparazione  del  ratto  dileguarsi  e pel 
gran  solletico  che  produce  ai  cani  iniettato  col  mezzo 
de' crislieri.  E fu  annoverato  anche  Ira  i cosmetici. 
V.  appresso  Argentato.  ,<4ccosm  decenno  , squagliate 
comm’  argiento  vivo.  Peni.  V,  4. 

Cheslo  fuie  nlorcia  a biento  eh’  abbiate 
Lo  ff'uoco  eh’  era  ccà  già  accommenzalo  : 
Argiento  vico  che  mmese  dereto 
Cchià  arteteca  a lo  puopolo  nquieto.  Mas.  I,  21- 
f’ommo  lepore  che  ha  vrcKche  a la  coda , 

C rnnmo  la  preta  eh’  esce  da  scionneia  , 

Cpmmo  noce  che  ha  viento  a ppoppa  e a proda  , 
(bnmio  tigre  che  ffigìie  secoteiot 
C omino  li  puorce  corrono  a la  vroda  , 

E ccomme  d’ arco  frezza  voleteia , 
foijti  Micco  correnno  pe’  ccorrivo  , * 

Affuffa  e squaglia  conun’ argiento  vico.  M.P.\TI,2l. 

Ma  di  Argiento  per  Danaro,  di  Argiento  per  Argen- 
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(o  , <'iuè  masscrinc  di  argento , non  abbiamo  esem- 
pi da  produrre.  Nel  dialetto  s*  impiegano  nomi  spe- 
ciali di  ar^iatnma  e .4r^fitforia. 

Less.  Argentino  )..Ar;;eDlino:  ma  in  traslalo  per 
colore  candido  c splendenle  o per  suono  chiaro  e 
vivere  * come  il  colore  c il  suono  dell'  argento. 

.V  auza  e w mette  /'  ormutura  rara  : 

*£’  u argentina  snpraresta  mefa 
iVropp’ a crhelta  se  nce  ave.  Ger.  WIII,  H- 
Da  ccà  seniict  auzà  no  sopraut'ello 
Sa  voceìla  de  zuccaro  argetuino.  Ciiicc.  Ili,  24. 
Argentauia  (m.  f.  ).  Argenteria  , Argenti  : Suppellet- 
lili  cd  arnesi  d’argento  considerali  in  massa.  » Alti 
» 4 d’Aguslo  1512  la  nfantaria  spagnola  s' abiioU 
)>  lenaie  : e annaro  a ssaa-hiare  V argentarla  de  lo 
) ca])eIanio  loro  nonienato  lo  segnore  don  Ramun- 
» do  de  Cardona.  n Passero  ~ Subeto  fa  ppuono 
*nttonìene  no  repuosto  d'ar/jr/ilarm  a /farce  de  uo  prrn- 
cepe.  Peni.  V , 2, 

Ar(.kntata  ( n.  m.  ).  ^ j|  j-  cosmclico  del 

Arc.kstato  {n.  f.  ). 

ipiale  non  sapremmo  indicare  la  composizione  , ma 
• c fors<»  nome  generico.  V.  ^»Trren/a/<i. 

A la  eammara  soia  na  vecchia  ntraxa 
(Ite  d'argentata  la  solea  servire.  M.  P.  I,  IS. 
tiuarda  de  chi  $ è ghiaia  a nnammorare  ! 
J'uorzc  de  chella  faccia  a/fommecata 
('he  tlasìlo  fchiù  se  vede  gialiiare 
Quanto  cehtà  mette  russo  ed  oryen/am.  Ivi.  IL  10. 
1 cosmetici  de’ tempi  suoi  così  m cuuuierando  Titta 
Valentino  ; V,  de  1‘  A.  50  a 5i  : 

• /.a  primma  rosa  che  bcilitiie 
turno  ottociento  UetUasei  cascette 
Zcjqte  zeppe  de  [aio  toletìxato. 

Appresso 

Tanl'  aule  casccttelle  d' argentalo , 

Co  cchiù  de  mille  sacche  de  maruzze  » 

E nn  gran  quantetà  de  porcrlluzze. 

Cacciaieno  fora  po  tqnta  lancelle 
(he  de  latte  de  crapa  erano  chiene. 

Ceraso , foglia  d’  oro  e tlremmentina. 

Argienio  vivo  , tarco  , oro  pommietilo  , 

■Pecciune  janche  e canfora  errore. 

CierC  autre  chelle , chelléte  d'agnieuio 
(o  cchiis  de  mi7ie  sacche  de  storace 
, E de  sciare  d' acito. 

(arte  de  russo,  e tfanta  pastetelle 
Pe  ddà  colore  a ccierte  nztÀarcaU. 

S*'rvono  ste  ccose  tutte 

Pe  ghiancheià  le  ^Ue  facce  e ppiette  « 

E ppe  /fare  pari  belle  le  brutte. 

Argumma  {n.f.^.  Moneta,  di  qualunque  metallo. 

.Yo  sgiuzzaro  che  sferve 

Afflo  cotre  atiià  argiamma  M.N.  IL 

ifore  niiir  sfortunate! 

(a  ped  ausare  annommenanzia  e ffamtna 

50  «ce  fa  orcre  la  Fortuna  argiawima.  F.  VII,  i. 
Sin.  Che  $sen>e  tanta  cuoccole  ed  argianma. 

Tanta  sltniorzole  e ppuorchie 
E ppirriole  e ppennacchie, 

£ ijrisole  e /feliusse  , 

51  ped  fisseìnpie  e pprove  tante  e tfanie 

S’on  i contento  mate  chi  ha  erhiù  rrontante  ? 
Olire  a queste  acTennate  dal  Rasile,  Peut.  IV,  egr. 
altre  parole  clic  in  gergo  esprimono  .Moneta,  sono  ; 


Acqua,  Agnicnto,  Aruta  , Agrcsta,  Babbuine,  Can- 
nacebie,  Lierre  . Cuoccole,  Cuoppo  , Pierre  , Gian- 
dommineche  , Maglia,  Manteca,  Megoole , Nuise, 
Penne,  Pialuse  , Piatta,  Qiiibus,  Sanlaguslìne,  Spic- 
cio, Suste,  Triioccbie,  Zerole.  Beninteso  che  Pìcciule, 
Feliusse,  Maglia  sono  monete  reali,  comunque  an- 
Gche  e fuori  d'  uso.  V.  Mmtela. 

ARtilLLA  , co’  derivati.  V.  7’rrra. 

ARGO  (rum.).  Argo  - I..a  Nave  d'  Argo  è una  delle 
15  antiche  coslcliazioni  australi.  Non  è tutta  visi- 
bile sul  nostro  orizzonte. 

Ed  Argo  nelle  favule  greche  è il  vigile  pastore  con 
ceni’ occhi  dato  invano  dalla  gelosa  Giunone  a guar- 
dia delle  infedeltà  del  marito.  Al  quale  alluse  il 
Sarnclli  nella  stampa  da  lui  corretta  del  Pentamerone. 
Pe  cquacch’  drritre  che  trovalo  avisse 
O leìetore  mio  dinto  ste  crortr, 

Monnorare  è bregogna , ca  chesC  arte 
Porsi  ad  Argo  la  fa. 

Argonauta  {«./’.).  Argonauta  - Gli  -\rgonauli  , ai 
quali  ( prescindendo  dallo  gaie  fantasie  che  i poeti 
balbutirono  alla  loro  foggia  dalle  tnidùìoni  orali  ) 
attribuir  si  vogliono  tutte  le  antiche  memorie  de’ pri- 
schi Peiasgi  e le  primissime  degli  audaci  figliuoli  di 
Giapeto  , mancar  non  doveano  di  presentarsi  in  isce- 
na  tra  gli  arzigogoli  arcbeobgici  nel  far  ricerca 
de’  fondatori  della  nostra  vecchia  città  ( PalepoU  ) 
che  poi  di  città  nuova  ( Neapoli  ) si  ebbe  il  nome. 
K non  senza  compiacimento  troviamo  adottala  lu 
distinzione  di  un  Eumele  greco  da  un  Eumele  più 
antico  , e 1'  uno  e f altro  nominali  a modo  latino, 
lin  dai  primi  anni  del  secolo  Wlll. 

Chith  Eumelio  Falera  spala  e ccappa 
Figlio  d' Arcane  t.  argonauta  già  nvitto. 

De  chiama  adefecaie  sta  cita  guappa» 

Partenope  , che  ffu  ilama  de  ctappa 
Figlia  d"  Eumelio  Grieeo , 

Y cRnc  mute  anne  appriesso , e la  ngrannetle , 

E Pparlenope  ntmime  le  metteite.  M.  all.  11,  17, 

Ed  ambe  f Auliva  : sebbene  con  minor  precisione 
Nnanie  che  Troia  fosse  na  monnezza 
N'  Argonauta  la  venne  a ffravecare  : 

E Ppartetwpe  appriesso  la  ngrannie  , 

Lo  nomine  mio  Ile  dette,  e Vabbeliie.  N.  Acc.  XI,  27. 

AR(fOME.NTO  (n. m.  ).  Argomento;  pi.  Argomiente. 
Si  ado{iera  nel  dialetto  io  due  soli  signilkali  ; l 
di  Ragionamento  , Induzione  , ec.  2.*  di  Breve  in- 
dicazione di  ciò  che  si  tratta  io  un’  o|)era  lettera- 
ria o in  una  parte  di  es&a.  * 

Less.  Argombstarb  ( v.  n.  ).  Argomentare  , Formare 
argomenti , nel  primo  significalo  di  questa  parola . 
S'copp’  a le  l/urme  de  f argomentare 
S'o  juomo  le  smordair  a San  Severo  : 

.SVmpe  comminle  co  rraj^iime  ossoie 
eli  erano  ranwù , maie  s a6òa/tm> , 

E ttanto  cchiù  se  mesero  a strillare  : 

E nfiita  cimm  a ppnzze  se  une  jero , 

Oridtpino  sempe  pe  io  «io»o.</mo 
E Barlnira  e Celara  e Ddario  e Fferio 
parole  dell*  ultimo  verso  accennano  le  forme  silìo- 
gistiebe  degli  Scolastici. 

E per  anlifrasi , Sofisticare.  - Aon  già  pecchi  chesto 
drrevatse  da  la  seurHate  soia  ( camme  t'orriano  ar- 
gomentare  E maligne } , ma  sibbi , re.  'fard.  V,  I,  1 . 

ArgoSBNtants  , era  il  nome  che  davasi  nelle  pub- 
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hlù  he  Cimeliisioni  a rbi  ìts  im  itato  ad  oppugnare  una 
.a  saslener  la  quale  espouevasi  un  alunno  delle 
scuole  per  Io  più  claustrali  » assistilo  c iìam  lieggialo 
dal  maestro.  A)  rhe  alluse  il  Tardacino.  - A (/vaìun^ie 
redallo  d’  uommene  mpie  $e  trova  , mentre  ro  fare  de 
to  savio y ed  a ddespietio  de  la  bestinfeiaJe  som,  ro 
discorrere  e /fare  V argomciUante  , V mesienle  e echi- 
oncke  nne  porla  tutto  lo  fiso  , ec.  V.  I,  7. 

V'  ha  un'  altra  significazione  del  verbo  argomentare 
esclusiva  del  dialetto,  ma  bene  ìnlerpetrabilc  in  lla>< 
ha  {>cr  gli  cscmipi  raccolti  dilla  Cr.  alla  parola  Ar- 
yomenio  in  senso  di  i’rovvedimento  , ed  iui|K>rta  ap- 
punto Provvedere,  Fornire  d'ogiu  cosa  bisugne^ole. 
Kd  è comune  appo  i nostri  campagnuoli. 

Sta  bella  massaria 

Pe  rquanlo  vao  vedeitno  , pare  a tnmene 

fh’ è grann  assaie  e bene  aryamenlala.  Fen.IV^,  2. 

ARIANNA  {tuf.).  Arianna.  I.a  corona  d'. 'Arianna  è 
una  delle  2'd  costelbuioni  deircmisfero  settentrionale. 
Si  a ggrano  e a (forre  sulo  vuoie  la  terra 
Preparare  , mieti'  uocchie  a cchelle  stelle 
Pleiade  dette.*, 

. . .e  a IV  otj/rn  ardente  eh'  a le  belle 

fìioie  nrrastala  sta  fìssa  a ua  ÌHuma 

De  la  gnossia  corona  d' .4rmM»w.  (ìeorg,  I,  61. 

ARI4  ( w.  f.  ).  Aria.  Nome  generico  che  or  sì  dà  a 
que’  cor|)i  elasticissimi  i quali , per  qualumpie  com- 
pressione co'  mezzi  che  la  scienza  dell’  uomo  ha 
potuto  sinora  escogitare  , sono  irreducibili  allo  stato 
di  fluidità  aquea  , e ì quali  cou  barbara  parola*  ma 
rÌS|>ettabile  perchè  da  tutto  il  mondo  scientifico  adot- 
tala, diconsì  gas]  V.  - Coercibili  con  alcune  industrie 
e ponderabili  , ritengono  il  nome  di  Aria  e di  flui- 
do aeriforme  , c formano  precisamente  ciò  che  gli 
antichi  dissero  Aria  ; accumulabili  soltanto  con  in- 
dustriosi mezzi , ma  stmipre  iucoercibili  ed  impon- 
derabili , formano  ciò  che  gli  anttebì  dissero  'puoco  : 
l’una  e l'altro  annoverali  tra  i loro  Quattro  Elcnienli. 
V.  Cuorpo.  e poi  Gas. 

Etim.  e SiNT.  La  parola  deriva  driuamentc  dall*  antico 
linguaggio  italico  e forse  umano,  mera  onomatopea. 
Iiiet  latino  si  disse  Aere  , che  tuttavìa  si  ritiene  nella 
lingua  nobile,  in  ambo  i gerteri.  Nel  di&ieito  o vi  s'in- 
terpone Ira  le  due  vocali  la  solila  mezsa  lettera  I c vi 
si  determina  il  genere  con  l’ inflessione  terminativa 
Aura  cd  Auro  , ovvero  si  ia  uso  della  metatesi  Aria. 
Ci  avvarremo  indiilìiuamente  dei  ire  modi  negli  esempi. 

Intendesì  dunque  per  Aria. 

1. *  Ciò  che  con  vocabolo  scientifico  diccsi  Atmosfera. 

//  Ac(pM , la  Terra  e tlutte  V oicmtVrwe 
Jetiero  addavi  le  toccate  lo  luoco, 

Salo  ’ncielo  volate  V Aria  e lo  Ffuoco.  Gucc.  I,  5. 
A cchilV  aiero  porgato  ( de  Posilieco ) 

Prisco  y altiegro  e graziuso , 

•Luoco  assaie  deliziuso 

(Tte  Ifa  sana  ogne  mmaìalo.., 

Pe  gaudè  IV  aiera  felice 

De  montagna  e dde  lo  mare.  Posili,  pr. 

Moie  fu  accessi  IV  aiera  serena  e bella,  ec.  G.  XX,  5 . 
Scoppa  nei  sbrettne,  co  no  ciWo  ammieoy 
S'ariacchiù  cchtoradc  Sorrienio  e Bifo.Ruot.1,21. 
Ddosempe  nce  sciaurea  n oria  oddoro;ia..M.d‘O.X,5. 
Pe  li  vapore  assaie  che  ad  auto  ngrossa 
De  notte  fa  parè  chesl’  aria  grossa.  AI. all.  1 , 30. 

2. *  Tutto  Io  spazio  che  dall' atmosfera  sì  occupa,  e 
consegueulemeute  la  parte  superiore  di  chi  parla: 


lól 

quindi , nelle  sensuali  apparenze  ed  in  generale  , 
iì  il  vano. 

È na  recchezza  *imaiero.., 

Senz'  essere  archetrtlo  fa  designe 
E Ifa  rastielie  ’nnaiero.  Peni.  1,  egr. 

E li  crine  volaieno  pe  IV  aiera.  F.  l,  58. 

3. "  Come  teatro  delle  varie  raeleore  , era  SfKiiitnnco 
il  traslalo  di  chiamare  aria  I’  alteggiiimento  diver- 
so delle  fìsonomie  secondo  le  divei*se  passioni , di 
adottarne  le  qualificazioni  di  serena , torbida , ec. 
Ala  iti  tal  caso  la  parola  vuole  un  inodìiicativo  : 
Me  se  rotaie  co  n aria  rana , me  nce  accostate  ro 
n'  (u-ia  umele  e rrespettosa , ec.  E perciò  nelle  belle 
arti  del  dLsegno  col  verbo  Arieggiare  si  vuole  in- 
tendere dare  il  tuono  conveniente  al  carattere  di  itna 
persona  o coia  che  si  cerca  esjtriinere.  Nel  dialetto 
.\iiiA  importa  io  tal  cosi  , in  generale  , Alaniera , 
Modo  : e prende  per  lo  più  la  forma  maschile. 

4. ®  E lo  stesso  è da  dirsi  in  musica  cd  in  poesia 

Dov  è ghiulo  lo  notnme 
y nostro  y dove  la  /amino  , 

0 yUlanelle  mete  Sapolelane? 

C a mo  cantano  tutte 
Co  IV  aria  a schereehesfc  , 

Contrario  de  la  bella  anlechekUe.  AI.  N.  IX. 

5. *  E non  altro  già  iniondevasi  per  Aria  se  non  la 
tale  o tale  altra  cantilena , una  specifica  modula- 
zione musicale.  Afa  poi  si  chiamò  Aria  quella  par(«* 
delle  Opere  in  musica  nella  quale  uno  de'  cantanti 
primeggia  con  modulazione  speciale  c diversa  dai- 
r ordinaria  adottata  per  le  poco  passionale  confabu- 
lazioni che  dironsi  recitativi.  Ala  di  ciò  alla  parola 
Museca.  Qui  ci  limitiamo  a far  conoscere  qual  con- 
cetto si  facesse  nei  primi  anni  del  si-colo  XVIIl  de* 
recitativi  e delle  arie.  Nel  libretto  delle  Pmte  Zingare 
del  Tullio  posto  iu  musica  dal  maestro  .\iilonicco 
Aurefecc  lro>iamo  que.ste  memorabili  parole.  .Vou 
facenno  tuorlo  a nessuno  vertuiuso  de  mettere  ‘rmrni- 
seea , ca  no  nce  maneano  de  chille  che  se  panno  stira 
la  cauzetta  nfi  a V anguenaglia  ; vedarraie  V Aure  fece 
ìfuosto  co  cche  flagrane  ha  tìcra.ttaio  le  pparole , com- 
me  nce  ha  puosto  assaiellato  e ppolilo  lo  ncrasfo  : non 
salo  a cchelle  che  so  areielle,  ca  tydarraie  e ssentar^ 
raie  ca  pemeianu  e sc/iiosseiano  ’mmiezo  a n armonia 
che  te  forra  alleccà  le  ghiedeta  pe  la  docezza  ; ma 
porù  a lo  recetativo , eh'  è lo  vero  fontiamiento  de 
te  commeddeie  ( sapennose  buono  ca  V arie  so  azze- 
dienle  de  to  recetativo ) poeta  lo  ssienie  ca  chiacchia^ 
reia  comm'  a no  merolillo , e co  cchelle  /forze  che  te 
spalefecano  lo  fusto  fonnamienio  de  chello  che  se  dice.  - 
lo  questi  ultimi  (empi  soltanto  ne*  drammi  eroici  il 
recitativo  si  è (ornato  a Mxivere  da' maestri,  per- 
chè era  invalso  l' abuso  di  farlo  siTÌvcre  dagli  alunni 
su  la  naoDotooa  cantilena  del  Perì , in  modo  clic  ne* 
drammi  giocosi  fu  riputato  minor  male  che  ai  reci- 
tativi si  sostituisse  la  prosa  t 

6. *  Aria  , finalmente,  nel  dialetto  è anche  un’attenua- 
zione di  Area.  E perciò  Aria  Catalana j Aria  de  le 
Ppigne.  V.  Area. 

Lbss.  Aierio  ( agg.  ).  Aereo. 

Passà  se  vetìe  pe  V aìeria  strato 
’iN’a  palomma  pe  ncoppa  h Fransese.  Ger.  XIX,  19. 

ARIETE  («.m.  ).  Ariele.  Antico  nome  del  maschio 
della  Pecora.  Ór  si  adopera  ad  indicare  : 

l.**  Ld9  delle  dodici  costellazioni  del  Zofliaco , e (ulta- 
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\Ìa  si  ri|fuU  da*  poeti  come  apparteaente  all*  equi- 
Dozio  di  primavera.  V,  JSquùioxio  ( ), 

fjo  Toro  ioHCu  (0  ccoma  ìwaurati 
Apre  V anno , sebbi  d’i4ri>/r  è m/tma  Georg. 

Io  questo  esempio  U parola  è trisillaba  ; ma  i buoni  S(‘rìt- 
lori  la  faooo  quadrisillaba  rooie  tiel  comune  idioma. 

^ /i  non  darria  ( la  Luna  ) le  crome  nnargeniale 
Pe  cquanta  so  llà  «roppa  cow  belle: 

Kd  auirottanto  dieeno  a lo  luomo 
Co  lo  l'auro  Ariete  e Crapecuonio.X.AìP.  Ili,  5. 
Un'  antica  macbìna  militare  , destinala  a battere 
e diroccare  le  mura  : disusala  ])OÌ  per  V invenzione 
delle  bombarde.  V.  ytrtty/iaria.  Trovasi  talora  scritto 
Arieto  ; ma  il  crediamo  errore  tipografico.  - 6’uar- 
danne  co  na  frotta  de  maehene  le  iteuaglie  * Iro- 
rerse  , acciò  pe  la  porta  scassata  da  1‘  Arieto  non 

» fosse  lrc.«ito  /’  occrrsurio.  Se.  mp.  V. 

AntETE  innAruco  V.  Pompiere. 

AIIIGUNE  («•/’•)•  Origene.  In  lutti  i significati  del 
comune  linguaggio.  — Son  sapennose  da  no  collegio 
de  fniedcff  l' ariytiìe  • de  ssa  atra  de  Marzo,  lede- 
vano li  reerpe  a nocchie  de  puorco  Se.  Mp.  IV. 

I)e  siemprece  natura  e /forza  tale 

Son  m , né  ssa  V art^rne  de  male.  M.  rep.  I.  39. 

ARLCOCCIIIO  ( n.  m.  ),  Potrebbe  rendersi  questa  pa- 
rola con  quella  di  Arlotto.  La  us<’>  il  Pagano. 
'iVtMOfio  le  bidè  ghi  dinC  a li  atocchte. 

Smaulenno  a li  tnalale  pataracchie, . , 

K cgtianno  se  devrinìo  chiste  arìuoechie 
Pigliare  tutte  a botta  de  ventarchie , 
portano  nxì  a W acqua  co  li  sicchie  , 

E le  nretixano  pure  li  tafechie.  Ruut.  Ili , 15. 

A’o  aceos»  li  Cinise  de  la  Cina 

Arìuorche  puoie  tu  d'i  de  chiste  a pparo.lyì,\,  %. 

ARITMETECA  ( it.  f.  ).  Arilmelica  , e con  attenua- 
zione Arìmmetica:  ma  Iddio  ci  scampi  da  Ansine- 
tica  t Arismetra  e simili  ribalderìe. 

L*  Aritmeteca  i n arte  a scienza  pura 
De  fa  cunie  co  ddece  note  lisce: 

Pe  ntwmmero  ♦ pe  ppiso  e ppe  mmemra  \ 

Scuoglie  conca  proposta  che  Capisce  : \ 

Efalìibele  prova  ha , certa  e ssaira  : 

Se  te- faie  eompnithia,  t’ arrccf/iiscc; 

De  la  pazzia  svio  arrive  a le  mmeie 
Si  straie  radice  sordede  e ndescrete.  M.  all.  1, 17.  i 
• Arìtnìetica  è parola  greca,  da  ApSfxos  (numero).  La 
scienza  de  numeri  lu  più  comunemente  detta  Abaco. 
V,  Aummero. 

AmTMETic.1  SPECIOSA.  V.  Arretra. 

. ARLL'OlO.  V.  Alluorgio. 

ARMA  («./’.  ).  Arma,  Arme.  Qualunque  strumento 
industrioso  che  1’  uomo  aggiugne  alle  sue  forze  per 
operare  : ma  d’  ordinario  si  usa  questa  parola  ad 
indicazione  di  tutto  ciò  che  serrir  possa  per  offe- 
sa o difesa.  Deriva  dall’  antica  voce  Armo  con  la 
quale  appo  i Ialini  s' indicarono  le  membra  supe- 
riori del  corpo  umano  dalle  spalle  alle  mani , ])rimi 
e naturali  strumenti  dell’ uomo  per  offesa  e difesa. 
Quando  Ercole  svelleva  un  ramo  dall  albero  e si 
addestrava  a farne  uso , la  su|M‘riorità  iniziava  dell' 
noni  civile  su  gli  animali  di  sola  ferocia  dotati  : ma 
quella  clava  divenne  una  leva  nelle  mani  di  iCrchi- 
nu*de  : ed  ora  quatuu<|iie  armeggìanic  senza  il  soc- 
corso delle  matematiche  non  raggiugne  il  suo  scopo. 
Uommero,  fauce  e zapi^  carriare  ' 
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Vide  da  cca  e da  Uà  eo  le  ccarrette: 

E te  fanno  accosù  nura  le  ffomaee 
Arme  de  guerra  K' arme  de  fa  pace.  En.  VII , 160. 
£ da  questo  significato  generale  di  Arma  provven- 
nero  le  parole  : 

Armatdea  ed  ÀBifAGGio , cioè  il  complesso  degli  ar- 
nesi cd  amminicoU  che  gli  artieri  usano  per  ese- 
guire i loro  lavori  ; e qualunque  masserizia. 
Vamme  deeenno  mo  quale  annatura 
Teneno  sempe  prunte  li  massare  , 

Azzoè  de  ekelle  senza  che  li  scure 
he  mmatsarie  non  mu»o  semmenarr.  Georg.  I,  43. 
AnMARio  ( che  nel  dialetto  più  comunemente  diresi 
5crì«orìo;  V.  ) dove  le  masserìzie  si  ripongono. 
Ed  Auharb  in  significalo  di  provvedere , alleslire  , 
fornire  del  bisognevole;  anche  in  senso  morale. 
Armammonce  d‘  ardire  e de  costanza,  N.A.  IX,  58. 
Così,  Armare  tina  nave  non  importa  soltanto  provve- 
derla di  munizioni  da  gu^a , ma  di  vettovaglie 
altresì  e di  quanto  fa  uopo  per  le  bisogne  della 
navigazione. 

Nel  senso  specifico  di  Arma  come  strumento  di  oflesa  o 
di  difesa , numerose  ne  sono  le  qualificazioni , nume- 
rosissimi ì nomi  particolari.  Possono  classificarsi  io 
Arme  nlPE^SlVB  ed  offensive  , c queste  in 
Arme  bianche  e da  fuoco. 

La  nostra  legislazione  le  distingue  in 
Arme  profrik  ed  ihproprik.  Le  prime  sì  dissero  già 
arme  proibite  , ed  erano  nominatamente  specificale 
dalle  nostre  prammatiche. 

E in  questo  senso  specifico  ricorrono  anche  te  parole 
Armatira  cd  Armaggio. 

Oiistó  tenea  V armaggio  e la  correa 
De  Jìrstocchiò.  Oni.  VII,  3l. 

K a Rrelaglione  eh'  era  sette  sscorze 
(VW  armatura  die  cossi  famosa.  Ivi , 34. 

Chi  ap]tont\Ua  tenea  na  grossa  mazza, 

Chi  II'  orrenna  saylioccola  o n dccc»u , 

E echi  chello  che  trova  a la  ventura 

Stra  chelta  furia  acciuffa  pearmatura.  En.  VII,131. 

Etl  azzò  che  la  sciata  sia  secura . 

Veccote  ccà  la  spaia  e /'  arma/ura.  A.  Z.  V,  73. 
£ dansi  anche  lai  nomi  alle  conia , alle  zanne  , ai  ro- 
stri cd  agli  artigli  degli  animali. 

Armaria  ( n.  f.  ).  Armerìa.  È precisamente  V Arma- 
mentario de'  Latini , il  luogo  dove  sì  depongono  e 
coiiservano  le  armi.  Trovasi  intanto  adoperata  tal 
parola  in  .senso  di  quantità  di  arme . 

A”  abbc.to^iia  lassii  puro  de  dire 
La  bella  femminesca  compagnia 
(suamuta  d*  ogne  sciorte  d'armario.  Mas.  Ili,  13. 
Armamifnto  ( n.  m.  ).  Annamento.  Foniimenlo  di  ar- 
me , e la  gente  stessa , riunita  c pronta  a eouibatlere. 

IVrfciwio  cresciuto 

L‘  armamiento  pe  ttutte  li  quartiere 
E lo  puopolo  tutto  resentuto.  Mas.  IV,  72. 
Armare  ( v.  a.  e n.p.  ).  Provvedere  d armi  o prov- 
vedersene, coprirsi  d'armature  difensive,  impugnar 
le  offensive. 

Armateve  e mettiteve  lo  giacca  , 
f a mo  sanù  sto  regiw  assediato.  Cerr.  I,  12, 

A'o  nnt  sia  echiù  : priesto  , feglinU  , armammoce, 
E ghiaie  a frutto  ammeslere  la  chiazza.Om.W.ib. 
Nel  quale  secondo  esempio  non  è da  non  gustare  la 
lepida  espressione  dell’  Armammoce  e ghiaie. 
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Armbzars  ( V.  H.  ) Guerntggiare- 
Im  petciaizosa  e ptaana 
.Scomped  d^e  a r annezare  ar^u  mpeduto.  Ger.  1>7. 
Vhy  n u dace  Tolta  ad  amtf zzare , 

Vuoie  vedi  belle  pecore  affbaUare.  Ivi,  B'f. 

Meglio  pe  He  che  a llessere  e ffelare 

Te  fue$e  poeta  , aulro  che  ad  arniezare.  Ivi  XX.  95. 

Dopo  che  Del  coinune  idioma  è invalsa  la  roiisuetu- 
dine  di  depreziare  il  sigoilicalo  del  verbo  armeg- 
giare in  sensi»  risirellivo  di  venire  a giostra,  aiui 
fare  spettaculi  d' arme  per  allegrezza  e inlertetHweutOt 
e poi  di  avvilupparsi  nell’  azione  o nel  discorso  , 
Don  ragionando  a proposito  o nulla  concliiudendo  ; 
è dispiacevo!  cosa  non  potere  far  uso  della  parola 
armeggiare  nemmeno  per  la  gloriosa  fazione  de'  do^ 
dici  llaliaoi  fra  Quarata  ed  Andriu , la  quale  non 
fu  alcerlo  un  bagordo. 

Armezaxtb.  Guerreggiante. 

Facettero  vedere  a V armezatue 
Ca  prievele  moia  foro  cacasoUa.  G.  1,  39. 

Armizbro  (agg.).  Guerriero. 

Ah  ca  ti  tanno  oscena , cca  henuto 
Co  V Amiizera  brava  nce  farria , 

0 nce  loisatvi , addw'  essa  ha  ffomuto , 
ifammorùi  merna  de  la  morte  mia.  G.  XII,  103. 

Ma  col  tratto  dei  tempo  anche  quieta  parola  venne 
depreziata  e si  usò  nel  senso  ristrettivo  di  Armi- 
gero, Birro,  Servente  armato  delle  basse  corti  re- 
gie , comunali  e baronali , e con  doppia  Z. 

Annascnso  nee  eleva  Uà  n armizzero 
CV  era  forgiudicaio  de  settenzia.  F.  V.  8S. 

Abiiibrb  [n.  f.  ) Arlciìce  che  fabbrica  le  anni  , le 
rassetta  e le  forbisce.  Dopo  V inslìluziooe  nel  Reai 
esercito  di  una  BW^a  a»  arie/iei  Pompieri  ed  Ar- 
mieri , non  ci  sembra  cosa  convenevole  contrap- 
porre a questa  nostra  antica  denomiuazione  quella 
di  Armaiuolo , la  quale  lutto  al  più  potrebbe  con- 
Tenire  a quegli  artieri  isolati  cui  sì  penneUe  l' e- 
sercizio  di  una  tale  arte. 

Armieri  ( Strada  degli  ).  n Per  questo  luogo , dice  il 
Celano  , tirava  la  muraglia  fatta  in  tempo  degl'  im- 
peradori  greci  ; e dirimpetto  alla  chiesa  dedicata 
air  Arcangelo  Michele  vi  era  la  Porla  della  de'  Mo‘ 
noci , vicino  alla  quale  il  Seggio  degli  Acrìapacci.  n 
Ma  non  era  da  tacersi  che  anche  col  nome  di  Ar- 
mieri veniva  qualificata  una  delle  Otiine  o Piazze 
popolari  fin  dall'  iogresao  di  Alfonso  I d’ Aragona. 

• La  chiesa  di  S.  Arcangelo  degli  Armieri  ora  è par- 
rocchiale , e lutto  il  recinto  di  quella  Ottina  ne 
limita  la  giurUdizione . 

' Arma  è anche  impresa  , insegna  , stemma  di  fami- 
glia . di  popolo , ec.  V.  BUuone.  Dell'  arma  di  Na- 
poli disse  r Oliva  : 

Napole  detta  fu  co  greca  voce , 

O sia  Nova  cela. . . 

Pe  mpresa  acette , ntiante  de  li  Dace , 

£6<m<  , Vuoir  vorvuto  janco  e bruno  : 

Cagnaie  po  si'  orma  a Ccavallo  feroce , 

■Ca  (C  avrunzo  mie  fece  uno  a \ettuno  : 

Poie  lo  Puopoio  nuostro  T ha  mutalo 

Co  P nfra  rampo  c ha  d' oro  e icariano.  N.  A.  Il,  1 9. 

Quest*  ultimo  slemma  fu  quello  della  Piazza  del  Po- 
polo sino  all’ abolizione  de' Seggi.  V.  Sieggio.  Ora 
è quella  della  città  col  solo  cangiamento  della  let- 
tera P in  C.  Lo  stemma  del  cavallo  assunsero  i 


seggi  di  Capuana  e di  Nido , frenato  Del  primo  . 
c senza  fieno  nel  secondo . L’  Eboue  , frcquctilis  - 
simo  emblema  nelle  antiche  monete  di  Napoli,  ina 
non  esclusivo  di  qui>sla  Città  , rimano  tuttavia  pro- 
blema non  risoluto  tra  gli  arclieologi.  - AJdiiamo 
già  notalo  alla  parola  Agneh  che  lo  stemma  del 
Capitolo  Napoletano  ha  gli  stessi  colori  di  quelli 
della  Città.  Y.  tuttavia  ùtpìtolo. 

Uomo  n armb.  Gli  Uomini  d' arme  formavano  ne' se- 
coli XV  e XVI  il  nerlio  degli  eserciti  ed  <^i  Uomo 
d’  arme  aver  do\ea  quattro  nitri  guerrieri , tutti  a 
cavallo,  di  grave  armatura;  in  modo  che  ogni  volta 
che  troviamo  libile  storie  di  quella  età  un  dato  nu- 
mero di  Uomini  d’ arme , dobbiamo  sempre  calco- 
lare la  forza  di  quella  cavallerìa  mollipliraudola  iK‘r 
cint|ue.  Dividevansi  poi  per  squadre:  e siassolda- 
vam»  da* cosi  detti  Condollierì.  V.  questa  voce. 
SovARB  LE  C.VMPANE  AD  ARMA.  Fii  già  iiiodo  di  riunire 
il  popolo  per  opporsi  a qualche  aggressione  ostile  : 
ed  è celebre  nella  storia  la  risposta  che  nella  in- 
vasione di  Carlo  VII!  si  diede  in  Firenze  : Se  voi  so- 
nerete le  trombe  , anche  noi  s.ipreni  sonare  le  cam- 
pane ; e così  , come  ben  disse  il  Machiavelli  nei 
suoi  decennali  , allor  s inlexe 

La  voce  di  un  Cappon  fra  tanti  Gaìli. 

Non  altrimenti  Ira  noi. 

S.  iMurienzo  è Commento,  ch'ha  na  Torre 
Pe  campanaro,  addò  nc’è  no  Campana 
Che  si  se  sona  ad  arma  ognuno  corre.  N.  A.  11,  85. 
Venire  ad  arme  corte.  Strìngersi  nella  zulTa. 

Venne  pritnmo  na  morra  de  sordaie, 

Ch'  avarria  fall’  a pjmnie  co  la  morte; 

(tenie  de  fazeione,  e ddesperate  , 

Che  ssubeto  veneano  a IVamte  corte.  Ciucc.  Ili,  34. 
Abmaccoulo.  ( AD  ).  Ad  aimacollo.  biodo  avverbiale  per 
esprimere  ciò  clic  si  porta  a traverso  pendente  dalla  cla- 
vicola ira  U spalla  (armo)  e ii  collo.  - TaocarUl/o 
, n^^oriannaio  aefrunae  do  cetrangolo .. . conacaecetta 
ad  armacHotio , na  penna  a C aurecekia  e no  calamaro 
appieo  a la  Centura.  LoV.av.  1,  i.  V.  Tracolla. 
Arma,  Armo  per  Anima,  Animo.  V.  Aìxema. 
Armata  ( n.  f ).  Armata.  £ notabile  che  gli  scritturi 
del  dialetto  non  mai  dissero  Annata  per  Esercito  , 
ma  sempre  intesero  con  tal  parola  un’  armata  navale. 
» A di  31  de  maio  sono  venule  cinque  galere  de 
))  la  annata  de  Franza  , et  hanno  pigliato  due  bar- 
» che  che  stavano  sorte  a la  marina  de  fori  lo 
n Carmine — a di  2G....  è arrivata  Tarmala  a 
» Nap.  Sorse  a la  marina  de  lo  ponte,  et  là  suion- 
» taro.  » Or.  Peli. 

L’  arvAO/a  auntsce  , e face  renforzarla  : 

Neh’  è Uesia , assarpa:  e attuomo  a la  Riale 
Im  scompan«:  e a mmesura  fa  avanzarla 
Da  U ggodere  poste  a la  vanguardia  : 

So  le  smace  cchià  grosse  a rrelroguardia» . . 

Y'a  ’mmiezo  la  Riale  , ch«  ccastis//a 
5é  po  di,  tanto  i fforte  e ttanio  è granne, . . 
Sta  Tainmirai^/to  a ritta,  ha  lo  vatciello 
Conlrammiraglio  a mmanca . . . 

À echi  le  tede  da  loniaìw  pare 
Na  grà  ccetate  cammenà  pe  mmare.  Itt.  A.  XI,  6,ec. 
Col  nome  di  Armala  ora  intendevi  ima  riunione  consi- 
derevole di  navi  da  linea  , e di  ftcgalc  in  islato  di  ma- 
reggiare c di  combatterei  d’ordinario  vico  composta  di 
ire  squadre,  guidala  ciascuna  da  un  ufltzisle  generale,  • di 
esse  1’ una  costituisce  T antiguardo,  l'altra  il  corpo  di 
20 
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b'UUglù  y e 1’  ultima  il  rctroguardo.  Talvolu  si  dà  qae» 
sto  nome  alU  somma  delle  fone  navali  di  uno  Stato.  Ma 
tra$(K>rtarc  un  tal  nome  al  significato  di  » Esercito,  o sia 
moltitudine  di  gente  adunata  per  combattere  » ( come  si 
è scritto  in  alcuni  vocabolari  j è un  mero  francesismo  , e 
sembra  non  potersi  più  ado)>erare  se  non  da  coloro  i quali 
nò  della  purità  del  i>cl  dire  italiano  si  compiacciono}  nè 
della  precisione.  V»  ^serzeto. 

Armatore.  È il  nome  che  dassi  nno  solo  a un  capw 
lano  di  nave  deslinalo  a rorst'ggiare  , ma  a chiun- 
que farcia  T approvvigionamcnlo  di  una  oa\e  per 
solo  uso  di  commercio.  V.  \avigaztotie. 
ABMELLINO  ( n.  m.  Armellino.  Specie  di  qundru- 
piide  del  genere  Muslclla  ; V.-  Il  carattere  della  spe- 
cie ( Mustela  Ehniura  ) è determinato  dalla  coda 
8<‘mprc  nera.  Trovasi  no*  luoghi  selleotrìonali  c co- 
piusaiuenle  in  Siberia.  K più  grande  della  Donno- 
la : la  punta  delta  coda  è iuvariuhìlmoute  nera , 
mentre  il  cor{>o , nella  stale  è bruniccio  e bianco 
nel  verno.  Vive  di  rapina  come  la  donnola  , ed  uc- 
ciso di  verno  ha  la  pelle  mollo  stimata.  - Trovasi 
anticamente  denominato  /Irmtnio  sì  l'animale  e sì  la 
sua  pelle.  Nel  dispàccio  di  Alfonso  II  al  maestro 
della  zecca  ( l40I  ) nel  quale  prescrivesi  il  conio 
delle  monete  da  battersi  dopo  il  suo  avvenimento  al 
trono  , è dello  : ?>  Item  lo  Armellino  : da  una  banda 
la^sedia  del  foco  c da  Kaltra  banda  l' Arminio  : da  la 
parte  de  la  sedia  In  dextera  tua  $ahu  mea  dami- 
iu.  » E nel  Passero  ( 10  maggio  l lOf  ] Ao  dello 
Virgilio  Vrsino  atuìara  con  ima  robba  dt  canno$ino 
inforcata  dì  pelle  di  arminio  con  un  gran  caca/lo. 
St.  P.  Oroink  dell’  Armeli.ino.  Fu  isiìtuilu  d.T  re 
Ferraole  I d’ Aragona  dopo  lu  prima  guerra  de*  Ba- 
roni , e'  n era  la  divisa  un  Armellino  col  motto  : 
IIAIA)  MORI  QOAM  FABOARi  : alludendo  al  ribrezzo, 
come  è volgar  fama,  dell’ Armellino  di  lordarsi,  in 
modo  che  i cacciatori  per  farne  preda  o«  insudi- 
ciano le  tane  , e Y animale  per  non  lordarsi  si  la- 
scia uccidere.  E perciò  l' Armellino  fu  riputato  ed 
additato  qual  simbolo  d' illibato  costume. 

E It  sta  rtnU  no  bello  Armellino^ 

Dove  nc‘  è no  earliello  a kufo  chiare  : 
l'oblio  prtmino  mori  che  mm' allordare.  V.  dcl*A.B5. 
V Armellino  è V asempto  de  li’  uommene. 

anemakuo  tanto  picciolusemo 
Se  contenta  mori  pe  n allordare$e.  F.  V.  1298. 

L’ordine  dell’ Armellino  continuò  a concederai  durante 
la  Dinaalia  Aragonese  - >■  A di  XXVIU  de  luglio  1498 
la  Maestà  del  Signore  Be  Federico  in  la  Cappella  del 
Castello  novo  presenti  multi  signori  et  baruni  donò  al- 
1*  illustre  signore  Beranìino  de  Sancto  Severino  Principe 
di  Bisignano  la  impresa  : ciò  è lo  collaro  de  oro  della 
Armellma  et  la  cioppa  de  sita  carmosina  foderata  de  ar- 
inellino  et  iurarosi  frati  iurati  dove  se  comuoicaro  allo 
roQsacrnrc  della  messa,  limul  dividendonosse  ( clic 
vuol  diri;  dividendosi)  lo  Corpus  Domini  - n N.'  Giacomo. 

Aa3ielliko.  Moneta  de*  nostri  Bc  Aragonesi.  La  fece 
dapprima  battere  Ferrante  1 nell’  istituire  1’  ordine 
cavallert*sco  testé  rammentato.  Nc  fere  poi  battere 
anche  Alfonso  II.  - Oli  armellini  di  re  Ferrante 
nveauo  da  una  faccia  la  protome  regia  c dall’  altra 
r aniieilìno  col  mollo  malo  mori  ql'am  faedari. 
In  quelli  di  re  Alfonso , invece  della  prulome  v'  era 
la  sedia  ardente  , com’è  detto  sul  principio  di  qiic- 
slu  articolo.  - (ìli  armclliiii  furono  battuti  in  oro 
e in  argento:  i primi,  dei  valore  di  due  ducali: 
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quelli  d*  argento , del  valore  di  cinque  grana.  Ed 
alla  stessa  ragione  furono  ragguagliate  anche  le  Ar- 
melline  battute  in  Lecce  durante  Y invasione  di  Car- 
lo Vili.,  » A dì  2 de  augusto  H79  de  mercoridì  fo 
emanalo  hanno  per  loianna  da  parte  del  signore 
Regeote  per  ordinazione  dela  Maestà  del  Signore 
Re , che  le  AnnelUne  facle  io  I.«zo  se  dovessero  pi- 
gliare pe  ciascheduno  a grana  cinque  l' una.  » N.  Gia- 
como.-Nei  tempi  del  Summootc  quest*  ultima  mo- 
neta valeva  quattro  grana. 

ARMIENTO  ( fi.  m.  ).  Armento.  Branco  di  grossi  ani- 
mali addomesticati. 

dove.,  voze  che  lo  lupo  nasceiae 
F arrobbà  armiente  e ppecore.  Georg.  I,  33. 

11  Fasano  scrisse  Aw>wte  nel  pi.;  ma  per  la  rima. 
»mie  Onnutse  nfra  It  autre  che  ^^uidaia 
De  tseccuno  la  vateca . . . 

Pe  cconlratie  facette  V ammarciata 
E la  notte  porzt  nce  V aiutate  » 

E $sensa  ntuppe  le  reecie  la  nirala: 

E co  /farina  e ppecore  ed  armente 
Dette  la  tUa  a Y aUopaia  gente.  G.X,  55. 

Con  questa  voce  dinotavasi  anche  un  cosmetico. 

£ eco  lo  iolemalo  e llemoncielh 
Verace , armiento  , canfora  e argentata  » 

Se  fece  bella  a II’  uoccàie  de  na  fata.  Vai.  Ili,  T. 

Ma  che  cosa  mai  fosse  questo  Armienio  i nostri  scrit- 
tori non  dissero  ; e può  solo  conghietturarsi  che 
rarmietUe  cosmetico  fosse  stato  contralto  e guasto 
dal  nome  di  Orpimento , che  nel  dialetto  dislesa- 
mente addimandasi  Oro  porrmiento, 

ARMOXLA  {n.  f.)  Armonia  , Accordo.  È qual  con- 
senso nelle  varietà  nel  quale  il  Beato  Agostino  e poi 
Leibnitz  facean  consistere  la  perfezione.  E dicesi  non 
solo  dell*  accordo  de’  vari  tuoni  musicali , ma  di 
tutte  le  belle  produzioni  delle  arti  c delle  »|uisi- 
lezze  sociali. 

Jeapo  a ceoneierto  co  io  vottafuoco 
Tutte  II*  autre  strommienle  e la  cantata  : 

E stuone  t ccantc  dinto  de  h bruoco 

Jòceano  ’nnaria  n’  armonia  lerro/a.  M.d’O.  I,  30. 

Non  è schitto  de  II’  uommene 

St’  affetto  a V armorùa,  ca  Y anemalt 

So  mpasiaie  de  mtueco.  M.  N.  IX. 

Ao  nc’  è cosa  che  (tanto  me  despiact.. . . 

Quanto  ’mmedere  eke  de  raro  ‘mjHìce 
} lueno  patre  e (figlie  ’nnarmonia.  Fedr.  Ili,  XV,  1 . 

Lbsr.  Armoneco  f Àrmontuso,  ec.  Ma  non  è da  tacere 
che  ad  imitazione  di  altri  piebd  che  dissero  ^Ir- 
monioco  per  Ammoniaco,  troviamo  io  Biase  Va- 
lentini  : 

Ca  stanti  asciutte  comm*  a prete  pommece  » 

0 le  pprcl’  arze  de  lo  grà  Besuvio , 

O de  la  Zurfatara  gumm’  armoneca.  F.  I,  lG5o. 

Prendiamo  questa  occasione  per  notare  quel  che  di- 
menticammo alla  parola  Ammoniaca , vai  dire  che 
Armoniaco  per  Ammoniaco  che  i Vocabolari  regi- 
strano senza  veruno  avvertimento , sia  modo  aifatio 
plebeo  c da  non  usarsi  nemmeno  nello  stile  bernesco. 

ARMOSLNO  ed  AUMESLNO  ( n.  m.  ).  Ormesino.  Ar- 
roleiaicno  «0  portiere  d*  armesino  ruzw  ’mponta  no 
forcina,  ed  ascicno  a dduie  a dduie  fore  la  Preta 
de  lo  Pesce.  Se.  mp.  V. 

Allegra  e grelteianno , eommo  fosse 

Vestuta  de  mbroccato  0 d' arrtiosiuo.  Rosa,  li,  G. 
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Dt  ma  wo  »oh  l'uwt  cchiù  bestiie  f 

(Vi'  amo  non  bidè  eh'  aivìtswo  e llatnma.  N.  sc.  55. 

AR^iETTO  ( n.  m.  ).  Elmetto.  '• 

E scrivere  facelte 

A lo  Mosto  de  catnpo  no  veglietto 

Ch'  ogne  ssorilato  u metta  V annetto.  M.  P.  IV,  17. 

II  nome  di  Elmetti  fu  anche  designazione  de’  Ca^al- 
leggieri  da  non  coofoudersi  con  gli  Uomini  d*  anue: 
e si  dissero  anche  JrciVri.;  V.  - Ebbero  il  nome  di 
Elmetti  anche  ì fanti  di  gra>e  armatura.  - « Re 
Ferrando  roppe  a Troia  el  campo  del  Duca  Ioanne  , 
e foncé  preso  lo  bastardo  de  Angioia  con  circa  500 
almetti  et  SOO  catolit.  N.  Ciac. 

ARNESE  ( n.  m.  ),  Arnese.  Nome  generico  di  tutte  le 
masserizie  , abili , fornimenti , guarnimenti  « adob> 
baoienli. 

Mm*  è stato  scrìtto , 

Ca  celate  no  tic'  è , no  nc'  è ppaiese 

Che  provisto  non  sia  de  chist'  arnese.  Def.  M.  C.  30 . 


Si*.  Lrrr.  ABNO.  ( Giovanni  d*)  IC  questo  il  nome  d*  un 
grazioso  cd  energico  scrittore  nel  dialetto  na|H>letano 
che  ftonva  circa  la  moti  del  passato  »ecoto.  Non  altro 
■bhiam  potuto  raccogliere  di  lui  se  non  un  dramma 
col  titolo  £tO  Barone  Landolfo  dato  il  carnevale  del  | 
1767  a io  tria/o  de  la  Pace  con  musica  del  Calandro, 
diito  Frascia  ; e nuli*  altro  nc  possiam  dire.  .Ma  giusti- 
ficar dubbiamo  i predicali  che  gli  abbiamo  allribuiti. 

Per  1*  espressione  ingenua: 

Chi  no  mmò  ammore,  Po  reparare , 

Aon  ha  da  avere  Po  mantenere 

*Mpiefto  lo  core  : Ao  Juomo  o n’  ato  ; 

Si  V ave f ammore  Ma  nnammorato 

A’ce  ha  da  lenè.  S‘  ha  da  vede. 

E per  la  esplosione  degli  niTelli  : 

Ao  , tradetore  nfammo , 

Ao , ca  non  V ammo  echà. 

Ma  tu  nfmìarUo  anpetta 

/7a  IC  uommene  , da  .^émmore  , 

Da  II*  aria  ^ da  ste  prete  f 
Da  me  , da  cheste  ddete  , 

La  cchììi  cenna  vennetta 
Che  mmaìe  ae  pozza  fa. 

Aon  ha  da  ave  mo  core 
Cc/Uù  ppace  , cchiù  arrecieito  : 

Te  C af’gffi  da  sao  pieUo 
Co  $t  Ofina  da  sceppà. 

£ tanto  par  che  basii  per  incitare  gli  am.*inti  delle  patrie 
cose  a far  ricerca  con  miglior  fortuna  di  altre  produ- 
■ioni  e notizie  biograliche  di  uno  scrittore  nou  merite* 
vele  di  rimanere  tu  dimenlicanza. 


AROICO.  V.  ÌD  Amoio. 

AROMA  (n.  f.  y.  Aroma.  £ la  parie  odorosa  de' cor- 
pi : la  chimica  è giunta  a coucentrarla  , ma  non 
ad  isolarla  ed  analizzarla.  £ da  ccrcarvìsi  sostanze 
individue  , o è una  modificazione  degl*  iiupondera- 
bili?  > Qual  che  per  ora  è d’ìmporlunza  si  è l’ av- 
vertire che  Arorae  , Aromo  . Aroinato , ed  Aroma- 
tico sostantivo  son  parole  da  non  usarsi. 

Ahoxatcco  ( agg.  ).  Aromatico.  QuaHficaziooc  che  si 
dà  ai  corpi  de'  tonali  sia  spiccante  1'  odore  ; e per 
traslato , alle  azioni  virtuose  e che  quasi  spandono 
soavità  di  buòn  odore. 

//  tiommenr  buone  e de  gran  sentemienlo , 

Comm*  a li  Bri  e àfperaiure  antiche. 

Ammalano  lo  nuore  de  lo  stiento 
E de  nure  aromu/ec/i' enio  arm'ce.  Mez.  IT,  10. 

Ma  perchè  le  cose  aroiiialiche  hanno  altresi  un  sapore 
piccante  , e V eccesso  degli  aromi  talora  offende  il 


cervello,  sì  è porUiU  la  qualificazione  di  aroma- 
tico ad  altri  traslali  , de’  quali  per  altro  non  ah* 
hiamo  esempi  tra  gli  st'rìtlori  del  dialetto. 
AnoMAT.vnio  (rt. tn.  ).  Aromatario,  venditore  di  aro- 
mi. L'  arte  degli  Aromatari  comprendeva  i Profu- 
mieri e ì I)r<q^hieri , e la  chiesa  deirarie  era  5.  Pie- 
tro m Yinculis  nella  regione  di  Porto , che  tutta- 
via dtmominasi  S.  Pietro  degli  Aromatari. 

AROPA  ( n.  f.  ).  Europa. 

Volino  che  li  pezzille  te  tenessero 
Da  ehelle  pparie  addò  li  vietue  nasceno, 

Pecche  cJiille  d*  Aropa  no  le  setreno 

Ca  so  troppo  vecine  e no  le  sonano.  F.  1 , 102. 

V.  Auropa. 

ARPA  ( n.  f.  ).  Artìglio,  Branca.  Antica  voce  ita- 
lica e tema  di  molti^ime  parole,  anche  greche  e 
Ialine,  come  ( io  rubo  ),  harpagow  ( uncino  ). 

Chillo  Danese  che  co  ttanla  pena , 

Salo  sferraie  da  II'  arpe  a Solmano.  Ger.MIl,i2. 

Io  le  jarraggio  ajipriesso 

'Ac/ic  lo  suonilo  cchiù’neuoUo  Turpe  mct(e.lvi,XII,  1 0. 
Di  qui , oltre  alT  Arpagone  ed  alT  Arpese  del  comune 
italico  in  significato  di  arnesi  0 istrumenti  unci- 
nali, abbiam  vive  nel  dialetto  le  seguenti  parole. 
Abpbglm  ( n.f.  ).  Uccello  di  rapina  , del  quale  dar  non 
sapremmo  precisa  indicazione  non  conoscendone  ocu- 
larmente r individuo  e non  trovandolo  descrìtto  dai 
nostri  ornitologi.  P'orse  è il  Falcia  apivonu , de- 
nominalo jirpegna  in  Calabria  ( Costà  Vocabolario 
zoologico)..  Il  Fa.sano  ai  seguenti  versi: 

Rinartio  ha  wmme:  e sso  ppeo  de  sciamarro 
Chelle  granfe  d‘  arpeglia  a tùdiianà  muro.  G.lll,30, 
pone  la  nota  ; Bozzacchia  0 Poiana:  da  altri  si  dieS 
Medico  : uccello  di  rapina,  e da  noi  dieesi  di  taluni 
forti  di  mano. 

Arpia  ( n.  f.  ).  Arpia  : mostro  favoloso  e celebre  per 
la  sua  lurida  rapacità;  e po[>olanneQte , qualifica- 
zione che  dossi  per  antonomasia  alle  persone  laida- 
mente rapaci  dell’  uno  e dell’  altro  sesso. 

Voglio  arrcMare  sempc  comm’ .Aiqwa.  M.P .VII, 15. 
Nfine  se  T m^^ra/fuieiio  cert'  arpie. . ♦ Om.  V , 36. 
.Va  tota  grazia  voglio , tore  mia , 

Che  ddisse  n’aulro  assunto  a echeU'arpia.  EnJV.03. 
Arpaia.  Nello  stesso  significalo.  La  zita  novella  era 
na  brutta  pesta , no  gliatmola , n arpaia , na  ma- 
lombra, uà  soreca  mosiula,  cefesctAa,  vetta  crepala  , 
tutta  (eseca  , ec.  Peni.  V,  4. 

Arpione  ( n.  m.  ).  Arpione.  Nel  ditlcUo  indica  non 
solo  ganghero  , chiodo  rìcurvo , ma  anche  quel 
ferro  uncinalo  col  quale  si  forzano  ed  aprono  le 
serrature  senza  chiave  , e che  dteesi  grìinaldello  e 
dalla  bassa  plebe  votaianne.  £ troviamo  nello  Scoppa 
anche  la  parola  Arpagulh , or  dismessa. 

5ou(a  ^ carro  cotmn  a tto  Itone 
Co  llanza  e scoto , e se  le  mette  nnanxe , 

Pe  mmostrà,  si  venea  quarch'  arpione,- 
Ca  ceke  chiava  se  rapeno  le  ppanze.  Om.  V,  61. 
E dallo  stesso  tema  par  derivato: 

Arpa  ^ n.  f,  ).  Arpa.  Islrumento  musicale  corì  de- 
nominato dall’  aUeggiamento  delie  dila  nel  toccarne 
con  rapida  successione  le  corde  d'  una  medesima 
consonanza.  Ed  è da  notare  che  non  facea  uopo 
correre  fino  in  Sassonia  per  frugarne  T etimologia 
quando  Harpa  1'  avevamo  già  drittamente  io  Ve- 
nanzio Fortunato. 
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Cvnm'  0 ncoppa  ìt  sctnet  o da  pettore 
Su  belle  ninfe  vedimmo  peniate 
Co  lo  sargiuoito  e lo  iUnuechio  foref 
Sbracciate  , ’ncauze  carte , e tcapellate  ; 
(impanerò  arrogi  tradedore 
Figlie  de  chelle  chiame  ntuaculate  ; 

Ma  ncagno  d*  arco  e ffrezze , tango  ojiclute 
*Mtmno  cod  arpe  e ccetole  e lliuie.  Ger  XVIII,  S7. 

ARPINO.  V.  Agrippino, 

ARRACAMARE.  V.  Àrragamo, 

ARRACCOMMANNARE  [ v.a.tn.p.).  Raccomandarp. 

mtfi,  ari*aceomimmwi/a.(ì.VUl  ,3 1 . 

Ort.  Volubilissima  è 1*  ortogralìa  di  questa  parola  : 
Arrecomannare  t Rarcomannare  ^ Recomtnannare , ec, 
E co  u'  outra  letlera  1‘  arrecommannaie  a n aulra 
tara.  Punì,  introd. 

E giacché  Apollo  ro  che  sta  fegliola 
Toma  a la  casa  soia , mo  nio  la  manno  ; 

E non  preteiuio  de  farla  ghi  sola  * 

Ca  a bona  rrmipu^nia  la  rarcnmanno.  Om.  I»  37. 
E ddisse  : Oh  schiavo , tigno  Sarchiapotte  : 

Jjo  Rre  s' orrerommaiina  grannemente.  Orr.lV,!  8. 

ARRECOll)lÀ^lNAZlO^B  ( 11.  f,  ].  Rarromandazìoop.  E 
scrivevi  anche  RfircomiiMinnasionc.  — deite  na  let- 
tera de  raccommannazione  a na  sore  soia  pure  fata. 
Peni,  ntrod. 

ARRADECAUE  ( r.  n.  ).  Radicare.  V.  Radeca.  E si  usa 
in  tutti  i sensi  diretti  e traslali  «hd  suo  Teina. 
Tom'  erano  le  smanie  e le  stizze 
E IV  odio  ntemo  arradecato  e jfiuo 
Conir  a echi  rtnuno«/mia/e  area  recrhizze 
Co  le  rrahbe  de  Corte  e ero  VaffiUe!  Mas.  Il»  51. 

ARRADOMARE  [v.  a.).  Adunare.  Kello  stesso  signi- 
ficato di  Adonare  ; V. 

ChesV  tso/ctta  dini’  essa  arradtnia 

Quanto  de  bello  ha  lo  reverso  munno.  Ger.Xl  V»f>8 . 

Arrerato  Rinardo  addme  sfera 

Arradonata  nziemme  la  canaglia,  ec.  Iri  XIX»  .3d. 

ARRAGAMO  ( n.  ffl.  ).  Ricamo. 

'Mguarnascione  se  mette  ogne  creiafo , 

Chi  coarragame  d*  oroecchi  d'argitììto.  Eq.I,115. 

Tr.  Jaeovo  no  morello  aiva  (dtbuseato 
Ch*  era  comm'  a la  morte  siero  siero 
Ed  era  'mpasso  ‘mpasso  arragamato 
IX  arragamo  de  cAiaie  mulo  ricco.  Cere.  VI»  26. 

Arragamarb  ( V.  a.  ].  Ricamare.  Ed  anche  nel  dia< 
letto  sì  adopera  talvolta  con  aferesi  Ragamare;  e 
per  l’ aborrimento  dalle  gutturali  » Arriammare,  - 
ija  pose  a no  lietlo  tutto  ragamaio  d‘  oro  e de  peme, 
Pont.  IV,  IO. 

De  suggeeo  nce  vide  na  mogìiera 

LetUa  e pema , e co  scarpa  arrogamata.  F.II  UI»  9 . 

Tr.  e «Ira  ripe  de  sàure  arragamate 

Seorrea  lo  sciummo  Lete  musào  muscio.  En.VI»  1 67. 
L’  aveano  arrianuUo  già  le  ccande.  F.  V,  596. 

ARRAGANARE  ( e.  a.  ).  Rinvigorire  il  colore  oscuro 
de'  vecchi  abiti  con  acqua  nella  quale  siasi  fatto  bol- 
lire r Arganeita,  pianta  tintoria  da*  botanici  distinta 
col  nome  di  Lithospermum  tinctorium.  E perchè  una 
tal  manovra  include  sempre  lo  stalo  di  degradazione 
dell'  abito  arragemato  » si  è dello  uomo  arrapa-  | 
Maio  chi  è colpito  da  disgrazie  e da  miseria. 

Ijo  nobbele  non  po  » sia  órroienolo  ; 

Ijo  mercante  non  fa  » ca  sia  fallato. . . 

Lo  suggeeo  non  po  , sìa  asraganato.  F.  N.  HI,  3. 


ARRAGGIA  ( n.  f.  ).  R.'ibbìa  , Vi^menza  di  passione. 
lo  le  do  cheìla  frrza  e cehetV  arraggia , 

E le  grà  (furie  meie  te  schiaffo  ’mpietto.  G. Vili, 62 . 
Tr.  Ardentissiioo  desiderio. 

Aa  scelta  d' acqua  w'  è , eh'  è na  bellezza, 

E (fa  ty«ì  V (irraggia  a echi  la  cede.  hi.XIV»74. 
AnBAfìolMUA  ( n.  f.).  Rabbia  abituale  » ne'  vari  sensi 
del  Tema.  - Era  na  vota  na  femmena  r^iammaia  pe 
sttpratufmme  Rosecachiuove  » la  cchiù  ceosa  arraggim- 
ma  de  lo  munno  » cr.  — Ruospo  e buotio  fa  peo  de 
primma  » e ppe  n/ì  a lojuorno  d’ oie  stace  eo  cckella 
arraggimma.  Posili.  V. 

.Sponiofutlc  mperzò  da  V arraggimma 
£ da  lo  seuomo  de  V (sbhurla  avuta , 

Levano,  ee.  Mas.  I»  42. 

Arraggiarb  ( V.  ft.  e n.  p.  }.  Arrabbiare. 

Ca  C arragge  eccanie  » che ppesce pigi ie?  M.rep.1,25. 

Pe  la  via  te  contarraggio 
Camme  pe  lo  destino  mio  nemmieo 
Io  cehià  de  tene  mme  struio  e m' arraggio.  Az.  V,  1 2. 
Arraggiato  ( agg.  ).  Arrabbiato, 

E mmierele  che  tlale  smargiassuM 

Simo  di  te  cosà  arraggiate  amante.  Ger.  Wlì  iì. 

Uh  ! Carmoiina , e ceomsne  à arraggiata  » 

Respose  dulia,  e se  facette  russo.  Vai.  IV»  9. 
Se  mese  a (faterà  romtn  (uraggiato.  M.  d’O.  IV, 
Accademia  degli  Arrabbiati,  v.  in  AccorcAiare. 

A I.*  ARRAGGIATA.  Modo  a>verLiale.  Rabbiosamente, 
con  molla  veemenza. 

Grrnim'  a no  vracco  » vista  la  mo/ot;rui 
Scappa  no  iruneo  tanto  serotata  » 

Vota  abbaianno , e co  li  diente  e IV  ogna 
Lo  mozseca  e rraica^fiid  a VarraggiaUL  G.  VII»  90. 
ARRAGG1ATAME.STB  ( OTC.  ].  Rabbiosamente. 

Ah  Jfoomcllo , sconquassa  so  Franzese 
Co  sso  vsacàone  mio  forte  e ppolcnic; 

E de  sso  cono  eh'  accosà  V ajfese 
Fanne  mmcscica  mo  arra^yialamcnle.  G.  XI , 30. 
Arraggiaticcio  > , . , . , , , . 

Abb*6Giatiko  I ( «W-)  •"'Mino  d.  rabbia,  adiralo. 

Ma  Giunone  che  eterna  la  feruta 
Manleneca  a lo  core , nn‘*n/>òollara 
f ’omrn'  estreee  pe  ddoglia , e arrayytalizsa 
Accosà  spajMraie  chietta  de  stizza.  En.  1 , 9. 
Tutte  li  suoie  lo  jeoatio  laudanno  , 

E ttutte , co  na  furia  arraggiatizza , 

Tirano  dardi.  Ivi.  X,  201. 

Tantio  site  renulo  arraggiaticcio 
E avite  fatto  sto  bello  pasiiccio.  A.  Z.  V,  56. 
.S'iera  la  mmidia  arraggiaticcia  e sxecca  , 
Peceenaca  de  core  e d’  arme  zecca.  T.  VII , 3. 
ARRAGc.irso  ( agg.  ).  Rabbioso  » pieno  di  rabbia. 

.Si  co  na  vista , e 'ngravetà  e arraggiosa , 

I.ega  e nnatnora , e ojptuno  se  T è arriso  ; 
Quanno  po  se  le  cchiamma  e rride  a zenna 
Sarrà'ccaUna  e cchiappo  che  le  mpenna.  G.XV1I,36. 
Accosà  dice  : e lo  gra  ggioteniàlo 
Tutto  s'  (Mampa  d’ arrayytuso  fuoco.  Ivi.XIX,l36. 
Arr.ìggiatiello  ( agg.  ).  RabbìoscUo. 

E co  crhella  manzolla  arraggiatella 
Voltate  lo  vraecio  che  lo  manteneva.  G.  XX,  130. 
jVzomma  ride  no  puopolo  arraggiato , 

Ca  la  morte  V è ncuoUo,  non  creduto.  F.  II.  IV,  10. 
Investilo  da  veemente  passione.  Adirato. 

ARRAOLIO  (n.  m. '.  Raglio.  Voce  non  sempre  » del- 
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ARRA 

r Asino.  Oyne  asena  » prria  V arragìio  sttin. 
A.  Z.  a li  ciirìusc. 

’Afmiezo  a lo  mutino , f dtUca  chi  U piace 
< W ‘mBeoiia  o a Gragnam  »(a  Lecoua , 

Setiz' autro  atluoruo  tia  ♦rurfUajna  noce 
Dorè  non  mpo  foglirr  ogne  pperzona  : 

'Nchcita  nè  ccaiuio  tnaie  ne  ffrUido  face  : 
’ydiesta  male  non  chtoveUeca  nè  Irono 
Ma  sempe  è mtnaggio  ; e pperzò  $empe  stente 
Arrogile  de  felice  e de  coiuienie.  V.  di  P.  I,  6. 

R agevole  k)  scorgere  in  questa  bella  oliava  )’  em- 
brione del  graxiosissimo  poema  La  Ciucceide. 

Ort.  Il  Fasaoo  disse  Arrd9/t(i,  e ratlribul  al  cavallo. 
iVo  mtnvle  h mca//o  nor^o  de  paglia  . . . 

//  è passata  la  furia  de  /'  arroi/lia,  G.  Xlll , 62. 

AniuGLiARB  ( V.  fi.  ).  Ragghiare. 

Oiiu'  aseno  de  W autre  echiù  arragghiante 
(Ite  de  tv  asene  nuostre  $ addonaie^ 

Priesto  sautanno  se  facelle  nnante 
E gorghianno  subbeto  arragliate  : 

Chille  de  Giove  che  cchisto  sentero 
Ad  arragliare  tutte  se  metterò.  V.  di  P.  1.  35. 
ria  n'  arragliate  echiù , ciucce  vestute.  Gap.  IVI.  20 . 

Arraui  iata  ( n.  f.  ).  Ragghi  conlinuali.  E così  piac- 
que al  Lombardi  denominare  ugni  canto  delia  sua 
Liiircoide. 

Erenmaoimonce , e seomphnmo  st'  arragliala. 

Ciucc.  HI , 20. 

Arragliatorb  ( n.m.  ).  L’animale  che  ragghia,  l’asino. 
A sto  luoco , eh’  è ccosa  de  signore , 

Me  faceano  la  mmira  zitto  zitto 

Li  primme  arcesaptUe  arragliature.  Ciiicc.  1,6. 

ARRAISO  ( n.  m.  ).  Rais  , nome  di  uftìziale  ap)>o  i 
Turchi , ma  si  adopera  in  senso  generico  per  un 
Turco  qualunque. 

C>uaimo  V anta  matina  po  trorewo 
Tunnese  patria  ìloro  a lo  cospetto; 

E ilonno  chilV  arraiese  gargiubba 
Accommeuzaieno  a ffa  tubba  calubba.  A.Z.\T,30. 

Puozz'  ire 

’Mmano  de  Turche  seni’ ave  rescatto: 

I orare  a ua  galera  , e Uà  sperire 
Pe  no  defrisco  iiai  che  jfàie  lo  tratto , 

O schiavo  de  n'  oìtoìso  , e Uà  morire 
De  famme  e de  mazzate  seonlrafatto.  N.  A.  XV,  97. 

Tr.  Persona  di  costumi  turcliescbi , io  scoso  ingiu- 
rioso. 

Ehi  fa  de  bene  a na  mala  jenimma, 

A n arraiso  de  ehisse  sarchiapotte , 

Aon  se  pò  allamentare  pe  rragione 

Si  rontr  a isso  po  chilto  *’  alltmtna.  Fedr.  I,  Vili,  t , 

ARRAMMARE  ( c.  n,  p.  ).  Scrìsse  il  Galiani  : » Ar- 
j»  rammarai.  Voce  corrotta  dell’ arrtmorse  spagnuola 
D o dinota  lo  stesso  di  appoggiarsi  curvarsi.  È 
y>  disusata  in  tal  senso  , ma  s’  adopra  a dinotar 
)»  quel  legame  che  si  da  a forza  di  fuoco  col  rame 
n liquefatto  a due  |)ezzi  di  ferro  o d' altri  metalli  ; 
» e quando  una  vivanda  preode  il  colore  e 'I  sa- 
2^  pure  de!  rame , perchè  preparala  in  qualche  cns- 
» saruola  di  tal  metallo  distagnala.  L’ usò  il  Cor-- 
n tese  Cerr.  cani.  Vi.  slr.  27. 

n Se  stregnano , se  mmesiono , e l' orrammano.  n 

Non  pare  che  siasi  bene  apposto.  Lo  spagnuolo  Ar- 
rinmr  importa  sihbene  Appc^giare  ; ma  Am'mam 
à alguno  altro  n«n  significa  se  non  Accostarsi  ad 
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uno  che  il  difenda  e 1’  aiuti.  Gli  altri  due  signi- 
ficati del  napoletano  Arrammare  sono  conghietlure 
ingegnose  nella  ipotesi  che  il  teina  del  verbo  fosse 
Jìammaf  Rame.  La  prima  specialmente  potrebbe 
sostenersi  co’  seguenti  esempi. 

Sta  burla  Micco  mate  fio»  se  credeva 
Si  he  sentea  V allucco  e lo  tfr«7/are; 

E tale  parapiglia  se  faceva 
ledenno  ad  isso  correre  e trottare. 

Che  ssempe,  appriessa  avere  le  pareva 
Palle  arrammale  pe  lo  spertosare.  M.  P.  V,  22. 
fhisto  € V ammico  mio  ; corre  e V tdtbraccia 
Pe  la  sosire  e ppe  darele  aiuto; 

Ma  doie  palle  arranunate  abbusca  ’nfaccia  , 

E ttcoppa  ad  essa  cade  già  spedato.  N.  A.  VI , 73 . 

Pure  queste  tali  palle  che  or  dicoMÌ  più  comune- 
mente ncatenate  non  sono  palle  saldate  col  rame  : 
e le  vivande  designale  dal  Galiani  dicono  i nostri 
popolani  che  hanno  piglialo  de  ramma , non  gii 
che  Steno  arratnmaie. 

1)  tema  del  verbo  non  è Ramma , ma  Bammo , Ra- 
mo : e dicoDsi  arranunate  , le  vili  ed  altre  piante 
scandenti  che  strettamente  si  avviticchiano  ne’ rami. 
Così  palle  arroinmate  sono  precisamente  le  palle  in- 
catenate , le  quali  ben  potrebbero  anche  dirsi  av- 
viticchiale : come  i due  duellanti  descritti  dal  Cor- 
tese nel  citalo  verso  si  slringotio  , s‘ investotw , est 
am7icrhfano  , s' inviluppano. 

Se  redeno , V affrontano  e s' arcosfand  : 

Htdeno , se  salutano  e te  chiammano  : 

.Se  toccano  le  praileche  e se  mostrano 
S trepete  : po  i’  arraggiano  e se  nsciammano  : 

Se  votano  , a'  allargano  e se  scostano  : 

Se  ^regneno , se  mmestono  e s orrammano  : 

Se  zollano:  le  ccoppole  s‘ ammaccano  : 

Se  metmno:  se  pareno:  se  scioccano. 

È da  notarsi  che  i ducllnoli  sono  a cavallo. 

AKRAMPKCARE  ( c.  n.  e n.  p }.  Rainpicare.  Tema 
Ramjta;  V.-  .Sagliuto  ed  arrampecannose  come  me- 
glio potette  pe  na  sirata  stretta  stretta  fra  scarrupe 
e coHtrapune , ec.  PenL  IV , 2.  - £ lo  ruospo  che 
Ifacera  lo  zimeo  e lo  guattofelippo , campeiamtola  , 
s’arrampecaie  conana  rragnoano  muscieUo.  Sc.mp.lV. 
Co  sto  bello  designo  jemto  tutte 
Pe  na  sagliula  ognuno  arrampecanno,  ec.  Ruot.1,26. 
Io  , che  lo  sciato  me  sentea  mancare , 

A no  scuoglio  me  jeva  arrampecanno.  En.  VI,  87. 
Ma  tanto  co  li  piede  e eco  le  tnmono 
Arrampecato  Anca,  era  sagliuto 
Pe  no  gruosso  derrupo  chiana  chiana 
A no  scuoglio  assaie  auto  ed  appessuto.  Ivi , 1 , 47 . 

ARRAMPIN'ARE  ( v.n  en. p.  ).  Arraropinare.  Tema 
Hampitto;  V.  - l'orca. . . , fatto  no  gran  perfeeotte, 
r appoioie  a la  fenestra , e arrampiua/aie  comm’  a 
(pitM , sagliette  a la  casa.  Peni,  il , 7. 
Gierosalemme  è ncoppa  a doie  colline. . , 

*Stre  banne  fare  pe  traà  arrampine , 

E da  n autra  nce  soglie  conm’  a conte.  Ger.111,45, 

ARRANCARE  ( v.  n. }.  Due  significali  ha  questo  ver- 
bo , uno  comune  all’  idioma  italico  e derivante 
dall’  antichissimo  tema  donde  si  trasse  Ranco  e 
Graoco;  l’altro  speciale  al  dialetto  napolelaiio  e 
siciliano  , mollo  analogo  allo  spagnuolo  Arrancar. 

Disse  già  r Alighieri  : 

E Cime  quei  che  con  voga  affannata 
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Umio  fuor  del  pelago  alla  riva 
Al  volge  all’ acqua  fieriglìota  e guata. 

Ed  è (la  notarsi  cbu  quella  ro^i  non  è già  di  remi , 
ma  dì  braoria  e di  gainbt'.  E il  procedere  falico- 
sainente  dimenando  le  braccia  c le  gambi*,  non 
solo  nuotando  , ma  arrampicandosi  per  aspri  ed 
erti  sentieri  « dii^esi  tiitlavia  arrangarù  nei  nostri 
Abnizzi.  E perciò  navigare  n roga  anaugaia  esprime 
un  bei  traslato  , non  il  M*nso  primitivo  della  parola 
arrancare , c s' inlerpelni  molto  liene  Far  forza  di 
remi , si  nel  comune  idioma  e sì  nel  dialetto. 

E l>edeatuì  galere  e bergauiinet 

Arrecallare  co  baca  arrancata.  Ger.  XV,  12. 

Pe  cckelle  gtrarole  te  cnmmòm 

Sempe  a bora  arrancata  e ghiuot^no  e not/e.En.VUl  ,20. 

Un  tal  modo  di  vogare  dicesi  anche  a lutea  serrata, 
a baca  stretta;  e con  esagerazione  per  le  couseguen*  I 
2C , roccu'e  a tehiatlafecalo.  I 

Deze  appetia  lo  tigno  la  trommelta 
Clie  da  la  /ila  sfilano  e bolacano 
Strillano  tutte , e co  na  vaca  tirella 
Tutta  ìl‘  aria  de  scumma  nzapouavano.  En.  V,  36. 

L’.dnancar  degli  S|iagnuoIi  im{H)rta  Svellere,  Sbar- 
bicare. Di  qui  il  traslalo  Trarre  uu’artiia  fuori  del 
fo<lero  , Sguainare.  - E ffaito  tigno  a Ccitdlo  eh'  ar- 
ranrassc  lo  saio,  cotti  derelte.  Peni.  I.  7.-  Mescla 
spaia  arrancata  cornine  staccione  ’mmìezo  ad  itso  e 
Efenìzia.  Ivi  , 9. 

Mo  , disse  Ciullo , adaso , inasta  franca  : 

Co  sfa  spala  è arreggiula  e non  s arranca. Vai.V, 27. 

Non  pare  che  ben  si  apponga  il  Galiani  nel  dire  che 
Arrancare  imporli  anche  foie  atto , accennare  di' 
voler  percuotere  o di  stendere  le  numi  per  battere  o 
ferire , c mollo  meno  chi  aggiunse  y>  con  pugno  o 
lì  guanciale  o colpo  di  niaz/.a  o altro  y>  e dippiù 
» non  solo  Minaaiare,  Accennare  di  dar  pugno, 
X guanciate , ec. , ma  ancora  il  dar  col|>o  e fe- 
» rire  n.  Nulla  di  lutto  questo.  Il  (ìaliaui  confor- 
tava quel  suo  peusierc  con  1*  autorità  di  que'  versi 
del  Fasaoo. 

Cco  beditte  nne  n'  alterno  arrancate 

Mille  terrecchie  a bar  iate  gente.  Ger.  V , 28. 

E il  Fasano  traduce  in  nota  : i»  Qui  vcde«li  in  un 
• attimo  cavar  fuori  mille  spade  a Tana  gente  ! ! ! b 

ÀBIU5CV  E FFi'lB.  £ qiialificazionc  che  dassi  per  di- 
iegio  a chi  vanta  bravura  ed  è un  vigliacco.  Ed 
importa  precisamente  : Sguaina  la  spada  e fugge. 

Oh  rre  de  li  valiente  l 

Faste  moie  antro  che  n’  arranca  e ffuie?  M.P.I,27. 

E echi  de  naie 

Mostra  d’ essere  mo  n arranca  e ffuie  ? En.  XI,  93. 

Il  Capasse  questi  ed  altri  simili  motti  di  dilegio  ap- 
plicava ai  (agliacantoni  della  letteratura. 

Mo  si  eh*  aie  fatto  co  ssa  lengua  greca  ! 

Sio  guappo  : .Irranca  e ffuie  ; Polla  d'  annico  ; 
Signore  ci’  ca  W'aic;  Vola  sto  viro: 

■{‘hiude  se  rrobòe  vecchie  a la  po/eca.  Gap.  M.  54. 

AUMM.ATA , sostantivamente  vale  una  corsa  a vigo- 
rosi colpi  di  remo. 

Fallosi  notte  po , co  n’  arrancata 

.1  lo  Carmene  renne  a sbariare.  Mas.  Vili,  40. 

AKll.ANCIARE  ( c.  «.  ).  Prendere  il  colore  degli  aran- 
ci. - Pe  n aseno  Itéreco  de  tresore , s area  fatto 
dare  na  ce.(tr‘a  erogale  de  mozzarelle  arranciale. 
Peni.  1,1. 


ARRANCO  ( fl.  m.  ).  Rango,  Grado  neQa  ìerarchia 
sociale.  Pare  che  questa  parola  fosse  adoperata 
dal  Liveri  in  senso  burlesco.  - D'arrowco  , l’  aggio 
ntiso:  a mine  qua  de  ssi  rawhe  aride  tu  che  tnma 
jiozza  atiorcà?  Liv.  St.  1,  1 t.  V.  Rango. 

ARRANTE  ( agg.  ).  Errante.  Napolilanismo  non  in- 
frequente negli  antichi  scrittori  italiani. 

Si  dissero  stelle  erranti  i pianeti  a distinzione  delle 
lìsse.  V,  Stella. 

\thesto  mappe  la  capo,  e ecà  tremnaro 
Lì  eiele  co  le  stelle  orranfe  e (fisse.  Ger.  XIII,  74. 

E i rumauzieri  han  dato  celebrità  all*  errante  caval- 
leria dal  nostro  Rinaldo  a D.  Chisciolle. 

Ala  io  Rre  boze  che  ssulo  l'  arranie 

Jetsero  pe  ppeglià  V antiche  tìirre.  A.  Z.  II.  32. 

Obt.  11  d'  Antonio  scrìsse  Errante , e fece  bene. 

Im  romanzo  porzi  co  llince  e evince , 
fb  bello  ntreccio  e co  stile  vivace, 
i’oirleca  e ssentenze  mmesra  e fnee. 

Vero  e bosàa  camme  le  pare  e ppiaet  : 

Mo  n^rarmesce  ria  ^bia , e mmo  la  brince  : 

Mo  na  guerra  te  scrìve , e mmo  na  pace 
D' errante  cavaliere  e gìagaulune. 

Ma  fa  che  buoie,  ca  sempe  so  palUme.  M.  all.  1, 1-f. 

Less.  ABRAMEOoiABB  ( c.  Ut.  ).  Andarsi  comportando 
da  càvaliere  errante  - Modo  da  scherzo. 

Gomme  ca  io  so  ccav^iere  arrante  , 

E vado  arranteggiasiuo.  S|i.  ine.  1 , 4. 

ARRAP.ARE  ( t.  n.  Imbizzarrire.  Troviamo  questo 
verbo  nel  solo  jnirlicipio  passivo. 

E Cricco  'mposta  co  na  spala  puosto 
Se  fu  , che  pparea  spilo  ludognese  , 

E stea  arrapato  , e crhià  che  breccia  tuosto  . 

Ch*  aromb  dato  mmasto  a no  paiese.  Cerr.  VI , 1 5 . 
f (sarone  de  chesso  se  redeca 
E disse  : Ebe , no  state  cchiu  arrapato  ? 

Ca  te  nn*  iere  cenufo  co  na  ra<a  , ec.  Ivi , 18 
ARRAPP.ARE  (c.  o.en.p.  ).  Aggrinzare,  Aggrinzire, 
Fare  o Divenir  rugoso.  Tema  Rappa;  V.-  Nella  forma 
attiva  varia  di  significato  secondo  ì mezzi  che  si 
adoperano  per  aggrinzare  ; nella  neutra  secondo  b* 
conseguenze  dell'  aggrinzire.  E perciò  f Arrappare , 
in  senso  di  aggrinzire  per  età  , vale  invecchiare . 
Chissà  defese  a ccotreta  ed  a scola 
Ca  la  femmena  è becchia  quanno  arrappa. . * . 

(Tiessa  a la  casa  mia  s‘  ha  da  fa  vecchia , 

E si  n arrappa  no  nce  ave  iperanso.  Om.  I,  H2. 

Si  Arrappano  , si  aggrinzano  più  o meno  ì vegetali , 
ì tessuti , la  carta  , ec.  jper  la  rapida  sottrazione 
deir  umido , e le  |)clli  esposte  al  fuoco. 

Lo  cuoiero  che  ha  la  torra,  a lo  tronmiento 
Resistere  non  mpò  da  lo  focore  : 

Suda  e u arrappa.  Ger.  XVlll,  84. 

Ma  nella  forma  attiva  lo  rughe  ( le  frappe  ) possono 
farsi  per  bellezza,  per  ornamento,  nelle  opere  del- 
r arte  ; ed  allora  iirrappars  equivale  ad  Increspan; 
( V.  Screspare  ) ; ovvero  a sfregio  con  unghie  , 
graffi,  ec.  ; ed  allora  Arrappare  è Graffiare,  Scal- 
fire , oc.  ( V.  Scarfegnare.  ) Ed  anche  Svellere;  nel 
qual  caso  Arrappore  vale  Sceppare;  V. 

È la  femmena  mo  no  varviero 
Che  t'  arrappa  , te  ntacca  , le  taglia  , 

Ed  appriesso  po  V aie  da  pagò.  Cecch.  Il,  7. 

Tu  ched  aie 

Ca  C arrappe  e C aecide  che  nce  fati?  M.  fed.  Ili,  8. 
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Mfì  tc  sp««o  f C affapfo.  F.  2Ìng.  1 , 27. 

VavaUeiiHe , 

la  n«  rfi/immo  apprifMo:  maralene , 

Si  »w»J  te  pi(/lie  Patri)  C arrappo.  M.feil.lll.e. 

Omino  (he  ppe  no  truocckio  e tia  rarire 
S' avarrìa  fatto  orrappà  li  moitaeee,  Cerr.  II , 23. 
Dì  qui  due  traslatì. 

fi  ° Venire  ad  offese  » in  modo  fìsico  o morale. 
Feglinte , jateienme  a la  falluca 
Ca  mo  vtnco  e le  ccote  lice  agghiutìammo , 

E ppò  co  Ut  Miluorde  nee  arrappammo.  M.red.ll»9. 
Fan"  ai'immo  d‘  (diuccke  na  catana  » 

Che  ognuno  nne  pò  acere  mi  inrft«5(a  ; 

E ùbbè  echiiì-da  dicere  nce  resta , 

DiVimmo  mazxa  franca , e ccheuo  arni/n. 

Già  Vatimmo  arrappale  co  na  crosta,  ee.  Cap.M.  24 1 . 
2."  Rubare,  perchè  graffiando,  svellendo,  qualche  cosa 
sì  toglie.  Abhiaoto  in  Ul  signiUcato  an- 

che nel  comune  linguaggio,  e forse  per  gli  stessi 
riguardi  si  ebbe  il  Papere  de'  latini. 

Mo  te  brutte  e le  giallute 
Hanno  pure  li  potute  , 

E le  ttOÈsano  e V arrappano 
E le  (fanno  desperà.  Ab.  C.  II.  6. 

V.  tuttavia  Searfegnare  Sreppare, 
ARR^VQUAQL’IGLIAUE.  V.  .4»rf7«nqwi<//iarf. 
AUILV.SARE  ( t.  a.  ).  Radere. 

Ca  nfine  po , pe  $*  arrasà  Uo  cuomo  { Menelao  ) , 

A (tanta  ggente  die  lo  male  juomo.  Om.  B.  12. 
'ScheUo  se  l' appresenta  Aletto , e ppiglia 
Faccia  de  vìecchto , e se  le  mette  a llato  : 

Tutto  rappe  , mtorluto  , auto  de  ciglia , 

Co  dduie  baljìine , e dde  varca  arrasato.  Ger.IX, 

V.  k)  sviluppamento  di  questo  articolo  alla  parola 
Itaso. 

AR&VSS.ARE  (v.  n.  e n.  ).  Allontanare.  Antichissima 
parola  italica  : e n*  è mailevadrke  la  celeberrima 
lormola  ARSE  VERSE  su  la  quale  i nostri  archeo- 
logi non  avrebbero  fatto  tanti  arzigogoli  se  ne  aves- 
sero cercato  il  senso  nel  nostro  dialetto.  Nc  serba 
pretto  il  significalo  e la  ftsonomia  il  lat.  Arcere. 

Fu  perzt  nnammorato  ( PosiUeco  } e spantecaìe 
Pe  \niseta  che  Uace  Uà  becino  : 

I/k  quale  no  lo  voze , e s'  arrassaie 
Comme  « fosse  slato  n assassino.  M.  P.  VI , 29. 
Arrossate  da  me , ca  ssa  feiura 
Me  pò  mmesca  de  bestia  la  natura.  Gap.  M.  5C. 
ARB.Ì5SO  ( art.  ).  Lontano. 

Jlfa  chisto  e cchetla  po  se  tra-^formaie  : 

V uno  ^ mmontagna  che  ddà  tanto  spasso , 

E autra  è no  scoglio  che  sta  poco  arrosso.  M.P.V1.29. 
C>uaniio  rao  cchià  de  fretta  e cchiù  m’accido 
Pe  pporiare  Ua  rorco  a sarvamiento , 

Tanto  eckiù  arrosso  slongo  da  lo  lido. 

Tanto  cchiù  trovo  ntuppe  e mpcdimcnto.  Fcdr.VJ,  I . 
ARR.VSSO  (int.).  Sia  lontano;  modo  contratto  in  vev  di 
ARAASso  SIA.  £d  aocbe  i Basilidiani  scrissero  ne'luro 
amuleti  ABPASA  ( abracsa  ). 

Et  quann  io  rcgnoletava 
Speretara 

Pe  bedere  Checca  mia  ; 

Tanno  hello  tu  redive, 

Ca  veditt 

Ch'  IO  moreca , arrassosia  T.  IX , l . 

Ora  ù mo  eh’  è yhiuta  la  jfacienza  , 


lòO 

Dove  lasso  lo  renti  i7/o.*. , . 

Zitto , aimè , ca  so  ^«ororitf  .* 

Ami  /Multammo  tanto  nnante , ' 

Che  , ccptacaino  , arrossosia , 

Me  ticunlasse  Cecca  mia  T.  IX,  4. 

Ma  s’ io  nce  camjH} , e a Hata  mio  lo  scrivo, 

E h lettera  , a/ras.so  / non  se  sj)erda  ; 

1 edarraie  ca  te  rene  toni’  ai^iamma,  ec.  Om.M,l7. 
Primina  me  sparafonna  sautanasso  * 

(he  petizare  a mmarito:  arrosso.'  arrosso!  En.IV,6. 

Per  la  fre<]ueoza  di  questa  specie  di  scongiiu^}  alle  cose 
dispiacenti  ed  obbrobriose  , era  cosa  ben  naturale 
die  fjIrroMosia  divenisse  un  nome  di  un  avveni- 
mento eh' era  belio  il  tacere,  o d'uoa  persona  dn 
far  timore  e ribrezzo. 

Tentale  tre  baie  V unn  e ì‘  autra  via: 

Ma  jte  ppiatate  la  gran  dea  G'iuiiofic  , 

Ca  faceva  si  no  st’  atrassosèa , 

Tre  bode  le  tecaie  sta  tentazione.  En.  X,  172. 

Avrà  la  facce  de  n arrassosia.. . 

ARRA\  (KjLIARE  ( V.  a. n. e »■  p.  ).  Avvolgere,  Rav- 
volgere , Avviluppare.  - Li  Airre , arravogìiatolo 
de  funecelle  comni  a urummolo , ec.  C.  e P.  IV.  - 
E Uoco  te  vediste , chi  tirare  la  scotta , chi  airavo- 
gliare  le  ssarte,  ee.  Pcnt.  1,3.-  Atterrato  da  ma- 
rai^lta , «’  turavogliaie  dinto  a li  imiarazze  , da 
dove  maneo  pe  la  matina  cacctaìe  la  catarozzola. 
Ivi , II , 6.  - Co  na  funa 

V arrovogliaro  comm'  a mmancamVf/o.  M.  IX,  44. 
Te  caccio  sse  stentina 

Da  cuorpa , e ’neanna  po  te  V arravogUo.  M.  N.  1 . 
Già  s' era  la  caiaMa  de  lo  Sole 
Sosuta  pe  ghi  a spanne  la  colata  , 

E ’nfacce , pe  ppaura  de  le  mnude , 

A”  avea  wa  pezza  rossa  arravifgUatn.  Ciucc.  VI , 1. 

Tb.  In  tutti  i signifìcati  elei  tre  verbi  del  comune 
idioma  posti  in  corrispondenza. 

Lo  trodemirnto  che  cca  s’ arravogìia 
Scoprirlo  co  sta  lonza  tne  confido.  En.  II , 13. 

L*  azione  contraria  di  /Irracoy/iare  è Sciaravogliare;  V. 

ABRAVDOGLio  ( fi,  «i.  ).  IuviIup|K).  - Puostc  nuatìie  la 
pipata,  se  mese  a cc/i<a^nrre  e trcvoliare , coiUanno 
a cchill’  arravuoglio  de  pezze  tutta  Ut  storia  de  li  tra- 
vaglie stioie.  Peiit  II.  8. 

Lo  pacchiano  po  ascio  co  fi' arnma/tHo^//o 
Sotto  lo  vracao. . . e dint’  a st'  airanioj/lio 
iVc'  era  no  piiorco.  Fedr.  V , v.  12. 

E de  carta  pigliate  no  miezo  fuoglio  , 

E fece  de  1‘  arrusto  n arravuoglio.  Cerr.  Il , 12. 

^R.  'o  mo  sbotto  SI  «’  appuro 

se  arroi'uoy/to  comme  ra.  Am.  com.  1 , 8. 

Dove , oA  dove  si  ghtuio 

7'iempo  seri;’  orroiiioy/fo  e senza  ntrieo?  F.  VII,  3. 

ABRWOGLiAcrosEMO  ( II.  m.  ).  L*  Avviluppare,  T Affar- 
dellare frcltulosamentc.  .Sarce  ca  chillo  era  no  ma- 
riuolo  lo  qiio/r , acenno  fatto  n'  arrueo^liaruosemo 
de  na  colala  de  na  poverella  a lo  ìavenaro , qiumtm 
credea  lornarsenne  de  notte  a la  casa  , fu  traspor- 
taio  a sto  Inoro.  Posili.  IV. 

Mo  die  tire  simmo  wìdonca , abbreviammo 
Co  fi*  orratoy/iacuosemo  sto  Intano.  Oiiu  B.  6. 

ARRE.  Arri.  E il  vocativo  di  antichissimo  verbo 
( arrak  ) , che  imporla  Cammina  : ed  è modo 
generale  d' incitare  le  bestie  da  soma.  Il  nostro 
popolo  ne  ha  formato  una  qualiticazìuue  di  dilegio. 
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E f/u  pioreo  » stnfrJioOt  arreme-nnante , 

Te  miette  a yhi  nfamanno  li  utwzienle?  Viot.  lO. 

ARRE  — . Come  particelU  prepositiva  , i-orrisponde 
d'  ordinario  al  RE  latino  , al  RI  • del  comune 
idioma.  Ma  spesso  V A si  elide.  K però  le  parole 
che  qui  non  si  pongono  in  s<‘rie  son  da  cercarsi 
nella  lettera  R. 

ARKEALAKE.  V.  Arregalare. 

ARRECA'W'ARE  ( ».  a.  ).  Si  ad(»pera  questo  verlK) 
nel  dialetto  in  tre  significati  lien  diversi  : 1.'*  quando 
comprata  o ricevuta  in  dono  una  cosa , vi  si  faccia 
per  metterla  in  uso  tale  S|>esa  da  su])eraroe  il  va- 
lore : S.“  quando  si  ricoro|ira  , si  riscatta  una  rosa 
venduta  , datv  in  pegno  , n rapila  ; V.  Raccattare 
e Recatto.  - Nella  forma  neutra  poi  vale  esercitar 
r arte  di  rigattiere , di  chi  compra  in  massa  per 
rivendere  alla  spicciolala.  V.  Razzartota.  3.“  Vo- 
gare a gara.  V.  Recatta. 

ARKECCIARK  ( ».  n.  c n.  p.  ).  Arricriare.  In  tulli  i 
significali  del  comune  idioma.  V.  Riccio. 
Agghiaialo  accostà  rommase  chiUo  ; 

A aoea  gran  core  , ed  era  stnargtasfone  ! 

Arreccia  te  smiie  ogne  ecapillo , 

E no  piezzo  restate  camme  n auchione.  A.  Z.  Il,  8G. 

ARRECCHIARE.  V.  ,4rrrg/mrr. 

ARRECCIIIRE  ( r.  a.,  n.e  n.p,  ).  Arricchire.  In  tutti 
i significali  del  comune  idioma.  - E ddove  te  ere- 
deoa  d' arrecclùre  la  povertà  tota  ec.  Peni.  1,  !• 
5rneca  ch‘  arrechea  sotto  AVrone , 

A na  pistola  scrisse  fraueo  franco  : 
iVo  cehitlo  che  ha  deìtare  è no  recrone , 

Ma  chi  de  li  denare  ha  hoglia  manco. 

Lo  fatto  ita  che  comme  lo  scris$‘  isso 

Po  no  Io  prattecaie  cod  isso  stisso.  Ruot  XVlll,  l7. 

Ddto  te  ^uarde  da  povere  arreccvte  , 

Uà  ricche  mpezzentute.  M.  X.  111. 

ARRECEGNARE  j (r.  n.  en.p.  ).  Agghiadare,  lii- 

ARRECEMRE  { tirizrire  per  eccesso  di  freddo. 
Quann'  io  vedieile  Cecca  , area  cacciate 
JJ  vienie  fridde  Zefero  , rtl  a /fare 
Pace  stea  co  Nneltuiìno , e ad  allegrare 
Le  gente  pe  lo  friddo  arrecegnate.  T.  1 , 4. 

Tb.  Non  solo  per  le  conseguenze  fisiche  del  freddo , 
mi  benanche  per  lunga  infermilà , pt>r  forti  pssioni 
morali  Aggrinzirc  , Smagrire , Ridursi  agli  estremi 
ed  anche  Attristarsi  grandemente  — Trovaie  cheila 
Sbentorata  fegliola  a llietlo  perdalo , accolti  conzo- 
inala  ed  arrecenuta  che  non  aiera  si  no  a H’ossa  e la 
pelle.  Peni.  IV,  2. 

Ma  quanno  li  ccarnumme  se  ra^ro^iin  . 

Pe  ddoìore  essa  c/ita<;ne  e ss’  arrecegtta.  T.  IV,  21. 
Che  non  vede  nd  «sente 

Cmnme  st' arma  è speruta  e nrrecegnata.  M.  \.  VII. 
Ca  l' orreciyne , o core,  o rriest’  affatto , 

Ca  criep  e schiatte  ‘ncuorpo , dì.  che  /foie  ? T.II,26. 

ARUECEXTARE  ed  anche  RECEXTARE  ( v.a.e$ì.p.\ 
Ripulire  con  diligenza  , Togliere  ogni  lordura  e 
quasi  rinnovellare  le  vecchie  co»*.  E nell’ arte  delle 
lavandaie  è dare  V ultima  a<qua  alle  biancherie  per 
ridurle  a perfetta  nettezza  do{>o  le  lavande  col  ranno 
e col  sapone 

Chi  te  scopa  e echi  annetta  : 

Chi  lava  e echi  arrecenla  : 

Vna  fa  la  colata  e n autra  sitanne.  Cani.  Il , 6. 


E. 

RecEHTATA  Nome  generico  de’  roemetiri  per  fare  ap- 
parire di  età  recente  le  vecchie.  V.  Argentata. 

Le  bidè 

ysubbelo  che  te  soseno 
A sceregnrse  e ttegnere 
jy  arrecetilata  e rrusso 
E ccicntonii/id  stroppile.  Eust.  1,8. 
ARRECETTARE  ( ».  a.  e n.  p.  ).  Rieetbrc.  Dare  o 
prendere  ricetto,  ricovero,  posizione,  assetto,  ri- 
poso , quiete  : prciocchè  nella  gradazione  di  lutti 
questi  significali  si  adopra  nel  dialetto  la  parola 
ARtiKCiErro,  tema  del  verbo  driUaiuenle  dal  receptu 
dei  Latini  ed  in  tutti  i sensi  di  recipere. 

Corre  C asta  pe  W aiero  la  sta/fetfa  , 

Trista  venula  e mmo  peo  eh’  è ttornata . . • 

Ijo  povero  òegero  T arrecetta,  ' 

E le  resta  pe  ecanna  trapassata.  Ger.  XI , 80., 

E Seneca  avea  detto:  Pectore  receplut  ensis  in  tergo 
ejitiiit.  Tliyesl.  v.  74l. 

A’o  mp  cquatto  o pe  ecinco  s’  ^tbonaccia 
La  lanza  , e quanta  atloppa , (onta  atterra  , 

Uno  nfila  a li  sciancAe  e n auto  ‘mpitUo  , 

E ppo  nfaccia  a no  muro  ascia  arredetto. 

Ger.  XVIII,  69. 

Far  premiere  psiziooe , mettere  in  aguato. 

D’  (ddtientodere  po  na  tqtuUra  bona 
Face , e d' autre  cckiù  mmeglio  : e l’ arrecetta 
‘Snesparle  arrelo  a lo  lato  deritto.  Ger.  XX  , 10. 
Prender  posa  , ristarsi. 

Che  ddiaschece  avite  ? au , tomaie.  • . 

Goffredo  lo  eomanna.  - 5*  orr<re//a 
Rinardo  che  IC  ammice  avea  rottale  , 

Ma  r arraggia  e sehiattiglia  che  nn’  ha  *ncore 
iride  co  bona  parte  im'  ascie  fore.  Ger.  Ili,  1 4 . 
Poni  in  assetto. 

E se  nne  scemié 

‘ychesto  lo  sole , e ffanno  eca  le  Henne. 

S"  erano  arrecetlale  , e ppoco  nc  era 
Dejuomoy  quanno,  ec.  Ger.  Il , 56,  57. 

Ca  sfarrimmo  diane  sia  matina 

Pe  ffi  che  non  ce  stmino  cureeettate  Ccrr.  11,  14. 

Ma  mo  besogna  chiste  eca  lassare 
Mentre  stanno  magnanno  (dlegramenle , 

Ed  a lo  capo  lloro  retornare 

Che  «‘  era  arrecellato  co  la  gente.  Ivi , 28. 

Prender  riposo. 

Ognuno  atUegro  va  a rronfoniare  : 

Boglione  penza  e non  po  curecettare.  Ger.  X,  78. 

Comme  quando  lo  deio  se  confonne 

Pe  li  viente  che  ffanno  a SMcozzuiia 

IjO  mare  »a  p II’  aria 

L' una  ra  e n aula  rene  a rompecune  ; 

Mo  lo  vide  sogli , mo  s’ annasconne. 

Mo  W aie  ’nCielo , mo  dinto  a II  ca»u»u>  ; 

Si  lo  Sole  miez  nocchio  te  nce  jelta , 

S atnmosda,  se  fa  n uoglio,e  ss'arrecetla.Ciuc.W 
Le  scria  lo  vattecore  da  lo  petto , 

E le  dace  no  poco  d arredeito.  Ger.  XIV  ,91. 

Da  tanno  sempe  stette  treòòo/ato 
Sto  core,  e mmanco  *nsuonno  app’ arredetto.{\i,i$. 
Prendere  stalo , maritarsi  : ma  soltanto  parlandosi  di 
donne  , comunque  1'  uomo  fuori  dello  slato  coniu- 
gale dicasi  dal  nostro  pplo  del  pari  sguiiato. 

Lo  povero  mejMrre  moie  ìnatìcare 
J/me  fice  pane , e ppe  me  fa  la  dota 


Digitized  by  Google 


A R R £ F 

E ppoterme  eo  nnore  arrereitnre , 

Steva-co  lo  cerviello  srmpre  'mmola.  Mas.  VII , 5. 
F(^tà  » pe  ue  lo  Mt , sto  consolala 
Ca  ssa  ncpoif  mia  «V  arreccUaia,  M.d  0^.^  ili, 23. 
IV  ca  io  cchiù  tt'  arreciello  , 

Tenco  ^mnuUo  lo  cerviello: 

Tu  , fralietlo , 

Si  lu  » mf  può  aiuta  : 

So  zetella  io  ftorerella , 

E mme  coijlh  arrecellh.  01.  Ili , 1. 

Riporrt*  in  assillo , sgombrare , ed  in  gergo  rubare. 
1,0  (irieco  cchiù  tjravmie  «on  jMleUe 
Secolh  chhto  eh*  è scorzo  de  piso  , 

E eco  gran  delrgcnzia  se  une  jelle 
P‘  arrtceilà  le  ffHdiie  a cchill'  accisu.  Om.  V,  9. 

ÌJ  ammiro  Mio  , parlanno  co  creanza  ♦ 
fh‘  otjne  opera  che  ffa  jnqua  de  renza  , 

Mereta  mo  cchiù  grossa  penitenza 
0 quanno  arrecetlaie  la  S4nnmegÌ4anza?  Gap.  m.  8. 

Ed  anche  riporre  nello  stomaco  di>oraiido. 

Comm’  a no  porciV//o 

Sfagno  , comm*  a no  conte  : e n#i'  arrecetta  ! 

*Vo  gatledinnio  co  no  sfarzetirlìo.  Giure.  VMll,  37. 

» Arrecettare.  disse  il  Ciaiiani,  talvolta  dinota  il  jire- 
» scrivere  che  fanno  i medie»  co’  loro  Hecìpe  : si 
» trasferisce  anche  a dinotare  il  morire  n.  Non  ne 
abbiamo  esempi  da  produrre.  Md,checcliè  ne  sia  , 
ben  disse  talvolta,  essendo  assai  nolo  die  non  sempre 
lutti  sono  pei  Recipe  arrecellali. 

.\RKECIII.ARARE  (e.  n,  p.").  Dichiarare , Manifesta- 
re , Proli*slare.  V.  Dechiarare. 

rorria  che  tu  mme  rechiarasse  chille 
Che  afra  li  Griece  so  li  prencipaie.  Om.  Ili,  41. 
7>a  tutte  potarria , quanta  ne  veo, 
lìechiarare  li  nomme  e li  paise.  Ivi  , 51. 

La  sera  nce  le  mmostra,  e i* arrechiara: 

Chi  vote  5»fcaric//o  non  ha  pane.  Sporch.  1,24. 

ARRtCOGLlERE  ( e.  a. }.  Raccogliere,  Racrorre. - 
Àiìdonea  arrecoglio  ntale  ped  avere  semmenato  Itene  ? 
Peni.  1,6.-  Analogo  a questo  verbo  sarebbe  il  Ri- 
togliere , Iraltu  dal  siciliano  arriVoy^/u'ri  con  tante 
altre  maniere  consimili  quando  i primi  ^riUori  ita- 
liani più  o meno  ma  sempre  al  vezzo  siciliano  in- 
chinavano. Ma  Ricogliere  vuol  dire  ( e dovrebbe 
dir  sempre  ) Coglier  di  nuovo. 

Ort.  ai  òamelli  piac.que  dire  jirraccogliere  piuttosto 
che  -lrrrct>g/»crr  - Cheìlo  che  se  setnmena  s arraccoglie. 
Posili.  I.  - V.  Cogliere. 

Lo  poemi  messere  ( eh'  arreeola 

Sn  aggia  l'arma  lo  Cielo  ) , ec.  Mas.  VII,  5. 

ARRt-COMMANNAKE  V.  Arraccommannare. 

AKRFXRIARE.  V.  Addecriare. 

ARREDUCERE  ( c.  d.  c n.  p.  ).  Ridurre,  in  tulli  i 
significali  del  comune  idiunu  - O^ie  nnare  despe- 
rata Carreduce  'mptiorM  - Detto  antico.  - Commene 
a no  poeta  laudare  le  erose  pe  mmuodo  rfie  le  ppic- 
cole  faccia  parere  granne,  e le  ggranne  l'arreduca, 
e /faccia  parere  piccole  : e chiste  muode  portareh  co 
antilese,  trasìate,  trope  e mmagnefecenzie.'Tarà  III, 3. 
Aa  vregogna  de  vederece  rossi  trasformate,  nce  arem 
arredutte  de  /cure  la  vista  de  iruommene.  Peni,  IV,  3. 
Si  he  le  paresse  a /forte,  tutta  vota  se  lassate  arredu- 
£ere  descennere  abbascio.  Peni:  111,  4. 

Palla  lo  mese , e /forza  le  die  tanta 

Ch’ a II' essere  de  primmo  V arreduee.  Oin.V,3.0. 


E N 1 K r..  ler 

E si  cchiù  ammaro  che  non  V V alata 
-4(/jy/»'oilfre  qua  ppinnolo  dolesse , 

Isso  rajf/io/farrio  senza  fa  matto 
Pe  bfdete  lo  puopolo  arredutto.  Mas.  Ili  , 17« 
Maro  a chili' ontmo  che  da  n auto  stalo 
Iji  fortuna  arredduce  ’nchiana  terra!  Fedr.I.XX,!. 
Okt.  Il  Fasano  scrisse  sempre  ArrrMcere. 

Ma  quanno  Pietro  a Cristo  crocefisso 
jWm’an’eMrettf,  e oche  mtie  vatteiaie,ec.(jeT.\\\ ,ib. 
Pasciute  che  hanno , porla  a la  sciumara 

ppeeore,  e a la  mantra  V arreMre.  Gcr.  VII,  1 8 . 
K trovasi  anche  l'un  la  D doppia. 

’ S'è  arredduiio  rA’ appena  se  po  pascere.  ¥. 1,7 Ò. 

Cchiù  mme  zucano 

Si’  ossa  arreddotie  romm’a  prete pummere.  Ivi,  94, 
Figliema  nm  ha  cacciata 
La  capo  da  lo  sacco  tutto  nsiemo; 

Ma  nce  pensarragg’  io  de  V arredducere.  M.  sp.  I,  5. 
ARHEFELAUE  ( i*.  a.  }.  Raffilare,  Ridurre  a filo: 
e per  e.sleii$iooe  Raddrizzare. -Questa  parola,  oltre 
alle  signiticazioiii  comuni  al  nobile  idioma  per  ciò 
che  importa  opera  degli  artieri  , ha  modi  speciali 
nel  dialetto. 

Che  buò  che  t'  arrefile  e le  dia  T uor^to  ? 

O che  le  faccia  a botte  de  spnrmate 
.Vse  naierAe  tnmerdose  alUonatc , 

.Vro/ar/cfAio  d’aguanno,  e pjto  tesgorgio?Cap.M.207, 
E il  Morinile  annotava  : n Te  dia  f uorgi'o.  È ironia: 
» si  dice  anche  dare  la  biada , e significa  battere  e 
» bastonare  alcuno  solennerocote  ; e dar  la  colazione 
1»  nello  stes.<K)  signifìcalu.  o 
Intanto  scrìsse  il  Lombardi  : TA«  razza  de  dottare  ? 
Jote  tutte  a trovare  Mosto  Giorgio 
Che  eco  m mazza  v*  am^e  V wor^'o.  Ciucc.ll,  22. 
£ noto  il  barbaro  metodo  curativo  de’ folli  con  le  ba- 
stonate , nel  che  quel  Mastro  Giorgio  ottenne  io« 
farne  celeliriià.  Or  nel  CapaAso  il  senso  è chiaris- 
simo : » Gite  vuoi  rb’  io  ti  raddrizzi  ( il  cervello  } e 
i>  ti  bastoni  ? » Non  rosi  nelle  parole  del  Iximbardi 
quando  nell’  Arrefelare  /’  uorgio  co  na  mazza  non 
voglia  trovarsi  un  dire  in  geigo  che  ora  non  più 
vive  ned  dialetto. 

Iitlanlo  Refelare  include  sempre  una  diminuzione , corno 
in  quegli  altri  versi  dello  stesso  Capasso. 

Aon  te  leva  sso  tizio  o Cienzo  o Micco 
Si  no»  t' è refclato  lo  tlabacro.  Gap.  M,  2. 

Eli  anche  nel  suo  primo  signiticato. 

Commi  stango  arrrfelanno 
Clìislo  panno,  gioia  min; 
rosai  Ammore  , arrassosta  , 

Taglia  e ccose  ^mpielto  a mme.  M.  sp.  I,  1, 

E conseguenlcmcnle  I ovvio  4raslato  di  Diminuire  , 
Alenomare  il  pregio  di  un'  opera  , la  buona  fama 
di  alcuno.  \.  in  Fuorfece,  Sforfeciare, 

Se  ssi  ai'zeneco  ! 

A tu  mo  rhe  ssaria  m*  arrefelasse 
Co  na  mf^a  pagnotta 

So  poco  de  johcata  e «a  recolta  ? Occ.  IH  , 3 . 
ARREPENIRE  ( r.  «.  ).  Rilinire  , Finire,  Cessare: 
Sextsateme  , si  Ciommo  , 
f a no  rierto  dolore 

Mme  tene  trommenfata  e narre/(na.  Cant.1, 10. 

Se  more  Luccio  c Mmilla  n'  arrefina 
Ik  chiagnerlo.  N.  A VIH,  arg. 

Tanta  facenne  tiene  ? - E ceke  tme  saie  ? 

21 
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AUnEFRECAGLIA. 


Ptiro  rcà  nc  è cfhiu  largo  ; 

Ma  a Snapoie , lo  ciclo  (e  rute  teanza , 

Ta  ti  anffìM  mate!  CaDt.  li»  lA. 

Trovasi  anche  nella  forma  adiva.  V.  Fenhre. 

Saccio  ehi  » , che  passe  : mo  arrefina 
Sio  chianto.  N.  A.  XVI,  90. 
ARREFRECAGUA.  V.  Refrecaglia. 
AKllEFREl)UAU.t;  ( u.  a.  e ».  p.  ).  RifrcdJare  , V, 
Adde  freddare. 

Che  ? m' è refosa  ? e (fa  lo  fatto  tuia 
Prhiiìno  che  mt»'  arrered  do.  Cors.  11  , 4. 
AltUEFUESCvVUE  ( v.  a.  e ».  p.  ).  Uifrescjirc.  V.  Ad- 
defrrscare. 

Già  lo  Sole , corr€»mo , fra  arrecalo 
.1  la  taverna  de  miezorammino  , 

K pjtarea  che  se  fosse  Uà  (fremnìato 
P’  arrefrascarse  e.  ppe  prova  io  vino.  Ciucc-  IX,  11, 
AURKFONNERE.  V.  Hrfomere. 

AKREFRFHTERE.  V.  Refrettere. 

AHREGALARE  ( v.  a.  ).  Regalare.  - L’  A è mcra- 
rameule  eufonica , e trovasi  egualmente  usalo  Re- 
gaìare  e Regalo  ; e i>er  F unlioario  aborrimenlo 
dalle  gutturali , Arrealare  e Arrialare , Realare  e 
Realo , Rialare  e Rialo. 

Tu  gran  mpr^no 

Ace  aie  co  sso  conte  : creo  che  cchillo  l’ aggio 
Arregalata  buono.  Fan.  11.  II,  15. 

E si  poie 

Mine  vuote  arregalà , sì  lo  patrone.  01.  11 , 3. 

A Donna  Agnese 
Tu  aie  da  offerire  pe  regalo 
Le  rro66e  cK  aggio  ditto.  Cur.  impr.  Il , 3. 

7*  aie  aeciappato 

Lo  realo  : e ceke  òuò  ? va  trova  chillo 
Ou  Cave  arrealato.  Che  te  ma 
Lo  staniaro  a ite  e isso.  Ottav.  1 , 14. 

Sciald  d‘  aequa  la  serva , e W acqua  sciala 
jyommrat  e IC  una  co  ICautra  se  rea/a.Ger.VilI,SO. 
Ddo  6ryoiiparrone , A^nesa 
Ve  monna  sto  rialo  mo  che  sposa 
Co  Ddo  Rrinaldo.  Cur.  impr.  Ili,  tO. 
ARRKGKSTRIRE  V.  Registro. 

ARRF^GGENUTO.  V.  Arrossire. 

ARKKGGIRAKE.  V.  in  67rare. 

ARREGGIL'TO,  V.  Arrossire. 

.\RREGNARE(r.  ».).  Regnare;  A7  Ma  ordinarìamenlo 
si  adopera  questo  verbo  io  senso  di  PAserc  in  vivace 
prosperità.  - ÌJ>  cielo  (e  pozza  mprofecare  sempre  : che 
ppuozze  sempre  arregnare  e ghire  nnante.  Peni.  IV,  6. 
Oh  che  ppuozz'  arregnare 
Mai  sempe , ca  m’ aie  dato 
So  gusto  da  stordire.  M.  N.  IX. 

De  la  mamma  mporzì  porta  la  nzegna 
A rchella  faccia  bella  aggraziata. 

Addò  fede , vertù , modestia  arregna , 

E rrossa  rossa  Uà  nce  sta  pittata.  Serio  , son. 
ARREGOLARE  ( c.  o e n.  p.  ).  Regolare  , come  nel 
comune  idioma  : A enfonica. 

Ia)  buono  Anea  male  chiuse  le  ppopeUe, 

E arregolaie  pe  (tutta  la  nottata 
Lo  temmone  e le  he/e.  En.  X , 55. 

Mo  è na  confosione  senza  IV  ordene , 

Pecche  non  saie  comme  C arregoìarete.  F.I,  1746. 
Chesto  non  è t tacciare , ma  reprennere, 

.issò  c/»e  InVa  ognuno  arregolato.  Mcz.  I,  9. 


ARBEIERE  ( c.  a.  e n.p.  ).  Reggere.  Ma  d*  ordinario 
dicesi  piuttosto  Heiere.  - E ttanto  cammenaie , che , 
dopo  seie  mise  de  giravate  , arrevaie. . . ramo  sco- 
dato e stracco  che  non  se  reterà  'mpede.  Peni  IV,  2, 
ABaEiERE  ha  un  significato  speciale  in  marineria , ed 
iin|)orta  accostare  una  lancia  , una  barca,  io  modo 
che  non  urti  nello  sharcaloio  o nella  nave  cui  si 
abborda , e dippiù  fissarla  in  modo  che  non  vi  sia 
perìcolo  nello  sbarcare.  Nelle  lance  è opera  del 
primo  remigante  di  prora  che  perciò  addiinamlasi 
i*rocfi'ere,  il  quale  deposto,  il  remo,  impugna  il  cosi 
detto  Mezsomarinaio , asta  con  l)Ottone  in  punta  pel 
“ primo  oggetto , c con  uncino  |m*I  secondo  : la  quale 
seconda  operazione  dicesi  Attrarrare. 

Arrieie , arriVie,  sepponta  sso  vracciidlo; 

Zompa  *nlerra,  A*ardti//o , 

Mantiene  la  falluca  : scinne  , Ideila  : 

Sta  altienle,  zompa  rhiano.  La  M.  F.  1.  2. 
Rieie,  Sardullo  , riei>;  polla  de  unico 
(V  aie  le  yhiorde  a le  mmano?.., 

.Sìa  nierra...  arrieie,  ca  se  rompe 
ÌA>  stmppolo , e se  nn'  esce 
ÌM  scarmo , ftsss'  accisa.  Tav.  de  M.  I,  2. 
ARREMMEGGIARE  ( c.  a.  J.  Ormeggiare. 

Pare  fosse  'ntempesta  no  rascieÙo 
Ch'  affnlto  e ssulo  stace  ^tnmiezo  mare  : 

Senza  speranza  e ssenza  lo  baitiello 
Vene  sl^ttuto  da  cheli'  onne  amare  : 

Non  sape  comme  fa  lo  poveriello 
De  poterse  a equa  Ùuogo  arremmeygiare  : 

Penza  la  gente  darse  a la  fortuna 
E (riunire  qua  pparte  cchiù  sentra.  F.  II , 1 . 

I pescatori  de' cefali  alla  lenza,  per  attirare  que*  pe- 
sci in  siti  opportuni , costumano  gittarvi  del  sale 
tratto  da'salumi:  il  che  dicono  anche  Arremme^ytare. 
ARREMETTERE  ( e,  a.  e n.  p.  ).  Rimettere  : e pre- 
cisamente nei  significato  di  Porre  ad  arhilrìo,  a vo- 
lontà altrui.  - M'  arremelto  a la  sprofonna  cortesia 
de  vaie , letture  sapute.  Yaiass.  a li  legg.  - Si  om- 
mo  tu  de  dà  conmrta  a mme  ? A rame  che  a tutte 
Ili  eonziglie  de  yufrra e so  li  primme  smargias  > 
iurte. ,.  teso  arremisse  a mme?  Am.  Gem.  1,  .l.  V.  lo 
'svilupparocQto  di  questo  articolo  è alla  voce  Mettere. 

I ( «SS-  )•  Diiuesro,  Kimesso,  RMSegiulo. 

’ Donea  le  ffmmené?.. 

- So  (tanta  vurpe  - E W uonmene  ? - So  ciucce. 

- Ciucce  ca  non  ve  teneno 
Semp’arremesse  e eco  fi  cauce  'nfacce.  Arch.  Il,  2. 
Vcccoie  Ciccio 

Arremiso  e ppentuto.  Caot.  Ili , li. 

Ammiralo,  Sorpreso. 

Cossi  disse  Mortella  , ed  arremisso 
Lo  parenlato  se  lecenziaie.  M.  d'O.XIV,  l4. 
Mpontano  stoppafatle  ed  arremisse.  Ger.  XIV,  40. 
'Nchesto  Goffredo  arriva  a lo  remmore , 

E comm*  a ccatapiezzo  *nterra  stiso 
Trmxi  Gemando , giaììo  de  colore , 

Zuppo  de  sango  , e rresta  Uà  arremiso.  G.  V,  32. 
Ma  sorriesiete  restano  e arremisse.  Ivi,  VII,  116. 
Timido  , Pauroso. 

Dice  a cquwrcuno  po  che  sfa  arremisso  ; 

Che  mmaìann*  aie?  mosm  «a  cera  .vodo.  Ivi.XX, 24. 
ARHEMMEDIARE  ( r.  n.  ).  Rimediare  , Trovar  ri- 
medio. Fece  jettare  no  hanno  che  qualunque  persona 
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ai'f.w  rtrrrtitmwiia/o  ffl  lo  mmalé  de  lo  figlio , $'  era 
femmena,  ture  l'  atatria  dato  pe  mori/o,  re.  P<*nL 
Il , eh'  arremmediamno  a le  ^remote  . 

pelacce  e peraoglie.  Peni.  1 i )• 

Po  »’  arremedia  co  no  /lonciru).  D.  fr.  IH»  3. 

Nella  forraa  attiva  . Dar  rimedio,  Sanare.  - Fece  w- 
beto  ntennere  a lo  Hre  ca  voleva  arremediare  la  «/>r- 
metaie  de  la  figlia.  Peni.  IV  , 11. 

E però  Provvedere  alla  meglio.  — E accolti , arrrm- 
mctliVuoid  drinto  na  ilalluccia  de  lo  palazzo , la  fa- 
cea  vivere  miseramente  , facennoU  vedere  lo  pjxine 
co  la  valestra.  Peni.  IV  . IO. 

Ed  ÌD  gerito  , Uccidere.  Dall’  opera  de'  racHatori  che 
provvegj;ono  a’faUi  loro  secondo  la  pre<l»  che  fanno. 
Mperzò  die  dialo , e UatUo  se  menaie 
Pe  nfi  che  sselte  n arremmediaie.  Om.  V , 1 38. 

AKREMhSCARE  ( r.  a.  e n.p.  ),  Kimescnlnrc.  V.  Me- 
scare.  - E per  Th.  immischiarsi.  V.  .ìfbrosciotiare . , 
Si  Nipote  t 

Nitri  U i arremesranno , 

fa  $0  piazze  pigliale.  Sp.  ine.  l , 8. 

Che?  conico  ponine 

Se  race  arTemeseanno  ? Tav.  de  P.  Ili»  12. 

ABKEMOCCIIIARE  ( tj.  a.  ).’ Rimorchiare 

il/nuircat>8c.  e la  galera  arrtmorchiaie  A. Z. Il, 87. 

Ta.  Radunare,  Rai'cogliere . 

Oh  che  nce  mmona  spocchia  ! 

Ccà  lutt'Afreca  ed  Asia  i‘rtrrmorchia.  Ger.XIX,53. 

Nel  quale  signiticalo  si  è detto  anche  Arremocehiare , 
quasi  Ammucchiare  » Accumulare. 

Si  ^>ena  e proie , fa  i falle  tuoie  : 

Piglia , arremocchia  , saece  stipà.  Sed.  1 , 8. 

ARREMOLLARE  ( r.  a.  en.  p.  ).  Ammollare;  - K 
si  usa  s|»ccìalmeiite  ne'  traslalì. 

E i'  to  coniasse  assaìe  echiù  che  no  Mirco . 

Manco  arremoUaria  Cecca  mia  tdamma.  T.  VI , 8. 
y è tmienie  arremoUata  ? 

- Mó  la  sto  arrenuManno.  01.  I , i. 

Ma  pe  ssa  facce  arremoUà  d’  ohbrwnso , 

Te  voglio  , tè , refolià  de  sgwnzo 
No  xucameìe.  Gap.  M.  223. 

OftT.  E con  aferesi  Rbhollaib. 

Io  pe  mme  no  lo  moccio 

Si  ha  no  core  de  preta  o si  no  V ave. 

Sio  (rivolo  che  ffaecio 

Avarria  remoUalo  no  pepiemo.  Mil.  I,  12. 

ARRENARE  ( e.  n.  ).  Arrenare,  Dare  in  secco.  - 
C [tnlaie  pe  lo  filo  da  che  panie  da  Napole  nfi 
eh*  arrenale  a cchella  taverna.  C.  o P.  VII. 
lìe  le  ggalere  ognuna  area  già  posla 
la  prora  ’nlerra,  e a U' ancora  se  terme: 

Ma  tu  , Tarconle , co  la  capo  tosta 
Sfracoìisaste  la  loia  : va  piglia  e spienne. 

S"  arrenaie  la  scuressa , e.  co  na  costa 
Da  no  sctutglio , pernierà  ; se  man/enne 
A'o  piez2o  ca  se  spacca  e non  se  sjMcca: 

Tutta  a na  bolla  po  fece  la  cacca.  En.  X , 77. 

-\RRENEGARE  r.  a.  ).  Rinegare,  V.  Renegare. 

AmicNEGATO  ( n.  m.  ).  Rinegalo.  La  <psale  cosa  re- 
denno  chillo  giovene , gredaie  : Ah  cane  arrenegale , 
mme.  I ovile  fatta.  Pent  11 , 5. 

ARRINGARE  ( r.  n,  ].  Aringare  ed  Arriogaré.  E 
dicesi  precisamenle  del  perorare  degli  avvocali  nel 
Foro.  V.  Renghera.  - Per  traslato,  Wre  con  ca- 
lore , se  non  con  ehM|uco?.a  da  persuadere. 


lo  eh*  era  cuorvo  e slea  premmedetalo 
Te  lo  fice  restare  ascexoluto 
Co  n arrengà  che  nce  perdie  lo scialo.Cmcc.\\\A'! . 
E vomm*  arringhe  bravo  le  boscie.  P.  F".  V,  5. 

Arkenga  ( n.  f.  ).  Aringo.  E’ aringare. 

Falla  st'  arrenga , l’ ausa  e dilà  de  mano 
A no  becchiero  che  ccapea  doie  lampe  , ec. 

Om.  1 , 126. 

ARRENNERE  { c.  n.  p.  ).  Arrendere , Cedere.  - 
y>  .4lli  2 de  decembre  i485  de  venerdì  ei  arriso  lo 
castiello  della  Cerra  allo  signore  Re  Ferrante.  » P tss. 

£ con  aferesi. 

Rieunetf,  Argante,  (disse),  e a la  fortuna 
Dallo , si  a mme  no  mmwtie , de  le  V avanto  : 
Nè  ppe  rchesto  vogl' io  cosa  «eiciima.  G.  XIX,  21. 

Ta.  » Vedi,  ch'ella  è ostinata,  n-  Non  è Itero; 

(o  le  ffrmmene  so  comm*  a li  gitante: 

’Nrhe  nce  aie  poste  le  mtnano 

Arrennenno  se  vanno  chiana  chiana.  La  Bar.  Ili,  6. 

La  soperbia  , l*  aròoscia 

Co  nnuie  femmene  P è boscia  : 

No  nce  ncappa  signornò. 

Ma' no  vruoccolo , no  squaso 
Da  no  mpiso  si  sentimmo  , 

Nce.  mollammo , «ce  arrenfmnmo  , 

AVe  facimmo  carrià.  Am.  com.  1 , 4. 

Arren.vbrb  importa  altresì  Rendere  nel  signifìcato  di 
fnitt.^rc , e dicesi  di  case,  poderi , censi.  V.  Rennere. 
E non  sembra  doversi  trarre  l'elimobgia.  dal  Rentat' 
rastigliano  per  questa  parola  co' suoi  derivali  ; aven> 
done  il  preciso  si'nso  dal  Reddere  anche  de'Lalini. 

Armkn.satorb  ( n.  m.  ].  Arrendalore.  Era  il  nome  che 
diiviisi  a chi  prendeva  a fitto  e cosi  diveniva  ri- 
scuotitorc  di  qualche  ramo  delle  pubbliche  rendite 
a tutto  suo  rischio  o vantaggio  : ì Latini  ilchia* 
magano  Redemptore.  Introdotto  l’uso  delle  assegna- 
zioni delle  pubbliche  rendite  per  debiti  contralti  ne' 
bisogni  straordinari,  Arrendalori  si  dissero  qiie’ credi* 
tori  dello  stato  ch’ebbero  assegnata  per  mallèvcria  ed 
alcuni  anche  consegnata  la  riscossione  del  tale  o tale 
altro  ramo  delle  pubbliche  imposte,  e si  distin.scro 
col  nume  di  Arrendalori  assegnatart  e consegnatari  ; 
i quali  ultimi  ebbero  anche  il  diritto  di  un’  am- 
mitiislrazione  particolare  e di  una  forza  speciale 
per  le  riscossioni.  - Che  te  eride  ca  so  sberruottele 
de  lanterna?  Chisie  so  ssordate  d*  arrenmiore  che 
esccno  a sciata  de  sole.  Uv.  S.  Ili,  9.  V.  Regia. 

ARRE^mAMiETcro  ( n.  m.  ).  Arrendamento.  Con  questa 
parola  intendevasi  tanto  il  complesso  aimuinislra- 
tivo  delle  rendile  pubbliche  di  che  gmievano  gli 
arrendalori , quanto  la  quota  delle  partecipazioni 
a quelle  rendile  proporzionale  alle  somme  versale: 
le  quali  quote  erano  in  commercio  presso  a poco 
come  quelle  dell’  attuale  Debito  consolidato. 

E ppo  , camme  compommo  ? 

Co  le  ntratt  che  beneno  da  Trocchia  ? 

Co  ssi  Fiscale?  co  m’  Arrmnamicnie ? Cani.  I,  2. 
CViiMo  a S(cleco  è (figlio , e a lo  palese 
Possedè  arrennamiente  e mmassarie.  Om.  V,  12i. 
1.0  Vecerrè  eh’  a ffunno  non  pescava , 

Le  (facevano  chelle  a echi  toccatxi 

Tutto  lo  ntroito  de  C arrmnamiento.  Mas.  V,  26. 

Di  questo  sistema  finanziere  c della  introduzione  ed 
abolizione  de’ nostri  arreodamenti  teniam  parola  nei 
preliminari  al  quarto  volume. 
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ARRE.NXO  (agg.).  Orrendo.  ~ Italianismo  adoperalo 
dal  d'  AdIodìo  , e non  infrequenlemcnle  : 

E di»fe  ì Ah  po/fa  d'  oie  , clu  botta  arrrnna  / 

M.  OD.  1*  15. 

Che  erosa  arrenna  eh* eie  chella  sriumma,  lvi.lV,28. 
//  orreFiwe  mutrie  e cckeW  arreune  rere 
Meiiratw  a Itutte  sfunnuto  e terrore.  Ivi,  18.er.ee. 

ARRENTE  ( oer.  ].  Viciuo.  V.  Reute. 

J)e  chella  crtsa  eh*  anuria  , 

Che  quanto  arrosso  è cchià  ttanlo  e echiù  arrente  , 
Prova  appena  lo  ddoce^  che  se  pente.  Peni.  I,  ejfr. 

ARKENZARÈ  ( v.  n.p.  ).  Muoversi  con  rapidità,  ma 
obliqua  c (orluosa.  Tema  Ren:.a  ; V. 

0 pure  quaiwo  arbea»  ed  arcommenzano 
Ad  ascire  IÌ  raie  nlra  le  nnuvole 
Mo  ccà , mn  (là  comjxireno  e s arrenzano , 
Facenno  cierte  strisce  comm'  a fnigole  ; 

Tanno  tu  tremma.  I,  121. 

Ort.  Quelli  che  scrivono  e pronunziano  Possiboìe  , 
NiArole , ee.  invece  di  Possibrle , SMe , er. , di- 
cono e pronunziano  anello  Arronzare  in  vece  di  Ar- 
renzare.  Adottando  pel  signiticalo  di  (|Ueslo  verbo 
^li  esempi  di  quelli  clic  si  rissero  vlrronio/e , non 
ci  scosteremo  dall'  ortografìa  del  Capasso 

6”  Arrendano  i cocchi  e le  vclliirc  quando  sono  mal 
guidale  ; ed  allora  vale  per  le  sue  conseguenze  In- 
vestire t Urtare  con  Fracassare.  E eemse- 

gucnlenicnle  : 

AniuìNZATO  , Gravemente  percosso  ; e nella  forza  del 
tema.  Ridotto  a camminar  di  traverso:  Dilombato. 
V.  Sciancalo. 

Si  (placcano  arrenzato  non  nne  manna , 

Sta  jota  affé  non  se  fenesce  aguanno.  Gap.  M.  92. 

ARRO.vzanF.SE.  Divergere  con  prestezza  in  qualehe 
luogo.  E pe  non  gliire  rico  'mmnno  a li  nemmire  ; 
co  la  facce  cchiù  perula  de  lo  ecaso  caotio^  anon- 
zaiose  Wimma  a la  collina  pe  rrompirese  lo  eualh 
(Mxtscio , vedde  la  nuda  forlutui,  ec.  iìciel.  mp.  V'. 
Ma  te!  attiempo  atliempo..*  — 

» /yi  si  arronzi  in  quel  pizzo 
n E senta  il  fatto  suo.  J^a  Rar  111,  3. 

.\nRKVZ,virof.o.  Solilo  a divergere  dal  retto  sentìere. - 
fienle  d'  Arienzo!  arrenzatuole  quanl' a la  mmalora. 
liv.  5.  Ili , 9.  - V.  Arronzare. 

ARREPARAIIE  ( c.  a.  c n p.  ).  Ri|>arare.  V.  Reparo. 
Chi  fxitm  na  corrente  aneparare 
Che  bia  via  se  redea  sempre  ngrossare?M»s.  IX,  1 0. 
E da  drreto  juio , aitza  a ddoie  mano 
Pe  decolla  sta  Dea  de  la  Satura  ; 

Ma  Tancrede  lo  vedde  e lo  strillaie. 

,Si>ezzanunle  lo  atorpo , e la  sarvaie. 

Atra  capo  e ccuolh  la  toccair  tantillo , 

Ca  no  la  pone ’ntutto  arreparare.  G.  Ili,  39  e 30. 

AuxV  non  (leirnnio  mura, 

S'  avimmo  tuire  pe  nce  arreparare.  Ciucc.  1,31. 

AUUEP.VSSARE  [ r.  a.  ].  Ripassare.  V.  Rrpassare.  - 
In  senso  di  burlare.  Isso  nrrepassa  a nitne , a He  ^ 
e a Crannetn.  Am.  con».  11 , io. 

AUREPK.MIRE  ( r.  n.  ).  Pentire. 

E pperzò  se  resorre  o de  morire. 

O fnreuue  l' ammiea  arrepentire.  Vai.  2.* 

ARRJ'lPi'^AUK  ( V.  li.  e «.  p.  ).  Raiqa^zzarc,  \. Pezza. 
Quanno  lo  poverouimo  s’ arrepezza. 

Tutto  de  muA'o  se  crede  vestire.  ^1.  N.  VII. 

Qun  piìoglielta  de  Uà  mme  zennava 


Ch'  a le  srarpe  no  nc*  erano  sole  : 

ÌMto  lesto  nce  V arrrpessaivi , 

E mmagnava  e frem-a  occossì.  Cecch.  m.  I,  13. 

Per  aiilifrasi. 

Iji  galla  arrepezznva  U llenzoìa , 

Li  eurece  scopavano  la  casa.  - Antica  canzone. 

Tr.  Rislaurare. 

Arrepezzate  *uparte  so  le  mmura 
Dove  lo  vatietorio  se  nce  /ice.  Gcr.  XII , 16, 
lo  g^go  , Arciabaltare  un  discorso,  Cinguettare. 

Vorrm  n’  autro  favore  » e ve  rengrazio , 

(he  Uiceto  mme  sin  na  ro.ta  sola  : 

Wioseano  arrepezza  qiuirehe  parola,  G.  d'Ap.  55. 

Scopfta  le  tre  bertute  ‘mpoesia 

Fanno  no  descorsillo  arrepezzaio.  Ruol.  XX,  3. 

Rimediare  alla  meglio. 

Sbrigammo  : o tu  arrepezza  sso  sgarrane , 

0 te  fardo  attacca  na  prefa  'ncauna.  Om.Ill,  17. 
.\RREPOLIRE  ( V.  a,  e n.  p.  ).  Ki(>olire  , ma  s|»cssi$> 
simo  in  signifirato  di  Rimpannucciarsi. 

Quante  da  la  fortuna  assas.iennle 

Co  crhella  pesta  se  so  arrejHdute  l Se.  46. 

"Sfi  a lo  heslire  se  so  sccmsertale: 

Iji  cchià  gran  palle  de  sC  arreftolule  , 

Chi  s*  ha  puosto  li  gitante  e echi  le  spate 
E echi  a li  piede  le  scarpe  cornute.  Ivi , 99. 

Lo  jmorle  *nfronte  scritto 
Ca  mni  aie  da  rcpoUre  : 

Atlienne  f l‘  aggio  ditto..,  ' 

Te  mmezzo  rantarìnnola , 

O puro  (T  aìdhdlare:  \ 

E hi  che  benuegnare , 

coiimino  fa.  01.  II,  il.  ] 

E eco  celie  facce 

Poiraggio  compari  ‘nfaccia  a no  conte  I 

Che  nun  ave  arrepoluto  ? 

Sorè,  renyrazia  tu.  Am.  com.  II,  1. 
ARREPECCHIAREfr.n.en.p.  i.  Aggrinzire.- .Vnrtto 
nfalio  se  vedde  lujrifare  e ^Iiianr/iiar«  li  capillc , 
nrrej»parr  la  fronte  , nzetolire  le  rtiglia  , srarrn^narc 
II’  Morr/«>  , arrejicecbiare  la  facce , sdentare  la  vacca , 
tremmare  le  (jgamme,  e ssopra  tutto  li  vestite  seiam- 
manie  tornare  a brenzole  e a ppezzoUe.  l*ent.  ÌV,  j. 
lutto  (/uanto  s’ arroiichia  e ss'arrepecehia.  Gap.  M.  38. 
ARREPOSARE  { r.  n.  e n.  p.  ).  Riposare.  - IVnuia 
la  sera  t arreraieno  a no  puorto  de  mare:  e cca, 
trovalo  no  pagìiaro  , se  nce  arreposaieno.  Posili.  Ul? 

E ddisse:  Rene  mio,  ccà  Garrepa^a, 

Ta  da  magnare  mo  porlo  ipiaccosa.  P.  M.  Vili,  19. 

Ed  in  si'iiso  morale. 

Pe  cckessa  bella  fglia  no  lo  ssaie 

fa  chest'  affritia  cita  n orreposd?  .M.  d‘0.  VI,  32. 

Tanto  che  mmaie  non  dorme  e n arreposa.  Peiit.l.egr. 
Arrepuoso.  ( n.  m.  ].  Riposo , il  rì|iosare.  - Ma 
fomme  tutte  V anemale  pagano  lo  cienzo  a la  natura 
de  lo  necessario  airepuosOf  ec.  Peni.  V,  8. 

Se  tratta  eh’  aggio  perzo 
Ijì  .suolino  e li’  arrepuoso.  Cani.  I,  15. 
ARREQUAQI'IGLIAIIE  (r.n.p.).  Rnunìrrliiare,  Rien- 
trare nella  conchiglia.  - Qualche  scrittore  del  dia- 
letto conrhiuM*  le  sue  lettere  o Avvisi  ai  Leggitori 
con  la  frase:  £ mme  r' arrcx/Mflk/niV//io.  Era  scherzo; 
ma  ecco  il  Galiaui  erompere  in  questa  sentenza  : 

• Si  è creata  niiesl."»  cncrglt'a  voce  per  concludere  ìn  bre- 
ve con  etsx  la  lunga  liiaslrocca  dvlla  fìue  delle  no-  i 
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sire  leltpre  , iwiJc  quali  ben  loniani  noi  dal  marsioso, 
e «tnplicisjimo  antico  ì'alé  , d umiliamo,  |iroilernia<> 
ino  , facciumo  inchini , ossequi , rìsjicui , c non  Ja  fi- 
iiiamo  mai.  Quanto  sarebbe  da  desiderar'!  c da  lodarsi, 
die  si  nobilitasse,  « si  rendesse  generale  l'uso  di  ossa, 
e si  potesse  eoftcluder  presto  una  lettera  con  dire.  E 
mi  arrrrquaquigiio.  l Francesi  c»  applaudirebbero  , p<T- 
chè  hanno  essi  aucora  la  frase  renlrer  dona  aa  coquùlf  , 
presane  !' iumiagine , a quamo  parci  , dalla  lumaca.  » 

Con  miglior  consiglio  il  Cortese  pose  tal  complinienlo 
in  bwxa  del  Pulcinella  che  in  Parnaso  faceva  il 
prologo  ad  un  dramma  da  recitarsi  dagli  Accade- 
mici degli  Arrabbiali  con  quest'  ibrido  linguaggio  : 
Xitto  de  non  ^raccAìft/e  linguancOf 

Ca  co  ati  mime  vogUove  abuUare 
la  doana  cowiecf»  a lo  mnutneo 
Dtidtnto  concetlnect  da  crtpare: 

E quinci  e quindi , con  dolor  de  scianco 
De  rìso  ve  farò  sparpefeiare  , 

Poscia  che  ahjua>de  nce  simmo  <7ceorc/rmtó 
J cui  nomi  e‘  appellan  gli  irraggiate. 

E quanUuique  aiam  noi  schiuse  e nasciute 
i lo  Mercato  ed  a lo  Ixivenaro  i 
jyet  tosco  favellar  simmo  resciute 
Che  nosco  un  'losco  non  mie  un  denaro. 

E poscia  che  nce  simmo  resolute 
Disasconder  tantosto  il  plettro  raro  ; 

Pi  falerno  oltre  modo  arcare  il  ciglio.  , 

Or  attendete:  iù  mi  vi  riquaquiglio.  V.diP.V,2aea3.  | 
E veramenle  quel  rmtrer  t/arw  su  foqui7/e  come  una 
lumaca  è frase  merissima  pulcinellesca. 
ARRKQUIARE  ( \\  n.  ).  Aver  requie  , riposo;  Ripo- 
sare-- Si  lasci  agli  antichi  il  loro  Am*t|uiarc  e Re- 
quiare,  ed  anche  Requia.  -£J  data  a rren/CM»wrc  a 
U ddammecelle  ca  le  doleva  la  rapo , e pperzò  la 
lassassero  arrequiare , pontellaie  la  porta  , ec.  Peni. 
MI , 3.  - Perita  cite  sfera  dialo  a lo  /fuoco  e non 
poteva  arrequiare . ce.  C.  e P.  IV. 

E cqitanno  forneraie  tu,  Cecatiello, 

De  fareme  tantillo  arrequiare.^  T»  III,  1. 
Akreqci.ì  ( rt.  m.  ).  Requie,  Riposo.  V.  Bequia. 
ARHES.\GL1RE  ( v.  n.  ).  Risalire.  K dicesi  ordina- 
rianienle  deli'  allo  prezzo  delle  cose  venali  ; come 
vice'ers.v  Atvwmre;  V,  - E per  tr.  Venire  in  buona 
coiidiziooc  di  l'orUma.-  Ao  «c'è  ppeo  de  pezzente  or- 
resaijUntoi  porca  lo  qgra>.U)  le  dà  suhbcto  a lo  core.. , 
Omt’  ermi*}  li  buone  conziglit  de  la  sijrata  pezzente 
<irre.«iq/i(i/a.  Posili.  IV. 

ARRFStJATTARE  V.  Beseatlare. 

ARRF^IRE  V.  Rfseire. 

ARRKSECARE  ( v.  n.  e n.  p.  ).  Arrischiare.  Ar- 
risicare: Mettere  in  cimento,  in  pericolo  , in  ba- 
lia della  fortuna.  V.  Hhero. 

No  jtiomo  me  nce  voglio  arresecare  : 

Ditit'a  la  casa  soia  voglio  tradire.  Ganz.  ani. 

Ora  bona  puozz'  essere  : sto  cuorio 

Già  non  6<i  dì  fomiV;  arreucammo.  Cor.  11,  6. 

Già  ssongo  desperata: 

L'arresecarfe  sia  la  meglio  sfrata.  IVf.  fed.  II.  2. 
Fa.  Arresecare  terze  e ccapetcde,  metter  tutto  acimen- 
U».  Fedr.  I,  xx,  2. 

Arbeset.ato  ( agg.  ).  Arrischievolc  , Ardilissinin  , 
che  sprezza  i pericoli.  — CVen^o  eh’  era  oiiemuso  e 
orret^mlo  , cucr/aie  mano  a la  sciosceila , e com- 
mcttstn'e  a /fare  no  «òora/to  a lo  scuro.  Pent.  1,  7.  - 
.Ifd  comm^omino  arresecato  che  non  se  metteva  paura 
manco  de  lo  brutto  ze/ierno  , fece  la  gatta  morta. 
hi.  I.  2. 


Vide  n*  onimo  de  punto 
I n nmmo  arresecato  , ommo  de  core  , 

(Tie  non  cede  mollica  a Tiotamonte.  ec.  Penl.II.egr. 
AURESKDIARE  ( c.  a.  e n.  p.  J.  Rasseltare,  Riinet- 
lere  in  ordine,  in  assetto,  iu  garbo,  in  politezza.  - 
Trasetenne  dinto  , arresedia  le  camtnere  e ppolizza 
ogne  ccosa.  Pent.  IV,  6. 

E ognuno 

S"  apara  j s’ arreseria  e sta  a.Kpel tanno 
//  ordene  vuostre  a gbi  a trova  la  spnsa  B.L.in,l . 
Sine.  zi;  ca  ’nfratanto  io  m’ arresedio.  Tav.  de  M.  ! ,7. 
Lo  Barone.. . e ppo ponzo  tutto arre$cdiato.\t.\..\,\ , 
In  gergo  Arresediare  del  pari  che  Anneitare  vale  ru- 
bare, toglier  via.  - .irresediare  le  ccostate,  Io  stesso  cito 
Raddrizzarle  , Ratiere. 

Olà , respetto  : o vengo  e v arresedio 

Co  ssa  trommetta  buono  le  crostate.  Cors.  II,  13. 

K nello  stesso  senso  assolulanicnte. 

Oie  su , non  co/feiareme  , 

(a  ro  /tutto  lo  sinno  t'  arresedio  , 

E buono,  sa?  OU.  I,  21. 

Ed  anche  torre  dal  niumlo  , uccidere. 

A”  aggio  da  fa  venaecia  , 

Aiie  l’ arresedio  a pritnmo.  F.  Zing.  I,  17. 

Mentre  ti  Gtiect  fanno  lo  funaro 
E li  Troiane  so  poco  descuoste , 

Attorro  n arresedia  no  paro.  Om.  V,  123. 

Ort.  Arresseriare  per  Arresediare  è vezzo  donnesco. 
V.  la  lettera  I). 

.\RKB.simo  ( n.  m.  ).  Il  rassettare,  ripulire,  rubare, 
uccidere.  - Oliare  fatto  siobelloarresidio? Peni,  IV,  0. 
S’ ave  da  fare  no  f<wtiW/o 
E cciert’  autre  arresidie.  Cince  IX,  7. 

Asornma  /inmio  dato  a tutto  V arresidio , 

L'hanno  arredutto  pero  de  presidio.  F.  II,  50. 

Afe  vorria  no  cannone  de  corzea 
Pe  mie  fa  n’  arr«id/o 
rommr  dich’ io.  Arch.  II,  2. 

ARRESEGNAUE  (r.  n.  i.  Designare,  R.ap{)rosenlare : 
pi'r  la  consueta  permutazione  della  1)  io  R. 

De  f.ucca  te  parca  no  caccioUieUo , 

E pproprio  arresegnava  a no  uennilh.  Giure.  IV,  l tt. 
ARRESEMEGLI  VKE  ( r.  n.  e n.  p.  ) Rassomigliare.  - 
E che  la  faccia  de  la  vamsa  airesemeglìa  tutta  a 
la  soia.  Posili.  II. 

Ponte  ì.iccardo  , e comme  spiceeento 
Sto  cuorpo  mio  i’ arresemegìia , e quanto!  F.  I,  -18. 
E mme  pare  cKassaicv  arresenmjlia.y.oV kAi. 
Mme  faccio  ros,«a.  - Vi  comme  è sconiosa  ! 

S’  arrf.«r«iim*9ha  a mme.  Tr.  C I,  2. 
ARRESENIRE  (r.  n.  ) Amniis<‘rire  : Divenir  misero 
ed  infelice  per  ardente  desiderio  non  soddisfallo. - 
È mi  mala  cosa  a sta  ciunco  e pa\ato  a sii  can- 
tranuic  e scarrupc , dove  speresco  , aiTr.^cniVo  pe 
na  grazia.  Cori.  letl.  111.  t'hed'  aie,  pecorone,  che 
echiagne?.,.  Agge  speranza  ca  si  be  te  mostro  pe 
lo  nore  mio  la  facce  storzcllata  e nzorfata  ; tutta 
vota  non  songo  arroAÒ  crodele.  comme  te  cridc  : ca 
‘ spunteco  , ascevoleio , arresenisco  , sparpeleio  , sprre-^ 
SCO , moro , arraggio , schiatto  e crepanio  ;>c  tiene. 
Id.  leu.  V. 

ARRESF-MIRE  ( v.  n.  p.  ).  Risentire. 

Ahbesogwì  però  ch‘  io  m'  arresenta  , 

Ca  n/inc  in  non  si  meglio  de  mene.  Cum.  IV,  16. 
ARRESORVERE  ( v.  a.  n.  en.  p.  ).  Risolvere.  L' A è 
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Dieramenlo  eufonica  . e dicesi  anche  Reionere  ; V.- 
Ma  la  scura  vcdennosc  chiamata  non  sapeM  a ceke 
i arresorvere,  nè  addwe  dare  de  pietto  Fusili.  L - 
*1  la  fine  resorvielte  , comm‘ era  jmto  de  fare  t a 
mmuodo  de  lo  Cortese.  Tard.  suonno. 

Troviamo  lalora  scnlto  Arresolrere. 

Scrive  n'  Omero  co  a li  dete  mmorlale 
Sii  ditte  de  Menerva  assaie  piacerò  , 

E cche  a la  gran  vattaglia  a sta  neutrale 
Tutte  ti  summe  deie  arresohtro.  J3>lr.  II,  26. 
(lo5Ì  nella  prima  edizione  eseguita  sotto  gli  occhi  del- 
r autore  ) comunque  nelle  ristampe  si  abbia  Arre^ 
sonerò.  - £d  è da  notarsi  che  il  pari,  è sempre. 
Arresolito  Risoluto,  Franco,  (kisianle  nel  suo  prò- 
posilo.  - Arrossi  simmo  arresolute , e no  nce  w au* 
tro  Posili.  Ul. 

Cossi  'mmattaglia  le  rrnnonchie  forte 
Co  li  furece  ’iìcampo  se  s^daro  ; 

Arresolute  de  se  dare  morte , 

Sietue  la  vita  e l’arma  se  x/emaro.  Balr.  Il,  27. 
Chillo  rebbatte  , e cchisto  arresoluto , 

Trase  ed  a mmeza  spala  è già  benuio.  Ger.  XIX,  1 5. 
.Sapra  ra  Ciccolillo  era  ommo  forte , 

De  frirro,  craperciuso  e arresoluto.M,  d'O.  XII,  9. 
Saccio  ca  Teucro  , quanno  fu  cacciato 
Da  lo  SfJigno  fraterno , arrescAuto 
De  trovare  autro  regno  ed  autro  stato  , 
l'enne  a Sedane  pe  ttrouire  aiuto.  En.  I,  147. 
ARRESTARE  ( e.  n.  ).  Restare  , Ristare. 

Tanto  che  7ar/arone  se  chiegaie 
E de  la  botta  siorduto  arrestate.  A.  Z.  IH.  ec. 
Ccà  de  parlare  V uno  e IV autro  orrex/o.Ger.XIX,65. 
Scopp'  a lo  lietto  manco  dormì  patte  ; 

De  guaioliaresempemain  arresta. M.  d'O.  ili,  2. 
Nella  forma  attiva  , ineticre  la  lancia  in  resta. 

Cosi  Tancrede  , a echi  Goffredo  zenna , 

Moppe  la  squaltra  ed  arrestate  l'antenna.  Ger.  III.56. 
Arbibsto  ( tt.  m.  ):  Arresto;  1' arrestare , fermare. 
fare  arriesto  è frase  de’  cacciatori  quando  il  colpo 
vibrato  colpisce  c ferma  la  preda. 

Ncoccia  lo  cacciaiore 
Appriesso  a na  zenzella  ; 

Mena  vo  propeio  a cchella  : 

Ma  quanno  vo  sparare , 

.V  auto  da  ckelìa  via 
Mena  e la  fa  cade. 

Povero  Carlo  mio  l 
Tu  si  lo  carcialare  : 

IJ  ommteo  po  sotìgh'  io 
Che  V aggio  fatto  arriesto  : 

Ma  tu  non  saie  pecchi.  Zite  ngal. 

Cosi  r Apollo  omerico  con  V arco  vendicatore 
Seduto  po,  spara  na  botta  : e am>i/o 
fa  dt  cane , e dde  mule  no  sconquasso.  Ooi.  I»  1 2. 
E Mangiapano  a Sirillazzaro  lesto 
Deze  a lo  ventre,  e /o/rrearriMto,  Balr.  Ili,  5. 
iVon  ruoiV  auto  de  chesso? 

Mo  te  lo  faccio  arriesto  aprimmo  botta.  Cani.  Il,  I . 
E da  notare  che  nrrirjto  si  fraseggia  benanche  ag- 
gettivamente , e vale  arrestato  , colpito  , preso  e 
ferfìuito. 

Chiste  stanno  tulle  arri«/c  , 

•S/amio  tutte  nfanfnrute , 

.So  stonate,  so  alfuccute  , ec.  Arch.  II,  G. 
Arresto  è altresì  il  nome  che  dassi  alle  sentenze  de' 


supremi  magistrali  perchè  terminano,  arrestano  dìffi- 
nilivamenle  le  controversie , e fissano  la  giurispru- 
denza per  casi  simili.  Se  v’ha  chi  ablirividìsre  ad 
un  tal  nome  e il  crede  un  francesismo , sappia  che 
ì Francesi  e noi  1'  ereditaiumo  dal»  greco.  V.  i pre- 
liiiiinnri  al  IV  voi. 

AURESPON.NERE  ( c.  n.  e n.  ) Rispondere.  - Ecco 
ca  co  cr/tesla  occasione  io  v’  arresponno , e dico  : ec. 
Tard.  Vai.  I.  I.  V.  Responnere. 

ARRETERARE  { r.  a.  e n.  p.  ).  Ritirare.  - E dicesi 
anche  Reterare.  V.  Retiro. 

ARUETO  ( ace.  i.  Indietro. 

1 1 da  quanV  ha  che  comm’  a lo  funaro 
Pe  pparte  de  ghi  nmmte  jammo  arreto.  Om.  U,  72, 
E cchillo  reptgliaie:  fate  muto  bene 
Venire  arreto  a celi»  arreto  te  tene.  Ger. XIX,  72. 

Arreto  { agg.  ).  Ultimo.  E dicesi  anche  Reto  ; V, 
Paireto  V anno  arreto  era  vaslaso  , 

E mmammeta  portava  la  magnosa.  Gap.  M.  43. 

Arretbcabb  ( c.  «.  ).  Dare  indietro,  Dielreggiare. 
Precoraie  de  ferma  li  Perziane 
Ch’accommenzateno  a ghire  arrc/ecanno.  Ger  AL\, 72. 
Sempe  lo  Guasconese  arrctccara.  Ivi,  83. 

ArJ^.cne!|  ( All’ indietro,  Dietreggiando. 

fecero  li  mofud  restetuzione 
Ma  contro  xioglia , e ghiera  a ppoco  a ppoco 
Commattenno  e sagltenno  arretecone 
A na  collina,  e aiuto  IV  è lo  loco.  Ger.  HI,  |6. 
E nche  no  poco  arreto  se  lo  vede , 
iVee  lo  vetta  a lo  ntutto  arretecusu.  Ivi,  VII,  38. 
ARRETENARE  V.  Retena. 

ARRETOHNARE ( c.  n.  ).  Ritornare,  Tornare  indietro. 

ARKETUCERE.  V.  Arreducere. 

ARKEV.VRE  ( r.  n.  ).  Airiyare  , Giugnere  alla  ri- 
va; e per  estensione,  Giugnere,  Pervenire  in  qua- 
lunque luogo.  - Se  mesero  la  tèa  fra  le  ggamme^  t 
ttanio  cammenaro  , che  arrevatlero  , dopo  tre  ame 
de  cammino,  a no  tuosco.  Pent.  IV,  8.  — J?  ccam- 
mcnanno  senza  reposarese  moie , atreKaiU  a li  piede 
de  na  montagna  sconcecaiuoco.  Ivi. 

Spesso  prende  la  forma  attiva  , ed  importa  Raggii»- 
gnere.  - 5* abbiate  cerzo  chelle  montagne  , le  quale, 
si  be  parettero  cecine , non  s'  arretaro  moir  : pure, 
camme  meglio  patte , arrevatace , ec.  Ivi.  - Sta  zitto 
ca  volimmo  arrecare  sto  suoppo.  Ivi.  il,  6. 

È notabile  nel  dialetto  la  frase  lenire  arrevanno  , 
io  significato  di  sopraggiugnere  , e che  un  tal 
modo  si  rinvenga  nel  teutonico,  col  quale  idioma  i 
Napolitaui  non  ebbero  giammai  familiarità  non  che 
simpatia.  - E stanno  a /fare  sto  viseto  , verme  ar- 
reranno  na  tecriiia  cAe  la  soleva  servire  d'arf^cntata. 
PenL  U,  6. .-  O mora  la  vita  loia. ..  ri  vene  or- 
reranno  V orca..*,  io  non  preggiarria  pe  tre  ttor- 
nise  lo  ctiorrio  tufo.  Ivi.  IV,  G.  - l'enne  arrevanno 
Troecola  a ledere  la  sore.  Ivi,  IV,  7.  - A lo  quale 
remmore  venetlero  arrevanno  li  sette  frate.  Ivi,  IV,  8. 

Per  ciò  che  imporla  Arrivare  nel  governo  del  timo- 
ne , V.  Temmone. 

Arrivo  ( n.  m.  ).  Arrivo , l’  Arrivare. 
fu  ppoco  e buono  V aiuto  che  dette 
SV  curivo  a chili’  a/frìtte  sarracine.  Ger,  XX,  92. 
ARREVENTARE  { c.  a.  ).  Ha  due  ben  diverse  si- 
gnificali per  duo  diverse  cagioni. 

1."  Diventare,  per  consueta  allenuazionc  della  D io  R. 
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Sio  ìuocò  cK  era  primmo  no  staliour , 

Pe  «M/a  i/oloa  (empio  arievenlaie.  Ciucc.  IV,  7. 
Primmo  Mea  mmalorato  , e nuno  t(a  j>eo , 

Ch’è  arreventtUo  tre  bote  cchiù  ttuoslo.  Om.  V.  30. 

Jjì  $ciore  lo  licore  eùnM  genera  : 

forre  l'  apa  e io  rancio , e $e  lo  tucano  : 

E ’ncworfo  a ccheìla  l’ arrevenia  zuccaro , 

E ’ticuorpo  a echino  V arrecenia  tuotfftco.V.  I,  S 1 27 . 

2.^  Aflalicarsi  a tulio  potere  ; e per  le  conseguenze^ 
Guadagnare  la  vita  con  mollo  sudore  e stento;  Ri* 
dorsi  agli  eslrenii.  Ma  questo  era  uno  s|>agDolisiuo 
ormai  quasi  dismesso  : Reventar  e Rebentar, 

6'  è dde  notte  e dde  juorno  arreventato 
Senza  KÌaiare  o w pigliare  rpasso.  Sp.  IR,  23. 

Io  Mago  chillo  appunto 

no  muorzo  de  p<me  ni  arrevento  , 

E ffaccio  eomrn'a  esilio  delo  cutUo.  Fed.ÌI,Tii,  1 1 . 

Fa  V affetto  de  manna.,. 

Cacce  tutto  io  mmusto» 

E ttanta  roiba  te  fa  sbacantare , 

r/i«  r armvn/o  e te  fa  ( a atterrare . T.  VII,  3. 

Ca  chiagne  e ffragne , 

(<i  l’  arreviente  * 

A’na  cacce  niente? 

Signora  no.  Cors.  Il,  12. 

ARREVOTARE  ( t?.  a.  e n.  p.  ).  Rivoltare  V,  Reoota. 
Son  dico  niente  quatmo  'n£fuarNaseton< 

Te  miette  e eco  la  coda  fate  la  rota , 

Che  nn  at'«  ognuno  tanto  stazione 

(he  tutto  lo  paese  i'  arrn>ora.  Fedr.  HI,  xviii,  1 o. 

ARREZZARE  ( r.  a.  « n.  p.  ).  Rizzare , Ergere  : in 
tutti  i signi5cati  del  comune  idioma. 

Ma  cchiù  de  tutte  sta  ngarzapellulcr 
Raimmno,ecola  sferra  sta  arrr2sa<a.Ger.VIII,68. 
Leiuto  eh'  appe  Apollo  co  na  stizza 
Disse  a le  Mmuse  : E eheP  donea  sto  fitto 
D‘  anteeaglia  lo  «mnno  e lo  Sebbeto 
Ancora  ammorba  ? E lo  mostaccio  arrissa  : 

E po  soggiogne:  et.  Gap.  M.  113. 

ARRLVMARE.  V.  Arragatnare. 

ARRlBOLE  ( agg.  ).  Orrìbile.  - Italianismo. 

Che  ccosa  arrenna  eie  chella  sciumma  / 

Che  spettacolo  arriMe  e tterrore!  M.  no.  IV,  28.  I 

ARRICCIARE.  V.  Arrecciare. 

ARRIGO  ( n.  m.  ),  Enrico  , Enrìgo  , Arrigo. 

Perzò  de  chella  regia  de  Borbune 
Stente  carcoea  che  mmo  'nFransa  regna  , 

Che  s‘  accommensa  da  chili  ommo  mmi'/to  , 

Dico  lo  gram  Africo,  e quarto  è ditto.  Ruot.VlI,27. 

St»  P.  Fjirico  , lerto  tra  gl*  iinperadori , fu  il  primo  fra 
i nostri  re  della  dinasiia  sveva.  V.  i preliminari  al  III. 
voi.  - Enrico  ( Capece  Minutulo  ) arcivescovo  , passò  dal- 
la chiesa  di  Trani  a questa  di  Napoli  nel  t384;  ma 
fatto  cardinale  e vescovo  tuscolanu  e poi  sabinroze,  ri- 
ounciò  nel  1407.  Dopo  due  anni  mori  ìn  Bologna.  •>  Il  i 
suo  monumento  è nella  Cappella  de’Minuiol)  da  lui  : 
ampliala  : cd  a lui  si  dee  la  porla  maggiore  della  cat-  I 
tedrale  eh*  c4  fece  costruire  , dopo  la  rinuncia,  dall’ar-  < 
cliitetto  e scultore  Abate  Bamlwcci. 

Aibechetta.  Nome  di  donna;  EnrichelU. 

Si.  Lrrr.  Maddamma  ^nenhetta  è il  titolo  di  una  del- 
le nostre  buone  opere  btiflc  musicali  , dala  la  prima 
volta  nel  1749,  e riprorlniU)  con  molli  cambiamenti  , 
c con  musica  del  Picriuni  nel  1769.  L’  autore  è ano- 
tiiino.  11  punto  teatrale  più  comico  è una  imitazione  dal 
D ecamerone  qii.'indo  un  maritu  geloso  cerca  spiare  i se- 
greti  della  moglie,  se  iiun  che  per  decenza  teatrale  il 


geloso  a*  incappuccia  da  fìlosofo  al  quale  va  la  moglie 
[ter  consigliarsi. 

AURIESTO.  V.  in  ,drrrji/arr, 

AURE\GHIARE(  p.  n.  ).  Ringhiare,  Digrignarci  den- 
ti. - Arrenghiaie  li  diente  cornine  s'avesse  mangialo 
Verrà  sardonrea.  PeiiL  III,  lo. 

Alì!  racciotfella  ! arringhie, 

Muzzeche  e tracce  rango.  Arcb.  1 , 8. 

ARUIPARiC  ( f , a.  e n.  p.  ).  I)iru[>are. 
la  te  stlfia  , pezztntone  : 

Va  Varripa,  mascauzoue.  Giulia.  Il,  17. 

ARRI.SSA  ( n.  f.  }.  Rissa  : Contraslo  animato.  Parola 
generica. 

Ma  si , camme  V airisra  fuie  de  strilU  , 

Fra  de  mano;  area  nchtuso  li  ruoie.  Om.  II,  50. 
Goffredo  se  clùammaie  lo  frate,  e ddisse: 
Muovete,  ra pe  nnuie  stanno  rCarrirse.  Ger.\'ll,108. 
ARRIVARE.  V.  Anreure. 

ARROBBA  (n./:  ).  Boba.  E nomo  goncriro  di  oggetti 
rarcollì  per  gli  usi  e i comiHlì  della  >ila. 

Ca  nce  are  arroòòa  'nquanietate 
De  viscxudto , tosino,  caso,  e ffair, 

Pe  w fa  stare  età  propin  *ncoccogiia.  G.  V,  87. 

E stea  d' uggente  e arrobba  assaie  mporpaio.  G.I,76. 

Nome  speeifìco  è poi  di  ricchi  vestimenti. 

Li  ricche  sfuorge  e arrobòf  de  (rc^oro 

.So  Min^o,  e scarpesate  a la  chianura.  G.  XX,  62. 

Ort.  0'“  r A è meramente  enfonicn.  V.  Robba. 

ARROBBARE  ( v.  n.  ).  Rubare.  - Marchetta  , orroò- 
hata  da  lo  tìento , è ppormta  a la  casa  de  n*  Orca. 
Peot.  IV,  5. 

Arrobbarria  la  pesta  a Svito  Rocco.  Cap.  M.  3. 

Arrcobro  ( n.  m.  ).  Furto.  - Che  ha  da  foie  lo  norc 
co  V arruohbo?  disse  lo  Duca  C.  e P.  Sili. 

Io  co  ste  minano 

Fice  Varruobbo:  io  mine  piglìaie  la  tona.  Ger.11,21 . 

ARROCCARE  ( r.  n.  p.  ).  ArnM-carc.  Movimento  con- 
temporaneo del  re  e del  rocco  nel  giuoco  degli 
scacchi. 

.ir  arrocco. 

- Troppo  pri>.«/o. . . - loca  e zitto: 

Si  ghi  saftfiino , lei , 

Si  troppo  priesto  io  mme  so  arroccato.  Cicisb.I,  I f. 

ARROCCHIARE  ( t.  a.  . Tirare  a sè  , raccirgliere  , 
alTaslellare  con  queil'  istrtimenlo  rusticaU*  ricurvo 
che  addimandasi  Rocco.  V.  Ruorchiu.  - Di  qui  il 

Tb.  Si  lo  ggrano  pe  mmiezo  a le  ccampagne 
I^  fformiche  arrocchiarono  e stipavano! 
.SVaranme  porsi  flffo.v«ì  ffacevano 
(hmrm'a  IV  aule  arrobbavano  e urinudevauo. 

Ciucc.  XIII  , T. 

Ed  in  gergo  Rubacchiare.  - Le  baiasse , romme  chelle 
che  non  /meno  cosa  propia , se  mm  ?anfo  fptanlo  da 
le  ppalrune  //oro  le  vene  donato  , 0 ceke  //oro  ar- 
rocchiano  a le  jìjiatrvne , ec.  Tard.  vai.  1,  Ol. 
Mbe  se  ime  ride  ognuno  che  (e  sseiitc  ( Seneca  y. 
(/uarmo  arrocf/uarc  Ionia  melciune , 

Potile  pìattech  chello  che  aie  scritto.  Ruot.Wlll,  1 8. 
E mino  «a  caudarella , e mmo  V arrocchia 
Aa  concola,  no  treppele,  na  secchia.  F.  IV,  32. 

Aeruoccuio  ( ».  m.  ).  L'Arrocchiare,  il  Rubacchiare. 
Sto  t*a  ca  viene  dette  dempo  a cchilìe 
De  francheià  li  mvorle  da  V arruocchie.  Om.V,  117. 

ARROGARE.  Questo  verbo  nel  suo  primitivo  signi- 
ficalo ioi|)ortò  in  Roma  Adottare  una  persona  non 
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soggetta  all*  altra]  potestà  , e conseguentemente 
riunire  insieme  i diritti  di  due  famiglie , aggiu- 
gnere  ai  propri  i diritti  altrui , e ad  oggetto  s|>e- 
cialinenle  dar  libero  corso  ad  ambiziose  mire  nelle 
lurlH)Ienzc  de‘ cittadini  trambusti.  Per  (al  cagione 
/in  dai  tempi  romani  le  .irrogazioni  divennero  Ar- 
roganzf , e gli  Arroganti  v ennero  dal  solo  nialva- 
gio  aspetto  t|ualilicali.  - ^ od  so  comprendere  come 
i vocalKilarìsli  concedano  a <iuesto  verbo  la  sola 
forma  n.  e n.  p.  , mentre  anrìie  Tvlrnw/arAi  vuole 
senipe  il  suo  complemento  ; e come  gli  climcdo- 
gisli  vogUan  correre  /ino  in  Sassonia  |mt  trovarne 
il  tema  , quando  sarebbe  stato  bastante  il  solo  Ci- 
cerone per  darci  malleveria  della  sua  naziunalilà 
tanto  pel  significato  primitivo  , (pianto  per  le  al- 
liisioni  e i derivali.  - E non  so  comprendere  come 
siasi  abusato  di  un  mal  testo  della  IV/u  dt  Dante 
p<T  cangiare  alla  varcliiana  la  pr.  AB  in  AD  , e far 
dire  al  Boccaccio  quel  solennissimo  spro|>usi(u  di 
Arrogare  per  Abrogare  ! ! ! 

Questo  verbo  è ilaliaDÌssiino  in  lutti  i significati  del 
latino  idioma,  anche  nelle  allusioni  e ne' trasluli. 
Net  dialetto  troviamo: 

Ariiog<ì>7.4  («./■.).  Arroganza.  - Pen^annn  che  ttutto 
era  castico  de  lo  Cielo  pe  /*  arroganza  e ^superbia 
c/r  orerà  muto.  Peni.  IV,  10. 

E «mimico  ffiMto  mi’  era  co  la  panza 
Che  pparla  a Soìemano  co  arroganza.  Geo.  XI,  G2. 
Chi  traygece  succie$$e  ave  procura 
E echi  sceglierse  commeche  arroganze.  M.all.1,12. 

Arrogante.  Chi  si  arroga  drilli  iruloverosi. 

Zefjomìa  la  superbia  e jfa  ghi  somma 
V iimeletate  t e smarca  l’arrogante.  Ger.  X,  76, 
ARROGGIRE.  V.  ^rro3=ire. 

ARROIE.  V.  Aruoìe. 


AKROG.VTA  ( BILANCI  V).  V.  Valanza. 

ARROIENARE  ( r.  a.  c n.  ).  Rovinare.  - Porca  U ve- 
stite eram  accoss*  arroienate  che  le  cadevano  ’ncvollo. 
Posili.  111. 

Pricsto,  ca  simmo  tutte  aroìnate, 

Armaieve  e mmeltitece  lo  ggiacco.  Ccrr.  1 , 32. 
E ccheaio  C arroina  , 

Ca  lo  sua  Zeza  ancora, 

E pperzò  no  tme  vo/e  de  la  quaglia.  M.  N.  VII. 

ARR(>LL.\KE  ( r.  a.  e « p.  ).  Arrolare  , Scrivere  al 
ruolo.  V.  7?«o//o  ; e V.  anche  Assiemo. 

E *nc/ie  more  uno  , mhbelo  è arredato 
A‘*a«tro  bravo  e baiente  comm’  ad  isso.  (i.XIX,l23. 

ARROMPERE.  t la  prima  delle  opre  rustiche  con 
l’aratro.  V.  mirare.  Di  qui  la  qualilìcazioiie  di  .4r- 
l'M/to  per  rendiilo  abile.  V.  peraltro  Hotnprre. 

E Slenelau , sibbè  no  sleva  tutto , 

De  parte  .sola  nue  mese  uno  a la  lista , 

I no  Scamantro , cacciatore  arrutlo. 

Che  basta  che  «a  fera  V uggia  vista,  Om.  V,  IC. 

.\riu'TTO  ( are.  ).  Sjieditameiile  ; e pr  ampliazione 
Prontamente , solici  itamente. 

Priesto  f ^glinle:  annammoce 
E ghiaie  armilo  a mmesiere  la  chiazza.  Om.11,18. 

Sin.  Arrutlo  de  mollo  , A fcapezzacuolto  , ec.  V.  CuoUo. 


ARRONCARi: 

AKROXCKilJARE 


Come  nel  comune  idioma.  V. 


Bonca  , Bonciglio. 

ARRONCIILVRE  ( v.  n.  e n.  p.  ).  Aggriuzire  , Incre- 


spare. 


Che  ppozsale  arrotichiare 
Comm'  a ccoiena  dinto  a li  cravune.  M.  N.  IV. 

Tr.  Stringere,  Raniiircbiare , Impicciolire.  - Arron- 
Ww'amio  le  spalle  , e fricceeaunose  comm’  assecatort  de 
tavole , de  consimmole  muode  te  coriaiV.  Sciai,  imp.  111. 
Mo  grasso  e Uuongo , mo  arrouchiato  e «ero. 

PeoL  I , egr. 

Ed  anche  Ritirarsi , Dare  in  dietro. 

Li  Griece  mo  che  gkievano  arronchianno  , 

Pr  non  dare  si'  avanio  a li  wmmice , 

Stampaieno  na  hoseia  tanno  pé  Hanno.  En.  VI,  27. 

ARRONECO  ( agg.  ) Erroneo, 

iScriemo  ’mpoesia  lirera  e sceneca  , 

Aon  saccio  si  co  ppenna  orroiea  o arroneca , 
Laudanno  Bice  , Ixiura  , Porzia  ^ Mmeneca. 

Cap.  UI,  146. 

ARÌIONNARE  (e.  n.  ).  Andare  in  ronda. 

Pe  ddinto  a becarielle  stravesiule 
Fanno  la  via  pe  non  trovare  aggente. 

Pur  appero  «a  frotta  de  salute 
Da  chi  arronnaca  delecenietnente  : 

(\i  tutte  quante  ime  foro  atterrule  , 

Ae  inmanro  apprirsso  le  leneano  mente , 

Drcenno  : Allerta:  chisto  si  è commanno , 

Ca  Crorinna  ’mperzona  va  aironnanno.  G.  VI,  96. 

£d  anche  aggirarsi  qua  e là  pr  qualche,  oggetto  che 
uom  si  propnga:  comunque  ciò  sia  meglM  espesso 
col  frequentativo  Ronniare. 

//  .4r6a  manco  sormacasr  <i’  uscire . . . 

E la  vorpza  arronnava  pe  trasire 
Ancora  a le  mmantrolle , ec.  Ger.  XI  , 19. 

ARRON'Z.VRE.  ( c.  a.  ).  Raccogliere  in  fretta,  e 
prciò  Aflastcliare.  Questa  pròla  è comune  al  dia- 
letto Siciliano , nel  quale  rinviensi  ( ma  nel  solo 
sigTiifìcato  di  Ammucchiare,  Radunare  ) ^rruiisaii 
Arrunzaru,  ed  anche  Arrunzata,  come  dal  nostro 
pplo  dicesi  fare  n arrun^ata  in  senso  da  fare  un 
listello. 

E mionno 
Mm’  oHocc.a  a guascheiare , 
i4rron?o  hallarinnoU  , cantante 
Et  omnia  genera  musicorum.  I.a  hall.  I,  5. 

E trovasi  usalo  dal  Lorenzi  ju  sigoi/ìcatu  di  presto 
disbrigarsi. 

Tu  «4  ffìirbUy  ed  io  so  ppeo: 

Aon  fa  squase , arronza  era.  Mol.  1,  6. 

Del  resto  è notaliile  che  un  tal  verbo  non  rinvengasi 
presso  gii  autori  classici  del  dialetto.  Comune  e 
freijaeiilissinio  è intanto  V uso  di  questo  verbo  in 
si*nso  di  .4rrm:arr  ; V.  E prchè  arronzando  si  fa 
sempre  mostra  o d’ ìnesperlezza  o di  fretta  sover- 
chia , era  spnlaneo  il  traslato  di  signiheare  ron 
tale  espressiom>  il  fare  sciopratameiite , acciabattare. 
£ conseguentemente  una  Cosa  arronzata,  dovea  valere 
Cosa  mal  falla.  Ed  anche  in  tal  significato  T ana- 
logia del  tema  Renza  appare  manifesta. 

Il  Murmile  ( Fcdr.  V.  ii,  2.  ) adoprò  questo  verbo 
anche  nel  senso  di  Atfastellare,  ma  in  (raslato. 

Te  ntrona  la  cognola 

Co  tlanta  guapparie  eh’  arronza  e affrappa. 

ARROSSIRE  ( e. a. e n.p.).  Arrossire,  Divenir  rosso, 
sia  pr  e/Tetto  fìsico  « sia  pr  morale  a/Tezìonc . — 
E mmeglio  rw  rota  arrossire  , che  ccienlo  paUedire . 
Peni.  V , S. 

S"  mmisccMO  ntra  lloro  ed  arrotstteeno  ( le  api  ) 
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Anfo  ie  e l’aculeo  appizzano.  Gcor.lU»  12, 
A ghiusto  comm  chi  sciovia  h /fuoco 
Tenea  la  facce  lustra  ed  arrossuta.  M P IV,  l. 
Fano  cchiù  de  no  gommerò  arro*»M(o.Mas.lV»63. 
Arrossare  non  è nel  djalelio , e ditesi  Arrossire  an- 
che attivamente. 

Nn  esce  lo  sango  fora  de  la  scorza  « 

E nn  arrossesce  tutto  cfcÌ//o  chiano.Cer.XIII,4l . 
Airossecabb.  è r esagerazione  deU- Arrossire , non 
senza  un’idea  deprezialiva . V,  jcare. 

Pare  lo  Sole  Todisco  ncegnato 
E lo  rrusso  de  Spagna  ha  ttulto  atluorno  : 

E da  IV  ascire  occosììÌ  arrosswa^o 
Agnum  dice:  Ahimmè,  che  mma/«jt«omo/  G.Xl  11,54. 
ARROSTEHE  (v.a.en.p  ).  Arrostire.  - .Se  r«or- 
velte  nnorcarese  la  voccola  : e pperzò  , spennatela  e 
n/Uatela  a no  hello  spito»  fece  no  gran  focarone , e 
ccommenzaie  ad  arroslirela.  Peni.  1,  4.  V.  Verbo, 
E si  he  stnicque,  caccave  e prognate 
Cacciano  /ora,  e ognuno  fa  lo  cuoco: 

Chi  arroste , chi  cecina  ’ncafidariello , 

Chi  rompe  grano  co  lo  »iacemW/o.  £n.l.4l. 

E cdB  esagerazione  c figuratamente. 

Dove  lo  troppo  caudo  de  lo  sole 

SS  uommene  arroste  camme  le  òeroic. Ivi. VII. 59. 

Sa  Kin'a  me  radea  co  lo  cortiello , 

E a hi  canneia  in  arrostea  lo  ccaso.  RuotXlX,l6. 
Lo  ssaccìo:  e echesso  mo  n’  è ggelosia, 

Ma  na  gratiglia  doi>if  comm’ a ppesce , 

Mm’  arrosto  notte  e ghiuomo.  Rosa,  111  » 3. 
Dedone  clie  pp’  Anca  già  sbariaca , 

Cchià  profonna  a lo  core  la  feruta 
Facea  pensanno  a cchillo , e cchiù  attezxava 
Sa  sciamma  che  faufo  V arma  arrostuta.  E.  IV,  1. 
Sa  ssapè  fegnere  io  voglio  apprennere, 

Sa  scappa  a cchiagnere  quanno  nce  vote  : 

Co  le  rreselle , co  le  pparole 
L’ uommene  arrostere  e ccoffeà.  Ab.C  1 , 1 . 
Arrcsto  (n.m.).  Arrosto.  Vivanda  arrostila. 

O che  belle  paslicce  e bell' arroste 

Se  fa  passare  pe  lo  cannarone!  Fedr.D.ii,  3. 

tSofigo  le  baiasseile  fusto  fusto 

Cenére  e ghianche  commo  na  rapesla , 

CoUoriielle  propio  camm’  arrusto , 

E ssaporiie  cchiù  che  nè  V agresla,  Vai.I,  11. 
Arrostcta  [n.f,).  Quantità  d’arrosti:  Fazione  di 
arrostire:  Arrostimento:  Arrostitura. 

0 de  verole  fanno  n’  arrostata.  Georg.  1,11, 
ARROTARE  (o.a.).  Arrotare,  parola  di  vario  si- 
gnificato : ma  sempre  il  suo  tema  è Rota  ; V . 

Fu  già  il  punire  col  supplizio  della  mota. 

E ceke  line  po  cdtbenì.,,  Ghire  pe  Sapoìe 
Frustato  e ttenagliato , 

Arrotato  t squartato?  Fon.  V,  4. 

Priesto  s'  arrole  mo  lo  forfantiello  , 

E no  premmone  «rea  pe  mmarlieUo,\ .dì  P.\T,32. 
Tn.  Fare  strazio:  e dicesi  con  esagerazione  tanto  io 
senso  fisico  quanto  in  senso  morale. 

E echide  n autra  vota  ( ai  vanti  ) 

Tomarieno:  e cebido  squarta  e echi  V arrota. 

G.  X\TI,  52. 

Cossi  pparlava  chesia , e la  fortuna 
Pe  l'arrotare  area  corza  la  posta.  Gcr.VI,  106. 
E disse  graziosamcnlo  il  Capasse , Om . B , G . 

Mo  che  nce  simmOy  addouca  abbreviammo.,,, 


Ca  sta  frittala^  (fuonto  cchiù  nce  stammOf 
Cchiù  se  fa  fredda:  e cchisse  po  nce  arrotano. 
Arroiarb  ora  dicesi  l' investire  alcuno  con  le  ruote 
di  un  carro  , di  un  cocchio. 

Sti  cocchiere  so  troppo  mperfeltissime  : 

Co  no  òomii  carcuno  te  V arrotano , 

Ed  aspetta  no  mmonno  no  mentilolo.  F.  1 , 257. 
Arrotare  (e  n.].  Andarsi  aggirando. 

E ppecchè  arruote  cca  ? ^ Pe  mmc  fumare 
iVd  pippa  de  kMqcco.  Cicisb.  11,  8. 

Liardo  arrotato.  Mantello  di  Cavallo  che  ha  le  mac- 
chie come  ruote. 

Aceta  no  raroi/o  giorenieìlo 
Ch’era,  de  dento  a Spagna  gnenetato. 

Là  capo  nera  area  de  schiavotliello , 

E lo  ctiorpo  era  liardo  arrotato,  Ccrr.  II,  4. 
ARHOTIiCARE  ( o.  a.  ) Stramazzare.  V.  igarb.  - Co 
ddeslrezza  , piyliannola  co  le  ccoma  , V arrolecaie 
’nterra.  Sciai,  mp.  IV. 

Chisto  fosse  V Abbate  Collarone  ? 

- ( L’ arrolecasse  ’nterra  co  na  vreccia!  ) Ab.CJI  ,14. 
De  nziviere  se  fanno  scafaree 
De  ddamme  arrotecate  co  ssdonnee.  Gerg.  1,  83. 
Sbalzare  qua  e là.  Far  rotolare. 

Quann*  eccole  no  vienlo 
Ih  cucilo  le  levaie  chillo  ìenzulo: 

Sa  feva  arrotecanno  e HOtta  e ssopra, 

Abbascio  e ncoppa  e ppe  tutta  la  chiazza,  M.rq).lII,3  2« 
Ed  io  neutro  assoluto,  Andar  traballando., 

E bi  ra  po  aie  da  t’mmiaggio, 

E arrotechie.  I due  Sediari.  I,  1. 

ARROZZIRE  (o.  n.  }.  Irruginire.  Tema:  Ruzza. 

No  tiempo  venarrà  che  lo  massaro 
Sorcanno  ehelle  tterre  co  V arato , 

Darde  arrozzute  , cemmicra  a mmcgliaro 
Scommogliarrà,  corazze,  sente  e spa/e.  Gerg.  1, 133, 
Ca  ppe  ssciccà  ilo  càiuoro  rehattuto 
Nce  vo  fatica  assaie,  ca  nc’è  arrozzuio.  M.  fed,  II,  6 . 
Ort,  L’  attenuazione  delle  ZZ  e l’ oscurità  delle  vo- 
c.aU  nelle  quali  non  cada  l' accento  tonico  ban  fatto 
che  si  scrivesse  anche  Abrocgirb,  Arregirb,Ar- 
ROGOENiHB  , 6 perciò  Arrogoioto  Arreggioto,  ei:. 
Fa  che  a IV  arte  e bertù  se  stia  apprecato: 

Dare  co  /feste  a ppuopofe  allegrezza, . . 

E non  dormire 

P«  cchesto  fa , ni  //'arme  fa  arroggire,  G.  X\TI,  92. 
Ma  disse  Ciullo:  Ada<o,  mazza  franca, 

Ca  sta  spaia  è arreggiuta  e non  arranca.  Vui.V, 27. 
E ddinto  a sso  varcone  arroggenuio 
Passarne  a IV  autra  ri;w.  En.  VI,  89. 

Vacca  de  drago  ed  arregiute  diente.  M.  rcp.  IV,  7. 
Co  na  catena  /fanne  arregetmie 
S’  adustrono.  En,  VII,  158. 

Tb.  e diccsi  di  cose  degradalo  per  età  , o di  per- 
sone in  assetto  non  buono. 

Stanno  tutte  arroggiute  e mmiserabeìe.  F.  I,  128. 

l’enne  f antro  jiiorno 
JVo  meluordo  arroggiuto.  cc.  pese.  2.* 

Bene  mio  da  dove  è asciato 
Olisto  giovene  arreggiuto  ? Posili,  nir. 

ARRORE  ( n.  m.  ).  Errore.  Come  nel  nobile  idioma, 
nell’  amplissimo  significalo  da  un  picciol  fallo  ad 
un  reato  euomie. 

Pe  cquaccli  orrore  che  trovato  avisse , 

I O leietore  mio,  dìnto  ste  ccarte 
22 
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Mormorare  è bregogna , co  cheti'  arte 
forzi  ad  Argo  ta  fa.  Sàh.sblu. 

M Lo  juoroo  seguente  appe  a soccedcre  no  granne 
» afrore. . . e se  li  baruue  non  se  ponevano  ifimiczo 
> a spartire  . dcc  soccedeva  assale  cchiù  scannalo.  » 
M.  Spia.  Hi] 7. 

Pe  Iterare  a la  ntutto  quarch’  orrore , 

Mme  tango  retoluio 

De  nce  la  dare  a Jilmate  sta  zitella.  Rosa. HI. 8. 
ARRUOBBO.  V.  ArroblMire. 

ARRCOCCIilO.  V.  Arrocchiare. 

ARSICCIO  ( agg.  ).  Arsiccio , ma  nel  solo  significato 
di  Riarso,  Disseccalo:  e per  legge  Icssigratìca  è 
meno  di  Arso.  V.  in  Ardere. 

E lo  terreno , ii  lo  ride  arficcio , • 

Fa  vaie,  e afferra  Giove  pe  lo  traccio 
Affi  che  /faccia  chiorere.  Georg.  I,  42, 

ARTE  {n.  f.).  Arte.  È parola  generica  U quale  ira* 
porta  quella  facoltà  che  ha  V uomo  di  addestrarsi 
a perfezionare  le  sue  operazioni  inslinlive , e met- 
tere a profitto  le  semplici  produzioni  della  natura 

rr  soddisfare  ai  propri  bisogni  fisici  e morali  ; è 
industria  in  somma  di  migliorare  le  proprie  fa- 
coltà e di  aggiungere  alle  proprie  forze  quelle  dt*- 
gU  altri  esseri  e' di  tulle  Io  spontanee  cose.  - Si  di- 
Blinsero  già  le  arti  in  ìnlclleltuali  e meccaniche , 
c queste  poi  in  liberali  e servili  £ sette  furono 
già  le  arti  intellettuali  che  ronducevam>  alla  Scienza, 
e formavano  il  Trivio  e il  (Juadrido  del  mcflio 
evo.  Ora  gli  esercenti  quelle  sette  arti  voglion  dirsi 
Professori  ; come  Professori  e 1 Vrtuo.M*  essiT  vo- 
gliono nominati  gli  eserceitli  le  Indie  arti  del  dise- 
gno • i mnsiri , i ballerini , le  modiste  , ec.  cc. 

E ppt  se  fa  no  poco  ommo  cerile 
Disse:  mparà  moie  voglio  a sto  paiese 
E li  arte  leberale  e le  turrite.  .^I.  all.  I,  9. 

E tSiwno  nne  rcsiaie  cchiù  d'  i&so  affrilto 
E /fece  le  seti  arte  lo  frabhuilo 
Pe  i are  *mmano.  Ger.  HI,  10, 

Isso  è n'  autio  'nw  ; tna  le  mparaie 
Apollo  li  arte  nere  tutte  quante.  Ora.  I,  17. 

Tutto  queste  distinzioni  esser  non  possono  giainmai 
esatte.  Arti  senza  gloria  chiamò  Virgilio  quella 
de' professori  sanitari  e la  sua. 

Salo  voze  che  Febbo  derentare 
IjO  facesse  no  miedeco  talciue , 

Ae  corale  co  le  cchiù  n.bci  arte 
Farse  de  sieggio  co  li  quattro  quarte.  En  XII . 93. 
Per  determinare  una  idea  precisa  che  corrisponda  alla 
|>arola  Arte,  in  modo  da  poter  senire  a tutte  le 
qualificazioni  con  che  vogliasi  poi  difierenziarla  , 
considerar  la  dobbiamo  come  una  facoltà  di  ope- 
rare coerentemente  all' esperienze  ed  alle  istruzioni 
acquistale  ed  alle  quali  l' uomo  si  addestra  : senza 
di  che  potrà  bene  aversi  cognizioni , ingegno,  abi- 
lità , ma  non  mai  arte.  La  quale  per  altro  non  mai 
può  isolarsi  a sogno  da  risguardarsi  un  artiere  come 
semplice  macchina  : e perciò  sino  ad  un  certo  punto 
soltanto  correr  può  la  distinzione  delle  arti  in  mec- 
caniche e liberali , intendendosi  ]>cr  meccaniche  non 
solo  quelle  che  dall’ applicazione  delle  matematiche 
derivano,  ma  quelle  altresì  della  chimica  applicala 
alle  arti , o dalle  une  e dalle  altre  : e ciò  con  modi 
iissi  c determinali  ; e per  liberali  quelle  che  ri- 
chieggono vigore  d’ ingegno  per  isceglicre  c va- 
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riare  approposilo  ed  estendere  anche  i dati  della 
scienza . 

E ttulte  li  arte  a ita  reta  u trovano . 

E li  arte  leldterale  e Ile  nim^rraucc/if . F.I,53»3 . 
Mo  serve y frale  mio,  iarte  e lo  »y<»yiio.Cap.  M .4. 

E perciò  altro  è un  Artiere  , al:ro  un  llaeslro  tu 
arte.  - Il  <‘ompletnenlo  dì  questo  articolo  è alia  pa- 
rola Mastranza. 

St.  P.  Cuonsolo  de  li  Arte  ) - 

Quarto  de  If  Arte  < '■ 

ARTEFIZIO  ( fi.  m ).  Artificio.  E P operare  in  arte 
con  i»]uìsilezza  , con  ingegno  : c dicesi  tanto  delle 
ojK*re  manuali  quanto  delle  in'.elleltuaii.  - L‘ arteficie 
de  lo  p(>eta  n«o?itro  songo  grannitseme.  Tard.Vai  IV, 2. 
( ierto  , ca  si  lo  granne  cellerricllo 
Mostrasse , porria  vennere  le  tcelle 
Che  /fece  chUlo  co  ftaulo  artefizio 
Ch'  a mmarc  po  cadette  ^mprecepizio.  Q*rr.  I.  7. 
Che  pporta  no  pantuofano 
Fmio  co  n artefizio  , cc.  F.  I,  Il 5. 

Obt.  Dagli  esempi  prodotti  ben  si  vede  la  fluttua- 
zione dell'  ortografìa  ; ina  dicesi  costantemente 

AbtiiFICIo,  con  ispecialità , una  qualunque  macchina 
di  fuochi  artificiali.  - Dapfì  se  deze  fuoco  a la  mi- 
chena  : e lloco  te  vedislc  la  cchiù  bella  cosa  de  lo 
munnn,  tani arteficie  nc'eram  dinto  . . ogne  sparala 
anchieva  i aria  de  stelle . e uno  de  curile  .<teÙe  noe 
figliava  cimi  avotre  : da  ccà  a*cerano  fontane  de 
sciamma  , da  Uà  se  facevano  arche  balene  de  fuoco, 
ec.  Posili,  scomp. 

E ttanto  strutto  e spctacciato  steri 

Ch' arte  fido  sparato  te  parerà.  Ger.  X,  1. 

Abtefecb  ( n.  m.  ).  Arltdìce. 

Se  ro  trora/mo  apjfosic  chi  le  jfraveca , 

E ceke  tsia  fatta  da  no  buono  artsfece.  F.I,  ICI. 

AnTE3Cur.o  (n.m.).  Arligian  > ; Artiere. 

Ogne  crlesdano  aljbannonato  ha  li  arte, 

Oyne  ppoleca  o funneco  s^ è nchiaso  Mas. *1,3. 
Corre  ogne  ppeccerillo  a sto  fiamin«‘c//o , 

Eccorre  ogti ariesciano  a (fa  rolìello . V .diP.II,2 1. 
Date,  0 segnare  mine,  na  tozza  « frutto 
A n artesciano  carrcco  de  figlie.  M A I,  33. 

E con  le  sue  consuete  scurriiilà  il  Capasse  : 

Vorria  ferrò  che  priesto  se  chiamnaisse 
Alaccaone,  che  beuca  a mnuylecare: 

Artesciano  , fraliè  , de  primma  crasse  , 

P'iglio  a Scolapio , ch'addò  mette  rumo, 

O criepe  o schiatte  o t'arreccnta  seno . Om . IV,  lo , 

Aetista  (n.m.).  Artista. 

Cierto  eh' a mmaìappena  sanno  scrivere 

0 taparranno  quarcke  ppoco  d' abbaco 

I.o  Ùdunno  rotino  , e si  «ò  se  nce  arddono  : 

E li  artisti  porsi  se  iàrrevicdiano.  F.I,  1078. 
Lo  preWw  , e ttulte  li  aule  vaicintnane  , 

Tomm’  0 difi  pcicmcòmo/e  *ed  artiste , 
vettonne , ec. 

Scagnanno  lo  patrone,  non  se  scagna 
Pe  lloro  lo  sciaìizzo  e la  coccagna.  Fedr.I,XV,I. 
Mmente  AulUso  schiasseia  , vede  accostare 
Attorro,  e ssa  eh'  è de  li  buone  artiste, 

Le  pjtarze  bme  a non  se  rice  mpegnare  : 

Ca  si  iu)  la  prodenzia  'nehè  consiste  ? Om.  V,38 . 

ARTEGLIARIA  (n.f.).  Artiglieria.  Si  è dato  questo 
nome  a qualunque  arma  mitilarc  da  fuoco  ; c 
specialmente  per  Artiglieria  ora  iotcQdesi  Unto  i.** 
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un' trina  tla  fuoco  di  grosso  calibro  col  suo  car- 
rello , quanto  una  cotterJone  di  tali  arme , o 3.° 
il  complesso  de’  luìlitari  addetti  a costruirle  o farne 
uso  ; ma  dir  si  vuole  io  lai  casi  eoo  più  di  pre> 
risiooc  ; l.'*  uo  peazo  d'artiglieria;  2”  un  parco 
d'artiglieria,  3/ UD  corpo  d’arliglieria.  Per  arli- 
gtierìa  aorbc  inteodesi  la  scienza  e l'arte  dell'ar- 
tigliere. ■>  Site  italo  ( segoore  viento  ) tanto  cortffe 
a no  cierlo  Tizio  Todisco,  cht  Vavite  mostrato  cornino 
iehiiio  co  lo  sciato  vuotlro,  senz*  autra  porca,  po 
tparà  n arttgliaria,  Vaiass,  a lo  rre  de  li  viente. 
Ora  stipate  Ammore  la  frezzella , 
fa  la  vaiassa  mia 

Dà  mpUtto  a W ommo  co  n’  artegliaria  : 

Ed  eie  scAitto  ria  tenutamente 
Sf^lioccolata , Intono  e ffuoco  ardente.  Ivi. 

Arie  eaceiaro  la  bella  artegliaria:  * 

E pparte  a lo  contuomo  mano  mano 
La  Kompariea  a cckitle  capovia. . . 

E ^ ttutie  li  puoste  de  mportarua 

Foie  cAiontota  co  bella  nnordenanza . Mas . Ili,  1 2 

» Oggi  che  sono  li  22  di  febraro  U95  , di  dome- 
s nica  alte  22  ore  è latrato  in  Napoli  Io  re  Cario 
» de  Pranza  de  casa  de  Valpis , e alloggia  a lo 
a Castielfo  de  Capuano:  e subito  ha  fatto  ÌDdrizzzarc 

* r artegliaria  contro  lo  Casliello  Novo , e in  uno 
» di  ce  so  posti  in  ordine  circa  3o  pezzi  d’ arli- 
» gUerìa  in  quattro  luoghi,  zoè  allo  tarcenale,  alio 
j muoio , ali’  incMiIro  S.  Spirito  : e cosi  sta  as- 

* st^Sgi^to  lo  castiello  : ponzate  che  non  si  può 
» affacciare  una  mosca  dallo  castiello.  » Passebo. 

St.  P.  L’  uso  delle  Artiglierie  fu  Ihh  presto  introdotto  tra 
noi:  c ne  abbi;<mo  esempi  fin  da*  trmpi  Angioini  della 
seconda  r.iua.  Le  porte  di  bronto  del  Casteinuovo  coo- 
errvano  le  forme  che  le  gros'^e  ArligHeric  avonno  nelle 
vicende  della  prima  guerra  de*  baroni.  - E varie  ne  In- 
rotiu  le  denominazioni.  • h A lì  ventidoje  ore  foro  spa- 
a raie  allo  largo  del  Castello  novo  la  infraicrìpta  Ar- 
« teglieria  de  brunzo:  ventuno  cannoni:  quarantotto 
» lalconi , tra  li  quali  nco  nc  erano  sei  gros»i:  et  ven- 
» tmove  falconecti  et  musthectì:  et  avea  eiaicuuo  iktzo 
u la  palccla  nova.  1»  iV.  Ciac.  t6  Giuffno.  - rare 
che  quelle  |>aletic  potessero  ìnterpeirarsi  esclusive  pe’ 
faleonoUi  e moschetti , quelli  cioè  che  sì  dissero  da 
Lr^ga  ed  erano  impugn.nc  sulle  forcine  o forchcitc  , 
perciocché  le  grosse.  Artiglierie  s' imponevano  sqiira  le 
carrette  , t hè  poi  alla  tram-C'e  si  denominarono  almsli.  - 
» D’  avanti  del  largo  del  Castello  Novo  furo  sp.ase  lutti 
■ li  P^i  dell’  Arlfglieria  guadagnata  in  Otieta  de  Fran- 
j»  cresi  quali  erano  in  numero  veniìnove  , cioè  Colom- 
» biinc  cinque , Corialdi  dodici , Falconecti  dodici:  im- 
f posti  sopra  le  carrcuc  ec.  w Jd.  iSoe.  - Nella  stessa 
Cronica  si  fa  menzione  altrove,  dì  OìrirBlJii , e tro- 
viamo bensì  denomin  iti  gli  Aspidi  , d Basilùchi  , ì Ba> 
nardi  , le  l*ciricre  , i Set^ntini , le  Molane  i Passa'fo- 
lauti , i Rebodirchini , cu  altri  forse  che  01  a non  cì  sov- 
vengono. - È modo  improprio  denominar  hombatdc  i 
cannotù , da  quelli  almeno  che  amano  la  precisione, 
perciocché,  comunque  tutti  i proiettili  descriver  drggiano 
urta  curva;  pure  «onvicn  distinguere  que’ pezzi  di  arti- 
glieria che  impostar  si  deggiuiio  per  graduazioni,  da 
quelli  che  hanno  la  mira  per  colpire  il  bersaglio  di  punto 
in  bianco;  ed  ora  specialmente  che  abbi.imo  i cannoni 
a bomba,  diversi  as<ii  dalle  bombe.  V.  Bom/Kt,  0*«- 
aane  ; c per  le  picdole  Artiglierìe  , Scoppetia  , Pistola, 

Arteglibro  { n.m.).  Artigliere.  -Qualificazione  ge- 
nerica , che  mai  ai  direbbe  cannoniere  o bombar- 
diere , eccetto  i casi  specialissimi  ne' quali  si  trat- 
tasse di  soli  canooni  o di  sole  bombe. 
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.Voti pare cA’è  ar/t^h'ero,  e jtade homma.  C.  son.  20. 
Porta  corte,  arteyliere,  e cquanto  tene.N.A.XX,!. 
E quanno  foro  proprio  po  a la  porta 
Ijì  sorta  acmnenzaro  le  castella 
fa  r arlegliere  stevano  a la  scorta.  Mas. VII,  35. 

AnTifiLiERe  LiTTORALB.  - Gli  artiglieri  littorali  van  con- 
siderali nel  servizio  delle  artiglierie  come  suppli- 
mentari,  presso  a poco  come  le  Guardie  d'interna 
sicurezza  il  sono  alle  Milizie  regolari. 

ARTECO  ( agg.).  Artico  - Qualificazione  che  si  dà 
alla  parte  seltenlrìoDale , e poi  precisamedle  al  polo 
per  noi  visibile  ed  intorno  al  quale  girano  le  co- 
stellazioni delle  Orse  che  in  greco  chiamaosi  Arto- 
ne;  V.  hi  perciò  il  polo  opposto  chiamasi  Antar- 
tico. - lo  songo. . . . segnore  de  V oceano  inneeo  , 
eeltreco. . . arteco  ed  antarteco.  D'Ani.  P.  di  P. 
Da  Ilà  mme  vario,  e baco  a la  heìP  Ìsola 
D‘  Manna  die  sta  rente  a lo  poh  arieco.F.\.S49. 

ARTERAUE  ( t.a.cn.p.ì.  Alterare.  In  luti' i modi 
del  comune  idioma,  anche  ne' derivati. 

Chillo  cano  de  Titta  poco  primma 

Se  n'è  ghiuto  no  poco  artcrati>I/o.  Ab.C.ll,  7. 

Ort.  e dicesi  e scrivesi  più  comunemeulc  Auterare.  - 
E se  puro  volesse  la  scioria  bona  mia,  che  per  quar- 
che  muodo  te  scesse  da  mano , e comparesse  a lo 
mumto  pe  mnuVso  de  la  stampa , non  pe  cckesto  te  nne 
dive  auterare.  Tard.  S.  xxii.  - E bedenno  passare 
FolanOy  lo  chiamma  : ma  co  la  voce  auterata^  Tard. 
vai  I.  4. 

ARTERLA  {n.f.).  Arteria. - Diconsi  arterie  que' vasi 
del  corpo  animale  che  portano  il  sangue  da'  ven- 
tricoli del  cuore  in  lutti  gli  organi  ed  in  tulli  i 
punti  del  corpo  , d’  onde  per  altri  vasi , che  diconsi 
Vene , il  sangue  raccogitesi  0 riconducesi  a]  cuore. 
V.  Sangue,  (ircolajionc. 

Ma  fi‘  assassinio  (medicale)  a cehilte  è pe  gnoranzOy 
Nganno  moie  nce  nne  sta  , cridelo  a mmene  : 

Che  ffa  natura  nchiusa  inf  a la  stanza 

Camme  vanno  sapè  i'  arterie,  e bene?  RuoL  IH,  14. 

Va  nvesteganno  [ TaDatomeco  ) 

Tutte  le  pparte  che  a h cuorpo  siano  , 

Camme  ntra  Ihro  bello  se  desponeno , 

Camme  li  mVrre,  e IV  ossa  co  li  museale 
ÌJt  bene  e arterie , co  le  ccartelaggene , 

Cornine  lo  sango  ntra  le  bene  circola , 

Camme  le  bene  stanno  co  V arterie , 

Otmimé  de  lo  magnà  se  fa  lo  podio , 

E eomme  lo  scremento  se  fine  separa.  F.  1 , 3969. 
Fece  camme  de  miedeco  la  mano 
Piatosa , eppuro  taglia  : 

E mmente  taglia,  cerca 
Le  bene  co  W arterie 
De  no  He  fare  male: 

Ma  vò  vede  se  la  feruta  sfonna . P . F.  IV,  4 . 

ARTEMONE  (n,  m.  ).  Artimone.  Vela  latina,  cd  è 
la  maggiore  che  s'innalza  sull’ albero  di  poppa  , 
dalla  via  del  limone.  — Artimone  chiamano  tut- 
tavia ì Francesi  l' albero  più  vicino  al  timone , da 
noi  detto  Albero  di  mezzana.  Ma  è da  notare  che 
invece  dell  Artimone  ne'  vascelli  e nelle  fregate , sì 
fa  uso  di  una  Honda  di  fortuna  per  nulla  dissimilo 
delle  altre  Rande  ordinarie  se  non  che  la  tela  è più 
■forte.  V.  Randa. 

Mache?ià  Artsiio?(eca.  La  vera  significazione  di  una 
tale  macchina  potrebbe  dedursi  appunto  da  l’ Arti- 
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D)one  ÌD  senso  di  ADlenna*  ed  importerebbe  Ariele;  | 
ma  forse  altro  non  signiBca  se  non  tnaerhina  inili*  I 
tare  congegnata  con  arte  squisita.  - Se  reuraie  nue  h 
roccheleUa , guardanno  eo  r»a  frotta  d' artmoneche  ed 
epet  machfne  le  ttenaglie  e traverse.  Sciai,  mj).  V.  i 
ARTEKIO.  Troviamo  questa  parola  adoperata  dal  solo 
Rakano  : e pare  che  debba  intendersi  in  siguideatu 
di  cosa  sopraffina. 

(helia,  che  de  hellizze  fu  sfonnerto.,. 

E Ifece  d’ogue  hello  no  slrnerio, 

Chellq  » che  ffu  d'  ogne  hertute  Arterio , 

E benze  a fila  stoppa  nf  a (ìranriiziat  cc.  T.  V,6. 

E forse  non  altrimenti  T Alighieri  rbiamò  Artimone 
la  facolta  razionale,  e mnchctie  artemoneche  disse 
il  D’Antonio  le  macchine  militari.  Y.  Artemone. 
ARTETECA  {n.f.).  Arlrilidc  ; niovìmenlo  convul- 
sivo delle  membra.  - Titta  Capasso , descrivendo  le 
conseguenze  del  male  ipocondriaco  , vi  annovera 
anche  1'  arlitridc. 

Chi  mpazzesce  , o vaneia  ; chi  i pparalìteco: 

Chi  è cciunco,  chi  è ghietteco,  e chi  è ttiseco: 

Chi  pare  speretato  , e chi  è retnibbero  : 

A chi  fa  male  'mpìelto  , e snngo  vammera  : 

Oli  è UuUo  chìaie,  e chi  tene  rnrff/rfa.Cap.  T,  68. 
Ma  ordinariamente  si  adopra  questa  parola  in  signi- 
ficalo d'inquieta  agitazione  per  inpversi  , e l’alto 
stesso  di  frequenti  moti.  - Ma  Ciullo , si  hè  era 
chiù  stracco  de  IV  ante , pecche  ttìieva  ’ncuorpo  Tam- 
more  che  ha  senipe  V arletcca  , non  potrà  dormire. 

C.  c P.  V.  tentato  da  n arteieca  puneialoria 
pe  aìwnaccà  lo  caruso  a sta  meza-zella  , che  non 
s' arrecetta  echiù.  Fior.  Ili,  23. 

E ppe  se  fa  senti,  fta  Itale  artf/«a 

Che  la  lengua  fa  sempe  comtna  itaccaro.  Om.ll,5l . 

E Mmarte  che  d' arteteca  patera 

Mmo  nrnnze  e ottuorno , e mmo  dereto  jeva. 

Ivi.  V . 120. 

Abtbteciiella . Nello  stesso  significalo,  che  anzi 
in  vece  di  avere  un  senso  diminutivo  , pare  che 
n’  esprima  piuttosto  la  frequenza. 

Co  sso  ghi  finanse  » e eco  ts‘  artetechella , 

Che  aufcuno  H ciucce  cammenonno , 

Tant' uno  s'avanzate,  ec.  Ctucc.  X,  13. 
Abtetbcuso.  ( agg.  ) Pieno  dì  agitazione. 

Annecchtaca,  sbruffava  e eciampetava 
Camme  V argiento  viuo  ortelccuso.N.A.I,  53. 
ARTICOLO  ( n.  m.  ).  Articolo.  Parola  dì  estesissimo 
significato;  e nel  dialetto  si  adopera  in  tutt'i  sensi 
adottali  già  nel  comune  linguaggio. 

Musa  lo  bbi  addò  so  ? Cca  sta  V articolo , 

CJud' è?  No  poco  d’uoglio  ninur/fcoto.  Batr.  1, 1 6. 
Por  ciò  che  riguarda  gli  articoli  in  senso  gramnli- 
cale  , veggansì  i noslrì  preliminari  al  l.*^e  2.°  Voi. 
ARTICOZOI.  Fermano  la  terza  «.cric  degli  yinìmalii  V. 
secondo  il  hi&Uma  naturaU  proposto  dal  Cuxier:  i f}u.ili 
anclie  diconsi  Animali  articolati,  perchè  in  c»ù  dÌ!>Lin- 
guouÀ  li  icita,  il  tronco,  P addome  c le  membra  : ma 
iifTatta  disliozionc  non  è sempre  spiccante  , percliè  tal- 
volta il  capo  non  è disgiunto  dal  corsaletto  e questo 
è contuso  coll*  addome.  V'  ha  chi  la  parlo  iiiltgialc  del 
loro  coq)o  i soli  anelli , e considera  come  appellici  le 
mascelle,  le  anlenT>e,  le  aie  e i piedi.  Sì  clnssilicaiio 
in  r|u.ii(ro  ordini:  i.*  Crostacei  ; a.*  Jiagni  ; 3.*  fn~ 
sriu  ; 4."  jineUidi.  V.  queste  parole. 

ARTIGLIO  ( n.  m.  ).  Artiglio:  unghia  acuta  e ri-  i 
curva  degli  animadi  rapaci , siano  volatili  siano  ter-  | 


reslri.  - Ma  i poeti  non  sempre  amano  U pren- 
sione; e perciò  è condonabile  il  Mormile  eoe  at- 
tribuì gli  artigli  anche  ai  polli. 

De  na  taverna  dinio  a no  cortigìio 
E ncopp'  a no  montone  de  monnezza 
Pezzolata  no  gallo , e co  V artiglio 
Sjwrtagliaca  ccà  e là  cheJla  ntonnezzeu  Fed.  IILxii,  3. 

AUTOGRAFIA  (n.  m ) Ortografia.  - scri»$e 

il  SarncUi  nella  prefazione  apposta  alla  ediiionc  da  lui 
curata  de  lo  Canto  de  li  cunte  - lo  bo^Uo  provare 
coevieme  redole  d*  artografìa.  Ma  il  D’Antonio  scrisse 
Ortogrujìa  t e fece  Itene. 

Copn'cce  mìcie  dici/e  nto  da  fate 

Ca  scrivo  co  mmodema  Ortografia , 

£>  eco  ppirlà  che  Jf,i  la  Chiazza  mia. 

Senza  mmeseare  c hello  d’ autrt  strale . 
^Nprimmo  lettere  metto  duprecate , 

Se  preposizione  longa  sia  , 

O si  se  ce  nteruiesse  ‘nprosodia 
/,*  Apostrofò  a parole  apocopale. 
yò  D por  zi  doppo  Che  , JVc,  Pe , Co, 
yrommenzà  da  vocale  iCautre  chille 
Ed  ancora  ocrows'  ne  IC  E , ne  W 0- 
'Nfine  dicite  a grarme  e ppcccerille  : 

Se  la  restampa  copia , comme  vò , 

Si‘  Originale  /''aie  leggiteville. 

Questo  sonetto  fjcca  prAredere  il  D’  Antonio  alle  sue  pub- 
blicazioni ; il  che  rende  ragione  di  qualche  diversità 
nella  ortografia  da  lui  adottala. 

Ed  anche  il  Fatano  prorompeva  in  questi  lamenti  nel  pub- 
blicare il  suo  Tasso  Napoletano  : La  lengua  filapole- 
tana,  guanto  è ddoce  e ggraziosa  a ssentirela  parlare 
tanto  e ammara  e sgraziata  a ssapertla  scrivere  e Ueg- 
gert.  Io  mm*  aggio  chiaieiata  la  mola  de  lo  sinno  co 
ccierte  Cape  tuoste  che  bolevano  che  io  avesse  scritto 
come  V Antiche;  ma  nò  nce  hanno  potuto  levare  acqua 
co  mmico  ; perchè  io  aggio  mpontalo  li  piede , e ag- 
gio voluto  scrivere  comme  se  paria.  Bella  cosa  , che  io 
oc-esse  da  scrivere  non  voglio  , quanno  dico  , nò  mmo- 
glio:  epperzò  li  frostiere,  che  trovano  scritte  le  ccose 
nos/e  meze  Toscane , restano  ammis.se  po , quanno 
sentono  parlà  no  napoletano  t ed  io  rsn  aggio  fatta 
la  prova  dente  vote , ea  lo  frostiero  io  tlegge  , camme 

10  Urova  scritto  ; e tanto  è biro , che  ppure  a li  primme 
conte  nn*avimmo  osservato  eh*  appriesso  la  E o ver- 
bo o cognonzione  che  ssia  , sempe  quase  abbesogna 
arreddoppiare  le  Uettere  , e accessi  a W A : comme  a 
rrilta , a mmanca,  ec.  e avimmo  fatto  comme  se  dice 
]>e  la  via  s’acconcia  la  sarma:  e nee  nn'  addonaiemo  co 
ssentirelo  Ueggere  a no  ve/ioluso  frostiero , e pperzò 
nò  nte  maravegliare  de  sta  novelate , perchè  se  de^'e 
scrivere  comme  se  parlai  e le  Uettere  songo  state  mmtn- 
tate  pe  pronunzia  te  pparole  , mme  pare  a lo  paicse 
mio. 

Div'crsamnitc  pensava  il  S-amelli , il  quale  si  espresse  in 
questa  sentenza:  » Sficcio  io  porsi  comm' hanno  scrit/r 
chili'  itommene  de  la  maglia  antica  e comme  srritxmo 

11  modienie.  Ma  perchè  lo  pparlare  Napolitano  non 
fa' Comm*  a IC  autre  lengue  che  se  portano  appriesso 
t'  addizionarie  comwi’  a diccre  mo  lo  Inalino  s' ha  ffatio 
lo  Calapino , lo  Toscanese  ore  li  Cruosce , lo  (irieca 
studia  f AlUsseco , e aceossi  tutte  II*  outre  Nnaziune  ; 
mm'  è parselo  cosa  commeniente  lassartlo  start  sto 
poicro  popillo  ( intende  il  Pcnlamcrone  del  Cav.  Ba- 
sile ) co  ccheUa  Ariocrafia  che  W aveva  lassato  io 
Patre,  atzoè  camme  Paggio  trovata  a lo  primmo  livro 
che  fu  stampato  da  deverse  stampature  jornata  a ghior- 
nata,  secunno,  che  ghievnno  ascenno.  Addove  lo  buono 
Patir,  suio,  che  non  voleva  lo  ssopierchio,  che  rompe 
lo  copierchio  , scagno  de  le  ddoie  min  , doie  nn  , ed 
autre  chiaieie , che  banno  cercanno  sii  varcante,  a 
cchelle  parole  però,  che  non  V hanno  pe  nnatttm  lloro , 
nce  ave  puosto  no  cierto  signo , che  no  CrrVco  lo 
chiammarria  spìreto,  azzò  che  ncc  dassero  chella  boi- 
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tec«lla  che  cchiue  nce  vonno  dare  co  Uanta  lom  « 
ttanta  nn  , e »$ensa  chesso  be  lo  saa  Uiere  chi  k \a- 
prdcUmo  y ca  chi  è ffrcstivre»  mit-Utce  chclle  UUert 
che  òuoie  , ra  mate  lo  Iciarrù  buono  ^ se  no  lo  nenie 
teiere  a cquacche  Knupoletano  ^ o ad  aturo  che  n è 
pralteco  a sto  p/>arture.  Otra  po  ca  starnano  fresche 
IC  adire  lenj^ue , che  pernunsiano  dento  miglia  lon- 
tano da  chello  che  ecriveno.  Ma  chitto  e no  gliuom- 
TTtaro  che  te  se  volesfe  sciarx^ogliare  nce  ne  sarHa  pe 
ceraie,  pcscraie,  pescrii^no,  e prtscnoezo porzi,  n - Sla 
£ta  che  la  con»«inaate  si  a(Ì4lop|ù  ( iccomio  l’  oriognifia 
«dottata  nel  nobile  idioma  ),  »ta  che  vi  sì  Appongano 
qualunque  segno  diacritico  ; $ar&  diverta  1’  industria  , 
ma  sempre  unica  1*  inienzinne  dello  scrìiiorc  nel  lare 
accorto  il  leggitore  che  quella  tale  artiiolazionc  che  la 
lettera  esprime  vuol  essere  rafforzala,  come  ben  vide 
pel  comune  idioma  il  Salviati.  Nell'uno  o nell’altro  mo- 
do si  avrà  sempre  ragionevole  e non  oscillante  1’  or- 
tografìa. 

I pensamenti  pìh  strani  furon  quelli  che  professò  il  Ga- 
liani  nell*  asserire  che  lai  rafforzamenti  fossero  arbitrari 
e nou  derivanti  dall'  indole  speciale  del  dialetto  nel 
suo  lessigrafìco  proartliniento  , e che  fosse  mera  liizzarria 
lo  scrivere  or  con  la  V or  cou  la  B parole  identiche 
e d’ identico  significato. 

Se  si  fosse  trattato  di  mero  soccorso  alla  pronunzia  , Sta- 
rebbe stato  baslanic  quel  che  il  Serio  rimbeccava  al 
Galiani:  Quanno  se  traila  ca  s'aiutano  li  frotliere  a 
leggere  meglio  , le  scippano  fuorze  qua  mmola  quanno 
addoppeiano  le  cconzonanle  ? 

Le  dilUcoltà  di  esprimere  la  vera  pronunzia  di  un  dia- 
letto con  la  povertà  dell*  Alfabeto  neli’llalia  adottato, 
abbiam  cenoato  ne’ preliminari.  £ delle  variazioni  dì 
pronunzia  e consegueulcmcnte  di  orlogruGa  degli  ele- 
menli  alfabetici  facciam  parola  lettera  per  lettera. 

Le  difficoltà  maggiori  e i difciiì  che  piu  si  rimproverano 
agli  scrittori  ned  dialetto  napoleiano  consistendo  ncl- 
1*  addoppiare  delle  consonanti  ; è stato  nostro  pensiere 
raecomc  le  regole  dal}e  sue  leggi  Icssigrafìchc  e registrarle 
sol  principio  della  lettera  B,  come  quella  la  quale  non 
altrìmeniì  vuol  considerarsi  se  non  come  una  V raffor- 
zata ; e nella  permutazione  della  V in  B,  come  della  J 
in  GHI  schiacciato,  quelle  regole  più  spiccanti  appaiono 
e con  costanza  osservate. 

Altró  qui  non  rimane,  per  intelligenza  delle  antiche  stampe, 

•e  non  che  far  conoscere  il  vario  sistema  seguito  per 
esprimere  lo  Scici  ebraico  cW  i napoletani  ritengono  e 
che  avrebbe  bisogno  di  un  segno  diacritico  quando  ac- 
coppiasi con  altre  consonanti.  Ma  ci  sembra  poter  ba- 
stare ravvertinicnto  che  la  S vuol  sempre  pronunziarsi 
come  lo  Scia  eb;*eo  ogni  qu.nl  volta  d.^  un  altra  conso- 
nante è seguita,  escluse  le  dentali  D,  T,  e la  pniaina  L. 

II  Fasano  si  tolse  d’ impaccio  coll'  avvertire  : sempre  che 
truove  spertosare  , sbndellarc  , spreposcto  a^/r/u/re  a/'/n- 
mele  j fra  tC  una  è U'  autra  consonante  de  prìmme 
pronunziale  camme  nce  fosse  na  C pe  mmiezo  ,justo 
comme^nToscano  «iec/jsse  scemare,  scimunito,  ep.  per- 
ché a cchesfo  no  nse  nce  ha  ppotuto  remmediare  ; ma 
co  Jfarence  chiUo  fruscio  , striscio  , derria  no  Scio- 
rentino , vaie  de  mateescia.  Or  quella  C dal  Fasano 
accenata  volle  mettere  nella  scritlura  e nella  stam- 
j»a  Mattia  del. Piano,  c scrisse  .Sebrannen/e , Scfocà  , 
Segarrumento , Seposa  ec.  per  la  ragione  che  alcune 
consonanti  sono  imprrmulabilirirnie  precedute  della  S 
semplice.  Ma  ^ l’ avvertimento  del  Fasano  era  inesatto 
posto  1’  avvertimento  generale  che  la  S semplice  sì  unisce 
solunto  con  le  dentali  D,  T , e con  la  palatina  L ; pare 
che  il  sistema  seguito  dal  l)el  Piano  non  fosse  stalo  da 
adottarsi  : percioccliè  le  eccezioni  da  quell' autore  alle- 
gale si  riducono  a qualche  parola  coniraiu  come  Asma 
ad  esempio,  sincope  di  Asthma. 

Lo  Scoppa  espresse  lo  Scin  con  la  X e scrisse  Xaceato 
Xarra  , Xoriare  ec. , c dal  Cortese  al  Pagano  si  è scrìtto 
SH  invece  della  X dello  Scoppa.  Tai  modi  ortogra- 
fici vennero  giustameute  rifiutali  dal  Capasse  c dal  Lom- 
^rdi  , comunque  la  vera  pronunzi.'!  dello  scin , ossia 
delle  se  che  precedono  le  vocali  tenui,  £,  I,  non  sia 


prerisamenle  Piialico  SO,  SCE , ma  qualche  cosa  di 
piu  gentile. 

Fmal mente  é stalo  cosiume  universale  porre  l'apostrofe 
allo  NCL  , ( particella  corrispondente  al  Cl  italico  ) , 
qalunqtie  f^ac  l.i  vocale  che  la  seguisse,  per  la  r.?gio- 
nc  cinr  la  t debba  pronunziarsi  con  tanta  rapidità  che 
quasi  dispansra;  e scrissero  perciò  nc' ha , nc' aggio  ec. 
che  munto  pronunziar  si  drggiono  colla  C attenuala  , c 
non  già  con  la  gutturale.  Ma  non  solo  con  tal  pariiaJla 
come  uno  sceva  , ma  tutte  quante  le 
vocali  alla  fine  delle  parole  esser  vogliono,  per  vezzo 
del  dialetto  , attenuate  ed  evanescenti:  e perciò  abhiam 
credulo  necessario  scrivere  invece  nce  ha  , nce  aggio 
scmbiandoci  che  basti  V averne  fatto  qui  ed  alla  voce 
Acfl  avvcriiroeDio. 

La  iwrmuuzionc  della  N ÌD  *M  .cgue  le  regole  del  romonc 
Jdioina  lUlico,  leguile  anche  nel  laUoo,  ogni  volto  che 
la  ^ precede  una  delle  labiali.  ^ 

La  T ad  «pres.ione  della  S tenuO  come  gli  amichi  usa- 
rono, e aiiualmctite  dismesso  in  Italia  , e conservar  non 
dovevamo  nel  dialetto. 

Conserviamo  la  J nel  solo  principio  delle  parole,  pel  ne- 
cessario rafforzamento  , come  abhiam  detto  , deib  J 
nella  GIU  schiacdaia  per  legge  les4igr.ifìca.  Jn  tuli’ altro 
luogo  ntemamo  1’  1 , perchè  quasi  sempre  vuol  essere  at- 
tenualo c spesso  ridursi  a quel  mezzo  1 di  che  inten- 
deva il  Salviali,  per  distinguere  le  C,  G palatine  dalie 
gutturali.  * 

eziandio  tutte  le  II  superflue,  come  «el- 
r odierna  ortografia  adoiiaia  pel  comune  idioma. 

ARTONE.  Parola  greca  ( Apxror,  rilenuta  anche  da* 
Latini  ; clarvmque  Lycaonis  i4rc/on  ) e s’ intendo 
con  essa  la  costellazione  più  prossima  al  polo  ict— 
tenirìonalc  cho  nddimandasi  Orsa. 

Gie  bilia  cosa  ! ognuno  se  mmezzate 

Le  Pliade  co  W liade  e V Artone 

Che  rrofa  .vmpe  e no  nse  ferma  mtrie  .Georg  .1.36. 

Ma  Del  dialetto  importa  benanche  il  mareodare. 
Meilimmonce  ’nguslo 
Vedile  la  tasca  : 

Se  è bona  (iorfa , 

Sc‘  è bona  chiarenza  ; 

Son  manca  V artone , 

Vo/immo  sciala. 

Si  jatnmo  de  renza , 

AVe  anckimmo  lo  fusto  : 

La  grimma  se  nzorfa  , 

Le  vene  l’  abbascO’: 

Ch  quanto  coltwe 
VoUmmo  abbmeà.  D.  F.  I.  i . 

E nella  5cola  Curialesca:  » mentre  lo  Mastro  scrofoneia, 
, Larfariello  devaea  la  colazione 

de  Pulcinella , lo  panaro  de  Giangurgulo , e mmetle 
ntressìa  Coviello  co  Trastullo  « ; |iel  quale  scompiglio 
il  povero  maestro  esclama  ( v.  279  ) : 

Mo  po  d artone  ecco  annoszato  nrnnnn  / 

ARTUIiO  (n.m.).  Arturo.  Acme  di  una  stella  di 
prima  grandezza  alla  coda  dell'Orsa  Maggiore.  An- 
che parola  greca  che  vuol  dire  appunto  Coda  del- 
i‘  Orsa  ( apxToy  oupa  ).  Ed  anche.  Boote  ed  ArloClace. 

Vesogna  sempe  tiare  a la  veletta , 

. Li  Crapitte  co  Arturo  e lo  Dragwt 
Scocchiate  d^assarvà  co  V acchiàìone»  Gcor.I,  56. 

ARUCOLA  (n.f.y  Ruchetta,  pianta  annua  di  uso 
frequentissimo  nelle  insalate  f Brasùca  Eruca  J ; e 
\e  n*  ha  della  sarvaggiola  , e della  coltivata.  Non 
è da  confondersi  con  quella  che  chiamasi  Arucola 

^ Pugliese , essendo  essa  il  5isyfn5rium  lenut/b/ium.— 
Li  quatro  de  terra  erano  tutte  semmenate  d*  aru- 
co/e,  noiiurze,  senape,  cerefuoglie  e pepema  C . e P . 111. 
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Tb.  Dal  sapore  aromaiico  e piccaotc  di  una  tal  piiDla 
se  n’è  fallo  il  IrasUlo 

Amjcoi.o.  Nei  senso  di  persona  vispa,  inlraprcn- 
denle. 

Mum , n non  me  date  tu  ccà  tecoirzo^ 

Canta  non  pozzo  proprio  sta  Chiazzata 
^fo , che  cchiù  de  n Arucolo  è già  curzo 
A h coniglio  granne  co  la  spaia. M.nn.Vìt  i . 

Sfa  r tiofnmenf  so  arucole  , 

•y  abbfsognanle  darle  confedenza.  T.  de  M.  III.  5. 
Ma  noi  crediamo  questa  voce  un^aUenuMione  di  iVu- 
colo.  Nei  nostri  Abruzzi  addimaodasi  Rueolo  qua- 
lunque insetto  nei  primo  stato  di  Bruco.  V.  Cùmpd. 
Signò  , tt  lieve  po  le  tnbroglie  e mpecole 
Che  'ntrebonaìe  fanno  cierie  arucole , 

Jjiudato  ne  sarraie  pe  eciento  siecole.  P.  S. 
Abocolella.  Vezzc^'giativo  nel  primo  significato*  - 
Bonnì  arucolella  mia  pe  becere.  Ceri.  XUI,  20 . 
ARUOlO  (n.  m.  ).  troe. 

Ma  Achille  che  se  sente  ’ncuorpo  fragnere 
Piglia  e i apparta  da  la  compagnia 
E tseduto  a no  seuoglio  sbotta  a cchiagnere 
Pe  sfoca  chella  mala  fantasia  ; 

Ma  che  %'  arreduetsse  a ffa  ste  gnagnere 
No  capo  Aruoio , chi  lo  frcdorria?  Om.I,  66. 
Intanto  lo  Sligtiola  scrisse  Aroie. 

E d*  Anea  le  ddenocckie  addonocchiato 
Ald)raccia  e ddice  ; 0 va/oniso  aroie , 

Fallo  pe  cchillo  fglio  aggraziato  , 

Fallo  pe  II’ arma  de  li  mUorte  tuoie.Eo.X,  134. 

£d  altri  dissero  Arruolo. 

Bri . Monarche , ed  Arruoie  a mmeleiune 
Kfdimmo  a la  Reale  toìa  Streppegna.  Uuot.VII,  17. 
Lbss*  Abroisemo  ( n.  m.  ].  Eroismo. 

5drrà  a echi  manca  federiate  e ffede , 

Porta  ir  omnio  chiù  Uà  de  l'arroisemo.  Ivi  III,  5. 
E lo  stesso  Autore  usò  questa  parola  sincopata  come 
nel  comane  idioma. 

l V comme  te  lo  ddico  chiatto  e ttunno , 

Tu  si  de  V jtlroimo  asempio  raro.  Ivi. VII,  49. 
Abroico  (ngg*)* 

Papocchia  arroica  ! lo  muodo  aie  trovato 
De  fa  perde  a lo  vero  la  parola . Ger . II , 22. 

Ort.  Tanta  è 1‘ incertezza  dell’ortografia  per  questa 
parola  ! Ma  è notabile  che  tal  variazione  non  solo 
si  osscni  ne’  diversi  autori,  ma  negli  stessi I-  Ed 
anche  troviamo  ctoìco,  eroismo,  ec.-  Io  e nuli* an- 
tro a lo  munho  me  pozzo  acaniare  co  tmora  ma- 
raceglia  d'avere  cantato  *nstile  erroico  le  grannezze 
cose  de  le  Baiasse.  Tard.  An.  16.  - Co  cche  eroica 
costanza  no  nne  co  sapè  cchiù  de  lo  munno.  M.d'O. 
a lo  lettore. 

Vonno , che  nne  la  prosa  no  nce  mpizzano 
Vierze  ntosciate , comme  verbo  razia 
To  ciVrzo  eroico  e rdagiaco  e zelerà.  Gap  P.  1 2 1 . 
Abvoio  in  significalo  di  Gru  troviamo  usato  dal  Ca* 
passo.  Om.  I.  186. 

E ccomme  vide  scennere  le  mmorre 
O d’  aruoie  o de  passere  o de  zinne 
Ncopp’a  no  palo,  addove  iraegua  scorre;  ec. 

Ma  lo  stesso  autore  scrisse  sempre  Gruoio.  V. 

ARUTA  ( n /*.).  Ruta,  f Ruta  graveolens  /-  Nsiemme 
co  ir  aute  avreano  cuoerto  chi  nepeta  scioruta  , chi 
spteaddoMo  , chi  arula  a anco , e echi  na  cosa  t 
echi  n autra.  Peni.  V.  nlrod. 


De  verde  aruta  stace  ngiorlanncita 
E ‘mpietto  ha  na  coUam  d'oro  ricco. V, de  l’A.SSi 
Po  pesate  maiorana  e jfasolara  , 

Aruta , »vMnta  , canfttra  e ccardille, 

E n'  erra  che  non  saceio , puro  ammara  • 

Che  se  dace  pe  bocca  a peccerille  ; 

E disse  : Te  , se  la  lenite  cara  , 

A becere  le  date  sti  zuchiUe.  Vaiass.  Il,  7.  ' 

E la  serena 

Pecchi  ogni  nghiaia  areale  ncmdeluta , 

X uoglio  pe  l’ addaci  chillo  nee  mena, 

Zoffritio  a la  lucerna  creo  co  aruta.  Ger. X.  14. 

E non  solo  rimedi  fisici , ma  benanche  morali  il  oo'> 
Siro  popolo  attribuisce  alla  ruta. 

Fuiarraggio  lo  sole  e li  Indente 

Rogge  suoie  chiù  cK  aruta  speretato. Ger. XU,77. 

E perciò  innunaerevoli  si  rìpuiarooo  le  virtù  della  ra- 
ta , considerala  quasi  panacea  universale . 

Crideme  ca  starria  pe  te  mbrogliare 

Chi  tutte  le  bertù  sa  de  V aruta.  Qucc.  Il,  6. 

L aruta  è cheUa  eh' ogne  mtnale  astuta. T.  1.55. 

£ per  tali  qualità  Jruta  in  gergo  vale  danari, 

Chesio  acimmo  da  fa,  ca  ne’  i V arula, 

- A le  menano  mfnardette.  Lo  G.  lU,  2. 

Ort.  e trovasi  anche  con  aferesi  Ruta. 

No  nc  è mmeglio  canzona 

De  chella  eh’ accommenza:  Dona,  dona. 

Li  belle  regale 

50  ccommo  a la  ruta 
Che  stuta  ogne  mmale 

51  a ttf'empo  se  dà.  Bar.  I,  4. 

ARVANO.  Kteo  ortono,  cioè  Vico  oltrono:  è il  ouxite 
tra  Vico  e il  Piano  di  Sorrento. 

E mmaneo'  lo  farriano  sogli  chiana 

Si  Somma  avesse  ncuollo  o f ico  Arvcóf^.  G.XVIII,75. 

ARVARO  ( n.m.).  Si  dà  questo  nome  ad  un  piccolo 
recinto  di  fabbrica  che  si  costruisce  ne’ terrazzi  per 
averne  quasi  tanti  giardinetti , e che  ben  si  potrei^ 
boro  denominare  Verzieri  se  quella  z sostituita  alla 
d non  dimostrasse  un  idiotismo  non  a tutti  grato , 
e tutto  al  più  un  provenzalismo  come  Verzura  per 
Verdura  e Verzicare  per  Verdeggiare.  - Jettaie  ccheU 
l’acqua  e cchelle  penne  a n arxaro  fora  no  gasso. 
Pent  V , 9 . 

Arvariello  ( n.  m.  ).  Oltre  al  significato  diminutivo 
della  precedente  parola,  si  dà  questo  nome  a’ pic- 
cioli vasi  destinati  a contenere  sostanze  liquide  o li- 
quesrenti  d’ ogni  genere  , ed  in  molli  casi  ben  po- 
trebbe corrispondere  all'  Alberello  do’  Toscani  ; ma 
non  sempre  vi  si  adagia  la  definizione  che  ne  dan- 
no , come  dagli  esempi  che  qui  si  trascrivono.  - Pi^ 
gUa  ste  sseite  fusa  co  ste  ssette  fico  e eco  $1'  oroo- 
riello  de  mele.  Pent  V.  159. 

Repigìia  V artariello , abate  Andreia  , 

E ghiodeca  si  saie  ncopp’a  no  quatro.Cap.  m.  10. 
Subbelo  Tonno  cocciole  n’  arvariello 
Che  parea  che  nee  fosse  torriaca  : 

Ognuno  lesto  , co  no  sprocchetieUo 

Se  ne  pigliaie  quanto  n auciello  caca.  Cer.  II,  21. 

Che  Ifuorze. . . 

Nc  era  QùarchioUa  che  nn'  aveva  stnUte 
ArvarieUe  de  cuoneio  lo  eehiù  ffino 
Pe  ffa  »a  mosto!  Gucc.  X.  32. 

M’ aggio  da  scereare  comm*  a buie  ? 

Ca  «i  co  pezze  rosse  ed  arvarielle 
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S$e  facce  verde  tuie  non  aiutale, 

Èfo  $i  Cd. . . . Cicis  I,  1 . 

Etim.  - Per  rioveoire  1’  eiimolo^ia  dell'  Alberello  si 
è volalo  correre  sino  in  Arabia  1 Eppure  la  deri- 
va2Ìone  dal  1 (tino  ^/co  è manirestìssiiua.  Alla  parola 
Ayliariello  abbiatn  posto  in  rorrispondenxa  la  pa- 
nda Ulello  , nome  spociGco  che  dir  si  potrebbe  Al- 
berello da  olio. 

AUVEARO  ( n.  m ).  Alveare.  V.  Ajm.  m 

Jote,  dncAi/e  li  cupe  e i'artforr.  Éed.  Ili,  xiii,  1 1 . 

ARVOLO  ( n.  m.  ).  Albero.  Nome  generico  di  tulle 
le  piante  di  qualche  altezza  le  quali  abbiano  un 
fusto  legnoso  , ritto  , solitario,  perenne  , e dal  quale 
partano  de*  rami.  Ed  appartengono  alle  Dicotiledo- 
$ùe.  Si  dà  lo  8lC5:so  Dome  a quelle  alte  piante  J/o- 
tuKotUedonie  le  quali  & iimalz.'iDo  del  pari  a suffi- 
ciente altezza  , e spandono  io  cima  delle  grandi 
foglie.  V.  Chiarita.  “E  tlornaia  co  n accetta  se  pose 
a «causare  lo  pedale  de  l(  arcolo  : e auzato  amme 
n\eglio  patte  lo  ttlrzo,  nce  trovaìe  sotto  na  bella  scala 
de  porfeto.  PenL  V,  4.  - //  arvole  che  facevano  le 
strale  erano  noce,  nocelle,  casiayue , pigne  e pUtac- 
cchie.  C.  e P.  HI. 

L'arvole  non  so  tiutfe  de  na  sciorte.  Cerg.  II,  23. 
Da  quanno  era  fegìiofa 
Che  n’  acca  cisto  ancora 
Dudece  vote  pennere  da  V arvole: 

Le  ppruna  coyliapiecoro  e le  ffico.  Rosa  I,  2. 

Ort.  e trovasi  talora  srriUo  anche  /rt>on).  - (\»s\  dc- 
cenno  je:te  de  firia  a la  marina  , dove  jettdn  na 
fronna  d’arvoro  a mmaro  fece  nascere  na  fdluca 
Sottile  cola  quale  ee.  Peni.  MI  , U. 

Tr.  Ritengono  il  nome  di  Albero  quei  lunghi  stili 
che  ser\ono  a reggere  le  vele  delie  navi.  V.  ap- 
presso .drcolo/tira. 

Dicesi  anche  .\II>ero  la  serie  delle  generazioni  delle 
famiglie  per  la  similitudine  del^a  cirie  do’nomi  che 
si  dispongono  quasi  per  trciuhi  e diramazioni. 
Tutto  lo  j-‘uor»w  fa  desiane  d’ arvole 
Tutto  lo  jt  riorno  scrìve 
Storie  e ciarnoloi/ic.  Pent.  I,  egr. 

E Cartolo  a celie  serve?  lo  si  Conte 

L’ arvolo  saio  se  lo  porta  bifronte.  Conv.  de  P. 

E per  le  stesse  simì^lianzc  ad  un  di  presso  gli  an- 
tichi Anotomici  dissi^ro  Albero  della  vita  la  sostanza 
bianca  cerebrale,  e gli  Alcliimisli  alcune  cristalla- 
zioni  che  denominarono  alla  loro  foggia  Albero  di 
Saturno,  Albero  di  Diana  ec.  ec. 

Fio^ìlmcnte  non  mancano'  nelle  arti  e ne' mestieri  la 
denominazione  di  Albero  ai  pezzi  di  alcune  mac- 
chine i quali  fncglio  si  direbbero  , e da'  buoni  sì 
dicono,  Siili , As4  oc. 

Agr.  - a.  e M.  - Sì  distinguono  gli  Alberi  da’ Fru* 
tiri  c Suffrutici  per  avere  il  loro  tronco  isolalo  , 
mentre  gli  altri  oltre  al  IroiHui  priucìpnlc  ne  han 
degli  altri  che  parlouo  dalla  stessa  coppaia:  m.i 
non  di  rado  una  stessa  pianta  può  coltivarsi  ad 
albero  ed  a frutice , sccondocbe  uno  o multi  siano 
ì polloni  che  si  l'asciano  non  recisi.  La  distinzione 
poi  del  Frutice  dal  Sutfrutice  può  stabilirsi  dal- 
l' aver  quello  preparale  le  gemme  nella  state  e dal 
farle  le  altre  apparire  nella  primavera  : distinzione 
per  altro  più  ingegnosa  che  vera  , perciocché  se- 
condo ì vari  climi , ed  anche  tra  noi  secoudo  le  varie 
esposizioni , ciò  non  sempre  si  avvera.  - Più  utile 
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è la  disliozione  degli  alberi  in  coltivabili  e boschi- 
vi , e questi  ih  lineari  e frondosi , di  alto  c di 
basso  fusto.  V.  tutLivia  f7iian/a , e tigno. 

I nomi  s|)cciali  e generici  de'  vari  allteri  -per  uso  di 
agricoltura  . arti  c mestieri  son  da  cercarsi  ne' vari 
numi  delle  loro  qiialiiicazioDi. 

LbsS.  ArVOSCJBLLO  Ì , VI, 

Arvomllo  j { n.  m.  ).  Arboscello.  - Sren- 

fUTO  na  utano  de  re/lflne  da  no  vuosco. . . e ledevano 
tagltà  CarvoUUo.  C,  e P.  IH,  24.  Trovaie  larvo-- 
scielln  senza  sciure  e ssicco.  Ivi. 

No  tue  scetaie  pc  ffi  che  de  C aucielU 
A U .'Iròa  «0  nzentie  la  malenata 
E /fare,  a ssuono  d'acqua,  C arvoscielle , 

(a  lo  viento  moveale , ii  abballata  Ger.  VII.  5. 

Abvouabb.  f V.  a.  ) Non  imjwrfa  soltanto  InaUic- 
rare.  E dicesi  propaìamcnte  dell’  innalzare  le  l>an- 
diere  . sia  di  terra  sia  di  mare,  e farle  giocare. 
Ogn  Arftre  la  nzegna  arvoliaie 
Co  mia  mano  pe  Ile  fa  chiù  belle 
y^orere , azzò  tfd.*«ero  le  /forze 

yijcnte  eh  a bedeie  erano  corze.  Cerr.  li,  5, 
Facetle  fa  na  mano  de  trencere 
E po  atvoliare  le  òomiere.  Ivi,  0. 

E commi  vene  il  ora 
Che  s arvoìea  no  nzegna. , , 

De  corzera  se  scrive.  Peni.  l.  egr. 

EJ  anclie  agilar  con  Mgorc  un  bacione,  un  arma, 
o qualche  cosa  di  simile. 

Ma  dapò  la  Ubbarda  arvolìanno 

tAi7/o  attmìptte,  e mme  levai:  d' a/fanno. Oc. ò6. 

Da  elle  Achille  se  voze  refomare , 

Li  1 rodane  arvoleiano  la  mazza  cc.Ora.V.ITG. 
Cfìs.'-i  bidè  no  lupo  appalorctcre 
Quanno  accisa  ha  na  vacca  o no  pastore, 

E primma  che  ssagliocche  arvoUart 

Se  vede  appriesso,  affu/fa  Herron . En . XI,  1 94 . 

De  pescatore  n auiro  arvoltiava 

Aa  ramiucria  con  nocchio  de  caj'monma  Mas.VH,4 1. 

Auvrsxo  ( n.m.).  Arbusto:  è il  vigneto  cui  ogni 
albero  che  sia  , grande  o piccolo  . sostiene  una  vite 
Ed  è questa  appunto  la  cullivaziune  de’  vigneti 
della  nostra  Campania.  - Ciò  non  ostante 

AnvDSTATo  è una  qualiiicazioDe  che  dassì  a qualun- 
que terreno  rivestito  di  alberi,  - lofnm/io  fare 
quarche  pprora  pe  «coprire  ...  si  è camparmi  rasa 

0 arvti«ta/a.  Peni.  Ili , 6 - Ed  altrove  chiamasi 
Arbusto  (qualunque  frutice. 

Arvoi.atcb.v  ( n.f.  I.  Aliieratura.  Parola  di  marina,  ed 
imporla  il  complesso  di  lutti  gli  allieri  di  una  nave. 

Per  dare  una  distinta  idea  degli  Alberi  delle  Navi  , 
giovi  osservar  dapprima  quelle  di  un  vascello,  nei 
quali  tre  sono  gli  alberi  ebe  sorgono  verticalmente, 
uno  obliquamente  alla  prora.  De’ tre  alberi  verti- 
cali , quello  di  mezzo  e l’ albero  maggiore  e chia- 
masi là  Maestra  : quello  verso  poppa  altiero  di 
Mezzana,  ed  anlicameote  albero  di  Artimone:  quello 
di  prora  dicesi  alloro  dì  Trinchetto  : l’ inclinato 
addimandasi  Buonpresso.  — Ma  ciascuno  degli  alberi 
verticali  considerar  dobbiamo  come  com|>o6(o  di 
(juatlro  i^zzi  , o a dir  meglio  dì  quattro  alberi 

1 uno  a 1 altro  soprapposli.  1 loro  nomi  son  questi  : 

I.  1/  Afflerò  Maggiore  : l."  .4/bero  di  Maestra;  i.**  A. 
di  Gaòòia;  3.”  A.  di  Velaccio;  4.^  A.  dì  Controvelaccio. 

II.  L'Albero  di  Poppa  : i.''  A.  di  Mezsana;  A. 
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• di  Conlromezzana  : 3.®  A.  di  ConaìeUo;  4*  A.  di 
ionlrocors4ìl(lto. 

HI.  L'Albero  di  Prora  : I."  Albero  di  Trinchetto;  2.® 
A.  di  Parruccheiio  ; 3.®  A.  di  I Wamo;  4.'*  A.  di 
foturovelaccio.  - £ siccome  gli  Alberi  di  Velaccio 
e di  CoDtroveUccio  hanno  un  nome  identico  nella 
prima  o nella  terza  serie  , cosi  vengono  controdi- 
stinli  quelli  di  Velaccio  o Goolrovciaccio  di  Mae> 
sira , gii  altri  di  TriochetlQ. 

Le  Navi  a doppia  alberatura  mancano  dell*  Albero  di 
Mezzana. 

Al  Buonpresso  si  aggiungono  V A%la  del  FìoecOy  quella 
del  Controfiocco  c quella  del  Floflocco  ; ed  ai  tre  Al- 
beri verticali  le  Incappellalure  di  Velaccio  e dì  Con^ 
trooelaccio  « o di  Corsalello  c Controcorsaletlo  e i 
-Pennelli. 

Ogni  Albero  ha  il  suo  Pennone  « conlraddislinto  col 
nome  dell’  Albero  al  quale  si  ammantigliano  o trin- 
cano. V.  tutte  queste  parole. 

AfìZEGLIO.  Qualificazione  che  dassi  al  Cavallo  bal- 
zano del  piè  destro.  - » Il  Balzano  dal  piè  destro 
» dicesi  Àrzcglio  : e benché  nelle  opere  suole  ap- 
» parere  eccellente  ; guardisi  ogni  cavaliere  in  bat- 
» taglia  trovarsi  84>pra  di  esso,  perchè  sarà  cavai 
)>  supcriM) , vizioso  ed  infortunato  n . Gris.  5. 

ARZENECO  ( n.m.  ).  Arsenico.  Metallo  soramanicnto 
fragile,  ed  anche  friabile,  allorché  trovasi  in  massa  : 
la  sua  frattura  recente  è brìllanle,  ma  perde  pre- 
sto lo  splendore:  è granellosa,  e talvolta  alcun  poco 
lamellosa  o squamosa  : riscaldato , dà  un  forte 
odore  di  aglio.  La  medicina  da  antichi  tempi  ne 
fa  uso , e sì  adopera  eziandio  in  alcune  arti.  Forma 
un  veleno  potentissimo  , e si  adopera  , non  senza 
perìcolo  , per  uccidere  i sorci.  Hengraziaie  ( le  Hre 
de  li  surece  J de  quanto  bene  pe  ccauxa  Uoro  omvi 
receputo , preganno  lo  Cielo , che  maie  nuutrillo  le 
facesse  mpedinùento,  maie  gatta  le  portasse  dam- 
maggio , maie  arzetieco  le  ccnuMx&se  despiacere.  Peni. 
IV  , 1 . 

Adzenbgo  ( agg.  ).  Sia  dalla  qualità  ardento  del  me- 
tallo ( arzente)  sia  dal  nome  di  Seneca  che  nel  dia- 
letto si  è chiamato  Arzeneca,  come  vedemmo  già 
alla  parola  Arresetùre;  presso  il  nostro  popolo  una 
tal  qualificazione  si  dà  alle  persone  aOctle  da  so- 
verchia avarizia  o assai  dimagrale. 

A sta  brutta  jenimma  , affritta  , arzeneca  , 

■ De  no  spelale  facce  malenconeca  , 

Che  preienne  sapere  chiù  de  Seneca. 

'Scapo  Ile  sia  chiavata  no  saglioneca.  Gap. M. 156. 

AnzKNRCDSo.  Nello  stesso  significalo, 
i/a  chisto  viecchio 
È arzeneemo.  Giulia.  I , SG. 

Arze«bgaria.  Avarizia  smodala.  - E ttu , 7?osrcac/iio- 
rc,  . . . sta  *ncereviello , no  le  dare  desgusio  co  l’ ar- 
zenecaria  toia,  ca  te  ne  pentarraie.  Posili.  V. 

ARZEDENTE  (n.m.).  Accidente. 

Sta  grazia  schitio  è 6onu 
Pe  jfareme passare  ogne  arzedenle.  Rosa.  111,7. 
Èrcole  nne  no  punto 
Le  evrme  n orsedmte 

E buono  nne  eadie  malato  a morte.  P .F.II,  1 . 

AHZELLA  (n./*.).  Alterigia,  baldanza,  albagia.* 

Co  nanfa  arbascià  volano  'mpenne 

Mfi  ncoppa  ncoppa  de  lo  Permeo 

Ed  hanno  a gra  sbrevuogno  "manta  arzella 
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Seenni  d"  Adammo  e d" Eca  poverella  Ruot  XIV,  1 0. 

Ort.  L diceSi  anche  Arzillo , ma  in  significato  di 
stizza . 

Tanto  è V arzillo  che  ha  cantra  de  Troia  fPalladeJf 
Ch’  essa  de  mano  soia  farria  lo  boia . Om . II , 9i , 

ARZENALE  ( n.m.}.  Arsenale.  La  parola  del  dialetto 
è Tarcenale,  alla  quale  ne  daremo  la  descrizione; 
avTerleudo  qui  soltanto  che  anche  talora  prendesi 
tra  noi  figuratamente  la  parola  Arzeuale  per  com- 
plesso di  molle  cose.  ìm  prencepe  che  se  vtdde  com- 
parcre  . . . si’  arzenaJe  de  le  /fòrze  cchiù  spotestate 
</'  ammore , ec . Peni . II , 7 . 

ARZO,  AHZLHA,  ARZENTE,  ec.  V.  in  Ardere. 
ASSA-M.MENAKE  ( v,  a.  }.  Esaminare. 

Si  lo  vero 

Assammenare  voglio  , chisto  caso 

Chiù  digno  è de  piala,  che  de  vennetta.  P.F.IV,7. 

ASBESTO  ( n.  m.  }.  Asbesto.  Pietra  silìcea  cUc  dà  una 
pasUi  fibrosa  colla  trituraKÌonc.  - ^oUo  specie:  I,®  Te- 
ASKO  e con  ìsplundcre  di  tela:  bianco,  ve^iccio  , 
gialliccio;  i.®  Pilantcnioso  : in  lìlamcnti  flessibili,  si- 
mili alla  seta  (u4mimlot  ^aùetloJìesubUe a.“  Vc- 
iroso  : in  fibre  fragilissime  ( y/liume  piumoso  degli  an- 
tichi ) laccato  entra  nella  pelle  ed  eccita  dolore,  pru- 
rito, enfiagione  j 3.^  Papiraceo:  in  lamine  tenui , pic- 
glievoli  come  la  carta  ; 3.®  Coriaceo  : membranoso  c 
)>ieghevole  ( Cuoio  di  monto^na\  5.**  Sarroide : coto- 
naceo quasi  come  feltro  , con  fibre  brevissime  ed  iu- 
trìc.ite  come  la  carne  ( Carne  di  montagna  );  6®  Le- 
gnoidc  : aderente  alia  lingua  e fibroso  simile  al  legno 
f Le.^no  montano  malto  ; 7.®  Suglicroidc , simile  al 
sughero  ( .Sughero  montuno  ) : fi.®  b^siincao  SuUucido 
con  isplendore  di  tela  x 8.®  Fibroso  , a fibre  congiunte, 
rigide  , d;fitcili  a separarsi  ( yétl/rsio  duro ) : g.®  Com- 
patto, Iraitura  scagliosa  con  indizi  di  tessitura  fibrosa 

' ( compaUo J - 'DeW  HsbetVQ  lllamentoro  si  fa- 
cevano lucignoli  : per  le  lampade:  e percjiè  non  si  con- 
sumano, si  uissero  inconmmul/iliy  cliè  tanto  in  greco  vuol 
dire  a-sùeilo  ( «^/Jr^yres  ).  jSe  fitcevauo  anche  tele  per 
avvolgervi  i cadaveri  da  bruciarsi  : c perchè  , se  col 
frequente  uso  divenivano  sporche  bast.nva  metterle  al 
fuoco  per  renderle  nette  , si  diede  ali'  Asbesto  anche 
il  nume  d* incontriminatile  , a-mianto  ^a-^iavrof  J. 

ASCA  ( n.  f.  ).  Scheggia.  - La  ponera  stretta  dinto 
na  montagna  ne  fa  ire  le  a.^he  pe  V aiero.  Peni.; 
IV,  9.  - Se  sole  dicere:  a echi  te  fa  guadagnare 
lo  /orfano  e tu  dalle  nasca.  Ivi.  Ili,  8.  Foglio  fare 
cose  da  pazza,  e cche  nne  vagano  IV esche  pe  Wario. 
Ivi.  47.  - E 'nchisto  miezo  me  nzeccaie  «'  oica  de 
savorra  a la  chiricoccota , ch*  ancora  nce  tengo  lo 
nchiasto  e V agniento  de  Ère  Rergilio.  Cort  L.  IV. 
Cride,  ca  nasca  una  faceva  scennere.  F.  1,  126, 
E spogliare  V anlare  de  le  frasche , 

E chi  fuoco pigliaje,  chi piezzed’a^cke.Eo.V,  161. 
Rotte  all*  arme  scioccaieno  ppe  mmez’ ora 
Si' osche,  e restaicno  comm*  a torcerà. 

A5CADEO  ( n.m.  ).  Qualificazione  iugiuriosa , Ba- 
lordo. - Le  fece  «a  nfroata  de  zuco,  chiammaiìnolo 
Ascadeo , mamma  mia , mmoccame  chisto,  vozzacchio, 
sciagallo,  taddeo,  vcrlascio,  piezzo  d'anehione,  scola 
XHillene,  nzemprecone,  ccatammaro,  catorchio.  Penti, 1. 

Altri  sioonimi.  Maialone,  pappalasagne,  marrone,  mac- 
carnne  , rerreconr  , nsempretone. 

ASCAPECE  ( n.  m.  }.  CoDdinieoto  de' pesci  dopo  es- 
sere fritti  per  serbarli  più  giorni , la  cui  compcw 
sizionc  può  leggersi  alla  parola  Amenta.  E sicco- 
me i jtesci  cosi  preparati  , ordinariamente  si  ta- 
gliano in  vari  pezzi  ; era  naturalissimo  il  traslalo  di 
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meUere  a ìa  teapfct  por  dire  ridurre  a mal  parlilo.  • 
Tu  ate  du  ghi  a ppiglià  V acqua  a ia  sciumara 
D' Argo,  aie  da  fa  /'arru«/u  e ro*cap«ce.  Ora.  VI,  1 o4. 

ASCANIO  V.  Scanio. 

ASCASO  ( arr.  ).  A ca.so.  S eufooica.  VMa  lettera  S. 
.11' è arontrtUo  ascaro 
Mastro  Paziezo...  T.  VII.  5. 

ASCELLA.  E per  aferesi  SCKLLA  ( n.  f.  ).  Antica 
parola  ilalica  ( axiUa  ) che  alio  gentilezza  romana 
piacque  contrarre  in  ala  , a sentenza  di  Cicerone 
( de  Orat.  4ò;  de  DivtwU.  Il,  36.  ].  Per  similitudine 
i Romani  dissero  anche  Ala  quella  parte  concava 
del  braccio  che  guarda  Ìl  petto  nell'  unirsi  alla 
spalla  t perchè  , dicono  i dotti , i peli  che  là  lui- 
scouo  somigliano  le  piume  degli  uccelli! -Poi  per 
traslalo , si  dissero  Ale  le  espansioni  a dritta  e si- 
nistra di  un  edificio,  di  un  esercito , ec. 

£ piaciuto  agli  Accademici  ritenere  il  signifìcato  deU 
l’antica  parola  ascèlla  nel  solo  senso  di  quella  parte 
del  corpo  umano  che  da*  Greci  si  disse  e 

da' Ialini  sempre  afu.  Anche  i Tedeschi  la  chiamano 
2fcl)felii , i Francesi  Aìselle  » ed  anche  i nostri  Sici- 
liani Ascù/da.  Ma  per  esprimerla  i Napolitani  si 
formarono  !a  parola  telelleca , che  altrove  trasfor- 
mossi  in  Dilella\  V.  Tellecare;  adottarono  la  de- 
nominazione ingentilita  di  ala  |>c'  translati;  e ri- 
tennero r antica  italica  per  le  ale  degli  uceeUi  , degli 
insetti  volanti,  e di  qualunque  essere  cui  le  ale  si 
atlrilmiscono.  V.  Ala. 

Certe  ascelle  se  fke  janche  e belle 

ì)‘  oro  a le  pponte  legge  legge  e Ueste.  G.I.  H. 

E il  Cortese  parlando  al  Caporale  ed  accennando  il 
Pegaso  ; 

Dì , comma,  fa  ste  croie  $t'  anemale  ? 

E ddinìme  % è ccavaUo  o i'  eie  awieìlo  ? 

Pocca  ha  te  scelle  che  buie  chicnninate  Ate.\ .dì  P.I,20. 

Ort.  L’  aferesi  di  Scelta  è assai  «comune  , specialmente 
ne'  (raslati  e ne  derivati , come  Scelluto  » Scelte^ 
chiare  , Seelletellat  oc.  V.  queste  parole,  e più  in- 
nanzi Aicelluto. 

Ti.  Era  spontanea  cosa  denominare  Ascelle  tuUociò 
che  a simiglianza  delle  - ale  avesse  uno  sporto  da* 
due  lati.  Épperò  non  solo  Ascelle  ed  Ascellari  si 
dissero  quelle  foglie  che  abbracciando  il  tronco 
sporgono  da'  lati  ; raa  benanche 

1. ^  Ascelle  si  chiamano  le  crespe  laterali  di  una  cuffia. 

E cierte  (ricche  e mmicc^ 

Parte  cadute  e pparte  co  V ascelle.  Mez.  pr  22 . 

2. **  Ascelle . i voluminosi  guardinfiinli  in  moda  nei 
se<*oli  XVII  e XVTU.  V.  Sacrestano. 

n.**  Ed  è comune  a tutta  T Italia  la  frase:  Ricoverarsi 
sotto  le  ali  di  alcuno  , per  dire  : Porsi  sotto  la  sua 
protezimie . Cosi  nel  nostro  popolo  : iVcc  ne  venitn  ■ 
mo  a la  casa  a spennere  lo  riesto  de  sia  vita  sotto 
l' ascelle  tose.  Peni.  IV,  8.  E quasi  per  rimpro- 
vero di  chi  si  espone  ad  ardua  e pericolosa  impresa  : 
{>uonno  la  formica  vo  morire  mette  V ascelle. 

Ascellcto.  QualìHcazione  che  si  dà  a ]>ersoDa  ridotta 
io  trista  condizione.  è una  delle  poche  pa- 
role costruite  alla  Greca , perchè  l'A  non  è eu- 
fonica , ma  corrisponde  all’ABS  latino  ed  all’ A 
privativa  de’  Greci. •Tra.slato  da*  volatili  che  han  per- 
duto le  ali  o il  loro  uso.  dette  a la  casa  tutto mfùen-- 
conico , e co»l  gialluto  de  facce  che  pareva  nzolarcalo: 
e Cceccuzia  tedennolo  così  appagliaruto  , ascelluto , 


1:7 

annozsato  e ngoiionato , le  dicette , ec.  Peni.  I,  8. 

Ma  è da  notare  che  anche  i nostri  siciljani  dicono 
Ascillancatu  in  senso  di  persona  molto  disagiata  , 
famelica  , e per  traslato  avara.  Di  qui  ^cWlnncan- 
calo  e Sciancato  ; V, 

ASCE.\NERE  ( r.m.).  Ascendere  n A pena  foro  par- 
» tuli , mess.  .Zaid  co  doie  compagnie  de  Saracinc 
j)  ( ncomenzaic  da  .Monopoli  ascentienno  pc  fi  a 
» Barletta  fece  noauzare  pe  tutta  Terra  de  Bare 
» le  bannere  de  Corradino.  iM.Spin.  1253.»-!] 
p.  p.  di  questo  verbo  è Ma  più  coraunòmcDle 

si  usa  nel  dialetto  Saglire  e Sagliuto.  Rimane  però 

Ascb:<>k«tb.  Ascendente  , in  significato  di  quella  er- 
ronea opinione  che  ri|>oneva  la  prospera  0 infelice 
fortuna  negli  oroscopi  che  presumevan  di  prendere 
gii  Aslrologi  dall' influenza  degli  astri  ascendenti 
al  nascere  di  alcuno.  Nel  qual  senso,  anche  dis- 
messa la  credenza  all' Astrologia  giudiziaria,  si  ado- 
pera tuttavia,  come  tante  altre  parole  che  han . per* 
duto  il  loro  primitivo  signifìcato.  Ne  Toildefecare  che 
IJece  occosst  geHelis^ma  celate,  nofi  salo  Vftze  (xsscrvare 
t ascennente  felice  suoie,  ma  la  setuvaie,  ec.  Tard.I,  2. 

Ascenzionk  ( n.  m.).  Ascensione.  Si  ritiene  nel  dialetto 
questo  nome  nel  solo  significalo  dei  gim'no  nel 
quale  si  celebra  Ja  festività  della  salita  del  nostro 
Redentore  al  Ciclo.  Ma  dicesi  anche  dal  vol^o 
5fc/i:;a  ; V, 

St.  P.  Col  titolo  dall’  Asermione  abbiamo  una  Ciiicia  orila 
regione  di  Chiaù  che  fu  già  de’  PP.  CicJeiiìni  è vi  era 
un  iDonisiero  al  predente  rnlnlto  a private  abitazioni. 

ASCEVOLIRE  ( e.  a.  e n.  p,  ).  Cadere  io  deliquio.  - 
tvwif  pepotiamienio  de  core , tale  votamieiUo 
de  capo  e appannamicnto  d'  nocchie , che  le  mancaU 
la  vita  e lo  sciato  , e se  ascevolio.  C.  e P.  V.  17. 

Ma  non  sempre  prendesi  per  languore.  - La  parola 
ascevolire  li  Toscane  la  direno  venir  meno  : quase 
reni  meno  de  doeezza  pe  /'  armonioio  cantare  che 
area  fatto.  Tàrd.,  annotando  que'  versi  : 

Fornuta  che  s'  acette  sta  canzone 

Ehe  /fece  tutte  quante  ascevolire,  ec.  Vaiass.  I,  10. 

E sopite  chi  i sto  descorfese  ? 

Ah!  io  m^aschievolesco,  è .Micco,  è Micro.  M.P.III,27. 

Sin.  Nòn  songo  cossi  crudele  camme  le  cride,  ca  span-^ 
teco  , ascewìtsco , arresenesco  , sparpeteio , speresco  , 
moro,  arroqqio , schiatto,  crepanto  pe  tletie.  Cori. 
Ult.  III. 

ascia  ( n.  f.  ).  Ascia  : istrumcnto  di  ferro  col  manico 
di  legno,  quasi  a modo  di  zappa,  ma  con  taglio 
molto  acuminato  ; ed  è questa  la  forma  primiii>a 
di  quello  che  adoperano  i legnaiuoli  per  le  grandi 
costruzioni  particolarmente  di  Marina  ; e dicesi 
Afcia  a due  mani  cd  anche  Ascia  a piede , perchè 
col  piede  si  tien  fermo  il  legname  da  lavorare. 
\c  n'ha  un'altra  che  dicesi'  Ascia  a mano,  ed  an- 
che semplicemente  Ascia,  con  nfanico' assai  corto, 
adoperalo  pe’  piccioli  lavori , e quasi  por  le  prime 
sbozzature  de' lavori  ordinari.  Relativamente  a ifiie- 
sto  secondo  istrumcnlò  , dicesi  di  qualunque  cosa 
male  affazzonala , lavorata  ccdC  Ascia.  Ma  riguardo 
al  primo  is(r.uincDlo,  il  cui  maneggio  richiede  molta 
ps|)erlezza , il  nostro  popolo  dà  il  nome  gcDerico 
di  Mastro  d'  Ascia  a’  inai^trì  falegnami, 
l’idc  ^geple , che  stevano  a li  rasce , 

Mo  sò  sagiiule  nrnpp"  a li  barcane  ; 

Chi  era  merciaiuoh  , 0 maste  d'  ascia , 
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J/rt  .Vanno  tutlf  chine  de  fianfiune.  F.  11.  i>".  T2. 

Dico:  Io  to  mnuiilo  d'aecia  o mosto  d‘aUa  ? M.A.V .6. 

Jl  CapJàso  chiamò  aitcora  Ascia  quel  picciolo  islni- 
menlo  che  adopera  la  nostra  plebe  nel  giuoco  delle 
zeppolc . 

yavtiM,  spaeea^zeppole  co  W ascia.  Cap.M.  150. 

Ma  un  tale  islrumenlo  dicesi  comunemenlc  Acre/- 
luUo  /V. 

Fn.  Olire  al  dìUcrio , come  cennammo  * di  lavoralo 
coll'  A.«ria  ; abbiamo  questi  altri  modi.  - Sempe  se 
dette  1‘  ascia  a lo  pede  chi  cercale  troppo  eoriuM 
de  sapere  li  fatte  d’ autre.  Peni.  II.  5.  in  signili- 
calo  di  : Si  condusse  scioperatamente  , Procatriossi 
da  se  medesimo  un  danno. 

Tulio  lo  sluorto  M lo  pporla  l'Ascia.  M.  N.  Vili. 

l)eUo  equivalente  all’  altro  ; 

Disse  Mastro  Nicola 

Tutta  la  ruggia  nue  porla  la  mola. 

Cioè  : Od  tempo  tulio  si  corregge . 

ASr.lALC.  Nome  di  una  specie  di  .Maschera  usala  nel 
Seicento:  e fu  dello  anche  CVcio/i;  V. 

O me  dirraie  i fu  quarcke  bozzacchione . 

Qnarche  ppacckiano  eh'  a la  bona  jera  ; 

The,  metlennolo  dinto  a no  cestone. 

Pure  commo  asciale  contento  stero.  V.  di  P-  III.  28. 

ASCIANITE  ( n.  m.  ).  Ajcianite.  PictTa  silic4>a,  facilmente 
fusibile  al  cannello:  elettrica  per  calore  quando  ì eri- 
staili  hanno  simmrtria  ; splendore  tra  il  viireo  e quello 
di  grasso  2 frattura  ineguale  : trasparente  e poco  tras- 
lucida: coloii  vari. 

ASCIARE  f e.  n*  )■  Rinvenire.  Sembra  antico  voca- 
bolo italico  che  i Romani  ingentilirono  in  Ascire  e<l 
Aviscere.  - Asciane  na  vecchtaì'ella  che  aicra  tre 
ffiglioìe  /emmmr.  P.  II. 

E ncrosciotu  ognuno  croie  malino 

S'  aggio  od  asciare  co  la  spala  allato 

O a la  Selleria  o a lo  Pennino 

Dapò  eh’  avite  ogne  ecompagno  asciato.  Cerr.  1.18. 

Jjissainmo  passar'  aie 

Pe  no  C050  che  m'ascio  'nfanlasia.  Rosa.  111.  6- 

E sta  htUezza  desprezzala  mia 

To  barbare  ascianà  cehià  cortesia.  Ger  XX1.49. 

;;  de  manera  asciavate  arraggiato 

Jyl  flceva  a lo  core  tale  doglia  * 

K ranno  orrerovo  no  sqttarrnne 
Arnrria  fatto  cornine  no  Lione.  M.  P.  IX.  20. 

ASCIATARE  ( v.n.p.  ).  Affiatare,  parola  non  registrala 
iu  Crusca  , ma  bella , espressiva  , nobilissima  ed 
usala  in  tutte  le  proviocie  d' Italia  dalle  Aljti  a 
l.ilibeo , non  escluso  il  Vallo  d’Arno.  È Tesprcssionc 
di  quel  confidente  diportarsi  tra  coloro  che  sono 
nell  abiludioc  di  conversare  dì  fiuto  a fiato.  V. Scialo. 
Pe  sle  bettorie  owfc , la  nzolenza 
S’ era  tuciatata  assaie  co  nnuie  sorda/e.G.Vin.l3. 

AStAKSSO.  V.  Posreomo. 

ASCIO  {n.m.  '.  Nome  generico  riferibile  a qualun- 
que specie  del  genere  Strige.  1 latini  anch'ebbero 
il  nome  di  Aito  o Astone,  ehe  si  prende  ordina- 
riaiuenlc  per  1’  Assiuolo  de’  Toscani.  Il  Prof.  Co- 
sta il  riferisce  allo  Strio  Olus,  c il  cbiania  Allocco. 

■ Noi  crediamo  che  1'  Ascio  sia  nome  applicabile  a 
liitlc  le  specie  del  genere  Strige:  delle  quali  son 
questi  i caratteri  generici  : Rostro’  adunco  senza 
cera  ; narici  allungale  coperte  di  penne  setolose  ; 
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ca|io  grande  , con  orecchie  ed  occhi  grandi  ; lìngua 
con  |Hinta  bi|»arlila.  - E le  sptH'ie  che  alle  mwlre  le- 
gioni si  appartengono  così  classificava  il  Tondi  nelle 
sue  Islruzioni  sulla  caccia  considerata  come  pru- 
dono silvano. 

1-*  Il  Gufo  ( Slrix  bubo  ),  con  orecchie  pennute, 
iride  crocea,  corjK)  bruno  rossiccio.  Nel  dialetto 
Tuwcn , Vozzacchio. 

2. **  La  Civetta  ( Strix  ulula  ) , con  capo  liscio,  iride 
crocea  , corpo  bruno  di  ferruggiue , terza  penna 
rcmalricc  più  lunga.  Nel  dialetto  (Worata , Te- 
vetta  e Ccrrltola. 

3. *  L'  Alorco  ( Strix  aluco  ) , con  capo  liscio  , iriile 
gialla , prime  rematrici  dentale  come  sega.  - Nel 
dialetto  Allocco,  Tacciommo , Varvaianue, 

Ma  non  è da  presumere  che  i nostri  scrittori  e il  no- 
stro popolo  sepiano  esattamente  una  tal  distinzione. 
Se  canto  cclnù  d"  .immore , io  sia  Vracone  , 

E |X)ssa  deccn/arc  nfra  cienT  anM 
O n'  Ascio,  Olio  lo£sacr/iio,  o Varraiannr.  T.XI. 

Tr.  Era  agevole  il  translalo  di  chiamare  Ascio  una 
persona  stupida  per  la  stupidità  appunto  nella  quale 
rimangono  questi  uccelli  imttumi  alla  luce  del  sole. 
Or  io  T aggio  contato 
A Mmeue  e Preziosa 
Che  hanno  cornino  furgolo  rcà  abbascio: 

TÀl  io  stango  emmn  ascio.  Uosa.  111.  i. 

K tutte  quante  ckHle  gra  smargiasse; 

Che  strano  pe  nfelà  no  Rotamonte  ; 

E ss'  erano  alìeslute  a li  sfracasse , 

Co  itania  leva , e tianta  forze  pronte  : 

. Ia  stanno  nnanle  comm'  a haldtuasse , 

E manco  hann  armo  de  lo  mmirà  'nfronte: 
Mmedè  Argrlìano  parze  ognuno  ii'  .Win 
(jhi  co  eauzon  auto , e n aulro  rnscio.  G.  Vili.  83. 
Siente  dannò  : tu  nce  può  dà  de  rapo  , 

Può  mmesurà  quanto  nc’  r da  ccà  a basi  io  , 

Ca  chim  appar/amjVnio  no  Iti  rapo 

Sè  »mnc  vfdtirrati?  auto  che  fa  IC a.^cio.  Ora.  I.  113. 

V.  la  metamorfosi  di  una  lualiurda  in  ascio  alla  ^oce 
Agniento 

.Ascio  Catascio  (n.m.).  Lucciola.  V.  fuoco  niuor/o . 

Ascio  mj  Cari’ a.  V.  rtrla-tcio. 

ASCIOGLIERE  ( c.  a.).  Sciogliere,  dislegarc. 

Che  re  pare  ? a-'^cioglite 

Mo  le  nnodeca  vaste.  G.  per  G.  IH.  60. 

Tr.  .Ma  chella  carta  asciouze  tanta  mbroglie.  G.XVI.8 

E sì  adopera  Asciuogtie  ed  A.u’iuglite  assai  di  fre— 
queulo  in  significalo  di  mollcr  fine  ad  un  contra- 
sto , rimuovere  qualunque  ostacolo  o difficoltà  , e 
coDsegucntcDicnlc , Non  dirne  altro , Tacersi. 

Si  ride  puzilfe. 

Si  ride  tuppè  ; 

Asciuoglfc , ca  chitle 

Non  fanno  p«  (te.  G.  p.  G.  111.  4. 

E credi  cìi  io  m^tapocchio  ? 

- Asciuoglie.  - Am.  cnm‘.  II.  12. 

ASCIt)QOl'.\GLIA.  V.  Scioccaglia. 

ASClOKAItE  V.  Ili  Sciare: 

ASGIOUTARE.  V.  iu  Sciorìe. 

A5C1RE  ( V.».).  Uscire  , ed  anche  Escirc  , più  pros- 
simamente al  Lat.  Exire  , ^che  riliensi  benanche 
nel  dialetto  ; c per  aferesi  Scire.  - E gitale  core  de 
cane  ha  comportato  levarese  da  tuoma  sta  bella  parte 
delle  biscitde  soie  senza  sentirese  ascire  le  bisole!  Fo- 
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HÌl.  IV.  • E tu  fuAium  affierre  a ìa  peìla  , ca  io  me 
n esrìarraggto  fora.  Posili.  II. 

ì‘m>  »tarriie  doÌe  anrw  a fa  ìa  cola.  ... 

Ma  i*  rtriMo  appritsso  esciarrùe  de  fcola.  Om.U.7. 

Questo  verbo  è irregolare  come  T Uscire  e V Escire 
del  conumc  idioma  ; e le  sue  desinenze  son  (|iit'stc  : 
Euro;  jeice  y esce  ; a*cimmo  ; ascile  ; eseeno  - Àsccia  , 
#r.  - Ascieiie  ; Ascile  ; Alette  ; AsceUemò  ; ec.  — 
Es/'iarraggio  ec,  - Efca , ec.-  E beccale  che  da  diulo 
rliilh  rniìo  nn  aKetle  n armonia  de  tace  che  V avar- 
riano  ceduto  cÌmm(Ue  e sjfinelle  ec.  Posili.  251. 
Susele , e jesce  fore 
})a  SM)  cafugrchio  , o Mose , 

Priesio  ca  mo  la  fwlte.  se  mie  trase.  Rosa.  1.1. 
Io  voglio  da  sto  mpaecio 
Aseire  proprio,  e chello  che  nn  esce  esce. Eo. XII.  13. 
Si  no  urie  sa , .<i  tnme  vo  fa  lo  polla  , 

E nimesle  addò  esce  esce  lo  fmn/)Ìerc/iio , ec.V.72. 
Dajw  h fritto  ascetle  na  mparala , 

Che  ufi  a lo  Cielo  C odore  nneyero.  Ruot.XVII,  29. 
Earimmo  anenio  e ccore,  e nn  esca  nurzo.  Tr.  11,4. 
Menire  Himrdo  cerca  de  passare 
Teccoie  o<ci  no  ponte  ni»o  n fatto.  Ger.XMlI.21. 

Ascil'Ta  ( n.f.).  Uscita  , in  signilicaio  di  una  gioviale 
ji.trlila  di  campagna.  • Li  stisk  «ommene  che  cammi- 
nano co  lo  clìiummo  e lo  compasso,  de  quanno  'ncfuaitno 
fanno  quarche  scinta , quarclie  sferrata.  Posili,  ntrod. 

E per  pubblica  ruoslra. 

7'unno  co  na  vezzarra  cravaccata 

Latino  e Turno  fecero  l'asciula.  Ed.X11.42. 

Vivace  rimostranza,  rimprovero. 

Camme!  e che  accentra mochesi' aula  osciula/ Cor.Ll. 

ASCIUTl'ARE  (e.«.  en.p.).  Asciugare,  togliere  l’ami- 
dilà.  > Yedde  Canneiella  fora  na  loggia  che  $’  asciut- 
tava li  capiUe.  Peni.  lil. 

Fegliò  , se  tonno  spanne  ste  llenxole , 

Priesto  via  su  asciuttammo  sta  co/a(a. Mecb  11.7. 
AVe  talea  poco  pe  /fareìne  jetieco , 

E mm*  asciutlaie  comm' a preta  p<wimece.F.V.7.3. 

Tr.  Spontanei  sono  i transUti  di  questo  verbo.  - Per 
bere , rendendo  asciutti  i vasi  che  contengono  la 
bevanda  ; e perciò  un  gran  bevitore  chiamasi  in 
gergo  À'iciutlaHVotte.  quasi  non  lasciandovene  goc- 
cia. - .Se  ntese  abòoscto  no  gran  remmore  de  tofe 
campane  de  pecore , e seetavaiasse  : signo  d' allegrezza , 
d' avere  ne  lo  fuoco  baccanalio  già  tinto  h premio  li 
trenta  asciuttacutle  o zampagliune  trinca/e.$cìat.u)p.lll. 
Da  Franco  ne  iwtfci  n’  osc/urtoro/le 
Ijo  quale  se  chiammaie  Sapatino.  Mez.lV.l08. 
\o  pede  cuótto  se  magna  o no  musso 
E po  s‘  asn'u</a  na  meza  de  rsuso.  Sporch.l.  14. 

E per  ulteriore  trahslato , Asciuttare  un  piatto,-  divo- 
rare tutta  la  vivanda  che  vi  si  contiene. 

Wir’  otto  ( ca  nee  fuie  chi  le  eonlaie  ) 

Le  ppapare  che  chillo  s'asctuf/aie  Om.H.7o. 

£ conscguentemente,  Asciuttare  Taltrui,  Rubare. 
Fate  lo  smar^asso  a ghìre  pe  sse  tenne, 
ÀsciultoMO  la  rro6òa  a chisto  e a chillo.  Om.1.46. 

R cosi , dal  modo  lìguralo  di  Sorbire  tutto  il  calice 
deli'  amarezza  ( nel  dialetto , Asciuttarlo  } , seguir 
ne  doveva  per  lo  sie^  riguardo  il  traslato  : 
Penza  e repenza' e mmmeea  V affanno 
Che  nn'aaciutfote  pe  tlanta  gelosia,  M.XUl.35. 

Come  anche  Essere  asciutto , parlandosi  di  persone  , 
valer  dovea  : Esser  privo  di  sostanze  , Essere  nella 
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miseria.  ~ Stero  sto  porerommo  sempe  spresatOj  sempe 
asciutto,  sempe  linipio  core  e cnula  voglia.  Penl.lV.2. 

ASCLEPIABEO.  Qualiijcazione  dì  una  sorla  di  ver- 
si , appo  i Latini  cd  i Greci , che  corrisponder 
potrebl^ro  a due  de‘ nostri  quinari  sdruccioli , ma 
non  mai  con  tanta  esattezza  di  metro  da  ripro- 
durre quelle  varietà  di  movimento  che  gli  antichi 
ne  ullonevano.  E perciò  il  nostro  Gravina  che  cercò 
introdurlo  co’  Giambi  e con  gli  Anapesti  nella 
versilicazioue  delle  tragedie,  meritò  giustamente  i 
rimproveri  del  Capasse. 

Comme  ’iuproso  latina  è cchià  defficeìe 

Trova  rAscìepiadeo,  che  no  1‘  Esametro.  Cap.P.225. 

Ebbe  questo  nome  dal  primo  poeta  che  inventoilo  , 
Astdepiade. 

ASCO.X.NERE  («.«.).  Nascondere.  Ma  più  comune- 
mente si  adopera  Annasconnere  ; V.-  Intanto  abbiamo 

Asceso.  Nascosto.  Mi  non  è voce  ]M>polare. 

Appiccia  fuoco  è buono  a ìa  reslocchia 
jiopo  metuto  , o che  la  vampa  allora 
ÌA  forza  e grazio  che  stassero  ’ntocchia 
Uà  dinto  ascose  le  cacciasse  fora, 

O che  lo  mai’ammore  che  mpastocchia 
Spisso  la  terra , e quà  benim  asicora , 
Abbrìtsriasse  lo  (fuoco.  Georg.  1.  21. 

ASCORAKE  (u.a,e».p.).  Oscurare..  Tema,  Scuro  ; V. 
- A Porziella , sentenno  st’  ammara  resoluzione , $'  a- 
scoraro  Wuocchie,  sengiallette  la  facce  ce.Pent.1.3. 
Sdellenza  mo  lo  panno  che  V oscura 
!a  mm/e,  e fa  squàglià  ste  pparapigUe.Oer.\lìì.76. 

■ Tutte  r oscure  tu  , se  jesce  fora  : 

Ca  se  stelle  esse  io,  tu  ri  l' aurora.  H.  d’O.  X.  29. 

Ascuro.  ( agg.  ),  Oscuro. 

E lo  gran  fummo  a luRa  Varia  atluomo 
Notte  oscura  puortaie  de  miezo  juomo.  Eo.  LY . 1 9. 

E sostàntivamcnie  , Oscurità . 

Aecommenzaie  na  chìoppeta  a ^Mirare , 

.V  oscura  II’  orla  , e IV  orma  arrogfjioxissa 
‘Nlra  chillo  oscuro  cchiù  se  ngherebizsa.  EoJlI.43. 

Ed  in  modo  avverbiale,  Nell' oscurità:  e per  Ira- 
slato.  Nella  privazione  di  tutto. 

E a ccontare  li  gtiaie , che  la  malegna 
E a iinuie  contraria  sciorte  scarrecate 
Nce  ave  a ttommola  ’ncapo , io  te  tute  juro 
id  restarriamo  cca  (uti«  a V ascuro.  En.  1.  89. 

V.  Tuttavia  Scuro, 

ASCOTARE  ( r.a.).  Ascoltare.-Aàiome  ofcolore  la  rc- 
spmia  , parlale  lo  core  a iSciatamona  de  la  resulta. 
Si  ial.  mp.  V. 

Sccoteia , ca  ('  orcolo  a ccanna  aperta.  Pent.llL  cgr. 
Stiparne , sore  mia  ',  sia  cheìla  : aseota: 

Pe  quanno  figliarraggio  n’auta  tota.  Viass.  11.12 . 
E ssente  ca  lo  Rre  da  dote  sede 
Così  accommenza  a dire,  e ognuno  ascoia.  G,.X.  55. 
Chisto  stea  co  Ccerriglio  ed  ascotaie 
Quanto  dissero  lloro  pe  la  nVi.  Ccr.  I.  3l. 
la  chiss  ante  che  ssedono  a li  scanne 
U ttocca  a fa  la  parte  de  ehi  aseota.  Om.  IV.  17. 
Comme  passa  lo  fatto  dì  c/i'aictioto.  M.  N.  111.  1 . 

Ascotantb.  Ascoltatorc.-Parsero  statole  IVascolatìie  a 
ssenlìre  lo  conto  de  lo  sorece.  Peni.  1.  C. 

ASCOTOLARE  (c.a.).  Scuotere.  V.  Scatolare. 

Lo  cay-allo  se  scela , 

Sbatte  li  piede  e ascotola  la  capo 
Si  ascola  la  trommetta.  M.  N.  IX. 
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ASCRUDERE. 


ASCRUDERE  (r.a.).  Escludere.  Non  è voce  popolare. 
Aschisiva  («■/■.)•  Esclusiva. 

Crto  che  già  SMÌe  • 

/.o  malrcmmotifo  che  ha  da  fare  clteHa 
Co  Fferdinanno , V ascrusita  eccetera 
De  lo  conte.  Fed.  B.  111.  6. 

ASELEIARE.  V,  Asileare. 

ASE<UHRE  ( u-a.).  Ewffuire.  V.  Atequire. 

Che  i a«gui$ce  anpella  la  eentenza.  F.  11.  4. 
Vtsiose  le  terrone  perdeture 
£ che  già  $ a$segueva  lo  commanno.  ec.  Mas.lV.l  3 . 
ASEMA  ( n.f.).  Aftna.  Malattia  che  impedisce  la  re- 
spirazione , che  r(Kra  ambasiùa.  - Anche  qualche 
antico  scrittore  nel  comune  idioma  scrìsse  Asima. 
Pare  che  debba  ritenersi  l’ ortografia  originaria 
a(r6fjia  ( astbina  ) che  importa  appunto  mancanza 
di  respiro. 

Si  lo  vide , te  pare  m fantafema  t 
Pare  la  morte  che  tta  co  la  fauce  » 

Notte  e ghiuorno  patetee  sanpe  d‘  asetna.¥.l\.  B. 
Ort.  Per  aflinità  di  pronunzia  , e forse  più  prossi- 
mamente all'origine  greca,  il  Fasaoo  scrisse  Azema. 
0 da  la  tossa  ed  aiema  aspettammo 
O da  renella  e prete  li  buonanne  ? Ger.  XVI  ,15. 
£ troviamo  anche  Asma.  Ma  la  sincope  allora  con- 
serva alla  S la  pronunzia  di  pura  sibilante. 
AsBimso.  V.  Petemuso, 

ASEMPIO  (ti.m.J.  Esempio. 

E tutte  nzomma 

L' asempio  auto  semp‘  averranno  nnante.  Ger. X. 76. 
Camme  dieta  lo  patre  CaeaUcchio 
N’  oMmpto  de  Cracovia  a lo  Mantracchio.  Gap.  M.7. 
E de  tutte  ne  porto  V asempie.  Tard.  Vai  11.  4. 
Assexpia  (n.f.).  l^mplare  : e dicesi  propriamente 
di  (quegli  esemplari  che  si  fanno  per  addestrare  i 
fanciulli  a scrìvere , ed  anche  con  barbaro  costu- 
me , ora  dismesso , di  tracciare  con  punti  la  forma 
delle  lettere.  * 

Co  li  pontini  mate  polle  fa  asstmpia.  F.  V.  31. 
7'u  a la  scola  faciste  la  grammafeca  : 

Io  a la  scola  non  fee  mai  assempia-  F.  I.  315. 

! Aniirdc  addimesticalo  del 
ASENA  {n.f.).  Asma.  \ 

gedere  Cavallo;  V.  ( Equus  As/mii  ).  I caratteri  della 
specie  sono  le  orecchie  lunghe , una  croc«  nera 
Sii  le  spalle  : crini  sulla  estremità  della  coda.  8r 
* rongiunge  col  cavallo  e genera  ìl  mulo , specie  me- 
dia , la  quale  poi  non  proliOca,  sebbene  qualche 
eccezione , ma  rarissima  e quasi  singolare , i na- 
turalisti Dc  accennino.  E aqiinale  uIìIìssìdm>  per  la 
economia  campestre , attesa  la  poca  cura  e il  poco 
nutrimento  di  che  ha  bisogno.  Regge  alla  fatica 
c d'  è pazientUumo  , anzi  mostra  una  sjiecie  di 
stapidiU.  Di  qui  i fretiuenti  Iraslati. 

A 1’  orecchie  de  ll’Aseno  se  conosce  lo  male  tiempo. 
Pert.  m.  6. 

N'  asena  vidde  pascere  a no  prato 
( isee  bellezza  ) cosa  da  stordire.  T.  X.  1 * 

C 0»  r asena  corre  de  carrera 

(hionnp  passato  Aprile  voce  ‘ngniesira.  M.P.1X.44. 

No  Rrè  de  Perzia  o n'  Àseno  facette 

No  tempio , < li  adoraie  tutto  i Agitlo, 

Nzì  a n ogna  de  no  ciuccio , cAe  benette 
Da  la  parte  de  li  Asia , co  no  scritto , 

4Usantro  4 lo  tempio  la  meUette 


D' Apollo  'n  Dtrfo:  e cchillo  traccio  mmilto  , 

Che  de  tutto  lo  Manno  treionfaie  « 

L/i  ogne  puro  de  n aseno  ncmsaic. Ciuco.  XIV.53. 

La  voce  deU' Asino  diresì  raglio.  V.  Arra/jliare.  E 
r Asinaio  per  incitarlo  al  cammino  gli  dice  arri. 
V.  Arre. 

Tr.  Frate , sò  scervellato  , lo  cconfesso  : 

So  n aseno  a dote  sole.  Rosa.  111.  5 . 

fornm'  è asena  chella 

A cagnare  co  uno  eh'  è zenziglio 

Uno  che  sta  mporfìalo  ed  ha  i agretta.  Ivi.  II.  3 . 

Sw.  5omarro  , Ciuccio . Ciato , Recehitpasme  : Sp.  Ror- 
rico:  Sic.  Scerco. 

Ase^btatb  [n.f.).  Asinità,  Asinilade:  ed  anche  Asi- 
neria , Asinaggine  , specialmente  nc*  Iraslati . - 1! 
Lombardi  fece  graziosamente  dell’  Asinità  la  madre 
di  lutti  gli  Dei  del  gentilesimo,  a' quali  fa  ch'ella 
rivolga  queste  parole  : 

Figlie  miete  ( ca  miete  pozzo  ehiammarere , 

Jfcntf  salo  pe  mme  tute  site  nate  ) « 

lo  fuie  chella , eh'  a li  ummo  d' adorareve 
Le  mise  ncapo , e ppe  mme  ccà  te  siate  : 

Ca  si  non  era  io , eh’  a /rotfcorete 
Ste  ecase  nzerretava  tsi  cerate  , 

L’uocchie  atamano  apierte  y e ccanosciute 
V arrure  , tute  sarritsevo  perdute . 

Mperzò  a i Asenelà  vaie  mo  dovile 
Tutto  chello  , che  li  ttommene  ve  fanno  ; 

Anzi  li  essere  stitso  , e quanto  avite  , 

Chi  tè  i ha  ddato  ? io  schitto , e no  te  ridanno  ; ec. 

Ciuco.  Xll.  4ì  e 43. 

Tr.  Tenera  pe  cierlo  che  se  foste  precepetiato  da  quar~  » 
che  banna  o fatto  quarehc  aula  asettetate  pe  s‘  oc- 
fidere.  C.  e P.  V.  4o. 

Asetuello.  Diminutivo  di  Asino:  il  fem.  è Ase- 
nella.  - Aseniblle  { come  nel  comune  idioma  , Asi- 
nclli)  è il  nome  che  dassi  a due  stelle  nella  co- 
stellazione dei  Cancro  ; uno  de'  quali  dallo  stesso 
Lombardi  si  fa  Re  degli  Asini  cui  nome  di  Don 
Paccone . 

ChìMo  fuie  Don  Paccone  , che  ppe  dare 
No  juorno  aiuto  a Bacco  , che  mponiato 
Era  a no  sciummo  e non  poteù  polare , 

Fuie  da  isso  nne  n'  aitemo  nnaizaio 
.4  ssapè  tutto  rhello  che  mparare 
Se  po  ala  scola  ; e a li  auto  portato 
’Ncìelo , fuie  fatto  una  de  chelle  Stelle , 

Che  l'Astroleche  chiamtnano  Asenielle.  Ciuco.  1.13. 

A$i5aro  (n.m.).  Asinaio,  guidatore  degli  Asini. 
Pocchè  s(  vregogniaie  de  ghi  facenno 
Apprimo  a cchiile  ducete  li  asenaro  ; 

’Mmerzo  la  nfantaria  corze  ncorrenno.  G . XX . 59 . 

Due  giuochi  portano  il  nome  dell*  Asino.  Uno  si  fa 
con  le  carte  e oc  abbiamo  nella  Ciucccule  una  fc< 
stiva  descrizione  nella  XII  Arragliata  dalla  stanza 
31  alla  37  ; V altro  è giuoco  pleb<M  ed  infantile  , e 
dicesi  A scarica  i aseno.  - Auzete , Miuccio  e asse- 
curate ca  mo  joquarraie  a Korreca  V aseno  de  li 
juorne  tuoie.  Peni.  IV.  5. 

ASEQUIRE  (t.  a.)  Eseguire.  V.  Aseguire. 

Che  s’asequisce  aspetta  la  sentenza.  F.  Il,  ir,  38. 

OtiT.  I primi  scrittori  italiani  scrissero  più  prossi- 
mamente al  Lat.  Asseguire  ed  Asseqùire.  Non  sono 
esempi  da  seguirsi.  - Nel  dialetto  i derivati  sof- 
frono l'aferesi,  Secozione,  Seeotore,  ec. 
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ASPIRARE. 


ASESTENZA.  V.  AsUiere. 

ASERZETARE  (v.  a.  e n.  p.  ).  Eserritare.  - /j  cosa 
sperementata , ea  pe  lo  cchià  la  erodflelaie  serve  pe 
òoia  a cJiillo  slisso  che  l’cuerzeia.  Peni.  V.  à. 

L agricoUura  aterula  pacchiano  » 

Nectssarea  però  lanto  a lo  gtislo  , 

.SrmirK^na , e cchiania  a lo  ppesole  e chiàno . 

E ppula  e metta  pe  t‘  anchì  sto  fusto.  M. A. 1.2*2 . 

Cocnunque  T esercizio  sìa  d'  ìin|)orlau/a  per  Imidc  adde> 
atrarsi  all’  esecuziuoe  di  qualunque  arie  : pure  se  ne 
sperimentano  più  spiccatamente  i vantaggi  nel*' 
r arte  della  guerra.  E perciò 

ASERZETO  ( n.m.  ).  Esercito.  Vale  precìsaroentc  una 
grande  riunione  di  militari  bene  coordinati  e riu- 
niti per  procedere  ad  una  grande  impresa. 

E disse  : va  Uà  oddoce  so  schiegale 
De  Uaserzelo  yrieco  le  bannere.  Om.I1;3. 

Non  manca  pertanto  anche  nel  dialetto  Y uso  di  tal 
parola  per  dire  una  grande  riunione»  anche  d’  io* 
setti.  - Dove  vedde  n aserzeto  de  formiche  che  car- 
riarano  na  gra  mnwneztone  de  grano.  Peni.  lY.  S. 

E ben  si  applica  la  stessa  parola  pel  complesso  delle 
Angeliche  Gerarchie  : 

Accotnmenza  da  nroppa  e chiommò  nnante 
L' aserzelt.  de  W Angele  e li  Sante.  Ger.  111.  2. 

AsEftZRTONE.  Un  grande  Esercito. 

Sfa  spero  che  ffarnmmo  nuiV  retuomo 
i’nnimo  astate  che  se  parta  isao  da  ccane  : 

Isso  0 quarche  accapato  sordatone 

Che  stia  buono  n guida  st‘  aserzettme.  Ger.X\\23. 

Asebxetonissemo.  Un  grandissimo  Esercito. 

Afa  poco  eammenanno  arriva  a ffronte 
De  W aserzetotiissemo  pagano.  Ger.  X.  8. 

ASFALTO  ( «.  m.  ).  Asfalto.  Parola  di  commercio  che 
vuol  dir  Ritunie  solido  o Bitume  di  Giudea  Succino 
asfaltico.  V.  Succino.  Ed  in  generale  diconsi'  asfalite 
io  geologia  tutte  le  terre  e le  acque  bituminose  ; qua> 
lilu^zioue  tratta  da  quel  lago  vulcanico  di  Giudea 
dove  già  fu  Sodoma.  - Intanto  gli  Anatomici  danno 
la  qualificazione  di  asfalite  alla  quinta  vertebra  lom- 
bale. Ma  allora  la  parola  è greca  » dall' A privativa 
e (j^XXa/.  V.  Vertebra. 

ASIGGERE  ( V.  a.  ).  Esigere.  In  tutti  i significali  del 
comune  idioma , fuorché  ne’  Iraslali.  N'e*  quali , non 
è già  che  nel  dialetto  non  possa  usarsi»  ma  sol- 
tanto che  non  nc  abbiamo  sinora  scrittori  che  ne 
abbiano  fati' uso.  Non  v'ha  parola  nel  comune 
idioma  che  non  possa  trovare  acceso  ne' dialetti. 
Pe  ffa  n affUto  ( i villani  ) tutte  a na  nrarcata 
Co  le  mmogtiere  vanno...  E ncwUo  a Uoro 
O che  beneziat  bene  mio»  nce  ride  ! 

Ma  vapot  va  ad  asiggere  V annata  ! 

Addò  zezza  no  nc‘è.  Al.  d*  0.  X.  33 . 

Spostandosi  V accento  tonico  » la  I si  attenua  io  £ 
brevissima  * per  costante  vezzo  del  dialetto. 

Se  è chi  de  casa  rm'  era  feUcissemo 
Patrone,  e li  pesane  n aseggevano.  F.'I.  135. 

E chello  che  cchiù  a (forte  le  ssapeva 

Era  n auto  ^e/la  fresca  posta 

Che  mmiezo  a lo  Mercato  s' aseggeva  Mas . \ . 23  • 

E a eheìla  casa  adderettura  vanno 

Addò  lo  juomo  'nnante  s’ aseggette 

La  gabeUa  a li  frutte  Ivi.  1.  84 . 

Asattorb  ( n.  m.  ].  Esattore. 

Ogtte  artesciano  porta  la  mogliere. 


Co  li  zecchine  pe  le  ccontentare , 

E co  cche.uo  veneltero  le  schiere  , 

De  C a.taduoglie  e de  Ceirangoìare , 

.Mngìiere  de  r/iianrhii»>'c  e Pasteccere , 

E mogliere  porz)  de  Tavemare  , 

De  Slnrre , Gabbeìlote  , « de  Spiane  , 

DM.mtHire  decotte  a buonne  cchiune.  V.  de  l'A.  100. 
Aseggbnza  ( n.  f.  ).  Esigenza. 

N"  mitro  s’ accatta  no  bello  Palazzo  v 

E se  lo  vo  accatta  tutto  *ncredenza, 
tX  apprie«o  rò  pagare  a mpìzzo  mpazzo 
E se  cò  ntroielare  f aseggenza.  F.  11.  3. 

ASILIO  (n.m.  ).  EsUio. 

Mandracchio , stato  quase  na  semmana 
'.VcarcerihiM,  n asilio  X appe  appriesso.  M.as.  1,  5. 
5»  co  n asilio  , pe  cacciarte  n woccAio  , 

5*Aada9hi  spierto,  giàme  meapparecchio.Cap.M.T. 
Ort.  e diccsi  anche  Ausilio.  - C^anno  la  notte  » 
ped  avere  fatto  spaila  a li  nuuiuoìe  ave  C ausilio , 
ec.  Pen.  II. .5. 

Febbo  le  deze  ausilio  f.a-  li  cierve  ) appena  avenno 
Ttempo  no  mese  a ssarcenas  coglienno.  V.di  P.  I.  9. 
fascette  dinto  Abbruzzo  , e Uà  eresciuto 
De  li  nemmice  suoie  fece  macieMo  ; 

X appe  V atailio  : e ppo  da  forasciuto 
Fece  assale  peo  de  &iarra.  Ger.  VUI.  58. 
Asiliarb  ( V.  a.  Esiliare. 

Facimmo  stanzia  che  sia  astliato.  Cec.  30 . 

Ort.  e scrivesi  anche  Aseleare. 

Fu  oseleato  perchè  ghiea  derenza.  Wcz.Ill.I27. 
Sin.  Esilio.  Esiliare  non  è da  conTondersi  con  Deporta- 
zione» Deportare,  che  imporla  pena  più  rigorosa: 
vedine  le  varie  condizioni  nel  nostro  GkIìcc.  - Nel 
dialetto  Esiliare  dicesi  ancora  Batmire  o Sbatinire  e 
Slerra/inare*  V.  queste  parok. 

E fora  Pallesuna 
La  dette  ausilio, . . . 

Aiitre  ppo  ne  6anne.<ìce  e sterrafina 
Da  /a  Celta.  Gen.  II.  54 . 

St.  lett.  - Lo  Mandracchio  asileiato  è il  titolo  della 
seconda  parte  del  grazioso  poemetto  di  Giovanni 
d'  Antonio.  V.  Aatov/o  f Giocarmi  d'  J. 
ASISTERE  ( V.  n.  ).  Esistere. 

Pe  la  Materia  primuM  comm*  asiste 
An  de  sua  propria , an  cxislenlia  fonnae , 

Sce  vide  li  Scotisle  e li  Tomiste 
Sneantate  a li  partite , a chiorme  a chiorme. 

Ruot.  ,XIX.  25. 

Asbstpnza  ( «.  f.  ).  Esistenza . 

Zetance  d’  Arestotole  le  nnortM , 

Ch*  aggia  V assenza  » e X aggia  V asestema  , 

Chille  che  nafta  sia,  ehiste  potenza.  Ivi.  v 
ASMA.  V.  Asema. 

ASOLA  ( n.f.)  Occhiello.  V.  in  Pertuso. 
ASORTARE  ( r.  o.  e n.  V EsorUre. 

(7ie  c‘  aggia  a nguadià  la  puretate , 

Sto  bello  fiso  asorfa  e te  consiglia.  R.1V,  22. 

Co  sto  pparlà,  cossi  a la  guerra  asorta 
lo  Rre  nsorfato  a li  Rosecacarte.  Balr.  Il,  8. 

ASPA.  V.  Vnospare. 

ASFERARE  ( V.  n.  ),  Aspirare.  Troviamo  questo  ver- 
bo adoperalo  nel  solo  pari.  pr.  — La  gente  ( nror- 
ficno  slemato  asperante  a ecose  granne.  Tard.  Vai. 
I.  8.  - Ma  lo  stesso  autore  usa  un  tal  verbo  nel 
puro  significato  Ialino*  di  Ad^iraret  Inspirare,  -* 
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ì'oftnno  Ovidio  vìvere  Trfufnmaztiune  ^ ìe  dice: 
Asperalnne  o Deie  a che$io  che  sto  pe  ccatUare.  Ivi,  4. 

AArcMANTE.  Aspìrsnie.  Qmlificazjmtc  cbe  rlasai  • clit  sia  f*»r- 
nìt*>  di  sJcuni  requisiti  por  potere  aspirare  a qualcire 
grado  , a qiialclie  dìgnitii  sociale. 

In  Idraulica  dicon»i  titùi  aspiranii  quelli  clic  scrrono  ad 
elevare  l'acqua.  V.  Pompa. 

AspriuaioNB , nella  economia  animale  , e il  trarre  à sè  l* 
aria  ne*  polmoni^  EsPigsarpNc,  mandarla  fuori.  — Kd 
y\&PTaAziUMS  ili  (iramalica  è quella  forza  gutturale  che 
date!  in  alcuni  linguaggi  alla  pronunzia  delle  vocali  j 
c conseguentemente  a que'  segni  diarrilici  che  ne  indi- 
cano i vari  gi^di.  JVcl  dialetto  napoletano  le  Aspirazioni 
sono  assai  rare,  c si  esprimono  con  la  il,  - V.  questa 
Istlera. 

ASPtTO  ( n.  m.  ).  Aspide.  - Rellile  anfìbio  ( Colu~ 
her  a.^pis  ). 

Dtut'  a lo  core,  nc'  è no  nido  d'  aspete , 

.1  le  crervella  cova  ranawottole  : 

Auto  «on  sape  fa,  si  tton  che  (ropofa.  Fuorf.I.207. 
rocca  de  drago  ed  arreggiule  diente: 

*V  aspeto  sardo  ha  pe  llengua  mardetta  * 

.Se  parla  o sciata  , trono  e te  saietta . M . R . IV . 7 . 
.Vcm  r are  dillo  ancora 
-Va  parola  de  grazia  : 

Se  Ci  vede  ccà  dinio , 

Commè  vedesse  u aspeto.  Fen.  I.  3. 

.y  è botalo  comm'  asjieto  e nnn  ha  ditto 
Penza  adaiilra,  cachesla  n*èppe  »mc.Fen.lV.4. 

Aspide  , fu  anche  il  nome  che  davasi  nd  ìin  pezzo 
di  ^rtigHeria  di  picciolo  calibro  , le  palle  pesavano 
12  libbre.. 

ASPETTARE  ( r.  a.  e n.  ).  Aspetlare,  Attendere  in 
lutt  i signifìcatì  dell*  Expeclare  de' Latini  come  nel 
comune  idioma. 

£ acoiiirale/o , o Pannaro,  le  disse 

(he  le  pMorlc  a ffa  st'arco , e ceke  »m'aipiV/(c  ? 

Om.  V.  39. 

lo  pescatore  ;/  ancappà  Io  pesce 
Jelta  /'  esca  , /’  aspetta  a lo  mmagnare  ; 

E si  irica  a 6cm>c,  no  le  neresee 

De  fa  lo  mollo  luongo  e d'aspettare.  N.  A.  XV. GO. 

Le  aen(ctic//c  ad  ogue  pparte  atrra 

Poste^  ped  aspeltà  chella  canàglia.  Cerr.1.36. 

Ma  nella  forma  n.  p.  vale  anche  SpeM.ire  , Apparto- 
, Convenire  f Dovere.  - Fm  coronò  che  aspet- 
tava ad  isso  doveva  essere  de  lauro.  Tard.  V'ai.  1.  3, 

( omtno  ? tu  renfacciareme  nfegura 

('li  aggio  arrobbato  chello  che  in  aspetta?  Om.HI.  1 8 . 

Kd  cccoiie  esempio  iic’due  diversi  signifìcali. 

E stea  da  Uà  a ledè 
Quanno  V ante  zompacano.  Ma  aspetta 
(a  mo  reneno!  Chimo:  tocca  a Ite. 

Dicea  chili’  auto:  \o  wimor;/<o  a echi  aspelta 
/.era  lo  luoco.  Ciuco.  Vili.  l-i. 

Ort.  Non  solo  in  questo  verlx)  le  due  TT  della  prima 
liersona  dell’  indicativo  si  cangiano  in  CC  ; ma  be- 
nanche negli  altri  verbi  cbe  hanno  tale  uscita  in 
ETTO,  come  Mecca  invece  di  Metto,  Promecco  in- 
vece di  Prometto,  cc.  V.  la  lettera  C. 

fa,  pigliato  armo  mò,  niente  aufro  aspeceo, 

Pe  Ixiìcre  mo.ti/rarrmc  ro/cnie  .♦ 

E dico , ora  dirìte  tutte  a (unno  , 

(Ai  è la  cchiù  cnula  Fera  de  lo  munno  ? V.  di  P.II.4 . 

Aspettaziosb  ( II.  f.  ).  Aspettazione , e meglio  Es- 
liettazioue  : parola  drittamente  latina  in  signilì- 


E T 0. 

rato  di  aspeltamenlo  con  isperanza  di  buona  riu- 
arila,  - E che  sia  lo  vero,  da  dove  , e da  quale 
btttmo  Autore  se  mete  maie  proposta  cchiù  nobele 
e de  malore  aspettazione , quanto  chesla  de  la  Ta- 
ia.vcidf?  TurJ.  Vai.  1.  .1. 

Aspettativa  ( n.  f.  )..  Nello  stesso  sigoifìralu  di  E- 
spettazioAe.  Ma  talvolta  si  usa  aggettivamente.  Fam~ 
me  a lo  mmanco  na  carta  aspettativa  de  bone  spe- 
ranze. Vvnl.  I.  10.  - V.  a dilucidazione  dall’esempio 
la  parola  .Soprac«mi5a. 

ASPETTO  ( ».  m.  ).  Aspetto  , Sembianza.  -Evale 
in  astronomia  la  posizione  recipi'oca  delle  stelle  e 
de’  pianeti  Ira  loro. 

Ma  fallace  asce  poie  V astrologia 
A mote,  ingresse,  effemeride,  e mmoìe 
A ddominie , a/l  aspetle  , aggrisse , ad  au/ro. 
Mfra  chisi’  aspierte  , ognuno  è midollo  e scautro. 

M.  All.  I.  19. 

Ma  più  romunemeiite  si  usa  questa  parola  con  la  con- 
sueta attenuazione  Aspietto. 

('hisle  de  lato  co  li  piede  stuorte , 
deano  co  ggranfe  e mnuvieca  d' arciulo . • . 

Co  dduie  ca})o,  otto  piede,  e de  n aspietto 
liruito  a bbedere , e co  dduie  uocchie  mpiello, 
Balr.  111.  21. 

ASPIERTO  ( agg.  ).  Esperto.  Chi  va  spierto  deventa 
mspierlo.  Pent.  V.  7. 

a\copp’  a no  ciuccio  cAiù  nnante  a ecavaìlo 
S"  ascia  che  ba  contrito  lo  Chiaiese  ; 

Chili'  aspierlo , che  dà  quinnere  e /fallo 
Ad  ogne  letlerumtna  a lo  paiese.  M.As.lIl.i. 

ASPONERE  ( r.  a.  n.  e N.  p.  ].  Es|)orre  » come  nel 
comune  idioma.  V.  Spotiere. 

Io  ccà  dìnto  te  rtgo 

Asposta  a grà  pperirole.  Fen.  1,  2. 

ASPRIGNO  ( ».  m.  ).  E il  nome  del  primo  cristiano 
e primo  vescovo  di  Napoli  , liaUezzato  ed  ordi- 

I nalo  da  S,  Pietro.  Pure  appo  i Napoletani  ben  po- 
chi assumono  questo  nome. 

St.  P.  La  fuKla  del  Santo  è nel  giorno  Icrzo  di  Ago«(o  ; 
il  suo  corpoènelli  grande  cappella  dell' Arcivescovato 
dalia  parte  dell*  epistola  | quivi  irajfen’to  dalla  chiesa 
di  S.  KesUiuta.  - Una  chiusetta  dedicala  a S.  A&prcno 
è nella  r^ione  di  Porto.  È antica  , ma  non  anticbìisi- 
ma  y cd  è falsa^  dice  assai  bene  il  caitooico  Sparano, 
la  popolar  voce  che  il  Sante»  vi  celebrasse.  - Altra  ne 
costruirono  i PP.  Ministri  degl'  Infermi  nel  secolo  XVll 
nella  regione  *de*  f^er^ini. 

ASPRIMERE  ( tj.  a.  }.  Esprimere.  Di  questo  verbo 
però  par  che  siasi  usalo  nel  dialetto  il  solo  p.  p. 
.Sta  ’ncellecriello  e non  fa  che  st' aspresso 
(^ommanno  de  ('iantwne  re^ca  a bicnto.  Om.1.42. 

ASPRO  ( agg.  ).  A.spn>:  qualificazione  clic  si  riferisce 
tanto  al  sapore  , quanto  ni  latto  , c diccsi  di  quella 
sensazione  cbe  producono  nel  mangiarsi  le  frutta 
immature , o nel  toccarsi  le  cose  scabrose.  Dal  che 
il  translato  per  costumi  non  docili  c gioviali  ; come 
anche  peV  luoghi  e cose  di^rili  a superarsi.  - Sa- 
jteoano  qtiand’  era  marraso  /’  uomj , quanto  aspro 
lo  vosco  e quanto  auto  lo  monte.  Pont.  IH.  6. 

Ma  chcllo  essere  ricco  , ec. 

.^fme  creo  eh’  allegra  de  srhrte  lo  core, 

ilìf  quntu'  are  lo  mtnmo  asj/re  tormiente 

iV<m  panno  utrovolare  sti  ntniienle.  M.  P.IX.32. 

.VsPRETTo  ( agg.  ).  Asprclto  diminutitu  di  aspro. 

E perchè  lo  rasalo 
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Era  aspretlo  «o  poco  , V aggio  appma 
Sgranalo  ’ngnnna  quanto 
So  mozzerò  de  polìece.  L.  Cors.  l.  1 . 

Asprezza  ( n.  f.  ),  Asprezza.  - L‘  asprinio  non  me 
piace , pecche  t'  a«pr#5sa  che  jxjrta  a lo  nomine  lassa 
a lo  palato.  l*os. pr. 

Molti  nomi  da  una  tale  qnaHlìca/ionc  denvano. 

Aspro  ( n.  m.  ).  Aspro.  Moneta  • linra  r<>sì  denomi- 
nala per  ^ii  orli  che  con  aspri  la;:li  U contoniauo. 
E le  baglio  a ttre  aspre  una  dare.  Ger.XVUl.!)y . 


I*  Lo  Gran  Turco  andò  contro  del  StdJann  dove  in 
u brevissimi  di  quello  espugnò  , et  in  questo  «opradcito 
K anno  Icrusalcm  ei  pigliato,  e subito  (cce  iVanrbi  tolti 
» li  pcilegriiti  christiaiii  rhc  erano  andati  .i  visitare  lo 
w S-tulo  Sepuirru  : che  essi,  come  pagavano  al  Soldino 
N dieci  docali  per  cìascttno  homo,  adesso  1*  hu  afìran» 
» cale,  clic  non  abbiano  a pagare  se  non  cmque  Aspri, 
a che  al  tutto  è al  iHimeio  di  un  orliuode  la  inoneU 
» di  questo  Kegno.  Pssscko  , i5iC. 


Asprinia  { «./"•).  t*va. 
Asprinio  (fi.  m).  Vino. 


I'  Nella  collivazione  della 
nostra  Campania,  e precis.vnieDte  nell' Agro  Aver- 
sa do  , ad  editare  il  soverchio  calore  estivo,  si  pian- 
tano le  vili  presso  i pioppi , e poi  sì  dispongono 
dall’  uno  a^'allro  sIIkto  a festoni.  Le  dense  foglie 
degl’  alberi  o gli  abliondanlì  pampini . comunque 
in  parte  si  diradino  per  farne  riho  al  l>esliame  , 
fan  che  le  uve  non  vengano  a perfetta  maltirilà. 
Quindi  il  Dfinie  del  frutto  e del  vino  che  se  ne 
ritrae.  Quel  vino  il  Redi  p«T  la  rima  chiamò  A>pri* 
Ito  ; ma  non  pare  che  sia  ninne  da  adollarsi  , se 
DOii  altro  per  distinguere  i'u>a  dai  vino 
fra  truove  dento  sdorte 
De  vino  da  stordire, 

Che  hanno  tutte  li  namme  jippropriale. 

V asprìnio  aspro  h lo  gi{sto , 

La  Cagrema  che  /face  lagreniare,  ec.  M N.HI. 

Ma  chi  non  fa  nwsterio  è no  pacchiano; 

Si  na  Ddea  fa  no  (irieco  accosd  tuosto , 

Tanto  nce  porria'fa  l’ Asprinio  nuofto.  Om.V.23. 

Aspbokb  ( n.  m.  |.  Pertica  di  Castagno , di  anni  dieci, 
adoperato  per  sostenere  le  viti.  O.  C.  Vii.  38. 
f iVrotufiRo  tagliava  aspi'une  e andne 
E /'  assoedara  co  la  mannaraeda.  M.  d’O.V.  I. 

Aspro^ìciello  ( n.  m.  ).  Pertica  di  minore  età  , cd 
anche  i piccioli  rami  troncati  nelle  potagioni.» 

Mo  nzeppano  into  terra  uasprondello.  Ivi.  VI  il 
E sse  metile  sbracciato  isso  parsine , 

Sziemme  co  ìloro  a nzarcenà  fonine  : 

Li  cape  deche  co.  le  ffraschetelle , 

V aspnmdelle  stroncate  co  la  pula.  Ivi . Vili  , 8 . 

ASSA.  Aferesi  di  Lassa , imperaUvo  del  verbo  Lassa- 
re ; V.-E  vale  lascia.  - Si  adopera  ordinariamente 
nelle  frasi  , lasitìa  fare  , lascia  dire  ec.-£'  ^nrrnane  ; 
assamenne  ire;  nè  tiempo.  Liv.  P.  111.  6. 

Che  lo  fjàcdoiìo  IV  Vernimene , osso  fare  : 

Ma  era  non  se  sa  monro  che  ccos’  eie.  Ciucc.XU.  13 . 
Assale  fare  a mmene.  B.  L.  HI.  6. 

Ansala  ire.  B.  L.  III.  10. 

Vorria  che  V accedesse:  assolo  fa.  Pclr.  II.  9. 

ASSACCARE  { v.  a.  ).  Non  vale  Mellerc  nel  sacco. 
Szaccare;  e molto  meno  deriva  dallo  spagnuolo 
5acar , che  non  ha  veruna  relazione  con  l'x\ssac- 
^omannare  usalo  da  alcuni  italiani , nel  qual  senso 
la  parola  del  dialetto  sarebbe  A’accAfiarr;  V. -Que- 
sto verbo  importa  colpire  io  modo  da  far  proHuu- 


. dare  il  colpo  noi  biTsaglio.  Cosi  anche  nel  dìaletio 
siciliano  dieesi  Assaccari  Ju  cudeddu , la  spada  , <c. 
io  signifìcalo  di  conliccare. 

V appi  a execca  , twa  chillo  pe  schialtiglia , 

A io  nnemmico  un  pretata  assacca 

Che  ’nirunco  le  spezzate  lo  pede  ritto 

Co  lo  gran  cuorpo  de  lo  trardo  mmitlo.  Batr.III.  ! 1 . 

Ass.vcco  ( n.  m;  ).  Camelìcina.  Conseguenza  dell*  azione 
di  assaccare. 

Durale  si' aeddetorio  e sto  srtabocco 

A”  ora  de  eunto.  Vi  che  bell'  assaeco!  Fed.  I.  XI,  7. 

Assacchiarb  ( V.  a.  ).  Saccheggiare.  - Ca  che,  grelle-w 
tanno  ped  allegrezza  tutta  t'arba,  assarrheiaieno  na 
coccagna , e mmenaieno  ’ntiauto  li  sische  ed  a//urc/if. 
Sciai,  uip.  HI. 

Sfratatilo  ’nsala  se  sente  V aggrisso  * 

Cimime  d na  cocragna  è as.iacchiula.  Pire  IL  2?. 

E nel  signilicatu  del  verbo  Assuccare.  .'Ila  potè  adiio- 
natese  li  peccenache  della  nnuslria,  nzò  lovedeccuio, 
V aMOccbiarano  de  prete.  Sciai.  mp.H. 

ASS.\GC1ARE  ( V.  a.  ) Assaggiare.  Ma  più  comune- 
meute  diersi  Provare. 

Assagc.io.  ( «.  m.  }.  Assaggio.  Piu  comuncmeule. 
Prova;  V. 

Primmo  d' accommenzare  a fa  l'assaggio 
E lo  duo  a prova  de  m‘  aula  tolta , 

Ao- co.<a  ragliò  (ft  ...  Fedr,  V.  pr. 

ASSACREHERE  ( r.  a.  e n.  p.  ).  Ricredere  , Ricre- 
dersi , Sincerarsi , rired^ndo  da  una  prima  credenza , 
da  una  prima  opinione.  V.  Ssacredere. 

Srumpeia,  Addea , va  danna 
È editila  che  ddà  vita  a chisìo  core: 

E mino  che  s è assacresa 

Ca  io  le  so  {fedele  , cchìà  la  sdamma 

.V  allumina  a cchislo  pietto.  Lo  coir.  II.  3. 

Ed  anche  Assacredire, 

Te  voglio  dire 

(hello  che  te  po  fare  assarrediie.  B.L  M.45. 

AS.SAIAUE  (c.a.ì-  Aizzart* , Adizzare.  E dicesi  dei 
cani.  Come  anclie  As^tgliare;  V. 

Tutte  se  ne  Tenevano  anwiolate  a rasulo,  assaiate  camme 
cane  de  presa.  Oirt.  L.  IL  E camme  si  fosse  ab- 
brainmalo , allnucaio , ammoiaio  a rasuìo , ossa/oto 
camme  ernie  de  prefa  y e eo  la  lopa  ncM«r|>o.  Pont. 
II.  10.  .-Issrtiato  camme  a cane  de  presa  e eco  la 
lopa  nciutrpo  , co  na  correrà  che  boiata. . . ‘vquatio 
pizzeche  nne  frosdaie  la  weuesla.  Posili,  iitrod. 

Etim.  Che  tal  voce  altro  non  sia  che  mera  ooomatopea 
ognun  vede.  Ma  per  la  scieuzn  rera  deirelimologia 
giovi  qui  produrre  una  tra  le  tante  variazioni  di 
questo  incitare  de*  cani  che  usano  i nostri  caccia- 
tori. Li  profet/ure //oro.  . . non  maurarranno  d’ap- 
pissare  li  cane  a la  sagliula.Fviùùa,  Taut.  a la  figlia. 

A SSAIE  ( ai'T.  ).  Assai. 

Assaie  bello  è lo  sole  co  la  luna  : 

Assaie  cvhià  bella  è chi  caverna  a nnuie.  Peni. IV. 7 . 
E a li  mote,  e a li  sguarde  che  Ifacexa 
Assaie  cchiù  d'  omino,  assaie  cchiù  assaie  pareva. 

Ger.  XX.  7. 

E si  usa,  come  nel  comune  idioma , aggettivamente. 
Io  m’ allecordo  e non  ha  tiemjKi  assaie.  Mez.1. 121. 

SÌDODÌinia  numerosa  e bizzarra  , come  : 

Fa  cunto  ca  carreia  verso  la  casa 
Farina  a botta  fascio , 

Caro  ad  uocchic  de  puorcu , 
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FiMttt  quanta  1’  arena» 

.So/o/o  a buonnc  ccbiuoe  t co  lo  cuotano» 

Carne  a bezzcffia,  ed  oui  co  U pala 
.Spiente  quanto  a lo  mare  > e a Wca  chicna  ; 

E i io  non  factio  failo  » 

Confeixiune  a pietle  de  cavallo.  M.  N.  V. 
Assaissimo.  Superlativo  che  trovasi  adoperalo  anche 
ag^ellivamenle.  - E ci  sono  stale  lo  Signore  Krc 
X»  Ferrante  » e la  Signora  Regina  Jovanna  » Signuri 
7>  assale  » (jcntiluommìni  assaie  » e gente  assaissi-  ^ 
» ma.  n - Passero  ^9  Settembre  4471  ^ 
/iSSAIELLARE  ( v.  a.  ).  Assettare  » Attillare , Calzar 
bene. 

Pc  ìa  Jodeca  è fatto  $so  hesiire,». 

Si  tu  te  lo  mmesure  è assaiellato-, 

Za  ro  comm' a ria  cattza  de  Milano. 
l'iò  che  nne  tolta  tuo  chi  t‘ha  figliato!  Cap.M.2l7. 
E trovasi  scrìtto  anche  Asseiellarc.  l'edarraic  VAre^ 
fere  nuoslo  co  che  filagrane  ha  ncrastato  le  ^parole , 
camme  nce  ha  puosto  asseiellalo  e polito  lo  ncrasto. 
ffente  Zingare , a echi  leie. 

ASSALARLAHE  Salariare.  - Confa  Oerolamo 

Marofioto  che  li  Sebbarite  erano  tant‘  ammice  de  li 
0utoccole  e bruoccole  de  le  ffemmetUt  che  a chisto  fine 
tenevano  le  maiestre  assedariate.  Tard.  Vai.  I.  1. 
ASSAMBRARE  ( c.  a.  e ri.  p.  ).  Riunire.  Questo  verbo 
cosi  napolitanizzato  usarono  gli  antichi  scrittori , 
come  anche  i derivali  Assembrea  » Assembraglia  » 
Assembramento,  Assembranza»  ec.  Ed  anche  con  la 
più  usitata  attenuazione  di  assembiare  » assembia- 
mento»  oc.  V.  alla  lettera  L le  vicende  di  pro- 
nunzia di  questa  volubilissima  palatina  nell' accop- 
piarsi con  altre  consonanti:  E V.  l'etimologia  di  que- 
sta parola  al  suo  tema  As.ùrìn6ro. 

Assambrba  (n./*.).  Assemblea. 

Po»  Io  conziglio  de  le  baiasse  eie  antro  che  no  re 
tratto  de  l'  Assembrte  e Ddiete  che  fanno  li  perzo-^ 
nagge  ^ranne?  Tard.  def.  2o7» 

ASSAMMARE  ( v.  a,  ).  Dare  la  prìm'  acqua  alle  bian- 
cherìe lorde  prima  di  purgarle  col  ranno  c col  sa- 
pone. Questa  parola  appartiene  più  al  dialetto  si- 
ciliano che  al  napoletano.  Più  comunemente  tale 
u{)(^razione  dicesì  dalle  iKistre  lavandaie  A'naumud- 
lare;  dalle  Abruzzesi»  DetnoUare;  più  in  là  De- 
mogliare  : c finalmente  dalle  Aretine  » Dimoiare. 
A.SSAMME.NARE  ( v. a.  e n.p.).  Esaminare.  In  tulli 
i significati  del  comune  idioma.  ^ A lo  letecare  poco 
s’ausa  la  crianza,  e mmaro  chi  nce  ncappa ’mmano 
a qua  ppaglietla  » de  chilie  zoè  che  sso  assammenate 
’mifrocura,  ec.  Volt,  lxxiv. 

ASSAPORARE  (t.a.).  Assaporare.  - Ma  cucito  che 
ffu  h core,  e assaporato  appena  da  la  regina,  se 
tette  abbottare  la  janza.  Peni.  1,9. 

/m  Cerogna  che  luongo  arca  lo  pizzo  t 
E lo  piatto  spaso  era  de  fanno , 

A'on  polle  assapora  manco  no  sghizzo 
De  chillo  tTModo  salatiello  e ghiunno.  Fed.l.xxvi.  4. 
Tr.  Ouslare » Prender  diletto.  - Addoralo,  assaporalo, 
opere  cannaeyliuttef  ca  fuorze  fuorze  nnc  lo  scennaraie 
co  sfizio.  M.  d’O.  A lo  Leti. 

ASS.VRPARE  (r.a.  ).  Salpare,  ed  b propriamcnlo 
queir  operazione  dc’inarìnai  di  ritirare  l' ancora  |kt 
cangiare  una  nave  di  posizione  o partire.  E con 
aferesi  difesi  anche  Sar|>are. 

. voglio  ghire  : 


.S'arjMi  sso  fierro  sù , voglio  partire.  A.  Z.  I.  32. 

Ma  spesso  si  adopiTa  questo  verbo  senza  il  suo  com- 
plemento delia  forma  neutra. 

IA‘  Annata  tanno  assarpa  t e po  se  stenne 
\ira  lo  Muoio  e lo  Caniuno  accordane.  N.  A.  \1.70. 
.fuitarpare  dapò  li  gatiune 
Pice  da  chillo  piiottOy  e all'ora  .stessa 
Fa  de  le  bete  sciogliere  le  ffune.  N.  A.  IH:  60. 
Tr.  Partire»  c più  comuDemenle  partire  con  fretta. 
Assarpammo  f fummo  t iic«cfc/mc.  Fed.  l,xv.  6, 
lììà  W arma  s'  accostata  sauda  sauda 
( o lo  cuorjto  ; ma  oimmè  tanno  m*  oò&isfa  ' 
Ss'ucrchio,  ch‘ è de  forcone,  e He  l'  assarpe , 

Fd  io  apprìe.sso  a Ite  struifi  le  scarpe.  A.  Z.  V'.  8 . 
Muovete,  assarpa,  curre.  Golia.  11.  8. 

Dello  joquà.  de  scarpa  ! 

7'iemcnfc  rmnm’  assarpa  ! Ivi.  1 3 . 

E per  ulteriore  traslato;  Inseguire. 

Ma  n appe  Menelao,  c«mpas.sìone , 

E assarpa  'mmerzo  Aneapelo  cascare.  Om.  V.  1 15, 
Assarpata  (n.  f.  ).  E r azione  di  salpare;  ma  per 
bizzarro  Iraslato  trovasi  adojierata  questa  parola 
in  senso  di  toglier  via  da  piatti»  come  si  traggono 
dal  mare  le  ancore  : 

Frasca  (Unto  ( aloCerriglio),  dea priesfo  a/o  feano 
Aa  mala  botta  co  cquatto  panelle: 

Po , co  ppoco  assarpate  » fatte  a gusto  » 

7 ' arreceitava  tre  ppiezzt  d' arnisio.  Spopch . 1 . 13, 
ASS.ARVARE(  e.a.).  OssiTvare.  Mirare  con  attenzione. 
Ed  anche  adempire  con  esattezza  un  comando  ri- 
cevuto » una  parola  data , una  regola»  una  costu- 
manza. - E faiifo  « Itero  che  ppuro  o U primìne  canfe 
n'  atimino  OASorcafo  che  ap^n  iesso  la  E , o verbo  o 
cogniunzione  che  sjy'a  , sempe  quase  abbesogna  orred- 
doppiare  le  llelfere.  Qer.  a lo  lett.  - Ora  chesta  per- 
fezione de  bene  composta  favola , se  vede  essere  stata 
assarvata  da  lo  Poeta  nuostro.  Tad.  1).  212. 

A echi  cape  de  puorce  assarvairisse , 

E de  lupe,  aseue  , urze , 'e  de  /«l'unc.  0.  IV.  5. 
Obt.  IndifTcrenlemente  scrivesi  Assarvare  ed  Asservare 
nell'uno  c nell’  altro  significalo.  - Rengrazziammola 
de  tanta  fede  che  le  arcua  osscrrafa.  Posili.  11.  - Lo 
. compare  asservaie  quanto  Minec  Aniello  avea  ditto. 
Ivi.  HI. 

• Vesogna  sempe  stare  a la  veletta: 

Li  (aprielte  co  Arturo  e lo  Dragone 
A’cofcAiafc  d'  «semi  co  V acchiidòne.  Georg.  1.  66. 
Fedele  , fu  eh'  assiene  fedehate 
i'ierne  sta  bella  fede  a h chienucchio.  Rust.  HI.  17. 

yl«»CIT« 

Sernfe  farfallune  ed  ircocierve.  M.  all.  HI»  5. 

, Po  dice  ca  n è II'  ordene  osservato.  Om.  V»  l69, 
Assarvarza  [n.f.  ).  Doverosa  esctmzionc,  Rispetto. 
1 enea  (ìoffrnto  po  eomnt  è V rioMUsa 
De  (tcnnerak  scusa  iim//o  a liuto  , 

E a ddìfie  a dduie  li  (ìranue , e *nnordenanza 
L’  Aserzefo  ’ndefesa  Iloro  armafo. 

Arrossì  cani  Tfcunufio  co  assarranzn 

Iji  Coìnpo  avi’c,  da  dove  stea  alloggialo.  Ger.Xl.6. 

Io  disse:  «OM  cercammo  mpertenenza  ; 

Ma  sHpprecammo  e ve  facimmo  sfan^ , 

Li  privileggie  de  In  gran  rretnenza 
De  Cario  {hiintr  eh'  aggiano  nsseiranzn.  Mas.  I. 
ASSARVO  (n.m.).  Parola  di  Marina  in  senso  di  re- 
golare il  corso  di  una  nave. 
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Poeta  perduto  era  lo  temmone , 

Le  f oceano  1‘  flwarro  co  no  rimmo.  A.  Z i-  Ift. 
assassino.  ( n.  m.  ).  Assassino.  Quosla  parola  sino 
ai  primi  anni  del  sec.  XUl  sìgnilkò  Fedele , nell 
originario  significato  dall'  arabo  ò^‘-*‘***-J  ^ («  sewein) 
nome  eh'  ebbero  i mandatari  del  Vecchio  della  Mon- 
tagna. intrepidi  esec'ulori  a tutto  rischio  de  coleri 
di  lui  : ed  i nostri  primi  |»oeti  italiani  si  applica- 
vano una  tal  denominazione  io  signibcalo  della 
loro  h'dellà  senza  limili  alle  loro  belle.  Cosi  il  no- 
stro Guido  delle  Colonne  » nella  canzone  Ginicow- 
mentt  canto,  ec.  - 

Perchè  eo  snn  eostru  più.  leale  e fino 
Che  non  è al  suo  Signore  1’  Aase^sino. 

Ma  le  atrocità  da  quelli  coiumi’Sse,  fe<e  che  il  p<»polo 
applicasse  , e giustamente,  un  Ul  nome  a qualunque 
sicario;  e poi  ai  ladri  ed  omicidi  di  professione  an- 
che senza  mandalo. 

Chisso  le  torna  a mente,  e ppo  pregallo 
Che  mine  faccia  nn  uo/a  f osìossìmo.  Oni.  i.  “J? 
Apjie  pe  la  paura  a sci  de  stimo  , 

A chillo  sino  sennose  addonata 

Ole  assassine  chili’ erano  dii  strato  Fed.I.xii.  7* 

£ da  notarsi  che  il  plurale  di  questo  nome  può  essere 
del  pari  Assassiule:  come  il  singolare  nel  feminile , 
Assa&siii.i , ed  Assassìiiìa.  — Ca  nn  tmmo  if  ossossmie 
Varredutse  a lo  tennine  che  Vaie  trinato.  Fos.  1. 

Fuorze  V ha  fati’  accedetara  Ainmore  , 

Bell’  assassinia?  T.  IV. 

Assassinio  (n.in.).  Assassinio.  L'rrisione  proditoria, 
Furto  violento,  Estermioio.  E si  usa  eleganlemeiite 
ne' traslati. 

Fa  M'rt«u.s5i«fo  a la  senccrelate 
ihilìn che ppoi la  co  ddoie  tengue  '«jmoccfl.R.VllI.lB. 
AsSAsseNARK  ( VM.).  Ass.tssÌDare,  rA>mmetUre  assassini . 

~ » E si  non  era  che  mets.  Gulenno  de  la  Marra 
• de  Serino  nce  delle  .bona  compagnia  , erano  im- 
» sassinate  tutti  da  li  malanlrini  tra  Avellino  e la 
» (trotta  Merujrda.  » M.  Spio.  1253. 

E IV  omino , V omino  ^nto,  da  nemmico 
T (dliscia  u ocrrammn,  è t*assoMÌna  at/mùco.Ivi.30 . 
ASSAUTAKE  ( v.a.  . Assaltare. 

Pe  lo  pescrale  fa  ognuno  po  aviiaio 
(a  nlenne  d' asMiutare  la  moragiia.  Ger.  X.  57. 
Jammo  mo  prieslo  , jammo  a ccravaccare  , 

E de  Cen'igtio  lo  Regno  assautare.  Cerr.  1.  33. 
Ciisw  mpazznto  Penteo  se  crederò  1 

Fhe  na  s^uotro  de  furie  Valutava.  En.  IV.  1 1 1 . 
dtiagneimo  vede  ccà  li  paoeglinne 
Janche  de  Reso , e comme  V assauiava 
Diomede  a primmo  suonuo.  En.  1.  11 3. 

Assaiio  {n.m.).  Assalto.  - A'o  nc  è cchiù  gran  /vi- 
rapietta  contro  V assauto  de  la  fortuna , quanto  la 
verta.  Pent.  IV.  2. 

Ma  camme  s’  accostaieno  pe  V assauto  , 

Mo  mo  ve  lo  dirroijf^io  co  chtsf  auto.  Cerr.  I.  3C. 
Ass.u:Ta\te  ip-pr  ).  Assaltante,  che  assaliscc. 

Sfacce  a li  loro  stisse  li  portane 
.Serrano  , e lo  pregare  o poco  o niente 
.Verce  da  fora  : e ccà  V accesiune 
Orrenne  e d' assautante  e ddefeniente.  En . XI . 112. 
ASSECCARE  ( p.  o.  n.  c n.  p.  ).  Seccare,  Disseccare. 
V.  Nicco.  y>  De  lo  mese  d' Ottobre  f (507  J fu  tale 
» midetiempo  de  pioggia  che.»,,  ruppe  lo  jonnale 
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)>  delV acqua  dt  Sapole , die  fpiasi  tulle  li  jnnze  a*- 
» seccavo.  » pAs.sAtio. 

Addoi't  arriva  la  coiioj/iorio  ^ 

Sfratta  le  tteire,  eosseceosciumnuinme.G.XIX.i  21 . 

Se  niente  V addemmanne  , se  V tmecca 
• La  ìengua.  Fcdr.  HI.  XVI.  2. 

Mente  asseccato  ncuorpo  a ccapo  chino 
Sto  sorece  vtneva  a no  pantano  ec.  Batr.  I.  5 - 

ASSECCORRERE  (e. a.).  Sorcorrere. 

Po  voce  a li  conzierte  de  ferrare 

Che  fj'anno  giacche^  e itutte  V nsseccurre 

De  fellusse,  marenne  e jiaraguanle.  Gei.  VI.  2. 

E strillano  chiagnenno  : Asscccurrite , 

O fratielle  e sorelle.  N.  A.  II.  62. 

Io  «IO  re  diciarria , stainmo  a bbedere 
Senza  asseccorre  V una  o W autra  jiarle.  Batr.  II.  2."». 

AssBcr.uuzo  (n.m.).  Soccorso. 

E se  ragione  non  te  dà  assecurzo 

Tienete  ca  te  lasso  , tu  si  scurco,  Rol.  I.  l4. 

E comme  le  lianonchie  Giove  curzo, 

Le  momiflie  de  Grawee  V assecurzo.  Batr.  1.  1. 

St.  P.  Due-  erano  i Cooscrvaiori  di  d«‘nne  sotto  P invo- 
cazione di  S.  iM.  del  Soccorso.  11  primo  c tuttavia  n«  ll.i 
Sintda  di  Aliignocavallo  , fondato  da  Carlo  Carata  cd 
altri  cavalieri,  prima  per  le  donne  penliiej  poi  j^r  ri- 
cevervi oneste  donzelle  con  dote..  Vivono  sotto  Ja  re- 
gola di  S.  Francesco.  Dell*  altro  Conservatorio  rimane 
una  picciola  chiesa  non  discosto  da  S.  Mandato. 

XJn  lerio  Conservatorio  lotto  l’invefazioiie  di  S.  AI.  Sue- 
curro  miseris  è T«lla  Strada  de*  f^er^nit  e ae  nt  dee 
la  loijd.izione  alla  pietà  di  quattro  dame  , nel  i6l3.  - 
Vi  si  osserva  la  regola  di  S.  Francesco. 

Ed  una  Cappella  di  S.  Al.  Suocurre  Miserie  è Della  Re- 
gione di  Porta  S.  Gennaro  , appuruuciiie  alla  , 

gaziune  de*  Bianchi,  che  sono  sacerdoti  i quali  s*im- 
p4-gnano  a confortare  coloro  che  dalla  giustìzia  «>n  con- 
daunali  a luurire. 

ASSECOIA  (n.m.).  Es«<iuie  ; c per  tranalalo  una 
line  qualunque. 

Se  dia  V assauto  e la  eeth  se  «aito , 

E stia  securo  ca  V assecoia  « fatta.  Oui.  II.  i. 

Ma  mo  s a,sci(i  Diana  a sto  festino 

De  chi  a groleia  soia  n»  accise  tante  ; 

fa  sildìè  lo  dentino  ^ eh  uggia  recnia  ’ . ^ 

A lo  imnanco  «n'at'ca  na  6<?iia  oweemu.  Ivi.  N . I 
E perrit  a chisse  mate  non  se,  fa  assecoia  , 
la  co  sia  grolia  non  pò  yhi  la  recata.  Ivi  VII.  I • 

Ma  dicesi  anche  iiiù  regolarmente  Assequia  ed  Asse- 
nuie.  - E arrecata  V ossequia  a lo  tempio  , isso  s fly- 
gualtaie  o no  pontone.  C e P.  V.  - Lo  mmfy/io  c/ie  po 
fare  è de  tenere  leste  li  tutte  e ay^ecdiiare  V 0A>e- 
quie.  Pent.  II.  2. 

Lo  mi’edeco  rdiiù  gruosse  di  Santermo 
Jetta  pallune . . . 

('arre  tu  tanno  a ncaparrà  T osfcynee 
E a chiammà  Patre  a Ifa  cnii/ù  la  .Kuol.VIll.  l *. 

ASSECONN'ARE  (e.  n.  ].  Uclilioart!  uu’azioue. 
i\ifo  a sla  bella  bona  yrilliai» 

E co  n auto  •ianzuulto  asseccounaic.  En.  IX.  106. 

Mandar  fuori  la  Secondina  do|K)  il  parlo;  quella  mem- 
braua  cioè  che  ravvolge  il  feto , la  qual  dicesi  anche 
Seconda.  - E perciò  io  Ir.  , «wmpire  un'  opera. 

E chino  bello  dillo  de  dollore 

Tu  mite  lo  ssaie  ; chi  ti  asseennna  mure.  Ruot.  UL  I . 

E nella  forma  attiva  . in  ambo  i signitk'ali . 

Cu  ddirh , Piglia  e noma  pe  lo  ricsio  , 
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//  assfconnaie  da  vinte  eapozzau.M . nn  IV,  6 . 

A'a  Leonessa  siero  'nnatlo 

De  volè , comm*  a ddicere , fegliare  : 

De  cenire  F era  ascixUo  già  no  gatto 
E bolea  no  coniglio  assfconnare.  G.  d*A.  32. 

Andare  a seroada,  CoodisceDdere  « Secondare.  ^ 
Vesogna  <useconnà  na  viszarria 
Qua  bota,  e fiamma  nespole  le  mmeìa.  Fed.l.xui.3. 

K nella  sola  forma  attiva  può  adoperarsi  questo  verbo 
in  signiPH’alo  di  Secondare. 

ASSECÓRARE  ( e.  n.  e n.  p.  ).  Assicurare.  In  luUi  i 
modi  adottati  nel  comune  idioma. 

E ppe  mme , assecurà  ve  potarrile 
fa  pe  nzi  a tianto  eh’ asene  sarranno 
L’ tunnmene  ‘uterra  » et*ie  sarrite  atnmate. 

Gucc.  XII.  43. 

Venimmo  a lo  mercante 
Che  ffa  eammie  e rrecommiV , 

Aueeura  vascielle  e ttrova  aceunle.  Pentì,  egr. 

Assecoiidu.ve  ( flw.'.  ).  Con  sicurezza.  - Ruccio , che 
se  ne  steva  asseeordunet  se  ne  r e i5«>  n/rol- 

tenennose  t e nlalliannose  nfi  che  fu  sagliutOtCOfnmo 
lo  vedile  suso  f rotaie  le  spalle  e sbetjfiaie.C.eV.W. 

ASSEDIARE  ( r.  a.  ).  Assediare. 
i4rmaleve  e mettileve  no  fiocco  « 

Ca  mo  narrò  sto  Regno  assedialo.  Cerr.  I.  32. 

Tn.  Rimanere  fermo  io  qualche  luog;o  per  impedire 
o per  operare  checchessia.  - Te  prego  ancora , se- 
gnore  viento  mio , che  quanno  jammo  pe  mmaro  no 
nee  facce  assediare  quinnece  o vinte  juoma  a quar~ 
che  reduosso.  Vaiass.  A lo  Rre  de  fi  viente. 

Fr.  Assediafenestrc.  Dicesi  giocosamente  de*  giovani 
vagheggini , che  nel  dialetto  si  addimandano  Nna- 
moratizze» 

Ora  che  te  pare 

De  #'  assedia  funeste  ? Tav.  de  M.  II.  7. 

Assbdunte  ( p pr.  ).  Oic  assedia. 

Son  jniò  dire  qua  $ò  l' assediate , 

E qua  l' assediante  » c’  ha  no  luoco 

Alloggia  W uno  e U‘  autro  ; e le  spaiate 

fanno  Jocare  , ed  ardere  lo  ffuoco,  N.  A.  e XI.  108. 

Assedio  ( n.  m.  ).  Assedio. 

Aìuorno  nfuomo  1' assedio  t’òanno  miso 
De  modo  che  seccurzo  ov^  non  puoie.  Mas.  IV,  8. 
E mmette  assedio  aftuorno  dela  torre.  A.  Z.  II,  3.1. 

Trovasi  anche  scritto  dsse^^io  ed  Asseggiare.  - n 
D l’nsseggio  di  detto  eastiello  era  eapitanio  uno  Pietro 
» A'arorra  - Passaro  12  dì  Giugno  lòo3.  - j>  durUo 
j)  eòe  fu  lo  gran  Capitanio  , suòòeto  fece  asseggiare  lo 
y>  castifUo  nuovo.  Id.  16  Maggio.-  n E cossi  sta  osse^- 
» giato  lo  eastiello  : penzale  che  non  se  po  affacciare 
n una  mosca.  Id.  • E modo  antiquato  V.  Seggio. 

ASSEG.NARE  (v.  a.).  Assegnare  , in  tutti  i significati 
del  comune  idioma.  - Pe  lo  che  se  dece  consederare^ 
che  se  fosse  luoco  nfammo,  lo  Poeta  no  nce  l’avarria 
assegnato.  Tard.  Vai.  Ili,  9. 

Ch^o  concruso  ognuno  se  provede 
D’ arme  e ccavailo  , e pp‘  assegna  la  genie 
Se  chiammano  li  cape.  N.  A.  XV.  io. 

V atome  pe  pprtnzipie  V assegnaie 
Democreio.  Ruot.  XIX,  23. 

ÀSSEIM  EGLI  ARE.  ( v.  a.  e n.  p.  ).  Somigliare,  rasso- 
migliare. -E  addemmannaie  a Donatiello  che  ìl'era 
chiìlo  fegliulo  ; e Donatiello  respote , ca  V era  figlio. 
E r arceprete  respost  : non  V ossomeglta  niente.  E 


isso  reldirecaie  .*  fuorse  mnglierema  m*  avarrà  gab^ 
boto  .M.  Spio. 

E dissero  porz)  quanno  figliava 
Cerere , a cchillo  figho  che  faceva  * 

A echi  de  lloto  ccòiù  i'  assemeglinca 
Lo  nomme  assemeglianle  le  metteva.  Cer.  IV,  35. 
Una  cacciale  eh'  assemegliava  a ttutto 
A la  sia  Armida  aggraziata  e bella.  Ger.  XVTII,  35. 

Assomegliamza  ( n.  f.  ).  Somiglianza. 

Sentite  dtesta  bella  assomiglianza  t 

Ma  fanne  eunto  eh’  è de  scaravattolo.P.  1,13^1, 

La  Somiglianza  fu  il  titolo  di  una  delle  commedie 
deli’  Amenta  : il  che  accenna  il  Qipasso  : 

//  Amrnico  tuia , parlanno  co  creanza 
Mmertta  mo  chiù  grossa  penetenza  : 

O quanno  arrecetlcUe  la  Someglianza  ? Gap.  M.  8 

ASSEMPIA  V.  Asempio. 

ASSENNECniRE  (l'.n  e n.  p.  ).  Divenire  un  Seneca 
svenalo  , dimagratissimo.  V.  Arzeneco. 

E cossi  secolanno  senza  moie 
Procure  de  magna  manco  na  sdramma  ; 

Tanto  s’  oisennecòette  e s' weccaie  , 

Che  se  ne  marze  all' ulema  de /amma.FetU,XXVll,6. 

ASSl'^TARE  ( V.  a.  e n.  p ).  Parola  introdotta  dagli 
Spagnoli.  Nella  forma  attiva  , imporla  mettere  a 
registro  o una  persona  o una  cosa  per  opere  da  ese- 
guirsi , il  che  poi  a modo  francese  si  è detto  Met- 
tere a ruolo;  ma  ordinariamente  nella  forma  neu- 
tro-passiva vale  farsi  porre  a ruolo , arrolarsi  alla 
milizia.  - E mannatole  no  memoriale  de  sospire  , 
fa  decretato  che  se  F assentasse  la  chiazza  a la  gra- 
zia soia.  Peni,  il,  1.*  » 

jlficco  e ccompagne  jeano  passeianno 
AVratonta  pe  bedere  adduce  sia 
Meglio  de  s’ assentare  , ma  non  sonno 
5ccg/iere  pe  ffi  mmo  la  meglio  ria  ; 

E ppe  le  nzegne  jeanose  nseccanno  , 

T’fdemio  chi  le  fa  cchiù  cortesia: 

E ghiettero , e henettero  , e ioinaro , 

Fi  ttanlo  eh'  a Fforeelta  s' assentaro.  M.  P.  I,  21. 
Chesta  addommanna  ^ sì  i bivo  lo  frate , 

Cheli'  auto  vo  sapè  de  lo  marito , 

Che  ppe  Itrenla  corrine  e no  vestito 
fj  poverieìle  s' erano  assentate.  Om.  VI , 59 . 

Tn.  Dalla  sicurezza  delle  pruove  che  si  hanno  oe’re- 
gistri , era  ben  naturale  che  si  estendesse  il  signì* 
tirato  di  questo  verbo  dal  nostro  popolo  ad 

Asserire , Assicurare. 

Sso  prevelegio . . . còille  hanno  assentato 

Casta. . . a Santo  launefisonm/orc/u'ato.Mas.n. 29. 

Asse^ttato  a la  vita.  V.  Attillato. 

A.SSIKRTO  ( n.  ni.  ).  Registro , c quello  precis.imenle 
nel  quale  si  iK>lano  le  persone  che  prestar  deggiooo 
qualche  pubblico  servizio,  e loro  si  assegna  il  cur- 
rispondente  comjienso. 

Assbivtista.  Chi  prende  a tutto  suo  rìschio  o gua- 
dagno r esecuzione  dì  un’  opi^ra  o la  prestazione 
di  alcuni  oggetti  di  pubblico  sesvigìo  con  condi- 
zioni e compensi  assentati , cioè  fissi  c couvenuU . 

ASSE.\ZL\  ( n.  f.  ),  Essenza  , l' Essere , Parola  scce- 
laslìca , 

Cossi  soecede  a chi  sfelosofanno 
Pe  sape  li  prinzipie  de  le  ccose 
Te  crede  metti  'nchtaro  despotanno 
Le  ccose  chiù  segrete  ed  annascose , 


d: 


■ by  GoogL 


187 


ASSI 

Csfftm’c  soetiessf)  a chiù  de  no  $nzzenlt , 

C ho  dillo  e ddìtlo,  e mmaie  nn  ha  ditto  niente . 
Neonate  a li  partite  a cdùorme  a cchiurme , 

Et  prò  el  eontra 

Zèiance  d'  ArestoteU  le  nnorme , 

C’agyia  V assenza  ^ e n' aggio  l’  asesienza  ^ 
Chilleche  natta  sia,rhiite  pu<f^ua.Ruoi.\l\,2'2.^5. 
romrw  si  ilorco  ! N baie  ntiw  mo  ntianze 
Ch’io  m’ aggio  fegorato  sta  nu  assenzia, 

E (fare , comin  io  fosse  projtrio  rhella , 

E mperzò  Caggia  fatto  s/a  tocella?  Ciiic.  VII*  34. 

Qcikta&sbkza.  QuÌDlesseiiza  : parola  ìntrodoHa  dagli 
Alchiuiisti  ÌD  sigiiilicalo  di  cosa  squisita  c pci'fel- 
tissiina  » che  dicevano  estratta  da  corpi  do|>0  la 
quinta  dUtillaaioae.  E con  generica  idea  di  cosa 
perleltissima  , la  parola  è passata  nel  lin.’Uaggio. 

Ce  addora  chiù  de  musco  e qnint'  assenza. 

M.  As.  111.  24. 

ìa  le  eeannusce  e ffaìle  reverenza 
Pacca  so  de  tertà  la  9uin/a  assenza.  G.  d’Ap.  1^8. 
Nappe  cchià  bene  ^ arreventaie  nostuoteco: 
i’oeca  mme  fe  tedi  la  quint’  assenzia  , | 

Se  potè  dì,  de  la  bellezzetudme.  F.  H8.  , 

Oltre  alla  varia  ortografìa  di  As/ienza  r<l  Awtiaid . con 
ristesse  doppia  uscita  si  cambia  anche  il  significalo 
della  parola  ed  imporla  Assi’nr.a  : equivoco  ebe  sol 
può  togliersi  col  complesso  della  frase.  - Arreraie 
ponzo  decennale  che  a lo  mmanco  le  lassasse  quar~ 
che  segnale  , azzò  potesse  smezare  V affanno  de  l' as- 
senzio soia.  Peni.  1.  0. 

item  voglio  se  faccia  sperieitza 

Comm'  oro  p fuoco . d'  ammìco  a bemogno  : 

Nnante  s’  onora  » e se  loda  ‘unasseuzn  , 

E se  soccorra  a lo  riempo  scarsuo^rto.  AI.  as.  Ili . 36. 

AssBNZiAt.B  (ayy.  ).  Ess«>nziale. 

E che  ssongo , le  disse , sii  nsignaìe 
Che  uiene  'ncanua  e ncoppa  a lo  cozzetio  ? 

Chesta  mme  porr  cti<a  assenziaJe.  Fed.  111.  vii.  9. 

ASSICPARA  ( oro.  ].  Sodamente.  - Aca<ciair  a lo  Rre 
sto  consiglio  , cedenno  ca  parlavano  assestato  e a 
ssepara.  Teiit  I,  3. 

E ceke  muodo  . 

De  responnere  e chisto  ? 

Parla  assepara. . .vamme  decenno 
Pe  lo  filo  menulo  pe  menato 
Tutto  lo  fnbruoglio.  Ott.  II,  8. 

E mbe  ; core  mio  belio  , 
ionio  cr/i»ù  priesto  nuie  nce  spicciarrimmo , 
J^rporo  le  ehiocche  metlarrimmo.  Cicis.  I,  13, 
Aisepara  moie  sita  co  le  cceivella.  Ivi.  II,  II. 

Pare  che  V ctiinologi.'i  di  qu<4to  modo  avverbiale . 
sia  da  cercarsi  da  quel  detto  volgare  : /ai  Svigna 
asseparaV  acqua.  Val  dire-  non  doversi  giudicar  delle 
cose  alla  rinfusa,  ma  dùlingnere  cosa  da  cosa. 

ASSEQL’IA  V.  Assecota. 

ASSEKVARE.  ASSERVANZA.  V.  Assarcare. 

ASSESTARE  ( v.  a.  ).  Assestare.  Come  nel  comune 
idioma.  - Jennariello  cAe  ntese  sto  poveriello  parlare 
os»«»ra(o,  ec.  Peni.  IV.  9. 

Creo  eh’  aoarrite  visto  quarche  festa 
Addotte  se  nce  faccia  lo  squatrone  « 
f immo  fa  lo  Sorgente  quanno  assesta 
/^  /file  pe  non  fa  cwtfusione.  Mas.  1.  43. 

E ppt  gisardia  de  nnanze , e dde  derelo 
Sfasciaie  de  na  corazza  le  ceostate , 


0 M A. 

Che  fuie  di  Licaone  auto  fralìelh 
Che  assestata  le  jea  rvmm'  a n aniello.  Om.  IH.  67. 
Di  qui  I in  gergo , Assestare , per  colpire  bravamonle. 
Min  avissevo  chiamtnalo 
Ch*  asceta  co  -na.  mazza 
pi  l’assestare  ncapo  lo  cappUdlo.  A.  C.  1.  3. 

E ’ntra  tanto  C assesta  proprio  'mpiViio 
A'o  pretatotie  a lo  povero  AUietlo.  Mjis.  I.  8. 

Nchesto  pe  dderilto 
Doie  hauhetlau  nfacce  II’  assettate 
Addò  na  bella  vozzola  s’ auzaie.  Mas.  IX.  7. 

Te  ttne  vuoie  yhi  a mmalora  , 

0 t’ assesto  no  tace  òu'a  leccurmi.^Ciulla.  II.  17. 
ÀasiBSTO  ( aru.  ).  A sesto. 

A sto  luogo  , fratiello  , o beW  assiesto  ! 

Se  nce  forra  nu  ^Aiexia  pe  mmammoria.  Ger.VlII.  1 5. 
A'o  scire  da  li  liermcnc:  sta  assiesto.  Mer.  1.  62. 
£ ppuoste  assiesto  , auzaieno  doie  gra  lonze 
Che  ppareano  doie  nteune  de  galere.  Gor,  VI.  40. 

E ssibesfeatìo  assiesto. 

Le  saiette  facetxmo  frarasso.  Om.  I.  12. 
ASMETTO  ( n.  m.  ).  Assetto  - Ca  ckeste  cose  erano 
permessione  de  lo  cielo , e IV  ommo  da  beta  non  deva 
mettere  assietto  a le  stille.  Peni.  lU.  4. 
ASSESTENTE.  V.  Assistere. 

ASSETT.AHE  ( v.  a.en.  p.  ).  Assettare»  Adagiare  , 
Sedere  con  agio.  - V.  Sedere. 

Ed  io  m’ assetto  ncoppa  a ss’  erre , 'nnante 
Ch*  accommenza  a ssonà  lo  caiasciotie.  Cerr.  I.  3. 
Arrecale  d la  casa  s’  assettaro 
A la  tavtAa  eh’  era  apparecchiata.  Vaiass.  I.  8. 
{'oMÌ  rie  rime  ncAiermo  e la  fortuna  , 

ÌMcoranno  pe  rie,  vince  assettato.  Ger.  Xlli.  15. 
Tdnlo  dicerie  Achille , e s’  assetiaie  Om. 

De  tv)fare  pe  tlutto  m’ addeletto  : 

E si  mine  rene  ’ncapo  e n aggio  voglia  » 

Pur:*  ’ncapo  a lo  Rre  vaco  e ’mmassetto, 

Fedr.  IV.  xxxiii  5. 
ASSIEMBRO  } , s , . »,  . ... 

ASSIEME  \ ' ^ 

torro  li  Venloriere  ed  assitmhro  arrollato , f che  pe 
lo  tiempo  se  songo  perze  li  nomme  J co  le  coppole 
de  granatiere  ec.  Sciai,  mp.  V. 

Ma  più  roinimémcule  dicesi  Nzieme;  V. 
ASSIMMETO  ( aijg.  ).  .Ma  si  ado|K*ra  avverbialmente, 
ed  im|)Orla  Alla  sparlata.  - Lo  cara/i>re  fece  fa  no 
lieltn  assiininrto  pe  /*perna , e ppo  disse  : Oyne  rriccio 
a fcyiio  po^/iuriccio.  C.  e P.  V. 

ASSIMPEGARE  ( v.  n.  ).  Svenire.  V.  Simpeca. 
A3SIO.MA  C n,  ).  Parola  greca , . che  il 

m^lro  Viro  ben  disse  io  italiano  Degnila , pretta 
traduzione  dal  greco;  ed  importa  T enunciato  d’una 
pro|K)suionc  evidente,  degna  di  fede,  e che  perciò 
non  ha  bisogno  di  dimostrazione.  Gli  assiomi  sono 
precuamenle  quelle  verità  intuitive  su  le  quali  pog- 
gia tutta  la  scienza  dell'  uomo , tutta  la  prudenza 
della  vita  civile , e che  nel  comune  linguaio  di- 
consi  ifoi-tima  ed  anche  Proverbi  e Senicnae  incon- 
truversibili. 

Oh  le  tre  F l assiom’  antechessimo  / 

Semp’  a lo  mitnuo  V uommene  se  sorrofib 
Da  Fiume  . Fumo , e da  Fortezza  fuieno. 

Ma  io  nce  voglio  pure  ccane  agghioynere 
X or'  Ff  comm'  i brutta  ! ) cA’c  la  Feramena.F.1. 1 77 . 
Ma  un  tale  assioma  è discelUbile.  V.  Matto. 
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ASSISA. 


ASSISA  f n /*.  ).  Assisti  : ma  non  già  n<»'clue  signi- 
licali  die  [ione  la  Cr.  Il  vario  senso  da  darsi  ad 
min  lai  XM-e  diligeDlcmcnte  notava  il  Dugnnge  ; 
imI  originariamente  dinotò  questa  parola  un  risol- 
versi soleiinenieotc  , un  definirsi  *il  modo  di  operare 
e eonilursi  nelle  faccende  militari  e gnvernalive  da 
personaggi  di  autorità  assisi  all* rigetto.  - Fra  noi 
Ilo’  tempi  prossimi  alla  fondarJone  della  monarchia 
tali  Assise,  o sia  riunioni  di  personaggi  di  aulorilà  , 
si  celebravano  in  presenza  del  Monarca , o pT  de- 
legazione in  luoghi  diversi , ma  solentiemenle  desi- 
gnali. Così  prima  col  nome  di  Assise  s'intesero  quelle 
prescrizioni  dt^finitc  in  tal  modo  : poi  se  n'  estese  il 
significalo  a qualunque  prescrizione  della  suprema 
autori‘,à  per  T amministrazione  pubblica  ; e finalmente 
se  ne  restrinse  il  signifiralo  alle  indicazioni  del  Ma- 
gistrato municipale  sul  prezzo  stabilito  ‘per  la  ven- 
dila degli  oggetti  di  primo  bisogno , e per  la  rico' 
gnizione  della  bontà  delie  cose  l'sposle  io  vendila. 
La  parola  Assisa  e mero  oggetto  storico  p’’  primi 
casi;  è parola  vivente  tuttavia  per  qualunque  cosa 
riguardante  l' annona.  V.  i nostri  preliminari  al  terzo 
volume. 

Definire  il  prezzo  de’ commestìbili  fu  dapprima  attri- 
buto degli  Eletti  : poi  del  Catapano.  - » Declaramo 
r>  (he  lo  t'afapane  dehhe  jurare  in  mano  e poltre  di 
7>  nso  Jaslizitro  , e da  itfo  pifjliare  lo  librelto  de 
7>  le  cose  sopra  le  quale  par/icu/omictUe  se  dn^e  irn- 
D ponere  C Assise , te  qu^e  Assise  V ohòia  da  fare 
j>  isso  Catapane.  Vi  Passero  ir>lo. 

1 venditori  soggetti  ad  Assisa  dìconsi  dal  popolo  ft  sug- 
geche  , voce  corrotta  in  vece  di  sudditi  • soggelli 
all’autorità  degli  UIBzialt  della  Grascia:  ed  erano 
» li  Buccieri , li  Crapettari , li  Cetrangolari , li  Pa- 
» nallieri.li  Pescivendoli,  li  Pollieri,  li  Tavernari, 
>»  li  Salcìccìari , e li  venditori  di  casofrìsco,  case- 
» cavallucci , pisci  salati , caso  e cama  salata  , pro- 
li vature  di  Bufale  , pane  dì  puccia  , ec.  - Tutti 
questi  formavano  corporazioni  , ed  esser  doveano 
malrìeOlali. 

Vi  erano  però  degli  oggetti  di  squisitezza  , pe' quali 
non  ci  era  obbligo  dì  venderli  a prezzi  definiti , c 
dioeveansi  senz’assisa  o fuori  assisa.- xcoiiciairno 
co  na  dtcinro  de  reentla  schianta,  e'na  palalella  d' 
assise  a uoccfiiV.  SriaL  mp.  III. 

(>uanno  ched  è ched  è ? caccia  la  caria 
]k  r oMiia  stampala 
Da  (Unto  a la  sciamberga , 

//  Afficiale  avisa , 

K uce  paga  ti  pisee  pe  P nixiM.  Q.  Mar.  II.  2 . 

Quindi  ì modi  non  infrequenti  : 

Omtme  vanno  a ciammiello  / oh  che  di  piezze  1 
si  ca  te  ponno 

y’ennere  for' assisa.  B.  L.  I.  M. 

Oh  gente  bella,  oh  gente  fot'  assisa.  Cer.  VII.  7. 

E quindi  i modi  derisori  dt  andar  mettendo  V assisa, 
dì  andarla  mettendo  a le  ccetrole , ec.  in  significato 
di  andarsi  impacciando  di  cose  non  doverose.  - 
Non  ve  pigliate  lo  pensiere  de  lo  Russo:  chi  se 
inpaccia  resta  mpacciato  : è erosa  da  ciantielh  ire 
mettenno  V assisa  a le  ccetrola , e lo  ssaU  a le  ppe- 
gnale.  Peni.  IV.  2 . 

E in , naso  de  cola  , 

Non  mettere  V assisa  a le  ccetrola.  En.  VII.  I I. 
Snpatit , tengo  janca  la  cammisa 


Che  bnoie  dì  mo,  ca  viene  co  ss'assisa?  .M.  d’  0.  II.  2. 

E quann'  essa  ìevaie  Io  ca^móccio 

Se  ne  trastue  dinlo  co  st‘  assisa.  M.  A.  I.  39 . 

Su’  Catapane  de  la  lengua  Tasca . 

Che  hanno  co  l'assisa  ìut’a  la  tasca , 

Si  fatino  doie  Sonietie  a cconra  nasca 

Nce  hanno  da  revotà  tutta  la  Crosca.  Cap.  M.  127. 

ASSISTERE  ( V.  a.).  Assislerc. 

(hi  chiagne , chi  selluzza  e chi  sospira, 

Chi  s' allamenta  ca  no  nc'è  chi  055t5/a.  Om.  I.  1.3. 

AsRBsrBNTR.  Assistente.  — Nlullo  ro  fare  lo  mio  ed 
a (lespietto  de  la  bestialetate  soia,  to  discorrere  e 
ffnre  V argomentante  , V assestente  , e chillo  che  ne 
parta  lutto  lo  piso.  Tard.  I.  8 . 

ASSO  ( n.  m.  y Asse.  Ha  questa  parola  due  signi- 
calt  ben  distinti  secondo  che  sen  tragga  1*  etimo- 
logìa da  Ajre  o da  ^^sse. 

I.^  Asse  dal  lat  Axe.  C il  perno  intorno  al  quale  una 
mola  si  aggira. 

//  aulro  è lo  carro , straolo  chiammato , 

Ch'  ai'f  le  Trote  chiatte  e ssenza  raie 
E II'  asso  è de  lerine  e tnoste  fate.  Georg.  I.  4 1. 

De  ehella  rota,  aime  l m'hai  fatto  Casso!  T.III.t  i. 

In  gergo  Ognere  Casso  vale  Procacciarsi  eoo  doni  l'al- 
Irui  favore.  V.  Semmoia. 

Ontame  C asso  , ca  cossi  m’ appraro.  Cap.  M.  42. 

Kd  ave  dimi  del  pari  qualunque  perno  intorno  al 
quale  un  corpo  solido  si  ravvolga,  come  una  sfera  , 
un  cilindro,  un  mangano,  ec.  ed  anche  gli  ano- 
tornici  dicono  asse  quella  vertebra  del  collo  sul 
quale  la  testa  gira. 

Asse  dici>si  conseguentemente  qnella  retta  la  qual  si 
suppone  che  passi  pel  centro  di  qualunque  sfera  o 
sferoide;  quella  intomo  alla  quale  la  nostra  terra 
G <|iialunque  corpo  celeste  sì  concepisce  ch’esegua  la 
sua  riv  oluzione:  gli  estremi  dì  quegli  assi  dìconsi  poli. 

La  prulurigazione  ideale  dell’ asse  terrestre  forma  Tasse 
del  sistema  mondiale  nel  suo  giro  apparente. 

La  prolungazione  ideale  dell'  asse  del  tornio  o della 
ruota  del  pentolaio  forma  Tasse  di  qualunque  va- 
so , ere.  ecc. 

E por  estensione  dicesi  dx.se  in  geometrìa  quella  retta 
che  pa.ssando  pel  centro  o fuoco  di  una  figura  piana 
la  divida  in  due  parli  eguali  , e ne'  solidi  quella 
lìnea  la  qual  conservi  egual  distanza  da  suoi  estremi 
supponendo  che  potesse  intorno  a quello  ricevere 
un  molo  dì  rotazione  : come  asse  di  una  colonna* 
di  Ut)  capitello  , di  nna  piramide. 

Per  abuso  chiamansi  altrove  axxi  ed  oxxiVf/N  que' legni 
che  ben  potrebbero  servire  per  assi,  ma  pure  ad  al- 
tro uffizio  sì  destinano.  V.  Chianearella. 

II.*'  Asse  ( dal  latino  asse  ) chiamarono  i Romani  una 
unilà  qualunque  lineare,  superficiale  , solida,  pon- 
derale, monetale , oraria , ec.;  ed  anche  una  quan- 
tità qualunque  riunita  in  massa  da  considerarsi 
quale  unita  da  dividersi  ; come  asse  ereditano , (uxe 
patrimoniale,  ec.  — L’asse  dividevasi  coslantemante 
in  once,  cioè  in  dodici  parli  ; V.  Onza.  Ma  non 
mancarono  altre  specie  di  di'  isioni  definite , come  per 
sei,  per  quattro,  pa  tre.  V.  Anno,  Moneta,  Semmana. 

Oltre  al  nome  generico  di  asse , V unità  lineare  sì 
disse  anche  Piede  ( pede  ) ; la  superficiale  agraria , 
Jugrro  ; la  cuba  per  le  misure  cave , .Settario  : 
e per  le  ponderali  e monetarie  , /.»W>ro  , Pondo 
( piso).  V.  tulle  queste  parole. 


ASSUEFARE. 


Come  UDÌIà  numerale  indicante  uno,  la  parola  è 
rimasa  tie'gino4*hi  specialmente  di  carte  c'didadi; 
nel  quale  significato  la  parola  osso  del  dialetto  non 
è rinulato  nella  lingua  comune  d’Italia. 

.(>Manno  isso  poti , se  lo  ghinea  a W osm  : 

Sempe  la  letorfa  le  fa  fa  duie  asse  : 

E ni  joca  a la  Loca  ,ta  a la  fusuu  Fuorf.  li.  8. 

i4c/ssc  da  pigliare 

ChUt'  am  de  denare?. . . 

Tiene  mente  ta  roto  : Asso  de  mazza  « 

Anso  de  coppa , tre  mmazza , ojuo  de  spata  . 
lire  de  spala , dote  moaso,  asso  de  coppa.  M.  N.  1. 

Modi  avverbiali.  O anso  o seie.  Pont.  V.  9.  > Cioè , 
andar  tu^niprc  agli  estremi. 

ASSOCCI.ARÉ  ( 0.  o.  ).  Eguaglile , V.  .Nuoccio. 
fiecoiotìno  tagliata  asprune  e ancine 
E f flSsocciViwi  co  la  mannaraccia,  M.  d'O.  V.  I. 

£ perchè  per  eguagliar  le  cose  disuguali  è necessario 
accrescere  o diminuire  « e la  seconda  operazione  è 
più  agevole  , chè  (ale  è {'associare  del  precedente 
esempio  ; ne  segue  il  Iraslato  della  parola  in  senso 
di  fare  man  bassa  conciare  per  le  feste,  ec.  Quindi 
nel  dialetto  , Ansoceìare  le  ppartile  , Ansocciate  lo  co- 
cetrigno  * assoeeiare  pe  le  ffeMe  , ec.  — Sò  , te  l'  aggio 
da  assoreiat'e  pe  le  (feste , aggio  da  fa  de  muodo 
che  quanno  me  vedono , me  ftùeno  comm’  a ceuotlo. 
CJor.  I.  24. 

Tu  le  puoie  assnccià  lo  cocetrigno. 

Ta  mme  lo  puoie  fa  multo  comm'  a nsogna  • 

Co  strudere  no  dito  de  lucigno  Gap . .M . 4 . 
ilfo  mo  V asnoccio  tutte  ste  parlile.  Ea.  V.  84. 

ASSOLARE  (c.d.en.p.).  Render  solo. 
l^  ecomacchie  te  pare  che  se  sòossono 
iStrellanno  forte  , e cch , e llà  s' assolano  : 

E pe  dinto  i'  arena  co  boee  aula 
Ckiamm’  acqua  ogn  una  e spanseiamto  nauta, 
Georg,  l.  tot). 

Nel  giuoco  delle  carte  , assolarne  una  , significa  ren- 
derla sola  , scartando  le  altre  dello  stesso  colore  ; 
ed  in  marescalcia  , Cavallo  assolato  dicesi  quello  che 
è bastantemente  addestralo  da  poter  sentire  il  reg 
gimenlo  del  solo  cavaliere  senza  l’ opera  degli  aiu- 
tami. Orinone, 

assoluzione  , ASSOLUTO  , V.  Assorvere. 

ASSO.VIMEGLLARE.  V.  Assemmegliare. 

ASSOMMARE  (e.  n.  ).  Venire  al  sommo,  e dicesi 
precisamente  di  persona  o cosa  che  prima  som- 
mersa nello  ac(|ue  ritorni  a galla  ; c per  estensione 
presentarsi,  apparire,  venir  su. 

Che  quanto  cchiù  le  cride  ncaforchiare 
Cchiù  U bidè  assotnmare , e nrire  fora.  Rosa  .1.3. 

Siente  , petiocchimo  , 

Si  asitumme  rcAòt  ccà  nruinM 
Te  voglio  fa  d*  parte  lo  caruso.  Tav.de 
Ecco  assommaie 

So  latro  co  tra  faccia  di  ciafeno.  Fedr.  V.  ii,  6. . 
Searccca  l'acqua,  e tanta  tata  assotnma 
i^e  da  li  curze  solete  enee  e sbomma.  Gcr.  XIII.  75. 
Sfrociul'  ha  V allegrezza  nfunno  nfunno , 

Ed  ha  fatto  assommare  lo  dolore.  T.  V.  17. 

ASSOMMARE  ( v.  a.  ).  Sommare.  — Subito  mparaie 
de  competare  scorrenno,  e d'assommare  rtzi  a quatto 
sotta  e tre  ire  non  vagliano.  Sciat.  mp.  1. 

Tr.  Mn\ente  se  ca  agghiustanno  la  scanfarda 

E assomma  le  partite  a libbra  apierto,  ec.  Om. 111.89. 
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ASSORDA.  V.  Assurdo. 

ASSORDARE  fr.a.  ).  Snidare.  V.  Sordato, 

Voze  che  Solcmano  atluomo  jesse 
Co  gran  pecunia,  e l’alarlte  assordasse.  Ger.IX.6. 
ASSORlilO  ( n.  m.  ).  Esordio. 

Fatto  et*  a.i«o}Y/io , amniarcia  a la  celale  : 

E benne  Marte  , ma  cagnaie  modidlo.  Om  5.96. 
ASSORDIRE.  V.  .VsoTfiire. 

ASOHTARE  ( c.  a.  ).  Esortare,  Ma  è meglio  con  la 
S scempia. 

Ma  ment'  inno  autre  asorta  , autre  rtnfaceia , 
l eccate  lenta  c</mpari  la  cura.  Ger.  111.  5‘2. 

Si  saie  le  preo  m‘  asuorie  qual  i meglio 
De  ehesto  che  nliso  aie,  capoiV /osce(//io.  M.as.lLL 
Assortabb  ( V.  n.  ).  Esser  fa>CH‘ilo  dalla  fortuna  ; 
ma  si  usa  soltanto  nel  p.  p.,  e dieesi  più  coniu- 
ncuiente  AnciaiUUo . V.  Sciorte. 

ASSORTIRE  ( r.  a.  ) AsstJrlire  : scompartire  e di- 
sporre le  varie  sorte  di  cosi*  se<*ondo  le  loro  qua- 
lità. Tema  Afiortu;  V.- Come  nei  coiuuiuMdioiiia, 
anche  iie’dernali. 

AS.SOTTEr.LlARE.  V.  Sonile. 

ASSORVERE  ( r.  n.  ).  Assohere. 

Chi  piglia  ua  cepoila  è lo  'mpostore  : 

Ote  le  rete  è Marruocco,  ed  io  l' assorco.  Cors.  IL  1 .3. 
Less.  Quantunque  sia  costante  la  permutazione  della 
L in  R per  tutta  la  coniugazione  di  questo  verbo , 
e non  y’  abbia  esetrqiio  alcuuo  di  eccezione;  pure 
Del  part.  pass,  la  L sì  ristabilisce. 

Figlio,  già  che  a lo  Cielo  aie  guadagnato 
Lo  scettro  d'  assolala  Signoria 
Io  mamma  tota  te  prego , e mme  sta  dato 
Quanto  cerco  pe  grazia  e cortesia.  En.  IX.  21. 
Lo  possesso  pigliale 

E se  fece  patrona  assolutUsema.  F.  I.  13.51. 
Come  ancora  io 

Assoluzione  ( n.  f.  ].  ^Assoluzione. 

Po  caeciaro  no  nnurto  antaie  eremetUe 
Pe  tutte , ad  ogne  seiorta  de  persona 
Che  aggeno.  fallo  e mmachenato  male  , 

Co  n assoluzione  cennerale.  Mas.  11.  5G. 

Pietro  le  dette  l'  asseduzione , 

E po  se  V abhracciaie  teneramerUe.  Ger.  XVIIL  0. 
ASSOSTARE  ( t.  a.  ).  Importunare.  V.  Sosta. 

Pecche  echisso 
Speranzato  de  ehesto , 

Atorze  non  t assoslasse  tanto  tanto, 

Pe  forme  sposare  co  la  sora.  Fen.  IL  2. 
ASSOTTIGLIARIC  ( r.  0.  e n.  p.  ;.  Assottigliare.  In  liitri 
i significati  del  comune  idioma.  - .S' erano  assott/- 
gliale  de  manera  li  npirite  de  tutte  pe  ta  pielate  de 
Livieila , che  oranuiie  le  veneva  manco  lo  sriatu. 
Peni.  IV.  IO. 

Aon  j’ onnosfonne  chiù,  ma  s’ annoi  (egli  a 
L'ombra  fauza  pe  II' aria,  e shafaa  biento.En.\.  1 6*. 
Tutto  vence  fatica,  e a lo  pezzente 
Ea  lo  vcniiogno  ansotteylià  la  mente.  Georg  I 3^ . 
Ah  no  cchiù , ca  lo  core 

Mme  *' a.«ottijy/ia  quanto  ano  capiVo.  CÀ^rs.  Il,  2. 
Assotticlia5Iie.nto.  Cun.sidera  mo  lo  trmmoltccio  , lo 
sorreiemienlo , t’ assotligliamentq  de  core,  lo/UaK  - 
rio,  ec.  Peni.  I,  5,  - V.  .Sottile. 

ASSUEFARE  ( r.  a.  e n p.  ).  Accostumare. 

Oh  quanto  rà  ! 

V oroolo  anco^  o lo  buono  s’ assuefa.  Georg.  II . 67 . 
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ASSL'lìLlARE  ( t\  a.  ).  Incitare.  E dicesi  sj>ecial- 
iiiente  de’ cani.  V.  Ai^xaiarr. 

A lo  lupo  perchè  accosta  e regna 
Li  cene  amtglia , chiude  lo  portone 
Prunto  smpe  a ddàcunto  a lopiUmne.  GeorlV.  1 02. 

ASSUMERE  ( V.  a.  ).  Assumere. 

Aiastrodatlo  assumo  dicevasi  quello  che  ne  riceveva 
particolar  delegajìone , quantunque  non  ne  avesse 
in  proprietà  V uffizio. 

Venne  e /fu  ffatto  Mastrodatto  assunto 

De  sto  mbntoglio  Traiano  BoccaHuo.  iWf.M.C.  24. 

Assctto  ( n.  m.  ).  Assùnto,  Impegno. 

Mandracchio , che  V assunto  già  s accapo  , 

Co  na  faccia  chiù  tosta  de  pepiemo  , 

Lo  trota , lo  saìuta  e nce  passcia , 

ìje  dice  cK  era  Mago  e chiarchiarea.  .M . a?  1 V . 1 3 . 

Afe  la  voglio  a lo  tnotolo  sta  jonta. 

Be?  Ch’avimmo  da  fa?  ne‘è  quarch'assunto?  Maz.I.C. 
ASSURDO  ( n.  m.  ).  Assurdo . 

Ed  anche  aggellìvamenle.  - Descrezione  tanto  assorda 
che  no  s/aria  bona  manco  a no  vordiello  prubbeco 
Tard.  I.  26. 

ASSUKPARE  ( V.  a.  ).  Usurpare. 

Te  predano  che  facce  hanno  regio 

Che  nullo  assurpe  tale  preiWegfio.  Bil.  II.  25. 

ASTA  ( n.  m.  ).  Asta:  legno  lungo,  sottile,  ripulito; 
e sene  per  diversi  usi , ma  specialmente  per  adat- 
tanì  delle  arme  in  punta  , le  quali  allora  pren- 
dono il  nome  di  arme  in  asta  , dalle  più  corte 
come  le  freccle  , alle  più  lunghe  come  le  lance.  - 
O mosche  e sjcn>c,  dorè  se  tagliano, . . aste  da  fare 
U ([rezze  d*  ammore.  Peni.  11.  7. 

Fn.  Mez’  asta  importa  nel  dialetto  una  persona  , di 
poco  conto,  inabile  a far  le  cose  perfette.  - le 
pregammo  de  proteggere  sti  potete  nnammorate  da 
li  mmedeiuse , da  le  mmalelengue  e da  li  sajiule  a 
inmrs’asta,  che  songo  justo  n antemoneo  male.pre^ 
parato.  Lo  Corr.  addedeca. 

Fùl  anche  opera  ìncominriala  e rimasta  imperfetta. 

IV  che  bravo  niozto  / mo  a mmez  asta 
Te  lassano  agne  ncosa  e fanno  lenza.  Om.  II.  34 . 

ASTANTE  ( agg.  ).  Astante,  presente, 

Appriesso , e chisto , e chillo  Sciacravnie 
Acciocché  ogne  antro  astante  se  ne  rida 
Do  viene  so  cepolle , e ziffe , e zaffe 
Se  danno  mille  panie , e mille  schiaffe.  M .nn.l  V.5. 

E zitto , fa  faie  ridere  gli  astanti.  Anu  (ioni.  I.  1 

ASTATELA  ( «.  f.  ).  Stadera  , e più  coniuiienienle 
dicesi  A’/a/c/a,  ed  anche  Valanzone  - E pperché 
chi  spai  le  lus  la  meglio  parte , ancora  ne  porlo  mcr- 
cata  la  statela  , comme  si  fosse  stala  a la  zecca. 
Cori.  .leu.  IH. 

Ma  se  nce  tazze  mo  che  Vastafeìa 

Aon  po  fa  no  scanaglio  a no  fasuloy 

La  faie  moscia  de  posema  la  tela.  Gap.  M.  4o. 

Sr.  P.  Due  specie  di  at.idrre  Diandavano  i nostri  maestri 
razionali  della  zecca  alle  universiià: 

1. '^  La  stadera  di  rotola  ottanta  in  su; 

2. *  La  stadera  di  rotola  Ottanta  in  bas.so. 

St.  Lstt.  Portico  della  Stadera  fu  la  denoroinazionc  che 
assunse  una  delle  nostre  celebri  accademie  che  fu  molto 
in -fiore  circa  la  nt^ià  del  secolo  XVlU  ; le  cui  norme 
vennero  illustrate  in  graziose  ottave  dal  Pagano.  V.  ^'n~ 
Ì,jnzn/ie. 

ASTEN’ERE  ( r.  n.  p.  ).  Aslenere. 

Aste>e?ìza  { fi.  f.  ).  Aslinenza. 
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Assomma  smipe  diano . e co  astenenzia , 

Pareva  cai'ta  jii<ta  de  presebbio.  F.  V.  7l. 

Tonno  fa  li  nseluse  , 

E sso  tanta  zelluse  ' 

Che  srmpe  tonno  pane  co  credenza  : 

.Si  nò  , funno  astrnmza.  F.  lo  Sp.  ' 

j ASTEO  ( n.  m.  ).  Astio,  invidia,  livore. 

Chi  peieianno  vo  spfmtà  lo  mpigno 
Contrasianuo  co  W asieo  e lo  rauepre , 

Aulro  n avanza  che  schiattiglia  e sdigno 
E na  trranna  passeione  ’neore.  Rnot.  XIX.  3 1 . 

AsTEtso  {agg.  Astioso,  invidioso. 

Aon  coutrasie  ntra  nuie  . no  ueoccittria , 
iVon  cordrmvrsie  vane  ed  asteiose  ; 

Ca  'ndesputannò  no  verta  se  pesca 
Co  cevertate  e for/«ta  fralesea.  Ruol.  .XIX.  .32. 

ASTOIO.  Parola  adoperata  da  alcuni  scritlorì  dei 
dialetto,  in>ece  di  Atomo.  V.  Aleino. 

La  taliana , Janne , è llengua  nnaùr/s 
A^on  salo  pé  fa  Lampe  e Anapestece , 

Ma  a (fa  cosa  porsi  che  nnaggia  nastemo  Gap.  P. 
Mosillo . o no  mme  lUiemie  o non  vuote  nlennc re 
Ca  deoarrisic  ad  aslemo  comprenitere , 

Pacca  si  hircchio  e chino  de  jotlìzio.  Me*.  I.  9. 

ASTEPARE  (v.a.en.p.)-  Stipare,  serbare,  rìocliiudere. 
Ca  Ossuna  Vccrrè  se  V o«/«pai> . 

E bito  pe  ppolileca  lassate  Mas.  III.  26. 

A lo  brtuglio 

Nce  so  astepaie^  tra  denare  ed  oro 
Argenterie  e gioie, 

Decemila  dotale.  01.  HI.  1. 

Più  comuncmonle  dicesì  Stipare  • alla  qual  voce  à lo 
s\ihi|ipnmcn(n  del  pros<'tilp  arlindo 

A.STl(il.lOLE.  Pamh  de  . l/crr/a/uo// ossia  ramorof/ari. 
V^  Siegliole.  - Frlieile  de  Giugliuiw , ferato  fritto , 
porpeifune,  astiglùde  ^ padiate.  Sciai,  utp.  ili. 

.XSTOIARE.  V.  Stoiare. 

ASTERIA  ( n.  f.  ).  Aderla. 

Geol.  Gemma:  una  dtdlc  v.iriflà  del  Corundo  ialino: 
V.  La  più  eonvenicDle  fonua  da  darsi  a i^ucista 
gemma  è T emisferica. 

ZooL.  Si  da  questo  nome  anche  ad  un  genere  di  ra- 
diar! della  classe  degli  Echinoderniì.  V.  Stella  de 
Mare . 

ASTKOFA  ( n.m.  ).  SloBn.  - Fuorve  se  so  hedvle  an- 
cora panne  de  Piedemunte  d' Alife  che  n hanno  ceduto 
a le  ssegorie  d"  (Manna;  e aslorfe  de  sta  Jodrca  che 
hanno  fatto  mmidia  a li  spommeyliune  di  Sciorenza. 
Ruol.  dcd. 

ASTOHO  ( n.  m.  ).  Astore  ( Falco  pa/ombartwK  J.  Si 
distingue  questa  specie  d’ uccelli  pretlalori  f V.  For- 
cone ) per  la  cera  negra  con  margine  giallo  : ret- 
Irict  con  fasce  pallide:  sopracciglia  bianche:  piedi 
gialli.  - Eccole  deventate  auciellet  soggette  a le  ggranfe 
de  niglie,  de  sproviere  e d’ asittre.  Peni.  IV.  8. 
ASTOT.\RE.  V.  Stofare, 

ASTRACO.  V.  Astreco 

ASTRATTO  ( ogg.).  Estratto,  da  Estrarre.  - Astratto 
non  soffio , si  da  la  montagna  de  Somma  o da  la 
Zorfatara.  Sciat.  mp.  IL  - E beddero  lo  sciare  de 
la  maraviglia , /*  astratto  de  le  Ddeie , na  riinfa  , 
na  luna.  ^iat.  mp.  1. 

Ed  anche  in  significato  di  Astratto , come  nel  comutie 
idioma  , riferibile  ad  operazioni  intellettuali  e mo* 
Tali,  quasi  separalo  e scevro  da  tutto  ciò  ch'cs— 
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ser  vi  possa  ili  sensuale.  - Songo  tanta  te  ccoft  de 

Din  e de  li  Sante  che  le  diceno che  li  mj-ìse 

tutto  aiitratto  a le  ccose  de  Dio , m icordojxo  d' ogne 
pacione  tirmma.  Tard.  Vai,  1.  6. 

V.  anrhe  Strallo  e 5/ras»ofi«. 

iÌRAM.  Per  ciò  che  imporla  ideologicameote  ASTRAR- 
KE,  ed  io  ip'aiiiatica  parole  e voci  astratte,  Y. 
i nostri  preliminari  al  \o\. 

ASTRACELI  ( n.  m.  j.  Adone  ( Asier  chinensif  J Pianta 
aorfuale  di  fiori  estivi  : e ve  dc  oe  sodo  moltÌKÌiue 
varietà . 

ASTRAGALO.  Parola  affatto  greca  { A(TTp«^»Xo5  ) che 
si  applica  io  architettura  per  quel  membro  delle 
cornici , che  anche  dicesi  tondino  e basioni-ino. 

Ma  non  pare  che  que'  tondini  e bastoncini  dir  si 
|M)ssano  Astragali , se  non  quando  sono  intagliali 
perchè  allora  soltanto  corrisponder  possono  al  si- 
gnificato della  parola  originaria  , la  quale  precisa- 
mente importa  genericamente  quella  serie  di  prò- 
tubcrànze  che  presentano  ie  vertebre , e specilica- 
Dienle  UDO  degli  ossi  del  piede  che  forma  il  tallone. 

ASTRECO  ( ft.  m.  ).  Astrilo , Solaio.  Generalmcnle 
è quel  piano  che  serve  di  palco  alla  stanza  inferiore, 

-e  di  pavimento  alla  superiore.  Cosi  nelle  nostre 
consuetodini.  » Si  domus  habet  ptura  soiaria , quae 
a sunt  hoRiinum  diversorum  * et  teclum  vel  astri- 
a cuni  sopra  quod  ali<|uid  aliud  non  sii  praeler 
I aerem  reparalìone  indigeat , debet  ei(»ensÌ8  co- 
> munibus  omnium  praediclonim  teclum  ipium 
a vel  astrìcum  repararc  : quod  si  aliqiiod  ex  aliis 
B cutrieii  repanilione  iodigeat , debet  expensts  pro- 
B priis  siippedilaDtis  astrìcum  ìpsum  astrìcum  re- 
» parare.  • 

Epperciò  lo  Sroppa  , che  chiamò  Astraci  tai  solai, 
ne  distingue  queste  varie  specie:  1.'’  Asiraco  a 
nido  , a sole  , aslraco  scoperto  Ypelra , astraco 
de  la  casa  , solaro  , Pavimenlnm  , 3. **  aslraco  fatto 
dc  regioie,  aslraco  musiate  , Asorotum  ; 4.*  aslraco 
musiato  bene  scopalo  Eusarotum  ; 5 ” sstraco  de 
tavola.  Coniignatio;  astraco  de  c^nna  Cannìlimn. 

Ma  specificamente  i solai  interni  diconsi  non  più  astri- 
ci , ma  falli  ad  asireeo  : e per  astrìco  semplice- 
mente detto  iotendesi  il  battuto  superiore  della  mas- 
sima parte  degli  edifizl  napoletani , dalla  felicità 
del  cbma  destinati  a lerminare  in  terrazzi.  E perciò 
quando  si  è giunto  *ncoppa  a W aureeo , non  v*  e 
da  salire  più  sù.  - AceotA  è de  laude  mendevole 
lo  scritere  <t  una  ìengua>  eonmo  de  nàutra  ; e pure 
eòe  lo  poeta  taglia  a trionfare  'neoppa  1‘  a tir  eco  de 
la  Gloria  ped  avere  la  giorlanna , poco  ’xnporia  te 
nce  ta  eo  la  Irtrea  gialla  o terdetxùe.  Cortese,  V.  dì 
P.  pas.  - Lo  Rre  che  le  toleva  bene  *nrì  ’ncoppa  l’a~ 
tireco  ec.  Peot.  II.  5. 

Appe  na  quaglia  da  na  corta  femmina 

Pe  na  colata  eh* atciutlaie  a n'os/rrco.  F.V. 217. 

Fi.  Jetiareie  t vrodolaiarese , tbalanzai  tte  dan*astreco 
ped  uno , significa  dar  dimostrazione  di  sommo  af* 
fello.  - E po  pe  Ite  me  vrocioJeo  da  coppa  no  top- 
pigna  , tompo  da  no  tcalantrone , me  mòrosetno  dtn/o 
na  dùaoeca  maiettra , me  tbalanxo  da  n'  atireco.  Cori. 
feiL  IV, 

De  vuie  vottegnoria  oòrecatitsemo , 

Lo  Chiafeo , che  pe  ile  te  fetta  e broeiola 
( Si  nei  tcalaperrò)  da  coppa  n*aslrteo.  Id.letll. 

AsTitcìBLLO.  Piccolo  isirìco,  ed  anche  basso.  I 


Fecero  eommo  fanno  co  lo  gallo 
Le  ggaltenelle  ncopp'a  n astriciello. 

Vola  isso  obbasrio,  c' ba  fatto  lo  callo.., 
l 'anno  lloro  pe  mmetteme  a m’ aballo , 

Ma  le  ncigna  a tremmà  lo  stotnmaciello  : 
a scelleìà  ; ma , nche  te  lassa 
Lai  primma.,  la  paura  a tinte  passa.  Ciucc . Vili . 1 6. 
Vedette  Milla  ncopp*  a n as<rfci>Wo.  N.A.IV.H. 

Astikcakc  ( V.  a.  }.  Lastricare.  Ma  con  maggiore 
pmpriela  dicesi  Fare  n'astrrco,  e meglio  Vatlere 
Pasti  eco,  perché  appunto  nell’ arte  di  batterlo  con- 
siste la  perfe/ione  dell'opera. 

groppa  a lo  cu^refo  tuia 
Io  vizio  puorco  nce  ha  vaitutn  Pasireco.C.  di  P. 
Si  V area  no  stare  fravecata 
Co  astreco  , ec.  Gi*org.  1.  50. 

11  Frisano  us(')  questo  verbo  figurat.imeule. 

Dc  gamma,  crctcfio  e ceapo  mi’é  la  terra, 

E dde  ir anne  astrecata  de  li  Cane.  Ger.  XX.  Co. 

ASTREGA.  Parola  guasta  , adoperata  dal  Balzano  in 
vece  dì  Aslrea.  \\  Janara. 

O bona  A.arega  addotta  , o legge  bf//a.'  • 

Comme  tu  mò  compuorte 

Che  >e  farcia  sto  scuorno  a chi  te  serve  ? T.  VIL  4. 

ASTREGNERE  ( c,  a.  ).  Stringere.  — » Virgilio  con 
I sue  arte  consacrò  uno  o\o,  el  primo  che  fè  una 
B Gallina , lo  quale  Ovo  posse  dentro  una  cairafa  , 
B per  lo  più  astriUo  forame  de  la  dieta  carrafa . 
B la  quale  carrafa , fe  poncre  dentro  una  gagia  dì 
B ferro,  ec.  b Vili.  I.  31. 

Ca  dinto  a cierte  grutte  astrette  e teure 
Sta  la  Mmidia  arraggiata.  T.  VII.  5. 

Tu  ruote  stufare  a no  tiano  astritto 
Na  folfeca  sptnnata  e no  maliardo.  Cap.M.óf. 

Ti.  Costringere,  sforzare.  - Pocca  V età  soia. . . Po- 
ttregneva  a restare  a le  ffaude  de  chelle  montagne. 
Pent  IV.  H.  - Fu  astritto  a por/are:iW/a  a ua  casa 
poco  lontano.  Pent.  111.  io. 

Nce  nne  so  pe  ste  sbarre  e tte  ggabbelle 

Ch' astrilte  da  la  gran  necessetate 

.Stanno pe  s* (diboscare  doie  lancile.  Comm.d’Ap  1 0. 

Stringere  il  camino , la  corsa  ec.  ìiiiporU  abbreviar- 
la, accelerando  i passi  - Eppoguenno  tolP  a la  coda 
de  Vofcno,  a.'itregne  tale  carrera,  che  non  poleunolo 
tenere  derrupa,  Tard.  d.  213. 

0»T.  Il  p.  p.  è anche  a.''trinio.F.  l’A  di  questo  ver- 
bo può  considerarsi  come  uieraiueote  eufonica.  V. 
Streynere. 

Po  quanno  pare  a te  che  P agge  astrinto , 

Fance  na  bona  cauda  e mielte  sale.  Cap.M.  1 1 . 

Fdas.  Bocca  stretta,  come  nel  comune  linguaggio, 
vale  ritegno. 

Catterai  e uscia 

Nnanze  a me  sta  co  lo  mussilla  astritto, 

E a lulo  a sulo  po  faie  le  ccofecchie.  Am.Com . ! . R. 

Nella  forma  n.  p. , stringersi  nelle  spalle  , come  net 
comune  idioma.  Ed  anche  stringersi  insieme. 

Li  nnemmice  però  caracollaienu , 

Se  mantennero  astrilte  e nò  mmoUajeno.  Om.V.  1 03 . 

Astregnere  lo  linso  , vale  tirar  su  l'amo,- e per 
translato  rubare. 

Ca  chi  credea  d’  astregnere  io  Unzo 
Se  pigliarria  lo  fummo  de  lo.  str. . . Cap.M.  8. 

ASTREMO  ( n.  m.  ).  Estremo , 1’  ultimo  punto  di 
checchessia.  £ si  adopera  anche  nella  forma  qua- 
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lificativa.  - Son  tapfum  chi  partilo  pigliare  a no 
asiremo  abbituogm , le  venelWo  mminu  li 
de  le  Ifate.  Pelli,  nlrod. 

Perchè  già  iie  I’  astremo  isso  se  mìe 
f Pe  limi  ttimi  mestalo  e senza  frullo  ) 
fio  fieno  .Volò  Oittiifo  Uà  saflilia  . 

Ile  dice  scricf  limo.  E cosi  dilla.  .M..\s.Il  28 

r, me  l’asiremefuie,  filici' arbascie. . . M.reii.ll.  1 1. 

E da  li  diiie  oslreme  allonlamilu. 

Se  dona  e dà , tale  dona  n è bizio.  Riiot . \\  Il . 2 1 . 
Astbemetutb  ( II.  f-  )•  lìslfemj'ó. 

A Croanlo  douaie  de  tela  d oro 
fio  casocconef  e -ppc  l asireinelale 
fice  faceano  a seoncigho  iio  lacoro 
De  porpora  duie  frisi  arragamale.  F.n.  V B2. 
astro  (1.  m.  )■  Astro,  prola  affalto  grma 
AoTizit  , difiisa  rolla  civilla  elleima  fino  al  eli  la 
del  Canile  : quindi  la  parola  sioiile  in  tulle  le  o|KTe 

seienliliohe  note.  La  Irosianio  adottala  quasi  in  lutti 

i lin"ua  ''n  . comunque  variamente  adagiata  al  si- 
siem^deMe  varie  prolTerciue  : ed  importa  qiialumpie 
carpo  celesle.  lina  deUe  atlenuariom  di  questa  pa- 
rola è Stella  ; V - 

Se  in  una  bella  notte  serena  ci  facciamo  ad  oiscn  arc  d. 
un  lu.«o  elevato  lo  spaaio  die  ci  circonda  , ci  ciederen.o 
J cento,  di  una  gran  volta  nella  quale  son  lami  punti 
luminosi  e scintillami;  i quali,  comunque  ap,«mcano 
muoversi  da  oiicnle  ad  occidente,  pure  serban  tra  loro 
le  stesse  posiiioiu,  quasi  cbiodi  m quella  gran  volta 
conficcati  la  quale  li  trasponi  con  se  nel  suo  proccdi- 
. mento  Tutù  que’  punti  luminosi  diconsi  asin.  liilaiito 
alcuni  di  quelli  non  sono  scintiUanli  , ma  di  una  pla- 
cida luce  lispleiidono  ; e dippiU  non  conservano  con  gli 
altri  la  sU-ssa  posìiione.  E perciò  si  dissero >s«  i pruni , 
gli  altri  cremisi.  E talora  awerri  di  vcdeie  clic  quegli 
astri  erranti  bau  quasi  una  lucida  capellal*ra  , una  S].^ 
eie  di  barba  , una  coda.  Ed  ecco  come , dopo  aver  n- 
lenoto  il  nome  di  astro  o di  slc/ta  per  que  corpi  celesti 
che  ci  sembrano  fissi  c che  sono  nel  piu  gran  numero 
sorge  la  necessità  di  dislinguere  con  ispeciali  nomi  gli 
erranti.  E iwiciò  qucsli  si  dissero  pta/je-Ug  e gli  ullimi 
roméU.  - Ma  ecco  presentarsi  allo  sguardo  coiq.i  cciwti 
di  gran  mole.  I fenomeni  die  ci  presentano  diremo  alte 
parole  Sole,  Luna.  Ma  basta  a denominarli  nuche /?;./- 
neti  per  vederli  um;h’ essi  dotaù  di  vano  movimento. 
Id  io,  spettatore  al  centro  della  gran  volta,  npono 
la  terra  in  cui  sono  al  ocnlro  dell’  universo}  c come 
appare  me  tV  intorno  ageirarsi  que’  evieni  corpi  ei- 
ranii  e fis'ì;  immaginerò  clic  intorno  alla  lem»  si  rav- 
volgano. E questo  è il  procediinrnio  della  mente  iitu.ina 
nelle  prime  sue  const  guenae  de’ fenoofumì  celesti  che  Os- 
serva ; questo  l’ infantile  sistema  che  dicfài  /oioniuuo. 
De  Tolommeo  la  munniaìe  machena 
Cnmmenta  da  sto  f;roho  ccrt  fcrr>r/«eo 
CV/e  cifootinato' nn’  è da  l alutosfi-rvco 
Ch*  è echino  de  vapure  e ct  hnto  d'  aiero 
B (L  esalaiiune  : addò  lo  cchio%'er«  , 

J)do  nasceno  li  viefUe  co  le  tteowda. 
y1  pptitÈSO  po  nne  vene  la  fjur  una 
^dddove  le  cco/nete  /Ai  se  f ormano. 

^ppriesso  \'ent  po  lo  ffuoco  tfereco: 

Po  le  sselle  chianele  appresso  nponlanoi 
B po  lo  fermamienio  addovt  dorm>  no 
i'heUe  stelle  che  sempe  no  nse  parteno. 

Jj6  cielo  cristallino  appriesso  secota 

(J  vero  a<]ueo  , eh'  ò lo  primtuo  tnolttle. 

j4ìC  ulfmo  nne  vene  cfuU'  amhirto  , , ^ 

Clt  è de  Beale  la  felice  patria.  I uofcce  1 , 3786 
E Ule  era  V ii»lwi  delle  auliche  scuole.  Quale  i attuai  $»ie- 
ma  astronomico  diremo  alle  parole  Sole.  Terra.  Lufu*. 

Astronomia,  t la  «icn/a  tUc  fa  roDosri‘rf  la  posi- 
zione ed  il  molo  reale  ed  apparente  de' corpi  celesti. 


Asthologi.v.  Scienza  vana  la  qual  presumeva  dedurre 
dal  molo  de' corpi  celesli  il  pronoslieo  dì  qualun- 
que avveniincolo  che  derivar  do>ca  dalla  influenza 
li  quelli.  Le  sole  or^nizioni  che  possiaui  rilrarue 
apparlengODo  alla  tìsica  generale.  V.  Graviiaziuite. 

Spesso  Astronomia  ed  Astrologia  si  sou  riputale  una 
scienza  medesima  • e lo  stesso  lìeoo  Brahe  va  re- 
gistrato nella  serie  degli  Aslrologi.  Quindi  il  dis- 
eredilo della  stessa  Astronomia  ne’  tempi  andati  , 
riposta  tra  le  arti  magiche  ed  oocuUe  : discredilo 
determinato  anche  dalle  barbare  parole  arabizzale 
( non  arabe  ) , delle  quali  facea  profusione , e delle 
qitali  alcune  rimangono  tuttavia  , quanlumjue  ridur 
SI  polrehhirro  alle  parole  dell  antica  civiltà  greetF— 
latina  . delle  quali  gli  Arabi  le  trassero  quando 
dopo  il  secondo  secolo  del!  Egira  , tennero  istruiti 
da'  nostri,  come  a' loro  luoghi  andrem  divioaiido. 
Sgarra  nell'  auogèo  l'  astronomia 
A sisleme  e atsAzn^a  de  lo  sole. 

Ma  fallace  asce  poie  T astrologia 
A mote  , ùigresse  , effemeride , e mmole  , 

A ddominie,  ad  a^tle , aggrisv , ad  antro: 
AYra  cAta(’  aspierte , ognuno  è addotto  e scautro . 

' ^ M.  aU.  1.  19. 

E giocosamente  scrisse  il  Tardaciiio  di  i'aileuojie  , 
Femmena  de  bravo  ntennetniento , e ‘mpanecoiars 
dottissetna  nne  1‘  astrologia:  de  muodo  tale  che  saapeta 
buono  a che  ora  se  leca  lo  Sole  la  malìna , e gìtanno 
se  foce  a corcore  la  sera  : dove  alloggia  de  casa 
Giove  : quanta  vote  lo  mese  a la  Iona  le  fàglia  lo 
descenzo  scopierlo  , e a che  ora  e ppunlo  ie  sbatte  : 
e tifine  sajìeva  tutte  le  pjìortecoiaietate  de  U siyne 
celeste.  Tard.  Vai.  1.  2. 

OitT.  Nel  «llaletto  trosi.imo  soltanto  A^rolaco,  Astrofo^ 
50,  e Strologo  come  anche  ,4jUio/of/i/e  e Suoiaiwr.~ 
E chiammate  V Asirolache  a strulacare  sopra  sto  fiuto, 
ec.  Peni.  IV.  5.  Ecchiano,  acciò  non  te  parte  uam- 
sideralo  senza  la  consurta  de  l Astrologo.  S.mp  l\. 
L’  astroìaco  isso  puro. . . 

Soglie  nroppo  a le  stelle 
E ddà  de  culo  nterra.  Peni.  I.  egr. 

Pecchè  no  cierto  Astrologo  lodisro 
L' areca  addommannato  a lo  Cerriglio 
(Junle  ane/na/e fece  co  lo  sisco,  ec.  .M  .P.UI.2O1 
L'  Astrologo  tu  jiure  nce  aie  da  fare  ? Om.  il . 57  . 
Tet  tulio  mio , sì  chisto  no  m’ addouana 
Te  puoie  astroh>cà  ca  quanto  primtna 
Te  fa  na  mitria  senza  ire  a Rommn.  Cap . M . 20. 
astrolabio.  Ingegnoso . ma  oggimai  rozzo  stru- 
mento dagli  Antichi  usato  per  conoscere  la  |misì- 
zione  degli  astri  ne’ loro  moti.  Parola  greca  adr»l- 
tata  anche  da’  Ialini , e con  aferesi  anche  antica- 
mente SlroUbio , come  rilevasi  dalle  aralie  jMirole 
Vslurlab  c *«mr/a6  che  vuol  dire  lo  slesso  a’SoloK- 

LaB  ' 

. Ìjs  Sauteca.. . te  nzegna. . . 

Frusse  e rtfrusse , e de  pigliò  l’ autura 

Pe  mmezo  d' Astrolabiù , 0 Valestrina.  M.  all.  1.  25. 

Sono  molle  le  allusioni  di  questa  parola.  Ma  noi  non 
approveremo  lo  scherzo  del  Basile:  Peut.  l.  egr.  ; 
e mollo  meno 

Astbolobbo.  Parola  guasU  jwr  la  rima , ed  anche 
eon  errore  riferita  al  si^oifiralo  di  Astrolabio. 
Tocco  pe  sii  Colliggie  rolieilo  , 
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Fac$a  pe  <tt  CòlkggU  rùtùUo  * 

E a Galeno  porsi  dUu$  de  muo  , 

E Uudeiaie  ’nfacce  a tt  Aitrolorbo 

De  fame,  siti»  tanitaie,  et  morbo,  Ruot.XDC.  16. 

AsmnsMO.  V.  Coeteltasione, 

ASTUTAUE.  V.  Stutare. 

ASTUTO  ( agg.  ).  Astuto  » sagace  * scaltro , accorto. 
Stanno  a bedè  én  nn‘  eice  da  $ta  votta: 

Già  lo  fsaceio  pe  no  cerotti^  aetuio.  F . U . 1 9 . 

N’  ommo  nnorato  crepa  pe  li  icianche , 

E la  guerra  lU  fank  a no  tomete  ; 
iVon  trova  pe  erompa  manco  salute  : 

Ma  che  nce  fate?  Lo  munno  i de  V astute. 

Fedr.  I.  xiT.  l . 

Astuzia  ( n.  f.  ).  Astuzia , sagacitÀ  : e per  lo  più 
prendesi  in  mala  parte  , come  se  si  usasse  dell'  in- 
gegno per  ingannare.  ^ Pe  la  guale  nerenazione  de 
stelle  se  vede  che  lo  crimina  vuostro  re  spegne  a fare 
guadagni  «l'olente  e cdù'ne  d'osttisia.  Tard.vai.lll.  16. 
Ma  ehià  tanno  a no  mpegno  te  nce  reste 
Quonsso  V attìuia  pure  te  nce  auneeee  : 

Fedr.  I.  xxviii.  R, 

.St.  lrtt.  L*  Astuta  Cortigiana , comedia  di  Giulio 
Cesare  Sorrenlino  » Napoli  1631.  > La  parte  di 
Cosmo  è in  dialetto  napolitano.  - La  scena  musi- 
cale ha  poi  Le  osti»»#  amorose  del  Cerlone  : Le  a- 
stuzie  in  amore  di  G.  D.  Itf  ; Le  astuzie  simuiate; 
V astuto  balordo,  ec,  ee. 

ATA.  Alteouoiiooe  di  Autra.  V.  Àutro. 

ATANNO.  V.  Tanno. 

ATEMO.  V.  Atomo. 

ATE.UOSFERA  (n.f.).  Aunosfera.  £ quella  sfera  di 
atomi  che  circonda  un  corpo;  e per  antoooiaasu 
l’Aggregato  di  tutt’i' fluidi  aeriformi  che  drcon- 
dano  la  Terra  ad  una  altezaa  non  ancora  determi- 
nata , ma  che  si  fa  estendere  alla  dìrocnsioDe  di  circa 
40  miglia.  Cosi  altro  non  «sprime  questa  parola  se 
non  ciò  che  si  è dello  alla  voce  Aria  considerala 
per  la  sua  qualità  ponderabile.  V.  Harometro.  - E 
lo  juomo  stabilito  , giranno  per  V orisontale  ate- 
mosfera  la  gioconna  Aurora,  se  nnejettero.SciaUDp.lU. 

Ma  la  sincope  adoperata  nel  comune  idioma  non  è 
straniera  al  dialetto. 

Aee  mmescano  sto  groòo  eeà  ferrogueo 

Che  cereonnato  nn'èdaV  eumosfereco.  F.  1 . 3766 . 

Se.  ed  Asti.  La  foru  delle  pressioni  si  calcola  per 
atmosfere.  V.  tuttavìa  Barometro. 

ATERNO  ( agg.  Eterno.  Con  lutti  ì derivati  come 
nel  comune  idioma. 

O Santo , 0 Forse , o Atemo  Dio  » che  cetelo 
E iterra  e ttutto  co  no  Gai  criasie.  N.  A.  Xl.\,  39. 
Scoronata  de  stelle  a mmano  ritta 
De  lo  FiUUO»  ma  fora  de  lo  velo. 

Sta  Chella  eh’  abatemo  fu  preeaitta 
De  pariorifio  e de  regnare  ’ncielo.  Ivi , 4S. 
yè  mme  euro  io  de  regno  : e ttutte  quante 
Troiane  e Ausonie  stiano  atemamente, 

E de  legge,  e de  casa,  e cehiù  d’ amtnore , 

Nira  loro  aunite  comme  frate  e ssore.  Ea.X11.4$. 
Paia  mia  bella  ; nMetteté/ia  a mnente , 

E faemmole  bive  atemamente.  Ger.  L 36. 

ATLANTECO  ( agg.  ).  Atlantico. 

Passo  r oceano  occidentale  atlanteco 
Ed  arrivo  ne  U*  isole  Canarie.  F.  V.  8^8. 

ATLETA.  [ n.  m.  ).  Atleta. 


iVa  rota  pattiaie  no  buono  alaggio 

Pe  ccantà  li  prodizze  de  n atleta.  Fed.  IV.  xxiv.  4 . 

ATOMO  ( n.m.  ).  Atomo.  Parola  greca  la  quale  im- 
porla ciò  che  non  si  può  ulteriormente  tagliare  ; 
ed  i filosofi  ne  fecero  i primi  elementi  materiali 
di  che  poi  composero  T universo. 

L’  atome  pe  prenzipie  V assegnaie 
Demoereto.  - Ruot  XIX.  23. 

E ppo  tratenno  a no  descurxo  d’ atome , 

Già , comme  fossero  ancora  atomisteee , 

Te  citino  Epicuro  co  Demoereto.  F.  1.  3509, 

Co  na  felosofia  ( che  stia  mmardetta  l ) 

Li  ^i^n«  hanno  co  U’  atome  storduto.  Cap.M.lG6. 

La  dottrina  degli  Atomi  si  vagheggia  tuttavia  da  mo- 
derni scienziati  : se  non  che , alcuni  Fisici  gli  va» 
rìputaodo  come  di  sostanza  uniforme  , e sol  pro- 
duttrici di  tuU’  i fisici  fenomeoi  per  la  varietà 
deile  forme  e 1'  energia  de*  movimenG  ; mentre  i 
Chimici  le  considerano  come  sostanze  di  natura  di- 
versa , e poi  dalle  lóro  varie  combinaziooi  dan  ra- 
gione della  diversità  de*  vari  corpL  E disse  l’Au- 
liva  della  polvere  da  spara  , secondo  le  dottrine 
chimiche  di  quella  età , 

Zurfo  , crotone , e salenitro  fauna 

U’atofne  tuoie  , che  sonco  pò  de  botta 

PUóca,  fummo,  remmore,  feto,  edonno.N.A  JUV.88. 

Per  formarsi  una  qualche  idea  delia  tenuità  degli  atomi 
si  porG  il  peosiere  a quel  picciedissimo  insetto  che 
i naturalisG  denominano  ifonoda , appena  perceC- 
Gbile  co*  migliori  microscopi  ; e conseguentemente 
alle  prodigiosamenle  picciolo  parti  del  suo  sistema 
oi^auico.  Tuttavia  V.  Divitibilità  e Gambinasione. 

Le  idee  di  Atomo  si  soo  trasferite  alle  percezioni  del 
tempo  ; e nel  dialetto  dicosi  in  un  atomo  ciò  che 
nel  comune  idioma  direbbesi  io  un  istante.  - Pesava 
Vore,  misurata  li  momiente,  notava  li  punte,  e sca> 
nagliava  V atomi.  Peni.  I,  10.  - Ha  in  tal  signi- 
ficato trovasi  di  frequente  1*0  attenuata  in  £,  ed 
anche  la  T addoppiala. 

.Sceglie  na  fresza  ealT  arco  V aceonctoie 
E nne  n*  atemo  IV  arco  po  attesaie.  Gn.  VII.  101 . 
’Sehesto  te  mete  fine  a lo  traseurso 
Ca  sarria  stato  pe  ddurà  m mese» 

E rrestaie  de  lopuopedo  coneurso  » 

Nne  n*  attemo  sfollata  lo  pmese.  Om.  I.  59. 

Mette  V ascelle  , e sfitto  co  no  vuo/o 

Nne  n alterno  arrevaie  ne^pa  a lo  MuolQ\.deVA.8  8. 

E trovasi  anche  Asttmo  in  vece  di  Atema 
La  Taliaiuir  Jonne,  è llengua  nfiobele 
iVon  tulo  pe  fa  Jamòe  e Anapestece  » 

Jld  aceosa porsi  che  nnaggia  n’astemo.  Cap.P. 
J/asi7/o,  0 no  mme  ntienne  o non  «uoie  ntennere  , 

Ca  devarritte  ad  attemo  comprennere , 

Pocca  ti  bteeeàso  e chino  jodizio.  Mez.Ì.9  . 

ATRANESE.  Registriamo  questa  parola  per  gli  stu- 
diosi nella  storia  de’  nostri  costumi.  La  troviamo 
nel  d’ AnUmio  » e non  ci  fidiamo  darne  spiegazio- 
no  con  qualche  novelletta  a modo  dell'  ingegnoso 
Galianì.  Trattasi  d’una  festa  villereccia. 

Co  bannere,  co  ppifart  e ttasnmurre  ^ 

Co  biolino , chitoiTe  e eco  ccampane  , 

De  grimme , landre  e tcrocche  poi  tre  mmorre 
Abballo  auuomo  fasmo  troppo  tirane. 

Co  ddoie  tpade,  dose  mazze  e ddoie  sacorre 
Ped  una,  a (fa  barrerò  do  veilane 
25 
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ATRE 

bidè  t e bidè  fa  V atiaranlate , 

Le  zingare  ^ atranise  e le  ncaniate.  M.  ap.  V.  15. 

ATREPECE  ( n.f.  ).  Atriplice  ( Àtrijdex  ortentis  ). 

Se  oe  colUvaoo  tra  noi  la  bianca  , la  rossa  e la 
rossoscura. 

ATRIERO  (are.).  £ un’ attenuazione  di  Au/roat>rc, 
Altro  ieri  , V.  Autro. 

Io  lo  uapea  eguilato 

//  annero  se  po  dteere.  Patr.  T.  II.  13. 

ATR1GNO.  £ una  qualificazione  con  la  quale  dislin* 
gitesi  una  varietà  di  Progne  Agostine  ( Agoftegne }, 
le  quali  vao  riputate  come  meno  cattive  delle  pru- 
gne di  quella  stagione , e sono  negre  e bislunghe  « 
e solutive  piti  ddle  altro  { Prunue  epinota  J.  Si 
alloga  r Amerò  tra  le  piante  buone  alla  concia 
delle  pelli. 

ATRIATEGO  ( agg.),  Adriatico  , e si  prende  anche 
sostantivamente  come  nel  comune  idioma. 

Sfila  lo  vuxzariello  a tutta  furia 
Pe  echeltacqtu  de  lo  mare  atriateco.V .1020. 

ATTA  ( int.  ).  Si  adopera  corno  il  Poffare  nel  co- 
mune idi<HDa.  £ sono  comunissimi  i modi  Atta  de 
unico  t Atta  oie,  ec.  Ed  il  Lombardi  non  ebbe  dif* 
ficoltà  di  adoperare  anche  Atta  deif  ortc.GuccJCI,57. 

ATTACCARE  ( r.  a.  e n.  p.  ).  Attaccare  : in  luti'  i 
significati  del  comune  linguaggio.  Ma  non  biscia 
dimenticare  che  la  significazione  primitiva  di  un 
tal  verlio  sia  quello  di  rendere  unito . sia  con  glu- 
tine , sia  con  legami , sia  con  croci'bt . ed  in  qua- 
lunque modo. 

Nel  dialetto  ha  questo  verbo  per  suo  primo  significato 
quello  di  legare.  --  Attacca  V Aeeno  addò  dice  lo 
padrone. 

Attaccale  li  puorce  a le  ccetrole.  Rosa.  IV.  4. 

E i attoficaie  e po  diente , tira, 

E W aUava  ccàiù  de  no  garzone.  Vaiaas.  IV.  IO. 

E a epedla  a epalla  fecole  botare 
Aliaceate  a no  palo  ttreuamen4e , 

Oie  manco  u poieano  Uni  mente.  Ger.Il.3S. 

DI , si  n'  avwe  a mme  » a cchillo  mercato 
Coitm*  a no  maloiurtno  mts  attaccato.  Om.l.  76. 
Ma  non  l’aacioea  chi  sta  campanella 
’Ngann  a la  gatta  po  aotsu  attaccata.  A.  1 9 . 

Si.N.  Similissimo  ne’traoslati  è il  significato  di  que- 
sto verbo  con  quello  di  Appiccare  , e nel  dialetto 
Appiceecare.  Di  qui  modi  uumerosissimi.  -Andursi 
immischiando  con  alcuno  : investirlo  lusingando. 
Modesta  sarrà  mmo  no  pettolella 
Che  motte  t ghiomo  se  sierlicca  e nehiacca , 

E 'mmiezo  de  na  chiassa  la  serofella 

Senza  oregogna  chisto  e chiUo  attaccai  BuoCXlT.  1 5 . 

Apporre  difetto. 

Cca  so  li  rigenale  » e comm'  argiento 

So  cchiare,  ni  nee  sta  che  nce  attaccare.  Mas.Ill.45. 

Inseguire  per  offendere.  Titta  co  na  mazza  'mmano 
attaccanno  Mosardino.  Tav.  de  P.  n.  8. 

Turno  ed  Anta  eomm'  asene  restare. 

Nzomma  càute  co  cchille  t*  attaccaro.  En.  XU.  66. 

Assalire  un  nemico  f una  fiera. 

SiAeto  r ommo  lo  cignale  attacca 
E co  le  Ifrezu  tutto  lo  spertosa.  Fed.  IV.  iii.  6. 

L' apesea  guerra . conim'  a chiaietante 

Lassa  Mandracchio,  e nnova  lite  attacca.  M.on.1.24. 

Cominciare  checchessia  , prendendone  occasione  da  un 
accidente  qualunque  ; o dalla  propria  autorità. 


PECE. 

Senza  de  tiempo  perdere  na  tacca 
Se  nne  jeze  deritto  a io  mercato  : 

Allegramente  lo  discurzo  attacca. 

Co  Mmse  e eco  li  cape.  Mas.  111.  18. 

E perciò  si  attacca  la  peste , un  male  contagioso  * un 
incendio. 

A te  ttrezze  tia  sciamma  spaventosa 

Se  V auaccaie  , che  la  iassaìe  zellosa.  £n.  VII»  18. 

ÀTTAccsAB  ACCDBTO.  Venire  a pronti  espedienti. 
Cride  ca  , senza  echiù  campò  de  furto» 

Co  isi  Troiane  attaccarriasno  a ccurio.  Om.  II,  85. 

Less.  Attaccagua  ( n.f.).  Legaocìa.  - .Se  letaie  Cat- 
taccaglie  de  le  eousette,  ch'o‘ano  de  tooimoce  e ffikuo» 
e annodecatele  nsiemme  nee  fece  no  bello  càtoppo. 
Pent.  IV.  2. 

Ausa  P attaecaglia. . . 

Lasseia  i eh'  i paglia.  T.  VIL  4 . 

Lo  zito  sfortunaU)  • 

Scotola  ea  n'  i sesso  a.  la  camorra , 

A lo  jeppone  c mnumeca  all*  manza , 

A ecauzette  e attaceaglie 

Ed  autre  nase  a AWpofe.  Rosa.  11.  6. 

Attaccatura  {n.f.y  Legatura. 

Sa  bella  attaccatma  mme  facerono, 

Le  mmone  sanguinacce  te  poretxuio.  F.  V.  378. 

Attaccaticcio  (agg.)  Appiccaticcio  , che  facilmente 
si  attacca , si  comunica  ; e dicesi  non  solamente 
de*  morbi  contagiosi , ma  de*  vizi  morali  altresì. 
Sta  moda  e no  malanno  attaecatieeso 
Ch*  arreventa  no  povero  scataio, 

ATTALE.  ( cong.  ).  Talmente..  - De  lo  ÌG04  che  lo 
Cortese  la  deze  a le  stampe  ( la  Vaiassede  pi 
/fi  a echino  presente  anno  i928  t' de  stancata  se- 
dece  vote  . . Atiale  che  chesto  culo  abbasta  pe  coois- 
fusione  de  li  Scatenate  Tard.  D.  230..  - De  sopra 
s*  eie  pr<h>aio  tutto  lo  contrario , aitale  che  non  serve 
parlarene  de  nuovo.  IvL 

AXi'AKA.SlO  ( n.  m.  ).  Sr.  P.  Tre  noairi  veieoTi  cUxro 
questo  nome.  - S.  .Atanasio  J , figliuolo  del  I>uca  Ser- 
gio , eletto  dal  clero  e dal  popolo  1'  anno  84g  » deò- 
motiAvo  della  sua  età.  Arricchì  la  cattedrale  di  una 
biblioteca  e di  preziosi  arredi  : insiìlui  il  Collegio  degli 
Eddomadari  : noo  spedale  pel  pellegrini  e i poveri:  as.. 
segnò  rendite  c stabili  custodi  alle  chiese  di  S.  Andrea 
e di  S.  Stefano  : uni  a qncUa  di  S.  Resiiluta  le  piccole 
chiese  o cappelle  di  S.  Giovanni  Battista  e dì  S.  Gio- 
vanili Evaugcluia  : eresse  un  monastero  di  Benedettini 
nella  Catacomba  di  S.  Geunaro , e ridusse  a vita  ceno- 
bitica sotto  un  ubate  i monaci  che  si  erano  stanziati  senza 
regola  nell’  Isola  del  Salvatore  ( Caatello  dell*  ovo  ) , 
aggregandovi  la  chiesa  e t proventi  di  S.  Lucia.  La 
quale  isola  gli  servi  di  asilo  nelle  pcraecuziooi  eh’  ebbe 
poi  a sostenere  dal  dbea  Sergio  11  tuo  nipote,  il  quale 
anche  di  là  snidollo.  11  santo  vescovo  si  rifuggi  in  Be- 
nevento, di  dove  partito  per  condursi  in  Roma,  rese 
1’  anima  al  Signore  in  VeroU  , dove  il  suo  corpo  fu 
sotterrato,  indi  traifcrìlo  ìn  Montecaaioo,  e di  là  poi 
con  solenne  pompa  appo  la  Chiesa  di  S.  Gennaro  e:s- 
ira  moenta  nell’ oratorio  di  S.  Lorenzo.  Ora  è nella 
cattedrale  sotto  1’  aliare  delta  cappella  del  Salvatore. 
Governò  ua  anni , inclusi  ì mesi  ai  di  tribulaùooe. 
- AtUmasio  //,  nipote  e successore  di  S.  Attanasio  1 ; 
ma  lion  delle  virth  di  lai.  Abbacinò  il  fratello  Selcio  il 
e ne  occupò  la  aignorìa  ducale  perchè  avea  dato  qui 
stanza  ai  oaracini , de’  quali  intanto  conservò  la  feat- 
razionc  ad  onta  de*  rimproveri  e degli  anatemi  del  Papa. 
Fu  bellicoso , sanguinario  e sol  tenero  de*  suoi  tempo- 
rali vantaggi.  Forse  moti  lungi  dalla  sua  sede.  - 
tanasta  Hi  fu  eletto  vescovo  nel  987.  L’  oltimo  anno 
del  suo  governo  ( g6i  ) fu  anno  di  desolazione  per  Ra- 
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poli  iovtM  dai  bracini  di  Sicilia , i quali  tra  le  altre 
depredaiiooi  spogliarono  la  diiesa  di  tutte  le  preziose 
suppellettili.  La  città  Tu  liberata  i>el  patrocinio  de’  Sz 
Genuaro  ed  Ai^rippino,  e i vasi  sacri  furono  di  Sicilia 
restituiti.  11  mirac<do  de*  Santi  vedesi  espresso  nel  graa 
quadro  che  sta  nella  tribuna  della  Cattedrale  dalla 
parte  dell’ epistola . 

ATTAPPARE  ( v.  a.  ) Mellerc  on  Tappo;  V.  - Non 
corrisptNMle  qiMAla  parola  ad  OUurare  ; percioerhè 
importerebbe  allora  chiudere  uo  vaso  col  suo  or- 
dinario Turacciolo , arnese  dcsUoalo  a tale  uso  , 
mentre  Allappare  importa  chiudere  straordinaria- 
mente con  un  peno  di  le.giio  o altra  materia  una 
insolita  apertura  > come  ìu  .Marina  , ad  esempio  * 
anche  con  una  pia^ra  di  ferro  o di  rame.  - La  pa- 
reva è antica»  e le  altre  lingue  rumane  non  ne  man- 
cano, comunque  adagiala  alia  loro  indole.  Sp.  Tor 
par.  Fil  Tamponner. 

Pe  no  nc€  fa  leiui  uo  gran  ftiorio 

Auappa  , Genio  mio , no  tafanario 

Te  preo  pe  W arme  deh  PrkUorio.  Cap.  M.331. 

Tu.  e nella  forma  ss.  p.  Imhaccuccare  , in  largo  si- 
^ifìcato  di  coprirsi  eoa  checchessia  per  aoitrargi 
al  freddo  all'  umido  ed  anche  agli  sguardi  altrui. 
\c  erano  echiù  de  miUe  nearroziate, 

E eehiù  aeie  tote  dinio  U seeggette , 

Ma  ttevano  eoà  òeae  altapp<ue 
Che  bedere  chi  emo  non  ^ietie^  V.  de  !'  A.  103. 
ATTARDO  (ore,).  Tardi. 

Se  ujUue  nzorà  no  poco  attardo.  Mez.  Ili,  119. 

ATTASSARE  ( v.  «.  e n.  p.  ).  Istupidire  , ma  più  nel 
senso  fisico  che  morale.  Non  oubito  che  i’  altas- 
sarc  de' .Napoletani  sia  antichissima  parola  Italica  , 
e derivante  dallo  stesso  tema  che  ha  dato  il  nome 
tanto  al  Tasso , arbusto , quanto  al  Tasso  , animale 
d’indole  tarda  e restia.  E sembra  ginsla  relìmo- 
logia  del  (ìaliani  : essersi  adoperala  una  tal  >oce 
prima  in  significato  di  arrestarsi , poi  di  far  gelare 
il  sangue  ed  arrestarne  quasi  la  drcolazione.  Anche 
gli  Spagnoli  hanno  nello  stesso  significato  il  loro 
Auùar  - Subito  che  la  vedieUe , nce  appizzaie  T noc- 
chia; e rretianno  ommùso,  aitauaio,  no  pezzediUlo^ 
tuUo  /le  fM>  piezzo , comme  no  pepiemo  o prela  mar- 
mola»  co  no  parmo  de  canna  apierto , ec.  Cort.  L.  IV. 
E lo  Ara,  tentenno  alo  beMiole  reuitzione^  le  cateaie 
la  casa  'neutdlo  , e rrettanno  oltosao/o,  no  colore  le 
acero  e n antro  le  trtuioa.  Peni.  V.  10. 

Ijd  tango  te  Taltasta»  e senso  molo 

Retta:  ma  ‘neore  mio  nc  è no  muoio.  M.d'O.XIll.3. 

A tta  vista  » o eia  chàia , a tto  palare 

Te  teditte  aitattà  li  eoncorriente.  Ciucc.  Vii,  39. 

Giisto  è lo  Tatto  che  atlastà  faceite 

Ogne  Griero  e fxitino  , ogne  Toscano  » 

(laanno  o suono  de  tromma  isso  derelie 
r Canto  Carmi  pUiote  e ’l  coptiono.  N.A.XVIIl,6d. 
ATTARANTARE.  V.  Tarantola. 

ATTASTARE  ( r,  a.  ).  Tastare.  - la  atiastanno  te 
ttorva  che  tlanno  a lo  barcone  mio.  P.  G.  1,  I7.- 
Trateile  chiono  cÙMino  ; ed  auoMato  la  ìtanna  de 
Violo  , le  dette  dnie  pvueehe»  Peni  11 , 3. 

£d  in  senso  morale. 

Ca  chella  Uà  ehiammare  te  po  casta 

(ihe  neseiuno  la  tenta  nè  T attasta.  V.  do  l'A.78. 

ATTAVERZARE  ( r.  0.  ).  Attraversare.  Attenuazione 
usata  dallo  Stighola.  Ma  forse  è uo  errore  di  stampa. 
X.0  stesso  scriuore  scrisse  Attraversare  ; V. 


Sulo  pe  cchitto  atitnmo  trapassate 

Li  teiumtne,  che  aitautrsano  sta  tio.£o.  VI,  160. 

ATTAV’IO  (n.ra.).  OUa\io.  - E scrivesi  anche  Ot- 
tavio , e nel  vocativo , Àttà. 

St.  P.  Ebbe  qiieito  nome  yn  nostro  arcivescovo , Ottavio 
Àcquaviva.  r'u  eletto  da  Leone  XI  prima  di  uscir  dal 
Conclave:  era  cardinale.  Ma  il  pana  morì  dopm  a6 
giorni  senza  areroe  spedito  le  bolle*  11  successore  Pao- 
lo V conferraollo  e governò  anni  8 la  nosira  cldesa  , 
morto  il  i6i3.  Elemosiniere  larghissimo  ai  poveri  di 
ogni  coudizioDc.  Arricchì  la' chiesa  di  preziose  suppel- 
lettili. Decorò  gli  eddomadari  della  cappa  con  pelli  bi- 
gie , i quali  aveano  prima  per  insegna  1*  Almuzia. 

ATTAV'O  ( agg.).  Oliavo  ; e cosi  per  iiiU’i  deriva- 
li , Attavario  , ec.  - e sostantivameote  : 

AITAVA.  Citava  : e dicesi , oltre  alle  feste  religiose , 
Unto  per  1’  ottava  musicale  , quanto  per  la  poetica, 
ossia  per  la  strofe  di  otto  versi. 

A (fa  tnme  rrteroje  ncoppa  a T ospizio 
Le  primvM  doie  attave  de  sto  canto.  Uuot.XVII,S3. 

St.  Ln.  Dalle  nostre  canzoni  due  spezie  di  composizioni 
poetiche  derivarono  , Ìl  Sonetto  cioè  e P OUavarima. 

Una  cantone  importa  per  tutta  1’  Italia  meridionale  una 
nodulazione  di  due  endecasillabi  ripetuta  quattro  volte. 
Ed  ecco  gli  otto  versi  in  rime  alternate  , primo  tipo 
delle  due  quartine  de’ sonetti.  È costume  de'  nostri  gio- 
vani andarle  cantando  pi-esso  le  alniazioui  delle  loro 
belle.  Cosi  forse  i nostri  arcavoli  occentnbojit  ad  ostium 
amìcae  , ad  galli  eantum  : e rimane  nelle  provincic  il 
nome  specifico  di  Passagallo  a tal  sorta  di  canto.  Dopo 
di  che  succedono  alcuni  versi  che  diconsi  Tm  Parienm  ^ 
il  commiato.  Ed  ecco  il  tipo  delle  terzine,  dapprima  , 
cum’ è noto,  di  versi  ìudelcrmiuatì , poi  eoo  molta  li- 
bertà Della  rima. 

Nel  modo  medesimo  , fate  che  il  settimo  c l’ottavo  verso 
non  conservino  le  prime  rime  , ma  cangiandole  P ab- 
bìan  comuni  tra  loroj  ed  ecco  P ouavsrtma.  Ed  è no- 
tabile ebe  anche  nell’  AmeWo  di  Ciullo  d'.\lcamo  quasi 
un  primo  embrione  delP  Ottavarima  si  rinvenga  sol 
die  1 sei  settenari  si  facciano  endccasillald.  £ bene  as- 
sunse il  Tardacìno  die  il  bel  clima  di  Napoli  ( ed  «- 
vrebbe  potuto  aggiugnare  il  canto  del  nostro  popolo  ) 
avesse  inspiralo  al  Boccaccio  P ìnvensione  della  ottava. 
.A  la  cetà  nnosira  lo  Boccaccio  perzi^  co  la  prosperetate 
ile  le  stelle  favorevole  nostre  , nce  accacciaie  C ottava- 
rimma  urte  lo  quale  etile  compose  la  ’l^seida.  Vai.  I,  a. 
Anche  al  Perticar!  piacque  cbiam.-irc  ottave  le  stanze 
della  canzono  del  nostro  Pier  delle  Vigne  Amore  in 
cui  disio  ed  ho  fidanza:  V.  peraltro  i nostri  prelimi- 
nari al  Voi.  IL 

ATTEGNIRE.  Troviamo  questa  parola  adoperata  sol- 
taoto  Del  geruDdio  e Del  p pr.  iu  sigoificato  di 
procedere  eoo  ritegno . con  riserbutezza  e limore. 
Ma  Selleno  le  pasta  mume 
Ca  pativa  de  jorde  e ghiea  atteytunno  y 
E ppe  la* via  trovate  n‘ auto  tardante: 

E fe  la  jeano  nzieuto  tratcorrenno.  Giure.  VII , 28. 
E li  euorpe  franzite  w attegennu.  Ger.  Vii,  1 18. 
E si  te  loda  a quacche  accattone 
Ao  fa  attegiìenm  e co  ddesereziotie.  Fed.IV,xxm,2. 
i4p2>rtmmo  s' accosUùe  tuu‘  ailegnente  » 

Po  te  sfrena  e ste  fau  mpertenetìle.  Fed.  I,  ii,  9. 

aTTELLARE  (v.  n.e  n.  p.  ).  Auilìare:  .Adattar  le  ve<ili 
con  cura  alla  persona  , e si  adopera  tanto  per  le 
costi  qtianU)  |)or  le  persone  che  vanno  con  attillatura. 
E le  scarpe  so  attillate 
Dece  punte  e sgavegliate.  T.  IX.  4. 

A”  auto  compare  no  poco  a/td/ato  , 

De  paglietta  porranno  no  rapptV//o,ec.Sporch.[.‘26. 
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Attbll.iitra  Squisitezza,  Leggiadrìa  nel  restire  : ed 
anche  sveltezza  e disinvoltura  neH*  operare.  - Ijì 
mamma  che  bedde  la  grazia , la  destrezza , V aitella^ 
tura  co  ceke  sparaie  lo  figliulo  , disse  ec.  Pont.  Ili,  0. 

ATTEIWO.  V.  Atomo. 

ATTENERE  { v.  a.  ).  Ottenére.  - Da  dove  la  pove- 
rella a bete  a bete  mannota  quarche  Mosptroj»  Mup- 
preeà,  attenere  la  grazia.  C.  e P.  11. 

Se  ne  tornato  addonca  sti  segnare 
Senza  avere  attenuto  manco  sale.  Mas.  Il, 

Ma  nella  forma  n.  p.  questo  verbo  cangia  affatto  di 
significato,  e vale  Rattenersi,  Arrestarsi,  Astenersi. 
Ma  quanno  Liso  lo  ridde  sautare 
Tre  ddela  de  la  ponto  de  la  spala , 

Se  mese  'mposta  de  volere  nirare 
E metterelle  franca  na  stoccata. 

Ma  |)o  s*  attenne  e disse  : che  huoie  fare  ? 

Vuote  che  te  lassa  accisa  a chesta  strato? 

0 puramente  te  vtioie  fa  legare , 

E ’mpresonia  farete  j>or/are?  Cerr.  VI,  17. 

Ed  anche  Attenersi  ad  una  dottrina , ad  una  coetuman* 
za  , ad  un  consiglio  ricevuto,  ec. , come  nel  comu- 
ne idioma.  E perciò 

Attenenza  ( n.  /*.  ).  Attenenza. 

Co  tutte  vonno  ar^  bon  attenenza  « 

Zzò  la  posta  sia  justa,  e le  riesca.  F.  li,  4,  57 . 

ATTENNERE  ( u.  n,  ),  Attendere  : essere  intento.  - 
Se  V arma  mia  è menta  a contemprare , camme  po 
po  atiennere  ad  auzà  fi*  mantece  pe  ffa  sctre  la  voce. 
C.  c P.  111.  - Attienne  buono  a faticare  comm*  a 
no  cane  ec.  Peni.  U.  7. 

Chisto  atlennette  a stodià  de  filo 

Aocride,  e lo  sapetle  imetlot/are.  Ger.XVlII,  42. 

Attienne  ca  riesce.  M.  N.  II. 

Chesta  de  frezze  Jta  chino  lo  careasso  . . 

E la  saetta  è 'ricorda  f s già  la  sienne: 

E goliosa  de  ferì  a lo  passo 

La  bella  fretziante  a ehlle  attenne.  Ger.  XI,  28. 

Ognuno  attenne 

Zitto  a senti  Goffredo.  Ivi.  1,  20. 

A ftiMiie, 

Attennimmo  a lo  riesto.  P.  d*Am.  II,  2j. 

Nella  forma  attiva , Attmnere  la  parola , no  ruta , ee. 
importa  farne  adempimento. Disse  a lo  Bre  che 
rattennesse  la  parola.  Pent  II,  5. 

E lo  vuto  che  fftee  a Dio  fattenna.  Ger.  XI,  24. 

F.  nella  forma  n. 

Che  se  dice  de  n'  ommo  mancatore , 

Che  promette,  e n'  attenne?  è tradetore.  Cerr.II,  1 7. 

E vale  anche  Aspettare.  Essere  nell’  aspettativa, 
ilfa  nfra  tanto  se  guarda , se  defenne , 

E lo  remmedio  da  lo  riempo  ottenne.  N.A.X,  6. 

Fras.  Attermite  : Servitevi  pure. 

Attennitev'  a fa  li  fatte  vuoste , 

Ch‘  accosti  iKmno  li  morite  nuosie.  V.  de  T A.  94 . 
5ia  ÌMla , ee  so  schiara  *, 

E ddateme  ìecenza  - Attennite.  Cam.  1,3. 

ÀTTiEirro  ( agg.  ) Attento , Intento. 

lavoro  vedette  ocpiuno  attienlo.  Ger.  XVI,  2. 

Attento  , Guardingo , Diligente. 

Ma  singhe  accuorlo  ^ frate,  e stamm*  attinUo  : 

AT  ausare  vela  ^anno  scioscia  viemo.  V.  di  P.  1,59 . 

Attietto  ( n.  m.  ).  Intento  , Intenzione,  Proponi» 
mento.  » Se  urne  vuote  bene,  fa  che  cchesta  figliola 
aggio  T attiento  suio.  G.  e P.  111. 


E mmè , ched  è?  Pe  cguatio  capo  rotte 
Ve  passa  lo  golio  <T  aré  V cutiento?  Ger. XI,  61 , 
Ma  no  mpe  chesto  mate  lo  tavemaro 
Se  desperava  d'arrevà  a l'attientoM.  d’O.  VI,  23, 
Frate  dot’ è loFamma,  aggie  Vattiento.  V.di  P.1,26. 

Ed  anche  Attenzione. 

A lo  Mercato  subeto  afftggìuto 
■ Fu  lo  nnur/o  , e pporxì  lo  sgrc^miento 
' De  tutte  le  ggahbeìle , che  piaciuto 
Parz'  apprimmo  che  fosse  : ma  co  olttento 
Da  li  satrape  po  meglio  ìeiuto, 

N’  asciaro  duppio  e ffauxo  sentemiesuo.  Mas.  II,  57. 

Attenzione  ( n.m.).  Attenrione.  - Olire  a' significali 
di  questa  parola  comuni  coH’  aulico  lingu^gio , nel 
dialetto  vale  anche  una  speciale  propensione  a fa- 
vorire alcuno , e per  estensione  1'  atto  medesimo, 

Ca  fetta  cinco  pe  ppigìià  dento 

V' orar©  che  te  fa  n' ottensìone.  Fed.  I»  XXIU,  3, 

Arriso  che.  Modo  di  ragionare  perfettamente  umile 
alT  Atteso  che  del  comune  italiano  : non  cessando 
per  altro  dì  essere  più  modo  curìaleico  che  piqKd««. 

E perciò  freqoentissimamenle  usato  da  Titta  Va- 
lentino, anche  senza  il  che.  - Aitilo  non  d ppiteco 
0 maledecenza  avesòre  le  ppersune  che  sileno  sopra 
la  loro  Mei.  pr. 

ATTEMPATO  ( agg.  ).  Attempato. 

Da  là  ncoppa  Sant'  Ermo  , che  te  eri^  ? 

E mmare , e mmunte , e bedle , e chimi  vide. 

Uà  Serapéde  pwie , che  ne  è de  /conte , 

Nfra  l'attempate  cose  cchiù  rwbmna.  M all. II*  23. 

5*  IO  fosse  comm*  a si’  uommene  morate  ^ 

Massetna  se  Sony’  uommene  attempate  ee.  M.C.1V ,96. 

ATTE.\TARE  ( ».  a.  ).  Tentare , e precisamente  Ta- 
stare. 

5toieno  foca  la  mazza , e n ha  oBargaia 
La  via  a la  cocca  ’mmieso  a cWtle  ntrtehe; 

E hoscio  co  na  mono  dòtto  attenta , 

L' Olita  pe  guida  a lo  Turco  appresenia,  Ger.X,29. 
Non  serve  co  lo  tasto  t attentasmo 
0 co  lo  gammasàito  ( tagliamo.  P.  F.  240. 

AmmrAiB  lo  poto.  - Tastare  il  polso.  Tette  a lo  Ris- 
tale : e dopò  eh'  appe  attentato  li  puze  a uno  a «no  » 
chùimmaie  lo  spetaliero  e disse  ec.  VoU.  122. 

Sono  molte  le  allosìonì  che  trae  il  nostro  popolo  da 
tal  costume  medicale , sìa  per  vìsite  piacevoli  im 
troppo  brevi , sìa  per  visite  di  creditori , scrati— 
natori , ec . 

Attentuna  , e precisamente  al'  Aiiintcwa.  Modo  av- 
verbiale che  importa  andare  operando  col  solo 
corso  del  Utio.  - Lo  Prencepe  sentette  seorpondart 
pe  ìa  casa , e ftem're  a V attentuna  terzo  la  lietfo  na 
perzona,  Pent.  I,  2. 

Ca  stbòè  commatteano  a V attenSuna , 

Lo  ffuoeo  de  le  spole  faeea  lìonmo.  Om.  1,  52. 

Pamaro  salo  se  trottile  tra  milU 

Che  se  mperraie  de  vdè  fa  sta  caccia: 

Chisto , se  sape , ca  no  iwie  sganr'  «w  • 

Sibbè  tira  co  W arco  a T offentuna.  Ivi.  V , 25 . 

A n'  autro  quairo  vidde  no  eecato 

Lo  quale  cammenava  a V atterUuna.  G.  d*  Ap.  49 . 

ATTENTLTO  ( agg.  ).  Tinto.  - Benché  tal  quab- 
ficazioDe  sia  generica , come  dall'  esempio  del 
passo  ; pure  , perchè  appo  i nostri  Timori  la  tinta 
negra  avea  certo  che  di  criptico  nell’  arte  e dìce- 
vasi  la  Tenta  per  antonomasia , n’  è avvemite  che 
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ordÌDarìameDle  ÀU$nmo  importi  Della  comuDe  io- 
telligenza  Tinto  di  nero  , aooerìk).  V.  Tenta. 

Cfulla  Micia  la  capo  ^ e $e  la  scoccia  , 

Ma  non  po  troppo , ca  se  sente  sctaera , 

E cchillo  /ruscio  janco  , che  le  sgoecia 
0ie  non  se  sa  si  è sero  o marcia  o cacca  , 
Sl>rodeiata  V anta  lui  a le  saccoccia  : 

Era  atlentuia,  e non  oalea  na  tacca.  Om . V.  7-2. 

£ la  cocca  parta  chelia  de  Somma , 

E de  sango  aUentuto  attuomo  sbomma.  G.  VI.  7. 
Cresce  io  ffnoeo  . e ’nforma  de  gra  mmura 
he  ssciamme  sterme  attentute  e //bmffumt«.U.Xni,27. 

ATTERRARE  ( ®.  a ).  Sepellire  : Sotterrare.  - £ ar- 
rnata  l' atsequia  a lo  Tempio  . tiio  t‘  agguattaie  a 
no  pontone  e stette  llà  nft  che  fu  atterrata.  C.  e P. 

Ne  la  cetà  nostra  de  Nt^oU  Lucio  Giulio  Ca^ 
lidio  deventaie  [ammuso  poeta , de  muodo  che  li  Na- 
poletane lo  stemmaro  tanto  che  muorto  che  fu  lo  fe- 
cero atterrare  a spese  pntbbeche.  Ttrd.  Vai.  1,1. 
Diiie  jpuia  ha  àù  se  nsora , 

X>tif6  guite  da  stordire  : 

Chi  r ha  prooato  schitio  lo  po  dire. 

Vusio  la  primma  vota 
Che  la  mogliera  afferra: 

V antro  quonno  l'a/terra.  Rou.  11.  Coro. 

Ed  anche  Atterrare,  come  nel  ooomne  idioma. «.Non 
bene  si  appose  il  Galiaoi  quando  disse  : > Nod  ha 
9 questa  voce  il  senso  della  consimile  italiana  , che 
» dinota  gettar  in  terra  , ma  signitìca  imiramenle 
■»  il  seppellire.  » Quantunque  un  (al  verbo  si  usi 
frequentemente  in  significato  di  seppellire , pure 
i seguenti  esempi  smentiscono  la  sentenza  del  Ga- 
liaoi  : ed  è notabile  che  neanche  i seguenti  voca- 
bolaristi ban  saputo  contraddirgli. 

Camme  a Leone  a chi  sta  *n^>ede  atterra  ; 

Ma  a chi  se  cocca , passa  eno  T afferra.  G.  XX.  43 
Tute  omertate  la  superbia  atterra.  Ruot.  Vi!,  7. 

ATTERRIRE  ( e.  o.  e n.  p.  ).  Atterrire , spaventare.  V . 
Terrore.  * Dowmea  passaoa  ( lo  serpe  ) sfrattavano 
atterruté  le  ggente.  Pent  11,  5. 

Vede  Raimsmno  nterra , autre  foiute , 

Ed  autre  reteraimeu  atterrute.  Ger  XX,  83. 

Ma  ehiUo  V atterrette  co  no  sisco,  Gec.  66. 

Creo  ea  si  a ccaso  C cscs 
Lo  sango  da  lo  naso , 

Sotriesseto , ottsmito , 

r esce  V arma  pe  ceulo,  e li  spedato.  M.  N.  I. 
ChiUo  la  fuse , e chesta  V abboiriscet 
Ognuno  cerca  de  nne  sta  da  rasso  , 

Pe  la  paura  ognuno  s'atterrisce 

Peeehè  ea  i trista  cchiis  de  Sautanasso.  F.  II.  Il,  1 0. 

ATTESaRE  (e. 0.)  Tendere,  stendere  , render  teso, 
na  fresza  ; all'  arco  V agghiuttaie 
E ims  11'  attemo  Varco  po  aitesaie.  G.VIl,  loi. 

ATTIENTO.  V.  in  Attentare. 

ATTESTARE  ( e.  a.  ).  Attestare.  - La  tcnnmowma  nc 
la  faccia  V accusa , lo  pparlare  lo  conferma , h eam- 
menare  V attesta,  lo  core  mene  lo  ddict.  ee.  Pent.M,  3. 
.Si  c^a  ccò  i boseia,  può  addemmannare , 

Ca  eca  nee  sta  chi  u lo  ppo  attestare . Ast  B . Il . 9 . 

ATTIVO  . ATTIVITÀ' , ec.  V.  in  Àaggire. 

ATTIZZARE  ( v.  a.  ) Attizzare:  e dicesi  tanto  dello 
alzar  su  il  hicigDolo  delle  lucerne , quanto  del  ra» 
duuare  i carboni  ed  i tizzoni  per  avvivare  la  fianw 
ma.  £d  in  traoslato,  come  nel  ocunune  linguag- 
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gio , Aizzare,  Stizzire.  - 5i  te  fide, attizza  D.  Ce- 
sare a (fa  no  spavicnto  a Vnosarto.  Liv. SII.  12. 
io  sto  ffuoco  attizsaie?  tu  lo  ppuoie  dire.  En.X.  23. 
E ttu  co  sse  beìlizze  int' a sto  core 
Zo  fuoco  attizze  che  nee  allamma  ammore.  M.d'0.28. 

ATTO.  Co'  derivali , V.  in  Aggire. 

ATTOCCARE  ( v.  n.  e n.  p.  ].  Spettare.  - 'Mprtmirui 
jocano  a lo  iuocco  a echi  de  Iloro  deve  attoccare  a 
cercare  ; ed  a ehillo  che  attocca  , se  le  fa  fare  ju- 
rasniento  de  non  vedere  addate  se  vanno  ad  acco- 
vare.  Tard.  Vai.  I,  25. 

^ Fa  lo  guappo  no  poco,  che  l'attocca.  Gap,  M 46. 
E ccheila  mano  auzata  ha  la  perocca  : 

• No  la  perdona  a Rri  quanno  V attoecà.  Ger.  I,  63. 

ATTOMMARE  ( r.  a.  e n.  p.  ).  Accumulare  , ridurre 
in  tumoli.  lo  sfunnolo,  felaiorio , sorreio , se: 
se  r atlommaieno  li  caozune  de  jelatina , e li  diente 
le  Aatlerano  eomm'  a ngiegno  demaeearonaro.  Sciai, 
mp.  II.  — V.  Tummolo 

AITONE  (n.m.)  Ottone  , lega  metallica  di  grande 
uso  nelle  arti.  - E berso  a la  casa , forze  lo  cuol- 
lo  a lo  gallo:  $ apertale  la  capo  , trovale  la  preta^ 
la  quale  fatto  luor/o  legare  a n’  aniello  d'  ottone , 
ec.  Pent.  IV,  J. 

Lo  tiempo  eh'  è la  preta  paragone 

Te  lo  seommoglierà  tun'  a na  botta 

JJ’  oro  eh'i  mmiezo  stagno  e mmiezatlone  T.IV.28. 

Mrseca  d’attovb.  Dicesi  del  suono  delle  trombe, 
di  varie  forme,  e poeticamente  oricalchi. 

Po  Ita  tnolina  ncommerzasione 

Asectte  co  na  imiseca  d’ ottone.  Hez.  Ili,  106. 

Attonabo  (n.m.).  Ottonaio.  Questi  artieri  presso  di 
noi  formavano  già  due*  corporazioni  distìnte  in  arte 
grossa  ed  arte  sottili  : il  che  producendo  , com’  era 
ben  naturale,  frequenti  brighe  per  la  qualità  de'  la- 
vori che  a ciascuna  delle  corporarioni  esclusivamente 
si  appartenevano  ; si  dovè  per  opera  del  governo 
Unitare  le  varie  spede  di  ognuna  Ciò  forma  un  cu- 
rioso articolo  nella  storia  de'  progressi  delle  nostre 
industrie  : ed  invitiamo  perciò  il  leggitore  a pren- 
derne cognizìoDe  nella  Pramm.  IX  de  mag.  art. 

ATTONETO  (agg.  ).  Attonito.  — E mentre  steva 
accosà  aitoneto  , chelle  ffeglide , addonatsse  d’ isso , 
aperzero  la  rota  e lo  ficcaro  dinio  C.  e P.  U -Zo 
Rre  stopafatto,  strasecolato,  attoneto,  eleva  coturno 
ncdfUato.  Pent.  I.  3. 

Non  sa  ceke  dire  , ni  che  ss  pescare, 

Attonito  nstttnno  i stupefatto.  M.  P.  IX,  12. 

E dice  ea  pe  mmitto  eampeione 
Te  tene  e ppe  no  grantn'  ommo  saccente  : 

Pacca  U m mitèostrato  valoruso, 

Chissà  i rremmaso  attoneto  e confuso.  Cerr.  IV,  1 8. 

ATTONNARE  ( c.  a.  ).  U significato  primitivo  di  que- 
sta parola  è Rotondare  , ridurre  a forma  rotonda. 
Di  qui  spontaneo  era  U trasialo  di  Attotmare  pallume, 
in  significato  di  Dire  grandi  bugìe. 

Mmiezo  a li  campe  $ itrepeto  e rommors 
Palhtnt  attornia;  e ehilU  vuceài  apierte 
Credono  so  dieea  sto  heW  amore.  AL  nn.  I , 27 

£d  anche  rendere  con  la  potagione  in  forma  quasi 
rotonda  gli  alberi  , spcdalmeote  de'  giardini  e dei 
parchi  per  togliere  il  soverchio  lussurf^iante  ed 
irregolare  de'  rami  e de'  nuovi  germogli. 

Zi  piede  de  H frutte 

I ù bidè  ghi  pe  If  aria  'ntuUs  luoche 
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.Sensa  che  h tettano  pula  e attorza , 

Li  nzierle  eccetto  , <fuaU  no»i  to  ppoche , 

E le  ppera  de  parco  che  eaUonnano.  Geor.  Il,  101. 

E giusta  le  ultime  riflessiooi  alla  >oce  Arrefelcu-e , 
|)er  ulteriore  slrauslalo  ; lUormoraro,  iutaccare  la  sti' 
ma  di  alcuno 

7*anfio  piacea  scaffala  na  menesta  : 

Si  lo  ijaie  ma,  t’ attonnano  la  vesta.  Om.  Il,  14. 
Ora  ccà  quanno  stea  d'  aggente  chino , 

Pe  lo  peccato  suio,  Hinardo  altonna.  Ger.  V,  26 . 

ATTONNATA.  Fu  il  nome  di  una  spezie  di  confet- 
ture usata  nel  secolo  XVI.  £ trovasi  annoverala 
dal  Passero  nella  sontuosa  imbaDdigit>iie  nelle  nozze 
della  Regina  Bona.  PigmtaU  in  quattro , con  natte 
ed  atfonnaia. 

ATTOPPARE  ( tj.  a.  e n.  p.  ).  Sopraggiugnere  : Sor- 
prendere ; Imbattere. 

Aa  terra  secca  'nchisto  tiempo  neoppa 
lo  lotommo , e mmonnezza , ma  si  attoppa 
Buone  juome  *n$to  tiempo , ecco  ca  ngrogna , 

E ngrassa.  Georg.  1 , 59 . 

, Wzosianzia , duie  cAe  V attoppateno  sofia  , 

Uno  scappa  a ffui , n'uufo  s azzoppa.  Om.  V,  5 
Ma  si  Vennera  attuoppe  , a cchella  pesta 

50  la  lassa  se  no  Uè  [aie  na  cresta.  Ivi.  32. 

Ila  questo  verbo  un  altro  sigoìticato  ed  importa  Tu- 
rare. - Si  tu  aifuppf , fa  zara.  M.N.Vll.  E di  qui 

Attoppaglio  (n.  m.  ).  Turaccio. 

Alo  bello  vino  pigliarrà  de  spunto 

51  a la  varrecchia  s’apre  lo  periuso 

E se  lassa  accosti  senz’  attoppaglio.  Fed.  Ili,  VUl,  9 . 
Si  i’  afferro , ssa  ìengua  n’  attoppaglio 
Mme  ne  faccio;  m’ aie  miao?  Tav.  di  P.  7. 

Questo  verbo  nello  stesso  doppio  significato  corre  per 
tutta  r Italia  meridionale  ed  è frequente  il  ditterio  : 
Attoppare  ad  alcuno  la  bocca:  Atloppargii  gli  oc- 
chi , in  significato  dì  Chiudergli  la  bocca , gli  oc- 
chi , perchè  non  parli , finga  di  non  aver  veduto, 
cd  in  sostanza  , Fargli  regalie  per  subornarlo.  V. 
Topjxtre 

ATTOHCIGLIABE  ( V.  a.  eri.  p.  ).  Attorcigliare. 

Da  cuoHo  mpìetto  se  l’  atlorciylìaie 
Comm’  a ccollare , e comtn  a zayarella 
Se  le  ntrezza  a le  ttrezze.  En.  VI,  92. 

ATTOKNIARE  ( v.  a.  ).  Attorniare,  Circondare. 
Turno , ditto  accosti  , tutte  le  mmura 
Co  ssordate , e co  (fuoco  attomiaie.  En.IV,  41. 
La  mmenzione  a chillo  nò  xpiaceffe 
E de  frunne  se  fece  attorniare.  Fed.  1,  xi,  G. 
Area  tutta  la  chiazza  attorniata 
E p’  ogne  ppizzo  stea  na  senteneUa.  Mas.  IV,  50. 
Chi  té  manna , chi  porta , e ehi  spengo 
La  reggia  t’ attomea.  Cani.  1,  9. 

Ca  se  vedea  la  vita  altomiala 
D'arme  nemmtcAe.  En.  XI  , 132. 

Anche  gli  antichi  scrissero  alla  napoletana  Attornearc: 
ed  anche  Altomare.  Poi  I*  Attorniare  diventò  an- 
che Allome^are.  Pare  che  itebba  piuttosto  usarsi 
Circondare , Accerchiare  quando  P Attorniare  non 
faccia  garbo  allo  scrittore. 

AmionNo  ( ave.  ).  Attorno,  Intorno. 

Ca  manco  niente  fa  mosto  ^Matteo: 

So  ciuccio  f ’nche  Im  fa  «a  vtsroszia , 
dento  a battere  attuorno  fanno  peo.  Cap.I,  15. 
Letta  io  cielo  ckioppete  e ìlangelìe. 


Truoneellampe  spesseano  a/fwomoafftfomo.En.1.2 1. 
Si.v.  Quantunque  i più  non  facciano  ditferenza  tra  At- 
torno ed  Intorno  ; è sempre  lodevole  1’  attenzione 
di  quegli  scrittori  che  poiigao  pensiere  alla  diffe- 
renza delle  prp.  A ed  L\.  £ perciò  lodevoUssimo 
è lo  Stiglìola  che  sempre  le  distinse. 

Ntra  sii  duie  sewigìie  sotta  lì  derrupe 
Poco  niente  lo  mare  verveseia  : 

'ytuortìo  ntuomo  de  vuosche  cupe  cupe 
Camme  na  scena  verde  pennoleia . 

E sotC  all’  otnbra  che  da  sii  sgarrupt 
dettano  attuorno  //'  arvole  , scioureui 
//'  onna.  £n.  1.  38 . 

ATrOS.SECARE*.  V.  Stossecare  io  Tuosseco. 
ATTOmRE  [v.a.].  Recidere. 

Li  piede  de  li  frutte 

Zoè  mela , pera , fico , e le  ppercoche , 

Nchè  so  ntostate  ed  hanno  miao  forza, 

Af  bidè  ghi  pe  W aria  'nfutte  luoche 
Senza  che  lo  veìlano  pula  e attorza.  Georg;  11,  101 . 
Ed  in  significato  n.  en.  p.  Gonfiarsi , comunque  al- 
lora dicasi  meglio  AWsore;  V. 
ATTORTAMENTE  ( acc.  ).  A torlo.  — Aa  sfe.«sa  ear- 
rera  corze  Torquato  Tasso , napolitano  nuosiro , lo 
quale  attortamente  fu  scarfettiato  da  no  eierlo  scio- 
rentino  de  i'  Accademia  de  la  Vrenna , o , camme 
la  diceno  lloro  de  la  Crusca.  Tard.  def.  183. 
iVoB  t’  ha  d’  abbannonà , ca  ti  nnoxente , 

E paté  pe  V onore  attortamente.  L.M.  fed.UI,  9. 
ATTR.VCGVKE  ( v.  a.  ) Si  adopera  questa  parola  in 
m.irioa  nel  sigoifiealo  di  render  fermo  uno  schifo, 
una  lamia  che  arriva  o abborda  , e ciò  mediante 
il  grappo  dei  Mezzomarinaro  ; V. 

ATTRAERE  ( o.  a.  ).  Attrarre. 

E da  na  stella  ogn’  uno  la  vitale 
Arma  s’attraie,  ’ncke  sbatte  lo  core.  Georg.  IV,  55. 
Il  significato  di  questo  verbo  nel  dialetto  non  è dis- 
simile da  quello  del  comune  linguaggio  ne'  tra- 
slati. E perciò  una  persona  Attratta  vale  lo  stesso 
che  r Attratta,  e TAttrappata  degl*  altri  italiani: 
significato  che  si  estende  alla  parola 
Attrazzeionr  ( n.  f,  ).  Attrazione,  Cootrazionc.  - 
Bene  mio , ca  lo  ^grosso  de  si’  orza  po  schitto  rem- 
mediare  a T affrazione  ds  nierve  ch’io  tengo.  Peni. II,  6, 
Ma  r Attrazione , nel  significato  scientifico , è (juclla 
mutua  tendenza  che  hanno  i corpi  ad  avvicinarsi 
tra  loro , la  quale  nelle  grandi  masse  determina 
nella  ipotesi  Newtonbiaa  tutto  il  sistema  de’  mo- 
vimenti celesti  ; ne’  corpi  sublunari  si  confonde 
, con  la  dottrina  della  Gravitazione  \ e nelle  mole- 
cole de’ corpi  forma  tutto  il  sistema  delle  chimiche 
combinazioni  col  nome  di  Affinità. 

ATTRASS.ARK  ( v.  a.  ).  Ritardare,  ed  anche  non 
avere  un  conveniente  riguardo , trascnnre . 
Attrasso  , è precisamente  V AUrassare  , ne’  vari  ri- 
guilìcati  del  verbo.  Non  corrisponde , come  si  è 
è creduto  da  alcuni , alla  pareda  interesse  ; per- 
ciocché altro  non  importa  se  non  il  ritardo  di  una 
prestazione  dovuta  , qualunque  essa  sia. 

Mperzò  te  voglio  revedi  sti  conte , 

E cche  tutto  l’ attrasso  le  lo  scunle.  Om.  Ili,  88. 
ATTRAVERZARE  (o.a.  ).  Attraversare.  In  tutti  i 
sigDificati  del  comune  idioma . - Che  simmo  cocolle 
foresieduche  nee  attraoierze  sto  siacciont?  Peni. 1,7, 
Diogene  che  ddorme  into  a na  volle 
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E te  face  atterrà  doppo  a ìa  meria^ 

Te  cerca  n'  ommo  che  stà  cote  addotte 

Ma  non  vo  ehi  lo  sole  T attraversa.  M . A . IV,  1 3 . 

Turno  l' accise  e nce  la  seervtcchiaie  ( la  trac<dla  ) 

E attraverzata  pe  shafantaria 

La  tenea  ’ncuoìlo.  £o.  XII  , 222. 

Salo  pe  cchesso  atimmo  trapatstUe 
Li  sciumme  che  attraversano  sta  tia.  Ivi.  VI,  IGO. 
Restate  V acqua  eorretue  appantanata 
Da  montagne  d' accise  aitracerzata . Ivi . V,  1 9 & . 

Attràvibrzo  ( otn;.  ).  Aitraverso. 

A buie  f jigliule , date 

Auravierzo  a sto  sacco.  Am.  Coro.  Ili,  5. 

A.TTR AZZ ARE  ( v.  a.  ) Parola  di  marina  che  importa 
provvedere  una  nave  dì  tutto  il  cordame.  £ perciò  àt> 
TaauATURa  e il  comples«o  di  tutte  le  corde  grandi  e 
piccole  destinate  al  servizio  di  una  nave  , sia  i.*^  per 
termare  gli  alberi  ; sia  d.”  per  sostenere  e manovrare  i 
pennoni  ; sia  3.°  per  ispiegare  ed  ammainare  le  vele. 

Prendono  queste  corde  il  nome  generico  di  manovre , e 
si  distinguono  in  manovre  dormienti  e ferme  ed  In  ma- 
novre correnti , stragli  , ec.  V.  Sartiame.  - Evidente 
è l’etimologia  dì  questa  parola  dall’ italiano  Treccia 

* ebe  nel  dialetto  dìcesi  Trttsa , attenuazione  quasi  co- 
mune a tutte  le  popolaxioui  di  mare  dell'  Italia  ncl- 
P nna  e l’ultra  proda.  Pel  consueto  doriamo  1’  £ i tra- 
mutata in  A. 

ATTREVIRE  ( v.  n.  ).  Ardire.  Parola  lascialari  da- 
gli Spagnoli  ; e per  mezzo  de'Curiali  propagala  nel 
volgo,  con  tutP  i derivati, 

E t attrtusco  tanto , è pperchè  io 

Conosco  tuie  pe  bero  Apollo  mio.  Com.  d' Ap.  38 . 

’Jfpnmino  te  chiavarria  na  cortellata  i 

£ ppo  te  dicsorria  : Aie  (u  (Utrevito 

De  mepparlare  ,enommenà  sto  fìuto?Mei.lltTT. 

Caronte  è chilio  Uà  tanto  attrevito 

Cheto  na  facce  de  chi  magna  agresta 

Caccia  a scoppole  V arme  quonno  f osta 

Stanno  ali'  aria  scoperta  e stensa  fossa.  Eo.  VI,  78. 

Attbkvbmibnto  ( n«  m.  ).  Ardire. 

Ma  eh'  ognuno  'mperrò  fosse  acertito 
A stare  a ppuosto , e nn’  aggio  attretemiento 
De  fa  cchià  mpertenensa  a lo  Commento.  Maa.l,  67. 
Ercole  strascenaie  ( che  altrevemiento  ! ) 

Ìjo  gran  cane  trefauce  ncaienaio.  £n.  VI,  95. 
Perdona  lo  topierchio  attreemiento.  Mcz.  pr.  7. 

ATTUARIO.  V.  in  Aggire. 

ATTKEBUIRE  ( e.  a.  ).  AUribuire.  - La  narrasiotte 
consiste  0 ime  le  ffaeerme,  0 ime  le  pperzune,  0 nuc 
le  ccose  atirebuite.  S' attrebuesct  a le  pperxune , lo 
nomme,  la  natura  ec.  Tard.  1,4. 

ATTREZZO  ( n,  tn,  ).  Attrezzo,  Arnese. 

Mo  nce  so  ttanta  attrizu  de  malizta 
Dìnto  a no  campo  che  ddà  quarch'  atudio , 

Ouamio  ottttomo  a na  tnbresa  nce  te  mettono. 

Fuorf.  1 , 1427. 

ATTRIPPÀBE  ( V.  n.  ).  Riempire  il  ventre.  Tema 
Trippa. 

Perruceio  , co  ss'  Agnano  Zeffbnna^o, 

Chiù  d’uno  tu  nne  fate  restare  ’nfoee, 

Che  $'  atirippa  a Pomato  d' acqua  dote, 

£ eo  no  Unge  e quinge  va  'ntosciato.  A.  Z.  son. 

ATTROFFARE  ( n.  m.  ).  Infoltire  V.  Tro/fa. 

Jero  eommenofino 

Pe  lo  ciardino  : e ùddwe  chiù  è attroffaio , 

A pazzeiare  e ridere  se  stanno.  N.A  .XVIII,  38. 

ATTUFRO  ( n.  m.  J.  Ottobre.  £ il  decimo  mese 
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deir  anno  secondo  Tattual  calendario:  era  l' ottavo 
Dell'  antico , e perciò  ne  ritiene  tuttavia  il  nome  : 
ed  era  il  secondo  nel  computo  delle  indizioni.  È per 
noi  il  mese  della  vendemmia  ( Vennegna  , V.  ) e 
delle  Ferie  .autunnali. 

Dacché  lo  soie  trote  a lo  Itone 
Pe  fi  ad  Atturfo  , sempe  stia  malato 
Co  na  terzana  doppia.  P.  F.  II.  1 . 

Ort.  Non  v'  ha  parola  più  guasta  e tormentata  di 
uesla.  Vari  scrittori  scrissero  variamente  il  nomo 
i un  tal  mese , cioè  Altufro  , AUrufo  , Ottrufro  , 
Attubro , Oltubro  , e finanche  Cottntfo. 

Da  7'rocchia , oie  de  Cotrufo  juome  quinn*ee , 
Mille  sciVciVnto  e zero  eo  no  chillelo.  Cori.  L.II. 

ATTUR.ARE  ( v.  a.  ).  Turare.  Italiauismo  : A eu- 
fonica. 

Ause  erdimmo  eòe  quanno  isso  s' ottura 
E ppe  ddespietlo  non  po  spopurore, 

Ottano  rhianilto  pe  l' accoietare 

L‘  aprimmo  la  vocchelìa  co  na  cura.  Cap.M.7C. 

ATTUZZO  ( at?c.  ).  Accozzi^  - ^uaforteu  iwrò  stare 
cod  isso  altuzzQ,  lo  trovarrà  forte  comme  la  cepo//a 
cruda.  Sard  .1,1. 

AUGIELLO  (n.  m.)  Ut^cello.  Si  comprende  con  questo 
nome  la  seconda  serie  degli  animali  vertebrali , la 
qual  poi  in  sei  ordini  si  ripartisce  , cioè  gli  uc- 
celli predatori,  passeri  , arrampicanti,  galliuacei, 
irampolanti  e palmipedi.  De’  quali  ordini  son  que- 
ste le  caratteristiche. 

St.  Nat.  Tutte  le  specie  degli  uccelli  noti  ascendono  ad 
un  6000,  delle  quali  a)>p.'iriengono  all’Europa  640, 
ed  all'  Julia  3qo  j e questi  possiam  riputarli  tutti  non 
affikUn  ignoti  afte  nostre  rcgioiti , perc(i>crliè  quelli  delle 
Alpi  non  mancano  nelle  altre  create  dei  nosati  Appen- 
nini , e la  doppia  proda  danno  ampliasima  entraU  agli 
awcDtizt  delle  calde  regioni.  Delle  3^  specie  della 
Fauna  Italica  , giusta  i calcoli  del  Principe  di  Conino, 
ne  sono  pcrm.'ineDti  e stazionari  d’ tigni  stagione  75: 
permancDti  che  ranuno  stazione  , 60  : emigratori  dal 
sud  , 57  : emigratori  dal  nord  , 5o  : pas.eggicri  dì  sem- 
plice transito  , come  le  Gru  , z5  : passeggicri  irregola- 
ri , come  lo  Stornrt  marino  roseo,  i5:  puramente  av- 
ventUt  , come  1*  Eritospiza  tvombctliere  118.  Questi 
ultimi  non  sono  registrati  nel  nostro  vocaboLiriu  ; ma 
non  manduamo  di  allogarvi  anche  <[ucllc  jpecie  fore> 
stìere  1 cui  individui  o le  cui  penne  sono  tra  noi  ob- 
bietto  di  commercio. 

Gli  nectlli  sono  ovipari  : hanno  doppie  la  circoìatione 
c la  respirazione  ; sono  organiuaii  pel  volo.  Perciò  le 
loro  estremità  anteriori  si  conformano  iti  ale  ( OAce//e  ) , 
tutto  il  corpo  i coperto  di  piume  e di  penne  : le  quali 
prendono  la  denominazione  di  remiganti,  se  apparten- 
gono alle  ale  ; di  rtUrici  se  alla  coda.  1 piedi  sono  d'or- 
dinario con  tre  dila  in  avanti , il  pollice  indietro  : ul- 
volu  quest'ultimo  manca,  c talvolta  anche  le  dila 
esterne  sono  rivolle  indietro:  le  unghie  (o^/te)  sono  pìii 
o meno  uncinale  ( v.  Arpa  ^ : e le  aita  talvolta  congiiirw 
te  con  una  membrana  , anche  sino  alle  punte.  La  loro 
bocca  i cornea  , e chiamasi  becco  o rostro  (/n'sso  ). 

Dalla  varia  conformazione  del  becco  e de*  piedi  si  dedu- 
cono ì carauèri  principali  de* sei  ordini  d^H  uccelli, 
c de'  loro  generi  ; altri  particolari  ne  distinguono  poi 
le  specie  e le  varietà.  — Ne]  nostro  vocabolario  con- 
serviamo ne*  generi  la  nomenclatura  linneana  per  con- 
formarci ad  un  metodo  di  già  tra  noi  divnlgato  <ra  i 
nostri  fitrtsiali , e dir  potremmo  popolariizato  tra  t no- 
stri cacciatori  : non  mancando  peraltro  di  ripartirli 
ne'  sei  ordini  e nella  serie  progresdva  della  loro  clas- 

! sificazione  naturale  adottata  dal  Cnvier  : avremmo  ae- 

I guiio  volentieri  le  variazioni  proposte  dal  Prìncipe  di 
Canino  se  il  nostro  lavoro  , des'inato  alla  mera  isiru- 
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soo 

tìoDe  dft  popoU , non  c|  avesse  proibito  di  entrare  io 
molte  <]is4;uuioQÌ.  — Le  parti  ioterae  degli  uccelli  aoo 
deaerine  alla  parola  PutUn. 

Ordirne  I.  Uccelli  predatori.  Ne  stabiliscoao  i caratteri  il 
becco  e le  unghie  adunchi  c forti  : il  becco  dicesi  ro- 
stro : i piedi  ^ artigli  ( arpe  ).  Distiguomì  io  diurni  e 
noltuTDÌ.  1 primi  si  dividono  ne*  generi  Aurturo  e Fur- 
come  ; gli  altri  soa  lutti  riuniti  al  genere  Stri/fe. 

Ordine  11,  Passeri.  Sembra  a primo  tratto  che  il  carat- 
ici^ di  questo  genere  sia  puramente  negativo  , perché 
abbraccia  tutti  gli  uccelli  che  non  appartengono  agli 
altri  ordini.  Pure  , par.igonandoii , ben  si  scorge  serbar 
tra  loro  tal  somiglianu  di  struttura  , e soprattutto  tale 
insensil»le  passaggio  da  un  genere  all*  altro  ebe  diffi- 
cilmente stabilir  vi  si  potrebbero  suddivisioni.  Gl*  in- 
setti , le  frutta  , t semi  furmano  il  loro  nutrimento  : 
ì semi  , tanto  più  esclusivamente  per  quanto  il  loro 
becco  è più  grosso  : gl’  insetti , per  quanto  é più  gra- 
cile : quelli  che  1’ hanno  assai  forte,  perseguitano  anco- 
ra i piedoii  uccelli.  — <•  La  loro  clasiificaxioae  melrnli- 
ca  , secondo  i generi  che  ci  appartengono  o sono  in  com- 
mercio , è questa  : i.*  lamiere , Pappamoaca  , Afar- 
vìmko,  Cutrettola'.  a.®  Ptnnena i 3.'  Caprimulgo}  4.'' 
Allodola  f Parretla  , Zenzella  , Frungitlo , Pitto  a 
croce  , ^:^rno  ; 5.*  Cuorvo  , Pica  , Paradito  (Auciel- 
lo  de  lo J } 6.*  Lttppeca  ; 7.*  Laparulo  ^ Peccatore. 

Ordine  III.  Arrampicami.  Son  quelli  le  cui  dita  esterne  si 
dirigono  indietro  come  il  pollice  , dal  che  ricevono  un 
appoggio  solido,  ed  alcuni  generi  ne  profittano  per  ar- 
rampicarsi ad  un  tronco,  ec.  Fanno  a' ordinario  il  nido 
nel  cavo  degli  alberi  : il  loro  volo  è mediocre  1 si  nu- 
triscono come  i passeri  d’ inaetti  e di  frutta  , secondo 
che  il  loro  becco  è più  o meno  robusto.  1 generi  da  noi 
descritti  sono:  CoAt  ( Picchio  ) , Formicarola  (Yuux) 
Cuculo  , Pappagallo. 

Ordine  IV,  Gallinacei.  Prendono  il  nome  della  loro  af- 
finità col  Gallo  domestico  , ed  hanno  in  generale  ìl 
becco  superiore  volo  \ le  narici  penetranti  in  un  laigo 
spatio  membranoso  alla  baK*  del  becco,  coperto  d*  una 
scaglia  cartilaginosa  : andamento  pesante  , ali  corte  , 
Volo  difficile  : nella  coda  da  14  a 18  penne.  11  ma- 
schio ha  d*  ordinario  molte  femmine  , e non  si  brigano 
del  nido,  uè  della  cura  de’ pulcini , spesso  numerosi, 
e che  possono  correre  appena  usciti  dall'  uovo.  - Sì  com- 
pone de’  generi  Paootie  , Gallodiunia  ( Maclegride  ) , 
Ga/A'/ia  «urcAeacfl  ( Numida  ) , Faaano , Tetraoue.- 
Vi  si  agaiugne  per  appendice  e <[uast  per  passaggio  dai 
Gallinaeci  ai  Passeri  ii  genere  Palumma  ( Colomba  ) , 
al  quale  appartengono  andte  le  Tortorelle. 

Otdine  V,  TrampolaiiU.  Cosi  dicuusi  j>er  la  lunglurzza 
de’  piedi , del  collu  , c del  becco.  1 generi  da  noi  regt- 
slraii  sono  : Strutto  f Otide  ^ Caradiio  t Tringa  ^ Bec- 
caccia t Pittoatuorto  j Bucci,  FoUeca. 

Ordi/ie  VI.  Palmipedi  £ son  quelli  che  Itanno  affatto  riu- 
nite le  diu  da  membrana  , e servoosi  perciò  de*  piedi 
anche  come  remi  nuotando.  Comprende  quest’  ordine  i | 
generi  Colimbo  ^ I^tro  ^ Sterna  ^ Peleoano , Anetra^ 
Smergo. 

Pe’  nomi  sceotifici  e le  caratteristiche  di  ciascun  genere  e 
delle  specie  che  vi  si  riferiscono  , V.  le  parole  notate 
in  carattere  corsivo. 

Ma  qui  non  mancheremo  dì  aggiiignere  le  utili  istruzioni 
date  ai  nostri  Fortiiali.  Gli  uccelli  ebe  si  cibano  di  bia- 
de sono  il  flagello  degli  agricoltori , nè  mai  ai  vende- 
ranuo  tanto  quanto  sarà  stalo  il  male  die  avran  cagio- 
nato : sono  perciò  da  cacciarsi  e distruggeni.  Non  cosi 
quelli  che  vtvon  d’insetti,  di  vermi , di  bacdie  ed  al- 
tre cose  di  nessun  valore  ; i quali  son  tanto  utili  per 
quanto  gli  altri  perniciosi.  Gli  uccelli  poi  di  rapina  non 
sono  da  tollerarsi , come  fra’  quadrupedi  non  si  tollerauo 
il  Lu[k>  e la  Volpe:  e la  caeda  co’  Falconi  passò  da  gran 
icmpo  di  esser  moda  liguorile.  V.  Caccia. 

Erm.  Ci  fa  conoscere  Varrone  ( de  LL.  VII,  4o.) 
che  nell'  elegante  Ialino  alcune  desinenze  dimiou- 
live  non  erano  da  seguirsi , come  ad  esempio  Avi- 
celta  , CapiUifo.  Per  quest’ uUima  parola  V.  C(q>e- 


tiello.  In  quanlo  llla  prima  noleremn  che  nel  fem- 
minile nemmeno  noi  I’  abbiamo  in  consuetudine  , 
comunque  in  Apicio  si  abbiano  anche  appo  i Iali- 
ni Àuceila  cd  Auci7/o  f IV,  5;  V,  3;  17/7,7.;. 
Ed  ecco  anche  qui  il  nostro  dialetto  intermedio 
evidentissimo  tra  il' latino  ed  il  comune  italico, 
quantunque  AucirUo  rinvengasi  anche  io  Fra  Guit- 
tone.  Divenuto  radicale  qui^sto  dìniinulìvo,  forma  il 
tema  di  tutte  le  parole  rhe  con  l' Ucellaggione  han 
rap|H)rto.  - 7x)  primmo  , eh'  era  no  bello  Forcone , 
oi^rmio  la  faiazione,  chiammaie  tutte  V cutcielle  a /Hir- 
hmietUo  , addove  cenettero  Fr<mciìle  , Iteille , Gola- 
»ie  , Lecore  , Pappamoache , Cestai  elle , Paposet , Co- 
tarrlle  , Cucule , Coiazze  , et  alia  genera  pennato- 
rum.  Peni.  lY,  3.  - Eccoci  deì'entate  aucielie , sog- 
gette  a le  ggranfe  de  Siglie,  de  Spovriert  e d'Astu- 
re  : eccoce  fatte  compagne  d'  Acquarule  , de  Capo— 
fosche  , de  /<irdi7/e  , de  Cestarelle , de  CardoU  , de 
Coccocaie , de  Cole , de  Ciaole , de  Codeiandte , de 
Zenzelle  , de  Capane  Sarrateche  , de  Crcutole  , de 
Cocarelle , de  Gaìlinelle,  de  GalUnaecere ......  ,de' 

Parrelle  , de  Ptujlioneche , de  CapofortieUe  , de  Ten-' 

ragtwle,  de  Sciurole de  Scellaoattole , de  Sum- 

mozzarielle  , de  .Spereiasepe  , de  Hossielle  , de  Mo- 
nacelle  , de  }Iarzarole  , de  Morette , de  Paptrekie , 
de  Lagone  e de  Turzalupeche.  Ivi.  X.  8.-  >elle 
lacune  del  secondo  esempio  vi  erano  alcune  specie 
di  iiccllì  numinate  già  nel  primo. 

Fhas.  Latto  d’  andeìlo  , importa  cosa  rara  e s<|nisilu  , 
comunque  la  vera  espressione  sarehlu*  cosa  slraor- 
diiiiiiia  se  non  i[U|H>ssibile.  Il  Fasano  l’adoperò,  e 
fona*  male  a pro|H)SÌto  , in  signilÌc<i7Ìone  di  rosa 
tenera  e delicata  quando  fa  che  Armida , determi- 
nala di  uccidersi,  così  dica  alle  sue  frecce: 

Arme  guitte  e schiefenzose. . * 

Veccove  nnante  sto  pelluzzo  miso 
Scopierto , e rea  facile  de  le  belle , 
fh’  è no  latte  iT  ouctri/o  .tpiVcfca/o; 

Eminaie  Cupinto  cuorpo  nce  fto  s^orfa/o.G.XX,!  24. 

Auciello  nuovo.  Ila  doppio  significato.  Alludendosi  agli 
uiTeili  di  passaggio  importa  novità  per  qualche 
cosa  che  vi  si  trova  di  straordinario. 
folla , che  ho  da  ccà  si'  awiello  nuovo  ? 

Chisst)  a ceke  bene  pe  sta  mastaria  ? 

Setnpe  da  ccà  sto  sciuroìo  nce  frm'0..M.  d'0.Vlll,i  1. 

.Ma  alludendosi  alla  gioventù  dell'  uccello  , esprime 
ines|>erlezza  , c qualche  cosa  anche  di  peggio 
Alla  delta  chili'  uovo  isso  regala  , 

(he  quanno  ridde  chòto  aucieììo  mioro 

Co  gran  cariosetà  le  dice  tanno 

Che  ccosa  a uo  desierto  jea  cercanno.  M ..MI . V,  I i . 

.iufielh  d'  acqua.  Ed  anche  una  tal  qiialilica/ione  , 
oltre  alla  originaria  di  lutti  gii  uccelli  palmi|>e<li , 
ha  l’altra  di  uomo  accorto,  fiirlM),  ma  con  I'a{)- 
parenza  di  semplicità  e quasi  stupidità  come  un'  Oca  , 
nel  conciato  comune  di  cervello  d’  Oca . 

Era  . amme  tv  dico  , .Sarchiapone 
Aucieììo  d*  acqua  , ino  lo  cchiù  baiente 
A soiiarr  /'  arcinlo  e lo  tremmone 
Tk  quanta  fuieno  a Napole  azzellente.  Cerr  1,  4. 

Aucieììo'  Aucieììo.  Formota  dell'  imprigionamenti»  , 
quasi  ad  iniitazione  del  grido  di  gioia  de’  caccia- 
tori , allorché  un  uccello  dà  nella  rete . 

Jea  pe  lo  Manno  Ubero  ieoietato  , 

Maìateco , e chianfafo  camme  a cim  o , 
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()(mnno  Copiihlo  diss^me  da  iato 
( Situo  da  capo  m' afferrate  no  cterro  J: 

AttcieUo , aucirllo  maneca  de  /terrò  , 

Fterro  , ferrato  mo  che  si  ncappato,  T.  I ,*5. 

S‘  è chem  , sarva , sarra  : 

Mo  me  «*  atUccio  e fato, 

Azzò  cAf  (fuorché  sbirro  gttalfo  guado 
Zitto  e mmuUo  non  venga  e ssenio  dire 
Alò,  ntòf  tra  chiappo  e chiappo^  eierro  e cittro: 
Auciello  t aucieUo  t manecade  ferro.  Rosa.  Ili,  7. 
Lffis.  AicBtLifcao  » ÀiCELLrzzo.  Uccellello. 

Po  se  rota  e bedennn  no  froncillo 
Cantare  sopra  n arvaJo  de  chiappo , 

Dice  : si  st’  ctucelluccio  è mascolino 
lo  mo  me  scippo  tutto  chislo  tappo. y.{]\  P. Ili, 23. 
Cantanno  ogne  aucrlluszo  s’ allegrava.  T.l,  I, 
Accullbra  (n.f.).  UccvIliVra. 

Accbllbbia  ( n.  f.  ).  Desigoaiioue  roniplccsiva  di 
vari  uccelli. 

Cosà  Ffenice  rcnorn/a  e bella 
^ Ncania  lo  Munno:  e attnoruo  l’ é hoìanno 
^ L' aucellaria  mpatsuia,  e corleggianno.G.WW.Sb. 
Accbixiabb  ( V.  n.  ).  Andar  vagando  come  uccello. 
L*  ommo  attempato 
De  notte  e ghiuorno 
Te  stace  aftuorno; 

Ma  no  diarvato 
Lo  ride  ire 
Aucelleianno, 

E a la  mogliere 
Se  fa  vedere 

Art  rota  l'anno.  Li  Zite.  1,7, 

ALOIRL  ( r.  a.  J.  Udire,  Ascoltiro. 

Io  stordisco,  io  stupisco.— Àude  e wro«!ro/o.M.N.IX. 
Aude , ride  e dace 

Si  ruote  rivere  'mpace.  Peni.  IV,  2. 

Sithbeto  commannaie  eh*  ad  ammarciare 
Se  sonasse  lo  cuorno  e lo  tammurro  ? 

Ogne  ccompagno  se  senile  allegrare. 

Che  audisie  no  marmuoiro  e no  smurro.  Cerr.U,2. 
Actuksza  ( n.  f,  ).  Udienia.  - » Re  Manfredo  delle 
» il  udienza  npubblico  a li  dilli  Ambasciature  , e 
• uno  de  loro  , ch’era  uno  abbate  vcrchisseiuo , 

» f«  e lo  sermone  e disse  ca  Corradino  figlio  de 
» io  Re  Corrado  è bivo  ».  M.  Spin.  /i2(5. 

Po  se  ranno  a ccoccà,  ca  la  Heggina 
Le  Wn>  amme//e  a P audtenza  la  macina.  Cine. IX. ar. 
Ma  più  comuneiDCDle  rìliensi  Y arcaismn  anche  nelia 
deeiuenza , c dicesi  Ai/dienzta  come  in  altri  ca>; 
Uarone  a pprimma  botta  eh*  appe  audienzin 
Fece  a bedè  na  lata  de  Zecchine.  Ora.  1,5. 

E du  , Mte  Teresella 

A cchisse  date  audienz  ia  ? Sed . I , io. 

Io  so  na  lacca  che  re  dongo  audimsta.L.d.f.1,  15. 
At.  P.  Le  Jìe^ie^  (Jdtertze  , sÌdo  alU  uUixnc  riforme  della  ' 
nostra  amtnitiisirauonc  giudiziaria  , erano  Tribunali  i 
collegiali  residenti  in  ciascuna  provincia,  con  giuridi- 
zione  dvilc  c criminale,  presedud  dal  Preside,  ma 
Giudici  votanti  erano  un  Caporuota  c due 
Uditori’,  c ad  ognuno  di  que’  tribunali  assisicrano  un 
.4wocato  c Procuratore  Fiscale  j un  ^nt«oca/o  e 
Pr^uraiore  de'  Poveri.  V.  i nostri  preliminari  al  Ili 
Volume. 

AUH  ( ini.  ).  Oh.  - Espressione  di  sdegno,  di  noia. 
Auhl  ca  temjo  'ncuorpo  na  carcara  ! Viol.  80. 
Aulì!  de  Seggedare  na  correrà 


iVira  capo  e ccuoi/o/  Viol.  99. 

AUIN.V  { /t.  fi  ) Auina,  Pietra  a buse  di  selce:  dura; 
splendore  viireo;  lurcliina  , malto  verdiccio;  si  scolora 
al  cannello  , c col  vetro  di  sodioborìcato  passa  in  vetro 
ohe  col  plTreddamcnto  diviene  gtalltccio  ; si  converte  in 
gelatina  bianca  con  gli  acidi.  - Fa  parte  della  Liio- 
gia  vesuviana.  Fu  delia  JyiziaUte  per  essersi  rinvenuta 
rie  vulcani  s]>enti  del  Lazio;  poi  se  n’ c fatto  onore  ad 
H;  5y. 

AULlVA(n./'.),  Ulivo  ed  Uliva,  jKTchè  nel  dialetto, 
come  ordìoariamenle  , è nome  dell’  alliero  e del 
frutto.  - E perzò  .Menerva  venze  lo  chiaieto  che  appe 
co  Seduno , e nce  fece  spontare  da  terra  no  pede 
d'aulira.  Cori.  lell.  V. 

L*  auliva  , eh'  o pe  lì'  uuoglio  o pe  li  frutte 
E no  trasoro,  e ttee  campammo  tutte.  Georg.  Il,  1 . 
Ca  disse  eh’  ogne  aidtra  parea  p^iio.  Ivi.  XV,  35 , 
E portammo  co  nnuie  dento  coselle 
S'ft  t'  aulite  de  Sfiagna  : 

Sciala  puopoh  mio , chesla  è ccoccagna.  Quadr.  C, 
E pporraggio  porta  V arcabosretlo 
E lo  pognale  o (ptarche  corleUone 
Fatto  a frontM  d'aulica.  C.  d’.\p.  |08. 

Tr.  Escremento  delle  jHHore  , e delle  capre.  Dalla 
forma  -Me  scelaie  e mme  troraie  avere  afferrata  pe 
la  roda  na  pecora  de  le  mmeie , che  pe  la  paura 
m’  uvea  dewKota  na  mesura  d' auliva  nfacct.  Cori 
leu.  V. 

Aoa.  Molle  sono  le  varietà  d^Ii  olivi  che  tra  noi  si  col- 
tivano, e numerosissima  conscgucutemcntc  ne  è la  no- 
menclatura. Sembra  che  liiltc  sictm  mìgliorazionì  pro- 
curale per  innesto,  s’ egli  è vero  che  gli  Olivastri, 
volgarmente  detti  7’ermià',  non  sì  cangino  giammai  {>er 
qualunque  coitivamento.  Sette  varietii  di  ulivi  conia- 
vano i Greci,  P Orclhtc  , la  Premadia,  la  Italia,  la 
Marlea , la  Faulia , la  Egizia;  un  nuoterò  maggiore 
ne  nominano  gli  agronomi  latiui.  Numerosissime  sono 
le  moderne  denominazioni.  Ecco  quelle  che  abbiamo 
nella  collezione  agraria  del  Rea!  Orio  botanico. 


Auliva 0/ert Dritto 0.  Fadiolus. 

A campanella  Far.  Orlici Far. 

A cannellino..  Far.  Ortolana..,.  Far. 

A grappoli,.  Far.  Comune Far. 

Acerina O Licinia.  Maggiore  ....  Far. 

Caiazzana.  • . . Far.  Pciita Far. 

Cerasola.,...  Far.  Resciola O.  .^re/iis. 

Circelluia, . . . O.  Cireiir».  Kotnnnella..,  O.  Passata 

( oriiara  lunga  Far.  rotunda 

O.'ietani O.  CaieUtaa.  Tonna Fr.  tvtundo 

OlivaAtro  , o Trignola  . , . . O.  Cesarola. 

spinello.,.,  O.  Europ.wir.  Vasiella Far. 

Bi’cvc O.  Padùis. 


Altri  ne  troviamo  nominali  dal  Padre  Columclla,  cioè 
la  Palnvetare,  la  Cazzarola  , la  Pcrraczzana  , la  Maìa- 
ti  ca  , Ih  Corneiola , detta  da  Calabresi  Pizza  di  Coma  , 
la  Celliiui , detta  anche  Scurauese , la  Casciola,  la  Oi- 
farclla,  la  S.iraccna , Uliva  di  Nardo,  di  Lecce,  bi 
Ibiresana,  la  Pizzuitila  , cc.  oc. 

.\CLivAymo  ( fi.  m.  ).  Olivastro.  V.  Termiti. 

.4  n'  auìivastro  Uà  sarrefecare 
Soleva  a Ffauno  , che  /'  arca  pe  aiuto 
ChiamnMto  a mmare  : e co  la  propria  maiw 
Nce  appennera  pe  buio  io  tnbhano.  En.Xll,  178. 
AULIV'A  ( FRANCISCO  ).  Autore  di  un  pw'ma  di 
venti  canti  col  titolo:  Xiipole  accoietato.  Nulla  ab- 
biam  saputo  rinvenire  sul  conto  di  lui , fuorché 
questa  nota  in  fine  del  libro  : Finito  a 47  Dimu- 
lire  47 TI  nell' antto  del C eia  soia  58.  Possiamo  intanto 
asserire  con  franchezza  essere  il  poema  da  ponji  in 

Iirima  riga  Ira  i migliori  che  vantar  possa  il  dìa- 
etto  na[>olctano , e che  sopra  lutto  |>rimeggi.i  lud 
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merito  di  non  essere  giamnui  disceso  a quelle  scur- 
rilità di  che  tanto  i nostri  scrittori  si  com()iarquero, 
non  escluso  lo  Stigliula.  Questo  poema  non  ancora 
è messo  a stampa , e ben  meritava  di  esserlo  . I 
vari  brani  che  ne  sono  sparsi  nel  nostro  v ocabo- 
lario potran  fame  dimostrazione. 

AUMENTARE.  V.  Àomenlare. 

AUNARE  ( e.  «.  ) Adunare  , Riunire  raccogliendo.  - 
S"  aunano  pampugìir,  Vem.  1. 

AUNIGMA.  V.  Agonigtia. 

AUMRE.  V.  Amire. 

AUXUCO  ( agg.  ).  Eunuco.  V.  A/uscco. 

Che  jmozs  essere  mpiso  a no  snmmueo 
tornine  fa  Ghiado  ; io  senza  le  mòreaco , 

Me  ne  amlenlairia  d"  essere  aunum.  Gap.  M.203. 

AURA  ( n.  /■.  ).  Aura  ; in  tult'  i sigoiGcati  del  comune 
idioma.  - L aure  de  li  forare  càe  le  faceta  lo  Rn 
erano  seirocche  a la  gaallera  de  li  crepale  de  mmi— 
dia.  Peni.  Ili , 7 . 

AURATA  ( n.  f.  ).  OraU  ( CTrysppàns  aurma  ). 
Pesce  assai  stimalo  pel  suo  dilicato  sapore.  Quindi 
in  traslalo.  - Tanto  jellaie  l' animo  a sla  bella  du- 
rala pe  ff  Chela  ncroceaie  pe  le  ggarge.  Peni.  U,  2. 

AUREfXHlA  ( n.  f.  ).  Orecliio.  E precisamente  la 
auriciila  de’  latini  con  la  solita  allenuaziooe  italica 
desinenziale.  E dicesi  anche  Arecekio . e Recchia.  - 
Chi  le  eo  senti , le  tenia  ; e echi  no , che  i oppila 
r orecchie  co  le  cehiommarole . A . Z.  a li  cur. 

Mineco  a Itale  piso  tratoceanle 

Tenetle  sempe  orecchie  de  mercante.  M .d’O.Vl.iS. 

Fiias.  Ma  eheste  ed  autre  pparole  da  na  recchia  le  Ira- 
serano  , e da  n’autra  le  scecono.  Peni.  Y,  9._-  /o 
me  càiammo  aurecchie  a Ileparo  ; e mettenno  I au- 
recekia  ’nterra , senza  parlireme  da  no  luogo , io 
sento  quanlo  se  fa  pe  lo  munno.  Peni.  Ili,  *.  T - 
Si  starrite  eo  la  recchia  a la  casa.  Ivi.  IV,  I.  E 
arenilo  puoslo  V aurechie  pe  le  pperlose  , aggio  sa- 
puto , ec.  Vern.  I. 

/i  figliolella  , e n'  ka  malato  ancora 
Le  primsne  arecekie.  M.  N.  V. 

.Sta  rajione  la  scura  figliolella  * 

eh'  i de  Ire  Iridece  anne , ed  are  ancora 
Le  pprimm'  aurecchie , lant*  è pescerella , 

Ed  a lo  munno  noni  sciota ancora. M.P.YIH,17. 
A me  che  songo  vecchia  e che  mutalo 
Aggio  le  primme  aurecchie  ee.  Rosa . I , S- 
E arcolai  t'  annateose , e a tante  e tante 
Strille.  faceva  aurecchie  de  mercante  Eo . Yll,  146. 
Ma  dot’  aggio  lassalo  ( o pitzto  iT  aseno  J 
L'  aurecchie  cosà  lunghe  , che  pe  ddicere 
De  l/oro  ncevorria  ciento  scarto/pe?  Cori. feti.  II. 
AURIGA  ( n.  m.  ).  Auriga.  Nome  di  una  delle  an- 
tiche costellazioni  horeali  V.  Sella. 

AURINA  ( n.  f.  ).  Orina.  V.  Piscia. 

Corsero  nule  quante 

Li  ciucce  addottorale  'mmederina: 

Tulle  le  stanno  atluorno , e ehi  ammagliare 
Uva  le  secchie , e cki  vedi  l' aurina.  Ciucc  .1,34. 
Ainixxis  (n.m.).  Orinale  , e dicesi  precisamente  di 
quelli  di  vetro.  Perciò  il  Basile  ; - Hanno  asciata  na 
mmenzione  d'aurinole  de  vitro  pe  mmellerence  le  can- 
nele  quanno  cianeoleiano  la  sera.Vaias.  a.lo.R.d.  l.v. 
E scrivesi  anche  AcniNARO. 

0 bella  aitò  dell’  oro  ! 

ìja  galla  co  li  lurece  akkollara 


Co  le  mmosche  lo  ragno  ; e manto  foro 
Pe  la  terra , pe  W aria , e dialo  mare  , 

Parevano  la  vetta  e l’ aurinaro.  Ciucc.  I.  8 . 
Varviere , Ksagnature , e , comm’  a Mmiedece  , 
ti  reeeiure  d’  aurinare  e ecanfare 
Vanno  lo  ddonno  quanno  fanno  risele.  F.l.  1777. 

.Hiedeco  n’  ÀBBiNA.  V.  Miedeco. 

AURORA  ( n.  /■.  ).  Aurora.-V.  quel  che  ahbiam  detto 
alla  parola  Arko.  £ scritto  nella  Vaiasseide  I IV,  24  ); 
E tutte  quante  po  fece  scelare 
Che  ancora  ’ncielo  non  pareo  na  tlella , 
tomm’  a dicere  mo  , proprio  a cheli’  ora 
Che  no  Toscano  deeerria  T aurora. 

Il  che  importerebbe  che  questa  parola  non  apparte- 
nesse al  dialetto , appo  i nostri  puritani  ; e che  si 
commettesse  un  neologismo , per  non  dire  un  bar- 
barismo, da  chi  scrisse  la  dedica  della  seconda  edi- 
zione del  Fasano  ( 1706  che  bella  cosa 

» lo  vernoliare  de  l’ aucielle  ; e chiù  de  tutto  ve— 
a dere  li  sciure  che  schiudano  a cheli’  ora , e pare 
a che  diceno  co  chelle  vocchelle  addorose  : com- 
B ni’  è bella , comm'  è bella  1’  Aurora,  a Pure  lo 
stesso  Cortese  lo  adoperò  nel  Giulio  e Pema  : a La 
a malina,  quanno  1’  .Aurora  esc’ie  a ccogliere  frunne 
a d’ ellera  pe  lo  rettorio  de  ’Titone  ec.  lib.  Il , pr. 
E nel  Cerriglio  incantato.  1 , 27. 

A'iralanlo  jeva  Cinlia  scuranno 
Lo  Cielo , e commojliara  ogn  aula  stella 
Co  no  panno  de  lutto , ostò  V Aurora 
Lo  janchiasse  a Uà  n’  aula  mes’  ora. 

Comunque  Alba  ed  Aurora  ordinariamente  si  scannino 
anche  nel  'Comune  idioma  ; non  e da  diroeuGcare 
che  l’Allia  è quella  prima  ora  della  mattina  da  quan- 
do l’orizzonte  dalla  parte  orientale  comincia  ad  im- 
bianchire (albeggiare  ) sino  a che  poi  comincia  a bion- 
deggiare , a prendere  il  color  d oro  f auro  J.E  per- 
cut  c*.:n  molta  luoprielà  disse  il  Pagano. 

Seinl’  era  a lo  bancone  de  Icranlt 
1/  Aurora  bella  che  de  l’ Arba  é /figlia  , 

E n faccia  no  colore  arso  sci'ammants 
De  ncamaliiu)  co  la  coceniglia.  M.d  0.  VI,  1 . 

AURTORO  ( n.  m.).  Avolloio  ( Vultur),  nome  gene- 
rico di  uccelli  predatori  diurni , del  quale  formano 
la  caratteristica  il  rostro  dritto  fio  verso  la  punU 
uncinata  , e la  tesU  e il  collo  nudi  di  piunoe.  - E 
notabile  ebe  mentre  abbiamo  il  Vollunso  e il  Vul- 
ture, liumo  e montagna  che  certamente  da  questi  uc-- 
celli  presero  il  nome,  sieno  essi  tanto  rari  In  noi 
che  nemmeno  sieno  posti  in  elenco  dal  Tondi  ; ed 
appena  ne  abbiamo  il  nome  presso  il  Mormile  , 
colla  protesta  di  non  essere  un  nome  usalo  da’  Na- 
poletani . 

Tonno  da  ciclo  'nlcira  sa  coloir 
y Aurloro,  o comm’  a Mapole  se  ckiommo. 

Fcd.  I,  XXVII,  6. 

Pare  che  allribuir  se  ne  deggia  tra  noi  la  rarità  alla 
natura  di  tali  uccelli  di  andare  in  traccia  non  di  ani- 
maletli  vivi,  ma  di  carogne,  difficilissimo  se  non 
impossibile  alimento  neUa  nostra  Campania.  V . 
Cmrvo.  Pure  notar  si  possono  nella  nostra  Fauna  il 
Vtdlur  Fultus  e il  Cinereus. 

AUSILIO.  V.  Asilio. 

AUSOUARE  (e.a.en.).  Ascoltare.  Troviamo  nello 
stesso  Cortese  1’  ambigua  ortografia  di  Auioleare  , 
ed  Aosoliare  ; V.  - lo  cicca  coll’  aurecchie  pesale  e 


Digiti  -C--  ivv'  GoC"’ 


A U T A N 0. 


app€zzu(e  p€  V aiuoliare.  Cort.  )ett.  Ut. 

Apre  buono  V aureechie  ed  aueoleia.  M . N . VI  • 

Ma  Rienzo  che  M «(a  od  auM^iore 
Sepenzaie  Cecca,  e ghieUeaVancotrenno.Cerr.\ ,i. 
AUSARE.  Fu  questo  verbo  in  uso  presso  gli  •nlirhi 
scrittori.  Ma  non  si  è ben  dello  in  qualche  vora- 
bolarìo  che  sia  voce  del  dialetto  Napulclaoo,  nel 
quale  dicesi  Àoeare  , e non  mai  Ausare.  I-'  errore 
ha  potuto  derivare  dalle  inflessioni  del  Verbo  nello 
spostamento  dell’  accento  lonU’O^  come  in  quel  verso 
della  Tiorba: 

i/a  V wKchie  Mire  , e t*  ousano  torchine. 

Ed  è mero  errore  di  stampa  se  in  alcune  edizioni  sì 
legge  : 

Porla  pe  no  gran  campo  de  grammegna 

CeuTO  e cracalle  a la  cettorìa  ausale.  l.n.  \T1«  lUC. 

V.  Aosare. 

AUSTO  (n.m.).  Agoslo.  - ®H^nua7Ìone  deriva, 
come  in  molle  altre  parole  , dal  consueto  aborri- 
mento delle  gutturali.  Non  è per  altro  che  manchi 
di  trovarsi  scrino , anche  di  Trequeole  , Agosto. 
Ma  la  G svanisce  nella  pronunzia  pojwlaresca.  I 
Parze  chesla  venuta  comma  jiuUo 
Fa  ncoppa  na  reslocchia  già  nfocala 
Na  chiopftei’ a ìlangella  rierzo  Auslo.  Mas.l,  6G. 
Agosto  è r ottavo  mese  dell'  anno  secondo  V attuai 
calendario  : era  il  sesto  dell’ antico,  e perciò  si  disse 
Seslile  , finché  l' adulazione  de' Romani  non  n’ eb~ 
lie  fatta  la  dtHiicazione  ad  Augusto  , come  del  pre> 
rvMlente  mese  a Giulio  Cesare.  Era  T ultimo  mese 
nel  computo  delle  Indizioni  « e {>er  le  nostre  consue- 
liidini , r ultimo  negli  affitti  de' predi  rustici  ed  ur- 
bani. V.  Pesone  , I^arzonde.  - Vari  delti  popolari 
fanno  allusione  a questo  mese. 

CvBA  n’ AGOSTO  Molcsla  insistenza.  Pei  pensieri  appunto 
di  dover  saldare  i conti  dell'anno  , rilasciare  i fondi 
loc.vii  in  buono  stato  alla  Gne  del  mese  e prepararsi 
pe' nuovi  alloggi. 

Oìmmè  che  frusciamietUo  ì 

.Si  cura  d*  Agósto.  Rosa.  V,  6 . 

Se  protestale 

flit  lo  scusaste  si  lo  nfasledeva 
E si  cura  (T  Auslo  He  pareva.  Mas.  VII,  99. 
QOAnt)  d’  agosto  Le  Ferie  augtuudi , conosciute  io 
tutta  r Italia  con  la  denominazione  di  Ferragotio , 
celelicavansi  tra  noi  nel  giorno  quatlro.  E perciò 
guati»  da  Agusto  importa  Spassi  , Vita  gìolivi  ; 

Se  piglia  sempe  K guaito  (f  Agusto.  Sp.  Il , 97.  ^ 

E n*  isola  Uà  trota 

Pe  li  guaito  d’ agurto  de  sta  proca.  Ger.XIV.69. 
Acqva  d'  agosto.  Per  qualunque  opportuno  avveni- 
mento che  sopraggiunga , come  dal  primo  esempio 
già  dato  Go  dal  principio  di  questo  articolo. 

E pparzr  comm*a  ddt,  n'acgua  d’Ajpi«to.Om.Vll,39. 
AUSTEG.VO.  Qualificazione  delle  frutta  che  maturano  in 
Agosto. 

Aosnifo  ( agfj.  ).  Agostino.  E prendesi  anche  soslan- 
Uvamitnlc,  adoperandosi,  come  nel  comune  idioma , 
per  nome  personale. 

E bbide  vi'  che  fanno  a SanC  Auslino 

//  otttVis  ^uonnu  conno  fa  C AUietio.  RuotXlX,  i 1 . 

5t.  P.  lo  Napoli  abaniico  I PAiDmmlstrazioae  niunicinalc 
era  divida  prr  QftarU'eri , ikjImH  e popoli:  i luoghi  delle 
loro  uoioni  bi  dissero  Tocchi  , Portici , Triùu- 

nali.  li  Seggio  popolare  era  nella  Piazza  del  Pendino 
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e venne  demolilo  dal  I.*  Alfonso  d*  Aragona  , per  motivi 
di  galanteria.  Allora  gii  altri  seggi  usurparono  tutto  Ìl 
governo  cìvico.  Ma  ristabiliti  i po|>olari  nelle  loro  pre- 
rogative , la  riunione  d’  allora  in  po  faceasi  entro  il  con- 
tiguo chiostro  di  S.  .4i^aiino  alla  Zecca.  V.  i nostri  pre- 
liminari al  voi.  IV.  E perciò  appo  i nostri  scriilori  quando 
incontra  semplicemente  S.  ^ffostùio,  intender  w dee  o 
la  Ba/ica  o il  Tribunal  popotare  stabilito  in  quel  diio- 
siro , o quella  chiesa  o convcnio  di  Monaci  Kremìlimi 
presso  la  piazza  del  Pennino  , come  Biotica  o TritiU- 
nale  di  S.  Lorenzo  dinotava  il  Governo  centrale  di 
lutto  il  corpo  munripale.  - Ma  alira  Chiesa  sotto  l’invo- 
cazione di  «S.  Sgottino  con  apposito  convento  abbiamo 
nella  regione  di  Mater  Dei,  Quariicrc  jdv^yocala  , ed 
appartiene  agli  ^iioatiniani  Scalst.  - Altri  Agoilinlani 
Eremitani  erano  in  .9.  Giovanni  a Carbonara  , ed  altri 
Scalzi  in  S.  Kiccolò  da  Tolvnlino  , ora  dismesii.  - Mona- 
che Agostiniane  son  t|iii>Uc  di  .V.  M.  Egiziaca  lauto  in 
Pizzo  Falcone  che  presso  Porta  jNoZurtfl/  quelle  di  S. 
jdndrta  delle  Monache i e quelle  dell*  Maddalena , ma 
queste  ultime  in  vece  della  cintura  hanno  il  conlooe  di 
S.  Francesco.  - Erano  anclic  Clau.urc  Agosiiiiiane  S>  G/n- 
seppe  de'  Buffi  e S.  Monica.  Ma  in  S.  Giuseppe  or  sono 
le  Sacramentiide,  e S.  Monica  c semplice  conservatorio. 

Scerwppo  de  Dammene  Auslino.  Farmaco  purgante  in 
gran  voga  nel  Secolo  XVI  , come  poclii  anni  or 
sono  il  famigerato  l/‘roy. 

Ca  la  collera  mia  manco  T annetta 
De  Dammeno  Agostino  lo  sceruppo.  Cori.  I^.V. 

Ed  anche  si  disse  scmplicenicolc  lo  Dammene  Ago- 
stino. - La  negro  Porziella , che  se  vtddea  ste  rreta- 
glie , co  na  facce  de  connannato  a mmorte , co  nuoc- 
ehio  de  npcrefato , co  no  rocca  de  chi  ha  pigliato  io 
Dommeiìe  Agostino,  co  no  core  de  chi  sta  fra  la  mon- 
nara  e lo  cippo  , pigliate  pe  mmano  f tiorco.Pent.1,5. 
AtGUSTALE.  Moneta.  V.  Agostale. 

Foro  Auousrsnt  sì  disse  la  piazza  dove  poi  fu  edificato 
S.  Ijorc'izo  ; c SmAiia  Avoosrsta  dicevasì  quella  clic 
or  prende  il  nome  di  S.  Gre^rio  jdrmeno.  V.  Basi- 
lica.  Questa  regione  denominavosi  nel  medio  evo  \i  Mer- 
cato , e dopo  quello  stabilito  da  Carlo  1 d’  Angiò  all’ 
oriente  della  città , si  ebbe  e ritiene  tuttavia  il  nome 
di  Mercato  Fecchio. 

AuoirsTALt  si  dissero  le  torri  della  città  riedificate  da  Nar- 
scte , e distinguevausi  dalla  loro  forma  con  le  quaUlica- 
zìoni  di  ottagana , esagona  , cc.  V.  Torte. 

AUSCRA  (n.m.).  Usura. 

A*c’  / chi  piglia  denare  a fo  nieresse 
Ed  è mandato  tutto  da  V atuura  , 

(X«  f obbeiuogno  le  fa  até  la  pressa , 

PerdU  a la  casa  nce  Mirra J' arzura.  F.II,  3. 
Ads^raro  ( n.m.  ).  Usurato. 

//  atmiro  cierte  pure  la  professano  ? 

^ Si  nee  so  l’  amurare  se  casticano  : 

Sta  cetà  ncopp'  a chesto  mu/o  vigela  , 

E cchesto  vegelh  puro  e superfuio: 

Si  nce  stanno  li  Bofsche  pe  lo  prubbeco  , 

Pecche  a echist' ausurare  s’ha  da  correre?  F.1,51 18. 
ACTARO  (n.m.).  Altare. 

L*  autaro  ed  ogne  neosa  apparecchiala 
Pupo  a lo  monte  pe  ecanià  la  messa.  Ger.  XI , 15. 
Aultsso  la  portate  nnonze  a Tautaro 
Eppò  la  consegnate mmanoa/ovieccitto.Om. 1,85.  i 
Sotto  a n arvdo  gruosso  e spotestato 
Fe  ffa  li  sacri/icU  stea  Vaularo.  Om.  li,  69. 
Actaribllo.  Altarino  , pìccolo  altare. 

Teraiemo  'mantemonia  a la  parrocchia 

Addò a n’  auiariello 

La  santa  messa  nee  tememmo  neoccbia.RuotXVl,32. 
AUT.ANO  ( n.  m.  ).  Ontano,  f Betola  Alma  ).  G>u 


204 


x\  l T E \ T i : CARE. 


f]iic>to  nome  mal  si  conftjiidono  due  nllie  specie 
di  alberi , cioè  T Ontano  bianco  , dello  di  1»otanici 
lìeiola  alba:  c l'Onlano  nero  che  t botanici  cbia- 
iiiauo  Hluimiìus  fraìtyuìa,  Tulli  He  alberi  uliiis>i- 
iiii  , sj)€cialn)enle  i due  primi , non  solo  |>cr  ur> 
pillare  i lorreuli  e le  lerre  scoscese  » ma  per  le 
arli  del  loroierc  e dell'  ebanista  ed  anche  {>cr  usi  | 
tm  dii  inali. 

,Vo  roseo  iic’  è f chf  cchillo  de  }lnrzocca  ? ) I 

loìluto  t ommi’vso  , e uct  so  abbile  e auiaue 
(lif  dderriue  eh'  oynuiw  ttcìeìo  locea.  G . XIII,  2 , 

ANTENTECARE  ( n.  a.  ) Aulenlieare. 

Autenteco  { a^t/,  ) Aulenlieo.  Face  ua  fede  auteìUeca 
a lo  mullo  amico:  sempe  cheppuoict  fa  bene  e scor- 
datenne.  Peni.  IV.  8. 

Comm'  a m croneca  sla  scrino. 

E lo  pprova  co  antenteche  scrillure.  Ciucc.  1,6. 

Parlare  co  ftoce  autenieca,  vuol  dire  prendere  un  tuo- 
no di  autorità  c sicurezza  che  iuduca  persuasione 
gli  ascuUanti. 

Afa  lu  le  vuole  co  m voce  anienleea , 

Pueca  sempe  le  cride  de  sla  'ncalrela 
E bennere  ressic^  a li  calamtnere.  Gap.  P.  120. 

E soslaoliviuuente 

Autexteca.  Autentica  : sigillo  , segno  dinotante  ap- 
provazione , autorità  conferita  ad  un  alto,  alla  ve- 
racità di  cbeccliessia  , come  diplomi , inonuuienli , 
reli  quie  , ec.  Di  qui  il  dello  popolare  : Enuno  nce  aie 
fallo  si' auletileea  f 

.St.  P.  Auleuliche  sì  dissero  g-à  gli  atlest.itì  de  nostri  cu- 
rili, poi  de’ notai.  Eiì  Àuleniiche  quello  note  di  die 
Irnerio  andò  intarsiando  il  codice  di  Giustiniano  ad 
indicazione  delle  iunovazioni  falle  da  quell*  imperato- 
re nelle  sue  Novelle  Costituzioni.  V.  Sorella. 

AUTO  ( ayy.  ).  Allo.  Qualificazione  in  oppaàzione  di 
basso.  V.  ra.<c/o.  E si  adopera  anche  suslanliva- 
inente  ed  in  modo  avverbiale.  - E iroi'olo  no  scium- 
vìo,  lira  capo  ad  auto  ca  irovarraie  cld  te  tnostrarrà 
lo  cammino.  Peni.  IV.  8.  * 

Fn.  Atto  a enroLLO.  Con  collo  alto  ; e diccsi  in  ori- 
gine delle  vesti  e calzature.  Per  traslato  vale  Pro- 
Iratlo,  Sporgente  in  sù;  c in  fine  Ardua  e dUDcil  cosa  ^ 
Chillo  naso  sproffUalo 
Aulo  a cevoUo  e tmnocroriri/o 
Si  bè  è humgo  e sia  ngriccato 
Dace  a tulle  gran  marliello.  Ivi.  IX,  4. 

Pecche  chiagne , sciaddeo , pecche  tu  Ionio 
Aulo  a cuollo  la  piglie  , e regnolie?  T.  VI,  20. 

Aita  e basua.  Specie  dì  ballo  consenala  tiitlavia 
ira  i nostri  popolani  , ma  usala  già  dalle  più  ele- 
vate dòssi.  Ìjx  Farza  de  lo  Santuizzaro  rappresentata 
in  Castel  capuano  per  la  presa  di  Granala,  si  con- 
chiude  così:  » Compiuto  di’cblte  la  Ia?tizia  di  di- 
re, gettò  fiori  e ramaglielli  odoriferi,  e cantando 
come  prima  se  ne  tornò  donde  uscio  : e da  là  su-  j 
bilo  uscirò  sonando  li  lroinl>eUi  lutti  vestiti  ricca-  | 
mente  ad  una  maniera.  Ed  appresso  riliirslrìssirao  | 
signor  Preneipe  di  Capua  ( cioè  Ferranlino  nipote  i 
del  Re  ) con  r altri  ddicaLnmente  ventili  ad  una  J 
maniera  ( cioè  con  la  divisa  ) del  signore  Re  di  , 
Casliglia  di  color  verde  c bardiglio  , ìe.spuni  di  seta 
caruiusiua  , borrigbi  negri , dopoi  le  vesti  alla  fran- 
7ese  de  damasco  iiisìno  alli  piedi  d’  oro  battuto , 
t*  borrichie  verdi , e calze  di  grano  riccanscnle  , 
con  torcie  in  mano  ballando  : dopo!  ciascuno  prese 


una  signora  per  la  mano,  e ballò  la  sua  alta  e 
bo'm:  e con  le  torcie  in  mano,  se  ne  tornarono  : 
0 così  la  festa  ebbe  fine.  • 

Auto  ( n.  $.  J.  Allo.  Nome  di  qualificazione  musicale 
jKT  chi  canta  ne'  tuoni  acuii,  V.  Voce. 

Si  te  parlava , sentire  na  museca  : 
j .Sentire  «o  soprano  e ppuro  n'  auto  , 

So  vascio  , no  tenore , e no  l>arÌtono.  F.  I,  1228. 
j Autolii.i.o  ( agg.  ).  Alquanto  alto. 

Autolillo  da  terra  , e rrenie  reme 
S’ accosiano  a la  sguaira  che  ppassaca  : 

Pe  bedere  occosit  tutto  la  gente , 

Che  facce  arerò  , e che  abeio  portava.  En.  VI,  177. 
Autezza  ( «.  f.  ).  Altezza.  - E nnataieno  deritfo  a 
Afmegara  , sita  a /'  aulezsa  de  lo  polo  ( secumio 
ornine  pedo/e  ) H e cinco  menute.  ^iat.  mp.  V. 

E come  titolo  di  dignità.  Serenissema  Aateizo  fi  ncoppa 
a ir  aslreco.  Posili.  1 

Chiammo  a ile , spero  a Ut  : st  Vosi'  Aulezsa 
Jfm'  aiuta , "n^uotto  j-’uome  so  fregino.  G.  IV,  4 1. 
Actaicza  j ( u*  A )•  Altezza  morale , e non  sempre 
Adtanzia  ) alterigia. 

Comm'  a paliccojoca  la  grà  Uansa 
Lo  broro  giotYiiiel/o  e 'tnmezzaria , r 
Che  lo  Rre  disse , nche  scoprie  st'  amanza  : 

Moie  tale  cosa  vidde'nmita  mia.  Gcr.  HI,  17. 

E lo  fuoco  pe  IV  uocchie  a eckille  seeva 
Perche  co  itanta  outonzio  le  decette.  Ivi.  VI,  IS. 
Autero  ( agg.  ).  Altero. 

Amerà  twhbellà  napoletana , 

A Ue  sii  vierse  micie  porto'mpresiento.  ivi.  I,  4. 
Actebezza  in.f.).  Alterigia.  - Perchè  se  voleva  pa- 
gare de  i auterezza  de  Cintiella  Pciit.  IV,  jo. 

Uh  / Uh  ! quanta  ne  fate  co  ssa  Mlezza  / 

Comme  U pic-che  e staie  ncarzepelluia  / 

£ ss'  uno  le  sbarretta  e Ue  saluta , 

Manco  lo  sguardo  e baie  eo  aulerezza  ! T.  IV,  35 . 
Co  buone  trallamiente  e eco  ffavure 
La  redassero  a ffare  ognt  ssarzisio  : 

Tanto  che  V auterizze  e le  bravure 
Se  nejexero  *nfummo  e 'mprecepizio.  Mas.  A.  13. 
Auttha  ( n.f.).  Altezza. 

Avea  porlcUo  de  na  porta  accanto 
De  le  mmadiene  soie  la  echiù  d<F  aulura. 

Chesla  è tlorra  de  Ugno  , e ss'  ausa  tanto  , 

CJte  senza  quase  pò  apparò  le  mmura.  G.  XI,  46. 
Adzabe  ( r.  d.  ).  Abare. 

Co  IV  una  t’ ausa  a li  rir/e  stellate. 

Co  IV  autra  sottoterra  le  trabocca.  Ruot.  VHI,  16. 

A niniono  manca  nc‘  era  no  laoìato 
.Auzalo  apposta  pe  li  sonature.  Ciucc.  XII,  18. 
Quanno  no  sdimmo  se  trovaietio  unanle , 

Pe  rm  chioppeta  auzato  ’tinuno  stante. G.XIV, 32. 
Un  costume  non  ancora  dismesso  affatto  appo  il  no- 
stro popolo  vuol  esser  qui  riferito.  Ausano  le  mmam- 
mane  a Snapole  , doppo  che  hanno  cotemata  e nfa- 
sciata  la  criatura  ebe  nnasce , de  fare  mettere  fio 
bello  trappito  'nlerra  chiana,  e Uà  mettere  la  criatura 
nata  : e a la  presenzia  de  tutte  li  partente  e ecom- 
meiate , se  tota  a lo  padre,  e ddice:  Su,  cotnpare, 
auzale  lo  paciondello  tuia  e benedicetiiio  e basalillo 
'mmorca.  isso  allora  IV  auza  da  terra , e Òenedecen- 
nolo  lo  rosa  e ppo  lo  porta  a lo  Hello  oddore  siace 
la  figliala  , e Uà  lo  posa.  5ùbbe/o  fatto  chesto , s' ot- 
tormiano  li  poriente  e commetate , e cchillo  è lo  me- 
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glìo  che  le  jw  dare  ìw  vastìlo  e crhe  ìe  dica  : Coìmuo 
ì’arimmo  risto  nato,  vedimiuoìo  nzoralo:  ed  mitre  con- 
simmole  }>arole  graziose.  Ausasi  chisto  muodoceremmo- 
niiiso  atra  gente  ordinarie.  Tard.  Vai.  II,  8. -Del  reslo 
questo  ^e^llO  si  adopeni  Del  dulello  iu  tutti  i sìjjiiifì- 
cati  del  comune  idioma.  Cosi  uel  ^^ìuoco  delle  carte  : 
Ausummo  pe  la  mano. . . . 

Aggio  ìianeseato  — Io  auzo  — 

Auza  hiiono  pe  mmene 

E lo  ri  ca  lo  marcio  corre  doppio  - 
Mon  mo  che  te  si  auzalo.  M.  N,  1. 

Fa.  Auzaie  da  sto  nieito.  Per  anlifrasi , in  sìgnifìcnlo 
dì  : Va  disbrigali  da  questo  malauno 

Autore  lo  fierro , Sarpar  V /\ncora , e per  translato 
andar  via. 

E quanno  Enea  piatuso  pe  se  sltaso 

1,0  fierro  ausaiV,  perzò  piatusc  è ditto.  M.  P.  Il,  1 . 

E diccsi  anche  in  furilo  , Alzare  a se  qualche  cosa  , 
per  appropriarsela  , rubarla.  » Cossi  ditto  , lassaie  la 
tela,  dove  s’era  assettato:  che  lo  primmo  fglio  de  mam- 
ma che  nce  traatte , trovato  la  sciorta  soia , se  nne 
r auzmV.  Peni.  I , IV. 

Obt.  Attenuazioni  di  questa  parola  sono  Aitare , Ai- 
sart , Azare.  Ma  le  due  prime  liaoDo  un  particolar 
significalo.  V.  Àisare. 

E hedetle  li  Quatre  mano  mano 
E d’ ogne  Quatro  n azaie  lo  portiera.  F.  II,  I,  4. 

Acro  ed  Acta  sono  anche  allenuazioni  non  infre- 
quenti di  Autro  ; V. 

AUTEilARE  ( V.  o.  ).  Alterare.  - L'epesoddio  serre 
salo  pe  allungare  lo  fio  de  la  tela  rrroica  ; co  cchesio 
fnprrrò  che  ssia  de  la  stessa  qualetate  econnezione, 
senza  auterare  V ordene  de  la  tela  orduta.  Tard, 
Vai.  11.  8.  - i?  ffi'bbè  le  tmaziune  che  hanno  albe- 
tate  a Sapoìe  auleraro  la  lengua  ; non  pe  cchesfo  se 
potè  negare  che  nnn  raggiano  arreccliuta  de  le  belle 
vuce  lloro.  Tard.  D.  - E hbedenno  passare  Fulanot 
lo  chiamma,  ma  co  la  voce  outrram.  Vai.  I,  4. 

AUTERIO  ^ n.  m.  ).  Adultero.  Voce  con  pessimo 
gusto  adoperata  dal  solo  traduttore  del  Pasior  fi- 
do. IV.  4. 

Di  ? non  si  stata  dinlo  de  la  grotta 
Trovata  co  V auterio  » e co  isso 
Da  nWu  a suio  ? 

V aie  iastemmata  troppo  co  T auterio. 

AUTOMATA  (fle^y.).  Automatico.  - E ncoppa  na  Ninfa 
co  lo  cuomaeopio,  che  se  friccecava  ped  automate 
ngiegne , ec.  Sciat  mp.  111. 

AUTORE  ( n.  m.  ).  Autore. 

AirroBfcTATB  ( n.  f,  ).  Autorità.  - Lo  Rre. ...  pe  non 
pregiudicare  a la  fede  e a l'  autoretale  de  la  mo- 
gliere,  lo  fece  subbeto  acciajfare.  Peni.  IV,  5. 

Idanco  parlo  de  sdìgno  , so  pacifeco  : 

E non  d’ autoretale , ca  so  suddeto.  F.  P 81.? 

AUTRO.  Questo  pronome , in  luU‘  i significati  ed  in 
tutte  le  composiziooi  dell’  equivalente  A//ro  del 
comune  idioma , riceve  non  infrequentemente  l' at- 
tenuazione di  Auto,  Àoto,  ed  Ato,  quantunque  Auto 
possa  talora  equivocarsi  o)l  significato  di  Alto.  La 
qual  consideraziuoc  ha  fallo  che  si  fosse  rìpuìalu 
da  taluni  doversi  correggere  le  antiche  ortografie. 
Così , ad  esempio  , trovasi  nella  edizione  del  Por- 
celli  : - La  matina  appriesso  le  dette  n’  auira  botta  , e 
po  V autro  juomo  n autra  : e po  u autra  : tanto 
eh'  a la  fine  cadette,  C.e  P.  IH.  Eppure  le  antiche 
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stampe  direv.ino:  Iji  matina  appriesso  le  dette  n’  aula 
botta  , e po  l'  auto  juomo  n’  aula  : e po  n anta  : 
tanto  eli  a la  fine  cadette.  - £ 4]ui  da  notarsi  che  la 
plebe  fiorentina  , rniue  avverti  il  SaKiati  , anche 
pronunzia  Aito  od  Aita  invece  di  Altro  (‘d  Altra.  V. 
ì nostri  preliminari  a questo  volume  , p.  111. 

Autra  bellezzetudine  me  srnrfa 
Autra  chelieta  m‘ aggio ‘nfnniasia.  Rosa.  I,  2. 

Se  spartieuo , e no  parte  se  restaie 
A fl'a  le  mmura,  e naota  lo  castiello.  Ciucc.Xi,4l. 
.Vzomma  chi  pe  na  cosa  , e chi  pe  n anta 
Nzeniì  jellà  lo  hanno  , corre  e santa.  Ivi. 

Lbss.  Il  pi  tanto  nel  maschile  che  nel  femioite  è Autre: 
ma  sempre  in  tal  caso  vuole  atTorzarsi  la  consonante 
che  segue.  - Cierte  si  pttzille  nterretavano  a/l  irece 
luoco  luoco , quantonca  autre  barve  d’ annecchie 
perfidiavano  a tKm  ammorrare  accoMÌ  nzicco  nzacco 
Sciat.  nip.V. 

Autre  ppassare  tiecchie 

J)e  te  nce  so  trasiuie  a sta  gaioìa  t 

Autre  hurpe  maistre 

So  schiaffate  de  pede  a sta  tagliola.  M.  N.  II. 

Obt.  £ scrivesi  anche  Aotro  - E ttanC  aotre  snmane 
De  vino , che  ssarria  na  longa  storia 
A ccontaroìe  tutte  M.  0.  III. 

Ed  anche  Ato  cd  Àta . come  L‘  cuo /uomo,  K ala  vola, 
ec.  - V*  ha  pure  chi  scrisse  Avotro , Aootra , Ma  non 
pare  esempio  da  seguirsi. 

Autrambntb.  Altrimenti.  - V averterò  che  ne  desse 
parte  a na  gatta  ; autramente  t'avarria  fatto  quar- 
che  dammaggio.  Peni.  IV  , 8. 

Aotbottanto  ( agg.  ).  Altrettanto.  - Trattatmose  de 
vita,  co  autretlanta  de  vita  se  deve  pagare.  Peol.lV,9. 
Nè  r«  tire  la  canna  , pecche  è mmiso 
Uà  da  magnare,  ch’è  tirisio  autre«anto.Ger.XlV,75, 

AUTUNNO  ( n.  m.  ).  Autunno. 

E nce  fa , co  beli  ordene  e coviemo , 

La  stata  , autunno,  pnmmarcra  e 6iVmo. 

RuoL  VII,  10. 

, Aggio  na  grà  ppaura 

Ca  st’  anno  ttdarrimmo  scapizzate 
Doie  parte  de  la  gente  de  sto  munno  : 

Aiosa,  a revederence  si’ autunno.  M.  N.  IX. 

AUZARE  V.  in  Auto, 

ÀUZZO  (n.m.).  Asfodelo.  Oltre  alla  coltivazione  de’ 
giardini , spontanea  è questa  pianta , specialmente 
nelle  praterie  di  Puglia. 

AVANGEUO  { n.  m.  ).  Evangelo. 

Uà  Ccarvino  e Uutero  se  nce  abbracciano. , , 
Cannono’  a mnumis  tutto  1’  Aoanyelio.  F.  ì,  2 io9. 
Di’  male  de  Afaritu)  non  è niente , 

Oi'acanyc/io  non  è la  poesia.  Gap.  M.  158. 

AVANIA  {n.f.t.  Si  dà  questo  nome  ad  una  impo- 
sizione eccessiva  , e specialmente  a quella  che  i 
Turchi  esercitano  su  i commercianti  forestieri. 

AVANGUARDIA.  V.  Uan^uardiu.  - Vuol  qui  no- 
tarsi che  Acantf  • Innanzi , ed  altre  voci  di  ugual 
derivazione  dall’ antico  Ante , non  sono  od  dialetto, 
mentre  vi  si  conserva  sempre  Ante  in  romposi- 
zione , e Nnante  avverbialmcute  ; e che  perciò 
quell’  AV  , attenuazione  alla  napoletana  dell’  antica 
AB  , par  che  imporli  una  idea  che  sì  spinga  al  di  là 
dell! innanzi,  n>me  nelle  parole  seguenti. 

AVANTAGGIAUE  ( v.  a.  n.  c n.  p.  ).  Vantaggiare.  Ed 
è precisamente  nel  significalo  di  superare , soprav- 


Digilized  by  Google 


206 


AVANTARE. 


vantare.  - ■ F benché  ( Napoli  ) nel  particolare  | 

» in  alcuna  cosa  vcnfla  Ha  qualrjic  città  avanlag- 
» giata  , ec.  Parr.  F.  /5.  ! 

A VANTAGGIO  (n.m.).  Vantaggio.  Nello  stesso  scopo.  i 
E già  toni'  avant^gio  aoea  piglialo , 

Ch'  era  quote  vicino  pe  uarmreM.  Fed.  I,  XII,  9. 
Chtsio  cea  mise  juoeo  a li  \camaie 
E reset  joealore  d‘  avaniaggio.  Mei.  HI,  112. 

A VANTARE  ( t>.  o.  e n.  p ).  VaiiUre  , dar  lode  so- 
\erchia  , esagerata,  e precisamente  Mìlbulare. 
Menerva  pe  % armò  ^etlait  Io  manto 
E lo  saio  de  Giove  s ha  mettutOy 
Po  r acantato  e predeeato  tanto 
Da  r asciutto  poele  orrenno  scuto 
Da  dereto  a le  spalU  se  jettaie.  Om.  V,  150. 

Lo  stente  sto  cornuto  ca  s acanta 

Ca  già  so  muorto  e co  wonwo  cehiù  luce? 

Fa  ch'io  lo  sona  comm"  tuo  mo  canta.  Ivi.  30. 
Accosfi  Uà  s ocaiua  lo  tq^cione.  Ger.  VII,  i6. 
Avakto  ( n.  m.  ).  Vanto  , HiUanlerìa. 

A'o  guattaro  d'  Apollo , unto  e bfaunto 
Che  de  vrodagìia  schitto  w fa  spanto , 

Te  farria  ngiurea  se  te  desse  acanto , 

Ca  ghirete  farria  tutto  tudmto.  Viol.  19. 
AVANTRENO.  V.  Carretto. 

AVANZARE  ( e.  a.  e n.  p.  ).  Avanzare  , Far  progre- 
dire , Migliorare. 

Lm  scienza  avanza  case  ricche  eppot«re.F.V.1075. 

Chi  ntroppeca  e non  cade 

Avanza  a lo  catnmino.  Peni.  11 , 7 . 

E conseguentenienle  Guadagnare 

Comma  chi  fa  corizze  a cquarehe  cono 
JUozzeeataro  proprio  de  natura , 

Che  nce  avanza  no  muzzeco  a na  mano.  M.  P.  l,  9 j. 
Co  scrofe , che  nce  arance  ? 

Co  pperchie  t che  guadagne?  M.  n.  11. 

Kd  avere  un  dippiù  , superare. 

Se  baglio  che  %'  altiffà  o che  se  ipeerhia 
Cfi  ha  da  filà  lo  tiempo  che  l’  aivinsa.  Om.  I,  9. 
Di  qui  I 

Avanzo  , ciò  che  rimane.  V.  RemmasugHu. 

AVARIA  (n  /*.  ).  Avarìa.  Dicesì  avarìa  1.**  qualun- 
que danno  che  avviene  a’baalimeoti  o alle  mercan- 
zie dopo  il  loro  carico  e la  loro  partenza  lino  al 
ritorno  o scaricamento  ; 2.**  qualunque  spesa  ilraor- 
dinaria  latta  pel  bastimento  o per  le  mercanzie  della 
partenza  al  ritorno. 

AvAniAHB  ( V.  n.  ).  Esprìme  il  variare  in  peggio  dì 
una  merce  per  accidenti  dì  mare. 
avaro  ( agg.  ).  Avaro.  E sì  adopera  aiK-lie  soslan- 
ti^amenle. 

De  tutte  ehisie  Rrsòto  non  fu  cchianio 
Pecch’  era  acaro  assale , dice  lo  Testo , 

Ch‘  è comm'  a puorco  : vivo , non  da  gusto , 

E mmuorto,  ognuno  corre  pe  1‘  arrusto  Om.  V,t  4 1 . 
Avarone.  Avarone  , Avaraccio. 

IJoeo  chille  ararune  sgraziate 
Che  mmesurono  a lommola  tomise , 

E ssulo  pe  llemmosena  po  danno 
So  bello,  agge  pacienza,  o no  malanno.  En.Yl,  147. 
Si!*.  1 numt-roti  modi  di  qualificare  chi  ha  >1  vizio  dvl- 
ì’avarizia,  co^ì  riuniva  il  Basile  nell’  egloga  che  con- 
chitidc  la  M^conda  giornata. 

Jicco  nc’  è no  sp$%eca , 

C'no  muorto  de  famme , 

C'no  strillo  'ncenlura  , 


Una  vorsn  picos't , una  tenaglia 
J}e  eaudararo  ^ coraticcc  ^ t tUtreo. 

Uno  /turca  chiuoy'e  , 

Pk'o  caratò»  cenese , 

A’o  cetrangolo  asciutto 

So  uivaro  sorcino  , uosso  de  pruno  , 

Sa  formica  de  etsorvo  , no  speluorcio , 

Mamma  de  la  meseria  poverie/lo  , 

Che  comme  a no  cavallo  cauciatarv  ^ 

Snante  dorrà  no  paro  de  puntile 
Che  no  pilo  de  coda  : 

'So  grimmo  , ed  aggrancato  , 

CAr  corre  dento  miglia 
So  le  scappa  no  picciolo  , 

Che.  dorrà  dento  maone  a no  fasulo , 

Che  farrà  dento  nodeea 
A na  mesa  derinco  , 

Bché  non  caca  mai  pe  no  mmagnare. 

Ma  se  remmedia  subeto  sta  tenta 
E so  dice  .*  cA’  è /i*  ornato  de  sparagno  , 

Che  non  ghietta  o sbaraglia  chelio  eh'  are 
Che  non  face  la  rroldta 
Ire  pe  C acgua  abbascio  , 
eh'  è buon  ommo  de  casa  , 

E ire  no  noe  fa  mollica  'nlerra, 

A‘V  utemo  è chiammato 
( Ma  da  rerie  canaglia  ) 

Ommo  che  è no  compasso  od  è tenagUa. 

AVEDENTE  ( agg.  ).  Evidente. 

Avbdb.vtbmentb  ( aw.  ).  Evidentemente.  - Non  cor- 
rile 'ri/urìa , e non  crediti  alf  nocchie  vuastre , cA* 
aiydrntrniriite  mme  trattano  da  latro  de  sette  cotte. 
Sciai,  mp.  II. 

AVELUNA  ( n.  m.  ).  Denominazione  die  dav'tsi  al 
Magistrato  che  spediva  le  lauree  dottorali  di  legge  , 
quando  riunivasi  in  casa  del  Principe  d'  Avellino.  - 
» Vi  chiamale  voi  7- Prospero  Halli  paglia  , inldo- 
» toralo  c l'Avellina  dcNapole.  » / rerì  amant/.  1.5. 

- V.  Dottore. 

AVEMMARIA  ( n.f.  ).  Avemaria.  Ed  importa  tanto 
r orazione  alla  Vergine  , quanto  le  ore  dell'  alba  , 
del  mezzo  giumo  e della  sera  che  nelle  chiese  cri- 
sliaoe  si  annunziano  co'  tocchi  della  campana.  Ma  or- 
dinariamente indica  l'ora  vespertina. 

Goffredo  mmocca  area  n’  Aicmmaria  : 

A Òdio  raccommoimacose  e a lì  Santr,  Ger.  I,  15. 

A lo  ssonare  de  l' Avemmarìa 
0 sta  dinf  a la  casa  o pe  la  via,  Prov. 

Anche  que'  pìccoli  globetli  tralorati  di  che  si  compon- 
gono i Rosari  diconsì  Arrmmarìe  : ma  più  comu- 
nomenle  Patrmoslri. 

AVENA  ( n.  f.  ).  Avena  ( Avena  satira,  scmìniòui 
omnibus  aristatis  J.  Questa  è 1*  Avena  comune  tra 
noi , e chiamasi  anche  biada.  V è poi  quella  che 
dicesi  Gigiavaro  ( Avena  satira  fiose.  ster.  sub  nullo ) : 
ed  oltre  ad  altre  varietà  dell’  Arena  saliva  che  an- 
che tra  noi  si  coltivano , come  quelle  a semenze 
nera,  bianca,  rossa,  la  nuda,  lamutica,  coltivasi 
anche  T Acena  tartarica,  la  brecis  e /‘oricnta/is;  e 
per  prati  abbiamo  l'  Atbkà  giàuog.soi  a ( Arena 
Flacescer\s ) , 1’  Artss  avia  ( Avena  Elatior  ) , e 
r AfEjiÀ  SARTÀTKCÀ  ( Avena  fatua  ). 

Poeta  n aggio  ni  eearro  ni  ccavallo 

E alo  paiese  nn'  aggio  unnece  para 

Che  non  conno  sapì  dinto  a le  stalle 

Si  V avena  s' accatta  o si  ca  cara , cc.  Oro.  V,  12. 

//  ogliera  tanno  ascette  e lo  bufone 

Co  U' acena  mmescata  ini'  a lo  ggrano.  Georg. 1,49. 

5*  enchie  d' acqua  na  grossa  mariola 
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Fa  no  masso  <T  anifa  t e de  ss’  arena 
Se  nne  porta  porsi  na  sarta  chiena.  M.  aII.  V,  17 . 
OftT.  Trovasi  questa  parola  aocbc  eoo  aferesi. 

E na  corona  eh’  era  tutla  ehiena 

De  spiche  sécche  d’ uorgio , speUra  e hbena. 

Ciucc.  I » 31. 

AVERE  (v.  a.  ).  Avere.  Questo  verbo  ausiliario,  per 
la  frequenza  degl’  usi  mm  potea  mancare  dì  molle 
attenuadoni.  Ne  abbiamo  già  dato  ne’  preliminari  il 
paradigma  : or  ne  diamo  gli  esempi  e le  anomalie. 

Messere  tnfo,  to  non  aggio  cheUeta  de  siapeietuit 
ea  so  barato,  Pent.  V , io. 

Che  mmira  aggio  da  avere,  e camme  m aggio 
Da  rejoiore.M.N.VU, 

Aietne  no  caute:  aie  saputo  cthiù  de  me:  Vaie 
fatto  da  mastro.  Peni.  IV,  0. 

Quonno  are  carne  e la  to  cocenare 
E non  ha  llardo  o cravone,  ec.  P.  IX.  33. 

Ha  cchiù  de  n’  ora  che  te  tao  cercanno.  Rosa.  II,  5. 
Si  avverta  che  dopo  1’  ^a , la  consonante  che  segue 
vuol’ essere  sempre  allbrzata. 

Si  ’ncielo  de  mandare  se  nceha  hogìia  $ 

0 si  se  mancia  Uà  a li  Campe  AuUse  , 

Io  nguaggio  eo  echi  vo  dento  tomise 
Canonse  ce  manda  auto  si  non  /b^/ia.F.Vtll,  3. 
Pecchè  tanno  pe  ttanno  V accedeva 
No  forasduto  che  'nterra  V ha  Insto. M.P. IX,  39* 
Lo  Grieco  ha  binto,  ha  Inn/o.  Ea.  II.  30. 
Troviamo  quest’attenuazione  dì  .irimmo, Sed.  1,  2 e 14. 
E po  aimmo  da  ire  a lo  consierto. . . 

Nzomma  aimmo  da  ì ‘mponi’a  lo  mmuoto  ? 

SoD  queste  le  variazioni  del  preterito  : Ariette , Ariate , 
Awtfe,  Arettemo , Aristero , Atettero  ; ovvero,  Appe, 
prima  c terza  persona.  Appemo , Appero  : ed  anche 
Arie,  Ario,  AiVro.  - Ajypmo  tutte  no  gusto  ndectbole 
de  lo  bello  cauto  ditto  da  Popa , ma  ccàtù  d'auto  Pe> 
iruccio  nn^  appe  ito  s/izio  granfie.  Posili.  II.  -£  fjjortute 
cAe  It appero  , ec.  M.P.i,  5i. 

Durate  lo  baffo  pe  no  paro  d’ore  , 

Che  pproprio  ’mbruodo  mme  nn  ariette  a ghirt. 

v.d.p.vm, 

Ed  Ercole  , dapò  eh’  avette  tinto , 

Pure  de  foglia  se  cegnea  la  fronte.  f.Wìl,  3. 
Sempe  fu  granne  lo  goìio  ched  appe 
De  volere  ’mpamaso  to  puro  ntrare.F.Vl,  96. 

Co  lo  ggrano  e eco  W uorgio  da  me  acio 
Trenta  dòcate  ’ncunto  M.d’O.lV,  27 . 

Dà,pe  li  mmorte  tuoie , 

Bello  papato  mio , ( chiìlo  dedo  ) 

Mogìierema  Rarice^Egià  V arie. T.  VII,  4. 
Ninch’  arerò  li  stuorte  padtdme 
De  li  surece  ntiso  farmamiento,  ec.Ratr.il,  11. 
Altri  esempi  da  notarsi  son  questi  : 

Si  tu  V ariste  visto,  pare  n’  antro . 
lersera  te  parea  no  spogliampise , 

No  r ararria  caccieuo 

Da  no  campo  de  /are. M.N. Vili. 

E s’avarria  persi  puosto  lo  socco, 

E s’ avarria  lo  tappo  carotato. M.P.I,  l4. 

Ma  s’avessero  ehilte  passiato 
Quanta  nne  songo  a Nnapole  no  mese. 

Non  V avarriano  pe  ppenziero  asciato. Ivi, IV,  19. 
£ con  attenuazione  : ' 

Nè  Benere  sarda  stata  corriva, 

E la  mortella  soia  orria  lassata  : 


E avriano  pe  la  foglia  otòaimonata 
Bacco  la  vita,  e Ppallade  i'ao/iro.T.VlU,  3. 

Se  credeva  de  fwe  Uvre  aceosm  agghiustaie  che  nnesdu- 
no  nce  aggio  a rraprire  la  tocca , e ttutte  co  na 
belledissema  lleverenzia  V aggiano  a llerare  lo  cap- 
piello.  Posili,  a li  leiel. 

N'  aggiate  moie  repuoso  , 

Moie  non  aggiate  abbiento  M.N. IV. 

Noteremo  in  fine  che  anche  nel  nostro  popolo  v’  ha 
r idiotismo;  N*  aie,  invece  di  : Aon  avere. 

Vao  securo  da  cca  ? Nce  so  li  cane  ?- 

A”  aie  paura  , Merù  , chillo  decette  M.  d'O.  IV,  27. 

AVERTIRE  ( r.  a.  ).  Avvertire.  - E sebbè  fa  profes- 
sione de  ire  dediiaranno  le  mprese  d’ outre , non  resta 
pe  cckcsto  che  non  rea  sempe  avtrtenno  li  luoche  cchiù 
mportante  e mueessarie.  fard.  vai.  III.  8.  Che  stiano 
muto  be  avertute  a lo  trovamiento  de  li  nomine , ecc. 
Ivi.  1 , 20.  — E /fattele  miUe  corizze,  t’ averterò  a 
stare  rcterate  dinlo  a ceheUa  eammara.  Pent,  IV  , 8. 
Avierte  co  echi  parie  e cche  re.^mie.  M.as.  IV,  2. 
Ma  se  facette  sprubbtcà  lo  hanno 
Co  lo  quale  lo  puopolo  s’ averte 
Ca  li  nemmice  V acqua  de  formale 
A^gerio  ntossecaia.  Mas.  IV , 3b.  37. 

AvERTBifTB.  Avvertente  , Attento  a checchessia. 

Vede  a no  piuo  la  tela  stracciata 
Pe  ddovt  be  se  vede  e 6e  se  sente, 

Tanto  eh'  ogne  azione  i seommegliata 

Da  chi  da  fora  steuenee  avertente.  G.  XIX.  Gl. 

Avbrtkiiie5T0  ( n.m.  ).  Avvertimento. 

AVERAO  ( n.  m.  ).  Ijigo  io  uno  de’  vulcani  spenti 
della  Campania.  Non  presenta  più  quell’ aspetto  dì  or- 
rore che  gli  antichi  poeti  gfa  attribuirono  : giovani 
boschetti  di  castagni,  aranci,  vigneti  ne  coronano 
le  falde  : ottime  trote  vi  si  pescano , ed  anitre  nume- 
rosissime vi  diguazzano.  La  sua  profondità  . che  cre- 
devasi  immensurabile , par  che  non  ecceda  i l RO  pal- 
mi al  di  sotto  del  livello  del  mare, 
teò  bedardsse  comm'  a nnuie  Seheto 
Co  il  Aqva  de  la  Vufera  sia  scinto  , 

E la  Valla , ed  Agnano  , e cchiù  ddereto 
Avemo,  e /l'uno  e II’ autrolanto  futo.(jvr.\ìy,Zft. 

AVERZA.  Con  questa  voce , oltre  alla  designazione 
della  città  di  Aversa  : 

Averza  è na  Cetà  piccola , e stace 
’Mmiizo  a A^nqpo/e  e a Ccapoa, 

Otto  miglia  da  lloro.N.\.\\i , IR, 

S*  indica  benanche  il  complemento  di  qnella  frase  av- 
verbiale che  nel  comune  ilalicu  diccsi  a modo  la- 
tino Vice  Verss. 

E biee  a^rza , si  fraterno  matma 
Lo  si  Alisandro  a la  pellettaria , 

S ha  da  toma  co  na  capezza  ncanna.  Om.  Ili,  61 . 

AVERZFJUO  ( n.  m.  ).  Avversario.  La  parola  del 
dialetto  non  h ignota  al  reslo  dell'  Italia  . perchè 
gii  antichi  scrittori , dissero  del  pari  Aversiero  eil 
anche  Arersiera , e con  aferesi  rcrsiVra:  in  signi- 
ficato di  Demonio  o di  persona  investita  dal  De- 
monio , come  Maliarde , Streghe  ; e poi  per  translato 
qualunque  disgrazia  provenieute  per  male  arti,  ed 
anche  per  semplice  infortunio,  avversità.  La  deri- 
vazione r indicò  chiaramente  Fra  Guìltoue: 

Lo  nemico  ngannatore 
Averziero  del  Signore. 

Oìisto  mme  va  frudanno  co  ghi  attuomo 


AVERZERIO. 
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A V E R Z E T 0 


A Canneiella  , e <'  m’  agf/io  puoslo  ’ticuorpo 

Dt  fa  a ppuiiM  porzì  co  I’  acerzerio.  OUav,  1,  4. 

Io  mo  te  deciarria  che  io  fuimmo 

Sto  mutino  d'acerzerie  rechtammo.  M.  d’O.XIV,  20 

Xi  po  trameno  a tidirfr^  averzene , 

Portano  la  vattula  co  U ehiante.  Sporch.  1 « 22. 
Lo  vide  tra  ai'erzerie  e scaienzie 
Sempe  Mudo  tnostrà  ! anemo  forte.  Ruot.  1,  20. 
Te  truove  a pratecarence  co  cchefite 
Chino  n/i'ìiganm  ti’ arfr2fri>  < Ivi.  IV,  2. 
.WERZETO  ( n.  m.  ).  Onesta  parola  noo  pare  più 
io  uso  presso  il  oostro  popolo.  Pure  ne  abbiamo 
esempi  sino  a’  primi  anni  del  passato  seroìo  , in 
signilìcato  , a quel  die  pare  , di  sapore  disgustoso. 
Sembrar  potrebbe  a prima  giunta  alludtTC  a ipiel 
d’  Aversa  orido  aiprino  rhe  il  Barro  del  Redi  non 
sapea  decidere  se  fosse  aceto  e vino  ; ma  il  seeoikio 
esempio  che  alleghiamo  esclude  un  tal  pensiere. 

Pe  mmei>orzi  lo  mele  è (fatto  averzeto.  Ciullo.111,1 1 . 
Im  gente  vile  de  cchiù  boMiio  $talo 
Vino  non  cole  si  non  è squesUo, 

Qttanno  le  sapea  mele  nziiccarato 
(■hello  eli  era  d'  averzeto  e dd'  arilo.  N.  S.  39? 
AVESAKE  ( V.  a.  ).  .Avvisare.  Isso  nne  lo  passare 
che  fece , ma  i'  arcMiiV.  Fard.  Vai.  1,3. 

E eclìiammato 

50  paggio  le  dicette  eh’  avesasse  , 

Li  ciucce,  ch’era  tutto  apparecchiato.  Ciucr.  XI,  8. 
Aviso  ( n.  m.  ).  Avviso.  - E ceke?  Aie  magnato 
cellevrielle  de  gatta , o sore  mia , che  t' aie  fatto 
ascire  de  mente  l’ aviso  nuostro  ? Pent.  IV , 8 . 

Ma  sgarraie , ca  na  neglta  nce  spannette 
l orrano  alluorno,  nnindir  nn'appe  aci.*f>.  Oiu.  V,  9. 
Avvisi  , Gazzette,  Fogli  pubblici. 

Ma  non  sia  nato  io  mnir  d’ vnnere  mise , 

51  no  , non  sienle  pe  V arist, 

Ca  subhelo  ec.  Ivi.  4.^. 

AVETARE  ( V.  a.  ).  Evitare. 

Saciardote  d’  Apollo  era  don  ('riso , 

Che  se  nn«  venne  co  lo  chioveiale , 

Portanno  mmanOf  p' avcià  qua  «/Visti, 

Lo  scettro  e la  corona  pe  nzrgnaJe.  Om.  1,4.' 
^armme  a ddi  co  non  sagliera 
Pe  buono  /ine  e pp'  avetà  cchiù  guaie.  Mas.  I,  69. 
Ort.  Trovasi  anrbc  scritto  Avitare^  c Garetare. 

Suie  , p'  avilare  le  ttcntaziune  , 

7'irammo  a Iterra,  deciarria  sta  varca.  Ora.  V,  186. 
Ma  tanta  gente  a crammenò  de  fitto 
Aon  pò  avità,  che  gran  porrà  non  farcia.  Ivi.  Ili,  3, 
Sto  cchiaro  scuro  voglio  avitare.  M.  Ar.  I,  4. 
Marito  , 0 tu  le  sfrateca  la  faccia , 

0 gavetammo  la  teniazitme.M  ìs  .\\ . 

Lo  Vecerrè  che  ncapo  aveva  sale 
Lo  ntenzione  suio  è tratta  pace 
Pe  garetare  lo  presente  male; 

Si  he  'nrtiofpo  atiM  roso  po  le  stace.  Mas.  Il,  !2. 
AVEZZARE  ( r.  a.  e «.  p.  ).  Avvezzare. 

E co  chele  ncque  fredde  le  nduraninio 
Li  mirmbre,  e co  le  mmano  tenMrelle 
A 1/irarr  lanzuotte  i’  arezzammo 
Pe  li  mosche  a li  crapie  e ddaiuieUe.  En.  IV,  t55. 
Conme  C avizze , accosst  te  le  Untore.  M.  II.  24. 

11  p.  p.  è Avezzato  ed  Arezzo , come  nel  comune 
idioma  Avvezzato  ed  Avvezzo. 

Se  rene  lo  ncocciare  de  natura 


Mide  arezzata,  vezeiosa , e dura.  Ruot.  XX  , 9. 

Im  bella  figlia  a la  modestia  arezza 

Capo  non  ausa  moie  o stenne  mano.  M . d' O.VI,  20. 

At/mtiio  dinfo  ccà  sapio  descorre 

E a rnhsl’uno  a W autro  simme  avizze.  Ruol.XX,lO* 

AVOCATO  ( n.  in.  ).  Avvocalo. 

.Va  perchè  chisto  nce  sarvaie  la  pelle  , 

Caro  frostiero  mio,  naie  nne  facimmo 
.Vdmmon'a  oi/n'  anno  co  ste  erose  belle , 

E p’  atsKato  sto  gran  Dio  tenimmo.  En.  Vili.  47  • 
Bnehiere  atluomo  eità , shrennesiammo 
E r avocato  nuosto  reverìmmo 
E 'ngrazia  soia  becchiere  deracammo.  Ivi.  63. 

Uoco  so  chille  eli  odiano  li  frale, 

Chille  fglie  porsi  chiappe  de  mpise 

('he  mazzeano  li  patre  , e V avocate 

Mbrogliuw,  oh  quante  so,  che  sieno  accise.  Ivi.  VI,  1 47. 

Se  facette  chiammh  duie  avocate 

De  Ixma  funata , pratteche  e ccapare  , 

E nfra  li  popolare  assaie  stemmate.  Mas.  Il,  59. 
Donca  singhe  soUiceto  e btloce  : 

Ca  r acorale , addove  non  so  pparte, 

A gguslo  doro  agghiustano  le  ccarte.  Dcf . M . G . 4 . 

St.  P.  Molte  coM  van  qui  ramtnenlate. 

1.  S.  J/.  de/t‘  Avvocata.  Era  gii  un  conventino  di  Car- 
nicliuni  che  venne  compralo  dal  Cardinal  Gesualdo  per 
i'ond.irvi  una  parroctbia  , la  quale  è alata  a*  di  noalrì 
trasferita  in  S.  Domenico  Soriano  , rcitaudn  la  cliiesa 
dcli’A>"\'ocala  per  una  delle  Congregazioni  di  Spirito.  La 
crcscrrMc  popolazione  della  città  dilatandosi  fuori  delle' 
amiclh.*  mura  rende,!  di  prima  importanza  una  nuova 
circoscrizione  delle  nostre  parrocchie  ; e duratura  con 
la  pros|>erìlà  crescente  rimarrà  l’elogio  di  quell’ esimio 
Pastore  e di  citi  farà  suo  jseruicre  di  emularne  le  prov> 
vidciize.  Aoi  n<r  abbiamo  espresso  i voti  e le  speranze 
ocgli./zina/i  civid.  Ora  i fìlìani  della  Parroccliia  deU 
P Avvocala  giungono  a ben  35uuo  ! - È soccorsale  di  essa 
la  clhesa  della  SS.  Trìnità  alla  Cesaria.  - Da  questa 
pam>t'cliia  che  formò  già  il  lìorgo  dvlto  Spinto  Santo  ^ 
è derivato  11  nome  di  uno  de’  XII  Quartieri  della  città  il 
quale  perciò  dicesi  dell’Avvocata.  V.  Quartiere. 

a.  .S.  AI.  detC  Avvocata  nell’atiina  di  S.  Giovanni  a 
Mare  , chiesa  celebre  per  la  pia  iraditionc  che  quivi  al- 
Ir^ggiassc  S.  Brigid.!  qu.indn  venne  In  Napoli.  - Questa 
cltiesa  era  prima  sotto  il  tìtolo  di  S.  Gio.  Battista  , ti- 
tolo che  ritiene  tuttavia  una  confraternita  di  laici  il  cui 
principale  inslituiu  i la  dotazione  dì  alquante  donzelle. 

3.  S.  M.  deli*  Avvocala  nel  Borgo  di  S.  Antonio  , fon- 
dato da’complaleart  nel  itìaO.  L’ebbcro  già  i PP.  Teatini, 

4.  S.  AI.  Avvocata  e Jtifugio  i il  titolo  della  chiesa  che 
comunemente  diecsi  del  Purga  orto  ; V. 

Xvì  nostri  tribunali  collegiati  non  mancavano  giammai  un 
A vvoc.no  fiscale  ed  un  Avvocato  de’  poveri  t il  primo  iu> 
caricato  delle  funzioni  di  quel  clic  or  diccsi  Pubbliio 
Ministero;  il  accondo  della  </</èsvt  oj^c/o, sa  de’ particolari 
mancami  di  un  difensore.  V.  i nostri  preiuinari  al  voi.  IV  j 
e V.  A/focatore. 

Epe  miezo  de  l’ Avocato  de  li  povere  se  nnerezzaie  ah 
Vecaria.  Posili,  IV. 

AVOLIO  ( n.  m.  ).  Avorio»  ed  anche  Avolio.  Si  dà 
questo  nome  ai  dotili  doli’  Elofanlo  c doli'  Ippopo- 
lomo  qu.indn,  distaccali  dall’ aiiioialo,  servono  di 
matoi'ia  priiu.!  allo  luaiiifatliire. 

Sede  a la  fcggìn  d' oro 
Mo.ieiata  d’ avolio.  Petti.  I , egr. 

Tr.  Si  adopera  la  stessa  voce  a designazione  di  camag- 
gionc  bianca  e delicata. 

E slafeco  mie  jea  tutto  ‘tnbrndello 
A cchello  arorio  de  lo  janco  pict/o.  M.d'O.IV,  19  . 
E ddvie  palle  U*  avolio  nceze  fare 
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Jocoieiano.  Ger.  IV,  31. 

E scrìvesi  anche  Avorio. 

0 facce  aetaie  cchiù  ghianca  de  n' avorio ,l . ìT . 

AVOUMO.  V.  AcumtcHo. 

AVOTRO.  V.  Aulre. 

AVRU.NZO.  V.  Abbronzo. 

AVBUSUO  } , , „ ir  ili 

AVKUSCIOLO  ( ( "■ 

^ O chf  fracanza  » o eh’  aiero  ai'fa  ttereno 
0 eh’  artoU  , o die  pjtralc , o eh’  acejue  belle  ! 

No  sciutntnarielh  aiiacqua  lo  uerreno 
E biale  d’ avnuciofe  e tnortelle.  Gcr.  X » 63. 

AVRUSCA  («./’.  ).  Rusco  » Brusco.  È precìsanieTile 
il  Ruteus  myrtifolius  aculeaim , c se  no  fiinno  scope 
o fasceUi  che  si  dispongono  in  sili  opponimi  per  al- 
loDlanarc  i topi  : c perciò  ebbe  queslt  pianta  anche 
il  nome  di  Pungitopo. 

Sulo  tapite  vuie  la  lengua  Trutta  ? 
f non  e'  aceattarna  watico  doie  (osche  ; 

Ca  sile  frasche  tagliaie  a li  vuosche , 

Manco  ìmom  pe  fa  scope  d’ aerusca.  Gap.  M.  145. 

AVL'RMELLO  j . x n / r • » 

AVORNIO  i (n.w.).  Orno  ff/Yurinus  ornw/ 

A^ÌjLERIO  (n.  m.  ).  -St.  P.  Ebbe  qm*slo  nomo  un 
nostro  arcivescovo  che  governò  dal  1369  al  1282 
ne’  primi  anni  della  dinastia  angioina.  Era  francese  t 
borgognone. 

A2\  [n.f.y  Azza.  Arma  in  Asta,  diversa  dall* Ala- 
barda per  avere  in  vece  della  punta  una  specie  di 
martello  nel  ferro  trasversale  che  forma  1*  Ascia. 
£d  è un'  attenuazione  di  quest'  ultimo  nome.  Nella 
entrata  di  Carlo  VII]  io  Na|K)Ii , molli  de’  suoi  sol- 
dati  a piedi  avevano  le  Aze  et  Alabarde  N.'  Giacomo. 
-L’essere  semplice  o doppia  la  Z aspra  non  forma 
varietà,  come  io  mille  esempi  nelle  antiche  scritture. 

AZ.ARE.  V.  Ausare. 

AZEMA.  V.  Asema. 

AZIENDA  ( Supremo  Consìglio  di  ).  Fu  eretto  questo 
Consiglio  l'anno  1782  in  luogo  del  Ministero  e 
Segreterìa  delle  Finanze.  Era  composto  da  un  Pre- 
sidente o da  un  Direttore , da’  Segretari  di  Stato 
e da  alcuni  Consiglieri.  Si  congregava  due  volte  la 
settimana.  Gli  affari  preparali  dal  (^nsiglio  si  pro- 
ponevano al  Re  dal  Presidente  o da  uno  de’  Se- 
gretari di  Stato , ed  il  Direttore  o il  Presidente  ero 
quello  che  ne  promulgava  le  determinazioni. 

AZZANC.ARE  ( c.  o.  e n.  p.  ).  Lordare  noi  fango. 
Questa  parola  proviene  dall’  antica  voce  Zanca  in 
signiGcalo  di  Gamba,  perchè  nell’ uomo  le  gambe 
appunto  son  quelle  che  s' infangano.  Varrebbe  pre- 
cisamente profondarsi  anche  con  le  gambo  ne’  ter- 
reni molli  : poi  la  parola  si  è estesa  al  lordarsi 
multo , e poi  anche  attivamente  ravvolgere  alcuno 
nel  fango. 

Ali’  aula  ripa  chiena  de  lotamma 
Sbarcano  a iMzrvomtento  e chillo  e chelìa  : 

Anea  se  nce  azzemeaie  ’n/i  a mmeta  gamma , 

Se  nce allordaie  chell'autra  la  yormei/a. £a.\ì,l00. 
De  pesale  se  mpasia  a ria  poriella  , 

E ^mpassà  lo  nnemmico,  isso  l’abbranca,, , 

L’ accia ffa  doppo  ciò  co  na  manella 
E nne  la  Iota  lombroscina  e azsanea  U.DO.1,20. 

AZZANNARE  ( r.  a.  ].  Assannare,  afferrare  cullo 
sanne.  V.  Zanna, 

AZZARDO  (v.m.).  Azzardo,  rArrischiare.  Voce  an- 


tichissima e comune  non  solo  alle  gtapeliche , ma 
benanche  alle  lingue  semitiche. 

E tulle  quaniit  senz’acè  reguardo. 

Foro  stratte  e scannate  ; nè  perzona 

Ahibò  se  tose  mettere  a f azzardo 

De  contrastare,  e tutto  se  V abbona.  M.ns.  VI,  4o. 

Azzardare  (t>.  a.  p.  e n.  p.  ).  Azzardare,  Anis  biare. 
St’  ordene  f sihbè  a duro  fu  sentulo 
Da  li  .S’iyntire , ptKca  pe  sta  via 
Restano  senza  forza  e senz’  aiuto 
A la  descrizione  e a l’arbascia 
De  lo  nnemmiro  piwpolo  ) ibbeiluto 
Da  tutte  fu  rmza  manco  dì  cria , 

Ca  nullo  vò  azzardarese  a lo  mpaccio 
De  chillo  taglio  de  lo  cortellaccio.  Mas.  V,  9 . 

AZ/AZZARAKE  ( e,  a.  cn.p.  ).  Sporcar  di  loto. 
Pigliaie  pe  ppieito  danne 
E te  lo  inbroscinaie  dinto  la  iota, 

Che  no  vestito  che  *'  area  ncìgtiato 
Devenlaie  tutto  rbiarcAio  e azzazzarato.  M.  K.  t. 
AZZbXCAUE  (o.  a.en.p.).  Avvicinare  sircttamcntc  ; 
Aderire  come  una  pialtob  > che  nel  dialetto  diecsi 
Zecca, 

s’azieccaie , e eco  no  rrwr/c//o 
Disse  infaccia  a lo  Rre:  Oàs/ope  Bf.Ciucc.VH,37. 
Tornio  mangiare  co  lo  miseroscopio  , 

Tonno  sulo  la  vista  che  le  ssazia , 

Tonno  che  a lo  feiasco  tutte  mandano, 

Dinto  a no  crivo  tutte  quante  reveno  , 

. Assecemnio  li  ritie  co  lo  slommacó.  F.  1,  94 , 

T’onno  r ordene  caedaie 
Che  lo  hanno  pe  (tutto  se  jetlasse: 

Ij)  quaèe  a mmule  ìuoche  s*  azzeccaie 
Coirtamenle  e senza  fa  cchià  cchiasse.  Mas.  MH,  20. 

E graziosamente  in  una  antica  canzona  popolare,  tra- 
sportata anche  su  le  scene  : 

La  mia  beila  che  pporta  li  zuoccole 
Cammenanno  /fa  zzeccale  zzeccate  ; 
h m' aszéceo  pe  farle  li  vruoecnle , 

E la  sgrata  se  face  cchiù  Uà, 

Azzecci'so.  Dicesi  con  grazioso  Iranslato  Azzeeeosa 
una  persona  la  quale  con  lo  sue  piacevolezze  in- 
duca aflezione  - Cosi  ironicamente  : Tuie  che  site 
aeeosM  dote  ed  azze^cuso  che  ve  polite  chiammà  lo 
franfelliceo  de  le  commeriaziune , ec.  Yen.  pr. 

Ab^I^Th.  Ì frequeoUlivo  di  «zeccare.  - £ ca 

na  fronte  de  pesaturo , se  V azzecoleiava  de  manera 
ntuomo  che  no  nne  lo  poteva  rarefare  co  li  pecune. 
Peot  U , 10.  Chille  belU  ninnille  se  la  azzeeoliaroM 
attuomo  e le  facettero  rierre  e cassesie  fora  de  li 
fora.  Ivi . 1,  31.  La  bona  Signora,  che  stea  co  qttarche 
commodetats , se  V avarrta  tenute  comm*  a /iglie , se 
noti  oreMs  amia  essa  porztne  na  mono  de  eraeace , 
che  eomm’a  ssangtaoche  se  U’azuecoleiavano  adduosso. 
Posili.  IV. 

Azzegcaìiubo.  Con  questa  parola  s’indica  nell’ arte 
del  maneggio,  addestrare  un  cavallo  a procedere 
o dare  inveirò  rasente  una  muraglia. 

Nne  lo  quart’  anno 
Le  ppuò  mannare  a lo  eravaecaturo 
A 'ntuomo , 'rigiro , o cammenanno 
Alena  le  ggamme  ’nfore,  o assccramvfo.Geor.ni.Sd. 

Azzicco  ( agg.).  Stretto  adercuto.  K ai  adopera  anche 

I in  modo  avverbiale.  - Slevamo,  azzicco  azzieeo , 
27 
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AZZEDENTE. 


cioè  slreUissimameDlc. 

Vide  si  nce  va  mo  sio  seie  azzicco.  Ruot.  V,  12. 
Vù-a , tira  Clitaiese  ( strilla  Jllicco  ) 

Strillano  ir  autre  pure:  viva  viva  » 

L'aseno  a chillo  sbaltetorio  azzicco 
SbaiiutOf  auza  na  eorza  e ha  /*orntxi.M.A8.1U.27. 
AZZEDENTE  ( n.  m.  ).  Accidente  : in  tutti  i signi- 
(ìicali  del  comune  idioma.  ~ Aerenmtma  nfi 

ucoppa  a V aslreco , oÌe  ntrovolata  pe  lo  nigro  azze- 
dente  ec.  Posili.  1 . Lassannolo  lutto  (onzotalo  com- 
m’  rt  ppovero  maialo  che  dopo  passalo  i’  azzcdente 
/'è  dialo  la  radeca  coll’acqua  /“mca.  Peni.  IV,  2. 
Si  Io  malato  penza  a /'  azzedenle , 

Le  schiaffa  nnanze  tìempo.  M.  N.  IX. 
AZZELLENTE,  ec.  V.  Accellente  t ec. 

AZZKNN'ARE  ( r.  a.  ),  Accennare.  - Ma  Taddeo  che 
ir  era  trasulo  ‘ngrazia  sto  j*/>a«<Ui>inpo  , a 

Zoza^  che  ddecesse  lo  ssuio.  Peni.  \’,  io. (V/m/>rewro 
che  lo  ctonio , conmw  simmuto  de  la  copia  , fosse 
la  colonna  de  la  ricchezza»  azzennaia  da  h Tìempo. 
Ivi.  iV  » 8.  lùi  azzeìinato  tutto  lo  folto  alla  mammOt 
la  pregaie  ec.  Ivi.  10. 

Me  mprumetie  rettoria  e me  i' nrccruui.  Om.U,  24. 
V.  Zinna. 

AZZEUTAUE  ( t\  a.  ).  Accertare,  Assicurare. 

Co  no  laccheo  nce  V azzeriaie  volanno.  Ger. 
AZZEITARE  ( v.  a.  ).  Accettare.  - Abbracciarne  ca 
t'  azzelto  pe  ghiennero  e p[te  (figlio.  Peni.  IV.  tì.  Vru- 
tclla  , che  mese,  st’  offerta , azzetiaie  subbeio  la  par- 
lila. Di.  I. 

Ecco  t' abbraccio»  e azzettotc  pe  ppaygìo.W^  P.I.14. 
.4mmore  e n'ogna  non  se  po  aimaseonwre  : 

Perzò  non  le  lo  nnego  e le  Tazzetto  , 

//a  pe  ssa  cuna  me  »e  vao  ‘mbrodetlq . M . N . VII . 
.VzziETTo  (fli/j/.  ).  Accollo,  gradilo,  caro.  - Lo  cielo 
■ T aggio  azzìello , responnelte  lo  pezzente.  Posil  I . 
Pigliate  m ;)otrre//a , figlia  de  na  bona  tnamnui , 
ra  farraie  na  cosa  azzelta  a lo  Cielo , e V acarraie 
pe  baiassà,pe  ccampàgna  c pe  mmoylieia.  Posili,  tt. 
E iianta  accisiune . 

De  tanta  cc^ozzune 
.Sopra  li  vuosie  amare 

Soli  songo  azzietie , e manco  songo  care.  P.F.1V.3 . 

Che  tale  merefizìo  non  fu  bisio 

Mai  cefuù  bello  e cchiù  azzietlo . Ivi . 

AZZETTO  ( ari*.  ).  Ercetlo,  - E che  corrai  tu  farmi 
credere  ? - Sienle  antro,  azzitto  la  verità.  A.  C.ll,  3. 
Azzettovabb  ( c.  a.  ).  Ecceliuare. 

Sempe  li  tale  e quale  azzcitovcUe, 

(Juale  ccà  stanno  pe  /fa  cose  bbone.  Mas.  I.  l4. 
Uht.  e con  altenuazioiic  Azzetloare. 

E sempe  azzetloanno  tale  e quale. Se. C.  195. 
AZZICCO.  V.  in  Azzeccare. 

AZZIMMARE  ( v.  a.  ).  Cimare.  C la  prima  opera- 
zione che  fanno  i lanaiuoli  per  rendere  levigate  c 
i>elle  le  superfìcie  de'  tessuti , togliere  cioè  con  le 
forbici  a ciò  dc-slinale  ( Azzimmaturo  ) tutti  i nodi 
e i fili,  ed  anche  i peli  di  smcrchio  sporgenti, 
(ìli  Artieri  a quest'opera  addetti  chiamausi  tra  noi 
Azzimmatori. 

Due  serie  di  traslati  da  quest’  azione  ne  derivarono. 
.Nella  forma  «.p.  è precisamente  l' azziniarsi  de’ tre- 
centisti . 

Nella  forma  a.  segue  i traslati  di  Radere,, cioè  Dimi- 
nuire, ec.  - duro . . .pe  le  tre  cco$e  mportante  a io  nut- 


riuolo , uocrluV  ad  aìlunimare,  granfe  ad  aczimmarey 
e ppede  ad  uffu/fare.  Peni.  IV.  6.  Ed  io  ipoteca) 
zappideiarene  , cottecorene  , arravogliarene  , azzim- 
marene , granciarene  e scorcojliarene  quanto  nc  era. 
Posili.  I. 

ranno  ssì  Grieciy  e tlu  lo  primmo  primmo 
Mme  chion^ntorrai , ca  euò  che  le  V azzimmo. 

Om.  1 , 47 . 

£ po  r arsimmo  la  mogliere  a uno 
Che  te  po  rcfeìare  lo  tabacco?  Ivi.  Ili,  2. 

E nn  azsimma  li  fielice  e le  sporte.  Ivi.  V , 37 . 

Che  scopa  quanto  ’mmaile  e quanto  allumma , 

Che  ’n  ausa  quanto  tede , 

Ch’  azzimma  quanto  tro\>a.  Pent 
E Mminecone 

eli  ose ie  co  lo  pennone  e la  irommeita  , 

Ca  na  colala  netta  s azzimmaie.  Sc.C.  13. 
Azzìmmatore.  Chi  esercita  V arte  de  V aizimmare , 
Cimatore. 

ÀzzivuATL’RO.  Forbice  da  Cimatore.  - So  stare  co  lo 
quoiero  a ppesone  tra  lo  panno  e V azzimmalure. 
Pent.  1,7. 

iVzziSMATCBA.  Cimatura.  Quel  pelo  che  si  taglia  ncU 
.]'  nzzimmare. 

St.  P.  Gli  Azzimatori  formavano  una  corporazione 
nelle  dipendenze  della  iVobtlc  arie  della  lana.  V. 
quest’  ultima  parola.  La  loro  Congrega  era  nella 
(ìli lesa  di  S.  Marco. 

AZZION'E  V.  in  Aggire. 

AZl.MUTTO  ( n.  i.  ).  AzzimuKo.  £ in  astronomia  un 
cerchio  ideale  maggiore  che  sega  ad  angoli  retti 
r orizzonte  o segna  perciò  quel  punto  nel  molo 
apparente  degli  astri  nel  quale  è alla  sua  massima 
eìevLzianc  , alla  cima  del  suo  viaggio.  Se  dal  centro 
deli' orizzonte  ov' è lo  spettatore  s'innalzi  una  per- 
jiendicolare,  questa  prolungandosi  all'  Azzinwtto  .so> 
gna  cu  punto  che  dicesi  Zenit,  abbassandosi  fin  che 
tocchi  r altra  parie  del  cerchio , segna  il  punto  che 
dicasi  .Vadir. 

I .'Iriu.  Che  il  tema  di  questa  parola  sia  Cima  è cosa 
evidente.  V*  la  lettera  C ; e V.  Jtferidiono. 
AZZiZZA  ( ave.  ).  AlTollaUmente , a calca , quasi  pre- 
mendosi col  |)ello.  V.  Zizza . 

Disse  porsi  che  posta  sottofrrra 
Sce  stetano  de  porcer«  cchiù  mene , 

Ca  lo  C'Ormeno  manco  noti  ne  sferra  : 

Azzìi  che , quanno  occasione  vene 
Che  a la  Chteseia  e ala  strafa  tutte  azzizza 
Stanno  le  gyente , ne  faccia  na  pizza  Mas . 1 . 28 . 
^VZZO  (conq.  j.  Acciò.  £ SÌ  usa  in  tuU’i  modi  adot- 
tati nel  comune  idioma. 

iSfommettarrid  sto  naso , ca  Gionone 
E li’ autre  Deìe  portate  hanno  a sto  luogo 
Ste  ggalere  Troiane  asso  eco  ttico 
S'annodecasse  Anca  senz  antro  ntrico.  En.IV,  1 1. 
Ed  anche  nella  frase  A Ciò,  vale  a dire  in  modo 
qu.ilifìcativo  eoo  sinco|>e  , quasi  per  uomo  o cosa 
A Ciò  àbile. 

Porca  moie  da  *«•  mmescke  nn'è  henuto 

iVo  ceke dd'azzòj  magra  rroine  emmaìe.Gcr.W.lS. 

Sio  dottore  d' azzò , .ipenna  maliarde . C . son . 49 . 

Ma  de  n’  ommo  d' azzò  ne  fanno  cuulo 

Purzt  li  Diete.  Fcil.  IW  XXl\\  3. 

E Grieco  d'azzò  n’è  manco  ^<prinia.Cap-M.52. 
AzzocciiÈ.  Acciocché. 
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.Va  mo  la  tomo,  azzocehi  non  se  mora, 

E ccoiffo  sso  puopolo  a mmo/ora.  Om.l , 23. 
AZZOL  (conj.).  Cioè.-  Prolesi  di  Zoè;  V.  - Alo  mito 
iton  deoeno  essere  nè  mmanco  de  le  Ggrazie  nè  cchiù 
de  le  Mmuse  « assoè  u tre  o nove.  Posili,  ntr. 
AZZOPPARE  ( v.fi.  ed  a.).  Azzopfuirt*.  ?'  [wr  ir,, 
^ invalidare  le  conseguenze  di  un  discorso , di  un 
imprendimcnto.  V.  Zuoppo. 

Ma  mo  V azzoppo  meglio.  Va  direnilo  ec.Gors.U.  1 3. 
AZZUFFARE.  (en. p.).  Azzufiare,  venire  a zuffa. - 
Trovasi  nella  rorma  atliva  in  significato  di  Rapire . 
Dote  galiotte  de  Turche  nfra  tanto 
Jeano  mpezzanno  W uocchìe  p’  ogtie  ccanto 
Pe  quarcosa  azzuffa  comm  arraggiate.\.Z.\\\.6i. 
Ma  non  dubito  che  qui  corresse  un  errore  tipografico 
in  vece  di  Azzaffare,  cioè  Acciaffare  : errore  inmv 
cètitemente  ripetuto  nelle  seguenti  edizioni.  Y.  Zaffo. 
0«T.  E scrivesi  anche  Azzoffare, 

(ita  i'  « azzoffata  la  Cavaìleria.  Ger.  XX.  31 . 
AZZUPPARE  ( e,  a.  e n.  p.).  inzuppare,  Immergere 
checcln^ia  in  un  liquido  in  modo  che  se  ne  in* 
Imva.  V.  Zuppa.  E perciò  Bagnare  del  tutto.  V. 

S fonnere. 

Da  quatmo  Vfdde , Cecca , chissà  tuppo 
Che  sta  nenccato  comtn'  a na  tHUche/td, 

Tanto  II'  affrilto  core  chiamo  fetta , 

Che  dinto  ae  le  llagreme  m'oszuppo.Gort.lctl.V. 
.Vn/cmono  nfra  chesto  ha  strapoisato 
Quanto  po  fare  V ommo , e cdtiù  nò  mpote  : 

De  sango  e de  sudore  sta  azzoppato 
E pare  che  ncuorpo  aggia  terramoto . Ger . IX . 97 . 


E per  risultamento  .Asciugare. 

Le  trota  Ammore  pe  V amalo  bene 
Fasce  che  nullo  male  se  rf  è sertuto  : 

V azzuppaie  co  le  trezze , eie  legate 

Co  le  trezze.  o piala  ! che  se  tagliate . Ivi . XIX  .112. 

Goè  raccogliendo  colle  treccie  tulio  il  sangue  di  che 
Tancredi  avea  grondanti  le  ferite.  Così  : Fcniic  n 
seiorte  na  vecchia  , la  quale  azzuppanno  co  no  sjumjuu 
1‘  uoglio , ne  nghieta  n agitar iello.  ycal.  I,  nir. 

Onr.  £d  anche  Azzoppare. 

Corze , e lutto  azzoppalo  de  sudore 
Lonze  a la  casa.  Vai.  V.  34. 

Sin.  Ma  co  tlutto  chesso,  puro  me  carfcltaie  de  manera 
ch'ancora  scorre  lo  sango:  e nne  songo  tutto  azzupjHtUi. 
nfu.to  e sbazzariato.  Cori.  lelt.  IV. 

AZZURRO  ( n.  m.  ).  Azzurro.  E si  adopera  anche  ag- 
gellivamenle.  £ uno  de'  colori  primitivi  che  si  ha 
dallo  spettro  solare.  V.  Colore.  » Et  in  questo  di  ei 
V scurato  Io  sole  in  colore  azzurro  et  oro , et  dun> 
a cosi  per  tutta  la  domenica  venenle.  a Passero 
4465,  44  Settembre. 

ÀZZULITE  ( n.  m.  ).  Azzuiìtc.  Pietra  a baw;  di  Albi' 
mina.  Dura  ad  un  picciol  grado:  poco  splendente  ; 
frattura  ineguale,  scagliusa:  turcliina  d’ogui  gradazione  : 
al  cannello  cambia  il  turchino  in  giallo-isabella  , e 
impast.!  senza  fonderai  perfettamente. 

AZZlllUUTE  ( a.  m.  ).  Azzurrite.  Pietra  a baw  di  Al- 
lumina : zi-midura  ad  un  allo  grado,  segna  il  vetro: 
sullucida  ; ai>pena  traslucida  nc’ margini  : trattura  ine- 
guale: turcliina;  diviene  grigia  al  cannello,  senza 

I fondersi. 

I Appartengono  queste  due  pietre  alle  litologia  vciuvian-t. 
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Xli  U Mconda  Icllera  dell'  Alfabeto  itolìnno , e la  pìii 
sonora  delle  labiali,  Abbiaui  cennato  ne’  preliminari 
quanto  erronea  fosse  1*  opinione  del  Muratori  e di  non 
pochi  altri  nel  credere 'costume  de*  Napoleiani  il  can- 
giare coitanle/nente  la  V nella  mentre  al  contrario 
la  B f specialmente  iniziale  , è quella  che  quasi  costan- 
temente viene  attenuata  iu  V.  Chi  se  pui  tutte  quante 
le  parole  che  hanno  per  priom  lettera  la  V s’incontra 
spessissimo  tramutata  iu  B , ciò  avviene  in  tutt'  i casi 
ne’  quali  la  consonante  >*uoi’  essere  ralforutu  , sia  ]>er 
posiaionc  , sia  per  vczio  k’ssigrafìco  del  dialetto.  V.  eoo 
quest’ordine  prctfrcssivo  Gra/nma/ecn,  Si'nlaM  , 

^ra  gramat«caUf  Ariogntfia  , Lettera. 

Ma  che  il  Muratori  incorresse  in  tale  sbaglio  non  è da 
maraviglUre  y mentre  lo  stesso  Galianì , anzi  lo  stes«o 
Serio  che  si  fece  a corr^gerlo  , determinar  non  sep|>cro 
i cad  Da’  quali  la  V vuol  essere  ralTorzatA  in  B ! 

Il  primo  si  espresse  in  q^uesta  ssmleoza.  n Diremo  primie- 
M ramente  che  la  B e la  V consonante  sono  quasi  scm- 
» pre  scambiate  con  libertà  1’  una  con  1’  altra  senza  al- 
n tra  r^ola  che  tm  certo  diletto  dell*  orecchio  die  or  i 
M gode  della  più  aspra  , ora  della  più  liquida.* . ni.-i 
a u saper  quando  csò  abbia  a farsi  à un  cuetto  di  pra- 
a tiea  e di  delicato  gusto  nell’  organo  dell'  oreccliio  cl»- 
a mal  può  soggettarsi  a regola  veruna.  >'cL  verbo  Vt- 
N lere  y per  esempio,  non  può  dirsi  io  bo^lio  y tu  buoie  , 
n ehiiio  6oh;  ma  à deve  dire  io  voglio,  nè  si  pu«i 
» dire  io  baglio  y perchè  alle  nostre  orecchie  sarebbe  in- 
» gratissimo  suono  io  bogiio  andare , la  bogUo  vedi  , 
» e non  è rinerescevole  suono  il  dir  lo  boglio  fare,  io 
M bc^lio  vedi.  Questo  basti  per  comprendere  l’ impossi' 
» bilità  di  dar  n^le  in  una  cosa  eh’  è lutto  eflelto  di 
p sensazione  delicatiuima  dell’udilol  » Cosi  nella  prima 
edizione  del  suo  Dialetto  2>fapolelano. 

£ il  Serio  opponeva  : » Ma , si  Mosto  nghiaeto  mio , 
nce  vo  lo  /odtuo  a ste  ecose.  Stente  a me:  si  uno  di- 
cesse , mo  passa  1*  Abbate  StrunzUlo,  i ha  da  risfion- 
nere  lo  boglio  vede  .*  si  rd  auiro  dice  , mo  passa  no 
micco  co  lo  canluscio,  purmi  se  responne  fo  boglio 
vede  j ma  si  quarcuno  decesse  l’Àbbote  Sirunzillo  mo 
piglia  no  oirooinmaro , tanno  s*  ha  da  responnere  la  vo- 
glio vedè,  che  significa  voglio  vede  sia  cosa.  Addonca 
tuie  non  sopite  la  lettgua  , e lo  JfacUe  porsi  a bede 
co  chella  gran  sentensia  che  stace  a la  fine  de  lo  pa- 
rafireco  ! Questo  lauti , ec,  Stennite  n autro  parmo  C 
aurecchie , e sentarrite  suLòeto  la  regola  ; e beccola 
cca.  - Quanno  t articolo  lo  se  refieresce  alla  cosa  nom- 
menata  nnanse  , camme  addi,  Strunzillo  èsdgoo,  o 
sia  micco  f s’  ha  da  ìù  io  boglio  / quanno  lo  siisso  ar- 
ticolo significa  negosio  , o la  cosa  ’ncennerale  ; tanno 
se  dice  Ja  voglio , comma  avemmo  ditto  de  Strunsillo 
che  piglia  lo  mmommaro.  L*  orticole  pruiare  quanno 
so  accueaiive  f sempe  fanno  addeventà  B lo  r.  Ac- 
roési  decimmo  sempe  le  boglio  vede.  Quanno  U verde 
voglio  , veo  , vengo,  ec.  vanno  eole  , resta  sempe  V U : 
ma  se  ce  miette  nnante  na  coselia  sempe  V V adde- 
venta  B.  Aecossì  dicimmo  , e bogliola  , che  boglic, 
non  benca  , pe  bedè.  A sta  règola  nce  sta  n*  accezione, 
ed  è quanno  nnante  a sù  verbo  se  mettano  le  i arti- 
celle  si  o M , commi  a dicere , si  vene , te  vede  , si 
vago,  se  voglio.  - Chili  noe /mante  decite:  cosi  scrive- 
remo varca , e non  barca , perchè  il  Napoletano  dice 
soltanto  Varca  , ed  ba  lasciato  a’  Toscani  il  dir  barca. 
Lo  Napoletano  quanno  è una  lo  chiamma  Yiirca  ; 
ma  quanno  songo  cchiit  (t  una  , e nce  miette  nnaute 
P articolo  y dice  le  barche  ’y  ec.  Strunzillo  caro  mio , 
pe  ssapere  la  lengua  nostra , nce  vonno  hzsare  de  lo 
mercato  , e non  firoscie  che  hanno  pe  li  barchette  al- 
tupeinno  sorbette , e ghietianno  ieceluette  pejfia  ridere 
le  sbriffie. 


Perlocliè  il  Galianì  non  ebbe  torto  quando  nella  seconda 
edizione  che  preparava  ( i cui  primi  fogli  furono  poi 
stampati  nel  1789  dal  Porcelli  ) si  ebbe  a dire.  * £ chi 
M Ita  credulo  potervi  fissare  una  regola,  lia  detto  una 
N sccmfuaggine , dopo  un  grande  apparecchio  di  pre- 
.a  sunzione  sulla  qualità  ingeniti  di  Lazzaro  del  Mer- 
» calo  che  si  è vantato  egli  stesso  di  avere!  s - Indubi- 
tatamente : Iliueos  intra  muros  peccatur  et  extra  ! 

Può  vedersi  negli  artìcoli  sopra  indicati  che,  tanto  per  P ad- 
doppiainento  d«dle  consonanti , quanto  pel  rafloiaare  la 
V in  H,  e la  J in  GHl  schiacciato , vi  sono  regole  costanti 
e senza  eccezioni . L*  eccezione  vai  solo  per  l’ inversa  , 
quando  cioè  la  B non  vuol  essere  attenuata.  £ tali  pa- 
role di  eccezione  son  quelle  che  soltanto  quii  poniamo 
io  serie. 

Ma  qui  vuol  notarsi  P attennazione  della  sonante  B 
non  avviene  semjire  col  discendere  aino  alla  tenuissima 
labiale  V.  Dimette  U sua  sonorità  in  Appe  in  vece  di 
Abbe , drittamente  dall’  kabuit  de'  latini,  e per  analogia 
col  comune  idioma  cangia  il  pioòòe  in  ; comun- 

que dicasi  pinUoslo  chiavette  dal  pìuit  più  drittamente 
Krbandone  intanto  il  derivato  chiofpetay  ^oh  pioggia 
per  legge  letsigraQca. 

La  stessa  B£ , nome  italico  della  letiera  , il  fanciullo  na- 
poletano s|)iccatamcnte  non  pronuozia,  come  bene  questa 
volta  avvertiva  il  Galianì,  ra  apparando  P Alfabeto  dice 
Mse.  Del  pari  die  gli  scrittori  ael  dialetto  , aelP  esprì- 
mere B£  apocope  di  bene , scrissero  sempre  mòe.  V. 
questa  parola. 

£ da  nolani  ancora  die  la  BL  de*  latmi  che  nel  comune 
idioma  si  risolve  in  BI  , nel  dialetto  si  attenua  nella 
semplice  3 , come  da  DÙisiOy  Btasphemin , ec.  Jaso  o 
dosso  , Justemma  , «c  ; c perciò  anclic  Ja/tco\  Junno 
cc.  invece  dì  Bianco  , Biondo , ec. , parole  clic  nelle 
altre  lìngue  romaoe  inirodotle  altróve  da’  legionari  e 
spezialmente  da’ colonizzati,  rìieogooo  P antica  stllaba- 
uone  BL  , ma  che  gl'  llalid  , nel  ritorno  delle  orde 
barbare  romauizzate  , tramaiarono  alla  napoletana  io 
HE,  come  Brando  y per  ugni  arma  bianca,  ec.  £d  in 
line  che  quando  B è prtrceduia  da  M , perde  aflàlio  il 
suo  suono  eii  in  quello  della  L si  fonde,  come  Bomma, 
Tromma,  Untmo , cc.  in  vete  di  Bomba  , Tromlta  , 
Limbo,  cc. 

BA»  È la  forte  esprofisione  di  Va , impenlivo  del  verbo 
Amuirr.  Modo  aniicliissinio  italico , di  che  non  man- 
cano esempi  ap|>o  i latini.  Plauto,  Astn , 1 , 2S.  Ma 
questa  Ibrte  espn’SsiuQe  rimane  soIUnlu  allorché 
voglia  esprìmersi  tia  seolimento  di  disprezzo , e solo 
allora  dicesi  òò.  6a  talimne , ccc.  In  altri  casi  Tat*- 
lenuarione  è costante,  la  , che puozz'  essere  la  eefùù 
bella  femmena  che  ssagqia  a trovare  a lo  murino  at- 
tempo tuio Va  y che  tu  singhe  la  eeMù  ben 

voluta  de  lo  mimno , cer.  Posili.  II. 

E non  vuol  ripularsi  una  eccezione  il  BA  efimio  delle 
noslrt*  canzoni , perchè  allora  la  V c ralTorzata  per 
posizione  , perché  preceduta  dall*  £. 

Jesce  , mascolo  d amfjutre  , 

I Vcnc  st’  arma  a conzotà, 

- £ ba , e hOy 

Siane  zitto,  SireieVa  d'ommorc, 

(Uà  sporua  Io  sole 

Pe  te  tearfa.  Rosra.  1,1» 

BÀBAI.À*  Sì  adopera  questa  voec  in  modo  av^cibiale, 
come  in  allri  biogtii  d' Italia.  Forse  impoiiò  dap- 
prima qualiOcazioiie  da  indicare  insiemenienfe  sem- 
plicilà  e Rozzezza. 

Disse  ( Evandro  ] : sii  tuosche  a éhelt antica  aietate 
£ da  Sinfe  e da  Faune  s' abetaro, 

27  • 


214 


B A B A L 

E (fa  geniagìin,  che  parcaììo  nate 
I)(i  cereale  e da  cierre,  e ceke  ccamparo 
Sempe  a la  Ww/à.  Eii.  Vili , ’ìd. 

.M^i  l’ usa  romuiie  ora  intende  eoo  tale  espressione 
|fii'sona  0 cosa  che  operi  o sia  fiiUa  scioperatameli  > 
le  • Senza  j^iudizio-^  anche  senza  riguardi  «Au/re 
h irre  d’ annecchie  f che  tsapnano  crhià  de  Mastro 
hinza  che  le  pjHUsa , perfediarano  a non  ammor^ 
rare  accossì  micco  macco  ed  a la  bahalà  eolio  lo  \ 
nuemmico.  Sciai,  nip.  V. 

Sim  è cosa  da  glioltere 
Si  buotìo  no  la  mazzeche  : 

Aon  é cosa  da  fare 

To-ir  a la  batmlh  ,vnra  pensare.  N.  N.  VI. 

Tutta  V aiitra  marmaglia  a chitlo  chiana 

S"  arde  a la  bahalà  senz'  antro  onore.  Eq.  IX , 51. 

BAUALUSCIA  { ».  f.  ).  Lumaca , e meglio  Chiocciola 
perchè  la  lumaca  è precisamente  quel  che  in  Napoli 
addimaiidasi  marussa  nuda.  V,  Elìca.  In  Sicilia  dicesi 
lìavaluci  e Babaluci:e  seu  trae  l'climoìogia  dalla 
lucida  bava  che  lasi'ià  ovunque  si  strìscia.  Più  co* 
niuuemcnte  dicesì  in  Napoli  3/arussa  : ma  Io  Scoppa 
lutti  questi  iioiiii  n>gi.stra  corris|>ondeoli  alia  parola 
(ockat  seconde  rortografìa  di  quella  età:  .tfanicsa, 
.Manica , Eatofece , /Amaca  con  la  scorza , Zamaruca; 
e |Mii  sotto  la  parola  Umea:  Armoca,  .l/arursa  Ciam- 
iraruca , lìahaliuca , liaraiuce. 

0 faccia  tanna  mia!  comme  si  ghiuta 
Dinio  a la  bdbcduscia  nnitto  nfatto] 

.N'nitiche  me  so  nzoraio 

3f  aggio  cchià  de  no  titolo  àbuscalo.  Vill.B.Il.  11. 

Allusione  ai  quattro  tentacoli  che  sporge  come  conm 
In  lumaca. -E  il  D'Aiilomu  rammenta  ana>ra  una 
specie  di  scongiuro  con  questa  voce.  E pe  la  solela 
;Woi(era  de  lo  paresepiiUo,  sempre  lo  vedive  comm'  a 
Don  Pilone;  a la  lascia  a la  lascia  , 6aòa/tac»a  Sciai. 

. mp.  n. 

Sr..vt.\  K BVDALDscu.  ScaU  a chiocciola.  Scoppa. 

Sin.  Car.icò,  V. 

Itoldùamo  qui  notare  che  dal  eh.  Costa  si  nota  nel 
suo  Vocabolario  Zoologico.  Baualuscio  { Ijornosto- 
ma  argentinum  ) Argenliiia.  it.il. 

B.Ul.WO  I n.m.  ).  Ilaltuno  o Babbano.  Ed  anche  nel 
dialetto  la  seconda  B può  essere  doppia  e scempia. 
Th  che  le  crìde , ptezzo  de  Imbano  , 
ahi  a ccorrere  la  pajxira  a la  cftjrts:a?Om.VII.23. 
FncimiiwU  ammutire  ssi  biibane  Gap,  m.  114. 
Confum  sfera  io  povero  6a6ano 
Pc  sto  pparlà  de  Miedece  sasstVnle.  Buot.  XXV.  24. 

Si.N.  Anchione , arcaseno  , babano.  ec.  Cori.  L.  V.  - Gli 
altri  sinonimi  in  .IncA/onc. 

Kmc.  Ballano,  Babam,  Babone,  Bahaìucco^  Bahasem^ 
ed  anche  Bahalà , son  tutte  parole  derivanti  dal- 
)'  unico  tema  ha  ba . prima  espressione  articolata  dei 
rnnciulH  di  luti*  i po|K>li.  E perciò  sembra  che  mal 
■si  apponesse  il  Muratori  quando  dal  celtico  boba 
volca  trarre  T etimologia  dell' italico  ba/xino.  Meglio 
assai  si  coiiJiLssc  quando  osservava  che  anche  i la- 
tini e i greci  di  queste)  nome  di  disprezzo  non 
nimicavano , Baceli , f xjniXcs. 

H.VHASSO.  in.  m.).  Lo  slei^)  che  Babann.  Mi  il  Ca- 
passo  rado|>er(^  a designazione  dì  nomi  strani  e di' 
diilicile  pronunzia. 

Si  hanno  de  nomnienà  fatila  babasse 
Cie  «OH  conno  a sia  lengua  enea  sii  vierze 


USCI  A. 

Pe  derillo  trasi  m pc  tracierze  Om.  B.  HI. 

Ort.  Altrove  si  ò scrino  Bibbuasso  ; e il  Pagano  ado- 
prò  tal  voce  stringendola  in  tre  sillabe. 

E non  le  nne  cura , se  no  Babbiiosso.* 

Xcopp’a  na  degnetà  te  precenio.  Ruot.  XIV.  6. 
B.ABAU.  Voce  del  cane , che  imporla  più  minaccia 
die  offesa.  Di  qui  AWjamrc;  V. 

Ma  la  terriero  l’è  ssempe  a le  cchiappe 
Co  lo  babau  e bocca  arraggializza.  Ka.  Xll,  175. 
Fu  adop(>rala  questa  voce  anche  a modo  d' interposto. 
Ma  chi  non  arra  ceìtiù  leggio  la  gamma  ^ 

Fate,  e ddice:  babau,  sanami*  mamma.  Ivi.  IX,  177. 
BABltKONE  (n.m.).  Babionc.  Nello  stesso  siguiiìcato 
di  Balxino  , cd  adoperato  anche  dagli  scrittori  del 
dialetto  con  la  stessa  ortografìa  ^ o con  la  consueta 
iu{‘zza  lettera  I , o con  la  tenue  V. 

I Te  credie  quann  era  anchione 
Bfd>bf»one  ; 

Ma  mo  so  matricolalo.  T.  IX,  1 . 

Co  S.SÌ  babeitine 

Te  vttoie  pigliare  mpaccio,  mio  padrone^  En.Vl,7 1 . 
Cicrto  ca  cofarrù  sto  calascione 
Fi  ncoppa  a cchiìU  manie  vertuluse 
Dove  Apollo  fa  11‘uommeM  confiux 
E noma  no  dottore  babione.  1.  VI . 1 8 . 

BABBO  ('».  m.  ).  Eibbo.  £ voce  iofantilc  ed  una  delle 

firime  che  si  molle  fuori  col  semplice  battere  delli* 
abbra.  Anche  fra  noi  indica  padre  o avo,  ma  or- 
dinariamente, 0 a dir  meglio  quasi  sempre,  si  at- 
tenua pel  primo  significalo  in  Pajtà  e nel  secondo 
in  l'aro.  Ne’soli  Comici  troviamo  usala  tal  voce  con 
queir  ibridismo  buffonesco  che  accoppia  le  parole  del 
puro  italiano  a quelle  del  dialetto. 

Il  mio  baWw  tenea  no  gran  naso. 

Co  lo  frinchete  frincheie  frì.  ec. 

E se  iruviamo  questa  voce  nel  Mormile;  la  veggiiiiio 
adoperato  in  significato  di  Babionc. 

Io  V aggio  ditto  , e mmo  lo  torno  a ddire  , 

. Che  so  stato  no  babbo  e no  gnorante 
Che  boluto  non  aggio  inaie  sentire 
Chille  che  ssongo  addotte  e s/trdiantc.Fed.IlI,.\V  U,  I . 
BABOlNO  ( n.  m.  ).  Babbuino,  Mammifero  della  (‘lasse 
de*  quadrumuni , Scimia  che  già  si  disse  Papio.se. 
Isso  non  ha  io  core 
Co  io  copicrchio  de  cestunia  tuosto , 

Se  la  mamma  fu  Orza  o Babuino 

A'asriiHo  dinio  a quarehe  serva  o «grotta. Rosa. II,  2. 

O VozzacchiOf  o Comacchio  , o Babbuino;  , 

Alm  ftongo  auciéllo  pe  la  rezza  loia.  .Mas.  1,  1 . 
Brutto  e neoceiuw , e tlanto  scontrafatto , 

I Che  non  saie  si  è ommo  o baòoòio. Gap. M.  IO. 

E per  traslato  dicesi  di  uomo  contraffatto  di  viso  ed 
imbecille  di  mente. 

.Si  lo  ssiente  parJà  so  bahoino  ; 

Ao  ntienne  si  è fustiero  o paesano.  Viol.  58. 

Oie  bello  sta  cornine  a no  Òabuino.Om.lI.  ll . 

67ii  non  j(a  a sm?  mnibro^/ionc  e babborino 
()(m«fo  Ile  caccia  T nocchie  no  lutino  ? G . Vili,  6. 
In  significato  , esclusivo  al  nostro  popolo  li  bidiuine 
dicunsi  in  gergo  i danari.  - E le  refo.<lo,  ti  frisotr, 
li  ffUuase , ti  babuine,  li  purchie  , e li  pennacchic 
delltivio.  Cori.  lelt.  IV. 

E se  nnc  ranno  a sf  macche  a rrapine 
Li  unise , li  aumecchìe  e Idiabuine.  M . N . Ili . 

Obt.  Gli  esempi  prodotti  fan  conoscere  la  varietà  di 
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pronunzia  e consegnootemente  di  scrìltura  di  una 
voce  afTaUo  forcstiiTa. 

BABELONIA  ( n.f.  ).  Babilonia.  Ma  Dio  ci  {ruardi 
da  Babbillonia  * parola  guastissima  c registrata  senza 
veruno  avvertimento.  - Oltre  al  significalo  geogra- 
fico , ritiene  nel  dialetto  anche  la  forza  originaria 
etimologica  di  confusione. 

Alme  pare  a mmc  eh’  a /fa  sta  babeìonia 

k'ee  ra  tassai  manco  ch'a  tlirà  m sciavaca.Cap.M. 

Tu  eh’  a la  habelonia  de  sto  marmo 
lYcc  si  romma«o , allegrate  sso  core.  Ger.\TU.45. 
BABORIK).  Mero  francesismo  adottalo  da  alcuni  scrit- 
tori di  recente  data,  e vale  la  sinistra  di  un  ba- 
stimento. V.  Poggia. 

B.^CCAIÀ  ( n.  m.  ).  Pesce  del  genere  Cado  ( Gadus 
aeglefimu  ).  Il  grande  spaccio  di  questi  |>esci  secchi  o 
salati  ha  fallo  che  in  Napoli  fosso  oggetto  d' un"  arte 
ap|M;sila,  delta  de*  B.vccalauou  , il  venderli  ami- 
nulo  dissulsalì  e spognaii.  V.  quest'  ultima  voce. 

In  gergo,  dare  o a>ere  il  baccalà  importa  battere  o 
essere  battuto  : allusione  a quella  tra  le  abolite  pene 
cui  davasi  il  nonio  di  Fi  asta;  V.  - V aecravaceaieno 
rt  «a  carogna  scòrtecata:  lo  portaieno  a spa.vo  pe  ttiiua 
la  cela;  e co  no  baccalà  sicco,  le  cacciaieno  ped  ogne 
croce  via  le  mmosche  da  le  spalle.  Scia!,  nip.  V. 

£■  pprnvarraie  lo  iMccalà  de  sola.  Om.  II.  59. 
BACdWARIO  V.  Bacco. 

RACCItRTT.\  ( n.  f.  ).  Racrlietfa  , Verga  , Mazra 
sottile  : e dinota  spesso  un  segno  di  autorità.  V. 
Scettro,  Bastone. 

Aio  Pedarcio  lo  frate  ha  la  bacchetta.  Om.  L.  18. 
Eccone  ccà  pe  tene  à barda  e a sella 
Omv.nanname  a bacchetta.  Rosa  1,  3. 

Ostando  correa  l' andazzo  nelle  magie,  illimitata  po> 
lenza  riputavasi  che  avesse  la  Bacchella  magka. 

Ccà  è lo  .scuto,  la  carta  e la  bacchetta 
Pe  ccAirtrì  chella  guitta  mmdedetta.  Ger.  XI,  1. 

/jQ  barchetta  isso  scotola,  e ’nche  ssente 
Lo  sifco  eh’ essa  /*«,  lo  cerroiiazzo 
Lù/ie  , cotimie  stata  fosse  cannonata.  Ivi.  XV’.  d9. 
Diresi  anche  Bacchetta  una  pena  militare  la  qual  con- 
siste nel  far  correre  il  delinquente  fra  due  fila  di 
soldati  ognun  de’ quali  gli  vilira  un  col|>o  di  bac- 
chetta di  cui  è aruìato.  Nella  marinerìa  in  vece  di 
bacchette  .si  adoperano  le  gasclietle  o boline.  Questa 
)x^na  è anlicliissiroa:  i Romani  la  dicevano  Fastua- 
rio,  ed  era  capitale.  Ora  le  pene  della  bacchetta 
SODO  determinale  e limitate  dalle  Ordinanze. 

Ca  si  se  trova  ncoppa  lo  soppiyiu) 

Sa  gatta,  ha  da  passa  pe  le  bacchette.  Om.  II.  18 . 
lUccnBTTELLA. Piccola  Bacchetta;  Baccliettioa,  Bacchet- 
tino, ed  auche  Bacchettuzza. 

Ma  co  nn  bacchettella  stare  a fronte 
Mia  no  m[Knranno  tanta  anrma/un<.Gcr.XfV. 78 . 
Uaccheitom,  co* derivali,  come  nel  comune  idioma. 
BACCO  ( n.  m.  ).  Bacco.  Questa  mitologica  divinità 
degli  antichi  non  potea  rimanere  ignota  al  nostro 
popolo.  sptTialmenle  come  proteggilore  e propaga- 
tore dell*  uso  del  vino.  E perciò  frequente  n’  è l'e- 
sclamazione Polla  de  Bacco. 

E o3  la  scampa  crhiii,  polla  de  Bacco  f 
Sto  siurjìcro  dell’ uommenc , sto  lacco.  Viol.  48. 
Graziosamente  sun  poste  in  iscena  le  gaie  e comiche 
azioni  di  Bacco  ne’  j>oemi  dell'  Agitano  Zeffunnnto 
e della  Ciucceide.  Anzi  non  v'ha  scrittore  uel  dia- 
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Ietto  il  quale  non  ne  abbia  fallo  gioconda  allusione. 

E tra  tante  baccante  parca  Bacco.  N.  se.  48. 

St.  P.  Gli  aniiclii  Nnpol«-tant,  s scnicnz.’i  di  Macrobin , 
veneravano  Bacco  «olio  P emblema  di  Jyùone;  V.  - Fu 
celebro  nel  medio  ero  nejl.a  Chiesa  crUtiana  il  colto 
de'  SS.  Sergio  e Bacco,  e nei  ne  avevamo  «n  roonijlrro. 

V.  S€r/^o. 

St.  L«it.  Bacco  arraggiato.  V.  Berganzano, 

I ^ ^^^*  ssiijtto  d’alle- 

grezza d’avere  ne  lo  fuoco  baccanalio  già  vinto  lo  pre- 
mio , li  trenta  asciutta  tutte  , o zampagliune  trincate , 
se  sciosciaieno  no  carro  de  Zeriniello , co  na  dee l'nco  de 
recotta  schianta  e n a palatdla  d’ assisa  a ccocchìa 
Sciat.  mp.  111. 

Ed  aiu-he  sostantivamente,  Stravizzo. 

\e  nsulo  chiste  fanno  baccanario,cc.  Ger.  XIII.  78. 

BACCELLO  ( n.  m.  ).  Baccello,  ma  nel  largo, sigiiifi- 
*calo  di  guscio  nel  quale  nascono  c crescono  i gra- 
nelli de’ìegumì.  V.  Fruttifeazione  in  Chiama. 

Sin.  Baiana,  Vainclla. 

B.VCELLIERE  { agg.  ).  Barelliere.  Era  designazione  di 
persona  decorata  d' un  primo  grado  che  davasi  tanto 
i>cila  istituzione  cavalieresca  quanto  nelle  professioni 
letterarie.  Nel  medio  evo  dicevansi  Rucca/aurcati  ; e 
le  varie  plebi  italiane  guastarono  un  tal  nome  in 
ììacculauro.  Baccalare , e Bacalare. 

BACLNETTO.  V.  in  Facile. 

B.ACUI.O  ( n.  m.  ).  Bastono  : anzi  piccolo  bastone , 
mero  latinismo,  non  ignoto  ad  altre  plebi. 

Anse  ti  avesse  letto  ecà  no  bacalo , 

Te  farrie  bello  co  na  veriolina 

Bestà  da  vero  porvera  e farina.  Fcdr.  IV,  i,  1. 

BADiS.  ( S.  Jtf.  de  ) Rei  descriver»!  ì funerali  del  Re 
Ferrante  11  di  Aragona  alcuni  nostri  cronitii  fan  men- 
rìone  de'  frali  di  S.  Maria  de  Badìa,  o con  diversa  or- 
tografia , de  Padis.  Pare  eh*  esser  deggiano  i Canonici 
regolari  di  5.  Maria  di  PiedigroUa.  V.  odia  raccolta' 
dd  Pellicria.  J,  i8i,  3f)a.  ' 

BADAGLIARE  ( v.  n.  ).  Sbadigliare.  Badagìiare  e Ba- 
diglio  furono  le  prime  voci  italiane  che  poi  diven- 
nero sòadìy/j*are  e sbadiglio.  Ma  nel  dialetto  dicesi 
al  presente  .4/are;  V. 

BAFFETE.  Onoroatopea  per  esprimere  uno  scoppio. 
E lo  mdnnno,  dice,  che  te  catta: 

Ettomanno  a abbottà,  ba/fete  scAiotta.FedJ,XXIV,(3. 
D.AFFO  ( n.  m.  ).  Baflb,  ma  piu  comunemente  nel 
numero  del  piu  Baffi  , e nel  dialetto  Buffe  ; e «lassi 
tal  nome  a que'peli,  quando  non  si  radono,  che  cre- 
scono sul  labbro  superiore,  e che  diconsi  anche  Mu- 
stacchi c Basette  arricciate,  e nel  dialetto  Mustaccio. 
Ne  era  chi  te  vedea  taglia  li  baffo 
Si  trovava  per  rradere  na  sferra.  Om.  Ili,  31. 
Leinto  ck’appe  Apollo  , co  na  stizza 
Disse  a le  Mmuse,  e lo  musfaccio  arrizza.C'ip . M,  11 3 . 
Essendo  i baffi  ordinariamente  costume  militare  o di 
chi  professa  e vanta  bizzarria , era  agevole , spon- 
taoeo  il  gergo  nel  popolo  di  denominare  Baffo  uno 
' di)que'  tali. 

Cotnme  ’mmedè  no  Baffo,  a ecienco  e steie 
Vide  sparaffonnà  li  Scoppettelle; 

Cossi  le  Ddeità,  eh’ erano  scese, 

Nne  n’attemo  annetfaieno  lo  paiese.  Om.  VI.  7. 
B.VGASCIA  [n.f.].  Bagascia.  Parola  di  disprezzo- 
scesa  pe  la  mmidia  la  pnposria  : 

Pocca  la  Musa  vasta  è na  bagascia: 
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S' ha  folto  eo  no  scampolo  de  rascia 

Sa  straccia  de  gonnella  antica  e froscia.CapM.\bO. 

BAGATTELLA  { n.  f.  ).  Bagattella  : cosa  o azione 
di  picciol  conto. 

Mamma  mia  so  ffrascheUdla 
E tu  saie  ea  sta  soggetta 
A ^a  ^arcAc  baga/tr/Za 
Oh  se  trova  a cchetia  aita.  Con.  II.  18. 

E già  (M  MIC.  eomme  pe  Cecca  io  canto 
Che  m’ha  fatto  sto  fecato  freselle; 

£m<c  c’ka  riso  echiù  qvann  aggio  ehiantOt 
Parennole  sle  ppene  hagattelìe.  T.  M.  4. 

Scherzò  il  Liveri  nella  sua  commedia  Gli  Studenti 
quando  uno  degli  attori  introduce  il  quale»  lagnane 
dosi  di  UDO  scherzo  troppo  avanzalo,  esclama:  t,7iià. 
c/iia,  comme  mo?.  .c  dicendogli  Taltro:  ìxigatelia')  fa 
che  risponda  : bagattone  ! 

Nel  numero  del  più  ed  in  modo  assoluto  chiamanti 
Ira  noi  Le  Bagattelle  quelle  gaie  conuncdiuole  di  pupi 
alle  quali  lanlo  applaudono  non  i soli  fanciulli.  • A> 
ntorccono  c parhnvino  rommo  a li  thammuocciole  de  te 
bagattelle.  Tard.  vai,  I,  3. 

Etim.  Non  dubitiamo  che  la  derivazione  dì  un  tal  no- 
me con  tutte  le  allusioni  provenga  da  BaG4TTINO, 
moneta  di  piceiolissinio  valore;  e mollo  bene  alla 
parola  As  disse  lo  Scoppa  equivalere  a Dinarielto , 
Catalhccio,  Bagattinop  ut  Assìs  Tacere»  Fare  poca  sti- 
ma. fare  poce  cunlo. 

BAGIO.  ( n.  m.  ).  Paggo.-  Lo  Scoppa  pone  questa 
parola  in  corrispoDdeoza  dell'  Acci >ccomcs.  La  G è 
scempia  seconda  V antica  Ortograha.  Pare  che  da 
tal  parola  sien  derivale  le  seguenti. 

BAGGI.\NO  ( ).  Vanaglorioso,  di  soverchio  pro- 

clive alle  oslealazìoai  » Non  ha  questo  aggiunto  ve- 
runa analogia  nel  dialetto  col  Baggiano  de' vocabo- 
lari. Il  p.  Stigliola  traduce  que' versi  dell' Eneide» 

(>tim  tuarta  seguitar  iactantior  Ancui 

À'imc  quoqtu  iam  nimium  gaudens  popularibus  aurù  : 
Eccole  , chino  de  dfafonaria  , 

Messcr  Anco  s*  accosta  lo  Baggiano, 

Che  dda  mo  trenta  doppie  pagarria 

N'a  dHurettata  co  no  tasamano.  Em.  VI,  194. 

Ed  in  tal  senso  tutti  gli  scrittori  del  dialetto  adoperarono 
una  tale  quaJifìcazione. 

Ma  na  cosa  tenite  assaie  baggiana  : 

Ed  eie  lo  bestire  a cchislo  taglio  ! 

Ac/imno  cchiù  d'amV/Zo  de  quintana.  T.  ni,  ì. 

Perchè  è baggiano  e boU  atè  io  cricco.  Ivi.  VU,  5. 
Vide  mo  no  baggiano  » 

Ao  cacapozonetto  ed  arbcKitiM  » 

Che  siace  ’mpretenaenxia.  Peni.  1 , egr. 

Assomma  è sentenzia  antica 

Ca  lo  baggiano  è comme  a la  tessica.  Ivi. 

Scià  mulino  baciano  !• 

Vera  pantosca  mmiezo  no  pantano.  Ger.XlV.  io. 

I e difesi  dell. 

giovani  persone  di  soverchio  studiose  nel  vestire 
con  pompa  e sfoggio. 

E oro  e argiento  mette  a lo  vestito  : 

Sfarzea , nè  bo  vede  si  le  commene  : 

E hc^gianotto  e ppo  è mmostrato  a ddito.BuotXUI,  8. 
Baggiamsco  ( agg.  ).  A modo  di  baggiano  , di  va- 
naglorioso. t con  buon  senno  Titta  Valenlino , al- 
ludendo alte  pompe  funerali  : 


Povere  muorte  / e eehi  lo  eredarria  ? 

Pe  pparie  de  dolore  e eonnoglianza  , 

Se  fa  na  baggianesca  demostranza.  Mez.  IV. ”4. 

Baggianeria  ( n.  f,).  Baggianeria , ma  nello  stesso 
significalo»  Vanagloriosa  ostentazione.  - Ao  borna 
che  le  ntraìdtenesse  eomme  nirarenne  a chitlo  storeeo 
lo  quale  , essenno  romano  e dovenno  scrivere  coma- 
nescamente , i«o  pe  baggianeria  serivette  ’nlengua 
greca.  Tard.  vai.  1. 1.  - Vo/mno  sopperire  a la  neees- 
setate  e non  dorè  fasto  a la  bo^gianerto,  ec.  Posili.  1. 
A'on  se  vede  auto  che  baggianaria 
Tutta  nforrata  de  pezzentan'a,  Mez.  1. 4. 

E acqua  trovala  corre  , ca  è avanzata 
Fora  li  fore  la  ba^ytonorùi.  Sp.  IV.  8 . 

BAGUVa.  V.  Vaglica. 

B^glivo.  è il  nome  che  tuluvia  conserva  in  Napoli  una 
strada  cIk  corre  da  Toledo  al  luogo  dov’  erano  gii  an» 
lichi  tribunali  sotto  la  dinastia  Sveva  . il  cui  ed i tìzio  fu 
poi  coDvcriito  dalla  i.a  Giovanna  nella  Chiesa  dell’ In- 
coronata. 

Si  cierrAo  co  lo  epruoceo/o . . , 

Da  IC  Uorto'  tic  lo  Conte  a lo  Jla^livo.  . . 

A'o  nn‘  axee  it*  aulm  cchià  ppentaia  e Mia.  M.  N.  V. 

BAGNO.  V,  l'agno. 

BAIA  ( n.  f,).  Baia.  - Dobbiamo  considerare  questa 
parola  sotto  due  aspetti:  t.**  come  vociferazione* 
naturalissima  onomalopea  dtdla  voce  del  cane.  Di  qui 
ìlBauhari  dc’latiui.V.  Abbaia  cBabau.  £ |ioi  2.* come 
denominazione  di  un  picciol  sono  di  mare  del  nostro 
golfa  di  Pozzuoli  : luogo  già  di  delizie  e dì  pro- 
stituzioni ne’  tempi  romani  imperiali , e consenato 
o ristabilito  nelle  stesse  condizioni  a'  tempi  Angioi- 
ni ; testimonio  il  Boccaccio.  - Quel  seno  di  mare 
fu  celebre  fin  dalia  più  remota  anlichità,  ed  anche 
un  Baio  sì  annovera  tra' compagni  de' mitici  viaggi 
di  LlUse  , tradizi(Hie  passala  e guasta  appo  i ra- 

fisoJi  omerici.  £ perciò  son  chiare  le  cagioni  per 
e quali  il  nome  di  Baia  siasi  poi  applicalo  gener 
ralmcnle  a qualunque  opportuno  seno  di  mare 
non  meno  che  alle  adunanze  dì  gente  ragunata 
per  divertirsi  ; e comeguenleroente  per  irrisioni  » 
aeberai  vituperosi , ec.  comunque  questi  ultimi 
traslaii  fossero  confortati  anche  dal  tema  di  cla- 
morosa vociferazione  come  quella  del  cane.  - Si 
noli  intanto  una  madore  estensione  data  dagli 
scrittori  dei  dialetto  ad  una  tal  voce  nell'  ultimo 
signifiealo. 

E quanta  baia  fanno  a so  paiese 
A dottore  Chiaiese!  T.  VU.  4 . 

E nce  fanno  T allucca  eo  la  baia  , 

Chiawrniannoee  poete  asciutte  e sfritte  » 

Camin'  a fecato  fritto, 

0 comm’  a cane  rogmuo  c’abbaia.  Ivi.  1 . 

Cossi  la  dea  che  uole  fa  ste  baie 
Da  tocca  de  Io  lupo  Anca  sarvaie.  Om.  V.  64 . 
Menelao  che  fu  ssempe  tMediente 
Manco  n'  ette  a lo  frale  Zcbbrecoìe , 

Ch’  a comaM  sieta  neancaru/o  e ordente 
E resoluto  proprio  de  fa  baie.  Ivi.  VU»  26. 

Ao  gra  nneglia  de  porvera  porlaie 
Ij)  prtfiima  artw  a la  cela  latina 
De  ehi  fuieva  : e lloeo  antro  che  baia 
Sentiste,  ouiro  ehe  sehiasse e eehi  rroina.EnAI,2io. 
La  degradazione  ch*  ebbe  tutto  il  nostro  lìttorale  di 
ponente  ne^  tempi  vireregnali  , c forse  cagionata 
non  prima  dalla  esplosione  dì  Monte  Nuovo,  rende 
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insalubre  ed  ancbi>  micidiale  il  so^r{>iornn  di  Baia. 
Di  qui  quel  ditterìo  del  Doslro  po{>uIo  t'a  moT  aria 
a Baia , ad  indicazione  di  Non  <‘ssor  tempo  op- 
portuno per  eS4';>iiire  un  qualche  disegno»  Essere 
iiDiiiincnUr  qualche  pericolo. 

cu  mai'  uria  nc'  era  a Baia  , 

St  quarleìaie  , e no  zumpilln.  Ciiicc.  VI,  1 1 . 

Non  dohhiain  lacere  un  altro  dittcrio,  |»errhè  dal  Ga- 
liaiù  registrato  con  estensione  maggiore  del  suo 
preciso  sigiiilìcalo.  u Ire  a f/a  la  ttalu  a le  crerale , 
ei  dice  « vai  morire,  essere  impiccato.  » Un  tal  dil> 
lerio  deriso  dal  vedersi  quasi  d’ ordinario  che  con 
lo  strangolamento  l' impiccato  caccia  fuori  la  lingua, 
basso  vezzo  derisorio  delle  plebi  d' Italia  , antichis- 
simo  come  ne’  distinti  pompeiani:  e p<>rciò  Fart  la 
baia  a le  ccecale  non  vale  genericamente  morire  » 
ma  soltanto  morire  appiccato. 

Baia  in  significalo  di  cosa  di  poco  conto  » bagalletla  » 
non  è altro  che  un'  alteuuazioiie  di  Bague  > mero 
francesismo. 

Baiata  ( n.  p.  ).  Baiata  » vana  dicerìa  da  non  tener- 
sene conto  - Cane  cA’  abbaia  non  moKeca. 

Besponne  lo  chiafeo , ea  chrlle  rregole 

Songo  certe  baiate  d' Arestotele 

Che  hanno  fatto  lo  Munno  accosà  stùceo.Cap.Prol.  113. 

O rute , che  tutte  nehietta  te  ne  state 

A chitso  Monte  » tanto  tertulnso  , 

Non  pe  ccantà  de  Cicco  lo  zelltuo, 

Nè  de  Chiechia  tpechieca  le  bbaiate; 

Ma  a dicere  eonciette  mprofecale,  ec.  T.  I,  2. 

Fa  che  bud  » nee  vo  sempe  quareh'  aiuto . . . 

Oide»  prò  vita  mia,  ca  so  baiate: 

E chi  diee  autramenie  i no  papato.  Mei.  I»  146. 

BAIETTA  (n.f.).  BaietU , panno  con  pelo  non  accoto- 
nato, io  oso  già  pei  luttL  Ma  tra  noi  anche  per  man- 
telli , quantunque  non  molto  in  pregio.  Scherzando 
scrisse  il  d’Antonio  : Tracquinio  lo  nzaUanuto,  car- 
catose  lo  funeio  ’nfronte , ed  arratogliatase  la  baietia 
sedta  Utiileeo,  aecosn  ausali  la  easeetta,  ee.  Se.  mp.  IV. 

BAIALARDO.  Cognome  guasto  del  famoso  Pietro  Ber- 
liario  » creduto  Mago  Salernitano.  E trovasi  scritto 
anche  Ahailardo.  - E mate  dice  lo  core  ca  se  a ceke- 
sC  ora  no  nce  II’  ha  //atto  sapere  chUlo  cancaro  de 
Pietro  Abailardo,  se  mantenne  lo  secreto.  Maloc.I.  5. 

BALWA  ( n.  f.  ).  Baccello.  Questa  parola  troviamo 
nel  solo  Sroppa  alla  voce  l'afcofui. 

BAIANO.  Una  regione  della  città,  che  fu  già  ottina» 
|K>rta  tuttavìa  il  nome  di  Baiano.  V.  Fistola. 

PoR'M  DB  Baiano.  Era  sull’  allo  della  Fontana  de* serpi, 
e si  disse  nuche  Porta  di  S.  Giorgio  cattolico  mag- 
giore, di  S.  Arcangelo,  di  Fistola.  V.  io  Muro. 

BALAMAN.  £ una  sincope  di  Bacio  la  mano , e non 
dubitiamo  che  sia  un  vezzo  spagoolesco  ora  dismes- 
so. Balamau  de  Vussia  troviamo  repUcalamente  posto 
in  bocca  d'  uno  sciocco  servo  nella  graziosa  com- 
media r Ardito  Vergognaso  del  Calcolo!(K. 

BALANTRANa  V.  Palantrano. 

BALAUSTRATA  ( n.  /*.  ].  Balaustrata;  serie  di  balau- 
stri per  riparo  a scalinate  e terrazzi  ed  anche  tal- 
volta per  semplice  oruamento.  Nc'erano  dote  gra- 
diate retale  pe  le  juale  se  jeva  a equatio  appartamiente, 
tutte  co  U Ifeneste  ch’aseevano  a cquattoìmlatutrate  che 
gkietano  aituamo  a lo  palazzo  Posili.  I. 

BALDACCHINO  (n.m.).  Baldacchino.  Nel  suo  signi- 
ficato primitivo  intender  si  vuole  con  tal  voce  una 
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ricca  SLofta  di  seta  e d’oro  che  fflbbricavasì  in  Bai- 
‘dock  ( b ) cioè  Babilonia,  città  <1Ì  Scria.  » E 

» perciocché  di  questo  jwnnosì  adornavano  le  om- 
» lirelle  de*  principi  e re,  da  ciò  è nata  la  voce  ita- 
li liana  Baldaci'hiuo  » come  bene  avverti  il  Mura- 
tori A.  II.  AA'K  - Una  tal  voce  è di  recente  data 
tu‘l  dialetto.  Il  Passero  , registrando  T entrata  di 
Massimiliano  Maria  Sforza  iu  Milano  , si-risse:  »Fu 
» recepulo  con  grande  onore  festa  e gloria  : ed  iii- 
)>  tralo  che  /o  , lo  pigliare  con  un  ricco  pallio 
» d’  oro  che  lo  chiamano  alla  loro  usanza  lo  baldac- 
» chino.  »-  .Ma  non  mancò  di  esservi  adottala,  na- 
polizz.indosi  con  le  consuete  attenuazioni  di  Bar- 
dacchino  o Cardaerhino  , ma  soltanto  iicU' ultimo 
significato.  \ . Pallio  ed  aoclic  Toseilo.  - Se  trovate 
seduta  a na  seggin  de  velluto, . . . sotto  i’  anolo  stisso 
deven/ato  no  bardacchino  de  velluto  verde  co  Ifunno 
d'oro.  Peut.  1,  lo. 

Sotto  a no  bardacchino  de  velluto 

Co  gra  ìlumme  ua  tavola  se  mette.  V.  di  P.  V,  12* 

Fbas.  e ceke  ? nce  aspettale  lo  bardacchino?  Nello  stesso 
significalo  del  § Il  della  Cr. 

Passare  da  lo  vardacchino  a la  stalla:  Discendere  da  pro- 
spero a misero  stato.  - Tanto  che , scapeta  oiV,  wan- 
ca  craie,  tenne  a ttermene  che  seredusse  da  la  cammara 
a h corina,  da  lo  vardtkchinoa  lo  focolare.  Pen.I,  6. 
BALDANZA.  V.  Vardanza. 

BALFJVA.  V.  Vallcna. 

BALENO.  V,  Ijmjteiare. 

Abco  baleno.  Non  è parola  del  dialetto,  e con  pes- 
simo gusto  il  McliloUi  disse  Arco  Vallemo.  Con  mi- 
glior senno,  comunque  da  fisico  non  buono,  disse 
il  Fasano  ; 

E miegre  e ghìanehe  vegome  pe  ssotfa 

Nuvole  e II’  Arco  verde  russo  e giallo.  G.  XIV,  47. 

BALESTR.V.  V.  Valestra. 

Balestkibro  ( n.  m,  ).  Balestriere.  Designazione  di 
guerrieri  armati  naii  solo  di  balestre , ma  di  qua- 
lunque arma  da  scagliarsi.  - a Messer  Odo  si  poso 
» alla  banda  di  S.  Spirilo , e persuadendosi  esser 
• giunto  da  li  balestrieri  e sue  genti  d'  armi , fu 
» piglialo  da'  nemici , e quelli  che  lo  seguirono 
D furono  morti.  » Mostri.  IS30  Agosto. 

E dicesi  anche  Abbaìestriere  ; V. 

BÀLIA  { n.  f.  ).  Balia  , Nutrice. 

Aie  pieno  ? - Cchiù  de  na  balia. 

Ma  ordinariamente  dicesi  A'otriccta;  V. 

BALIO  (rt.  m.V. Balio,  talore  de’ feudatari.  Per  Ir  no- 
•Ire  leggi , il  p.idre  poteva  ck»d  lestanienlo  nommare 
cliiuoque  a balio  delia  sua  prole  : il  quale  diritto 
estcndevasi  aaclie  all'avo  ed  alia  madre.  Mancando  il 
balio  per  testamento,  si  dava  dalla  Curia  il  ballato  al 
più  dtgno  prossimo  parente  , preferendogli  sempre  la 
madre  la  qùal  conservasse  il  letto  vedovile.  In  difetto, 
il  He  nominava  il  Bullo. 

BALUTO  t V V i 

B.VGL1VA  S V.  V.gUra. 

BALLA  ( n.  f.  ].  Balla.  Involto  di  mercanzie  per  tra- 
sportarsi da  luogo  a luogo , e precisamente  per  lun- 
ghi viaggi.  V.  Mballare. 

Ed  in  gergo  contrabbando  in  senso  morale.  E perciò  : 
Nce  sia  quorcuno  che  morarrà  desso 
Salo  cotura  donna  acenno  balte.  A.Z.1V.70. 

E il  Cortese  nel  descrivere  k rare  cose  del  Museo  di , 
Apollo  : 
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Lo  erroo  i opprie*u>  dvM  sana  sana 
V ac^ua  Tuceia  pcrtait , cc<m(ermwre 
Ta  n acea  poste  balle  o la  doana 
E nerajuta  ancora  a bennegnare.  V.dl  P.IV,  22. 

BALLARE  ( v.  a.  ed  a.  ).  Ballare.  V.  per  questo  verlx) 
e (utr  i suoi  derivati  Abballare.  Qui  alcuni  esempi 
trascrìveremo  per  Tuso  di  questa  aferesi. 

E Rienzo  e Mnuue  e Ccola  e crtente  giovane 
tV  iianno  allogate  stammafitia  T asene 
Pe  benire  a belare  po  dommenera.  Cort.L.II . 

Zitto  ♦ ca  slarrai  buono , e ballarrimmo . , . 

Si  batlarraggio  ea  sto  buono  'nscKena!  Rosa  111,9 . 

BALLAmixoLA.  Olire  al  significato  di  Ballerìoa,  si  dà 
un  tal  nome  ad  uns  specie  di  uccelli  del  genere 
MotaciUai  V.  f Motacilla  Alba  J,  l caratteri  specU 
fìei  oe  sono  : Petto  nero  : Due  rettrici  laterali  biaii- 
cbe  per  metà  ed  obliquamente:  ha  il  rostro,  1‘ oc- 
cipite , la  cen  ice  » il  cerchio  intorno  agli  occhi , 
le  parti  laterali  del  collo  e 1'  addoiiiihe  bianchi  ; 
il  corpo  cenerìccio  al  di  sopra  , cc.  Tondi. 

Ed  anche , secondo  il  Costa  , Ballerina  vieo  deno- 
minata la  triglia  dell’  Adriatico  f Trigla  Adriatica  J ; 
V.  Treglia. 

BALLATURO.  V.  AhbaJlaluro. 

B.^LLONERO  ( n.  f.  ].  Dava»  un  tal  nomo  ad  al- 
cune navi  con  alberatura  a vele  quadre , ed  erano 
medie  tra  le  cosi  dette  navi  e le  galere.  - a 14^7 
» Del  mese  di  Agosto  venne  V annata  do  Gcnoisi 
n in  Napoli,  e foro  navi  Xl[  e doi  balloncrì,  27 
n galee  contro  Re  de  Ragona , et  nichil  fccerunL  n 
Raymo  S.  - » La  isola  de  Iscla  li  mandò  pe  soc- 
n curro  200  fanti  sopra  uno  hallonero  de  Pietro  de 
n Sanzes.  N.  Oiacomo  /92.  > Se  pardo  da  la  celà  de 
)>  Napoli . . . con  doie  Guleaze , doie  nave  , uno  bal- 
•»  lonero , dece  galee  e tre  fusle.  lY.  Gictcomo  ^55. 

BALLOTTOLA.  V.  Donnola. 

BALOVARDO  | n.m.  ).  Baluardo.  Fortifìcazìone  an- 
tica da  non  coofoodersi  co’  Bastioni  del  moderno 
sistema  migliorato,  come  fanno  alcuni  scrittori  che 
amano  più  le  parole  antiche  che  la  precisione.  V. 
Bastione. 

E na  montagna  auzaie  la  frantommaglia 
Meglio  de  baluardo  a la  moraglia.  G.Xi,  64. 

BALZANO.  V.  Bausano. 

St.  Litt.  FaiKCisco  Bals\no  è*  1’  autore  della  7'toròa 
a 7'accone  , pubblicata  sotto  il  nome  di  Fclinpo  Scrut- 
lendio  De  Scafato.  La  patria  del  Halzano  fu  precisa- 
mente  la  Torre  del  Greco , e fioriva  dopo  In  seconda 
metà  del  secolo  XVll.  Avea  scritto  c pubblicalo  fin  dal 
i(>H8  un  volume  in  4.^  col  titolo:  1*  Aiititn  Lrcolano, 
overo  la  Torre  del  Greco  tolta  dall’oblio!  Scrive  Ì1 
Scria;  * U Baltano  tradusse  anciie  L’0<li»sea  di  Omero 
N in  ottava  rima  napolilana  , c compose  il  Cfticucione  ed 
» altri  piccoli  pezzi  poetici  in  lingua  napolitana  e Ui- 
» scana , che  rimasero  nella  maggior  parte  iucdilì.  lo 
V ne  ho  veduto  un  Sonetto  in  fronte  all’  Agnaiio  zof- 
» funnato  di  AtKlrca  Pelrucci.  n - K danno  ebe , ec- 
cello quel  Sonetto  ed  il  Calascione  ( cioè  la  Tiorba 
a Taccone  ) tutto  siasi  amarrilo  di  un  Autore  che  vuole 
annoverarsi  in  merito  tra'aorr^mi  scrittori  del  dialetto. 
11  Galiani  ne  profonde  giusli»simi  elogi , e cosi  com- 

Sndia  il  contenuto  in  quel  canzoniere.  >»  È diviso  in 
eci  parti  dall’  autore  chiamale  corde , seguitando  la 
metafora  della  Tiorba.  Le  sei  prime  di  esso  sono  di  so- 
netti, le  quattro  susseguenti  di  canzoni  di  vario  metro. 
1 quattro  primi  libri  di  sonetti  sono  per  la  maggior 
parte  sul  suo  amore  per  Cecca  , benché  ve  ne  siano  in- 
dirizzati ad  altre  donne.  Nel  quinto  sono  ì pianti  per 


la  morte  di  Cecca.  11  sesto  libro  sì  compone  di  sonetti , 
che  si  fingono  scritti  all’  autore  da  vari  Accademici  suoi 
amici  in  lode  sua  e le  risposte  di  lui  per  le  stesse  rime 
o voci.  » Agiugneremo  che  non  solo  è mirabile  questo 
volume  per  la  fedele  pittura  del  costume  , ma  per  V iro- 
nia che  da  capo  a foudo  si  scorge  la  derisione  del  mal 
avviamento  nel  seicento  invalso  in  tutta  quanta  quasi 
la  bella  letteratura  italiana;  ed  è sol  dispiacevole  che 
alle  più  basse  scurilità  sia  disceso  della  piu  laida  feccia 
de’ lazzaroni.  .Ma  il  pensiere  del  Balzano  appare  mani- 
festo fin  dalla  Ngi.trnalura  della  prima  corda. 

Sto  Colascione  chs  me  meeeo  ^neùio  , 

S eto  taccone , che  me  piglio  ’mmono  « 

Pe  ffare  mmidia  a ecfùU  de  no  pacchiano , 

Me  desé  Apollo  *mmieeo  a lo  Pennino  t ec. 

BAMBACARIA  ( Piiua  della  ).  a La  piazza  della  Bam- 
» bacaria  fu  cosi  denominata  per  l’ esercito  del  Bam- 
a bace,  dove  sino  a’  nostri  giorni  comparisc  vestigio  del- 
> l’antico  arco  , ed  ora  è nominata  la  Speciarìa  antica 
B per  li  Speciali  che  vi  abitavarw  , { quali  si  traaferi- 
» rono  in  processo  di  tempo  alla  Loggia  de’  Genovesi.  » 
Summ.  lì,  58g. 

BAMMINO  ( n.  m.  ).  Bambino.  - Ma  per  iroDÌa  dassi 
questa  denominazione  anche  a pehìooe  scioperate 
e di  mal  affare. 

Doppo  fatto  no  scampolo  de  menno  , 

Se  ncareano  a no  stpii/fo  sii  bammine: 

Ca  na  papariata  farse  vanno 
A sse  pfKdìte  costòehe  marine.  M . all . V . 1 . 

E con  vezzeggiativo , Bammbiubllo  e Bammbnclla  . 
Viene  stionno  da  lo  cielo  , 

) Vene  e adduorma  sto  nennillo .... 

Ma  si  tu  p’  essere  ammato 
Te  si  fallo  bammeniello  ; 

Siilo  ammore  è sonnariello 

Che  dormire  le  po  fa.  Lande . Sp . 2 1 2 . 

Aa  iitnneila  *nterra  i nnata 
Che  MmarUl  t’ addommanna. . . 
fiatnmmeBa  aggrasiatdia , 
lope  Ue  ììoglio  abbruteià.  Ivi.  200. 

Il  nostro  popolo  , per  rispello  religioso , non  dà  più 
il  nome  di  bambino  ai  piccioli  fanciulli,  ma  di  Cre^ 
iatura;  V.  - E V.  anche  ifommino. 

B.ANAGGl.V.  Espressione  ìniprecsliva  , ma  da  non 
prendersi  sempre  in  mala  parie  , come  Banaggia 
craie  , Bmagyia  ajpianno , ec. 

A cckella  gran  coneua  tt  tremenna 
La  calarozza  bona  le  ntronaie  : 

Pe  la  qutUessa  sto  Sacco-de-vrenna 
Comm'  a na  mmummia  /ulto  s'  agghiaiaie  ; 

E disse  : oh  poff  a d' oie , che  boli'  arrenna  ! 

Ferma  no  poco , che  bono^^iVi  erose.  M . do  . 1 5. 

Ma  ordinariamente  scrivesi  Benaggia  ; V. 

BANCA  ( »i.  f.  ).  Parola  generica  da  non  limitarsi , 
come  dicono  i vocabolari,  al  luogo  dove  si  descri- 
vono i soldati  e si  dà  loro  la  paga  , comunque 
anche  in  tal  significato  Ulora  si  prenda.  Nel  suo 
ampio  significalo  è lo  stesso  che  Banco.  Ma  ne’  patri 
scrittori , riserbandusi  la  desinenza  mascolina  pei 
soli  grandi  stabilimenti  di  commercio,  Banco  diviene 
Banca  de'  notai , degli  scrivani , degli  artieri  , ed 
anche  semplici  scrittoi.  - £ /«  disse  tanta  ngiurie , che 
creo  che  m'aggia  fatto  na  querera  a la  banca  de  Jfmos- 
10  , 4 persò  saraggio  venuto  a respomurf.  C.  e P.  V. 
- Mme  diatlo  le  ccurie , li  notare , li  protaeuolle  » co 
le  banche  sane  sane.  Liv.  St.  II.  14. 

E ppo  pensale  de  non  voli  fa  ckianca  . . . 

Ni  Ifa  prociesu , ni  ngrassà  la  banca.  Om.  VI,  40. 
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O facce  tMoie  cr/iiù  ghianca  de  n' avorio  . . 
ichiù  lùtcia  de  na  banca  de  ecrittorio.  T.  1.  17. 

Ma  specialmente  per  noi  si  chiamarono  Banche  i Tri- 
bunali Unto  delle  autorità  giudiziarie  . quanto  le 
municipali  di  S.  Lorenzo  e di  S.  Agostino.  V.  i no- 
stri preliminari  al  IV  voi.  » Alli  15  di  ottobre  i486 
» sono  flati  cacciati  in  banca  lo  secretano  ditto 
» Qiesser  Antoniello  de  Petruliis  con  li  doi  figlie 

• foi,  e lo  conte  de  Sarno,  ec  PoMeru.  - Lo  Signore 
a Rre  cattolico  se  partio  da  Na|)oli. ..  ma  d’avanle 
a ebe  fosse  partito  , donò  a lo  populo  de  Napoli , 
a cioè  a la  bauca  de  S.  Auguslino,  sou  carré  de 
» grano,  ec.  Passauo.  - » 1 498.  A di  1 5 juliu  li 
> geoliti  homini  sono  intrati  iu  dominio  de  lo  co- 
» verno  de  la  terra  , et  è levata  la  Banca  de  S.  Aii- 
a gustino , et  reggese  a S.  Lorenzo , lo  quale  nze 
» uno  de  lo  populo.  » Cr.  del  Pelliccia  L 262. 
( Dee  leggersi:  nello  quale  oc*  è uno  de  lo  populo  ). 

Ba!(Cale.  V.  Vancate. 

BANCO  ( n.  m.  ) Banco,  lo  tutti  i significati  del  co- 
mune idioma , comunque  da'  nostri  scrittori  inten- 
dasi specialmente  con  questa  voce  un  banco  mer- 
cantile , sia  pubblico , sia  privalo.  V.  BanearoUo.  - 
I A lì  18  di  Decembro  l479.  de  sabbato  alle  23  ore 
a è venuto  da  Fiorenza  Lorenzo  de  Medici  con  tre  ga- 
» lere  et  desmootai  allo  muoio  grande . et  alloggia 
» alla  casa  di  Messer  Pascale  Corion,  perchè  lo 

• banco  suo  lo  tene  allogato,  n Passero.  - A’on  ba- 
ilanno  la  Treeoria  , li  Banche , li  Bancarotte , li 
mercante  de  cammio  de  la  utate  , mannaie  pe  ttuUe 
li  caoaliere  a cccreare  "mpriesiot  ee.  Pent  111,  8. 

St.  P.  De  nostri  Banchi  e della  loro  economia  diremo  ne* 
preliminari  al  IV  Volume.  Qui  basterà  notare  che  1’ 
opera  de’ cambi  eaerciuvano  dapprima  gli  Ebrei  , riu- 
oendovi  1’  opera  di  dar  denaro  ad  ìolerease  mediante 
pegno  e gravose  contrauauoni  \ che  alcnni  privali  cit- 
udini  ad  ovviarne  t danni  stabilirono  anch’ersi  i loro 
banchi  con  la  stesia  opera  a moderate  condizioni  ; che 
poi  alcune  corporazioni  e pii  stabilimenti  ne  seguirono 
resemnio,  e else  cosi  nacquero  e dtvenner  celebra  i ban- 
chi dell’ Annunziata  , di  S.  Giacomo  • Vìtiorìa  , di  S. 
Lligio , del  Popolo,  de’ Poveri,  del  Salvatore  e dello 
Spirito  Santo.  Ora  abbiamo  il  solo  Banco  dì  corte,  con 
due  casse,  d’argento  c di  rame;  del  quale  considerar  si 
deggiotio  come  soccorsali  il  Banco  dello  Spìrito  Santo, 
e per  1*  ojaora  de*  pegni  quello  della  Pietà. 

Banchi  nuovi.  Gmscrvaii  tuttavia  tal  denominazione  ad  una 
contrada  nella  regione  di  Porlo  dove  furono  trasferiti 
e riuniti  i Banchi  mercantili  privali. 

Ba.ico  palluto  , specie  di  giuoco. 

Jocanmo  a la  dxunmara , 

A scartare  , a tre  eeetle , a oceieni/one , 

A baszeca  , a cchiarclùullo , 

A lo  banco  fallulo  , a la  gabella  , ec.  M. N . 1 . 

Baicuero  (agg-).  Qualìficuzione  di  persone  che  con 
piccole  banche  prendon  luoco  nelle  piazze  per  ba- 
ratti col  basso  popolo  ; e talora  per  cambio  di  mo- 
nete , ma  ricevono  allora  la  denomiuaziune  di  Ca- 
0nocdta//e  ; V.  - Per  ta  condizione  non  sempre 
proba  di  questi  tali , dell’  uno  e dell'  altro  sesso , 
le  qualilicaziooì  di  Banchero  c Bwickera  divennero 
parole  d’ ingiuria. 

Sia  no  banchero , eia  n*  ommo  da  niente  , 

Sia  chillo  puro  chino  de  defUtte , 

E tu  no  cono/iero  e no  potente  ; 

Son  pe  ccheseo  tu  1‘  haie  da  fa  derpietto. 

Fedr.  1 , xzvm , 3. 


E speranno  che  echeììa  raccoglietelo 

('bella  banchera  porca,  lo  lecenzia.  F.  I,  4697. 

Ogge  le  fcuffie  portano  le  euggeche , 

M(HjlÌere  de  criate  se  la  mpacchiano  , 

E le  banekere  pire  se  remìtono 

Ca  conno  seoffiare  romm*  a ir  auie.  F.  1,  1141. 

E j)e  le  ggrade  «coppa  nce  oMeiaifmo 
Che  pe  le  mmura  toma  utorrie  arderano  : 

E li  banchiere  mucche  spezznlarano.  F.  1,  1503. 

Bvnchibro  diresi  anche  colui  che  ne' giuochi  tiene  il 
banco  , cioè  che  gìuoca  solo  contro  tutti. 

DARGAitOTTo.  Dà  tpiesita  voce  due  significazioni  nel 
dialetto.  E la  prima  può  considerarsi  come  un  sem- 
plice diiuìiiuli>o  di  Banchero  c dì  Banca.  - Kssenno 
juta  I.uceta  a smantime  ua  gran  pparte  ( de  le  perne 
e granatene J a no  Bancarotta  atnmico  tuia,  renne 
arrlraniu)  7'roccola , ec.  Pent.  IV  , 7 . 

» (hist'  hanno  cierle  alluorge  tutte  fause , 

.Ycoppa  a ste  baìicherotte  se  l'acraffano.  F.  I.  3450. 

L'altro  sigiiifH’alo , del  tutto  diverso,  importa  un 
Kemigaiile  incatenato  alle  banche  delle  galee.  — 
,Clnlle  poco  che  restaro  vite  ed  io  fuiemo  mpasto^ 
rate  comma  cavalle , e p^nioste  pe  bancarotte  nga~ 
lira , e ccagnacamo  lo  sudore  e la  fatica  co  ìtanta 
vorpinate.  0.  e P.  V'II. 

.A  lai  doppio  significato  alludeva  il  Cortese  ; E bendenno 
Perno  sciata  da  la  sdxtura , aretie  a speretare  ; 
e credennose  che  fosse  /'  ombra  de  Pema  , o quarehe 
perna  fauza  che  lo  bancarotta  de  Caronte  le  vedesse 
dare  a tunco  de  vera,  ec.  Ivi.  V. 

BANCHETTO  ( n.  tn.  ).  Banchetto,  Convito,  coinè 
nel  comune  idioma 
£ tu  che  le  dictAte  ? 

- Ca  tu  votive  fare  no  banchetto 
De  puoreielle  arrvttule  , ee.  Rosa.  IV,  3. 

E pparo  justo  spilo  de  banchetto 
0 H UOMO  spollecato  de  proJutto.  T.  11.  1 . 

Ed  anche  piccolo  banco  ; ma  allora  dicesi  piuttosto  . 
Vanghetto,  e Vancarella. 

B.ìRCOKB.  Grande  banca , ma  specialmente , quella 
sulla  quale  nelle  farmacie  si  spedìscoao  le  ricette. 

BANNA  ( n.  /*.  ).  Banda.  Parola  dell'antico  italico 
rimasta  secondo  le  varie  profTerenze  in  tutte  le  lin- 
gue romane  , ed  allottata  ancora  dalle  germaniche.  - 
Le  ggaiere  accostano  nterra , dote  , fatta  na  pom- 
mardiaia  p'  allegrezza,  pigliato  puorto  e ddato  fanno, 
sresero  'nterra  chi  da  fia  boima  e ehi  da  n autra. 
C.  e P.  11.  - Da  na  banna  e da  IV  autra  nc’  erano 
dote  grodeiate  ride.  Posili.^  1. 

Non  manca  questa  voce  d’ avere  la  consueta  alleoua- 
ouacione  della  B in  V. 

Messapo  ardente  co  no  cavallone 

Le  corre  ncuullo  , e mmentre  f addemmanna , 

Chillo  votalo  co  no  gran  troncone 

"Mpietto  lo  spertosaie  da  rannaabanna.Ea.XiI,70. 

nnr  ru<H>  fare  de  li  fatte  (f  autre  ? 

S/Uammo  da  sta  tanna  : 

Ca  Coto  disse  , a li  remmws  altkcia.  Rosa. IV,  3. 
CAi7/o  era  chino  e se  rompie  a na  tanna  T.  VII,  i . 
Sia  salo  gioia  da  la  ranna  mia.  Rosa . Ili , 8. 
Dimme  chi  i chillo  co  la  seittsnsneriglia 
Rotsa  persine , e U‘  è da  ritta  ranno  ?... 

Ti  chiUo  tiecchio  mo  da  «anno  monca,  ec. 

G.  IH,  61.  62. 

B.VNNERA  {n.f.).  Bandiera.  - Abbiam  già  dato  alla 
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pnrola  Ab&annonore  I'  «‘liinologia  e la  primitiva  5ii> 
;'nineazioiic  di  questa  vore  : ora  non  rimane  se  non 
da  pro<)ursi  gli  eseinpt  p<‘r  le  diverse  frasi  che  da 
essa  il  nostro  pf)pok>  compose. 

Portare  Òanfiem  : Primeggiare. 

A tte  cke  te  s*  è dditto  a la  mmaìnra  ? 

Ca  si  nn  ftestia  jxizza  ? Pd  a la  cera 
iVo»  te  canosce  ? e no  lo  tsaìe  ancora 
(a  de  cheslo  ne  ymortf  la  Itannera?  Viol.  I2. 
t uotto  è «mi  spanto  , cuotto  a orjne  mmanera. 

Ma  co  la  carne  pò  porta  iKinnera.  T Vili,  3. 

I o/a  òannera  - Volubile.  - Eh  eh'  è na  vota  bannera , 
SI  Suzzano  mìo.  Liv.  S.  Ili , 11. 

Pannerà  d’ oyne  hìento.  Nello  stesso  significato. 
Pannerà  d'  ogne  biento 
f'anosco  che  s$i  fin: 

Da  utw  n/ìno  a ceiento 

Burle  la  giotentù.  Aui.  canlr.  I,  3.  • 

I^Ia  diresi  auclie  Vomirra.  - Chi  rnme  P aressc  di//o  , 
sens'  assentareme  la  chiazza  tolto  la  rannera  de  ma- 
riuole  e de  marranchiue  * tratire  de  ^ordia  a sto 
jntazzo  de  morte.  Peni.  IV , 6.  , 

Ran:caii]oi.4  ( n.  f ).  Banderuola. 

Vedde  tenne  a ddellucio  e ncìmma  a cchelle 
Pannariole  e Verde  e rosse  e gialle.  G.  XIX,  58  . 

St.  P.  Le  iKimiiere  che  «piegavano  i nostri  Harooi  litolarì 
nc)  premiere  possesso  delle  ricevute  dignità , c cosi  poi, 
erano  dì  variti  f«*ggia.  1 Principi  c i Docili  1’  uveauo 
grandi,  press,,  a |kjco  come  rpicllc  dfgli  stendardi; 
•luellc  de’ tZonlì  poi  erano  quadiv  , i|uaii  come  quelle 
d*gli  odierni  reggimeni*.  Haymo  I4Ò5  Luglin. 
BA5.NEHARO.  Tappezziere.  V.  Traiipito. 

IÌAjNN'O  ( n.  m.  ).  Bando.  Vedemmo  già  f\.  Ahban- 
nonare  J che  bando  significò  antirainente  Bandiera. 

E sicToinc  sotto  le  bandiere  si  emanavano  solenne- 
mente le  leggi  e le  ordinanze  ; così  per  traslato 
chianiossi  bando  qualun<}ue  ordine  della  pubblica 
autorità  solennemente  promulgalo.  Le  promulga- 
zioni si  fecero  a suono  di  trombe  dagli  Ufhziaii 
minori  di  giustizia  che  si  dissero  perciò  banditori , 
e con  denominazione  specifica  in  Napoli  Trommetia 
V.  Ì?a«mVirc-  E //«/ti,  fu  jettare  'no  hanno  che  ttutte 
U ffhnmeue  de  la  terra  vengano  a na  festa  rannuta. 
Peni.  1.  notabile  il  modo  di  (ali  pubblica- 

zioni invalso  ili  Napoli  nel  secolo  XVI.  - » Andò 
» bamio  reale  per  tulli  li  Seggi  intervoDcndocc 
» Nungnio  del  CanqNi  con  tre  algnzini  reali,  so- 
» naiidutio  prima  le  Ironibetle  (aliane,  poi  io 
n s|vigiiole  , poi  le  naccari  et  appresso  li  bifari , 

» faceroiio  ngimuo  Ip  sono  appartato  dall'  altro. 

» Per  lo  hanno  se  declarava , ec.  y>  N.  Giacomo 
Sn.  - » Per  lutti  li  Seggi  et  banchi  novi  de  la 
n Cita  de  Napoli  fo  emisso  hanno  reale;  ec.  Idem  2Si. 

Io , se  fosse  signore  de  sta  /erra, 

So  hanno  rorria  fare; 

Che  minante  non  t‘  auesscro  a pportare.  M . N . 9. 

ìianm  t commannamtVri/o 

Pc  pparie  de  Papa  (•Ai«mrm>n/a.  Posili,  ntr. 

Banmarr  ( ».  a.  ).  Bandire.  Oltre  ai  bandi  che  si 
emanavano  per  pubblica  autorità , v’ora  un  costume 
speciale  in  Napoli  , cosi  descritto  dal  Tardacino  : 

Lo  7'rommf//a  s/a  aunt/o  a la  Vecarin  : ed  eie  no 
Trehunale  che  tene  parlecohre  autnrrtale  de  ban- 
niare  tutte  le  ccose  perdute  : e da  Uà  se  spedesceno 
chille  che  pe  lì  Iucche  cchiù  pruhheche  de  Sapole 
sordina  sotto  pena  de  la  galera  o frusta  o auire  | 


castiche  a chi  areue  trorato  la  tale  cosa , o sapesse 
'mpotere  di  echi  fosse  ^ che  lo  benea  a denunziare, 
auiramente  acerria  lo  cOv»i/ico  chiarimmo  di//o.  Vai.ll.25. 
E i luoghi  più  popolosi  della  città  ne' quali  facevaosi 
quelle  pubblicazioni , ci  fa  noto  il  Cortese. 

Jeze  lo  hanno  mò  pe  la  Celate 
E se  jìr//oic  a lo  Mercato , a C Corto 
De  lo  Conte  , persi  a la  Caretate  , 

A la  Rua  catalana , e 'mmieso  Punrto.  Ivi.  2C. 
Altro  modo  era  invalso  di  mandar  cercando  cose  o 
persone  sperdute  col  campanello.  - La  Muta  mia 
se  n è ghiuta  a ffieto  ed  ha  bregogna  ; e besoynarrà, 
comm'  arrivo  a Sapete  , dare  otto  o note  catalle 
fl  quarche  peccerillo , cfte  la  vaga  rercanno  co  no 
campaniello  n/tiomo  lo  sciummo  Sebheto , e mprom- 
mettere  no  buono  veteraggio  a echi  me  la  sapesse 
mmezzare.  Cort.  loti.  111. 

Baamato  ( ).  Bandito;  e s' intende  con  tal  qua- 

lifìcazione  tanto  una  persona  posta  fuori  della  legge, 
quando  un  luogo  rLservato  nel  quale  non  fosse  le- 
cito legnare , erbate , andare  a caccia.  - 5i  ccà , 
pe  ccapitolo  nc'  è de  pena  quinnece  corrine  a echi 
arroltba  schitlo  na  pigna  d‘  wi*a  da  no  vignale  bon- 
«ia/o?  Sciai,  mp.  11. 

Ma  quando  si  riferisce  a persona , nel  dialetto  dicesi 
piuttosto  Sbannito;  V. 

E nel  dialetto  è rimasto  tuttavia  la  qualificaziooe  di 
far  feste  o corti  bandite  in  signiticato  di  feste  e 
banchetti  splendidi  con  pubblico  invito , more  ma- 
tomm.  In  tal  caso  però  la  B è attenuata , e dicesi 
Vannuto  e Lanmi/a.  - E ttàtà  se  jetioie  no  hanno 
che  tutte  le  ffemmene  de  la  terra  vengano  a «a  festa 
vannuto.  Peni.  I.  6.^  Son  tiu  ^iace  d' essere  sciso 
da  lo  cavallo  all'  aseno , nè  d’  avè  cognato  lo  pa~ 
lazzo  riale  co  sto  cafuorchio,  li  banehette  t'annu/e 
co  no  tozzo  de  pane,  ec.  Ivi.  Il , 7. 

B.^nneuiei^to.  Lo  stesso  che  Bamio. 

(chiù  crcscette 

Lai  matina  lo  gusto  e lo  eoniientOy 
Pocca  la  jyaee  a ssuono  de  irommette 
Se  sprubbecaie  co  regio  banneiniento.  Mas. Vili,  3. 
Si5.  V'.  Sprubaecare , 7Vommc//<ar«. 

BAOZA.NÓ  ( ayg.  ).  Balzano.  V.  Rauzano, 

B.VBA  ( n.f.).  Bara.  Arnese  col  (|uale  si  trasportano 
i cadaveri , ed  am  be  le  persone  inferoìe.  - » Ad 
1 una  ora  de  norie  la  Maii'Slà  de  Re  Ferrante  sc- 
1»  cundo  venne  io  Napoli  infìnnn  dalla  Starza  do 
a Somma  sopra  una  bara  coperta  de  scariata.  » 

S.  Giacomo  209.  - » Ma  la  verità  si  era  che  detto 
» Signore  Re  se  slava  in  fine , et  la  sera  venne  in 
D Napoli  con  la  bara  ; et  dicevano  che  per  la  vìa 
» lo  Re  cantò  quelli  versi  del  Petrarca  : 

» O ciechi  ! tanto  faticar  che  giova  ? 
n Tutti  torniamo  alla  gran  madre  mitica 
* E 'I  nostro  nome  a pena  si  ritrova, 
a insieme  con  la  Regina  sua  sposa  in  un  altra  bara 
» per  causa , che  lei  ancora  stava  male  sana,  a 
Pa<saro . * 

Ed  anche  questa  parola  è attenuata  in  l’ara  ,*  V. 
R-VRATFARE  (».  a.  ).  Rantlarc.  Come  nel  comune 
linguaggio. 

SiKcio  che  mme  sta  bene  : e barattare 
Co  la  norc  è ccosa  ottcnux  la  vita.  (ì.  XII,  8. 

Le  mmnra  tango  tutte  arroienate  , 

So  /falle  negre  eckiù  de  le  itronere  : 
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Uh  fann  ogge  già  ttulte  li  mfrraie  , 

Uh  gmlagUn  , hricnntf  t fonnaémt , 

Uh  tanta  rn>6?x  pe  mgntiayt  , 

A harauoic  t a òf/mert'  e accatlare.  F.  11^  V.  27. 

Dailìtto.  i 

IÌarattikhe.  V G>me  nel  comune  idioma. 

Barattaru.  1 

BAH  A ITOLO  ^ fi.  m.  ).  Barntloln.  Sì  dà  <|uosto  nome 
ad  alcuni  vasi  ordinarìameule  di  argilla  iinerniciala, 
pìulluìilu  La^i  ed  a forma  dì  pialtdlc  , con  orli 
al(|uanlo  riloali.  Vi  ai  (conservano  composizioni  di 
zucraro  e polpa  di  fruita  diverse. 

Tr.  - E mo  arrivano  lì  palrufir  nuoftr  € secoiidmmo  lo 
viaggio  : antrila  mia  To.<rcai  elìa , azzfzzate  no  poco 
ccà:  dinme  qmccota  mente  arrivano  Uoro:  parla  ^ 
barattolo  mio  scerupj'alo.  M.  Z.  I.  2. 

B.XRBARA  ( agg,  ).  Barbaro  , come  nel  comune  i- 
dioma  : ed  anche  sostaDtivamente  Barbara , oonie 
di  donna. 

Sr.  P.  S.  Uarbìra  , è Ìl  nome  della  Chiesa  Farieccliiale 
di  Cauel  nuovo. 

Ps.Nstso  iM  S.  Barbaba  » è la  denominazione  clieluUavia 
coll^urva  una  stiada  nella  regione  di  Porto  , die  di- 
M;oiide  da'  B.'mtlii  nuovi  alla  «irada  dì  Pollo. 

La  S.  ÌÌabb«ba  , dicesi  il  Itntgo  dove  sì  cotiscrv.'ino  le 
|M}Ìvori , i cartocci  ed  altre  preparazioni  arliltziali  nei 
vascelli, 

Mumie  Babbabo.  è questo  il  nome  die  ora  dasd  .vi  Cau- 
ro  , celdmito  giù  tuoi  vini  , ed  uuo  dogli  aulii  Iiis- 
simi  sulcani  spenti  della  Campania.  È presso  Pozzuoli. 
^i■iia  età  fu  cicdulo  clic  raodiìudca>c  nelle  tue  ca- 

verm-  ampli  tesori,  c varie  .iUiridle  se  nes|i.vcciavanr>.  Re- 
gitila  lo  Scoppu  alle  rnci  Uxorio  ed  yphtìgurio  il  detto 
|K))N>lare  : hevota  lo  ean^radaie  , eonbuma , ai  mancia 

10  avere  dì  monte  barbaro. 

HARBETELIA  ( n.  /*.  ).  Pollone  ( lai.  5folone  ). 

It.VUBt'GIJAKE  ( V.  n.  ) Barbugliare.  £)  quell'  oscu- 
ro , incerlo  e (umulluoso  emetter  della  voce  che 
nulla  esprime  , e non  giug^ue  nemmeno  al  ballnitire. 

Barbuglu  [ n.  f.  ).  Barbugliamento,  il  barbugliare. 
Ma  barbuglia  de  papare  e dde  cole 
'AVonsifiio  le  [acca  «a  matrnntn.  Ciuco.  VI,  l. 

Tr.  £ fìguralamenle  un  fanciullo  balbuziente. 

Jarrd  cofnm'  è benuio  , è primmo  chesia 
fìarliUfjlia  de  lacrkè.  Ivi.  X , to. 

£ per  ulteriore  traslato,  rotta  tumultuosa  e confusa. 
Se  chianrheano  nfroita  a sta  barbuglia  , 

TuU'  è na  cosa  nobele  e guoinciane.  Oro.  IV,  103. 
Tutte  piglìatio  II'  arme  a ffh  lMirbuglia.\.\.\\\,9.  , 

BARBUTO.  Oltre  al  significato  qualificativo  di  per- 
sona folta  di  barba,  V.  fVircuto,  si  diede  una  tal 
denominazione  a persone  di  alto  rango  , quando 

11  coltivare  la  bar^  dava  un  dirìlto  di  suprema- 
zia. - » Et  perchè  aspettando  lo  Conte  Palatino 
]>  Marabino  con  sei  conti  barbuti , et  come  veneva 
» ipso  conte  , dovevano  dare  la  battaglia  , pc.  » 
yili.  il.  35.  - Vero  è che  si  dissero  Barbute  alcune 
armature  della  testa  che  coprivano  anche  le  guance; 
ma  V.  Iflrod. 

BARCA  co' derivati.  V.  Varca. 

BARCO  ( n.  «1.  ).  Parco.  - « 1,0  Marchese  de  Pescara 
y>  ave  assaltato  lo  Barro  de  lo  Caslicllo  nuovo  dove 
V)  stanno  multi  Franzise,  ec.  n Pa.uaro  1495  44  Ag. 

£d  in  significalo  di  Balcone. 

.Vfsea  sotto  h barro 

De  la  segnora  loia.  \jn  Coir.  1,2. 

BARCOXE  (n.  m.).  Bolcune. 


5’  erano  fruonc  e llampe  fatte  arrosso 
E W orba  sciauriara  a lo  barcone 
.\giorlaimaia  de  rose.  0.  Vili , l. 

Barcoe  a ll'  cocchie.  Cosi  dicoii.si  in  gergo  quelle 
lividure  che  contornano  l’occhio  jkt  rircMitc  per- 
cosse. - Lo  verbo  semecare  uà  ;>«  rroni/vre /a  rapo, 
e farece  cucì  sango^  e nò  pe  ppercuolere;  ftorca  io 
ppemiotere  po  esse  punioy  fecozzOy  perrjìes.^ , zen- 
garda  , nnaccaro  , pcucaro  , scermenfe  , scoppola  , 
secozzoiiet  pirospino  , sicutetios  ^ jeffola  f mazzata, 
vruoyiiolo,  moUgnana,  barcone  alTuorchie  ec.Vcrn.il. 

BARCHETTO  ( II.  ni.  }.  Palco  , palchetto  , c dici’si 
projiriamente  di  quelli  di  teatro.  - Lo  perrnccArero 
lo  ssente  e lo  ddice  a la  .SVgiiora  , la  iSignora  lo 
ccoiuà  dinto  a lo  barchelto  la  sera , li  potute  se  V 
aggliotfenOy  e beccate  lo  libro  sbriognalo  ee.  Vern.  HI. 
Pe  ssapè  la  Ungua  nosta  nce  vanno  lazzare  de  lo 
mcrc«/o  , e non  frosce  che  hanno  pe  li  Imrchelle 
allopanno  sorbette  e yhiettanno  lecc/iicfte  pe  ffa  ri- 
dere le  fhri/pe.  Ivi.  11. 

BARDA  («./'.  ).  Barda:  c si  adoperò  unà  tal  vme 
^ tanto  ad  indicazione  delle  barde  projiriamente  detlit 
qiianfo  delle  ricche  c ]>ompose  gualdrappe  le  ([uali 
talora  anche  si  dis.sero  soprabbarde.  - » Appresso 
» comparvero  cento  uomini  d'arme  . . . con  lutti  lì 
» cavalli  imbardati  con  barde  inaurate  dì  più  ìnven- 
B ziuni  ec.  Appresso  un'altro  corsiero  imbardato  eoo 
8 un  paro  (ii  soprabarde  di  velluto  dorato  car- 
» mesi...  appresso  compareva  sua  persona  a ca- 
» vallo  ad  un  grosso  e bidlo  corsiero  con  un  paro 
0 di  soprabarde  di  tela  d'  oro  tiralo  con  cuollo  e 
w testerà  del  medesimo,  e le  sopradette  barde  cuollo 
» e testerà  andavSDO  guamite  con  una  ciapjiaria 
» d’  argento  , ec.  » Passato  4548.  4 Ott. 

Bardato  { Anrt>  ).  Era  Li  designazione  speciale  di  un  arco, 
il  quale  sorgeva  , e luttavia  ne  riiiene  il  nome  , nella  re- 
gione di  .Montagna  a distinzione  de’t.inli  altri  eh*  erano 
come  quello  neiquatrivi  dell’ aulica  città.  V.  in  -/nro. 


RARDACCIHXO.  V.  Baldacchino, 

BAUDASCiO  ) , , . 

BAK1)\SSV  \ ' dialetto  la  si- 

gnificazione ingiuriosa  che  altrove  si  dà  a 
voce  ; ma  è semplice  qualificazione  di  ]>erso]Ki  di 
assai  teucra  età  : c d' ordinario  prende  la  forma  so- 
slanliva. 

Sce  polite  ncapjìà  quarche  hardasdo 
A cchìssa  stilo  sdellommalo  e mmmeio.  Cap.Pr.  1 4t). 
!/>  patrone  se  sposci  la  vaiassa  , 

/a  signora  se  sfiosa  to  creato  , 

E lo  viecchio  se  sposa  na  bardiUsa  , 

E la  vecchia  se  sjxìsa  tio  s/^airaio.  F.  IT.  4. 

BARDOTTO  ( ti.  m.  ).  Bardotto.  11  proprio  siguifì- 
calo  di  questa  parola  c quello  di  un  mulo  ualo 
d;i  un  cavallo  c da  un'asina:  il  quale  p<r  indole 
c statura  è sempre  di  minore  bontà  del  mulo  nato 
da  uu  asino  e da  una  cavalla  , dello  da'  nostri  malo 
verace.  Quasi  tutti  gli  animali  pai  lecipano  più  delle 
qualità  della  madre  che  del  jwidre.  - Tutte  le  .litro 
signtfìrazioni  clic  si  danno  ad  una  tal  voce  stnio 
allusioni  e traslati.  Un  parola  è antichissima  o iie 
usarono  anche  i Ialini. 

BARITONO  ( n.  m.  ).  Baritono.  Dassi  lai  dononiiii  i- 
zione  a que*  c.mtorì  che  hanno  uiu  estensione  di 
voce  fra  il  Tenore  e il  Bosso.  E funi  anche  nn 
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istnimi'nto  musirale  di  tal  deDomÌDaziofie  » armato 
di  corde  di  miougia  e d’  acciaio. 

Si  te  parlava  , mitive  na  miMcco 

no  soprano . o puro  n'  au<o» 

So  nucto  , no  itnore  , o no  baritono.  F.I.  122T. 
BAROLfL  Deooniioaziooe  della  parte  superiore  delle 
calzette  quando  volea  la  moda  che  suiieraanero  il 
ginocchio  e veoùaero  toodeggìando  ravvolte  e legale 
eoo  nastri  sopra  i calzoni.  Moda  e nome  francese  : 
Ba*~rùu!é. 

Atue  le  baroli  porta  sciammatue  : 

A pizzo  gallonato  lo  cappiello.  Ruot.  XIII,  9. 
BAROMETRO  (tt.  m.  ).  Barometro,  ìstrumeulo  di 
Fìsica  destinato  a misurare  il  peso  dell'  aria. 

Que»to  istrurornlo  che  Uinu  luce  sparge  di  flsìclie  comv> 
aconxe  ali'  indu«ti-ia  umana  , dopo  il  primo  (rovailo  dt-1 
Xorricelli  rii'evé  e riceve  luUavU  coolinui  iniglioraiucnti: 
ma  non  tante  lottili  cnn»iderazioni  »ì  rii  hieggonn  |>rr  gli 
mi  comuni  delle  ani  e maiiifatture.  La  (Icterniinuziuiie 
del  peso  di  un’  Atmoffera  , che  or  prcndcii  )«r  uniiù 
di  tensione,  vuol  comidcrarai  come  a un  di  pn‘>io,  ed 
c quasi  \ina  unità  convenzionale  del  medio  peso  dell’ai* 
mollerà  al  livello  del  mare , equivalente  al  jarao  di  una 
colonna  di  mercurio  alla  76  centimetri  o ad  una  coiomia 
d’acqua  di  io  metri  di  altezza.  £ Utitob.'uta  p'I  rego- 
lamento delle  nostre  machine  a vapore  «Lo  stesso  è d.i 
dirsi  per  le  muure  barometriche  delle  altezze. 

BARONE  (n.  m.}.  Barone. 

St.  P.  Fu  dapprima  Voce  di  contumelia  e significava  stu- 
pido, balortM  j e seriale  l’antichissimo  scoliaste  di  Persio 
che  Barone*  »eu  fiorone*  Gaìlorum  Utìffua  dici  servoa 
miliutm  qui  utique  *tuUi»simi  soni  ^ *ervi  x delictt 
rmlitum.  Ma  que*  servi  di  »<jldati  divennero  personaggi 
d’ importanza  quando  i loro  padroni  irruppero  nel  ro> 
mano  imperio , nc  rovesdarooo  il  vecchio  colosso  e scn 
divisero  1 frantumi.  Allora  Isidoro  ne  trasse  1’  ciiruolo> 
eia  da  Bafios , quasi  f'ir  /orti»  in  laòoriòu*.  Del  resto 
le  L^gi  .Saliche , Longobarde,  Alcmanoe,  Ripuarie  ado« 
perirono  la  parola  Baro  in  aiguìficato  semplicemente  di 
uomo.  Nella  iir^ua  italiana  ai  è conservata  la  parola 
Barone  nel  doppio  significato  or  di  balordo  , or  eli  feu- 
datario. Intanto  è notabile  che  la  parola  barone  non  mai 
ai  rincontra  ne*  libri  de’ feudi;  ma  sempre  i |K>s»essoii 
dì  essi  vengon  denomioati  o Feudatari , o Capitani , o 
Valvarori. 

Tuli’ altro  è nelle  nostre  leggi.  Baroni  specialmente  si  de- 
nominavano quelli  che  ]>o»sedevano  una  Baronia,  que- 
ll die  possedeva  semplicemente  un  feudo  dicerasi  Mì- 
ite  o Feudatario  Solo  coll’  andar  del  tempo  la  parola 
Barone  divenne  nome  generico  e si  applicò  a qualunque 
possessore  di  terra  feudale  anche  di  miuima  estensione. 
Di  qui  il  dilegio  ; 

JVo  muoio  de  terra  lo  facie  barone,  N.  A.  IV.  19 

Un  tal  disordine  avvenne  specialmente  per  1’  uso  invalso 
tra  noi  di  potersi  suddividere  a ciiuischi  i cosi  dcili 
feudi  more  Longoòardorum,  E di  tai  Baroneelti  fecero 
a gara  i nostri  comici  dì  andar  berteggiando  le  insulsag- 
gini. Non  è per  altro  che  con  pccocJln  asiai  più  severo 
altri  scrittori  non  si  fossero  dati  a malignare,  comunque 
non  Kmpre  a torto,  i soprusi  e le  baldanze  del  nostro 
alto  e basso  baronaggio  : del  che  , come  parte  essenzia- 
lissima delle  nostre  polilirhe  vicende,  faremo  breve  cenno 
ne’  preliminari  al  111.  Voi.  Veggaii  intanto  la  parola 
Feudo,  Del  resto,  prescindendo  da  ciò  che  dir  potremmo 
eccezioni , il  baronaggio  fu  , come  doveasì , ritpeiiaio 
dal  popolo  napoletano  in  modo  che  la  parola  Barone , 
nel  uiaietlo  importò  quasi  sempre  la  designazione  di  un 
personaggio  dùtiolo  ed  ospitale.  Arrevare  a ecaia  de 
Barone  vuol  dire  Gìugnarc  a desiderato  scopo,  come 
in  una  frottola  che  si  la  risalire  al  i-iqq  : » Siamo  ar- 
» rivato  a casa  di  Barone , Barone  e Barunazzo  che  fa- 
a breca  palazzo,  er.  • 

Jnmmo,  ra  se  noe  arrivo 
A caia  de  barone  , 


OLE. 

T*  accatto  no  corgetto  e no  Jeppone.  Rosa.  I.  3. 

BsaoNta.  É voce  di  universalità  che  comprende  molli  feii- 
di , come  territorio  e voce  di  universsliU  che  comprende 
molti  campi.  £ perciò  nessuno  dapprima  potea  qualifi- 
carsi Signore  o Barone  se  non  avesse  avuto  a sé  niggrtte 
molte  casleJlanie  o due  almeno.  Presso  di  noi  il  nu- 
mero delle  castcllanìe  o feudi  necessari  per  comporre 
una  baronia  sembra  non  definito:  certo  è però  che  pi*r 
dirsi  Baronia  era  necessario  che  il  feudo  fosse  qiiader- 
nato  : ed  avvertono  i nostri  giureconsulti  feudali  che 
per  esser  Bapuie  bisognava  avere  unn  casirllama  ( cu- 
etrum  ) con  tìtoli  di  Baronia  , o suffeudatarl  che  pos^ 
sedessero  feudi  quadeniati  Ma  culi’  andare  del  tempo 
ebbero  il  nome  di  Barone  anche  i semplici  Affliti  o Feu- 
duiari.  — 1 titoli  di  Baruoia  nel  nostro  Regno  iuron 
quelli  di  Coutea  , Marchesato,  Ducato,  Principato. 

BARRACCA  (n.  f,  ).  Baracca.  In  tutt’i  significati 
del  comune  idioma. 

Jjy  Mercato  e sia  chiazza  ‘nquatro  posta 
A'f/tor/antiala  de  case  attvomo  attsiomo  . 

Suh  no  pizzo  s o/fonfana  , e aceoeta 
A na  porla  , che  sguarda  ddo  fa  juomo  : 

Mmieztì  è llutta  barraeche  fatte  apposta 
Ve  bennere , < nee  voce  ogne  contuorno  : 

Chisto  è lo  luoeo  tanto  nommenalo 

Ddo  se  face  cchiù  fera  che  mmercato.  N . A . I ,.S9 . 

Im  Suonno , dapò  ntiso  sto  latino , 

Fa  na  correrà  e llrase  a la  barracea,  Om.  II,  Ò. 
Votano  W uocchie  Uà  li  navecatue , 

E ddMtmo  vedeano  de  barraeche.  G.  XV,  1 1 . 
Femmenelle  de  tenne  e de  barraeche 
Tutte  vanno  a la  fera  p*arca/(à 
Correno  a mmorra , comm'  a ttanta  rocche, 

Fetente  de  seagliuozu  e baccalà.  F.  Il,  2. 

Bamagcone.  Grande  baracca. 

Ti.  Qualificazione  di  disprezzo. 

Che  rmorchia  i ehtsea 

Che  te  scappa  da  cocca,  oie  barraccone  ? Om.  IV,  9. 
BARRFXIELLO  ( n.  m.  ).  Bargello. 

E nn  ha  pparlato  co  lo  barreciello 
Pe  ppigliaHe  stanotte.  La  F.S.11I.6. 

E per  sÌDCOpe  Barciello 

E benuto  a la  casa  lo  barcielio 

Co  ttanta  sbirre,  e te  pigliatw  tutto.  Ivi  II.  18. 

BARRERÀ  ( n.  f.  1.  Barriera 

Ma  li  compagne  moie  de  la  barrerò 
Erano  jute  tutte  de  corzera.  Vai,  IV.  7. 

E siccome  ne' concorsi  popolari  succedono  non  di  rado 
lijinulli  e tramhusli;  questa  voce  si  usa  ordinaria- 
ineote  ad  espressione  dì  (ali  accidenti.  - Quanno 
fuieno  a lo  spnrtere , nce  foie  na  barrerà  de  secozzune 
e iqfacckcre.  VoU.  k:j. 

BAKKETl'A  (n.  f.).  Berretta  ; e nel  dialetto  vale  sol- 
tanto  ad  indicare  le  sontuose  e nobili , tanto  civili 
quanto  ecciesiastiebe , si  da  uomo  e si  da  donna  ; 
le  ordinarie  dicoosi  Coppole.  - » La  barretta  che 
» portava  in  testa  ( Carlo  Viti  ) era  de  wUulo 
» negro  con  certe  frise  de  oro  dentro  la  piega  de 
» la  bsrrecta  , quali  frisi  erano  la  corona  <1  - Sotar 
Giacomo  1495  /i  Mag.  - a Era  vestita  f la  Begina 
» Bona  ) de  una  gonnella  de  raso  torcoino  vene*- 
9 tiano  tutta  semeotata  de  cupe  de  ape  de  mele 
9 d’oro  de  martiello. . . et  anco  U barretta  szur- 
9 ro  , et  le  medesime  cupe  d' ape  d' oro  stavano 
))  seminate  per  le  piege  di  detta  barretta.  » Pas~ 
saro  1517  6 Dicembre. 

Baraetta  di  Cahdi.vau.  è il  nome  popolare  che  dossi 
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BASILE. 


a11‘  Evonimo  volgare  [ Etonymiu  wlgarii  ] che  altrove 
ilicesi  Fusaggìne. 

BAMRBmKO.  Berrettino. 

A li  Ùeie  de  cìiell'  itola  patrone 
Ognuno  w lecaie  lo  òarre/ftfio.  Eo.  111.  1 57. 

Lento  cchiù  ca  non  è no  taoemaro 
ì edive  Le/lo  a tutte  dà  a puntino 
A chi  na  tgarxa  e achino  hoirrdino.  Riiot.XVl.25. 
E trovasi  adoperala  questa  parola  anche  come  voce 
d*  ingiuria. 

.Vne  toglio  fare  pietze 
Etalai^o  pocomm’a  ttonnina. 
('anagliabarreuinay 
A mine  sto  Uradimiento  ? Rosa  III . 5. 
Basbettonv.  BerrelloDe. 

Te  voglio  (roceiitre 
fo  la  l'ette  de  cammera 
E eco  lo  barrettone  eh  isso  porta. 

Che  te  copre  la  capo  eo  la  faccia 
Pe  non  pegliare  friddo.  Fante  f.  II.  1 . 

B.VRH1LE.  V.  \arrite.  Non  mancano  per  altro  i cro- 
nisti di  scrivere  Barile. 

BARRIRE  è la  vociferazione  dell’elefante,  come  scrìs- 
sero i Latini. 

Xojuorno  a Goa  n’aseiaimo  risoeuotto 

Barriva  n’  alefante  da  pe 

i/a  lo  patrone , troppo  furbaceiuotlo , 

Lo  eaecavo  le  mostra  ch'era  rutto.  U.  all.  IH.  10. 
BARRL'FFA  [ss.  f.).  Baruffa;  è il  confuso  azzuffarsi 
d'uomiot  o d'animali. 

Vide  ca  si  ssoperehiot  e non  t’odduone, 

Ca  nee  aie  fucato  a ffa  smpe  barruffe. Om.  11,  58. 
AccommMsata  eceano  la  horruffa 
Li  fruttaiule  eo  li  quatrettare.  5l.  A.  IL  49. 

Ma  più  spessamente  la  mischia  oe‘ combattimenti 
Anta  eh  è ommo  e bede  fa  sta  ehianca 
Aon  se  po  eehià  uenere , e ba  a la  zuffa  ; 

Ma  primmo  vo  ehella  eaieita  franca 
De  Pannalo  frorà  pe  la  barruffa.  Om.  Vs  38. 
(^riarmo  è lo  tiempo  po  de  la  barruffa . 

Che  braca  spala!  e imo  se  n'affuffa.  Rn.  XI,  85. 

E addoce  la  barruffa  è cchiù  mbrogiiaia 
l'a/Ze  a scornare  j>e  lo  euomo  manco.  Ger.  VII.  109. 
Se  fece  la  barruffa  cchiù  mbrogiiaia.  Ivi  IX,  73. 
BAKRUOCCIO  ( n.  m.  ).  Biroccio.  E trovasi  da  buoni 
•scrittori  anche  scrìtto  alla  Napoletana  Baroccio.  Ma 
non  se  ne  imiti  1’  esempio. 

Importerebbe  per  etimologia  non  altro  che  una  car- 
retta a due  ruote;  ma  pcH  se  n’è  esteso  il  signi- 
ficato ad  indicare  carrozza  non  chiusa,  e col  solo 
mantice.  - 1 omni  delle  carrette  sono  e saranno 
variì  secondo  le  forme  che  loro  assegna  la  moda. 
Eccone  alcuni  del  seicento  • 

Se  cedono  Barruocce , e Bolantine^ 

.Sto f glie,  Cuoppey  ed  autre  Ccarriole, 

Che  dduie  non  nce  ponn  ire  se  so  cchine , 

E se  nee  hanno  da  mettere  dote  cole. 

Hanno  cacciato  mo  li  Carrozzine , 

Che  te  pareno  justo  guardiole  ; 

AtUre»  che  ppeo  de  me  n’hanno  eoufune  , 

Le  bidè  cornare  da  Sfortune.  Sporch.  IV,  34. 
Sfortune f cioè  Canestre:  nome  conservato  sino  alla 
nostra  età. 

Calesse  senza  canto  sò  sguigliate  ; 

L’artescianc  porù  se  W hanno  fatta.  . 


Pe  biche  e bicarielle  le  itrovale , 

E nee  m dinfo  na  perucra  sfatta. 

Correre  le  bedite  pe  le  strale , 

E no  desastro  e ffaceìe  nce  mmatta; 

Ma  se  quaccuno  se  jesse  frostanno , 

JJ' autre  nce  peruorriano  a ffare  danno.  Id.  38. 

£ nelle  solite  leziosaggini  di  Pulcinella , ecco  la  gra- 
dazione discendente  della  nobiltà  de  cocchi  nella  metà 
del  passato  secolo.  Co  la  galera  no  nce  sape  irepe 
mmare,  ca  se  smarrizsa  : onde  suppriea  vostra  quella 
de  farle  dare  na  Muta  a otto,  $ buie  pe  scapilo, 
ca  vo  parli  di  tu' a na  Carrozza  cAiusa,  cioè  no  Bar- 
roccio upierto  : ma  lo  gusto  mio  sarria  co  na  Ga- 
lessa  a dduie  cavalle  t o co  na  Relena  co  lo  mante- 
cie//o;ma  st  po  riguardo  a la  sua  nascita  lo  bulile 
favorì , isso  avarria  genio  de  se  rme  ire  nroppa  a no 
ciucciariello  comm’  a buie.  Ceri.  XV.  247. 

BAKZABL'CCO  (n.m.).  Belzebù. 

Pe  Ite  , Argante , Io  chiaieto  era  perduto  ; 

Ma  Barzahucco  vosete  aiutare.  G.  VII,  99. 

BAKZA.  V.  larca. 

BAUZ.VMO  ( n.  m.  V Balsamo. 

Eie  no  barzamo 

A la  chiaga  fetente  ch'ave  a ll'anema.  Fed.  li.  Api). 

L’  .AL  anche  in  questa  parola  cangiasi  assai  spesso  in 
AU  ; e perciò  si  ha  Bvizamo,  e 

Baczamabb  ( V.  d.  ).  Imbalsamare.  Ta.  Avere  in  molto 

pregio. 

Aon  mme  sta  a ddire  ca  la  gioventute 
E no  pollitro  che  pe  l' addommare 
A'ce  cole  assaie  : e chi  mosia  vertute 
A taT  elale  se  po  bausamare.  Sporch.  Ili,  33. 

BARZANO.  V.  Bauzano. 

BARZELLETTA  {n.f.  ).  Barzelletta:  e consìste  in 
motti  faceti , ed  anche  azioni  da  scherzo. 

Quanta  soniette  ha  fatte  e cquania  vierze 
Accom  sciuovete  e strusciale 
E quanta  barzellette  nioseanisco.  F.  VII , 4. 

Patta  de  sacco  rutto  ! 

E qttanta  barzellette!  M.  N.  IL 
BARZOTTO.  V.  Varca. 

B.;VSK  (n.  f.).  Base , che  gli  antichi  anche  dissero 
Basa.  Si  esprìme  con  questa  parola  la  parte  bassa, 
fondamentale  di  checchessia , o su  la  quale  si  ap- 
poggia : e dicesi  tanto  per  le  cose  6sicbe  quanto 
per  le  morali.  - Si  adopera  in  tutti  i significali  dì 
scienze , arti  ec.  come  nel  comune  linguaggio.  - Si 
non  posso  avere  li  capcti>//a,  taso  la  bw.  Pcnt  I,  6. 

BAS AMANO.  V.  Vosarnano. 

BASCA  (n.f.).  Ambascia,  Dispetto,  Smania.  £ lo 
stesso  che  Abbasca;  V.  chè  anzi  può  considerarsi 
come  voce  primitiva , e considerare  V A come  me- 
ramente etifonica.  - Perzò  non  te  pigliare  basca  de 
la  disgrazia  che  aie  passata.  C.  e P.  I.  - Si  faie 
nfraeetà  ntra  le  basche  lo  ngiegno,  quanto  primmo 
tu  tate  a trovare  Mosto  Giorgio.  X.  Z.  a li  Curiuse. 

BASCIOSCIO  ( agg.  ].  Qualificazione  che  dassi  alle 
persone  oziose  che  nulla  avendo  vogliono  apparire 
galanti.  - Sto  comprennoieeo  bascioscio  già  se  sop- 
pose essere  stato  cognato  a ssapone  pe  guarch’  auto 
Spoìlecacaionze.  Sciat.  mp.  il. 

Eh  ! none’  è gusto  pe  li  galantuommene: 

Mme  credeva  de  fare  lo  bascioscio  , 

E mmo  sto  arravvgìianno  sta  ìnatassa.  Vili.  r.  il, io. 

BASILE.  Basilio  : nome  dì  nomo  ; ma  ordinarìamenie 
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BASSETTA. 


Dol  dialetto  dicesi  Vatile.  V.  - Abbiamo  due  autori  nel 
dialetto  con  questo  cognome  » cioè  Oiovaobatlisla , e 
Uoinonieo.  Olire  a quello  che  trovasi  già  detto  ne' 
preliminari  al  11  Volume,  qui  non  v’ ha  altro  da 
aggiiigncre  riguardo  al  primo.  E pid  secondo  , dopo 
di  aver  dello  che  abbiam  di  lui  una  libera  tradu- 
zione del  Paslor  fido  del  Guarinì , oou  abbiamo  a 
dir  altro  se  non  che  merita  mollo  elogio  questo 
autore  per  non  aver  lordalo  il  suo  stile  nelle  laide 
ed  oscene  scurrilità  delle  quali,  purtroppo!  tanto 
gli  altri  si  compiacquero.  La  prima  edizione  segna 
I'  anno  1G30. 

St.  l\  BASILIAM.  È a nome  di  dii  professa  vita  mona' 
stica  secondo  la  regola  di  S.  Basilio,  sia  deli’  uno  sia 
dell’  altro  sesso. 

Basiliani  furono  quasi  luU^i  Monaci  ne*lcmpi  Duc  aIì,  che 
che  ne  pensi  in  contrario  il  Troilo.  V.  lìtnedfttini  , c 
comunque  passassero  poi  alla  regola  di  S.  Beiicdeito, 
allorelié  il  (rovento  Napoletano  ai  distaccò  dall’ impe- 
rio d’ Oriente;  rimasero  Basilianì  sino  airabolitione  dd 
Mnnislcro  quelli  direbbero  atanza  a Forcella  iu  Santo 
Arpinoj  V. 

furono  le  religiose  di  Donnalbina  , Dnnnarò- 
mila,  S.  Gaudioso,  S.  Gréguno  Armeno  , S.  Marcdli- 
no , S.  Patrizia,  S.  Polito,  S.  Sebasliatio  , ccimun(|uc 
poi  quelle  di  Donnalbina,  Douoaroinita  , ec.  passaro- 
no alla  tegola  di  S.  Bcnedeliu  , c quelle  di  5.  Seba- 
stiano all'altra  di  S*  Domenico.  Ba»iliane  erano  alireai 
quelle  di  S.  Agata,  dì  $.  Agnello,  dì  S.  Pantab'one 
riunite  a Dnnnaròmita,  e quelle  di  S.  Arcangiolo  a Baiano 
divise  ne' .Monislori  di  S<  Patrizia  , $.  Gaudioso,  Don* 
narùmila,  e $.  Gregorio  Armeno.  V.  tutti  questi  nomi. 

Basilica.  Sembrar  potrebbe  che  il  nomedi  Basilica  non 
s’introducesse  se  non  ne’ bassi  tempi  degl’imperatori 
bizantini.  Ala  è notabile  che  negli  Scavi  d’Ercolaiio  una 
iscrizione  si  rinvenne  la  quale  diceva  che  Ì1  proconsole 
M.  Nonio  avea  fatto  costruire  a sue  S|i«se  la  Ha»i/ica , 
/«  Porfe  e il  JUuro. 

BASSETTA  ( n.  f.  ).  BasscUa.  Giuotro  di  azzardo. 

À fa  moda  nce  Uau  na  ìmuua 
E nce  itace  na  femmina  eh’  apara 
Camme  fosse  rechiammo  o ciufoleUa 
Pe  ffd  venire  le  ggente  a ghiocare. 

Chest’  ha  io  priveUgio  e ^arfelta: 

Uno  ped  uno  fave  da  spogliare: 

A o^uRO  scololeia  lo  canzone 
E chella  s’ enghie  no  buono  vorzone.  F.  11,  ix,  14. 

Jaie  a la  casa 
Ca  nce  sta  na  mmasciata  , * 

Pocca  cierle  segnare  pe  sta  sera 

Vanno  fa  na  Imselta  e n cd)baltata.  La  mil.  U.  D. 

AUttmma  le  ccannc/e. 

Mieti’  atluorno  le  sseyge  , 

Apparecchia  le  ccarte , 

Ttt  mo  mo  vedarrite  ng  scoglietta 
De  melordieile  a ffare  la  bassetta.  Ivi.  Ili,  9. 

Bassbtteunte  ( ayg.  ) Giocatore  alla  Bassotta. 

So  jocatore , eh'  è bassetteiante , 

A"*  ato  nne  vide  de  paresepinte  ; 

Chillo  sempe  va  nzicco  pe  cconiante, 

Chisto  V ammice  tutte  T are  tinte; 

Lo  primmo  facce  tuosto  è no  birbante  , 

V auto  è cchiù  peto , e co  li  diente  sirinte , 

Che  tutte  duie  già  so  d' iuta  corate  t 
A la  moda  le  evase  hanno  scasate.  F.  II,  ix,  43. 

BASTARDO  ( agg.  ).  Bastardo.  Io  tutl’ ì sigoificati 
del  comune  idioma. 

Pe  lo  munno  da  Meggio  fu  spedato 

Pcdto  che  d‘  AiitiVtoro  era  boiardo.  Od.  V,  21 , 


B.iSTARDLOLO.  È quel  quadernetto  net  quale  i no- 
tai e i mercadantì  registrano  soBunartanicnle  e tal- 
volta per  cenni  le  loro  facendo  giornaliere.  Scoppa 
alla  voce  Àdversaria. 

bastia  ( n. /■.).  Bastia.  - ■ A dì  18  Agosto,  io- 
» vedi , è pigliata  la  Bastia  de  Salierno , quale  è 
» pigliata  pe  forM....  Adi  21  dicto  Io  caslielb 
1»  ei  stato  a pacti.  An.  Pei.  — Fe  ponere  campo  al 
a Castello  de  Salerno  -et  fo  avuta  la  Bastia  e la 
» Cctadi'ila.  ))  jV.  Ciac.  207.  — E trovasi  anche 
BASTiGLtA  , nello  stesso  signiiscato  di  Bastia.  - » Alii 
» 25  ( di  Aprile  1387.  ) il  dì  di  S.  Marco  fu 
y>  tradita  la  bastiglia  di  Piziofakx>De  alla  parte  del 
y>  Re  Ladislao.  - » Montel. 

B,\STIOi\E  (n.ni.)  Bastione. -«  1499.  A di  io  dee. 
n ey  incumeozato  ad  ordeoare  un  certo  bastione 
» intorno  a lo  Casliello  Novo  e poste  le  lenze  cooie 
» ave  da  venire  » - Cr.  An.  246.  A lo  cannale 
de  lo  cane  saio,  eh’  ascìe  da  lo  Bastione,  uce  asciaeuo 
cosute  ite  zi  fere  % /.  T. — Sctal.  mp. 

L’sò  mollo  beile  il  Capasso  questa  parola  io  traslalo; 
ma  gli  piacque  scrivere  Basieione. 

Ìa)  pnmmo  Aiace  figlio  a Talemor*e , 

De  ti  Gnece  lo primmo  basinone.  Om.  DI,  5o. 
BASTEMIE.NTO  (n.m.).  BasUmenio.  Nome  generico 
delle  navi.  V.  l'orca 

Lo  Rre  pìgliae  la  eia  de  ìa  marina , 

Dove  fece  spormà  lo  bastemiento.  Om.  I,  59. 

E ognuno  porta  dece  bastemiente.  Ivi.  B.  14. 

Non  manca  questa  parola  della  consueta  aUenuaziuoc 
in 

B.VSTO.  £ il  nome  che  dassi  alla  terza  carta  di  mag- 
gior valore  nel  gioco  del  quadriglio  ; e perchè 
ne  rappreseolaU  dall'asso  dì  bastone,  si  adopera 
in  gergo  ; 

Da  lo  basto  poha  na  lesione , 

E da  lo  palo  muto  ave  consiglio 
De  tiOM  aprire  mai  lo  cantwone.  Gap.  M.  228. 
BATESSA  ( H.  f ).  Badessa.  V.  Abbatessa. 

Co  ttuHo  che  ha  na  facce  de  n Arpia  , 

De  le  ppicciose  pare  la  Batessa , 

Ao  la  contenta  chillo  che  nne  scria.  F.  II,  viii,  3 1 . 
BATTAGLIONE  ( n.  m,  ).  Battaglione. 

Aunito  e stretto  a la  cetà  ritde 

Corre  lo  battaglione  t e ano  momento 

A le  mmura  appoiaie  tre  milia  scale.  Eo.  XII,  13. 

(’o5«  rrompea  li  baUagliune  a cchille 

Diomede  t comm’  avesse  cietuo  traccia.  Om.  V,  26. 

A BATTAGLIONE.  Modo  avverbiale  comune  nel  nobile 
idioma.  - Agnuno  campa  a la  storza , a battaglione  , 
a WKchio  de  puorco , a la  cecata.  Mcz.  pr. 

Viene  che  songo  fatte  a battaglione 

Stuorte , sciancate , puontcchc , ed  aciercc.  VioJ.  62. 

Oie  lo  munno  non  ro  correzzione 

Ca  130  campare  ognuno  a battaglione.  Mez.  15. 

0 quanta  jteo  de  cca , zitta  , acciò  iacee , 

Campano  a batiaglionet  a gaffa,  a gliuito.  .Mcz.  1,8. 

St.  P.  BATTàOUosa  deDomÌaav.a9Ì  la  fanteria  naziomale  iti- 
stiluita  per  tutto  il  regno  nel  governo  vicetegnaJc  ; la 
cavalleria  dicerasì  della  Sacchetta.  Oltre  alle  nostre 
Prammatiche.,  molle  notizie  seo  possono  attìgnere  nel 
Matzvlla  , nel  Riccio  j nel  Gianuone,  nel  Galanti. 

Pe  ccapo  suio  a Cchiaia  #’  ha  pigUalo 

Iaì  Cennemie  de  lo  Battaglione 

Don  Dioniiio  Carrufa  era  chiammato 

Di’  Desegnano  pre.ncept  e barone.  N.  A.  II  , 8i. 
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BATTAGLINO  v»  F««ia  di  li  proceuioM 

y^  oottunM  con  immcfiSA  profusione  di  cera  che  sì 
» faceva  in  onore  deiìa  Vergine  nostra  Signora , o 
9 più  parlicoUniMOle  delta  sua  Concezione , la  sera 
9 de’  ìb  Agosto:  poi  dismessa  sotto  il  saggio  g^ 
» verno  di  Re  Carlo,  e couveriitane  la  spesa  in 
» caritatevoli  usi.  L'  origine  della  Festa , e del 
» nome  si  ha  da  Giulio  Cesare  Capaccio,  che  nel 
9 suo  Forastiero  pag.  616  ne  fa  lunga  narrativa. 
9 In  senso  traslato  si  adopera  per  dinotare  una 
9 gran  luminaria.  Cìticc.  Cani,  X.  Si.  4. 
n Chi  H'  area  lo  earruoecioio  affUtato , 

Pe  fata  Fata  de  li  ìkutigline.  OÀitAyi. 

B.ATTARIA.  ( n f • ) Batteria.  Fortificazione  militare 
per  disporvi  una  serie  di  cannoni  ; e dicesì  tanto 
delle  opere  stabili  de’  forti  e delle  navi,  quanto 
delie  opere  d'  assedio  , barricate  ec. 

Da  lerra  osceno  , falle  co  ghiodicio 

Qttallo  moragtie  nquairo  ; che  de  qwuto 

Batterie  te  facevano  1‘  alJìcio. 

illeso  a me  battane  po  ne*  era  fatto 

No  muro  auto  de  no  gran  eannuoh 

Che  parta  la  lenierm  de  lo  muoio.  Ciocc.  XI,  di. 

E diconsi  anche  Batterie  del  nostro  popolo  que' colpi 
d’  artifizio  che  si  usano  nelle  feste  e gioie  popo> 
tari.  V.  Truono  , Retpotla,  Maacheiaia. 

Tutte  le  cchittie  a groria  tonanm 
Stordeano  la  gente  <f  aileria  ; 

Le  fpottchi  de  tuggecht  tparainno 
De  fruona,  teoppeltaie  o bonaria. 

Li  mosche  e mortarette , ntuomo  danno 
No  gatto  spaventato  pt  la  via.  Mas.  VII,  22. 

BATTERE.  Con  tutt’  i derivati  ; V.  Vattere. 

BATTICULI).  Questa  sconcia  parola  del  Malountifó 
esser  non  poteva  dimenticata  dal  nostro  Capasso. 
Tira  Diomede  , e Palla  nce  T appoia 
Dov*  a Mmarte  permea  lo  battiado.  Om.  V,  174, 

D.\TTUGIXA  ( n.  f.  }.  Pattuglia. 

Ma  ehitte  ’nnenche  ’ntetero  lo  buglia 
E 'nvederese  ’nfaccia  no  voceaglio 
De  no  gruomo  cannone , e na  6a/tug/fo 
Che  ghiea  facente  attuomo  lo  icannaglio 
Pe  /fa  de  lo  Ommenio  na  vampuglia  ; 

Pe  non  morire  dinlo  a no  aerragiio 
Senso  manco  poti  eaccià  la  tpata , 

Mannaro  de  la  reso  la  mmateiata.  Mas.  HI,  6, 
B\TTUTA.  V.  Vattuta, 

BATUFFA.  Parola  de’  giocatori , e sì  applica  alla  vi- 
cenda di  non  essersi  giunto  da  uno  di  essi  alla 
metà  de*  punti  co’  quali  si  compiono  le  partite. 
Dica  m grasia 

Lei  t gotiche  rampollo  di  Batuffa  ? 

• Songo  e non  eongo.  • . batta.  • 

^ ( Bei  non  è Batuffa,  farà  Marcio J.  Sp.inc.1,4. 

B.MJGLIO  ( n,m,y  Baule  ; Forziero.  E scriveei  an- 
che Bavaglio.  - Ntra  tanto  lo  Cavaliero  aveva  folto 
venire  no  bauglio  de  rsstite  suoie  , osso  GruUo  te 
veeteue. . . . C.  e P.  1 , 8. 

£ eche  da  lo  bauglio  caccia  fora 

La  meglio  giiMa  eh’  ha  de  laaia  a tpecehie.  Om.  Vi,24. 

BAUGLIE'ITO.  Fonderìno  , Forzierelto  , ed  anche 
Furzieruzzo. 

E cehisio  bauglietto  da  ddo  i ateiuto  ? 

^ Loto  ghiulo  a ppigliarc  a lo  cattino 
Pe  reteaUare  a Ppippo,  Lo  corzaro  , lU , 3. 
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Baule  è preetsamente  un  forziere  da  viaggio  . con  so> 
praBàccia  di  cuoio  e coverchio  gibb^.  E perchè 
dai  Vistasi  ( Bastagì  ) s’ indossa  nel  trasportarlo  su 
le  spalle , spmitaneo  n’  è derivato  il  gergo.  Avere  lo 
bauglio  per  essere  gibboso,  avere  la  gobba, 
i'ippo  cenette  apprietio  o ff^a  muctetfo, 

Guappo , 6e/fo , gdasue  , aggraziato  : 

Solo  lo  tconeeeava  lo  tcarlielh  , 

Portava  largo  teuto  nnargeniaio 
Co  no  yami//o  pinta  , e tic  eartitUo 
Che  le  fece  uno  de  gran  ffimnamiento  : 
u CAis/obat)ugfioinmcdàccàiuomamrento.A.Z.I,72. 
Jfasciuto  lo  baouglio  e tbeechia  fatto,  ee.  G.  XII,  33. 

BAUTTA  ( tt.  f.  ).  Bautta.  Nome  di  nobile  maschera 
veneziana:  e dicesì  nel  dialetto  anche  Abbautta. 

No  nce  Ua  cchià  na  mateara , 

No  nce  so  echiù  bautte.  Morb.  75. 

E W arme  de  U mpite  tecche  e brutte 
Rocioieiano  vetiute  d’ cAbautte.  Ivi.  95. 

BAUZ.A.  Balza.  V.  5ibausa  co'  derivati  : e V.  la  let« 
tera  S. 

BAUZAMARE.  V.  Barsemo. 

BAVOLECE.  V.  Babaìmica. 

BAZZARA  ( n.  f.  ).  L’origine  di  questa  voce  provenne 
indubitatamente  nel  dialetto  fio  da’  tempi  antichis- 
simi, quando  i nostri  Duchi  per  opporsi  a’  Prin- 
cipì  Longobardi  chiamavano  ed  assoldavano  i Sa- 
racini  che  in  quella  stagione  venìvan  riputati  come 
le  bande  del  medioevo,  come  gli  Svizzeri  dell’  età 
posteriori,  pronti  a combattere  ovunque  avessero 
danaro.  E perchè  in  tali  occasioni  qu^li  stranieri 
presso  la  Città  stazionavano,  e davansi  bel  tempo  ; 
cosi  le  due  parole  i Napoletani  ne  trassero  dì  Bas- 
sura e Bazzariola  dall’  Arabo  ^ ó ( Bazar  ) che 

vuol  dire  Mercato,  Fiera.  E perciò 

BazzarìV  rimane  nel  dialetto  nel  solo  significato  di 
riunione  festiva  per  ballare,  cantare,  e banchet- 
tare. - Oh  bene  mio  che  minazzecalorio  e che  baz^ 
zara  che  te  focene  ! Pent.  I.  6/ 

Po  eommatmaie  che  priesto  te  metteue 

Na  tavola  pe  /fare  grà  bàzzara 

Ed  ognuno  la  ponza  t alletiette.  Cerr.  VII,  1 4. 

Tanno  miM  retpmnie  no  tardùapone 

6V  era  no  sardagnuaio  yruosso  e òrareo. . . . 

Già  che  non  limmo  muorle  co  la  pena  , 

Sempre  volimmo  fa  òassara  e fetta.  N.  Se*  84. 

Dà  puro  lo  portante  a le  gganaste. 

Va  pe  maztecatorie  e bazare , 

4Ji’  a/r  ulema  ddl’  uleme 
Te  vene  n'  appetensia.  M.  N. 

Ort.  Il  Fasano  scrìsse.  Basami;  ma  per  la  rima. 

7b  Turco  fa  bazzarra , 

Deeenno:  ammiro  sic  lo  bemmenuto.  Ger.  XIX,  39. 

BazzAnEOTA  ( n.  m.  ).  Venditore  ambulante  di  com- 
mestibili a minuto.  Un  tal  nome  è conservato  an- 
che nelle  nostre  prammatiche,  nel  prescrìversi  le 
condizioni  delle  compre  rbe  far  doveano  io  dogana 
e la  necessità  dì  dover  condurre  seco  loro  le  car- 
telle dell’  Assisa.  - Li  bazzariote  hanno  fatto  nea^ 
rire  le  rrobbe  da  magnare  quote  lo  doppio  de  chello, 
che  gkievano  tiempe  arrsto,  perchè  venneno  senza 
tene  poteca,  che  quareuno  va  addò  l’ officiale  prubbe- 
chella , e foro  se  nne  fuieno , pe  non  paga  la  con- 
ir’ astita.  Volt.  208. 
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Era  facile  il  traviato  di  dar  questo  oome  a persona 
di  poco  conto  e della  feccia  del  popolo.  — Ìjo  pio 
AUorrn , ti  pe  ntimorire  chille  batzareofe , e ai  pf 
commatiere  ncop/w  eieitro , ii/omùi/e  ii  ramporf  eco 
fateitut  truoechU  de  fieno  oe.  le  destro  fuoeoSàoi.mp.\ . 
Accow  jutlojtttlo  mccedeUe, 

A tìo  bassareola  oltniete.  Fed.  Ili,  T,  3. 

BAZZECA  (n.  f.).  Bazzica , nome  di  giuoco  sociale. 

Joeammo 

A trnriare  , a frettelte , a celeniione 
A basseca , a ehiorehiullv , cc.-M.  N.  1. 

Non  so  d'  onde  sia  derivalo  il  dare  a questa  voce  il 
slgni6calo  di  Conversadone.  Ma  uel  dialetto  ancora 
Bazzicare  vale  conversare , anzi  con  fl'cquenza. 
BAZZOFFIA  ( n.  f.  ).  Cibo . vivanda. 

IWiRcro  r oHiepatie  òuoim  astaie 

E <r  egrocìie  e de  farse  e patioraJe 

De  li  quale  a hewffa  te  iiMq^naic 

Perch'  erano  6<zso/|i4t  prmcapoic.  V.  de  P.  V.  15. 

BM  Ha  due  significati:  1.*  è la  voce  delle  pecore; 
2.”  è un  apocope  di  bene. 

TtUta  la  notte  f n^neUuszo  s»«nle 

Fare  trosce  , he  sotto  i<  mmomme.  En.  IX,  16. 

Vaie  be  a lo  lappo  la  eonoteerrile.  Ger.  XIV,  79. 

E nnarrevare  aidna  a pprimmo  ad  Argante 
Na  lama  co  lo  ferro  Ite  apporituto.  Ivi.  XI,  78. 
rdiiù  muints  po  na  pecora  vedietie. . . 

Enfa  ocinco  o tei  vote  be  facette, . . 

E lebltrecasìdo  be , creo  clte  ddeceva 
fa  bene  mane  emeeo.  T.  X , i . • 

BECCACCIA  (r  - f.)  Beccaccia.  Questo  nome  puoi  con- 
siderarsi come  generico  o speciale. 

BECCACCIA , Nome  generico  di  uccelli  , del  quale 
son  questi  i caratteri:  Rostro  Angoloso,  Ottuso, 
più  fungo  del  capo:  faccia  co>erta  : piedi  a quat- 
tro dita  , de'  quali  il  posteriore  e più  breve  e più 
alto,  il  nome  scientifico  è quello  di  Scolopacv  ( Sco- 
lopax  ) secoodu  Linneo. 

I. ®  Beccaccia  Areccata  ....  Scolapax  Areecatn.  Curii , 

Ciurla  , Turi!  Rostro  Areccato  ; piedi  lurchiuici  : 
ale  bruno-oegrìcauti  con  macchie  bianche 

II. ^  Beccaccia  Husticana. . . .S.  Rutiicula.  Arcera,  Piz> 
zarda , cd  altrove  Acceggia. 

Base  del  Rostro  buono-russiec^  , piedi  cincrognali 
tendenti  al  rosso  : fèmori  cojicrti  : linea  nera  dalle 
narici  aH‘  occhio. 

III. '*  Bec(ac«-ia S.  Gallingo.  Pizzardella. 

Rostro  dritto  con  estremo  ricordo  : piedi  uero-bigic- 

ci  : quattro  lìnee  nere  dalla  fronte  al  vertice  e dalle 
narici  agli  occhi. 

BECCAFICO.  C il  nome  di  una  delle  specie  di  uc- 
celli del  genere  Cutrettala  V.  ( Motacilla  feedxda  ) ; 
i cui  caratteri  s|>eciiìct  sono  : colore  alquanto  fosco: 
bianco  al  disotto:  {letto  cenerino  moadiiato.  Yicn 
deoomiualo  questo  uccello  anche  Fecetola,  ed  altrove 
Yigìune.  - All’appetito  che  tengo  t dudete  xmfert  none 
le  spezsoktrrìa  cornine  a ddudcce  beccafeo.  N.  1.  6. 

Non  è da  cunfomlersi  questa  specie  con  1*  altra  do* 
nomìuata  beccatico  canapino.  V.  CatmavarolcL 

BECCHE.  Modo  avverbiale  usato  dal  Ferrucci  ìovet'e 
di  Beociiè. 

Jleccliè  Nu  lavorante  m’  haie  fentlo , 

Vennefa  noti  me  ntglìo , e l'haggio  a caro 

Pecche  ccà  niop}Hi  a fa  ledè  venuto 

Si  lo  gran  core  tuia  famuso  , e raro  .A.  Z.l.  13. 
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Biase  po  tecolava , ormno  n Pomoso 
(reteiuto  , e becche  foste  scuce  in  muceia. 

Vale  pe  dento  ^ ed  ha  no  gntotso  naso , 

Che  turco  pare  de  foglia  coppumo-lvi.  67. 

E così  sempre  nella  edizione  onginale  , coDìechè  nelle 
iillime  ristampe  trovisi  Benché. 

6ECCII1KRO  ( n.m.  ) Bicrhiere. 

JsM  a sto  milcMtete  lo  brocchiere 

Ropjte  e lo  giaccio  comna  no  6cccUero.Ger.VL31. 

Ma  Rompere  no  btccUem , presso  il  nostro  popolo  im- 
porla accogliere  coma  ospite , conversare  familiare 
mente.  Così  il  Cortese  , dirìg  endo  una  delle  sue 
lettere  al  Basile  , na  fece  V indirizzo;  ÀlV  aneto 
Sciammeggianti  che  po  rompere  no  beechiero  co  le 
mute.  - E il  basile  : Mannaia  no  Mmiore  a bedere 
te  io  volevano  alloggiare  , e le  fu  retpuotio  oa  nce  po- 
teva non  tuolo  rompere  no  boeehiero  , ma  tpessare 
no  catUaro.  Pent.  1 , 13. 

Ed  ancora  il  Sitìllo  : 

iVc€  hai  confetlensia  , e 0c6fù  de  no  borierò 
Saccio  ea  ncc  ptioie  rompere  co  cc6i«p.Ea.lV.  lOO. 

E sono  frasi  frequentissime: 

La  vevarritse  a no  beccUrro  d’  acqua  M.  N.  11.  egr. 
Gitilo  io  m* annego  a no  beeedUero  <T ac^ua.  Ivi. 

Della  prima  frase  abUam  dato  f equivalerne  alla  pa- 
rola Acqtta  ; V.  e vale  essere  d|  Unta  bontà  di  co- 
stumi e di  bellezza  , da  non  intorbidare  V acqua  ; 
da  destar  di>siderio  di  berla  come  in  acqua  cedra- 
ta. - La  seconda  è per  se  evidentissima  io  signili- 
ralo  di  soverclùa  pusillanimità. 

BECCO  (n.m  ) Becco.  Che  che  ne  dica  il  Monti,  ella 
è cosa  evidente  che  questa  parola  sia  aolichissima 
in  Italia  in  significato  di  rostro  di  uccelli  ; ma  del 
ri  adoperata  in  senso  di  Caprone , con  la  barba  e 
corna  a becco  ; e poi  per  IrasUto  , in  significalo 
ingiurioso  che  trovasi  in  bocca  di  tutte  le  plebi.  - A 
iVtiapo/e  chittt  tale  che  le  so  ffatte  le  (futa  torte  da 
le  mmogliere , te  toleno  chiammare  Becco  , pecorone , 
cormuo.  Becco  ti  dice  a chillo  che  ta  cala  mogliere 
fa  mòro^/i> , « imo  manata  e commerta  co  Mie  che 
nce  prattecarut  eond  esfo,  ec.  'fard,  Vai  1. 

Chiammape  nnomma  lo  sio  tale  e tale , 

E (fa  tornare  chi  [idea  de  presta  , 

Deeenuo  : ah  becche,  ah  razza  d’ anemale , 

E chi  ve  mette  tale  cacavetta  ? Eiu  XI.  176. 

BEFFA  {n.  f.)  Beffa.  Come  nel  comune  idioma.  - 
Ogniuno  dirria  a tota:  tuite  u ne  farriano  beffe  ec. 
Toni,  suono. 

BEFLKCO  ( M.ffl.  ) Bifolco 

Cotti  ncoppa  là  Stia  o alo  Tabuomo 
AVurUro  se  vanno  duie  ferace  (ore 
Pe  ggelosia,  e ghiccocano  de  cuorno: 

E lo  befurco  aghiaia  de  terrore.  En.  XU.  1C7. 

5*  m>a  no  gran  toceurzo  raunaio 
De  crapare  , befurche  e zappature.  Ivi  IX  3. 

BElASE  (n.m.)  Biagia  Questo  nome  assai  frequente 
tra  noi , ebbe , coni'  era  beo  naturale  , molle  tra- 
sformazioni; e non  solo  si  disse  anche  Biate,  ma 
Jote  e dotto,  ed  è notabile  che  quest’  ultimo  nome 
sìa  il  {liù  aiiti(‘o  nelle  nostre  Croniche,  nelle  quali 
invece  di  S.  Biagio  scrivesi  Santo  dotto,  L’  artico- 
lazione espressa  uel  latino  con  le  lettere  BL,  PL, 
si  trasforma  nel  dialetto  in  quella  che  nel  comune 
italico  vico  DoUta  con  la  semplice  J , e di  rado 
con  PII.  Ma  V.  Peiatto. 
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Affluirò  ttdde  eiert*ommo 

Oli  ghitn  euocoio  e uaudo  a na  stggf/ia  * 

£ stosper(puio  diue  : 

ùmmo  va  6«Uo  a manMiam  noctUa  , 

E IO  (alleo  d ppede  ! 

E n auiro  U respote: 

Son  guanlan , Btiast 

A cki  ra  dinto  y mira  a li  wuUue  ! M.  VflI. 

BELLEZZA  ( n,  f.  ).  Bi'Uczza , come  nel  cuntiine 
idioma.  PI.  BelUzzeyO  Beilezze- Scoturaie  na  min- 
fa  ♦ lice,  che  bellezza.  Cort  U IV. 

Muta , IM  càe  siate  ncojypa  d' Atecona , 

MetUre  de  Cecca  le  beliizze  conio  , 

Laooretne  de  terza  na  corona.  T.  1 , 1. 

Ma  gli  aerìUorì  del  dialetto  invece  di  questa  parola 
comtioe  a tutta  TitaHa  , troppo  di  frcqueole  pre- 
ferirono i patii  idiotismi  di  Bbllbzzetatb  e Bbi.- 
LsnnTDEKB  - /)o  poeta  co  gran  fannnmiento  e ssapere 
nce  propone  na  bellczzetate  acrnmpagnala  da  venute. 
Tard.  Vai  I,  i.-Ma  perchè  r ammaca  cchià  de  la 
vita  e la  vedeva  bdla  sopra  tutte  le  bellezzctudene  cose 
dest'ammorey  ecc.  Peni.  I,  2. 

/o  non  nre  trovo  la  semmeletudene  : 

Che  serve  a (fare  cchià  sta  floMroccola , 

Si  Itt  si  proprio  la  bellezsettuìene.  T.  1 . 29. 

Della  fraae  BeUezzecosOf  Bellezzeiudene  cosa»  diremo 
alla  parola  Cosa. 

St.  L.  heUezzetudent  de  la  tengua  Sopoletana  è il 
titolo  che  volea  dare  ad  uoa  «ua  opera  il  relvbre  Maz> 
zardla- Parto  ; per  grazia  del  ciclo  minacciata  aoltanio 
varie  volte  ^ ma  non  mai  messa  a stampa»  e luracneio- 
mcQo  composta. 

£ della  stessa  assisa  è ftiLLBOissEMO  invece  di  Bellis- 
simo. - Hai  voluio  fare  vedere  che  ancora  la  helle- 
dissema  lengua  napoletana  eie  atta  a trattare  d' ogne 
materia , e sia  pare  anta  e subòrirmna.  Tard.  Suonno. 

Bello.  11  Galiani , bell*  ingegno , ma  non  pienamente 
istruito  nelle  condiuoni  lessigratiche  del  dialetto  « 
credè  un  errore  nella  lettera  del  Boccaccio  uno 
biella  figlio  matcoìo  ; mentre  troviamo  nel  Cortese  : 
Ogne  noriello  è biello , 

Dissero  chille  de  la  maglia  antica.  Rosa,  V,  3. 

Proverbio  ripetuto  dal  Basile  ( M.  X.  VI.  ).  E non  aU 
trimenli  che  a bidV  anno  vuol  dirsi  anche  ora  in 
modo  avverbiale  ed  in  signilicato  di  cou  lunga  pro- 
sperità. 

J7ÌCCO  comm*  a lo  maro , eh"  a bieW  arme 
Ave  nehiuso  ti  puorce.  M.  X.  V. 

Parlo  de  chillo  che  ha  fellusce  e ccuoccoìe  , 

E che  a btVli’  anttr  lene  paglia  sotia  Kuot.  Xlll,  3. 
A grazia  de  lo  cielo  (^gio  a bieW  atme 
Ad  òoca  paglia  sotia.  Fen.  Ili , 3 . 

Gaudete  a biel^  arnie  de  le  ffatiche  de  chillo  zi  viec- 
chio  nuostro.  Verg,  1,2. 

BELI>ONIA  {n  f.)  Ai^looia 

BEMAGUALLA.  Parola  guasta  indicante  uno  schiavo 
cd  anche  una  schiava  - Zo  Princcpe  che  s*  avea  fatto 
mettere  la  tarda  da  6ena  gtiollà , mannaie  subeto  a 
Zoza.  Pent.  iiitr. 

BEMOLLE  (n.m.)  Bemolle,  semituono  minore , cioè 
uando  la  nota  espressa  della  scala  diatonica  esser 
ee  abbassato  di  mezzo  tuono.  £ perciò  io  traslato 
Operare  col  bemolle  importa  con  diminuzìofie  di 
forza  , lentamente. 

Ad  (iardmtrro  mueeeo  cea  ncoppa 


y aria  te  fa  senti  co  li  bemolle  Pent  L egr. 

BEM.MEATTG , BEMMEA’UTA  Benvenuto , parole  (K 
amorevolezza  come  nel  comune  idioma. 

Sàighe  lo  bemmenutOy  a mnille  razie.  Ciucc.  Vi,  4. 

Ma  lo  Siigliela  scrisse  sempre  Benvenuto. 

òfra>Mu(o  sia  : rolla  de  atollo , Eo..\.  16. 
IJidtbraceia  tutto  e dà  lo  benvenuto  Ivi.  XI.  26. 

BENE  (n.m.)  Bene  ; qualificanone che  si  prende  come 
nel  comune  idioma  sostantivamente.  È una  delle 
idee  primitive  ed  ingenite  di  tutto  il  genere  uma- 
no, lo  scopo  di  tutti  i suoi  desideri  • il  principio 
motore  di  tutte  le  sue  azioni.  Ma  è soltanto  in  abozzo 
ed  in  germe  nella  inianzia  degl*  individui  e delle  na- 
zioni , c soltanto  a seconda  della  islruzioae  e della 
esperienza  si  dilata  si  dilucida  ed  anche  si  retlilica 
nelle  sue  aberrazioni.  Non  conobbi  il  male  se  noii 
a lìanco  deli' ignoranza,  dìcea  SocTtle:  e dicea  bene. 
£ , nella  ingenuità  dell’  intelletto  e del  cuora , Bontà 
e Virtù  si  confondono  in  un  sol  pensiero. 

Alla  sublimità  di  questa  idea  è il  Sommo  Bknb,  L’Es- 
sere degli  esseri  , IDDIO.  V.  Beateiudene.  Le  virtù 
morali  prendon  mossa  tutte  dal  Buon  Volere  : e 
la  Benevolenza  è la  l>ase  di  tutte  le  virtù  sociali. 
Cosi  di  mano  in  mano  disceiideudo , si  dà  il  nome 
di  Beni  a tutto  ciò  die  render  possa  meno  disage- 
vole il  corso  di  qutndo  peregrioaggio.  che  clùa- 
niiamo  Vita.  V.  Gaudere. 

Ij)  hide  mo  , lo  bidè  , coppolone , 

Che  /fanno  *nterra  la  feleeetate  ? 

Seneca  che  nce  scrisse  da  Sanzone 
Cossi  te  dice  a le  Bidè  beate 
» AVe  aia  commenienza  de  raggìone , 

» Hce  sia  vertute  co  nsrmàrecelale  ; 

» Cheslo  schilio  te  fa  y se  IV  ommo  vote  , v 
0 Aberra  gaudi  quanto  gaudi  se  pale.  Ruot.  1,  1 9 . 

Ma  è notabile  che  ne)  dialetto  Avere , Tenere  a li  bene 
importa  Non  far  conto  , e come  si  direbbe  in  mudo 
da  scherzo  Avere  in  tasca. 

Ckessa  a Diomede  V ha  mparata  sV  arte 

Che  nge  tene  a li  bene  e /falla  a iiuniw  Om.  E.  1 89. 

lo , nquanto  a entnene»  vorria  dà  a ddò  tene  ; 

Ca  tutto  lo  restante  aggio  a li  bene.  Fed.  li  « v. 

Benaguia  Y.  Banaggia. 

Benedicere  ftj.a.)  Benedire.-£6e«ediciarratmorar- 
madeehiVha  scritto.  Posil.  a lilei  eture. 

0 che  saia  henedìtto  lo  denucchio 
Da  dove  oarisla , e beneficilo  sìa 
Jm  fascia  che  te  sirenze , e cchella  mamma 
0if  le  deze  h latto.  M.  N.  IX. 

Beneficiata  { n.  f.  ) LoUo  , LoUeru  - Un  grazioso 
poemetto  di  Domenico  Picciiioi  descrive  festivamente 
le  varie  fasi  de' pensieri  del  nostro  popolo  sul  modo 
d'indovinare  i numeri  futuri  del  lotto,  non  escluse 
le  cosi  dette  cabale  , smorfie , interpetrazioni  de’ 
sogni  ee.  A quella  rimettiamo  i nostri  l^gitori. 
Qui  noteremo  soltanto  alcune  gaie  allusioni  del  Ca- 
passo  al  gioco  della  benelìciaU.  Ma  V.  Laotio. 

Ma  Leno  che  d' agurie  era  mastrone , 

De  smorfie  e stuonne  era  lo  primtno  spierto , 

Che  f si  nce  fosse  mo  , ride  che  ntrata 
Che  le  sarria  la  Beneficiatal  Om  Vi»  21- 
Pe  semplice  sorteggio. 

Nfrutto , pe  /fa  sta  beneficiata 
Se  capate  de  lo  Rre  lo  murriont 
E nce  scrisse  li  nomme  e la  casata 


Digilized  by  Coogle 


BENNABDINO. 
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À li  eartitik  <T  ojiu  eampione.  Ivi  VII , 39. 

Gran  ètnefieiata  , addi  pt  ppaUa 

La  jaius  ha  da  lira  lo  priomo  Uralto.  Ki  lU,  65. 

BEKtrizio  ( K.  ut.  ) Benefizio 

£ eco  lo  ieaefùo  dt  lo  vienlo. 

S"  appectreait  ao  fuoco  baliak.  En.  XII , 134. 

St.  Ecctn.  Bew/tew  i nome  generieo  di  ann  dola- 
none eectesiaatic*  di  che  parleremo  alia  parola 
Mammmrta. 

Caio  mute  a camorrere 
A cefitale  hello  heaefieio  umpreet.  F.  I,  591. 

Bziimovtao , Laliniamo  ( Bene  pnm'ntm  ] inilalo  da 
una  formola  giudiziaria  quando  un  magWato  d* ap- 
pello cooférmava  il  derrélo  del  giudice  dal  quale 
eraai  appellalo , e n adoperò  generàcamenle  in  lè- 
gnificak)  di  Bene  ala. 

Vafriao , neh'  oiaemue  cfi‘  cru  pagano , 

Benepraciio  dine , e palme  rmante.  Ger.  XIX . io3. 

BinzraaciTD  (n.m.)  Benepiadlo,  permcMo  regio  , o 
di  altra  aoperiore  autorità.  - £ ‘udire  le  «modo , 
lubeto  la  maizacanaglia  che  ae  crtdeca  pigliare  panno 
franale , me  dea  lo  benepraeeto.  SciaL  mp.  IV. 

Bónevo  ( agg.  ) Benigno  ; il  femminile  è Benegna. 
CoA  efink  acioacin  'mpialio  n na  monta^ 

Che  lo  Mappa  lo  vienlo , e eeSii  lo  idignaj 

Èia  po  leùecitt  loave  a na  tampa^na 

Che  no  le  da  fallidio  e edué  benigno,  Ger.  XX,  58. 

BENNARIBNO,  co' derivati.  V.  Velardino. 

BEBBESSA,  m gergo,  vale  piccola  inaigniiicaole  poe- 
aidena  , crediamo  tratta  queata  voce  dal  giuoco 
del  Birtbieio. 

Corame  facimmo  ea  ogne  dmiffa  allena 
Vo  fa  tpeea  e non  a»  no  berbttia  F.  Il , 4. 

BERGANTINO  ( n.  m.  ) Brigantino. 

» A li  tredici  ( di  aettembre  ) vennero  ad  ore  otto 
a di  notte  cinque  galere , 3 brigantine , e 3 ga- 
» leoite  , e vecce  una  nave  apioagna  ed  una  de- 
> itera  imbarbaldate  e ine  paliacalmi  de'  nemici 
» per  aoccorrere  iì  raatello  > Monuleon  , I3SS. 
Pana  pe  miao  ipeneeralamenle , 

Ni'dde  U iergaruim  nn'  ha  ppaura.  G.  XV , 1 4. 

Onr.  Per  atlenuazioae  consueta  nel  dialetto  anche 
questa  parola  ha  la  metasteai  della  R. 
iVo  multa  ik'  d a la  mafero  mpiaalo 
Debregaruino  ek'ènoparmo  e lliesaa.V.  deP.IV,l  I. 
£ fiedeno  polare  a firapoMina 
Arrecallare  co  baca  arrancata.  G.  XV.  13, 
drtoaal  cquanno  ’ncarma  na  Tortona 
Dintro  luglio  aa  Irona  da  molino , 

£ alonna  fremma , comma  'nlerra  chiana , 

La  cena  ad  affnnli  no  bregantino. 

Ckieto  apprimmp  eeannaglia  a la  lontana, 

£ dapoppa  addi  proda  fa  cammino; 

Eu  alo  rreto  a mmaatara  aa  latta  , 

Otdht  co  mmoianate  lo  eeotupiaita.  G.  XIX,  1 3. 

BEBLECHENCHE.  Nome  di  non  meritala  oelebrilà  tra 
i bravi  del  secolo  XVU. 

S' ileo  fu  mtnale  fcU  a laoulo  capo , 

£ aa  nn'  fio  fatto  cefiii  de  Berleehenche , 

Ca  la  pfiiaca  eercanno  co  lo  qmioccola 
Aa  ccoeteiime  a arrieee , 

£ e’arraneaea  nce  venca  Taggriae.  U.  N.  IL 

BERVA  (n.f.)  Belva. 

S' a galante  emme  dà  repuoeo,  alliecia 
F ogneppaeee  p'  ogne  ppotria  piraa , 


Ad  iiao  non  prrri  T affanna  a itractpia 

Camme  peeet  fuor  acguac  berrà  iM'acqua.M.Aa.l,t  1. 

bensì  ( cong,  ) Beasi. 

De  ponto  'mterra  piglia  na  caduta  : 

Benù  priaslo  re  nn'aiua.  M.  as.  I,  15. 

Benù  sandalo  m'ara  ala  pnmeua , 

Pe  tanta  nfade  ocvla  a llont'  arripe  ; 

Ma  la  Mura  ala  notte  ben  de  prtiea 
'A'nionno  m' apparsa  ac.  M.  rep  1 , 3. 

BERG.iNZANO  ( GIOVANNI  BATTISTA  ) Fioriva  nei 
primi  anni  del  secolo  XVII.  In  occasione  delia  ce- 
lebre eruzione  del  1631  acriaae  tre  poemi,  cioà  : 
Prieghi  di  Partenopt  durante  t eruzione  del  ISSI  - li 
Vaiuria  fidminante  ; entrambi  pubblkaG  nello  stemo 
anno  1631  ; e un  anno  dopo  Bacco  amggiato  co 
Boreano  , deecurzo  Mra  de  Baro  - in  queste  pubbli- 
caaioni  si  qualifica  accademico  erratile. 

BERZAGLIO  ( n.m.)  Bersaglio.  Ma  più  comunemente 
Vereoglia.  F. 

BESAVU  ( oM.  ) Bisavo.  Qualificazioae  che  prende 
il  padre  dei!  avo  ; e genericamente  si  usa  per  au- 
tenalo. 

Chi  le  bolline  echi  la  giovenlute 

Mona  de  fumo  , e chi  lo  gran  valore 

De  dulia  mano , echi  bt  razza  brava 

De  le  biiave  aroie  telUchitna.  En.  VII,  133. 

Primma  m' afferre  ylioimola  a mttcore 

Che  a li  fifsaoa  miaie  non  faccia  onora.  Ivi  XO , 15. 

BESBFTICO  ( a^.  ) Bisbetico  - E si  usa  anche  in 
modo  avverbiale. 

Pare  che  aia  da  dulia  razza  aneteca 

Che  quarch’  Angrae  aa  na  efiiomma  quaccara , 

Tanto  co  li  Bri  parla  a la  bcAeleca  , 

IV  ogne  pparola  nce  coma  no  nnaccaro  Om.  B 81. 
.Scomputa  aai  fracaue , Iratie  dòlio 
Lo  icignoru  vertuto  a la  beibeteca  Giace.  X,  4. 

BESUNTO  ( agg.  ) Bismito. 

JVd  guattaro  a Apollo  unto  e fiaiuMo, 

Te  faria  ngiuria  u la  dette  acanto, 

Ca  ire  te  farria  tutto  eedualo.  Viol.  16. 

BESBIGUO  ( n.  m.  ) Biabiglia. 

0 ri  mena  [augno  a mmeza  Hata 
Pe  na  campagna  addò  la  ipiea  è ueeea , 

Che  nenie  no  beibiglio  ogne  leioiciata 

Ca  IT  una  pe  baià  W aula  i azzecca  Om.  II , 31 . 

Rfbomma  co  lo  tuono  lo  creciglio 

De  la  chiorma  lo  nrepeto  e betiriglio  M.  ha.  I,  7. 

BESCL'OTTO  ( n.m.  ) Biacotlo.  Generalmente  dkesi 
Vfscuotlo , del  Barile  : Dio  manna  li  ceacotta  aicfii 
ri  ha  dierae  , Peni,  ili  , 8 ; E ricorra  T avverti- 
mento fallo  a iliaca  se  troviamo  nel  corleae  : - Ma 
io  pento  ea  tu  cadanna  cà  la  coca  mia  ara  abbro- 
eata  , ma  naa  fòt  More  appalta  ‘ngedera , azzò  le 
baeiuollo  me  iporga  la  voce.  G e P.  VU. 

BESQUIZZO  ( n.  m.  ).  Bisqaiizo. 

Giove  le  pose  mmoraa  ila  beiquizto 
Pe  ethiarire  t aracele  e li  fate.  En.  VU , 30. 

BESTIA  ( n.  f.  Bestia. 

£ ppaoefià  M ca  li  vo  fa  cammina 
Sulo  Natorre  na  beuia  eravacca , 

Pigliare  la  ncomolura  da  SetUnrre  Ora.  U,  5. 

Ma  in  traslato  spesso  prende  il  genere  della  peraona 
a cui  ri  riferisce. 

£ tu  ri  na  Senta  a porla  a lo  «propotato  Om.  IV,  87. 

OuT.  Ondò  il  Galiaoì  che  veslia  fosse  parola  non 
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Cffltveoieiite.  Ma  neittpi  aulomoU  ckpongoiw  il 
coatraiio.  - Dtxe  la  «uuio  a no  Mio  lortalaro , a 
actomimfuate  a ffrvKiart  la  pmra  mtia  ; t Ionio 
ruKioliow  , rt(<m  , c nforraie , du  lo  fottn  aoe- 
mola  M lanaù  da  lolle.  Peni.  I , 1.  - £ii  Enok , 
otiMw  «viKHile  Ionio  mlii , pe  eeklù  j/ramu  jrolio 
aoM  voi'  <a»en  raioiM  Vaiao.  a K logg.  - 11  quale 
onde^aoKolo  di  ortografia  troviamo  anche  oe'de- 
rivali. 

teriAi.K  ( agg.  ) Bestiale  duna  i la  rogiom , duae 
otdemt  ordtHariammit  feaieau  li  lapvit  t rrietke 
li  heuiaU.  Peni.  1,  4.  - t erdùllo , ettemto  httliale , 
oc.  Ivi 

DUU  co  mo  lo  eiemo  htuiale 
Fu  ce  linapate  ecdtiopptte  rotno  IV,  13. 
Quamw  Quanno  M' oMidio  tewiola 
Scempttura  atnrró  pc  le  Treiaae  Ivi  X,  8. 
Seiaunue  batiale , 

CalanUe , maccaront  muso  saie.  PeitL  li , egr. 

Buno».  Bestione. 

Si  i emme  eddoUe  lenta  beelioat.  T.  VI , 17. 

Jtfo  ehetta  a t aatro  ne  le  lomo  cauto 

Ptrcki  lo  Ttetioue  i troppe  prueete 

£ fioca  e fieno  a anoolo  a tfaie  VafrtmloG.  V1L89. 

BtSTUUiTATK.  Bestialilfi. 

£ Mio  efia  'niouaum  fa  f oppoteto. 

’Ntoumuo  fa  no  eailaolelola.  RuoL  XVII,  4. 

Beituiik  ( «.  m.  ) Bestiame;  e comprende  i ioli  qua- 
drupedi doenesticati , esclusi  i gatti  ed  i cani. 

BESTICaO  ( n.  «.  ) Biiliccio. 

Ne'  i dda  di  pena  pietà , osso  celia  Moccio  ; 

£ rumo  che  oso  ffbrmut  li  batieee  , 

Amato  domano  od  autrt  eorltUaea;  Viol.  15. 

BETARE  ( e.  o.  ) Vietare.  I molti  esempi  che  abbiam 
potuto  raccogliere  di  questo  verbo  son  sempre  nelle 
condiiiooi  lessigrsficke  del  diaietto  che  tramutano 
la  tenue  V aella  raffiiruta  B;  come  questi: 

No  la  thiamaià  pe'  nomate  le,  lo  belo , 

lò  da  fonare  non  sorrò  guastato , Vai,  1 , 30. 

Nule  mena  la  lana 

£a  lo  Uauarià  ne  ll'i  belato  Am.  I,  44. 

BETDIIMO  ( n.m.)  Bitume. 

fio  fiuto  lo  Peonno  yuonno  sfiollo  i 
Iella  camera  ^ela  fuoco  a /fummo 
Oi’  opne  iiantillo  spara  co  no  botta , 

La  terra  fa  tremata  , coccio  no  sciununo 

De  sciamala  ‘nnaria  , a mmaro  efii  ila  eolio 

Co  r anefiia  de  prel'  arte  e de  betummo  N.  A.  1, 69. 

BEZZA  ( n.  f.)  Dicana  Ber»  quelle  liste  di  panno  che 
à aggiugnevauo  agii  abili  per  ornamento  giusta  la 
moda  de' secoli  XVI  e XVII.  V.  Passa. 

BEZZARRO  V.  co*  derivati  Yessarro. 

BEZZEFFIA.  Abbondaosa  ; ma  si  adopera  soltanto  in 
modo  avverbiale . a beueffia  ; come  in  altre  plebi 
d’Italia  dicesi  a buzeife. 

Onr.  e trovasi  anche  scritto  a biazeiTa. 

Libri  a bisitffa,  a ffaseie  le  serillure.  V,  di  P.  1 , 4. 

Sin.  A balla  fascio  , o buonuehiune , ec. 

BEZL'OCO  (agg.)  Biioco . Bacchettone.  Ma  od  dialetto 
è qualificazione  non  sempre  ingiuriosa , special- 
meule  , quando  si  applica  a donne , le  quali  indos- 
sano abito  religioso  , comunque  nella  opinione  an- 
che popolare  non  sieoo  in  mollo  pregio  • Certe  vi- 
cine che  stevaao  a porla , ed  erano  btsodte , duscro , 
cc.  • rroMlls  no  btpsca  vestala  franeescana  , e co  li 


cordone  le  focene  na  bona  mossiala;  n'aula  bezoea ce- 
llula domenecana  le  /‘acrile  lo  rieslo  ; F aulra  ctsluta 
lereiiana  le  delle  la  rtfma.  VotL  355. 

BIANC.fi.  Quantunque  nel  dialetto  coslantcnienle  di- 
casi Janco  eoo  luU*  i derivali , V.  quieta  parola  ; 
pure  soslantivameole  Bianca  importa  qualunque  arma 
che  non  sia  da  fuoco  , e specialmente  la  Spada. 
Saeeiammo  : ebe  ? borrisu  fa  na  cfiionca 
De  Ila  gente  eh'  è cea  tanto  devota  1 
Conira  ti  criuiane , co  la  bianca , 

Pe  Itrafygere  Cristo  n aula  vola?  Ger.  V.  46. 
BUNCfiRDl  ( SEBA.SUsnO  ).Scrìib>cc  drl  «mio  XVII. 
Dello  alcuni  drammi  al  mudo  ipaguuolo,  e fil  conlem- 
poranco  al  Celano}  V. 

BIASE  (n.  m.  iriiiHabo  ).  Biagio. 

Non  mirare,  a Biase , 

A chi  ea  dialo  i mira  a U vailase.  M.  N.  Vili. 

Cosi  nella  edizione  del  Porcelli  ; ma  nelle  antiche  ai  ha 
Beiase.  Questo  nome  con  atlenoaziooe  or  dicesi  jase , 
e jaio , e il  suo  vezzeggiativo  è biaiiello  e jasiello. 
Sio  pilo  , no  lobi  ? coee  guitou 
I o efi'  io  cca  dia  a Cciceo , Micco  , e Ghiaio. 
Anticamente  scrlvevasi  e pronnnziavasi  lasso  , più 
proasi  ma  mente  al  laL  Biasio.  In  un  antica  frottola 
che  si  fa  risalire  bl  1499  per  le  nozze  del  Re  Fer- 
randino , si  concbiude  : 

Zonga  ^lerlonga  pi  afa  Santa  Lena. 

Dio  u guarda  la  bella  mogliera. 
hmga  iperlonga  pe  nf  a Santo  Vito 
Dio  le  guarda  lo  bello  marito, 
longa  sperionga  penf  a Soni'  Aniuono 
Dio  le  guarda  lo  veUo  figliuolo. 

Ijmga  sperionga  nfi  a Santo  Jeseo 
Dio  le  guarda  lo  bello  caiosso. 

Ora  rimane  tuttavia  presso  il  nostro  volgo,  come  nei 
tempi  del  Celano , il  nome  di  Pennino  de  Santo  lasso 
a quella  strada  che  disceode  lorluosaiDcnte  dalla 
PiaizeUa  di  S.  Biagio  di  Librai  giù  alla  Piazza  della 
Seltaria  , ov'  è un'  altra  chiesa  con  l' invocazione 
dell'  isteaso  Santo. 

Sr.  S.  E tre  sodo  le  chiese  sotto  l’ invocazione  dì  S.  Bia- 
gio : 

I."  S.  Biagio  de’Librai;  la  Chiesa  occupa  il  luogo  dov’era 
il  Seggio  di  S.  Gianuario  a Diaconia  , riunito  poi  a 
quello  di  Nido. 

a.’  S.  Biagio  alla  ScUaria  : fu  edificala  nel  l6l5  : prona 
era  una  picciola  cappella  sulla  Strada  della  jodeca. 

3.‘  S.  Biasiello,  nella  Regione  Temerne,  cosi  della  per 
la  ina  picciolezaa. 

La  Piazielu  di  S.  Biagio  dc'Librai  ebbe  già  il  nome  di 
' Foro  Noetriano. 

BIAVA  (n.f.)  Biida  , « pr«à»mcnte  V Avena , or- 
diiurìa  profooda  dfi’BOSlrì  cavalli.^  9 E Are  AUbnzo 

> le  fece  spese  abbanaantittcme  : pensate  che  foro 

> fatte  più  fonUne  di  tino  per  la  terra , e per  bia- 
a Ta  aln  cavalli  davano  coohetti  » Passero  1462. 

A le  eavaUe  tnieie  comm'  arremeàie  ? 

Si  la  biaxia  V ammancano  g •*  ao  mworto.  Oin»  V.  43 . 
Voglio  vedi  $i  co  ammonca  la  biata 
ì Sòdidomma  téo  eataìlo  eanUtrizzo,  Z.  cor.  DI.  5 . 
BIDENTE.  V.  Cineorenta. 

BIFARO  ( K.  m.  ) PifierOs  V.  Sanno. 

BION'NA.  11  Bioodo  sei  dialetto  dken  Junno;  V.  Ma 
Della  moda  invalsa  di  ^rgere  ne’  capelli  le  pol- 
veri che  si  dissero  di  Cipro , V.  Cipna  » il 
biondo  preferìvesi  dalle  donne  galanti  g e perciò 
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sao 

eoo  espressiooe  spedale  • AiaetUre  i capelli  alla  { 
fugpa  di  moda  si  disse  Farm  U biotuuL 
Scetatm  FoniiHo , a tpamian 
Fora  a fMS  loggia  pe  no  poco  jtUe , 

Ea  Aniro  pe  beniru  eppe  v fare 
La  Inonua  e pf  dUiffane  luoco  détte  N.  A.  XV,  53. 
mKLLO  V.  Belio. 

BIRBO  ( n.m.)  Birba. 

Èia  ti  i4u/iise  pe  teioria  t‘  (Bìummetoa 
Qua  birbo  che  (facta  de  lo  nfemuto , 

Co  eekillo  tceitro  te  II’  allecordaca 
E le  tonaca  buono  lo  cartuo.  Om.  U , 44, 

E ti  li  voce  birbe  non  to  iitate , 

Ne  qua  birbo  tongk’  io  nato  de  rferco,  ce.  10. 

No  m’ i cehiù  ehi  ta  fare  na  parlata  , 

Non  vide  auto  a lo  mutino  ehi  mpotturtt 
Birbe  che  le  farria  na  caudata , 

Quanno  te  wnno  fare  li  dotture.  Ciuc.  VII.  I5. 

OiiT.  XoQ  iofrequeoteoienle  questa  parola  co’  suoi  dc- 
rìvali  riceve  la  metaslesi  di  bribbe  ^ pel  con^^iiela 
vezzo  del  dialelto  di  ooochiudere  ogni  sillaba  eoo 
vocale* 

Birbaxtb  » Bihbaittomb  , ec.  Come  Del  comune  idioiua. 
Jdora  da  birbante. 

cchià  mine  mpedo  a nNienie.  G.  VI  12. 

I V quanta  nne  diceva  t 
Sbrenzolato  pe  ite  tengo  tlo  pietto  : 

Bella  pe  tte  eoo  ’nfummo: 

Abbampo  , me  cotuwmmo , 

Moro  iusto pe  tleì'-f  Uh  bribanume  ! j Fig.  1 , 1 4. 

Bibbia  ( n.  f. }.  Sollazzo  festevole.  V.  Bricconeria^ 
Vennera  voze  fa  no  compremiento 
A fJena  > e le  teraie  na  seygiolella  : 
fa  pe  ppazzie  i»ort  se  ncc  po  competere 
E a fa  la  birbia  venanria  da  metereOm.  Ili»  85. 
Mente  ’ncielo  Ha  birbia  se  feceva,  ec.  Ivi  V,  90. 
Che'buò  che  dica  a chillo  mazzacuogno  ; 

Che  nce  inette  a t diballo  y e se  la  thiyna  ? 

Isso  mmenia  la  birbia , isso  la  ngùjna , 

E f»o  quanto  nò  l’asce  a n al‘lietuognu.  Gap.  M.  9. 

BISA.NTO.  Moneta  usilallssiiua  in  Xa|M>li  ne*  tempi 
Ducali  ; e Irovasi  denominato  nelle  nostre  carte 
Bisanti  solidi  » Bisantei  solidi.  Solidi  aurei  hisan- 
tei  f Aurei  visanii,  Bùanci  y Bgzxttntini,  Solidi  biz- 
zantei,  Costantini.  U Borghini  ragguaglia  il  valore 
del  Bisante  a quello  del  àtaneuso.  Bcmnletto  XIII 
ne  fa  Tottava  parte  deironcìu»  e Io  valuta  a quìn- 
dici Giuli  de*  tempi  suoi.  Il  nostro  Irìluioale  delb 
Regia  Camera  il  valutò  nel  1515  a carlini  12. 

BIRHBISSO  (n.m.)  Biribisso.  Giuoco  di  dadi  cor- 
rispoodenli  ad  un  tavoliere  di  moltissime  figure.  ~ 
Jocatose  a no  birebisto  lo  termene  de  la  vita  la  òort’a> 
nema  de  Sdaiamone  * tuòeio  fu  attorro  aleno  cene- 
rofiiscmo  de  rasereeto.  Sciai,  mp.  V.  - Nce  oetm- 
mo  fatto  no  cappiello  a birebisso  . diceva  uno  de'  no- 
stri bravi  Lazzari  ai  Lazzaroni  della  Santafede  quan- 
do Don  era  fedelissimo  chi  non  avesse  aggiunto  nel 
cappello  una  Mezzaluna  alla  Croce , Aquile  e Gatti  ai 
Tregjgli»  ec- £ perchè  il  giuoco  del  Birìbiteo  è più 
giuoco  da  piazza  e da  bettole  che  di  oneste  brigate, 
anche  prima  di  questo  secolo  un  abbigliamente  aSaz-  I 
zonato  incoerentemente  si  disse  a biribisso.  £ perchè  I 
in  lai  modo  si  ttcincctocnno  le  nostre  baldraccne' ( V. 
in  Antuono  ) , in  gergo  si  dittsero  Berbasst  tanto 
qui‘Ue,  quanto  le  vili  robe  che  indossavano. 


BISBETECO.  ( aqg.  ) ffisbetko. 

Tu  tate  de  feloteechia , e ari  politeeo. 

Sottile  a detpouire,  anze  binerò.  Cap.  M.  6. 

Fra  quante  nce  me  tango  razza  <F  uommeut 
Li  poeti  to  po  li  eehiù  biibeteche.  Fedr.  IH , pr. 

BISCIA  (n.  f.)  Biscia. 

Dal  giro  turtooso  di  questo  seq>e  oe  venne  Tubo  di 
applicare  tal  parola  a qualunque  mtniiueDto  che 
rappresentasse  quell' ambre  , e fu  anche  ocHUe  spe- 
ciale di  quel  passo  di  ballo  che  in  Francese  ad<fi- 
mandasi  Traversi  - Se  vedde  a la  sala  n«  scola  ^e- 
cecata  de  eravaccature  e fare  oorvettee  bùetjCo  na  mona 
de  pellelre  ’n forma  de  femmene.  Ma  femuto  lo  batto  ^ 
ec.  Peni.  IV.  9, 

Spierto  e ddemierto  , comm  a ppalla  liteia , 

Pe  Venevienlo , p’  Ottaiano  e Àverza , 

Jenno  e beneimo  sempre  comn’  a biscia 
ÌJi  mala  cheììa  lo  serpeia  traverza.  M.  as.  I.  11. 
BISCIONE.  V.  Cutrettola. 

BISCAPP.\.  Penominazione  di  un  manto  ducale  del 
quale  fa  meiìziooe  Notar  Giacomo , ma  del  quale 
non  sapremmo  precisare  la  forma.-  « A le  venti  ore 
» de  io  diclo  di  ( 4 tìennak)  1494)  lo  serenisse— 
y>  mo  signore  D.  Alfonso  Duca  di  Calabria  , rotne 
y>  ad  primogcHiilo,  cavalcò  sopra  uno  conero  con 
y>  una  biscappa  spaccala  da  li  lati , uscendo  da) 
y>  ('.astellu  nuovo  , ec.  » 

BISCIOSCIO  ( agg.  ) Qualificazione  vezzeggiativa  che 
dassi  ai  faociuUi , ed  anche  alle  persone  amale.  Ma 
il  Piccìnni  scrìsse  Misctoscia. 

Cantammo. . .tu  tona. . . 

CaiUammo. . .ynorsi.  « . 

Iai  sctnscùi  mùciostia . . . 

La  bella. . .tu. . . .Picc.  98. 

IV>tfa  Fortuna.  Fraterno  isso  pure 
Me  w fa  lo  òùaofcto.  Equ  : Hi,  2. 

Tb.  Chi  affetta  aeniplicìtà  quasi  fanciullesTa. 

bISCO  { f>.  m.'  ) Vischio.  Ma  si  noti  che  il  rafforza- 
mente  delia  V io  B proviene  dall*  articolo  col  quale 
ordinariamente  si  accompagna.  V.  Mmtscare. 

Io  pietà  de  le  tm'  aveva 
Nne  chiagnei  a 

Nzi  che  ntraie  dinto  a io  bùeo.  T.  IX.  1 . 

BISGAITO.  Parola  ebe  Iroviamo  nel  solo  Sitillo , in- 
dubitatamente da  lui  composta  da  bis  c , in 
significato  di  persona  molto  accorta. 

' Addane  furebotma  se  ’mpizzava , 
liso  le  jova  appriesso  guaito  guaito , 

E quanno  dùUa  arreto  se  cotatHi 

AuVa  sempe  de  pressa  lo  hisgatto.  En.  XI.  183. 

BI5vSE  K BOLO  Latinismo  invece  di  cii  et  volo , for— 
mola  pe' contralti  nuziali. 

So  Grrlippe  e Odoardo , ncaienate 

Co  Hisse  e Bolo,  e mmaiesesogabbale. Gcr.  111.  40. 

E qui  anche  si  noti  il  consueto  mero  aH<>rzamen(o  della 
V in  il 

BISOLE.  Così  chiamansi  nel  dialetto  le  pupille  degli 
occhi  — Veddero  Lilia  e Uella  , che  mmesero  le  llenzo* 
la  ’nierra , e facennoce  saglirt  la  papara , eketla  aceom- 
menzaie  a sozzare  fruseie  de  teute , pe  la  quale  cosa 
le  scettero  a no  medesemo  tìempo  le  biuAe  dell’  nocchie, 
e la  cassa  de  la  canna.  Peni.  1 , 15. 

BLOCCO  (n.m.  ).  Blocco,  assedio  non  molto  stretto,  «hJ 
in  modo  da  chiudere  scdtanto  le  comunicazioni  di  una 
piazza  , di  un  campo»  di  un  lido , di  una  frontiera. 
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Inno  ( Poderico  ) fu  lo  mrfugio  « la  fortum 
Ve  a SpagnuoU  , nsi  che  nce  fu  guerra  : 

Astuzia  e forza  no  nee  fu  nneitma 
Che  lo  ttnetm  : < cchiA  lo  Nserra 

La  Guisa  co  lo  Uoeco,  o chi/lo  ad  una 
Gen/o0tda  p' assordare  guardie  terra  , 

Chiù  ^raclrnsa  mo»li*aie  e cehiù  bahre.  N.  A XIX,  4. 
BOBBA  ( f.  ) Guazubu^lio  , Mi'srolaoia  dì  più 
cose;  e per  antononiasia , mediciita. 

De  svoehero  re  dice  ea  ve  ctòòa. 

E de  crenaa  e ceoeozza  ve  da  bobòm  Gap.  M . 45. 
Cossi  la  bohba  nfimno  se  rnc  sorehia  , 

E gaìibaUo  /•  mmale  se  noe  spordùa  G.  t, 

So  U vierze  che  /fa  bobba  e schefenzia  Viol.  60. 
BOBONE  ( n.  m.  ) Bobone,  poalema  pestilenziale  ebe 
altre  plebi  chiaosaroau  Gavirchio. 

Vappestaie  avieite  dommecìUo , 

E li  bobusu  spisio  repreeamume  , 
a ![a  quarankuia  sempe  doppia  , 

E nce  contate  no  piczso  echiù  de  Haute.  T.  V.5G5. 
Ort.  11  Capasso  raddoppiò  la  b. 

Pensa  ( Giove  ) comm*  ha  da  fa  pe  fa  sta  zappa. 
Una  ne  trova  ali*  uiemo  eh*  i gui^ppa. 

De  maniMwe  no  suotino  a Gratmnegnone , 

Oi  a li  Gricci  siapeo  deh  bobbone.  On.  11 , 2. 
BOt'CACCiO  ^ GIOVANNI  ) ( hi  avrebbe  potuto  supporre 
senza  la  dìlif^wa  del  benemerito  Biscionidie  il  |>riinn 
autore  il  <juule  abbia  ridotto  a scrittura  il  mero  diulctto 
napoletano  sia  ttato  il  Boccarcio?  £ pure  monumento 

fiù  aulcDtico  iMm  v’ha  della  lettera  di  lui  diretta  a 
rancetco  di  Messer  Alessandro  de’ Bardi  , mercaiauie 
fiorentino  abòante  in  Gaeta  , la  qual  farcia  diinoslra- 
rione  liinpidissiuia  che  tutti  gli  scrittori  precedenti  non 
scrissero  il  mero  dialetto,  ma  un  linguaggio  »ì  bene  al 
dialetto  inchinante,  ma  sul  ti{>o  della  lingua  comune 
d’  Italia  che  pria  si  dis.se  clicrìcaie,  e poi  aulica,  cor» 
tegiana  , siciliana  , ec.  ec.  SjKrriamo  averne  data  sui> 
firience  pruova  nei  nostri  preliminari.  11  Galiani  credè 
iiidispunsabil  cosa  pel  suo  argomento  del  tUaUtto  /m- 
poietmHo  rìleriruu  per  luterò  la  leaione  come  leggesi  nella 
edizione  fioruiUioa  del  t7a3  ; oorreggerne  l’ortografia 
secomio  la  vera  lingua  di  quei  tem/ìo  , e darne  poi 
una  iradusìone  nel  linguaggio  e nella  ortografia  cor^ 
rente.  Non  sappiam  comprendere  con  quali  elementi 
averne  potuto  il  Gaiiaui  conoscere  quella  eh'  ei  dice  vera 
lingua  di  quel  tempo.  Noi  crediamo  al  contrario  die 
( prncindtsido  dalla  ortografia  tempre  vaga  od  oscil- 
lante appo  lutti  gli  scrittori  italiani  sino  a che  nel  cin» 
quocento  non  si  avesse  una  graiuatica  ) non  slavi  piii 
^1  monumento  di  quella  Idtrra  del  Boccaccio  per  di. 
mostrare  co§iaHti»aima  la  legge  gramaiicale  del  basso 
popolo  della  iKMlra  Campania  e cunse<]ueotproesite  della 
basic  plebe  napulelana.  V.  t nostri  preliminari  al 
condo  volume. 

BOCCIA  ( n.  /*.  ) Orìgtnarìo  lignificato  di  quoìtta  pa- 
rola è quello  d'un  corpo  rotondo,  rigonfio,  sia 
per  natura , sia  per  arte.  E conseguentemeote  presso 
di  nostro  popolo  vaie  non  solo  Boccia  vaso  roton- 
do, urdinarìamente  dì  vetro , rbe  altrove  dicesì  Boc- 
clùa  ; ma  qualunque  enfinone  (|uaDtunque  allora 
la  pronunzia  delle  ce  ci  si  tramutine  in  u.  V.  Boz- 
za-£  couseguentemente  dicansi  Bocce  ancora  le 
palle  • e quelle  in  ispecialità  che  servono  al  gioco 
Ma  non  tutte  le  ficcano  le  bocce , 

A'è  la  mano  le  ddeiaha  tutte  soccie.  G.  XVUl,  16. 

BOCCOSI  ( FERDINANDO  ) Fioriva  ne*primi  anni  del 
secolo  XVlll.  Pubblicò  qui  in  Napoli  nel  1714  pres») 
il  Sevcrini  in  8.°  una  Ceotaria  piacevole,  nella  quale 
varie  composiaioxii  aoao  scritte  nel  dialeUo. 


BOI?  (n.m.)  Afieresi  di  Oboè,  parola  francese  cosi 
italianizzata  nel  linguaggio  musicale  , e che  nel 
buon  italiano  dir  dovrebbesi  Piva. 

Ac*  era  no  bello  orchesto  pe  la  muserà  : 

Boè  . ewome  de  caccia  Ua  nce  uevano  , 

Chitarre , masuUdine  00  ppandurie  , 

Li  violisu  eo  no  beUo  zimmaro  , 

Fraute  e iravezziere  ti  cchiù  scivete  , 

E ne  era  pure  no  beUo  sauterio 

Eneopp'a  lasnirè  tutte  accordavano  F.  I,  I.5i3. 

BOFFA  ( n.f.  ) Nastro  , e precisamente  elegante  nodo 
rigonfio  V.  Nocca. 

So  li  vieru  che  fa  de  riffe  ra/fe 
■ E mmocca  ad  isso  po  so  tutte  loffe  : 

ÌA  heste  eo  li  puze  e co  le  bofe  Vici.  |4. 

BOFFETTA  {n.  f.  ) Tavolino,  òla  galleneila  votata 
ricoppa  na  hoffetla . addov  era  no  aertttorio , accotnen- 
zaie  a ttrare  na  scriuura  ps  ua  sengkeiella  che  nc  era. 
PofiìL  iV. 

Se  mazzeia , se  vane , se  seapiUa  ; 

(liMtmo  fa  straequa , ma  non  sazia , sede 
A na  seggia  cecino  a na  bo/fetta 
Addò  I*  appaia.  N.  A.  XV] , 76. 

De  pasta  scioriala  le  bo/fetle 

Co  li  piede  nnaurate  e fatte  a utaglia.  Sporeb.  V.  1 1 . 

Po  chiana  chtario  fecero  le  stallie 

E ttcopp’a  le  bo/fetle  leposaoano.  F.  I.  192. 

E mme  ndrezzaie  le  seggi , e te  boffette , 

E lo  mesate  co  li  sarviette.  Buoi.  XVI , 23. 

Po  vedde  no  merasnie  de  ragiotie 
Co  na  bof/etia  nnante  che  scriveva  : 

*Nterra  era  de  denari  uo  mosUone 
Co  no  multo,  pe  porse,  che  diceva  : 

Quanno  io  faUesco  e faccio  lo  pessente 
^aso  le  cease  da  le  pedamenta.  G.  (T  A.  46. 

BoFmroNK,  V.  Buffo. 

Boffork  , co*  derivati  V.  Buffo. 

BOIA  ( tu  m.  ) Boia , carneiice  : e per  traslato  crude- 
le , feroce , saoguinariu. 

7tra  Dtomada , e Ppalla  nce  T appaia 
Dove  a ifeiarle  pennea  lo  battectdo , 

Che  bislote  strippa,  une  vaila  Troia 
E echi  primmo  dùanaie  dullo  fasulo  ; 

Ma  mo  vesogna  campati  sto  boia.  Oni.  V.  174. 

BOLERA  ( agg.  ).  Bassi  tal  qualificazione  alle  pirco' 
le  palle  da  giuoco  ebe  à mandano  e si  respingono 
per  aria  , quasi  volanti.  V.  Barchetta. 

Da  ccàf  da  Uà  , camme  palla  balera , 

V agitela  la  recata  e la  martella.  Fed.  Il , VI,  50 . 

BOUA  {n.f.ì.  Per  rigofifiamenlo  V.  Mbolla.  - Per 
Patente , Ibploma , pontificio  , ioiperiale , ec.  V.  t 
nostri  prcUminari  al  4.  volume.  * 

Boul^a  (n.  f.  }.  Viglielto  autentico  di  antico  uso 
tra  noi  per  cautela  nelle  riscossioni  doganali , spe- 
cialmente ne*  trasporti  di  transito  pe  generi  di  con- 
sumo. 

BoLLBmjio  ( «.  m.  ).  Parola  introdotta  nel  Decennio 
ad  indicazione  de’  quaderni  autentici  degli  Atti  del 
governo. 

BOLLACCONE  ( n.  f.  ).  Vela  latina  che  nelle  galere 
si  alzava  sull’  albero.  ~ Co  trinchetto  e bolìaccone 
getterò  *ncota  li  duie  cardasce  pe  nettare  amìce  a li 
festine  ed  a /fare  Vapparicchie  necessarie.  Sciat.mp.lll. 
Ao  iguardan/iintp  portano. . . 

Cierte  bote  1‘  aizano  iant'  auto 
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Ckit  ppan  botiàce^mi  dtt  orxta.  F.  Il»  97. 
Spetaecia  tutte  quanta  ia  maatra 
fia  gran  tiftn  rraerma  cT  aquekne: 

Rimme  tfrocam , td  a mniura  e ddettra 
Correno  eo  ttn'nehetto  e boUaeeone.  M.  ma.  1*  9. 

SOMMA  ( n.  f.  ].  Bomba.  Palla  vota  di  groaio  cali- 
bro che  ti  carica  eoo  pavera  • mitraglia.  Le  pic- 
riole  dkonai  Granau, 

Per  la  sua  forma  dicesi  Romma  dal  ooslro  popob  uo 
vaso  che  cooteoga  due  carafle.  Ed  ordioariameDte 
col  solo  nome  £ Somma  iaiendesi  due  caraffe  di 
vino. 

SoMiiA  ( tn«r.  ].  Esclunaziooe  derisoria  per  chi  at- 
tooda  bugie. 

Bomsaboa.  Era  anche  tra  noi  il  nome  che  davasi  a 
qualunque  peno  di  artìglterìa.  - a Essendo  abbat- 
tuto con  trabuecbi  et  £)mbarde  et  cave  da  ogni 
banda  e fe  bensì  abboodoctare  Teano  n Monlel  1376. 

boHBAaoAaiA.  QuantiU  di  Bombarde.  — » Et  sopra 
dello  campanaro  di  S.  Maria  de  lo  Carmino  te  spa- 
rai bombardaria  assai»  Passmro  7 Giugno  M96. 


BOM.MESPEBE  ) ^ . j i, 

BOMPKEDE  ec  \ attenuarioni  consuete  della 

N in  M quando  precede  ad  una  delle  labiali  ; e per- 
ciò queste  parole  valgono  Buon  Vespero»  Buon 
Prode  » ec.  V.  Buono, 

BONA.  È r ioflessione  feminite  dell'  agg.  Buono  ; V. 
Ma  spesso  si  adopera  in  modo  avverbiale  » come  : 
Oh  I bella  ! oh  bona  ! - Bona  chmo  ! 

Jarraggio  cornine  ruote  » arreto  o nnante  : 

Tosto  che  mio  a tu  nne  venpo  òono.  G.  XVII , 49 . 

Ironicamente  Bonafemmma  , Bonambba , vale  una  Bal- 
Iracca  , una  donna  di  mondo  - Tre  aciorte  de  per~ 
zane  se  tene  la  Bonarrobba , Smargiasto,  Bellogiotene 
e Corrivo.  Pos.  Dir. 

Come  del  pari  Bonorot/iVo.  per  uomo  di  mal  affare. 
Pe  ecoMolare  po  shì  Bonavoglie  , 

Oià  post  Dubila  oscte  febo  devino 

Quanno  Mandracchio  la  fune  se  teiogìie 

E a bora  arranca . e eco  (omo  matino.  M.  an.  1 . lO. 

E lo  stesso  è da  dirsi  dì  Bonanotte  ; Bunaaera. 
Canoicettero  Anea , e da  lontano 
Dituro  » bona  notte  , oroie  troiano.  En.  X.  56. 

E «Uro  Io  pterto  o botto  e la  gargara 

Ao  botto  le  tehialp^e  che  hboncuera.  En.  XII.  69. 

Bona.  £ anche  nome  di  donna  ; ed  è celebre  nella 
nostra  storia  la  Regina  Bona  Sforza  » le  cui  nozze 
qui  celebrate  diedm)  occasione  al  Passero  di  farci 
conoscere  molti  nostri  usi  del  secolo  XV. 

Bone.  Cosi  per  augurio  chiama  il  nostro  popolo  le 
pustole  del  vaiuolo. 

Bohhì  ( f'nt.  ) Buon  di  : salato  di  benevolenza. 

Ijo  sole  oserà  beUissimo , e giojante 

fonun  a chi  ha  lo  bormi  da  la  Signora  Ger.  I.  55. 

Bonni  homi  Giangrahio 

Bonni  buon' Oline  e bruecole  M.  N.  II. 

Bonoba.  Ed  anche  questa  parola  prendesi  d'  ordina*» 
rio  io  antifrasi , come  appunto  anche  ì Toscani 
dicono  Deoedetta  invece  di  Maledetta.  - Penò  tra 
co  la  mamma  de  la  bonoro.  Peni.  1.  2. 

.1  sto  /fioco  da  tarmo  che  nce  elette 

t’kelìa  bonora  nera  de  janara,  ec.  Qoc.  Xlll.  2. 

BONACCIA  ( «./•)■  Bonaccia.  Calma.  - E dicesi  an- 
che dì  persone  placidissime  e fin^  di  soverchio 
condiscendenti. 


V onna  che  a tanta  botte  se  epetaceia 
Pacea  terapeeta  mmieso  a la  boraeda.  S.  V. 

Spirno  coca  tempeste  Io  boiiaecia 

J)eeea  lo  vano  m*o  ch'era  /JottoTe.  En.  V.  209. 
Obt.  E trovasi  talora  scrìtto  Bonazsa. 

BORAGNA  (n.  f.  }.  In  gergo  vale  danaro.  Di  que- 
sta parata  usò  varie  vohe  il  d'  AbIorìo.  - Chi  dia- 
volo ei  ttu  eh’  aù  fatto  seccia  ne  la  boragna  de  sto 
iigiior»eI/o  ? Sciai,  mp.  II. 

Beni!  pe  la  boragna  m*  aceordaie.  Se.  cor.  26. 

E ntieo  che  hanno  manco  no  quatrino 
E ne  ggocce  de  eomgo , si  le  nzagna  ; 

E hanno  ( reprteoie  u*  cèSoilorino ) 

Senso  rabbocco  mo , tema  boragna 
Pe  cchùto  mumu) , ec.  M.  as.  Il,  9. 1 
BORATTO  ( n.  m.  ).  Nome  di  una  leggiera  slo&  di 
lana  a terlkci.  — » Boriava  ti*  arrittsatiello  arbaseio 
de  boraito  repontato  » co  lo  farhalà  nuovo  de  trinca. 
Sciat  mp.  Ut. 

E ecierte  cappe  nere , che  lo  ppam 

V hanno  ossote  da  li  cred^iere  , 
ifo  de  poetare  echifano  lo  scotto , 

E bonno  de  boreUto  lo  eappoito.  Mez.  IV,  64. 

£d  è notabile  non  solo  la  voga , ma  la  qualità  preziosa 
di  tai  tessuti  sioo  a primi  anni  del  secolo  XVUl. 

0 quant*  add^folute  peztentieRe 
A li  posse  /loro  desolale 

Che  co  coppole  *neapo  pe  ecappielle 
E de  segnilo  jevano  ammantate  » 

Pe  pparle  de  caurette  , calantrielle 
Portavano  : ed  a Nnapole  arrivate 
A sto  beetirt  destro  lo  sfratto , 

E echi  /omino  restette  e echi  baratto.  N.  se.  126. 

A'è  mmonco  de  vestire  mme  deletto 
De  velluto  , de  raso , e de  borano , 

. Bla  de  no  eierto  drappo  schetio  schetto 
De  friso  o de  scottino  aceosn  fatto.  Mei.  II,  63. 

1 ecco  sforgià  , secumio  la  stosctonc  , 

Ijs  state , de  boralto  e iterstonie//o , 

De  segovia  lo  rierno.  N.  Se.  32. 

Bdbattibu.o.  Stoffa  della  stessa  manifattura , ma  di 
qualità  inferiore. 

l ecco  la  a signure  so  orredutte 
Pe  no  bestire  comm’  o ppotecore , 

Borfore  cierte  borattieÙe  e Butte 
E ffa  hedere  ca  non  songo  pare.  N.  se.  35. 
Bobattiro.  £ il  nome  attuale  £ tale  stoffa. 
BORDEiVRE.  V.  Buordo. 

BORDONE.  V.  Sborrfone. 

BOREIA  ( n.  f,  ].  Boria,  AJterìgia , Superbia. 
*Mpietto  a lo  Vecerre  lo  desederio 
Ardeva  de  la  pace. 

E ggià  ppqreo  no  coso  necessario  , 

Bocca  lo  ffisre  guerra  co  lo  mperio 
Che  lo  puopolo  area  e cola  boreia  • 

Era  cierlo  kusarenee  le  ccortia.  Mas.  II,  55. 
Bobbicso  ( agg.  ).  Borioso , Altero , Superbo. 

Turno  chino  de  stissa  e boriueo , 

Gira  daecàe  dèa  Uà  senta  paura.  Ea.  IX,  15. 
BORLOTTO.  V.  Burlatto. 

BORRA  ( n.  f.  ].  Borra.  Cimatara  de*  panni , e qua* 
lunque  cosa  vile  che  servir  possa  per  imbottitura. 
BORRACCIA  ( n.  /*,  ) . Borraccia.  Fiasca  da  viaggio , 
e precisamente  otricello  con  boccaglio  per  conser-^ 
vanì  U vino  e berlo. 
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Aocfae  gli  Spagnuoli  Inumo  la  loro  Sorracha  ; ma  pare 
che  r uso  di  tali  olricelle  bem*  antico  , come 
dalle  pitture  d*  Ercolano  e Pompei.  X nostri  pastori 
OOD  ne  mancano  per  tutta  la  cresta  dell’  Appenni- 
DOL  - Gli  S|»agiiiioli  ne  trassero  una  lunpa  st  rie  di 
traslati  Borracheair , Borra^honafo  , ec.  e torse  ad  e- 
sempio  di  quelli  i Napoletani  diss(‘ro  Mborracciort^ 
se  per  ubbriacarsi  e 

Boriuccio  ( agg.  ) Ubbriaco. 

A’o  la  srompeano  » ma  iUeuntè  ia  mono 

Lo  Bre,  dìcetino:  eli' acqua  fa  borraceio?(3eT.\’Wbì. 

BORRASCA  (n  [.).  Burasca. 

La  (orixma  che  mmaie  non  accommenza 
Pi  ppoco  t de  chello  è t»azia  moie , 

Aa  gran  ìnnrasca  co  gran  ftcioitnza. 

E eco  §ra  bimto  mbbeto  ntannaìc  A.  IV  , 27. 

BORNIA.  V.  Sciontiaixirma. 

BORZA  co'  derivali  V.  l'orso. 

BORZAGCHINO  ( n.  m.  ).  Bonaerhino , stivaletto 
E ppo  dis*e  a li  Bri  : loxt'  acceUensia , 

E $l'  auie  co  /i  belle  borzacchine , 

Spero  ea  a sa  Troione,  o sa  zchiefenzìa. 

Mannate  a Uirà  prete  a le  ggadne.  Oin.  I » 5 . } 

BOSCiA  ( n.  /*.).  Bugia.  Ma  dicesi  indiffm-nteiiiente  an-  | 
che  Buseia;  V. 

Chi  vedere  vo  lo  sciore 
Lu  sbranfwre 

De  la  Loggia  e de  lo  Zecca  « 

Chi  vedere  eco  la  vera 
Primmoirra , 

Aoste  fut/e  e bega  Cecca  : 

Cecca  mia  ! 

Ca  nò  ddico  la  hovia.  T.  IX , 4. 

Coica  s/o  medandrìno , s/n  frahuUo  « 

(he  n’ha  duiej'urne  che  nce  die  parola 
A Cciannone  ed  a mme , ca  flava  lutto 
*.V  favore  a buie!  ogne  husct'o  nn  mola.  Om.V.  lii. 

Sin  . Paparocebia  , pa|iacrhia  » pastocchia  , jiatanicchio, 
pallone , nnorchìa . menzogna. 

BokiAiilH)  ( agg.  ) Bugiardo.  £ prendesi  anche  sostan* 
tivamente. 

Ora  vaite  tentenno  sta  ronzofio 
Che  botciqrda  ntm  è , non  è ttahomo  : 

E mparate , setaddso  » camme  te  tona . Ytol . 4 . 

Lo  cielo  me  ne  faccia  no  hosciordo. Rosa  li.  2. 

BOTTA  (n.f.).  Colpo,  botta. -A  bolle  de  scoppole  ^ 
scozsitte  , nnarrhfre  , paceariglie  , foche  e jtollecare , 

10  poBetmenn  nà  nrnin/e  a .Sròiiamone.  Se.  mp.  V. 

Etim.  La  parola  è precisamente  eufonica,  ed  esprime 

11  suono  che  rendono  le  vt'ssicbe  gonfìc  • quanilo 
vengono  schiacciate.  Di  qui  i verbi  abballare  e Aol^ 
tare:  come  per  sìmilitmline  di  forma  si  è dato  lo 
stesso  nome  alla  Botte.  V.  Votla.  Estesissimo  per- 
altro è il  signScato  dal  fragore  dello  scoppio , come 
de’ fuochi  artificiali  e delle  armi  da  fuoco. 

Ditte  Mercurio , io  correrò  ito  (mono  » 

E buie  ve  tenlarrite  da  ceà  ncoppa 

La  botta  che  lfarràquannopotchioppa.Cìucc.X]ljn. 

Ma  prescindendo  anche  dallo  scoppio , qualunque  su- 
bitaneo fragore  nel  dialetto  dicesi  botta. 

A la  caduta  de  tio  corpaccione 
Tremmaie  la  terra  pe  la  vennenara , 

Fece  na  botta  àmmele  a li  trueme 

La  tela  targa  eh’  era  teie  cantera.  £n.  IX,  l83. 

^ ttanla  fu  la  botta  che  faceite 


’.Xterra  comm*  a no  tacco  de  cr avene, oc.  G.  VI,  32 . 
E per  ulteriore  traslato,  la  cagione  per  l'effetto,  e 
precisamente  colpo,  non  solo  d'arme,  ma  benan- 
che di  qualunque  istrumento,  di  mano , di  piede,  ec. 
, Fatto  a no  modiello 

Bello  e pperfetto  a botta  de  martirio.  Buot  VII , 4. 
E le  tpacca  la  capo  co  no  botta 
A mmiezo  a mmiezo  comm' a na  recoBa.EoJX,I92. 
E i vari  colpi  hanno  qualificazioni  diverse  con  questo 
nome  generico  nell’ arte  della  scherma. 

Stango  buno  occossi  P 
- Mo  stai  buono.  Botta  deri//a,  a Ut:  hi. 

'^guardia:  ttatte  attirnto:  hi, 

Asseconna  : hi.  - Braco.  Petr.  1,1. 

(>uanno  mmano  mmc  mecco  sta  tpata , 

Marte  e (Jrlnnno  le  faccio  a//erri. 

Co  no  sauto  e no  cera  arraggiata , 

Co  na  fenta  e na  botta  a (rarirrzo, 

O de  ponto , 0 de  chiatto , o revierxo , 

Se  so  mmi7/f  le  (faccio  obhelì.  Ivi.  1,  8. 

PiSTTo  A DOTTA.  Corazza , arnese  per  difendere  il  petto. 
0 gran  dudìitta  l 

Mme  n tenuto  co  sto  pieno  a botta. 

Che  pare  appunto  uno  de  cartapitia.  M .nn.lV , 4. 
Mmiet  a lo  pieno  a botta  che  pportata , 

Im  coccia  de  medusa  terpeiava.  Ciucc.  X,  30. 
Spercia  lo  scuto  co  lo  piett’a  botta.  Om.lll,  73. 
Due  altri  Iraslati  da  questa  parola  derivano.  Per  la  di- 
reziune  al  bersaglio,  all’ oggetto  speciale  cui  si  di- 
rige un  C(i]|)0  , scopo  d'  una  impnsa . 

A lo  ssarvà  sta  reggia  sta  la  botta.  Ger.  VL  1 1 . 

E lo  sordato  cerca  fa  la  botta 
Co  rricche , e nno  co  nmUe  pe  na  recotta.  Ivi.  VII , 9. 
E per  la  celerità  dell’ esecuzi<Mie , in  modo  avverbiale. 
lo  regnoleo  pe  Zzeza  comm'  a ggatla  ; 

Ed  csia  mm«  respome  po  de  bolla  : 

Mo  che  À sfritto  , da  sta  casa  sfratta.  T.U,  6. 

Et  canee  vo  levare  co  sta  rotta 

Sta  canaglia  da  (uorno  co  na  botta.  Ger.  XX , 14. 

Ao  juorno  sio  laluomo 

lo  creo  ca  fenarraie 

Co  Ifarem  erepà 

Tutta  a na  bol/a.  Petr  I,  1 1. 

Bottaccia.  Accrescitivo  di  botta:  gran  colpo. 

E le  ccouse  accos%  la  gra  bottaccia 
Che  no  nsulo  i accide  ma  spelaccia  G XVUl.SS. 
Bottecchia.  Piccolo  colpo,  in  modo  depreziatìvo. 

Se  ti’  ha  da  dà  na  bolla  , ma  che  ssia 
A'a  boiircriua  de  mossa  e no  de  vorrà. Ciucc  .XII , b8. 
Bottecella.  Colpetto,  Coìpetlino.  Aa malirna apprietio 
le  dette  n’ aula  botleeella  t po  l’ auto  juorno  n’ anta,  e 
po  n auto , tanto  ch’à  la  fne  cadette,  e P.  111.  28* 
TiV  mente  mo  ri  sgarra  no  felUlo 
De  sta  manzoHa  mia  sta  botteceUa.  £n.  IX,  192. 

A DOTTA  ciGKATA.  Alternativamente. 

Ma  ri  a bolla  cagnaia  s’ha  da  fare , 

Aie  da  aparà  tu  mo , disse  lo  Gneco , Om.  HI , 11. 
A DOTTA  FASCIO.  Abbondantemente  V.  Assale . 

E rrobbe,  e aggente  avimmo  a botta  fascio.  G.VI,10. 
E uno  che  ha  danaro  a bottafascio 
E sarrà  no  gnorante , sarrà  n'ascio , 

Po  essere  pe  nnobele  stimato  ? Mez.  Ili,  15. 
SOTTANA.  Qualificazione  di  tela  color  piombino , poco 
dissimile  da  (juella  che  in  commercio  addimaodasi 
tela  di  Francia,  di  Russia. 
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23Ì 

Po  tenne  Tonno  , che  de  eordovcna 
Fonata  nojeppone  arragatnalo 
E no  canzone  de  tela  hotlana 
Tutto  de  /ih  rvggio  reputato . Vaia».  HI  ♦ 9 1 . 

BOTTELLA.  Si  adojMTa  questa  parola  nel  solo  plura- 
le; e le  bottcUe  esprimono  quella  inri-miità»  che  in 
italiano  dicesi  traveggole  ( oculorum  caligo  ) , ma 
sempre  con  accompagnamento  di  un  gunliore. 
y aggio  nè  eataratte , nè  bottcUe . M . \ . I . 

Foue  rntaia  tutta  de  no  piezzo 
Co  le  ghiorde  a le  mmario . . » . 

Co  le  bottflle  all’  uocchie.  Rosa.  Ili , i . 

Aie  le  botielle  a il’  w>cchie , o so  cerate 
Tancrede!  e la  catena  chi  le  nic«r.Ger.III  22. 

BOTTINO  ( n.  m.  ).  Bottino  : e dimi  bnto  di  rol>e 
quanto  di  |H»rsone.  - » Et  subito  che  ebkn)  fjitU» 
» qiK>slo  , se  pigliaro  molte  donne,  et  misi  Tele  a 
j>  bottino  non  guardimelo  nè  a vergine,  nè  a nioiia- 
y>  che  sacrale  ».  Passero  23  (ìtugno  U9o. 

7'u  saie  che  ti  battine  che  so  ffatie , 

Camme  so  /fatte  accosti  so  spariute.  Om.  1,26. 

Saglite  pricsto  , porca  de  mulino 

Schitio  potile  fare  lo  bottino.  Ger.W^  4i  . 

BtìTTIGLIA  (n.f.)*  IloUigliat  - /.o  pedonante  nropjia 
a isso  aralacfi  la  bottiglia  de  ramma  ’nfrisco  dinlo  a lo 
puzzo:  isso  se  la  teraia  ogne  ìmnatina  , se  la  errerà  me- 
za  ♦ e ppo  la  fomem  a jenchere  d‘  aegua  e la  tornava 
a ccalà  dinto  a /«pu;;o.  Volt.  192.  - V.  /WiiSfo. 

BOTTONE  ( n.m.).  Bottone.  Oltre  al  significato  come 
nel  comune  idioma,  c le  derivazioni  di  Ixjttitnrino, 
bulloncicllo,  abbottonare  c sbollonan* , ec.^  il  nostro 
popolo  adop<‘ra  qui'sta  parola  ad  indicaziouc  mode- 
sta dei  testicoli,  specialmente  de’ volatili. 

Li  galle  naie  all'  umne  eanlune 

Mo  non  (encttno  creste  nè  botiune  Eil.  Vili  ,184. 

Ed  anche  bottoncini  vengon  denomin<vti  jm*1  loro  ri- 
gonfìainento  alcuni  vnst'llini  di  vetro.  Di  ({uirmpien- 
lissima  è la  frase  : fare  boitnne , in  significato  di 
stizzirsi , rigonfiarsi  di  bile.  - Lo  zito  che  sentette  sta 
brlla  prova  , fece  bottune  e ntorzaie  cotnm'  a rruospn. 
peni . V , 4 

Mu  si  ca  chili’  ammico 
Abbotta  conme  à ruospo  : 

Mo  si  ca  fa  la  rossa  , e fa  boliuue . Rosa  V , 2 . 

Fa  bottune  Gernamo  ca  Riccardo 
Ta  ppe  lo  tavoliero , Ger . V,  arg . 

Ed  anello  piT  similitudine  di  fonila  abbiamo;  li  Itot^ 
tane  dell'uocchic'-Son  votav'o  maie  li  bottune  de  Wuoc- 
chic  che  non  facesse  no  reitorio  a lo  core.  Pont.  I,  7.- 
Dal  quale  esempio  si  scorge , che  chìamansì  botto- 
ni non  solamente  le  punte  rotondate  e rigonfie  di 
qualunque  islromenlo , c specialmente  de’ fioretti.  E 
prende  aitn'si  lo  stesso  nome  qualunque  frutto  o 
fiore  non  ancora  sviluppalo.  E la  jiarola  bottoncino  è 
gentile  indicazione  ancora  de’ cajiezzoli  delle  giovani 
donne. 

Botto.nkra.  Serie  dì  bottoni. 

Bottonaro.  Artefice  di  bottoni.  - L*  arte  de’  Bottonai 
era  nella  regione  di  Seleee;  la  loro  chiesa  S.  Vito. 

BOZZA.  V.  Vozza. 

UaezE  dìconù  d.v  marinai  que’  pezzi  di  caro  non  molto 
lunglii  che,  fissati  da  un  raito , ai  avvolgono  ad  un  or- 
meggio o una  manovra  per  li-rmarlf  ; e 

Po^zELLt  dironsi  (jucllc  carrucole  ovoidi  , «empiici  o com- 
P "te , citi.’  >ono  di  tanta  importanza  nell’ attrezzatura  e 
lo’lle  mai.u> re  de’  navigli. 


Non  è del  nostro  «abbietto  dame  qui  minato  raggaaglio. 
Ci  basti  Dotare  che  dalle  pertubì-raiize  clic  lasciano  le 
huzzt  quando  sono  avvolte,  e dalla  forma  ovoide  de* 
RoarÙi  ^ gl'  Italiani  nc  trassero  le  denominazioni. 

BRAMMX  (n./*.  ).  Brama.  .Ma  piu  comunemente  di- 
resi  .d^bramma  ; ed  anche  gli  t^sempt  che  qui  pro- 
duciamo ristabiliscono  l'A  con  faiticolo  eoe  pre- 
cede la  parol.i  V.  Aldiramare. 

Comm’  a duie  lioncielle  eh'  allevate 
Dinto  a no  tosco  futa  da  la  mamma, 

/>’arro66à  titoie  e ppeeore  ausate , 

A spese  d' aule  sfocano  la  bromma.  Om . V , 114. 
Aon  pare  che  ssia  lupo,  ed  halabramma.Càp  M.20. 

BRANNO  ( n.  m.  t.  Rrando.  Parola  usata  dal  D'  An- 
tonio , napnlizzandtila  pel  consueto  vezzo  di  tramutare 
le  yi)  in  A’iV.  - E ccacrinietw  mano  a li  branne  nnante 
a Criso , che  fu  Ghiodece  e scrisse  le  botte.  Sciat. 
nip.  V. 

BR.VNGOLEARE  (v.n.).  Brancolar!*,  inoltrarsi  in 
avanti  tentando  colle  mani , ed  anche  camminare 
carpone  , come  i quadtqM'dì , V.  Yranea.  - Di  qui 
anche  m*l  dialetto. 

Bram:oix>e  ( aw,).  Brancolone,  carpone. 

Ch’  a te  bote  nce  jelte  a brancolune,  Ger. 

BRATTINO  (agg  ).  Qualificazione  di  quelle  foglie  di 
metallo  che  nel  comune  idioma  adilimandansi  oro 
cantt'rìno. 

Febo  aparanno  sica  tanno  la  via 

Tutta  d’oro  brattino  a U viannanie  Ger.I,  15. 

BRATTO.  E il  nome  che  dnssì  a quel  marinaio  che 
è accostumato  a ranipicarsi  pel  sartianie-Aa  torre  fece 
nascere  pedane , senza  porle  nè  scala,  salo  cono  /e- 
neslrieìlo , pe  lo  quale  pe  li  capille  de  Peirosinella , eh’ 
erano  luonghe  luonghe , sagliera  e scenneva  comme  sole 
bratto  de  nave  pe  le  usarle  de  li’  arvolo  Pont . II , 1 . - 
Non  troviamo  questa  parola  ne'  vtKaholarl  di  ma- 
rina. .Ma  non  dithìtianio  che  da)  molo  alterno  delle 
Itraecia  e delle  gambe  del  Rratto  marìnarìo  sia  de- 
rivalo il  nome  di  Brutto  remo  e del  /fin/mre,  che 
i Francesi  dicono  Gondille  c Gondiller. 

BH.\SILE.  Il  legno  del  Brasile  impiegrtto  dai  mastri 
tintori  rende  un  color  paonazzo.  Per  U consueta 
esagerazione  nc’  Iraslati  , il  nosln)  popolo  chinina 
bra-iiltì  una  lividura , ed  anche  i colpi  che  la  engio- 
nan<».  --  .Ma  na  vota  avelie  cierte  hraùle  ’n faccia  che 
le  fece  lo  naso  guanto  a na  palala  de  pane. Sciat. mp.ll. 

BRASFTTA.  Piccolo  braciere  , V.  rrasa.  Troviamo 
questa  parola  in  Notar  tìiacomo;  e ci  piace  qui 
trascrivere  il  brano  che  accenna  il  famoso  incendio 
di  S.  Chiara-))  Essendo  una  donna  monaca  infirma  , 
» li  fu  lasala  in  la  cella  una  hrasecta  de  foco  da 
n la  quale  cascò  certo  foco  ; et  appiezzò  allo  spro- 
)>  vero , dallo  sprovero  a lo  ledo , dallo  ledo  alle 
» tavole  et  tignami  del  dormitorio  . • . . adeo  che 
n abrusiò  omne  cose  ».  iV.  Giacomo  507. 

BRAVO.  ( agg.)  Bravo.  E prendesi  anche  sostanti- 
vamente. 

Nne  le  pparole  è bravo , 

ifa  ne  li’  affetto  è breve . Pont . 1 , Egr . 

Mille  de  /terrò  sò  tutte  nerastate  ; 

Tant’autre  appriesso  passano  la  mosto  , 

Fusto  camm’  a li  primme  vanno  armate , 

E niente  manco  genie  brava  e tosta . Ger . X . 1 , 3 3 . 

E per  estensione , importa  Hello , Buono  , ec . 

Za  Serena  de  Napole  cantava 


Digitized  by  Google 


235 


BRENNABITE. 


De  contrmlo  no  bmva  rillaneìla.y  .ài  P.I,  42. 

Ed  indeclinabilmente  in  modo  a^Terbìale  : - Disse  ve- 
ramente bravo  cheìì’ommo  Mceente,  ec.  Pent.N  , 9. 
Secotaieno  to  ricco  pennnneieìlo 
Salta  Crotario , e bravo  s ocropaie . Ger . I » 3 1 . 

Le  varie  maniere  di  approvazione  e dì  compiacimen- 
to cosi  troviamo  espn*sse  frequenlenìcnte  da^li  scrit- 
tori del  dialetto  : V)  Bravo  ! (»h  bravo!  de  sfnorjiio  ! 
))  de  sjxmlo!  O bene!  de  troono,  affé!  B<*l!a  rier- 
))  to  ! de  Seviglia  ! gcfstosa  c ierlo  ! ebe^^a  va  cieiito 
» 6culc  ! ebessa  va  no  banco  l ec. 

Bravissemo  ( aiT.  ).  Bravissimo. 

, A'on  se  po  fa  più  bella  l ra  bracìssmo.  Ciuc.XIl.  6 1 . 

Beavtra  , ed  anche  Bracra.  ( n.  f.  ) 

Si  Altorro  ! lo  medullo  se  s<fuagUaie 
De  la  bravura  e n«  restate  la  scorM.Om.V.  98. 
So  nomme  de  mporlanzia  m'  a6bii$ca/e 
De  tvi/ore  de  «enno  e de  braura . Eo . X,  36 . 

Bravazzo  ( agg.  ) Bravazzo,  in  senso  di  eiiiimnte* 
mento  Bravo. 

E dda  chillo  paterno  armohravazzo 

Zelate  » Uà  mostravano  gran  core . Ger . IX . 2S . 

E sostantivamente. 

Poco  manco  a lo  llaryo  isso  arrevaie 
Dov  è aspettato  da  lo  meda  razza; 

Qaanno  » ched  èl  la  vista  V affommme 
Crorinna  bella  soia  , chella  hravazza.  Ger.  VI,  26. 
Fecerolargo  , e tutte  aveano  fitte 
E twcchie  a li  duie  bravazze  , e Iteraie  matto 
De  ÌV arme  ognuno  e se  ne  steano  zitto  En.Xll,  IC. 

Ma  talvolta  per  ironia  vaio  millantatore. 

Bene  mio  , tienelenne  muro  muro 
E schiaffarne  sso  naso  a tu  me  ntienne  : 

Mme  foie  de  lo  hrawazzo  mo  eh'  è scuro . 

Trase  ccà  ddintOf  potè  dì  che  pretienne?  M.nn.l,  13. 

Mo  ve  lo  scamma«50 

Sto  mazza  e piuze  che  (fa  lo  bravazzo.  En  .X . 113. 
iVf  nce  fa  mtnaie  chi  tanto  ardito  o pazzo 
Facesse  de  sta  botta  lo  brava  zzo.  En.\[{^  76. 

BRAVUSSO.  Nello  slesso  signìlicato. 

Sia  che  se  voglia , e non  mora  io  de  ztisse , 

Ca  non  me  de^tprro  , e non  m' arraggin  * 

Se  priesto  mme  le  ddanno  sti  bravasse  M . as  1,19. 

BREAMUTTO  ( n.  m,  ),  Bergamotto.  È una  dfllc  va- 
rietà del  genere  Cedro  , V.  - Dalla  corteccia  di  que- 
sto agrume  sC  ne  trae  pel  commercio  no  olio  odo- 
rosissimo al  quale  si  dà  semplicemente  lo  stesso 
nome.  E forma  una  qualificazione  caratterìstic.a  an- 
che per  altn;  frutta  a cagion  di-ll'  odore. 

Arriva  a lo  quartiere  de  iVestorre 

Che  non  monnara  pera  breamntle.  Om . IV.  64 . 

BRECCIA  (n.f.).  Br^'Tfia,  ma  nel  significato  mili- 
tare, Rottura  di  trincere , bastioni,  ec.  Brt'ccia  in 
senso  litologico  dicesi  rrceno;  V.  - Serrate  a ccan- 
caro!  Co  le  brecce  aperte  non  è mmuodo  de  defennere 
le  cchiazze.  L.  $.  Ili , io. 

Ca  tutto  è uno  a nobbele  sordate 

Sagh  la  brecàa  e ghi  a mmacià  lasagne.  Om.VU,  1 . 

Tr.  Fare  breccia.  Cercar  modo  di  giungere  ad  un  in- 
tento. 

Di  che  se  leia  mo  sti  sonettucce, 

E bea  co  quà  cannune  se  fa  breccia . Vìol  .51. 

E cosi  a sto  pparlà  ntese  Commico 

Ca  non  polca  fa  breccia»  e botaiè  wco.Fcdr.1,23,7. 

'iVeosa  di  chi  nce  acero  buone  marze: 


Co  echi  peffarce  Uà  doppo  echtà  hreeaa, 

Quase  ogne  gkiuomo  a bisetarlo  tonno. 

Airora  de  mmagnà^  cabe  la  sonno.  M.  as  1,  35. 

BREGAMIXO  ( agg.  ).  Qualificazione  di  quelle  mem- 
brane affazzonate  a modo  di  carta , su  le  auali 
scriveasi  anticamente  : ne!  comune  idioma  dette 
Carte  pergamene  , e semplicemente  Pergamene. 

iVo  mutto  nc  è a lo  mafaro  mpixzato 
De  bregnmino  eh' è no  panno  e ùerzo.\.  d.P.lV\  11. 

BUEGAMIXO  (rum.).  Brigantino:  Nome  generico 
in  marineria  di  legni  scorridoi , applicabile  tanto 
alle  pirciole  barche  , quanto  alle  armate. 

E bedaio  galere  e breganline 
A rrecattare  co  baca  atrancato.  G.  XV  , 22. 

A cosi  quamo  ‘ncarma  na.tartana 
Dintro  luglio  se  trova  de  matino 
E stanno  fremma  camme  ‘nierra  chiana 
J,e  vene  ad  affronta  no  bregantino: 
i'nUto  a primmo  scanaglia  a la  lontana 
E da  pappa  e da  proda  fa  cammino  ; 

£ ss'  a lo  rrelo  a mmestere  se  lassa, 

niella  co  mmoianate  lo  sconquassa  G.  XIX  , 13. 

1)  Brigantino,  nave  da  guerra,  dicesi  comunemente. 
Brich , ed  ha  due  o tre  alberi  con  coffe  : quando 
ne  ha  tre , quello  di  mezzana  non  ha  irennoni  ; il 
che  distingue  il  Brigantino  da  una  Corvetta  a bar- 
lM‘Ua/ 

Ort.  Tnjvasi  questa  parola  cangiata  per  mctastesi  in 
bergantino. 

\e  de  li  berganline  nn’ha  paura.  G.  XV,  1 1 . 

BRE.N.NARDO  (n.m.).  Bernardo. 

St.  P.  Due  arcivescovi  abbiamo  di  questo  nome. 

Jiernardo  I.  ( di  Bascjuctu  ).  cardinale.  Eletto  nel  i363, 
rhmnciò  nel  i368 , mori  poi  in  Avignone  nel  1371. 

Demando  Jl.  (de  Ruthena  ).  Fu  eletto  nel  i368.  A lui 
ei  dee  quel  trono  di  marmo  il  quale  si  vede  tuttavìa 
m ila  nostra  cailcdrale.  Fu  dc|»»lo  da  Urbano  VI  per- 
chè aderente  airuulipapa  Clemente  VII,  c nominato  in 
kua  vece  Ludovico  Ca|)ccc  Dauuto.  V.  Addevico.  Ma 
spalleggialo  dalla  regina  Giovanna  I che  perK-guilò  a- 
crcmenle  l’eletto  dal  Papa  , governò  dne  altri  anni. 
Moria  la  regina  , fu  nuovamente  deposto.  Morì  nel  i38o. 

BRETTORDO  (n.m.).  Boi^Ido. 

A Berona  Zofia  dette  st’aranlo 
Ed  a Brettordo , chella  Zofia  bella 
A Brettordo  gagliardo . Ger  .1.59. 

Sr.  P.  Bertoldo  Affino  fu  nostro  Arcivescovo  ne!  iSai. 
Resse  tre  anni  la  nostra  chiesa  ; ma  s’ignora  se  nel  i3:ìG 
tosse  morto  o rinunciasse. 

BREUTANNO  (n.m.),  Bertrando. 

St.  P.  Uu  arcivescovo  di  questo  nome  abbiamo,  detto  nei 
i35^  c morto  nei  i36i  , nello  stesso  anno  nel  quale 
ccivbrosd  generai  parlamento  per  le  bisogne  del  regnu 
e caldamcriic  aringarono  al  baronaggio  Napoleone  Or- 
sino , ed  ai  prelati  e al  clero  questo  nostro  arcivescovo 
Coi  nome  di  Bertrando  de  Meyshonesio.  - Da  una  tal 
circostanza  ben  si  scorge  che  il  clero  nei  nostri  parla* 
menti , comunque  ammesso  non  altrimenti  che  per  la 
qualiiò  feudataria  , crasi  già  distaccato  dal  baronaggio 
secolare.  Di  qui  i tre  breuci  ne' parlamenti  dell’Isola 
dupo  i celebri  vespri.  V.  i nostri  prelimiuarii  al  IV 
volume* 

BBENNABTTE.  Dernabiti.  Qutlificuione  di  quei  chie- 
rici regolari  instituiti  da  S.  Carlo  Borromeo,  che 
>*eDgouo  designati  anche  col  nome  di  chierici  re- 
golali di  S.  Paolo.  Ne  avevamo  due  collegi  , uno 
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in  $.  Carlo  alle  Uortf^lle  , 1’  altro  in  S.  M.  in  Co- 
smedin.  Ora  la  prima  chiesa  è servita  da'PP.  Car« 
meliUni , la  seconda  è Parocchia. 

BRESCIANIELLO.  <1*  certo  refe  che  cor- 

reva in  commercio  net  secolo  XVIi  : manifattura  di 
Bn*scia.  - Va , Ntpott  mia , a la  cammera  dt  tasào, 
e pìijtiame  lo  gliuommero  de  (ilo  6resriam>/lo  da  coppa 
ehilh  uipo.  PenL  II , 8. 

BREVE,  {agg.)  Rn*ve.  Si  adopera  questa  qualificazione 
in  tutti  ì significati  del  comune  idioma.  V..l/jòrcn'arc. 
Ac  le  pparole  è bravo , 

Ma  ite  l' affetto  è breve  Penl.l.  egr. 

In  minio  sostantivo  c (li^signazìonp  della  nota  musicale 
breve  » e della  diflerenza  prosodiaca  delle  sillal>e« 
.l/m*anV«  ammoienate: 

TantiUo  nce  v<Urua , 

E fi'  afrore  face  de  longa  e breva.  Faust  1.3. 

Ed  anche  abbiamo  Breve  nel  significato  di  Bolla  Poo* 
tificia , Pastorale*  ec. 

BBIBBO.  .McUstPsi  di  Birbo;  V. 

BRIGO,  (n  m.)  Con  questa  parola  intendesi  qualunque 
atteggiamento  di  sup«TÌiirìtà  che  si  affetta  da  {MTsone 
che  noi  dovrebbero;  e Titta  Valentino  adoperila  in 
significalo  di  chi  ostenta  indovenwe  qualità  su|>eriori. 
Se  po  fttorze  ca«ojifcr«  a lo  brico  , 
r orarne  fileno  dire  citrte  tale  , 
fa  pe  no  le  tcoprìre  no  lo  ddìeo  * 
fa  se  fotmano  ’nchesto  ui  pedale. 

Sto  nomate  no  tnme  jrare  troppo  antico, 
fa  lo  sentieite  t/i'  sto  carnevale 
Trovannome  pe  ccaso  a lo  mercato 
Parlanno  co  n'amnuco  mio  sordato.  Mez.  27. 

Nel  qual  senso  rus(>  benanche  Ì1  Pagano. 

.S'/irnmano  co  sto  brico  metto  nietlo 
/.etterummeche  nfiinno  esse  tenute.  Buoi.  XI,  15. 

I vari  alti  designali  con  qui'Sta  parola  cosi  espn*s.si‘  lo 
«tesso  Valentino. 

Brico  do'  di',  ztiè,  na  tnpeilaiura , 

A'a  tom'uta  de  musso  o de  aiustaccioj 
Pirlare  co  na  fosca  sijuardalura  , 

Aa  mmrcca  a llancella  co  no  vraccio, 

A'a  niiarrota  de  ciglia  , na  sbraura  , 

E quarc’auto  motivo  che  non  saceio  : 

Si  si , chesio  purzt  , m'era  scordato , 

Par/are  losco  , e fare  lo  ntosciato.  Ivi  QI,  29. 

BRICCO  ( agg.  ).  Persona  di  bass^i  e vile  condizione; 
ma  senza  giungnere  alla  idea  di  malvaggìLn  che 
sempre  s’include  nella  segiunle  panda  Briccone, 
ruiminqiie  [Kir  che  ne  abbia  lonuato  il  tema. 

La  peste  ha  ffatto  segnure  li  bricche.  F.  Il,  4.  “4. 
Ia)  fa  pe  ccontCM/arc  chella  bricca.  Ivi.  8.  t3. 

Ìjo  marito  lo  cielebro  himmicca. 

Mo  ca  mpigna  o ca  truffa  o fa  qua  trucco , 

Lo  ffa  pe  cconteniare  chella  bricca . F.ll,  8. 

BRICCONE  {agg.).  Brìccoue.  In  tuU'ì  significati  del 
comune  tdiuriia. 

E afra  de  miie  faclinmo  fazzìune 

Chi  da  ccà  chi  da  Uà  pe  s$Ì  briccune.  Om.  V , 177. 

K scrivesi  anche  iodilferentemeotc  Breccoue. 

Ma  Come  se  sapetle  a ghiuomo  chiaro , 

Mule  fa  tonno  ctmim’a  sto  hrcceone.G.Xin,69. 

Bricconcibuo  , BniccoNCELLA  , non  di  rado  sodo  sem> 
pliri  vezzeggiativi  ; ma 

Bniccx>>\(xio  e Briccu.naccu  60D  sempre  peggiorativi 
di  briccone. 


Dalle  , ddle  , a ua  gente  bricconaccia, 

Shentra,  menozza,  smafara,  e speUtccia.  En.XD,  64. 
A la  fine  gndaip:  io  mme  so  strutto 
E tappo  a Waria,  o sicorte  briceonaccia!  Ivi.  95. 

BBIGàNTE.  parola  di  receulitiima  inlroduziooe  nel  dia- 
letto , e fotie  non  prima  del  decennio}  in  lignificato  di 
Facinoroso,  Ma&iiadicr<* -,  ma  nnn  sempre  una  tal  quali* 
ficazione  era  coiivcTiii-nle  : ed  io  non  duncnticherò  giam- 
mai le  parole  de  cosi  detti  Carbonari  nel  primo  anno 
della  Occupazione  malfare:  » yì  lo  novantanove  ne* 
era  n'  aula  causa  ; ma  mo  de  che  ee  tratta  ? Se  tratta 
tra  Cecca  e Cecca.  E tl^moce  la  Cecca  nostra  \ ! * • 
Qualunque  muto  popolare  a difesa  delle  patrie  inctitu- 
sioni  e della  propria  nazionalità  è setnpnr  eroica  e ri- 
spettabile. V.  i nostvi  preliuiiuari  al  IV  volume. 

BRIGATA.  11  nostro  popolo  conoste  questa  parola  nel  sobi 
senso  di  un  coi-po  d’armat.i  composto  di  (tue  ri'ggimenti 
che  hanno  le  sUsae  divise  , con  la  sola  difTcrenza  de’  me- 
talli , il  primo  in  uro  , il  secondo  in  attento.  Coman- 
dante di  una  Brigata  è un  generale  che  perciò  prende 
il  nome  di  BaiuaiJiaae  — Brigadiere  è anche  il  nonn* 
di  un  basso  ufficiale  ne’ rcggiraeiiii  di  cavalleria  — E 
Brigadieri f a inoflo  francese,  dicoosi  anche  i Prodieri 
remiganti  di  una  lancia  che  vogano  i primi  a pror.x 
- Prendono  fìnalin«-ntc  il  nome  di  firig'tdiert  delle  guar- 
die marine  quelli  che  ikt  aniichìià  di  servizio  hanno 
oiirniito  P onurilicenza  di  uno  spallino  a okkIo  degli 
Alfieri  della  fanteria. 

BRIGGETÀ.  Brigida.  Nome  di  doona , non  infrequente 
nel  nostro  popolo  dopo  la  divozione  spiegata  per 
Santa  Frìgida  dalla  set'onda  Giovanna  : della  qual, 
santa  ebbitmo  cinque  Santuari.  £ celebre  prcsen- 
tameote  è la  Madonna  di  Santa  Brigida  alla  GalitU. 

BRILLARE  (d.  a.  ) Brillare,  come  nel  comune  iditima 

BRILLO  ( n.  m.  ] Berillo. 

A'tianfe  o il'  uoccfùe  brillante  sospiro 

Clie  mine  pareno  brille  de  Venezia.  Sp.  ìuc  I , 5. 

Brillo,  in  significato  di  mezz'ubriaco,  dicesi  nel  dia- 
letto AUegroìillo. 

BRLWESE  ( n.  m.  ).  Brindisi. 

Cossi , mente  Paziezo  fatto  ama 
A'o  hrinnr.sé  , e 6erem , ec.  T.  VI.  5 . 

E a li  ddei  nuostre  po  comtn  a li  suoie 
A lo  banchetto  brinneie  farrite.  En.  V , 16 . 

A sswmo  de  irommetie  e ttaratappa 

A’o  hrinneM  sparaie  co  la  sciarappa.  hi  Vili , 35 . 

Bri>mabìì  ( d.  n.  ).  Far  brindisi,  Sbe\ezz;ire. 
t^ri'à  che  non  simmo  muorte  co  la  Peste 
Sempre  volimmo pi  ìnizzara  e (festa. 

Da  sto  munito  ( mrimannoM ) ora  «ente 

7'anto  nn'oJi  quanto  seippe  co  li  <h'eNte..N.Sc.K5.85. 

Ma  più  comunemente  dicesi  Bbrennesioi'e. 
Ngiorlamiammoce  tutte,  io  so  lo  primmo, 
Becchiereattuornoy  dia,  s&rcrmeiiamnio.En.VlJl.G8. 

BROCCA.  V.  Frocco.  Ma  in  composizione  la  V si 
railbrza  in  B , come  Mbroccc  ; V.  e specialuiente 
nel  modo  asTcrbiale  De  brocca  che  importa  di  re- 
penU‘ , in  un  subito  , cc. 

Vennere,  a cche  te  frutte,  a ceke  te  picche. 

Che  ffme  che  tu  rum  curre  mo  de  brocca 
E dinto  de  na  cAi'aceca  te  n/it'che?T.  l,  l4. 

Restale  lo  Rre  co  la  parola  'mmocca 
Ecco  no  pede  alzato , pe  boìerelo 
Ahbracdà  e ngrazià  ; ma  po  de  brocca 
Vedemolo  partì , senza  poterelo 
fremmà  , le  pastoie  subeio  da  chiocca 
La  volontà.  Ciucc.  XI , 28. 

So  lo  fastidio  stisto  : Si  V a^secca 


Digitized  by  Google 


237 


B U F F 

Quarc'uno  e ppo  u tmUMo  de 6rocfa.Fed.in.i7.Z. 

BROCCATO  ( n.  m.  ).  Broccato.  Portava  no  montura 
de  broccato  co  la  mologna  e co  Uanto  na  cioffd  neoppa 
la  epennazzola.  Se.  mp.  HI. 

Ma  nella  nostra  Prammatica  del  1560  De  re  tum- 
ptuaria  si  distinguono  i vari  tessuti  con  oro  ed  ai^n» 
to , de'  quali  faceasi  proibizione , in  n Imbroccato  , 

» Broccatello , Tele  » e Telette  d*  oro , o d' argento , 

9 ed  ogni  cosa  io  cui  entrava  oro  cd  argento 
a t(*ssuto.  u Y.  tuttavia  Vrocca, 

BROCCIIIERO  ( n.  m.  )•  Brocchiere  , Scudo.  — Uh 
è HO  brocjtiero  de  fico  , dote  u spezza  e nce  rata  la 
ponto  d' ogne  spala.  Peni  V « 5. 

Corrono  tutte  ad  isso  a la  chiammata 

Aonesceno  brocchiere  co  brocchiere 

Che  (faceano  de  /ierro  na  pennata 

E ssarvava  la  capo  a li  guerriere.  G.  XVIll  * 74. 

Morreiune  de  tempera  assai  fina 

fanno  » asso  che  la  capo  se  defenna  , 

U Brocchiere  de  salice  ntrezzate 
Che  (fanno  sarta  guardia  a le  stoccate.  En.  VII,  1 50. 
BRODETIO.  V.  in  Iruodo. 

BKUNCONK  (n.m.)  Forcella:  palo  biforcuto  col  quale 
si  pala  un  all)en>  o una  vite.  , 

BRON.NOLEARE  ( v.  n.  ).  BronUdcire.  - Commenzaie  a 
brounoleare  ^ regnoìiare,  verseviaret  gualiaret  gor- 
gotlare , e mormoriare.  Curt.  L.  IV. 

BRUSCA  (agg,f.)  Bnisca  Non  ri  siamo  imbattuti  in 
veruno  escmipio  del  genere  mascolino.  • Fu  adde- 
nuuinato  da  uno  de  chille  giuvene  , eh’  era  tutto  ngri^ 
fato  co  no  cera  brasca  da  fare  sorreiere,  Pent,  li.  5.  - 
Comenzaie  sta  mmardetla  femmena  ed  avere ’nzavtto^ 
rio  la  figliastra  , facemiole  cere  brasche , facce  storte, 
tiocWu'e  grominuse  , ec.  Ivi.  11,6. 

n nocchie  stuorto , e co  na  brasca  cera 
Da  capo  a ppede  lo  gran  corpaccione 
Sguatraie  de  Turno.  En.  X , U5. 

Ma  talora  trovasi  scritto  anche  l'rosca. 

Acoppo  iifl  cimma  de  lo  Monte  Arbano 
Slava  Oionone  co  na  frasca  cera.  Ivi.  XII,  35 . 

BRU  BRI).  Espressione  enforica  del  brivido  che  pro- 
duce il  soverchio  h'eddo. 

Bru , bru  , bru  ! che  tterrazzana  ! 

Che  mmatlana  che  mme  dà  ! 

Mo  mms  zempano  li  diente  ! 

Siente  siente  che  remmare  ! 

Che  (freddare  , bru  , bru  , hrii . . To . V . a 1 , 21. 

BKL’CA  ed  anche  YUCCA.  E la  Tamarix  gallica  delti) 
quale  si  fa  uso  per  rofieiare  le  )>elli 

BKC.NO  ( agg.  ) Bruno.  - Sa  pezzella  co  II'  uogliu , 
arecheto  e agite,  etneo  rotola  de  pasta  bruna.  U vass. 
fed.I,  (». - Ma  ordinariamente  dicesi  Vruno;  V. 

Brlma.  e designazione  s|)eciale  di  una  immagine  della 
Vergine  in  gran  devozione  nella  regione  del  Merca- 
to. - » Se  palilo  la  Contrateria  de  S.  Caterina  et  por- 
» taro  colloro  una  cena  de  nostra  Signora  antiqu.v  con 
» lo  figlio  ìiuLrazn,  intitolata  S.  Maria  de  la  Bruna  et 
n quella  coiiduxem  in  Roma  ec.  » iV.  Oiacomo  S54. 

- Di  qui  il  non  infre(|iienU^  nome  dello  «loniic  del  no- 
stro popolo,  coniuni[UC  con  allennazione  di  renma;V. 

Blu  SClAJtE  ( v.a.  e n.  p.  ) Bruciare. 

Lo  Sole  avea  legalo  la  carrozza. . ■ 

Jettanno  fuoco  da  lo  cannarone , 

De  muodo  che  mm'  arca  la  calarozza 
Bnuciata,  e lo  cerviello  e lo  preminone,  T.  U , 2 1 


ONE. 

La  porva  eh'  a le  ccarte  essa  prepara 
Pe  fa  li  (ricche  tracche , ( o canetate  ! ) 

Ta  porca  è de  li  core  che  ha  bmsciate 
Coll' nocchie , auto  che  Sgomma  o Zorfatara.T .ÌV • 
Ma  comunemente  dicesi  Abbrusciare  ; V. 

BRUTTO  ( agg.  ).  Brutto. 

Te  compatesco  ca  te  pare  brutto , 

Son  fare  la  cennetta  de  te  slisso.  Om.  II,  24. 

Ole  brutta  gente  ! 

Brutta  da  rapo  pe  nfi  ale  ccarcagne.En.  VII.  186. 

Brcttof.vtto.  Dttfonne. 

É tre  pparme  ; è ggatìna  : è brutto  fatto: 

Ha  la  eositt,  che  ppare  pescatrice. 

Ed  ha  lo  na«o  mtjo  scunirafatto.  Viol.  56. 

.Ma  p'r  antonomasia  h Brultofalto  è denominazione 
del  Demonio. 

Stise  li  sische  e truone,  ridde  io  puro 
Chello  gran  fuoco  auzalo  nnìtlo  nfatto: 

Che  neoppa  arca  fallo  e comm’a  mmuro  , 

Cierle  chiù  ppeo  ca  nè  lo  Bruttofatto.G.XìM,  48. 

BU.  Voc»‘  eufonica  esprimenU*  lo  .scoppio  di  checche- 
sia,  e s|)ecialineAle  dalle  armi  da  fuoco  : ed  usasi 
d’ ordinario  come  inti*rposto.  - So  spaccone  conta 

e U’ammke  da  ddereto  fanno:  Bu.  Vollaro,  75 . 

Osanno  nzorfata  Anloniella  slà 
Ed  a cchilC  nocchie  tiene  mente  tu  , 

Comm'  a scoppetta  liffetu/fe  e bu 

Te  stenle  mpietlo  ca  te  coglie  e dda.  T.  FV.  25. 

BUA.  Panda  fanciullesca  come  nel  comune  idioma. 

BUCCHERO  [n.f,).  Bucchero.  Vose  di  bolo  odoro- 
so , ora  non  più  in  commercio. 

Vocche/la  mia  de  zuccaro , 

Belle  lan  a de  bucchero  , 

E oche  piiarnle  chiene  de  docezza 
So  ccftessci*. . -Cilla,  U1 , 15. 

BUDACCIO.  Parola  rimasa  in  proverbio  dal  nome 
d'un  Briccone,  come  ve  D'Ila  tanti  altri,  de’ quali  sa- 
rebbe bene  che  se  ne  peniesse  afliiUo  la  memoria  - 
(b  ddarle  cicrie  poche  de  quibiis , le  fece  ( ah  gran  ca- 
petaueo  aderto ) fat'e  lo  santo  de  Bddaccio.Scial.mp.V. 

RUFFO  ( n.  m.  ).  Il  significato  s|h  cìììco  ed  originario 
di  questa  voce  facemmo  conosc*  re  alla  parola  Ab^ 
buffare  -,  V.  ed  è celebre  tra  le  O^MTe  classiche  in 
diab‘tto,  Ixt  IVo/rida  sparluia  «tra  Buffe  e Bernac- 
chie.  La  voce  è pretti  eoforica.  Gonfiate  le  guance  e 
spingete  il  fiato  in  modo  cb'  esca  dalle  labbra  solfian- 
do  , e r avrete  espressa  in  tulli  gli  umani  idiomi.  E 
in  tale  atteggiamento  figurarono  i pittori  il  buffo  dei 
venti , il  qual  vezzo  non  è al  certo  gentile  E per- 
ciò il  trasInU)  Ruifo  pt-r  qiinUinqne  l>efl‘a  , qualunque 
dileggiamento  pubblico  e clamoroso. 

Che  ssaie  tu  tuo  si  t agurie  so  buone 

Pe  lo  relìtorno , rechinmmo  de  buffe?  Oni.  II , 58. 

’E  tanto  digito  de  cernacchie  e buffe 

(Tu's/o  che  sscmiìC  vò  buffe  e bcrmicchie , 

Che  quanno  è echino  de  cernacchie  e buffe 
Tanno  vote  cclùù  buffe  e cchià  bemacchie.  Viol.  74. 

E Doffe  diconsi  i rigonfìamenli  de’ veli  e delle  leggiere 
stolte  per  ornali;  buffetto  dkesi  altrove  il  pane  ben 
lievitalo;  c i nostri  villici  chiamano  hoffe  .anche 
r addensarsi  a piccole  macchie  de’  frutici  e do'  vir- 

pilli- 

Ca  cole  sbrezztdnre  Uà  Ppommella 

Cepccchie  e beffo  de  na  servtiella  M . d’O . II,  2 5 . 

BUFFONE  ( n.  m.  ).  Buffone.  Fu  già  una  delle  ca- 
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BUFFETTA. 


ricbc  di  G)rle:  costume  trasportato  poi  ed  assnn- 
lo  nelle  04lieme  piacevoli  brigate.  £ rammenta  il 
Passero  che  nciU  iocoronaiiune  del  seccHido  Al- 
fonso d’ Aragona  molti  BulFuni  del  Re  fecero  parte 
della  soU'QDe  ca\ ideata.  Ora  è parola  di  disprezzo.  - 
Che  mj>fr(enenzia  è chffta , di'crrt  ca  lo  pparlare  nupo- 
ìetano  srrvf  tulo  per  It  Buffane  de  le  Commeddie?  Po^, 
a li  Icielure. 

Asomma  stufano  tutte  fi  sollazze , 

E boffune  e fazeze  e sciueche  e pazze.  Pent.  IH , egr. 
Chi  dsse  a il'  arte  e echi  se  mette  'neorte , 

Chi  detento  sanzara  e ccki  boffòne.\,tìi  P.  Il,  n . 
Boffomsto.  BuQbnesio 

A buie , Segnò  don  Pietro  ^ rererente 
Comatro  sta  nzaloia  buffonesca. 

Le  derivazioui  da  questa  parola  sono  numerosissime  nel 
dialetto  come  iM.d  connine  idioma  , e sandibe  sover- 
chio qui  metterle  in  serie.  Noteremo  soltanto  che  il 
dir  buffonesco  nelle  nostre  commedii' , da!  Didia  Por- 
ta io  giù  , non  è giammai  nel  puro  dialetto  , ma 
in  queir  ibridismo  di  chi  affettando  nobiltà  di  stile 
c napolitanizzaiido  scioperatamente  l' itdiano  o ita-  | 
lianizzando  il  n.ipoletano , sim^sso  sgramatica  , e con- 
fonde le  due  leggi  a se  mal  note.  E di  taì  buffo-  i 
ni  ve  n’ha  molli  anche  fuor  di  teatro. 

BLTFETTA  («./■.). Tavolino. -Anche  iFrancesi hanno 
Bufet  e gli  Spaglinoli  Bufeta.  Ma  sia  per  evitare 
gli  equivoci  sia  jx*l  solito  dorismo , i nostri  dicono 
hoffhia.  - Sta  gidlenelta,  volata  ncopiHS  na  h^iffetla 
ad'toe'era  no  scrittorio  , accommenzaie  a ti  rare  [ore 
Ila  scrittura  pe  na  senghetella  che  tic'  era  Pos . IV . 

Po  ehiano  chiano  fecero  le  statue 
E ncopp'  a le  boffette  le  posavano . F . 1 . 1922. 

E mmc  addrezzaie  le  ssegge  e le  boffette  , 

E lo  mesale  co  H saiwt/f. Ruot.XVi,  28 . 
BorFETTo>E.  Tavolino  di  qualche  grandezza. 

Da  dò  è teiuto 

Sto  boffettone  co  sto  panno  ncoppa  ? 

- £■  cchillo  addò  lo  Conte  sole  scrivere 
A la  cammera  soia.  Fante  f.  Ili , 12 
Ma  di  questa  parola  v’ha  un  altro  significalo. 
BLFFETTO.NE  ( « . m,  ) Schiaffo.  L' orca  eblte  tanfo  de- 
sgusto  , che  sckiaffaìe  no  boffettone  a Marchetta  ■ Peni . 
IV  , b.-Ijo  7tw/c , voìennose  vennecare  j>e  no  boffeiio^ 
ne  che  le  deze  Sapia . ec.  Ivi  , V . 6 . - E prima  si 
era  dotto  : Pe  fardo  sapio , dot  tra  u aseno  . le  sen- 
gale  ciuco  dela  'n facce. 

BL'GI.IA  ( n.  f.  ).  Briga  , Trarnhi^lo. 

Attaccano  pe  cihesto  nauta  hiigliat 
Da  ccà  li  (Jriece,  da  Uà  li  Troiane.  Om.  IV,  103. 
!'  atea  scappata , 

E ssano  da  la  buglia  nn’cm  scinto.  Fed.  II,  7.  10. 
E per  qualunque  movimeuto  ed  affollamento  di  po- 
polo , anche  festivo. 

Cornine  io  maro  mora  chiano  chiano 
Lo  parauziello , e eomme  face  mPuglia 
Quanno  i già  chtm  no  campo  de  grano: 

Accosti  pe  le  cchiasze  na  gran  buglia 
De  popolo  pormi  da  lontano 
Che  'mmiezo  no  ncc  ghiea  manco  nu  svglia  i 
E le  buce  de  vira  e d’aìkrezza 
Mmitavano  U niuorfe  a sta  priezza.  Mas.  VU  , 21 , 
BL’OXO  ( agg. }.  Bmmo,  H lem.  è BO.NA. 

Che  sserve  d’ are  fatto  tnk  si>anto , 

Si  non  fonnanmo  no  regno  de  truono 


Pe  ddire  a li  nnemmiee:  eea  sto  buono?  G.  I,  S4. 
Ercole , nenna  mia,  buono  eh' è mmuorto  , 

Ca  sempe  co  li  Ddei  tolta  fa  a ppunea.  Om.  V,  84 . 

IMreccùle  lo  Rre:  buono  farrisse 

Pe  n'auiro  ppoco  de  te  stare  a spasso.  G.  VI,  16. 

Obt.  Talora,  e quasi  sempre,  io  composiziuoc , il 
dittongo  LO  si  converte  in  Ò. 

I.ma  « lo  bone  auto  pe  ffi  a na  frtmna 

Peppatte  e ghiuramiente,a  mme  romnianf.Om.nf,9 1 . 

E pel  solilo  vezzo  del  dialetto  , la  N innanzi  le  la- 
biali si  trasforma  in  M,  ND  in  NN , ed  NV  in  MM. 
Come  Bommespebe  , , Bomprodb  , per  Buon- 

vespere,  Buondi , Buooprò. 

Bommespere , aia  Leila . Rosa , ITI , 9 . 

Le  sole  ascea  heffisaemo  e gioiante 

Camme  chi  ha  lo  bonnt  da  la  signora. G.l , 30  • 

Bontà , bonauno  e bruoecole . M . N . Il . 

Botnprode  ve  facce  e mmalaoechie  no  ncc  jtozzano. 

Posili  I. 

St.  P.  Varie  ùtiluzioai  religiose  e ciuadine  soq  qui  da 
rammentarsi. 

6UOMCAMM1NO  (S.M.dì).  È il  titolo  di  una  rhie^  con 
conservatorio  di  dontclle  presso  la  Piazza  deli*  Olmo  , 

^ nel  vicoletto  delia  Jodechèlla. 

Duukcomsiouo  ( S.M.del  ).  Chiesa  e conservatorio  di  don. 
ielle  inslituito  dalla  congr^azione  degli  Scrivani  del 
S.  R.  Coii»iglio  nella  strada  di  Maguocavallo. 

6cr»iirnATKi.u.  Coti  vengono  tra  noi  denumtuati  i PP.  di  S. 
Giovanni  di  Dio  , imiituzione  clic  vortemmo  vedere  or- 
dinata in  ogni  par,'uc<-hia  con  le  iSuore  della  Carità  , 
ora  , che,  essalo  il  delirio  dille  coti  det'e  Centrali- 
tà zioni  ^ numcro&i  e ben  vigilati  e non  colossali  e gi- 
gaoti-scamente  omicidi  esser  doxrcbU'ro  gli  slabiliuii'itù 
di  bcnelìccnza.  - l Buonfraielli  Ira  nei  vemicr  clnamati 
nel  1676  per  assistere  allo  Spedale  di  S.  Giacomo  e 
Villoria;  sen  separarono  nel  1607.  c dalla  pietà  na- 
poletana fu  comprato  il  famoso  palagio  di  Ser  Gianni 
Caracciolo  per  accoglierli  e londarvì  l’Ospedale  else 
or  reggiamo,  modello  di  lai  luoghi  di  pubblico  soccor- 
so t È desiderabile  , come  dicevamo,  ibc  venga  il  piu 
che  si  possa  a moltiplicarsi. 

BUORDO  ( n.m.).  Bordo.  GeDerìcamenle  qualunque 
orlo  , t^alunque  limite  : ma  specialmente  iodicu 
ìe  pareli  di  una  nave  e tulio  rìnleroo  che  da  quel- 
le pareti  è limitalo.  Di  qui  Andare  a Botdo.  Rice- 
vere a Bordo,  ec.  imporla  l’andare,  il  ricevere 
presso  o sopra  una  nave.  E dkoosi  precisamente 
Bordi  j due  fiauchi  da  Poppa  a Prora. 

Ijì  Cita  cannonea  , isso  da  mare 
Fa  lo  siisso  : da  Uà , rase  e mmoraylie 
Vide  cadere:  e bilie  ccà  sperdare 
Buords  de  noce , rutte  comm’  a jtpaglie , 

Arvole  e ntenìte  , ec.  N.  A.  XVll,  8. 

E perciò 

Bordeiabb  , Bordeggiare , imporla  procedere  di  fian- 
co, presentare  al  vento  or  T uno  or  l'altro  bordo 
e descrivere  navigando  lince  oblique  a]  rombo  di- 
retto che  seguir  si  dov  rebbe.  Si  bordeggia  per  avan- 
zar cunoiinu  , comediò  lentamente , quando  si  ha 
vento  contrario,  o per  acquistare  opportunità  di 
tempo  in  una  fazione. 

Parte  d' essa  'nSardegna  se  ntrattene 
Pe  na  borrasca  che  l'ha  sconquassala  , 

E parte  bordeiata  ‘mUarbarìa 
P ave  riento  ch‘ a Aiiapde  l'  abbla.fi.  A»  XI , 2 . 
Bordea  lo  Rescelò  p'  avè  tpia  ppuorto 
Addò  dà  fanm.fi, A,Wl,  81. 
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fiURRÀTTINO.  Nel  proprio  siffnificato  dinota  fantoc- 
cio. E per  traslato  è una  quaJiiicazioiie  derisoria  per 
chi  di  soverchio  inclina  alle  frivole  giovialità.  > E 
diconsi  Burrattini  le  rappresentanze  di  tai  fantocci. 

Si  fcùe  $empe  aeeossi,  le  wglio  bent. 

^ Caio  staccio  - Qte  ssoie  Calè  ffigliolè 
lonno  mocere  W tkmmene 
A gguito  Uoro  eomm'a  htimilltne.La.F.1.5. 
BURCHIO  ( n.  m.  ).  Burchio.  Barchetta  da  trasporto. 
Marmotta  scortecata , senza  vurchie , 

Io  de  sii  caparrune  Iwde  e cniarckie 
iVne  oorria  correcò  torlune  e burchie  Cap . M > 1 h 1 . 
BURGO  Sobborgo.  - Erano  i Borghi , secondo  S.  I- 
sidoro  » domorum  congregaiiones  quae  muro  tum  c/au- 
. (ieòanlur.  Ma  questi  presso  noi  diconsi  precisa- 
mente  Casali  se  sono  a-qualchc  distanza  dalla  Città, 
e tengono  V antico  nome  se  prossimi . Per  Borgo 
adunque  non  altro  intender  sì  dee  che  Subborgo. 
E ù fra  tanto 

IJ  burghe  e H casale  «tanno  «olla , 

No  nrè  nne  ammoiettammo  cchiù  cche  Kanlo , 

Ch*  a lo  ssarcà  sla  reggia  sta  la  botta*  0.  VII , 1 1 . 
Di  mano  io  mano  che  crebbe  la  popolazione  di  Na- 
poli  , molti  borghi  cessarono  di  esser  tali , comun- 
que dagli  antichi  storici  non  altrimenti  che  comB 
borghi  annoverati,  come  Borgo  nt«oco  , celebre  per 
le  fazioni  tra  gli  Aragonesi  e gli  Sforzeschi  , Bor^ 
go  de  Fomullo^  donde  mossero  gli  Aragonesi  per 
penetrare  nel  formale  di  santa  Sofia , ec . Dopo  Y ul- 
tima precinzione  spagnuula  venuero  designati  come 
Borghi  quelli  di  fjoreto,  5.  Jniuono,  At- 

vocaiao  Qùaia.  Ora  il  muro  finanziere  comprende 
anche  i Casali  di  Miano  , Mianella  , Capodimonte , 
Arenei/a,  Antt^ruino,  Vomero,  Posilipo.  V.  i nostri 
preliminari  al  IV  volarne*. 

Li  Burghe  che  so  quote  na  estate 
Veneano  appresso  : e echi  le  ppo  contare  ? 

Partano  mosche  quanno  vene  state , 

Che  te  fanno  la  vista  annoviJare. . . . 

Po  tutte  li  Casale  arreio  a cchiste 
ìeneno,  ma  sparlute a cchiù  p«ranse.N.A.IV,29. 
Bcrgrxsateco.  V.  Feudo. 

BURL^VRE  ( r.  a e n.  p.  ).  Burlare.  - Sia  più  coiiinm:- 
mente  dicesi  A6bor/ar«  ; V.-Agli  esempi  quivi  prvi- 
dotti  si  aggiunga  : 

O puozze  ncappà  *mma«w  a ccacciatore 
( he  de  juomo  te  porta  a no  giardino  , 

E d‘  QucielU  burlala  po  Uà  //ore 
Puozze  legata  sta  eomm'  a Oràiappino.T.  V,  i5. 
Bu»la  |n.  f.  \ Burla.  Da  prencipio  lo  preneepe  lopigliaie 
pe  burla , ma  po  ghiela  tanto  tiraie  de  chiatto , fi  che 
couze  de  ponto.  Peiit.  1 , 6.  - 5e  6e  la  primma  fu 
burla , accolsi  fosse  chesia;  fortunato  me.  C.  e P.  1 78. 
Co  na  lengua  te  mprofeca  e ngenzeia  ; 

Co  la  stessa  te  burla  e te  cofjea . Ruot . Vili  ,21. 

Le  burle  non  se  diceno  , se  fanno.  Corz.  Ql , 18. 
Boblaria.  Burla,  Scherzo. 

Ma  io  p che  be  lo  teppe  penetrare. 

No  lo  ppigìiaie  securo  ’tnburlaria . G . d' a . 80 . 
Bcrletta.  Si  dà  questo  nome  a brevi  e giocoso  dmm* 
matiebe  rappresentazioni , perloppiù  recitate  estem- 
poraneamente. - E doppo  li  trìnchelanze  e scoUvmor- 
ghene , parte  fecero  na  burletta  a V impronta , parte , 
ec.Sciat.mp.lU. 

Ecco  lo  ggrasio , eccove,  o cacatiedu: 


* Pe  Mmtcco  so  stipate  sse  ccetrole 

Mirco  che  hale  iblnciente  micche  ? 

Che  ffeìtte  fa  Ifcdè  mmnte  a parole  ! 

A Metri  jero  , a ddòco  sii  caiechè^ 

Na  burletta  (trinaie  /.wm  (.(irriamo/rt  ; 

JUcetale  Mìcio  da  (.'aintan  Braco  p 
(-'he  ognuno  Ite  dkette , o braco , o braro.M.as.II,  t7  • 
BURLOTTU  ( ».  m.  ).  Brulotto,  Barca  incendiaria. 

( a li  }xi<ture  appieeiaho  lo  jfuoco 
^ Ni  slanuo  aiiimto  t chello  gchisza  « e sotto 
Le  scorze  s’ amniscorm*  , e a poco  a pòco 
ÌM  ckiauta  afferra  , e po  esce  de  botto 
Pe  mnrntjc , frutmCt  cimme , e pp  ogne  Uiwco 
Se  fpmuHe  : e camme  fosse  no  buWetIo 
La  serva  nfioinnia  abìl»iscto,  mmiezo  e sunwui  : 
iViwio  pe  ir  aria  nuvole  de  fwPmo.  Georg.  Il , 74. 
Ort.  Troviiuno  aiM-he  Borlotto. 

Lo  crnerale  è Itescciò  cite  appjùrfa 
Mntinore  IVi-ifiri/#  o guerra  ormate , 

OeìUo  IkrIolU  « L'fustc.  N.  X.  XM  . C2. 

Mà  è meglio  scrivere  senza  metastasi  Bndotto. 

BUUO  (n  m.)  Forziere.  P.nroIa  francese  { Boureau  J 
già  io  uso  tra  noi  lìn  dalla  prima  metà  del  passato 
secolo. 

A echi  Vede  consegnate? 

- A na  figliola  ecò  . che  Vha  stipata 
Dini'a  ccàtiio  burò.La  D.v.l,  IG. 

Va  , soglie  neopjia  , e ppiglia 
IjO  ifibofcàera  dint’  a lo  Barò . La  Mil  I,  12. 
BURRO  (fi.m.).  Burro,  Butirro.  Ma  nel  dialetto  di- 
cesi  Buùro , Butiroso , precisamente  come  il  latino . 
E arrivala  la  vreceia  a lo  /ommurro 
Lo  cchiù  che  ffece  fn  no  gra  rentiuno. 

Co  la  ranima  a la  fine  non  è burro 
E la  treccia  non  i cacca  do  ninno. Oiu.ViL 
BURZO  ( agg.  ).  Bolso , Malultia  di  cavalli. 

E che  aie  da  dire  , cavallaccio  burzo.  G.  per  G.  I,  4. 
BUS.  Negli  antichi  Alfabeti  dati  per  istruzione  a*  fan- 
ciulli , dopo  la  serie  delle  lettere  sino  alla  Zeta . si 
notavano  le  cifre  et  : con;  rum,  e bus,  come  quelle 
che  spessissimo  ricorrevano  nelle  antiebe  Stampe  , e 
prt'cisamenle  ne' Libri  Latini.  Da  ciò  provenne  che 
r ultima  di  Lili  cifro  venisse  a considerarsi  come  il 
runipKmcntu  della  Istruzione;  e per  lra.slalo  , come 
eosii  di  niassima  iniporlanza  e seo|M>  finale  coinple- 
lueolario  di  qualuJique  alTare.  V.  Busillo. 

Orsù  fati*  a ecorreiere  : 

Non  fa  manca  /cBussc, 

E ppo  nfi  a rrummo  e bu.<ce 
Te  voglio  fa  redi  si  saecio  /eiVrc.Ciila  I,  23 1 
Potrebbe  dirsi  anche  il  Pagano  iUiliauizzassse  quella 
parola  nello  stesso  signifìrato  : 

Sta  tana  fede  ntra  de  vuie  Mpute 
Vote  sto  Pisa  che  la  pratiecate  : 

Fiso  tkepence  fa  euocche  e ppapute 
dette  a la  busso  de  la  federtate.  Kuot.  UI,  28. 

Ma  V.  appresso  Bussare. 

BusiLto  ( n.  m.  \ Importa  cosa  d' importanza  , Sco- 
po finale  di  enoiThessia  ; voce  tratta  per  allusio- 
ne alla  cifra  alfal>rlica  Bus  , ultima  die  si  ap|ioneva 
negli  iVnticbi  Alfabeti  falli  per  lo  studio  della  l.in- 
gua  Latina.  V.  ìfiis. 

E Ile  dice  ; a tie  , figlio  , io  btisillo 

De  (anta  mpresa  è tiuùo  consegnato.  Ger.  XXIL 

Tene  fede  a n ammico  , n’  è gran  fatto  ; 
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Ala  rhf  te  tenga  co  lo  tradetore , 

Lo  bìisillo  ca  sta  . citàfo  é lo  fatto.  Ruot.  Ili , 18. 

BVSCI.V  ( «.  m.  ).  Rii^ia,  V.  ftoseia. 

Ogne  6usrta  «a  luofn.  Om . V , 1 7 1 . 

Siampateno  tia  baaffa  /unno  pe  tlanno.  Ivi.  VM,  6 . 

BrscioccoL4 , piccola  Bugia. 

Aspetta  ch‘  io  le  parlo  : ma  u n^unna. 

- Aspetta  cli’io  lo  cliiummo:  mu  è bascioccola.VioiaAÌS- 

Bcsci.^rpo  (atjg.].  Bugiardo.  QualilìcAzioDe  che  spesso 
s*  adopera  sotìlaiilivaiiieiile. 

BCSCIO  ( n.  m.  ).  Duco. 

Sente  a Gojfredu  a tino  mmena  Vafrino  « 

E 6s'  accosta  a lo  buscio  cchiù  becino.  G.  XIX  » 62 . 
Creo  ca  m calafata  de  galera 
A”  oppila  tanta  buste  tme  tino  ttirsf  . 

(>uun/a  nn’aie  d' appilà  tu  chella  sera.  Gap. M. 32. 

BUSSARE  ( 0.  a.  ).  Bussare:  e precisamente  Picchiart*. 
Ma  d’ordinario  uel  dialetto  dicesi  Tozzcdare;  V. 

Rimane  nel  dialetto  la  parola  quasi  esclusivamente  pel 
giuoco  delle  carte,  quando  si  cerca  dal  compagno  la 
maggiore  del  colore  dì  quella  che  sì  giuoca.  £d  in  quc» 
sto  significalo  par  che  giocosamente  il  Pagano  usas- 
se la  parola  Busso , nell'  esempio  prodotto  alla  > oce 
Bus  t perciocché  , comunque  Russo  in  senso  del- 
ì'  arbusto  trovisi  talora  adoperato  nel  dialetto , pure 
comunemente  dicesi  Abusso  ed  ^ciMcio  ; Y.  £ per> 
ciò  Jette  a lo  busso  par  che  voglia  interpetrarsi  : An- 
dò alla  richiesla 

BUTTARO.  Non  indica  tra  noi  questa  voce  il  segno 
o margine  che  lascia  il  vaiuolo , ma  sibbene  un  vil- 
lano , secondo  il  Gagliardi . condottiere  de*  muli  ed 
altri  animali* da  soma  addetti  al  servìzio  di  una 
uiandrid.  .Ma  secondo  il  p.  Onorati  è nome  gene- 
rico di  un  famigliaccio  , il  Mediastinus  degli  anti- 
chi: (om./r,p.2/. 

BUSTO  (n.  m.).  Bustino.  In  signìfìcato  d'una  persona, 
nel  dialetto  dicesì  Fusto. 


CIA. 

E cosa  curiosa  de  wdè 

Co  àerte  buste , e cierte  ecavardine 

Ca  mme  pareno  tanta  tupuline.  F.  Il , 6 . 

BUTTO  ( n.  m.  ) Parola  di  vario  significato  nelle  sue 
applicazioni , ma  ritenendo  sempre  il  concetto  di 
pronta  ed  istantanea  quantità  erompente.  Così 

1.  Un  grande  sgorgo  d acqua; 

No  butto  d*  acque  a V arriva  Uà  {trova 

Che  dda  nu  preta  ascea  co  gra  sfrarasso.G  .\U.Ìb . 

2 . UoR  subitanea  apparizione  di  bellissima  donna  : 

Ma  da  sta  gra  mmortella  ascie  »o  butto 
De  bellesza.ìy'ì , XVIU,  30. 

3.  In  modo  avverbiale,  a grandi  e rapide  torme: 

Arrevaieno  l’ Alaròe  , a butto  a butto , 

E Patria  apprietso  a cchiste  se  ^7oi>.  Ivi , IX.  24. 

4.  In  quantità  grande: 

Ncoppa  lo  giacca  acea  na  topraveste 

Che  l’oro  e argiento  nc  era  puosto  a butto.  Ivi,  Vin.78. 

5 . Caduta  precipitosa  : 

E pigìianno  de  pesale  no  butto  , 

IVocio/ianno  a baseio  se  rompette.  F.  I,  33. 

Ed  in  senso  morale  ; Acca  , che  butto 

Piglialo  ànimo  taretedu  ‘nchisC  anno  ! Ger.  1,44. 

6 . Tratti  nel  supplizio  della  corda  : 

Disse  lo  Fisco  : si  fa  vieru  bruite , 

Pe  cchesta  primma  vota  aggio  li  bu//e.V.di  P.VI.25. 
Chisso  nn*  arrappa , e ridete  da  tutto , 

nce  oviiae  da  pigìià  H butte.  Om.  V,  56. 

7.  Grandi  regali  di  comizione  pe* magistrali  venali: 
indoverosi  approvecei , V.  Caiceo. 

Pensa  e repensa  t nfine  le  rescetie 
Gahbart  a cchitlo  e ffar  essa  lo  butto.  Fed.  1,  3. 5. 
BUTULLO.  È una  deDe  varietà  delf  .<46ies piV«i . V, 
Abbeto,  Crescono  i Butulli  a molta  altezza  , con  le- 
gno fitto  : non  se  n’  estrae  trementina  , ma  si  ser- 
bano per  travi  e tavole  da  costruzione.  0.  C.  VII, 54. 
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questo  segno  nlfabelirn  due  artirolazìoni  ben  diver- 
se SÌ  esprìmono  , 1'  una  guuuralc , come  Ca,  Co  > Cv  , 
1 altra  palatino  drntule,  conte  Cb  « Ci  ; cd  ecco  dappri- 
ma due  sctk'  di  ben  distinte  ariicolaziotiì  con  un  solo  ca- 
rattere rapprco'ntate,  sccondochè  dalla  prima  e dalla  tenta 
odali’ altra  de' tre  moti  vocali  vengano  a pronunziarsi. 

Ora  per  supplire  le  articolaziunt  similari  pe’duc  modtncl- 
l' incoairo  delle  altre  vocali,  nel  primo  casosi  è cott- 
venuto  far  se^re  1'  aspirale  II , nel  sccundo  una  1 , le 
r|uali  , come  il  Salviatì  ben  disse,  van  conaideratc  quasi 
A/eztelef/rre  : ihI  in  latti  questi  due  K*gni  suppliiiientarl 
della  H c della  1 come  meri  segni  diacritici  piuttosto  clic 
come  lettere  vogliono  riguardarsi. 

Lo  stesso  è addivenuto  ancora  }ser  l’ altro  elemento  alfa- 
betico G , il  <|ua|e  può  riputarsi  come  uua  C ingen- 
tilita: cd  ò notabile  che  negli  aatichi  alfabeti  troviamo 
indiflcrcntememe  pirr  terzo  elemento  ora  la  G,  ora  la  C. 
Ma  è notabile  ancora  che  in  lutti  gli  alfabeti  semitici 
la  G non  c mai  gutturale  *,  che  nel  greco  la  y si  pro- 
nunzia fftinimni  e che  le  due  lettere  nelle  lingue  teu- 
toniche e slave  in  tutte  le  parole  traile  dal  latino  riten- 
gotio  si'inpre  la  pronunzia  gutturale. 

L notabile  di  vant.iggio  che  di  queste  due  lettere  volubilis- 
sima n'è  la  proiferenza  non  solamente  da  nazione  a na- 
zione , ma  quasi  da  popolo  a po^iolo  di  una  regione 
medesima;  e per  non  partire  dalla  nostra  Italia  , carat- 
terUiicbe  ben  possono  consideraDt  de’  suoi  vari  b.*icini 
dalle  Alpi  al  mare,  tanto  per  le  due  grandi  sezioni  de- 
terminate dagli  Appeuini,  qu.anlo  per  le  loro  suddivisioDÌ, 
in  modo  che  si  iraslormano  non  di  rado  in  Z , vezzo  non 
iiiirequente  anche  nel  nostro  dialetto  , conte  ^serse/o , 
Zinno  , ec.  e che  la  C italica  palatino  dentale  è di 
(anta  specialità  , che  i»er  rinvenirla  con  un  sol  carat- 
tere espressa  correr  ^sognerebbe  sino  alla  Cina  , se  i 
popoli  di  queir  impero  avessero  fatt*  uso  di  caratteri  fo- 
netici : nerciocebè  nella  sola  Cina  rimami  il  suono  ita- 
lico della  C , menire  gli  altri  popoli  a’  accostano  sib- 
bene  a tale  pronunzia  , ma  non  vi  ginngono. 

Vj\  è notabile  infine  che  nel  CHI  non  aemprc  1’ aspirale  II 
segoa  l’ espressone  meramente  gutturale,  ma  quella  die  i 
gramalict  dicono  schiacciata  , ed  è una  media  fra  i due 
estremi  : la  quale  potrebbe  anche  dirsi  pronunzia  d«-l|a 
soia  Italia  nicrìdionalc  , media  tra  la  gutturale  di  tulli 
gl'  Italici  del  gran  bacino  del  Po,  c l’aiicnualissima  CE 
de’  nostri  Pugliesi , i quali  invece  di  che  v/ios,  che  dìcH 
dicono  Ce  òuoi^  ce  tHci  ? 

Di  lla  costante  irasfomiaziom-  italica  del  CL  Ialino  in  que- 
sto CHI  schiacciato,  e del  PL  nello  stesso  suono  alla 
I apoletaita  , abbiam  detto  abbastanza  ne’  preliminari. 

CA.  Vario  è il  significato  di  questo  monosillabo  so- 
coiulochè  il  primo  eUmenlo  sia  st^niplice  o raf- 
torzato. 

Ca  ( comj.  ) Vuol  consi Jerarsi  questo  amminicolo 
congiuntivo  come  attenuazione  dal  latino  1.*^  del 
'1.*  del  qwim. 

Nel  primo  caso  vale  Perciocché  , Poiché , ec.  - .^Ip- 
yifa  * ca  nn  esce  feccia  : ammafara  , ca  rene  ìa  pa- 
yiia  nora.  Cori.  L.  IV. 

So  Ifuie  ca  fuie , eh'  armo  nn'  ha  a slravasianza  , 
Ma  tue  sirascina  chella  perciacore.  Ger.  XVI,  6. 
Pigliaia  ( la  moijlìera  ) scumi  mamma , 

Ca  non  piglie  tofore, 
fa  non  pigtie  sopruosso.,, 

Szomtna  sta  rcriolosa, 

Ca  no  nc'è  meglio  dote, . . 

Fa  cose  moderate , 

Ca  moderate  durano.  M.  N , V. 


Nel  secondo  caso  vale  correlazione,  ronfronlo,  op- 
posizione : ciò  che  i grammatici  dicono  congiun- 
zione relativa. 

Orca  nnante  vertute  ca  forniV... 

Meglio  è ddoglia  de  rorza 
Ca  trommiento  de  core..*. 

Meglio  e na  poverella  e bertolosa 
Ca  ricca  e bizinsa. . . 

So  ncU  cetm  cchiù  doce 
Ca  trovarela  bona.  Ivi. 

In  qufMti  due  casi  gli  eleganti  scrittori,  come  costan- 
temente la  nostra  plebe,  non  fanno  uso  del  CHE; 
comunque  poi  sìa  talvolta  il  CA  pronunzia  tloriz- 
zante  del  CHE  italiano  , ed  allora  itldilTerentemente 
l’uno  0 r oltro  nmininieolo  vedesi  adoperato:  come 
vedremo  a suo  luogo. 

Replicandosi  esprime  lo  squittire  delle  galline,  e per 
allusione  , il  cicaleccio  delle  trecche  e la  mala  pro- 
nunzia degli  scilingnati.  Che  sserre  mo  s/ora  cara, 
cornate  voccola  che  ha  fatto  li  poUecine.Oyri.  lett. 
jnfii , appila  ssa  canna  de  chim'eca , ca , ca , ca,  tu , (u 
$i  stalo  lo  fartoio  de  sto  rado.  Se.  mp.  V. 

CcA.  ( are.  ) (Jui , Qua  - E con  la  consueta  NE^pa- 
ragoca  , Ccakb. 

Cossi  da  ccà  e da  Uà  se  tene  pede , 

Da  ccà  e da  Uà  se  lottano  le  mmano.  Om.  V , 23., 
ffima,  friViia,  sì  cranr  /. . . . 

Saie  la  casa  de  Mose  , ccà  becino  ? 

Ccà , 'nropp'  a !o  pennino  ? Rosa.  H , 5 . 

Ccà  nce  so  Tlurche , Muore , ed  Àrbanise  ; 

Ccà  Griece , ccà  Todiche , Otramontane  ; 

Ccà  tanta  quantrtatr  de  F^anzisex 
Ccà  nce  songo  porzì  tanta  Homane; 

Dtive  so  cchiù  lenguaggie  e cchiù  favelle , 

Che  no  nc’  erno  a la  Torre  de  /toòc/tc.  Moz.  I,  13, 
De  ceniomilia  nn  ha  lo  tierzo  carne  ' 

(he  sferrate  da  le  storte  perziane.  Ger.  I,  42. 

C.VALIERO.  AUenuazionc  di  pronunzia  invece  di  Ca- 
valiere  : modo  non  infrequente  quando  bt  V è frap- 
posta fra  due  vocali.  Non  altrimenti  di /’occod  , dt- 
cera  , ec,  si  è fatto  facea , dicea  ec. 

Altbatte  e ffaie  la  guallera 

De  no  rì^norc  conte  o caaliero 

Perchè  race  'ticarrozza  , ec.  Pent.  I , egr. 

V.  raivifiVro. 

CAC.\UE(t>.n.,n.p.eda.)Oicare  - Dì  quest’azione,  por 
quanto  necessaria , altrettanto  poco  decente  nel  Do- 
minarsi , hnn  di  snvt'rvlrìo  abusato  i nostri  scrit- 
tori , di  soverchio  iiirliinati  a ritrarre  non  le  sole 
graziosita,  ma  le  laidezze  più  spessamenU*  della  no- 
stra pbdte.  E noi  ci  tniviamo  nostro  malgrado  nella 
necessità  di  qui  registrarne  le  numerose  allusiooi. 
'Asomma  lo  matto  antico  che  nce  deca , 

Moreuno , ailecordale  a sto  paese  ; 

(a  si  (Àda  cacaca  non  moreivi.  Gap.  M.  18. 

Nella  forma  n,  p.  importa  andare  fter  secesso  a ra- 
gion di  timore,  e perciò  comunemente  caccurese  de 
paura. 

E ccone  pe  ssagh^  ma'nehe  arrmiic 
Lo  scuro  percerillo  se  cacaie.  Cìcc.  VII , 24. 

Nella  forma  all.  ha  il  complemtmto  nella  cosa  che  si 
ev'acua,  0 nel  dove:  nel  quale  ultimo  significalo 
per  ritenere  la  forma  attiva  si  hanno  i sinooioii, 
31 
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Scacare , Sconcacor» , Smtrdiare  » ^ altre  simili  ri- 
balderìe. 1 più  costumali  scriaori  dicoDO  AUordare. 

CaCACAi'zvi<(B.  Persona  vile  « e fira<xtKa- 

Cacafoglib.  Nome  da  scheno  die  dasai  a'Napoletani , 
come  0tahafagioli  a*  Fiorenlini  ; ma  con  maggior 
docenza  son  chiamati  ancora  JUangtafogliei  V. 

Cacafoco  f n.  m.  J Dalle  Calabrie  abbiamo  questo 
nome  in  sìijiiificalo  di  Kbioppo  o qualunque  arma 
da  fuoco.  Ma  i nostri  caropagnuoli  chiamano  così 
il  Picchiorosso  maggiore  f Pietà  martius  ). 

Cacagliittu.  » Pigliare  a cacagliulte  v«ile  prendere  a 
perwguiUre,  quasi  dicesse  forzare  ad  inghiottire 
quel  che  si  caca  » ; così  il  Galiaiii.  Non  pare  che 
la  spiegazione  sia  molto  felice.  V.  Gliotta. 

Ijx  mt$eria  lo  ngotta  e lo  carfetta , 

E la  $ciorte  lo  piglia  a cacaglaUte.  Vilt.  A.  1 13. 
Grazia , grazia.  Son  echiù  a sn  pocerieUe , 

Ca  W avite  pigliate  a ceacagliutte. 

(Ited  è a la /hit?  Son^o  ctucrioriW/É . 

AV  isò , eomme  decite»  tanto  brutte.  Ciucc,  X,  47. 

Cacamaglia.  » Indica  . scrisse  U Galiani , il  ^rccre. 
1 grandi  abusi  della  giustizia  « che  per  più  secoli 
han  duralo  tra  noi , hanno  avvezzala  la  nazione  a 
non  riguardare  la  carcere  , che  come  un  lu<^o 
d‘  estorsioni  degli  scrivani , ed  altri  venalissimi 
ed  avidissimi  sid»ltemi.  Quindi  fin  quasi  a'  nostri 
tempi  le  carceri  più  orrìbili  si  son  chiamate  Ca- 
cazecebini.  cioè  luogo  dove  l’ impunità  e T avidità 
de’  subalterni  ministri  torturava  i carcerati  per  far- 
gli cacar  zecchini , ossia  per  estorquer  loro  mollo 
denaro.  La  stessa  orìgine  ha  la  voce  cacamaglìe  : 
giacché  maglia  fu  nome  d’una  moneta  ( \.3iaglia): 
Oggi  por  provvida  cura  del  nostro  Sovrano  sono 
aboliti  in  tutto  simili  abusi  c mostruose  crudeltà  ». 

E 'ncacamagfia 

A fìtnùe  legaie , nè  fforza  è che  uce  vaglia.  G.  X»69. 

CaCAIIAG!<a.  Ed  imporla  anche  Carcere  ; » detto  cosi , 
dice  il  medesimo  Galiaoi , perchè  ivi  I’ uomo  è 
ridotto  al  non  potere  far  altro  che  mangiare  cd  eva- 
cuare ». 

Pozza  cade  dinto  na  cacatnagna.  T.  I,  l3. 

CACAKinoLo.  Casalingo , alludendosi  agli  uccelh  Ili  che 
non  |K)ssono  uscire  di  nido  |H*rcliè  non  ancora  atii 
al  volo  - E ttu  che  .<si  no  cacauidotu  , pigiale  la  gat- 
io.  Peni.  11,  4.- V ulema  cacanidola»  ch’era  Pel- 
luecia  » ec.  Ivi. 

Cacapameu.r.  Pt  rsona  vile. 

Ma  li  cchiu  cacaiMuflle  » 

Ohimmèf  deceano»  chefta  narra  croce 

Si  da  mo  accommenzatunto  a /fa  crocelle . Ger . V,  89. 

11  Galiani  intende  con  tal  parola  anche  un  mascalzone 
9 che  non  può  evacuane  altro  se  non  il  )>aiie  che 
» soltanto  mangia  » , ei  ilice.  Ma  Y.  J^anella. 

Cacapatacche.  Scrisse  già  il  cpotiouatore  del  Galiani: 
9 Oggi  è un  epìteto  di  disprezzo  da  xxxos  tnalus,  de- 
formis,  e 'jrareuxoS  soprannome  di  quelle  deità 
che  i Fenici  e Cananei , di  ben  deformi  figure  , 
portavano  sulle  prore  de’  loro  navigli , in  loro  lin- 
gue Babbuino  , al  dir  d' Erodoto  in  Euterpe  : so- 
miglianti dunque  a quel  Vulcano  veduto  in  Memfi  e 
deriso  perciò  da  Catuhisc.  Chi  il  deriva  dal  Cacar 
patacche  ( moneta  nostrale  notissima  ) certamente  la 
sbaglia  : perchè  chi  mai  per  ben  istrano  dono  della 
sorte  avesse  avuto  il  bel  pregio , qual  più  felice  , 
Mìda  » di  sborsar  danaro  nel  lilar  a Stercuzìo,  non  | 


sarebbe  da  prendersi  a gabbo  , anzi  mollo  da  ri- 
spettarsi , gi«ccbè  la  sola  povertà  riàùulot  homi- 
net  facit , quod  duriut  in  te  ^ al  dir  di  Giovenale  : 
onde  poi  ^urima  aunt  , guae  non  audent  hominet 
pertuta  dicere  lonay  et  kaud  facile  emergunt,  quorum 
rirtuiibu»  obstat  re*  angusta  domi:  perchè,  al  pensar 
degli  antichi,  come  riferisce  il  savio  Polluce,  rxv  ap^ 
T«r  xxt  rat  ao^txr  rixarr  » virtut  , et 

tapientia  vincuntur  testudinibu*  ( moneta  attica  ) , e 
perchè  il  mondo  è stato  sempre  lo  stesso,  Orazio 
cantò:  Vilim  argentum  eKouro,  ttrtutiÒtM  aupum , 
porro  genxu  et  virttu  mai  cum  te  tilior  alga  est.  For> 
lunato  dum|ue  chi  in  filosofia  sa  trovar  la  vìa , e 
maniera  di  far  onoratamente  danaro  , cfi’è  il  vero 
Lapis  Philotophorum  » c l’ unica  cosa  buona  da  farci 
essere  e contare  qualche  cosa  in  questo  mondo  , 
giacché  è troppo  sperìinentato  che  Quufitum  quìt- 
que  tua  nutnmorum  tervat  in  area,  tantum  habet  et 
/idei,  n - £ lutto  ciò  a proposito  di  cacapataccbe  ! 

Lo  Scrultendio  ne  fece  un  nome , o meglio  un  so- 
prannome dì  donna.  Eccola  in  massa  con  altre  de- 
nominazioni egualmente  strane. 

Quintia  Sehia/Jina,  Pensa  e Jlfmenechella , 

Cerna  Sperduta , Rita  e Fragottina  , 

Perrus , Pantacchia , Zosa  e Carmotina  , 

(hiagnite  Cecca  mia , Cecca  mia  bella. 

Saccaie  chetse  zervole,  o donneila , 

Cacapoiacche , Vasta , e Ccatarina  » 

Pommisia , Schiattacantare  » e SttMina , 
dulia,  Ciomma,  Pordensia,  e PpedocckieUa.J.WA^» 
Coeapatacàie  che  sta  cosa  mete 
E ccomme  jette  e quasHo  le  sortì  ; 

Voglio  fare  accosti 

Pur  io,  disse  , ec.  T.  VMI,  5. 

E mente  a (’carracara  dea  lo  tino  , 

Cacapataeca  s' aiutaie  a spremmere,  ve.  Ivi. 

Cacapozo>‘etto.  Millanl:  ture.  - » Qmslo  è s<*iiso  trasla- 
to , dis.se  il  Galiani^  perche  le  parole  suonano  uo- 
mo che  si  scarichi  in  vaso  di  rame  : usandosi  sif- 
fatti vasi  da’ nobili,  come  dalia  piche  quc’di  cre- 
ta : Onde  par  che  si  derida  la  vanità  di  taluni  pre- 
tesi nobili,  che  non  h inno  altro  ciitilrassegno  della 
loro  nobiltà , che  T usar  | itale  di  rame  ».  K ciò 
p«T'que'  versi  : 

Si  Marte  mio  , non  serre  sto  sharatlo . 

Pe  ccasleeà  &si  caraitoztmelle.  Ciucc.  XII  ,51. 

Intanto  c da  notarsi  che  lo  Scmttemlìo  diede  un  tal 
nome  ad  un  personaggio  al  quale  le  qualifica/ioni 
de>ignate  dal  Galiani  mal  si  adagiano. 

É CacapozouettQ  no  dottore, 

Ommo  sapsUo  , uh  quanto! 

Ed  ave  li  digieMe  sotto  coscia  : 

E ppecchè  bà  che  ppare  no  itapotcia. 

Nè  pporta  ìnaìe  no  guanto  y 
Nè  straccia  seta , a cche  se  fa  tno  nntre  ; 

Pecchi  è no  poveriello  , ed  ha  tie  ppene 
Ck‘  è ommo  assaie  da  bene , 

Nè  minute  è stato  , camme  tango  mille , 
Mbroglia-procieste  e «oto/a-rorsi//e  ; 

Perzò  tutte  le  fanno  mo  la  baia: 

Nè  ppò  lo  sfortunato 
Cammenare  pe  Nnapole  io  juomo  , 

Ca  mille  piccerille  le  so  atluorno 
Gredanno  p’o^ne  llato; 

Gli  Cocaposofietto  ? ec.  T.  XII  4. 
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E iM'lIfì  stesso  senso  vsooo  ioterpetrati  i versi  della 
Ciuceeide  citati  del  Galiani.  Ma  è da  notarsi  che 
anche  il  Serio  adoperasse  tal  parola  nel  medesimo 
sif^nilkato  - £ ppoi  trattttnnote  de  la  lengua  Napole- 
tana , fine  pozzo  meglio  parlà  io  , ca  iti  quattro 
cacapozontue  che  hanno  mettere  Vaaisa  a leceetrole 
Vera.  IV.  V.  Pozonetto. 

Cacarella  (n.  f.  ) Cacaiuola,  c per  traslalo  gran 
timore. 

Cacaribllo  ( agg.  ) Facile  ad  evacoare. 

Ma  lo  fegliulo  eh’  era  c«earie//o 
Na  bella  cacea  le  faeette  ’ntino.  T.  1 . 23. 

Cacaronb  ( agg.  ).  Timido,  Vile,  Persona  da  nulla. 
Ma  primmo  tò  chella  taetta  franca 
De  Pannaro  trovò  pe  la  baruffa, 

Non  pecchi  a imo  spirito  Ue  manca 

Ca  moie  de  eacarone  ha  dato  muffa,  ec.  Om.  V,  38. 

Cacasellb.  Timoroso  : parola  che  troviamo  nel  Fasano  : 
Ca  prieiY/«  moie  foro  Cacaselle.  G.  1 , 30. 

Con  la  spiegazione:  » preti  non  ebbero  mai  timore 
di  cavalcare  ». 

Cacasicco.  Pilorcio. 

Ecco  lo  ggra/iso , eccove , o cacasieche  : 

Pe  Mmicco  so  stipale  sse  ccetrole.  M.  as.  Il , 17. 

Cacasotta.  Timido , Pauroso. 

Ma  poffa  d’de , e echi  IP  avria  penzolo , 

Ca’nchillo  giacco  era  na  earasotta  ? G.  VI , 95. 

Cacata  ( n.  f,  ) Cacata  ; ed  io  gergo,  impresa,  Opera 
mal  riuscita. 

Cacatalldkb.  Vale  lo  stesso  che  cacasotta  , ma  con 
la  giunta  di  facile  a fu;rgire. 

Perchia , meza  cammiMi 

(acatallune  , semmena  pezzolle.  M.  N.  4. 

Cacatorio.  Frequenza  ed  aliliondanza  di  cacate.  — /m 
papara  commenzaje  a ccacare  scale  ricce  , de  mo- 
nera  che  a ccacata  a ccacala  ne  ncdxiero  no  c.nu-ioM, 
e ffu  tale  lo  cacatorio  che  commenzaro  ( le  ddoje  sore  ) 
ad  auzare  capo  PenL  V,  1. 

Cacatcro  ( n.m  ) Cacatoio. 

Da  lo  cielo  a la  terra  refferenie 
Songo  li  ddei  d'  Omero  e dd'  Epicuro  : 

Chisle  de  naie  non  bonno  sapè  niente , 

Chille  le  Uruove  nfi  a lo  cacatura.  Om.  IV,  1 . 

Caca  VESSA.  Cacaiuola.  - Ma  per  traslaio , sommo  ti- 
more , abituale  o improvviso. 

5i  Ijc  no  gkica  co  ttanta  cacaressa  , 

Ao  de  lo  tlutto  se  tenea  secura.  G.  NI,  9-‘i. 

CaC-Vvracoe.  Nello  stesso  sigiiilioilo  diCicasotUi.-Fom- 
me  à cacavrache , respose  Cercone  : bissa  fare  a i/me- 
chielto.  PcJlL  1 , 5. 

Cacazecchin^.  y>  stesso , che  Cacamaglia , carcere 
lenebrosissima , fetida,  insopportabile,  usata  per 
tnnrnmlo,  non  )>er  custodia  ».  Galiani. 

Cacazibette.  , e anche  Cacazibetto.  Muslialino , Mi- 
lordino  afiettato. 

De  ssa  peìlecchia  loia,  cacazibette , 

Mme  fine  foraggio  affé  li  slivaleUe.  En.  X,  2i9. 

Ca  pe  sso  mare  sto  cacazibetto 

De  pressa  affuffarrà  eomme  lo  viento.  Ivi , XII,  G3» 

Dalle  ea’nehillo  seuto  isso  seieoa 

Mmirarmo:  e ppo  lo  musso  s^attregnelte; 

Ca  scartob'n  it  Jmor  propio  pareva 
E mperator  de  K cacazibette.  Ger.  XVI , 30. 

Cacazza.  Sterco  d'uccelli.  £ frequente  presso  gli 
scrittori  del  dialetto  , per  esprimere  agevolezza  neU 


C H I 0.  243 

r involare,  rubare  qualche  cosa  senza  intoppo,  il  da- 
re che  ciò  si  faccia  (‘ome  a cacazza  de  Ciaula  - Ca 
chillo  senz’  autro  sarrà  lo  pntre , e acrosst  MÒito  nce 
l'auzammo  camme  cacazza  de  ciaula.  PenL  I,  3.  - v4r- 
revata  na  galiolta , tme  le  zeppoieaie  camme  cacazze 
de  ciaula.  C.  e P.  I. 

Cacca  («./*.)  Sterco,  Sporchezza.  Parola  infantile;  e 
perciò.  Fà  , fa  la  cacca,  è detto  ingiurioso,  trattando 
la  persona  cui  si  dirige  lai  frase  come  un  fanciullo 
di  poco  giudizio. 

J/amfna , mamma.  - Che  buoie,  figlio  mio  heUo. 

- Nzeccale  cca.  - Che  è?  - Voglio  fa  cacca, 

- N’  è tmiente  , core  mio.  Lo  stcmaciello 

Te  fa  mmo/e?  mo  mamma  le  P ommacea.  Gucc.  VII  ,24. 

Cagcbella.  Vezzeggiativo  di  Cacca. 

Se  dice , canta  ; Capre  na  vocchella 

Che  ppare  propio  propio  no  vasilh 

Addò  le  Ggrazie  fanno  la  cacchelUL  Ciuco.  \T,  1 36. 

CICCATA , ed  aDche  GACCATO.  Attenuazione  di 
Quarclie  attira  c Quarche  autro.  - Vedemmo  ne' pre- 
liminari a questo  volume  che  l' attenuazione  della  se* 
conda  parola  è quasi  identica  a quella  della  plebe 
borentina.  Per  la  prima  V.  Quarche. 

Carche  bota  mme  vene  qua  jfurure , 

Cornine  IPha  Febbo  e caccata  persona.  Ciucc.VUi, 23. 
Già  lo  ssaccio  : quaccata  fantasia 
'AVapo  già  P è henuta.  F.  U,  IX.  5. 

GVCCAVO  ( n.  ffi.  j Arnese  da  cucina  che  altrove  di- 
ccsi  Caccavella,  li  nome  è antico  , ed  usato  anche 
dai  Greci , Koxxo/'o;.  Ed  è non  Caldaio  ma  Pentola. 
E si  bè  stracque  , caccow  e ppignate 
Cacciano  fora , e ognuno  fa  lo  cuoco  : 

Chi  arrosta  , chi  cocina  ’ncaudarieUo , 

Oli  rompe  grano  co  lo  macenie//o.  En.  I,  41. 

Chi  ocndera  vitiella  , e echi  metteva 

AVoppa  )o  /fuoco  caccave  e ecaudare.  Ivi  V , 96. 

C.ACCIIIO  ( n.  m.  ) Cappio.  Laccio  scorrìdoio  da  pren- 
dere animnii  pel  collo  0 pel  piede. -Ma  è notabi- 
le che  s]>esso  questa  |>arola  si  adopera  come  in- 
terposto, e vale  ciò  che  nel  comune  idimna  vuol 
dire  Capperi  ! Cappilal  modi  più  onesti  di  altra  più 
energica  esclamazione.  - E i nostri  Abruzzesi  dicono 
Cacchio  un  Germoglio  che  nel  dialetto  addimandasi 
Sguiglio.  - E |>erò  , posta  la  eostante  trasformazio- 
ne del  PL  latino  nel  PI  italiano  0 nel  CHI  schiac- 
ciato del  diali  tlo,  n m sembrerà  tanto  strana  , co- 
me |)arve  al  Muratori , la  derivazioue  data  dal  Mc- 
nagto  al  verbo  Cocrion';  V. 

Cagcbiark  ( V.  fi.  ) Prendere  col  cappio  , sarebbe 
il  significato  di  questo  verbo  ; ma  non  è in  uso 
nel  dtaletlu  In  Abruzzo  vale  germogliare  f sgui- 
gtiare  ).  E diresi  precisamente  delle  semenze  quando, 
nel  rigonfiarsi , caccian  fuori  il  Ottone.  E perciò 

Cacciiionb.  Sarebbe  un  accrescitivo  di  Cacchio  ; ma  si 
registra  dal  Galiani  in  modo  prove'rbiale , su  di  che 
disse  : ) Per  IP  arma  de  Cacchione. . .contiene  uno 
scherzo  ; giacché  in  vece  di  applicar  qualche  atto 
meritorio  in  suffragio  dì  qualche  defunto  meiitevo- 
ie , si  dice  per  1’  anima  di  Cacchione , che  fu  U 
cane  mastino  d'un  Dandolo  celebre  del  secolo  pas- 
sato. V.  il  Fasano  al  verso  : 

Ma  disu  : vaa  pe  W arma  de  Cacchione.  G.  V , 48. 

Ma  Cacchione  nel  comune  idioma  importa  qualunque 
insetto  nel  primo  stadio  delle  sue  metamorfosi , 
comunque  U Gagliardi  voglia  restringerne  il  si- 
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CACCIARE. 


gni6calo  al  solo  baro  delle  api . la  cui  riunione 
i nmlri  dicono  le  cacchiare.  - V.  Ajta , e V.  ap- 
presso Chtaecone. 

CACCIARE  ( r.  0.  e n.  p.  ) Cacciare.  In  tuli'  i signì- 
iicali  dal  comune  idionta  fuorché  Ìii  quello  d’andare 
a caccia,  per  la  quale  faccenda  vedi  appresso  Cac- 
ceiare. 

11  sif^nificato  della  parola  che  sembra  originario  è 
quello  di  trar  fuori. 

.Vo  moccaturo  po  caedaie  d’  orUua  . 

E la  frorue  sudata  s' anoiava,  G.  XIV  , 87. 
f accia  spirito  ognuno,  ea  pe  Ddio . 

Si  no  lo  caccia , nce  lo  cacc'  io.  Om.  V , 111. 

Se  moie  $'  arriva  che  se  piglia  Troia , 

Tu  mo  che  ssi  deritto  e sà  traffino 
A huonnecchiù  te  cofciorrai'c  la  foia.  Ivi , I,  33. 

Di  qui  il  verbo  accaedare  in  significalo  d' iuvenlarc, 
modo  ellittico , cioè  trar  fuori  del  proprio  ingegno 
qualche  cosa  c destinarla  ad  un  fine.  Come  anche 
per  ellissi  cacciar  mano,  e metter  mmio,  io  senso 
di  trar  la  spada  dal  fodero  ed  impugnarla.  •>  £ di 
qui  il  signilicalo  d' inseguire , cacciar  dì  luogo.  11 
che  più  comunemente  diccsi,  nel  dialetto.  Scacciare. 
Jjs  ddace  isso  , e li  suoie  strilla  e ammeuateia, 

E ffrenanno  chi  /ui>,  mmeste  chi  caccia  Ivi  XX,  47. 
Mo  se  vota,  mo  fuie:  caccia,  è ccacciata.  G.  111,  31. 
E finalmente  il  trar  fuori  del  covo  gli  animali  e le 
belve  per  farne  preda  , come  nei  comune  idioma. 
V.  Caccia. 

Nella  forma  n.p.  vale  spingersi  innanzi  con  vigore. 
E nchilto  punto  lo  cavallo  pogne  , 

E p‘  allottare  a gran  furia  se  caccia  G.  VE,  9C. 
Molti  modi  proverbiali  trasse  il  nostro  popolo  da  que- 
sto verbo:  eccone  alcuni. 

Caccialo  a ppascere:  è modo  derisorio  in  significato 
di  persona  da  nulla , quasi  una  b<‘stia  da  paM'olo 
- Avea  no  figlio  tnasedo  accosà  vozzocckio  , coc- 
eiolo-a-pascere , che  non  valeva  pe  lo  fuoco  de  la 
tuve.  Pent.  1.  1. 

Cocaore  le  mnano  de  na  cosa  vai  dire  riuscire  nell’  in- 
tento , dar  fine  ad  una  facenda. 

Disse  : segnare , a lo  campo  pagano 
Tette  f e dd't  a mme  n ime  cacciaie  le  rnmano . G . X . 
Aq  lo  cacciarrisse  da  ne  campo  de  fave  , importa  la 
designazione  di  una  persona  tanto  abbietta  e misera 
che  se  ri  rinvenisse  starsi  satollando  in  un  cam- 
po di  fave , non  si  avrebbe  animo  di  mandarlo 
via.  - Auzano  ‘mpertcuocolo  gente  che  non  U cacciar- 
risse  da  no  campo  de  fave  Cori.  lett.  V. 
Cacciamonvezzb.  Ma  più  comunemente  Monnezzaro  ; 
V.  - Ora  mo  tutte  li  zappature,  cacciatnotmezze  e 
fravecalure  cluinno  le  rnmano  lorde  de  terreno  se 
nce  afferrano  co  no  bello  garbo  ( o la  rota  de  la 
fortuna  ) Cort.  leU. 

Puorce,  caedamonnezze , rozsaccAiune.CapM.i52. 
CAcaACARNB  ( n.  m.  ),  Rampino  , ferro  uncinato  per 
trar  le  vivande  dalla  pentola. 

Cacciagobe.  Dicesi  di  un'ainahilc  persona.  - Jeze  co 
no  riso  a bavune  a /fare  le  ssolete  scheresse  e lUcchesa^ 
lemme  a lo  Cacriacore  .«mìo.  Sciat.  mp.  U. 

Cacciaviro.  Garzone  addetto  a trasportare  e sommini- 
strare il  vino  nelle  cantine,  Utdie  bettole,  ed  in  casa 
de’  particolari. 

Aa  pWmma  che  bmette  fu  Penleìla  , 

Sore  carnale  de  no  cacciavino.  Voiass.  ni, 11. 


(■he  buò!  non  siente  detrese sta  mena 

Manco  a duie  cacciavinoalo  ( erriglio.  OmS , 126. 

Addoc'  è Mmaso  ? 

Che  ffece  lo  rastaso  a lo  Pennino , 

E ppo  lo  cacciavino.  Se.  cav. 

CACCIA  ( «.  f.  ) Caccia.  E una  delle  prime  arti  uma- 
ne; cd  imporla  industrie  diverse  st'cpndoche  valore 
o astuzia  concorrer  v i deggia.  È parola  generica . 
ed  imporla  l’  opera  insieme  erefiettonel  far  preda 
di  quadrupt'di  o di  uccelli  o di  checchessia  ; ed  an- 
che^ il  luogo  destinato  alla  cacciagione.  Di  qui  le 
varie  opinioni  degli  etimologisti  nel  rintracciar  l*o— 
rigine  della  parola , ed  il  significato  ben  diverso  di 
dar  caccia  e far  caccia. 

Se  nnammoraie  de  cheila  /accia 
^a  sera  proprio  che  benea  da  caccia.  N.  A.  IV , 7. 
E na  coccia  nce  sta  ch‘  è no  spariento , 

A^ò  de  vierno  a V ellert  de  spanto 

A'n'occidc  li  marvizze  a cciento  a ccento.M.d’O.XI,  1 8. 

. E da  caiH)  e sordatone , 

Mo  se  vota  . mo  fuie  : caccia , è ceciata  : 

ISè  nsaie  ss  dà  la  caccia  o è cacceata . G.  Ili , 31. 

E dicesi  anche  caccia  il  sito  dove  vico  fermato  dai 
giocaton  il  pallone. 

Segna  sta  primma  caccia , disse  Giove.  A.  Z.  VI , 53. 
Caccia  besbbvata.  Dritto  signorile.  — Comme  a itcr- 
retono  vannuto  o caccia  reservata.  Pent.  V , 5. 
Cacciare  ( r.  a.  e n.  ).  Andare  a caccia,  far  cac- 
cia , Dar  caccia. 

A f aseire  de  IT  orba  craie  nimotìno 
Co  Aneajarrà  Dedone  caccianno.  En.  IV  , 30. 

AV  d Agusto  a li  sangene  ^nracon/o 
Moie  nce  cacete.  M.  d'O.  XI , 1 8. 

Pe  ddommare  cavalle  e caedare 
Era  bravo  sto  Lauso,  En.  VII , 165. 

Ort.  Altri  scrivano  iàueiare.  Ed  il  Fasano  escluse 
anche  la  I.  — V.  in  Caccia;  e V.  Percacctare. 
CAcaATOBE,  Cacoatrice.  Come  nel  ccmmne  idioma, 
^to  nel  senso  proprio  che  traslato.  Il  dialetto  ha 
di  sp(H:iale  il  vezzeggiativo 
Cacciatobiello,  Piccolo  cacciatore. 

Esce  a lo  rreto  no  cacciatoriello: 

Sisca,  va,  vede,  spara,  e ffa  V auriello.Cìucc.X.  3.5, 
Cacciata  ( n.  /*.  ) Dna  partita  d.i  caccia. 

Siente  che  mm'  è benuto  ’ncellevriello  : 

Volimmo  nsiemmo  fa  na  cacciata  ; 

Ma  stenle  ch’aie  da  fare,  ec.  Fedr.  I , XI , 4. 
Caccdattro.  Nome  che  or  pare  dismesso:  ediceva- 
si  , secondo  il  Fasano  , di  qualunque  luogo  piano 
ed  eguale  dove  giocavasi  al  pallone  a vento , detto 
pure  Appetto.  Quell’  autore  usollo  in  traslato  per 
indicare  la  fronte  e il  cocuzzolo  aflDiUo  calvo. 

Le  zompa  mcuoUo  lo  conte  volanno 
E ddà  de  fitto  a lo  cacceialuro.  G.  XX  , 89. 

St.  P.  Un  curioso  monumento  è tuttavia  nella  |)iaz7eu.v 
di  S.  Pietro  Martire  nel  quale  è icolpita  la  .Morie  cao- 
cialricc  col  falcone  in  pugno  e il  logoro,  sopra  una  ca- 
tasta di  morti  d’  ogni  Condizione.  Ae  abbiani  ragio- 
namenlo  nclLi  nostna  Memoria  de’mrlri  arala  ; m.i  qui 
ijon  è da  non  raraimnlarsi  la  divcr-a  orl<»grafìa  delle 
deiinenic  in  accio  adoperata  in  una  età  nella  «jualc  gra- 
matjclie  italiane  non  v’ «ano  ancora  e non  gcneralmcmc 
adottata  la  purità  dell'  aulirò  linguaggio,  la  quel  im>- 
iiumeulo  adunque  trovasi  scritto  cosi; 

£o  $o  la  morte  chi  c/uteio 
Sopera  wi  Unte  mvntana 
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CAGLI 

ZéO  malata  la  9ana 
Z)t  e nrtcle  la  petvaccìo 
A’b/i  j'v^a  ne»vno  ine  lana 
Pe  sramparv  da  lo  mio  lactio 
Che  tvcto  lo  mvndo  al>ractio 
£ tucta  la  genie  rmana  , ec. 

Della  uccellagione  co’  falconi  dilelUvanji  molto  i nostri 
arcavoli,  e le  falconiere  erano  imprescindibile  atiribulo 
di  nobiltà.  L’imperator  Federico  ne  acriiwc  un  iraUHlo 
cui  fece  delle  giimle  Re  Manfredi  La  caccia  de’  «{uadiu- 
pedi  era  benanche  diritto  signorile  , da  non  potersi  però 
eierciiare  senza  special  j]ri>ilegiu  dì  regia  cimccsuìonc. 
V,  MontUm  maggiore. 

CACCIOTTO,  co’ derivali  CacciotiUUot  Cacciuottolo, 
ec.  V.  Cane. 

CACCHERA.  Troviamo  questa  parola  in  Biagio  Valen- 
tini  e ne’  comici  in  significato  di  ciò  che  i Fran- 
cesi direbbero  un  6etm  mol  , un  frizzo. 

Chi  fa  tiù  zinno , e echi  jetia  na  cacchera.  F.  H,  1 , 69. 

Non  è già  questa  parola,  come  da  taluno  si  crede, 
un  eiTore  tipogratico.  V.  Chiacchiera. 

CACONCA  ( jwon.  ) Qualunque. 

Sto  prufUo  de  patire 

Caconca  morie  mme  colite  dare.  Mas.  V,  48. 

CADAVAnOLO  n.  m.  ) Specie  di  gabbia  con  tra- 
bocchetto per  prendere  uccelli.  PigUaitero  consiglio 
de  «<m  se  lassare  perdere  l' accasioM  de  ncappare 
st*  auciello  che  da  se  slisso  se  ceiìeta  n schiaffare  dinto 
a no  cadacattolo.  Pent.  1 , lO.  >V.  Caravaltolo. 

CADERE  ( V.  n.  ) Cadere  : in  tutti  i sigoiGcalì  del 
comune  idioma. 

StroTolar aggio  IV  aria , e ccadarranno 
AcqiM , grannene  e fettone  En.  IV,  3o. 

Cchià  de  crucole  e grille  a ccomparere 
Commenzaieno  li  ^ipirefe  nmarditte 
Da  IVaiero,  e dda  Ita  ddoce  ghiea  a ceadere 
La  ^on  catena  de  li  brutte  guitte.  G.  XIII , 11. 

Si  lo  piro  eh' è mmaiuro 
No  lo  cuoglie , sta  securo 
Che  da  It  arvolo  sfronnato 
Nfracetato  cadarrà.  La  Mil.  1 1 , 11. 

Cadriccio  {agg.  ).  Che  sta  per  cadere;  caduco  non 
esprime  in  tutta  l' estensione  il  signiGcato  dì  tale 
aggiunto  che  dassi  specialmente  alle  frutta  ed  ai 
fiorì  che  non  allignano  e immaturi  cadono  dall'aU 
fiero , come  del  pari  alle  finita  ai  fiori  ed  alle  fo- 
glie che  per  maturità  soverchia  non  più  si  soslen- 
gODO  su  i rami.  Di  qui  i traslati. 

Zeffbrma  ogne  ppalazzo , 

Fatto  ognemmuro  forte  cadrficcio.  A.  Z.  VI,  89. 
Aggio  na  mommo  vecchia  sedeliccia... 

Eùbè  stasse  troppo  cadeticeia , 

Non  se  reslme  ^nSecilia.  En.  IX , 73. 

E il  Basile  cosi  graziosamente  descrive  gli  cOclti 
dcir  ubbriachi‘zza. 

La  capo  cala  abbasciot 
L'uocchie  se  fanno  russe, 

Ja  fronte  senza  crespe. 

La  voce  nlnrtagliata , 

Le  larre  cadetiece , 

Le  ggamme  va  ca  w/ie  e trtmmoìicce.  M.  X.  III. 

Cadenza  ( n.  f.  ) Cttdeazii , parola  poetica  e musicale. 

E vale  talora  (rt  semplice  corrispondenza , accordo. 

E ad  ogne  Biva , 

E biva  ! co  na  ìwbele  cadenza 
Lopuopolo  da  lascio  o/fchrecava. 
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Jusio  camme  da  coppa  isso  nfonavo.  Mas.  V,  54. 

CADOCEO  ( li.  nt.  ) Caduceo.  La  verga  dì  Mercurio 
co’ serpi 

Giove  a botte  de  furgoìe  e dde  truone 
Le  bo  spartire,  e eco  lo  cadoceo 
.Mercurio;  e Uà  per  zi  corre  Gionone 
Co  lo  trapanaiuro.  A.  Z.  XI , 12. 

Ed  io  furbesco.  — Avorria  coluto  spalefeeare  ca  pe 
ddarele  chella  pace  che  ddesederava  non  era  Mercurio 
che  ppor tasse  lo  cadoceo.  Pent.  IV,  4. 

CAERA.  V.  Olirà. 

CAFATINO.  Cosi  denominavasi  quel  vicolo  che  dal 
fianco  della  chiesa  de’  Gelormini  spunta  a 5omma 
Piazza:  poi  sì  disse  della  stufa. 

GAFÈ  ( n.  m.  ] Caflè.  Nome  del  pari  della  droga  , del- 
la sua  decozione  , e del  luogo  dove  se  ne  fa  spac- 
cio. Si  disse  dapprima  cafeo,  più  prossimamente 
alla  originaria  denominazione. 

Ac^artfa  e ccafeo.  La  m.  f.  Il , 3. 

Cafsttaria  [n.  f.  ) Bottega  da  caffè  - La  Baronessa 
assettata  dint'a  la  cafettaria  che  ppiglia  cecolala:  Ad- 
deziaa  la  Uerta  che  ppiglia  acquavitai  Ciccio  eafet^ 
tiere  da  dint’  a lo  bancone  che  eco  li  mufi//e  gekppa 
V acquacila.  La  villeg.  1,1. 

CAFIXO  ( n.  m.  ) Misura  di  capacità  per  l’olio,  della 
anche  i^Jifaro  e t V. 

CAFONE  ( n.  m.  ) Villano  : ma  spesso  in  senso  di 
vilipendio,  e non  di  rado  ai  provinciali  si  fa  il  com- 
plimento dì  denominarli  ra^uuc  de  fora, 
i'h  ! chi  è sto  cafone?  È cquacche  sinnaco 
De  lo  paiese  ! oh  che  bella  feura  ! I due  Scd.  li,  8 . 
Aìlestitect , cafune , 

Co  ttammurre  e ccalasciune. . . 

Ca  la  sposa  mo  mo  è ccà.  Equiv.  1,1. 

CVFUORCHIO  ( n.  m.  ) Cavo  di  monte,  dì  terreno, 
di  albero  ; e perciò  Tana , Nido , ec. 

Na  gatta  no  cafuorehio  avea  trocato 

Mmiezo  a la  chianta , e nee  tenea  li  figlie.Tcdr.ìti- 

Tb.  Qualunque  piccola  abitazione,  ed  anche  sempli- 
ce rì|)ostiglio.  V.  Ncaforchiare.  Je.^ , jesetnee  fora, 
bella  figliola  mia  : caccia  ssa  capozzella  da  sso  cafuor- 
chio.  Fen.  pr. 

Etih.  Tanto  il  Galiani  che  il  suo  continuatore  trag- 
gono a stento  T etimologia  di  (Questa  parola  dal 
greco  e fin  dall’ ebreo.  Evidentissuno  n’è  il  tema 
dal  cacare.  V.  Cafafuorcbio. 

CAGGIAXI.  Nome  che  ritiene  tuttavia  una  contrada 
su  le  allure  di  Napoli  tra  il  Vomero  e Amfocroes , 
comunque  spenta  sia  già  la  famiglia  che  origioollo. 

Cagguno  ( agg.  ) » Orzo  caggiaoo  è cosi  detto  dal 
paese  in  Principato  dira  che  no  porta  il  nome  ; 
serve  per  farro  dopo  che  dentro  alle  pile  di  legno 
è stato  co*  pestelli  S|iogliatu  dalla  sua  veste  non 
mollo  tenace.  » P.  Gnor.  IV , 1 24. 

CAGLI.\RA.  Così  trovasi  napolitanizzato  Cagliari  , ca- 
pitale di  Sardegna  , donde  ricevevano  i nostri  avoli 
i buoni  macdieroni , quando  ì Najwletani  non  an- 
cora Maccaronari , o Mangiamaccheroni  , ma  Man- 
giafoglie  venivano  denominati 
Addoce,  0 gnuoccoìe, 

E buie  de  Cugliai'a 

Maecarune  io  lasso  mo  ? T.  IX , 3. 

CAGLIARE  (tJ.  n.)  Tacere,  o meglio  cessare  di  dire. 
Ammutolire.  Parola  spguuula  introdotta  nel  go- 
verno vicercguale. 
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E la  regina  veeeAia  repigliaie 
Co  mmuio  tpagmiolixor  caglia,  raglia.  En.XU,49. 
C»CAGUO  C agg.  J Scilinguato,  Balbuziente.  V.  Co. 
CAGLIFJVTESA.  Era  il  nome  d*  uno  de’  postribati  dt'lU 
Città  : e daJ  Basile  dcitominossi  ambe  Ca^lienittca. 
Che  hregogna  ! ea  faorze 

La  piglia  da  le  Ceeuze  o Cagìienieta  ? Rosa,  Ul,  8. 

Sehitto  zenna  ; e benire 

ì’ìde  lo  sciore  de  la  Caglieniesca,  M.  N.  111. 

Pure  il  d'  Anlooio  eoo  indilfereiiza  questa  ragione  an- 
novera  tra  le  altr^  frequentate  da'  popolani. 

Me  neretee  assale , ma  muccio  (chiù  mme  pesa 
ili  addò  no  C^igìio  ascio  , o Conie  Mola  ? 

No  Vico  de  la  neve , o n’ Acqua  appesa , 

Na  Zecca,  Renocella,  e Tiavemola, 

No  Generale , TroUo  , Caglientesa  , 

Naste  , Bua  Catalana , e Guardiola  ; 

Ddo  na  Despenza  , Granone , e Guantare , 

Porta  Caputo  , Periuso  , e Ccordare.  M.  as.  1. 8. 
CAGLIOSA  (n.  f.  ) Percossa.  - Ben  deduteva  il  Ga- 
liaiii  questa  parola  dal  verbo  spagnuob  vallar , quasi 
Colpo  che  fa  ammutolire  ; ma  bisognava  dire  da  fare 
ammutolire.  In  somma  Oi^.’tosa  nel  pretto  sigDÌfi-> 
cato  importa  Percossa  ricevuta  per  rìpreiisione. 
Terzite  che  bennea  torzasjfHnose , 

Nne  portate  molegnane  a lo  ikùese , 

Ca  ntorzaieno  le  spalle  a le  ccagliose  , 

Sicché  lo  nigro  a cchiagnere  se  mese.  Dm.  li , 61 . 

P ddire  : Aggio  abbuscata  tia  cagliosa  ; 

E mm*ald}ruscia,  fralièg  cotnm’a  ccamie/a.Ivi,V,74. 
CAGNA,  CAGNOTTO,  CAG.XOTriNO.  V,  Cane.  Nel 
comune  idioma  viene  adoperato  il  solo  fem inile  Ca- 
gniiola. 

<^.\GNABARIO.  Con  questa  denominazione  trovasi  de>> 
sitata  una  delie  porte  della  Città  nostra  ai  tempi 
deir  Imperatore  Federico.  Gap.  Kor.  IX.  V.  Porta. 
CAGNO.  { n.  m.  ) Cambio. 

ride  (he  ommo  che  mmanna  a lo  scagno 
Che  de  vierze  da  Febo  a/jpe  no  ru^no 
Che  Ccortese  porzì  nce  faria  a cagno , Cap.  M.  9. 
Cagnahk  ( e.  a.  ) Cambiare. 

Cagna  chiese , si  cuoie  cagnà  fortuna  : 

Si  no,  cagna  chebuoie,  ch'èna  freddura,  Ciucc,XI.7. 
Cagro  e scagno,  vale  Reciprocaiiza 
Ed  essa  te  reJTxmtie  ? 

E (frtioee  ca^no  e stagno  ? 

Aie  de  l’anmore  tuìo quarrhe guadagno?  M.  N.VII, 
CAIAZZA  ( II.  f.  ) Grarcbia  - l'cello  del  genere  Corro, 
della  sptnrie  Cormts  Corni.  V.  Cuonv». 
h stopafatto  resto , aure  nrantato , 
caiossa  s' è fjatta  la  fenice.  Vel.  23. 

£ Uutle  , annammoce , 

//uno  a ICautodecca  comm' a ccaiazza,  Om.lJ,  18. 
£ giocondamente  chiamansi  dal  nostro  popolo  Caiazze 
M donne  di  strada , abituate  d‘  ordinario  ad  essere 
di  soverchio  clamorose. 

Mperzò  si  cammenanno  pe  fforhira 
Pe  frch^U  bie  (rocaea  na  coiasiui , 

Poiive  di  : Sta  6eBu  criatura 

tuie  na  feinmena  cierto,  e sta  rocicuiza, 

Pe  itutto  ca  n'  è ffemmena , Ile  dura  : 

E ssi  a rrevota  le  mettea  na  chiazza , 

Quanno  ttea  a tfatanà  co  le  ccompagne , 

Mo  (e  nfetta  ste  ssirve  e ste  ccampay»«.Gucc.XIlI,5- 
Cbe  significhi  un  mascolo  caiazzo  meozioualo  dal  Ca^* 


passo  nel  suo  capitolo  su  l’Alfana  del  Notaio,  non 
seppe  dirci  il  formile. 

E ghiette  aituomo  co  no  hicehierasso , 

I E ognuno  addefrestaie  , che  a bocca  a/)erta 
I 5tet>a  comm’  a no  masco/o  eaiazzf). 

I CUCCO  / n.  m.  / Caùco.  Piccola  barca  ad  uso  di 
' sbarcare  persone  ed  elTelli  e viceversa,  e prupria- 
, mente  per  approvigiooare  un  bastimento.  Nella  cor- 
I ruzione  del  nostro  Foro  ne’ tempi  viccregoali,  ogni 
Magistrato  avea  delle  persone  specialmente  preai- 
lette , alle  quali  quasi  esclusivamente  prodigavano 
i loro  favori  ; e ne  aveaoo  in  guiderdone  tutto  il 
l)Ciie  di  Dio  con  cbè  provvedere  a’ bisogni  familiari 
e di  lusso.  Ora  questi  tali  provveditori  dal  nostro 
po|K)lij  erano  giocosamente  chiamati  Caicchi  del  tale 
0 tale  altro.  - F.  fier  ulteriore  traslfto  , si  diede 
uii  tal  nome  a qualunque  faccendiere  Z'  Strascina 
farenne  J.  E pf^oìe  fece  tornare  ’n  rcrra  ferma  chilio 
termene  de  maisam,  iwVme  co  naulro  caicco,  admt 
di  mettere  /*  arecchie  pc  le  pperiose . ‘ncaso  quem  se 
machenaca  quarrosa  rmitra  d'rsso.  S.c.  nip.  IV. 

A fìietre  jeru , addò  , co  sti  caicche  , 

.Va  llurletta  armate  Luca  catctamole.  M.  as.  Il,  17. 
CAIENATO  (agg.).  Cognato.  - Te  rengrazio,  zia  mia, 
disse  Betluccia  ; e ddatale  ua  mappata  de  farina  e 
na  fella  de  lardo  aouavuso  de  la  ('a(>nala,ec.PosilUV, 
E scrivevi  anche  Ciin.ilo. 

Abbraccia  jmre  Rita 

Iji  caiualella  loia.  Rosa,  V,  12. 

C.VIMMO.  Qualificazione  oltraggiosa  dal  Cagman  de- 
gl’ Indiani  )>  ini  {icsce  in  lorma  di  lucertola  che 
» Vii  anpra  e mangia  gli  uomini  r>  ! 

Si  i>e  ddesgrazia  tu  fate  C ammore 
El  aie  contraria  na  vecchia  grimma; 

I n t'arrerefta  , ca  lavtmardeua 
h fatte  tuoie  te  fa  gtmstà. 

Vcrchia  cflimwa , jtuozze  schiatta.  Lo  cors.  II , 8 . 
C.UONZ.A  ( n.  f.  J.  Intestini  d'animali  di  beccheria, 
rovesciati  jht  nettarli:  appartiene  all' arte  de' così 
delti  Mrrciaroli  ; V,  - Onìrnanufitt  e dde  le  craionze 
secche  t c dde  le  basiche  mosce,  di  erano  dereic  la 
jxjlera  de  la  negra  vecchia,  vt.  Peni.  1 , IO.  -f /ir  Uè 
facevano  , 6cnr  min , a ccaiotìze  , a ccodarine  mmoUo- 
nati , a stufato , arnestu,  ec.  Inf.  f.  II , 2. 

Chi  arrdtba  no  cantaro  a onza  a onza. 

Cornine  dire  tu  mo,  non  ca  de  sgvinzoP 
Non  vanisse  a ss'acchiaro  «a  caionza?  Cap.  M.  8. 
Degl’  intestini  crassi  fa  uso  emne  cì1k>  la  nostra  Pie— 
Ì>e  in  due  modi  : lessi  , e la  vendita  appartiene 
air  arte  de’  Camarof/ari:  .«alali  in  pezzi  più  o meno 
lunghi  inseriti  I'  mio  dentro  I'  altro , e diconsi  al- 
lor.i  .Snoglie.  Alla  viltà  dì  un  tal  cìIki  alluse  il  Cor- 
tese nella  .sua  IV’  lettera.  - Che  bunie  che  nce  fac- 
cia ? .'ite  brache  sudate  ? «a  trippa  ? na  caionza  ? no 
menza  zoffritta?  na  zìélni?  na  cufeee?  na  cocoz- 
za  ? SI  wtcchio  de  mafaro  ? 

Gioci^incDle  sì  dissero  caiooze  le  gooigiic  , moda 
spagnola  tra  noi  prolungata  sino  a' primi  anni  del 
secolo  deciinollAvo, 

Tonte,  r<iwai>  , l’  acchiaro  se  mettette  , 

N*  acconciate  la  caionza,  e pjio  decette.  A.  Z.  II,  24. 
CAIORD  V (n.f.)  Puzzola. 

Tu.  Nome  d’ingiuria  di  donne  vili  ed  abbiette. 
Caiorda  , spitalera  , 

Pezzente,  tcro foiosa. 
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Sealorcia  » p«rchiep€tola  ec.  M.  N.  IV. 

Caiotola.  Nome  diminutivo  di  Caiorda.  £d  in  tra- 
slato , nello  slesso  senso, 

Pe  Ut  maddamma  Laura  è na  caiotola  » 

De  tosamieUo  accattate  na  zitola 

Refouaie  de  ghiandre  quatto  rotola.  Gap.  H.  48< 

Muto  me  fnuce  : no  tcumpe  sta  temta , 

Cernia  tosta  » caioteda , nafcrckia. 

Pure  li  Basile  ne  faceva  divcrsiU. 

Cototola , Zeltosa , 

Goforda,  Spitalera  * «e.  M.  N.  IV. 

CAIRA  ( n.  /*.  ) Cera,  Fisooomia;  ma  ordinariamente 
io  modo  dcprcaialivo.  — Àzzò  no  lo  bedeue  manco 
lo  iole  co  cdiella  6rtata  caiVa«  se  tme  iterano  nca- 
forehiate.  Peni.  I , lo.  — Era  3!arziella  cosai  bella 
de  facce , cornino  bella  de  core  : e alo  ccontrono  lo 
core  e la  catra  de  Puccia  faretano  pe  na  stessa  regola 
facce  de  gliannola  e ccore  de  peitc/eruia.  Pent.  IV,  7. 

E trovasi  scritto  anche  Coera. 

Birbante»  malacaeraf  schtfenxosa. 

CAIRO  ( n.  m.  ) Carie. 

Aie  ( gelosia)  lo  colore  d' atro  » 

Perchè  pe  ir  atro  carré  e puorte  «ore  ? 

Da  ir  atro  T acqua  chiote , 

Tu  chioicilleche  a If  ommo  e zella  e ecairOy  T.VIU,S. 
Saccio  ca  tristo  è ceairo  e ppeo  è zella. 

CALAFEARE  ) , x rt  e*  n e 

CALAFATEIARE  \ (’’•'*•  ) CalafaUre.  Porre  > forza 

dì  martello  stoppa  e pece  nelle  commessure  delle 
tavole  delle  navi  , rintoppar  le  barche  , inzeppar- 
le. Antica  parola,  ed  usala  in  tutta  la  moderna 
marinerìa  colla  stessa  parola  greca  KaXx^xt^Op.  - 
1 nostri  fanno  la  stessa  manovra  nelle  botti , co- 
munque spesso  con  qualunque  glutine  cd  anche 
senza. 

Ma  Ciccolillo,  aveimo  già  appilolo 
Co  «a  stopjxita  de  no  caimaviello 
Lo  fusto  a/i»>r/o . che  caìafeato 
V aveva  attuorno  co  no  chlovetielloy  ec  M d’0. 111,4. 

CaLAFia^a.  G r azione  dì  cnlcfare. 
fa  se  nce  fece  co  li  sfelaccìune 
A chìUo  fusto  na  calafata.  Ivi.  7. 

Calefato  ( n.  m.  ] Cdefalore,  maestro  di  calafatare, 
freo  ca  I/o  caJefnto  de  galera 
y oppila  tanta  Inwe  nne  no  mese, 

Quanta  mi’ aie  d* ap^ìeìh  tu  ehella  sera.  Gap.  M.  32. 

CALAlTli  [n.m.)  l'uUiiv.  Nome  di  una  specie  delle  j>i«- 
tre  a ba»o  di  allumina  : snnidura  : fraitura  concoide  .* 
inlusibile  al  eannetio  . e r<)|  vetro  dt  mmIì»  boricelo  dà 
un  vetro  limpido  > Tagliasi  }«er  avo  di  atioiU  , e m.ìl- 

f:rado  la  sua  iinttcrfi-ziotH*  fu  associata  alle  gemme  per 
e virtù  attribuitele  di  prc-<ervare  da  alcune  maluuìe  - Le 
sì  dà  anche  il  nome  di  Ttirrheiia  ; V. 

CALAMARO  { n.  m.  ) Calamaio. 

Ma  lo  Colummo  po,  eh'  era  masgrajfo 
E lo  muimo  geraie  a Uunno  a Itunno , 
i^ijb'oic  la  carta , cedamaro  e sgraffio , 

E,  /topolino  lo  prìmmo , pe  ssecunno 

Acc  mise  sto  bellissemo  pataffio  , ec.  Ca.p.  MS. 

Zitto,  nò  cchià,  ca  fett 

Dt  ealamare'nfacria  eh' è n orrore,  Am.  c.  Il , 7. 
Calamaro*  Mollusco  della  classe  de*  CefaV>podì,  e com- 
prende tutte  le  specie  del  genere  lolioo /comun- 
que la  più  comune  nei  nostri  mari  sfa  il  Loligo 
ru/parìs.  V.  Totano. 

Nuie  nem'mmo  da  maro 


N A R I 0. 

E pportammo  regale. . . 

Portammo  Letierate  e feoiamare 
Pe  li  dottare,  scrivane,  e nnotare.  Cari.  III. 

Calamarb  db  fadolb  • diconsi  da'  uoslrì  Venditori  con 
le  loro  consuete  esagerazioni  i pepaiuoli  , V.  Pe- 
panilo. 

Chi  ha  le  ttine 

Zeppe  de  calamare  de  padvie 
Fatte  'ncomposta.  Pire.  Il , 117. 

CALAMITA  ( n.  f.  ) Calamita. 

Lo  scuro  che  le  stace  sempe  rente 
Cchiù  che  /ferro  non  face  a ecalamita , 

Se  scorda  de  sè  stisso.  N.  A XV  , 49. 

Tr.  ^ ccheila  Uà  la  calamita  soia 

fonmi'  òso  è ecalamita  a li  vemaethie.  Viol.  8l . 

Una  delle  cagioni  più  efficaci  che  tanto  eleva  la  ci- 
viltà de' popoli  moderni  da  quella  degli  antichi  è 
nell'applicazione  delle  speciali  facoltà  di  questo 
minerale  alla  navigazione  ed  alle  costruzìooi  sot- 
terranee. Di  «quanta  parte  ne  ridondi  la  glorìa  alla 
industria  nazionale  vedremo  alla  parola  Vutciola. 

CALANDl.  Il  seggio  dc'Calandì  era  poco  distante 
dalla  chiesa  di  S.  Giov.  in  porta.  Cblaro.  Fu  poi 
riunito  al  seggio  di  Montagna. 

CALANDRA.  CcccUctIo  del  genere  AUodolai  V.  E l’A- 
ìauda  calandra.  Ne  distinguono  la  specie  la  pri- 
ma e r ultima  rcmalricc  bianche  nella  parte  esterio- 
re ; la  seconda  e la  terza  con  punte  bianche  ; cd  una 
fascia  fosca  nel  petto.  11  maschio  dicesi  da  noi  an- 
che Calandro  e Calandrone  ; o con  attenuazione 
Calandriello . come  la  femioa  Calandrella. 

Dal  costumo  di  tali  uccelletti  di  cantare  nel  Otto  me- 
rìggio , n’è  derivato  che  un  calore  soverchio  di 
sole  si  designasse  dal  nostro  popolo  col  loro  nome. 
Mo  che  lo  sole  spacca  a ccala>idriello 
Le  pprete  de  la  vìa.  ec.  M.  N.  IX. 

E sturdo  sardo  nc’  era  no  lamienlo 
Pe  lo  sarsizìo  fitto  lradicie//o  , 
fa  lo  sole  sjtarcava  a calandriello.  Buoi.  XYl,  2i. 
^(/an«'é  la  calandrella  , e tlu  te  sarva  : 

Tanno  allummà  la  vide  la  conirala.  G.  XllI,  55. 

Calaxdrielle  diconsi  alcune  rozze  calzature  dì  cuoio 
uud  concio  , e che  si  allacciano  con  cordelle.  - Puo- 
stose  no  caiMpurpo  'ncuollo , li  calandrielle  a li  piede , 
«a  vertola  a ttravierzo  le  spalle,  e na  mazut  Trnnano , 
se  pose  pe  ddes^ierato  a cammenare.  Peni.  IV , I . 

Tu  te  mie  vaie  'mjtellrgrinaggio  ; e io. 

Fora  pei  ucca , co  li  calandrielle, 

Cchià  nnillà  de  Torchia  mme  ime  jarraggio 
A Ifa  io  pccororo.  Car.  Ili , 9. 

E per  Iraslalo,  le  rustiche  piTsone  che  uè  fanno  uso. 

AVsciimo  asHrrpe 

Ia  vorpacchionaria  de  calandrielle. . . 

Cftt  ttrotiate  ! che  ssatraiie  ! M.  d’O.  X.  3 1 . 

Mperzò  scartale  lo  gentelommo  affritto , 

E boze  apporentà  co  ccalandrielle.  Ivi,  Il , l6. 

GUANNARIO  ( n.  m.  ) Calendario. 

E pregarrimmo  jft  dtlevozìone 
Lo  Pupa  che  nceagghionga  n anta  festa 
Scritta  a lo  calaimario.  Cap.  M.  227. 

Chisto  lo  ssaccio , e ssaedo 

Ch*  ogne  ghiuorno  sta  scritto  a ccaìannario.?i%.ìO. 

£ notabile  che  siccome  il  nome  di  Calendario  deriva 
da  quello  delle  Calende  cioè  dalle  proclamazioni  che 
si  facevano  in  tulli  i primi  giorni  del  mese  non 
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solo  dei  Unti  giorni  della  luna  novella,  ma  di  tutte 
le  faccende  camjwgnuole  e cittadine  che  ricorre- 
vano nel  corso  del  mese  ; cosi  del  pari  nel  dialetto 

Calen^e  è la  prorliimazione,  la  manìfestazioDc  delle 
qualità  di  qualche  jjersoiia , e spcnrialmentc  le  non 
buone  Ed  è comune  il  detto  popolare  : L*  aggio 
cantato  h ccalenne  t in  senso  di  Gli  ho  rimprove- 
rato i suoi  difetti. 

Tu  uzomina  le  ccnìenne 
Te  citò  $enù  canta  ? 

E cguanno  è ccimto  i/scìa 
S‘a$setti  un  jxtco  qua. 

Tu  <iu  la  cam  mia 
Che  ccatìcaro  preiienne  ? 

Tu  ri  no  scarfaseggia , 

Tu  ri  n ap]>oiatore  , 

Tu  5Ì  na  vorza  Uggia  , 

Sa  faccia  yeo  d' anemia: 

E ccomm  a la 

lut  ca<(i  e cqnanto  tiene 

Scmlto  u puorif  già.  Gli  A.  C.  U,  3. 

CAI-APINO.  Genericamente  per  qualunque  vocabo- 
lario. 

Pro  vita  toiadimniflh,  Valcnthìo: 

fa  sto  noìiìine  no  nc’fie  a Ccalapiuo.  Mez.  Ili , 28. 

CALAPPIO  ( n.  «j.  ) Xo<lo  scorritoio  per  legare,  ed 
anche  tra]>pola  come  nel  comune  idioma. 

E ha  ea  l’ha  pigliato  lo  calappio 

Sto  l'ierchio,  e se  n ahhia  co  cchilte  bruite: 

Ammore  uzomma  fa  schierchlare  a /tutte.  La  Mass. 

sp.  HI,  6. 

LAL.\RE  ( i'.  «.  ) Calare.  Discendere.  V.  Acaìare. 

» Tirale  da  lungo  la  spiagizia  romana  , e non  se 
r calale  ad  Ostia.  Pms.  Ei07,  Giugno. 

Nella  forma  n.  p.  vale  Piegarsi,, e per  Iraslatu  Con- 
discendere. 

Chi  Pararia  credulo 

Ca  io  nfra  no  momento 

Mine  calasse  ad  amarlo  ? Corr.  il , 7. 

E nella  forma  a/t. , Far  discendere , Abbassare. 
ìiienzo  roze  foire , ma  non  jyottf  , 

E le  fjmmenc  puro  s aggh  iaiaro  ^ 

Perchè  de  fallo  fuìeno  It  bolle 

CE  appena  le  ccelale  se  cedaro.  Cerr.  Ili , 33, 

E ’tìhesio  le  calaic  guaito  ventose 

Co  cchillo scettro  che  tlenea  ammanese.  Oin.  II.  61. 

Calarela  ad  alcuno , iiiiportu  Ingannarlo , Indurlo 
a fare  ciò  che  non  avrehl>e  voluto.  — 5*  isso  avesse  \ 
cchiù  enne  de  lo  1 eriascio  de  Capua  e ssapesse  cchiù 
de  lo  dottore  chiaiese , io  puro  nce  la  ca/afruai/io. 
.Ast.  c.  IH.  1. 

F.  Hecalaee  , Discendere  il  di  sotto  della  propria 
« ondizioue. 

Perzù  pt  ffa  polito  lo  senizio 

Im  Dtka  se  recalate  a ffa  sCaffzio.  Oiu.  II,V>3. 

CvLA  («./“.)  Olla,  qualunque  luogo  nel  lido  de! 
mare  al  quale  si  [lossa  approdare  , e sp<*cialnieDtc 
se  prolungasi  entroterra;  e viceversa  dicesi  anche 
fida  lo  scalo  de  cantieri  c nunhmque  piano  incli- 
n.ilf»  [Kd  quale  si  possa  far  sdrucciolare  checchessia. 

Il  primo  signiiicato  deriva  dall’  altezza  apparente 
ilelle  aeipie  marine  che  perciò  diccsi  alto  mare; 
l'altro  dal  reale  alihn.ssumenlo  di  livello  dal  luogo 
della  mossa.  - E si  ha  con  la  forma  maschile 

Calo  , nel  medesimo  signifìcalo.  .Ma  più  comuncuicnte  | 


si  adopera  questa  parola  per  la  diminuzione  di  vo- 
lume de' liquidi  e de’ corpi  liquescenli  o dissecca— 
bili  • da  tenersene  conto  negli  affari  di  commercio. 

CA1..ATA.  Calata.  Discesa. 

Vota  , f rrevota:  a la  prinuwx  calata 
Face  sogli  dit/lo  de  Telamone.  Om.  VII . 39. 

Molte  vie  della  nostra  città  preudotm  il  nome  di  ca- 
lata  , molle  altre  di  salita,  Xon  sono  arbitrarie 
queste  denominazioni . ma  sempre  determinate  dal 
luogo  più  nobile  o più  celebre  dal  quale  o al  quale 
si  discende  o si  sale. 

CALASCIONE  ( n.  m.  ) Calascione.  Antichissimo  stru- 
mento musicale , e ne  abbiamo  la  forma  finanche 
nella  così  detta  Guglia  rolla  io  Roma  nel  Campo 
Marzio,  lo  Napoli  ritiene  l’antico  nome  did  greco 
colla  dt'sincnza  aumentativa  italica.  1 ple- 
bei fiorentini  il  dicono  Ganascione.  Con  minore 
improprietà  si  è denominalo  da  taluno  Coscia  de 
cavedio:  come  viceversa  i Pugliesi  chiamano  Cala- 
scione il  Rhinoliatus  medìierranetis. 

Che  malannaggia  tanta  tnmensiune  ! 

Sia  benedetta  l’ armo  a /i  Npartane 
Ca  m/)fsrro  na  celala 

Perchè  se  nc’era  aggionta  n’autra  corda  ; 

Ca  mo  fuorze  farria  lo  pennericolo 

Ij)  primmo  c’ka  guastato 

Lo  calascione  rre  de  li  stromUnte 

Co  ttanta  corde  e ttanta 

C ha  perduto  lo  fiamme  , e se  po  dice 

Quanto  mutato^  oimè!  da  ebello  cà'rra.  M.  N.  IX- 

.Sto  calascione  che  mme  mecca  'nziuo 

E sto  taccone  che  mme  piglio  ’mmano. , . 

Pe  /fare  mmidia  a ccàiù  de  no  pacchiano 
Mmme  deze  Apollo  mmiezo  a lo  Pennino.  ■ 

Oh  camme  è hello  liscio,  oh  camme  è (fino  ! 

Ha  de  cestwiura  no  copf>rf/iio  sano  ; 

Ogne  ncorda  che  nc  eie  è no  stentino 

Che  se  sente  da  Puorto  a Campagnano.  T.  1 , 1 . 

La  lunga  estensione  del  manico  di  questo  strumento 
per  dar  vibrazione  sonora  alle  tre  grosse  corde  di 
minuge  di  che  viene  armato , fa  che  per  fendersi 
più  agevole  1'  esecuzione  si  usi  il  plettro . conser- 
vato nel  nostro  po|K>lb  con  un  grosso  pezzo  di  cuo- 
io , detto  Taccone.  Di  qui  U famosa  Tioiius  a (ac- 
conr  dello  Scruttendio , del  quale  abbiamo  trascritto 
i primi  versi  : e Tiorba  e (^lascione  sono  sinonimi. 
V.  Palzano. 

C.ALAVRLV  ( «.  f.  ).  Calabria.  Comprende  le  tre  ul- 
time Province  continentali  da  mezzogiorno.  Inge- 
gnosissimi . laboriosi  e di  mollo  coraggio  ne  sono 
gU  abitatori , intolleranti  di  qualunque  str.-inicra 
dominazione,  c ne  han  dato  non  dubbie  prove  in 
molte  e molle  circostanze.  Puro  , perchè  agevolis- 
simo è il  loro  traffico  |)er  mare  con  la  Capitale , 
e le  famiglie  poco  agiate  ne  profiUano  per  inviarci 
i loro  giovani  a studio  e provvederli  con  derrate 
del  proprio  paese  di  che  fanno  di  volta  in  volt.i  le 
piccole  spedizioni  ; n’  è avvenuto  che  nella  massa 
degli  Slndenti , mentre  da  un  canto  i Calabresi  si 
distinguevano  per  acume  d iuteiletto,  venissero 
altresì  individualizzati  come  di  soverchio  scarsi  di 
mezzi  pectiniari  e di  giuitilczza  di  costumi.  Di  qui 
le  tante  allusioni  del  nostro  popolo  deprezlative , 
e bisogna  pur  dirlo  calunniosi*,  contro  la  massa  to- 
tale de’  Calabresi.  V.  Don  yicola , Pacchedcco  ec. 
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Ncommetao  a ceotteiare  la  Calatria.*. 

A la  marina  nce  iteva  no  mormoro 
Chhto  heUo  verzIeUo  nce  app’a  lleiere: 

X Ammicomto,  lo  studio  te  fatuommener>f.\.  1058. 
Lo  Marchese  Fuscaldo  che  Uassaie 
A ddefenue  lo  Stato  la  moglUre , 

Nota  PantatiUa , « primmo  armaie 
Cincociento  ipartute 'nutrie  scfiere^ 

Da  la  Calavria  citra  te  pportaie 
Ad  Avena,  pe  gare  Uà  bedere 
Lo  gran  valore  tuio  e la  gran  fede: 

Emparte  a ccavallo  e pparte  a ppede.  N.  A.XllI,  96. 

CalAVBESELLA.  Cnlabreselìa.  Oltre  all’essere  c|uesUi 
prola  nome  vezzeggiativo  di  Calavrbse  ( Cala- 
brese ) al  yen.  fem.,  come  Calavbesiello  al  gen. 
*n.  ; dmoU  altresì  una  specie  di  giocare  alle  carte 
in  tre , Je  cui  coDdiziooi  rUgoardar  si  possono  pel 
Tressette  amediatore  le  medesime  di  quelle  che  sono 
le  coodizioui  del  Triylio  rispetto  al  Quatriglio. 

Lo  patrone  la  sera  cca  beetno 

Da  no  cierto  mercante  se  ntrattene 

A ffa  qaatriglio  o la  calacresella.  La  S.  f.  11 , I . 

Po  voltnmo 

Fa  na  partita  a la  Calacresella 

Io , tune , e la  sorella. Là  V.  V.  U,  il. 

CALAVfilCE  ( n.  ) Spino  selvaggio  ( Craiaeyus  pgra- 
conlha  1 ; e dìcesi  anche  Nfocattlla.  Riescono  assai 
bene  gl’  innesti  che  su  di  esso  sì  fanno  de’  sorbi  , 
de’  mespoli  e de’  cotogni 
Co  la  calavriee 

Lo  cotogno  e lo  niespolo  va  'mpoppa.  M.  d’O.  IX«  4. 

Moie  na  calaorice  non  merlata 

No  bello  frutto  t'ha  potuto  fare.  Prisc.  1,  10. 

Vedente  foie  « cierre , e ccalavrice 

Nombreceila  nce  fare  allegra  e/rwo.RuotXVllI,27. 

CALAVHUNE  ( n.  m.  ) Calabrone.  Insetto  della  classe 
degl'  Imenopleri. 

f^re  ( da  li  cupe  ) 

Fonns  le  heepe. . . 

Lo  caiavrone  che  se  net  nroduce 

Co  acuiate  echiù  gruosse  e gross' asceUe.  Geor.lV,6o. 

CALECE  ( n.  m.  ).  Calice.  Ha  esclusivamente  da  no- 
stri sì  adopera  questa  parola  io  signiGcato  del  Di- 
vino Sacrifizio,  e per  sacri  ricordi. 

Videlo  strancoseiato  dinto  a W Corto 
Gomme  de  Ckitio  fa  la  volontau  ! 

Ijo  ealece  a squatrà  senza  cofi/iiorto, 

Qaaee  se  sgomentate  l'omanetate , 

Passa,  passa  da  mene  sto  sconfuorio 
Se  mmaie  se  po  , a buie  lo  comntannate , 

Deceva  , o Pa^re  imo  ; se  nò  lo  buoie , 

Eccome  pronto  a ti  commanne  tuoie.  Riiot  Vii  « 8 . 

St.  N.  Calice  dicesi  quella  parte  del  fiore  che  De  for- 

\ ma  il  tegumento , e si  distingue  per  le  sue  varie- 
tà in  Pertanto , Involucro  , (iluma , Spaia  , Odii- 
tra.  Schifo y Volta.  V.  queste  parole. 

C\LENDOLA.  Pianta  che  dà  ottimo  pascolo  alle  api 
( Calendula  oficinalis  . 

CALENNE  V.  Calennario. 

CALEPODIO  ( n.  m.  ) Sx.  P.  Fu  nostro  vescovo  nel 
347 , inviato  dal  papa  Gìnlio  1 al  Concilio  sardìccn- 
se  qual  legato  della  Santa  Sede. 

CALESSE  ( n.  m.  ) Calesse.  E dicesi  specialmente  doW 
Fé  carrozze  da  viaggio  : quelle  di  città  prendono 
nomi  diversi.  V.  Carrozza. 
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Obt.  Per  lo  più  la  C si  proooozia  per  G , e dicesi 
e scrivesi  Galeese  e Galessetta. 

Co  no  spruoccolo  e mmiezo  fanno  fare 
Na  galessetta  quanto  ne  oaraedito.  Sp.  IV,  40. 
CALFABDA.  Era  una  specie  di  berrettone  a forma 
(li  ventre  d*  agnello.  Se  ne  adornavano  gli  arcipre- 
ti di  S.  Giorgio  al  mercato  e di  S.  M.*  della  Ro- 
tonda vestiti  di  pìviate  per  fare  le  squarastase  al- 
r Arcivescovo  ed  al  Capitolo  ndla  Pasqua  di  Re- 
surrezione. V.  Squarastase. 

CALIARE.  E r operazione  di  brushdare  con  pochis- 
simo olio  i legumi , e specialmente  ì ccci , che  poi 
si  van  vendendo  a minuto  col  nome  di  cicere  caliate. 
0 chissà  è Milo  shiuoceolo  ? o i nfrtitto 
Cicere  caliaio?  T.  I,  l8. 

Veccoie  no  trecchialle 

Ca  te  nn*  aecatie  caliate  cicere.  Petr.  1,1. 

A tireccalli  e ttomestelle , 

Caliate  fave  e ccicere 

Ve  ime  dongo  ’nquanletà,  01. 1,  17. 

CALIAZZA.  Erba  tintoria  , che  dieesi  anche  Cariazsa 
e Guardarella.  { Peseda  luteola  ). 

CALIGGENE  ( n.  m.  ) Caligine. 

E ffece  tanto  fuoco  lo  F’esuvto 
Che  noe  annegliaie  co  lo  fummo  e ccennera 
Che  ddoppo  miezoiuomo  notte  fecese 
Tanto  che  nne  fu  demo  la  ealiggene.  F.  v.  Ì00* 
CALIMEO^  Panila  guasta  , io  vece  dì  Ganimede. 
Tiemè  ca  i'  Incorabole 
Vo  fa  lo  strugge  amore! 

Vo  fa  lo  calimeo 

Lo  vieccìào  valtaruso.  P.  T.  Il,  l4. 

Con  minore  sgarbo  1'  Auliva  napolitaniuò  Ganimed 
in  Ganìmeo. 

Ho  che  la  patria  loia  voce  a rroina 
Ccà  /foie  lo  yantmeo  de  na  yuoyuina.N^AJFV, 57. 
Ha  il  volgo  che  non  si  briga  di  Hitologìa  e travol- 
ge B temi  conosciuti  le  parole  che  non  sono  nel 
materno  linguaggio , chiama  Caccimti  i vagheggini 
che  corrono  come  cagnooU  dietro  ogni  cagna. 
Sienie  a mme , figlia  mia , tu  che  mn^  viene 
Nfaeeia  ca  I'  annore  de  lo  monno , o^ienne 
Co  sto  muorso  de  scola  che  te  dongo 
Sii  canimei  che  ppoco  cosa  songo.  Corr.  Ili,  3. 
CAUMMA.  V.  Calore. 

CALITTRA,  ( Colyptra  ).  Dassi  questo  nome  al  calice 
cuculiato  de  muschi. 

Callo  ( n.  m.  ) Callo , come  nel  comune  idioma  , 
nel  senso  diretto  e traslato. 

CheT  baie  pe'ncopp' alcova? 

Sì  ceiunco?  che  ccos’i? 

- Credo  d*  avere  un  collo.  Am.  c.  Il , l3. 

IVce  aggio  fatto  li  calle  , è detto  anche  dal  nostro 
popolo  in  significato  dì  Ne  ho  lunga  abitudini* , 
ne  son  pratico  : non  altrimenti  che  in  quasi  tutti 
gl’ idiomi.  Ma  esclusiva  del  dialetto  e l’ energica 
esagerazione: 

Ncopp’  a lo  cuorcio  (uio  lo  vizio  puorco 
Nce  ave  xattuio  V astreco.  Conv.  di  p. 

Callcto.  Dure  come  callo.  - Addò  crede  de  se  scennere 
ifeniello  che  è nancino  saporito,  incappata  a Ffauzi>^ 
pedo  che  i no  siruonolo  calluto,  che  pe  lo  ppadeare  nò 
nce  vastano  sette  notte  de  suorma  Lo  ooit.  addcdcca. 
Ma  Callcso.  è una  qualificazione  che  non  sempre  im- 
porta Pieno  di  calli  y Incallito  ; ma  benancht;  una 
32 


Digitized  by  Google 


250  A 

solidità  che  non  giunge  all' indurimento , e dicesi 
delie  carni  e delle  frutta  , in  opposizione  di  flac- 
cido , molle. 

Callosieixo  , vezzeggiativo  di  CaHu$9. 

‘yche  h fmmma  se  mmecàta , 

Se  fa  comtn  a ccoraulla , 

Moscia , nzipeia  e mmoileechta , 

Che  nce  ro  tia  $auzoÌella  : 

E echi  n ha  6uon  appetito 
Non  s aiuta  a lo  tnmagnà. 

Ma  la  giovane  te  pare 
Ven/recie/lo  de  poUanca 
Callosiello  e ttennerieìlo , 

Saporito  a rroseeare  : 

Nlra  U’diente  non  te  ma»ni 
E lo  musso  fa  alliccà.  P.  af.  II,  9. 

CVLLO.  Moneta  di  rame  ; e vale  la  duodecima  parte 
di  un  grano.  È parola  conlralla  da  quella  di  Go- 
vallo , moneta  cosi  denominata  dui  tipo  del  (Cavallo. 
Pare  che  Ferdinando  il  Caiiolic»  fosse  stato  il  primo 
a farla  battere.  Carlo  V poi  vi  aggiunse  anche  il 
due  e il  tre  calli,  li  qualtrocalli  fu  poi  battuto 
sotto  Filippo  II  nel  1585. 

Gli  antichi  scrittori  scrìssero  chiallo  , parola  che  tro- 
viamo usata  anche  sino  alla  metà  del  secolo  WUI, 
e sempre  cosi  dal  Liverì.  - Ora  col  nuovo  sistema 
metrico , abolite  le  frarìoni  por  dodicesimi , riman- 
guuu  le  sole  ntonetine  di  3 . 6 , c 9 calli  , cioè 
, 50 , 75  centesimi.  V.  Ctrano.  - Pe  le  quale 
cose  Vastolla  ch‘  avarria  dato  la  vita  pe  tre  ccalle  , 
non  racorrio  mpattato  co  ta'irimma  tegnoradesto 
vììinno.  Peni.  13.  Nella  edizione  del  l7i8  dic<^ì  tre 
chialle. 

Gente  de  zappa  , che  nò  mmà  no  callo 
E nò  stace  cdlegistro  « coimn’  a tinuie.  Ger.  XÌ\.  1 22. 

CALOGNA.  Troviamo  nel  Vocabolario  del  Porcelli  re- 
gistrata la  parola  Calognare  iu  significato  di  Richie- 
dere a taluno  qu^  che  deve.  .Non  ci  siamo  imbat- 
tuti giammai  in  tal  parola  * e ce  ne  sembra  assai 
strana  la  significazione. 

GAf.OMMA.  Parola  adoperata  nel  maneggio  por  ad- 
destrare i cavalli  : del  che  la  doscrizioDe  è questa  : 
Aveva  fatto  nzomma 
À h polli tro  comma  fa  se  sole 
A lo  quale  se  dace  la  calomma 
Azza  che  sfuria  quanto  potè  e buie 
Pe  nzi  che  la  stracquezza  lo  fdellomtna 
E gliire  corrianno  cchiù  non  pok  ; 

(a  ttiunu  se  nne  vene  chiatto  chioiìo 
E addo  ruote  ce  lo  puorteco  na  mano.  Mas.  1 , 97. 

Tr.  Dalla  descrizione  qui  data  della  C<loiuma  è agevole 
il  vedere  l'uso  frequentissimo  di  una  tal  parola  in 
senso  di  lasciar  fare  in  imnlo  <hc  venga  il  tempo 
opportuno  da  profittare  della  staodiczza  ; c i no- 
stri oe  fecero  anche  il  ^erbo 

Accalommabb  ; il  quale  nel  significato  attivo  importa 
sbrigliare , incitare  « mettere  in  brio  ^ ma  dicesì 
piuttosto  Dare  Calomma. 

Potess*  accalommà  sto  vedolUlo.  La  mar.sp.  1,5. 

Tu  lo  decenne 

Perchè  te  piace  darete  calomma 
Ed  aiute  li  cane  a la  sagliuta.  La  vìol.  H C.  | 
:V  adolatore  mo  te  lauda  e shauza:  \ 

Te  dà  pasto  e ccalomma:  j 

le  dà  l'icnto  « la  vela.  Peni.  1.  egr.  j 
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5inc , Fenizia  mia , 

Damma  tiempo  a lo  tiempo , 

Damma  a chissà  ecdomma.  FeO.  Il,  S. 

Ma  nella  forma  neutra  Accalommare  importa  correre 
sbrigliatamente , ed  a calca. 
dttMorno  a le  mmagtwse 
Saie  ca  se  nce  accaiommano 
Cieris  miluorde  sfatte 

E qtiarche  pacckesicco  penetrante.  Vili.  r.  Ili , 2. 

CALON'LCO.  Parola  guasta,  V.  Canoneco.  Anche  la 
plebe  di  Toscana  usò  lo  stesso  sconcio,  e forse 
r usa  tuttavia. 

A Nnapole  nascie  sto  smargiassane 

Nne  lo  JWomiraccàio  e (fuie  Mandrac^o  ditto  : 

Si  he  che  frate  fosse  a ^iatamone 

Rescie  no  gran  caJoneeo  a ddentfo.  M.  nn.  1 , 4. 

Ma  donde  si  cagionasse  un  Iraslato  cosi  strano  ci  piace 
ignorare. 

CALIRO.  V Galiero. 

CeVLORE  (n.m.)  Calore.  Ma  più  comunemente  diccsi 
Caudo;  V. 

^Quann  era  viemo , te  pareva  stale  ; 

Puamt’  era  stala , nò  nc’  ara  calore.  Fed.  1, 11,  l* 

Cauxx-ì  (n.f.)  Piccol  calore. 

Cossk  vo  DJio  pe  li  peeaUe  mieie 

Che  mmo  a ste  bene  nò  nce  dà  ca/iinma.Oin.VU,50. 

Calloruso  ( agg.  ) Caloroso 

Che  6«ò?..,  non  t'azzeccare, 

Ca  io  so  eaUoruso,  V ast.  ine.  2. 

CALURE.  Denominazione  di  una  Contrada  al  Nord— 
Ovest  di  Napoli,  or  compresa  nel  l^*aia, 

Siccome  i terreni  vi  sono  perloppiù  di  piccola  e— 
stensìone , e forse  i meno  ubertosi  di  qualunque 
altra  vontrada;  i canipagnuoli  ridotti  a prenderli 
a coltura  rrcdnnsi  ridotti  in  misero  stato , e 
loppio  riescono  impuutuali  nelle  biro  prestazioni. 
E perciò  Essere  rrduf/o  a li  f impoi  la  trovarsi 
in  istalo  miserabile.  Il  Pagano  fm*  di  que  conta- 
dini orrida  descrizione.  M.  d’  O.  XI. 

Nè  mme  decite  sto  trascurzo  è batto, 

Perch'  io  farria  ria  bella  veseione , 

Zoè  lo  scardo  che  fa  no  paisano 
Che  se  cede  arredutio  a lì  Calure , 

E tle  vo  corbellà  li  crediture.  Oui.  B.  5. 

CALVO  { n.  m.  ) St.  P.  Fu  S.  Calw  nostro  vcsc-ovo 
nel  752.  Edificò  |K)co  discosto  dalla  città  uu  ora- 
torio iu  onore  dì  S.  Sossio  martire  , iu  loi  luogo 
assai  sublime  donde  si  guardava  tutto  do  eh  era  d in- 
torno. 

CA.\1ALE0.\TE  ( n.m.  ).  Camaleonte , animale  favoloso 
che  è lassato  a cognizioDe  popolare  colla  qunlifi- 
cazioue  di  pascersi  soltanto  di  aria  e di  cangiar  di 
colore  secondo  gli  oggetti  a’cjuali  si  a>\iciua.  Di 
qui  r uso  frequente  di  una  tal  parola  nelle  com- 
parazioni sia  dì  persone  che  si  pascono  di  vane 
snt>ruDze  , sia  di  adulatori , assenlalori , versipelli 
che  cangiano  di  pensieri  e di  afFclli  a seconda  delle 
condizioni  di  fortuna  e 1' andazzo  de’ tempi. 

Aggio  tant'  aria  'ncuorpo 

Che  addecenlato  so  ccammaleonle.  Lo  Z.  A.  II,  19. 

Camme  Camalionte  justo  site 

Che  cagna  lo  colore  *nclie  lo  tocca  : 

Tocca  chillo  lo  berde , pare  verde  : 

Lo  ghianco?  chisto  piglia,  ei’autoptrde.  Fed.l.zni.2. 

Asm.  £ il  Camaleonte  ima  delle  dodici  costellazioni 
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sQtftrili  ìgDote  agli  antichi , ni  invisibili  nel  nostro 
orizzonte. 

CAMATRO.  Parola  usala  dal  Capasse  in  dileggio  dei 
medici  impostori 

D(^ca  ha  paricchie  tniV , che  .«i  ìatre 
Stanno  pe  «ipo.</Mrà  r.466orah'»o? 

Buon  prode  a echi  ha  dda  fa  co  li  camatre 
Ca  io  murino  mira  fempe  lo  sOmo, 

E <1  isi  InJl/biwnlfl/e  *'  aiTÒ  fede, 

Ch’  a tutte  ncTfJice  $lennere  H piede.  t)m.  IV  , 45. 

CAM:UUK)LE.  Camaldoli.  È il  nome  che  prende  la 
più  alta  c<dlioa  al  Nord  Ovest  di  qnesla  capitale 
pel  romitaggio  quivi  stabilito  <le'  PP.  Camaldolesi. 

CAM.XRO.  Bacebetin  di  corniola  di  die  i nostri  ma- 
tarazzai  ordinariamente  faou  uso  per  diveltare  e bat- 
tere la  lana. 

CAMBRANO.  Come  villaggio  assai  popolato  si  registra 
nel  ccdolare  angioino  col  nome  (li  S.  Anello  a (ain- 
brano  foris  fìubeum.  Ora  più  non  esiste  , ed  anche 
il  nome  della  regione  è perduto.  Altro  di  prob.ibi- 
le  non  rimane  se  non  la  conghiellura  del  Chiarito , 
aver  potuto  essere  tra  Barra  , Portici  e S.  Giorgio 
a Cremano  * ov’  è tuttavìa  una  chiesa  sotto  il  titolo 
di  S.  Agnello. 

CAMEZ.  Kamets  » segno  diacritico  della  scrittura  ebrea, 
dì  questa  forma  T ; e si  sottopone  a (juelle  lette- 
re le  quali  deggiooo  esser  mosse  per  1’  A aperta  c 
lunga  o per  ì’  O stretto  e breve  3>  ho,  ho  t 

comunque  in  questo  secondo  caso  prenda  il  nome 
di  Kamets  kateph.  La  parola  fu  adojMTati  dal  d .\n- 
tonio  iu  significalo  do*  segni  di  ustione  che  rice- 
veano  i ladri.  - Qttunno  co  no  ra»«/'ÌHO  ym'o  fut- 
tale  ‘nfronle  lo  famez  ebreo  . T accnuucaw'cno  o «o 
corojna  «•orfeca/a.  Se.  inp  V. 

CAMMARA  ( n.  f.  ).  Cambra.  - E quanno  appe  tra- 
suto  alla  dereto  camnmra,  irovaìe  n uuto  ftgìiuolo 
co  le  scelle,  imo  cchiù  bello.  C.  c P.  HI- 
Ca  sCuorto  ha  n’auiracasa , cd  lui  cartiglio 
Co  ccammere  e anteemnmere  aparale.  Ij.  XM,  5. 

Veste  de  Cammera.  - E precisamente  un  abito  che  co- 
pre la  persona  seminuda  , e ne  usano  i due  sessi 
al  primo  levarsi  di  letto  : da  non  confondersi  con 
la  Icfl/c  da  cosa,  .ibilo  che  d*  ordinario  non  man- 
ca di  decenza  , comuiit^ue  di  ornamenti  assai  sem- 
plici. 

Te  voglio  travestire 

Co  la  reste  de  cammera 

E co  io  barrelloue  eh'  mo  porta.  F.  f.  Il,  1. 

Cahumia  de  MiBZo.  In  gergo,  il  sedere- 
,\'on  serve  a #6rac/«re 

Ca  te  tengo  a la  rammara  de  miezo.  M.  N.  I. 

Cammarove.  Oltre  al  signilìcato  di  grande  c.imera , è 
nome  specilìeo  dì  una  della  prigioni  della  \ icaria.  - 
Pe  lo  cehe.  irasette  ’nchtlla  nmrdetta  dnetoun  Wlie  so- 
leno  entrare  rhille  che  stanno  carcerate  a lo  man- 
drullOf  0 a lo  cammarone  de.  la  Vicaria:  li  quali 
carcerate  , es.’umno  che  perzò  stanno  Uà  connonnatc 
« morte  , a.<peUano  d' ora  nn’  ora  lo  fermene  prefisso 
de  scirese  a ghiusliziare.  Tard.  vai.  IV  > l 

Caxhartello.  Camerino. 

Uà  posenzerra  intra  «o  cammar/eWo.Gei.XV.UL'i 
Pienze  tu  ch’io  te  parto 
Da  chella  stufa  dote  si  schialfalo 
Drlnto  a no  cammariello  sondo  mudo 

Che  te  nee  a/fuoche  emmuoraue  de  mini  lU  < gi . 


CiEKTO  CAnABDj.E.  £ questo  il  nome  che  sì  dà  ad 
un’antica  conserva  d’acque  dal  porto  di  Miseno.  - 
Aè  te  porria  direre , s‘  avesse  la  vacca  comm' a le 
mVnto  cammarelle  , la  lengua  de  tote  e de  pappa- 
gallo , e la  voce  de  fierro,  quanto  me  crepa  lo  dolore. 
CAMMARrozzoLO.  Camerino. 

Comme  no  parmo  e mmiexo  aie  Ju  de  naso , 

Agg'  io  no  cammaruozzolo  de  C. . . Cap.  M.  A.  1 i. 
Antecauuara.  Anticamera.  - E dicesi  Fare  anticamera 
ed  anche  semplicemente  Anticamera  il  tempo  per- 
duto Dell'  attendere  d’  essere  introdotto  ad  udienze. 
'AVujo  volesse  io  da  le  audienzia , n aggio  da  fare 
mpritnma , na  mez'  oretta  d' antecammera.  M.d’O.deA 
Recammara.  Relfbcamera. 

Cammariero  ( 11.  m.  ) Cameriero.  - Son  lo  nzagna 
Ao  screctìno  o porliero  'n  Vecaria , • 

A'on  ra  apjrriem  appagliette,  o lo  raseagna 
Cmtmariero  de  jodece  o avocato  : 

Felice  chi  conosce  chisto  stato  ! Georg.  U,  122. 
CiAMHARER.A  ( fi.  fi  J.  Cameriera.  - Na  degnetate  rn- 
lassssca  eie  acco&ii  autera  e singolare,  che  li  chiù 
sìgnure  de  la  terra  ad  aggrannire  le  ffiglis  loro  aù- 
Mfio  ordenariamente  de  metterle  'ncorte  pe  baiasse. 
Addflw  subbelo  che  so  anevatè,  si  be  so  cconiesse, 
marmesif  e prencepesse,  pe  nnai«arf«  o la  vera 
degnetate  , cercano  pe  mmiezo  de  gran  servelute  (f  a«- 
nare  a la  degnetate  d' essere  fatte  cammarcrc.Tard.def. 
Cabuiarata  ( m.  fi  ) Camerata.  Ed  imporla  Ul  voce 
tanto  un  abitazione  comune  ne’  Collegi , Seminarii. 
Quartieri  ec. , <iuanlo  le  persone  quivi  coabitanti. 
Mme  pare  buono  a cchiìle  cammarata 
Ch' ognuno  se  nne  jesse  a ttrofcà  Cecca.  Om.  li  , 31. 

St.  P.  Molte  condizioni  e molli  ricordi  son  qai  da  nour- 
si  riguardo  alla  uotira  Icgidazione  e ai  nostri  cfisiumì. 
Cameba  importò  da  prima  lutto  ciò  eh’  esser  vi  polca  di 
relativo  alla  Magione  del  Re  c al  Kcal  patrimonio  ; c 
n’era  affidata  la  cura  al  * • , n r- 

Gran  Camebabio,  uno  de*  selle  grandi  uffinali  della  Co- 
rona nella  fondazione  della  monarcliia.  Vestiva  la  por- 
pora e gli  ermellini,  e ne*  pubblici  comizi  prendeva 
luogo  dopo  il  Gran  Giustiziere  alla  sinistra  del  trono. 
Presedeva  alla  Camera  de'  Corniti  , dircliore  supremo, 
del  patrimonio  del  Re,  vigile  custode  della  sua  J^^rao- 
na  e del  suo  appariamcnto.  Da  Ciirlo  1 d’  Angiò  gli 
venne  affidata  la  «lirczionc  di  tulli  i redditi  fi$c.nli;  ed 
allora  la  parte  economica  della  Camera  ile  Corniti  pas- 
sò ad  essere  amibuziooc  cKlusiva  della 
Camera  dslla  SuMSivntA  , supremo  tribunale  cosi  deno- 
minato percìiè  vimmariameote  vi  si  decidevano  le  Cun- 
troveriie.  Della  composizione,  uffizi,  dioL-iulctizc  e vi- 
cende di  tal  trilnmaK*  diremo  alla  parola  St^marì  i.  - 
Di  esso  intendesì  parlare  quando  alla  parola  Cow-ra 
«on  si  aggiunga  qualificazione  alcuna.-  /,  te  nn  na  cor- 
cato «*  or^'o/o  de  clescennsngia  accoAsi  securo  che  ppa^ 
re  che  V uggia  strallo  da  W archivio  de  la  Cammera 
e de  la  Zecco.  Fcn.  ded. 

Reu.  Camera  di  S.  CniAnA  , ed  anche  Caueb.v  Reale  V . 

Chiara.  . . , n 

Camebk  orsi  denominano  le  v'arie  sezioni  delle  Corti;  ed 
abbiamo  altresì 

Camere  consuhive  di  Commercio  ) V . Commercio , e Aw- 
Camere  notariali  ) taro 

E non  manca  per  Xapoli  una  Camera  di  disciplina  per 
gli  avvocati  ...  . , 

I GemtilUomi.vi  dt  Cavceba  dei.  Re  si  dividono  in  due  ca- 
tegorie , in  ipielli  cioè  di  esercizio  o di  semplice  en- 
tTiiia.  V.  C/f<rtivi  #/■  oro. 

CAMMARO  ( ».  m.  ; Qtio  di  grasso , come  Scammaro 
cìIk)  di  magro.  Id  (jiù  i scrld  Camuiararc  , e Scuni- 
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marare.  - Forna  di«  ffbut  jmmo  de  cammaro,  os* 
zoechè  lo  M dottore  potette  avere  ekilU  comprimiente 
che  mmereta.  - Poa.  otr. 

CAMMELO  ( n.  m.  ) Cammello.  • Aoea  fatto  eomme 
a lo  cammelo , che  detideranno  avere  le  ceorna , per- 
rfe^erawreecAie.  Peni,  IV,  2. 

Oht.  Trovasi  talora  scrìtto  CamiUo , idiotismo  comu- 
ne ad  altre  plebi. 

Isso  dà  li  travaglie  tnetoraie , 

E , comma  ditte  Mio , 

Mette  jasta  la  tarma  a lo  camillo.  M.  N.  Mll. 

CAMMENARE  ( n.  ffl.  ) Camminare.  - E tentenno  ea 
tette  fratielle  tote  sperano  date  a eammenare  pe  lo 
muMno,  e non  se  ne  sapeva  cchiù  nnooa,  le  tenne 
crajnccio  d'irele  eereanno.  Peot.  IV,  6.  - /^atsia^ 
vano  pe  le  ccammere  de  t alloggiamento  pe  se  spot- 
tare,  e eammenanino  cammenanno  trovaieno  no  potane. 
Ciull.  e P.  II.  V.  - ^ quale  cammenato  eammenalo , 
tanto  corze  paite , dte  a na  taverna  nn*  appe  note. 
Peni.  IV.  8 

A la  faeeey  a le  cehelletet  a lo  patto 

Pare  na  Ddeietà  quanno  cammina,  En.  VI . 206. 

No  pede  chiatto  ha  dinto  lo  acaiTxme  , 

Che  wmmenarino  p^/ia  mesa  ria.  T.  I,  ^ 

CaiOfitio  ( n.  m.  ) Cammino,  razione  del  camminare. 
Lo  cammino  accolsi  tecoteiaro 
Pe  na  via  ttrettolella  che  nce  stna.  En.  I . tot. 

E por  traslalo.  Far  cammino  , vai  procedere  felice- 
mente in  una  impresa. 

E pecchi  uàt  ea  ti  vo  fa  cammino. 

Salo  Nettorro  sta  bestia  cravacra  ; 

Pigliaie  la  ncomatura  de  Nestorro , 

E accolli  lo  neapezza  a cchillo  nchiorro.  Om.  II , 5. 

Nello  stesso  significato  abbiamo  tii  l Quartiere  di  Por* 
to  una  contrada  del  Bttoncammino , non  distante  da 
Porto  salvo . denoDiinazioai  chi*  accennano  alla  di- 
vozione de*  naviganti  della  Marinella  nelle  due  chie- 
se di  tal  nome,  non  i soli  pros[>orì  viaggi  da  spe- 
rare. ma  la  buona  condotta  altresì  da  dover  se- 
guire nelle  vicende  della  vita. 

E nello  stesso  significato  di  buon  avviamentt»  par  che 
vada  interpetnta  la  parola  Crimmina  che  sol  tro- 
viamo ed  una  volta  sob  nei  Capasse. 

Ftwrze  aoimmo  'nfavore  la  sentenzia , 

Si  nce  aie  tu  puro  parte  a sta  cammina.  Om.  I.  86 . 

Castmiko  vale  anche  il  lu<^o  per  dove  si  fn  camini^ 
no;  e speccialmente . come  anche  n<l  comune  idio- 
ma . quel  condotto  pel  quale  cammina  il  fumo  dal 
focolaio  alla  fumaiuob. 

Chi  ha  la  faccia  aJbbronziua , 

Chi  pavonazza  o pura  giallinoro. 

Chi  la  tene  olivastra  o nera  nera 

Comm  'a  ccammino  de  la  cnmnenera.  Cant.  Ili  » 4 . 

Camuenantb.  Camminante  . Girovago  ; e {mt  to  più 
in  significato  di  Trappoliere 

Camscenata.  Camminata  . un  prolungato  camminare. 

Cahmea'atohb.  Camnunatore , abituato  a lungo  cam- 
mino. 

CAHHEitATURA  («./*.)  luccsso , portameiilo  della  per- 
sona. 

E a la  fegura 

Ddea  te  mottraie  e a la  cammenatura.  En.  1,  97. 
Se  vede  eh'  i ssignora  ì Vi  che  sfarzo  f 
IV  che  ecammenalura  ! La  bar.  I,  3. 

CAMPITO  ( n.  m.  ) Cambio  ; ma  liniitativanu  nti  a S' l; 


affari  di  commercio,  altrimenti  dnxsi  Cagno;  V. 
che  ansi  anche  ì Cambiamonete  prendono  tra  noi 
il  nome  di  Cagnaeatalle. 

Venimmo  a lo  mercante 
Che  ffa  camrm«  e recammir . 

Aisecura  vasàelle  e /trota  accunie . 

Tene  parte  a ggabbelle  , 

Piglia  partite  e ttira  le  eearate.  Pent.  I,  egr. 

Ma  la  cosa  va  cchiù  bona, 

Ca  lo  cammio  corre  a bista,P.  a f.  I.  9. 

Aggkiuttare  U cammie  è convenire  negl'  interessi  com- 
merciali tra  il  creditore  e il  debitore . <M^narìamente 
a disvantaggio  di  quest  ultimo . forzato  a conve- 
nire nelle  condizioni  che  il  primo  gii  propone. -£i 
agghiustatele  li  cammie,  lo  ncafaeciaieno , neaUuta^ 
iena  e fravecaieno  a no  tufolo  de  Ìo  neceaMrìo.Scjnp.V. 

^..FTTBaA  DB  CAMV10.  Cambiale . Lettera  di  cambio.  Or- 
dinariamente se  no  fanno  due  . e diconsi  prima  e 
seconda  di  cambio  . da  valere  la  seconda  ne*  soli 
casi  che  la  prima  ri  disperda.  E perchè  nel  farsi 
tali  carte  non  di  rado  ri  è nelle  condizioDi  testé  ac- 
cennate ; è invalso  nel  nostro  popolo  d'intendersi  per 
seconna  de  compio  non  altro  die  la  ripetizione  dì  UD 
tristo  avvenimento.  V.  Correre  pe  Becenzone. 

Che?  nee  vuote  fa  toccedere 

La  Hconna  de  cammio?  VaxaXtenne,  Pippo.  II,  14. 

Lattamelìo  dì  a Brita  » 

Ca  chitto  già  Ile  face 

fui  teconna  de  eammto  ,e  te  nne  taea.Patr.T.IIli  lO. 

Crà , ccà , nn'  nnanse  a la  Madonna 

Volile  fa  de  cammeio  la  seconna  ? Mas.  Ili  .32. 

CAMMISA  (n.  f.)  Camicia. 

Niente  niente  responne,  e pprietlo  priesto 
Se  nfila  la  cammisa  e li  cauzune.  N.  A.  11  » 13. 

Me  te  mosse  lo  cuorpo  a la  mprovisa . , . , 

Nznmma  aìlordaie  de  cacca  la  cammisa.  T.  1 , 43. 

Nò  IV  aggio  fatto , pocca  me  siregneva 

fui  cammisa  astaie  cchiù  che  lo  jeppo!ie.Lù  mil.111,2. 

Cammisv  de  i.o  nxore.  Scrìsse  il  Galiaui.  » £ la  ca- 
micia della  Ibinzella  . che  dopo  la  prima  notte 
dello  S|>osalìzio  ne  ha  da  mostrare  apparenti  degli 
sfK)$i  tinta  di  sangue  per  onore  e gloria  di  ambe- 
due. Questa  singolare  costumanza  introdotta  dalla 
rustica  semplicità  de'  nostri  maggiori  resta  ancora 
nel  volgo . ed  è tanto  sagra  che  laddove  mancasse 
la  verità  sì  supplirebbe  con  sangue  di  piccioni  mes- 
soci di  soppiatto,  anziché  restar  disonorali  gli  sposi. 
Rammenta  quest'  uso  il  Cortese  nella  sua  Viàas- 
seide.  Cori.  /,  27. 

Mostratto  la  Cammisa  allegramente  t 
Quanno  veneue  po  lo  parentato 
Òic  jxireva  na  vesta  de  ca//en/e  : 

7Vm/o  che  nne  rommate  conzolato 
Vetìenno  tanto  nnore  lo  parente 
Che  nnullo  te  V avette  maie  penzato.  » 

Cammesola  { n.  f.  ).  Camiciuola.  Nome  generico  che 
riceve  poi  qualificazioni  diverse  secondo  le  varie 
fogge.  - Fu  in  origine  una  piccola  sopravveste  e 
quasi  una  piccola  camicia  che  giungeva  poco  più 
giù  de'  fianchi . c la  ind<».ssavano  le  doune  strìngcn- 
dob  alla  persona  con  nastri.  - Ccà  nc  erano  j/onn?/- 
le , rrobbe , sottanielle,  forpi>//f.  w.  Pesili, 

i.  - Si*  mancavano  le  falde  che  nelle  camiciuolo  ri- 
manevano increspate  s<fpra  le  gonnelle , si  avea  pn*- 
cisamente  il  Corpetto.  - E per  gli  uomini  Carni - 
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doU  era  aitred  una  vede  corta , come  appare  oelU 
fiera  del  Booarotti.  - Poi , dismeaae  le  maniche  , ai 
dìaae  per  gli  uomini  camiciola  quella  aottoveate  che 
anche  denoniinoasi  giamberghioo. 

Oliano. . . ,la  canmenUa,  • . . 

CMà.» . Jo  cappotto. . . . chià.  La  mod.  r.  Il  » 5> 

Ora  intended  per  camidaola  o il  aott'  abito  dell’ uo- 
mo , che  altrove  addimandaai  Giustacuore , Pan- 
doUo  , Gilè  y ec.  a’  è priva  di  maniche  ; o con  le 
maniche  e stretta  alla  vita  aia  di  tela  o di  panno , 
da  aottoporaì  o aoprapporsi  alla  camìcia  per  difen- 
dersi dal  freddo , ed  è comune  ai  due  sessi.  Ma 
sempre  è corta  sino  alla  cintura  a un  bel  circa 

Cuiuso  ( n.  m.  ) Camice.  Veste  talare  di  Uno  per  le 
sacre  funzioni  - Il  Fasano  diò  con  poca  decenza 
questo  nome  alla  veste  candida  di  quei  saggio  che 
istruir  doveva  i due  ricercatori  di  Rinaldo  : 

No  camme»  ha  ppe  betta,  Ger.  XIV,  33.. 

CAMORRA  {n,  f,).  Camorra.  Specie  ^ tessuto  pre- 
zioso. - » In  la  bara  era  una  coltra  di  broccato  : 
et  ipsa  era  vestita  de  una  camorra  de  broccato  bian- 
co con  uno  cirehio  de  oro  in  lesta.  » N.  Ciac.  168. 
- Le  faetttero  vedere  eamorra  de  telette  de  lo  Spa- 
gnìtolo.  Pent  111,  lO. 

In  gergo  diconsi  Camorre  e Camorristi  i giuocliì  ed  i 
giuocatori  di  vantaggio,  quasi  collegati  ed  insicm  rac- 
colti per  ingannare  i troppo  semplici.  V.  Tram^ 
ma.  £ se  tale  etimologia  non  soddisfaccia , V.  Mor- 
ra. 11  degU  Arabi  non  ha  nulla  che  fare 

su  tal  proposito. 

CAMOSCIA.  V.  Camuicio. 

CAMPA.  ( V.  n.  ) Bruco.  Nome  generico  delle  larve  di 
tutti  ì Lepidotteri  • le  quaU  vivouo  nelle  foglie  e 
nelle  fronde,  e ne  fan  guasto.  V.  Naieiio. 

CAMPAGNA  ( H.  f.  ).  Campagna.  V.  la  parola  seguente. 
Asciano  a na  eampatfiui  rata  rasa  Ciucc.  IX , 13. 

Io  chesta  la  volea  ca  me  peiace 
Coen  comm' a mmogìiere  de  campagna: 

E a la  maiettà  mia , co  bona  j'oce, 

Potea  serri  pe  ddouna  de  comfiagna.  Olii.  1 , 23. 

Oicesi  campagna  TuM-ita  degli  Eserciti  in  campo,  e 
tutta  la  lazinne  <li  un  anno. 

Adottano  la  stessa  dcuomioazioiie  gli  Architetti , c fi- 
DiQcbe  gli  artieri  per  indicare  una  faccenda  com- 
pita nel  corso  di  un  anno. 

Campo  ( n.  m.  ) Campo.  Mentre  colla  parola  campa- 
gna s'intende  un  luogo  ijualunque  che  nou  sia  ciUà, 
in  modo  che  V andare  in  villa  dicasi  del  pari  \ii- 
leggiare  ed  andare  in  campagna , e sieno  pretti  $i- 
Doniml  villano  e earopgfiuulo  ; la  parola  campo 
imporla  campagna  coUi%aia  Or  siccome  le  campa- 
gne coltivale  han  bisogno  sltresì  di  essere  arginate 
e difese  ; cosi  ab  antico  sì  è chiamato  campo  <pia- 
luoque  luogo  forliticalo  , qualunque  accampnincn!o 
militare  ; ed  anche  qualunque  massa  di  guerrieri 
assembrati  per  una  impresa. 

Seie  vote  erano  parze  li  mellune 
Da  che  yhielte  h campo  cresteano 
Dinto  lavante  a (fare  d ttecozzune,  G.  1,  6- 
Vecco  lo  campo  Usto  : oh  che  bellezza 
'Mmedè  tanta  bannere  ghi  e benire 
A lo  viento  che  tcioscia  t ì\ì,  "ii. 

Questa  parola  , con  tutti  i derivati  e le  allusioni  nel 
doppio  riguardo  di  agricoltura  e di  milizia , corre 
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nel  dialetto  per  tutte  le  forme  e t significati  del 
comune  idioma  : e noi  ci  limitiamo  a qui  regislrar- 
oe  soltanto  alcune  varietà  piuttosto  che  differenze. 

Campisrchio.  Parola  oltraggiosa , quasi  Rustico  ed 
ignorante  campagnuolo. 

Si  no  tme  ta , si  mme  i o fa  lo  poita , 

Emmette  addò  esce  escelocampierchiot  ec.  Viol.73. 
5iente  lloco , campierchio. 

Tu  tiene  mente  sub  o lo  coinerchio.  Cilla  li , 1 1 . 
Ca/ommorc,  campimele.  La  cant.  ni y l3. 

Accahpakb  nella  forma  attiva  e nei  senso  di  assedia- 
re , perturbare  una  città  con  fazioni  militari.  - V. 
Accampare. 

Campbare.  Campeggiare.  Guerreggiare  : e per  trasla- 
to , operare  generosamente. 

Asservà  federtà  a echi  ha  tnancalo 
É propio  compeià  de  sto  campione  : 

E sta  magna  tertù , im  lanla  fede 
È no  cavallo  verde,  e cca  se  vede.  Buoi.  Ili,  19. 

E nella  forma  attiva.  Aiid.ir  discoprendo  l' ìndole  e la 
natura  dì  alcuno,  come  campeggiando  si  conosco- 
no le  condi/ionì  del  terreno  sul  quale  si  armeggia 
e le  qualità  del  nemico  che  si  combatte. 

Nce  ha  dato  proprio  'mmezo  la  sia  Lena . 

Ch'io  chissà  a gusto  mme  lo  campeaie 
Quanno  ec.  Coi.  Ili , -17. 

E troviamo  che 

Cam.  earb  . in  agricoltura  imporla  far  (H>ooscere  le 
qualità  del  terreno. 

ÌM  terra  s è ppesanle  e s"  è Ueggera 
Ijx  mano  te  compra.  Geor.  Il , 63. 

Non  altrimenti  io  coiumerrio  Omip/onr  è un  saguio 
tcntico  della  qualità  c de' prezzi  de*  prodotti  di  un.i 
DiauifdUura , di  una  derrata  da  consegnarsi.  E pi‘r- 
ciò  dojtpìo  significalo  eziandio  ha  la  p.irola 

Campio.vb  ( n.  m.  ) Campione.  £ precisamente  un  uora 
generoso  il  qual  si  l'uccia  spouluQeo  dìfeusuie  d’un  t 
giusta  impresa  , o creduta  tale.  Fu  già  pregio  e 
scopo  della  cavalleria  del  medio  evo  ; ed  allo  stesso 
onore  al  presente  aspirano  i nostri  Guappi  o i 
stri  Sntarijiassi. 

0 ben  venuto , lustro  chiù  d' argìento 
( Dissero ) miostro  capo  e campione.  Ceir.  I,  29. 

Campioue  fu  anche  il  nome  d' una  Magistratura  Mu- 
nicipale destinata  all’  esatta  conservazione  e retti- 
fica de’ pesi  e delle  misure.  V.^Zeccu.-  E percùà 
la  celebre  Accademia  della  Stadera , si  disse  anche 
Accademia  de  lo  Campeione;  ed  il  titolo  del  Comeiito 
fatto  dal  Pagano  alle  Norme  di  quell'  accademia 
dice  cosi  : ù hinte  Rotola  de  lo  Valanzone , nzzoè 
Commiento  ncopp'  a le  bhiiue  Nuonne  de  la  Chiazza  de 
lo  Campebne. 

Chi  è capo  tuosto,  iato  a sto  Campeione 

Ono  nce  irose  opriesto  fa  felone.  Ruot.W,  arg. 

CAMPAGNA.  ( Ciiin/jama  :.  Era  il  oomc  delie  due  at- 
tuali provincie  di  Napoli  e di  Terra  di  Lavorò,  la 
cui  aniininislraziono  governativa  era  affidata  ad  un 
magistrato  di  suprema  autorità  denominato  Com- 
missario di  campagìui , a differenza  deUe  altre  pro- 
viucie  che  aveanu  i loro  Presidi  ; V. 

£ eh’  a IV  ordene  ruote  non  se  sparagtui 
Scrisse  a fo  Commissario  de  Camimgna.  Mas.V.  59 

CAMPAGNANO.  Così  clii.amasi  nel  Quartiere  del  Pen- 
nino quella  regione  ov'ò  la  chiesa  di  S.  M."  Egi- 
ziaca. 
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A’ne  eaeciaro  ìa  beila  artigliaria , 

E pparte  a lo  contuomo  mano  mano 
ÌA  $compartero  a cchille  capo~ria; 

Lo  rieUo  a lo  Mercato  e rcam;)tf^ano.Mas.ni,12. 
Sto  calascione  che  nune  mecco  ‘nnstno 
Ha  de  cestunia  no  copierchio  tono  : 

Ogne  ncorda  che  negete  è no  stentino 

('lit  se  sente  da  Puorto  a Ccampagnano.  T.  1,  1. 

Fino  ai  tempi  aragonesi  non  era  questa  regione  com- 
resa  in  città  , e formava  un  convegno  per  le  liete 
rigate  popolari  nei  giorni  festivi. 

Li  juoche  cheffaceamoaCcam}>agnano,  ec.Velard.7. 

CAMPANA  ( n./'j  Campana.  In  tutte  le  significanze 
cil  allusioni  del  comune  idioma.  - Così  essere  « te> 
nero  alcuno  io  campana  » vale  essere,  tenere  io  so- 
speso. 

Tu  mo , quunno  la  vide 
Blantietieìa  ’ncampana 

E a lo  designo  mio  famm’ arrivare.  P.  ap.  HtS. 
IVnri'o  CiuUo  co  grann  arme  adduosso 
Che  de  tutte  li  gwipjte  è ccapo  parte 
E pporta  ’ncampo  gente  veterana 
Co  na  campana  , e ssongo  de  Compona.  A.Z.U,  55. 

Campanella.  ( n.  f.  ) Campanella. 

Ma  non  s’  osciarn  chi  s/a  campanella 

’iVeanna  a la  gatta  po  avesse  aitaecata.  Mas.  A.  l9. 

E campanelle  diconsi  le  l>ollc  che  fa  l'acqua  nel  boU 
lire.  - Tu  dice  eh'  è ccaudo , e io  collo  a ccamponW- 
le.  G*il  XIX,  i8o.  - Ma  specialmente  quelle  che  per 
giuoco  fanno  i fanciulli  con  la  saponata, 
romm'a  lo  peccerillo  le  succede 
(he  ffa  co  la  lescia  le  ccamiyanelle , 

E le  va  appriessOf  ca  piglia  se  crede 
Cheìte  jHillHcce  che  stò  ttauto  belle; 

Ma  sfregnennole  po , niente  se  vede 
Diiito  a Ile  tntnano.  A.  Z.  Ili, 

Asjtetta  eamapanel/e 
De  sdpofie  e Ùescia , 

Che  nnanze  d' arrivare 
Crepano  pe  la  via.  Pent.  I , egr. 

JC  ('timpanielle  anche  diconsi  le  gro.'ise  gocce  di  acqua, 
le  grosse  lagrime  : dal  che  chioi'ere , cliiagnere  a 
rrampanelle  per  piovere,  piangere  dirottamente. 

E ttu  lassato 
Aie  Uà  Patreto  affritio , 

Che  pe  yhirele  ascianno 

Vh  si  navrà  ghiettate  campantelle  ! Fen.  I,  1. 

Campaxiello.  ( n.  m.  ) Campanello  - Ln  musa  mia. . . 
besognarrh , comtn'  arrivo  a Snapole , dare  otto  o 
nove  cavalle  a cquarche  ppeccerillo  che  la  mga  cer- 
canno  co  no  campanieUo.  Cort.  !..  ili. 

A creatura  ne  lo  fa  vaiare  ( lo  tonno  j 

ih  po  non  parla  » e alo  campanieUo 

Ea  che  beva , se  vo  prieslo  parlare.  > aiass.  1,31. 

Devozione  e hanno  le  ffmmene  de  fare  mere  le  cerea- 
ture  ìloro,  quanno  so  peccerelle , a lo  campanielh  che 
portano  chilie  che  banno  cercanuo  la  Imimosena  pe  S. 
Autunno.  7010.  ivi. 

In  alcune  edizioni  del  Cortese  si  logge  : 

Ei  a lo  pigitaiielln 
fa  che  beva  , che  priesto  fa  futrlare 

C.AMPAXo.Ne.  (n.m.  ) Campanone.  Grande  campana , e 
per  auloooiuasia  quell*  eoo  che  Delle  cKTasioni  si 
Miooa  a stormo. 

La  tjgcnie  uche  sentìe  lo  emupanotte , 


Corr*  a seahioeio  e bò  sapè  eàe  ma,  ec.  Om.  1,14. 

Camparako  (n.m.)  Can^nile.  ~ Inne  lo  anno  de  L in- 
camatione  MCCCJXl///  , de  lo  mese  de  Jenaro  dtU 
primo  fondamento  se  ineumnsò  a fabrieare  lo  Cam- 
panaro de  lo  Santo  Corpo  de  Cristo,  e fu  fatto  fino 
alla  tenia  parte  , secunno  che  appare.  Vili  H , 10. 

Isso , auto  e ritto  eomme  campanaro  , 

L uocchie  daecàe  daUà  gira  e strevellaEa,X,  180. 

Ta.  Dannerà  de  compaoaro , dicen  di  persona  issta- 
htle,  volobile,  incostante.  - È no  zesahioio,  no 
manteseniello,  na  bannera  de  campOfuiro.CerLXlll,io8. 

Ma  Campanaro  non  dicesi  soltanio  di  campanile  , doè 
di  torre  o altro  edifìcio  destinato  a sospendei^  le 
rampane  , ma  di  qualunque  cosa  che  aia  a foggia  di 
campana.  quanta  fammene  cadute  da  coppa  Lastra 
che , schitto  ch'aggiano  fatto  eamjumaro  de  la  gonnella, 
tu  ( dento  ) V aie  protette  da  Mia , e fattele  venire 
sensa  peritole  a baseio.  Vai.  d. 

Votate , vide  Uà  chillo  veeehione  , 

Che  pporta  U sdoceaglie  a ceampanaro.V.  de  l’A.Tl . 

E perciò  Campanaro  chiaroansi  dal  volgo  tutte  le  in- 
teriora  del  porco  ( eccetto  il  ventre  e gl’  inlesUni  ) 
le  quali  si  veudono  pendenti  dall'  aspra  arteria  a 
foggia  di  campana  , prendendo  per  battaglio  anche 
il  cuore  , che  rimane  nel  centro. 

E ssopratutto  , frate , 

Da  mo  faccio  /'  oromore 
Co  no  dento  poglione , 

A'o  ci>r/«  allegra  puopolo , 

Ilarità  universa , 

Idest  fio  campanaro 
Che  basta  a na  casata  : 

Cierto  sarrà  na  bona  mazzecata.  M.  N.  V. 

Caupa.xaro  ( agg.  ) QualiOcazione  che  si  dii  agli 
animali  cui  si  pone  al  collo  un  campanaccio,  sia 
perchè  sieno  guidatori  del  gregge  o negli  armenti , 
sia  perchè  sieno  indicatori  del  tem^K)  del  loro  pas- 
saggio , o perchè  l’uomo  si  guardi  dal  danno  che 
potrebbero  cagionare. 

S’ arraggia  e ppare fusto  Rotamonie 
Na  vufera  gelosa  campanaro.  A.  Z.  IV , 91. 

Ed  anche  pt>r  la  fi^gia  campanulare  che  in  qualche 
parte  un  vegetabile  presentasse,  -i?  chebbuò  soffrì? 
dell'  erva  molla  ognuno  se  n'  annetta  lo  tu  me  n/«fs- 
ne  ; vi  si  s' annetta  nesduno  co  f ardita  campanara  ? 
La  f.  mol.  Il,  8. 

CAMPANOKA.  Cosi  era  chiamalo  il  colle  ove  poi 
fu  ediiìcato  il  monistero  di  S.  .Martino  ; e da  un 
diploma  di  Carlo  I si  ha  che  pruduceva  eccellenti 
villi.  V.  Epìa. 

CAMP.ARE  ^ t.  n.  ) Vìvere  - Se  stesse 'mpotert  mio , 

0 CiuUo,  la  vita  foia;  da  tnn  pornsse  compare cchiù 
de  la  nimidia.  C.  e P.  HI.  - Jerano  cercanno  quarche 
Uuoco  0 perzona  che  ir  ave.w  o scomputo  d’aceidere 
0 fatte  camjtare  'n/M//o.  Ivi  VI.  - Tanto  campava , 
quanto  faceva  storie  de  no  tomese  Luna  'nnot/aca 
rimma.  Ivi , VII. 

R^'nza  catnpaie  romme  na  .«ignora.  Vai.  II,  1. 

E nce  mese  de  rimme  na  ventina 

Pr  n’ are  da  campa  sulo  de  viento.  Om.  I,  59. 

CUfPI.SSO  f fi.  in.  J Ancoscia  della  morte.  Prelta 
tradii/ione  di  agonia.  — MiU'autre  ccote  iov'avar- 
ria  da  dicere  ; ma  commenza  a henireme  lo  eampisso 
de  la  morte,  e wme  manca  lo  sdato.  Peni  IV,  2. 

F per  esagerazione,  qualunque  tormentoso  pensiere. 
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Cttn  de  morte  dinto  a li  trapatie , 

CiammUo  «curo  m eantait  na  mola  ; 

JE  'tìfina  I puosto  dento  a li  campiue  » 

Pe  la  lecemiata  aceoui  diue.  M.  d'  0. 1 , 32. 

CAMPO.  V.  Campagna. 

CVML’SCK)  /'n.  m.>  Camoi»  ^ An<iiop«  rupieapraj.- 
I eintleri  del  genere  di  lai  Quadrupedi  consislono 
nelle  coma  Toie  , rotonde  > anell^  o «pirati  : quelli 
della  apecie:  coma  dritte  uncinate  - Vi»  e nelle 
Alpi  ; ina  non  oe  mancano  nei  nostri  appennini  di 
Abnizro.  - La  caccia  n‘è  dilHcilissinu  : le  carni 
squisite  : di  gran  pregio  la  pelle , la  ^uale  conciata 
ha  in  commcrrio  il  nome  speciale  di  Camo^io.  — 
Cacciato  da  no  eerillorio..,  na  corta  de  camoscio  , tc. 
Peni.  I,  lO.  . 

Non  dalle  sole  pelli  della  camola  si  hanno  i ca- 
mosci del  commercio  ; ma  per  ottenerne  la  sofi- 
sticazione lunga  e laboriosa  n è la  coMÌa.  Di  qui 
conciare  altrui  in  camoscio,  vale  assai  più  di  con- 
ciarlo bene.  - Jo  l'aggio  da  lomà'iuamuscio.  Ini. 
f.  I,  26. 

CANA,  CAN.ACLIA,  ec.  V.  Canr. 

CANAPEO  ( «.  m.  ) Canapè. 

CwTS  addò  lo  si  Cicco 
E bidè  si  s' è nmiso 

A ffiuecare  a cchìUo  Caol.  II,  14. 

CANARIO  C "•  ”*■  ■>  Jesignaiioni  ben  diverse 
si  haoQO  ot*l  dialpilo  con  (juesto  nome  : 

1.  L’ucccllello  delle  Canarie,  del  quale  farem  pa- 
rola alla  voce  Passero , e che  solo  aggellivamente 
trovo  dal  Lombardi  mentovalo  : 

E ccanta , cfte  ie  fa  mori  a l*  aileria 

Co  na  voce  de  passero  ceuìorio.  Ciucc.  Vili , 30. 

2.  Un  bailo  figuralo  popolare , di  già  molto  iu  voga 
ed  ora  dismesso. 

S'Annno  fatto  U sfuortje  co  li  scisciole 
Pe  ffarence  a la  festa  no  canario.  Cori.  L.  11. 
f 0^*0  fa  lo  canareo. 

— Facimmo  lo  canario  a gusto  tuio. 

— » Canareo  bello , e ccucuruccù  : 

» ^uanno  ri  becchia  no  nunale  cchià.  Carlotta,  I,  3. 

Frequentissimo  è 1*  uso  della  frase  tare  canario , non 
solo  a designazione  di  un  ballo  qualunque  : 

Co  li  Lupierche  nude  e ncappueciaie 
De  lana . no  canario  o no  gran  chiana 
Fanno  li  Sfdlic.  En.  Vili,  U>8. 

Ma  di  qualunque  Corso,  Giro,  Molo  violeiilo  - Lo 
sole , stractiuo  de  fare  lo  canario  tutto  tu  juorno 
pe  lo  cielo...  s era  referato  a mmutor«<-  la  canunisa 
Fent  II  , 4.  - /i  morenorc..  • dopo  uri  fatto  a lo 
suono  de  lo  viento  ciuco  o scie  ore  de  canario,  jc- 
zero  a cchiavà  de  pieito  a II’  isola  de  1 ientoUne. 
C.  e P.  1. 

Trona  Vaierò , e ccanareo  fa  la  terra 
A lo  remmore.  Ger.  X\U1,  37. 

E finanche  Butticuons 

.Urne  sento  pe  le  bene  no  gra  ggiubbelo , 

Lo  fango  co  lo  core  fa  canario.  P.  F.  V.  i . 

CANCARO  f fi.  m.  ed  iiU.  J.  Canchero.  Con  lutti  i 
derivali . come  nel  comune  idioma  , nel  senso  di- 
retto e travialo.  Cwwsro  che  le  roMca , descienze  che 
t'aberrano,  male  feruta  che  te  nnefrucia.  B.di  F.  U,  6. 
Son  le  serve  a ffa  lo  piccio , 

Ca  ppe  me  essa  è na  joUa , 
iVa  zandragUa,  rm 


E no  cMcaro  'mpastkcìo.  P.  d’A.  11,  13. 

E si  adopera  spesso  a modo  d‘  inler|)osto.  - Oh  ccan- 
caro!  Pe  sso  cancaro  che  tticne'mmocca.  Cerl.paw/m. 

- Serrale  a ccanriirro  ! co  le  brecce  a/fcrle  nò  nc'  « mo- 
do de  defenne  le  cckiazzc.  I.iv.  Slud.  Ili,  11. 

Avere  lo  cancaro'ncuorpo.  Avere  gran  fairie , avere 
ottima  digestione. 

Dico  , colite 

Fa  no  tantillo  de  colazione  ? 

- Se , Se:  ca  tengo  lo  cancaro  ncwnrpo.  L'osl.  ine.  2. 

CAKCAtEARB  ( V.  o.  ) Divorare. 

E ttutlo  se  nnorcaie , 

Tutto  eul’  isso  se  caneareaie.  Le  Ir.  sp.  U , 4. 

E nella  forma  n.  e n.  p.  Cancariarcse  vale  rode  rsi  in- 
ternamente , essere  in  gran  desiderio  di  operare. 
Lo  Rre  se  ctuicarea  da  ll'atUa  parte , 

E già  aceomtnenza  pe  botò  fa  carte.  Om.  1,48: 

Tr.  Cancarìare  alcuno  Fargli  acre  riprensione. 

Atlorro  s'altargaie  lo  fonnamiento 
Sentenno  sie  pparvle , e (fece  lardo , 

Pocca  ha  chiegato  a lo  commatlmiaUo 
Co  loccancareià  chillo  maliardo.  Om.  IH , 22. 

CanCariata  (n.  f.)  Acre  riprensioue. 

Cornine  no  corzo  le  rrecchie  affcrraìemej 
Bene  mme  le  sliraie , e ddapò  feceme 
(hetta  cancariaia.  V.  Bue.  VI. 

CapìCARO.nb.  ( n.  m.  Oltre  al  significato  diretto  di 
Gran  canchero,  valeiKT  tr.  un  ingegno  mollo  acuto 
e penetrante,  e iHTtiò  Persona  di  arre  ingegno, 
ma  da  prendirsi  sempic  in  mala  parte. 

E ddo-nonàa  penzato 

Sto  chicrccuocco  co  sta  fantasia  t 

Cierto  nce  are  arremlo 

Lo  canearone  de  la  gnora  mia.  La  caot.  Ili,  7. 
Spne , pe  se  leva  sto  frusjlèniento , 

Se  vota,  e flcco.<.d  parla  a to^ttroue: 

Io  saccio  che  non  monca  srn/cnuVnto 
A ssa  cocozzOf  e sri  noconcaronr.  Fedr.  l,is  , 
BetUe  le  sita  riitB' auto  canearone 
De  Stcnelo.  Om.  IV,  78. 

CANCELUEKE  f n.  m.  J CanceUiere. 

ST.  P.  Di  ufiìziali  col  litoio  di  cancelliere  trovasi  menzione 
la  prima  volta  «otto  CosUniiuo.  Uno  più  cospicuo  ve 
o'era  pros^  il  Sovraim  , altri  as>i»lrvano  a’ magistrati 
provinciali.  Cauiodoro  assimila  i cancellieri  agli  antichi 
questori. 

Ulbzio  de’ cancellieri  fu  quello  di  rendere  aiilentici  gli 
alti  pubblici  : ebbero  poi  carico  di  regolarne  altresì  la 
compilazione,  c siibcnlrore  all'opera  dv*  J/n^rodain. 
£ tali  iic  sono  allualtnctitc  le  iucumbenze  oc’ limili  di 
ciascuna  ciarisdizione. 

Aveuimo  nella  fondazione  della  mon.nrthÌa  il  Gb.aW  Ca.n- 
ctLLiERE,  uno  de’ *e//e  ffrancli  uJfìsiaU  Ma  corona. 
Erano  sue  prerogaiive  : sedere  ne' pubblici  pai  lameuli 
a piè  del  irutiu  ; conservare  il  sigillo  del  Priueipe  ; 
K-rrv'crc  le  leggi  c sottoscriverle  j esser  custode  del 
regio  scrigno  ; regolare  le  precedenze  c gli  uffizi  de' 
magistrali  ed  uffizi.ali  niinorì  perchè  i loro  diritti  non 
veiiUscro  reciprocamente  a ennibndmii  e durante  il 
regno  «le’  Nornuinni  c degli  Svevi  aveva  giurisdizione 
su  i chierici  palatini  c i n-gl  cappellaui.  Quest*  ultima 
aitribuzionc  fu  poi  Irasfcriia  al  CappelLino  nia^^iore 
nella  creazione  che  ne  fece  il  primo  Carlo  d’ Augiò.  - 
A’  tcnqiì  di  Carlo  V la  regia  cauccUcria  fu  addetta 
immcdiiuamrntc  al  Re,  egli  uffizi  del  Gran  C.«m’'d- 
licre  cominciarono  a«l  escrciiarsi  da’ Reggenti  del  (W/«- 
lerale  , detti  perciò  anche  reggenti  della  Cancelleria. 
D’all'Ta  divenne  la  cjiica  di  Gran  Cancelliere  mero 


Digitized  by  Google 


C A N C I 

titolo  onorifico,  e solo  a Ini  rìmue  qualche  autodlà 
sei  conferirsi  i gradi  aecadcmìci. 

Dopo  l'occupazione  uìililare  Re  Ferdinando  ristabilì  una 
Ke^ia  Cau^ieria  co»  provvide  imtiiuziom.  Dopo  i moti 
del  idao  a quella  Cancelleria  fu  sostituiia  la  Consulta 
dì  Stato-;  V. 

CANCIELLO  { n.  m.  ) Cancello. 

St.  P.  S.  Maria  a Cancello  è il  ijiolo  di  una  delle 
nostre  parrocchie  del  quartiere  di  Capuana  presso 
la  regione  del  Supportico  di  Caserta,  ed  assai  bi- 
sognosa di  suddivisione  essendone  crescìoti  ì fiUani 
all  eccedente  numero  di  circa  diecimila  ! 

C\^€RO  f' n.  m.  ) Cancro:  uno  de' dodici  segni 
del  Zodiaco:  costellazione  di  17  stelle  visibili  ad 
occhio  nudo,  tra  le  quali  dne  dictmsi  AsinelU;  V.  - 
Cancro  è parola  latina  che  significa  granchio  ( io 
gr.  xx^ros  ),  e si  dà  tal  nome  a quell’asterismo 
perchè  il  sole,  secondo  il  suo  moto  apparente, 
quando  giugne  a toccarlo  toma  dietro. 

^ n.  m.^  Cane.  Genere  d’animali  mammiferi, 
del  quale  son  queste  le  caratteristiche:  sei  denti 
incisivi  superiori,  i laterali  più  lunghi  e distanti, 
gl’ intermedi  lobati:  sei  inrerìori  tutti  lobati:  i la- 
niatorì  solitari  e dritti:  lingua  dolce:  i piedi  d'a- 
vanii  con  cinque  dita,  quclu  di  dtetro  eoo  quattro. 
Le  specie  che  ci  appartengono  sono: 

].'*  H cane  domestico  ( Canis  famliaris  );  coda  ri- 
curva. Molte  varietà. 

q.**  11  Lupo  ( Canti  lupus  ) ; coda  dritta.  V.  Lupo. 

3.°  La  Volpe  ( Conti  xmlpes  ):  coda  dritta,  follissima 
di  peli  e proporzionalmente  più  lunga.  V.  Vorpe. 

1 caratteri  del  cane  domestico  son  comuni  col  cane 
selvaggio.  Secondo  la  conformazione  de'  crani , son 
più  vicini  al  cane  selvaggio  il  Mastino  e il  Da- 
nese: dopo  i quali  vl'Dgono  i)  Cane  da  corsa,  detto 
comunemente  C'or.<ó,*Ìl  Bracco  ^ il  Bassetto,  i quali 
sol  difierìscoDO  per  la  statura  c la  proporzione 
delle  membra.  Il  Levriere  è slungato  e co'seoi  fron- 
tali più  piccioli  ed  odorato  più  debole.  Il  Cane  de’ 
Pastori  e il  Cane-lupo  bau  le  orecchie  driUe  come 
i!  selvaggio,  ma  con  più  sviluppauietito  nel  cer- 
vello il  quale  va  crescendo,  ma  anche  per  intel- 
ligenza, nel  Barbetta  e nello  Spaynuolo:  il  Dogo  è 
os^rvabile  pel  raccurcimento  e pel  vigore  delle 
mascelle  : i cagnolini  o cani  d’ appartamento  Do- 
gnini,  S{>agnuoli,  Biscioni  oc.,  son  prudutli  più  o 
meno  degenerati  e fan  dimostrazione  della  gran 
potenza  dell' uomo  su  la  natura.  Coivieb. 

^’cl  dialetto  dicesi  il  maschio  indifTercuiemente  Cane 
e Cano,  e la  Cagna  sempre  Casa  : e ne  sono  ac- 
crescitivi e diminutivi  Canazzo,  Canazza,  Camllo, 
Canella  , non  di  rado  tutti  vezzeggiativi  nei 
traslati. 

Canta , io  decielte,  ea  Cecca  mia  bella 
Siace  affacciata  ma:  ridela , t?i , 

Cana  cornuta,  camusa,  can<//a.  T.  1,  45. 

Per  modi  oltraggiosi  è invalso  nel  dialetto  raggiunto 
di  Ferro , nome  spagnuolo  che  anche  significa 
Cane , e <liccsi  Cono  pierro  e Ccuta  perra , che  in 
sostenza  varrebbe  dire  elinìologicamente  cane  cane 
e cagna  cagna.  Non  altrimenti  .Mongibelto  vale  per 
etimologia  Monto  monte. 

Jt*  « In  causa  de  la  morte  tuia , 

E .«rtccici/o  io  Cielo  co  la  Terra  , 
tanazia  perra  nata^nVarvaha.  M.  X.  IX. 
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CiGCIUOTTOf  CaGCIUOTTOIX)  , GUX10TnBLL0«  e Cac- 
aoTTA,  CAcaoTTOLA,  CACCiQTmxA  8000  itel  dia- 
letto gl’ ingenui  nomi  de'pi^iolì  cani:  Cagrmolo, 
Cagnolino,  sono  di  straniera  iniportaziooe.  - piuifmo 
la  gente  vedeno  ire  na  femmina  camnenanno , lubòeto 
le  corrono  appriesso...  comm' a eacchtoUoU.  C e P. 
VI.  - N*aoarriano  avuto  autro  da  ffart  eàa  puordo- 
rWo  no  juomo  ped  «no  comm*  a caccioffù^io . Pent 
IV,  8. 

De  Lucca  te  pana  no  eaeeioUieUo... 

Otra  de  vino , facce  de  caeeiuotto , 

E ceore  pavoruso  echiit  de  cterro.  Om.  1 , 4S: 

Son  molle  le  allusioni,  molti  i detti  proverbiali  che 
da  cani  si  trassero;  bastino  pochi  esempi. 

Correre  eotmne  cane  che  ha  le  bestieht  a la  coda.  Cor- 
rere precipitosamente:  da  un  gioco  inCuìtile  latta- 
via  non  dismesso.  - Comme  lo  vedde  suso , votasi 
le  spalle  e dtignaie  comm'a  ccane  che  ha  le  bissiche  a 
la  coda.  C.  e P.  IV. 

Scetare  li  cane  che  ddommo.  Espora  imprudentemente 
a pericoli. 

E nn'  aie  pigliate  troppo , 

E baiescetanno  li  cane  càe  ddormeno.  PentV,  e gr. 

Aiutare  ti  cane  a la  sagliuta.  Accrescere  mutzli  sti- 
moli  ai  volenterosi. 
iV’ aiutare  li  cane  a la  sagliuta, 

Aon  ay^àiotpaere  pepe  a la  menesta.  Boia  H , 6. 

Vedere  no  quaglio  de  cane.  Valer  nulla;  perchè,  non 
essendo  i cani  tra  i ruminanti , mancano  di  questo 
organo.  - La  quale  belledistema  uionsa  eie  tanto 
nreessaria  a lo  Imono  epeco  poeta,  che  seni*  ena  non 
vahrria  no  qu  njlio  de  cane  tutto  ehello  che  se  met- 
teste a (fare.  Tard.  Vai.  1. 

Avere  ti  catte  che  se  lo  maqnono.  Essere  in  grande  an- 
sietà per  operare. 

Dille  ca  dinio  ccà  no  cavaliero 

AVe  Ha  die  se  lo  magnano  li  cane.  G.  VI , i$. 

Ao  ne’  è cane  che  V oHwa.  C pt^rsona  tanto  vile  e de- 
forme , che  non  v'  ha  alcimo  che  le  si  rivolga. 
M.  N.  vm. 

So  tnme  motzecaie  cane 
Che  no  nne  atene  pile , 

Ac  ponze  scorpione 

Che  no  nne  oeewe  T tioqlio.  Ivi , 1 - Non  vi  è stato 
caso  ch’io  non  avessi  fatto  vendetta  di  qualimqiie 
oltraggio  ricevuto:,  dalla  volgar  credenza  che  per 
guarire  dal  morso  di  un  cane  rabbioso  basti  ap- 
plicare su  la  ferita  il  pelo  di  (quello. 

Cline  verde.  Uomo  strano. 

FcwicAf  pe  Uanteme  mme  Ha  a hennere 
Lo  canoverde , esi  éico}wci7oaiTa)nma.Om.n,25. 

Cane  gozzo.  Cane  deforme.  - Fece  scrivere  ca  la  re- 
gina aveva  figliato  no  cane  gozzo.  Pent.  Ul,  ì. 

Cane.  £ li  nome  ancoi^a  di  una  stella  di  primo  spko- 
dure , che  appare  nella  filbi  state , statone  perciò 
delta  ca.mcolabb,  o seoipiicemente  canicola. 

Se.  romj>e  a f occedente  la  nocella 

Ca'ic,  e cetile  lo  luoco  a n’  aaira  stella.  Georg.  1,  fio. 

Ma  è da  notare  che  due  sono  le  costellazioni  che 
prendono  questo  nome  Dell' emisfero  australe,  cdi« 
colisi  cane  nusggioei,  e cane  minore  { e che  la  stella 
6()ccialiiieiitc  detta  Cane  è quella  lucida  che  splende 
nella  bou'A  del  cane  maggiore  , e nel  linguaggio 
letterato,  saio. 

Ca.ne  i>.v  FfuiLt.  £ qucPia  parte  del  fucile  che  dà  lo 
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scnllo.  - Già  «'  frano  puoitf  a ffeìera , e calait  U 
canea  le  scopieiie..,  fiatino  se  ntesct  rc.C.eP.Vl. 
Comme  li  caeciature  eh'  a la  posta 
Co  lo  cane  tnjrilhio  aspedanno 
Chebenga  rptarche  (fera  , ec.  N.  A.  Il,  54. 

Cbotta  del  Cane.  Così  chiamasi  una  mofcla  presso 
il  Laffo  »rA|niJ*Do  , e prenfle  tal  nome  per  gli 
esporimenli  che  dai  Cicennii  vi  si  fanno  coi  cani 
per  fame  visibili  ai  forestieri  gli  elTetti. 

Vinto  sta  grottecella  sta  guardato 
De  Tartanotte  lo  (remmenno  sento: 

Pe  lo  ppeglìà  cchià  dd'ttno  s'èprowito; 

3fa  irasenno  » cchiù  ff  'ora  non  è scìnto , 

Pacca  chillo  terreno  è mmencnato. 

Si  anemale  tice  tace,  puro  è ghinto  : 

I/i  proca  co  U>  cane  face  ogì\  ommo  » 

E de  Grotta  de  cane  are  lo  nomino.  A.  Z.  V , 20. 
I*ESCB  cvjfB.  V.  appresso  TaDwa. 

CA^AGL1A  (n.  f.  J Caunglia.  RiuoioDe  dì  cani,  c jht 
traslato  della  più  \ile  plehaccia 

Sbrigate , e ^immio  ernie  tu  vide  uscire 
L orba , e tu  sbarca  co  la  gente  loia  : 

Fatte  mettere  'mpunio  de  vaitaglia, 

E bba  gratta  la  rogna  a ssa  canaglia.  £n.  X,  61. 

E trovasi  anche  Mazzacanaglia  ; V, 

Canaglubu.  Nello  stesso  significato.  E può  esprìmere 
anche  un  operar  da  canaglia. 

Addavo  arriva  la  catwgliaria , 

Sfratta  le  ttcrrccnA<cccnscfomfnan/nc.G.XlX,121. 

E ana  gran  tenna  fa  tnenà  li  diente 

De  tanta  cape  a la  catiagliaria.  Ivi,  XYIl,  41. 

Cammma  k Nello  stesso  sìgnifìcato. 

Cam;iima  I ^ 

'’iVsormna  no  nce  mancava  autra  gmtimma 
Che  sta  razza  de  turche  e de  conifmna.V.de  Y X-  59. 
Caneta’  («■/*.)  Operar  da  cane , Crudeltà. 

Anante  macielìo  de  sf'artna  mia 
fanne  , gioiello,  che  mme  lassò.' 

Ca  ’n  } 'arcar ia  non  se  farria 
Cchiù  brutto  tratto,  peo  caneth,  P.  T.  IH.  l3. 
Operar  da  cane  , Bestialità. 

Songo  li  scritte  suoie  mposture  e trapole, 

50  de  la  canetà  la  gnintassenzia  , 

So,  'nzanetà,  tanta  eata//c  scapede.  Viol.  60. 
Canetiddene.  Nello  stesso  signiHcato.  - Ah  torca  re- 
uegalal  e che  canetudme  è stata  la  iota  ? Pent.  V.  5. 
Canea.  In  modo  avverbiale.  A la  canea  y a costume 
de' cani,  caninamente. 

la , ca  tropp’auto  n ccuoìlo  Caie  pigliato. 

- Si  ttu  che  ttire'nlerra  a la  canea 
Pe  ffareme  schiattò  La  Z.  c.  1,  3. 

€ai«babb  ( V.  n.  ^ Aggirarsi  qna  e là  come  un  cane  ; 
e per  trasìato,  J^ere  ansiosamente  in  agitazione 
amorosa. 

51  te  coce  , e ttu  scioscia  :moi  h tiempo 
Che  mm*  aggio  da  scontare 

(hianlo  ecè  tu  m' aie  fatto  ccmeare.  La  mìl.  HI , 3 . 
Tu  eco  mmico  vuoie  pazziò  ? 

Furfantane , maleziuso , 

Io  te  voglio  fa  cantò.  Lo  Fr.  nn.  I,  1. 

Oh  Dio  t non  pozzo  stare 

.Si  non  tomo  a hedere  chiUo  sgralo , 

Chillo  perro  arraggiaio 

Che  rame  fa  de  sto  muodo  eaneare.  Li  d.  fr.  Il  i C. 
£ trovasi  ancM  nella  fonot  attiva. 
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Ah,  ah. . . che  sfizio  ! comme  lo  canea  / Cor.  1,12. 

Cano,  Canlno,  Camsco  f agg.  ) Canino,  Cegnesco,  Da 
cane.  - Avere  «a  famme  canina  ; Mannare  no  feto 
canisco. 

Pe  no  mare  jarraie , figlio  de  pene , 

A ccierto  Regno  stranio  i e a m jiaise, 

Pe  la  famma  canina  che  aranìte  , 

Le  ttawle  porzi  ve  magnart'ite.  Oni.  VII,  29. 

Te  canta  co  na  museca  canina  , 

Che  ddare  non  se  po  cosa  cclùà  ccana.  Vern.  40. 

Canesca.  ( n.  f J Pesce  cane  ( ScylUum  catuìus  ).  Ma 
generalmente  col  nome  di  Pesce  cane  s' intendono  i 
Selatinì  del  genere  Charcharias. 

L'ascio  se  vo  pe  [forza  fa  paone , 

Im  cancsca  passò  vo  pe  dderfino  Mez.  Ili , 71. 

Mo  c'  ha  fatto  roiieìlo  e bierze  nfrasca , 
li  che  //il  chella  cocca  de  canesca.  Viol.  43. 

Ma  anche  nel  dialetto  dicesi  Pesce  cane. 

E no  cchiù  ni  affocare  co  sse  «cinric, 

Core  de  pescecane.  La  m.  f.  I , i9. 

Tb.  Persona  di  |H?rversa  ìndole,  testarda,  indocile. - 
Se  pigliaie  na  brutta  scerpia  eh'  era  na  canesca  mmar- 
detta.  Pent.  V,  8.—  Anche  nel  gen.  m. 

'Te  sia  raccommannato  sso  canesca: 

Fa  che  se  giacca  e eco  diavoi'  esca.  Om.  VI , 86. 

CAMMEO  f n.  m.  ) Ganimede.  Parola  guasta,  come 
tante  altre  che  non  sono  nel  dialetto  e si  vogliono 
dagli  scrittori  napolitauizzare. 

.Stente  a mme,  fylia  mia  ; tu  che  mmo  viene 
faccia  a T annore  de  Io  munno , apprienne  , 

Co  sto  muorzo  de  scola  che  te  dongo. 

Sii  canimei  che  ppoca  cosa  son^o.  Cor.  Ili , 3. 

Con  miglior  garbo  il  Ihisile: 

A la  fine  te  vide  puosio  nnon/c 
Ao  boffone , na  spia,  no  eanemede, 

No  cuoiero , cotecone,  ec.  Pent  1 e gr. 

CAMSTRO  f n.  m.  J Canestro.  - E jfatto  guaito  Jtran- 
goìoprieretc  a lo  culo  de  no  canhtru , le  fece  trovare  la 
tavola  tutta  sciorinata  de  rose.  Pent.  IV.  6. 

Spesso  la  parola  si  attenua  disnieltcDdosi  la  R. 

7>  potarrisse  serzeieiare  a itessere 
O caniste  o foseelle.  Bue.  II.  ^ 

Less.  Abbiamo  Canestrazzo,  Canestrone,  Canestrielh; 
e Canestra , Canestrella  e Cauestretla.  - Fu  ed  è tul- 
ta^ia  in  uso  tra  le  giovani  donne  di  città  e di  con- 
tado la  foggia  di  avvolgere  le  trecce  a forma  di  pa- 
ncrìui. 

Gl  si  bè  co  le  (rezze  a ccanestreìle 
Gommo  femmene  slevano  vesiuie. 

Erano  tutte,  ec.  V.  di  P.  Ili,  23. 
fa  pare  co  sse  (rezze  a ccanestretle 
Jommenta  (he  se  venne  a quacche /fera.  T.  I,  39. 

Canbstraro.  Costruttore  di  canestri.  - L' arte  de’ca>  . 
neslrari  nveu  già  il  suo  consolato  e la  sua  congrega- 
zione : dì  che  rimane  la  memoria  nella  cliiesa  di 
S.  Marta  delle  Grazie  de  C onestrarì  nel  Quartiere 
di  Porto  , ed  in  un  vico  dello  stesso  nome. 

CANNA  {n.  f.  ) Canna  ( Arundo  donaa: ).  La  forma 
speciale  di  questa  pianta  . la  figura  analoga  che 
fre  con  alcuni  organi  animali  , e più  V iniziativa 
a molte  industrie  alle  quali  oflHva  con  le  sue  for- 
me sinunentì  di  agevole  imitazione  han  formalo  dal 
suo  nome  (raslati  e derivazioni  in  gran  numero. 
Faremo  studio  di  andarli  ordinando  in  vari  gruppi, 

E cominciando  dui  suo  significato  diretto  : > 

33 


Digitized  by  Google 


258  C A i> 

1*  CANNA.  L«  pianU  em  stessa  tronca  delle  radici 
e del  pennacchio  e rimonda  delle  foglie  per  farne 
uso. 

Sacce  t pe  !a  velimma,  da  li  moie 
Becotà  co  lo  commero  la  terra  ; 

Po  quanta  canne  e ffimecelle  puoìe 
Mettirce  accuottOf  addò  s'aggrappa  e afferra. 

Georg.  II,  3G. 

Salo  de  canne  e mnuszze  jeva  annoto. . . 

A le  ccanne  e a le  mmaise  aveano  poste 
PezzoUe  negre  e ppaiatelle  toste.  N.  A.  II,  71. 

( Maccarune  ! ) Si  sospise 
IVow  appise 

A le  ccanne  ; st‘  arma  dice  : 

Vm/>,  0 belle , 
ttrezzelle 

Me  parile  de  Bemi'cc. 

Si  vuie  spase 
A le  spase 

State , scise  da  la  caniui  ; 

Vuie  passate  t 
Avanzate 

La  corona  d’ Arianna.  T.  IX , 3. 

Sanno  i poeti  che  dalle  canne  Pan  fece  il  primo 
strumento  musicale  : e dalie  pastorali  canne  ineguali 
fu  poi  per  r industria  umana  ben  agevole  il  pas- 
saggio lino  alle  colossali  camic  dell’organo. 

Ve  sette  canne  spari  aggio  na  rJulleta  : 

Mela  donate  Vameta^  tdte  sapecala 
Sona  da  mastro,  linee.  U. 

E cquauno  moie  è staio 

Ch’ (ùe  saputo  sonare,  ed  aie  tenuto 

Le  Mite  canne  aunite  co  la  cera  ? Ivi , IH. 

£ per  simililudine  qualunque  costruzione  o islnimcnto 
quasi  a forma  di  cilindro  volo  dicesì  Canna , come 
Oinna  de  la  cetnmenera,  canna  de  chiawca , ce.  e spt*- 
cialmente  le  Canne  di  qualunque  arma  da  fuoco. 
Creo  ca  cacciatore , 

Mentre  vorrà  terare 
A sto  marvizzo  che  le  volle  ’ncanrin, 

Pigliarrà  de  focone  e nò  de  canna,  M.  N.  VII. 

Lbss.  e Tr. 

Carnìzzata,  tessuto  dì  picciolo  canne  per  sìc(h'  , ed 
anche  di  liste  di  caiuie  spaccale  jier  graticci  da 
soccar\i  le  frulla. 

GA.v^iETn , luogo  piantalo  di  canne. 

Juoco  i>B  LB  CCA.VKB.  Potrebbe  dirsi  una  parodia  delle 
antiche  giostre»  se  quelle  canne  non  fos>ero  pfii 
stale  in  realtà  tanti  bastoni  ferrati.  - Abbiamo  nel 
Passero  : 

P A li  iodi  «giijto  i5io  dii  mUio  per  1’ allegrczz.i  cMla 
pigliata  di  Tn'jwli  in  Napoli  in  mezzo  la  piazza  ddUa 
•diaria  si  fece  lo  tuoco  <IcUc  canne,  c cc  foro  iocati 
tre  tori,  e tutta  la  Sellarla  fo  coperta  de  panno,  e que- 
sta fetta  ia  fo  a vedere  lo  •ignoro  don  Aamiindo  de 
tiordoiie  Viceré  dello  Regno  dì  Napoli  con  sua  moglìcra, 
r lo  Cardinale  de  SorrienCo,  c lo  Cardinale  Borgia,  e 
lutU  quelli  dello  RegnA  die  foro  in  Napoli  t lo  quale 
loco  lo  fecero  certi  »jgnori  spagnuoli  : in  la  della  Sci- 
lana  foro  fatti  multi  catafalchi  quali  foro  bene  allo- 
fiiiU  a quelli  che  volevano  •tare  a vedere.  » 

.Ma  memorubile  nella  nostra  storia  è la  finta  battaglia 
de’oQiifri  bizzaroncclli  che  diede  occasione  ai  mo- 
vimcnli  popolari  del  I6i6. 
l edile  Itàp  decette,  lo  .Mercato 
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De  Sapole , co  cchille  lazzariellc 
C hanno  no  gra  squatrone  mmrdemilo 
E so  armate  de  catme  e mmazzarielle  ? 

Co  (tavole  e eco  tirare  hanno  uiftecalo 
iVo  castiello , e eco  ffinte  lurvhecielle 
A gtierra  fenla  l’ hanno  da  pcq/iare. 

Ma  la  guerra  addacero  s' ha  da  fare.  N.  II , 7 
Ca^oxcoia.  Piccola  canna  ; c dassì  tal  nome  special- 
mente  alle  canne  de'  pescatori  con  amo. 

J'à  comm'  a piicscatore  quanno  pesca 
Co  la  caunticcia  'mutano , e stace  allienio 
A lo  pesce  che  bene  soli'  a li'  esca  : 

A’ animo  annasronne  a ffnrle  trademiento  : 

E azzò  che  lo  designo  le  riesca 

De  lo  tìcapftare,  aspetta  ad  acqua  e biento  ; 

Ma  Hche  s’accosta  chillo  e Camino  tunutern  , 

Co  II’ esca  che  Ile  dà,  tanno  lo  ncrocca.  N.  .\.  X,  9. 
Jji  femmena  è no  maro 
Che  inmaro  chi  nce  pesca  : 

Nce  perde  Vammo,  l'esca, 

E la  cannuccia.  La  V.  S.  II , 15. 

II  Cuono  la  disse  Cannella,  ma  ìndubilaUmcutr  per 
la  rima , |)eri’hè  Cannella  importa  altro  che  canna 
da  pescare.  V.  qui  appresso  Cannella. 

Campava  co  piscà  co  na  camic//a 
Qua  mmazzoiie , qua  bopa  e qua  bavosa.  Mas.  A.  30. 
Caa.mbllo  f n.  m.  ) Cannello  ; ed  è proprìamenle 
Ti  r iolcroodio,  ossia  lo  spazio  eh’ è Ira  un  nodo 
e r altro  della  canna  » come  ben  disse  il  Gagliardi. 
Poi  nelle  arti  si  è dello  Cannello  quell’ intemodio 
separato  dai  nodi  per  avvolgervi  il  filato  ebe  serve 
lK)i  di  trama  e stame  dc’tcssuti:  la  qual  manovra 
addimandasi 'AVannd/ore  ; V. 

Th.  Cmniello  de  la  gamma  , Canniello  de  lo  naso , ec. 
Dalla  forma  approssimante  della  tibia  , ec.  - /o 
faccio  fatte  e non  parole  , e ppe  no  niente  te  rompe 
lo  canniello  de  lo  naso.  Ceri.  Xlll , l9l.  — Non  altri  * 
menti  dicesi  in  commercio  Manna  a cannelli , .Mon- 
na a cannuoli  qtlt^lla  che  scorrendo  sul  tronco  dalle 
intaccature  del  frassino  si  addensa  a foggia  de' co- 
laticci della  cera. 

C.\\XEi.i.\  è poi  quel  legno  tornito  e bucalo  che  si 
adatta  alla  fecciaia  delle  botti  |ier  trarne  il  vino  : 
arnese  da  non  confondersi  con  l'aroma  di  questo 
nome.  V.  più  avanti  Cannella,  oìoma. 

E uom  di  paglia  ( lo  mpagìialo  ; V.  ) 

Già  sia  in  fine  — Non  duòctò , mo  faccio 
Mettere  a n'au^a  rotta  la  cannelìa.  Tav.  a.  II,  lO. 
CA>>FnTA.  È il  nome  che  i noslri  artieri  danno  a 
«|uella  fistola  metallica  che  gli  scienziati  dicono 
Cannello  onde  accresixre  il  vigore  della  lampada 
sia  per  le  saldature , sia  per  analisi  di  minerali. 

» Corri , Sossio , a prender  l' acido , 
p f.n  cannella  saldatoria, 
p Col  carbone  necessario  : 

» Ed  il  saggio  SÌ  farà.  Pietra  simpatica. 

Ma  è da  notarsi  che  nel  rigore  del  dialetto  tal  Can- 
nello nildiiiiaiidiisi  .S>iWiW/o,  Sollìelto;  designazione 
<*iierira  de'cjiinelii  dcslinati  ad  accendere  i com- 
ustihili  od  avviiarue  la  fiamma,  sia  che  vi  si 
aggiunga  il  mantice,  sia  che  vi  sì  spinga  l'aria 
dalla  bocca.  V.  Sciosciare. 

Cax.vcoi.o,  qinli]ni|ue  arnese  cilìndrico  e voto  qiinliin- 
que  IuIh).  Talvolta  è con  coverchin  , c per  lo  più  di 
latta  , jier  conservarvi  viluppi  di  carte  autentiche 


Digitized  by  Googic 


359 


C A N \ A. 


o pergamene.  Quindi  il  dello  de'  villani  : Carta 
canm  'ncanrtuolo.  G.  per  G.  1 , 13.  In  signiricalo  di: 
la  cosa  non  è disputabile  » ha  le  sue  aufonlichc 
pruovc.  Così  il  Monuile  adoperò  una  tal  frase  per 
dire:  Eccovi  la  pruova  di  quanto  asserisco. 

Carla  canta  Wanniiolo  ; eccove  propio 

Camme  jetle  lo  fallo. e noucejango.  FiMlr.l.XV,  4. 

Ma  generalmente  questa  parola  si  adopera  per  qua- 
lunque condotto^  e da' nostri  i^onlatuin  C2112ticlc  « 
denomina  quel  tubo  meUUìco  dal  quale  sgorga 
l’acqua  nelle  fontane.  Nc  serba  memoria  la  strada 
de' (re  connuo/i  così  detta  dalla  fontana  a tre  tubi 
nel  Quartiere  di  Porlo. 

Pecchè  ♦ prinmio  d’ osc/re  e ffa  sto  tuoìo, 

Eira  corsa  pe  diNi' a lo  ramit«o/o.  Clucc.  I.T,  12. 

Aechiaìe  a ceamuiolo.  Cannocchiale.  V.  Acchìaìe. 

Cannata.  Colpo  vibrato  con  una  canna. 

Cannone.  Grossa  canna  : Ampio  condotto  : Grande  ar- 
tiglieria. V.  appresso  questa  |>aroia. 

11.^  tiVNNA  « tipo  metrico.  Dalla  conformazione  della 
caniu  di  vari  cannelli  di  circa  un  palmo  distinti  e 
congiunti  da  nodi , nascca  sponl.inca  la  denomi- 
nazione di  Canna  alle  nostre  misure  legali  , sien 
lineari  » sien  quadrate  t sien  cube.  Prima  della  leg- 
ge deir  otto  dì  aprile  i84o  la  canna  napoletana 
constava  di  otto  palmi.  Ora  la  canna  legale  ne  con- 
ta dieci;  e n la  canna  lineare  , la  canna  quadrata, 
la  canna  cuba  sono  le  unità  di  misura  di  lunghezza, 
di  superBcìe , di  solidità  per  lutti  gli  usi. 

La  canna  lintart  è uguale  a 10  palmi  lineari  ; 

La  canna  quadrata  è uguale  a 1 00  palmi  quadrali  ; 
Ijs  canna  cttba  è uguale  a lOOO  palmi  cubi  n. 

Cosi  la  legge.  Che  però  il  tipo  metrico  della  canna , 
e coseguentement»  di  c^ni  misura  , è sempre  il 
palmo  che  col  piede  erculeo  ossia  piede  olìmpico 
si  confonde.  V.  Formo  ; ma  V.  precedentemente 
Mesura  t Numfnero. 

Ubza  canna.  Non  solo  i dieci  palmi  ma  nemmeno  gli 
otto  provveder  possono  agli  usi  coinuui  delle  mi- 
sure , perchè  , suptraodo  V estensione  delle  due 
braccia  distese , non  riesce  agevole  segnare  il  dove 
una  canna  finisce  e dovrebbe  ricominciar  V altra . 
E perciò  la  Mezzacanna  esser  dovea  il  regolo  delle 
misure  da  adottarsi  pe‘  bisogni  popolari , e Meza- 
mmia  per  traslato  divenir  nome  generico  di  una 
nonna  qualunque  anche  morale  : Co  pe  (tutto  tire 
vo  la  mezatanna.  Su  tal  principio  scrìsse  Giovan- 
baltisla  Valentini  il  suo  poema  cui  diede  il  titolo 
di  Mezaeatma.  Ne  parleremo  a suo  luogo.  V.  Fa- 
ìentini  Titta. 

IlL**  CANNA.  Gola  , e non  s(»lo  la  canna  della  gola , ma 
anche  la  parte  esterna  anteriore  del  collo.  - Sape- 
va buono  lo  poeta  nuoslro  che  li  capille  junne  de  na 
bella  femmena  so  Uofite  fune  che  ite  legano  lo  core  ; 
che  n uocchio  xennariello  C affattora  ; che  na  voccuz- 
za  co  no  latro  rossolillo  te  scippa  T orma  ; che  no 
canna  janea  te  leva  de  sieste.  Tard.  Vai.  I.  - Ssa 
canna  fatta  a cearacò  mme  face  ire  "nnestreee.  Cori. 
Leti.  IV.  - La  parte  esterna  posteriore  del  collo, 
la  cervice,  addimandasi  nel  dialetto  cozzetio,  che 
altre  plebi  dissero  Collottola.  V.  Vuoilo. 

lìla  più  d' ordinario  è la  parte  interna , che  anche  dice-* 
si  Cannabonb  , Cannaioozzolo  e Cannabinb  - Ciuf- 
fo e Ppema , co  no  parmo  de  canna  aperta  ausoliaro 
sto  canto.  C.  e P.  YU. 


Ma  mentre  a ceantia  apierto 
Co  H'uocekie  m'aggliottea  stabellacosa,  cr.Rosa.l.l. 
Te  ntorza*ncanna  e no  la  puozze  agUottere.M.S.iX. 
Chi  vde  mo  cantare 

Chino  fi  'tiranna  de  lassarne  stare?  Ivi,  IX. 

Vmne  na  frezza,  e ttaffeU  de  botta 
V apre  lo  cannaruozzo , e scni>olaie 
L’arma  seuressa  copparole  mozze 
Pf  lo  vico  (abitalo  de  le  itozzf.  Eo.  VII,  137. 

E ppo  accossì  co  mmuoòo  àoce 

Scie  da  lo  cannaruozzolo  la  voce.  A.  Z.  Ili,  84. 

Zitto , canna  de  chiavecea.  « . 

Apj/i/a , canna  fraceta  ; 

Serra  sto  cannoronc.  Ivi , IV. 

Se  nne  tenne  na  frotta  de  guagliuneT 
E a echi  aveva  sciacquato  a crepa  ponza 
Tornano  a ddefrescà  li  cannarune.  Om.  I,  93. 

No  cuorpo  po  ad  Aìarco  de  li  fine 
Dette , che  le  stronccùe  li  cannarine.  G.  XX,  33. 
Cannaruozzo , Cantiaruos3o/o  e Connarme  rimangono 
sempre  nel  loro  significato  dire  tlo  ; ma  Cannarone 
importa  altresì  per  iraslato , 1 . un  gran  mangione 
9.  un  clamoroso  ed  anche  indiscreto  cbiacchierono. 
Del  quale  ultimo  significato  cero  la  numerosa  si- 
noniiua  : Cannaronc  , ecsscdic/fo , cocca  pedeiara , 
canna  fraceta  , culo  de  gallina , tatanaro , trommet- 
ta  de  la  ttearia  che  d’  ogne  erosa  jiette  lo  tanno , 
chi  buommeche  quatu’  aie  ’ncuorpo  e non  puoie  teiere 
treccicere  PeoL  1 , X.  - Che  foie  de  la  lengua  comm'a 
«accariello  de  moltno.  Ivi. 

£ per  ulteriore  (raslalo.  Canna  vale  Golosità,  Avidità, 
Leccornia 

E mmo  , Vertute  , dorè  m scriata  ? 

Dove  5Ì  rt/>palorcfo/a  ? 

Ah  l ca  te  fa  caccia , senza  arè  cria. 

La  canna  , l'ozio  e la  potroiien'a/  T.  VU,  4. 

E più  frequentemente  come  in  Catmpe/rOf  ri  adopera 
nello  stesso  significalo  la  parola  doppia 
Cannagola,  nel  scuso  diretto  e nc’lra.slati;  ma  sem- 
pre con  la  esagerazione  di  gran  desiderio  di  cibo  o 
di  checchessia. 

Pe  no  deiiHo  dt  rettoria  sola 
Le  ddeta  de  sta  mano  ^«erdarns: 

E un’aggio  tale  e (tanta  cannagoìa  , 

Che  co  la  morte  mme  sficcaglian  ia.  En.  XI , 107. 
Ort.  La  G gutturale  attenuata  sparisce  aflallo  o leg- 
giermente si  fa  sentire  : perciò  lro>  iamo  quosla  pa- 
rola Uasfomiala  in  Cattnaòla  e famtat'olrt.  Non  al- 
trimenti anche  nel  comune  idioma  Iruviainu  appo 
gli  nuliclii  Pagalo  e Pavolo, 

Cannariare  ( V.  n.  ed  a.  ) Mangiare  con  grande  ap- 
petito. - E comm'  appi  formio  de  cannariare^  le  deze 
a bevtre.  Peiit.  II.  6.  Fra  tanto  S^tporiia  se  cannarla- 
ie  le  nnocetle  e ghieltaie  le  scorze  Ivi.  IV,  4. 

Se  vota , e tede  n antro  poveridio 
ili’  adonanno  le  scorze 
Se  le  cannariava  pe  la  famtne.  M.  N.  Vili 
Sin.  yuorca  , gìiutte , neor^ee  e schùwo  e ppettena , 
Scrofonea , cannarcia  , mena  le  mtnatèhe , 

Miette  sotta  lo  naso , inghie  li  vnoffole , 

Dà  puro  lo  portante  a le  gganasse , 

Va  pe  mazzeeatorie  e bazare»  cr.  Pent.  Ili,  egr. 
Cannaruto  ( agg.  ) Divoratore  appetitoso. 

Che  iserve , òmnag^i  'nV  che  ssia  scappata 
Sta  gente  mia , e non  rcstais  gliottti/a 
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Tuiia  da  cheììa  sciamma  cannartHa  ? En.  X,  1 3. 

Appetiloso , che  desta  ap|>elilo. 
l’arate,  $li  miutrzt  gìiullr 
E sii  belle  voccune  catmamle 
Me  cosiarranno  care.  M.  N.  V, 

Cannaiuzia  {«•/*•)  L<H*corDÌa  - A W niemo  prntocata  da 
lo  seiauro  de  lo  pìynato,  tirata  da  la  raumrizia  «nfu- 
rale  , e Uirata  pe  la  rawrm  da  m famme  che  la  ro- 
secava,  se  lassate  correre  a prmarf««f  uà  pocoritto. 
Ptnt.  IV,  4. 

Tr.  Appetito  smodato. 

Tu  si  cc/uVno  df  malizia  , 

E lo  /fate  ;m!  crarm^Ws/o. 

- ramiaWsm,  jMìtre  ét. . . 

Ma  ra  tietie  Masioioniw 

Quanno  irose  info  a lo  core 

E se  mene  a rrascaguà.  Tav.  A.  1 , 15. 

Ca>?jacca  ( «.  f.  ) Monile  , Collana  eon  om.imenli  di 
oreGoeria.  - Scellero  na  mano  de  dammrrrllc , chi  co 
lo  schiecco  ♦ chi  co  la  carrafella  d' artjua  de  rocozze  , 
ehi  co  lo  fieno  de  li  ricce  , chi  co  hjtrzza  de  rusfo, 
ehi  co  lo  pellene  , chi  co  le  spingale  , chi  co  li  vesiiie 
chi  co  la  eannacca  e ccol/ane  ; e ffaliala  bella  comme  lo 
sole , ec.  Peut.  1 , 6. 

Ma  \ale  anche  semplice  collana. 

La  rocca  che  mrno  addora  coturno  rosa 
E ppare  co  le  pperne  na  cannacca , 

5snsd  no  denie  se  farrà  />aco<ki 
E perdarra  lo  mminio  co  l' allacea.  M.  V.  V,  1 V. 

CA^^ACCAHA  ( «.  f.  ) Nello  Stesso  sif(nifìcato.  Ma  Iro- 
\iamo  questa  parola  nel  solo  Livori,  ed  in  modo 
proverbiale.  Forse  è un  idiolismo  di  provincia.  - 
Mo  sfuone , Gnò;  e ba  ca  l’ avimmo  (alta  la  cmmacca- 
ra  a Ttolla.  A cchesto  tme  «mmo?  Slud.  I , l2. 

Ca.nnalb  ( n.  m.  ) Collare  pe*  cani.  - Lo  nnizio  fu  ca 
tme  lo  cannale  de  lo  cane  saio  eh*  ascie  da  lo  basitone , 
nce  caciateno  cosute  sie  zifere , ec.  .Sciai,  mp.  V. 

G\NN.\CCHIE  f plurale  ) Non  conosci.imo  l’ etimo- 
logia di  questa  parola  che  in  gergo  vuol  dire 
Danari , se  pure  non  voglia  riferirsi  ad  un  antico 
costume  ora  dismesso , ma  esìstente  tiitt.ivia  negli 
Abruzzi,  e specialmente  nelle  donne  di  Scanno , di 
far  pendere  delle  ^monete  d'oro  dai  loro  ve/zi  da 
collo.  Allora  T allusione  della  parola  ncconncrebbe 
appunto  a quelle  tali  monete  dulie  camincche. 

E sse  nne  ivjnno  a scruocchie  ed  a rroplne 
Li  unite,  li  cannaccitie , e bhabbulne.  M.  N.  111. 

CANNAMELE  ( n.  in.  ) Cannamele , C.mna  da  ziiccaro. 

( Sacchartm  officinale  Qui‘Slu  pianta  coUivavasi  già 
nella  Sicilia  insolare,  e neU* ultima  Calabria:  re- 
gioni nelle  quali  non  manca  tuUavi.a  di  apparirvi 
spontanea.  V.  Zuccaro. 

Si  adopera  spesso  questi  parola  in  aggiunto  ad  alcune 
frutta  per  quaiìGcarne  la  squisiti  dolcezza. 

Lo  testuolo  ceraso  eanuamele 
NzerlanOy  ec.  M.  d’O.  L\,  1*2. 

Ma  è benanche  parola  di  dileggio,  c,  come  ìLlfarstro 
mio  doif/ato  del  Boccaccio , dicesi  di  persona  balor-  ; 
damente  buona. 

Ma  cotnm’è  cannamele!  Sp.  ine.  J,  7. 

CANNAVA  ( II.  f.  ) Canape.  Ti-e  specie  di  cnn.ipc 
si  coltivano  tra  noi:  1."  quasi  generalincnle  la  ian- 
his  satira  i 9.°  I.a  Cannapaccia,  la  quale  n’è  una 
si'niplice  varìeià , ma  la  pianta  è più  piccola  ; 3." 
la  Cumiaca  fauza,  che  è TA/Mea  cannabòia.  E sono 


nomi  tanto  delle  piante  che  de*  semi.  Ma  conce , 
maciullate  e preparate  pur  le  tìlamle  ì nomi  pas> 
sano  al  genere  mascolino , e dicoiisi  lo  Carutaro  e 
lo  raimane//o. 

Eddisse  a Ttolla  che  Uà  stea  filanno 
Lo  fflnfmnc//o  co  la  rocca  a ppiello.  M*  d'O.  XII. 

Non  è |>or  altro  che  non  incoiilrìsi  talora  denomi- 
nato anche  il  seme  nel  g.  m. 

lo  t' amino , bella  mia , ccAtù  che  non  flumm , 
I/amuello  Terrazza  tennereìla, 

Ix\  lecora  la  noce  , 

Lo  frottrilh  lo  ccannavo,  ec.  Fen.  Ili . 7. 

Cannavaccio.  Cosi  ora  vien  denominata  quella  rozza 
tela  che  si  adopera  nelle  famiglie  per  usi  grosso- 
lani , 0 dalle  povere  (tersone.  - fere  siennere  no  can- 
navaccio  ncoppn  na  cascetclla  de  chiappo.  Fent.  W,  4. 

Ma  c.innavacci  vennero  altresi  denominate  alcune  tele 
preziosi*  o spi*cialmente  i broccati. 

De  cannavaccio  d’oro  li  coriuette 

Deca  a cierTanire  digne  de  pennone.  Ruot.  X VII.  1 3- 

C.VNN.\V.\HA.  Erba  per  insalate.  £ J’  Eupatorium 
camiob/mon  de*  Botanici. 

CANNAVAUOLA  («•/’.  J BeccaGeo  canapino  ( Mo, 
tacilla  citrruca  ).  Uccelletto  del  genere  Cutreltole 
i cui  caratteri  generici  sou  da  vedersi  alla  parola 
Rnscignolo.  Quelli  della  sjiecie  sono:  il  rostro  ne- 
ricante : il  vertice , la  striscia  sotto  l' occhio  e le 
remalrici  maggiori  cenericce,  le  minori  col  mar- 
gine interiore  bianco  , l’ esteriore  grigio-rossiccio  : 
le  rettrici  col  margine  bigiccio:  i piedi  foschi , la 
gola  e Taddomìne  d'un  bianco  tendente  al  gial- 
logno. 

CAN.\CL.;V  f n.  f.  ) Candela.  L'arte  di  fare  e vendere 
le  candele  di  sego  era  Ira  le  arti  suddite  ( suggeche  ) 
al  magistrato  della  Grassa.  Cosi  per  essi  è disposto 
ne'Capitolì  del  Buon  governo:  o Ilem  che  quilli 
B clic  fauno  canncle  de  sivo  le  abbiano  fare  de 
» hambace  nova  assoluta  c che  '1  sivo  sia  netto  e non 
V mescalo  con  ansogna  nò  grasso  de  porco  , nè 
B altre  materie  nè  frnude , e che  sieno  libre  ìuste 
B de  peso  ; c quelle  vendere  secondo  l’assUa  li 
B sarà  posta  per  lo  ofiìciale,  sotto  la  pena,  ec.  a 

E notabile  che  il  nostro  popolo  dicano  Ginnele  anche 
le  lucerne  e i candelieri  da  olio. 

Se  n addonano  puro  le  zetelle 
Che  a la  cannela  flano  la  notte  .* 

Tedeno,  si  uopi  hanno  leboUelle, 

Che  f uoglio  schizza  e fface  certe  bolle: 

Vedetw  pure  ca  li  fungetielle 
Fa  lo  Incigno,  ec.  Georg.  I,  lo7. 

Non  mancano  esempi  di  scrittori  che  abbiano  scritto. 

Canneliere  ( n.  ni.  ) Candeliere. 

Se  camìcia  non  aie  aalra  allonunata, 

Tolta  decie , ra  caccate  a lo  scuro... 
jVor»  è ppe  tte , non  è ssa  nnamorata  , 

Ca  a lo  patre  le  stace  antro'mpenziero , 

E KOH  luce  tte.  sso  canneliero.  M . d’  0.  IV,  3 1 . 

Candulit'ii  dicnibi  alcuni  Ikisloni  |kt  forlilicare  e n?- 
golare  opere  miliUri  di  terra  e di  marioerìa.  - 
Appiccerutose  fuoco  a na  gran  parte  de  li  gabinne, 
rarrccafe , canneliere,  palizzate  td  autre  irincere , 
se  rrieraie  sta  perfetta  canaglia  nne  la  rocchelta. 
Se.  lup.  V. 

Canneì.e.  Cosi  cliiamasi  dai  nostri  villici  quella  pianta 
olitoria  che  ì Botauici  dicono  5ium  noili/lorum. 
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C.VXXELIA  (**•/’•  ) Cannello  , uno  de'  |»iù  preziosi 
aromi,  e ve  o’ho  di  molle  sorte  in  commercio. 

La  canoella  del  Ceilan  ( laurus  còmomomiim  ) offro 
Ire  qualità,  l’ ottima,  la  buona,  la  mediocre;  ma 
ambe  quest' ultima  è supcriore  a tutte  le  altre. 

La  cannella  della  Cina  è la  Cassia  (ignea» 

Quella  di  Caìenna  è una  varietà  del  iMurcs  rìmui.’ 
iMomum. 

V ha  in  conUììGrciò  anche  la  cannella  bianca  c la  cosi 
detta  garofolata , e la  prima , che  aiulie  diresi 
caniiellina,  è la  Cannella  alba  de'Botanici  : per  l'altra 
V.  Garofaiìo. 

U nome  di  Cannella  deriva  dalla  forma  clic  prende  il 
libro  distaccato  dalle  pianto  su  designate , e il  quale 
uel  disseccarsi  s’incartoccia  a cannelli. 

^ImnioTf  ammore  monnanie  n’ankipi/e 

Che  està  fatto  de  succaro  e ccannella.  Canz.  ant. 

Zuccaro  e ccannella  è anche  uno  de’  manti  del  cavallo. 

CAX.NETA.  Candida:  nome  di  donna  non  iufj-eqiieiite 
uel  nostro  popolo  per  la  pia  Iradizione  dì  Santa 
Candida  si^niore,  prima  cristiana  dì  Napoli  battez- 
zata da  San  Pietro,  c di  Santa  Candida  giuniore 
che  si  attribuisce  alla  famiglia  Urancaccio. 

Vezzeggiativo  di  Cannela  è Cìnnbtblla  , ed  anche 
Tella.  Piacque  al  Basile  trarre  T etimologia  di 
Cannetella  dalla  Canna  : • Fece  vuto  a la  Dea  Se^ 
renga  che  le  focene  fare  tia  figlia  , ca  le  voleva 
mettere  nomine  Cannetella  pe  mmemmona  ca  s era 
ttraformata  'ncanikt.  Pent.  IH , I.  n - Ma  di  Canna 
ne  sarebbe  derivato  il  nome  di  r<iminccia,  Conni- 
cella...  Caonelella  non  mai.  - Ad  ogni  modo  dalla 
stranezza  medesima  di  una  tale  etimologia  ben 
potrebbe  dedursi  che  sienu  di  moderna  introdu- 
zione le  due  seguenti  parole 

CXrketo  ( agg.  ) Candido. 

Galatea. ..  de  lo  timo  de  Sedila  \ 

Cchià  doce,  e de  lì  còjne  atsaie  cckià  cannc/a.Buc.  VII. 

Ca.N7ìurr  ( n.  m.  ) Camkire. 

Ma  ccà  parlammo  ‘mmocca  co  lo  vero  , 

Cola  sevceretaie  e lo  cannore.  Rimi.  Vili , 32. 

CAXXICCIIIAUA  («./*.)  Gìiisi|uiamo  ( Hgosnjanxns  ) 
Erba  medicinale.  1 nostri  padulani  adoperano  l' infu- 
so di  quest’  erba  per  aspergi^me  le  piante  ortensi 
e cosi  distruggerne  le  Camice.  - La  dicono  anche 
Cannocchiale. 

CANNICCI  HO  ( n.  m.  ) Canniccliio  , Canna  palustre 
f Arando  phragmitis  j.  E dossi  nriche  questo  nume 
Unto  alle  canne  non  giunte  a maturità,  quanto  alla 
parte  superiore  non  abbastanza  solida  ed  inservibile  ! 


cime  appunto  sono  le  più  stridule  ; Cannicchio  d'u  vsì 
dal  nostro  popolo  una  gola  fortemente  stridente , 
c lo  stesso  stridere  clamoroso. 

Ijì  Rre,  eh’ a cchisso  non  sa  coulradìccre 
AV  abbia  duie  a echi  le  m lo  strillo  ; 

E w'bbè  po  non  sanno  che  se  dicere , 

Pe  ccwonicchiu  penò  passano  chìllo 
Che  ba  vennenno  roiialf  cicere. 

ChisU  co  n'  mnicchiata , ee.  Ora.  Il,  101. 

Tutte  li  Griece , auzato  lo  cannicckio  , 

Fecero  W au/a  rota  comm'  a IC  onna 
Quanno  a no  sctioglio  catte  lo  terticchio 
Pecchi  da  ccà  e dda  Uà  lo  vienlo  donna.  Ivi,  8g. 
Ca5XJKCiuonb  (n.m.  ) Persona  clamorosamente  slridola. 


.Stenle  lo  ccoiUrastà  de  lo  Pennino 
De  chillf  canneccblune  ch’è  no  ufieiio.ìinoi.WX.  1 1. 
CAXNOLiCCniO  ( n.  n».  ) Cannolìccbio.  Molhis.'o  bi— 
valle  , c comprendi*  tulle  le  specie  del  genere  Sden; 
ma  tra  noi  senz’  altra  qiialitìcaziune  dirigi  Camio- 
lìcchio  il  silùiua.  Hanno  |M)Ì  nomi  sjiecifiri 

di  Cannolicclìto  ferrare  il  .S'olcn  vagina  ; e ili  Cdnm>- 
licc^io  stortarietio,  il  SoUn  ensis. 

Ecco  tia  inmcscd-pcscd  de  jmtoechie: 

Ijc  ggongoie  vo  dà  \it  ccimmÀicchie.  Vioì.  4o. 

Fare  , andar  facewìo  cannoUcchi  è modo  di  dire  de'  Na- 
poletani in  signiGcato  dì  Star  sojira  |K*nsieri,  Esse- 
re profondamente  distratto. 

Ma  « lo  Rre  facea  sii  cannolìcchie  , 

Chili'  ante  che  U'  divano  accom^iagnalo 
A’nc  faceano  Ciiicc.  V,  *23. 

Ca  si  fa  cannolicchie*nchhto  jiasso 

De  nò  stare  a lo  scritto  p i no  cornufo.  Ger.  I,  7. 

E la  ragione  ben  ne  divisala  il  Galiani.  n Si  raci'ol- 
gono  questi  testacei,  nell’ arena  in  cui  sono  scikiI- 
ti , da’  {H.*sealori  camminandovi  sopra  c picmeodo 
il  piede  : c quando  sentono  sotto  la  pianta  pun- 
gersi da  cosa  tagliente , si  accorgono  ivi  essere  il 
testaceo  : si  curvano  c lo  estraggono  dalia  sabbi  a. 
Quindi  , a veder  questi  pescatori  d.i  lontano  , sem- 
brano gente  che  passeggiano  piano  pian»  e immer- 
si in  allissìiiii  |)ensicri , giacché  in  fatli  avendo  tutta 
la  loro  attenzione  raccolta  al  senso  delle  piante  dei 
pÌ4*di , portano  la  testa  quasi  estatica.  » 
CANNONE  ( n.  m.  ) Caunooe. 

\clP  articolo  yìrti glieria  abbiam  fallo  parola  de’ variJ 
nomi  dati  già  alle  grandi  bocche  da  fuoco  i quali  di 
mano  in  mano  si  sono  andati  dismettendo,  in  modo 
che  negli  ultimi  anni  del  passalo  secolo  altro  non  ave- 
vamo che  Cannoni  e lìomltp,o  a dir  meglio  Cannoni  Mor» 
lai  cd  OLiri,  I pri^rx.'ssi  dell*  arte  niililare  par  che  tra 
poco  dismetter  vogliano  anche  i Mortai  e gli  Obici  , 
quelli  perchè  privi  di  linea  di  mira  orizzontale,  c che 
IM'rt-iò  scn  rendono  i tiri  dì  assai  incerta  riuscita,  c gli 
altri  sia  per  la  brevità  di  gettala  cui  sono  atti , sia  pel 
loro  assai  forte  recesso.  £ già  abbiamo  cannoni  a bombe 
c cannoni-obici  detti  romunemcnic  alla  Paixhans,  ma 
che  dopo  le  ultime  mieliorazioni  ricevute  sMumer  do- 
vrebbero altro  nome  al  quale  i nostri  bravi  nlGuali 
di  artiglieria  licn  avrebbero  diritto  dì  partecipare. 

La  forma  de*  cannoni  è un  cono  tronco  all’esterno,  il 
volo  dall’interno  è cilindrico  terminato  dal  concavo  di 
una  mezza  sfera:  della  qual  parte  vota  che  dicesi  ff/»»- 
m<t  r orifìzio  j>cl  quale  s’ introduco  la  carica  chia- 
masi bocca,  il  fntMlo  che  la  ricev'r  camera.  E nello 
esterno,  l’ingrossamimto  del  metallo  alla  bocca  dicesi 
la  gioia',  c da’ Francesi  la  tulipe  , qoclU  dell*  altro 
estremo  cttlatta , nel  cui  centro  é il  bottone.  I due 
|K*zzi  cilindiici  che  spoigono  dai  lati , pei  i «{tuli  p«*zzi 
jìoggia  il  cannone  sul  carretto  c muovcsl  per  alzarne 
o uhh.issanic  la  culatta,  diconri  orecchioni.  La  parte 
del  cannone  dagli  orecchioni  alla  gioia  si  chiama 
lata.  Tra  gli  orecchioni  e la  rulalta  è un  piano  ri- 
alzalo clic  diecsi  campo  di  lamiera  , e lamiera  o fo- 
cone h quel  buco  verticale  che  comunica  l’atxcosioiie 
daircsterno  all’ interno  della  c.imera , ed  ènei  centro 
del  campo,  aceanlo  alla  quale  si  adatta  il  fucile 
o il  percatitore  ( v.  Focile  ).  I pnnli  c i cerchi  di 
risalto  dc^caiinoni  diconsi  rinforsi  cd  ariragali  ; c 

3 nella  parte  che  ha  maggiore  circonferenza  tra  il  campo 
i lumiera  e la  ctilalUt  dic4r»i  la  faecii  alLt  di  ezs- 
lalLt.'  mira  del  eaimmie  vien  regolata  da  due  bot- 
toncini sporgenti  1’  uno  su  la  gioia  , P altro  fra  gli  orec- 
chioni, il  primo  detto  prcdsamcnto  la  mira,  l’altro 
la  munvt  della  mira. , c per  essi  passar  dee  la  visuale 
del  puntatore.  - V’ha  in  alcuni  cannoni  lY 
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cioè  una  rigliclla  di  ottone  diviia  in  gradi  Mr  misu- 
rare l’angolo  su  «ui  sì  trae.  — E 1 cannoni  ai  manna 
hanno  un  buco  nel  bottone  della  culatta  o un  anello 
di  metallo  fuso  por  passarsi  la  braca,  c duesi 
braca.  V.  Mbracart.  — I cannoni  sono  dì  s'ario  ea- 
ìibro;  V.  questa  parola;  e V.  Ihrretio  per  la  nomencla- 
tura delle  macchine  su  le  quali  i cannoni  ai  traspor- 
tano c si  manovrano  aia  ne’  campì , sia  nelle  coste  j 
sia  nelle  navi. 

A'ne  n aitemo  Uà  fece  carriare 

Diece  cannuue  da  cavalle  e buoie.  Cerr.  Il , 6. 

Fauno  trencere:  mposlano  caunune 

Ddo  vauere  cchìù  panno  lonnemmico.  N.  A.  XI,101. 

Mibzocan>one  ( n.  «i.  ) tMezzocanooDe.  Fu  già  ìstru- 
mento  musicale , e ne  usavano  anche  i Koniani  del 
ducento , come  cen  fa  lesliinonio  Francesco  da 
Barlterino  : ora  e dismesso  ; ma  rimane  l’ analogo 
Scelavaiasse  ; V. 

St.  F.  Quella  die  or  dìcesi  antica  acqua  e che  dalla 
Bulla  ( V.  VoUa  ] entra  in  Cillà  alle  Formelle,  di- 
scorre |>er  un  (^ndollo  di  antica  costruzione  sino  a 
S.  Angelo  a Nido,  ove  fu  la  Porla  Licinia  che  |K)i 
si  disse  IVmoMi.  Un  lai  condotto  ha  otto  palmi  di 
altezza,  tre  di  larghezza:  sul  piano  \ì  è battuto 
un  lastrico , hanno  un  intonaco  le  pjireli  e la  volta 
è seiiiicilindrica  di  sole  pietre  da  taglio.  Ma  in  (juel 
punto  il  condotto  si  divide  in  due , corre  1 un 
ramo  pT  Fontana  Medina;  discende  l' altro  per 
animare  un  Fonte  Aragonese  e multe  macchine 
idrauliche  lungo  la  strada  che  dicesi  di  Mezzocan- 
noue , e lo  stesso  fonte  conser^’a  un  tal  nome  : sul 
quale  impazzano  i nostri  etimologisii , mentre  nem- 
meno di  conghietture  v’era  bisogno.  Que*  due  ca- 
nali non  solo  sono  di  costruzione  diversa,  martcan- 
dovi  il  lastrico  e furmandovisi  la  volta  da  grossi 
pezzi  di  tufa  che  i nostri  Tagliamonti  ad<Ìiniaiidniio 
Spaecalure  ; ma  diminuita  di  due  palmi  T altezza, 
la  loro  larghe  zza  media  è precisamente  la  metà 
dell'  antica , cioè  tm  palmo  e mezzo. 

Eh.  Mme  pare  lo  Rre  de  ntiezocannone , dicesi  dal  no- 
stro volgo  a persona  di  ridicola  burhanza  per  una 
tozza  e rozza  statua  del  secondo  Alfonso . renduta 
j>iù  deforme  da'  vari  imbianchìiueDli  di  calce  di  che 
è spalmata. 

Ca.’cno.'veaib  ( r.  a.  e n.  ) Cannoneggiare , Trar  canno- 
nate. 

/zi  cetà  cannonea , imo  da  mare 
Fa  lo  ztetfo  : e dda  Uà  case  e nunoraglie 
ì ide  radere  , e bidè  ccà  perriai  e 
Jluorde  de  nave , ec.  N.  A.  XVII,  8. 

CIteUe  f por  pel  te  ) songo  le  bere  palle  da  caunoneare  la 
fovme  , aszò  stia  arrosso  da  mie.  Fos.  iitrod. 

CANNONATA  ( n.  f.  ).  Cannonata  , colpo  di  cannone.  - 
E si  usa  anche  a modo  d’interposto. 

Si  bussa.  - runnonala  / 

.\oct  ile  cuoUu  ‘ìilerra  ! 

Po  dice  ch’uno  sferra  ; 

Manco  se  po  magna  ? C.  di  P. 

CANNOlTKìLIO  ( n.  f.  ) CannoUìgUa.  Lista  di  me- 
tallo Irafilata  e poi  avvolta  in  modo  da  formare 
tanti  cordoncini  luccicanti , da  servire  sia  per  ri- 
cami, sia  per  fiocdii  o france,  sia  per  complemento 
delle  spalline  degli  u/lìziali  militari. 

Co  fl'rance , e eco  rr  '^jvnme 
Ve  caunoiiiglie  e ssete.  PenL  I,  egr. 

C.ANM'Tl.  Era  il  nome  di  uno  de’  ventioove  antichi 


Seggi  , il  quale  fu  poi  riunito  al  Seggio  di  Mon- 
tagna. Stava  dietro  la  chiesa  di  Santa  Patrizia  ( Ce- 
lalo ) , nd  vicolo  detto  già  Spogliamorli , ora  ii- 
motìCello  ( PARRIKI  ). 

GANG.  V.  Cane. 

CANOSCERE  f e.  a.  ) ConOKere.  Co’  derivati  come 
nd  CCfflunc  idioma.  - iVo  nc’  è cckiù  gran  corUeiUexza 
che  a tterra  stranefH  tede  ^ itanto  cchiw  cflfio- 

KTiute.  C.  e P.  VII. 

Pe  no  gran  pappagallo  io  lo  conosco 

Anse  pe  no  gran  pazzo  te  lo  serico.  M.  rep.  S6. 

Saper  distinguere 

iVon  Caceuorde  co  mmico? 

E non  eanusee  l' aglio  da  lo  feo  ? M.  N.  Vili. 

CONONECO  ( n.  «I.  ) Canonk^a  - Notammo  già  che 
anche  nella  noslra  plebe  è invalso  T idiotismo  di  Co- 
kmteo  per  Canonico.  V.  Capitolo. 

CANTALESIO.  V.  Cantare. 

CANTARANO  ( n.  m.  ) Forziere  con  tiratoi  ; ora  frao- 
cesameiite  Comò.  - Credè  il  Galiani  trarre  l' etimo- 
logia di  questa  parola  dal  perchè  tali  mobiglie  sì  po- 
nevano anticamente  ne’  cantoni  delle  stanze,  hla 
noi  abbiamo  nella  bassa  lalinilà  Cantara  in  slgni- 
Geato  di  Camera  domonm  ; e nel  poema  del  Cid 
abbiamo  sul  bel  principio  : 

l'io  puerias  abiertas  , e iisos  sin  canados , 

AUantaras  vacias  , sin  pieltes  e sin  mantos , ec. 

Cantarano  adunque  altro  non  imporla  etimo  logicamen- 
te se  non  suppellettile  da  camera  |K‘r  serbarvi  robe  di 
uso  giornaliero. 

io  minchione  a beni  tanto  lontano 
Lassaie  lo  ninno  e la  mogliere  mia  ! 

A qua  zecchino  nc  è a lo  carUtirono 

Ch'  ogne  ppedale  se  nce  aceonciarria.  Om.V,  lOO. 

CANTARE  ( r.  n.  ed  a.  ) Cantare.  In  tulli  ì signiGcali 
del  comune  idioma. 

(ama , Tittilh  , canta  : 

Ca  ran/aniio  se  smeza  lo  dolore  : ^ 

Canta  de  grazia  e allegrance  lo  core.  M.  N.  IX. 

CvNTO  ( rt.  m.  ) Canto , il  cantare.  * Le  diverse  pardo 
invalse  nel  dialetto  reliitivainenle  alle  varie  aorte 
e ai  vari  modi  del  canto  s<m  quasi  tutte  riunite 
ne’  seguenti  esempi.  — Lo  guale  ( naimuzzo  ) cart/aie 
ro  tianla  Irille  , gargaris**uie  e ppassavolante , dia 
ppareva  no  C-’ompà  Junno , re.  Peni,  nlrod. 

Chi  cole  mo  cantare 

Chino  nfi  ’ncanrM  de  Ìassaìnestai  c ? 

Aggio  mogliere  e {figlie  : 

Chi  fa  lo  canto  fermo , 

Chi  fa  lo  contrnpimlo  , 

( hi  uloiia  , chi  secuta  , 

E lo  besognu  {K)rla  la  valluta.  M.  N.  IX. 

E de  fauzetlo  , vascio  e de  tenore 
V Uaude  coste  co  lo  calascione 
Ognuno  canta.  Vaiass.  1,  i 1 . 

La  tnuseca  è na  o>sa  che  te  vacc 
Pe  ffi  a C ossa  jìezzelle 
Co  /(ama  variala  de  garbo  e mmode 
Trillo  , fughe , volate  , e gargariseme 
E ffauze,  e rretopuute  ^ e passacaglie  , 

Co  bocc  malenconeca  od  allegra 

0 grave  o a ssautariello 

Ped  aiero  o co  la  parte  , ec.  Peni.  III.  egr. 

Ma  chissà  ne  co  troppo  ; e ca  lo  ssuone 

De  vascio , de  soprano  ausa  lo  canto.  Om.  1,  64. 
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Per  r altro  aigoificato  di  questa  parola  importante  an- 
golo, V.  Appresso. 

Ca^tarbiarb  ( V.  n.  ) Frequentativo  di  Cantare. 

Snnpe  pensa  e rrepenso,  e ecarte  ammacrhia  : 

E cquatmo  eanlareia  U viene  a mmucchia  , 

Isce  bellizze!  sieute  m oomac^a.  Vini.  3^. 
Cantalcsio  ( n.  m.  ) Cantilena  , canto  disteso  , canto 
fermo. 

}fa  co  lo  cantaiesio  toave 
he  li  devote  e $$<uue  ekirieUe 
iYofi  $e  leva  h campo.  Ger.  XI,  1 3. 

Tr.  Noiosa  diceria. 

jVo  lungo  canlaleiio  co  na  cronera 

Scrivetw  ‘mpoeitia  lireca  e teeneca.  Cap.  M.  Id6. 

L’ andar  caoticcMando  sbadatamente.  - E i/o  mntorca- 
menptuno.  .co  no  canlalesio  lassava  la  casa  pese  nvarca- 
re,  ec.  Se.  mp.  IV. 

CANTAUELLA  ( n.  f.  Cantaride  ( Lgtia  vescicatoria  ). 
Si  fa  la  caccia  di  quest’ insetti  in  Sicilia  nel  loro 
passaggio  dall’  Egitto  io  maggio  c giugno.  Oltre  al- 
r uso  delle  cantaridi  pe'  vescicanti  e rimedi  afro- 
disiaci , V*  ha  quello  anche  di  adoperarsi  nella 
tintura  de*  panni. 

CANTARELLO.  £ il  nome  di  un  distrutto  villaggio 
nel  lerrilorìo  di  Afragola  • e il  nome  sen  conser- 
vava tuttavia  alla  cootrada  nei  1535.  Nel  cedolare 
angioino  sien  tassato  per  tari  mi. 

CANTARINOLA  ( n.  /*.  ] » Canterina , Cantatrice.  Don- 
na da  teatro  , detto  per  disprezzo  ad  una  donna  cui 
piaccia  il  vivxTe  con  qualche  abuso  di  liberti  ». 
Così  il  Galiani.  Ed  in  tal  significato  disse  Riase  Va- 
lenlini. 

Vide  fin  canierinola  faìnosa , 

Porta  no  ^elo  de  lo  baccalà  : 

Pe  Uà  ’mmiezo  la  vide  assate  pomposa^ 

Vo  robb‘ assaie^e  non  baie  accatta.  l\  11,  iii,  48. 
CATfTARO  ( n.  ni,  ) Pitale  : Vase  per  deporvi  gli  e- 
scrementi. 

te  taire  mo  io  na  he’lezzetudene  , 

Jaacke , sottile , deilecate  e mmoròc/i 
jAvrt  da  lacriare  co  no  zuoccolo , 

Ijosre  nspetentate  de  no  ran/aro 

Ove  non  saie  à so  berde  o so  gialhtoieche.  Cori  L,  IL 

Na  sera  Cecca  tino  zitto  e nimuito 

A ghieltate  lo  cantaro  scennette , 

E ppeglianno  de  j.esole  no  butto 
VrocMianno  tdtba&cio  lo  rompette. . , . 

Non  ehiagnere,  io  le  disse,  sfatte  zitto. . . . 

5*  aie  rutto  chisso  eatUaro  marditio  ; 

Cfi  io  aggio  tanto  luongo  no  cappiello .... 

67ie  ffare  te  nne  puoie  no  cantarielìo.  T.  1^  33. 

E in  questo  significato  abbiamo 
Camtararo.  Artefice  che  fa  càntari , in  que’  versi  ri» 
feriti  dal  Melastasio  e riprodotti  dal  Galiani  : 

Si  me  mettesse  a /fa  lo  cantararo , 

Euommetie  nasciarriano  senza  culo. 

Energica  espressione  di  chi  vedesi  in  ogn*  impresa  ber- 
sagliato calie  avversità  di  fortuna. 

Ma  troviamo  ancora  che  il  nostro  popolo  ritenesse  al- 
tresì questa  voce  nell*  antico  signficato  di  un  gran 
vaso  ansato  per  riporvi  il  vino , come  appo  i Greci 
e i Romani  - Mannaie  ( lo  lire  ) no  strvetore  a be- 
dere  se  lo  volevano  alloggiare  : e le  fu  respuosto  ca  nce 
poteva  non  atlo  rompere  no  beechiero , ma  spezzare 
no  cantaro.  Pent.  I,  3. 
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cantaro  ( n.  m.)  C.mlàro.  Nome  dì  peso , egu  de  a 
100  rotola,  a lOOO  (rappesi.  V.  Pisa, 
fj  geste  , li  squamile  e li  canzze 
Tu  U‘  aie  a llihbra  , a rrotola , a ccatare.  T.  I,  8. 
N’  aruoio  tanno  aizava  duie  cantare 
Comm‘  mio  spesoleia  mo  duie  capane.  Om.  V , 62  • 
No  cantaro  de  collera  non  paga 
Maie  n’  onsa  de  no  debbelo.  M.  N.  IX. 

Aie  no  cantaro  e mmiVzo  de  raggiane.  Pcnt.  I1I,agr. 

CANTIMPLORA  [ n.  f.)  Cantimplora.  Vaso  di  veiro 
da  contener  vino  , della  formi  di  una  mola  non  dì 
una  pera  secondo  ì (laschi.  - i>e//oria/ose  no  /mnu 
de  vermecie/Ze  co  na  cantimplora  de  sciarappa  , e 
echino  lo  Stefano , ec.  Sciat  mp.  U. 

G.4NTLNA  {»■  f.)  Cantina.  Ed  importa  tanto  i luoghi 
freschi  da  conservarvi  i vini,  quanto  te  bettole 
dove  si  vende  il  vino  a minuto. 

Tr.  Luogo  solterraoco 

Cca  Smeno  aprie  na  piccola  porteUa 
Saglienno  pe  na  porta  a la  nterlice  : 

Pe  ccheua  a na  can/rmz  largcdella , 

E dacea  po  ana  sola  mperatrice.  G.  X,  44. 

Gantenetta  ( n.  /*.  ) Cantinetia:  luogo  da  riporvi  fiaschi 
c bottiglie,  ed  anche  cesta  a vari  compartimenti 
per  lo  stesso  oggetto. 

E mmo , chi  lo  credesse  ? ogne  scasato 
Ia  ccantenetle  tene  già  de  vrito.  N.  S.  39. 

Cantenbro.  Cantiniere;  e nel  f.  Cartbxera,  denomi» 
nazione  anche  della  moglie  o figlia  di  un  Ginti- 
uiere.  - V.  5.  Marco  de'  Cantinieri 

CANTO  ( fi.  m.  ) Canto.  - E si  adopera  anche  net  dia- 
letto nel  doppio  significato  del  cantare  e di  un  an- 
golo o lato  di  checchessìa. 

Tutto  de  preta  pomsnece  o mautune 
È ffatto,  e a la  zemina  lavorato , 

A equatio  conte  ha  r^a//o  torriune 

Che  ppare  no  eastiello  speececato.  V.  dì  P.  I,  8. 

Lb$s.  Cantone,  CAirrucao,  Caxtoncibllo.  Come  nel 
comune  idioma. 

Nel  significato  del  cantare.  V.  questa  parola. 

C.VNTUAVONE  ( n.  m.  ) Rupe.  - É na  ma/a  cosa  a 
stare  ciunco  e ppenato  a sii  can/ravona  e scarrupe. 
Con.  L.  V. 

C\NTUS(JIO  ( n.  m.  ) Veste  donnesca  io  moda  nel  se- 
colo XVlll,  dotta  dal  volgo  cai|/<tser. 

Chi  vide  sforgeà  co  (tanta  veste 
De  velluto,  mmorcato  e tlela  d' oro , 

Co  llandriè  , canttace  e ssoldatine  ? 

Sie  prooecelc , leste , capalUrte , ec.  La  mìl.  I,  i. 

No  miaro  mine  dette  no  cantusce , 

Appi  no  /amine  dn  n attuario, 

No  screva  io  mme  d ite  no  corpetto,  hi,  HI , 1 1. 

.Si  ca  voglio  fa  la  prova 
De  vestì  a V osanza  nota , 

De  «mi  //  belle  scrusee 
De  cantusce  e llaiuìrìè. 

Va  si  mbi>  cheslo  se  ininenUuo 
Pe  le  ffeoimene  celiente; 

Vide  pure  la  le  pparlaiw 

Certe  gente  fico  de  me.  Lo  viecc.  a.  1,  li. 

GANZARE  ( c.  ii.  ) Cercare  opportunità,  come  Scan- 
sare nel  comune  idioma  imporla  evitare  > rirauoio- 
re  un  ostacolo. 

Ni  nca  de  le  /ferite  lo  hruiciors 

Aim/a,  e ceke  ^iia  cossi  minale  cansato,  , 
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Se  $po(fUa  ot'arrepoM.  Ger.  X,  5. 

C,\^Z1ARB  ( r.  a.  ) Frequenlalivo  di  canzarc;  ma  diceii 
spet'ialmenle  di  chi  frequenta  le  biscazze  per  avere 
occasione  da  trame  profitto.  - Mme  nne  vado  pe 
Uutie  sii  juocke'ncasa:  Uàcanzeiot  proteggo  ^ mmé 
ìììostro  e ff'accio  treccio.  Sofferenza  premiata  ,1,6. 

Qnzo  ( li.  m.  ) Opportunità. 

Ma  perchè  .ìficcariello  sernpe  moie 

Mine  cfiiffl  apinrje<so,  e rorise  no  mme  deca; 

Tale  malizia  a cchhlo  »i/rocrcai>.  V.  di  P.  11 , 36. 
.dddonco  II  inariir  so  li  giiille. 

Quale  le  danna  canzo  e llel>eriate.  V.  de  T A.  15. 

CANZIKUO.  ( n.  in.  } t il  mulo  generato  dal  cavallo 
c dall’asina:  son  poio  pregiati  perehò  più  piccoli  e di 
niiuor  forza.  E si  usa  questa  parola  anche  aggel- 
tivaincnlc , e dicc.sì  Mulo  canzirro  per  Iraslalo  in 
senso  più  abbietlivo  di  semplice  .Mulo,  non  altri- 
menti che  feme  pierro;  V.  — Ah  soccttro,  frasca, 
miuerduso,  piscialieilo , sautarifUo  de  cnumoro,  pct- 
tola  ’ncuto , chiappo  de  mpiso , mula  canzirro  i ente 
ca  pure  li  pidccc  /tonno  lo  tosso.  Peni,  nlrod. 

Pigliano  (rollo  e tede  rinco  sbirre 

Correre  ùerzo  ditte  arcecanzirre.  M.  un.  1,  sA. 

Ch'tslo  è lo  primmo  «/inno  de  Valìuorgio: 

Traila, canzirro,  camoreueV uorgio.  Laro. f.1, 19. 

CANZONA  («./■.)  Canzone.  - Dapprima  si  avea  que- 
sto nome  un'ottava  a due  s*)le  rime  alternate  , tip 
del  Nonetto;  V.:  c precisamente  I’ orrm/utio  ad 
oji/iwin  ajnicae , che  in  tutta  i Italia  meridionale  di- 
fesi anche  Scrfiiioto  e Passagalloi  ai  che  succede' a 
il  Coniraialo  o Partenza  , la  qual  correva  con 
molta  libertà  c fu  tipo  delle  due  terzine  del  so- 
netto,  dapprima  non  tali , ma  con  maggiore  o mi- 
nor Diiroero  diversi  e di  forme.  Poi  su  lo  stesso 
modello  *i  ebbero  le  canzoni  a ballo,  delle  qudi 
ci  piace  qui  produrre  un  esempio. 

A sia  comarca  vide  ogne  ffegliola 
Che  lletxe  atluanto  cienlo  nnammorale  : 

Chi  comm’  a borpa  ncappa  a la  tagliola 
Pe  cguatto  ciancelielle  aggraziate  ; 

Chipe  no  pizz  a rriso  o «a  parola 
!jì  bidè  wmor/o  cicsso’nsanctatr  : 

Cierte  pcniamio  de  la  trova  sola 
l atino  pe  l ancappare  e sto  ncappate, 

E sso  nenppa/ae  «ncnna 

(Ili  n ha  purchie  die  se  mpenna; 

Ma  scomputo  ogne  fjacenna: 

Chi  ro/c  fiarmncWà  che  prega  e spenna. 

Li  duie  frale  a no  venire,  I,  C. 
Alle  quali  canzoni  alludeva  il  Basile  ; 

Titto  mio , pe  Ile  (lìcere 
Propio  cornine  la  sento, 

Sie  cccuìzìine  de  muiece  de  notte , 

De  porte  modiema 
Non  toccano  a lo  biw. 

Oh  hello  liempo  antico! 

(Il  cansune  massicce! 

Oh  consìerte  a ddoie  sole  ! 

Oh  museca  de  truono  / 

Mo  tu  non  siente  mate  cosa  de  buono.  M.  N.  IX. 

Ma  per  canzone  ora  intendesì  un  componimento  lirico 
del  quale  il  Petrarca  fissò  la  forma.  - Che  bnme  ? 
Sonielte,  canzone , matrecale?  C.  c P.  VII. 
Caxzovkiare  ( c.  o.  ) Canzonare,  mettere  in  canzona, 
in  burla , come  nel  comune  idioma  : ma  nel  dia- 
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letto  trovasi  anche  in  significato  di  raccontar  mi- 
nutamente. 

Ndi  è benula  la  zita 
Pe  bedere  la  festa , 

Io  tmn’  apprestato  /està , 

Le  cafi^ofieio  lo  ttutto, 

£ cchiartmmo  accossine  sto  frabutto.  La  m.  f.  1.4. 

E vale  anche  dir  solenni  srmteiize.  - E sienie  Sallustio 
camme  canzonea.  Mcz.  a echi  sa  leggere. 

CAO....  Tulle  le  parole  che  cominciano  io  tal  modo 
son  da  cercarsi  in  questo  'ocabulario  nella  serie 
CAU ...  La  sola  parola  clic  in  quella  non  si  com- 
prende è : 

CAUSO  ( ».  m.  ] Caos , parola  usata  dall’  Auliva  no  n 
io  Iraslalo , ma  per  somiglianza  del 

Pria  che  il  CìeI  fosse,  il  Mar,  la  Terra,  il  Fuoco 
Era  il  Cielo  ^ la  Terra,  il  Fuoco,  il  Mare  , ecc. 
Trattasi  del  caldo  di  una  battaglia  di  mare,  quando 
a vicenda  le  navi  s’investono,  si  confondono,  si 
abbordano. 

Nò  ncè  ordene  cchtù  : se  so  confuse 
Ije  squatre  : li  rase  ielle  so  trasule 
Pe  miniezo  a ti  nemmice  foriuse 
Ca  se  veneno  già  pe  s*  oMìordare 
E la  battaglia  no  gran  Caoso  pare  : 

Vide  a no  luoco  susso  e {fuoco  e (Uijua 
E aria  e imeglia  e {fummo  e nnotie  e ghiuomo , ee. 

N.  A.  XVII,  24,  25. 

CAPACCIO  ( (•lalio  Cesare  j.  Si  annovera  questo  autore 
tra  gli  scrittori  bcuemeriti  del  dialetto  per  l’etimoloeia 
«la  lui  daU  di  alquante  parole  da  lui  registrate  nella 
prima  giornata  del  suo  Forestiere  , ma  con  quanta 
poca  felkiià  tu  da  altri  prima  di  noi  avvertilo.  - Fu 
U Capaccio  uno  de’  noslri  piU  nobili  scrìltori  del  se- 
colo XVI,  Poeta,  Oratore,  Filosofo,  Teologo,  Si^ 
rico  ed  Antiquario  ; ma  la  sua  critica  è talvolta  in 
difetto,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  le  lontanis- 
sime condir-ioiii  della  nostra  storia  - Delie  sue  molte 
opere,  il  Forestiere  è il  libro  cl>c  solo  appartiene  al 
nostro  attuai  lavoro  (un  voi.  in  4.*  di  ioa4  pagÌM 
oltre  6Z  altre  su  l’incendio  del  Vesuvio.  Nap.  ), 
e ne  citiamo  la  pagina  essendone  unica  P edizione. 
Le  altre  riscontrar  si  possono  enumerate  nel  Noria, 
CAPACE  ( Affi;-  ) Capace,  allo  a ricevere,  a conte- 
nere. V.  Capire.  Ma  noi  dialetto  si  usa  questa  pa- 
rola nel  solo  Iraslalo  di  essere  abile. 

No  fapart«emo,  nò  nce  ro  n/o.. . 

Parraggio  guanto  «im*  avete  ditto  : 

Sta  ntisogià.  Flavia,  I,  V. 

E |>er  ulteriore  Iraslato.  Kir  capare,  Tarn  capace  vale 
n'iidere  o rendersi  istruito , persuaso , quasi  <Ula- 
(ando  la  forza  coiiiprcnsi'a  deU’iiitelleRo. 

S’isso  mine  to  sentire 
Lo  farragyio  ca}Hice.  Lo  pagi.  g.  HI . 12- 
Mo,  quann’ uno  s’ è nzorato 
S’ ha  da  fa  surdo  e cacato. . , 

Chesta  n urne  no  wmic  pcocc  ; 

Ma  pò  mm*  aggio  a {fa  capace, 

Ca  l* usanza  accossì  bo. . Ivi , 11 , 1 2. 

E in  quest’ultimo  significato  si  ba,  come  nel  comune 
idioma , 

Capacbtark  ( p.  a.  e n.  p.  ) Capacitare  , Persuadere. 
Ab  core  /('cimerò  naie  auie  adinir%o  , 

Jz  nce  facimmo 

Ma  quatto  chiacchiere  capacetà.  Equiv,  Ul.  L 
Capaceta’  ( «.  f.  ) Capacità  , e per  le  opere  umane 
Abilità. 
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Misnie  DI  càpacitX.  Son  così  denominate  quelle  mi- 
sure cave  le  quali  riempite  dulcrininauo  la  qiwD- 
tilà  de' liquidi  o de^ti  aridi  che  coulcogooo. 

Sr«  P-  Alla  piiroU  Jì/esonire  ( miisuraix*  ) è licito  abba- 
stanza a dimostrazione  che  le  misure  di  capacità  , iti 
(inorale,  sia  pe’liqm'di,  sia  per  gli  nrt«U,  hanno  l’originario 
dirrUo  di  non  |M>tcrc  otTrirr  esatti jsiiiia  prcrisionr  i|nanrio 
con  esse  li  opi*ra , e che  il  pi'so , il  solo  pe»o  può  rei- 
tifiearlc.  Ma  operare  a peso  iter  le  minute  contraitaziooi 
negli  usi  giornuiieri  delle  pieciule  economie  sarebbe  di 
late  imbarazzo  c di  tal  ]H:i'diia  di  leiD)H)  da  far  dispa- 
rire J'Iiiiìnitcsimo  Vantaggio  d'uua  goccia,  di  un  gra- 
nello io  più  0 meno  cìiv  la  scrupolosUsima  dillgeuza 
d.ir  potrebbe. 

£ alia  parola  Nummeiv  ( mimero  ) abbiam  veduto  come 
per  gli  usi  popolari  nelle  ultime  siiddiviiiotii , le  fra- 
zioui  dcIUùle  vadan  dalla  ptudeim  govcnuliva  ri- 
speliate. 

Dal  cLe  si'guc  la  superiorità  della  nostra  legge  del  di  6 
di  aprile  iH.^0  all' inllesslbtic  sistema  metrico  decimale 
de’ Francesi,  inadagi.»bile  tuttavia  ed  inex'guitopcr  le  mi- 
sure cave  nel  gramle  e picciolo  comuiercio  aiicbo  in  quella 
vulubibuima  nazione,  delle  più  strane  cose,  purché 
nuove,  vaglifggina. 

Cosi  rimangono  {ler  quclU  legge,  rigiiarslo  agli  aridi,  il 
DosU'o  7umi7io/o,  co’ suoi  MimniuUipli  di  u , 

di  4 Qtiarit  j di  a4  Mvwrt;  ma  con  la  provvida  pre- 
«crizione  di  luìsurarsi  non  a colmo  ( curmo  ) ma  a 
ra$o. 

Pc'ii<|uidi  non  preziosi,  come  vino,  uccio,  acqua,  fc.  , 
rimane  il  nostro  Barile  ( p'arriU  J,  la  no;.ira  Botte 
( A’otfe ) di  ta  barili,  c la  nosU'a  Catafln  ( OnTafa  J, 
scssaritejiinui  parte  del  barile. 

Per  i'oiio,  la  misura  legale  é sempre  a peso:  ma  pel 
piccnb)  coinmervio  rim.mgono  il  Quarto^  il  A/Ì6ure{/o, 
il  Jkft‘Ssomiturel/n  ^ rvililicatcìie  solo  le  lorme  in  Hgiira 
cilindrica  e corii>poiidenli  al  peso  del  liqniflo  che  do- 
Ttraii  contenere  alia  tem^icraiura  di  aò."  del  mrmoiuetro 
rvnligrado.  - V.  tutte  le  ]»arr>Je  indicate  con  caratteri 
italici , c V.  ancora  Sarrna  , Sacco  , Co»siVicr,  Cuo- 
fano , Staro,  Loe^rntlla.  £ sin  quest’ ultima  parola 
conrjilemenlo  al  nostro  dire  per  ic  minute  coniraltazioni 
di  ocgellt  di  poco  valore.  Kon  allrimenU  die  a hc«r~ 
nelie  si  conlraltanu  H spatsaUem/je»  • Ji  ddov^  t a'ttro 
meaumno  li  doìnrt  a toctrnelU,  io  le  pf/Jtzo  mesoram 
a ttommola.  Peni.  III. 

Le  misure  di  capacità,  posta  qualunque  industria  nc^ 
coalniiflc,  Miati  sempre  più  aggiunte  che  legate  ad 
un  esattissimo  nieiriru  sistema  ^ c ]>er  tutta  pcilezione 
baiU)  che  sicuo  sUlc  cd  esser  pulsano  poi  agevol- 
mente dclcrminale  « vcriilcabtlt  con  gli  clcinenli  in- 
variuli  ed  invariabili  delle  miilà  lineare  e ponderale, 
vere  ed  uniche  dilUintrici  d’ uno  scienziato  metrico 
si«tema. 

CAPAliUONE.  V.  Capa, 

CAI’.W-NA  (h.  f,  ì CaptDoa. 

Znnitonno  comm  a ci>rrw  ferule 
tonfano  li  jmfnre  a la  aipannn.  M.  del  P. 

11  Caitattso  chiamò  fi'stivauicDto  Capanna  la  parrucca 
del  suo  Morbo. 

3In  eh’  a li  guaic  se  trova  de  io  munno 
E le  tocca  qua  bota  u <jl‘i  de  rontta , 

Vo  cite  lo  capotiempo  »'  annasesmna 
Co  no  cojùerchio  wrespaliello  e yhiunno, 

Pìlech’  avite  fatta  sta  ra/Hinna  , , 

Si  a la  mmalora  v'allummava  AVnna, 

Lo  Oiovene  che  mmorze  co  la  nanna 
Poteva  ire  (dtbottarese  ile  crema.  Cap.  M.  21. 

11  che  uon  sembrerà  esagerazione  per  chi  ricotiduce 
al  pcnsicre  l' eoomn*  volume  delle  parrucche  io 
moda  uc' primi  anui  dd  passato  secolo. 

Capakheabb  ( è.  si.  ) Far  gesti  di  approvazioue.  Aon 
dubitiamo  che  questo  >erbo  siasi  tra  noi  iotrodoUo 
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nel  modo  slesso  che  appo  g^li  aniiclii  novellatori 
la  frase  di  Par  capaiinèlle  in  .<(igni(H*aLo  di  Wnìrc 
u segreti  accordi , cospirare.  Per  le  cootlizioni  dell* 
antica  milizia  armata  di  lance,  alabarde  cd  altre 
specie  di  arme  in  asta  , ne’  piccioli  s-roechi  che 
venivano  a scerHe  conferenze  chi  parlava  di  sop- 
piatto, del  pari  che  chi  udir  volea , dovea  piegare 
ìunanzi  la  persona  e con  essa  la  sua  arma  : cosi 
queste  quasi  in  un  sol  punto  convergenti  rappre— 
seutavano  quasi  una  ca}MinnelIa.  Ma  trasferire  tm 
la]  significato  a qualunque  convenlicola  sembra 
un’  arditezza  assai  strana  , e non  mai  da  adoperarsi 
nello  slil  nobile.  - Clic  che  ne  sia  , nel  signifieato 
per  nói  (U'fìm'to , cioè  di  far  sembiauza  di  approva- 
re , ma  rimanere  iìssi  nella  risoluzione  convenuta , 
così  gra2Ìo.saiiieiile  inelle  (picslo  verla)  Ìl  Lorenzi  in 
borra  Hi  una  furba  fantesca  nella  Burlelbi  che  jw*- 
gue  la  Letterata  fanatica , col  titolo  II  doUorato  di 
Pulcinella. 

Bonora  I tuie  sopite 

/a>  conrrrlato  nuoHo  co  Ccovielio , 

K botile  mbrogliare  li  filale  ? 

E ceke  gtiannnia  , che?  ra/»finnia/r. 

- Ab  Laura  tuia , la  spada 

Che  mi  trapojaa  il  core  è troppo  acci  Ita. 

- Soni)  le  pene  mìe  iropiw  spieiate. 

- 1 V eompiatesco  , wia  capanniate. 

L.XPARE  ( t».  a.  ) Scegliere.  - » E da  choH’  tira  so 
ù disjip  ca  lo  Rro  volea  capare  d-ille  tenv  grosse 
» de  (ulta  Puglia  laute  rasale  pc  terra  |h*  fare 
» Manfredonia  terra  de  treniilia  lochi.  » M.  Spìa. 
■fSSJ.  - Ma  d'  ordinario  vi  si  fa  precedere  l’ A tufo— 
Dica.  V.  Acapare.  E.  V.  anche  in  Capo. 

CAPARRO.  ( «,  m.  ) Arra,  Caparra:  e come  nel  comune 
idioma  , anche  nella  formi  fm.  V.  Acrapatrare. 
Per  costume  aulico  la  caparra  si  dà  e si  riceve  quasi 
|KT  multa  e compenso  de' danni  ed  interessi  nei 
coniratti,  a’quali  se  si  manca,  chi  dà  perde,  chi 
riceve  raddoppiar  dtn»  la  caparra  Ma  pare  che 
siasi  anche  usuilo  per  principio  di  pagameuto. 

Sta  ’ngioriatare  potrà  servire 
Pe  ccùparro  jte  mmo:  ;>o  aggiustarrimmo 
IJ' autre  ppartitc.  En.  1,  30. 

Ed  anche  per  sola  solenne  promessa. 

AcfVf  qttanlo  vuote  senza  caparro: 

Va  , piglia  ino  ’ncredenza  no  preuimone.  Vcl.  1 2. 

E non  ailrimenli  nel  IraaUto.  - E ddaiose  lo  caparro 
de  l' ammore  co  na  toccala  de  manzolla^  eua  se  nnr 
jelie  pe  drhuo  V acqua-  PenL  IV,  7.  - E nello 
stesso  signiheato: 

Ncaparrare  { c.  a.  ) Incaparrare , Cap.iirare. 

Ferma,  ca  Turno  co  la  propria  tnanu 
Liiinia  te  dorrà  ch’aie  ticapatrata.  En.  X , l6A. 

Accaparrare;  V. 

t.APARRONE  ( n.  m.  ) Caprone,  Becco. 

Lo  caitarrone  co  la  crapa  strva-  T.  1,  I. 
.VarrasKw'fno  a ppegìnire  la  votata. 

Cosa  che  la  mmezzaie  lo  caparrone.  G.  VI,  39. 

E ccoimn  a ecapamtne 

Se  nmesleno  co  ggiacdie  e mmoiriune.  Ivi,  IX,  52. 

£ parola  d’ inginrìa  , anche  più  di  Becco  ; V.  - Di 
. che  se  stira  lo  vraccio  , e cche  se  ime  vaga  wmtan- 
no  h caparrone  de  Foggia  ch’ave  louato  co  Ma  pt- 
gnata.  Peol.  Il,  7. 

Ne  mienie  pe  la  canna  , caparrone.  Rom.  IV , 7* 
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Piacque  al  Fasano  adoperar  questa  tocc  in  sìgnìGcalo 
di  persona  prìncipale , comunque  non  senza  inten- 
zione oltraggiosa  : cosi  appo  i latini  un  caprone , 
un  montone  era  detto  eapul  gregts. 

Ih  ssaie  ca  ti  echiù  grunue  caparnme 
Cretliane  l'  appe  io  sotta  ^mpresune.  G.  XVII,  44. 
Càparbo?(Azzo.  f^gcraiioDe  nello  stesso  senso  ingiu- 
rioso. 

CAPA5SO  ( Giovan  Biuiita  ).  Dobbiamo  a questo  «crìUore 
una  graziosa  leilera  in  veni  intitolala  £,0  CapetMah\ 
V.  lira  medico  di  professione,  e zio  del  celebre 
CAPiV&SO  ( ^^co]a  y Grave  giareconsulto  ed  elegante  Kril* 
tore  nell’  idioma  latino  ed  italiano , iu  versi  ed  in  pro> 
sa  ; ed  uno  de*  più  spiritosi  scrittori  nel  dialetto  : cd 
avrebbe  la  palma  su  tatti  se  non  sì  fosse  troppo  com> 
piaciuto  delle  brutture  da  trìvio  e da  bordello.  - Nes> 
suna  delle  composizioni  napoletane  fu  da  lui  data  alle 
stampe  t e iiou  dubitiamo  che  se  a ciò  si  fosse  indotto, 
moltissime  di  quelle  laidezze  sarebbero  dùparse.  Ad  ogni 
modo  , dissentir  non  possiamo  dal  Galiani  il  tiuaie  disse 
che  il  (raveslimenlo  elaborato  dal  Capnsso  de’  primi  sei 
libri  e parte  del  settimo  della  Iliade  di  Omero  riputarsi 
doggia  supcriore  a quanti  in  rìmil  genere  di  scherzi  ab- 
Uamo  in  qualunque  lingua.  Quest*  opera  noi  citiamo  con 
la  sigla  Ont.  ( cioè  Omero  ) : il  numero  roiuauo  poi 
indica  U canto  , 1’  arabico  1’  oliava.  Oltre  la  bella  edi- 
zione in  4.*  dei  1761  , due  ristampe  ne  abbiamo:  in  la 
nella  collezione  del  Porcelli , cu  in  x6  dalla  cosi  detta 
società  fìlantropica. 

rifilo  stesso  volume  e nelle  ristampe  , oltre  a sei  sonetti  c 
tre  poesie  xnaciheroDtche  latino  napoletane  , trovasi  an- 
che Del  puro  dialelio  un  poemotto  satirico  io  versi 
sdruccioli  contro  il  sistema  della  tragedia  di  Giativi^ceu* 
zo  Gravina  con  la  denominazione  di  Proloj'o  , più  mor- 
dace che  piacevole.  Del  quale  citiamo  il  verso  dopo  le 
sigle  Cap.  pr. 

De*  soncUi  fece  ampia  collezione  il  Uormile  e pubblicolli 
unitamente  a due  terzine,  una  intera,  1’ altra  monca  , 
co’ {lessimi  tipi  del  Reale  , 1*  nno  i8to.  Vi  uni  sobrie 
annotazioni  , c poi  una  giunta  di  altri  souclti  cd  un  di- 
zionarìello  dì  voci  non  dichiarale  nelle  note  per  servire 
di  soppHmcuto  alle  medesime.  Della  prima  collezione 
citiamo  la  pagina  dopo  le  sigle  Cap.  Al.  ) e per  le  giun- 
te , Cap.  Al.  A. 

Molli  altri  souclti  rimangono  iiicdili;  cd  è bene  che  tali  si 

rimangano. 

Mccolò  Capsso  nacque  in  Grumo  nel  1671,  e mori  pri> 
inario  prolèssore  di  Leggi  nella  nostra  Università  1*  anno 

1745. 

CAPELLERA.  V.  CapiUo. 

CAPKSCIOLA.  (n.  f.)  Specie  dt  oastro  ood  fallo  a telaio. 
Ed  essa  co  la  scusa  ca  guadagna , 

E co  la  capesciota  e co  la  seta , 

Te  spcntìc  co  la  pala  la  moneta.  Rosa  li , 6. 
CAPKTALE  ( «.  m.  ) espilale. 

Lassale  W arme  : e a làiie  de  quanto  male 
Antmenacciasìo  Giove  e li  Destine , 

Turno  paga  le  tiene  e ccapelale.  En.  XII  « 162. 
Corre  questa  parola  io  (uUi  i sì^oiGcati  del  comune 
idioma,  fisici  e morali  anche  oella  lessi  grafia,  an- 
che nella  forma  aggettiva. 

CAPETANEO  [ n.  m. } Capitano.  Grado  militare  , cd 
importa  il  Superiore  comandante  , che  si  applica 
tanto  ad  un*  Esercito , quanto  ad  una  Compagnia , 
St.  P.  Capitano  di  J^iazsa.  Magistrato  municipale  che 
fu  giù  in  i\h|k>Iì.  V.  Ottina.  - » A li  sei  di  ottobre 
1511.  L‘ Illustrissimo  Sig.  Viceré  D.  Raimondo  de 
Cardoiia  mandato  a chiamare  tutti  li  Signori  Baru- 
ni  di  lo  Regno  , eh'  erano  in  Napoli , a li  Signori 
Eb'iti  de  Napoli  lauto  gentil  uomini , quanto  quelli 
de  lo  popolo  undaro  iu  castiellu  dove  a loro  ece 


distendere  la  santa  lega  che  aveva  falla  con  Giu- 
lio Il  con  r Illustrissimo  Signore  Re  dì  Spagna  , 
ed  altri  confederati  , e che  isso  non  ne  facea  far 
bando  , se  non  che  li  Sigiiuri  Eletti  lo  facessero 
intendere  alli  Capilanei  delle  piazze , e quelli  lo 
faci'ssero  intendere  alle  piazze.  » Passero. 

Quelli  che  or  si  dicono  Capilaiii  generali , Generali 
in  capo  , un  tempo  si  addimandavano  fù^'lani  a 
guerra.  - Goffredo  trova  f 

E dille:  Ckrd  è tnmo  sta  gran  tardanza?. . . . 

Io  ccà  lo  faccio  Capetaneo  a guerra , 

E lo  Ifarranno  porsi  V autre  ‘nterra.  Ger,  I,  12. 

Obt.  Pel  consueto  ve/zo  di  avvicendarsi  la  E breve  con 
la  I , trovasi  non  di  rado  Capetaneo  c raptlamo. 

Capbtanea  {n.  f.)  Capitana.  Designazione  della  nave 
principale  dalla  qua!  partono  i segni  di  comando 
per  tutta  la  st|uadra. 

Era  la  capetania  la  grdera 

Che  (irm  pe  tlmnumiero  Palenuro.  En.  V,  205. 

Caprt  v.VEssA  Qualiticazione  che  dassi  d*  onlinarìo  alle 
mogli  de’  Capitani  : le  quali  perloppiù  altere  di  so- 
verchio , han  dato  cagione  di  farsene  una  qualifi- 
cazione generale  in  senso  depreziativo. 
luyleima  n*  è de  che.sse 
Liuguarciute  tapetanesse. 

Ne  de  chelle  che  pportano 
Da  salto  la  gonnella  è li  cmtzvne  : 

Ca  è /figliuola  saputa  e nnoroia  ec.  P.  T.  1, 6. 

Capstariccbiu.  Piccolo  capitano  , ma  io  senso  de- 
preziativo- Salutate  foratore  lo  capetaniechh  Alonzo, 
e eco  flaslrocche  doct  le  fece  no  gran  percopio. 
Sciai,  mp.  V. 

CAPETAKE.  ( V.  n.  ) Capitare.  Ma'  è parola  quasi  di- 
smessa nel  dialetto,  e più  comunemente  dicesi  AVrd- 
veuire,  o Ncappare , secondo  il  vario  significalo  di 
questo  verbo  nel  comune  idioma.  V.  intanto  Rcca- 
I jieltire. 

C.VPETE.VRE  { r.  a.  ) Capovolgere,  voltare  a ri- 
troso. È parola  de’ nostri  Artieri , e nell’ economia 
domestica , per  diimlare  il  riunire  delle  tele  , ad 
esempio  le  lenzuole , della  parte  meno  consumata. 

Tb.  Dironsi  capeteale,  corno  notò  il  Fasano  , » i fi- 
u gliuoli  illegitimi,  perchè  faiiciiillini  son  di  na- 
» scosto  [Kirtali  nella  Casa  Saula  del)'  Annunziala , 

D ed  ivi  in  una  porlelUiia,  a questo  eflutto  giù  fat- 
• ta , dietro  la  quale  è una  ruota  vengono  ficcati 
f>  cui  C4ipo  in  dentro,  che ]>oi  le  nutrici,  che  dal- 
j)  r altra  parte  sono,  volgendo  detta  ruota  , piglia- 
jt  no  delti  fanciulli  per  li  piedi , di  modo  che  veii- 
> gono  ficcali  col  rapo  avanti  nella  detta  ruota,  e 
poi  ne  sòn  cavati  fuura  co’ piedi  avanti  e perciò 
» dicorisi  Capeteali , cioè  capovolti.  » 

Dtdf  anta  parie  chUlo  traditore 
Mulo  capeteato  T accarezza.  G.  V! , 73. 
CAPETIELLO  ( n.  m.  ) Ila  tre  significati  ; 

1.*^  Capitello,  cima  della  colonna. 

Co  le  ccolonne  eccapetielle  dorece  , 

Architraco,  cornice  e frontespizio.  F.  v.  1374. 
Ca|>erzolo,  punta  delio  poppe.  - (ìli  cleg.irili  Ro- 
mani dissero  Papilla  questa  parto  della  poppa  ; ma 
abbiamo  da  Varrone  che  popolarmente  anche  dice- 
vasi  Capitello.  V.  Audcilo. 

3.**  Ranno,  Corte  lisciva.  - Ogne  matina  pe  ffà  la 
mano  janca  sirudeno  mesura  de  crcntio  , e no 
eaceavo  de  feschi  a ca/Ktielh.  t^ort.  L.  Ul. 
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Tb.  Come  dicc^  fomiioeinenle  Colonna  per  sos(<‘|^nOt 
cosi  anche  Capilello  giocondamente  trovasi  adope« 
rato  per  PerMjna  principale , Cima  d’ uomo. 
fcà  limmo  nuie.-  Veniie, 
ft^onne  e (eaptiteUe 
D(  cìmt'ÌM)la  uo$ta , 

E ccò  $ediu  a ghtodrcà  sta  po$ia.  Cors.  TT , l3. 

CAPETONE  ( n.  m.  ) Pesce  del  genere  Afiirrno. 
Dicemmo  già  alla  parola  Anguilla , che  cosi  chia— 
mansi  tra  noi  i grossi  e ve4*ciii  individui  di  (|iiosUi 
specie  di  pesci:  vivanda  di  prima  necessità  pel 
nostro  popolo  nella  Vigilia  di  .Natalo. 

E a le  lagune 
De  Lema  da  cem6r»7/o  se  nveizaJe 
A ppe*care  ranonchie  e ccapefune.  En.  Xll»  l2l. 

» Il  conte  vanta  nobili  natali. 

» Gerla  lo  Cante 
» in  tuli' i mai  natali, 

» dire  del  capitone , • 

» Volta  ftnsa  pietà 

T»  llroccoli,  Ttrmicellit  ehaecaìà.  Art.  fen.  1 , 4. 

CAPEZZA-  ( «.  f.  ) Cavcizii.  - Ed  in  tr.  qualunque 
freno. 

fremma , e bole  vedè  si  la  bellezza 

Fofse  pe  lo  tene  meglio  rajtezza.  Gerr.  XVI , 37. 

Tb.  Capezza,  o Malacajitzza.  Cosi  chiaraaiisi  |Mir  in- 
giuria le  |M.TSOue  non  buone. 

Quanno  se  trova  na  malarapezza 

Che  sarrà  malandrino  o fpm  birbante,  ec.  F.  VII»  1 7. 

Et.  Sembra  doverwiie  trarre  i'  origine  dal  nome  sj>c- 
ciale  dì  alcune  milizie  rosi  chiamate  tra  noi  ne 
tempi  aragonesi.  - » Et  in  Napoli  restò  governa- 
» lore  lo  illustre  signor  Ilo«r»r«lo  CayeUmo  conte 
» de  Funde  de  la  Cita  p<T  la  (pule  cavalcava  con 
B più  balestrieri  e con  più  capt‘ze.  N-  Ciac.  lo3. 

CAPt2Z0NB.  Aumeutalivo  delta  parola  precedente  nel- 
Tuno  e l’sltro  signitìcalo. 

De  cavalle  si'  arvie  fu  grtmn  amtnico , 

E li  cchiù  caucetare  chiano  chiane 
Le  Ifaeea  munse  co  la  mmenzione 
Oui  acca  trovala  de  lo  cujxssonr.  £n.  ME  &0. 

Fa  camme  a no  polUdro  ch‘  è sboccalo , 

Ose  nùslimmaechiùbrigliaercapezzone.  N.  A.  11.  83. 

Capbzzbba-  Mobiglia  di  moda  del  passato  secido  che 
pooeasi  nel  muro  a capo  del  letto. 

Gran  curane  nce  so  puro  tUayliale 

Co  tanta  belle  falle  capetzere.  V.  de  T A.  XLVl. 

CAPEZZALE  ( n.  m.  ) Capezzale. 

Avea  già  l’arba  da  lo  capezsaie 
La  capo  ausata.  En-  XI . I. 

Tb.  Adonaiose  no  capezzede  de  cheli'  erva.  appagìiarulo 
appagliaruiù,  se  stennecekiaie  co  lo  marchese  de  Terra- 
nova. Sciai,  mp.  11. 

Veste  lo  tnuorto,  e comme  no  coseino 
Fece  de  U'aulro:  e pp  utemo  nsegnale 
D' athmorenee  ’nne  fa  no  capezsale.  Ivi  • 18. 

Ma  un  altro  signilicato  e più  comune  ba  questa  parola. 
ij>  Capezzale  è lo  tierzo  rentricolo 
D’ ogne  anemale  di'  è cornuto , e rrvtnmena 
E tiene  W ogne  dte  duie  surche  sporleno: 

Li  Gtiece  Ecbine,  e li  ijsiine  (JSmaao, 
Cientopoglioiie  ccà  tulle  lo  thiamano: 

Perchè  dento  ptUecchie  appeu  penneno 
Essongo  chiene  tulle  de  ciert' acem 
Comm' a ccheUe  de  miglio:  e cchesle  grannole 


Se  chiammano , e da  esse  scorre  V aceto, 

Frimiento  necemrio  pe  lo  jwdio. 

Ferzo  chille  che  mandano 
/»  Cap(‘Z2aie  lo  fermient'  accondaiio 
Pe  lo  stommoco  lluro  , e meglio  paJiano , 

Perchè  sto  nuovo  crisceto 

Che  sta  ri  ini' a le  grannule 

De  lo  Cientopellecchia , acconcia  U'aulro 

Che  sta  de  chi  lo  mangia  a lo  ventricolo. 

E questa  la  descrizione  che  ne  fa  il  Capassn  ( Gùra 
lialtista  ).  Ed  è la  merce  piu  squisita  di  che  la  no- 
sUa  plebe  si  provvede  da'Currkic  >/tari  ; V.  E diccsi 
anclic  centofogliotte. 

E ssopraiutto , frate, 

Da  mo  faccio  l’ammore 
Co  »M)  cicn/0  poi^lione , 

No  cierlo  allegra  puopoh, 

Itorità  unitersa,  ec.  M.  N.  V. 

CAPILLO.  ( n.  m.  ) Capello. 

Ma  penne 

Na  serrecchia  appontuta 
Ncoppa  la  chiricocc/Aa 

Che  la  maniene  schiiio  no  eapillo.  Peni.  I gr. 

Ha  li  captile  junne 

Che  pparetio  a Itedere 

Catenelle  de  coMcavailuecio.  Ivi. 

Fb.  a captilo:  modo  avverbiale  che  dinota  precisione, 
esattezza  estrema. 

-•lw(i»»o  eh'  era  troppo  ncannaruto 
Jk  fare  ctiorpo  ccA/ù  che  de  zembrillo  ; 

Mette  a li'  arcu  ne  chUIetn  apptmtuto: 

7 ira,  e no  lo  Amarrate  de  no  eapillo.  Eo.  VII,  l!29. 
Non  se  lava  la  capo  cchiù  lo  sapato 
Co  la  lescta  , o pure  f acqua  randa  , 

Che  li  capille  tutte  covernavano 
Pe  pparere  pulito  la  Dommetteca  ; 

E se  decea  : ne  li  capille  vergene.  F.  1 « 8^8. 

I cr^ene  'ncapillo.  Era  la  qualilicazione  che  ricevevano 
secondo  le  nostre  costumanze  le  giovinette  chiamate 
Virgines  in  cajnllo  o in  capitlìs,  non  già  perchè  nel 
maritarsi  poi  si  recidessero  le  chiome,  ma  p(‘rdiè 
non  le  coprivano  con  veli , come  le  maritate  ; vd  è 
noto  che  .appunto  da)  coprire  la  tt'sta  con  veli  la 
qualiiìcazioiH'  di  ttupuie  diedero  i I-alini  alle  maritale. 
Costume  fu  ancora  Ira  noi  di  dovere  una  vedova 
recidere  i suoi  eapellt  sul  cadavere  del  nuriln 
defuulo.  Di  (pii  IVsclatnaziom!  dolorosa  delle  nostre 
p(>|Kilaiie  : Mara  me  caroMi!  V.  (uruso. 

Fare  li  capille  jnnclte.,  iiiqMirta  non  solo  invecchiare, 
ma  condursi  con  istento  a far  ([ualcbe  cosa,  ricevere 
notizie  funeste,  ed  anche  S4'mplicemeiile  strane. 
Ma  ve  jìTommetlo  de  me  j/tglià  gusto  ; 

De  ve  vedè  fa  U captili  jancàe.  Om.  1,  48. 

Capellera.  ( u.  f.  ) Capiglìera , Chioma. 

L'arco  arct'O  a le  spalle,  e zeiorvogìiata 
La  captUera  a II' aria  ubentolava.  En.  1,  75. 

E co  na  sbatluteUa 
Ee  capellera , nee  jettaie  n*  addore 
Che  pparea  de  garuofene  e cconne//u.  Ivi , 97. 

Tb.  Pamiccti. 

Porta  na  eapeUera  assaie  sforgiosa 

Co  lo  iuppo  e la  coda  arreto  e nnanle.  Gap.  M.  44. 

CAPJLLBviENRtBB.  Capelvenere.  ( ^fdiunTufR  ). 

Si  mate  quareuno  vedde  n'  acqua  beHn 
Fare  peschere  a U’ond>ra  inio  a rc/wdific, 
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CAPITOLO. 


0 ^ctuneì'e  (hi  f/iuirrh<  tnotifa^uella 
\fm  tietutfrrcnpilie  e Irovelthici 
Minocca  pt  cheUa  fu  na  »pulazzeHa.  G.  XIII , CO. 
CAPITOLO  ( m.  «.  ).  Capitolo  : in  tntli  i si^ifìrati 
(Ìt!l  coinuue  idioma»  e sempre  indicando  le  varie 
pal  li  di  un  discorso  » ie  varie  condi/.ioni  di  un 
coiilratlo , di  acc'ordo  qualunque.  V.  Capo.  Dal  che 
Capitoi.aiif  e Cai»itoi..ì7io>b.  E Capitolo  conse- 
guentemente si  denominarono  le  assemblee  deli- 
iieranli  sia  per  assodare  alcuni  pund  regolamentari 
di  ui>a  società , sia  per  la  elezione  di  quelli  cui 
se  ne  nftida  I’  adempimento.  Quindi  il  Tener  Cajtìlolo 
de’ vari  C(>rpi  moiiaslici;  quindi  i fapiloU  che  la 
disciplina  ecclesiastica  stabilì  come  parie  integrante 
di  ogni  sede  episco|wle.  - Ma  presso  il  popolo 
|>er  Capitoli  s iiiteiidooo  ì patti  che  si  stipulano 
ne’ contratti  nuziali. 

Site  d' accordio  : cAiamma  lo  Notare 
Che  Ifaccia  U capitole.  Peni.  Ili,  cgr. 

Fare  i Capìtoli  dicesi  por  giuoco  Fare  li  scaptzze , come 
se  chi  si  amoglia  si  Mavezri  il  collo.  V.  ikapezsnre. 
St.  P.  La*  nostix*  leggi  nc'Ceuipi  apgioni  prendevano  il  no- 
me di  Capitoli.  V.  i nostri  Prelimin.iri  al  IV  volume, 
n Capitolo  della  nostra  Chiesa  metropolitina  è (‘(im- 
posta di  Canonici,  EddomadarC  e Quaranlisti. 

I Canuuici  sou  distinti  in  quattro  ordini  ; ma  tutti 
di  ugu<vlc  dignità:  1.®  ^tle  Pre$hiteri  prebendati, 
tra  quali  quattro  esercitano  gli  uflizi  di  Primice- 
rio, Fenitensiere , Teologo,  Cimeliarea;  2.®  otto 
Presbiteri  semplici;  3.“  Sette  Dracoui;  4.*  Otto 
Suddiaconi.  Ilao  tutti  privilegio,  onori  ed  ios(*gDc 
piHitilii  ali , come  gli  abati  benedettini.  Vestono 
Cappamagna  d'aitnellino  o di  seta  rossa,  ed  anche 
la  Mozzetto.  Nelle  solenni  festività  prendono  la 
mitra  : e se  C(debmno  messa,  anche  il  Pastorale 
c la  Croce , pcnnetlendoio  però  rOrdinario.  La 
loro  rhii*sa  è preetsarnente  Santa  Hestituta:  ma 
ordinariani(*nle  ollicianu  nel  Duomo. 

II  CoUet'io  degli  Eddomodarl  si  compone  di  ventidue 
sacerdoti  f delti  Aflnnagiant.  Vestono  anch'essi  la 
Cap]ìamagna , ma  dì  |>eili  grìgie  o di  seta  violacea  : 
celebrano  anche  messe  sot(*Dni  ed  esclusivameritc 
le  coD^entiiali.  Dal  loro  corpo  si  sceglie  il  Sagre^ 
sUuìO  maggiore  e i due  Maestri  del  canto. 

Il  Collegio  de’ Quaranlrsli  ha  diciotto  individui  che 
dapprima  eran  si'mplici  chierici , ora  son  sacer- 
doti , assistono  al  coro , e fan  le  funzioni  di  Dia- 
coni r Siuhii.K'uni  nelle  messe  solenni.  Vestono 
r.-lf macao  di  |n*IIì  bianche  e grigie  odi  seta  vio- 
larla. K diconsi  Qiiaiaulisti  perchè  riuniti  ai  ^en- 
tidiK'  Ebdomadari  inmipiono  il  nmnero  di  quaranta. 

Por  ciò  che  riguarda  la  distinzione  de’ Capitoti  ma- 
trimoniali aU‘ aulica  o alla  nuora  maniera.  Y.  i 
nostri  preliminari  ul  IV  volume. 

CAPIKE.  ( r.  w.  ) Capire,  contenere, 

A cuoppo  cupo  poco  pepe  ro/>c.  Prov.  ant 

Alla  |K)rola  Capair  abbiain  detto  abbastanza  su  ciò 
che  tòrmar  dee,  non  mai  eccezione,  ma  più  estesa 
appiir.i7Ìo(H*  su  1'  uso  di  questo  Y(*rbo  dal  comune 
i(Jioma  ai  dialetto.  Qui  inill’ altro  sembra  doversi 
aggitJgnere  .se  lurn  la  frase  quanto  nce  mie  cape , che 
imporla  il  nniirgior  grado  possibile  dì  una  qualità 
fisica  morale  die  si  abbia. 

F qimnuo  fu  a lo  largo,  a no  compagno 
Le  ddicj  fedele  guanto  nce  ne  cape.  Om.  \ ,07. 


Ma  vi  è anche  dippiò,  verbigrazia,  cAi7/o  è mma- 
riaoio  (pianio  nce  nne  cape,  e co  C aecoi>palura. 

In  significate^  d’intendere  nel  dialetto  si  è formato  il 
verbo  Capìcscere. 

Pacca  ne  ciuccio  che  non  capesceva 
Sto  pìpMrìà  , ec.  Ciuc.  X , 40. 

C.VPIZZB  { pi.  ) Capecchio.  V.  .Stoppo. 

CAPO.  Capo,  T(*sta.  La  parola  nel  dialetto  è di  ge- 
nere femminile  , ed  indeclinabile.  £d  anche  nel 
dialetto  dicesi  Testa.  - A cchella  terra  nc'era  op- 
jKirzeto  no  dragone  co  ssetie  teste...  Cienzo,  pnioslo 
mano  a la  sfeira,  tujfde,  itnffe , ;me  fece  ire  na 
cfl;o'nfcr;a.. , e streguuie  li  diente,  auzaie  no 
cu'irpo  covi  fpostestalo  che  le  tagliaie  %itrunco  tutte 
sette  le  renpo.  Peni,  I,  7. 

Esm  ha  n.i  cupo  larorala  a brognoìe , 
lirosM , chiaiUuta , e ccommo  preta  marmora , 

Che  mmaie  ridde  cchin  tosta  cArdcocco/a.  Corl.A.L. 
II  capo  è la  parte  su])erÌorc  c più  nobile  dell’ani- 
male , (hI  è quella  priH  Ìsumento  che  negli  animali 
vertebrali  va  dal  collo  in  su. 

Nelfuomo  ciò  che  v’ha  di  esterno  si  distingue  dap- 
prima in  due  parti*,  la  capillata  che  nel  dialetto 
chiamasi  caruso  e i Latini  dissero  cafcaria , ma  che 
non  ha  l’equiv.vleute  net  comune  italiano:  e il  rì- 
niaucnle  che  dicesi  faccia. 

La  parta  supi'riore  della  ti*sta  chiamasi  nel  dialetto 
coccia  , ili  latino  vertex,  e jwlrehbe  dirsi  vertice 
in  italiano  quando  voglia  sfuggirsi  il  plebeo  cu- 
cuzzolo : nel  dialetto  addimandasi  anche  chìricoeco- 
ìa  , e per  Ir.  cAiVreca  , cocozza. 

Si  distinguono  nella  faccia  la  fronte , le  tempie 
( cAioccAc  ) , le  ciglia , ossia  le  so|ira(CÌglij  ( ceglie  ) , 
le  palfiebre  ( par/iclo/c  ) , le  ciglia , ossia  il  |m*Io  delle 
pal|R‘lirc  ( ncpetiellc  ) , gli  occlù  / uoccAio  ) , le  orec- 
chio { rtJircccArc  ),  il  naso,  la  nocca  ( cocca  ),  il 
mento  ( sguessa  ) , le  guance  ( sguancia  ) , le  ga- 
nasce, la  barba  (raira),  le  caviglie  ( eoroasio/c  ). 
Di*)le  quali  parli  daremo  la  dcscrìziooc  u le  allusioni 
nc’ luoghi  corrispondeoli.  Per  le  parti  interne.  V. 
Teschio. 

•Sono  moltissimi  i trasbili  di  questa  parola:  ma  sempre 
iiicludi’ndo  l’idea  t.®  dì  qualunque  persona  o cosa 
0 parte  di  cosa  che  alibia  preemìmmza  c superiorità; 
e per  estensione:  à.®  principio,  origine,  ed  anche 
S(‘opo  e perciò  diri’zloiie , (ine,  termine  di  cb(M:che- 
sia':  come  ancora  3.®  ciò  che  al  capo  sia  parago- 
nahih*  pc‘r  la  forma  fisica  o materiale, 
liceo  alcuni  modi  s|>cciali  del  dialetto. 

Mbdl'i.i.o  he  la  Capo.  Cervello;  e per  Ir.  Interna  e 
propria  forza  dell’Ingegno.  - Chino  ha  fatto  sta  fa-~ 
tica  pt  Vammorc  de  ì'ammico  e ppe  ffart  prora  de 
lo  mc(f(if/o  de  la  eajxj  soia,  senz' affènnere  nesciuno 
Tard.  Dcf, 

Forma  de  lo  Cappcccto.  - Sta  ‘neelletriello , o cam- 
maraia,  ea  si  po  non  te  resce,  nce  parrà  la  forma 
de  lo  cappuccio.  Peni.  Ili,  5. 

Avbre  cvpu.  Avere  un  principio  produttore  di  eflet- 
li.  - SogghioHze  lo  eorece:  Ma  non  te  perdere  iTane- 
mo:  ogue  eco:a  ha  cupo.  Peni.  IV' , 8.  Non  altri- 
menti 1'  antico  dettato  : Cosa  fatta  capo  ha 
Passare,  Ire  pe  la  capo.  Essere,  avere  qualche  cosa 
ili  pensiero. 

Siea  zitto . e tenea  mente  penfoscUa 
E pipe  cciij»  le  jea  cchiù  de  ua  cosa.  Ger.  XVI,  4 i. 
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Rohpere  L.Ì  CAPO.  Olire  al  Gsiro  significato,  Tale  roo- 
raliocole  Opprimere  con  rìmproveri,  ciarle,  ec.  E 
perciò.  Disturbare , Annoiare , ec. 

Te.  Graiiosaiuente  il  P.  Sògliola. 

Parea  no  teuoglio  qtumuo  è ccfmmaltuto 
Da  ironne  nfuriate,  e mmaU  de  puotlo 
Se  mote,  e It  otttie  a le  tretn^nne  bone 
Tornano  a rreto  co  le  ccapo  rotte.  Eo.  VII,  1 50. 
Fieb  capo.  Ila  duplice  significato  secondo  il  comple- 
mento del  verbo.  Cosi  fare  capo  da  alcuno  im- 
porta dirigersi  a quello  per  riceverne  consigli  o 
cooperazione  : fare  capo  a qualche  cosa  hu])orta 
darvi  principio.  • Taddeo  decette  a Zeta  che  ffa^ 
cesse  capo , nàfjnanno  la  jornaia  co  lo  canto  saio. 
PenL  IV,  pr. 

Capocauvta.  In  modo  sTTcrbiale  atteggiamento  dì 
omilUi , sommissione. 

A sto  feriKe 

Sirillo  na  grossa  forra  / ae&nnpagna 
De  scoi>peltate,  tdie  si  bè  nort  nors 
Ca  è ssenza  palle,  pure  assaie  guadagna  , 

Ca  spaventa  na  preòbe  luti’  annata 

Che  s’ dbbelesce  e sta  capoeedata.  N.  A.  X , 3o. 

Le  bidè  ecà  trasire  jtellemuse , 

Capocaiale  e mmansc  romm'a eguaglia . RiioU.  XX , 
Capo  ad  àuw  , Capo  a b.4«:/o  , cc.  Direzione.  Per 
su.  Per  giù,  ec-  - Vd  sempe  diritto  pe  sfa  tnarina, 
e lo  pritno  sciummo  che  iruiKe,  tira  capo  ad  attto , che 
trovarraie  chi  te  mostrarrà  lo  cammino.  Peot.  IV,  8. 
- Camme  fu  scinto  da  Porla  Capoaua  » votatosi  capo 
derete , accommenzaie  a ddicere , se.  1,7. 

Comtn  arem 
Maio  chiìlo  che  squaglia , 

&)iza  direme  niente 

Singnato  i ccnpoca'-cio  a lo  Covone.  Feo  1 , 4. 

Pazzo  è chi  mpedire 

Vo  lo  curzo  a no  sciummo 

(^e  ha  de' capo  a bascio.  M.  N.  VI. 

Capoiumhula.  (n.  f.  ) Capiloiiibolo  ( gr.  KrJ3jartje’iS  ). 
In  orìinue  è questa  la  denominazione  d‘  un  giuoco 
raiK'iullesco  d'  antico  costume  in  Italia . come  aj>- 
pare  da' monumenti  d'Ercolanoe  di  Pompei,  e 
consislc  neiriuchinarsi  colla  testa  in  giù  • e facendo 
punk'llo  delle  mani  , in  su  spingere  i piedi  e rial- 
zarsi girando  con  luita  1j  perdona  in  avanti. 

Tanta  ninfe  se  veeielero  naiare  , 

h'acenno  caitolommola  pe  tumore.  Én.  IX,  So. 

Siorniaro  d’ Anea  lo  gngliune 

Faceuno  cayolommola  pe  mmare.  Ivi.  X,  57. 

Ma  tTa  facile  Iraslalo  Ì1  designare  colla  stessa  parola 
il  precipitarsi  col  capo  in  giù.  - Im  desperazione 
di  Safo  trovate  de  fa  capotommole  da  coppa  na  mon- 
tagna. C.  e P.  IV. 

Facile  a st'arma  fa  na  capotommòla.  T.  X.  3. 

CAPOTomiOLABB.  ( 0.  n.  ) Capitombolare.  Ma  benanche 
nel  semplice  significato  di  Tombolare.  - Qaanno  se 
‘mese  no  suono  de  irommette , no  correre  de  cardie , 
no  yrecigìio  de  sordaie , no  gridare  anmwzza  am- 
htazza  , serra  serra , no  sparare  de  scoppeltalej  e tutto 
a nit  uetuf>o  no  eaitùlontmoliare  rnoffienemuorte.C.P.VL 
Lucaeckio  a tterra  eaj/oiommolaie 
Camme  na  fico  guanno  cade  tuoseia.  En.  XI,  150. 

Capozzjaee.  ( r.  fK  ) Muovere  qua  e là  la  testa  a modo 
d»  mina<x:ia.  — C*o.«ì  d/rr»no  e capoizianno , se  pi- 
ijftgie  la  ria  de  fora.  Pcnt  11,  4. 


Attorro  no  responne  e capozzea 
Che  ha  tanta  bile'ucuorpo  ebe sbarca.  Om.  V,  i40. 
Cai)ozzeiaie  Rinardo  , co  no  riso 
De  cano,  e s' alÀMmpaie’uf uccia  de  sdÌyno.(j.\.\i. 
Capozzata.  ( n.  f.  > Colpo  dato  colla  testa. 

Co  ddir/e  : Piglia  e (torna  pe  io  riesto  : 

L’ asseconnaie  da  vinte  capozzate.  .M.  IV,  6. 

Ta.  E che  munte  co  munte  s' afrontassero 

E a ccajxtzzaie  se  sfocoleassero.  En.  Vili,  l75. 
CAP1ZZ.1RB  ( t.  n.  ) V^olerla  fare  da  capo. 

Galeote , frabìnttle  , mdandrine , 

Arteseianielle , lazzare , birbante , 

Sbatmiie  , mariuole , ed  assasine  , 

Le  bidè  capizxare  a ttutle  quante.  N.  A.  XVI,  7. 

Dal  considerarsi  il  Capo  come  la  parte  principale  negli 
animali,  era  agevole  il  passaggio  al  dir  Capo  il 
punto  spiccante  di  cboccliessia.  Cosi  Capo  si  deno- 
mina la  parte  più  sporgente  di  un  promontorio, 
di  una  montagna , ec. , e poi  estcndosi  la  stessa 
panila  di  Capo  alle  varie  parli  di  un  tutto.  E {htcìò: 
Capo  pb  ccapo  ( are.  ) Capo  |>er  capo,  vuol  dire 
minutamente,  da  lutti  i punii,  io  tulle  le  dilTe- 
rcQze  esaminato , descritto , ec. 

Di  qui  i vari  capi  di  un  discorso,  di  un  negoziato, 
di  un  magazzìoo  ec. , di  una  raniificaziooc , di  un 
prodotto  qualunque. 

Ntrunco  mo  taglia  no  capo  noric//o, 
fjissa  dùlh  maisto  e de  tenuta  ; 

E dde  ciuco  o seie  eapo , uno  o date  schiito 
Lassa  a la  tiia,  e 11‘autre  manna  animiV/o. 

.M.d’0.  VI,  3. 

I E di  qui  i tanti  Capi  di  roba  bisecanti  per  fare 
per  otleoere  una  qualche  cosa , e Capo  morto  nel- 
r antica  Chimica  quella  parte  residuale  dopo  una 
ojierazione  eseguita  dalla  quale  1'  arto  non  sapeva 
trarre  vcrun  altro  prodotto.  - del  pari: 

Capare  ( v.  a.  ) Capare  ( che  ora  iu  Toscana  di- 
ci'sì  Cappare  ) , scegliere  nel  doppio  significato  di 
Eligere  e di  Seligere:  » voce  nata  dai  capi  d'dle 
p robe,  o sia  dal  meglio  die  si  sceglieva  p come 
assai  bene  disse  il  Muratori.  - TV  Caie  saputo  capa. 
A lo  sciacquitlo  po  Caggio  notato 
A la  c-arva  de  tutte  stisignure  . 

Ca , quanno  jeva  attiutmo  lo  mpagliato , 

A Itoro  lampe  dea  de  creature; 

Jfa  lampe  pe  nnuie  ditte  era  capato 
CK  erano  spezie  de  ncofanature.  Om.  IV,  58. 

Da  capo  ( anu.  ) Da  capo , da  principio. 

Sr.  P.  I Capi  «piccanti  delle  coltine  che  cingono  la  no- 
stra città  così  venivano  o venc'ono  ttiMavìa  designali, 

CvFo  o’Ao'iu.  Contrada  vicino  la  strada  di  Niccola  a 
Donpielro.  Tuiini. 

Caro  or  Cioaia.  ^ella  coUeita  delPimp.  Federigo  dicesi 
Piatea  Piagae.  Chiarito.  V.  Chìaia, 

CtrouznirNo.  Captdiehitio  ; dnv’ è ha  barriera  doganale 
per  1.1  slr.ida  drglì  Abruzzi  u di  Ruma. 

^iSreo  attizza  li  sanie , ncoppa  soglie: te 
Chi  stea  a ta  sreia  de  C-ipodechino.  Om.  V,  loS. 

Cz^oraosTE  Ca|,K»ditnonie.  Dt*Uzi'isi««ima  contrada  al  set- 
tentriouc  , celebre  per  la  Pegia  ('renavi  d.al  Re  Cakix> 

DI  Bombone  e or  compita  dal  Regnante  Sovrano  Faa- 
DfS'AStio  11.  Vi  ha  una  villa  dello  sUsso  ooinc  che  vuol 
coiifiirlerarsi  come  un  borgo  deila  ciità. 

J/r  ville , ah  Pr\ite  mio  quanta  n /«  tniove  ! ... 

E Piyosiiieeo  e Pont  nere  e intignano, 

Qapode  nonte  e CconoQchia  e Ppiefunove.  M as-  M , 3. 
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Ànclic  priinft  dcUa  ercziooc  dcIU  Hcgia,  rameniià  del 
luogo  così  cli^iavasi  dal  Pagano  : 

C'A<  de  te  po  parfà , Capo  de  monte  , 

^0  de  U bilie  tu  puorte  lo  vanto  / 

De  gaudio  e de  coniiente  si  no  fonte, 

D ped  aria  e òelli’ztn  si  no  ncanlol 

squutrà  sso  prxssptelto  , m ire  e mmonle  , 

Colline  e mni  issane  , cw’  è de  ipanlof 
Jt.  a Me  campagne , addavo  Animort  ride , 

Ixt  vetlanetla  graziosa  vide. 

Gira  lo  n'eccÀfo  co  lo  novo  marino  , 

Is'o  iaoco  comrn'a  te  se  po  trovare? 

De primmavera  tu  pare  n*  autunno, 

E ddint'  autunno  primmavera  pare. 

Dìnto  de  lene  se  nce  veda  tanno 
Eo  fnitto  co  lo  sciore  ammnturnre  : 

'J'u  li  Sperede  bella  co  /*  A lise 
O quanto appasse,  eli  Giardino  appUe.\ 

Kiiot.XVl,  \q  c i8. 

£ maocnr  non  vuoUi  di  rammentare  che  t^uclli  regione 
nella  quale  è il  lempio  dì  S.  Pietro  ad  arxim  ebbe 
uonic  di  laniero  tli  Cupodimonte. 

Capo  si  Moktkhusc.  11  Tutiiit  lo  aiabUijCC  dov’cra  il 
mouastem  di  S.  Kesto,  allato  dì  quello  di  S.  Marcelliao. 

CàPO  DI  Piazzi.  Lo  ptciso  che  Sommo  Piazza;  V. 

CiPó  DI  Taio.  È r aliual  Piazza  di  Regina  Codi  V.  Trio, 


Le  molte  qualifiraziooi  die  si  denominano  con  la 
parola  e con  l'idea  di  Capo  sarchile  vana  impresa 
voler  tutte  andar  qui  ootaudo:  ne  daremo  le  più 
spiccanti. 

Cvi‘0  AR.N010.  Un  eroe  che  primeggia  tra  gli  allfì. 

Ma  che  s arretUiccsAe  <i  (fa  ste  tjnaquere 
iVt>  cafto  anwio  chi  lo  ccrrdarna  ? Olii.  I » CO. 

CAPOCAca  v ( «.  »t.  ) Capocaccia , ma  nel  sigoifìealo 
ampio  di  chiunque  sia  destinalo  a guardia  perchè 
si  rispettino  i doveri  della  cacciagione  - Se  n'wl- 
(lonaie  lo  fMrzonaro , e cchiammaie  li  cajrocaccta 
p a/iilo.  YoUicio  71.  - Uassi  uoche  iu  FtigUa  il 
iKMue  di  Capocaccia  al  Grongo.  V.  Gruongo. 

Capocasublla  ( ti.  f.  ) Dassi  lai  qualificazione  alle 
gioviuctle  di  soverchio  vispe  ed  intraprendenti. 

IO 

De  cLt  nna/Mra  so  ss?  berruteìle , 

Chnse  capocardelle.  \ji  Uar.  11 , 8, 

E ch'aggio  fallo,  che?  Sa  canzonella 
Manco  non  se  po  di  ? - CùpocardW/a  ! 

Tu  non  saie  che  ho  dicere 

Conia  co  n vmmo  a sciato  a sciato.  T.  de  M.  U » 1 1 . 
Je*ce  capocardella  : 

Addò  votive  (//lire?  P.  T.  ili , 17. 

Capo  uiiazza.  tfiiziale  di  città  destinato  ad  invigi- 
lare su  la  esaUezxa  de' {lesi  e delle  misure  e su  la 
bontà  dc'eommestiÌJÌ|i  ne*  mercati.  Y.  i prelioiinari 
al  IV.  volume. 

Capo  d'anno.  Il  principio  dell' anno:  e vale  non  solo 
il  primo  giorno  di  gennaio,  ina  qualunque  giorno 
{solenne  clie  d'  anno  iu  anno  ricori'e  » c gli  Spa- 
guuoli  dicono  |icr  seulenza  inversa  C'omplcaynos. 
Chclle  semmente  so  tlutle  mawaie 
Co  chille  fupodanijf  e ssammarline.  Vel.  21. 

Capo  db  mlokto.  Olire  alla  designazione  del  , Te- 
schio umano,  vengono  cosi  chiamali  I.®  una  sjie- 
cie  di  Riccio  di  mare  ( Echinus  sjxitayus  ] che 
dicesi  anche  Sciyna  de  mare , V.  .Imróie  ; e 2.*  una 
specie  di  Liqiidutlcro  noUuruo  della  famiglia  delle 
Stingi  ( Acherontia  alropos  ). 

apo  im  -sraATA.  1 omm. 

Capodiece.  ) 

Cainidioolio.  ( n.  in.  ) Capidoglio.  Specie  di  pesce  del 


genere  Selacino  che  anche  nel  comune  idioma  dicesi 
Capidoglio,  edu'noslri  marmai  alli'esì  Caponnuglìo, 
Capozza. 

Uoco  che  ppuò  fa  maie  ? Pesca  «a  treglia  ? 

Ma  ccà  se  traila  de  no  cajioduoglio.  C.  M.  23. 

Capofpoco  ( n.  m.  } Alare:  arm'se  di  ferro  per  so- 
stenere ne’canunioi  le  legna  da  ardere  - £d  anche 
qnel  capo  del  passafuoco  che  si  accende  per  dar 
principio  a'  fuochi  arlificiali , e per  tr.  il  primo  di 
d'ogni  altro  per  una  impresa. 
ìrenlatrè  ecase  stevano  sengate 
Ch'  avevano  da  gkire  tulle  a (fuoco 
De  genie  ricche  a ffunno,  treioìaie , 

De  sieggio;  e Matiduna  eapofuoco.  .Mas.  Ili , 29. 

Capopuscoi.o  [ ».  m.  ) Uccelletto  di  transito  del  quale 
abbiam  fatto  inutilmente  dimanda  ai  noilrì  caccia, 
lori.  - rorrem  la  galla  dove  se  cacciava  a le  Pja~ 
àule  0 a V Asinine.'  e ccoinme  li  cacciature  arevoM 
fallo  cadere  o galano  o parretla  o capofuscolo,  mi? 
l' auzava  e lo  presentava  a lo  Rre.  Peni.  11,  4. 

Capocatto.  Lo  stesso  che  CiijKiratm  c V. 

( chiù  priesio  che  te  piglia  capogalto 

Che  de  mette  ccùiii  mmnno  a n’owo  scrino.  Cap.M.  67. 

Capomasto.  ( n.  m.  ) Si  dà  tal  denoiiiioaziooe  sjiccial- 
meote  a'inacslri  muratori  che  operano  ordinariametite 
seuza  una  direzione  degli  ArebiteUi , o che  ne  ese- 
guono inumNlialaiuenle  i disegui. 

Devenla  ca})omafto  : 
la  mprimma  lo  tnodi?//o , 

Mesura , sgualra , tira  lenze  e ssiesle 
Po  fella  pedamenie  e auza  mura.  M.  N.  VI. 

Capopartb.  Si  adopera  questa  parola  io  senso  esteso 
di  sgherro,  tagliacaotone , ec.,  come  noU  il  Tor- 
dneino  a questi  versi: 

7u  fate  eo  mmieo  de  lo  capoparte , 

E po  tvrrisse  guarche  ferraiuolo.  Vai.  V , 9. 

Capopbopolo.  Nello  stesso  significato.  - Ma  piacque  al 
Cuorvo  adoperar  questa  parola  per  indicare  quel 
Magistrato  popolare  che  propriameule  addiinandavasi- 
Eletto  del  popolo.  V.  AÌHetto. 

E ‘noe  scrino  nce  dia  eonsenlemuoto..  » * 

Che  non  se  pazza  fare  parlameuio 

Senza  lo  Capopuop^  che  approve , Mas.  li , 17. 

Capopuost.i.  £ il  comandante  di  un  posto  di  guardia . 
e specialmente  o^li  uffizi  del  Buongoverno  w 
Oiuirtieri. 

Capopcrpo.  ( n.  m,  ) Vesto  grossolana  da  marinaio, 
con  cappuccio.  - Puostose  no  capopvrpo  *iictio//o , H 
ccdandrietle  a li  piedi,  ria  vertala  a ttrucierao  le  spalle, 
e na  mazza  ’mmano,  se  pose  desperato  a camtnenart. 
Peni.  IV,  l.  - £ /o  prencepe,  failoU  levare  no  capo- 
purpodacuoUo , lofecevesiiredageniìloiimo.  Ivi  \ ,8. 
( he  chi  co  sparagna , mi?  fai/erucche 
E uiìnalarazze  , capopurpe  e sciucche  Gcr.  Ili , 83. 

Gapobiumo.  Parola  di  galera,  ed  importava  il  primo 
de' remiganti  in  ogni  hiUK'a. 

A'ce  conno  antro  che  cchiacchere  a la  gueira: 

Pe  su  bairt  onorale  non  eoitvene 
(he  drinlo  a sii  conziylU  sia  lo  primmo  : 

Meglio , meglio  sartia  pe  ccaporimmo.  £n.  XI.  9i. 

Ma  non  è mancalo  di  {kissare  qiiesU  parola  nel  po- 
polo io  siguifieato  di  gradasso. 

Pe  gran  curioselà  lo  cajiorimmo 
D’Anìbbaciucce , ? mmo  boia  d' officio 

• A Mandi  occhio  demanna  , K M.  Da.  Ili,  ■■ 
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Caposquatba.  ( f).  m.  ] Caposquadra.  Ma  non  di  sola 
cavallerìa  » come  importerebbe  strctUmcate  la  pa- 
rola Squadra. 

Cà  ti  nnascive  Uà  * lì  aunitUo , 

Sarrits»  capotqucUra , o t>arreci«llo.  RuU.  V,  16. 

Capostvuteco.  ( rum.  ) Captarlo  : propriamente  Ma* 
lalUa  di  cavalli , e di  altri  animali. 

Che  6ru«a  n/erme/à,  ment'a  li*  autore 

Ab  pitcoro  te  Ha  tacrefecanno 

E Uea  lo  saciardote  co  1‘  acciaro 

Pe  le  ddà  juUo  addò  tene  no  panno 

De  lana  janea  ( accout  accostumarci 

Preià  li  Ddiàe  li  Gentili  ) ; guarmo 

Vide  ca  capoituoteco  C afferra 

E mmuorto  cade  tunno  tonno 'ntcrra.  Geor.Ill,  123. 

Rm.  Capowtta,  Capogatto. 

Separate  ito  viento  che  non  trote , 

Vi  ca  pigile  catarro  o capovaita  : 

Te  tenga  lo  deteienso  che  te  tbalta.  Mil.  Ili . 2. 

Capotieiipo.  £ il  nome  che  dassi  allo  provature  più 
grandi  degli  ordinari  caciocavalli  e di  forma  più 
tondeggiante:  e per  assai  spontaneo  tr.*  alle  teste 
aflìitto  calve; 

Morbo  pe  ceapo  area  no  mappamunno 
Addò  lo  maro  non  area  cchiù  tponna , 

Pocea  lo  ealannario  tempe  sfonna 
E (T  ogne  pparte  fa  pare  lo  fwmo  » 
ifo  che  a li  guoie  se  trota  de  lo  murino 
E le  nocca  epta  boia  a ghi  de  ronua, 

Vo  che  lo  copotiempo  s' annasconna 
Co  nocopierckio  ncretpatielloeghitmno.  Cap.  M.  2l. 

Cioè,  con  una  parrucca.  Non  altrimenti  disse  l'Ario- 
sto:  D Ed  il  caivùio  appiatta  sotto  il  ciuflètto.  t> 

Capotruppa.  Nello  stesso  signifìcato  di  Capoequatra;  e per 
estensione,  di  qualunque  attruppameolo  popolare. 
Chitlo  è lo  caqmiroppa  de  sta  gente 
Che  bedite  pe  ttutte  m poniunt.  Ciuc.  Vili,  29. 

Capotatta.  Specie  di  pesco  del  geuere  Holoturia- 
Vedence  dinlo  temmozzare  mille 
Aunonchie,  grancif  oaporatte  , e atìguiUe. 

Ruot.  XVllI,  25. 

Caporatta  è anche  pretto  sinonimo  di  (apcM^otto  e Cnpo- 
siuoieco  ; |>er  la  consueta  attenuazione  della  G iu  V. 

Capoviìrus.  ( n.  m.  ) Maliardo:  Anitra  marigiaua  ( Auas 
bovili.  V.  Anetra. 

Capovia.  ( n.  m.  ) £ il  dove  comincia  una  strada. 
iVne  cacciaro  la  bella  ariegliaria  , 

E pparie  a lo  contuorno  mano  mano 

La  ncompartero  a chilti  capovia , 

hi  netto  a lo  Mercato  o a Ccompagnano.  Mas.  HI,  1 2 . 

Capovierzo.  U primo  verso  di  qualunque  scrittura  : 
c ]>er  Ir.  una  norma  regolatrice  per  chicchessia 
da  eseguirsi. 

Parla  mo  ch’aie  avuto  lo  capocierto.  Stad.  Il,  9. 
\tm  hi  ca  ranno  osctanno  il  cap<merto  ? A.  C.  li,  2. 

CAPozRroLA.  ( ag(j.  ) Troviamo  questa  parola  nel  Tar- 
daciiio  e sembra  ado|MTata  iu  senso  di  pers«ma 
piena  di  zelo  di  far  bene.  - BeU<nlt->^ma  dccatione 
ì cchesia  che  piglia  lo  porta  nuosto  myatlucenno  mad- 
damma  Lucia  a ddare  no  lazzo  de  colore  conira  ogun 
/fattura  a Rrnca  : e cchesto  pe  dilarce  asempio  azzii 
ognuno  la  guarda  da  .«tmmWc  Vicchùtrde  Kommimeeale , 
le  qu(de  se  fanno  teticre  pe  cnpozetole  e saccente , e 
èaimo  trova$mo  le  zelelie  temprece  a le  quale  danno 
mille  chiolole  e fattocckiarie.  Xaid,  Vai  1. 


Capodemaguo.  Capotosta,  ec.  Queste  ed  altre  simili 
qualìGcazioni  sono  frequeutissime  , e numerosissimr  ; 
ma  tutte  d’ agevolissima  iutclUgeuza  ; e perù  nou 
ne  diremo  altro. 

Avverlin*mo  soltanto  che  io  tutte  queste  e simili  pa- 
role Capo  entra  in  composizione  come  agg. , o 
perciò  passa  al  geo.  della  parola  che  specilìca  : co- 
me , ad  esempio,  Capotuosto,  ( Testardo.)  vuol  dirsi 
Capototta  ( Testarda  ) nel  fem. 

Aon  ci  la  rchiù  ppeo  cosa,  che  vedere 

dVe  rapo  iuotto  quanno  niosta  e ncoccia.  Ruot  XX , 1 3* 

CVPOPERE  ( n.  m.  ) Sublime  produzione  d*  arte  e 
d’ ingegno,  che  i Romani  dicono  Capo  d'  opera; 
designazione  adottata  poi  da’Francesi  Chef d'oeuvrej  e 
perciò  da  alcuni  voltata  in  capolavoio:  ma  lavoro 
può  bene  importare  arte  squisita  , ma  non  mai  su* 
biinie  produzione  dell’ ingegno  inventivo.  Dante, 
Michelangelo,  Galileo,  Vico. ..  operavano , non  la- 
voravano. V.  Opera. 

E ttante  migne  , nobbele  celate . 

Capopere  de  II’  arte  e cchtazze  forte , 

Castielle  ncopp’  a mtnunte  fraverate 
Co  minura  t turre  , fotte  ^ ec.  Georg.  Il , 42. 

CAPONE,  (fi.  m.  ) Cap|K)ao,  Gallo  castrato. 

Quatto  strangola  prevele  de  casa  ? 

De  galera  co  Caglio;  no  Capone? Cap.  e m.  2,  200. 

Ca|>une  inpaslalo  chiamasi  quello  cui  si  ò iuibocc.it  » 
il  cibo  per  farlo  grasso.  Uà  bedìre  tnorze  cannarute. 
tpczzadelUt  fecatielUf  e bentrecielU  » capane  mpoitate 
ce.  Perdio  253. 

Capo  ARE  { r.  a.  ) Capponare,  Castrare. 

Caponata.  Con  questa  parola  uon  deve  intendersi  ciò 
che  altrove  dicesi  Qippouata,  il  che  iniportcrebl»e 
non  solo  Festa  de’ contadini  come,  si  ha  nella  Cr., 
uia  qualunque  stravizzo  con  Capponi.  Un  significato 
particolare  ha  tra  noi  questa  parola  , cioè  d‘  uua 
vivanda  della  quale  còsi  descrivesi  la  ctMiqiosizioqp 
nella  (.'urina  casareccia.  o Dentro  un' insalatiera  si 
y>  pongono  i biscotti  di  buon  pane  bagnati  nel- 
» l'acqua,  cirifogli,  broccoli  torzutì  o cavulofìore 
n o carote  a fette  prima  bollile,  menta  e qualche 
T>  altra  erba  odorosa,  alici  salate,  fette  di  tarante!* 
j>  io  colto,  e dissalsato,  bocconi  di  pesce,  di  rogo- 
V ste  , ed  altro  , olivi  oeri , cap{»erìai , qualche 
ji  poco  di  butarico  o caviale,  qualche  fetta  di  co- 
io cozzata  candita , ben  accomodala  con  olio  e ace 
n to,  guemilo  il  piatto  cou  fette  dì  limone.  y> 

CAPPA  (n.  f.)  Cappa,  Mantello.  Ma  spesso  prendesi 
per  qualunque  coverlura.  Aon  tè  bisto  mai  tale 
cosa  f-otlo  la  cappa  de  lo  cielo.  - Cappa  de  la  rrm- 
menera,  ec.  K consigucolemcnle  vale  anche  Sdiermo, 
Riparo,  anzi  a quest*  ometto  furouu  dapprima  ado- 
perati i mantelli , poi  fu  segno  di  dignità , lilial- 
mente una  soprapposiziooe  superflua  di  abbiglia- 
mento. £ detto  assai  frequente:  mettersi  sotto  il 
manto  dell' altrui  protezione.  £ non  iofrequontc- 
mente  si  couebiudono  le  dediche  de' nostri  amichi 
Librelli;  AVe  me/;òmnu  sotto  la  cappa  de  la  pro- 
(ezione  de  Votcellenza.  Non  ad  altra  allusione  ac- 
cennano le  frasi  di  marina,  wri/rrsi,  estete  alla 
cappa  : vai  dire  mantenersi  al  traverso  del  vento 
con  pochissima  velatura  per  ripararsi  iu  quella 
posizione  e sopportare  una  fortuna  di  mare.  £ 
con  la  cappa  si  copre  il  volto  per  nou  essere 
conosciuto  , e fu  costume  esigere  una  cjppj  dai 
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birti,  come  poi  una  (»r>rtaDtina  « perciò*  (;li  ar-  ' 
ftalati  evilar  il  iaclibiie  dilla  publiiica 

curìmilà  ; al  rbe  alludiiva  il  TarJarino  : - C'o<ai 
fattola  f a Prouìfitf)  ) fnjnre  le  mmano  drreto  t }to~ 
tinte  na  cajfjMi  pfnrria , «n^  lo  fece  jtorlare  rie  zejifìa 
e de  jenole  nijirii  de  lo  numU  CaucoMf  , oldotx  ec, 
Tard  , Vai  ,1,  3.  - Ed  ecco  bella  desrrizioue  dell' 
Atlante  : 

Tanl'  auto  è fio  gingante  apaventuso 
Che  toppontà  lo  deh  » e ncoronato 
Sta  de  twiM^he  de  pigne,  e amnenacàuto 
Sta  de  negre  accappucciato  ; 

Sempe  le  iwopfnilriano  lo  caruto 
Chiopi>ete  e hlente , e uemjte  arratogliato 
Sta  co  na  cappa , eh'  è de  nere  e ghiacce , 

(Tie  le  copre  U trianche , e le  $pallacce.  En.  IV,  59. 

E Cappa  diresi  in  marinerìa  qualunque  fasrialura 
di  tela  incatramata  o dipinta  ad  olio  che  &i  ado 
|H*ra  per  im|xilire  che  l’acqua  penetri  nelle  mastre. 

Sfata  e u:ai*p\.  Jodece  de  tpata  e ccappa  erano  i 
^'indici  non  dottorati  che  derrv Ur  non  pole\auo  se 
non  col  voto  di  un  G>n«ullore  - Duello  de  tpaia 
o ccappa  era  ({uello  ni'l  quale  faceasì  giocare  U 
cappa  come  una  «q»ecie  di  scudo. 

S«nTf>-<APPA  : modo  avverhi.de  clic  importa  Di  sojv- 
piatto , Olnlameiite , Fraudolenlemenle.  V.  ap|>rcsso 
Sotto  cappotto. 

Eappavabv.  Era  il  nome  che  davarì  a' currìalì  dì 
seiotid'  ordine  che  vi*slir  non  potevano  la  toga  ; 
costume  iioalso  ne'  tempi  \ieereguali. 

Capftanera  lo  ftadre  V area  fatto 

Perchè  d'  aildotlorarfo  acei'a  a rearo.  N.  A-  IV,  15. 

Verco  Cd  $o  mmoghere  de  scrccarw, 

Veertdo  lo  marito  rapjmnera! 

• Mfeglio  pigliato  arror  n arfenaano , 

Ca  miria  n/e«a  sehitto  , ec.  \.  de  l’ A.  105. 

Preljl)e  non  è erhiù  mino  nè  (fìgliotle: 

E no  jmojHtIo  nliero  , w ar/ercMine , 

Cappanere  , mercante,  ^margianstuflle , 

Sparlate  a casmjiagnie da  ecà  edallaue.  N.A.IV.8. 

Cappotto,  f n.  m.  ) ( jqipollo  , lo  sle^.-m  Cap[»a. 

E jperzò  Ile  fa  ditto , e ccommanuato 
Che  aceue  scotolalo  io  cappotto  , 

Pecchè  ognuno  ereden  eh'  arrnrogìiato 

Tenesse  lo  j/orcidlo  isstt  Uà  sotto.  Feilr.  V,  t,  7. 

E da  no  lato 

ì.e  fcrnnr^i  no  capjtoHo  de  urarlalo.  En.  IV,62. 

Al-  usò  si  lo  capjmtlo  te  cadle 

fa  lo  jettaie  o se  rompie  lo  lazzo.  Oni.  il,  3s. 

Tk.  Rrfeiare  Io  rapjHitto.  Dir  male,  mormorare  contro 
alcuno.  V.  Punrfere. 

Pereti  mi  cowi , />r/mnio  che  mine  i»arte  , 

VtHjlio  azzennare  a cierte  mitz’ uddotie , 

Che  souijo  lenguareiule  e ffanno  t arte 

l)r  refelart  a tutte  li  cappotte.  Eeilr.  I , prol.  9 . 

Sfitto  capi^tto,  vale  Celat.imeiile,  Furtivamente:  e ciò 
|H.T  esser  facile  nascondere  e trasportare  checchessia 
M>n7.a  che  altri  $e  ne  accorga.  £ perciò  per  la 
nostra  |K»lì/ia  vice-regnale  ui<»Ue  volte  furono 
proibiti  i cap|K)(li  , |ht  ben  conoscere  le  persone 
armale. 

E echi  rwn  .«a  far  auto  clt' arridibare , 
àfperrò  Mila  cappotto  e no  mpulese , 

Quale  cierte  lo  vhiaminano  ahlfoscare. . . 

Dimme  chisie  parla iponiio  de  nove? 


ELLA. 

- . . . 17  ra  ehiste  fa  punte  de  dorìeìlo  : 

St'  abbtuche  ino  smi  rcose  cousiirie; 

E echi  non  sa  òrt'oire  è u avttiello  : 
r<i  nullo  patria  fare  tanta  schiasse 
Senongkiessede  yrancio  e ncAbu^ca^v.ydt/. il,  50.51. 

CvpPUTTihLLo.  Piccola  Cappa,  niantplhicrìo. 

Jeltalo  ’ficuoWo  orca  no  capiMttieUo 

• Ch’  era  na  slraccia  de  setiglia  sfatta.  Guc*.X,  5. 

Cvpp  TTiGuo.  Nello  stesso  significato  : desÀDeoxa  spa- 
go uola. 

So  cappottiijlio  porli  mme  donaie 
Co  no  recammo,  tV era /ulto  d'oro.  Eo.  Vili,  di. 
Bu.*mì  cupo  tenea  lo  cappotliglio 
A l’ausanza  de  Spagna  arragasnala.  Ivi,  IX,  149. 

Per  ironia. 

Azzò  ce  la  cantai  netta  netta 

Schiaro,  sio  eappottiglio  de  scarlalo.  In.  IV , 04. 

Cappeube  ( r.  a.  ) Avvolgere  nella  cappa  : Celare  : 
ed  in  gergo  Involare. 

Scelale,  iti , che  ffaie?  nò  cchiù  dorvuVr 
Petrarca  , ca  lo  suoimo  tc  fa  male , 

Te  nurtV  fa  cappeià,  eamm*  aneinale 

Ac  rroW»r  che  te  fecero  arricchire.  Gip.  m.  1 59. 

CAPPELLA  [n.  f.)  Cappella;  in  tutti  i signilìcali  del 
comune  idioma. 

Le  CardenaU  a cchella  Chiesa  venne 
Tutta  ciif>T(U  de  gente  neatasiata 
Pe  ffarece  Cappella.  M.  A.  X , 2l. 

Non  dolibiamo  però  tarere  die  Caj^tellt  dieoosi  Sfie- 
cialmeute  da  noi  alcune  a>ngregaaioaÌ  seroUne 
nelle  quali  si  riuniscono  per  prv'gfaiere  e pie  istru- 
zioni artieri  ed  altri  giorualierì  dopo  avere  adi'iii- 
pilo  alle  loro  faccende  diurne , ed  a’  quali  dassi  il 
nome  di  Cap|)idlis(i. 

Cappei.i.isa.  Nel  senso  diretto  questa  parola  importe- 
rebbe Piccola  Capixdla,  ma  ordioariamente  si  ado- 
j»era  in  gergo.  Co  cierte  famole  de  la  cappellina 
corze  a //'  Jntiro^h'a  a ttrorare  lo  Don  Cuomo  che 
stea  chino  de  devozione.  Se.  nip.  5. 

IVieato,  e cient'aulre  de  la  ca/tpel/tiia 
La  stessa  tetra  aveano  itblHinnonaia 
Pe  ffare  de  Mezenzio  na  salata.  Ku.  X , 52. 

Sce  so  jto  chille  de  la  capjieUina 

thè  stanno  a tiuso  co  U)  creinmenale.  Ruol.  V,  7. 

CAPPIELLO  ( ».  m.  ) Cappello. 

So  cappicUo  scùnnmanie 

Co  lo  penuarrhio  e lo  passacarallo.  Basei;!.  Vili. 
Pella  de  lupo  aveano  pe  ccappidlo.  VII,  l73. 

Tr.  Ca  le  porle  na  nova 
Cehiù  nzuccarata  asaaie 

Ca  non  e no  cappiello  de  pasticcio.  Rosa  V , IO. 

Varie  aliusiuni  con  questa  parola  si  ucceiiu.iiH). 

Ao»  w»«r  fa  piglia  lo  capjiieUn.  lin|Hirta  ; mm  mi  fate 
adirare,  nrm  ini  disgustate  mollo;  alIudendo.si  al 
costume  nelh‘  oneste  brigate , di  prendersi  il  cap- 
ptdlo  per  andar  via  e non  farne  più  parte. 

Jjerarese  lo  eappietU).  Segno  comune  di  riverenza  ed 
anche  di  cortesia. 

A'o  lo  vide  tu  mo  ca  fa  lo  gallo 

(a  non  leva  a nnesciutw  lo  rapfiirlìo.  Viol.  45. 

Cdrcure  lo  cappiello.  Nel  modo  neutro  passivo,  im- 
|mrta  entrare  in  bÌ7.zarria,  solito  vezzo  de’ nostri 
smai'giassi , nel  prepararsi  ad  olTendere  altrui.  Ma 
pili  frcqueiiteDiente  nel  modo  attivo  imporla  of- 
leuderc  eoo  uno  scap|KJIotlo. 
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3/u  mo  òt  lo  fappidlo  m le  rarca  , 

Se  1$  ftò  ghi  aggliitìntanmì  io  sebòurco.  Viol.  38. 

'Ju  t'aJe  fitUn  lo  cumo 

Ca  uo  w' è chi  tc  ijr<i.<o  lo  enppieììo.  Rimt.  VII»  50. 
*Mmedfrlot  se  nn  affeie  lo  roiìrUo; 

Eco  no  scrigno  agnuuo  atizaie  la  gamma  ; 

Ma  le  rarcaie  la  gnora  lo  cappiello.  Ciuc.  VII,  23. 

Cajypiclh  d’uosso.  Corna. 

E non  te  nurnva  d*aosso  no  cappiello 
A la  tornala.  Uni.  Il , 29. 

(ìelusia  tanto  fartela  sjw’ona 

Che  ncc  lomrtte  no  cappiello  d'uosso  V.di*  l*.  III.  17. 

E perciò  Aver  timore  dì  ud  cappello  » ìmporU  EsstTe 
nel  pericolo  di  qual<‘be  disonore. 

Lo  core  dire:  va , che  non  se  mova , 

Ea  la  rreyogna  pe  cf/uurvhe  ccapjticllo.  Ger.  II , l7. 

Accepe  cappiello;  Accepe. 

CAPPELLI  ( Coloiuliaoo  ).  Dottor  dile;'{;i.  Conosciamo 
di  lui  un  dramma  coiiiìi^o  cui  titolo  L allegria  di- 
sturbala, dato  da^li  alunni  del  Conservatorio  di 
S.  Onofrio  il  carnevale  del  1778  con  musica  del 
Fumo  : c non  manca  di  grazie. 

CAPPOTTO.  V.  in  Cnpim. 

Fare  cappotto.  Ne!  giuoco  alle  carte,  con  gli  onori ^ 
im|)orU  guadagnare  tutti  i punti  senza  che  la  parte 
avversa  ne  abbia  guadagnalo  un  solo. 

CAPPUCCIO  ( n.  fu.  ) Cappuccio.  Covertura  di  lesta 
che  fa  parte  necessaria  dell’ abito;  allrimenli  si  di- 
rebbe cop|)ola»  cuffia,  ec.  Conservano  questa  foggia 
i marinai,  i vellorini,  e i campagnuoli.  V.  Purpo. 
Ma  per  antonomasia,  prendere  il  cappuccio»  vale 
a|q>artenerc  al  clero  regolare,  comunque  anche  il 
clero  secolare  abbia  il  cappuccio,  ne’ rocchetti , e 
nelle  cappe  magne.  La  forma  (k‘‘ cappucci  » forma 
il  gran  distintivo  di  diversi  ordini  religiosi. 

C&ppucr.E , C.vpprccBu.B , Ncappccciatr,  Prendono  tal 
denoiniiiazione  que’ cavoli  e quelle  lattughe  le  quali 
hanno  le  foglie  coiH'ave  a guisa  dì  un  cappuccio. 
Se  ne  coltivano  da’nffslri  Ortolani  molte  varietà 
le  quali  son  poste  in  sitìc  alle  parole  (avolo  e 
fMltiica. 

Cappcccini.  è una  delle  riforne  dell’ordine  franc»*- 
scano:  nome  derivalo  dalle  acute  punte  dc'loro  cap- 
pucci. 

.Vera  seniHio  dì  ca  Malalune 
A Sant'  iefreme  de  li  (Vippuccine 
4$tcc' annascuw.  — Mas.  IV%  41. 

St.  P.  Due  sono  ì conventi  che  abbiamo  de’ cappuccini , 
entrambi  dcnomiiuiti  frati  di  Saut’leircmo»  il  primo  nel 
(iiiariiere  di  S.  Carlo  alParena  , il  secondo  in  quello  deU 
rAvvocata,  c perciò  quello  deuominato  Sonto  Infermo 
vecchio;  l'altro  nuovo.  - Ileccntcnienic  si  è stabilita  una 
grancia  di  cappuccini  nel  Camposanto 

CarrircciKEt.t.E.  È ìi  nome  che  d.issi  alle  religiose  con  In 
regola  cappuccina.  Due  Monasicri  nc  abbiamo:  i * 
Francesco  a .Monlccorvo»  chiesa  c monUiero  dichiarato 
clausura  da  Paolo  V;  a."  S.  AI.  di  Gerusalemme  ^ 
chiesa  e raonistem  di  stretta  osservanza»  presso  lo  spe- 
dale degli  Inciisabìli;  il  quale  vìrn  comunemente  deno- 
minato l^e  treniatre  perchè  nè  più  nè  meno  di  questo 
uuDivro  esser  possono  le  professe. 

CAPR.V  . PC.  V.  Trapa , ec. 

CAPRIOLE.  Vettura  di  recente  introduzione»  ed  ora 
dismessa.  Veniva  dal  francese  Cabritdè,  quasi  vet- 
tura corrente  come  an  caprio.  Gideuetto. 

Già  ewie  site , • 

3h  nee  rò  » gente  berta  » 
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A U cane  decenno:  e nimirpo  jnmmo 
Co  la  partita  de  li  f<iprio/è.  Cors.  Ili  , I. 

CAPUA.  Da  qup«t.a  celebre  città  dt-lU  Campania',  fin  da 
tempi  remotissimi , mia  regione  prossima  alla  |>orta  che 
in  quella  condurca  ite  prc!.c  la  qualificazione  , e perno 
aveiitmo  il  Sejf;^ìo  di  Capuana,  V 0/iina  di  Capuana, 
ed  abbiatB  tuttavia  la  Porta  Capuana.  V.  Mtejrgio . 
Ottina 

Era  la  Porta  Cnpu.ma  nella  piazzetta  dov’ era  il  Seggio 
del  quale  vi  ai  conserva  tuttavia  il  nrme.  Costruito  il 
Castello  Capuano;  la  porta  fu  Ira^^portaia  al  fianco  set- 
tentrionale di  esso:  c ilualmrnlc  or  si  vede  mll' amplia- 
zìone  delle  mura  che  nc  fece  Ferdinando  /.*  d y4 ra- 
dono. Fu  aWadlita  in  marmo  nel  i.i35  quando  vi  si  ce- 
lebrò l’ingre-<>!>o  di  Carlo  V.  Arcbileiio  e scultore  nc  fu 
Cfiulùino  da  Maiano. 

CAPI  TO.  Era  il  ci>gnome  di  una  delle  antichissime  fa- 
miglie napoletane.  Se  ne  conserv'a  il  nome  nella  cosi 
delta  PoKTz  OBi-  CAvirro  , unica  che  rimane  nell’  an- 
tichità di  sua  costruzione  ed  unica  superstite  tra  le  tante 
demolite  nella  iiostra  marina.  Anche  la  porta  del  Car- 
mine consìste  in  due  soli  pUaalri  di  costruzione  Borbo- 
nica. NV  tempi  Ducali  e Svevi  prendeva  nome  di  Porta 
muracino.  V.  Porla, 

Si  cirrv/ie  co  lo  spmoccolo 
La  Puofio  a li  Atannine.. . 

F.  da  Porta  Caputa  nsì  a Fforcella  , 

JVò  nn’ asce  n’  autra  ccltìù  peritata  e bella,  M.  N.  V. 
F'anno  eod  isso  li  A/utarazsare , 

La  Lo^^'a,  lo  Caputo,  e li  Cordare..  N.  IV  , 14. 

CARA.  V.  Caro. 

CARACCIOLO  { Pietro  .Antonio).  Uno  d^'TeAìvì  in- 
gegni della  Corte  de' nostri  Re  Aragom^si.  Il  Signo- 
relli  ebbe  tra  le  mani  un  volume  .MS.  nel  quale 
si  registravano  un<liri  farse  dal  Caracciolo  composte 
e recitate  neH’ordine  che  segue: 

I.  » Farsa  dove  se  introduce  una  Cita  ( Zita  ),  Io 
» Cito  ( Zilo  ) . una  Vecchia  , uno  Nolaro  » lo 
» Preile  co  b*  Yacoiu»  et  uno  Terzo.  » 

- Della  tessitura  di  es.sn  con  un  saggio  della  veri- 
ficazione dirtniH)  alla  parola  Farza. 

II.  » F arsa  de  lo  ìmagico . rappresentala  denanle  U 
» maestà  de  lo  .signore  Re  Don  Ferrante,  in  persona 
» de  lo  Iraagieo  arroiiipagiiato  da  quattro  sui  di- 
» st'ipulL..  Appresso  venr.1  Caronte  in  sua  barca 
» con  ArislipjM)  et  Diogene  lìlosolt  et  Catone  Cen— 
y>  sorino  constriuì  d.i  lo  Imngiro. 

IH.  n Farsa  de  un  Mercatante  quale  vende  due 
» schiavi»  uno  masrulo,  et  una  femina. 

IV.  j)  Farsa  { è uii  monologo  ) sotto  vestigio  di  Cia- 
» raldo. 

V^  n Farsa  ( altro  monologo  ) in  persona  de  uno 
» Tiircomaniio. 

VI,  )>  Farsa  in  persona  de  uno  malato,  tre  medici  » 
Ts  un  Garzone,  et  una  magara  afl'atlocchiara. 

VII.  » Farsa  de  uno  .Maialo,  con  la  Maire  et  dui 
» F.amigii , dove  ialenetieno  uno  Medico  et  dui 
n Pratici. 

Vili.  » Un  dialogo  di  dui  Pezzenti. 

IX.  » Interlo(}uesceuo  uno  Villano,  dui  Cavaiuoli  et 
» uno  Sp,igiiuolo. 

X.  J)  S’introducono  un  Medico,  uno  Villano  et  la 
)>  mogliere  del  Villano. 

XI.  yi  Farsa  de  quattro  Villani  » quali  acconciano 
yt  loro  mogliere  con  altri. 

C^VKACCIOLEI.VRE.  Di  questa  parola  non  abbiamo 
altro  esempio  che  nel  Capasse  ; e non  dubitiamo 
che  sia  una  mera  allusione  di  circostanza  che  non 
35 
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possiamo  ed , anche  potendo  , non  vorremmo  chia- 
rificare. 

.^o  fo«i  a ir  aule  Ddet  le  $epjif  a mìmUt 
Peeehè  w (jente  de  bona  mor;f//«j , 

E che  borriam  sempe  carnevale: 

Ma  cchiù  de  lutle  la  senlìo  SciancJtella  , 

Ch’asa'ulo  jmko  fa  da  lo  spelale 
Sagfio,  cotnme  Òdio  sa,  co  la  ftanfella, 

Pe  bedè  Mamma  : e ghiusto  l’ ha  lirovaia , 

Che  IV area  fiiove  caraccio/cia/n.  Om.  1 , 122. 

CARACO'.  Scala  a chiocciola,  a Babalascta;  V.  — Stu- 
pendissima è la  costruzione  dì  quella  che  dalla  chiesa 
di  S.  Barbara  conduce  all'  alto  di  Castel  nuovo  : 
pare  di  getto. 

Dialo  ha  cchiù  hole  de  no  capezzale , 

E ccaracò  nce  songo  e gradiaie.  G.  XVI , 8. 

CARACOLI.ARE  ( v.  n.  ) Caracollare,  VoUeg[jiare. 
V.  Cavtdio. 

I.i  nemmice  parrò  cnraco//afVfio.* 

Se  manlennero  aslritie  e nò  mmollaitno,  Om-  V,  103. 
7Vin/o  è lo  trnuìare 

Deli  cavalle  che  caracolleiano.l\ì  I04. 

E qui  ci  piace  trascrivere  la  bella  descrizione  de* 
Giuochi  Troiani)  da*quali  {kù  i nostri  Caroselli. 
Justo  justo  accosst  caracollanno 
/.i  zerbinolle  amile  $' arravayliano 
Stptalra  co  sguaira , e atluorno  galopfìaìwo 
Se  ncliìu'leiiO , h nirezzano,  se  mbrugliano  t 
EU'uuo  appriesso  a U'aulrnpò  sf  tanno 
Cornine  no  filo  a lluovgo  se  sctaiTogliano: 

E cornine  li  Darfine‘mmiezo  mare 
Mo  aggruppare  le  bidè , e mino  sfilare.  En.  V,  I t i. 

Caraclollo.  ( n.  m.  ) Caracollo.  Ma  |K>r  tr.  vale  an- 
che Precipitosa  e vorticosa  discesa. 

Subissa  a bascio , e ffa  no  caracuollo , 

Teranno  co  gran  fretta  lo  curdino.  M.  as.  Ili,  .12. 

CARACUONCOLO  ( n.  m.  ) Vale  occulta  cavitò)  na- 
scondiglio sotterraneo.  - Aggio  risto  no  luocoduve 
sii  cane  assassine  ncafuorchiano  li  falle  lloro;  pec- 
che hanno  fallo  sotto  na  fraveca  vecchia  cierte  cn- 
racuoiicolc  dove  slipano  le  ccose  arridibate.  Pent  IV,  8. 
- .\o  ucc  lassaie  periuso  de  la  Talia , ri«  caracuon- 
colo  a la  Pranza , «è  jiparie  a la  .Spa^fiia  che  non 
cercale.  Ivi,  3. 

CARAFroRCiuoi.o.  V.  Cafuorchio. 

CARvVDRlO.  Xoine  generico  di  uccelli,  de* quali  for- 
mano la  raratteristica  il  rostro  riloiuletto,  ottuso; 
le  narici  lineari  ; i piedi  ciiri  idori  a Irt^  dita. 
L’unica  specie  tra  noi  è il  Piviere.  ( Charadrius 
piuvialis  ).  (x)rpo  bruno  bigiccio  con  iiiacrhiette  nu- 
merosissime, verde,  galliccie  e bianche.  È comune 
nelle  palutli  delle  vicinanze  di  Napoli.  V.  Piviere. 

CAIG\MELL.\  ( n.  m.)  Pezzetto  di  giulebbe  conten- 
salo  a totale  secchezza  e quasi  brucialo  che  si  pone 
in  bocca  per  promuovere  la  saliva  e cosi  umet- 
tare la  gola.  caramelle  migliori  sori  quelle  cui 
si  aggiugne  un  poco  di  gomma  arabica.  V.  Pa- 
stiglia. 

CARASTI.V.  («./'.)  Carestia,  Penuria,  V.  Caro. 

Carastcso  ( agg.  ) Dossi  lai  qualilicaziooe  a' venditori 
ed  agli  opi'iai  che  domandano  un  prezzo  o una 
men  ede  tropp’alln  ri.s[>eUo  all’ ordinaria.  £ grazio- 
samente a4Ì(»peroll.i  un  nostro  scrittore  ; 

Tenzclla , seinpe  V ascio  de  no  muoflo 

C-u  ss  nocchie  caiat.iuse  ? e cchc  cos’ aie?  La  m.  f.  I. 


CARATA  { n.  f.  ) Carata.  1 n • t , . i 

CARATO  ( n.  m.  ) Carato.  ^ " “g"'fio*lo  generico  è 

quello  di  una  porzione  di  checchessia;  e le  due 
desinenze  trovansi  talvolta  ìndifTerenlemente  adope- 
rate. Cosi  nelle  Tavole  Amalfitane:  » /tem,  si  aU 
y>  culto  delli  patroni  delle  tarate  non  volesse  in  al— 
» cono  viaggio  arrisicare  lo  suo  carato , ec.  - Ma 
è bene  distinguerle. 

Carato.  Nel  peso  dell’oro,  dicesi  in  commercio  ca- 
rato la  ventiquattresima  parte  deironcia,  ed  ogni 
carato  dividesi  poi  in  otto  ótlave.  I.o  stesso  era 
tra  noi  sino  alla  legge  del  20  di  aprite  1818  ; ma 
d' allora  in  poi  un'oncia  fu  suddivisa  in  1000  mìl- 
lesimi.  Onza.  Nel  peso  dell’oro  non  si  lien 
conto  della  lega:  e perciò,  attrazìon  fatta  anche  delle 
frazioni,  la  Ixjnfà  dell* oro  calcolavasi  per  carati, 
come  per  sieriini  T argento,  e la  perfezione  era  ne* 
ventiquattro.  - Di  qui  l' allusione  alle  bontò  morali 
ed  alle  condizioni  civili  , di  alto  e basso  carato. 
Si  noti  che  in  questi  traslali  il  dìaleflo  esige  il  suo 
feminile.  - E lioccanno  IV  oro  de  le  ggrazie  soie  a 
la  preta  paragone  de  lo  jodicio  , le  se  irorara  dé 
vinliqualto  varate.  Peni.  IV,  1.  - Lo  Rre  respose: 
tiglio  mio,  si  be  Sapia  non  è de  ehella  carata  che 
deverria  essere  «u  moglìere  loia;  pure,  ec.  hi,  V. 
B.  - Si  be  io  ch^  songo  de  vascia  carata,  non 
mme  canosco  degna  ; ec.  S(riat  mp.  Ili, 

Carata,  considerandosi  come  porzione  di  un  tutto, 
coiTÌsponde  anche  a quella  rata  che  i commercianti 
pongono  in  una  irapnsa  soeiah-,  e ne  g«)dono  poi 
proporzionalmente  i vantaggi.  Con  vezzo  moderno 
corrisponde  alla  parola  azione,  e gli  azionisti  pren- 
devano tra  noi  il  nome  di  Caratari,  e di  PoTÙtari, 
Tetti,  vuote  che  io  ddica? 

Pare  che  ncopp'  a chisso 
AVe  tirasse  carata , 

Tanto  a scesa  de  pìetto  te  nne  rego 
Ca  nne  pìglie  le  pparte.  Fcn.  Il , 3. 
ihe  pe  V ammore  gratino  e sbifciolato 
Che  te  porlo , nce  tii'o  na  carata 
A tlulie  danne  ed  interesse  tuuie.  Kos.  Il,  2. 

I mimmo  a li  mercante. . . 

Trafeca,  nirtca  e mbroglia, 

Pene  pparte  e ggabbclle, 

Piglia  parlile  e ppiglia  le  cearaie.  Peni.  I . e gr. 
Carat\hio.  Partecipante,  Azionista. 

Io  creo  ca  sso  mercante 
Pigiiarrà  caràlarie  a sta  gahbella.  SI.  VII. 
(-ARATTOLO  ( n.  m.  ) Carattere.  Adoperò  il  Fa— 
sano  questa  parola  in  significalo  di  cifre  magiche. 
Ora  lo  mago  ccà  benne  deiuno 
Diniro  la  meza  notte  a ffa  sl^appiello  : 

E propio  da  la  primma  che  beneile , 

E ecircole  e ecarattole  facetie.  Gcr.  XIII,  5. 
CARAVAGGIO.  5.  Maria  di  Caravaggio,  era  chiesa  e 
collegio  de*  PP.  delle  Sawle  Pie , fondazione  dell’ 
anno  1627.  Ora  vi  sono  slabiUti  i Pii  Operari. 
CARAYANA.  ( n.  /!  ) Carovana.  ' Era  il  nome  che 
rendevano  mcrcadanti  o divoti  riuniti  in  numerose 
rigale  per  essere  meno  esposti  olle  vicende  di  pe*> 
rìcolosi  transiti  per  le  vie  di  Asia  e d'Aflnca. 
Quindi  per  traslato,  Quantità  di  gente  ragunatic- 
cia.  Le  bbì,  veccone  ccà  na  carovana.  Ruoi  VI,  14. 

Poi  si  disse  Coracana  l'andare  in  corso  de’ Cavalieri 
di  Malta  contro  gl*  infedeli  - Partuto  da  Sapole 
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neoppa  le  ggalercy  e avenno  fatto  n'ofmo  de  cara- 
rano,..  $barcato  ♦ da  Leguorno  passate  a Bologtui. 
C.  e P.  VU. 

Ma  perchè  ìa  quelle  corse  inelodichc  apprendevasi 
l'arte  del  navigare  e V istruzione  necessaria  senza 
la  quale  non  poteasi  da’C.ìvalicri  ottenere  il  co 
mando  ; per  dirsi  a dò  abili  , direasi  aver  fatto 
molle  carovane.  Ed  ecco  il  perchè  fare  ìa  carovana 
importò  poi  comunemente  Indugiare. 
f ‘occhio  sprenneiUe  mio,  brigate  mofie: 
iVon  farcme  cchià  ffa  la  cararana.  Lo  coir.  I. 

CARAVATTOLO  ( n.  m.  ) Gahbiola  con  cateratta  per 
prendere  uccelli  ] 

Avite  visto  moie  no  passarieìlu 
Ch'into  a no  caravattoìo  è ncnppato?  Ciuc.  V , I. 

Ma  si  aparale  so  li  earavatiole  , 

Le  ppigliarrimmo  tutte  sse  cevetlole.  Gap.  M,  12i. 

Tb.  iSdccio  ca  spisso  spisso 
Pigìie  le  ccaravattole. 

- Saccio  ca  spisso  juoche 
Lo  spatone  a ddoie  gamme. 

- Bello  scarpotieiore.^ 

- Bello  talloniare  ! M.  N.  I 

CARAVELLA  ( n.  f.  ) Caravella , nave  scorridoia.  - 
n SopraioQZG  tale  maleticmpo  che  (To  besogoo  che 
» la  caravella  e li  duie  fusto  annassero  traverza  , 

» e DO  ne  scampare  da  detU  caravella  e fuste  se 
» non  quatto  perzuoe.  0 Passero,  15 07. 

Tu  co  na  noce  e co  ddoie  caravelle 

Jarraie  , fWwmmo , a ffare  la  conquista,  G.  XV,  32. 

CARAVUOTTÒLO  ( n.  m.  ) Carcere,  che  ora  da’ mi- 
litari dicesi  Carabozzo. 

Volile  che  ppe  II’  arma  de  votone 
Tutte  quante  dfnusne 
Ve  mecca’ncaravuotloloì  Err.  tm.  I,  2. 

CARBONE,  co’ derivali,  V.  Cravone. 

CARBUONO,  V.  Cravugno. 

CAKCV  ( n.  f.  ) Calca , Folla.  Come  nel  comune 
idioma , con  la  sola  diflerenza  della  permutazione 
della  L in  R secondo  il  vezzo  del  dialetto. 

CARCAGNO  ( «.  m.  ) Calcagna 

Fu.  Le  votate  le  ccarcagtìe,  e (tanto  cammtnaie,  ec 
Peni,  l,  i.  - Meglio  è toccare  de  carcagne,  ch’es- 
sere toccato  da  idlune.  Ivi,  7. 

Io  nguaggiarria  la  vita, 

Ca  sehitio , no  lacerta  che  se  fricceca  , 

Auze  lo  fierro  e ttuocehede  carcagne.  M.  N.  I. 

Immo pe  ccà  e ppe  llà  sempe  vatlenno, 

Pe  ttrovà  ssi  mommune , le  ecarcagne.  Ciuc.  IX , 1 6 
Po  co  lo  cocchio  suio  a lo  carcagno 
De  Diomede  se  mette.  Ora.  V,  6*. 

Lbss.  U pi.  è Carcagne  e Carcagno; 

Jtf’arrecomaimoa  buie,  disse,  carcagna.  Ivi  I,  l6. 

CARCAHA  ( n.  f.  ) Calcara,  fornace  da  calce.  Lat. 
Calcaria.  - Per  esagerazione  qualunque  gran  fuoco, 
tisico  o morale. 

E ppe  lo  Hello 

Se  vota  e se  revota:  uh  poverella  ! 

Duorme  si  puoie,  co  na  carcara  'mpietto.  En.  V,  2. 
Votnmeco  vatnpe  comm’  a no  corroro 
L’oro  lampante  de  lo  gran  broerhiero.  En.  X , 69. 
Ma  no  stimma  le  botte  lo  eormito. 

Si  he  ca  sono  comm'  a na  caudara 

Verino,  e de  fuoco  jetla  na  carcara.  G.  IX  , 23. 

Caicaaeabe  ( V.  n.  ) Produrre  calore  come  dì  calcara, 


e dìcesi  precisamente  dell'  azione  de*  raggi  solari 
nelle  ore  meriggiane  della  state. 

Correre  falle,  e qitanno  po  l' arcuorgie 
Che  carrarea  h Sole  a mmlezo  d e , 

Faterà  falle.  Georg.  Ili,  37. 

CAnCAReu.A.  Azione  del  sole  nelle  stesse  condizioni  , 
ma  con  ingentilimento  d’ immagine  ne’traidati  - fj> 
faceva  stare  dinto  la  carcareila  de  le  sciamme  d’  am- 
more.  Peni. 

Nasce  la  rosa  ntra  la  gesummina  : 

Pare  Justo  la  luna  ntra  le  stelle 
Tanto  la  vide  bella  la  matina! 

Si  vaie  a mmiezo  iuomo , la  meschina 

Ijx  tmove  moscia  pe  le  ccarcarelle.  F.  11,  1 , 39. 

.St.  P'  Quella  sezione  nel  Quartiere  di  Porto  ove  poi  fa 
l'ottìna  di  Pietro  Jlartire , prima  dell' ampliatione 
della  città  dcii»tuinava»i  Xe  Calcare  E col  nome  di 
Platea  ('alcarie  vien  denominata  nelle  collette  svere 
ed  .*)riKÌojrHt. 

CAIlCARE  ( V.  a.  ) Calcare,  in  tutti  i significali  del 
comune  idioma.  - E talora  sincope  dì  (arrecare;  V. 

CAnr.AC0PP0L.\  ( n.  rn.  ] Colpo  nella  testa  da  sopra 
in  giù , come  Scoppola  è colpo  di  fianco.  - No 
carcocoppo/e  che  te  dò , te  lo  faccio  parè  no  mor- 
taietto  che  te  cada  ’ncapo  da  ti  setleceUsie.  Porta , 
Moro  IH , 3.  - E per  sineddoche 

Cahcantb,  nello  stesso  significato. 
iYc«  macche  de  revierze, 

Nce  stroppie  da  la  capo  nfi  a le  echiante 
Co  scoppole  e ccareanie.  T.  VII , 1, 

CARCASSA  ( n,  f.  ) Carcassa. 

Se  trova  ca  te  fa  smpe  no  vcsm 

()iianno  crede  fa  botta  de  carcassa.  Vici.  47. 

Ma  piacijue  al  Capasso  adoperar  questa  parola  nel 
mascolino:  esempio  a parer  nostro  da  non  seguirsi. 
Aggio  ntiso  ea  dinto  a lo  carrasso 
Se  nce  melteno  varie  neredienfe.  Gap.  M.  169. 

CVRCASSO  ( n.  f.  ) Faretra,  Carcasso , Turcasso. 
Ora  mente  nc’é  cca  tanto  fracasso 
E S.SC  mosta  da  tutte  gra  baiare. 

Sette  vote  pigliate  da  lo  carcasso 

Frezze  Crorinna  e nnc  le  masmme  fora.  G.  XI,  41. 

Frusciami  buono , Ammore  : 

Devaca  ad  ogne  ppasso 

Cantra  chest’  arma  affrilta  sso  carcasso.  C.  e P.  1. 

! CARCATREPPO  { n.  m.  ) Calcatreppo,  E l'Eri^ium 
mariliinutn  de’ Botanici,  pianta  di  grato  sapore  tanto 
ne’  teneri  germogli  che  nelle  radici.  P.  On.  C.  V.  5o. 

CARCERE  ( n.  m.  ) Carcere.  Come  nel  comune  idio- 
ma, anche  pe’ derivali. 

Vanto  puopolo’ntanlo  ch’avanzannn 
(Uh  s era  juto  ped  ogne  pontone 
Se  deze  a gki  le  ecarccre  scossmmo , 

StifUatrangeh , Lana, Seta,  Agnone,ec.  Mas.1 , 91. 

I CARCIIE  ( proli.  ) Qualche.  Parola  indt^dìnabilc  nel 
sing.  Ma  non  mai  si  adopera  nel  pi.  come  nell’ idio- 
tismo ricevuto  anzi  prediletto  da  taluni  nel  comune 
idioma.  - Questa  parola  del  pari  che  tutte  le  altre 
nelle  quali  entra  in  composùione  il  Che,  rafforza 
sempre  la  consonante  se  è prima  lettera  della  pa- 
rola elle  segue. 

! Io  ino  te  pregairia  che  nce  facesse 

No  cacche  buono  afftceio  co  ssorenta.  Fcn-  1 , 5- 
Che  ssagìia  mo  carche  llamma  seasra.  Cìucc.  VII,  26. 
Si  scontra  carche  rre,  carch’ acceUenzia , 

Ia  dice  ; Cammarà , fu  perchè  spanne  ? Om.  Il , 40. 


Digitized  by  Google 


276  C A R C II 

Ort.  e Pr,  iddilTorenlfmcnte  si  scriva*  c si  pronunzia 
Carche  e Qtuurhe,  c talora  anche  la  R si  oblitera, 
l'urr/a  dare 

A Mfi  btUa  neyuora  quarch'  aiuto.  G.  IV  , 66. 

H ciiuanhe  hulavommeca  penniente.Cìììcr.W,  10. 
K fio  f'C  /fare  , atmmè , quacchc  teassoue.  T.  11  » l4. 

Cachino  , Qi  arcino.  Qualcuno. 

A'  «I  a la  chiazza  uce  sarrà  quaccuna 
Che  se  ncùjim  a na  festa  m dobbrelto  , 

Dice  io  munito  » ec.  T.  VII,  5. 

Salo  quarruno  che  bo  mille  rise , 

iVfl  prulìhcca  h dace  o duie  tornisi.  T.  VII , 4. 

OccAtTO  . Carcacto.  Qualche  altro. 

E sta  sciagura  »o»  fu  erosa  fiora 

Ch’ apjrrimmo  nce  ime  fu  carcauta  prova.  A.  1,9 

Carcosa.  Qualche  c«>sa. 

Disse  Diana  : Smpe  da  mu<«  Dilcie 
CeirroscWa  co  V animo  $'  é ppassala: 
iVfC  co /xiriV iica.  Oni.  V,  80. 

CARCÌI1ZZ.AUE  ( i*.  » ) Senza  molto  im|iacciarci 
delia  elimulugia  che  s|H)n(aueameiite  aflacciasi  al 
peiisierc  jiel  si^ninealo  della  parola,  diremo  es-^er 
una  delle  lepidezzi*  del  nostro  jfopolo  che  il  i.o- 
reiizi  graziosamente  trasse  in  isceiia  nelle  sue  Tra- 
me Zingaresche.  lm|>orta  in  sostanza  ipiesto  serbo 
1n;:aDnare  altrui  e trarne  proGllo  con  api^reuza 
di  lK.‘ncfìciie  istruzioni  c di  bcnelici  fatti. 

Ora  venimmo  a nnule.  Tuacevssì  mola 
Date  trop/io  a W nocchio:  auniscete  co  uimico, 

E ceurc /lizzammo  a pparte.  Le  T.  Z.  I , 

CfURaiizZAiVTR.  Nello  stesso  signiGcato. 

Ah  / che  te  pare  ? uce  aie  (Aibrecazione  ? 

Stive  muortu  de  suonno,  e uu  bolive 
Tran  co  niiuie  a /fa  la  carchizzante?  Ivi,  3. 

CAIiriOFFOL.A  ( n.  f.  ) Carciofo  ( Cynara  Kolymus,  ) 
E bi  si  vengo  a ttiempo 
/*f  pportà  da  moglieicma 

Aoporo d’uocchie  quant'  a ddi  carcioffoU.Corr.  1 , 1 3. 
/.a  carcioffola  è gottosa 
Quann  € fresca  e nnovellina  , 

Va  si  è hecchia  t d è ppcìosa 
Non  se  magna , ca  arroina 
Weanna  e 'ncMor;jo  a lo  tnmagnìi.  Cop.  np.  I.  II. 

(Arciofkoia,  c molto  più  Carlioi-tolki  i a , è anche 
una  denominazione  vezzeggiatisa  di  donna  in  ge- 
nerale: non  altrimenti  la  Knxpa  de’ Greci  adottata 
anche  da' Romani. 

A/facciateve , ('arciofjble , 

A sscnd  lo  scassi'a.  Sp.  ine.  1,3. 

Aon.  I carciofG  si  propagano  jht  |h)IIoiìì  : ni.i  semi- 
nandosi in  terreni  assai  pingui  e poi  atterrandosi, 
le  foglie  .«i  rigonliauo,  si  shianchisi'ono , si  aiidol- 
cistono:  ed  ec<*o  ì nostri  cardoni  che  aUrove  di- 
consi  gi>hhi.  Di  quelli  si  mangiano  i girelli,  di 
questi  il  più  tenero  delle  foglie  e della  radice.  - 
Il  carciofo  sehatico,  o di  Spagna  ( Cymia  cor- 
duncafos  ) dicesi  da*  nostri  Sgalera,  e se  ne  niangi.mo 
i poI!oriiche  chìamansi  Caj'Jiirri.  P.  On.  V,  49. 

CAIlDAtdA  ( n.  f.)  Stizza,  .sdegno,  collcrii.  - Po- 
ftm  Aut-  Sili  mui  se  piglia  collera  e ccorducirt  co 
sto  gentrlinnmOt  ca  non  è cchello  che  re  pcn:a/f. 
C.  e P.  Vili. 

Tassa  Sta  canhicia , sciimpe , no  cchiune  : 

Non  salcio  sso  sbuffa  da  tldo  le  rene.  Viol.  l9. 

Sta  nnaiitc  a IC  uocchic  moie  coiivn'a  na  cola 


l Z Z A R E. 

Pecchi  a schieeche  so  de  U’arma  mia 
E la  xuressa  nn  ave  caunavola: 

Ma  tu  non  V aude , e dalle  cardticia.  T.  IV , 24. 

Da  Mote  so  Kordata 

(Ite  borria  che  m'  a»>C4<e  *nfantasia  ; 

Da  iella  so  pregata 

Che  me  dace  defgi«to  e teardacie.  Rosa  III . 6. 
(■laiinonc  è /tutta  zirria  e ccardacio.  Oui.  IV,  2. 

Etim.  Dagli  esempi  prodotti  ben  si  scorge  che  il  si- 
gnifìcato  di  que^ta  parola  è ben  altro  che  simiplice 
cordoglio,  dolor  dì  cuore,  alUizìone,  come  pen- 
sava il  Galiani  ; e coaseguentemenle  non  Ttxphix  s<-m- 
bra  esserne  il  tema,  ma  siblM'iie 

CARD.VUE  (p.  o.)  Cardare,  Carminare,  Far  uso  del 
Cordo,  nel  doppio  sco|)o  di  cavar  fuori  de* p inni- 
lana  i peli , 0 di  pre|>arare  le  lane  , dei  ]iari  che 
il  lino  o la  canape  maiiulati , per  la  filanda.  La  pri- 
ma o|>erazione  si  fa  raschiando  fortemente  co*  gi— 
ndii  del  Cardo  la  superlìcie  del  panno  ; la  seconda 
col  pa.ssare  o ripassare  la  lana  , la  cana|ic  o il  lino , 
fra  i denti  delle  varie  sorte  de'  pettini  che  han  tra 
noi  anche  il  nomedi  Cordo.  Di  qui  la  doppia  allusione: 

1. '*  Carpame,  io  signiGcato  di  Dar  iiiolt‘Slie,  olG^se, 
agitazioni  d’  animo  : come  nella  imprecazione  del 
Fasatio  contro  Amore  : 

0 ijrannissemo  figlio  de  baggiana  * ! 

Non  tanto  sguiglie  , e ssaie  carda  la  lana.  G.  1,  47. 
• Nelle  sUiQi|>e  v’  Èia  una  parola  auclie  più  energica. 

2. ®  Cardare,  in  significato  di  -Mangiare,  jirecisanicnle 
far  passare  pei  denti. 

Latino  nc*  è de  Romma , 

De  xssaul’  anne  , ed  ha  tutte  ti  diente  , 

E ccomm'  a no  fegliulo  carda  e ntrnmma.  G.  II , 27. 
Po,  pecche  no  rie'  era  auto  che  ccardarCf 
Se  mettieno  Uà  ddinto  a ppasseare.  Ciucc.  Vili,  20, 
Sbrigate  priesto  e ddimme  bona  notte  , 

Ca  tengo  na  fnrncsta  de  torzella: 

Moie  la  cogl’  i a cc^irdà  co  na  [ìaneUa.  F^  H,  (I,  9. 

E coiisi'giienlementc 

Cakiuta,  per  Mangiala. 

Min  aggio  da  fare  a ggajfo  im  cal  daia.  T.  de  M.  1,7. 

Cardo  , jier  Ruba  da  mangiane  , ImbatuGgione. 
dette , e trovaie  ria  chionna  de  Tehbane  , 

Ca  ’ncasa  de  Tiorco  nc'era  cardo.  Om.  IV,  «4. 

Cardatorio  , per  Molta  qiiaiilità  di  cìIm>  , uni  man- 
giata in  ablniiidanza  ; ed  aggeUi\ amenti*  |ht  cIkh!— 
clìcssia  relativa  al  cibarsi. 

.Se  so  spisi  pe  II’  ore  cardatorie.  F.  v.  12  i 5. 

Ma  tema  di  tutto  ciò  è il 

Cardo  db’  Lan.ah'oli  , vai  din*  il  Dipsacus  fnllonum 
de'  Botanici;  come  ambe  il 

Cardo  , Pettine  ; V.  Pellene  ; e V.  Dina  . Stoppa. 

Cardo  de  Sdag.sa.  E il  Cj/nara  farduncidu'ì  de' Bota- 
nici , dello  da'  nostri  caiiijiagnuoli  Sgnlera , c c<h 
niunt'meiite  Carciofo  di  Spagna  ; il  cui  |»olloiie  man- 
giabile dicesi  Carduccio  V.  Cardoffola. 

CAHIHMl  ( Mirco  Lucio  ).  Autore  de’Diar/,  ne'  quali 
si  fOM/cnijfono  le  memorie  istoriche  de'  suoi  tempi  dal— 
r anno  filo  sino  ai/' anno  1 i04.  Dobbiamo  la  pub- 
hlie.izione  di  questi  Diari  a Tommaso  Tafuri  figlio 
di  (ì.  Bernrdino.  Comunque  Giillipoìilano  , iiull.i 
v’  hi  in  questo  scrittore  che  inclini  al  di.dello  pn- 
g1i(*se  , mi  vi  si  scorge  quell'  italico  roaiagnnolo 
che  fu  coniiine  a liiUi  gli  antichi  nostri  siTittorì 
di  prosa.  V*.  Dialetto. 
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CARDAMONE  ( n.  m.  ) Si  dà  da’  nostri  arliort  un 
liti  nomu  ad  una  ingcnosa  spiH-ic  di  squadra  col 
quale  non  il  solo  angolo  «li  9o."  si  sejjna  ♦ ma  be- 
lianriic  quelli  di  t>0.  e di  3o.  Abbassale  dal  vertice 
di  un  lriaii;;()lo  (««{uilatero  una  |XTp«‘ndicolare  alla 
sua  buse  , ed  avrete  due  cardamoni. 

CAKDE.VE  ( n.  wi.  ) Cardine.  (JaDgiM^^o.  E per  traslato 
90Sle{.mo,  Ibisc,  Foiidamenlo. 

Ynie  che  ttumo  e s$iu  limme 

Che  fisecfUe  li  cardetie  a la  Terra 
Pe  /farla  ze/fonnh  , ec  iV  A.  C 73. 

Cajidillo  ( n.  m.  } £ il  jieriio  de’  gangheri , come 
poi  quella  parte  su  cui  poggia  o s’ introduce  ad- 
dimandasi  du’  nostri  artieri  Mortaletio. 
fje  Riparte  boriale  $o  dd’  argienio 
Co  li  c<m/»7/c  e mmortalelle  d‘  oro.  G.  XVI»  2. 

CVRDENALE.  Per  antonomasia  dassi  tal  qualiGcazio- 
ne  al  nostro  Arcuvcst'ovo  : per  gli  altri  della  stessa 
dignità  V*  ha  di  bisogno  che  si  specilichi. 

Lo  CardenaU  co  na  faccia  a rrito 
Fice  aito  eh'  azzettaca  lo  partito , 

E eco  na  mano  ’m/x'e/to  » ca  lo  pi$o 
Era  mio  deceite. . . . 

Non  se  po  smaeenò  la  llevercnzta 
Co  la  quale  lo  puopolo  (djhedetfe 
A lo  hello  parla  de  sommenenzia.  Mas.  I»  67. 

A lo  <jrimr/o  mperrò  schilfo  twn  hanno 
Lo  cardena  IVriiw-sio  addo  sia  nchiuso 
Pe  lU'tereuza  de  lo  perzonaggio.  Ivi.  47. 

Caki)E.nai.e  si  denomina  da’ nostri  villici  il  Regulus 
»^icapi7/i«.  V.  Ere  de  /'  ofiriW^e. 

CAKDILLO  ( n.  m.  ) Cardelletto  , Cardellino  ( Friii- 
gilla  carduelis  ).  Uccelletto  del  genere  Fntngillo.  1 
caratteri  della  specie  sono  : fronte  c gola  cremosi  : 
penne  remalrici  anteriormente  gialle  : due  rettrici 
anteriori  bianche  nel  mozzo  » e le  altre  bianche  in 
punta  - £ r uccello  il  più  canoro  dopo  il  Rusigunolo 
ed  il  Canario.  La  femmina  nel  dialetto  dicosi  Cardala. 
Che  nzo  nzo  nzo  nc  é tea  de  rescegnuole  , 

Che  cconzierto  de  lecore  e ccardi7/e  / G.  X\’f,  12. 

Tr.  Cardala  mia  , mo  t>ene  lo  carddHo.  La  M.  f 1»  2. 


In  gergo. 

Pare  ntoscialo  na  persona  soda  ; 

Ma  fa  ncappanno  sciurole  e ffroncille  > 

Papjxsmosche  , reviersole , fard»7/r  : 

E ssi  tu  lo  sbreffie , dice  : Bonprode.  Cnp.  M.  t*J9. 

CARniiLO  ( n-  m.  ) Cicerbita  ( Som  us  tenerrimus  ) Erba 
da  insalate  : e si  ado{iera  anche  per  usi  medicinali. 
E ppetrhè  da  la  mamma  essa  mparaie 
die  bertù  co  IT  aulrerve  ha  lo  eardillo,  rc.G.M.O?. 

Cariui-I-o  , Perno  ue’  gangheri.  V.  dopo  Cardene. 

CAUlK)lj.\A.Quai'lilà  «li  cardi  in  luU.i  rispì«lità  di  loro 
salvaliciiczza.  PiU'oIa  ben  «•sprcssìva,  si.»  d’inven- 
zione de*  nostri  Ciiinpagimuli  . sia  dal  traduttore 
delle  Georgiche  immaginala. 

.1  ppùvi'ie  ma.«nre  vena'  apprien^ 
ì.o  jaio  : ca  la  nctjlia  accoutmeèisnie 
Ad  aldiroxiti  le  spiche  ^ e a ffa  lo  staso 

rcardotjne  sitenose  e le  belraie.  Georg.  I,  40, 
TARDONE  Ivy-  -ITI 

r,.\ui)rcao  } 

CARET.A  in.f.)  Cari«*a  1 . i • i • 

CAltEC()(\..m.)  Carico! 

è mera  gramaticale  , ma  idenlìro  u’  è il  significato 
ucl  senso  primitivo  e oc’ traslati. 
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Carico  non  è sinonimo  di  Peso  , ma  importa  nel  suo 
primitivo  significato  la  determinazione  «li  «jijaiito 
possa  convenientemente  addossarsi  ad  un  animale, 
porre  in  una  iiiacrhina,  in  uno  strumento  , alfì«iare 
ad  un  uomo  » ec.  perchè  si  ottenga  un  «‘fletto  pro- 

rirzimiato  alle  forze  dell'  agente  senza  distniggcrm' 
energia.  Di  qui  la  diversità  del  carico  di  un 
cammello  da  quello  del  cavallo,  d«d  mulo,  dell'a- 
sino ; de’  carri  , delle  oarretle  , dell»'  navi  , delle 
varie  boccile  da  fuoco , di  tulio  ciò  in  somma  che 
sì  .soprappone  o ìntrodiire  o dispone  in  una  mac- 
china o strumento  per  «alterne  1’  efletto  risultante. 
La  stessa  intelligimza  dovrebbe  adoperarsi  per  le 
eariche  e i carichi  nell'  ordine  morali*  ; ma  perchè 
difficilissima  n’ è la  determinazione,  n'è  avvenuto 
che  il  concetto  primitivo  vada  S|>essissjmo  a con- 
foi)d<TSÌ  con  quello  di  aggravamento  e di  soper- 
cliiaiiza  - E bisto  che  pportavn  chella  che  atra  drinto 
a lo  core  , confrontava  una  faccia  co  U'auira  : e bisio 
ca  no  nc'  era  iw>  pilo  de  de/ferenzia  , appe  tanta  alle- 
grezza ehe  la  troppa  careca  de  lo  conliefito  C appe  a 
schiattare  sotto  la  sarma.  Pent.  IV,  9. 

Ort.  Più  comunemente  la  R non  è scempia  ma  si 
raddoppia.  V.  Carrecare. 

CARELl  A.  Come  vezzeggiativo  di  Cara , V.  Caro.  - Ma 
celebro  e non  infrei|uentc  è rimasto  nel  nostro  po- 
polo il  dirsi  Profjìdia  de  Carello  una  Caparbietà 
ostinala.  - Essa  fra  tanto  ^ co  echella  soleta  proffidia 
de  f areìla , se  lo  schiaffaie  *ncanna.  C.  e P.  IV. 
CAREN.V  ( n.  f.)  Carena.  £ la  parte  sommersa  della 
nave  che  si  estende  dalla  chiglia  alla  linea  dì  ba- 
gnasciuga e dalla  ruota  di  poppa  al  tagliamare.  - 
Ma  i poeti  per  carena  ìnlendooo  l’ iuicra  nave , 
more  maiorum. 

Comune  è nel  nostro  popolo  la  frase  Votare  cwena  in 
significato  di  Partire  di  soppiatto  - Miisaniello  che 
altra  curzo  patse  ed  avea  magnalo  pane  de  cchiù  ffor- 
na , senMo  lo  zergo , eomme  fu  a no  ncaririfo  stritto, 
votaie  carena.  Pent.  IV,  1. 

E statate  di  lampe  d' amarena  , 

Pe  nesse  viste  votaieno  carena.  Cìucc.  XIT,  30. 

Del  qual  detto  non  sapremmo  intendere  il  significato. 
Meno  irregoKire  ci  sembra  V altro  che  troviamo  in 
un  nostro  cronista , cioè  }hsiare  carena  in  signifi- 
cato di  Carenare.  - » A di  24  de  febbraro  15oo,  di 
> lunedi  vennero  a Baia  per  male  tempo  dui  bar- 
n zocti  per  mostrare  carena  : dove  li  patrune  man- 
n dnn>  {ler  salvo  conducto  a la  maestà  del  signore 
» Re , il  quale  , ec.  » N.  Giacomo. 

Carevakr  ( ».  «I.  ) Carenare  , dar  can*na.  £ il  melten» 
fuori  acqua  la  carena  per  ricalafalarla,  rimpcTÌaria  , 
ri^laurarla  in  qualuottiio  modo  anche  n^lc  opere 
vive. 

CARESTUSO.  V.  Carastia. 

( n.  f.  ) Carità.  In  tutti  ì significali 
idioma. 

De  la  vera  vcrtà  la  pureiate 
.Sta  propin  ‘nroppa  a no  prefetto  Ammnre 
Co  la  Fede  , .Speranza  e Ccarelaie.  U.  j.  3. 

Ammore  e Ccaretà , Speranza  a Ddio 
Snauza  /’ommo,  e la  Fede  lo  reschiara,  l'i  5. 

Io  me  slrnio  e ttu  te  straie: 

Ma  li  pìse  a sta  t'o/<sn^ 

Chi  V agghiusta  non  se  sa. 


CAUETA’  ) 
CARETATE  \ 
del  comune 
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CARFAGNO. 


E cchiagntnno , e ppezzenno 
Tutte  <Uiie , 

Jamnw  atluomo  a ìa  speranza 
Peti  atè  la  careià,  Giulia,  I, 

So  schetlat  piatosa  , de  Die/«  tnpastata  , 

A pposta  so  tuiata  jit  fja  caretà.  L'arrh.  1,  8. 

La  Caret.L  F(T  aotonomasia  intcude&i  con  tal  nome 
quella  piazza  triangolare  su  la  strada  Toledo  ove 
abanlico  si  riuniscono  i venditori  di  frutti  di  fiori 
e di  commestibili.  Al  cbe  alluse  il  Fasaoo  quando 
disse  : 

Portano  le  dote  ripe  faroìille 
E itrimmavera  de  la  Caretate.  G.  XVIII,  *20. 

Or  questa  piazza  è la  più  abbondante  di  .\n|H>li  dopo 
cbe  il  giardino  degli  Olivetani  fu  specialnienle  ad 
detto  alla  vendila  de' couimestibili  coiiduecomu* 
nicazioni  ad  essa  , oltre  alle  fanmse  ('hianche  della 
Carità  nella  contigua  strada  di  S.  Liborio.  V.  Chùiz-  \ 
za.  - IK*riva  tal  nome  da  un  disnu'sso  conservato-  1 
no  di  donne  dette  Le  Vergini  della  ('a/iVà,  la  cui 
chiesa  ora  è servita  da  una  congregazione  laicale  e 
il  cenobio  trasformato  in  bKnuda. 

CabetX  ppelosa.  Dimostrazione  dì  afletto  che  maschera 
un  interessato  disegno. 

Sia  careià  ppelosa  e sii  proditt 
Pecche  ? Ger. 

CARFAGNO.  V.  Piecero. 

CARFFITARE  ( c.  a.  ) Oflendere  con  frequenti  e re- 
plicali colpi.  £ bene  ne  scorgeva  il  Galiani  T ana- 
logia con  Calafatare , cangiata  la  L io  R secondo 
il  vezzo  ordinario  del  dialetto.  Il  cbe  maggiormen- 
te appare  ne’  traslati. 

Co  la  spada  la  smor/ia  le  carfetia 
Juslo  pe  la  resera  : 

Chillo  rebaite,  e cchisio  arresoìuio 

7'rau , ed  a mmeza  spaia  V è benuto.  G.  XIX  , 1 5 . 

Jlltrco  che  se  senteiie  carfeUare 

Da  chesta  squatra  tanto  arresecata , 

Pe  no  poco  5'  attese  a rreparare , 

E ppo  meltetle  mano  pe  la  spala.  M.  P.  V , 19. 

Tb.  Abbattere,  Menomare:  dall' azione  aU’efletto. 
5dcciainmo  mo , Rinardo  addov'  è ghiuto  ? 

Chi  sta  rezzarra  forza  te  carfetta?  G.  XVI,  33. 

Carfettiare.  Frequentativo  di  Carfettare.  - Dopo  ore- 
ria ntommaeata , ammulontota , abbuffata,  earfettia- 
la  » ntofaia , sgongolala  co  sgregmtne , sciaeguadien- 
te  , la  fece  vroccoliare  pe  le  ggrada  abbaseio.  Pos.  V.  - 
A la  calandrella  de  lo  sole,  che  le  carfeitiara  a ppef’- 
pennicolo,  domierano  comm*  a scannate.  Peiit  1 , 3. 

CABGIUMMA.  Moro.  Parola  iodeclinabile.  - Ma  non 
appe  accotfi  prtesto  appapagnaio  IV  uooehie,  che  logar^ 
giumma  devenlaio  no  b^issemo  giorene,  ec.  PcntV,  4. 
- E cconme  scelte  la  nera  cargiumma  de  la  notte  a 
ffare  tubba  coluòba  co  le  stelle  , ec.  Ivi,  IV,  7. 

Ort.  Diccsi  anche  Gargiubba  e Gargiubbola,  e il  Fa- 
sano  ne  fece  anche  Guargiubella;  come  il  Basile 
Cucumgnamma,  V.  queste  parole. 

CARIA  ( n.  /*•  ) Caria.  Ma  d' ordinario  dicesi  Cairo;  V. 
Ched  è sta  pazzia  ? Vasciale  la  cresta  : 

Tra  cancaro  e ppesla  no  nc'  è meglioria  : 

Tra  caria  e zella  che  sbaglio  nce  sia^  La  caut.  HI,  6- 

CARLVZZA.  V.  Caliazza. 

C.\RIS£NA  (n.  f.)  Giustacuore.  Muda  de’ primi  anni 
del  secolo  Will. 

Ao  pietto  de  cartone  Aordo  sotto 


ìjs  carisena  de  Mantracchio  abbista.  M.  nn.  IV,  4. 

CARIZZO  ( n.  /*.  ) Carezza.  - » Lo  mperatore  de  Co- 
9 stantinopolc  jonze  a Bari ...  e lo  Re  T andai  a tro- 
9 vare  e le  fece  assai  cortesie  e drizze  9.  M.  Sp. 

1 258.  - E p<‘r  antifrasi  : 

(hmnno  lo  frate  vedde  sii  corizze , 

CkiatUa  lo  muorlo  e non  ro  sapè  guaie  Om.  V;  8. 

Carezzielko.  Vezzeggiativo  di  carizzo.  - i4cco«ti  accor- 
dalolo  de  bone  parole  e ffattele  mille  carezzielle  , lo  ti- 
rare da  dinto  lo  fumo.  Pent.  1 , 4.  - Lo  marito  facen- 
nole  carezzielle , le  disse  : stamme  sana , mogliere  mia, 
ec.  Ivi,  IV,  4. 

A la  resposia  mente  ra  pensanno 
Vorrano  , chella  le  fa  carezzielle, 

E lo  jera  accossi  tutto  scarfanno.  En  Vili,  lOo. 

CARLINA  {n.  f.  ) Pianta  ortense  delia  quale  $Ì  man- 
giano i girelli  f Carlina  acaulis.  ) 

CARLO  ( n.  p.  ) Carlo.  - De'  nostri  sovrani  con  que- 
sto nome  farem  parola  ne’  preliminari  al  terzo  vo- 
lume. Per  ora  basti  qui  darne  notamento.  - Dina- 
stia angioina  : Carlo  /,  Carlo  II:  della  seconda  razza 
Carlo  III.  - Dinastia  austrìaca  : Carlo  V,  nella  se- 
rie imperiale,  1 tra  i Re  di  Spagna;  poi  farlo  II; 
poi  Carlo  HI,  Austrìaco,  durante  la  guerra  della 
successione,  e Vi  succeduto  al  fratello  nell' impe- 
ro. - Dinastia  borbonica  : Càmio  HI , rìstauratore 
delia  Monarchia  delle  due  Sicilie. 

V Aropa  neante  tu  , gran  Cario  mmilto. 

Co  tso  talare  e sse  bertute  tote,  . • 

Ckesla  gran  pace  mo  d*  A/foviano 
.Snuda  vedimmo  a botte  de  martielìo 
Qaanno  darranee  Amedia  mano  mano 

Na  se>ta  de  Felippe  e rcor/iicrirì/f.  Ruot.  VII. 

Al  primo  di  questi  sovrani  dobbiamo  il  Carlino  ( V. 
Carrino  ). 

I vezzeggiativi  di  questo  nome  sono  CAiU'oao , Lac- 
cio , CARLDCaeLLO  ; e per  le  donne  Carlotta  e Ga-* 
colina. 

Tu  te  ntusre  eh'  aie  na  mamma 

Ch'  è na  sdamma 

ih' appe  d'oro  no  gran  pummo. 

Ma  si  nc'era  Carolina, 

ÌJi  reggim, 

V arca  rnammtla  de  chiitmmo. . . . 

Vide  ca  Venere  pare  na  sgrimma , 

E de  le  belle  Carlotta  è la  primma  , 

Zuchetezù  , ec.  Serio , catubba. 

Abbiamo  sotto  l’ invocazione  di  S.  Carlo  Borromeo 

1.  La  rinnovata  Chiesa  e Collegio  di  S.  Carlo  ad 
Arena  che  ha  dato  il  nome  ad  uno  de’  d<idici  quar- 
tieri della  città  : ora  è servita  da'  PP.  Dottrinari. 

2.  La  chiesa  e il  collegio  di  S.  Carlo  alle  Mor- 
telle. La  chiesa  è servita  da  pn'tì  : il  collegio  ri- 
mane tuttavia  affidata  a'  PP.  delle  Scuole  Pie. 

CARMA  ( n.  m.  ) Calma.  Como  nel  comune  idioma 
nel  senso  diretto  e ne’ traviali. 

Ma  che?  la  carma  derentaie  tempesta , 

E la  fortuna  se  portate  da  sgrata.  En.  V,  l46. 

Carharb  ( r.  n.  ) Calmare.  Tornare  in  calma. 
Eaccefronte  a lo  puorio  corresponne 
Miezo  miglio  no  scuoglio  sjìaziuso: 

Tutto  sotto  dell'acifua  s' annascotme , 

(luanno  a lo  tiernoémmare  tewpcstuso: 

Quanno  a la  state  po  cannano  l' onne , 

^ Isso  caccia  sopr'  acqua  lo  caruso , 


Diyitiz.cO  uy  vjv./O^Ic 


CARNE. 
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E altiwmo  attuorno  $empe  leggw'ine 
Fanno  caccia  de  grance  e (fuorrucine.  En.  V.  3'2. 

Lbcs.  Prende  anche  la  forma  attiva  come  nel  co- 
mune idioma. 

GVKMENE  Carmine:  nome  non  infrequente  d’uomo 
c dì  donna,  ]x*r  la  gran  divozione  del  nostro  po> 
polo  alla  Santa  Vergine  del  Carmelo:  i vezzeggia- 
tivi oe  sono  Carmemiello  e Carmcnelia  , e con 
attenuazione,  Uenieixo  e Mbxella. 

St.  V,  Lo  Casmene  , }>er  antonomasia,  diccai  ia  Chiesa 
con  monastero  d«’  OirmclitaDÌ  al  Mercato:  la  prima  in- 
lliluziotic  si  dee  a poclii  monaci  die  qui  recarono  d'O* 
ricnte  la  miracolosa  immagine  clic  tuttavia  vi  si  ve* 
nera  , detta  Santa  Marra  de  la  Vruna  { della  Bru- 
na ):  olire  alle  copiose  elemosine  de* fedeli,  la  pictii 
materna  della  Regina  Margherita  ampliò  la  chiesa  per 
riporvi  il  cailavere  di  Corradino  e dotò  splendidamente 
il  Convento:  ampliato  poi  dal  primo  Alfonso  di  Ara- 
gona pel  miracolo  del  Ckisto,  ui  clie  parlano  tutti  i 
nostri  Morici.  A buon  duitto  ritiene  il  nome  di  Carmine 
maggiore.  Tutte  le  altre  chiese  e conventi  carmelitani 
Iranno  il  nome  di  CarmtnelU ; e sono  : 

CkmMEiriELLo  A Mebcatu.  Fu  chiesa  e collegio  de’ FP. 
Gesuiti,  c riteneva  rjucslo  nome  per  una  chiesetta  in- 
tilolala  alla  Vergine,  ({uaulumiuc  ampliata  daquc’PP. 
la  dedicassero  a S.  Ignazio.  Ora  nella  chiesa  trovasi 
trasferita  la  parrocchia  di  S.  Caterina  de*  PtlUUieri  : 
i cui  fìliani  oltrepass^ino  i 6ooo.  K il  collegio  è un 
Regio  Educandato  industriale  di  donzelle. 

CAaìtt.viai.u>  DE  Palauo.  Qiicsa  e conservatorio  di  donne 
s|>agnuolc  che  seguono  la  regola  carmelitana,  e dicesi 
anche  Jm  Madduiena  delle  Spagnuote. 

Caemenieuu)  a Fasakem.a.  Chiesetta  in  un  vicolo  che  tra- 
versa quella  strada. 

CAJiMEKiet.Lu  A Cavodeciitsu.  Chiesa  sul  principin  della 
duna.  Emvi  un  conventino  dì  carmelitani.  Ora  la 
chicia  è soccorsale  delia  ParrocclUa  de’  <S5.  Giovanni 
e Paolo. 

CAnMENtKLt.0  A CiiiAiA.  Chiesa  e convento  do’  Carmeli- 
tani fondato  dal  P.  Caccavallo. 

CAJUiENistxo  A LI  Mannise.  Qucia  di  molta  dlvoiione  , 
servita  da  preti. 

Erano  anche  chiese  e conventi  de’ Carmelitani: 

S.  Maria  della  Cokcordta,  or  servila  da  preti:  il  con- 
vento è ridotto  a carcero  di  delcuLione  po’  debitori  iin- 
puntuali. 

S.  Maria  della  Vita  , ora  Educandato  industriale  per  le 
donzelle. 

Momte  Satcto  , or  chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria  delle 
Grazie , con  la  aoccorsale  dì  S.  Maria  de'  Monii  : il 
convento  è quanìer  militare. 

Oltre  alle  Suore  Carmelitane  del  Carminrllo  d>  Palazzo, 
abbiamo  alrcsì  quelle  della  Croce  di  hacca  e de' SS. 
Gfueeppe  e Tereea  a Pontecorvot  come  altresì  v’ c- 
rano  Carmelitane  al  AM  Sagramento  cd  a S.  Mad- 
dalena de  PattU:  quello  è ora  Spedale  Irlilìtarc  \ 
l’altro  Educandato  industriale  per  le  donne. 

Appartengono  all’  ordine  carmelitano  anclic  i Teresiani;  V. 

E molte  sono  le  congrcgazìunì  laicali  sotto  la  invoca- 
ziotw  della  S.  Vergine  del  Carmelo,  del  cui  scapo- 
lare, che  in  Napoli  addimandasi  AbetieUo  ; V.  estesis- 
sima è la  divozione. 

CARMINIO  ( fi.  m.  ) Cremisi. 

Carmosieo  ( aw.  ) Cremisino:  e dassi  tal  qualifica- 
zìoiie  a qoaJunque  cosa  che  presoli  un  calure  \ì- 
vacemeote  purpureo,  come  mala  cormesine,  ec.  E 
siccome  abbiamo  anche  le  mela  rose;  spontaneo 
sorgeva  il  nome  di  Carhoshia  od  una  giovanclla 
che  avesse  le  gote  geoUlmente  purpuree.  Così 
Cannosìna  nei  nostri  teatri  è Y abituale  amante  a- 
mata  del  nostro  Pulcinella. 

RtVa,  figlia  a Ppaxale 
OYaUatiaie  Otrmosina? 


- O fannosim  o flosci, 

ORita  e ruta,  Jintme 

Che  (Ulicea  un  cartella?  Rosa  V.  S. 

E pare  che  dallo  stesso  tema  derivi 

Carmiiìn'ola  { n.  /■.  ) Parola  che  troviamo  adoperata 
da  Notar  (ìiaroino  nel  riferire  la  morte  dell’  In- 
fante I).  Pietro  d’ Aragona,  fratello  dì  Re.Vlfonso: 
» La  ineza  lesta  con  una  carmìgnula  de  grana  fo 
» |K)rUta  a ia  regin.i  llelisabecta,  ec.  » pag.  83. 
La  quale  nella  Cronaca  del  Duca  di  Madilaloni  si 
narra  cosi:  y>  l.a  |LiIÌa  dtdia  bombarda  venne 
air  Infante,  e lo  fece  cadere  morto,  e gli  levò  da 
lesta  un  beretlino  di  s<‘ta  di  grana  fallo  ad  aro... 
Un  Dilabrese  eblic  quel  bereltino. . ..  corse  a Na- 
|K)li  ed  auuunciò  quella  morte  alla  Regiiw,  ec. 

clvKNE  ( ( ) ^*'‘**’*  Indifferentemente  v’  ha  nel 

dialetto  I‘  una  e I’  altra  desinenza.  - Lr  hìde  le  ffe^ 
neutre  sempre  nparnte  de  galline  e mmaodole  d^carne 
che  te  sciofi^ano  ’n  facce.  Peni.  V,  I. 

E erhìlto  lesto 

fo  cchella  lonza  che  ffa  sempe  carna 
Ijì  pigltaie  a la  , e ghieite  a MiV.<fo , 

Gl  mmna.<e  nfilnut  comin  a starna.  Oin.  V,  i5. 
Chi  po  cantare  maie 
Le  berlù  de  la  carne  ? 

E la  carne  no  eira 
lYr  cessar  io  a la  rocca , 

E ddà  a io  cuai'jMì  ornano 
Tale  e ttanto  regore 

Che  se  no  W esce  V arma  , maie  non  more, 
idonea  eira  la  carne,  cr.  Carli,  Ilo  deliriiiaurbiere. 

Carnacottabo.  .\oii  è il  Venlraiuolo  de’Toscaiiì  , ma 
un  venditore  Merci  cotte.  V.  Merce. 

Ctft>AGr.io  f n.m.  ) Carneficina.  » Alli  2C  di  seti.  1 185 
» H Ai|iiiUni  se  levaro  a rroumre  , e tlagliaro  a 
1 piezzc  Riesser  Antonio  Ciciniello  . . .e  inesser 
u Jacoviello  Pappaiod.i. ...  et  assai  gente  , che  fc- 
0 cero  gran  carnaggio  de  fante  et  altre  sorte  de 
))  gente.  » Pass<>ro. 

II  Mormile  usò  questa  parola  per  semplice  carne  da 
cibo.  Eedr.  1. 1.\,  3. 

Aveva  auzata  n agneìa  lo  vttolo 
Pe  ghirese  a boscà  guarche  ccarnnggio. 

Carrara  [n.  f.)  Sqioltura  degli  appiccati. 

Chi  de  rute  pe  ddoie  grana  mo  se  fida 

D'ire  a sgrassa  no  nipiso  a la  carnara.^M.as.  11,1 3. 

Car.\asgio.na  ( n>  /*.  ) Carnagione  : ma  non  già  nel  senso 
solt.anto  di  colorito,  come  in  molti  vocabolari  si 
è detto,  ma  in  tutte  le  condizioni  dell' abito  ester- 
no delia  persona.  - Lo  pettore  potè  pegnere  bom  na 
fegura  a lo  nnatorale  co  li  colare  e eco  V arleficio  de 
V arte  iota,  ma  non  porrà  maie  fare  che  la  camascio- 
na  sia  verdatera,  ni  che  la  fegura  pozza  camtnetìare  e 
parlare.  Tard.  def. 

Car.vecelle.  Non  si  usa  questa  parola  nel  singolare, 
e dinota  una  gèntilc , una  dilicata  carnagione.  - Se 
non  le  et  scordato  ( o Apollo  ) de  chelle  frunne  de  lauro 
che  arrano^haro  le  belle  camecelle  de  la  N7n/a  Iota 
comma  fecatielle,ec.  C.  e P.  VII. 

E ’ncuoUo  ha  de  leone  la  gran  pelle  ^ 

Che  He  tenga  le  ghianehe  earnecelle.  G.  XVU  3. 

Carncmsia  {n.f.)  Camumc,  Carname , qualunque  par- 
te polposa  dciranimale  ; ma  sempre  in  senso  depre- 
ziativo  e di  qualunque  cosa  di  soverchio.  Pure  tro- 
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vasi  adoperata  qaesla  parola  ( ma  sempre  nel  pi.  ) 
per  le  »enlilì  forme  del  corpo  dì  una  «lonna.  Facefle 
argomietito  che  sotto  ad  isso  fosse  la  qttintosseuzta  de  le 
ccose  cenere,  lo  jtrììiìmo  taglio  de  le  carnumme  mollise. 
Peni.  1,  10. -5‘aj>  mostralo  no  catmolirchio  ( un 
dito  ) » o Miaro  d$  bellezze;  mostrante  ancora  le  car- 
nuinme(  cioè  (ulta  la  persona  ).  hi.-Qui  alludesi  alla 
CARMMM4  ( n*  /"•  ) Carnunie  f Ascidia  rustica) 

Se  erano  malrepeme  co  la  ptda, 

D' ostreche  e de  patelle  stocclteiata  , 

AVernno  p’ ogne  burina»  o maraviglie! 

Carnumme,  spere,  spuomiole  e sconciglie.  AZ.III.80. 
Carne  e ffogua.  Cibo  prediletto  de’  Napoletani.  E 
perciò  disse  il  Fasano: 

Oerdippe  ed  Odoardo!  co  ceke  bogìia 
Canto  la  morte  vostra  lo  ssa  Ddto  , 

E eco  sti  vierze  miete  de  carne  e (foglia 
Vorria  specà  lo  desederio  mio.  G.  X.X,  9 1. 

Dir  ^ollc  » con  questi  miei  versi  in  dialetto  na|Kile- 
Ictano  ».  V.  Cacaftìgha,  e V.  Foglia. 

Carne  «e  Mo^TAG^A.  V.  Asbesto. 

Carnalh  ( gg-  ) Carnale , di  carne.  - E dinota  benan- 
che il  primo  ^ado  della  parentela:  come  Frate  e 
Sora  , Zio  e Zia  carnale.  - Dice  eh'  era  na  vota,  a 
lo  Vommaro,  mi  pareylia  de  frale  carnaìe.  LelT.  z.  argo. 
Ed  anche  semplicemeule  amoroso  » aflfezìonalu. 

E ppo , chìile  jMlrune 
Songo  carnale  tanto , e mme  nce  fanno 
Sempe  na  bona  cera,  Fen.  I,  5. 

CARNEV.VLE  ( n.  m.)  Carnevale.  - Graziosissima  è 
roda  dello  SiTUtlendio  sulle  glorie  di  Carnevale. 
Lasciando  stare  il  rìiNjrdo  de'  vari  cibi  che  in  quella 
sua  dà  si  costumavano  e che  rimangono  in  uso  tut- 
tavia ; sono  degni  dì  memoria  i vari  giuochi  che 
nel  carnevale  allora  io  Napoli  facevano  le  delìzie 
della  plebe,  ma  che  la  presente  ci>iltà  di  mano  in 
mano  va  dismettendo.  - V.  Maschare,  Carro, 
ìjxsso  stare  li  piacire , 

Che  pigliare  nce  faje  tu  t 
E de  vtascare  vestire 
Co  sonù  /o  zuchezii 
E ghi  pe  Cupole  Sanlannu  scapole 
Co  fchirchiette  e tninchentrù 
E Cabbidle  , e le  nlregrate 

Da  spanlare  ufi  a no  Rre , 

E li  sante  spertecate  , 

7.0  gridare  aUè  alle 
E dire  : ii«cioio  Tè  ncapo  e frasciolo, 

Fi  ca/roie,c/i<  ji/sio  rh’è! 

7,0  ifircue  d' ora 

De  cetrangola  porzt  : 
ly  ogne  banna  se  nne  sente  : 

Dove  vaie,  lutto  è accosti. 

E si  n’  aie  sjtriceto , Fede  solliceUt , 

Zuppo  zuppo  nfiiso  si. 

Co  la  facce  ttnu  d’ agresto 

ìd  cantannoja  ,ja  t ja  i 
Naitto  'wimono  ha  na  rapesta , 

Ch’ a le  Sjndle  coglie , e da: 

Salito  saieltola  Pare,  e napettola 
Ad  appennere  te  va. 

Autie  damo  co  ppeWcce , 

Che  de  paglia  chiave  so  : 

E a le  spalle  sì  n'  alliccie 
Sa  vessica  sìmle  po  ; 


E bidè  scennere  Chiena  de  cetmere 
Sa  saccociola  dapò , 

Lo  ssonare  de  tielle , 

Tu  campana  iucche  tu , 

Lo  ssautare  de  zitelle 
E lo  dicere  scià  scià 
Quann  uno  tegneno  E te  lo  pegneno 
Jiruito  camme  a no  Cucii. 

Lo  hedè  da  jfeccerille 

Chelta  rtda  che  se  fa  ; 

L'no  canta»  e ctlùù  de  mille 
Fanno  po  peruovatlà , 

E attuorno  votano  Sautano  , e sbotnno 
Ia  graslolle  co  ssunà. 

Ia)  hedert  pe  mi  ria 

iVa  fo/iiWia , che  jfusf’  è ! 

Lno  fa  eterne  I.ucla , 

N’  auto  (^ice  ruccia  hè 
E st  sternuiana,  Cossi  saìnlano: 

Malalia  crepate  a te. 

Canta  ftò  mosto  Ruggiero, 
eli  è bestulo  da  urctaiì  : 

Aunto  l'ciie  da  quartiere 
E responn  isso  forzi  ; 

E tanto  cantano , Che  tutte  spantano  , 

E te  laudano  accessi,  ec,  ee,  T.  IX»  %. 

L*  ultimo  baccano  popolaresco  nella  sera  precedente 
al  di  delle  Ceneri  era  V Atterrarese  de  Carnevale: 
del  che  appena  rimane  ora  una  larva  ne*  bassi  quar- 
tieri della  Città. 

Cienio  ntra  spole  e sente  mponta  e ssona» 

Che  ppurm  s‘  atterrasse  carnevale.  Ger.  XVlll , 37 . 

fonime  soleno  fa  li  piccerille 

Ntra  nttie  quanno  se  chiagne  carnevale , 

*V'  ommo  de  paglia  » e eco  ecampane  e stride 
Lojetlano  addò  vantio  li  caiuils,  ec.  Oin.  V,94. 
CARO  ( agg.  ) Giro.  Qualificazione  die  dossi  a cosa 
ovvero  opera  di  gran  prezzo»  o a merci  e derrate 
che  ricevono  prezzo  superiore  alle  giuste  cudìnane 
vendile , e ciò  deriva  o dalla  grande  honln  o dall.v 
scarsità  della  cosa  stessa.  Di  qui  due  deridali.  Per 
U seconda  cagione,  specialmente  ne’  commestibili  » si 
ha  turwtia,  V.  Per  la  prima  ci  son  care  ^ gioie, 

I le  squisite  produzioni  dell'  arte  » le  nobili  opere 
i dell'  ingegno  , le  azioni  generoso  e tutte  le  amabili 
|tersonc.  E perciò  Giro  è pretto  sinonimo  dì  Amalo  , 
Pregiato , Desideralo.  La  parola  ora  nell  antichis- 
simo italico  : ma  non  tulle  le  lingue  romane  I a- 
dollarono  , e nella  penisola  Ibera  tennero  I equw 
vahuite  Qnerito, 

Cecca  mia  bella  » preziosa  e ceara  » 

Oit  jx>  de  le  cantare  le  bellizze  ? T.  I*  8. 

Abltatiizzo  aggrazeato. 

Redo , caro  e nzuccarato , 

Lo  ntnnido  mo  tu  ».  Mbr.  de  le  h.  I,  1 *» 

Care  care , a ccor  a ccort 
Suie  volimmo sempe  sta.  * • 

Gnore  mio  stongo  legato 
Da  catene  accosà  ccare 
Da  catene  accosà  fforle 
Che  la  morte 

Schitio  rompere  U ssa.  Lo  F.  no.  lU*  8. 

Carjllo.  Vezzeggiativo  di  caro. 

Nenmllo  cariUo,  già  squaglio  pe  ile 
- Nennella  carella , io  moro  pe  tte.  La  f.  G.  1.  8. 
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Carcccio.  Nello  stesso  8Ì(;nifìra(o  : ma  poco  in  uso. 
C'oruccrò  f che  cciuccut  ! ),  che  ppena  f che  rrùa  ) 
M\nt  cauH  tu  a m»je.  Li  d.  v.  1,  3. 

Ca&Oxb.  Esagerazione  dirisoria  di  can>. 

Oh  cara  , carona , earotjtm  ! Ceri.  pa$eìm. 

CAUOBINO  ( n,  m.  ) Cherubino  ; Spirito  celeste  , V. 
Agiìtìo. 

CAIUXICIIIA  ( n. /*.  ) Graffio  agli  occhi;  L’ avventarsi 
iu  faccia  dì  alcuno  con  ie  unghie. 

» 11  mio  caricaro  è qua  - N ota  cocchiero. 
a Ca  la  via  è sfonnala ...  - Perchè  {urti  7 
» - Perchè  sento  da  lungi 
» Vn  terribile  lìelo  di  carocchio 
» - . . . Voglio  favellare 

^ Con  quella  ossessa.  ~ E si  te  schiatta  n’uocchio! 

Socr.  iiiim  11 , 2. 

GAROFANO  f n.  tn.  ) (ìarofann.  Con  questa  parola  ven- 
gono ad  indicarsi  non  solo  i ricettacoli  de'  fiori  dcl- 
r aroma  di  questo  nome  » ma  benanche  lo  tante  spe- 
cie , varè‘lè  ed  aborti  del  genere  DiatUhm, 

Caruofanr  jHynzò  , scritte  e ncfimotc.  N.  A.  XV,  24. 

CAROFOL.ATO  ( Qfjg,  ) tìanifanalo-  Aggiunto  che  si  dà  a 
checchessia  che  abbia  o cui  siasi  aggiunto  V odore 
del  garofano.  .Ma  dicessi  schiettamente 

CAROFOL.ATA  ( u.  f.)  (ìarolìl.ìta  , quella  pianta  estiva  o- 
dorosissima  a minute  foglio  dello  stesso  odore  del 
Basìlico  ( Ocymmt/)  nìottacitorum  } , 

CAROGN.\  { u.  f.  ) Carogna.  La  parola  precisamente 
vuol  dire  Cadavere.  Kxfiu/ri'x.  Ma  dicesì  per  traslato 
di  jpei'sona  o animale  che  rechi  nausea  pel  suo  su- 
diciume fìsico  0 morale. 

V amante  le  fetea  emmne  carogna: 

Ma  nn’acea  gusto  de  lo  roMumno.  G.  XVl,  38. 

Or  essa  che  bedeta  sta  carogna , 

E ttutta  guani’  atluarnu  se  mmerarn^  ec  N..4.1. 15. 

C..VHOLA  [n.  f.  ) Tarlo  — .Vori  vUle  ehisl’  uocekie  ca  te 
parlano  e te  diceuo  a Vettere  de  scatola  lo  dolore  che 
pi  tte  me  rosera  sl'anna  comnio  carola  lo  panno  e sso- 
reee  lo  ccaw  ? C.  o P.  111. 

Li  vestite  a lo  Monte  se  le  scordano , 

La  parte  lloro  iminrrVino  le  ccarole.  F.  I,  97. 

Ta.  Carola  può  cousiderarsì  conio  parola  generica  in- 
dicanti' qualunque  insetto  roditore  nel  primo  stadio 
delia  sua  melaDiorfosi  : 

A li  Irgnamme  sicché  e ccarolaie 

Le  sciannne  s’ attaccaro  a no  momento.  £n  IX,137. 

Ed  anche  figuratamente. 

Il  ca  chesta  i tm  carola 

Che  rroseca  lo  core  a tte  e a (figlieta.  Glia,  II,  1 . 

CvaoLAsB  ( V.  0.  ) Tarlare,  ikibbiamo  al  Redi  que- 
sto verbo  introdotto  nel  comune  idioma  : e ne'  vo- 
cabolari si  registra  nella  forma  neutra  ed  in  senso 
di  generar  tarli.  Ma  più  ragionevolmente  nel  dia- 
letto riceve  la  forma  attiia,  nel  significato  diretto 
e nel  traslato. 

Ma  se  carcuno  nc*  i , eh'  t no  lo  ssaccio 

Che  me  rè  carota  seriza  coscienza , ec.  Om.  IV  ♦ 8o. 

E panno  tarlato  non  è quello  che  ha  generato  tarli , 
ma  eh*  è guasto  da’ tarli  il  che  nel  dialetto  dicesi 
Carolato  e nella  forma  frequentativa  CaroHato. 

CARONAILV.  Cosi  nelle  cronache  del  Villano  è chia- 
mato il  luogo  che  or  dicesi  Carbonara.  V.  Oravonwa. 

CAROSARE  ( e.  0.  ) Tosare , Tondere.  Dioesi  preci- 
samente de'  capelli , ma  per  esleosìooe  anche  del  re- 
cidere i rami  lussureggianti  delle  piante  : e perciò 
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Toso,  Tondulo;  ma  bisogna  distinguere: 

Non  è deir  indole  natia  dc'popoH  italiani  che  gli  uo* 
mini  DUlriscaDO  la  chioma . ed  a gran  ragione  fu  o 
sarà  sempre  accetta  alle  nostro  plebi , die  delle  vere 
nazionalità  conservano  meno  incontaminato  le  consue- 
tudini , qnalun(|ue  allusione  derisoria  die  si  faccia  ai 
Codini,  Ai  Tupè  , alle  Parrucche  ed  a qualunque  stra- 
na foggia  di  organizzazione  pidosa  che  1'  andazzo  dei 
tempi  inetta  in  voga , spessissimo  a controseiisu.  - 
Essendo  adunque  per  gli  uomini  non  di  fatto,  ma  di 
costume  nazionale  italico  il  rader  la  chioma  ; 

Caruso  aver  non  potea  siguiflcazioDc  alcuna  speciale 
per  essi , se  non  quella  di  Restart  'ncaruso , quando 
r uomo  non  abbia  iu  testa  cap|)clIo,  coppola  o par- 
rucca. - E perciò  non  è traslato  il  denoiiiioar  Caruso 
la  parte  capillata  della  testa  dell'  uomo. 

V ommo  pensa  : e ppo  pensa  n auto  tota  : 

Se  raspa  lo  ectruso,  e non  rciipoimc.Fedr.  UI.  xiv.  8. 
2.**  Ma  non  è cosi  rignardo  alle  donne.  Aver  bella 
capigliera  è pregio  donnesco,  ed  era,  ed  è tutta- 
via {mt  alcune  famiglie,  specialmente  di  contado, 
non  avere  le  vergini  gìoxanelte  altro  adoroaiuento 
di  testa  se  non  i loro  capelli  con  qualche  piccolo 
nastro  e qualche  fiore.  Li  severità  degli  anlicbì 
costumi , o la  gelosia  maritale  fece  che  tale  ador- 
nameuto  inccnlivo  di  desideri  non  avessero  le  ma- 
ritale; e le  chiome  dovean  recìdersi  e velarsi:  il 
qual  costume  è nella  etimologia  delle  Nuptae  dei 
Latini , c nelle  Velate  delle  spose  di  nostro  Signore. 
E se  r indulgenza  e 1*  affeUo  de’  maritati  vollero 
poi  che  degli  adornamenti  naturali  le  loro  donne 
non  si  privassero,  e le  cuffie  ( V.  Scuffia  ) ed  al- 
tri ammiuicoli  .sup]>Us$cro  ai  Veli  ; costumo  si  pro- 
lungò tra  noi  di  do\ere  una  vedova  recìdersi  la 
chioma  e deporta  sul  cadavere  doli' estinto  marito, 
il  qual  costume , avvalorato  anche  dalla  nostra  Ic- 
gislazicmo  che  privava  una  vedova  la  quale  non 
avi'sse  ciò  fatto  alla  perdita  di  lutti  i dirìlli  eveu- 
tuali  del  matrimonio  t introdusse  e cons('rvò  tra  uoi 
raggiunta  di  Cto’osa  Deirunico  significato  dì  donna 
colpita  da  gravissimo  infortunio.  - t/w  si  nò  nuns 
reparata  chella  colonna  de  Hello,  a si' ora  de  «e 
sarrissc  carota.  Fent.  IV , 9.  - Lo  Doa^ùero  lo  vo- 
lerà matreiema  dare  a (irasia  e i'  che  mmc  fosse 
carosaia  ( cioè  rendala  monaca  J-  Slud.  U » 4. 
Camosiki.lo  ( h.  m.  ) Tre  signilicaU  ha  questa  parola: 
I.®  dal  tema  r<wo5rtre,  in  senso  di  Radere  qualche 
particella  dalle  ordinarie  spese  e conservarla  di  mano 
io  mano  iìochè  giunga  ad  una  somma  da  impie- 
garsi con  qualche  profitto.  Un  vasetto  di  creta  ( di 
antichissimo  uso  perchè  negli  scavi  di  Pompei  rin- 
venuto ) con  piccolo  pertugi»)  per  ÌDlrmlnrvi  da-- 
uari  e da  non  potersi  di  là  trarre  se  non  si 
rompa , diccsi  da  noi  (oros/d/o  ; i Toscani  il  dicono 
Salvadanaio.  1 nostri  ebbero  in  pensiere  il  modo , 
i Toscani  I'  effetto.  Ed  a quest'  uso  anche  oggidì 
si  adoperano  da' fanciulli  tai  vasetti  dove  serbano 
porzione  delle  regahe  che  ricevono  pe’  loro  ba- 
locchi. 

Na  voccaeda  * no  musso  nsocearato... 

Che  de  no  carosieìlo 
Pare  na  tenga  aperta 

Docelc  G^ituiemrtfeno  la  n/’crlo.  M.  N.  V. 

2.*’  Caiosclla  [n.  f.)  Dallo  stesso  icuu:  e dicousi 
3U 
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CAROTA. 


Caroselle  le  panAoccbie  o ombrelle  del  Snocchio 
più  0 meno  sviluppate  le  quali  eoo  cacciate  della 
pianta  dopo  cbe  vieo  tosala  delle  foglie , e sì  lon- 
doDO  e mangiano  in  Napoli  quasi  tutto  laano. 

3.^  Carosibllo  ( n.  m.  ) Carosello.  Giuoco  di  cani  e 
cavalli  f giuoco  incruento  succeduto  alle  barbare 
giostre.  • Disse  in  gergo  il  Rasile:  Che  ha  fatto 
ita  povera  fegliola  la  vuote  aecidere?  Ù aie 
fuorze  trovata  a ccorrere  lonze  o a rompere  caro- 
lielU?  Peni.  IV.  4. 

Camme  li  eavcdUre  giovenielle 

Fanno  a lo  fuoco  de  li  earoneUe.  Ger.  Ili  » 32. 

V.  Caracollare. 

CAROTA  [n.  f.  } Barbabietola  ( Beta  vtdgarit  ):  ed 
è precisamente  quella  la  cui  polposa  radice  nissa 
è in  grande  uso  per  iusalate:  ne  abbiamo  anche 
con  radice  bianca  e con  radice  gialla . e sono  le 
barbabietole  dalle  quaU  si  estrae  il  zuccaro.  - Non 
bisogna  coufoiidcrla  cou  la  carola  de’Boianici  ( Dau> 
CU.S  carota  ) che  dal  nostro  popolo  addiuiaudasi 
J^astenaca;  V.  - Chiamare  na  carola,  vale:  Dire 
una  cosa  non  vera. 

CVKPECAUE  ( c.  a.  ) Bucherare. 

A mma  sgrato  ! ah  non  direlo , ntretella  : 

E $i  tu  penetrane  V affecchienza 
(Via  te  porta  sta  facce  carpecata , 

Derrine  fuorze  ca  tu  fi  la  jtgra/a.  Tav.  de  M.  Ili,  7. 

CARPERE  ( V.  a.  ) Carpire,  e per  estensione  Ru- 
bare. 

Wchesto  Uà  heJe  ea  pe  no  earpante 

L>i  museo  cierte  ll'utuia  ll'autroaminacccL  M.  no.  I,24> 

Ed  anche  Radere,  Grattare;  donde; 

Cabplta  ( n.  f.  ) Prurito.  Brulichio. 

IV  che  galano  t ed  ha  na  gran  carpeta  : 

Se  ìifada,  te  mperrozza,  e ho  fa  lita.  Cap.  M.  24. 

Camme  mgh'  io  co  sta  mala  carpeta 

'Scuullo  a ilo  ntorzaguoffh  tradetore.  Balr.  I,  23. 

Deve  i'  ommo  levare  la  carpeta 

De  colè  chello  d*  autro  ped  tuo.  Ruot.  XVIII , 31. 

Obpbtell.1.  sì  dà  questo  nome  a quelle  piantoliue 
per  insalate  che  si  svelgono  di  terra  quasi  co*  soli 
cotiledoni. 

CAKRUBBINA  ( n.  /*•  ) Carabina  ; arma  militare  più 
corta  del  moschetto. 

E nne  feero  aaaie  gruotse  montuirs 
De  siate  depistale  e areheboiciette , 

De  carrubbine . Kiab&o/e  e pìitune 

£de  mute  megliare  de  moschette.  Mas.  II.  66. 

CABRATA  ^ n,  f.  ^ Garafla.  Misura  di  capacità  pei 
liquidi,  soprattutto  ptl  \ioo.  In  Napoli  era  di  33 
once  di  pew,  in  altri  luoghi  di  36,  in  altri  di 

* 40,  in  aJlri  dì  45:  in  Culabrìa  giungeva  sino  a 

(30.  Per  la  legge  del  6 di  aprile  l8l0  è la  ses- 
sagesima parte  dei  barile.  V.  Varrile. 

La  mezza  carafla  dìcesi  da’oustrì  popolani  no  meza: 
due  carafle,  «a  bomma.  Queste  misure  ordinaria- 
mente sono  in  Napoli  di  vetro:  le  misure  legali 
zeccale  sono  di  latta  : e perciò  le  mezze  carafle  nelle 
pro\iucie  ed  anche  in  Roma  diconsi  Foglìelte. 
(ìiove  d‘  arraggia  m nzorfa  e l' adafa  : 

Ma  Bacco  1‘  addemmanna  na  corra  fa.  A.  Z.  VI,  7l. 

Cakbapella  I . f \ n-  • , 

Cahraflva  i 1 ) Picciolo  vose  di  vetro  die 

in  Toscana  diresi  Guastaldetta , Guaslaldina  \. 
Ampolletta  ed  Arvarìello.  - Scettero  na  mano  de 


Dammee^e , dii  co  lo  ichieeco , dii  co  la  earrafdia 
d>  acqua  de  eoeozze,  chi  co  lo  fierro  de  li  ricce,  chi, 
ee.  Pent.  1 , 6. 

Carbafonb  ( n.  m.  ) Guastalda . Fiasco.  Ha  V.  Fe~ 
tosco. 

A ir  auto  mano  avea  no  carrafone 

De  vino  che  ffaeea  lacremmà  IV  uoechie.  Cerr.  U,  7. 

E ttroeca  e fficca  co  tsi  comutune 

La  marvatia  de  Cunnìa  a cearrafiute.  G.  Xin . 67. 

CVRRE.ARE  ( v.  a.  ] Carreggiare  , condurre  col 
enarro. 

A iVruipolf  co  cchiste  li  vottaxxe 
De  IVuoglio  se  earreano  e li  petrune 
De  marmi/ra . e le  butte  che  le  cchiazze 
Adacquano . ipilate  li  toppune.  Georg.  I,  45. 

Ed  anche  semplicemente  Trasportare. 

E ognuna  attenne 

A ccarriare  sarcetielU  e ppaglia.  En.  V,  l6l. 

Si  tu  che  tlanto  puoie  co  te  nunuM 

Afe  lo  carne  e lo  fate  n/rare  pone,  ee.  X.  VI  , i8. 

Si  adopera  in  traslato  nel  doppio  senso  ai  condurre 
con  Agio  o con  forza  ; e conseguentemente  Guidare, 
Persuadere.  Accosti  pigliato  Vuorco  pe  la  mano,  lo  ear> 
riatterò  addò  nc'era  no  fuosto  fato  fato.  Peni.  VI.  8. 
La  iuperhia  e V arbascia 
Co  nnuie  femmene  è 6ii5cia  ; 

Ao  Wfe  ncappa  , signornò. 

Ma  no  vruoccolo , no  tquaso 
Da  no  mpiso  si  sentimmo  ; 

Sce  mollammo , nce  arrennìmmo, 

Ace  faeimmd  carrià.  L'Arch  l,  6. 

Il  camme  lo  correa  appoco  appoco!  La  m.  f.  1,  19. 

Oar.  1\t  gli  esempi  allegali  si  scorge  la  doppia  or* 
tognitìa  dì  tarreore  e Carriare. 

CvRHiAGGio  ( n.  m.  ) Carnaggio,  ma  nell' ampio  si- 
gnilicalo  di  quaium^ue  trasporto  copioso  di  robe  e 
masserizie. 

De  carré  e de  carrette  so  le  bie 
E de  caccdle  chiene  progne  Ilota. 

Corrono  li  vasta»  : pare  maggio 

Che  se  sfratta  e ue  falò  carriaggio.  N.  A.  V . 97. 

CARRECA  ( n.  f.  ) Carica  ) ^ . j • i 

CAHRECO  ( ».  m.  ) Carico  5 Coa  quel,  doppi,  do- 

sinenza  , mera  grammaticale , 1’  idea  primitiva  e i 
trasIaU  della  parola  non  soflrono  diflereiiza.  £ il  sì- 
gnìBcato  primitivo  della  parola  è la  determinazio- 
ne di  quanto  convenientemente  possa  addossarsi  ad 
un  animale  , soprapporsi  ad  una  macchina . ad  una 
costruzione  , afiìdarst  alle  forze  fìsiche  . morali  , 
inlellcUuali  di  un  uomo  : ma  sempre  nel  pensiero 
di  proporzionarlo  in  modo  da  trarne  profitto . non 
distruzione.  I.a  qual  proporzione  per  gli  animali  in- 
segnava all’  uomo  il  Cammello  il  quale  si  rimane 
su  i ginocchi  finché  il  carico  con  le  sue  forze  si 
equililira  ; in.'i  so  trasvà  . si  rizza  in  piedi  , quasi 
ad  avvertire  il  padrone  non  esser  abile  a prestar- 
gli maggior  servigio.  Ma  non  sempre  si  fa  studio 
111  questa  ingenita  saggezza  del  Cammello  ; men- 
tre l’.cVsino,  ad  esempio  . troppo  di  sé  fidandosi,  as- 
sume un  carico  che  le  sue  forze  non  comportano, 
e spesso  schq>eraUimcnte  sè  medesimo  « il  suo  ca- 
rico manda  iu  precipizio  . e ì suoi  guidaleschi  con 
inconsidcrHii  luuviniciili  raddoppia.  Non  altrimenti 
la  sovercliia  carica  di  un  fucile  spezza  la  canna 
dcU' archibugio.  -Ebislo  che  portava  chella  che  tiene- 
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ra  drinto  a lo  cere  . . . àppe  tanla  all^rezza  rhe  pe  la 
troppa  carnea  de  lo  eoniùn/o  $'appe  a schiattare  scilo 
la  sarma.  Pent.  IV,  9. 

Tale  earreca  fuie , (an(o  la  folla 
De  la  gente  che  epasa  è pe  l'arena , 

Che  la  terra  perzì  s' è ffaila  molla.  Om.  11, 

Oiesto  è ccarreco  mio:  non  dtMelare.  L.  sp.c.11.7. 

Tiitreeo  per  Carrecalo , V.  appresso. 

Cabrbcaee  ( V.  a.  ) Carìeere.  £ vaie  non  solo  soprap~ 
porre  un  carico , ma  benanche  preparare  checches- 
sia per  produrre  un  efletto.  - Co  promesnone  decor> 
rfcorrme  d’oro  tornine  a mm«/o  depercaccio.  C.e  P.Vll. 

- Fatto  vèmre  na  , c/itVimtnoro  BW/uocta  che 

la  earrecasu  e ^parasse,  Pent.  Ili,  6. 

E ppo  puoie  farf«ear«/e 

Seopp*  a Voto  medesetne  e mmannarele.  Ciucc.lX,8. 

Ognuno  V arco  carreca , e sospira 

Pe  la  vettoria , mentre  sia  de  mira.  Eo.  V,  1^0. 

Me  carreco  la  pippa  , 

E mme  la  vago  nroppa 

Ete  scogliera  a ffummh.  Cor*.  I,  3. 

Tu.  Investire  il  nemico.  Andargli  addosso  con  tutto  il 
\igore  delle  proprie  forze. 

Ma  che  bediste  ? Tutte  co  no  savio 
Se  carreceino  ’ncuollo  a li  sordate , 

Che  0 dìignare  se  veddero  forzate.  Mas.  I,  75. 

Chi  da  nemmice  troppo  carrteaio 

Se  derrupa  a la  fossa  e h scon^assa.  £n.  XI,  215. 

Aggravare. 

'E  lo  iuonno  cchiù  fforte  earrecannome , 

Asuonno  stesso  parlatxs  a dengue  varie.  F.  v.  2lo. 

li  pari.  pass,  di  questo  verbo  spesso  si  contrae  io  Car- 
reco , come  Carico  nei  comune  idioma. 

Ch’  io  Troia  pigliarria , mme  dà  a rrentmnere , 

E ca  tornata  carreìo  d argiamma.  Oiu.  11,  25. 
Quanno  po  jea  a la  casa , jeva  carreco 
D’annicchie,  scervecàiiune,  zotte  e ppaecare.Y.yXìT, 

Less.  Slmcarrecare  è Caricar  di  soverchio , Soprac- 
caricare : Alcortcorr  , Togliere  il  carico , Scarii^re  : 
Aicarrrcare  , AWreorese  Affidare  altrui  qualche  cosa, 
Assicurare  di  prenderne  pensiero.  Incaricare,  lo- 
caricarsi. 

CARRERA  (n.f.)  Carriera,  Corsa.  V.  Correre—  C^an- 
n eccole  àie  le  comparze  n*  anta  vota  lo  Vtecc^o  che 
heneva  a correrà  stesa  , ec.  Posili.  III. 

E na  correrà  auzaie  càtiù  de  levriero 

Quanno  leparo  ha'mmista  anachmnMro.G.X.VI.3o.  j 

Nè  tmnoir  forcone  co  la  quaglia  nnaiue , 

Nè  mmaie  quintana  areite  sta  correrà.  Ivi,  4o,  « 

1 nostri  coropagnuoli  chiamano  (hirere  le  vie  inter- 
ne de’  territori  nelle  quali  possano  guidare  le  vet- 
ture. Ma  la]  parola  fu  anche  impiegata  per  le  stra- 
de di  CitU.  - n Sua  virtù  e magnanimiU  ronstrò 
» ( Re  Roberto  ) in  Sicilia,  in  Toscana  e nella  sub- 
• iugazione  de  Genova  , cità  potente  e nobile , 

» in  ne  la  quale  combattendo  a piò  per  le  vie  e 
1»  carrere  eoa  li  $oì  Napolitani,  acquitò  la  ditta 
» cità  cavalkscamente  ( sic  ) per  fòrza  de  arme  d. 
vai.  II,  15.  - V.  appresso. 

CARRIARE.  V.  in  fine  dei,  derivati  di  Carro. 

CABRINO  ( n.  m.  ) Carliuo.  Moneta  d’ argento  fatta 
battere  la  prima  volta  dal  primo  Carlo  d'Angiò, 
dal  guale  Ahe  R nome.  Vale  dieci  grani , la  metà 
di  on  Tari. 

St.  P.  Carlini  di  argento  non  «lo,  ma  benanche  carlini 
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d’oro  fece  baiiere  Carlo  d’Angiò;  delle  quali  monete 
giova  conoscere  le  vicende  per  la  soluzione  del  proble- 
ma iulrnUilo  ancora  del  perchè  le  monete  nominate  tari 
e c«*irlini  abbiano  valor  diverso  nelle  due  Sicilie,  A noi 
sembra  risolversi  il  problema  da’ seguenti  fatti. 

] carlini  d’oro  avean  d’intrinseco  soli  acini  99,  mentre 
i Stt/uiì  e i Snidi  Heati  ne  aveano  102  1/2  come  gli 
.^u^UitaU.  c si  è berte  opinato  che  tal  ribasso  di  Uno  è 
proLabilissima  cosa  che  nella  iKMira  zecca  si  operasse  per 
CKiixgliare  il  Carlin  Tornese  al  Fiorino  dì  Firenze  e al 
liticalo  di  Venezia,  tnianio  il  carlino  d’argento  valeva 
la  melò  del  Tari  Frdrriciano}  V.  Tati, 

Tali  erano  ir  condizioni  del  Meszolari  ossia  Carlino  ne*  pri- 
mi aiuti  della  dominazione  del  primo  Carlo , e cosi  ri- 
mase il  nome  di  cailtno  al  mezzo  tari  nella  Sicilia 
insolare  ani-lic  dopo  Ì Vc!<prÌ. 

Ma  gravi  disordini  subiva  la  nostra  zecca  d’  argento  dopo 
che  nelle  pianure  di  S.  Martino  si  diltinirono  nominal- 
mente le  coQirìbuzioni.  Usci  l'editto  chele  imposte  pa- 
gar Don  si  potessero  in  oro  , c per  crescerle  in  realtà 
senta  cangiarne  la  designazione  nominale  , la  moneta 
d'argento  via  via  diveniva  piti  forte,  sino  a toccare  il 
valor  doppio.  £d  allora  cominciò  a denominarsi  1*  On- 
cia maggiore.  ( V.  On%a  ) cd  a dismettersi  il  com- 
puio  per  once;  tal  che  sotto  Ladislao  e la  sccorula  Gio- 
vanna di  già  compntavasi  per  ducali. 

Tanto  i carlini  d’oro  quanto  quelli  di  argento  ebbero  le 
loro  medaglie  ( V.  Maglia  ) , cioè  le  loro  metà.  11 
carlino  corrispondeva  s.\\'  j4ugustale;  il  mezzo  carlino 
al  mezzo  auguslale.  Quattro  carlini  d’  oro  formavano 
l’oncia  - 11  carlirKt  d’argento  ebbe  non  solo  la  sua  me- 
daglia, ossia  meteo  cartina  s ma  benanche  il  Quarto 
di  carlino  ebe  popolarmente  si  disse  Cinquina  c J)e- 
cincff  i a ciò  per  eguagliare  le  nostre  moiieie  alle  pa- 
pali di  Paoli , Grossi  e Mezzigrorsi. 

Tanto  i carlini  d'oro  che  quelli  di  argento  si  dissero  an- 
clie  GigUaii  , a cagione  de’  gigli  dclTu  stemma  angioino. 

Carlini  c mtiàu  carlini  furono  battuti  anche  durante  la  di- 
nastia aragonese.  - » Dove  che  subito  che  fo  messa  la 
■ corona  ( al  re  Alfonso  11  ) , jcltai  de  multa  moneta 
> che  valeva  cinque  1’  una  e 1’  altra  dui  docuti  : e car- 
u lini  e mezzi  carlini  » - a Ed  ecci  stato  uno  omo  de- 
» pittato  a cavallo  , messcr  Vesballo  ( nelle  si.ampc  di- 
» cesi  Vcrballc  ) che  ghiettava  a brancate  da  uno  sacco 
n monda  d*  argento  che  valeva  mezzo  carlino  l'una.  » 
Passero. 

Del  disordine  della  nostra  zecca  nolP  ultimo  perìodo  Ara- 
gone  nel  battere  ì Quarti  di  carlino,  diremo  alla  pa- 
rola Cmqui/ja. 

Dopo  il  tanto  argento  che  fu  importato  io  Europa  dal— 
r America , il  Carlino  fu  moneta  spesso  nominata 
ad  indicare  tenuità  dì  valore , anzi  col  dìroiniilì>o 

di  CAftRE!tlEl.LO. 

(Àpie  gmzone  pe  pportà  la  spala 
A scrivere  se  jea  pe  dduie  carrine.  P*  1 * 8, 

Na  jìfntiolala  avive  de  pollaste 

Deechitì  de  sette  pe  no  carreniello.  Vel.  14. 

Fr,  Rotore  sopra  no  carrino:  Essere  in  grande  per- 
turbazione di  animo. 

Tutte  le  ddnglie  meie  so  ppe  Mmortella  : 

Pe  chessa  roto  ncopp'a  ho  carrino.  M.  d’O.  VI,  34. 

Sperire  pe  no  carrino  : Essere  iu  molla  miseria. 

Ao  ctatYzfifno  fu  che  ghiea  spento 
Pe  no  carrino.... 

Ma  de  ehille  cchiù  perze  e desperate 

Che  stentano  a bedi  no  carreniello.  Fedr.  I,  xiv. 

Sbttc  CARurKE.  Fu  già  questo  il  valore  determinato 
di  un  paio  di  scarpe:  quindi  per  vezzo  popolaresco 
Ausare  K sette  corrine  f Fare  sette  corrine  importò 
Andar  via , ed  anche  Fuggire. 

Da  Tunnese , eresctuto,  auto  pe  ffne 
l'esUHa  d'ommo  li  sette  corrine.  A.  Z.  V,  49. 


CARRO. 


Co^n^mniaro  li  surece  fn<9chine , 

Vedenno  tale  $iragge  mmalorata , 

Pe  U /Kiura  d ffa  tette  enrrine.  Ba(r.  IR,  24. 

CicNTOviVTE  A CCAR1II5U.  £ uu  CaTallo,  UQ  Oillo  ; 
perchè  12  calli  vale  lui  forano  « e IO  grani  uo 
carlino:  i2XlO— 120.  tetidc 'mmono  ìapipata, 

e smza  tòorzare  no  cierUovtnfe  a eearrino.  Peiit  ntrod. 

Kd  essendo  il  Carlino  quella  tra  le  monete  di  ar- 
gento che  più  di  frequente  è tra  le  mani  della 
plebe;  spesso  carlino  indica  una  moneta  qualunque. 

0 chi  ha  mmeszato  fatte  de  varviere 

Ole  tota  lo  canuo  aDon  Carrino.  .M.  N.  Vili. 

K il  Carlino  si  disse  PrecetarUUo  quando  no  carlino 
era  1'  eletuosina  sinodale  per  far  dire  una  messa.  - 
Aiza^ncapo  sta  casciolella.  - Addò  l'aggio  da  portò? - 
A la  straia  Sardo:  quanto  te  dongo?  - Me  fate 
abbuscà  no  prevetarieilo.  - Te  voglio  dà  quatto  gra- 
na - jVon  te  posio  servì.  - fV  che  grazta  de  mie- 
decof  lennedongovÌMO.- Jammoncenne.Cerì.W,  l83. 

CAllKO  ( n.  nt.  ) Carro.  In  tulli  i sisnilicatif  come 
nel  comune  idioma,  dal  carro  rusticano  a quello 
del  Sole. 

L' autro  è lo  carro, slraulo  chiammato, 

01  ave  le  trote  chiatte , e itene  appunto 
Ije  ppertose  a lo  miezo,  senza  raie, 

E If  atto  è de  lectna  o tuostofaie.  Gv*org.  1,  44, 

Grann  omino  ! nfrotUa  la  cavallaria 

Squatronaie,  cotnmaddì  cavalle  e ccarra.  Om.  IV,  G5. 

Era  lo  carro  suio  fuorse  galante 

Comm  a chillo  d' Arfonzo  d' Aragona.  G.  XVII , 34. 

Area  già  falla  meza  la  correrà 

Lo  carro  de  la  Soiie.  En.  V,  2o5. 

Caaro»  misura  agraria  usala  nell'economia  del  Tavo- 
liere di  Puglia.  Compooevasi  di  20  Versure;  V. 

Carro  ; misura  ponderale  : quanto  cioè  foìina  il  giu- 
sto carico  di  un  carro.  V.  Sarma.  — » Dooaic 
» a lo  puopolo  de  Na|>ule , zoè  a la  fianca  de 
» Santo  <Vgus(ino,  20u  carradesaJe,  e 2U0  carra 
n de  grano , che  sono  de  valuta  de  400U  ducale 
)»  l’anno.  » Pass.  1Ó07,  giugno. 

Carro  ; Coslellaziooe  celeste. 

Lo  COITO  e V orsa  grossa 

Che  co  la  Tramontana  sta  becina.  G.  XVU,  54. 

Ma  qu(*sta  parola  Carro  è parola  generica,  massime 
io  poesia.  Le  varie  formo  e i vari  usi  che  l' indu- 
stria umana  ha  dato  al  carro  ha  imposto  la  neces- 
sità dì  dargli  nomi  diversi;  e l' industria  progres- 
siva e U moda  li  va  di,  giorno  in  giorno  mollipli- 
cando.  Andremo  qui  registrando  i derivali  dalla 
stessa  parola  Carro  (>er  ordine  alfabetico.  V.  gli  al- 
tri alle  parole  Harruoecio  c Galessa- 

Carretta  ( ».  f.  ) Picciolo  carro  a due  ruote,  senza 
Teinmoue . ma  con  due  Sdanghe  tra  le  quali  per  lo 
più  si  lega  un  cavallo,  uu  asino,  e di  rado  un 
irne;  taholta  si  conduce  a mano  da  un  uomo.  Le 
grandi  carrello  si  dicono  7Vaim';  ma  l'animale  ch'è 
sotto  le  sdanghe  viene  talura  ad  avere  uo  compa- 
gno a lo  Valauztno.  V.  tulle  queste  parole. 

Fanno  no  iricchetracche  le  ccarretle 

Soda  li  truncke  d’ arvole  tregliule.  £o.  XI,  33. 

Del  resto  Carretta  è nome  generico,  e venne  cosi 
denominalo  anche  un  Cocchio  reale.  - n Alla  ìn- 
» coronazione  della  delta  regina  ( Giovanna  1 d’A- 
7)  ragona  ) ci  venne  madama  Diooora  d' Aragona 
» duchessa  di  Ferrai  con  quattro  carrette  tulle 


y>  piene  di  donne  : essa  era  prena , et  steva  alla 
p mese  per  figliare  da  bora  in  bora  ».  Passero. 

St.  P.  Fu  costume  tra  noi  le  pìccole  carrette  a mano 
adornare  con  fuoctii  artificiali , ed  accesi  che  questi 
erano , portarle  rapidamente  tra  la  folla  per  met- 
tere il  popolo  in  movimento.  Si  chiamava  un  tal 
carro , con  desinenza  spagnuola  , Carrbttigua. 
Nome  che  poi  si  diede  a piccìole  carrette  di  fuo- 
chi artificiali  che  si  lasciavano  correre  c volteg- 
giare da  sè  alla  ventura.  11  Lombardi  ne  armava 
la  sua  Regina  delle  Scimie  mascherata  da  Giove. 
Teneva  'minano  ]>o  «a  carrettiglia 
Co  no  Intono  mpizsato , e da  doie  masse 
De  tricchetracche  e de  frùole  passe... 

Allummate  che  fnieno , p*  <H;nr  Uuoco 
Tu  vediste  sguiglià  comm'  a ecomglie 
Fi'àvolty  tricchetracche  e ccurrettiglie.  Ciuc.  X,  33. 
E il  Capasso  ne  fece  il  verbo  CAERRTriARB. 

Camme  poHitro  c*  ha  pigliato  l' erta 
Che  somjìa  e ttira  cauce,  ca  sia'ngusto: 

A ccarretteià  Giove  aceommensanno , 

Ed  a gkietta  ìicchette  conm  a sanno , 

Parta  Menerva,  ecc.  Ora.  V,  87. 

Carbettorb  ( n.  m.  ) Carrettone , carretto  grande. 
.Se  lansa  co  no  sumpo , e ddalle  e ddalle , 

Va  a mmestere  d' Anca  lo  carrettone , 

Dò  de  mano  a le  briglie  e /fa  felone.  Om.  V , 66. 

Ma  ordinariamente  inlendest  per  carrettone  un  carro 
funebre  che  raccogliendo  i cadaveri  delia  povera 
gente , quella  in  ispezialità  degli  spedali , li  porta 
al  Campo  santo. 

E carrettoni  chiamansi  quelli  per  uso  militare  che 
da’  Francesi  diconsi  Fourgons. 

Carriola  (n.  f.)  Carrìuola,  propriamente  letticciuolo 
con  le  ruote  che  il  giorno  si  nascondeva  sotto  il 
letto.  - TeUeccheio  lo  yuarsone  che  ronfetaoa  a buon- 
necehiù  dinto  na  carriola.  Coti.  LetL  111  - Ma  ge- 
nericamente qualunque  carrella..  Ca  te  faccio  po  ire 
dinto  na  carriola  pe  Snapote  cornino  na  Contessa.  Ivi. 

Carrozza  [ n.  f.  ) Carrozza.  Carro  a quattro  ruote 
con  comodo  di  seggi  e ripari  per  uso  e sfoggio 
dtladinesco....  Ma  i nostri  poeti  che  non  si  brigano 
di  definizioni  hao  dato  le  carrozze  al  sole  , agli 
Dd,  ai  guerreggianti , ed  a chi  no? 

Lo  Sole  acea  legato  la  carrozza.  T.  11 , 2 1 . 

Ecco  Lucaeehio  nfraiti  parapiglie 

Co  dduie Janche  eacalle  a la  earrossa.  En.  X,  147.. 

E mmese  mono  a aseie  da  la  earrossa.  G.  X , 27. 

Quel  che  imporla  conoscere  è il  ditlerio  del  nostro 
popolo  di  Portare  'ncarrozsa  in  significato  d' 
gaonar  Insìngando  • Voglio  ire  a evasa  msnardetta 
pe  ipercantarme  de  na  sprueeta  seanoKente  che  mme 
portate  'ncarrossa  , e ppoie  se  marelaie  co  no  pansa 
de  viermey  Se.  mp.  IV. 

Menè , m' tqiprieUe  propio 
Che  sparpure  sta  tostai 
Ad  autro  tu  cuoie  bene, 

E a mine  puorte 'ncarrossa.  P.  T.  I,  13. 

Ah  figlia  de  nopuoreo! 

Co  mmatreieta  tu  ghie  de  coneierio 
Pi  pportarme  ’nearrossa  ? Aro.  c<m  II , 6. 

Oh  powri>//o  ! 

È ppasso  senta  fanno  e ba  ‘ncarrossa.  Viol.  84. 


Carrozzei.la.^ 
Carrozzi-nu.  . ) 


CarrozzcUa. 
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- £ dinto  de  no  Mio  carrozzino 
Che  lo  fnago  portate  se  nee  neacchiaietto , 

E mmoUanno  le  briglie , a lo  eammitw 
Co  na  seasstalella  s' al^iaieno.  G.  X » 15. 

Cabrozzieko  ( n.  m.  ) Non  si  dà  tra  noi  questo  nome 
al  Guidatore  de' cocchi,  come  nel  comune  idioma . 
ma  stbbene  al  Costruttore  de*  cocchi,  il  guidatore 
addimandasi  Cocchiera;  V. -Pure  troviamo  nel  di- 
ligentiasimo  P.  Stigliola,  antor  classico  nel  dialetto, 
dirsi  Carrozziero  anche  il  Guidacocchi. 

5dufO  neoppa  lo  carro  de  lo  frate , 

E Aaiania  Melisco  carrozziero.  En.  XII,  Ito. 

CARROooao  ( n.  m.  ) Lo  stesso  che  Carrozzino. 

Se  r aeeoglié  e stregne 
Aitwmo  r alerò  camme  nuvolata 
Che  lo  Mio  camioccio  copre  e cagne.  G.  X.  16. 

Cabruogciolo  ( n.  m.  ) Nello  stesso  signilicato. 

Se  fin*  era  Mosto  /'eò6o  ^*à  /tornato 
Da  r antripete  a lluoche  commecine . 

Che  IT  avea  lo  carruocciolo  affittato 
Pe  ffala  (tela  de  li  Battagline.  Ciucc.  X.  1. 

Cujtccaouixo  ( n.  m.  ) Piccolo  carruccio 
A lo  gradino  apprieeo  ne  ero  Apollo 
Co  lo  carroeciólii/o  e li  eavcdle.  CiuCc.  X*  39. 

Carrcggio  ( n.  m.  ) 1.0  stesso  che  Cormoccio.  •>  £ 
yàfostemmaea  lo  Sole  che  non  arrevasse  pWeito  co  lo 
earruggio  de  lua  p’  arrecchire  la  casa  soia  de  lo  bene 
càe  ddesiderava.  Peni.  IV.  7. 

Carrbse  ( fi.  m.  ) Guidatore  di  carri , Garreggiatore. 
Mo  ve  vengo  servendo.  - Trattenne . 

E mmiette  a ccocenart  a li  carrise.  La  Cant.  I,  4. 

Carbsse  ( agg.  ) £ dicesi  di  via . di  porta  per  dove 
possa  cofldnrsi  il  carro. 

Edallà  neoppa  a na  campagna  bella 
Le  ffa  ealart  pe  na  ria  carrese.  En.  VI,  16 1. 

Tb.  Via  agevole  , anche  con  agevolezza  morale. 

Jote  , jote 

Priesio  a Ddedone  pe  sta  via  carrese.  £n.  I,  96. 

E con  ardito  traslato  Via  oorrese  per  larga  ferita  ; e 
Cortiello  carrese.  Coltellaccio  atto  a fare  larga  e pro- 
fonda ferita.  - Ditto  aeeosà , t’ atsxaie  Minuccio  : e 
sehiafatose  na  cortelia  carrese  salta  . pigliatau  l' erra 
I*  ahòtair  e la  casa  de  lo  dragone.  PenL  IV . 5. 

E ntra  f accise  . e lensa  troppo  spese  . 

Te  faccio  fi  ppiso  mìo)  na  eia  carrese.  En.lX.  83. 

CARTA  (n.f.)  CarU. 

Mo  eh*  aie  leiuto  * dimme 

Che  erosa  nee  sia  scritto  a refessa  carta.  Rosa.  V.  8. 

Dento  ha  coniglie  e ecorlegliuxze  assale 

(he  se  nce  sperdtsrria  no  Salomone  ; 

Ma  'nearta  poco  fa  lo  dessegnaU 

Aszò  lo  nlrico  nò  ve  dia  apprefuione.G.  XlV  » 76. 

Oltre  alla  carta  da  scrivere  e da  disegnare  , è noto 
che  moltissime  ve  ne  sono  di  altre  qualità.  Ma  qui 
Doteremo  soltanto  le  designazioni  che  ne  variano  i 
Domi  nel  dialetto  da  quelli  del  comune  idioma. 

Cartaccia.  Cabtobb,  Cartoncuio.  Come  nel  comune 
idioma. 

Carta  da  cuoppo  , quando  è in  piccoli  foglietti.  V. 
Cuoppo.  U celebre  Masaniello  più  che  dalla  sua 
micaa.  traeva  la  sue  sussistenza  dal  provvedere 
di  tali  carte  i compratori  nelle  vendite  a minulu. 

Casta  da  stampa  ; era  precisamente  la  carta  bianca 
non  coUata  per  la  quale  v’  era  eseitsione  di  dazio 
Un  dal  primo  Feiranlc  d'Aragooe  che  inlrodusse  c 


T A. 

incoraggiò  con  lai^hi  privilegi  l’arte  della  stampa 
tra  noi. 

Carta  franca.  Qualunque  atto  dell’Autorità  col  quale 
si  dia  licenza  di  far  cosa  che  altrimenti  sarebbe 
vietata  V.  ^arraguardi'a. 

Carta  pecora.  Pet^mena  . e in  modo  volgare  anche 
Cartapecora,  e Carta  di  pecora.  £ })erchè  nelle  |ier- 
gamene  si  spedivano  e spedisconsi  i diplomi  dei 
gradi  dottorali;  si  denominano  Cartapecore  i dottori. 
VlriuKpte  mio  dottore , 

Cartapecora , pietà.  II  Falegname. 

Cartaro.  Venditore  di  carta. 

Carta  straccia  : cioè  carta  grossolana  e bìgia  {wr  av- 
volgervi merci  d’ogni  genere. 

Carte  , nel  plurale  son  le  carte  da  giuoco . e molte 
ne  sono  le  allusioni  * molti  i dittert  che  ne  derivami. 

Fare  corte.  Mischiarle  a proprio  senno. 

Va . fatte  soda . . . Vaia 

A la  primma  premerà  co  ddoie  scarte 

Scie  vallene  e no  milo  : e (faccio  carte.  M.R.L.3. 

Tr.  Vale  anche  semplicemenle  farla  da  priud|>ale  in 
una  faccenda,  in  una  deputa. 

Lo  Hre  se  canearea  da  II’  auto  parte . 

£ già  arcommenza  pe  boli  fa  carte.  Ora.  I.  48. 

Scagnare  le  ccarte'mmano,  Inganimre.  Imbrogliar  la  fac- 
cenda. 

Cagliaie  lo  ÌMpo , ma  pecchi  era  fauso  , 

’Nzubbeto  le  scagnaie  le  ccarte  romano.  Ff^dr.  I. 

Graziosissiina  è la  descrizione  che  fa  il  Lombardi  del 
giocare  aiV  asino  i giuoco  tuttavia  in  uso.  £ gra> 
ziosamente  i modi  popolari  descrive  il  Basile  nelU 
prima  egloga  delle  sue  Muse  Napoletane  nella  quale 
due  bari  si  mostrano  i quali  sfklausi  al  giuoco  detto 
a trionfuUo . ora  dismeaso.  Ne  trarremo  la  nomen- 
clatura de*  vari  giuochi  allora  in  voga, 

A che  ghiuoco  joquammo? 

^ Alo  schià  ^tedetivo  : a baga  tutto  .* 

A cebiammare  ca  l’enchie  o ca  t* annetta; 

A trenta  : a lo  quaranta  : a la  cartetta. 

- (bisso  n è ghiuoco  de  iredtenemiento.  - 

- Joqwanmo  a la  finammata  : 

A scartare  : a tressette  : a cceleoitone  : 

A bazzeca  : a chiarchiullo  : 

A lo  banco  falluto  : a la  gabbella  ; 

A le  binte  figure  : a reverzina .... 

- Sto  juoco  sartia  buono . eh’  ogne  ncoia 
Ora  voce  a travierso. 

- Meglio  juoco  i sbracare. 

- È ghiuoco  de  feglhàe  t 

Penò  meglio  sarria  a trìuofieno  . 

• Ca  chi  arrobba  trionfa. 

- (kmme  vuoie , mme  contento  : 

Ecco  l’ afikio.  - Bravo. 

Per  officio  qui  s’ intende  il  mazzo  delle  carte , dette 
anche  le  ppesze: 

Ma  dove  so  le  ppezxe  ? 

- Le  pporto  ’nsaeca  e ssò  notie  de  trinca  ec. 

Cartella  { n.  f.  ) Cartella.  Nome  dì  vario  significa- 
to : ma  ordinariamente  esprime  una  carta  legale 
che  formi  un  documento  il  quale  importi  una  intima- 
zione, spesso  di  sfratto:  ed  c assai  frequente  il  dire 
Dare , Ricevere  la  cartella  . in  significato  di  Mandar 
via.  Esser  mandato  via. 

Sentile . figlie  mete,  co  cchisso  ììoco 
iVù  nce  se  po  fa  bene.  • .e  accotine 
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Casarelia.  > Casetta,  piccola  casa.  Le  tenné  lo  golio  e 
i/iolo  granne  de  dare  na  eeoneia  a Ppascanjla,  e ppen- 
sonno  0 la  eaaeuelia  soia  era  quau  traeuio  a la  prim~ 
ma.  Peni.  I,  1. 

E vale  anche  qualunque  piccolo  luogo  circoscriuo , una 
Nicchia. 

'Acoppa  la  gradiata  $e  coniavano 
Dudece  catarelle.  Ciucc.  X,  26. 

Casaruìolo  ( agg.  ) Casalingo  : e si  dà  Ul  qualifica- 
zione a tutto  ciò  che  agli  usi  spcciaUneute  appar- 
tiene delta  domestica  ecoooniia  : anche  ai  porci  ed 
altri  animali  che  si  pascono  in  casa. 

L* ammice  pò,  pe  Uoro  botia  razia , 

A'a  mano  co  no  pede  m atlaceaieno 
Gommo  fosse  no  puorco  easarinolo.  F.  v.  220. 

CASARBcao  ( agg.  ) Nello  stesso  signìiìcato.  - Cucina 
(iisareccia,  Cenare  a la  assareccia,  è quando  non  si 
ghigne  alia  squisitezza  dell’  opera  de’  cuochi  e dei 
rìposlierì. 

Casi»  i a.  Qualunque  luogo  drcoscritto  negli  armadi , 
nelle  casse,  ne'  pauieri  ec.  por  riporvi  cose  diver- 
se da  non  conftMidersi  tra  loro. 

Casotto.  Luogo  appartato  in  un  edilizio  da  ritirarvisi 

0 Serbarvi  quasi  occultamente  checchessia.  F nome 
generico.  Si  è detto  che  questa  parola  indichi  spe- 
dalniente  nel  dialetto  il  luogo  dove  si  Ungono  i 
porci  ad  ingrassare.  Non  è vero.  Tal  luogo  si  ad- 
dimanda  MandruUo. 

Da  lo  mandrullo  d<xoe  eieggio  fa 

Esce  lo  puorco  e lluUo  se  decrea.  T.  L 24. 

Casotto  diceva»  ancora  un  temporario  salotto  di  le- 
gname che  costruivano  nelle  piazze  i giocolieri  e 

1 moatralori  di  animali  peregrini  o a strane  ope- 
razioni addottrinati  £d  ora  rimane  il  nome  per 
antonomasia  di  CasoUo  al  Teatro  della  nostra  com- 
media popolana  eretto  già  eoo  semplici  ùilavolati 
nel  Largo  del  lasiellof  e che,  matiimo  tra  gli  altri 
casotti  4 acquìsiossì  dopo  la  fabbrica  del  massimo 
Teatro  di  S.  Carlo  la  denominazione  di  S.  Carlino. 

Casitpola  { n.  f.  ) Piccola  casa , ma  ordinarìameote 
in  senso  depreziativo. 

Nce  tengo  na  easuppola 
Ncoppa  a cchella  montagna , pe  spafrareme 
Quanno  sto  co  li  frate.  Ciuco,  pr.  9 1 . 

CAS  \CCA  {n.  f.  } Casacca.  La  variabile  moda  del  ve- 
stire ha  renduio  di  primo  bisogno  l' introduzione 
di  moltissimi  nomi  che  ne  specificassero  le  varie 
fogge.  Casacca  ora  dicesi  di  un  abito  che  indossano 
i campagnuuli , tra'  quali  si  conserva  tuttavìa  con 
tal  nome  l' antico  modello  degli  attuali  ptdetons.  Ma 
Casacca  importava  altra  volta  un  vestito  di  ceri- 
monia e di  gala;  c la  indossavano  anche  grinipc- 
radorì.  - Così  veste  il  Basile  i cortigiani  che  pro- 
duce come  interlocutori  nell'  egroche  che  concniu- 
dono  le  giornale  del  suo  Pentamerone  - Nella  pri- 
ma : uno  co  ccauze  a la  mariingala  de  nigro  , e la 
casacca  a ccampaiìa , co  boltune  quanto  na  palla  de 
eamume  , co  na  coppola  chiatta  ^ ’ncoppa  T auree- 
càie  ; V aulro  co  na  barretta  a ttagliero  , casacca  co 
la  panzetta  e ccanze  a braca  de  tarantola  janca.  - 
Nella  seconda.  Entrambi  co  ccosciale  de  camoscio  e 
ccasacche  de  saia  frappata.  Nella  quarta.  Co  ecoppole 
chiatte  e ccoscìaie  nigre  co  li  denocchiale , e ecasac- 
che  fellaie  a ttaglio  co  H uierleUe.  - E nella  pompa 
deli'  entrala  di  Carlo  V in  Napoli , i Portieri  della 
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città  portavano  , dice  il  Summonte  » le  librere  di  l- 
n r insegne  della  città,  con  casacche  di  raso  giallo 
D e cremt^sino , con  calza  della  simile  divisa , ec.  » 
E r Imeratore  vestiva  » una  casacca  di  velluto 
n paonazzo  , calza  bianca  , Cs>n  cappello  in  testa  del 
y>  medesimo  velluto  alla  tedesca  fallo,  ec.  D 

CASADDUOGLIO  ( m.n.  ).  Pizzicagnolo,  Venditore  in 
bottega  d'  olio  , formaggi  , salumi  , salami  , ec. 
Fa  a modo  mìo , non  te  curare  d'  avere  perduto  lo 
(irmpo  ; vtnnela  a m casadduoglio  o dalle  ’ucagno  a 
tsapone.  Tard.  Suoano.  xi\. 

’Schesto  da  lo  serivsmo  po  fo  dduto 

De  arte  anmcàiVaia  notamente 

Contro  d’ uno  che  equanno  scaca  fuoglìe 

Dedeca  pe  ttornìse  a ccasadduoqUe.  V.  di  P.  VI,  *23. 

Etih.  Non  è questa  parola  derivata  da  Casa  d'Olìo; 
ma  sibbeoe  da  Caso  ( cacio  } ed  Voglio  ( olio  ) , co- 
me prima  di  contrarsi  in  una  sola  voce  tal  desi- 
gnazione si  diceva  e si  scrisse. 

E $ isso  na  retagìia  ace  de  caso 
Da  ^piarcàe  coso  e.i  uoglio  , 

Uoco  te  fa  passc^ge  e gargariseme.  T.  VII,  4. 

De  caso  ed  ttnglie  po  nò  une  parlammo  : 

('hello  che  piace  a Ihro  dà  te  conno.  A.Z.  VI,  òS. 

CASAnnoGLiA.  £ la  moglie  del  Pizzicagnolo 
Va  a /fa  spesa  na  bella  casaddoglia  : 

Se  co  accatta  no  bello  eappotiiglio  ! 

E ffete  de  vetrinia  e de  nnoglia  ! F.  Il , HI,  33. 

CASALE  ^ R.  m.  ) Casale , Villa.  — a La  regina  ( Gkh- 
9 Yonna  II } fece  ordinare  che  tutti  i casali  sfrat- 
n tasserò  e si  riducessero  a luoghi  forti  per  rispetto 
n della  guerra.  » G.  MoaU-  La  cocca  cà'  era  no  ca- 
sale saechiatOt  se  popolate  de  diente.  Peni.  IV,  1. 

St.  P.  1 Casali  di  Napoli  CMserano  corpo  con  la  ciiià  , go- 
deraoo  Io  ateatc  iimnuuiU  prìvil^i  e prerogative  di  lei: 
vi  «i  OMcrvavaoo  le  iiease  oomaetudioi  - Erano  diviri  in 
4 regkmi  : 

9.  Quari  al  lido  del  mare  - Torre  del  Greco,  T.  dell’  An- 
nunziata, Resina  , Portici , S.  fiabasiiano  , S.  Giorgio  a 
Cremano,  Poaiicéllo,  Varrà  di  Scrino,  S. Giovanni  a Te- 

duccio } 

in.  Dentro  Terra  - Fragola  , Canlnuovo , Casoria  , S.  Pie- 
tro a PeCcmo,  Fratta  maggiore,  Anano,  Casavaiurc  , 
Grumo,  Casandrino  , Melilo) 

10.  Nella  montagna  di^Capodichioo  e Capodi montc-ISIa- 
rano  , Mugnanu  , Pancujocolo  , Secoudigliano  , Chta- 
iano , Caxvizzano  , Polveca  , Piscinola,  MarianelU,  Ma- 
iano  ; 

8.  Nelle  jMrtinenze  di  mente  Poiilipo  - Polìgnano,  Are- 
nella , Vcwnei-o  , Torricchio  , Chianura  , S.  Strato,  An- 
lignani) , Villa  di  Posìlipo. 

5y.  In  tutto  - li  Cliiarito  ne  fa  più  ctieso  nota  mento  rom- 
prendendovi  quelli  die  si  rinvengono  nomin^ui  in  antichi 
cedolar!  c poi  non  nominali  o riuniti  .'tgli  ciisterui.  Di 
tutti  faccism  cenno  nc’  luoghi  opportuni.  - Quc}|i  casali 
hanno  al  presente  propria  amministrazione  , e vengon 
regolati  uella  stessa  torma  |ier  comuni',  circondari  c di- 
stretti , del  pari  clic  le  altre  pn^iolaiiout  del  Regno. 

CASALNUOVO.  Era  uno  degli  antichi  casali  di  Napoli. 
Ora  i un  comune  nel  circondario  di  Poinigllauo  d’Aico, 
la  Cui  popolazione  , con  quella  clic  vi  c riunita  di  Li- 
dgnano  , somma  quasi  ti3uo  anime. 

CASANOV.A.  è una  prolungiiziuuc  della  nostra  città  nel 
quartiere  Vicaria. 

» A’4  «li  maggio  iJog  r.’issò  a miglior  vita  (Carlo  II } in 
Napoli  nel  palazzo  chi.imato  Casanuova  ^ da  luì  edi- 
ficalo lungi  dalla  città  ( come  vuole  il  Costanzo  ) aoo 
passi,  ove  abitar  soleva  l’estate  per  l’ opportmutà  delle 
■eque  del  Scbcio  clic  entrando  nella  ciuù  passavano  per 
dentro  il  palazzo;  qual  luogo,  divenuto  poi  graiiJissiuia 
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villa  , fin  a'  nostri  tempi  ritiene  il  metlecimo  nome,  c 
sta  fuor  porla  capuana.  Buona  parte  di  etto  nella  no- 
stra dà  è stalo  occupalo  dalla  nuova  strada  latta  per 
dar  lungo  alle  act{ue  delle  pioggie  che  dUc4mdono  da 
S.  Giuliano  , e rpiella  scorrendo  passano  al  ponte  del 
Sebeto  detto  della  ^laddalena  a.  Sommo.'ttb. 

u La  più  antica  memoria  di  (luesto  villaggio  ricavasi  dalla 
carta  del  i:<68.  In  due  diplomi  di  Qrlo  11  Ic'ggcsi  clic 
U luogo  dove  eresse  il  palagio  fosse  appellato  ò'.  Peirus 
ad  viamJrann^rMm.  Il  villaggio,  come  dall' inven> 
tario  dell*  Ospedale  di  S,  Attanasio  , dicasi  in  Paiu'di- 
òa$  CnsanoorMe  que  paludta  fondati  %'ocantur.  Si  ha 
jK)i  da  nn  diploma  del  re  Roberto  del  a giugno  i3c>9 
eh’  egli  avesse  donato  un  tal  luogo  a certo  iSicolò  Ca- 
racciolo dalla  cilià  di  Capua,  e lo  descrìve  cosi:  Locum 
Castnovt  situm  propt  civitaUm  Scapoli  , cum  domi- 
hus  , jmrdenxa  , jurìhuA  et  pertineniiù  mia  omnibus.  - 
Ed  ecco  forse  perchè  non  sì  trova  nrgistralo  nel  cedola- 
rio  angioino  del  Hcgio  Archivio  della  Zecca*.  Ciiiaaivo. 

£ pare  che  per  la  ragione  medesima  manchi  nello  stesso 

^ ccuoUrio  Calvizzauo. 

CASATIELLO  ( n.  m.  ) a Sorta  di  lavoro  dì  pasta  fatto 
coti  uovi , zuccliero  ed  altro  , e per  la  plebe  di  fa- 
rina di  grano  d’ India  n.  Gauam. 

A uitvìfo  mme  porlamno  «rmmicfole, 

Chìechierchie  , franfeUìctoU  e sciuiceWe, 

E ceoMlielU  t ffecato  e ppermone , 

CicoU , sarchiapone , ec.  Se.  Cavaiola.  19f. 

Fa.  Sparte  tasalieÙo.  Discordia  , Separazione  osUle.  - 
Parietuto  da  le  che  lo  core  mio , fa  sparte  casatiello 
si’  orma  da  sin  pietto.  Peni.  1,  9. 

Ma  l' atarizia  de  Pimmalìone 

Jocaie  nira  chisle  a spariecasaliello.  En.  1/83. 

Etim.  Deriva  tal  uiodo  di  dire  da  una  specie  di  giuo- 
co il  quale  anche  dkcsi  Spacca  zeppoìe;  V. 

Casa  VALERIA.  Era  uno  de’ casali  di  Napoli.  In  diplomi 
angioini  ài  denomiua  Casavaiere  g e lorse  è quello  stesso 
che  ne’  temjti  ducali  fa  dello  Caaaòuléra  g in  ipaa  par- 
te forti  Jìubeum. 

Qoesto  villaggio  più  non  esiste.  Dicasi  che  fosse  stato  ai- 
tualo  tra  la  Bjiira  e S.  Giovanni  a Tetlucno , nel  luogo 
chiamato  il  Casale  , in  cui  vedesì  una  quasi  dislrulu 
cappella  di  antica  struttura.  Cnuavro. 

OSAVATOKE.  bno  degli  antichi  casali  di  Napoli , cosi 
denominato  |kt  la  chiesa  sotto  rinvoiarioue  del  SS.  Sal- 
%"atore.  La  sua  pu|K>lazione  è ora  di  circa  i3oo  , cd  è 
riunita  al  comune  di  Casorla. 

C.\SD;UtRO  ( n.  m.  ).  Gas|wrtv 

St.  P.  Fu  nostro  arcivescovo  Qaaparel^  di  Diatto  ) , dalla 
chiesa  dì  C«uica  Iratlèriio  a questa  di  .Napoli  F anno  1438. 
Fu  caro  ad  Allousol  d’Aragona  , del  quulc  accrebbe  la 
jHjoipa  liiruil'ale  con  tutto  il  clero  c le  Sacre  Teste  proccs- 
sionalmtiite  per  tutti  i seggi  accompagnandolo.  Fu  Pre- 
sidente del  Consiglio.  lulcrvcuiie  iil  Concìlio  di  Ferrara. 
Morì  F anno 

CASCARD.V  (n.f.)  Antico  ballo  napoletano  accom- 
pagnalo dal  canto. 

Nelle  prime  edizioni  della  Vaiasseide,  invece  della  chiusa 
della  terza  sianza. 

Ca  te  mpromello  fare  pe  saluto 
No  pidetQ,  m sauio  e «0  «Icrnw/o , 
si  diceva  ; 

Io  le  wprontcUo  fare  pe  ssaìutn 
Quatto  cascarde  a ssuono  de  liuto. 

E il  TarJacino  così  conieiila:  j>  Cascarde.  Chine  sciorte^ 
d’ abbaile  ausacam  anticamente  li  SapoUtaue  nne  li 
juorne  de  feste  pritìclj>ale , concorreuuo  gran  morte- 
iuddeue  de  gente  a chillo  tempio  addorc  se  /aceca  la 
festa.  .Ma  pecchi  lo  mumio 


Tanto  peggiora  pià  qttanto  ;dù  inrelfTfl , 
pe  cchesto  se  sò  lassate  da  li  cetadine  nuostre  eheste  bo- 
na ausanze  ; e comme  eheste  tale  eeremonie  womero 
emnmiso  guarche  ddelitto  ; $0  state  eonfentue  pe  ti  co- 
sale e tterre  de  fore.  Mastro  A({uiUo  che  fu  no  va- 
imi' ommo  de  W arte  de  lo  ballare , sapeva  paricchie 
cascarde , comtno  ; ^ 

1.  Sf renella. 

2.  Canto  de  V uorco. 

3.  Donna  perchè  me  lasse  Iti. 

4.  Ballo  de  le  S'infe. 

5.  Spagnoletta. 

6.  Boggiero  vattuto. 

7.  Apere  ca  C è ulele. 

8.  jWaddammo  m' addemmanna. 

9.  Sguessa. 

10.  Compà  Vasile,  che  (foie  tu  da  Uoco. 
i\.  Io  roo  cercanno  e no  nne  saccio  noto. 

12.  Guarda  de  chi  mescite  a ntutmmorare, 

E mmilP  autre  che  mie  sapeva.  » 

A queste  se  ne  aggiungano  altre  due  dallo  stesso  Cor- 
tese annoverale  , come  or  or  vedremo  « cioè  : 

13.  Pordenzia, 

1 4.  .Maddamma  la  Zita. 

E io  fine  altre  diciannove  rammentate  dal  Bawle  nelU 
introduzione  alla  Giornata  111  quando  le  diece  no— 
vellalrici  fecero  venire  li  vottafùoehe  e ccommensaro 
co  gusto  granne  a bollore , facenno  : 

15.  Villanella. 

16.  Sfeffaniaf 

\7.  Lo  vellano  vattuto. 

18.  Tutto  lo  juomo  chella  palomnullcu 

19.  Jbrdejlione. 

20.  La  zingara. 

11.  Lo  cianciosa. 

22.  Lo  mio  chiara  stella. 

23.  Lo  mio  dace  omoroso  fuoco. 

24.  Lo  ciawrioso  e cciaiwojella  , 

25.  L'accorda  messere 

26.  IVwio  ed  anta. 

27.  La  chiatanzana  co  lo  spontapede. 

28.  Le  «micole  jie  II' ano  vanno- 

29.  Lo  diavolo ’ncammisa- 

30.  Campare  de  speranza. 

31.  Cagna  mano. 

32.  Cascarda. 

33.  Luna  cannzza.  ...  i-  -i 

Con  qncsle  cascarde  pniineltc  fra  gU  altri  spellarou  il 

padrone  dì  CarnK«ina  festeggiare  le  nozze  di  lei. 
Bespnse  isso , te  vttglio  contentare 
E ffarraggio  mo  mo  feste  d«  truono  : 

E nò  schillo  de  farence  abballare 
dento  cascarde  « de  lo  suono; 

Ma  na  forza  /lerzì  farraggio  fare , 

.Va  mperterala  da  no  mostro  buono , 

Forze  d' Ercole  ,epoii  mattaccùie  : 

E mmelarence  tutte  le  beane. . . . 

Fo  pe  se  nlrattcnere  f alo  bruoco 
fhiammaro  ad  «no  co  lo  vottafuoco 
Ìjo  (piale  jeze  a lo  zito  e la  zita 
Mntezzano  quarrhe  wnora  cascardella , 

Comma  : Pordenzia , 51addamma  la  Zita , 

Cauto  de  II' uorco,  Vascia,  e Permeila. 

1 Dove  jea  ranno.'ma  tanto  ardita 
I Jettauno  ccà  e Uà  sta  gamma  e cchella. 
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CASCIA. 


Che  parta  proprio  co  ìe  cchianeUeUe 

Cavallo  che  fe  mmezza  a /fa  crovette.  \ ai. 29, 30, 3 1 . 

Il  Monuilo  denominò  Cascarda  un'  ode  saffica  che 
compose  in  occasione  di  nozze.  Introduce  il  Scbelo 
che  invita  le  sue  .\infe  al  ballo , econchiude; 

Cossi  cantando  disse  lo  Sebbeto  , 

3feiUe  le  Sninfe  decano  la  vota 
A na  cascarda  ♦ jennv  unante  e arreto 
Facenno  rota. 

C.S9CARB  ( r.  n.  ) Cascare  , Cadere  , Rovinare  - ^ A 
» li  5 di  nov.  i i75  D.  Alfonso  d’Arragona  duca 
» de  Calabria  è cascalo  inalalo  a lo  Castìello  de 
30  Capuana  » e perciò  per  .Vapole  se  sono  fatte  pn>- 
» cessìune.  n Passero.  - » Alli  b aprile  ( 1224  ) fo 
B una  ^rao  fortuna  , e cascai  lo  campanaro  de  Santo 
» Nicola  p.  .M.  Spin. 

Rienzo  , dico  lo  vero , 

fa  j>e  ripianto  rnm’aiV  ditto 

Mme  casca  da  h core  lo  Cerriglio.  M.  N.III. 

Nella  forma  attiva  , vale  Investire  , Fracassare  , Ro- 
vinare. * 

Mmieste  tu  a Mmarie,  e ceascamillo  buono . 

Ca  pe  ss’  abballo  te  dongh’  io  lo  suono.  Om.  V,  I7l  * 
Afa  si  se  tratta  fare  a ssecozzune  , 

Vo  ♦ curre , Achille , «wca  bricunne.  Ivi,  1,  33. 
Conciarne  a sso  Cecropo  lo  cerrielh  » 

E si  pipeta  schitto  , e ttu  lo  cosca.  Cap.  M.  1 1. 

Cascaiuccio  ( acjg.  ) Cascaticcio.  - Se  nne  fette  a la  fon- 
tana , la  ipusle , comm'  o cciariatano  ’ncopp'  a no  ban- 
co de  preta  marmora , o fo  muserò  de  n’  ocgtio  co- 
jcariccio,  cenncco  secreie  pe  ccacciare  la  sete.  Pent. 

IV.  7. 

Anche  t I.uilini  usarono  il  frequentativo  r<ui/orc.  Ex 
tegula  easitat  stilHcidnm , disse  Plauto  ; e lo  Si'Oppa 
tradusse  : da  la  tegola  cootinuameote  cade  tei  casca 
lo  canale  : io  voce  C^'to. 

Cascolo  ( o^r^.  ] Nello  stesso  significato. 

Ccà  castagne  spenose , ccà  jnnipere 
Avimmo,  t ttuUe  frutte , comm' a ccascolt 
Stanno  jettate  'nierra  sott’  a W arvoie.  Bue.  \ li  • 
Qaani’  a nnorembre  sò  f/iro  vemoteche , 

E cguanC’  a mmaggto  cerasa  maiateche , 

E ddinto  ayuMo  mela  e pptra  cascole^ 

Tanta  puozze  tu  fare  figtie  mascole.  U.  d'O.XU.40 . 

Cascata  {n.  f.)  Cascata  . Caduta  : e per  traslato  , 
Regalo. 

Jo  mo  .soccto  co  fate  a li  mercante  : 

Voglio  vede  pe  Ogiuiia 

Che  ccaseata  farrite.  - Dt , figlia  cara  , 

(>uon</o  noi  ohri  conti  forestieri 
Facimmo  na  cascata , 

Sre  rompimmo  la  noce  de  lo  cuollo.  La  bar.  I . I7. 

CASCHERÀ  [ n.  f.  ) Gusc'in,  comedi  noci,  iioccllo. 
cc.  E voce  pretta  S|»aguuola , Cascaro. 

Mme  jncairia  sta  cita  pe  no  cascherà.  F.  R,  1,  09. 

C.ASCIA  («./■.)  Cassa.  Nome  geoerico  di  qualunque 
arnese  destinalo  a contenere  c serbare  che<*rhe>sia. 
Corre  la  parola  co' suoi  deriv.'ili  e traslali  in  tnlfi 
i modi  e significanze  del  comune  idioma.  L'  unii'a 
di(Tii>renza  c nel  cnnibiamcnlo  del  Sin  nello  Srin. 

V.  la  lettera  S.  Sembra  che  slavi  di  speciale  negli 
scrittori  del  dialetto: 

Licxb  de  cascia.  Quelle  figure  di  legname  che  al- 
trove diconsi  Marzocchi  e si  pongono  sotto  le  casse 
per  tenerle  sollevate  dal  suolo.  E per  lo  più  si 


289 

adopera  tal  designazione  in  traslato  per  dire  De- 
formi e disprezzabili  persone.  Ed  un  simile  signi- 
ficalo presso  a {m>co  dà  la  Cr.  alla  voce  Marzocco. 
Che  Uiune  de  cascia  sò  a gguardare 
Li  mierofc  ! o Giesà  , che  mmascarune  / G.  XIII,  28. 

17  che  bonno 

Sii  liune  de  cascia  / Li  d.  f.  1 , 1 1 . 

Cascktta  per  Predella. 

Po  se  sce/a  e se  mette  lo  lobono , 

Sè  ancora  eomparea  V orba  nmv//a. 

E azzò  sbrigato  jmzza  fatecare  ^ 

Va  la  cOKetta  primmo  o besetare.  En.  Vili,  lOi. 

Cascltta  , per  quella  parte  delia  carrozza  dove  siede 
il  cocchiere. 

Soglie  po  essa . e /fa  conm’  a no  serra 
.Sinderc  la  cascetta  e la  to/onso.  Oin.  V,  177. 
ifo  .SVrniie/o  che  steva  a la  veletta 
Pe  noe  zappolià  chille  caccdle  ; 

Attaccate  li  suoie  a la  easeetta , 

Se  lassa  co  no  zampo , ee.  Om.  V , 66. 

Cascetta  e CASCEiroxe  per  quelle  Cassette  più  o 
menp  grandi  che  indossano  o fanno  indossare  i 
venditori  girovaghi  di  telerie  ed  altri  oggetti  di 
moda.  - È ghitito  a la  taverna  y se  travestette  da 
l^zzc-e-spingole . portanno  a ddoie  easeette  tutto  lo 
bene  de  lo  munno:  e tianlo  passate  gridanno  de 
nanfe  la  casa  de  Uvieila , che  lo  chiammaie  : e ppi- 
gliatose  no  vista  de  le  belle  rizzale , coperchiere , so- 
gardUf  fiionnente,  pontilfe  e ppesaWe,  panarielle  » 
vroghere,  spingale  y scottile  de  russo  e ttocche  de 
regina,  ec.  Peni.  IV,  9.  - I venditori  ambulaoli 
di  telerie  caricavano  de’ loro  cassettoni  anche  le 
vetture,  e il  costume  n’è  ben  dipinto  in  una  delle 
più  graziose  commedie  del  Livori. 

Tai  venditori  prendevano  il  nome  di  Cascbttari  : co- 
munque con  tal  nome  ora  s' intenda  un  costrut- 
tore di  cassette.  Nel  dramma  La  Donna  rana  uno 
di  tai  Cascettari  è posto  in  berlina. 

Ut  tè , lo  casrettaro 

Torno.'  - Orietta  e ccamhraia^  ec.  II,  3. 

Pit  pis  - Pis  pis  - Chi  sì?  - Lo  coscf^oro.  II , 17. 

Dalle  grida  dì  tai  niercantuoli  per  dare  annunzio  del 
loro  passaggio,  frequentissimo  è il  dilterio 

ArziHE  LA  CASCETTA  , IO  sìguìficato  di  alzar  forte  U 
vt»ce  - r atratose  lo  foncio  'nfronte  ed  arravoglialase 
■ In  balefta  sotto  tetilleeo^  occos.<)  ousaie  /o  cascetta: 
Oh  che  mannaggia  mille  vote  e cchià  vossignoria  , 
plesso  de  caiapiezzo , ec.  Se.  rop.  IV. 
efiiauo  no  poro , nauzà  la  cascetta  , 
l a mo  a f/f  primmo  (e  faccio  osci  fare.  duce.  VII,  24. 
£ disse  il  Fasano 

Ire  a i.a  cvscetta,  nello  stesso  significato. 

Chisto  accommenza  a gkire  a la  cascetta  : 

Che  ddiasckence  avite  ? su  ttornate.  G.  HI , 53. 

Cvsceteli-a.  Cassetlioo.  -Fecero  fa  tia  cbiace  che  ppotfsse 
aprire  la  rasreiella  de  le  ggioie  che  lo  facevano  mo- 
rire sperulo.  Pont,  I,  lo. 

Casciomì.  Cassom*.  Fattolo  ncaforchiare  dintro  no  ca- 
srinnr  Wrcfbio , s affacciale.  C.  e P.  V. 

Li  casciune  de  noce  so  s/ptagliate y 
Che  na  meza  dovano  ncè  capeva! 

Mo  li  recipiente  so  aitillaie 
E nò  nc  è rhello  che  primmo  nce  sleva.  Sp.  Il , 1 2. 
Che  nne  t aoie  fare  de  ssa  schiefenzosa  ? 

C/nanf  au/re  ccò  nce  so  belle  e nfrociute^ 

37 
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Co  II  buotK  1 6on<  duU.  M.  d'O.  VI  » 53. 

Caììciaiarco  ( n.  m.  ) Caftciapanca. 

^Ndituo  jetla  io  tetffro  « e c^r/imm'  a mmax/o 
SMIe  i restù  d ufdè  a li  catcùdntèche.  (>m.  I,  48. 

CASERTA  { n.  f.  ) Ca*ert.i.  CilU  , prr  U provvi- 
denza dell’atliiale  nostro  Re  Il  fatta  or 

rapitale  dell’ amnuDisIrazione  civile  di  Terre  di  La- 
voro. Kra  già  fanuisa  per  la  Regia  erettavi  dal  Re 
Cario  111  di  Borbone , il  risUuratore  della  nostra 
Monarchia,  edilìzio  che  gareggia  eoo  le  più  splendide 
opere  (Mrarrliiteltura  antica  e nuova»  e condotta 
presentemente  a compimento  dall’  augusto  proni- 
pote , destinato  a spingere  ai  loro  ap<»geo  le  Unte 
lieoeficbe  instituzioni  da  quel  sommo  iniziate.  - Dà 
occasione  a questo  articolo  la  prima  otUva  del  li- 
bro sedicesimo  della  Gerusalemme  napoliUnizzaU 
dal  Fasano. 

Tunno  è lo  gran  po/ozso,  e gira  tanto 
Ou  lo  punto  a $to  giro  è no  ciardino. 

Oùllo  a Ccaoeriat  c’Ìid/ra mi'I/earoM/o, 

A’o  tnmdlc  a ffront’  a echino  no  /opino, 
ìjt  llogge  niuomo  c'  ha  fanno  gra  «ponto , 

Vana  ^’appe  Protone  pt  Bemino. 

Fasano  precedeva  quasi  di  un  secolo  la  coslruziooe 
della  Regia  di  CaserU,  ed  alludeva  al  famoso  pa- 
lagio del  Priocipc  dì  Caserta  ed  alla  celebrila  del 
cavciliere  Bemino  , nostro  napolitano , nato  nella 
*trada  della  Carità  * come  ci  fa  sapere  io  nota. 

CASO  ( n.  m.  J Parola  md  dialetto  di  vario  ùgoifi- 
ficato. 

C\SO.  Caso»  Avvcnimehiu,  Accidente»  Fortuna. 
Juito  eotnme  V Aiata  è mmo  lo  caso 
Ch’  ad  auto  cMonma  co  la  iovertlla.  G.  W.  3. 

Ma  si  evita  per  lo  più  questa  parola  in  Ul  senso  dagli 
scriUori  del  dialetto  a si'anso  degli  equivoci  » o vi 
si  fa  precedere  una  S.  E perciò  : E «ròbe  capetaro 
«cosvaitnmte  chi  a la  chiazzetta  » ehi  ee.  Tard-  Def.3 1 8. 
Pecchi  $ia$era  m’è  scontrato  a scaso 
Compà  Pazirzo.  T.  VII,  &. 

Casista  ( n.  m.  ) Casista.  * 

Lo  Cricco  tira  citalo  e ghietta  nove! 

Aiapo  passa  co  ssi  casUte  nuore.  Om.  VI , 57. 

C\SO.  Parola  di  ^malica  nella  deelioazioue  de*  Do- 
mi. Abbiamo  di  già  notalo  ne*  preliminari  a questo 
volume  che  gl’ Italiani  nel  rinunziare  ai  casi  latini  li 
rilennevauo  ne’  pronomi  pei  tre  casi  di  vero  bisogno, 
il  subiettivo,  r obbiettivo,  e quello  di  rapporto, 
come  Del  linguaggio  arabo.  E qui  dobbiam  ram- 
mentare come  io  tutti  i nomi  per  distinguere  ciò 
«die  forma  sovente  notabile  imbarazzo,  nel  dialetto 
or  si  raflbrza  al  principio  la  consonante  or  si 
fa  precedere  la  pre|Ktsizione  A alla  parola  che  sìgiù- 
lìcar  vuoisi  al  caso  obbiettivo  quando  ood  accada 
farlo  conoscere , come  d' ordinario , per  posizione. 
V.  A , e Ben  forzare. 

CASO.  Cado,  Formaggio.  - Cosi  classifica  i nostri 
formaggi  il  p.  Onorati  Culumella  : n Tutti  i for- 
maggi possono  esser  pingui,  fabbricandosi  col  latte 
di  vacca  tale  quale  si  munge;  majpi,  se  tutto  scn 
trae  quanto  ò possibile  il  fior  di  latte;  e tMcssuni 
se  vi  si  lasci  una  parte  sola  di  crema.  Col  primo 
latte  si  fanno  in  l.onibardia  i cosi  delti  Stracchini 
ed  anche  le  6'ior^Mc  ; e nelle  nostre  |»rovÌDCÌe  i 
Caciocaralli , i Palloni  di  Gmrina  e i Raschi  di 
Calabria,  in  tal  modo  appellati  ; e v'on  1’  ultimo 


latte  i cosi  (b'Ui  Parmigiani,  /jnligiani  er.,  prati- 
candosi lo  stesso  anche  ira  noi  in  tì.iS4*rU  e lU'U'A- 
quila,  04  latte  <li  bufale  si  fauno  .HozzarelU  e 
ProtsJe...  Quasi  in  tutte  le  nusbe  proviiicie  si 
fabbrica  il  cacio  pe«‘orino. . . In  genere  i Calabresi 
vantano  «kdl' ultimi»  form  iggio  peciHiiio  ikdla  ma- 
rina di  Oitrone,  non  che  il  Cacio  marzatico  di 
Morano...  Nella  Basilicata  .si  li»ili  il  cacio  di  M<v- 
lileiiio  : nel  Santiio  quello  di  Pietracalella:  negli 
Abruzzi  qu4‘lio  delle  virinauze  didl' Aquila:  e fi' 
Dalmente  uelU  Puglia  quello  di  Foggia  che  ri- 
chiede uuo  stomaco  di  litofagi...  Nrlla  pniviocia 
di  l.«cTe  col  latte  di  capra  e di  pecora  si  fablirica  il 
formaggio  forte  detto  voigarnieule  Ricotta  schiasita  n. 
Era  rrcotta  scAìanta  ogne  tnmontagna 
E de  caso  cdlese  li  preluns 
E Werct  marrarune.  T.  MI,  3. 

Caso  fresco.  Caso  xiscio.  11  primo  di  qm*s4i  for- 
maggi non  è salalo  : il  secondo  , benchò  salato  , 
non  è iudiirìlo  ancora.  Era  prescritto  ne’GapitoIi  dal 
Ben  Vgvere.  n Che  quelli  che  vendeno  lo  caso  fre- 
• SCO  io  tU'biano  vendere  secondo  l' assisa  . . .. 
» sotto  |H»na  de  perdere  lo  caso  la  prima  volta: 
9 la  seconda  volta  lo  caso  e la  bestia.  Et  que- 
9 sto  etiam  s’ inlemla  del  caso  muscio  ■. 

Caso  C.VVAI.I.O.  Caciocavallo.  Essendo  la  fahricazione 
di  tal  formaggio  esclusìvaiiieiite  uostru  , è bene  ro- 
noscerne  la  manovra. 

» St  ({uaglia  ( con  prt«»«(De  di  capretto  affiimato  , beo  pn-* 
ilio,  pesto  , r chiu*o  in  pi*zr.a  di  tela  ) il  lalie  tc[wo 
di  vacca  in  una  tÌtK>zaa  di  bgivo  , e dopo  ai  slitte  for- 
temente con  spatola  .mr«>ra  di  legno  » in  modo  che  la 
parie  del  cacio  si  separi  dalla  sierosa.  .Si  fa  riscaldare 
{M>ruon  del  shto  estratto  dalla  liaoua  » e dojio  che  dal 
detto  siero  per  mezzo  dell’  ebolliincniu  si  è cavata  la  rì- 
coiu  , si  versa  di  nuovo  iu  esso  vaso  , pcicbè  meglio 
il  cacio  si  unisca  / e si  cuoprc  con  panno  netto  per  là- 
rililare  la  lernieutazione  ; la  quale  richiede  maggiore  o 
rnìnor  tempo  secondo  la  temperatura  dell'aria  , 
gnaiidovi  ore  sei  «e*  mesi  caldi  ed  ore  dtidìct  ne’  mesi 
freddi.  Quando  la  sostanza  del  cacio  principia  a galleg- 
giare , e quando  una  porzione  di  esso  avvicinala  al  fuoco 
si  stende  senza  spezzarsi  ; allora  si  cavi  dal  vaso  » e 
e dentro  altra  simile  tinozza  si  tagli  a fette  , c vi  si 
versi  acqua  bollente  , c quelle  fette  s’ impastino 
spatola.  Appresso  si  prruda  porzione  dì  tal  pesta,  si  strin- 
ga con  le  mani»  facendone  uscire  tutta  l'acqua  , 
stenda  c si  unisca  1*  un  capo  con  1’  altro  » sì  allunghi  di 
nuovo  e replicate  volte  » immergendola  sovente  nell'** 
equa  della  tinozza  }>er  averta  molle  , e perchè  i fiU* 
menti  meglio  si  uniscano  per  lo  stesso  verso.  E in  ul- 
timo a*  caciocavalli  si  dà  la  forma  ben  nota  di  una  pera 
ctoo  testa  } o a palloni  la  forma  di  un  globo.  Si  mellooo 
prima  in  acqua  fresca  , poi  nella  salamoia  » e ivi  si  fanno 
stare  per  lo  spazio  di  ore  34  o di  giorni  due;  e in  fine 
si  appondano  in  lungo  fresco  perché  si  conservino,  m 
Così  il  P.  Onorati  Coluinella. 

Dal  tenersi  così  sospesi  tal  formaggi  n’  è nato  che  Ca- 
ciocavalli sieu  dctli  gl'  impiccati. 

E a mote  ro  fare  e a ccomprect  e ffivtture 
Fa  lo  casocavallo*nchille  mure.  G.  IV,  bU. 

Ci.socvvALu:fìCio.  Fatta  la  pasta  de'  cacroravalli  come 
sopra  è descrìUa , se  ne  fanno  quelle  ligure  che  sì 
vogliono , come  pupi  » uccelli , ec,  ma  più  comu- 
nemente cavalli  per  balocco  de’ bambini.  Ed  a questo 
oggetto  par  che  dapprima  la  pasta  de’caciocavalli 
siasi  Ira  uui  manovrala.  Quel  che  è certo  si  è ebe 
mentre  ne' Capitoli  del  buon  vivere  non  si  parla  di 
Caciocavalli  , la  rubrica  nou  manca  de  li  Casi  ca- 
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- n llfm  rhtt  li  r»9Ì  cavaluzi  non  si  possono 
» vendere  «<l  occhi  in  U riU  di  Nspoii , ma  al 
» peso  per  r assisa  , soilo  pena  , ec.  n - Dal  che 
avvenir  dovea  che  tutta  I*  opera  per  dir  cosi  arti- 
stica mancar  dovrà  orila  confezioM  di  que’baloc^  | 
ehi  : r di  fatti  mancò  io  modo  da  render  comune  I 
nel  nostro  popolo  il  ditlerio  che  fan  cossrowU/uc-  j 
rio  importasse  far  capitombolo  : tanto  era  possi-  | 
bile  cIm>  quei  mal  pagati  r peretò  male  aflauooati  i 
cavallucci  potessero  slare  in  piedi. 

E pperrhé  ffuie  no  pissrco  de  n'ueeò/ , 
jice  fa  no  cauKataUueeio.  Ciucc.  X*  i3. 

Ma  comunque  fosse  depreziata  quell’  opera  artistica , 
sempre  nell’ assisa  aver  dovea  un  riguardo,  e con- 
seguentemente non  acquistarsi  pe' balocchi  infantiti 
se  non  dalle  famiglie  agiate  Di  qui  l' altro  dittrrio 
del  nostro  popolo.  Vuaococa/fucee  in  stgni 

6cato  di  Avanzare  in  condizione. 

San  bidè  ant»  che  cacafiozonielte 

Che  te  so  ppuotie  ^ncoMoeavaUueee  ! N.  S ■ 

Chi  n aty  ntraia  vico 
E ffa  lo  bello  ’nekiaxia 

E la  pretenne 'neaeoeataliueee . ee.  M.  N.  Vili. 

Caso  cuotto.  £ il  pessimo  di  lutti  i fònnaggt  - E 
ddove  limmo  ? a lo  joio?  V$  so  ttort  o coso  cuot/e ? 
Pene  Ul . 

CAsotBCOTTA  (fi.  m.  ) Venditore  di  Utticnl  freschi.  - 
Le  disse  che  ffosse  stato  a ppede  la  porta  pe  eqnan- 
no  passava  lo  casoreeotta  » co  le  voUoa  aetattà  no 
tomeu  de  lolle.  Pent  1 , 4. 

Tfe.  La  cosa  vendibile  pel  venditore  ; 

Cheeto  non  fu  pparola  , 

Ma  propio  macriata 

Che  lo  casoTHotta 

De  ehella  bella  facce 

Teme  tutto  de  russo.  Posa  I,  4. 

Fb.  if’è  rradmo  lo  moecorone  dinl’a  lo  eroso.  Vuol 
dire  : Mi  è sopragginnto  un  felice  avveiNraent4»  : 
Or  Dii  sì  presenta  I*  occasione  opportima  di  fare , di- 
re , ec.  Non  ailrìmeiitj  diceii.  E caduta  lo  fragola 
nel  zucchero. . . K finche  ebbe  a dire  certo  poeta  : 

M‘  è eeaduto  lo  naso  dtni’  o lo  tabacco  ! 

Arrostire  lo  ccaso  o /o  eonne/a  vale  : IVovarst  in  assai 
sottile  <TDDdizìone. 

A ynapole  io  per»  fuie  studenlMlo 
E la  Loka  iludiaiV  « .Son  Tommaso  : 

Ìjs  varca  mme  faeta  co  lo  eartiello 
E a la  cannila  m‘  airoMea  lo  ccaso.  R.  XzX.  i6. 

L’na  formaggia , come  dicono  i l^ooibardi  . cioè  un 
formaggio  tutto  intero  , dicesi  tra  noi  Ao  pezza  de 
caso.  E se  ne  fanno  giuociii  di  ginnastica  come  gli 
Mlichi  co*  dischi , ebe  nel  dialetto  diconsi  Rotoli. 
La  gente  soia  se  spassa  a cguanno  a cquanno 
A la  pezza  de  caso  e eco  lo  schiocco.  Om.  B.  39. 

CASSARE.  V.  Scassare. 

CASSARETTO  ^ n i .i-  r ' 

CASSERO  i *‘**’^**^  marma.  - CasSeretto  e 

quella  parte  di  ponte  che  ricopre  a guisa  di  un 
paleo  il  cassero,  dalla  murata  di  poppa  sino  a qual- 
che piede  al  di  là  dell’  albero  di  mezzana.  Da’ Fran- 
cesi chiamasi  Dune/fe,  e serve  per  coprire  l’ allog- 
gio del  capitano  della  nave  - Cassero  poi  c il  Ca- 
stello di  poppa  « quella  parte  cioè  della  tolda  di 
una  nave  che  vicn  compresa  tra  la  paratia  del  Cas- 
serelto  e l’albero  di  oiaeslra. 
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dà  se  vene  a t' abbuordf , e cc omporers 
vede  già  la  sordatmea  annata 
A lo  Castiello  « pproda  : e cebi  tenere 
fji  coperta  veeina  be'  gguardata  : 

Chi  va  la  Cassaretto  a mmantenere  : 

A poppa  n4  grò  ggente  sta  mpf»*tata 
A lo  Cassaro  . eh’  è la  chiassa  d' anne  : 

E ppe  ttutto  se  strilla  : aU'  arme , a W arme. 

N,  A.XU7. 

CASSESE  ( ) Vezzoso,  amorevole,  manieroso. - 

E benuta  ù notte  « jette  secreiameate  a Ut  cosà  de 
Rosella.  . Ut  qtude  latta  casaese  le  disse,  ee.  Peiil.111,9. 
(a  mtMtelOj  ’nche  scrivo  a lo  paiese . 

Vaso  la  mano  a Tata  « e ddò  n*  abbraccio 
A ccheila  moqlierella  mia  easeese.  Oin.  V,  46. 

Xan  se  crede  quant’  è ecauese  e allegra , 

(Molante . liecaressa  e broceohsa.  .M.  N.  V. 

Casscsia  { n.  f.  ) Vezzo , Careuamenlo . Gentile  ma- 
nien.-ohitte  6etie  ninnilie  se  la  nzeceoUareno  atiuorno^ 
e té  facettero  vierre  e eeassesie  fora  da  fi /oro.  Peni  L3l. 

0 Xsomma  è Ut  quintassenza  ^ 

Lo  sdore  aeiore  de  le  eeassesie.  M.  N.  V. 

Ma  non  di  rado  m quei  vezzi , in  quelle  amabilità  v'ha 
qualche  cosa  di  soverchio.  — E benuio  lo  potrà  a la 
casa  » tanta  cassesie  te  disse  e ttonta  vruoecole  le  fece  , 
che  lo  tirate  a prestarele  f onie/io.  Peni.  IV,  1. 

IMimne  «i  tiene  mumimorote  a«M>. 

- Tutte  chilte  che  stanno  a sto  contuorno  : 

Mente  eeà  éov'  arriva , 

Co  ttanki  cossesie , 

Spezzamiente  de  vita  e (xianciarelle , 

Garbette , nocchie  piatwae  e amoNiamiente , 

Co  ttanta  gnoccolitle , 

Co  rresille , parole  co  lo  bieco , 

Starria  pe  nne  ncappore  echiù  de  mitte. La  caol.H. 9. 

Sm  Lo  Scoppa  alle  voci  Argutuku  e Dicax  dà  questi  si- 
Donimi  a (oiMsr  ; Frappalorella  , Parialoriello  , 
Chiaccbìateriello , Ciarlatoriello:  Burlerò,  Festante 
f(Ni  maldiceoza  . Ciarletiiero  , Parabolano. 

CASSIA  ( n.  f.  ] Cassia.  E preasamesite  la  polpa  che 
se  n'estrae  ^lle  fitique  che  forma  un  generoso 
parganle  , c addimandari  dal  Volgo  Guiia  tratta . 
cioè  estratta.  E per  q'ieslo  solo  riguardo  è frequen- 
te io  bocca  del  nostro  popolo  la  frase  Dare  la  cas- 
sia, nel  senso  traslato  di  Espellere,  Mandar  via. 
Jfa  M farfante  assaie  : e si  pe  Ttata 
Xauio  de  I»  ddeieehie  avisse  avuto  ; 

Da  quant'  ha  che  la  cassia  Cera  data.  Om.  V,  18$. 
Im  core  me  lo  ddice , 

Co  sarrà  eomm'  aie  ditto , e ca  darraie 

La  conia  tratta  a ttanta  pene  e guaie.  Rosa  III,  C. 

E Rri  e Mnonarehe , che  la  storia  diu , 

Dero  Ut  cassia  tratta  a ssi  birbante.  Ruot.VUl,  25. 

CASTAG.\.\  ( f-  ) Castagno  e Castagna  ; nome 
quello  deir  albero , V altra  del  frutto  , che  con  una 
sola  parola  nel  dialetto  si  caprime.  - Parleremo  pri- 
ma deir  albera  - Trasero  (finto  no  voieo  tnbrogUa-- 
tissemo  de  ct'zt  e ccastagne.  C e P.  VI.  - L’ arvde 
che  ffacevauo  le  strale  erano  nuee , nocefie  , coitagne , 
pigne  e ppistacchie.  ivi,  VII. 

H castagno  si  coltiva  da  noi  per  frutto . per  selva  ce- 
dua , per  bosco.  Si  moltiplica  per  riei^/i , che  sono 
le  spontanee  pianticelle  selvaggerroa  coltivandosi  per 
frullo  i vidgli  han  bisogno  d' innestarsi  a zufolo. 
La  seha  cedua  di  castagni  dicesi  Caslagnara  , la 
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quale  diradandosi  di  mano  in  mano  sominiiiì&lra 
vievia  chìerchie  , urofiewiif  , gineUe  , ehianearetle  , 
Èpaìatnine  , e finalmente  travi  e tavolo  di  ottima 
condizione.  Le  doghe  di  castagno  sono  di  gran  lun- 
ga migliori  d)  quelle  di  rovere  por  le  botti.  p(*rcliè 
impedisce  1’  ova|torazione  delle  parti  volatili  e spi- 
ritose del  vino.  .Ma  il  carbone  del  castagiM)  non 
vale  perchè  crepila  brueiaodosì  . e la  sua  cenere 
dà  pessimo  ranno. 

K venendo  al  frullo  , undici  varietà  di  castagne  nota 
il  F.  Onorati  * comprese  le  selvagge  : le  più  celebri 
soiH>  quelle  di  Mooteforte  * di  &ntomango  , le 
reroci.  le  - Secondo  le  varie  preparazioni 

dioousi  poi  Mtefise  . VaUtne  , Verole , SpiUeUe  , Sfor^ 
naie  , Casiagne  de  lo  pregete.  V.  tutte  queste  parole. 

Delle  cnslague  ancora  se  ne  fa  pane,  ma  di  pessima 
qualità. 

E io  Troiano  no  colore  fece 

Comm  a eehi  magna  pane  de  cavagne.  Om.  V,  Gi. 

Per  le  castagne  arroste  bisogna  bene  inlaccame  la  buccia, 
il  che  diresi  crastade;  altrimenti  gonfiandosi  epedeie- 
ieno.  > \ce  orro*tacaìno  quatto  castagne  sotto  la  cennera 
cauda , e mme  Varrecordo  camme  che  fusse  nume,  pacca 
sj>edetciannose  na  castagna  mme  jatUxie  tanta  cenl^ 
se  a II’  nocchie  che  m' abbruseiaie  meza  jtarpetola. 
Posili.  IV. 

Vari  dillert  corrono  pel  nostro  popolo  riguardo  alle 
castagne. 

Ogne  [femmena  e ccomm’a  la  castagna  ; 

Da  fora  è bona . e ddinto  lui  la  magagna. 

Trovare  ’ncastagna.  Sorprendere, 
i/o  regl’i  a tlrovà  lo  segnare  , 

Pe  fj'a  chella  ’nca^/ayna  tmeà.  La  f.  sompl.  I.  15. 

Castagne  de  lo  rnRVETE.  Castagne  del  prete.  Son 
quelle  preparate  in  questo  modo  : n Sì  fanno  af- 
fumig.ire  sopra  un  graticcio  elevalo  : dopo  8 o tO 
giorni  si  ammuccMano  sul  pavimento  e si  bagnano 
bene  con  acqua  : fKÙ  se  ue  fa  uno  strato  dell’ al- 
tezza di  un  palmo  in  un  forno  a sufficienza  riscal- 
dàU) , cliiudeiidone  ermeticamente  la  bocca  : dopo 
lO  o là  ore  si  provano  e si  estraggono.  In  Avel- 
lino e in  iMonleforte  riescouo  eccelleuti  ».  Così  il 
p.  Onorati. 

Marziale  faceva  onore  ai  Napoletani  di  una  Oilicata 
maniera  di  cuocere  le  castagne  : 

Et  quali  dotta  Seapolii  rreapiV  , 

Lfiuo  castaneae  vapore  lostae.  V,  ep.  79. 

Ed  ecco  nelle  esclusive  nostre  Castagrte  de  lo  Prevele  , 
per  la  descritta  pratica  lento  vapore  tostàe  , quellan- 
lico  onore  conservato  sino  a'  giorni  aLuali , e forsi» 
per  opera  di  un  prete  conservatoci  o riconquistalo. 

Pesix  castagna,  e il  fraina  Rati  de’ Zoologi. 

Ca.stag.vagcio  ( agg.  ) Del  colore  di  castagna,  Mar- 
rone. 

>0  pastore  a la  bona  , gruosso  gruosso , 

De  Mira  ca^agnaccia , 

De  meszatìa  statura , ec.  P.  F.  V,  3. 

CASTAGNirf.i.A  ) { n.  f.  ) t^lagouoia.  Olire  al  signi- 

Castagnetta  > ficaio  djmÌDUlivo  di  Castagna  espri- 

Castacnola  ) mono  queste  parole: 

1.  Le  Saceare;  V.  e per  estensione  quegli  scop- 
pietti che  si  fanno  col  dito  medio  facendolo  scat- 
tare con  forza  dalla  punta  alla  base  del  pollice  p<  r 
produrre  uno  scoppietto  che  imiti  il  battere  delle 
iucca  re. 


2.  Queir istrumcnlo  dì  ferro  che  adoprasi  per  fare 
che  i capelli , dopo  i^sersi  avvolti  a piccole  spi- 
rali tra  cartolino , rimangano  saldi  in  que'  ricci  ; e 
per  estensione  anche  que*  gruppetti  di  capelli  av- 
volti tuttavia  nelle  cartoline  prima  di  ricevere  la 
calda  pressione  di  quell’ istrumeulo,  che  anche 
prende  il  nome  di  Fierro  de  li  ricce.  - Ecco  scat- 
terò na  mano  de  dammecelle,  chi  co  lo  schiecco, 
chi  co  la  carrafella  d' acqua  de  coeozza , chi  eo  lo 
fierro  de  li  ricce,  ec.  Pont.  1.  G. 

3.  Que*  risaliti  di  leguo  che  sono  alle  punte  (b>*  pen- 
noni, degl’ iurerìtorì  c delle  hurose  de' terzanioli , 
e che  nella  marineria  fraiKTse  dicousi  generica— 
mento  Tacchetti. 

CìVSTALDELLA  ( n.  f.  ) Sai'Uia,  Navicella  scorri- 
doia,  Burclùello.  - Quanno  la  sentenella  nemmica 
vedde  ca  lo  convooio  de  collegate  s’ erano  fatte  dom- 
mene  e ppatrune  de  la  cnstandella  Uoro,  sonate  no 
zerre  zerre  ad  arma.  Sciai,  nip.  V. 

Soie  simmo  seie  compagne 

Wcoppa  na  castaudella 

Clie  nce  avimmo  affettata.  I-a  m.  f.  1 , 7. 

Ncojìpa  na  caslaxiédla  scolenata 

Vattene  ’nGrtzia , e nt>  sUoccà  ma/e  terra.  G.  1 , 68. 

Eti.u.  11  Fasano  fa  questa  noia  .li  due  ultimi  versi: 
)»  Sopra  un  burcliicllo  sottile.  Srf/enata,  cioè  ra— 
3)  schiatane  d.ilta  pancia  la  pece  e poi  lieii  unta 
j)  di  sevo  acciò  sia  più  vel(K*e  nel  corso:  cosi 
n delta  da  un  pesce  sottile  e lungo  , veloce  nel 
» corso,  chiamalo  appo  noi  Castauriello  : o pure, 

1)  i^rchè  con  questa  sorta  di  barchette  si  corre 
j)  dietro  Delfini  i quali  vanno  io  traccia  di 
n delti  Cestaurelli.  » 

CAST.AURIELLO  , « lo  5fow6erc#ox  Camperianus 
da’  Zoologi. 

CASTECAHE  ( v.  a.  ) Castigare.  Co’ derivati  io  tutte 
le  signìficazioai  del  eumuue  idioma.  - Aon  ghiar- 
rite  a Hromma  pe  ppeneteazia , ca  re  voglio  dare  io 
lo  castico  che  mmeretate.  C.  c F.  VI. 

CASTELLANA  ( n.  f.  ) Catafalco  funebre.  V.  Cata- 
farco.  - n A li  30  di  marzo  1460  fu  morta  la 
» regina  Isabella  di  Cbiaromoote. . . fo  l' esequie 
}>  a 8.  Pietro  .Martire  con  la  castellana  degnissi- 
n ma  ».  Passero.  - » Et  fo  facto  uno  teatro  tinto 
y>  nigro,  et  sopra  la  caalellana  guarnita  de  can* 
n dele  grosse , et  socio  al  teatro  erano  le  scale  de 
y>  legname  coperti  di  panno  nigro,  ec.  Noi  Gia- 
como 294. 

L’ammice  stsoie  nopode  castellana 

Le  fecero:  e llàncoppa  issoarreposa.  G.  UI , 97. 

E troviamo  anche  GasuBamma  nelle  Crtmechr  antiquis^ 
sime  di  Tommaso  di  Catania  p.  S5.  - n A 19 
n augusto  morse  la  Duchessa  de  Calabria  madama 
D llipoleta  Maria  a lo  castiello  de  Capuana,  dove 
» sta  adesso  la  Vicaria  nova...  et  fo  sepellita  io 
» la  Nonziala  de  .Napoli  : et  fo  falla  la  Castelainina 
7)  in  mozzo  lo  corligiio  de  la  Niinliata  benedetta. 
C.VSTETATE  ( «.  f,  ) Castità. 

Frimsno  a V abisse  mamiama  ccAiù  soiia  * 

Ch’  io  te  trailescay  o santa  caslelaie.  Eu.  IV,  G. 

CASriELLO.  ( n.  m.  ) .Castello.  In  tutti  i sigiliG- 
cati  del  comune  idioma. 

Sun  se  scava  cchià  puorto  a la  marina  , 

Ìa  mmoraglie  a nunez  aria  so  restate. 

Se  ppenza  a ffare  cdòà  Chella  che  sharia 
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ftunitUi  vert . e ffa  caMicUe  'tmaria.  Eii.  IV , 22 

Ècco  uoa  grstica  ìndiciuiiHic*  de’CaslcUi  di  Napoli  co- 
ni’ oraDO  Defili  ullimi  aiioi  del  secolo  XVII. 

I>a  /rainoiWnna  verzo  lo  fxmefUe 

J)a  manlagw  e ccoUtne  è niorniaia  ( la  Cillà  ) ; 

I'adat.qua  lo  a//' oriente: 

Lo  mare  o mtniezojuomo  f ha  serrala, 

!m  r<tsfiW/o  SaDlernio  echiù  aenenetue 
Le  Èlo€é  a rnf/a,  eh'  are  f affacciala 
A mmare , e ‘nlerra  tutlaquanla  lene 
Jji  eelh  sona  » e scopre  muìile  e aretie. 

Ha  duU  easlielle  mmiezo:  dinto  mare 
Slaco  chillo  de  li'  uovo  : tene  nlerra 
thilio  che  nnuovu  « di//o , addò  sarcare 
Lo  preneepe  se  sole  quann  è guerra, 

(Jhisto  è a msnaiica  de  chilh , che  specdiiare 
Puro  se  stace  a mmare  che  T afferra 
Le  ppedamenla  terzo  //'  orierUe  : 

£'  la  Tarceiia  a rrilta  le  sta  reme. 

Ha  duie  fonine  » ddo  lo  sole  cresce , 
tea  h Lanteroa.  Uà  PizzoCarcone  : 

A mmanca , addò  lo  giro  suso  fenesce , 

Comm'  a ceauielio  nc'è  no  Torrione 
Dn  Io  Carmeno  dillo  , die  riesee 
Pe  ghioeare  a UutC  aUe  lo  cansìone^ 
là  sta  reme  a lo  mare , e tiene  a limo 
iVo  gItUsia , e iman/e  a echesia  è io  mercato. 

N.  A.  \{,  38, 30. 

CASTORO  ( fi.  m.  ) Castoro  ( Castor  /dter  )■  Di  questo 
animale,  olire  alla  droga  medirinale  detta  Castorio, 
il  conuDercio  ne  importa  le  pelli  e i peli  per  ))el- 
licee«  feltri  e iioi  tessuti.  Quindi  i così  detti  cappelli 
di  castoro  , e qiic'lìni  paonilani  che  cofmmque  non 
fatti  col  pelo  di  questi  aniinali  , dicooiìi  castori  e 
caslorioi. 

Quanta  vide  vestute  de  castoro 

Che  n hanno  pe  smnagnare  notara//r>.Raol.XVUI,6. 

CATA.  Preposizione  aflatto  greca  RATA:  «1  è notabile 
che  si  saperi  nel  dialetto  non  con  legge  dell’  an- 
tico elegante  idioma  , ma  sibbene  dell'  attuai  greco 
popolare,  massimamente  in  compositiooe , ad  in- 
dicare aumento  di  ciò  di' esprime  la  parola  cui 
precede,  e spesso  replicandoìa  , come  Piezzo  de  cala- 
pietso  , Guaie  e ratafptaie , ec.  Non  altrimenti^  nel 
greco  moderno  Kxrxzr,cci  secchissimo  , KaTaurrpw 
biani'hissiiiio  KaTx-r.sai»  diseeccare  aflallu. 

Di  tal  |>repo3Ìzione  isolala  produr  non  possiamo  se 
non  il  celaj^re  Fede  caia  ptde;  celebre  per  le  tante 
volte  che  si  è andato  rammentando  da  chi  vorrcli- 
be  derivar  drittamente  dal  greco  le  difTenfize  che 
caratlerìzzano  il  dialetto  napoletano  a fronte  del 
coaiune  italico  . nella  quale  opinioue  non  possiamo 
concorrere.  Il  linguaggio  della  nostra  plebe  nulla  ha 
di  greco  nella  lesiigrafia  : e nel  glossario  v’ha  quel 
solo  che  dalla  dominazione  bizantina  nel  medio  , til  , 
assai  di  rado , vi  s’ importò.  - E nel  vero  sigili-  4 
iìcato  del  Fede  cala  ptde  non  sempre  i nostri  scrit- 
tori imbroccarono  col  loro  classico  armeggiare.  ' 
Ilot/s  x%ra  wo^os , importerebbe  in  modo  avver- 
biale classicamente  » qon  moto  lento  , passo  pas- 
so ».  Niente  affatto  : significa  letteralmente  piede 
CONTBO  piede  , seguire  alcuno  di  passo  io  passo  : 
appedecwmolo , V.  Àppedecare  : senza  smarrirm*  mai 
le  vestigie  ; corno  il  greco  moderno  adopera  la  pro- 
posizione x%ra  in  senso  di  opposiaone  e di  cou- 
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formiU.  Aorol  jus'To.  oou  , ha  parlato  con- 

tro di  te  ; Kot’  txuvornror  xapor  , in  quel  medesi- 
mo tempo  : Kotr  tous  nfsm , secondo  le  leggi. 

CATECHIZARE  ( v.  a.  ) Catechizzare  (KfltT7jxi£*i»').  In- 
segnare , Istruire  : ma  non  sempre  in  senso  reli- 
gioso. - Pe  /fare  cannatela  a Sciatamone  tanto  lo 
grmmnegnemme  lo  cataehizaie,  che  le  deze’mprova^ 
ec.  Se.  mp.  IV. 

CATACOCLIERE  ( c.  a.  ) Aumentativo  di  Cogliere 
nel  significato  di  Colpire,  Sorprendere. 

Ormino  resta  de  colore  senaa 

Ca  s astia  eataeuoto  atra  sii  guaie.  A.  Z.  IV’ , 27 . 

Mo  co  si'aniichelà  fraceie  e mmuffe 

Ijo  calaeuoglie  e ssotta  te  lo  schiaf/'e.  Cap.  24.  2lG. 

Ho  noe  f aie  eatacota  f 

Va , ea  songo  le  ffemmerse  ecciaeuorte.  Rosa  II,  2 . 

Nella  forma  n.  p.  Andar  via , Cogliersela , Morire. 
Ma  si  tu,  /‘rote , te  la  cotacuoglie , 

CofTéco  me  ne  torno  de  vregogna.  Om.  IV,  17. 

CATAFARCO  ( n.  tn.  ) Catafalco,  gran  palco  ; e brne 
notò  lo  Scaligero  : a t*(dts  Palcos  : ludi  claustra  et 
pegmata  : moie  Calafalcos  , addita  aspiratioM.  — 
t Oggi  eh’  ei  doffleoica  e sono  li  5 di  settembre 
i 1476,  a le  22  ore  s’ ei  incoronala  regina  d* L’n- 
a gherìa  Madama  Beatrice  d' Aragona. . . e Re  Fer- 
D Tante  venne  da  io  Castielio  Nuovo  a lo  catafalco 
7>  con  la  corona  reale  in  testa,  ec.  » Passero.  - » A 
}>  li  lo  di  agosto  l5lO*..A  la  Sei  Uria  foro  fatti 
y>  multi  catafalchi,  quali  foro  beneailogatJ  a quelli 
» che  volevano  stare  a visiere  » Passero.  - E C'a- 
tafarco  sino  alla  nostra  età  si  denominava  quel  tezn- 
pio  temporario  eh'  ergevasi  nel  Pennino  , sia  per 
la  processione  del  sangue  di  S.  Cìeonaro , sia  per 
quella  del  Corpus  Domini. 

Ora  geoerilmenfe  dii‘«si  Catafalco  quell’ edifìzio  lem- 
porark)  che  si  erge  dentro  le  chiese  per  le  pompe 
funerali  Di  qui  il  Basile  : Scelte  la  Notte  ad  allutn- 
mare  lo  catafarco  de  lo  Cielo  pe  le  pompe  funerale  de 
lo  Sole,  Pent.  Il,  5. 

E cosi  legandosi  nel  peosiere  le  eonsideraaoni  di 
morte  con  la  parola  catafalco,  era  spoolaneo  il  tra— 
sialo  di  chiamarsi  catafalco  un  vecchio  cadente. 
Lassa , mogliere  mia, 

De  te  guarda  sto  bello 

Calafarco  de  palre.  G {ht  G.  I,  t3. 

Ched  ha  sso  catafarco?  Arch.  11,  ló. 

Jforo  le  sbentorato  / . . . 

E ppare  spiccecalo 

ìaì  catafarco  de  la  SeUaria.  P.  T.  il,  1 4. 

CATAFTSTO  { n.  m.  ) Cristiero.  Panila  adoperata  dal 
solo  Momiile  che  la  trova  nel  greco  Kxrx^vuxri 
E ttoccato  lo  puzo , uno  ccàid  Uisio 
E cchiù  ssapio  de  /f  aule  e cchiù  ssaccenle 
Disse  : Ccà  no  nce  vale  eau^nsio. 

Ca  clusta  è mmalatia  salo  a/ipare/Wc.F(Hl.IV,xii,  1 0. 
CATAFLORCUIO  ( «.  m.  ) Grando  Tana.  V.  Ca- 
fuorciùo. 

Vinto  ha  cehià  bote  de  no  capezzale 
E eearacò  nce  songo  e gradiate , 

E mmille  catafuorchie  e pportecale.  G,  XVI , 8. 

CATAGUAIE  ( n.  m.  ),  e con  attenuazione, 

CATALAIE  ( fi.  in.  ) Gran  ditq^aiia.  Gran  lamento. 
Conta  Ciullo  li  guaie  e teatdaie.  Vai.  IV.arg. 
Ayùie  fra  stieiUe , guaie.  e ccataiaie 
Arreoate  Uà  neoppa  mtrze  muorfe,  tc.  Ruot.  I,  37. 
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CATALANO. 


E fft  ildeet  annf  »tio  mmvni 
I}e  guaù  e ceataiaie  net  earearo.  En.  VI , 70 

E notabile  d»  quMle  due  parole  non  mal  si  rto- 
vengooo  nel  singolare  • non  mai  isulatamenle  e 
senza  che  lor  preceda  la  parob  della  qnale  si  esa- 
gera la  forza. 

CATALANO  ( agg.  ) Calalano.  Qualifìrazioiie  di  per- 
sone o cose  che  ci  provengono  dalla  Caialogna  » o 
De  abbia  la  foggia.  Ed  è notabile  che  presso  il 
oo«(ro  popolo  si  esprìma  sempre  con  tale  aggiuiilo  un 
certo  che  di  esagerato.  Così  Justisia  tafaìaM , vale 
Giustiiia  di  soverchio  rìgumaa:  hmzata  nualana* 
colpo  micidiale  di  lancia;  f'tyi  cnm/unu.  quella  di 
groasi  acini}  ec.  - San  foro  rhme parole , «no /«tn- 
mardaity  tuone  de  marzo  e IlanziUe  caialam  Cori.  L. 
Te  sia  data  /oitxato  caioiatin.  M.  N V. 

Catalog!io  ( agg.  ) Cstalogno.  Nrìb  slesso  senso. 

Sto  pieno  liteio  camme  na  cavagna 
Pare  no  giemimmino  catalogno.  T.  I * 1 3. 

Sa  fttiuccia  de  presufte 

Co  na  rapa  catalogna,  ec.  La  inil  1.  5. 

GSTALUFFO  ( n.  m.  ) Specie  di  slofla  preziosa  - 
Coperte  de  ealaìulfo  guarmtle  co  poniùte  de  tmauto. 
Peni,  ili,  10.  CiuRo  fra  V autre  te  me*e  no  porr  de 
nmnceAe  de  e^aluffo  a la  spa^iuda , che  parevano 
utre  d*  U09ÌÌ0.  C.  P.  11. 

Tene  tott’  a It  piede 

Cotetne  de  vroceato  e ecataluffn 

E t/rappil«  lorc4teadie.  Peni.  I , egr. 

.V'  alhermazo  de  trincoy 

Non  Mccio  s’  è Idet/a  0 catniuffo.  M.  N.  Vili. 

C-VrALlETrO  ( n.  m.  ) Cataletlo:  letto  morliurio. 
Anche  in  qoesta  parola  vi  è la  forza  della  pre- 
posizione cala:  letti  reali  chiamaiui  Ira  noi  i cataletti 
che  si  ergono  in  casa  per  mezzo  delle  l'ongregazìooi 
tìo  dalle  classi  più  basse  dei  nostro  popolo,  dello  pom- 
pa funebre  anciresse  anibiiiose.  - (Va  niieao  vivo, 
e miezo  arrattuto  le  tarrà  eatalietio  na  nWIa , e se- 
pelura  no  ventre.  Pent.  V , 9. 

Triumfe  atpieite  e tt  ne  vaie'nguazzettoi 
lo  fi^ieto  lo  manno’neeuolietto.  Ko.  11,  13. 

CATALiA.  £ un  preciso  errore  di  stampa  nell'  edi- 
zione della  Georgica.  V.  (àtarrro. 

CATAMELLA  ( n.  f,  ) Con  la  solita  esagerazione 
di  Cala  importa  T interno  delle  ossa , la  parte  più 
inleroa  del  midollo.  - iViuV  aute  poete  jammo  temile 
nzenziglio  co  li  vestite  comm' a rezza  de  peteatore , e lo 
frtdd(t  na  trau  pe  ffia  le  rratamWie  de  U'otia.  Vaiasi, 
dedica.  - Le  tenue  90/io  da  l’oma  pezzelle,  c bogiia 
de  le  ccalamelte  de  ICotsa  de  vedere  ttotpanio.  Peni.  1, 1 0. 
Urne  tento  pe  le  bene 
IWir  la  muta  letta.. . 

Via , CiuUo , a Ut  - n lo  disfidar  amor^ 
n Amor  che  guetio  eor  mi  spacca  e fella  d 
efesio  m'è  ictuio  da  Ut  catamella.  P.  T.  il,  9. 

In  quest'  ultimo  esempio  vale  catsmella  precisjtmenlc 
r interno  del  cervello.  Ed  anche  troviamo  in  tras- 
lalo  , catamelle  del  cuore  - » Come  ha  sentilo  la 
n mia  carcerazione?  - £hnto  le  ccatameile  de  lo  core 
- L’ ard.  vrerg,  V.  6. 

CATAM.il.4RO  ^ n.  m.  ) Designazione  di  persona  ru- 
stica e balorda:  esagerazione  di  Tamniaro;  V. - 
Ped  estere  l' aretnfanfaro  de  li  eatammere , te  pose  a 
ti  servhie  de  n uorcu.  Peni.  I.  - Che  dderritse  tu 
mo  de  li  remmedit  che  mme  faonu  sii  catammare 


eaeckd'  a ppaieere  ? Cori.  L.  * I . - Antuano  de  Ma- 
regliano  ped  estere  /'  areot^anfaro  de  li  catw¥- 
mere  è eaeciato  da  la  maetma.  Peot.  1,5.  * 

Isso  te  po  fa  rumo  peo  de  gamnaro , ) 

Ca  mtie  faeimmo  li  vemaechie  adeluppeio 
Peddà  nore  a ntopiezso  de  catammaro.  Voi.  7l. 

.S«  le  jeiie  apprìesso 
So  poeta  catammaro  tciauralo 
Che  contr’ ammore  ha  fatto  no  procietto. 

Pecche  troppo  contrario  l'era  tUUo.  V.de  P.  VI.  IO. 

Sin.  V.  in  Ascndeo. 

Env.  Dopo  che  il  celebre  Mmarella  Fano  fece 
vani  sforzi  per  tnrre  da)  greco  l' etimologia  di 
questa  parola,  ed  ora  da  Knrìipupiff  ( nembra/im  ) 
ora  da  h*rvs%puTw  ( tabeteere  facto  ) la  trasci- 
nava ; piacque  al  Monnìle . il  qual  veniva  mosso 
dalla  stessa  smania , di  dare  appoggio  al  TM>etcere 
facto  eoo  questi  versi  : > 

Merzè  Apollo  e de  ehillo  catammaro  I 

Che  mme  mette  a sto  mpegno  pem’  accidere.¥rdr.  IL 

.Ma  è l'unico  esempio  che  posM  prodursi  di  ca- 
tammaro per  infermo  : e non  è possibite  che  il 
popolo  Napoieteno  posM  intenderlo  in  tal  signifi- 
cato senza  la  nota  che  >i  si  è poeta. 

CATAP.4\ti  ( fi.  m.  » £ il  hook  oarìonab»  che  noi 
demmo  al  Grassiere , magislralura  muoic^le  sino 
air  ultima  organnuzione  delP  anuninistrazione  ci- 
vile della  nostra  Città.  E questa  è perula  pre- 
risamente  greca  K%rx~or*v  quasi  ehi  dicesse  so-  , 

pratnteodmle  a tutto  l.a  parola  rolaoto  ci  venne 
dal  G.jveruo  Bizantino , ed  esprìmeva  assai  più  di 
Grassiere.  il  tfovemator  generale  in  Italia  negli 
ultimi  tempi  ebbe  stanza  in  Puglia  : e ('.apita- 
nata  altro  non  è che  una  Iradusìooe  italiana  di 
Calapania  - Il  nostro  catapano  per  altro  era  pre- 
cisamente quello  che  imponeva  r assisa  ed  invi- 
gilava alla  vefulila  de' commestibili.  Pare  che  ogni 
piazza  ne  eligessc  uno , trovandosi  nei  capìtoli 
de  lo  ben  ridere  che  lutti  quei  tientiluomiai  che 
avessero  la  t^lapania , dovessero  esercitarla  per- 
sonalmente • e non  darlo  nè  venderìo  ad  altri. 

» E chi  non  la  vuol  fare  persooalmenle  la  deb- 
bano renuiidare  in  potere  de  lo  Seggio  e Piazza 
rbe  ne  provveda  » - V era  una  Catapania  par- 
ticolare anche  per  li  Studianti  - Ma  linalmeiile 
r ufticto  dì  Catapano  si  rìdussc  ad  un  solo.  - 
» Deebiaramo  che  lo  Catapane  che  prò  tempore 
sarrà , debbia  ìurare  in  la  mauo  e potore  di  esso 
ìustiiiero  , e da  isso  pigliare  lo  libretto  de  te 
cose  sopra  le  quale  pariicolarmenle  se  deva  iiii- 
pooere  l’aSHSa,  quale  assisa  l'ablùa  da  fiire  isso 
catapano  ».  Passeuo.  E negli  ultimi  tempi  il  Cu- 
Upaiio  si  disse  Grassiere. 

Lo  si  Alitandro  porta  'mmano 
Dote  lanze , e a rrainecuó//b  ar«o  e ssaielte , 

Im  spala  a teianeo , e eomm’  a Ccatapano 
A ttutla  la  CrMifinia  assisa  mette.  Om.  IH,  8. 

CATAPULTA  ( n.  f.  ) Ed  anche  questa  è parola  1 

greca  : ma  importata  nel  dialetto  rame  tutte  le  pa-  j 

rule  tecniche  - Scusa  dare  quartiere  a ceonca  se  sia  ; \ 

co  vaiùte  e ccaiapulie  tndjboceaieno  ziesche  e dhiarde  1 

artificiale.  Sciat.  mp.  V. 

CATAPIEZZO  ( n.  m.  ) Troncone  - Stpto^ia  piezzo 
de  eatapieazo,  tporchia,  maccabeo,  chianta  malanne, 
scola  vaitene  f ec.  Peot.  1,  i.  - Oh  f che  mmannaggia 
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CATASTROFE. 


mtìU  wKe  e cchiù  voui^noria  * ;>ìe3:o  dt  catapUszo. 
Se.  ni|i. 

Ptezzo  de  cafapiczzo^  tnammarone.,, 

Ahbetogna  clur  $inghe  ho  gran  guilto.  V.de  l' A.  93. 

Tutti  qu«$(i  esempi  rùq^usraiifM)  più  il  morale  die  il 
lìsieo.  .Ma  Del  si^niiìcalo  prìniitivo  troviamo  anche 
questa  |iaroU  adoperata  dal  Fasaoo,  in  aiguiiìcato 
affatto  lìsieo. 

Wchtito  Goffrfdo  arriva  <i  lo  remmare, 

E cotnm'  a taiapUzzo  'nterra  ttiu 
J'rova  Gemanno.  (icr.  V.  32. 

CATARATTA  ( ) Cateratta.  Il  Dialetto  ritiene  la 

precisa  proaunua  greca  KaTopoxrr.f.  Queata  pa> 
rola  ha  tre  significati:  1."  Una  specie  di  trappola 
per  prendere  uccelli,  e per  esteoziune  qualunque 
artifizio  che  inganni  facendo  mancare  il  sostegno  a 
chi  di  sopra  \i  cammina. 

0 Ddio , ch‘  io  foM  eiaola  e che  bolasu 
A »$a  fenesta  a ddirte  na  panda. . . 

E po  tornaste  a lo  buon  unno  gatta 
E me  n ateesse  pe  la  cataratta.  M.  R.  IX. 

S.’’  Un  congegnameoto  di  tavoloni  o di  travi , oom> 
mewi  o a graticcio , per  chiudere  le  porte  di  luoghi 
fortificati  scendendo  dall*  alto  al  basao. 

3.^  E Cateratta  dicesi  in  Chirurgia  quella  specie  di  velo 
che  si  addensa  sulle  pupille,  e che  l’arte  agevol- 
mente sa  togliere  coll' Ofieraziune  che  dicesi  ahkias» 
sare  la  cateratta 

Tu  t’ aie  cauzaie  V uocehie 
Alla  tmerza  « non  ride. 

- A”  aggio  ni  ccataratu  nè  botteìle,  M*  N. 

CATAasTTOLA.  Cateraltola  , mdio  stesso  significato  — 
Eh  mmalora , la  ncomatura  ( Urlandosi  insieme  ). 
- ForasUero,  die  ? sei  cieco?  - E tlu  che  Diavo- 
le? patisce  de  cataratiola  chiara!  liif.  f.  J,l7. 

C.ATARCHIO  ( II.  Vi.  ) Scimuniio.  £d  anche  questa 

rroU  è greca  , quasi  Arcivecchio  che  aUna  por- 
to il  senno  per  l’età  Kar'aifiX*’/^* 

>d,  co  /'  aie  scesa  : roms  si  cotorcAio. 

Sdagallo , farcitiapotse , 

Catarckio,  strucciavraea.  M.  N.  IV. 

Ou  fa  no  cosa . e niente  te  procaccia  « 

E no  catorchio  e t’ opera  è jterdula  , Fed. Ili, 17.10. 
Ci\T.URlNA  C w.  ^ Caterina.  L'attcuuazione  di  questa 
parola  è Rina.  E sano  multe  le  Chiese  e i Pii  sta- 
bilimenti sotto  riuvoraziooe  di  questa  santa  Ver-> 
giae.  Eccoue  l'elenco: 

St.  P.  - S.  CATsatNA  X KoBMtLU).  Fu  da  prima  uii  piccolo 
monastero  di  Caicsimi  , ceduto  ad  Aitonso  11  di  Ara- 
aoita  il  quale  ri  trasferì  uel  1493  le  monache  della 
Maddalena.  1 CcJcsiini  ebbero  allora  5.  PicUt»  a èlaitlLa 
c con»ervaronA  la  tiierunrii  dell’  antica  sede  nd  dipinio 
su  la  polla  piccola  di  quella  cliìcia.  - Uopo  pochi  anni 
le  ootuche  tornarono  alla  prima  abitaxkmc , ed  Alfonso 
donò  il  ooQvcuto  e la  cliiesa  al  ano  clemouniere  ira  Bar- 
lolomnico  de  Novis:  allora  i pp.  Oonaeuicaoi  lombar- 
di  vi  ai  stabilirono.  La  cliteaaoom’è  al  preaenie  fu  ri<^ 
dificaUi  ed  ampliata  nel  i535:  è servita  da  chierici  se- 
colari. Perchè  abbia  la  dcnomìnauooe  di  Formdlo , v. 
Formate. 

$.  CsTiarira  x CutaiA.  Fu  Chiesa  e convento  de’  pp.  Con- 
ventuali rìrormaii.  Ora  0 socoorsale  della  parrocchia  di 
S.  M.  detta  Neve. 

S.  CATcaivA  ue‘CEi.A»r.  Presso  il  Pallonetto  di  S.  Cliiara. 
S.  CarERiNA  da’  TaiNzrTARr.  V.  S.  Caterina  Suina  Co- 
rona. 

S*  CaTaaiMA  ■ Paoi4>.  È una  chiesa  neHa  regione  di  Somma 
Piazza  I deUa  anebe  di  S.  Margherita. 
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S.  CATaar.vA  Sfina  coaonA.  Quesia  chiesa  , che  dava  anche 
il  nome  all’ o/nV»a  , tu  edificau  nel  did  nobili  di 

^or/r///oi«a  ^ i (mali  vi  stahilimno  anche  un  monistero 
tlj  Bcncdciiine.  Per  esserne  angusta  l’abiia*i..«ic,  il  card. 
Aimibale  Caraffa  ne  distribui  *e  rehginse  in  vari  altri 
manisieri.  Divenne  poi  eonaervainrio  di  Honrelle-  ed  an- 
che queste  passarono  poi  in  S.  Eligio.  Ed  allora  fu  data 
la  chiesa  alla  comunità  de'  Trinetiari. 

^ P»xi.zrriaai  o Coiuai , coti  denominau 

dalla  comunità  che  londolU;  fu  erelU  poi  a ptrocchia  dal 
card.  Gesualdo,  e distesi  S.  Caterina  al  merro/o.  La 
parrocchia  è ora  Iratferiia  al  Canninello. 

& Catmima  o*  SiavA.  Chiesa  e nMniitero  di  religiose  do- 
menicane nella  regione  delle  Mortelle.  - Qui  era  Io  spe- 
dale della  / tiioria  che  poi  fu  riunito  a quello  di  S.  Gia- 
como. ’ 

Catabikella.  Oltre  al  nome  vezzeggiativo  di  Catari- 
M . dicoQsi  da  noi  Catarinelle  il  Cytitui  Lahumum 
e il  Cytisus  tri/lorus  de’  Botanici  : alberi  pregevoli 
1 uno  per  dilicatì  lavori  di  mobiglia , 1 altro  per  bo- 
schetti ed  ornamento  de'inardioi. 

CATARO.  V.  Caio. 

CATAHONE.  a £ la  testa  del  porco  stroncata  con 
tutto  il  collo  ».  Esprime  quaJcbè  cosa  di  aumen- 
tativo della  seguente  parola. 

GATAROZZA  («■/’.)  Tota  spiccata  dal  busto.  - Pito- 
stose  nehiocca  de  volè  primma  dà  lo  sfratto  a lo  spi— 
reto  , cAe  beden  de  Ciutlo  saio  la  ca/arozza  fare 
sauté  comm'  a ppalhne.  C.  e P.  V, 

De  tango  friseo  se  redea  muppaia 

Sempe  la  terra  1 1 de  quante  accedeva 

Le  ceatarozze  altuomo  a la  facciata 

Spailete  e brutte  appese  nee  teneva.  En.  Vili,  49. 

A^a  carrafsUa  po  nc'  è chiem  ehiena 
De  lo  chiamo  de  ehilh  gran  Romano  , 

Che  ppe  Ppompeo  mmtraìe  na  ^ran  pena 
Quann  appe  già  la  eotarenza  *mmoiio.  V.dcP.IV,  1 2. 

£ semplicemente  per  testa. 

f^/oiicAfo  I tu  le  rusfcAe  la  rezza 
Eu'aie  da  fa  votò  la  catarozza.  Viol.  15. 

E uomme  na  coeozza , 

Pe  nminoléspaccaìe  la  cataroua.  En.  XI,  I69 

Catarozzola.  Nello  stesso  sÈgnificato  - Ma  n'a^  con- 
cialo de  manera  , che  non  le  rtsiaie  parte  de  la  cata- 
rozzola sana.  Peni.  Il , 5.  - arrowff/iaw  dinto  li 
mataraxse,  da  dove  manco  pe  la  matina  cacciate  la 
catarozzola.  Ivi,  6. 

GATARRO  ( n.  m,  ) Catarro.  — Accommenzaie  a ghiet- 
lart  «Mjwre  da  coppa  a huci'o  , e o rateare  tema  ca- 
larro.  PeoL  1 , I O.  - £a  twid  { u’  orrielano  contro  lo 
tuosteeo,  no  labitaeco  eoatra  li  catarre  de  la  mmidia 
ee.  Ivi,  IV,  S. 

È da  nolarsi , come  si  è potalo  scorgere  dagli  alle- 
gali esempi , clic  anclie  il  nostro  popolo , come 
altre  plebi , tan  di  questa  parola  un  nome  gene- 
rico , e non  seguono  I'  avvenimento  medicale 
Si  fiait  ad  petlui  weatur  Slmma  Calarriu 
Ad  /aurei  Broncko  cutpue  ad  narei  etto  Coryxa. 

CATANA  («./■.)  Catasta  , Massa  di  legne.  -lafee» 
pigliart  de  paole,  e emnelterla  eiivi  rito  Unto  na  gran 
ealatla  do  legna , e fj'atume  temere , ec.  Pent.  V 9. 

Tn.  Qualunque  albataltamenta  ’ 

Je  oomaiera  de  viene  na  cataaa 

Che  aoa  so  buone  moneo  pe  eeompotla  Viol.  S3. 

CATASTROFE  (n.f,  ) CalastroTe  ( KaTourTpo^).  Ij, 
parola  non  a^  importerebbe  die  Mutarione,  V. 
Strida,  Ma  iiccoaae  dasn  questo  nome  alle  con- 
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rbiuMOQÌ  delie  tragedie  ; popolarmente  c quasi  da 
per  tutto  ÌDlendesi  p<T  catastrofe  una  tragica  line , 
senza  pensare  che  le  mutazioni  umane  spessamente 
riescono  a catastroG  comiche. 

Kd  a $io  marco  po  se  genera 
De  male  na  catastrofe 
Crhiù  lotìga  de  l' Iliade.  Gap.  Titta. 

CATEDRA  ( n.  f.  ) Cattedra.  - » Foro  in  questo  Ca- 
))  piloto  certi  frali  de  lo  detto  ordine  die  dispu- 
y>  lavano  in  caledra  s<ipra  lo  pergole  co  cierlì  dol- 
» lori  in  medicina  e fiilosolia  de  rliesla  cilà  de 
y>  Napole  ».  Passero,  apr.  lóOT.-Ma  nel  pretto 
dialetto  dicesi  Catreta  , V.  , 

CVTENA  i n.  f.  ) Catena.  In  lutti  Ì signincali  del 
comune  idioma.  -E  ffula  fortuna  soia  co . rrstufa  ap- 
pesa pe  li  capille  a no  rammo  de  ftco^  non  se  ropjte  la 
falena  de  lo  euoUo.  Pent  i,  10. 

Agrim.  Catena  dicevasi  una  misura  agraria  di  diece 
passi  : e conseguentemente  un’  aia  d’  ima  catena 
importava  100  passi  quadrati.  ->  Ma  nella  enmomia 
dei  Tavoliere  la  catena  era  in  decima  parte  di  una 
rcfjura.  cioè  di  un’  aia  di  3t)00  passi  quadrali  : e 
|»erriò  la  catena  era  di  30o  passi  quaurati  , pari 
aH’yloo  decutnone  de' Romani. 

Sr.  1*.  • S.Af.  delia  Caten'i.  Cliirs.*i  Pteiu  dwU:i  pietà  dc*po- 
«calorì  iucbiii , e Gilla  parrort'liia  dai  caidiiiale  Gc&uldo. 
l tuoi  iìlivni  sono  presso  a booo. 

Catilvaccio  ( n.  in.  ) Catenaccio. 

Tarmo  da  Cielo  la  gran  dea  Hiunone 
Scese , e na  botta , lafjeie  , de  rraccio 
Schiaffa  a le  ppcrte  : e reo  no  dtetttfruns 
Oijue  gangaro  roppe  e ccatmacrio.  En.  VII,  157. 
AH'  utfMo  mòe  tsaceio 
fa  da  pò  toni'  affanne 

Resto  da  fare  counn  a cealenareio.V.  T.  1. 12. 

Catr>ell.\  {n.  f.  ) Catenella.  - Ma  lasciamo  ad  altre 
plebi  Catenina,  Calenuzza  die  la  Cr.  registra. 

De  rose , toblteruse  e giewmmhie 
fatene  tme  facette  e ccatenelle.  G.  XIV,  68. 

Tu.  ì^'/ina  dinto  a la  cara  catenella. 

Commenzaie , senta  maie  se  ure  votate  , 

A sholtà  co  no  chiamo  sto  pparlare.  hi , XX,  130. 

Iass.  Scatenare  t Scatenare. 

CATERVA  [ n.  f.  ) Ca(er\a. 

fch'ù  de  vrucuie  e grilie  a ccom/nirfrf 
fommenzaietio  U spirete  nonarditte 
Da  r aiero  e da  Uà  dove  ghie  a ct  adere 
la  gran  caterva  de  lì  brutte  guitte.  G.  XIll,  1 1. 
Mariti  e fftglir  corzero  a ccaterve.  En.  VII,  l 

OtT.  E dicc&i  anche  Caterbia. 

E URO  mio  nce  lu  pe  sse  sit  ate  ? 

Se  scuntre  le  ccalerhie:  mpacf/»’a/Mrc, 

PoUecenelle  f Cvvielle  , Dotlttre.  Pag.  18. 

CATO  ( n.  /I  ) SiTchia , Vaso  di  legno  a doghe  da  ca- 
vare aequa  da'pozzi.  V.  Sierhio. 

furre  t fiatmìeUo  , curre  : soglie  'ncoppa  : 

1 i ca  lo  puzzo  è Uà  : era  sta  h calo.  M.  d’O.UI,  1 1 . 
Ma  de  sodoie  ’mpritmna  (piai  che  ccain 
K de  Sanyo  csciarrà  da  cuoUo  a 6tu>.  G.  XIV,  0. 
iVorr  co  nimico  mo  fa  la  spevoluta  : 

!.a  jrtarra  te  cuscaie  ? damme  io  cato.  Ruot.  III.  1 . 

Fini.  1.0  Scoppu  alla  parola  fadus  scrisse:  » Harri- 
)>  le  . Cado,  Cato  : in  Alpibus  prrmtim  rmiici  Ugfieos 
» caiios  circuUs  cinclos  e.vcogiiarunt , et  est  uocdlmlum 


» ^ocriufi  «.  E diconsi  rati  non  solo  que*  vasi  di 
legname  con  manico  arcato  al  di  sopra  per  legarvi 
la  fune  onde  attignere  T acqua  da’  pozii  ; ma  be- 
nanche qnelli  che  legati  a doppie  funi  si  girano 
nelle  macchine  idrauliche  de'  nostri  Padufani  per 
attignere , trasportare  in  alto  c versar  nelle  vasche 
r acipia  onde  inaflìarc  le  piante  degli  orti.  V.  tutta- 
> ia  Sicchio.  - I vasi  per  attignere  l' acqua  dalle  fonti 
diconsi  nel  dialetto  LanceUe. 

Lbss.  CATII4.0  (m.  n.  ) Piccola  secchia.  Bigoncino. 

Cataro  f n.  m.  ) CJii  esercita  l’arte  di  fare  e concia- 
re i Cali. 

CATO.  V.  appresso  r<itonc. 

CATOMM.A  {n.  f.)  Parola  buffoneggiata  dal  Capasse 
per  dire  Ecatombe. 

Patto  sto  eompremiento  , lo  Messere 
lo  clic  ppe  se  Uteà  ll‘  acqua  se  piglia  : 
fa  sagre/ieie  co  te  mmano  nere 
Farese  la  mónca  lo  sconziglia  , 

Massima  chislo  po  tanto  sollerme 

Che  se  chiamma  Catomma  a echi  lo  n/ctPic.Oni.l,87. 

CATON  E.  .Nome  tra  i più  c<‘leliri  degli  antichi  grandi 
uomini,  eh’ è passato  per  modello  nella  opinion 
popolare  d' illibata  virtù  e prudenza  civile.  E dicesi 
anche  alla  latina  fato. 

fa  disse  fato:  A H retnmure  alliccia.  Rosa,  IV,  3. 

E perciò  per  sineddoche  dicesì  dal  nostro  popolo  fare 
Ito  Catone  una  Congrega  per  consigliarsi , un  Rim- 
provero che  dia  noia,  un  Lamento  io  che  si  pro- 
rompa. 

Duie  aule  riecckìe  steano  a no  pontone , 

E ffaceano  a amsierto  sto  catone.  Ciucc.  , 1-4. 

Po  la  tnogliere  parea  tordeglione  : 

Semjte  a la  recchia  facea  sto  catone.  ¥.  V.  lOl. 

Ma  lo  scuro  de  manto  non  po  stare 
De  non  tormre  a lo  prinimo  ratonc.  G.  XII,  89. 
CATUAMMA  ( «.  f.  ) Cairame. 

ZimifHi  e ffa  iy»ì  Wà  jiece  e ccatramma 
P’  ardere  la  barracea.  Mas.  I,  2o. 

E'  cquase  n anno 

Che  me  strado  pe  ite , camme  se  squaglia 

Ijs  ratramma  a lo  ffuoco  e ssate  a lVacqua.\.sv.\.  i 2. 

.Varamene  acoMita  ! 

C ha  lo  core  cchiù  nnigro  de  ca(ramma.P.d’AJI,l4. 
Morbo  non  pare  nzierto , e ffa  la  qumma  : 

Non  pare  nzarto , e ffète  de  cairamma.  Cap.  M.  2o. 

CATRETA  (n-  f.)  Cattedra.  - Ma  piacque  al  Paganu 
dir  Catieca. 

E itu  che  ’nnogne  scienzia  st  ssaputo , 

0 vanto  de  la  catreca , ferillo,  ec.  Ruot.  X.  *23. 

CiVTROMMOLEl.VHE  ( e.  n.  ) Frequentatilo  de'Tom- 
boLire.  Togliamo  questa  parola  dal  Vocalwiario  dt*t 
Porcelli  : ma  crediamo  che  la  R sìa  soverUiia  c 
deggia  dirsi  Catomniolare , Catatommolare.  V.  Tank- 
molare. 

CATTIGN'O  j ( agg.  ) QualiGcazione  dì  chi  abbia  co- 

(lATTIVO  ^ stuiiii  e qualità  di  gallo  ; e perciò 
vizioso  secondo  la  serie  de' costumi  gatteschi , della 
furberia  alla  ribalderia  , al  tradimento. 

De  tuif  e cchesie  tre  la  ccòìù  catfegna 
Era  la  gatta.  Fedr.  11.  iv,  5. 

Oiella  che  de  natura  era  cattiva  ^ 

N’a  ripera  se  fa , non  se  dà  pace.  Ivi,  HI,  viii,  7. 

OtT.  Lo  Scopi»  disse  qatliqno , e disse  bene , occhio 
di  gatto  T occhio  cesio  di  Minerva , secondo  il  pen— 
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siere  di  Cicerono , qme  fmìem  ocuiis  m/nari  riV/M- 
tur , prtulio  gniuieui  et  caeiU.  .Sempre  li  grdllÌL>rà 
('hi  Dai'(|uc  gallo. 

CATUBBA  [n.  f.  ) Catubba;  « Ballo,  dìcesi,  mon^sco 
cosi  da  noi  d(‘iH)iiiìnato  per  le  parole  che  cuiiciiiu- 
dono  le  slroiV*  did  cauto  che  1’  a('i;umpagiia  ; TubOa 
(ÀUubba  e rmoiruinà  » del  che  mdla  lii);;ua  aralM  io 
non  itilendo  sillaba  : e indarno  ne  hu  cercata  isiru- 
ziono  dati’ amico  LeUierì  : dolio  cnin'cgh  era  della 
lingua  letterata  amba  , non  sapeva  e non  si  sarei)-  . 
bc  d('gnato  disc'cnderv  a volgari  idiotismi.  f>  nostra 
opinione  altro  non  aversi  in  questo  elimmio  di  Tub-  , 
bo  Culubba  se  non  l’ indicazione  nostra  po|K>lare  di 
una  musica  strepitosa  , e nel  nnùtotù  I'  ordinaria 
espressione  di  una  modulazione  qualunque.  Saremo 
obbligati  a chi  ci  dimo.srmua  (die  siamo  in  errore. 

Alla  parola  AbÌMiUotuiio  abbiaci  dato  1’  introduzione 
della  bella  Catubba  sc'rilla  dal  Serio  in  occasione 
del  primo  parto  della  Kcgina  Carolina.  Una  imita- 
zione è quella  delia  introduzione  alla  Ciilubba  che 
lo  ScTUltendio  volea  ballare  sotto  le  finestre  della 
sua  Cecca. 

Su  , Pazieso  , dt  crhiù  scìùrte 
À'oMd  mo  eh’  io  fauto  e ccanto  / 

Fa  catiMa  , Mna  forte , 

Fa  eh'  ognuno  nri'  aggia  spanto  : 

T t sii  sauté  e rreptdwte  ! 

Siente  appriesso  ste  cranztmc. 

£ queste  canzoni  sono  le  tre  strofe  delle  quali  il  Serio 
segui  csatlamenle  il  metrico  andamento.  Eccone  la 
prima  : e eoa  la  stessissima  legge  metrica  seguono 
le  due  altre  strofe. 
dii  vedere  w lo  sciore , 

Lo  sòrofHiore 

De  la  Loggia  e de  la  Zecca  ; 

Chi  vedere  co  la  vera 
Primtnavera  ; 

Lasse  tutte  e bega  Cecca  : 

Cecca  mia  / 

Ca  non  dico  la  boscia. 

0 Lucia , oÀ  Lucia , 

Lucia  ^ Lucia  mia , 

Slienne  sso  musso  e nzeccate  ccà. 

1 ide  sto  core  che  ngrossa  » che  sguazza  : 

Anza  s$o  pede  ea  zompo , canazza. 

Cucuvùcctt  : 

Zompa  mo  su  : 

Ircco  ca  santo , ca  giro , ra  zompo: 

'Nnante  che  scampo 

Zom/xi , Loda , eh’  aiUìnnzo  io  da  ccà. 

Tuliba  cÀUubha  e nnainanà. 

Dalla  disposizione  delle  quali  ben  si  conosce  come 
aqche  U masica  seguir  dovesse  un  andamento  |)er 
dir  così  turbinoso.  Di  qui  le  allusioni  e i Iroslali 
che  seguono: 

i'tirr  catubba , Andare  barcollando  iocoinpostamente  co- 
me fa  r ubbriaco. 

()iMnfio  lo  vascielh  e echim , 

Slmtffa , fli'f  r uocchie  russe , e ba  cadenno  : 

Jlfmesle  a cconca  le  vene  da  creino , 

F ccatubba  catubba  va  facetmo.  A.  Z.  II,  65. 

Ed  anche  per  le  cose  lisicho , Essere  in  una  grandis- 
sima agitazione. 

Sto  morto  orrenno,  ornusojiia,  itparais 
5Mono  cossi  UrribeU  e nwìaligno, 


Che  li  vuoseke  e ìt  munte  a lo  trcmmai'e , 

Tubba  catubita  se  tedeano  fare.  En.  VII,  133. 

E |K*1  morale  altresì.  Essere  in  grande  comniozionc  di 
alTetli. 

Ijt  cajM)  fa  catubba  j 

Lo  core  lippe  tappe.  Cilla,  I,  12. 

CATICCIA  ( «. 

CATLCCIl)  >•  inononla 

celebrità. 

E mmurde’ndesputà  nce  nn  hanno  ditto 

Chiù  de  (utuccia  co  la  twe  e scritto.  Buoi.  X , 4. 

3hnalora  / sta  commare  • 


jVne  sà  cchiù  de  CtUttedo.  OU.  Il , 11. 

CATUOIO  ( «.  m.  ) Vecchio  ributtante.  V.  Matekeo. 

Il  si  na  figlìoleita 
Ch’ è bella  e graziosa 
Ao  vieechio  po  pìglià  ? 

Io  che  nne  voglio  fa 

De  no  culuoio?  Le  pp.  d’a.  Ili , 15. 

CALCE  {n.  f)  Calce. 

Ijf  dissero  ck’  er  ara  de  ni^nars 
A fa  ckello  eh' aveano  designato. 

Cerca  trecce , fa  canee,  caueenare.  Ciuc.  XI , 38. 

Far  calce  qui  distnguesi  da  Caucrnarr , della  cui  si- 
gnificazione diremo  appresso.  Far  calce  qui  im- 
porta estrarre  tutto  il  combustibile  dalle  pietre  cal- 
cane p(T  ridurle  calce  come  dicesi  rito  ,*  ed  è la 
calce  del  commercio.  L'operazione  è ijuesla: 

E ttrovate  le  brecce,  nne  metlettero 
Paricchie  int’a  no  fuossn,  ammoulonannole 
Bello  una  neopfi'  a W aota  ; e ppo  nce  dettero 
Fuoeo,  chele  ghie  ardenno  e ^/lianncanno/r , 

Tanto  che  ‘nquatlo  juome  se  trovaieno 
Tanta  canee  che  cchiù  no  nne  ccrcaieno^  Ivi , 39. 

Ottenuta  cosi  la  calce  viva , opiTaziuno  afTatto  estra- 
nea alFarte  del  Muratore,  bisogna  ridurla  atta  ai 
vari  usi  delle  costruzioni  : e dapprima  spegnerla 
nell' acqua:  c cosi  siTvìrseno  poi  per  imbiaiM^bir 
le  pareli,  o mescolala  con  arena  o pozzolana  farne, 
il  calcestruzzo,  come  vedremo  alla  parola  Fruce- 
calore. 

I Gaucb>aro  ( n.  m.  ) Calcestruzzo.  '' 

Ceri’  aoie  se  mettetlero  a scavare 
Pezzulaiinna  e rrapillo. 

Certe  ricf^naicno  a (fa  li  caueenare.  hi,  Vo. 

Tr.  Il  tartaro  dei  denti. 

Ss'  uocchie  co  le  rrecolte , 
iSsa  rocca  de  latrina , 
iSso  naso  che  te  cola , 

Sii  diente  a ccaucenaro.  , ec.  M.  N.  IV. 

Ca(icbnarb  ( r.  fl.  e n.  p.  ) Calcinare.  Ma  nel  doppio 
significalo  di  far  calce  (ialle  pietre  calcaree,  e di  far 
calcestruzzo  dalla  calce.  V.  luttivia  Fravecatore. 

Caccetrogna  («./*.)  Calcinaccio.  - Ecco  arretar'e  lo 
7'iVmpo  , lo  qtmle  priesto  prieslo  auto  e llieggio  ro- 
secalo  qttanto  le  veneva  pe  mmaiK) , pe  ssi  a la 
ctfuccrojua  de  le  mmura.,  ec.  Beni.  IV,  8. 

GVUCEOOXIA  ( n.  /■.  ) Calccdonia.  Gemma.  - .Se 
vedde  lo  parco  mautortalo  de  smerarde  e ccaue:- 
donie.PcM.  II,  5. 

CVUCIO  ( n,  m.  ) Calcio.  - Se  le  schiaffo  no  caucio 
derelo , io  voglio  mannare  de  zeppa  e de  pesole 
nf  a li  verlasce  de  Capoa,  e ncelovr^lio  fa  lor- 
nare  co  no  mano  arreto  e n'  ama  ‘nrapo.  Poiita  , 
Moro»  Ui,  3.  - l'ioH  reo  Fora  de  scoco zzare  sto 
38 
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y/iHo  pe  ddùre  no  eouoo  a la  peszentfria.  Peni 
IV,  1.  E dato  nocauce  a laporta,  trastue  dinto.  Ivi , 
\\,^.Besogna  aiutaresé  a ccau4*«emmiu>rsf.Pent.lV  ,3. 

CAraAKB  ( t.  a.  e n.  ) Tirar  calci;  (ratUiMÌosi  di  ca- 
valli, muli,  aisini.  Calcitrare. 

T R.  Dimonar  le  (^ambe  come  per  dar  calci  naotando. 
Vini’  a il’ acqua  mo  assomma  e mnu>  zeffonna , 
Stregue  le  mmano . e dìnlo  de  lo  mtminllo 
Sbraccia , caucea  co  la  morte  'ncuollo.  Batr.  I.  23. 

C\iC!ATA  ( n ^ ) Il  dare  di  molti  calci.  E trattan- 
dosi come  sopra  di  auìiiiali , Calcìtraziune. 

/:  ppo  fammi  punì  uà  caudata.  X,  re* 

' CaiCETaro  ( agg.  ) Calciiroso , facile  a dar  calci. 
Cavallo  cauceiaro 

(chiù  nne  leva  che  nne  dace.  Pont  IV , 2. 

De  cavalle  si’aroie  fu  gratin  atnico  , 

E li  cchiù  cauceiare  chiana  ckiano 
Ije  ffacea  morise  co  la  mmenzione 
(Vavea  trovata  de  lo  capezsone.  £n.  VII,  .^0. 

CAUDA.  V.  laudo. 

CAL'DAR.A  { n.  f.  ) Caldaia  ^ Non  han  differenza 

CAUDARO  ( n.  m.  ) Caldaio  j queste  parole  se  noti 
in  quel  che  dì  maggioranza  d’  ordinario  si  at- 
tribuisce alla  forma  mascolina  ; di  qui  Cauda- 
reme  e Caudarella.  .Ma  nel  plurale  ai  ha  sempre 
la  forma  feinìnile. 

Va  addove  nce  so  ppecore  a mmigliare 
E ttroa  ca  se  magne  a ituUe  barane, 

E s’enchieno  le  itine  e Ile  ccaudare.  Om.  IV' , 0.^. 

Fb.  a ccaudaro  tiecchio  vrogìude  e ppertose:  a cc<mf//o 
magro  Dìo  manna  mosche:  ed  arvolo  caduto  accetta 
accetta.  PenL  II , 7. 

CiUDABAiio  ( n.  m.  ) Calderaio.  L’arte  de’ calderai 
formava  cor|)ora7Ìone  : e troviamo  che  regnante 
la  Regina  Giovanna  11  nel  Mi9  un  sindico  dell' 
arte  de' calderai  fu  chiamalo  con  gli  ullrì  per  prov- 
vedere alle  bisogne  dell’annona. 

Non  sono  da  confondersi  li  Caudorare  con  li  f onem* 
oaudare  che  anche  diconsi  Zingare.  Y.  queste  pa*. 
fole. 

Cacparella.  Oltre  al  significalo  di  Picciola  Caldaia, 
Caldaiuula,  Caldorola  , Calderotto: 

A cchisio  casino 

Ao  nce  stace  no  stiglio  de  cocina , 

VofTia  rad  caudareUa , 

A'u  irepete  , no  spilo  e na  della.  La  cani.  L 5. 

Caudarella  io  gergo  vuol  dire  Birro. 

Son  V accostate  t 
Caudareìle  fmstale , 

ia  ‘nfede  mia  t assoccio  le  ccostate.  Arch.  Il,  0. 

Li  caudarella , 'neh'  appero  contate 

fj  cuoccole  d’  ar<;i>fUo , lo  sciòglierò.  Ruot.  XV,  9. 

Ae,  giionno  veolfcaudarellot  alliccio,  ivi, \V  AU  Iti. 

CALDO  ( agg.  ) Caldo.  Ed  anche  soslaotivamente 
come  nel  comune  idioma;  e con  gl’ ingcntilimeoli 
di  Caudfflillu , Caudalella , nel  senso  fìsico  e morale. 

Il  caldo  fisicamcnoc  si  misura  con  istrumenti  diversi 
pe’  due  op])o$li  eflelli  del  caldo  , quelli  cioè  di  dila- 
tare o disseccare  i corpi;  e adop4>rarto  nel  primo  ri- 
guardo per  le  ordinarie  , nell'  altro  per  le  grandis- 
siiiie  temperature.  V.  Termometro.  I*e  quolì  diverse  ed 
opposte  conseguenze  da  una  stessa  cagione  se  gli  an- 
lichi  andavano  tentoni  fantasticando  : i moderni  luci- 
damente dimostrano.  V.  Combiun'orae. 

Appiccia  fuoco  è buono  a la  restocchia 


Dopo  metuto . . » 

Formo  dertune  che  cchillo  calore  | 

Rapisse  certe  hie  e pperioseìle  . 

Appilale ...  ed  autre  che  li  pore  | 

^'tostasse , ec.  Georg.  I:  21  22.  . 

Ma  la  teorica  degl’ imponderabili  riguardo  ai  cor>  | 
pi  organizzati , anche  pei  moderni  è tuttavia  un 
mistero. 

Non  infrequente  nel  dialetto  è la  frase  Essere  a li  Ca- 
lure nel  senso  di  Trovarsi  ridotto  in  condiztoDe  in- 
felice. y.  Caltlre. 

CarnA  ( n.  f.  ) Nella  forma  sostantiva  na  emtda  vuol 
dire  una  soluzione  di  sale  in  acqua  bolleute  che 
si  ado|>era  per  togliere  il  mtiflito  dalle  botti  ed 
altri  recipienti. 

Laure  na  bona  cauda  , e mmielte  sale  : 

Fiiorse  non  feti  cchiù  de  srarrafone.  Cap.  M.  1 1.  [ 

farrà  na  bona  cauda  a h varrile 

iV era  ammu/fato.  Ross  V.  L ^ 

.Va  calda  e na  fredda,  a modo  proverbiale  esprì- 
mono r avvicendarsi  de  beni  e de' mali  nella  vita  I 

umana.  - Minuccio  negrecato  che  se  sentita  fare  1 

mo  no  favore , mo  na  minaccia  : mo  n‘atle»riata  de 
faccia,  mo  no  caacio'ncuio : mo  na  cauda,  mo  na 
fredda:  eonsederaie  guanto  erano  mutabeU  le  ffor- 
tuue  de  lo  munno.  Peot.  IV,  .*>. 

CALLECCIIIONE.  CALLO,  ec.  V.  Cavolo. 

(lALSA  {n.  f.  ) Cagione:  ciò  che  costituisce  il  prin- 
cipio, il  fondamento,  il  motivo,  la  ragione,  il  di- 
ritto di  qualche  cosa.  £ nelle  condizioni  deH'io- 
telleito  amano  il  non  poter  prosdnden*  dal  con- 
cet(o  di  una  causa  pcT  qualiiQ(|ue  ohbielto  cui  ri- 
volga il  pimsicre  : e dì  causa  in  causa  risalendo, 
sol  quotarsi  nel  bisogno  di  riconoscere  una  CAUSA 
PRIMA  che  comprenda  in  sé  cmioentenienle  il 
complesso  di  tutto  ciò  che  le  parole  da  noi  poste 
in  serie  nella  iodM'azioiie  ( non  difEniziooc  ) della 
parola  Caiusa,  non  che  di  ognuna  di  quelle  armonica- 
mente aggruppate  l' iniziativa  riceve  e il  comple- 
mento. — Ma  se  legge  imprescindibile  del  pensiere 
è il  voler  rinvenire  , e il  supporre  una  causa  pt'C 
checchessia  ; per  lo  più  non  manca  di  chiamarsi 
causa  ma  illusione  in  quella  ricerca  , un  inganno 
in  quella  supposizione.  K perciò  dicesi  anche 
Causa  un  Piato,  una  Discussione  giudiziaria,  che 
in  buona  sfistanza  altro  non  è che  una  necessità 
sociale  di  por  termine  alle  divergenze  morali  ed 
aggiogarle  alla  decisione  d' un  supremo  giudizio  : 
supreme,  per  quanto  è sp<?rabile  tra  uomini,  io  sag- 
gezza , probità  G prudenza. 

CAUS.1RB  ( c.  a.  ) Cagionare  : esser  cagione , produrre. 

.Sio  tiranno  appunto  cansaie  na  tota  \ 

A"  accisione  granne  d’ anemale.  Fed.  l,xi,3.  , 

Mo  pure  starraie  sotta  , 

Ed  io  me  pagarraggio 
Di  quanto  tn’  aie  causato 
Dolore  e ccrepantiglia.  Rosa  IV,  4. 

Ort.  Talora  si  è scritto  Cauza  per  Causa,  arbitrio  da 
non  imitarsi. 

E ntra  tanto  lo  core 
io  na  speranza  fauza 

/ a ’mprimmo  a mmitto , e ppo  vmee  la  causa. 

Cilla  1.  23. 

CALSTRO  ( n.  m.  ) Chiostro.  Voce  guasta.  Il  Cuorvo 
vi  aggiunse  anche  una  N cafonica. 
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E doppo  fhe  tenterò  cotifermale 
Tutte  lì  pririliegge , faudianle 
Tutte,  eomm' atea  ditto  (ienavino, 

Jero  a lo  ncaustro  de  Santausiiiu>.  ]^Ia$  1\.  36. 

CACTERA  (n,f.)  Cautela. 

Antuiseonuimmoce 
Pecehè  d’ ogne  mmanera 
Etiata  tempi  bona  lu  cautera.  Fasi,  III,  7. 

CAiTBRAikB  ( V.  a.  e n.  p.  ) Cautelare 

E da  Uà  va  bedenno  cauierato.  G.  XI,  .*>3. 

CAUZA  («•/’.)  Calia.  Precisamente  ci^K  cIiè  copre  i 
piedi  e le  ifamW;  ma  generìcuucnte  nunlimque  specie 
di  riparo  ed  auche  di  adoroameuto  dal  piede  alle  cosce 
ed  auche  più  su.  Quando  eoo  la  scorta  de’  monu- 
menti ci  sarem  fatti  a conoscere  randameolo  delle 
industrie  unuue  per  rivestire  le  parli  basse  dei  cor- 
po e renderne  ineo  disagevoli  i movimenti  , po- 
tremo formarci  una  ragionevole  idea  del  perchè 
questa  paroU  formi  il  tema  di  tutte  le  parole  che 
andrraio  di  mano  in  mauo  dilucidando. 

Cai’ZARB  ( e.  a e n.  p.  ) Calzare  , adattare  . e per 
traslato  disporre  in  una  foggia  qualunque  : come, 
ad  esempio,  eauzarte  alla  tmerza  è frase  c<Mnuoissima 
presso  il  volgo  in  significazione  di  operare  a con- 
tro semo,  Veder  male,  Non  voler  intendere.  Ma 
il  significato  diretto  di  questo  verbo  importa  porre 
o porsi  scarpe , stivali,  calze  ecc.,  ed  esclusivamente 
ciò  che  importa  l’arte  dello  scarparo  , che  da  noi 
diresì  Cauxolaro. 

Eoa  ha  no  pedi  dellecato  e picciolo 

Che  causa  poco  cchiù  de  punte  guinnice.  Cort.  L.  11. 

E nel  riferirsi  1’  uccisione  di  Sergianni  Caracciolo  che 
appena  aveaà  poste  le  calze  ; - ì»  £ ne  lo  cacciale 
n da  Uà  senza  darle  tiempo  che  se  cauzasse  M. 
Spin.  1248.  - E lo  vero  ehello  che  beco,  o tn  aggio 
caiaato  Tvoccàie  a la  tmerza  ? C.  e F.  V. 

Caczolabo  ( n.  m.  ) Calzolaio.  L’  arie  de’  calzolai  da 
tempo  aotkhisùrno  distingueva  quelli  che  or  dicon- 
si  calzolai  da  uomo  dagli  altri  che  dicoosì  calzo- 
lai da  donna  , e questi  ultimi  ditevansi  special- 
mente  CTiùific/larc  , comunque  poi  Solachianielte  e 
Ciaealtina  si  dicessero  i ralTazzociatori  dì  qualuuque 
scarpa,  compresi  anche  i zoccoli  della  più  bassa 
p1<die.  V.  C'/uanieUo  e Zuoccolo.  Molte  sIrAde  e vichi 
della  città  couservano  la  denomìoazioQe  da  quelle 
divisMNii  dell’  arte.  La  loro  Chiesa  , e congicgaaione 
è presso  S Pietro  ad  Ara  sotto  V ìnviM-azione  de’ 
Ss.  martiri  Critpino  e Crùpiwa»o.  V.  Zoòatiaria.- 
No  ciavaltino  fu  che  ghiea  tperuio 
Pi  no  corrino , e t»  morta  de  famma  , 

Che  la  fatica  e II’ arte  le  fetta. . . 

Sapea  ilio  però  tanto  de  mbroglie 
Che  n aearria  potuto  tenè  tcola; 

Si  fida  màio  e càeue , e l’ anmatiuoglie 
detta  de  tpaioo , tugìia , mpigna  e mia. . . 

Lo  scuro  d'acottino  menti  chesto. . , 

Ué  dice  eh’  era  no  tolacJùaniello  , ee.  Fed.  I,  iv. 

CaczatdiO  ( fi.  m.  ) Calzatoia  , strumeoto  da  calzare 
le  scarpe. 

Cavia  1 ( *•  /*•  ) lodiflereotemente  con  queste  dbe 

Cavzbtta  ^ parole  par  che  soltanto  esprimasi  al  pre- 
sente quella  parie  del  vestire  che  cuopre  le  gambe , 
in  sosUnxa  il  Tibiale  de’  Latini,  quantunque  la  Cr. 
registri  calzetta  in  significalo  di  calzino,  txiguum  fi- 
biale,  che  da’  Dvetri  dìoesi  causeUella  e che  giunge 
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appena  a mezza  gamba.  - Sì,  mogliere  m.-a,  dalle 
le  ccavose  porzì , ca  te  le  boglio  portare  mte  sciama 
mante  Ed  està  pateanno  no  pezzente  che  . . , ghiera 
co  le  ggamme  nude  , lo  chiattìmaie  decenno  : To , 
poverieflo  mio  , pigliaie  ite  eauuite.  Posili.  1 . 

Ma  non  pare  che  cosi  fosse  dapprima.  Le  calzature 
eroiche  non  erano  tibiali,  e nemmeno  borzacchi- 
ni ( Caligai , Caligolae  ) ; ma  Cd/osc  , vai  dire  pia- 
nelle di  sola  , con  soli  nastri  che  si  avvolgevano 
alle  gambe  : perfezionamento  anch’ esse  delle  f/n'o- 
chie  de’  nostri  montanari , le  quali  divennero  poi 
socchi  e coturni  V.  Zuoccoto.  - Questa  panda  di 
Càloze  troviamo  nello  Scoppe  alla  voce  Gallica.  £d 
ecco  la  genitrice  immediata  delle  Calze  del  comu- 
ne italico  idioma,  delle  Cauze  neU’enfouiro  vezzo  del 
nostro  dialetto  , con  tutta  la  numerosa  schiera  dei 
Calzolai , calzatoi  , ec.  ec. 

Da’ seguenti  esempi  possono  raccogUersi  alcune  spe- 
cialità delle  fogge  diverse  usale  già  tra  noi  per  le 
calzette  - Veccote  mo  eh*  aggio  brutte  le  ceauzette  de 
seta  , e pe  n att  denare  novo  co  eeheste  de  tomma- 
ee.  - E ti  n'aie  denare , Io  si  don  Pistacchio  mo  le 
mie  va  accattà  no  paro.-FammeUe  accattò  bone,  si  Pe^ 
età.  ^ Co  U cugne  arragamaU.  La  Goocc.,  L U* 

Na  causa  de  Seviglia 

C^'  è de  stracce  de  seta  M.  N.  Vm. 

iVo  pedexsìdlo  tanto  poleliitemo , 

E de  seta  searlaia  po  na  causa 

Oì  no  ctqpio  , che  porta  eontequensia.  F.  1,  206. 

E cause  ncamate , de  lavoro 

Aute  de  eugne  e arregamate  d’ oro.  H.  d’O.  XI,  7. 

Tk.  Tirarese  la  causa  : Porsi  in  suasieguo  , ed  anche 
mostrare  alterìgia. 

50  ccoitrìtto  mptgnarfinc  quaecosa 

Pe  tforgiare  e itirareme  la  causa.  M.  N.  Y. 

Nce  songo  a sta  cetà  die  te  la  stirano 

Pe  nfi  ncoppa  la  causa  a lo  veiUcolo.  Fed.  II,  Apù. 

Tirro  a le  rregie  mandre  ammanava  : 

Pe  cchesto  la  cauzetta  te  stirava.  £n.  VU,  ii5. 

Ciò  non  ostante  fu  costume  de’ nostri  Guappi,  e qua- 
si caratteristica  della  boria  de  cocdiìerì  btizarrì,  por- 
tar le  caLe  increspate.  E perciò  disse  il  Capasso. 
Fedite  o/r  uocchie  proprio  no  Demmonio , 

A la  fronte  na  causa  de  cocckiero 

’jtffnocca  a la  tpeziaria  de  lo  ti  Antonio.  C»p.M.  83. 

E comeuta  il  Mormile.  » Per  le  rughe  che  si  uflàl- 
» davano  1’  una  sull’  altra  n.  V.  Rarolè. 

Per  Crasi,  ed  io  gergo  casette  dicono  i seni  di  pena 
i loro  ferri  : e per  ulteriore  Iraslato  dicesi  dal  vol- 
go simmo  casette  nel  significato  di  siamo  intiiui  a- 
mici , quasi  legati  alla  stessa  catena. 

CAtznrAHo  ( n.  m.  ] Calzettaio,  La  Cr.  registra  an- 
che Calzaiuolo,  in  noi  dicesi  precisameute  Cau- 
settaro  non  chi  lavora  , ma  che  racconcia  le  calze, 
e quelle  di  seta  sa  lavare  ed  alluslrìre.  Venditori 
di  calze  ordinarie  , berretUni  ed  altri  lavori  di  ma- 
glia fu  già  basso  officio  donnesco,  ^tesso  per  pretesto. 
Signò , non  ^ vattenno , 

Ca  nuic  nascimmo  janco  : 

51  6è  mo  vao  di  cenno  : 

Cauutte  e barretti.  Cor.  1, 1. 

Caczokb  (n.  m.  ) Cabunie  quella  parte  del  vestire  che 
copre  le  cosce  e va  dalla  cintura  al  ginocchio.  Or- 
dioarìamenle  si  adopera  la  parola  nel  plurale , Cau- 
zune , ulzoul 
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luUf  eo  eriappf  if  oro  aiinodecavo 
Li  roiizuuf,  tjoimflla  e ftiammerghiiif.  Eii.  IV,  3f 
l‘c  li'  iiommeiie  tur  w forme  e mmlielle 
/'■  orraecià  nota  foggia  e niioc’  atisanza , 
l'e  fa  rauzuue  cmmn  a mimielk 
A li'  uso  de  /loemmia  e de  franai.  Afe^,  pr.  (7. 
"li  Filma, e li  eauzane  cil  nnclin  Ile  cmiizeUe  , \:,'e 
nìi'nsluìire. 

Ma  me  fruset  le  cattzfUe  , 

Slatte  zitto  , co  Uutfe  le  bdmore.  Cince.  MI,  1 1, 
Ircsrniìe  a W mite  cauzuite.  liujiorla  niorin*. 
l a a W aule  cazuue  ie  «ne  jera  , 

Ptimma  de  Uoro  , «*.  l'iucc.  Xlif,  0. 

Xurere  fimnielle  a li  raiiziine.  Imiiorla  pssiTe  in  roii- 
tlijìnri,.  inolio  linsiii.  V.  Fuimielln. 

K mo  efeano  dicrnno 

Fa  non  aggio  fuimielln  a li  eaazime.  n,  | , 7 , 
alle  donne  , Meiierse^  Pnrcnreli  caiizniie  im_ 
|».il.i  A.-cavallarc  il  marito , Farla  da  uomo.  Il  , im 
direni  anello  de’  caìronelti. 

I dimrtella , va  din/a 

E miellele  da  mù  li  cauznmile.  Cor.  Ili  | 
Cai'/onktto  ( n.  m.  ) .Sodo  calzone  ; e piTcliè  non  de- 
slniali  a preservare  i calzoni  dalle  lordure  dell,- 
parli  liasse  del  cor|a.  , olire  al  sudore  , e pen  i„ 
Inni  ln«.giio  cjininarsi  s(H~eso  e lavarsi  , prendono 
amile  il  nome  di  Maialine.  Mnlandc. 

/j  Troiane  che  fanne  li  ipazzetle 
Se  cnrriimo  mmailt  li  miiznnellr.  (>m.  V.  Ifl. 

So  jiollece  me  juea  a zeerhinatn 
Solili  la  fauda  de  lo  caiizonelln.  Cnrr.  Il,  lo. 
Cai^abb vr.A.  Veslinii'iilo  che  fa  insiemeiiieiile  ulTizio 
di  calzelle  eli  calzone.  - 

caiize  a brache  co  li  inglie  de  panno  de  Franzo  verde 
cii;«>  , co  la  nforra  de  lamina  d' argienlu . che  ima- 
ma  no  paltmuno.  C,  e P.  11. 

Obt.  Xon  mancano  esempi  di  linoni  aiilori  clic  dicono 
indillerenlciueiile  e dalla  sola  eufonia  delerniiiiali 
fooiai,  (aoeurc  lanzelia.  Canzone,  ed  .incile  Caeoza. 
tarorare,  lacozella.  Cncozoiie  e cosi  sempre  (piando 
8 incontrano  nel  dilloneo  AU.  | più  .pdilivi  i„ 
vece  di  lavozeUao  ( acieiM  dicono  Cazclia  c cazuue. 

. r "'/■  yu-Aluniiiir  caviti  naturale  o ar- 

tefatta che  SI  abbia  nella  terra. 

" a ''i?"a‘’'  ’*'■  '"«'’i  vixilia  de  ,S 

% H’ '“à"  T'i- 

uno  I iclro  Xavarro  uomo  nmlln  esperto  in  ffiirrra  ei 

Ciifimll  1 -a  àlla 

Cinalrlla  di  lo  t.aslii  llo  c pei  m.ne  fuoco,  cc.  J’aiuero 
rionrp'’ir^'^'’™(l"*’''“"’  ^“““''cllo nuovo  per  ordinn- 
ìé  nèm  “ /:»l"'“"io  andai  ad  Msediar'^  lo  Casliel- 

le  dell  ovo  perche  avea  avuto  pii.  di  i.uuni  la  .ocre  di 
S.  Amceuzo  c l'aveva  pisli.na  fir„  e cosi  fu  ft- 

l"o  11^^'”/“''“  “ ■■ 

Celebre  Ira  le  alice  cave  nalnralmcnlc  prodolle  è quella 
che  SI  profonda  Ira  la  regione  Amalfilana  e Saler- 
nilana,  dove  sorge  la  Dadia  dclUi  perciò  dalla  Cava  ; e 

^ mn,h"i!V"“'“  ""  citià  del 

ri.i>:;odPii:;^;^^-;i^^ 

‘^l'ura  rr'f  ‘'"^l-  T'"'”'""  * 'l-lle  »I»T- 

lurt  per  forza  di  olluMoni  prodolle  nella  corona 


Otite  colline  che  cimmdano  qm  sla  Oiiiiule.  I Gavoni 
più  celebri  sono  quelli  di  .S.  (iemwro  de’ Poveri, 
quello  di  S.  Eframo  nuo^o,  quello  del  Celso  a Ghiaia. 
E diconsi  anche  Gi:pe,  come  quella  di  Miano,  er. 
CvvARE.  Di  qiicsbi  verbo  non  trovo  esrntpio  nel  dia- 
IcHo  e du  esi  sempre  nel  .suo  signilicalo  ori;;inaIe 
.SVmvirc  ; ed  in  Iraslato  , rreqiKUilissimo  nel  comune 
idioma  , di  levare  una  cosa  donde  ella  si  !n)va  . 
li  mtImi  più  analogo  nel  dialeUo  è Cacciare.  Ed 
atibiam  solo 

C.WAT.v  ^ Parole  tecniche  di  sHicrma  che  importano 
Gavamove  J di^ ergere  Tarma  nemica  dalla  sua  di- 
rt'zione,  «*<1  amile  far  mostra  di  ciò  fare  ; e per- 
ciò dicesi  dagli  scliemiitori  una  cavata  , ed  una 
bilia  cavata. 

Gavotahi:  (c.  a.  ) Incavare.-  Ora  s/tezzojmose  io  trato  , 
casrato  «terra  «a  mano  de  catene , caunacche  ed  autl— 
le  d oro  , eh  erano  nforckiate  drinto  a h cavolaio 
de  le  ttaciìle.  Peni.  IV.  2. 

Onx.  Corotare , .Siai-w/are  c Srafotare  sono  |K»role  iden- 

I tirile  dalla  sola  eufonia  dmninate.  Di  tulle  le  lin- 
gue romane  la  spagnuoLi  è quella  che  ritiene  in 
liiHa  la  purità  della  sua  origine  il  comun  teina  Ca- 
var , sia  per  zappare  sìa  per  far  fosse  , e Cavado 
|H‘i‘  estìi  è lauto  il  zappature  che  il  vangatore.  E 
f|ui  non  é da  preterirsi  che  non  solo  Cafonrekio  0 
l ‘iltifnorehio  sono  tr.v  i nostri  nel  signilicalo  di  c.i- 
vilà , ma  anehe  Fato  importa  profouda.uenle  cavo; 
e Fossor  di.ss«‘ro  i Latini  i!  zapjtalure.  E cosi  au— 
cli4‘  (fifone  altro  non  sarebbe  clic  il  GucaJor  degli 
spagiiuoli,  un  ru^tcn  zajt^ìatttratcio. 

CzVNALILKO  ( M.  m.  ) Cavali«‘re.  Fu  già  questa  parola 
iKmu*  g»‘iicrico  di  qualunque  guerriero  ebe  com- 
battesse a cavallo.  Appo  i Romani  i Cavalieri  for- 
mavano un  ordine  intermedio  tra  il  Stmato  e la 
Plelk*.  .Ma  di  mano  in  muno  quest’  ordine  divenne 
il  primo  per  potenza  e rieehozza.  Invano  inculca- 
va t.icerone  che  b*  armi  ct'der  dovessero  alla  Ioga. 

Il  primo  personaggio  alla  corte  di  Augusto  , Me- 
cenate, quantuii:(ue  vantasse  Ira  i Re  gli  alavi  suoi, 
all  ordine  de  Giv.ilieri  apparteneva.  - Non  bime 
adunque  si  ricorre  alla  liatbarie  del  meilio  evo  per 
riotracci,irc  I origine  della  nobiltà  di  tal  desigua- 
ziom*:  nobili.!  nella  opinione  de' po]>olì  di  tanta  ve- 
nerizione  che  la  stessa  desinenza  deprezialiva  in 
ACCI.)  è |ier  essa  meri)  accresv'imeato  di  onore. 
Pedazze  che  prinmC  erano 
J)(i  untmwite  de  aVip/w  e da  Hetjijìeuie  . 

O da  Cavaleracce  e Tiìtolate  , 

E lo  jtltoleano  fa  comm’ a pjtoiiente., . 

Seejero  ad  alielare  *ùni//(i//csv,.\.  se.  2o, 

Corre  qm^sta  parola  nel  dialetto  per  tulle  le  forme 
del^  comune  idioma  tanto  ne’  derivali  che  nelle  al- 
liisioiii  : e ilift'si  imlitrercutenicnle  Cavaliere  e f'tz- 
liere:  ed  anche  Cavaliero. 

E cco  tirare  e eco  Uacole  procura 
I)  durare  autre  ildefcte  a ccavaliere 
De  la  muraglia.  En.  IX,  44. 

II  qnal  modo  avverbiale  abbiamo  sodio  a disegno  per 
dare  la  precisa  immagine  del  concetto  ideale  di  cava- 
liere  , qnale  la  moderna  poesìa  seppe  pennelleggiar— 
lo:  Essere  cioè  in  posizione  di  rivolgersi  d'ogni  lato, 
a repressione  di  qualunque  baldanza  soverchinirice. 

Ma  gli  estremi  si  toccano  : e dal  cavalierismo  al  don- 
quiscioUismo  è pur  troppo  facile  il  passaggio. 
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St.  P.  I nobili  amie]]]  ordini  cavallcrc»rhi  furono  gii  ciuci- 
li iIc  U’  ./r^aùi,  deir  ^/rv/ie/Arto , della  J^oma  , acUa 
, di  S.  J//c//r/«*,  della  Aace  , del  Aodb  » della 
Slcf/n:  dc’ijuuli  diciamo  ai  Imo  luoghi.  CUirc  a’ Cava- 
lit'ii  di  l’iai/a.  V.  Ste^^o,  Gli  uituali  sono  i srgucnH: 

i " Ouoivr  CosTavTm.cNO.  Insliiuiione  anlichissìma.  Ae  fu- 
rono Gran  Maestri  , so  non  i primi  Imperatori  di  Orien- 
te. , al  cerio  i Flavi  Cointictii  , da’  quali  i discendenti 
Farucsi  : della  cui  casa  roti  tutti  ì ciirilli  fu  erede  Re 
Cvai.j  i>i  BunaoNE  , il  ii>iaiiraiore  della  iiocira  Monar- 
clila  all.1  (fii.-ile  tutta  riin-diiii  F.-imc^iana  è rìunii.i.  Il 
Gran  Maestro  e sempre  il  Ile.  V’ha  un  Gran  Prefetto, 
un  Gran  Priore,  un  Vice  (ìran  Priore,  Cavalieri  Gran 
Crix-i  , Cavalieri  dì  giustizia  , CavalicTÌ  dunutari  , Ca- 
valieri di  grazia  , Cavalieri  cappellani  di  grazia , Cava- 
lieri sctidii-ri. 

u.”  OnniNF.  ui  S Gemkebu  , iiistituito  d.il  Re  Cablo  dt 
Roniiosr.  Panno  Gran  Al.ìc>tro  il  Re  : quattro  Cf- 

firinl) , il  Dmceliiere  , il  Maistmdì  Cerimonie  , il  Te- 
soriere , il  Segretario  : Oivalieri  di  giustizia  j CaTaiieri 
di  grazia. 

5.”  Okiiine  m S.  Fr.ftDiNANiK>  u&l  msbito  , inslituiio  dal 
Ile  l'utuiSANuo  I F .anno  iKoo.  Gran  Mnesiro  il  Re. 
Quaitio  Uniiiali  come  ik-IP  Ordine  di  S.  Gennaro:  Ca- 
valieri ^ran  croce.  Cavalieri  commendafori  , Cavalieri 
della  pterola  croce.  L’  ordine  è allailo  militare',  e vi 
appartengono  anche  i decurali  seinpliceini'iiie  della  mc- 
d.i^liit. 

4. *  Ohdins  di  S.  Gioitolo  DKLt..v  afUVTONr.  , istituito  dallo 
stesso  Re,  FsBniM.sKuo  I l'umiu  1K19,  Gran  Maestro  il 
Re  . Gian  0)ntestabile  il  I>ct  \ nt  Cvlabeia  , un  Gran 
M.-iresciallo  : Cavalieri  (»ran  (imei , ttnndìcmti  : Cava- 
lieri conimmd.’ilori  ; Cavalieri  di  dritto  : Cavalieri  dì 
grazia.  L'tVdinc  è aftatto  nnlitavc  , ed  ha  lienaiiclte  i 
deconiti  dì  nicd.iglia  d*  oro  , u i decorati  di  medaglia 
d’  argento. 

5. ”  Ordini:  ui  FaAScnsto  1 , isliliiito  Panno  iSsq,  r f*'* 
Irebbe  dlisi  <M  merito  civife  , de.sliiralo  e%elusìvi>meote 
u cumpeiuare  il  distinto  esercizio  nelle  civili  cariche  di 
ogni  ramo  , la  segnalala  coltura  nelle  schsizc,  uellc  arti, 
nel  commereio  : i militari  pu»sono  aspirarvi  se  in  essi 
lai  meriti  coucuirono.  («rau  Miic»iro  c il  He  ; i Cava- 
lieri si  distinguono  in  cinque  guidi , di  Gran  Croci  , di 
Commend.itun,  di  Cavalieri,  di  Mrtlaglie  d’  oro  , di  51e- 
duglic  d*  aigcnto. 

CAV.VIXARO  { n.  m.  ) Cnrrii’ro  . Slaffella  - » Cort- 
» MQa  mai'cìits.fttt  Mmtotn  el  fapllanio  genernle  della 
» Signoria  d«  Vninia...  itUrò  in  Napoli  ad  modo 
yi  de  rarallaro  rati  papafiro.  d Noi.  (ìinc.  20^. 

Mn  Irovinmo  questo  nome  dnlo  anche  in  significa- 
zione di  Negozi-inle  di  cavalli. 

iV«n/ir,  no  ntr  fomio  /anta  rldarrliiere 
0 dìu(o  a sta  rafr  chrsia  ha  da  stare , 

Omo  rayoa  chiainmh  lo  c«tYi//aro 
Che  la  co  pe  nmoglierey  e ppe  Unti'  aie 
A'ce  la  ronzegno.  01.  1 , 1 . 

E ((nel  cavallaro  era  sialo  prima  designato  come  uno 
rireo  mrrranie  de  cavfillr. 

CAV.VLLERIZZA  [n.  f.  ] Cavallerizza,  luogo  destinato 
|>er  allogarvi  ed  istruirvi  i cavalli  di  battaglia  o 
di  maneggio.  Gli  antirhi  scrissero  Caredlericia,  - 
« Alli  la  di  febr  Re  Ferrante  II  uscio  da  lo  Ca- 
sliello  nuovo  et  andai  alla  Cavnlieriria  |H‘r  ripar- 
tirò li  cavalli  alU  suoi  serviUiri , oc.  - Caval- 
lerizze di  Re  Ferrante  I d’  .Aragona , in  Napoli , 
in  Aversa , a Cipua , a Carinola  , ad  Arnune , a 
Casale,  a Nola,  a Surno  , a l..ongola  , a I-ago 
piccolo,  a lì  Schiavi,  a Tre  pergole,  e Pozzuolo  - 
Voleva  per  esse  cavallerizze  50000  tomota  d’or- 
gio  ogni  anno,  ec.  Passeho. 

Ut  ventile  donalo  no  sforgioso 


C l O. 

Cavallo  pcntatigìlo, . . 

I.tì  ronzegnaie  a no  rrararratore 
('he  a la  ravallarizza  lo  imnasse 
P cehè  Uh  pe  lo  lire  lo  cunmrrasse.  Mas  V'I,  rii. 

ÒitT.  Olire  alla  Cavallericia  degli  anlichì,  aiK'lie  il 
Fdsano  di-ss<*  fura/Zarisin. 

S’ a la  curaf/rtrisia  Srass^iUalla 
N/>rra,ec.  (ìer.  IX,  7o. 

C.VVAIXO  «.«I.  ) Cavallo.  Nel  significalo  diretto. 
Delle  derivazioni  e ne’  traslati  uniformeUKMile  al 
comune  itlioma. 

(.c  forme  iKicho  di  un  buon  cavallo  così  descrivevi 
nella  Georgìea , HI.  23,  25. 

Ila  d' ave  lo  cavaUo  aggrazcìata 

La  capo  , lum  già  ^rumie  : nulo  lo  atollo  : 

Lo  plelto  lareio  e flòrie:  e che  sfusata 
Le  sia  la  ftanza , utra  lo  liuisto  e mmuollo  : 

Lo  gropfta  da  ctimum  « ssollerata  , 

7uima,che  se  nee  pozza  fa  lo  bollo 
O sia  lo  mierco.  - Danne  h monelle , 

Li  Ikiie , saure  e sirene  anrhe  so  belle  : 

U janche  e gihv  so  prezzate  jyaro 
E ho  Vergil io  che  ssia  sto  colore 
Prssfim  manto. 

E così  r eulraru  del  cavallo  in  bizzarria. 

Se  da  iw  Inoro 

Sente  d*nn»e  no  swmo  , è no  stupore  l 
Aimivchia  l • rnrntla  tutto  fuoro^ 

Aon  se  po  sta  : U rrecchie  appizzn,  e ffore 
J)f  le  unasercle  larie  vomita  cacria  : 

Tremma  : la  ca/«  scotola  e.  wmeimm'a. 

Li  crine  non  se  ponno  crhiù  ntrezzare  , 

Se  sparpogltano  tulle  a mmano  manca  : 

E sse  tede  lo  schino  addopjteiare 
Verzo  Ir  pparrhe  : e la  pisriazza  e smica 
Sfjhizza  pe  U'  aria  : porca  de  zappare 
Co  le  ccìampe  la  terra  non  se  stanca  : 

E Vogna , eh'  eie  tosta  camme  ritorno , 

La  jeita  nnanl\arrelo , a scianco,  e atiuomo. 

E non  allnmenti  P.Auliva  dipinge  il  cavallo  di  Par- 
lenoiie  nel  suo  Sajtole  Accoielalo. 
ìjt  cavallo  che  sita  jettalo  'nterra 
jMo  lo  vede  a V allerta  e armato  'ngiierra. 

Pareva  no  pollitro  sospetfuso 
Co  rarcecftie  ajypizzate  ehe  guardava 
A la  cctaie  , e iiutto  foreinso 
Annecchiava,  sbruffava  e eiampeava  : 

Comm' a 1'  argienio  vivo  ariefcruito 
Ciento  rote  faceva  e se  mpennara  : 

Po  se  a zompa  , correi  galoppa , 

E /fa  li  canee  zeffonnare  a cchhppa.  N.  A,  I,  9 1 . 

Il  Civallo  f Eguus  caballits),  antico  compagno  eil 
amico  dell’uomo  è il  più  nobile  tra  gli  animali 
ed  è quello  pel  quale  più  sì  cura  l' istruzioni'  e 
dirci  quasi  una  educazione  civile.  Ma  non  tulli 
i cavalli  sono  ai  Risoci  della  guerra  e allo  de- 
lizie della  equitazione  de.slinalì:  non  tutte  le  raz7.e 
possono  a tale  uopo  addestrarsi  , e vi  sono  ca- 
valli destinati  ai  rocchi  e alle  carn'Ue,  ed  anche 
alle  some  cd  ai  più  vili  trasporti.  In  tanta  varietà 
di  condizioni  , diversissime  isser  duveano  e fiiroiK) 
i (raslali  c le  allusioni  che  dalla  parola  Cavallo  le 
varie  età  e i vari  popoli  derivarono.  Noi  dobbiamo 
limitarci  ai  soli  costumi  diflerenziali  del  nostro  paese 
ed  ai  nostri  ditterl  popolari. 
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^ ci  cavalli  da  tiro . la  forza  del  cavallo  è nel  |»eUo. 
Di  qui  la  rr<isc  avverbiale 

A ppieito  de  catallo  in  SigniGcato  di  abbundantcnicnte, 

10  gran  quantità. 

Agge  grannezzaa  ppieUo  de  cavallo.  Peni.  IV,  egr. 
Fa  cunlo  ca  carreu  terzo  la  ca$a 
Farina  a bonafoMÌo , 

Ca.w  ad  uorclue  de  puorco.., 

E I io  non  faccio  fallo , 

ron/rtsiufu  appieno  de  cavallo.  M. N.  V'. 

La  forza  motrice  nelle  tuactbioe  or  si  calcola  per  ca* 
valli  V.  Pito. 

I cavalli  da  guerra  e da  maneggio  hanno  divergo  pre* 
gio  anche  secondo  il  pelame  che  dicesi  Manto  e 
Afaniello. 

Questi  nomi  del  pelame  de* cavalli  sono  cosi  dell*  an* 
tica  arte  napoletana  di  maniscalco  qualilicati. 

Argentino.  I cavalli  di  pelo  bianco  son  riputali  di  poco 
vigore  : ma  pregiatissimi  pel  passeggio  si  sliiuanu 
se  l’hanno  lucido  ed  argentino.  V.  Acchinea. 

Baio,  ha  poi  le  gradazioni  di  5curr> . Bruseiaio  , Ca^- 
siagno  e Vnauro/o  ( indorato  ),  Sfocato. 

Liakdo  t ( Leardo  ) , misto  di  bianco  e di  negro.  - Li 
captile , comm'  a ccoda  de  catallo  liardo  le  copreno 

11  (allune.  Peot.  IV,  8. 

Morello  , che  dicesi  anche  alla  spagnuola  Capezza 
( cioè  cavtfa  ) de  Moro , e che  in  buon  italiano  do- 
vrebbe  sempre  dirsi  Testa  di  moro. 

Fetigno  , cioè  nero  lucido  , color  di  pece. 

Sacro,  con  le  gradazioni  diGiiaro  e Snawato  (Flavo), 
Zaccaro  e ccannella. 

Stvrno,  Storneillo,  con  le  varietà  di  Arrotato  ( Ro* 
tato  ) e Moudiealo  ( Museaio  ) : e che  dal  volgo 
viene  anche  denominato  pentatiglio. 

Uè  venetle  donaio  no  %forgio$o 
Cavallo  pentatiglio , de  valore 
De  quaitocietuo  scale.  .Mas.  VI,  3 1 . 

II  manto  poi  di  poco  pregio , che  da'  nostri  dicesi  ge- 
nerabueote  Pelo  miscio,  è il  Falbo,  sia  chiaro,  sia 
cercato:  il  pelo  soticigno:  il  cosi  detto  /acuto  , cioè 
mal  composto. 

Altre  qiialilicaziofii  i cavalli  ricevono  da  certe  esterne 
conlormaziuoi , come  se  abbia  Stelle , Balzane , Be- 
moriniy  ec.  V.  Arzrylio. 

I passi  del  cavallo  h inno  qunlilK*azir>ai  diverse  , come 
Ambio,  ro/rera,  (itifoppo.  Portante,  Trotto,  ec.  e 
per  quelli  di  maneggio  Bisee,  Croveile  , Rote,  Re- 
polune  , Spas^gio , ec.  - /.<  coiue^nuie  no  mule  fra- 
scolo  de  pollitro  , dove , nzellaiolo  e ppuoslote  a cca~ 
vallo  co  n armo  de  ìione,  cfnnmenzaie  a ffare  spassìg^ 
ge  do  Uiàpere  , bosee  da  stordire , rote  de  spunto , 
repoluoe  da  ire  'nnestrece , crovette  de  T antro  muli- 
no , e ccarrere  da  scire  da  li  panne.  Pent.  Ili,  0. 

Copiose  sono  le  allusioni , feconda  la  lessigralia  che 
il  Cavallo  ci  dà . uniformcniente  al  comune  idioma. 
Qui  si  notano  quelle  che  bauiio  qualche  specialità 
nel  dialetto. 

Cavalla  (n.  f ) Non  dassi  tra  noi  questo  nome  alla 
Cavalla,  la  qual  dicesi  Jonmenta  ; V.  Qualilica- 
zione  è questa  che  dassi  a donna  altera,  stizzosa, 
ed  anche  sbriglùta.  - È na  cavalla  sfenata. 

Cavallessa.  Nello  stesso  significala  - E ccanoseenno 
le  faglie  pe  ccavallesu  fenestrere , Ue  nshiotaie  tutte 
U feiustre.  PenL  111 , 4. 

ToUa  , no  mme  fa  mola  cacallessa , 


Ca  sempe  ngrife  e ppugnecnmm’ardica.M.d'0.lVl,ìi. 

Cavallona.  Nello  stesso  signilìcalo. 

iVon  è comm' a ccbcit'autrc  cavallune.  P.  T.  I,  6. 

Cavalletto  ( n.  m.  ) Non  è il  Cavallello  della  O.  in 
senso  di  piccolo  cavallo  , il  quale  da  noi  dicesi 
piuttosto  Catallottoi  ma  prende  queste  signilicanTe  : 

1 .XAVAI.I.ETTO  : Cavalletta  , inganno.  'iiVon  sarà  mmn> 
i> , respose  lo  pretteepe, . . E mme  porria  vfdere  ’mpe- 
ricolo. de  la  vita  , che  io  non  farraggio  muie  nè 
sto  cavalletto  nè  sto  trucco.  Pcot  11,  5.  •*  Le  faceva- 
no tante  cavaUette  pe  le  fare  rompere  la  noce  de  lo 
cuvllo.  Ivi,  II,  4. 

2. ^  Cavalletto  : Qualunque  arnese  che  formi  un  {so- 
stegno alquanto  elevato  per  riporsi  su  o adattarvi 
checchessia  : e cavalletti  dicevansi  anche  que’  ba- 
stoni forcuti  su  i quali  si  posavano  le  piccole  ar- 
tiglierie. - Meneca  che  steva  a ccatcdlettu  pe  sparare 
lo  sttio,  ec.  Peni.  V,  3. 

3. ®  Cavalletto  : Eruleo.  V.  Pollitro. 

Cavallino.  ( agg.  ) Cavallino  , appartenente  a Cavallo  ; 

nella  forma  sostantiva  non  è nel  dialetto. 

Castagne  Cavalline.  Dassi  questo  nome  al  frutto  del 
Castagno  d*  India  ( .4esru/us  //ippocnilnneum  ). 

Mosca  cavallina.  ( Hippobosca  eqmna }. 

A'e’  è na  mosca  che  echiammano  zanzara 
Li  Rommane , e li  Grece  studeanle 
Esiron. . . . 

('redo  che  ssia  ekillo  moseheglione 

Che  nnuie  chiamammo  m'Mcaea<vi//irvi.Na.fe.III,4l. 

Caa'ALI.onb  ( ti.  m.  ) Cavallone,  Cavallo  grande. 

E (lece  a Rrebbo  mettere  la  sella 

Gl  era  no  cavallone  de  stupore.  Eo.  X.  916. 

Tr.  Nel  plur.  dicono  Cavallune  , Cavalloni  quelle 
grandi  ondate  di  mare  le  quali  molto  elevandosi 
ricadono  poi  con  forza  e spumeggiano,  {jv  picciole  e 
brevi  ondate  spumeggianti  dicousi  da*  nostri  luari- 
nai  Porcelluzzi  ; V. 

Ncìuta  nfra  chille  gruosse  cavallune , 

Calece  e ogn‘  autra  terra  l' avasciaie.  G.  XV,  91 . 

U cavidluue  ’nnaria  me  portarono  , 

E ppo  faceta  certe  capetrommola , 

Tu/fe  ! 'fi fanno  a V arena  sbalanzannome.  F.  v. 

Cavallaccio  ( n.  m.  ) Piccolo  cavallo,  Cavalletto  . Ca- 
valluecio. 

Cavaluxcio  de  mare,  per  la  forma  che  prende  dis - 
seccandosi  questo  spinosissimo  pesciolino  assalì  pros- 
sima quella  della  testa  e del  collo  del  Cavallo,  an- 
che da  Z>oologì  è detto  Hippocamput. 

Fr.  Cavallo  de  na  stalla.  Persona  ÌD4k>cile,  che  non  piega 
delle  proprie  abitudini.  - Son  appe  accosn  priesio 
miso  lo  pede  e la  casa  de  lo  marito , che  accommen- 
zaie  ad  essere  cavedio  de  na  staila.  Peut  V,  8. 

Cavedio  de  retuomo , Persona  che  non  fa  corrtspon- 
dere  ai  vanti  l’operare. 

E quanno  tu  te  eride 

Ca  co  Hvesiire  conm'  a eeaparrone , 

7<  reset  no  cavaUo  de  retuomo,  PeoL  1,  egr. 

Catallo  repnio  , Persona  che  cammina  con  lentezza. 
E gkieu  ( CiuUo  ) de  eorsera  a ddo  la  casa  de  Pema 
pe  dd&ve  aecommenzaie  a pameare  eonun  a ccavalto 
repriso.  C e P.  IlL 

Chi  striglia  lo  catallo  suso  non  è chiamalo  musso  de 
stalla,  Peot  IV,  9. 

Voglio  tedi  si  co  ammancà  la  biada 
S addomma  sto  catallo  sautarÌsso,Là  Zito.  c.  IH^  6. 
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£ col  semplice  nome  di  CaTallo  , abbiaiDO  2 I 

Cavallo.  Una  e forse  la  più  acerba  delle  correzioni 
die  davand  af^li  scolari  da'  maeslri  nella  barbarie 
del)'  antico  sìatema  d’ islnixione.  - Farria  cosa  de 
tno/e  scolaro  a ffare  no  jcacamafTone  a lo  liltro  ; 
»n'  ocarrta  acuto  no  òuono  catcUlo.  Pent  IV,  6. 

O/a,  Otan^^o, 

Comm’  a no  furgolo  atizrdo  a ccomUo. 

->  Sì  mastro  mio , no  callo  aggio  a U’  aeckìette. 

- Che  U lo  mieUe  ’ncuo//o  t’ aggio  ditto , 

Mannaggia  lo  mardiUo.  re.  Se.  cavaniJa,  II,  30. 

Cavallo  , costellazìoDe.  Olire  ai  Pegaso  , una  delle 
antiche  boreali , v’  ha  benanche  il  pkculo  cavallo 
che  a modo  latino  anche  dicesi  EquuUo. 

Cavallo  , moneta.  Generìcamenle  , e sempre  nel  pi. 
per  Catalle  intendesi  la  moneta  di  rame , e diron- 
si  CetgnacacaUe  quelli  che  miHlianle  il  cambio  che 
corre  ricevono  monete  d*  argento  e danno  rame  , 
o viceversa. 

Te  cca  sii  eavailuoct , ca  te  terveno 
Pe  bino. . , 

- fedimmo  quanta  so  ckiste  ravoHt. 
iVo  pruheca , dote  rana  e quatte  calle  t 
S ha  fatto  male.  Lo  coir.  II,  8 e 9. 

Ma  Cavallo  e speci lìcaiione  delta  quantità  di  valore 
delle  monetine  di  rame  che  con  pronunzia  contralta 
prima  si  dissero  Coalti , e poi  ùdli.  - V allogo  sei 
corrine.  - Questi  sono  sei  carlini  ? - .So  ddudece  etn- 
corana , untequatto  decinco  , etMon/a  grana , cien- 
tociute  tornite , diurento  quaranta  treecavalle , selte- 
cicntovinte  camllurce.  l’arrefc/iesco.  Le  slr.  d’A.  1V,7. 

Monetine  di  rame  di  9,  i,  .3,  2,  I cavallo  abbiamo 
battute  nella  nostra  zecca  dal  1585  al  1598. 

Le  tre  prime  si  continuarono  ad  emeltert*  sino  ai  tempi 
nostri:  le  due  ultime  ben  presto  si  dismisero,  e soo 
divenute  assai  rare  anche  ne'  musei.  Eccone  i tipi. 

11  due  cavalli  : 

1.  Testa  coronata  di  Filippo  U.  Philipp.  Rtx.  Ara. 
\tr.  )(  Corona.  Sieitiae.  Uier^ssa. 

2.  Iti  Philipp.  D.  G.  Rex.  A.  V/r.  X Corona  con  due 
scellri  in  croce  di  S.  Andrea  : sopra  e sotto  due 
crocette  di  Malta  : Siciliae.  Hteruta. 

Ln  cavallo. 

Id.  Philip.  Rex.  viro.  Vir.  )(  Croce  di  Gerusalemme  : 
quattro  punti  invece  delle  crocette  ; .S/ri7iae.  Hitrusa. 

Mon  sempre  il  Cavallo  è stalo  la  dodicesima  parte  del 
grano.  Abbiamo  in  una  delle  Cronuebette  pubblicale 
dal  Pelliccia  : p 1498  , a dì  13  ieooaro:  Li  cavalli 
» sono  stati  puusti  dudc-ci  a lomese  ». 

A cca1^a//o  a ccatallo  se  fa  lo  lornese.  Pent.  IV , 2. 
V.  Callo. 

Troviamo  ne'Cronisti  che  si  dissero  anche  C ntai/irazsi 
le  monete  di  rame  che  avevasu)  fatti  li  Franciti  con 
lo  tigno  de  la  croce  e de  li  tre  gigli»  abolite  da  Fede- 
rigo d' Aragona.  N.  Giacomo»  p.  213. 

V.  a compimento  di  quanto  si  appartiene  a Cavallo , 
PoUitro  , Jommenta  , Crataecare  , Vriglia  , Sella  , 
Guamemenlo. 

CAVARDINA  (n,  f.)  Veste  donnesca  in  moda  nella 
metà  del  secolo  XVIII , per  gente  sìa  popolana)  sia 
campagouola.  £ sembra  che  fosse  ima  mantiglia. 
Due  secoli  prima  Cavardina  era  sinonimo  di  Sbernia» 
Schiavina  , Manta  pelosa  da  una  sola  o dalle  due 
facce.  L' industria  perfézìoMU  cangiò  que’rozzi  peli 
io  velluto. 


Si  a la  moda  le  bidè  chesse  ^ ogge , 

F erosa  coriosa  de  vedè 

Co  ccierte  buste  e ccierte  camrdine 

Che  mme  pareno  tanta  iupoline.  F.  II,  ix,  27. 

Na  fegliola  nce  vide  ben  vestuta 
Co  no  pantofamello  arriamato  : 

A’a  caztlia  de  seta  6m  (rssuto 
iVa  sottaniello  de  ntrappo  ncamato  ; 

Piirta  na  cavardina  de  velluto , 

E se  l' lui  fatta  tutta  ngaUonata»  Ivi,  IH,  -18. 

CAVARE  , co'  derivali , V.  Cam. 

CW.VRETTO  ( n.  m.  ) Era  il  nome  ne'  tempi  nor- 
manni e svevì  dell'  uffiziale  soprastante  alle  pri- 
gioni , e dal  quale  dipendeva  se  i prigionieri  esser 
dovessero  più  o meno  largamente  custoditi.-»  Se 
» seppe  ca  io  Cavareltu  de  lo  Castiello  de  Bare 
» volea  fare  fuire  li  presane...  Se  fece  la  iostizia 
» a Bari  , et  io  ci  fui  presente , et  fu  s^^uartato 
» lo  Cnvarelto  et  dui  famigli  a io  Castiello  • M. 
Spio.  ^2 

CAVA/JONE.  V.  Cam. 

CAVETO  ( n.  m.  ) Parola  tuttavia  vivente  in  conta- 
do , ed  importa  una  tinozza  piu  alta  che  larga.  - 
0 mamma , caccia  concole , mietle  cxuete  , a para 
teuìelle  , ca  si  dura  sta  chiojìpeia  sarrinmo  ricche. 
Peni.  I,  4. 

CWTCCHIO  f n.  n,  ) Cavirchio  : per  antrifrasi  piccolo 
pezzo  di  legno  per  chiudere  i piccioli  cavi , c i per- 
tugi ehe  fanno  i succhielli  s|tecialixiente  alle  botti. 
Tutto  chesto  a la  Ddea  che  faccia  vuto 
De  le  sactifecà  dudece  aniiicchie , 

Si  vo  de  sta  cetate  estere  sento 
Oif  non  potè  accecire  a ffa  cavicchie  : 

Tania  periosa  fa  chillo  cornuto 
Quanto  se  mena , ec.  Om.  VI,  25. 

Ma  nò  pe  cchesso  le  lasso  de  pede  : 

Sa  comme  so  ncocciosa  ? 

Lioro  a (fare  cavirrAie,  eJ  io  perto-uu  I.a  mass.TIL3. 
Tu  a ffa  periosa,  ed  io  a ffa  cattcchie.  Mad.  A.  1, 1 . 

Tulli  questi  esempi  riguardano  traslalì  in  senso  di  op- 
posizioni di  ogni  genere  ; e il  Capasse  I'  adoperò 
anche  in  signilkalo  di  fandonie,  delle  lodi  cioè  che 
rAmenla  millantava  riscosse  perle  sue  commedie. 
Dì , ehi  de  naie  ha  cera  de  vnzzacchio , 

Pe  mmetterce  derelo  sso  caviccìào  ? Gap.  M.7. 

CAVOLO  ( n.  m.  ) Cavolo  : nome  generico  che  com- 
prende tutte  le  piante  ortensi  comprese  nella  spe- 
cie Brussica  oleracea  de’  Botanici , che  i nostri  di- 
cono generìcnmente  Foglia  : ne  sono  soniplicì  va- 
rietà : l.“  le  Ttoiiza  ( Rrassica  Oleracea,  fvliis  ci- 
ridibus  non  capitatis  );  2.®  li  Vibbzb  (B.  0 foliis  ri- 
ridibus  capitatis  bullatis:  3.®  li  Cappuccb  ( B.  0 /e- 
liis  cdbis  capitatis  non  bul/o/is  ; -i.®  li  Vhcoccolb  ( B. 
O.  cysmosa  ) ; 5.®  U Cavoliscicrb  { B.  0 botrylis  ). 
Lo  Scnittendio  nella  terza  canzone  dell’ ottava  corda 
della  sua  Tiorba  celebra  Li  spanfe  de  la  foglia  , e 
tutte  queste  varietà  vi  comprende. 

Ma  chi  dirrà  le  grolle  de  lo  Turzo  ? 

Cuolto  è de  spanto  fatto  a ogne  mmanera  : 

Buono  e eco  U’  uogiio  e lo  fenucchio  sicco  : 

Ma  co  la  carne  po  porla  bannera , ce. 

Li  vruoccole  spicate  date  lo  vierno. 

Cossi  la  primmavera , e nce  date  tu 
La  state  vroccolHle  a buoienecchiù , 

Cchiù  ghianche  de  li  rise  de  Saliemo. 
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Ma  de*  vcrzi  e de  cappucci  si  nian^’iaiK»  prerismiH’nln 
le  s^le  fojjlie. 

Okt.  Anche  in  quesla  parola  la  \ non  di  rado  si  ol»IÌ- 
lera,  e dicesi  Cavolo  e Ojo/o , ed  smrlic  Cnrdo, 

E io  le  Uo  iu}>etkmito 

('chiù  vite  «ON  soleno  asjicdà  fin  chioppela 

U caule  d'aj/M-i/o.  T.  de  M.  Ili,  '7. 

sfmnia  daoìe 

Che  ha  ria  faccia  cchiù  berdede  li  ertole.  Kii.VI.  T3. 

r».  fhiaiuare  no  etimlo  t importa  dire  una  incan- 

nare: non  allriiuenti  ancora  diresi  (/iiVirimic  narai'oirt. 
Costi  nce  sole  a unuie  chiiinià  no  cardo 
De  fa  ìmoti  itnujto  , e Hhilio  nftiKo  fyifoep.Om.II.S. 

CayolICCìiìo.  ))assi  questo  nume  al  cavoli  non  collie 
Miti  o che  per  uiuucanza  di  pìocuia  iiilrislisrono . 

Cah.eì/jiiu.nb.  Nello  sl(‘sso  WìniiGcato  ♦ ma  sprcial- 
iiiciUe  di  quelli  soUovarielii  che  dicesi  Carolacchh  ^ 
e serve  di  forag^i^  al  bestiame.  - Questa  parola  si 
applica  per  diU-gio  a pei-soiia  di  poca  levatura  u 
stiqiidamentc  zotica. 

ZetelltKcet  ù voUle 
Esse  dinnmette  e ppairune , 

To  iti  rcVfciiie  caulécchiune 
Procuraie  d'  accocchià.  Lo  coir.  Ili,  l2. 

Ajtpe  na  yran  pacienzia 
Si  a sii  caidcrc/iiurw  delle  audienzia.  Ora.  VII. 

Cavoleiare  ( r.  a.  ) 11  Gniiaiii  ha  rercato  T etimolo- 
gia di  questa  |>arula  dalle  stesse  considerazioni  che 
ha  dato  il  Voler  ai  Fraudai.  Fare  che  ve  ne  sia  un’ 
{dira.  I)e’  cavoli  a broccoli  S|)ecialiiieDte  non  si  tol- 
gono di  terra  le  piante  se  non  sono  bene  spirate,  e 
i orlolano  ne  va  facendo  qua  e là  di  mano  in  mano 
la  scelta.  Quindi  il  signifìrato  primitivo  e diretto  di 
Cauleiare  è quello  di  andar  facendo  scelta  di  cavoli. 
K per  primo  traslalo  questo  verbo  ìni|)orterebbe 
andare  scegliendo. 

Ca  sì  baiente  fl  ctptasesia  /acoro  , 

Jl/a^ma  si  sé  ffalto  lo  pfMinuulo  : 
di'  fl  tlarolu , fi  jiozzo , i'  puro  fcajìio  ; 

Ma  lu  nne  carolie  sempe  lo  inmeijlio.  Om.  IV.  57. 

E per  ulteriore  trad<i(o,  Kuiinre . Kapire,  ma  .sempre 
con  iscclla  : e in  ipieslo  sen.so  dice  Paride  atl  tleiia 
Ca  da  che  Hate  che  le  cauleiaie 
A .V|Kir/a,  e Ite  ;wr/oiV  co  le  qf/nlrrc , ec.  Ivi,  IH.  8ft. 

C.W01.0  DE  jiAKB.  Erba  per  le  insellate  ( Cramj/c  ma- 
ridtm  ì- 

Cavolosuoke.  Cavolulìorc.  E se  ne  coltivano  da’ no- 
stri  ortolani  il  bianco  , il  dorato , il  v iolettu  , il  te- 
nero o priinaliccio  e V olandese  tardivo. 
Addeinannaie  la  vecchia  a Uutte  chille , 

Ma  cchiù  a lo  yran  Òluseo  che  cotnitateva 
Ad  «lo/osridrc  atra  li  vroccoìilte , 

Cossi  auto  de  cuorpo  se  cedeva,  lùi.  VI,  1 5U. 

CAVOZ.V,  CC.  j V fnu,n 

CAZE1TA,  CVZONeS  '' 

CAZ7.AI10I.A  { n.  f.  ) C.is»riiol.i. 

C.\ZZhXAHE  ( V.  ti.  ) Scuotersi. 

M'aie  cera  ai,  »i  cazzeea  na  frasca  , 

Qwwno  crt  tu  me  vide  e non  me  vide.  .11.  \.  I . 

CF.  ( ore.  e pruiL  ) (a*  , Li.  E si  adopera  prerisamente 
come  nel  comune  idioma  nell’ uno  e l'altro  signi- 
licalo  Sf!  nun  che  per  ctilbuia  vi  si  fa  preetMlere 
sempre  V a[i|K)g^io  della  iN  , almeno  india  pronun- 
zia sr  talora  nello  scrivere  si  trascura  : come,  ad 
esempio  : 


Ce  jetle  h gnorante , 

Cosfì  reslanno  de  conreyna  nzctnhra.  T.  Vili,  2. 
e si  pronunzia  AW  jetle,  ec.  - V.  AV. 

CECALA  [n.  f.)  Cicala.  lns4'lto  didla  classe  dogli  Emi- 
ptori , celebre  per  lo  stridore  del  suo  agitarsi  nelle 
ore  calorose  della  state  , dai  volgo  riputato  eanlo. 
No  sluzzecà  lo  culo  a la  cerala,  è antico  pivjver- 
bio  in  significato  dì  non  provocare  chi  ti  sa  can- 
tar le  Calende. 

Tk.  Quello  stridore  prolungato  c monotono  riesce  sem- 
pre fastidioso,  come  il  cinguettare  de'verchì,  quan- 
tunque gli  omeristi  sieno  dì  diverso  parere. 

.'«•(/era  a Pporta  Srea  ttcopj>*  a na  torre 
Pnatno  , Antenore  e tiutte  l’ autre  r»><rf/iiV 
('he , giultbelate  pe  V aita  che  corre , 

ÌM  guerra  sauna  fa  mio  a te  rrnehie , 

Porca  ognuno  de  chille,  'nche  trascorre. 

Fa  afferrare  a le  gyente  le  ppeleccbie  ; 

E Omero  , {te  nce  dì  ipianlo  so  buone , 

Nne  fa  co  le  ccecale  jtaragone.  Om.  Ili,  38. 

Ma  i napoletani , ad  onta  dello  zelo  del  Marlorelli,  c 
dei  tanti  altri  che  ai  nume  di  Omero  fan  «li  ber- 
retto , non  solo  non  si  sono  giammai  persuasi  che 
il  cicalare  non  importi  dar  fastìdio;  ma  nella  con- 
sueta esagerazione  il  solo  nome  di  Cerala  è per  esser 
più  che  fiistìdio. 

Eaul'iere  io  stcra  chino 'nzanetn/e 
De  cccale  , de  trivoie  e de  guaie.  Farm.  1 23. 

Cecai.a  PK  mare  , è lo  Srtjllams  arrtus  d«*’  Zoologi. 

Cbcala  in  marineria  è il  grande  anello  per  annodarvi 
ornuqfgi. 

La  CECALA  WAPOLKTAXA  è il  titolo  che  diede  Titta  Va- 
lentino a un  suo  libro  che  comprende  1.”  La  de- 
fesa  de  la  Mezacanna,  2."  ìjì  rommanno  d*Apolhj , 
Im  Gidlania  secreta.  - E troviamo  alle  prime  pa- 
gine nel  suo  ]>arlare  col  libro  che  pubblicava,  par- 
lare che  poneva  pi-r  prefazione , 11  verbo 

Cec.\liake.  Se  si  addonunanate  enmme  te  chiatnme.  da 
dove  fè  , ec.  e llu  di  ca  te  chiamme  la  Graia  Na- 
poletana. una  de  chclle  eh’  apftero  lo  sfratto  da  \n~ 
jiole  da  Vergilio.  .Ca  beniste  a la  cosa  mia  la  I)u- 
chesea  , addove  scordatale  de  «fti/iare  f'aiV  m/wraM 
de  lataniare.  - I^la  Tatanmre  imporla  prtrisamonle 
Cicalare.  E così  Cecaìiarc,  unico  esempio  nel  «{itale 
ci  siamo  incontrati  , iiiiporlcrebbe  esdusivameule 
rend«'re  lu  stridore  della  cicala  lisicamimte. 

CKCAKE  ( V.  rt.  e n.  ) Cerare  , Accecare.  - Due 
traslali  ne  ha  il  dialetto  l' uno  poco  adoperato  , ma 
ccMivenienlissinio  a qmd  che  pare,  ned  connine 
idioma,  l’altro  esclusivo  tra  noi.  E sono: 

1.  Cecare  per  coprire,  olleiiebrarc,  e dicesi  sptrial- 
mente  di  un  edilizio  che  si  ch‘vi  in  iikmIo  da  lu- 
glit'rc  il  godimerilu  di  una  bella  prospettiva , una 
libera  vemilaziuue , il  benefizio  della  luce  solare. 
£ in  questo  senso  diceva  il  Basile:  Cierte  piede  de 
crlrauyole....  se  ntrezzavano  la  capo  pe  cecare  lo 
Sole.  FcnL  IV,  trad. 

2.  Cecare  |>cr  colpire.  Per  determinare  la  visuale 
dritta  al  bersaglio  , senza  conoscerne  la  ragione 
per  le  leggi  dell’ ottica,  dal  dotto  e dall' idiota  si 
chiude  un  occhio.  Di  qui  recar  bene  por  colpire  a 
puntino.  - E (faccite  nyim^^to  co  li  servetnre  suoie 
a chi  cecanno  cchiù  dderitto  le  cogliesse  mmiezo  co 
na  zai-oiTa.  Peni.  11 , 7. 

(«Mu«c  cieche  delitto  / Rosa  IV , 6. 
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C E C E R E. 


Po  quanio  a im  la  materia  è poca  : 

Ditto  ch'aie  eh' è no  Iteuia  e ca  non  ceca. . . 
(>iMin<‘a«e  mereiaio,  e laierre  la  jìoteca.  Cap.  Al.  25. 
Cbcatù.  Cieco.  £ sempre  od  dialetto  vuol  dirsi  Ce- 
raio^ sia  odia  forma  di  part.,  sia  di  agg.  o di  sost. 
(otnmf  . ira«soninurf«//o  CecatieUOf 
Tanto  piioie  e ttanto  fate  ?. . . 

Creo  ca  figne  onere  nato  Tu  cecato , 

E baie  nudo  e nmza  niente , 

Pe  ccercà  l' orma  a l’ amante  Co  li  chiame , 

Camme  fanno  li  pezziente.  T.  IX  ♦ 1 , 

Fb.  Botta  de  eccolo.  Ha  due  aUnsiooi  secondo  che  il 
cieco  o colpisca  con  violenza  chi  vorrcbbi»  e chi  non 
vorrebbe  ofTendere,  o vada  quasi  per  prodigio  ad 
iodovinare  uu  giusto  colpo. 

^ Cecaguo?(e.  \ L^o  » chi  mal  vede , o tìnge  non 
Cecagmi'oi.o  ) vt'dcrc. 

AVe  «ne  torna  cchiù  dd'  uno  pe  ppontone 
Azzò  chi  pania  lo  ceonÈiedras^e  : 
iVu//o  fegnesse  fa  lo  ceeaglione  p 
0 ù lo  mie  p die  non  coffiasse.  F.  I » IX , 1 36. 
Cecatei.la  ( u.  /I  ) Oltre  al  signitìcalo  di  piccola 
donna  cieca,  si  esprime  con  tal  parola  quel  cenno  di 
approvazione  o di  avviso  convenuto  che  si  fa  con 
chiudere  un  occhio. 

E mmo  Boglione  a cchesta  parte  e a cchelìa 
Becca:  ra  h»o»io:  e eco  nacecaiella.  G.  VI, 
Cecatella.  e anche  il  nome  che  dassi  a quel  giuoco 
delle  giovani  brigale  che  il  GivuJier  Guarìni  festi- 
vanienlc  descrìsse  nella  scena  II,  atto  HI  del  suo 
Pauor  Fido. 

Cecavoccola.  e una  qualificazione  che  i nostri  poeti 
danno  ad  Amore:  e non  troviamo  che  siasi  usata 
in  altro  senso. 

Chi  sa  mo  se  facesse 

Sto  faozo  cecavceeola  d'Ammore 

Che , puosio  a mmonte  l' ammecizia  nostra 

Aon  te  ftmarcasse  co  h viento  'mpoppa  , 

E me  faeim  la  torva  de  stoppa  ? Rosa  11 , 2. 
ylmmore  erratocela  asenone , 

Pecchè  me  frusee  e me  saitu  tanto  ? T.  Il , 19. 
Ceeavoecole  cono , e (jpianto  vide! 

De  laereme  te  eampe , e ngrasse  e rride.  G.  1 , 45. 
Ala  perchè  Ceca  Coccole?  Pare  che  ancora  alle  Pol- 
lanche Amor  faccia  bil  complimento. 

CECCA.  Nome  di  donna  : altenuazioue  di  Francesca  : 
il  vezzeggiativo  è Ceccareìla.  V.  Cicco. 

(Ijianno  renette  zitto  Ceccareìla 
Addorosa  de  trippa  e de  gnamaeeia,  ec.T.  1 , 49. 
Cbcc.1  è anche  il  nome  di  quell' insetto  che  ordina- 
riamente diccsi  Zecca;  V. 

Segnare  p ha  da  no  jnezzo  che  me  vota 
Pe  la  cajto  na  cecca  avaie  verace.  G.  XII , 5. 

£ tale  promiscuità  di  nome  rende  più  spiccante  la 
graziosa  conchiusionc  della  Strezzata  dello  Scrut- 
tendio  : 

Ora  5U  vasta  , scompesr  no  fuoco  : 

Sia  tutto  chesto  a grolia  de  Cecca; 

Cecca  de  st‘  arma  sciaccola  de  fuoco , 

Anze  na  Zecca. 

Cbccarieli.o.  Diminutivo  di  Cicco;  V. 

Cbccona  1 Oltre  all' aumentativo  di  Cecca  e di  Cicco 
Ceccone  i dicesi  Ceccone  c Ceccona  , cd  anche  Ciaccona , 
un  tulio  popolaresco  assai  concitato  e clamoroso.  11 
dramma  Potrò  Tonno  lermioa  con  un  Ceccone  p con 
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accompagnamento  de  h tammurre , lo  caktseione , lo 
rarrile,  la  cocozza  elebreccelle.  La  canzone  che  ac- 
compagnava tal  ballo  è queala  che  diaoìo  ad  esempio: 
A lo  mare  ca  ratte  ranno  , 
foglie  cappucce  corazze  tonne  : 
yi  lo  mare  ca  ratte  vallea 
Foglie  cappucce  cocuzze  cAioltr. 

Questa  specie  di  ballo  non  è ignota  al  resto  dell'  Italia  , 
aliiieiiu  pc4  nome  : al  quale  per  altro  non  sempre 
attribuir  si  suole  il  significato  del  ballo  , ma  un 
andamento  musicale  a foggia  di  quel  movimento 
metrico. 

Orfeo  vestuto  a Uuongo  co  la  stola 
De  sactardote , accorda  la  vocelta  • 

Co  ssette  corde  p e (fa  co  la  viola 

3fo  na  Ceccona  e mo  «a  Tarantella.  En.  V'I,  135. 

E si  campasse  mo  tiennardetiiello  , 

Museco  ntra  li  buone  e atra  li  masie , 

Le  farcia  na  Crcrona  o no  Tomieila.  T.  1 , 9. 

E cche  pjforte  facivt  ? 

— Primma  d'  acrommruzarr  la  commedia  , 

.SV/nava  lo  Ceccone 

Co  nneptitemo  cca.  Voli.  ing.  I,  3. 

Ma  il  Cortese  trasporta  il  ballo  anche  in  Parnaso. 
lo  voglio  che  Pparnaso  ed  Alrcona 
E tlutte  sii  Poete  ed  ogne  Mmusa , 

AVr  facciano  na  festa  assaie  cchiù  bona 
Che  tra  lo  giugno  a iVnapole  s'ausa  .• 

Mee  sia  commedia  e ballo  de  Ciaccona,  rc.V.diP.V,5. 

CECENIELLO  ( n.  m.  ) Così  diconsi  tra  noi  i pic- 
coli pesci  ancora  mancanti  di  s<iuame  della  specie 
Atherina  hepsetas. 

Xu  fetraiuolo  strutto  e trasparente , 

Pare  na  rezza  pe  li  cecenielle.  F.  II , iii , 54. 

£ portammo  regale 

De  chiù  sciorte  de  Pisce  allegrametUe , • . 

£ pe  li  Piccerille , r Ppeccerelle 

Alecelle , Fi-agaglie , e Cecmielle.  C.  d.  Pese. 

Ma  Ceceniellop  CeceiìtUap  spesso  è semplice  designa- 
zione vezzeggiativa. 

XrAmro  tuia,  cecenieìJo  de  sto  core.  La  ra.  1 , 4. 

Ort.  Con  picioln  varielà  «vrtografira  quesUt  parola 
cambia  di  signilìcato.  V.  CiccinieUo. 

CECEUE  ( «.  m.  ) 0*ce  ( Cicer  arietinum  );  il  pi.  è 
f icrrc.  Molte  ne  sono  le  \arielà.-i/edrsc  pe  mmaren- 
na  cìcerCp  e da  pò  pasto  fare  ngongide.  C.  e P.  VII. 
yiggio  piglialo  u«  bravo  repostiero 
Che  m’ è betìuto  apposto  da  Milano: 

Fa  sorbetle  d' ùìcanlo  e sceeoccate , 

Pell-zHcehcre  e edeere  nnasprate.  Ciucc.  VI,  24. 

CiCRRE  CALIATE.  V,  ('aliare. 

CiCEBE  uuoLLE.  .Sarebbero  ceci  ammolliti.  Ma  per 
ischerzo  si  sono  cosi  dette  le  cerimonie. 

Beremite,  Chiarchiulla  le  focene 

.Va  maMiata  de  eicere  muoUe.  Ciucc.  IX  , 2o. 

Tre  ctiCEHB.  A'on  saj>è  tenere  tre  ccieere.  Non  sapere 
affatto  conservare  un  «'greto. 

Aon  calere  tre  ccicet  e.  Non  valer  nulla. 
l’asta  che  ssongo  femmene 
Ca  nulla  ’mmocca  po  fenè  tre  ccicere.  F.  1 , 275. 
Oiesla  é /farina  soia  non  In  ireccicere.  Fcd- 1 , xi,  4. 

CiCERE.  Specie  di  aculeo:  uno  de’ tormenti  nella 
barbarie  antica  del  processo  criminale.  - Contalo 
pe  lo  /do..»  a nò  mo  te  faccio  jfrovare  corde,  eicere 
e /funecelle.  Ped.  d.  1 , 2. 
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CECILIA. 


Che  ppeiit  non  dà  ammore? 

E ccictre  e siattyhtlle , 

Iàì  corda  e le  rmnanette. . . 

A (fronie  a cchellf  mìr.  è ;»;wn<  e eroso.  FfH.I.Coro. 

Cecero^ìe  , ma  uel  ]i).  Ceceruue,  Grosse  p<ille  di  piombo 
per  archibugi. 

.Sroppette  uo  net  nu  trano  pe  ddarele 
Tre  ccicerìmt  ’ufrmte.  lug.  abb.  1,  1. 
Amnutfciatore  mio , tta  yra  mmtwiuM 
Ayra-doce  fuU’aìe  da  ( icrrone  G.  il,  81. 

Ce<:f*u>.>b.  Oltre  alle  allusiooi  che  posson  farsi  per  l'elo- 
<|ueuza  c il  senno  di  i tioslro  grande  Arpioate  : 

Cicerone  è il  nome  che  dassi  a quelli  che  si  fan  guida  ai 
forestieri  desiderosi  di  andare  osservando  gli  antichi 
cimeli  di  che  soli  dovirìoaisslnie  le  nostre  conirade. 

CECILIA  ( II.  f.  ] Ciciiia,  nome  di  donna;  ma  si 
usano  quasi  sempre  i vezzeggiativi  Cicia  e Cilla  ; o 
i più  carezzanti,  Cecella  e CelleteUa.  - Ed  anche  tra 
noi , come  altrove , e specialmente  ajipo  gli  antichi 
scrittori.  Cecilia  vale  Sicilia, 

Ior«  la  bona  seiorle  che  la  varca 

Deze  de  pietto  a 7tcn/iene'riCeci7fa.  Rosa  I,  2. 

CECOGAA  { o.  f.  ) Cicogna.  Specie  d’uccello  del 
genere  Ardm  ; V.  - E dicesi  aoebe  Garzo. 
lui  f eenyna  che  luongo  avea  lo  pizzo 
E lo  piallo  sposo  era  de  funnot 
Aon  polle  OMiporà  manco  no  sgkizzo.  Fcd.  I,  xxvi. 

CECORI.V  ( M.  m.  ) CictM'ia.  { Cichorium  f'myòuz  L 
Oltre  alia  Cecoria  tntraggiola , abbiamo  coltivate  la 
Cicoria  a capjHtccia,  qm-lla  a figliuoli,  bi  riccia,  la 
minuta , re. 

Al  genere  Cichttrium  npparlieue  anche  la  AWrio  e la 
Òctuyla , le  quali  ad  una  sola  specie  appartengono 
( Cichorium  Endivia  ).-  La  Auirio  è Y Endivia  co- 
mune, ed  anche  la  htotido  a /m/h'e  di  Lattuga.  Le 
varie  Srarolc  poi  sono;  quella  a mazzocchi:  la 
brga:  la  riccia:  la  riccia  detta  di  Francia. 

Fa.  Pigliareze  eecoria  , vale  aver  dispiacere , forse  per 
I amaro  sapore  della  pianta. -.d  sfo  fcs/ww(a  de  guinto 
diauzo  se  pigliate  gran  cfcoria  Tracquinio  neailamito. 
Se.  mp.  IV. 

Te  ti  coieiata  ? - Oeitso,  roro/teioie. 
il/o  mine  ne  vao:  non  te  pigliò  cecoria. 

E con  esagerazione,  Spavento  , Terrore. 

E UìUie  quante  f arraggia  e la  dtoria 
i'oscamazzarr  li  nemmiee  sfitcano^ 

Tanto  che  cchUle  che  lui’  hanno  cecoria 

Pf  rraggia  dinto  a lo  mare  $ affocano.  A.  Z.  V,  98. 

Obt.  Trovasi  sci  itlo  anche  Cecoiera.  Mo  le  servo  ; non 
tr  pigliò  ceemeia:  chesso  è tnmale  arremmediedìole. 
Slr.  d’ A.  III.  9. 

CECOTLA'.V  ( n.  f.  ) I.’ interno  della  h'sta.  V.  Co- 
lena  - E mmaszécanno  le  pparole  de  la  vecchia . le 
traselle  a la  ccrotcfin  de  la  caiarozzola.  Peni.  ntr. 

CECHOPO  ( n.  m.  ) Ciclope,  Erano  i compagni  Vul- 
cano con  un  occhio  ili  fronte  , rioè  con  la  chiara 
intelligenza  della  maestria  m*lle  arti. 

A ir  auto  nc  era  Vennera  e /forcano  : 
thella  lo'ata  de  li  pa/ommief/c; 

('hiflu  da  m Ccecrojìe  , e aveano  ’mtnano 
Lo  mantece  t Vancvnia,e  limarlielle.ducc.  X,  .'10. 

^la  perchè  avere  quell’  oceliio  si  è riputato  dal  volgo 
un  diletto  ; n'  è avvenuto  elic  siasi  chiamato  ci- 
clopo  un  monocolo  , un  guercio  , un  losco  , ec. 
Di  qui  le  baie  del  Ciipasso  contro  TAmenU. 


Cecropot  n cnoif  bene  a lo  lo  f echio  ^ ec. 

Coucionio  a sso  cecropo  lo  cet  dello , ec  . 

.Saccfo  ca  cecropo  qununo  arriglia.  ec.  ce. 

CEDERE  ( c.  n.  y t^dere,  Far>i  iiuUetro.  Ed  è que- 
sto il  signiticalu  primitivo  della  paroli,  dal  latino 
Cedere.  1 vocabolaristi  ne  l»an  pn*so  per  signilica- 
>ione  primitiva  il  irasl.ito. 

Co  (tanto  d' uorchiè  apierle  ognuno  move 
Le  minano  a ddare  o a sse  levò  de  pede  : 

E pp'  ogn  allo  cfte  ffa , so  gguardie  note  , 

Oche  ggira , o ch’nvanztt  t o ca  se  cede.  lì.  VI , 42. 

Ta.  É Uebberaletà  de  eavalicro 

Cede  cchiò  priesio  che  ffa  arrefrecaglia 

Ca  cchiù  berlutt  è ceetle  co  lo  vero 

Ce  la  mpizza  sjtonià  co  na  eotta^fia.  Riiot.  XIX,  5. 

Lesi.  U pari,  di  queslo  verbo  è coduio  e c<?s*o.  - \nanfe  che 

10  sole  pi;^ti<t%ac  inssesHione  de  ti  territorio  che  V aveva 

desse  ta  /wUe.  PoiiU  i , io.  .>  fteciHj  to  ukkIo  inali- 

ci uvl  comune  idioma  ; ma  ritiene  CeMiune,  parola  ctsir 
non  può  derivare  allrimi-tui  die  d.tl  iradulo  del  verbo 
Odore.  - E qui  è da  notare  il  dello  fre*|u«ntc  muorio 
cieiso  che  im|K>rta  precivamenle  aver  jXTduto  tulio  il 
vigore  della  vita  ; e non  pare  clic  sirii»!  bene  appoMÌ 
tulli  gli  scrUtori  che  han  cercato  la  derivazione  della 
{larola  ciesMo  evi  lòrmarne  uu’ avverbio  io  iignilìcanza 
di  repente , e ritanlo  il  verso  : 

u Vìe  ayperv  et  mori  riesse  et  Uaìe  axise, 

11  qual  verso  pote.i  renderli  accorti  die  rpù  trattasi  di 
parola  declinala  nel  pili,  al  lem.  Mi  dimeMlicaroni)  ■!- 
ti*esl  il  modo  comune  anzi  esclusiva»  de’  nostri  Carroz» 
tieri  ded  (kà-sttf^e  indielrOf  o M.-inplicenu‘iilc  Cessare  |«^r 
dire  Fermate  i Cavalli  , arrcatarìi  d;il  prox'gnire  1’  in- 
comincialo camiuiiio  , c ci*di*re  libero  il  p-iss-iggio  sia 
ad  altro  legno  sia  aquabiinpM'  {K-r><ma>0  an -tic  non  ur- 
tare ili  cosa  clic  coir  aiid.ire  iivanti  pr*>duiTebbe  disastro. 
E cosi  il  veristi  Cessare  altro  non  j,arrld>i‘  che  una  dc- 
rivaziooc  >cmpiids»ima  del  verbo  Cedem.  V.  Cessare. 

CE1K)L\. (!!./•.  ) Cedola. 

CEnOLABio  era  il  registro  nel  quale  st  trascriveaDO  lutto 
le  concessioni  de' feudi  e le  liquidozioai  de* relevi, 
delle  adoe,  ec.  Un  razionale  della  Regia  Camera  n’era 
spccialuumle  incaricalo. 

CEDRO.  V.  atro. 

CEF.VRO  ( n.  m.  ) Cefalo.  .Nome  generico  di  tulle  le 
specie  del  genere  Miiyi/.-.V  è , disse  PelrurcHu 
(’ùnma  mia , jutria  chille  cirfare.  Buono , disse  lo 
dottore:  cefaro'ngritro  vo  dire  capo  ^ e da  chesso  se 
deve  ncommenzare.  Posili,  pr. 
hicefaro  soututa  frisco  frisco 
Ua  fu  tieiia  qnonno  ae  frieva.  Vet.  15. 

Setìlite  0 tuie  eh"  aldHìsda  da  le  stelle 
Ghistevo  comm'  a cciefare  latizale.  Ge.Xlll , 7. 

Qui  aliudesi  all.'i  pesca  di  lai  pesci  che  fossi  spicciai* 
mente  nella  Chiusarana  , V. 

Less.  Abbiam  veduto  dagli  esempi  che  il  pi-  dì  C'e- 
faro  è Ciefare.  I piccoli  clùamansi  Cefarotto  , pi . 
OfaruoUe. 

Cbf.vlopodi.  ( mollusclii  ).  QualiflcazioiK*  greca  U 
quale  dinota  che  hanno  i piedi  ( le  granfe  ) nella 
testa.  Tati  sono  li  cafantarc , li  cierre , IÌ  purpe , 
le  xseeee , c le  loro  varietà. 

CEFECA  ( ».  f.  ) Cosa  vile.  Ed  anche  una  riiuiiune 
di  cose  dispregevoU. 

Jlmc  tuo'  levò  da  nnante  Ua  cefeea  , 

0 te  le  sbatto  'nfacce  a ima  a una  ? B.  in  imb.  I,  1 . 

CEFEO  ( n.  m.  ] Cefeo.  E il  nome  di  una  delle  !21 
antiche  rostellazionì  boreali. 

CEFESCOLuV  {n.  f.)  G vetta.  V.  Cev€tta.-À0MVuoc- 
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ckie  ile  refcfcoìa  , lo  nas.o  d<  pappagallo , la  vacca  de 
cenila.  Peui.  L 3. 

£ le  teneva  tanto  ’iuUuio  e ppiec<*le 

(he  mine  fiarenno  téocckie  de  cffe»cola.  F.  I.  1246. 

l'occhie  de  tieeto  » uocch ie  de  cefescoia  Cort.  L.  il. 

Mal&Uia  d’  occhio  , Cisposità. 

» Vo  a casa 
» A pigliannì  gli  occhiali. 

» - Non  accorron  » si  stia  - Ma  se  di  giorno 
» Non  ci  alluselo  no  tra\u  Ho  ie  cifcscole, 
Arch.LiX 

CEGNEKE  ( c.  n.  e n.  p.  ) Cingere,  Cignere. 

Ckesie  co  }KU»e  e mmieze  e ccrapìoU 
iVo  tomiello  le  fecero  emaryiasso , 

E eceguero  Rinardo , camme  eole 

Ijo  punta  .«oio  nzerrare  io  comptoeM.  G.  XXIII,  28. 

Lo  iierzo  o poco  miwico  ne  cegnette.  Ivi,  III,  65. 

Era  in  iwtte , e rrettrennea  la  luna 
Comin  a lo  noie,  che.  ppareva  juorno; 

Quanno  ile  botta  l*  anna^onne  e mbruna 

i\a  neglia  che  la  cegne  aiiuomo  alluomo.  N.  A.II,  1 . 

Trovasi  adoperato  quelito  verbo  dal  Basile  con  imma- 
gine assai  viva  uel  descrivere  la  violenza  di  un  colpo 
tirato  di  traverso;  a tballere  li  piede  : «p- 

prieneo  a lo  tbaitere  li  piede*  a ttirare  la  coppola  { a 
la  gallìm  ) : apprìem  a la  coppola  le  tirate  no  la- 
ganaturo  che  ceniola  pe  mmiezo , le  fece  fare  lo  po- 
pariello.  Peni,  f,  4. 

Gbgka  («./*.)  Cinta.  V.  Cignone. 

De  manera  che  rrottase  la  regna 

Rommase  Vermo* minano  acràiiiogt4nppo.Om.llI,76. 

Ft.  Dare  pe  le  ccegne.  Battere  con  fwsa , e per  tr. 
Bersagliare  , Tormentare.  - La  sagra  nce  nne  dia 
tanfo  pe  le  ccegne*  che  se  vea  vivo  e $e  chiagna  pe 
mmuorto.  PenL  il,  7. 

E si  nn*  appero  ’mprimma  pe  le  ccegne , 

Mo  schiana  le  ceetò,  provine  ie  e fregne.  G.  XVI,  33. 

Ce^ta  ( n.  /*.  ) Gnlo,  Cintura. 

Chiappo  forrà  sta  tenia  de  Pollante 
Pe  TViimo  , e pojftm'a  n'  uncchio  e no  dente 
Si  mai  l' avesse  accisa , e ntra  li  guaie 
Jastetnmarà  sta  etnia  , e quanno  moie.  Ere.  X.  1 29. 

Cbivtiglio  ( n.  m.  ).  Lo  stesso  signiiìcato  , ma  con  de- 
sinenza spagDuoIa. 

Ca  se  le  mpizza  justo  a lo  costato 

Ddove  stea  lo  ceniiglio  annodecato.  En  XII,  65. 

CKyroniNo  f n.  /*.  ) Ciiilonna. 

JHo  betìissemo  i ppò  lo  cenlorinn 
D' oro  che  ssempe  ha  ceiuto.  G.  XV'l.  2 i. 

Se  ntosciano  le  ffemmene  cr/iiM  bone: 

Porlanno  le  Ccovazze  e ccentoriue.  Sp.  I\',  8. 

CeinTRA  [n.  f.)  Cintura  - Sapeva  buono  lo  Poeta  nuo- 
strOf  camme  chiUo  eh'  era  spierio  in  omnibus  ^ che  li 
capiUe  jufine  da  na  bella  femmena  so  tanta  fune  che 
te  legano  lo  core  : che  n'uoccAio  zennariello  t'affai- 
loro  ; chff  no  vorcuzza  , co  «o  labbro  rossolìllo , te 
scippa  /’  orma;  che  na  canna  janca  te  leva  de  siesto: 
che  no  pieno  liscio  , $ cenerò  le  face  tutto  quanto 
ascevolire  : occoui  no  bella  mono  stretto , no  rentiiro 
dellecata  , co  n'  aggarhato  fusto  le  nne  fa  ghire  'nzie- 
colo.  Tard.  V'ai,  I. 

Co  U mmono  a la  Centura 
Nuie  statnmo  * azzò  nce  facceno  paura?  MaS.lX.22. 
Lo  puopoio  ’ntralanlo  ficn  slea  a spasso 
E mmonco  co  le  mmano  a la  Centura.  Mas.  33. 
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E na  Centura  area  quant'a  na  tolta.  M.  d’O.  XU,  4. 

CELANO  ( Carlo  ] Prima  giureconsulto  : dopo  i tor- 
bidi del  1647  prete,  e poi  caujiiico  della  nostra 
cattedrale.  £ celebre  per  la  sua  opera  col  titolo  .Vo- 
tile del  bello  e deli'  antico  della  città  di  Sapoli  per 
Ji  signori  forestieri  * stampata  la  prima  volta  nel 
1692  in  VII.  voi.  in  l2.  Mori  Tanno  seguente  di 
anni  76.  - Ma  oltre  alle  notizie  storiche  delle  quali 
gli  siam  debitori,  annoverar  dubbiamo  questo  au- 
tore come  uno  de' graziosi  scrittori  nel  dialetto.  Otto 
commedie  di  luì  rammenta  il  Scria  : sei  altre  ne 
annovera  il  Signorelli.  Sono  divenute  assai  rare  ,* 
ma  ci  è pure  riuscito  acquistarne  alcune,  e non 
abbiaui  mancato  di  proùtiariie.  E molta  è stata  la 
nostra  compiacenza  nel  vedere  che  questo  scriUore 
i personaggi  a’ quali  fa  parlare  il  dialetto  non  solo 
preserva  da  ogn' indecorosa  scurrilità  , ma  di  certa 
virtù  inorale  li  veste  che  li  rende  amabili  e cari. 

CEL.VU.V.  Parola  barbara  indicante  una  delle  forme 
di  argomentare  alla  scolastica. 

E Barbara  e CeUira  e Dario  e Ferio.  R.  XIX,  20. 

CELASO.  V.  Céràso. 

CELATA  ( II.  f.  ) Celata,  Elmo. 

(a  porzi  li  caftille  janchìate 

Pigliano  muffa  sotto  le  ccelaie.  £o.  IX,  157. 

CELENITONE.  (ìiuoco  di  carte  ora  dismesso,  e del 
quale  non  saprem  dire  quali  fossero  le  condizioni. 
Jo^uomino  o la  «mammara , 

A scartare,  a tressette , a cceleniione , 

A bazzeca  * ec.  .M.  N.  I. 

CELENtRA  («./’.)  Cilindro.  - L'  uso  de’  cilindri 
nelle  macchine  si  va  tuttavia  moltiplicando  e per- 
fezionando. La  parola  cilindro  dorìzzata  dal  nostro 
popolo  in  crlmira  è specialmente  il  cilindro  dei 
Telaiuoli  per  togliere  le  grin-e  e lustrare  i tessuti 
nelle  domestiche  industrie  : operazione  che  dicesi 
passare  pe  la  celenlra. 

Celentrato  ( agg.  ) Cilenlralo.  Qualificazione  che 
dossi  a qualunque  prodotto  delle  urli  lustrate  col 
cilindro. 

(ecni  s'aveva  posta  na  rezzula 

De  fio  morfetano  celentrato.  T.  1 , 1 5. 

CELEO.  Dal  nostro  traduttore  delle  Georgiclie  qnel 
ver.-^  di  Virgilio  ( I.  iGà  ) Vtrgea  praeierea  Celei 
vìUiupie  supellex  così  vassi  esponendo: 

E lo  fa.'u'io  de  Celco  che  se  stregne 
i ò biikjhie  * ed  è de  fdece  e rrostine  , 

( o ffnuche  mmottounio  dr  s nnmuche 

Cliixto  annetta  leecatnpe  e le ppag/tuche.  Georg.l,  46. 

.Ma  clic  Fascio  de  Cele»  sia  liiUa\ia  in  bocca  de’ no- 
stri campagnuoli  non  paro. 

CELESTE  ( ayg.  ) Celeste.  V.  Cielo 

Sette  cki.este.  l sette  cieli.  - Aa  certa  che  face. . mettere 
la  sedia  pe  baiare  a le  ssette  celeste  PenL  IV , 21. 
/i  strille  nzomma  fuieno  tanta  e Itanta, 

Che  se  sentero  a le  ssette  celeste.  Oui.  11 , 76. 

CELESTìNI.  Deir  ordine  de’ Gdestini  due  monasteri 
avevamo,  ora  dismessi:  1.  A'.  Pietro  a Maiella* 
ov'è  stabilito  il  Reale  Collegio  di  musica;  2.  L'A- 
scensione a Chima:  la  chiesa  è or  servila  da  preti, 
il  monastero  è Quartiere  di  Gendarmeria. 

CELIESTRO  { agg.  ) Celeste.  V.  Cielo, 
àfa quanno  stente  quacche  erosa  granile, 

Che  lo  puopoio  tutto  va  deceimo  * 

Antro  non  è se  non  parlò  cfli«tro.  P-  F.  V,  6. 
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CELL\  ( n.  f.  ) Colla»  Stanza  monacale- 
E pparetano  latita  MuUarelle, 

Aon  cotnnu  to  U inmotiache  de  cata , 

Ma  cornine  eo  le  mmonache  de  celle.  Alorb.  1 5. 

CELLARO  ( n.  tn.  ) CelUio»  Caniìua. 

Sr.  S.  Maria  a Ceflaro  è la  dfnnminazione  guaiU  rlic 
dasii  alla  chieda  di  S.  Maria  yénciUaruni,  quvlia  i‘i»è 
{•rouima  al  mouasUm  di  Z)onn(irc.^ina : la  cliieia 

apparicnova  ad  un  ('^iiarrvatrMÌo  di  I)r>uiK* , in  origine 
scrveiili  della  regina  Maria.  V.  JJonnare^inu. 

CcLLAiLinio.  Denonìinaziooe  nc’  r<in>onlì  di  olii  è ad- 
dotto alla  custodia  de’ > ini. 


St.  P.  Cellararo  ^ era  il  nome  rlie  darad  alPEcnnomn 
delle  nostre  ParitK'chic.  K scriilu  ne’  Itili 
» \eiiu(a  l’oia  deire»e(|uie  ai  debbono  trovare  nella 
» rliiei>a  parroccbtale  tutti,  cioè  il  Partono»  G.*llai-aro, 
H Conliraii , Rcnclìciati  c Clerici  che  »oao  in  (]uella 
» Coiigregaz.ione.  » 

CELLEVRIELLO.  V.  Ctrtielh. 

CE.VEATAKA.  Cosi  deDon)ÌDn>asi  quella  regione  dove 
fu  poi  costruito  il  monastero  di  BwifudpiKu;  V.  > Aita 
hi  monte  (pii  dìcitur  r'mtfiitnra. 

CEMENT.XRE  ( r.  o.  ) Gmeotare.  Il  primo  signi- 
licalo  tiircllo  di  quesla  parola  è procisaoicntc  Far 
s^iggio  de’ minerali»  sia  con  la  coppella  » sin  con 
alile  induslric  nell' arte  progressiva  degli  es|»cri- 
iiieiiti:  e ptTciò  mollo  a proposito  si  disse  Acca- 
demia del  Cimento  quella  bella  riunione  di  .scien- 
ziati che  con  orgoglio  nazionale  può  additare  l' Ita- 
lia fonie  inizialriee  di  tulle  quaiile  le  uiiralnli  sco- 
perte di  che  la  ('isica  s|>erimeutale  si  onora  e che 
la  crescente  coltura  del  genere  umano  alla  giornata 
va  da  |MT  tulio  aumentando.  - Le  altre  significa- 
zioni della  parola  altro  non  ne  sono  se  non  irasUli. 
Ma  cointn  a sta  coppella  h ccemeutato, 

Aon  fc  iruovf  na  inaijUa.  Peut.  1 , egr. 

Tr.  A’è  «mie  voglio 

Cementare  co  echimi  breceoneiello.  La  cort.  11.  6. 

CKMIEA'TO  ( n.  m.  ) Omento.  In  luH’i  significati 
del  tenia.  - Fatto  cemiento  reale  de  lo  tafanano  de 
II’ ascilo,  e prova  sectira  de  lo  tovagliuolo,  se  mese 
buone  ciwcvoie  solla.  Pont.  1 , l . 

Ma  se  lice  foie  la  prova 
A rcmicnto  ritde, 

lielrovarraie  eh’ ogne  novlello  è bella, 

E che  la  corza  d’ arene  non  dura.  Peni.  I.  Egr. 
CFMMAROLA  ; v ^ 

CEMJIASA...  I '• 

t'J-.MMK.NERA.fM./^yCiiniDiera.  È precisanieolc  la  parte 
più  elevata  del  canale  pel  quale  passa  per  dis|>er- 
dersi  nell'atmosfera  il  fumo  che  parte  da’ f<M*r>lari: 
e sarebbe  bene  che  si  cbianiasse  la  Fumaiuola.  Ma 
iM)ij  di  rado  prendesi  per  l' intiero  condoUo. 

7'eugo  sto  core 
Conime  na  cemmenera 


Tutto  folinia  e nigro  de  dolore.  Rosa.  1,  4. 

Mine  derei'a  ckeìT  arma  benedetta 

I) e  zia  Chiarella  Viiscioìa  la  sera 
Quanno  n la  rewinienera 

A/rramo  at/uomo  tutte  quante  ’nchielta,  cc.T.Vfl.o. 
CE.MMETEKIO  ( ti.  m.  ) CiinìttTO. 
din  V aapie  de  lo  Tevero  aliavate 

J) e  mngo  uuotUro , e rrosse  le  bedinimo  : 

E n t/mda  miior/c  acci.ir  , uh  che  sfonnerio  ! 

Cijne  p;  armo  de  terra  è ccemmettrio.  Eu.  XII,  lO- 


Eli  Toscane  e P.trc<kfe  sireverie 

Facevano  pe  tlulto  e ccemmeterìe.  En.  XII.  122. 

CE.Vl.MIERO  ( n.  m.  ) Cimiero.  Precisamente  è la  parie 
superiore  dell'  elmo.  Ma  siccome  è la  parte  più  ap- 
pariseeule  , ed  in  ispecialità  quanto  è adomata  di 
piume  ; perciò  d’  ordinario  premb^si  |ht  V intero 
elmo.  Il  tema  di  (|uesta  parola  è Cima.  V.  OViima. 
Era  venuto  tutto  d’arme  janrhe 
E no  paggio  teneva  lo  cemmiero,  A.Z.  1,  50. 

A’o  miezo  tniyh'o  » cosa  de  stupore  l 

!ji  ca])o  le  mannaie  co  lo  cemmiero.  £n.  IX,  198. 

A^o  (iempt)  veuarrà  che  lo  mamtro , 

ÀW'cunno  cheJle  tterre  co  H‘  arate  , 

Darde  arrozziste  » eemmiere  a imm'^fùire 
Acommoyfiarrà,  corozsc,  scu/e  cspotc.Georg.1,133. 
Lo  pennacchio  d’ Anca  pe  IT  aria  chiara 
Parca  un  sciamma  neoppa  lo  cemmiero.  En.X»  69. 

CENABKO  ( u.  m.  ) Cinabro:  ossido  di  mercorìo  , 
celebrato  per  rtiuedi  medicinali  ma  più  per  colorì» 
E scrìvesi  auchc  Cinchro.*Se  ivdd«  na  mmesca  de  mi- 
mo ile  vregogna  e ile  cinabro  de  desederio.  Pent  II . 7. 
Df  céràso  e ccenabro  tuli’  awàte 
Pare  la  faccia  nira  usrmiglio  e 9hianeo.N.AXll,29. 

E ptT  abuso , Cenabrio. 

Mme  deze  n’  onxione  de  mercurio 
E appriesso  no  fomienlo  de  cfFWÒrio.  F.  v. 

CENÈRO  ( agg.  ) Tenero  , Morbido.  - Trovare  na  co- 
sella  cchiù  mmollese  e morbeta  che  Uana  varvaresca? 
cchià  ppaslesa  e ttennera  che  ccoda  de  martora  ? echià 
dellecata  e cccnera  che  ppenne  de  cardillo?  Pent.  I»  6. 
Dall’  uorto  tuio  de  foglie  cchiù  cecrtcrc 
Piglia  no  mazzo  » e ffamme  na  corona,  N.  se.  4. 

Cbmkuo  sosl.  nello  stesso  significata 
E ddi.ise  a lo  eocchieru: 

Vieneme  chiana  chiana  da  dereto , 

Azzocche  mme  reposo  a lo  ccmicro 
Si  pe  sciorta  me  stract/uo.  Om.  IV,  V9. 

CENELOCLV.  V.  Ciainologia. 

CE.WERA  ( «.  f.  ) 0*nerc.  E scrivesi  anche  Onnere. 
E corre  in  tulli  i significali  e le  allusioni  adottate 
nel  comune  idioma.  - A’a  sera  che  uce  arrosievamo  le 
ccaslagne  sotto  la  cennere  cauda,  ec.  Peni.  IV. 

CE>.\BRAf.E  ( II.  m.  ) R quella  massa  di  cenere  che  re- 
sta addensala  dop<i  che  se  n'  è estratto  il  ranna  V. 
t!  o/a/a.  - L'  nocchie  se  le  fecero  a guallareìle , la  faccia 
derentnie  morliecìa  , le  (acre  de  cenneride.  PeoU  11,  3. 

Non  infrequiuilcmeiile  Generale  vuol  dire  Generale:  V. 

CE.NEnAa:io  ( ti.  m.  ) Nome  generico  che  danno  gli  ar- 
tieri ai  >arì  mestrui  adoperati  a purgare  i metalli. 
Chi  dairà  cenrraceio  a si’  oro  fauzo , 

IWami , ec.  Peni.  I.  egr. 

Cenebie.\noi.o  ( agg.  ) iVvvoito  tra  la  cenere  , Lordo 
di  cenere.  - Gatta  ceuerennoia:  dassi  per  oltraggio 
tal  qualilicazione  a donne  alibiclle  che  guardano 
sempre  il  focolaio. 

CB>>ERiaJO  ( agg.)  Cenericcio  , color  di  cenere. 

Sta  sbroffata  mnmibele  cislannc^ 

Im  resta  cenmrìccia  l’ ha  mmoiata.  Cer.  XV^III,  IG . 

Ce.mse  ( ».  f.  ] Cinigia.  Ceneri  calde  : quelle  che  si 
traggono  immcdialaraenle  da*  focolari  o da’ cenerari 
delle  fomaceìle  » o che  tuttavia  vi  riiuangrino  du- 
rante ancora  la  combustione.  - A'ce  arrosievnmo 
quattro  cio^t tigne. ,,  .Spedetìannose  mi  castagna  mme 
jetiaie  tanta  cenise  a IT  nocchie  che  tu’  dòbrusciate 
mecii  jKirpftfda.  Po*.  IV. 
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CERA. 

CENTA  , CENTIGUO  , CENTORLN'O  . CENTUM  . 


V.  Ct^rt. 

CEXTAt'RO.  E li  nome  di  ima  delle  quìndici  antiche 
coeteliazionì  australi.  £ invisibile  sul  nostro  oriz- 
zonte. 

CEìNTEiNAUO  V.  Citnlo. 

CE.NT1.UMOLO  ( n.  m.  ) Machina  posta  in  molo  da  un 
cavallo,  mulo  , asino,  ec.  o più  animali  cui  si  beu> 
dano  gli  occhi  e si  fan  sempre  girare.  - Kcco  ca  mt 
vtàarra^^io  ’ncatsnato  a no  banco  o pe  Uocoienentt 
dé  iM  cavaHo  ipallato  a botare  no  crntifnmo/o.  C.  e 
P.  1.  - £ botato  no  centimmole  de  peosiere  e no  mo- 
lino (U  dubbie  sopra  sto  fatto,  all’utemo,  er.  Peni.  ntr. 
Parta  jtuio  no  mulo  de  cetuimmolo.  F.  v.  24. 

E (xomme  uo  centimmoloy  vedimmo 
Ca  te  gira  lo  tiempo  co  lo  nrntmo , 

E spisfo  ad  auto  ta  chi  uace  a ffimno.  Eo.  XI , 104. 

È itanto  pettemuso 

Sto  gliamola  d’Ammore , 

Che  pjteo  de  no  cenlimmolo 
Vota  da  ^ e da  Uà. 

Lo  t$ape  chisto  core 

Che  ppaee  cehiù  non  ha.  An.  in.  III,  7. 

Ma  trovasi  adoperato  questa  parola  anche  in  senso  del 
giro  de'  furlooi  de’  nostri  farinai. 

Mme  pare  taceariello  de  renlttmnoh> 

Co  ediello  ttecehe  tlecehe  che  stordisce.  F.  11.  1 , 2 f • 
OfiT.  Cmitmmo/e  è un  abuso  determinato  tlalla  rima. 
Ca  la  natura  ch’aie  a cehi7/o  simmolr 
Te  tota  eomm  a n ateno  a cceniimt»ole.Kuol.lll,‘22. 
CENTRA  [ n.  f.  ] Cresta. 

A ppicca  y a spaia  y a dotta , e nunait  die  ’nfaHo 
Co  il’  arco , e corre  senza  paragone  : 

IVditKejftcMo  na  centra  de  gallo,  G.  11,  40. 

Centra  db  gaua).  Cresta  di  gallo.  E una  specie  di  pe- 
dicularia  perniciosÙBiroa  alla  segale. 

CENTRELLA  [n.  f.)  Prendono  questa  nome  tra  noi 
que  pìccoli  chiodi  cbedianno  testa  rotonda,  sia  dello 
stesso  ferro  , sia  di  ottone  variamente  adorna. 

Aggio  perso  lo  chiatto , aggio  fomuto, 

Persa  f apparatwa  e le  ccetitrelle.  G.  IV,  7 1. 

.Sede  a la  seggio  d’ oro 
jHoseiata  d’acato 

Co  eentrelle  ’ntuiuraie.  Peni.  1.  egr, 

Eoa  bellissima  favolella  pubblicò  il  Piccinni:  e con 
dispiacere  rinunciamo  al  desiderio  di  qui  trascriverla 
per  intero.  La  conchiusione  è questa  : 

Si  sta  no  puopólo  eauce  a mmenare , 

Tu  che  lo  riegole , tasta  la  sella: 

Ca  ti  n’  è ssoleto  ste  nxirie  a (fare , 

Se  settle  pognere  da  tpsa  ccentrella.  Picc.  1,  126. 

Per  estensione,  chiamasi  centrella  qualunque  piccolo 
chiodo,  e finanche  que’ehiodelli  che  hanno  la  punta 
alle  due  estremità. 

E mponta  nc'  era  na  sagghioccolella 

Tutta  chiena  de  punte  de  cesUrella.  Ciac.  IX,  35. 

Tb.  Qualunque  cosa  pungente. 

Parca  che  ite  magnasse 

l^ntreUe  fritte  co  la  sauza  d'aglio.  I..a  Corz.  Il,  9. 
Ed  anche  un  lìKo  pensiero  che  si  abbia  ]>er  fare  o 
evitar  qualche  cosa. 

I)e  n asenieilo  nigro  «ace  ’nseUa 

Ch*  è nigro  y « ccomm'av’ùso  li  capricce. 

Pensa , pone  lo  tira  la  centrella  , 

Cornine  da  chella  guerra  priesio  alliccia.  A.  Z.  1,62. 


CENTRO.  V.  Circolo. 

CEOZA  V.  Ceuza. 

CEPECCHl.V  ( n.  Piccola  cipolla  che  in  Puglia  di- 
cesi  Lambasciolo , e comunemente  Scalogna.  ( .tf- 
lium  ascalonicum  ).  V.  Cepolla. 

CÈPOLLA  ( II.  f.  ) Gpulla  ( cacpa  ) - IjO 

percanto  ch'era  a lo  crito  rutto  fa  ckdto  affetto  stisso 
che  ffa  lo  zuco  de  le  ccepoUe  <i  lo  fierro  de  frizza  y 
per  la  quale  se  fa  la  chiaga  ncorabcle.  Pent.  Il , 2. 

E ddinto  a le  ccepoile  da  mo  stanno 

Azzò  remmedio  no  nce  sia  a lo  danno.  Ger.  XIX,  88. 

SpaUere  ha  de  cocozze.  e mmolegnane , 

Pregole  de  cetrole  e de  eepoUe  \.  de  P.  1 , 17 
E non  se  ciirarrio 

iVoii  maiiyiare  antro  che  pane  e ecepoUe , 

E ssudare  a la  za}tpa  le  rnmedolle.  En.  VI,  lo3. 

Fr.  Pigliare  na  cepoUa , importa  sdrucciolare  eil  an- 
che cadere. 

E sta  scorza  de  eejHtUa 

M’ave  fatto  sciidià.  Cor.  a,  1 , 13. 

E ddinto  a la  correrà 

Chi  piglia  na  cepoUa  è lo  mpottore.  La  Corz.  11,15. 

Aok.  .Molle  varietà  di  dj>olle  li  coltivano  tra  noi  : m.ì  i iio- 
nu  co’  quali  il  po|H>lo  Jc  distingue  m>iio  le  tonde  o H-lùac- 
ciate  , si  biaiicUo  clic  rosse , c le  lunglie,  dette  |M>rraie  o 
a pera,  che  sono  rosiigoe;  e le  cipolline  che  si  mangiano 
colle  in  insal.'ita  e nc’ ragù  diconsi  ccjiecchie  , ccpeccc  e 

> scalogne.  V.  queste  parole. 

Del  resln  le  ptirolc  CepoUa  , e CepoUetia  sono  voci  generi- 
che , e si  adoperano  iiidisiiniaiucnte  a de^ignarr  io  ttar- 
le  piu  bassa  di  mite  le  piante  bulbose  che  ni  coltivano 
iic’giaidmi  per  la  bella  fiontura,  c delle  quiili  làrem 
parola  a’ loro  lunglii. 

Lcci]>olliiie  dir  germogliano  e fan  corona  alla  cipolh  prin- 
cipale , per  divenire  dislaecandnsi  da  <(udle  piante  jirin- 
cipaii  aneli’  esse  , diconsi  tra  noi  Sponsah. 

CEPPA.  V.  Zeppa  e CV^ipo. 

CEPPECA  {n.  f.  ) Cespuglio.  V.  Cippo, 

Ca  volt  stra/ipo/are  Uà  Pommella 

Ceppeche  e bo/fe  de  na  «crr«dld.M.  d‘0.  Il,  25. 

CEPRIÉSSO  ( n.  m ) Cipresso.  Albero  lineare,  ad- 
detto specialmente  ad  usi  funerari.  - I nomi  vol- 
gari de'  cipressi  tra  noi  acclimati  son  questi  : 

Cipresso,  senz' altra  spe-  Cvprestut  sempervirens. 
cificazione 

Cipresso  femina  C.  horizontalis. 

Cipresso  gaggia  f,  distieha. 

Cipresso  pendente  C.  penduta. 

Quello  poi  che  chiamasi  Cipressctto  marino  è la  Pas- 
serina hirtuta,  e lo  chiuppo  cipressino  e il  Popnlus 
festigiata. 

De  r^prieiiso  addoruto  i lo  lavuto.  G.  Ili,  72. 

CEPUGNO  ( n.  m.  ) Vaso  oleario.  Troviamo  que- 
sta parola  nello  Scoppo  alle  voci  Capsacese  Lecyihus: 
e ne  sono  sìnonime  queste  parole  Ogliaro,  Oglta- 
ruìoy  Luminaro,  Lutello. 

CERA. {n,  f.) Cera.  Nel  Dialetto  con  la  stessa  parola  si 
dinota  tanto  la  cera  produzione  delle  api , quanto 
la  hsonomia  che  nel  cornane  idioma  diccsi  con 
Di^^tore  proprietà  Cìera. 

La  cera,  produzione  ilellc  api,  ha  la  prima  manifat- 
tura foiiclendoia  nell' acqua  appena  se  n'è  sc|)arato 
il  mele:  ed  è tuttavia  gialla,  e diceri  Cera  vergine, 
ed  anche  citrina, 

E buono  onlare  co  zuco  de  nua 
O veramente  co  ccera  cdriim.  Vaiass.  IV,  22. 

Raffinata,  si  adopera  per  candele , e por  farne  figtin* 
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CÉRÀSO. 


li'opni  sorta.  M«  sircome  l’uso  delle  candele  è il 
più  roinune.  Cerahtoio  adtlimaDdasi  l’arU'iice  delle 
candele  del  p.»ri  chi  ne  ha  iiia|:azziuo  per  la  ven- 
dila - Se  corununtlte  co  lo  ceraiuolo  de  darelf  (fuitmere 
grana,  e ch'aveme  fatto  cera  a ygusio  mìo,  VoU.  45. 

Fare  cera  ha  doppio  significalo.  Nel  senso  proprio  è 
r andar  racc(*gliendo  la  cera  che  scola  da'  (orchi 
Delle  processioni  e ne’  funerali.  Di  qui  le  imprt»- 
cazioni  : jote  u Uirare  la  sciateca , jaie  adunatnio 
moimezza  pe  le  bie  , jote  tracanno  chiuove  pe  le 
Iface  » ja(e  adonanno  cera  j>e  V auequie  , ec.  Pos. 
V.-  In  traslato  ed  in  gergo  , Esser  testimonio  e 
coadiutore  di  altrui  atti  poco  decenti.  V.  Mula. 

Per  sembianza,  aria  di  volto , lìsnnonùa,  ecco  alcuni 
modi  usati  da’ nostri  scrittori. 

Vinta  te,  se  dintro  a lo  Parnaso 

Mfne  foie  trasire  co  m cera  bona.  V’aiass.  1 , 3. 

E il  Tardacino  coracnia:  Zoe  che  me  facce  sta  grazia 
de  corc  e eco  (facce  allegro. 

V aggio  cera  de  ninno  o de  gnagnina 

fk’ a sferrià  nonraleno  tre  ccalle  ? Om.  VII , 51. 

E pe  l’ urdene  avute , co  le  etere 
Vennero  ’ncoppa  sorriessete  e affritte.  G. 

Cbretta.  Non  come  ^c^fiegg^ativo  ma  per  ironia. 

E echilio  sempe  na  ceretta  storta 
Mme  la  vo  fa  de  filo.  Sp.  ine.  Il  > 3. 

Cera  de  Spagna.  Ci'ra  lacca. 

CEK.VSO  ( ».  m.  ) Cerussa,  Biacca.  Ossido  di  piombo. 

- Filadoro  a «a  seremom'a  de  lo  Preucepe  fece  na 
faccia  de  marchese,  anze  fece  na  faccia  de  taeo/ossa 
de  pettore , dove  se  tedde  na  mmesca  \de  minio  de 
vregogna , de  ceraso  de  paura  , de  verderammo  de 
speranze  e de  cenabro  de  desedderio.  Peiit.  il , 7. 
Cheli’  aura  che  va  tutta  riccia  e mmiccia 
E sta  tutta  de  ceraso  nchincrata 
E lì  captile  puro  so  apjfosiiccie. , . 

É na  sca/ortia  e ddice  eh’  é no  fata.  V.  de  Y A.  7 0. 

Ort.  Pel  consueto  avvicendarsi  delle  L ed  H giusta 
il  vezzo  del  dialetto,  anclic  Ceraso  si  è cangiato 
in  Cèlaso. 

So  bntila  , ma  ìm>  schetla: 
li  eco?  «ò  romm'o  te  che  baie  nchiaccata 
ì)e  ctlaso . de  mayra  e mmarchesigua.  Celia  ,1,1. 
£ nò  nce  miVrre 

^onto  se  spennarrà  de  marchesiglia , 

Alacca  e berzoino , 

Celano,  scorza  d'ora  , ac^ua  de  feleec  Cant.  11.  3. 

CÉRÀSO  ( tu  m.  ) Glicgio , Ciriegio  ( Prunw.^  t erasus }. 
È il  nome  dell'albt'ro:  il  fruito  riceve  la  forma 
fem.  na  cerasa  c le  cccrase , una  ciliegia  o ciriegia , 
le  ciliege  e le  cirìcgc. 

E le  ddesyrazie  comui  a le  cetrasx 
iVee  manna  la  fortuna, 

Ca  nne  rcneno  dento  appriesso  a una.  Lo  z.  a. Ili,  2. 
E ognuno  è ghiulo  sempe  comm’ avesse 
Magnato  seurme  o cerasa  maiateche.  Gap.  M-  6. 

No  musstUo , che  pare  eh'  è de  zuccwro 
O conme  fosse  ceraso  maiaieco  : 

Po  lo  trovano  comm’  a suorto  ;wontcco.  F.  1,  205. 

Cerasiello  ( n.  m.  ) I E un  ingentilimento  di  espres- 

CERASEI.I.A  ( n.  f.  ) I sioDc  piuttosto  chc  indicazione 
di  piccioiezza  tra  le  varietà  delle  ciliege  : perché 
di  tii  frutticini  è qualità  comune  la  piccioiezza  ; e 
la  più  polpute  , dette  nuiiatcche  , non  cessano  di 
esser  piccole  , vero  frutto  da  bambini.  - CreKtre  a 


ccerasiello  dicesi  per  allevare  con  amorosa  diligenza. 
Era  stato  crcsciuro  do  mamma  a no  denaro  lo  ce- 
rasiello. C.  e F.  Vii.  - Im  consegnale  a Ire  Ffate  che 
nn'  arcsj^ro  pcnxicro  e la  crtseesvro  a cceraselle» 
Peni.  Il,  3. 

Agr.  li  p.  Onorali  Columella  numerava  19  varietà 
di  ciliegi  in  Salerno  e 22  in  Napoli.  I Botanici 
danno,  per  varietà  del  P.  Ceranu,  il  P.  Cer.  actiana 
e il  P.  Cer.  fructu  magno , cioè  a dire  le  Amarasche 
( .imarene  1 e le  .Maiaiiche  : poi  fanno  delle  Cor- 
vine una  specie  affatto  diversa  cui  danno  il  nome 
di  Pnmus  adum.  !.«  frutta  del  ciliegio  comiociano 
a maturare  in  vari  tempi.  Di  quelle  che  matu- 
rano in  maggio  si  preferiscono  le  maiateche , quel- 
le sjiecìalmente  d'.Vrienzo:  le  rannamalc:  quelle 
color  di  rosa  le  quali  promoveifedo  T orina  si  chia- 
mano maiateche  piseiarrlte  : e finalmente  le  bianche 
maiateche  mperiale.  Si  preferiscono  tra  quelle  che 
maturano  a giugno  le  autrile  : le  abbate  : le  falcione 
dette  anche  molegnane  pel  colore  : e le  corrine  nere. 

E in  agosto  le  carmelitane  : le  agostegne.  E sempre 
son  pregiate  le  Amarene , tanto  le  veraci  quanto  le 
nere. 

CERASO  MARINO.  V.  Suono  peluso. 

CERASLXO  ( n.  m.  ) Ciregluolo  ( Pnmus  JfuAa/eb  L.  ). 
Arboscello  spontaneo  tra  noi  nelle  montagne  di 
Castellammare.  Si  è proposto  che  se  ne  promuova 
la  collivaziune  per  accrescere  >1  combustibile. 

CERCA  ( «.  f.  ) Questua.  - » E anco  che  detti  al- 
» licite  de  lo  puo(K>lo  siano  tenuti  ogne  mese  de 
» fare  la  cerca  pe  li  presone  , c fare  liberare  ditti 
y>  |H>vere  pn^sune  na})olitane  che  stanno  de  sci  du- 
» cali'aLbascio  y>.  Pass.  1507  , giugno.  - Istituzioni 
assai  provvide  a cura  della  magbtratura  muoici- 
pale,  sola  che  può  adempirne  con  vera  utilità  le 
funzioni,  V.  alle  parole  Parrocchia  e Poveri.  - I 
uesluanti  per  provvidenza  del  Re  Ferdinando  1 
i Borbone  esser  deggiooo  patentati.  -Ma... 

Quid  leges  ùne  moribus 
Vanae  proficiunt  ? 

CERCARE  ( V.  a.  ì Cercare  - Aie  trovato  chello  che  baie 
cercanno.  PenL  V,  9.  - Che  bedarraie  sopra  «a  mon- 
tagna na  casa,dove  trovanaie  chello  che  ccirchelCi  IV ,8. 
Perduono  ma  perduono  veramente 
De  «0  pcccoto  frisco  so  a ccercare  ; 

E mme  potisse  dire  : E nc'  è ghttsdizio 

Ch'  accasi  priesto  cirche  sto  servizio  ? Ger.  XIV,  2 1 . 

Che  ne  vuote  fa  de  chisto,  io  mo  lo  jetto: 

Che  mmeglio  specchio  cirche  de  sto  pielto?WìW  1.2 1 . 

CERCIA.  Ix>  stesso  che  Cereda  ; V. 

Le  rradeche  tu  nfurchie  a lo  sprefunno  , 

Cercia:  e mfHzzafe  a V arma  agg'  io  li  stintc.T.UI. 

CERCOLA  («-/•)  Quercia , Rovere  ( Quercus  robur). 
il  nome  più  usitalo  di  quest’  albero  è Cerco/a  y 
ma  ditesi  ancora  iDdifTcrentcmente  Cergua,  terza  c 
CVcrzo. 

Camme  guanno  na  cerroia  chiantula 

Sfracassare  se  sforzano  li  vienfCy  ec.  Eu.  IV  , 105  » 

Le  ecercole  , da  concole  tenute 

Da  Griece  antiche,  e nce  faceano  rute.  Georg.  11.  5. 

Al  genere  Quercus  rifcrisconsi , olUv  alla  specie  Quer— 
cus  robur  ( la  Quercia  propriamente  delta  , la  Ro- 
vere ) , queste  altre  ancora  : Quercus  ileo-  , l’ Elee 
( Dece  e più  coiouneiiumle  Lecina  ) ; Quercus  pu— 
bescent , che  nelle  Calabiie  e ne’  Principali  dicesi 
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Ctrxa  ; Quernui  at<cnìu*  , ]' Eccolo  f ferzo  caUagna- 
ra  ) ; ^utrcu*  eerris  , il  Cerro  ( derro  ) ; 
fetlunò^atOy  detta  Furtm  Delie  nostre  provÌDcie  me- 
ridionali. 

Fr.  .Vrorza  de  c^rco/a.  Persona  da  nulla  V.  Scorzo. 

Dire  che  un  uomo  ben  complesso  e robmlo  sia  una 
quercia , è spontanea  espressione.  Ma  il  nostro 
popolo  ^olle  anche  agpu^'ner^i  quel  \i;tore  che 
accompai^  la  forma  maschile  < e dis«e:  ChiUo  è no 
ciercolo  d'ommo. 

I ide  ciercofe  d’ uommene  gagliarde , 

.Vno«.vi^e  a la  fatica  e mma*teuacce, 

Sti»e  ‘nterra  Kolore  cotmne  Iarde.  G.  Nili  » 61 . 

CEREFL'OCjLU)  ( n.  m.  ) Cerfo{;lH>  ( tSIrondix  caerefo— 
lìum  ).  - Li  quotre  de  terra  erotto  tutte  iemmeHaie 
d' arucole , naiiurse  ^ senape^  certfuoglie  e pMparule. 
C.  e P.  III. 

Dalla  forma  di  questa  pianta  in  numerose  frondicelle 
frastagliale  u è sorto  il  dilterio  : 
voglio 

ÌMcorà  chella  facce  a ccerefttoglio^  La  cor*.  I»  6. 

E dal  nome  : E jfuoree  ftione  lo  core  le  parlate  a fare 
«o  ctrefuoglio  o ceroglifeeo  de  tierpe.  Posili.  IV. 

C£R£LL.\  [n.  f.)  È il  nome  di  uno  de' vini  bianchì. 

Tonta  arraggiata 

Im  ìteMia  t e me  mwtegna  ua  pei/tdaio 
Che  na  cereUa  trot'ola  ftarera . • . 

Lo  fitto  , frate  mio  de  turreaca 
M'ka  fatto  stare  mieto  uzfdlaauto  : 

E na  notte  e no  juortw  m‘ÌM  temtto 
(liella  cerella  la  capo  mbreara.  I*nm».  I2L 

CEKELLO  ( n.  m.  ^ E il  nome  della  l a/fi  ùiitrt  oli- 
toria  de'boUuici,  o quella  a foglie  larghe  è la  più 
pregiata. 

CEUEMMO.\L\  ( n.  f.  ) Cerimonia  : ma  |ter  lo  più 
si  adopera  nel  plurale.  - K per  antiCrasi:  C/uVim- 
maie  certe  tammare  accunte  de  la  taverna  * « H'attido 
acnafflare  co  na  bella  ceremonia  fu  pportata 'manze 
a lo  Jodece.  Pent.  IV,  2. 

CERifuoMATA  [tì.  f.)  Quantità  'U  eeriraoDie. 

Mo  le  faccio  na  ceremoniata 

Co  na  tocca  parlata , e bonatera.  Petr.  1.  0. 

Cebexomijso  ( agg.  ) Cerinumioso , pieno  di  cerimonie. 

Ceuemomeib  ( n.  a.  ) Cerimoniere  , ufBzìale  di  (^irte 
e di  Chiesa  ; ma  più  d*  ordinario  dicesi  Afasto  de 
ceremmonie. 

CEIlERh.  Non  è stalo  nostro  pi*iisiere  tàr  menzione 
in  ({ueslo  vocabolario  delle  divinità  del  Paganesimo. 
•Ma  Cerere  formar  doveva  wcczione  i»er  doppio  ri- 
guardo. 

Asm.  Pianeta  ignoto  agli  antichi  e scoperto  nel  18oI 
dal  nostro  Piazzi  il  quale  il  denominò  Cerere  Fer- 
dinandea.  V.  Chianeta. 

£ il  Dopo  in  ordine  di  distanza  dal  Sole , U quale  è 
di  miglia  229,270,800.  II  suo  diametro  rispetto  a 
quello  della  Terra  è di  0,212,716:  compie  il  suo 
giro  iiituruo  al  sole  in  giorni  i68l,I2”'.^C'  0". 

Mjt.  e St.  Am.  tua  delle  divinità  del  iiaganesimo. 
£ la  Dea  delle  biade- 

Ckelh  eh’  era  la  prùiima  a mmario  manca 
Facea  la  dea  Cerere , e ammantala 
Co  na  camtmsa  stea  de  tela  janca  : 

Duie  serpe  la  tenevano  assettata 

Scopp’  a no  carro  : mmarto  aiwi  na  tronca 

De  papagiH  : la  capo  era  ntrezzata 


Co  na  corona  eh'  era  tutta  chiena 
De  spiche  Jonne  jonne,  d’uor^io  e lena.  Ciucc.X,27. 
Cerere  è come  Bacco  in  piena  cognizione  de'  nostri 
popolani.  Nel  carro  de  li  faretvtre  del  17 là  locar- 
tìello  cominciava  cosi  : 

Disse  «a  ty>ta  lo  poeta  Tossa  : 

Avere  accanto  na  mogliere  beila 
5rasa  Cerere  'ncasa , friatella. 

£ una  bella  canzonetta  dirigeva  lo  ScruUendio  alla 
Cerere  dea  de’  maccheroni. 

0 bella  Cerere  che  abbatte  e ssature 
Chi  aUancato  sempe  .<<a,  ec. 

Ed  anche  Cerere*  sì  è fatta  per  nostro  sgiribfzzo  la 
Dea  inventrice  de  le  Zzeppole. 

CERIFFO  ( «.  m.  ) Ciriffo. 

Certe  co  l' andriè  e li  perocc/iin« 

Che  ppareno  ceriffe  de  galere.  Gucc,  IX,  4 1 . 
C£RL4)NE  ( Francesco  ) , feconrlissimo  scrittore  di 
Commedie  , delle  quali  alcune  rimangono  tuttavia 
nel  repertorio  de'nostri  teatrini.  Ne  abbiamo  già  due 
edizioni  in  ventiquattro  volumi,  rom|Mresi  i drammi 

Fr  musica.  Farebbe  gran  vantaggio  alla  fama  dei- 
autore  ed  agli  amanti  della  storia  del  nostro  teatro 
nazionale  chi  volesse  procurarne  una  terza  la  qual 
si  riducesse  a due  o tre  volumi.  Le  scene  nelle  quali 
giuoca  il  dialeltu  sono  per  lo  più  graziosissime.  Fio- 
riva nella  seconda  metà  del  secolo  XVllI.  - Noi  no 
citiamo  il  volume  e la  pagina. 

CER.VEKE  ( V.  d.  ) Cernere,  separare  da  una  massa 
qualunque  il  buono  dal  men  buono.  Quando  trat- 
tasi di  separare  soltanto  il  più  Gno  dal  più  grosso- 
lano adopraosi  crivelli  o stacci  che  da  noi  dicoosi 
Crivi , Setacci  e Setelle.  V.  queste  parole.  - Pi- 
gliate  chillo  crino  che  stace  appiso  a lo  muro,  e ero 
lo  qusde  te  pmie  guadagnare  lo  ppane.  . . Orafiello 
pigliatose  lo  eneo,  fette  cernenno  da  ccà  e da  Uh 
p'  abhuscarese  la  vita  : tanto  che  guanto  cchià  ccer- 
neua,  cchiù  guadagnava.  Pent.  li,  4. 

Ijo  craticcio  e lo  crino  che  sla  mpiio 
A lo  trefpiè  peccemertlahiavat  ec.  Georg.  I,  47. 
Nella  forma  ri.  p Cernere  importa  V agitarsi  delia  per- 
sona come  colui  che  afiìiunasi  a crivellare  il  grano. 
Che  vassià  de  zuoccvie  fa  Fin  fa  ! 

Camme  se  move  teseca  JtLslina  ! 

Macsdiiù  se  cerne  eccoccìola  sta  ninfa 

Dico  Masina!  T.  Vili,  1. 

Ma  trattandosi  di  separazione  di  cose  diverse  non 
pei  solo  volume  , sono  molte  le  industrie  che  som- 
ministrano le  arti  delle  più  semplici  <ipere  ma- 
nuali ai  più  ingegnosi  trovali  dolh  chimica.  Al- 
lora Gemere  è mera  parob  generica  che  accenna 
e nulla  speciGca. 

Ed  in  trasUto  per  le  cose  morali , il  Qrnere  è dopo 
r Esaminare,  prima  del  Giudicare.  V.  ^cernere  e 
«Veeeerare. 

Cbrnicuiio  ( w.  OT.  ) Crivello,  diminutivo  di  Crivo;  V. 

Da  non  confondersi  nè  con  Setaccio  nè  con  ^vele/la. 
CERNLV.(n./’.  ) E la  Perca  gigas  de' Zoologi  : V.  Per- 
equa. Questo  dilicato  jM*see  è moslntoso  nella  testa  e 
più  nella  bxc.i , « jicrriò  non  è infrequente  che 
tali  deformit.i  si  rimproverino  a persone  che  si  vo- 
gliono oltraggiare.- Ai'eca  l' uocchie  de  cefescola,  la 
naso  de  papjMtgallo , la  cocca  de  cernia.  Peut.  1,  5. 
ÌJi  cocca  de  ria  ccrmVt , 

La  carivi  che  le  vreUeca,  ec.  M.  N.  VII. 
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E sono  (li  l.il  frequenza  luiì  spiacevoli  ciìnfronli  che 
U parola  Cfrnìa  c diveiiula  espresaiooe  di  faccia  in 
alte>;^*iaraeDto  maligno. 

Vafrinn  OMira  co  ua  cer/ud  lotta 

Cornine  jie  la  concia  nce  sie.w  ajifwtta.  G.  XIX.  6l. 

Nolo  il  Mormilu  alla  pa^r.  177  delle  sue  Fav.  di 
Fedro  che  y>  niM/r«a  , cernia  , ncpr?jfi/»ro  sono 
» presso  a poco  Io  stessi» , c nolano  v iso , fìsono- 
r>  mia,  rassornij^lianza  n.  Dovrà  din*  viso  sconcio  , 
fìsonomia  non  n*^olare,  rassonii;;lianza  ad  un  (risto. 

CEHOUjIA  j { 11,  f.  ) Cliinirgia.  Anche  altre  plebi 

CERUnClA  j dissero  Cinigia  e f.inir;:ia. 

Priamo  acede  le  ggnalUie  ìa chiare: 

Ma  mo  [arra  falli  la  cerogijia.  Om.  V , I ii. 

Arie  ? »m  sfiWia:  io  mo  nne  jmwria 
Ca  n‘  Agnelo  ]ie  tiene  è teifo  ’nleira 
E t’ ha  isarcuto  fi  de  ceritrijia.  G.  XI , 65. 

Cebigceco  ( 11.  m.  ) Chirurgro:  ed  altre  plebi  Ceru- 
seco  e Cerui^iano. 

i.o  ferrarcH  Arotemo  C è nnanle 

Ceruggeco^  e dell' erce  nne  stea  ntiso.  G.  XI , 70. 

Ed  ajijie  lo  cerujy^cfo  corrivo 

Desgusio  assaie  ca  lo  lassava  rivo.  Om.  V , 1 ? I. 

CERQUA.  Lo  stesso  che  Cercoìa  ,*  V.  - La  quale  rosa  la 
cerqua  le  disse  : Tu  une  si  poco  lontana.  Pcnt.  IV  , 8. 

CERRA  ( li.  f.  ) Accrra. 

Cehrito.  ( n.  m.  ) Nome  di  panni , derivalo  forse 
dalla  iii.inifattiira  che  scn  faceva  in  Acerra. 
forno  de  st‘ amie  faccio  a ecugn’  allesse... 

0 baralto  ne  faccio  co  ccerrito , 

E mme  faccio  a ssi  mosche  da  remmito.  G.  IV,  8l. 

E il  Fascino  annotava  a quesii  suoi  versi  : o Cerrito 
è una  sorta  dì  pannina  rozza  solita  portarsi  da  cre- 
mili yi.  .'la  intanto  vestire  di  cerrito  era  pregio 
dogli  agiati  cauìpagnnoli. 

.rliV  lo  puorco  a la  casa  e lo  sommarro  : 

Tu  rieste  de  ccrnVo  ; 

Aie  V aniello  a lo  dito  : ec.  Rosa  ,1,1. 

GEUHIGLIO  ( n.  m.  ) Rimane  tuttavia  questo  nome 
a quella  via  che  discende  dal  Largo  di  S.  Giuseppe 
air antico  porto  di  Napoli,  a quella  contrada  cioè 
che  difesi  Cbiazzetia  e Strato  de  Pitorin.  Se  por- 
tiamo il  pensiero  a ciò  eh' esser  poteva  in  quel 
luogo  il  |H>merio  della  città  circoscrìtta  dalle  ai- 
tile e con  l'ingresso  dov’era  la  Porta  Peiruccia 
che  poi  si  disse  Porla  del  Ca^lelh;  sarà  agevole 
r immaginare  che  un  delizioso  luogo  di  dijiorto  esser 
dovea , dalla  frequenza  animalo  e dal  tmfhi'O  dai 
porto  alla  città  de' cittadini  e de  (ori?stieri.  Or  presso 
la  porla  Peiruccia  era  In  celebro  7’fircrmi  deh  Cer- 
riglio.  f della  quale  una  minuta  descrizione  com’era 
a*. suoi  tempi  ci  lasc'iò  il  Rasile  nella  terza  egloga 
delle  .sue  jì/tise  \apoleiane.  A noi  (|ui  sarà  bastanle 
averne  tratta  unicamente  rctimologia. 

Ma  dimmi,  e non  te  ncesca  . 

Perchè  sto  luoco  dace  e Mswccarato 
Ti  Ccerrigtio  chiammain? 

- .Ywnrtna  (irillo!  lo  penzo 
The  Ifuorse  appe  sto  notarne 
O }>ecrhè  /fu  citianlato 
A ddove  stea  no  cierro; 

O pecche  chi  nce  trase 
A n*  Mcc  de  bona  cera  : 

O puro  ca  chi  uv'  entra 

Lo  saluta  a la  greca  , e ddice  ebere  : 


O fuorze  fu  lo  primmo  che  lo  /fece 
Quarcuno  de  la  Terra  : 

O perchè  lo  denaro 
Xce  squaglia  cornine  cera: 

O ca  lue  sguazza  mio  e niT  ave  bene 
Chi  co  ecierre  e eco  zetrole  nce  vene. 

CERVA,  CERVENARO,  CERVIA.  V.  nervo. 

CERMLLLO  ( ».  m.  ) Cervèllo.  - Nobile,  prodi- 
giosa arte  per  le  sue  applicazioni  è T anatomìa; 
ma  quella  del  cervello  , bisogna  pur  convenirne 
non  ostante  gl'ÌDgognosissimi  metodi  moderni,  è 
tuttavia  nell*  infanzia.  Rimangono  adunque  tuttavia 
india  loro  integrità  tutte  quelle  allusioni  che  dal 
cervello  alle  varie  funzioni  morali  abantico  si  ap- 
plicarono. 

Ort.  Da  Cerebro  e Cerebello  de*  Laimi  abbiamo  me- 
diante r attenuazione  della  seconda  consonante  (’e- 
leòro  e Celebrello , uniche  parole  che  troviamo 
nello  Scoppa  : lo  Scrulleodio  disse  Cielabro  V.  Final- 
mente per  attenuazione  ulteriore  della  B in  V,  si 
ebbe  Cellevriello,  tinalmeole  per  contrazione  Crr- 
viello . 

Toglieremo  indifferentemente  gli  esempi  da  tutte 
queste  varietà  della  parola  che  per  nulla  ne  va- 
riano il  significato. 

Pesto  la  (erra  semmentata  e rrossa 
De  tango . d’arme , de  cervella  e d’  o*so,  G.  XI,  38, 
Palle  de  chimnmo  adderettura 
Tira  a sfasciare  capo  e ctelevrella.  En.  VII,  173. 

Fr.  Cervello  riputato  strumento  principale  del  $a{)ere. 
Addò  so  ghiute  mo  le  ccelevrella? 

IV  che  bella  capocchia , e dint’é  ffuta  ! 

Che  «erce  a mme  de  fora  estere  beUa 
Si  po  dinto  lo  gniegno  nò  imn'aiu/a. ^Fedr.I,  vii,  4. 
Quaniw  non  aie  che  (fa , l’aggio  da  dire 
Quatto  partde  int’a  lo  cellevriello.  La  mil.  l , 5. 

Cerviri.1.0  db  gatta.  La  bontà  di  cuore  del  nostro 
popolo , nel  vedere  che  il  gatto  dà  dei  dispiaceri 
ad  onta  delle  mille  carezze  che  le  si  profondono, 
non  a versuzia  ma  a solo  difetto  di  memoria  quel 
male  oprare  attribuisce:  ed  anche  a chi  del  cer- 
vello del  gatto  siasi  cibato.  - E ceke?  mV  mo^?Mto 
cellevriello  de  gatta,  o sore  mia,  che  Caie  fatto 
nscire  de  mente  l’aciso  nuustro?  Peni.  IV,  8. 

Cervellaccio  ( n.  m.  ) Orvellaccio.  NOn  vuol  dire 
.soltanto  un  gran  cervello,  un  cervellone:  la  desi- 
nenza depreziativa  delia  parola  indica  precisamente 
una  gran  massa  di  cervello  mal  regolata  .■  c dicesi 
non  solo,  come  nella  Cr. , d'uomo  impetuoso  e 
.stravagante  , ma  di  chi  abusi  in  qualunque  modo 
delia  vivacità  del  suo  intelletto. 

Tu  nfocecaste  chillo  viecchio  caro. . . 

E (tanta  cerrcllaccese  .«/iwimmo.  G.  1 , 32. 

Cervelletto  ( r».  m.  ) (àTvelletlo.  È precisamente 
la  parte  posteriore  della  massa  cerebrale , il 
rcòc/iion  de'  Latini.  Ma  il  vulgo  che  non  si  briga 
di  anatomia  ri.sguarda  la  sola  forza  lessigrafìca  della 
desinenza.  E per  Ir.  applica  questa  parola  in  senso 
di  sottile  ed  acuto  pensare. 

Hanno  da  fare  co  sto  cervelletto.  G.  XV  III,  59. 

Cervellixo.  j Importa  sempre  persona  stranamente 

Cevelliva.  ^ volubile,  capricciosa,  piena  di  grilli. 

CERVIERO.  V.  Lince. 

CERVIOTTO.  V.  nervo. 

CERVONE  ( ».  m.  ] £ questo  il  nome  che  dassi 
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specialuieule  nella  regione  mursiicana  a quegl'  Ìii» 
Docui  Serpenti  che  da'  ciurmadori  si  spacciano  a(U 
doRii'sticati  per  incanto:  impostura  beo  derisa  dal 
Capasse  nel  mostrarci  il  poco  ribrezzo  clic  avea 
Diomede  di  spogliare  i morti. 

E creo  che  cchiù  paura  ha  no  ciararoìo 
De  Hennere  la  mano  a no  cervone 
Che  non  ha  chislo  de  tpoglià  li  timone  : 

E nn’  atsimma  lifielece  e le  tporie.  Om.  V , 67. 

Non  pare  per  altro  che  il  Fasauo  tosse  fMTSuaso  della 
ingcniu  innocenza  di  Ui  rettili.  11  gran  serptmte 
che  sorse  contro  i due  ricercatori  di  Rinaldo  ei 
disse  che  fosse  stalo  uo 
Cervonazzu«  vai  dire  un  grande  Cer^o^c. 

Auza  le  cereue  eoie  giaUe  e eeardoae 
E lo  euoUo  e le  mmaeche  ntorsa  e aòhotln  : 

//  woccAiV  so  /fuoco , e ssoita  s' ha  nnascose 
Ìjc  6ie,  e /fummo  e tUto^co  po  sòot/a... 
ta  baccketìa  isuo  ( Obbardo  ) scotola,  enehe  stente 
Ijo  siseo  eli  està  (a , lo  cei  vonazzo 
Fuie  comme  stala  fotse  cannonata,  G.  XV,  *ts  e 19. 
Fb.  Parlare  cervone  è parlare  quel  linguaggio  miste- 
rioso con  che  i Cerretani  fan  crinlen*  incantare  i 
serpi,  linguaggio  oscuro  ed  inlclliggibilc  per  quelli 
che  r ascoltano.  - Fatta  pregare  na  statola  de  Ugno 
che  ddata  certe  resposte  cervune;  chelia  respose,  tc. 
Peni.  IV.  5. 

Cltesfo  èpparlà  cervone,  io  non  lo  nteuno.  R^»sa  IV.I. 
Se  mormora  cossi  a pparlà  cervone.  F.  II,  VII , 4.7. 
Intanto  scrisse  il  Galiani , e nessuno  de^  seguenti  vo- 
cabolaristi del  dialetto  il  corressi*,  che  Cervone  altro 
non  signiljchi  che  un  parlare  oscuro,  e derivi  dal  Fr. 
Jar^on  , o Jergon  , come  scri>evasi  e pruounciavasi 
anticamente.  Certo;  Poi7ar  cercane  imporla  p<i;7arr 
oscuro,  ui.i  jwr  traslato:  c non  bis<'gnavo  correre 
in  Francia  per  andare  in  cerca  di  Gergone  panila 
luerisssma  italiana  nella  Francia  dai  nostri  espor- 
tala. Ma  Gorgone  è un  peggiorativo  di  Gergo , 
e nulla  ha  che  far  con  Cervone. 

CERVECALE  f n.  m ) Cervice  , ColloUola. 

CERZA  ( N.  f.  ) Nome  generico  di  Quercia.  Quantun- 
que alla  parola  Cercala  avossimo  notato  ciò  che  pre- 
cisamente intender  deggiasi  per  Cerza  e terza  ceMa- 
gnara;  pure  troviamo  adoperala  i|uesta  parola  an- 
che per  le  altre  specie. 
iVnarra  pe  n aula  cosa  cchià  le  càglia  : 

Ca  fatta  a'  ha  na  cerza  nn  spaccazza , 

E ccomme  fosse  femmena  Uà  fglia.  G.  XVlIl,  '2.Q. 
Chiù  de  na  rota  nce  hanno  atusetenato 
Sse  ccercole  aUampate  da  lo  truono  ; 

E da  coppa  na  cerza  scafutata 

Porzt  me  lo  ddiceva 

Nu  tpUfta  de  cornacchia.  Bue.  I. 

Se  nel  primo  di  questi  esemjii  G*rza  potrebbe  im- 
|Mirlare  qualunque  albero  del  genere  Qucrcus;  nel 
secondo,  giusta  l’ originale  latino.  Cena  inipor- 
tereblie  Elee. 

CERZOLELLA  ( n.  f.  ] Querciuola  marilliina  ( CVur- 
ran'a  maiUina  ).  Nasce  spoulanea  nel  leltoraie  di 
Pozzuoli  e in  gran  copia  nell'  isola  d' Ischia.  1 nostf  i 
campugtiiHili  sen  servono  delle  foglie  per  le  piaghc 
sino  alla  guarigione. 

CESA  RIA.  St.  P.  è il  nome  di  unn  delle  deliziose  con- 
(tucIl'  del  Monte  odmpUino  f V.  Làiinpiano, 
Atimdioi%e  e PposilUefie  so  asciate  , 

Giovenazie  e Ccesarie  ’n/iuno  stante,  O.  Wl,  9. 


T A. 

prende  Ìl  nome  da  una  cliiest  fondala  nel  1600  da  un 
Annibale  Cesareo  ch’era  segretario  del  -Sacro  consiglio  , 
c dcdicolla  a S.  .M.  della  Pazienza  vesarea.  V.  /*i7- 
cienza.  Vi  era  anne^Mi  uno  »{icdale , ora  ridotto  a cou- 
lerv.vlorio. 

< ES.ARIO.  Nome  d’  uomo.  - Fu  vcjcovo  dì  Napoli  ^>er 
quallru  anni  e quattro  giorni  un  Cesario  detto  nel  i634. 

S\N  CCSAKtO.  Con  tal  denominazione  in  im  diploma  dì 
C.nrlo  I sì  dii  notizia  di  un  )>iceuIo  villaggio  nel  territorio 
dt  iKinciauisì  ; S<mc/us  Cetanta  <le  viUa  lAnncianiù, 

ii  poi  quel  medesimo  che  in  alilo  diploma  dello  »tc8s«» 
Sovrano  vien  nominalo  ; S.  Cesartus  ad  rufamm  de 
pertinentiis  KeapoUs  ? 

E quello  che  in  una  caria  del  ia9l>  diccsi  r S.  Cesarin* 
ad  rivum  ? V,  Mianeila. 

CESCA  {n.  f)  Zolla  : e diccsi  delle  zolle  specialmente 
che  si  tagliano  c si  accumulano  poi  e si  addensano 
per  farne  argini  con  tutti  i cespi  che  vi  s incon- 
trano : se  hanno  sole  erbe  , addimandaosì  Panto- 
sche  : gli  argini  cosi  formati , sia  di  cesche , sia  dì 
pantosche  , sìa  delle  une  c delle  altre  chiamansi 
Chiencke. 

Vesogna  eh’  a muteule  aie 
De  menozzà  la  terra  e scava  /osse 
ytuiruo  0 'ncoppa  a li  munte:  e dapo  lesto 
A Ihrea  vota  le  ccesche  grosse.  Georg.  Il,  64. 

CESINARE  { c.  o.  } Dissodare.  Lavorare  la  prima  tol- 
ta un  terreno  : e dicesi  precUauieale  dot  inonti  e 
delle  ripide  colline.  1 danni  che  dopo  un  moiiieu- 
tanco  guadagno  derivano  dallo  cesma^ioni  ne*  ter- 
reni s^toposti  e nelle  stesse  torre  cesinale , richia- 
marono sempre  V attenzione  della  pubblica  econo- 
mia ; c celebre  tra  noi  è il  bando  del  l75o  che 
ne  puniva  gli  autori  e i faulori  con  tre  anni  dì 
presidio  e duemila  ducati  di  iiiulLi , se  baroni  , e 
due  anni  di  g.ilera  e ceiicinquanta  ducali  di  mul- 
ta , se  ignobili.  - Ora  i i*cali  dì  cesinazione  c la 
reprìstinazione  de’  boschi  c dello  terre  salde  è sotto 
la  vigilanza  dell’ .4mmù«s/rac<o«c  d’ acgua  e foreste  : 
ma  , secondo  il  nostro  parere , dovrebbe  se  non  del 
tutto  far  parte  dell'  Amministrazione  Comuntile , di 
questa  almeno  sotlojmrsi  per  la  vigilanza  al  sinda- 
calo. V.  Demanio, 

CESS.VRE  ( c.  fi.  ) Cessare.  - Stevano  a rriseco  0 de 
morire  desse  de  la  famme  , 0 de  fare  che  ceessa.^e 
la  famtne  a cguarche  atumàìe  sarvaieca.  Peni.  IV,  8. 

- fVawcaro/10  l’ttsniiuiia  e nnegrecala  fra  quatto  mura, 
seuza  lassarele  drinlo  nè  da  magnare  nè  da  vevere 
perchè  se  nne  jesse  cessa  cessa.  Ivi , IV,  5. 

Abbiamo  veduto  alla  panda  Cedere  come  i!  significato 
primitivo  di  Cessare  sia  precisamente  l'arresUirgi 
non  solo  ma  il  dare  in  dietro  : e gii  cst'iupì  qui 
prodotti  ne  fan  dimostrazione.  Anche  i Latini  dis- 
sero Ossim  ire  pfauittrtmi  nel  modo  stesso  de  iio- 
siii  cocchieri.  V.  Ciesso. 

CESTA  { I».  f.  ) CesU . Corba.  - Questa  parola  è poco 
in  uso,  e dicesi  piuttosto  Panaro,  PunanVI/o.  Pure 
troviamo  ne' Capitoli  del  ben  vivere  la  rubrìca  » De 
J)  quilli  die  fanno  cestoni  : l/em  che  quilli  li  t|uaii 
y>  fanno  boccelli  per  fare  dsloni  e dsielli  li  debiaiio 
» fare  in  le  possessitmi  loro  et  non  ad  terra  pa- 
» ironale  , o vero  mostniru  da  chi  le  hanno  com- 
T>  prale  , a la  pena  , ccc. 

Cbsto^b  , Cestone  : c perchè  nelle  grandi  ceste  d or- 
dinario si  ammassano  panni  lordi  o cose  di  po<’o 
pregio.  Cestone  in  traslato  vale  un  Dappoco,  un 
Balordo. 
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La  burla  lo  $curÌ$so  $é  glìotutte 
Comme  $e  foise  stato  no  cestone.  M.  P.  Vili  ,21. 

Lo  quale , farto^rfnnome  cestone , 

à!me  deze  de  lo  qmtro  la  raijione.  G.  d*  Ap.  25. 

S'auiì'o  se  tene  d' essfre  ^trasso 

E squatra  le  pf>arole  e sputa  fuuno , 

E se  slimnm  lo  prìmmo  de  lo  vmnnn. 

}fa  si  irne  a la  prova 
.S>  trova  ncrusiotìf 

yira  no  stlfx)  de  libre  no  cestone.  Peni.  I.epr. 

CESTAKELLA  [ n.  f.  ) Non  è ^lo  un  diminutivi) 
di  restii  ; ma  un  nome  altresì  d'  un  uccello  di  ra- 
pina del  genere  Strige.  V.  - Ad  una  ad  una  ne  piu- 
zaie. . . .lecorct  cestarelle , pappamosrheyW.  Peni. U, 5. 
Aon  sape  manco  nfrovolare  V acqua  : 

.)f<i  pure  sa  pigliare 

Dinlo  a lo  caravattolo 

De  le  bellezze  de  chella  faccella 

Li  nunnunorate  comm  a cesUuella.  Uosa  li,  3. 

E Ijarcioìmio  ? è bozzacchin?  è ccestariello? 

Aquela , slurzo  f gatto  maimone?  Mori.  1)3. 

\'uo'  che  l' afl'm  a 

E le  scippo  sto  »ui«o  a ccestareìla?  T.  de  M.  II,  4. 

(lESTAKO  ( Silverio  GioselTo  ) , giureconsulto.  Scrisse 
un  |K)enia  Lo  Sebhelo  ncoronalo  : ma  ignoriamo  se 
fiìsse  stato  messo  a stampa  , nè  ci  è riuscito  ve- 
di rne  il  maiiosiTÌtto.  Il  Pagano  gli  fa  i[ucsto  elo- 
gio. Ruot.  A',  ^ e 30: 

E itu , Cestaro  sapio , sienleteUo  : 

Sio  stile  fuio'mpoesia  in  no  irasorv  » 

Se  pe  tte  no  Sebl)elo  ncoronalo 
Pe  la  Tólia  jarrà  tanto  ramato. 

Se  sto  Sebbeto  i rreummalo  /nn/o, 

(>Han/o  so  cchiù  li  tuoie  sonìette  digne 
Ed  aiUre  ed  autre  fntesie  de  vanto 
E tiofcane  e Uaiine  opere  migne  ! 

De  sta  lengua  de  \apolc  jjercanlo , 

Mtra  j>rimme  ffuorte  tu  rame  connigne  , 

E sperelHso , aggraziato  e accuorlo 
Tanto  nnauza.<te  ì.acenaro  e Ppuorlo  ! 

Ma  non  ò da  l.acere  che  Ire  sonetti  in  lode  ilei  Pa- 
gano dettò  il  Cestaro  ì quali  \eggonsi  slaii)|M(j  in 
line  del  volume  de  li  Rime  rotola^  due  in  ìuUiino , 
uno  nel  dialetto.  Ijo  lodi  si  rccipnN*avaiio. 

CESTUNIA  ( 11.  f.  ) Testuggine  , ed  alla  latina  Teslu- 
iiioe.  - Dorè  sarria  mo  la  retala  eh'  è tanto  yostosa 
si  fu  ( rìento  ) non  facire  fo/»l<ire  li  stentine  de  la 
eeuunia  da  la  quale  Mercurio  accacciaie  la  cetola? 
Vaìass.  dcd. 

.V aqtieln  affamata, 

Pe  non  avi  trovato  meglio  cito 
*Va  cestunia  da  terra  area  levata  f 
Ma  non  fu  meglio  caeria  che  corrivo  : 
f « ’nche  se  reilde  rhella  sbentorala 
J/fVs*rt  le  ygrunfe  a cchilT  anciello  arcào, 

Releraie  coda,  gamme,  irarc.e  e ccuollo 

.SoiC  a h coi^rihiola  eh’  ave 'nucollo.  Fcdr.ll.vi,4. 

V’e  ne  sono  -di  terra  g di  mare.  Dal  corneo  involucro 
che  li  copre,  V arte  ne  trae  prolìtto  per  le  tante  in- 
gegnose suppeUellili  di  lusso  che  appellansi  Tartaru- 
ghe. E da  quello  e dalla  forma  strana  «lelP  ani- 
maie  , allusioni  non  infrequenti  scn  traggono. 

Mute  credea  ’ndespoih  d’ essere  mastn , 

Tuosto  cchiù  d«  no  scuorso  de  cestunia. Ruot.XlX, 17. 
Tu  ù no  scarfaseggia  y Tu  ti  n appotatore, 


7W  si  no  corsa  Uggia  , Nd  faccia  peo  d*  oncunia. 
Eccomm  a la  céft<mia , La  casa  e quanto  (iene 
Wruollo  te  fuorte  già.  Gli  am.  com.  il,  3. 

Che  grazia  raie  cerronno  ? 

Ch'aie  da  estere  mpito  , 

Cestunia  mia  de  mare.  La  m.  fed.  1,  l9> 

CETA’  ( it.  f.  ) Città.  - Sìmile  al  comune  idioma  anche 
ne’  derivati  : se  non  che  nel  dialetto  si  ritiene  V au- 
lica pronunzia  cd  ortografìa  di  Celate  e Celatino- 
lo  canto  comma  belle  e bertolose 
iSo  le  baiasse  de  chesta  celate.  Vai.  L 1* 

£ il  Tardacinu  conienta  : Prava  antonomasia  eie  che- 
sta. . . La  Cetate  nostra  are  prodotto,  produce  e prò- 
duriarrà,  ’nnogne  srienzia  ezseilemisserne  spirete.,, 
Àrchla  poeta,  essenno  tuwiuto  ad  Anteioràeia , retò 
acroiot  erreina  de  la  Siria , 'nrenermo  a Snapede  , 
mblH-to  dei'CMtaie  /Mieta , e pe  li  mierete  granne  suo— 
ie , fu  fatto  uno  de  li  celatine  de  .\apole ...  .1  la 
cetà  nostra  lo  Boccaccio  lice  accacciaie  l' alloca  rim- 
imi, ec.  oc. 

E da  notare  che  nel  dialetto  v’ha  benanche  l' aumen- 
tativo 

CvraroRK  { n.  m.  ) Grande  città. 

E de  Prtitone 

Vapedderilio  ah  gran  retatone. En.  VI , 130. 

Ma  piarr^iie  al  i'as;)no  usar  questa  parola  nella  forma 
fciiiinile. 

Lo  terzo  o poco  nutneo  mie  eegnette , 

Co  tlanta  gente , de  sta  cetotona.  G.  IH,  05. 

Ed  anche  è piaciuto  al  nostro  volgo  estendere  la  qua- 
lificazione di  Cetatino  assai  ampiamente, 
n Dimmi;  Chi  sono  i cittadini?  - Puorce , 

)>  - lo  non  parlo  di  quelli  di  Sorrento. . . 

» I.H  Patria  roniinc  vìvo  ? - Co  le  zzelie. 

n - Non  dico  i|iicslo  , diavolo 

n -Costi  «ram/Ki/ea , facenno  macchie.Socr.im.ì,ù. 

iXdle  condizioni  speci.ili  della  nostra  Città  sì  topo- 
grafiche che  amministrative  diamo  un*  idea  generalo 
ind  preliminari  de’ volumi  11  e IV  per  legare  i vari 
articoli  s|>arsi  in  questo  V'ocabolario  che  vi  hanno 
relazioiH*. 

(‘ETACEO  ( n.  tn.  ) Cetaceo  Denominazione  gene- 
rale degli  animali  mammìlcrì  che  si  distìnguono 
da^  quadrupedi  per  non  aver  piedi , ma  invece  na- 
tatoie. V.  Animale. 

CETOLA  ( n.  f ) Cetem.  G‘tra.  - Dee  riputarsi  pa- 
rola gciierka  di  tulli  gl’ islnimeiili  a corda,  ntanu- 
briati , dal  Cedavione  al  J/andolmo  - Ontarra  altro 
non  è se  non  la  pronunzia  voigan>  della  stessa 
KfQxpx  di‘gli  antichi.  - .Vo  «c’c  Sa/achianiW/o  o 
Potecaro  che  non  aggìa  la  Cetola.  V.  de  P.  pr.  - Dove 
sarria  wo  la  cetola , eh’  è tanto  gottosa , ti  tu 
( v<cM/o  ) non  facive  cotolare  li  stentine  de  la  ce— 
stunia  da  la  quale  Mercurio  accacciaie  la  cetola.  Ve- 
iass.  dedica  - Ciò  nonosUnle  non  mancano  t'sempi 
di  essersi  .ndopcrala  questa  parola  celala  in  signi- 
licalo  S]HTÌIicu:  mi  quale  iie  fosse  la  pnM'tsa  forma 
ìgnorìaiuo.  V.  Chitarra.  * 

I Wc  ino  sofuinno  celole  e llciute 
i*a/cr«  imaiue.  T.  VUl , 1 . 

CETRANtiOLO  ( n.  m.  ) Cetrangolo.  Vedemmo  già 
alla  |iarola  Agnunma  che  due  sorte  di  Cetrangoli 
abbiamo,  l' ammaro  e lo  (foce,  ma  che  tal  dolcezza 
non  è quella  del  Portogallo,  essendovi  un  misto 
più  0 meno  di  agrezza. 
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Atv»row(i#o  de  lauro  e de  grametjiìa 
A’ommo  »/a.fciafo nce  aedea 
Che  eo  m faccia  lorbata  e benegm 

agrodoce  cetrangolo  pareo.  A.  iC.  I « 47. 

Ma  presc'indeodo  dal  sugo , questa  parola  Ceiraiigola 
è comunemente  applicabile  a tulle  le  varietà  del 
auroiWiun»  tra  noi  accliniale.  — L’orza  fece 
mbeio  lo  lietlo  ; e , ccorza  a lo  ciardlm , cogliere 
»i{»  tìMppala  de  rose  e sciure  de  celrangolCf  e »ic«  lo 
fparpogliaie  'iicoppa.  PcnL  11,  0. 

Lo  cuollo  se  lo  rompotu)  le  ddirppìe 
Cornine  fossero  scorze  de  cetrangolo.  F.  I , lai. 
l i'.VNAO»  Ufi  IX)  CETiUNGOU).  Era  uno  degli  antichi 
bordelli.  - Aon  deetee  cchin  priesto  ( o Ammore  ) 
ire  ad  cdloggiare  a lo  Funnaco  de  lo  cetrangolo  » cfl 
no'ncuorpo  a mme,  che  no  schiuo  iion  te  sostato 
tnaie  omnu'ro,  ma  l’ acarria  voluto  tarrafinare?  C. 
e K III. 

C^^^RA^coLATA.  Colpo  di  cetrangolo.  - Fu  già  Ira 
noi  giuoco  popolaresco , particolarmente  nel  Car- 
nevale . il  disfidarsi  e combattere  a colpi  di  cetran- 
goli, come  or  fanno  i mascherali  co’ confetti. 

F nò  stimma  uè  ffrezse  nè  ppretale  , 

Ma  comme  tesse  a ffaa  ccetr angolate.  C».  HI , 51. 
Cetrangoui.L’)  1 Diminutivo  di  Cetrangolo.  L' ab- 
ChTRiNGOLKi.i.A  J boodan/a  de’  cetrangoli  tra  noi  fa 
che  i fanciulli  e il  basso  ]K)polo  simi  servano  pel 
giuoco  del  trucco  invece  delle  |Kille  di  legno  - » A 
» li  *23  di  jennaro  ( i390  ) asseccaic  lo  mare  cebiù 
y>  de  50  passe  , e se  oce  sonava  joquannu  a le 
'»  cetrangolelie  addò  era  lo  soicto  dare  l'acqua, 
» COSI  che  mai  fu  bisla.  » Lib.  de  lo  Dttca. 
CETRANliOLAKO.  I Celraiigolari  formavano  uu'arle 
|N>i  divisa  c in  gran  parte  passata  in  quella  do  Po^ 
iecari.  Par  che  dapprima  comprendesse  l'arte  sud- 
dita ( sugtjeca  ) di  tutti  i rigutUerì  e specialmente 
de’  Fruttaiuoli. 

Che  no  Cetratìgolaro  o Casadduoglio 
Se  crea  chelto  cheto,  ionòncengrino.Oia.\L  65. 
Né'CnpìtoU del ùen  vivere  vera  la  rubiica  ck  li  (jUntugoh 
dov’cra  scrino  cosi:  u Itcm  clic  tjiiilii  ette  vcdcqo  |x:r 
mare  ad  vendere  citraiigoli , carzolTc,  quaglie  el  occelli 
vivi,  granate  et  altri  frutti  die  se  prosano  conservare 
per  doi  0 tre  di , le  debtano  vcntlerc  sopra  le  barche  le 
quale  stiano  mete  in  mare  et  meze  in  terra;  die  non  se 
toetteno  in  magazeuo  alcuno  nè  venderle  a rccattero  in 
grosso  fine  passato  quattro  ore  dopo  scranno  arrivate 
alla  marina  ; et  venendo  la  barca  de  notte  non  jx>s«ano 
vendere  ad  rccattero  fìndiè  non  siano  passate  quattro 
ore  de  dì  : et  da  clic  arriva  debia  vendere  dele  ditte 
robbe  ad  ogni  persona  per  nsu  suo:  non  fando  el  con- 
trario tolto  pena  de  pcnlerr  le  robbe  predelle.  » 

Per  Cetrangolaro  intcnoer  dee&i  quel  rivenoitore  in  bottega 
ciie  prescutemente  chiamasi  poiecaro.  In  una  delle  ca- 
valcate solite  a farsi  nel  Canievalc  ai  diversi  vcndiiovi  di 
coniiueslibilì , lo  Curtielto  de  li  Cetnjngolare,  cosi  an- 
dava ciiuineraiido  le  varie  cose  esposte  in  vendila  nelle 
loro  botteghe. 

Ogn'uno  resta  stuoteco , e somesso  , 

Ca  è sciata  pe  $fo  carso 
Lm  QualrigUa  de  li  Cetrangolart 
E portammo  co  nnuie  cie/ite  caselle  ; 

Craunc  e Ssarccnelle, 

£ Scorie  e Zorfaridln, 

AgHe  e 5ale  a panettc , 

EPesK  e Fico  accbicitc.* 

Xk  legammo  ofne  eciorie  f 
Paisarine  e Pignuolc, 

Cepolle  e Peparuole, 

Ao  Funcio  'ozalaniuia , 


.Vn  Castagna  spesuta , 

Art  Acce,  /sa  Nfivnata, 

.fSsorva  e Mmela  secche, 

Suscclle  de  la  Costa. 

yrji  a P Anlivc  de  Spagna:  i 

Sciala  puopedo  mio  t chesta  è coce.7/rtrt  .* 

'Si  no  malato  ha  perso  /'  appetito 
\c‘  è robòa  co  P acito  : 

Avimmo  Cliianparicllis 
Lemmunc , e l’peparkllc  , 

-Vo  Limino  p’  aadorare, 

Ao  Granaiicllo  pe  lo  mastecare. 

E nHne  pe  sbrommare  et  ogne  bene  , 

A ce  la  Composta  pe  le  Becchie  prene  : 

E I pe  Jfini  ite  storie , 

A’c'^  Carta  peffa  cuoppe  e ppe  rretlorie. 

Porsi  pe  li  Pessiente  e li  Maschine 
Avimmo  nnammolhle  ti  Lupine , 

Be?  che  ve  pare  a buie  ? 

se  ante  ese  ponno  mettere  co  nnuie  ? 

l'ETRATELLA  ) («./".)£  la  Melisi  offcinalis.  Nasce 

CKTROXELLA  \ spontanea  e si  culliva  negli  orli. 

CbTRULO  ( n.  m.  ) È il  Cncummis  Mticus  , che 
altrove  diecsi  Ct'driuòlo  , Ccdriòìo  , Cetriuòlo,  e 
Citruòlo:  pianta  cucurintacea  dalla  quale  il  nostro 
popolo  trasse  non  pochi  dillcri.  11  pi.  è Cetrule  e 
Ceirola. 

Cetruio,  cognome  del  nostro  Piilduolla  ( Poìleceneììa 
Cetrulo  de  la  Cerra  ),  vale  uomo  da  nulla,  di- 
sprezzabile. 

Chiariste  Jarba  Rre  de  li  Gelide 
E ttanPoutre  afrecane  cavaliere , 

Che  Ihitte  le  trattaste  da  cetrule 

(lutinno  P addemmannaro  pe  mmogìiere.  En.  IV,  9. 

Siìleno,  eh’ aggio  fatto?  eh' a mrne  stdo 

M’aie  da  trattare  propio  dnertrulo!  Ciucc.  Il,  9. 

Cetrulo  nzementulo , in  senso  anche  più  deprozialivo. 
perchè  non  è più  mangiabile  questo  frutto  quando 
le  semenze  cominciano  ad  acquistar  consistenza. 

0 piezzo  de  cetrulo  nzemmluto  ! Ivi , VII , 36. 

Mettere  l'assisa  a le  ccctro/u  ; andarsi  impacciando  per 
cosa  da  nulla. 

!jo  si  Conte 

Che  a le  ceetrole  va  meitenno  assisa.  Ivi,  V , s. 

Legare  H puoret  a le  ccelrola:  Non  saper  fare  un 
dispetto  che  produca  danno. 

Va,  legale  li  puorce  a le  ccetroìa.  Peni.  I,  egr. 

Tutti  questi  ditteri  provengono  dall*  essere  i ceiruoli 
di  prezzo  tanto  >ile  che  nemmeno  etano  oggetto 
di  assisa,  e |ht  la  difficoltà  di  venderli  tutti,  molti 
ne  ritnanevano  negli  orli  afiallo  dimenlicati.  .41lro 
dilterio  nasce  dalla  qualità  di  Ini  fruiti  di  rimanere 
sempre  amari  da  dove  finispt>no  i semi. 

Ammorc  e h cetrulo  vanno  a pparn  : 

Dace  è la  poma  si  lo  culo  è ammaro.  Rosa  ,1,2. 
CEVOZA.  V.  r<>t43«. 

CHAHAFAGGIOLI.  Oltre  alla  indecenza  della  espres- 
sione , nllribuir  non  dobbiamo  veruna  idea  sinistra 
nel  Fasano  per  V usar  che  fece  di  questa  voce  in 
significato  di  Fiorentino  , perchè  anche  i Napole- 
tani qualificava  come  Caenfoglie 

Soiujo  laudale  Obfkirdo  e no  Romtinno. , . 

Se  de'  il  Chahafaggioli  ghire  a ffunno 
Obbizzo  sempe  digno  de  trommetta,  G.  I,  55. 

CÌIE.  Questa  particella  gramalicale  si  adopera  nel 
dialetto  nella  universalità  de' modi  adottati  nel  co- 
mune idioma.  Quel  che  è da  notarsi  si  è che , sia 
isidata  sia  in  compos'ziooe  , rafforza  sempre  la 
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consonante  che  U segue.  — Che  àdice?  ehe  ffa?  che 
buoie  ? che  ghiaie  faeenno  ? Il  che  ben  vide  il  Sal- 
viatì  anche  |>el  comune  idioma,  e rcndesì  manifo- 
slo  nella  scrittura  in  chepperò  , checchessia,  ec.  - 
Nelle  odierne  stanìpe  , dopo  che  al  Galiaiii  sorse 
il  grillo  di  proscrivere  le  lettere  addoppiate,  tro- 
viamo che  tal  raflbrzamento  si  trascura  ; mi  la  re- 
gola ristirge  imperiosa  per  le  tenuissime  consouanii 
V e J,  le  quali  nelle  vigorose  B e GHlt  si  traslor- 
mano.  - ffemmene  che  bonno  essere  aimnate.  T.  \ II, 
6.  - Lo  Rre  che  bedde  sto  brutto  pezzente.  Fent.  IV , i . 
- Addemmannato  chi  era,  die  ghiesse  facenno.  Ivi.  - 
A cche  ghioco  joqvammo.  M.  N,  1. 

Vago  a 6otó  la  rota , l’ago  a trova  V cmmice  ; 

Venite  quacche  boia  , Venitenie  o trova. 

Ed  è notabile  che  il  Galiani , trascrivendo  questi  ul- 
timi quattro  versi  , scrisse  vola!  V.  la  lettera  B, 

Si'gueodo  una  vocale  , la  E spesso  si  elide  , S|>eS3o 
riceve  la  D paragogìca  : Ched  è , cheti  /la  <*  - E 
qui  è da  notare  che  nel  dirsi  replicatameiile  : Ched 
è , ched  è ? si  esprime  una  sorpri*sa  por  caso  slra- 
ordiiiurio,  T ammirazione  per  un  avvenimento  iuo- 
pinalo.  - QuasUo , ched  i ? ched  è ? w nigro 

^irpio  che  non  sapive  si  era  l' ai  iginale  de  Jasòpo. 

Peni,  m,  ho. 

E ddeceva  fra  si:  me  so  nzoralo 
Co  echi  de  le  imnoy//Vrr  è la  cortma  ! 

Quanto  , ched  è ? ched  è?  s’ ascia  ncappaio 
Co  la  cchiò  ffauza , ec.  V.  di  P.  111.  2i. 

Diklingueodo  genericamente  1'  uso  di  questa  parlii'ella 

0 come  pronome  relativo  o come  cougiuniione  ; 
nel  primo  caso  segue  co>taiitemente  ed  iualterahil- 
mente  le  condizioni  del  Che  come  nel  comune  idio- 
ma. .\la  Doo  è coù  quando  il  Che  fa  I’  uffizio  di 
ccHigi unzione.  Ahbiam  notato  di  già  che  gli  eleganti 
scrittori  dicono  sempre  Ca  invece  di  Che  quando 
trattasi  di  esprimere  il  Quìa  o il  Quoìn  de’  {..ati- 
ni , delle  quali  congiunzioui  sembra  allora  che  il 
Ca  de*  Napoletani  altro  non  sìa  che  un*  attenua- 
zione di  pronunzia.  Negli  altri  Ciisi  imlitTerentementc 
si  adopera  o il  Che  o il  fa,  e questo  alln>  non  s.i- 
riebbe  allora  se  non  lo  stesso  Che  dorizzante.  - Chi 
disse  ca  la  fortuna  'è  ccecaia  ,ec... . Dice  dì  era 
na  tota,  ec.  Peni.  1,  1. 

Ain  ragione  , diss‘ isso , e io  promecco 
Ca  tenere  te  puoie  omino  saccente, 

E hoglio  tnanlenere  di  è no  becco 

Chi  /ocron/raiio  dice,  eco  unemeule.  Y.di  P.  IL  4. 

£ nia  contaro  eierio  no  siopore  : 

Ca  chisso  joca  a tdiiaceht  da  dottore , 

E che  no  juomo  elea  co  lo  Boscano 

Joemno,  e du  le  deze  schiaccomatto.  Ivi,  l5  e l6. 

E beo  polea  dirsi:  camjuomQ,  ec.  Caledeie,  ec. 

Questa  congìuiunone  verbale  spesso  si  tralascia  , come 
nel  comune  idioma. 

Crede  srcù/an'  isso , a se  f allippa 
^Smierzo  la  Sellaria.  M.  nn,  1 , 26. 

Pallutìe  ailonna  : e ehillt  voce  apierie 
Credenociò  ddecea  sio  bell’  orninone.  Ivi , 27. 

Che  imprecativo  non  si  scambia  giammai  con  Ca.  - 

1 a , che  te  venga  cionchia , che  mmammela  nne 
senta  la  mal  nova,  che  no  nce  vide  lo  primmo  de 

ec.  Pent.  nlrod. 

Uu  modo  speciale  non  è qui  da  dimenticare:  quel 
modo  elittico  cioè  di  adoperare  il  che?,...  in  si- 


L L A. 

gnificato  di:  che  mi  ondale  contando?  non  ti  nulla 
qui  al  paragone. 

Eie  lo  parco  no  bello  ciardino: 

Che  Prato?  che  Raneiuose  de  Casiiglìa? 

Che  siarza  de  Caserta  e d’ Avellino  ? V.  di  P.  11,7. 

CHELE  A ( pron.  f.  ) Colei.  V.  Chsf/o. 

È mmorta  che/la  che  me  fece  ammare 
E Ifu  de  chino  pieno  lo  corusso  / T.  V , I. 

C'onimà , seta  selcila. 

- Comma,  tvit/enne  a echdla.  Iji  fr.  no.  1 , 1. 
Ltissaie  Quintia  Schiaf^na  e Mmenedidla 
fa  m*  aceano  la  terza  troppo  rasa  : 

.Ma  caia  è ppeo  de  cJmtaeppeodechdla.  T.  U , 22. 

CitBU.v  ( agg.  f.  ) Quella.  - Venenno  spissoaecheUa 
fontaiìa. . . 5*  auzaie  da  duHa  cascia  de  preta  janca. 
Pent.  ntrod.  - Temìsiocle,  essennole  addommannat» 
quale  voce  le  piaceva  cchiù  de  ehdle  du  nlettnew 
ne  lo  Treato , respose;  chella  che  conia  le  Uaude 
meie.  Tard.  Vai.  1,  io. 

Vedeitero  spontà  na  nuvolella. 

Chessa  è chella  che  me  manna  lo  gnore. 

Disse  lo  ciuceiaridlo  , dtessa  è chella.  Ciuc.  XI,  13. 

Non  iiirrequeutemente  prende  fona  di  sostantivo , ed 
importa  una  cosa  nel  signìBcato  generico  di  una 
cosa  qualuiMjue  vagamente  accennata  piuttosto  che 
indicala. 

E ssaccìo 

Sse  echelle  de  l’ammore.  Rosa  ,1,2. 

CIIELLET.X  ( n.  f.  ) Una  cosa  qualun<iue , purché’ 
di  g.  fem.  V.  CKilleto. 

CUELLO  ( n.  m.  ) Quello , e non  rosi  dicesi  di  per*' 
sona,  ma  di  cosa. 

.i  cchdto  che  me  pare 

St’anemale  a bennegna  no  nce  arriva.  Cap, 

Otello  dì  Areslolele 

Ave  agghiustato  co  Hanto  jodizio , 

ChesM  lo  munno  nlenne  pe  ttragedia. 

E eehfllo  cheta  aie  fatto, cccosammatola.  Cap.  p. -44. 

Chello  ( agg.  m,  ) Quello.  - Nelle  stesse  condizioni. 
Revtaie  a cchello  dire  comm'  a stuceo.  T.  II,  lO. 

CHELONE.  E la  qiiafificazioaG  di  ima  clas.se  di  ret- 
tili, cosi  denominali  dal  nome  gn>co  della  Teslug— 
gine  ( X.r,XtS  ) che  ne  forma  il  tipo. 

CU£.\I£K.V  ( n.  f.  ) Chimera.  .Vostro  favoloso  rap- 
presentalo ne' monumenti  con  T accozzauento  de’ 
corpi  di  capra  di  leone  e di  serpente , ed  erut- 
tante fuCKO. 

E ccomm*  a ccemmenera 

lommcca  fummo  e (fuoco  la  Chemera.  En.  VI , 70. 
Lomorrione , c/i'è  d’oro  lampante , 

A la  cinuna  penzegnahala  Chemera.  Ivi  VH , l95. 

Tn.  Qualunque  fantasioso  concetto  non  appoggiato 
a possibilità  di  esistenza. 

Escono  da  ste  pporte , e nnotte  e gkiuomo  , 

Camme  le  mmosche  alluomo  de  la  chianca , 

Da  la  nera , li  tuonne  du  so  bere  ; 

Da  la  janca  H fause  e le  edumere.  Ivi  VI , 213 

Ort.  Ma  dicesi  anche  Chimera  ; V. 

tJlEREBlZZO  ( n.  tn.  ) Ghiribizzo,  Capriccio. 

Dice  ca  pe  sfoca  lo  durebizso 
Se  fa  de  poco  cunio  e ppoco  priezzo.  Viol.  là. 
t^IIESSA  ( proli,  f.)  Cote^. 

CuBssA  ( agg.  f.  ) Cotesta  : e con  aferesi  .Ssa. 

Chessa  è ccìulla  che  me  manna  lo  gnore... 

Eccola  ccà  : comme  rene  de  pressa  ! 
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cMegrionentt  » c^ssa  è ma.  Ciuc.  XI , l3. 
Ora  cKmt , arrivate 
Nnant’  a me  , eom  pede  eatapede  t 
Una  de  lloro  dim  , ac.  Rosa  1 , 1. 

E inino  dU  boia  de  cheeea  tpata  amata  » 

Àmmore  tpeua  l arco  a no  maufona.  T.  1 y 20. 
Qwmno,  t de  die  nuMOfiara 
^cappaete  a sta  veteata 

D' euere  schiavo  a cchesea  perra  sgrata.  Rosa  1 , c. 
Ste  trezze  so  de  Vennere  la  nzegata 
Ssa  facce  è ccdonVa  comsn  a tenga.  T.  1,  13. 
CHESSO  ( pron.  m.  ) Cotesto.  Ma  non  dicesi  giam- 
mai delie  persooe.  V.  0%ùio. 

Chbsso  ( 0^^.  m.  ) Cotesto:  e con  aferesi  Sso. 

Sso  pietto  liscio  cckiù  de  na  castagna 
Pare  no  giesomsnino  catalogno.  T.  1*  l3. 

CRESTA  ( jwon.  f.  ) Costei.  V.  Ckisto. 

Chesta  ( agg.  f.  ) Questa  : e per  aferesi  Sta. 

A la  secmna  cammara  trasettero  ; 

Chesta  era  luita  ehiena  de  scansie.  Gucc.  IX,  37. 

A*  URO  te  fruscia  troppo 

Se  le  dice  : Ora  chesta  è bella  muMca  : 

Sonia  durammo  troppo  sta  canzona.  !U.  N.  IX. 

Pe  €ceccast*armasquacquaraesquaquiglia-  T.I,  IO. 
CHESTO  ( proli,  m.  ) Questo.  Ma  non  mai  appliiMbile 
alle  persone.  V.  Chisto. 

CuESTO  [ agg.  m.  ) Questo.  - C per  aferesi  Sto. 

E echi  lo  legge , prove  iato  Soccaro 

Chesto  grieco  senz‘  acqua  accosta  bravo.  Batr.  I. 

Sto  ccdascione  che  me  mecca  mino. 

E sto  taccone  che  me  ptpfto  'fumano 
Pe  /fare  mmidia  a cckià  de  no  pacchiano 
Me  dese  Apollo  ’mmiezo  a Io  Pennino.  T.  1 , 1 . 
CHERt',  GlERl'.  Voce  eoa  la  quale  si  chiamano  e 
si  accarezzano  i porci  domestici. 

E ghietiata  la  vroda  a lo  tenieUof 
U porcielle  chiaminaìe  co  no  sbaratto  : 

('herì , ckerì , cheriUo , Rafaniello  : 

Vsse  ccàt  wseccày  Leccapeialto.  M.  d’O.  VI,  29. 
CIIERITO  ( agg.  ) Caro  , carilo. 

Oiella  Uane 
E la  dierila  noeta 

- Ai , V aggio  ntiso , ec.  Le  pp.  d' A.  II , 1 2. 

CHI.  Chi.  £ pronome  personale  d'ogni  genere  ed 
indeciioahile.  - Chi  dtsse  ca  la  Fortuna  è cacala , 
sappe  cchiù  de  mosto  Uansa.  Pcnt.  ly  1.  ~ Avevano 
cuoveto  chi  nepeia  scioruta  , chi  spicaddotso  , chi 
ansia  a ccinco,  e echi  na  cosa  e echi  nautra.  Ivi,  V.pr. 
Chi  a la  mprovisa  u sentea  schialfare 
Ao  grisuommolo  aciervo  a li  fUiette  : 

E ccM  a la  facce  se  sentea  ficcare 
Nachioppaamaradeniegreeon/ietiet  ec.Cerr.  1V>5. 
Oii  lo  scrigno  da  ccona, 

(hi  lo  Mrina  da Mane , 

Oà  le  caccia  la  coppo/a 

Chi  le  dia  sckiaviutUolo , ec.  Pent.  1,  cgr. 

Chi  se  nzorfa,  ehi  leteca,  e echi  neoccia.  Cap.  U.  1 6ó. 
E dicesi  Ckisesia , ed  anche  Chisia. 

Ad  essa  cierio  non  damano  mpacch 
yà  rronna , nipportiere,  tti  cchisia.  G.  VI,  R8. 

Ed  anche  ne*  casi  obliqui  segue  le  stesse  condiziooi. 
Già  sto  a mmarc  naiycanno 
Atra  dute  eietue  che  mme  danno 
Chi  speranza  e cdii  paura  : 

A echi  credere  se  po?  V e.  de  D.  1,  !&. 


Aon  vide  la  coccuzza  pe  echi  spanteco.  M.  N.  II. 

A la  seconna  cammera  irasettcro  : 

Chesta  era  tutta  ehiena  de  scaniie 

Chi  co  pporutUi,  e chi  coggelosie.  Ciuc.  IX,  37. 

Ma  Palla , a ahi  le  eoa , inchi  aììummaie 
Ca  lo  ttiozio  suio  non  ghieia  derùto , 

Da  ponto  da  /'  Olim/fo  se  loMate.  Om.  VII , 5. 

CHIACCHIERA  ( n.  f.  ) Chiacchiera  Ciarla  : Fando- 
nia ; Dicerìa  sparsa  senza  fondamento  ; .Abbondanza 
di  parole  vane. 

Ao  ppro  de  li  mieJecc 

Che  li  malate  spisso  te  V atterrano 

Thh'  a bolla  de  chiacchiere.  F.  I,  2027. 

AVe  vonnottutochechiacdùerealaguerra.  En.Xl.9i. 

CtiiAcaiiARARe  (r.  n.  ) Chiacchierare:  Ciarlare:  Dire 
a luogo.  - Essennose  posta  Cecca  ’ncorzeia  de  chiac^ 
chiarore , accommenzaie  a ddiare.  PenL  IV  , 2. 
Commodocea  che  ad  ogne  dottorane 
Dava  quinna  e ffallo  adùacchìararet 
Afjerrair.  co  na  mano  lo  temmont  ; 

E ppo  disse  ad  Anca:  ec.  Eo.  X,  57. 

Chiacchiarbarb  ( V.  II.  ) Frequeotalivo  di  chiacchie- 
race  : Discorrere  insieme  - È ccosA  ehiacchiareianno 
chiacchiareiaimo  se  mete  la  tavola.  Posili,  ntrod. 
nggio  rìsi  ’ io  chisi'  autre , e mm’  aòòrocciatcno  : 

£ ppo  na  mola  ua  ehiacchiariaiemo 
De  lì  guaie  mtotie.  Ger.  X,  72. 

Ma  chisto , mente  Palla  che  de  Marte 
A'on  se  nne  po  fdà  ca  IV  i cconirario , 

Le  chiarehiarta  tirannolo  da  parte,  ec,  Om.  V,  1 1. 

GF  interlocutori  de‘ nostri  drammi  comici  venivano  già 
annanzialt  ìndiflerentemente  Perzune  che  pparlìmo 
e Persone  che  chiacehiareiano.  E il  Lorenzi  per 
deridere  graziosamente  le  lunghe  tiritere  de’  mo- 
ribondi tragici  , or  moderate  alquanto  ma  non 
dismesse , Iacea  dire  alla  sua  D.  Sofonisba  negli 
Amanti  comici,  li,  2. 

Uà  na  seggio. . . 

Farrà  chesta  la  parte 
Del  Canapè  : la  parte  de  lo  serpe 
Ijo  farrà  sto  ventaglio  : ed  io  sarraggìo 
Criopalra  che  mmore  e chtacchiareo. 

CuiACCiiiARATA  ( n.  /I  ) L*n  luogo  discorso. 

I a cammenanno  a ppasso  de  gallina  : 

E eco  na  ckiacchiarella  a Uiento  passo 
Pigliano  lo  cammino  a spasso  a spasso  £n.VIlI,77. 
Don  U , hi  mme  vuote  dire  vao  buono  ? 

Ma  no  mme  piglie  co  ssa  chiocchtarel/a  , Ruot.V,  t. 

Ckillo  a lo  rreio  co  sta  ehlacchiaretta 

iVce  la  negate  la  grazia  netta  netta.  G.  IV,  67. 

Piacque  al  Fasano  di  chimar  Cbiaccluarella  un  ver- 
boso dicitore. 

Epo  a Chiacelìiareìla  le  fremmaie 

Che  bo  t esposta , e aecosA  le  parlaie.  G,  Il , 80. 

r.RiACcnuRERA  ( n.  /*.  ) Ciarliera. 

CiiiACcniARi.w  ( n.  f.  ) Nello  stesso  significato. 

riiucciriARove  ( n.  m.  ) Chiacchierone.  Ciarliero. 

Ivriv.  e Sin.  Chiacchiera , Chiacchierare  ha  per  tema  il 
ehia,  dtia  , suono  che  solo  si  avverte  da  chi , o per 
distanza  o ignoramlo  il  linguaggio,  non  può  inten- 
dere quel  che  si  dica.  E perciò  il  ehiocchirrars  per 
lo  più  prendesi  in  mala  parte  : ma  non  sempre  è 
co»i , come  esempio  già  recato.  Ed  eccone  un  altro  : 
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Si  n'  om»io  jìe  bouura 

Parla  sperlito,  chiacchiera  e itrcucorre  , 

E (fa  pompa  de  ndetjno  e de  loquera  « 

K ddocotua  lo  tuocdu  e lo  revuole 

Lo  tiruooe  spierto  e te  respotme  aAuVi/o. Peni. ll.<‘gr. 

Qm'sli  al  certo  DUO  sarà  un  Cbiacchiorniit*  ; ma  divieii 
Inlc  Si'  gli  mancano  tutte  le  ora  indicale  |>rerogalive, 
M'  vuol  otettcre  bocca  in  tutto  e poi  non  Unirla  mai  : 
cd  allora  vico  dipinto  in  siK’iclà 
l)e  mauera  » 
i'he  nn  auza  »»  cappiedo 
he  no  piìr(d}olanu  rannaroite  , 
he  na  canna  de  clilaceca  , 

D’ uno  che  d dar  ria  nvaslo  a le  cceeale , 

C lui  cchiù  pparole  che  nò  nu  ha  la  ptea  , 

Che  tc  ntrona  la  rapo  e te  scervella 
Co  ttanta  pai  apacchie  e ffilauroccoìe , 
jfdnm  cujUc  de  IC  uorco  . 

E eco  ttanta  taluorne  e hisee  visir , 

Che  rqunnno  mette  chella  leuyua  ‘mmoia 
Co  na  vacca  de  culo  de  yaìiina 
Te  nfeilat  te  siordeice»  Cammuina.  Ivi. 

UH  Arco.  V.  fhiappo. 

CIIIACEKE.  X»4U  edizione  do  Poe/i  del  primo  setolo 
falla  io  Firi'Dze  dal  Vaierìaui . Ira  le  note  all*  ame- 
beo  di  Giulio  d’ Alcamo  dicesi  cosi:  » Chiuda  piaci  : 
anrh  oggi  chiacere  per  pi.K'ere  usasi  da'.\a|M)lelaai  ». 
Non  è vero.  Anclie  il  Uoccaccio  nella  lettera  nella 
(|iiale  alìeltar  volle  il  dialetto  napoletano  scrìsse  cIo7/o 
chiacere t e rhiace  a tiene,  chiacesse  . e di  nuovo  se 
chiave  a itene  » e se  te  chiace.  — Ma  il  Galiaoi  ci 
prevenne  nell’  av>ertirc  che  per  mal  intesa  analogia 
iiiesM.T  Gìovauni  slorpu>  qui*ste  ed  altre  voci.  Vero 
è che  la  silUba/ione  PC  dell’  ortogralia  latina  or- 
dinai iamcnle  i volghi  d’Italia  dismisero  e la  tro- 
viamo nel  comune  idioma  cangiata  in  PI , nel  dia- 
letto napoletano  iu  CHI  schiaccialo,  come 


PiMga 

Plaga 

GHIaia 

Pl/uea 

Piazza 

chiazza 

PLus 

PIÙ 

CHIÙ 

PLuii 

Piove 

ClHove  « ec. 

.Ma  solenni  eccezioni 

formano  Piacere 

' c Piallo  , e 

Napoletani  adoUando  qiM'ste  parole  assai  tardi , non 
sanno  proiiun/iarle  ali' italiana  , e dicono  Peiaeere 
quadrisilinbalo  e Peialto  trisillabo  : come  saremo 
|)cr  vedere  ai  loro  luoghi. 

(’IIIAFEO  { M,  m.  ) Sciocco. 

uliso  dicere  a sto  munno 
f 'he  1‘  upparmzia  nyanna  cchiù  ceke  vnaaie  : 

Oi  chi  te  edde  ffwUro  , chili'  è ttunno  ; 

(hi  no  ciùafeo,  chiilo  ha  malizia  oiam'e.Fedr.l.xi,!. 
Tute  allegra  Loda  , e ha  fatto  presa , 

Se  pane , e sti  chiafàe  se  porta  mtauie.  G.  V,  79 . 
GIIIAG.NEKE  { r.  «.  ) Piangere.  Il  peri,  è Chianzr  e 
Chiagnette.  - A sie  jtparole , non  se  potettero  tenere 
che  non  se  mettessero  a rcàiaynere , lo  j>atre  pe  //cn- 
nerczza  . te  (ftylie  pe  ddolore,  e lo  compare  pe  ccom- 
passione.  Posili.  IV.  — E arcom,  chiagttenno  rhiagnen^ 
no  I se  lassale  fredda  e ghielata  mopp  a lo  liecto 
G.  e P.  ì\ . - E si  Afrcca  diianze , Tnlia  non  rise. 
Peni.  Ili,  9. 

lòlla  cited  aie?  non  chiagnete 
Ca  l'uoechie  a inme  jntre  mepise<o/fMino.GiceÌla|,l9 
SiM.  e Tn.  ChUujnere  a dava,  a seduzzo , a *f/ii«//a 
core  , cc.  Lacremnuire  , Piotare  , Oualciare  , Pec-~ 


celare , Pegnolare , Oregnoìiare  , TrivoUnre , Sdnh- 
bacchiare , cc. 

CttiAGNCSO  , GuuG!«osii!1.i.o  ( agg,  ) Piangoloco. 

Ma  In  ftegina  vecchia,  chiagnoseìla 
E spaventata , l' a/ferraie  mniono.  Ka.  \I1 , 1 5 . 
Così  diue  y s da  il’  uoechie  ehiagnosiellt 
Camme  na  lava  le  scennea  lo  cAtoalo.  Ut  IV\7. 

Chia>to  ( n.  m.  ) Pianto  - N/wroie  tale  ehianio  a sel/Uz- 
zo  , e (foro  tonte  le  Hacreme  , et.  C.  e P.  IV. 

Sta  (ìoffreiio  appoiato  , e eco  /rancliecaa 
Sfrena  lo  chiauio  e ztun  lo  dolore.  G.  XI,  71. 
.Mente  accosd  Miafura  co  la  voce 
Le  scenntea  lo  chianto  dùce  duce.  Eo.  V’I,  16'». 

1 CniAvciU-o  1 , . . 

i CujA>TA«lli..l.o;  ( "•  ’«■  > di  Piamo. 

Le  sjèacette  a Croritma , appe  dolore 
De  tutte  dine , e (fece  no  chiaviillo.  Ger.  II,  43. 
A'nante  a sto  gitairo  eo  cchiantilU  spim 
S"  addeuocchiava , e ffacta  piste  pisse.  l\i  \IÌ,  23. 
Chiagne  , e (fa  sci  pe  mtniezo  a h pparlare 
Li  sospire  a stronca  lo  càtaNtai‘/e//o.  Ivi,  IV,  35. 

Sr.  P.  >■  S.  M.  uci.  PuwTO.  Con  questa  intitoluione  si  tondo 
uin  (Jiiesa  $u  la  Cro//a  de  li  Sporte^ìune , inU.-licc  »c- 
j«'linra  de*  iN.'titoUuni’moiti  nel  contacio  dtd  iG56. 

CniAIA  [n.  f.)  Piaga. 

Puosto  a lo  detto , Arotemo  a nfrasdnre 
Le  cchittiefu  desto  cocdtiù  mmeylioagnieuie.G.Wl,^  i. 
J/eiii’io  le  cfàiaie  T allararteo  de  chianto. 

La  mano  le  rapr/V,er.  Ivi  Vili,  34. 

E la  serena 

Perchè  ogne  nchiain  arcale  nrrotlelufa, 
iV  uoglio  pe  radàt>d  ehdh  nre  mena  , 

Zo(frittn  a la  locerna  creo  co  arata.  Ivi,  X,  IV. 

Tr.  Frezza  , tri  puoir  sanò  rh/aia  d'arnmore, 

E stia  la  morte  requia  de  sto  core.  Ger.  XX,  1 25. 

Eie  no  harzamo 

A la  chinga  fetente  ch'ave  a If  anema.  Feslr.  ll.apil. 
Ognuno  senta  sta  parola  addotta  : 

,Vf»n  fu  la  chiaia  mia  de  na  frizzata  : 

F stala  de  nn  zunrtolo  na  hotla.  T.  I,  6. 

GI1!\1.\  t n.f.)  Piaggia,  Spiaggia  - Pt ngrcuinnnola 
d In  via  erte  f a»va  mostrata,  commenjaiV  a trottare 
l*r  reheda  chiaia.  Peni.  IV,  8. 

Ha  pe  pponente  lo  .ìfedeterrano 

Che  le  face  na  chiaia  tonga.  Ger.  Ili,  57. 

Clli.VlA  { n f.  ) Ghiaia.  - Per  antonomasia  riceve  un 
tal  nome  quolhi  piaggia  all* occidente  dì  Napoli,  me- 
m<»rabile  per  molti  avvenimenti , la  quale  può  con- 
siderarsi come  di  rccenlissìiiia  rormazimio  pe’  de- 
pilili che  la  corrente  liltorale  alla  giornata  risibil- 
mente VI  areumula. 

Fu  già  nel  medio  evo  luogo  quasi  deserto  e mal  sì- 
cuit)  ricovero  di  p<*s<.atori  : poi  di  mano  in  mano 
|H-  santuari  di  Pedegrolla , di  Salhnardo . della 
.VfCMsa  , di  Cappella , e pi*r  eleganti  case  di  cam- 
))agna  uno  de' più  ameni  borghi  : ora  è il  Qi*ar- 
lien.‘  più  nobile  e delizioso  della  Gtlà. 

Chiaia  è no  hurgo  luongo  che  sta  puosto 
A la  maritàa  virrzo  lo  ponente  ; 

Im  mare  a mmiczoiuorno  tene  aecuosio: 

A lo  ncuntro  fxilazze , case  e ggente. 

Lo  hdn  è rtuito  arena , e start  espnos/o 
A la  vista  scnj)erta:  no  nc'i  nnr’en.'e 
De  (i  nvera  ; ma  schitto  mtniezo  lene 
Saltonardu  che  sta  afra  acqua  e arene. 

Chislo  è no  scuoglieiieUo  vastio  vascio 
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Ddo  ne*è  na  Gkietia*  ec.  N.  A. 

St.  P.  Memoria  deli’ isoietu  ove  già  sorgeva  la  chiesa  di 
S.  Leonardo  ( il  celebre  Mouistero  Gaiarcse  del  medio 
evo  ) rimane  in  quel  piccolo  sperotte  che  sporge  in  mare 
nella  Villa  Reale  iuoanri  all’  obelisco.  Tutta  1'  attuale 
bella  strada  su  la  riviera  di  Ghiaia  era  occupata  dal 
mare  nel  secolo  XV.  V.  i nostri  preliminari  al  111  voi. 
- » A lì  IO  dì  ottobre  1406  vennero  ( li  Franzise  ) in 
» Napoli  per  la  via  di  Cuiaia  et  vennero  con  speranza 
» de  mettere  la  preda  in  Castello... ma  non  li  venne 
w fatta , perchè  lo  signore  Re  Fcmmic  fece  provisione 
• de  grande  artiglieria  sopra  d'  £chia  vicino  lo  Cluata- 
» mone..  .Hora  toniamo  allo  campo  dello  signore  Re  Fer« 
» rame  11  che  stava  sopra  Chiaia  in  ogni  banda  con 
M grandissemo  desederìo  d'  essere  alle  mano  con  Fran- 
u 2ÌSÌ  ; ma  lo  signore  Rd  non  volse  . . . fare  appiaure 
» fatto  d’arme  : ma  non  potte  si  bene  tenere  li  Napo- 
u Ictani  et  altri  fanti  che  non  erano  pagali  ma  auda- 
a vano  per  amore:  dove  circa  100  gioveui  se  iettaro 
» per  una  ripa  et  intraro  a Cappella  dentro  la  ecclesia 
B et  appiccaro  fatto  d’  arme  con  li  Sguizuri:  et  di  Fran- 
B zisi  ne  ammauaro  certi  , e si  se  metterò  in  fuga  H 
» S^istarì  : et  li  Napolitani  le  seguitalo  lino  a ^ania 
» Maria  della  Sceuza  , dove  che  lutto  lo  di  se  scara- 
3i  muzzai  , et  dopoi  venne  la  notte  , cc.  I'assebo. 

L.\  xmaloBà  db  CfiLUA.  Voce  d*  iogiurìa  ; ma  in 
orìgine  altro  non  indicava  se  non  la  prima  ora 
della  sera  nella  riviera  dì  Ghiaia  quando , non  es- 
sendovi ancora  coslniìle  le  cloache , era  cosluinc 
votarvi  nel  mare  e rìDctlarvi  i vasi  noUurDÌ.  £ 
quelle  mole  ore  delia  sera  si  dicevano  anche  Ore 
ffiorte.  Or  tutto  questo  è fatto  mera  tradizione. 

Chiaibsb  ( agg.  ) Fu  già  qualificazione  di  gente  che 
apparteneva  alla  più  basM  classe  del  nostro  popolo, 
precisamente  a «quella  delle  povere  famiglie  di 
pescatori  che  abitavano  ne’  tuguri  piuttosto  che 
casdleni  dell'  una  e l' altra  nostra  riviera.  fbm- 
matmaie  che  se  focene  lo  secunno  bauchello,  addooe 
pe  banno  jetlato  tenetlero  tutte  U chiaiUj  /fercofe, 

, gazze  y ragazz-^  ^ apoUelruue  , c<ante//e, 
s^cuitsarane,  remVle , ‘spoy/iampi.v* , e gente  de  man- 
tmue  e zuoccoU  eh'  erano  a la  celate.  Peul.  1,3.- 
E celebre  per  tai  riguardi  è appo  gli  srriltort  del 
dialetto  lo  Dottore  Cbiaiese  : M.  P.  IV  e V ; T. 
VII,  1 e 5;  M.  ap.  Ili  ec. 

hf.^L.  Ae  Cchiaiete  cuntarinoìe  i formano  il  suggello 
d’una  graziosa  commedia  di  questo  (itolo  data  in  S. 
Carlino  nel  1788  dui  Davino  , e poi  ridotta  a dram- 
ma musicale.  Ma  tutta  la  tessitura  dell’ azione  deesì 
al  Trincherà  nel  suo  Abbate  Collarone. 

CHIAI.VNO.  Fu  già  uno  de' casali  di  Napoli.  Ora  per 
I ultima  circoscrizione  de'  comuni  appartiene  al  dt- 
slrelto  di  Pozzuoli  ed  al  circondario  dì  Marano.  La 
sua  popolazione , comprese  quelle  di  Poloiea  , di 
Santa  Croce  c di  Sazaret  , ascende  a circa  3600 
abitanti.  — Ne'  diplomi  angioini  ha  il  nome  di  P/a- 
yanum  ed  anche  Ployanum. 

Cin.AIETO.  ( H.  m.  ) É |>recisamcnte  il  Plaeilumdcì 
medio  evo;  e peniò  importar  dovrebbe  una  deci 
sìone  finale.  Ma  intanto  ciò  che  nc  forma  la  pre- 
parazioni* è la  vera  significazione  del  pialo  , della 
contesa  giudiziaria,  ed  è il  senso  attuale  della  pa- 
rola Chiaielo;  la  decisione  finale  . il  Plaeilum  di- 
cesi Chiaieto  semnputo , cosa  da  non  potersi  più 
porre  in  discettazione  , tanto  nel  senso  diretto  che 
nel  traslato.  - Ma  perchè  quann'  uno  è mmuorto  è 
fcompuio  lo  chiaieto  ped  ino , ec.  C e P.  IV. 

Chisto  e ehiaifto  gcompulo  : 

Mose  è de  Leila  , e Prosa  T ha  perduto.  Rosa  1 , 2 


la  te  fide  a sti  viecchie  nznUatwte, 

Ca  s»  arrecato  ! So  cchìaiete  scompute.  Ginp.  l,  15. 

Cosi  Chaieto  altro  ora  non  imporla  se  non  disputa, 
contesa,  lite. 

S*  aspelitt  'neomma  co  cchiù  ddesedden'o 
La  natte  che  ti’ aspetta 
IVrtito  lo  marenaroy 
Lo  screcano  rmmore , 

Lo  latro  folla  e cchiaieto  lo  dottore.  Pont.  Ili,  eirr. 

Io  guadagnato 

Aggio  lo  càiaieto,  ca  te  moro  allato.  G.  Il , 31. 

Chi.vtbtarb  ( r.  a.  ) Contendere  , Disputare,  ma  in 
senso  di  porre  qualche  cosa  in  contesa,  in  disputa: 
ed  è ^i  strano,  a quel  che  pare,  che  quella  tal 
cosa  sta  m mola,  m mascella,  ee. 

Chiaieta  ca  licche , e pe  lo  ppeo  sordatoy 
Quanno  nce  t»,  fatte  sciccà  sse  mmole.  G.  I,  17. 
Ma  jtecchè  Mmio  rescetie  uno  de  chille 
Che  se  chiaieiarriana  uà  mascella; 

Co  IV arte,  co  le  minano  e co  li  strille 

Jea  seiHpe  scrrrrfcàùmno  corcosW/a.  Giace.  1,  l3. 

Essa  lo  bole 

Seie  vote,  e se  nce  io  cAiaiVtà  te  mmoìe.  G.  li,  53. 

Vide  che  fjoia , 

Che  se  chiaietarria  n^  a la  cammisa.  Om.  II,  62. 

Ma  tutte  ijueste  strane  locuzioni  da  un  prìiiio  Iraslato 
derivarono  non  allàtto  strano.  Disse  nella  lettera 
premessa  alla  sua  versione  della  (terusalemme  il 
Fasano  : Io  m’ aggio  chiaieiato  la  mola  de  lo  sinnu 
co  ccierte  capo  tuoste  che  boletmo , re.  - Val  dire  : .Mi 
son  fatto  a mettere  in  azione  tulio  il  vigore  dei 
miei  |K*nsieri,  finto  i7  mo/tnare  del  mio  cervello  y l'c. 
\jì  stranezza  cominciò  poi  ne!  confondere  Mola 
{ Mola  .Macina  ) con  Mole  ( Moles  Denti  molari  ) : 
crebbe  la  stranezza  quando  da’  denti  si  passò  alla 
mas4*idla  : giuikse  allo  stranissimo  quando  si  giunse 
alla  camicia. 

CiUAiETANTE.  Contendente,  Disputante. 

//  apesca  guerra,  antim’  a ehiaieiatUe , 

Lassa  Maiulracehio,  e itnova  lite  attacca.  M.  nn.I,  1 1. 

Ca  li  chìairtante  a slnidellh  se  vanno 

Afra  iloro  duie  jie  nrt  leva  sta  susta.  Om.  Ili , 5.>. 

(411AIETEB0.  1 .\biluato  , proclive  ad  entrare  in 

Chiaibtortello.  ^ dispute.  Troviamo  queste  parole 
nello  Scoppa  allo  voci  Polylogiu  e Argutulus;  e 
giova  qui  trascriveriM*  la  sinonimia  : » Ciarlatore, 
» Frappatore,  Verboso,  Parabolano,  Chiailero: 

» Gassose,  Frappalorello,  Parlatorello,  CìaHatOi  ìello. 

» Chiaitoriello.  » - E non  è da  tacersi  che  lo 
stesso  autore  alla  voce  A^u^ae  ci  d.ì  per  parole 
volgari  che  vi  corris{KMidooo  anche  Ghiaiti  e Cianci, 
eh’  egli  scrive  Zianzi  secondo  l’ ortografia  della 
sua  età. 

GIIIALLO.  Lo  stesso  che  Callo  moneta;  V. 

Fcccofe  no  Irecchialle , 

fa  te  nacchtie  caliate  cicere.  Petr.  1,1. 

EppolocuoreiosniononvatrecckioUe.  Lep.d'A.  1,9. 

CIIIAMMAKE  ( V.  a.  ) Chiamare.  Io  tutte  le  con- 
dizioni «lei  comune  idioma.  - L'uorco...  se  lochiam- 
maie  da  parte  e le  disse  ec.  Peni.  I,  1.  - Se  non 
SODO  esclusive  del  dialetto  , sono  frcqucDtissi.iie 
nel  nostro  {Kqmlo  le  frasi: 

Fora  me  nnr  chiammo,  in  significato  di:  Dichiaro  di 
non  volere  far  parte  in  tal  farccnda. 

Te  sbriehej  vi  ca  chesla 
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CHIANA. 


Tt  faxannare:  iòforarntnmcìiiammo.  Lacorz.1,9.  ' 

E per  allusione  al  tcrmioe  dt'giuodiì: 

*Yò  lo  ffa.  - Fallo , figlia  ♦ cu  tu  foie 
^'ofora  me  nne  chiamino  fU  li  guaie.  hi,  1,12. 

Aa  fiamma  T oulra.  L’  una  segue  l' altra  iui- 
medialamentc. 

Wcunlro  co  tpata  e Uarga  v nne  venne 
A'a  botta  chiamma  rautra.  En.  XII,  iCG. 

CHIANA  ( ».  fi  ) Pialla,  fìorontiaismo.  La  parola  è 
Piana  ed  anche  Pianola  ( nel  dialetto , Chianola  ) : 
prceisamenlc  la  Plauula  de’  Latini  : islrumento  dei 
falegnami  per  pianare  , lisciare  , levigiiare  i legni 
dopo  che  SODO  segati  o modellati  con  1'  aM'ia.  - 
Nc’  tempi  aragonesi  addimandavasi  tra  noi  aiK-lic 
Dola  , dal  Latino  l>o/nbra.  Ma  era  tutt'  altro  il  /lo»- 
rirto  ; V. 

Clil.ANOZZA  ( w.  fi  ) PiaD()2ia  , picriola  Piana,  che 
potrebbe  dirsi  con  vezzo  (ìorenlioo  Piulletliuo . Pia!- 
luzzo.  E lo  Doiabella  de'  I.,atini.  Ma  da  non  con- 
fondersi con  islruiiH'iiti  analoghi  per  Jlfotìatiature  : V. 
T’i  dà  tanto  timor  ? ~ Gnemò  timore  ; 
n fa  lene  ciert’  ogne  che  le  mmeua 
Comm'  a cchian&zze  ‘ufiaccia.  G.  per  G.  II  ♦ 2. 

CIIIANCA  (»,/■.)  Tavola  fatta  piana  , liscia*,  levi- 
gata : precisaoienle  la  Fianca  de*  Latini  ( Tabula 
accbianala  , adulata,  lisciala,  come  scrisse  lo  .Sro|>- 
pa  ).  Ma  questa  prnla  nel  suo  significato  primitivo 
non  è piò  in  uso , e si  ritiene  soltanto  per  esclu- 
siva designazione  di  Panca  da  macellai  , come  le 
famose  Chianche  de  Palazzo , de  la  Vicaria  , de  la 
/.oijgia , de  Fuorto  , de  la  Caretà  , ve.  E pare  che 
ciò  sia  derivato  dal  bisogno  che  hanno  i macellai 
dì  ripulirle  e ripianarle  assai  di  fre({uente,  com’è 
costume  di  farsi  costanliHnenle  tutti  i venerdì. 
Divenulo  esclusivo  un  tal  nome  per  le  sole  panche 
de  maceliat  , era  spontaneo  il  traslato  di  chiamar 
(’h/'anta  un  macello. 

Filavano  a le  cchianche  V oaa  maste , 

unateche  e llacierte  de  reticeilo , e<’.  Yel  1 4. 

Cchiù  che  nò  nce  so  mosrhepele  crhiauehe.\.de\  A.  1 03. 
Tutto  a mmano  siniUra  e a nnnano  inmanca 
L' autaro  che  pparea  jumo  na  rkinuea.  En.  Vili,  26. 
E per  ulteriore  iraslalo  » una  Canelicina  , un  ^lacel- 
laoienlo  , fìsico  u morale.  PI  nello  stesso  signìGcato  : 
Liii.VNr.iiEiAiiE  (v.  a.  e ».  ) Macellare  » dividere  in  pezzi 
la  carne  da  spacciarsi. 

E Ifiattosc  miì  »o  corlellone 
Pe  cchiancheià  li  povere  anemale.  ec.  Om.  1,  00. 
l’aria  da  macellaio  , fare  camefìcina. 

(f  tu  che  le  ceeth  fiate  ghi  pe  U‘ario 
£ irur/mmeMchianchie,né  SMuVau<r*artc,ec  O.V,l  1. 
.Se  sta  /icrioiw  é noia  , 

La  ]HHiva  fciaccnre , 

ferire,  chùmcheiare.f^ooA,  V,  1. 

Te  h rhiancheo:  n aggio  da  fia  zoffretto.Lep.ó'A  1,7 
(luEA.vcmi  no  (n.  m.)  Macellaio.  - /)i  ca  »w  c/«»ancAi>ro 
po  *rùìiecà  no  crostato  , si  tu  ( ti>n/o  ) primmo  no  lo 
ffitìe  ahhottare.  Vaiasse  ded. 

Icnnoia  li  chiamhiere  pe  bitelia 
Chelh  che  de  melle  è la  cawwi  : 

,\a  gatta  morta  pe  na  ciavarella , ec.  A.  Z.  VI,  57 . 

F-  non  fiacca  na  meza  jMSsiaia 

.Vna»:i*  a crhiaitchiero  o tinate  a polecaro, 

t 'hr  snhheto  veneoa  la  costata , 

O KCt^t  c ffruite  sffl-a  no  denaro.  M.  P.  11,  46. 


Chianchiero  per  gli  esempi  trascritti  sarebbe  voce  ge- 
nerica da  estendersi  anche  a chi  esercita  Parte  del 
f rapfttaro.  Intanto  è tuttavia  la  parola  Chiauchiero 
distintiva  de*  soli  venditori  di  carne  vaccina.  E nel 
Ciu-tiello  jte  la  quatriglla  de  li  Vhianchiere  dell'  anno 
1715.  si  legge: 

A golia  nostra 

Portammo  carne  fresca  e Pjmoree  rirc, 

Vacche,  Vttoie  e Betelle , 

Grasse  , aìlattaiUe  e belle , 

Che  de  le  cchianche  nostre 
So  li  cchiù  belle  frutte, 

E le  spartimmo  e le  donammo  o tutte. 

Abbiamo  nel  Cartieìlo  de  Ji  cetrangolare  : 

Addò  so  sse  cgtialriglie 
De  M*  otite  potecare , 

Azzoè  Crapet/are, 

Chianchicre,  Farenare , ec. 

E la  fiecciumma  che  sfate  a sto  puopolo , 

Tutte  vanno  lo  donno. . . 

Ouonc/aere  , Crapettare , ed  ogae  suggeco  : 

Donne  ccà,  donne  Uà,  donne  ntomeiano.  F.  1,  1781. 

Ma  indio  stesso  Conialo  de  li  Ckiankiere  si  conchiude  così; 
E a ccierle  strafitdarie  scostomate 
Sàie  'ndiiono  le  pm-fammo 
Sto  Realo  de  tritono: 

So  bello  Capezzale  ehinn  e (mono  ; 

E 1.1  vendita  del  ( a/>c;rntc  apprlieiic  alP  arte  dc’l/fr- 
ciaiuoli  e de’  Carnacoftari.  V.  queste  parole.  Ma 
tutte  queste  arti  hanno  le  loro  Chianche.  E perciò 
citianciuere  se  non  vuol  riputarsi  parola  generica  ri- 
guardo agli  animali  che  macellano  , dee  considerarsi 
tale  pel  chiancheare , ridurre  a pezzi  le  carni  espo- 
ste in  vendita. 

(IHIANCARELLA  {n.fi.)  Assicella.  Le  abbiamo  or- 
dinariamente dì  castagno  , e sì  pongono  stretta- 
mente  in  serie  attraverso  ,de*  travi  per  coprire  le 
stanze  e poi  battervi  PAstreco  ; V.  Fu  consegltala 
la  ìfamma  da  la  fiala , che  ffaceae  lo  perfuso  cchiù 
f/ratme , e levas.<ene  tanta  chiancarelle  da  lo  so/aro , 
che  nce  capesse  JUiitccio  , ec.  Pi*nl.  IV,  5. 

E considerandosi  che  per  lo  più  dai  difetto  di  tali  as- 
sicelle SÒDO  in  difetto  le  contì^naztoni  degli  edifìci , 
n'  è sorto  il  ditterio  che  ulte  teste  mal  sane  sieoo 
difeUosc  o iiiaucanti  le  ccliiancarelle. 

Poi'cro  eh  if  recoccola  l 
I l si  la  moie  cchiù  bona  la  conessa  ! 

Sarca  le  ccAianfai'c/Zf  fte  na  pressa.  Cilia,  HI,  tO. 
Oie  a ssi  ncaftpaiielle 
Quatto  cose  le  mancano: 

Pane,  verlù,  acguac/la  e ccAiancarf/le.  La  bar. Ili, 7. 

CII1.VNCOLA.  E una  delle  .specie  di  trappola  ( Maartl^ 
h ),  che  negli  Abruzzi  dicesì  «cancurc//o.  Gonsiae 
in  un  matloue  o lastra  di  pietra  sostenuta  «la  un 
luto  con  un  pezzetto  di  legno  ( Spruorcoìo  ) al 
quale  sì  attacca  una  fava  fritta  nell’olio.  11  topo 
corre  all’  udore  , comiucia  a rodert»  la  fava  , e ri- 
mane schiacciato  sotto  la  cfiìanro/a  che  gli  cade  nd- 
d(is.sn.  P.  O.  Col. 

CHIANCONE  ( ».  m.  ) Faiicone.  Ma  il  Capasso  ado- 
jierò  questa  parola  come  accrescitivo  Cbianca  , in 
Mgiiiticato  di  glande  carnelicina. 

( rt  merda  nne  vo  fia  : ma  mn  sa  quale  , 

.V*  è mmcglio  dare  a^.priesso  a Ssarprdone 
O de  le  ggente  sUe  fa  no  r/n'a»c&nr.  Óiu.  V,  l35. 
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CIIIANETA  («•/*•)  Pianeli.  O>rpo  celeste  che  come  , 
la  Terra  dod  ha  luce  propria  » ma  U riceve  da)  . 
Sole  iutorno  al  quale  descrive  uoa  ellissi  più  o 
meno  prossima  alla  curva  circolare , e diccsi  Or» 
bita:  U quale  ben  jiolroblie  essere  spirale:  soii 
troppo  recenti  le  nostre  buone  efemeridi  per  ac- 
certarlo. 

E lo  eielo  apparali  accodi  bello 

CIte  sbnmnenle  appu/vui  ogne  cchia/ieia.  A.Z.l,  40. 

L' ioclioazione  delk*.  orbite  de' pianeti  erao  tutte  com- 
prese tra  i limili  deila  fascia  del  Zodiaco  ; V.  K 
perciò  beo  disse  Biagio  Valcotini  : 

-Vira  le  siede  era  stella  iireunennisserìui , 

Atra  le  cehianeie,  primma  alo  Zodiaco,  F.  v.  139. 

Ora  la  $<’operta  de’nuovi  pianeti  ne  forma  usa  eccexio- 
ne:  e ravvicina  il  loro  moto  a quello  delie  Cbmetr.V. 

AbbUm  veduto  alla  parola  Asirologia  (|uanto  sia  erroneo 
il  pendio  della  mente  umana  di  fare  dal  moto  degli 
astri  la  spiegaxiooe  do’  fenomeni  sublunari  ; ed  è 
da  vedersi  alla  paixda  Terra  le  cosi  dette  Perlur- 
bazioni  che  nel  suo  annuo  corso  riceve  per  le  at- 
trazioni di  alcuni  pianeti , come  Venere  , Marte  , 
Giove  , Sturilo.  Quindi  è couipalibile  il  nostro 
volgo  quando  nel  comune  errore  va  lodando  o in- 
colpando la  sua  6oMa  o mala  chiaueta, 

Doveajmizà  ck'ogn' acqua  leva  scia: 

E ha  l'oiuio  proprio  sia  corona 

Metlere  a mme  co  la  mala  chiaiMio,  Om.  Ili,  33. 

Non  nascietie  a sta  sciarla  asiackianeia.  Rosa  l, 

A'o»  saccio  a dì  se  fosse  sieda  o falò 

0ie  sta  chiaaeia  me  tenea  mucosa.  V.  de  l’A.  75. 

Trovasi  questa  parola  adoperala  anche  nel  g.  m. 

A ' aseno  mecenate , 

A’  oahm  figlio  a lo  cchìù  gran  chianeta  « 

Ceàmmorze pe  sarvare  no  poeta.  C e P.  Vii. 

E sarebbe  esempio  da  seguirsi , se  non  altro  per  non 
confondere  uu  Pianeta  con 

CHIANETA  ( n.  f.  ) Pianeta , veste  sacerdotale  de' 
Presbiteri. 

De  uà  chianeta  d’ oro  arragamata 
Vestutosé  Gogliermo,  tc.  Ger.  XI,  i4. 

Astr.  Prescindendo  dalle  Comete , i pianeti  ùnora  sco- 
perti sono  diciotto  ( gli  anticlii  nc  cono«ce\’ano  sei  ) y 
a*  quali  gli  astronomi  danno  ì nomi  cbc  qui  poniamo 
in  serie  becoodo  la  loro  più  prossiinii  e più  lontana  di- 
hUnu  dal  Sole  : / Merturio  , O P'enere , 3 Terra  , 
4 Marte , 5 Flora  , C Festa , 7 Iride  , 8 Meti , 

9 Fóe,  to  ,/4strea  , n Giunone,  ta  Cerere  ^ i3  Paì- 
lade  j t4  Igea^  iS  Giove , 16  StUumo  ^ ty  Urano  ^tS 
I^leituno.  — De'  pianeti  conoaciuti  dagli  anlicbi  diremo 
a*  luoghi  opportuni  ; degli  altri  cbc  formar  uou  potevano 
argomento  per  gli  scrittori  del  dialetto  , qui  daremo  In 
grnppo  un  breve  centio. 

Al  <»:ililei , r inventore  del  cannocchiale  » mostrò  Giove 
immediatamente  i suoi  quattro  salcllili,  ch’ai  chiamò 
Stelle  Medicee  , e in  quelli  trovò  la  scienza  mezzi  age- 
voli per  inuuiirarsi  a fissar  le  leggi  delia  propagnzmn 
della  luce  e procedere  al  calcolo  delle  longitudini. 
A{>eria  questa  nuova  via  alle  operazioni  asUoiiotnichc 
anche  a Saturno  ai  scopri  il  corteo  di  bcu  sette  s.'itejliti  ol- 
tre un  anello  che  passa  pel  piano  del  suo  equatore.  Poi 
Hrrschell  nel  1734  un  nuovo  pianeta  olire  Saturno  ad- 
ditava cui  dava  il  nome  di  l-rxuìo  , con  aci  aatelliii  che 

10  seguono  nel  suo  luogo  anno  miorno  al  Sole 

K il  nostro  Piazzi  dava  l’iniziativa  con  la  Cerere  Fer^ 
dinanden  a quella  minutaglia  di  pianeti  cbc  riempie  il 

f;rande  imervallo  tra  le  orbile  di  Starle  e di  Giove,  ili 
a scopriva  dalla  Reale  Specola  di  Palermo  in  notte 
dei  1 Gennaio  iboi  ; e giò  OJhcn  ad  seguente  anno 
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ci  additava  Pallade  ; nell*  anno  appresso  Tlarding  Ciu~ 
none  ; due  anni  dopo  uu  alunno  di  Olbers  F«§ta\  nel 
1845  llcnck  Astreat  nel  1847  lo  sles-io  Ilenek  Ebe,  Hind 
Iride.  Finalmente  dal  nostro  Reale  Osservatorio  la  notte 
del  i3di  Aprile  1849  il  nostro  Annlhale  de  Gasparis  sco« 
priva  l’/^a  Borbonica.  Sì  dì  loro  il  nomo  di  Asteroidi. 

La  sco{ierla  di  un  altro  pianeta  al  di  lò  dì  Urano  doblnaroo 
a Gali  nel  1846,  ed  ha  rice%au>  il  nome  di  Settuno. 

CHIANTELLO  ( n.  m.  ) Pianella  : acarpa  senza  tacco.  - 
y’rotaze  no  hello  stipo  de  noce  <Aino  cAino  de  scarpe 
d'  ogne  sciorte. . . ckianieìle  e scarpe  arragamale  pe 
dinto  a li  chiatùelle.  PenL  I. 

E ppe  le  fare  onure  e rnVWw»  e belle , 

.Se  mpegneirà  pe  ite  nfi  a li  ehianieìle.  En.XI,  2ol. 

Chianei.letto  ( fi.  m.  ) Pianelletta  , pianellina  ; Pi^- 
ocIIìho. 

Dove  jea  Carmosina  tanto  ardita 
JeUanw}  ccà  e Uà  sta  gamma  e ceheìla  . 

Che  pparea  projiio  co  li  eliianedettf 

CaivfWo  che  se  mmessa  a /fh  crocette.  Vai  IV,  31. 

Ciit.VNiiU.uzzA  ( u.  f.  ) PìanellctU  , ec. 

Aò  {tede  pecceriilo  ed  attellalo 
Che  ccausa  poco  cehiù  de  dece  punte  ^ 

Co  schiitn  doie  detelle 

De  chianeltnsse  belle  $ ssaporite.  N.  V. 

Chianei.lvho  ( ti.  m.  ) Pìanellaio  : chi  fa  pianelle.  - 
Ckillo  dito. . . de  raspe  de  ehianelhro  era  deoentato 
néronetore  de  ndoratore.  Peni.  1,  IO. 

L'arte  de'Pianellai  , era  riunita  nel  vico  che  con- 
serva liilUvia  il  loro  nome  nella  regiooo  di  Por- 
tanova , e la  loro  cbit^a  è sotto  l’ invottazinne  del 
SS,  Salvatore. 

SoLACflIANlBLLI.  V.  CioCOUinO. 

CHIAVETTA  ( n.  /l  ) Berretta.  Cosi  denominata  por 
avere  piana  ( chiana  ) la  parte  superiore , sia  <|ua- 
drala  , sia  circolare. 

K jtecchi  ro/e  sfa  senza  capiàeilo 
E ncoperc/u'aro  la  ma/a  creanza, 

Gran  chianeUe  nee  songo  a sto  vaseiedo 
De  velluto , de  ram  e tterzanielln.  V.  de  l’A.  47. 
Aon  tocca  la  ehianetta  a lo  zeUuso.  Viol.  tot. 

Carcare  la  Chiatietta  è Dare  un  colpo  su  la  It^la  dal- 
r alto  al  basso. 

Ma  le  corcale  de  mttodo  la  ehianetta 

Taddeo  % che  le  mmarcaie  tutte  Caronte.  Om.IV.HG. 

Di  qui  ehianetta  per  an  colpo  ricevuto  in  testa. 

A satppole  e cchianeltt  sto  pua//ercftia 
Fu  ceacciato , firafa  pe  na  recchia.  Fed.  V,  vti,  14. 

£d  anche  per  un  oltraggio  qualunque. 

Si  pe  sciorte  t’ ahhencenn  li  frate 

Pe  cquarché  affrtmto  acuto  0 qua  cckianetla,  ec. 

IvilV,iil,4. 

CHI\N0  ( agg.  ) Piano.  Parola  di  vario  signifìcalo. 

l.°  Qualificazione  di  ciò  che  im)ii  è curvo.  Fate  che 
una  retta , scorra  equabilmente  su  due  parallele  in 
qualunque  data  |K>si?ìone,  il  corso  di  quelli  retta 
nello  spazio  dà  T idea  elementare  cd  invariabile  di 
ciò  che  inlcodesi  per  superficie  piaiut  , per  uu 
piano,  qualunque  no  sia  U posizione.  Di  qui  i 
verbi  À^ianare , .SrAianars  per  tutte  le  arti  dell’ 
uomo , nessuna  esclusa.  Ma  trattandosi  di  terrcou 
o di  edilizi , senz'  altra  spccificaziODe  come  di 
Piano  inclinato  0 perpendic<kare,  imendesi  sempre 
il  Piano  orizzontale. 

L*  AgrecoUura  asereeta  pacebiano . . . 

•Semmena  e rthiantaalo ppesoìe  t ccàtano.M .all.1,3  2. 

M 
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£ cosi  diooDti  priiDO  piano,  secondo,  terzo,  ec.  le 
>«rie  conlignazioni  ai  uii  edi6zio. 

2*  Per  traslalo  dallo  spazio  al  tempo  dicesi  Piano 
in  modo  avverbiale  il  procedere  leotameote. 

3.*  E per  ulteriore  trasUto,  Parlare  sommessameDle, 
Operare  senza  afoni, 
y aceouavano  pM  Mano  chiamilo 
Tutte  duie  a lo  $cÌummo.  Ed.  VI,  93. 

Ma  po  chiana  chianWooìàtale ccfiiarMe.G.XVJÌI,19. 
Sacccir  cotemà  quaimo  sì  uano  ; 

E ss'  aie  da  tiiederà  , tufàcea  cliiano.  M.  alt.  IV,  1 5 . 

Chianbzza  ^ H.f»  ) Pianezza. 

E de  chianeiua  elea  a tieviello 

t'ommflo  i/or^o  nnotue  a Sant’Aniello.  G.  XIX,  8. 

CiiiANCRA  ( N.  f.  ) Pianura.  - Questo  nome  prende  an* 
i-ora  un  Comuoe  annoverato  già  Ira  i Casali  di 
Na|»oli.  Ora  appartiene  al  distretto  e al  circon- 
dario di  Pozznoli.  La  sua  popolazione  è di  2700 
abitanti. 

l'fNera  apprimo  Pacicro  lo  braoo: 
h/t  ha  seciettfo  mrdate  tvi/ien/e , 

(Ite  t$o»go  de  Chianura  e de  toccavo , 

E eche  la  vita  fthnmaHo  j)t  tmietUe.  A.  Z.  Il,  53. 

CHIANTA  ’ n.  f.  ) Pianta.  Nome  generico  di  lutti 
i vegetali , ed  abbraccia  lutti  gli  tesseri  del  secondo 
regno  della  Aatura;  V.  - Alla  |>arola  Anemule  ab- 
biam  gi.ì  notalo  (|uel  die  a*  vegetali  si  appartiene 
come  esseri  organizzati  e viventi.  Altro  qui  in>n 
rimane  se  non  indicarne  quel  che  v’Jia  di  caratte- 
ristico nelle  forme  esterne  onde  conoscerne  quando 
basta  per  gli  usi  economici  e |>er  le  opere  de’ 
campi  e degli  orti.  - Tulle  le  piante  più  o meno 
spiccatauieute  hanno  Aadtce,  Fusto»  Foglie,  Ibcr- 
nocoli,  Fiori»  Frutta,  Hdrri.  Y.  queste  panile  per 
conoscerne  le  differenze.  - Più  o lueuo  lunga  è la 
vita  delle  ]uante  : alcune  uon  oltrepassano  pochi 
giorni,  altre  pochi  mesi,  altre  sono  annue,  altre 
biennali , ultn*  diconsi  iienmni , cioè  rimangono  iu 
vita  inulti  anni.  Secondo  lai  riguardi , cominciando 
da  questi  ultiuii  , le  Piante  si  distinguono  iu  Al- 
bert, Frutici,  >\uflrutici , Etite,  Muuhi , Alghe, 
Funghi.  IVr  altre  con.«i!derazioni  , e riguardo  più 
all'  urgaiiizzazione  interna  che  alle  forme  eslertic , 
sebeiie  anche  qiii'ste  sieno  di  esterne  forme  di- 
htinlissime  , van  classificale  le  Piante  in  Acotile- 
doni.  Monocotiledoni,  Dieoliledonì : base  dell' at- 
tuai sistema  botanico  , di  che  fareiii  cenno  alia 
parola  Voliledotte.  - ’A'm'l/o  ‘nfatto  eguigliaro  e /fe- 
cero li  $ironcuue  de  le  rchiant* , le  ffrunue,  U sciare 
e li  frutte  tutte  d' oro  lamitante.  Peni.  II,  b. 

A stc  cchiatUe  uce  co  cchiù  bote  /’  anno 

Che nceasdstee  cchesphso  te nceadduona.Geor.11,85. 

Tr.  Essendo  caratteristica  delle  piante  quella  di  ri- 
manere fìsse  nel  terreno  era  (|uasi  spontaneo  il 
tra.slaU)  di  chiamar  Pianta  de*  ;nWi  quella  su  cui 
{loggia  tutta  la  persona  rìinaneiido  ferma  , quasi 
si  dicesse  aderente  al  suolo.  - Sun  manca  càian/a 
de  pede  che  non  corcasse  ùmmo  le  spalle.  PeuL  I,  7. 

K perciò  Ausare  le  cchiante  per  andar  via  , fuggire. 
.Vapo  chiano  chianillo  ausa /«  cc/ùaii/e.G.X Vili,  19. 

Quindi  per  analogia  anche  la  palma  delia  mano  , spe- 
cialineule  &e  si  pou  mente  a chi  va  ranipicaodo 
con  le  mani. 

Co  la  lanza  a la  chiama  de  la  mano 
A'a  botta  le  chiataic.  Ivi,  09. 


N T A. 

Tenere  'nchìanta  de  mono  importa  ato'e  ÌB  , in 
grande  onore  , in  molta  amorevolnu 
DWsto  pe  Tiroia  jea  comm'  a no  conte  : 

E agnusto  lo  tenta  'nchiania  de  mano.  Offl.  V,  1 1 2. 

£ Chìanta , come  nel  comuoe  idioma  , vale  la  base , 
le  fondamenta  di  qualunque  edificio  : e «per  ulte- 
riore traslalo,  il  disegno  di  esse  fondamenta  e de'vari 
compartimenti , ne  piani  orizaootali  non  solo , ma 
neir  alzalo  bensì , ebe  allrìroenti  dieesi  spaccato. 

Per  le  stesse  considerazioni  dicesi  Pianta  nna  posizio- 
ne stabilita  negli  esercizi  ginnastici  per  operar  con 
vantvegio.  - Tomaieno  'nchiania  ( li  schermeture  ) co 
spala  stda.  Sciai.  V . 

CniAvriMMA  ( n.  f.  ) Numero  indefinito  cd  indetermi- 
natn  dì  piante. 

50  nzertà  ncopp*  a cckUlo , ea  nce  pierde 
Pong(deeuocdùe,e  leccàiOftttmmcoierde.M.d.O.IX,  1 0. 

Cbiantare  ( V*  0.  ) Piantare. 

;Yon  càiantotc  le  bignè  a IC occidente, . • 

Aon  chianlate 

AuUve  addò  so  bignè.  Georg.  II,  74. 

Tb.  Stabilire,  Fissare,  Situare. 

Soglie  co  la  àaimcra  trionfale  : 

E’n facce  de  la  nostra  e ll'autra  artnata 
(hianta  lo  sagraiissemo  segnale.  G.  XX,  9l. 

Sue  caceiaro  la  bella  artigliaria 
E ppe  itutie  li  pMoste  de  mportattza 
hiie  chiantala  co  bella  nnordenansa.  Mas.  IH,  12. 
Cemme  ncoppa  no  luppo  de  icmmenra 
Concilio  stanno  a /fa  li  scarrafune  , 

Cossi  rente  a la  tenna  de  Sesiorro 

Stette  ognuno  Piantato  comm’  a ;>{morro.Om.ll,l2. 

Ma  di  uso  frequentissimo  è questo  verbo  in  signi- 
ficato di  abbandonare , quasi  come  , affidale  che 
sono  alcune  piante  in  buon  terreno  ed  alla  buona 
influenza  dello  stagioni , si  lasciano  senza  uIUtìot 
cura.  Piantare  alcuno  come  un  ca»oA>  è modo  adot- 
talo nel  comune  idioma  in  siffoificato  di  uon  pren- 
derne più  peosiere.  Tra  noi  aic<*6Ì  anche  assoluta- 
mente Chiamare  in  significato  di  AUiaiidoiiaro. 

E n uocehio  a la  battaglia  stea  votato  , 

E n autro  a cchella  che  f area  chiamalo.  G.  XVI,  0. 
Quanno  lo  frate  vedde  iti  ca/izse , 

Chiama  lo  tmtorio  e non  to  sapè  guaie.  Om.  V,  K . 

51  tu  le  date  guanto  co , te  sclàama  : 

E schiantato  me  t'ha,  te  cotta  eccA/anm.N.A.XY,fi2. 

Chìa\tahci.o  ( n.  m.  ) Nel  senso  diretto  è un  pic- 
colo cliiodo  destinato  specialmente  all'  ojvera  de’ta- 
pezzieri.  HLi  per  allusione  Fare  no  chiantarulo  im- 
porta aldundoDare. 

Ah , dfoiONe  / tu  sulo 
,4ie  ckisi’armo , aie  .«to  core 
De  fa  no  chiantarulo 

A echi  chiagne  pe  ite,  tquaquigha  e mmoreX4lUJ,9. 
Treccaile  l'accatiaie  de  c/itantani/e.  0.  I,  60. 

CHIANl'ONE  ( n.  m.  ) Piantone,  vale  a dire  Pollone, 
comunquii  più  comunemente  dicasi  Scoiamone , 
come  quello  che  germogliando  al  pedale  della 
|)iaula  madre  deggusi  da  essa  svellere , sdiiantore, 
per  non  indeboliiia.  1 migliori  poUoni  poi  si  tra- 
piantano in  sili  opportuni  , ed  è il  miglior  modo 
per  alcune  piante  di  mnlliplicarle.  Il  piantone  per- 
ciò sempre  includo  e risveglia  il  peusiere  di  ori- 
gine del  dislocarsi  , dello  svellersi  dalla  pianta 
madre.  £ tra  i giuochi  pojmlari  abbiamo  quello  detto 
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de  lo  Chiantone , il  qual  giuoco  corniate  Dell’ andarsi 
a vicenda  diaUccando  dal  compagno  o compagna  che 
si  avea  prima  e formare  altre  coppie.  - Aggio  ntiso 
contare  no  eoM  ca  na  Begina  $e  ibencioleaU  pe  no 
froittro  de  Troia,  e cchilto  pe  gran  menè  le  fece 
lo  ballo  de  lo  ChiatUotu.  C.  e P.  111. 

Nella  milìzia  diceai  Piantone  ( (AiuM/onc  ] chi  è de- 
stinato io  qualche  sito  . non  per  seuliuella , ma 
per  attendervi  ordini  ulteriori. 

Voglio  che  te  mieiie 

Cea  propio  de  chiantotie  a jfa  la  posta.Locorr.][«8. 
CHIANTL'TO  ( agg.  ] Ben  piantato  « nel  doppio  ri- 
guardo di  robustezza  e di  volume.  **  ^ fece  Antuono 
grasso  eomm'  a Tiurco  , tunno  comm'  a boie , ardilo 
comm’  a gallo,  rutto  comm' a gatnmaro,  terde  com- 
aglio  e cchiaUo  comm' a ballèna  : e accodi  ntre- 
cenuto  e cchianituo  che  nò  «ec  cederà.  Peni.  1»  1. 
Bello  e cchioHtuto,  auto  e dderitto  maio.  Om.  Ded. 
Ed  anche  nel  morale. 

Affi  ca  è cclmt  de  ehello  che  ttu  dice  : 

Co  li  signore  , quanto  cchiù  so  granfie , 

Chiù  provano  chiantule  li  tnoianiia.  Pcut.  egr. 
r.HIANTO,  ec.  l'hiagnere. 

-CHI.APP.A  [ n.  f.  ) Chiappa  , Natica. 

E ff'uienno  pe  IC  aria  fu  ucHtiito 

Ca  lo  carcatto  che  Uenta  d’argtenlo 

Dereio  appiso  , tupj)e  tuppè  tappe 

Jea  faceitno  co  sbattere  a le  cchiappe.  Eii.  IX,  17* 

E se  primma  mostravano  te  cchiappe , 
ydgfiaieno  li  Troiane  a jfa  li  yuap[te.  Om.  VI , 26. 
CHIAPPARO  I (n.oi.  ) Cappero  ( (dpporui  *pi- 

ClliAPPAHIELLO  { uosa  ).  Se  ne  mangiano  ì fiori 
confettati  in  aceto , ed  anche  i cocomerelli  , che 
da  noi  cbiainansi  anche  comuielle , purché  lu  se- 
mente non  sieno  giunte  la  maturità. 

Si  no  malato  ha  perao  T appetito , 

AV  i robba  co  l' acito  : 

At'immo  chiapparielie. 

Lemmune  e ppeparielle,  ec.  Quatr.  de  li  Cetr. 
CHIAPPO  { n.  TU.  ) Cappio»,  Capestro  - » A Hit 
» de  seltieuibro  de  Domeneca  a ssera  de  I anno 
» 1345,  Re  Andrea  figlio  de  lo  Re  d’  Ungheria 
» et  marito  de  la  Regina  Joanna  fo  strangolato 
» con  UDO  chiappo  in  Aversa  da  la  Regina  , ec. 
» Paturo.  - » A li. . . de  1381  Re  Carlo  di  Du- 
» razzo  fece  imprigionare  la  Regina  Joanna  et  la 
» BBandao  alio  castello  de  Muro , et  la  fece  aflb- 
n care  con  uno  chiappo,  ec.  /d. 

co  na  rista , e ‘ngravetà  e arraggiosa 
Lega  e nnammora  , e ognuno  tei'  è arriso  ; 

(hianno  po  se  le  ckianuna  e rride  e zinna  , 

Sarrà  catetui  e cchiappo  che  le  mpeium.  G.W1I,36 . 
Tu  M (^lio  a lo  chiappo  che  te  mpenna 
E nò  de  Ceierea,  rossa  de  guitto.  Eo.  IV,  83. 

Chi  te  tene  ? lo  chiappo  che  te  mpenne  P Ivi.  m9. 

U Iraslato  di  questa  parola  per  uomo  di  rutti  co- 
stumi e degno  del  capestro  è presso  tutti  i po- 
poli, in  tutti  gl'idiomi , e la  maggiore  delle  in- 
giurie che  possa  farsi  nel  nostro  dtidelto  e quella 
di  denominare  alcuno:  Chiappo  de  mpìto. 
CuuppkTiELLo.  Non  è solo  un  diminutivo  di  Chiappo  : 
ma  (Ueesi  di  quella  piccola  cord»  che  più  stretta* 
me.Dte  comprìme  1'  esofago  net  supplizio  della  forca. 
- ìedarriamo. . • ca  tio  sfitto  Uoro  m scola  e nnorma 
OZIÒ  se  guardassero  da  chille  portamienu  lesciuic  càc, 


comm'  a tlanta  cìtihppetielle  che  da  Uoro  siisse  se  fan- 
no , da  chille  stisse  tengo  a la  fine  strafocate  e mpite. 
Feo.  pr. 

Chiappilo.  Nello  stesso  significato. 

5'  era  noarcato  Ncop/m  na  falluca , 

Co  ‘ntensione  de  passa  'itsanlegm , 

No  eierto  smargiauone  sangosuca 

eh’  era  chieippo  e cekiappino  tre  llegua.  X.  Z.  I,S. 

E nello  slesao  iraslato  di  Chiappo  de  mpiso. 

E mbe  ? chete  ime  pare  ? 

Chesto  a iimortelia,He'?birbo^appino!yiÀ'0.\lì\,'2. 
Che  anzi , nella  comune  opinione  die  la  piccola  corda 
più  che  il  capestro  sia  micidiale  agli  afforcati , la 
parola  Chiappino  non  solo  importa  esagerazione  di 
malvagità  c furberia  , ma  forma  senza  più  la  de- 
signazione del  Diabolo. 

Ogne  ncttvatto'neulo  ara  Chiappino  , 
j E cchiù  de  li  patrone  so  arrangiate.  O.W,  id. 

Ca  staìe  chino 

Comm'wroo,e  tegreUeÌa'neuolloChiappino.ij.\\\ì\f7. 
Sempre  nel  significato  dì  persona  di  gran  furberia , 
questa  parola  prende  la  forma  fem.  se  si  riferisce 
a donna. 

JUa  Cepregna  cedra , la  gran  chiappina  , 

Ca  chelta  aveautro'neoreautroa  la  ttocca.£n.IV,27. 
Ed  anche  il  diminutivo 

CHiAPPU.MBtLo.  ForbacchioUo  , Maliziosetto  , Cliiap- 
polino. 

A la  mamma  obbedie  lo  ehiappenieilo.  Eo.  1, 1 65. 
Etmc.  Chi  crederebbe  ebe  il  Gnliaoi  sia  corso  sino 
in  Francia  per  trovare  1*  etimologìa  della  parola 
Chiappino  ? Ma  anche  prima  che  nascesse  l'autore 
delle  Furberie  di  Scapino  , avea  «letto  il  Cortese , 
come  lo  stesso  Galiaoi  rammenta  : 

Ma  Tonno  mo , eh’  era  no  gron  chiappiiìo  , 

Senlelle  da  lontano  lo  grà  addoi't.  Ceri*.  VU,  21. 
CHIAR.A.  Chiara,  nome  di  donna  ; il  suo  vezzeg- 
giativo è Chiarella. 

Me  deceva  cheli'  arma  benedetta 
Di  zia  Chiarella  ì'uscolo , ec.  X.  VII,  5. 

Sr.  P. 'S.  CiiTAWA.  Magnìfica  chiesa  c rìcebissimo  moaUtcìo 
di  dame  francescane,  tbodaziune  di  Re  Roberto  e della  Re- 
gina Bianca.  Vi  è anncMO  un  moimlcro  di  frali  zocco* 
lumi  clic  servono  la  clùesa  : nella  quale  è il  sepolcro 
«Iciln  stesso  Re  Ruberto  , forse  della  Regina  Giovanna  I, 
e di  altri  R^ali  augiolnì.  • Ora  vi  è il  Deposito  de*  nostri 
Prìncipi  Borbonici.  La  Chiesa  è Regia.  Ma  perchè  non  è 
reintegrala  nlla  giurisdizione  del  Cappellano  Maggiore  ? 
Campanile  dt  X Chiara.  Bel  monumento  di  arte  archi* 
tettonica.  Appartiene  alla  età  dello  steaso  Re  Roberto 
sino  aPa  seconda  conlignazionc  : il  resto  è. di  età  poste- 
riore. 

di  S.  Chiara.  È lo  stesso  supremo  tribunale  ebe 
institnilo  dal  Re  Alfonso  1 ebbe  nome  di  Sacro  Consiglio 
e sempliccmcnir  anche  di  Consiglio’,  V. 

Chiammaie  ‘mperzona  , pe  non  fa  qua  eara , 
CoUcnerale  e Cconsiglio  de  Staio, 

Lo  Consiglio  poni  de  Santa  Chiara.  Mas.  II,  3o. 

Non  è da  conl'undcisi  questo  Consiglio  di  S.  Chiara  con 
la  Resl  Casicba  or  fii.  Cnuiu.  Fu  questa  un  tribunale 
supremo  eretto  dal  Re  Carlo  ot  Bonaovz  nel  173?. 

CHIARA  ( agg.  f.  ) V.  C/Uaro. 

CHIARANZANA.  V.  C/uatanzana. 

CULARCHiO  ( agg.  ) Lurido . Sordido , Zazzealo. 
Fuieno  a IV  anta  6amia  l' Agnanite , 

De  sango  e Ilota  tutte  tinte  e cchiarche.  .V.  Z.  V.9G. 
Tft.  Persona  vile. 
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MartnoHe  icorteeate , fema  purchie , 
io  de  gti  capomme  lui'de  e echiarchie 
Sili  vof  ria  earrecà  tortane  e burchie.  Op.  M.  151 . 
£d  aociie  perdona  slupida  , maUcoorU. 

Si  ca  soquarcheeeiùarchiooquaecoeidlofCàp.K.Ì9. 
£tim.  Aoche  qui  il  Galiaoi  ci  conduce  in  Francia 
per  trovare  l'origine  di  queela  parola  in  ehercheuse, 
meretrice  ! Veder  non  volle  che  nelle  Fownoc/ierf 
del  Basile  dove  tutte  le  parole  d'ingiuria  si  pas- 
sano a rassegna,  ad  nomo  e non  a donna  tal  qua- 
liScHzione  si  schicchera  : VerUtgeio. 

Ob'orcAto , Pacchiano , Sceunpoio  d'  aiie$$e , 
i4ncAtonc«  5couaaca»e  , ec.  ec.  M.  N.  IV. 

Che  che  ne  sia , prolifica  h questa  parola  nel  dialetto. 
CuiARciiiULLO  ( fi.  m.  ] QuaìifiqizioQe  di  una  delle 
speie  del  giocare  alle  carte. 

Ji>qtiantmo  a ìa  itnanunara , 

A scartare , a Uressette , a cceienitoìe , 

A bazzeca»  a crhmrchÌH//o , cc.  M.  I. 
Chmrchikllo  ( agg.  ) Nello  stesso  significalo  di 
Oiiarclu'o. 

Decilemena  com  : tene  ammice? 

- Che?  fosfe  qua  f<"hmfrli/oWa ? 

- iVo . fa  ognuna  de  chesfe 

Tene  dento  nnluorde  attuomc  a esse.  La  cani.  1, 17. 
CuiARCBii’so  ( agg.  ) Nello  stesso  significato. 

Io  vengo , e bcdorroi'r  * brutta  dùarchiosa 
Quanto  po  idt^no  a ffimmena  gelosa.  M.P.  111,39* 
y era  Uggia  Uggia 

, De  na  carrozza  ncopp’  a no  temone 
Bello  juia  a pposà  sta  tearfaseggia 
f Sta  mosca  chiena  de  prtionsione  : 

E econome  le  parea  che  ghiesse  *n$eggia 
A credere  tc  dette  che  cquarcosa 
Fosse  d*  cchiù  demo«racdcchi<irehrosa.Fed.ni,vi,3. 
CillAKEKA  {n.  f.  ) Bevanda  formata  con  vino  vec- 
rbio  e mele.  E il  Mulsusn  degli  antichi. 
UllAREZZA.  V.  Chiaro. 

CHIARE,  Irisillnbo.  V.  Chtegare. 

CHIAHIO  ( fi.  m.  ) Un  dappoco.  - Aon  saccio  chi  me 
tene  che  non  te  sbotta  na  lanterna , .diicAtonc , Ar- 
cammo , Baòòsfoiic  , Babbano  , Catorchio  , Chiafeo  , 
Catamtnaro , ( hiario  , ec.  V.  i4ncA(ons. 

E ddì  ca  me  può  dire  quarche  echiario 
Ca  songo  nomme  puoste  Wa/aim<irio  ! Vai.  I,  so. 
Che  mme  staie  a ddi  tu  , chisto  lo  ssiente  ? 

De  me  chiatnmà  no  chiaria  nn'aie  cchiù  core?R.V,  IO. 
E ba , stipate  va , ca  si  fio  chiairo.  Ivi,  VII,  5. 
chiaro  ( agg.  } Chiaro  , Lucido. 

A mme  non  parze  sufjnno  , 

Afa  vesione  chiara  : 

E cchiaro  mme  i>areva 

De  vedere  Uà  'nlerra , ec*  Fen.  Il»  2. 

La  parte  eh'  era  scura  non  toecaie , 

E a cchdlo  ck’  era  chiaro  $' appigliaie.  Fed,  I V,ìv,9. 
Pe  tte  lo  ddire  chiaro: 

Io  mie  vorria  da  chesto  guadagnare 
Chanhe  ppoco  de  tiempo.  Fen.  ivi. 

Ed  ecco  da  lontano  all’  uoechie  lloro 
So  lustro  comparie  che  U ffu  ccwro  : 

Oit  eco  rragge  d’ar^imfo  e Vampe  d' oro 
No  buono  piezze  a tttsomo  facea  cAiaro.G.XXll,57. 
Chiaro,  non  torbido.  ->  Piscia  chiaro  e ffa  la  fico  a lo 
mifrfcco.  Fent.  V,  IO. 

Fr.  Passar  chiara  la  notte , vale  passarla  senza  son- 


no , quasi  considerando  la  notte  come  una  conti- 
nuazione del  giorno  senza  le  tenebre  che  chiamano 
•I  riposo. 

E pe  sta  nduria , che  bahe  pe  mmiìle , 

Chiare  chiare  U ppasso  a/fè  U nnotte.  G.XVII.46. 

CHIARO  ^ n.  m.  ) Vino  bianco  , da  non  confondersi 
col  Chiaretto  de'  Toscani. 

Compà  , no  podi  chiaro 
A ggenio  tuia  - CaeciaU  di  lampe 
De  chiilo  schetto.  T.  de  M.  HI,  10. 

Chiarata  ( n.  f.  ) Chiarata.  È l'albume  dell'uovo  ado- 
prato  pr  empìastro.  Il  quale  albume  presso  il  no- 
stro ppolo  anche  dicesi  lo  chiaro  e la  chiara  de 
W uovo. 


CiiiARRzzv  ( fi.  /’.  ) Chiarezza , Lucidità  , Nitore,  Lim- 
pidt*zza. 

Parzt  l’esse  portato  a na  chiarezza 
Zeppa  de  sdamme  d'oro.  Ger.  XIV,  \. 

Ceuariiie  { V.  n.  p.  'j  Venire  io  cognizione  di  qualche 
cosa  che  s*  ignorava. 

Nella  furala  attiva  sgombrare  dal]'  altrui  mente  pn- 
sieri  mal  fondati  ; e prciò  disingannare. 

Chiariste  Jarba  ire  de  li  GeluU.  Fj).  IV,  9. 

Cosi  I .^mmaii/c  ^rcM/o  dello  Stnittendio  divenne  chia- 
ruto  quando  conobbe 

Da  che  proveiìe  tanta  tuorce  masse 
della  sua  Poma,  cioè 

Ca  lo  toizillo  è niiietto  de  follasse.  T.ll,  24. 

E così  disse  ckianUa  la  sua  ttzzarria  quando  cono- 
leette  chiaro 

Ch’  è bero  ca  no  cwn/o  fa  lo  glivfto , 

E n antro  nne  fa  polo  tacemaro.  T.  HI,  15. 

E pr  ulteriore  traslato  , abbandonare. 

Armrcc/iia  e ccorrc  a cchilìo  allegramente , 

E fcAi'arfscc  li  prate  e le  ghiommente.  G.  XVI,  i8. 

Chiarezzbtatr  [ n.  f.  ) Chiarezza.  — Subbeto  trovammo 
la  ehiarezzetate  de  chesta  semmeUtuddene.  Tard.Vai.I,G 

CHIASSO  ( n.m.  ) Chiasso.  Ridotto  della  più  bassa  ple- 
be : Bordello. 

Va  sempe  pe  li  chùme  * e Uòse  fraveca . 

E ffete  cchiù  de  no  latrina  o chiaveca.  Ruol.  VI,  3. 

Tr.  Il  clamore  disordinato  che  d'ordinario  in  lai  luo- 
ghi si  ascolta. 


CHUSTRA 

CHIASTA 


[ n.  f.  ) Piastra. 


La  spaia  , la  rotella , lo  brocchiero , 

Lo  ^i  ustuio  de  maglia  e de  chiasta , 

Sanyo  bona  defesa  a ddi  lo  vero.  Fed.  11,  vi,l. 

Le  ggavegljf  d’oro  e ppo  chiavate 
Chiostre  d’ abbrumonc  erano  da  coppa.  Om.V,  148 
CHIATAMONE.  V.  Edatanume, 

CHIATANO  ( n.  m.  ] Troviamo  questa  prola  nello 
Scopp  alla  voce  CamaepUutmu  ^ che  traduce:  » lo 
chìatano , platano  piccolo  . bascio  n. 

CHIATTILLO  ( n.  m.  ) Piattone  , e fuori  di  Toscana 
Piattola. 

QUATTO  ( agg.  ) Piatto.  £ conseguentemente  Dila- 
tato « Pingue,  Ben  tarchiato.  - ’Squatto  juome  te  fece 
Antuono  chiatto  comrn'  a na  halìèna.  Peni.  1,  1 . 

No  pede  chiatto  ha  dinto  lo  srarpons 
Che  ccammcminno  pi^/ia  me;»i  via.  T.  1, 3. 

Nelle  arme  da  taglio  , olire  la  punta  , quattro  porti 
si  considerano:  la  parte  tagliente  dicesi /o  filo;  la 
parte  opposta  lo  cuozzo  ; le  altre  duo  lo  chiatto , e 
sono  le  parti  meno  offensive.  - Coppidào.  ,de  sacco 
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*n»iceo. . . m«  chianaii  no  rcviVso  de  ponta  totia  te 
lietelleche , che  a no  me  coglieva  de  chiatto , de  djioM 
e de  eguinio^  poteva  dicere  requie  tcarpe  e suocccde 
e mmutare  atro.  Cort  L.  IV.  - E perciò  rroieme  de 
chiatto , è un  detto  di  rabbia , come  beo  dÌMe  il 
Galiani  io  significato  di  : Ti  bo  io  quel  servizio.  Ma 
il  significato  diretto  è : Tu  non  puoi  e non  sai  of- 
feodermi. 

Ca  tu  ai  ttuoito  , a eekeeto  che  nce  aie  fatto  ? 

' Non  Vha  dato  lo  cielo  ua  fortezza  ? 

Co  ttutto  chesso^  traeeme  de  chiatto: 

Ca  pe  nniente  $to  fusto  non  C apprezza.  Om.  1, 36. 

Chiatto  per  analogia  dicesi  il  fianco  della  nave  ; e 
perciò  ire  de  chiatto  importa  andar  di  traversa. 

Noti  s' annegate , comma  cKiUe  penzaro  , 

(.'òWi' Olita  rorco;  majette  de  cArono 
CVAiù  rie  eiwjuatua  miglia  pe  lo  maro  , 

Ed  a no  tcuoglie  se  rompie  de  fatto.  A.  Z.  IV,  35.  * 

V assauta  na  tempesta 

De  ckelle  spotestate , e ’nnitto  *nfatto 

Le  pportaie  ad  Agruopoie  de  chiatto  P.d’A.III.13. 

Aggio  dato  de  chiatto  a lo  Mandracchio  C.di  P.l,  1 2. 

Per  r uuo  e 1'  altro  riguardo  ire  de  chiatto,  dare  de 
ehiatto  importa  sempre  incorrere  in  un  infortunio, 
non  riuscire  in  una  impresa. 

Urne  pare  a mme  che  nnuiejanmo  de  chiatto , 

Mme  nienna  uscia,  peo  de  rhelV  auto  vola.  Om.i,  1 5. 

Era  arrevato  addove  ogne  anemuso 

Ordettario  nce  ateo  dolo  de  cAìomo.G.XVIII.I  7. 

Chiatteurb  ( V.  n.  ) Andar  dì  piatto  , e diresi  dello 
svolgersi  deli’ arma  nell*  essere  sdoperata. 

L' anemuso  Mertillo 

Pe  sconciare  Sicandro 

Na  sponionata  tira 

Che  rrAidltaiaia  ; ca  ti  pigUaca  ritto , 

Non  sartia  vivo  a sC  ora.  P.  F.  IV.  3.  ’ 

Cui OTo^iCABB  ( «•  ) Piattonare,  dar  colpi  col  piatto 

dell'  arma. 

is»o  po  ali  autre  paria  cchié  abbonalo 

E stnlla  e cchiatlonea  : cossi  retuomo 

FoceUe  fare  ‘ngmrra  a Ì ag^oiato.  G.  XX,  111. 

CiiiATTu>ATA  \ tu  f.  ) Piattonata,  Colpo  col  piatto  del- 
ì'  arma. 

CniATToniATA  ( n>  /*•  ) Replicate  piattonate, 

ClllAUS^  ( ri.  m.  ) Chiausso.  £ il  nome  appo  ì Tur- 
chi di  chi  è destinato  esecutore  delle  pene , dalle 
bastonate  airultimo  soppltcio.  La  parola  fa  introdot- 
ta dai  redenti  dalla  schiavitù  appo  ì Barbareschi 
e Facce  de  Chiausso  è nello  stesso  significato  di  or- 
ribile deformità  che  si  attribuisce  a Fascio  di  Boia. 
Sentive  a cMla  facce  de  Chiausso 
Chi  n allucco  spara,  chi  no  vemacchio.  Viol.  68. 

E non  se  ne  vo  gkke  sto  Chimtsso 
De  carrera  a lo  Ponte  a bota  V omo.  ivi,  42. 

Clll.AV.A  I ( n.  /*.)  Chiave.  - Moltissime  allusioni  no  trac 

CHIAVE  I il  caldo  ingegno  de*  nostri  Ad  esempio: 
Non  se  trovava  chi  voìea  eommattere 
Co  ss'  arma  cotta  ; oymmo  appcdoroiaca  : 

Mme  mise  ’ncapo  io  de  mme  nce  vattere , 

E a cchella  cascia  de  trova  la  chiava.  Om.  VII,  35 . 

Cii>ò  . Trovar  modo  di  aprirgli  il  ventre.  Ma  non  cre- 
diamo conveniente  andarle  tolte  annoverando. 

CiiiAVK.  Cifra  musicale  per  conoscere  nella  scrittura 
quali  siano  i tuoni  posti  io  serie  • distinguerli 
quantunque  occupino  le  stesse  posiziooi.  Iminedìa- 
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tamenle  dopo  le  chiavi  sì  notano  le  cifre  de'  se- 
mituonì. 

Oh , manco  male  f 
Ca  la  mia  horza  stava 

'Ncadenza  già  seiuo  bemolie  in  cAfoea.Conv.1,4. 

Chiavadoro  ( r.  m.  ) Chiave  d’oro.  Nome  che  dassi 
ai  nostri  Gentiluomini  di  Camera 
E'ncorfe  de  li  Bri  li  Ihiavadore 
l'rasetìo  pe  le  ccamere  into  e ffore.  Georg.  11,  123. 

CmAVARB  ( r.  d.  e n.  p.  ) Chiuder  con  chiave. 

Tu.  Introdurre , Ficcare.  - C<iptddo  ...  me  ckiavaie  no 
rei'ierso  de  punta  sotta  le  tteteUeca.  Cort.  L.  IV. 
Chiavaie  no  bello  spruoceolo  appuntuto 
Propio  sotto  la  coda  a II’ aseniello.  V',vl.  II!,  27. 

Cacciar  dentro.  - Ae  ehiavaro  dinlo  no  carrozza  a seie 
cavalle , e ghiera  tanto  a la  ncorza , er.  C.  e P.  Vili. 

Prender  posto.  - .Ife  ne  jette  a cchiavà  sotto  n arcolo 
spampanato.  Cort.  L.  V. 

Chi  se  chiava  a le  pporte  e echi  a le  tnmura.G.III,  1 1 . 

CHIAV ATURA  ( n.  /*.  j Toppa.  Ma  intender  si  vuole 
per  Chiavatwa  quella  cìie  abbia  il  buco  dell’  una 
e dall’  altra  banda  , ad  uso  delle  sole  chiavi  cosi 
dette  mascoline.  Le  buone  toppe  son  quelle  che 
hanno  un  solo  buco  per  dove  s’infilzano  le  chiavi  : 
le  quali  toppe  i nostri  artieri  chiamano  Mosche, 
distinzione  che  far  non  vollero  o non  seppero  i col- 
laboratori del  Galiani.  - E metienno  t' uorchie  pe  lo 
pertmo  de  la  chiavalura  , voze  vedere  che  erosa  nn 
era  fatto.  Pent.  Il,  5.  - Pe  lo  pcrtuso  de  la  chiava’^ 
tura  avea  sentuto  qitanno  CiuUo  disse  eh' aveva  acqui’- 
sialo  co  uanta  fatica  na  perno  accos»  preziosa.C-e  P.  VII. 

Chiavialura  per  Conficcamoulo  non  è nel  dialetto.  V. 
Chiuovo. 

Chavattibro  ( n.  m.  ) Chiavaiuolo.  Artefice  di  Chiavi  c 
di  toppe  : da  non  confondersi  con  CkiaveUiere.  V. 
appressai. 

Lbsb  Chiavane,  Chiavaccia , Chiavetta,  Chìavetielh 
e ChiaveieUa,  sono  le  iuflessioDi  del  dialetto  che 
nella  lingua  aulica  hanno  l’ ingralilimeoto  ne’  di- 
minutivi di  Chitvi'cina  e Chiavettina.  Chiavaccio 
poi  e Chiavistello  è per  noi  tuli'  altra  cosa.  V. 
Cdlcrioccto.  £ 

Chiavetta  dicesi  precisamente  tra  noi  quella  degli 
orologi  : e perciò  Dare  la  chiavetta  importa  nei  sen- 
so originario  Mettere  in  molo  l’ orologio , Metterlo 
a registro  ; io  tr.  Dare  avviamento  a cbeccliessia. 

0 via  • datele  gusto.  - Che  s' aspetta  ? 

.4  Ite,  si  Conte  , dalle  la  chiavetta.  Am.  c.  I,  8. 

CHIAVERINA  ( n.  f.)  Chiaverina  : arma  in  asta.  - Il 
Costanzo  nel  descrivere  la  fazione  de’ soldati  del  pri- 
mo Alfonso  per  Taquidolto,  scrisse  che  guidati  da) 
muratore  procedevano  1'  uuo  dopo  l'altro  » armati 
» di  balestre  e di  chiaveriue  ( alcune  stampe  han- 
V 00  cAiovorins  ) che  si  usavano  a quel  tempo  , si- 
» mili  a quelle  che  or  chiamano  partigiano  ». 

CHIAVECA  { n.  f.  ) Chiavica,  Cloaca,  Latrina,  Fo- 
- gna.  - Edapò  cheslo  .«lo  statola  fu  straporiato  a .Vua- 
pole  e mmessa  ncoppa  la  fontana  nnons«  lo  largo  de 
lo  CasUello  , vicino  la  chiaveca  maiesta.  Pas,  V. 

.Sbigna  allora , 

E ppe.  dd'Ulo  no  cAiorero  conimmo.  M.  im.  arg. 

Tr.  Rocca  schifosa  e fetida.  - Non  wò  nppifare  «so 
cAjoi^o  , roro  de  pat'asacco  ? Peni,  ntrod. 

CuiAVETTBAO  ( ».  tu.  } Latrinaìo  : chi  è addetto  a volar 
pitali  , purgar  fogne , ec«  - Passanno  pe  diit.^rcizia 
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da  cheìla  Uaìia  lo  chiavtttiero  de  lo  Hre , canosciulo 


da  Camìetella  , lo  chiammaie^  - Chillo,  . . la  mete 
drinlo  m voife  cacante  che  ^tooa'woppa  la  sarma. 

• Stompagnaie  la  votte  da  d<mn«  xeUe  Canaetéta. . . f 
9$uhe(o  fattole  fan  no  icatuÌaii>/lo  e ppoiizzatala , ec. 
PfDt.  lllf  l.-A'  ffit  da  considerare  cfc€  ( (xiwwle/- 
la  ) , dace  tutte  IVuommene  k tfussasfero , fosse  ar~ 
redatta  a ncrinarete  4 no  cAjtmrdVro.  Ivi,  2. 

CHIAZZA  ( n.f.  ) PUzra.  - Comunque  le  Piaixc  in  Napoli 
orHinariamenle  of  dicarui  Lai^hi  > pure  U parola  Piatta 
generalmente  si  prende  per  qualunque  luogo  pubblico  in 
cui  si  possa  libenmenle  trafficare,  «onlraitare,  esercitare 
lutti  gh  alti  ouesti  della  vita  civile. 

XjevameUe  da  nnanse  , lastaroné. 

- Chesta  i ccAùizza  de  Are  \ ccà  òog/io  stare. 

La  mil.  lU  , 7. 

Anticamente  con  la  parola  Piatta  inlendevasì  uti  intera  re- 
gione.-» Nel  tempo  suo  « (è  detto  sulle  yinUque  enneche 
de  Partenope  che  t'ormano  le  prime  pagine  di  quelle 
compilate  dal  Villani  e da  N.  Giacomo  , cioè  nc  tempi 
remotissimi  degli  ordinamenti  deH.i  città  ) »»  avia  fatto  iii- 
j»  lerlargare  con  tre  ordene  de  Piata  de  la  dieta  C oHe 
» dove  se  chiansa  Foro  ; et  fo  ordinata  la  primma  Piata 
ki  per  sina  adpresoo  a lo  capo  de  Carbonara  , il  quale  se 
u chiama  Samma  Piata  , come  la  più  soprana  de  silo. 

» La  seconda  lo  ordinala  da  la  Porta  la  quslc  se  chiama 
4»  Donnorso  per  hna  ala  Porta  de  Capuana,  La  lercia 

V da  la  Porta  P’e/itoea  per  (ina  a Li  Porf.t  Ao/a/m. 

V V .iltre  de  la  dieta  Cilà  stando  in  Padule  et  lochi  pieni 
» di  gionchc  Ibre  le  mure  de  la  Cilà  , et  maxiinaiiienlc 
ji  di  presso  U Piata  la  quale  mo  se  chiama  Porto  , la 
u quale  po  del  tempo  predici©  Co  chiamata  jdequano  : 

» per  la  qual  cosa  una  progenie  de  la  dieta  Cilà  de  Ni“ 

B poli  si  è chiamalo  Aquario^  » - Questi  compaTliiueiiii 
della  Città  in  varie  Piatte  vennero  col  tempo  variamente 
determinate  , e daporima  si  dissero  Tocchi  , poi  I 

ed  ogni  piatta  avea  la  sua  SUturita  \ ma  spesso  un  Tocco 
restringtvasi  ad  un  ydrea  occp^ta  dalla  progenie  ^ l^r 
adottar  le  parole  delP  antica  Cronaca)  di  qualche  di- 
stiuio  personaggio  e dalla  sua  clientelo.  Poi  le  Parroc- 
chie ( le  Pievi  ) introdussero  altre  suddivisioni.  E già 
Piatte  popohtri  sorsero  non  sempre  in  concordia  e ben 
presto  in  compctenaa  co’  7’occAs  delle  famiglie  che  alcu- 
ni privilegi  cscltt»ivi  si  erano  arrogate  , c che  con  accorte 
transazioni  fecero  sempre  studio  di  conservare  ed  anche 
accrescere.  Una  prima  concordia  divise  allora  la  Città  in 
quattro  regioni  che  si  dissero  (Quartieri  : e cosi  i quattro 
antichi  Seggi  fiiron  quelli  di  Capuana  y di  SHO  t di 
Montagna  , di  Foreediat  e si  dissero  le  quattro  Piatte 
nobili  , e i loro  componenti  pei*  aubonomaua  Cavalieri  di 
Piatta,  Le  quattro  Piatte  popolari  venucro  allora  rap- 
prescittalc  dalle  quattro  parrocchie  che  imialiano  tutta- 
via le  Quattro  croci  nelle  solenni  processi'mi , ed  in  una 
sola  liuea  in  segno  di  uguaglianaa.  Lo  stemma  popolare 
fu  allora  quel  medesimo  che  venne  da' Canonici  adotta- 
to : quello  stesso  che  or  finalmente,  aboliti  gli  stemmi 
dei  il  comune  di  Napoli  riiieue.  V.  Qttariiére, 

Agli  an^hi  quattro  Segui  de'  Cavalieri  di  Piaua  due  altri 
poi  se  ne  aggiunsero  che  si  dissero  de*  MetUani  , quelli 
cioè  di  Porto  e di  Portanova  \ e sei  allora  furono  le  Par- 
rocchie della  Ciitii , come  sei  furono  poi  le  Chiese  che  si 
dissero  edificale  da  Coetantioo  * numero  conservalo  nella 
tradizioue  c nelle  cviimonie  della  Settimana  Maggiore. 
V.  Cimonirca  e Portiere. 

Dopo  t Mediani  anche  ì Popolani  vollero  i loro  Seggio 
tv  ebbero  due  dette  della  .Selleria  e del  Mercato , co- 
Siiinque  poi  si  riunisjcro  in  utvo  , come  anche  i ^rggi  di 
Forcella  e di  Montagna  in  un  solo  si  videro  riuniti.  DÌ 
qui  U divisione  della  t^U»  per  OlUne-yS.  Jùl  ogui  Ot- 
tica si  disse  Piaua.  Le  quali  poi  di  mano  in  mano  sì  an- 
darono muliipliuandu  fmcliè  al  immero  alfìii  si  limarono 
d.  ventinove  Ogni  Otlìna  aveva  il  suo  CaiHtano  di 
Piatti.  \ . Capetaneo. 

Fare  chiatea  , importava  nell’ antico  sistema  governativo 
della  Cìllit  chiamare  a parlamento c risolvere  per  ordi- 


nari e straordinari  bisogni  ^ per  OOine  t sia  per  Seggi, 
sia  per  affari  gtiierali  ù»  Santo  ^goet*ru\  o in  San  l.o- 
rento.  V.  1 nostri  piclhninarì  al  IV.  volume. 

Veda  I sìo  Duca , ca  ssi  nuove  Àlliette 
5*  /tanno  da  fare  da  le  Cckiazze  x>oste  : 

Procura  u.xcia  che  sceylieno  soggiette 

Che  brÙHjna  non  facceno  a li  puoste.  Mas.  IX,  fS. 

S,  Marta  a PtAnA.  Parrnccliia  di  olire  ad  ottomila  fìliani. 

È una  delle  antichhdmc  , e perciò  »c  ne  riferisce  la  fon- 
daiioue  a Costantino  , ed  noa  lapida  rte  cooicrva  la  tra- 
dixioiic.  Ma  i*  allusile  noA  è P antica  chiesa  , delia  quale 
accennava  il  Celano  i vestigi  ora  del  tutto  smanili.  K 
opinione  de’ nostri  scrittori  che  là  fosse  P antico  Saggio 
di  Forcsdla  , e la  porla  delPodìcrua  chiesa  ne  conserva 
lo  stemma.  La  chieM  è sbadiale  e prebenda  di  uno  dei 
canonìa  diaconi  della  Cattedrale.  - Premo  il  BatiiMeio  è 
uii  antico  marmo  in  memoria  di  Atono,  console  c duca 
<h  Napoli  morto  P anno  83o. 

Chiazzata  {n,  f.)  PioinU.  Iiid«^te  vociferazione 
delia  plebaglia. 

Meglio  sarrà  }ie  l' agghiusià  V aiktorgio  , 

NViisa  fa  cckiù  rommore  e cckiù  cckiasaate , 
Che*mmirso  a la  contea  de  li  malate 
Le  comigne  deritto  a mmaMo  Giorgio.  Cap.ìf.  207. 
Chiazzerà  [h.  f.  j Doona  abiluala  a far  le  piazzate. 
CiUAZZETTA.  {n.f.)  Piazetla.  Nome  che  riliene  tul- 
ta\ia  lina  strada  nel  Quartiere  di  Posto. 

Ijs  festa  se  faceta  a la  Chiazsetta , 

Lwn'0  pe  cchesso  pntpio  fatto  a pf.-osta 
Perck'  eie  longa , larga  , chiana  e nuetta , 

Che  sehiilo  pare  fatta  pe  lajostra.  Vai.  Ili,  10. 

E tutta  ironia  : queUn  Strada  è liretta  . corta  , in  pen- 
dio  e lorda  : e fu  già  uno  ile'  bordelli. 

Nrn^a  duòòio  l’ aspetta 

Ma  mogliere  ncignata  a la  OùazteUa,  M.N.  1. 
CIIICCHPIKA  { H.  f.  ) Chicchrra.  Vasetto  di  porcel- 
lana o altra  fine  lerragUa  per  sorbire  il  cJocro- 
latle.  Quelli  per  caffè  dai  uoitri  dicoiisi  Tazze; 
V.  * Le  c/l  sono  eolrsinbe  gutturali. 

LIIIG^HIEHA  [ n.  f.  ) Scappellotto.  È una  delle 
busse  IH'IU  fecoutU  serie  de’ oooii  co' quali  vengono 
dal  nostro  popolo  diflerenzìate.  V.  Jrmicc/tìo.  - E 
dicesi  anche  Òùechiera  *,  V.  - Le  due  eh  sono  eo*' 
trambe  scbieccuile. 

CHICIIIBIO  ( n,  IH.  ) Nome  di  derisione  che  dassi 
specialmente  a que’gtuvanolli  che  mostransi  di  so- 
verchio 'galleUt  : e sembra  che  l’ origine  non  ne 
sia  diversa  da  quella  dei  Cbìceberi  cbiacchi , de’ 
Chicchi  bichMCckii , ed  altre  simili  baie  che  i vo— 
cabolariili  pongono  in  serie. 

0 gaoiUo  chUìo  scàir^io  m fie  cresca 
Che  ffeee  a D.  Chickibio  asssà  tmi  mesca.  Gap.  M.  I. 
Le  due  CA  sono  gutturali,  come  nel  seguente 
ClUClflRlCCUr.  Voce  dei  gallo:  wl  abbiamo  aiichi* 
Del  comune  idioina  il  cbkdiìrilbre.  V.  Cocoroccò. 
Galle,  cantale  su  chìrhiricchi.  T.  VII,  4. 

Muchio  aprie  camta  e deeelte  accosà  : 

Tuhha  aUubba  la  tubbattiòélla , 

Tuhbatubella  e lo  ehichiricclà.  Ivi , I.  4fi- 
CIIICMIEKCUIA  ( n.  f.)  Cicerchia  ( Lathgnis  sa- 
littis  ).  Se  ne  coUivano  tra  noi  ncdte  varietà  . le 
hìaucbe,  le  nere  u fratesche,  le  pente,  le  piccole, 
le  grandi  che  dicoosi  precìaanieate  ehìchierecchione. 
Nelle  provincie  baino  anche  il  nome  di  Dolichi, 
tìepgaii  e Nocle. 

À tìempo  mme  portatano  nemmiocole 
C/iiVàicrc/w , /ran/W/iccote , ec.  Se.  Cav.  194. 
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Di  UD  antico  j»tgi»dìik>  che  il  frequento  cibo  della 
cicerchia  oflMa  la  testa  profittarono  ì comici  fio 
dal  seceoto.  - » Cìa  no  nc'^  celJetrteUo.  - Edov'è 
andato T ~ Aicopp* o cdWcfctcfcbia.  Inf.  f.  li*  27.  - 
Ohimè  ! dove  sono  ? - Acopp*  a ceWcWercàia , «- 
gnò.  Ivi,  lU,  I8. 

Ort.  e Pi.  Le  chi  sono  sempre  sempre  schiacciate, 
e le  dee  prime  sì  cangiano  spesso  in  ce  : Cicerchia, 

CHIECHIERA.  Lo  stesso  che  fWecWera;  V.  - Dal 
Liverì  cosi  si  descrive:  n Gli  si  dà...  come  si 
R dice  qui  T - (Aiechiers  y par  che  sia  detta  - Una 
rt  ekieehiera , cosi  ( dandogli  uno  scappellotto  che 
» fagli  andar  cappello  e parrucca  per  terra  ) » 
Stiid.  1,  13. 

Oh  commiato  mene  ì 

Ijo  muorso  ‘mmoeca  e io  feiaseo  'mhraecio  ! 

Via  dammoie  »a  ekieehiera.  CUIa  1,95. 

CHIEGAHE  ( c.  a.  e n.  p.  ) Piegare. 

Tu  lo  $saie  ea  io  càtrcÙo  , 

Si  io  (àipèe  de  pre$$a  e ttvito  niiemme, 

Se  po  epetzaae  'ntruneo.  Feo.  Il,  è. 

Tu  cekiù  (tosta  de  vrtecia , 

ffbrte  de  h ferro  e de  V aortuiso , 

Non  te  rampe  o te  chighe.  Rosa.  Ili,  7. 

Lo  bello  ruó/fo  essa  Piegava  sttso 

Comnu  sciore  ntaccato.  Ger.  XX,  128.  • 

Ed  in  senso  morale 

Sa  mo$ta  le  fatta  mafina  e tara 
Che  na  eergua  ararrùi  fatto  chiegare.  Om.  M,  38. 
forum’  a nnemmieo  mente  : ea  te  ehiega 
Senmieo  pe  nnemico  topprteatUe.  G.  XVI,  43. 
Pi^U  lo  riempo 'mmuolo , etto  ita  mbroglia 
Aggio  ehiegaU)  Fedro  a nmagnà  foglia.  Fed.I,  prel. 

Onr.  La  G gatturale  per  vene  del  dialetto  si  atte- 
nua e sfuma  : e perciò  non  di  rado  si  pronunzia  e 
scrive  Còieare  e Càtare. 

CiuEGA  (tt.  f.)  Piega. 

po  nstemme  co  le  ffrteoU 
De  li  eifu  passate  , che  nce  restano 
Seììkpe  <iin('  a le  cchieie  de  lo  ventricolo. 

Serre  a li  cibe  nuove  comm' a rriteeto.  T.  Gap.  47. 

CiiiiwuLBLiA  ( rr./l)  Pieghetta  , Piegolina. 

UiiibGATtiaA  { n.  f.  ) Piegatura. 

PiT  pieghevolezza. 

Ij)  noraie  poco  Argante , de  natura 
Abbatta , e de  na  mala  càiV^ura.  0.  II,  6o. 

ClllEPPA  ( n.  /*.  ì Cheppia.  Aome  di  quella  specie 
di  f^ei  che  nel  sistema  Lraneano  appartiene  al 
genere  Ou/)ca.  V.  Alata  i ma  che  nel  sistema  ora 
ad  >ttalo  dal  Couvier  va  denominata  Aiosa  ficta,  ec. 

Ma  l’uno  e T altro  genere  appartengono  alla  fa- 
miglia che  dalle  C^fVppc  prende  il  nome. 

In  gergo  le  ethìeppe  dicono  t nostri  popolani  in  si* 
goilk*ato  di  busse,  come  ancora  le  tseeee. 

ClllEKECA  («./■.)  (chierica  , Clierica. 

;V  è Hanto  grossa  , e mmaneo  tanto  tj^anne 
Ia  ehiertea  chepporla  lo  Curato.  Gap.  M.  8l. 

Chierica , che  ora  altro  non  imporla  se  non  aver  raso 
il  vertice  in  modo  che  i capelli  elie  rimangono 
forinioo  una  specie  di  corona  , ed  è foggia  esclu- 
siva deeli  ecclesiastici  o degli  aspiranli  agli  ordini 
che  cumÌDciano  appunto  a manifestare  tal  vocazione 
col  farsi  /«'fisurore  in  tal  modo  , in  origine  altro 
non  importava  se  non  semplicemeiile  aver  londuti 
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i capelli  io  modo  qualunque  , ma  sempre  secondo  fa 
tale  o tale  altra  foggia  prescritta  dalla  moda.  E 
perciò , se  considerar  dobbiamo  come  un  ardilo  e 
forse  indecente  traslato  1‘  attribuir  che  fece  il  Ca- 
passe la  chierica  ai  sacerdoti  del  genliicsimo  : 

Ia  peste  tu  pe  mme  nce  T oòbtaite 
Fe  ffìare  de  sta  chierica  vennetta.  Om.  1, 89  ; 

; Vuol  considerarsi  nel  senso  diretto  ed  originario  il 
chiamarsi  da  Biase  Valentino  chierica  il  tendere  dei 
capelli  secondo  la  moda  , oggetto  di  primUsima  im- 
portanza per  le  donne  d' ugni  età , d’  ogni  comlì- 
zione. 

Secunno  V uso  antico 

Non  se  lava  la  capo  cchiu  lo  sapato 

Pe  pparere  cchiù  bella  la  dommeneca  : 

(he  li  capilie  tutte  coveritavano , 

E se  decea  ne  li  capilie  vergine. 

A IC  uso  ^ oggi  tutte  te  le  ttagliano: 

Sa  mmensione  fatta  diaboleca  / 

E se  fanno  poni  na  bella  chiereca , 

So  penìAcchino  co  na  bella  zazzera»  • • 

Le  ccartoscelle  puro  ere  airavogliano  / . . . 

.Si  sopisse. , . che  cchirreche  ! che  ccherethe  ! 

.Si  sopisse  purzi  de  su  carloceiole  I 

Uh  quanta  cose  sotta  che  nce  covano!  F.  1,  855. 

CHiEKECocr.A  > vertice  , la  parte  siipe- 

CiiiERBCOCCOLA  \ rion*  della  lesta  che  altre  plebi  dis- 
sero Cucuzzolo  , nel  luogo  appunto  dove  si  radono 
le  chieriche. 

A botte  de  saglioccole. 

Faceano  sfascio  ossoiV  de  chierecoccole.  En.  X,  8 1 . 

E bedeno  de  IC  uno  e V autra  gente 

Sango  pe  (terraecchierecoeche  rulte,  ec.l'i,VH*t*^9. 

Ma  le  penne 
Sa  semrcAio  appontuta 
Scoppa  la  chiricoccola 

Che  la  manlene  sehitto  no  eapillo.PenL  I,  egr. 

Tt.  Dal  fisico  al  morale , la  parie  inlellettìva. 

CcAiù  de  mille  f penziere J e cchiù  de  dento 
Lle  passarrano  pe  la  chierecocca.  Fed.  IV,  xxv,  6. 

Ma  non  è da  tacere  che  c/iin’cocco/e  si  dissero  già  le 
teste  degli  animali  lanuti  che  or  dkonsi  Capozzelle. 
Da  iv>ccAi>  antiche  aggio  senfuto  dicere 
fa  trecealle  vaìea  na  chiricoccola.  Vel.  il. 

Chierbcdoccolo  ( n.  m.  J Nello  stesso  significato  , 
per  la  stessissima  considerazione. 

E si  no,  pe  ppiatatc 
Damme  <àsto  chiecuoccolo  na  sera 
Quatto  saglioccolate 
E ccacciame  de  stiento.  Rosa,  1,  1. 

E Ifa  lo  primmo  assaggio 
Scopp’  a Ccamanto , e lo  lassate  scompuosio  , 
fa  die  0 h chiereeuoccoltr,  e la  ponta 
De  la  lonza  V ascette  pe  la  franta.  Om.  M,  9. 

Tr.  Dal  fisico  al  morale,  come  sopra. 

Oh  polla  I vi  che  scrupolo 

Mme  va  pawtnno  pe  lo  chiricuoccdo  t P.  T.  1, 7. 

E ppuro  l’ Aa  cAioi^ato  'nchierecuoecolo 
Sto  nzierto  de  ranonehia  e de  cestunia 
Ca  chisse  fanno  gki  le  ggente  ‘nzuoccoto.  Viol.  0*2. 

CIIIEIINICCIIIO  ( n,  «I.  ) Staccio  : ma  nel  senso  traslalo 
d’ ingegno  scrutatore,  e polrebb' essere  un’ attenua- 
zione nelle  due  parole  precedenti  determinala  dalla 
rima  , non  essendoci  ìoconlrati  che  io  qucsl’  unico 
esempio  : 
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Frdtìe  , cV  a$sifrv(!  federiate, 

Cierue  s/a  bella  fede  alo  chierniccìiio.ì(»tt.  Ul,  11. 
CHIESrA.  V.  (ihiesia. 

CIIIETTA  ( ri.  f.  ) Riunione  V. 

Po  dice  : stenle , 5io  i'o/fleo«n*ca , 

Tu  s(  lo  cchià  odiuso  de  sta  chietia.Ottì.\t  181. 
yfra  sla  che  rreceta  a V impronto 

Parca  de  fa  mancanza  Royon^tno.  Gap.  M.  66. 

i4  cchietta  a cchietla , A stuolo  a stuolo. 

Aie  visto  tnaie  ^Nunn'  escono  le  Uape  ? 

Meni'  esce  IC  una , P aula  non  aspetta , 

E ppo  volano  nziemme  a cchietta  a cchiei^a^OlD.ÌI,i9. 

Wchietta,  Insieme. 

ì'ozero  ghire  a ccMcià  tutte  'nchietta,  Fed.  I»  v,  4. 
Quanno  a la  (emmenera 

Stfvamo  attuonio  tutte  guatile  ’nchietta.  T.  V»  1. 

Fare  le  (fico  'nchietta,  non  è atto  d’ingiuria  pe* Napo- 
letani , ma  sibbene  di  aflexione  e di  buoD  augu- 
rio.  V.  Fico. 

Si  Conte  mio , 

Te  voglio  fa  dote,  ftro’uchieita:  7?. 

Che  ppuozz'  donriù  comm'  a lo  buono  /uomo  , 
Faccia  de  Pasca  mio.  La  bur,  I,  M. 

CHILLO  ( prtm.  m.  ) Quegli  , Egli.  E dicesi  di  per- 
sona lantana  tanto  da  chi  parla  quanto  da  chi  a- 
scoUa. 

Jl/a  (fimmc  chi  te  smafera  lo  core  ? 

- Lo  bello  cuccopinto  de  uà  ncoppa: 

Chillo  (he  co  la  cista 
Tira  sat^orre  a si'  arma  : 

Chillo  (he  eco  la  voce 

Fa  ire  II'  arma  *nxiecolo  a le  stelle  : 

Chillo  (he  , comm'u  ppetune  de  lana  , 

Carda  sta  vita  e pj)0  nò  nn'  ha  piotate, . . 

. (hillo  farria  pe  (te  moneta  fauza  , ec.  Rosa,  I,  3. 

Il  pi.  è Chiìle  : il  fcm.  Chelia  \ V. 

E ttanto  la  mmrojf/ioic  pe  cchella  hanno 
Chillo  eh*  a ppunto  saio  nne  la  trasporta  , 

Ch’  a la  fina  squagliaie  da  imant'a  cchitU.G.yU,  1. 

CHILLO  ( agg.  m.  ) Quello  : indicativo  di  pitrsoQa  o 
cosa  lontana  da  chi  parla  e da  chi  ascolta. 

Jo  canto  ehelle  Mie  cortellaie 

De.  lo  sciore  de  II'  uommene  radiente 

E uhill' ammure  tanto  nnotnmenate 

De  quanta  foro  e sso  ricche  e ppezziente.  M.  P.  I,  1 . 

Con  gii  articoli  prende  la  forza  sostantiva  come  tutti 
gli  aggettivi;  ma  allora  quasi  sempre  si  cangia  io 

CaiLLETO.  Una  cosa  qualunque  del  geo.  m.  Del  pari 
che  Chelieta  è una  cosa  qualunque  del  gen.  f.-Lc 
deze  no  ramosciello  <T  arvolo  de  tale  bella  chelieta  , 
ehe  mtncùe  tale  cosa  acca  visto  a io  murino.  C.  e P.Ill. 
E sti  chiliete  stisse  accosfi  fatte 
Mettcno  nierra  carreche  de  ftìUte.  En.  VII,  28. 
Gran  cheliet'  appe  qnann*  appe  la  chellefa.  FJ,24l. 

Non  ioleramcnie  Wne  disse  il  Tardacino  ad  occasione 
di  quegl'ibridi  versi  che  il  Cortese  pone  in  bocca 
de  no  cierto  poeta  de  la  Marra  : 

B E ttulto  questo  mimno  ancor  rostrinci 
» Ad  auzarete  chiliete  e trofei.  Vai  I,  9. 

La  parola  Chiliete  ( scrisse  il  Tardaciuo  ) alfbtaccia 
ogne  ccosa  ; ed  aùsase  a A'na/Wc  quase  'rmojfric  ac- 
(asiane  de  parlare  » cornmc  verbograzia  : se  so  ap- 
peccerate  Sufrio  e Cdcco  , e II*  uno  ha  pigliato  no 
chelleta  e IL  aturo  na  corami*sechÌama  , e ssonyose 
neonate  de  niuodo  che  se  non  erano  .'<panute  , cierto 


i'  accedevano.  A ttaìe  che  chelleta  poteva  essere  /r- 
barda , spaia  , mossa  o antro  stromienio  offensivo. 
Adonea  li  chilieto  de  lo  poeta  potino  essere  spoglie , 
colonne  * arche  triunfale  « ed  auire  addemoéiraùune 
che  se  facevasso  (uuicamente  a li  semmideL  - Le  spoglie 
opime , le  colonne  non  sono  chiliete  ma  chdiete  ; 
come  se  nell’  appiueco  de  Nu/rio  e Cciccio  si  fos- 
sero impugnati  bastoni , stili , schioppi  o altr*  arma 
di  genere  maschile  , non  potea  dirsi  na  chelleta  e 
na  commesechiamma , ma  no  chilleio  e m eommese- 
chiamma.  V.  quest’ ultima  parola. 

Ed  è qui  da  notare  che  tali  parole  indetemiiaatameDte 
generiche  si  usano  non  di  rado  non  solo  perchè  una 
denominazione  precisa  non  si  aflàccia  al  pensiere  , 
ma  eziandio  per  evitare  una  parola  indeeento  o di 
male  augurio.  Così  te  tengo  a lo  commeseehiama  « 
a lo  tu  me  ntienne,  ec.  Fara  no  chillo  (anno,  cioè 
un  peto.  - E cosi,  per  evitare  di  pronunziar  la  pa- 
rola Diacono,  diccsi  invece  chiÙo  che  squaglia, 
chillo  che  scria,  ec. 

GIILO  ( ri.  m.  ) Chilo.  Titta  Capasso , dopo  aver 
parlalo  de  lo  fermiento  stomaleco , prosegue: 

Chislo  p'  essere  buono  è nnecessario 
Che  sia  sottile , spereluso  ed  aceto 
So  poco  ; »w  si  è fforte . aceto  e bitcelo 
Se  fa,  no  *nchiio  rrm  ’ttmucco  se  mutano 
Li  cibe.  Cajreiz.  53. 

>fa  CIùlo  non  è parola  popolare  ; ed  invece  di  dire 
Ti  faccia  buon  chilo  , dicesi  dal  nostro  popolo  : 
Te  se  faccia  sango  e llalte. 

ClllMMECA  {n.  f.)  Chimica. 

E la  scienza  e T arto  che  ha  per  oggetto  di  decom- 
porre i corpi  ne’  lon»  elemeiilì  , e ricomporli  in 
modi  diversi  per  trarne  protìUo  per  usi  medici- 
nali o economici.  I.asciando  la  parte  mera  si'ienti- 
fica  a quelli  che  da  tal  genere  di  dotirioe  pre- 
scinder non  possono  y la  chimica  applicala  alle 
arti  riputiamo  di  tale  importanza  eh' esser  dovrebbe 
la  prima , dopo  il  catechismo  l'eligioso  e morale , 
nella  istruzione  delle  più  basse  classi  del  popolo. 
V.  Cuorpo. 

CHINA  ( n.  f.  ) China.  Come  nel  comune  idioma  , 
tanto  in  significalo  di  Pemlio,  quanto  in  quello 
delia  Droga  che  per  lo  più  diccsi  Chinaciuna.  — 
Le  ch  sotro  gutturali 

CHLNO  ( agg.  ) Pieno.  11  fem.  è cluena.  - La  ch 
sempre  sdiacciala.  - E qualiOcazione  generica  la 
quale  vico  poi  cosi  a specificarsi. 

Trattandosi  di  rc<  ipi«  nli  jier  liquidi , il  vaso  pieno 
siuo  aH'orlo  dicesi  Jlaso;  se  è pieno  in  modo  «la 
versarsi  « Ruglio. 

Per  cose  solide,  il  reripicnlo  pieno  siuo  all’ orlo  di- 
cosi l’aiTo,  ed  anche  Baso;  se  oltrepassa  l'orlo, 
dicosi  Curmo. 

E se  trattasi  di  coso  soffici  calcate,  dicesi  2ippo 

D.d  che  l.inti  modi  avverbiali.  - Trovate  no  bello 
stillo  de  noce  chino  chino,  zippo  zippo  e barro  varrò 
de  scarfie...  Appriesso  ncera  h antro  stipo  de  pira 
atrmo  curmo  e uo  C accoppaiura  de  canzetle. . . fac- 
cefronte  uc  era  n aulro  stipo  chino  a ccarcapede  de 
vestite...  Apjirirsso  a cchisto  uc' era  n aulro  stipo 
a uirature  chino  nfi  ncoppa  tle  (ammise  y ec.  l'os.  I. 
- Le  kvaie  destramente  la  laureila  da  sotta , t 
puostoct  l’  uofchie  ncoppa , 'tiqualio  pitzeche  la  so- 
praiukieiley  eh' appena  fu  rrasa,  ec»  Peni,  ulrod. 
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E per  le  cose  morali.  | 

Oli  tolemo  cantare 

Chino  n/(  'ncoiifui  de  liusame  stare  ? M.  N.  IX. 
EniE?(Aitio  ( agg.  ) Plenario  - Come  ^norgenza  chie- 
uaria,  lòdulgenia  plenaria. 

CniENEZZA  { n,  f.  ) Pienezza  » Come  Chienezza  de 
s/omtnaco  , ]odi(;e&tioiie. 

ClIIO.  Parlando  Beoedetlo  di  Falco  della  Chicca  di 
S.  UesUlula  , dice  : i>  Qui>i  suoi  sonare  qoa  cani- 
» pana  ni  cui  suono  si  ra^runano  i Canonici  per 
» andare  ad  accompa{|aare  alcun  morto  alla  se* 

0 puUura  : e queala  è da  noi  con  voce  fjreca  chin* 
n mala  lo  chio;  cioè  voce  flebile  e dolente  ». 
i.o  sless4>  scrillore  nel  far  parola  delle  rolline  napo- 
litaiie  avea  dello  che  l’ ultima  ( la  più  orienlalo  ) 
dieeosi  Capo  di  chÌo , ck»è  principio  della  salita. 

- Pare  che  avrebbe  dovuto  dire  principio  dcWo  di- 
M-csa  « delia  china  per  venire  in  Najìoli  : e Capo 
di  chino  è il  nome  col  quale  or  viene  indicata, 
emù  CHIÙ.  Ooomatopea  del  cauto  di  alcuni  uc- 
celli, e specialmente  de‘ gallinacci.  V.  Chiochiaro. 
Ogne  biento,  ogneaueieUo  che  ccanta 

chiò  chiù,  varxaechiò,  cieuzom'i  « 

Mme  fa  tutta  jelare  e tremmk.  La  Celia,  i,  8. 

Se  n'  è fallo  anche  il  verbo 
CiiiociiioniARB  , nel  siguiheato  di  fare  un  disc<»rsetto 
d' amore.  - 5*  è fnto  nUedeeo  pe  beni  co  nnnis  n 
mmoRo  franca  e senta  pericolo  a chiochìorià  co 
essa.  Ceri.  XVI»  51. 

rjllOCC/V  ( fi.  /■.  ) Tempia.  PI,  Chiocche. 

Tanto  s acconcia  Cuna  e ll‘  auta  chiocca 
Co  ntruglie , co  ppennacchie  e franfellicche , 
eh’  ammon  pe  ddonnire  se  nce  cocca.  T.  I,  1-1. 

Tira  lo  eam  che  no  sgarra  maie , 

£ nce  ticappa  no  cierto ...  e lo  passate  » 

Va  IVuna  chiocca  a li’auia.  Ora.  IV,  109. 

Afa  chi  è cchiirauto  co  le  crocchie  aA/rc//c.^lvÌ,III,44. 
L' intera  testa  » anzi  la  virtù  inieiletluale  e ragiona- 
trice deir  uomo  |>cr  giuguere  a qualehe  proposito. 

JÙa  rJie  fiocca  forte 

Alette  Olinno  pe  sta  nmtnmorata  ! Ger.  IL  53. 

Aè  nte  credisse  eh’ è lo  primmo  jwjrnu 
Che  ftengo  *nihiocca  late  vezzarria.  Ivi,  XVII,  *<1. 
Vorria  sapè  tu  che  Caie pwMo’nchiocca?Piypo,Utl’ 
Secondo  il  qual  senso  abbiamo  : 

Cbiocchino  ( n.  m.  ) Fantastico , Bizzarro , Coposòrn- 
tafo.  Cosi  lo  Scoppa  alla  voce  Ceiebrosus. 
CmoccANAiUA  [n.  f.  ) Fantasticheria.  Lo  stesso  Scop- 
pa alla  voce  Cerebrosilas. 

CiiKXXOMi  ( n.  m.  ) Testardo,  Caparbio.  Vocab.  del 
Porcelli. 

CHIOGUA  { n.  f.  \ Scarpa  grossolanamente  affazzo- 
nala con  cuoio  ai  mezza  concia  e con  lutti  i peli , 
della  quale  usano  specialmente  t nostri  montanari 
dì  Abruzzo  » detti  perciò  Pedepeluse. 
irtfenne  ’nchiochìa  » lo  stesso  che  Iresentte  ’nsuoccolo:  V^ 
quest’  ultima  voce. 

£ 'nrhiocèea  se  nne  va  co  sto  pensiero,  G.  I.  10. 
CiiiòuiiARo  ( n.  m.  ) Zotico , Rustico  Sciocco.  Quale 
appunto  suol  mostrarsi  chi  calza  chi<M‘hic 
Quando  rozzo  e salvatico  $'  inurba. 

Ed  in  tal  senso  derisorio  si  dice:  Tuie  cèe  jstVe  ommo 
e eguarto  « pparente  a ckiodùaro.  Vero.  pr. 

Vantano  rhesle  pe  ddore  a ccanoKere 
A ttutta  sta  cela  ca  mm  si  chiochiaro  * 
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Ae  staie‘tìcopp’a  s^omunno  pe  ffa  nummero.Fed.  V.prol. 

Etim.  Il  Mormìli;  in  occasione  di  lai  versi  nota  : 
» Chiò  Gùò  è la  voce  del  gallinaccio,  c dìcesi  chio- 
n chiaro  di  Caivano  perchè  là  Tassi  molta  iiulustrìa 
» di  tali  animali  ».  Ma  non  già  Chiochiari  ma  preci- 
samente Qutfueri  son  denominati  quei  di  Caivano. 
V.  Qaiqttero. 

CiiiòciiiARo , islrumento  musicale  da  fìato.  .Ma  dìcesi 
anche  Chiuehiero;  V, 

CHIO.M.MA  ( n.  /*.  ) Chioma  , Capigliera. 

La  chiomma  d*oro  ’nteligìia  torchesca 

Mo  se  scommoglia  e nmo  fa  jacocielle.  G.  IV,  29. 

Se  ngrifava  la  chiomtna  lo  bone 
Forebanno.  Ivi  Vili  83. 

CiiionuERA  { n.  f.  ) Nello  stesso  significalo. 

£ la  rosata  che  le  cadea  ‘ncuollo 

Meza  chiommera  f ha  posta* nnammuolloij.WiW , 1 5. 

E cosà  lustra  e riccia  la  chioìnmera 

Spenta  ad  uno  guann  esce  de  galera.  Ivi,  IC. 

ÌM  rarea  mpeccecata  e hi  chiommera 

Seenne  pe  ppietlo  a lo  gran  tradetore.  Ivi»  IV,  7. 

Per  parrucca. 

Jforbo  l’ ha  posta  ’ncapo  na  chiommera 
Ch’è  ttutta  addore  e rriccio  nalorale.  Gap.  M 2i. 
Gira  de  chesto  nc'i  porzì  ffà’ncoppa 
Gran  guanletà  de  irezze  e ccapellere  , 

Ed  a bascio  le  ccammere  de  poppa 

AVe  so  gran  sacche  chine  de  cAiommere.  N^^le  l’A.  33. 

Per  Chimera. 

3Ia  sto  nore  de  femmene  e mmogìiere 
Lo  tennero  pe  ffatole  e ccèionimere.  Mez.  Il,  1 0. 

Ma  in  tal  significato  srrivesi  anche  (biomera 
Son  è miiente  ; 

È na  rhiomera  che  > ha  posta  ’ucapo. 

- £ càed  è sta  chiamerà  ? va  dicenno.  La  M.  f.  1,  U. 
r.HIOMMATA.  V.  (7immmo. 

CMIOMMARULO.  V.  Chiuma. 

(J1I0.M.ME.\T0.  Clemente  : nome  di  uomo.  - » .\  li 
» 19  di  nov  embre  1523  de  jovedì  fu  creato  a Roin- 
» ma  lo  cardenalo  de  Medici  papa  » e chìnmase  Papa 
» Cliiomento  VII  ».  Passero.  - Fa  tubeio  jeitare  no 
hanno  e commonnamento  da  parte  de  mosto  CVùom- 
mtento.  Peni,  6. 

St.  P.  Papa  Clemenlc  IV  che  tanta  parie  ebl>c  nelle  vi« 
tende  dei  nostro  regno  non  altrìmciiii  vieii  designato  dai 
nostri  scrittori  che  col  nome  di  Papa  C^tionwiienlo . V. 
i preliminari  al  iV  volume. 

CllIOPIXO.  È il  nome  nel  mare  di  Nisida  di  quello  sco- 
glio sul  quale  or  vedi'si  costruito  il  Lazzaretto  e 
chiamasi  Purgaturo  \ V. 

CIIIOPPA  ( II.  f.  ) (k)ppia.  - /.’  asena  eh’  era  foresteca 
s;xiraie  na  chiopjta  de  cattee  ...  e « »nese  a ccorrere 
coinm’  a no  ginetto  de  SfHigm.  C.  e P.  VII. 

Donarne  chella  chiappa  conmnnata  : 

’Sduono  la  cerco,  Ger.  il,  -Ì9. 

Passare  a ppiedb  ciiiippe»  Passare  a piè  pari»  a pie- 
di accoppiati  ; e vale  superare  di  molto  un  emulo, 
perchè  il  salto  che  si  spicca  a piè  jiari  esige  molta 
e svelta  vigoria. 

Decite  mo  w passo  a ppiede  chiappe  ? M.  P.  Ili,  3 1 . 

CuioPPA  B SSEPARA.  Gìuoco  che  ì zingaui  usavano  nelle 
fiere  per  accalappiare  i gonzi.  -Soleno  li  buone  ed  sla^ 
quente  scritture  ( mo&seina  dàlie  che  ssopeno  quaU  è 

I cchioppa  e quale  è ssepara  ) conchiudrre  'mbrtvisa- 
I rastOi  e<.  fard.  Vai.  1»  L 
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CmoPPELLA  ( n./*.)  CoppietU:  veueggialivo  di  coppia. 

Zofronia  e Olinno  ha  nomm«  i/aÀù>ppel/o.G.lÌ,l6. 
QIIOPPETA  , CHIOPPETELLA  , w.  V.  Chiweré. 
CHIOiLUA  [ n.  A ) Ciurma, 

E eco  h rimme  ttuia  t*  affannava 
La  ckiorma,  è a $chiailafécalo  vocoihi.  £o.  VII,  7. 
Ed  io  senso  di  semplice  riunione.  « 

0 bella  cìùorma  I T.  VIU,  1 . 

Se  RC^tommaie  co  la  chiorma  don  P«pp«no.Cap.M.6C. 
CHIOTTO  ( n.  m.  ) Le  nalicbe , il  sedere. 

Lo  chiotto  comm  a frittola  non  C arde 
Mente  a lo  studio  lo  tiempo  tu  pierde  ? Cap.  M.  *19. 
CniOVAROA  . CHIOVARE  V.  aiuolo, 
CHIOVEALE  ( w.  111.  ) Piviale.  Veste  sacerdotale. 

£ li  date  buon  Partwe  nce  oporaie 
De  drappe  d’ oro  co  li  chioveale 
E bellisseme  mitrie  e ppaslorale.  G.  XI,  4. 

Il  Capasse  non  bene  a proposito  dava  tal  veste  a' sa- 
cerdoti geutili. 

Sacerdote  d' Apollo  era  D.  Criso 
Ole  se  ne  lerma  co  lo  ehiate , ec.  Om.  1, 

CIIIOVERE  ( r.  n.  ed  a ) Piovere.  - Il  pi.  è Chioveite  e 
Chiappe , come  da  Sdiioverere  si  ha  Schioretle  e 
.Scaloppe.  -L’aggio  trovato  a no  palazzo^  quaniw  chio- 
vettero  passe  e /fico  secche.  Pent.  I,  4. 

Schiappe  a la  fine  e ascie  bello  lo  Side.  G.  XUI,  8. 

iVon  enotera  « non  chiovere 

Ca  voglio  ire  a mmovere 

A mmottre  lo  ggrano 

De  mosto  Giuliaho.  Canzone  antica. 

0 bello  predeeare  a lo  ccopierio 
A cdù  stace  a lo  cchiotere  ! M.  N.  Vili. 

Chi  sarrà  ? da  ddò  vene  ? 

Da  quale  Cielo  è cchivi^eto  sto  ben«?G.  XIV,21G. 
Cossi  doppo  lo  cchiove  a ccampanelle 
U’  Arco  esce.  Ger.  IX,  6S. 

K nella  rornia  attiva. 

Signore , si  a Sdraelle  tuio  chioviste 
La  mottna  che  tteneca  ogne  nzapore , ec.  G.  XIII, 74. 
Le  varie  gradazioni  della  pioggia  sono  : .Schìzzecheare 
Onoveileeare  « Chiovere  , atorere  a ccampanelle  , a 
llaneelle  , a Itava  , a ddelluvio , a seffunno , ec. 
Chiovellecabe  ( r.  n.  ed  u ) Piovigginare. 

E pproxxi  e bidè  e ttocca 

Si  ’mpietto  ad  isso  nce  lampeia  o sciocca. 

- Lcunpeia  il  pe  Ideila  ; 

Ma  pe  mmene  chiovellecala  neve:  Rosa  1, 1. 

Tb.  e ssudore  jea  chiovelleanno 

Lo  cavallo.  £n.  XII,  151. 

CuioPPETA  (n.  f.)  Pioggia.  - E io  non  faccio  tale  chiop- 
peta  de  cliianfo,  che  la  lava  me  nne  porta  a tnma- 
re?C.  e P.  V. 

Camme  pe  na  gran  chioppeta  serrala 
Lo  lawtie  a li  \ trgine  s’ aonesce,  ec.  G.  IX,  46. 

Sa  chioppeta  a //ancella  eiers  .4usto. Mas.  I,  66. 

Tb.  S'i  mmoase/a  na  chioppeta 
De  tutte  le  scaienze 
Pe  sfraceìlà  sto  core.  Cilla,  I,  IO. 
CIUOVETIELLO.  V.  Cftiuow. 

CIIIKC.IIIO  ( fi.  m.  ) Cerchio.  - PI.  le  ichìerche  e le 
IcWerc/iia,  - Forni.insi  d’ordin.irio  i cerchi  tra  noi 
co'eiicij/»  delle  solve  cedue  di  castagno  tolti  nel 
secondo  o terzo  anno  , e spaccali  nella  loro  lun- 
ghezza : c diconsi  cerchi  ancorché  non  sieno  an- 
cora piegati  in  cerchio  lua  sempliceniente  destinali 


ad  esser  (ali.  Saraggio  costriito  de  vennere  p'  abbesuo- 
gno  la  /anima  de  la  spaia  . « nficcare  pe  rreputa- 
zione  no  tirchio  dinto  a lo  fodero.  Cori.  L.  111. 

Fa.  Molli  diueri  ha  il  nostro  popolo  allusivi  all' arte 
del  bottaio  ed  all'uso  de’ cerchi.  E cosi 

Dare  na  botta  a lo  chirchio  e n’aulra  a la  vetta,  vale 
tenersi  in  due  , non  favorire  a preferenza  alcuno. 

E Ascanio  toppa 

( Lo  galantommo!  ) a tfutte  dwe:  na  botta 
Dance  a h chirchio  e n antro  a lo  (ompo<;noF.Qn.UL3 . 

Avere  le  cehierchia  rotte  OftUlascate  , vale  non  esser 
sano  in  cervello:  non  dissimile  dall'altro  ditlerio 
non  aver  sane  le  duancarelle  o mancarne.  V.  Schisr- 
chiare. 

Vtsogna  che  le  fate  conWa(em>//o 

Ca  le  cchierche  chi  è frotta  e edii  s'aUaaca.Cap.M.11. 

Saie  ca  chillo  le  cehierchia  non  {'  ha  ssane,  Viol.  19. 

Passare  pe  lo  chirchio  vale  essere  accalappialo. 

Stàio  nc  è eca  che  passa  pe  lo  cAtrcAio , 

.Von  saceio  chi  i de  naie  de  casa  spoteto.  Om.l,  25. 

V.  appresso  Circolo. 

CtnRCiiiEu.o  ( fi.  m.  ) Cerchietto.  - Ha  dicesi  spe- 
cialmente di  UDO  strumento  musicale  cmoposto  di 
vari  cerchietti  di  oricalco  che  scorrendo  per  alcuni 
bastoncini  dello  stesso  metallo  e percuotendosi  a vU 
cenda  divengono  fragorosamente  sonori  ; in  grande 
uso  già  nelle  nostre  danze  pirrlche.  Cosi  nella 
iVfrezsam  dello  SgruU«idìo. 

Orsù , lassammo  pet(<de  e ttovaglie , 

Giuvene  e nninfe  e %izemmola  pigliate 
Co  li  chirchielle,  scuciale  e ssonagiie, 

Sude  le  spate. 

CIIIRECO  ( fi.  m.  ) Chierico,  che  altre  plebi  dissero 
altresì  chierco  c cb«ra  - E vale  anche  una  ma- 
gislralura  municipale.  V.  Abbate. 

fusse  tu  moie  lo  Onreco  de  Troia  P M.  N.  I . 
CHIRICOCCA,  CHIRICOCCOLA.  V.  0«r«a. 

CHIKIELLE.  Parola  imitativa  di  Chirie  Deison. 

Ma  da  lo  cantalesio  soave 
De  li  devote  e ssanle  chirielle 
So  nse  leva  h campo.  Ger.  XI,  13. 

CIUSCIARE  ( V.  fi.  p.  ) Prendersi  collera. 

Sè  a echesto  Atlribio  fa  lo  musso  stuorto 

Sè  de  sto  tratto  se  mostrate  chisciato.  £n.  V,  13o. 

CHISSO  ( pron.  m.  } Cotesto  - Il  pi.  è Chisse.  11  fem. 
Chessa  ; Ed  ìndica  persona  prossima  a chi  si  parla. 
Trattandosi  di  cosa  dee  dirsi  Chesso;  V. 

Chissà  li  6ofiaeoy/fVi  a la  DucKesca 
Ave  mparato  a ccarrecà  lo  mosco. . . 

Chiss’  ha  mparato  a Padovano  Guasco 

Qteppese  fana  veppetella  fresca 

f'ò  esse  ttremmonciello  e nnò  (fiasco.  Cap.  M.  1 3 . 

Da  lo  Cielo  a la  Terra  refferente 
Songo  le  ddei  d' Omero  e di  Epicuro  : 

Chisse  de  nuie  non  eonno  sapè  niente , 

Chille  le  Itruove  ufi  a lo  cacatura.  Om.lV,  1 . 

Classo  ( agg.  m.  ) Colesto.  E per  aferesi  Sso  , ma  al- 
lora il  pi.  ò Ssi.  * Indicazione  di  persona  o cosa 
prossima  a chi  si  parla. 

O vttie  che  ttutte  'ncoccchia  ve  nwe  state 
À cchisso  monte  tanto  vertoUuo , ec.  T.  1,  '2. 

Ca  n’  alluccata  a cchisse  sa^/iammanc/ie 
Propio  comm'  a lo  ppane  nce  voleva  Cap.  M.  1 2o. 
D(dle  a sso  ciuccio , dà  senza  sparayw.  Id.  4. 

A’on  vorrisse  a ss’  acchiaro  no  caionsa  ? Id.  « . 
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Facili  di  ssi  ìibbre  allummenani 
E de  ssi  scrifie  caria  de  retlorie  ItL  136. 

GIUSTO  ( pron.  m.  ) Questi , Costui.  - Il  pi.  è Chiste 
Il  fem.  CheUa  ; V.  Ed  iodica  una  persona  prossi- 
ma a chi  parla.  Parlandosi  di  cosa  dee  dirsi  Cbe^ 
sto;  V. 

Chùto  che  eco  U pttze  e la  <;om*j;|lia 

Reirado  sta  eo  lo  Petrarca  mmono , ee.  Gap.  M.t  95. 

De  chiste  io  mo  nn'  09910  cacciate  tateche  ! Id.  6. 

CiiiSTO  ( 099.  m.  ) Qiieslo.  £ per  aferesi  Sto , ma  al- 
lora il  pi.  è 5/1.  - Indicanone  di  persona  o cosa 
^icÌQa  a chi  parla. 

E rckisto  bell'  accunlo  a JtfmenecAiel/o 

Propuoslo  nce  Vaoea  echiù  de  na  w(a.M.d’O.VI,22. 

/Mammole  'ncuoUo  co  no  va  ca  viene 

f)e  punii  e ccauce  a ccAiste  cacasotto.  Gap.  M.  120. 

i5tfì  calascione  che  me  meceo  'mino , 

E sto  taccone  che  me  piy/io 'wmofio , ec.  T.1, 1. 

Facimole  ammotire  sti  babbane 

Mannamole  a mmalora  sti  pacchiane.  Gap.  M.  Il  i. 

CIIITAKRA  (n.f.)  Chitarra. 

iVf  ’ erano  a la  ^>agnola  le  cchitarre 

lA  carosìilìe  f le  scoppette  esmarre.  V.  di  P.  1,  40. 

GOllU’  , e con  la  NE  parago»ica,  CIUUNE  ( acr.  ) 
Più.  In  tulle  le  condizioni  del  comune  idioma.  - 
Ià>  sango  tomaie  cchiùbivo,  li  nierve  cchiù  //«orte, 

U gyamme  ccHiù  fferme  » la  carne  cchià  /fresca  ♦ 
l’  uocchie  cchiù  speretuse.  Peni.  IV,  1. 

Tu  cchiù  tiosta  de  treccia. 

Tu  cchiù  tiosta  de  tpuontdo  0 sconciglio 
(^iù  /forte  de  lo  /ferro  e de  V abmnzo , 

Non  te  rumpe  o te  chigbe 
A li  sospiri  miàe  a li  lamìenle,  Rosa,  111,  7. 
ria  mo  non  la  finisce  ì 

Vi  ca  ouanfo  echiù  pparle,  e chiù  ahbroehiisct. 

Cors.  HI , 10. 

E con  esagerazione.  - PiaequeUe  a le  Ffate  cchiù  de  lo 
cchiù  la  bona  creanza  de  Cicella.  Peni.  111.  IO. 

E cchillo  cchiù  echi  cchiù  se  «toiria  e MfoccÌ<Me.T.lll,9 

fj'  orme  perrò  fpommecciate  e brune 

Jje  /fanno  compare  edùù  de  lo  cclthine.  Ivi.  IV,  92 . 

Ed  io  modo  avverbiale  A buoiene  cchiù , a huonne 
cchiù , e con  idiotismo  Ald)ormi‘cchnt  . sono  modi 
frequentissimi  in  siguilicato  di  abUondanlcnH'iite  , 
quanto  si  può  mai  desiderare. 

Cerrigiio  sfcrcnifcto 

Che  co  lo  sciauro  • 

Li  manciune  abbutìe  tu 

Non  voglio  dicere 

Quanta  fede  scorrere 

Abntafic/te  a buoine  ce/mi.  T.  IX.  3. 

GlJil'tHllARO  ( n.  m.  ) Islrumeiilo  musicale  da  lìalo: 
Olii  rusticano.  - Aperse  la  scatola , e Uà  te  vediste 

• volare  da  ccà  no  frauto , da  Uà  na  rioromel/a , da 
«a  parte  iw  zampogna  , da  If  antra  no  ckiuchiaro  , 
re.  Peni.  V,  4.  - E dicesi  anche  ('hiòcltiaro. 

ClillIDERE  ( 0.  a ) Chiudere.  Ma  più  coimmemeiite 
dicesi  Nckiudere  ; V. 

/a)  Rrt  Ijilino  a rehisto  luoco  stisso 

Pe  ssenlire  V Aratolo  parlare 

dento  pecore  accise , e de  te  ppelle 

Se  nne  fa  lielto  e echiude  le  ppopelle,  Eii.  VII.  23. 

Per  conchiudere  , terminare. 

Chiudeva  po  st'  aserzeio  na  folla 

De  fetnmene  de  viecchie  e ppeccerille.  Ciucc-XIH,  11. 


3.11 

Kd  in  signiheato  di  conserv.ìrc.  - AVeru  lama  grassa 
de  fasute  a cchille  pcùse  che  ppoco  case  non  se  m»e 
cùiWrixzno  te  tlommola.  Pent.  ]I,  7. 

CuiiiiEUiiBNTO  ( n.  m.  ) Cbiudimenlo  , il  cliiudere.  - 
Appellava  lo  chiiidemienio  de  li  juorne  suoie.  Peni. 1.8. 

Chii:so  ( agg.  ) Chiuso  Ha  più  comunemente  dicesi 
nchiuso  : V. 

Chiusa  (n,  f.)  Si  dà  questo  nome  a qualunque  ricinto 
guardalo  da  siepe , da  macerie  o altri  modi  arti- 
ticiali;  ed  anche  alle  vie  che  per  alliiviuni  0 altre 
tisiche  calaslroG  veggonsi  assiepate  da  erti  ciglioni 
che  le  circondano. 

S W.*  DEi.i.A  Chiusa.  V.  Circolo. 

C.iiirsARANA.  R quella  pesca  la  quale  si  esegue  chiu- 
dendo con  reti  un  qualche  trailo  dì  mare  per  an- 
darvi poi  lanciando  tutti  i grossi  pesci  che  vi  sono  : 
pesc.v  specialmente  pei  cefali.  - 1»  traslalo,  grande 
cnrnelìciDa.  - 5i  è pe  sta  tota  , nne  viAimtno  fa  na 
chiusarana.  C.  c P.  I. 

Im  furia  chi  co  di  de  Foretone  ? 

Dapò  die  /fatto  acca  na  chiusarana  , 

Acciài  Mimmo , Viucolo  e .Streppone  , 

F/l  a Trvglin  dapò  carde  la  lana.  A.  7..  V,  87. 

GIIIUMA  ( n.  f.  ) Piiiiua.  - Di  questa  |>arul.i  non  trovo 
esi-mpi  negli  scrillori  del  dialetto  : ma  rinvicnsi 
nello  Scoppa , e non  è aflatlo  dimentica  nel  basso 
popolo. 

tùiioMMARUi.o  ( n.  f.  ) Piumaccio.  - Chi  te  xx>  senti  (e 
senta  ; e chi  110 , che  s' oppila  Varecchie  co  te  cchiom- 
marnle.  A.  Z.  Pr. 

ClllVMMÒ  ( n.  m.  ) Piombo.  - Era  nommo  lungo,  fac- 
rìuto  , e’ncolore  de  ckhmmo  C.  e P.VI. 

Per  essere  il  piombo  il  più  pesante  de'  metalli  non 
pezìosi  • e perciò  di  più  facile  e comune  cogni- 
zione per  tale  qualità;  si  adopera  non  infrequen- 
temente questa  parola  in  signiticato  di  gran  peso. 
£ perciò  cadere  'nchiummo  vale  cadere  rapidamente, 
precipitosamente  - Vrdcnnosr  rodare  'ndùummo , jelle 
ehiagnenno  a la  fìgìia,  ee.  Peni.  1. 

CniOMMATA  {o.  f.)  Piombala  , una  gran  quantità  in 
peso. 

E .V  im  campa  , non  è buono  avere 
Mase  mio  ped  ammico 

Co  na  bona  ciùommata  de  cianfrune?  Rosa  IV,  7. 

A cchiummo.  V.  la  parola  seguente. 

Tr.  Arniare  co  lo  chiummo  e lo  compasso , Procedere 
con  prudenza. 

CiiiumuNo  ( n.  m.  ] Piombino.  Piccolo  cilindro  di 
piombo  legato  ad  una  cordicella  di  che  si  servono 
gli  artieri  per  conoscere  la  perpendicolare  : perciò 
a cchiummo  ed  a cchìommino  vale  a perpendicolo. 
Arrecata  la  rennena  , se  pose  a cchiummino  sopra 
r «ocfhie  de  la  Fata.  Pent  IV,  5. 

CHIU.NZO.  È un  piccolo  luogo  tra  Gragnaoo  ed  Ai- 
rola  che  conduce  ad  una  cliicselta  di  divozione  sul 
Munte  Lullaro.  Chi  fa  per  la  prima  volta  quella  di- 
sastrosa salila  crede  esser  giunto  al  termine  di  un 
disagevole  viaggio  , ma  molto  ancor  gli  resta  da  an- 
darsi rampicaudo.  Di  qui  il  diltcrio  : Arrecare  a 
Cchiunzo,  nel  doppio  riguardo  di  credere  esser  giunto 
a ronseguire  uno  scopo , e dell'  altro  di  aver  (alto 
tuttavia  assai  poco. 

Già  rame  credea  dC  era  arrecato  a CdAuazo 
Sentenno  Omero  che  boceleava,  Om  B.  1. 

Sfortunata  rettortea  / che  primma 
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Te  s-tirave  /d  cauza  ; 

Mo  , poverella  te  » si  ghiaia  a Crhiunso.  T.  VII,  4. 
Simnio  arrei-ate  a Cchimzo  / Ascile  fora  , 

Sfrattaie  , ca  avite  già  storduto.  Ciucr.  VII,  30. 
Janzetìio  mio , già  si  arrecato  a C^iufi£O.Cap.M.8. 

E riguardo  airo(^Uo  di  quell' andata  : 

yè  ghielte  affé  pe  ppenetenzia  a (iWunso.T.  VII,  6. 

CIUUOVO  ( ».  m.  ) Chiodo,  b luUi  ì modi  del  comu- 
ne idioma  , direlti  e (raslali. 

Cliisto  è lo  chittoco , Preziosa  mia , 

Oie  me  perda  lo  core.  Rosa,  I,  2. 

CiiiOvBTiBLLo  ( »•  »<•  ] Ciiiodello 

Tr.  Ah  1 1"  è tragulo  già  lo  chiovetieìlo  , 

E tìon  ha  cchiù  repuoso  la  signora.  V ast.  f.  I,  9. 

CiiiovARE  ( f.  fl.  ) Chiodare  - » Si  fe  dare  una  rerla 
» parte  de  imo  de  li  chiovi  col  quale  Tu  ebio- 
'*>  vaio  in  croce  il  iioslro  Signore.  » V.  A.  /,  -50. 

Ma  più  coniunemente  diresi  AV/iiortirr  ; V.  e V'.  an- 
che tSiiiiorare. 

Chiovarpa  ( »•  /*•  ) Ulcera  che  na^e  al  cavallo  sotto 
al  garretto,  ed  è della  rnrina  di  un  chiodo.  E per 
traslato  , qualunque  dispiacevole  avvenimeutu  che 
impodisi'a  di  operare. 

Po  guatilo  se  nne  rene  a ffa  lo  smacco  , 

Sé  ssà  perchè  le  l'tite  la  chioi'arda 

Pecche  tene  no  cimma  de  scerocco.  Cap.  M.  93. 

CHIUPPO  ( ».  m.  ) PiopjMi.  - Coniuue.nente  con 
questo  nome  vico  designato  quell' aliiero  che  i Ho- 
tanici  chiamano  Popidm  nigra  ed  i nostri  campa- 
gniioli  Albaro.  Ma  abbiamo  ancora  il  tremalo 
( Populas  tremula  ) dal  cui  frutto  a grappoli  si 
ottiene  abbondante  cotone.  Le  altre  varietà  de’ 
pioppi  si  hanno  per  curiosili  ne'  giardini. 

Dal  nessun  uso  nonomico  che  trar  si  possa  dalle 
rorlecee  del  pioppo  potea  ben  derivare  il  dispregio 
di  a fronte  delle  altre;  ma  questo  verso: 

0 so  scorza  de  chiappo , o vero  ammico.  Rosa  1,1; 
non  mancherebbe  di  esser  bella  espressione  col 
solo  pensicre  alla  qualità  della  pianta  inferiore  a 
qualunque  altra  di  simil  volume  per  solidità  nelle 
arti  e per  utilità  ne' prodotti  agricoli. 

Dì , co  echi  l’  ai/afnicn<e  ? Co  sti  chiappe, 

Pacca  tu  non  ncc  stente.  Rosa  111,  7, 

Passare  a piede  cliiuppr.  V.  Chiappa, 

CHOLÈRA  (n.  f.)  Cbolèra.  Del  funesto  morbo  asia- 
tico di  questo  nome  abbiam  ricordo  fin  dai  primi 
anni  del  piissato  seiudo. 

Vedile  de  sta  getile  lo  colore: 

Pare  eh' aggiatìo  ai^lo  lo  chdera.  Mas.  1 , 62. 

V.  Collera. 

CI.  V'oce  con  la  quale  con  doppia  o tripla  ripetizione  ; 
si  chiamano  gli  animali  domesticati.  - 7e  ecà, 
cd  cd:  fè  ccà,  cci,  cfi:  tè  era,  Letuisco.  Elisi.  I , i. 

- Spesso  è una  ironica  espressione  dell’altrui  ci- 
calar sommesso,  come 

CIA’ , con  la  ripetizione  medesima , è un  rimprovero 
deirallniì  ricalare  alquanto  clamoroso. 

CI’A.  Ìjo  stesso  che  Zia. 

CIACCONA.  V.  Cfccona. 

CIAFERRO  ( ayg.  m.  } Qualificazione  di  persona  in- 
sidiosa . intraprendente. 

Tu  ptwie  sta  coinme  ruote  releraia. 

Te  puoie  fa  de  «a  rreeda  cchiù  llosta  ; 

Al  si  n ommo  te  face  la  posta  , 

Si  è eda/ierro,  ca  scappa  si  può.  T.  de  M.  Il,  1 1. 


Ed  anche  di  persona  deforme. 

Chisto  che  co  h pize  e la  gnniglia 
Betratto  sta  co  lo  Petrarca  'minano , 

Morte  crepato  pe  na  grà  schifitliglia 
Ca  do  lutle  stimmate  era  pacchiano. 

Chili'  uocchie  sirivellate  e bruite  ciglia  , 

E cchella  facce  de  daferra  catto , 

Faccia  da  accairzzarc  co  na  striglia , 

yò  lo  polca  fa  meglio  Tiziano.  Cap.  M.  195. 

Il  Mormile  ajipone  a tai  versi  la  sepionie  nota  : 
w Ciafnro.  ciudt'le.  Non  saprei  die  dirmi  su  questa 
» vive.  Ilecfhi.si  chi  mioIc  il  cervello  per  cercarne 
» l’origine,  che  qu.anto  a me  non  me  la  sento.  » . 
Ma  Mmilira  che  nulla  possa  supporsi  di  crudele 
nella  pittura  che  qui  il  Capasso  uerleggiava.  E lo 
stesso  Mormile,  comunque  nella  favola  II.  del  V 
lil).  del  suo  Fedro  chiamasse  Ciaferro  un  violento 
latro  de  passo  ; pure  lasciò  nella  favola  XXIII  del 
1 la  stessa  qualificazione  a lo  marranchino  che  dava 
al  nisloile  della  casa  na  tozzola  de  pane  pe.  V ac- 
coietà:  al  quale  il  can  fedele, 

Ohbrerato,  Ile  dice,  te  lo  ddano  ; 

Vi  co  ceke  se  nne  rene  sto  ciaferro  ! 

Ed  eccoci  ricondotti  al  significalo  da  noi  posto  io  pri- 
mo lungo.  Dal  quale  significalo  nemmeno  ti  discosiò 
il  Lorenzi  quando  fece  dire  ad  un  povero  marito  : 

T>  Ombre  degli  an  miri 

I » Movete  voi  quel  ferro: 

» Ferite  quel  ciaferro , 

» Sranmlelo  prr  me.  I.a  corz.  1,15. 

CIAFFVTA.  V.  Sdiiaffo. 

CI.VMAUKO  ( ».  wi.  ) VcctIiìo  animile  da  macello  , . 
sia  bovino,  sia  pecorino  \.  Marrone Sia  dordiiiario 
è ima  (|unlificiizÌone  che  dissi  a persone  disprezzabili. 
ììa  nn  derlo  Sirara  mnscmizone. 

Che  no  poco  lo  tifose  sto  damarro 
y apj>e  quanim  saghe  no  scappolone.  M.  nn.  i > 32. 

Sso  damarro 

lìov  è?  ca  mo  lo  sguarro  . e nne  fardo  otto 
Parte , e pptn'e  me ragliotlo  comm'  appinolo.Sc.  cur. 

CIAMBELLEKIA.  Era  uii  baccano  notturno  che  ri- 
cevasi a quelli  che  {lassavano  a seconde  nozze , e 
che  Pietro  Hi  Toh'do  cercò  abolire  con  praintru- 
Uca  del  i di  luglio  lìAo.  Vedine  la  descrizioiie 
in  Summontc,  to  II,  p.  32’’.  Nel  testo  lalimj  della 
prammatica  dicesi  cziamelleria.  - Fu  creduta  di 
tale  importanza  quella  jirammatica  che  si  volle  in- 
serita tra  i Pddlegi  e capitoli  della  città;  ma  Va— 
buso  non  fu  affatto  dismesso;  anzi  , sebbene  eoo 
minorata  indecenza , è in  costume  presso  il  basso 
volgo  anche  contro  quelli  che  vanno  a nozze  in 
età  di  troppo  innoltrata.  -L' esser  posto  a zimliello 
in  significato  di  i>sscre  posto  a bersaglio  , a rirhia> 
mo  delle  beffe  , è frase  usitalissima  nel  comune 
idioma.  V.  Ciammiello. 

CIAMBELLOTTO  ( n.  m.  ) Ciambellolto . drappo 
fatto  con  peli  di  capra.  - E 'nnitto  'nfatto  se  t'rdde 
n’  abelo  de  signore  de  velluto  'nguarania  , nigro  , co 
veriììlle  de  ciamMlotto  russo  , co  no  preco  granile 
sopra  tm  nforra  de  lanetta  gialla,  che  bedive  no  campo 
de  sdure.  Peni.  V,  2. 

Ort.  'J'rovasi  scrìtto  anche  Ciamniellotto. 

Aon  meioccaref  dlà,eh'ècdammellotto.Hosi\\\.  2 

CUMMIELIX)  ( n.  in  ) Zimbello. 

7c  vedo  comm’audello 
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ingoio  a lo  dammi  filo 
fhe  spetto  auto  da  terra 
IJ  affette  pe  boia  » 

Ma  nò  pe  ceheMO  nferrat 
€a  umpe  torna  Uà.  inil.  U,  9. 
l orri.w  co  le  cehiacchiere 
Tnmarm’a  nfenoechià? 

È Jtionno , nce  credere  : 

Scappato  è già  V audeUo  : 

Accanto  a lo  dammiello 

Nò  nce  lo  ncappe  cchià.  Ori".  1 , 8. 

Tn.  Invito  ingannatoro,  I.4jsinga. 

(hrre  ogne  pecceri  lo  a sto  ciammieìln: 

E ccorreogn'arteseianoa  ffaroiteìh.  V.diI*.  11,27. 
La  ria  carresetogUo  ciré  me  mmizze: 

Mo  d carne  nee  calo  a sto  ciammitllo.  M A.  29. 
ClAiniELL4RB  ( P.  0.  ) Tirare  al  zimbello.  - E per 
Iraslato  Gìoocare  a reciproco  invito. 

Va  de  duie  eorrine 

Ca  na  cosa  de  niente  tu  «on  saie. . . 

No  schillo  no  fari . ma  no  docato 
Si  tu  vuote  dammeUare , /rafe.appojifa.  V.diP.II,3. 
Venire  a patti , cootratUre  - /x>  ciardeniero  respose: 
4SV^nora  mia,  «'  avite  voglia  de  dammellare,  sopite 
la  sirata.  Peni.  IV»  io. 

E nella  forma  nealra,  Inciampare  ne' lacci  d'amore. 
Signò,  tiid  che  te  dica^  Vorrisse  ciammellà  ? 
(Sospirai  aiemè  Vammico:  già  mmertecanno  sia.  ) 
Fegliò,  te  pare  hello  ehillo  paesano  Uà  ? 

( Sospirai  alo  dammiello  si"  auira  è crnlata  già.  ) 
Peccnè  non  v'aecostaie  ? Pecchi  non  re  par/afe? 

Su  priesfo  onemo  e ceore: 

It  ca  lo  ffis  1‘  ammore  è tuo  a ifa  ceto.  La  A.  Il , 8. 
n.AMMUORK)  ( n.  m.  ) Corizza.  Anche  la  Cr.  regi- 
stra Cimurro  ; ma  nc  limita  il  significalo  alla  co- 
rizza de’ cavalli. 

Ca  etra  che  nne  piglia  no  ciammuorio 
Pe  r ummelo  che  ccade  da  ste  ggrotte, 

Nce  porrisse  lassò  porsi  lo  cuorio.  Fed.IV,  xix,  6. 
Iiafo  dii  pe  freve  ope  eciammuoHo 
Schiatta  nnanu  che  ghionca  a sii  tormiente. . . 

Hello  nnammoratieìh  ! 

Fraceto , senio  diente 

Co  la  pica, ciammuorio,  e io  scartiello.  P.  nn.  I,  17. 
('I.VMFA  [ n.  f.  ) Zampa:  è il  nome  che  dassi  a 
ciascuno  de' due  piedi  d' avanti  d'un  quadrupede, 
c dicesi  specìahncnte  de’ cavalli. 

Ci.vimBAHB  ( V.  n.  ) Zampettare  ; il  muovere  che 
fanno  i cavalli  i piedi  di  avanti  : l’ azione  mede- 
sima co’  piedi  di  dietro  di  ossi  è roucefeiare  ( cal- 
citrare ). 

Uno  sbruffa , uno  gira , uno  ciampeia , 

V aiifro  se  m/fcnna , e «'  a«/rocfl«fe/cia.  G.  XX,  29. 
E ppo  pe  ghionta , romm*  era  a ccarallo  , 

/.e  i\ice'uc«o//o  e lo  fa  cmm/>einre.  Ivi , VI,  36. 
Ciampeiare  e /am{>etlare  sono  frequentativi  : la  Cr. 
registra  Zampan*  ; ma  Zamjtare  nei  'dialetto  im- 
porla rtilwre;  V.  R w*  mancano  esempi  di  O’am- 
jtare  è perchè  manca  l' occasione  di  farne  dso  non 
essendovi  caso  che  il  cavallo  dìa  un  sol  colpo  di 
zampa.  Dtd  resto  abbiamo  nel  dialetto 
CiAMP.visTE,  ben  d sposto,  ben  abile  a dar  zampate. 

E a etpiatiQ  Uoncorite  ben  dampnnic 
Lo  saccente  coechiero  non  jìcrdona.  G.  XVII , 34. 
CuuPATA  ( n.  f.  ) ZanijKila  : un  colpo  di  zampa.  I 


E Itale  ehianca  neutra 
C (I  H eavaile  suoie  co  le  edampate 
Ml>asiano  arena  e srango  pe  le  sfrate.  En.  XII,  8o. 

CI.Wt.A  [ n.  f.  ) Zanca.  Parola  che  hanno  anche 
gli  Sp.igmioli  Qanca  ; c dassi  tal  nome  ai  ]iiedi 
degli  urcelli;  e per  Iraslato  a quelle  gambe  dell' 
uomo  che  sieno  lunghe  e sottili. 

CiA.xciiEiARE  ( r.  n.  ) Zampettare:  muovere  adagio  c 
stentatamente  le  gambe. 

Son<»  qurtte  parole  ora  dismesse  in  città , ma  tuttavia 
viventi  in  contado,  e specialmente  nelle  provIncie. 
E |>ercliè  Dante  scrivea  prima  dell'influenza  spa- 
giiuoia  in  Italia;  sia  questo  un  altro  esempio  clic 
iiioUissimc  parole  che  diconsi  forestiere  apparlen- 
goiic  all'  antico  linguaggio  che  fu  madre  delle  o- 
dierne  lingue  romane,  spesso  da  semplice  varietà 
di  pronunzia  u di  ortografia  ditfrrenziale. 

CI.XM’I A ( n.  f.)  Vezzo.-Nulla  di  comune  ha  questa 
voce  con  Giaf>cia  e con  la  sua  numerosa  pro- 
genie nella  lingua  comune  d'Italia.  - Non  si  ado- 
pera nel  singolare  se  non  con  l' ingentilimento  di 
(Gancetto  o CVance/ial/o.  — Fu  già  nome  di  donna  : 
e celebre  è nella  nostra  storia  madama  Ciancia 
d’ Aragona,  figliuola  d’amore  del  Re  Alfonso  II. 

Ort.  Lo  Scoppa  , dopo  avere  avvertilo  che  la  pa- 
rola va  usata  nel  plurale  , scrisse  Cianxc  ; e tVan:a 
denominata  troviamo  in  Notar  Giacomo  la  madama 
Ciancia  d’  Aragona,  n A di  primo  di  maio  141)4 
n vennero  in  la  cità  de  Napoli  lo  signore  Vir- 
» gilio  l’rsino  et  lo  signore  Duo  GoQ'reda  Hor- 
n gies  figliu  do  Papa  Aleiandro  per  conlraere  lo 
» matrimonio  con  madama  Cianza  de  Aragooia  , 
n mogliere  che  fo  del  signore  Onorato  Gaictano 
7)  conte  de  Fondi.  » 

CiANcnriBLio  ( n.  m.  ] Carezzino  , Gentil  cortesia. 
Graziosa  garbatezza  , Allo  di  compiacenza. 

E rdento  leccheùeUcy 

F squase  e edancetielle 

lo  V aggio  visto  fare.  I..a  f.  1. 1 , 5. 

CiA.NCETTO  ( n.  m.  ) Nello  stesso  significato. 

.Va  po  sotC  acqua  fa  lo  fatto  saio. . . 

A echi  fa  no  daneetto  o no  resiUo , 

A echi  no pnocco/iV/o , ec.  Cani.  HI,  7. 

CiANCii'so  I ( agg.  ) Vezzoso  , Vezzosa.  Ma  è da  no- 

CiAxciosA  ^ lare  che  tal  qualificazione  nel  ron<colino 
è più  di  regola  che  di  uso  , e che  nel  feminìle 
non  è molto  frequente. 

Ciandosa  mia  ciandosa 

Ha  chiuoppeio  e non  te  d tifosa.  Caoz  a dispetto. 

Zetellucce  belle  e edandose 

Mo  gostaie  che  Uiempo  avite,  ec.  C e P.  li. 

ClAlfCirSILLO  } f X vr  \t 

> ( agg.  ) Vezzosioo , A'ez.osina. 

ÌA  ]mla  ciandosiello  : 

B (<fmme  saie  bello  ninno  ? 

)»  Te  collo  tanto  bene: 

B 7’ti  si  cole  de  tata.  Pent.  Ili,  egr. 

Non  facette  accnm  chella  zetella 
Che  ffu  Arelusa  la  ('eceliana 
Tanto  penta  e ssaputa  e ccmiicioic/Ia 
Che  mmaie  ffu  fiale  la  Mia  .ìfmbreiana.  M.  P.  VI.  26. 
Pannala  steva  allegra  e ccianctoselia 
Tonio  isee  beltaairuocchiede  na  faia.M.  d’O  X,  rt. 

Esclusivamente  personale  è 1’ 'attributo  di  Ciandoiiello  c 
6'tancio>c//a  ; e sol  può  estendersi  ad  atti  di  (>ersooe. 
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E eco  na  toce  eianeieaeìh  dice  : 

Y>  Ijizzame  zzare  ca  ro  dico  a mamma  * fc.M.  X.V. 

nuocelùo  tanto  ciancimiilo 
Che  l’ avarrisie  dato  no  vaiìUo.  Ciuco.  iV,  13. 

CIAXCOLO  ( n.  m.  j Fame  lupioa. 

Ch'aviie  mastro r Ijìpa  , cdtaneaeceiancoìo.  Se.  cav.» 

Ciangolare  ( r.  a.  ) Mangiare  con  avidità»  in  ab- 
bondanza. 

Chi  vo  s^rofoniare  e cciancoiare , 

Chi  to  lo  coppetiello  » ec.  M.  N.  111. 

CiANCoi.EiARR  ( r.  o.  ) Frequeolativo  di  Cùtncolare 
ftanrheUare.  Hanno  asciata  na  mmenzione  de  au^ 
rinate  pc  mmetlerence  le  ccannele  quatmo  cioncale- 
iatut  la  fera.  M.  P.  Ded. 

AUìulte  e ffait  la  guallara 

Co  lo  vide  senuto  e accompagìMto 

Da  tanta  frattaria  » tanta  marmaglia. . . 

Qtuxnao  isso  eiancoUa  h fanno  riento. 

È iten^  nfi  a lo  cantaro  d' argienlo.  Pent  I , e gr. 

CI  ANNO  ) Nomi  contratti  di  Giovanni  e Giovanna. 

CIAX.NA  J £ ne  sono  vezzeggiativi  Ciannielio  e Cton- 
netiellot  Ciann^  e Cianneùla.  V.  Giovanne. 

CIANFKOXR  ( n.  ni.  ) Cianfrone.  £ il  nome  del 
ducato  d'argento  che  fece  battere  nella  nostra  Zecca 
Carlo  V con  la  sua  protomc  da  una  parie  e la 
leggenda  Carohu  V Rom.  Imp.  Rejc.  Ausi,  et  Vlr. 
Sic.  t e dall’altro  lo  stemma  di  Spagna  e la  leg- 
gelidi  Hilaritas  PopuH.  V'aleva  carlini  dieci.  - Fu 
liaMuto  conteniporaueamcnte  il  Mezzocianfrone  con  gli 
stessi  tipi  , 0 valea  carlini  cinque.  - Ma  poi  nel 
1389  il  Duca  d'AIba  innalzò  il  prezzo  legale  del 
Cianfrone  e del  Mezzocianfrone  a carlini  Ì2  e t). 

Poi , oltre  al  Cianfrone  di  Carlo  V , ne  avemmo  un 
altro  di  Filippo  IH  e che  il  Dura  diOssuna  fece  bat- 
tere del  valore  di  carlini  cinque.  Allora  il  noui; 
di  Cianfrone  fu  dato  a.  questa  moneta»  che  si  de- 
nominò anche  Patacca  , rimanendo  a quello  di 
Carlo  V il  nome  che  avea  di  già  ricevuto  di 
Ducato - E secondo  fai  riguardi  vuole  inten- 
dersi il  Cianfrone  quando  di  tal  nome  fanno  us  * 
i nostri  scrittori. 

E buono  avere 
Mote  mio  ped  amico , 

Co  na  bona  chiommata  pe  cìanfrune.  Busa»  IV»  7. 
Che  ddice  ? * No  cianfrone  » 

Ca  non  è mmuorio  : n avere  lo  granco. 

— Gioia  » si  nò  mme  burle 
lo  te  dongo  sta  vita, 

- Ssa  vita  non  fa  uro,  nò  la  rogito  : 

Damme  etneo  corrine.  Ivi.  V , io. 

Cl.\NGO  ( n.  /*.  ì Fango.  Troviamo  questa  parola 
nello  Scoppa  alla  voce  l,utum  che  traduce  n Lola, 
Fango,  Clango  )).  Ora  Ciango  e vo<‘e  dismessa  : ma 
abbiamo  /dncose  e Zancose  in  signiGcalo  di  scarpe 
ben  forti  con  le  quali  andar  si  posso  sfaitghe tanno  ; 
V.  la  lettera  Z. 

CIANTIELLX)  { n.  m.  ) ) Sono  denominazioni  ol- 

tXV.XTELLA  ( n.  /’■  ) ^ Iraggiose  che  si  danno 
a persone  della  più  \i|e  plebaglia.  - facimmo  no 
banchetto  no  de  gente  de  portata  » ma  de  cchiù  bascia 
mano...  Addove  venettero  tutte  li  chiaise,  fiettole, 
guitte  » gazze , ragazze,  spolletrune,  ciofUieUe,  scau- 
zacane,  verrille,  spogliampise  e ggetue  de  mant esine 
t zuoccole  eh' erano  a la  eetaie.  PenL  I » 3.  - J'J 
uosa  da  aanti>//o  ire  mettenno  l'assisa  a le  ccr> 


COLO. 

troie  e lo  Kvde  n le  ppiynaie.  Ivi  IV  , 2.  - Cianteìla  , 
rierne  pedeta,  con  altri  numerosissimi  siuonimi. 
M,  N,  III. 

Cchiù  guitte  le  rhiammaie  » cchiù  fetenzose 
C chiù  cciantelle,  rchtù  tracchie  » cchiù  sciaurate , 
Cchiù  mmustre  de  natura  schefenzose. 

Arpie t taluorne  e /facce  nzcdarcate.\.  de  1.  A.  96. 
Che  non  fa  la  paura!  ste  cciantelie 
Fa  trattare  da  dame  e ssegnorelle.  Mas.  IX»  77. 

11  Galiani  » il  quale  forse  non  conosceva  che  anche 
agli  uomini  si  affibiava  una  tal  denominazione , volle 
trarne  l' etimologìa  da  Ciannetelia  per  sincope.  Ma 
abbiamo  anche  un  peggiorativo  di  Ciantella  io  Cion- 
traglia  e Zanlraglia  : > V.  £ forse  le  prime  parole 
erano  Ciantriello  e rtontreiia  » quantunque  ddP  ul- 
tima soltanto  pussiam  produrre  un  esempio.  - E non 
vuol  dimenticarsi  questo  tratto  del  Cortese:  Xon 
te  maravigliare f figlio  mio,  se  eienio  tetzole  e ccian^ 
ielle  cossi  facelemente  saglieno  ncoppa  la  rota  de  la 
Fortuna , pacca  chelta  mmediosa  ognìa  la  rota  de  sa- 
pone asso  ognuno  tme  sciulia:  ora  mo  li  tappature t 
careiamonnesze  e fcavectUure  d hanno  le  mm  ino  lorde 
de  terreno  se  noe  afferrano  co  no  bello  garbo  senza 
sciuliare.  Cort  L.  111. 

CIANTRELLA  ( n.  ) Abbiamo  questa  voce  «d 
d’ Antonio  ; e sejubra  che  derivi  tal  qualiticazione 
ingiuriosa  da  quelle  meschine  che  campano  la  vita 
cantando  storielle.  V.  la  parola  seguente. 

IVcfbia,  ^uguina,  zandragìiaf  ekiarehiolla , 
Perchiepelola , joHa  » pettolella  » 

Vozzoìosa  » eiantrelia  » ec.  Se.  cur.  95. 

£<1  è notabile  che  $’  impiega  come  qualificazione  di- 
spettosa piuttosto  che  avviiitiva. 

Mandracdiio , saie , me  chiammo,  e Pporziachella  : 
De  suoccio  grado  e suoccio  personaggio , 

QnaMo  guappo  songW  io  » tant’  essa  è bella  » 

Animo  Mscùe , spero  poco  » e nniente  nn’ aggio. 

1.3  Sdimmo , la  saluto  : e la  cianir^a 

Urne  f}n‘esza,odeUeggia:ediom'€trraggio.  M.  nn.II.  4. 

CI  VX TKO  ( ff.  m.  ) Cantore.  » U ciantre  cb’erano 
n in  dieta  Chiesa  incouieozaro  cantare,  ec.  a No- 
tar Giac.  292. 

CIAOLA  ( n.  f.  ) Pare  die  questo  tiome  indistinta^ 
mente  siasi  adoperato  a designare  tanto  la  Grac- 
chia quanto  la  Gazza.  Lo  Scoppa  dà  il  nome  di 
riuula  al  Cruculus  de’ Latini  ; cosi  detto,  soggiugne. 
quia  gregatim  volai  tei  a voce  quam  facit  » vel  ob 
parvitaiem,  tei  a gerendo  quia  iacta  segeium  se- 
mina gerat  » sed  melius  a voce.  Ma  raffrontando 
le  varie  qualità  che  gli  scrittori  del  dialetto  at- 
tribuiscono alla  (eaola  ( che  per  le  varietà  orto- 
graliclie  del  dittongo  AU  troviamo  scriversi  an- 
che Ciaula  e datola  ) » possìam  <hre  che  ben  due 
sono  le  specie  che  con  lo  stesso  nome  di  Ciaola 
vengono  indicate.  V.  Cuotro. 

1,  Ciaola,  Gazza  ( Corvus  pira  ).  Formano  il  di- 
stintivo deila  specie  il  coipo  bianco  e nero  . e la 
coda  a forma  di  cuneo.  Apprende  facilmente  a ri- 
petere ateime  voci  articolale.  Ne  sono  sinouiniì 
Jllarofta  e Cola. 

1 ’orria  eh’  io  fosse  ciaola  e ceke  botasse 
A ssa  fenestra  a ddirte  na  pareda: 

Ma  nò  (die  me  mettisse  a na  gaioìa. 

E flu  da  dinio  nibeto  rhiammasse  : 

1 ùne , Marolta  mia , deh  biene , Cola  ; 
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Ma  nuche  ni<  mellUx  a la  gaiola,  ec.  M.  N.  IX. 

Ma  non  è da  tacere  che  il  Basile  distiogiieva  lo 
Ciaule  dalle  Cole.  ^Eccole  fatte  eimpagne.. . 4e  Cole, 
de  CiaoU . «.  Peni.  IV,  8. 

3.  CuoLA.  Gracchia  ( coriux  );  corpo  ciiie* 

rìccio  cupo , strozza , ale  e coda  aere.  £ sarebbe 
precisameote  la  Caiazta.  Dicesi  aocora  Cioo/a  de 
campanaro.  - Vieto  ca  h figlio  era  na  eiaola  de 
campanaro,  ec.  Peot.  V,  9.  - Voleum  tagliare  re- 
cotta pe  mmiezo , mentre  tenna  mente  a le  eciacole 
che  ppassavano , se  fece  no  Macco  a lo  dito.  Ivi. 

Caronte  tpantacia(de 

Che  ha  na  faccia  cchiù  berde  de  li  caole.  Eo.  VI,  73. 

Fa.  Abbiam  veduto  già  che  Guardare  a le  cciaole  si- 
guilica  aver  dislralU  l'aUcozione  oel  far  qualche 
coaa.  Altro  detto  è allusivo  alla  iDCoosiderala  lo- 
quacità di  tale  uccello. 

Eppare  che  mandato 
Avesse  ogne  mmatina 

lingua  de  ciaole  o culo  de  gallina.  T.  VÌI , 3. 

CIAPPA  ( n.  /*.  ) Fibbia.  Ma  dicesi  aoche  di  quella 
che  aggrappa  un  hottooe.  Nello  Spaguuolo  C'àopci. 
Se  veste  : < ccauia  a W uso  de  ToKona 
Aa  scarpa  , e se  la  stregue  co  naciappa.  En.  Vili,  17. 
Tutto  co‘  cciappe  d'oro  annodecava 
Li  causane,  gonnella  e sciammerghino.  Ivi,  IV,  34 
E na  collana  d‘  oro  le  scenneva 
Da  lo  euollo  a lo  pietto  : oro  a le  cciappe. 

Oro  aveano  ala  origlia,  oroala  sella.  Ivi  VII.  7u. 

Da’ quali  esempi  è chiaro  che  mal  si  apponesse  il 
Gatiani  quando  limitava  questa  parola  a fi66<a 
da  cintura,  e mollo  meno  quando  ne  cercava  reti* 
mologia  nella  Echarpe  de’  Francesi , e il  preciso 
signilicato  nella  cintura  della  maschera  di  Paota- 
lixie.  Le  fibbie , dapprima  industriosi  amiuinicoli 
dot  vestire,  come  i ù)tlom  e le  spille , divennero 
beo  presto  oggetti  di  lusso  , e si  moltiplicarono 
in  mille  fogge  : ed  oltre  a farle  di  metalli  preziosi, 
vi  si  aggiunsero  le  gemme  e le  più  dllicale  opere 
degli  artisti  ; e non  le  sole  cinture , ma  i cappelli , 
i guarnimenti  de' cavalli,  delle  carrozze,  d(*gli  ar- 
nesi d’ogni  sorta,  e che  no?  In  modo  che  come 
distintivo  di  adornamento  furono  i bottoni  ; tali 
ancora,  ed  anebe  più,  divennero  le  ciappe.  Di  qui 
il  dirsi  Ommo  a'e  ciappa  per  uomo  ricco  e potente  ; 
e per  traslato  , uomo  di  molta  riputazione.  Gli 
SpagDuoli  dicono  Chapa  de  hombre  un  uom  di  valore. 
E autro  è chiammato  lo  poeta  Cola 
Che  Udea  ckUlo  de  casa  Marino , 

OtMno  de  ciappa  e de  norata  farnma 

Chiuo  tra  Vaute  era  de  frasica  lamtna.  Cerr.  1 , 9. 

iV  ommo  cossi  de  ciappa  pe  le  mprtse.  Ger. 

Gappktta  ( n.  ^ Fibbietla , Grappetto. 

CiAPPAiiA  ( n.  f.  ) Serie  di  fibbie.  - » Un  corsiero 
» con  un  paro  di  sopradarde  de  velluto  carmesl , con 
» cuoUo  e testerà  del  medesimo,  e con  una  ciap- 
j)  paria  d'argento  de  rilievo  de  multa  valuta;  e 
a tutti  guarnimenti  de  tremolanti  con  argento  : 
a per  mezzo  le  cìapperìe  france  d’ argento  e dì 
a seta  carmesl  a.  Passero,  olL  1318. 

CIABAFFE.  E solo  nel  pi.,  è una  dello  tante  deno- 
minazioni che  io  gergo  si  danno  alle  monete. 
Bauaggia  li  ciaraffe  e echi  le  zecca.  M.  ns.  IV , 20. 

CLAKAMELLA  ( n,  ) Piva  pastorale  - Ed  eccote 
vedistc  volare  da  ccù  no  franto,  da  Uà  na  daramella , 


da  na  parte  na  zampogna , da  U’  aatra  no  chiù- 
chiaro.  Peni.  V , 4. 

Chelle  bote  (he  pievano  a FformieUo 
IjC  ggtnte  , te  parevano  formiche 
Tutte  'nforma , co  ccoppole  e ccappiello. . * 

Po  co  tampogne  e eco  te  cdaramelle 
Danzavano  le  becchie  e le  citelle.  V>1.  8. 

Dorè  se  trom  moie  /onta  /iansa  / 

Lo  morì/o  si  ccaro  a la  moglìera 

Che  a nimnno  a minano  n/ramno  a la  danza 

Co  cchella  daramella  tanto  antera.  Id.  1. 

Fb.  Sonare  le  cdarcuneUe.  Far  baccano  berteggiando. 
Cosi  il  Cortese  a le  sdamine  Seiorentine  : 

Ca  songo  segnorazze  e caco  belle , 

Aon  sanno  ca  io  so  Aapoletano  : 

Quanno  le  ddico  vasove  le  minano , 

A ceke  serve  sona  le  cdaramelle  ? 

Vuoience  le  cdaramelle?  nello  stesso  significalo  di  Vuoi 
che  lei  dica  cantando? 

Leila  Ci  /figlia  ? dt  propio  lo  vero. 

- Vuoience  le  cciarainetle?  Aon  te  dico 
Ca  me  la  deze  Carmosina  ? Rosa  V,  8. 

CiAR.iMBLLARo  ( tj.  IR.  ) ^ooalore  della  piva  pasto- 
rale ebe  d'oàvliaarìo  si  accompagna  col  Zampo^ 
gnaro;  V. 

CIAR.AMETO  ( n.  tn.  ) Tubo  di  creta.  V.  Tufolo. 

CIAR.VMI.V  ) ( n.  /l  ) Embrice , Tegola.  Scoppa 

CI  VKAMITA  5 alle  voci  Anibrex  ed  //nòrex. 

CI.VHA.XlOLA  ( fi.  /*.  ) Girandola:  ruota  di  fuochi 
iirlilìciuti. 

Tu  saie  ca  Leila  ha  pe  gdio  de  Titta 
Aa  darantola  'ncuwpo 
Che  mnumna  spisso  fore 
Turgole  de  sospiri.  Ro«a  III,  2. 

CIAR.VVOLO  { n.  m ) Cantimbanco,  incantatore  di 
«■rpi.  Fu  detto  Ciara^o  dal  Caracciolo  ; V. 

E cereo  che  cchià  paura  ha  no  ciaravoio 

De  pìghà  co  le  mmano  no  cercone 

Che  non  ha  dùsto  de  spoglia  ìimuorte.  Om.  V,  37. 

Che  mmahveno  avite  tbru/pdesse  ? 

Saiiesse  eh' è sto  mbruoglio,  st’arravuoglio? 
.Uopropriochiammàvogllowciaravolo.  Sc.cur.  39o. 

CIARDI.NO  ( n.  m.  ) Giardino.  Sia  prt^sso  le  abi- 
tazioni cilladioe,  sìa  nelle  Ville  e campague  coi- 
livaltì , sempre  con  la  parola  Giardino  vuoisi  in- 
tendere un  recinto  più  alle  delizie  destinalo  che 
ai  vantaggi  lucrativi  dell’  agricoltura  , comunque 
vaul.iggi  non  pochi  trac  possa  bcnchò  dal  giardi- 
naggio r indaslrioso  campagnuolo.  La  bella  descri- 
zioue  del  Giardino  di  Armida  piacque  al  Fasano 
di  uapoUlani zzare  raggruppando  i nomi  de’  giar- 
dini più  celebri  e de' siti  più  ameni  alle  vici- 
nanze della  Gttà , quali  erano  a’  tempi  suoi. 

E a lo  ciardino  ntreUe,  e ceke  sciorute 
MontemiUtte  e Mmorttlle  galante  , 

Che  Fperuozze , che  Cchiaie,  che  Ssalute , 

E ceke  Ppocereale  hanno  pe  nnante! 

.Hiraddoise  e Pposilleche  so  aseiute 
Giovenazze  e Ccesarie  'nnuno  stante.  G.  XVll , 9. 

Ben  videro  i nostri  scrittori  che  nella  descrìzionc  del 
Giardino  di  Armida  quel  nostro  Epico  accennava  al 
nostro  Poggioreale  , véro  tipo  de'  Giardini  ciie  or 
si  chiamano  all*  Inglese , e noi  ne  daremo  un  sag- 
gio dal  IVrycr  (f  Aomtenr  alla  parola  Porr  rco/c.  Ven- 
nero poi  i Giardini  detti  alla  Francese.  .Ma  qui  ci 
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piace  far  connecerc  quali  fossero  i ooslri  (ìianlini 
allii  Italiana  in  quella  stagione  nella  quale  lamen- 
ta\a  il  Testi  ^ che  la  stcrìliU  divenne  lusso  ». 

Sia  n‘ntc  a no  cortiglìu  no  ciardiuo 

Oh' aildò  qiiatrc  ha  de  sciure  , addò  «pallore 
De  Lauro  e de  Monelle  : addò  >ta  chitio 
De  frutte , che  non  »aie  echio  che  Ledere. 

Ln  Tubberu&o  co  lo  Gletommìno 
Danno  n’  addorc  che  le  fa  cadere  , • 

E ffanno  ad  oncia  a echi  cchiìi  addorc  dìa 
La  Rosa  co  lo  Giglio  o la  Gazria. 

Ranuoncole  ^cariale  , Aneininololle 
Jant'irc  , rotw  , jtaonazie  c «ghiucatc  : 

Jaciiite  azzurre  e ghiaiulie  : Tazzetellc  : 
de  ccluù  sciorle  variate  : 

E Giunchiglie  e«l  Amhrctie  addorosellc  : 
Caruofanc  ponzò  ^ scritte  e ncanuite: 

1.0  vionto  fa  chiegA  da  ccà  e da  liane 
(Vuoine  mperiale  e Ttullpane. 

Li  frutte  io  no  vosco»  tanto  siritte 

Starino  tra  Iloro  : addove  no  Prnnillo 
Se  Dirozza  co  no  Picrzi'co  \ ddò  afliltc 
No  Parcaooo  aflcrrato  a no  Prrillo  .* 

N'  Ammouoola  c oa  Fico  fìtte  fìtte 
Se  strogisoDO  e lo  Ceazo  a lo  Mclillo  : 

S’  abbracciano  nfra  lloru  le  Cscrasc  , 

E se  danno  a la  scura  ciento  vase. 

Sb  le  mmoruglia  luU.i  moroiatc 

D’  ogne  sctorla  d’  Agrumme  , de  Lemune  , 

Do  l.imina  , Drogamutte  » de  Cclr.'itc  , 

Cetra  » Ponzine  » Lummic  e Spatune  » 

De  Lcminoncella  duce  e ncanticllale  , 

Cciraitgola  a barretta  » e geganiuue 
De  Portogallo , de  la  China  , c ecìenlo 
Sdurie  , cir  a ddirlc  tutte  è nreuamicnto. 

Li  spiare  non  proseguire  la  trascrizimie  » c prescin- 
dere dalla  bella  descrizione  delle  varie  opere  arii- 
sliclic  con  felice  fantasia  immaginale. 

Con  la  desiguaziuon  di  Giardino  sempre  qualche  cosa 
vuole  indicarsi  piacevoli^ma  , deliziosn. 

T"  atjfyio  da  dà  na  nera  da  ciardiìw.  La  V.S.  Ili,  4. 

0 che  gìifio  de  eiardiiìo 

Cìi  è giti  $pas$o  a Mmerijolìno.  Carlotta  111.  1. 

ClARDE^ERo,  CiARitENERA.  Cultivatore  Coltivalrìcu  uuu 
solo  di  liori  , mn  benanche  di  frutta. 

Ort.  V’  ha  chi  ha  scritto  Giardàto  , ed  anche  .^etnr- 
dtno. 

CIARI.>.\TANO  ( n.  m.  ) Cantambanco. -.Se  tme  jeUe  a 
la  foniaiìa  ia  quaie  , comm'  n Ciarlatano  ‘nropp'  a 
no  banco  de  preta  marmora  ^ a ta  mtwca  de  n ac- 
qua ca*cariccta  , ccmicra  itcrcte  pc  ccacciare  ta  sete. 
Petti.  IV,  7. 

Quaiituoquo  par  che  dovesse  considerarsi  questa  pa- 
rola come  ÌDìportata  nel  dialetto  non  Irovamlosi  e- 
aempi  nei  Rostri  scrittori  di  Ciarla  c di  Ciarlare; 
pure  non  solo  abbiamo  nello  Soop|>a  Ciarlatore  , 
Ciarlatorello  » Ciarlottero  ; ma  ne*  cuniiri  anche  Ciar- 
luottoìo , non  in  signìlicato  di  pitocco  . come  nelle 
nostre  provincie  . ma  d’ insidioso  ciarliere. 

Sto  eiarluotloìo 

Se  mena  eo  la  tnemla.  Gas.  1,  5. 

CIARNALOGIA  ( n.  /■.  ) tienealogia.  Parola  guasta  da 
usarsi  , come  fece  il  Rasile  , in  senso  da  spregio. 

Tutto  lo  yuonio  arrirc 

Storie  e rciariMiio^K* 

De  patte  che  non  appiro  moie  /iglie.  Peni.  1,  egr. 

CIAIlNEiL\  («./*.)  Gìaruiera. 

l uir  i/ommrnr 

Sempe  orroiiì  dilecite. 


Li  sparute  facile  : 

E a lo  itregnere  po  de  le  cciamere  » 

A ÌJiuca  ine  te  parse  de  vedere.  La  viagg.  I,  2. 

C1.\SC0  ( n.  m.  ] ^-berzo , Burlo. 

Sta  cosa  non  faceva  de  piacere 
A li  ciucce , co  n/rsrro  lo  ciaeco.  Gucc.  X,  55. 

CiASCiiEiARR  ( e.  ti.  ) Scherzare. 

Cug't . chi  ha  rragione  ? f 

Ijt  ri*  lo  briccone 
Vicino  a la  rpoM 

Che  sta  a ccìascheth.  Etjuiv.  I,  li. 

ClAl'LA.  V.  (iWa. 

C1AL'LELI.A  { n.  f.  ) Foracciuula.  - Non  sapremmo 
perchè  nei  Vocabolario  del  Porcelli  dicasi  che  que- 
sta parola  imporli  » Vivanda  mal  preparata  ».  Ci 
fa  conoscere  lo  Scoppa  alla  voce  leniaeutum  che 
Ciaudella  t tempi  suoi  era  la  prima  colezione  del 
maitiuo  fatta  con  focacciuole  condite  di  butirro»  ov-  ' 

vero  con  olio , costume  antichissimo  io  Italia  » e tra 
noi  tuttavia  conservato  i quali  possiani  ripetere  con 
Marziale  rcndii  ientacula  Pislor,  cioè  il  Pi^iuolo  I 

che  di  tali  focacciuole  manda  ogni  mattina  i suoi  I 

garzoni  ambulanti  per  provvederne  il  nostro  popolo  i 

minuto:  se  non  che,  in  vece  di  condirle  col  solo  j 

hulirro  o olio,  vi  aggiungono  formaggio  grattugialo.  i 

e se  di  magro  ( aemmnuro  ) , agli»  , uoglio  e a-  | 

recheta  , ed  anche  pomidoro  od  alece/le.  - Annove- 
rando il  Cortese  i cibi  che  belli  e cotti  si  espon- 
gono in  vendila  per  la  minuta  plebe»  vi  mette  in 
serie  anche  le  Ciaudelle  de  face  ngongale.  - Subelo 
che  (u  flrrire  dialo  lo  funneco  mio  » tweiarrnie  no 
banchetto  cJte  ttc^  porria  magnare  no  JUperalore  : e 
mprimma  ed  antemoHÌa  » rto  cumpumirM  de  puorco 
fatto  ngrattinaio  » no  ciemtopoglione , tdest  na  ca- 
ionza  eo  lo  vruodo  concialo  , no  pignato  de  torse 
s/r<izrtna/e  co  lo  llai'do  adacciato  , na  ciaiulella  de  • \ 

fave  ngongoìe  , no  iciosctel/o  ^ no  piallo  de  fango  co 
l’ aiMta  : e ppe  rretopasto  mi  pizza  de  redita  nfotta 
a lo  mmele , ec.  Cori.  L.  IV. 

C.i.VLUELLO , ec.  Lo  stesso  che  Ciatarello. 

C1.\L‘UR0  ( n.  m.  ).  Lo  stesso  che  Ciaferro;  V. 

Aie  fatto  già  , senso  send  fanmiurro 
La  toiriaca,  facce  de  ciaurro.  Om.  IV,  53. 

CI.VVANO  ( agg.  ) Trovasi  sempre  aggiunto  a luongo  ( 

e longa,  ed  altro  non  vale  che  un  aumcnUlivo  in 
altezza.  - Lo  forcone  la  portaie’ncoppa  na  montagna 
cossi  longa  riavana  rii«,  passato  li  confine  de  le  miu- 
co/e  , arreraoa  co  la  capo  asciutta  dove  mute  «oh 
r/u’ore.  Peni.  IV,  3.  - 6'«o  /#  pareva  storta  de  fron- 
te , una  longa  de  naso  , chi  larga  de  rocca , chi 
yrusut  de  lavre , chesla  longa  ciarana  , cAri/a  cor- 
ta m de  cavata  y ec.  Ivi,  U,  5. -Lo  Ittongo  ctarano 
e lleitera  maiuscola  *ntra  li  compagne  » ec.  Se.  mp.  11. 

CIAVARIELLO  j Capretto  e Capretta.  — Pe  ssoppre- 

CIAVARELLA  ( mien/o  de  la  festa  , chiantaiase  n* 
antcnmt  anta  anta  , sedonta  de  sapone  , co  no  rhir— 
chio  'ucimma  ntormato  de  casocavaìle  » ciavarelle,  ec. 

Se.  mp.  111. 

Ad  galla  tnorla  pe  tta  riacore//a 
7V  ren/ieno.  A.  Z.  VI.  57. 

Ktim.  ^el  volume  delle  Grazie  e Privilegi  si  ha  : Ilem 
prò  qualibel  so/ma  pu//onim , agnyorum  , Ciàbrello- 
rum  (coKÌ),  ec.vtee  qualibel  grana  due  et  mhil  aliud. 

I3it».  - Questi  Ciahrtili  sono  precisamente  i (’ia- 
vretli  dello  Scappa  il  quale  ci  dà  ancora  CiavrelteUo. 
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Ciprellino.  Giavarello  adunque  al(ro  non  è che  un 
ingentilimento  di  pronunzia  per  editare  lo  spiace- 
vole incontro  » direbbe  il  Saivìati  , della  V con  la 
H che  di  tante  metsslesi  fu  cagione.  Tra  le  quali 
Crapa  per  Capra. 

CI.VVATTA  ( n.  f,  ) Ciavatla.  - Non  pan*  che  questa 
vi>ce  siasi  conservala  nel  dialetto.  Ma  è là  net  Qiiar- 
lH‘re  del  Mercato  una  contrada  detta  lutlavia  Znba(- 
Una , e con  la  consueta  attenuazione  ZaruUaria  ; ed 
abbiamo  ancora 

CiAV.vm.NO  ( n.  m.  ) Ciabattino  » comunque  sia  più  co- 
munemente nddimandato  SoLACBi.VMeu.o  ; V. 
iVo  cinroHino  fu  che  ghiea  sperato 
Pe  no  carrino . e se  vwrea  de  famma  : 

Ca  in  fatica  e W arte  le  feteca , 

0 pe  diii  meglio  poco  mie  sapeva  Fetlr.  I,  \iv,  3. 

Abbiamo,  non  già  per  la  sola  arte  del  Calzolaio , ma 
in  modo  generico 

AcrjWATTAKB  ( c.  o.  ) Accìabatlarp  , far  che  che  sia 
alla  grossa  » nel  senso  preciso  del  comune  idioma. 
Ed  abbiamo  altresì 

AcaAVATTATORB  « Chiunque  si  faccia  ad  eseguire  una 
cosa  qualunque  piuttosto  presto  che  bene. 

O.VVTOUIO  ( «.  m.  ) Nello  stesso  significato  di  Ciom- 
fnuono.  - Che  non  te  vaiga  lu  ciavuorio  « che  non 
t' afferra  la  scalanna.  Le  slr.  d’A.  I,  t. 

ORBO  ( n.  m.  ) Cibo.  - FA  sepie  danno  pe  ccnnzigìio 
che  pratecanno  addovt  so  domxe  grame  , de  no  Ile  ite 
allecitrdafìno  cierte  cibhe  che  pò,  addesiannole  la  prena, 
nòlepotesse  avere,  ecco  ccKestose  doiiue.Tard.vai.l,i9. 
- .Ma  ordinariamente  dicesi  Ciro  ; V. 

CICCAKIMJLA  in.  f.)  ln;^ordamenli>  nelle  dita:  U 
che  dicevi  ancora  Ciecherda , Ciccata  , Ciuneolo.  - V. 
io  Scop|»a  alla  voce  AlUsio  ; e V.  Cioncare.  Ma  il 
nome  più  usuale  e quello  di  Ghiorde,  nel  numero 
del  più. 

aCCLMELLO  ( n.  m.  ) Glandola  , e dicesi  specialmen- 
te delle  giaudolc  mascellari  depporci.  V.  Voccolaro. 
Questa  parola  non  dee  confondersi  con  quella  di  Ce- 
emiello. 

CICCIO.  Nome  vezzeggiativt»  di  Fracesco , che  nel  dia- 
letto dicesi  Frauciffo.  Il  fem.  è Cecia , da  non  con- 
fondersi con  Cicia. 

Ognuno  attenne 

Zitto  a «senti  Goffredo , che  ddecea 
Camme  parlasse  no  Ciccio  dF  Andrea.  G.  L 20. 

CicaoTTO.  Diminutivo  di  Ciccio.  U fem.  è Ciccelìa  e 
C«rce/ùi. 

Cicco.  Lo  stesso  che  Ciccio.  11  fem.  è Cecca. 

Vengono  addonca  pe  ve  fare  nore 

Cicco . Ctnsullo  , Rienzo  e Becensone.  Vai.I.  3t. 

Ma  è voce  eufonica  altresì  per  vezzeggiare  il  porco.  - 
CheUa  tocca  mmerdevole  de  dire  conciette  d‘  Ammore, 
era  sforzata  a ssonare  la  vrogna  ed  a gridare  ; Cicco  y 
cieco  , ente  enze,  PenL  UJ,  10. 

Io  mo  veo  Cecca  co  na  scafareia 
Che  zeppa  zeppa  de  eocozze  sta , 

Co  n*  uocchio  e eco  na  facce  che  grelleieia 
Chianmare  : Cicco  cicco , mene  eco.  T.  1, 34. 

CiCGOXB.  Acer,  di  Geco,  per  le  persone  di  qualche 
età  o eorpulenza  ; ed  è ancora  nome  di  un  ballo.  V. 
Ceccona. 

ClCGOLILLO  ) __  ^ ^ ,, 

ClCCUTTO  \ 

Se  W>e  crt  chiito  juomo  Ciccolilto 


A’arru acciso lo pnorco  e rines/M'«/f*i/a.Mal’0.ni,*Ì 

CICIA.  Nome  di  donna , vezzeggiativo  dì  Cecilia  : 
ma  diresi  anche  Cecia.  - L'  ulteriore  vczzeggìalivu 
è defila  c Cccelhi.  - E dìcesi  anche  Cilla  ; V. 
Chf  dice,  sore  mia  ( O'cirt  decetle  ) 

F io  pe  Ccesarone  quanto  /ice  ? 0.  P.  Ili , 8. 

Cice,  si  tu,  ea  ciciolie  e ognuna 
(Va  lo  neanto  se  venne , ec.  T.  Ili,  8. 

Io  zo/frt  che  Ccecia  mia 

Cliim  m* uggia  da  levà  ? P.  d’ A.  I,  7. 

Tu  saie  ca  chislo  core 
Wlpiftlo  a Cecella  sta.  Ivi,  24. 

DCERltITA  ^ «.  f.  ) Gccrbita.  È il  Songrus  Àlpinvs 
de’  Bulanici  : (Ornasi  volgarmente  anche  GHspi- 
gnuolo. 

CICIOLIARE.  V.  CiocioUare. 

CICKaE.  V.  Cecere. 

Cl(3SBKO  ( fi.  f«.  ) Cicisbeo.  - Una  felice  caricatura  di 
(jueslo  fullcggmre  de'  padri  nostri  tratteggiasi  nel 
('icislteo,  commesechiamma  de  Nota  Pietro  TVitichcra, 
dato  nel  Teatrino  della  Pace  1*  anno  1751  , con 
miLsìca  del  Locroscino.  Ed  altro  dramma  nello  stes- 
so si'opo  abbiamo  nel  Cicisbeo  eoffìeato  del  .Mariani. 

CICLO.  ( n.  m.  ) Ciclo  ; siDcupe  di  Circolo.  Questa 
|Kiiulài  si  usa  specialmente  ad  indicazione  di  alcuni 
determinali  periodi  con  una  serie  di  cifre  , sten 
nunier.ili,  sìeiio  alfabetiche.  Ne  diamo  indicazione,  per 
quniiU)  a un  Vocabolario  popolare  si  appartiene  , 
du{K>  le  parole  qualificative  che  Io  specificano  , 
come  Solare,  Lunare,  Pasquale ^ Uomenicale,  In- 
dizìimr,  ec, 

GCOLO  ( n.  m.  ) Ma  ne!  pi.  dicesi  di  ciò  ebe  rimano 
di  carnoso , di  lendinoso  dopo  che  si  è spremuto 
beiH‘  lo  strutto.  V.  Nzogna. 

A tliempo  me  portavano 
E cr osai  tede  e ffecato  e permone 
Cicoìe , Mirchiapone , ec.  Se.  Cav.  194. 

CICORIA.  V.  Cecoria. 

CIEL.VBUO.  Lo  stesso  che  Cerviello  ; V, 

Deeeniante  sto  cielabro  mi  conruda , 

E mvtertecas’ e sbolase  pe  Ualora.  T.  Il,  7. 

GELO  ( n.  m ) Cielo.  Parola  di  vario  significato. 

1. "  Co*  primi  accorgimenti  sensuali  si  è dello  Cielo 

tutto  ciò  eh’  è sopra  della  Terra  : c si  è detto  la 
Gran  volta  celeste  tutto  quel  vasto  emisfero  mon- 
diale eh'  è superiore  al  nostro  orizzonte.  - Giusta 
un  Ule  roncepìuKoto  abbiamo  i delti  popolari  di 
chiamar  Cielo  la  soffitta  o la  volta  di  un’ edilìzio  , la 
cunlignazione  superiore  di  qualunque  macchina  , 
come  Cielo  di  una  Sala,  Cielo  di  una  Carrozza,  ec. 
Lo  Micco  che  ffacea  lo  spacca  e ppesa 
0\e  «c*  è da  Terra  'n  Cielo , poi  propose. 

Chi  lesto  responnie  co  bove  stesa  : 

iV  occhiata  schitto,  e ccitaie  dento  chiose. M.as.ll, 24. 

2. ^  Ma  quella  Gran  volta  celeste  riconosciuta  poi  per 
eoiisfero  , V intera  Sfera  celeste  s’ immaginò  pel 
quale  si  aggirano  gli  Astri,  e questo  immenso  spa- 
zio venne  secondo  i progressi  dell' umano  sapere  e 
col  soccorso  dell’  osservazione  e del  calcolo  in  vari 
coropartimenli  ripartito.  Di  qui  ì tanti  Cieli  della 
antica  astronomìa  : di  qui  l’abuso  tuttavia  esistente 
di  chiamar  Corpi  Celesti  le  stelle , i pianeti , i loro 
snielliti , le  comete  , gli  aeroliti. 

Passa  lo  deio  mjHreo 

Po  chillo  crÌ5to//ffio  € lo  stellato  : 

43 
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.Sa/urno  e Giwt  de  nfrusee  eontrarie 

J^a  ponente  gira  vede  a Ueranie , ee.  G.  IX,  60. 

3.*'  Ciclo  fmalnipDte  &i  è chiamalo  il  soggiorno  <li 
healiludine  ove  i giusti  han  guiderdone  delle  loro 
virtù  , ove  i Cori  delle  angeliche  gerarchie  sciol~ 
goD  r osanna  al  GRAND'ESSERE  DEGÙ  ESSERI, 
al  Creator  supremo  e Reggitore  onnipotente  del- 
r universo.  Ed  anche  qui  più  che  mù  moltipUci  e 
strane 

Sono  le  arnb^igt  io  che  la  gente  folle 
Già  a’  invescava  , pria  clic  ì'cmm;  ancito 
L'  Aguel  di  Dio  cne  le  peccata  lolle 

Ma  qui  la  scienza  nmana  ripiegar  dee  le  sue  ale.  Una 
Rivelazione  abbiamo  dalle  tradizioni  apostoliche  con- 
fortata : c nei  Dogma  Cattolico  couceolrar  si  dee 
tutto  il  nostro  sapere.  V.  Fede. 

Mentre  portato  da  Speranza  e Ffede 
Fc  la  cokte  prega  na  matina , 

.Scfuto  do  $enze  ,e  da$e  stisso , cede 
Aprire  de  lo  Cielo  la  cortina.  N.  A^XIX,  4*. 

Ed  ecco  quanto  basta  per  valutare  il  dello  de'  no- 
stri scrittori  secondo  questo  triplice  riguardo. 

Less.  e Fb.  - Celeste , Celestre  ; V. 

Da  lo  Cielo  a la  Terra  refferente 
Songo  li  ddeie  tT  Omero  e d' Epicuro.  Om.  IV,  1 . 
Vo  pontellà  lo  Cielo  co  le  sproccole.  Ruot.  XX,  13. 
Mute  senlenno  $t'  offerta  , 

Co  Hutto  ca  lo  maro  jea  a li  cie/e, 

Jamtno  a lo  màgazzetio.  Cari,  do  li  pescai. 
èlai  raglio  d' areno  non  arriva'n  cielo,  ec. 

CIENTO.  Cento.  Parola  indeclinabile  , e nel  preciso 
sigoifiralo  del  comune  idioma.  V.  Nummero. 

Ckvtoabo  ( fi.  m.  ) Centinaio. 

CIE.NZO  ( il.  m.  ) Vincenzo.  Vezzeggiativo  di  VVerVw- 
zo  ; V.  - Il  fem.  è Cenza  : c per  uUeritvc  ajuabilibi 
Ceuzullo  e Cwzella. 

CIE.VZO  ( «.  m.  } Censo.  - Le  decelte  ca  ùuw  portava  lo 
àenzo  de  V affitto  de  la  terra  eh'  ocrca  senunenaty 
Peni.  IV,  8.  - EoKimo  liuto  ad  ognuno  de'  fare  ca- 
stielle  'nnaiero  , jfcrchè  noti  se  pagava  lo  cienzo  de 
lo  suolo  a nnesciuno  ; essa  , ec.  Posili.  111. 

Scorgici  da  questi  esempi  la  latitudine  che  il  popolo 
dà  alla  parola  Censo , la  quale  strettamente  , giti- 
ota  le  nostre  prammatiche,  importa  un'annua  pre- 
stazione stabilita  sopra  fondi  urbani  o rustici  nelle 
condizioni  designate  della  bolla  di  Nicolò  V ren- 
(luta  esecutiva  dal  primo  Alfonso  d’  Aragona.  Y. 
ipoteca. 

Ck>'Z.^li  della  Nc>zi.\t.v.  Dtsignavasi  cou  tal  nouu- 
r esazione  di  ciò  che  or  diremmo  dritto  di  con>a- 
mo  che  si  soddisfaceano  olle  sbarre  delb  Città  e su 
i (|uaii  erasi  stabilito  un  arrendaroento. 

CIERTO  ( proti.  ) Certo],  Alcuno.  Il  pi.  Cierti  e Cierte. 
-Il  fem.  è Certa:  il  pi.  Certe  e Cierte.  ~Pe  sirac- 
quezza  de  cammenare , s era  corcato  ’mmiezo  a ccierto 
fieno.  Peni  IV , 8.  - iLa  coperu  co  ecierte  vestite  : e 
ffattose  la  sera  balle  e /feste,  essa  trovaiase  na  certa 
scusa , te  nnt  teze,  ec.  Ivi,  lU,  X. 

Lo  resto  cierti  vierze  te  lo  ddtcono 

Che  truove  dinto  a sto  poemma  arroieco.  Ciucc.  jn*. 

CiBRTo  { agg.  ) Certo  : Probabilmente  vero  : Accer- 
talo. • La  lessigraba  è come  nel  pronome. 

CiBiiTo  ( arr.  ) Certo  , Certamente. 

Po  disse  forte  : Cierto , jo  ffcUce  : 

E da  vero  surraic  la  vita  mia.  M.  P VII,  31. 


CIERRO  ( n.  m.  ) Questa  parola  ha  triplo  signiScato. 

1. *^  Cirro  , CiulTo  di  capelli.  - Salo  la  ecktù  ppeccerella 

non  tote  autro  che  no  eierro  de  eapille.  Peot.  i,  3. 
Ma  mente  già  mmetleta  numo  a fferrt 
Se  sente  arrelo  afferra  pe  li  citrre.  Om.  1,  38. 

E //  eapille  a cciVrre  te  sdeìianza.  N.  A.  XV,  78. 

Di  qui  Acckbrabe , Prendere  pe’ capelli.  Accapigliare. 

* 2.®  Cerro  , albero  gbiaudifero  e robusto  ( Quercus  cer- 
rus  ) V.  Ccrfola. 

Ed  abbète  e Uecine  hanno  tagliate , 

Foie,  zampine  e ccierre.  Ger.  Ili,  75. 

Jea  pe  lo  mumio  libero , scoielato , 

Maiateco  e cchiantuto  comm*  a ccierro.  T.  I,  5. 

3.”  S(>mpre  nel  numero  del  più,  moneta.  Cosili  Ba- 
sile , nell'  andar  cercando  1 etimologia  del  CerrigUo. 
0 ca  nce  sguazza  tulo  e tm'  ave  bene 
Chi  €0  ccierre  e eco  zervole  nce  tene.  M N.  Ili, 

CIKRVO  ( n.  m.  ) Cervo.  Nome  geoerico  di  animali 
mammiferi  i cui  caratteri  sono  : Corna  solide,  ra- 
moso : denti  incisivi  ioferiori  otto  ; alle  volle  eoo 
denti  laniatorì  superiori  e solitari.  - Ed  eccone  le 
<{H>cie  co’  loro  caratteri  distintivi. 

I .•  Il  Cervo  { Cervus  elephas  ) : coma  ricurve , ra- 
mose , rotonde , con  gli  estremi  divisi.  - G>rro. 

2. ®  Il  Caprio  [ tVrrua  capreolus  ):  dilferisce  dalla  spe- 
cie precedente  per  le  proporzioui  più  piccole  del 
(’orpo  e per  la  coma  (Iritte , eoo  qualche  ramo,  e 
bibde  agli  estremi.  - Crapio. 

3^®  I.a  Damma  ( Cervus  dama  ) : coma  comprese  , 
surraiuose  e palmate  agli  estremi.  Addaino.  Daino. 

L”  .Vice  ( Cercus  Àlces  ) : corna  piane , palmate  e 
semui  tronco  e del  peso  di  circa  25  rotula.  - Di 
(}Ui'Sb)  animale  non  t'ha  nome  nel  dialetto,  ed 
.averlo  nou  polca  perchè  abitante  ne*  luoghi  fred- 
dissimi setteotrìooaU  .*  Sì  distiogoc  col  solo  nome 
di  Granbestia. 

Lxmì.  La  femina  del  Cirrm  è Cerca  e Cervia  : i gio- 
vani indivìdui  Cerviotto  e Cervetla.  - Lo  seewino  , 
eh’ era  cierto,  chiammanno  tutte  li  crapie,  li  coruyic, 
ti  liepare , ec...  ìa)  ciervo  carnate  Vasta  drinio  no 
vasto.  Pcnt.  IV,  3.  - L*  uorco  se  trasformaie  a na  bella 
cerva , la  qwde  Cannoloro  camme  la  vedde , arconv- 
menzaie  a darele  caccia , e ttanto  la  cerva  lo  traccheg- 
giaie.  che,  ec.  ivi,  1, 9.  - £ itoccanno  pe  nomme  a ppar~ 
lare  a le  sseite  cervie , ec.  hi,  1.  2. 

£ra  sto  ciervo , uffa  che  bella  cosa  / 

E de  coma  accoppava  ogne  ccormUo.  £n.  VII,  125, 

Tu.  Per  le  sue  ramose  e magnihebe  coma  questo 
uoimale  è divenuto  parola  d'ingiuria  anche  oìd  co- 
mune idioma  : e la  parola  Cervia  è anche  impie- 
gata in  senso  oltraggioso  , come  nel  terzo  esempio 
del  Pentamerone  su  trascrìtto. 

CIEHZO  ( fi.  m.  ) £ una  delle  varieU  de'  nomi  della 
(luercia.  V.  Cercala.  Nello  stesso  racconto  confonde 
il  Basile,  cerqua  e cicrso  : Trovate  no  grann’  arvoUì 
de  cierzo , testemmonio  de  t antichetà.  E più  giù  : E 
trovato  l’ atxolo  de  cenpsa,  ec.  Peni.  IV,  8, 

La  volte  de  Diogene  nc'  è a liuto 
Dove  godea  lo  sole  ad  ogne  hierzo , 

Sazio  d’avere  schilto  a chillo  stato 

Chello  che  ddà  lo  sciiunmo  e ddà  lo  cf'erso.V.diP.IV.  1 1 . 

Mn  prcseu temente  i nostri  campagiiuoli  ìuteodouo  per 
eVrroo  il  gelso  negro. 

CIE8SO.  V.  Cessare. 

ClEl  ZO  («./■.)  Gelso.  - È precisamente  il  Moms 
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iiiha  de*  DoUnici  « e comprcode  le  dae  vàrìetà  del 
^^el50  bìaoco  e del  gelso  rosso.  Ma  T altra  specie, 
il  iforus  ritira  cbe  ne)  comune  idioma  diccsi  Aa- 
che  Gelso,  comunque  con  la  qualificazione  di  ne- 
gro , ì Doslri  chìamaDO  disUnlamente  Cierzo. 

Sm  ehUUto  ch‘  aie  'nfaccia  ♦ o Cfcca  ammala , 

Che  fuorze  è ceieuzo  russo?  T.  1,  1 8. 

Prizioso  è quest’  albero  quando  y\  si  unisce  V indu- 
stria de*  Bachi  da  seta  , V.  AgnoHUo  ; ma  anche 
senza  di  questa,  per  la  vendita  delle  frutta  e più 
della  fronde  Dopo  i grandi  privilegi  accordali  da 
Ferdinando  I d' Aragona  all’Arte  della  Seia»  tutte 
le  colline  prossime  alla  Capitale  furono  coperte  di 
Gelsi  : or  pochi  ne  rimangono , e quasi  tulli  con- 
hnati  alle  siepi.  La  più  estesa  piantagione  de' gelai 
era  su  le  alture  cbe  da  Toledo  vanno  a Castel  San- 
telnio  ; ccgitrada  che  per  antonomasia  fu  denomi- 
nata Lr  CcrxzE,  e che  ne  conserva  tuttavia  il  ricor- 
do nel  I fVo  lungo  del  Gelso  , prima  fra  le  vie  pa- 
rallele aToledo  in  quella  regione  ordinate:  la  quale, 
addetta  a’ quartieri  militarì  nel  sistema  del  governo 
viceregnale.  divenir  dovea  e divenne  quale  dal  Ba- 
sile si  descrì\e  nella  seconda  delle  Muse  Napolitane. 
/)a  dove  viene  mo  rosn  soUllo? 

- Io  vengo  da  le  Cceute 
l)a  )ìigliarcme  spasso,  ee. 

K cosi  Cf.cis  ! in  modo  avverbiale  divenne  espres- 
sione insiememenle  d’ironia  e di  rimprovero  d* un 
illusorio  vantaggio  e di  un  C4Tlo  d<uino  che  dal— 
r andar  ronzando  pe  le  Cceuee  uom  si  jtroponga  o 
ritragga 

(dKL'ZOMi.  Voce  enfooica  per  esprimere  il  canto  de- 
gli uccelli. 

Aa  mafina  ncopp*  a na  })trgnla 
A'o  frotifillo  sfera  a ccaniare  : 

E eeaniatmo  soleva  dì  i 
Cieuzo  mt , eieuzo  mi.  La  A.  II,  6. 

riFELLO,  V,  Ciufolo. 

CIFERO  ( n.  m.  ) Turbine  , Bufera.  - Varia  è la  pro- 
nunzia di  questi  parola  la  quale  incontrasi  non 
solo  con  la  di^inenza  fem.  ma  bènanebe  con  aspreg- 
giare la  CI  in  ZI.  - » In  questi  di  fo  in  Roma  una 
j)  tanta  grandissima  lenipesla  de  acqua  et  viento  et 
i>  lampi  et  Inioni  cbe  pareva  che  lo  Cielo  volesse 
» venire  a basdo , et  cascai  uno  Cifero  et  donai  a 
u S.  Maria  Trasportini.  » Postero^  A luglio  1517.- 
n Alti  3 di  ottobre  1523...  si  mise  un  tale  male 
ì>  tiempo  de  vietilo , truont  et  lampi  che  fo  cosa 
» horrebola  : in  questo  aggiunse  un  tale  zifero  dello 
n cielo  che  durai  una  mezza  bora ...  et  ancora  vol- 
Ti  laise  questo  zifaro  alla  Torre  dello  Grieco.  Id.  H) 
Sderradeca  la  zi  fera  e sfracassa 
CercoU  e ccase , e nniente  sono  lassa.  G.  VII,  115. 
Trona  ir  ario , e rcanario  fa  la  terra 
A lo  remmore , e cchillo  scuro  resia  : 

Acqua  , grannene , tten/e  esceno  ‘nguerra 
E le  ppnrtano  nfaece.  gran  tempesta. 

Ma  co  tutto  chetio  Isso  puro  atterra 
La  noce. . . 

E ghiere  e ncante  e ecifen  a dd^otx)lo.Ivi  XVIII, 37. 

lo  quest’  ultimo  verso  la  parola  Cifero  così  bene  im- 
piegata è poi  male  inlerpelrata  in  noia  , come  se 
fosse  mera  aferesi  di  Lucifero  I - V.  Ziffe  Zaffe. 

CIGLJO  ( n.  m.  ) (figlio.  È quella  parte  della  cassa 
cerebrale  dove  fu  argine  e si  profonda  nelle  due 
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cavita  nello  quali  sLinno  gli  occhi  Ma  comunement  ' 
intendesi  pw  Ciglio  il  ^pracciglio.  - 11  pi.  è Ve- 
glie e Ciglia.  — Area  le  cciijlia  jonte  , Peni.  1, 1. 
I^  caglia  so  spelale  e ddereftijseme.  Cort,  Icit.  II. 

Tn.  Qualunque  rupe  considerata  nell*  orlo  superiore. 
Ercole  co  gran  forza  scatenale 
Sto  ciglio , e ttuffe  a lascio.  En.  Vili,  59. 

Cigmovb(  II.  m.  ) Ciglione,  che  assai  meglio  si  disse  Ci- 
gliare; e si  usa  ordinariamente  nel  tr.  di  rupe  a piceo. 
De  srarrupe  tagliate  attornialo 
i\cop]>a  la  grotta  u mperozzolava 
So  ciglione  de  monte  spotestato 
Che  la  ciinma  appezMta  a ICaria  auiara.Eo.Vn!,ri8 . 

Cigliuto  ( agg.  ) Cm  ha  folle  le  sopracciglia  c pru- 
niiueuli. 

CIGX.VLE  ( n.  m.  ) Cibale  , ( »%s  scrofa  ).  Porco  sai- 
valico  non  mollo  diverso  dal  domestico.  I caratteri 
del  genere  sono:  Rostro  (roncalo  prominente,  mo- 
hiie  ; r|uatlro  denti  iuci.sivi  superiori  convergenti 
e .Hi'i  iulerìori  • due  denti  laniatnri  sufieriori  brevi , 
e due  inferiori  che  sporgono  io  fuora.  - E della 
specie  : Dorso  setoloso  e coda  pelosa. 

CltiN  AUELLA.  V.  Grano. 

CIGNO  ( n.  «1.  ) Cigno.  Specie  di  uccelli  del  genere 
Aufitra  ; V. 

De  cigno  nc*  i lo  sfiohso  canto 
E Ffelomena  responnea  a lo  mmito.  G.  XVIII,  1 8. 

Astr.  Cigno  è anche  una  delle  antiche  Si  costella- 
zioni l>oreali. 

CIGNONE.  V.  Cegnere, 

GGIUN'O  ( agg.  ) Qualificazione  di  colore.  Lo  Scopi» 
del  <|uale  prendiam  questa  voce  , le  dà  per  sino- 
nimi Bìscio  , (Verrino  , Fratisco. 

CILAUDO  ( n.  m.  ) Gherardo  , Gerardo.  Così  credè  il 
Liveri  na]mlil.inizzar  questo  nome  nella  sua  com- 
media degli  Studenti,  il  Fasaiio  disse  Gilardo. 

E nitnmmrua/r  nlra  li  cchiù  gagliarde  , 

Gentoiiio  t Hammardo  edduie  GHaMe.G.\,  54. 

QLIjV  ( n.  f. } Nome  di  donna  : e forse  vezzeggiativo 
di  Cecilia.  V.  Cicia.  - Abbiamo  un  dramma  mu- 
sicale con  questo  nome.  V.  7u//io. 

CIMBRI.  Lasciando  interamente  libero  il  campo  ai 
nostri  archeologi  per  la  giostra  tuttavia  permanente 
su  la  colonizzazione  de’  Cimmeri  nella  regione  di 
Forcella  , ci  si  permetta  considerare  Ì Cimbri  come 
npjMrlenenli  od  una  famiglia  di  questo  cognome  ; 
e la  chiesa  di  S.  Maria  JcTimòn  come  una  delle 
antiche  staurìle  aggregata  poi  alla  Chiesa  di  S. 
Giorgio  Maggiore. 

CIMELIARC.A.  Parola  greca  che  vuol  dir  Tesoriere, 
Xj|U.:X;xpx^r  ^ ora  Ìl  titolo  che  dassi  ad  uno  Ira  i 
Canonici  della  nostra  Cattelrale  : e rappresenta  il 
capo , il  primicerio  degli  attuali  Eddomadaii  , come 
fu  già  il  primo  nel  Collegio  Attanauano  del  Salva- 
tore : e va  consideralo,  secondo  il  Maiello,  cano- 
nico tra  i canonici  , e tra  gli  eddomadarl  eddoma- 
dario..-  11  Villani  chiamollo  Cimoaarcha.  - » Anche 
n fe  ordinare  ( Costantino  ) a la  dieta  Maiore  ¥x- 
y>  desia  il  Cimonarcha  o vero  dignità  cinionarcha- 
» le ...  e si  ìnterpetra  io  greco  Cimonarcha , Prìn- 
Tfì  cipe  de  li  cerimonii  ».  I,  42. 

CIM.MA  [ n.  f.  ) Cima.  In  tutti  i significati  e con  tutto 
le  allusioni  e i Iraslali  del  comune  idigma. 

CiMMAUEixA  {n.  f.  t Cimetta,  e dicesi  delle  parti  più 
tenere  delle  piante  olitone. 
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CiMMAftOLA  ( <igg.  ) QualificAzioDe  delta  pirie  supc- 
riore di  cbecchessia  che  si  vada  preimeudo  cima 
cima  « di  qui  Cimmaroliflo  e Cimntarolelh  , nomi 
vezzeggiativi  di  chi  si  sollevi  per  qualità  superiori 
sugli  altri. 

Cìmmaroìeìla  mia , cimtnarolella  : 

Scucio  ca  sta  aparato  lo  mariUllo 

Perchè  mute  la  ruò  fa  la  postarella.  T.  de  M.  li,  & < 

Cui»05CB  ( n.  m.  ) Una  grande  cima. 

J^e  $e  lo  ghi  a spronare , rtnza  rtnsa 

Era  telato  'ncopp'  a no  ciminone 

De  n*wmo  pe  ffa  Uà  colazione.  Fedr.  U xm,  4. 

GMMALO  ( ru  m.  ) Cembalo.  V.  Zimmaro. 

Chino  n è cealoicione  ^ ma  è no  cimmo/o.  F.  U,  i,  1 1 . 

CINA  {n.f.)  Cina. 

Ci?(ESB  ( agg.  ) Cinese. 

aV  arrossì  li  Cinise  de  la  Cina.  Ruot.  X,  4. 

Collegio  de’  Cinesi.  V.  Propaganna. 

CIXCO  ( n.  num.  ) Cinque.  I 

Fare  etneo  e ceinco  a dece.  Impalmare,  darsi  scam- 
bievolmente la  mano  destra,  sia  per  fede  di  matri- 
monio , sia  per  solennnilà  di  promessa  , sia  pr 
semplice  atto  di  amicizia.  Nel  primo  caso  suoi 
dirsi  anche  cinco  e ccinco  a dece , e lo  parrocchiano 
a guinnece. 

7'e,  etneo  e ecineo  a dece. 

- Ammorepassa  guanto,  eli' acqualo $titaie.M.S.Ì.  . 
Dopò  fomuto  co  li  cammarate  j 

U cinto  e ccinco  a dece  e li  vatiUe , 

S'accanse  tulio  ammore  a li  aordaie.  G.  VIU,  5. 
^uarnio  Rornma  fece 

Co  la  Sabina  ciuco  e ccinco  a dece.  En.  VII,  177. 

Ctnro  € tseie.  1 cinque  Seggi  eleggevano  pel  governo 
delle  loro  piazze  ventinove  geotiluomini  per  egua- 
gliare il  numero  de’ capitani  popolari  delle  ventinuve 
oltine:  ma  con  tal  numero  non  erano  con  egiia> 
glianza  ripartìbili  pe’ cinque  seggi  : e fu  cosiume 
che  Nido  n’eleggesse  cinque,  gli  altri  quattro  s<‘i. 
Ed  ecco  ìuvalso  il  costume  di  chiamarli  / cinqttr 
e $ei.  Su  di  die  scherzando  1’  Amenta , ed  allu- 
dendo al  giuoco  dell’oca,  ebbe  a far  dire:  a mme 
parente  de  lo  » IjUo?  Io  so  Sapoliiano  , parane 
o Uulte  ti  quatto  e rcinque , li  tre  e ueie  de  li  me- 
glio tiegge  de  Napole.  Gost.  Ili,  4. 

Sta'"c  a le  cinco  tie  deblelilo,  Essere  in  pessimo  slato. 
io  so  propio  a le  ciuco 
Vie  de  Melilo , so  propio  arredano 
A ecoppiAa  de  notte.  M.  N.  Vili. 

(inra  lettere.  Oitlerio  equivoco  ed  allusivo  a quante 
sono  le  parole  che  si  scrivono  con  cinque  lellere 
Ordinariamente  dicesi  in  vece  di  Crepa.  - 

Cin'o  [ninne.  Una  ceffata  che  lasci  l’ impronta  delle 
cinque  dita. 

GNCON1ERVT2  ( n.  m.  ) Pianlagine. 

P^agniente  de  lo  cuolto , mieite  ana  erte 
De  cardOf  eempretite , crnconiVrw,  et.  M.  as.  II,  11. 

ONCORENZA  ( n.  f.  ) Rastrello  : così  denoniin  ilo 
perchè  d’ordinario  cinque  ne  sono  le  punte. 

Chi  CO  na  cincorenza  o na  forcina 
Larrobbaadunaazzocc^s’ardapriesto.  N.  A. Il,  *^0. 

Ma  spesso  s’ impiega  questa  parola  invece  di  Tridente. 
Stea  co  la  cincorenza , comm'  ha  pe  uso , 

*Mmano  Protone^  arrojt/òita  e ppesanle.  G.  IV,  6. 
btc  era  Setiutw  co  la  cincorenza.  Ciucc.  X,  51. 

Tr.  La  mano,  i>cr  le  sue  cinque  dita. 
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Co  cch^la  cincorenza  chiano  chiano 
5’  addestra  a jìpizzecare  lo  liuto.  Cap.  0.  211. 
Aon  taùsa  forchetta  nè  ccorùeilo: 

Stracciano  tutte  co  la  cincorenza , 

E a la  creanza  affatto  non  se  penza.  Picc.  II , 115. 

CIVQUINA  ( n.  f.  ) Goquina:  nome  di  moneta  cIl 
anche  dicesi  D^nca;  V.  I nostri  che  scrissero  I 
latino  la  dissero  quintina.  - Le  prime  cioquin' 
erano  d'argento  e valevano  cinque  tomesi  0 diec> 
Denari;  V.  Furono  dapprima  battute  sotto  gli  Aiv 
goini.  V.  Carrino.  — Cinquine  furono  continuali 
ad  emettersi  dalla  nostra  Zecca  con  la  stessa  pro- 
porzione di  fino  sino  al  secondo  Alfonso  ; ma  cin> 
quine  del  solo  valor  nominale  di  cinque  tomesi 
abbiamo  negli  ultimi  anni  della  dinastìa  aragonesci 
le  quali  se  ptr  lo  primo  se  spenneva  a cinco  tomùi 
fum;  n a li  28  dijenaaro  1 497  fu  fatto  lo  hanno 
» che  non  valessero  se  non  dui  tornisi  V una  9 
Passero.  - Poi  negli  anni  1582  e 15S3  in  argento 
di  bassissima  lega  e S4‘arso  peso  si  ebbero  le  mezz 
zanneite  anche  di  cinque  tomesi;  e furono  le  ul- 
time del  colore  dell’ argento:  V.  Zannetta.  Mi 
riordinata  finalmente  la  nostra  Zecca , le  cinquini, 
furono  di  rame.  E come  fosse  un  fato  per  le  eia 
quine  di  dovere  esser  sempre  depreziate  , ancb 
quelle  battute  negli  ultimi  anni  del  passalo  sccuL 
luruoo  ribassate  al  valore  di  tre  tomesi. 

Indubitatamente  da  tai  falli  ne  venne  appo  il  nostn 
popolo  il  ditterio  di  Fare  la  cinquina  in  significato 
di  far  solenne  dichiarazJone  di  fallim:’nlo  - » Li 
» falluti  hanno  facto  cedo  bonis  vcl  la  cinquina: 
y>  decoctores  catanudati  sunt  y>.  Scoppa  , alla  voce 
Calanudo.  - Ma  V.  Quaquennalet 

CINQUANTA  ( n.  nnm.  ) Cinquanta.  - Cinqua/ita- 
cinco^  vicenda  fortunata  nel  giuoco  della  Primiera.  - 
.Von  porraggio  soffrire  eh’ antro  co  no  cinqtwnia^ 
etneo  de  bona  fortuna  me  leva  de  mano  la  primera 
;xi^n/e  de  le  iperanjse  mete.  Peni.  Ili,  3. 

Cl.NTlA.  Nome  di  donna  : il  vezzeggiativo  è Cfn- 
fiella.  - A le  bintequaUr’ ore  ^ quanno  le  ppoteche 
de  ('mti>//a  commenzacano  ad  altomìnenarese  le  llo- 
rernelle  t ee.  Peni.  1,  f. 

CIÒ  ( proli.  ) Ciò.  V.  Zò. 

Ma  cciò  lo  faccia  ehi  sta  sempe  cierto 
C ha  sfritoU  into  a ppezze,  ec.  M.  as.  li,  2. 

(]IÒ  CIÒ.  Voce  enfonica  |)er  esprimere  quel  contuso 
c iudìstinto  suono  che  sì  ascolta  quando  molti  par- 
lano con  voce  bassa  in  una  brigata.  V.  Ciu  dà. 

CiociuLUuE  ( c.  n.  ) Bisbigliare  , Parlare  insieme 
sottovoce.  £ trovasi  anche  sentito  Cicioltore  e Gu- 
ciuliare. 

So  poco  ‘ncht  Ifomio , ciociqliaro.  G-  1 , 29. 

GOFFA  ^ n.  ^.  ) Ornamento  di  nastri  o pezzi  di 
stoffa  rigonfi.  - ./kconrianno/e  la  capo  a la  scoz- 
zese cd  a ccaneslrelle , co  lianta  cioffe  e zagareUe 
che  bedice  no  prato  de  uinre.  Peni.  HI,  10.  - 
Portava  na  monterà  de  broccato  co  la  mologna  e 
eco  tanto  na  ctoffa  la  spermazzola , ^iccecata  comm' 
a poppa  de  varca.  Scìat.  mp.  HI. 

Ed  in  Iraslato  si  adopera  questa  parola  per  qualun- 
que artifizioso  ornameolo  , qualunque  leggiadra  pro- 
duzione deir  ingegno. 

Chisto  m’ ha  fatto  perdere  le  staffe 
Co  cchille  viene  scuonce  siurce  e ggoffe , 

Ca  co  che  ziiVno  xiure , peme  e ccioffe , 
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E i$o  rt^ùammo  de  edtiaffune  e echiaffe.  Vìot.  14. 
CIOFOLIARE  V.  Gufalo. 

GOMMO  ( n.  m.  ) Girolamu.  - II  fetn.  Ciomma. 

Vezzeggiali  vi  GomneiieUo  e CiommeUlla. 
GONCARE  ( V.  n.  ) Divenire  atlraUo  oci  nervi. 
Reetaie  lo  »digno  veneeton 
E la  [rezza  pe  U'aiero  tolate. 

Voìaie  ; ma  ’nche  Io  vuoto  fu  lìontano 
IHu'tua:  Oh  che  mme  cioncanole  mfnnno.  G.  \\,  63. 
Gokchìa  ^ n.  /*.  ) Conlmione  de'  nervi.  - fa  che  le 
venga  ctonchìa..  Peni,  ntrod. 

Fotte  rettalo  tutto  de  no  piezzo 
Co  le  ghiorde  a te  mmano , 

Co  la  donehki  a le  braccia  e ale  gamme.  Rosa  V,  1. 
Tb.  Moto  lento. 

Nè  autro  ntuppo  trova  pe  la  vìa 
Chedenotdummoeh'avealaciortch'ki.  IviAVlII,  19. 
CiVNCo  [ agg.  ] AUraUo:  il  fem.  è Cionca. 

E tmuie  che  làmmo 

Gunche , eh*  abbuia  nan  le  le  sgargiammo  ? 

Si  Giove  IMreeaie , jammo  y accedhnmo 
Tulio  lo  mutino , e nnuie  camme  retlammo 

Chic.  XII , 53. 

CjCMOOi.0  ( n.  m.  ] Incordamenlo  nello  dita.  V.  Cìc- 
cardola. 

GOTOLA  { n.  A ) Ciotola. 

L'tinWo  8 no  ftglìuìo  ch'é  mmalato 
Degeleppo  a la  ciotola  se  ngrassa: 

Coéit  la  bobba  ’n/unno  se  nne  torchia 
E gabbalo  lo  nonale  se  nne  sporehia.  G.  !«  3. 
CIPPO  ( n.  m.  ) Ceppo,  Tronco.  V.  Tnwm.  P il 
fusto  delle  piante  legnoee  considerato  specialmente 
dalla  parte  più  bassa  e prossima  alia  radice:  ma 
anche  per  estensione  dicesi  cippo  nn  grosso  ramo. 
Lo  vommero  è lo  fierro  che  mpizzato 
Siace  'mponta  a no  cippo  , a quale  agghiunto 
No  traeecieUo  Uscio  fa  Varalo,  Georg.  1 , 44. 

Tb.  U CrooGO  prmcipale  in  una  serie  genealogica. 
Ditto  lo  juomo  fa  designe  d*  arvole , 

E ttira  da  no  àppo  de  castagna 
No  ramno  de  leàna.  Peni.  1,  egr. 

Un  gran  masso  di  legname. 

Nullo  pàssame.... 

De  pifftira  * a lava  la  tavolozzolaf 
De  tcoliura  » a pportà  no  cippo  paole.  F.  v.  40. 
Grandi  traverse  per  incatenarvi  i piedi  de’  prigionieri. 
Nce  aie  propio  ferrettate 

Gomme  se  dice  co  càppeemmanette.  Gucc.  XII,  47* 
Gppobe  ( n.  m.  ) Un  grosso  ceppo. 

E Itale  è lo  spaione 

Che  co  na  botta  spacca  no  appone.  En.  VTl,  185. 
CIFRANO  ( n.  m.  ) Cipriano.  - S.  Ciprano  o S.  Ci- 
priano era  il  nome  di  uno  de’  dìsiruUi  villaggi , 
tra  Aerino  e il  Terzo.  Se  ne  parla  nc’ tempi  du- 
cali e sino  al  secondo  Carlo  d’  Angiù.  Ciuarito. 
CIPRLA  , detta  aocbe  Polvere  di  Cipro.  Polvere  co- 
smetica poi  capelli  : di  moda  non  solo  ma  di  ne- 
cessità prodenziale  secondo  alcune  persuasioni  sino 
a pochi  anni  fa.  - Na  spennazzola  ( parrucca  ) 
speccecata  comm’a  poppa  de  varca , correca  de  por- 
vere de  ^ipro.  Sciai,  mp.  III. 

Volile  autro  ? Non  vedi 

Che  ho  pieno  tutto  l'abito  di  àpria  ? 

Setnmuono  - Gnò  - Vìe'  co  la  scopetta 
Ca  lo  conte  se  vote  polizzare.  La  f.  f.  I , •(. 
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CIRCA  ( aw.  ) Circa.  - Precisamente  come  nel  co- 
niane idioma  - Lo  mmagnare  se  jettavape  (facce  , e 
ccirca  lo  ffat«are  se  lieta  da  mandrone.  PenL  1,1. 

CIRCOLO  ( n.  m.  ) Circolo.  È la  curva  di  maggior 
uso  nelle  arti  e nella  matematica  elementare.  Fate 
che  una  retta  inflessibile  ( un  filo  ben  teso  , I’  a- 
pertiira  d’  un  compasso  ) abbia  un  punto  fisso  c 
r altro  si  faccia  girare  su  d’  un  piano  ; quel  giro 
segnerà  la  figura  che  si  dice  Grcolo.  Del  quale 
quel  punto  fisso  determina  il  centro:  la  cuna  de- 
scritta dicesi  circonferenza  : qualunque  retta  che 
tocchi  due  punti  della  circonrerenza . se  passa  pel 
centro  è uo  Diametro  , altrimenti  dicesi  Sottesa  : 
qualunque  semidiametro  chiamasi  Raggio  ; e qua- 
lunque porzìoue  della  circonferenza  , .4rco.  V.  tutte 
queste  parole,  e V.  Compasso. 

‘Sterra  fecero  po  no  5f//o  circolo.  F.  v.  357. 

Se  « trascorre  po  da  Matamateca , 

E Uoro  n.irchemede  le  lo  citano , 

Ca  co  la  qttairaiura  de  lo  circolo 

Chislo  fu  n autore  tanto  celebre.  Ivi,  I,  3s01. 

Circo.  Oltre  al  significato  di  quel  recinto  architetto- 
nico nel  quale  gli  antichi  esponevano  i loro  giuo- 
chi ginnasCici  , Circo  anche  dinota  una  mera  a|io- 
cope  di  Circolo. 

Ma  tra  diametro  e ctonferenza 
E cquatro  e càrco  asce  gran  differenza.  M.all.I,19, 

E diresi  anche  Cerchio.  V.  Chierckio. 

Tb.  Si  dà  il  nome  di  Grcolo  a qualunque  riunione 
destinata  alle  dispute  e<f  alle  numerose  assemblee. 
NcheHe  despute  ntra  Relegiuse 
Quanta  mie  vide  de  ste  rrusteehizze 
Che  desputanno  ntra  àrcole  chiuse 
Stanno  neonate  a sostenè  le  mpizze.  Rut.  XIX  , 12. 

CjAroLARS  ( agg.  ) Circolare  , a fc^gta  di  circolo  , 
appartenente  a circolo. 

C1PC01.ARE  ( c.  n.  ) Circolare  , aggirarsi. 

CiRCOLAZtO!rE  { n.  f.  ) Circolazione,  1’  andare  in  giro  ; 
e dicesi  specialmente  nell’economia  vitale,  de!  san- 
gue , degli  umori  : e nella  vita  civile,  de' valori  coni- 
merciaìi , delle  opinioni , ec. 

$T.  1*.  - S.  Maria  a Circolo.  Di  due  chiese  abbiamo  me- 
morie con  questa  iavocatione  : la  pnma  dietro  la  cbieia 
della  Sanità  , e addimaodasi  ancora  S.  Maria  della 
Chiusa  ( £N(»sto  ) P altra  era  a Pizzolàlcone  ne’ tempi 
di  Federico  li  ( Turino  ). 

CIRCONFERENZA.  SÌ  ha  con  questa  voce  la  desi- 
gnazione de’  limiti  dì  qualunque  figura  curva  rien- 
trante , c specialmente  del  circolo  , e per  csten- 
zione  di  qualunque  vase  , arnese  , ed  anche  edi- 
ficio. Considerata  dalla  parte  interna  , dìcesi  con- 
vessa : dall*  esterna,  concava. 

CIRILLO  ( Giuseppe  y Celebre  giureconsulto  e pubblico 
cattedratico.  51a  noi  dobbiamo  considerarlo  dal  solo 
lato  della  fecondità  della  sua  fantasia  nel  dare  la  tela 
delle  Commedie  a soggetto;  V.  e come  autore  di  un.i 
Commedia  tutta  scritt.'i  e pubblicata  col  titolo  I ma- 
locchi nella  quale  il  protagonista  parla  il  dialetto.  - 
Fioiiva  nella  secouda  metà  del  passalo  secolo. 

CIRIELLO.  Registriamo  questa  pnila  per  invitare 
gli  amatori  delle  patrie  cose  più  di  noi  btruitì  a 
darne  spiegazione , essendo  noi  nella  perfetta  igno- 
ranza se  deggia  riferirsi  alla  manifattura  della 
stnfEoi  o alla  foggia  del  vestire.  - » L' illustrissima 
n .Marchesa  di  Pescara...  annava vesluta  con  gou- 
» nella  de  imbroccalo  c velluto  carmostno. . . et 
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» in  sua  compagnia  sei  dame  sue  create  Testate 
» de  domasco  axzurro  fatto  a cirielle  ».Poisero,1517. 

CIRO  ( n.  m.  ) Grò  - St.  f.  Sono  il  titolo  dc^SS.  Ciro 
e Giovanni  era  un'  antica  parrocchia  che  il  Cardinal 
Gesualdo  nani  a «juella  di  S.  Giovanni  Maggiore. 

CISTERCIENSI.  Aveano  chiesa  e monistero  questi 
religiosi  io  S.  Carlo  all' Arena. 

CnOLO  ( n.  ni.  ) Bambino. 

Oùudeva  po  st‘  ezersfto  na  folla 
De  femnentt  de  vUcchie  e ppeccerilìe: 

Chi  portava  no  citolo’nfoàcioUa , 

Chi  $e  spassata  co  li  sirommoìiÙe»  Ciucc.  XIII,  di. 

Les^.  Troviamo  presso  gli  anlielu  Cito  e Cita  in  si- 
gnificalo di  Zito  e Zita  j cioè  sposali,  dì  fresco  ma- 
rilali  : c poi  Cire//a  io  significalo  di  Zitella  « cioè 
nubile  tuttavia:  » Lo  nascerò  ( a Io  Re  I.oise  di 
» Ungheria  ) tre  figlie , de  le  quale  due  al  prc- 
y»  sente  vivono  , et  la  lerlia  fo  morta  citella  ». 
17/f.  ///,  40.  - Ed  ancora  semplicemente  giova«> 
netta.  » Fo  ntossecalo  ( Re  Lanzalao  ) per  via  dì 
r>  Fiorentini  per  una  citella  de  no  miedi'co  ». 
Piisstro. 

Po  co  zampogne  e ceo  le  cdaramelle 
Dtinzavano  le  berchie  e le  critelle.  Vel.  8. 

CU’  CIU.  Eufonia  in  sigiiifìcato  di  convocio,  susurro. 
Lo  stesso  che  ciò  ciò.  V'.  Ciocioliare. . 

Im  comi  tiot'u  e strana  se  tmelte 

Dtnfoa  noetù.  ciù,  ciù,  lo  parmiata.  M.d’O.XlV,  3'. 

CIUCCIO  { n.  m.  ) Asino:  il  fem.  è Ciuccia:  Ìl  pi.  cu 
Illune  Ciucce.  - £ preUo  sinonimo  di  Aseru»  ; V.  o 
corre  come  quello  per  tutte  le  forme  lessigraiiclie , 
le  allusioni  e i traslati. 

Chim  è no  ciuccio  ; tua  che  diicó  ciuccio  ? 

So  ttreìda  ciucce  diru'a  no  pas/iccio.Ciucc.YllL3&. 
xVu  ciuccia  Co  lo  figlio  sita  a dcscwcre-l>i,V.ltid 

CiccciARiBLLO  1 Diminutivo  di  Guecio  e dì  Ciuccia. 

Cii'CcujiBLLA  ( PL  Ciucciarìelle  e CiuciareìU. 

Cossi  cierC  aule  da  nn  ciucciarel/a 

Ia  coM/a  pigliattcro  d' JsWfa.  Ciucc.  XIV,  lO 

Ched  è a la  fine?  songo  ciucciarici/e.  Ivi,  X,  4t). 

CirccioKB.  Da  usarsi  soltanto  io  traslato.  Ignorauione 

CrxcìAta  ( n.  f.  ) Una  partita  di  campagna  cavai- 
cuodo  asinelli. 

CitcuARO  ( n.  m.  ) Asinaio. 

Omm'  a lo  ciuccio  che  sì  cade  earreco , 

()o(mno  crede  aiuto  pe  isoiircie, 

Tanno  lo  si  ciucciaro  cohiù  lo  ntommeca.F.  v.  5iM 

St-  L.  - La  Ciuccxide,  o pure  la  Jte^/da  de  H Ciurce 
coniarvata  , potmma  airoico  , V.  Jjomhardo  ( A7c  - 
co/ò  ).  Giusto  è beo  meritato  è l'elogio  che  il  Galiani 
ta  di  questo  poemetto  quando  il  dice  » lavoro  si  gr«- 
tìoio  e finiio  in  ogni  tua  parte  , che  può  riguardarsi 
come  la  più  Leila  produzione  tra  le  nostre  e compa* 
rarsi  tra  le  più  lepide  di  qualunque  nazione  n. 

CIUFFO  (n.  m.  ) Ciuffo' ; i capelli  della  front*  rial- 
zati. V.  Tappo. 

CIUFOLO  ( n.  m.  ) Zufolo  , Sufolo.  Nome  generico 
de'  musici  stnimenti  da  fiato  , dalla  fìstola  pastorale 
al  fischietto  de’  cacciatori. 

Canta  chelle  ccanznnc  eli  era  soleto 

Anfeone  cantare  nfra  le  ppecore 

Quanno  chelle  chiammata  co  lo  eiufolo.  Bue.  U. 

Agnuno  ccà  cckiù  a la  ragione  corre 

Che  nò  a cciufolo  corrono  martizze.  Ruot.  XX,  fC. 
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j Fji.  Accordare  li  eiufole , accordar  le  sampogoe  : com- 
porre una  quistione  , ridurre  a concordia  i desùdt. 
De  Ila  Porta , reepose  , . 

Ssi  ciufale  t‘  accorda  e te  le  sema.  M.  aa.  lU,  lO. 

CiiTOLBTTA  («•/'.)  Sufuletto  , SufoUno. 

A lo  moda  nee  stace  na  bassetto , 

E nee  siace  na  femmena  cE  apara , 

Cornine  fosse  recìtiammo  o ciufolelto 

Pe  ffa  venire  la  ggenie  a ghiocare.  F.  U.  ix,  14. 

Dallo  Scappa  abbiamo  anche  Cifdlo.  £ Ciufelio  è voce 
tuttavìa  vìvente  nelle  pruvincie. 

CioFOLBAiiB  ( 0.  n.  ^ Sufolare.  Zufolare,  sonare  U zufolo. 

Th.  Parlare  con  altera  voce. 

Palla , eh'  è ffiglia , se  xucaie  t aòòOMii  ; 

Ciannone  no , c‘  ha  la  correa  cchiù  llasca , 

A'ri^na  a ciofuUih:  Che  nnorckia  è ccheua 

Che  te  scappa  da  tocca,  clte  barraccone?i)m.  IV, 9. 

CIUFOLOTTO  ( n.  m.  ) Monat‘hino  { Ltxìa  pyrrlmla  ). 
I caratteri  di  questa  specie  di  uccello  sono  albi  |»a- 
rola  Losùa.  Riceve  tal  nome,  perchè  con  la  leaiooe 
non  solo  imita  il  canto  di  tutti  gli  uccelli,  ma  be- 
nanche le  varie  sonale  del  flauto. 

CIUXCO.  aUNCOLO,  ec  V.  CiancaTe. 

QUOTO  ( agg.  ) Gotb)  , stupido  : quasi  ua  |hw)  di 
macigno. 

È Itero  CA  st*  arcaseno , sto  ciuoto 
facette  cierto  Mbruoglio  st*  anne  afreso, 

E se  vfdde  ea  isso  era  poteto 

Justo  comm*  io  pozz*  essere  pedoto.  Viol.  1 1. 

Stupefallo,  compreso  da  ammirazione. 

Stanno  le  tlurbe  dote 

Cann  aperte  lo  juomo  a Uenè  mente.  G.  XVUI,  45. 

Ebbe  il  Galiani  i due  primi  versi  del  primo  di  <{ik«lì 
esempi  erroneamente  trascritti , con  r«u(o  invece  di 
ciuoto  : ed  ceco  anche  ciulo  posto  in  serie  tra  le 
parole  del  dialetto  , ed  eccone  trattai  1’  etimologia 
del  ciuco  de'  Toscani  ! 

CIURLA  ( n.  f.  ) Scoiattolo  ( Sciurus  ).  Genere  di  mam- 
miferi caratterizzati  dalla  coda  pelosa  e due  dìr^ 
zioui  di  peli  : denti  incisivi  due  sopra  e due  sotto  : 
gl’  inferiori  a forma  di  lesina.  La  specie  che  cì 
appartiene  è lo  Scoiattolo  volgare  ( Sciurus  tulgaris  ) : 
(irecchie  con  apice  barbalo  : coda  del  colore  del 
dorso.  - Dal  costume  di  questo  animale  di  ripiegare 
la  coda  sni  dorso  e sfioccarla  su  la  testa  c nato  il 
ditterio  popolare  dì  rliiamare  una  CìttWa  quella  don- 
na < lie  ubbia  i capelli  scomposti  o slranaiucnte  af- 
r»z7r>nalL 

('.U  RLA  , uccello.  V.  Brcenfcio. 

(.UVO  ( n.  m.  } Cibo.  - Accornmensaie  a ppenzà  de  /b- 
rele  rrcreh  co  cguarche  buono  morsillo  , e ppo  farde 
corcare  : ca  de  cito  e de  repuoso  avevano  cchiù  che 
besuogno.  C.  e P.  V. 

JUatma  Cerriglio  a Ssarchia  cierte  cive 

Che  no  gran  nigromanie  area  accattale.  Ccrr.U,arg. 

Ta.  Avarraggio  menesta  a boltafascio. 

- Ed  io  lo  cito  ché  ddesia  lo  core.  Rosa  V,  9. 

Se  vanta  eh*  ogne  bierto  va  no  JcAiot», 

Ch*  a t*  aurccehie  ed  a ir  arme  è ddoee  cito.  Viol.  33. 

Civaie  (r.  a.  ) Cibare:  SommìnUirar  cibo. 

Tr.  Citare  lo  fucile , Porre  la  polvere  al  fucile  di 
mi'  arma  da  fuoco. 

Civ.\!i(ZA  ( N.  /l  ) £ il  cibo  detwminato  ai  bisogni  di 
un  individuo  , d'  una  famiglia. 

Oì:t.  'Trovasi  scritto  non  solo  Cibo,  ma  anche  Gbbo; 
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V.  • Non  80  perchè  siasi  scritlo  che  Citare  importi 
» nutrir  animali  e dicasi  propriamente  degli  uc- 
» celli  a.  Gli  esempi  prodotti  depoitgooo  il  contrario. 

£d  è qui  da  notarsi  c^  nella  Cr.  si  registra  Civanza 
soltanto  nel  tr.  e nella  significazione  di  Guadag;tio  : 
come  poi  Civancare  per  Vantaggiare  : cd  anche  G- 
Taia  nome  generico  de’  leguni  e primiti>0  e forse 
unico  cìIki  cotto  de’  nostri  patriarchi. 

CL.  Questo  tocco  sillabale  proprio  della  lingua  greca 
e latina  gl’ Italiani  non  hanno,  e nelle  anticlie  pa- 
role di  bisogno  e popolari  viene  espresso  col  LHl 
sebiacciato , come  Chiaro , Chiesa , Chiuso , ec.  Le 
poche  voce  che  poi  lo  ritennero . popolari  non  sono 
ma  dotlrìnali  , come  Clamide  , Clero,  Clima,  ec. 
Le  quali  , Se  mai  occorra  doverne  far  uso  , co- 
munque si  scrivano  , vanno  sempre  per  vezzo  del 
dialetto  pronunziate  col  CR  in  cambio  del  CL  : 
comunque  in  origine  anche  nel  Cill  schiaccialo  si 
pronunziassero  e scrivessero.  Cosi , ad  esempio , Cle- 
mente or  dicesi  Cremente  ; ma  gli  antichi  dissero 
e scrìssero  Chiommenio  e OUmento, 

CO.  Apocope  di  Con  , preposizione  di  uso  frequentis- 
simo ed  imo  de’  primissimi  ammioicoli  del  linguag- 
gio che  knporta  un’  sddiiiooe  alle  forze  individue, 
e perciò  compagnia  , ktnimento  , modo  , para- 
gone , ec.  ec« 

Della  evanescenza  della  N secondo  11  vezzo  del  dialetto 
si  è da  noi  ragionalo  abbastanza  nel  primo  articolo  di 
nella  lettera,  e come  per  altro  l’evanescenza  sia  tale 
a non  doversi  cousiderare  se  non  quasi  uu  adagia- 
mento mero  della  sua  speciale  Uijuescenza  col  fon- 
dersi nella  consoMQte  che  seguo  • perciò  col  rad- 
dcqipiarne  la  forza. 

Co  Ifart  lo  hofpme  ai  ojpir  pptaso , 

Co  jfare  lo  sptoite  e lo  ragazzo , 

Dice:  Na  togartlla  ne  la  mpizzo.  Gap.  M.  14, 

Co  Uuuo  cheetopwe  irotlriovo.  Ciucc.  Ili,  8. 

Dall  addoppiar  delle  coosouanti  rimangono  sempre 
esclusi  gli  artìcoli , purché  non  siano  seguiti  da  pa- 
rola che  cominci  con  vecale  V,  i)qppreears. 

Co  IV  arie , co  U mmano  e eco  li  strille 
Jea  sempe  Kervecchianno  quaeeotella.  Ivi,  1,  15. 

Co  no  eierio  parlà  miezo  cerume»  Ivi , 37. 

Nou  mai  in  questa  preposizione,  quando  è isolata,  si 
rùtabìlisce  la  N ; ma  soltanto  si  ha  nel  dialetto 
I integrità  dell'  antica  CON  allorché  è inerente  a 
qualche  parola  io  composizione.  Ricevo  perù  non 
di  rado  la  D paragogica  se  una  vocale  la  segue. 
Senile  li  testemmonie , po  s‘  ausate, 

E lo  tapto  porzì  nzienme  coi  isso 

Se  sose , e ddisse  a cchille , ec.  M.  d’ O.  VII,  32. 

iVc  net  fuie  mareiata  o na  zetella 

Che  non  ghiesse  coi  essa  a sto  viaggto.  Ivi  XV, 1 5. 

iVd  nfra  lune  ecco  Uà  Ccecca 

Che  de  si'  arma  so/a  è core: 

A è cod  essa  se  nce  mecca 
Cocelrtgna  a lo  sbrannore.  T.  IX,  4. 

Si  popone  il  Co  ai  pronomi  e 7V,  ma  con  l’ob- 
bligaziooe  di  farlo  anche  precedere  ; e non  è arbi- 
trano ( come  nel  comune  idioma  il  dir  niucu  , 
teco , e ron  meco  e coti  tcco  ) ma  dee  senjpre 
dirsi  eommìco  e conico,  il  seco  non  può  altrimculi 
dirsi  nel  dialetto  se  non  co  isso  e cod  isso  , co 
essa  e coi  essa. 

CO  ajwope  di  Comme,  - Quantunque  non  di  rado  i 
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primi  scrittori  italiani  apocopassero  il  Come  in  Co 
e Com;  pure  altro  esempio  non  ne  abbiamo  nel 
dialetto  se  non  quando  con  ammirazione  si  domanda: 
C ornine , co  ? cAe  baie  dicenno  ? 
fhisso  è mbruoglio  ; e allo  Uà.  T.  Z.  II,  B. 

E rìoviensi  in  composizione  nella  sola  parola  Entecò;  V. 

CO.  Vocativo  di  tutti  i nomi  bisillabi  che  abbiano  f ao 
cento  tonico  in  questa  sillaba,  come  Cola,  Conte, ec. 
Si  Co , Il  Co  vatunne , 

0 na  fetiesia  a ccanearo 
Te  faccio  misurò.  Am.  com.  U,  3. 

COALERA.  V.  Cwalera. 

COCCAGXA.  {n.  f.  ) £ il  nome  di  una  delle  feste 
popolari  nelle  quali  si  esponevano  al  saccheggio 
della  plebe  cumioeslibili  d*  ogni  genere  io  luoghi 
di  difficile  accesso , o su  di  un'  mia  auleuna. 

Cosà  ddeeenno  Allorro  co  lo  frale 

Sciate  da  la  celò  jero  *ncampagna 

E pe  mmenà  le  mmano  io  ammotaie 

Camme  li  speilecchiune  a tta  coccagna.  Om.  VU  ,11. 

Deano  Ut  sciuUa  a cchella  genie  pazza 

Che  s' amnuda  le  mmano , e gyià  le  pare 

Che  l’ aggia  na  coccagna  a *seùxheiare.  Ivi,  U,  1 8. 

Ta.  Indubitatamente  da  taO  costumanze  , che  non  <lire- 
mo  esclusivamente  nostre , abbiamo  nel  cumuue 
idioma  la  parola  Cuccagna  che  la  Cr.  registra  in 
sigoilicato  dii  paese  favoloso  pieno  di  piaceri.  Non 
dispiaccia  la  descrizione  che  oe  facea  lo  SgruUeudiu. 
Vno  teiuomo  tcorrea  grieco  de  Somma , 
ff  antro  portata  lagrema  e guamaccia  : 

Te  cadevano  *tidìraccia 

lÀ  frutte  a buoiene  cckiune  : e avite  ‘nzomma 

Pagnotte  conun  a Rromma: 

E edtello  cha  me  dà  cehià  ppena  e ddoglia  , 

La  pegnata  de  vruoceole  e de  foglia. 

Età  recotta  schianta  ogne  mmvntagna , 

E de  caso  cellete  li  petrune , 

E IV  erte  maecarune , 

Da  tuccaro  la  yliandra  e la  catiagncL 
Era  proprio  Coccagtui  : 

E la  terra  cacciava  p'  csia  tìetsa 

Pe  prete  tutte  provole  de  Sessa.  ec.  T.  VU,  3. 

Ma  tornando  alle  nostre  Coccagoe,  troviamo  ebe  Te- 
nere 'ncoccagna  valesse  Teucro  altrui  io  grande  an- 
sietà. Tiwba  /,  13. 

COCCARE  { V.  n.  p.  ) Coricare.  V.  Corcare. 

CocccUeve  co  bona  paglia  salta , 

Pigliatece  lo  liempo  cornine  cene,  Ger.  XIV  , 04. 

COCCHIA  ( n.  f\  Coppia.  V.  Arcocchòue. 

Tlenle  che  bella  cocchia  stropjjc/ala.  Vai.  IV,  1 1. 

Co  la  fatica  a tratxtglià  de  fino 

Sem;jc  «c«  ttcca  co  la  mamma  'ncocchia.  M.  d'C.  1,5. 

honni  f commara,  lassa  Ut  unvjcehia: 

Campò,  lo  Cielo  che  ce  ^«arda ’ncoccftia.  T.  VII,  5. 

COCCIIIARA  ( n.  f.  ) Cucchiuio.  - Anche  qui  il  dia- 
letto è più  prossiiuo  al  Cocleare  degli  aiiticlii. 

]$io  lìccoinenza  lutC  afjaccntiaht 
A bota  spile  ed  a sciWia  lo  ffuoeo  : 

Co  na  cocchiara  scumina  oijne  ppignato 
E /fa  lo  scarco  sopra  ogn  antro  cuoco. Cerr.  VII,  28. 
iVuI/o  sape  ti  guaic  de  lo  pignolo 
Meglio  de  la  cocchiara.  Rosa,  111.  I. 

Rosecn  cocchiara.  Parola  ingiuriosa  . quasi  ehi  per  ap- 
peiiiu  da  non  poter  suddùlarc  addeuù  amile  il  cuc- 
ch.aio. 
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COCCHIO. 


Cht  ppark  de  erianza , onta  e hUonta , 

Sfacciaia , $arpia  , roseca  cocchiata.  M.  N.  IV. 
CoccniAfiA  dicesi  anche  la  cazzuola  , e i Mastri  fab- 
bricatori , se  di  prim’  ordine  » chiamaosi  Mastre  de 
eoeckiara  ; se  di  secondo , Mese  cocchiate. 

Gerl’aote  se  meltieno  n ccorriare 
Caie,sciamarre^  aiofane e ccocchiare.  Giuc.  XI,  10. 
Tr.  Persona  che  imbocca,  che  islruisce 
Ma  cheslo  lo  deceva  ’ruoscanese  , 
fa  tàlea  fa  sul" isso  la  cocchiata.  Viul.  S3, 
CoccuiARONE  ( n.  m.  ] Grande  cucchiaio , Cucrhiarone 
CoccuiARELLA  ( n.  f.)  Pìccolo  cucchiaìo.  — Ed  io  me 
ne  venne  a ppede  a ppede  co  na  cocchiarella  de  mie. 
Peni,  scompetura. 

CuccuiARiELLo  ( fi.  M.  ) Nello  stesso  signilìraio.  - 
Et  la  detta  processione  ha  j)ortalo  eca , fra  roltha 
y>  et  anelle  d"  argiento  et  cocckiardli  d"  aryiento  et 
ff  denari.. . circa  400ducaii.  o Passero  lòUH  , giu. 
Fu.  Mmoccare  co  lo  cocchiarieUo , adoperar  mudi  {n  t- 
suasivi. 

Sta  cosa  mo  la  scioglio: 

E ddico  a «e,  ca  tu 
Aon  [aie  pe  mme  : e a (te 
fa  chisso  no  lo  vo^io: 

Ca  io  a gusto  mio 
Min  aggio  da  mmaretà. 

L avite  nliso  wo  ? 

Voli  te  senti  cchiù  ? 

Co  mmeylio  coechiariello 

Ve  l’aggio  da  mmoceà?  Le  p.  d‘  A.  1,  5.  * 

I Bss.  V.  Scocchiarìare.  X. 

COCCHIO  ( n,  m.  ) Cocchio,  pi.  0*«ccAi«.-V.  Carrozza. 
Cossi  decenno , 5iy>pe  de  renino 
"Mcopp*  a lo  eoechio  tutte  duie  zompato.  Oiu.  V.  ò t . 
Cocrhio  e ceavalle  cornine  cose  l' appe  , 

E ttcarrozzaie , tna  co  na  cera  df  aglio  : 

IX  Irede  appriesso  uce  potaie  le  ccJiiappe 
Co  le  rretene  "minano  e lo  sguinzaglio  : 

Ariana  a trottare  , e cchille  tappe  tappe 
*yquatlo  palate  fecero  lo  staglio 
Anzi  a r Olimpo , ec.  Ivi,  ò6, 

E mmaitre  facea  fa  no  pore^lione 
Co  ccierte  cuoiere  che  ffuieno  de  cuocckie , 

Eccole  "nnanze  ad  isse  no  guarzone.  Ccrr.  II.  7. 
CoccniEno  ( n.  tn.  ) Cocchiere.  - Anche  i cocchieri 
formarono  una  corporazione  . e la  loro  chiesa  era 
quella  di  S.  Francesco  e Matteo , eretta  a parrnc- 
cbia  dal  Oirdinale  Gesualdo.  - Subordinalo  ai  Cc>e- 
chierì  sono  li  6rot:nccatUe  e li  Staìlere  che  anche  sì 
dessero  Mazze  de  stalla. 

Lo  Ere , co  ttutto  eh"  appe  no  grà  schianto , 

Fece  mettere  ’nnordene  la  fracco.  • . 

Isso  fa  lo  coeehiero , eh"  è n"  incanto . » . 

E da  tanno  è che  W arie  de  cocchiere 
Se  mparano  de  fa  li  eacaliere.  Coi.  III,  SG. 

JEssa  acchiappa  le  briglie , e a schiassiale 
Essa  facea  I"  officio  de  coeehiero.  £n.  Xil.  11 0. 

C ccijiERESSA  ( 0.  f.  ) Qualilìcazioiie  data  fesGvamcQle 
dal  Capasse  a Palìaile. 

la  cocchieres."a  li  poUitre  fretnma  : 

Ferale  da  sotto  e le  portole  lo  taffio.  Om.  V,  77. 

C iccHiFiio.  Costellazione  boreale  detta  allrìmenti  Auiiya. 
COCCIA  { lì.  f.)  È tutta  la  cassa  esterna  del  cranio, 
non  la  sola  si>minìlà  come  altri  ha  dello.  Che  anzi 
jaie  anche  l’ intera  testa. 


I Da  dereto  la  coccia  fha  fervto.  Oin.  V,  21. 
"Mmiezo  a lo  pietCa  botta  che  portava 
La  coccia  de  Medusa  serpeava.  Ciuco.  .X,  30. 

Ca  si  te  molla  ogn  auto  la  cartoreia  , 

fa  si  Aiisandro  le  dorrà  la  cocna.  Om.  IV,  21. 

Tr.  Da  la  coccia  de  Uva  lo  valttsemo 
Co  na  resella  saporita  e ffauza 
E te  mbroglia.,  te  sbroglia  e t' arravoglia.  F.  I,  So. 

Less.  Di  qui  Scocciare  t Scoccìupì:  V. 

CocuoLARE  ( V.  II.  ) Dìoienar  qua  e U la  testa  per 
vezzo. 

file  .vawia  de  zuocede  fa  Pinfa  : 

Cornine  se  mote  tesero  Giostina: 

Ma  cchiù  se  cerne  e eeocriola  sta  ninfa 
Dico  .Wo.<ina.  T.  Vili,  I. 

Nalle  moderne  odizinni  invece  di  cocciola  si  è detto 
colala:  il  ehe  non  può  stare  pm-bè  reme  è pn*tti> 
sinonimo  di  rotaia;  oltre  a che  nella  seguente 
strofa  si  riprodurrebbe  scotedn. 

CoccwLEiARE  ( V.  n.  ) Freqiienlalivo  di  cuccioUre.  - 
yfddonaiese  de  st"  anemale  che  tutte  eorrioiionnose  e 
mmeoanno  la  coda  tomm"  a ecacciolletla  le  jeca 
"lUuomo,  pigliaie  anemo.  Peni.  11,  6. 

E tnmo  te  gratta  , te  sfà  abbannonata 
E si  te  coceioUe  co  echi  le  sftrezza.  G.  XVI , 39. 

E nce  coceioìeiaie  cchiù  ca  Todisco 
()uaimo  lagrema  vede  a ccarrafone.  G.  V , 63. 

COCCIARD.\  { n.  f.  ) Lodola  de' campi  ( Alauda  or- 
rtnsis  ) H carattere  generico  di  questi  uccelletti 
è alla  parola  Allodola  Xc  distinguono  la  specie 
il  becco  e i piedi  nericanti,  la  strozza  bianchiccia 
al  di  sotto.  - Chiamasi  ancora  .4//odoia  pantaraiust 
Teiragnola,  e Taragnola. 

So  eeocriarda  de  retuorjto 
So  mme  calo  a lo  ciammiello , 

E co  echi  me  t^ne  attuomo 
Saccio  chellù  che  mme  fa.  V.  L.  II,  3. 

COCCIARDULA  { n.  m.  ) Allodola  de' prati  ( Alamla 
pratensis  ).  - V.  i caratteri  del  genere  alla  parola 
Allodola.  Quelli  della  specie  sono  corpo  fosco-vcr- 
diccio  al  di  sópra,-  bianchiedo  al  di  sotto:  il  petto 
giallo -bianchiccio  con  macchie  nericce  allungate, 
becco  nero  : piedi  giallognoli  ed  unghie  fosche  : due 
reltrìci  esteriori  bianche  al  di  fuori  : sopracciglia 
con  una  linea  bianca. 

COCCINEU-A  { n.  f.  ) Coccinella,  lupetto  della 
riasse  de’Cleoptcrì. 

COCCIO  ( 71.  m.  ) CcMxia.  Era  l’ullima  ffauone  defìnita 
del  iKx$tro  cumpulo  pondeixile  c monetale  durante  il 
l egnare  de*  Normanni  e degli  Svevi  , diimcr<«  tra  noi 
nella  dinaitia  angioina,  e conten-ala  o ristabilita  nella 
Sicilia  iosolarc  dopo  i celebri  vcaprì.  Ed  {adubiUta- 
mcnte  una  tale  industria  è di  più  antico  trovato.  L’on- 
cia d*  argento  dividevano  i Greci  in  8 dramme,  ognuna 
di  queste  in  3 scrupoli,  ogni  scrupolo  in  34  acini. 
Chcppcrò  eoo  8x3a.34  = 576  abbiamo  la  cifra  de’  676 
cocci  ne*  quali  V uosa  siciliana  si  divideva.  - Alla 
stessa  cifra  ( benché  decupla  pel  passaraio  dell'argento 
nell’  oro  ) si  perviene  col  sistema  dagl’  Inglesi  conaer- 
valeci.  Un  Pound-troy  ^ o peso  fìuo , divideva^  in  12 
once,  Voncia  in  ao  denari,  un  denaro  in  34  acini.  Ed 
ecco  iay3t>X34  ss5;6o. 

C CCIOLA  { n.  f.  ) Nome  generico  di  tulli  i bivalvi. 
Ma  diccsi  : 

Cocr.ioLtLLA  , Cocciola  db  Posillcco  , il  Còrdium 
edule  ; 
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Cocciola  db  sa?(Go  * U Cardila  $ulcosa  ; 

Cocciola  de  ciglio  t C.  beialb  , C*  riccm  , il  Car- 
dium  rusiicum. 

Cocciola  fava  , la  Maetra  hekola. 

Quando  non  ir' ha  specificazione  alnina«  dobbiamo  in- 
tendere per  Cocciola  e Coccioiella  il  Ca/diVm  edule. 
Segge  falle  porzì  nce  so  d' ancine , . 

De  cannolicchU  tavole  formale , 

De  rwciole  e de  gangole  marine 

iScritiorie  e searoballe  nquanletate.  A.  Z.  Ili,  8l. 

Razze  de  Turche  so  li  peseerinrìole 

Che  U pisce  le  cenneno  feiiente , 

Sfraretaie  /e  cocciole  e Uonninoìe.  hi,  VI,  59. 

GOCCIAVA  WELLA  ( ) CutreUola  [ Motacilla  al- 

ba ) ti  Uiio  de*  sinonimi  di  quella  specie  di  uccelli 

• che  vien  descritta  alla  parola  fìalleriuoh.  Lo  Scoppa 

. alla  voce  .ìfoiaciUa  le  dà  lutti  questi  nomi  : Coziva- 
neUa^  Cadalremola^  Cadaciuzola , Colretula  t Tilt- 
tpisa  , C4iiricoccola.  Ma  V.  Motacilla. 

COCCO  ( n.  m.  ) Uovo  : parola  ranciullesca  ; c per- 
ciò posta  in  bocca  di  un  semplicione  : Antramenie 
se  nfreddano  Foca,  e ppo  non  atarria  nè  ccocche 
nè  uilelle.  Pent  1 , 4. 

COCCO  ( n.  m.  ) Cocco , albero  indiano. 

Comm‘  a panna  de  cocco,  che  (fa  sana 

.Va  nave  co  le  bele , arvole  e (fune.  M.  all.  11 , 3. 

COCCOLA  ( n.  f.  ) Guscio,  come  delle  uova,  delle 
noci,  ec. 

y onte  stupire,  0 Rienzo  t 
Ca  so  nnuoro  a lo  munno , 

Ch’esco  moda  la  coccola  de  ll'uovo.* 

Messere  m’ ha  tenuto 

Camme  a na  femmenella.  M.  N.  III. 

E pe  spaìnfio  portarono  ferace 

Ped  ermo  ’ncapo  coccole  de  nuce.  Batr.  li , 9. 

COCCOV.VIA  { n.  f.  ) Coccoveggia  - Pretto  sino- 
nimo di  Civetta*  V.  Ascio. 

È ascio?  è ceoccovcùa?  è sporteglione? 

È sommiero  eh’  arraglia  o puorco  nchiuso  ? Cap. 

M.  196. 

Lv  Coccovaia  db  Puorto  , è un  antico  marmo  che 
rappresentava  già  P uccello  di  Minerva  nella  Fon>- 
lana  ’mmiezo  Puorlo. 

COCERE  ( c.  0.  e n.  p.  ) Cuocere  - Verbo  irrego- 
lare come  nel  comune  idioma. 

E acuto  ha  da  chili’  nocchie  na  freizata 
Che  le  dà  tanto  male  e tianto  fuoco  ^ 

Che  pe  no  piezzo  stri7/arrà  ; me  coco.  A.  Z.  IH,  16. 
Fa  eh' essa  aggia  dcspiViio 
Comma  l’agg  io  ped  essa: 

Fa  che  se  coca  co  na  sciamma  stessa*  C.  e P.  I. 
Traseiie  guaito  guaito 
E ddisse:  o Menechella  aie  nientf  euotlo  ? 

Pigliate  sto  peiaito , 

Eoa  respose , eh'  è ccuotto  e stracuoUo.  T.  VII,  6. 
Oii7/o  ha  na  coce 

Che  no  U’hanno  ànqùantati  leceuoce.  Om  II,  161. 

CucE.VARE  ( 13.  a.  ) Cucinare.  - .Vahbosroie  sette  co- 
tenelle...  le  dette  a figliOf  decennole  che  1’ ai'es.*e  fnt.  te 
a ccocenare. . . La  (ìgtia  , aìAirosciafone  ti  pile  , le 
mese  a na  piynatella  e conunettzaie  a ffarele  .cuo- 
cere. Pent.  IV,  4. 

Aiuiance  a lo  mmnnco  a ccocenare, 

E non  passare  pe  la  maglia  franca.  Crrr.  Vii,  S7. 
Chelln  c/ie  le  jìareva  cocmalo 
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Se  lo  magnava  annascuso  a lo  bruoco.  Ivi , 28. 

Less.  Come  nel  comune  idioma  Cocente , Cociore , ec. 

CociNA  ( n.  f.  ) Cucina.  - Mentre  li  cuoche  spenna- 
vano papare,  scannavano  porcielle,  scorticavano  era- 
pelle , lardiavano  arroste , srommacono  pegnaie , 
rrit/ri'ano  porpette,  nd>ollonavatìO  capune  e (facciano 
mille  autre  muorze  gliuttei  venette  a la  fenestrelln 
de  la  coeina  na  bella  palomma , deemno  : Cuoco  de 
la  cocina  , che  (fa  lo  Rre  co  la  brutta  Saracina  ? 
Peni.  V,  9. 

Soglie  a la  porta  pe  tre  scalantrune, 

E tì’uote  na  cocina  a primmo  ntrato , 

Dove  chi  arriva  friddo  e s*  ascia  stracco 

Se  po  scarfare  e nchirese  lo  sacco.  V.  dì  P.  I,  9. 

CoCENATA  ( n.  f.  ) Provvisione  di  robi  da  cucinare  pe  r 
quanto  basta  ad  una  imbandigione.  - Stentate  Uutia 
no  seogna  p' avere  na  cocenata  de  /asu/«.Pent.II,  7. 

0>cb>bra  [nf.)  Cuciuiera 

Cpoco  ( w.  m.  ) Cuoco,  Cuciniere.  - AVonno  ’ntiemfm 
de  pigliare  marito , mmalMle  ’nmano  de  no  cuoco  che 
lo  chiammavano  Mosto  Coechiarone... 

Sebeturn  e ccaiacero  ccà  stace 

50  cuoco  (litio  mosto  Coechiarone.  Pos.  I. 

In  chesto  venne  Zoccola  a gndare 

Ca  la  taverna  s/eca  senza  cuoco.  V'ai.  1 , 35. 

COCETRIGNO  ( n.  m.  ) Coltrice  - Pigtia  ste  ffacce  de 
coceirigm  che  ssongo  pe  ddudece  matarazze , e ffa 
che  pe  sta  sera  sieno  chine  de  penne.  Peni.  V,  4. 

Tr.  Assncciare  lo  cocelrtgno,  Raltcre. 

Tu  le  ptioie  assoccià  lo  coeptrigno , 

Tu  mtne  lo  puuie  Ja  muotlo  coinm'  a nzngna 
C a «/rudere  no  dito  de  locùjno.  Cap.  M.  4. 

I COCINO  ( n.  m.  ) Cugino.  — 11  fem.  è Cecina. 

51  lo  cocino  assiiUe  a lo  cocino 

Si  F assist’ oie , nò  noe  sta  dimane.  F.  II,  IV,  38. 

: COCO  LA.  Vezzegiativo  di  Cola,  cioè  Sicola  t V.  - Ed 
anche  Co  Co , non  diversamente  da  Mi  Mi , vez-» 
zeguiativo  di  Domenico.  V.  Dommineco.  . 

CÒCOLV.  W Cuocolo. 

CtX^OCCIXA  [ n.  f.  ) I.odula  cappelluta  ( Alauda 
cristaia  ).  1 caratteri  del  genere  sono  alla  parola 
I Allodola.  Distinguono  questa  specie  le  rettrici  nere, 

I tranne  le  due  estreme  che  hanno  bianco  il  mar- 

; gine  esterno  : e piu  il  capo  con  cresta,  piu  oscura 

di  i corpo  , e quasi  un  pollice  lunga  - Va  in  rerca 
dc^  grani  iudigesti  nello  sterco  degli  animali  ; e 
perciò  dieesi  anche  Monnezzaro. 

CWOLLA  ( n.  /l  ) Cocolla.  È H nome  dell’abito  de’ 
UcnedetUui,  come  il  fu  de’Basiliani.  - li  Capasse 
alludeva  alla  mancanza  de'  cingoli  di  tali  abili 
quando  disse  ; 

Mosto  Giorgio  v’aspetta,  0 poceriellet 

Che  v’ha  stipala  janca  la  cocolla.  Cap.  M.  12*2. 

COCOROGCÒ.  Voce  eufonica  esprimente  il  canto  del 
gallo,  come  cucuruccù,  e de' galletti  come  ehichi- 
ricchi’ 

E lo  gallo  persi  che  ssaìutava 

Co  lo  cocoroccò  V orba  novella.  En.  VOI , 1 6. 

C )COMA  { n.  f.  ) Vaso  di  rame  maniibrialo  da  una 
sola  parte  , jier  riscaldare  I’  acqua  e conservarla 
calda.  È la  Luruma  du'l.alini. 

C(M.oii(^LLA  ( «.  f.  ) Piccola  cocoma,  ma  comune- 
niente  di  creta  u di  latta  : nella  quale  ultima  i*on- 
dizionc  dicesi  anche , abusivamente  , Caffetiera. 

O)C0Z0\A.  V.  Scalerà. 
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COCOZZ.\  { n.  ) Cucuzza , Zucca.  Nome  geoorico , 
ed  a rigore  botaoico,  (re  ne  sarebbero  le  specie 
da  noi  coltivate  » cioè  : 1 la  Cucurbita  pepo  ; 2 la 
C.  meìoprpo  ; 3 la  C.  lagenaria  : 'oltre  alla  OiciirbiVa 
citru//u5  che  da  noi  addimandasi  Afelhue  d‘  acqua  » 
o scnìpliceuiciilc  Sfelhne  ; V. 

Delle  cocczic  molte  sono  appo  noi  lo  varietà  : van- 
no a circa  lo  50.  Didle  (juali  noteremo  le  più  co- 
muni : tra  le  estive  li  cocozzielle  delle  di  S.  Pa- 
squale o Cavaiuoli,  e sono  bianchi  o verdi  o li- 
stati : le  , tortuose:  e tra  le  imeriiali  le 

gialle  dette  di  Spagna . ed  anche  d’ India  : le  por- 
cine , per  ingrasso  d’ animali  : quelle  dette  di  S. 
Francesco  ed  anche  di  Genova:  la  sempreverde  o 
pcicnnc:  e tinalmenle  quelle  che  non  si  mangiano^ 
ma  disseccate  scnir  possono  a tener  vim»  |M?r 
viaggio,  a ripor\Ì  semi,  sale,  polvere  da  schioppo, 
ed  acche  per  istromcnli  mnsicali:  e sono  u pera, 
a (lasca,  a corona,  bitorzolute,  a strisce  di  vari 
colori.  Alcune  di  queste  diccrnsi  anche  Oxjmle;  V. 
K per  rispettare  auclie  la  moda  , vi  aggifjugeremo 
ijuelle  a bcretto  tuiro,  a poiiogallo,  cd  allre  Torme 
che  taluni  espongono  quasi  collie  rarità  ne'.saljUi  di 
compagnia.  - *lu‘a  /rt  capo  cdùù  groi\,a  de  ku  co- 
cozza  <r  Inula.  Feut.  1 . 1. 

Dille  da  parte  mia  eh*  io  non  crzdem 

Che  sparasse  a ccocozza  sto  mellone.  Eu.  IV  , 50. 

Tk.  Capo,  ma  in  senso  iroiiicti  e deprc2Ìalì>o. 

Comvie  s*  ha  puoslo  dinto  a la  cocozza 

De  fa  quareosa , sempe  l' nocchie  appizza 

A irovà  chi  Vallila.  Viol.  1. 

E non  allrimcnli  che  come  ironico  considerar  dob- 
biamo r elogio  che  fa  lo  Sgrullendìu  de'  poi  li  da 
trivio:  6'mianne  de  la  carriola  t lo  poeta  Cola  t ec. 

E sopra  tutto  chella  gran  cucozza , 

Ciardullot  d/co,  lo  poeta  cozza.  T.  MI,  l. 

Cocom.  Strumento  musicale.  Per  le  varietà  di  UJi 
strumenti  Seetavaiasse , Vrogna.  V.  CogwJa. 

Pe  Tlvlrlo  jairaie  e pe  Fpo/a-:o 

Can/mmo  ciVr^c  a ssnouo  de  cocozza.  Cap.  V..  55. 

Time  lo  calascione  ? 

- Cctt  ncè  cchello  che  buoie. 

- E ppurzì  lo  tarriVo? 

- Che  celie  buoie  aggio. . . . 

Pigliate,  Tonno,  tu  lo  calascione. 

- Druoielo  ccà  sso  varriio. 

- E sta  cocozza  ccà  resta  pe  mmenc. 

- Io  puro  V accompagno 

Co  sie  bretxelle,  ee.  P.  T.  UI,  17. 

C«x:o7j:iei.i.o.  11  diminuti>o  dì  coro;::<i  e cocozzella; 
ma  dlccsi  Coro^/r//o  in  Ir.  tanto  di  uomo  pvr  di- 
legin,  quanto  dilla  testa. 

Dive  chi  è no  chiafeo 

Ca  d*  anani.le  èppeo 

Od  V ammi'it  non  ha  a h cocozziello.  T.  Vii,  2. 

COCUI.O.  V.  Cuculo. 

COCtMMEKO  ( rt.  wi.  ) Cocomero  ( Cucum/s  sati- 
cMS  ) E pretto  siiuHiiiuo  di  V.  e ue  segue 

lutti  i siguilìcati.  U Cortese  li  distingue  - Morfeo 
acru  Ciidlo  dtnio  no  ciardino  6c//rd/.'^mo, 

dorc  erano  npallere  de  cetrula  e ccocummere  vierde  e 
/i  /àc/iC,  chetano  na  bdlezzetudene  cosa  a bedere.  C. 
c P.  III.  - Ma  in  tal  caso  intender  vi  vuole  piT  Co- 
fummero  il  Cuciim/s  piiWscens  che  volgarmente  di- 
ccsi  Cocomero  a seiitcnle,  o se  SÌ  vuole  il 


melo  che  da  noi  si  addimanda  Mellone  da  pane.  V. 
3Iellone . 

E dicesi  anche  Cucurmnero. 

iVott  te  vreyugne  fare  a echi  ncè  ppaire 
Lo  eoM^rapunto  , p/csso  de  cetrula?  Oia.  II , 15. 

CODA  («./■.)  Coda.  - Corro  qu<‘Sla  parola  per 
tutte  le  siguifieazioni,  allusiom-  e (rasi  iti  del  co- 
mune idioma  : T unica  dilferenza  è nel  pi.  Cude- 
Co  le  ccude  seie  ciucce , eh'  acca  allato , 

Le  nimosc^e  e ti  tarane  foriuse 
Cacciavano  a lo  povero  malato.  Clucc.  1 , 25. 

Ma  tutte  quante  stenino  .aordute 
A bedé  chelle  ccude  che  pywrtamno.  Ivi , IX , 21. 

Comunque  dicasi  anche  Code.  - Chi  sa  marito  mio , 
si  sta  lacerta  sarrà  a dduie  code  pe  la  casa  nostra? 
Penti,  - Qui  sì  allude  alta  |H))K)lar  credenza  di- 
suporre  nelle  lucertole  a due  code  la  presenza  di 
una  futa. 

P'r.  Strascenare  a ccuda  de  cavallo.  Era  un  esaspera- 
zi<i!ie  dell*  ultimo  suppUziu  nella  barbarie  del  u<>- 
stn>  codice  eriminale.  - loimncc.*  mo  la  capo  e 
la  coda , se  non  vuote  essere  ichiuffaia  de  capo  a lo 
UìUio  0 stranennia  a cotta  de  cavulto.  Pus.  V. 

Cane  co  la  coda  ‘mmiezo  a le  ccwce  ; ed  .anche  sem- 
plicemente .ivasriare  la  coda:  segno  di  timore,  dì 
auiliiui'Qto.  - Comm'd  fco>ie  co  la  coda'mmiez  a 
le  ccosce  se  reteraw.  Ivi. 

Cane  co  la  vessica  a la  coda:  allude  al  giuoco  popo- 
lare di  legEirsi  delle  vessiehe  gontie  alla  coda  de*  caui 
i (|uali  credendosi  cosi  inseguiti,  vi  daimo  a rapìila 
fuga.  - Pomario. allicciare  e fpdre  comm’  a celine 
co  la  ves.<ica  a la  coda.  Ivi,  H. 

Perseguitare  alcuno  con  una  coda  di  volpo,  vale  im- 
potenza dì  ufleudere. 
lamine  na  secotata 
Co  ria  ftkla  de  vorpe.  M.  N,  L 

Teucre  ua  scigna  pe  la  coda  volea  dire  stolta  illusio- 
ue  • impossibilila  , allorché  le  scìmio  caudale  non 
ancora  si  conoscevano. 

Pigliate  avite  sopierchio  le  ccarle , 

0 pe  la  coda  la  scigna  tenite.  A.  Z>  VI,  4C. 

.Vltri  proverbi  — Chi  pesce  vale  sodere 
La  Coda  se  vo  nfonuere.  M.  N.  VI. 

2'u  saie  lo  dillo  de  lo  crapetlaro 

Ca  la  coda  è cchià  pjteo  a scorlKore,  U.  XlX,  i . 

Tn.  Più  generiche  sono  queste  altre  allusioni. 

hi  capo  e la  coda  di  chmhe.'ria  vale  |uiucipÌo  e (jue  : 
la  parte  su|k.tÌoiv  e 1*  iulVriure  : V autcìiorc  e lu 
pcsleriore  : AviMie  lo  patrone  ca  eiano  sj/cdaie  e 
suacquv,  e ca  mo  era  lo  liempo , eomm’ a ssordalo 
pratieco , de  darcle  a la  coda  e ffoìenne  scafaccio. 
Peni.  V,  2. 

Colla  d’  occhio  è la  parte  angolare  degli  occhi  verso 
le  tiiu|ii.j.  - E CapUldo  , subeto  eh’  io  V alloinaie  co 
na  coda  iV  nocchio , me  chiavate  no  revierzo  de  pon- 
to , ee.  CorL  L.  IV. 

Vimo.me  squatra  corra  coda  d’uoecAi'o.  Lo  fr.nn.11,1  3. 

E iieile  arti  , a coda  di  romline , a coda  di  sorcio,  ec. 
dicesi  (lell  i foggia  da  darsi  c ciò  che  si  prende  a 
la\ orare,  riducendone  a quelle  forme  la  strullura. 

Coda  fìnalmente  ò lo  slra:>ccio  degli  abiti  e de*  manti 
di  gran  gala  : c {mt  non  isozzarla , le  dame  aveano  i 
loro  paggi , come  i prelati  or  hanno  i loro  (audcitari . 

Ctl).VU>ZUl..i  ) if  ^ • Il 

( «MTRtmLi  } Voca^<«‘’^lìa. 
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OijjONE  { n.  m.  ) Gran 

E arreta  lo  codone 

Sr  niorce  e storce  comm’  a no  draone.  G.  IV , V. 

1 uiiioco  del  Irurco  chìammisi 
6l»‘crhe,  co'  qual» 
o r»'*  * 

ujruUNO  ( n.  m.  ) è l'ìnteslino  retlo  degli  ani- 
uii.li  (la  macello,  ed  uno  de'più  appelilosi  borconi 
che  il  basso  volgo  compra  da’ tornrtfo//<ir/.  — Che 
Ir  fa'-ccanot  bene  mio  , a ccaìonze,  a ccndarine  mmol- 
tmmie^  a sin  falò,  arrus-lo,  ec.  Iiif.  f.  11 , 2. 

Ss  nocchie  so  de  lanterna , 
i lìdio  decea,  cchiù  rreshrannenle  assale. 

E Pfterna  refjmnievn  : ndè  ssa  force 
Ctuiarino  a sto  core  e .ssaugnenacce.  T.  Vii , c, 

OnT.  P-  srrìvcsi  anche  colorino  e culanuo  : ma  ncll’ul- 
timo  modo  è un  Iraslato. 

Onwio  che  tradarria  ductcnio  aminlre 
Pe  tre  decinco  o pe  dduie  mnyueuacce  : 

^la  si  nce  un'  è guarcumi  adarìno 

Te  fììjìromelie  de  fa  de  l’ acqua  uno.  Cerr.  II,  23- 

Te  reueno  a fruscia  li  cìtlarine: 

E no  nc  è tiaglio  male  de  duie  corrine.  T.  MI , 4. 

LOOAUOA  { II.  /.  ) È il  taglio  della  carne  da  ma- 
cello  dalla  parte  Jtdia  coda,  uegli  nuimali  p»‘co~ 
rini  di  sovei'chio  grassa. 

A lo  mmanco  Alniozzo  (e  lo  ddire 

Va  la  ro  co  la  sauza  la  oHlarda.  Cip.  M.  93. 

T«.  Mmì'jiarese  la  codarda  , Dimagrire  , c per  Ir. 
Essere  in  grande  disltirho. 

Menelao  se  manijin  la  codarda.  Om.  Ili,  80. 

COOECIi.LO  ( « m.  ) 0>dÌci|lo.  Dicesi  specìalincDlo 
di  mi'  addiziono  che  racciust  ad  i*ii  ; ma 

in  generale  prendesi  per  qualiimjue  so|ira])pÌù. 

Shì  razza  Giove  pe  rrc»JW.vo«c 
f a (leze  a Truoechio  pe  m coilecillo.  Ora.  V,  5!>. 

CODEi  A (i\0  ( fj.  m.  J Veste  da  casa.  I nostri  co- 
mici assai  spesso  vestivano  in  codecui/no  ì Buffi  ca- 
ricati : e per  farli  doppiamente  ridicoli , li  presenta- 
vano in  i.>cen3  prima  cosi,  poi  con  abito  pomposo. 

» Barime  jin  cwlccugno  fuori  la  loggelta.  La  D, 

»>  K.  // , 1 3.  - » Barone  in  codiicugno.  Equiv.  I,  I . 

CODIGLIU  ( n.  m.  ) Nel  giuoco  delle  carte  con  gli 
onori  tre  sono  le  gradaiioui  delle  perdite  per  chi 
Uen  giuos‘0,  Rijmlo  , Codìglìo  e Cappotto:  la  prima, 
(luando  manca  un  solo  punto  a compiere  il  nu- 
mero necessario  per  vincere  ; In  sa^cooda  quando 
ne  luaocn  più  d’  uno,  la  ter^a  quando  nessun  pun- 
to si  alza. 

Co  sie  ccarte  t' arriseca  na  ntrata. 

- \ò  lo  fa  arrcsfcnrc  ca  è rrejniosto. 

- Poiarria  fa  mariteto  codiglio. 

( - Ao  : nù  mme  despriace  sto  terziglio.  ) P.G.  I,  1 7. 
Trase...  nn’ iesce cacato  e sàcodiglio.Cop..  jM.  228.. 

COP'ECCIIIA  («./'.)  Beffa.  Ma  dicesi  più  di  azioni 
che  di  parole. 

5o  troppo  ( polla  d*  oie  ) tanta  eofecchie! 

Ace  hanno  nfettaie  tanta  jtarapacrlde  ! Yiol , 2 1 . 
Ancora  mm  «ì  (ciuia 
Da  la  cocchia  de  U'u  /ro, 

E mms  fate  sse  ccofrcchie  ? Li  mil.  DI , fì. 

Io  mme  sento  schialUi  l A.rmmui  >i(i  fiiuza 
M’ ha  da  fa  le  ccofecchie  unanze  a if  uocchie? 

iwl  C(H7.  il , 2. 

COFEXATURO  ( n.  m.  ) Graudu  >ajo  di  citta  per 


1 E R E. 

uso  di  bucalo  Usò  questa  voce  il  Capasso  ik  I po- 
dice. V.  Scofenato. 

Cts  si  shnmo  paricchte  a sta  sparlenza 
A mme  cchiù  min  arde  In  cofcnaluro.  Ora.  111. 

COFFA  { II.  f.  ) Coffa  , Cesta  radamente  intes-suta  : 
dalla  cui  forma  si  dissero  Coffe  in  marineria  le 
Gabliie. 

C0FFE.\RE  ( r.  0.  ) Dir  la  baia  , Burlare  , quasi 
Mettere  in  gabbia  , (ìabbiarcy  parola  poi  contratta 
in  6'ti6òarc  ; Uccellare.  - PrUo  tratto  d' omum  da 
bene. . . caffinreuie , mpapocchiureme  e nzacorrareme  , 
ficenitotne  la  cappa  larga  ]W  ffareme  trovare  citrto  lo 
jopjHine,  ec.  Fenl.lll,  3. 

Echi  le  parla  d'antro  (e  roffea.  Cflp.  M.  lO. 

Dtinìì  d'avnnte  u'autra  rota  T ^^ncno  , 

E tfulte  nnftto  nplttn  rn  roffHnmf,  Vìo*.  6i.  • 

S"  io  fosse  Mia , comme  decite , 

Mme  vedarissero  da  ucappatielle , 

])a  pnlutirlle  cecesbcìi. 

E io  siarria  co  pposeiura  , 
fo  attillatura,  co  graretà. 

Ma  songo  brulla^  so  sgraziata: 

Perzò  da  tutte  songo  scartata, 

E ccoffeiata  da  tuie  porzì.  Equiv.  H , 6. 

CofTEAMiE-vro  ( n.  in.  ) Baiata. 

Vero  è pperò  eh'  n sto  enffeiamiento 

Aon  nenppa  volontario  n omino strutfo.Fed.I, imi, 3. 

(i)FCLARO  ( 11.  m.  ) BraciiTe.  Focone, 

OXìLIANDRO  ( n.  m.  ) Coriandro  ( Conundrum 
sativum  ].  F.d  è tra  i semi  aromatici , dopo  T anice 
e il  finocchio,  il  più  usilato  da’ cuochi  e r<«fe(- 
tieri.  - V’ha  benanche  il  C.  testiculalum , detto 
r vgliandro  satrateco. 

(’OGU  AFIECOHO  ( «.  ^.  ) R il  nome  che  da  ssi  d,ii 
cnnt.idiiii  alle  borse  di  pelle  da  riporvi  danaro  : ed 
è appunlo  la  pelle  che  io  forma  di  borsa  sì  trae 
lutiintera  dai  montoni. 

Volìmiiere  mme  mecca  a sto  sarcizio 
Pe  mme  spassa  li  frate  ppocontriace 
Che  ^nquanno  'nquamio  abbrnrere  mme  solcrto , 
Masseme  'uche  de  vìento  e nò  de  frisole 
Chiena  'minano  mme  veo  la  cogliapiecoro , 

E pe  mmille  malanne  i ha  da  jjjcmicrc.  Fedr.  Il,  pr. 

E anche  qualificazione  di  quelle  prugne  rlie  più  co- 
niunememle  dìconsi  p«p/>umo.<f/ic.  V.  Pruno. 

COGLiEKE  ( V-  o.  ) Cogliere  : e dicesi  dello  spiccar 
dalle  piante  frutta  , liori  , germogli , o le  pianli- 
Ci'llc  aneli' <‘sse  dal  terreno.  - Im  quale  nsiemme  co  II' 
autre  arerano  cuovelo  chi  nepela  scioruia,  chi  spiani- 
• dosso,  chi  aruta  a ccinco,  e echi  na  cosa  e echi  nantra. 
PenLV,  ntr.-lVdf/e  no  bello  quatro  de  petrosino,  e. . 
noe  coglieite  na  tronca/a.  Li,  II,  1.-  £ ccovòtane  na 
bmia  cranca  , se  la  mese  'mpiefto.  Pos.  I. 

E j»er  estensione  , fare  raccolta.  - Sconlraie  na  bella 
fcgliola  che  ghiera  coglienno  mortizze.  Pent  II,  7. 

Sono  molti  i Iraslati  e le  allusioni  che  da  questo  verbo 
dfrivarono.  Fin  dai  tempi  latini  Colligere  sarcinu- 
las  importava  andar  via.  La  stessa  frase  conserva 
il  dialetto.  - rrocannosc  mpo.<tora/o. . . non  se  nne 
pozza  cogìiore  moie  le  hertole , ma  stia  nche  mie  cre- 
pa a li  strazie  , er.  Peni.  li.  7. 

Se  /accia  la  mappata  e u la  coglia.  La  Corz.  Il,  9. 

Ed  in  modo  assoluto 

E ssenz'  autra  licenzia 

Se  la  couze  de  notte  lo  schicfenzia.Ger.  XIII,  G8. 
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()t/anno  cchiùjxnza  ca  te  Vaie  cogìiula, 

0 Cecca , tanto  ccbiù  moro  e stramoro.  T.  V,  13. 

Tra  Cogliere  e Preodore  maoifesta  ò Y analogia  ; ma 
Iraltandosi  dì  persone  Cogliere  vale  sorprenderle.  - 
Na  femmena  prena  se  magna  Upeirosine  de  IV  uorto 
de  u Orca  : e , cuox^eta'nfalìot  le  promette  la  razza 
eh*  aveva  da  fare.  Peni.  U,  1. 

Xagg’iolebotU:  e cchiù  no  mme  ncectt0g/i<En.VI,95, 
AhtCa  tu  non  me  nce  cuoglie 
A ili  mbruoglie  : 

Marramao!  nne  io  teappalo.  T-  IX«  1. 

Comme  guaìino  ìa  luna  è annuvolata 
E (fiaccttno  viaggia , lo  scur  isuo  » 

E 'mmiezo  de  no  vuoxo  la  nottata 
ÌJ>  (oijVm  ( ev.  15«».  N'If  OO. 

Può  considerarsi  in  tali  esempi  Cogliere  come  aferesi 
di  Catacogliere  ; V.  che  vale  prerisamenle  pre  nder 
su  , prendere  per  industria  o |>er  forza.  E di  qui 
l’uso  del  vcrw)  Cogliere  in  significalo  di  colpire. 
IVs/o  la  pìgnata  a lo  fenestriello  , ftceite  ngaggio  co 
li  iervelure  moie  a echi,  cecanno  cckiù  dderitto  ^ la 
cogliesse  mmiezo  co  na  savorra.  Peni  II,  7. 
r«  no  mastino  rck‘  arca  forte  poze  t 
Addò  pigliate  la  mmira , Uà  le  coze.  M.  all.  111.  3 1 . 
Afe  cotize  la  spulazza  e tmn  ha  feruta.  T-  IN.  t>. 

Afe  mòrtiogno/aie  . ca  ‘nfroute  me  cogli.  Ivi,  U,  20  > 

Less.  Dagli  c'sempi  prodotti  il  pr.  c Coglielle , Coazct 
Coze  t Cogli:  il  pari.  p.  Touto  e iuveto. 

£ si  a^unga  alle  tante  variazioni  lessigiafiche  di 
questo  verbo  1’  antico  proverbio  : Chi  ha  de  don- 
ne , bona  foglia  canne  ; cioè  ne  coglie.  - 7>oHnc  è 
Donde  nel  consueto  vezzo  del  dialetto.  Per  lu  prò- 
nunzia  della  ND , V.  la  lettera  D. 

COGLION’EtUA.  Come  nel  comune  idioma , tanto  pel 
tema  quanto  per. tulli  i derivali. 

Cf^GNARE.  V.  f’ugiio. 

COGNCKjNERE  ( c.  a.  e n.  p.  ) Congiuogere- 
Ciccio  e lo  Parrocchiano  stanno  a Ituzzo. 

Cicco  è ncocciato  ca  se  ro  cognognere  : 

Lo  Patrocchiano  sta  ca  lo  vo  ognere 
Ca  s accosta  Caronte  co  lo  ruzzo.  Cap.  Ili.  2«. 

COGNENTCUA  ( «.  f ) Congiuntura. 

Pocch’  isso  aspeltarrà  la  cognenlura  , 

Quanno  mattco  Dedone  se  lo  ppenza 
Che  benire  le  pozza  sta  sbentura.  £u.  IV',  OD. 

COGNETIX'RA  ( n.  f ) Conghicttura  , Congeltiird. 

Cosà , comme  sapè  puoie  cheste  ccose  ? 

- Pe  ccogncttura  e ssigne  natw  ale 
Ao  co  ffeima  certezza , isso  respose.  M.  all.  I,  33. 

CIHjNO  ( n.  m.  ) Dassi  questo  nome  ad  alcuni  bai  i> 
lotti  ne*  quali  à conservano  frutti  in  aceto  o pesci 
in  salamoia.  V.  Ctigno. 

CocKETTA  J ( « f.  ) Piccolo  barilotto  per  l'uso  me- 

CoGXoi.A  ^ desimo.  — Dai  quali,  quando  son^oli, 
si  alTazzonano  alcuni  slnimeolì  assai  rusticamente 
musicali  che  in  ciuà  prendono  il  nome  di  Votta- 
fuoco  o Scfiavaiasse s e il  cui  mcccnnlMuoè  qnwto: 
un  pezzo  di  cuoio  bagnato  che  abbia  legato  nel 
bel  mezzo  un  bastoncino,  e che  sia  poi  legalo 
slrcttaiueiite  ancb'  esso  a coperchio  del  barilotto. 

Or  <*00  r agitarsi  quel  basloncino  sì  ottiene  un 
suono  grave  il  qual  ripetuto  a tempo  nelle  cadenze 
dà  il  Imsso  contento  del  rustico  concerto. 

Sibbi  me  pninrria  chtaielà  na  snoia 
E awirrju  toni*  anno  che  mmc  coita , 


NERI 

AV  (1  ftc  nè  ad  auto  sono  la  cognola , 

Sè  la  defenno  a echi  mmo  la  contrasta.  Om  1,  5G. 
Dicocì  0L*r  la  forma  Cognola  una  Ira  le  varietà  di 
quella  specie  ai  — le  quali  non  si  mangiano, 
ma  disseccala  si  serbano  a \ai»  v.  Cocozza. 
O so  iompogiie , o songo  a lo  jancore 
Cocozze  fatte  a iw  ppadule  *nterra 
0 vessiche  de  nzogna  a lo  sapore , 

O sotigo  dote  cognole  de  la  Cetra.  T.  I,  2 1 . 

E ssacce  ca  non  fa  mio  no  piezzo  , 

Afa  quatto,  grosse  quant'a  na  cognoltt.Fed,I,xvii,6. 
Tr.  Il  Capo,  il  Cranio. 

7'u , 5Ì  parie  co  cchisto , moie  parola 
De  vatitn  dn  ìa  vmco  no  le  scappa  : 

Ma  te  nirona  chilVaulo  la  cognola 

Co  ttanta  guapparie  ch’arronza  e a(frappa.l\i-\.uS. 

Po  lo  faciwno  craie , 

Ca  mo  nc’ è no  rervece  a ìa  cognola.  Glia,  Ili,  2o. 
COIEBARt).  V'.  ft/orio. 

COIETARE  ( c.  0.  e n.  p.  ) Quietare.  - Ma  più  comu- 
neiueute  dìccfli  .-iLCoictarc, 

CoiETo  ( agg.  ) Questo  , Mite  , Piacevole , Benigno  , 
TranijuiCo. 

Olierò  ( n.  m ) Quiete,  Tranquillità. 

Damino  a ddo  lene  : e , si  ndite,  dare 
Mo  è tliempo  o la  celate  lo  coieto.  Mas.  IX,  33. 
CoiEri'unE.NE  ( n.  /.  ) Quiete.  Àoclie  nel  comune  idio- 
ma gli  antichi  dissero.  Quietudine. 
h ime  V aggio  avisato,ca  me  mpqria 
La  eoietuddene  costo.  La  B.  II,  6. 

COL.V  f n.  m.  j Aferesi  di  A7colo  ; V. 

C ’L:V  [ n.  f.  ) Gazza.  V.  Ciaola.  - Dalle  (qualità  di 
quest’  uccello  ì nostri  trassero  varie  allusioni. 

Dilli’  apparare  e ripetere  alcune  frasi  dell*  umano  lin> 
guaggìo  , se  o’  è fatto  un  tipo  dì  sapere. 

Giterfo  V è accunto  , bravo  compagnone , 

CoUt  (V ogne  berta,  (ier.  Ili,  63. 

£ perciò  Von  safiere  de  cola,  vale  Non  avere  ingegno. 
Comme  se  vtile  ca  non  saie  de  cola.  Peni.  11,  egr. 
Dimine  fa  chesto  : e ppo  lassa  fa  a ccola.  G.  !1,  40. 
Dal  non  rispondere  a proposito  , si  è creduto  che 
la  gazza  fìnga  di  non  intendere  e voglia  dissimu- 
lare quel  che  ben  sa. 

Nne  foie  io  testemmonio , e sto  despietto 
Lo  tiene  a /fare  a mine  co  /fa  la  co/o.  Fed.Lxvii.G. 
Ala  fare  la  cola  importa  beoanebe  rimanere  inoperoso. 
Coài  de  Troia  pe  schianà  le  nunura 
Vaie  slarrite  nw'annc  a /fa  la  co/o.  Om.  II,  74. 

Che  sta  tutto  lojaorno  a /fa  la  cola 
.iltiiorno  a cchella  trippa  ^ e la  compO5So.Cap.M.90 . 
COLACAPASSO  ( li.  m.  ) Colica.  - La  ventosità  rat- 
tenuta drinto  a lo  cnorpe  genero  frate  e ccolacapas- 
se.  Pcnt  IV;  9.  - Ed  anche  nella  forma  fciu.  - Chessa 
non  è cciÀecapassa  che  nce  jiUa  no  vagno  d' uoglio. 
Ivi,  U,  6. 

COLARE  ( V.  n.  ) Colare.  - Precisamente  come  nei  co- 
mune idiuiiia.  - Vo , che  ttutie  le  felicitate  e le  cron— 
fentizze  de  lo  munno  te  vengano  a ccolare  a cchiiim- 
mo  e a cciammiello.  Pos.  IL  V.  .Scolore. 

Nella  forma  attiva  vaio  Fondere.  V.  Fotmere.  ^ A la 
/ine  sé  ccolata  na  campana!  Usuale  ditlcrio  in  si- 
gnifìcato  di  essersi  al  fine  ottenuto  la  couibina- 
ziune  di  un  aff-ire.  E colarese  no  gotto , na  boinma, 
re, , vale  Bere,  Sorbire  lutto  il  vino  che  vi  si  con- 
tiene sino  al  fondo,  Ai^ciuttareselìu. 
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Carreca , mena , volta 
jfa  Jt  fate  pula  , 

La  tango  me  hn;  voglio 
A mmummere  colà.  La  corz.  Ili»  2. 

Colata  ( n.  f.  ) Bucato. 

E ti  ogni  ghiuomo  avisM  no  colata 

Pe  camt'fln»»,  ccfciù/tinl0fin«romiiiari<.G.XVllI,8. 

AOn  ifw'  ««cM**  r^gnoìoux 

(ai  cchiù  (fatica  è ffare  nn  ro/afn.  Vai  11 , 9. 

Fegliò , se  vanno  spanne  sse  Uenzoìe , 

ÌV<>s/o  W<imasctut/ammo»aco/a/a.  M.  d'O.  II,  7. 
E Fforiunala  mamma,  ck‘ avea  tpasa 
La  colata,  esce  e irose  da  la  casa.  Ivi  V , 2. 

Tr.  Per  un  avvenimento  qualuntjue  , che  or  direb- 
beai  un  Fatto  compilo. 

E (fatta  sta  colata  • 

Giove  che  mme  po  fa  ? na  secotata  ? En.  IV’,  3 1 
E perciò  Colata  netta.  Colata  janca.  Avvenimento  felice. 

Venne  pe  Tturno  netta  ita  colata.  Ivi,  XI,  U3. 

Ed  ironicamente. 

Va  ca  l' aie  fatta  netta  la  colata.  Rosa,  IV,  1. 
Colata  , im|)urta  ancora  tutti  i panni  tratti  dal  bu> 
ceto  0 posti  ad  asciugare  al  sole. 

Già  V era  la  vaiatta  de  lo  Sole 
Sosuta  pe  gki  a spanne  la  colata: 

E’nfacce , pe  ppaura  de  le  mnwle, 

5* atea  na  pezza  rossa  arratoglÌata.Cìucc.  VI.  1. 

AV  tcktUo  ehiove  a la  colata  loia 
Pacca  ognuno  ha  la  soia.  hi.  Ili,  1 . 

Appe  na  quaglia  da  na  certa  femmina 
Pe  na  colata  dt  asciuitaie  a nattreco, 

E Uomo  n ata  vota’tMtravuoUolo.  F.  v.  267. 
CoLATTRA.  V.  Fusione. 

CoLATOBO  ( n.  m.  ) Davasi  questo  nome  ad  un  gran 
cesto  di  vimini  nel  quale  pooevansi  le  uva  per  farne 
premendole  uscire  il  succo  : Scoppa.  Ora  si  fa  uso 
di  Bacchi.  ' La,  ca  li  arrecata  a lo  coìaturo. . . me 
li  ntonata  sta  vota.  Pent.  I,  a. 

ISOLAZIONE  («./*.  ) Colaz'one , Culezione.  - La  oo- 
la/ione  è precisamente  quel  sobrìo  cibo  che  si  prende 
1.1  malHoa  prima  di  accingersi  al  la>oro  : nelle  no- 
stre provincie  dicesi  Sdigiunare  : anche  i Francesi 
hanno  Déjeuner  , e la  plebe  lioreiiliua  As:iolcere  , 
voce  guasta  dal  Solvere  jeunium  de'  Latini. 

Auripelo  a sto  figlio  de  devoto 

Reduste  a non  fa  cchià  colaxione.  Om.  V,  23. 

Via  spesso  si  prescinde  dal  tempo,  c dicesi  colazione 
riguardo  soltanto  alla  poca  abbondanza  del  cil>o. 
Scusatane  n è ppoco  a le  pperzone 
De  la  quaJetà  botta  tla  marenna  : 

Potile  fare  na  colazione.  Ciucc.  VUII,  19. 

K non  manca  chi  merenda  confonda  con  col  azione.. 
Volile  fa  no  po  de  marennella  ? 

.^tate  ^cca  - iVò , nò.  - iVò  ncevo  scuomo  .• 

lo  pure  so  accosà  : p la  matina 

Io  non  rompo  deiuno 

ife  ne  sento  cadè.  Co  no  morsiVio 

i/  aggio  da  sopponlà  lo  speretillo.  Il  gel.  1,  1. 

Che  anzi  il  Pagano  , dopo  di  aver  fatto  dire  : 

Tepore  ora  de  fa  collazione?  VI.  d'O.  VI,  12  ; 
fa  che  sì  soggiunga  : 

Porta  polite  Uà  sta  marennella.  Ivi,  4. 

Oi‘T.  Non  dee  riputarsi  errore  la  doppia  11  di  que- 
^t'  ultimo  esempio  ; T autorità  del  Cortese  il  giu- 
>(iliea. 
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Jammo,  Pasccde  , a /fa  collazione.  Rosa,  IV,  4. 
COLÈR.-V  ( n.  /*.  ) G)lèra  - Di  questo  terrìbile  morbo 
asiatico  non  manca  di  essersi  fatta  menzione  tra 
Dot  fìn  dai  primi  anni  del  secolo  XVUI. 

N/ri7/ano  li  masauie  : Segnore , 

A'on  se  po  cchiù  campò  de  sia  manera 
Vedile  de  sta  genia  lo  colore? 

Pare  ck‘  aggetto  avtuo  lo  colera  ! 

Compatite  ca  strilla  chi  ha  dolore.  Mas.  I,  32. 
CoLEntTX)  V.  do  Còllera. 

COLIMBO  ( n.  m.  ) Colimbo  ( tWimòus  ).  Cenere  dì 
uccelli  del  <|ua)e  formano  la  caratteristica  un  ro- 
stro senza  denti  , a forma  di  lesina  , drìtUi  ed  a- 
cuto  , e piedi  inceppali.  La  tpc^cie  che  ri  appar- 
tiene è il  Tuflblo  ( Co/tmòui  grillae  ) ; piedi  pal- 
mati a tre  dita,  corpo  nero,  rettrìci  delle  ali  bianche. 
C0LII'1*0.  Parola  formata  dal  Capasse  per  la  rima. 
Osanno  cdibisie  no  taffio  , cotmn  a zippo 
Te  chietnte  hello  p'  arrevà  lo  stloppo , 

E ngras-^re  le  cvhiappe  e lo  coUppo.  Cap.  M.  73. 
COl.L.\  { n.  f.  ) Colla,  Glutine. V.  Scollare. 
COLLANA  ( n-  (■  ) Collan;i  , Monile.  V.  Gitmafra- 
Da  cuoUo  ’mpiettn  se  C aiinrcigliaie 
Comm'  a celiano.  Eo.  VII,  9*2. 

COLI.AHE  { V.  a.  ) Portare  in  collo,  V.  f.'wo//o. 
(luonno  è Uiempo  de  sarma , e buie  coliate: 

(guatino  è UiemiM)decanee,ebuiemetiate.Cìucc.ì,ì‘2. 
Tr.  Sopportare  pazientemente  , Piegare  il  collo 
E si  primmo  p'  antmore  era  obbeduto, 

7 anno  agnuno  adlaca  appauruto.  Mas.  IX,  n. 
('OLLAOGio.  Così  devasi  una  imposizione  doganale  rag- 
guagliata sul  volume 

C01X4R0  ( ti.  m.  ) Collare.  - E dicesi  non  solo  d 
quella  parte  di  un  abito  che  circonda  il  rollo . ma 
più  comunemente  iuteodesi  per  Collaro  un  adorna- 
mento speriate  e separalo  dall'  abito  e che  si  av- 
volge intorno  al  collo. 

Ab  rol/nro  de  spanto , 

De  certa  tela  tciosciola-ca-vola: 

Io  creo  che  we  so  ghiute  doie  lenzola.  M.  N.  Vili. 

E li  collare  [annose 

De  tela  de  la  fava  eo  la  potema.  Cori.  M.  L.  II. 
Questo  era  moda  per  uomini  ne'  tempi  viceregnali 
ma  ben  altro  erano  ì collari  delle  donne. 
iVo  collare  ntessiUo  de  corolle 
Co  ccierie  belleddisseme  ptzzille.  Mbz.  1,  1 1 8. 

St.  P.  La  varia  foggia  de*  collari  formò  già  un  di$tiiUivo 
caratteristico  dc’Doslrì  m.ngisuati  c curiali  : come  dal  co- 
lore c dalle  forme  de* collari  si  distinguono  tuitiviaie 
varie  dignità  del  clero  secolare,  c le  varie  corporiirioni 
del  clero  regolare  che  prima  dincreuziavansi  dal  cap- 
puccio. 

Collaro.  Fu  il  nome  ancora  di  quelle  sopraggiunte 
ai  cappotti  che  poi  si  dissero  Pellegrine. 

Lo  cappotto  srm  pe  bela  quaria , 

E lo  coWaro  no  trinchetto  fecene.  F.  c.  601. 

Corre  lo  cuzzariello  comm'  a rrennetìa. 

Pe  troppo  dento  la  maestra  ammaieno , 

E eco  lo  collaretto  stdo  naveco.  Ivi,  737. 

Collabo,  Cannale  per  incatenare  i cani  , gli  schiavi. 
Cos^ , coninM  sta  forza  alluogge  ’mpietio 
Son  fosse  a le  ddenocchia  nsesetaio 
Nè  de  paposce  ave&semo  sospetto  ! 

St’oMe^lio  da  qmnt'ha  sarria  spicciato 
E Troia  tenarria  lo  collaretto  ! Uiu.  IV,  CU- 
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Coi,u\ni>rt.  V.  CiMÌarino. 

Coi.i.inosB.  I'  abate  folìarone  è il  (itolo  d'  uiw  dei 
più  graziosi  drammi  musicali  del  Trincherà. 

I.Ess.  Olire  di  Collaretto,  Coltartno , Collarone,  v'ha 
ÌK'iìaDchu  Ct^laricUo , Collaraccio , or. 

Mosto  Giorgio  v' aspetta , o jm'erìellel 

Che  Clxa  stipala  janea  la  corolla, 

èfedeehicchie , Peinnte  e Collarielie,  Cap.  M.  i22. 

COLT-ATEIiAI-E  (agg.  ) Collalrrale.  - < dire  al  signi- 
Ik'Alo  , co'ne  nel  comune  idioma  ; una  (jtialilìra- 
zione  è (}tn  sta  |vr  noi  di  una  supr.  uta  niaglslra- 
tura  insliliiila  «Jnranle  il  gmerno  \ireregnale , la 
«piai  dou'Asi  chiamare  a delilnTazioite  in  afTiri  di 
sniJeriore  im|>ortaiiza.  V.  i nostri  pn  linnuaii  ai  iV 
volume. 

Quaann  Io  Vicerrene  a^>pe  leiulo 

CItcsta  Irttrra  tanto  cremmemle  y 

iSi  W eh'  era  sejuore  assaie  sopito 

Fece  rhitw.mare  lo  Collaterale!  M.  P.  I,  7. 

Chiamthaìe  ‘mperzona  ♦ p non  fa  qua  zara , 

Collaterale  e Cr.onziglio  de  stato.  .\las.  Il,  30. 

(’OI-LAZlO.NE  ( 11.  f.  ) Coll.izìODe  , conferimenlo  ; c 
dieesi  de' Benefìci  tanto  eeclesiastici  die  secolari.- 
PtT  Colazione  ; V. 

OtLLKBA  ( 11.  f.  ) Collera  , Bile.  - le  site  pigliato 
collera  co  lo  Fasano  e lo  ì.ommardo  c'hanno  scri/- 
to  , ec.  Vein.  11.  - Sia  lìeirlla  mia  , non  date  col- 
lera n lo  gnore.  - Aon  fo/iVe  che  le  dò  crollerà  ? vo- 
lile che  Ifaccia  duie  squasUle  a buie?  Aim.  11^  Ì. 
Ckelle  forge  arraggiale  e ssempe  iarie , 

Pare  nn’asceva  fuoco  fummo  e ccemiera. 

Che  mme  foreru  propio  lo  Vesuvio 

Qiann  è lo  liempo  che  se  pglia  coìlcra.F.1,  6i. 

Collera  maie  no  nc'  era  o erepantigUa 

Che  ssole  schiatlà  'ncuorpo  le  pperaone.  T.  VII,  3. 

CoixARi'so  {agg.)  Colleroso,  Pieoo  di  collera.  Iracondo. 
Po  Ile  decette  nieza  collarosa  , 

Che  bua  che  ffacria  ? Fedr.  Ili,  xviii,  B. 

C.OIEREC0  ( agg.  ) Colerico,  - Dettero  a rrenlennere  co 
sto  prenrep.  slera  colereco  de  la  Ithei  tale  che  s acero 
jtigualo  a ttresselle.  Peni.  IH,  9. 

Sajaliello  colereco  tencite.  M.  d’O.VJ,3L 
Si'  line  jeva  rdcreco  e ffalluto  , 

Che  jparea  propo  etmnannafo  a morte.  Mas.  A,  3 1 . 

COLLETTA (».  f.)  Due  sigiiifìcazioDi  ha  ((uesta  pand:i. 

1.^  Dicesi  Odletla  una  jiregliìera  religi  )Sa  in  casi  di 
straordinarie  dìsavvenlore.  AI  quale  ]ùo  coàlumo  al- 
ludeva il  Capsso  : 

Dopò  che  (fu  ppassata  sia  irojtea , 

Jji  precetessa  fece  la  colletta  : 

O tu  che  guardi  le  ccelaie,  o Dea,  ec.  Olii.  VI,  75. 

J/o  co  pr»ces*iutie  e eco  ccollelte 

IVdmiwo  de  sc.mph  sti  mede  ptule.  I\i,6o. 

i."  Colte  e Colletle  si  dissero  iìn  dai  tempi  normanni 
le  publi('hee<»nlrihuzÌoni  dirette,  le  quali  prima  erano 
volontarie  ed  indel^Tminate , e )>ei  soli  straordinari 
bisogni  ; d séntKTO  poi  definite,  ma  limitate  |)cr  al- 
cuni precisali  avveiiimeuti  : |K)i,  reodiite  ordinarie, 
di  mano  in  mano  si  stahilinmo  annuali.  ]k)Ì  semestrali, 
Analmente  himesirali.  Delle  vicende  di  tal  sorta  di 
Irihuli  V.  i preliminari  al  IV  volume.  - » Alla 
)>  ntrala  d' aguslo  1230  fu  posta  per  tutto  lo  rea- 
» me  una  colletta  la  più  grande  che  sia  stata  mai 
» posta , che  se  paghe  uno  tari  per  capo  n.  Matt. 
Spini  LU.  - » Fu  jettato  lo  hanno  che  a pena  de  ire 


» a galera  ogne  persona  avesse  pagata  la  collelfa 
n per  lo  di  de  Santo  Andrea  n.  Id. 

Coi.LBTTERALB.  Antica  parola  c dismessa  ; Bìcevitore  . 
Esattore  delle  CnlIcKe.  Or  si  direhhero  Ricevitori. 
- » La  quale  reblicllione  ( de’ vespri  siciliani  ) ’fo 
» preneipiala  pe’mali  collecterali  suoi  ( del  primo 
» Carlo)  li  quali  aggravandoli  populi,  oc.» Fi7/.//,i I. 

COI.OMBIUXA  { n.  /.  ) Colombina  ; ^DOmp  ' -* 
tigliaria  di  nn'zzano  calibro  tra  il  Cannone  e il  Fal- 
eouolto  - » Nel  mese  di  ottobre  1533...  et  anco 
» inviò  lO  piezze  de  artiglierìa  infra  Colorohrine 
» et  Sagre  et  Coufaude  ».  Passero. 

No  scalo , ma  che  seiUo 

Aa  gran  cinastra  nce  stea  de  ranma  fina 

Che  no  lo  sperciarria  na  colomòrino.  Om.  Vili  48. 

La  narecdia  arreto  mo  caimnina  : 

F Ssi  quanno  nce  ghie , pane  ar^  penne  ; 

Mo  pare  asciata  da  na  colombrina.  G.  XVIL  5L 

COLO.M.MBA.QualiGcazicne  di  una  delle  varìeU  de* fichi. 
/.a  bella  ferra  osserva 
Addò  de  giugno  nce  aie  le  ppreziose 
Fico  colommre,  fresche  cotnms  rose.  M.  d’.O.XI,52. 

COLO.WA  [n.  f.)  Colonna.  Con  tutte  le  allusioni  e 
i Iraslali  come  nel  comune  idioma.  £<*00  qualche 
cosa  di  speciale.  - Tazzaie  de  capo  a la  colonna  de 
la  Iravacca  , e eco  no  buono  vruo^tnolo  se  scelate.  C. 
e P.  HI.  - Che  se  non  me  rrporawi  chella  colonna  dt 
ìielto  ( m/omia  de  la  vita  mia ) , a st'  ora  sanisse 
carosa.  Peni.  IV,  9. 

Nce  so  le  crapezzere  ; 

E ppo  co  le  ccolonne  ntorcig'iaie 
Co  belle  ntaglie  de  tanta  manere- 
So  ceheste  cierie  /fogge  me  mmntate.  V.  doT  A.  4G. 

CoXoKVA  BR  LA  VlCAKlA.  V.  Zita  bo*Uk. 

'Sfrutto  $$o  bello  rtiollo,  0 Cerca  mia, 

Arrotai  Uscio  e ituntìo , juilauiiute 

Pare  colonne  de  la  f icario  f 

Ma  a hi , Cecca , la  vuote  ^are  bona , 

Fanime  fa  a tsa  colonna  ZitcJ:oiia.  T.  I,  19. 

S.  M * A cxiJ.ONNA  è il  tìtolo  (Iella  ctùcse  su  la  strada 
de'  Tribunali  , che  appartcnevii  già  al  CoRservatorto 
musico  de' Poveri  dì  Gesù  Cristo,  ora  al  Seniinario 
diocesano. 

COUlNMELLO  [ n.  m.  ) Colonnello.  - Ora  chiajuvasi 
coUjnnello  il  comandante  dì  un  reggùsenU» , o che 
abbia  questo  grado  militare  con  qualunqm?  uQi'tio, 
ed  auclu>  in  ritiro.  Ma  prima  dìcevasi  coiouuellu  il 
eomaudante  di  qualunque  colonna  mditarc. 

E cguann*  appero  nzeml>ra  resoluto 
Chi  sia  h coionnielh  generale , 

De  capetanie  fecero  na  Usta 

Che  ^bru  tutte  praUecle  e de  vista.  M.  P.  I,  7. 

COIXJRE  ( n.  m.  ) Colore.  Pei  fenomeni  della  colomiìoiM. 
V.  Luce.  - Penta  sentenno  sto  ibauzo  de  qttinia  , rem- 
mase  fora  de  sè  stessa  ; e no  colori  le  setws  e w*  au^ 
fro  f entrava.  PenL  IH,  2. 

Devenia  no  peltore  : 

Desegna  , seaca , abbozza  , 

Po  dance  lo  colore  .M.  N.  VI. 

CoLouir.E  ( t.  a.  e n.  p.  ) Colorire. 

Colorenno  de  mimo  le  mmontagne 

'Ncieio  venera  a sei  C Ar6a  novella.  A Z.  Il,  1. 

CoLO'  iTo  ( agg.  e n.  in. } Colorito. 

Songo  le  baiasselle  justo  jusio 
Cenére  e gkìanclte  cemmo  na  rapesta , 
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GOMME 

Coforelelle  propio  cmm'  arruslo  » 

E ssapurite  cchiù  che  n è l'agrefìa.  Vai.  I,  1 1. 

Olir.  Le  priiue  edizioni  liaiiuu  Colloriteile. 

COLOSSO  ( n.  m.  ) Colosso.  - 11  pi.  è.  Coluosse. 
Antenne  fi  a mmu  zonìpaU  /'uoàjv, 

Orlannume  de  Dio  , forte  còltio*^.  G.  V,  9. 

COLOSTRO  ( n.  m.  ) È il  primo  latte  delle  puerpere. 

COLTRO  ( n.  m.  ) Coltro.  È I*  isirumeiito  a fofc'gia 
di  coltello  che  si  attacca  al  liuioue  dell’ aratro  per 
tjigliare  il  terreno  e così  rendere  più  agevole  l'o- 
pera del  vomero. 

COLL  RO  ( n.  m.  ).  Diconsì  Coiuri  Della  sfera  armil- 
lare due  cerchi  meridiani  che  s' inerocicdiiauo  ad 
angolo  retto  ne'  poli,  e sono  indicatori  ( apprussi- 
malivi  ) degli  Efptinozf  e iW  Solstìzi;  V. 

COMARCA  ( n.  f.  ) Regione. 

E /figlio  de  lo  Rre  de  OdNctmirca  , 

ì/ì  cchiù  baiente  c hn  dulia  coinarca.  G.  1,  (IS. 

.So  belle  sle  bedute . . . 

•»  iiVnc , ca  iongo  belle, 

Sla'nlutla  sta  cofmrea, 

Ammico  mio,  non  fruorr 
.V'auto  Bellovedere  comm*  a cehillo 
Che  noce  a lo  Sctuillo.  Fen.  IV,  2. 

CO.MRRICCOLA  (n.  f.  ) Combrieola. 

Cienzo , tu  sawalio  comm'  a na  eocenla  : 

De  te  se  parla  a Uulte  le  cetrtìdtricade 

Ca  nfile  vierze  fatte  a n/ila  tproccoh.  Cap.  M.  *229 

CO.META  ( n./ij  Cometa.  Sono  le  Comete  pieeiuli  corpi 
celesti  che  difteriscono  da’Fiaueli  per  le  luto  orbite 
in  ellissi  mollo  allungate  che  ne  ritirdanu  >1'  ass;d 
il  ritorno  vicino  al  foco  solare  , alla  cui  prossimità 
soltanto  soD  visibili  : e dicoitsi  Comete  per  l*  at- 
mosfera luminosa  di  che  soii  circondati. 

Furono  sempre  le  Comete  visibili  riputate  come  fo- 
riere di  straordinari  avveniiuenti.  - .V  li  «0  d’a- 
0 gusto  liG8  eie  apparza  la  cometa,  et  direno  ca 
» ie  chiama  dominus  abscondÌtns.  - A li  a de  fre- 
» '«aro  1472  eie  apparza  na  cometa  mollo  scura  et 
» Itmga  , et  direno  ca  se  cliiaiaa  MiUs,  Cancro. 
Perchè  ppam'a 

;V(t  cotm  la  de  notte , unn  de  chelle 
(he  te  ntrocola  tutte  le  En.  X,  <59. 

CoiiET*  , che  altrove  dicesi  Cei>o  volante.  - J/farnn.io 
Mco;7)o  C àsteco  la  cometa  co  la  cantula  j e ddinio, 
fece  liritappete  a boicio  e se  sfreedeiaìe  lo  canno. 
Se.  mp.  1. 

tiOM.MAXNARE  ( c.  a,  ) Comandare.  - Dece  l'fwnmo 
emmannare  cose  degusta  mc^uru  pe  ttrotwe  oètiitcfcia 
ayyhiusia  de  piso.  Pcnt  11,  G. 

^uunn’  uno  non  comnmnna  che  saccente 
Prmmie  scamparle  e ppetie  regolose , 

Cheste  a lo  maturia , e cckille  a lo  t'olenle  ; 
l'anno  o la  spaccasirommole  le  ccose.  G.  1.  31. 

Cossi  la  legge  nostra  nce  r.ommnnna.  P.  F.  V,  2. 

Covni.ixvo  ( n.  m.  ) Comando. 

Tanto. nce  co,  dccca  , p anzà  enncictlo 

.4  lo  coinimmno , ca  si  nò  è ppazzia.  h i,  V,  39 . 

CousA.VNAsriEvro  ( n.  rn.  ) Comaudameiilo. -i)iW  ùno- 
no  chillo  Sapio  , ca  non  se  jm)  a ccomannetm/Vn/o  de 
ftU  oìbedire  de  zuccaro.  Peut.  11,  G.  - Jìespose  Oiniic- 
:eìla:  lo  iti  sonyo  soggetta  j e (Jliiraggh  /o  conitnan- 
Humà’/ilo  luto  fi  ano  fenucchìo.  Peni.  Ul,  1. 

Resta  Uso  Uà  co  no  commannamietuo 

Se  non  dà  na  pedata  ’nnautra  parte.  G.  ,\VI,  26 . 


D D E I A.  Sol 

CoMMAMKAxfB  ( (igg.  ) Comandante. 

COM.MA'rrERE  ( r.  «.  ) Coniliatleiw 

Da  quannha  che  te  dico  : Va  , commalte  * 

Sfilaine  isi  Troiane? . • . Om.  V,  IG. 

£ nella  forma  attiva  ; 

toinmc  quanno  na  cercola  ckiantuta 
Sfracassare  se  sforzano  li  dente , 

Da  no  scianco  e da  II’  antro  è ccommattuta  , 

E lo  sfrucio  a no  miglio  se  mjcsfnif.cc.En.lV.toó. 
COMMATTEMIEMO  ( H.  m.  ) Coiiibaltimcalo , 

Escono  co  Mtnessapo  de  cumerca 
Casillo  e Ccora  a lo  commattcmiVnfo.En.XI,  l i6. 
COMMATTE.VTE  ( ogg.  ) GimbdUeiitc. 

Mente  da  uà  e da  Uà  li  cotmnat/iVn/e 
Se  sfellaonno  a mmuodo  de  presutte,  ec.  £n.  VII,  1 69 
E già  lo  figlio  de  Tadileo 

Mmiezoali primme  eommatliente è ppuosto.Om.  V,3*t 

CoMMATTLT.%  ( n. /I  ) CoDlesa,  Gara. 

Chi  de  lluro  cencelte 
A sta  gran  commaituia  ? P.  F.  V,  2. 

COMM.VR.V  ( n. /*.)  Comare.  Nome  comune  lauto  alla 
levatrice,  (|uaiilo  alia  donna  che  ha  (euulo  un  bambino 
o una  bambina  al  battesimo  o cresima , e con  rtv- 
ciprocaiiza  alla  loro  madre  , e alla  b.-imbiiia  stessa 
che  piT  abuso  anche  dicesi  Commarella. 

Ora  mo  la  mamnuvia  cerlolosa 
Ridenno  se  n^rcarc  co  la  figliata 
E ddisse  : Son  tne  stare  regtwlosi , 

(a  cchiù  (fatua  è /fare  na  colala. 

\on  dicere,  commeure , c/ic5ta  co, sa , 

E>-sa  respose,  ee.  Vai,  11,  9. 

Ronnì , conimara  /lassa  »a  conocchia.  T.  VU , o . 
COM.MIC  Cornino. 

COMMECIXO  (agg.  ) Coovieino. 

Se  nn  era  inasto  Fabbo  retornato 

Va  l' Antripete  a tlaoche  comuicctnc.Ciucc.  X,  1. 

Coi  za  fora  la  fanma  de  sii  guaie. 

Va  le  cela  e ccastella  conuncctfic 
Qunntelà  de  sordate  s’ edibiaie.  Mas.  Ili,  32. 
COM.ÌlLDOEIA  ( n.  f.  ) Commedia.  - Aggio  tuiso  dieere 
ca  Cantiche  Romane,  li  Griece  ed  autre  nazeiune , non 
$ulo  s’ addeletlaoano  de  le  Ccommeddeie  fammose  e de 
sjKUito  che  se  facevano  a'  cchille  tiempe , ma  appcro 
gusto  porzì  de  chelle  cK  erano  cchiù  dozzauile , 
porile  e graziose.  Le  (Tenie  zingare  ♦ adJ. 

O te  fa  na  commeddeia  o no  sonietto , 

È (tutto  a tlaua  pierde  , a baliaylione.  Viol.  Gi. 
Oar.  11  dittongo  E1  , come  V a dei  greco  , si  atte- 
nua nel  diallelo  in  E o in  1.  Perciò  abbi  nilo  C'om- 
meddea,  CbrmncdJia,  ed  anche  Conimcdòi. 

M’ha  ditto 

Ca  si  presenta  na  commedia  nova. 

- Mmalore  Uà  ( a Mmelano  ) se  fanno  le  commedie  ; 
E d<,nua  Tenta  cca  nne  co  la  chiave.  Am.  c.  t . 
CoMMBnicij.A  (n.  f.)  Commediuola. 

Pc  sta  sua  che  sposarrà  mia  figlia 
Po  esse  Usta  ssa  rommeilUlla?  Ivi,  11,  3. 

CouMECA  ( II.  f.  ) Comica , arte  di  ben  rappresen- 
tare io  teatro  , o sostenere  con  garbo  un  carattere 
non  vero  in  società. 

CoHMEco  ( agg.  ) Comico  , chi  esercita  1’  arU'  di  ben 
prodursi  in  isceua. 

Chi  trngece  succicssc  are  procura 
E echi  scegliese  commedie  arroganze.  M.  all.  1,  1 2. 
Coau  DiA.vTE  ( agg.  ) Commediaute. 
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^T.  P.  e L.-* Delle  vi^'tulc  <l«lle  noiire  prodius.oiM  iceiii- 
che  facciam  discorso  oc’  preliminari  al  11  volume.  Sol 
qui  notcromo  ciré  Grmmedie  all’  impronto  si  $ou  co* 
slumate  sino  olla  nostra  età  da  uomini  e donne  di  distia* 
rione,  delle  quali  accademiche  produrioni  è fama  che 
cs>lebri  fossero  quelle  che  si  recitavano  in  casa  del  duca 
di  Maddaloni  Carlo  Carafa',  e delle  quali  il  dottor  Giu* 
seppe  Pasquale  Cirillo  dava  gli  argomenti  e oc  sborra* 
va  P andamento.  E noteremo  che  Commedì-i  y^cchia 
era  la  denominazione  di  quel  sito  della  Città  dove  poi 
fu  edificata  la  Cliicsa  di  S.  Giorgio  de’  Genovesi:  nome 
che  ritenne  quella  contrada  aino  al  principio  del  secolo 
XVllI,  comt  viene  indicato  dal  Pam’ni, 

COMME.\ARE  ( v.  a.  ) CombiDare.  Il  significalo  pri- 
mitivo è precisamente  legare  a due  a due,  come 
mostra  chìaraiiienle  la  seguente  parola  liiUavia  \i- 
tcnle  tra  i nostri  campagnuoli  e in  città. 

CoMMO  t ( ti.  f.  ) Resu,  ed  esclusivainente  degli  agli 
che  si  iiniscotH^  a tlue  a due.  Una  resta  di  cii>olle 
addimaudasi  da  noi  anche  Rtiln. 

Pnretk)  jiropio  dvie  comtmW  d' arjUe  , 

CraniiizM , citeìle  (rezze  a ceanestrelle.  T.  Il,  M. 

COMME>CERK  ( c.  <r.  ) Convincere.  V.  J>Hwe. 

Ca  de  nalura  pe  no  vero  Mimo 

A’on  se  rregoyna  dire  eh' i commìfUo.  Ruot.  XIX,  7. 

COMMENELLA  V’.  Coaimonella. 

CO.MMEXiVARE  (c.  a.  ) CtHitentanì  - Era  pure  chiìlo 
ched  fra  lo  eommenna/twe  Annel>allo  Cart  t e ero 
tluifo  cheMo  sudate  (amo  pe  ccommentare  le  Eficn 
de  lo  }/vlza,  Tard.  S.  XXI. 

COMMEXIRE  ( f.  n.  ) Convenire , esser  dir*'oU*- 
y.  Accummemre.  - Dall’  urdene  che  non  commcNcno 
uascem  le  rreseslenzie  che  none’ agghiuMano.  Peul  li.ij* 
raeid,  fftoccuso:' 

Primma  che  tu  na>cis$e  , io  lo  ssapera  ; 

Ma  atudeuìeloddi  non  coiameneco.  Fod  V,  IX,  l. 
E pe  tntne  fa  <Lwrrà  quanto  eommene  , 

Che  belle  lezzeiuM  che  min  ha  ddato.  Ont.  VI,  40. 

Ci»?MKVBUOLB  ( agg.  ) Couvenevolc.  - Stirrà  coso 
i nmmotebole,  anze  necessaria , de  decretare  la  causa 
pe  la  quale,  ec.  Tard  defeoa. 

C(  mvieme:sza  [ n.  f.  ) Convenienza,  convenevolezza, 
Yacarrisse  però  li  diente  asciutte  , 

Si  jere  fliwe  mc^^ocomnsottcnsa.  Ivi,  I,  XXVI.  8. 
{he  mperlenmzia... 

- M'aie  ro«rmenimr<a..Flavia  ,1,3.  , 

COMMEXIRE  ( c.  ft,  e n.  p.  ) Convenire  , accord.irsi. 
V,  Acconzadìre.  - Se  commenelte  co  lo  ceraiuolo  de 
darele  quinnece  grana.  Volt.  -15. 

CoNMt>7iuNB  (n.  f.  ) Convenzione  , Accordo. 

{n.  f.)  Accordo  , e si  usa  nel  >o!o  modo 
avverbiale  de  cotmnegna,  d’accordo.-Dlsskro  gli  «d- 
lidii  scrittori  c la  Cr.  registra  Convegni  C4*nvegno  e 
Couvegnciiz.i  jkt  ( ottvenzionc.-li  ccos.ò,  tulle  de  rtrtn- 
tuegffa  jellero  a la  casa  d' .intuono.  Peni.  lU,  G.  - 
fk  boria  foiamrj/na  fecero  /o  rna/emmon/o.  Ivi,  II,  5. 
(Co&iì  rrstanno  de  commegua  uziemma^.  T,  VII,  2. 
io  a cchesta  le  diette 
//  anlello  a Ccafalwe. . . 

Patremo  co  lo  patre 
So  state  de  commegna  : 

Tu  cca  che  nce  prrt<>n/ie?  Fcn  VI>  7. 

COMMKNi^AHE  ( r.  n.  ) l.omiiiriiiri'.  Ma  più  co- 
n:aiteiiieole  dict‘si  Vcormnfnsareed  Arrvmmenzare;  V. 
Pc  cchesto  cchiù  nò  nce  nchìotokiaihino  ; 

Aa  gran  schianala  s'ha  da  caim/r?»5«r/ . C XVIII,  34 . 

COMMEKTERE  ( c.  n,  e n.  p.  ) Couvi  riire  - L' anno 


lb03  fu  eretta  diniro  S.  Pietiv  ad  Ara  tia  Confra^ 
taria  tutta  (V  uommene  prencepale  e ddabòene  : la 
quede  acera  piso  de  commeriere  ed  allecordare  chilU 
che  se  jerano  a mpenncff.  Tard.  Vai.  1,  6* 

CoMMERzo  ( agg.  ) Converso.  C la  qualificazione  ebe 
tlassi  ■*  frali  laici  ne’ conventi  cd  alle  suore  non 
professe  ne’  monasterL  Ma  scrivest  anche  Converzo. 
Fegnere  pe  batessa  na  rsnverza , 

Salo  a ppoiete  i Uizeto  sto  caso.  Buoi.  VUI , 28. 

COMMERZ.\KC  ( v.  n.  ) Commerciare.  Ha  doppio  si- 
gnificato. - Per  ciò  che  importa  vendite,  comf^e, 
cambi  V.  Negoziare. 

St.  P.  Il  Supremo  Mngìuratù  del  Commercio  fu  itui4* 
tuilu  dal  Re  Casio  111  di  Borboac  uel  1739  : e per 
midii  titoli  rat  moiabile  fu  quella  isslìluzionc  , tra  i 
quali  è da  notarsi  che  fu  il  primo  trihunsle  che  co* 
ruincia.<«<‘  1 scrìvere  i smd  decreti  io  italiano.  - Ora  ab- 
biamo Tribunali  tfi  Commercio , ('amerv  coasu/live 
di  commerrio , lìorsa.  Agenti  di  cambio,  Sen%ali  di 
commercio , ec.  cc.  Ed  abbiamo  Trattati  di  com- 
mercio e Consoli  api>o  le  pìk  iudustrìose  nazioni. 

CoMMEizARE  ( c.  H.  ) Commerciare  , Conversare. 
iJ  capoltmie  ccà  n'  osceno  ahbiento, 

Sè  le  volitnmo'ncommertà  nlra  nule.  Buoi  XX;  2. 

CoxsieRZ.vziONB  ( n.  m.  ) Conversazione.  - Vm  de  li 
commitale,  pe  Uenere  allegra  la  eommerzazione , ne- 
commrnsaic  a dtUeere  : ec.  Tard.  Vai  IH.  - Ma  più 
comnncraenle  dicesi  Commertasione.  • Vaie  che  ssite 
accosd  doee  ed  azzcccuso  che  te  polite-  chiammà  lo 
franfellieco  de  le  comtnertazìune.  Vero.  pr. 

CojfVERZioNB  { u.  f.)  Radunanza  , Congregazione. 
Dtipò  tu  soglie,  Attorro,  e d<R  a lo  Onore 
Che  na  emnmerzione  orma  de  vecchie.  Om.  VI,  2‘l. 

Ma  d’  ordiiurio  dicesi  Scommerzione  , e si  adopt'ra 
per  seui)dice  compagnia.  Manna  uno  de  ssi  jiglie 
tuo  e (I  tteuere  scmiunerzione  a ffiglifmo.  Peni.  Ili,  t>. 

Pel  praticare , conversare  abilualincnlc  *•  Fu  .^sempre 
laudato  asr.aie  echìù  no  giwrante  de  la  pratteca  de 
uommene  vertoluse  che  n'ommo  sapio  de  la  Mom- 
mersione  de  gente  da  poco  t perchè  quanto  pe  ccauMS 
da  chiPe  po  guadagnare  commodeiaie  e gramàzze  , 
tanto  pe  carpa  tic  ckissc  po  scapelare  de^rroblta  e 
d'f.flfirf.  Peni.  Ili,  8 

CovfMEQzio  ( n.  m.  ) Commercio  : nello  stesso  doppio 
sigtiilk.di).  - f omwie  lerreiorio  vamvlo  0 car-cia  re- 
sci'rata , nrtfara  lo  rommersio  d' ojw*ommn.Peul.V,3 
O'  oynr  Irnguaggio  puieie  nce  stanno 

(.OMMEIAIIE  ( c.  a.  ) Invitare,  Convitare:  e diceci 
spcH'ialmeuu*  deli' invitare  ad  una  festa  , ad  uu  ban- 
ehetio,  ad  uii.i  ricreazione  qualunque.  - Lo  com— 
mrtaro  a ssedrre  a ccniifo  a lo  focolaro.  Pent . V , 
2.  - Se  cede  co  rquanla  ecedcnzta  voce  desneiemio... 
chf'^le  qnaUéfc  vaiasse  commetale  a la  festa.  Tard. 
Vai.  Ili , 1 4. 

.1  li  scapizze  po  tutte  se  tonno 

Commrtare  Caiumice  e li  partente.  M.  d'O.  V,  arg. 

Ort.  Sono  rre'iueiiti  di  questo  verbo  le  aferesi  ATmi— 
tare  e Svitare. 

Quannn  se  fa  la  festa  ? — rrai'rmmatind. 

- lo  so  de  li  mmltaie.  - Ed  io  porzine 
Sonya  ncapo  de  lista.  .M.  X.  V. 

Craìe  st  vowiq  » a nceià  Tonno  Cajntozzo,  ec. 

A co/ntnelà  porzine  s’ha  da  ghire 

Ad  Orzotune Menechirllo  e Tlolla.  M.  d’O.  V,  12,13. 

CoM.vuTo  { u.  m.  ) Convito. 

De  trippa  e de  fcllelle  a sto  commfto 
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Anfa  s*  anchieUc  buono  li  sientinf.  En.  MII . 4o. 

COMMETIVA  («./■.)  Cflmilha.  Umniono  [)t*r  iu.i! 
far#». 

Vh  pesta  Kumpeìa  ! Tu  pun 
Si  de  la  commelira  ? 

- Che  commetita  ? Vscia 

Me  (onta  tutto,  ec.  L'OUavio,  I»  19. 

COMMETO  ( n.  m.  ) Comodo.  V.  ,liTomr/rt. 

CoMliETAMENTE  ( arr.  ) Coiiiodatncnio. 

!\'copp’a  h carro  jea  rommr/a«ii*/»/r 

Sta  pareglia  de  frate:  e ccommatleva.  Oin.  V,  7. 

COMMETO  ( n.  m.  ) Cornilo.  Nome  rbe  da\ii»i  al 
capo  clolla  ciurma  nelU*  {jaleie.  - E bedde  eh'  c- 
frt  no  Sotlocommelo  <le  galera  che  beneva  ad  accesare 
Baccio , «•.  C.  c.  P.  V. 

tk  le  ggaìere  se  nnr  jette 
A r affido  dedito,  e Uà  uba) aito 
Conimele  e ccapetanie  promleitc.  Mas.  IX,  39. 

IV  che  Imo  fa:  ca  sì  «w>  siaie  m*fw»unr/o,- 

Pc  te  dà  gusla , io  faccio  mo  lo  cometa.  Om.  II,  70. 

COMMETTERE  ( r.  a.  ) Cuumu  ltere.  Allidare  allrui 
resoeuzioDC  dì  chmhessia,  Couiaudure. 

IJ'ordene  de  li  Deie  che  pe  sC ascuro 

Mine  porta  a rrompecuollo , mute  emmese 

Che  da  le  braccia  loie  nimc  tatteuaste.  Kii.  VI,  1 1 1. 

Ma  Comandare  noo  vuoisi  ripuinre  preciso  sinoninn 
di  Gtmiuellere  : col  primo  verl>u  1’  esecuzione  è 
defluita,  detcnuiriaU;  ma  CuuuueUerc  include  skun- 
prc  ima  certa  latiludinc  da  occord.irsi  c riiueUer^ 
alla  prudenza,  alia  speritueulala  su^.iria  «lelf  esc- 
culnix*:  il  cIk*  si  rende  uiauifcslu  oon  solo  nelle 
commessiom  di  alte  cedute  gouTiialtve  , ma  i;> 
quelle  altri'sì  delle  ordinarie  speculazioni  cominer> 
ciali:  la  fiducia  nel  Commettente,  la  probità  e l' av- 
vedutezza nel  Commefsioaato  fonnauo  l’issenziale 
condizione  di  ciò  che  imporla  dure  una  Commes- 
àoue.  Dtl  n^to , per  acquistare  quella  fiducia,  per 
fare  speriiuenlo  ili  quella  sagacia  e dì  quella  pro- 
bità, quasi  sempi'e  si  comincia  dagli  altari  più  lievi, 
e il  Qomc  di  Ceimnein  ricevono  ancora  i più  gio> 
vani  impiegati  nel  Governo  e nella  Mercatura. 

Due  altri  significali  ba  il  verbo  Commettere,  V uno 
comune  colf  aulico  idioma,  T altro  mero  latinismo; 
cioè 

fare,  ma  cose  non  buone,  come  commettere  pec-  | 
cali , ec  - Perchè  *nlale  caiO  se  commettono  daie  | 
grai'e  arrure.  Tard.  Vai.  I,  3l.  - E troviamo,  pre- 
cisamente nel  senso  del  Commiitere  hellum  de’  La- 
tini : » Allt  iG  di  agosto  lSl3  fu  rotto  Re  Luise 
D de  Franza  da  lo  Re  d’Iogbilierra. . . dove  fo 
y>  commùsa  una  sanguinosa  valtaglia  et  grande 
» occisìonc  x.  Passero. 

CoiiMEssABio  ( n.  m.  ) Commissario  e Commessario. 
Persona  cui  si  commette  un  aliare  governativo:  in 
mercatura  dicesi  rommessionato  - Aceano  ntiso  co  lo 
compai'e  era  julo  pe  spalla  a no  Comme&ano  fore 
la  terra,  ec.  Pent  II,  lo. 

Co  lo  Bre  ammarcia  Aulisse  ‘neonfedenzia , 

C7i«  ppare  Commessario  eh  Bre  d’arme.  Om.  li,  4o. 

£ per  baia , un  faccendiere. 

Ma  si  chesta  coglie. 

Addio  si  eommessarìo  de  le  /foglie,  ivi , V , V7. 

COMiTESSio^  {n.  f.)  Commessioue  , ciò  che  sì  com- 
mette. - Cossi  se  faceltero  venire  nnante  Mercurio  , 
et  sintim  le  faettiero  spedire  nampra  Commessione 
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de  campagna  contro  de  lo  prelebaio  Prometeo.  Tard. 
vai.  I,  3»^ 

St.  P.  Qui  si  allude  al  enti  dello  Commissario  di  Campa* 
gnu  già  supremo  m.'^gisiraio  iu  Terra  di  Lavoro  cui  era 

Ìirincipaltncnle  commesso  il  Buon  governo  che  or  dicesi 
Mliàa  con  ampie  facoltà  cd  abbreviamone  di  procedi* 
mento  contro  i fadnurusi.  * Nelle  altre  Provincie  tale 
autorità  era  .itfidala  ai  Presidi  , a meno  che  non  6Ì  de- 
legasse ili  c.'isi  straorditi.aiì  altro  magistrato  , come  nel 
primo  esempio  deiin  paroLi  Commeltcre.  ~ Ora  il  Mini- 
stero del  Buon  firoveioo  ba  più  irgolare  organizzazione 
nel  dilicato  ulFizio  dì  asicurare  la  pubblica  tranquillità, 
prevenire  I reati  , perseguitare  i malfattori  , c rimet- 
terli con  le  pruovc  raccolte  alla  iolcnnilà  de*  Giudizi. 
Diremo  ne’  preliminari  al  III  * c IV."  volarne  le  vicen- 
de dì  questo  ramo  dell*  autorità  govcniatìva  : or  basti 
notare  che  in  Città  ne  abbi.amo  un  Commessanato  in 
cLscuno  de*  dodici  Quartieri  , olirei  due  Commessariati 
all*  iminediazìoiic  della  Prefettura  e del  Ministero.  - 
Abbiamo  per  1*  ordine  militare  anche  due  Commessa- 
riali  , Tuno  j>er  rcaerriio  , Tallro  per  rannata,  c lì 
cofiipongono  Ordinatori  c Commessarf  di  prima  c di 
aceotid.i  classe.  - .Vbbiamo  neil’ ordine  amnibiistrativo 
una  Commessone  consultiva  pn^so  la  G.  C.  de' Conti; 
una  Commessione  di  revisione  per  le  Opere  pubbliche, 
Ponti,  Strade  , Acque,  Forcate,  ec.  Commessioni  di 
Beneficenza , /acr  inazione  , ce.  Di  udntichità  e Belle 
j4rti,  re.  Una  Commessione  mista  j>el  patrimonio  ec- 
clesiastico regolare.  - E dippib  : Commessione  per  le 
prede  marittime  ; pel  vestiario  e easermu^^o;  ec.ee.- 
Commissione  in  line  è vocabolo  generico  modoratainciile 
adottala  nd  indio.src  un  Collegio  straordinario  per  giu- 
dizi di  Alto  tradimento  o che  im^sorli  straordinari-  pros'- 
vedimc'tili  e rapidità  di  csecuziunc  , .anche  per  oggetti 
meramente  aniiuinistralivi.  Prima  le  cosi  dette  Commìs’ 
Stoni  prendevano  il  nome  di  Giunte  , Delegazioni,  ee. 
V.  queste  parole. 

COMMI)  ) Come.  Il  dinletlo  fa  conoscere  la  deriva- 
Cf)MME  ^ ziuQe  ìimnediala  di  questo  avverbio  dai 
latino  Quo  modo , comunque  anche  gli  Spagnoli  ab- 
biano il  Inru  Como , del  pari  clic  gli  autiebi  scrìt- 
U>ri  nel  comune  ìtalìniin. 

CiUMO  le  fapfc  Intono  la  icmiM , 

Conziijlio  ca  te  guaide  a In  partala.  Ciullo  d'Aic. 
Coturno  chi  fa  cadzza  a rguacchc  enne 
MozzmUuni  propio  de  natura , ec.  M.  P.  I,  25. 

I Tommo  leparo  c ba  traccile  n la  coda , 

Comma  la  pi  età  eh'  esce  da  scionneia , 

Cornino  nave  c ha  vicnio  ’mpopjìa  e proda , 

Cornino  tigre  che  ffùjHe  secofeia, 
fommo  li  jmorce  corrono  a la  troda, 

E ccommo  d' arco  frezza  votetela , 

Cosà  .Micco  correnno  jk  ccorrivo 
A/fuffa  c squ  jgiìa  comin  anjiento  vico.  Ivi,  \T1.  2l. 
Ma  r iudide  di  tulli  ì dialetii  dì  andarsi  adagiando  di 
mano  in  mano  , c specinlmenle  nella  ortografìa  , 
ai  modi  del  nobile  linguaggio . ba  fallo  clic  questa , 
come  tante  altre  voci , alla  inflessione  del  comune 
italico  si  piegasse. 

Friddo  cornine  na  siaioa  e nzaìlanuto.  Ea.  IV,  2S. 
Comme  po  ntravem  che  s' arreposa 
Cno  che  ttanio  aggìa  da  fa  e da  dire? 

Comme  non  pozza  'nmomi'j  at>e  na  ntosa , 

E comm'  a ppazso  'mpeltola  fuirel  Om.  Il,  6. 
Spessissimo  d’  è complemento  la  pr.  A. 

Sta  cAtno  comm’  a ll'uoco  , 

Ricco  comm'a  lo  maio.  M.  N.  V. 

7ÌU  comm'  a ghielo  e ghiaccio 
FaU  sporchiare  da  II' arma  ogn  fdìegrezza.T.\ì\\,ì. 
kh 
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Fa.  Si  usa  questa  Toce  io  tuli'  i modi  del  comune 
idioma. 

Mmit  da  Uo  pemitro  è ccommaUula 

Ik  lo  comtne  e lo  guanno  de  la  cota , ec-  G.  VI,  81  • 

Tiempo  de  guerra , 

Itoicìe  cornine  terra  : cioè  io  abbondanza. 

E cca  nce  conno  mazze  cornine  terra.  Ciucc.  XII,  So . 

CovoNCiie  : Comunque  , in  qualunque  modo.  Ma  non 
mai  in  significato  di  Sebbene. 

Pe  mmo  pigliate  chisie 

Vierze  comonche  nmgot  o buone  o triste. V.effr.XVin. 
COMMOGLIAKE/  ^ . ,. 

COMMOIARE  ( ^ 

CO.MMONE  ( agg.  ) Comune.  - Si  non  avimmo  |M>tu/o 
avere  eommone  lo  Hello  > avarrimmo  a lo  mmanco 
commone  la  sebetura.  C.  c P.  V. 

Ed  in  modo  sostantivo  con  l’ articolo  e col  raflbrzare 
la  prima  consonante,  come  tulli  gli  aggettivi. 
J^iomede  che  la  vista  ai'ea  schiaruta 
Sè  co  liuocchio  vedea  de  lo  ccotnmorie,ecOin.V,l2l. 
A'rm  tanto  Cappe  schiuso  sto  deiavolo 
Che  lo  mmese  co  W aule  a lo  ecommone.  Ivi,  37 . 

CoMMo.VETÀ  [n.  f,)  ComuiiiU.  Ma  dicesi  precisamente 
delle  coiuuiiilà  religiose. 

CosMONANZ.\  {n.  f.  ) Comunanza. 

Evandro  disse  : jVon  è bona  aosanza 

O scunoKensa  de  li  Deie  cchiù  antiche 

Sta  festa  che  ffacimmo'ncommonanza.  £n.  Vili,  46. 

C'oMMONELiJi  ( n.  f ) Coiiiunella  , Combricula. 

P' ogne  evasa  e pp'ogne  strafa 

Se  faceva  conzigtio  e ccommonella.  Mas.  A.  19. 

E ppe  le  strate  principaìemente 
Addò  la  prebhe  fa  cchiù  cmnmonelle 
Jettero  a lo  Aferea/o.  Ivi,  I,  iJ7. 

Ort-  e dicesì  e scrivesi  anche  Commenella. 

E co  te  mmane  le  faccio  toccare 

che  bo  di  fa  co  cchiste  commenelle.  Fed.  Il,  iv,  3.- 

CoMMONECAiiE  ( V.  0.  c B.  p.  ) CoiDUiiicare.  - Per  ri- 
spetto religioso  non  si  adopera  uel  dialetto  questa 
parola  se  non  nel  senso  o oelT  allusione  del  rice- 
vere I’  Ostia  Consacrala.  - E non  infrequentemente 
diresi  dal  nostro  popolo  aver  fatta  un’  azione  o 
una  cosa  confessata  e ccommonecata  in  senso  di  averla 
eseguila  con  tutta  esattezza  , con  ogni  diligenza. 

CoHMo.xioKF.  [ n.  f.)  Comunione.  Nello  stesso  limiLa- 
tìvo  significato. 

CoMMOMCULvu  ( n.  m.  ) Comunichino.  Ma  non  già  nel 
solo  significato  della  particella  con  la  quale  si  som- 
ministra a’  fedeli  fOstia  Consacrala  ; ma  di  quella 
stanza  altresì  che  ne’monisleri  delle  donne  comunica 
con  la  chiesa  per  mezzo  di  una  grata  dalla  quale 
le  suui*e  ricevono  la  santa  Eucaristia. 

COMMOKZft  o ( agg.  ) Convulsivo. 

Lassa  fa  : mme  despeiace  ca  so  bivo, 

- Vi  eh’  è specie  de  molo  cotnmorzivo.  P.  T.  I,  1 1 . 

COMMOGLIO  ( n.  m.  ) Convoglio,  Co|>erchio,  Kfesa. 

ComiatìLiABe.  ( v.  a.  ) Coprire  » Copercliiare,  Difendere, 
/u  pe  mine  quanno  veo 
Gente  de  quatto  a fjascio 
Sforgiare  e stralncìre  , 

E eh’  io  moie  commogliare 
Pozzo  li  fatte  feste  ; 

Faccio  la  spoiazzrita  , annozzo  e ngotto.  M.  N.  Vili. 
Se  le  ntosta  lo  naso  e seenne  abbascio  : 

Le  comrmKjilia  lo  naso  e se  fa  n cucio.  Gucc.  XIV,  5. 
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Oat.  e scrivesi  anche  Concolore. 

Afa  no  mporfa  ; ca  Uà  chi  ve  concola 
Nee  la  saparrà  f'are^mmarva  soia.  G.XJV,7l. 
Less.  - V.  5commo<;iiare. 

COMPAGNO  } Conipaguo  , Compagna  , in  toUì  i 
COMPAGNA  { modi  e siguificati  del  comune  idioma , 
anche  ne’  derivali. 

Fr.  Da  òon  compagno  : a condizione  uguale.  Ed 
ogne  ccosa  che  accia,  faceva  da  bon  compagno  co  la 
gatta  y secanno  sempe  justOy  e decenno  : cficsto  a mmi 
e cchesto  a ue.  Peni.  U,d. 

CoMPAGROKB.  Compagnone  , Buon  compagno. 

Isso  se  nforchia , e pporia  pe  la  mano 
Soda  lo  sciammo  li  duie  compagmme.  Ger.XlV,37. 
E fu  già  denominazione  degli  aggregati  a militare 
co'  cavalieri  prima  che  giugiiesscro  a quella  dignità. 
Lo  core  a tutte  addeventaie  prenmone  ; 

Afa  jenno  nnante  ognuno  annaseonneva 
Sta  cheUeta , e ffacea  lo  compagnone.  Ger.  XIU,  20. 
Ed  in  modo  avvilhìvo.  » Alla  terra  se  faceva  remore 
» assale  , perchè  andare  tutti , genlilhomìnì  e cer- 
» ti  rofiiaoi  et  compagnoni , a sacchìare  li  Jodei  ». 
Passero  l7  feb.  1495. 

Covpagkella.  Vezzeggiativo  di  Compagna 
Pacca  marito,  uneca  figlia,  e ffralCy 
E ttanta  eompagnelle  aggio  chiantate.-  Om.  Ili,  43. 
Compagnia.  Compagnia.  - Ed  andie  uua  coorte  , un 
manipolo  di  militari  comandati  da  un  Capitano 
(!0MPAGNA\0.  E il  nome  di  quella  contrada  all'o- 
riente della  Città  dove  fu  eretto  il  monastero  del— 
l’ Egiziaca.  Era  già  fuori  delle  mura  , limitale  da 
Torre  Mastria  , dov*  è ora  S.  Agostino  della  Zec- 
ca : e fu  già  luogo  di  convegno  pc’  diverlimenU  po- 
polareschi. 

Li  juoche  che  (faceano  a Ccompagnano , 

A scarreca  varrite  ni  a scariglia , 

A stira  mia  cortina , a mmano  a minano  , 

A ssecutame  chisso,  a ppara  piglia  y ec.  Vel.  7. 

£ perciò  il  dire  Da  Puorio  a Ompagnano  , era  dir 
tutta  r estensione  della  parto  meridionale  della  no- 
stra città  abitata  dalla  plebe.  E in  questo  senso 
disse  lo  Sgrutlendio  del  suo  calascione  ; 

Ogne  ncorda  che  Itene  è no  stentino 
Che  se  sente  da  Paorio  a Ccompagnano.  T.  I,  t. 
CO.MPANAGGIO  ( n.  m.  ) Companatico. 
fjo  ppane  salo , senza  companaggio  » 

É ccomme  na  segnora  senza  paggio.  Cari,  de  li  chiao. 
Pacca  tutte  non  so  de  no  laiguaggio 
V aitiate  e li  luoie , ca  tutte  quante 
yce  hanno  strutte  de  pane  e cvompanaggio. Om.K^. 
Provvisione  di  cibario  in  generale 
Jarrisse 

Malamente  dettino  ; n'  è biaggio 
Otisso  da  fare  senza  eompanaggio.  Ciucc.  VUI.  18. 
COMPARE  ( n.  m.  ) Corap^ire.  - Tra  noi  dassi  questo 
nome  non  solo  a chi  tiene  a Battesimo  o Cresima  ; 
ma  benanche  al  liglimrcio,  e benanche  a |X‘rsoQa  di 
familiare  dimestichezza.  - A'ce  armara  pe  rruulola 
scorzo  no  mate  jmrno  de  compare  che  fion  lo  /<issat\* 
pedata.  Peni  II,  10.  - Oh  qu^vìto  dice  buono  lo  prò— 
terbio:  mmorto  fcgliuolo  no  nc'è  cchiù  compare. C.vP. \ . 
1.0  lupo  era  comparo  de  la  jtecora , 

E II'  ascio  zio  carnale  de  la  pecora.  Vcl.  10. 

()nanto  sccgircta  la  cetà  d’  Ahitlo, 

Ùie  mò  é Mnola , e li  Hufe  e Daivlise, 
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l.e  ffiee  moie  pr  nfi  a Cea^lellantmare 

Dote  non  imove  ammire  né  ccoinpare.  Ea<  MI*  184 . 

COBPABIELLO  j fj 

COUPARUCCIO  ) ^ 

COMPAREKE  ( c.  n.  ) Comparire  , Apparire  , Pre- 
aeatarsi. 

Cchiù  ds  vruocoìe  e griìle  a ccmnparere 
Commenzaieno  U *pirele  mnutrJiiie.  G.  XllI,  1 1. 

E ncoppa  de  la  loggia  nche  ccomparze  , 

A*a  fata  propio  de  tede  le  parze.  M.  d 0.  1»  9. 

Lem.  il  pret.  è Comparze  e Comparetle  ; il  pari.  p. 
Comjmrzo  e Comparzeto.  - cmnparzelo  no  juorno 
fmause  a lo  iereni»emo/*a/ronestiie,  le  focene  a ssapere, 
ec.  Tard-  Def. 

CoMPARZA  [n.  f.  ) Comparsa.  Tanto  lo  si^ficato  del 
mostrarsi  to  qualunque  mo<lo,  quanto  nella  indi- 
cazione speciale  di  una  comparizione  giudiziaria. 
Che  buo‘  (Jìe  ddica . si  h paglietti^^mo 
Mo  sta  de  facce  'ulerra 
Ca  li  tiempe  so  scorze, 

E nce  so  cchiù  ppaglielte  che  ccomparze?  P.  G.  1, 7 . 

E diconsi  anche  Comparze  nelle  rappresentanze  tea- 
trali quelle  |)cr$OQe  le  quali  non  cantano  , non  par> 
lane  . non  ballano  > e nemmeno  son  pantomimi  , 
ma  soli  quasi  ( o esser  dovrebbero  ) complemento 
pittorico  della  scena  che  si  esibisce. 

CoHPAUENZiA  [n.  f.)  Buona  apparenza. 

5u/o  He  resta  ckella  bella  scuffia 

Ch‘  a la  fenesta  po  fa  eomparenzia.  F.  I,  8 10. 

CouPARESCE5ZiA  [ n.  f.  ) Ncllo  slcsso  significato.  - An- 
che la  Cr.  registra  Compariscenza  - Ora  mentre 
le  ggalere  sejevanp  nzeccanno  mmierzo  /erro,  lo  Cava- 
Uero  e Cciullo  se  jewino  mcttermo  *nforma  de  ragno  pe 
ffare  bella  compareseenxia  a cchslla  celate.  C.  c P.  Il 

COSlPASSlONE  (n  f.)  Compassione.-t!omuncmenlc  si 
adopera  io  significato  di  sentimento  misericordioso 
Aia  è bene  spingerci  più  in  alto  e ritardare  la 
compaMÌone  come  principio  dal  qual  derivare  e va- 
’ lutare  l'indole  e la  gradazione  di  tutte  le  virtù  civili. 
Sto  dolore  apposiiceio  fa  addacero 
< hiagnere  tutte  pe  ccomposstone, 

( Poffe  de  capria  t J,  e sila  compatero.  G.  IV , 77 . 

CoMPATiiiE  ) ( V.  d.  ) Compatire.  - Perzò  le  scuso  e te 

CoHPiATiRE  ^ coìnpiateseo.  Pent.  Ili,  9. 

Chi  noti  campate  chesteppene  amara 

Sega  è , maie  n ha  ssaputo  compatire.  F.  FI,  i,  49 . 

Io  compaiea  sso  core  amarecato 

Ch'  avesse  ad  autro  tiempo  sii  conziglie.  Eo.  IV,  ft . 

CouPAssioxEVoLE  ( ogg.  ) Compassionevole:  Pn)clive 
alla  compassione.  - Piacque  al  Fasano  trarne  un  pes- 
simo avverbio  dal  superlativo  per  farne  un  verso 
che  non  é verso. 

Mme  fu  parecchie  vote  a bentare 
Compassionevolissimamente.  G.  XIX,  3G. 

COMPASSO  ( n.  m.  ) Compasso.  Utilissimo  e comunis- 
simo islrumcnto  di  matematica  per  disegnare  t cir- 
coli • rng^agliare  le  distanze  ed  anche  determinar 
gli  angoli  quando  in  una  delle  aste  sia  fissalo  un 
quadrante  gradualo  sul  quale  l’ altra  asti  possa  tra- 
scorrere e fissarsi.  Tutte  le  arti  meccaniche  , dal- 
r architettura  all*  agrimensura , non  possono  dispen- 
sarsene. 

A Ccartagene  arriva  ( Mercurio  ) , e beds  Anta 
Che  Ifacea  V archetetto  a la  celate  : 

Lo  squatro’mmano  e lo  compasso  dv«a. 
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E gran  frateehe  area  già  desegnate.  En.  IV^  62. 
Chesia  €0  ppasse  e mmteze  e craphte 
No  tortùello  facenero  smargiasso: 

E ecenzero  Rinardo , come  sede 

Lo  centro  suio  nzerrare  lo  compasso.  G,  XVHI,  28 . 

Sta  sparlato  lo  mmagro  da  lo  ggrasso  : 

Che  mmanco  se  tenesse  lo  compasso.  Om.  IV,  64. 

Tr.  Fare  chcccliessia  col  compasso,  imporla  farlo  con 
esattezza  , con  riflessione , con  maturo  consiglio.  - 
Li  stissc  uommene  d’ azzh  che  camminanno  eo  lo 
ehiummo  e lo  compasso  , de  quamio  'nqtiamto  fanno 
quarche  sciuta.  Pos.  ntrod. 

Mo  a bwe  responno , o Rre , co  lo  compasso , 
Erresponnimmo  attuttoappassoappasso  En.X1.100. 

E perchè  procedendosi  ad  una  misura  col  compasso  or 
r una  or  1’  altra  delle  punte  rimane  ferma  e con 
qualche  ritardo  dee  muoversi  1*  altra  ; as.sai  bene 
e pittorescamente  disse  lo  .Sfigliola  : 

Portano  .4»ca  fertuo  a la  soia  tenna  : 

S' appaiava  a ua  lonza , e ad  ogne  passo 
Le  ppedate  mettea  co  lo  compasso.  En.  XII,  90. 

Compasso  è benanche  il  nome  che  dassì  alla  Bussola 
nautica.  V.  Vusciola. 

Compasso  è il  nome  altresì  di  una  delle  costellazioni 
australi  ignote  agli  antichi. 

Compassare  ( e.  o.  ) CompaHare.  È precisamente  mi- 
surare un  terreno  col  compasso  agrimensorio.  V. 
Passo.  Ma  io  traslato  imporla  meditare  , of»erar 
con  senno  , eoo  regolarità  , ed  anche  con  garbo. 

Se  mie  (onia  Goffredo,  ma  compassa 
Le  ccose  soie  dintro  lo  paveglione.  G.  Vili,  85. 
Slordarrisse  mmede  cornine  compassa 
A Huoco  e Uiempo  la  smargiassar  io.  Ivi,  XIX,  32. 

E graziosamente  il  Capasse  ci  descrive  il  Notaio  che 
tutto  intento  a vedere  i progressi  della  gravidanza 
della  sua  giumenta  , 

De  vedè  ehella  razza  ha  tanta  goJa , 

E ttanta  gola  de  vedè  che  ngrassa , 

Che  sta  tutto  lo  jw»‘no  a ffa  la  cola 

Attuorno  a rchella  trippa,  e la  cotnpotfa.Cap.M.90. 

COMP.^TIRE  to’ loro  derivati.  V.  Compassione. 

GOMPENNIARE  ( e.  a.  ) Compendiare,  Riassumere. 

CoMPENMO  ( n.  m.  ) Compendio  , Riassunto. 
eh’  ammore  autro  non  è che  no  compennio 
De  irivole , desguste , affanne  e pparpele.  F.  v.  174 . 
De  le  tlrappole  adderitto 
Lo  compennio  siace  ccà.  P.  A.  1, 1. 

CO^^PERAP»E  , co’  derivati.  V.  Comprare. 

COMPCTARE  ( V.  a.  ) Gimpitare  : ma  nel  solo  signi- 
ficalo di  accoppiar  le  lettere  in  sillabe  nell’  impa- 
rare a leggere.  - .ìfe  lamento  co  la  Fortuna  che  mmaie 
tenemente  deritlo  -o  n ommo  che  a lo  mmanco  legge 
competanno.  G>rt.  L.  111. 

COMPETERE  ( u.  n.  ) fk»mpetere  : nel  significalo  di 
Appartenere.  V.  Commenire.  - Fece  fare  subeto  li  ca- 
pitole, e /fatto  feste  competente  a no  segnore  granne, 
cercaie’ngrazia  a lo  Rre,  ec.  Peni.  V,  6. 

COMPIATÌRE.  V.  Compassione, 

COMPIETA  («./’.)  Compieta.  È rullira’  ora  canonica 
- Ed  in  Ir.  compimento  di  checchessia. 

« Ma  poco  ha  da  dura , perchè  già  ssona 

O pe  mme  o pc  isso  la  rmnptVfo,  Om.  HI,  27. 

COMPLATEARIO.  V.  Compratenrio. 

COMPORTARE  ( r.  a.  ) Comportare.  - Più  comune- 
mente dicesi  5^por/are , Agguantare , ec. 
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Comportabile  ( agg.  ) Comportabile.  - E cchtUo  *ar- 
ria  slato  comporiabole  quauno  aveste  ncianìpaio‘m^o. 
Tard.  vai.  I,  2. 

COMPO.NERE  ( r.  a.  ) Comporre  : ia  tatlr  i modi 
del  comune  idioma.  ->  11  Tardacino  a que*  rersi 
della  Vaiasscidc  do  noi  trascritti  alla  parola  Aù- 
cacciare  notava  ; OieUa  poro/a  accorciata  li  Toscane 
la  deiriano  inventata  o composta.  LÀ  Latini  la  di^ 
ceno  cornposilio  nis;  ma  nule  pe  ffuire  V equivoco^ 
decimino  accacciata:  imperzocchè,  se  diceuetno  com- 
posta , darriamo  mie  lo  equivoco:  e cheslo  perchè 
composta  cliiamaninia  ancora  cheìla  cke  se  fa  de  li 
primme  frutte  aderre  pnosie  dintro  V odio  fuorie. 
Dal  che  |K)(rel)bc  sospettarsi  che  manchercDbe  di 
eirgoiiza  nel  dialetto  ehi  usasse  il  verbo  Com|K>- 
norc.  Noi  op|)orrenio  il  Tardacino  al  Tardacino, 
il  quale  vestibulum  ante  ipsnin  del  suo  Dr^cimcmicu/o 
biasima  que' molili  e zoili  che  SÌ  fanno  a cercare 
lo  pilo  ditìlo  all'  «oro  de  cAcsIa  e de  cheli'  opera 
e conztqueniemente  ajfeimerc  II’ auture  che  ia  com~ 

C netterò.  E senza  andare  iu  busca  di  altri  pseinpi 
graziosa  dedica  , dettata  dal  Basile  per  lo  stesso 
poema,  coiuioeia  così:  .Ircmio  lo  segnare  6’iu//o 
Cesare  Cortese...  compuosio  no  Ponnma  arroicOf  ec. 
E quel  pn'leso  equivoiM)  non  solanienlc  non  è te- 
muto, ma  è cou  bel  garbo  provocato  dallo  stesso 
Cortese  e dal  Basile  - .Iddoi  ate/o  e gustatelo  fi  che 
la  }Lusa  mia  torna  da  iSmirnc  o da  Mantova  dw’è 
ghiuta  a ntcriNjUcre  condelie  pe  ffarenne  n aulra  com- 
posta co  tacilo  de  grieco  de  A’ti/nde.  V.  di  P.  piff.  - 
Stanno  Zoza  a la  fenestra  tanto  composta  ch’era 
tutta  aciiOf  fctmc  na  vecchia  i ec.  Peut.  ntrod. 

Sto  pocenVWo  forze  nce  avea  strutto 
Le  ggoveta 0 lo swnino  asta  composta.  V.diP.  VI,  l7. 
COMPtlSlA  ( «.  f.  ) Frutti  tuttavia  acerbi  confettali 
in  accio. 

Si  no  malato  ha  perzo  V appetito  t 
.Ve* è rroléa  co  tacito: 

Avhnmo  chiapparielle. ...  peÌKirielle. . . 

E'nfìne  pe  sbrommare  d'ttgnebene^ 

Se  è la  composta  pe  le  becchie pi  ene.  Quad.  dcXelr. 
Dal  non  essere  giunto  a luatnrìtà  le  frutta  che  si 
mettono  in  composta  ed  alla  rinfusa  si  gillano  in 
aceto,  n’è  derivato  il  ditlerio  di  mettere ’ncofniMKHa 
in  signilicato  di  far  poeo  couto  , di  trattar  male. 
Te  vommeca  de  vierze  «a  catasta 
Cke  non  so  buone  manco  a ffa  composta.  Viol.  23. 
Tu  dice  ca  si  prunto  a fa  rc.qw/a  : 

Jfa  chi  te  piglia  la  mesura  jusia , 
iVo  scompe  maie  si  non  te  fa’ucomposta.  Cap.  31.  26. 
CO.MPR.VUE  ( p.  «.  ) Comprare. 

Ot  a Snapole  ti  ss’  arifece  io  dcrria 
Chenceisseact.mpràciwcheanelluccio.  M.d’O.V,  22. 
Quantunque  più  comunemente  ilieesi  accattare , non 
è infrequente  l’uso  del  verbo  comprare  nel  dia- 
letto:  se  non  che  rifugge  la  molle  pronunzia  na- 
puietaiia  dall'  iocoiilro  delle  tre  consonanti  mpr, 
ie  quali*,  anche  scrivendosi  seccamente  cosi , van 
distaccale  nel  profferirsi  da  una  scova  almeno  e 
dicesi  con  la  e più  o meno  attenuata  CoiNpcrore. 
lo  mora  strangolato  co  «a  funa  * 

Si  pe  ttuttoienommennecomperouna.  Pont.  IV\eg. 
CO VPRATE.ARIO  ( agg,  ) Che  abita  nella  stessa  piaz- 
za : ma  nel  siguificalo  esteso  di  piazza  indicato  alla 
parola  Chiazza.  V.  Platea. 


Ehbe^già  eh’  è cchesso, 

T aie  da  fermare  sona  a cchesta  stanza 
Camme  compratearia 

Pe  ffarelo  sfratta  da  sto  contuorno.  OU.  IR,  2. 

H d*  Aoluoio  scrisse  Complateario.  • Da  li  compio- 
teorie  de  chelle  ottiue  te  dice  co  sta  trasforma^ 
zione  toccete  da  no  siecolo  ’ncirca  doppo  chelia  de  lo 
Cerriglio.  Se.  mp.  V. 

COMPKE-WERE  ( c.  a.  c n.  ) Comprendere.  Il  preL 
è ci/mprennette  e comprese:  il  pari.  p.  eompriso.  - Lo 
caiaìicre  a ccheste  parole  pescaie  e comprese  ca  CivUo 
era  nnammerato.  C.  e P.  IV.  - Compresero  die  lo 
pMorno , comma  simmolo  de  la  co/»a , fosse  la  co- 
lonna de  la  recchezza  azzennala  da  lo  riempo.  Pent 
IV,  8. 

Si.v.  II  significato  della  parola  è precisamente  Pren- 
dere con  r intelletto  : e perciò  ne  sono  sinonimi 
Pescare  t Afferrare,  ec. 

CoMPRE>MTOTi:co  ( agg.  ) Che  facilmente  comprende, 
di  svelto  intelletto.  - E crossi  narecaimo  allegra- 
mente, ecco  sentettero  sotto  la  nave  vervesiare  Torwia , 
die  sihìtè  parlava  sotto  lengua  , lo  patrone  de  la 
nave  eh’  era  comprennuoteco , gridaie  : Ogn  ommo  al- 
lerta. C e P.  IV.  - Comme  da  lo  eunto  che  ddir- 
raggio,  si  sile  compreiuiuoteche , potile  chiaramente 
vedere.  Pent.  V,  3. 

C031PR  FASCERE.  V.  Compire. 

; COMPRESSIONE  («•/’•)  Complessione.  - A Mmar- 
aiccio  tennero  le  Kacreme  ’mponla , conzideranno  la 
fuicchezza  de  la  naliira  nostra  soggella  a le  stessine 
de  lo  tiempo,  a le  nnevate  de  la  compresiione^  ed 
a li  male  de  la  vita.  Pont.  IV,  2. 

C031PRIUE  ( t).  a.  ) Omipire,  Tcnuiuare.  - 
Si'  allegrezza  rnmprimmo , 
fs/ampnmmoinomt;  sto  ceniemmonia.  Cilla,  111,  25 
.Va  con  chi  faie  (rase  chi  secala 
E la  presa  santissema  è ccoinprata.  G.  XX  , 90. 

Adempire,  Eseguire.  - Io  pe  (UUIIeggiare  aggio  cer- 
calo patte  cke  mme  pareva  mpossiMe  che  se  potes- 
sero comprirc  - Giacché  lo  cielo  t’ha  fatto  la  gra- 
zia, /anime  comprire  sta  mpromessa.  Pent.  Il,  5. 
De  che  le  cuoce  tu  ? qua  so  li  tiione? 

17  che  te  manca, ca  se  co  comprire.  Om.  II.  52. 

Nella  forma  neutra,  Complirc,  Complimentare. 

A ccommetù  porziue  s'ha  da  ghire 
Ad  Orzolone  .Menechiello  e TloUa  : 

Ca  co  cchiste  porzi  s' ha  da  comprire.  0.  d*M.  V,  1 3. 

Ort.  Trovasi  anche  comprescere.  cd  in  significato  di 
Supplire  , Comi>ei»s:ire.  - Mme  (/espiare  salo  che 
la  provisione  è scorza.  Ma  dove  mancatrà  la  bona 
vera  de  lo  pesce  , coinpresciarrà  la  bona  cera  mia. 
Po.sill.  pr. 

CuMPREMiENTo  ( n.  irt.  ) Compimento. 

Vatte  fucamo  li  fatte  moie, 

V(dla  scompemio; 

Ca  m'aie  nfettato,  mm’aie  nfracetato:^ 

E a natila  lotane , a sto  troiimiento, 

Pe  ccompremicnto  mancate  lu.  Lv  zita  c.  II,  5. 

Compiiuiento.  — lorria  die  fosse  juorno  de  catntnaro, 
azzQ  lo  sio  dottore  potesse  ave  chillo  compremienlo 
che  minereta.  Posili,  pr. 

Fatto  sto  commpremiento , lo  messere 

Se  fece  nnante,  e s’ abbracciate  la  figlia.  Ora.  1,  87. 

Compiuto  ( agg.  ) Compilo.  E dicf‘si  di  Gentile  per- 
sona adorna  di  filile  fe  buone  ijualilà.  - .Ma  chi 
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non  $e  sarria  jtUaiu  a le  mamme , rfrfft>no  no  gio~ 
vene  accofà  bello  e comprito?  C.  e P.  II. 

CoìiPRDTo  ( agg.  ) Compilo,  lalero.  E dìcesi  dì  cosa. 
Troppo  Starr iOf  e ncrastato  eo  la  terra 
L ommo , cK  è (aito  schitto  pe  lo  cielo  ; 

5*  avesse  a cchisio  munno 
Sfazione  eomprula.  Peni.  III.  £gr. 
CO.MPROBBARE  ( v.  a.  ) Comprovare. 

Ab  nc*  è stata  chiù  bella  e curiosa 
Aa  storia  a iliempe  antiche  o a mtuie  vecine. 

Che  pozza  meglio  comprobbà  sta  cosa.  Fed.  IV,  v , 3. 

COMPROMETTERE  ( v.  a.  ) Comprometlore  : cd 
importa  un  solenne  impegno  che  si  prende  per  vo- 
lontà o per  legge  di  rimettere  ad  alcuni , e tal- 
volta ad  un  solo,  la  decisione  di  una  controversia. 
Le  persone  che  trovansi  in  tal  condizione  dìconsi 
Compromessi  : la  condizione  stessa  ha  il  nome  di 
Compromesso  , c può  essere  volontario  o neces- 
sario : le  persone  destinate  a decidere  (^iconsi 
Compromessari  o Arbitri  : la  de^ionc  diccsi  Laudo 
0 Arbilramento.  - Per  estensione , e mollo  a pro- 
posito, riputar  si  deggiono  compromessi  alla  opi- 
nion pubblica  tutti  gii  alti  umani  : cd  è obbligo 
d’ ogni  persona  onesta  evitare  l’ infortunio  della 
sua  terribile  disapprovazione. 

Io  pe  no  stare  a ttanta  compromisse , 

E eco  ccheste  competere  e eco  cchetlCf 
E ppe  llevare  sie  dieome  e ddisse , 

Me  nn  alleppate.  V.  de  l’ A.  8o. 

CON.  Questa  proposizione  nella  sua  integrità  si  con- 
serva intera  nel  dialetto  sol  quando  trovasi  in 
C(Hn{K)siziooc,  e segue  allora  latte  le  vicende  che 
nel  comune  idioma  soo  ricevute:  la  N si  attenua 
in  M innanzi  alle  consonanti  labiali  c si  fonde  ta- 
lora nelle  altre  che  perciò  vengono  a raddoppiarsi.  , 
Ma  isolata  non  è giammai  senz’ apocope , e raddop- 
pia sempre  la  consonante  che  segue  , eccetto  le  sole 
parole  poste  in  serie  alla  voce  I}oprecaio.  - 7'ut/a 
notte  co  biento  frisco  jero  ‘mpoppa.  C.  c P.  U. 

E chi  a eavdalo  lo  ccanlare  a ssisco , 

E ppixtà  co  bìerze  e eco  rrevierze?  T.  VII,  1. 

Co  (fare  lo  bofbnc  ad  ogne  ppizzo , 

Co  (fare  lo  spione  e lo  ragazzo  , 

Dice  : na  logarella  me  la  mpizzo.  Gap.  M.  i. 

K nello  stesso  incontro  con  le  vocali  la  N non  si 
rìprislioa  ma  si  trasforma  nella  consueta  D para- 
gLigìca  Cod  isso  t cod  essa , &td  essere , ec. 

Questa  preposizione  che  nel  latino  nemmeno  si  rin- 
viene nella  sua  integrità  quando  è isolala  ma  solo 
in  composizione  , aggìugne  pruova  all  essersi  la 
lingua  dccemvirale  coslìtuila  ad  imitazione  della 
greca . ma  su  la  base  del  comune  italico.  V.  i no- 
stri preliminari. 

Conserva  il  dialetto  costantemente  la  ripetizione  di 
questa  prep. , come  presso  gli  antichi  scrillori 
d' Italiani  co  mmico,  co  dico,  con  meco,  con  ItH'o. 
Ma  non  ha  nè  seco , nè  con  seco  : e dice  invece 
Cod  isiOt  e cod  essa. 

Ma  nfra  tutte  acco  Uh  Ccecca 
Che  de  it’orma  so/n  è ccore: 

Sè  ccod  essa  se  nce  mecca 
Cocetrigna  a lo  sprarnwre.  T.  IX , i. 

CONA  { n.  f.  ) Immagine  sacra  : afensi  d*  Icona  , 
gr.  O.xurv  V.  Iconoclasti. 

Ave  la  Ghiesia  de  U Cresliane 


No  jtifo-ncuorpo  eo  nnn  laro  e econa 
De  la  Maire  de  Cristo , ec.  G.  II , 5. 

TuU'i  nostri  cronbli  le  immagini  sacre  di  gran  di- 
vozione dissero  ione  perchè  gn*ci  u’  erano  i pit- 
tori : e tal  nome  estendevano  a lutto  l' ornato  con 
che  quelle  sacre  immagini  si  circondavano  - n La 
7)  detta  Cona  fu  receputa  muto  onoratamente , et 
j>  fu  messa  miuiezo  la  cona  de  l'autarc  grande  co 
» gran  triunfo  ».  Passero,  nov.  1507. 

CoNKCBLLA.  Piccola  cooa  : e cosi  chìamansi  special- 
mente le  piccole  cappelle  di  campagna  , e quasi 
nicchie  nelle  quali  sono  esposte  alla  divozione  dei 
passeggiori.  E diccsi  anche  Confila  n In  questo 
» anno  ( 1460  ) appario  una  luce  sopra  una  Co- 
» nella  extra  mure  de  Lecce , oc.  » Coiiigor. 

CONCA  ( proli.  ) Chiunque.  - E'ncrosione  ( era  ) 
dccossi  brutto  e foresteco,  che  (faceva  paura  a cconca 
lo  vedeva.  C.  c P.  VI. 

Forze  a cconca  uvea  ntiso  chillo  piccio 

Ch’  a mmonsegiìore  la  (ìglia  se  desse.  Um.  I,  7. 

Conca  se  schiaffa  dìnlo  la  cocozza 

De  fa  quarcosa , sempe  IV  nocchie  appizza 

A trova  chi  V aiuta.  Viol.  1 . 

CONCA  ^ n.  f.  } Conca.  Vaso  per  contenere  acque  : 

I e dicest  $p(‘cialmeulc  dì  quelli  di  rame  : s'èdi  legno  , 

! chiamasi  Teniello:  sedi  creta,  Scafarea. 

Lejea  da  palo'mperteca  sautanno 
Lo  ceìlecriella  jk  la  gran  paura  ; 

Cmnme  raggio  de  Sde , o Luna , quanno 
Trase  a na  conca  (f  acqua  a dderettura , 

Pare  na  palommella , che  bolanno 
Mò  da  ccà , mo  da  Uà  và  pe  le  mmura , 

E mò  Mghe  a li  ti  are , e , senz*  ascelle , 

To/a  lo  raggio  a ccheste  pjiarle,  e a ccheìle.  E.  Vili.  7. 

Concola.  Lo  stesso  che  Conca.  - 0 mamma,  caccia 
concole , miette  cacete , o/Jtira  tenielle , ca  si  dura 
sia  cJiiopi>ela  sarrìmnio  ricche.  Peni.  I,  4. 

Concavo  , CoNCvvE^r.v*.  V.  Scavare. 

CONCEDERE  ( c.  n.  ) Concedere. 

Conciede  a nuìe  che  co  li  Dete  Penale 

Pe  ccasa  nee  se  dia  (fiacche  pi*erlu.<o.  En.  VII , 60. 

CONCEPIRE  ( p.  a.  ) Concepire.  Il  |«irt.  p.  è con- 
ceputo.  Ma  come  nel  comune  idioma  si  lia: 

Concetta.  Nomo  di  donna.  11  vczz«*ggialivo  è Con- 
eet  Iella. 

Concetto.  Concetto, ma  nel  solo  significalo  d’ingegnosa 
produzione  dell'  inlellclt(».  - Dinlro  a cchislo  con- 
cetto se  nce  annasconne  n aulra  forza  de  jkviare. 
Tard.  vai  II,  7. 

Quanta  vote  m a no  carrozza 

Poco  manco  dote  miglia 

Decenno  sete  condelte’ndoie parole!  T.  VII,  4. 

Co.NCGZioN'E.  Parola  esclusivamente  riserbati  ad  espri- 
mere l'Illibato  G)ncepimento  di  Nostra  Signora. 

St.  P.  - Guglia  della  Concezione.  Questo  marmoreo  mo- 
uuiuctito  nella  pia»a  della  Trinità  Maggiore  fu  erelUi 
nel  174.7  COD  elemosine  promosse  e raccolte  dal  p. 
Fraocesco  Pe)te.  li  disegno  , scelto  dai  Re  tra  ì molti 
clic  ac  gli  prcH'iUarono  , tu  dì  Giuseppe  Geiioinu:  «li- 
resse  r opera  GiuM^P|i«  di  Fióre:  lo  scohure  sono  in 
gran  parie  dì  Matteo  Bottigliere.  L’ iscrieione  della 
prima  pictr.i  ibnd.'imeiitale  [>osu  con  grande  solemnià, 
diceva  cosi:  Honori.  D.  .V.  Mariae.  Immacolatae . 
Itex.  Kamlua.  H>'gie.  Philìp/d.  CathoUci.  FUius. 
Per  Itaclium.  Carafam.  March,  Arienii.  ^Ìnno, 
M-  DCC  XL^Il  Lafddem.  Pìmmidis.  .Juspicalem, 
pila.  SoÙvmni.  Fixit. 
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CONCERNERE. 


Concezione  n ToU^oi  fu  cltleu  con  monittcro  di  dame 
frat.ce«canc  prr  lo  più  dì  famiglie  spagnuole , ei'etta 
dalla  Congregazione  del  Sagraiueolo  in  S.  Giacomo. 
Se  tie  conferva  la  meoioria  nella  itrada  cbe  corre  al 
me/zogiornodel  Palagio  dc'Ministcri  c che  tuttavia  ritieue 
il  nome  di  f'ico  delta  Concezione. 

Ccncetione  a Monte  Calvario  t cliieaa  con  monistero  di 
cuore  franceacanc  erotta  dalla  Congregazione  della  Con- 
cezione in  Montecalvario,  detUi  Italiani.  Fu  da 
prima  «etnplìce  conservatorio  : ora  è clausura 

Concezione  a S £u/eòio.  V.  Jejremo. 

Concezione  dei  sacerdoti.  È una  chiesa  nella  strada 
ScaesacoccAi. 

Nell’  iuforiQDÌo  della  peste  del  i656  la  Città  votò  tua 
principale  c special  protettrice  la  Beala  Vergine  sotto 
l' invocazione  del  suo  Illibato  CoDCepimento  , ed  erette 
con  lo  stesso  titolo  il  Ritiro  detto  di  Suor  Orsola;  V. 

CONCERNERE  { v.  n.  ) Concemere.  - Chi$to  epe- 
ioddio. . , eie  tanio  froprio  e tlanlo  concernente  td 
appartenente  a !a  stessa  tnateria  , che  se  po  dicere 
lo  stisso  fallo.  Tard.  vai.  II , cc. 

CONCERTARE,  co' derivati,  V.  Conzertare. 

CONCESTORI.)  ( n.  m.  ) Concistoro.  Solenne  riu- 
nioue  : e dicesi  precisameute  di  quella  de'  Cardi- 
nali. Ma  per  abuso  usurpasi  per  una  riunione  qua- 
luuquc,  come  nel  comune  idioma. 

Ojiìe  baiassa  face  eoncestoro 

I)e  chelle  che  irasellero  a mmalisia.  Vai.  Il , i7. 

A’  quali  versi  nota  il  Tardacino  : Decenno  lo  Poeta 
nuoslro  che  lo  coricMiorg  fu  fjalto  do  chelle  che  tra- 
icHero  a mmalizia  , vo  dicen  ca  fa  /fallo  da  le 
cchìù  prudente  e tsaccenie. 

CONCIARE  ( r.  a.  e n.  p.  ) Conciare,  lo  tutti  ili- 
^nilicati  di  Acconeiare , V.  in  modo  che  i due  e- 
al  lupi  che.  qui  diamo  vogìioo  considerarsi  come 
mero  supplimentu  a quelU  che  quivi  si  produs- 
sero. - Ma  nne  scelte  concialo  de  manera  che  non 
U resiaie  parte  de  la  eoiarotzola  sana.  Peni.  II,  3. 
Tanno  Goffredo , «:a  le  renne  falla , 

Concia  le  squatre,  e ppr/e«o  ’nguerratoma.  G XX,72. 

Conciaria  {n.  f.)  Luogo  dove  si  conciano  i cuoi  : ma 
diccsi  s|>ecialmente  di  quello  che  tuttavia  ne  ritiene  il 
nome  nel  Quartiere  del  Mercato.  V.  Coriaro. 

Passa  lo  primmo  Ctanno  cuoieraro 

Ch‘  è ffatlo  cairn  de  la  Conciaria.  N.  A.  IV , 6. 

Chisto  lo  lavorate  de  mmenzione 

Lo  meglio  mosto  de  la  Conciaria.  Om.  VII , 48. 

Fit.  Ire  a la  Conciaria.  Esser  morto. 

Vedenno  tanta  ghi  a la  Conciaria.  Ivi  I,  14. 

CoNciACUDARB.  V.  Zingaro. 

CuNciATC.Mh:LLO  ( fi.  »w.  ) Si  dù  questo  nome  preci- 
sanimile  a quegli  artieri  bottai  che  van  prestando  la 
loro  o|>era  per  le  campagne, 

Seie  vote  a beselà  li  porsonare 

Era  tornato  lo  conciatcnieUo 

Pv  ledè , primmo  de  se  vennegnare 

Li  tenacce  , le.  butte  e li  ciq/ieWt’.  Ciucc.  XIV.  29. 

Co.vriATiAAE  ( n.  m.  ) £ il  nome  di  quell' artiere  che 
ricongiungo  i pezzi  delle  stoviglie  rotte  con  frr- 
rufìlato  , spalmando  poi  con  uu  maslice  le  coni- 
mes.<ure. 

CoNCtAvrTTB  ( II.  m.  ) £ il  maglio  c il  cuneo  che 
adiqx^ra  il  Bottaio  per  incassare  le  doghe  ed  asset- 
tarvi i cerchi. 

IV.soi/na  che  te  foie  conciauniello  , 

fa  le  cchiercbie  chi  è muta  e echi  s’ aliasela  ; 

Piglia  lo  conciacìtlle  e lo  scarpiello,  Cap.  il.  IL 


Coonao  ( n.  m.  j Concio  : Belletto 
E lo  bello  ched  è : ’ncoppa  le  scena 
Co  lo  caudo  che  /face 
Lo  cuoncio  se  nne  scola , 

E la  faccia  se  fa  comrn  a gratiglkt  : 

E bid'  ognuna  addccenià  pardiglia.  La  cant.  HI.  V. 

CONCILIO  ( n.  m.  ) Concilio.  Parola  che  ci  vieue  dal 
latino  , ed  importa  una  riunione  qualunque. 

Camme  ncoppa  a no  tappo  de  semmenta 
6onci7to  stanno  a (fa  li  scarrt^une,  ec.  Om.U.  l2. 

Ma  per  antonomasia  Concilio  dicesi  una  solenne  rin- 
nione  de'  Padri  della  Chiesa  legittimamente  convtw 
cati  e deliberanti.  Diciassette  ne  sono  stali  gli  ocn- 
menici , numerandoli  da  quello  di  Nicea . i quali 
anche  dicuosi  Sinodi  generali  : gli  altri  sono 
provinciali  o diocesani  : i non  regolari  han  nomo 
di  Conciliaboli. 

Si  se  parlasse  de  Legge  Canoneca 
O vero  de  la  storie  de  la  Cchiesia , 

E cchiste  cehiù  Concilie  te  citano.  F.  1, 3715. 

CONCOCERE  ( V.  n.  p.  ) Concuocere  , Maturare. 

L asnmennola  la  pisa  chi  vo  fare 
L uoglio  cK  è itanto  buono  e Uanto  doce , 

E co  na  fronna  loia  po  se  concoce 
A la  cennera  jutala  atterran.  T.  ^ HI,  3. 

Concoltrice  denominarono  gli  antichi  la  facoltà  di  di- 
gerire , i quali , come  nota  Titta  Capasso  nel  suo 
Capezzale , 

I . . lo  ventre  no  pignato  crederlo 
Che  bolle  e ccoce  ti  cibe  a lo  caudo 
Naturale  dùammalo, . . 

Pe  ccuoco  po  nce  metteno 

La  facordà  che  concottrice  chiammano. 

CONCORDARE  ( t.n.  ) Concordare.  Essere  io  accordo. 
V.  Accordare. 

CoTicoBDiA  ( n.  f.  ) Concordia.  Convergenza  di  sen- 
timenti . armonia  nelle  reciproche  relazioni 

St.  P.  • S.  M.  della  Concorda.  Chiesa  e coovemo  che  fU 
de  PP.  Carmelitani  e dà  il  nome  ad  una  contrada  nel 
Quartiere  di  Montecalvario.  11  convento  è ora  ridotto  a 
prigione  di  quei  debitori  che  nun  sono  in  concordia  co’loro 
creditori. 

CoNCOEDAKZA  { n.  f.  ) Goncordaoza.  Parob  quasi  esclu- 
sivamente gramaticale. 

La  grammateca  ’mpara  metodisme , 

Concordante  eteroclete  e vrogede.  M.  all.  I,  10. 

CONCORDATO  V.  i preliminari  al  IV  voi. 

CU.NCORRERE  ( r.  n.  j Concorrere  ; Correre  insieme, 
sin  a convergenza,  sia  a gara  : c dicesi  tanto  nel 
morale,  quanto  in  qnalunque  arte. 

Venga  chi  *’  addeletta  de  trascorrere 

Nnanze  a lo  Rre,  ca  s'oce  da  concorrer«.Ciucc.VII,9, 

' Nchesto  se  mese  fine  a lo  trascurzo» . . 

E rreiioie  de  le  puopolo  concorso 

Ntie  n atiemo  annettato  lo  palese.  C m.  t,  S8. 

CoNCOBBESTB  ( fi.  m.  6 /■.  ) Concorrente 
A sta  vista , a sta  chella  , a sto  pparlare 
Te  vedute  cuiassà  li  concorrienie.  duce.  VII,  39. 
luO  triato. . ,parea  propio  no  mare 
Quanno  pe  gran  tempesta  sta  ntosciato , 
i^occa  cchiù  de  lo  ssoleto  la  gente 
Era  corta  a tsenii  sii  concorrienie.  Fcd.  V,  r,  15. 

CoNCrazo  ( n.  m.  ) Concorso 

Se  fa  no  gran  concurzo  pe  trovare 

No  ciuccio  che  le  faccianammasciata.QììCC.\Jl,n^T . 
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CONFETTARE. 


CONCRAVE  ( n.  m.  ) Conclave. 

CUNCKIAZIONE.  V.  Cbn^ra^asiom. 

CONCRUDERE  ( v.  a.  ) Coocbindere.  - Conenuero  co 
Ippocrate  e Galeno  » ca  h mmale  suio  era  de  eopierchio 
tango  e de  poca  faitca.  P^t.  IV»  lO.  - Le  coniate  ad 
tma  ad  una  tulle  le  ddetgrazie  tote,  e eoncrusct  ec. 
Ivi , U.  - AceoiiA  concrwo  lo  parentaio,  Anluono  Te- 
ttate a uerù  T uoreo.  Ivi,  I,  1. 

Perchè  lo  Pitco  a'  i eeriefeeato 

De  lo  delitto  'ngenere  , ha  concnuo 

Che  Ilio  sto  tale  bwmo  cattecato.  Cap.  M.  77. 

Lo  patre  eoncruu 
Co  Jfmineco  de  Vaia 
Zitto  tu  e zite  io, , . 

De  lo  belio  negozio  già  eeoneruto.  Feo.  1, 1. 
ConcROSioNB  (n,f.)  Conclusione 

Ditto  lo  /ire  chelio  che  t ha  nzonnato , 

5u6e/o  venne  a la  concrostone.  Om.  Il,  ] 5. 

Vasta  : itompateno  na  conerusione 

Tutte  cCaeeuordOf  co  lo  voto  scritto.  Mas.  IX,  38. 

Ed  io  modo  avverbiale,  e con  aferesi. 

> Vonno  da  mosto  Cola 
Varco  a la  portoghese , e *nerotione 
Lo  mostaccio  porsi  fatto  a (taccone.  T.  VII,  3. 
C()NESSA  (n.  f.)  Colpo  dato  alla  nuca. 

Mereto  na  eonessa. 

Il  mio  tcozutto  è gua.  Se^.  di  Diana  I,  4. 

A cchella  gran  eonessa  li  tremenna 
La  catarozza  bona  le  nfronaie.  M.  no.  1, 3. 

Per  s;.‘mplici  motti  pungenti , rimproveri. 

5/e  cconesse  non  eerxmo  co  mmico.  V am.  n.  H,  3.^ 
CONFABEtARE  ( o.  n.  ] Confabulare.  - » Et  confa- 
» bulao4o  de  lo  successo  con  lo  signore  Viceré  , 
» le  foro  dette  alcune  cause  per  lo  quali  detto  bo- 
» rone  fu  remesso  de  sua  mala  operazione  » Pas- 
sero gin.  1517. 

GONFALONE  ( n.  m.  ) Gonfalone.  Pomposa  bandiera  che 
innalzano  le  Congregazioni  laicali  nelle  processioni. 
' K dicesi  di  persona  di  alta  e vantaggiosa  statura. 
Erro  scelte  fora  da  la  ^lonca  na  bella  giovane  che 
bedive  no  eonfalone,  Pent.  I,  0. 

Ao  piczzo  de  sehiantone , 

Alito  e despòsta , conim’  a confatone.  Ivi , I,  ogr. 
CoKFAf.oMB  è il  nome  di  una  contrada  od  Quartiere 
dell’  Avvocala  su  la  via  dell’  Infrascata. 

Spisso  a cchiste  faceva  li  banchiette 
A DdiportCf  ala  Vollaea  Cconfalone.XwrtXVU,iy 
CONFAKFARE  ( v.  n.p.  ) Venire  confabulando  ad  on 
esf>edieote  per  operare  di  concerto.  - Le  ssore, . ,se 
tornattero  a cconfarfare , e fra  duie  autrejuorne  tor- 
nato a (fare  lo  siimnwlo  co  Ssofìia.  Peni.  HI,  4. 
Sdleno  *ntaiUo , pe  se  confarfarc 
(o  Giove  de  lo  muodo  che  tenere 
iV  area  a sto  mbruoglio  e che  s'mca  da  fare , 
Saglielte  *ncielo  , ec.  Ciun*.  XII,  l i. 

Cotifarfate  se  so , perchè  non  saccio  , 

Chisie  de  fa  lo  cuorpo  a sta  motifra.  G.  XIX,  87. 
Vedea  le  Mmuse  che  se  confarfavauo . . . 

E le  spalle  d*  Apollo  lozzofacano.  F.  I,  20 1. 
CavFARFA  (n.  f.)  Un  concerto  , un  accordo  per  ope- 
rare. - Afa  le  ssore , non  pnienno  cchiù  sopportare 
sta  miette-nnante , fecero  confarfa  tra  Itoro  de  messia- 
rennella.  PeuU  11,  3. 

Chessa  troppo  se  scarfa , 

E ssopierckio  a lo  bivo  chiacchiarea. 


- Chessa  lloco  è confarfa , 

E cchesia  cca  sbarca.  1^  fi'.  Z.  11,  5. 

CONFAUNDA.  E uno  de*  nomi  co*  quali  già  si  (ll^tm• 
guoano  le  grosse  artiglierie.  - » Et  anco  iuwò  10 
» piezze  d' artigliarìa  , infra  colonibrine  et  sagre 
n et  confaude  ».  Passcso  , ott.  l323. 

CONFEJ3ARE  ( v.  a.  e p>  ) Confidare.  In  tutti  i 
modi  come  nel  comune  idioma.  - L'ommo,  ezi- 
amme  ne  li  case  pericoluse,  deve  confedare  ne  f aiuto 
de  lo  Cielo.  Tard.  vai.  IV,  all. 

CoifFEOENZiA  {n.  f,  ) Confidenza  , Fiducia. 

Restale  coni  gaU>aia  chella  cana 
Che  boze  dare  troppa  confedenzia 
A na  compagna  soia  eh*  era  trafana.  Fed.  1 , xiv , 2, 

Confidenza  , Familiarità. 

Jfme  fa  la  scornasela  e bregognosa  : 

Po  esce  'ncampo  e /fa  la  guattoiella  : 

Po  piglia  confedenzia  la  muccosa  , 

Se  fa  sfacciata  peo  de  na  ciantella.  F.  11 , li,  40. 
Po  parlannole  co  cchiù  confedenzia  ^ 

Levarne , dice , na  curiosetate: 

5cuiam<  se  me  piglio  sta  leeenzia; 

Tu  slisso  aie  ditto  ca  te  songo  frate,  Fed.  1 , jx  , 9 

OiT.  Molli  scrìvono  Confedenza,  e fanno  bene. 

S* abbalUif  canta  e ssoius: 

Se  pratteca  a la  bona  : 

E eco  la  confedenza 
Sospetto  non  se  dà.  La  mil.  1 , 6. 

CoifpEnENTE.  Familiare. 

Chissà  non  dà  lo^tfo , 

6<i  ^ no  fasano  confedenie  antico.  La  Viol.  1 , 9. 

CONFERIRE  ( tJ.  n.  e n.  p.  ) Conferire.  Come  nel  co- 
mune idioma,  anche  ne’ derivali.  - A lo  quale 
( Prometeo  ) essemole  stato  conferuto  da  le  Pparche 
commo  li  Fate  sperano  abbottonate  contro  de  Giove, 
ee.  Tard.  vai.  1,3. 

Ma  il  più  frequente  uso  di  qnesta  parola  è nel  si- 
gnificato di  condursi  personalmente  in  un  luogo 
designato.  - E de  fatto  se  conferie  addò  lo  delen- 
guente  jeva  strafoienno.  Tard.  ivi. 

CONFERMARE  ( c.  a.  ) Confermare.  - £ confer- 
mattero  tutte  ca  la  vertù  dona  recchezza  sccura  che 
nè  ttiempo  la  corvsumay  nè  ttempesta  nne  la  porta, 
nè  ccarola  la  roseca.  Pent.  IV , 3. 

CONFESSfVRE  { v.  a,  ) Confessare.  In  tutti  ì moti 
del  comune  idioma  , anche  ne'  derivati.  - Alcune 
voci  soltanto  noteremo  lo  quali,  tratte  dal  Latino, 
i nostri  scrittori  napolitanizzarono. 

CoNFiTStfMETfc.  Essere  ai  confitemini,  essere  io  gran 
pericolo,  essere  quasi  in  punto  di  morte.  - 7Vo- 
varraie  la  figlia  de  lo  Are  che  stace  a li  confilem- 
mene,  e non  trova  rcmniedto  a lo  mmale  svio.  Peni, 
IV,  2. 

Bello  mie  f asciuttate  na  malatia 
Ch*  arredasse  lo  caro 

a li  confrlemmene.  Fon.  1 , c. 

Co.vFiTEo , iu  vece  «li  Confiteor. 

£'nciV/o  me«a 

La  faccia , co  la  Cróce  nccommenzaie 
Lo  nlroito  ,e  a lo  confiieo  s'acalaie.  G.  .XI . I L 

CONFETTARE  ( r.  a.  ) Confettare  , ma  lim^laliva- 
menle  al  solo  confcllare  col  zuccaro.  - K dietsi 
anche  Xeonfettare. 

(omrn’  ammcnuol’  amara  che  ncoufettano  : 

Chi  no  lo  sta,  la  mette  ’mmocca  e zucala: 
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^mnno  vfne  Vaìnaro  Mia  ipuiala.  F.  I , S04. 

Trallare  con  somma  dolcezza. 

E iu  a cchtsia  daie  vienlo  e ìa  confieue, 

Camme  de  naie  agn  auto  fosse  mulo.  Om.  V,  178. 

CoiVFEZZioNz:  {n.  f.  ) Confezione.  Frutta  confettate  col 
giutelibe.  V.  Oìnzerva. 

Fa  cunto  ca  carreia  verso  la  casa 
Farina  a butta  fascio,  ec. 

E i*  IO  non  faccio  fcdlo , 

Confezziune  a ppielto  de  cavallo.  M.  N.  V. 

CO.VFIETTO  ( n,  m.  ) Confetto.  Seme  o pez- 
zetti di  aroma  confettati  a secco.  - » Tra  li 
n quali  doni  li  dettero  cierti  contiette  de  Paglia 
B che  erano  avebenati.  » Passero , pr.  - » E 
B per  biava  a li  cavalli  davano  conGetti  s.  Id. 
1 apr.  14r)3. 

Azzo  eh*  aggio  la  voce  cchiù  serena , 

Ogne  moftuio  le  do  no  confeUo.  Cap.  M.  74. 

Ph.  Dare  confieite  a li  puorce.  - So  mm^lio  le  /fave  che 
ddtirano,  citelli  con/iette  che  fenisceno. 

Tr.  Dalla  foriiM,  grandine. 

0 quaimo  li  aria  se  ra  scarrecntMio 
A yrannenaie,  e ssemmena  con/iette.  En.  IX,  173. 

CONFt.NAllE  ( r.  a.  ) OmGnan*.  - Levasne  de  mano 
da  sio  serpe  tiranno  , lo  quale  m*ha  levato  da  lo 
Re  de  Chiaravalle  che  m*  era  paire , e pporlalame 
cotifenata  a sta  negra  torre.  Pont  IV,  3. 

CotiFiMo  ( n.  t)i.  ) CooGne. 

isso  Àa  puosto  lo  thianto  e li  trommiente 
Pe  con/ino  a lo  riso  e alo  de/ie((o.  T.  VII , 3. 

CO.NFON.NERE  (c.  a.  ) Confondere.  - lYon  te  i am~ 
fonnenno,  agge  pacienza.  P.  f.  5. 

E tlkvii  anche  Sconfonnere. 

Fata  mia  bella,  io  sempe  li  aggio  ditto 

Ca  jere  la  rrj^^iiia  de  le  /femmene  : 

i/oie  ruò  sconfonne?  Par/a  zitto.zilto 

Siinmo  ntra  naie,  leva  mo  ssitremmene.Cìuc.IX,4. 

Il  pari.  p.  di  questo  verbo  al  fem.  duvrebb'  essere 
Confusa. 

( O/l  maro  me  carosa!  ) 

*-  Chi  Ita  rrauffone?  chi  ha  tuorlo  ? 

- Resto  ammisso.  - So  mmuorìo. io  so  confosa, 

Lad.  V.  I,  !7. 

Pure  troNiaiiio  nullo  Stigliola: 

/ìiMiio  na  cnrita/eiia  aum  e cconfusa.  En.  XI,  11 2. 

CojiFnsu'Sf;  ( «.  f.  ) Coafiisionc. 

Alì,  Donna  Sora  mia  , 

Io  mme  trovo  confosa 

Dint'a  no  maro  de  Cotìfosione.  Oli.  UI,  7. 

CONFOU^IE  { arr.  ) Coofòrmenicnte. 

CONFORTARE  ( t.  a.  ) Confortare.  - Lavcrlà,..  la 
quale  te  caccia  da  lo  /fuoco , le  sana  da  le  Unn- 
prsle  , e te  guarda  da  le  male  sciagure , te  conforta 
ne  li  desQuete,  ec.  Peni.  IV,  2. 

No  becchiero 

Da  mamma  soia  non  ha  che  la  conforte 
De  latte.  Ger.  MI , 27. 

CoNTi  onro  ( n,  m.  ) Conforto.  - Obello  Oiorcne  mio, 
manììato  fuorze  da  lo  Cielo  pe  ccmifuorto  de  U mmi- 
teric  meie,  ec.  Peni.  IV , 3. 

A tptte  dece  spirete  e cconfuorto.  Om  V , 163. 

Co>TOiiTo:iE.  Voce  barbara  invece  di  Confortatore.  - 
E in  allecordo  c*  hayyio  mpromisso  o echilto  buono 
riecchio  d’ esserete  comma  no  totore  e conforture. 
Ck*4)m.  Il,  19. 


COXFRATARI.A  (n.  f.)  Confraternita , Confraleniili. 
Sodalizio  religioso  - Fu  eretta  i anno  1 305  din^ 
tro  S.  Pietro  ad  Ara  na  Confraiaria  tutta  d’ dom- 
mene  prencepale  e daòòmc.  Tard.  vai.  1 , 6.  - » Se 
3)  parti  la  confraiaria  de  Santa  Catarina,  et  )>orUro 
» con  loro  la  cona  de  nostra  Dopna  ».  N.  Ciac. 
234.  - V.  Fralanzaro. 

Co.vFRATB  ( fi.  m.  ) Confrate,  Confratello  - Ora  chi- 
su  tale,  quanno  abbene  che  banno  vesiute  da  con- 
frate,  ec.  Tard.  ivi. 

E ghiero  cchiù  contiente  e cconzoìate 
De  cchillo  che  ha  ’mmiezo  a li  confrate.  Vai,  ivi. 

CONFRONTARE  (v.  a.)  Coofrontare  - Tonto  «fciii 
confrontanno  V aniello  che  pporiata  a lo  dito  co 
cchillo  che  le  deze  la  mamma,  ec.  Penb  IV,  3. 

CONGEGNARE  ( t?.  a.  ) Congegnare.  Adattar  con 
ingegno. 

Nzomma , accorata  da  lo  gran  dolora , 

Restatila  a mmorire , congegnanno 

Nne  va  la  muodo  ; e quanto  cova  *neare 

Co  /facce  allegrava  dessemotannn.  En.  IV,  112. 

CONGREGARE  ( r.  a.  v n.  p.  ) Congregare  - Scar- 
taro  tutte  li  secolare , e congregarono  canoaeco , te<^ 
toghe,  maisirt,  abbate  de  commmu,  piscope,  arc»- 
piscope,  taf  ccardem^e.  Tard.  vai.  1,  6. 

- Abbiamo  ne’ Capitoli  del  Buon  vivere  relativamente 
alle  arti  suddite  ( suggeche  ) la  rubrica  : n Che 
» non  se  possa  fare  congregalkme.  Rem  si  ordina 
R e comanda  che  nisciuna  generatioiM*  de  ditti  ho> 
» mini  li  quali  fanno  ditti  exercitiì  si  debiano  con- 
» gn.'gare  in  loco  alcuno  per  far  parlamento  , o 
» alcuna  ordinatione  tra  loro  senza  licentia  de  li 
» magnìGci  eletti  dela  cita,  sotto  pena...  de  cia- 
» scbuiio  de  quilh*  oce  ioterveoeraiino,  o de  quilli 
» li  fanno  congregare  per  oimiiuno  una  onza,  e 
B li  capi  siano  privati  de  T arte  io  perpetuo. 

CoNAHEGAZiociB  [ n.  f.  ] Coogregazione  - Piacque  ai 
Capasso  attenuar  questa  parola  alla  pronunzia  del 
più  bosso  popolo , Congraziom. 

E ntemaieno  a le  becchie  che  de  pressa 
dessero  tutte  a la  congrazione.  Om.  VI , 70. 

CONtiHIOGNERE.  V.  Cognognere. 

CONGIUNTURA  V.  Cògnentura, 

CONIGLIO  ( n.  m.  ) Coniglio  ( Lepus  Cunìculus  ) .* 
picciolo  quadrupede  del  genere  Lepre  , ì cui  ca~ 
ralteri  generici  V.  alla  parola  Lepore;  quelli  della 
■ specie  sono:  orecchie  nude,  piedi  posteriori  più 
brevi  di  quei  duJU  Lepre,  e più  picciolezza  nel 
corpo,  - Ne  abbiamo  il  domestico  e il  salvatico; 
quello  di  cxilor  bianco,  1* altro  grigio  come  la 
pre.  E animale  timidissimo  ; il  salvatico  speciaU 
nii'nle,  non  contento  di  nasi'ondcrsi  come  il  do- 
mestico fra  cespugli,  scava  delle  tane  per  occul- 
tarsi sotto  terra. 

L'no  se  nforckia  cornine  no  coniglio 
A la  cantina,  e scire  non  ka  core.  M.  P.  IV , 6. 

4c  spezza  par/aim>w/o  Achille , e ddiee  ; 

L ccierlo  eh* io  sarda  no  gran  conìglio. 

Si  quanno  faie  decrele  a la  nterlice 

Io  te  cedesse  n*  aceno  de  miglio.  Om.  I , óò. 

CONNAM:  in  vece  di  Quondam. 

Fa  votino  comm' a sto  breccone 

De  lo  counnm  Crotario  e d'  .idemaro 

La  ggenie,  ed  amra  che  n'ha  cchiu  patrone. 

0.  XIU,  611. 
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CO.\>AN\ARE  ( V.  a.  ) Condannare.  - 1 Latini ove.i- 
no  Dfimuare  c Condeuiuare.  Qual  differenza  stabili 
quella  preposizione  ? K perchè  con  quella  soliamo 
tutte  le  lingue  romane  non  solo  , ma  le  germani- 
che altresì  radunarono  come  wrNimincn/  l'mmhciku  / 
ecnwrj?cnl  - V.  Danm  e Daunur»i. 

\o  poeta  OMiie  pacchiano 
Tanta  paìlwie  acca  nziemme  aÌd)vllato 
eli  è italo  a rremigauno  cunnatìnato.  V.  di  P.  \T,  4. 
Difse  l’Agente:  so  ttanta  de  ellisse. 

Che  si  le  6moiV ’n^<i/eru  connaimtire, 

£iVrto  beso^narriu  co  gran  rotna 
ire  tutte  le  ssirte  a la  marina.  I\ii  8. 

Co^NA^NA  l n.  f.  ) Condanna.  - V.  Dannazione. 

GONNE.  V.  Cogliere. 

CONNE8CENNKHE  ( v.  n.  ) fondiscendere.  - Temi^ 
storie  fa  minuto  descurtese  mio  ptrchè,  trocannos^ 

C no  coinmilo  e ssaprnno  sonare,  pe  a.<saie  che  nf 
fosse  pregalo  , non  co^  mai  connescenuere  a ddare 
gusto  a li  comnu'tate  co  ssonare  no  poco.  Tard.  vai. 
1,8-  Fece  tanto  che  lo  moteile  a ccompassione  e 
cconnescese  a lo  matremmonio  lloro.  Id.  'li. 

CONNETTERE  ( i\  a.  j Counellere. 

XkwjtFTTiEA  ( fi.  f.  ) Connessione  - Meneca , pe  coii- 
nettura  de  h soceiesso  contato,  jmnaie  a la  tavola 
de  le  felesloccole  lo  cmh/o  che  sstcoteia.  Peni.  IV , 3. 

Ehm.  Abbiamo  nel  comune  idioma  la  parola  Commrs- 
sufd  , ed  anche  Ca»iunekitu/rt.  Il  tema  non  è dal 
Nectere  e Coonetlere  in  significato  dì  Congiupgen 
ma  se  semplicemente  dal  Mettere  insieme  ; e per 
cimsegueiizj  rommex«i<ra  non  è (onnrswone  , m« 
quell'  iuter>allo  , benché  miniino,  che  ruuaue  o si 
mostra  tra  le  cose  mal  connesse. 

CONNEZIONE  V.  ronmaioitc. 

CONNIO.  Vale  con  Dio.  £ vezzo  inalterabile  del  dia- 
letto il  pruouiuiare  come  due  NN  l' incoolro  delta 
D con  la  N. 

O'sà  ^ocrmanìrttr , ta  connio.  Rosa  III , 4. 
late , tale  connio , non  sia  pe  dditto.  Fedr.  i,  \vi,  C. 

CONNTUE  ( P.  a.  ) Condire. 

'iVciffito  portate  lo  tnmagna  vetuUe 
A la  franztse , e 'ntante  mw}de  e ttanie 
Fatto  9 cconnito , ch'tssc  «nc  rwfaro  ; 

E cquase  co  bederlo  se  saziaro.  N.  A.  XVIU  ,71.  ; 

C0NXESIE.ST0  ( fi.  m.  ) Condimento. 

Aon  n ca  de  so-:iinfiui.  r ftu/io  /irito  ? 

Prrzò  lo  cchiù  fetente  connemiento 
A li  tierze  che  ffd  nee  schiaffa  diuto.  Viol.  17. 

A li  gusle  d' atnmore 

Fu  ssempre  conuenùenlo  lo  dolore.  Peni.  Il , egr. 

CoNMMMA  ( n.  ^.  ) Condimento. 

Atmalora  ! si  è ffettute  la  connimnus  ? 

Crede  fa  vierze  e ffa  na  jettecumma.  Ivi  37 

CONNiZlONE  ( n.  f.  ] Condizione.  In  tutti  i signifi- 
cati del  comune  idioma.  - Condizione  precisamente 
importa  tutto  ciò  che  cor»-dic«  , e che  perciò  de- 
termina e stabilisce  le  differenze  della  coesistenza 
degli  esseri  e delle  loro  azioni  : e conseguentemente 
importa  Stalo  , Grado  , Ceto  , Riputazione  nella 
civile  convivenza: 

A'o  fnmì  ca  pierdt  de  connicione 
A bolè  contrasta  co  sto  srausonc  ? La  m.  f.  II.  11. 
Ed  importa  Limitazione , Definizione  , Norma  deter- 
minata che  s*  impone  ne’  Patti  e nelle  Dggi,  V. 
queste  ultime  due  parole. 
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Ort.  e dicesi  e scrivesi  anche  Connezione.  - Era  gab- 
bato 0 ttre  ccuorpe  a ttomese , e ce  scapelava  de 
connezione  Sciai,  mp.  I. 

CONNOL.A  ( n.  /".  ) Culla.  - Doamette  da  mante, 
Kolacallene,  ea  mine  foste  cognato  a la  connoia 
PeuL  l,  1. 

Sleta  dinlo  a na  connoia  de  chiupjto 
A mmuodo  d«  carchelh.  P T.  V,  ò. 

Co?i>oLiAME  ( r.  a.  ) ('ullofc.  •£  la  mamnui  soia , qtian- 
no  nuie  facevamo  la  nanna , co  lo  pede  diriuo  con- 
mUiava  ad  isso  , e eco  lo  pede  mancino  a urne. 
Cleom.  I,  ìO. 

CoxxOLiARB  nella  forqia  neutra  dicesi  di  qualunque 
cosa  che  non  sia  ferma,  che  vacilli'/  che  dondoli , 
che  faccia  connoia. 

lo  poverielto  a no  ranco  tenemme 
Perchè  lo  vuzzo  sempe  facea  eonnola  , 

Che  le  bisciole  ’neanua  me  saglievauo.  F.  v.  539. 

CONNL'OERE  (e.  a.)  Condurre. -£  lo  ricco  cadu.o 
"mmeseria  è cconnutio  vicino  a la  fcrca  : tno  canoiicùr  o 
nnozetUe , è da  h frate  recevuto  a pparle  de  le  rrec- 
chezze  foie.  Peni.  IV,  2. 

Già  arrivate  site , 

Dice  tanno  a U duie  ck‘  essa  eonnuce , * 

Lisole  fortunate  mo  ccditc.G.  XV,  27. 

Oltre  al  Condurù  nei  significato  dì  C ondurre  sè  stesso  : 
rimane  nel  nostro  popolo  1'  antico  Ccmdttcere  nella 
forza  legale  di  allogare  le  opere  a soldo.  - Te  eoa- 
nuco  pe  creiato  che  ha  appriesso  lo  patrone  : con- 
nucete ’nrhefto  e oppila.  Liv.  Sol.  I.  5. 

CotwoTTA  ( n.  f.  ) Condotta.  Il  condursi  o comportarsi 
bene  o male. 

E diecsi  anche  di  una  retribuzione  convenuta  per  o- 
pera  da  prestarsi.  Cosi  ad  esempio  . miedeco  con- 
nottata  è la  qualificazione  che  dassi  a que'  professori 
cui  si  dà  un  onorario  fisso  con  I'  obbligazione  di 
curare  tutti  i malati  di  un  piccolo  comune,  di  una 
parrocchia . di  una  cuagr*'gazipoc  , ec. 

CoA.NtTTO  ( n.  m.  ) Condotto  , Aquidocciu. 

Io  l'aggio  accisa,  io  de  sto  male  tulio 
So  stato  la  fontana  e lo  comutio.  En.  XII,  139. 
Chissà  a na  troinma , e cclùli  auto  dà  sciato 
A no  conuutlo  de  ntofolaturo.  Ciucc.  XII,  IS. 

Ca  non  e arte  soia  de  fa  ste  botte, 

Ma  spilà  le  llaln'ne  e li  conmttie.  Yiol.  39» 

S.iRVOcojtACtTO.  Salvocoodolto  , Salvaguardia. 

Aon  puoif  negare , o fglio , sto  piacere , 

Quanno  crn«  na  mamma  a ssupprecare  : 

Cerco  sarvoconnutto  a ste  ggedere 

Che  d' ogni  mmale  T aggi  da  scansare.  En.  IX . 33. 

CONNOGL1ANZ.A  [ n.  f.  ) Condoglieoza. 

Povere  muorie  ! 9 echi  lo  a-edarria  ? 

Pe  pparle  de  dolore  e cconncH^/tonza , 

Se  fa  «a  boffonesca  demoslranza  ! Mez.  IV,  74. 

CONNUORTO  ( n.  m.  ) Conforto.  Strana  attenuazione 
di  Confuorto,  adottata  dal  solo  Fasano.  V.  Con- 
jTorWre. 

Celie  ve  ntrattengo  cchiù  co  sii  connuorte? 
ìettoria:  Dio  lo  bole:  già  so  mmuorte.  G.  XX,  19. 

CONO  { n.  in.  ) Cono.  - Fate  che  io  un  qualunque 
Irìaiigolu  isoscele  discenda  dal  vertice  alla  base  una 
perpendicolare,  intorno  alla  quale  faccia  poi  il  trian- 
golo una  mezza  rivoluzione  : tutto  ciò  che  racchiu- 
de dicesi  CoDO  del  quale  ({U'.-lla  perpeodicoiare  forma 
r asse.  - Le  sezioni  di  questo  solido  sou  cinque. 
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il  piano  seUnre  pasta  drillamente  per  l' asse  , 
si  riproduce  il  triangolo  generatore  : se  parallela-* 
mente  alla  base  « si  ba  sempre  un  circoìo:  se  ob- 
li>]uan)enie  , una  elime.  Se  il  piano  settore  è pa- 
rallelo air  asse . si  ha  una  iperbole  i s’è  parallelo 
alla  su{>eilìcie  , una  paraòu/a. 

A ppifzzf  (le  peranmeie  e <le  euoue 

De  ikise  paraUelle  i’ apece  ascia  • ec.  M.  as.  Ili,  3. 

CONOCCHIA  ( «.  f.  ) Rocca.  - ptusare  na  vec- 
chia che  fj'etava  , e pperchk  «’  «erro  vitto  maic  co- 
Moccli<a  nè  /[‘uso  , e ppiacennole  attaie  chello  tracio' 
/tare  che  /faceva  , la  fece  uujlire  ncoppa  ; e ppÌy/ia/o 
la  rocca  nimaiiO,  eommenzaie  »i  ttetmere  lo /ilo. 
Peni.  V,  5. 

Im  vecchia  quanno  perde  la  conocchia 
Tutto  lo  lunedi  la  ra  «rconno , 

Ao  marted'i  la  trova  tutta  rotta , 

Tutto  lo  tniercodì  la  ca  cniictmino  ; 

Lo  joved't  te  petlena  la  stoppa , 

Lo  l'cmaJl  la  voce  nconocchiauno. 

Lo  topato  te  lava  po  la  testa  : 

Aon  fila  la  dommeneca  ch‘  é (festa.  Posili,  pr. 

CoMor.ciiiA  , iu  gergo  , dicesi  quella  spada  die  nella 
i impugnatura  ba  una  guardia  forma  con  mollo  stri- 
sce dì  acciaio. 

Te  roccia  mosto  a la  conocchia  a mmiccio 
E schiaffa  tm  revierzo  a la  lucerna.  M.  no.  II»  16. 

CoKOCCiUA  dicesi  anche  quella  colliua  dove  suuo  in- 
cavale le  catacombe  di  S.  Gennaro  e della  Vita  e 
dalla  quale  traggoosi  tuttavia  ed  in  abbondanza  le 
pietre  da  costruzione.  V.  Tufo.  - Quella  contrada  nel 
medio  evo  ebbe  nome  di  Cumcu/i  : e pcniò  dal 
volgo  ebe  travisa  lo  parole  che  non  intende  ricevè 
la  denoQìinaiioue  che  tuttavia  ritiene  di  Conocchia. 

I.ESS.  V,  iVconocc/imrr  e Sconocchiase. 

CONS* . • Omstanleim  ute  nel  dialetto  la  S che  segue, 
iuimedialamciile  una  N , s'  ingentilisce  in  Z , co- 
munque talora  si  ritenga  orlogralicamente  la  S.  Ad 
evitare  i molti  rinvìi  qui  notiamo  che  tutte  te  pa 
rote  della  serie  CO.NS...  sOii  da  cercarsi  nella  se- 
rie CONZ.  ... 

CONTA  V1N.\RE  { r.  a.  c ii.  p.  ) Cuniaminare 
Ma , 5Ì»  Poleceneila  stati’ aitieniu 
Vi  pe  la  pudecizia  , non  le  fare  * 

Coniominà.  Am.  v.  Ili . io. 

CONTARE  (u.  0.  ) Parola  di  vario  signiliciilu. 

I. ®  Contare»  Numerare. 

Prieslo  piyliaie  tre  rrana  ’nchillo  punto  : 

Coniaiet  pagaie,  encesaudai'rlo(‘UM/o  Ruol.XVI,14. 

II. ^  Contare  , Raccontare. 

Ercole  nc'  « che  cconta  cun/« , e ha  nnante 
Le  baiatte  » e ’nyormc//a  fila  stoppa.  G.  XVl,  V t. 

IH.®  Contare , Valere  , Essere  in  pregio. 

Mia  moglie 
Conta  fusto  n alletta: 

Lo  patrone  sonyh'io.Am.  c.  II*  9. 

CoNTAJTTB  Qualilìcazione  che  dassi  alle  monete  etfet- 
tive. 

A no  steccalo  tanno  apparecchiate 
Stanno  li  duone  pe  li  trionfaifte. . . 

Sce  to  beitite  d’ oro  atragamate 
E staccane  de  frinsle  ’ncontastle.  En.  V,  38. 

CtvTo  ( n.  m.  ) Conto.  Nel  triplo  signillcato  di  (^ont.ire 

1.^  Calcolo.  Numerazione  , Soiimia  deiiiijla.  -»Vo  curilo 
fa  lo  gliutto  e n'  ùutro  to  taveniaro. 


GHIA. 

Àoea  fono  lo  cunio  senjia  P otte.  G.  H*  34. 
Guardateme  tto  voteo  : e già  de  chette 
Chiame  die  ve  contegno  nn'  aggio  cunto.  lvi,Xill,8. 
So  evnto  <T  oro  è un  milione  di  ducati. 

E la  nova  porzi  sta  ’mmano  a lloro 
fa  volelte  lo  De  no  cunto  d’ oro.  31as.  A.  2G 
Con  esagerazione  disse  il  Da.sile  : Non  crrcanno  aulro 
che  lo  bene  de  RenzoHa  » non  mio  nce  la  dette , ma 
l’addotaie  de  sette  cunte  d’  oro.  Peni.  I,  8.  - E il  P. 
Sugliola,  nel  tradurre  que* versi  di  Virgilio:  Mu- 
nera  porianiis  eb<MÌscpte  aurique  talenta  Et  tellum 
regni. . . ebbe  a dire  ; 

Pe  ppresienie  de  cchiù  le  masìnarria 
.\o  migliaro  de  diente  d' ali  fante  , 

.Vf»  etimo  d' oro  : e cchella  sedia  mia , ec.  En.  XI.  8 1 . 
l'n.  Fa  rumo»  in  continuazione  c couferma  di  una 
di'srrizionc  già  fatta  , vale  Io  modo  ebe  » Talmente 
che;  precisamente  In  somma  , A buon  conto.  - Fa 
ainfoca  non  U mancava  h lane  de  fa/brmica.Pent.1,8. 
ll.“  UrtcTontOj  Novella.  - Aggio  mito  ca  b cumc  a llen- 
gua  i'osta  so  accosti  ccuriuse  che  ateitUonne  da  le 
stampe  na  Hvro , no  nc’è  omnw  che  no  ayyra  yuiio 
d'  averelo. . . se  nne  mie  quarcheduno,  noti  le  ncrenvi 
contarencello.  Posili,  ntr.  - J/amrnnynord  » cantarne  no 
cunto.  Ivi,  IV.  - li  Sarnelli  alludeva  o lo  Cunio  de  ti 
Cunte  de)  cav.  G.  B.  Basile:  su  di  che  V.  i pre- 
liuiinarì  al  voi.  IL 

Stima , Pregio.  - Cketla  tra  figlia  de  lo  tegnore. 
Pelagro  Gruosso^  mercante  ricco  e de  cunio. C.  e P.I. 
CONTAGIO  ( n.  m.  ) Con^o.  V.  Pesta. 

Lo  pelago  dirrà:  n Ccà  sta  lo  ttratto 
De  lo  c(mtagio  : patsaggiero  trotta , 

Ca  si  state  n’aaio  poco  » già  ti  fatto.  » Gap.  II.  29. 
i.ONTATO  ( n m.  ) t^ntado. 

J)e  //rri-ritfie , de  gente  de  gedera 
E jrrtrpio  cosa  lo  rtroccià  e firiìlart , 

Cointn'  a cchille  de  villa  e de  contato 
E (Ule  lo  htrinaro  t lo  Mercato.  Ruot.  XIX»  IO. 

.Ma  è da  notare  cht^  (Questa  parola  in  lai  sì^itìcati> 
non  appartiene  al  dialetto  ed  è uu  mero  italiani- 
smo. ConUilo  non  altro  significar  può  se  non  Cofitea  . 
in  amdugia  con  Principato  . Ducato  » Marr.hemto  : 
ed  una  delle  nostre  Proviucie  ritiene  Uillavia  il 
nome  di  Contato  di  Molite. 

GONTE  f n.  m.  ) Conte.  Parola  drìttamenle  venuU 
dal  latino  » e non  altro  siguilìcò  da  prima  se  non 
Compagno  ; poi  designò  specificamente  chi  accom- 
pagnava i proconsoli  » i prt'sidt  » i legati  » i pro- 
curatori imperiali  , assistendoli  ne’ loro  uBizI  quando 
porlavansi  nelle  proviocie  ; e Cicenme  noUva  tra 
i conti  i prefetti , gli  scrivani , gli  aruspici  » i 
trombettieri.  Poi  usarono  gl’  Imperatori  dar  questo 
nome  come  titolo  di  dignità  a coloro  che  loro  erano 
a fianco  » sia  ne'  servigi  doiueslici  sia  nelle  spedi- 
zioni » sia  desiioandoli  ad  eseguire  ordini  u im'an— 
dii  loro  specialmente  delegali.  £ vi  furono  conti 
del  primo  » del  secondo  e del  terzo  ordine . prima 
te4iipin'aDei . poi  a vita»  e poi  anche  per  seiiipitcu 
onorificeoza. 

Notiamo  ne'  preliminari  al  III  voi.  le  Contee  longo- 
barde nello  quali  dividevausi  le  nostre  n.'giotu  , 
e le  dodici  Contee  normanne  che  iniziarono  U m»- 
stra  Monarchia.  Qui  solUnto  è da  diro  die  la  qua- 
lità di  Conte  » come  fu  già  supcriore  in  gcr:.rrhia 
nell’  ordine  do’  feudatari  perchè  asseti  più  di  rcceii- 
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te  le  di^ità  di  marchesi  duchi  c principi  vi  s' in* 
trodussero  , cosi  ne!  nostro  popolar  lia^ogieio  in- 
valse e coRsen'asi  tuttavia  la  rostuman;^  di  espri- 
mere r eccelienza  e la  felicità  di  qualunque  azio- 
ne col  dirla  fatta  comma  no  Conte  : romiioque 
una  tal  h^ase  un  mero  superlativo  talora  indicasse 
in  cose  anche  dispiacevoli.  - Sla  inatina  m'  ag~ 
gio  mangiato  no  vemecaio  di  vmoccole  nigrt  co 
Uardo  viicchio  , rommo  no  hello  emue  : na  mene- 
sia  de  sciotcielle  che  me  nn’  aggio  alleccate  le  jftie- 
dettf  comma  no  bello  conte  : no  ji<iws<jr/f//o  de  tche- 
fice , easo  , formaggio , fruite  e auire  fruitole,  com- 
ma no  bello  conte:  e ppo  eorcalome  a lo  Uelto,  gam- 
ma ccà  , gamma  Uà  , e {fattomi  m stioodo  , comma 
no  hello  conte.  Porta  : Moro,  H , 7.  -Ntu  beUa  cera 
de  conte  m'ha  pauato  da  II'  uno  a H‘  alo  canto. 
Peni.  Il,  7.  “ Aggio  «a  cosa  che  me.  )>orria  ilare  m. 
conte.  C.  e P.  111. 

Sforyia  fomme  no  conte.  Peni.  I,  e<jr. 

1j!?s.  11  pi.  è Cuonte.  - Feme  raprircv  a eierie  Cuonir 
de  Boemmia  de  carnareme  a li  jMÌ,se  limo.  C.  e P. 
VII.  - La  moglie  del  Conte  dici*si  fontcjij-u  : c sono 
vezzeggiativi  Contino  e (onimim. 

UoRTo  DE  LO  ('.o.^TR  Orto  del  conte.  - È il  nome  di 
una  regione  nel  Quartiere  del  Mercato.  Era  già 
orto  di  Diomede  Carafa  * c fu  inclus»)  in  Otta  dalla 
Murazione  Aragonese. 

Si  circhi  co  lo  tpruoecnh 
Da  puorto  a li  Mannia , 

Da  r Vario  de  lo  Conte  a lo  Bayliw . . . 

A’o  tm’o;trc  n'uu/ra  cchià  pentata  e bella.  M.  N.  V. 

Ccj?iTi'  Mola.  Conte  di  Mola.  E il  nome  che  tuttavia 
ritiene  una  regione  nel  Quartiere  di  S.  Ferdinando. 
jVff  ncresce  a.csaie  ma  muto  erhiù  me  pesa 
Ch’  addò  no  Cerriglio  ascio  o Conte  Mola?  M.  as.  I.S. 

CCWTESTABILE.  Parola  introdotta  tra  noi  da’  Nor- 
marmi.  L’  .Aimonio  la  designava  con  la  frase  Rea- 
Uum  Praeposiius  eguorìtm:  ina  è nolo  che  m*’ mezzi 
tempi  i soli  cavalieri  formav  ano  il  nerbo  degli  eser- 
citi. E perciò  un  ConlesUhile  ( Comes  uabuii  ) era 
chi  or  diremmo  un  Comandante  militare. 

Sr.  P.  - CoNTEJTABti.E.  Era  il  piimo  dei  sette  Gran- 
di Udìzialt  della  Corona.  Aveva  in  cu»todia  la  spada 
del  He,  c sedeva  alla  sua  destra  ne' pubblici  comizi 
del  Hf*gno  : avea  veste  di  porpora  con  pelli  d’  armel- 
lioo;  cappello  in  testa.  Comandava  gli  eserciti  in  tcfU' 
po  di  guerra  ed  a lui  apparteneva  la  cura  dogli  ac- 
campamenti e de’ quartieri  d’inverno,  la  disclipliua  mi- 
litare, la  distribuzione  delle  guardie,  la  Domina  de- 
gli uflìziali  subalterni.  Ma  l'autorità  di  lui  non  esteu- 
devasi  ai  presidi  delle  fortezze  ed  alle  proviociali  biso- 
gne, CUI  provvedevano  i semplici  Contestabili. 

Quest’  ulllzio  restò  nel  suu  vigore  non  solo  sotto  i Norman- 
ni e gli  Svevi,  ma  anche  sotto  gli  Angioini:  cominciò  a 
mancare  sotto  gli  Aragonesi:  restò  mera onoritìcenza  nel 
governo  vìocregaale.  Faccai. 

» Alti  lu  di  maio  1494  de  sabbato  è cavalcato  perNapo- 
M li  lo  signore  Virgilio  Unino  gran  conicstabilv  del  rc- 
» gno  de  Napoli  con  grandissimo  triunlo,  cd  è stalo 
» aceompagnato  da  lo  prenape  d'  Altamura  nomiuato 
jt  don  Federico  de  Àragonla,  fratello  de  lo  signore  re 
» AUodzo,  e ancora  accompagnalo  da  tulli  li  signori 
>*  de  Napoli.  Lo  detto  Virgilio  Ursioo  andava  con  rob* 
■ bit  de  carmosino  inferrala  di  pelle  di  arminio  con 
» uno  gran  cavallo:  pensate  che  la  robba  era  tanto  lon- 
» ga  che  toccava  tino  in  terra  li  piedi  dello  cavallo, 
» e portava  in  mano  uno  bastone:  e portava  in  testa 
w una  barretta  rossa.  PaiSBao. 

Oltre  ai  Gran  Cmitesiabilc  vi  erano  i Contéstaòi/ì  minori 
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destinati  .v  guidar  le  truppe  pe’  bisogni  provinciali  e 
al  comandn  de’  presidi,  Abbìam  memoria  nei  nostri  sio- 
wi  e ne’ registri  dell’ Archivio  della  Zecca  di  Contesta- 
bili di  Capu.t:  dì  Foggia  di  ventiquattro  balestre t della 
Lucania  e del  Principato;  della  Puglia  e della  Cam- 
pania:  di  ConlestaUli  de’ pedoni:  oe.  1 Conterlabili  pro- 
vinciali presero  negli  ultimi  tempi  viccrcgnali  il  nome 
di  Capitani  del  JiatiagUone,  V.  Preside. 

CONTEMPRARE  ( p.  n.  ) Contemplare.  - Apnee  buono 
Il  uocclne  : videla  , contemprala  » squatrala  , fonst- 
derala^  misurala . ca  trocarraie  la  mmagene  de  chella 
che  ddetidera  frateto.  Peni.  IV,  9.  - Non  negareme 
lo  mmirare  e ccontetnitrare  ua  beìtezzeludene  cosa. 
Ivi.  I.  lo. 

CONTENERE  ( c.  a.  e n.  p.  ) Contenere. 

Ciegfo  vote  ad  -Inea  jelfe  e ìteneue  ; 

.Va  chiììo  ita  nloscialn  e se  conlene  En.  tV,  loL 

G»VTE\K>rE  ( ».  »».  ) t.oiilinonte. - In  Oleografia  è una 
di'sigiuzioiie  dello  due  ';raiidi  eaten^ioni  della  terra 
che  si  nqminno  non  del  tutto  circomUte  dalle  ac- 
que . e dicimsi:  Continente  antico  , 1‘ Aria . l'Eu- 
ropa, l Aurica  ; e Continente  nuovo  le  .Americhe. 

Si  ado}>era  altresì  qui'sla  parola  in  semplice  contrap- 
posizione d'isola.  - Ma  genericamente  vale  per  tutto 
ciò  che  contiene  qualche  cosa. 

CoNTi  BiirTO  ( ».  m.  ) ò>ntenuto.  Tutto  ciò  che  in  qual- 
che cosa  si  contiene.  - Sse  belle  jmrole  soie  hanno, 
forza  de  spalejer.à  le  .scienze  e li  contenute  de  le  ccoa 
comin  a ìtoro  , c «0  poco  meglio  por;Ì.  Tnrd.  pr. 

De  conte-Nlnte  ( are.  ) Immanlinenii.  - u De  conte- 
» ncnte  ha  falla  provìstone , oc.  $,  Volt.  lol. 

Co>TEG.\o  ( »,  ni.  ) Contegno  : m.i  non  in  senso  di 
fasto  : iuì|)orta  questa  parola  (|m'l  decoroso  por- 
lameiìlo  che  conservar  dee  una  persona  ben  edii- 
caU  nel  civil  conversare.  - Piacque  al  Pagano  scri- 
vere (o«//V^no. 

f*e  sso  coniicgno  tuia  nco/p’o  sso  scritto 
Diogene  tome  pare  int' a na  colta.  RuolXIII.  33. 

Co>Tb’NE\zi,v  ( 11.  f.  ) Nello  signifitaio  , co- 

(uuiiquc  esprima  precisamente  un  deroroso  alto  ili 
farsi  indietro.  - l'as.wn'o  co  sle  pparole  ty>  che  me 
w6rosci»c  jte  (terra  e celie  ne  faccia  mille  llecerenzie 
e ccon/fMcr.;ic.  AsI.  cori,  l , 5.  - Ed  è uno  degli  at- 
teggiamenti nel  hallo  delLi  nostra  Tarantella. 

À'e  lo  ballare  no»  te  dico  niente  : 

I ide  mule  rolunne  e iracocchelte  , 

E ccrapiole  e di/oinc, 

E scorze  e ccottlenenzie,  ec.  Peni.  Ili,  egr. 

CONTENTARE  ( r.  a.  e n.  p.  ) Conlenlan!  ; Soddisfare 
- » Lo  Gran  Capelanio  , avanlc  clic  se  partisse  da 
» Napole  , fece  chiamare  tutte  lì  creililuro  suole  , 
» et  le  fece  contentare  tutte  da  fi  a no  lornese  ». 
Passero,  giugno,  ló07. 

E perchè  stesse  coìnm'a  cavaiiero  , 

Contenfaie  tutte  » fi  a lo  paglioUerOy  M.  P.  III.  9. 

CojfTBSTo  ( agg.  ) (Contento,  pi.  m.  Condente. 

V omino  contento  gawle.  : 

Core  contento  t e bertoia  a le  spalle.  M.  N.  Vili. 
Condente  pe  tifi  a U'ogne  de  lì  piede.  Vel.  18. 

C0XTIE.M0  (n. m. ) Contento:  Contentezza 
Ogne  ccosa  te  stufa  e le  ff(i.uediii  ; 

Ca  s aspetta  a sto  pa^o 

Ojfhcrcon/iVn/o  ornano  ed  oyne  .sjjasso.  Peni.  Ul, egr. 

CoyrBMEzZA  ( ».  f.  ) Contenti  zza.  pi  Contcudzze  - lo 
ftc'  è cchiù  gran  contentezza  che  a (terra  stranera  vede 
paimne.  C.  e P.  VÌI. 
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Ma  non  Mngo  pe  nnuie  $U  cconttnùite.  Om.  Il,  26 . 
COXTKNOVARE^  v.  it.  )CouUnuare.-/.o  tignare  dftU 
oulftie  a Ceereo  che  cconlenovaste  lo  filo  de  li  cunte. 
Peni/  J,  2.  Ma  diresi  c scrivcsi  aocl)e  Cantenoan  e 
Cotiienuare , aiirhe  ne' derivati. 

CoMivco  { agg.  ) (/>/iliniio. 

Dove  co  na  enntinoa  primmat^ra 
Fanììo  a uicne  ca  tengo.  Ger.  XIV,  17. 

CoKTiM'o  ( n.  m.  ) Continui  sì  dissero  i componenti 
una  d stinta  iniliria  destinata  a continua  guardia  dei 
Viceré.  - » Dinlo  a )o  palazzo  de  Poggiorealc  fe- 
» cero  la  mostra  circa  200  gentilommini  napoli- 
» tani  e spagnuoli  li  quali  sono  Continui  dello  Si- 
n gnore  Viceré  n.  Passero,  17  seti.  Iji3. 
COXTINGENZ^V  ( h.  f.  ) Contingenza  : Accidente  : 
Caso.  - .4//wra  ^uanno  ( ri  che  contingenza  7 ) Saa- 
lamonet  aotu'/a  ria  tcogìietfa  de  cinco  casate , canta- 
ie  de  fta  nianera  : ec.  Se.  mp.  II. 

CONTOMACIA  («-/’-)  Contumacia. 

Contumace  ( agg  ] Cooliimace. 

7*«  le  (Juie  , tenza  rcrevei/a, 

(khiù  ca  non  fuie  da  s6irfccontomacr.M.d*O.VI,33. 

A'on  «■  dubeiare, 

fa  non  sì  cwifonjacc  o foraKtulo.  Cec.  5. 

CONTRO  I ( ^ ® Contro.  - Non  altro  cre- 

diam  di  aggiugnere  , dopo  aver  detto  che  questo 
avverbio  corro  nel  dialetto  in  tutti  i modi  del  coniu* 
ne  idioma,  se  non  che  l'anomalia  di  pronunzia  quan- 
do entra  in  composizione  , e conscguentemente  di 
ortografìa.  Centra  è precisamente  Contro  A : c per 
la  condizione  della  pr.  A , sempre  apoct^di  AD, 
la  consonante  che  segue  si  ralTorza  della  pronunzia 
e si  raddoppia  scrivendosi.  Or  nel  comune  idioma 
ciò  S(>mprc  avviene  : non  mai  nel  dialetto.  Qualche 
apparente  anomalia  andremo  appresso  notando. 

(.ONTRAB.\SCIO .(  n.  m.  ) Contrabbasso.  Isiruniento 
musicale.  - Italianismo.  V.  lascio. 

So  nc’era  ron/rabasrio  ; e pjre  rra^orie 
.Semicf  wo  concierto  a boltafaM^io 
Pecche  ca  nce  maurava  /’ om'tmr.  VÌol.  92. 

De  C organo  tnparaie  tira  li  mnntece. 

Ma  f.e  hi  foii/rrt/»a.  CIO  mi’ ero  T iiw''C0.* 

Me  io  metterà  \icuol!o  comm‘  a spruwcoìo.  F.  v.  80. 

COMRAIìIìOHO:")  ( M.  m.  ) Conlroliord»  è un  rive- 
stimento die  si  fa  al  disopra  dei  fasci.vmc  esterno 
di  lina  nave.  Ma  il  Fasano  intese  per  conlrahlmrdo  lo 
stesso  fasciame , e disse  Aure  ben  conirnhbordaia  una 
nave  di  buona  lundalura  vai  din*  una  nave  l>cn  so- 
lida e da  far  resistenza  Contro  un  ostile  Abbordaggio. 
Chilfo  de  core  cckiù  ca  d'arme  armato , 

Ciento  a tte , nfra  te  dice , ed  ima  a mmeite  : 

K ha-viello  parea  detsarvoìato 
Quaimo  a lo  maro  la  moica  le  rene  ; 

Ch‘  asteimo  nuovo  e ben  contrabbordato  r 
Co  caerre  tane  dìnto  pe  ccatene  , 

Ai  lo  nnabbiwi  o’iinelo  lo  fbalauzat 

Spera , ca  f à'icora  ha  de  la  tjìeranza.  Ger  VII,  99. 

CON  rUADICERE  ( r.  a.  ) Contraddire  ; Opporsi. 

I»Jr.  trovasi  anche  Contraiìire.  - Lo patfc. . .pe  non  con- 
tradire a la  figlia  , jette  a la  fera  e ilornaie  por-» 
tannole  guanto  orerà  cercato.  IVnt.  V,  3. 

CovTiiAnEZioNE  {»./■.)  Conlradilizioiie.  - Chetta  te- 
melriuddtne  a prìmma  rista  pare  che  stia  na  contra- 
dazione.  Tard.  vai.  I,  6. 
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CONTRACORE  ( awj.  ) Amalincuore.  * Ta  salo  aie 
‘ncontracore  e nsacuorio  la  tentmenla  propia.  Pent  1,5. 
Contradanza  ( n.f.  ) contraddanza. -è  un  nome 
che  deriva  dall’  inglese  Cunfry  dcnce  ed  importa 
etimologicamente  balio  campagnuoìo  : ma  è ballo 
passato  poi  auclie  nelle  sale  cittadine  cd  anche 
ne’  teatri. 

CONTRADOTARE  {v.a.)  Contraddotare.  - Promet- 
tenno  contradotarìa  de  millanta  ducale.  Pent. Ili,  tO. 
CmmiADOTB  ( *»  ) Conlraddole.  V.  Dole. 

CONTRAIERE.  ( c.  a.  ) Coalraire,  Ma  nel  solo  si- 
gnificalo di  Contrarre  obbligazioni.  V.  Oinirattarr. 
CONTRALC.ME  ( aer.  ) Controlume 
fJà  contralumme  roze  ck’annascuto 
Stesse  .iretieo.  Georg.  IV,  lOO. 

CONTR.VLORO  ( n.  m.  ; Controloro.  È parola  tra  noi 
introdotta  nell’ultima  invasione  fraucese.  V.  Rosro- 
nale,  Sinnaco. 

CONTRAMENA  ( n.  f.  ) Contromina. 

Aiwa/c  e straiagernme. 

* E rnmene  e econtramene.  Peni.  1,  Egr. 

Tn.  dettate  'ncuollo  a rnmene , 

Cd  te  faccio  vede  le  econtramene.  L.  n.  f.  II,  2. 
CONTRAPC.NE.  Conosciamo  questa  parola  nel  sob 
numero  del  più,  ed  importa  que’ massi  sporgenti 
che  s'incontrano  nelle  rupi  c ne’ diruti  edifici.  - 
/4rram;>cca/osc  cimurur  meglio  potette  pe  na  strafa 
stretta  , fra  tearrupe  e ccontrapune  ^ comma  fu  a la 
ciinma,  ec.  Pent.  IV,  2. 

CONTK.APC.NTO  ^ n.  m.  ) Contrappunto.  Parola  dell' 
arte  musica:  ed  imporla  sapere  aggiui^ere  al  tuono 
fondamentale  altri  che  non  ne  turbino  1*  armonia 
ina  ne  accrescano  il  diioUo. 

Chi  fa  lo  cauto  fermo  , 

Chi  fa  lo  cuiurapnnlo.  M.  N.  IX. 

Ta.  l na  serie  di  tuoni  rapidaiuenle  riecreati  so  le 
tastiere,  ma  sempre  nelle  condizioni  amioniche  o 
almeno  melodiche- E per  ampliazione  . il  semplice 
baller  delle  dila.  - Me  pigliava  guarche  sfaziom 
co  h itrummiento  nuoce  ch'aveva  cacciato*,  zoe  lì 
conirapunie.  co  le  ghiedela  ncoppa  lo  tompagna  de 
na  cotte.  Cort.  loft.  IV. 

E per  ulteriore  Iraslato:  Scornato  t dammene  dento: 
e lo  scorriato  se  no  nce  ne  deze*  <Ti  che  toma  pe 
lo  riestOf  fa^'enno  contra/mnio  de  composelore  de  ina» 
seca  pe  le  ggaimne  e pe  la  facce.  Peni.  V , 2. 

E vale  anche  Opposizione. 

.Yim  te  ri  rgugne  fare  a echi  t' è ppaire 
Lo  contrapunto,  piezzode  corummero.^  Om.  Il,  25. 
CoyrnvPiNTo.  Nell’ arte  di  cucire,  e lo  su.'sso  che 
Retoinmtox  V. 

Co.TTRAPtynARB  ( V.  fl.  ) Correre  colle  dita  su  i ta- 
sti d’ un  islmmento  musicale  - Vrdemu)  ca  durava 
troppo  sia  canzona , e ca  se  jeva  sopra  lo  liuto  de 
lo  dolore  contrapuntianno  pe  ffi  a la  rosa»  le  <Rs.se, 
ec.  Peni.  V,  7. 

E iteir  arte  de)  cucire,  vale,  tirato  un  punto,  rì- 
paMar  Tneo  indietro  e renderlo  isolalo. 
CONTRAPESAItE  ( c.  a.  ) Contrappcsare:  adeguare 
j)cso  con  péso.  Ma  talvolta  imporla  Soprappesare  t 
superare  nel  peso  - 3fa  non  acca  dramma  de  bel- 
lezza che  non  fosse  eontrapesata  da  na  b’rra  de  so- 
fterbia.  Peni.  IV,  10. 

CoxT.iAPiso  ( n.  m.  ) Contrappeso.  Tutto  ciò  che  nelle 
macchine  è dcsiinato  a regolare  ed  equilibrare  i 
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movimenti  - Tu , comme  ti  tra$uia , ìevo  tubtio  li 
contrapise  ai  aìlorgio.  Peni.  IV,  8.-  Oimè..,ch'io 
non  pozzo  teisere  cchiù  la  tela  de  li  Juorne  miete 
tenta  vuie , corurapise  belle  de  lo  telare  de  sta  uegra 
vita.  Ivi  IV,  9.  - £ /fatta  tta  bella  pipata  che 
stonava  e ballava  a (forza  de  conirapiset  ec.  Ivi  IV,  1. 
CONTRASSISA  { n.  f.  ) È precìsameute  il  reato  di 
chi  vende  « prezzo  maggiore  di  quello  eh’ è sta- 
bililo  con  V Assisa!  V.  £ per  IrMstalo,  qualunque 
cosa  si  hcfìa  coolro  la  conj»uetadii>e. 

Ma  beneditto  y^isse  che  lo  boia 
5*  ha  (onientnlo  fare  a erontrastisa.  Om.  II , 62. 
CONTRAPA.\ZETTA  { n.  f,  ) Gobba.  - Aretam  la 
corra  d'  anneechia , lo  pietto  peluM) , le  spalle  ro  la 
conlrapanzetta,  le  braccia arronehiate,  ec.  Penl.I,  In. 
CONTRAPILO  ( n.  m.  ) Contrappelo.  Pelo  al  rou- 
trario,  e dicesi  non  solo  degli  animali , ma  be- 
nanche de'  panni.  V.  Vilo  mwicrso.  - Ma  in  modo 
spedale  importa  nell’  arie  de'  l^arbicri  ripassare  il 
rasoio  io  senso  contrario  della  prima  radilura.  1)Ì 
qui  il  traslato  Fare  ovvero  Pattare  pe  lo  contrapilo 
per  condurre  all' esaurimento  qualunque  operazione 
dispiacevole,  rubando,  annoiando,  ec. 

^uaimo  vecto  te  sose  no  vecchione 

Ch'è  ccJìiammalo  yestorroi  è lire  de  Pilo, 

E ha  na  favella  che  stenta  sapone 
A la  getue  faeea  lo  contrapih.  Ora.  I,  49. 
CONTRASOSPIRO  ( n.  m.  ) Sospiro  che  a sospiro 
succede , ma  in  molti  e quasi  ad  emulazione. 

6'ià  te  lentea  no  suono  de  liuto 
E li  conlrasotpire  atceano  a schiocca,  Om.  VI , 72. 
contrastare  ( e.  n.  ) Contrastare.  Non  solamente 
Star  contro,  ma  più  comunemente  dire,  operare  con- 
tro chichessia  o checchessia. 

Ct^TRASTO  ( n.  m.  ) Contrasto. 

Vide  pecche  se  fa  tanto  rommore  ! 

Vide  perchè  se  fa  tanto  coturasio!  Ger.  XIV,  10. 
Sempe  che  mm'  allecordo  lo  ctmtrasto 
Gi'appe  io  co  lo  dottore  cepollaro. 

Lo  staiV , non  pozzo  toceaxc  sto  tasto 
Srnz'  ave  vogliade  jettarme  a mmaro.  Cince,  VII,  9. 
CUNTRATA  { n.  f.  ) Contrada. 

Quann'  è la  calaturella , e ttu  (e  sana  * 

Tanno  allummà  la  vide  la  conlrata.  G.  XIII,  65. 
CONTRATAGLIE.  Davasi  questo  nome  ad  alcuni  pa- 
ramenti di  line  slofle  rabescate  in  modo  che  quel 
che  intagliavasi  a varie  fogge  dall'  una  si  cucisse 
nell’ altra  alle  stesse  fogge  iulagliata.  Cosi  renpro- 
camenle  le  stofle  ricevevano  ne'  voli  de*  loro  foudi 
intagliali  c somministravano  re<‘iproram(‘iUe  gl' in- 
tagli Uihi.  * Tale  è il  vecebio  paraineulo  di  S.  Do- 
menico Maggioro.  - i4m*a  fatto  no  perfnso  quanto 
capeva  la  serpe , e V aivrn  aparato  tutto  de  contra- 
taglie a l'ataica.  P(«ill  li. 

LjC  strale  so  nparate  tutte  (piante 
LJe  coHtrataglie  coire  e ppanne  fine 
Od' arazza  o de  seta,  ec.  N.  A IX,  38. 
CONTRATIE.MPO  { n.  m ) Contrattempo.  Vari  si- 
gnificati ha  questa  parola  come  nel  comune  idioma 
per  ciò  che  riguarda  le  arti  della  musica  , della 
scherma , ec.  - Sono  a conlratlempo  le  produzioni 
della  natura  tanto  se  anticipano,  quanto  se  ritar- 
dano la  consueta  stagione.  - OrdinarìamentG  im- 
porta contrarietà. 

Ma  commo  ca  lo  puopolo  arremmore 


Stiva  co  IV arme*mmano , arsa  femsnza 
Deqiiarcfk  contratiVmpo a .Vòrnmenmza. Mas. Il,  Gd. 
CONTRjVTTARE  ( t>.  n.  j Contrattare. 

Pare  no  peccerillo  de  la  mbummo. . . 

Ma  da  lo  contratta  chi  no  Vallumma 
Ch' è /faglio  de  eertù,  niello  de  fede?  Rab.  XX  , 7. 
In  questo  esempio  Contrattare  è nella  speciale  sigtii- 
fiiiazione  di  Conversare  Trattare  insieme.  Ma  nel 
conviver  civile,  mentre  col  semplice  conversare 
inter|)etrazione  piuttosto  che  manifestissima  dimo- 
slrazioue  sì  ottiene  del  carattere,  delle  abilità,  delle 
cagioni  determinanti  quella  redprocaoza  di  voleri  e 
di  atti  senza  i quali  ben  si  può  coesistere  ma  non 
convivere  ; {H'rciò  si  sono  introdotti  negli  alti  uma- 
ni alcune  forme  delenninale  che  esprìmano  scliiet- 
taraente  in  alcuni  di  essi  le  obbligazioni  che  ne 
derivano,  delle  quali  l' Autorità  suprema , (a  Forza 
Sociale  si  fa  garante.  V.  Coni'enztone.  Ed  in  ciò 
consiste  la  differenza  tra  Contrattare  c Cantrarre. 
Col  primo  di  questi  verbi , si  esprime  1'  attualità 
nel  cercar  modo  di  venire  a convenzione  : col  se- 
condo Tattualità  di  eseguire  le  solennità  di  espres- 
sione di  esservi  giunto,  di  averne  stabilite  le  condi- 
zioni. E perchè.  Condizione , Determinazione  e Limiti 
son  parole  converlibiti;  Contrarre  include  conseguen- 
temenle  P idea  di  Restringimento,  di  Contrazione  a 
tutu  r ampiezza  del  possìbile  operare,  ed  uoa  Obli- 
gazionc  convenuta  tra  i Contraenti.  £ perciò  : 
CO\TR,ATrO  ( n.  m.  ) Contratto.  Atto  solenne  di  uua 
obbligazione  tra  ì contraenti  convenuta  : e dicesi  dei 
doveri  degli  associati  e conviventi  secondo  gli  or- 
dini civili  - Nelle  relazioni  iiiternaziunaìi  ad  limau- 
dasi  TreUtato. 

Alcune  giurisprudenze  distinguono  i Patti  da' Contratti, 
c questi  distinguono  anct>ra  in  [nominati  ed  inno- 
minali,  consensuali,  reali,  misti,  di  buona  fede, 
di  stretto  dritto , ec.  ec.  ed  aggiungono  ancora  i 
.Semiconlralli  e i Quasìconlralli.  Tutte  questo  par- 
ticolarità non  SODO  del  ntistro  argomento.  MaV. 
Patto , Obligazione , Dritto , Dovere. 

CoMnATTo  { agg.  ) Contratto. 

Che  mmo  s’  ^lec(*rdasse 
Ve  le  pfxirole  date 

De  ir  obbrerke  co  ssorema  contralte.  Fon.  I,  •'». 
CONTRALTO  ( n.  m.  ) ("xmlrallo. 

La  Serena  de  IVapole  tanfata 
De  contrauto  na  bella  rellanella. . V.  do  P.  I , il. 
CONTRAVEMNO  ( n.  m.  ) Conlravvolepu. 

A”am>/o  naxcemiAs/a 

Ed  è ccontrav'^nino  a.ssaie  perfetto.  Oeor.  U , 35. 
CONTRAVENTRE  ( r.  n.  ) Contravvenire. 

Dint’a  n'olra  de  crapa , azzò  seniesse , 

Ia  vino  se  portaìe  eomm*a  zamjfogna 
Co  li  duie  aiene  da  V a/feciale 
Pe  non  eontavem  a lo  rilnaìe.  Om.  HI , .»3. 
CONTRERVA  («./*.)  Vulneraria. 

Ma  lo  teurrisso  no  tnparaie  niralanto 

Camme  sanare  la  feruta  acerva 

€h*  appe  a sta  guerra  : «è  ghiovaie  percanie , 

Ar  de  ti  munte  marze  la  contrerva.  En.  VII.  188. 
CONTRITO  ( agg.  ) Contrito.  .Ma  oltre  al  significato 
comune  di  compunto , compreso  da  forte  ranmia- 
rico,  è popolar  designazione  di  quel  soverebio 
alTettalo  sussieguo  che  si  assume  per  mostrare  supe- 
riorità - E a no  camiocciolo  tirato  da  seie  ciucce. 
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n no  roiMf  jfva  fontrito  , tisfco  e nzipelo  lo 
oatimrm  ile  Scìal<Wìone.  SvUt.  m|>.  lU. 

CONTUMACIA  , CONTUMACE  V.  CoiUoinaria  c 

f otiiomaff. 

f.ON'NECINO  ) V’.  fomnecino.  Commenrfrt^  Com- 

CO.VVEVCKRE  ' wi*n/rf  ♦ ec.  - S<  iiipre  che  nel  dia- 

COMMENTRE,  ec.  ' letto  s’ inconlri  la  V Ho|k»  la  N, 
comunr^ue  (.lUolta  cosi  si  serivaim . sempre  queste 
due  lettere  andar  dovranno  come  due  M pro> 
nanziale. 

CON'ZACRARE  ( r.  a,  ) Consacrare  , Consecrare  , 
CoDsa<>rare.  V.  CONS. . , 

CON'ZAN'GUTN'EO  ( agg.  ) Ginsaguineo. 

.4  no  cantont  ucè  na  prtta  mw'iìwra  : 

» (>uorjCè  ddore  V fltnmprr  de  la  patria , 

Quani'è  ddoct  a hfàè  U couzamjvineifn.  F.  v.l  1J5. 

COXZAFEVOLE  ( agg.  } Consapevole.  - 6^»ammata 
m vo/osM  fch/ù  fedaia  e conzaperoìe  de  V appar- 
tamientOt  la  mat\naie  a spiare,  ec.  C.  c P- IV. 

CON'ZARVARE  ( c.  a.  ) Conser\are. 

L’ afJiriaU  facevano  gra  scuoruo 
A echi  se  conzarvaza  co  (futre  Cerr.  IV'i  3. 

Enaa  1*0  ir  arco  addesu  lo  xperlo>n. 
fjt  Stlitjuo  le  Jdffcu;  SfHtra  Siutillo. 

Ammore:  £//ò,f/ie  ffa/e? cmizanatilh  G.  XX,  6*2 

V.  appn*^^)  Cvnzerca. 

Im  Iteyyia  de  li  Ciucce  cons«rra/«  è I'  argonientn  del 
;>razii>so  po<‘ma  la  Ciucceide;  V. 

CON'ZEUERARE  { V,  rt.  e n.  ) tlnnsidcrnre. 

t ^>N7.EU!-:aAUBoLE  ( ogg.  ] Considerabile  .9/n  passammo 
vi  autre  erose  cchiù  cconzederalbole.  Tard.  vai.  Il,  8. 

CON'ZEGNARE  ( V.  a.  ) Consegnare.  E j»er  estensione, 
l.asriiire,  Abbaiidoiìari'.  - Te  la  canzeysiuie  a no  caseio 
de  la  yie&ta  casa  ch'era  dccentalo  no  srairupo.  Po> 
sili.  IV. 

Nella  forma  n.  p.  vale  Presentarsi  in  qualche  luogo  - 
Venula  la  matina,  Vardiello  se  conzeyfutie  a lo  cor- 
tiglio  dot  era  la  statola.  Pcot.  1 , 4. 

<)  ranno  se  rccftara,  o Itorajustn 

t'he  s'arca  da  ccjUè,  se  consegnava.  Viol.  8. 

CONZEMIUE  ( V.  a.  ) Consentire  V.  Acconzenlire.  - 
Tiorannomc  tnpeynaio  de  pareda  ad  mti-a  ft:mmena, 
ne  buie  conzentarriie  che  io  rompa  la  fette  , te. 
Peni.  II,  3. 

E trovasi  ConmHo  per  Acconsentilo.-»  Venne  nova 
» come  lo  (iran  Capetanio  aveva  prt*sa  Ostia  et  |Kr 
» dieta  causa  teneva  assediata  Roma  , ét  da  ogni 
» uavilìo  die  volo  inlrare  lo  faceva  rccacl.ire.  Dice- 
» va^i  che’l  Papa  ncc  era  consento.  » N.  Ciac.  21  i. 

CofvzEKZo  ( n.  m.  ) Consenso,  Consentimento,  il  con- 
sentire. 

Chi  t’ ha  doto  st'  a^sio  ? 

- Lo  pnibbeco  conzenzo 

L'ha  ddatn  a echi  ha  ghiodisto  e ece//em>Ì/o.Le  v.n.1, 1 . 

CONZERTARE  ( t.  a.  ) Concertare. 

Era  gusto  a bedi  sto  babbuino 

Qaanno  ncopp’  a la  scena  conztrtata.  Viol.  98. 

ivi  uccossì  va  bella  compagnia 

Appero  dii7/o  juomo  canser/n/o.  Vai  IH,  6. 

tSia  co  li  caj)e  comme  stanno  *nnante 

A echi  eonzerta  li  commediante.  Ruot  VII. 

t^ivzHKTATOHE  ( n.  m.  ) ComertalOTC , chi  concerta. 
• .Mbi  ogliaie  sio  mhrvoglio  lo  corixer/a/ore.  Viol.  69. 

C«>N/iEHTo  ( n.  m.  ) Concerto.  - Fecero  addonca  rnn- 
znrto  li  (ouziijliere , e cconcrusero,  ec.  Pont.  I,  3. 


fj>  Rre  che  se  vò  mette  a lo  ecopierto' 

lo  che  'uchesio  se  vago  de  conzieno.  Om.  II,  11. 

Ed  ÌQ  modo  avverbiale. 

Auzanoa  nulla  forza  li  rroccttme, 

E de  ronzierto  calano  la  botta.  En.  VII]  ,115. 

Concerto  musicale  di  piu  islrumenli. 

Ao  cierlfi  (ìiallonardo  le  tonava 
L’ arpa  eh"  isso  dccacciaie  famosa  e bella  : 

E ppe  Ija  lo  tonzirrfo  assaie  cchiù  ttunn  t , 

.9r>miie  lo  calascione  compii  Junno.  V.  di  V , 1 , 42. 
loiea  ecktù  lo  ronsierto 
De  lo  tiempo  pa*«i/o. 

Lo  pettene  e la  caria , 

L‘  osKT  ‘mmiezo  a le  ddeta , 

Lo  ero  ero  che  pparlata,  ec.  M.  N.  IX. 

Una  bella  disposinone  pittoresca. 

Spallere  ha  de  cocozze  e mnìotegnane , 

Pergole  de  cetrola  e de  ccpolle , 

Quatre  de  mercolella  e mmaiorane , 

ÙoMxierte  de  vorraece  e fogliamone.  V.  di  P.  1 , 17. 

E diconsi  concerti  le  pruove  preliminari  ed  isiruUive 
di  qualunque  rappresentazione  , sia  teatrale  sia  di 
pubblica  solennità. 

Penso  ca  guanno  ckessa 
Se  mette  a reeetare , 

Ha  da  già  a li  eonsierte 

A pparaggio  de  II'  aule , si  no  mrnegtio.  Cani.  I . .3. 

CONZKRVA.  In./',)  CoDS«‘rva.  E vuh'  tanto  di'si— 
gnaziooe  di  luogo  ove  si  mettoo  in  serbo  cose  com- 
mestibili per  usarne  a tempo . quanto  le  co^  stende 
conservate,  come  polpe  di  frutta  e pezzi  d' animali 
in  salsa,  conretlure  d'ogne  sorta.  In  modo  avverbi.'* 8* 
De  conserva  vale  insieme,  di  com*er!o  . d’  arcord*! 
}fa  le  ddoie  deie  che  hanno  de  c«n*errn.fc.0ni.V',H7. 
A mmifzn  cuorpo  na  tijuaira  galante 
Vedde  de  ninfe  ^ e mie  slrasecolaie . • . 

Aota/mo  de  conzerca  erano  tante  , 

Quanta  galere  a Tievere  latsoie.  En.  X-  56 

CONZEGUARE  ( o.  a.  ) Uonsigliiire.  In  lutti  i signi- 
ficati e le  forme  lessigraiicbe  del  comune  idioin.i. 
- IjO  Rre  cbiammate  li  Consegtiere  pe  econzrgtiaie , 
lloì-o  disse  , ec.  Peni.  I,  3. 

CoKZfiGUEiko  { n.  m.  ) (Consigliere  , chi  consiglia  , e 
precisamente  chi  è destinato  all'  uffizio  di  consiglio— 
re.  - Li  cnnsegliere  ch'avevano  strutto  cchiù  umjlio 
che  bino  , dissero , ec.  PenL  ivi. 

CoMir.uo  ( n.  m.  ) Consiglio  : ed  importa. 

1. **  L' asfeniblea  de’ Consiglieri.  - /,»  H/r  rhiammnie 
lo  conziglio  , deceniuj  , ec.  PenL  ivi. 

2. ®  11  vt*to  emesso  da’ On.«iglieri.  -\''Osciaie  a In  Hre 
sto  cunziglio  , redenrvi  ca  parlavano  a.sse<tiUn  e a 
ssepara  Peni.  ivi. 

3. *^  Una  deliberazione  che  si  prende  da  sè  stesso  dop(> 
un  m.ituru  esame. 

Io  campotea  sso  core  amarecaio 

Che  aveste  ad  autro  /tempo  sti  conxiglie.  Eo.  IV,  8. 

St.  P.  Coniglio  e CoDiiglicrì  offre  U uoslra  »t'-rta  tarlo 
nell’  alto  siilcuia  aovt-roativo  «.he  ne*  piocedinjciili  am- 
minittraiivi  e oca'  ordine  giuditiario.  Qui  ne  daremo 
(|ua&i  la  nuda  miniencluiai^  , formando  r obbicttu  priiv- 
ripale  de*  noitri  preliminari  al  111  e IV  volume. 

CoirsioLio  DI  Stato.,  È quello  che  lemprc  è preaedulo  dal 
Re  o da  {K'fsoDa  espressatne/Ue  delegata  a farne  le  veci  ; 
le  risoiuzioui  di  un  ul  Coudglio  mq  oulle  «eoxa  la 
vrana  Mnzione. 

CoNuouo  Cou-atsaalz.  Fu  ioiiituito  dal  Re  Ferdinando 
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il  caltolieo  perchf  feaM  ofgli  aflarì  di  molla  imporunza 
coDzuliato  dai  Viceré.  V.  CoUaUrale. 

Coinziotio  ot  S.  CaiiKA  Iniiiluito  dal  Be  Alfonio  1 d‘A> 
ra^ona  , ed  ebbe  lai  denomioatione  perché  nel  chimiro 
di  S.  Oùara  ai  riuniva. 

Chiammaù  mptrtùrta  f p0  non  fa  qua  tara  > 
CoUaUrale  e Conti^lio  oc  Staio  , 

Lo  Cordiglio  porti  do  Santa  Chiam 
Atth  toia  co  oooio  voccho  confortato 
Do  lo  qui  - jfacUnno  a cchUto  punto  , 

Pacca  nn  ’ ave  a lo  Rrt  da  dare  canto.  Maa.  II , 5o. 
Sacro  Rzotu  Conaiolio.  Supremo  tribunale  di  gÌuaiÌ7Ìa. 
Dividcvaai  in  quattro  Ruote.  Un  arrcato  delle  quartto 
ruote  riunite  fl^va  la  Giurisprudenu  , ed  avea  terza 
di  >110  Irgnlalivo.  • Essendo  questo  aiipreino  tribunale 
irumedialamenle  a contattu  con  gli  aHari  de’  privati  e 
con  r opera  de’  nostri  pagUeUi  , dtcevaai  per  milono- 
masi  il  Conolgùo. 

Consigù'o  sarvarria  na  causa  persa.  Om.  I>  49. 
Sentito  sto  decreto  de  Consiglio.  Ivi, 

£ perciò  ritiene  tuttavia  il  Dome  di  5.  SIaria  dcl  Cos> 
AiGUo  una  chiesa  e conservatorio  di  doozclle  su  la  stnada 
della  Concezione  a Montccalvario,  fondazione  de’  masin»- 
daili  e scrivani  del  S.  B-  Consiglio  per  porvi  in  edu- 
cazione ed  allegarvi  le  loru  ligliuole. 

Ed  ora  ritengono  abusivamente  il  nome  di  Consiglieri  non 
solo  i Magistrali  della  Suprema  Corte  di  Giusiisia  , 
ro.i  quelli  altresì  dello  Gran  Grti  di  Appello. 
CoMsicMo  sOPBSMO  ui  AsiEyuA  fu  insUtuito  nell’ ottobre 
del  1783  in  vece  del  Ministro  delle  finanze.  Compo* 
nevasi  da  un  presidente  , da  sraretari  di  Stato  ed  al- 
cuTu  consiglieri.  Congregavasi  due  volte  la  seliiinana. 
Gli  affari  preparali  da  queste  contìguo  si  propixicvano 
aJ  Re  dal  presidente  o da  uno  de*  segretari  di  stalo;  ed 
il  direttore  0 il  presidente  era  quello  che  ne  promul- 

?ava  le  delennioazioni.  - Dipendevano  da  quel  consiglio 
a Camera  deila  Sommaria , la  Ruota  de  Conti  , I.1 
Scrivania  di  Razione  , la  Terortria  generale  , il  JUon- 
tìero  Maggiore  , il  Trihunale  delia  dogana  di  Fog- 
gia f il  Governo  delie  doganelle , 1’  Xntendensa  degli 
aiiodiuli  del  Re. 

Ora  abbiamo  nell'alto  ordine  gnycmativo  un  Consioio  ni 
Stato,  un  Consioliu  nB’MiNisTiti. 

Abbiamo  nell’  otdine  amministraiivo. 

CoNsroz,i  DCCU1U0MAX.I , per  ogni  Comune. 

CuM»iut.i  DirraEitUALt  , per  ogni  dUtrettu  ; 

(xjrvsiuni  Provikciai,!  per  ogni  provincia. 

Ecl  abbiamo  pel  contenzioso  ammiublraiivo. 

Ge«4ioLt  u*  Intcndbmza  , con  appello  alla  Gran  Corte 
de*  Centi  in  ogni  provincia. 

CueisicLt  Dftiax  rfi£DX  MAatrriaiB 

Y.  1’  ordine  e la  disciplina  miliiare 

CuKSlOU  DI  GCBNB.i 

Consigli  di  AMiiiinaTRAZioy£  , ec.  ec. 

CONZOfiRINO  ( agg.  ) Consobrino,  Coosubrino,  Cu- 
gino. - » Nebisto  liempo  lo  Re  donaie  lovenazzo 
» a meas.  lordano  Laoza , Piaiiionte , et  ne  lo  fece 
y>  conte  : e 8c  dice  ca  I’  è frate  conzobrino  per 
» parte  de  mamma  >\  M.  Spio.  125'?. 

Trovasi  anche  trillo  (hnsoprino.  - n Re  Alfonso  I 
» patre  de  Re  Ferrante  , et  lo  patre  de  questa  Re- 
y>  gina  Joaane  foro  frate  carnale:  de  manieri  tale 
u che  sono  tra  loro  frate  consoprine  carnale,  u 
Postero. 

CONSOLO  { n.  m.  ) Console. 

Sr.  P.  Mancò  l’  autorité  consolare  col  Principato  , ma  non 
mancò  di  lustro  cminentissiino  chi  a'  era  rivestilo  sino 
al P anno  641  della  nostra  era  : c se  durante  l’imperio 
di  Giubtiniano  consoli  non  furono  più  nominali , il  sue- 
ceasore  di  lui  ne  riunì  il  titolo  a quello  d’  imperatore 
nella  cui  persona  il  consolato  divenne  perpetuo  come 
r ;nitoritò  tribunizia.  Dal  9^9  in  poi  gl’  imperatori  bi- 
xantitii  ebbero  a vile  un  tal  titolo  perché  assunto  da 
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Carlo  Magno  e da’  icguenii  imperatori  d'  occidente  , c 
dato  anche  da’  Saracini  al  loro  Bc  di  Cordova  : e il 
titolo  di  console  assunsero  allora  gli  eminenti  magistrati 
dell’  imperio.  Qui  tra  noi  il  tìtolo  auumevano  di  Cos- 
aou  z Ducili.  In  Gaeta  si  òusero  J pati  : parola  greca 
che  vuol  dire  lo  stesso. 

Passò  poi  il  nome  dì  Console  ad  indicare  un  ordine  dì 
magistrali  municipali.  Un  privilegio  accordato  dalla  no- 
stra riuà  agli  Amalfitani  dice  cosi  .*  ÌVb>  yitiemus  Cu- 
tonus  p Consnles  , Comestabtdi  , Milites  et  universue 
fMpulus  egrrgiae  civitatis  Senpolis , etc.  il  diplon>a 
é del  1190  : c diciassette  sono  i cilladini  che  sottoscri- 
vono cui  nome  di  Console. 

Nel  secolo  XIII  , sotto  l*  imreradore  Michele  Paleologo  , 
Veneti  e Pisani  aveano  itabìlito  in  Costantioonoli  le  loro 
fauorìe  , c i magislrili  che  vi  mandavano  chiamavansì 
da’ Veneziani  lìàioU  ^ da*  Pisani  Co/tsz^/i.  £d  è qui  tta 
la  piu  antica  noziunc  che  possiam  produrre  del  costume 
poi  generalmente  in  uso  d*  inviare  i Co.vsou  a risedere 
in  paesi  stranieri  pel  m.ineggio  degli  alTari  e soprattutto 
per  la  proiezione  de’ iratliclti.  Tra  noi  sembra  doversene 
la  prima  instituzioiie  a b'erdìnando  il  Cattolico. 

Consoli  finalmenk*  si  dissero  i preposti  al  rtgola''e  anda.- 
mutlo  delie  arti  per  dirimere  le  controversie  che  vi  han 
relazione  e stabilirne  il  giusto  salario.  - Abbiamo  ne*  pri- 
vilegi e capitoli  della  Città  a Re  Ferdinando  il  Catto- 
lico; M 3.  Item  , iuppiicano  V.  .M.  che  gli  uomini  di 
« ciascuna  arte  possano  eleggere  i loro  consoli , e che 
u r Eletto  e deputati  dei  popolo  col  consolo  passato 
a possan  decidere  , drlerminarc  e sentenziare  tutte  W 

* lìti , diiTcrenze  e cause  , somm.'iriamcote  , simpliciter 
a et  de  piano’,  dalle  quali  sentenze  e dichiarazioni  alla 
u Gran  Corte  della  Vicarìa  appellar  si  possa  : sicco. 

• me  ne  ottennero  privilegio  uci  He  Ferrante  secondo. 
V - Placet,  a Summonte  IV  , p.  6.  V.  Periti. 

Aeiesto  mie  griìUia  : e cchUto  assegna 
Li  Judece  e U Cuonsoìe  de  Warte.  En.  V,  iKTi. 

CONZOLAKE  ( 0.  a.  ) Consolare. 

le  voglio  orsù  lassare  consolalo.  G.  XIV.  19. 

CojisoLAZioNE  ( n.  f.)  Coosoiaziooc. 

St.  P.  - Sotto  1’  invocazione  dì  AI.  delia  Consolasio- 
ne  abbiaruo  un  ìlonaslcro  di  Francescane  presso  gl’  In- 
curaòili , fondazione  dell'  anno  i5a  j.  Ed  una  Graricì.a 
di  Agostiniani  a Posilipo. 

CONZOLTARE.  Couzurlare. 

CUNZO.MMARE  ( c.  a-  ) Consumare.  - E cropci'u^e 
ca  voleva  ennsomare  tanto  chilio  niyro  sntorso  nstc- 
chè  aveste  nova  de  cheW  aneme  dannate  che  l’ avevano 
fatto  priore  (ie  »a  gioia  arrossì  craro.  Poni.  IV,  a. 
Si  vuoie  lo  tango  a sciuuimo^ 

De  muorte  ha  catasta , 
ika  spala  lo  po  ffa: 

E ppure  tu  cotisumme 
Lo  core  de  chi  abbaua 
iVo  mumto  a econswnndi.  Cilla,  1 , 4. 

CoxzoHUiTO  f n.  m.  ) Consumalo.  - Dicesi  spuial- 
mente  del  brodo  consumalo,  .quasi  che  consuma - 
tosi  quanto  v’ora  di  nutritivo  nella  carne  che  si 
fa  bollire,  siasi  io  quel  brodo  cooroolralo. 

Che  borra  consommwre , 

S' è rredutto  a m etale 

Che  ha  besuogno  de  torte  e cconzommntn.  M.  N.  VII. 

CONZOUTE  ( agg.  ) Consorte. 

E si  s ammano  comrn  a bon  consorte , 

Stanno  ronfiVnie  pe  «sino  a la  morie,  F.  11.  m,  78. 

CONZOSI.VCHÈ  (coni/.)  Conciossiaccbè,  Coiitioasia- 
cosachò,  ec.  - Consosiachè  t dice  Arrstotele^  guanuo 
la  storia  d’  Erodoto  se  scrivesse  *urÌ7tnna  , non  ^ e 
cchesto  restarria  che  non  fosse  storia.  Tartl.  difcurt 
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CONZOVETO  ( agg,  ) Consueto. 

Ca  In  ntfnmette  da  dii  ha  conzoveta 
Sfinpe'neuorpo  m chiazza  de  Profeta.  G.  XVU,  88. 

Co.xzovtTDDDENB  ( n.  f.  ) Coo9uetu(lioe. 

St.  P.  Le  Consuettu/iai  J^^apo/t/afie  furono  raccohe  c 
sanrionAtc  daiU  Sovrana  aulorit.H  dalla  Regina  Gioraima 

COXZLRTARE  ( r.  a.  ) Consultare.  - E dicesi  an- 
che Conzoriare. 

.4  mmaia  jKua  armalo , 

Se  iroraie  co  li  meglio  meglio  atluomo: 

Ca  me  veiteuo  sempe  a c^onzortare 
Zzo  chefforae  a lo  campo  s’ ha  dda  fare.  G.  XIV»  20. 
f onzarilantìose  rizicìtuno,  se  sparlerò 
V affeie  «tra  de  lloro.  X.  A.  II,  2. 

Scoppa  de  che  borria  me  conzwlaite.  .M.  as.  Il,  4. 

CoNzcRTA  («•/’•)  Consulta  - E dicesi  anche  Con- 
surda. 

(oMcruso  che  ffuie  chesio,  se  scioglielle 
L loia  e W aUta  conzurta.  Ciuco.  i , 38. 

Mnie  fanno  propio  ridere  de  core 
Cicri’  uommeue  sapule  a la  nterlice  » 

Oli  cquase  meglio  aesaie  de  no  donare 

Dnmu)  conzurdea  cchisle e cchiH'ummice.  Fed.I,  ix.  ^ . 

CoMU!»T(  p.t  ( n.  m.  ) Consultore. 

Duie  conzm'lure  a MnuxsanieUo  danno 
Co  echi  de  qnanlo  le  ppo  i jn  ssuonno 
Aggio  da  fa  parola  e econzoriare  , 

Pocca  co  tiaccagnuse  hanno  da  fare.  Mas.  II , 4ó. 

St.  P.  Durante  il  si»ieiiia  feodale  i Baroni  uamioavano  i 
Giudici  Ile’  liruitì  delle  proprie  giOrì^dizioni , e per  io 
più  Q«m  doittf'alì  - raa  ìu  lai  oaù  nominar  dovcaiio  an- 
cora qualche  dottore  che  dar  doveva  la  norma  dèlie 
sentenze  la  quale  diceasi  il  volo , e quel  volante  derx^ 
minavasi  Co/itaÙore. 

Una  I ONAULTA  DI  Stato  stabili  il  Re  FEnmKA.sou  I.  di 
Borbone:  delle  allribuzioni  della  quale  diremo  ne’ Pre- 
liminari ut  IV  volume. 

COPEDIGGIA  [n.  f.)  Cupidigia»  Cupidità:  desiderio 
smodato. 

f/ommo  che  la  natura  ha  fallo  sicco, 

L aprm'one  poceriello  ha  fallo  : 

Soèi  fa  (le  copediggia  «a  mcscsca  ? 

t' la  fdowfia  no  ngrassa  e tlresca  H Peni.  V, 

COPEIARE  ( c.  a.  ) Copiare. 

Br-piglia  l‘ arvarifìh  t a66a/e  Andrein 
E ghiudcca , « saie , ticopp*  a no  guntro  : 

Chi  fa  de  mmenzione  e echi  è no  latro . 

Oà  joipia  de  crapiceio  e echicopeia.  Cap.  M.  lo. 

CóPEi.v  ; «.  f ) Copia,  ciò  eh* è copiato. 

OiPisTA  f ayg.  ) Copista,  chi  copia. 

CUPELLA  («./■.)  Si  dà  un  tal  nume  a nuclle  sei  - 
chie  le  quali  sono  di  circa  tre  palmi  m altezza, 
cui  fondo  di  circa  un  palmo  e mezzo  di  diuiiieiro. 
Ma  più  coiiiuiiciuente  dicesi  Ctipiello  ; V. 

COPERIRE  [ V.  a.  ) Coprire,  Covrire.  - Il  pr.  è 
Coj>erze;.i[  part.  p.  Copierto  c Coperta. Dorerà 
no  fuosso  falò  fuio  : e ddalole  «a  spelila . lo  fecero 
derrupare  aldmmo  : e pptglialo  na  pala  che  trovato 
'nleira,  lo  copersero  de  terreno-  Peni.  VI,  8. 

Ta.  rhiomnialo  da  Goffredo  ca  decnuio 

Ch'  are  Ì uosso  a lo  pede , e «è  nze  jMjrie  : 

J^o  nce  va,  e la  cosa  va  coprttuio.  G.  \11I  » 3o. 

Ace  nc  tenemmo  Mio  zillo  zitto  , 

JUa  vestala  io  da  ommo 

Pc  ghire  cchiù  ccoperta.  Fon.  1,1. 

•CuPEMTA  ( II.  f.  ) Coperta,  Coverta. 


Davast  questo  nome  a!  ponte  delle  navi  quando  era 
unico,  e come  l' hanno  (uUaviu  le  navi  a barbetta, 
comunque  anclie  in  queste  or  dicasi  ponte  sco- 
verto. V.  Ponte.  Di  qui  il  dirsi  nelle  imbarcagiuni 
sotto  coperta  tutto  ciò  ch'era  sotto  il  ponte  e sopra 
coperta  lutto  ciò  che  al  disopra  del  ponte  rimaneva. 
Se  mm  la  chiavavano  sona  coperta  a cchello  poco 
de  luoco  che  ha  la  fragata , ( Pervia } sartia  itèorla 
*niuHo.  - Venelle  tale  botta  de  mare , che  nne  por- 
late  co  tutto  lo  riesto  de  cheUo  eh’  era  de  scproco- 
perta  de  la  fragata.  C.  c P.  VI. 

£ per  traslato:  La  mamma,  fattede  taglia  chelle  itrezze 
che  ffbro  fammene  de  la  nave  d’amtnore  pe  lietie- 
reselle  pe  mmammoria  soia,  co  oo  granne  note  la 
mannaie  sotto  coperta  a la  sebetura  de  P amiche 
lloro.  Ivi,  V. 

Ed  io  modo  avverbiale  : Cnpertameule.  Occullamenle. 
Ma  siente  : pecchi  tu  si  n ommo  buono 
Non  te  voglio  mena  sotia  coperta  ; 

Ma  voglio  che  lo  lampo  co  lo  iruono 

Te  lo  vide  e lo  ssiente  a la  scoperta.  Om,  VII,  ò2. 

Con  pretesto. 

Deze  a sta  caccia  li  guaito  de  Maggio 

Sotto  coperta  che  ffacea  dammaggio.  Ciuco.  XU,  21, 

Coperta,  Coltre.  Le  jijxettero  vedere  coperte  de  cala- 
tuffo  guamute  co  ponii7/e  de  smanio.  Peni.  lU.  lo. 

CoMBiTo  ( agg.  ) Cofierlo , Coverto.  - £ sosUuli- 
vamente  : 

Lo  Rre  che  se  vo  mette  et  lo  ccopierlo  , 

Mon  fa  pari  ca  isso  taglia  a ttunno.  Om.  II , 2 1 . 

CopEuuLO  ( A m.  ) Copertino,  Covertino,  Gollricella  : 
piccola  cojierta. 

Azzò  donnesse,  e ssenxa  no  lenzulo 

A'a  pelle  d‘  urto  atta  pe  ccopertulo.  En.  Vili,  94. 

CoPiBUQiio  ( n.  ffi.  ) Coperriiio,  Covcrchio. 

Atene  che  ‘nfi  a ttanno  avta  scialato, 

Jelte  essa  puro  dinto  a no  sprofunno  : 

E cchesto  1‘ accadie  ca  lo  ssopierchio, 

Comm’ è t addino, rompe  lo  copierchio.  Fcd.  1,  il,  3. 

CoPERCiiii'LO  ( n.  m.  l i Piccolo  coperchio.  - 

CoPKrcHKii.A  [ n.  f.  ) ) menzaie  a ghtre  adunam*o 
yraste  d‘arciule,  puzze  de  tìeste  e de  coptrchhle , 
funne  de  liane  e de  piynaie.  Pont.  U,  ò. 

Helerale  ( la  cesiuftia  ) gamme,  vraeda  e ecuoUo 
Sotto  la  coperchiola  eh’  avea  ’ncuollo.  Ivi  11 , VI , 4. 

CoiEKCuiAiiB  ( c.  a.  ) Coperchiare,  Coverchiare: 
Porre  il  coperchio.  - Le  mmoniajne  eh'  erano  co- 
perchiale da  li  chiatre  de  neve,  s hanno  ncignaio  la 
yoii«c//a  rerde  idie;  e ssongo  adcM  $cutmn  >gliate 
tutte.  Cori.  lelt.  V. 

CopEttCBKO  ì ( n.  m.  ) Velo  che  le  douoe  puo- 

CoPERCHH  BO  f gooo  io  testa.  - E pviglialose  «a  ri- 
sia de  le  belle  rizzale,  coptrekiere,  zagarelle,  y5/t>n— 
Meme,  pontilte  e ppeziUe,  punnecieile,  rro9hiere , ec. 
Peiit  IV.  9. 

Siminete  i’ una  a II’ aula  era  cellula, 

Dr  sacchetta,  Sffccaiinoe  cropereero, 

Ch'  a lo  bedè  pareva  na  paputa.  Murb.  l7. 

C0P£T.\  ( «.  f.  ) .Nome  gcuorico  di  cose  dolci  • e 
precisamente  la  Cupedia  degli  antichi.  Ma  dossi 
specialmente  tal  nome  ad  una  Pasta  addensata  e 
torrefatta  di  mele  e nocciuoii  abbrusUiliti.  Se  uv 
fanno  ligure  diverse . si  adurnaou  di  confelti  , c 
u'udoDsi  pe’ bambini  innanzi  alle  porte  delle  cliiesc 
dove  il  btciSo  popolo  accorre  nei  di  festivi. 
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La  )>np»m}a  cht  fa  Pfutelhì. 

Star  eaitìolt  tie  no  caccìaclm 

Lh'  awa  na  farcia  j(tnca  ìnssa  t bella 

Oie  ccopeta  parca  de  h Pennino.  V’ai-  HI , ip. 

.SV  slongo  Kctato , Tmzelln  vìe  fnnia  .* 

Si  ftongo  coccalOt  Tenzella  tiìe 

Si  dormo  : me  tceta , ca  'fi^onno  t;ir  irne  « 

3/'  afferra , me  tene: 

E comm'  a ceopeia  me  face  sqiMglià  l La  m.  f.  II,  6. 
E pperehè  doc»  fit  comme  cojvia , 

Lo  mise  a la  cotnmaUa  Isa  poeta.  M P.  Il,  23. 

CoPETAno  ( «.w.  ) Maoifaitoro  o Vendilore  di  Coptìe. 
Ora  mo  p' addaci  sto  raso  ammaro, 
iVce  talea  chello  mmele  de  Sest  otto: 

Che  'minano  a sto  tcdmle  cupetaro 

tucenro  no  pamro.  Om.  VII , 27. 

OfiT.  ed  Etim.  Lo  Scoppa  alla  voce  huìciarnis  pa~ 
nis  fa  corrispondere  le  parole  Sosamello  , Capita , 
Cuhita^  Confectar  ed  alla  voce  Z>(ilctVin'iis  pisior , le 
parole  iS<oMmr//aro , Copeiaro,  Factoit  de  cose  dolce. 

Troverà  strano  Ul  ravvicinamento  chi  alia  confezione 
.ittnale  de’  nostri  5oMfnW/t  e delle  nostro  Capete 
porta  il  pensiero;  non  così  qdando  avrem  ram- 
mentato che  co'  semi  del  Sesamo  dapprima  c gli 
uni  e le  altre  si  formuvaim.  Pe.  Sosamelli  la  sola 
eufonia  bastereblie  : ma  v.  Sofamiello.  £ per  la 
tÀ>peta  abbiamo  nel  vocalwlario  sp.agiiuolo  del 
Franciosini:  n Giuggiolena,  un  seme  come  di  aii- 
n gito  • del  (|uale  se  ne  fa  olio  , et  una  pasti 
y>  doloé  che  m chiama  copetn  n.  La  parola  Coprta 
è adunque  generica , come  Kti  dapprima  dicevamo 
e d^va  drittamente  dal  lalioo,  da' quali  anche  i 
Toscani,  anche  gli  Arabi  T adottarono.  Ma  parola 
arabizantc  è Giuggiolina  e Giuggiolena,  e gli  Spa- 
gnuoli, ne  ritengono  anche  T articolo:  che 

si  scrìverebbe  per  pronunzia  in  italiano 
</he  bau  di  comune  le  giuggiole,  le  noslre  joiome  , 
con  la  Copeta?  V.  tuttavia  .Sò.viimVI/o. 

Fava  db  la  COPBta  : Boccone  squisito.  > Chisto  non 
e mmi^IÙKCio  che  se  jmxa  spartere  a ffella:  penò 
è fforza  che  ad  uno  tocca  la  fata  de  la  copeta  , e 
IC  autre  se  pgliano  no  palicco.  Pent.  V , 7.  - Se 
.sr/ppnt>  tutta  la  tanv),  redmno  ra  la  faioa  de  sta 
rnpeta , lo  nttmnero  de  sta  benefriaia  era  toccato  a 
no  scirjìio  brutto  fatto.  Ivi  ,1,3. 

COPIA  ( n.  ^.  ) Copia,  Abbondanza. 

Dice  lo  inulto  antico  , ii  nò  sgarro , 

Ca  troppa  non  fa  mmaie  copia  d' amnìire. 

Fed^  1 , xwiii,  6. 

CoPii»SBTATB  { n.  f.  ) Nelb  stesso  significato  - La  len^ 
gua  greca,  w la  copiosetale  de  le  bure  che  tiene t 
et.  Tard.  Dei. 

COPIODO  ( n.  m.  ) Cupido  , Cupìdiiie. 

Jfa  Celarea  desegna  na  gran  caccia , 
tJa  de  Gionone  sta  troppo  sospeiiii  : 

E,  cìnamato  Copiddo  , se  t abbraccia 

Azzò  ffaceiana  mbroglia  ne/m  netta.  Kn.  I,  I5G. 

Obt.  Titta  Valentino  scrìsse  Copulo.  Non  s' imiti  que- 
sto sconcio  dal  solo  poltroneggiare  nelle  rìme  de- 
terminato. 

Pe  te  dire  lo  vero . m' aie  nunoienoto 
Co  Snareiso,  co  Bemere  e Copr7fo.  Moz,  1,  Ih. 

COPPA  ( n.  Z*.  ) Coppa.  La  parte  superiore  della  te- 
sta , la  parte  tonoeggiante  del  cranio  Dal  che  due 
translati  : 


1.^  Dal  sito  : L'  allo  , il  di  sopra  di  checchessia  ; 

3.^  Dalla  forma  : L’uà  tazza  , una  qualunque  cavità 
tondeggiante. 

E conseguentemente  ; 

COPP.\  ( acr,  ) Su  , Sopra.  - Carco  che  nce  T airca 
arrobbate  ( le  bacche  ),  se  W orerà  s/rosceno/e  pe  la 
citda  : - de  muodo  che  W ogne  mostravano  eh'  erano 
jute  vierzo  cop],a  , ed  isso  se  W orerà  remorcòio/e 
vierzo  ahlìoscìo.  Tard.  vai.  HI,  12  , - Comniensatf 
a ghicttare  sospire  da  coppa  a bascio.  Peni,  f , 10. 

Abhiam  >t*<luto  alla  parola  Capo  che  le  vette  di  due 
discese  dalie  culline  ebe  cerebiano  la  nostra  città 
I’  una  è designala  col  nome  di  Capo  di  Monie  . 
r altra  Capo  , de  Chino  : la  cui  seconda  qualificazione 
è m.inifesta  dall*  t'ssere  quelle  due  discese  , mag- 
gioriui-iile  prima  della  cuslruzione  delle  nuove  slra- 
de  , 1’  mia  precisamente  rìpida  c montagnosa  , 1* 
altra  più  agevole  e china.  Ma  la  prima  designa- 
zione é analoga  al  significato  di  Coppa  |>ef  essere 
appunto  il  capo  la  parie  più  elevata  del  corpo  uma- 
no ; e do  Coppa  a bascio  e da  capo  o fioscio  sono 
frasi  convertibili.  - 7Ja  Capo  de  monte  se  nnescen-~ 
nera  pe  lo  pennino  a bascio  no  mano  de  ^lurrna  , ec. 
C.  e P.  I. 

Coppi-arb  ( r.  n,  ) Empirsi  un  vaso  in  modo  da  far 
colmatura  , Soperchiare. 

Dice  lo  mutlo  antica , à no  sgarro, 

Cd  troppa  non. fa  mmaie  copia  d' ammice, 

E ea  lo  cuogno  è buono  carro  carro  , 
i/o  è mmeglio  si  copj>ea.  Fedr.  L xsviii  , 1, 

Tr.  ed  altivaiiienle.  Superare. 

Repiglia  V arvariello  , aò6d/e  Àndreia. , . 

Ca  de  commrddie  nc’è  chi  te  roppeio. 

Pe  quanto  tocca  a W arte  de  iiatro.  Gap.  M.  10. 

Etim.  Troviamo  nel  Vocabolario  del  Porcelli  e coi  se- 
gno dei  Galiani:  » Cojìpeiart , Hubare,  involare: 
n dallo  spigmiolo  Capar  ebe  dinota  lo  stesso  ! e 
Non  è posjiibile  che  il  (ìaliani  avesse  scritto  un 
lanto  sproposito.  Bisognava  correggere  Cappeiare 
in  vece  di  Co/J;»rVire;  e tdpear  in  vece  di  Copar 
che  non  è ne'  sfiagnolo  ne’  turco. 

Accoppatura  , AtxoppARB  V.  queste  parole 

COPPA  { n.  f.  ) Coppa , Tazza , Bicchiere  - Questa 
fMirola  è un  poco  usata  dal  nostro  popolo  in  tal  si- 
gnificato, e non  ne  8appi.imo  esempio  ne' buoni 
scrittori  del  dialetto.  Frequentissime  però  sono  le 
allustoni  che  sen  traggono  dal  giuoco  delle  carte  alla 
s|>agouola  divise  peT  le  figure  di  spade,  bastoni , da- 
nari e coppe  ; e quasi  unicamente  dal  ditterìo  : 5» 
n aie  denare , tu  jetta  coppe.  - Oh  maro  mene  !.  ,.t 
fcAi  m'ha  fatto  sto  iriunfo  de  coppa?  Pent.  IV,  2. 
iVon  tefedare,  Àmmico,  fl  la  fortuna 
Mo  die  lo  dento  scìoseia  e te  co  'mpoppn  : 

Ca  r acqua  de  la  seioria  se  fa  cruna 

Nne  u attemo , e polisse  jeilà  coppa.  Fed.1*  v,  2. 

E si  è giunto  a formare  uoa  espressione  d' iugiUria 
con  chinuiare  alcuni  de  coppa. 

E non  te  nne  vuo'i,  meza  Rannera  , 

Asso  fle  coppa , i4rxo , 

Alln'recato , Spilo  senz'  arrwto  ?T.  de  M.  1,  13. 
Ma  che  rraggia  che  tiengo 
(}>  cchiW  asso  de  coppa 
De  MoKardino  ! Ivi.  DI,  3. 

Coppa  , costeliazìoDe  celeste.  V.  Cratere. 

Coppizno  ( n.  m.  ) Coppiero. 

47 
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Se  fece  , *nche$io  dì , da  lo  coppiero 
Porlà  no  getto  d' acqua.  Fed.  1«  xiv,  8. 

CoppFTirLLO.  V.  Cuoppo. 

COPPELLA  ( n.  ^.  ) Coppella  - Ed  anche  da  Coppa 
in  sijpaificato  di  carità  derivò  questa  parola  per  la 
specUh^  indicazione  del  vaso  da  purificare  l’ argento: 
comuD<^6  appo  1 nostri  si  prenda  in  senso  più  lato 
e dicasi  indtfferenlemenle  tanto  Argento  dì  Cop- 
pella quanto  Oro  di  Coppella.  V.  Cementare. 

Phi  la  dicesie  n*  oro  de  eopi>et!a 

Pe  ederto  deciarria  la  teretale.  Led.  IV,  xii,  1 

<j  faziosa  è V egloga  denominata  La  Cop}>ella  con 
la  quale  il  Basile  coochìude  la  prima  giornata  del 
Peolamerone  e tulle  le  speciose  ap|Mirenze  passa  a 
rassegna  le  quali,  coppellate,  in  tanti  dispregevoli 
vizi  si  risohono. 

Dace  decotti  de  pressa  ? 

- A pportare  ita  chelleta  a la  casa 

- È quarcosa  de  Mio  £ na  coppella. 

- £i/à  sta  ‘ncellevriello  : 

Saedo  ca  non  si  arefece 
E manco  stUlaiore. . . 

- ride  buono  tt'  ordegna  ? 

- Io  lo  reo  cK  è rovagno 
Addoet  se  porifeca  Vargiento , ec 

Coppellare  ( r.  o.  ) Coppellare*.  Purificare  l’argento 
con  la  coppella  ; e per  esleuztone  mettere  a ci- 
mento qualunque  metallo.  In  senso  traslalo  Sotto- 
porre a prova  qualunque  azione.  S>elurne  il  pre- 
ciso valore,  ed  anche  Rettificarla.  - .Ve  li  tr ara- 
glie  la  vertè  se  coppella.  Pont.  Ili,  ì. 

Ma  puosto  a coppeUore  ; 

Chillo  ehe  cchiù  pretetme 
E (a  sfelizza  t drappa , 

.Incora  are  li  calle  de  la  zappa.  Ivi,  I,  egr. 

Ma  comm’  è ccoppellata , 

Ch  guanto  fuoco  rìde , 

Quanta  tagliole  e trapole , ec.  Ivi, 

COPPOLA  ( n.f.  )Berrello,  Cappello  senza  falda-Non 
è b(’n  detto  nel  Vocabolario  del  Porcelli  che  Cop- 
pola imporli  Berretto  Contadinesco.  Coppola  è pa- 
rola generica  di  ciò  che  valga  a coprire , a difen- 
dere ed  anche  ad  ornare  la  Coppa,  cioè  la  lesta 
umana,  variabile  nella  forma  e negli  omameotì 
secondo  i costumi  delle  varie  cU  e delle  varie  con- 
dizioni di  chi  P assume.  - Leva  faeenno  delteeen- 
2ia  p'  avè  nova  de  sta  pema  o caduta  o arrobbala 
da  la  coppola  de  lo  Gran  Duca.  C.  e P.  111.  - 
CiuUo. e ppe  stango  e ppe  rrecchesze  e ppe  ber- 
iute  lo  eehiè  stimato  de  chille  quartiere  t Ivi,  1 ^ co 
na  gran  leverenzia  se  levaie  la  coppola.  Ivi,  1IL-  K 
lo  stesso  Cortese  a le  sdamme  Sdoreutine  : 

Aggio  Sfrutto  na  coppola  pe  Horo , 

E /faccio  Ueverenzie  co  la  pala: 

Ed  esse  sempe  co  lo  r(Jart>//o. 

11  Pagano  chiamò  Coppola  anche  il  berrelto  de' preti. 
iVtonano  co  no  brico  conlegnuto 
Co  l i eappucce  e ccoppole  a treppisse  ,rc.Ruot.XlX , H . 

Lfss.  Copfp>olelta , Cop^icckio , Copp>olone  : e le  sole 
due  ultime  parole  sono  in  senso  depreziativo. 

CoppouccHio  (n.m.)  Sconcia  Berriuola,  Misera  Coppola 
Sfera  ogne  notte  che  se  recetava 
.Sempe  ncoppa  a la  scena  : e se  metteva 
Ao  moccaturo  ''ncafiua , e se  chiavava 
‘Ncapo  no  coppolicchio , e attuorno  jera.  Viol.  86. 
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CoppOLORB  ( n.  m.  ) BerreUoDe.  Una  grande  Cop- 
.pala  , una  rozza  Coppola  : dalla  quale  ultima  qua- 
lificazione soltanto  si  ha  il  traslalo  di  Uomo  villano  i 
incivile,  stupido. 

Veneno  appnriesto  po  li  coppolune 

De  C Arabia  Petrea , de  la  Felice.  G.  XVU , So. 

Te  pensare  trovare  a ccoppolune  ? Ivi , 11 , 75 
Catiusce  buono  a guarda  le  pperzone; 

Ca  non  so  equacche  zanno  o eoppdone.  Mez.  I,  38. 

Fr.  Letxure  la  coppola:  Sberretlare,  Salutare  alcuno 
levandosi  la  coppola.  » Et  io  notaio  che  quanno 
» mes.  Bugierò  Sanseverino  et  autro  fora  sciute 
» de  lo  reame  scontravano  Maoliredo,  non  le  leva- 
» vano  la  coppola,  n M.  Spin.  1255.  Ed  abbiam 
veduto  più  su  che  il  Cortese  ebbe  logora  la  cop- 
pola pel  frequente  salutar  che  faceva  le  Dame 
reatine. 

Carcarcse  la  coppola  : mettersi  in  bizzarria  : ed  è pre- 
cisamente quell’atto  di  agitarla  con  la  mano  de- 
stra e lasciarla  inclinata  da  quel  lato,  il  che  di- 
cesi situarla  alla  aquarciooa.  - ifa  careore  la  eop» 
pala  a uno,  vale  dargli  un  colpo  dall*  alto  al  basso  : 
il  che  anche  dicesi  ammaccarele,  ncasarele  la  cop- 
pola. 

Se  zollano , le  ccoppole  s’ ammaccano.  Cerr.  VI,  27. 
x\è  trova  chi  la  copyota  le  ncasa.  Viol.  32. 

E dare  un  colpo  di  traverso  in  modo  che  la  Cop- 
pola balzi  dal  capo,  dicesi  Scoppofare.  V.  Scoppola, 
Scoppotone. 

Coprirsi  il  volto  con  la  coppola  è atteggiamento  «li 
verecondia,  e l’ usano  lutta^ia  alcuni  elemosinaoU. 
Ma  di  un  antico  costume  dimenticar  non  dobbiamo 
il  ricordo.  - n Et  la  malina  che  se  seppe  , 
y>  fece  prestamente  lo  parlaniieuto,  et  aodaro  Ire 
n sionece  de  la  cita  a mess.  Simone,  et  due. frali 
» de  ditta  donna  con  la  coppola  iiante  l' occhi  per 
» la  vregogna  che  l'era  stata  fatta.  » M.  Spin. 
12i8. 

Non  letvr  la  coppola  a lo  zelluso:  Non  provocare 
una  necessaria*  irritazione  84'berzandu  sul  vero- 
iSt  jìe  li  fatte  suoie  va  lo  zeliuso 
E la  coppola  lieve  a lo  zelluso; 

Si  po  te  nforra  buono  lo  zeliuso 

Se  po  dica  nce  ha  corpa  lo  zelluso?  Viol.  lol. 

Se  reducere  a ccoppola  de  notte.  Ridursi  a tal  misera 
condizione  da  non  poter  c<^nprare  nemmeno  una 
coppola  decente,  ed  esser  costretto  a servirsi  dello 
vecchie  e consumate. 

Tanto  che  li  guadagne , 

Levannose  li  (telece  e.  te  sporte , 

Se  reduceno  a brenna , 

Se  redwcno  a ccopola  de  notte.  M.  N.  III. 

Avere  caudo  de  coppolone  : Essere  iu  caldo  desiderio 
dì  operare  : ardere  di  brama. 

Se’mprim/fia  caudo  uvea  de  coppolone 

Pe  la  fornì,  mo  i ttanto  di’  è vregogna.  G.  ,1 , t8. 

COPRIRE.  V.  Coperire. 

COFL'L.ARE  ( e.  a e n.  p.  ) Accoppiare.  - Lalìnismu. 
V.  Adocchiare. 

Copulativamente  ( ave.  ) Congiuntamente,  Insieme, 
Insiememeole  - È seltenzia  de  la  tapia  Sebilla  che 
la  lontananza  e lo  tiempo  CijjnUalivamenie  sieno 
chelle  ccose  le  quale  fanno  dcstroiVre  1*  anemo  da  «lertc 
ddoglte  de  capo  ehe  nce  amtnalisceno.  Se.  mp.  Vii. 

CORALLIAA  ( n.  f.)  Corallina.  Musco  capillare  ma— 
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rino  ( CoraHina  o/^inalis).  £ la  droga  popolare  eoo* 
tro  le  roocreziooi  verminose  oegl’  iiitcstìui:  le  quali 
credonsi  dal  vol^'o  ingenerati  dal  timore, 
l'otta , dis$e  Goffredo. . . 

E cchillo  tornio:  acite  corallina? 

Ca  tierms  ne  farrìte  nzim  fina.  G.  V'I,  17. 

CORALLO  ( n.  m.  ^ Corallo.  V.  Polipo.  - E vi  sono 

• coralli  rossi , rosei , bianchi  , ed  anche  negri  : e 
i rossi  sono  io  maggior  pregio  nelle  arti.  Ma  i 
poeti  che  di  arti  non  si  brigano  e molto  meno  di 
scienze . dicono  loòòra  coralline  quelle  di  che  ere- 
dono  elogiare  le  loro  Dolcioee , senza  sapere  che 
con  tal  designazione  quelle  care  labbra  esser  po- 
trebbero non  porporine  ma  di  un  rosso  sbiadato 
sino  al  btdfico  mortaeino  e dall’  altra  serie  oscurar- 
si sino  alla  punta  di  un  tizzone. 

^Mmiezo  no  bardacchino  de  erestallo 

Nc  è , tutto  arragamato  de  corallo.  A.  Z.  Ili,  8 1. 

St.  P - L*  pesca  de'  coralli  è una  delle  induOric  mi  si 
addicono  i nostri  marinai  de  lo  Burgo  de  lo  Bito.  - Era 
Boleto  Potrò  Ttonno  de  ghi  a ppeteò  a ccomiie  *aZar- 
degna  - ParteiU  cod  nutre  jaliuche  de  coneerva  cne 
f^hieoano  e la  »U$$a  pesca  ec.  Le  pp.  d'  A.  arg.  - La 
quale  industria  non  n’  è dismessa.  Ma  non  è da  dimen- 
ticare  che  una  tal  pesca  escrcitavasi  alimi  tra  il  pro> 
moatorio  della  Campanella  c la  vicina  isola  dove  sino 
alla  prima  metà  del  secolo  XIV  i coralli  abbondavano. 
Tanto  si  dichiara  in  un  editto  del  XlV  secolo  : Quod 
non  extrahantur  coralli  iniuMU  Begts  a Mari  inter 
Capram  et  Minervnm  ubi  corallorum  maxima  copia 
motniiur.  Hegest  i33a.  et  i833  fol.  ia8. 

Tn.  Stirare  Io  eoralio  i Porù  in  alterìgia.  £ un  mo- 
do proverbiale  del  quale  non  abbiamo  avuto  agio 
di  andare  tra  i Corallarì  andare  investigando  1* 
origine.  - 1 coralli  soo  molti  sott’acqua. 

Ao  le  vide  tu  ino  ca  fa  lo  gallo 
E le  fummo  la  capo  e lo  tcarliello  ? 

No  lo  vi  ca  te  stira  io  corallo , 

Pacca  ogne  hierzo  venne  pe  ggioieììo  ? Viol.  43. 

CoBALLAno  ( n.  m.  ) Noi  chiamiamo  Corallarì,  tan- 
to i pescatori  de’  coralli , quanto  quelh  che  nc  fan- 
no poaDofallure  per  lo  più  ■ granelli  più  o meno 
arlislameole  affazzonali  che  poi  s"  inQlzano  por  co- 
rone , monili  ed  altri  adornamenti  da  donne  o da 
bambini  ; cd  anche  i cosi  detti  romtecl/i  per  amu- 
leti* Gli  spacciatori  girovaghi  di  tali  bazzecole  to- 
rbe addimandaosi  Corallarì. 

CtìRARE  V.  Curare. 

CORATELLA  ( n.  /'■  ] Corata , Coratella.  Ma  in  largo 
sigoìGcalo  di  tutt'i  visceri,  compreso  il  cuore.  V. 
i'ampanaro. 

Sfrecoleiaie  de  Fegìo  la  rotdla 
D’ acciaro , e le  squartaic  la  coratella.  G.  IX.  1 96 
No  ventariello  che  le  venta  'nfronte 
La  coratella  po  le  dacrciara.  Ivi,  WllI,  1 5. 

Subbeto  lo  vedute  revenuto 

‘N facce , « se  f aìlargaie  la  coratella.  Om.  IV’,  .‘)4. 

CORAZM  (n.  f.)  Corazza , Usbergo.  Come  nel  ro- 
muae  idioma. 

E già  le  couse  a la  sptdla  derittOy 

Ca  trova  a la  corazza  io  bacante.  Om.  V,  >26. 

Pigliaie  na  lonza  , che  Itenaggia  aguanno! 

Parta  no  trovo , e ppe  mmanmwe  a mmiotfo 
Ifonto , tira  , e te  spacca  la  rotella  , 

Ìjo  corazza , lo  pietto  e ccoratella.  Eo.  X.  8G. 

UoBAZznfA  ( n.  /*.  ; Corazzina  : piccola  ed  elegante  co- 
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rana  , cd  anche  nobile  casacca  ciUadina  - » Nce 
* era. . . derelo  al  palco  circa  SOO  persone  del  po- 
y>  pulo  in  corazzine  et  con  spate  ».  N.c  Ciac.  204. 

CoRAZzoKG  ( n.  m.  ) Non  pare  che  questa  parola  sia 
tra  noi  usata  in  senso  di  Grande  corazza , come 
registra  la  Cr. , ma  soltanto  in  signiGcato  di  Cuor 
generoso , franco , impavido.  Ed  è parola  spagnuola. 
CoroQon.  E conseguentemente  Coraggio;  V.  Core. 
Tanno  <T  Anea  la  gente  sparpagliata 
5*  aaneice  e ffenna,  e ppiglia  corassone.En.XII,!  1 8. 
Corcante  fece  corazzone,  e ddiae,  ec.  Om.  I,  2o. 

Fare  de  trippa  corazzotie  : modo  spagnuolo , Uazer  de 
trifHii  corofon  io  signiGcato  di  Prender  coraggio 
dalla  paura  ; c perciò  anche  Regolarsi  con  pru- 
denza.-/>«,  camme  disse  lo  S}>agnuolo  ^ de  la  trìp/w 
corazzane,  e stette  zitto  pe  Itanno.  CeP.  IV’. 

CORB.A  ( n.  f.  ) Corba.  - Ma  più.  comunemente  dicesi 
nel  dialetto  Cesta  , Confanìello  , Carustridlo. 

CoanisiEBE  ( n.  m.  ) Così  denominò  il  Capaccio  un 
rostniUore  dì  canestri.  V.  Ca»mtraro. 

CORBONA  (n.  f.)  Corlxma.  Era  precisamente  il  nome 
che  davano  gli  Ebrei  al  tesoro  sacro , : 

poi  dinotò  la  borsa  comune,  la  massa  de’ serventi 
di  una  chiesa  : Gnalraeote  in  gergo  , la  tasca  de- 
gli approveccì.  - Ora  mo  Mirò  faeele  cosa  che  te 
veiìga  pe  le  mmano  quarche  bella  retaglia  : e ttu 
mietie  ’ncorbona  , ca  la  vennarrimmo  e ccampammo 
la  vita.  Peni.  IV,  11). 

(.ORCARE.  V.  Corecare. 

CORCIO  ( agg.  ) (k>rto.  Scorciato.  - » Questo  re  Carlo 
I)  Vin  de  casa  Valois  è de  anui  24  in  circa  , et 
» è molto  de  persona  piccola  et  magro  : l' habito 
» suo  è questo  : una  barretU  io  testa  molto  de- 
n forme  et  grande  : una  robha  corda  : co  le  scarpe 
» grandissime  non  meno  d’  un  palmo  larghe  in 
T)  punta  7>.  Pass.  72.  - V.  Accordare. 

(X)RI)A  (n.  f.)  (^rda.  Parola  generica  la  qual  com- 
prende non  solo  tutte  quelle  di  canapo,  dallo  spago 
alla  gomena  V.  Cordaggio  ; ma  quelle  altresì  di 
minuDgia  , di  acciaio  , di  ottone  , le  quali  special- 
mente dicoosi  Corde  armoniche  ; quelle  di  erbe  per 
I molte  opere  rustiche  e pescarecce  ; e quelle  linai - 
niente  di  seta,  cotone  , ec.  per  uso  di  abiti,  mo- 
biglie , ec.  con  più  proprietà  delti  Lacci  c Cor- 
doncini Finanche  le  catenelle  di  metallo  dìconsi 
corde,  come  ad  esempio , quelle  degli  orìuoli.- Ma 
popolescamente  per  ùrda  intendesi  : L**  quella  con 
la  quale  si  sospendevano  e tormentavano  , grondo 
la  barbarie  dell'  antico  processo  criminale  , gP  im- 
putati e i testimoni  da’  quali  trar  si  voleva  o retti- 
Gcare  una  confessione  o deposizione  d'  un  reato  : 
il  che  dicevasi  Convalida  a tortura.  £ diconsi  an- 
cora popolescamente  C^rde:  2.^  quelle  degl'  istru- 
menti  musicali  , c 3.^  quelle  arlìstamente  addette 
a qualunque  meccanismo  : le  altre  diconsi  Fma  , 
FoneceJla  , e se  di  molta  doppiezza  Assorto.  V.  queste 
parole  ; e V.  Spavo.  , 

i io  non  voglio  negare  : 

Ma  voglio  senza  corda  confessare.  Rosa  ,1,3. 

2.°  Ogne  neorda  che  ne'  eie  è no  stentino 
Che  se  sente  da  Puorlo  a Ccompagnano.  T.  1, 1 . 

Sia  benedetta  P arma  a li  Spartane 

Che  mpestro  na  eetoida 

Perchè  nce  s‘  era  a^^Aionta  n autra  corda , 

Ca  mo  fuorze  farria  lo  pemurieolo 
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Lo  primmo  cha  guasiaio 
Lj}  catatcione  tre  de  li  strwùente 
Co  tianta  corde  e ((anta 
O ha  ferdtuo  lo  nomme.  M.N.  IX. 

3.®  X"  è Itero  ca  fs  adivirgio 
Se  fricceca  a ppe  imo.®  - Certamenle. . . 

E ques(a  qua  è la  conia. 

- AV  è la  corda  pnrzi  ? - Certo  • E se  dace  ? 

— A'a  volta  il  giorno , cc.  Ab.  coll.  li.  8. 

CoRDAHo  ( n.  m.  ) ArteUce  di  conle  arinoniclie  di  mi- 
nugia. La  loro  stazione  è nelQiiarlìere  del  Pcndiuo. 
Vanno  coti  isso  li  Malarazzare  * 

.La  Loggia,  lo  Capulo  e li  Cordare.  N.  A. IV,  i4. 
Cili  artieri  delle  corde  di  canape  addimandasi  Ftttmri. 
CoRDAGGio  ( n.  m.  ) Cordame.  Per  le  im.vlre  ordi- 
nanze di  marina  i nomi  delle  varie  corde  . dalle 
più  sottili  alle  più  voluminoso  son,  qiiisle:  I,  Fore- 
si , i.®  S{iaghi , 3.'  .Merliiii  , -1“  Comandi  , 5.® 
Sagole,  6.®  a 14.®  Sarzie  o Oipi  piani,  da  i,  pol- 
lice a 5y  , crescendo  di  un  mezzo  pollice  per  cia- 
scun capo;  15.®  Cixloppie  torticrc  , Scotte  torlic- 
ce,  Sarzic  e Rigge  di  gabbia  c parroccbetlo , di  C 
|M)11.  ; 16.®  Palarazzi  cd  Ammanti  di  Gabbia  e Par- 
roccbetlo, e Scoile  lorlicce,  di  poli.  6’-  ; 17.®  Strop- 
pi, di  poli.  85^?  18.®  SerraUozzi , di  poli,  loi  ; 

19. ®  Sanie  di  .Maestra  e di  Trinchetto,  poli.  11.®; 

20. ®  Capostante,  di  poli,  il^  ; Bigotte,  poli. 
17  ; 22.®  Goinona. 

f.e  quali  deDominaziorii  distinguono  il  cordaggio  pel 
solo  riguardo  del  loro  volume  catcolandcdo  pel  di  »- 
metro  di  spessezza.  Quelle  che  acquistano  poste  in 
opera  diremo  alla  perula  .l/aMcmra. 

Cordella  ( n.  f.  ) Oltre  al  signilicato  di  piccola  cor- 
da , come  nel  comune  idioma  inlendc.si  per  ror- 
tella  una  lista  ne‘  tessuti.  Di  qui 
CuRDEi.LATu  ( n.  Di.  ) Co  Icssulo  listato. 

E^*a  wze  fterzì  lo  mastteyCno 

Ch’era  de  cordellato  /ino  fino  V*ai.  Ili,  8. 

CoKiHNo  ( n.  m.-  ) Cordino.  - La  vera  desinenza  d<  I 
diab*ttn  è Cordecella  ; e meglio  Euneciello.  Ma  us»'> 
questa  parola  il  D'  Antonio.  M.  all.  Ili,  32. 

(’oBiKWB  ( «.  m.  ) Cordone.  - Ed  in  modo  avvcrbiii- 
ie , A rordone  vale  In  linea , In  liia. 

/.'ormata  tanno  (warpa  , e ppo  se»(enne 
AVra  lo  Muoio  e lo  Carmcno  a ccordun<*..\.A.XI.7o. 
Cordone  di  S.  Fancesco.  Divozione  jwpolare  pp'  cor- 
doni e cordicine  che  dispensano  i vari  ordini  dei 
rr.  pp.  fianccscaoi  clic  il  Giaonoue  dicea  Cordottali. 
(ÀiRDiCCUiA  ( n.  m.  ] Corda  non  buona. 

CuRDicciiio  ( n.  m.  ) Nello  stesso  signilicato.  in 
gergo  i nen  ì. 

Che  non  potè  accerire  a /fa  cavicchie , 

Tanta  penosa  fa  chillo  cornuto 
Qiianno  se  mena  e nlosta  li  cordiccAie.  Om.  VI,  23. 
CORDEVAUE  ( c.  a.  ) Coltivare 
Viale  lioro  chelle  genie  attliche 
Che. . . de  coiete  e ppace  schitlo  anuniche 
Stettero  com/x  ed  uorte  accordewreJluot.XVTII,22 
Obt.  Per  attenersi  più  alla  etimologia  che  alla  pni- 
nunzia  si  è scritto  Cortevare  e tortura.  - //:  dette 
no  dattilo  , na  zappa  , no  secchielteilo  d*  oro  e nu 
tovaglia  de  seta  , decenno  ca  t uno  era  pe  p/zastc- 
nar«,  e U‘ aulra  pe  ccortexare  la  chiama,  Pentì,  6. 
A'on  te  dico  papocchie  : a le  ccampagne 
De  Oargaro  e de  Mista  la  coriiiia 


Fanno  acrossi  t e rrhe  bidè?  so  mmóntagne 
Lr  gregne , e spiche  fare  de  tnesara.  Gecrg.  1, 25- 
CORDIALE  ( agg.  ) Cordiale , Amorevole. 

A la  quale  conlanno  sii  suoie  guaie 
Disse  ; m’ha  da  servì . sta  casa  foia. 

E r.chella  ch’era  cordiale  assale , 

Si  pjtairona , respose.  Fedr.  I,  xix , 5. 

Perzit  co  nimico  n’ essere  scortese,  * 

Ca  te  swrnggio  armnìco  cordiale.  Nop.  se.  5. 
COHDISIT)  ( n.  m.  ) Agnello  di  un  anno. 
Scnrlecalln,  ria  «t,  conim'a  ccordisco: 

Fallo , che  lo  ssaie  fare  : io  lo  ccanosco.  Cap.  M.  12. 
CORDOV.VN  A {n.  f.)  Cordovano  : Cuoio  conciato  a 
miMlo  di'llc  concerie  di  Cordova:  nel  modo  stesso 
che  M^rnH-cbitii  dic«>D»Ì  i cuoi  conciali  a mo<lo  delle 
coiicrric  di  .Marocco. 

Voglio  fa  de  le  rcoiera  marroechino 
E cenrdovane.  Ger-  VII,  54. 

Conciare  ’ncordovana  , vale  Cagionare  gran  danno.  - 
Lo  porerommo  che  se  tedde  pesalo  e cconciaio  'ncor- 
doivina  , disse  subbeto  , ec.  Peni.  1,  1. 

A/fe  ca  te  V acconcio ’ncordotana.  M.  N.  I. 

E Fare  ’ncordorana  v.ilc  una  esagerazione , un*  ecci*sso 
nel  fare.  - Pe  non  sprofioseto  a cquatlo  sole,  fece  na 
pazzia  ’ncordovana.  Pent  I,  5. 

CORDL'CMjLIO  {lì.  m.  ) Cordoglio:  Dolor  di  cuore. 
Ma  nel  senso  morale. 

Ca  pe  mmene  sarda  autro  cordtiogih'o 
Tale  razza  aiuta  tanto  Ungula.  Balr.  Il,  23. 

Lontano  arrosso  arrosso  da  corduoglle, 

Eecase  dedottureempecheembruoglie.H.WWl.ìi. 
CORE  ( fj.  m.  ) Cuore.  - l-a  parola  è indeclinai>ile.  - 
j Prnza  tu  mo  eomme  stevano  li  core  lioro.  C.  eP.  VI. 

' Tutti  i signilìcati  di  questa  parola  coi  loro  Iraslati  e 
le  loro  allusioni  sono  comuni  alla  lingua  anlK.i  c 
ol  dialetto.  Nella  gran  messe  degli  esempi  ci  si 
iiielta  im  parco  spicilegio. 

AV,  Scresta  , mine  vuole  bene?  - Tanto  lanio. 

E ttu  rume  beneamme?-Quant‘a  lo  rorc.C.int.ÌI.  ! A. 
* *i\capo  jostizia  fa  la  residenza , 

W'facce  la  m«i«fà  . eremenzia  ’ncure.  Kuot.  VII.  2t*. 
Eia  venuto  lo  grasso  a lo  core. 

A ecierte  ceiaiine  tnarpiune , 

Che  pretennenno  are  lo  primmo  nore 

.svitano  nsimimo  sempea  costeiune.ee.  Fede. I.ii,  4. 

Lanca  me  ! eh’  è soccieeso  ? 

- hi  secunno  contrasto 
Co  cehiUo  trndetore 

Co  cchilh  cano , core  d’ uoiso  mosto.  Le  IT.  z.  1,  1 o. 
Core  niro  de  seccia.  L’ ann.  r.  Il,  1. 

Core.  La  parte  piu  interna  , il  midollo  ^ il  mezzo  t!ì 
checehfssia. 

Dinto  lo  core  de  miezoiuorm.  G.  XIII. 

ConECiELi.o.  Cuoricino  , vezzeggiativo  di  Cm*ie. 
Cnxlfle  ! e ppienze  de  mm«  spareiuare 
Mn  cb‘ accisa  fu  mm’  aie  Lauso  mio  bello  ? 

.Sia  sola  cosa  potea  utossecare 
St’aniia,  /cear/c  cAd/o  corrciV//o.  En.  X,  221.. 
Coni'zzo.  Nello  stesso  signiticalo. 

Allacciate,  Corazzo,  e ba  sentenw 
Le  triaAo  che  ffa  si’  affritto  core.  Cill.  I,  1 . 

Ca  morta  è echella  che  me  fece  ammare. 

E Ifu  de  chislo  pieno  lo  corazzo.  T.  V.  I . 

Sie  benuc/ìuto  'nchesta  serra  bella , 

Corazzo  de  la  nostra  segnorella.  lì.  WIII.  2x. 
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CiiCPAConE-  Crepacuore  * Grande  afflizi'me. 

E de  lan(a  potenze  e a epacore 

yereseeiifle,  e pparlaie  cos*i  de  core.  G.  XIII,  “ì. 

Perciacorb.  Delletza  cuoquisUtrìce  de’  cuori. 

Mangiacore.  Barbaro , quasi  Andropofago. 

Lbss.  Arrnrore  , 5c<>rar« , Reneornre , ec. 

CORECAHE  ( r.  a.  e n.  p.  ) Coricare.  - Questo  verbo 
si  contrae  spossissiroo  in  Corcare  e Coccare. 

Se  canneìa  non  aie  autra  cdlummata , 

ToHa  decie , ta  corcate  a lo  scuro.  M.d'O.  IV.  3l. 

, Ammore  pe  dóormire  nce  se  cocca.  T.  1, 14. 

CORElìNALE  ( n.  m.  ) Corniolo. -Nome  dell* albero 
e del  frutto  I Cornus  moscti/a  ) 

Ahiasciueeole  magno  o coreynaU . 

Badecìie  o trva , cornine  n'  anemale.  En.  HI,  l ‘tfi. 

Chino  de  coregnaìe  e de  mortelle 

Sleva  rifìno  a rrmae  no  moniecieUo.  Ivi , 5. 

Ort.  Il  Barile  scrisse  Coreynano.  ~ Cacciare  mano  a 
Ita  corielh  eorrese  che  pportava  alla  'o , ed  areorn- 
menzaìe  a /fare  cadere  da  ccà  no  chiappo , da  Uh 
no  cierro  , da  na  parte  a {fare  lommoliare  no  cr>- 
re^fiario.  da  u autra  no  auorca  p^uso,  ec.  Pent.1,5. 

COREIOSETATE  ( »■  ) Curiosità.  - Cru//o , . .mmar- 

deceva  la  coreioselate  bestiale  che  l' aveva  fatto  ncaj^ 
pare  a ?te  roto/a  «corse.  C.  e P.  I. 

Voglio  saperlo  pe  ccoreiotetà 
- E Hevaiilio  a ccancaro  sto  vizio 
D‘  essere  coreìusa.  Ott.  1,  3. 

Co»Birso  ( agg.  ) Curioso.  - Il  fem.  è Cnreiosa. 

CORIFEO  f n.  m.  1 Corifeo.  - Omero,  chillo  che  Are* 
stoteie  (diiamma  Corifeo  e Preneepe  de  li  poeie , ec. 
Oard.  vai.  I t. 

CORIMEO.  - Id  vece  di  Otor  mio.  nel  dialetto  di  Ca- 
labria dieesi  fori  meo.  Il  nostro  popolo  beflardo  ha 
riunilo  le  due  partile  c chiama  Cortmei  i Calabresi. 
\o  Cofirneo  , mme  creo , core  de  rane 
Vedde  le  t/resse  fora  de  mesura»  ec.  G.  Ili,  30. 

CORINOLA  ( fi.  m.  ) Dopo  che  dai  manipoli  del  lino 
pelltnali  se  n'  è tratta  la  stoppa  , affinchè  le  ti- 
■rlic  non  vengono  ad  aggrinbirsi  e disordinarsi  si 
dispongono  in  una  specie  di  trecce  , ognuna  delle 
quali  addi  mandasi  tra  noi  una  corinola.  - />i  com- 
marero  obedenno  a lo  Ere,  commenzaie  a ppettenare 
lo  nino  , a ffdre  le  corinole  , a metterle  a la  co*- 
Uftrchia , a ttorrere  lo  fuso  , a /fare  te  mfRatat«e  e 
o'  /fatecare  comm'  a ecana.  Pent.  I , H.  - Ped  ogne 
decina  de  fuse  te  voglio  dare  na  decina  de  vose  , e 
peti  ogiie  corinola  che  «ime  farraie , te  darraggio 
sto  core.  Ivi  IV,  4. 

Sin.  e dicesi  anche  Manucola  ; V. 

et  RI.ARE.  Di  questo  verbo  cl  è ignoto  il  signi6cat<-: 
e forse  è un  errore  di  stampa  invece  di  Colare  ; V. 
cioè  tracannare  sino  all’  ultima  goccia.  Trascriria- 
ino  a lungo  I’  unico  esempio  nel  quale  ci  riamo 
iinballuti. 

r rà  tn<ore  rienfo  sciorte 
De  viste  da  stordire. . . 

Cerca  camme  C aggrada , 

ronfia  cornute  te  piare  a bogìia  tota. . . i 

fa  rrapiatn,  mmesca,  scioecia  , caria: 

.Vo  nc*  è autra  paura 

Che  ghire  a ggamme  'ncvollo . 

Che  ppigliare  de  vuUo  lo  prenoto  : 

l/fi  po  meglio  è mbriaco  che  mmalato.  M.  N.  HI. 

C(  'RN'ACCHI.A  («./■.)  Cornacchia  ( Corrws  corone  ). 


•ITA 

I caratteri  generici  di  quest'  lireeìlo  sono  destTÌlli 
alla  parola  Groroo.  Quelli  della  specie  sono  : CxHla 
riloudella  con  reUrici  acute  : il  colore  del  corpo 
è nero  turchinicrio  e simile  a)  dorso  del  corpo  : la 
feniinina  non  è tanto  splendente. 

Semjie  penza  e trepenzu  e ccarle  ammacchia  : 

E quanno  cantareia  li  vierze  a mmuerhio , 

Dee  hellizze  ! pare  «a  cornnccbia.  Viol.  33. 

Spesso  si  è seamhialo  il  nome  della  Corn.accljia  con 
quello  della  Gracchia  ( Cortus  Cornix  ),  come  lece, 
tra  i tanti  anche  nel  comune  idioma,  il  tndut- 
lore  dell,i  Georgica  e della  RuenIìcA  di  Virerdi'^. 
Mulacchia. 

Purz]  me  lo  ddeceva  * 

Art  ^m'ttrt  de  conmcrkta, 

Auciello , camme  saie , de  mala  naca.  Ruc.  t. 

Le  cforwrtffftie  te  pare  che  se  sbozzano 
Strellaimo  forte ^ e ccà  e Uà  s’assolano: 

E ppc  diUnio  a l’ orma  a boce  aula 
Chiainm  acqua  ognuna  f e spassianno  sauta. 

Geor.  I,  loG. 

CORNAMUSA  { n.  f.  ) Cornamusa.  Lo  stesso  che 
Zam/>orjffirt  ; V, 

iSite  chiammate  a la  Montagna  Idea 
Da  tammurrielle  e da  le  ecornamuse.  En,  IX,  l6o. 

E bui>,  Faune  e Driate  zetelle^ 

Che  tìumme  site  e Ifacco  secolate,  » 

Nbnrtfmo  C'>riiamn.te  e sscscarielle.  Georg.  I,  3. 

COKNATA.  CORNEIARE,  ec.  V.  dopo  CMomo. 

CON'ELfANO.  Era  la  deiiominaziono  di  quel  vico 
che  or  dicesi  dì  S.  Maria  d’ Agnone. 

CORMTO  ( n.  m.  ) Cornilo,  città  nello  Stalo  del 
P.apa  - In  gergo  /re,  nw/morc  a Ccorniio,  nella 
stessa  allusione  oltraggiosa  adottala  nel  comune 
idioma. 

IJ’autro  ( manto  ) a sriiire  d’acanto  arragamato 
Che  ad  Alena  la  mamma  le  doiutie^ 

E a Troia  lo  poriaUt  7«aimo  a Ceornito 
Chella  mannaie  la  Greciae  lo  marito.  En.  1,1,  .’>4. 
Pro^erpenn  se  stia  colo  marito, 

Ca  non  .«immo  «irrcantf  de  romito.  Ivi . \*I , 9.J. 

CORNICE  ( w f.  ) Cornice.  - E per  estensione  qua- 
lunque sopraddiiìone  che  accede  alla  cosa  princi- 
pale come  le  cornici  ai  dipinti. 

5tammo  a li  patte  senza  fa  cornice.  Orn.  HI , 2l. 

CoRSECioNE  ( n.  m.  ) Cornicione.  - Ed  in  gergo  : ^ 

E ha  ca  v’  aggio  ntiso  : 

A”  è ssteario , r ngegnero  lo  patrone 

eh’ a sta  casa  ro  fa  lo  romretonr  li.  p.  G.  I . IO, 

CORNETTO  ( n.  m.  ) Cornetto,  Picrola  tromha  da 
corriere.  - Ed  in  gergo  ; 

Ao  lo  ssienie  ca  suone  de  cornetto?  .M.  IV. 

Cornetti  dicoiisi  ancora  per  la  forma  alcuni  ornuiiieiiti 
di  metallo,  dì  corallo  , ec. 

Dve  so  le  ccarr«ic  co  li  mordanie 
Ch'  erano  luti’  argicnto  martellato , 

Tutte  yuarijute  a pponia  de  diamante 
Co  li  cornette  tutte  appise  a Wato  ? Vef.  J 0. 

CORNIOLA  («./■.)  Corniola  : pietra  dura  e quasi 
gemma.  - Ed  in  gergo  : 
n Sarete  voi , miei  generi  , 
n Le  due  corniole  celebri 
« De  la  fulnra  età*  n Socrate  iinuiag. 

Tu  tiene 

A‘a  corniola  pe  /faccia  eh’  è n'  orrore.  G.  p.  G.  I.  li. 
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CORNOVAGUA.  Contea  d’Ingliilierra  - Con  le  stesse 
allusioni  di  Cornilo. 

Ommo  deluso  è mmiezo‘n  Cornoooglìa.  M.  N.  VI. 

COROLLA.  V.  Sciare. 

COROMA  { n.  f.  ) Corona:  co' derivati,  iti  tulle  le 
signiGranze  del  comune  idioma.  - » F.t  è andato  per 
» Napoli  ( Alfonso  H ) incoronalo  co»  ima  co- 
yt  roua  ebe  per  multi  maislri  fu  estimala  più  d' un 
» milione  )».  Passeuo. 

La  capo  era  nirezzaia 
Co  na  corona  ch'era  tutta  ckiena 
De  spicltejonne  jonne  d*Moryio<  aewf!  Ciuc.X,  27. 
E a echi  areca  sciaequàiio  a crejHi  pa/tca 
Tornano  a diiefrcKà  iìhcannaruue: 

Po  vino  ea  le  scorre  /)e  la  ponza 

^fesero  a le  mpagliaie  U ceorutu.  Om.  1 , 93. 

Dominio  , Regno. 

Pe  Ifa'nnÀngria  adorò  lo  lalrcano» 

A gran  ceinienfe  mette  la  corona.  Riiot.  VII,  37. 

Pr<  ‘gio  , Dignilà,  Decoro  in  supremo  grado. 7ù  s) 
la  corona  de  la  capo  mia  ^ oc. 

Saie  quannofusle,  Diapole , corona? 

Quanuo  regnava  Casa  d' Aragona.  Vel.  23. 

CoBONà.  Corona  , Rosario.  - Sfelare  la  corona  roolro 
alcuno,  è il  dirgli  ingiurie  senza  novero. 

E ppapocchie  co  ttico  n'hanno  Inoro 
Ca  (H  suhbeto  sfile  la  corona.  G.  I,  2. 

Cono!?*i.i.A.  Piccole  preci  che  si  recitano  invece 
deiriutcro  Rosario. 

Corona  j F il  nome  die  si  oblierò  alcune  monete 

Coronato  { battute  du  Ferraute  cd  Alfonso  lld  .V- 
ragooa. 

Sr.  P.  Quando  ru  Furraiile  fu  coronato  in  Bailetla  dal 
Ifgato  apostolico  di  Pio  li,  fece  battere  una  moneta  di 
ni-o  che  ha  da  una  parie  la  croce  della  Diicca  di  iji- 
labiia  ed  intorno  FEaDtyAirDv»  nei  ouatia  hkx  aiciLur. 
iiieatSALSic  ET  vNCAaux:  e dall'altra  l'elflgie  dd  Re 
a»siso  in  irono  eoo  lo  scettro  alla  destra  , il  pomo  alla 
sinistra  , al  Ganco  destro  il  Legalo  apostolico , cd  .i  si' 
ni^lra  il  Prelato  .::he  fece  la  cerimonia  della  coronazione: 
col  mollo  cuaoNATVs  qvia  legitike  CEaTAVir:  il  qual 
molto  allude  alla  prìm.n  guerra  de’  Baroni.  E «quota 
(trcuiamente  è la  moneta  ch'ebbe  nome  di  CorofM/o. 

Ahra  moncl.') , ma  d' argento,  fece  battere  lo  stesso  Re 
«'li'  ebbe  il  nome  di  Coronato  dtW  ^/tffelo , della 
quale  abbiam  dato  la  d(-sciÌ7.iofie  alia  parola  Angrlo,  - 
t^ota  moneta  poi  si  disse  la  Corona  vecchia  , quando 
altri  Coronati  lece  baiicre  il  secondo  Alfonso. 

In  oro:  da  una  parte  la  protome  coronala  dd  Re  con 
l’epigrafe  alfovsvs  U cki  oaiTiA  bsx  siciuai:  mmiv- 
AAtiM  ET  VKOAHaiAz;  dall’  altra  una  Siroiia  col  mollo 
coaonATTS  VT  LEOiTiMz  ccaTcrvi  : motto  allusivo  alla 
ima  inenlc  guerra  con  Carlo  Vili  di  Francia.  Questa 
moneta  ebbe  anclie  il  nome  di  Serena.  Valeva  ducali 
l'inque. 

In  argento;  due  monde  del  valore  di  grana  undici  ognuna. 
La  prima  , similissima  alla  moneta  d’oro  di  Re  Fer- 
rante , con  la  sola  variazione  del  nome.  La  seconda  da 
nna  parte  anche  l’ immagine  del  Re  adente  in  maestà 
ron  lo  scettro  e il  pomo , il  cardinale  e un  arcivescovo 
ma  col  mollo:  kanvs  tva  domike  coro.iavit  et  vmxit 
MX;  c dall'  alira  l'Arcangelo  $.  Michele  il  quale  con 
la  lancia  ferisce  il  dragone  che  gli  i ai  piedi  , c P ìscrì- 
fjone  intorno  : alfossus  , etc.  - Le  quali  monete  di 
aii;;enio  ebbero  poi  queste  variauoni  di  valore:  » A di 
> Vili  de  jeimaro  XV  inditionc  i4g7<  ••  andò  hanno  reale 
* ohe...  la  corona  vecchia  ( <lo\csse  valere  ) carlini 
r undcci  et  la  nova  dece.  » A^.  Ciac.  - a di  io  de 
>'  febraro  1497  fn  publicato  hanno  reale  ( che  ) la  co- 
» tona  nova  racla  in  cecca  valesse  e se  spcodesse  per 


» otto  carlini  et  sci  grana  , la  quale  avesse  da  pessre 
n impili  in  l/a  et  mancando  alcuno  acino,  per  ciaschciino 
0 Se  defalcasse  seue  denari  0.  iV.  Giae. 

G>rona  è anche  il  nome  di  due  costellazioni  antìdie . 
runa  boreale,  P altra  australe. 

Corona  mpiiriale.  Corona  imperiale . Gore  estivo 
Lo  tienlo  fa  tmnrtà,  da  ccà  e da  liane, 

Corune  mperiale  e (tulipani.  N.  A.  XV,  24. 

Coronare  ( r.  a.)  Gtronare  , Incoronare.  V.  Scorona- 
rr. -In  Iraslato,  Far  corona,  Compiere,  perfezio- 
re  un  edUizio  , un'  o|)iTa  qualunque  , liimunerare 
un  allo  generoso  , cc. 

CORONMELLO  ( n.  m.  ) Colonnello.  V.  Cotonnielh. 
Subbeto  eh'  è sitata , s' appreamia 
Fona  de  roroniuel/e  e stàirapune.  Om.  II , 12. 

CORPA  («./■)  Colpa. 

A coorpa  reccAin  penetenzia  twea.  G.  Il , 12. 

CoRPARE  ( r.  n.  ) (Pipare:  Essere  in  colpa.  - Porto 
pe  Pammore  a Ohiennariello , parte  perchè  se  vedeva 
carpalo  a ìo  dosino  mio , respose,  ec.  P.  IV , 9.  — 
A^o«  Uissanno  de  tenerese  mille  vote  carpato  co  Ppor- 
siella  che  pe  no  crapiccio,  ec.hi,  5. 

S'ce  euorpe  tu,  marvasa: 

Li  guaie  ini*  a sta  casa 
Soeredrno  j>e  ite.  Am.  comici. 

Nella  forma  adii  a vale  dichiarare  in  colpa , Incol- 
pare. - IVde  qtiotwa  me  nnaie  falle!  tna  io  sinsa 
mme  ìo  ccorpo , p’ essere  troppo  termera  de  pervwnone. 
Peni.  1 , 4.  • Ma  più  spesso  e più  regolarmenle 
diccsi  -Yrorpflrr. 

C()RPA.:CIO.  CORPACCIONE.  ec.  V.  dopo  Caorpo 

CORPirrTO  ( »,  m.  ) Veste  con  maniche  o senza, 
da  uomo  o da  donna,  ma  che  giunga  appena  0 
di  poco  scenda  più  giù  della  cintura.  V.  Camms- 
sola  e l'orsetto. 

Arerà  de  searìato  na  gonnella 

Sotto  de  no  corpetto  de  mbroccato.  M.  d'  0 X\  , 7 . 

fo  no  corpetto  jea  de  prinunavera 

Sotta  de  na  casacca  de  cerrito.  Ivi  VII , 2. 

De  catmavaccio  d’oro  li  corpiette 
DevaaccierCautre  digne  de  pennone.  Ruot  XVIL  1 3. 

CoRPfTTiELLo.  Corpetto  di  poco  valore. 

Jeva  scauso,  ’ncamtnisa  e'ncauumetlOt 
E co  no  cwpettiello  de  dubretio.  Mas.  A.  20. 

CORPIRE  ( i\  a.  } Colpire.  Precisamente  come  nel 
comune  idioma,  io  senso  diretto  c traslato.  Anzi 
mero  italianismo.  Voce,  come  bene  avverti  il  Mu- 
ratori, assai  tardi  adottala  in  Italia. 

Tu  nfroceeasie  chilio  viecchio  caro , 

Che  quanto  disse  ìo  corpetti  uzomma.  G.  1 , 32. 

Cdorpo  ( n.  tit.  ) Colpo. 

Che  perso  se  m tatuo  arregolart 

Che  resiste  a li  cuorpr  dr  Ettrluna.  V*  de  l’.\.  23. 

In  signitìcaziunu  di  Coi  |k>  , V.  appresso  Cnorpo. 

CORREA  ( n.  f.  ) Varie  signiGcazioDÌ  abbiamo  Ci>n 
questo  nome. 

l/*  E un* allenuazione  di  Torma,  come  or  ora  sa- 
rem  per  vedere  alla  parola  Correia. 

2. "  E attenuazione  di  Corrente  in  signiGcazìooi'  di  una 
trave  trasversalmente  posta  ed  in  modo  che  corra 
da  un  punto  all* altro  di  un  edilizio,  di  uno  stec- 
cato, e di  qualunque  altra  costruzione. 

3. ^  Un  gran  pezzo  che  corra  da  uu  punto  all'altro 
della  sua  iulegrìlà. 

L'u  attenuazione  di  pronunzia  di  una  regione 
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deirodieroa  nostra  CiUit  che  correa  dalla  precin- 
tione  angioina  a Castel  Nuovo , e che  poi  si  dis»e 
delle  Corregge» 

E perciò: 

CotRBA  io  significalo  di  trave  i come  sopra  : 
mmala  ecioria  Uoro  a no  pontone 
Aa  gran  correa  Uà  ‘nterra  $tea  jettata. . . 

Primmò  de  tutte  afferra  sto  tratone . 

Isso , e appresso  isso  ogn  antro  cammarata  : 

E ppo  la  voce  » oh  dcdte  » a tuVmpo  auzoniio , 
Dettero  a la  gran  porta  lo  malanno.  G.  XUk»  36. 
Dobbiamo  al  Galilei  se  la  parola  Corrente  sia  regi- 
strata nella  Cr.  a d^ignaziooe  di  tal  sorta  di  tra- 
ve : ma  ne  avevamo  T uso  tra  noi  di  cosi  no- 
merla  fin  dal  duceato  » oome  ueU'amebeo  di  Ciuilo 
d'  Alcamo  : e noo  altrameute  che  cosi  la  chiamano 
ì nostri  artieri  » e noo  altramente  che  cosi  chia- 
mami le  sbarre  negli  usi  domestici. 

Correa  de  lardo,  n Correggia  di  lardo  è un  pezzo  di 
a lardone  quanto  è tutta  la  metà  dei  porco  spac- 
» calo  per  luogo  p disse  Fasaino  , neir  annotare 
questi  versi  : 

Mo  prete  quanto  no  correa  de  lardo 
Scenneno  camme  conno  ch'isso  sci<da.G.  XVU1,75. 
E Correa  , Corrigi  , come  abbiam  cennato , era  detto 
quel  luogo  della  Città  che  poi  denomiuossi 
Le  CoavBrfGB  , luogo  di  giostre  e di  s()eUncolì.  - 
9 Essendosi  alle  Corree  per  causa  di  questa  festa 
» ordinato  una  bella  giostra , ec.  0.  del  duca,  1385.  - 
n Li  Napolitani  pigtiaro  tutti  li  soldati  di  lo  ditto 
9 Re  ( a Ungheria  ) che  erano  alloggiati  ne  li 
» Currìgi  di  Napoli , contra  li  auali  erano  li  omini 
p de  la  Piazza  de  Porto,  n fiUani.  - n Infra  lo 
» ticropo  de  quislo  maritaggi  ( con  Re  Ciacooio  ) 

9 la  detta  Regina  { Joanna  ) ce  fece  fare  io  ne  la 
V piazza  dclli  Corrìgi  la  ecclesia  de  Santa  Maria 
a de  la  Incoronata.  » Id.' 

Porta  delle  Corregge.  Abbiamo  nel  porest/ere  del 
t apaccio  che  presso  la  porta  cosi  denominata  si  edi- 
ficasse il  monislero  degli  Olivetani:  tanto  leggendosi 
in  una  vendita  di  territorio  fallo  a Garello  Ori- 
glia. - Duv’  era  questa  Porla  ? Era  la  Pelruccia  che 
anche  si  disse  de!  Cerriglio  ? V.  Porta. 

CORREIA  ( n.  f ) Coreggiato  , Coreggioolu  , Co-  i 
reggia.  È precisamente  la  Corrigia  de’  Latini , at- 
tenuata nella  desinenza,  e vuol  dire  una  striscia 
di  cuoio  la  quale , destiuaU  poi  a vari  usi , può 
essere  variamente  qualificata.  - Con  aUeouazione 
maggioro  , Correa. 

Mne  fanno 

De  lo  euoreio  mio  strenghee  «wreie.  N.  A.  1 , 30.  j 
L.egame. 

/J'Jpoleio  lo  retra/to  h noe  fee 
Tanto  timmele , eh'  auto  no  le  manca 
Che  n arragliata  ; e soli'  a isso  dice 
JVo  multo  c^ppiso  co  no  correiulo: 

» 5ijofopnmfno,nonMtTayyiosufo.Ciuc.Vl,  49. 
Redine , Briglia. 

Palla  eh’  è figlia  se  zucaie  V abbasca  : 

Ciannone  nò  c'ha  /a  correa  cchiù  lasca.  Om.  IV,  9. 
Cintura. 

Dove  so  le  ccorreie  co  li  mordanie 
fh'  erano  tutte  argiento  martellato  y 
Tmie  guamute  a pponta  de  diamante 
, (b  li  cornette  tutte  appise  a Italo.  Vel.  16. 


Correiei.la.  Vezzeggiativo  di  Correla. 

D'  oro  è lo  juyo  co  le  ccorreietle  , 

Conforme  a Hutto  ltauloguanieuùenlù.Om.\,ì4*j. 

Ori.  e Li  ss.  Dagli  esempi  prodotti  abbiam  veduto 
r attcnuaziooe  ^lla  El  in  £,  quantunque  la  1 qui 
sìa  radicale.  — Oltre  ai  dìmioulivi  Correioìae  Cbr- 
reiella  » duo  dubitiamo  che  .Correiere  derivi  dallo 
stesso  tema:  e troviamo  nello  Scoppa  Corregia  iu 
significalo  di  Stafiìle.  V.  .Scitica. 

CORKEiERE  ( v.  a.  ) Correggere. 

Chist'  ommo  addonca  quanno  turaveneta 
Carcosa  che  pparea  che  non  ghieaa  lUm, 

Adaso  adaao  te  la  correieva.  Fedr.  J pr. 

Corpezio.nc  { n.  f.  ) Correzione. 

Pe  Ifa  mette  jodicio  a cckià  d*  unq . 

E tenere  la  gente  a correzione.  Ivi. 

CoRRBioLA  ( II.  /I  ) C il  nome  che  dassì  ai  Convol- 
voli , pel  loro  correre  e distendersi  e ravvolgersi 
a spire  pe'  rami  dogli  alberi  e delle  siepi.  - ( ìùlU 
sciare  clte  cclùammano  Campanelle  . . . nmerno  a le 
ssepe  e ne  li  luocke  ombricce  de  le  ssirte  . . » da  cheli’ 
erta  che  se  eliiatnma  correiola.  Tard.  vai.  V,  l.  - È 
la  Correggiuola  che  registra  la  Cr.  Ma  non  pare 
che  apparienga  al  genere  Polygonus, 

CORRERE  ( p.  n.  ) Correre  - prel.  Corse , pari.  p. 

9 Curzo  e Curzelo.  - Carré  mamma,  carré  co  simrno 
ricche.  Peni.  I,  1.  — Le  DdammeceUe  che  stevanu  a 
na  fenestra , cecfemio  sta  tnaraee^h'a , corzero  a cc/iiam- 
mare  Vastolla.  Ivi  3. 

Esce  e corre  correnno 
A spezzacuoUo , ’mmiero  a lo  Mercato: 

Vene  no  guardia  ascenno: 

Corre  lo  caporale , ed  arrecato 
Apreite  la  lenterna,  ec.  X.  VII , *2. 

Ab  soreee  eh'  arca  curzelo  forte 

Pe  sferra  da  le  granfe  de  iió  gatto , ec.  Batr.  I.  4. 

Sirilta  : La  cemmenera  vietie  stala , 

MorleUa,  eurre,  cu:  Mineco,  aiuta,  M.d'O.  111.  lO. 
Chi  se  mparava  Uà  de  cravaccare  : ' 

0à  co  lo  carro  a ccorre  faceva: 

Chi  a ccorrere  ccAitt  Uieggio  scommetteva,  En.  VII,  4 f. 

Correre  fortu.va  , nella  marineria  vale  essere  tra- 
sportalo dalle  onde  tempestose.  - Ecco  lo  mare  h 
nzirria  e bene  tanta  fortssna  , che  pe  pparte  de 
passare  a lo  regno  nuostro  , jMgliammo  a ccorrere 
pe  pptrdute  vierzo  Levante.  C.  e P.  VII. 

CORRLRB  A L ARIBI.LO,  CORRERE  A LO  VASTASO.  GiUUCO 
popolaresco  d’ infilzare  correndo  con  un'  asta  un 
anello  pendente  o dì  attraversare  un  buco  che  un 
bamboccio  ha  nella  sinistra,  ma  che  non  riuscendu 
il  colpo , gira  sul  suo  perno  e colpisce  con  U 
destra  le  S|ialle  dell’  inesperto  giostratore.  - Ijo 
quaie  corze  co  sta  lonza  a lo  vastaso  de  lo  desederio 
Uoro.  Peni.  IV,  lO.  - K perché  in  lai  giuochi 
l’impresa  sembra  facile  ma  ordinariamente  non 
riesce  ; frequente  è il  modo  proverbiale  : guanto 
rurre  e mpizze  , in  senso  di  Essere  assai  diflk  iic 
una  cosa  die  sembra  facile. 

Tu  (e  pienze  che  Tàlia  sia  vretna  ? 

Fa,  quantocurre  e mpizze!  Aie  dapassare 
Vh  quatua  yuorfe  ! En.  Ili  • 27. 

G)0Rere  e CiRZo,  dicesi  de' cambi  come  nel  comune 
idioma.  E perche  fu  già  costume  che  le  scadenze 
delle  cambiali  si  rinuovassero  di  fiera  in  fiera  : od 
rinnovarsi,  quando  erano  inadempitc,  diceasi  cor- 
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rtrt  per  la  lalc  altra  fiera , crescendosi  così  di 
mano  in  mano  grinleressi  secondo  i leinjii  c le 
dislanre.  Due  allusioni  particolari  al  nostro  |X)j>ol<' 
ne  derivarono  t Ktstrr  corrtniom  in  «i^Miificato  di 
Esser  facile  a contrarre  no  iin|iet:nr> . ?m1  esporsi 
ad  ima  inconsiderata  impresa  t e Correre  pe /jrreu- 
sone . Trovarsi  in  non  jH*««imo  si  >t>» , l^isere  alle 
strette,  perchè  firmare  una  cauibiule  per  Hfctn- 
zone  ( ìté^rnson  ) importava  i più  alti  inter^si 
non  solo  per  la  distanza,  ma  henamdie  per T im- 
pegno clic  si  assumeva  d’ innollrarsi  ai  corso  usu- 
rario  di  paesi  stranieri' 

SmtUeni  lamiente 
fuomiio  f)tzzeiìii^ , 
fkc  pp’  essere  soperehio  eortmtone , 
forre  pe  Becenzone.  C.  P- 

CotiltEriE  dieejù  anche  di  quei  modo  di  hallorc  che 
modernanienlc  dircbhesl  Galoppata. 

Ora  sn,  mastCn  statere  aììeslnte, 

E fcò  hoiimmo  correre  e ffa  danze.  T.  Vili,  1. 

Se  CoTiRERE  vale  Irritarsi,  Sde?jnar?ii,  Indispettirsi.  - 
X autra  rota  tum  fareme  $ti  yattefeGppe^  ca  we 
con*o.  Tard.  \ai.  I,  E.  1>  preco,  pe  cepmlesevoifiitt 
cosa  che  se  derrà  tUm  naie,  (atte  se  depginno  pe- 
gliare  pe  burìa , e perzò  non  sia  nesciuììo  vite  k 
rorm.  Id.  l'I,  l6.  • 

ri  roirnnr  te  lo  ddiroz 

Ca  me  corro , e nimai  echiù  henco  co  Ukn. 

Riisn,  IH , a. 

Da  n*  ama  le  decea  : Figlio,  perihota 

Sso  bestia , no  mmosfà  ca  te  ^ cci^rso.  Om.  1 , 3S* 

fhislo  , ciirzo  de  chexto  pe  iWo/ore, 

J^occa , oiirt  lo  corril  o,  era,  er.  I'.  di  P.  VI , i:>. 

Di  tal  si^ificalo  speciale  al  dialetto  si  ebbe  comune 
con  r antico  lingiia|;;^io  rorrico;  V. 

CoRHKiARE.  Frequentativo  di  Correre:  Correre  su 
e giù. 

Co  cckefla  picca  'mmano,  correianno 

JeviUìo  pe  la  cchiesia  con  gran  festa..  Mas.  X , 23. 

CoRHERA  [ n.  f.  ) forsiera , Corsa. 

//>  saoimo,  dapj}ò  ntiso  sto  latino  , 

Fa  na  correrà  e irose  a la  Itarrarca.  Om.  II  ♦ 5. 

t'uluiERA.  Uno  de*  nomi  dell’ Allodola  de'pratL  V. 
rucciarduoM. 

F.  vale  anche  Corriera , fem-  di 

CoRRiERo  ( n.  m ) Corriere. 

Chi  no  fùnge  chiamtna  ermo  de  Manthriiio. 

Chi  ca  Corriero  sia  no  I Wtorino.  Buoi.  Vili , 

In  significato  di  Corredo.  V.  appresso. 

Corrente  { n.  f.  ) Corrente,  come  la  corrente  di 
un  fiume,  le  corit-nti  del  mare.  V Orma.  - E 
/foro  tónta  le  Uarrnne  che  scesero  da  chitU  belV  «oc- 
rhie , che  se  boccio  nou  ^allargava,  n»<  la  por- 
tava la  correrne.  C.  e P.  IV. 

i.a  corrente  le  pporiat  e se  mie  ranno 

Senza  nmmedormennoesciaurianno.Etì.VìU,  lOf. 

Già  h vieute 

So*’tnpoppa,e  ucenneporta  /«corrente. Ivi.  V,  267. 

GmRETTB  per  trave  trasversale.  V.  Correa. 

Orkentore.  V.  sopra  Correre  e forzo.  Ed  in  modo 
generico,  chi  facilmente  si  persuade  e lascia  cor- 
nTo  le  cose  anche  dispiaccvoli  senza  porri  ostacolo. 
Aon  so  ggehsso , 

iSo  ccorrcHtoue.  Lo  F.  nn.  Il,  10. 

CoPRETrno  ( «.  m.  ) Corridoio.  - E ccammenantio 


0 N N E R E. 

rammenanno,  /roraimo  fora  de  no  corre/uro  no  jio- 
rcHt*.  C.  c P.  VII. 

ConRETcno  ( agg.  ) Corridore.  Come  Catallo  cor^ 
returo,  ec. 

CoRHEHiA  ( H.  f.  ) Correria,  Scorreria.  - .Ma  più 
d'ordinario  diresi  Aco/Torm-  V. 

COlUtESPO.NNEHE  t r.  n.  ) Corrispondere.  In  tutte 
le  sigoilìruzìutti  del  comune  idioma.  V.  Responnere. 
lo  da  Uà  ncoppa 
\ edo  lo  signo  de  lo  feneUrieUo 
'Che  Uovo  corresponne.  La  B . Ili , 9 
Ma  recco  che  ao  juorno  io  dolore 
tf  afferruie  ’nzatttth  da  ehelle  pporte  ' 

Che  ie  correspofwea  sotto  n te  <ort , 

E le  jea  a ppiaecà  tpuvreh’  auta parie.  Fed.  I,  xrv , 6. 
COHItIKKO  { n.  wi.  ) Corredo.  — Per  la  storia  de' 

' costumi , reggasi  la  Lista  de  lo  corriero  de  la  signora 
nova  regina  de  Apolionia  nel  Pàssero.  • Il  Cortese 
così  scl^rzave  sui  corredi  del  nostro  basso  popolo. 

Salteto  no  corriere  le  faceite. . . 

F.^sa  accattate  cchiit  de  na  cosarelfa-, 

Comm'  a ddicere  mo  : no  canlarielio  , 

JVH  caudftntino  spito  , na  iieiiat 

ecafareia,  na  scopa,  agUarisllOf 
Ao  Uepete,  no  Oeslo^  na  ècotelia, 

A"o  Caio,  na  ivrpara,  no  iCHÌeUOf 
E na  cestella  po  zeppa  fi  'ncoppa 
De  coccA«ire,  conocchie , fusa  e stoppa» 

E*  appnreccftme po  maddmma  Lisa 
La  sqgm  de  la  zita  pe  le  ddare 
De  tela  de  Bretagna  na  cammisa  , 

So  paìM  de  cauzeUe  verde  mare 
De  Tarantola,  e tre  pparme  de  frisa  ^ 

E no  roscino  pe  ttee  lavorare  , 

E mmille  marcangegne  e scartapetle, 

Scarpe,  chianeUe  ,^cujftce  zagafetle.  Vai.  H , a,  ’cc . 

Ma  mente  la  scurressa 

Aie  facea  to  corriero 

De  spingale , scioccagUe  e zagareOe 

E sciorille  de  vrito  ; ec.  Rosa  ,1,3. 

CORRIVO  ( agg.  ) Facile  ad  indignarsi,  irritarsi . in- 
dispettirsi. Da  Correre  in  senso  morale. 

Ckisto  che  'mporrsia  nme  fa  h ìrravo , 

Crede  d' are  gran  famma  : e nc  è earrite , 
r«  n'  arriva  a ssapè  manca  s*è  biro.  Vini.  33. 

Pare  guanto  t‘  addnone 

Ca  tu  nre  ni  ngarzato  e «è  com'w; 

Ouaufio  vide  lo  fuoco  , 

Vide  insto  la  glhnnnla  e h (fuoco.  PeoL  III . egr. 

E conspgueiilemeole  iurzu  , indignato , Irriliito , In- 
dispettito. 

jl/a<ù,  che?  staie  ctAercco?  -Sto  curso.Cap.M..\.22. 
Xon  è per  altro  elle  non  si  trovi  usata  questa  parol,i , 
ma  assai  di  rado,  nel  .significalo  analogo  al  Corrivo 
del  comune  idioma,  cioè  Troppo  facile  ad  o|>erare. 

& cromrn  a lo  spennere.  Pent.  IV,  egr. 

Corrivo  ( n.  m.  ) Dispetto,  Burla,  Oltraggio. 

Ma  sci.io  che  pparea  ftxuzo  newimico , 

Trovale,  carreco  ancora  lo  s/immiero  : 

E ccompriso , ma  tardo , lo  corrivo , 

Strilla , e Inde  de  naie  fare  no  erivo.  V.  di  P.  IL  4 o . 
Im  ncopp*  a cchìirarvolo  restaù 
fom  a ppaputo..^ 

Tìmto  r aiYt/e  a fforu  lo  corrivo.  Fed.  I,  XIII , 7 . 
CoRPEVAUE  ( r.  a.  e n.  p.  ) Burlare,  lodispeitirsi , 
Sdegnarsi.  - Descorrevatio  de  na  burla  fatta  a no 
ciVe/o  viecchio,  avennelo  cormxtio  de  na  preia  de» 
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bèrtutt.  Pent  IV , I.  - É rrr^ato  ecMù  hou , 

€ ìiempe  » fa  eorrevare  da  ìo  tavfrnaro.  Ivi , 1 . 1 , 
CORROBORARE  (t.  a.  ) Corroluirjire.  - Pe  echefto  li 
dùtiHle  e U bioUnze  se  vedetio  de  lo  *tduUo  sqttagliafe 
da  la  celate  nos/ro  ; wrroboranno«p  co  lo  volere  de 
la  santa  inatre  Kcclesta  Pomana,  T«rd.  vai.  V , 19. 
Corta  ( agg.  ft  ) V.  (ktrlo, 

CORTALUO  ( n.  m.  ) Snecificavasi  con  tal  nome  una 
deile  antiche  artiglierie  de!  calibro  tra  quelli  della 
Colombriua  e del  Falconetto.  V.  i4r/iy/i>Wa. 

CORTE  ( n.  f ) Corte.  Parola  di  vario  significalo  . 
come  nel  comiioe  idioma  : ed  importa  nno  solo  il 
-Palazzo  e la  Famiglia  del  Principe  • ma  di  qualun- 
que signorotto  che,  comunque  non  possa  emularne 
la  magnificenza  , ne  affelti  le  forme.  Si  dà  questo 
nome  ancbè  al  palazzo  della  Giustizia , e ai  Gin* 
dicanli  non  solo  , ma  beoaiiche  alle  stjuadre  degli 
esecutori  in  ufiizio.  £ dicesi  nel  comune  convcr— 
Mfe  Fare  la  eorle  , Far»  fare  la  corte  , Corteggiar 
re,  r usare,  il  ricevere  e reciprocarsi  gentili  atti 
di  attenzione  , spesso  più  apparente  che  verace. 
iJoco  sia  Febo  e Hate  Ssore  a Uato , 

Ch’  oguna  tene  'mmotto  no  stromiento  : 

Da  na  gran  corte  slace  ntorniato 

D'uomtnene  vertolssse  a cciento  o«ciento.V.diP.M2. 

Non  sapite  che  mporta 

Trovarese  a sse  banche 

E ghtre'ngranfa  a mmi7/e 

De  tsi  taccagne  e scotola  tDorsille: 

CTie  N t' hanno  depinio  a no  procieuo, 

Maro  te  sì  barato 
Ca  la  corte  te  sfac*. 

Beila  roM  è la  pace  / M.  N.  I. 

Auto  a la  corte , disse  co  no  strillo  y 
Chi  i Itoco  ? ehi  ai  tu  ? En.  VI,  93. 

Chi  dossi  a It  arte , e celti  se  mette  ‘neorte , 

Chi  deventa  sanzaro , e echi  bojfone.  V.  di  P.  li , 1 1 • 
St.  P.  Alla  Corte  dei  nottri  Re  Srevì  dobbiamo  P initta' 
aiativa  di  qaclla  lingua  cortigiana  c di  quel  dir  eeulile 
cbe  formò  dell’  Italia  il  nobile  odierno  comune  idioma. 
V.  i preliminuri  a quello  volume.  Ora  la  parola  Cbrfe 
non  tanto  taprime  la  Reggia  , la  Reale  abiiaiione , 
quanto  tatto  il  compleiao  degli  alti  personaggi  che  ne 
•ottengono  la  maeatà.  V.  Maggerdomia.  - E Corti  si  di> 
cono  quelle  riuniooi  de’  magistrali  che  io  fìome  del  Re 
formano  la  guarcntia  delia  pace  interna  nell’ ordine  giu- 
diziario. Ed  abbiamo  : 

Tjna  Suprema  Corte  di  Giusdxia  ; 

Una  Gran  Corte  de*  Conti  \ 

Una  Corte  martiale  marittima  j . . 

Un*  Alla  Corte  mUitare  ; 

Quattro  Gran  Corte  Cirn/i  f i.  in  Napoli  per  la  ma  prò- 
TÌDcia  , Terra  di  Lavoro , i due  Priheipati , il  Contado 
di  Molise  f la  Capitanata  e la  Basilicata  ; a.  in  Traili , 
per  le  Terre  di  Bari  e di  Otranto-,  3.  in  Aquila  , pei 
tre  Abrueri  . 4.  io  Catanzaro  per  le  tre  Calubrie.. 

£d  una  Gran  Corte  criminale  per  ciascuna  provincia, 
fte  oeimianio  la  composizione  , le  aitribuziooi  c le  di- 
pendenze ne*  prelinunarì^aJ  IV  volume. 

Vari  looghi  della  noatra  ciuò  vennero  designati  col  nome 
di  Corte  : e pare  che  non  altro  inteuder  si  deggia  con 
tal  nomi  se  non  Unti  compartimenti  ne’  tempi  gotici 
che  pria  dicevansi  Fratrie  e poi  si  dissero  Tocchi,  e 
finalmente  Piazte.  I nostri  scriitorì  ne  rammentano  sei, 
c trovansi  nelle  alture  della  Città  entro  la  precìnzip- 
oe  ducale:  doè 

Coarz  Baoho.  Secondo  il  Celano  era  sella  Regione  di 
Forcella  quella  contrada  che  or  dicesi  Sopramuro.  Se 
ne  fa  menzione  io  imo  strumenlo  rogato  nel  regnare  di 
Basilio  c RoffliDO. 


Coara  Gatc\.  Viene  allogata  dd  Tuiini  nella  stessa  re- 
gione, ma  senza  determinarne  la  contrada. 

Coari  Gu<a*z.  Lo  stesso  amore  l’ alloca  nella  regione  di 
N'dOf  ma  senz’altea  deleruiinazione. 

CoaTz  Paoana.  Nella  siesta  regione,  e nella  contrada 
incontro  S.  Pietra  a hfaieìla. 

Coarz  PArr.ACAvax.u>.  Nella  regione  Capuana  , vicino  i 
banti  Afìosioii. 

CoBVE  Toana.  Par  che  fosse  quella  stessa  che  nc’ registri 
s\Tvi  troviam  detta  Platea  Aburii , orcuhsla  in  parte 
dal  rhioslro  dì  Donnalieina  e in  parie  da  quello  di 
S.  Giuseppe  a Pozzo  Bianco,  deito  poi  dr*’ Buffi.  - 
Oltre  la  torre,  v'era  una  porta  ebe  si  disse  di  •$.  Pietro 
del  Monte;  nome  datole  da  un  Munistero  delta  sieszs 
denominazione  e che  ritenne  finché,  ampliato  poi  dalla 
Regina  Maria,  ti  permulasse  in  quella  di  Donna  Reina  ; 

V.  Notò  il  Tuiini  che  la  Porta  di  S Pietro  del  Monte 
si  denominasse  alircsi  Porta  Pareeia  e Porta  delCAque^ 
dotto . 

Della  denominazione  della  Parrocchia  di  S.  Giovanni  in 
Corte  diremo  alla  parola  Parrocchia, 

Cortesia  [n,  f.)  Cortesia.  £ quel  complesso  di  gratti 
procedere  che  nelle  Corti  sovrane  si  acquista  , e 
di  mano  in  mano  d’  ordine  io  ordine  nelle  popo- 
lazioni civili  sì  diffonde. 

E sta  bellezza  desjìreszata  mia 

Co  barbare  tuciarria  cchiù  eeortena.  G.  XVI,  49. 

A li*  uiemo  ma’  aseie 
Che  pricsto  se  facesse  no  voglietto 
7tUi* ammorevolezza  e ccorleira.  Mas.  Il,  13. 

K un  bel  Inisldlo  in  bocca  del  nostro  popolo  dir  Tor* 
reaia  un  atto  di  beneficenza  : non  altrimeuti  un  dono 
gratuito  addituandasi  Regalo. 

Co  TESE  ( agg.  ) C ortese  : chi  usa  cortesie  0 boncfi-> 
eenze.  - jRarzt>i/a  pe  mmostrareze  eoriese  co  na  vecchia, 
receve  la  fatazione.  Peni.  IV,  7. 

CORTESE  ( Giulio  Cesare  ).  £ il  claseicisstno  de*  no*- 
stri  scrittori  nel  patrio  dialetto.  Gi*nlìÌunino  napo^ 
lebiDO  , passò  in  corte  del  Gran  Duca  di  Toscana  : 
fu  carissimo  a!  nostro  viceré  Conte  di  Lecnos.  Nel 
1635  non  era  più  tra  ì vivi  Ik'n  disse  il  Galiani 
che  y>  malgrado  ebe  in  lui  riconosciamo  il  mag> 

* gìor  poeta  del  dialetto  nostro  , ci  è ignoto  ogni 
y>  avvenimento  della  sua  vita.  » Dopo  quello  ebe 
abbìam  riunito  di  nolizie  c di  giudizi  portali  su  le 
vicende  della  sua  età  e V occasione  degli  scritti  da 
lui  pubblicati  ne’  preliminari  al  ll.°  volume , non 
altro , come  dicemmo  pel  Raai7e , qui  dobbiamo  ag- 
giugiiere. 

CORTESCUNO  ( a^a. } Cortigiano.  Questa  qualificazione 
si  adopera  nel  dialetto  , non  altramente  che  nel 
comune  idioma , sempre  in  senso  depreziativo  , c 
non  è più  'sinonimo  di  Gentiluomo.  Lo  stesso  ca- 
valier  Basile , Conte  di  Torrone  e Conte  Palatino  , 
e Geiililiioino  in  Corte  di  Ferdinando  Duca  di  Man- 
tova , cosi  dipinge  no  Cortejciano. 

Chi  da  lo  renneraccio  a st*  oro  fattzo 

J^edarrd  laborinte 

De  faude  e irudemiente  , ec.  ee.  M.  N.  I. 

Per  Corfnciono  inlradesi  did  nostro  popolo  un  servi- 
tore di  livrea. 

Aie  sentuto  che  nia  no  corleeciauo  ? 

Stente  chi  serve  mo  He  vascia  mano. 

Righe  no  set'vetore 
Hrtio  , polito  e nnietto  , 

Che  saia  de  borsa  r\ffinzia  > 

Fa  dento  Uwereuzie  , 

'P  arresediu  bt  casa  , tira  V acqua  .• 

Te  mette  a ecocenare  , 

43 
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ScopeUa  H vtttilf. , 

Stnglia  la  mula  » scere^a  li  pìaUe  : 

Si  io  marnai  a la  chiatta  , 

Toma  nnantt  che  setcca  la  sfutaxza. 

Non  «a  mait  staro  co  le  mmano  a li’  a/tca  , 
Non  sa  moie  stare  ’nnozio , 

Sciacifi/a  ùrcc/uere  e netta  lo  negozio. 

Ma  se  nnefstie  la  ptvva 
yt  ccK/niertto  fiale; 

/iefrovarniie  cJi  of^ne  nnovieììu  è blello* 

Jù  che  la  cot  za  U’  ascno  no/t  tiara  : 

Ca  f passate  Ite  ghiuorne  , 

’i'n  lo  scuopfe  tra  fono , 

Potrone  pe  la  vita  ; 

JioJ/'eiano  de  ttinca , 

Mhfogtione , connaruto , Jutjuafv/r, 

Si  sf/euf.e,  fa  io  granvio  \ 
dà  biavci  a la  mu/a^ 
dà  de  tl‘  uva  C aceno  ; 

Te  mmezei-1  la  itiiassa; 

Te  cerca  le  ssaccocciole ; 

M njine  , pe  la  Jonfa  He  h rnolnlo  , 

Co  n‘ anavogifa-ciiosemo  , 

Te  fa  netta-pa/ettn  e sse  la  sola. 

Jia , legale  li puorce  a te  cceirolaf  Ivi. 


K pure  ogai  Se((ef.aneìla  si  poolìa  col  (itolu  di  Cur- 
lesciano  : il  cui  abituale  uttizio  per  altro,  uoii  roiu- 
mentalo  dai  cavalier  Basile,  è la  maldicenza. 

Nè  tniuanco  saccio  fa  lo  coriesciano  , 

Che  Uayfto  facce , « po  .*  ì 'aso  te  mutano  I Mei.  1,  2 1 . 
CurtTfcsciANA  è il  nome  che  dassi  anche  ad  una  me- 
rclrice , bon  allriiiieiili  che  Cortigiana  nel  comu- 
ne idioma.  Il  Basile  ne  descrive  tulle  le  UirpiliidÌDÌ 
nella  seconda  delle  sue  Muse  Napoletane.  - .Abbia- 
mo una  commedia  di  Giulio  Cesare  SorrciiUuo  col 
titolo  L'astuta  cortigiana  t data  uel  H)31.  £ sul 
sistema  delle  commedie  di  G.  B.  della  Porta. 

Corti  SCIAMI  I LO  ( ayg.  ) Curligiauelto  ; iiu  in  senso 
anche  più  depreiialno.  - Lo  latre  unoslo  r‘ 
stato  tanto  t'ile  : se  /usse  iico  acci  riamo  nvìitia  a 
sti  corletxianictlr?  lU. 

Okt.  Trosianio  nel  Cortese  i'ortegiattatnente  ; il  che 
raflurza  la  nostra  cuughieltura  che  Conticiano  ri- 
putar si  deggia  di  usi)  oieiu  ph-bco. 

E Mmicco  lesto  cortfj/<a«<miCiiZc 
Se  parte,  rschiliodice:  Addio  /;arcw/c.  M.  P.  Vll,7. 
G;rtiggio  ( n.  m.  ) Corteggio.  - (ìli  antichi  dissero 
Ccrteo  e Corlenre:  parole  che  ritornano  in  gioventù 
nell’ andazzo  di  ringiovanire  il  gran  secolo! 

«Vr<|tiCfu  lo  cortiyyio  : e echi  po  dire 

ì.a  ftdia  che  ba  appriesso  e cche  nce  ct»rrc.N..\.IX,7, 

Jote  a la  casa  , torna  J/oiamV//o 

Co  h stesso  cortiyyio.  Ivi,  . 

Cortiglio  ( n.  fn.  ) è Io  s|kizìo  scoperto  della  casa; 
si  disse  anche  Corte  percJiè  là  nelle  gi^aiidi  occa- 
sioni dille  Corti  bandite  si  riuniva  la  gente  che 
niosirar  volea  riverenza  al  Signore  o profillarie 
de’ doni:  dì  là  era  un  favore  ascendere  alle  sòie. 
Non  vi  erano  allora  anticamere. 

(a  si'uorlu  ha  n‘ autra  casa,  ed  ha  coniglio 
Co  ccamtnare  e anticanmare  aparate.  G.  XVl,  S7. 
CoRTiGUiozzo  ( n.  «I.  ) Piccolo  cortile. 

Dinto  ha  eortiglie  e eeortiglàtosze  attsaie 
Che  se  nce  .iperdarria  no  òa/amonc.  Ivi  XIV,  76. 
COHTELLA  ( n.  f.  ) Coltella  / , .... 

tUUTlELLO  ( n.  i;i.  ) Collello  j *= 

talvolta  benanclie  da  punta.  Intanto  è qui  cb  no- 
tarsi che  quest' arma  uelia  forma  fuminiua  im- 


porta maggioranza  . percìocdiè  CortùUo  è da 
uiarsi  quasi  esclusivamente  per  usi  dumeaUci , ed 
è precisamente  il  CuUellus  degli  antìclii  , mentre 
Cornila  è arma  micidiale  deslioala  alle  becdierìe 
ed  ai  eombaltimenti.  - Le  consegnaie  tre  cetra , 
e dezelt  ancora  no  ^lo  corticUo...  Cacciatole  lo 
cortiello  da  la  vaino , aecommenzaie  a itagliare  lo 
;rimmo  cifro.  Pont.  V,  9.  - -Wa  camme  jonzo 
C uorco  a sto  male  passo,  cacciate  mano  a ita  cor- 
teila  coiTCM  che  pporiava  a dato , ec.  Ivi , I , ò.  La 
guale  cosa  risto  da  JennariellOf  co  na  concila  da- 
maschina che  a’ acca  puosto  sotta,  commettzate  a 
tterare  lo  djaraylio  a dderillo  ed  a rretierso,  ec.  - Ivi. 
IV',  Q.  - Lo  tflccrnaro,  tossolionno  co  «o  rorliWIo  tt 
lo  piatto , lo  cAijnimaic  a (tavola.  C.  e P.  Vili . 

1 ( «■  ) C*'l'ellaecio.  - Sc.nn.ro 

na  mano  de  vedane  da  no  vosco,  co  rroncht , pio- 
tature, cortcdacce,  e sserrecchie.  - C.  c P.  IH.  - 
Chi  de  graffio  fere,  de  corletlacdo  more.  Peni.  IV\  2. 
Guerra  n*  è cchesta , è cchianca , è no  scafaccio , 

Ca  dà  è la  carne  e ccà  lo  cortr/loccio.  G.  XX,  36. 
Niùnchè  ffornuta  foie  la  ragione, 

Cvmmenzaieno  a ghiettà  farina  e ssale , 

E Ifaitose  reni  no  cortellone 
Pe  cchiancheiU  li  jmere  anemale , 

Fecero  a bista  tale  strozzione 

Che  ppotea  satura  trenta  spelale.  Om,  I , OO. 

Cortellata  { n.  f.  ) Collelbla.  G»lpo  di  coltello,  o; 
nell’  ampio  signillcato  della  parola  Concila  anche 
Colpo  di  spiida. 

Ma  Cesaronc  subbeto  carciaie 

fji  spala  pK  Ile  dà  na  cttriedaia  (^rr  VH,  1 2 . 

Corti  r i.AtcìATA  ( n.  f.  ) Co1(k>  di  cdtelbccio. 

Pe  la  fnnmeiia  nasce  ogne  dde.^grazìa. 

Aa  fcoppeltata  'mpietlo , 'ncìie  se  nyuadia , 

Va  Sfiata  ‘neiwrpo  n aio  se  la  ntroiela  : 

Chi  na  bolla  de  soglia  int'  a lo  fecalo , 

E echi  lo  ciiodo’i, terra  co  na  scia/>a/a  .* 

Chi  na  cortellacciata  a la  mammoriii 

Che  le  cceneda  fa  sghizzà  pe  II’  aiero.  F.  I,  2113. 

CoitTM-i.iAui.  V.  Scortiltiare!>e. 

CoidELLARO  ( n.  m.  ) Coltelbio.  .Artiere  di  coltelli.  — 
Trovarrimmo  fracortellare,  paternottr/ire,  e mnier- 
canle  de  piettene  la  semimnta  de  la  collera  , 

dorè  non  racimmo  asciata  tra  cavaliere.  Peni.  I,  3. 

COKTEV.ARK  ( u.  a.  ) tìoilivare.  - Le  dette  no  dal- 
tolo,  fia  Mpfta,  no  secchietidio  d'oro  e na  tovaglia 
de  seta,  l'uno  era  pe  p7«Wenaie,  e W autre  pe  ccoi- 
levare  la  chiama.  Peni.  1,6. 

CoRTiRA  { n.  f.  ) Coltura. 

Non  le  dico  papoerhie  : a le  ccampa^fte 
De  Mosca  e de  Guryaro,  la  coriura 
Fanno  accossi:  e cche  bidè?  so  mnioulayne 
Le  gregne,  e spiche  fare  de  mesura.  Geor.  I , .33. 

Ort.  V.  Corda  are. 

COKTIN.A  ( M.  f.  ) Cortina.  - Ma  la  paix>la  del  dialetu> 

è Sproviero  pei  Ulti,  Pnrliero  |Hr  tuli’ altro. 

E nvesihele  altourno  C addenzava 

Ijì  mamma  d'aria  camme  na  cortina.  Eu.  1,  69. 

Mentre  piorlato  da  .Sp  eranza  e Ffede 

Pe  la  colete  prega  na  malina , 

.Scialo  da  senzeeda  sè  stisfo.  vede 

Aprire  de  h Ciclo  la  cortina.  -N.  A.  XIX,  H. 

CCRTUUA.  V.  Canevare. 
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CORUGMO.  È il  nome  chr  si  ilà  a quello  vello  di 
PosiJipo  ehc  si  «|m>fon<la  n picco  innanzi  Nisita. 
Eli  cannune  a lo  Coruglio  manna.  N.  A XX.  3. 

I-o  slesso  nome  riceve  quel  braccio  di  mare  die  In 
quel  promontorio  e Nisila  discorre.  V.  Niseta. 

CORVETTA  ( n.  /*.  ) Corvetla.  E il  salto  del  ca- 
vallo: e per  Ir.  anche  de’ ballerini.  - .Sic  tedde  u 
/a  uila  ua  scala  ipMCwala  de  craractalure  a (fare 
rorrtHe  e bisce  co  na  mano  de  poltclre ’nfurma  de 
» fcfnmene.  Ma  femiuo  io  ImUo,  ec.  Peot.  IV,  U. 

Corvetta  è anche  il  nome  di  una  piccola  nave  da 
{guerra  da  16  a 24  cannoni  , ed  anche  30. 

Corvettare.  ( c.  n,  ) Corveltaro;  Far  Corvelle. 

(^RVETTiARe.  Frequcntoliyo  di  Conellarc. 

CoRVETTiAMFNTo.  ( n.  m.  ) Il  frequente  corvettare.  - 
ÌA  commen^aro  a fare  lo  nioschito  attuorm;  e non 
era  juorno  che  non  le  facHsero  lo  spassiyyio  at- 
luorno  e lo  correUiamienlo  pe  tmanse  la  cufa.  Peni. 
Ili  ♦ 9.  - V.  CroveUa. 

CORVINO  ( Marco  Valerio  ) , dottore  in  medicina: 
fìoriva  circo  lo  metà  del  swolo  XVllI.  11  Pagano 
ne  fa  l'elogio  come  di  valente  poeta  toscano  e 
napoletano. 

Ch‘ Amo  e sebbetojngne  a Mmaremuorto  ^ 

E llaiuf  coglie  a Pratolitw  co  Pnorlo.  Buoi.  fi.  40. 

Ma  non  ci  è niiscilo  rinvenire  veruna  composizione 
di  questo  autore. 

CORZA  { n f.  ) Corsa.  V.  Correre.  - 11  pi.  dovreh- 
b’ essere  ieccorze:  ma  lo  Stigliola  scrisse /i  cursc; 
Date  fine  a li  curze  e a li  retde , ec.  En.  V,  87. 

V.  Curzo  , e qui  sotto  Corzeia  e forzerà. 

Mmedè  II'  uorgio  li  buone  eoìnpagnitne 
iV  aspeltaieno  che  {fossero  jtreyate  i 
Dieuo  dinl’a  la  sporta  a bnonneerhiune  . 

Ca  pe  la  corza  stetano  allujxite.  Ciuco.  Vili , aO. 

Corta  ( agg.  f ) IrKlispellila.  V.  Curzo. 

COltZALÈnX)  ( n.  m,  ) Corsaletio.  Coratzino. 

Oiille  stantìo  d’argiento  a nterziare 
Le  gammerCy  cosciale  e ccorzalctte.  En.  VII,  16o. 

CORVASTO  ( fi.  m.  ) Uccello  non  infrequente  nel 
nostro  lago  di  Agnano . e il  professor  Costa  vi  ri- 
‘ conosce  il  PhtdacrocoroA  carbo. 

E ogne  ccapelanio  perfetto 

Che  ffo  baiente  de  Marte  a la  scola 

’yci'orasto  se  trasforma.  A.  /.  VI , 93. 

CORZARO  ( n.  m.  ) Corsaro.  V.  tuttavia  Cvrzo.  - E 
anche  voce  d’ ingiuria. 

.Sarfìco  , tariarone  e precacciuolo  ^ 

Corzaro  de  coppella.  PcnU  II,  tgr. 

CORZEA.  E il  nome  d’  una  via  ora  occupala  da'  cal- 
Tol.ll  n<‘l  Quartiere  di  S.  Giuseppe,  dal  largo  della 
Cirità  all’antica  Piazza  delle  (orrryye.  Non  dubita 
il  Celano  che  prendesse  tal  nome  appunto  perchè 
di  là  prendevano  le  loro  corse  i giostratori. 

ÌM  Corzea,  li  Guantart  e //'«miro  attuomo 
Tene  arrelo  Sadillo  eh' è motaro.  N A.  IV , 2t. 

Ma  il  significato  generico  di  questa  parola  nel  dia- 
letto è prerisamenle  quello  dì  Corridoio,  Andito, 
tiran  sala  che  mette  a diversi  ap|>artamenU. 

Ccà  dinfo  a na  corzea  pittata  a guazzo 
Cinguanla  scansie  ni'ea  degrà  llatorOf 
Dove  ha  chiavato  Priamo  lo  vecchiazzo 
Cinquanta  figlie  co  ceinquania  nore: 

E p;k)  a n'  otita  corzea , comm'  a ccontglie 
iVa  dossana  de  jennere  e dde  figlie.  Gin.  VI , 60. 
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E Cursee  dieonsi  i grandi  cnmpartimaiU  degli  Spe- 
dali ove  sono  ì ietti  degl' infermi. 

De  ^<0  spciale  po  sagìiero  'ucoppa 

De  In  C orzea  da  sotto  a io  soppigno.  M.  r.  FI , 1. 

Meglio  larrà,  pe  C agghitLstà  /f  alluorgiOf 

Che  'mmiezo  a la  corzea  de  li  malate 

Te  conziguederiito  a mmasto  Giorgio.  Gap.  M.  207. 

St.  L.  Due  drammi  musicali  hanno  questo  itinlo,  l’imo 
«intico  di  un  anonimo,  Pulirò  del  P.ilninba  ( Antonio  ). 
Anche  il  Lorenzi  diede  il  titolo  di  Co/sont  ad  uno 
de’ suoi  primi  drammi.  Ma  del  {uimo  dramma  non  siamo 
paghi  di  rimanere  c quuU  sola  indicazione.  Fu  dato 
]’  autunno  del  1736  nel  Teatro  Nuovo  cd  è scritto  iute* 
rnmentc  nel  dialetto  : c nemmeno  s' indica  nel  libretto 
il  nome  dei  compositore  della  miibtra.  Eciò  un  danno  per  ' 
la  storia  delle  belle  arti  drainmatielic  , pereioccliè  vi 
sono  scene  di  squisita  bellezza,  spccialmeme  la  nona  dri 
terzo  allo:  evi  si  comincia  a vedere  lo  svilupponK'nio 
della  niuiica  teatrale  non  solo  cou  duetti  ^ ma  btrnanclic 
con  lersetti  e gu/rrfetfi.  Rigmudo  allo  »lilc  del  poeta  , 
serva  di  saggio  questa  cat'atùta. 

Sbatte  lo  ventariello 
Ab  sciare  lennerieUo 
Szi  a itan/u  che  lo  rompe  , 

0 i diy  da  sfronnà  f 
Ammore  accasai  ffa 
Co  sfarina  mia. 

Mme  stizza  mo  sdegnuso  ,* 

M’ appraca  imo  piatuso  : 

Oddio , ca  moie  nò  scontpe 
De  fareme  paù , 

Szi  a ttanto  cA*  ocoossì 
iVbn  me  itM'aMia. 

CORZERA  ( 11.  f.  ) Corsa  , Carriera. -In  modo  av- 
verbiale. ^ vestette  co  na  gran  furia , e ghielte  de 
corzera  a la  ' casa  de  Pema.  C.  e P.  IH. 

Jammoce  de  corzera. 

Oh  che  fosse  cavtUlo  de  la  posta  ! 

Oh  che  fosse  n'  auciello  ! Rosa , IV,  9. 

E ssotla  se  mettette  no  cortiello 
E de  corzera  la  jeze  a trovare.  Vai  V , 3. 

E qui  nota  il  Tardacino  : Oiesta  parola  Corzera  eie 
no  poco  auterala  : toscanamente  se  decerria  Corsiero  , 
tddtè  starria  meglio  ditta  Carriera.  Vene  dal  Corso 
che  era  lo  juoco  de  lo  Palio , ee. 

CORZETA  { n.  f.  ) Corsa  : e precisamente  Corza  con 
la  paragoge  frequentalira.  Pe  non  stdognere 
li  vestite^  cmrrinMo  falle  stunpe  de  grillo , sòduze 
de  crapio  e cvurzele  de  leparo.  Peni,  nirod.  - E>- 
seimose  posta  Cecca  ncorzeta  de  chiacchiarare  , ec. 
Ivi.  IV,  2. 

ConzF.ToRB  ( n.  m.  ) Corridore  : precisamente  i gio- 
stranti. ed  anche  quelli  che  ad  emulazìoue  corrono 
al  pallio,  a cavallo  o a piedi. 

E le  ffemmene  po  jero  a Itedere 
Li  corzeture  eh’ erano  arrivale.  Vai.  HI , 9. 

E noia  il  Tardacino:  Ecco  lo  prenzipio  de  la  festa. 
Corridori,  chiammarria  lo  Toscano  chisie:  ma  nuie 
Corzetuie,  perchè  Corzo  se  chiamma  a Rromma  na 
alro/a  addore  correno  li  cavalle  lo  camerale. 

C0RZETT.\  1 Veste  muliebre  II  G.iiiani  ne  derivava 

COKZET  PO  ^ il  nome  dal  Corset  de'  Francesi.  .Ma 
pare  che  T uno  e 1'  altro  nome  altro  non  sieno  che 
un'  aUenuazione  di  Conalelto.  V.  lo  Sroppa  alle  voci 
Afgis  e TTioraJ*.  • £ dallo  stesso  Scoppa  alla  voce 
Patayium  apprendiamo  che  Corzeita  le  nostre  donne 
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a’  tempi  suoi  deDomioavaoo  que'  fregi  che  dalla  ca- 
micia sporgevano  intoroo  al  collo. 

Jommo;  ea  m nce  arrtto 
A erosa  de  barone , 

r oceano  no  eorutio  e no  jeppone.  Rosa  1 , 3. 

£ I»  a na  efuazsa  nce  sarrà  quareutut 
Che  le  nci^na  a na  festa  no  dobbretto, 

A n auto  nó  eorzelfo  : 

Dire  lo  munno,  ec.  T.  VII . 5. 

£ con  apocope  alla  fraozese. 

.Vu  noiaro  mme  dette  no  eantusett 

Appe  no  ìandrii  da  n attuario  y 

So  scrirano  m‘ha  fatto  no  corsé.  La  cant.  U , 1 1 . 

CORZO  ( agg.  ) Còrso  * di  Conica.  E sostantivamente 
iatcnd^  per  Corso  una  varietà  dì  cani  da  macello 
e da  caccia  per  grandi  animali.  V.  Cane, 

£*  mmedè  Velardina , Hà  se  lassa 

Corame  corso  se  lansa  a ffana  presa.  N.  A.  lU,  26. 

COSA  [ n.  f ) Cosa.  - Ben  disse  il  Vico  essere 
questa  parola  il  vocabolario  tutto  intero  degl*  idioti  : 
e in  fatti  con  questa  parola  s’intende  non  allro 
che  una  generìca  esistenza  (ìsica  o morale  di  cbec- 
ebesaia  della  quale  si  vada  poi  chiedendo  o deter> 
Uìinando  le  condizioni.  Ma  nel  nostio  dialetto  n’è 
beo  singolare  il  modo  gramaticale , j)ereiocchè 
quel  qiialifkalivo  seguo  la  forma  de’ sostantivi  che 
alcuni  dicono  astratti,  ma  secondo  noi  dir  si  do> 
vrebbero  generici  concetti  : cd  allora  la  parola 
cosa  che  >i  aggiugne  altro  non  viene  a dinotare 
die  r attualità,  1* avvenimento  di  quel  caocelto.  - 
Ah  Torca  renegata  , e ceke  canetudene  cosa  è stata 
la  toia  ! Peni.  V , 5.  - A^on  voza  concorrere  a sta 
crudeleiate  cosa.  Ivi , 1 , 2.  - E cosi  : Secreiezse  cose 
de  la  natura,..  Le  bellessetudene  cose  de  lo  porm- 
md...  Granmzze  cose  falle  da  le  ffemmcM.  Tard. 
defenn.  - Che  mnudeiuome  avea  da  portare  na 
brutta  notte  a cchUlo  cielo  de  bellezsetuddene  cosa! 
Posili.  II.  ee.  ec. 

Essa  'ncapo  se  fa  na  grattateUa 
Pe  allecordarse  le  becchiumme  cose.  En.  Ili , 20. 

Ed  anche  singolare  è quel  modo  : La  quale  com  e la 
qutdemente  cosa , adoperato  come  semplice  iniziativa  i 
di  uD  discorso.  - Aie  da  sapere  la  qualemeule  cosa  | 
io  te  fee  dare  la  fatazione  , du  (u  ilice  dinto  la 
eonnola  'nfasciolla.  Pas.  U. 

Leila , la  quale  cosa  aie  da  sapere. 

Ca  pe  tte  songo  sempe  tormentato.  Rosa,  III,  7. 

Ecco  altri  modi  più  ad^abilì  alle  forme  gramalicali 
del  comune  idioma.  - Ma  le  pperchie  sealoree, 
camme  cedettero  sta  pentaia  cosa , ec.  Pent.  1,  2.  e 
Son  erano  ancora  cosa  de  quarantaqualio  miglia  e 
mmeia  lontano  da  GenovOy  quanno  venette  na  /ro> 
gala,  ec.  C.  e P.  VI. 

Mettitect  a mparà  cotape  ecosa.  Georg.  U,  cc. 

I (”*/*)  Coselta,  Cosetlina.  - 5co»- 

irdù  na  sninfiaf  ìsce  che  beìlesse  cosa!  oschieccode 
lo  core  t 0 moesiUo  mascoiiato  ! o speranza  de  lo 
ttuaruozzolo  suio  ! o mamma  mia , e oche  ccosella 
de  mportanza  ! Fa  ctinso  V.  S.  ca  era  na  com  ccUiìi 
de  lo  cchiù,  che  propio  facai  cannatola.  Cori.  letL  IV. 

E iti  chiilete  siisse  accotù  ffalte 
Metteano  'nterra  carreche  de  frutte  , 

AVipola,  iort'e,;otemr  e nnocelle, 

iVucc  4 ccastagne,  e autre  ccosartlle.  £n.  VII,  23. 


Ma  per  lo  più  ed  in  signi6cato  di  grande  cosa. 

Vi  che  ceosdla  fitie  fare  na  Romma  ! Ivi,  1 , 8. 
‘Meapo  de  poco  juome  compartite 
Sta  coseUa  a lo  campo  : e ceke  bedive  ? G.  IV,  2 5. 
COSCIA  ( n.  f ) Coscia.  - Vari  diUecI  ne  trasse  il 
nostro  popolo. 

Servire  o serurese  a la  coscia:  Operare  nel  miglior 
modo,  con  vantaggio;  alludenti  al  miglior  ta- 
glio delle  carni  da  macello. 

Masaniello , nfra  II’  autre  ,be  a la  coscia 
Se  nne  fice  no  mot  o/o.  Mas.  \ ,13. 

Tenere  sotto  coscia:  Tenere  a vile,  ed  anche  Domi- 
nare, Accavallare.  L'allusione  è per  togliere  l'ia- 
decenza  di  nominare  il  sedere , dove  le  cosce  con- 
vergono. 

À'  vide  quaccheduno  che  te  voglia 
Piglia  de  passo  e ddaret*  la  quatra. 

Se  dice  : sie  ssonate 

io  /'  aggio  sotto  coscia.  M.  N.  IX. 

E Fri^izio,  U’  autro  aroie  Romano 

Che  tiene  sotto  coscia  li  iretore.  £n.  VI,  201. 

Ve  tengo  tutte  quanu  sotto  coscia , 

VaeiiM.  sparra-zeppole  co  II’  ascia.  Cap.  M.  l5o. 

Ijo  marito  ncc  ha  gusto . e non  se  mecca 
I Nesciuno , dice , co  sta  palommeUa, 

I E ccKeila,  quaruo  cchiù  sto  vento  sàoseia , 

' Cchiù  lo  marito  lene  sotto  coscia.  Fed  I , xii,  3. 
CoKÌa  cca,  coscia  Hà.  Distendersi  sdraiarsi  a tutragio. 
t occateve  co  bona  paglia  sotta , 

Piyiiateve  lo  iienipu  camme  vene  : 

Coscia  ccà , coscia  Uà:  che  s’ enchia  e abbotta 
ÌM  trippa,  emmaiepe  nnierueaggiale  pcne.GAl V,6  f . 
Altro  esciii|uo  è alla  parola  Conte. 

Pr.  ed  Onr.  Il  Capasse  scrisse  anche  fossa,  non  già 
per  la  rima,  ma  secondo  la  pronunzia  di  non  pochi. 
Ca  le  rompie  lo  juocolo  e la  tossa , 

Ennierve tfracassaie,  tennecchie  e ppella.  Ora.  V,  63. 
Coscia  dk  cavallo  : così  chiamasi  in  gefgo  il  con- 
traliasao  cd  aoclie  1'  /Irra/aicionc.  - 1 oleta  fare  no 
zuchete  suchete  e baccalà  : <d>biannose  sciai  seiuè  ne 
V abeiarado  suio  pe  te  pigliare  la  soleta  coscia  de  co- 
ca//o.  Se.  nip.  11. 

CoscunR  ( r.  n.  ) £ precUameote  l'azione  degli  ani- 
mali (li  ri|H)sarc  su  le  cosce.  V.  Accoscias'e.  Ma 
là  vedemmo  accasciare  la  mazza  in  senso  di  qne- 
tarsi  ; ecco  un  eseiu|HO  di  coteiare  capo  in  sigoi- 
fìcalo  di  ubbidire  con  sofferenza. 

E ttuli’ d)berienle  a lo  patrone 
Cosciava  capo  ad  agne  occasione.  Mas.  A,  12. 
Cosciale  { n.  m.  ) Cosciale.  Calzone.  - £ si  usa  nel 
singolare  e nel  plurale.  - E postole  mono  a lo  co- 
scia/e , (rotviie  /a  lettera.  PeuU  lU  , 2. 
iVo  cosciale  de  spanto , 

Dov'  è na  dtella  che  te  scionca’nfacce.  M.  N.  VII. 

E dinto  li  cosciale  de  velluto 

Jea  cercanno  la  chiave  de  la  porta.  Vai.  IV,  l2. 

5to  fglio  de  no  patre  tde 
Non  se  piglia  pensiero , e ssulo  apprezza 
Chi  Ile  fa  la  ceanmsa  e /i  cosciale.  Fed.  IH , xv , 3. 
COSCIN.A  { n.  f ) .\otica  misura  di  capacità  |>cr  la 
farina,  o,  come  pare,  un  sacco  il  quale  oc  con- 
teneva quattro  lommola.  Ma  trovasi  scritto  anche 
Cosùna.  V.  Twnmolo. 

COSCINO  ( n.  m.  ) Cuscino  : parola  generica  : è il 
pulvinare  degli  antichi.  Nel  comune  idioma  abbiamo 
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GtiaDCÌale.  Questa  qaali6cazioDe  speciale  maoca  oel 
dialetto  , e dieesi  sempre  Cus-cino . 

àlagnaÙ!  qitaUo  de  ckiHe  ( daitole  ) t k $iemieUe 
Quani‘  era  luongo  totlo  ehetta  'riterrò  : 

E ta  tareea  a ccapo  ee  mettetie 

€h’  è ccotcino  ordinario  de  la  guerra . G . 6 . 

Del  resto  Cosetno  » come  nel  comune  idioma , sono 
soffici  argomenti  per  posare  agiatamente  la  persona 
in  mobili  di  lusso.  Coscine  de  velluio  chiano  co 
iciuocche  de  ftlaio  o ccoculio.  Pent.  Ili , 10, 

Tene  tolt'a  li  piede 

Cascine  de  vroeeato  e eealaluffb,  Pent  I egr. 

Ed  anche  amminicolo  per  lavori  donneschi. 

V apparecchia  dapò  maddamma  Lisa. . . 

E no  coscino  po  pe  Uavorare,  Vai . HI,  4 . 

È notabile  che  da  ^uest*  ultima  foggia  di  cuscino  il 
Ferrari  traeva  T etimologia  della  parola!  Il  co~ 
scino  pe  li  peuille  (merletti  ) dicesi  anche Poi/cme;  V. 

C^-^^KLLo  j ( **•  **'•  ) Guscinetlo.  Ma  questi  due 
diminutivi  non  sodo  del  tutto  convertibili , e (kuci- 
niello  importa  precisamente  Guancialetto. 

E eche  sopimmo  nuie 
Se  eketla  non  ^ storta 

£ f'addenzsd  co  li  coacinteHr?  G.perG.I,  1. 

Tn.  Coseeniello  d' anrnore  esca  e rrecietlo.  G.  XX,  96. 
CÓSEllE  ( 0.  a.  ) Cucire.  - Le  varie  specie  di  cucire 
secondo  arte  donnesca  cosi  enumerava  il  Cortese  : 
E saccio  tanto  T aco  maniare 
Quanto  ogn  autra  zetdla  de  valore. . • 

Io  saceio  fare  ciauo  sfilatiellty 
Punto  spagnuolo  e l’afreco  percioto, 

Li  pedmotca  e li  punte  catrielle , 

SpichettOf  retopunto^  mozzarelle  ^ 

Ata^lio,  dente  de  cane  e ssarcenelle.  M.  P.  VII,  3n. 
Tr.  e nel  modo  n.  p.  Accostarsi  e rimanere  indiviso 
con  alcuno  ; J.^gar8Ì  in  amicizia. 

Ecco  na  sctua 

Mo  nce  attacco  descurzo  e mme  nee  coso.  Fen.  ntrod. 
E con  esagerazione , Cosere  a {filo  duppto- 

V ammiro  nce  ha  cotuto  a /filo  doppio.  Vici.  7i. 

La  (reve  me  s’i  ccosuto  a (filo  duppio.  Pent  II , 6 
'No  cuse  e teme,  Persona  abile  a dire  e disdire  , a mo» 
st^r  cento  facce. 

V omino  di  ciento  facce. . . 

Ao  cuie  e scuse  che  rredenno  nganna , 

Eccontento  a ggabbato  ime  maima.  G.  11.  58. 

CosBTORB  ( n.  m.  ) Sartore. 

Deienta  ccosefore  .* 

Piglia  cienie  mentre  t uno  (aglio.  M.  N.  VI. 

Pannerà  de  lo  eoselore , è la  raccolta  che  il  sartore 
fa  de’  ritagli  per  poi  riveoderii  con  profitto.  Tale 
ed  altre  frodi  dell*  arte  cosi  descrive\a  il  Basile. 

Lo  roselore  face  la  bannera.  I 

E lede  ad  ogne  tlogiio  si  nc  è tlaglio  : 

àietle  lo  (filo  a eeuntn  de  ta  seia:  I 

Si  lo  puorle  a ecompraret 

Voce  co  U’  aco'mpieito» 

Te  fa  largo  lo  patto , 

E ttoma  a lo  mcrraiWe  pe  lo  fatto. 

Jda  cheslo  è manco  sale  : 

A ta  lista  (e  mbroglia , 

Che  msnardice,  a lo  lleiere  lo  cunfo , 
Lonigropuntoche  t' aiepuosto'mpmto-  Pent.  IV,  egr, 
COS.WkDlN.  - S.  M.  IX  Cosmbdix  è una  delle  sei  au- 
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tìche  Abbazie  greche  e delle  quattro  principali 
parrocchie.  » La  priniii  chiesa  delle  sei  che  edt- 
» licò  CtKttanlino  iiii|>eradore  fu  S.  M.  a Porta- 
))  noco,  do\e  si  cantavano  le  ore  sacre  con  parole 
» greche  e da’ preti  greci,  col  titolo  di  J/.  in 
n Cosmodin  t cioè  degli  oroamenli,  avvegnaché  io 
» un  altro  titolo  si  legga  A KOTSMAToN  cioè 
)>  S.  M.  delle  preghiere  esaudite,  conciosiacosachè  in 
n alquante  parti  del  Regno  sono  alcune  chiese 
n>  della  Madonna  col  titolo  di  S.  M.  Esaudibile, 
y>  cioè  graziosa  Madonna  la  quale  ascolta  le  oo- 
» stre  preghiere.  » Fazio. 

I Beniabiti  vi  sì  stabilirono;  e ad  essi  si  dee  la  co« 
slnizioue  della  chiesa  com’è  al  presente.  Ora  è ser- 
vila da  pr«‘(i  secolari  sotto  la  direzione  del  Parroco. 

Erroneamente  nella  Crouaca  del  Villani  si  è stam- 
palo 5mic/a  Maria  ad  Cosumandi. 

COStICKjO.NIA  j Secondo  il  valore  etimologico  di 

COSMOGRAFIA  > queste  tre  parole  , la  set'unda  soi- 

COSMOLOfìlA  1 tanto  sarebbe  scienza  filosofica  , 
perchè  descrìve  il  mondo  cora^  i fenomeni  cel  pre- 
sentano nello  stato  attuale  delle  nostre  c<^izioai. 
Sue  diramazioni  sono  r.ditrcmomia  , la  Gconomia, 
la  Storia  naturale:  V.  queste  parole  - Le  Cosmo- 
gonie e le  Casmologie  degli  antichi  e de' moderni 
SODO  più  o meno  meri  parli-  della  fantasìa.  La 
Cosmogonia  cattolica , che  per  noi  è la  sola  da  ri- 
spettarsi, è Dilla  Genesi  y V. 

COSS.h.  V.  Coscia. 

COSSI’  ( Cong.  ed  arr.  ) Cosi.  V,  i4fcos*ì.  Perchè 
le  ffemtneue  hanno  cosà  pe  miarura  la  corioseteue 
camme  le  echiocc/icrr.  Pent.  H , b. 

COSSINA  V.  eWina- 

COSPO.  Troviamo  questa  parola  nello  Scoppa  in  si- 
gnificato di  Zoccolo,  alla  voce  (a/opodmm. 

COSTA  ( «,  f.  ) Costa  , Costola. 

7Àffe  la  freisa:  e ntra  la  pania  e crosta 
l)eze  mala  a lo  ciervo  la  composta.  En.  VII,  1 ìi). 

Ta.  Costa,  Lato  di  monte,  salita  alquanto  erta. 

So  ffamuse  a la  cacria  , e sto  baiente 
A ssajtpare  a le  ccoste  de  montagne.  Eo.  VU , 1 S6. 
E na  gran  sebelura  fratecare 
Anca  le  fece  a bùia  de  lo  mare 
A na  costa  de  monte,  hi  VI.  58. 

Aiuto  de  costa.  Si  dè  questa  designazione  agli  ani- 
mali da  tiro  che  si  aggiungono  nelle  salite  erte  a 
quelli  che  ordinariamente  p«'  luoghi  piani  o di 
dolce  declivio  bastano  ai  cocchi  ed  altri  legni  da 
trasporto.  £ per  Ir.  dicesi  Aiuto  de  costa  qualun- 
que straordinario  siKcorso  che  si  riceva  (ler  mandare 
a fine  una  impresa. 

Costa  è altresì  il  nome  che  dassi  alle  rive  del  mare. 
V.  più  innanzi  Costerà.  £ jier  antonomasia  col  solo 
nome  di  Costa  intendiamo  (ulta  la  riviera  del  no- 
stro mare  da  Castellammare  ad  Amalti , la  quale 
dicesi  la  Otsta  d' Atmu  fe,  ed  aiicbo  la  Costa  stanza 
più.  - Saglicttero  lo/ra  la  ndena,  la  quale  le  por- 
tale a bisfa  de  Aapule:  dora  non  se  cofetlofino  de 
sbarcare  «fi  ginvene  ped  essere  lo  mare  seccagne , 
disse  : Dote  rolite  che  ve  lasu  ? pe  sta  costa  d' A- 
marfe?  E Giangrazto  respose:  IV  se  nne  puoie  fare 
de  manco , bello  pesce  mio , perchè  a Mmassa  , se 
dice  saluta  e ppassa:  a Sorriente,  strigne  li  diente  : 
a Bieo , porla  co  ttico  : a Castellammare , nè  am— 
micc  nè  ccompare.  Pent.  IV,  8. 
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Sono  sc|uì>ili  ora  i nostri  marcarune  dt  la  CofUa,  ed 
hai)  tolto  il  pre;;jo  e l' antica  celebrità  a quelli  di 
Ca^'liari  c di  Sicilia,  trasformaDdo  i Napolitani  da 
J/oncia-/r>if/iV  in  iVonna-maccarunc.  \ Maccarone. 

E con  la  S4MiiplicL‘  desij^aiazinne  drìla  Cotta  \en- 
^01)0  qualillcate  nudle  manifatture  di  quella  iiidii» 
slriosa  rcpune.  Cosi,  ad  e-seinpio,  il  Fasanu  al 
Tasso  ucl  coocliiuderc  napolitanizzata  Gerusa- 
lemme: 

Si  lo  panno  paesano  è de  valore 
l.o  ssaie...  3Ìa  ddore  roo  co  lo  certiello ? 
fu  fiO  mmrocca/o  d' oro  fatto  apposta 
È ppe  Ile  no  saieita  de  la  Cotta. 

\a  modo  avverbiale.  Costa  cotta:  Di  costa  io  costa. 
f nuze  a la  sjmlla , e scese  costa  costa , 

E llassaìelo  pe  itutto  sangolente.  G.  XIX,  93. 

K perciò  anche  : Lido  lido. 
flora  no  mnude  e feannia 
Ma  costa  costa  pe  II’  A f reca  wnc.  G.  XV,  17. 

J)e  (usta:  I)i  fianco,  dilato. 

Evandro  tanno  stea  [ore  le  mmura 
E a no  voschetto,  ck'  era  a na  ràionura 
E a la  stessa  cetà  sleva  de  costa  , 

Ad  Ercole  faeea  feste  vezzarre.  En.  Vili,  25. 

CosTAT.v  ( N f.  ) Costa,  Costola. 

E ppe  guardia  de  nanze  e de  derelo 
Sfasciaie  de  na  corazza  leccoslate.  Om.  Ili  • 99. 

Ed  aiKDe  Cuslereccio,  cioè  carne  appiccata  alle  costole: 
e dicesi  prinrisamenle  di  quelle  nelle  vaccine,  perchè 
quelle  del  porco,  e degli  altri  tuÌDori  aoimali,  di- 
cousi  Costatene. 

£ non  faeea  na  mesa  patsiaia 

Nnanze  a cdiiancA/ero  o nnanze  a ppotecaro , 

Che  ssuòeto  veneva  la  costata 
E eroso  € frutte  senza  no  denaro.  M.  P.  11 , 16. 

Costato  ( n.  m.  ) Costalo:  Fianco.  - r>  Intorno  la 
y>  detta  sala  erano  diverse  invenzioni  di  arme,  tutte 
» d’oro,  et  anco  nel  mezzo  di  delta  sala  erano 
» r arme  del  Re  nostro  signore  : cd  a suo  costato, 

» da  una  baona  Justilia  et  da  raltra  Temperanzia  n. 
Passero,  6 die.  1517  » Fo  posto  foco  alle  case 

» del  costato  de  Sancto  Nicola  ».  X.  Giac. , 137. 

Costatone  ( n.  tn.  ) Grande  costa.  Ed  in  tr.  Gran 
vigore  di  lombi. 

Ma  lo  Pagano  manco  se  ztorceiette 

'.Vsrf/a,  cA'acra  ccA/ù  (forzaecouatune.G.yi.  37. 

Costerà  n.  f.  ) Costiera:  Lido  di  mare,  Riviera. 
Appnetso  chiJle  so  che  ppe  Uevante 
A la  costeta  d' Asia  stanziaro.  G,  XVU,  IO. 

OtsreiAHF.  ( c.  a.  ) G>steggiare  : Navigare  lungo  il  lit- 
torale.  - Co5/rianno  le  pparte  de  Fontechiaro,  seon~ 
Irallero  na  varchetta  che  ghieva  a spasso.  Peni.  Ili,  4. 

.1  la  terra  de  Circe  fattocchiara 

Già  Carmata  è òecimi,  e la  costeia.  En.  VII,  3. 

fjt  Maorelania  po  sò  a ccosteare.  G.  XV , 2 1 . 

COSTANTINO.  Quello  nome  del  primo  tra  gl’  impe- 
ratori cristiani , adeberrimu  per  molli  riguardi,  si 
Ioga  con  molte  memorie  e tradizioni  che  dritta 
menic  ci  appartengono.  1 

K da  prima,  nell' isola  di  Megara  , della  quale  or  | 
rimane  quei  picciol  tratto  che  com|M>ne  if  Castello  ' 
deli' uovo  f era  una  chiesa  sotto  i' invocazione  di 
S.  Costantino.  Un  Giovanni  presbitero  sorrentino 
dichiara:  Tenere  ab  aò6a/e  venerandi  monaslerii  | 

Domini  et'Salvatoris  nostri  lesa  Xpi  Ecclesiamvo- 


rabulo  S.  (ktstantini. . . positam  in  insula  maiore. 
V.  Megara. 

Abbiamo  neil' antiqua.  Oironica  di  Panhenope:  » cap. 
» A' 17/,  come  lo  Imperatore  Costantino  passando 
» in  Grecia  con  Papa  Silvestro  ordinò  li  officiali 
» e dignità  a la  maiore  Ecclesia  de  Napoli:  cap. 

» XLIII , ordinò  direto  la  tribuna  de  la  malore 
» chiesia  una  cappella  dove  audea  U messa  spisso  : 

» cap.  XL/y , et  a una  cappella  devota  de  saocla 
» Candida  et  de  Sancto  .Aspren  detro  la  maiore 
» ecclesia  de  Napoli  stava  in  devotione  : cap. 

» XIJX , come  con  la  sua  ffgliuoU  Conslanlia  et 
» Patrilia  soi  nepoti  passare  gran  tempesta,  ec.  » 
V.  S.  Gio.  in  fonte,  S.  Pairiziaf  Cimonarca,  Par- 
rocchia. 

CosTAMi.MANE  CifiESE.  V.  tuttavìa  Parrocchia. 

CosTApcriMANo  ORDINE.  V.  Cacoliero. 

COSTANTINOPOLI.  Della  dipendenza  della  nosln 
cilla  dall' impero  e dalla  chiesa  di  Costantinopoli 
abbiam  detto  ablustanza  ne’  preliminari.  Àllro  qui 
non  vuol  designarsi  se  non  che: 

La  Porta  di  CosTAyriNOPOM  , fu  stabilita  dov’  è al 
presente  dal  viceré  Pietro  di  Toledo  nell’  tiUima 
ampliazjone  delle  mura  della  città.  Prende  il  nome 
dalla  vicina  chiesa.  Prima  era  presso  S.  Pietro  a 
Maiella,  e diceasi  di  Domiorso;  V. 

S.  M.  i>i  Costantinopoli.  Chiesa  e conservatorio  di 
donzelle,  li  comune  *di  Napoli  fondò  la  chiesa  md 
I5'i8  in  tempo  dtdla  peste  che  allora  iiilk'riva.  11 
conservatorio  vi  fu  aggiunto  nel  l603,  nel  quale 
è compreso  un  bastione  deila  Citta  con  tre  stan- 
zoni , dice  il  Celano , ognuno  di  cento  p.'tlmi  di 
lunghezza  c quaranta  di  ampiezza  , con  volle  e 
muraglie  maravigliose , atte  a sostener  sopra  più 
bombadre  d’ogni  calibro. 

S.  M.  DI  Costantinopoli  è anche  una  piccola  chiesa 
in  Anlignano  su  la  via  dell' Infrascata , dove  dicesi 
che  posasse  il  corpo  di  S.  Gennaro  nel  trasportarsi 
da  Marciano  : da  non  confondersi  con  5.  6'enrui— 
reffo  al  Vomcìo. 

Ed  anche  Donnaromi/a  deoominoasi  già  S.  Maria 
del  Porcelo  di  Cottanlinopoii , ed  anche  S.  M.  delle 
donne  romite  di  Costantinopoli. 

COSTANZO  e COSTANZA  , nomi  di  battesimo  non 
infrequenti  tra  noi  : i vezzeggiativi  sono  Costane 
ziello  e Cosianzella. 

Co  lo  Mercato  Viecchio , Puzzo  Bianco , 

Aniecagliaf  e cchiù  ncoppala  Sapienza 
E li  Quartiere  scita , ardilo  e franco 
Venea  CWfanzo.  N.  A.  IV,  l9. 

Seggio  db'  (Distanzi.  Fu  riunito  a quello  di  Porta- 
nova.  Era  ucl  vico  che  tuttavia  dicesi  de  Costanct, 
scendendo  giù  al  Pennino  da  Fontana  di  Portanova. 

COSTANZO  ( Agnolo  dì  ).  Esimio  nostro  Storico  e 
Poeta  eh^gantissimo.  Ma  qui  dobbiamo  allogarlo 
soi  per  una  sua  Commedia  intitolala  / Marcelli. 

COSTEGNOLA.  Era  il  nome  della  collina  dove  fu 
eretto  il  monislern  di  S.  Potilo , per  lutto  quel 
trailo  che  viene  ad  essere  cìrcoscrìUo  dalla  Nafita 
degli  Studi , Strada  dtdV  Infrascata  c Cacone  di 
S.  Efremo  nuoce. 

COSTELLAZIONE  ( n.  f.)  Costellazione.  Gruppo  di 
alouante  stelle  comprese  in  alcune  figure  por  age- 
voinieote  distinguerle  co^  riunite  ed  allogarvi  le  al- 
tre clic  poi  si  andassero  viavia  discoprendo.  V.StW/a. 
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Tanno  io  martmro  appe  contato 
Ca  nc  erano  de  stelle  cckiù  de  dece 
Jlleleune,  e ise  mbrogliaie:  onne  (fa  ddato 
Co  nomme  a ceierte,  ed  a ceiert*  autre  : nvece 
De  nmnm« , im  scrKÌe  costetlaziune . 

K ffacette  le  sfere  co  ccariune,  Georg.  1 , 36. 

Ora  «acce  ; /o  cielo  sta  devUo 

’ytanta  signe  formate  co  le  stelle  » ec.  Id.  6 (. 

A«rR.  Gli  aniiihi  noUroDo  aiiaraatnuo  costellazioni  j due 
dodìd  nella  fa&ci»  del  zodiaco,  ventuna  tra  il  todiaco 
V il  l'olo  boreale  , c quindici  tra  il  zodiaco  e il  polo 
australe.  Possonsi  perciò  detiniiiìnare  zodiacali  , bore:ili 
ed  australi.  Per  le  prime  V.  ^^odiaco;  le  altre  soim: 
a Set/efttftone  i l’ órsa  oiaHÌore  } a P Or»  ininurc  : 
3 il  Dragone  -,  4 Ceteo  j 5 Boote  ; tì  la  Corona  jciten- 
trion.'ile^  7 Krcole;  1:1  la  Lira;  9 il  Cigno.*  tu  Cas" 
sio{H'u  j II  Perseo;  la  Andromeda:  i3  il  Triangolo; 
14  P Aurica;  l5  il  Pegayr  ; 16  il  picciolo  Cavallo; 
17  il  Dcllinu;  18  la  Saetta;  19  P Àquila;  ao  il  Skr- 
|»emario;  ai  il  Serpente. 

Le  aUitm/i  sono:  x la  Dalciui  ; a P Krìdano  ; 3 il 
Lepre;  4 Oiione;  5 il  Cane  maggiore;  tì  il  Cane  mi- 
nore ; 7 la  Nave  d’  Argo  ; 8 l’  Idra  ; 9 il  Cratere  ; 
IO  il  Corvo;  li  il  Cetiiauro;  la  il  Lu|)o;  i3  l’Ara, 
14  la  i.'urotiB  meridìorrale  ; i5  il  Pesce  australe  - £ 
quasi  a simmelnzzarc  la  sfera  sldr*ralc  altre  dodici 
coiicllftzioni  sì  son  poi  aggiuute , cioè  i la  Fenice; 
a la  Gru;  3 il  i'avoue  ; 4 P Indiano;  5 P Apii  ( oc- 
cello  del  Paradiso  ) 6 il  Triangolo  australe  ; 7 la 
Mosca;  8 il  Camaleonte;  9 il  Pesce  volatile;  io  il 
Tuiaiiu  ( P Oca  d’Aiaerìca  );  iiPIdro;  la  Xitìa  0 
la  IDorade.  - Per  dcierminare  la  posizione  delle  stelle 
in  questi  dodici  asterismi  il  celebre  llalley  «i  con- 
dus^  apposiiaiuenle  il  1667  nell*  isola  di  S.  LIena. 
P.d  è (la  iiotard  che  sui»o  es»i  aftuUo  invisibili  »ul 
nostro  orizzonte,  come  del  pari  U maggior  ^uirtc  della 
Nave  d'  Argo  , Ìl  Ceni.'iuro  c il  Lupo. 

Le  stelle  non  compnse  in  <juesli  asterismi  si  dicevano 
innominate  o sporudi.  Poi  trovatisi  aggruppate  sm  li*  c»e 
con  altre  uuovaiuente  scoperte.  Ma  farne  parola  ira- 
vtcuderebbe  i limili  del  nostro  lavoro.  (4  l»»tcrìavcr 
rammemato  tra  le  atuiibe  ^4ntìnoo  e la  Chioma  dì 
lì>:rtnict. 

Non  laLtTcnio  però  che  nomi  speciali  si  sono  dati  ad  al- 
cuni gruppi  o stelle  più  spiccanti  comunque  comprese  giò 
iii-lle  de>ignitle  cootellaziurii  : come  le  Pltiadi  ^\v,  IùhU 
Sili  doMO  e su  in  fronte  del  Turo  : ^ftiuro  tra  i piedi 
di  Boote  ; le  CapnUe  su  La  spaila  dell’  .\iiriga  , ce.  Di 
tai  nomi  brcvcineute  ne‘ loro  pro^u*!  arii(»li. 

COSTO  ( n.  m.  ) Gusto , Spesa , Prezzo. 

Costco  ( agg.  ) Di  inulto  costo,  dì  grave  spesa, 
di  aito  prezzo. 

Co.sTvuB  { V.  u.  e n.  p.  ) Essere  di  molto  costo, 
ec.  - lecco  ccà  Donna  Popa  tutta  composta  - É 
a mine  caro  nu  costa. . . . 

3la  Costare  iui{K>rta  benanche  nH  dialetto  Accertare , 
e piecisanieiilc  con  prtiove  giudiziarie. 

Air  mala  cousa , Fauzo  pede  mio , 

Si  se  costa  la  prattecu  , :ì  immiorto  : 

Sta  lecchiate  fa  n^uodca  tAai>lNorfo.Locorr.i,l5. 

COSTElONE  ( n.  f.  ) Quistioiie,  Rissa. 

Ca  tu  si  W odio  mìo:  uiiiaglia  a zeffunno  , 

Eba  . fa  costeiune  pe  tomunno.  Om.  1 , 15. 

Ma  più  d' ordinario  diccti  vlecoMrone  ; V. 

CuSTEIONA?(TE.  RisSOSO. 

Co»Tuot«AHE  ( V,  tì.  e R.  p.  ) Quislioiiarc , Rissare. 
31a  più  d'ordioaiio  dicesi  Fare  occo«triune. 

COSTETCIKE  ( 0.  a.  ) Oislituìre.  - 11  significato  ori- 
ginario  e generico  di  questa  parola  è Stabilire  , 
Ordinare,  Prescrivere  ooruio  n'golalrice  dì  qualun- 
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que  agente  , fidco  o monle.  E ronsc;{nentvmcn  e 

CoSTBTi'zziov ? { n.  f.  'j  (.istituzione  : n;»i  ni. indo  fi- 
sico è il  complesso  di  tulle  le  qualità  che  costi- 
tuiscono la  natura  degli  esseri , e per  ciò  che  n- 
guard.i  il  corpo  limino  nel  linguaggio  nuniiro  co- 
stituzione e complessione  soii  p.troIe  sinoìiitne  : nel 
mondo  murtde  Costituzione  altro  non  imp  >.-Ut  che 
Legge,  e con  molla  proprielà  si  dissero  Costituzioni 
Imperiali  le  leggi , enmnale  d.igl*  Imperatori  che 
Tcod  islo  c iK)i  (jiuslinidno  raccolsero  in  un  Co- 
dice : e rostùfisioai  tra  noi  sì  dissero  e liillavia 
si  denominano  le  leggi  emanate  dai  nostri  Re  nelle 
due  prime  dinastie  normanna  e sveva , qu.iiiin  {iic 
nc  fossi*  r oggetto. 

Costituire  un  legato , un  maggiorato , una  .sociiuà 
commerciate  , ec-  imporhi  farne  V ordinamento  »*•- 
condo  il  dettato  u le  forme  che  le  Leggi  sii  b h- 
scono. 

Costituirsi  alla  presenza  di  un  Notaio  . di  un  Uiit- 
. dice,  è un  presentarvicisi  con  le  forme  e le  coiidi-* 
zioni  dalla  h‘ggc  pri-scrilte. 

Costituto  , è la  deposizione  legale  di  uii  reo  costi- 
tuito innanzi  al  suo  Giudice. 

CosTJTUZio>B , nella  vaga  e s|h*sso  errata  indicazione 
dì  Legge  Organica  , .Statuto  , Uegolamenlo  Gover- 
nativo , non  è parola  del  dialetto  , e il  nostro  po- 
polo che  nulla  \i  può  roniprcndere  la  chiama  ò — 
stepazione  , t\fra»uf<Uara, , . E non  senza  un  giu- 
sto perchè. 

Iliart>*  intra  muros  peccatur  et  e.rtra. 

COSTRL’IHL  ( r.  a.  ) Costruire  : e v.ale  Connettere  , 
Metterò  insieme  , MelU  n*  in  ordine  , Comptirre  , 
Edificare.  - Dicesi  tanto  del  (biro  che  del  iiHiraie. 

(UisiRuiTo  ( II.  m.  ) Costndto.  L em  die  si  è ci^- 
slruito  : e in  tr.  ciò  che  si  oUieiie  dui  costruii  e. 
De  cheve  che , pe  n uosso  de  presutto , 

Te  caccia  à’  (igne  auonno  lo  ceosirutto.  Om.  1.  l ‘ì. 

CosTiii'zioNB  ( M.  ) Gislriizìoiie.  £ dicesi  lauto  di  lle 
ojiere  delle  arti  , quanto  di  lla  siutiissi  e dell'  otdi- 
uamenlo  delle  parole  in  grammxl'rca. 

COSTUEGNERE  ( e.  a.  ) Cu>triugt  re-  Fu  ccostrifio 
a lUusare  la  mogiiera , anze  a ilassare  diiie  tiaze 
de  lo  core.  Peni.  1 , 2. 

COSTL'.M.MO  ( n.  m.  ) Gistumc.  fi  quel  romples-io 
di  abitudini  che  si  trasformano  in  un  individuo . 
in  una  famiglia , in  una  nazione  quasi  in  irriflet- 
(i>te  e sp..ntanee  regolatrici  delle  loro  azioni.  .Ma 
il  buco  senso  del  nostro  pojxilo  non  <là  questo 
Dome  se  non  ai  buon  costume.  V.  .4m.r.«mmmarc  - 
Accom  non  faceife  Berlino  i'occmo»  lo  gnale  jeze  co 
troppo  brutto  costammo  a fegntre  im  jostra  urdtnaui 
de  io  mperalore  Cwio  .Wa^no,  cc.  Tard.  tai  Hll. 

(^TlMANZ^v  { n.  f.  ) Coslumaiiza.  Nello  stesso  sigili* 
ficaio. 

De  lo  rifilo  , si  tu’  è cacc.ata  aosaiiza 
A lo  paiese  vuoslro , re  potile 
Arregolà  comn  è la  cowuna  i^a. 

- Facile  tutto  cketto  che  bolitty 
Resposero  li  ciucce , ca  crrmnza 
iVy«  l' ausa  afra  naie , cimmic  mpife.  Ciuci*.  X,  1 1 . 

COT.  fi  non  infrequente  napolilnuismo  dei  lutino  (Jnod: 
e il  Quod  peius  trasformalo  in  Col  peto  o Colle 
peio  è comune  non  solo  a tutti  gli  sci  inori  dei 
dialetto  , ma  non  manca  di  ascoltarsi  dalla  bocci 
del  popolo.  - .So  tlormh  JtUeco , che  si  me  cedesse 
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tnfimtnftna  nn?  fama  lo  wia/wfo  fio  tutti  ; t cof 
P'to , è na  nuda  tona  a uare  ciunro  t pperuUo  a sii 
rvttrdvune  e tcarrupt.  Cx)rt.  leU.  IV.  - La  retfrenze 
a na  cammara  , dansud^  male  magnare  e pp*o  veti- 
re\  e rolli  peo  ^ non  li  tX)j<nno  pagare  loddÀnio. 

V,  5. 

E a li  Troiane  resfano  le  tpoglie  ; 

E rcoUi  peo  , retiarria  la  duogna.  Om.  IV,  37. 

E piacque  al  Baailc  dire  anche  : coi  ouiem  * or- 

rrpazate  camme  meglio  puoie.  Pent  IV,  2. 

COTA  { n.  f.  ) Cole  : pietra  da  affilar  ferri.  Ed  in 
Ir.  ciò  che  >alga  ad  ingenliiire  i costumi.  > A 
Ssapia  rhe  mm'  ora  dato  lo  buono  ettert , mme  co^ 
«o*ro  aulro  tanto  obrecato;  e pperzsò.,*  la  rorria 
mmogllere  , awctira»wo/«  ca  metlarTiste  na  cola 
sopra  la  prrzona  mia.  Pent.  V,  6. 

Less.  I..O  Scopila  alla  voce  Colicula  facea  corrispon- 
dere : Paragofia  , Coterchia  , Cotegiaeca  de  lo  ar- 
ge^iaro 

COTAGNA  ( n.  f.  ) Cotenna,  eoo  desinenza  analoga 
a Cuticagna  : ed  in  tr.  Dura  , Ruvida  Scorza. 
l o«f  «nr  rnjf  pe  (Ji  a le  ccoiagne 
J.o  trovo.  Gcr.  XVUI,  82. 

t^ÒTFNA  }("'/*)  Cotenna  , Cute  dura  : e dicesi 

quasi  esclusivamente  di  quella  del  porco.  - Ha- 
gnammo , e henga  de  creta  e cehinra  : è autro  che  na 
rotena  ? che  ssarrà  mmaie  ? Aggio  cttoiero  de  spalle 
pe  ppagare  ste  cculene.  Peni.  IV,  4. 

CAe  mmoir  «inr  epirre  da  na  capo  sioteca 
Che  (fa  ghi  H tconxierie  co  la  vateea 
Ed  ha  pe  llereih  tanto  de  coteca?  Viol  47. 

Che  ppostale  arronehiare 

Camme  cotena  dinlo  a li  cravum.  M.  N.  IV* 

riii  t>o  scartare  sie  ssemmeUtutene  , 

Pe  cquaito  pili  no  lavò  le  cottene.  Om.  IV,  lOO- 

Ta.  Corno  rozzo  , rustico. 

Chitto  chelt  arme  rtutliche  e rcallote 
.Sperdute  pe  ssi  munte  raunotV  : 

/.e  dexe  legge , e borie  brìle  cose 
A cekelle  tloue  coteche  mparaie.  En.VlII.  81. 

CoTBCo^'A  ( agg  ) Aumentativo  di  Còteca  nello  stesso 
lignificalo  di  persona  rustica. 

Tutte  eo  II'  arme  ’mmano  a sta  sonata 
Corsero  li  villane  cùleeune.  Ivi  VII.  135. 

U .Satieale  ittoste  e ecotecune.  Ivi,  i82. 

E dal  raggrinsarsì  delle  cotenne  esposte  al  fuoco  , 
dicunsi  con  molta  proprietà  Cotecune  , Aggrancate 
gli  Avari. 

iVbn  aggio  visto 

Crkiù  ccoteront  OU  1.3. 

Otrnei.la  ( n.  /!  ) Piccolo  pezzo  di  cotenna  di  por- 
co. S’  (dìboscaie  sette  cotenelle  de  lardo  Pent.lY,4. 

Ed  in  modo  vezzeggiativo. 

E io  mme  voglio  fare  sorecieìlo 

Pe  mme  la  rosecà  sta  eotenella.  T.  di  M , H,  5 . 

OJTEDIANO  ( agg.  ) Quotidiano  : d'  ogni  giorno.  - 
Pe  ssanarete  tu  mo  de  sta  freve  cotediana , vot/eime 
Aerrianno  pe  ssi  paite.  Sciai,  mp.  lY. 

(:OT^XtA.  V.  Cotillo. 

COTELLEI  { pr.  f.  ) Colei.  - Se  nne  piglile  tanto 
scuorno  . che  se  rtuàrvette  <f  aòòanmmare  la  Carte  pe 
no  bedere  eehiù  cotellei.  Tard . defeon . 

Cf)TlLEIK)NE.  Parola  di  recente  introdotta  nella 
acieoza  delle  piante  , e vuol  dire  foglia  seminale. 


T A. 

Quelle  che  ne  mancano  diconsi  Acotiìedoni,  e rom- 
prendonst  con  lai  nome  le  piante  cellulari  , cioè  i 
Funghi  ( V.  Furilo  ) ; le  Alghe  ( V.  Altea  ) , i Mo- 
schi ( V.  Peìliccta  ).  \je  piante  vascolari  poi  si  di- 
siinguono  io  Monocotiledoni  e />ico(ìledofu , cioè 
con  una  o con  due  foglie  seminali  : le  prime  hanno 
le  cellule  fibrose  lungitudinali  , iplcrroUe  da  nodi , 
come  le  canoe  , le  graminacee  , le  palmarie  , ec. 

Le  seconde  le  hanno  raggianti  dal  midollo  alla 
scorza.  - Diconsi  anche  cotiledoni  le  placente  che 
avvolgono  i feti.  V.  Seconna.  Ed  ebbe  già  nome  di 
cotiledone  quella  pianticella  che  comunemeote  di- 
cesi Ombellico  di  Venere. 

COTILM)  ( pr.  m,  ] ('.olui.  U fem.  è CofeUa  , ed  an- 
che Cotellei*  Ma  sono  parole  da  scherzo.  Nel  dia- 
letto dicesi  Chillo  e Cheìla  Anche  il  Tardarino  nel 
dire  Cotellei  credè  designare  scbcrsosamenle  una 
FiorenUna. 

Smuio  tutte  li  vuostre  e Quinci  e Unqoanro 
E /'Ostro  e l’ Astro  e r*otillo  e Cotella. . . 

J'anta  patacche  aveste  ad  ogne  banco 
Quanto  aggio  voce  a dapale  mia  bella: 
luce  chianiuie  de  la  maglia  vecchia 
C hanno  gran  farsa  ed  encJtteno  rauretehia* 

V di  P I,i4 

COTf'LARE  ( c.  a.  e n.  p.  ) Muovere,  Agitare  leg- 
germente. - Mentre  con  le  solite  contorsioni  si  è 
andato  cercando  nel  greco  l'etimologia  di  questo 
verbo  , sì  è ignorato  che  in  Yarrotie  sta  scritto: 
A'ympèa  GcmmuMia  ad /actim  Cutvus.vskm  , a eom- 
moiu*  quia  ibi  insula  in  aqua  commot'etur.  De  L.  L. 
IV,  10.  - V.  Scotfdare.  - Son  te  colala  f roana  senta 
la  volontà  de  lo  Cielo.  Pent.  1,  5.  - É la  mala  setien* 
seia  che  te  cotola  a tu  e a lo  locco  uorduto  nsalla^ 
nuto  che  SM.  Gem.  1,  7. 

E io  meeeo  no  dito  de  sta  numo , 

Ca  tìdo  che  se  cotola  lo  viento , 

Tu  te  muore  de  jaio 

E te  vene  lo  tpireto  a H diente.  N.  N.  I. 

CoTOUtEB.  Frequentativo  dì  Coto/ore. 

IJ'  arco  aveva  a le  spalle , e teiorvo^iafa 
La  cttpeìlera  a IT  aria  Aentolova; 

E parta  n’  onna  (T  oro  i^eereeala 
Quanno  fo  vimto  ta  eotoUava.  En.  I,  75. 

E ppigliaie  no  tessone , e la  portava 
Aulo  pe  IV  ariane  lo  eotoliaea.  Ivi  V , 136. 

Co  sto  lansone  stea  ncherAixzalo 

Turno . t eeotofiannolo  gridava'^  ee.  Ivi  XII,  25. 

COTR.A  { n.  f.  ) Coltre:  e dicesi  tanto  pri  Letti  che 
pei  Cataletti. 

CoTtticcHio  ( n.  m.  ) Dicesi  dì  una  coltre  consumata 
che  mal  copre  il  letto.  Ed  in  gei^  , uomicino 
inabile  e spossato. 

C0TBIBIJ.0  ( n.  m.  ) Coltricina  per  le  culle  ed  anche 
per  avvolgervi  e fasciarvi  i bambini.  V.  Foictaturo. 
Co  lo  cotriello  e eco  lo  /ascia/uro 
L’ arravogliaie  che  pporzepeMtwro.  Vai.  11, 6. 

SiAeto  lo  fa  stregnert  ( lo  nennitlo  ) 

Co  ceotrielìo  de  tela  e de  vammaee 
Comm'  a no  pesaturo.  Pent  III , egr 
È de  mbroceato 

Guamuto  d' oro  a re  co  la  cotriello 

Camme  lasmo  %'  avesse  tvit/iato.  Mas.  Vili,  43. 

COTRCFO  ( n.  m.  } Alherelb , Ampolla  per  olio. 
V.  Scoppa  alia  voce  Ampulla. 
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CoTnrPiBLio.  Piccolo  «Iberrìlo . Ampollioa.  - E qoi  è 
da  notarsi  che  Ìl  Gortcso  scherzando  snipre  nelle 
date  delle  sue  letlere.  non  appose  mai  il  nome  del 
mese , ma  sempre  una  gaia  allusione.  V.  .tfese.  Or 
nella  seconda  scrisse  così: 

Da  Troediia , oU  d«  Cotrufo  jttome  quirmect 
MiUe  e ueieiento  e zfro  co  no  chilUio. 

E ì seguenti  scrilturi  ne  ban  fatto  tesoro,  e invece 
di  Of/uòfo,  come  or  dicesi  dal  Lavinaro  al  Man- 
tracchio , non  han  mancalo  dì  denominarlo  Colrufo, 
Ouufro^  ed  anche  Coltifro. 

COTTA  { n f.  ) Cotta , Sopravvesta.  - Ora  questa  pa- 
rola è limitala  a designare  le  corte  sopravveste  di 
lino  che  indossa  il  clero  nelle  sacre  fuzioDÌ.  Ma  la 
panda  è generica. 

Duie  co  le  ccotte  d*  arme  lo  nzegnale 

Vero  de  la  vattaglia  ianguenom.  Balr.  Ili . 2. 

E cchiUo  co  na  co//a 

Campare , che  pparra  raosta  cotta.  G.  VI , 1 6. 
COTTA  ( agg.  f.  ) V.  Cuotto. 

COTTE  ( n.  pi.  f.  ) Parola  dei  distillatori  ad  in- 
dicare le  volle  delle  dislilUzioni  per  raffinare  sora- 
preppiù  vievia  le  acquavite.  - Ed  in  gergo  Latro 
de  $elte  cotte  per  dire  Ladro  assai  raffinato  - Non 
eorrite  'nfuria  e credile  a It  uocchie  vwtffrt' , ch'nce- 
dentemente  mme  trattano  latro  de  fette  colte.  Sciat. 
nip.  II.  - E il  Tardarini  disse  Onorante  de  rmli- 
quatto  cotte,  in  significato d’ignorantiissimo.  Vai.  1.  9. 
COTTO  ( n.  m.  ] Bisca,  Biscazza.  Ca»>Uo  di  giuochi 
di  vantaggio  e furbeschi. 

Ora  li  le  nnc  fecero  denare 
L"  eeatture  de  cotto  e tavlaggiere: 

Dicalo  chi  trovaiese  a sto  ghiocare, 

Ca  nha  milt  anne , pacca  fu  /’  auir’  iere.  Nap.  se.  50. 
A’yroJMki  e /fa  lardo  chi  tene  t a/fitio , 

E di  chi  jota  i rmetta  la  despenza  : 

Nè  s addona  [ tedile  brutta  nnnglia!  ) 

Ca  lo  colto  ogne  ccom  arravogita.  SptMTch.  Ili,  17. 

E cquanta  notte , 

Nee  ravhnmo teialaie int‘ a meotte. dace.  WV,  il. 

Dot  i lo  malanlritio  de  decotto 

€h‘  aprii  lo  cotto  pe  non  ghi  de  rensa. 

Ed  a Ttnza  facea  lo  rucco  rocco  ? 5k‘.  cnv.  9 1 . 
CoTTBiABB  ( «.  n.  ) Frequentare  le  Bische.  - Ma  ora  si 
adopera  questo  verbo  oclU  forma  attiva  in  signifi- 
cato di  Rubare . ma  de  furacchio  : V.  - Rd  anche 
semplicemente  Burlare.  E dicesi  iodifierentemeute 
Cotleiare  e Cotliare. 

Mo  poco  nnanu  chella  gatta  mia 

Sta  mesa  nnoglia  nn  area  cottiata.  Rosa,  V,  8. 

3/a  meglio  è cotteiare  da  lontano 
i'no  de  chisse,  che  hmi  a le  mmano  Dm . V,  38 . 
CoTTBiATone  { n.  m.  ) Dile^atore.  - Nfrutto , io  son- 
go  no  cetleiatore , ma  /orrio  lo  dottore  Bedognese  lo 
eametale.  Vernacchio  , IV. 

COTTONE  (n.  m.  ) Cotone,  Bambacia.  V.  Vammaee. 
- E perchè  col  battere  si  viene  ad  isolare  la  bantba- 
cia  dall'  invoglio  e dalle  semenze  , è invalso  nel 
nostro  volgo  il  ditlerìo  di  Atere  lo  cottone  io  signi- 
Bcalo  di  Ricevere  battiture. 

Si  jammo  de  rensa  , 

Ace  nchtmmo  lo  fusto, , . 

0 ftian/a  cottone 

Volimmo  Mfuecà.  Li  duie  fir.  I,  1 . 

COTTCRA  ( n.  f.  ) Cottura.  - Ma  anche  Scottatura . 
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E per  tr.  dell' una  c dell'  altra  voce  , Tormenti , se 
non  sempre  antorosi , sempre  p»»rò  dati  o ricevuti 
JH.T  amore.  - loi/n  , tasfa  lo  tormiento  eh' aie  dato 
a sta  porera  fegliola  ; dec,irrisse  essere  sazio  : t aie 
arredoua  a ccappo/a  de  notte  co  ttania  co//ur«.  Pent. 
IV.  IO. 

E sia  da  rosso  e mmira , ed  ha  lo  core 
FroKÌato  de  marliello  e de  cottura . M . P \TI,  1 3 . 

COTrCNO  ( n.  m.  ) Nome  dell’  albero  Cotogno  e del 
fnitio  Cotogna.  Il  pi.  nel  dialetto  è Cotogna.  ( Pyrui 
cgdonia  ). 

Lo  cotogno  nzertato  a ppiro  neoppa 
Nre  lega  e assesta  : e eco  la  calarriee 
Lo  rotugno  e lo  niespoh  va  ’mpoppa.M  .d’O.K.ll. 

Oltre  al  Cotogno  selvaggio  . del  domestico  abbiamo 
tre  ben  distinte  varietà  che  G.  B.  della  Porta  cosi 
ravvicinava  co*  nomi  antichi . 

1. ®  Milo  rorrnvo  : il  chrysf)mcl/dnum  de* Latini. 

2. ®  Pino  corrovo  : più  picroio  del  primo  , di  sapore 
più  aspro,  ni.i  più  odoroso:  lo  stnilhcnum  de*  La- 
Gni.  Queste  sorte  di  Cotogne  diconsi  ancora  Coto- 
gna Alappiffle. 

3. ®  (Wrcixn  senz'  altra  nnalificazione  : il  mwteum 

de'  Latini  : il  più  grandi*  , il  meno  lanuginoso  ed 
odoroso  ; ma  il  |>iù  dolce  , e il  primo  a maturare. 

Dalla  durezza  , asprezza  e forma  delle  Cotogne,  quasi 
un  pugno,  varie  allusioni  no  derivarono, 

7i<  sola  mie  lo  funno  de  s.i'  abisso; 

.Sore  mia , ra  t omitia  a sso  sojterco  , 

Va  m'ammatura  sso  cotugno  acierco,  Eo.IV,  100. 
Si  m>*i  mette  mo  nmno  a sso  rovagno. 

Non  mcrrtrt  a ti  buffe  no  cotogno  ? Cap . M • 9 . 

n Barbare  stelle  ! ah  qual  rotugno  e questo!  »Corz.I,9 
Quanta  rote  a ddoie  a ddote 
T ha  nmenalo  le  ccotogna  / 

Quanta  rote  co  ccheH'  ogna 
V ha  pigliato  a ppetlenà.  Ivi , Il , i . 

E schìtto  isso  non  prova  le  eeotogna,  G. 

Lbss.  Srolognare  ; V. 

Cotognata  (”./*.)  Cotognato.  Conserva  di  cotogne. 

COTCRNO  ( n.  m.  ) Coturno.  - Li  coturni  e li 
suoccoìe  erano  deventate  scarpìtne,  - C.  e P.  VII.  - 
Pe  ttutt' ornamiento  n'aie  antro  ehe'ncapo  na  ma- 
gnosetlOi  e ncuollo  no  dobbrettello  janco  de  colata, 
e ppe  eeolumo  no  zuoecolo.  Feniniza  , nlr. 

CRA  CRA  È t|  croctihre  dalla  cornacchia  ^ 

CRAACC.\RE.  V.  Cracnccare. 

CRACACE  [ n.  /*■  ) Insetto  della  classe  degli  apteri  ; 
nome  generico.  V.  Zecca.  - E in  Ir.  figliuoli  di  te- 
nera età.  ~ Se  t acria  tenute  comm'  a ffigtie  * si  non 
avesse,  avuto  e<sa  pnrzine  na  mano  de  cractue  che 
comm*  a ssangozuche  se  f azzercoliacano  adduosso. 
Posili.  IV.  - Jeva  ogn^  mmatma  a zapinire  a g/uor- 
nata,  t eco  lo  ppoco  de  le  /fatiche  soie  mantenewx 
tanta  cracace  e ppeccenache  che  non  moressero  de 
famme.  Peot.  I,  8. 

GRAIE  ( act.  ] Domane  , Dimane  , Dimani.  - E pro- 
cisameote  la  pronunzia  italica  del  latino  Cras. 

Po  disse  : orbanno  croie , a cchiìlo  monte 
Dengrazia  Dio.  Ger.  XVlII,  9. 

E accoui  sto  sccabbaeco  se  Komprtte  : 

Ca  si  nù , sarn'a  juto  pe  nzi  a ceraie.  Giace.  VI,  1 6 • 

E con  r articolo. 

Se  eorca  doppo , e ddorme  nzs  a lo  croie.  Ivi,  111,  23. 

Crammatino.  Dommalino. 
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Bdme  lonno  nino  : Cramnuuino 
Tutte  < pa$ù  la  mono.  Ger.  1»  34. 

CRANIO  ( n.  m.  ) Craoio.  E la  parte  oatea  della  te- 
sta : la  quale  può  coiMtderarsi  come  quattro  ver- 
tebre co’  loro  apo&si.  Cioè  I.”  Voroero,  eoo  le  o«m 
uasali  ; S**  sfeooide  aoteriore  eoo  gli  oasi  frcwitaU  ; 
3.^  sfreooìde  posterkHv  eoo  le  parietali  che  oe  cobi- 
piooo  r area  ; 4 " Peszo  basiliare  » eoo  gli  occi- 
pitali. 

CRAPA  ("•/•)  Capra  ( capra  aegagriu  ) - U ma- 
schio aicesi  Caparroi^  e Zinmaro  : nel  dim.  0ra^ 
pelta  e Craoilto, 

Penzà  a le  cerape  pure  i rmecettario  : 

Latte  e ecrapiette  tango  beile  Mrate. . . 

Le  ecrape  dmto  ùrve  e ncopp*  a teeee 
E ppe  ecpUine  mo^nono  rosftne: 

Ll‘  ene  tertagge  non  <e  io  da  jpaie  : 

Streppano  n/bircia  a iiapa  puro  ipi»<.rc.Georg.1IIf8i. 

Crapa  nera.  Noq  essendo  uegro  il  pelo  delle  capre , 
par  che  deggia  ioteodersi  con  questa  qualificatiooe 
tutto  ciò  che  ai  attribui>ce  di  mal  augurato  a tal 
colore.  V.  Siro.  - È ffatta  crapa  nera  ua  vita  mia, 
die  nne  facète  tanta  tiruderie.  Pent.  IV,  6. 

Crapa  Sarvatbca.  V,  Cuiuhicìo 

Crapa  ( Itola  ) Capri  famoso  soggiorno  negli  ultimi 
anni  di  Tiberio.  • Fu  già  vescovato  : l' attuale  sua 
popolazione  è di  poco  più  di  6000  anime.  Sorge 
torreggiante  ionanii  la  nostra  città  e oe  conchiude 
il  Crafere , io  modo  che  i due  tratti  di  mve  alla 
dritta  e alia  sinistra  di  quest’  isola  cbiamaosi  le 
Bocche  di  Capri  : la  minore  da  Capri  al  procnoo- 
torio  di  Minerva  ( Punta  della  Componeifa)  la  moy- 
giore  da  Capri  ad  Ischia. 

Tr.  Airire , trovareee  [ore  CVqpa  : Uscir  di  proposito. 
Essere  in  errore. 

Li  bidè  OKI  tre  mmiglia  fere  crapa 

Si  cantano  de  Bensa,  Zeta  t Ppopa.Cap.  M.  160. 

Si  non  so  fare  Crapa  dento  miglia  , 

Ammore , io  veo  ea  m’ aie  pigliato  a scagno.  T.I1,9. 

E in  gergo. 

È ccomm'  a ccapemme  tengolart , 

'Sterra  trapa  sejettero  a eeomare.  A.  Z.  Il,  33. 

Craparo  ( n.  m.  ) Capraio  : pastore,  guidatore  di 
capre.  £ per  eslensioiie , qualunque  pastore . qua- 
lunque rustico  abitatore  di  campagna. 

Comma  da  mantra  fuie  lupo  cacciato 
E dda  cane  e eerapare  i' annatconne,  te.  G.  X,  3. 

Cbaparibllo  ( n.  m.  ) Giovine  Capraio. 

Spaniate  no  erapariello  : e nche  bedette 
Snuie  autre  armate , luòòeto  foiette,  G.  VIU,  53. 

Crapetta  Capretta,  pi.  Crapette. 

CaAPtTTo  Capretto  pi.  Crapriette. 

Astr.  Crapriette.  Capretti  , costellazione  boreale. 

E eeadeano  a ddelluvio  le  uaiette  , 

Camme  1‘  orreime  chioppete  che  fianno 

Le  ddoie  nelle  che  cchiammano  Crapieite.  EoJX,l7. 

Crapettaro  ( n.  m.  ) Beccaio  : ma  non  dee  pren- 
dersi questo  nome  nel  senso  lato  della  Cr.  ma  li- 
mitarlo a' soli  venditori  di  carne  pecorina  e ca- 
prina : arte  affatto  distinta  da’  venditori  di  carne 
vaccina  e bufolins.  V.  CKiandiiero, 

Tu  saie  lo  ditto  de  lo  crapettaro, 

Ca  la  coda  è cchiù  ppeo  a scortecare.  Ruot.  XIV,  3 . 

CRAPECUORNO  ( n.  m.  ) Capricorno  : una  delle 
dodici  costdlazìoDÌ  del  Zoduco 


In  gergo. 

CrapectM)mo  a la  receàtaia 
M' i benuio  a sealutà.  Le  G.  L L 

CBAPIATA  ( n.f.)  È il  mescere  insieme  vini  diversi- 
Cerca  comma  (’  aggrada. 

Cagna  camme  te  piace  a boglia  toia  , 

Fa  crapiata , mmetea , sctoicid  , corla  M.N.Ill. 

E per  estensione  , qualunque  miscela.  - La  vorpe  dis- 
se ; Tu  non  aie  fatto  niente  si  non  aie  ancora  lo  sango 
mio  pe  ffart  crapiata  co  eckillo  de  V audtlle.  Peut.ll,  i . 
- £4  natafatto  ! da  gstanno  ricca  ite  ecrapiatt  ? sC 
agili  iioirite  ? ste  mmàche  ? Ivi , Ul«  2. 

CKAPICGIO  ( n.  m.  ) Capriccio.  - Remale  fare  de  U 
stessa  tentenno  lo  bello  crapiccio  e la  crapiceiota  cài- 
mero  de  sto  preneept , e li  travaglie  e li  riteche  pos- 
iate pe  terapicciarese.  Pent  lU,  2. 

CRAPIO  ( n.  m.  ) Caprio  , Cravrìuolo.  È più  pic- 
colo del  cervo  ed  agilissimo  V.  Crervo. 

Accolli  atra  de  naie  nce  la  spassammo 
A bedere  sii  crapie  ghi  sompatmo.  G,  VIL  11. 

Po  dero  cornm’o  terapie  duie  tbalanse 

Quanno  vanno  ’nnommore  a pprimmavero.  G.VL40. 

Crapiòla  ( *1.  f.  } Caprioletta  , ^ambielto. 

Vide  sauté  rotmne  e ttravoccketie 
E ccrapioie  e ddoine 
E scorse  e ccontenense.  Pent.  HI,  egr. 

Ve  feti  la  fatica , e crapiole  * 

Sudo  facite  'mmieso  a le  ffèglide  En.  IX,  158. 

E comm'  a no  vetieUo 

Fa  faeenno  sompiene  e ccmpioie.  Om.  VI,  1 1 8. 

Grossi  pattini  da  caccia  , detti  anche  Cecerune. 

Sdiitto  na  torva  'nterra  te  lo  stese 

De  qiMto  teoppettate  a ccrapiole.  Mas.  X,  t9. 

CAPRIOLI^.  Nome  ^ in  moda  , ora  dismesso  di 
certa  foggia  di  gamoi  e calessette.  Francesismo. 

CRASSE  ) Classe. 

Macaone  che  benca  a mmedecare  , 

Artetdano  , fratie  , de  primma  erotte , 

Figlio  a Scolapio , eh'  addò  mette  mano , 

0 eriepe  o sduatte , t’ arreventa  sano.  Om.  IV,  40 . 

Crassiìco.  ( agg.  ) Classico. 

Primma  cratteca.  Prima  classica.  Espressione  dei  Ri~ 
tuale  per  norma  delle  feste  secoodo  la  classiftca— 
zione  delle  solennità  relimose. 

Quanta  tante  nce  songc  nadannario , 

Tanta  edure  vanno  che  se  pigliano  : 

Tanta  no  sacrestia  non  po  tenèrenne , 

Che  spisso  V aparate  tango  varie  : 

Pacca  lo  doppio  co  lo  teme  doppio , 

Lo  doppio  maggiore  e primma  erasteea. 

Chiiie  colore  tempe  te  ^aragnano , 

Pecchi  le  spese  a eeheste  tciorie  corrono. 

Le  ffmmnene  mptrrò  non  hanno  regola. 

Se  tratta  'ncuollo  a lloro  ? none' è fferia, 

Sempe  de  primma  eratseca  eompeveno.  F.  1 , 836. 

CRASTA  ( n.  m.  ) Stoviglia  fessa;  e per  estensione 
frammento  di  qualunque  stoviglia.  Voce  antica  che 
i Greci  scrissero  raarpx  e che  i dotti  interpe- 
trano  Fondo  di  un  vose.  - fi  da  sapere  ebe  il 
nostro  basso  popolo  adopera  le  stovi^ie  fesse  o 
slabrate  per  vasi  da  fiori  o erbe  da  cucina  ; ed 
anche  per  preparani  o conservarvi  cose  che  in- 
festerebbero le  buone  stoviglie.  Esempio  dell’ im- 
piegarsi le  creste  al  primo  oggetto  ci  conservò  il 
Boccaccio  in  quella  canzont  furbesca; 


GRAVA 

GKi  qvtllo  fu  lo  maio  eritiiano 
Che  me  rompio  la  crn$ta. 

Gli  Mfademici  scrinerò  Grasta,  e fecero  bene;  ma 
noD  dissero  tutto,  quando  la  interpetrarono  Va*o 
di  pianticelle.  - Pel  seeoodo  caso  basteranno  i versi 
che  il  Cortese  popcva  in  bocca  di  una  levatrice 
pel  primo  governo  di  una  puerpera. 

Ora  proieme  rea  chilt  artariello 
Addate  stare  ehelh  mmelredato. . . 

E sta  crosta  eo  IV  voglio  de  tauriello  Vai.  Il , 15. 

£ il  nostro  popolo  ne  ha  formato  anche  il  verbo 
CtASTEARB  { V.  n.  ) Rendere  mal  suono  . e dicesi 
precisamente  delle  stoviglie  fesse.  I nostri  popolani 
nel  far  compra  di  qualunque  stoviglia  . ne  fan 
saggio  con  percuoterla  eoi  nocchio  delle  dita,  e la 
scartano  se  crastéa.  £ perciò  io  traslato  : 

Aggio  a ppavra  che  te  soccedesse 
De  ghire  a recetà  circo  o ic'  rotr , 

E ppo  de  botta  avisse  la  cartella , 

Ca  no  ntuoae  le  nnote , 

€a  la  voce  crastea  ; e ceke  sacc‘  io.  Cant.  I , A. 

OitT.  e Sin.  Per  la  sola  analogia  di  pronunzia  GR 
trovasi  cangiata  in  CR;  ma  si'rìvesi  Orasta  anche 
nel  dialetto.  — serpe  rttpose  : Va  croie  mtna^ 
tino  adofHitifio  tutte  le  graste  che  Urttove...  E 
Ccola  Matteo. . . pigfiatoee  no  euofano  sotta  telila 
ìeco  , commemaie  a ghire  adonavno  graste  d ar- 
cttife,  presse  de  tifile  e de  eop^rhiole,  fanne  de 
pignatta  e de  fione,  uWe  de  sca farete^  maneche  de 
lance/fe  , laere  de  càntaro,  arresediannone  quante 
lorernelle  roire , graste  spetutte  , [esine  seeete  , e 
equante  frantumme  de  roagne  troraie  pe  la  via. 
Pent.  Il,  5. 

Ed  indifferentemente  troviamo  Grojita  e Orasta  in  si* 
goificatu  de'  rottami  anche  di  vetro. 

Essa  non  sa  ca  cheste  songo  croste 
De  carraftme.  La  Bar.  1,3. 

Che  ggioie  ? chelle  nmgo 
Oraste  de carrafunei  Ivi.  IH . 1 8. 

CRASTARE  ( r.  a.  ) Castrare;  Evirare. 

Ma  H Troiane  so  de  n attira  pasta: 

Ognuno  strilla  e /fa  tanto  yrect>//o. 

Che  ppare  de  senti  quanno  se  crosta , 

Parlanno  co  pperduono,  no  pordello,  Om.  IV,  di. 

E per  eslensione.  Incidere  le  bucce  delle  castagne 
perchè  non  tscoppioo  nel  farle  arrostire. 

Ed  anche  Diminuire  checchessia  di  qualche  particella 
con  appropriarsela.  Cosi  nella  Moglicra.  fcd.  lU , 9. 
Ed  io 

Lo  guadagno  nre  scotolo 
Ch’aggio  fatto  a ccrostà  scie  onse  a rrUotolo. 
Crastato  ( ag^.  ) Castrato.  • E sostantìvaateote  Ca- 
strone , musico  , Eunuco. 

CRASTONE  ( n.  m.  ) Stranguglioni? 

Si  canto  cchiù  tf  ammore  , Cerca  mia . 
jifme  venga  lo  catarro  e lo  crostone , 

O lo  ciammorio  comm’ a ccaperone  T.  X,  3. 
grata  ( n,  f.)  Grata:  e dicesi  esclusivamente  delle 
graticce  che  sì  pongono  ne’ monasteri. 

Graticcio  ( n.  m.  ) Graticcio  : parola  generics  , 
in  tutte  le  sigoificasioni  del  crates  de*  latini. 

Lo  craiicào  e lo  erivo  che  sta  mpiso 
A lo  treppti  pe  cternere  la  òiava.  Georg.  1.  47. 
Graticola.  V,  GratigHa. 

CKATEKA  { n.  f.  ) Cratere,  Tazza  : latinismo.  Ma 
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dicesi  in  Ir.  Oraiera  e Cratere  quel  riallo  tondeg- 
giante che  si  accumula  intorno  ai  Vulcani  dalle 
materie  eruttate.  V.  Torcano.  - E dicesi  O'aiera  e 
Cratere  il  nostro  seno  di  mare  circnscritto  a guisa  di 
tazza  da  Capo  Mtseno  a!  Capo  di  Minerva  e dalle 
isole  dì  Procèda , Ischia  e Capri.  - Snataieno  de- 
ritto a Mmegara , sita  ne  la  cratere  napoletana , a 
r outessa  de  lo  Poh  ( leruAno  arcvne  pedate  ) 4 1 
e cetneo  menute.  Se.  mp.  V. 

Astr.  balere  è il  nome  di  una  delle  15  costella- 
zioni australi  noie  egli  antichi  : dicesi  anche  la 
Coppa. 

CKAUDIO.  Questa  parola  altro  importar  non  dovrebbe 
se  non  Claudio  giiata  il  costante  vezzo  del  dialetto 
di  traraulare  in  R la  L quando  è prece<lula  nella 
stessa  sìllaba  da  una  C.  Ma  il  Fasaoo,  diligente 
ricercatore  di  tutte  lo  sconcezze  non  della  plebe 
ma  degl*  idioti  toscaneggianti  o latinizzanti , ci  fece 
il  regalo  nella  G.  XIII,  13.  di  qmatì  versi: 

Lo  Mago  die  bedìe  Craudio’mmaina 
Ck'  era  già  ghiuto , alliegro  a io  Hre  toma. 

Versi  intelligibili  senza  la  nota  che  vi  appose  : n Che 
n vide  Claudio  in  guaina , cioè  g/ooio  la  spada 
n in  guaina,  cioè  che  era  seguito  tutto!  ! ! 
CRAVACCARE  ( v.  a.  e n.  ) Cavalcare.  V.  CavoHo* 
De  le  gèt»mmcn/c  po  vi  che  te  pare 
Si  neeciuna  nee  nn’i  de  èona  razza 
Ch’uno  de  nuie  le  pozza  cravaecare.  Onu  U , 53. 
Fegliola  ancora,  da  no  Jlf/rabbaffo 
Crorarcara  , e beficelte  ogne  moMUtrone*  G.  Il,  iO. 
Subbilo  alleramente  cravoecaro 
E se  spartero  a ccheeta  parte  e cdidla.  Ivi,  33  • 

Ora  a cdiiste  futi  data  la  ncomharza 
De  eravaecà  pe  ttutte  fi  quartiere 
F approeà  de  lo  nuapolo  t ardenza.  Mas.  Il,  33  •> 

Tr.  Salo  Sestorro  itq  oestia  eravaeca.  Ivi , Il , 5. 

Val  dire  Domina,  Regda  a suo  modo.  Piega  alla 
sua  volonlè. 

E con  alteouaziooe  anche  Cnaecare. 

Era  Sdleno  che  nfra  IT  aule  Ddie 
Sd  craanà  li  ciucce  p’azse/feasia.  Ciucc.  Ili , 5. 
Cravaccantb  ( n.  m.  ) Cavalcante,  che  cavalca.  Ma 
dicesi  specialmente  di  chi  guida  cavalli  o muli  da 
Uro  che  oon  sono  al  Umone. 

Quarmo  lo  frate  vede  sii  corizze , 

Chianta  h muorto  e non  to  sapè  guaie , 

Ma  se  Uusn  a ffm  to  n'uoechionnante 
E n’ a^roarreto , comm’ a crravaccante.  Om.  V,  8. 
CnAVAOCATORB  ( n.  m.  ) Cavalcatore  , Cavalcante . 
Cavaliere. 

Dopò  tene  Mwapo , T axzellente 
Cravaccatore.  En.  VII,  174. 

Cravaocatdiia  [ n.  f.  ) Cavalcatura.  Bestia  che  si 
cavalca. 

ileeossì  dditto,  pe  cravaccatura 
Na  nuvola pigìiaie:  d’oro  lampante 
A ti  rogge  pareva  : e isensa  ulta , 

Da  cielo’nterra  gafoppaie  co  eckella.  En.  X.l6o. 
Cravaccatdro  ( n.  m.  ) Cavakaloto  : poggiuolo  non 
medio  alto  fatto  per  comodità  di  cavalcare. 

Dive  aspettà  t aetà  : a lo  guari’  anno 
Le  ppuò  mmannare  a lo  cravaecaturo.Gcorg.in.-^i. 
Caavaccata  ( n.  f.  ) Cavalcata  : truppa  d'  uomini  a 
cavallo. 

Priesto  mperzQ  se  vedde  nnordenata , 
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iVa  nommerofa  e beltà  crataccata.  Mas.  X,  32. 
GRAVA  [n.  f,)  Clava. 

Ercole  disf>e  : 

3h  e<hlù  lo  vagabutmo  tio»  farraggio  : 

E mtno  sta  crara  mìa  cca  jjotanxiggio.  Morb.  15. 
CRAVONE  ( n.  m.  ) Carbouc.  - Più  ricercati  e di 
fiiaggior  COOSU030  in  Napoli  sono  i carboni  clic  dà 
la  Spiaggia  Romana  , come  quelli  che  passano  in 
cenere  più  tardi  de'  carboni  nostrali.  Distioj'uonsi 
in  quelli  delti  a spacco , e sono  del  tronco  e de 
grandi  rami  : quelli  di  pedagna  , cioè  della  cc|>- 
{laifi  : ed  a eannuoli  , perchè  conservano  la  ro(on> 
dilà  de'  piccioli  rami  e sono  i,  più  ricercali. 
Cbavunella  ( **•/'•)  Carbonella.  - Qualunque  vcj^eta— 
bile  può  ridursi  a carbone  : ma  quelli  che  si  fanno 
ardere  con  tiaiDina  e |miì  sÌ  spengono  con  acqua  o 
terra  formano  la  cosi  detta  carboiKlla , notabile  per 
la  somuu  leggerezza  e ptT  1’  accendersi  e eousu- 
niarsi  con  maggiore  rapidità. 

Chavonabo  ( n.  m.  > E il  venditore  de*  carboni, 
l i chillo  cratonarol  che  mmonnezze 
Te  tenne  peccracune  e craconrlle.  ,\.Z.V1,  65. 

Tu.  Per  la  polvere  del  carbone  di  clic  sono  c(»|>ersi 
e luridi  i nostri  venditori  di  carbone  , il  Fusano 
cbianiò  i Re  Mori  Ite  cravunare. 
lÀ  crarunare  lire  . li  lire  afrecane 
Prieito  uno  ncuollo  a il'autro  oireceilaie.GWbQ. 
Fa  AS.  E Uania  fu  la  botta  ; che  /focene 

Wterra  cotoni  a wo  sacco  de  craeunc.  Ivi,  VI,  32. 
Frate  * pe  ddiretello  , 

Lo  feto  de  cratune  guanti'  è tichiuso , 

Accide  le  ppersune  : 

Cosà  sciamma  d' ammore 

Se  tu  là  tuicrrc  smafara  lo  core.  Rosa,  1,  1 . 

E la  lansa  tcoselie  lo  Troiano 

Addo  r omino  s' apponta  li  cauzuney 

E io  mannaie  a carrià  eravune . Om.X,  Ii3. 

Se.  ed  Aari.  La  Irorica  del  Curòcm'o  nelle  Scienze  , e 
r uso  del  C'irbon  /ów/e  nelle  arti  Iian  prodotto  con- 
seguenze prodigio^:  uia  formar  non  possono  argomento 
pei  un  vucabolatio  di  dialetto:  ed  avixmi  dello  :ibl>a- 
sionza  raniiijcniaiuJo  clic  nf<punlo  del  caibon  lussile  l'a> 
«evano  uso  i nostri  artieri  rainsii  girovaghi.  V. 

CHAVONAU.'\.  [>ove  or  corre  la  bella  Strada  di  Car- 
bonaia co’  nuovi  fabricali  dall'  una  e I'  altra  parte  . 
cioè  dalle  antiche  mura  della  città  su  le  .-iltiire  de' 
SS.  Apostoli  siuo  alb  prensione  aragonese,  dicea?^i  I 
il  Campo  di  Carbonara»  ed  aiKbc  di  Caronara.  Le  I 
popobri  tradizioni  così  ne  riferiva  il  Villani  : » Et 
» in  quello  tempo  ancora  lo  iiigenoso  Poeta  ( Vìr- 
» «ilio  ) ordinao  che  ogni  anno  se  facesse  io  loco 
y>  de  Carbonara  , non  con  morte  de  bomini  come 
» de  pò  è facto  , ma  exercitare  li  bomini  a li  beti 
^ d’  arme  , et  donàvandosi  certi  doni  ud  quelli  che 
y>  erano  vincitori.  Et  hebbe  principio  lo  dicto  ioco 
» dal  menare  li  cetrangoli , a lo  quale  da  pò  siic- 
n cesse  lo  menare  de  le  prete  , et  pò  ad  mac^e  : 

» ma  stavano  col  capo  coperto  con  bacinetti  et 
» ermi  de  coiro.  Et  de  pò  più  nanci  venne  al 
» tempo  di  anni  MCCCLXXX  che  quelli  cha  nze 
» locavano  , non  obstante  che  se  armavano  de  tutte 
» arme  , infinite  ce  ue  morevano  : et  è chiamato 
> Caronara  : in  nel  qual  loco  se  solevano  gettare 
» le  bestie  morte , monecze.  » Vili.  1 , 27.  - Il 
Petrarca  che  fece  una  retorica  descrùione  di  que’ 


giuochi  gladiatori  se  ne  mostrò  spaventato  : i 
quali  per  altro  continuarono  nel  Campo  di  Garbo* 
Dara  sino  agli  ultimi  soni  della  dinastia  aragonese. 
V.  Josira. 

Porta  di  Gabbokaba.  Era  quelb  che  poi  si  disse  di 
5.  Sofia, 

CR.WTJiVCHlO  ( n.  m.  ) Carbonchio,  Carboocolo:  Gem- 
ma. > Se  tedde  lo  pareo  mautonato  de  smirande  e 
ccaucedonie  , ntonacato  de  rubine  e de  eravunchie. 
Peni.  11,  5. 

Le  rripe  de  sto  seiummo  strnerastate 
Tutte  gaante  de  prete  preziou  : 

Uà  zaffire  e ddiaànie  'nquantetate 
E li  cratunehie , ùee  hellizze  cose.  G.  XIV,  39. 

£ vale  anche  Pustola.  Di  qui  la  frase  Sprtmmere  lo 
cratunchio  in  significato  di  Tursi  d*  imbarazzo  con 
poco  dispendio. 

CUKAHFZ , co'  derivali  , V.  Criare. 

CRECCUSO.  V.  Cricco. 

CREDERE  { V.  H.  ) Credere.  - Questo  verbo  nulla 
offre  di  diverso  dal  comune  idioma  riguardo  alla 
sua  signiiicauza  ; e dir  potremmo  altrettsnto  ri- 
guardo  alle  anomalie  della  sua  coniugazione  se  ri- 
putar volessimo,  come  molli  fanno,  imitabili  i tanti 
plebeismi  ne'  quali  incorsero  i primi  scrìUorì  d'Ita- 
lia nella  inCanzia  del  linguaggio.  Ma  la  lingua  au- 
lica riconost  er  non  dee  come  regolari  se  non  Cre- 
dei e Credulo.  Cresi  e Creso  sono  inflessiooi  da 
volgo,  come  Greggio  ad  imitazione  di  Veggio  e 
Chieggio,  c le  attenuazioui  Creio,  Creo,  Ct'io,  Cre' 
de' così  delti  classici,  da  ^uali  Dio  ci  faccia  sal- 
vi. - Alle  quali  leziosaggini , tutte  plebee  , e tutte 
usate  i|ua  e là  dagli  scrittori  del  dialetto  , altro  il 
nostro  vulgo  non  aggiunse  se  non  Crego.-  Comm’a 
buono  eresiiano»  crego  tutto  chello  che  me  commaaa  la 
Fede  mia.  A.  Z.  o U curìuse. 

Qfomno  vedieiie  rhessa  facce  bella 
Me  scippaste  lo  core  : e ccierto  crego 
Che  fa  no  suonno.  A.  Z.  U,  07. 

Crego  ca  Achillo  romm'  a isso  fu  Ivi,  59. 

Di‘gli  altri  Dusiri  plebicismi  daremo  un  saggio, 
j/'  aW<f<»rf/o  e creo 
Che  ssentisie  V aflucche  che  ghietlaie, 

Che  cchià  dd'  uno  se  crese 

Cli  era  I.upomeuaro . L*.\.  C.  1,  5. 

Se  crederò  auzà  famma  e ghi  pe  II*  aria . T . VII,  4 
E pporzi  sica  stracriso  de  1‘  affetto 
Ped  isso  avuto  'nnogne  occasione,  àlas.  V,  49. 
Cbeddrt.)  ( n.  m.  ) Credito. 

Creddeto  s ha  da  dare  a cchislo  schilto 
Ch’  è no  guorante  e nzembrece  scrittore  ? Cec.  56. 
Credenza  ( n.  f,  j Credenza.  — 

ilo  si  ca  de  stampa  nne  faccio  rato  , 

Ca  tutte  vonnu  leggere  ncredenza.  F.  II,  i,  io. 
CREDIENTOLO  ( n.  m.  ) Cliente.  V.  Crients.  - Co 
cchisV  affido  aggio  crhiù  credientole  che  no  im’  are 
tio  procu/cMore,  e ccàm  accwnte  che  «’ ococatoA.C.1,5. 
CREMA.  V.  Latte. 

CREMEME  ( ayg.  ) Gemente. 

Disse  a Ggoffredo  : 0 prencepe  cremente , 

Senta  uscio»  e ppo  fa  cornine  te  pare  G.  XIV,  21. 
Crkmenti-;  ( »i.  m.  ) Clemente.  Nel  ducente  di  disse 
Chiummaito  ; V. 

S.  CuEMCNTB.  - chioda  e conservatorio  di  donne  nel  quar- 
tiere di  Cupuaiiii  alla  DucLcka.  Se  ue  dee  la  foDdozionc 
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CRESPA. 


alla  eratìone  del  Vesuvio  del  1707.  Alcuna  coovcrtiic 
furono  { rima  allogate  vicino  la  \'arocvhìa  Hi  S.  MniU'o  , 
e vcitirono  l’  abito  di  S.  Gennaro  Ctesuiilc  poi  di  nii- 
meio  con  altre  povere  donzelle  vennero  quivi  irasfcvite. 

CimiEiixu  ( n,  f.  ) Cleimnza. 

E uaU  co  la  ertmnsia  e io  tensori 
A ita  gmu  wuarra  dommenarf.  Eo . I.  125. 

CLBaBFOA.  £ nome  di  dooiu  : e l’ ebbero  akiioe  no- 
Ure  Regine  e Principeise  delle  diuatlia  aveva. 

CREUESE  ( fi.  m.  ) Cremeai. 

Crehbsinu  ( agg.  ) Cretniauio.  - Ma  più  comanementc 
diceai  (iormossno  ; V . 

Moitra  paura  » a furbo  *nermrsino  / 

De  me:  ma  pe  tfreiorme  eckiù  /'onore.  Eo.  XI,  1 00. 

CREMMENALE  (090.)  Criminale.  Parola  mù  legalo 
che  popolare  , e che  importa  una  qualificauune 
aggravante  ne'  reati  , traafonDaodoli  da  delitti  a 
reali.  Secondo  la  noalra  attuale  legUUiiooe  che 
claasifica  le  pene  in  corretionali  e crìmìoali,  la  sola 
senlenu  del  giudice  defiilir  può  ae  un  reato  sia 
delitto  o mUfaito. 

Come  ora  abbiano  Gran  Corti  criminali  * avevamo 
prima  in  città  una  VUaria  erimifuiU  suprema  corte 
puniirice  1 mentre  alla  repressione  de'  pkeioU  reati 
provvedevano  i Iribuiuli  inferiori.  Di  qui  per  una 
•specie  di  derisione  dicevasi  ; 

Va , fomite  na  quartra  a ia  Vaglila  ; 

Ma  terribile  era  la  minaccia  : 

Mo  corro  ’»  Vecaria 

A jfare  na  quorcra  cremmenaie.  Rosa.  IV , 4. 

ed  assai  temuti  erano  gli  Scn’caiu  eriminalit  comun- 
que spesso  derisi  : 

E ffaitoir  $nrevaM  'ncremmemiie 

Faceva  se  no  wbroglU  e conirahanm.  Mez.  1 , 126. 

£ perciò  questa  qualificazione  di  Criminale  spesso 
altro  non  importa  che  una  esagerazione. 

E ito  festino  è ttaU 

Che  llassarlo  i ddeiiuo  cremtnenaU.  £n.  Vili , 42. 
Non  tatuo t nói  tanto, 

Co  n i equanto  er  dice  : 

E ccomtne  V aie  pigiata  Wremmtnale?  U.  N.  II. 
Frate,  la  piglie  trojqto  eremmenale.  Rosa  , V,  I. 

Nella  forma  sostantiva  io  Crimmmale  vale  il  Carcere. 

Less.  V.  A'crnnmrfiare . 

CREPARE  ( V.  0.  ] Crepare.  Come  nel  cornane  idiu- 
mu , nel  senso  diretto  e ne’  trasUti  V.  Schiattare 
- A/iimnis  , ca  sì  non  avesse  tperansa  de  revt>ertlo 
fra  quinneeejuome  , ima  ireparria  lo  cors.C.eP.  VII. 
io  t*  ausoUia  » 

Enn'  aggio  na  paciema  da  crepare.  Rosa,  III,  7. 
Frate  PaseaU,  chi  non  parla  abbotta, 

Eppo  dà  fdtbotta  crepa.  l\ì,  ì, 

Lo  teerhio  Rre  st’  aracoh  fantufo 
Che  già  de  notte  1‘  acea  Fauno  ditto  , 

Tenere  no  lo  patte  a /'  annascuso  , 

Ca  crepare  eredea  si  s/aca  zitto.  Eo.  VII,  26. 

CnspACORB  ( n.  m.  ] Crepacuore.  - Ma  in  senso  morale. 
Eppe  lo  crepacore  che  lo  Mr/tta<(a, 

Tutta  de  ckiatuo  (Ulava  la  croatta.  £n.  X,  l95. 

Non  vdere 

Pare  no  consonwUo  desso  vita 
Co  ttanta  crepacore.  Rosa,  U,  2. 

Cbepafbcato  { n.  m.  ] Crepacore.  - Ma  nel  senso  fi- 
sico dì  sterminato  travaglio.  - ìa  venne  tafe  riso  a 
repafecato  f cb'a|pero  a sgwUlarare.  Pene  1,  lO. 


E tiutte  a crepafecato  ooctiriino. 

Crepaxtaue  (a.  n.  ) ['Vcquenlativo  di  Crepare. 
Schiatta  , crepenta  , sfontiala.  M-N.  IV. 

CriFpANTir.Li.v  ( »i.  f.  ) liuerno  dispetto  e dispiacere 
continualo.  - Pe  nn  certa  creitandglta  non  arerano 
moie  poì'laln  uè  rriso.  Peni  I,  lo.  — D)  Gran  Turco 
nne  more  de  crepamiglia.  Ivi,  III,  9. 

Aulisse  che  bedette 
Trippolemo  porioie  a lo  spetale , 

Tanta  la  erepaiUitjlia  che  nn'  orette 
£ de  maiiera  le  votate  lo  mede  , 

Che  no  gran  piezzo  a mmovere  se  itette.Om.Y,l35. 
i/o  puro  starate  sotto  : 

Ed  io  me  pagarraggio 
De  quanto  m' aie  causato 
Dolore  e crepantiglia.  Rosa,  IV,  4. 

Crbpantgso  ( agg.  ) Pieno  di  dispelto  , Pieno  di 
C'repanttVi/ia. 

J/a  C'armoiina  stero  crepantnsa 

Ca  s’ era  »^tO'/ia/o  srnsd  festa.  Vai.  IV,  27. 

Cnei’ATO  ( agg.  ) Crepato.  - Colore  crepato  , Colore 
smodato.  - La  spagnola  non  U piaceva  pe  lo  colore 
crepato.  Peni.  11,  6. 

CREPUSCOLO  ( n.  m.  ) Oepnscolo.  - Ccmime  la  notte 
ave  /'  (Uisilio  e ha  raccoglienìM  le  isorciWe  de  li 
crefnurole  tic  h cielo  , ee.  Peiit.  II.  3. 

CRE^EHE  ( r.  n.  ) Crescere , Aumentare. 

Metta  la  spula  prtesto , stregne  e tifoso 
La  tela  ne  lo  pettine  che  cresce.  Ger.  I.  79. 

Nel  mudo  attivo  : Educare.  - n E ca  la  maire  fnrria 
» assale  buono  a mannardo  a crt'scere  a ccà  e 
» pigliare  li  coslume  talinne  , perebè  isso  s<‘  1' 

» averla  tenuto  roimn’  a (igiio  ».  3f.  Spin.  1256. 

Nel  sonetto  56  del  Capasse  secondo  1’  edizione  del 
Moroùle  trova.s  questa  terzina  , ed  è la  prima  : 
Aie  fatte  no  sonetto  ? Ora  senlimmolo. 

Ssa  cosa  sputita  o Itennerf , crcsf  »mmo/a . 

O a botare  lo  ngtegno  a lo  cenlimmolo. 

E 1'  editore  scrive  in  nota.  » Creschniwtla  , Vendia- 
j)  mola-  Crescere  dicono  i Napolitani  il  vendere  per 
» bisogno  , per  ischivare  1'  odiosità  della  vwe  ». 
Non  pare  che  siasi  bene  ap|K>slo.  La  rima  non 
poteva  GSSi're  in  immola  , ma  in  ommo/o-  La  se- 
conda  terzina  è questa  : 

iYce  ranno  allucche  e mmacreate  a llommtda 
Quanno  le  miette  a rmetà  sso  stimmolo 
De  vieru  che  sso  /falle  a spacca  strommola. 

Dunque  il  verso  dee  dire  : 

Ssa  cosa  reset  a benitere  crf.v>miiio/o. 

U che  forse  significa  : Colcsla  cosa  riesce  a vendere 
sterco  d’  asino  , detto  in  grego  cresommola  per  la 
forma  e il  colore  : non  altrimenti  che  per  la  for- 
ma e il  colore  gli  escrementi  delle  capre  e dello 
pecore  in  grego  dironsi  Aidive  ; V- 

Less.  V.  Ncrescere  e Crtsceto. 

CRESCIONE  ( n.  m.  ) Erba  per  insalata.  \e  abbia- 
mo di  due  qualità  ; quella  a foglie  larghe  ( Jìium 
lalifolium  ) , e il  Crescione  riccio  ( Slum  en- 
sptim  ). 

CRESPA  [ n.  ^.  ) Crespa , Ruga.  £ il  tema  di  molle 
parole.  V.  Ncrespare  , Screspare. 

E pparea  jusio  'ncera 
Marte  pogmtto  da  sdegnose  vupe 
Quanno  d' Adone  sanmaìe  le  ecrtspe.  AI.  P.  I,  23. 

Pe  bila  mia  ca  le  trovate  le  ccrespe.  Om.  VII,  30. 
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£ Creipa  dicesi  anche  il  danaro , per  la  s1e«a  ragione 
che  fu  addimaodato  Buspo.  V.  Cri^anc. 

Crjspo  ( agg.  ) Crespo,  Rugoso. -E  a modo  d'in- 
terposto h CHapo  , la  T permutala  io  P , il  che 
non  rende  V esclamazione  meno  indecente. 

Crispaho  ( n.  m.  ) Borsa  : la  quale  si  raggrinu  , si 
ncreipa  quando  é vóta.  - Senta  na  crespa  'nerispo  a 
io  crispano  , sòrùcto  senso  no  maglia  , aseiuuo  cum~ 
m'  uùsso  de  pnmo.  Posili.  IV. 

Fi  ea  pi^h'ato  ognuno  ha  mo  Vaiano 

Senta  no  crespo  ’ncritpo  a lo  crispano-  T.  Vi,  4, 

CsESPiLLA  { n,  f.  ) Oispella  . Frittella  crespa. 

Crespiello  ( n.  m.  ) la  furbesco  da  Crespe  danari , 
Denariello  ; V. 

E W ascia  "mmiezo  a ceiento  fartneVe 

Jute  a la  guerra  p'  aunà  crespielte.  Ora  IV.  SO. 

SS.  GtisPUio  B CnispiNiAiio.  Sono  i santi  protettori 
dell*  arte  de'  Calzolai  : e con  V invocazione  e i nomi 
di  tal  Santi  vieo  deoomioala  la  Chiesa  e il  con- 
senatorio  delle  donne  di  quell'  arte  fondate  nella 
Ducbesca  1*  anno  1533.  - E da  notarsi  che  la  ce- 
sta nella  quale  si  raccolgono  tutti  gl’  istrumeoU 
de'  calzolai  che  lavorano  in  bottega , diccsi  lo  Sais^ 
crapifìo  ; e quella  de'  Calzolai  ambulanti  ( Sola- 
rli iont>i/e  ) addi  mandasi  lo  Sanerespimano. 

CRESTA  ( n.  f.)  Cresta.  - E dieeti  anche  Centra;  V, 
Se  meUelte  no  cresta  comm’  o ggalto 
Scopp'  a ir  ermo  de  pile  de  cavallo.  Om.  Ili,  68. 

Li  gallf.  nate  a //'  uteme  eaniune 

Mo  non  tenerlo  cresta  nè  holtune.  En.  Vili,  184. 

Tr.  Alterigia. 

Troiano  a sta  vista  asaaie  la  eresia , 

E cehiu  sdigno  l*  accresce  la  speranso.  Ivi,  X,  67  « 

Ferita  io  testa , o meglio  dò  che  vi  rimane  di  pro- 
tuberante  e sanguigno  dopo  uoa  grave  percossa  che 
vi  sì  riceve  : e perciò  anche  una  grande.  Cicatrice.  - 
Foi'Ottenne  st  non  tmoie  che  le  faccia  na  cresta  ’n/ron- 
le.  laf.  f.  1,  8. 

Perso  . se  non  te  «osta 
£o  cresta  m' aie /alto. 

Viene,  darmene  dento.  Rosa,  E.  t. 

Jlfo  si  Vennere  attuppe , a echtUa  pcfta 

So  la  lassa  se  non  le  foie  na  cre-Ua.  Um.  V,  32. 

E ddirrà  It  uno  a IV  antro  : Cammarata , 

Chesia  fuie  cresta  i e bidè  sta  frescata.  0-  Vili.  44. 

CRESTlCRO  ( n.  m.  ) Clistere.  Parola  greca  KXtaTT7]p. 
Crìslero , Cristere  e Cristeo  sono  napolitanisiiii  adot- 
tati nel  comune  idioma. 

Me  fanno  lo  crettiero  co  lo  mantece.  Cori.  leU.  II. 

CRESUOMMOLX)  [ n.  m.  } Albicocco  , Albervocco 
( Prunuj  armenioco  j.  Il  pi.  è Cresommola.  - Cin- 
que varietà  oe  distinguono  ì nostri  frutUiuoli  : 

Le  ccresan\molt  ommertnole/le  , deoomioate  anche 
Lembtrce  e Oua  duce.  Sono  le  prime  a maturare. 

2. ^  Le  mmessone  : maturano  in  Giugno  , 

3. ^  Le  mmaioteche  : maturano  ne’  prìncipi  di  Luglio  ; 

4. °  Le  tsanguegne , afiàtto  rosse  : vengono  dalla  Torre 
del  Greco  ; 

5. **  V alessandrine , grosse , polpose.  - Eccetto  le  san- 
guigne . tutte  le  altre  quattro  varietà  sono  gialle. 

Obt.  ed  Etuì.  La  derivazione  greca  di  questa  parola 
è noanifestissima , non  da  Xpufos  ( Palla  d‘ 

oro  ] come  opinava  il  Galiani , lua  da  Xpo<ro^T)X‘>r 
precisamente  Crisómelo  come  dicono  i nostri  A- 
hruzzì.  Vorrebbero  i nostri  eruditi  ebe  si  scrivesse 


Crimommoto  ; per  altro  non  ne  troviamo  esempio 
ne'  buoni  scrittori  del  dialetto.  Ma  questa  parola 
veniva  a noi  driltameiUe  dal  greco  o mediante  il 
latino,  come  Crisolito,  Crìsocolla  , ec.  ? - E nota- 
bile che  la  parola  de'  Greci  BizaatifM  per  dinotar 
questo  fhitio  è Bipiuoxxx , da  e»i  iotrodotla  con 
la  loro  lunga  doflunaziooe  nelle  Paglie  dove  tut- 
tavia s eonsfirva  con  la  piccola  alterazione  : 0rr- 
niùocoda.  Or  da  questa  voce  eoa  T articolo  e les- 
ngraSa  araba  da  j4L4)er'eòeca  si  è tratto  l' itlbrt- 
eooea  e poi  l'Albicoceo  deToseanl  V.  Percuoto  Ed 
è notabile  altrori  che  noe  prima  degli  Antoaim  fu- 
rono dairArmenia  trapiaotati  in  Italia  gli  Alhieocclu. 

Tr.  Con  veoe^ialivo  : 

CreeoomoUik  mde  co  IT  osso  duce.  T.  de M.  II,  5. 
P»IU  da  fucile. 

(^i  a la  mprovieo  te  seniea  ediaffart 
So  eresuommolo  aeiervo  a è*  ^efirire.  CeiT.  IV,  5. 

3. °  Bubooe, 

Cantra  (tempo  mmt  scese  no  cmuommolo, 

E 'rteonna  m*  aimotsaie  pecchi  era  puonteco.  F.  V . 

4. ®  Escremento  d'asino.  V.  Crescere. 

CRETA  { n.  f.  ) Creta.  - La  creta  puri  sol  si  ot- 
tiene eoa  r arte  , e diresi  Argilla,  V.  Terra.  - Si 
roBsiderano  le  argille  come  provenicnli  dotta  de- 
composizione dello  scisto  ergiltoso  , della  Wacho , 
del  Basalto  ^ della  Fonolite. 

Argilla  porcellana  epigena.  - lofuaibile  : matta  o poco 
suUucmU  ; aspra  ai  tallo.  - 1.  Lammoaa  : semi- 
dura  ; 2.  Friabile;  3.  Terrosa:  tenera,  sporcante. 
-Trae  rorigine  àd  Febtaio  laminoso  che  ha  per- 
duto il  potassio  ossidalo. 

Argilla  de*  vasellai  epigena.  - AiDinollita  nell'  acqua  si 
impasta  : matta  , alquanto  grassa  il  tatto  : tenera  : 
tratlabile  ; assai  aderente  alla  lingua  ; segnatura 
piwo  grassa. 

Argilla  tiorioptiita  epigena.  - Simile  all'  antecedente  , 
ma  con  la  segnatura  splendente  di  grasso  e con  co- 
lori variali. 

Argilla  de*  LanaiuoH  epigena.  - DìviabiliBsima  nell’  a- 
qua  s^iza  impastarsi  : segnatura  splendente  di  gras- 
so : terrosa , poco  consistente  o friabile.  - Pn>vie- 
ne  dalla  deeoraposizioDe  del  Fabteio  compatto. 

CseTAcaA  { n.  f.  ) Crelaccia.  - Ora  a cckisto  Pro- 
meteo  le  venetle  erapiccio  no  juomo  de  fare  certe 
eretelU  , ed  a Itale  propoeeto  jeze  a mpastare  certa 
terra  cretaccia  co  It  acqua  ,(e  ffeeene  eierie  eorpeeciulle 
che  pparecano  judo  eriattà^le  : e ironfo  le  ssapette 
ben  fare  . che  se  morrrano  e pparìavano  cornine  a 
li  mammuueeiole  de  le  bagattelle.  Tard.  vai.  1,  3. 

Cri  t -I.LA  (»•/’-)  Pupo , Bamboccio.  - AlV  vtemo  don- 
nole la  pipata , primma  che  nce  la  consegnaste  prr- 
gaie  cheila  cretella  eh*  avesee  puosto  *ncore  de  Ui 
schiava  de  senti  eunfe.  Peot.  ntrod.  - Oh  , It  ^glie 
te  nne  fantut  : tiac*  la  stampa  de  ste  crefelle,  co  m 
n»e  ponno  fare  de  It  autrt.  Ivi , IV,  9. 

CRKVIELLO.  V.  Crivo. 

CRIA  < 0.  /*.  ) Nome  dì  antica  moneta  , così  deno- 
minala perchè  pesava  ed  avea  per  impronta  un 
granello  d' orzo  che  in  greco  dicesi  xpt-  Era  la 
più  Lassa  in  pregio  nella  proporzione  de' metalli. 
5<  (unno  ^tmrcAe  ppuevro  compagno 
Che  rton  avea  pe  spennere  uà  ci  io  , 

Ca  uo  fK  era  /brenne  uè  guadagno  , 

I V/mere  se  volta  V argenteria  ; 
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A ppi»  l’ aeea^tavoM  S*  tiagm.  Nap.  ac.  l46. 

Dalla  sletaa  sigiiiiìcaiioae  di  Cria  cioè  di  granello 
d’  orzo  ò il  detto  popolare  non  nea  coiciart  cria 
ni  npagtiocea , cioè  non  otleneme  nè  ona  aementa 
nè  la  paglia  , perdere  aSallo  il  compenao  della  fa« 
tica  ; detto  (raaportato  di  campagna  io  città  e con- 
lervatoci  dal  Baule.  - Potavo  dieen  da  oi$  a arata  • 
«a  Ma  pfrdat»  lo  Uompo , $ no  net  faetoa  erta  ni 
tpagUoeea,  Peni.  1,  t . 

Di  qui  il  ligmScato  vedgare  dì  Cria  per  Nulla. 

Va  ea  M no  gnorantt , e non  taU  cria.  Gec.  72. 

Io  pe  mna  ntanto  non  praianno  erto  ; 

Si  lo  faeiit  y t toaia  i io  tmoatra.  Fed.  I , xxs , 10. 

Ve  faeiit  da  ehuto  oiadacore 

Che  mmaie  a il  urta  aoia  tapetu  cria.  Ivi , xiv,  I S . 

CRIARG  ( V.  a.  ] Creare.  - II  tema  radicale  di  questo 
verbo  si  pronunua  e scrive  nel  dialetto  per  cri  , 
ctB  , e CRBi»  6 coli  ne  derivati , oaasuoo  ec- 
cettuata - iVon  ma  tenga  pt  hotàardo  e mmaie  eriaio 
te  non  me  trono  aectmno  T appuntamento  C.  e P.  IV. 

CaiATo  ( n.  m.  ) Servo  domestico  » quasi  moral- 
mente creato;  cioò  educato»  ai  coelumi  familiari. 
Se  ekiamanaie  no  ertaio  ampagnone 
E na  fidata  auait  tapia  uttUa.  G.  VI  » 00. 

Criaiixa  { n.  f,  ) Creaou  .*  buona  educazione  : ma- 
niera gentile  nell*  operare. 

Ch'  aijge  addonea  a tirattà  U emtattiune 
Sema  mpegnarte  a ffana  pouekella 
Vo/a  Ilo  fiso  * a edtt  baìit  a ìa  ddanxa 
Co  la  eeòdeuut  a la  oreansa.  Buoi.  XiX  * 4. 

Aggio  chi  mma  protegge  t mme  faomtt  » 

Ch’  oppila  Ita  ppertoH 
Ch’ aggiuua  sta  tiolatua» 

E tt  fanno  mmetzare  eo  cnofiso.  M.  N.  IV. 

E in  senso  ironico  : E ddooa»  male  creiato  prttentuto , 
aie  mpanuo  ita  rrianiaP  Tard.  deieoa. 

Crutuia  [ h.  f ) Creatura. 

3Ja  tra  noi  rhiamaitti  creature  i bambini  » i raacioUi 
deir  uno  e dell' altro  sesso. 

Per  aotifrasi  ed  irouìa  dicomi  crratura  le  persone  di 
non  buona  indole. 

Zi  prevete  cacato  de  paura 
Se  una  oa  zitto  zitto  pe  V arena  * 

Ca  eonotee  io  rre  che  ereiatvra 

, De  iHCcar  è quaemo  no  sta  de  cena.  Om.  I»  9. 

Ca  quanno  ita  eo  i/e  Ha  creiatiira» 

CWdrm' a mma  Cd  ognuno  la  lorrata.  Ivi»  V»  l70. 

CRICCA  { n,  f.  ) ) Caprìccio  orgoglioso , Puntiglio , 

CRICCO  ( n.  m.  ) { Alb^a. 

Atrotfiante  cea  pe  ecricca  loccadetta 

yfra  Hi  duietanio  eana  la  vattaglia , ee.  G.  XIX»  39. 

Dopò  arrobbato  mme  oo  mene  ’nsaeco: 

Ca  nè  pe  lo  nteresse  « èpe  lo  cricco.  Gap.  M.  3. 
Io  creo  ca  non  Uuiaimo  ti  pcùu 
Suosire  e faglie  e pparicnte  t li  nepute 
Pe  ffummo  pe  ddonànie  e pe  Uornùe . 

Ca  n’ arcamo  va»o//a,  cricche  e tcvte.  G.  I»  32. 
Veccote  no  pnwue  a n ommo  ricco 
Le  dice , taieUannolo  co  W nocchie  » 

Ca  a'èa /atto /(  eruoccA/a  . 

Perchè  è bagiano , a bole  ave  lo  cricco.  T.  VII»  5. 
Ddio  è gAtuito  a ppiatuto  : e ddt  le  puoie 
Cani  mminùtro  de  li  criechetuoie.  N.  A.  XI.  65. 

E spesso  in  buona  parte:  Vanto»  Impegno,  Punto 
u*  onore. 


Pe  tierra  e mmara  co  ecèapatamianta  » 

Camme  no  caporaia  d*  auositna , 

O Dea  Oinnone  » troppo  lo  frusciatte  ! 

I Ma  teme  tuo  lo  erieeo  a ttw  crepaste.  Eo.  I , f . 
Etiii.  Mormile  ; » Cricco.  Dispetto  , Crepantiglia  , 
0 da  Kptiai' , sirideo  * perché  quando  abbiam  di- 
j>  spetto  di  che  che  sia  pare  che  ci  scoppi  il 
D cuore  o - Non  pare  che  io  alcuno  degli  esempi 
qui  prodoUi  Cricco  possa  intenderai  per  Dispetto 
a CrtpantigUa. 

Cniccnso  ( agg.  \ Pieno  d*  alterigia  » Facile  ad  adom- 
brarsi e prenaeroe  vendetta. 

Salto  la  Conciaria  e Rrtta  Francesca 
Si  se  fa  respettare  e sii  ereccuso.  M.  N.  I. 
CBIMMA  { n.  f.  ) Clima.  - Quanno  ( Partenope  ) 
cosa  jetlare  le  ppedamenta  de  Aapo/a»  scause  la 
eehiù  nobbele  e prospera  parU  de  tutta  la  Terra. . . 
e la  trovala  sott’  a lo  ottano  crimma , propio  a lo 
dderiito  doo’abeta  lo  Scie.  Tard.  vai,  1 , 3. 
CRISCETO  ( n.  m.  ) Lievito  - Dal  crescere  di  volu- 
me che  & la  pasta  lievitata  : e perciò  Pana  ere— 
strato  dicesi  il  pane  beo  fermentato:  ma  s'è  so- 
verchio» dicesi  seriseetato;  s'è  in  difetto»  mmox- 
I saruto. 

Chi  vo  che  stia  lo  fermentale  spirarato. . . 

Serve  a li  atòa  nuova  comm’ a eerisceto 
Che  te  fa  justo  comma  pasta  sorgere.  T.  Cap. 
io  gergo  (^iseeto  vale  Busse  ^ pel  gonfiore  che  ca- 
gionano. 

E o&òuMoto  lo  eriseeto , sbignaieno 
E ppe  rreoerse  parte  appaloràaieno.  G.  IX , 05. 
CRI9CEMUN.no  ( n.  m.  ] Aumento  » Abbondanza. 

Ca  de  tanta  vertù  » m6a  sonno  tutte , 
iStf  belle  criseemunne  so  li  frutte.  Buot.  VII  » 3 1 . 
CRISOLAFFIO  ( n.  n.  ] Scioperato.  - d»quagliatm7/o 
da  nnanta  sto  Crisalaffo  , poeta  n’  ommo  granne  e. 
gruosao  &mm*  a isso  non  V ovea  da  fa  leappara  n' 
ommannolella  da  la  tocca.  Pent  UI,  L 
CRISTALLO  ( n.  m.  ) CrùuUo. 

Mm.  La  Cristallografia»  usa  delle  principali  scienze 
aosìliarìe  della  Mineralogia»  riduce  solo  a cinque 
le  Forme  primitive  » ed  a tre  le  Forme  delle  mo- 
lecole integranti.  Soo  quelle  1.^  il  Tetraedro  re- 
golare; 2.^  il  Parallelepipedo,  3.°  il  Prisma  esaedro 
regolare;  4.^  l' Ottaedro;  &.*'  il  Dodecaedro  rom- 
boidale. E le  altre  : 1.**  il  Tedraedro  ; 3.**  il 
Prisma  triangolare;  4.°  il  Parallelepipedo.  V.  4fi- 
neralogia. 

CRISTIANO  ( ogg.  ) Cristiano.  - La  parola  è trisil- 
laba e tetrasillaba. 
ifuto  bene  le  bedde  ; ma  ’n  Sorta 
Fremmaie  Cuoeekie  a li  prineepe  cristiane.  G.  1 » 8. 

E stare  oaiento 

Che  li  fegliule  mesa  la  semmana 
Dicono  la  dourina  cristiarta.  Ivi , 9. 

Fare  erestianot  Battezzare  - E fatta  fare  Cretliana 
Rotala , nce  la  dese  pe  mmogltere.  Peni.  Ili  • 9. 

Ed  in  gergo  » Bagnare  da  capo  a piè.  V.  Valicare 
CRIVO  ( n.  m.  ) Crivello.  Ma  iotendesi  del  ^an  cri- 
. vello  col  quale  si  monda  il  grano  dalla  zizania.  - 
Figliate  ehiUo  crivo  che  stoee  appieo  a lo  muro , e 
co  lo  quale  te  puoie  guadagnare  lo  ppane. . . Oratiello 
pigliaiote  lo  crivo  , jetie  cemetmo  da  cca  e da  Uà, 
tanto  che  quanto  cchih  cerneva  cchiti  guadagnava. 
Penti  U»  4. 
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Lo  cralitào  e lo  crìvo  ehe  sto  ntpho 
A lo  ireppté  pc  ccemsrt  la  biava.  Geor.  I » 47. 

Ed  alludendosi  ai  molli  buchi  dol  crÌTcllu. 

Pe  le  fa  la  ventresca  com/n  a crìvo, 

Jiperraio  jtffnelao  piglia  la  lanca.  Om.  Ili  * 77. 

E ceompriso  ma  tardo  lo  corrivo , 

Strilla  e bole  de  naie  fare  no  crìvo.  V.  di  P.  Il,  40. 

Tanea  na  torso  fatta  comm'  a crivo 

Che  no  neo  poze  ràere  denare.  hi , V,  IO. 

Cbeviello  ( n.  m.  ) Crivello.  Precisamente  vuol  con- 
siderarsi  un  diminutivo  di  Crivo  , quello  cioè 
che  si  agita  a mano 

Co  no  denaro  avive  no  crerìello 
De  oero/f  marmate.  Vel.  i4. 

Ogne  rìnoviello  e biella  : 

Crerìello  mioeo  mprrteca  le  ppenne , 

';Vfopo  deir  anno  cmnere  te  cerne.  A.  A.  ^*1. 

Ma  è da  notare  che  quatilunquo  Crìvo  e TWceflo  di- 
casi propriajnenie  di  quelli  che  si  fanno  di  cuoio 
bucheralo  ; pure  per  estensione  dossi  tal  nome  ai 
iTÌ\elli  fatti  co*  Gli  di  ferro,  come  ad  esempio  son 
quelli  di  che  fanno  uso  i muratori.  Quelli  di  crini 
o Gli  di  seta  diconsi  .Sriocci , e quelli  di  tessuto 
più  fine  per  trarne  il  fior  di  farina,  Setelle. 

Ceri’  aule  se  metterò  a carriart... 
rWw,  chiave . terocciole,  ec.  Citicc.  XI , IO. 
CRITICA  ( n-  /*.  ) Crilica.  Parola  greca  Kp(TixT):  ed 
importa  DiKcrnimento,  Giudizio  tratto  da  ponde> 
rito  esame:  non  sempre  Censura  neirampta  signi- 
ficazione or  data  a questo  vocabolo,  ma  nel  senso 
primitivo  ed  originario  di  determinare  la  convelle- 
voleua  del  vario  merito  del  vario  v alore  delle  cose 
e delle  azioni. 

Critico  ( agg.  ) Critico.  Ma  bisogna  disGngucrc  T at- 
tività dalla  passività  della  parola  che  tal  qualifi- 
cazione riceve.  Cosi  giorni  critici  dicono  i medici 
quelli  che  nel  corso  di  una  infermità  esser  vogliono 
con  accuratezza  csamina'ti  per  detcniiÌDame  un  giu- 
dizio. Essere  in  critica  posisione  vuol  dire  essere  in 
islalo  di  difficile  delcrmiDazione.  - .Vllivamente  poi, 
esser  censore. 

0 parla  o scrive , è ssempe  a la  heslKleca  : 

E ppo  co  It autre  mme  co  fa  lo  eritreo.  Yiol.  47. 
CRIS.A  { n.  f.  ) Crise.  Questa  parola  anche  greca 
Kp«Ti^,  aiguifica  mutamento  : ma  piacque  al  Capasso 
adombrarla  per  caso  insolito. 

È isosuto , Ile  pparze  spediente 
De  menerà'  apprimtno  la  eamim’sn, 

€h*à  nnetta  de  coltua , ca  incorrente 
Sita  co  la  hiuaimara,  e /fiiie  na  erisa.  Om.  II , 9. 
CRO,  CRO.  Onomalopea  di  alcuni  uccelli  aquatici. 
V.  OoDosto.-  Ed  anche  del  Corvo. 

E ppe  li  scuotile  atfuorno 

Panno  cerò  cerò  de  sera  e dda  maiino.  £o.  XI , 66. 
Istnimenlo  infantile  composto  di  una  ruota  dcnlata 
la  quale  girando  per  Porlo  di  una  lastra  elastica 
rende  un  suono  di  tal  fatta. 

Oli  po  moie  de  te  contare 
Le  ggrannizse  quanta  so  » 

' Cchiù  che  arma  no  nc*  è a mmare 
O a Rinatale  li  ero  ero.  T.  IX,  2. 

CROATTA-  V.  Crovatta. 

GtOCE  ( n.  /*.  ) Croce.  In  tulle  le  significazioni  , 
Iraslati  ed  allusioni  che  adopera  il  comune  idioma. 
U pi.  è Cruce.  Trovasi  saitto  anche  Croce  e 


Croggefggert.  - Ci  limileraiko  a ciò  che  precisa- 
mente  alle  cose  nostre  si  appartieue. 

La  CauCE,  È un  Mniu:<rìo  al  Largo  di  Palaeao  cooett- 
vaiucì  ilopo  le  iunovaitonì  die  vi  ebUr  luogo:  U Re- 
gina Sancia  vi  edificò  un  monastero  dì  Suore  Franco- 
SiruDc. 

£ lutia  qnclla  collina  denominavast  lyt  Croce  e fu  an- 
che luogo  fortjfic.iio.  - » Li  Franxisé  ae  fecero  forti  a 
H Santa  Cro:e...  Lo  Marchese  (del  Vasto)  pose  campo 
a a Santa  Croce,  e quella  trovai  molto  lòiiificaia  de 
a fossi  e rìparì  a.  Pauero.  - a Li  Frantise  promisero 
a die  si  pc  6o  giorni  non  le  veneva  soccurto...  loro 
a promettevano  donare  lo  Castiellu  Ruovo,  la  Torre 
a di  &n  Vim-euxo,  .Piudaloone  e la  Croce  a.  Id. 

La  Canea  di  Lvcca.  É un  nsonasiero  di  dame  carmeli- 
tane lomlalo  nel  i534.  La  chiesa  è opera  del  i6to.  po- 
stcrinrmcnie  abbellita.  - Vi  ha  nei  monastero  una  ma- 
gnifica conscn'a  d’acqua  fatta  dal  Picebiatti. 

Santa  Cmoci  al  Mehcato.  Oiiesa  eretta  nel  luogo  dove 
fu  decollato  Corradtno. 

Sakta  Chucs  presso  $.  Agostino.  Chiesa  servita  da  Con- 
gregariosii  laicali  desìgnalr  con  questo  nome. 

SaiiTa  Cuucs  d’ OasoLOKE.  V,  (Jrioione. 

Cnoct^iLB.  Fare  crocelte  importa  esser  ridotto  in  mi- 
seria. 

La  SpagmuLo  saputo  de  gdkMìe 
A lo  puopolo  mio  fà  fa  croeelle.  Mtf.  A , 1 4. 

CROCIFERI.  Due  ordini  religiosi  sono  indicati  con  que- 
sto nome  ; i.'*  / Chierici  mgoiarì  minUtri  degl*  infermi, 
insutuiti  da  S.  Camillo  de  Letlis:  a.*  / Crociferi  CeU- 
ètini,  i quali  sarrbl>«iv  i primi  monaci  ae  fosse  vera  la 
loro  liutituzione  dal  sommo  pontefice  Cleto:  ma  l’or- 
dine non  fu  approvato  prima  del  iai6  da  papa  Inno- 
' cenito  : ora  è dismesso 

I primi  hanno  le  loro  chiese  i."  al  Chiatamone  , 3.*  alla 
Porta  S.  Gennaro,  3."  ai  Mannesi.  La  prima  è ora  as- 
segnata all’ abate  di  S.  Maria  a Cappella:  per  le  due 
altre  V.  Adiremo  ( ^ ) e Poetareiìa  ( 5-  ài.  ) 

1 secondi  l’ aveano  al  Borgo  de’ Vergài , od  era  sotto 
l'invocazione  di  S.  A/arss  della  P'ergirùtà. 

CROctofre  ( n.  m.  ) Una  grande  Croce. 

A 5ommmenzia  po  votato 
Oì'  avesse  òmeditlo  1/e  decotte 
Da  patre  chillo  puopolo  msorato  : 

E echillo  lesto  co  fio  eore  franco 

Le  spaecaie  duie  eroeiune  a mito  e a mmaneo. 

Mas.  V,  43. 

CRODELE,  ec.  V.  Crudele. 

CRONOLOGIA  (n.f.)  Cronologia. 

Cronbco  ( agg.  ) Cronico. 

Lo  moie  i o^j^ratiaie , se  fee  croneeo»  F.  v.  3 1 5. 

Cro!(bca  [ n.  f.  ) Cronaca.  - V.  i prelim.  al  li  voL 
CROSA  ( n.  /*.  ) Chiosa,  Glossa. 

Tu  co  ssi  libbre,  Vartolo  e Ghiasone , 

Bardo , la  Crosa , Codece  e Ddegeste , 

^ct  rampe  spisso  la  devosione. 

Ck‘ a cchisio  tiesto  tuia  nonct  vocrosa*  Root.  V,  3. 

'Azeiitire  a cchiste,  diceno  pallune 

Oie  mmaneo  Accursio  nce  farria  la  erosa.  Ted. 

1,XI,  2. 

CROSC.V  ( n.  f.  ) Crusca.  Ed  intendibsi  con  miesU 
parola  la  cclubre  .\ccadeiuia  della  Crusca , eu  an- 
ciie  il  suo  Vocabolario. 

0 quanto  chillo  schirchio  sa  de  crosea 
Che  ffèce  a Don  Oiichihio  ausò  na  mosca.  Cep  Mi  1. 
CROSTA  ( n.  /■.  ) Crosta.  Antica  parola  italica  rito-  1 

nula  eoo  lieve  alterazione  di  pronunzia  io  tutte  le  I 

lingue  romane , dal  Ialino  frusto  ; ed  importa  ciò  I 
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che  st  addensa  nella  siiperRcie  sul  molle  dell’  in- 
terno. Di  qui  U Crosta  de)  pane,  i Crostini,  le 
Croscale:  le  Croste  delle  pi«;;hc:  le  Incrostature 
nelle  fabbriche,  ec.,  e lìnalmeiite  il  fruscio  di  al- 
cuni anioiali  che  prendono  il  nome  di 
Crostàcei  : nome  comune  di  quella  classe  di  ani- 
mali articolati  ( V.  Arficohzvt  ) a quali  i zooloj^i 
assegnano  doppia  circolazione  sanfciiigna  : branchie 
in  parte  coverte  da  scudo  crostaceo  dorsale  allac- 
cato  all*  addome  cd  ai  piedi,  piramidali  , lainillo- 
se  , a pennacchio.  - Si  dividono  per  la  qualità 
del  guscio  in  Entomostracei  ed  in  >lalacostrarei , 
cioè  a guscio  corneo  o a guscio  molle  o carlila- 
ginoso.  - Si  suddividono  quelli  in  Fecilopodi  ed 
ìli  BrHiiehiopodi , cioè  sdontiili  o tminili  di  den- 
tale mandibole.  - E gli  altri  in  Decapodì,  Slo- 
mapodi , Ainti|M>di , Isopodi  e Braiichiopodi. 
CRC()Sr.O  ( H.  m.  ) Verme  che  s»  genera  negl’  io- 
lestiiii  de’ cavalli. 

Meglio  che  ffa  t/i  tfrupjiie  poctdtche , 

Jesfe  venuenno  gmeiuo  pe  li  cruosche.  Viol.  43. 

Iti  geryo. 

.V'O  Signore  pe  mme  lo  reren'sco 
C ha  mparato  a cchià  d’  uno  a pparlà  losco  : 

E » »ce  vat  e , lesto  mette  'n/riico, 

E le  nne  fa  lornà  senza  no  cruoseo.  Cap.  M.  S3. 

E de  li  muurle  lume  IC arma  nne  tonano 
Calli  aie  li  cruosche, e ll‘rofe!eraccÌano.Om.  VI,  21. 
r.ROVAR.A  («./■.}  Corvara  , vino. 

Jammo  a lo  cellaro, 

Ca  tengo  va  crorora  de  jti^nore. 

( Vt/rara  ? 0 bene  mio  l 

Chessa  e lo  mazzariine  me  commanna.  Rosa,  IV’.  3. 
CROV.ASTO  { ti.  f.  ) L-cci  Ilo  della  classe  de'  p.nliiii- 
pedi  non  infrequente  nel  lago  di  Agnano,  V*.  Corra-’ 
sto. -Aon  beco  auto  che  no  lago  de  foileche,  maliarde, 
tommozzaridle , crocaste  e out£  dnenia/e.  A.Z.a  li  onr. 
CROV’.VTl'A  ( tt.  f,  ) Cravatta,  Colletto.  - E dicesi 
eoo  attenuazione  anche  OrKilto. 

E pe  lo  creparore  che  lo  scbialla. 

Tulio  de.  ckitutlo  aliava  la  eroaila.  Cn.  X,  198. 

Tr.  Qualunque  freno  che  riciiiga  il  cullo. 

IÙF>  che  prelennite? 

Che  na  eroraila  iT  urzo  re  sia  posta , 

0 d'essere  ufilale  comm'  nntritey  Om.  V , 99.  I 
CROVEITA  { n.  f.  ) Corvetta.  Gli  spagnuoli  chi»-  | 
mano  de  la  pìema  la  piegatura  della  gain-  | 

ba  , il  dove  la  gantha  funiia  1’  angolo  interno  con 
la  coscia  mentre  il  ginocchio  forma  1’  esterno  an-  | 
golo  saliente.  Or  questa  piegatura  mollo  pronunziala 
nc’  cavalli  è ciò  che  addimandasi  rorerlta  , e nel 
dialetto  per  metasU'si  rrorcifa.  - Di  qui  «juel  passo 
ne’  balli  ad  iiniiaziune  del  corvettar  de'  cavalli,  ora 
tornalo  in  moda  nella  polka.  — E arretalo  nnante 
a lo  Palazzo,  fece  rote  e crocette  da  stordire.  FeuU,  3. 
Dove  jra  Carmosina  tanto  ardita 
Jettanno  ccà  e Uà  sta  gamma  e crhella  , 

Che  pparea  propio  co  le  cchianelUlle 
Caia//o  che  se  mmezsa  a ffa  crovette.  Vai.  IV',  3. 
y antro  cane  dapò  la  ciaramella 
Corrovelte  e ddainette accompagnarn.  A.  Z.  IV, .‘18. 
CRVDO  ( ogg.  ) Crudo.  Nel  senso  diretto  e trasl.ito 
come  nel  comune  idioma.  Su  di  che  cosi  sthorzava 
il  (.orlese  io  un  Cfiugreaso  di  <k>tU  nel  suo  Cia^- 
gio  di  Parnaso  , 11 , 4. 


CERA. 

io  pigliato  armo  mh , ninu’  mitro  cufecco 
Pe  holere  mostrareme  valente , 

E dico:  Ora  decite  lune  a itunno , 

Chi  è la  cchiù  cruda  fera  de  lo  munno  ? 

Chi  disse  io  cemero . e echi  la  lonza  , 

Chi  r urzo  , chi  la  Tigre  e lo  lionc  , 
l-n  antro  disse  : Ed  io  nce  apposta  n’  onsa , 

Ca  chisso  è llupo.  - O povero  vracone  , 

Jo  le  respose , ariste  na  caionsa  ! 

Lieie  primmo  e tludia  Vartolo  o Jasone , 

Cn  truore  commentato  a ttuttn  botta , 

Ca  In  cchiù  cruda  è cehella  che  né  ecottn., 

.\ria  cruda  , aria  rigida. 

M biccchio  catarrvso; 

E ppiglie  si’  aria  cruda?  En.  V , 207. 

Cri  Dt.TATB  ( n.  f,)  Fierezza  , Crudeltà. 

Ij)  sgrafo 

Co  lo  sciamarro  de  la  crtuletate 

ha  tfravecaia  da  lo  pieno  saio.  Rosa.  1,  2. 
Cnt'Dic.No  ( agg.  ) Mal  cotto. 

Trentatrt  onze  rennese  lo  ppanc. 

Era  de  ventedoie,  crndigno  e bruno: 

.I/o  sf  face  de  fiso , cuotio  e gliianco.  N.  A.  Ili,  79*. 
CnioELK  ( agg.  ) Crudele.  Nello  stesso  significalo  di 
Crudo  f diretto  e traslalo. 

carne  de  man'onc  pur  se  coce , 

K tu , crudele , non  tc  cuore  maìc.  Caoz.  antica. 
Cui:ii''i.KTATB  ( n.  f.  ) Crudeltà. 

( lic  !e  pienze  de  fare 

Co  s.<n  rrwMffate?  Rosa , IH,  7. 

Te  so  flìgli<t , e mme  ruote , mamma  mia  dace , 

Co  ste  chtllete  fauze  mpapocebiare  ? 

Chesta  è rrodWetà , troppo  me  coce  ! £n.  1,  98. 
CUUOI-CO  { n.  m.  ) Crocco. 

Ah,  ca  chella  mhreana  de  Violante 
Mme  lira  appriesso  a essa  co  li  mtocehe. 

Ma , che  eruaeche  , mmalora  ! La  f.  semp.  Il . 4 . 

!'  antro  decea:  Lo  eruoccoehe  tencrocoa.  Ko.Vlll,8. 
Joquarc  de  eruocco.  Rubare. 

A'uie  non  portammo  guerra  a sta  celate , 

;V^  g/itoguanimo  de  cnioceo.  En.  1,  126. 

COVARE  ( r.  o.  ) C4)vare  : attenuazione  del  Ialino 
f ubare.  Difesi  precisamente  dello  star  degli  iic- 
cidli  su  le  ova  per  riscaldarle  e provvedere  allo 
sviluppamenlo  de’ pulcini.  V.  Schiudere.  K per  tr. 
il  soilèrmarsi  immobile,  maggiormente  se  accovac- 
ciato. V.  Arcovare. 

Cova  ( n.  /*.  ) Parola  generica  che  imporla  non  solo 
il  dove  si  cova  , ma  henincbe  il  tempo  del  co- 
lare e quella  quantità  di  ova  che  gli  uccelli  co- 
vano in  una  volta. 

Covata  ( r.  f.  ) Covata.  Precisamente  la  quantità 
delle  ova  che  si  covano  in  uoa  volta. 

Covatura  ( n.  f.  ) Covatura.  Il  tempo  che  dura  il 
covare  : ed  il  covare  stesso. 

COV’-M.ERA  { f’  ) ^ la  denominazione  di  un 
giuoco  giovanile  che  in  origine  sembra  intro- 
dotto Ini  le  sole  donne  come  i giuochi  a Gatla-ce~ 
cala  , e SetO'-seiella.  V.  queste  parole. 

Li  juoche  che  ffaceamo  a Compagnano  ! 

E ppo , cognanno  yuoco  , oh  liempo  ! 'tinmo 
Quanno  nce  penzo , V arma  s' assottiglia  ! 

ÌA  ddntme  a Preta-nzino , a Ccovalem , 

7'ttf/o  lojuomo  ! nsìno  a mwlle  nera.  Vel  **. 

Mi  ai  tempi  del  Tardaeino  era  già  an  gn.  c>  pro- 
jO 
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miscuo  di  giovinoti!  e giovinette.  - juoco  di 
Covaltra  V anfano  a Napoli  ii  figliali  t li  Ifiglj^l* 
yranntcilUt  t a fon  de  chino  muodo.  ^ acehUl- 
tano  cito  0 dece  figliuhf  li  qttcdi  mjwimiita 
cano  a lo  tuoceo , a chi  di  Itero  deve  attoecare 
a ccovare  : ed  a chillo  eke  attocca , a le  fa  fare 
jiiramiento  de  non  vedere  addove  se  tanno  ad  ac- 
ca vare  ; 0 eowi  aceotait  che  tò , gridojto^  mniìeno 
chillo  che  cova  , e le  d/c«io  vieneU  viene.  Al- 
loro  chillo  che  coca  se  parte  da  lo  luoco  addove 
stiva , e bà  cercannn  cJtiWe  ffce  jtonno  occorofi*  ; 
e s oòbeno  che  nne  trova  ^uarcuno , wbbflo  ì 
hraccia  ji(ri/lo , e ddice  aucìello  auciello  : e /anno 
r/u7/o  di  è pigliato  V attocca  a ccovare  ad  isso.  \ ai  » 
ì,  io.  . 

Di  qui  varie  aHuftionì.  Parennole  ogn  ora  « anno 
che  lo  fole  ioguasfe  a ccovalera  co  le  C.  c P. 
111.  Cioè  , che  si  facesse  giorno  , che  il  Sole  su- 
bentrasse alle  Stelle. 

Si  m*amme  tu,  cerca  venire  a tnme. 

Fa  canto  ca  Joguammo  a ccovalera: 

Io  to  nnofcofta  già»  vienila  * vi^.  T.  V,  l4. 

Ort.  Con  attenuasione.  Coalera. 

Che  s’ha  donca  da  (a  co  cchiste  fauze 
Che  Ifinte'neuorpojocano  aeeoalera^  Ruot.  Vili. 
COVARELLA  ( n.  f.)  Allodola  de  boschi  ( .Honda 
neTnofensi*  ).  Le  carallerisliche  del  genere  sono 
alla  parola  Allodola.  Quelle  della  specie  s»on  que- 
ste; Due  retlrici  intermedie  fosche  con  iiiatginc 
lionato,  seguile  da  altra  fosca  laterale:  le  atire 
nericce , e le  due  ultime  al  di  fuora  col  mar- 
gine esteriore  bianco  : piume  della  cresta  iirnice 
con  margine  cluerognolo:  piedi  ed  unghie  iucar- 
uate  tendenti  al  bigiccio. 

7u  li  no  cacciatore 
Che  ppare  che  bo  fare 
Modello  cT ogn  auciello: 

Eppo  non  saie  menò. 

Prctienne  a tlutte  II’  ore 
Fareìa  a cchesta  e a cchella: 

Emmaie  tia  covarella 

T' aggio  veduto  fa.  Pagi.  gel.  HI , 3. 

Tb.  Dair abitudine  di  quest'uccello  di  andarsi  na- 
scondendo ed  accovacciando  tra  i rami  qu:i>i  ;:io- 
caodo  a Covaìera  ( dal  che  ì nostri  cacciatori  no 
trassero  il  nome  )n'è  derivato  il  dirsi  Fate  le 
ccovartHe  nello  stesso  significato  di  Fare  le  gtuU- 
(arclie.  V.  quest'  ultima  parola.  - Fatto  chetlu  che 
l'aveva  eonzigliato  la  Fata,  e ddapò  nu  le  guaita^ 
rtlle  e ccooorelle,  essa  airu/emo,  ec.  Peni.  V«^. 
COV.'^ZZA  ( M.  f.  ) Davasi  questo  nome  ad  al- 
cune pieghe  delle  vesti  donui^he  le  quali  di- 
scendevano dalle  spalle  a guisa  dì  code. 

So  aseiute  Aciammeriucche  e pperziane , 

Li  mantò  co  la  coda  i li  bustine, 

Sciarpt , maateaint>//e  e /fogge  strane , 

Toditdiine , peuiglie  ed  angioline: 

Se  ntoidano  le  ffemmene  cchiù  bone  ; 

Portano  te  ccocazze  e ccenioriue: 

Votino  porzt  a la  maneca  e gonnella 

fulbalà  dii  ppare  ireiipecilla.  Spocchia  IV  , K. 
LOVLLLA.  Nome  di  Duoiia.  V.  6'ooi'a//o. 
t.UVfclM.WRK  ( V.  a.  e «.  p.  ) (ìcvcruare.  - Io 
tu  i i si.^nilic.i(i  d i comune  idioma. 
ì . Fe.izaiino  de  se  fa  pe  evaporate 


Uno  de  lloro  eh’  ateue  saputo 
Covemà  tutte  quante.  Ciucc.  I « 13. 

Mit?e , si  la  covema  buon  Pelato , 

È gran  disgrada  quannoloxutascuaglio.  Peol.1,4. 
Ed  ironicamente. 

Co  menzione  de  fa  no  roviemo 
A li  Pimmeie  de  se  V allecordare.  Om.  Ili , 2. 

Vuote  tu  addonea  trovò  la  vereUUe 
l)dù  covierno  de  causa  è la  hoseia?  Ruot.  Vili , 7. 
CovEHNATB,  CovERBAMBTTB  , Vale  Addio. 

Covemafnette  mo,  cocemati-  M.  d'O.  II,  36. 
Covcn!«AB8  A LLATTe  D'Aoanxo,  Assistere  con  ogni 
squisitezza.  - PempeneUa  covemava  la  amniarata 
soia  a llatte  d'  aucidlo.  Posili.  11.  - Se  la  cover- 
naca  co  le  ppasteieUe  de  sucearo , tenemioeeUa  tutto 
lo  juorno  *nasno  senza  farde  siusncare  latte  d’  au- 
ciel/e.  Ivi. 

tSr.  P.  Per  ciò  che  imporla  le  varie  fa^ì  del  nostro  si- 
ftlciui  governativo  animinittralivo  ed  economico.  V.  i 
prc-liniinari  ai  volumi  iU  e IV.  - Per  ciò  che  riguarda 
InHusiria  Ani  e Meaiierì  notiamo  alctine  camtterisiiche 
diflcrcnae  ihc  ci  appariengooo  ai  vari  notui  che  le 
qu^Htìcauo,  - Qui  ci  iimitiumo  ad  alcuni  co»tuioi  la- 
miliari  thè  di  mano  in  mano  si  vanno  ditmeilendo 
anche  nella  piìi  haua  classe  del  nostro  popolo. 

CoVKItMAOX  t.B  KsBULIATK. 

Or.t  pruoiemg  ecò  chiWrtrvariello  ( diète  ta  mammana ) 
^ddoveètace  chello  mmetredaio, 

E damme  puro  s*o  fiaeckeiietio 
Co  vche/lo  grieco  che  non  è adacquato  , 

£ èia  gratta  co  il'  no^lio  de  iauriefio  , 

Co  W aule  ccoee  eh*  aggio  apparecchiuto  ; 

^cqua  ed  uogiio  de  sciate , e lo  cemmino. 

£n’  onza  e mexa  de  iuccaro  fino.  - 
Subòeto  tutto  chetio  le  porta ìe 

AJaddamma  F’aèlai  e dexele pe  hocco 
X.O  mmetrtdalo  e grieco,  e poP  ontatc 
Co  cche/ie  obliate , e diète;  Mo  te  tocca 
l,a  torta  e lo  piccione , pecca  C aie; 

£ magna  a la  bonora,  epotecocca; 

£ èi  purgaste  /aorte  pocorillo  ; 

Mpitzate{atu  sai  mo)chietopenìUo.  Vai.  li,  i5,  i6. 

CoVEBNARE  Ui  SQUACQ.UAItBt.Le. 

uMa  la  mammana  disse  ; Mo , compare , 

£a  mecco  *ntriTa  , e po  tu  pigUateHa  / 

Ma  lassamella  nnanse  cooernare , 

Ca  piglia  /riddo  po  ta  pacionella. 

Cossi  pigliaie  lo  filo  pe  legnrv 
£o  velUcoto , e po  la  forfecella  i 
£ legato  che  IC  appe  lo  tagliate 
Quanto  parette  ad  essa  ch'abbastaie. 

E de  lo  sango  che  schittato  nn*  ert 
Le  tegneite  la  facce,  atto  che  fosse 
Jja  nemta  po  ccAià  roseoleiia  'ncsra. 

Portò  ntxe  vide  cierle accosti  rosse/ 

£ po  la  stese  ncoppa  a la  lettent , 

£ conciaieìe  le  brocce,  gamme  e cosse-. 

Iaì  filo  de  la  lingua  j>o  rompeUe  . 

E succam  e ecannella  ncemettette. 

Po  saliaie  dmto  la  sportelia 
JVò  pocorillo  de  sale  pesato... 

£ le  meUette  la  telUcarelta 
J^apò  che  lo  nasiilo  appe  affilato  : 

Co  lo  cott iella  e co  lo fasciaturo 
L’ arravogliaie , che  parte  pesatura.  . . 

Postala  nlerra  po,  disse;  Ora  sasso 
^iusaùs  mo  , compare,  allegramente , 

£ ùenedicetel/a,  e cchillo  musso 
Le  vota  , e po  la  mostra  a ss'autre  gente. 

Isso  lo  ffece , e se  fucetie  rus-io 
De  prieio  i 9 po  la  deze  a no  parente  ; 

£ cossi  l*  uno  a V autro  la  mostrerò , 

£ comma  palla  la  iKtUoUiarfj.  Vaiass.  Il,  ^>6,6. 
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CoVEUVAHg  MA  5ro«*. 

J^lra  inrUo  Prt%io»a  non  dormettt. 

E fatto  nppe  no  vafino  topUllo  j 
Da  ftrrannina  gialla  te  vetlette. 

E co  lofio  po  marfetanitUo 
Ei  pile  de  la  facce  se  ra  lette , 

E colo  tolemato  e lommenciel/o 
Penice,  armienJo  , canfora  e argentata , 

Se  fece  belLt  a W nocchie  de  nn  fata. 

S'aniecunnale  aoca  de  filonnente 
Co  no  peseillo  mpon/a  a franceteìla  , 

E no  n(t  aglio  de  vriio  pe  ppennente , 

Che  mponta  nce  tenea  na  campanella  : 

E perchè  aoea  cehtit  bote  puosto  mente 
donna  Petronilla  epagnoUUa , 

Essa  vose  porsi  lo  mantegliao, 

Ch‘  era  de  cordellato  fino  fino.  Vaìas*.  IM  » 7 » 

COVETA  («./'.)  Da  Cogliere;  V.  ed  iraporU  spcifi- 
cametile  il  tempo  adatto  per  cogliere  , ed  anche 
tutto  dò  che  si  è rammassato  cogliendo. 

Non  oipettà  eòe  ptuseno  de  cottela.  F.  1 > 101. 

COVIELLO  ( IL  m.  ) Covello.-Tra  noi  fu  già  nome 
di  battesimo.  > La  femmina  dicevnsi  CoteUa , ed 
abbiamo  memorie  storiche  di  donile  patrizie  di 
uesto  Dome.  Poi  « introdotte  le  cosi  dette  Comnie- 
ie  deir  arte  , Cooielto  fu  nome  della  maschera  del 
servo  sdocco  ereditata  da  Pulcinella.  V.  Pdlece- 
nella. 

Pecchè  foie  de  lo  snrdo  a echi  a ddovieVo 
Te  chiamma , e ceke  te  traila  da  Coùello?  En.  XI,  9 1 • 

GOZZETTO  ( n.  m.  ) Collotlola  - Dato  de  titano  a 

* lo  cozietto  de  March* Aniello  diesel  auza  la  Corte, 
a«ciV//o  auàeUo.  Pent  II , 7.  - E ppigliaia  n\at~ 
cella  ammolaia  de  frisco  , 'magno  de  dare  a lo 
Ugno,  delle  a lo  cozzello  de  U’orccL  hi,  Ili,  7. 

E ceke  ssongo , Ile  ddUse , sti  nugnaie 

Che  itiene’ngann  e ’ncoppa  a lo  cosaetto.^Fe.lll.iii. 

Piacque  al  Capasse  dir  Cozza,  e pare  che  il  facesse 
per  la  rima. 

’Nianto  co  no  greeiello  e no  seammazso 
Chi  te  nlrona  lemmatiekeeeehilacozza.  Cap.  H.  53. 
C02ZECA.  GOZZUTO,  ec.  V.  Cuoko. 

CUBITA  j V r , 

CUBITARO  \ 

CUBO  { n.  m.  ) Cobo  - Ed  è qualihcazione  dello  terza 
poteota  di  qualunque  misura  lineare,  e deli  umU 
di  misura  di  qualunque  solido. 

Ad  ogne  pede  cubo  po  mellimmo 
Seltantaeinco  rotola  ’neofnmwìe. . . 

5*  tiisigne  trenlamilia  meiiune 
Pedagne  ppasso  cubo , ec.  M.  all.  1.6,8. 

CUCCA  ( n.  ^.  ) Burla.  Si  usa  questa  parola  soltanto 
nel  dire  Dare  la  cucca  iu  siguiCcato  dì  Burlare. 
V.  Cucco. 

CUCCEPANNELLA  {«./:)  Se  non  è la  Cocciacan- 
nella  , non  solo  la  specie,  ma  neanche  il  genere 
sappiamo  indovinare  di  qu«t*  uccello  così  denomi- 
nato dal  solo  Serultendio. 

Si  canto  echiù  d*  ammore  io  sia  Cuculo , 
io  sia  Cticcepafm«//a , io  sia  Cevettola, 

O che  na  coda  mm'esca  oomm'a  ppeltola.  T.  X.  3. 

Ma  che  analogia  ha  la  Cutrettola  con  la  Civetta  e 
col  Cuculo? 

CUCCIARE  ( 0.  n.  ] Cucciare:  e dicesi  propriamente 
de’  cani.  - E decennale  cucce  cucce,  se  la  poriaie  a 
la  casa.  Peni.  II,  6. 

Cuccia  { n.  f.  ) Cuccia:  letto  del  cane.  - Ma  nel  dia- 


letto questa  parola  ha  un  altro  signidcato . impor- 
tando la  testa  ( la  coccia  ) ma  calva  u <]uuai 
calva. 

.V  ommo  nce  fu  de  capo  calonuo , 

E tlrnevape  cchesso  appena  quatto 
Pile  ncoppa  la  cuccia , che  pparera 
Mo  lampione,  tant'eaa  luceva.  Fed.  V,  Ili,  3. 

Tene  ’mmano  wnmolato  no  rasulo 
Che  ccitiù  ttagliente  n asce  n auto  ferro  : 

Porta  rasa  la  cuccia,  e ’nfronta  su/o 

No  ciuffo  de  copule,  orue  nocterro.  Ivi , Vili,  3. 

1'^  dippiù  è la  desinenza  feminile  di 

Coccio  ( agg.  ) Mansueto , docile. 

£ na  frgfiola  bella 
CnTìtni  a no  po//etriV//o , 

Cchiù  che  s’dllìscia  e prria. 

Chiù  sbuffa  e ngarzajtella  : 

Nce  vde  la  correla 

iSV  c«rc/a  la  vuoie  fa.  Err  am.  Il,  1. 

t^UtXO.  Nello  spagoiiolo.  Cura  è parola  che  direno 
le  madri  c le  balie  per  racchetare  i bambini  . e 
vale  rhicrhc  , cioè  cosucce  da  mangiare.  Di  qui 
le  allusioni  che  il  nostro  popolo  ne  trasse. 

Cocco  in  signiGcato  di  uovo  , il  cibo  più  adatto  e 
desideralo  de’  bambini. 

Croco  o vi^NTo  . giuwo  infantile  non  ancora  di- 
smesso e la  etti  origine  non  s ignora,  come  avven- 
tatamente scrisse  l' alfazzonatore  dal  vocabolario  dei 
Porcelli.  Il  giuoco  è questo.  Si  tiene  o si  finge  di 
temere  qiialrlie  cosellina  della  merenda,  c ;d  alzando 
il  pugno  si  domanda  al  compagno  : K cevee’  o 
xitnlo  P Se  s'indovina  quella  coselU  dassi  al  com- 
pagno: il  quale  , se  sbaglia,  è obbligato  a dare 
aliretlaiilo  al  giocatore.  Qiicsle  chicche  sono  noci, 
castagne»,  nocciuole,  ciriegie,  ec.  - E a tal  giuoco 
sono  freqiiciilissimc  le  allusioni  de’  nostri  scrittori. 
Mo  che  rate  utùo  tu,  mo  so  ceontenio 
Cu  sorrio  cierto  se  fuie  cucco  o viento.  Buoi. 

Chi  no  lo  ssà  ca  quanno  conte  neante , 

E rresia  che  non  sa  s'  è biento  o cucco  ? T.  VI,  22. 

Hello  cgcco  de  mamiia.  Cuccopirto  de  mamma,  «mo 
«spressiooi  vezzeggiative  nel  carezzarsi  i bambini. 
Il  tìrdiaiii  crede  Cwcopinfo  un’  allusione  alle  ova 
colorate  che  si  regalano  speciohneule  nelle  solen- 
nilà  della  Pasqua.  Può  stare  t ma  l' indubitata 
derivazione  è sempre  da  Cucco  per  bambino,  che 
le  nostre  donne  vezzeggiano  con  cquìvaleoU  trasUti 
di  Zuccariello  mio.  Pappolone  mio... 

Ma  diinme  chi  te  imafara  lo  core? 

- fj)  bello  cuccopinto  de  ccà  ncoppa: 

tliillo  che  co  la  insta 

Tira  savorre  a si’  arma,  ec.  Rosa  ,1*3. 

Del  n-sio  Cuccopinto  è qualitìcaiione  anche  ìrouica. 
St-ompute  sii  fracasu,  trasie  dinto 
Lo  scigìwne  oesluto  a la  besbeteca , 

Bello  che  le  paiea  no  cuccopinto  , 

Ma  parca  che  pptUea  no  po  d’ cu  teteca 
E ha  sempe'mpazzia 

Che  {fa  rttpà  le  ggente  pe  la  via.  Ciucc.  X . 4. 

Anche  Biase  Valeiitìoo  non  ci  dà  diverso  concetto 
della  partila  Cuccoptnfo  eh  ei  pe’suoi  sdroccioll 
irasforoia  in  Cuecopintolo.  Rivolgendosi  egli  ad 
Amore,  dice  sdegnato  : 

Che  te  eredisse  tu . cecato  fauzo  ? . . 

De  sango  tutto  U farraggio  chiovere , 
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Ih  Cvpinti)  te  faccio  curropintolo.  F,  v.  l?fi 

K f Mnpr>>  <A'cco,  come  parob  qmililkAlive , vale  un 
Hjuibulo,  uu  Dappoco  I facile  ad  e>aer  buttato  e 
Cerilo. 

Pfì  ^uw/o/o  Uà  eomme  no  cucco , 

A (vita  rrigtia  •€  un  appaloreiaro.  En.  XI,  207. 

E ita  dinrolelìa 

Sì  ccà  fficcagìio . «o«  me  atrarria 
Tnrnare  comm'  a ecucco  a ccosa  mia.  Ivi , 20. 

E tu  eucro 

Restorraie  ^ Turno , co  sio  Mh  trucco.  U iXll.  1 53. 

E finalmente 

])a^e  la  cucca,  Trattare  alnino  da  bombino,  bur- 
larlo. 

CUCOMO  ( n.  m.  ) È lo  stesso  che  Cocoma , vaso  di 
ramo  o di  cri‘U  per  riscaldare  Taniua.  — £ do  no- 
tarsi rhe  nella  O.  si  registra  Cuccuma  nel  solo  si- 
{unificalo  di  Rancore,  mentre  questo  è un  mero  senso 
traslato  . anxi  un  mero  gergo  della  più  bassa  plebe. 
Mo  m' (Ribotta  io  cucumo.  Cilla,  11,  26. 

Cl'CU  } 

CL'CL'IO  ( (”•”'•  e Cuculo  ( Cuculuscanorw) 

Va  comm'  a no  l ucà  , 

E ccomin  a sportetjlione  pc  lo  scuro.  T.  VII , 4. 

E cquauuo  sto  a h lictto  slennecchialo , 

Li  reseegnuiìfe  mine  »o  li  cuctUe.  Ivi , Il , 3. 

11  nostro  popolo  prende  io  buonissimo  augurio  il 
canto  di  quest’  uccello.  - Ogne  ccosa  le  vene  co- 
lala e le  reset  a ppilo^  e schitlo  pe  Uoro  canta  lo 
coculo.  Micco  Pass.  ded. 

Vorria  uo  prtmmio , assò  non  me  resenta 
Che  pe  IVauire  luicanlato  lo  cuculo.  Om.  I,  24. 

E tnmille  T /«anm;  mmidta 
Rocca  i>ed  isso  salo 
Cantalo  ha  lo  cuculo.  .M.  N.  V. 

CLCUMMARO  ( n.  ra.  ) Cocomero.  - E precisa- 
mente  è il  cocomero  a serpente  ( Cucumie  p'the- 
scéns  ].  Il  rucumie  satiVus  addimandasi  tra  noi  C>- 
fruM;  V.  - Morfeo  atea  portalo  CiuUo  di$Uo  no 
ciardmo  hclledissemo , doi'e  erano  spallere  de  cetroln 
e cocumnkere  tierde  e frische.  C.  e P.  III. 

CL'CNliRKCCÙ.  Voce  del  gallo.  V,  Cocoroccò  e Chi- 
chiricchì. 

C urhereccis , 5au/a  mo  tu , ec.  T.  Catubba. 

CVPECK  [ n.  f.  ) ^'nme  di  una  specie  di  grilli  di 
che  salati  fanno  grande  uso  nelle  loro  traversale 
per  mare  i Daliiialini  e i corsari  barbareschi. 
.W<iraiYj//mfo  a ttania  mpertenenza 
Lo  Rre  de  l'anemale,  a sta  sitaraia: 

Xon  aie. , reejHtse , meglio  commenienza  ? 

So  borrisse  iia  cufece  salala  ? IVd.  Il . i , .fj. 

E ro:)segiicntemente  si  dà  questo  nome  dileggiando 
a persona  di  poco  conto. 

.\c  ne,  Madanma  Cufece, 

Che  we  avùe  da  spartere 
Co  cchisso  Uoco  ? «f  ? Arch.  Il,  7. 

O sio  Mesenzio , o cufece  salala , 

La  tuia  brarura , che  pe  ppollecine 
Ha  tenuto  n/i  a mmo  l'uowmiene  tutte , 

Addore  r aie  mimnata , a Ccalecutie  ? Eii.  225. 

Ct'GNO  ( n.  m.  ) Parola  di  vario  sigiiiliealu. 

1.*  Misura  di  capacità,  precisamente  il  Cangio  de’ 
Latini. 

Vide  che  ommo  da  matvià  lo  scagno 
Che  de  viene  da  Cebo  appe  no  cugno , 


Che  Cc-rrtese  porsi  nee  Jan  ia  n rcagno.  Cap.  H,  9. 

E fu  antica  misura  vinaria  napoletana.  Tra  le  pre- 
stazioni dovute  dallo  Sped.ife  .Xiiastasiano  vt  era 
quello  di  barrile  unum  cum  duubui  eoniii  de  huno 
greco.  Mazzocchi. 

2. “  G>iiio,  nni  limitrlivaroente  al  marchio  ches’im- 
prime  ai  inelulli  preziosi  per  auieuiicanie  il  pre- 
gio legale. 

uofc/i<V  non  songo  no  fauze  de  enguo.  T.  I,  t .3. 

Ld  aiibiaino  Cagnare  ia  siguificato  d:  Caivare.  Il  che 
raircfiiia  la  conieUura  cliiiiologica  del  Meii.igio  ed 
esclude  uffatlo  la  derivazione  di  questo  verbo  dall’ 
Effigiare,  per  la  quale  dopo  il  Mo* 
nosiiù  e la  Cr.  battagliava  il  Muratori.  E le  rarmele 
in  prima  origine  non  allriiuenli  che  co’conii,  colle 
bielle  appunto  sì  marchiavano.  V.  Zecca. 

3. **  (u;7no  dteesi  ancora  qnaluoque  pezzo  triaogolare, 
appunto  da  Cuneo , figura  geometrica  solida,  della 
quale  il  triangolo  è la  figura  generatrice.  - Aggio 
strutte  le  ccauzette  de  seta  - Lo  ù don  Petrocchio 
mo  te  nne  co  occot/ò  no  paro  - Co  li  eugne  orro- 
gamate.  La  gooccolara , 1,  It. 

E cause  neameue , de  lavoro 

Aule  de  cugno  e arragamate  d' oro.  M.  d 0.  XI,  7. 

£ Cugno  nel  significato  di  conio  nelle  varie  arti,  co- 
munque presso  il  nostro  popolo  venga  designato  col 
nome  di  Zeppa , rimane  tema  di  Ncognare , .Sso- 
gnare , Mazzacugno , ec.,  come  sarem  per  vedere 
ai  loro  luoghi. 

CLIO.  Seminari*  in  coio,  dicono  i nostri  campagnuoli, 
è spargere  la  semenza  su  le  ristoppie  . ed  anebe 
su  i colli  e terre  non  lavorale.  R.  Onor.  IV,  47. 

CUIUSSO.  Qualificazione  che  dassi  a persona  di  nes- 
sun conto.  Dal  C'utui  de*  Latini  : Cuius  cophgnus 
foenumgut  suppellex. 

Su , che  (facciano  errassi  cuiusse. 

Che  rrompeno  li  patte  ssa  canaglia  : 
L’ammaccaiTa9^ioa//àbuonoii  musie.  En.VIII,!  38. 
Venga  lo  meglio  vino  e ghianco  e rrus^n . 

E c^i  non  se  mbriaea  i no  euiusso.  Ivi , Vili , 8fi. 
E non  te  parlo  pe  diafonaria  , 

Ca  te  farrimo  onore  , e fìedatrnie 
Oi  non  stmmo  cuiusse.  Ivi,  VII , 61. 

CULISEO  ( n.  m.  ) Coliseo.  - E in  geigo  il  sedere. 
Quotino  l'Ole  pe  lo  ttuio  isse  te  fanno 
JV’  apjnizata , e le  moslano  lo  sieggio  : 

E co  sto  beilo  scurcio  ( eh’  è lo  ppeo  ) , 

Pagate  y conno  di  a lo  Cutisco.  Fed.  1 , ivi , 2. 

V.  Zitdiona. 

CULO  ( n.  m.  ) Culo.  Come  oe*  comune  idioma.  - 
Di  questa  parola  abusarono  ub  po  troppo  i nostri 
scriUori.  Ma  è notabile  che  mentre  alcuni  bau  ve- 
recondia di  scriverla  }kt  intero,  come  sjiecialnienle 
il  Fasano  nella  bella  edizione  della  6*eruMi/rNtme  , 
obbligano  Ìl  lettore  a pronunziarla  per  la  rima. 

CiL.\»i>o  ( n.  MI.  ) £ riiileslino  retto. 

Tr.  Te  veneno  a fruscia  li  culai  ine: 

E no  oc'  è Itaglin  mate  de  duie  entrine.  T.  VII , 4. 

CUMM.4.  (Alma.  I.e  «miche  tradizioni  fanno  de’  Cu- 
roaiiì  se  ncn  i primi  fondatori , i primi  ampliatori 
e onlìnaloii  al  ctrlo  della  noalra  Città.  V. 
nof  C.  Là  ri  fareim)  ad  esporre  la  nusira  ipotesi  stu— 
ric.v  SII  tal  riguardo. 

Oivì  chifìfjffea  la  fcwrie  sgraziata 
Anca  de  Rulenvro , e eco  lo  menio 


Digitized  by  Google 


C V 

Sfmpe  de  poppa  m trovate  l'armata 
À lo  puorto  de  Camma  a tearvatninuo.  Eu.  VI . { . 
iji  famma  vo  che  Ddedth  ftdmno 
Jhi  C reta  , co  IT  ateelle  ee  fdaie 
Fe  IV  aria  n budo , e eco  n ardire  orrenuo 
P*  nfì  a ÌV  onne  jelate  appaìorciait 
} Po  renne  a Ve:umma , e teà  lo  reterenno 

fece  a Ffeho  no  tempio,  e nee  laseaie 
I.'afcrUe  noie  pe  buio , pec.chè  Apollo 
\on  l'urea  fallo  rompere  lo  cuollo  ivi, 

Quiete  poeliche  fantasìe  saranno  rìdolle  pn>ba> 
bili  |io^<ibìliC&  su  lo  stato  di  queste  nostre  le^iuuì 
in  eià  t'iHÌ  remota.  E \.  anche  Sebilla. 
CL’MMOI.O  ( n.  m.  ) Cmnolo. 

Tv  d</iVe;  Mamma  mia  ctimpo  porsìne? 

C^no/mo  a *lo  mutino , cummolo  de  guaie , 

Pe  no  nce  eoli  sta  me  ntostecaie  ! M.  d*  O.  XIII,  25. 
CU.NCA  ( proli.  ) Cbiuoque.  •>  £ dicest  anche  Conca  , la 
quale  sembrerebbe  una  inflessione  feminile  ; ma  è 
un  mero  doriamo  , come  dagli  esempi  prodotti  in 
quella  panda. 

Feìnniena  è ssrmpe  arrAimmifl  e ecapo  a ì/ienio  : 

Kd  è no  bf^id  canea  se  nne  fida.  tì.  XIX,  81. 

£ Conca  importa  benanche  qualunque  cosa. 

Sii  ronjpuitr  de  lo  irn^uo  losca 
Che  hanno  co  V n«i«i  ini’  a la  lasca , 

Si  fanno  duie  sonìet/e  a cconca  nasca  , 

.Ver  ?i04fio  da  recotà  tutta  la  Cresca,  Gap.  Ili,  i j?. 
Cl'NTO.  V.  Coniare. 

Cl'OCGIIIE.  Nel  solo  plurale  ( che  per  altro  è an- 
che il  pi.  d>  Cocchio  , V.  ) trovasi  4|iiest.i  parola 
tra  ì oumerosi  nomi  dati  dai  nostro  popolo  alle 
monete. 

VeeetHe  no  pezzente  a n‘  ommo  ricco 
!a  dice , MH>ttanno/o  co  IV  uocchie 
Ca  s’ha  fatto  ii  etiocr/<ie.  ec.  T.  V|l,  5. 

CfOCClU  ( n.  tn.  } Caparhielà  , Ostinazione. 

Mo  lo  vaco  a trovare  sto  saiinuorto.  - 
E si  po  a no  mmnlesse  mette  rnorrio, 
lo  co  mi  ;jop<i<f//d  le  V assoccio.  Lo  corr.  1 , 9. 
paire  ha  puosto  aioccio  , 

Itole  - l..a  zita  r.  1 , 

Tulio  da  capo  a ppede  trnnnta  suoccio 
.Voti  ohhediscea/ffUto,  e mmette  cuoccio,  Geor.111,69. 
Cl'OCCOLO  ( n.  m.  ) (ìusrio. 

E mite  ? che  te  nne  pare , 

Trerellessa , caiotnia  ? 

Ancora  non  sì  sciula 

TM  dialo  de  lo  cuoccoh  de  tV  u teo, 

E mine  faic  ecofrcchie?  La  mil.  Ili,  6.. 

Nel  {durale  int|  orla  momde. 

.SViccio  Cd  xsjie  prorùito 

De  cuoccole,  de  mnpmsole  e de  purchie.  M.  N.  L 
l.i  ca.Mt/dre//d,  'neh' ajtpero  contate 
IJcwKColed'argicn^o,  lo  sHogliero.  Ruot.  XV,  9. 
LL'OCO  ( n.  ni,  ) Cuoco.  Parola  generica  di  chi  eser- 
cita l'arte  del  preparar  le  vivande  , dalle  luride 
bettole  alle  spimdide  sale  da  conviti. 

'Schesto  tenelte  Zoccola  a gredare 
Ca  la  latferua  ntrra  senza  cuoco.,, 

Perzò  scampi o io  zito  de  parlare , 

E sce.<e  troci«/fi  -mo  a ffa  lo  /fuoco  : 

Da  dove  po  tornuie  tutto  sedunio.  Vai , I,  35. 
Camme  soteno  turnarc  chi  tene  tale  atersizio , soggingoe 
il  Tardacino.  - NMle  cucine  principesche  il  cuoco 
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ha  i suoi  aioUnli  e i suoi  serventi  che  i Lati  n 
dissero  Mediastini  e Lirae  ed  or  si  chiamano  alla 
spagnuola  Mozzi  ed  alla  italiana  Guatteri.  Pure 
piacque  al  Basile  cluumarli  tutti  Cuochi.  - Li  rna~ 
che  spennavano  pepare,  scaiìtMvano  porcielle,  scorte- 
curano  crapitte,  mhottonavano  capune,  e Ifaccranu 
mille  auire  muorze  gliuUe.  Peni.  V , 9. 

Due  or  sono  le  imbandigioni  di  gran  moda  , alla 
franiH'se  ed  all*  inglese , comunque  alcune  gliiot- 
turnie  di  altre  nazioni  vi  si  vadano  qua  e là  iiilcr- 
culando.  La  loro  numerosissima  nomenclatura  non 
è del  nostro  argomento.  A due  soli  ricordi  storici 
qui  ci  limitiamo , dalla  più  bassa  classe  alla  più 
sublime. 

I popol-mi  simposii  del  Carnevale  alla  taverna  del 
CiTiiglio  cosi  enunciava  lo  Sgruttendlo,  T.  T.Y,  d. 
Cerriglio  sprenmto  , Qie  eco  lo  sciauro 
Li  manchttte  abbuile  tu , 

Aon  Vftglio  dicere  Quanta  faie  scorrere 
Fontanelle  a buoiene  cchiù... 

Vide  li  guatlere  Che  Ffurie  pareno 
Ch’a  lo  nfienu)  dinto  so  : 

Lo  fuoco  d/{i«s(ino.  Li  st-ite  votano  , 

E mmeneslano  dafiò. 

De  le  bonistenìe  De  trippa  tenera 
Tiasielle  che  /[aie  tu 
De  carne  e hruocede  Pignole  e cca:ave 
Bene  mio  dammeniu  .’<ù. 
i'helle  pallottole  Saporetissime 

Quanto  guao  danno  a mme  : 

E cchilh  fecaio  Zoffriilo  , 

Cchiù  de  mele  dace  affi. . 

Addove  , o ^nuoccfdC)  E buie  de  Cctgìiare 
Maccarune  io  lasso  mo  , 

Ecchille  fet  tiie  Co  n izze  e Uaoro 
Clic  de  sV  arma  core  sò. 

Otille  peduzzole  Che  se  ngor/isceno 
Pe  ’nzalata , e 'ncoppa  tic’  i 
Mente  e ccetrangolo , Pepe  e ggarwtfane , 

Che  nne  pò  maucià  no  Bre. 

Ma  camme  scurdonu  ( Chiafeo  ! ) de  dicere 
Pe  echi  ausato  tanto  «i  ? 

Ed  è ssa  grolia , Pechè  a sse  ccammere 
Carnevale  nce  nasci,  ec. 

Dalla  Taverna  alla  Reggia.  Ecco  l>  descrizione  che  et 
lasciò  il  Passero  de  lo  commiio  de  la  Begina  Bona. 

I*  ChÌ6io  fuie  l’ordene  de  io  commiio  die  fuic  fatto  a 
» cchcita  testa  - In  pnmi%  {>^iiolata  iK(uaUo,  co  nnaiie 
n e ationnata  - Jvzalau  d’erve  - lelatiua  - Lo  boUiut 
» e iauco  mangiare , co  mmoslarda  aU’ordeiie  suio  - Li 
u coppe  de  picciune  - L*  arrosto  ordeiiario  co  mmìr- 
u rausio  c ssauza  de  vino  ajjro  - Le  ppizze  slogliatc  - Lo 
Il  bollito  servaggio  co  |*put.'iggio  ungaroio  c {lepcrata  - 
« Li  paslicce  de  carne  « Li  pagoni  co  la  sau«a  soia  - L<* 

» ppitz*ì  «tiorcnu'iJC  - L'arruaio  sarvaggìo  e strangola 
» prciti  - Le  ppastedellc  de  carne  - La  toppa  de  no* 

H vone  — L’arrusin  de  fasane  - Almongiavare  - Li  ca» 

» pune  eopierte  - Le  ppittc  iaiKbe  - appiicsso  iclalìne 
M in  goUi  - Conigli  co  ssnio  sapore  - Li  guanti  - Le 
a stame  co’ llimoucelle  sane  - Le  ppixtc  pagonatte  - Li 
» pasticci  de  cotogne  - Le  ppatleicllc  de  zuccaro  pe 
» ttuttc  le  Itavolc  - A la  tav'ola  de  la  scgtiora  Regina 
a foie  foiiiann  d’adttre  - Le  tlartclJc  pe  liuite  le  ua- 
■ vole;  e alla  tavola  de  segnora  Regina  cu  ddeilo  mis 
» Si*o.  castagne  de  zuccaro  co  lo  scarchiero-  Le  nnevole 
I»  e pprneas^a  - L**van>  la  priimna  tavola  - ConlicUc  e 
* l’acqua  a mm»no  de  buono  addorc. 

Ma  prrchù  non  darò  anchn  qualche  saggio  delle  no- 
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sire  Cucine  cawecce?  - Può  ceirarlo  chi  ha  Inle 
iuiiosifà  nel  volmnotto  che  ha  questo  titolo.  Qual 
fosse  il  modo  d' imbandire  le  mense  dt*'  nostri  mn~ 
gnatì  nella  di  Carlo  V descrisse  il  Fazio.  Un 
pranzo  eiUadino  in  una  improvvisata  a Positipo. 
od  in  gìoruo  di  fcammaro,  assai  lepidamente  Irai- 
teg^ò  il  Sarnclli  miìla  sua  PosillerheitUa.  - Se  se 
ne  vuole  dippiù  . veggasì  la  descrizione  do’  propa- 
lativi di  un  conviti)  a nozze  che  ci  da  il  Basile 
nella  quinta  delle  sue  Muse  napo/elano. 

CUOCOLO  { agg.  ) Teneramente  affezionato , amo- 
roso - £ una  bella  (jualificazione  che  il  nostro 
p;>polo  trasse  dalla  tenera  sollecitudine  che  ha  una 
Chioccia  ( Vòccola  ) nell’  incubare  le  ova  e gover- 
nare amorosamente  i pulcini  che  oe  sbucciano.  - 
Taddeo  cht!  sita  mocoto  de  /a  razza  amo,  er.  Poni, 
nlrod.  - Ma  lo  mariio  che  nea  ntocolo  de  la  mo 
glint,  ec.  Posili.  V.  - Ca  ime  steva  euocolo  je 
r affezione  che  le  portava  , ec.  C e P.  Vili. 

I.rss.  Il  fem.  è eocola. 

Ah  chià  , chiano  no  poco  : 

Potrà  ! e ccomme  si  encola  Le  ff.  Z.  HI  * 3. 

Credenno  la  mogliere  verloloM 

De  lo  fegtiulo  coc«da»  re.  F(‘d.  IH.  X . II. 

Ma  troviamo  una  tal  qtialiflcaziono  applicata  con  irò. 
nia  a quelle  persone  che  or  si  appellano  /tonetnt  alln 
franzese  , e che  il  nostro  popolo  chiama  5/>ruts’om 
more. 

Ma  che  dirraie  de  nommo  tutto  euoeolo 
ire  'mpjnta  de  pede: 

Tuffo  se  pavon'a 

E *’  abbff/ta  e ^ tvinfa 

Ca  ivne  da  strepjìtgna 

D' Achillo  0 d"  Alùandro  « er.  Peni.  I egr. 

CUOF.\NO  ( w.  m.  ) Cofano  - Pigliatone  no  cuof  ìno 
Slitta  tetelleca,  commenza  a ghtre  adunatmo  graue. 
Peni.  Il,  d.  E ppariuto  da  iVòpo/e  co  li  cuofaue  pe 
uchirele  de  tortiiset  ee.  (iort.  Lclt.  III. 

Tanno  che  Iterine  cekiù  de  no  j arrtìla 

t'hi  coccunfane  e echi  ec  ffonec^ia.  Vai.  IV',  7. 

E se  fa  li  tornile  co  lo  cofano.  Fed.  li , apìl. 

lùu'f  lo  cwtfano  naianno.  V.  Sature. 

til'OGXO.  V.  Cugtto. 

Cl'OIERO  ( IL  iw.  ) Cuoio  ^ A la  jenimma  qtiafra-^ 
pela  eo  lo  stesso  cuotrro  la  defenne  da  lo  uhioi'eri 
e da  la  nere , senza  che  lo  mercante  le  dia 
drappo,  lo  enseiore  U faccia  lo  vestito ^ e lo  guai- 
zone  le  cercalo  veoeraggio.  Pent.  1,4.-  Loseqte  .. 
scoUilannose  lo  atoino , derentaie  no  hello  giovene 
Li , li,  f).  Co  no  cuoitro  de  guaito  deta  a iu  aot- 
lile.  Ivi,  V.  lO. 

.Ma  no  forra  granni^sema  nmentaie 
Scatenata  da  dinto  d' aìeneilune 
E nfasciata  de  cm'ero  'mioynr  lluoco 
Pe  no  la  fa  tocca  da  nullo  fuoco.  G.  XVIII , 3. 

Lo  cuoiero  c ha  la  tane  a lo  trommiento 
desistere  no  mpò  de  sto  facore: 

Suda  e i'arnippa.  G.  XVIII . 84. 

Tenere  lo  ruoterò  a ppesone.  V'.  Pesane. 

OhT.  e Less.  Dicesi  anche  e .scrivesi  Cuorio.  E il 
pi.  è CoiVe  e Coiera. 

Sso  ctiorio  è Uuosto:  ma  si  chesla  coglie. 

Addio  si  (ommessoiio  de  le  spoglie.  Òm.  V,  57. 
AVopp’a  Ilo  cuorio  tuia 

Lo  vizio  puorco  nce  ha  valtuto  l' astreco.  Coov.  di  p. 


COLO. 

Passo  la  Conceria  de  le  eeoire , 

*y faccia  a na  pelle  lesse  còeite  Veliere  : 

» Da  io  cuorio  porà  lo  zueo  cacciano.  F.  v. 

CroiKRAiio  [ m.  n.  ) Coiaro  : Coiaio.  - £ Òenu/a  la 
sera  , fuonno  la  notte  cowm'a  ceoieraro  Jetta  1“  arguu 
de  ronda  ‘ncoppa  la  peUa  de  lo  Cielo,  ec.  Pentì V,1<L 
Passa  lo  primmo  Cranno  etioieraro  , 

Ch'  è /fatto  capo  de  la  ConeiariaJi.  A.  IV,  6. 

Òrt.  Dicesi  c scrivesi  anche  Coiraro. 

Li  primme  nzomsna  fumo  U scarpare 
Ht'  a li’  arte  loro  memo  t’ assise , 

.^rusannoM  dapò  ca  li  cotVare 
£rano  corosftise.  Nap.  se.  138. 

CIJOLLO  ( n.  m.  ) Collo.  Con  lutti  i derivati  e le 
allusioni  di  che  fa  uso  il  comune  idioma. 
iJ’aie  da  vede  ammardare  pe  sio  amuoUo 
Scanso , ’ficaruso  e ^morco  sto  terriUo 
Vestuto  janco  e eco  na  mazza  a ccuollo.  Viol.  45. 

£ ppe  non  asptUare  la  seurtisa , 

Se  rompelfe  la  nocedelo  cuoBo.  F.  Il,  i,  41. 

Che  se  rompa  la  noce  de  lo  cucilo , 

Che  porta  a sferreia  naia  li  romite.  Om.  II.  4. 

In  questi  ultimi  due  esempi  Rompirene  la  noce  o la 
catena  de  lo  cwdlo  importa  Operare  con 
za  . senza  metter  f>ensicre  ad  ostacoli  anche  peri- 
colosi , non  aitrìmeati  che  il  precipitarsi.  Ma  v>le 
beoanebe  incorrere  in  un  grande  infortunio. 

Ma  chella  propio  le  rompie  lo  cuoHo 

Che  se  nommmo  ancora  ira  d’ Apollo.  Om.  1,  f. 

Fare  lo  cuollo  Itmgo.  Aspettare  per  molto  tempo  *. 
dall’  atto  appunto  dì  allungare  il  collo  per  vedei  e 
da  lontano  se  appare  chi  ai  sta  attendendo. 

Cuollo  tuorto , un  Collolorlo  , un  falso  divolo. 

Ah , cuollo  fiuortol  e ff'a  We  ecamtaie?  En.lV.i3o. 

Spesso  Cuollo  vate  tutta  la  persona  , come  ’Ncuollo  , 
Da  ruolio.  V.  i4cra//arf  , (Àdlaree  , ficuHare, 

Ma  de  sudore  primma  guorche  reato 
E de  sango  escian  à da  cuollo  a buie.  G.  XiV,  8. 

CUI  iNCIO  ( n.  m.  ) Belletto. 

iVc’  era  i'hiarchioUa  che  nu  oreoa  strutte 
Arrarwte  de  ewtwio  lo  eehiù  ff^no 
Pe  (fa  sus  mosta  f Ciucc.  X.  3i. 

Ma  f.0  soli’  a rchillo  cuoncio 

A'c'  è no  cancaro  ‘mpastiedo.  Pagi.  gel.  Il,  9. 

Cuonce  , na  mo.io  ! la  Natura  appassa , 

E rrose  e Vane  nfaeda  le  rt/o**ne.  G.  IV,  3o. 

(illHNZOLO  ( n.  m.  ] É costume  fra  noi  che  nella 
morte  di  alcuno  i parenti  e gh  amici  della  fami- 
glia provveggano  quccla  deli' occorrente,  e facciano 
preparare  o mandino  cibi  e lauta  rafeaioni.  E ciò  di- 
cesi  Fare  o Mannare  lo  Cuònzolo , che  forse  io  orì- 
gine fu  cnnxuòlo. 

Camme  lo  muorto , pe  pparte  de  ehiagnere , 

//  amntee  fcmpr  moimano  lo  cuonzolo.  F v.  2o0. 

Ma  Cuonzolo  vale  anche  Consolo  ; V. 

E no  vestito  janco  me  meUettero. 

Ma  guatino  me  sceiaie  fu  echid  da  ridere , 

Chè  de  lì  farenart parea  tuonsolo.  F.  v.  i4l. 

CU  PPO  ( n.  m.  ) Cartoccio.  Pracisameute  è quel 
cartoccio  che  ha  la  forma  conica. 

A ecuoppo  cupo  poco  pepe  cape.  Prov. 

5i)vide  carta  pe  ffa  cuoppe  a le  ssarde.  Gap.  &L  4P. 

E cuoppo  de  la  canocchia  chiamano  le  ocMtre  filatrici 
que'  cartoocioi  a forma  di  cono  troncato  che  pon- 
gono a custodia  su  le  Joro  rocche. 
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Ca  di  $ti  6«Ue  $erìtti  li  ioputt 

Si  nne  jxmno  fa  euoppi  ^ conocchie.  Ruot  XI.  4. 

E emppi  SI  deoemÌDaroDO  per  U forma  alcune  di 
quelle  ct^emut  cAa  $aittan  qui  come  divìse  l'AlBeri. 
Se  «admo  Barruocce  e Boianlim 

Cuoppe  cd  autre  Ccarriole.  Sp.  \«  36. 

Carta  da  cuoppo  , Cartaccia  ordinaria  per  farne  io- 
voHi  e cartocci. 

Tr.  e per  anlooomasia  oo  iovollo  , un  cartoccio  di 
mooele  : se  di  rame  , quanto  basta  a foramre  un 
ducato  ; se  di  argento  , ducati  cinquanta  , e talora 
cinquanta  piastre.  - Fallose  da  sto  Scirpio  uipreftoje 
HO  cuoppo  de  eatfoUi  • se  jetie  a nnurdare  addovc 
Sciaiamtme.  Sciat.  mp.  V.-  E lo  palr*  1‘ ha  date 
quatlomUia  gliuommere.  - GUommere  ! che  diavolo 
dici  ? - QuattomUia  /terre.  - Quallromila  ? . . - 
Flesse.  - Quatlromila  Cuoppe.  - Quattromila  ? 

GliuonuNcre . /Serre . piate  , cuoppe  , ducale  . corta- 
me msnahra  aggio  dadi?  E di  ducati  in  malora.  > 
Ma  perchè  ho  da  dire  termini  grossolani  e non 
termini  scelti?  Ceri.  XVl*  3ou. 

Qudiu'  amtiuee  e ppan'ente 
A lo  mutino  iroooie 

Quarmo  Tata  li  cuoppe  me  lassale  / Cuos.  peti. 
Anse  se  disse  pure  che  bolevano  « 

Pe  tparagnare  chille  dento  cuoppe , 

Fegnere  no  Colleggio  de  dollure  , ee.  D.  di  P.  3. 

F.  perciò  il  Lombaidi  chiamò  graziosameiUe  Cuoppe 
le  orecchie  dell’  asino. 

A m cuoppe  co  òene  la  Ftriuna , 

Cd  dinl'a  cchiste  li  tecchine  aduna.  Ciuc.  XI,  47. 

CopPBTiuxo  ( n.  m.  ) Diminutivo  di  Cuuppv  ucH'  uno 
e r altro  sigoilkato. 

I Un  piccolo  cartoccio  per  elemosinare. 

Che  te  pùmta  cedere 

'iVnlerra  a no  vicariello 

Co  lo  ienxuolo  e eco  lo  coppetitUo.  M.  N.  IV. 

2.**  Un  regaluccio. 

Chi  vo  scro/bnidre  e cciancolare  ; 
co  io  coppetiello.  lvi«  111. 

CUORNO  ( n.  m.  ) Coroo.  - PI.  le  uuome  e le  ccoma.  - 
Tre  uongo  le  equeUetate  de  lo  cuomo:  TuoetOf  ttuor- 
to  e bacante.  Prov.  ani.  Posili,  ntr. 

QtMtmio  Adìdoo  focene  a ccotteìune 
Co  Ercole , de  che  se  ptqliaie  seuomo  ? 

Fuone  ea  levate  buone  secossune  ?... 

Son  te  curate  de  chetto  : li  premmune 
V abbottaro  perchè  perdie  no  ctiomo  » 

E li  tenne  pezzente  e tbregognato 

Ca  echino  co  no  cuomo  era  reetaio.  V.  d.  P.  Ili , 4. 

Gli  antichi  cavalieri  uroavano  i loro  cimieri  con  le 
corna;  e un  monumeniu  ne  rimane  nella  cappella 
de'  .Minuloli  nella  nostra  Cattedrale. 

AViinonno  che  sita  meglio  a echi  fa  festa 
Portare  coma  che  ppcnuacchio  'ntesta.  Ivi,  3. 

Di  qui  Cuorno  per  alterigia  . albagia 
Siane  aliegrjmente , 

Ca  le  noitimno  nuìe  ul  Umta  le  ccome 
A sso  gno  tio.  G.  IV,  H4. 

Ma  le  tre  qoalitii  del  corno  enunciate  dall'  antico  |!tfo^ 
verhio  fa  che  questa  voce  st  prenda  per  lo  più  io 
senso  oltraggioso. 

Lo  Mago.  ».  a lo  Rre  noma 
E U ddice  : ora  su , tu)  ccitiù  ammaina  : 

Che  ttoszano  a eie  mmura  co  le  ccorna. 
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legnammo , pe  mie  fa  «a  medecina , 

Va  trova  inc'èno  cuomo  che  le  scorna.  G.  Xlll,  1 2. 
Mò  ehello  che  a le  ccoma  cchiù  mme  vane , 

É ch'avimmo  da  fa  co  optano  gatte.  Oui.  ÌI,  27. 

Di  qui  Cuorno  per  Óllrsggio. 

Nnante  che  le  sia  fatto  quarche  ccuorno.  G.  IV,  86. 

Nell’  arte  militare  Opere  a coma  dicoiui  quelle  che 
dai  due  Iati  son  fortificate  : e coma  le  due  ale 
di  un  esercito  spiegato  a battaglia.  - Co  valene  e 
ecatapulte  iraboccaieno  siesche  e ddarde  arte/idaie  ne 
/i’  opere  a ccume , cornate  , reoeiinr  e mmeteiune. 
Se.  mp.  V. 

E lo  campo  formate  porti  eormUo  , 

N fante  'msnieso,  e ccavalle  a scùrnehe  sieae  : 

P’  teso  lo  cuomo  ritto  s' ha  tenuto , 

Ed  Ardamoro  a to  mancitto  mese.  G.  XX,  23. 

CooRfio.  Strumento  musicale  da  fiato.  Ma  il  nome  or 
si  rimane  pe’  soli  Corni  da  caccia,  e pel  cosi  detto 
Como  inglese.  V.  appresso  Cornetta. 

Cecca  focene  maschere  tio juomo , 

E ballava  cosai  bella  venuta 
A ssuono  de  fin  r.etola  e no  cuomo.  T.  I,  41. 

Conno.  Pel  Corno  d*  Amalalea. 

E echino  se  vedette  de  cchiù  erose 

/>e  r aUtonnoiLsia  proieca  lo  cuomo.  F.  1,7. 

Co(»RNOCOPiA  ( n m.  ) Cornocopia.  - Li  sette  palom- 
mielle . . . stracque  de  tanto  votare  , jeiero  tutte  a 
pposarese  sopra  le  ccorna  de  no  vaie.  » Tornaieno 
belli  giuvene  comme  pn'mmo , e eeompresero  ca  lo 
cuorno  f comme  simmolo  de  la  copia  ^ fosse  la  colon- 
na de  la  reeduzza  aztennata  da  lo  tfeoif.o.PenUV.8. 
Le  dice  po  : chi  sta  reedietsa  vede , 

Cierto  lo  Cuornocopia  possedè.  V.  de  P.  Ili,  i9. 

{ n-m.  j I Coraicmo. 

CoENkCELLA  [ n.  f.  ) } 

Ad  Anea  po  se  vota , e lo  vetiello 

Ntra  tanto  acciuffa  pe  no  cornedelio.  Eo.  V,  91. 

Tu  Saie  che  fra  le  erose  cchiù  norate 

Che  s' asciano  a lo  regno  de  le  tteiie 

Eie  la  Luna  : e ppuro  le  so  nnaie 

Ogne  mrnese  fi  mmò  le  ceome^le.  V.  di  P.  HI.  3 . 

Fatule , Feparuoie , ec.  a ceomecelle.  Varietà  ditfe- 
renziate  dalla  forma.  — E dicasi  anche  delle  op<  re 
dell'  arte , come  Oroamenli  di  corallo  ed  anche  di 
metalli  preziosi. 

Dove  so  le  eorreie  eo  li  mordantt 
Ch'  erano  tutti  argiento  marteilaio , 

Tutte  guamute  a pponta  deddiamante 
Co  li  cornette  tutte  appese  a Hata  ? Vel.  16. 

^RRBTTO  ( ) j Coroello.  Piccola  tromba , e di- 

CoARBITA  ( n.  f.  ) \ ^ » * 

cesi  specialmente  di  quella  de'  Corrìrrì. 

/urna  ehilto  arrevanno  la  comeita.  G.  VII,  39. 

Sso  sciaiiUo  de  musco  e de  tibeito 

No  lo  sstenle  ca  tuone  de  cornetto.  .M.  N.  4. 

Con.'xOTo  ( agg.  ) Cornuto  , chi  è provveduto  di  cor- 
Da  , come  molti  animali. 

Tb.  Chi  ha  molta  forza  , alterigia.  E per  ulteriore 
traslalo  ed  in  gergo  , chi  ritrae  vantaggi  da  una 
donna  infedele.  L’  una  e 1’  altra  significazione  con 
la  stessa  parola  di  contftio  usò  il  Fasanu  in  una 
stessa  ottava. 

Gerdippe  antera  subbeto  corrette 
>4ddò/acea  macie//o /o  cr^Au/o.  . 

Slrellaie  lo  cono  che  la  ca'iosceite 
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*Vcftì  rcà 0.  XX.  25. 

E c]iì*iina$i  lorHuM  tina  donna  di  soverchio  altera. 
Io  ìHO  , 'wmetierla  , disse  : sia  c<  muia , 

Oiìtiftu! , è cchella  eia  me  dà  laluorno.  T I.  4 I. 

Ma  il  più  coniuncnienUi  dicesi  Cornuto  chi  ricere  in- 
fedeltà della  iun(;]ic. 

.Si  /S/nmio  mogliereta  h /ùio 
Le  cade,  e tlu  h piglia , figlio  mio  , 

E nvHozzcca  la  coda,  ca  si  escrtm 
Da  chello  che  da  tutte  eie  temuto , 

Zoè , ca  wiaif  noti  te  forra  conuto.  Vai.  I,  32. 

E il  Tardacino  coinoota  : A Snapole  chùte  tale  che 
le  so  fj'aUe  le  /fusa  torte  da  le  moglìere  te  suino 
chiammare  Becche  t Pecorune  , Corvuie.  E ne 
nol.'iudo  le  caratteristiche  differenze  che  a noi  m u 
piace  trascrivere.  Diremo  soltanto  che  anche  si 
chiamano  Cierce.  - V.  de  P.  II.  9.  a 14. 
CoBMTitLLO  i Qiialilìcazioni  oltraggiose  nello  stesso 
CoBM'TOM'  J sigoilil'ato. 

.SVrmno  vetiutc  cr/mc  azzò  tu  ngraste 
Co  ss'  auto  coniutiello  che  t' è (frate.  Om.  I,  3i. 
r.ORNBUTA  ( n.  f.  ) Oltraggio. 

Apollo  nce  l' area  co  Grammagnone  , 

Pecche  avea  fatto  na  gran  cttminta 
Senza  tape  pecche , senza  ragione . 

A na  persona  muto  accrciansota.  Oin.  I.  3. 
CoRMJTtiAMK  ( V.  a.  ) o ltraggiare  con  parole  inde- 
centi * SvilUneggiare.  — 7ùttacia  te  vanno  li  due 
recale  cornuieiannose  ; muodo  de  la  gentaglia  che 
non  sanno  dicere  antro  che  irose  vetoperose  t brui- 
te. Tapd.  vai.  V,  1 5. 

C^oH?(.\TA  [ n.  f.  ) Colpo  di  enroo  : CaotonaU. -O- 
jtera  a eeome  , cornate  , receline  , ec.  Se.  nip.  V. 
Cl'OKPO  (n.m  ) Parola  di  due  beo  diversi  signiticuti. 
t Colpo  , Percossa  , Tratto  ; 

3."  Corpo  , qualunque  complesso  di  parti  die  con- 
siderar si  possa  come  un  individuo 
Si  n auto  eomm'  a isso  nce  tan  ia , 

Lo  nemmico  tarrta  vinto  e ddesirufto  , 

Pacca  , quann  Ìtso  'nguerra  dà  no  cuorpo 
Pare  che  Uetuja  lo  demmonto  ’ncvorpo.  A.  Z.  1, 63. 
Accossì  se  nne  trase  a pprimmo  cuorpo 
Pe  le  caccia  echiù  rroòòa  po  da  cuorpo.  G.XIX.78. 
Less.  r Fa.  Da  Cuorpo  nei  primo  signìGcato  , altra 
derivazione  non  conosce  il  dialetto  se  nou 
CopptaB  ( V.  a.  e n.  p. } Colpire. 

E cchella  ( la  frezza  ) atmoita 
.'ìcscannoi  e lo  corfiesce  ( 'nzanelate  ) 

Ditte  de  la  correa  sta  la  chiatetta.  G.  VII.  tOi, 

E riguardo  alle  frasi,  che  dnl  comune  idioma  ti  dU 
stacchiuo  , quella  soltanto  è da  riferirsi  che  nutù 
anche  il  Galiani  « cioè  , 

» Tre  ccuorpe  a ttomese  , per  esprìmere  T abboo- 
n danza  de’  colpi  , o sia  delle  bastonate.  » 

Ma  Cuorpo  nel  secondo  significato  è più  prolifico. 
CoBPECciCLLO  ( n.  m.  ) Corpicciuolo  , Corpicello,  Cor- 
picino , Corpuscolo. 

Corpaccio  ( n.  m ) Corpaccio. 

Tizio  pe  nuove  munte  de  campagna 
Se  vede  stUo  co  lo  gran  corpaccio.  En.  VI,  1 14. 
CutiP.uxioKR  ( n.  m.  ) (ìran  corpaccio. 

E s annodeca  sC  arma  pe  anemare 
Tutto  lo  rorporctone  de  sto  mwimo 
E II'  enchie  (ulto  guantai  gruosso  e (tunna.lvi.  17 1. 
CoRpouNTo  [agg.  ) Corpacciuto.  Corpulento 


Tu , u^rgante , ghitle , di' «ere  corpolento  , 

De  corna  'nterra.  G.  XIX,  24. 

CoRpoRATHRA.  ( fi.  f.  ) Tulto  il  cuuiplesso  dd  corpo 

(^oRpACcivTA.  V.  Scorpacciata 

ConpoRio  ( agg.  ) Cor|>oreo. -Gli  antichi  dissero  (>or- 
po  reato. 

CoMPOHALK  f agg.  ) Corporeo.  - In  modo  sosUiniito 
additn.indiisi  Corporale  quel  paniioliiio  su  cui  |>ou»'- 
si  ]'  sacra  , cioè  il  Corpo  m .N.  S. 

(^OKPO'!USI' ^TE  ) f X o 1 . 

r^. ..  [ ( ace.  ) Corporalmente. 

t..0liPOHAI.EME?iTr  ) ^ ' * 

E V,  Acorporare  e Scwporare. 

Fis.  Proprietà  generali  de'  Corpi  sono  la  divisibilità  , 
la  porosità  , la  compressibilità,  l'elasticità,  la  di- 
lalabililà  Proprietà  accidentali  son  poi  I'  essere  nello 
st.iio  di  solidità  , liquidità  , fluidità  , fluidità  ae- 
riforme. 

CuiM.  l.a  Chimica  distingue  ì corpi  in  semplici  e 
com|Misli.  àia  semplici  si  considerano  non  perchi* 
cosi  fossero  realmente  , ma  secondo  che  la  scienza 
non  è giunta  a decomporli  ; e pisciò  con  pitti* 
sione  non  dovrebbero  dirsi  semplici  , ma  sullatiio 
non  decomposti  ancora  : c vengono  consid>‘rati 
come  un  aggregato  di  atomi  omogenei.  V.  Ato- 
mo , e V.  Alemiento.  Corpi  composti  poi  dicon^i 
quelli  che  un  aggregato  presentano  di  atomi  eli— 
rogenci.  Ma  composizione  i chimici  nou  rìconlK^c>>- 
no  se  non  dove  quegli  atomi  etcìogenci  serbino 
tra  loro  una  determinata  e costante  relazione,  in 
caso  diverso  non  v’  ha  combinazione , ma  sola  ag- 
gregazione. 

1 Corpi  semplici  , nello  stalo  attuale  della  scienza  , di- 
olinguousi  in  ponderabili  ed  imponderabili. 

Sou  Citrpi  semplici  ponderabili  : rOssigeno,  il  Clnri- 
no.  il  Fluorino  , l' Iodio  , 1'  Idn>gene  , 1’  Azoto  , 
il  (^irhonio  , lo  Zolfo,  il  Fosfuro,  il  Boro,  forse 
il  Silicio , e i Metalli. 

Corpi  setnpiin  ««npotidmihi/i  sono  : U Luce  , il  Ca- 
lorico , il  Fluido  elettrico  , i)  Fluido  magnetico  - 

St.  Nat.  Tutti  ì corpi  deli'  universo  van  poi  ripar- 
titi in  corpi  organici  ed  inorganici , almeno  consi- 
derali come  tali.  Ih  questi  formano  obietto  la  (jo- 
smogouia  , c nelle  grandi  masse  1'  Astronomia  : 
nelle  varìe  parli  del  nostro  globo  la  Mineralogia. 
Di  quelli  la  Botanica  e la  Zoologia. 

Girn.  ìa:  condizioni  de’  vari  corpi  morali  zoo  deter- 
minate dalb  tfiurìspnidenza.  V.  iSoeiafà. 

CUOKVO  ( n.  III.  ) Corbo  e Corvo  { Corbus  ) Gene- 
re  di  uccelli  i cui  caratteri  sono  : rostro  a col- 
tro . narici  coperte  da  mostacchi , piedi  con  quat- 
tro dita  libere  e distinte,  quello  di  dietro  più  corto. 
ÌjO  specie  sono  : 

1.**  11  Cor\o  propriamente  detto  ( Corrta  coraJt  ) , 
nero,  eoo  dorso  nero  turchiniccio,  coda  ritondetta. 

2-^  La  cornacchia  ( Corniis  corone  ) « colore  come 
il  dorso  del  corvo,  ceda  e petto  neri 

3.  Il  curvo  de’  campi  ( Comi#  frugilegus  ) , ne- 
gricante  eoo  fronte  cenerìccia  , coda  ritondetta  , 
nero-verdiccia  al  disopra. 

4. "  La  Gracchia  ( Comi«  comtx  ),  corpo  cinericcio, 
capo , strozza  , ale  e colla  nere.  Da'  nostri  cbiiiuasi 
C 'tiazza  Mulacchia, 

5. "  La  monachina  ( rorrus  monedula  ) , corpo  fosco  : 
occipite  bianco  : fronte  , ale  e coda  ocre.  Ne  ab- 
biamo molle  varietà. 
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6. ^  1^  Ghiand'iia  ( Corms  gla»darius  ] . corpo  rug- 
ginoso al  di  sopra  o grìgio  tendente  al  bruno  ro<-> 
spiccio  al  di  sotto  : rrttrici  delie  ale  turidiioe  con 
linee  fraivcrstli  nere.  (ìtianiiaruto. 

7. ®  La  Pica  o Gazza  ( Corctupiea  ) , corpo  bianco  o 

nero  : roda  a forma  di  cuneo.  Pica  ; ed  iiiipro- 
piiomeiile  anche  Caiaiza  ; V. 

Te  dicoUìveretà , itt  stoppafallo 
Qaaimo  penso  a li  coorte  : lo  Segnore 
Mo  giegno  quote  eomm'  a tunde  l' ha  fatto. 

Georg.  1,  114. 

Dal  carattere  ingegnoso  di  questi  uccelli  è invalso  nel 
nostro  popolo  il  dir  Corvo  una  persona  accorta  ed 
anche  /urna. 

Io  eh'  era  cuorw  e siea  prrminede/ato , 

Te  lo  fcé  restare  aseetoluio 

Co  n"  arrengà  che  nce  perdie  lo  sciato.  Ciucc.  Il,  17. 

J}into  Sajtole. 

Ao  nc'  è eehiit  da  fa  bene  : li  fasane 
So  Uulte  fatte  cuorve,  Cant  L 8. 

Anc^coonvo.  Furbissimo.  V.  Acciacuorto. 

CrORVO  ( (X)LA  ).  Disse  il  .Morniile  : jj  Nel  ven- 
tesimo quarto  tomo  della  Collesione^  o Guazzabu- 
glio , di  tute  i poemi  in  litigua  mqwletana  che  si 
va  stampando  dal  Porcello*  dalla  pag.  15  per  tutta 
la  37  trovo  alcuni  BonetU  coolro  i Petrarchisti  al- 
trìbuili  non  già  al  Capassi  che  ne  fu  il  vero  au- 
tore , ma  all*  avvocato  Nicolò  Corvo.  Io  non  sa- 
prei di  questo  sbaglio  a chi  dame  principalmente 
la  colpa. . . Era  il  Corvo. . . amicisaimo  del  Capas- 
si e buon  poeta.  Di  lui  vanno  in  istampa  aicuui 
Dmmmi  per  musica.  Gareggiava  perciò  coirAmeola 
neir  intelligeDia  della  buona  Comica.  Nutrì  questo 
letterato  un  genio  singolare  per  lo  dialetto  patrio, 
ed  in  quello  scrisae  piò  poesie  , che  restano  tut- 
tavia manoscritte  ed  autografe  presso  di  me.  Tra 
queste  avvi  un  poema  in  ottava  rima  intitolalo 
7.0  Masaniello  * diviso  in  X giornate  o canti .... 
Ma  la  sua  Musa  non  era  gran  fatto  concettosa  e 
vestiva  cosi  alla  buona  senza  molto  abbigliarsi.  Il 
sonetto  : non  le  scile  mo  Cola  a sto  siseo  * av- 

vegnaché aia  UDO  de’ migliori  che  abLj.i  composto, 
ure  non  ci  fa  concepir  grande  idea  d>  Ila  sua  s- 
;liU  e talento  poetico.  L’ istosso  suo  poema  del 
Masamello  , ebe  sente  mollo  della  lucerna  e fu  da 
lui  lavoralo  nel  meglio  dell’  età  sua , olln-passa  di 
poco  la  mediocrità.  » 

Il  giudizio  del  MorroiW  ci  sembra  esallissimo.  Il  ifd- 
samello  di  Cola  Cuorxv  è più  storia  che  pneitìa  : e 
il  maoofcrìtlo  che  ne  abbiamo  ha  precisamente  per 
titolo  : Storia  de  li  remmure  de  Sapole  ncignate  da 
Masaniello  d*  Amorfa  a 7 Ivglio  |6l7  * ;e  inule 
fi  j>uome  cVtiteo  coanpaie.  - Alle  dicce  giornale  pre- 
cedono 43  ottave  d’/fecornmenzogiio.  Ma  prescin- 
dendo da  ciò  che  precisamente  cusliiuir  dovrebbe 
una  poestd*  il  Masaniello  del  Cuorvo  * scritto  in 
quel  fermento  di  opiniimi  che  formano  la  ca- 
ratteristica del  secolo  XVTIl  e delle  quali  abhiam 
veduto  la  triste  esplosione  e le  più  tristi  con* 
seguenze  nell’  ultima  sua  decade  , è un  bel  mo- 
numento storico  per  valutare  i peniieri  e le  forze 
motrici  di  c^uegli  avveaimeoti  ebe  dopo  quattro  de* 
cadi  pensò  il  Cuorvo*  uomo  non  volgare,  con- 
veniente cosa  andar  rammentando  e descrìvendo 
alla  sua  maniera.  - Un  poema  su  lo  stesso  argo- 
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mento  scrivea  contemporaneamente  Frincisco  Au- 
liva. col  titolo  di  Snpole  accoietalo.  - !>(?]  qual 
poeììus  con  la  storia  d<^I  Cuorvo  un  ralfroiito  ol>- 
iuuiii  creduto  dovere  ìiislituire  oc'  preliminari  al 
secoudo  volume* 

CUUStUOl.O  ( tt.  m.  ) Gusfio- 

FAair  Aquela  dtsse  : Veramente 
y è amala  caccia  nò  ehessa  eh'  aie  fatta  ( cioè 
quella  di  uua  Icsluggine  ). 

.lAz  pare  a mme  clic  tutn  te  serve  a nnienle  * 

Mente  dilli’ u sso  euoscioìo  $'  acquatta.  Fed.IT,  vi.O. 

CCOSCLNO.  Questa  parola  con  la  seguente  dicerìa 
troviamo  nel  vocabolario  del  Porcelli.  » Quòsceno 
dicesi  quella  spezie  di  piumaccio  fallo  come  un 
fondo  di  sedia  di  paglia , ma  rotondo , per  Io  più 

I di  quella  treccia  che  si  fa  di  code  di  agli  per  ap- 
poggiarvi teani  , caldaie*  <‘d  altri  vasi  cocenti* 
quando  si  levano  dal  fuoco.  Dicesi  pur  per  disprezzo 
di  donna  d’informe  6gura  , e quindi  scoscenaia  ^ 
spezialmente  dopo  sgravata.  Quindi  per  Ihscìno  , 
da  xo<Tx(v^  , il  crivello,  di  cui  ha  fa  figura.  » - 
Della  Icgjllimilà  della  parola  non  ci  facciani  ga- 
ranti : delia  dicerìa  che  il  celebre  F.  M.  F.  vi  «vp- 
po.se  facciano  i leggitori  quel  conto  che  )or  piace. 

CUOSEMO  ( n.  m.  ) Cosimo  * Cosma. 

Ma  * la  forinra , nche.  botate  tannerà, 

Aon  è Cuosemo  cchiù  Cuosemo  rJi'  era. 

Questi  due  versi  soq  tratti  da  lamento  de  Cu(»c- 
mo  Peziente  * stampale  già  in  Napoli  nel  1729 
nelle  Memorie  dell’  abate  Bonifacio  Ptcoroìie  , musico 
della  Keal  Cappella  di  Napoli  * e rislaropalo  dal 
Porcelli  nel  voi.  XXIV  della  sua  collezione. 

St.  P.  Fu  vegeovo  di  N.vpoli  S Cosma  nel  ?5o  ; e nel 
soi'o  pilastro  della  Cattedrale  v'  è il  suo  busto  di 
marmo. 

.<>olio  l**invocAuone  de*  SS.  Cosmo  e Damiano  abbiamo. 

I.  Presto  i Banchi  Nuovi  una  chiesa  della  comuniià  dei 
barbieri  * 

a.  Fik^  Porta  Nolana  nna  chieu  fondata  nel  i6n  dal 
collegio  dei  Medici  j Questa  tbiesa  dee  demolirsi  |)er  al- 
liocare  la  nuova  strada  che  corre  dal  bastione  del 
Carmine  a Foria.  La  Città  ne  ha  già  costruita  un'altra 
assai  più  spaziosa  ed  eleganie. 

3.  Ed  un'altra  ve  n'era  presso  la  chiesa  di  S.  Caterina 
Spina  Corona  * della  quale  rimane  una  memoria  nell’ 
angiposio  denominato  Punneco  da  SfxnSo  Ooeemo. 

AAtiAvoGLiA-Cuosno.  Opiuò  il  Galiant  che  Ctuaemo 
riputar  si  dovesse  s una  corruzione  di  quaesimut 
» Si  Irage  , eì  disse  * un’  orazione  del  Breviario 
j)  che  cominciasse  cosi  * siccome  molte  comincio- 
» DO  con  una  parola  * e poi  sussiegue  Quaesi- 
n muj  * come  Tribae , quaesimus  , Concede  * guoc- 
n irmui  * ec.  a - Ci  si  permetta  pensare  diversa- 
mente. Ma  ebe  che  oe  sia  : di  queste  due  paro- 
le se  n’  è fatto  un  uome  in  signlGcato  di  aiTislel- 
lamenlo  V.  Arravogliacvo.>cmo  dopo  di  Arravogtiare. 

CUOIO  CUOTO  ( t^pc.  ) Cheto  eliclo.  - V.  GuMto 
guaito. 

Ziprevete,  cacato  de  panni* 

Se  nne  jea  cuoio  cuoio  pe  C arena.  Om.  I,  0. 

CUOTFO  ( agg.  ) Colto.  - Come  participio  del  verbo 
Cuocere  Y.  Cocete,  - .Ma  molti  oe  so  to  i trasbli  e 
le  allusioni. 

Cuotlo  d*  Ammore.  Calorosissimo  stnantc.  Era  na  eo  a 
lo  Bre  de  Verdecolle  lo  quale  aceoa  tre  Ipgli*  f ia^ 
mene  , ch‘  erano  tre  gioie  : pe  le  quedt  erano  euutie 
5l 
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J'ammor^  tre  ffiglte  de  lo  Rie  de  BeUoj/raloVcn\.l\ • 
~ E eoo  mag}{iore  esagerazione.  - C^izso  è cerni- 
to e sporpato, . . ->  Per  la  quede  cosa  jeoa  euotto  e 
orzo  O'i(//onc.  Pcot.  Il,  2- 

colla.  Un  Dannalo  uU’ Inferno:  e perciò  qiia> 
lunque  malvagio  uomo  : qualunque  persona  che 
alla  disperala  si  conduca. 

A'on  se  troiava  chi  colta  commattere. 

Cose’ oima  cotta:  ogmmo  appelorciava.Om.y\ì,  3. 
Essere  cuolto.  Essere  nell’  impolcnza  di  operare , di 
ben  riuscire  in  una  impresa. 

.Vd  cchiù  scancan'afo  e cchiù  scompuosto 
Volè  /rotare , è cchiatelo  sconìputo  : 

(a  si  tutte  ti  scuorce  de  fìalloUo 
Pigìie  c uno  ime  fate  , paro  si  ccttollo.  Om.ll,  49. 
Correre  comme  euotto.  Fuggire  rapidameiile  : ]>er  allu- 
sione al  correr  de'  cani  quando  lor  si  versi  ad- 
dosso acqua  l)ol1eiitc. 

Fuie  comme  cotta  Armìnia.  G.  VII,  arg. 

Cuotto  d‘  ardicht,  Punzecchiato  da  ortiche  : impaziente  , 
smanioso.  V.  Ardica. 

Comme  cotta  <f  arèiche  la  redisie.  G. 

Ma  che  ccotla?  parta  «a  quarta  Furia.  G.XVIl,  5.j. 
CUOZZO  ( ft.  m.  ) E la  parte  ottusa  nelle  arme  du 
taglio  opposta  al  filo. 

E ppurr  è bero 
Ca  pe  mme  ssa  feijliola 
Se  farria  scortecà  co  no  rastilo. 

- Si , da  la  parte  de  lo  euozzo.  T.  di  M.  I,  13. 

E la  spala  la  jota  rare  vote 
E tiutta  CUOZZO  è /fatta.  G.  IX,  97, 

Ta.  lluggine  , Lordura  , Scaglia. 

Lo  bedea  Giove  , e le  detta  che  ffaie  ? 

A W Htemo  fferraii 

Vedenno  che  nce  acca  fatto  lo  cuozzo.  Ciiic.  IX,  17. 
E per  ulteriore  Iraslato, 

Con™o  ( ( ’ Grosso'»»»- 

Vide  n*  Aiuopo , e non  po  couiponVe , 

Ruozzo,  cuQtzo , soperbo.  G.  IV,  46. 

Chesto  fice  Satvra'nchiHo  stante 
Che  Ppiira  e Ddeocalione , dì  tsrcWune , 

AV  lo  niunno  de  W uommene  tacan/e 

Jellaieno  derelo  li  vreccìune 

Ch*  uommene  devenlaro  tutte  quante  , 

Gente  cozzata.  Gerg.  I,  IO, 

Cozzale  ( agg.  ) ^c^o  stesso  significalo. 

Lo  Prencepe  , pe  cquanto  fare  e ddire 
.4  era  potuto  co  cchille  cozzale  , 

Possitele  non  fu  de  nne  carpire 

De  buono  quanto  fosse  no  ditale.  Mas.  I,  92. 

Di  qui  iSforso/iare  per  Dirozzare,  Addf'Slrare  ; p di- 
cesi specialmente  de’ cavalli,  i cui  Xcws;owo/orj  di- 
consi  anche  nel  comune  idioma  Cozzoni.  V.  Scoz- 
zonare. - E di  qui 

NtozzcTo  { agg.  ) Divenuto  lurido,  rozzo,  comedi- 
cesi de' panni  mal  lavali,  e ne' quali  rimanga  in- 
corporalo un  resto  di  sudiciume  : e dicesi  allrcsi 
di  che  che  sia  con  qualunque  imbratto. 

Anza  ’ncapo  a li  perrelo  valente 
La  brava  spato  de  sango  ncozzuta.  G., . . 

LIJP.\  ( n.  f.  ) Due  significali  ha  questa  parola. 

I .®  Ci?PA  n APB.  Alveare.  - » ( Era  la  ) r«*gina  Bona 
» vestila  de  una  gonnella  de  raso  torchino  vene- 
■n  ziano  tutta  scmeutaU  di  cupe  de  ape  de  mele 
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» d’  oro  de  marliello  , ec.  9 Passero.  - i4rnvi« . • 
la  cocco  no  cupa  de  mele.  Peni,  IV , 5.  - Ma  diccsi 
anche  Cupo  nel  gcn.  iiiasc. 

Àie  visto  inaie  quanti  esceno  le  llape 

Da  lo  cupo  pe  ghire  a la  pastura  ? Om.  II,  19. 

Li  cupe  0 le  te  /foie  co  la  scorza 
D’ arvole , o puro  de  ringhie  ntessute.  Geor.  IV , 9 . 
2.*’  U.vA  Cupa.  Un  luogo  solitario , ombroso , sia  |>er 
rupi , sia  per  alberi  che  lo  chiudono  addeusali. 
Piuea  che  ghiesse  pe  le  scure  cupe . 

Streilà  senlenno  coccovaie  e Uupe.  A.  Z.  IV , 1 . 
'Seliesio  arriva  a no  cupa  essa  ( i4rmido  ) G JliXI.22. 
Dassì  il  nome  di  Cupa  presso  la  nostra  Città  a quelle 
di  Miano , di  S.  Efremo  vecchio  , di  Caiafa  , V. 
Catone. 

£ qui  non  vogliam  tacere  che  La  Cupa  Giosafa  della 
Gerusalemme,  XI,  lo  , il  Fasanu  tradusse  La 
Valla  Giosafh  : e par  che  facesse  benissimo. 
CLPIELI.O.  V.  Copiello. 

CUP J ( agg.  ) Cupo;  Profondo. 

.1  cuoppo  cupo  poco  pepe  cape.  Prov. 

Dialo  a no  fuosso  dcrropoic  lo  lupo , 

Oh  benemio  l cchiù  detreeannecupo.  Fed.  I,  xvn,  7. 
Tr.  Oscuro.  - Giulio  se  mese. ..  no  pare  de  cauze  a 
brache  co  li  taglie  de  panno  de  Fhwza  verde  cupo , co 
la  nforra  de  lamma  eV argieniOt  che  ppareva  no  Pai- 
ladino.  C.  e P.  IL 

Ed  in  modo  avverbiale  : 'A'cupo  soepira.  N.  A.  XV,  1 1 : 
nel  doppio  significato  di  proCoodameole  e celala— 
niente.  Cosi  dicesi  Ommo  cupo  chi  accorlamcnle 
cela  e non  fa  che  si  svelino  i suoi  pensieri.  Non 
allrimentì  gli  Spagnuoli  dicono  Hombre  callado.  Ma 
! CupETo  nè  in  questo  nè  in  altro  signiikalo  è parola 
del  dialetto. 

CUPOLA  (»./■.)  Capola.  - La  prìma  cupola  eretta 
tra  noi  è quella  di  S.  Severo. 

Guarda  'n/uome  a le  momra  ss  nc*s  toneca: 

Si  Hc'è  so/fitla  o coperta  de  teeole: 

Vede  si  negete  quaccht  bdla  cupola. 

Vede  si  è secca  o tozza.  F.  046. 

COPPO  ( n.  wi.  ) Coperchio  , eoverefaio.  Abbiamo 
questa  parola  conservataci  dallo  Scoppa , il  quale 
alla  voce  Operculum  traduce  : Mafaro  di  bolle  , 
Sluppaglia  , Oppilaluro , Coperchio  ul  scrinit  , 
pgridis  et  timUium  , Cuppo.  V.  Appelaglio,  Com- 
muogtio  , Mafaro. 

CiopATo  ( agg.  ) Coperto.  Sin.  Appelato  , Amma/d- 
ra/o , ♦ stappato. 

CURA  ( n.  f.  ) Cura.  - Pare  che  di  quest' antichis- 
sima voce  italica  altro  non  serba  il  dialetto  se  nou 
due  sole  applicazioni  : 

1 . per  la  Cura  delle  anime  affidata  ai  Curali  ; V.  ap- 
presso Curalo. 

2-  per  la  Cara  delle  malattie  affidala  al  dottoralo  me~ 
dicale  , anzi  agli  esercenti  il  primo  degli  argomenti 
medicirrali  che  per  antonomasia  si  denomina  r.4r— 
gomenio  , vai  dire  ai  Curandai  della  lavanda  de- 
gl' intf^slini. 

Quel  hertf'ggiatore  del  Moliere  tutta  I’  arte , tutta  la 
dottrina  medica  re.$tringeva  in  tre  aforismi  ; Cfy— 
sterium  donare;  Snnguinem  cavare:  Et  postea  pur- 
gare. Po*  due  ultimi  , V.  Sangomea  e Medecina. 
ilei  primo  argomentò  del  Dottoralo  qui  si  (ratta. 
Xel  mc^o  adunque  che  Medecina  altro  nel  dialetto 
non  importa  che  Purga  ; del  pari  Cura  non  iu- 
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|)or(a  se  non  Servhiale.  £ sono  Ulmcnle  queste 
parole  nel  dialetto  convertibili  » che  il  Fasano  per 
indicare  Sigeo , lo  Scudiere,  il  Servizialc*  di  Gof- 
fredo, il  chiamò  Turo. 

i/a  mentr’  isso  auire  a$orta  , auire  rtnfaccia  , 
Vecfote  /e^ta  comparì  la  cura.  G.  II.  5i. 

Per  tutt’ altro  gli  scrittori  del  dialetto  si  avvalgono 
di  frasi  tratte  dal  verbo  Curare;  e la  stessa  pa- 
rola Cura  con  due  esagerazioni  vanno  ado|>eraado. 

Cura  d"  Amto.  Molesta  insistenza.  V.  Amto;  dove  ab- 
biam  dato  questa  inlcrpetrazione  pel  suo  senso 
traslato  ; ma  polrebb’ essere  altresì  una  di  quelle  iu- 
sistenze  medicali  di  tener  netti  gf  iiilesliiii  nella 
crìse  dalla  state  all’  autunno  nella  quale  tanto  sfog- 
gia rip{»ocratica  facoltà. 

Cura  co  io  maio.  Generosa  lavanda  viscerale  : ed  io 
traslato,  una  dispettosa,  una  grave  olTesa. 
Reepunne,  Gioia:  che  t’è  stalo  fatto? 

- iVa  cura  co  lo  mu/o.  Uosa  , HI , 3. 

Il  Pagano  adoperò  questo  dittcrio  popolano  per  qua- 
lunque generosa  lavanda  ^ ed  alìudeudo  a pensieri 
morali  delle  diflicollà  che  s*  incontrano  per  evitare 
le  conseguenze  delle  mal  coutratte  abitudini. 

Ca  «a  rotte  pigliata  eh'  e de  liento , 

Vaglie  addoruse  e (scure  co  lo  mulo 
Pe  io  mafaro  fance  a ccicnfo  a ccienlo  ; 

Quanto  cchiù  net  foie  /u,  ediiù  nc' è ppeiduto. 

Ituut  XX.  9. 

Curare  ( r.  a.  ] Curare.  ~ In  tutti  i significati  del 
comune  idioma.  Ma  gli  scrittori  del  dialetto  quasi 
esclusivamente  fann'  uso  di  questo  verbo  nella  for- 
ma n.  p.  con  la  particella  negativa  ed  in  senso  di 
non  prender  peosiere  , mirare  con  ìndiflerenza , non 
fare  veruna  stima.  - E non  me  curarria  mannò  pe 
dece  anm  'nnosiVio  lo  spirelo  two,  ca  sarria  doce  morte 
morire  pe  tianta  bellezzeluddene  cosa.  C.  e P.  U.  - Ì/o> 
strale  ca  non  se  nne  cerava  cchiù  ceke  tianto.  Ivi.  V. 

Cibato  ( n.  ni.  ) Curalo  , e con  voce  greca  Par- 
roco, Uapo^oS  V.  Parrocchiano. 

Levato  a la  jommenla  lo  setlone . 

Ebisto  lo  garrese  spampanato. 

Lo  Jodece  chiammaie  concrosione  : 

Pacca  la  ehiaìa  de  no  nnammoraio 
y è ttanto  grossa  , c mmanco  tanto  spanne 
La  chiertea  che  pporta  lo  Cwaio.  Cap.  M.  81. 

Curatore  ( n.  m.  ) Curatore , chi  p<»r  legge  o per 
decreto  di  giudice  è destinato  all’  ammÌDistrazìonc 
degli  averi  de’  minori , degl’  interdetti . di  una 
eredità  giacente,  cc. 

C^BAm  I ( "•  <Ji  curatore. 

Se  vuote  ammenestrà  na  corazia , 

Duce  senza  fatica  mi'  aie  lo  gruppo  ; 

Se  non  aie  la  carrozza  j non  foie  cria  : 

La  fortuna  pe  ue  non  porta  tuppo.  Mez.  IV,  33. 

OitT.  Pel  vezzo  dorizzaule  del  dialetto  indiflerenlc- 
mente  scrivesi  tbrore , Corata  , Coralore  y cc.  - 
V.  AVoraòelc. 

CL’RCIO  ( agg.  ) Chi  cerca  vìe  scortatole  , modi  sbri- 
gativi. V.  Cordo. 

Llocù  te  voglio f curdo,  a sta  saj/huta.La  Z.c.  11,1. 

CURl.V  (n,  f.)  Curia.  - Nome  latino  di  qualunque 
pab-ìgio  di  giustìzia,  e Magna  Curia  dicevasi  ciò 
ebo  poi  si  è detto  Gran  Corte.  (Ira  si  conserva  un 
tal  nome  per  le  sole  Curie  ecclesiastiche  c le  Curis 
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notai.  - Della  Curia  del  Cappellano  magg  iore 
diciamo  ne’  preliminari  al  MI  e IV  volume.  - Te 
80  òenuto  a trovare  a la  curia  de  notò  Prutoue 
pe  Ifa  li  capitole.  C.  c P.  V. 

Ci’Ri.vLB,  Curiausta.  Appartenente  a disbrigar- fac- 
cende nelle  Curie.  V . Paglietta  e Cappanera. 

CCKIOSET.ATE,  ec.  V'.  Corduso. 

CIJHDO  ( fi.  m.  ) Cullo.  E precisamente  Culto  re- 
ligioso. - Nella  forma  agg.  diccsi  Cortecato  e Cor- 
devaio.  V.  Curtevare  e Cordecore  co*  derivati. 
y accanst  li  Cinise  de  la  Cina 
Arluocche  puoie  tu  dì 
Si  no  tdnfusio  chino  de  dottrina 
Co  ito  curdo  diebeteco  ngmzaro.  Ruot.  X , 4. 

CUR.MO  ( agg.  ) Colmo.  Il  fem.  è Corma.  Il  preciso 
significato  di  tal  qualificazione  è quando  io  un  n^- 
cipleiite  di  cose  solide  il  contenuto  ollrepa.ssa  l’orlo 
e forma  una  specie  di  cono  ; il  quale,  potendosi 
ad  arte  ridurre  a maggiore  o minore  aJtezz.i , fu 
pro^^i<ienza  della  iio.'4ra  ultima  legge  metrica 
escludcTe  le  misure  a culmo  da*  contratti  legali. 

I ("•/■■)  t quel  soverchio  <lic  ol- 
trapassa  gli  orli  della  misura. 

V.  Chino  e Cormare. 

CVRHIÌCL IIRKNNO.  In  modo  avverbiale  vale  cele- 
ramente , senza  frapporre  il  monomo  ritardo.  V'. 
Correre. 

Cwrrccurrrmio  i?u,  riVnmce  pr testo , 

Sctimpeme  a nfrocecàchist’  auto  riesto.  Batr.IlI,  1. 

CURTO  ( agg.  ) Corto.  Il  fem.  è Corta.  - II  signi- 
ficato diretto  è quello  di  non  'giuguere  alla  mi- 
sura conveniente.  £ perciò  sjiontanoo  traslato  è 
quello  dì  chiamar  corto  un  pensiero , un’azione  che 
mm  basta  a conseguire  i’  iutenlo  : e per  aioplìa- 
ziooe  chi  quel  peosiere  concepisce , chi  queU'azinne 
esegue.  - Longa  se  vedde  e ecorta  se  trovale.  Posili.  I. 
Vesogna  che  te  struie  lo  ctrviello 
Malina  e ssera  , e te  mietle  /’  acchiale 
Quanno  ruote  che  te  resta  uo  designo  : 

Si  nò  ncerieste  curio.  Fedro,  I,  xx,  2. 

Mo  aie  da  .«aj/ì  a pportarela 
• Mochenc  ècchillollà?  W aie  fatta  corta.  Olt.  I,  2. 

.Ma  siccome  l' uomo  dee  supporsi  prudente  e ragio- 
nevole , è un  acre  rimprovero  dire  azione  corta  uu* 
azione  non  buona,  anzi  scientemente  malvagia. 

* A’ò  umide  ca  sconnielle?  ~ Già  sconnetto 
Ca  non  saedo  fa  T ascio  e me  resenio 
A V azzdune  corte  che  me  foie 
- Quale  azzdune  corte?  cocchili'aie?  Arch.  II,  2. 

In  modo  awerbia|^  e nelle  condizioni  di  tempo  , 
vale  eoo  troppa  celerilà , troppo  presto , operare 
senza  porre  indugio. 

Niratlienete , Pascale  : 

0 poveriello  te  , eh'  arrive  a ccurto.  Rosa , V,  9. 

Tu  spaparanza  chissà  cannarom 
E arraglia  quanto  sale , arraglia  forte; 

Lo  riesto  h face  io.  Jammo  : a le  ceorte.  Fcd.KXI. 

CURZO  ( n.  m.  ) Corso:  nell'  ampio  significalo  del 
verbo  Correre;  V.  - E perciò: 

1. ®  CuBZo  per  Corsa  - Sin.  Corta,  Carreea,  Corsna. 

Date  fine  a li  curze , ec.  En.  V,  87. 

2. ^  CuRZo  , Corso  di  studi  — Scompute  li  curze  de 
gramtnateea , mo  vorria  ncignase  co  Uico  no  curzo 
d'  omanefà.  Lo  p.  app.  Il,  6. 
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S."  CvRio,  Corso  degl' ìnloreMi  oolls  ragione  deVunibl 
da  piazza  a piazza.  V.  Correre  pe  Becenione. 

4.*  Ccnzo.  Corso;  il  corseggiare,  l' andare  in  corso. 
Di  qui  Cimaro!  V. 

B.'''Cuiizo , Corso  di  una  nare,  V.  Hntta, 
li.°  Ccnzo , Corso  : il  celere  veleggiare  di  una  nave , 
il  rapido  moviniento  d’  un  cocchio.  - l'u  , lime 
lo  ctirza  de  no  curro  u la  sceiu.  Prov, 

V."  Ccnzo  , Corso  , andamento  delrnninalo  di  che 
che  sia.  - Lana  che  la  cosa  faccia  lo  curzo  tuia. . 
Prov. 

Ccnzo  e con  b paragoge  freijnentativa  Ccnzrro  ( agg.  ) 
Olire  alle  qualiGcaziooi  iuereoli  al  pariioipio  dei 
verbo  correre  , speciale  al  dia|pUo  è quella  che 
deriva  dal  verbo  Comvan  ; V. 

ifasù.clu?  Uaie  colcrcco  ? Sio  carco.  Cap,M.A.  ìì. 

Figlio  perdona 

Sso  bestia!  no  tnmoeló  cu  le  « curzo.  Om- 1 ■ 38, 
Ckisto , curzo  de  cbeslo  pe  ddolore  , 

Poeta , etra  lo  corrivo , ec.  V.  di  P.  VI , 15, 

E Gnalmento  Ccnzo,  nei  nuido  qualificativo,  vale 
apparlcneote  alla  Corsica,  come  Cune  curzo.  V.  Corsa, 
Cenzonn  ( n.  «i.  ] Cursore.  Prendono  questo  nome 
i Famigli  delle  Curie  ecclesiastiche. 

CUSCINO  co’ derivati,  non  è nel  dialetto.  V.  Co- 
sano, ec. 

COSE  E SCUSE.  V.  Còsere. 

CUSTODIRE  ( e.  u.  ) Custodire , conservare  con 
diligenza. 


c I \ a 

CcsTopiA  [ n,  f.  ) Custodia  : nel  doppio  significalo 
del  luogo  dove  si  custodisce  , e dell'  ulfizio  di 
custodire.  - Per  antononiasia  la  Custodia  dove  si 
conserva  la  Sacra  Eucarialia. 

CUSTODDIO  ( agg,  ) Custode.  - Anche  gli  antichi 
scrissero  Cuslodio. 

/.'  agntio  saio  cusloddio , a ediillo  itnigno 
Dolore  smuosso , 'nCuniwu  prestanienle 
Fu  à lo  moni'  Ida  a ffa  dittamo.  G.  XI , 72. 

CUTRETTOI..ÌV.  JUoiacilla.  Il  genere  di, questi  uc- 
celli ha  per  caratteri  il  rostro  dritto  a forma  di 
lesina , le  mascelle  quasi  uguali.  1 caratteri  delle 
specie  sono  : 

1 , L’ ueigmsolo  ( Motaeilla  lusclnia  ) i liooato-bigircio  : 
smaniglie  cencregnole.  Chiamasi  nel  dialetto  Rt- 
seignaolo , Roseigmsolo. 

S.  li  Beccafico  ( Motaeilla  fieedala  ):  alquanto  fosco; 
bianco  al  di  sotto  ; petto  cenerino  macebbto.  Di- 
cesi  nel  dialetto  Feeelda  , ed  altrove  Biscione. 

3,  U Beccafico  canapino  ( Motaeilla  eurruca  ) : fosco 
I al  di  sopra;  bianchiccio  al  disotto,  colle  rettrici 

fosche  , oltre  all'  i-steriore  che  ha  il  più  piccul 
margine  bianco.  Chiamasi  (ùnnururotu. 

4,  Il  Pettirosso  ( Motaeilla  rubeeula  ) : grigio , con 
gola  e petto  color  di  ferniggine.  Pietturumo. 

5,  La  Ballerina  ( Mataeilla  alba  ].  Petto  nero  ; due 
rettrici  laterali  bbnehe  per  metà  ed  obliquamente. 
Ballarinnola. 


FINE  DEL  PRIMO  VOLUME. 
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DEIIE  SUE  RELAZIONI  CON  L’ ITALICO  PRIMITIVO  E DELLA  SUA  INFLUENZA  NELLA 
FORMAZIONE  CONVENUTA  DELL'ATTUALE  UNGUAGGIO  ITALIANO. 


ItfTWUAMo  le  Tirte  fila  ordite  finora  , e la  tela  pro  e- 
gaiaroo  de’  aoatrì  ragtooaiDeBU.  Ma  riccome  ne' preliminari 
al  primo  volume  non  è mancato  chi  <1  abbia  fatto  ac> 
Cu»a  di  «overcbio  laconifmo  ; im^orìamo  la  coricua  di 
quelli  tra  i noMri  leggitori  i quali  con  miglior  lenno  po- 
trebbero farci  rimprovero  di  eMcre  addivenuti  di  aovercbiu 
aaiatid. 

Caratten  dett  antico  idioma  U cui  x'etiigie  $piccano 
maggiormenté  nei  dialetto  napoietano. 

Udimmo  gih  1’  Alighieri  determinare  ì confini  delle  lin- 
gue romane  in  modo  , per  quel  eh'  io  mi  cappia  , non  av- 
veriito  «inora,  a Quelli  che  prolfcriicono  oc  , ei  diate  , 
a tengono  la  parte  occidentale  che  comincia  dai  fini  dei 
a Genovesi  : quelli  poi  che  dicono  si  , tengono  dai  prc- 
» delti  confini  la  parte  orientale  , cioè  sino  a quel  prò- 
H montorio  d’  Italia  dal  quale  comincia  il  saio  del  Mare 
a Adriatico  , « la  Sicilia  t ma  quelli  che  affermano  o<‘, 
u quali  tono  seitentrìooali  a rispetto  di  quelli  ; percioc- 
p cnè  dall’  Oriente  e dal  Settentrione  hanno  gli  Alemanni, 
p dal  Ponente  lono  serrati  dal  mare  inglese  e dai  monti 
u di  Aragona  terminali  , e dal  Meuodì  poi  lon  chiusi 
M da’ Froveniali  e dall»  flessione  dell' Ap[>cnnino  ». 

Dell*  Appennino  disse  1' Alighieri  , non  delle  Alpi.  Dun- 

2ue  Gordcllo  da  Mantova,  Folcbetto e Bonifuio  òtlvo  da 
enova , Bartolomineo  Giorgi  da  Venezia,  e tutti  gli  altri 
Italiani  che  trovarono  nella  lingua  d*  oc , e de’  quali  può 
Ittgersi  il  catalogo  nel  Mostradamo  , e poi  nel  Tirabosebi, 
nel  Quadrio  e nel  Crrscimbeni , parlavano  il  lingna^o 
de’  loro  paesi , tutti  al  di  là  de’  confini  che  1’  Alighieri 
alta  lingua  del  si  audava  prefiggendo. 

La  lingua  del  si  era  dunque,  a sentenza  dell’ Alighieri, 
ne’ limili  precisi  dell’Antica  Italia. 

Ma  se  v‘ha  differenza  tra  la  lingua  del  si  c la  lingua 
d’oc,  ella  è tutta  nella  protmozia  , eesetidonc  la  grama- 
tica  non  sol  loraiglianlc  ma  identica  : pronunzia  la  qual 
tuttavia  è spiccauiiistrna  tra  le  plebi  delle  due  italiche 
regimi  cAe  j4ppenin  parte,  la  setlcnirir.nale  alle  con- 
trazioni ed  ai  troncamenti  inchinando  , l’altra  ogni  pa- 
rola con  vocale  ennehiudendo. 

Delle  varietà  di  prufferensa  della  lingua  italica  nelle 
varie  regioni  che  oc  parlano  le  lìngue  romane  abbiam  dato 
le  per  noi  probabili  conghietlure , e non  è nostro  divìsa- 
mento  toroarv'i  su.  Ma  , senta  peMÌcre  dì  muncipal  pro- 
pensione , le  U lingua  del  ti  ogni  parola  con  vocale  è gio- 

Ji)  De  L.  I_  IX , 3. 

(a)  Si  abbia  ricordo  di  auriche  disse  il  Salvìati  del  veeio  volgare 
fiorentioe  su  lo  ‘ncontrv  consonanti , e come  la  N vada  piuttu- 
alo  riferita  alla  segriepte  «iUaba  quii  a quella  cun  la  filale  c coatuine 
il  che  va  detto  ancora  delle  cousonami  ortugra&a- 
nente  addoppiali’,  ma  che  altro  fonìrantente  uon  importanu  se  n >n 
▼igoria  maggiore  nella  pronunzia  , e perciò  da  riferifai  alla  sillaba 
che  ftigue.  £ dicati  lo  atcssu  Uella  atleuuata  in  M ab  anlko  in- 
nanti  alle  labiali. 

6i  ponga  priisiere  alla  età  nella  quale  cnmiucìowi  a dire  il  ìaeece 
y*  ^ , ad  e«eiii|iIo  , in  t«-co  di  grntdemonls.  j ed  alia 

f^quentiuinu  lique«cnza  <lell«i  L o sua  trasforn»iionr  in  B.  Coil 
ntBarrebbi;  |ier  dc»inriiaa  lo  cuDCOiunle  la  tuia  II.  B ti  noti  che 
il  roriodÙAsiraiino  Uctastasio  di  tutte  Ir  rime  tronche  le  tde  ritiene  o 
dnmeuù  tu  vocale  pura  o in  H.  àia  si  unti  ancora  che  la  li  ha  per 


I coforza  die  ooncbioda  , come  Varrone  del  caso  originario 
latino  determinerà  le  condizioni  (i)  ^ quello  diremo  ori- 

f;Ìn«rio  primitivo  ed  universale  linguaggio  il  quale  le  sii- 
abe  anch'ease  va  aempremai  con  vocale  conchiudendo. 

La  qual  condizione  serbaat  oggigioroo  nel  solo  dialetto 
napoletano  , o a meglio  dir  campano  : perciocebò  la  esKUza 
dei  napoletano  diletto  per  tutta  quanta  la  Campania  romana 
e napoletana  ai  rinviene,  ed  aniJse  piu  giìt.  lotanlo  i pri- 
mi italici  trovatori  , preacindetido  da^  Diari  di  Matteo  Spi- 
nelli e dalla  Vita  di  Cola  de  Bienio  ( prime  acritture  di 
prosa  nel  volgare  italico  ) , di  quel  vezzo  di  abborrirc  dalle 
sillabe  non  desineati  in  vocale  danno  esempi  non  rari  (u). 
Che  ansi  dir  potremmo  che  , fatta  l’ unica  eccezione  della 
negativa  non  , esempio  non  v’  abbia  di  antichi  monumenti 
ne’  quali  nna  sillaba  non  terminata  in  vocale  si  rinvenga  (3). 

Ma  da  ciò  seguiva  che  , con  quelle  parole  e mollo  piti 
con  quelle  aillalK  sempre  in  vocale  moUA’iiiente  cadenti,  per 
lunga  pezza  di  tempo  la  lingua  del  si  vi'uir  dovea  e venne 
riputata  pei  solenni  dettali  inadatti}  e fincliè  in  quelle  con- 
dizioni si  volle  che  rimanesse,  lingua  gentile  bensì , ma  sol 
di  amorosi  affetti  ministra,  veniva  con  gran  senno  dall’ Ali- 
ghieri considerata  (4).  Non  alirìmenii,  nel  piii  bel  lìoiirc 
del  linguaggio  del  Lazio,  pe’ soli  esodi  ateilani  veniva 
1’  originario  osco  a riserbarsi  (5). 

Dei  carattere  delta  lingua  aulica 

Or  che  fece  ^el  santo  petto  dell’Aligbicri,  quel  grande 
e vero  padre  dell’aitaale  italico  idioma  ? - Noo  solo  la  ule 
o tale  altra  voce  ad  alcuni  italici  dialetti  esclunvamcute 
perlÌDenti  improotara,  com’  è comune  credenza  ; ma  un 
impasto  per  dir  cori  venne  a comporre  di  tutte  le  italiche 
priifferenze  : e con  industria  pib  che  dedalea  , nella  vìgoiia 
delle  sue  forse  e de'  ben  cerchi  ammitiicoli,  a lani’  altezza 
levossi , che  al  di  là  di  quel  volo  non  è più  via.  Onore 
all’Italia  con  le  sue  cento  città  \ Non  fuvvi  borgata  fra  i 
popoli  ellenici  la  quale  non  trovasse  nella  materna  lo- 
Ufla  argomento  da  proclamare  stio  concittadino  l’ autor 
ella  Iliade  e delle  peregrinazioni  dì  Ulisse:  e non  v’  ha 
cantuccio  in  Italia  Ì1  quale  con  pari  dialettica  dir  non 
possa  suo  conterraoco  il  Canlor  dei  tre  Rrgni. 

Tutta  quanta  la  bella  regione  dall’  Alpe  al  Mare  a ren- 
dere aulica  la  volgare  favella  gareggiava  , e ad  un  tipo  di 

fcnlilezza  non  solo  ma  di  maestosa  leggiadria  le  materne 
oquele  sublimando  adagiò  : cIjò  dall*  alto  del  trono  del 
gran  Federico  Ruggieri  l’ invito  partiva  della  bell’  opera 

•è  un  neceassrio  trascico  vocale , e che  perciò  coatantenieote  i Greci 
col  doppio  spirito  tenue  e denso  la  rancavano. 

Cosi  quel  cV  è d’eaaenza  pel  dialetto  napoletano  rìnvieiui  nella 
prima  età  comune  a tutte  le  scritture  italiane. 

(3)  Perciò  forse  ne^recchi  ro'lici  lon  sono  infreqnriilì  ^li  esempi 
di  versi  soprabboudanti  o in  difetto  di  ooa  AÌllaba,  cono  più  innSinzi 
Mremu  per  vedere. 

(4)  Nella  Vita  nuova»  net  CoAtiiVio,  nel  trattato  del  Tolgars 
eloouio  passim. 

(o)  Secondo  il  ooitro  ristema  prodotto  ne’  preltmlsari  al  primo  vo- 
lume, la  lingua  che  addioandast  etruaca  era  lingua  sacerdotale  cri- 
ptica , e peraò  in  alcune  isciizioni  sepolcrali  soltanto  più  conphiet- 
lurata  cho  interpetrata  : mentre  nella  o«ra  non  v’ha  tniols  rhe  non 
ne  leg^a  chiaro  il  concetto  , c spesso  da  soli  volgari  idiutismi  di- 
cifisio. 
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gcnei-osa  : e tutti  quelìt  r//Vm«o  di  alto  ctiort  e dì  grazie 
dotati  di  aderire  zi  ^fonavano  alla  maezU't  di  ù gran 
principe  : talché  tutto  quello  che  gli  eccellenti  italiani 
componevano  , dalla  Corte  di  si  gran  Sovrano  prima- 
mente  usciva  (6). 

Il  (|uale  gramlioAO  fenomeno  non  è coia  nuova.  Alla  se- 
miusonarchia  <K  deride  dei;  la  (Grecia  il  bd  secolo  delle 
tue  leggiadrie,  li  secolo  di  Augnalo  è il  secolo  della  mag- 
giore cultura  iic' fasti  di  Homa.  I:i  »c  la  lingua  riaincsu 
addivenne  l'unica  lingua  convenuta  nelle  diplumaticlie 
transazioni,  alla  corte  si  dee  del  gran  Lodovico  XlV.  Di 
là  iu  tutte  le  oneste  brigate  le  gentilezze  del  conversare 
aulico  si  propagatuiio  , per  allignare  di  mano  in  mano 
con  pivi  o menu  avventurata  lena  in  que’ mollissimi  clic 
all' iiiipulso  non  rtcalvàlaiio  che  l’Llcrno  impresic  nel- 
1'  intelletto  e più  nel  cuore  umano  di  sublimarsi  digrado 
in  grado  nella  civile  icrarcbia  . con  trovar  modo  di  ascen- 
dere , non  di  abbatter  tutto  al  proprio  èd  anche  più  giù 
del  proprio  livello  , cd  imal>aitarsi  nel  fango.  (7). 

£ atrcttamcntc  limilandmi  al  nu»Lro  argomeiitoj  è as<>ai 
agevol  cosa  che  venga  raulic:o  linguaggio  a popolaiizuisì 
c che  universale  si  renda  il  bel  dir  gentile.  Dissi  già,  c mi 
piace  ripeterlo,  ibe  la  gran  diticivuza  la  qual  dìsiinguc  e 
<listinguerà  nai  6ciii]ire  una  lingua  gentile  da' dialetti  ple- 
bi;! , non  tanto  è da  cercarsi  iti  quelle  guaste  voci  ebe  il 
volgo  ignorante,  non  conoscendone  i temi , andò  e andrà  sem- 
pre mal  sfigurando  e tramutando  in  allusioui  a parole  rso- 
te  (b);  quanto  nella  formazione  di  quelle  parole  e ai  que 'mo- 
di che  soltanto  ad  abbiette  costumanze  alludono  cu  a sozzi 
mestieri.  Ora  sceverate  da  un  linguaggio  |>o|>olare  lutto  ciò  | 
che  v’ha  di  basUu'dume  per  le  iiarole  di  origine  ignota  : 1 
sceveratelo  da  tutta  la  feccia  delle  allusioni  ad  arti  sordide 
o a costumi  di  più  o meno  radicate  turpitudini  ; ed  un  lin- 
guaggio nobile  gentile  ed  eminentemente  cortigiano  ne 
emergerà  spooianeo  in  bocca  di  que' generosi  i quali,  da 
quel  bastardume  e da  quelle  sordidezze  tenendosi  a guar- 
dia , quando  natura  spira  notano  , cd  a quel  modo  che 
delta  dentro  van  significando. 

Ma  Dante  seguiva  le  orme  de’ prìmi  crestori  dell'aulico 
linguaggio,  non  una  strada  non  ancor  batlala  zi  apriva; 
comccliè  , quelle  antiche  orme  ricalcando  , luminosi  ve- 
stigi di  sua  maestria  ad  ogni  cangiar  di  piede  idelebilmeiite 
imprimesse.  £d  ingenuo  , perclic  grande,  quasi  suoi  mae- 
stri que’  generosi  additava  i quali  dalle  grette  maniere 
de’  Volgari  ti  distaccavano  e alla  gentilezza  del  dire  accop- 
piar tentavano  elevatezza  ncilu  stile  , nobiltà  nelle  sen- 
tenze , verità  e vigore  nella  <->pressione  degli  afi'etti.  L^i 
trasformazione  del  linguaggio  di  famiglia  in  Uitguaggio  di 
tribù  , in  linguaggio  di  popoli  , la  fusione  per  dir  coti  de’ 
vari  dialetti  italici  nell' allottalo  comune  idioma  italiano  , 
da  quel  lento  procedere  derivava  che  segnò  1'  Altissimo 
ad  ogni  umano  avvenimento  per  la  via  delle  vere  e uem 
illusorie  migliorazioni  progressive. 

Zzi  lingua  chcricale. 

Abbiam  veduto  già  , per  attestato  di  S.  Pier  Damìam  , 
come  il  volgare  italico  fosse  in  Roma  ingentilito  fm  dal 
IX  secolo  , ed  abbiam  prodotto  le  probabili  congliieliure 
die  agli  educatori  del  giovinetto  Federico  Ruggieri  dob- 
bium  forse  la  vog.v  che  il  bel  dire  aulico  di  Sicilia  per 
liiuaquanta  l’ Italia  nazionalizzò.  Ma  chi  si  faccsBc  a so- 
stenere che  anche  nella  dominazione  de'  Normanni  il  vol- 
gare italico  nella  Corte  di  Sicilia  fosse  già  di  molto  diroz- 
zato , strana  tesi  non  sosterrebbe.  Pcrcioccliè  , non  solo  |>cl 
ricurdo  di  quel  grande  avolo  dì  Agatou  Drusi  da  Pisa  , 
di  die  tenemmo  già  lunga  disamina  (9)  , ma  pel  icsti- 
mouio  di  un  antico  comcniulorc  delle  Cantiche  deli*  Ali- 
ghieri , fresca  vigoriva  la  fauia  iu  Toscana  della  frequenza 

ffi)  Paittz  , voljt-  et.  in. 

(7)  V.  i nostri  prHimiiiuri  al  IV  vuliiinft. 

(b)  V.  nel  VtKiibotarin  ts  parola  Latfoiaro. 

(9)  * prelitnari  al  prinio  rolum''  p-  xzvii. 

(10)  Koro  quel  che  rrgittrara  il  Boti  Hr)  aostm  Guglielmo  IT.  Kon 
H eracaraltere  né  d' ahra  ▻snitiiionii  uomo  che  fosse  in  sua  norie  o 
a che  fiOsnsw  {lerqurlta  rontruds  che  da  lui  nc>o  fosse  provedeto  , 
» ni  era  io  dono  proporziouatu  a sua  virtude.  In  e*is  corte  si  t ro- 


de' buoni  dicitori  in  riiba  nella  corte  del  nostro  buon  Re 
(ìugiidmo  secondo  (io).  E quel  che  allora  notammo  ci 
piace  rì(iricrc.  Non  era  necessario  che  un  Toscano  andasse 
m Sicilia  ^>er  conihiudcre  in  vocale  le  parole  del  suo  pae- 
se, come  il  GiambalUii  opinò  ed  altri  dopo  lui  si  fecero 
a ripetere  ; ma  sibbene  per  addestrarsi  a quelle  gentilezze 
die  tanto  il  dire  aulico  distaoca  dal  omgucttar  delle  plebi. 
Didla  quale  generosa  impresa  al  cbvricato  attribuir  scn  dee 
1*  iniziativa  , 1’  opera  fervnr<«sa  , il  conseguimento  (li). 

Che  il  romano  vernacolo  ( e come  dicemmo  l’osco,  Vitato 
primiiii'o  ) fosse  ndi.t  esscti/ial  [Kirte  qual  si  rimase  di  ge- 
uerazinne  in  grnerazimie  dai  nostiì  volghi  ereditata  , per  ar- 
gomenti d'induzione  fin  dal  quiiUroceulo  cbiaris.Mmì  lette- 
rali opinarono.  £ come  d’nniinaiio  avviene  in  tutte  le  let- 
terarie ipotesi , chiarissimi  letterali  della  opposta  sentenza 
si  fecero  battaglieri  : e luiou  calde  le  dispute,  animose  , 
ingegnose,-  e non  senta  il  «occorso  di  amplissima  e squisita 
erudizione  arcuali  scendevano  a giostra.  Ma  sarà  sempre  )>er 
ine  insokibil  problema,  come  mai  quegli  enuliiissimi  n^li 
armatneutari  degli  antichi  gramatici  latini  non  frugasaero,  O 
nelle  loro  ricerclie  quel  tratte  himinoiissimn  sfuggisse  ( di  dw 
ne’  preliminari  al  primo  volume  ) col  quale  V arinne  ci  fa  co- 
noscere non  solo  che  tre  ludln  sua  età  erano  i linguaggi  di 
Ruma  , il  latino  cioè  il  green  cd  il  vernacoio  f non  solo  che 
nel  caso  eh'  ei  disse  naturale  ( 1’ ablativo  die  il  gieconon 
avra  ) tulle  le  parole  emi  una  vocale  si  concliiudev'ano  , ca- 
raneristica dd  dire  italiano  >*  ma  che  gli  antichi  latini  altro 
caso  oltre  I’  ablativo  uon  avessero  (la)  ! 

Che  un  tal  linguaggio  vernacolo  o romano  rustico  o ca- 
strense , come  a me  parve  denominarlo  , con  le  conquiste  e 
11*  colouizzazionì  romane  si  diffondesse  con  le  aquile  latine  e 
più  cui  vcasillo  della  Croce  ne’  pensieri  ecumenici  di  nostra 
lede  , dissi  già  Ln  mia  ipotesi  storiov  , e non  pare  che  or  zia 
uecesaai'io  tuniarvì  «u.  .Ma  di  anteriorità  , d' irailazioni  , dì 
precedenze  e filiazioni  ddle  lingue  sorelle  del  mezzogiorno 
ili  KuruiM  n *D  tacciono  tuttavia  le  controversie  : e la  strana 
idea  tuttavia  si  riproduce  che  la  schietta  , la  vergine  lìngua 
dd  bel  pai'se  dove  il  si  suona  sorgesse  {Hirissima  dalla  bocca 
de’  primi  nostri  trovatori  come  la  greca  Pallade  dal  cranio 
di  Giove  di  tuu’  arme  armata  ! 

Ciò  ebe  importa  esaminare  si  è quando  questo  Linguaggio 
volgare  rustico  cessò  di  esser  tale  c divenne  cbìertcale  ed  an- 
tico : quando  e come  cominciò  a ridursi  a icriUura.  £ con- 
seguenteioenlc  per  più  dilatalo  orizzonte  spinger  d<d>faiaaao  lo 
sguardo. 

Delta  ortografia  del  primo  « secondo  secolo  della 
lingua  italiana. 

Ordinariamente  diversità  di  prontuma  si  crede  che  cor- 
resse in  un  popolo  quando  in  realtà  altro  forte  non  v*  ora 
che  diversità  ai  ortografia.  Ma  noi  abbiamo  di  già  cen- 
iielo  ohe  proouosta  idenUea  talvolta  riconoscer  si  doe 
munque  espressa  eoo  elementi  diversi , cd  all’  op|)mto  di- 
vcrsilà  di  proflèreiua  comunque  con  fórme  ideotsebe  di 
scrittura  sì  trovaiee  enunciata.  L’ esempio  d«  l Latin  lette- 
rato uniformemente  scritto  da’ Francesi  c dagl’ Italiani  ^ 
commo  ad  esempio  , mentre  la  pronunzia  poi  n'  è t^to  dif- 
formi- che  un  Francese  ed  un  lialiauo  i quali  in  quel- 
r idioma  venissero  a parlamento  non  rade  volle  non  s’ in- 
tenderebbero. (i3)  Giova  confortar  la  lesi  con  altre  pruove. 
£ fune  dalla  disaniiua  che  instìiuiremo  vmà  chiaro  con 
quant.v  nulla  verità  sia  invalso  quel  volgar  pregiudizio  di 
supporre  corrotto  l’italiano  linguaggio  negli  uUimì  anni  del 
trecento  , e per  tutto  il  quailroceuto  poi  precipitosamente 
di  più  in  più  imbastardito. 

£ <Ia  ptima  sì  abbia  qui  per  ripetuto  tutto  ciò  che  il 
Salviaii  ne'  suoi  yiwettìmenti  ci  li  conoseerc  su  la  vere 
pi-ominzia  del  popolo  fiorcutino  , su  la  difficoltà  di  ridurla 

» TSTS  lì'onsì  profe«sioae  gmte.  Quìri  erano  li  àaonj  dieittm  ia  ri- 
• ma;  quìri  ti  eivcUenlìasiinì  caoUtori  : quivi  erano  peraone  d’ ogni 
» aoliazxo  che  « può  peoMirr  Ttrlodìo»  et  onesto.  » 

(ii)  Vedemmo  H perchè  le  iitrazìoiii  al  populo  tia  dai  tesipi  di 
Carlo  Magno  fàr  ai  doreasero  dal  Clero  in  lingua  volgare,  e come 
perciò  d’  «liura  in  poi  le  liague  romaniche  venir  doveaaero  di  mano 
in  nan.'  ad  ingentilirai.  La  perfezione  del  linguaggio  italiano  ve- 
dremo nel  auo  apogeo  nel  secolo  di  Leon  Jf. 
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a Krittura  co’  soli  elemenli  alfabetici  ebe  abbiemo  » e su 
1’  erroneo  divider  delle  silUl«  ucUo  *ncontro  , com’  ei 
dice,  delle  conaonami.  Al  rhc  si  aggiuoM  l’ industria  ado- 
perata da  un  chiarissimo  accademico  della  odierna  Cruica 
per  esprimere  , o a dir  meglio  , ])cr  avvicinarsi  ad  cspii- 
loeie  la  plebea  proffereoza  di  M^cato  vacebio  (14), 

Si  porli  ora  pensiere  ai  seguenti  fatti. 

CompUaùoHtì  del  f^'ocaboLtrio  della  Crutea. 

Quando  con  nobile  divisamento  i primi  accademici  die- 
dero opera  alla  glande  impresa  del  Vocabolario,  c di 
confortar  cou  esempi  la  IcgìiUmiU  delle  parole  si  accin- 
sero , d’  ona  lodevole  fraude  riconobbero  il  bisogno  , e 
d’imporre  un  limite  alle  loro  ricerche.  Ed  ecco  il  ptiino 
pesiere  di  sialalire  un  purismo  per  ratenùone  e durata  , 
direbbe  il  nostro  Vico.  £ il  purismo  dttnir  non  polca  se 
non  tino  alla  età  del  Boccaccio.  £ la  rsien»ion«l  Non  la 
Toscana.  L*  accanimento  col  quale  si  proscrisse  il  Vocabo- 
lario Caterinìano  ne  dimostra  l’imenzionc.  Ma  clic  fare? 
Bastò  dunque  la  durata  del  purìsrno  per^ieluo  nella  cìiiò 
del  Fiore;  e renderlo  iem|v>raneo  cd  estinto  altrove , per 
ammettere  nel  Vocabolario  gli  scritti  di  antichi  autori  d.- 
venuti  clasiici  per  consentimento  di  tutta  la  penisola. 

Ma  ciò  non  bastava. 

Sorse  allora  il  pensiere  di  ricorrere  ai  codici  scritti  a 
mano  : ed  oltre  alla  preferenza  clic  sempre  a tai  codici  si 
dava  a fronte  de’  libri  a stampa  , anche  di  que*  codici  si 
volle  una  classi Qcazionr  : e vi  furono  gli  ottimi  da  pre- 
valere ai  buoni  , «{uesli  ai  mediocri  , c cosi  sino  ai  pes- 
simi. Delle  quali  lodevoli  frodi  basta  produrre  per  testimo- 
nio trionfante  le  lunghe  disamine  per  la  corretione  dd 
Occamerone  , e il  celebre  codice  Mannelli  spessanamie  ci- 
talo , ma  il  qoale , dato  poi  a stampa  , non  esibisce 
que’  luoghi  che  nel  Vocabolario  si  allegarono. 

il  rifìuto  delle  opere  del  quattrocento  e delle  edizioni 
allor  fatte,  da  semplicissima  ragion  procedeva.  L’orto- 
grafìa non  era  fissala  : vaga  tuttavia  oscillava  la  graroa- 
licJ  della  lingua  volgare.  La  stampa  (juoH’  ortografìa  ri- 
produceva e quello  oscillazione.  Nel  cullissimo  cinque- 
cento era  rorlt^rafìa  ingentilìu  , erano  stabilite  di  giù  c 
seguite  le  regole  granuticali.  Ma  su  quali  fondamenti,  con 
quali  soccorsi  quel  rìvolgimeulo  di  cose  era  avvenuto? 

AbbUm  detto  di  già  che  tutta  l’ Italia  concorreva  olla 
grande  opera  dell’ingentilimento  del  comune  lin^aggìo  , 
e per  generiche  riflessioni  quel  pensiere  dcll’Alighicri  cun- 
fbrtomttto.  Un  esame  più  mimilo  e coasegur-ntemeute  pib 
decisivo  ora  è forza  ìnstituiie  : e da  prima  |e  diflcreiitc  car- 
dinali andare  investigando  che  il  linguaggio  Ialino  decein- 
virale  dall’ originario  linguaggio  ilalico  diiliu»e  sempre  mai 
nelle  sole  vocali  cadente. 

Le  desinente  e i segna  casi. 

E lo  stesso  napolitano  dialetto  ci  dìa  ocensione  d’in- 
nollrarei  alla  ricerca  del  perchè  le  lìngue  romane  le  de- 
sinenze per  casi  modernamente  dismettessero.  £d  c nol.n- 
bilc  pel  proposito  nostro  che  della  inflo-tone  prr  ca>i 
della  quale  più  imponente  si  conosce  il  bisogno  qualche 
vestigio  pur  si  rinvenga  nel  napoletano  dialetto. 

Della  necessità  delle  intlessioni  nel  lingnaggio  cennam- 
mo  già  come  tm  antico  gramaiico  bene  ed  accuratamente 
determinava  le  cagioni  ■.  e come  quelle  inflessioDi  delle 
tante  numeiose  signilicauze  di  una  parola  primigenia  indi- 
catrici, unite  alle  particelle  per  lo  più  mouosillabiclic  e che 
indeclinale  sì  rìmangouo,  amminicoli  appellava  del  lin- 
guaggio (16).  £d  umminicoli  non  solo,  ma  caratteristiche 
a nostro  avviso  considciar  sì  vr-gliono  di  qualunque  idio- 
ma , di  qualunque  dialetto  : perciocché  quelle  sollaulo 

ta>  Latiszis  aaiM  kom  est  cascs  auu. 
l3)  Celebre  è il  rirortlo  di  quel  Terso  • 

Bnfondòn  htginà  gtebit  htntrvahè  dclohèm 
fl4)  Dobbiamo  al  eh.  Zanuoiti  ua  iucrmoso  raggio  del  dinletlo  fìn- 
r<-nt>no  di  Mercato  rwebio  oe' sool  &^r*rs4  romici.  £d  etwi  bere 
avvertirà  il  Pertkan  che  in  quel  modo  avrebbe  dovuto  il  Salviati 
scrivere  U siu  tradutiune  della  novells  nona  drIU  cìornnta  prima 
del  Decamerone  tu  lingua  fioreniint  di  Mercato  vecebio,  nella  qual 


stabilUcono  da  idioma  ad  idioma  le  diflferenze  , e da 
dialetto  a dialetto  le  varietà.  1 icuii  per  lo  più  sono 
comuni  o analoghi , e sempre  a legge  della  speciale 
indole  della  natia  proflcrenza  adottabili  e convertibili.  La 
nometiclaiura  esser  può  più  o meno  copiosa.*  la  Icssigrafìa 
: è caratteristica  , delerniinuia  , invariabile. 

Quindi  c che  se  non  tutte  lo  lìugue  hanno  desinenze  per 
rasi , osHT  non  vi  può  lingu;<ggio  il  quale  mancar  possa 
di  alcHini  trovati  che  lùccian  conoscere  nel  discor»o  le  cir- 
costanze di  relazione  tra  nome  c nome  e tali  particelle  , 
([ualuiique  mai  sieuo  in  una  favella,  indiflercntc  co>a  è 
che  precedano  o oeguano  le  parole,  che  formino  parole  di- 
stinte o rcitino  con  altre  Ìncor]>oralc , e che  sicno  prepo- 
sizioni ovvero  sillabe  desinenziali. 

Or  le  lingue  che  adottarono  quest’  ultima  guisa  , ben  di 
rado  esclusero  la  prima.  Si  è failu  maraviglia  che  la  lìngua 
basca  c la  peruviana  non  conoscano  preposizioni,  ttitto 
esprìmendovbi  col  cangiarsi  delle  desinenze.  Ma  non  altro 
è il  sistema  di  que’  linguaggi  se  non  quel  sistema  grama- 
licale  die  col  nostro  non  si  coofonua  , e perciò  può  av- 
venire che  non  a lutti  persuada.  Del  resto  ( fatta  ecce- 
zione della  etimologìa  della  parola  ) preposizione  e de- 
sinenza significativa  sono  ideologlcamcute  una  cosa  me- 
desima: ebe  anzi  non  cessano  di  oinsitlerarsi  come  ptvposi^ 
tioni  nelle  lÌDjrae  germanicise  quelle  particelle  che  nc 
adempiono  rumzìo,  comunque  non  di  rado  alla  fine  si 
aUoghÌDo  delle  IrasL 

IX'l  resto  , die  che  ne  sìa  di  tal  credula  eccezione,  le  lin- 
gue che  han  casi  , e specialmente  la  Ialina  e la  greca 
le  quali  è d'  ira|)ortauza  esaminare  |H'1  proposito  nostro  , 
aveano  insirmemente  ed  analr>gia  di  desinenze  e preposi- 
zioni. .Spontanea  dunque  sorger  dovea  la  duplicità  uell'an- 
dauienlo  nell'uso  dell’ una  o dell’altra  industria:  e se 
r una  bastava  , andarsi  di  mano  in  inano  dismeuendo  l’al- 
tra; tanto  maggiormente  se  dillìcile  ed  incflicace. 

Inceriessa  nelC  uso  de  casi  bdùii. 

£ dilHcìlc  riputar  dobbiamo  appo  i Latini  1’  uso  delle 
desinenze.  Monumenti  senza  novero  , da'  erdombai  della 
casa  augusta  sino  a’  notai  del  duodecimo  secolo  , ci  oflVooo 
solecismi  d’  ogni  genere  nella  perplessità  eln:  indur  dovei 
il  bisogno  di  andar  ricercando  quale  tra  le  varie  desi- 
nenze ammettersi,  quale  ngeiiarsi,  nel  conconlarla  con  l.a 
tale  o tale  altra  preposizione.  Un  argomento  que’  nionu- 
mciili  ci  porgono  che  la  liugua  l.atina  il  naturai  linguaggio 
non  era  della  gente  idiota.  .Ma  ebe  diremo  se  quella  {*eT- 
plcssità  , quel  vago  andameuto  appo  gli  elegantissimi  rin- 
veiTi-mo  e noliiliisimi  sctiUori  della  prima  c della  più 
florida  età  del  Ialino  linguaggio  ? Ifusia  giUar  l’ occhio  su 
i capitoli  Vili  o IX  del  gramatico  Nonio  Marcello  : c 
gr.in  numero  di  ese  mpi  rinverremo  che  joìccismi  riputar 
si  dovrebbero  in  gi  atnalìca  se  autori  non  ne  fossero  stali 
non  solo  Etiuio  e Pacuvio  , CeciJio  e .Sisenna  , Plauto  c 
Terenzio  , iiiu  un  Sallu!<tio  , un  VÌrgil'0  , uii  Cicerone! 

Ed  oltre  alla  dijncoilà  da  idioti  e uc-n  idioti  incontrale, 
vuoi  per  adagiar  le  desinenze  alle  varie  classi  dcclina- 
tive  r nemmeno  inflessibdì  ma  di  eccezioni  cd  eccezioni 
tidondanii  ) , vuoi  per  accoppiar  que' casi  alle  varie  pre- 
posizioni .1  legge  di  convenuta  gramaiica  ; l’ itjcfiìc.icia  si 
.'iggìunga  di  lulU  qiicsi.i  arlifizìata  complicanza.  11  dativo 
e i’ ablativo  hanno  nrdiuariamcnlc  tic' singolari  c costan- 
tissimamenic  nc’  plmaiì  identica  inflessione  ; ed  intanto  le 
circostanze  di  leljzionc  son  diveisisiìmc  ! V’ ha  dippiù  : 
sempre  nei  neutri  , c nc’  mascrlini  e nc'  fcminili  dilla 

3 nana  e della  qnioia  , c oc’  plurali  di  queste  cd  anche 
ella  terz.1  , i Dominativi  dagli  accusativi  non  diiferi- 
scono  nelle  desinenze  ! 

Se  , ritenuto  1*  uso  delle  preposizioni , di  una  d»i- 

traduziooe  troppo  minirettamf  nte  spicca  1*  industria  d«!  Taìeutuomu 
nel  favorirs  il  suo  muniripal  dialetto.  Ma  prrchi  oltre  .tUa  her;a- 
nutea  , «Ila  veneziana  , alia  furtans  , alla  istriana  , olk  padovana  , 
«Ut  jtenuvesa  , alla  niantuvani  f loquele  (ulte  traasappeooine  ag- 
giunse la  Sola  sapoletiiu?  Perchè  trascoru  tutte  le  lUie  loquele  ro- 
oiDneKha  cisappennioc  ? £ V.  le  uute  II9  e ioa  ai  prelìnuaari  Jel 
primo  volume. 

VAABo.'':r  , ubi  v/pra, 


( VI»  ) 


henift  per  rari  può  sentirri  il  bi-voigno  ; nella  dìstinrione 
appunto  dell' accusativo  dal  nominaih'o  un  tal  bisogno 
tì  maDÌfesta.  A che  dunque  ritenere  quella  desinenza 
per  cast  se  al  maggior  unpo  non  provvede? 

É da  notarsi  che  nella  lingua  greca , eccetto  i neutri 
ed  alcuni  plurali  della  seconda  de*  contratti  , un  tale  in- 
conveniente non  ai  riproduce:  cd  è questa  forse  ima  delle 
cagiom  della  maggiure  speditezza  ed  elcganu  della  lin- 

fua  greca  su  la  latina  Tutto  pruova  che  la  lingua 
cttcrau  latina  lu  lingua  oicra  artifniaia  ad  emulazione 
piuttosto  di  un  modello  straniero  che  da  bìs<  gni  ,di 
precisione  disviluppaU  « e da  ricerca  di  eleganti  modi  in- 
gentilita. 

£ U lingua  primitiva  iUilìra , con  T unico  suo  caso 
latino  e r ainminicolo  delle  preposizioni,  forse  1*  incon- 
venienza  rimovea  di  conlbndersl  talvolta  nel  discorso  l’ob- 
bietto  col  suggcUo  di  una  proposizione.  £ il  dialetto  na- 
poletano ce  nc  indica  il  modo  servendosi  della  preposi- 
zione A per  indicare  qual  sia  quel  nome  che  coropimrnlo 
deir  azione  del  verbo  vuol  essere  risguardato.  iKiii  ta- 
luno che  gli  Spagnuoli  ulta  stessa  loggia  si  comportano, 
e nella  loro  lunga  dominazione  avrsser  potuto  comunicare 
un  tal  vezzo  al  iiO'lm  popolo.  .Ma  chi  ne  furono  agli  stessi 
.Spagnuoli  gl*  insegnatol  i ? - Dir  potremmo  Accio  , Lucilio, 
flauto  , Terenzio,  Varrooc  , ricrrone,  Sallustio  porgli  I 
esempi  raccolti  da  Nonio  ne*  luoghi  testé  citati } ma  diremo 
con  {HÙ  franchezza  : È per  la  legge  del  nostro  pensicre  che 
il  caso  terminativo  col  caso  aliocativo^  come  da*  moderni 
gramalici  si  definiscono , in  una  sola  idea  spessamente  con- 
fonder si  deggiano  quando  dell'  azione  dal  verbo  indicala 
il  dove  e il  termine  in  una  medesima  idea  si  confondono. 

Fu  già  opinione  del  Dumarsais  che  agli  accusativi  delle 
frasi  limo  Dettm^  teligimui  terram  ^ siavi  la  preposizione 
ad  o in  sottintesa  , in  morlo  che  l’ espressione  intera  sa- 
rebbe amo  ad  Deum , teti^imni  aa  terram.  La  quale 
opinione,  se  tutti  i gramatici  non  approvano  (l6)  , da 
idrologi  riflessi  vicn  confortai»,  t per  quello  che  imporla  al 
proposito  degli  esempi  allegati , 1*  amora,  azione  del  verbo 
della  prima  frase , a Dio , in  Dio  trova  insieroementc  la 
sua  direuone , il  suo  Armine,  la  sua  allocatone  -,  come 
fìe/la  terra  » alla  terra  è del  pari  la  direzione  il  termine 
e r aUocaxione  dell’  azione  del  verbo  che  la  seconda  frase 
adopera  nel  significato  di  giungere,  pervenire. 

Segue  da  ciò  che  le  desinenze  per  casi  altro  non  sono 
che  modi  elliliri , ne'  quali  le  analoghe  preposizioni  ti 
trascurano:  e che  in  meri  pleonasmi  si  risolvono  se  con  le 
preporizionì  vengono  aggiogale. 

Ed  una  riflessione  qui  sembra  d’ importanza.  Disse  ^ 
il  Lxnzi,  dsligcntisrimo  investigatore  degli  antichi  italiri 
linguaggi  , non  avere  in  quelli  rinvenuto  inflessioni  di 
nomi  eh*  esprimer  potessero  i (asi  a modo  greco  o latino, 
o in  altro  mudo  qualunque:  voci  monoptote  renne  tulli 
il  di  finirlt  , poste  con  alcune  particelle  in  relazione  tra 
loro  (17)  £ notava  lo  storico  Giuseppe  che  se  dava  in- 
f1t'<>sioni  a*  nomi  ebraici , il  Tacca  aoltanlo  per  adagiarsi 
all'  indole  del  greco  ìdionza  nel  qual  dettava  i suoi  scrìtti, 
mentre  i nomi  nella  lìngua  ebrea  inflessioni  m>n  avea- 
iin  (18).  Sarebbe  una  bella  ricerca  quella  di  andare  inve- 
stigando il  come  a quelle  desinenze  si  facesse  passaggio. 
Non  è già  che  aflalio  deserto  il  campo  di  tali  ricerche  or 
si  vegga  \ ed  ubertosa  me^se  già  possediamo  raccolta  a fis- 
sare il  valore  inalterabile  di  quelle  desinenze  le  qnali  a 
buon  dritto  or  si  appellano  signifirstivc.  Ma  per  la  de<li- 
nazione  de*  nomi  regole  sopra  regole  si  vanno  agglome- 
rando, da  eccezioni  sopra  eccezioni  prodigiosamente  so- 
praccaricate. Le  terinìnazìoni  de’  iiomi  latini  della  terza 
forma  tono  a sentenza  dì  Prùriano  più  di  ottanta,  e non 
vi  ha  gramalico  che  abbia  voluto  tutte  annoverarle.  In- 
tanto le  cinque  classi  delle  forme  declinative  de’ nomi  la- 


(16)  LeisAza. 

{17)  Anche  nel  latino  idiom  molte  parole  sì  rimangono  moooptete 
al  stujiaUrfl  : rd  è notabile  che  tali  parole  agli  usi  più  ctwiuai  della 
vita  ed  alle  arti  primitiTe  ó appartengono. 

(18)  Intanto  2 nostri  gramatici,  educati  a penwre  Deli' idioma  la- 
tino, via  cercando  casi  anche  Deli’  ebreo  ; me  sol  diitinaoni  poi  vi 


Uni  ben  potrebbero  ridursi  e grandisriraa  semplicità,  sol 
che  si  ponesse  mente  • quelle  conlrezioni  che  ricever  deg- 
giono  alcune  voci  sllor  che  alcune  proiezioni  vengon  con 
altre  ad  incontrarsi  in  modo  che  una  terza  n’  euierga  Ih 
uftle  nella  più  debole  e*  incastri  e venga  qnasi  ad  esclu- 
ere  quella  che  ne  formava  l’ originaria  caratteristica. 

Divinatone  eu  le  earatterUtiche  de*  casi  latini. 

Disse  già  Seneca  che  aei  sono  i casi  de*  nomi , non  già 
perchè  tutti  1 nomi  abbiarw  sei  desinenze,  ma  perchè  noo 
ve  ne  ha  veruno  che  ne  abbia  più  di  sei  (19}.  Ma  sono 
eglino  ocoessari  <[uesti  sei  casi  ? Suno  essi  bastanti?  Ed 
ecco  il  SamK'rìto  che  nc  ha  otto  : ecco  il  Greco  che  non  ne 
conosce  più  dì  cinque  : ecco  l’Arabo  che  ne  ha  soli  tre; 
ed  ecco  gl’  Italiani  che  per  tre  casi  inflettano  i prenomi  (20) 
e almeno  ad  otto  anch'*  essi  il  numero  estendi  no  de’ segna- 
casi. (21)  Iniauto  nella  gramalica  di  tutto  il  genere  umano 
di  sole  tre  desinenze  ha  naturai  bisogno  uu  nome , il  quale 
non  altrimenU  può  venir  considerato  se  non  come  subliietio  , 
o come  obòietto  t O come  indicazione  di  rapporto  io  una 
pn>|io»izlone.  E forse  non  v’  ha  linguaggio  umano  il  quale 
di  queste  tre  variazioni  di  desinenza  Don  abbia  fatto  uso 
ne’  prenomi  (aa). 

Ma  limitiamoci  per  ora  alle  sei  caralleiisUclic  de*  cast 
del  latino  Idioma  , dall*  orìgiuario  c.sao  Uulico  prtudendo 
le  mosse. 

Facilità  ed  importanea  intUmemenie  di  determinare  tali 
caratterieUeke. 

Dopo  easermi  felicemente  incontralo  nella  orìginarìa  ter- 
minazione de’nomi  italici  che  ne  dava  il  più  antico  ed  ìosie- 
memente  più  dotto  ed  acre  ricercatore  delle  condizioni  primi- 
genie deli’  idioma  latino,  e dovendo  per  conseguenza  tro- 
var modo  di  far  procedere  dal  sesto  tutte  le  inflessioni 
de’  cari  latini , confesserò  con  ingenua  franchezza  che  are- 
ditissimo  , spontaneo  se  ne  offriva  il  procedimento,  ma 
qualunque  et  riaai^  mi  si  permetta  fame  una  rapida  esposi- 
zione , da  considerarsi  se  non  altro  quasi  un  tentativo  da 
rettificarsi  e condursi  a perfezionamento  da  chi  dì  quell*  in- 
gegno è fornito  ed  ambita  erudizione  di  che  ben  copoaco 
essere  io  in  difetto.  Ikl  resto  non  sembrami  che  la  solu- 
zione dal  problema  vanoniano  non  sia  d’ importama. 

Tutti  i gramatici  molta  difficoltà  incontrano  nel  risa- 
lire da  un  caso  obliquo  al  nominativo , e maggiore  nel 
discendere  da  questo  agli  obliqui  con  costante  legge  di 
analoga.  E perciò  in  tutte  le  istituzioni , in  tutd  i leaaid, 
per  definire  e determinare  le  varie  forme  declinative  , al 
neminativo  van  sempre  il  genitivo  accappiando , e taluna 
per  novità  si  è fatto  anche  a produrre  certo  sistema  per 
le  inflrssioni  dall*  accusativo. 

E non  è da  dimenticare  che  anche  dall'  accusativo  il 
eh,  Keinuardo , tanto  benemerito  nello  studio  delle  cose 
provenzali  , le  regole  trasse  per  le  irasfarmatiocii  delle 
parole  romane  in  quelle  dell’  accento  occitanico.  Ma  di 
due  lettere  fu  uopo  die  facesse  troncamento;  mentre  se 
dal  coso  latino  avesse  proceduto,  del  solo  troocameDto 
o attenuaziuDc  della  vocale  avrebbe  avuto  bi^no  : di 
cniell’  attenuazione  iu  somma  die  in  quasi  tutti  1 dialetti 
11’  lulia  si  rinviene , e spiccatamente  nella  setteotrioDala 
regione  che  àéppennin  ^trte. 

intanto  ecco  come  dal  roso  latino,  che  nell*  italiano 
mero  si  risolve  , di  tutti  gli  altri  casi  per  semplicissimi 
riflessi  produr  se  ne  può  la  derivazione,  per  semplici  po- 
etulali  procedendo  delle  c.-trattcristiche  generali  , e sempre 
costantemente  osservati  nella  declinaakme  latina  per  casi  , 
per  generi , per  numero. 


rinreamno  per  generi  • numeri , e nernmeoo  bea  definite.  E nel  dap- 
più ? Non  altro  che  affisai , i quali  ocUe  prepoataiooi  che  noi  dìfUp, 
nani  ai  riaolrooo. 

19)  0»Mua  Mx  (bamua,  ne«i  quia  onam  namem  sm  recipit , sod 
futa  nelium  plure$  qua  tex  Qu.  a.  V,  17. 

(so)  V.  ne*  preliminari  al  pruno  volume  la  psg.  eu 


Pottnlati. 

Arendo  i Laiìai  adottato,  oltre  al  genere  maKolioo  c 
femminino  , anche  il  neutro,  tre  deainenae  ordinariamente 
aver  doreano  i nonnnativi.  E perciò  riotleaaione  originaria 
e natoraJe  come  caralteristica  de’ generi  aia  quella  che  de’ 
nomi  a^ettivi  conserva  le  tre  uscite. 

Ma  noi  troviamo  che  nel  coso  latino  rusdla  del  ma»co> 
lino  Con  miella  dei  neutro  si  confonde.  È questa  forse  la 
cagione  del  non  trovarsi  il  genere  neutro  in  tutte  le  liri' 
gue  romane?  Ma  della  ragione  de’neutri  qualche  riflessione, 
e Corse  non  inopportuna  , faremo  in  appresso.  Basti  isolare 
per  ora  che  neile  due  prime  declinazioni  che  appartengono 
i^Ji  aggettivi  con  tre  uscite  , la  caratteristica  del  mascolino 
è la  S,  del  neutro  è la  M;  e pel  fcminile?  !^ion  altro 
che  r attenuazione  prosodiaca  di  quantiih  nella  vocale. 

La  quale  atienuazionc  riceve  altresì  1’  ultima  vocale  nei 
genere  naicoliuo.  Ora,  estendendo  una  tal  condizione  a tulli 
I nomi  poseibili  nelle  condizioni  del  caso  latino,  ovvero  sia 
dell*  ablativo  ; una  tale  atlenuaaiooe  st  abbia  per  caratio* 
ristica  del  nominativo  in  tutte  le  declinazioni. 

(1  che  premeuo  come  semplici  postulati , inslltuirc  ben 
possiamo  la  nostra  analisi  per  vedere  come  dal  caso  origi- 
nario italico  al  sistema  de’  casi  latini  sì  faccia  passaggio 
per  tutti  i nomi  maacolini  e feminili  di  tutte  le  dccliua- 
ziuoi , prescindendo  per  ora  da' neutri.  £ perciò  : 

Rimanendo  nella  sua  integrìtli  il  radicale  della  parola, 
J’ ultima  vocale  o riceva  nna  oonlrazione , o aflalto  si  per- 
da. Se  la  vocale  è lunga,  divenga  breve  ; se  c breve,  si  ai- 
tenui ia  una  sceva.  £ di  vantaggio;  caratlerblica  del  ge- 
nere maacolìno  sia  la  lettera  S pe’maKhilI  , e la  vocale 
semplieemente  attenuala  po’ feminili.  Ed  ecco  come  dalla 
formazione  di  tutti  quanti  i nominativi  viene  a renderti 
semplicissimo  1’  andamento. 

7>af^nnazro/ie  ablativo  in  nominativo. 

Per  la  prima  declinaztone  l’A  di  lunga  diventi  breve;  e 
se  alla  greca^  assuma  anche  la  S.  11  che  aeriva  dall’essere  la 
prima  declinazione  addetta  in  orìgine  a*  soli  feminili , con- 
siderar dovendosi  come  eccezione  1’  uso  che  di  essa  si  fa 
pc’  maschili.  Non  altrimenti  il  Forca  , il  La*ca  diciam 
noi,  e con  qualìfìcazioni  masrolìne  oltre  1’  articolo  maschile 
ne  formiamo  la  sintassi  i non  allrimeoù  che  mea  Gfyce- 
num  era  nella  stillassi  ialina  , un  tr.  neutro  atlrìbuiio  ad 
una  donna. 

Per  la  seconda  , l’O  lungo  sì  attenui  in  O bicve , e per 
ulteriore  attenuazione  io  U : al  che  aggiunta  la  lettera  ca- 
ratteristica, si  ha  la  desinenza  in  05  attenuato  poi  itiUS('33). 

Ma  rinveniamo  nella  seconda  declinazioue  che  per  ul- 
teriore contrazione  talora  si  perde  affatto  anche  1 uiUma 
sillaba.  Avvertono  alcuni  gramatici  che  puer  , miter  , 
^tèpor , ec.  si  scrivesse  primamente  puaruSy  wtieru-S  ve- 
oponu , ec.  - Ci  si  permetta  dì  supporre  queste  desinenze 
in  US  non  alirimenii  che  plebei  soieciiroi  , percioccìic  di 
tal  contrazione  rinverremo  orora  la  cagione  proseguendo  la 
nostra  analìai. 

Due  sono  le  desinenze  del  sesto  caso  per  la  terza  declina- 
zione, £ breve,  1 luogo:  due  perla  quarta  c la  quinta,  U 
loi^o  ed  E lunga.  Facclam  correre  la  caratteristica  del  ma- 
•colino  con  tulli  gl’  ioconiri  possibili  delle  cousonnnti  , 
avvertendo  solo  che  le  condizioni  seguir  dovremo  che  su- 
bisce la  lettera  3^  nel  paradigma  de'  verhì  greci  quando 
quella  è caratteristica  del  futuro. 

Sieno  attenuate  le  vocali  lunghe  in  brevi:  cd  aggiunta 
la  cartueristica,  si  avrò,  come  oa  domino  domina» y anche 
da  vi,  omniy  siti. . . da  mona,  qutreu,  iota. . .da  die,  re, 
facie. . .tua,  omnì»,  siti». , .maniu,  qitorcus,  ictus . . .diss, 
res y facies . Ed  causa  l’ analogia  anche  alla  prima  de- 

(il)  Kon  pace  cit’  eswr  vi  poua  rogioufl  di  denomìaar  v^narosi 
DI  , A , DA , ed  OKloderDc  poi  CON,  PER,  IN.  V.  le  note  xbt  s6- 

(zz)  ToocanuBu  già  ne'  prelìmìoari  él  primo  vuliune,  Le.,  che  non 
proiutmi  ma  prenams  nrcubero  da  dcDonìoerei , oon  solo  per  preco- 
dciua  storica  ae’  procedimeoli  dell’  umaoo  iateUetto  quanto  del  si , 
de)  noA  se  va  riouaoscendo  e fonaoleodeet  le  primigenie  persone  ; 


clinazione  re’ nomi  tratti  di  Grecia  ^ésneas,  Anefàses  da 
Anc/iise  ed  jirtea. 

Passiamo  alla  E breve:  la  quale  dovendosi  attenuare  , 
dee  disparire,  t che  succede  ? • t c 

Attenuala  la  vocale  del  raso  latino  , ed  aggiunta  la  5, 
si  hanno  le  aegucoli  trasformazioni  : 

Incontro  delia  S con  le  consonanti  (aJ). 

1.  Le  gutturali  C,  G,  dopo  di  aver  esclusa  la  vocale, 
pertlìè  una  breve  altra  alicnuuarione  aver  non  può  se  non 
passando  ad  una  sceva  che  l’ortografia  Ialina  non  segna  ^ 
assumano  la  sibilanU  , e conscgucnlemcme  in  CS  , GS 
trasformino,  c compeodiosameiiU  iti  X.  Così /tire,  calce, 
fasce , re^^e , pice  , sty^e  , duce,  frugt , «c.  divengono 
al  nominativo  fax  , calx  , faex  , rex  , pix  , styx  , dux  , 
frux  , ec. 

V'ba  dippiìi.  Quell’  attenuazione  dì  quantilò  nel  passag- 
gio dall’ablativo  al  nominativo  pcrchò  nou  estenderla  an- 
che alla  penultima  sillaba  nelle  paro’c  che  noi  chiamiamo 
sdrucciole?  Ed  ecco  che,  siccome  nella  prima  declinazione 
la  sonora  O viene  attenuata  nella  mutcscente  U,  anche  1% 
spicc.'intc  l nella  molle  £ anaiogicaiscute  si  trasforma 
coatan  lissi  m a raen  te. 

Ed  ecco  come  da  apice,  codice,  duplice,  remile. . . fu- 
masi opex,  codex,  duplex,  remex. . . ed  anche  da  senice 
senex:  parola  che  ci  farebbe  trovare  in  difetto  dì  analogia 
senza  le  cure  del  nostro  Forccllini , non  polendosi  affatto 
trarre  da  sene.  E sanno  gli  eruditi  in  ouaii  e quante  con» 
trarie  sentenze  intorno  a tal  parola,  nella  uuale,  per  l’or- 
dinario ingentilimento  de'linguaggì  fu  obliterala  la  radi- 
cale C , per  rinvenire  al  nominativo  la  desinenza  della  X, 
i nostri  gramatici  delirarono. 

a.  Le  labiali  , avendo  una  pronunzia  spiccatamente  di- 
stinta dalla  sibilante , dovean  conservare  1*  uno  c 1’  altro 
suono  di  BS , PS  , che  i Greci  espressero  con  un  sol  ca- 
rattere W.  Ma  i Latini  che  quel  c.-vrattcre  non  accolsero  nel 
loro  alfabeto  , scriver  doveano  le  due  lettere.  E perciò 
arabe,  trabe,  sepe,  teroòe  » ape,  stirpe,  wr6e  trasformar 
si  doveano  in  trni^s , trabs , seps , scrobs,  ops  , stirpe  , 
urbs , ec. 

Del  pari,  per  l* attenuazione  anche  della  penultima, 
principe,  participe,  munieipe,  caelibe . . . cd  anche  chafybe 
ed  ancipite..,  divenir  doveano  pnneeps , particept,  mu- 
niceps,  cae/ebs,  chalybs,  anctps. 

Unica  eccezione  darebbe  pntesepe  : ma  il  vero  caso  ita- 
lico è praesepio  che  di  praesepiiim  al  neutro.  £ vedremo 
tantosto  che  quel  praesept  è una  icnnÌDaiÌoiie  regolarissi- 
ma , e non  forma  eccezione. 

3.  Le  dcotali  D , T , esclusa  U vocale  , cd  assumendo 
la  sibilante  , con  essa  si  confondono,  essendo  n<m  altro  che 
la  sibilante  medesima  piii  o meno  addolcita.*  il  che  spic- 
catamente si  os>cr^•a  nella  pronunzia  della  Z f lettera  gn^ 
ca  ) la  quale  appunto  nelle  due  consonanti  DS  , TS  si  ri- 
solve. Cosi  glande,  amante,  dente  , lite  , cute  , laude, 
f rande,  fronte  , «tvrie  , dote  , cote , pulle,  soHe  , ec.  in 
gfans , amane,  dens,  lis  , cus,  latte,  fraus,  frons,  sorte, 
dos,  eoe , puls,  sors,  ec.  sì  trasformano. 

Del  pari,  se  la  penultima  è breve  , per  la  medesima  ana- 
logia SI  ha  da  milite,  hospìte  , alite,  oòside  , praexit^ ... 
miles  , ho^s  , alee,  obses,  praeses. . . E nelle  parole  bi- 
sdrucciole, da  praecipite  praeceps,  da  ancipite  aneeps.  E 
se  la  penultima  vocale  breve  è della  classe  delle  sonore 
come  A , O,  Y;  la  loro  sonorili  rimane  intera  e P am- 
logia  non  si  varia.  Cosi  da  lampade  si  ha  lampa»-,  da  oom- 

potè  compot,  t às  chlamyde  ehlamys.  _ 

Uniche  eccezioni  sarebbero  corde  e capite  da  cui  nella 
età  culla  i Latini  trassero  cor  c caput.  Ma  ò da  notare  che 


ma  perthà  iixreiit.  ai  oonnettou  poi  con  tutte  le  e^rewlhni  vacholi , 
più  o meno  epperentemente  coniugali  , ed  >mi»resciiidibiln«nto  me- 
Tenti  a qualunque  nome  : il  quale  a Ul  riguardo  Temr  non  può  k^- 
logicamente  considento  m non  corno  un»  piùo  meno  defcmU  quoiih- 
cesaone  al  pronome  aggettivo.  « ■ j 

(i5)  DeiU  TolubiliU  di  prwouniia  de’ vari  tocchi  aruolan  qu*o«« 


( 

i denYiU  , indobitatàmmie  in  aiulogia  dell' antica  prof- 
fennxa  , sono  vtcort , diiacora. . .àic^pt , tricépa. , , c ciic 
l m^cntilnMiuo  mIIc  upre  lillabaiiooi  è leggo  coitante 
delle  umane  profferente,  per  quelle  parole  in  ispocie  che 
aoBO  dì  maggior  aso  ; come  le  moneto  che  pìh  di  frequente 
corrono  nel  commercio  , di  più  in  più  perdono  *e  impronte 
che  aveano  proRunemi  nell*  uacir  dalla  tocca  (24). 

4*  Nulla  osservar  dobbiamo  quando  la  S caratlerìitìca 
della  ^clioatione,  abolita  la  E breve,  con  la  S caraneri- 
stica del  tema  accoppiar  aì  dovrebbe.  Le  due  SS  in  ona 
^ 'la  aillahMÌcme  ai  fondono,  e beata  una  sola  ad  esprimerle. 

» ^'*-***  » ooae. . , ai  ha  <w  , òes  , vaa. . , 

£ pen..  '^  liquide  fàcciam  paasa^io. 

Za  tami'oocaU, 

Le  quali,  non  che  nel  paradigma  de’verbi  greci 

veggonsi  escludere  U'  ^ caraitcriiuca  del  filturo , lo  steaao 
fan  che  pe’  casi  latini  ^ troviamo  nomi  latini 

che  abbiao  la  deaineqta  in  2.^*  *8l*  ^ evidente 

che  quelle  S altro  non  aono  tdic  una  delle  dentali 

nella  S per  mero  cufoniaroo  oru||l*^fi*****  1 ® 
qualità  rimane  intera  nel  procederà.'  infleawooi  de* casi 
«mliqui.  Ecco  dunque  tre  altre  oonaoiT*®'*  deeioeniiali  da 
eaanunare  per  compiere  la  nostra  analisi  , !•  1*  N,  la 

R.  E ai  noti  che  queste  aono  le  tre  sole  coos^‘'u*nil  cl^  prr 
r odierno  linguaggio  l'Italiano  orecchio  coropoi.^^  nel  con- 
chiudere  una  parola  la  qual  non  sia  terminata  in  vocale  , 
e che  a giusta  ragione  vennero  ab  antico  designate  col  «.’ome 
di  umivocùU. 

jyatla  X. 

Per  la  L T unica  osaervaxione  è questa.  Esseodo  doppia 
la  deainenxa  dell'  ablativo  latino  nella  terza  dcclinatinoe , 
nella  E breve  cioè  o nella  1 lunga*,  evidente  rosa  è die 
quando  dopo  la  L ù ha  1' I nell’ ablativo  , miti  i nomi* 
nativi  ootichiuder  si  deggiono  in  IS.  £d  ecco  come  da 
fallé^  malia t boU».  . si  ita  fai,  mal,  aol. ...  e da  amabili 
aulii. . . amobilia  , utifia. 

Intanto  è uotahile  che  quest*  ultima  desinenza  aver  non 
poaaono  i nomi  neutri , di'sinen&a  pei  gli  aggettivi  a’  soli 
maacoliui  e feminini  esclusivamente  riserbata.  Dal  che  na- 
sce che  arguir  dovendosi  1’ analogia  di  due  sole  desinente, 
1*  una  esclusiva  delPaltra  ; delle  due  terminazioni  del  caso 
italico  nell’  1 e nelT  E ; la  prima  a*  mascolini  e feminini, 
y altra  al  solo  neutro  si  appartenga.  E questa  E,  come  ca- 
ratteristica de’  nomi  neutri  al  nominativo,  sia  con  attenua- 
zione , sia  nella  inirgrità  di  sua  composizione  e senza  at- 
tenuazione Veruna,  dai  caso  italico  al  nominativo  siasi  tra- 
sportata. E cosi  un'  altra  caratteristica  per  essi  esclusiva  ai 
ebbero  i nomi  neutri , vai  dire  la  E,  da  aggiugnersi  alla  M 
data  nel  primo  postulalo.  Ed  ecco  aocila,  bm  canale,  caseale^ 
cabile^  aediia,  conclave. , .cbc  comunque  divtuuli  sostanti- 
vi , la  loro  Originaria  qualità  di  meri  qualificativi  celar  non 
pomooo.  £d  ecco  la  lagiuoe  di  quel  pruetepe  neutro  che 
noe  praeaapa  ma  praaatpe  per  legge  analogica  dar  dovea. 

Dalli  R. 

Per  la  R le  otservazioni  son  due  , secondo  la  molle  o 
vibrata  proffcrcuza  di  <|uesto  tocco  articolare. 

É noto  che  hi  lettera  camna  fu  già  da  priucipio  appo  i 
Runiani  confusa  nella  pronunzia  e nella  scrittura  con  la 
sibilante;  c perciò  le  parole  che  quella  pronunzia  pih  spic- 
catamente nieneva  dovean  iiqucicerc  nella  sola  sibilante. 
Perciò  moiv  ( )>  •*rre,  o/v,  mu/e,  rorr,  r«n.- , 

ron  U ùbilflote  sì  ■nsoBÌuano  e della  noltìpUcità  da'carsttrrì  rin- 
venuti o drsìdorati  |>er  raparercnlarla  nr’la  •rrittuni  abbùioo  |;ii 
fatto  cenno  ne'  preliaìiuri  al  primo  volami  , p.  Ili  e IV.  Ma  qui 
■>on  trattai  di  pronuna»  , ma  della  sola  ueifuroiità  d^'Crcci  e dai 
Komcni  aeguita  DcU'orlo^aàzairla. 

(34)  Potrebbe  (lubiurfi  te  Cupa*  e Conte  fuMeto  parole  lUlùhe 
di  antica  data.  Certe  i che  le  monete  capuau*  tlkonij  di  no  prr  la 
prima  dì  qneate  parole  : e che  I'  altra  , (omuoqae  si  «crivesje  CarUt 
»t  proBOizttTa  vere,  soJcoubo  nella  iMta  d«’p*ciiaùri«ri  al  prhuo 


» ) 

iAura,  iure,  erure  trssfbrmivsnsi  in  maa,  aea,  oa,  mos  , 
ma,  tAua,  iua,  crua  Ed  è noubile  che  ncssuns  di  queste 
parole  sìa  passata  neU' italiano  idioma. 

Non  altrimenti  da  Teliure  si  ebbe  Taltua. . . E nelle  pa- 
role sdrucciole,  costante  dir  potremmo  da  ere  ed  ore  la  per- 
moUtione  in  ua  , come  da  foedare,  funere,  Vanare,  cor- 
poro,  facinore,  lepore. . . foadue,  funua,  Vanua,  ctfrpu», 
facinua,  tepua,  se  da  Csrere  non  si  avesse  Cerea  tiella  quale 
la  penultima  ri  conserva  , unica  , eh’  io  mi  sappia , nem- 
meno eccezione  ma  vari'^'li. 

Intanto  nella  sua  forte  vibrazione  la  lettera  Canina  va- 
giamo escludere  non  solo  la  sibilante  , ma  etiandio  la  vo- 
cale lunga  nella  quale  si  appoggia.  E perciò  non  solo  da 
lare,  amore,  uxore. . . si  ha  lar , amor,  usor. . . ma  da 
lacunari , laqueari , ealeari,. . sì  ha  tàeunar , laquear, 
calcar, . . 

Ed  ecco  insiereementc  rinvenuta  la  cagione  della  varietà 
di  desinenza  de’nomt  maKolint  della  seconda  dceltnazioDe, 
non  solo  allorché  da  puero  e mieero, . .ti  ha puar  e miaer  , 
ma  generalmente  in  tutti  t nomi  ne’ quali  la  R sia  l’ultima 
consonante  che  all'  O aetnpre  lungo  nella  desinenza  del  caso 
italico  si  appoggi,  neeiuzio  escluso.  Ma  proaegnìsmo. 

Da  potrà , matra,  fratre. . . esclusa  la  e , rimane  TR  , 
stllabanooe  impronnnsiabile  senta  appoggio.  Ma  se  ci  fac- 
ciamo a riflettere  che  quando  nello  *ncontro  , come  il  Sai- 
viari  diceva  , di  dne  lettere  dure  , vengon  queste  in  una 
sola  sillaba  a conlrarsi , come  Óra,  era,  fra. . .sempre  una 
iceva  è gioco  forza  che  vi  si  rinvenga  , coaneché  tenuissi- 
ma  ; ecco  come , natura  dace  , rebua  ipala  dlctantibua  f 
dovendo  la  R pronunziarsi  come  ultimo  tocco  dell*  organo 

Idettranle  della  parola;  nella  piu  tenne  ed  oscura  del- 
e vocali , nella  £ sempre  breve  , fu  nono  che  quella 
lennissima  aceva  sì  dilatasse.  Ed  ecco  non  solo  in  tatù  i pa- 
risìllabi della  terza  , ma  in  quanti  mai  aono  ed  esser  poe- 
tano i parisillabi  ed  imparisillabi  deJls  seconda  , dopo  una 
eonicnante  qualunque  e la  R che  conchiudano  la  desinenzj 
. di  un  nome  latino,  sempre  costantemente  quella  tenue  ed 
osctircUa  £ breve  interposta  venir  dovei  più  largamente 
a pronunziarsi.  Cosi  da  p<iire,  maire,  fratre.,.  si  ha /»- 
ter,  matar,  fratar. . . £ co^l  da  rubro  , aocro  , va  fro,  aa~ 
grò  , tetro , ainlatm  . magiatro  ...  ri  ha  per  le  desinenze 
de’  nominativi  mascolini,  ruber,  aocer,  vajer,  aegtr,  teter, 
ainister , magiatar..,  e le  tre  oostanli  uscite  di  tutti  gli 
aggettivi  come  mber,  rubra,  rttbrnm...  c così  sempre. 

E per  la  consueta  aUeuuaziulie  dogli  sdruccioli  e costanza 
di  analogia;  da  libero,  nuaaro . . .liber,  Ubera,  libarum  , 
miaer,  misera,  mìaemrn. 

Dalia  M. 

Rimangono  tntte  le  parole  terminanti  in  NE , ed  a 
primo  aspelln  sembra  che  formar  possano  una  eccezione. 
Ma  se  si  rìfletU  che  la  N , del  pari  t hè  la  M , ha  due 
snoni  diversissimi  secondo  che  o al  principio  o alla  6ne 
di  una  sillaba  abbia  luogo,  in  mono  che  la  pronunzia 
forte  e spiccante  che  ha,  se  iniziale,  svanisce  anaito  alla 
hne  delle  sillabe  , e tutto  il  suo  ufikio  si  limai  a dar 
soltanto  una  pronunzia  nasale  e grave  alla  vocale  ante- 
cedente; perciò  , adempialo  a quest’  ulhzio  , per  la  con- 
trazione che  abbiam  veduto  come  caratteristica  costante 
di  tutti  i tiomioalivi  , 1'  esile  sibilante  dovei  disparire 
anch’  essa  con  lei.  £ perciò  aermona , bomine,  ligone  , 
cc.  dar  doveano  aermo  , Aomo  , Ugo  , ac. 

La  quale  inflessione  è costante  in  tutte  le  parole  origi- 
narie latine.  V’ha  rcceziotie  soltanto  per  le  parole  forestie • 
re,  come  le  greche;  delie  quali  anomalie  non  è nostro 
pnipo&llo  entrare  ìu  ragionamento  t ed  alla  piena  solotione 
del  problema  varroniauo  ci  rivolgeremo. 

Totsme.  Dfl  resto  questi  dar  oomì  co’ loro  derìdati  si  pongono  dai 
graautjr:i  in  lUta  di  quelli  non  hanno  veruna  ono/o^io. 

(l5)  Scrùue  1'  in|enuo  Buoumatteì  ; » Il  nam-to  <U'  segoacssi  S 
posto  Tariameute  : 1 wigtiuri  ne  assegnano  td  • di  , a , da,  in,  per, 
ron  , e ai  afuruii  di  prurare  che  i tr^  ultimi  sten  cesi  segnacasi  come 
i tre  prìni.  lo  oon  danno  Ir  loro  ragioni  , che  certo  non  ri  poatom 
dannar*  -,  ma  no;t  m piar*  per  ora  mettere  gli  ultimi  tre  nel  nu- 
mero de’ tegnatasi  / parendo  a me  più  utile  lasciargli  aJ  trattato 
delle  prepuaiziow  a.  - .Hs  quaj  diSWeiika  v’  ha  tra  prrpoaiiiBne  e 
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X)*Ua  formatioiu  degli  altri  emù  Ittini. 

Di  quella  sentenza  di  Seneca  che  » sei  diconii  i casi  , 
percltè  non  pih  di  sei  esser  poasoeio,  vedemmo  qual  valn> 
Uiioiie  dobbìam  fare  non  solo  perchè  il  Sanucrito  ne  ha 
ben  otto,  ma  perchè  più  di  otto  ne  ahbiam  noi  se  di  quelle 
preposizioni  preodiam  conpnto  alle  quali  con  gli  articoli 
accoppiati  o isolali  diam  nome  di  ugna  carni  (uà)  \ e doq 
v’  ha  ragione  d' importanza  per  ammettere  i casi  genitivo', 
dativo  , vocativo , ablativo,  e quelli  escludere  di  locativo 
e d'  istrumentale  pe*  quali  in  alcuni  sistemi  di  cooiugauoue 
de’  verbi  si  è trovato  utile  ed  adottalo  un  modo  di  f^me 
r accenno.  £ prescindendo  dal  greco  idioma  che  del  sesto 
caso  de’ Latini  non  conobbe  il  Msogno;  a tre  aoli  nel  vol> 
gare  semitico  si  riducono  i casi  , come  anche  noi  nella 
declinazione  de’  pronomi  non  più  di  tre  ne  desideriamo. 
Che  ami  nel  dialetto  napolitano,  come  in  molti  pronomi 
del  comune  idioma , due  soltanto  sen  contano  (u6).  Ma  I 
Siene  pur  tre.  De*  quali  tre  casi  la  genesi  intelLeitualc,  il  I 
bisogno  di  ben  detìairli  giovi  brevemente  andare  esami-  | 
nando. 

Qual  concetto  formar  ci  dobbiamo  di  un  nome  che  al 
caso  nominativo  entra  in  diacorso  7 Ed  è ormai  ouzion 
volgare  else  un  nome  qualunque  figurar  non  possa  nel- 
1'  enunciato  di  una  proposizione  se  non  come  eubbieUo 
ovvero  oòòietto  deir  azione  di  un  verbo  , u nella  serie 
indefinita  ed  indefinibile  delle  condimioni  di  rapporto. 
De’ quali  tre  casi,  che  ne*  nostri  pronomi  si  rinvengo- 
no (37),  dia  dilucidazione  quel  volgare  semitico  testé  ram- 
mentato. 

11  nominaiivo,  il  caso  sabbiettìvo,  ben  dissero  gli  Arabi 
raJèOf  che  vuol  dire  mUvamione^  nel  concetto  inlel- 

lettnale  di  quella  personaliiit  la  quale  o il  verbo  emìnen- 
temente  in  sé  contiene  o col  nome  in  tal  caso  enunciato 
si  specifica.  £ della  ncccsiiU  di  porre  in  luogo  visibilis- 
simo , elevato , una  tal  condizione  , fa  testimonio  il  de- 
riso di  tuli’  i popoli  per  chi  parla  marna  nominativo  (a8). 

Delle  oondiziooi  eoe  nel  sistema  lesaigrafico  de*  Latini 
determinano  pe’ nomi  tal  carattere  spiccante,  abbiam  ve- 
duto il  procedimento.  Quali  sten  quelle  pel  caso  obbiet- 
tivo or  conviene  far  ricerca  , ma  investigar  da  prima  quale 
uffizio  gli  zi  auribuizea  nella  zintaan  di  una  proposizione. 

Dell’  accusativo  e della  ragione  de'  neutri. 

U caso  obbiettivo  gli  Arai»  dissero  natho  , che 

vuol  dire  positionm  i il  dove  Tazion  del  verbo  ha  il  suo 
scopo  finale.  £d  ecco  l’ idea  di  pascivi  à io  tal  concetto 
iuerente  , o di  attiviti  e pazzivitb  insieme  in  una  sola  per- 
sonalità drooicritta. 

E non  altrimenti  che  da  tal  concetto  determtuata  è la 
esrallenstica  della  lettera  M : la  quale  aggiunta  al  caso 
latino  dà  tutti  gli  accusativi  maschili  e icmioiii  di  UiUe 
le  cinque  decliuazioni  , e tniti  gli  accusativi  e nomina- 
tivi insienaeroenie  de’ neutri  delta  seconda  e di  tutti  gli 
adicttivi  neutri  nella  classe  d^U  adiettivi  di  ire  uscite. 

L’  origioario  concetto  del  netiiro  si  è adunque  la  pas- 
sività o l’ inermta  della  paasìviià  cd  attività  ìnsiem  riu- 
Bite  ; la  coi  espressione  se  manca  talvolta  nella  lessigra- 
fia  de'  nomi  , non  v*ha  linguaggio  umano  il  qual  ne  sia 
in  difetto  nelle  espressioni  verbali  dì  qualsiasi  adottato 
sistema  coniugativo  , in  quegli  amminìcoli  varroniani  di 
maggior  uso  perchè  di  maggior  bisogno,  in  qualunque  siasi 
esprezàon  de^  pensieri  delia  razza  umana. 

Ad  esempio.  Lo  lingue  Kmiticbe  non  banoe  inflessioni 
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pe’nomi  di  gsmero  noutro  : t la  lingua  ebrea  non  ha  in- 
flessioni per  casi;  ma  di  qne*  tali  amminìcoli  non  man- 
cano i quali  la  neoesMria  lestigrafia  compongono  d' o- 
goi  umano  linguaggio  , e dì  quella  primigenia  sintassi  « 
tolta  la  quale  , csicr  nou  ri  potrebbe  traduzione  di  pen- 
sieri da  idioma  ad  idioma  , siane  qualunque  la  lesiigraCcn 
forma  adottala  , o a dir  meglio  emergente  da  quella  di- 
versità di  sembianze  nella  cui  armonia  è 1’  ordine  dd- 
1’  universo.  Or  di  tali  amminicoli  quello  cho  l’acmsa- 
tivo  accenna  moua  per  Tserc,  o-p^,  pelSe- 

golmaàaf.  Intanto  questo  identico  ammìnicolo,  senza  varia- 
zione alcuna  di  lettere  0 mozione,  accenna  il  nominativo, 
il  caso  subbieliivo  , se  ad  un  verbo  si  unisce  che  sia  pas- 
sivo o neutro  , come  *701  'TnarrrttO. 

Rinvenuto  il  perchè  nel  concetto  ncntro  1’  accusativo 
e il  nominativo  si  ebbero  una  medesima  inflessione  nei  ' 
nomi  di  qae’  linguaggi  che  hanno  inflessioni  per  cari  : 
seuza  intrattenerci  nelle  considerazioni  che  nelle  parole  di 
maggior  uso  il  cuncciio  non  solo  ma  la  lessigrafia  non  mu- 
chi per  esprimere  la  condizione  del  neutro  (ao)  ; coochiu- 
diamo  la  nostra  analisi  pe*  rimanenti  casi  onde  ottenere  la 
totale  soluzione  del  problema  varronìano. 

Del  genitivo  e dativo  , e della  infìtmion*  de*  nostri 
pronomi. 

La  formazione  del  genitivo  si  ha  generalmente  per  rad- 
dizione  di  una  1 al  caso  latino;  quindi  animai  ^ do- 
minoi , speciei  ec.  , rìsolveodosi  poi  1*  Al  in  A£  , e l’OI 
in  1.  Non  si  avrà  allora  se  non  una  sola  eccezione  sem- 
plicivrima  , 1’  addizione  cioè  della  1 nell' attenuata  15  da  ' 
sostituirsi  all’  ultima  sillaba  del  caso  latino  quando  que- 
sta è breve  cd  ha  un’  altra  sillaba  egualinante  breve  o 
contratta  che  le  precede.  - Quindi  è che  del  genitivo 
singolare  la  carmUerisiica  è sempre  I , sia  cho  si  con- 
fonda con  altra  vocale  che  la  precede  , zia  ebe  si  ri- 
manga solitaria  , sia  che  assuma  dopo  di  sè  la  sibilante. 

Il  dativo  poi  si  confonde  spesso  col  genitivo,  spesso  col 
medesimo  caso  latino.  Della  volubiljtà  di  una  lai  desi- 
nenza non  farà  maraviglia  chi  della  promiscuità  di  signi- 
ficato del  genitivo  col  dativo  metta  a calcolo  le  condi- 
zioni nelle  frasi  Quid  Jlomae  factam  ? Corinthi  puervs 
docebat;  Domi  militiaeque  praeclara  ]faeinora  fecit  ^ 
cc.  Le  quali  dal  comune  de’ gramatici  non  altrimenti  che 
come  frasi  cllilichc  vengon  con-id.’rate  : in  vaai  Jìo~ 
mae  , Corint/U  : in  azoibcs  domi  et  nmono  aut  tzm- 
roaa  miUtias , cc.  Giudiziosa  a me  sembra  1 osMrvz- 
zìone  del  lemare.  h Questi  genitivi  sì  possono  spiegare 
riguardandoli  come  un  ellenismo.  I Greci  non  hanno 
ablativo  , c tutte  le  funzioni  dell*  ablativo  latino  zi  di- 
•tribuisfono  in  greco  tra  II  genitivo  ed  il  dativo  ».  Ed 
ecco  , l’ io  mal  non  m*  appongo  , la  cagione  dell’  <»cil- 
lar  del  dativo  de’ Latini  tra  il  genitivo  e l’ ablativo, 
ed  insiemcmenle  della  formazione  delle  frasi  avverbiaU 
di  noi  altri  Italiani,  le  quali  lutle^  in  tanti  ablativi  ^ 
che  i gramatici  dicono  aeeoUiti , si  risolvono.  ^ 

Ma  di  tale  oscillazione  dei  dativo  de’  Latini  nelle  in- 
flessioni del  genitivo  e dell’  ablativo  e di  qu^li  ellenì- 
nismi  è da  dir  brevemente  , ma  con  più  esteso  vedale  ; 

1.*  Qic  quel  terzo  caso  di  rapporto  obe^  dicemmo  in- 
definito e indefinibile  e che  nella  declioarione  de'  nozln 
pronomi  conserviamo  e di  che  tutti  i linguaggi  umani  non 
sono  in  difetto,  gli  Arabi  addimandano  (jW-2^  ckafto  o 

giarro , vai  dire  doprossions  o oonirtsso»*:  il  qual 
caso  con  unica  identica  inflessione  al  genitivo  e dativo 


•egaacsao  ? . K«aruB  granaticn  lispondari  ceaguivmtft  a tri  dioan- 
ds.  Lt  dadiHOtiont  italiaiw  $000  toUaoto  per  generi  c per  munerr. 
dectuiauom  per  rasi  abbtinio  sol  aa'  proaoaì. 

^z6)  Se  le  , me,  mi,  sodo  le  decIlaasiiMiì  d^pro- 

■mai  ari  eemnoe  idmita  ; il  dialetto  napoletano  del_  solo  km  , del 
•alo  le  fe  «eo.  Ma  è aotriiUc  che  col  mi  e co)  ti  precieameute  coom 
nel  termo  dal  imàt  e riài  I neo  al  solo  dativo  ai  eeceaaa  arile  eo- 
dltiriw  ' e che  rigoerdo  al  dirieUo  nep<^tano  il  mese  e tee*  ( ms~ 
eem  e reoM  de'Latiai  | oosuatmomato  la  eemmice  e cóttieo  ai  tns- 


formaBO  ; del  qual»  ìdiotìiaio  abbiaai  detto  già  quanto  basta  nel  Vm» 
cabolario  alle  parole  Ui  e T>‘ 

(37)  Coa  le  coodiziom  cettnate  sella  procedeate  nota. 

38)  V.  ael  Vocabolario  Sùtituei. 

ao)  Anche  sella  Usava  siglrt- , ecevra  della  ioeoi^gaeBte  « me- 
’ '"a  arbitraria  diiUixziooe  del  maecolio»»  e dri  feausioo  qua- 


ìiheasiooi  adiettive  e mU’  articolo,  lisrieosi  il  cwucetto  del  verbo 
ael  pronome  //.  . • 

(5o)  La  kttera  caainz  porta  eoo  e»  ua  seeeamrio  strascico  nelle 
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de'  Greci  &i  nferiice  , e conseguenteneme  all’  ablativo 
eziandio  de’  Latini  : 

X*  Cbe  ideotice  alireii  è il  aegnacaio  ebreo  h ordina- 
TÌamenic  altribuiio  al  dativo  , ma  non  inlVequenirmcmte 
anche  alla  designazione  protratto  del  genitivo,  ovvero  aia 
dell’ ablativo  a modo  greco  : 

5.°  Che  di  quf^tj  tre  casi  , di  qneate  tre  fole  desinenze 
abbiam  riconoactuio  il  tiaogno  nc’  nomi  ciuineniementc 
«Mtaniivi  che  ioerenii  o distaccali  formolano  c caraiteriz» 
zane  in  qualunque  linguaggio  il  reggimciitu  e la  costru- 
zione de'  verbi,  /o , me  , mi,  'Tu,  ù6,  ti,  ce.;  comunque 
di  due  soie  desinenze,  come  od  dialetto  napoletano , al- 
cuni linguaggi  sicit  paghi 

Ma  pouiam  icriniue  senza  più  alla  uosua  analisi. 

/ plaraU. 

Le  dcriraziooi  dal  toso  Inthio  con  agevolissima  sem- 
plicità io  lutti  gli  altri  casi  sì  rinveogotio. 

Se  al  caso  latino  aggiuguì  una  M , avrai  tutti  gli, 
accusativi  singolari  ; se  non  che,  coll' ingentilirsi  del 
linguaggio;  invece  di  domimm  , servom  , cc.  avrai  </o- 
nunum , servum  cc.- Della  condiiiooc  de*  neutri  abbiam 
detto  abbastanza. 

Aggiuiigi  BUM,  o Bl.’.S , cd  ceco  tutti  I gdiitivi  , 
tutti  i dativi  cd  ablallvi  plurali.  Aggiungi  la  tibilauie, 
cd  ecco  tutti  gli  accusativi  de*  mascolini  e remminiìi 
plurali.  La  trasformazinne  dell’  ultima  vocale  lunga  in 

breve  c della  L o IJ  in  I.V  o UA  brevi  entrambe, 
di  1’  inflcasibile  forma  dì  tutti  t neutri  al  oominalivo 
td  all*  sreusatis-o  de*plur.ili. 

Soltanto  per  la  consueta  It^ge  delle  attenuazioni  le 
primigciire  dednenze  ici  Bt.'S  c in  BIM  saran  lalor.a 
contralte  in  IS  ed  L M.  Ed  a considerar  primigenie  le 
prime  desinenze  ci  |KTsuadono  non  gli  esempi  soltanto 
ebr  i gramatici  pongono  in  serie  cnme  eccezioni  dell.a 
prima  classe  de*  nomi , anim-thus,  aiinaim,  denbm,  ec. 
ma  i molti  altri  affatto  |>oi  disusali  che  si  potiebbcro 
andar  raccoglicndu. 

Ma  qui  spuntance  dne  osservazioni  si  presentano,  .Se  vezzo 
originario  {{.nlìco  era  rd  è tuttavia  quello  di  ronchiudere 
ogni  parola  cw  una  vocale,  roniu  mai  a riuellc  dv»iam/c 
per  consonanti  si  fece  passaggio  ? L ponendo  d."\  banda  le 
desiuense  per  semivocali , quelle  31 , quelle  S spicratamente 
si  pronunziavano  o erano  meri  segni  diacritici  nella  scril- 
tur.a  per  proflcreuze  le  quali  si  attenuavano  poi  o sfuma- 
vano affatto  nella  loquela Certo  è die  nella  r.igi..n  me- 
trica ben  diversa  da  quei  tradizionale  scolastico  the  appren- 
diamo da’  maestri  esser'  dovrà  1’  articolar  degli  antichi , 
quando  la  ;S  fino  a'  tempi  Ji  Ennio  c di  Lucrezio,  c le  M 
anche  nel  più  he!  fiore  della  latinità  si  elidevano  alfatto 
se  una  vocale  lor  succedeva. 

Nelle  qu.ili  attenuazioni  forse  tutte  le  difftTenzc  lessi- 
grafiche  lon  da  rÌ[M>rsi  che  un  idioma  d.ill’  nitro  distin- 
guono, e visibili  nelle  lingue  alltnt,  c manifesti  ne*  dialetti 
nm  mostrano  i vestigi. 

Delle  desinenze  delle  parole  italiche  , |{»!iio  finali  che 
sillabali , le  sole  N , le  sole  J,  , |n  sole  B il  dir  gentile 
italiano  ortografirarncnie  or  ritiene  , mentre  non  v’ha  s 1- 
laba  nel  nostro  di.ilrlto  che  con  una  conwmanic  si  conchin- 
da(3o)j  il  che  dcU’anlichilà,  di  lla  n-izionalità  di  proff'crenza 
del  primitivo  osco,  ovverosia  vern.tctdo  varroniauo,  conser- 
va CT  nsif  le  ereditale  comuriudini.  K del  iiorgere  di  quelle 
de#iner«e  per  N , I. , Il  vedemmo  di  già  le  anaii'gic  ncl- 
1 analisi  isliluila  de’  nomi  contraili  dtila  seconda  c terza 
chasic  de’ nomi  latini,  a buon  «Iriito  designali  da'giama- 
tici  come  desinenti  in  semivocaii.  ;Ma  «he  dire  «Ij  quella  S 
caratteristica  de*  plurali  , io  «{noie  spiccantUdma  nella  or- 
tografia si  rimane  c nella  |<roiiunz<a  degl'  |[»eri  , cosI.Tiite 
lielU  ortugrafia  del  mr>dernu  ri.iiiccsc  , e ben  di»iinguibile 
nella  pioimiizia,  c nello  slis-.o  l'alico  id.oma  dir»cuuibi- 
le  , e negli  articoli  al  Icmiiiib:  plu:ale  niutiiicvu  ue'  dia- 

pr'itmntJs  ; perc-i  » n«ei  iH  iloppir,  «pirìto  n-f.prr  la  ejrir*T*n«  f 
• f-rrciò  il  mrilifloo  1 nntu  alia  «oJj  U ic  dr-.-rotui*  in  con- 

«wninti  de’ noi  «crai  linri  dt5tin»fi  ri  i^ilo  iif/«ljwk)  ;.<rai  tc  > 
t/uiicaoicntt  in  L o i:i  K. 
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letti  nostri  meriggitiìi  ? Ma  lospendlaino  per  ora  una  ul 
ricerca  , e raggnippiamo  in  breve  le  illazioni  die  dalla 
aolutione  del  propostoci  problena  varrontaiui  poMÌain  trarre. 

Coroilart. 

Freirindiamo  da*  vantaggi  che  icguendo  la  via  da  Var- 
ronc  indicata  ai  ottengono  nel  rinvenire  nello  itudie  delle 
varie  fasi  decltnative  de’  nomi  latini  non  meri  elenchi  rane* 
monici  che  si  dicon  regole,  da  altri  elenchi  seguite  cbe  ai 
dicono  eccezioni  ; ma  di  quelle  eccezioni  e di  quelle  re- 
gole conoscere  il  perchè  e da  due  o ire  soli  dati  per  lu- 
cide induzioni  logiche  procedere,  e delle  attenaaaom  d'ognì 
genere  nello  incontro  de* vari  tocclii  ariioolari  rrnvenÌFe  l’ini- 
ziativa ortografia  da’  più  celebri  scrittori  nelle  due  claaaicbe 
lìngue  adottata,  con  ic  quali  tulle  gU  altri  idiomi  vengono 
nelle  nostre  scuole  poi  a paragone.  Ma  per  1’  obbietto  noatro 
di  chiarire  qual  parte  attribuir  si  deggia  alla  irruzione  dei 
Bai  bari  nella  convenuta  scrittora  c pr^erenza  nel  uoatro  au- 
lico e chrricale 

Idioma  gentil  sonante  e puro  , 

i seguenti  storici  corollari  dedur  si  possono  : 

1.  ’X'utii  i casi  latini  f e mollo  più  i casi  greci  ) se- 
guono una  certa  legge  ai  analogia  , la  qual  ridoccsi  ad 
8p{)orre  desinenze  significative,  le  quali  divengono  identiche 
quando  delle  indispemabiti  condizioni  si  prenM  ragione  che 
ti  reciproco  rapporto  accompagna  delle  varie  articolazioni  ; 

3.  Che  le  più  notabili  dilTerente  aon  da  rUcrirsi  allq 
sei  figure  le  quali  ben  dicon&i  mere  gramaticalì  e le  altera- 
zioai  dt^crmin.'uto  delle  parole  e la  permutazione  delle 
lettere  , e le  quali  con  vocaboli  classici  addimandanai  la 
protesi  , la  epentesi  , la  paragoge  per  gli  aumeali  , e 
per  le  ditninuziouì  ralcrrsi,  Ja  sincope,  l’ apocope,  e quella 
metatesi  la  quale  non  altro  vuol  dire  se  non  che  un  dare 
a due  tocchi  articolari  , caratteristiche  di  un  tema  , aiia  vi- 
brazione di  precedenza  , o a dir  meglio  un  accordo  più  ana- 
logo airurmotiid  pn*dilctta  nello  'nconin  delle  conaonanti. 
Se  quelle  consonante  rimangono  , esse  rimangono  del  pari 
cd  idonticJimcnte  significative  ; che  si  pretende  di  p:ù  (3i)  't 

3.  CIte  uu  ludiio  esempio  ne  abbiamo  oc*  numi  cou- 
tralti  della  seconda  e dell  * terza  drclinatioue  , i quali  ad 
una  rillessioii  generale  son  da  riferirsi  : prrcincchè  di  quelle 
attenuazioni  U regola  da  noi  posta  a designare  la  tormazioDe 
de’ nominativi , si  avrebbe  puerus,  virus,  liòrus,  a^rus, 
come  avvirltva  auclic  il  eh.  Ciaiiipt  (3ai  ; ma  poi  per 
la  It^ce  di  attenuazione  in  tutti  i nominativi  1'  intero 

dopo  le  liqiicsecnti  palatine,  venne  a trascurarsi, 
e nella  scrittura  come  nella  pronunzia  si  disse  puer , 
vir  , liber , nelle  quali  ultime  parole  è da  no- 

tarsi l'E  breve  soslitoita  alla  sceva  ; Itbr , Ofr  , senza 
appoggio  di  vocale  sarebbero  improniinziabili.  - K la 
stessa  industria  si  osserva  tuttavia  nelle  loquele  d'  Ita- 
lia al  dì  l.'i  dell’  Appennino  , di  aitenuazìoui  o tronca- 
menti oltremodo  vaghe  e ridundaoii  (33); 

4.  Clic  pregevoli»«ìme  son  da  riputarsi  le  lucubra- 
zioni  del  eh.  Ciampi  aliar  che  imprende  a dimostrare 
che  1'  antichità  dell'  italico  linguaggio  almeno  almeno 
al  secolo  VI  rilcrir  si  deggia;  ma  indubitata  cesa  è die, 
riovemiio  il  caso  latino,  tutte  le  sue  belle  congbieUure 
non  solo  vengono  a couforursi  , ma  a diveoir  soprab- 
boiidatili  ; 

3.  Finalmente  che  a torto  dalle  lingue  barbariche  e 
S{>rcia}meute  gcmiatiicbc  ai  è pensato  thè  derivar  potete 
r origini'  degl' idinnai  del  mezzogiorno  di  Euiopa,  e spc- 
ZKilmeiiU*  r italico.  Ad  escludere  Ja  quale  ipotesi  gtu- 
diziosameiitc  osservava  il  marchese  Matiei,  esibire  il  la- 
tino una  discreta  compo.'iziuiie  di  eotisonaiili  e di  vo- 
cali ; essere  il  germanico  ùpidi&simo  di  coniunanu  , vo- 
cal’rzan.’  l’ilaliio  idinma;  e c..n$egueotemcntc  non  essere 
iropo$»ibiJ  COSA  ebe  dal  gc^rmanico  il  quale  produr  duvea 
soprabb^'irdanta  di  ron<rnaiifì , derivasse  un  linguaggio 
elle  .liiche  la  sobrietà  dismette  delle  ioiisotunti  latine. 

(3i)  3Ta  ri  si  {wirmcUa  una  pratesb.  Non  inlcadianu  :oB  uà  di- 
clivurti  «pproiat'  ti  c m ve.ui<  oiodu  accedere  al  sùtena  di  un  dotto 
e i«Uui  ioai:  uno  QOktrn  tnficu  >u  i ti^utativisuoi  di  etimolog  e cnaenau- 
ticha  per  rc'ittra.  - Ka  turMrrciBu  più  innanzi  su  tale  sr|cBseuta, 
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M«  d M p«rmettÉ  «ggìogiiere  t^li  argomenti  del  Maf- 
ia ana  riflcttione.  Per  quello  che  da’  lavori  special- 
mente de’  dotti  Aleminni  pnò  stabilirsi  su  la  cogoauone 
degli  antichi  linguaggi,  è quasi  siorìra  verità  che  il 
greco  > il  latin  letterato  ed  il  germaiuco  ad  un  tronco 
solo  si  rannodloo  nelle  prime  origini  perla  moltìplidtà 
de*  temi  nella  tripla  diramatione  comuni  in  quelle  pa- 
role specialmente  che  dir  si  possono  di  primo  bisogno. 
Chepperb  , se  le  desinente  significative  per  casi  non  al- 
trimenti riguardar  si  d^giono  se  non  come  poipotàMicni 
invece  di  pnpoèitioni , come  quelle  che  allo  stesso  uf- 
ficio ideologico  adempiono  nella  sintassi  del  discorso;  e 
se  la  po9poMÌ€Ìone  appunto  di  quelle  particelle  che  di- 
ciam  prepositioni  la  lingua  germanica  conserva  j manifesta 
cosa  è che  con  1*  intervento  del  germanico  le  genti  romane 
avrebber  dovuto  esser  confortate  piaUosto  a ritener  quelle 
desìnenie  le  ^uali  nel  latino  e nel  greco  altro  non  sono  che 
prepositioni  all'  oso  g>i'— a»»»»  . mn  la  «nja  dif- 

l'ercnsa  di  non  essere  iniere  e quasi  col  tema  non  eattiatet 
ma  fuM  ed  imbrunite  per  dir  cosi,  in  modo  da  celarne 
a primo  aspetto  le  commesMure. 

È nemmeno  saldate  , ravvicinate  soltanto  ed  isolate 
le  ha  1*  inglese  idioma  , se  dalla  ’s  de’  genitivi  pusscs- 
livi  si  prescinda. 

A proposito  del  quale  linguaggio  un’  ultima  riflessione 
ci  si  permetta  proporre  per  ridurre  a giusta  valataiione 
quel  rimprovero  che  d’  ordinario  alle  moderne  loquele 
ci  va  facendo  nel  paragonarle  co'  classici  idiomi.  » Se 
tutti  i nomi  suilantivi,  diceva  uno  de'piùfAmosi  scien- 
ziati del  secolo  XVtll  (3^)  i avessero  una  terminazione  la 
qual  fosse  invariabile  » e soltanto  il  numero  c il  ca^q 
( perchè  il  genere  è bene  inutile  ) venissero  a designarsi 
con  alcuni  articoli  sempre  gli  stessi,  i quali  supplissero 
alle  decliuationi  ; se  si  desse  un’altra  tcrminaziouc  in- 
variabile a tulli  gli  aggeuivi  , un’  altra  agli  avverbi  ; 
ae  tutti  i verbi  terminati  in  un  medesimo  nome  avessero 
soltanto  un  infinito  , modificato  da  avverbi  che  ne  de- 
terminassero i tempi  c 1 modi  in  maniera  uniforme  rd 
universale;  se  un  tal  linguaggio  si  trovasse,  tutte  le  tante 
rMole  della  gramaiica  , sì  Juoglie  ora  ed  opprimenti  , si 
ridurrebbero  quasi  a nulla  ; tutte  le  parole , la  cui  spe- 
cie agcs'olmcnte  verrebbe  per  metto  della  terminazione  a 
conoscersi , con  facilià  a’  imparcichbero  , ovvero  , rin- 
venute nel  vocabolario  , verrebbero  eoo  giusletta  ado- 
perate e senta  tema  d’equivoco... 

u Non  può  negar»  che  la  diversità  delle  coniugazioni 
de’  verbi , delle  declinazioni  de’  nomi  e della  termina- 
tionc  avverbi  non  producano  nelle  lingue  reali  bel-  I 

lette;  ma  valgono  esse  a compensare  le  difficoltà  che 
vi  apportano?  K le  lingue  nelle  quali  meno  delle  al- 
tre si  prodigsdizza  in  tali  diversità,  loaiicano  forse  di 
chiarezza  e di  energia  ? t.a  liugua  francese  uon  ha  de- 
clinazione, ha  due  soli  generi  pe’ nomi , e nota  spes- 
sissimo i tempi  de’  suoi  verbi  coti  due  ausiliari  i quali 
suppliscono  alle  coniugazioni;  la  lingua  inglese  è anche 
più  semplice  ; e pure  non  solameuie  render  possono  i 
pensieri  con  cgual  precisione  quanto  il  greco  e il  latino, 
ma  producono  , a malgrado  di  tanta  sobrietà  , sublimi 
opere  dì  eloquenza  e di  poesia  , c tali  forse  da  non  ce- 
dere a tutto  quello  che  il  lusso  de’ Greci  e de’ Latini  ci 
lasciò.  La  lingua  tedesca  ha  una  sola  terminazione  per  1*  in- 
finito de’  suoi  verbi  ; rd  al  certo  non  è lingua  barbara  ! » 

Abbiamo  voluto  esporre  i pensieri  di  quest’autore  con 
le  sue  medesime  parole , e non  senza  un  perchè.  Gli  ar- 
gomenti di  ragione  convincer  dovrebbero  da  sù  per  pro- 
pria forza;  eppure  non  tutti  a’ ragionamenti  ai  piegano: 
alla  sola  autorità  danno  fede,  e non  col  proprio  ma  con 
l’ altrui  solo  inleilelto  si  persuadono. 

'Or  proseguiamo  senza  più  le  nostre  storielle  iuvc^iiga- 
tioui. 


(bi)  ^ella  toa  aeroesi  <U  «.tu  lìngua«  itaheae  aalUni  a saeculc 
quinto  R.  & 

Della  coocorreoca  uoii  solo  , ma  del  benefico  imposto  del- 
1 «serijia  della  iett«a(riosijc  loquela  iuUcq  con  la  fersc  troppo  awl-<; 


^/ìcora  della  oriagrafia  tf  deìla  Useigrafia  italiana. 

Tutt’  i popoli  d' Italia  hanno  nn  identico  linguaggio 
con  gl’  Iberi  e co’  Krencesì , se  alle  fundamenUti  condi- 
zioni della  sintassi  e della  lessìgrafia  si  porli  pcnsiere  ; ciò 
die  v’  ha  di  uon  comune  , ben  può  uir>i  modificazione 
piuttosto  che  diversità. 

Intanto  è osservabile  che  mentre  per  proflerenza  1 po- 
poli della  penisola  ibera  più  da  vicino  alla  proflereaza 
dc’popoli  della  penisola  italica  si  accostano;  per  sistema  Jes- 
sigrauco  notabiimenie  se  ne  allontanano  , e spiceaiamente 
nella  formauoue  de*  plurali  la  quale  coitantisaìmamenta 
io  altro  non  consiste  se  non  die  nell’  addizione  della  ai^ 
bilante  alla  inflessione  italica  de*  singolari.  Kd  è notabile 
ebe  questa  sibilante  poi  si  rinvenga  cziaodin  ortografica- 
mente non  solo  , ma  ndla  spiccante  pronunzia  declamata 
altresi  nell' idioma  francese,  comunque  dì  altre  ioflesiiont 
» nna  mancbi.  .Dondfl  mùtruef  sopraccaricare 

con  la  sibilante  le  inflessioni  de’  plorali  denvo  r 

Mi  condoni  il  leggitore  se , essendomi  per  ventura  im- 
baiiulo  nel  primo  tra  i romani  gramalici  che  il  sssvo 
CASO  italico  stabiliva  come  vero  caso  latino  originario  , eoa 
la  dichiarazione  che  i latini  altro  eneo  non  avesaen  ; dalle 
tracce  dì  quei  grtmalico  Ìo  non  mi  discosti , e die  dalla 
desinenza  del  sesto  caso  de*  plurali  latini  possa  io  trarre 
le  cagioni  di  quella  sibilanle  inflessibilmeole  accodata  ai 
plurali  oltre  i Pirenei  e frcquenlissimameme  oltre  le  Alpi. 

£ per  tutta  ravvisare  1’  aggiustatezza  ^i  Qo*  l^le  analo- 
gìa , basti  il  rammentare  che , fatta  eccezione  dalla  pe- 
nisola ibera  , le  S caratteristiebe  de' plurali  siùmaao  nella 
profferenza,  come  sfumavano  nell’  antica  prominzia  de’ Ro- 
mani sino  ai  tempi  di  Lucrezio,  c die  con  iavariahiie co- 
stanza gli  ablativi  plurali  aveano  appo  i Latini  la  drsi- 
nen-za  in  BVS  attenuata  poi  in  IS. 

Una  lingua  non  può  parlarsi  in  una  grande  estensione- 
dì  paese  c da  un  gran  numero  di  nazioni  senza  che  no- 
tabilmente non  8*  alteri,  sia  nelle  parole,  sia  nella  pronun- 
zia di  quelle  : e s'egli  è vero  che  si  tratti  sempre  di  un  solo 
idioma  , vero  è altresì  che  quell'idioma  divider  si  drg- 
gia  in  gran  numero  di  successive  diramazioni.  Ma  è vero 
dd  pari  che  a quelle  più  lontane  diramazioni  alfin  giunti, 
non  altro  in  ultima  an.ilisi  rinverremo  se  non  grjdazioBÌ 
e varielii  di  nn  medesimo  linguaggio  con  costanza  di  spe- 
ciale andamento  determinate.  Nella  It^ge  di  conchinarre 
qualunque  parola  con  una  vocale  , escitidcr  doveva  ed 
escluse  la  lingua  italiana  la  sibilante  da’  plurali  de*  suoi 
nomi  ; ma  un  vestigio  non  ne  manca  nel  dialetto  napo- 
letano , e spiccatamente  nell*  articolo  feminile  : il  quale 
vestigio  e celia  espressione  più  vibrala  della  prima  cou- 
sonanlc  del  nome  cui  preccue  : Cosi  la  varca  , la  casta 
la  femmena  , la  jommrnta  , cc. , nel  numero  del  più  d^ 
consi  le  barche  , le  vcaee , te  ffemmene  , te  g/n'ttmmente.* 
H qui  ima  riflessione  non  è da  Irasandarsì. 

11  canonico  Mazzocchi  c il  Pelliccia  , profcisori  della 
nostra  reg'a  Università  nelle  cattedre  1’  uno  di  Sagra  Scrìt- 
tuiu  c 1’ nitro  di  Diploiniiiica  , diligentissimi  e pazieniissi- 
ini  frugatnri  di  quanto  illustrar  potesse  le  patrie  cose,  por- 
tarono optiiiotic  che  tal  fosse  il  linguaggio  del  nostro  po- 
polo di  età  in  età,  quale  iic’ «liplonii , nc’ codici,  nelle 
iscrizioni  de*  vari  tempi  lu  ridono  a scrittura.  £ il  primo 
autore  nel  patrio  dialetto  ci  additano  nel  Vìll.ini  e nell' au- 
tore de’  llagni  lungo  la  p.'irie  occidentale  del  nostro  cra- 
tere, c qualche  altro  documento  vati  dì  qua  e di  là  traeii* 
do  a dimostrazione  che  T attuai  dialetto  napoletano  non 
alirimcnli  che  come  una  mera  nlelica  considerar  si  deggia 
rec«iii»sim.a  corruzione.  Intanto  la  leUer.v  del  Boccaccio  è 
là  a dimostrazione  clic  il  nostro  popolo  quelle  klenticlie 
inflessioni  usava  «.he  con  loi.^laiiZa  sino  ai  nostri  giorni 
cornei  va. 


le  flanite  loquela  oicVigziafia,  sibbuin  rrnnato  i aoslri  pensieri  fe'pr<v  , 
liminari  al  iirlino  roluinc.  CI  s-  ^liCMaterà  tra  potu  fsÌAC  octASK'ne 
(ii  (lame  specchiata  la  ditaosUazione  ìsiorica,  « 

(.1*)  5Iay»*z»tby.  ‘ , 


( HT  ) 

Lettera  scritta  dal  Boccaccio  nel  dialetto  Napoletano. 


Orto^iìfA  autofnfa  (*). 


Ao  Fi4Na«oo  Ofi.Li  Baxoc^ 

■ Fsccimoie  adunqut , caro  fraiiello,  a MDeri , eha  lo 
M primo  juorno  de  sio  mete  de  Deciembro  Michinti  iil- 
u iiao  , e appe  uno  blello  tìglio  masculo,  cba  Dionee 
» lo  garde  , e Lì  dea  biu  a tiempo  , e a iMegli  anni.  £ , 
1*  per  chillo  che  ’nde  dice  la  mammana  cha  lo  le- 
M vao  , nell’  ancuccia  lutto  a*  aaiomiglia  allu  pale.  £ par 

■ Dio  credamolillo  *,  cha  'nde  dice  lu  palino  cha  la 

■ canciscc  , cba  d’ è bona  penona.  O biro  Die  » cha 
>■  ’ode  apisee  apulo  uno  Madama  la  Reioa  nuoelra  I Ac> 
» co  fe^ , cha  ’nde  facìaramo  tulli  per  1*  amore  auoìo  1 

a,k-  ~«can  dio  Italo  'aci  lo&si  inUnto  , eh’  apÌMoro 
» apule  chillo  cliìacere  in  chìeiia  , com’  av*  io  fnediem» 
I*  mo  ! E ucci , cha  quelle  apM  filliato  Machinii , a 
>»  cuorpo  lì  compari  Ile  maodaro  lo  chiù  bello  puoroo  , 
» cha  bìdÌMOvo  iogimai  , c mandichausiUo  lutto  ; cba 
h ’ocelle  puoaaa  « li  buoi  tu  » beoire  icaja , cba  icfaiUo 
b taniiUo  oou  cc  de  mandae. 


(*)  Dobbiane  la  pubblicaaìoiU)  di  quatta  lettera  al  fiiacleni,  il  quale 
la  <Ùce  traila  da  tre  nanoicritti  , aeou  per  altro  notarne  le  rartan^ 
ti  : e aa  la  «celta  delle  parole  dubbie  «tar  non  poMÌamo  eoa  acqni» 
aceua  al  criterto  di  lui  quando  cade  in  tale  «baglio  da  dirci  ecntta 
tal  letLaf*  a nome  éi  unagtntildomna  atme»  del  BtKeaeeiù  « d*t  Bar- 
di  ! B S pure  , come  beo  diate  il  Galiani , è coti  chiaro  che  la  latterà 
è scritta  a notae  d'  un  uomo  e non  di  una  doaaa , che  non  pub 
dubiterai  dell'  rrror  de*  oopietì , giaccliè  repticetamente  ai  dice  io  nae- 
iiitmo  , e ae  foaae  «tato  lo  «crireaie  donna  doeea  dirai  io  ntedema: 
M fa  dal  Boccaccio  dire  allo  acriTente  : figlio  moo  và  alla  «etiola  , 
m»  che  non  potea  dirai  ad  noa  donnei  « - Or  ae  in  tanta  inavrer* 
trnaa  cadeva  un  Bùcìoni  ; che  dire  delle  aecortea»*  de'meaanii  nel 
traacriveie  parole  o modi  gramaòcali  non  eolo  ignoti  per  end  ^ ma 
»trani«aimi  ? 

dt  aaaiui^  che  per  ridurrei  «erittara  una  tenue  infloBaioue «illa- 
bica  , da  dialetto  e dialetto  facaodo  paesaggio  » un  certo  che  d*  iade> 
l iso  rioaiM  , ma  che  tuttavia  dal  siatenu  ortogrifico  dì  un  linguag- 
gio adottato  non  totalmeute  ai  dùtacci  : ed  è diSietl  co««  uon  in- 
fmmpere  in  qualcha  dwvìateau  , dal  che  gli  «tetti  avvedutitaiaii 
ueai  dificilaente  «ì  eoUraggone.  E molto  a propo«ito  lo  «teiao  Oaliaai 
oaservata  che  > il  «per  bone  una  lingue  non  natia,  è ttua  iopr«a 
aaaai  più  dura  > che  non  pere.  Tito  Livio  ifteeao  pMÒ  , al  dir  di 
VoUioM  . di  Fantavinità.  Bouaarau  , I’ «loquentiaaiao  Booa««o  , 
pecca  di  Cenevriaiià  i e il  gran  Boccaccio  pecco  di  Toacauità,  quando 
volls  acrivere  io  Hapoletano  n.  K vedremo  pur  troppo  che  il  GaliaDÌ 
aach’  eaeo  non  poche  volt»  mestroiai  ignaro  doue  coie  più  ovvie 
nella  leeiigrafie  nello  atamo  dialetto  napolrtano  ! 

Avroamo  beo  voluto , per  quello  che  riguarda  la  laaaàgrafia  del 
dialetto,  p re  mettere  ingruppo  poche  riflaieìoni  iolorao  alle  varietà 
ortograhene  ^ in  ou«ta  lettera  «'  incontrano  : t notar  pm  di 
mano  in  meno  quel  eoe  riguarda  il  ^ue«rio.  Ita  il  vantaggio  ai  aa- 
rebbe  perduto  di  avere  imnHdieiamente  aott*  occhio  ii  neragoae  delle 
due  erteneAe  e le  elioni  di  tali  difirrenae.  L’ inoicaaione  pro- 
greeeiva  cm  qui  diamo  alla  note  ci  porgerò  modo  di  connetterle 
quando  bioogaa  ed  inaianemeote  di  evitare  le  ripetlcioui. 

Ao  Fa^ctaoo.  • Sia  prepoaiaìeoe , aia  aegnecaao , non  m prò* 
Dunaia  giammai  M non  quando  aegue  una  vocale  : aUrimenti  la  D 
non  puh  dirai  apocopau,  ma  futa  nella  conaonante  che  aegue.  B tal 
T«asu  è taulo  proprio  ddl'  italiaua  rama , che  finanche  nell'  Abbiceì 
viene  la  B ed  eiaere  rafbrwta.  Si  aggiunga  che  quella  U iauaaii 
alle  vocali  va  coatiderata  come  una  tenplice  paragfoge  , more  ota- 
•omm.  V,  nei  Tecabolario  le  lettere  A e B. 

pau.1  Baooi.  - L dell'  art  è aumiire  teone  nel  dialetto , e ai 
rafiòcaa  ault^to  ae  aegue  una  vocale  noua  qui  «idi  F accento  tonico. 

Paccucotu.  - La  c eanr  dee  «cempie , doppia  la  m del  quale  «d- 
de^uinento,  che  rousiderer  m vuole  come  un  «emplice  rinTorao,  ne 
abbiamo  più  giù  dello  ateaao  Boccaccio  l' eaempto  »o  epìmmott  on* 
com  da  inoro.  B ai  noti  qui  l' etteouemone  della  i in  « krevìaaimB 
e quui  iMTva , che  t mooauti  *«* !■«•"«  in  aeguìto  trucumruno. 

AnvhQVA.  V.  nel  rocebularìo  Addomcc. 

^Araui. -Oltre  ella  proffereua  della F ( tocco  artioelare  che  il  «a- 
p«rr  lece  lalvalta  ortogra&axare  io  «vere  ) , è da  notarti  che  uella 
emunna  del  teme  tonaarraai  nel  dialetto  anche  in  Bapoo  , e che  Sa- 
vio rael  comune  idioma,  noa  eemprc  ù «inoaime  pretto  di  Sapirate 
e prr  nulla  «Oatto  di  decente.  Ma  V.  piè  awtio  Ata.  - Bd  anehe 
qui  1'  R viene  cangiato  in  I , 


rdlli/icdln  (*). 


L PnuitaaoD  bi  u Babbi 

Fsciaiinote  addoncB,  caro  frhtiell  >,  a napero  et  U prin  - 
oo  juorno  de  ito  mete  de  Decsombro  Blnchinle  tìfliaie  , 
ed  appe  no  bello  figlio  maacoLo,  cba  Dio  noe  lo  gvardc  , 
e le  ^ vita  a uiempo , e a biell’  anoa.  E ppe  ochcUo  , 
che  noe  dice  la  tnamouna  che  lo  levaie;  ne  la  Beacela 
tulio  $*  aMencglia  ■ lo  pale.  £ ppe  Ddio,  cfedimiaolB  I ca 
nce  dice  lo  palino , che  U caooice  , ca  i bona  penocia. 
Oh  btva  Dio  , nn*  avesse  avuto  ano  Maddamma  1b  E^na 
nostra  1 Acca  festa  che  noe  facsarriainu  tutte  pe  r aaiBO- 
re  suio  I 

Ah  macare  Ddio  stato  nce  fusae  la  tanno , che  avUae 
oce  avuto  chillo  piacere  ncbietia  , comm’  io  medemmol 
£ sMCce  ca  quanoo  appe  figliato  blachinit , a ccoorpe  li 
compare  le  mannaro  lo  chiù  bello  puorco  che  beditsemo 
maie  ; e se  lo  manucateno  tutto,  cba  noe  le  pota*. . . .venùre 
icaieosa , ca  icbitto  tantillo  non  noe  noe  mannaio. 

Cba.  - B cesi  sempre  in  queeta  lettera  i qqantaDqu  il  Cs  « il  Cko 
non  tieno  eempre  permutabili  nel  dialetto.  V.  nel  vocabolario  que- 
ate  parole. 

^ Ptnio.-Nel  dialetto  la  M • pronumia  sempre  con  foma  e paiiaè 
si  raddoppia.  Ed  h notabde  rbe  « accoppiaci  con  Le  lahiab  finendo  , 
atimologicameota  le  veci  della  N,  mora  maiomm  t quella  form  è tab 
da  eaeradere  il  luuno  della  ▼ e della  B.  B perciò  pronunaiasi  e acri' 
vc«i  Ae  mntegiàe  per  non  voglio , JfciraMigae  per  Jtfènwghe , oc.  - 
Anche  apprmao  vedremo  Madama  per  JCaddaàann,  ^fliumoSB  por 
AUumatata.  V.  nel  VocoboUtio  la  lèitora  H. 

MAcnom.  - Oeaervò  molto  a propoaito  il  Galiani  che  Jiaefiantf 
ù tal  uoBM  » die  non  feruM  aenao  in  uiuua  lìngua  • : o «oapetsava 
dovette  leggerei  Uochénto  a parob  frenceae  ed  epiteto  che  aocme  ogni 
( ri  diam  ) da  qudia  aaiiene  per  verno  eì  dà  aOe  iiociullo  furbetto 
ed  emabilmente  dupettoM  ».  - Ma , eedueo  il  vocatiro,  pare  che  la 
tale  ipotesi  avrebbe  dovuto  acrirerai  £s  SfacAonle. 

DaciiMBao.  - Scrian  bene  il  Woraameio  e mal  carresoe  il  Galìani.,T. 
quella  parola  nel  VocoboUrio. 

FtLLiAo.  - Anche  aproaao  trovati  oppa  JUJiata  e finanche  lo  fot*  in 
vece  di  figiiai»  e ^SgtioTa.  Ha  Falò  è non  altro  , a uoatre  avviso  » 
ar  non  cha  un’  ebbreviaaiona  mala  interpretata  Fisa:  c fona  U Boc- 
cauxio  aro»  «critu  Fottuta , pel  vesa»  del  di4etto  di  attesuaso  U I 
ne'  derivati  ne*  quali  è apaetàto  1*  accento  tonico  , e la  pronunaia  della 
vocale  dàvìen  quasi  eraneiceuie.  Del  reato,  in  questa  medeaima  IcUeru 
abbiamo  Finito,  coaonque  in  autichi  manoacntti del  cornane  idioma 
non  manchi  FiÙo , quando  1'  ortugrafie  letàoa  prevaleva  tnUavia  nei 
datlali  volgari  - Riguanlo  poi  alla  deaineoH  in  AO , egli  è noto  che 
tutti  coll  ivriatero  nel  duccuto  ; manna  vuole  dinaoticersi  che  quoL- 
1' AO  altro  non  ^ che  l’ attrnuwtooe  dell’AVlT  de' latini , e che 
ueir  AIK  d«>l  dialetto  napoletano  ne  rioune  più  apiccatemente  F im- 
pronta. V.  nel  Tocabolano  la  leticra  ▼. 

Bullo.  - A sibll’  a«»b.  - Bieilo  al  aiogolare  ò antiquato . ma  non 
^rure  del  Bocrn'.iio  come  auppoae  il  GaUani.  Il  Cortese  del  pori  che 
il  Bulle  ci  fan  ctmoKcre  il  proverbio  popolare  : Ogne  unOMello  d 
èràf/o  . diooera  rhtiU  do  la  maglia  amlica.  - Ed  o lutti*  amu  , av- 
vubiaimente , st  è «empre  desto  al  plurale  dal  Buile  al  Pagano.  Vo- 
dino  gli  ctompi  nel  Tocabolerió. 

Bita.  - Abbiam  notato  all*  lettera  B io  qoeeto  vooabolario  la  vari^ 
di  prounuaÌB  rhn  l’ articolazione  labiale  può  ricevere  e progr^ice 
dalla  teuue  V alla  aaoaate  B per  La  depiìiaM  F.  Or  con  qoatsi  tre 
alamenti  ariagrafici  trovasi  dal  Boccaccio  coatruito  il  verbo  avere.  R 
non  i da  atupire  ce  un  l^reatioo  ai  trovarne  In  imbaraao  nel  di- 
«teihuire  a propoaito  queste  tre  lettere,  quando  tra  noi  caldiaaiOM.e 
fprse  non  rosolate,  ne  tono  «tate  ainora  le  diaputeaioni  I - Intanto  ab- 
biamo in  questa  tettoia  b>n  due  volte  appo  per  ebbe  nel  modo  «teeao 
efie  nelle  moderna  ortografia  «i  acri  re  \ e eoudooar  doUiiaiao  ad  u« 
Fioreqtiiui  opura  per  avute,  apulo  perovul»,  opteaei'e  p^  < lua- 
rer»  , e pm  apiitovi  , mero  abaglio  di  acrittura,  o con  ubagUo 
maggiore  appe  vi,  aempre  nello  attuo  aignificeto  dì  avUoovo  , evre- 
«u  i ed  anche  opùtamer*  per  «viiMora.  Lo  atemo  Gelimi  trovò  »on 
ripugnante  al  genie  del  aielotlo  ahmto  per  oainle'  V.  più  appreeao 
Apù»t  aootn. 

Ha  «ulte  inflessione  leasigrafica  di  onsaaaw,  che  in  queau  lettecA 
acrivoet  apitiooo  , apùoooi  ed  apponi  , v'  ha  ua’  altra  riftesaiona 
d' iapertasaa.  Tutte  te  vomIì  , quai^  aeoe  brevi , e nella  proouo- 


■ E émm  anpanti  jaonii  lo  &dmo  boiipiare.  E 
» tavolo  Ja  mammana  incomboffliato  in  delio  upreae  di  Ma> 
» thioU  , in  dùllo  dello  ’mbcUoao  inforrato  di  varo  : non 
a aaedo^  ae  te  a*  arrecorda  » qaai  iaao  booglio  diecre  eo.  £ 
» Ja.  Squarcìone  porno  la  tnorda  allnoiata  cbiena  chìcna 
» de  carline  ; e forononci  compari  Jannello  BonarO)  Cola 
m Sooogiario  , Tardilo  Parcetano , Franaillo  Schiocca* 
» prete  Berillo  Soooaa)oco , e Martocoello  Orcano  poni  \ 
» e non  Modo  quanta  delli  meilio  meliio  de  Na^c. 
» B gbirond  in  chietia  con  tpei  Marella  Cacdapoice , 
a Catella  Saoeoti , Zita  CubitoM  , e Rudetola  de  Fuorla 
n onora  , e tolte  chìlle  tiulle  della  cfaiacsa  nuostra.  E 
a pnceorooll  nome  Antooielio , ad  onore  de  Santo  An- 
» taono  f cha  ’nce  lo  garde. 

a E a’  apUacvi  bedaio  quanta  berla  de  Nido,  e de  Ca- 
a povana  poni  , e delle  chiane  bennono  a beiclare  la 
a ieta  t pc  cierto  li  appevi  maravilliaao.  Bien  mi  tene  , 
a quant*  a mene , clùii  de  cento  creo  cha  foesero  colle 
a teppe  ertavellatee  colle  manecangìane,  chiene  depeme 
a e a*  anro  medìemmo  : cha  *nde  ita  laudato  cbillo  Deo 
a cha  le  crcao.  Acco  itavano  bielle  ! Uno  paraviio  prò* 
a prio  parte  chillo  juorno  la  chiana  nuoatra. 

a Quant'a  Blachinti  bona  età  , et  ailerasi  mollo  dello  fi* 
a glio  : non  pe  quanto  anco  jace  allo  lietio^  come  Cela 
a cad*  è. 


Kj*  quMi  ÌB  tante  eceve  li  rieolvono,  pe'  vetso  del  dìeletto  dìee». 

f;oao  alquanto  oacoretta,  e •peeaamciit*  la  I con  la  B , e la  O eoo 
a U agerolmente  ranno  a «cambiarti  dagli  uditori  poco  amucCitu 
alle  taaoiaaime  modiScationi  della  pronnnM  popolare.  Dal  che  te- 
goe  cbe  quella  prokdone  , per  etti  ambigua , con  la  uetaiioae  orto* 
jriidi  « ai  ra  eepriarudo  la  quale,  per  l' indole  del  natio  dialetto,  i 
per  CHI  couaofto  vesso.  Dal  cbe  aegue  rbe  un  oMoante  fioiemìao 
«rer  dee  quaù  aecessarw  itnpalao  oal  xenio  natio  di  terminare  ùi  I 
le  parole  che  terminar  dorrebbero  in  B:  come  anche  tra  noi  non 
aaaucauo  «cHttori  dallé  prorhicie  meridioDali  che  cangiano  in  U l’ O 
atreteo  uapoletaao  , e acrirono  la  jfme , la  vino,  re.  Delle  quali 
aeeaeeme  ridondano  eeempì  nammai  alla  giornata. 

Paa  caiuo  cna  kob  inca.  • Tre  o»srrTaóon!  i.*  Por  «>  pronunsia 
■empie  Pe  ; la  R ai  fonde  nella  conaonante  cbe  «rgue  raSorsandola , 
«Hue  la  D dalla  prapocitieoa  jid  : e ai  tace  la  R anche  aeMendo 
una  vocale  | ae  non  cbe  talvolta  riceve  la  P paragogica.  - a.  b da 
nolani  rb«  nel  dialetto  ai  diatingne  Cimllo  maacoliiio  da  Cbello  neu  • 
tro.  • A*  Riguardo  alla  tuU  abbiaa  notato  alla  lettera  D , che  que* 
ato  loeoo  articolare  quando  aegue  usa  N perde  alTatta  la  eua  caratte- 
riatiea  e con  quella  ai  fonde  affursandoU  , ceotantitsimamémte.  Del 
reno  questo  lùis  è mid  corretto  per  noe:  e il  Bocoacio  bea  uè  di- 
atitigue  il  tignibcato , oorouaque  con  dcaiaenaa  fiorentina  acriva  Mei, 

Lxrao.*  Prese  , Boccobe  V.  nel  rocaboUrio  Levùn, 

Aacoocuu  -À  un  errore  di  trasnrisioiie.  Negli  antichi  manoscritti 
opaaoo  gli  arlkoU  e ì aegnacast  ai  adduaaarano  ai  noni.  Co»l  Ciuilo  dal- 
camo  tu  ialnpretato  Giulio  dal  Csmo  invece  d’Alcamo.  Dee  dirai  vtf 
la  neaecia.  v.  quest'  ultima  parola  nel  Vocabolario. 

Pan  Dio.  - Vuol  riputarti  ^oeato  par  mero  error  tipografico,  n 
par  e de'  Praneesi , come  degli  Spagauoli  è il  por. 

CnCDAUoiiLLo.  • Non  ci  pare  pouibils  che  il  Bocaccin  qui  icriresae 
CredamMilio  , come  in  appresso  flMAdir<i<Mi7/o  , offiodiUo,  >iicvhUo\ 
mentre  poi  acrire  bene  strrir«/ice//o  ) e ci  sembra  inconcepibile  immc 
il  Galiani  , il  qual  corregge  mollo  bene , nolt  ortngtafiU  moderna 
com'  et  dice  , crtdunmoìo , *t  lo  magnaìé  , nca  V ugf'to  dtttv  . /« 
la  ddieo  { si  Mnuadssm  poi  che,  tetondo  t'orlogrujia  e la  vera  Un- 
fpea  dt  quel  tempo  ( del  Boccacio  ) aretae  dovuto  scrìrersi  cretti- 
molo  , mandieaoeelo,  dicotUlo  e aggìoHiUo  ! Le  enclilirbe  Ila  , Ho, 
Ito  non  sì  osano  se  non  nell'  imperativo , o quando  , per  evitare  t 
bisdruccioli,  nurre  maioram  , le  due  enclitiche  nnr  o nce  o lo  ola 
u trasforma  in  nnella  , ncello  ^ ec.  V.  nel  Vocabolario  La. 

Cha  d’  h.  .Si  noti  questa  D paraguglrj  , comunque  male  impiegata 

O MBo  Dio.*  Altro  merissioio  errore  tipografico  u di  trwrriaione. 

La  Rbiha  KtrosTmm  - Che  i garlfi  italiani  ioclinattero  alla  pro- 
naasÌB  cortigiana  angìoiua,  ne  abblsmo  esempi  a ribo.'co  ne' Villani 
« in  mille  a>tri  tra  gli  scrittori  del  buon  fsecolo  infrancionto.  Il  che 
ia  condoEure  al  Boccsecio  quella  Rein  s che  dÌsgtAai*LAmcute  k pa.^ 
Mia  nel  comuao  idioma.  Ma  il  dialetto  non  conovc  se  non  Jtegtnat 
cb^  SDII  quella  O talvoiu  nemioeun  rimano  ac<-mpia  iu  slcuoi  arrii* 
(orL  - Ma  nuoatra  per  notUa  è un  erroie  iaipectloaabile.  L‘  chiosa 
vocale  pel  nostro  popolo  ^ poro  più  di  una  serva  : e cunsegurnln* 
mente  , per  dutiognere  il  mascolino  dal  trtniailc  dicUnano  nelle 
sillabe  nelle  quali  cade  l' acccuLn  Ionico.  K pcrriù  nel  linguUre  amo* 
tiro  il».*  nottn  i /i  ■ e od  pi.  U naottn  e le  ufioetre.  > B pac 


E dappò  ciertd  jnorne  lo  ^oeturno  vatiìore.  Poruklo  U 
nummaDt  commogUato  ini*  a lo  Ciprcse  de  Mechinti»  chil- 
lo mbelloio  nforrato  de  pelle  de  varo  : non  Mccio  ai  te  l’ar* 
rccQorde  quale  k chillo  cbe  bogiio  dicejre  io.  £ Ghiacovo 
SqnardoDc  portale  la  ntorcia  allummata  , chiena  chiana  da 
carline}  e nce  furono  compare  GannicUo  Borsaro,  Col* 
Soonciario  , Tarullo  ParccUoo  , KronciJlo  Schioccaprele, 
Sarrìllo  Sconoiaioco  , c Martucctello  Orcano  perii  , e non 
laccio  quanta  de  li  meglio  meglio  de  Napole.  Egbieroooe 
Dcbietta  oo  ine  MarelU  CarciapuUece,  Catella  Saccota,  Zita 
Cubìtosa  , e Kudetola  de  Porta  Nova,  e tutte  chclle  Zntl- 
le  de  la  chiisM  nostra  : e le  posero  nomme  Ntonieilo  a 
onore  de  Sant*  Aotuono  , che  nce  lo  guardo. 

£ li  aviiiero  vedoto  quanta  belle  de  Nido  eCcapuana 
poni , e de  IP  aolre  ccbiatic  rcoeno  a beietare  la  fegliau  , 
pe  ccierto  i*  arartiise  maravigliato.  Mbè  me  tene  , quant'a 
; mene , cbih  de  dento  creo  ca  fonerò  co  le  Zeppe  Brta- 
veliaté  y e co  le  Manecan^ne , chiene  oe  peroe  e 
d’  orO|  cbe  nne  lia  laudato  chillo  Ddio  die  le  cìriaìe.  Acco 
Iterano  belle  ! No  Paraviio  propio  parse  cliiUo  juorao 
la  chiatta  noatn  ! 

Quant*  a Michìnle  , bona  ita  , e allcraic  aiitie  de  1« 
figlio  : non  pe  ttanto  anco  iace  a lo  licito  , comia’  a fi- 
gliata ched  è. 

^ staam  legge  di  atfnoaaiooe  ; JAtosfe,  muto  - nao§U\  c natte. 

Pia  t*  Aiioas  sDOio.  - Devaa  irrìversi  Pe  l'ammore  tato.  Ed  ao> 
abe  quattro  ae  sono  qui  le  daoltaaaiomi  : ting.  m.  ^io  j f.  Som 
pi.  m.  8aaié;f.  Soie. 

L' abojo  che  fa  il  Boecaocio  di  quarto  dittongo  DO  ai  ripete  ia 
Cuota,  T^ioreia,  Pruepio,  Juocate,  BuogUo  ; ed  è da-veasarsi , ri- 
peteremo , un  Fiormttoo  che  dopo  avere  stfidiato  Ì1  circo  in  Ca- 
lahria  , velmdo  achermre  nel  oapolctaoo  , confonde  le  dBl^ingue 
a «e  mal  note. 

Aooo.  - Ed  anche  qui  cerhee  bene  il  Beocaccio,  e mal  corirsse  il  ' 
Galiani.  Acefiia  i una  csclamaatone  derisoria.  Ace^a  maro  \ Ciucc. 
Vili  , 37  ; mentre  Acco  ò precssaniontr  1'  Ok  che  ! Oh  coma  f del 
Comune  idioma.  E perciò  qui  vale  Oh  che  fetta  ne  f.trtmmo  ! Come 
più  giù  ! Acco  etavano  belle  ! vuol  dire  ; Oh  come  ttavano  beile  ì 
- Ma  guasta  da’ menanti , e guaata  anche  nella  rorrecìuue  del  Oa> 
Inni  è il 

FacunAMo: -che  il  Galiani  conregge  ybemomo,  sreondo  l'ortografia 
r la  vera  lingua  di  quei  tenuto.  L^mroir  de*  meusnti  è di  aver  ùnto 
a invece  di  rr  : consueta  abbrevinaione  ne'  codici  di  quella  età  per 
significare  faciarrùnno. 

Irtaato.  V.  Tanno  nel  Vocebolarm. 

Cauorai.  V.  nel  Vocabolario  queste  parola. 

ManniMKo.  -Bd  anche  qui,  se  tolgagasi  quella  1 soverchia,  scritta 
meglio  il  Boccaccio  cbe  U suu  correttura. 

A cooaro.  - Ma  qni  coofostisBO  iogenuamente  che  se  il  Galiani  noa 
ci  pervuade,  non  sappiamo  contraddirgli.  Bi  diate  : » A cuorpo:  Cor- 
» risponde  al  toacano  ds  bollo.  Era  tana  maniera  dì  dire  prera  dal 
a francese  . allorché  ì .*>ovrini  di  quella  nasione  regnando  tra  nei 
I»  aveand  introdutle  nel  linguaggio  molte  parola  di  quella  Isncua. 
a Usauo  assai  i Francesi  la  voce  coup  , dicendo  beau  coup,  tr  un 
» coup  , a coup  tur , eie.  Oggi  é afiatto  tlieuaato  questo  mono  di  dire 
« a cuorpo  per  diouiar  subii.)  a.  - Gl’ infranriioameuli  eranu  pur 
troppo  anche  allora  in  gran  moda.  Ma  ora  ben  {Mtrvbbc  dirsi  a ccuorfm 
io  Significato  di  a corporasione , di  comune  accordo  , a spese  socia- 
li : di  chi  1 de  h compare  che  po  te  lo  mannucaro  tuito.  K il  co- 
fturoe  di  fare  sUavìBÌ  in  casa  de  le  fecale  non  è di^mesto  nel 
atro  popolo. 

MA«DtCAO'ii.LO.  - V.  sopta  CrtdumoliUo-.  e V.  nel  Vocabolario  2dan^ 
nucare. 

AaqcAim.  - Arqaanti,  Artu/ut  non  sono  parole  del  dialetto.^  Ma 
é da  noUrsi  che  in  questi  stessi  sbagli  la  permutazione  della  L in  R 
nel  coochiudrre  una  sillaba  era  cosuolo  ncUu  ptonuttaia  popolare  fin 
dai  tempi  del  Bocusccioi 

I*omAi.'Glaniiiui.Ma  era  t-»l  parola  nel  dialetto  a’ tempi  del  Boc- 
caccio ? Il  Galsans  non  ne  dubita  V.  appretto  iiattiggiaro. 

5cAtA,y.  nel  Vocabolario  Scaimut, 

Bumocunr.  -11  nostro  popolo  dico  ratUiarr.  Ms  ben  potrebbe 
anche  oggi  dir»  Batiggiare  da  quaklw  pnrrucchitrett»  i t cuti  quel 
cMor  polca  parola  delia  messa  ruma. 


n Apimnote  «1000  t dic«rc  aroana  cuou  , m clnace  a 

V tene.  Loco  Ma  Abbate  Ja.  Boccaccio  , corno  aaì  ta  : e nin 

• joDrno  , ni  notte  poni  fa  schitto  cha  scrìbere.  * A^iodille 
fi  ditto  cbih  iìale  > et  sonmodc  bolulo  incavare  00  iato 

V buono  uomo.'ChiUo  ac  la  ride  , c diceiae  : Figlio  meo, 

V ha  spicciate,  ba  juoccate  alla  scuola  co  lì  tìtelli  , cha 

• eo  faccio  cheuo  pe  volere  adiscere.  - L chìJlo , me  dice 
a Judice  Barìllu  , dia  is»o  sape  quanta  lu  demone  t e 
» chiù  cha  non  seppe  Scaccinopolc  da  Surricnto.  Non  sac- 

• ciò  peccbeise  se  10  fa  chesto  ; ma  pe  la  Donna  da  pede 
to  rotto  t pesamende.  Non  puoxso  chiìt  *,  ma  , male  me 
» *nde  tape.  • Beomi  le  pei-zone  pollerà  diccre , lune  cha 
» 'ncia  cneffare  a cheslo  7 Dicotillo  : sai  , ca  i’  amo 
» quanl’  a patre  : iiun  boiserie  in  de  1’  abenisse  arcuna 
» cuosa  f cha  schiacesse  ad  isso  , ned’  a mene  mediem> 
» ino.  - ^ chiace  a tene  , scribelillo  , e raccomandace  ^ 
» se  te  chiace  , a nuoslro  compatre  Pietro  da  Lucana- 
H jano  , dia  llu  puouiamo  Ledere  alla  buoglia  suoìa. 

» Bolimmoci  scusare  , cha  li  non  potiemo  chiù  tosto 
a scribere^  eh’  appimmo  a fare  una  picca  de  chiUo  fatto 
» dia  saje  tune.  Bicn  , se  le  chiace  cobillc  > scrìvincel- 
n lo,  c beamoli  insorto  alla  chiazza  nuoetra.  Loco  stà 
M Zita  Bernacbia  , cha  siè  trista  pc  tene.  E aguardale. 

H In  Napole  , lo  juorno  de  Sant*  Aniello. 

• De  li  toi , 

Isnnetta  Parise  della  Raoccla. 


Ctrecsz  • MAet.teso.-Su  queste  due  parole,  cesi  rtswBsrs  Ì1  Ga- 
liant.  • (^pnse  Parola  o|;b)  if;uot'La»ÌBa.  Vedrai  arer  dinotato  ciò 
ekr  fàrSmaai  da  noi  C-iXneuo  e dai  Toscani  Coltrìrella  , nella  oualc 
B]  raTTolgono  t bambini  di  aopra  le  faai'e.  Pare  credibile  eawr  neri- 
vata  quarta  voce  da  Cipro  isola  in  quel  tenpo  nobilbsima  tra  la 
quale  e Napoli  enri  grandUsinta  rornapondenaa  di  commercio.  Sotto 
questa  regina  Ciuramia  i.‘  allorché  nel  i^/^S  furri  u»a  gran  tem- 
pcfta  deeentta  dal  Petraixa , c poi  da  Angelo  di  Costaoso,  perirono 
nel  porlo  di  Napoli  tre  galee  , rhe  erano  Tenute  da  Cipre  « e ataTano 
ani  punto  di  lornarri . e nel  1373  arrÌTÒ  in  Napoli  lo  ateaao  Re  dì 
Cipro,  c fu  dalla  suddetta  R^ioa,  a lui  congiwita  di  aangua  di 
nasione  « dì  allranaa,  aiuoierolmente  acecdto.  Sicché  dal  Uvoraraì 
forse  al  fatta  atoppa  di  seta  in  Cipro  , parae  abbondantiaBÌrao  di  ot- 
rime  aete , potè  tormarsi  Ij  roce  ViprtM*  L’  use  oonaerrato  fiao  al 
di  d*  oggi  è che  queat»  Cotnella  , iu  cui  ai  mandano  i bambini  rar- 
▼olii  a baltezaare,  aia  rUchisaimo  : ond'é  che  alla  gente  poterà  il 
forniace  la  stessa  leratrka  , che  ne  tiene  • tale  eSetto  dei  auperba- 
mente  ricamati  c gallonati  n.  - R riguardo  all'altra  parola,  diceva 
il  Galtani.  a ììrHo  M*fUo$o.  Non  Formando  alcun  aenao  ai  fatte 
voci  , le  crediamo  crror  di  copisti  e che  debba  leggersi  de  Camhel- 
loto  fi.  - Ma  CojnbtUoto  o Camb*ÌU>tta  che  dir  ai  tnglìa  non  potrà 
gommai  ripataTsì  una  «(uffa  pmioa  e accooHo  il  concetto  eoe  lo 
stfaao  Galiaui  c*  indicava  nel  parlare  del  C*pt*te. 

CmsKA  DI  cASiiiiiR.  - Dobbiamo  a questa  leuera  del  Boccaccio 
d ricordo  della  ditoaione  de'  nostri  ari  di  ornare  con  monete  i neri 
che  B offrivano  alle  chiese  : dalle  monete  ai  paasò  poi  alle  dora- 
ture e fiorami  ; ora  i ceri  non  hanno  più  tali  ornamenti. 

JamncLo  Bouaiio,  er.  - X,  qaesii  nomi  nel  Vocabolario.  In 
quanto  ai  cognomi  eaai  sono  per  lo  più  Hepranneni.  B V.  anche 
questa  parala  nel  VocaboUrio.  Ma  Zifo  non  è nome.  V.  apprcaao. 

NTovm.i.0.  - Biaogm  ben  distinguere  Antvono  da  Antonie  { e 
Vtonieih,  trisillabo  da  AntonieiU  o fitanetAIo  Sant'  Antaono  é 
S.  Antonio  abate  - Snitr'.^Kronm  é il  Santo  da  Padova. 

.Ztrn  niTATXLtATB  - MAiiecAMoiiaa.  -Diaae  il  Galian».  «Nome  di 
cosa  appartenente  alla  coocUtura  delle  teate  di  allora.  Pare  die  ab- 
bia dinotato  quella  speaie  d’  ornamento  di  tetta  schiacciato  che  ai 
vede  «spremo  nelle  dipinture  degli  abiti  dì  quel  tempo  ».^Koi  ero- 
diamo qui  evidente  un  errore  di  trascriatODe.  B non  credUmo  che 
il  Uaiiani  ben  si  apponga  quando  interpreta  manerajtgiane  per  a ma- 
ni» he  grandi  aperi»  come  tillora  le  usavano  le  donne  , • restano  in 
uso  i-.rjle  nostre  contadine  uggidi.  « 

AaA^A  ctra‘‘&.-  Cuoia,  come  anche  Deo,  appartengono  al  dia- 
letto calabrese.  ^ 

Loco -Dee  dirai  IJoco.  K non  vuol  riputarsi  sbaglio  del  Boocscrio 
Taver  impjeaatn  questo  arrerlMo  in  significato  di  Coa.  V.  nel  Vo- 
c^U’lario  iJoco. 

* Jor.fcTI'.  - Brti  diaae  il  Caliani  che  qui  il  Boccaccio  aggiuiu^qiiel 
te  w'ginnato  dal  tr.  diJvcart  per  Divertirli.  Sptamu  : /ocaren 


Avimmniettieort  a ddic«re  qtihecbe  ooin,  si  pttcf  a Ucm. 
Lloco  iU  AMiate  Janne  Boccaccio  , commo  aaie  (u  : a nè 
ghiaorno  nè  nooUe  poni  fa  acfaiuo  auiro  che  acrÌTtre.  - 
Nce  11' aggio  ditto  cchiù  fiate,  e seonuneae  voluto  Dca- 

Snare  co  cchisto  booommo.  - Chillo  se  la  rìde , « mano 
ice  : Figlio  mio , ba  apicciate  , ba  juoqua  a la  acola  co  U 
titielle  : io  faccio  chesao  pe  bolere  addiacerc.  - E Jodoce 
Barrìllo  mme  dice  , ca  ì«m>  aape  quanto  a lo  deramonio  « e 
ochiù  ca  non  tappe  Scaccjtaopole  de  Sorrìento.  Non  taccio 
pecebene  lo  fià  ebetao  i ma  , pe  U Madonna  de  Pede- 
rotta  , petamenne  , non  pozzo  cebiù , e ramale  me  noe 
sape.  Be  qua  pperzona  me  potarrà  dicere:  Tu  che  nce  aie  che 
flare  a cebesao?  Te  lo  ddico.  Saie  ca  l’ammo  comm’  a patre. 
Non  vorrìa  , che  1*  abbencase  quacche  cosa  che  tpiacease 
a isio  , e a mmene  mediemmo.  - Si  piace  a tiene , tcri- 
vencelJo  £ rraccuinannace , ti  le  piace  , a lo  compare  atto- 
tiro  Pietro  da  Luctgnaoo  : ebe  lo  pouammo  vedere  a la 
voglia  toia. 

Volimmoce  scasare  ca  non  le  potiemo  cchiù  prietto  scri- 
vere , ca  appemo  da  fare  oa  picca  de  chillo  fatto  che  saie 
tune.  Be,  si  t' aòòesogna  niente , tcrivencello.  £ pouam- 
mole  vedere  ntoraio  a la  chiazza  nustra.  Lloco  sta  Zita 
Veroacebia  che  sta  trista  pe  itene.  £ guardate. 

A Nnapole  lo  juorno  de  Sant*  Aniello. 

De  li  luoie 

Jannetto  Parise  de  la  Rocca. 


n«l  dialelto  vuol  sempre  la  parola  obbiettiva  per  ooRipÌBeDto  delti 
i'raM. 

Aoiscsas.  - Pretto  latmlamo.  Ha  la  D vuol  raddoppìarsL 

Jooscz  Barsu.ui.  - Fu  quello  cha  da  Re  Roberto  fa  mandato 
suo  ambasciatore  in  Roma  par  assi»tere  alla  iacoroaaziuae  del  F»> 
trarca. 

ScACcnoroLz.  - Nome  favoloso  di  un  antico  mago , celebre  tra  i 
Sorreotini  al  pari  del  Berlierio  de’  Selernitani. 

Baann  li  naaaort  ponaAWiais.  • Qui  maoci  la  aintaoai,  e il  mi  oou 
è il  Buo  posto.  Corresse  il  Gsliani  ( nel  Itngua^to  e ntUa  oriogt  a- 
fia  cOTTtnit  ) ; S lo  vero  che  ^utuehe  ptrtana  me  potarrà  dieere  f 
e ( nella  artografiei  e vera  li^ua  dt  quel  tttapo  ) x Bene  U panama 
ma  poterrieno  dicere.  - Noi  ooo  crediamo  che  potem'eno  aia  alato 
giamoui  in  bocca  del  nostro  popolo  , ma  sempre  pclarriana’  Del  re- 
ato j anppoaendo  intrusa  la  parala  penane  \ potrebbe  averti  ; Ben 
mi  ee  potarrà  dicere  ( che  secondo  fa  nostra  ortografia  sarebbe:  Be 
mme  te  potarrà  dieera  ),  B conforterebbero  tale  ipotesi , i|  ^ile 
•cambio  ne'  manoscritti  dslU  S in  L , maaàaiameate  ae  U S fbam 
acritto  »l  modo  antico  f , e posta  la  consueta  ufficioaiti  de' primi  ma- 
naoti  di  trasformare  il  Me  napoletano  nel  Me  adottato  pm  comune 
idioma:  e rimbarazao  poi  di  quella  f tr^'ormata  io/,  e conseguen- 
temente le  invece  dì  se , cosi  forte  più  distintaineote  sciatto  nella 
seconde  trssiriaioni  : e fioalniaata  l'  omcialità  trascendentale  da' tanti 
correttori  di  lesti  che  a ribocco  d' interpolaùooi  di  tal  genere  ai 
dilatterouo. 

La  DotntA  da  me  ncrrro,-  Evidente  moatnai  qui  lo  abegUo  de'iae> 
genti.  L' interpretazione  di  Madonna  di  Ptedigratia  c tempi icieei ma 
e spODU&es.  Ma  forse  il  Bocaccio  scrlsw  Pederotla  . e qui  anche  dbk* 
biamo  osservare  come  il  Bocaccio  qui  ci  & testimonio  dM  couaueto 
I veszo  del  nostro  popolo  di  aborrire  dalle  gutturali.  ^ 

Picca.  - è questa  Od’  altra  delle  parole  che  non  al  dialetto  napole- 
tano, ma  usualiaaiina  si  appartengono  alle  nostre  proTineic  lAeridtonali. 

CoBitJrC.-  Nemmeno  é parola  del  dial'-tto.  Ma  Cobètle,  CovAle  e Ca~ 
bette  tono  in  hMoa  di  quasi  tutte  le  plebi  italiane  e tton  dubitiamo 
che  depgia  mnsidcrarti  come  «ttenuazione  narra  del  qnod  retiea  dei 
liitini  I c vale  il  comumaaùno  romplirnento  ciò  che  vuoi  : complimento 
rhe  ilslls  sua  rsagrrarione  aprtsi^mo  nel  niilfa  si  risolve  : e ai  scam« 
bia  col  più  ingenuo  è Vi  nulla  7 

^A  T*irrA-Vuol  dire;  Sta  grevemente  malata.  Ma  qui  il  male 
, è di  passione  amotoss. 

Zita  Biunaociiu.  • Credè  il  Galtani  che  Zita  impr^tasee  Bri- 
gida : ma  non  manco  di  avvertire  che  ora  diciamo  Prizeto. 

Lo  fnmxo  os  Sadt' Axiiuxo.- Con  questa  data  il  Bocaccio  afludeva 
alta  particolar  protettone  del  Santo  pei  parti  felici  r per  liberare  i 
bambini  dalla  rachitide. 
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li.  tocco  articolare  che  viene  espreaoo  da  questa  lettera 
DOo  i precUantcnte  della  punta  della  lingua  >u  i denti, 
ma  OD  la  loro  base  e non  con  tnolia  tbrza  vinato:  con- 
disiom  che  la  dutioguono  dalla  T e ne  determinano  le 
permutazioni. 

Ahbiam  veduto  che  nella  preposizione  AD  , quando  pre- 
cede ona  voce  la  quale  cominci  da  coiuopante«  la  D 
perde  affatto  il  suo  suono  e con  qu^'lla  consonante  ti 
fonde,  semplicemente  rafforzandola.  Or  lo  stesso  avviene 
nel  dialetto  quando  la  D c prt-ci-dma  da  nna  N,  e dò 
con  ìovariabile  costanza  come  Barino  ^ QuannOy  Fa- 
cenno  I Dicenno  ,ee-,  e perciò  nr<n  solo  quando  le  pr. 
con,  in,  sono  composizione  , come  in  Connannart,  Con- 
nire  , Connucere  , ec. , T^nurtio  AVwr^naa  , ec. , ma 
benanche  tsolale,  come  Connio , *nne/>oseto,  ec. 

Talora  si  attenua  in  come  anche  pe' Latini  avvertirono 
i vecchi  gramatid  , come  anche  dalla  plebe  toscana  di- 
cesi  fedire  per  ferire  , contmdiare  per  contrariare.  Tra 
noi  più  di  sovente  un  tal  vezzo  è riserbato  al  parlar 
donnesco  e eiancùmeUo  ; come  Mamnna  , Romme , 
Che  mme  rice , ec.  in  vece  di  Madonna , Damme , 
Che  mme  dice.  Ma  non  manca  talvolta  di  essere  in- 
dispensabile modo  del  dialetto,  come  Refeirenie  , Re 
cAfonznr , ec.  V.  la  lettera  R. 

£ non  manca  talvolta  la  permutazione  della  D in  L , mo- 
do anche  veiz^giaiivo  : come  attecrian:  per  addecriare. 

£ talora  forma  una  semplice  paragoge  per  evitare  lo  spia- 
cevole iato  di  due  vocali,  come  Ched,  Cod,  Peà{  e 
ciò  more  mniorum  , non  solo  nella  vetnsUi  della  lingua 
decemvirale*  ma  ne' secoli  altresì  della  latina  genti- 
lezza, come  io  Prodeet,  Redifio,  Redar^uo,  ec. 

Del  resto,  per  l’atfinitl  e conseguentemente  per  le  recì-  I 
proebe  permntationi  delie  due  lettere  denùili  D e T, 
mentre  nel  comune  idioma  sì  predilìge  la  più  tenue , 
nel  dialetto  si  conserva  la  più  forte,  come  Palre,  Ma- 
ire , Strata  io  vece  delle  attenuale  Psdre  , Madre , 
Strada , ec.  - E viceversa  si  attenuano  le  parole  più 
scienlifidie  che  popolari,  come  Cordura,  Curdo,  ec. 
in  vece  di  CoUun,  OrUo  ec. 

DA  ( pr.  ) Di.  ( lat.  Ab , gr.  Età  ).  lo  tutti  i mo-  | 
▼imenti  6sià  o intellettuali  iudica  il  punto  dal 
quale  li  parte,  come  A indica  il  luogo  al  quale 
81  giugne  0 al  quale  lì  vuol  pervenire. 

TX»  lo  deh  a la  Terra  referente 

Songo  li  Odei  Omero  e d*£picuro.  Om.  IV , l. 

. Crqto  io  dinto  e dda  fora, 
t E ddii  naitze  e ddrreto  , 

E ddn  copi*a  e dda  tolta  e dda  li  late.  Roia  111 , 7. 
£ frase  el  :l?ica  il  dirsi  DA  in  modo  avverbiale  lanlo 
nel  d;:«leUn  che  nel  mmine  id  o:t;a  l»rr  c«pr'in  re 
VoC.Al  .N.APOL.  lo/.  //. 


una  modaliU  di  che  che  sia  : come  : V aie  fatto 
da  paro  tuio , Te  it  pportato  da  ormo  de  garbo,  ec.  il 
che  vuol  dire  Determinato , Ammaestrato  » DA  que* 
principi  che  un  tuo  pari , un  uom  di  garbo,  per 
educaxione  per  abitudine , ognor  segue  : vai  dire 
come  un  tuo  pari , come  un  uom  di  garbo  si  com- 
porta. 

La  fece  da  chi  era , e llevaie  mono  ; 

Vaila  ; da  caxaUer  napiAeiano.  G.  XIX , 20. 

JfuM , oorrta  che  ttu  me  nfrocecaue 

A la  mammona  mia , perchè  Gionone 

Tanto  cantra  de  chino  le  nzorfaue 

Che  lo  iratlaie  da  mulo  e caparrone.  En.  1 , 3. 

E conseguentemente  è g[K)ntaneo  trasialo  da  tal  modo 
di  dire  l'indicarsi  cui  DA  non  il  solo  punto  di 
partenza  di  un'aziune  , ma  OlnDche  T Orìgine*  U 
Principio  motore  , la  Cagione  dcU^niinante. 

Da  la  ttreppegna  de  chisC  ommo  granne 
L'  aroie  /atiiw  e ivmnu'drie  fauda/e 
D‘  Arha  se  gneneiaro.  Ivi , 

Da  ccà  venta  la  collera  mmardelta 
Co  Tatanze  de  Troia  spatriate.  Ivi,  8. 

Ca  h munno  ti  nò  ^qMiru/bnna/o 

TX»  la  furia  sanria  de  Ca^lune.  Ivi , 14. 

£ non  ailnmenti  che  come  ìndicaziune  di  una  foru 
motrice  determinanle  si  adopera  il  DA  nelle  frasi  : 
Aggio  da  fa , Aggio  da  dì , ec. 

Tulle  li  (uose  compagne  aie  da  vedere 
Che  ze/fonnate  pienze  pe  sto  mare  : 

Sane  e stane  porzì  le  noie  galere 
*Ntra  poco  a ste  mmarine  aie  da  trovare.  Ivi  * 94. 
Di  qui  la  permutazione  del  DA  in  PER , anche  trat- 
tandosi di  fisiche  località.  - T^a  lo  quale  addem- 
mannato  ehi  era  , da  dove  renella , e che  ghiesse  fa- 
cenno  da  ehille  paiie  ; le  contaie , ec.  Pent.  IV,  1. 

£ pleonasmo  è da  npiilarsi  quel  modu  ìlalì<ino  TX» 
per  tè,  che  nel  dialetto  dicesi  Da  ped  isso  e da 
ped  essa  -Dico  addonea  die  de  dote  manere  songo 
l'azziune:  una  quann  eie  sola  e da  ped  essa,  sepa- 
rata da  U'autre,  ec.  Tard.  Di-fcnn. 

D.AURENK  ( agg.  indedin.  ) Dabbene. 

Ma  Menelao  eh*  è già  ommo  dabbene 
E la  ddea  Palla  tene  p*  avvocata  , ec.  Om.  IV'*  3o. 
DADO.  V.  Ossa. 

DAtENO  ( n.  m,  ) D.iino.  ( Orati  TXmia  ) Quadrii 
pede  agilissimo  con  corna  compresse  f snrramose  . 
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palmari.  V.  OVri*o.  - E dicasi  anche  Àddaino  e 
AddaUno.  - Cchiù  lUegfjio  de  no  Daìeno.  Fen.  I,  4.  - 
11  fem.  è Damma  ; V. 

Daib.viello.  Ud  giovino  Daino. 

A ttirare  lanziuìiie  T avvezzavano 

Pe  li  vuotehe  a U crapie  e ddaienielle.  En.  IX,  155. 

Dai.vetta.  e il  nome  vezzeggiativo  di  una  movane 
daina.  Ma  per  Ir.  ditesi  di  un  movimento  da  ballo 
che  importa  un  leggiadro  movimento  di  lato,  cur-> 
vando  alcun  poco  la  persona. 

N*  auto  cane  dopò  la  ciaratnella 

Co  ccrovetie  e ddainelte  accompagnatfa.  A.X.IV,  38. 

DALLE.  È in  senso  diretto  V imperativo  del  verbo 
Dare , eoo  l' articolo  obbietlo  dell’  azione. 

E $triUa  : Dalle , dalle  , 

Chella  corea  de  Inrbe  e de  tcauzune,  N.  A.  Il , 5P. 

Ed  in  modo  avverbiale,  importa  continuazione  d’ un’ 
azione  qualunque , come  nel  comune  idioma.  - Coc- 
chiaronCf  dalle  ca  tozzoleiava  e teampaneiava  a grolla: 
ed  tesa  responneva  non  pozzo  raprire.  Posili.  I.  - Au- 
sate li  fierre , e ddalle  ca  ialloneiaie.  Ivi. 

DALO  ( n.  m.  ) Dado.  Dal  lat.  Taliu.  V.  Ossa. 
Dalle  de  dale  e eearie  dajocare 
Che  stanno  pure  ccà  mmeniariate.  V.  de  l’A  5o. 

A'o  nce  so  cchiù  ceanntle , ma  lucerne  •• 

Uà  nce  vide  li  dale , carte  e ppalle.  F.  U,  v,  23. 

D.4MASCO.  Damasco.  Nubile  città  nella  Siria  , cele~ 
bre  per  le  sue  manifatture , specialmente  delle  se- 
terie e delle  armi. 

A Ddamasco  pe  Pre  nc  era  Idraotto 
Ched  era  n autro  Pietro  Baialardo.  G.  IV,  20. 

Damasco  ( n.  m.  ) Dainmasco  c Domniasco  : stoffa 
fabbricata  in  Damasco  , o ad  imitazione  di  quella  : 
denso  tessuto  di  seta  per  parati  e mobiglie. 

Damasciu:^o  f agg.  ) Damasclùno.  £ dassi  tal  quali- 
ficazione a lavori  in  acciaio,  sia  eseguili  in  dama- 
sco , sia  ad  imitazione  dì  quelli.  - JennarieUu,  co 
na  cortella  damaschina  , commenzaie  a ttirare  de 
sbaratte.  Pent.  IV,  9. 

Damaschiso  ( agg.  ) Damasceno  : della  città  o regio- 
ne di  Damasco. 

Azzò  cchiù  bolentlero  vaga  sotto 

De  II’  arme  ylggizie  e de  le  Ddamaschise.  G.  !V,22. 

DAMAI.V  («./■.)  E la  femina  del  Damo;  V. 

De  nzeviere  se  fanno  scafaree 
De  damme  arrotccatc  co  scionnee  : 

Chesto  sortesce  quanno  so  li  munte 
Chine  de  neve  e nce  songo  li Jacce... 

Tanno  a ste  ddamme  timede  sarvateihe 

Co  le  brecce  le  rompeno  le  nnateche.  Georg.  1, 83,  84. 

DAMM.A  { n.  f.  ) IKima,  Signora.  Ma  più  comune- 
mente fiamma  c Maddammat  comunque  &/amma 
scota  un  non  so  che  d'ironico,  coaie  nel  suiielto 
del  Cortese  a le  sdamme  sciorentine  , e ifad- 
danima  sìa  qualificazione  anche  delle  crestaie. 

Si  te  ddamme  na  foggia  se  cacciassero 
E cche  a lo  stato  Ihro  competcssc/e , 

Prìesio  la  vide  nira  maddamme  e ppeitoìe.  F.  976. 

Ort.  Talora  la  M è scempia. 

A sta  Chiazza  obbedesce  lo  togato , 

OMcsceno  e ddame  eccavaliere,  ec.  Ruot.  VII,  22. 
Chi  è no  zamhruosco  e bole  fa  lo  nahbele  , 

Chi  fa  la  dama  ed  è mmoglie  de  mggero.  F.  I,  C 16. 

Dauuecmxa  ( n.  f.  ) Damigella.  V.  Sdamtnacella. 
Aggio  paura  ca  ite  DdammecelU 


Se  penzano  ca  so  qiusrche  ppacchiano.  Cori. 
Dameggiare  (t.n.  ) Affettare  modi  e sussiego  di  dama. 
Vide  mo  no  vaiassa  dameggiare , 

E no  criaio  fa  lo  cavaliere.  F.  Il,  iv,  65. 
DAMMAGGIO  ( u.  m.  ) Danno.  - Anche  gli  scrit- 
tori del  buon  secolo  scrissero  Damaggio;  ma  resti 
là.  - Preganno  lo  Ctc/o  che  mmaie  gatta  le  por- 
tasse dammajfgfo.  Pent  IV,  1. 

E ppt  no  piezzo  e ppiexzo  è sto  dammaggio. 

G.  \lll,13. 

Damvaggiakb  ( e.  n.  ) Far  danno.  Non  pare  che 
questo  verbo  si  usi  ucl  senso  attivo  di  Daoneg- 
giare. 

Aon  toccò  certe  ccose  che  ddammaggiano.  F.  1, 262 1 . 
DANNARE  ( v.  a.  ) Dannare.  - Lo  comigìio  che 
I li  signvrt  accademece  dansianOf  e nne  diceno  tanto 
male , Mio  i la  cchiù  accostumata  cosa  che  nce 
sia.  Ta^d.  defenn. 

Ma  Giove,  inchè  lentio  sta  serenata. 

Se  mese  a ffìs  comm’  anema  dannata.  Om.  IV,  10. 
DANtfo  ( n.  m.  ] Danno. 

Io  t’ accompagno,  e ssarvo  d’ogne  ddanno 
Te  porto  a ccasa.  En.  Il , 14L 
Caeehiùde  Troiapena  erastodanno.  Ivi,  171. 
DANZA  (n,  f.)  Danza , Ballo.  E per  tr.  qualunque 
segnalato  esercizio.  V.  Abballare. 

Vote  sto  piso  eh’  aMxdle  a la  danza , 

Ma  co  ceveìetate  e eco  ecreanza.  Ruot.  XIX , 4. 
D.VRDl)  ( n.  m.  } Dardo.  - La  parola  usuale  è 
Frezza:  V. 

Ao  tiempo  venarrà  che  lo  massaro , 

Surcanno  chelle  tterre  co  l’ arate , 

Darde  arrozzute,  cemmiere  a mmigliaro 
.Scommog/iorrò  , corosze , scute  e sciate.  Geor.  1,  1 33 
DARE  ( V.  a.  ) Dare  - L’ampia  significazione  che 
a questo  verbo  dà  il  comune  idioma  ritiene  nella 
sua  integrità  il  dialetto  , ed  anche  con  qualche 
auipliaziuue.  Ad  esempio; 

£ isso  mme  ttraie  no  torcetoro 

Che,  si  mme  deva,  m’accedea  seairo.  T.  VII,  6. 

Osanno  a la  gatta  te  rompette  U’  ossa 

La  cemmenera  che  le  dette  ncuolh.  T.  .X . 1, 

Le  dette  a mmuorze'ncanna.  Ri. 

Less.  e questo  uuo  de’ verbi  piu  irregolari  del  dia* 
letto,  e crediamo  perciò  d’importanza  darne  qui 
il  paradigma.  - Ind.  Dongo , Dnie , Dà  e Dace  : 
pi.  Dammo,  Date,  Danno.  - Imp.  DrraeDca, 
?>irc,  Deca  e Dea:  Davamo,  ec.  - IVrf.  Dietieo 
Deze  , Piste,  Dette,  Dice  Deze:  Dètlemo,  Dì- 
stero,  Dettero  e Dèzero.  - Fui.  Darrnggio,  oc. - 
Iiuper.  Dà,  Dia  e Denga:  Dammo  , iMte , Den- 
gano  - Gong.  Dia  e Iktuja  , ec.  Cond.  Dnsse  e 
desse , Disse  , Dasse  e Desse  : Dessrmo  , Disseco  , 
Dissero.  - Dos.  Darria,  Dfim'wc,  Darria:  Darres- 
semo  , Darrissevo,  Darrieno.  - Ger.  Danno.  - Pari. 
Dato,  ec.  - Ed  cccone  gli  esempi. 
figliate  Leila  mia , che  te  ta  dongo  : 

Fa  priesto:  che  mme  dcùe  ? 

- Te  dongo  lo  somsnarro.  Rosa  ,1,4. 

Ammore , tu  mme  daie  troppo  sdiiattiglia.T.  IV.  27. 
Jamio  ammore  mme  dà  picco  e rrepicco.  ivi, VI,  8, 

Ma  po  mme  dace  Ammore  tanta  jeffble  * 
Chemmefaceslrellarecomm’aLuccaro.  Ivi,  I,  l7. 

E marze  chi  ve  dea  la  cacatessa.  X.  V,  17. 

E tale  doglia  acca  pe  sta  paura 
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Che  nne  deta  la  capo  pe  le  mmura.  £o.  I,  6. 

Ueze  no  eauee  a 7'tonno 
t'avicìle  a tderrenare.  M.  N.  1. 

2uos:o  de  (fonie  die  a la  cemmenera.  T.  V,  1 4. 

£d  io  pe  r allegrezza  che  vtnie  diete 

Fa  cunto  ea  eeolaie  e ghie  mbrodetto.  T.  I»  44, 

La  matina  le  dette  n'  autra  bottecella.  C.  e P-  U(. 
A'a  lanzata  le  die  ncopp’  a lo  schino.  Ora.  Vii,  4- 
Fece  la  mmiraalVuocchieeddioa  lo  ruuv.3I.P.V,l7. 

deze  no  piatto  Ceccarella 
De  cierte  taporile  maccamne.  T.  I,  51. 

E sse  dezero  aziemme  cchiù  de  mille 
AU>racciaìniente e base  a ppezzechille.\.  de  l'A.91* 
Chencederocchiàftuossecocheppane.  M.  P.  lU.  11. 
Damme  mo , sore  mia , tanto  de  rena , ec.  Ivi,  I,  2. 
Dia  Gionone  la  capo  pe  le  mmura.  Ea.  Vili,  1 1. 
Dia  la  Toscana  atuiu  a «si  brefcune.  ivi,  IV,  39. 
Ma  po  eh'  è mmorta  f Dio  le  denga  pare.BosaJl,2. 
/Vanirne  addò  tene , ec, 

Jienela  sotlocoseia  , nè  ppaura 
Cchiù  te  dieno  li  Deie.  £u.  Vili.  1 i. 

E,  ssi  vo  bene  a Ddio  » 

Dengala,  ca  so  gguaie  si  nce  rngh'  io.  Ora.  I,  61. 
Trovarrà  zappato  e semmenaio  lo  terreno  senza 
Che  nce  dit^he  «no  cuorpo.  Pt-nl.  II,  7. 

St'  ammore  |>ore/isfo 

Lo  darria  «eyiio  no  poreto  losco.  Vici.  7. 

Perzò  darrimmo  a sso  sio  masto  nchiasto 
De  pazzo  e d*  anemale  a ttutio  pasto.  Ivi,  9. 

■ AV  è chi  se  fa  chiammare  donna  spruceta  : 

Quanto  le  disse  , manco  te  rmgrazia.  F.  1,  10ó5. 

E la  nuzmmn  de  chella  d)ariaca 
Azzò  Sé  desse  a 7'ramo.  £q.  VII,  lo. 

0 quanto  sarria  meglio 

Darle  wn  mazza  ^ncapo  a pprimma  botta  , 

E de  lo  riesto  po , chi  ha  dato  ha  dato.  Fed.l,niu3. 
DARFIN'O  ( n.  M.  ) Delfino.  ( Delphinus  Deìpkis  ) 
E dicesi  anche  Ferone. 

La  eanesea  passa  vo  pe  Ddarfino.  Mei.  1 , 97. 
Prende  Ulvolla  la  disineaza  feminile. 

Da  ddove  tpont*  Apollo  la  ma/ina 
Tu  nn  aie  le  pperne  appiccicate  'mmocra  ; 

E eglino  addante,  pare  na  Dar/ina.  T.  IV,  3o. 
DiRPiifo.  Delfiuo.  £ anche  il  norae  di  una  delie 
Si  antiche  costellazioni  boreali.  • Ed  è Ìl  nome 
che  assumevano  i primogeniti  dei  Be  di  Francia. 
Videlo  vide  chitlo  gran  Dar  fino. 

De  Fostra  Maiestate  ( Carlo  111  di  B.  ) ^nore  vaoo , 
Quanto  adduotto  e ssaputo'ncammariiw , 
Tnnto’ncampagna  xaloruso  e bravo, 

La  Scianiie/ia  e lo  Stato  Palatiuo 
*S<Ji  juurne  oiTcducia  peo  de  Soccavo. 

Ma  grotta  magna  soia  i 1‘  esse  stato 
Patri  e ffiglio  de  RrCy  isso  privalo.  Buoi.  VÌI,  39. 
DATTOLO  ( «.  m.  ) Dallilo  e Dallero.  Frullo  della 
Palma.  V’.  Palma. 

Scese  e nfasciaie  le  echiaie:  e da  na  parma 
Fece  cade  de  dattole  na  «irwwi.  G.  X , 5. 

£ auclie  il  nome  d' un  bivalve  ( Pholas  Daclylus); 
e fu  denominazione  di  un  piede  melrico  nella 
prosodia  gr^ca  e Ialina,  composto  dì  una  sillaba 
lunga  e due  brevi. 

DA  VERO  ( are.  ) DavTcro. 

Chelle  sbentoletavano,  e ddavero 

Siano  l'ero  spantato  e /fatto  giallo.  Ooi.  ,V.  107. 


D.WLNO  ( Jetmaro  ).  Grazioso  scrìUore  dì  opero 
teatrali  nel  patrio  dialetto,  tra  le  quali  celeber- 
rima è la  commedia  col  titolo  di  Ànnella  larer- 
nara  de  Porta  Capuana,  Fioriva  negli  ultimi  anni 
del  secolo  XVÌll. 

DAZIO  ( N.  m.  ) Dazio  , V'pllìgale  , Gabella. 

Chisto  s'hanno  li  Dazie  già  comprato 
Co  cquatto  grana  che  so  ghiuteaSpagna.^. 

DE  ( prep.  ) Di.  - £ precisamente  il  De  dei  La- 
fini  : e comunque  come  DA  esprìma  Origine , 
Derivazione,  Cagione,  ec.  pure  dìflerisce  da  quella 
come  r interno  dall'  esterno , la  superficie  dalla 
cosa  stessa,  1'  essenza  dall'  accidente , la  realtà  daU 
r apparenza.  - Cercanno  sempre  de  regno  'nregno  , de 
propinila ’mprerinsia , de  terra 'nterra , de  strada 
'nstrada,  de  eafuorc^io  'nca/uorcàio  si  potesse  mmat~ 
tere , ec.  Pent  V , 9.  - Schiaffaie  de  costato  a 
cchella  preta.  Ivi,  IV,  2. 

Snu/avape  la  casa  de  priezza, 

A'è  ccapeva  alla  pella  d‘  allegrezza.  T.  VII , 1. 

Sleva  facenno  de  lo  spantecato 

Dove  s affaccia  Meneca  lo  j uomo.  T.  Il,  8. 

Ab  nce  se  mecca  Renza  e mmanco  Antonia 
Che  tanto  spuzza  de  la  noheìissma,  T.  IV,  14« 

Sto  gran  manteco  de  lengtus  spontuto , 

Caudo  de  fine  e (fuoco  de  cerviello , 
fiascette  dint' Abbruzzo , ella  cresciuto. 

De  li  rtemmice  suoie  fece  mocirìlo.  G.  Vili , 58. 

n dorìmo  dì  questa  particella  sì  conserva  nel  dia- 
letto non  solo  in  tutte  le  parole  nelle  quali  en- 
tra in  composizione  , ma  quasi  in  tutto  le  altre 
che  nel  comune  idioma  cotiiinciano  in  DI... 
niunquc  non  manchino  scrittori  che  della  1 piut- 
tosto che  della  E si  compiaciano. 

DEA  (n.  f.  ) Dea. 

Pe  ddare  gusto  ala  gran  Dea  Giunone, 

Eolo  contro  (TAnea  sferra  li  viente.  En.  1 arg.  .( 
7au/o  sdigno  na  Dea,  tanta  fracassi 
Senza  na  sdramma  de  descrezzione 
Cantra  n ommo  da  bene  ? Ivi , 3. 

Ma  aposso  la  D sì  raddoppia. 

Ditmna . sia  Ddea , eìte  arraggia  o che  mmalora 
Tanto  abbottai^  d’Achille  le  premmune?  Om.  1,  1. 
Ma  perrò  Achille  a echi  la  Ddea  Ciannone 
Lle  mese  ’neore  a ffa  si*  opera  pia,  ec.  Ivi , 1 4. 

Nel  pi.  la  prima  consonante  è sempre  addq>piata  per 
regola  generale  : è scrivesi  costantemente  le  Ddeie 

DEAN  V ( n.  m.  ) Diana.  - Si  di  questo  nome  al 
pianeta  di  Venere  oelU  sua  apparizione  della  mat- 
tina. 

Conforme  la  Deana  esce  da  V onne 
Sfosoleìla  e llampantty  ec.  G.  XV,  58. 

E scrìvesi  anche  Deiana  e Diana,  A lo  sponlare  de 
la  stella  Diana  che  scetaCArba,  ec.  Pont,  ntrud. 

Dicesi  auche  militarmente  la  Diana  la  sveglia  del 
mattino. 

DEASCIIENXE  ( iuf.  ] Esclamazione  di  sdegno  ; ed  è 
una  maniera  vereconda  per  non  pronunziare  spial- 
tellatamenle  Diavola  Ori.  Dciaschece,  Diascheee. 
Deaschence  t sti  piecfrt 

50  ttutte  mperleniente! 

Strilla  sempe  le  ssiente 

51  non  le  ffaie  sciala.  Lo  m.  s.  1 , 4. 

Ma  si  usa  questa  voce  anche  come  nome  nello  stesso 
siguificato. 
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JLe  piglùM  lo  VMickenaad  ÀrgcMi.  G.  VI,  13. 

Goè  gli  \eDoe  il  Diavolo  in  corpo, 

J/annart  a dfOKhece.  Mandare  al  Diavolo,  Mandar 
a prediiìone. 

U*  alfa  Creta  a ddioMhtee  mannato 
A ecauce  e ppunia  eomme  no  forfante.  £n.  Ili  » 26. 
Fa't  lo  Veaeehece.  Fare  quanto  può  imniagìoar»  die 
(a  eia  il  diavolo. 

E ’nchelle  grotte 

Lo  DtiUcKeee  e ppeo  fanno  de  notte.  Ivi*  VII*  5. 
DEAVOLO  ( n.  m.  ) Diavolo.  Ed  anche  Deiavolo  e 
Diavolo.  Ma  il  ouelro  popolo  abborrisce  da  que- 
sta voce*  e dice  piuttosto  Diascheìice  * lo  A/mar- 
ditto  t ChiUo  che  tcria.  • 11  Capasse  non  fu  cosi 
scropoloeo. 

E mme  eontentarria  tira  lo  etravolo 

Si  piglià  lo  vedeue  a lo  DeiaotAo.  Om.  VI , 69. 

Le  becchie 

Tatte  le  mmono  *neielo  oceano  ausate 
Co  no  etriliare  di'  acorrta  le  rreccbta 
De  DdeU  e de  Deiavole  nironate.  Ivi*  74. 

11  fem.  è DeacoUua  * e Deaoola,  />iavoleisa  e Diavo* 
la.  • 1 ir.  come  nel  comune  idioma , e per  quanti 
sono  i mali  attributi  del  Diavolo. 

JUa  'nninehe  baglio  asci  * ehesta  n'  é /favola 
»nì  nnante  me  veo  ehella  deiavola.  ivi,  1 19. 

V.  JVniottrfalo. 

Dbavolebia  ( fi.  f.  ) Diavolerìa.  Ed  importa  tanto 
un’opera  del  Diavolo  o da  Diavolo,  quanto  la 
grande  riunione  di  Diavoli. 

La  deavidaria  prtesto  compare 
A mmorra  a mmorra.  Ger.  IV*  4. 

DEBBETO  { agg.  ] Debito  * Dovuto  * Conveniente. 
V.  Dovere.  - >mu/o  T ora  debòcfo  * me  faciette 
rux  manciaie//u  auto  auto.  Tard.  suonno. 

Parlofifio  co  lo  debbeto  respietto.  G.  d*  A.  98, 
Debdeto  ( n.  m.  ) Debito.  - R dicesi  dì  un  do- 
vere da  adempire  tanto  nel  fisico  che  nel  mo- 
rale, e Krtveai  anche  con  la  B scempia.  - La 
restrense  a na  cammarot  dannale  male  magnare, 
peo  vevere,  e eeotie  peo  non  eolcnm>  pm^are  lo  de^ 
belo.  Pent.  V*  6.  - Ogne  prometea  è ddciclo.  Ivi,  I*  ?. 
Less.  Come  nel  comune  idioma:  Debelore^  Debetrice, 
Debelamentef  ec. 

Nsamma  a la  cosa  mia  moie  eredeture 
Nce  vedive , ma  tempe  debheture.  Mez.  Ili*  1 36. 
DEBBOLE  ( agg.  ) Debole*  e poeticamente  Debile. 
Ma  più  di  sovente  dicesi  Vnd>boiu(o  e Addetto^ 
luto.  - Debole  de  la  spata  è quella  parte  che  prò* 
porzìonalfflente  è più  lontana  dall'  impugnatura  in- 
contrandosi con  i' avversaria.  - S' attarrano  da 
(Unto  le  tpate  : piglia  chillo  co  lo  lierzo  lo  ddtole, 
ec.  Se  mp.  V. 

Dsbbblbtabb  { V a.  e n.  p.  ) Render  debole,  De- 
bilitare» indebolire.  — E ppo  * pe  rreparare  Mie 
fforu  Ole  ffim'  atecono  dMetato  le  /fatiche  fatte  lo 
juomo,  mme  nne  jese  a ccorcare.  Tard.  Suoooo. 
Po  arrire  a mmes’  otta  : le  cchiocche  rotano , 
l.e  /forze  già  a ddebheUtà  neomensano.  F.  1,  46S3. 
DECAMÉRONE.  Questo  nome  diede  il  Boccacci 
alle  sue  cento  novelle , scritte  bensì  con  afiezione 
patria  fiorentina,  ma  qui  in  Napoli  e con  molli 
nomi  e modi  di  dire  allàlto  napoletani.  £ il  ti- 
tolo stesso  è un  napoleUnisnio  dorizzanle  * per- 
ciocché ( le  dieci  giornate  ) nella  lin- 


gua aulica  non  Decamerone  ma  Dac^emerone  do- 
vrebbe dirsi.  Come  se  ima  fosse  mero  napolita- 
nismo , le  cinque  giornate  de  lo  cunto  de  li  cueue 
non  già  Pentamerone  ma  Pentemerone  dovrebbe 
scrìv'ersi  e pronunziarsi. 

DECANO  ( n.  m.  ) Decano:  ma  non  già  nel  senso 
di  Capodicci.  P^  gentilezza  il  nostro  popolo  chia- 
ma Decano  qualunque  servo  domestico  di  qualche 
età  , come  per  gentilezza  chiama  qualunque  sol- 
dato Caporale.  - E diconsi  Decani  il  più  an- 
ziano d’ ma*  Accademia,  d'  un  Collegio,  d*  un  Ca- 
pitolo. 

DIXANTARE  ( v.  a.  ) Decantare , Divulgare  con  lode. 

E rum  tanto  eomm’  iste  te  crederò , 

E la  famma  V aveva  decantato.  N.  A.  XI , 36. 
DECALOCO  ( n.  m.  ) Decalogo. 

Lo  Segnare  situo , 

Che  ttale  volontate  aie  da  levarla , 

Chiaro  ne  lo  Decedoeo  te  paria,  RuoL  XVU1 , 3l. 

E cchesio  me  lo  ddice  lo  becaloco.  F.  I * 3909. 
DECASILLABO  ( n.  m.  | Decasillabo  : verso  di  dieci 
sillabe.  De’  vari  decasìllabi  il  dialetto  riconosce  la 
sola  forma  anapctica,  e i nostri  scrittori  si  com- 
piacciono a moltiplicarvi  per  entiz)  le  rime. 

Tu  mm'  aie  tlnutoy  frabòutto , wUfroglùm  : 

50  frettata  teasata  pe  ite. 

E mmo  tienie , petserue,  treccone  * 

Chi  mpattanno  sto  nganno  pe  mme!  Cilla,  1*  5. 
i ride  caro . eh'  a mmaro  me  jetto , ' 

51  la  sciorta  oa  storia  pe  mane. 

- Ed  io  puro  te  juro  t mprometto 
Ca  volanno  me  scanno  pe  ite  Ivi , 32. 

E cosi  quasi  sempre.  - Spesso  al  decasillabo  si  ac- 
coppia il  senario,  vezzo  che  il  Mattel  volle  Ulor 
seguire  nella  sua  Traduzione  de'  Salmi.  V.  Senarto. 
DE'^E  ( n.  e.  ) Dieci.  - £ cosi  ne’  composti , L’n- 
nece,  Dudece...  Decessette,  Decedotio,  Decennoce. 
Assaie  partanno  * atsaie  'ncuoi/o  se  fece 
A cesella  che  la  primma  è de  le  dece.  G.  V * 37. 
Decemo  ( agg.  ) Decimo;  ed  indica  come  ned  comune 
idioma*  tanto  il  decimo  nella  serie  numerale,  quanto 
la  decima  parte. 

Le  fece  nove  juome  eompremietue  : 

Po  leggette  la  scritta  che  ha  portato 
Lo  decemo.  Om.  VI*  43. 

OeciXA  { n.  f.  ) Decima.  - Pagare , Dare  la  dece* 
ma  * imporla  soddisfare  un  conlributo  imposto  su 
la  decima  parte  della  rendita. 

DECaMAiE  ( e.  a.  ) Decimare.  Importerebbe  diminuire 
del  decimo  : ma  spesso  si  ado|)cra  questo  verbo  (kt 
indicare  qualunque  grave  diminuzione. 

DECIDERE  ( r.  a,  ) Decidere. 

Ca  Cajiovacca . addò  nfra  tona  e /foglia 
La  referenzia  fa  , co«ì  decide.  Om.  VI,  4. 
Dbcesiove  { n.  f.  ) Decisione. 

Sante  Decesiune  Mperiale.  Ruot.  XI*  20. 
DECERIA.  V.  Dicere. 

DECULVRARE  { e.  a,  ) Dichiarare.  V.  Rechiarare. 
Lo  viecchio  chelle  storte  dechiaraie.  N.  A.  Vili,  |7. 
La  està  che  ffarraie  la  dechiarammu 
Monarchessa  de  Tedia.  £n.  HI , 35. 

DECIEMBKO  ( n.  m.  ) Dicembre. 

A li  duie  de  Deciembro  so  nftoc'  anne 
CK  app'  io  dìella  crodele  malatta.  G.  XIII,  79. 
A&che  Dtaemibrv  scrisse  il  Boccacci  in  quella  sua  Ict- 
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tera  scrHU  nel  dialeUo  oapoIeUno  : e non  so  co> 
me  dal  Galiani  gli  si  appooga  ad  errore. 
DEGMALE  ( ) Qualifìcaziooe  la  quale  importa  che 

nelle  divisioni  ai  conservi  la  ragione  suddecupla  , e si 
esprime  in  tal  modo; 

o,  1 no  decimo 

o,  oi  un  ccoiesimo 

o t ooi  un  millesimo 

o,  ooot  un  diecimillesimo 

o , ooooi  un  centimiilcsimo 

o,  oooooi.  un  milionesimo. 

£ cosi  di  seguito.  É il  pili  semplice  di  tulli  i procedi’ 
menti  arìtmelici  nel  calcolo  delie  fraiioni,  ed  insierae- 
menle  il  più  utile  « perciocché  | quantunque  non  si 
giunga  talora  ad  una  deierminauone  perfettissima  « si 
perviene  sempre  a tale  approssimazione  che  quel  che  rì- 
mnrrebbe  loliavia  da  dividerai  è un  atomo,  una  quan* 
tiU  trascurabile  aifatlo.  V.  DtvitUrt. 


DECLNA  ( n,  f.  ) Era  11  nome  di  un  peso  che  mette 
io  relazione  il  p^  alla  erossa  e il  peso  alla  soU 
lilc.  Valeva  dicci  libre,  jlal  che  prendeva  il  nome, 
ed  era  uguale  a tre  rotola.  — Col  nostro  ultimo 
sistema  metrico  un  tal  peso  è abolito  : ma  non 
cessa  di  farsene  tuttavia  uso  ne'  computi  pupoUri. 

Ma  dtfnme , di , Ctannii , quanto  ha  petalo 
A/ra  gratto  e magro  lo  samomartino? 

— Mettere  mio,  trenta  decine  è italo, 

Comr^  taiapetaie  jeremmatino.  M.  d'O.  IH , 9. 

Ha  genicamente  Decina  ( Diecina  e Decina  ) è in- 
dicazione di  persone  o di  cose  che  giungano  al  nu- 
mero di  dieci.  V.  Dozxma.  - Ed  eccole  da  quin~ 
nece  ttaffiere  co  na  librerà  toperbittema , na  dozsana 
de  payge  e na  decina  de  geniiluommene  valute  de 
campagna  ; ec.  Posili.  V. 

DECINCO  ( n.  m.  ) £ sinonimo  di  Cinquina;  V.  --  e 
vaio  una  moneta  de  ciuco  /omise  ; dal  che  U nome. 
A echi  non  ha  guadagno  e tta  spelale , 

Ab  ^ano  ogne  ddeànco  non  le  vede.  M.  as.  Ili , l. 
l'eneo  meta  decinco.  - PagateUa.. . 

Vommeca  Uoco  mo  meza  deetneo. . . 

Sborsa  so  grano  e mmiezor  M.  N*  I. 

£ da  notarsi  che  mezadeeineò  non  è un  grano  e 
mezzo , ma  un  grano  e mozzo  tomese. 

DECLINAZIONE.  Parola  gramaticale  ( che  pel  vezzo 
costante  del  dialetto  dee  pronunziarsi  DecretMzhne 
y.  CR  ) , e la  quale  importa  1*  inflessione  che  ri- 
ceve un  nome  per  conoscere  il  genere , il  numero , 
il^  caso , al  quale  appartiene. 

Abbiam  Dolalo  De’  preliminari  a questo  volume  ed 
alla  parola  Caso  come  le  odierne  lingue  romane 
pe  soli  Pronomi  ritengono  T inflessione  dei  tre  casi, 
per  conoscere  se  considerar  si  deggia  come  sub- 
hielto  ( nominativo  ) , obbìettu  ( accusatilo  ) o 
rapporto  { genitivo,  dativo  , accusativo  ) deler- 
miuato  sempre  dalla  Preputizione:  e quale  industria 
si  adoperi  nel  dialetto  per  distinguere  il  subbietlo 
dall  obbietto.  Ma  ciò  appartiene  meno  alla  Decli- 
nazione che  alla  Sintassi;  V. 

Per  ciò  che  riguarda  inflessione  per  generi,  anche 
ne  soli  prenomi  appare  talvolta  il  genere  neutro;  V. 

De  generi  mascolino  e femiaino  non  la  sola  ‘ultima 
vocale  distingue  le  diflerenze;  ma  spesso  anclic  la 
seconda , comunque  1’  ultima  sembrasse  bastante  ; 
perciocché  mentre  in  modo  invariabile  T ultima  A 
determini  il  feminino , 1’  ultima  0 il  mascolino  ; 
pure  parole  noo  sumeano  eh’  esigooo  anche  I'ìa— 


flessione  delta  penultima  : come  fhesta  e ChistOt 
Qiella  e Qiilh,  Marditlo  e -l/ardr//a.  Buono  e Bo- 
na,  Sorecillo  e Soreceliat  Russo  e Rossa,  Chino  e 
Chiena,  Coriuso  e Coriosa,  ec.  Queste  differenze 
pe’  bisillabi  son  sempre  indicate  nell'  ordine  alfabe-' 
lico  del  vocabolario  : per  gli  altri  polisillabi  ab- 
biam creduto  suflìciente  cosa  darne  1 avvertimento 
dopo  l' inflessione  maKolina. 

La  stessa  industria  abbiam  seguito  per  1‘  indicazione 
de’  plurali.  11  doriamo  napoletano  abborrendo  dalla 
tenuità  della  I , eccetto  U , STI  , SSI  , tulli 
i plurali  nella  sola  £ concbiude  , desinenza  cumuno 
ai  due  generi.  Ed  ecco  la  necessità  delle  variazioni 
delia  penultima.  Cosi  abbiamo  Bellezza  e Bellizze , 
l>n/o  e Viente,  Pesce  e Pisce,  Onore  e Onure, 
Incr  e ìuce,  Ragione  e /laj/iune,  ec. 

Ed  anche  gli  anomali  andavano  conlraddislinli.,  come 
Ommo  e Commeue,  Cosso  e Osta , Covo  e Ova,  ec. 

DECORO  ( n.  tn.  ) Decoro, 

Mauteniteme  'nfaccia  lo  decoro, 

Faciteme  allegra  nnanzechemmoro.  Gucc.  VII,  11. 
Chillo  che  pezzeehea  de  lo  Devino , 

ChtUe  che  de  Caracciole  è ddccoro, 

Sechiamma,  par'amme,  CiecioMarino.  Mez.  Ili,  3i. 

DECRAlRARE  ( e,  a.  ) Declamare. 

£a  rettonca  nvezza  a ben  parlare 
Co  lire  ggenere  tuoie  c ha  pe  ttotore  : 

Co  /frase  ed  elegante  decramare 

Te  fa  chi  ha  voce  proprio  de  priore.  M.  all.  1,  1 1 . 

DecRAMAtorio  ( agg.  ) Declamatorio. 

Dice  male  de  chilU  ehe  stollevano 
Lo  stilo , e ddice  eh'  è ddrrama/orto  I 
Che  bud  t*  aie  fatto  voto  de  sconnettere , 

Mè  state  chello  ehe  ntenne  ogne  nnovizio 

Che  stenta  decramà  non  po  gkì  'nnauto?  (!ap.p.20G. 

DEt^EARE  ( 0.  a.  ) Dicreare.  Ma  più  comunemente 
dicasi  Addecreare  Allecreare.  V. 

No  ventariello  che  le  venea*nfronte 
La  coratellapo  le  deereava.  G.  XVUI , 15. 

Dbcrio  ( fi.  tn.  ) Sollievo , Ristoro. 

Paté  porsi  h cane  : 

Sta  s/iso  'nterra , e a ceheìla  ntema  arsura 
Decrio,  mantecianno,  cerca  dare.  Ivi,  Xlll,  61. 

DEORENARE,  V.  Àddeerenare. 

DECI^TO  ( n.  m.  ) Decreto.  Ed  ii«|>orta  tanto  una 
decisione  giudiziaria  , quanto  un  Atto  Sovrano  per 
provvedimenti  amministrativi.  V.  Legge. 

Lo  naso , avenno  ntito  lo  decreto , 

StMeto  corte  co  le  nmUletate , Cap.  M.  80. 

E ti  a cchislo  Decreto  , a cckisio  Ranno , 

Ommo  0 femmena  sia , non  co  oWwlire  ; 

Se  le  cosa  lo  mafaro  pe  n anno,  h i , 79. 

, 0 Decreto  di  Graziano  : una  dalle  colle- 
zioni che  compongono  i testi  del  diritto  C.inuniro. 

DECKifTALE  , ossia  le  Decretali.  Altra  collezione  che 
fa  parte  del  diritto  Canonico. 

À'an/<  li  Decretale  co  li  Sieste.  Ruot.  XI,  20- 

Dbchetabb  ( r.  n.  ) Decrelare  , far  decreti. 

T' attmare  le  ccause , o vetuperio } 

*Ncoppa  a no  ghtuslo  e ssanto  decretato 
Ninche  ha  perduto  lo  Ccontrario  mpcno , 

Lesto  lo  Verhomfacio  nce  Xa  stampato.  Ruol.XI,*2  ! . 
Ma  hjodece  tanno  decretate: 

L' assorto  mo,  ca  prove  tu  no  tm'aie.  M.as.IV,26. 

DECRIO  V.  Decreare. 
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DECUOTTO  ( fi.  m.  ) Decollo,  dccoiione:  cornei»! 
comuDe  idioma.  - Ma  nella  forma  quafificaliva  di- 
cesi Decuotlo  chi  è consunto  e spolpato  per  d^ 
hili  : e patrimonio  decotto  quello  che  non  ha  più 
sostanza  da  somministrare  e tutta  fu  gU  esaurita 
per  le  precedenti  decozioni.  V.  Jddecottato. 

DEDEC.\KE  { c.  u.  ) Dedicare.  V.  .dddcdecarc. 

E dia  le  crolla  soie  n acqua  dcsccnne 
Ch’  è ddedecala  a Ffamo.  En.  VII,  31. 

SS  j Co-dcrivaU.  V.  Addefennere. 

JUa  Proto  la  d^fetiM  CO  dd(Ktzsa.M.B]\.  ir^. 

D£FE5%EMiB.yro  ( n.  m.  ) Difesa.  Anche  gli  antichi 
scris««ro  Difendimenlo.  Celebre  è tra  noi  Lo  De- 
fhmemiento  dt  la  Vaìoiseìde  de  lo  7’ardacino  con- 
tro la  censura  de  l’ Acrademinece  scatenate  ; su  di 
che  V.  le  prime  pagine  de*  preliminari  a questo 
volume. 

Di:fkn.ve>tb  ( agy.  ) Che  difende. 

E cca  r acetsiune 

Orrenne  e d'assautante  e ddefenniente.  £n.  X. 

1)£F£S.\  { n.  f.  ) Difesa. 

Mrntre  a V offesa  la  defem  s'ascia.  M-all.  lU,  19. 
Pratledu  a /a  defesa  de  le  mmura 
5*  erano  fatte  a Ttroia.  En.  X , l30. 

Oltre  a|  signiticato  di  Difesa  coreo  nel  cornane  idio- 
ma , davasì  il  nome  di  Difese  e Defense  alle  terre 
«•ignorili  0 comunali  entro  il  cui  recioto  non  era 
sso  pascolare  o legnare  senza  una  fida  ; V. 
Da  II*  autra  parte  de  li  sciamme  falle 
Aurnsconnere  , o diuto  a li  procuoie 
Sua  le  ddefese  'imuato.  Georg.  Ili,  60. 

Dcienzore  ( n,  w.  ) Difensore. 

Are  ro»mo  propio  tno  sti  defenzure 
piare  comme  st  Uu  nira  laute  yuaiel 
Jjefeunere  nce  po  da  ste  sciagure 
Suio  sto  sacro  autaro.  En.  11 . 1 23. 

DEFFED.VRE  ( n.  e n.p.  ) Diflidare. 

DEFFKXEZIOXE  ( n.  f.  ) Deiìiiiziune  e Dìllìnizìone. 
Ma  pe  ddare  addove  tene , dico  che  seblfè  la  def- 
fenezione  de  lo  costumino  y *ngran.  parte  non  se  poz- 
za negare  ; niente  de  manco  , ec,  Tard.  Uefenn. 

Deffiìmtivo  ( agg.  ) Dìfliiiiti>o.  - A'on  ce  valarrà 
V avere  roncnao  pe  ssentensa  deffenetiva  de  lo  (rcÒòo- 
nale  ìloro  che  la  Vaiasseide  , ec.  Tard.  defena» 

DEFFEREXZIA  , ro'  derivali,  V.  Refferenzia. 

DEFETTARE.  V.  Defletto. 

DtFFONXKHE  ( r.  a e n.  p.  ) Diffondere. 

Di  Romane  mie  fecero  tanl*  autre  ( llegge  ) 

()oa/mo  tutto  lo  munno  dommenatano: 

É nce  vozero  dare  no  bell*  ordene , 

Pe  lo  munno  le  bozero  deffonnere.  F.  l.'lSó'f. 

Mine  deffunno  henn  co  ccìuùpparole.  M,  all.lU,  9* 

DEFIETTO  ( n.  m.  ) Difetto, 

Chillo  eh*  adula  t 

Se  fuorse  aie  tuorlo , dice  ch'aie  raggiane , ' 

E ppe  bertute  vanta  lo  de  fetta.  Ruot,  IX  t 1 1 » ! 

Fi  camme  songo  da  sii  belle  mulls 
■ Sqvasiaie  li  tizie  e li  defieiiet 

Ck’  a tliempo  e Uuoco  fanno  asciutte  asciutte 
Jlfettrre  saie'twapo  a h tcorriette.  Ivi.  V , 20.  ' 

DEFniV’Ccjo  ( n.  m.  ) l^icciol  difetto. 

Manco  assaie  de  peccalo  veniale 

Dinto  ech  puoie  trovò  no  defeiiuccìo.  Ivi  IX  , 5. 

l>i:fETioso  ( agg.  ) Difettoso  - il  fcm.  Defeiiosa. 


Defettarb  ( c.  n.  ) Difettare»  Essere  in  difetto. 

La  mamma  è ccama  che  lo  fglio  è mpiso, 

Perchè  quanno  de  fetta  non  lo  volte.  F.  11,  i,  84. 
DEFREODARE  ( o.  n.  ) Raffreddare.  - £ dicesì  an- 
che Addefreddare;  V. 

PriestOy  ca  |n>  de  fredda: 

Sborza  cca  na  patacca.  Rosa  , V , IO. 
DEFREGGERIO  ( n,  m.  ) Refrigerio,  Sollievo. 

Ma  à lo  rresciatare  die  Satura 
Pe  ppotere  lo  core  de  frescure; 

Mo  poco  0 niente  fi»'  aiy  defreggerio , 

Ca  r aiero  è (tanto  caudoch'è  sfonnerio.  Gcr.XIlI,63. 
Male  pe  mmene  ssa  bellezza  fu 
Ca  nò  rretrovo  defreggerio  mo.  T.  1 , 28. 
DEFRESCARE  ( v.  n.  e n.  p.  ) Rinfrescare.  - £ d^ 
cesi  anche  Addefrescare;  V. 

Ciannone  leta’nnordene  e defresca 
EpjHìria  li  cattdle  a lo  pascane.  Om.  V»  159. 

Ma  se  nn'  ascelle  fora  a no  barcone 
Vierzo  lo  marope  se  dèfrescore.  Mas.  X,  l8. 

Viene,  dcfrescame 
JVnanie  ched  errarne 

se  arma,  oimmè,  ca  moro  già.  T.  IX,  2. 
Defrescamib^tto  ( n.  m.  ) Rinfrescameoto.  - E dicesi 
de’  luoghi  di  riposo  dove  fanno  alto  nelle  loro 
marce  i militari  » dove  riposano  i viandanti  e i 
vetturini. 

Isso  co  IV autre'nfila  cammenaie. 

Esc  fremmaie  a li  DefreseamìetUe.  G.  XIX  » 66. 
Defbisco  ( ».  m-  ) Rinfresco.  V.  Refrisco. 

Serze  non  se  sdegnate  da  no  pacchiano 

Peglià  no  poco  d' acqua  pe  ddefrisco.  V.  de  l’A.  1 8. 

Chi  è mme<lolata , o a dieritto  o a stuorlo  , 

Po  trova  no  defriseo  si  ha  pariente.  Om.  VI,  94. 
DEGNA,  |)EG.\ARE  V.  Digno. 

DEI,  DEIE,  ec.  V.  Dio. 

DEGGESTO  ( ».  m.  ) Digesto:  anzi  Digesti  , cioè 
i Responsi  de'  Giureconsulti  disposti , digesti  io 
ordine  melodico  e sanzionali  come  leggi  dall*  imp. 
Giustiniano.  E diconst  anche  PandeUe.  V.  Pannetia. 
Se  $V  ircociervo  se  potesse  dare , 

Lo  Codece  e Ddegesto  rercorria 
A ncartàcasg  pe  li  potecare.  Ruot.  iVj  13. 

Lo  stesso  autore  disse  nei  pi-  Piggesie. 

Sante  songo  li  Codece  e Ddigeste.  Ivi , XI , 20. 

E lo  Sgrullendio  Digiestre. 

Ed  ave  li  Digiestre  sotta  coscia  T.  \TI,  4. 

E dicesi  da  scherzo  anche  Ndigesto  , qnasi  cibo  dif- 
fìcile a digerirsi.  V.  qui  appresso  x^eiuno, 
DEICCHIO  ( n.  m.  ) Deicchio.  Felice  irrisione  de' 
cuoiponcnii  le  più  basse  deità  del  politeismo. 

Ma  ri  fforfante  assaie  i che  sùpe  Hata 
N’  Olito  de  ssi  deieckie  atisse  avuto , 

Da  quanVha  che  la  cassia  V era  data.  Om.  V,  83 . 
DEIETA  ( n.  ft  ) Dieta,  Ma  in  senso  di  digiuno. 
AJiettecc  ncoppa  a cehesto  la  deieta, 
t’rt  magnava  assaie  manco  de  cardillo.  .Mas  IX , 4. 
DEITÀ'  { n.  f.  ) Deità  : ne'  pensieri  del  |Jagauiculo, 
t omme  mmedè  no  Baffo , o ccóteo  e sseic 
Vide  sparafonnà  li  scojypettelle  , 

Cos«ì  le  Ddeietà  eh'  erano  scese 
iV«e  w*  atirmo  armcttaieno  lopaiese.  Om.  VI.  7. 
DEIO.MA  ( »;  f.  ) Idioma. 

^ cederò 

D<s  Demostene  fa,  fa  da  n'  Omero 
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DEMETRIO. 


E ffuont  fediti,  j}euo<2(iWoma  an/tVo.  Bitlr.  Ili,  26. 
DEIONAUE  ( e.  n.  ) Digiunare.  - E />iunare. 

Pe  cfjuanno  a éiUiwìort  cchiù  obbrecato 
Sò  nsarrò.  G.  XVU,  92. 

Dejuxo  f n.  m.  ) Digiuno.  Il  digiunare. 

Dbuxo  { agg.  ) Digiuno.  - Facenna  fatica  sopra  li 
ndigeste  ( i Digesti  ) e trovanose  sempre  deiuno. 
PenLlV,  I. 

DELE>GU£iNTE  ( agg.  ) Delinquente.  ~ E de  fatto 
se  conferìe  addò  lo  deUnguente  jeca  strafoienno.  Tard. 
vai.  I , :J.  - V.  Debtto. 

Delbnqcinqiterb.  Parola  guasta  invece  di  Delinquere  - 
E beccate  tagliato  lo  cucilo  a CedambruoM  camme 
a esoleto  detenquinguere.  Fortunia,  111,  11. 
DELEGENTE  ( agg.  ) Diligente.  - U pi.  m.  è 
legiente.  - E la  L spesso  è doppia. 

Pn'mma  de  mezanotte  Palenuro 
Solliceto  se  sceta  e delegente.  En.  Ili,  11  i. 

Chisto  nmejMre  dellegente  e llesio.  .M.  d’O , III^  2fl. 
Delegbkzu  { n.  f.  ) Diligenza.  - Gmnumnannole 
a fare  delegenzia  » se  potesse  sapere  quarcke  nuora. 
Peni.  IV,  I. 

p)  dàelegenxta  tu  Io  cenarraie.  En.  M,  36. 
DELEI tare  ( r.  a.  e n.  p.  ) Dilettare  : Dare  e Pren- 
der diletto.  Ma  più  comunemente  dicesi  Addcleliare; 
V.  - La  L è doppia  o sempia. 

Ognuno  are  na  scopa  pe  scopare 

Casa  nò  nc’  è che  non  se  na  deletia  Mez.  1 , 4. 

Sorcio  ca  si  dottore  e sii  saputo , 

E te  delieite  assaie  de  poesia.  Ivi , 42. 

Io  non  so  qua  mmalescareo , 

Ca  mme  ddelletto  de  campasse  e squaire.  Om.  6.38. 
Dblietto  ( n m.  ) Diletto.  Con  la  stessa  varia  orto- 
gra6a. 

Dà  sfea  lo  spasso  saio  Uà  lo  dellietto  Viol.  9l. 

Isso  ha  puosto  lo  chianto  e lo  dolore 
Pe  ccon/ino  a lo  riso  e a lo  delieito.  T.  Vii . 3. 
Delizia  { n.  f.  ) Delizia.  - Ommo  veramente  de  la 
stampa  de  li  Fawosiona  a de  li  file , uno  de  li 
quede  mmeretaie  chello  bello  alogio  de  delizie  de  lo 
genere  ornano  Posili,  scomp. 

DeLezii'so  f agg.  ) Delizioso  - Il  fem.  Deliziosa, 

A ccheWaicro  purgamo 
Prisco  f alliegro  e graziuso , 

Liioco  aisai  deleziuso 

Cke  ffa  sana  ogne  malato.  Posili.  D. 

Deixettazione  ( n.  f.  ) Dilettazione.  - Van  le  ru/ar- 
rà  l avere  conorwo  che  la  Vaìasseide  restarra  pe 
ddellettazione  de  pelecare,  tavernare  e sàmUia.  Tard. 
defenn. 

DELI.EC.\TO  ( agg.  ) Delicato.  - Earennde  mpoj»- 
sibele  che  fiorarla  deUecato  avesse  fatta  sta  fatica 
de  cane.  Peni.  II , 7.  - ppe  scomptltira , te  viiso  le 
ddcHecate  manzolle.  Ivi , l , 7. 

DELBijkTEm  ( n.  f.)  Delicatezza. 

Deixecatcba  {n.  f.  ) Delicatezza. 

Co  na  dellecatara  le  pigìiaie 
E mmiezo  all'  ogne  po  se  lo  metteva.  T.  IV  , 6 
DELLEGGIARE  ( p.  a.  ) Dileggiare.  -Ioj>evede~ 
reme  delleggiata  a ccoffeata  doruia,  V aggio  data 
sta  jastemma.  Pent.  ntrod. 

Aia  nò  nc'  i chi  delleggia , 

Tutte  songo  macchiate  de  na  pece.  M.  N.  DI. 

Pi  do  co  Ite  segnare 

Te  state  a dclleggiare.  La  F.  DO.  m,  12.  I 


Nernmica  e ammana,  tempe  delleggiala.  G.  XX, 66* 
Delmeggio  ( n.  m.  ) Dileggio  - Ste  belle  parole 
chiantute  noste,  tonne  comm'a  ttanie  palaccttne  lam- 
pante, non  metteno  ’nddellieggio  le  ccose , ma  le  fanno 
contparere  cchiù  ssaporite  , et.  Rnot.  a loJcU. 
Nc'  erano  a cchiìle  tiempe  cierte  ausanze 
Che  nnuie  mo  le  //eyj;immopaddaIIi>j7j/i>.  G.  Il,  32. 
A proposito  di  questi  versi  nota  il  Galiani  : » Pare 
» ebe  venga  ( questa  parola  ) dal  latino  Deli- 
7>  tiae  : in  fatti  si  dice  delleggiare  taluno  il  farlo 
» servire  per  oggetto  della  burla  degli  altri , e 
n cosi  dclizianìsi.  1 Francesi , ad  esprimere  que- 
7>  sta  poco  caritatevole  azione , hanno  moderna- 
7>  niente  inventala  la  voce  misti/Ser  ».  - Da  que- 
sto parere  del  Gallianì  non  si  discosta  il  D’ An- 
tonio. - iS^tmnosc  da  passo  'mpasio  tanta  delle-- 
gie,  pe  non  dicere  Elegie,  da  chi  non  teneva  la 
pepitoia  a la  lengua , ee.  Se.  mp.  HI. 

Io  somma  dileggiare  è mettere  alcuno  in  derisione 
con  modi  apparentemente  cortesi. 

Delleggbra  ( n.  m.  ) Dileggiatrice. 

?tV  è ehi  se  fa  chiammare  Donna  Spruceta  : 

Quanto  le  disse,  maie  non  te  rengrazia. 

Sia  Delegherà  nauta  la  ehiammavano  : 

Te  diUeggta  si  fosse  puro  W Agndol  F.  1 , 1 033. 
DELLITTO  ( n.  m.  ) Delitto.  V,  DéUnguente. 

Nò  nne  sarrà  maie  mpiso  : 

Oi'èsta/oarrisso,  edèprimmodeUiito.  RosaI\\7. 
Ed  anche  con  la  L scempia.  • 

Pe  no  cierto  delitto  capeiale.  M.  rep.  Il,  SS. 
DELLUVTO  ( n.  m.  ) Diluvio  : Pioggia  dir(*ita.  E 
per  Ir.  qualunque  co5a  che  avvenga  ili  sinistro  in 
grande  abbondanza.  Di  qui  io  modo  avvtTbì.»U*  : 
Votanno  U'  uocchie  Uà  li  tiarerante 
A ddeluvio  trdeaiw  le  hntracche.  G.  XV* , II. 

Oh  delluvio  ! oh  sfimnerio  l 
Chioveno  a ccielo  apurto! 

IVncMo  co  la  pala  l M.  N.  L 

Dellcviabb  ( ».  n.  ) DiluTiare.  - Nello  «lesso  si- 
goifìcato,  in  senso  diretto  c traslato. 

Ca  delluviano,  oimmè,  patta  de  zanne! 

’.Wrtpo  a mme.  ‘ncapo  a ile  mille  malantie.  En  XII,  9. 
Obt.  e trovasi  anche  Delhviare. 

Ala  lo  finto,  se  fa  na  cera  bona  , 

Wcore  magagna  ne' è che  no  la  cride  : 

Se  (Unto  'ncuorpo  nce  delluvia  e irona  , 
y aria  serena  e cchiara'nfacce  vide.  Ruot.  Vili,  29. 
DEMAXNAHE  ( i'.  a.  ) Dimandane  e Domandare.  - 
P avere  tutto  chello  che  saparnmino  demannare. 
Peni.  IV,  1.  -iMa  più  comunemente  sì  usa  .TMe- 
mamiare;  V.  anche  pe' derivali. 

DEMETRIO  ( n,  m.  ) - St,  P.  Nella  piazzetta  de’ 
Banchi  nuovi  è una  chiesa  ( ora  addetta  a Con- 
gregazione di  Spirilo  ) sotto  r invtKiazioue  di  S. 
Demetrio.  Appartenne  già  ai  Rasilianì,  e il  mo* 
Distero  era  nella  casa  che  fu  poi  del  Duca  di 
Casamassiraa  Anonte.  L’ ebbero  poi  i PP.  Sem- 
maschi , i quali  vi  aggiunsero  il  palagio  di  An- 
touio  da  Penna  , segretario  del  Re  Ladislao.  La 
facciata  di  questo  palagio  è uno  de’  monumenti 
che  danno  idea  dell'  archileUnra  tra  noi  nella  se- 
conda razza  della  dinastia  angioina. 

Un  Demetrio  fu  nostro  vescovo  nel  590.  Era  pe- 
Idgiano,  e perciò  deposlo  da  S.  Gregorio  .Magno, 
il  quale  vi  maudo  uo  vescovo  Depesino  di  dod  c 
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f Paolo  per  visitatore  o sicario  perchè  governasse 
la  nostra  chiesa  sino  alla  elezione  di  un  nuovo 
vesco\  o. 

DEMIERTO  ( agg»  ) £ una  qualiCcazione  la  quale 
non  suole  adoperarsi  da  sè  sola  , e si  unisce 
tempre  all'  altra  de  Spierto  ♦ e vale  precisamente 
Ramingo,  abbandonato:  e pare  che  imporli  Sper- 
duto e senza  merito  ( facoltà  « valore  ) di  es« 
sere  soccorso.  - 11  fcm.  è Demerla.  — ire  spierto 
e demierto  camme  lo  maio  denaro.  PenL  V , 2.  - 
E ghire  pe  uo  munno  comm'n  (figlio  de  mmeroU 
spierte  e ddemierte.  Ivi,  B. 

Ca  II  io  Cielo  cchiù  tperta  e ddemerta 
Son  vo  che  baca  la  fortuna  mia , ec.  G.  V , 8'. 
DEMMONIO  ( il.  m.  ) Demonio.  - E in  Ir.  uomo 
tristo. 

Ca  cW  DÒ  eontrastà  co  ssì  Demmonie  ? Fcd.  II.  pr. 
DEMMORA  (*»./■.)  Dimora,  RìUrdo.  V.  Addemo- 
rare.  - Jfa  già  Clanniello  despiacennole  fuone  la  d«n- 
mora  che  faceva  Rema,  ec,  Tard.  Vai . I.  25. 
DEMOC.RATECO  ( agg.  ) Democratico.  Qualificazione 
di  persona  o cosa  che  appartenga  a governo  mero 
po|wlare.  Parola  greca  Ar^'xfxrixo? da  xt<», 

Democrazia:  governo  possibile  soltanto  entro  la 
cerchia  di  una  picdola  città.  Ma  di  mera  demo« 
crazia  non  v'ha  esempio  nella  storia.  V.  Puopolo. 
Gociemo  democrateeo  receve 
Sfitto  CuoMole  e Dduce  a echi  %e  dona.  M.  all.  Il,  1 0. 
DEMOSTRARE  {v.a.)  Dimostrare.  V.  AJtlcmoitrore. 
Quanto  cchiù  te  demustre  spanteealo 
Tanto  cchiù  uamm  aHeria.  M.  N.  11. 

Demosthaioa  ( n.  f.  ) Dimoslramenlo. 

Povere  muorte  ! e echi  lo  credorrìa 
Giè  pe  pparte  d' aiuto  aecrc  o messe  , 

Pe  pparte  de  dolore  e ceonoglianza  , 

Se  fa  na  baggianetea  deino*lranza.  Mez.  IV , 7 (. 
Demostrazione  ( n,  f.  ) Dimostrazione.  Ma  è nota- 
bile per  noi  questa  parola  in  significato  di  rap- 
prcsentanke  sceniche.  Nel  1 45i  per  onorare  U ve- 
nuta in  Napoli  dell’  imp.  Fedi'rico  III  n foro  facte 
» più  giostre , la  caza  de  li  Slnini  con  le  line  de 
j)  greco,  de  guamaza , pane,  carne  et  cotifectioiii 
ji  si  ancho  certe  demostra/ioni  in  saucta  Chiara  ». 
Sot.  Giacomo.  - E cosi  fin  dal  secolo  XV  Dimo- 
strazioni e Scenate  erano  parole  convertibili  l 
DENAMECA  ( n.  f ) Dinamica.  E quelli  parU*  delle 
scienze  fisicne  la  quale  ha  per  oMiietlo  di  deter- 
niinire  le  leggi  del  moto. 

DENANTE  ( acr.  ) Dinnanzi. 

Ojnuno  ehe  mme  rene  pe  ddenante 
1Vt<^a  rhe  stia  vaio  a mmale  punto.  Om.  VI.  3l. 
DENARO  ( n.  m.  ^ Danaro  - ll.i  due  significazioni. 
1.  E nome  generico  per  designare  una  massa 
quii  tnque  di  monete. 

QuanC  anunice  e ppariente 
A lo  muimo  trovate  f . . 
lo  lojuomn  terruto , 

De  notte  corteggiato 
• ZM  mtifece  e ppoete  , 

Da  vicine  e ecompare , 

Pecche  a /a  rorza  nc'  erano  dennre.  Guos.  peix. 

E si  non  aie  denarc  , jetta  rojrpe. 

2.  E il  nome  di  nn.i  monela  spi‘cì.-ìle,  © precisamen- 
te la  derim.i  parie  ( dc»a  pars  ) dì  una  moneta 
di  conto.  Ma  è da  notare  che  tra  noi  il  denaro  aa- 
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gioino  vaicv'a  1*  ottava  parte  di  un  grano.  Giaco- 
mo Grimaido  , autore  del  1356,  ci  fa  conoscere 
che  in  Regno  Sieitiae  citra  Farum  maxima  uncia 
eti  60  Carolcnorum  liliatorum  : Tarenum  est  duorvm 
Caroltnorum  : Carolenue  vaiti  decem  Grana  : 6>o- 
num  octo  Denariot. 

Abbiamo  ne'  Gipitoli  del  ben  riccrc.  » Che  non  sia 
p nesciiino  potegaro  , erbarolo  , che  possa  vende- 
p re  io  loro  polegho  si  non  doi  mazzi  un  dtna- 
B ro , et  non  le  possano  vendere  ad  mazzi  ligati 
» ad  tornese , excepto  rape , paslenachc  grosse  et 
s)  broctuli  spirali  ». 

Ne  a la  tanema  le  bidè  accattare 
Cchiù  bino  rutto  de  tette  denarc.  N.  se.  38. 
Dbnar.vglia  ( n.  /*.  ) Quantità  di  danaro. 

E ddove  è mmo  na  Rodopea  famota 

Che  guadagnava  tanta  denaroj^lia.  M.  P.  V,  8. 

Uno  ( mulo  ) portava  cchiù  de  no  eestieUo 

Addò  li  percetturc  arcano  mexia 

iVa grolla  guontetàde  denaraglia.  Fed.  II,  VII,  4, 

E mmercantune  che  da  fora  vennero 
E nanfa  denaraglie  nee  portaieno.  F.  1 , 5395. 
DENCHIKE  ( r.  a.  ) Riempire.  V.  Anghire. 

Curre  a la  casa  , va  , ditte  a Cctannitlh , 

/minchie  Ito  lacco  ccà.  M.  d'O.  XIV,  lO. 

Piglia  chello  che  sta  dinto  a la  volte 
. E ddinehence  lo  tacco.  Ivi , 16. 

Te  lo  credice  maie  denchl  de  prato 

Lo  tacco  a mmano  a mmono  co  J/mor/cRaPlvi,  18. 

Pratteea  'nquanno  ‘nguanno  sto  tarzizio , 

E de  moro/c  rmc  dinchie  le  ceasce.  Huot  V,  1 1. 
DENGRAZIARE  { v.  a.  ) Ringraziare. 

Nfidera  po  Tanertde  ; e addenocchiato 
Dengrazia  Dio  de  tale  e (tanto  nore.  G.  XIX,  27 . 

Essa  te  le  ngrinaie 
Decenno  : Te  dengrasio.  Ivi , Il  48. 

Dìo  e ste  cchianre  e sta  correa  dengraxia  , 

5i  nò  deceamo  : Bona  notte  , Ceda  Om.  IV,  39. 
DEifG’iAZtAXiEvTO  ( fi.  m ) Ringraziamento. 

Carlo  co  tire  ppewoìe  e cUleyra  faccia 
Prietto  teompetle  lo  dengraziamento.  G.  XIII,  84. 
Deng'  azio  ( n.  m ] Nello  stesso  significalo. 

£ ttu  mo.  teanoteetue , chino  trotto 
Pe  ddengrazio  wmc  /die?  Fedr.  I,  xxii , 5. 
dentale  ( n.  m.  ) Dentale.  E quella  parte  del- 
r aratro  che  si  conficca  nel  vomere.  Dicesi  anche 
t'ippo. 

>e  nce  schiaffa  a no  ichino  addupreeato 
No  dentale  che  stia  buono  ntouaio.  Georg.  1,  48. 
DENTE  ( II.  m.  ) Dente.  - Il  pi.  Diente  - Uffiiio 
dei  denti  per  l' uomo  è Roiecorc  , Mozsecare,  Jtfos- 
zeeare.  E per  gli  animali  anche  Azzannare.  Ed  ecco 
tre  specie  di  denti  per  la  loro  forma  e per  f uso 
al  quale  son  destinali  Col  nome  dì  denti  sena*  al- 
tra specificazione  s’ intendono  o tutti , o i soli  otto 
denti  incisivi , quattro  superiori , quattro  inferio- 
ri : i t^uali  sono  t primi  a nascere  , ed  allora  pren- 
dono il  nome  di  lattarule  ( lattaiuoli  ) ed  anche 
xappetelle.  >i  i innovano  dopo  l'infanzia  , e son 
quelle  precisamente  che  decidono  della  buona  o 
mala  dentatura  , c diconsi  denti  senza  piu. 

Dopo  ì lattaiuoli  nascono  i quattro  Caitini . e dì- 
consi  nvir  infanzia  Spinole  : nome  che  ritengono 
per  vezzo  anche  io  età  adulta  ; ma  se  sono  de- 
furmemeule  sp>rgeuti  , diconsi  Aufoic. 


L/iyiu^cu  Oy  Googi. 
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La  quale  qualificaziooe  dassì  anche  ai  primi  denti  se 
sono  deformemente  sporti  fuori  delle  labbra  , co- 
me nota  lo  Scrultendio  a la  Brtla  sonnuia  so^  co 
li  diente  'nfora,  T.  IV.  1 1.  V.  Sunna. 

Gli  altri  diconsi  Mole  ( Denti  mascellari  ed  anche 
molari  ].  Gli  ultimi  di  questi  per  sito  e per  età 
^ diconsi  Mole  de  lo  sinno  , ed  anche  Scaglime. 
l*'n.  Molli  sono  i traslati  e le  allosioni  che  dalla  for- 
ma  e dall'  uso  dei  denti  passarono  nel  linguaggio 
comune  e nel  dialetto  od  io  tutti  i v<^cabolarl  si 
metlooo  in  storie.  Noi  ne  prescinderemo  , alla  fra- 
seologia liiuitandoci  di  alcuni  speciali  modi  che  alla 
fantasiosa  esagerazione  del  nostro  popolosi  appartiene. 
Tenere  fra  li  diente  no  dneurzo.  Restare  per  pru- 
denza o maligtiità  dal  dire.  - Ma  tenne  fra  li  àieute 
lo  deseurzo  passato  eo  cchiUe  giwane.  Peot  V,  2. 

Le  potive  contare  , anzi  seeppare  li  diente , e con  più 
esagerazione , le  mmole  : dicesi  di  chi  smascella 
dalle  rìsa  , rìde  sgangheratamente. 

Scappaie 

.Vo  riso  a ttultequante  occosai  (forte 

Che  polite  contà  tutte  li  diente.  Fed.  I . xiv  .il. 

Che  buò7  Patite  sceppaHe  li  dirntc.Ciuec.  All,  87. 
Venire  lo  tpireio  a li  diente.  Boccheggiare,  Essere  li 
lì  per  euJarc  T ultimo  filato. 

Tu  te  muore  de  jaio 

E te  tene  lo  spireto  a li  diente.  M.  N.  I. 

Lo  spireto  a li  diente  era  venuto  , 

E srea  pe  M luuuà , tocco  e non  torca.  Ont  M,  72. 
Slregnere  li  diente,  per  dolore^  per  rabbia. 

Patta,  chessa  è na  gran  forfantaria, 

Di$ìe  co  rraggiastregnenno  li  diente. 

Spizzoiatese  li  diente  : Dai  fare  quest'  operazione  nelle 
osterie  mentre  altri  mangiano  , n*  è derivato  che 
Spiztoiwe  se  li  diente  importi  presso  il  nostro  popolo. 
Stare  in  ozio  ; ed  anche  Rimanere  in  una  vana 
aspettativa. 

Sotiicit  ommo  non  more  pezzente  : 

^patrone  se  epìzxola  li  diente:  Georg,  li,  1 27. 

Ognuno  s era  puosio  ’nguarnaseione 

De  non  pagà  cchiit  ddetete  pe  nnietue  ; | 

E echi  tanno  de  C4isa  ero  patrone 

Se  patta  belle  spizzolà  li  diente.  N.  S.  152* 

Ewn'  a IX  uso  mogliere  de  pezziente: 

Ed  io  sempe  me  spizzoh  li  diente.  V.  de  l‘A.  lo4. 

Te  faceto  tpoìare  no  tummofo  de  diente  : Ti  darò  tal 
colpo  in  da  farti  saltare  i denti  dalle  ma- 
scflle.  V.  Secutenosse  , Sciacqttamok. 

Arrosso  : nò  mme  fa  reni  U frate , 

Di  ogne  pparola  aie  da  sputa  no  dente.  Om.  IV,  12. 

1 bei  denti  diconsi  da*  poeti  j^io , Peme , ec.  Ed 
eccone  i difetti. 


Ssi  diente  a ecancenaro.  M.  N.  IV. 

Issammo  sta  li  diente  eomen  a n*  eòòano 
€m  me  pare  vedi  justo  no  pettene 

PP¥*à  /ennene.IUst.L.t 
DENTE  DE  CANE.  Si  dà  questo  nome  a tutte  le  sp4 
eie  del  genere  Balcums.  - Davasi  anche  questo  non: 
ad  una  specie  di  adornamento  frastagliato  ai  iemi 
delle  biancherìe. 

io  saccio  fan  dento  i^ieWe. . , 

SpùAetta , retc^nto  , maszarelta , 

« «arceneWfl.  M.  P.  VU,  3( 
DENTE  DE  CAVALLO,  Civaia  che  ì Botanici  chia 
mano  Galega  ; volgarmente  Rota  capra 

VoCa».  Napol.  Voi  il 


ria.  più  comonemente  coltivata  per  soverscio. 

DENTEt'E.  Dentice  ( Dentex  vulgaris  ).  > Abbiamo 
altresì  quello  che  si  dice  Prato  ed  anche  Paolo 
neoronato  ( Dentex  gibotus  ). 

Era  r Aluao  da  lo  Pesre-ipota, 

La  Treglia  da  lo  Dentece  nnoreata.  G.  d’A.  20. 

DENTENNERE.  Abbiamo  nel  comune  idioma  la  frase 
Dare  ad  intendere  nel  significato  di  fare  in  modo 
che  si  creda  una  cosa  non  vera.  E con  tal  frase 
ed  in  (al  significato  soltanto  sì  adopera  questo 
verbo  dal  nostro  popolo*  - Chi  ha  dato  a den- 
tenmere  a turìa  eheete  ecose  ? L’ equiv.  1 , 5.  - E 
cosa  evidente  che  tal  modo  dì  dire  abbia  orìgine 
da  una  menda  tipografica,  distaccaodu  la  D dalla 
preposizione  AD:  e troviamo  nelle  commedie  del- 
r Isa  Dare  ad  emenderei  V.  Ma  gli  autori  |h)sIc- 
rìorì  hanno  scrìtto  anche  Rentennert;  V. 

DENX’CCHIO  ( n.  m.  ) Ginocchio.  -11  pi*  è ddenocchia, 
ed  abusivamente  ddenocchie  e jDenuechie. 

Sid)beto  pe  le  bene  mme  se  spanne 

lu)  friddù , e econoedùaro  te  ddenoechia.  En.ll,  177. 

E le  ddenoechia  a tterra  pontellatmo 

X ttutro  nne  jeva  a (forza  scatenanno.  Ki,  t8,  7. 

E a le  ddenoechia  de  la  ddea  t appese.  Om.  VI,  73. 
Piglia  la  vesta  foia  de  sponxalizio 
E appermanetUa  neoppa  a le  ddenoeehie.  Ivi,  68. 
5eompe , senmnaecchiega  b' denueehie.  M.as.lV.  1 9. 

Fi.  Afcire  da  lo  denuechio , Essere  parlorilo.  - E 6e- 
beramente  so  staio  disgradato  da  che  aseiette  da  lo 
denuechio  de  mammma.  Cort  L.  111. 

Oh  che  ssia  beneditto  lo  denuechio 
Da  desse  aeàstt!  M.  N.  IX. 

E qui  vuol  mnmeotaraì  che  od  medio  evo  gli  ere- 
di leggittlmi  si  computavano  usque  ad  seplimum 
geniedum.  Marat.  Diss.  XIX. 

Rotella  de  lo  denuedùo.  Rotella  del  ginocchio.  E dke- 
si  anche  PateUa.  V.  Spatdlare. 

Lbss.  Addenoeehiare , Addenoedmm  ; V. 

DsfOQCHUi.B  ( n.  m.  ) Fermaglio  de'  calzoni  alle  gi- 
noochia. 

Lo  Mino  sefaeette  no  vestito , 

0 isee  caparea  sito  nodello  / 
iVo  poro  de  cosetdìe  de  eerrito , 

Ìjo  ddettocekteie  co  lo  bellulieìlD , ec.  M.  P.  1 , 2 1. 

DENZO  ( ag§.  ) Denso.  V.  Addenzart. 

Chello  che  bene  appriesto  mo  te  mparo  .* 

Zoi,  qud'ètterra  raeàe  cqualcd danzo. Geor.U, 57. 

Mira  U sasse 

De  li  munte  sta  Vomirà  nera  e denza.  Ivi,  1,  91. 

E (fece  tanto  fuoco  le  Veouvio 

Che  nce  anntgliaie  co  lo  fummo  e ecetmere  : 

Che  ddoppo  miezojuorno  notte  fecese. 

Tantoché  nn’era  denza  la  ediggene.  F.  V , OC. 

DEO.  Parola  identica  con  la  latina  e conservala  in 
molli  dialetti.  V.  Dìo.  - 11  Bembo  nota  questa 
voce  fra  quelle  che  i buoni  non  usarono.  Pure  dis- 
se il  Petrarca  nel  qtiarto  de'  trionfi  : Colui  eh’  è 
fatto  Dfo.  - Presso  gli  scrittori  del  dialetto  napo- 
letano è mero  latinismo. 

Ed  aggia  agroaia  ut  Dco  si nnVscccico.Om.VlI, 25. 
Cca  fenisce  la  luta,  e Ddeograda.  Ivi,  B.  44. 

DEODATO  ( n.  m.  ) Comunemenle  diccsi  Diodalo.  £ 
un’  aferesi  di  Adeodato  , cioè  Dato  da  Dio. 

St.  P.  S.  AdeodaU)  era  vr*covo  d!  Napoli  nel  654 , e«- 

tcndo  papa  Viialiano.  • V . Diodati. 
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liKPEGNERE  ( v.  a.  ) Dipingere.  V.  , Pm- 

tcrt.  Pitturo. 

ìjma  ehi  m depegna  no  Pratoné 
No  Vergilio , no  T<um>,  no  Marino: 

Non  eomwne  prrrò  a no  eopfoUme 
Font  ptgmrt  ‘mela , eh’  è uoperdiio  : 

Ma  H 00|  ohe  se  p^$rna  e no  copierò^.  Mez.  IV,  130. 
Tr.  Descrìvere  minuUmenle  con  evidenza. 

Che  ai  t' hanno  depituo  a no  proeie$$o , 

Ai^o  te , sì  barato 
Nne  ai  tarra/malo.  M.  N.  L 
Quanto  la  noria  nfammn  noe  dep^e 
£.0  mazueo  che (fice  Creopata  , ec.  Ruot.  XVI , li. 
Depun-o  ( agg,  ) Dipìnto.  - Fem.  Depenta. 

Dace  ne'era  depenta  na  fegwra 
( he  ‘noederla  mme  dese  paura . G . d' A.  8 . 

DEPENNARE  ( e.  a.  ) Cancellare  con  un  tralto  dì 
penna.  • n Ma  resta 

» Depennato  Terror  dal  pentimento  r>  Lacors.II^. 
DKPENNERE  ( o.  n.  ) Dipendere.  - E da  notarsi  che 
H Segnerì  disse  alla  napolitana  Dipenduto  ( Depen- 
Ruto  ) in  vece  di  Dipeso. 

DEPIETTO  V.  Derempietto. 

DEPONERE  ( V.  a.  ) Deporre. 

Ca  nce  aio  eeierte  mo  com  sperute 
‘ D' aeere  annure , degnetaie  e ppuoste 
Clu  le  bidè  morire  nieeeeute , 

Si  po  non  V hanno  o se  nne  so  ddepuosie.  Raot.  XIV , 
DEPOSETO  ^ n.  m.  ) Deposito. 

Pare  eh'  io  dico  mo  qiutrche  tproposeto  : 

Addo  truote  sta  fede  ‘mpenxamiento? 

Chi  le  nega  no  pigno  o no  deposeto , 

Chi  te  fa  n' assassinio  a tradtmiento.  Ruot.  11 , lo. 
Della  ÌDStituzìooe  de'  nostri  Banchi , che  furono  in 
origine  tutti  dì  deposito  ed  aggionti  all’ opera  dei 
Vuoti , diremo  ne’  preliminari  al  IV  volume.  Kd 
a questi  alludeva  il  Cnpasso  , Om.  I , 25. 
TVnrmmo  amirV  qua  banco  0 qua  (kleposeto? 

DEPtisEi  Ar.B  ( r.  rt.  ) DiposiUre.  - Come  nel  co- 
mu;  e idioma  nella  les^igraGa  e ne'  Iraalati. 
depressare  ( r,  a.  ) Deprimere.  - Testemmonio  me 
ne  sieno  ehiìl’  affriiie  riegne  che  so  siate  da  la  ngor- 
dizia  sordaleKa  depressale  , eommattute , ec.  Tard 
vai  HI,  l6.  • 

DERELITTO  ( agg.  ) Derelitto,  abbandonato. 

Ogne  chiazza  nne  sta  dessohetofa , 

Ogia  edùazza  se  vede  derelitta.  F.  II.  IV,  Vi. 
IiERE.MPIETTO  ( are.  ) Dirimpetto.  V.  faci-rf  onfr. 
Cchià  nnante  Anea  se  cedde  derempietio 
Sj/.'o  a no  monte  lo  gran  Lupeerale.  En.  VII! , 87  . 
Ma  dicesi  anche  Depielio. 

Lo  chiammaeono  ehisto  Semmoniei/o  y 
Ca  depietto  a lo  Kiummo  Simmoento 
Ia  marna  lo  caccicùt.  Din.  IV,  104. 

DERETO  f oiT.  ) Dietro.  \.  Reto.  - È spesso  prece- 
duto dalla  pr.  Da. 

Da  dereto  a le  spal/e’nfuomo  ’n/uomo 
Sia  de  ville  e ccolline  na  catena.  Ruot.  I,  5. 

Tu  f Grammegnone , pigliance  reparo , 

Wso  chi  fuie  se  nfila  da  dereto.  Om.  V,  14. 

Fa  lo  ddovere , e ttienele  dereto.  Om.  li,  79. 
DKKKTO  ( agg.  ind.  ) Ultimo.  - Sti  paste  de  Scio-’ 
renza  mm’ hanno  sdegnalo  lo  slomnuuo:  famme  mo- 
tore corina  sta  sera  eh’  è la  dereio  che  sianimmo 
a sta  terra.  Alvida , U , 2. 


NERE. 

Sheno  lo  primmo  figUo  e lo  dereto  • 

X’opptioio  de  lo  Rre  de  Danemarca,  tc.  G.  VUT»  7. 
DERITTO  ( agg.  ) Diritto,  Dritto:  qualificazione  che 
dassì  a ciò  che  non  è curvo  ; e perciò  anche  vaie 
Ritto , la  piedi  , Eretto.  - Ed  in  senso  morale  * 
Probo  , Sagace  , Accorto.  - Si  usa  con , V articolo 
e senza  , sostantivamente  , ed  anche  in  modo  av- 
verbiale. - V.  Adderezzare. 

Facce/ronte  de  Talia , pe  dderitfo 
Eira  na  gran  celò.  Eo.  I,  4. 

Co  biento  ‘mpoppa  mpara  a ghi  deritlo 
E ccontra  dento  a ssapè  cammenare.  Ruot.  IV,  7. 
E ghi  deritto  co  lo  sedeturo 
Maie  non  potraie  si  co  lo  zuoppo  slaie.  Ivi,  18. 

Ed  in  senso  morale. 

Ma  mentre  che  s’ abbia 

Pe  lo  dderiito , io  laudo  quanto  face 

- Pe  lo  dderiito^  ne?  bello  deritto  ! Rosa,  II,  6. 

Rescie  no  gran  caloneco  a dderitto  N.  nn.  1,  4. 

Nce  so  li  Deie  che  a mmamoria  fitto 
Hanno  tutto  io  siuorio  e lo  dderitto.  Eo.  1,  l39. 

Lo  deritto  maie  ro,  srmpe  lo  UuortOf 
E ppe  lo  stmrto  lassa  lo  dderitto , 

E Sìeritto  pe  stuorto  piglia  fitto.  Ruot.  IV,  iì. 

Ed  è qualificazione  ancora,  come  nel  comune  idioma, 
di  tutto  ciò  che  trovasi  o è riferibile  alla  parte 
destra  del  corpo  amano.  V.  D/estro. 

Affi  ca  pagarria  U‘  nocchio  deritto 
Epporzt  s'o  cappotto  de  scarlalo,  tc.  En.  VI,  46 
A la  zizza  deritta  na  lanzata 
Jacc  1‘ adderezzare.  Um.  IV,  105. 

Dal  complesso  delle  varie  idee  che  a questa  parola 
si  associano  o imm^iatamente  ne  derivano  , era 
direi  quasi  necessario  traslato  chiamar  Diritto  e 
Drillo  quella  facoltà  legale  che  1’  uomo  civile  neU 
r azion  della  legge  , ed  ogn*  individuo  nel  concet- 
to dì  giustizia  universale  vagheggia.  E tutte  le 
lìngue  romane  1'  antico  dui  dismisero  e le  parole 
Diritto  0 Dritto , Droit , Derecho  adottarono.  Ma 
pur  troppo  in  mera  antifrasi  una  tal  parola  si  ri- 
solve ; e 1’  acume  del  nostro  popolo  , dalla  spe- 
rieoza  addottrinato  del  nostro  pagìietUime  , fa  gio- 
cosamente sinonimi  diritto  e furberia. 

Se  maie  smarriva  che  se  piglia  Troia, 

7u  mo  chi  Iti  deritto  e iti  tramino , 

A buonneechiù  te  eacciarraie  la  foia.  Om.  1,  33. 

Ma  isso  sa  che  studia?  A ghi  deritlo; 

E ssolamente  legge  chili'  au/urc 
Che  lo  ponno  mparare  a ghi  deritto.  Gap.  V.  4G. 
[lErttnruRA  ( n.  f.)  DirìUora,  DrìUura.  E si  usa  per 
lo  piu  in  modo  avverbiale. 

Se  nne  jezero  chtiic  a ddertttura 

Pe  ordenare  le  ccoee  a la  partenza.  £o.  IV , 69. 

Tr.  lodicazìoue  verace. 

Rommane  a le  pparole  e tiratte 
'NMbio  ; nè  mpo  sapè  che  ccom  è cchesia  : 

Zoè , comme  sia  fatta  la  coneiura  ; 

E no  nne  po  trovò  la  dereUura.  G.  XIX,  65. 
DERESIONE  \ n,  f.  ) Derisione.  - Lo  poeta  lo  meue 
pe  dderesiofte  de  simmole  gentaglia.  Tard.  vai.  1, 3o. 
DEREVARE  ( r.  a.  ) Derivare.  - Non  già  perchè  chesio 
derevasse  da  la  scuretatc  soia , ma  sUbè  da  la  for- 
za gratmissema  de  li  cwìcielte  che  renchiude.  Tard. 
Vai,  L 1. 

DERIVA.  V.  Scatonzo. 
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derrata  ( n.  f.  ) Derrata.  Parola  generica  di  com- 
mercio : ed  importa  tutto  ciò  che  forma  obbietto 
d’  ordinari  cootratU. 

Fb.  » Et  aubeto  che  questi  Fnuizisi  forono  a Gaye- 
» ta  , aoDarooe  a dare  ballaglia  a lo  Postiglione  : 
» auale  noe  hanno  avuta  una  mala  derrata  per 
» due  volte  che  nee  sono  andati  a.  O.  I,  255. 

DERUàLiTA  ( TORRE  ).  Era  il  nome  di  un  castello 
all’  oriente  della  cttU  , difeso  eoo  molta  bravura 
da’  Giudei  nell'  assalto  dato  da  Bellisario.  Proco> 
Pio.  • Diroccato  il  castello  > quella  spianata  formò 
la  Jodeca  vecchia  ; V. 

DERRLPO  ( n.  m.  ) Dirupo. 

Arramptcaio  Anta  tra  »aglÌHU> 

Pe  no  gpiosto  derrupo  chiana  chiana.  Eo.  1»  73. 
Nira  iti  duie  icuoglie  tolta  li  demtpt 
Poco  niente  lo  mare  veraeia.  En.  I,  38. 

Derboparb  ( V.  n.  ) Dimpare  : Precipitar  giù  dai  di- 
rupi ; e per  ampliaEimie  , da  qualunque  altezza.  - 
E maneaie  poco  che  non  te  derroposie  pe  na  fene^ 
tira.  Pent  IV,  1. 

Letta  no  monte  quote  derupanno 
Wcapo  pe  tcamattarlt.  Eo.  Yl,  Wo. 

Camme  quanno  derrupa  no  torrente,  ivi.  X,  154. 

Ia>  temmonUro  a mmare  derrupate 
Pe  ypastart  a la  varca  de  Caronte.  En.  I,  26. 

Quanta  cote  aggio  vitto  derrupare 

Pe  Uerzià  no  goffo  ona  premerà.  Mez.  U,  58. 

Gomme  ^onno  te  stente  derropare.  G.  XllI , 44. 

Fa.  E nella  forma  attiva  , Mandare  a precipizio.  - 
Eh  tace  io  che  è t $ ppecchè  aie  tanta  pressa  de  me 
derrupare.  Anoella  , 1,  8. 

Afa  li  nuotte  da  coppa  derrupavano 
Astreche  rvtte  e tiiue.  £n.  11,  loS. 

Traboccare  a diluvio. 

Derràpanne  trommiente , 

Ctalo , 'ncuo//o  a tC  agritto  nnommofato.CilU,l,10. 

Derrupartu  » Andar  via  frettolosamente. 

Agmttiio  ognuno  se  derrupa.Fed.il,  vili, 14. 

Nello  stesso  senso  dicesi  d’ un  importuno  che  alfine* 
sene  vada  : Ah  ca  s'  e rruotto  na  rota  la  noce  dfi 
lo  euoUo. 

DES. . . Preposizione  che  i gramatici  cbiamano  in- 
distaccabile  : ed  importa  sempre  il  contrario  di  ciò 
eh’  esprime  la  parola  alla  quale  si  unisce.  E un  dori- 
amo deir  antico  DIS  ebe  nel  comune  ‘idioma  si 
ritiene  intero  o ingentilito  io  DI.  - Ma  nel  comune 
idioma  e nel  dialetto  , spesso  questa  preposizione 
per  aferesi  nella  sola  S si  risolve.  - La  quale  S , 
tanto  se  la  preposizione  è intera  , quanto  se  apo* 
copata  , vuol  pronunziarsi  nel  dialetto  con  forza  , 
e perciò  ortt^aficamente  si  addoppia  innanzi  alle 
vocali  Unica  eccezione  è nelle  due  sole  voci  che 
seguono , delle  quali  la  prima  nemmeno  potrebbe 
dirsi  che  appartenga  al  dialetto  se  il  dorismo  non  ne 
reclamasse  imperiosamente  Y ingenuità  di  famiglia. 

DESA510  ( n.  m.  ) Disagio,  Mancamento.  - Gli  an- 
tichi scrittori  scrìssero  Asio  per  Agio.  - Trovasi 
questa  parola  nelle  Croniche  attribuite  al  Villani. 

» E senza  soggiorno  ( Re  Carolo  ] con  gran  de- 
» sasio  de  moneta  et  de"*  vìctualia  gionse  ad  hora 
r>  de  terza  o de  mezzogiorno  a piò  di  Bonivento  ». 

V.  appresso  Detfazio. 

DESASTO  ) . > n-  . 

DF.S.\STRO  M’'-  disastro.  - lo  commar/rrp, 
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trovato  ito  hello  dmstro  , appe  a mmoriVe  ipan/e- 
cato,  Pent  1,  2. 

Sempe  aggio  avuto  da  conctù  ttanfelle 
Perchè  ha  potuto  ognuno  fa  da  matto  : 

E dda  ccà  nn'  i benuto  ogne  ddetatto.  G.  I,  30. 

Si  a tto  peliento  foie  n*  autro  éetattro  > 

Comm‘  a poUattro  te  tordo  lo  euoUo.  Se.  cnr.  320 . 
DESAsmosAMEirrE  ( atv.  ) Per  disastro  , per  disavven- 
tura. - Yolenno  correre  a bedere  la  peecerdla , lòo- 
tatoie  detattrotamtnte  io  pede  , pe  lo  dolore  la  ja^ 
tiemmaie.  Pent  li,  8. 

Dbsastbcso  ( agg.  ) Disastroso  , sventurato. 

Si  n arcalo  de  mela  o de  cotogna 
Frutto  tanto  ttemato  e addonao , 

Facesse  po  cocone  catalogna , 

Chisto  non  tarria  caso  desattt'uso  ? Met.  111.  4?. 

Fuorze  nojocatore  desattruso 

Oif  tion  ahbenta  moie  ti  non  se  scasa . . . 

Chisto  por»  te  ehiamma  ommo  nnorato?l\i,Il,e7. 
DESBRENNERE.  V.  Eeshrennere. 

DESCACCIARE  (v.  a.)  Discacciare. 

Figlie , ora  a buie  : ca  tto  Vesuvio  perro 
Vinte  rote  f vero  i,  co  ttragge  orzo  are. . . • 

Cchiù  ttardo  o prietto  te  nfoea  lo  cierro , 

Figlia  e sbatte  battuto  accese  tace , 

FV^ma , balena , nfiaoma  e rrompe  V etera , 

Magge,  fa  6d , trona,  detcaccia,  eccetera. HI . ri V.2, 
DESCAGNO.  V.  Seag^. 

DESCARO  ( agg.  ) Discaro.  - Beilueeia  aocemtncnzate 
a fptglt’are  'nzomiorfo  e a desearo  a Gcecca. PoeilUV. 
Posare  Y arme  non  area  a descaro , 

Ma  d’essere  troduto  po  temeva.  N.  A.  XI,  37. 
DESCENNERE  ( t».  n.  ) Discendere.  - Questo  verbo  è 
usato  nel  dialeito  nel  solo  senso  del  successivo  na- 
scere da  padre  a figlio  : e spesso  icrìvesi  Aescen- 
nere.  Aitnmenti  sì  usa  con  aferesi  SèeiMers;  V. 
Rescenne  chisto  da  ehillo  gran  Conte 
Pe  rritta  linea  da  lo  rammo  atuieo 
Secunno  figlio  de  tanto  Addevico.  Ruot.  VII,  28. 
DE8CB.V1IBNTB  ( ogg.  ) Discendente. 

Zhirdano  cede  co  li  deteenniente.  En.  VI,  i .56. 

Figlie  de  figlie  ed  autre  deteenniente.  Ivi,  IH,  19. 
Dbscernbbzia  ( n.  f.  ) Discendenza  : nello  stesso  si- 
gnificato, 0 con  la  stessa  promiscuità  dì  ortografia.  - 
E te  nn*  ha  cacciato  n anob  de  deteennenzia  aceosst 
securo  , che  ppare  die  t aggio  ttratlo  da  n’archi^ 
tto  de  la  Cammera  o de  la  Zecco.  - Fenizia,  add. 
Azsetta , o Are,  ite  quatto  parolelle 
Scritte  de  la  toia  Reggia  Z?éicennenza.Ruot.Yil,al . 
Ari , Monarthe  ed  Àrruoie  a mmeleiune 
Vedimmo  a la  Reale  toia  Streppegna , 

Ma  de  Y antiche  tuote  Antecetsune 
Conta  chi  pò  la  Reteennenzia  degna?  Ivi , 27. 
DESCERNERE  ( t.  a.  ) Discemere. 

Sarrà  fuorze  nfwrato  no  bogone 
Quaì  oie  stimsnateeo  da  li  modieme: 

0 pure  chi  la  come  de  montone 

Magna,  eccheeeosa  è nnore  rum  discenie? 

Mez.  li , 86. 

De  chella  prùnma  scorza  io  nnamorarm 
Ca  Y ammaro  e lo  doce  non  descemeno.  F.  I,  4293. 
DESCEPR1N.\  ( n.  jT.  ) Disciplina.  Esercizio , Adde- 
stramento nelle  KÌenze  e nelle  arti  . . 

Tb.  Esercizio  di  penitenza  , e l’ islromento  stesso 
che  a ciò  s'impiega  col  percuotere  le  spalle.  V. 
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) - E per  ulteriore  (raslato. 

Ma  giaethè  ìmoie  ck’  io  mme  prova  eo  chUto 
A ccuorpo  a ccuorpo , e ceke  nne  v«a  la  fina  » 
Auegnate  lo  eatnpo  a mme  e a ino. 

E ogne  auto  «tia  a ccofà  eomm'  a goilina , 

Atioeehi  fton  nirevenga  quarcK  aggriìoo 

Meme  nce  danmw  naie  la  deec^rina.  Oo.  Ili  » 19. 

( Discepolo  e Discepi^  ; chi  va  a scuola 

di  qualunque  scienza  o arte  sotto  la  disciplina  di 
HO  maestro  o maestra.  - Xatito  f^otefo,  manciamio 
co  U descipoìe  tuoie  ed  otenno  la  capo  chima  de 
vino , ditte , ec.  Tard.  defeou. 

i ■“  “<xJ« 

zeggiativo.  - Ed  ironicamente. 

Tu  Uà  nee  vide  na  bella  Moietta 
E le  detcqwlelle  tene  attuomo  : 

Le  mpara  camme  te  tia  a la  fenttia , 

E ceomme  te  fetteggia  notte  e ghiuomo. .. 

Su  ffegliole  oceani  tango  mparàte , 

Ou  nne  veiisno  po  bone  trottate.  F.  II,  X , 55. 
DICSCIENZO  ( 11.  m.  ) Anche  gli  antichi  scrissere  De- 
scenso  e Dìscenso  : colpo  apopletico  ; un  improv- 
viso malore.  - E spesso  dìcea  Veteienzo  teopierto 
per  csagerazioDe. 

Fuorze  U tckic^a  a ttanta  fede  *mmitta 
So  deteienzo  teopierto  o n antecore.  Ruot.  Ili,  %. 
*Mpensanno  a tte,  V afferra 
So  deteienzo  teopierto.  CìHa , U , 1 . 

Tr.  £ parola  d'imprecazioue,  espressione  di  sdegno , 
di  rabbia,  d’ iropazteoza. 

0 cuoia,  co  lo  detcenxo  che  te  torce , 

Oì  escano  comm'  a IT  ape  da  le  eeeUe , 

E bengano  ui  6iròf  co  le  ntoree 
A ccanlare  la  reeoia  a tti  vateieUe?  Om.  (V.  55. 

£ si  ap]>Iica  anche  ad  insensìbili  cose.  L‘  è affèiraio 
lo  devienzo  a ita  pippa.  0(t.  1, 1. 

^1 1 piacque  al  Basile  usare  questa  panila  in  senso  di 
discesa  , anzi  con  manifesto  latinismo. 

A lo  nfiemo  è no  muuo  : 
a Facele  e lo  denienzo , 

» Ijo  ttomare  a IV  arreto  opera  persa.  M.  0.  IH. 
Descekzihllo.  Veneggiativo  dì  Deteienzo  nel  primo 
signilìcato.  E diecsi  precisamente  de’  non  determi- 
nati malori  che  sopravvengono  ai  banibini. 
DESCOHRERE  ( r.  n.  J Discorrere  : ma  nel  solo  sigTiK 
ficaio  del  parlare  a vicenda.  Un  lungo  e ragioualo 
discorso  dices!  Trateurzo  , V. 

Sa  ciuccia  co  lo  figlio  stea  addeseotrere  : 

Figlio , tu  noti  ssi  natope  la  vateca , 

€a  ggià  Uegge  teorrenno,  e naie  trateorrere , 

E ttodeiata  aie  tutta  la  grammateca.  Qucc.  VII,  13. 
Wcatrela  pestelenzia  non  se  teda , 

AV  se  descorra  co  echi  spesso  yrida.  M.  as.  Ili , ^ 1 . 
Ma  chi  po  ro  deteorre  mieto  tosco , 

Vo  fa  de  IV  ommo,  e non  tape  ti  è bevo.  M.repJ,2C. 
Descdrzo  ( n.  m.  ) Discorso.  - E dice  il  vedgo  anche 
Trateurzo  ; V. 

.Va  quarmo  ognuno  appe  pigliato  U‘  wzo , 
Aceommenzaie  Setlorro  ito  descurzo,  Om.  Il,  98. 

E Ita  che  set  no  figlio  de  detrurzo  , 

fles/o  no  lo  ccanusce  da  te  stissu.^  Fen.  I^^  I. 

Va  lo  predeca  va  , ’ncarche  radduosso  ; 

Mme  viene  a ffdre  cca  descur;s’nnario.'^’Ruol.Vn,5. 


DESCORDARE  ( o.  n.  ) Discordare.  E dicesi  Unto  di*> 
rettamente  degl'  istrumentl  musicali , quanto  in 
tr.  delle  operazioni  umane  e di  qualunque  opera 
dell’arte.  V.  Accordare,  Concordare.  - È trovasi 
anche  con  aferesi  Scordare;  V. 

DESCORDIA  [ n.  f.  ) Discordia,  Disaccordo. 
iScacefa  superbia , dice , ed  ira  nfamma  $ 

E rremmure  e ddeicordia  eparagone.  M.  all  IV,  lO. 

Ori.  e scrivesi  anche  Descordeia.  I 

Ette  AUietto^  o descordeia  che  ntra  frate 
Sta  spino , nò  lo  fict  moie  chiegare.  Georg.  II,  121. 

O guanto  lò  ffelice  li  massare 
Lontane  da  detcordeie  e arme  e ffrate.  Ivi , 111 
DESCORTESE  ( agg.  ) Discortese. 

Li  primmt  donca  fumo  H scarpare 
Ch‘  a IV  arte  lloro  metero  V asnte 
Seutannoie  dopò  cd  li  coirare 
Erano  carestuse  e ddiseortite.  N.  1.  138. 
DESCREPANZIA  [n.  f.)  Discrepanza , diversiU  di 
opinioni , di  costumi  , ec.  - Tanno  granne  eie  la 
detcrepanzia  e la  devertetate  de  li  costumme  respetto 
a la  persona  che  V opera.  Tard.  defeao.  . 

DESCRIVERE  {v.a.)  Descrivere. 

Deicrive  pure  cierte  terpentaece  ■ 

Che  ccieroe  tane  aggliotteno.  M.  all.  DI,  2o. 
DsscRBVEifiKKTO  ( n.  m.  ) DescrtzìoDe.  - A cchiito  lon- 
ghittemo  deserevemimto  de  la  tmienxia  , accompa- 
gnalo da  tante  particolaretate  , ec.  Tard.  defenn. 
DESCREZZIOXE  ( n.  1 DiscreiioDe , Discretezza. 

- Va  marito  mio  , ca  la  detcrtzzione  te  V ha  ma- 
gtìoto  Vateno.  Peni.  IV,  2.-  La  nfermetate , comm' a 
ttordato  a ddescrezzione  , le  tuea  la  vita.  Ivi , 2.  j 

Tanto  tdigno  na  Dea , tonta  fraeaste 
Senza  na  sdramma  de  detcrtzzione  ? Eo.  1,3. 

Deschetu  ( agg.  ) Discreto.  i 

Ca  parta  na  perzona  attaie  detcreta.  Mez.  I,  123.  | 

DESDICERE  ( o.  n.  ) Disdire  : esser  disdicevole.  ! 

Desdì  tta  ( n.  f.  ) Disdetta,  pi.  Desdetie.  ' 

E eco  la  vocca  [ 

Aperta , Menesleo  pe  sta  desdetta 

Pe  no  piezso  retiate.  En.  V , 1 22.  t 

Corra  ognuno  la  teiorte  e le  ddetdetie 

Che  la  speranza  o fato  le  promette.  Ivi,  X,  27. 

E dicesi  anche  Desdùia. 

Chi  Ita  'ndesditta  co  la  nnemmorata , 

Prietto , duea , lassammo  ste  gguaguint.  . P.  1, 8 . 
DESfiUOSTO  ( opr.  ) Discosto  , Lontano. 

La  meglio  cosa  c sferràà  deicuotto 
E eco  ngiuri  sfoca  lo  mal  amore.  Om.  I,  -tl . 

Destostare  ( p.  a.  e n.  p.*]  Dìscostare  , Allontanare. 

Di  SCUTERE  ( p.  a.  ) Discutere. 

De  tte  fonte  meraoeìt  ha  deteusso 
Cchià  de  nonsigneeddaltoUtierummo.M.TOf.\y2ì. 
Dhscossio.nb  ( n m.  ) Discussione , esame. 

Stato  disc(J.sso  diciam  noi  quel  preventivo  esame 
che  stabilhice  gl'  introiti  ed  esiti  delle  spese  annue 
d'un'  amminislrazione. 

DESEDERARE  ( p.  a.  ) Desiderare  - Io  detederat- 
ria  no  palazzo  de  sfuorgio.  Pent.  IV,  1. 

Io  già  ntra  li  nemmice  jqc  nne  jeva 
‘Ncuntro  a la  morte^  e la  ddetederava.  En.  Il,  1 52. 
Dksedbbio  ( n.  m.  ) Desiderio. 

Ecco  li  vierze  micie  de  carne  e /foglia 
Vorria  spreca  lo  desederio  mio.  G.  XX,  9-1. 

0c5CDBR.\TO  ( agg.  ] Desiderato.  ^ 
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D E S P E 

€bmme  $oìe  $oeeté*r€  la  tìatt 
Qucamo  deuderata  t acqwi  K«nnt^  XIII , 78. 
Disbobeuso  ( agg.  ) Desideruso.  • Àddao€  te  compren^ 
ne  che , tÀbè  Rensa  fm’  era  detedderota , puro  fa~ 
etta  ìa  eorUegnotella.  Tard.  vai.  I.  28. 
DESEGNARE  ( v.  a.  ) Disegnare.  Tracciare  in  aboz- 
so  una  figura. 

Detenia  no  pecore  : 

I?etegna , teaca , abbozxa , 

Po  dance  lo  colore.  M.  N.  VI. 

6ia  la  Mora  cetau  Afica  disegna 
Co  no  turco  d* arato.  Eo.  V,  I85. 

E la  lonza  cii’uppneiaoM  sfroiana 
Va  teoneiglie  a it  arena  detegnanno.  Ea.  1 , 1 1 5. 
Ed  in  modo  ìnteliettuale , proporsi  un*  azione  da 
nundare  ad  efietto. 

E mmo  pentuio 

De  naoeeare  a Ttalia  detegnaca.  Ivi,  V,  171. 

E mmmte  oa  ^on  cote  detegnanno  , 

Co  li  MC  uocchie  ruete  e eAianoiiefié  , 

Cepregna  te  Vaeeotta.  Ivi , 53. 

Designo  ( n.  tn.  ) Disegno.  Ned*  uno  e ncU'  altro  si'* 
gnificato- 

E ttempe  ha  dento  matte  (f  ascia  atluomo 
Ch\a  li  deùgne tuoie  non  fanno seuomo.  G.XVIII,  43. 
Dote  tote  accommenxaie 
A Ifare  lo  designo  che  ppentava 
E ddoie  tote  le  tenne  t antecore 
E ghietlaie  li  pennielle  e lo  colore.  Eo.  VI , 8. 
fremtno  prepuosto  atenno  lo  maligno 
Detcfmcecà  a Knuoste  lo  designo.  G.  IX,  5. 
D£SF.\SZUX  lo  modo  avverbiale  A difsfastio  o vale 
malgrado.  - Mm’ è abbetognato , adesfazio  mio,  de 
dartle  tfazione.  Tard.  suouno.  - Diate  e ffacite 
guanto  potile  e tsapùe,  che  a detfazio  de  li  men^ 
zognere  io  mio  so  «A»7/o , «c.  Id.  vai , 1 , 1'. 

A/fi  tu  ramteWne  ; 

E Mmate  sarrà  liuto 

A desfaào  de  tiempo  e de  fortuna.  Rosa  2. 

E eoo  aferesi,  Sfazio. 

Anze , sebi  pe  ffbrza 

Ammore  la  pegnesu  a echisto  pietto  ; 

A ttuio  sfazio  e ddespietto 
lo  fitta  la  scaearria.  Ivi , li , 2. 

DESFEDARE  ( c.  a.  ) Disfidare 

fkiànteie  Ùoco  rnmiezo  comm*apuorro 
E ddetfida  chi  eud  de  ssi  frustate.  Om.  VII,  20, 
Assaie  de  genie 

De  Troia  e de  Sealia  a ddetfedare 
Se  tenne.  Eo.  V,  72. 

DESGRAZJA  ( n.  ) Disgrazia. 

De  li  veiaggie  tuoie  ogne  ddesgrazta 
Mitieme  cetano  chiana  a la  mamnioria.  Eo.  1 , 1 8 1 . 
Ili  modo  avverbiale  Pe  ddisgrazia^  vale  talora  seni— 
plicoraente  Per  caso , Per  avventura.  - Porria  ea- 
tere...  che  fosse  trasuta  pe  ddagrazia  mentre  naie 
simmo  stale  a la  caccia.  Peni.  IV,  8. 

Dg^raziarb  ( V.  a.  ) Disgradare.  - Aggio  ntiso  da 
lo  miedeco  ca  lo  crapitlo  è ummeto  ; mpie  desgradar- 
ria  lo  ttommaeo  peoche  non  Paggio.  Alvida,  II,  2. 
Acr  ncaco  le  ececale , 

Ncedesgrazio  leppicchet^e  yuoJinoicumpePM.N.II. 
Dbsrazuto  ( ayg.  ) Disgraziato. 

1-i^RPXARE  ( V.  a.  ) Disgregare,  Decomporre  , 
Difi.dare.  ‘ 


I A C £ R E. 

Cchiù  granne  pe  bapure  differente 
Lo  sole  la  matina  hanno  assartato 
Vierxo  levante  : e ll‘  aria  irasjìoretUe 
Minore  a rnmiezo  j'uonto  /'  ha  mostrato. 

Primmo  d*  oacire , o sotta  V occidente 
tede:  camme  dinto  conca  o calo 
Moneta  vide,  guann  acqua  V annega 
E ssuoccio  suoccio  a It  aria  V raie  desoreaa 
M.  r.  IV,  18. 

DESGUSTARE  ( v.  a.  ) Disgustare. 

Desgusto  ( n.  m.  ) Dis^slo.  - V atarrite  a ddesgm^ 
I/o?  - E pecchi  corria  avirenne  disgusto?  Peni. 
IV , 3.  - .4  no  jHiro  mio  He  ìmrU  ? o /o  capelà 
Seguaeguera  sti  desgusle?  Alvida  IV,  l5. 

J^arze  chella  venula  juslo  justo 
Fa'ncopp'a  no  restocchia  già  nfocata 
Ad  chioppela  a tancella  vierzo  Austo: 

Perchè  chilo  gentaglia  che  abbampata 

Stea  de  sdigno,  d’ arraggia  e de  disgusto 

Ade  n attimo  se  vedde  accoietata  Mas.  1 , 60.  . 

DESGDAKDO  ( n.  m.  ) Riguardo. 

De  tregogna  Toncrede  e arraggia,  jelta 
Fuoco  pe  U'uocchie^  e o IP  arte  n ha  detguardo. 

. ..  G.  XIX,  lo. 

DESIERTO  ( agg.  ) Deserto,  Disabitato. 

Che  lo  nnegava  già  cchiù  de  n'  on/ieo 
Dessabetato  dannalo  e ddesierto.  M.  p.  IV,  3l. 

Dbsbìito  ( fi.  m,  Deserto  , luogo  abbandonalo, 
privo  di  abitatori  : solitudine. 

Faorze  pe  ddinto  a sti  titosche  e ddeiter/e 

Li  gra  mmaiantte  micie  jesscro  spierte.  G.  VII , 1 5. 

Desehtare  ( I'.  a.  ) Disertare,  render  deserto.  Ma 
Della  forma  neutra  abbandonare.  Precisameole  <i 
I^tdo  diicedere,  svincolarsi  fuggendo  dai  servizio 
militare.  - Abbannonare. 

DESL\R£  ( t.  a.  ) Desiare.  Desiderare. 

Avea  setP  anne  che  se  desiare.  Vai.  1 , 25. 

DESLENZ.'VRE  ( n.  a.  ) Lacerare.  - Ad  dragone  che 
co  le  granfe  deslenza , co  la  capo  stompagna  , co  la 
coda  sfracassa,  ec.  Pont.  IV,  5. 

DESl.OCARE  ( c.  a.  ) Dislogare. 

Te  ncetinerà , mpetresce  e te  disloca. 

Te  niotseca , melma  e te  zejfoca.  M.  r.  IV  1 4. 

DESLOGGIAKE  ( t*.  a.  ì Diloggiare. 

Dklocgio  ( n.  m.  ) Sgombro.  V.  SfratUrc.  - Ca  subelo 
darraie  m patente  de  desloggio  a la  nfennetale 

I Peni.  IV.  2.  ^ / 

DESORDENE  ( n.  m.  ) Disordine.  - Eccercalo  l‘a- 
tncUo  pe  rremedia^e  a sto  desordene  senielte  la  burla 
fattale.  Pont.  IV,  I. 

P'avetà  sto  desmime  e sto  danno.  Mez.  II,  59. 

Desorpenare  ( 0.  a.  ) Disordinare  , porre  io  dis- 
ordine. 

DESPACClO  ( B.  m.  ) Dispaccio.  - Xeh  cantuilt;  de 
ht  cano. . . ateiaieno  ste  zifere. ..  E rrecosule.*e  lo  de- 
spaccio addate  siera , se  le  fece  la  teglia,  ec.  Sc.mp.V. 
E mmo  tnme  vaie  facenno  lo  zelante, 

E io  lopran/cnticn/c  a li  diipocrc.  Gap.  M.  47. 

DF.SPEIACEKE  ( o.  n.  e n.  p.  ) Dispiacere.  Sen- 
tire , dare  o ricevere  dispiacere.  - Mme  deliaci- 
ca  lassarraggio  la  povera  creiaturella.  Ahida,  III,  2» 
Saie  tu  che  me  despiace^ 

Ca  sultbefo  corrimmo  a lo  screvano.  M.  N.  I. 

D£SPKH<xre  ( n.  m.  ) Dispiacere. 

Sportolo  adolatore  fa  no  frutto 
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DESPENZARE. 


Ot’  apporta  sempe  danno  e dd&iipiacere.  Mcz.  II,  9l . 

E béente  de^iacere 

Ct  la  Fortuna  a tsavie  è tiadetora.  M.  «.  II.  IV,  5. 

I>ESP£;\ZAR£  ( V.  a.  ).  Dispensare.  Ha  doppio  si- 
gflilìcato  .* 

l.’’  Dislrìbuire , Compartire. 

Se  V accoUaie  co  ncrine  e rrererenze 
No  captiamo  df  cacata  5/xnio 
E io  presene  che  grazia  le  de.<penze 
De  farete  torjiare  li  $oldaie.  Mas.  IX , 6. 

S.*  Disobligare,  Permettere  rbe  si  faccia  o doo  fac- 
cia ciò  che  altrimenti  si  a>  rebbe  divieto  o coman- 
di di  fare. 

Dbspìtnzicro  ( n.  m.  ) Dispensiere. 

A W ommo  leberaìe 

Lo  Gelo  i ddesjienziero.  M.  X.  1. 

Cchiù  dinlo  fò  cciuquanfa  dammectUe 
Tutte  pe  aiuto  de  lo  despniziero.  Ed.  1 , lOs. 

Despenza  ( n.  ) Dispenza.  Ed  importa  oltre  all'atto 
di  dispensare  secondo  il  doppio  sigQifK’ato  di  ijuc- 
sto  verbo  : 

3Ia  perchè  non  se  trova . ognuno  penza 

Ch’ a Ifarenxò che  bònce  sia  despenza.  Mcz.  I,  104. 

per  ainpliazioire  : 

3."  Il  luogo  donde  le  distribuzioni  si  traggoDO  ; e 
nell’  economia  d<Hnestica  la  stanza  dove  si  ripon- 
gono le  cose  da  mangiare.  - Volate  a la  dej^etua , 
doo*  era  toni' una  appesa  , e nee  nne  portate  no  pien^ 
nolo-  Pent.  IV,  5. 

Tr.  La  Una  dove  le  belve  portano  prede  da  divo- 
rare. 

Doppo  lo  lupo  spia  f accidetaro  ( lo  itone  ) 

Si  feto  nee  sen(ea*nMla  despenza.  M.as.  Ili,  Ì4. 

E Despenza  dìcevasi  in  Napoli  Y officina  delle  poste 
nel  Largo  del  Castello , prima  che  se  oe  costruisse 
il  palagio  presso  la  marma. 

Addò  no  Cerriglio  ascio  o Conte  Mota , 

Dà  na  Despenza j Grottone  e Guantare.M.  as,I,  8. 

DESPERABE  ( w.  n.  e n.  p.  ) Disperare. 

Venste  da  vascio , e s‘  appe  a ddesperare , 

E apprisii'a  /loro  a ccoirere  se  mese.  G.  VI . HI. 

Nella  forma  attiva,  Mettere  in  disperazione  : Togliere 
di  speranu.  n Passaieno  pe  lo  chiano  de  Melfe,  e 
n disse  che  avea  lassato  lo  Papa  desperato  da  li 
n miedece.  » M.  Spin.  1203. 
tu  mme  despiere. . . 
iS'io  Bongo  già  barato, 

Non  tanto  aes^à  no  desperato.  Fen.  IV,  I. 

£ ceke  mmarmaglia 
A U‘  astreco  irovaie  che  ddesperata 
/jitìxuottole  tirava  a la  canaglia 
Senz'utsle  a V ascura  cala  ceeata,  En.  U,  l08, 

£ nre  lansainmo  comm'  a tanta  lupe 
()uanno  de  notte  tiempo  a la  cecata 

' Ammareiano  pe  uhianoe  ppe  ddetrupe  , 

Ca  le  ttira  na  famime  desperata.  Ivi,  86. 

Da  detperalo.  Disperatamente,  senta  più  riguardi. 

E dda  pe  ddonca  passa , fa  scafaedo 
Da  àesperato:  e ntmale  chi  ncemmatU.  G.XX,  138. 

LEsPEBAZiOifC  { n,  f.  ) Disperanone.  - Lo  frostiero , 
trotonnoM 'nip’ou  neeetsetate  e ssenza  nnerizxoy  fac^ 
lemtntt  arrtduu  a Iole  mkgtutali  ft  btra  aespt- 
roziiMs.  Tnrd.  vai,  III,  16.  I 

DESPF.RDERE  ( e.  a.  } Disperdere,  Dissipare. 
Niuorno  le  ssordatesche  de  campagna 


Parte  desperze  steano  e pporte  onite.  M.  as.  IV,  2* 
DESPIETTO  ( n.  m.  ) Dispetto.  Parola  di  largo  si- 
gnificato , e vale  Ira , Disprezzo , ed  anche  ciò  che 
si  faccia  per  cagionare  ad  altri  dispiacere.  - ì’is/a 
ncediata  da  le  ssore , dopò  assai  burle  fatte  e rre- 
Mtute  da  no  preneepe , a ddespietto  lloro  le  deventa 
mogliere.  Pent.  li,  3.  - le  fu  fatto  da  chetle  pe 
ddespietto  nude  officio  co  lo  patre.  ivi. 

Slevano  e^priesso  co  no  prtipno  onutro 

OtiUe  die  pe  ddespietto  o pe  ppazzia 

D‘ arma  afforza  da  cuorpoHcaeciaro.'S.n.W,  105. 

Cosà  tutte  duie  chine  de  despietto 

Voiaronse , ec.  G.  VH , 86. 

Jfa  e»  de  me  te  /Ide , pe  ddespietto 
De  ehille  aseiutta'vutte , a la  cetatt 
De  mieto /uomo  traio.  G.  X , 12. 

Ma  si  chisle  non  ruote , io  pe  ddespietto 
Manco  voglio  U tuoi#,  e stammo pare,  En.  V , lOl. 
D.:spettC8o  ( agg.  ) Dispettoso. 

Da  tanno*mpo  Trtttonia  despettosa 
Pe  sdigno  se  nzorfaìe  de  muodo  tale 
Qi'arrtdusu  li  Griece  a lo  spelale.  En.  Il , 4 1 . 
DESPhrrmncio  ( n.  m.  ) Piccolo  dispetto. 

È ppazzo  chi  se  er^ 

Ch'a  mme  sii  despettucce 
M'aggiano  da  strobbà. 

Ma  siente:  cucce  euees 
M'aie  da  veni  a prega.  P.  d' A.  Il , 1 2. 
DESPONERE  ( r.  a ) Disporre  , Porre  in  ordine, 
Porre  a sesto.  Stabilire. 

L*  acguarulo  Talete  Anno  despose.  M.  all.  IV , 3. 
Nella  forma  neutro  passiva , vale  Prepararsi , Appa- 
recchiarsi. • Dì  a la  patrona  tota  ca  mme  despongo  de 
tenetela 'ngraxia,  Alvìda  , HI,  6.  -V.  Nnespuosto. 
E nella  forma  neutra  Disporre  di  alcuno»  Duporre 
di  qualche  cosa,  importa  Ordinarne  l' azione  , V al- 
logamento,  la  destinazione. 

E He  disse  poni  eh'  a bo^lia  soia 
Seconno  lo  besuogno , desponeue 
De  V arbitreio  suio.  Mas.  ili,  17. 

Despoosto  ( agg.  ) Disposto , Posto  con  decenza , 
con  decoro. 

E ppe  le  cchiesie  po  stava  despuosto 
P'esse  adorato  lo  Segnore  nuosto.  Ivi,  II,  32. 
Desposczzioke  ( n.  /.  ) Disposizione , Ordinamento, 
Comando. 

DESPROFUNNO.  Parola  guasta , in  vece  di  De 
Profundis , Salmo  di  requie. 

Goffredo , "nehe  la  Libbera  è ffbmuia , 

Disse  no  Desprofunno , e se  nnejette.  G.  HI,  74. 
DESPLTA  { n.  f.  ) Disputa. 

Mo  ino  V assoccio  tutte  le  ppartile: 

Vuie  lassate  ntralanio  steddespute.  En.  V,  S4. 
Senza  despute  e senza  aecosteiune 
Vo  le  despute  ccà  la  PtUommella.  Ruot.  XlX , 4. 
W’ckeUe  despute  ntra  Helegeiuse 
Quanta  tme  vide  de  sle  mutechezze.  Ivi  12. 
l^SPOTARE  ( V.  n.  ) Disputare. 

Ma  po  pigliato  fiioco'ndespotansio  t 
O bene  mio  che  bidè IV antecristo!  Ivi , l3. 

Sedite , e ddespotate  da  doilure  : 

Quale  i mmeglio  lo  niespolo  o la  fico 
Mach’ assauta  sto  regno  lo  nnemmieoPEo.  XI,  113 
DESQUITO  ( n.  m.  ) Rivincila  , il  Rivincere  ciò 
che  si  è perduto  nel  giuoco.  La  parola  è preci- 
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BESTRUIERE, 


sameote  spagnuoU  , c(»d«  notò  il  Galiani.  Desfuàra, 
Dttquitarete  : ma  non  importa  , com’  ei  disso  * 
ScnocerlOt  TurbaBMoto.  Vero  è che  in  questo 
sesso  Tusò  U Lombardi: 

Ma  mente  affalo  rituo  m mtìUtitro , 

Seniieno  aorseià  no  gran  deeqmto 
Cbfnm'a  no  serra  serro.  Giace.  XI , 51. 

Ma  il  Lombardi  soo  usò  a proposito  questa  parola , 
la  quale  ooq  è affatto  nel  dialetto. 
DESSABBETATO  ( agg.  ) DìsabìUto. 

E dda  ccà  a lU  eeampagne  d'artìtaccia 
Destabeiaie  e nfi  gV  Aofratod^aecia.  G.XV11,  5. 
*ytelU  ( ùoìe  ) nce  puote  tedé  cose  ga/ofUe. . . 
Ma’ncKelU  t/re,  che  «d  ddesMÒÒe/o/e, 

Mate  nce  foro  U ffere  seoncecate.  Ivi , XV,  4 1 . 
DESSAMORATO  ( agg,  ) Disamorato. 

Chetta  co  fuoz/o  o etneo  paroUUe 
Tira  tutte  pe  nnato  addooe  vale 
W arme  dettammoraie  comm*  aueielìe 
Le  mpretona  d*  ammore  a le  ggaioU.  Eo.  IV..  1 14. 
DESSAR\tAKE  ( v.  o.  « n.  ) Disarmare. 

Ma  tchitio  teampa  ehi  tta  desearmato.  G.  XIX  ,31. 
DESSARVOLAID  ( agg.  ) Disalberato. 

E basciello  parca  deasorco/o/o 
Quonno  a lo  maro  la  motea  le  vene.  G.  Vii,  98. 
DESSAVA.NTAGGIO  ( n.  m.  ) Disvantaggio. 

E pecchi  n/ermr  V allotta, 

E'io  dettavaniaggio  *nche  tta  bede , 

Se  tpicceca  da  IV  antro , e iMu/a  ’mpede.  G.XIX.  1 3 . 
DESSEMM' ILARE  ( v.  a.  e n.  ) Dissimulare.  — Ma 
pe  non  cmtare  la  royione  ali  thirre,  de»emmo/(i<> 
co  la  vaiassa.  e P.  IV. 

Ecquanto  eova*ncore 

Co  ffacce  allegra  va  demmoianno.  En.  IV , 112, 
DESSEPARK  [ v.  o.  ) Dissipare. 

Lo  Sole  non  ha  fona  a ddetsepare 
L ombre  pallete , ee.  Georg.  M , 91. 

Ote  ffan*  opera  liscia  ! si  mancia 
Lo  (ferro , Ut  rosuimma  te  destipa  : 

Ma  si  vuote  sceregà  tuosto  co  ttuosto , 

AVe  vtdeafctra^jriiso,  e schiavo  vuosto.  Om.  V,  12. 
OESSOBBEDIRE  ( v.  n.  ) Disubbidire. 
DESSOBUDizprrB  ( agg.  ) Disubbidiente. 

Vi  Uà  Torguato  che  teatarossare 
Parrà  lo  figlio  dessobbediente.  Eo.  VI , 196. 
DESSOLUTO  ( agg.  ^ Dissoluto. 

Stabelesce  e ccommonna  lo  Degesto 
Ou  ogne  ghiocatore  dessoluto 
Ab»  te  possa j>'ocò  cchiù  de  no  tento.  Mei.  Il , 59. 
DESSONORE  ( n.  m.  ) Disonore. 

Vamme  a li  campe  alnie  pe  ccorriero  » 

E a ppatremo  tia  nova  puoie  portare 

Che  a sto  mutino  le  fa  gran  dessonore 

Pirro  lo  figlio:  e ttu  ntra  tanto  muore.  En.ll,  12S. 

Sia  mpoUa  po  doventa  dessonore, 

E ffete  atsaie  cchiù  d'aglioe  de  eepolla.  Mei.  I,  73. 
'jESSORDENE  ( n.  m.  ) Disordine, 
t ^Es$oni>£?tATAiiEDniB  ( ow.  ) Confusamcote , Disonli- 
uatam^te.  - £ con  ordene  dessordenato  le  meiieno 
( a U cavalle  pe  la  passata  a S.  Antuono  ) na 
titola  de  sosamielio'nfronte,  na  catenella  de  case- 
cacallucce  'neapo , wa  nzerla  de  taralle  Vanna  : za- 
garelle  de  varie  colare  a li  crine  de  lo  cavallu , 
camjtanelle  e tcisciole , e mmille  cose  stravagante  : 
de  mmodo  che  chelle  ecote  poste  dessòrdenatamente 


puro  fanno  bella  vitto.  Tard.  vai.  1,  11. 
DESSOi^AKE  ( 0.  a.  j Togliere  le  ossa  : e dicesi 
precisamente  de*polU.  Ma  per  lo  più  si  adopera 
questo  verbo  in  senso  tr. 

7r  lo  spetaeeia  in  ciò , dessossa  e tporpa.  M.  as. 

1 ICO  fceo  n’  arrepoto  e manco  muorto 
Ca  me  detsotso  pe  no  tchiattamuorto.  Ivi,  1 , lo. 
Ora , Ceccotto , stente.  Saie  eh*  arimmo 
Da  dessottà  lo  Conte  Farfallone? 

Tu  salo  te  con  fide  ? La  I^ronessa  ) Il , 7, 
DESSUTELE  ( agg.  ) DisuUle. 

No  lansone  io  traccio  le  tfateiaie  , 

Che  deMti/ele'n/u/to  le  penuera , 

E a no  muscolo  appito  te  resiaie.  Eo.  X , 87. 

Ed  io  senso  morale 

Lo  Demilele  / - 

Mm*  ha  feuto  ghi  ite  IV  aria 
Iji  rtobba , cA'  a bezzeffa 
Me  ìastaie  la  bonarma  de  maritemo.  CilU,  I,  19. 
Ort.  e trovasi  talora  scritto  anche  Defsult'O. 

Vivere  da  desm/r/o  e ccampare 
Co  ffart  sempe  mhroglie  sapjìc  e selle 
Che  te  pare  se  chiantma  ommo  nnorato  ? 

- Io  non  saccio  pe  mme  comme  se  pozza 
Maie  nesciuno  aessutelo  chiammare: 

Chi  sema  mbroglic  e zappe  po  camporr?Mag.ll,68. 
DESTELLARE  ( c.  a.  ) Distillare. 

UrsTrtiATO  { n.  in.  ) Distillato.  - Lo  buono  oìche- 
miua  passa  lo  dcsiellato  pe  la  cennere  azzò  non 
piglia  de  fummo.  Peut  IV,  2. 

DuSIERRxVRE  ( r.  a.  ) Esiliare. 

Lisandro  conzo/aiese  mmalappena 
\Mmedert  muorto  chillo  Rre  persiano 
Va  isso  stisso  desterrato  e sfatto.  Ruot.  VUI,  3. 
DESTINGUERE  { c.  a.  ) Distioguere. 

Naie  bello  'nquatto  parfs  de/tin^uimmo 
.Sta  Mesaeanna.  Mez.  I,  44. 

DESTINO  ( n.  wi.  ) Destino. 

Ve  li  Troiane  tuoie  ino  cchiù  che  mmate 
Sta  V oracolo  saudo  e lo  destino.  En.  I>  60. 

Giove  volt  occowt:  già  lo  destino 

Sta  saudo , nce  co  poco , e sta  vccino.  h i.  III , 8. 

Ma  che  sciare  ? Sarrà  chi  piace  a Odio 
(Vav*essa  e lo  destino  pe  ceriate.  G.  VII,  70. 
Destknarb  ( r.  a.  ) Destinare. 

: Vuie  che  fiSglie  te  simmo  : c de  le  stelle 
Nce  aie  li  trgne  pe premmio  des/enate , ec.  En.  I , SS. 
Era  vocino  già  lo  juomo  amaro 
Vestenatoa  sto  bello  carnevale.  Ivi , Il , .32. 
Destitvazioxb  ( n.  f.  ^ Destinazione.  - Vc.<teuata,  se 
nce  ntenne;  ma  de  juomo,  acciò  Ardiamo  la  deste- 
nazione  che  ffàcmmo.  Stud.  Ili,  1 1 . 

I)ESTR.\.  V.  Dieslro. 

DKSTR.VZZIONE  ( n.  f.  ) Distrazione  ; Svng.imeo(o. 
DESlRIElRO.  Registriamo  questa  parola  perchè  si 
aggiunga  al  Vocabolario  comune  italiano  in  signi- 
ficato di  nave  che  avea  tal  nome  nel  trecento.  Tro- 
viamo nel  Giornale  del  duca  di  Honteleone  , in 
agosto  1388  : » Passata  la  tempesta  , le  galere  si 
n appressarono  al  ponte  della  Maddalena  , e furo- 
n no  21  , tra  galere  e fuste  , nove  navi  , e tre 
9 destrieri  pieni  di  robbe , o cosi  smontarono  al!a 
9 Maddalena  n. 

DESTRLTERE  { c.  «.  ) Distruggere.  - V.  Stru/ere. 
Nuic  dinto  a sii  daicrte 
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E ppe  cchiaie  e ccampagne  arze  $ destmtte 
Pe  nei  potè  campare  jamm"  speru 
E ccotnm’  ossa  de  prune  sfamin  asciutte.  G IX , 9. 
Si’  ammaro  core  tanto  m' ha  destrvtto 
Che  ppareiuslo  fecato  zoffrìHo,  T II,  6. 
pLsrcozzioKB  («./".)  Disiruziune 

Ma  chillo  che  jja  cchiù  destrozzione 
È lo  forte  € baiente  Tartanone.  A.  Z.  Il,  58. 
TETRAZZIONE  («./■.)  ) iJeiraiione,  MaWiceuM, 
Lo  ffare  co  la  lengua  la  trommetta 
ProbecoHHo  di  II' auire  li  de/iene.,, 

Chesta  se  chiamnta  mo  detrazzione 
Quale  sia  smpe'noocca  a gente  vile.  Uez  11.89. 
DETTARE  ( v.  a.  ) Dellare. 

Le  dice  : Scrive  lloro.  Eaccossì  ditta.  M.  as.  III.  48. 
devacare  f t>.  a.  ) Volare  aflatlo  : e dicesi  preci- 
samente , ailorcbè  nè  un  granello  ( tviro  ] nè  una 
goccia  rimaa^  nel  recipiente.  V.  Vacovare. 

Pare  che  Giove , pe  ffa  bello  a «no 

Aa  roMta  de  le  ggrazie  ha  ddevacato.  Om.  U,  112. 

no  certa  mmardelta  v^iiassa 
* Scapo  le  devataie  no  pisciaturo.  Cerr.  VII,  10. 
Mbroglia  sta  terra  dinto  a no  cuptello 
Co  ir acqua  chiara  e ddoce , e ehiano  chiana 
Ikiarata  a no  cuofano  , ec.  Georg.  Il,  6 1. 

So  comm  a sangozuca 
Che  devaca  a la  cennere 
Lo  sango  cK  ha  zucato  ne  le  bene.  M.  N.  II. 
DEVENTARE  ( t).  n,  ) Divenire , Diventare.  - ìjs  cor-r 
ra  eh*  era  caccia  reservata  , deventede  terreno  sem- 
menatono.  Peot.  IV,  I.  - No  la  facimtno  eèia^nere 
cchiù  • co  tnme  sento  dereniato  lo  core  latte  e nnatte. 
Alvida,  UI,  6. 

Che  te  devenia  iuosseee  e benino.  M.  N.  IV. 

Ogne  spaiane  deventaie  serrecekia.  M.  Ili,  53. 
Deventa  no  pettore , 

Desegna  % scaca , oÒbozsa , ec.  M.  N.  VI. 
devere.  V.  Dovere. 

DEA'ERTIRE  (va.)  Divertire  , Rivolgere  altrove.  - 
E non  vaglia  T allegare  e ddicere  che  pe  llegge  ce- 
nile sia  liaetOt  camme  verbograzia  pe  ssanarese  da 
quarehe  nfermetate  e deverlire  guarche  ttempesta.  Tard. 
vai,  I,  7. 

Ta.  Divertir  T animo  dalle  cure  molesle  , Divertirsi. 
Ma  in  questo  senso  dicesi  piuttosto  nel  dialetto  Re- 
veriirese. 

Non  vi  ca  V ahbistava 

E }ic  me  revertl  me  nce  spassava  ? La  mi.  Il,  9. 
àfme  voglio  revertire  co  Scafecchia.  Ivi , HI,  9. 
Devert  miento  ( n.  m.  ) Divcrlimeolo, 

DEVERZO  ( agg,  ) Diverso. 

Vediette  U )foete  mano  mano 
De  devierze  paise  ; n»o  tra  cAiste 
('cèlli  d’uno  eanoitc/e  napcdelano.  G.  d’ A.  124. 
DEVIDERE  ( V.  fl.  ) Divideie  : Separare  i Distinguere 
La  re/ferenzia  nfra  stentino  e imoglia 
L‘  assassino  e /o  miedeco  decifie  : 

Cèi7/o  pnimiia  t' accide , e ;jj>o  te  spoglia; 

Oiisto  primìfia  te  spoglia,  e ppo  t' uccide. Om.VI, 4. 
PEVJSA  ( n-  f.  ) Divisa. 

E cchianlarrimmo  cca  co  ggaudioe  ffaia 
Appesese  ’nfaccia  a 11’  arme  le  ddevìse.  Batr,  11^  17. 
DEVidl.VRE  ( V.  a.  ) Divorare. 

La  toiajommenta  non  se  po  tenere: 

^auta , sbuffa  e lo  muorzo  se  decora.  £o.  IV  , 33 . 
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DEVINO  ( agg.  J Divino. 

Persò  i$e  cètamma  Omero  lo  dswno  , 

Ca  fa  sguiglià  ti  ddei  quanno  so  ^^piata.  Om.IV,23. 

No  poeta  de  vino  po  passare 
Quanno  eaeeia  cchiù  eeose  da  lo  fusto 
Sia  de  liento,  sbollato , orito  e posa  ; 
itfd  nò  nc*  4 ppao  che  òdi  sempe  na  coso,  ivi , VI,  5. 
DEviiarrX  ( n.  f.  ) DiviniU. 

N auto  deoinilà  f d*  Omero J : conta  minuto 
Minuto  quanto  dicero  se  possa.  Ivi , IV,  24. 

Sx.  P.  DIVINO  amore  Chiefi  e raunailero  di  clau- 
strali doiuenicanc.  Il  monastero  fu  prima  fondato  nel 
i63ti  fuori  Porta  Medina  , e dopo  io  anni  trasferito 
doY*  è nella  Regione  di  Pìsiaso.  La  chiesa  i del  1709. 
DEVOTO  ( agg.  ) Divoto. 

A Ite  pparoìe  , a lo  devoto  suono  , 

Na  tennerezza  se  le  nficcaie  'ncuorpo, 

Che  lo  grà  sdigno  arresorvelle  *nchianto.  G.  XÌl,  66 . 

E a //'astone 

Santa , tomaie  devoto  e ammoienatillo.  Ivi , $7. 

Auripele  a sto  figlio  de  devoto 

Redusse  a non  fa  cchiù  collazione,  Om.  V,  2Ì. 

£ trovasi  questa  parola  in  signìBcaio  di  propenso , 
favorevole. 

Nonpettutte  cantaie  tanno  io  gallo 

Ca  no  a ttutte  fortuna  fu  devota.  N.  5.  193. 

Devoziomb  {n.  f.  ) Divoztone. 

No  vruoeo  orrenno  e la  devozione 

Che  avea  ccèiù  e/i*  a no  tempio  ckelia  genti 

A sta  suprema  fraveca , metteva 

No  spttviento  devoto  a echi  traseva.  VII,En.  i5« 

Ca  at  no  stea  co  le  ddevoziune  I 

Attorre  se  spontava  H coumme.  Ivi,  VI,  58. 

Uno  se  nne  sorwite  , che  ffu  Mmeone 

Che  'neuoUo  avea  carche  ddevozione.  Om . IV,  86 , 

Rompere  la  devozione.  Annoiare  oltremodo. 

Tu  co  ssi  libbre , Yartolo  e Ghiasone , 

Rarefo , la  Croea  , Codece  t Ddegeue 
Ace  rumpe  spiiso  fa  detxistone.  Gap. M.n.  19.  I 

DEZZEIONARIO  ( n.  m.  ) DizioDarìo. 

E cchello  che  ttu  foie  i ceosa  *mmatola  : ! 

0 primmo  de  caccia  ssi  nasafatie , < 

Besognava  cagna  lo  dezzionano.  Cap.  pr.  48. 

Il  Samelli  nella  ristampa  da  luì  corretta  del  Penta* 
merooe  disse  Addizionarto  , parola  erronea  : e per* 
ciò  da  noi  non  registrata.  - Lo  pparlare  napoletiz- 
no  non  fa  comm'  a II*  autre  lengue  che  se  portano 
V addtsionorie  appriesso  comm'  a ddicere  mo  lo  La- 
tino  s' ha  fatto  lo  Calapino , lo  Toseanen  ave  li 
Cruosche,  lo  Grteco  studia  l' AHetseeo,  ec- 
DRZZEFERARE  ( V.  a.)  Dìciferare.  Tema.  Zifera  ; 

V.  - Lo  quale  ierogìifeco  voleva  dezeferare  lo  mi- 
sero stato  de  lo  Gentelommo:  Tard.  vai.  M,  23. 
DEZZEFifRiAMiENTO  ( tt.  m.  ) 11  dicifenire  - Lo  ppar- 
lare napoletano  porta 'nzè  tosila  cdteganzia  ed  ave 
aceosn  gran  forza  sie  U segnefecate  suoie , cè*  or- 
disco dicere  eh’ ogne  pparola  soia  recerca  mille  dez- 
se/eriaimente  e mmilU  schiare fecasiune.  Tard.  vai.  1, 1. 
PEDONE  ( n.  ) Dizione.  - Ma  troppo  i’  aliar-  ^ 
gano  li  segnare  Aeeademece  ’mpregiudizio  de  la  fen- 
gua  napoletana  f mostranno  che  pe  la  veleiate  e 6o- 
seetudesie  soia  non  pozza  protìonsiare  sentente  n/ 
esprimmere  cosa  che  la  dtzzione  nce  aggio  e/feeaeia. 

Tard.  defeno. 

DL  Questa  voce  importa  sempre  tu'  apocope  , se  a;  ^ 
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prp$n'ni)a  «ìaU  i 2 * persona  <I<*I  verbo  Dictre  alFiiu^ 
pcTaiivo  « eoiiiuuipiu  luusidar  si  du\ esse  unclte  co- 
llie a|HK'0|ie  del  JJic  Ialino.  K perciò: 

1. *'  Di.-W,  (lì,  cn  dice  btu/Ha. 

Di  comme  dice  dice  : 

Piylia  comme  vuò  tu  sarde  p’ alice.  Ch.  (’.ant.  Il,  R. 

2. "  Dire  , apocope  di  Direte.  - (lusto  che  bene  a 
dJé  songh’ io  o non  sonyh’ìo? 

Eli  ecco  una  bell’ aria  del  nostro  teatro  comico  la 
quale  comprende  i due  esempi  » e«l  invojjiliò  il 
Meluslasio  m i sentirne  1'  elTello  su  le  nostre  sci»- 
uc  , ad  imitarla  io  quella  dell'  Adriano  : Diyli 
ch*è  un  infedele , oc.  Ma  non  seuibra  che  r«{:}iiu- 
^iiesse  r ingenuità  dell’ originale.  É una  gio>iiieUa 
che  parla  : 

l'd  , dille,  eh'  è no  syriUo... 

StCf'te  no  ddì  (ircujuj. 

«Sa  coi/imr  le  cuò  dì  ? 

Jfm’ha  diuo  C'iommetella  t 
(a  fu  la  fiiie  sfterì. 

Dille  ea  mine  uuu  lelhi, . . . 

Ao  ; eh*  è no  bello  fato , 

Che  mine  fa  pazzia  : 

Diile  eh*  aygia  pialà 
De  na  nfelice. 

E cchrllj  che  le  d/re, 

Po  cicntmello  a ddì.  Lo  Pipjio,  1 , 3. 

3.  Di»  ajMiCOjHJ  deir.'inlico  Dte  (giorno,  come  nel 
comuue  idioma  j.  — Ai  Mapoletane , pe  grolia  de  lo 
&eyuure , so  state  genie,  se  sape,  'inunjne  ttiempo 
( da  lo  prenctpio  de  l' addefecazione  de  la  (elide  doro 
pe  ffi  alo  juorno  d’ oie  ) de  tanta  uteyreiale  d bóntale 
che  , ec.  Tard.  >ai,  IH,  tO. 

4.  Di  , è anche  ap>copc  della  parola  (>n>;  nelle  frasi 
Di  no  mmoyìia,  S*  a l)di  place , Se  Di  cole,  ec. 

6.  Di'  fin.'ilmcnte  è conirariune  di  Duie;  V. 

Dl.VtlINTO  { II.  wt.  ) Giacinlo.  (feinm.i  ; V.  Jncinto. 
Anche  altre  plebi  dicono  Diacòilo.  V.  la  Cr.  ^ Ma 
V.  anche  la  lelti-ra  (ì. 

Llh  zaffìfe  e ddiacitUe  *ti(fiianlftafe 
E li  cracuuchie  , isce  bellezze  cose.  F.  XIV,  30. 

D!.\C(iNH  ( 11.  MI.  ) Diacono:  Panda  greca,  ^ixx'aoì  , 
la  quale  ìiii|)orla  Minisiro.  .\olhi  Chiesa  primi- 
tiva eraiMi  i collellori  e i rijianiluri  delle  obla- 
zioni de’  P'edeli  , ed  erano  gh  amiiiinistiatori  per 
così  dire  del  palrimoiiiu  erclesiaslicn.  Il  loro  nu- 
mero canonico  era  di  sette  in  ugni  chiesa  : e sette 
sono  i Canonici  di.iconi  caidin.ili  dtdia  iioslra  Me- 
tropolitana. - Ora  Diacono  è nclU  icran  hia  dt-gli 
ordini  sacerdotali  quella  dignità  ecclesiastica  che 
inumdialauieiite  precede  T ordine  de)  Presbiterato. 

- Nel  dialetto  dici*si  Jacono;  V. 

DtACu^dS^.v.  Era  il  nome  delle  matrone  destinate  al 
ser\izio  dei  dicoro!)i  ornamenti  e dJia  uìtidiU  delle 
chiese  e de'  sacri  am‘dì  : ina  dippìù  alla  maliu  ua 
assistenza  della  povertà  cristiana,  - V Sairistano, 
]iiù  sotto  Arcidiarunes.’ia. 

Diaconato.  E il  nome  della  dignità  di  Diacono  la 
quale,  giusta  I' attuale  discipliua  (kdia  chiesa,  è se- 
c mJa  degli  oi-dini  maggiori  nella  iciaiciiiasarerdoiale. 

Dìaconia  ( Aioix‘>vi%  } , era  il  ri{>ariimenld  (errilu- 
iiale  che  a ciascun  Diacono  si  atiìdava  |k.t  l’ eserci- 
zio della  sua  ecclesiastica  auuuinislraziuue  : e sette 
ve  n' erano  in  ogni  chiesa.  Quali  fossero  le  nostre 
selle  antiche  Diaconie  nuu  è dai  ooslri  scrittori 
VocAB.  Napol.  Io/.  //. 
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deleriutnalo,  e sembra  non  potersi  dedurre  dai 
titoli  de’  Cardinali  diaconi  della  oosira  chiesa  , per- 
ci  K*c)ic  l'erezione  della  Diaconia  di  S.  tìennaricMo 
ali' Olmo,  che  può  dirsi  la  piu  celebre,  è fou- 
d.iz.one  di  S Noslriano.  V.  Jaconia. 

A RCf DIACONO  ( ApX'^iftxoro;),  cioè  il  primo  fra  ì Dia- 
coni, è ora  una  dignità  capitolare,  della  quale,  at- 
tualmente nella  nostra  cbieaii  oa|K>letaBa,  non  \’ha 
d.'stioazione  individuale . ma  tutti  i canonici  di- 
colisi  costituiti  in  dignità.  Pure  non  maDcano  an- 
tichi diplomi  ne’ quali  iudividiialmente  e S|>ecibca<f 
tanii'iile  v<-d»>si  sotloacriUo  1’. Arcidiacono  della  Cbie-^, 
8A  mi|Hiit(aiia. 

Aru^biAco.vcss^.  Questo  nome  prendeva  la  R^ulessa 
di  S.  Liguoro  : mentre  le  altre  più  luodeilamenle 
anda^itn  coniente  di  quello  di  Diaconesse. 

Si'DDiACONo  ( Tiro^i«xo»oi  ) è il  primo  tra  gli  ordiui 
uiiigiìorì.  d ii  quale  poi  sì  asceiule  al  di ‘conalcf 
per  gaignere  lionluiente  al  presbiterato  - Furono 
d apprima  semplici  coadiutori  d ■' diaconi , di  numero 
ìiideterinìnato.  1 Cinonici  suddiaconi  «Udia  nostra 
cattedrale  sono  odo.  e hu'io  ne' primi  tempi  ad- 
detti UDO  ))or  Oltiua  ; V’. 

In  tulli  questi  ari-coli  ci  siamo  strelUiiueule  limi- 
tali alle  condizioni  storiche  della  Chiesa  uapolo- 
lane  : il  resto  non  do^ea  e non  abbiamo  voluto 
che  fos»e  del  nostro  aigomciilu. 

Dl.APA.NO  ( ayy.  ) Diafaou.  Wnline  la  definizioue  alU 
parola  Trasj>areide.  ^ono  diai.iiii  i gas , i liquidi, 
e la  maggior  parte  de' corpi  cristallizzati  quaudo 
sono  in  picciole  masse. 

DIAFRAMMA  ( n.  m.  f Parola  greca. 

che  piacque  agli  anliclù  uud  ci  di  Toscana  dir  Ui.i- 
flagma  e Diali iginale;  ed  èque!  tes-suto  che  se;>*r-i 
i visceri  del  petto  da  quelli  dtd  basso  venere.  D 
passala  nel  vulgo  col  dìlU.TÌo  che  basti  vellicarlo 
e molto  più  ferirlo  pei  Iure  che  il  paziente  si 
atteggi  al  riso. -Zosu,  cornine  itauto  Zoroasiro  o 
n attiro  Aracreto,  non  se  vedeva  male  ridere:  ca 
malico  io  rcMiMtedio  de  masto  Grillo,  irnmio  Cerva 
iardoneca  . manco  m stoccata  catalana  a lo  diafram^ 
n«(i  r averria  fallo  syrignare  la  vocia.  Pi*nt.  ntrod. 
-Ma  lo  stesso  atlrihulo  di\asi  nel  cin  (uecentu  au- 
Ciie  alla  milza  ( V.  JHeoza  }•  e il  Fiis.ioo  si  fec« 
icni|Kilo  di  non  dimenticarlo  nella  ferita  ch'ebbe 
quell’  Adonio.  che  il  Tasso  ci  dìcea  tru/idu  infin  là 
dove  il  riso  ha  il  suo  principio. 

Diaframma  a si’  aulru  e mmeuza  spertosaie 
Dove  na/mu  u noie  lo  riso  mette.  G.  \X , .t9. 

DI\tìON.ALE  (oyij.)  Diagonale.  • Cosi  qualiiic.isl  io 
getimetria  quella  reità  la  qual  divide  iu  due  parti 
una  figura  quadrilelera  ttK'caiidu  gli  apici  de  due 
angoli  op]K)sli  : ma  nella  scherma  Guadagno  dia- 
gonale è tra\ei'sare  ubli<|Uduieule  la  spaila  di  chi 
se  quariea  - S'aiiaccano  da  dinlo  le  spate  : piyliet 
chUIo  co  lo  tiri  LO  lo  debole  : acula  chisto  la  poma 
pr  (fare  lo  guadagno  diagonale  , ec.  $c.  mp.  V'. 

diamante  ( n m.  J Diamaulu.-£  il  carLotuo  puro, 
gemma  la  più  dura,  come  la  più  limpida  c pre- 
ziosa. — iVu  rroòba  a la  mperialc , tutta  ponlode  d'oro 
e ddiiwtanle.  ient.  IV.  lO. 

A'  arrfece  a «o  prietzo  straveduto 
Te  venne  lo  diamante  e lo  sinerauio. . . 

A cchillo  priezzo  che  te  /’  ha  venuulo 
Dì  ca  lo  vuoie  i edù  ; nò  uce  vo  auto. 
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DIAMENE. 


Ijt  iUaìnante  cA«  ’m/trimiiM  tra  axselìente  , 

Tanno  j)€  itanuo  po  nò  ìntw^e  nienu.  RuoLYI1I,9. 

Mj  )M>r  lo  più , massimo  in  pot«ia , se  oe  fa  paragone 
pc'  soli  rigunrcJi  della  durezza. 

Lo  ùempn  fa  <jran  cose, 
i’hi  sa?  Frtticia^  mnrie.ìa  , 

Tozzola  « chiammat  grida  : 

Pmirn/e,  misse  ^ laudr^ 

Lriurt , prighf  e cchianle 

HlKrtoaauo  no  core  de  diunuin^^  M.  N.  VII, 

DiAVANTiNo  ( ag^.  ) Diamanlirio.  Ma  prendesi  d’ or~ 
diuario  lai  qualidoazione  , c«tme  abbiam  detto  non 
|HT  la  splendidezza  e preziosità  della  gemma  » ma 
per  la  sua  durezza. 

E Itole  che  te  faccia  tanto  nore 

(kr  ritnolla  ts*t  core  (/ùfinanliNO.  M.  P.  X,  4. 

DI-'.MKNE.  Lo  stesso  che  Denschere. 

DiAMKTlU)  ( n.  ni.  ) lUametro.  K quella  retta  la 
quale  passando  |m*I  renlro  di  un  cerebio  tocca  ne- 
gli estn-mi  la  iierifeiia. 

.1  ppiezze  He  pirmumeie  e de  cuone 
Ik  Ittise  fMratrlie  T apice  asria  ; 

Chi  da  lo  mie:zo  mo  dinmeit'one 

ì,o  f»(V:o  ;>wcfn7/a  rela<cin , ee.  M.  as.  IH.  3. 

DiAMiìTR.UMHNrE.  SÌ  è scrillo  elle-  il  dire  » lì  ino  jxirere 
» è diaiJK  lr.'JÌmente  opposto  al  min  n sia  strano  m‘>- 
do  |H*r  significare  soiiima  opp/)>i/iaDe  e contrarie- 
tà.-A  noi  pure  altriiiienti  , perchè  rosi  dicendosi 
esprime  tuli’ altro  precisamente  , cioè:  » SVcimo  in 
posizione  più  distante  ed  tij»|M>sta  nel  circolo  de' 
lemieri  e de  fatti  |>c' quali  ri  aggiriamo.  Il  cIm;  è 
ben  diverso  dall*  Alfatlu  , dall*  In  ludo  e per  tutto» 
ce,  rilevisi  vorrebbe  sostituire. 

DIA.VA  V.  JJeana.  Ma  V.  auchc  /.ima. 

id  AKK)  ( agg.  ) D’  ogni  giorno.  — E sostantivamente 
La  Dilli  ia»  FcLre  quotidiana. 

Mine  mme  /<i  quartana  e la  diaria,  F.  1,  45 IO. 

K dicesì  am  ile  Diario  ia  sigi'óUcttzione  di  Giornale , 
F.leiiieridc. 

DIA.VTIUXE.  Lo  stesso  che  Zlemchece  ; V.  - Ah  che 
non  ce  fiuse  moie  caficlata  a la  caia  utia , sarda 
de  io  Dianirece.  Pus.  V. 

l>lASf:UKi:E  V.  Veasihece. 

l)l.\SILI.\.  Parola  giM-ìta  dalli  seguenza  do’  morti 
y^ics  iVae  dies  illa  clic  soglio.io  cantare  i men- 
dicanti per  le  vie  Usollo  il  Capasso  per  anlifrasc* 
in  senso  di  pregliiera  imprecativa. 

E ^leccht  a Tfelto  non  ee  vo  chi  ftrilla. 

Sotto  voce  camaie  sta  diasi//a.  Om.  1 , lO. 

DIAAOLO  , co*  derivali , V.  JJeivolo. 

DICCO  ( n.  m.  ) ArgiiK' , Diga. 

E ccoHiinf  JMJiri? 

/anno  //  Dirche  a l'  ucciwo  vorace.  G.I»  13. 

DICERE  a.)  Dire,  - Anclie  il  dialetto  ha  la  sin- 
cope Dire  , anzi  più  frequeuleniente  con  T apoio|>e 
Di  ; V.  - E perciò  varia  n’è  seguila  la  eoslru- 
zioiie  , come  da’  questi  oeiiipì.  - Aon  ride  cAi- 
si'  uocchie  ca  (e  parlano  e He  diurno  a Uetterede 
sratlola , cc.'C.  e P.  Ili  - T\rammtc  disse  buono  e non 
poteva  dicere  meglio  chillo  che  ddecelte  : Fa  bene  e 
«'onhi/criNf.  Peni.  l.  - E te  disse  n autru  mano  de 
ckellcie  , che  non  se  sarrìeno  deciate  a n' omino  de 
paglia.  Cori.  L.  IV,  - E ccoimn  aciette  deciuto  tanto 
che  min  era  addem  alUincalo;  essa  mme  resftose,  cc.lvi. 
Puro  te  loglio  dire  pe  h /ilo,  Cc.  Uosa  1,  g. 


E mme  dice  lo  core. 

Ca  Mase  me  dìrrà  , rcnf.</f  a ccurlo.  Ivi. 

()uanno  cedra  chisC  nocchie , sto  naso  .<nrt>/*e/a/o  , 
Jl/ine difiarrà  la  sposa:  Puozz' essere  scannato, 

Si  bello  ’mmerelà.  Lo  p.  C.  1 , 4. 

Me  lo  ddiceno  ss'  nocchie  tenlolille.  Ivi.  .3. 

5i  nò  deceamo  : Fona  notte  , cola.  Om.  IV,  39. 

Dove  io  jnta»  decielte 

De  li  (juaie  micie  la  storia  sfortunata , 

E So  Auzezza  decette  : A/Jì  leslimmo.  M.  P.  Ili,  .3o, 
AWe  , p'  avetare  sic  itcntazione , 

Teramnio  ’nterra  deciarria  sia  varca.  Ivi,  V,  ISU. 
E Itale  nfanzia  avite  che  dderrìn 
Ca  site  cacaUero  titolato.  .M.  P.  I\  . 28. 

Ac  canneìa  non  aie  auira  allummala  . 

Tolta  derie  , ra  roccate  a h a-uro.  M «l'O.  IV,  3l. 

Ed  ecco  Owie  » Drc.cUe  , Drrie:  /)»’ rà,  Oiciarrii, 
ec.  Dcrria»  Deciarria,  ee.  Uitlo,  Drr/nH.ec.  - ilei 
resto  si  adopera  in  tul‘i  i significali  del  romime 
idioma  : cd  anche  in  quello  di  Esser  decente , 
conveniente  , prego  ole. 

Tulio  nziemme  e rredecn  e s'  arnasei'a  , 

E ’nhillo  rrusso  cchià  decea  lo  riso.  G.  XV,  C2. 

È bruna  , ma  la  bruno  echiù  Ile  dice.  Ivi,  .\lf.  2l. 

Fr.  Dicote  e ddissete  » Dicole  e ddhsc  : Parole  vano. 

- Ma  che  llanle  dicote  e ddissete  ; vnaa  direte  che 
pareva  fatta  co  lo  pennieUo.  Peni.  III.  IO. -.Vo  pi- 
glie  quaglie  co  sii  d ante  e dditse  l ori.  I..  IV. 

Dice  , in  modo  impersonale  in  vece  di  AV  dice . Di- 
resi.  - Dice  cK  era  im  rota  lo  Fre  de  Vallrpulusa. 
Peni. iitrod.- //ire  ch’era  ua  rota  no  mcrranfc.!vi,l,7. 

- Dice  eh’  era  tm  ro/o  na  wiayno  fimmena.  Pos.  I. 

Dicbrli  ( «./*.)  Diceria:  ma  mm  in  scaso  dj  Ora- 
zione , Sernioi\f'.  Dicen.i  presso  il  nostro  fiopolo 
altro  non  imporla  se  non  Voci  sfwirse  si-n/a  tonda - 
iiKiito  e sjK'SSO  calunniose.  E scrivesi  iiiditleieule- 
meiilc  Diceria  c Decerìn. 

Io  lìce  scommeitaria  , le  disse  Toììa , 

fa  chessa  e ddiciana  de  lo  casale.  M.  d'O.  XI,  13. 

Se  mite  la  voce  po  se  confermate  , 

E la  cosa  pe  tlutio  se  spannetle  ; 

£>sa  /<!  roce  non  la  crese  male 
E eh'  era  decìaria  srmpe  d«r//c.  Ivi,  1 f. 

Im  poverella 

Dr  charche  ddcceria  slem  tremmarte.  Ivi,  II,  3. 

Dir.BTonE  ( n.  m.  ) Dicitore  , Or.itorc  , Narralure  e- 
legaule 

Jm  Fettorera  n**c;5fl  a hen  parlare. . . 

Co  /frase  ed  eleganze  decramare 
Te  fa  chi  voce  lui  proprio  de  priore. 

Ma  zubba  ra  h serivere  c II'  orare 
Se  fortunala  non  è direlore  : 

Perchè  sa  muto  liene'omuio  capare 

Ca  dò  Denaro  parla  , Tullio  tare.  M.all.  1,(1, 

DIECE.  Non  s’ iinniega  questa  pirola  nel  dialetto  se 
non  noi  senso  qualilieativo  di  ahune  varietà  di 
mela.  V.  Milo.  E i pimh  dal  dialelt  ) è din  e. 

E /fece  mysfa 

De  fcW/c5sa , che  p/arre  mih  diccc.  Om.  \'I,  .'JT. 

DIEEEA  ( n.  f.  ) .\neho  questa  è una  dell*  imbislrie  del 
nostro  po|H)U>  jn-r.  eOlare  U parola  mal  auguidla  di 
Diavolo,  Diamine. 

.iciic  fitto  orrore 

A mmannà , n*  e lo  rè  ? uè  are  goìio 
De  lifurmarve  si  chillo  era  inpo.tore , 
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0 oh»’  »WiW/u  or’  hm,  Ciiifc.  XI , "21. 

S»'  ^>0  che  (hlieUa  arhe? 

Suuece  zitif  o re  rvmpo  uo  enomo. 

S*  arttf  Mi'WiHO  HO  !■*  >’t  h sfnajto 
}(e  . JHO  i*<  tozzo  a cco^o  ttcaipo-M-rfp.ljlo. 

PII- di».  V.  Jt/<(lKO. 

PIKSTHO.  {afjg.)  l)»‘slro,  SoMeoito.  sptliio.  I)  fcm. 
è Dffirn.  - E tlnnlo  fu  dieiUv  <d  avcuurto  che  me 
lo  5appo/»ti»V  Hard. vni. 1,3. 

E eiccomc  due  mani  dell*  uoiim  1’  una  è più 
franca  , più  spedila  dell'  nllra  nell’  ojKTan*  ; non 
solo  il  nome  ha  rimulo  di  de»lra,  dand<jsi  all’al- 
tra quello  di  iHmicina,  ma  le  stesse  domomiiiazioni 
furono  atIriltuiU*  a liiUi  i mcndiri  doiqti  drl  curp. 
alle  due  metà  di  i corpo  untano  , cd  a lutto  ciò 
die  per  posuione  all’ ima  o all’ altra  parte  è riferibile. 

E por  b‘  stesse  considerazioni  Ueftro  si  è detto  l)i- 
ritio,  cioè  Ue'iolare,  Fa>orevole;  e Mancino  si  è 
detto  .S'imV/ro , cioè  opposto , contrario , irregolare , 
disgraziato. 

h nè  (Uliestro  me  m>^lro  rè  mmancino 
A cchiìfto  0 a cchWo.  En.  X , 28. 

E diresi  anelie  VeMro  nell'  uno  e nell*  altro  signi- 
ficato. - L»  prencei  e sjnnlato,  canti  apiei  to  e spnn~ 
tùia  a la  de  la  fata  , neii  fu  destro  a ddu- 

rele  /rnez/ua.  Pet-t  V,  9. 

OlsTeauintl:  ( otr.  ) Pislramrnle , con  desUcizj. 

J.  e ntilomta  eowpntjno  non  ama  : 
f a dekti  awenie  co  ddue  for/r//Mrcf 
Te  scorterai^  gatte,  rane  e ciucce.  .M.  rep.  V , 8. 

DtSTREZ/4  ( «.  /’■  ) PestlVZ/a. 

A’o  /{re  de  granjotlizio  1‘  nsirgna/e: 

/i  crhislro  antro  non  fa  che  eco  dde^trezza 
Mo  le  stira  mu  allenta  la  cupezza.  En.  1 , 1 5., 

E pfcfh'  rm  s^Murcioitc.  co  la  frezza. 

Salo  vtìlen  mostrate  arte  e tidesirezz  a.  Ivi.  V,  121. 

DIET.V  ( H.  f.  ) Pìhìuuo.  V.  /Mita.  - 

(a  non  s*  accorda  miisrca  e dieta.  \ . d.  P.  I,  9. 

L1FFALC1I.\.  [n.  f.)  \'ancaiiz.i.  Parola  die  appar- 
tiene più  alla  storia  del  coiiiiine  idioma  che  al  dia- 
lètto; Scrisse  il  Villani  dojKì  quel  che  si  è Ira^HiiUo 
alla  parola  E>r<fc-fo:  - » El  Ue  Manfredo,  vedendo 
w apparire  riiosle  del  He  Carolo,  havnlo  Consi— 
» glio , si  pigliaro  partilo  de  volere  ciimbattere  et 
» Uscire  da  forc  in  ranqio  con  sim  genie  per  as- 
» saglire  el  Ke  Carolo  primo  che  reposasseiio  : ma 
» dev'ciò  |HgUan>  male  partilo:  che  s«'  fosik*  cri’so 
» ( indugialo  ) solo  uno  di,  d He  (.«mio  et  suo 
» hostc  crauo  morti  el  pigliate  senza  colpi  de 
))  spala  per  difialelia  de  VM'lualia. . ..  Ma  a quello 
» il  quale  Dio  vole  male  , le^a  Io  sìniio  ».  Vili. 
Il,  7.  - Ma  poi  anche  si  disse  Diffalla  e 
ItifF.vLTAZSO^B.  - » A li  1 193  iu*l  uicsc  di  Jeniiaro 
» iiicouieiìzai  la  moria  in  Nap‘de . e scompio  d 01- 
» tohre  1V93;  nella  quale  morìa  s’ annumerauo 
)>  esservi  morti  trcnlaiuilia  cristiani  et  viulicinque  • 
j»  luilia  judei  di  quelli  eli  erano  venuti  iu  questo 
))  regno  : e questi  foro  causa  di  della  moria  el 
» dilTaltazioiie  de  Xapolc  »■  Passero. 

DltiXO  ( agg.  ) Degno.  - Fcm.  pegno.  - Il  figw- 
licato  primitivo  ili  questo  atlfihiilo  è quello  di 
meritevole  di  bnlc , di  rispetto,  di  onore;  c tal 
si  conserva  ogni  volta  che  non  abbia  e.spiess.uneute 
. aUra  .iiidlillcaziouc  . la  quale  l>er  autrifrasi  può  ni»- 
pUearsi  a qualunque  difetlo- 


Pensiero  digno  à’  annorata  mprtsa  : 

JMigno  ’ucou  degne  e bertohse.  Ruot.  !,  23. 

Z>r/i  prorvedite  ccù,  jtolla  de  unico  , 

Cu  sto  j.oela  è ddigno  de  castico.  .Mez-  M.  52. 

■ Da  t>a  parie  so  tUligne  de  piatale 
Pe.^chi  de  nietile  se  vedetta  bene.  Mez.  II . IH. 

Del  resu»  tanto  mi  dialetto  quanto  nel  rmnmic  idio- 
ma il  significalo  primitivo  rimane  inalterabile  ne* 
derivati. 

r)F.G>A»iE.vrB  ( nrr.  ) Degnamente. 

Dbgaajib  ( V.  M.  p.  ) Ib-gnarc. 

Tanto  so  /falle ’nzonetate  triste 
( Ite  te  fanno  agghiaia  priinmo  eh* accuosie 
A le  pputeche  pe  nce  cotUratlaret 
Pecche  appena  se  degnano  par/are.  N.  S.  l37. 

Ma  mente  non  te  digne  , le  patisse  , 

/I  le  mmmico  cede  guatilo  .vi  bella.  G.  XVI , 22. 

£d  anche  nella  forma  di  neutro  assoluto. 

Otomede  non  degna?  0 la  bouora  : 

Se  t Jlineisapo  co  unuie  che  ha  pe  rriento. 

En.  XI,10:V. 

DiìGSEVate  ( n..f.  ) Dignità. 

/C  ppnosle  e ddegnefaie  e gnaulo  nr«*r-i 

Dii  to  lo  /{rguo  mio  tutto  te  dna.  Ruot.  V , 15. 

.\o  CuoHZolo  romano  o Mperatore, 

I.o  guale'vdtguetaie  se  mcitern 

Pe  hermie-,  pe  teienzia  e pe  balore , ec.  .Mi  z,  1,21. 

DIFENTO  ( agg.  ) Defunto. 

E ttche r adocchio, recoia  cK èddifunto.  Din.N  l , 3l. 

DIN.VM1C.V.  V.  /Senameca. 

OLMO  ( ttrr.  ) Dentro  -,  E diewi  anche  fMnio, 
eouie  altre  plebi  dicono  Dreiiln  ; e spessi»  più 
prussimante  alla  pi*onm»?ia  degli  antichi /olo.  - ( turt- 
mc  a riaiioiir/ua  eli  è stata  la  fìrolia  de  li 

fune,  e ppo  $t  jetta  a lo  /.ago  d’Agnano,  de- 
venUiìe  vica.  - l’eut*  V*,  7.  /-a  lierco  carrriaie 
Fu.'Ui  drinto  no  vosco  ; dorè  drinto  ma  ciisu  de 
spanto  la  faceta  stare  dii  paro  suìo.  Ivi  IV  , 3. 
Vede  (tlibascio  tre  criVrir  »kiùi/uhc  . . 

J)e  scianco  a cchitle  ditUo  o li  vediune 

Snejea  tale  calcràa  pascolanno 

Che  ddintoa  la  voicaglia  dote  éteva 

A' fluirò  nosco  de  corna  compareva.  En.  I,  ’l.ì. 

A'ioltc  dialo  a sta  torre , ca  staiebnono.  Om.  V 1, 99. 

O che  nce  t oggia  ditto  gita  pprofela, 

O che  da  dttUo  propio  If  è benulo,  ec.  Ivi,  lo2. 

Ao  <o.'piVo  Jettaie  tia  dint‘  a fi*  ossc.  Ivi,  V li.  20. 

E dutnlo  de  lo  core 

Tene  H;opprf*."ifl  /«  woiawconm.  En.  I.  48. 

É dìnto  o fora?  Designazione  di  un  giuoco  da  ha- 
ralluri.  E il  Fjlhouo  a quel  verso  ( G.  .XIII,  30  ) 
A chi  è ddìtUo  e a echi  è (/'ora  ccà  ghioeammo  ? 
api»ouca  *iiiesla  nota:  » Che?  qui  facciamo  come 
» i ziiigani , ossi , giuntatori , e biisbi  dio  faimo 
» travcnlcr  la  gente  co’  loro  giuochi  di  luauo  » ? 

DIO  ( ».  1».  ) Dio,  Iddio. 

0 santo,  0 forteto  aterno  Dioiche 'ncielo 

E terra  e tutto  co  no  futi  creaste,  ec.  N.  A.  XIX,  .»9. 
Eùiiò  Patre,  Figliuolo  e Ssanto  .ìrdme, 

Ptalà  Ternetà  Ssanta , mi  solo  Dio.  G.  XI , 7. 
Perciò  soprii  ogne  ccom  voglio  ntanlo 
Lo  vero  eterno  Ddio  che  tìienghe  a mmen/e, 

Ch’  è Urino  ed  uno  , eJ  è trr  buie  santo  , 

E sta  pe  llifllo , e llut/o  vede  e swue  : 

Senza  desliazionc  unito  è (tanfo 
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Cmxfn  arma  t‘  A<i  miimmortd  t hogìia  e mmenie  : 
Sario , fttrono  e ffort‘  è ‘nsoprma  i<Ua.‘ 

Sm  i già  ffaito  o mnvusn,  e mmotx  « ecrya.RLr.11,7. 
Onr.  Quasi  aenipre  la  D vuol  twere  raflbrzaU:  ma 
sempre  mai  e senia  >eruna  eccezione  quando  la 
parola  è apornpaU  in  > roioe  : A J)d*  piocenno, 
rincrndo  a IMo . e iK'lle  fraisi  Ddi  nò  , 

I)dt  fo  faccia  I Noi  vo^ia  Dio  » il  faccia  Dio.  - E 
pel  vezzo  del  dialetto  dì  allenatr  sempre  le  ND 
IO  NN , dìcesi  Ynrtmnin  in  vece  di  va  eoo  Dìo* 
V.  Conato.  - Assai  di  rado  sì  usa  il  ladtiisiuo  Oro*  V. 
Less.  / n ino , Divinila  : nel  dialetto  Devino*  Dcvtnelà^ 
'I  railaiHl(>$ì  degli  l 'et  del  paganeMUH)  » sì  iia  Via  e 
Dra  * Hit  od  ambo  nei  pi  Deie , comunque  tro- 
visi anche  Dei,  e Ueie. 

E ero  $ta  hfUa  zeremonia  adora 
hi  OioSettunmeoijnaatroDio  mortno.£D.V,  l40. 
Sira  tanto  Giove  fa  %i>a]mannar« 

De  la  $*elìaia  casa  lo  Miuue 

Dove  iHUt  li  Deie  fa  rmlututre.  Ivi , X ► I . 

A ad  piezze  de  Ddei  che  (forgia  Omero, 

Vi  che  le  manca  de  frrfaiHeria  ! . . 

Manco  PmuamecchiììO  se  la  nenie 

/.''tré  no  Ddio  decrhixifepe  pptirenle.  Om.  IV\2. 

A M^npra  che  Ifiiolo  ne’  aie  m/so? 

Guerra  de  Troia  ? nò , mola  li  iremmetie  : 

Im  tjuen’a  de  li  Ddei  ma<co/e  e Ifemmene.  Ivi  , 8. 
A jrarlata  a Giove  e a U’a*ile  Ddie 
So  riso  a schialiariellole  scap}>a'e.  iiiiic.  X,  50. 
AVm  »ff  nne  pozzo  nò  iropjro  vaiUare 
1/ en.*rre  Oca*  d' essere  figlia  loia.  Kn.  7. 

.SVtf  doiV  Ore  rh^  re  pr#/a<«  atrre 
*Sr>t/o  (I  b»/i>  Melelao'mpriaezzeioae.  Ora.  5. 
DRM^ESE  ( II.  f.  ) Dioresi  ; parola  proltameote 
greca  Ai  <xr,Oi$  oil  air»ilo  sinoiiiiiia  di  Hapo/xt« 
^ta  hi  Chiesa  I^itìiia  disliiigu*'  Ì'iiu.1  dall’ aliru  giu- 
risdizione , la  seconda  si'inpre  snboi  disiando  alla 
prima.  - Delie  vicende  delle  iioslre  diocesi  e delle 
nostre  parrocchie  faccìaDi  discorso  uu'  preliuiiuari 
al  III  volume  : come  alinosi  delle  Amm/mstrnsioni 
Diocesane,  in.slit  trzionc  che  dobbiamo  alt' ultimo 
OiiK'ordato  con  la  Santa  Side. 

DIODATO  ( n.  m.  } £ parola  ingentiliU  da  Adeo- 
diiio.  V. 

DIOOATI  ( Giuseppe  Maria  ) Scrittore  di  ojiere  mu- 
sicati. Eioriv.1  negli  tillimi  mini  del  parsalo  se- 
colo e ne' primi  dell' andante.  La  più  faceta  à l’.dp- 
premùvo  raggirato  data  nel  IT9«,  la  meno  irrego- 
l.irc  Pactia  e Virginia  data  nel  I8IG. 

DlOTIRIXA  ( n.  /*.  ) DioUrica.  Scienza  de  raggi 
fiflrssi.  V.  Unica. 

E dd‘  Oueca,  Diolfreca  e Ccaloitreca 

Te  noe  danno  rayguagdo  enueprofessaiUK  F.  •1903. 

DISSAHTO  ( ógy.  ) Trovirmo  nella  Lr,  reg'slr.ata 
(luesla  parola  in  significato  di  .Scipito  : ma  nel 
dialetto  non  dee  intendersi  ronza  sa|K>ie  , ma  dì 
Siipore  non  buono.  V.  Szipeto* 
fo  fa  lo  rece.dw}  lo  spilacilo 
Che  camme  pane  e stivo  è dissopilo.  Pipj>o.  I , j . 

DHO  ( n.  m.  ) Dito.  pi.  le  ddeta  e te  ghiedeia.  - 
Mme  pigliava  quarrhe  afazione  co  no  sirvrmnienlo 
nuovo  eh' aveixi  accaceioio,  zvè  li  cuntrapunie  co  le 
ghiedeta'tuojgii  ho  loutpagno  de  volte  a ddnie  rc- 
goilre.  Cori.  L.  111. 

Delle  cinque  dila  , Unto  tifile  maùi  ilje  de’  piedi  , 


quattro  hanno  tre  articolazìoQÌ , odo  duetok:  cd 
Ogni  giuntura  rilevata  dalla  parte  esterna  dicesi 
Sudeco. 

Così  le  nostre  Balie  baloccando  co*  loro  bamboli  in- 
segnano a nominare  le  cinque  dila  della  mano  de- 
stra, cominciando  dal  mignolo  e procedendo  vie- 
via  sino  al  pollice.  Chisto  è miniminiello  : chi  sto  è 
lo  dito  de  Mantello*  chisto  i io  dilo  de  lo  detede: 
chino  è allicca  mortale  : chisto  è sciocca  pijit.  Sanno 
gli  eruditi  che  il  dito  medio,  lo  dito  de  lo  detale* 
gli  aDlìchì  denominavano  il  diio  di  Minerva.  Ma  il 
dito  dello  per  balocco  altiera  mortale  * non  è sol- 
tanto alUccainre,  mu  benanche  indicatore  ; e |>erciò 
dal  nostn»  vulgo  vico  denuminatu  dito  ennece.  - Pa- 
stose lo  diio  ennece  de  la  mano  derilia  a itrarerzo 
de  la  rocca,  fece  tigno  che  aininafarassero.Pent.X,^. 
-Anche  il  pollice  ebbe  nome  di  PuUcaro,  Pule- 
cero.  V.  queste  paiob*. 

Lo  spazio  interposto  dulia  punta  del  {wllice  alla 
punta  deir  indice  divaricati  dìcifsi  Partno,  Palino. 

Quello  dalla  punta  del  pollice  alla  punta  dell’  indice 
anche  divaricati,  loracchm  e Paracckto. 

Le  dita  non  solu  sono  gl*  istrumcnli  di  tutte  le  arti, 
ma  ibrmarono  gli  elementi  delle  misure  lineari  e 
cuoseguenleiuente  delle  piccole  distanze. 

Aggio  viento  contrario  * e sto  (ontano 

Poco  cchiù  de  dnie  defa  da  la  morte.  Rosa,  1,  l. 

Dalle  dieci  dila  delie  mani  derivò  la  numerazione  de* 
cimale  , prima  presso  tulli  i popoli.  V.  Aummero. 

- Jfe  fanno  le  scergaziune  co  ccerie  tovaglie  de  ca- 
pisse , ch’ogne.  fresia  de  stoppa  me  fa  no  rascagno 
de  guaito  jedeta.  Cori.  L.  111.  - Se  restaie  co  lo  Ma- 
go , scomperanno  a ccanne  de  spasso  le  ddeta  de 
travaglio.  Peni.  Ili,  i. 

Fn.  (rroMfiisid  vedennose  offerire  lodilo  se  pigliaie  tutta 
la  mano.  Peni.  Ili,  lo 

Cbfnm’è  nnoziente  ! «iic//e/e  lo  dito 
Jlmocra  a sto  pecccnVfo.  M.  N.  I. 

E Inde  estere  bona , che  da  vero 
Te  ntie  zitche  le  ddeta.  Ivi. 

Im  mano  ;anculc//a  c ha  (e  gkiedeia 
ì’rognoluse  e ssoUile  comm’ a spmoceolo.  Ivi,  II. 

Mm'  aggio  puro  a le  mmauo  etneo  lieta  M.  .\.  J. 

Cineo  deta  ed  anche  Ciuco /hiiineu/zia/a  vale  s4'liÌHf- 
fo.  - Pe  (farelo  sapio,  dò  era  n’  aseno,  le  senyaìe 
etneo  dela  '«/acce.  Peni.  V,  6. 

Dimixo.  ( t).  IH.  ) Piccolo  dito  ; c non  solo  vale  il 
I Mignolo,  ma  spesso  è mero  vezzeggiativo,  come 
tal  sempre  nel  plurale  Detelle  u Detella. 

Accorda  la  voceUa 
Co  tsette  corde  , e (fa  co  la  viola 
Mo  na  eeeeona  e mmo  na  tarantella  : 

E le  dà  ssuotto  e cquase  la  parola 
Mo  co  II’  archetto  e mmo  co  le  ddelclla  : 

E eco  ^ carco  e te  ddeta  a fluite  li'  ore 
Tocca  te  ecorde  e teUeca  li  core.  Ku.  V, 

Pe  no  dettilo  de  rettoria  sola 

D ddeta  de  sta  mano  io  perdarria  Kn.  XI,  io7. 

Ma  si  quacch'  ommo  po  rana  nnorafa 

Pe  mmierete  e ppielà*  co  no  dftillo 

Le  fa  ziuno  e le  dice  a boce  auzata 

Eilà  , state  a s.«cnfirc  «o  ianlillo  ; 

Co  arecchie  tese  e bocca  ammaforata 
Tutte  videa  U cchiacchierc  de  chillo.  En.  I,  3i. 
Dmie  ( n.  m.  ] Ditale. 


Digitized  by  Google 


21 


dobbretto. 

Digtto.  Parola  rìraasa  nrìle  acicnre  , appcialmcole  io 


aslronoiuia  , per  iodicare  la  doJiasitioa  parte  del 
disco  solare  o lunare. 

DITTA.MO  { n.  m.  ) Dittamo. 

fu  a h m<mt’  Ida  a (fa  dinamo  erro. 

Erba  che  baie  aseaie. 

E pporzt  la  vertù  n ate  nuneszata 
A laerapa  ionxueca  Matura  ; 

Cu  $i  la  (rezza  restale  mpezzata» 
CademannannosCeroa,  e nn  ha  paura,  ù.  XI,  72. 
DITTO.  V.  Dicrre. 

DIT10\G0(  w.  IH.  )Dillonso.  Partala  unimaticale.  - 
l>elia  dollrimi  sa  i diUon^bi  abhiaiu  fallo  parola 
De  prcliniinurì  al  primo  voluoie  , e ue  diamo  lo 
svjluppanieiito  alla  parola  sillaba. 

Azìnnme  ailaecate  a imnie  romm'  a ddtUongo 
Nce  banuo  puuaio  aà  sii  ifuoscianuzze. 

M.  as.  1 , 24. 

DO,  apocope  di  Dote;  V. 

DO,  apocope  diJJongo^  1.  pera,  del  pi.  all' ind. 

del  verbo  Dare  ; V. 

DO,  nome  di  uua  uoia  otusicale. 

5'  io  piglio  i arceìiuio 
E $ io  dico  do  , do  : sfiora  nuHjlierema  ; 

Sempe  co  sto  do  do  in  aie  scenelluiu . 

E mnusie  niente  m aie  dato.  M.  N.  IX. 

DOAXA  V.  Dogana. 

DOC\  ( fu  /“.  ) Doga.  - CliUmansi  doghe  quelle 
stróce  di  leguo  die  dai  cerchi  si  strìngunu  e eoo 
ueUouo  ai  fondi  d«  lutti  i vasi  di  leguaiiie  , come 
botti,  line,  secchie.  Qae' fimd)  nel  dialetto  di- 
cunsi  toinpagHt.  — Pigiiaic  n arcelta  da  vicino  iofo- 
coiaro , e sfai>ciaie  la  wtie  che  a lo  coadere  de  le 
diliKhe,  fiane,  ec.  Peni  III,  IO. 

DCCE  { agy.  ) Dolce.  - Come  ud  comune  idioma, 
nel  fisico  e od  morale.  - 11  pi.  m.  è Duce.  : il 
iìiu.  Dace. 

Cumm  a Uupine  salutieìh  e dduce.  SI.  all.  Il,  10. 
Aleute  accosu  tbafava  co  la  vote , 

D seeiuieca  lo  chianto  dace  duce.  Eii.  VI , M>S. 
0ùamma  e ireclùamnus  chillo  nomine  dace. 

Docezz  v [ n.  f,  ) Dtdcezzj. 

La  faccia  che  pparca  tutta  decina , 

L/i  docezaa  che  fegne  a lo  pjturtare , 

E li  mante  che  pporta  da  regina , 

Fanno  porù  le  ppreie  nnammorare.  En.  1 , 17o. 

E co  parie  cihiù  duce  che  te  co-'ta  ? 

Co  la  docezza  mn  se  perde  mwe.  ,Ilez.  I,  34. 

Pii.  ed  Onr.  Talora  più  prossimmle  ai  laiioo,  Dorge 
e Ouryezza.  V.  la  lettera  L. 

E^  Cranunegnoite  diiito  a sta  dnrgezsa , 

7(/ito  se  vauiaic  pe  la  prrirzza.  Oin.  IV  , 68. 

D CE  ( n.  m.  ) Uotfe:  Duca,  Soprr-mn  magistrato 
di  .\.ipuli  , dalla  duiiiiiarione  lii?antiua  sino  .alla 
fuiida.;ione  della  nostra  Monardita. 

Mapole  della  fu  co  greca  voce , 

O sia  no^.^  cellà  niiempo  opfiorfunu. 

Pe  oceftp,  nuaule  de  li  Dure 

Eboue,  vaie  can'ulo,  ec.  41.  all.  ||,  i9. 

/.a«o  dirle  porzi  de.  IÌ  gran  priegge 

Cuo«zo/e«d  Àrcoiue.  Ivi,  31. 

Dl.)i. MESCA.  V.  Dnehesra. 

DOCL  uiE.\  . O ( a.  jft.  ) Dociimpnfn. 
iViturj  duTutnitnto  angine  tsfirnsio 
ini  fa  se  cù  ue  U w,m  patrizio.  \j.  all.  IV,  14. 


DOG  \ ( n.  m,  ) Parola  strananaiDente  guasta  io  >ece 
di  Tttgai  V. 

de  Le  a lo  fiempo  e Uuoco  ; e 'nrissc  e ’ncarme 
Cedeno  1‘  arme  a ddoghe  e ddnghe  a II’  arme/ 
Wand.  rep.  Il . f .“i 
DOGANA  («./■.)  Dojfaaa.  Parola  saiamiità 
aignilH-alo  (Ji-lla  camera  nella  quile  si  rinon-ono  i 
jesori  del  Siillano.  Ugo  falcando  i il  prinTj "he 
la  uassa  Ira  noi  ad  indicazione  del  luogo  do>e  si 
es.gevaiK>  i velligali  del  fisco  , di  qnaluni.ie  n i 

tura.  Ora  le  parola  dm  rebb' essere  liioilala  alle  sole 

olhcme  de’  confini  , sia  di  mare  , sia  di  (erra  m i 
pagaoienlo  de  dazi  nel  eoiniiiercio  con  l’ estero 
Pure  rimangano  i nnov  /Mgnnn  del  Sale 
na  , Iella  Neve.  ir.  Dagatu,  di  Puglia  ixt  ei6  die 
riguarda  I economia  del  Tavoliere,  e ilieonsi  nbii 
siaanienlc  P«.oi  Onjmw/i  tulli  gli  ufiizi  finanzieri 
lungo  il  Jfuro  fiimaziere  dove  si  esigono  i Dritti 
di  cmuinno  ihdl»  Capitale.  V.  Gabbella 
Delle  vienile  del  nostro  aislema  doganale  dilla  fon- 
ibizioiie  della  Moiiarebu  sino  ai  nostri  tempi  far- 
Clamo  (wnila  ne’  preliminari  al  IV  volume.  Oui 
sol  tratt  isi  di  alcune  variazioni  di  silo  della  n i- 
atra  Gran  Omjaua  la  quale  ,«.r  anlonomasia  dicesi 
semplicemente  la  Dogana. 

Il  luogo  dm -è  oggi  onesto  edilìzio  era  ne’  tempi  an- 
giomi arsenale  , e la  Dogana  era  ne’ Bandii-  r«- 
ehi  : la  quale  vi  fu  trasferita  nel  1478  da  Ferdi- 
nando I d- Aragona.  Venne  poi  di  mano  in  mmo 
ad  aiiqilura  dai  s Herè  Ulonlejar  ed  Olivares  nella 
liM  del  XVI  secolo  e dal  d’ Ognalte  nel  Ifi53 
L eleganza  della  forma  attuale  è dovuta  all’  aum- 
sto  Sovrano  elle  or  regge  i nostri  destini.  ” 

1 «OS.  od  OUT.  Abborrendo  il  nostro  popolo  dallo 
gutiurali  , dicchi  e S4riv«si  ìndifTerenteaiente  Do- 
jn«a  e Doana:  vd  anclic  Dahana  e Dorniio.  - 
» Cliisto  anno  1254  salie  la  nlrale  do  la  dohana 
» de  le  pecore  a cinque  milia  el  ducento  onze.  » 
M.  Sem.  , Nell' anno  1*25  fo  principiato  lo  muro 
» de  la  nuiniia  de  Napoli  . cioè  quello  de  la  Do- 
n liana  de  lo  a.ilc.  » PassBso.  - s A li  26  d’ Agu- 
a sto  H7fi  se  sono  parimi  li  doaneri  et  sono 
» andati  a sedere  a la  Doana  nova  de  Puorlo  eoo 
» Il  banchi.  » Id. 

n cAr  bello  spallazzo  Odio  ì’  ha  ddalo  I 
E isso  se  ca  a scrivere  a la  guerra  ? 

Si  lo  tocro  e la  fona  avetuie  armato 
Arnrria  fatto  marariglie  'riterrò  ; 

Ca  t ti  n arra  la  teiorta  accosà  ccana . 

Soma  rapo  rottalo  a la  Doana.  - Oin.  Il,  23. 
lo  gergo.  \.  Sterletto  , Sdoganare  e Sdoganare. 

Iai  Clivo  I apprirsto  dove  tana  lami 

/.-  nripia  7'ureia  /niriale , jir  cronfermare 

Ca  II'  area  poste  balle  a la  doana.  V.  di  P.  IV,  22. 

Nce  Ila  quarei.  no  ebe  mara.rii  demi 

Sala  conira  dorma  amino  balle.  A.  Z.  IV. 

Doga  inno.  Ulfiziale  di  d.rgana 
D,jnBKrAllE.  V.  /Mibio. 

1 OiimtErrO  ( n.  m.  ) Dubletio  Tessulo  di  cotone 
doppio  in.i  non  sempre  grossolano.  Anche  i Fran- 
ecSi  it  cnijuMno  Doublet. 

Jrvì  sr/tiizn  f nrfwfìTt*^a  e ’n^fTiijon^/fo , 

E r-o  no  corpeiliella  de  di-tibreiin.  Mas.  29 
Per  metonimia  , b v.sle  medesima  di  ijnel  tessuto 
c prensainenle  il  faricllbo  delle  donne. 
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Pcìiiìtre  «fi  gonn^Hn 
ÌM  ho  rfimmo  vedtve , 

A’-i  rr<;/*/>fi , no  jepfione  ♦ o «o  dohbrcUo»  1‘.  VI  1,3. 
ìdjfntmie  no  ciuccio 
( he  iicnza  desa  ezzit  ne  a ìa  ‘mpenzala 
T alhtnhie  no  diAdneilo  dt  colata.  P.  HI,  4:  \ 

rouniiKiTiELLO  ( fi.  tu.  ) tlf^nDU!  aLìtìiio  ài  du- 
lidio. 

Si  eie  Partmdla  w no  dohhreltUUo 
Strtì^no  ìheio  ^ 5/uunco  f/f  M.  d'O.  VII,  3P. 
DOl'ATO  ( H.  ni.  ) Ducato.  Un  due  siunilìca/itmi. 

I.  iii}:mTÌa  apparleuciiic  ad  un  Dura.  V.  Duca. 

II.  MóiK'la  di  conio  lf.i  noi  , e >ale  carlini  dieci, 

ostia  cenlo  grana.  Ma  è ,du  Dotarsi  fl«*  fin  oltre 
la  iiu'Ià  del  srcclo  XVIH  i nostri  disjv  - 

nc\ano  le  cilre  da  calcolarsi  in  tre  eoluuue  , di 
djKH(i,  cioè,  lari,  e granfi:  in  ujodo  de  per 
cii  nnuTC,  ad  esempio , cji«|ue  duc.ili , citn|iu*  car- 
lini e cinque  ;*rana , una  tal  siimma  uutavauo  mm 
sìa  (ouie  al  pre^'iite  1).  5,  •'>ó;  ma  D b,  2,  IB: 

Vii  dire,  cin<|ue  ducati,  due  lari,  ;^raua  quìii' 
ilici.  Il  che  vuoi  coiisìdci  arsi  cerne  Uaasìzione  d.d- 
!’ anlM  liis>inio  cos’.iiiiie  di  calcolan?  pir  oncr  , lari 
V •ff'ton.  Il  coiìiputo  per  Dùrali  coiiiiticiò  ad  ii^ur>i 

» Ladislao  c lu  Stromla  Ciiuvaana  V.  ihiichl 

ili  IvVi'O. 

r linc  io  In  anclic  moneta  enclli^a,  e fa  già  d" oro 
c ti'  .0  y iilo. 

il  l i.c.do.  sia  d'uro,  sia  d'.ir:ienlo,  valeva  quanto 
11:1  .lejiir/a/c , (pianlu  im  Tai  u V.  tpieste  pirt  le  : 
td  ehhv  Ul  nome  pirrlu*  h.ntiito  da  itu;iaiero  till- 
tiNÌa  Dic  a prima  di  ’ soleaiii  comizi  di  \icHi  dii 
E comune  opijiionc  de’ nostri  scrillori  che 
il  Inarato  di  Huj:gi<ri  fosse  halUito  mi  lUo:  ma 
di  Ì)::cati  si  fa  menzione  in  una  carta  CLdelraic  iu  | 
N'p'di  lìn  dall' anno  I Ititi.  V.  ({st!a\ia  ,l/.#«Wft  dì 
,u.  1 ducati  clic  si  |Km^oiio  in  serie  lU’ un- 
si}» nummolo^i , non  Z^«ca/i  o meglio ^o- 
"!ì-.iU  dcuoMuuarsi , ma  ìteuli  o SJldi  reali  ; V. 

\ ducali  d’ aiilfiilo  h'iliili  da  t'arlo  V si  di^ro 
i'  at  fi  ohi  : V-  O^iolli  che  t»r  cornalo  lulLnia  in 
piazza  ajiparlen;»ono  al  Ile  -Callo  di  liorlone  cJ  al 
1'..  Firdiiiaiulo  I. 

DOfd.AA.  V,  Doiore. 

DOLLILOLO.  K il  nome  rhe  ritiiMie  ti:tla\ia  1‘ antico 
coiào  delle  acque  in  Poggio  naie.  » Enuìo  a Xa- 
» poli  d:je  maestri  che  sidoatio  efjiiciarc  il  for- 
Xì  nule  clic  ^^CJJC  da  Jks^liuolo  coll’ acque  della 
),  n')l!a  in  .Napoli  a!IÌ  pozzi , ce,  » G.  del  Duca. 
DìHiX.V.  l'aiol.i  .spaaimob  invece  di  DihiM'ì  in  si^ni- 
' lìc  ito  di  Signora  11  Cap.isso  dl.vse  anche  Dmoj^hu;  V. 

Uili  nc  Iiil(a>ia  ijuesfo  ikmiu  un  iwlajjio 
con  ;^^;mdiu^o  disc;T|)Q  innalzato  su  la  riva  del 
lu.^.re  all' oiciileiite  della  filli  su  la  >ia  tmo\a  di 
I tiailipo,  c I in, asu  tiNoiiipIclc. 

D'jfJU’  groùi.^e 

fiitte  da  3/icco  /Wero  Stnwg,'a\Mì 

C/l’  a Dilognanna  piglia  gusto  * .«/-fisso. 

M.  all.  I.  1. 

li  nome  di  q. iella  signora  riiiiafe  anciic  nel  iit.stro  po- 
p^.'o  per  qualìllcare  un  » dfuma  di  soverchio  alter.»- 
Pecdiè  roH  cuò  dà  ihccc*>  <t  la  sia  [teumi* 

Perchè  nò  Dime  piiicc . ni  non  caglio 
Sol  tuilordit  ff«cc//frtt  iiit’a  la  casa  , 

S-g  eiba.  gniunezzoia  » Dognui.  ia.  La  u.ill,  G.  | 


DOIE.  V.  Dnie. 

DO|I‘U.O.  V.  Doriellr, 

Dolore  ( «.  m.  ) EoltJir.  Xt.me  {leocrico  di  qua- 
lunque sofl'enuiza  , laolo  Ibica  che  morale. 

Tengo  sto  core 
Collimo  na  cemmenera , 

'Judo  folinia  e nuigro  de  dolore.  Uosa.  I.  4. 

P'  ogne  hìa  che  se  lu  , se  Irose  a nvViffo 
Carcere  de  dolore  e dde  .«/wnV/Uo.  N.  A.  1 , 02. 

Ha  tutte  li  dotare  no  dolore  , 

F ppure  songo  li  dolore  a mmille.  Ivi , C i. 

Da  me  fuie'?  da  tm?  vi  ca  me  scanno  : 

A'o«  fuire,  ca  crepa  de  dolure.  Kn.  VI . Il  2. 

E dict  si  anche  l)o;>lia  nello  stesso  duplice  significalo. 
Ma  Giunone  che  aicnia  la  fa  ma 
.l/<in/c«fru  a lo  core , im’  abbotuim 
C omin  estiece  ptddoglia.  En.  1 , t». 

Dtejia  de  mite  area  sto  sc/mmrtore 

Ch"  (immuglià  tu  n putea  meza  p<mr//fi.  M.  a»,  li,  2 1 . 

XiiJm  co  li' voglio  d' itmbra  frnsìut  d’ uonhie  , 

Ut  glia  de  ventre  co  t recale  e bino.  Ivi , *i7. 

Doirtsni  ( agg.  ) Dulcnic.  - E per  ir  , .Liseio,  Biso- 
gn«»so. 

y affritlucfire . povero  e ddotriite 

Che  (TUHi/Mi,  e rraii-pa  a ff  'orza  de  tenagìia.\ivi . I VT  5 . 

I DoI-OEISo  ( agg.  ) Duloiosu. 

Ev«i  le  ppene 

Mine  jm»s/ra/V  t/c  jìIo  i cgno  dtdoruso , 

F mmr  portate  Vfdenno  ujne  pperiuco.  En.  VI,  luO. 
Douso  ( nijg.  ) Dcglioso. 

Tossi  Tonnte  se  nne  ghie  doUtfO 
Pc  se  une  porlà  mimo  7o  pillici  io.  Otii.  IV , 11 6. 
noi.KRE  ( V.  n.  p.  ).  - Ai  dolute  de  li  jarietue  mvorte 
songn  commr  a le  ttozzate  de  guocto  , che  dduUuo 
asMiir  , RHi  duniMO  poco.  Posili.  11, 

Io  H/m  posso  pas.sare  laiiio  nuonle  : 

Te  dico  tu!o  ra  pe  Ue  mine  doglio.  R(»sa;  III,  l. 
Tonto  che  mtne  slrascìiic  co  lo  straolo 
.i  udire  chellu  che  mm  ajlrie  e ddolt.  Ivi,  I.  I. 

Dm  IRE  ( t.  n.  p.  ] -Vborlirii,  Si*uuriarsi.  - Li  m- 
pie  danno  pe  fan-/^7io  che  pfu/lcrti«Mo  addovr  >o 
gravelet  de  nò  ile  ire  allccordanno  dei  te  ciWrc, 
che  ppò  ai/(/cs<uH»o/c  la  preua , nò  Ile  potesse  artrt 
e co  echesto  dolire^e.  Tartl.  ^ai.  I,  29. 

A’  addore  de  zo/fritta  m’ha  terato , 

('he  si  eraprieuo  mme  santa  doluto  T.iv.  !..  I.  4. 
E lalora  vale  anche  partorire  , ina  con  parto  difli- 
cull.tso.  - >)  A lu  primo  de  A;>iisli»  I.712  (igliaìe 
» la  luoglicre  de  lo  signore  K.riuuiuio  tifi  Cor- 
7)  duna,  e (Tecc  lo  Gglio  mascolo  : et  d.»  là  a l5 
» ioriii  se  tornai  a dolire  de  la  figlia  reiiiiuH;  dU- 
» scro  cii'era  sopra  impienala  li  medici  Hpas^ero.— 
’AVrViHpo  de  lo  partoro  , doluta.’v  de  no  piezzo  de 
masrvUme , che  co  le  ppnse  slanmi'iUmnieto , Ihro 
ro  caude  , lo  Jecero  pigliale  Cttfòmna , cc. 

Si.  itip.  L 

j Doi.k'iin.v  { H.  f.  ) Allerto. 

iJÓHui’MMoHOfe  scuice  Hiucce 
Mosto  mucrio 
Soutiiiiuìa , Uolelura, 

Colli, ue  tu  licuorc  a*  ruote 
F le.diuute 

Ccliiù  de  Mciarwio  e de  faUitra  ? T.  IX  , I . 

1 lOMl-^TECARK  ( r a.  ou.p.  ) Dimesheare , Do- 
mL^tlcarc.  E dicoiisi  anche  Addomestuare  : V. 


Digitized  by  Google 


23 


D 0 

iVoJi  farle  ammi'-o  chi  le  mfiern  t ^peca 
Son  (e  domesticà  chi  /'  ha  Cfmipuofto  : 

(fii  (e  la  fa  na  vota  , $ia  mmnrdiUo  : 

Ma  chi  le  la  fa  doie,  sia  l>rtmlìllo.  M.  r.  fi,  19. 
DO.MMA  [ n.  f.  ) Parola  grt*ca  che  im- 

porla imogiiammlo  Ji/iyfxx,  - t uua  verità  die 
si  riceve  c profcs:>a  {ht  FimIc  , e su  la  quale  è 
mera  ÌDiperliiienza  cnlrarc  in  diiH'ussìonc. 
Dommatjco  ( a(jff.  ) iXigmalico.  Qualitìcazinne  nello 
stesso  significalo.  - Ma  per  aLiiSii  (licesi  di  q(nlun> 
qu('  riollriiia  die  niagislriiìmeiile  si  cumuuicu. 

Che  ferria 

{ \eijra  ohià  de  la  seccia  <i  •*«  ntr.^fine 
Si  nce  irasea^  ti  r umedri  iue  riei  to 
Nò  la  cacciava.  /<»  so  spìerlo  J}i>mmateco. 
l'chiH  de  Se.  rur.  j3. 

D'dMMAUIi  ( re.  a ^ Domare,  Ma  più  comunemente 
d.crsi  -I(WomMwe;  \’, 

E mie  vene 

Epiilauro  che  ddmnma  vtilìe  bone 

Azzoè  rrim//e  c'hanno  bone  scinne.  <#LOrg.  Ili,  i:>. 

I O-.IMKW  («/*.)/,..-  • I .•  I 

iwkutti-xr/^  ; *M  L.ilin*smi  rbe  nhene  a idie 

JMi.MMKNO  ( n.  m.  ) j 

il  comune  idioma  ma  nel  solo  mnidiìle  Domine  : 
rd  inipijrU  Signora  c Signore  , e precisamente 
Doinitianle. 

A n aulro  ytw/ro  reo  no  coccolrillo: 

E ghiera  deroranno  chisto  e echillo 
Coomi’ a^.so/mo  dotnmeno  e ppairone.  G.  d'\.  27- 
da  DOtar.d  die  la  sduavilìi  con  gl'  inù^ileli  si  h 
conservata  Ira  noi  anciii;  più  tu  qti.i  del  governo  , 
vireregnale.  V.  5c/imro  ; e che  nel  duro  tr.ill.onen- 
lo  de’  Padroni  se  n’  è fallo  argomento  friMpieiitis- 
siiiio  su  le  nostre  scene,  E |mtcìò  ne’  pensieri  po- 
polari Dominoiio  importa  più  clic  Signori; , come 
Dowìi  :naziu  , imporla  nel  diaieltu  più  che  Domina- 
zione , più  che  Signoria.  E vuol  ^olAr^i  die  per 
esagerazione  S|>es$o  le  due  parole  si  iinis<'ono  di 
Dommene  e dommenazio  p>r  indicare  facoltà  dì 
poter  disposrre  con  assoluto  c pieno  arbitrio.  E si 
ritiene  buche  con  desinenza  hmiinile  - Eccole  te 
ccftiaee  de  le  ccainmere,  e .vifi<//ie  (/emmenc  e dom- 
tnenazio.  Peni.  IV  , G.  - Non  sido  rararra  ser- 
vnip  t flirt  sums’MTO  stu/o  la  doMimemi  e ddom- 
wcnazia  de  la  casa.  Astuta  cori.  1 . 5.  | 

Più  ragionevolmente  pe.  ò dicesi  Donnnrna  r p/Hifrona.  ! 
I itglioessere  io  la  dommena  eppatron/i.lM  v.n.  I.!  3, 

II  F.isaiio  ci  ha  conservalo  ridìolismo  che  si  .iMxdla 
luUavia  in  bacca  del  vulgo  Domniena  jDiHv. 

Sentite  e ti  tìnniale 

Vnie che  Dommena  Odio Iropjìo  leniate.  G.WIfI,89. 
Dommilne  ( int.  ) Domine. 

.'lirsrtimito  pe  la  mano 
- Carailo  - d«o  , pe  Vdommenc  f 
Aggio  la  mano:  mm^ica.  >1.  N.  I. 

Domm'marr  (e.  rt.  ) iHmiinare  , Signoreggiare  V. 

Addommenare  e Addommeniare. 

A vnuie  da  cielo  stranio  ha  da  jmrlare 

^'ofratiero  assaie  gente , e a itntio  (pianto 

Sto  regno  ha  chissà  aroie  da  dmnmenare.  F.n.  VII.  1 8 . 

yf  littla  la  tlreppcgna 
Che  se  portaie  da  Troia 

ìhiinmcna  . ennommeelirggeis.^iriisseyna.Wt,l  17, 

E ssaie  co  la  cremenzìa  e lo  /errore 
A sta  genie  vezzarra  dommeuare  Ivi,  125, 


M 0. 

Tu.  Sfipraslare.  - f/i  montagna 

D' Arbumiaf  che  la  capo  ad  auto  slmne , 

E ddommenalivuosche  e la  cainparjnn.  En.  \’ll,  21 
Dommimo  ( n.  m,  ) Dominio.  - Ed  estendi^si  questa  pa- 
rola. nella  vanità  delle  ipotesi  astrulogiclie,  agli 
iuflussi  planetari  e siderali. 

Ma  fiillace  asce  poie  l*  astrologia 
A dd  /mminie  ed  aspelte , aggrisse  ed  aulro 

M.  all.  1,19. 

IX)MME\EC.\  ( it.  f.  ) Domenica.  Giono  dd  Signo- 
re. V.  Smniatuu 

Era  cìiella  jornata  doppia  festa 
P^d  e.<.<cre  />onmif«e<u.  A.  Il , .>0. 
ìY'jji  /ila  la  /)ommenrca  , eh’  è /festa.  Po:,iÌl.  ntrud. 
Dommeneca  è anche  nome  di  donna  , c diecsj  con 
aioresi  .l/ciir^a  , e con  modo  vezzcggialivo  Mmt^ 
chetla , , e AVIId. 

DOMMlNEi^O  ( n.  m.  ) Domenico.  Nome  iH  nomo 
die  si  contrae  in  Mnieco  e .)7icro,.o  con  icrz’**’- 
giativo  Menechiello , McnicUo  e .Wircnccio  : e nell  i 
età  provetta  Menccone. 

Li  dommineche,  in  gergo  dironsi  le  monete  : più  co- 
muncmeiile  CiauilommliK'che  , nome  derivato  da 
(jiiuid omeriico  rranioiiUmo.  famoso  Si)prast.iiUe  alla 
Zecca  negli  ultimi  anni  d.*IJa  dinastia  aragonese. 
Tanto  cchiù  ca  es.(a  • 

1(1  pazza  fieli  micche... 

Zoèprli  d<mnnfw'’/ie.  I>a  corz.  I,  6- 

St.  P.  Assai  edebre  c monumentale  è per  noi  la  dijcsa 
di  S.  DoMESito  Msggioue,  Il  sito  che  ni  presente  oc- 
^ cupa  cr.i  fuori  ddla  città  , c compouevasi  d’  una  chic- 
! M»l»na  dedicat.i  all’  Arcaiigdr)  MùImIc  con  uno  s]>cd.ilc 

j sonito  «|.iMla9Ìli»ni  , e driiomiiKiViisi  S.  ^rcan^lo  a 

j M'irfis  i.  Nel  inti  ai  nu^iliatiì  succederò  i Brnedeiiinj. 

AH  «urie  tra  (piestì  alcune  differenze,  nel  U17  ]>eriiikji  lì 
a coiicAidìa  il  Pap:i  htviò  alcuni  de*  nuovi  frati  Domc- 
iiirani , e n*  ebbero  iu  guiderdoii';  dagli  stessi  Bcrtedet- 
lini  rlie  aveano  specii*sc  c coiuodc  ahadic  in  città  , la 
chiesetta  c Io  qirditle  , dove  l'ondanwio  il  primo  Subi- 
limnil4>  Domeiiicano;  e Papa  Alessandro  IV,  dello  qui 
in  N.ipoli  doi>o  la  morte  dMnnoccnzìo  VI  nc  fece 
l'anno  ii5à  la  solenne  consacrazione.  Quest.v  diicia  è 
quel  br.iccto  che  comunica  con  la  scala  maggiore.  La 
divozione  dì  <-nr|o  II  d'  Angiòj  e forse  un  voto  da  lui 
fatto  in  tempo  della  »ua  prigionia,  ampliò  la  chi<‘<o  c 
il  convento  , il  quale  abbracciava  tulio  il  vcdiuo  ddle 
altiioli  fuLhrithe:  la  prima  pirtra  del  «uovo  trfrqvio  fu 
gittai.i  il  di  della  Epilanis  ii8t  , dedicalo  a S.  .M.-iiia 
Àt'addalena  , sotto  la  cui  invocazione  il  tempio  fu  eretto.  - 
Nella  sagrestia  sono  i depositi  de' nostri  Be  Àr.‘>gonrsi 
morti  in  Napoli;  nella  diiesa  v’  erano  1 sepolcri  di  alcu- 
ni Principi  Aragonesi  ; or  ne  rimangono  le  sole  Ucriiioni. 
Oli  altri  Stabilimenti  domenicani  e tulli  doviziosi,  furono 
poi  !«’ Frati  S.  Caterina  a Fornitilo,  S.  Domenico  ,So- 
ràino  , Gesù  e Maria,  S.  Maria  della  Saintà,  .Monte* 
di  Dio,  S.  Pietro  Martire,  U Rosariello,  S.  Severo, 
S.  Spirito,  S.  Tommato  d*  Aquino;  per  Ir  Suore  , le 
clausure  di  S.  ('.aterina  da  Siena  , del  Divino  Amore  , 
di  S.  GiovannicUo  , di  S.  Maria  dì  Beltclemmc  , e della 
Sapienza. 

De’  qiKili  dovendo  far  cenno  nella  ferie  .'ilfabctiea  ; s^d 
qui  rimane  a dire  che  di  S.  Domenico  Sorùmo  al 
J.iìr^o  thìl  Afercateilo  : il  convento  è presentemente 
.addetto  a rsKcrma  militare  , e nella  ChÌe»a  è st.'ihilìta 
In  Parrocchia  dell’  Avvocata.  Era  il  convento  dì  S.  Do- 
iiii‘nico  Soriano  pbrliucntc  alla  provincia  delle  Calabrie, 

DOMO  ( n.  m.  ì Duomo,  - Oltre  al  55Ìgntflcato  di 
Fiii(‘.va  cattedrale , davasi  qtu^la  dim  miiiiazione  allo 
sfondilo  delle  scene  quando  npp.'trivnnn  iti'  tutta 
la  loro  ampiezza  : e quello  che  or  dit  esi  (^a»a 
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cvtia  era  (enutnalo  da  due  telai  mobili  co’  quali 
6Ì  apriva  e serrava  il  Domo. 

Cotiuna  m veìlauifllo  a lo  irialo 
Addò  te  fa  na  lrayi;edia  retale  , 

Che  hede  a . u rritta  , a io  sfornato 

Arche . siatve , irofee  e Uoyge  e stale  , 

Hesia  comtn  a tiu  stuoteco  ucanutio ! . 

1*0  co  00  sitrn  a lo  ccagun  le  scene 
Citello  sparesce  e n aula  cosa  ceni. 

Xauta  vene  di  è Mia  f ma  non  lanlo 
Che  la  sape  o veduta  l'hn  crhiù  l oie  ; 

\ orria  loi'uà  a bedere  chUIo  spalilo  , 

Ala  senato  è to  ddomo,  e cchiù  non  potè  ee. 

^.A.  1.49»  50. 

DOMPrvON-^.  È il  nome  dì  una  oitina  a’  tempi,  del 
primo  Callo  d’  Aii^iò.  » ^on  mi  »onu  abbullutu  iti  dt>* 
j*  cameoio  alcuno  aver  riscontro  dove  lb»»c  i|Ui-sla 
» ftiraJa  » scrisse  il  Tutino.  E non  conosciamo  che  altri 
dopo  lui  1'  avesse  dicifralo. 

DONARE.  V.  Duono. 

DUNC  \ { cong.  ) Dunque , Adunque. 

Di  doìica  die  berlute  deve  avere 

Chi  pe  nnoraio  se  to  fa  steniare.  ^Icz.  II.  31. 

Quc'Siii  paruìa  può  ricevere  TA  eufonica  e l’A  pre- 
posizione Nell’ uno  c nell' alito  cast)  scrivevi  .4(/- 
don^a  ; V.  - Ma  se  V A eufonica  per  nulla  can- 
gia il  signiticalo  di  Dunque  , con  I’  .V  pr,  Donc  i 
vti  ;!  considtTursi  come  coulraziune  di  Dovoiica;  V. 

Donno  ( ^“*^‘**“  contratte  da  JDomòia  e Ì?omóto  che 

ancite  nel  medioevo  si  dissero  Drmwa  e Domno; 
e per  ulloriore  contrazione  nel  mascolino,  anrbt‘ 
Don.  Ciò  non  ostante  diceva  il  Gal.inti  : » Nel 
parlamento  del  1443  si  scrisse  per  la  prima  volta 
siffHur  don  Alfonso  re  di  Aragona , signor  don 
J-errando  suo  figlio.  Questo  don  renio  anni  fa  di- 
venne il  titolo  delle  persone  nobili  c de’ preti:  la 
Cancelleria  di  Spagna  lo  concedeva  pw  meri  di- 
plomi che  si  vendevano.  I pmfosori  usaymo  al- 
lora il  signore  che  v.ileva  lo  stes«o.  Oggi  gene- 
ralmenle  ri  um  il  don  miilo  al  signore . che  è ben 
ridicolo.  Il  don  ò divenuto  il  titolo  anche  de' p.-»ggi 
e bottegai  Desci'.  delle  Sic.  I.  f.  p-  ~ In- 
tanto abbiamo  nelle  cronache  de!  Passero  : n Don 
» Carlo  de  Duraezo  fu  incorons’o  re  de  Cnghi*- 
» ria»  t3s5.  » Ed  ublùamo  >1»  imuicmoi  abile  La 
Porla  Duniiurzo^  L' iiiltodiizioiK*  ir.i  noi  del  «hm'ri- 
mIc  nd  epoca  assai  più  remota  di  quella  che  gli 
' ay^egiiava  il  Galanti. 

r(in*/ere,  ^za(Jnature,  e jìnre  Aficdece  , 

Li  recitare  d’auriuare  e ccamre . 
romio  lo  Ddonno  fptanno  fumo  visete  F.  1,  1777. 
Aìfnè  asciuio  co  lo  donno/  ri  che  ddomo , 

(hiann" io  n'aggio  sto  domio.'  l.o  b.  mi.  II.  4. 

( hi  dà  h ddonno , è tdguo  ca  lo  bole  ; 

£ uijOidie , btiiiora.  L'Ou.  Il . ft. 

£ un  : bella  pruova  della  gentilezza  italiana  1‘  aver 
(Ili  imata  i>ONmi  ogni  lemmin.i  : ma  nel  Jialelto 
Donna  altro  non  Unporla  che  Signora.  Ed  abbiamo  : 

Donna  Bioi.va:  nome  cU  liccvè  c riùeue  luiiavia  il  mo- 
ni»U'ro  nel  quale  jx-nw  cluuderai  1’ mino  i3o5  la  Regina 
Maria  . nnghe  del  secondo  Carlo  d’  Aiigiò  c fìgliunl.i 
di  Sicfano  IV  Re  d’  Ungheria.  Era  un  amico  monisiero 
di  BenedeUine  , e vi  sono  isirumenli  clic  ne  pnrl.nno 
111. -da!  ia5a-  Ea  R<*g'»*a  caogiù  la  regola  di  bencdcl- 
lina  tu  Itaucestana.  La  ciiicta  coro*  è al  i>u>cme  è opera 


tiri  iG:ìo.  li  scpnlrro  della  Regina  con  magnincu  mau- 
soleo è al  Cuijiuuicalurio  , gii  p;irle  deli' antica  chioa. 
V.  S.  Pit/ro  del  Monte. 

Donsakù-Xitv  : .Antica  cha-sa  c nioni»tero  dì  Basiiianc  . 
le  qit.ali  fiiron  ) )>oi  Cìaterdensì , p ò Bnicdelline.  Ora 
il  mrmìsiero  è di.mi'fso  . e la  tak',.'!  « serbila  du  una 
coiigrt'g  tziune  laicale.  - Il  n 'OK?  di  Ounnaroniiln  ( che 
cosi  dee  pronunxiarji  ) è nouiu  guaito,  o Prima  fu  delta 
H ( quesia  chiesa  ) S.  M.  >Ul  Pmi’WÌo  M Coitant ino~ 

I»  poli  t altre  volle  delle  Dinne  Hi  liontanùt.  Fu  ap- 
pellato  an»-ora  S.  M triu  ielle  Donne  romite  di  C«>- 
N aUtntinopoli  in  altri  lempi  fi,  \t.  ./ssuntai  e per 
H uiiinio  S.  ,M.  Donnaromita  Crì.ano. 

Don.suhzu.  Con  questo  nonie  designavasi  nel  medio  evo 
una  porla  ed  una  conlrada  fuori  la  città.  La  |)orta  era 
preciiaiucDle  dove  ora  è la  jvuia  piccola  di  ^ Pietro 
a Miuella  ; e sotto  l' irniicrio  di  AÌe»io  duuoiniuatasi 
Porta  NVva  Crsitma.  K la  sirada  che  or  chiama»!  d t 
i»  Sebastiani) , diceva»!  Stradi  a Donnorm  - A.nehc 
u<i.i  drlte  (>  line  <icnomÌDo»»i  di  Dotuiono.  » Ebbe 
» questo  nuiitej  scrisse  il  Capaccio  , da  quel  valoroso 
u Uoiimirso  ibe  couira  Saraceni  vi  fe  multe  pruove»*;- 
>1  gaalatc  ».  A’orrsZ/a-e  • Ma  ijualc  ? Quajuio  ? 

Dosxa  pb  tiOMPAGS.v.  Donna  di  co;up  igni*.  - Se  noe 
jette  eo  la  mHimna  a lo  palazzo  , e *e  ga'ide.ie  co 
io  marito , <i  lo  quale  utM  dillo  ca  rhella  vcirhiii 
se  r tirerà  pigliata  pe  donna  de  cotnpfUfua  . pe  non 
dicere  ti  prònmo  ca  I'  era  mumfftii.  Po>  H.  \ - O'i 
Co/aspisia  PajMra  , di  era  fatta  donna  de  rompi- 
gna  , se  tentie  no  fracoisit.  Iti,  IV. 

Do>i>e..\iiE  ; r.  rt.  ) AUribtiirri  lo  prerogative  di  ehi 
può  qualitìcaisi  cui  Don. 

S'ce  sta  no  sit  uilo  che  te  la  donnea . . . 

E bo  fa  lo  signore  cavaliero  : 

E sta  eomm'  a bacile  de  vanciero.  F li.  in,  5G. 

DONNE  ( ore.  ) Donde.  Lai.  Cnde.  È unulletiuazirne 
di  Da  dove.  - Famtne  cedere  io  slruuunto  da  donne 
esce  jid  6f//a  vocr.  Peni.  1.  io.  - IVociio/rmie  pe  le 
grade  cUtbascio  de  modo  e de  manent  che  qnamio  fu 
a lo  coriiylio  non  s' cdletordaca  manco  aa  do'iue 
era  sce^.  Peni.  I. 

E cchist'  uoccfiie  co  II'  nocchie  s affrontate 
De  sta  cornuta, . , 

Dii  donne  .Immore  , die  w’aefd  che  (fare  , 

Alme  toze  co  na  fresza  spericwire.  Vai.  IV  , »3. 
Diìiiui  j /e(|fra;ja,  dimme  donne  cienePValiP.V  111.9. 
Io  puio  ir  sapè  donne  sceniieva 
La  progenla  mìa  reale  e hera 
(^irtiuso  , ee.  .Mez.  UI,  là. 

Chi  ha  de  donne 

Itona  foglia  coune.  Proverbio  aulit  o. 

E coujegtiDuleiiicnte  prende  la  fona  delle  cougiiin- 
ziuiii  eonclurite  Donde  . Lauiid-  , I <J  che  , et. 
Da  dove  io  pigìiaìe  armo  y Mez.  d.  i'i. 

E in  modo  più  generico 

DU.N’CA  ( coug.  ) Dunque.  - Ma  può  essere  anche 
un  atverhio  , Dovunque  : ed  allora  dee  conside- 
rarci come  ellisse  di  Dovoncn  ; .4Monca. 

IX)^'N0LA  ( n.  /■.  ) Donnola.  Animale  manmiifiro 
dal  genere  Afuslda:  V.  - Launde  non  bene  si  appose 
il  .Marmile  nel  quul.lìcare  la  lìounola  pei  razzìma 
sorecesca  . pnrcliè  non  voglia  inteiqielrarsi  ])er  ne- 
mica di  quella  razza.  - El  ecco  viibnìlarimntuie  c(m- 
ni'  a i^domio^a  ire'ueaumi  a lo  Huospo.  Peot.  1,  5. 
bt  volta  cossi  (fare  na  chìnjtpwa 
Ih  Donnola,  rozzimma  sorecesva.  bed.  I.  vxi.  4. 
iy)PI»IA  ) V II 
IXJPl’HECVRIi  i '■ 
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DORARE.  V.  Durarf, 

DORFCO  ( agg.  ) Dorico  - De!  Dvrwmo  del  no- 
stro dìaleUo  abbum  delio  abbast^ioza  m*' predimi- 
Bari  » e frequenti  ne  sono  le  dinioslrazioiii  in  tutte 
le  parole  cnc  in  questo  Vocabolario  sì  re^strano 
nelle  quali  le  U soo  permutate  in  Ot  le  1 in  E, 
e le  E ed  O apeite  in  A.  • Ma  la  qualitirazione 
di  Dorico  il  nostro  popolo  non  conosce  se  non 
riferita  ai  vari  ordini  arcbitettonicL  V.  Ordene. 
Lo  dfpoMlo  è (ìe  preli  pummece 
Co  ìe  cro/ortf»«  e ccapelielle  dorwe , 

^ j4rcAe/ratv) , cornice  e ffronletjrizio , 

Eh  frrggio  tregfife  co  letnmefojte-  F.  vita. 

DORLEiWANA  ( n.  /".  ) Diirlindana.  Nome  della 
celebro  spada  di  Urlando  ; e per  aniptiazione  di 
qualunque  spada  di  ottima  tempra.  Anio/ito  co 
la  dortennana  ’itguardia  d' alecuorno  e co  la  cappa 
*nrigiìaU  de  fierro  fascia,  ec.  Sciai,  mp.  V. 
DORGKZZA.  V.  Dwe. 

DORI) IRE  ( r.  n.  ) Dormire.  Il  preciso  significato 
di  questo  verbo  nel  dialetto  è ciiroscritlo  alla  sola 
.condizione  dì  Essere  nel  sonno;  mentre  Addormi- 
re  è r In^  iarsi  al  sonno.  A la  calandrella  ile  lo  mU 
che  le  c(frfettaca  a ppfvptHincola , dorrnmano  coinme 
a fcannate.  Pent.  1,3. 

Ed  aie  nemmic/’  e ddaormr  ? o Solemano , , 

Duomir  ^urmno  tfiVmpo.  G.  X,  S. 

Per  semplicemente  riposare,  ed  anche  rimanere  in 
perfetta  tranquillità,  inoperoso,  spensierato. 

A Oh  le  re»ta  a (fare 
Aulra  fatica  che  ssaf  mne  dire 
A cche  l’ aggio  a swrvì , « ppn  lasxnn 
A mwe  lo  rinto  , e tlu  porrate  dormire.  En.  1,  18. 
Pe  òono  luto  le  dico  io  mo  »le  cehelle, 

Ca  non  d/»nnerraie  nò  sempre  a lo  mmuol/o.M.as.lV.6. 

DoniBhTORio  ( n.  m.  ) Ponuitont>.  - Nome  s|M*ciai- 
meole  adottalo  ne*  conventi  a Jesìgnazione  de*  cor- 
ridoi dove  sono  le  celle. 

Ero  già  fatto  notte . e già  scopato 
òi*era  nji  no  finucrhìo  a rrcfeltorio^ 

E lo  seUnzio  oemmo  .<Amito 

(jÌÌi  li  pfcuozze  j*e  lo  donuetorio.  Mas.  IH.  d.l. 

I OSA  ( M.  f.  ) l'osa  , Dose.  Parola  greca  . e 
vuol  dire  una  niiaiitilii  determinala.  Se  ne  l.»  uso 
in  medicina  nelle  prescrizioni  fariuacpuliclie.  E 
perciò  il  Gapasso  in  gergo  : 

•Tu  co  no  partfto  reftarraie  de  naso , 

C a uce  role  a sto  recepe  cchiù  ddo^a.  Cup.  M.  43. 

Ma  d’  ordin.nrfo  vale  farmaco. 

Trm  de  rbelle  che  eco  cerrte  ddose 

Te  fanno  n omino  addereoià  ^.orffV/o.Cin^-XU.Sq. 

Usò  questa  parola  il  Pagano  in  scjiso  di  qualibcii- 
zio;)c  di  cibi 

rmnmaratonr  mio , tu  comme  pare 
Urtufr  lorenlre  chino  de  «e  ddnse! 

Afa  cose  avimmo  naie  cchiù  belle  e fT/irf.Valr.l.  !*• 

DOTA  ( n.  f.  ) DoU‘.  - Il  pi.  è Vate.  - hd  lurbe 
gli  aiiliclu  scriveaoo  Dola  : hi  qual  prola  in  si- 
gnificato primitivo  importa  quel  che  si  coslìl»is<*e 
per  parte  della  moglie  al  marito  pi  carico  ma- 
trimoniale. 

Dcrrtte  a rnma/ntna  mia 

('a  mme  volea  fàgliare  : < mmr  volta  , 

iVo  fclùllo  senza  dota  e Menta  niente , 

Ha  de  rinc  onze  mme  v<tlea  oddotare.  Rosa  , I,  2. 

Voc,\B.  Napol.  Voi  II. 


ffte  nne  moie  fare  de  fsn  tehefp'nzosa^, 

Quant’  aule  nce  nne'so  belle  e nfrwiute^ 

Co  li  buone  casciune  e bone  date.  M.  d’  0.  VI,  32. 
Ma  sempe  y Tata  mio  t 
Nce.  vo  no  po  de  dota. 

- Chella  che  pporln  dola , porta  Iota  : ^ 

Tu  no  lo  ssaie  lo  dillo  ? , , 

S«  te  dongo  tnogliere  che  ssia  ricca  , 

Tedongo  na  patrona: 

Pe  Mete  calle  che  ddace , 

IJiuto  la  casa  porta 

No  carro  de  soperbia  e d' arbasr'ia  ; 

Oira  ca  ro  li  sfuorge  pe  V aosanzaf 
Nè  la  contenla  moie.  Fen.  H,  1. 

E dioesi  anche  Dote  e Dotazione  ciò  che  si  costi- 
tuisce di  rendita  nel  fondare  uno  stabilimento  ci- 
vile 0 religioso. 

Th.  Qualità  morali , buone  prerogative  naturali  o 
acquisite.  — Tre  ( son^o  ) le  udnte  prencepale  de  lVtt~ 
nema  de  W ommo  : mammono , ntelletto  e Mon- 
ta. Pos.  nirod. 


Less.  V.  i^raddolale , Adilotare.  - Perciò  che  im- 
{>orta  Dote  di  paraggio  , all’  antica  o alla  nuova 
maniera  , V.  i preliminari  al  IV  volume. 
Dotbcella  ( n.  /*.  I Piccola  dote.  - Àccaliaie  ire  ppor^ 
ceiluzze  a tire  ffegliole  femmene  eh' avera , aszò  ere- 
scennole  se  trovassero  guarcofape  ddotecella.  Pent.V,4. 
Dotale  ( agg.  ) Dotale  : appartenente  al  dritto  delie 
doli-  - Pe  Ifare  seenzione  eontra  le  ccosteluzione  de  sto 
regno  sopra  ti  bem:  dota/e.  Pent.  IV,  9. 

DOITO  ( agg.  "j  llollo.  - Ma  pr  lo  più  vi  si  fa  pre- 
cedere A eufonica.  V.  Addotto. 

j f'uglin  che  da  mo  nne  nante 

Ja  morale  vertute  ognuno  apprezza  : 

Et  nec.  non  anche  voglio  in  ip.so  stante 
Ch'  a forernà  la  caiia  soia  s neerssa  ; 

Sia  dotto , buono  e (forte;  ngne  regnante 
Ia  cremenza  usa  a iliempo  e la  fierezza.  ,\I.  a$.III,3 1 , 
Dottriva  ( «.  f.  ) Dottrina 

E tede  fioeniHnno  affacrennato 
Ped  AiU>’ochia  soia  , e stare  altìenlo 
Che  lì  fegliule  meza  la  semmana 
Dicano  la  dottrina  cresliana.  G.  I,  9. 

Jiette  sempre  per  actpia  , sole  e bienlo 

Appriesso  a la  dutlrina^esso  ccont>>nto.M.as.ni,99. 


St.  P.  - DoTTniKAn».  t-a  prima  ca*a  de’  PP.  Dotirinart 
fu  quella  di  S.  Nìoo/a  olla  Carìlài  ora  sono  siabilili 
anche  a Camva^/fio  , a H.  Giuseppe  a Pnntecorvo  ed 
a iV.  Carlo  alt’  yfrena. 


D0T1*0RE  ( n.  m ) Dottore.  - M.i  questo  nome  ((ua- 
lificalivo  dassi  dal  nostro  ppolo  a soli  dottori 
in  giiirispnidenza  e nieilicina , riputando.n  di  poco 
conto  gii  altri  dottorali,  non  altrimenti  dal  con- 
cetto di  quell'  anticji  distico  nell’  edifizio  delle  no- 
stre vecchie  scuole: 


I}a/  Ciafeaus  opes  et  Stnetio  lustmiara , 

Ex  utiis  paha* , ex  utis  e'iHige-  ^runa. 

E i dottori  legali  pufessavano  drillo  pivilc  o cano- 
nico, 0 entrambi:  e in  questo  ull  ino  caso  dice- 
vansi  Dottori  utriusque  turis,  e pop:ilarmenlc  X)ot- 
lori  ulriusgue.  V.  Cartapecora. 

Che  gtaunotnmo  cK  avite  da  cca  neeppa  t ' 

O cche  bravo  dottore , o echc  s iputol  .M.d'O.W 
È Ccatapozonetto  no  /Joftore 
Ommo  saputo  , uh  guarito  l 
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DOVE. 


E wtU  digi«$$re  toftaeo»eia.  T.  VII,  4. 

Lns.  Doiiorone , Dottoraccio  , Ootloruito , Dottorino, 
Doitoritdiio  : spetto  irooifameote. 

E ttaiu'  autrt  doitoricckU  M«z.  d.  R9. 

Dottobemx.  Donna  orgogHoMmeoie  ciarliera. 

Dottobato  ( n.  m.  J I. ottorato.  (ìradu  accademico  cbe 
conferisce  la  digoiLà  dottorale.  V.  Oiuverzefà. 

DoTrurtABB.  Dare  o prendere  la  laurea  dottorale.  V. 
A^ldoltorare. 

D0\£  ( aw.  ) Doto.  - Sia  con  V A eufonica  , sia 
ap(N*opato,  questo  avverbio  non  cangia  di  valore  , 
e Addort , Addò , Dove  e Do  indicMno  s mpre  il 
Do>e  del  comune  idioma , 1'  £.'òi  de'  Latini . un 
sito  in  somma  sia  di  stato  sìa  di  moto  a luo^o 
Ma  pe'moii  dn  luogo  o per  luogo,  esige  la  cor- 
rispondente  preposiziune. 

Dove  ocrosit  de  yn$ta , 

Dorè  occfiad  de  ponto , o Jatorwcio  ? 

- A p;iortare  tta  cheUeta  a la  eo4ta  PeoL  1,  egr. 

O bello  tiempo  oddotie  si  ffwato  ? 

Dove , addwe  « ^hìuto  ? T.  VII,  3, 

0 sc/iiecco  de  Paniosf^  « d' Alec.ona, 

Addore  ogw  }t\toeta  te  nrt  rmVa.  T.  VI,  5. 

Chi  }iapole  wom  sa  ? Sapote  brlto , ♦ 
iSciore  de  7*d//a  e tchiecro  de  lo  munno! 

Addò  t affina  !'  oro  t lo  cerviello , 

Addò  te  sciala  e pparla  chiatto  e tlunnofM.  nn.I,3. 
A'  ommore  tuio  cierzo  de  me  dò  eie?  tieor.  78. 

Da  ddò  sedevano 
Chelle  auzaieno.  Ivi , 82. 

1 note  tu  addtmca  trovò  tenceretate 

Ddò  carierm  de  causa  i la  botcia  ? Amb.  Vili,  7. 

Del  pari  che  nel  comune  idioma  è talvolta  una  sem- 
plice congiunzione  nel  significato  di  Mentre  : c 
può  ben  chiamarsi  in  alcuni  casi  aircrsatita  , 
come  notò  il  Buoomaltei.  — Puoie  tacredere  lo 
Ere  de  lo  vero  , t wm  eoMentire  che  axUre  yuoda- 
goa  sta  dùazza  morta  , dove  io  aggio  voltate  le 
fìonescole,  - Peiit.  1,7,-  Bartolo  no  le  faceva  f rosire 
niente  a le  hertole  , addove  Parmiero  s’ area  ehiena 
la  vorza.  Ivi,  IV,  2. 

Dovom:a  ( atti.  ) Dovunque. 

Povero  e nuda  vaie  EìUmfia  : 

Dovonca  arriva  non  t‘i  ddato  n agìio.W.  dì  P.  I,  4. 

Ria  questa  parola  è s^iesso  coulralla  in  Donea,  come 
Dove  è apucupiti)  in  Do.  Così  A ddonca.  Da  donra, 
P*i  ddonca , ve.  impòrta  A qualunque , Da  qua- 
lunque , Per  qualunque  luogo.  - E mme  co  fa- 
cenno  lo  bello  ommore  addonca  arriva.  Fior,  l,  18. 

DJV  KHE  { V a.  ) 1 tovere.  - Ma  ordiiiiU’iamenle  dicesì 
Devere  , cogli  antichi  scHuori  , come  il  latiuo  De~ 
bere.  Anche  nel  dialetto  è verbo  anomalo  , e non 
molto  in  uso  , adulterandosi  invece  Ar-rre  da  . 
A‘>6e«^iare , A^ìbesognante , Se  vale , ec.  Ecco  gli 
esenqù  delle  anomalie.  - Dtvarit<e  portnreme  ri- 
spetto , ea  a W utemo  so  fffglia  de  Hre.  Peut.  1,  7. 
Miterzò  a f Asenetò  mie  mo  ebrite 
lutto  ehelJo  che  //'  uommene  ve  /ànno.Cìuc.  XII,  43. 
Da  la  fortezza  soia  deve  sperare 
th'oyrie  mpre.ta  se  l'aggta  a mprofeeare,En.\l,l2i. 
Son  dee  guerra  co  mmuorte  ave  chi  vive.  M.alÌ.ÌV,5. 
Hosii/o  , 0 no  mme  nttenne  o non  vuote  tUennere  , 
Va  decarrisse  a nastemo  comprenners,  Mez.  L 9- 
E sse  dijvria  sta*ticìelo  comm'  a stella , 

Se  vateia , t 'uterra  sta  Iella  palella,  lluol  XIV,  14. 


E echi  'mpresme  va  pe  dàevi  dare , 

Ao  remmedio  nc'  i , perché  H Munte 

Apagare  li  ddteteto  ppnmte.Mei.iV.t3i, 

E tanto  basti  per  dicnostrare  l’uso  di  questo  verbo 
nel  dialetto.  Ma  , oltre  1 esempio  del  Pagano  , oon 
altro  ne  abbiamo  da  poter  produrre  per  1*  uso  nei 
dialetto  di  Dovere  in  vece  di  Devere. 

Db^rb  ( n.  m.  ) Dovere.  - Aa  vette  a ddtccre  che 
goccia  lo  devere  , e che  stia  attiento  a lo  nore  tuio: 
ej  a Rrenza  , che  deggia  estere  femmena  dabbene. 
Tard.  vai.  1.  32. 

E echi  fa  la  valanza  trabboccare 

Aè  dda  lo  pÌeo  juste  pe  ddevere , ec,  Mez.  Il,  76. 

Se  f ommo  se  sa/iesse  regolare 
E holetse  osservare  lo  ddevere  , ec.  Ivi,  IV,  I6. 
DOVIELIX)  ( n.  m.  ) Duello. 

Micco  Pateero  fogne , e a ceappa  e sputa 
Fa  fare  a lo  Pertuso  no  doviello.  Vai.  V.  arg. 

Ma  che  ? mente  vo  fare  lo  sbafane 
E li  maiitte  Dde  chiamma  a ddoviello 
A ssuom  de  trommetta;  no  Trettme 
Le  carcaie  co  no  pwio  lo  cappiello.  En.  VI,  42. 
Facimmo  co  sii  cierte  lo  d^ttiello  Ivi,  V,  97. 

Obt.  e trovasi  anche  con  al(enii.izione  Doiello . 

Pe  fquatuo  a ti  Doielle , è guùtaria  : 

E c^ann  io  nne  parlasse , sartia  puitto. 

yò:  non  sopite  vu  e cade  Doiello 

yn  ave  scritto  e pparlato  Machiavieilo?  CÀ^O.VIS. 

Ed  anche  Duello. 

Eko  Allorro  eo  n'auio  a ffa  datilo  Om.  Ili,  5. 

Era  ognuno  de  chiut  arrtuAuto 

Ve  «di  nmnamente  aeri  a dduello.  Oni.  VA,  36. 

Doeli.iìta  ( n m.  ) Uui-llante. 

•Vo  pieno  de  earume  Mordo  mila 
Ijt  cariema  de  Mandraeckie  abòiiia  : 

Pe  le  dà  guaira , eomm’  otre  nn' abbona  ; 

Lo  matlra  a IV mura  t dite:  Oh  gran  dntllitla. 

„ j M.  nn.  IV,  I. 

Un.  dcwn/ione  poelic  di  duello  de"  oo,irì  .mw- 
gi.sai  eon  b > >1.  .pad.  è da  vedersi  alla  parola 
Arrammare.  Eccone  nn’  altra  prouica  di  duello  con 
spada  e cap|M  e pugnale  , e nella  quale  tutte  quasi 
le  frasi  tecniche  dell’  arte  si  vanno  enumerando. 

• Lo  Cuoco  de  II  Acqua-appeia,  arroblMi-.gaUine,  s’ acci> 
aUic  a la  trcncera , sfìdaiino,  siuzteointiu,  e dtreenno; 
Si  nc'cra  quarchc  scaptuacuollo  eh’ a primmo  aangn 
o a ttutu,  trwieeio  te  voleva  fare  na  soUeiiue  facce  de 
putiia  ? - Aruomo  spata-^ccappa,  accvltaniio  »i’  appicllo 
re>|/o«c:  ca  «e  occ  «curoava  u^o.  - Se  rarci, fieno  mano 
a U branne.  nnaiite  a Criso  che  fu  Ohindece,  e »crissc 
le  bone  - Lo  Cuoco,  pas>iann  • co  la  lopa  vecchia 
longn  tt retta  e eco  lo  pugnale  'ncignale  porla 
de  Jirrro  auta^  a cchesta  fermate  V uuoe'nfpmrdia  de 
te.t/a  1 auiro  j cd  Aruonio  co  la  Durcntanna  ^ntfttardia 
(faiecuorno,  e la  cappa  ' ncigmle  porta  de  fieno  vasaa; 
te  iiraieno , co  dauie  urille  e ffeote  acorae  , doie 
mbroceate:  quale  co  belle  ccavaziune  *e  acliermieiio. 
E pe  la  violenta  , schittaiiou  lo  pugnale  da  mano 
a cchilto  ( oh  che  bella  azione!  ) laàsaie  la  vcUa  de 
lo  fenaiuolu.  - Toruakuo  VicAm/iSs  co  spala  »la  ; e 
de  nuovi»,  co  barie  guardie,  tfritieU , cooeste  e cca- 
gitoae,  <*affroia)aieno,  afmaieno  e nugnaieou.  Na  a/oc- 
cata  de  tersa  che  Uiaic  lo  temerario  Cuoco,  te  la  di- 
fese de  eecQnna  ’mpasso  curvo  lo  $pau>e-(.cappa  , c 
nquaìianno , respoae  de  revierso  lunno  a le  nimascelle; 
ma  non  lo  coitze , pecche  fu  llesio  a oilar«»e  ArrobU- 
galline.  - Mutaieoo  Juoco;  e m moUie  la  f..rluna.  - 
Co  lo  pede  a lo  tingo,  Ura  sto  saoguinoruso  no  chiù» 
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• n‘  ofMTto,  0 tia  ittnntnU  mandritio  a lo  inentorato 
•angaemrio»  che’ncocAi  lunga  ttnUa  $e  lo  reparaie  co 
to/hugn/!/o:  e crescenno  nnanle  pe  rrcaponnere  de 
mondrittn  ngttalemme  ^ >*  attnccano  da  dinio  le  spale. 
Piglia  chillo  co  lo  titrgo  lo  deòoiet  aoali  cliiito  la 
ponta  pe  ffare  lo  guadagno  Hiaganate  j e ccavanno 
menato  lo  cconirarìo  , pmefa’nnamo  U bnisciana  pe 
fiart-le  co  la  gotta  botta,  traaire  lo  lierro  a la  vocca  de 

10  siommaro.  Ma,  co  lo  pede  derilto  arreto  ad  angolo 
reno  Toppiioslo  ( asempio  pe  cclii  cerca  lo  mmale 
comm’ a miedcco  ) le  speriosaie  la  facce,  c lo  fece  ùe 
a crasa  randa,  a Se.  mp.  V. 

IX)ZZA.NA  ( n;  f,  ) llninot.  - V.  Dyàtet.  Mentre 

11  (‘omputo  per  dodici  è utilisniDo  per  le  suddi- 
▼isiooi  ; dee  rìpoUrti  di  mollo  imbarano  nelle  ad* 
dizioni , avveyi:i  come  »iaroo  alla  nomenclatura  nu- 
merica decimale.  £ perciò  i mercati  per  dozzine 
Don  potevano  inlrodursi  se  non  come  un  soprappiù 

eguagliare  col  numero  la  mancanza  di  pregio 
l)al  CM  la  qualificazione  depreziativa  di  Df»zzi« 
sale,  Da  l'ozzina,  ec.  • A*on  ^posstòo/a  cbt  cfuor- 
cAe  (raro  rutto  nò  arida  . t cche  cquorcht 
rotta  non  $e  metta  'ndottana.  V.  diP. 

K ntra  de  tanta  rea  ptiotte  a dozzana , 

' Tu  lehitto  ìsiraic  dinto  a le  mmédoUa.  M.  d'O.VW. 

iVa  doaaana  de  iVfinare  e de  figlie  Om.  VII,  51. 
DRAGO  > , ^ ^ " . , 

DRAGONE  \ ("•”*•)  Drago  , Dragone  , Animale 

favoloao  : e nel  fame  la  descrìzioiie  . variamente 
*bizztfiTiscocio  gli  scrittori.  Eccone  una  delle  piu 
•empiici. 

/*orta  io  Turco  *neoppa  termo , granfi# 

Ao  drago  rii#  lo  euoUo  ’nfora  Henne  : 

A’  ausa  neoppa  le  ctowip# , e It  ah  tpanne  : 

Sparte  la  coda  'fidine  arche  tremerme  : 
fifoHra  tre  llengue , e eejfntfntf  ha  ntra  h isoitn# 
A'egra , e lo  fisco  pare  rhs  lo  ntienne  : 

E echino , mo  eh’  allummq  la  vattagliq , 

Pure  te  nfoea  , e ffummo  f ffuoco  icog/ta.  G.IX.S5. 

Le  tperioto  la  coda  : e uq  IJragone 

Da  ddò  Iq  ruoze  appunto , da  Uà  apora.M.  no. Il,  8. 

Obt.  Con  attenuazione , Draone, 

Janea  e rrosra  na  giovena  nce  Heca 
Legata  a ecurlo  a no  brutto  draone.  G.  XII. 

Asm.  Dragone  è anche  il  nome  di  una  delle  il  an* 
tiche'  cuatellaziofli  boreali. 

J\o  gran  dragoru  nce  pare , e %e  $tenne 
Commi  sriummo  che  noce  , nzanetate , 

Mmiezo  addate  oru  che  Uà  ntuomo  r<m»o.Geor.I.|  1 , 

DRAGONARIO.  E la  qua)ilic.ìiionc  antica  dì  quel  vì- 
colo ebe  corre  da  Somma  Pjazza  a Capuana  , e 
che  or  dicesì  della  Lava. 

^'RA^l.^lA  (!!./■.)  Dramma.  Peso  tollerato  io  far- 
macia , ed  è l'ottava  parte  dril’ antica  oncia:  era 
la  centesima  delta  mina  attica.  Dividesi  io  tre  scru- 
poli , ed  ogni  scrupolo  p<ji  io  iO  acini  Sicché  la 
dramma  sì  compone  di  60  arinì.  - Dagli  scrittori 
nel  dialetto  trovasj  comunemente  scrìtto  ^dratn~ 
ma  ; V. , come  ancora  la  parola  seguente. 

St.  \m.  La  parola  Dramma  è greca  ( hpxtgiri  ) : ed 
importava  non  solo  peso,  ma  benanche  moneta,  Gli 

Arabi  la  pronunziano  piràm  ( ) : e con  lo 

stesso  nome  designarooo  le  loro  monete  di  argento. 

Diahma  « io  senso  di  poesia  teatrale  . non  è parola 
conosciuta  presso  gli  scritturi  del  diaiello. 

DRAPPO  ^ n.  m.  } Drappo.  - Contro  i vari  drappi 


nella  moda  de’ loro  tempi  cosi  declamavano  gli 
autori  della  Mezacanna  e della  Sporekia  de  lo  bene . 

£ pejfart  a le  ffvmmene  vtdite , 

Nuovfn  fifXiDp*  nce  #o  , nuove  coÙ4f«. 

Co  tnnt*  nuMinze  e fogge  non  audite 
Fatte  co  miUe  scìorie  <h  Ittvurr. . . 

Cient*  e rnUV  antro  drappo  de  crapìecio.  , 

Gran  quantità  de  drappo  de  marcato  , 

E no  drapfto  a Benezia  nteesutn 

Che  lo  parmo  va  cchià  de  no  docato.  M«,  pr, 

Prffa  pari  gegnure  li  eovie/le  , 

Drappi  puro  nce  so  de  cektù  mmanere , 

Comm' a ddicere  mode  terganieUe , 

De  baratto , e de  raso  fe  f'rlere.  Mei.  pr.  48. 

Aoa  saccio  tanta  ck'-l/efe  frostere 
Che  sborravano  ogn'  ora  a sta  marina , 

E ddrappe  e ppaone  de  dento  manere 
^^chievano  la  dogana  ogne  mmatina. 

Ascaro  poco  fa  le  pprimmavere  , 
eh'  erano  de  le  ccam  la  roina; 

Ma  mo  n'  nocchio  de  facce  aie  da  pagare 
Se  qttarrhe  tldc'ìppn  te  vuote  accattare. 

Chi  de  la  Mega~canna  fo  P autore 
Restnie  d tiempo  saio  maravegliato 
Ca  vennevano  drappe  de  valore 
Che  ghievano  /o  parmo  no  docato. 

Ma  da  a panne  sarta  asciuto fbre 
Se  sentisse  lo  priez  to  a ccAe  è arrevato  t 
Cessano  no  zecchino  dote  retagHe. , 

* E le  ddoppie  na  veste  mo  te  soglie, 

Songo  arrevate  già  te  zagaretle 
AssagUrelo  parmo  duie  cianfrune  , 

R le  pporiano  cierte  segnoreUe 

Che  te  fanno  abbottare  H premmune.  ec.Sporrh.  IV, 

L’origine  forestiera  di  questa  parola  Drappo , ba  fatto 
che  dal  nostro  volgo  . come  in  casi  simili  di  voci 
straniere  da  lutti  i volghi , se  ne  alterasse  la  pro- 
nunzia , e conseguentemente  1'  ortografìa  in  quegli 
scrittori  che  più  strettamente  della  pronunzia  vol- 
gare riprodur  volevano  le  precise  condizioni.  Ed 
ecco  I Drappi  cangiati  io  Strappi , come  Dramma 
in  Sdrnmma, 

Sa  fegliulo  nee  ridde  ben  vestuta 
Co  no  pantofaniello  arragamato , 

A’a  casetta  d#  seta  ben  tessuta  , 

Ao  sot/aniel/o  de  ntrappo  ncamato,  F,  II.  Ili , 43. 
DkappaRia  [ n.  f.  ) Drapperia.  V,  Trappare 
DRAITTO  ( agg.  ) Feroce,  Voce  de*  galioli. 

Oh  destino  drautto, 

E ddore  nìe  connutto  IP.  F.  V , 5 . 

DRIATA  ( n.  f.  ) Drjada.  ninfa  de' boschi. 

E buie  Faune  e /Jtriate  tettile 
Che  fmvmtne  ette  e Bacco  aecotate, 

Affanno  conusmuse  e esescarieUe  , 

E facennù  barrerà  e mmoKorate,  ec,  Geor.  1,3. 
DniNTO  V.  Dinto. 

DROGA  (a.  f ) Droga.  Nome  generieo  degli  aromi  e 
medicine  straniere.  • Fd  anche  pupolarménte  le 
Droghe  diconsi  le  Ndroght  ; ma  più  ouuiuuemante 
Droghe  Spezie  e i Droghieri  Speziali. 

DUBBIO  ( n.  m.  ) Dubbio,  Problema  dì  non  facila 
soluzione  , sia  che  da  altri  » ria  che  da  noi  a noi 
stessi  ri  proponga. 

Tuffa  tutto  nce  accorre  pe  uentire 

Sciogliere  dubiiie  da  m’  araetdone.  En.  VII , 22. 

CTiisto,  acciò  teacce,idduhioappontuto.  Mei.li,  1 6. 

J^ropune  mo  éubie  divieze 
De  che  te  sia  t ca  te  resjxtnno  ‘nvierze.  M.  ali.  1 . 4. 
DfiBBEicso  ( agg.  ) Dubbioso,  Inct'ilo  , Timoroso. 
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DUCA. 


Gl  dormo,  ea  non  Jonno , tonno  o veglio , 

Sita  penzaiuio  tura  me  ttU(o  dvidnato.  Mez.  D.  6. 

DoBBBTARfi  ( V.  R.  ) Dubitare , Essere  uelJ*  incer- 
tezza; e per  estensione  Paventare. 

Ao  nze  ne  pò,  dm'esfo  , doòeturr.  <i.  XH , 8. 

Perù  «a  rovi  me  fa  dobltrtare.  C.  d'A.  92. 

Io  pttre  tengo,  non  le  desiare.  Me*.  D.  .'5. 

Ort.  Dubbeio,  Dubbio,  fJubio,  e cosi  nc' derivati  .* 
De’ quali  la  U sempre  si  dorizza  in  O c|uaudo  non 
vi  cade  T accento.  Ma  in  Dnveio  non  ci  siamo  io« 
contraU  se  non  nel  Vocabolario  del  Porcelli. 

DUCA  ( R m.  ) Duca.  - L’originario  significato 
della  parola  è quello  di  Pace,  Capitano,  Condut- 
tore di  eserciti:  poi  dinotò  il  tlapo  supremo  di  una 
città  , di  una  regione , ma  nella  dipendenza  di  al- 
tro Principe  sovrano;  finalmente  pas^ò  a di*signare 
tanto  chi  n’ è investito  con  indipendente  signoria  , 
quanto  , abolita  la  feudalità  , chi  ne  conservi  il 
mero  titolo  onorifico  , o per  grazia  sovrana  il 
riceva. 

1>0{K)  la  guerra  gotica  i modernUiri  supremi  delli 
nostra  città  asàiiiuevanu  il  titolo  di  CoumU  e 
Duca,  aggiugnendovi  talora  anche  quello  di  }iae- 
ilro  de’ Mthhui  : ed  è notabile  che  nella  isi'rizfoiie 
del  Duca  Teodoro , qiiaii{iin.]iie  greca  , il  titolo 
di  Duca  conservi  la  forma  Ialina  : 

TITAToS  KAI  A^>T3  .Vegli  acrostici  sepolcrali  di 
Cesario  e (fi  Stefano  ebe  i nostri  lra<cri&H.To  dalia 
Calacmnlia  di  S.  (ìennaro  v’  era  il  solo  titolo  di 
CONSVL  ; ma  in  quello  che  tuttavia  si  conserva 
in  V.  ii."  a Piazza  h'ggesi  il  titolo  intero:  B<)- 
NVS  CUVSVL  ET  DVX. 

Prima  che  Carlo  d'  .\iigiò  stabilisse  in  Napoli  la 
sede  Regia  , vagheggiavasi  laliiiiule  lo  sj)leiidore 
del  l tucalu  NapoleUnu . che  soli  rllr.ieva  T in- 
slituzione  a lein|)i  remolissìiiii  : e nelle  AiUique 
(dironiciie  de  Parthenope  sì  registra  la  volgar  tra- 
dizione che  n OclavìaiK)  urdeuao  Marcello  Duca 
» de  U Napuietaiii  ».  Vili.  1,  18.  V.  Voce. 

DrcA  M CAi.ABRtA.  È il  tìtolo  che  assume  il  Pri- 
mogenito dei  nostri  Sovrani  , cui  dassi  anche 
quello  di  Princi|M^  ErcMliiario.  E notabile  che  al 
PrimogeiiUo  del  He  Peidiuando  I di  B<H'Ì>one  si 
atlnbuis.^e  il  titolo  di  Duca  di  Puijlta  Nella  prima 
stanza  della  Canzonceila  , riprinlutta  a carie  ll);>  del 
voi.  X.VIV  della  Collezione  di  Porcelli  è dello  : 

Mn  che  ppe  sfizio  e gusto  uneverzale 
17  tmalo  chiuo  bello  mascolune , 

(nrluccìo  Priinmoyneto  Reale  , 

Dura  de  Puglia  e Bazza  de  Borbone  ; 

Mietiece  lu  porzt , .^asa , lo  Male 
Scimio  no  surzo  d’  acqua  d’ Alrrona,  er 

Ma  se  un  tal  titolo  fosse  dato  dal  .Sovrano  o per 
desiderio  del  poeta  . non  ho  arguiuenli  da  produrre. 

1 primi  nostri  duchi  feudali  par  che  fossero  quelli  di 
casa  del  Balzo  e di  casa  Marzaoo , V uuo  Duca 
d’  Andri,  l'altro  Duca  di  Sessa:  e non  e da  ta- 
cersi che  Carlo  Vili  investendo  di  quest’ ultima  Du- 
cea  Gililierto  di  Borbone  conte  di  .tioiipeusieri , il 
nominasse  Arciduca  di  Sesso. 

Ducato.  V.  Dotato. 

Dcchessa,  e la  moglie  di  un  Duca. 

Dccifl.No,  Dcchrssi.va.  Figliolo  e Figliuola  di  un 
Duca  : ed  anefie  un  Duca  e una  Duchessa  in 
eU  giovanile. 


D^I^o  \ ( I>ucheseo:  »ppartenente 

a chi  c rivestilo  della  dignità  di  Dnc.a. 

DUCIIESC.A.  E una  regione  della  CkU  nel  Quar- 
tiere della  Vicaria.  Era  una  delle  ville  di  delizia 
di  Alfonso  II  di  Aragona  quand’era  tuttavia  sol 
Duca  di  Calabria,  villa  prediletta  dalla  Duchessa  che 
vi  faceva  ordinaria  dimora  ; dai  che  il  nome.  Fu 
inclusa  in  città  con  la  muraziooe  aragonese.  Ma  col 
trasportarsi  i Tribunali  in  Castel  Capuano  , di— 
veune  quella  regione  abitacolo  di  birri , scrivani 
ed  altro  fecciume.  — Fece  cote  de  V autro  tftunno. , . 
ca  n era  la  casa  lloro  nè  Ceeuaa,  nèDdu^uca, 
fù  Ffunneco  de  io  (èttangolo.  Peni.  Ili , d. 

Im  Èsape  la  Dvchesca  e ttutlo  Puorto 
5<  era  braco  e mmaMÌno.  M.  N.  1. 

Cliìt<o  li  honatoglta  a la  Duchesca 

Atv  mpa/u/o  a cr<zrrecà  lo  mosco.  Gap.  M.  13. 

Obt.  Tilla  Valentino  che  abitava  in  (luepa  regkma 
scrisse  Dochesca  nella  prefazione  alla  sua  Cecala 
napoletana':  Se  » addemmanafli. ..  e ttu  dt , ca  si 
una  de  chelte  eh’  api>ero  lo  sfratto  da  Tiapote  p’  or- 
dene  de  VergUio. ..  te  nm  kle  a lo  Lacenaro. . . e 
bfiìiste  ( mo  ) a la  casa  mia  a la  Dochesca  , od- 
dnee  scordale  de  cecaliare  e t’ aie  mparaio  a /a— 
Uineinre. 

DUDEO..  Dodici.  - Il  dialetto  conserva  la  proprietà 
elimoingica  della  prola. 

Gl  si  nre  sarte  a nnute  , miggeehe  tuoie , 

Te  ruh'mmo  scanna  dudece  Uni.  N 1 , 7li. 

Numero  sacro  edoUrinale,  prevalente  negli  usi  or- 
dinari della  vil.i  citile  alla  miiuerazioiie  decimale  pi 
coinpulo  delle  baase  frazioni  E iiou  infrequcnle- 
menle  trovasi  aiK-be  adotUlo  il  computo  addizionale 
pT  dodici,  cioè  per  dozzine,  V.  Dozzana:  e V. 
.t«o , II. 

DL'FLLO  co’  derivali , V.  Dovielìo. 

Ll’IE  ( n.  m.  ) Due.  — Questa  parola  non  è inde- 
cHuabìle  come  nel  comune  idioma.  Quando  indica 
oggetti  feminili  o che  hanno  l' inflessióne  fem.  im*1 
pi.,  dee  sempre  dirsi  Dote.  Così  nella  quarta  gior> 
nata  del  Peolamerone.  Li  dttie  fratielle  fonnano  T ar- 
gomento del  terzo  cunto  ; e D ddoie  }tezzetle  del  sel- 
limo.-Cosl  nel  descriversi  i Granchi  della  Balr.111,14 
Veneam  tutte  ammalate  a rrando. 

Co  ddoie  capo , otto  piede , e co  n asfnetto 
Brutto  a bedere , e eco  dduie  uocchie. 

’Streddoie , modo  guasto  invece  di  .Viro  dote , Fra 
due  : cioè  nidi'  incertezza  , nel  dubbio. 

Alurtella  sia  ’nireddoie  s essa  era  chella 
Pe  echi  fati’ era  chella  serenata.  .M.  d'O.  11.  arg. 
Steva  porzt  ntreddoic  s' essa  era  chella 
Pe  echi  cantata  ft’ anttascuto  atnante.  Ivi , 3. 

Riceve  anche  la  trosformazìuae  iu  Di,  pr  1’  uno  e 
T altro  genere. 

A lo  ppagare  po  ’ncanna  le  tmozza 

Perchè  a la  casa  no  nce  so  ddi  calle.  F.  U , in , 43. 

F sso  dii  rote  che  te  f aggio  ditto.  Ciuc.  VU,  26. 

DL'OG.VA.  .Spagnolismo  di  che  piacque  al  Capasso 
alterare  anche  la  prima  sillaba. 

F a li  Troiane  restano  le  spoglie 
E ccotte  peo  le  rcsiarrio  la  Duogna.  Om.  IV,  .37. 

Il  pretto  spgnuolo  è Dona  ( Dogna  ):  e il  nostro 
pipolo  ne  ha  conservata  regolare  la  pronunzia 
nella  celebre  Dognanna;  Y. 
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DU0\0  ( n.  m.  ) Tono. 

ÌA  bignè  danno  cino,  che  s$odduone 
De  Bacco  t ma  lUi  Juone  Pttnjo  »piao 
Caum  de  danno.  Georg.  Il  » 1 10. 

Donare  ( r.  o.  ) Dooare)  Far  doni. 
iVf  chillo  che  ccrede  che  Mia 
Comi  de  niente  lo  ssapè  donare.  Buoi.  X\lf , 5. 
Aom  é pperà,  non  è n altevreeato 
Chi  dace  e ddona  ù , ma  co  ghiodizio , 

K da  li  duie  aftreme  allontanato 
Se  dona  e ddà , tede  dona  nè  iito.  Buoi.  XV, il, 21. 
Per  (^ntkmare. 

A $Mi  faceìJa  loia , bellezza  mia 
Donammo  tia  guappesca  tezzarria.  Cilia,  1,  4. 
DL'OSSO.  ( n.  m.  ) Dosso. 
fa  la  lengua  n'  ha  uomo 
E te  romite  lo  duosso.  M.  N.  V’I. 

Less.  AdduostOt  Addotsare^  A’noMore. 

Dl’PPIO/(  agg.)  Doppio.  Eem.  Doppia.  Per  ra^’one 
etimologica  questa  parola  signifirar  dovrebbe  sol- 
taolo  Duplicalo,  Addoppiato. 

PitlOf^o  è cehisto  che  ngiurie  perdona^ 

E ddoppia  pena  a mbriaehezza  aduna.  M.  al.  1\\  6. 
Ma  conmnemeote  si  usa  in  senso  di  qualunque  so— 
praddizione:  c vale  anche  Crasso,  Denso. 

Poteoiuj  niente  o poco 
Sf'onne  co  $$o  tremenno  para*acco; 

Oìt  dduppio  de  tre  dtleta  area  lo  giarco.  E.lX,l8l. 
OkT.  Non  infreiiuenteuieiilc  trovasi  Dupyjfio. 

*V*  ammico  nce  ha  cosuto  a ffilo  duppeio , 

Isso  «e  po  fa  riiMO,  peo  de  gafnmaro , • ’ 

Ca  naie  frusciammo  li  vernacche  a dduppeio 
Pe  ddà  nore  a sto  piezzo  de  eaiamwaro.  \ iol.  7f . 
DorpiA  ( n.  f.  ) Montata  che  vale  il  doppio  valo- 
re di  un'  altra , e che  perciò  a scaozo  di  equi- 
voci nel  comune  idioma  dicesi  Dobla  e Doblorie, 
alludemhisi  specialmente  alla  moneta  d' oro  di  S|>a- 
gna , D(d>lnH.  Nell’  ultima  nostra  legge  monetaria 
tali  monete  si  son  Hiiamalc  Duple  V.  .Voneta. 
Jate^  eh'  avite  osciata  la  manera 
De  ve  fa  guanta  doppie  mrrile.  Giue.  XI , 6. 
JHeljtmnene  respose:  Aggiate  jìoce , 

Ca  io  de  tutte  vaie  dò  cchià  a la  mmira  , 

I.a  d >itjtia  è ttormneadf  ra//anije, 
tv  addoppia  ticoulùniet  addoppia  U’anne. 

V.  de  P.  V , 4o. 


a 

Less.  Addoppiare.  Addnprecare  t Accocchlare. 

DLPRLCAHk:  ( c.  a.  ) Duplicare  .\ddoppiare.  E dinsi 
anche  Addoppiare,  Addoprecare  e Adduprecare  ; V. 

Ddp&ecato  ( agg.  ) Addoppiato. 

'Mprimmo  lettere  metto  duprecaie 
, Ss  preposizione  longa  sia 

0 n I sse  ce  nteniiesse.  M.  nn.  son  pr. 

Questi  versi  han  bisogno  d' interpelrazione,  e di  cor- 
rezione. Silleha. 

Dl'KO  ( agg.  ) Duro  « Resislenle  , Dillicile.a  pie- 
garsi , a cedere.  - Nel  senso  fìsico  e md  morale. 
Lo  scianco  che  n/i  all' una  e H'autra  pacca 
Se  stenne  co  na  pelle  grossa  e dilura.  Geor.  HI , l6. 
Ca  vene  /o  ncocciare  da  natura 
Alala  avezzala,  vezeiatafC  ddiira.  Kiiot.  \\  , <). 

Dt'REzzA  { n.  f.  ) Durezza , Rigidità , loflessibililà. 
Resislenza  c cangiar  di  stalo. 

Di'rare  ( V.  n.  ) Durare  , Rimanere  nello  stesso 
stato  in  cui  si  era  , buon  grado  , mal  grado.  - 
So  mmeglio  li  fasule  che  durano , ca  li  confiette  che 
feneveno.  - CA»  la  dura  la  vence.  Proverbi  Ant. 
Ca  io  ggrano  non  ac«  cehiù  paura 
De  li  cemmiere  e Itanze  de  sordate: 

L'  (dibonnanzia  de  frutte  sempe  dura  , 

E lo  vino  se  jetia  pe  le  strale.  Geor.  Il,  38. 

I Nce  nascie 

No  morbo  brutto  mannato  da  Cielo 
Che  ppe  mise  duraie.  Ivi , IH . l i I . 
àia  sia  comiììe  se  sia,  sarrà  freddura, 

Ca  la  corza  de  IVastno  non  dura.  N.  Se.  77, 

C’a  sarria  na  gran  cosa,  si  durasse , 

Vita  de  birbe,  latrune  e wuirgiasse.  M.  as.  HI,  3*2, 

Ort.  Per  la  consueta  permutazione  della  V in  ()  , 
dìcesi  anche  Dorare  , nello  stesso  signifìcato  : ej 
a riiuuore  gli  equivoci , sempre  Adorare  o Nnattrare 
co' derivali,  per  Indorare. 

E ai5Ò  ntra  naie  sta  {tace  aggio  a ddornre , 

Mo  te  vagito  C oracolo  sprecare.  Cince.  Vi , 1 6. 

E ecà , Ite  usi  che  ddoraie  ehella  aietate , 

Se  volettero  bene  comin  a frate.  Ivi,  1,  7. 

Dorata  ( n.  f.  ) Durata. 

E bestenno  modesto  e de  dorala 
Acclùettarrà  dettare  a lajornaia.  Spor.  V , 33. 
DUVEIO.  V.  Duòòio. 
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L il  ^MÌnlo  elemento  dell’  slfabelo  da  noi  tdoliato , c la 
p il  «perla  di  quella  serie  di  vocali  che  dir  potremmo 
gi>’iuralo'>liiigaali  , come  ne*  preliminari  ooiammo.  An- 
«iiu  il  Biiornmatiei  ricoiiubbi!  1’ analogia  della  K e della 
1 e per  non  uscire  di  Toscana  \ tasterà  ad  esempio 
‘ chiedere  il  nome  delle  prime  cotisoo>inli  per  sentirle  prò* 
n ariate  in  Firenze  B*  , ( ’i , i«  Aj^rto  Be  , Ce.  (ili 
Ai^bi  ire  soie  montoni  , tre  sole  sere  di  vocali  disiin- 
tiiKino  : cd  c notabile  che  nc’ dialetU  più  nieridiooali  di 
Ti.ilia  , il  calabrese  cioè  e il  siciliano,  tre  soli  segni  or« 
t'grallci  per  le  v<tcali  adottarono: 
litHxtIn  mari  unzn  muUla  fidi 
È s/u  nuttinu  dì  dittai,  $ia  viUi  umana  ^ ee. 

>01»  è per  altro  che  le  il  e le  O non  si  vet'gano  inlrodol- 
, i.-  nelle  moderne  imritturc  : ma  , oltre  al  vedervicUi  as- 
sai di  rado , andar  vogliono  .considerale  u<eno  roine 
stretta  protferenn  della  L e della  O , tire  come  aper- 
ta prtilazione  della  l e delia  D- 
1 Oreri  il  nostro  E italico  con  due  caratteri  esprìnievano, 
I.  ed  H : e la  oumure  de'  gramatici  con  qualche  segno 
di.icritico  almeno  voi  rebbc  clic  si  distinguere  l’£/n/^</ 
( ivr-*  ) daU’E  stretta  ^ i4'<Xov  ).  Ma  1' £ meno  larga 
con  1*  E meno  stretta  st  Ci>nfondono  uelU  prolaziooc  di 
non  poche  parole  nelle  quali,  anche  Ìii  Toscana,  an- 
che oe’vari  rioni  di  una  delle  sue  grandi  Città,  rimane 
indeciao  quale  dovrebb’ essere  il  raraltcre  da  prcl'erirsi. 
P>  r quel  che  riguarda  il  dialetto  napoletano,  comunque 
dorixianle  in  oiodo  che  apea»issimo  1’  b aperta  del  co- 
mune idioma  trovisi  trasloriiiatM  in  A e la  1 in  £) 
pure  è da  notarsi  che  non  di  rado  per  eofoma , è sem- 
pic  per  legge  lessigralìca  avviene  i’  op|»o»to. 

£’  \ breve  si  iraslorma  in  £ nelle  parole  ‘j4òòeco.  Sin’- 
•reco , Mònecii. 

t’ O breve  segue  la  slesaa  vicenda , come  j^strò^eco^  Còm- 
meto, 

£ per  analogia  in  «pieala  £ hreimslma  e quasi  sceva  si 
r solve  costantisjimameotr  la  I breve  per  tutte  h*  de- 
sinenze in  - Ai/e,  come  Amàhrìt,  AVurn/ze/e  , A'òAe/e, 
er..  , « in  tutte  le  parole  ptdisiliabe  m-llc  quali  la  I 
non  sia  radicale.  Che  ,anr.i  «quella  £ bres'ìssima  e quasi 
s«-eva  è di  tal  dubbia  prolaiionc  che  quasi  cuiue  in  una 
(>  brevissima  ai  iraslorma  ; in  modo  che  anche  orlo- 
'afìcamrule  abbiasi  J/tònom , /isirò/oeo,  A*ò/x>/e,  ec. 
la  lilicra  I,  e V.  iQuanti/à. 

L'  £ ai  attenua  pure  in  tulle  le,  parole  cb-'  h^nno  le 
inflessioni  per  generi  , sia  in  I . sia  nel  ditloneo  l£  , come 
yranciteo,  c Prancesea  , Oom//itni;co  c lìvmmrutca  ^ 
/'ectento  e ^«cenao,  t'armeni'Uo  e ('a^meneHu,  cc. 
Oittu  e Detta  , Svhitto  e Sc/telta , l*riextx*  e Presta  ^ 
('Urto  e Verta  , VhiHo  c Chella  , Fnriisteco  e Forè^ 
s.'eca,  Stiteco  e Stetrea  , CVeaso  e Cessa  , er. 

K [ rofiy.)  E. -Nel  dialetto  vuol  coo^idmni  come 
apocope  deir  El  de'  LaliDÌ  : e periiò  , come  ossef- 
vaiilfno  nella  prepoaiziooe  A , ratTorza  sempre  la 
consonante  che  U segue , ed  assume  la  D parago- 
gica  innanzi  alla  -vocale.  Disse  il  Fasano  : 
m»  (Uforvato  che  ^pprieuo  a la  E , o verbo  o 
ipì  unzione  che  seta  , tempe  qwue  bcMtgna  arreddipp- 
piare  le  Uettere.  - bisognava  dir  sempre  ; le  poche 
iTcezinni  son  comuni  « tulle  le  parole  che  affor- 
zano la  consonante  cui  prectnle  , e vengono  regi- 
Mrale  alla  voce  Sitlehe. 

Suseie  ed  ietee  fate 

Da  $w  cafuorrhio^  o Mate  : 

PrieMo  ra  wn  la  notte  te  une  tra*e 
Ch’  a 'ucuoilo  nnr  (a  fa  fuire 

//  aH»a  nm^r//a . . . A\iza  zw  cn/H>  e ^^lla 
CVmmr  isce  6e//o  leniaia  e galante 


5*  affaccia  a lo  pertuto  de  Levante,  Rosa  I,  1. 

E holanno  volanno  lo  |M>r<ase.  duce.  VI,  4. 

£ in  arbitrio  dello  scrittore  avvalersi  o no  della 
D parngogica  innanzi  a vocale.  Ma  i più  ele- 
ganti la  suppongono  se  non  la  scrivono  , come 
ad  esi'mpio, 

Vide  a ntt  luoco  itesso  e ffuoco  e actjua 
E aria  e nneylia  e ffwnmo  e nnotte  e ^Aiuomo. 

N.A.  XVIi,4H. 

E , come  terza  persima  del  ^ng.  pre*.  dui  verbo  £s- 
iere;  V'.  vuoi  considerarsi  apocope  di  Eie  come  or 
dicono  i nostri  volgari  ; e molto  più  dell'  antico 
Est  lat.  che  nel  durento  ìtaiiaoizzavasi  in  Este  : 
Tracemi  de  ste  focnra 
Si  t"  este  a bolontate,  Ciull  d'  Alcamo. 

E perciò  anche  afforza  la  consonante  che  la  fegue. 

EBANO  ( n.  m.  ) Ebano.  - La  B scempia  o doppia. 
- Proiennole  la  mano  janrtdella  , che  afferrata  co 
cchelle  sprtKfola  negre  pareva  no  tchiereo  de  creJùa//o 
co  le  crormcr  d'  eltano  , sagliette  tvM  Peni.  V , 9. 
LasMmmo  Ha  li  diente  comm*  a ebbano 
Ote  me  pare  vede  Jiuto  no  pettine , tc.  Cort.  L.  II. 

EBONE  (n.m.  ] Ebone.  Bacco  agrieoUore . da  ricono- 
scersi a nostro  avviso  pel  tipo  did  Rue  a volto  uma- 
no nelle  monete  della  nostra  Città  e della  Federa- 
zione Camftana. 

Aapo/c  detta  fu  co  grera  roet , 

O ùa  Nuva-celiP  'noVmpo  opportuno, 

Pe  mpresa  avene  , nuanle  de  li  doee  , 

Ebone . vaie  varruto  janeo  e bruno.  M>  *B.  11,  1 9 . 

ECCA.  V.  Ecco , 9." 

Et^i'.E-  1»  stesso  che  Feri  del  cooune  idioma  , vai 
dire  : Ci  ò.  - ('belle  che  erre  ecce , dù-c  /o  Spagnuo-- 
lo  : aie  grazia  ^ bellezza  e ofrcconoio.  Ceri. VI,  li5. 

ErciAClJOKVO.  V.  Aceiacuorro. 

EiX’l  - parola  di  doppio  significato. 

l-*'  Ecco,  come  nel  comune  idioma  , particella  in- 
dicativa che  mal  da'gramatici  dicesi  avvi'rbio  , ina 
che  dovrebbe  considerarsi  piuttosto  collie  una  iii- 
Ipriez'om*  perchè  ciHitiene  tutta  unafr.ise.  il  cui 
complemento  non  è giammai  un  verbij  ma  un 
nome  o una  proposizione  tutta  intera. 

Chi  le  dire  : Bonnì  ; chi  : Schiavo  vuouro  t 
Ecco  lo  fnlOi  ecco  lo  gtuìpjio  nuostro.  M.  nn.  I.  -io. 
Lo  l'ino  ecco  me  schizza  e uottn  e ncoppa.M.alI.V,7. 
M capeiauiu  nttoztro , ecco  sta  lonza.  Ivi , 

Spi'fso  si  unisce  eoo  un  pronome.  - Eccole  ìéterata  la 
figlia  de  lo  Rre  : eccole  tomaio  ad  Auto-gurfo  : 
rccoie  oùta  la  mnglìere  : eccole  fatte  feste  raunu- 
le  : eccole  avuto  lo  scetro  : rrcolr , ec.  Pent.  V,  7. 

Gli  etimologisti  son  paghi  di  trame  dall’  Ercr  dei 
l.alini  la  derivazione.  Ma  nella  nostra  ipotrri  che , 
prima  del  linguaggio  dt'Cemvirale  ad  imitazione 
affazzonalo  del  sistema  graroaticale  de'  Greci , non 
sieno  da  considerarsi  gl'  Italici  un  mudnn  et  turpe 
pecus;  diremo  piuttoato  che  r£rce  er£ccum  dei 
Latini  sieoo  una  contrazione  di  quella  esclamazione 
che  intera  . o se  vuoisi  più  approssimamenie  alia 
integrità,  il  popolo  italico  ritiene.  Scrisse  il  S^ilvia- 
ti  : M Lecco  e Fercolo  in  vece  di  £rco  ed  Eccolo 
y>  si  dice  tutto  giorno  nel  favellar  domestico . con 
n tutto  che  davanti  non  ria  parola  che  finisca  in 
))  vocale  n.  Avv.  Ili  , 94.  - E che  quella  V sia  ra- 
dicale e .non  eufonica  U dialetto  napoletano  y'ut- 
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maggionncDfe  dimostra  con  nflbnarla  nelle  oc- 
correnze che  una  consonante  per  legge  lessigrafica 
venir  deggia  raflontaU.  - E beccolo  reo  / • . . - Ma 
piò  il  dìmoatra  Tuso  costante  delle  lingue  romane 
non  solo  , ma  delle  germaniche  altresì  che  sem- 
pre r imperativo  del  verbo  Vedere  riproducono  : 
l'oild  , l'oici  , Me  vóila  » ec.  Fr.  - A mì  t$tà  ( pre- 
cisamente r italiano  Qui  sta,  EccoÌo  ),ec.^p.  * 
bo  t « » ec.Ted. 

Fcfco  appari  GeroHilfmme , ec.  Ger.  Ili,  3. 

Verro  rii  aggio  veduto  $ta  grò  idommo  ; 

Vfcco  co  $0  uùduto  a Uà  grà  teiummo  : 

Verro  eh’  aggio  cogliuta  $ta  grà  ieiatama, 

Veeen  co  so  ecauUo  e artso  ‘ncAiummo 

IVreu  la  io  iperuto  ( otulo  o mommo  ) t 

Veeco  co  $o  tipedulo  e ghiuto  ’nfummo  I T.  II,  S. 

2 * Ecco  ( n.  /!  ) Eco  : idiotismo  comune  ad  altre 
plebi , ed  adottalo  anche  dagl’  imtlatorì  del  buon 
secolo.  Il  traduttore  del  Pauor  fido  scrtsae  Eco, 
e fece  bene. 

Chi  n ttu  che  reepunne  ? 

Si  Eco  0 pure  Ammore  ? di  lo  vero 
Eco  0 Ammoreà?  P.  F.  IV,  8. 

Ed  Ero  di>ae  molto  bene  anche  il  d*  Antonio  in 
(raslato  per  sigoiBcare  un  debole  e lontano  motto. 
fedeh'tsema  i detta  : co  monco  eco. 

De  conca  tetta  no , rmuto  ha  ’ntun  M.  all.  II.  25. 

V’  ha  un  modo  popolare  sn  di  che  il  Galiani  seri- 
vera  in  questa  semenza  : n Fare  Ì ecco  dinota 
>•  Deridere  , ('.ontraflare  beffè^iando  , come  pare 
» che  r Eco  faccia  ripetendo  le  parole  a.  - Se  por- 
tiamo il  ptmsiere  al  costume  generalmente  auot- 
talo  di  produrre  in  iacena  gli  Echi  sempre  in  tal 
foggia  d erisoria , piò  drittamente  giugneremo  al 
r origine  dì  tal  tiKxlo  dì  dire  : perrln^  fuori  di 
scena  e senza  una  industria  poi-tica  , non  pare  che 
la  povera  Eco  sia  falla  per  deridere. 

À'  to  dtco  : j4mmor«  , moie  che  crepa , ne  ? 

Che  te  nue  pare  , e mbe  ? Foie  T ecco  jto , 

Eme  retpwme  da  piecoro:  Mài.  T.  II,  4. 

Far  r eco  altro  uoo  importa  che  rijK-tere , e ripetere 
servilmente  . spesso  adulatoriami>nte  ; e talvolta  e 
nelhi  sola  cnnsidemziuoe  di  iiua  lasciar  parola  sen- 
ta risposta  ha  molla  analogia  col  Rimbeccare. 

Ca  » noti  fame  Omero  e (fotte  n'  auto  , 

Può  dì  ca  venne  storie  e pfìorla  sparo  ; 

Ma  , quantto  timmo  a (fa  t ecco  a lo  matto  ; 

I u/c  la  C4mtate , si  no  state  a ppasto.  Om.  V,  1 5S. 

E qui  pare  che  Fare  ecco  a lo  mastro  altro  noo  im- 
porli se  non  dover  ripetere  quel  che  il  maestro  dis- 
se net  vero  signifìcaln  di  RiniUn  carc , Opporre. 

Abbiamo  questi  versi  di  Jose  \aleutino  ; 

Si  nce  Tenisse  la  Lecca  e la  .Mecca 
Io  a edere  non  voglio  che  mmc  smacco  : 

Sullo  se  creda  che  mme  faccia  l' ecca.  F.  U,  i,  2fi. 

Ma  questa  desinenza  feaiinìle  è pt  rchè  il  povero  ;n- 
coazo  venne  a ciò  forzalo  dalia  rima,  n perchè  volle 
conservare  illibato  il  sesso  della  mitologica  Kco  * 

0 perchè  nella  parola  Ecco  v’  ha  certa  fot  ta  intrin- 
seca silUbjle  sigiiilicaCiva  ? 

Etim  Abbiam  veduto  come  la  parola  Ecco  voglii 
considerarsi  per  buoua  etimologia  una  mera  a fe- 
rirsi di  liceo:  il  elle  imporla  Vedi  come:  e coi 
doppia  apocope  Ve' co';  il  (he  corrisponde  a lutti 

1 signilìcaU  dell’  Ecco  iuliaou. 
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Abbiam  veduto  che  il  Co  apocope  dì  Come  e di  r.iro 
uso  nel  dialetto , ma  si  conserva  in  compusiziuM 
nella  voce  Entecò. 

E vedremo  alla  parola  Ente  che  io  essa  si  rinviene 
il  pri-ciso  significato  dei  Yeccote  e T antico  En 
de’ Latini,  preciso  sinonimo  deU’Ecce. 

L*  Ecca  del  nostro  picozso  potrebbe  adunque  beo  es- 
sere una  mera  ellissi  di  Ecco  ccà  ; se  pure  non 

voglia  dirsi  una  espressione  napoletana  imiuliva 
dello  spagouolu  Agni  està:  È ccà  chillo  che  s/ìn- 
fecea. 

ELGIESIA  [ n.  f.  ) Chiesa.  - Mera  pronunzia  na- 
poletana deirLcrlfsm  de* Latini,  dunzzata  |oi  in 
Accresia  e con  aferesi  contralta  in  ichiesia  e 

Gh-esia.  - Troviamo  Eccresiastico  anche  mglì  au- 
ti'rì  del  buon  secolo.  - A . la  lettera  L. 

ECONOMIA  i ^ P V 

ECO.NOViECA  \ ( ) Economica,  Lcononiia 

- l'arola  greca  che  importa  aromioislrazione  delle 
cose  domestìebe.  - 5*  t^òbrcca  lo  Poeta  mostro  de 
vo'erence  portare  ’ncompo  chelle  nobele  e piodenle 
guaJetate  che  a na  femmena  maretata  rompetene.  . e 
de  mostrare  ’nchesie  Vamwc  soie  quanto  se  contate 
ne  r economeea  e ne  le  bertuie  moraie.  'Fard.  vai.  1,  1. 
Cchiù  de  na  bona  cosa  ecco  s' allega 
D’  Economia,  PoUteca  e Mmorale.M.  all.  IV,  jrg. 
Poggierà  lo  normantso  fu  lo  priutmo 
thè  le.  pprovincie  te  redusse  a Pregno , 

Ptdittea  pe  Sii  (enne , serUtmmo, 

V Eetmomia  deu  a ppuopoio  degno 
Mobole  e ppopotare  pe  la  grassa  , 

Quanno  li  sette  A^cie  mese  ’ncatta.  M.  all . Il , 21 . 

Economo  ( agg.  ) Economo.  - £ sostaotivaiiieiite  chi 
è incaricato  dell*  amniiuistrazicne  di  un  patriujouio 
di  famiglia , di  comunità , ec. 

De  dare  eheste  fregole  mme  preme: 

Che  stia  de  gran  bontà  no  Moralista , 

E cehe  da  ratto  Economo  aggia  «irrem«.lvi,lV,  21. 

Sarebbe  mero  lusso  d*  ìiitem|)erante  crudiatuue  , o a dir 
meglio  pedantaria  mera,  il  volere  entrare  qui  in  disa- 
mina delle  varie  ipotesi  di  que’  principi  che  si  siippongon 
cardinali  di  quella  così  delta  PéÀÒòu'oa  economid , Ja 
quale,  se  pubblica,  più  esser  non  può  economia,  am~ 
mintstmaiofte  dì  famigUtty  se  a vero  staio  di  /amiiilia 
le  associazioni  umane  non  sì  compongano,  lalelicc  dii 
non  ha  famiglia:  presuntuoso  clù  non  avendo  una  t'a- 
miglia  o ad  una  fauiigliu  non  appartenendo  ai  erge  a 
n^olatore  della  gran  fiimiglia  del  Genere  Umano  ! F.i- 
miglia  imporla  oiie  poiisili  , la  patema  e la  iiiatenia. 
l)i  qui  Governo  cd  Amminìktrazione.  Guai  se  una  fa- 
miglia non  ha  il  suo  l^adrc,  o dii  assumer  rie  pos^a  le 
veci!  Guai  te  una  famiglia  non  ba  madre,  o chi  si  ap- 

Ìdica  a que’  cari  doveri  che  la  inatemiiè  impone.  Di  qui 
’enconiio  inticmemenie  e la  morale  necetsiià  delle  AÌo- 
n>r.  Iiie  ererlilarie,  fondate  su  la  p.-ilerna  auiorìià  , inq>Te- 
sumlibile  per  qualunque  uinauu  ouosotzio , trono  ele- 
valo dalla  Lcgiie  HeW  Amor\!. 

Vangelizzaia  da  Giovanni  e Luca. 

6otm:  la  faiuigli.1  cristiana  con  gli  Episcopati  e le  Dia- 
conie. Ed  economi  curati  |mi  si  dU«ro  i disirìlHilori  e 
ripariilorì  delle  congrue  raeriiale  dal  gjzolllacio  della 
chiesa. 

Noi  ci  arresiìamo  all*  esempio  unico  di  sopra  Imsi'rilio  , 
ed  a queste  poche  riflessioni.  Uno  sviltip|iarneiiio , c 
forse  il  complemento  delle  no. ire  itlce,  siìi  nella  parola 
Educare  die  segucntcìucnie  1’ ordìiic  alfa*  elico  ci  ofl'ie. 
KDUCARF.  ( V.  (1.  ) Educare.  - 31a  più  cumune- 
monte  dicesi  Aducare;  V. 

Edccazbiunb  ( n.  /*.  ) Educaziune.  - Così  compar- 
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lilc  si  df'srrivono  nella  Georgica  le  cure  delle 

- a]M  oiH^raie. 

So  (ogyttu  a io  lire , camme  nè  ddiUO  » 

A llcytjc  iodet  axè  poglitUa: 

QuatiH  esccno  da  Uà  ( da  lo  cupo  ) wi»mo  derìUo, 
Pocca  nonno  la  patria  e echi  Vcupeita  : 

A lo  viemo  nce  ptnzano  e alo  vino  : 

Faticano  la  $tale,  a:zù  se  nulla 
Ogtìc  ccosa  ’nconserra  : e lo  lavoro 
Se  spen  te  comme  piano  rara  de  lloro. 

Perchè?  - Parte  pe’ ccampe^  arrelo  e'nnanu, 

Zucano  sciure , e pparte  co  lo  bi>co 

Pegliato  da  le  scorze  de  le  cchiatue 

E zuco  de  narciso  ^ fanno  mmifco 

Co  lo  quale  se  fraecano  li  conte 

E li  (unni , co  ccera  e eco  lleniisco 

J.o  cchiù , e li  fave  : de  figlie  aula  parte 

.4  IV educazione  se  scomparte.  Georg.  IV,  31 , 32. 

Olii  .Tbbiamo  »o(iet&  d’iiuelli,  governo  ed  atmnini-ira- 
r;i  ne  di  una  delie  famiglie  nella  rraJa  piu  ba^  della 
crrazione.  E iiitanto?  > Amotinistralonl  Lstendete  alle 
b:^'<gnc  dell’  uomo  le  varie  specie  dei  doveri  che  la 
i(gge  di  creazione  imptite  alle  ani  opcr.'tie  , e il  vero 
uopo  deir  aimuioUii  azione  pubblica  sarà  conseguilo. 

Educatori!  La  conveniente  operosità  e la  nuirjilc  formar 
i!e''giono  1’ unico  obbieltu  delie  voali'e  iiisltiuzùmi. 

KFl'K.  F il  itomc  delia  sesta  lettera  del  nostro  al* 
r.d»oto.  In  gergo , una  qiialilicazione  con  1*  effe  im- 
purta  un  superlativo  depreziante. 

E se  trova  no  ntontaro  co  V effe.  Vini.  i6. 

FFFETTO  ( n.  m.  ) Effello  V.  Affetto. 

T*  aggio  conìfassione  — E se  tu  V haie 
MosUala  co  ì'  effetto.  Uosa  111,  2. 

I'mtcack  ( agg.  ) Efiienee. 

Ln  ECACiA  ( 11.  f.  ) Ellieaeia.  Troppo  s'  allargano 
’wpregiuàizio  de  la  lengua  napoìeianay  nuistranno 
cliC  pc  la  veletate  e bn^aludau:  soia  non  pozza  espri~ 
mere  cosa  che  nn$  la  dezzione  nce  aggio  effecacia. 
1 ard.  defeu. 

F.Fl'  E.MEKEDE  ( n-  f ) Efemeride.  - Parola  greca 
K'r/4pt$  che  »gnilica  Diario. 

.W(i  fallace  asce  peie  V Astrologia 
. A intjwte,  ingresse , cjjhnei  edt!  e mmole.  M.all.  I,  19. 

EFI'ETTO  ( n.  tn.  ) Eirello,  - Abbiam  iiubitu  già 
il  dorimute  vezzo  de)  JialeUo  napoletano  ilic 
ili  vece  di  Effetto  dice  AffetU)  ; V. , ed  abbiam 
Ijt'lato  altresì  con  dispiacere  rlie  ini  iin|Milila« 
OHuio  s' incontri  anc'Ta  i|u'  cosi  deili  Testi  di 
l.iutjua!  .\la  diiiunlóamn-o  di  notare  che  Effetto 
rinveng.isi  adoperalo  dal  or..slro  clnssieissimo  Ba- 
sile. Fece  la  galla  mtr/a,  aspcitunno  V effeltu  de 
<'n  fic^orfo.  Pent.  1,2  »-  Perrliè  odo  se  n è 
'-rgiiilo  l'esempio? 

Eì  IU:M0,  V.  Jefremo. 

E<>Ì.A«  L il  nome  die  d.is>Ì  .'ilia  «:ulltna  di  Pizsfjaitane 
vl-ir  gli  anlidii  di>s*Ti»  evia.  |]  Ilota  nc  lece  una 
n :ils.  - palla  sua  iajd.(  incrldionolc  Nguigario  Jo  ne>iue 
ueduia^  epatica  c Jerruginea  delie  di  S.  J.ueìu 
4.*iiali  fossero  h:  condizioni  «•figinaiic  di  questa  eolliiin, 
«,o.'.lÌ  le  varie  torme  che  di  età  in  dà  venne  a riee- 
vV;e  i Dosili  sòciiiùtti  non  c»«iujùi 'inno  , dj\cr»aim|jie 
* nostri  -dotti  léceivi  conj^liieUure.  i {eichì  fatti  accertati 
SI  cc-nnano  allo  paiole  LuGufLtnx>\  Pi^^ojal- 

«o/jr  , Piìtamonic.  L'n  sol  Inlto  qui  giova  trascrivere, 
non  so  {H'rdtè  dal  rvosiri  .'‘loriri  dUsiimilaio.  » Et  ac- 
j*  cìmìm*  *e  poifsse  liabiirnri.ir  andare  a lo  diclo  Casiiello 
c i'  deir  Ovo  ) , lo  «lieto  Joaiine  ( «lo  de  la 

».  Piacza  de  S«m«:ta  Catarina  , ditto  Suuce  ) lece  la- 
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M glìare  tino  monte  lo  qnatc  stava  in  mezzo  intra  SancUi 
n Lucia  et  lo  dicto  Castiello,  et  fece  andare  1’  acqua 
n che  rra  al  Gi.-irditto  de  lo  Castiello  Novo  per  archi 

. V ci  pilart  el  canale  per  fioo  sotto  lo  arco  dello  Ca* 

» sliello  dell’  Ovo  , et  po«sciiee  uno  (k-Jcio  de  mar- 
» mora  inulto  belio,  Io  quale  ipao  Joamie  lece  ^Tonare 
u con  dece  para  de  bui  da  .S.  Jenaro  che  sia  fura  de 
« Napoli,  con  gran  fatica,  a Vili.  Ili,  46. 

Bìlia,  v.  Elia.  ■ 

EGRtXìA  («./’•)  Ecloga.  Parola  greca,  Ex>J^jyr,,  che 
ma)  si  è trMlormaU.  ioiEcloga,  rìslringeadoseue 
il  signifìcatù  a Discorso  di  C'apras;  e non  mai  uè 
in  gnro . nè  io  Ialino  si  è acriUo  Aegloca  o 
|ier  trarne  il  aignilìtàlo  dal  nome  greco  delie  ca~ 
pre.  Mal  dunijue  si  accagiona  Ì1  Biisile  per  av«T 
dillo  il  nome  dì  Egroche  ai  diidogiii  che  coacliiu* 
dono  le  giornate  tkd  suo  Peiilainerunei,  rd  alle 
nove  |K)fM)lare<M‘he  conlahiibizioni  e brighe  che  gU 
piac(|ii<>  sceneggiare  coi  nome  di  Muse  Sapoleiane.  — 
Conzerrnnnme 'tiihes' egroche  ua  bella  maumoria  de 
V aniechetate  de  la  Icnyna  napoleiaua  , «0  te  poirca 
dare  nnume  cchiù  a mmesura  che  de  le  Mum.ic, 
M.  tle^*. 

OitT.  1.0  scambio  delia  prima  C io  0 vuoi  consiiio— 
rarsì  come  mero  ingt^ulilimeoto.  Jl  raduilore  della 
Bucolica  di  Virgilio  scrisse  costanleiueQle  Ecloga  p 
e fece  bene.  V.  la  lettera  G. 

ELKrE  ( II.  m.  ) FJfe.  - È U i/(u:  de’  Bo- 

tanici elle  più  comunemente  dicesi  Lecitus;  V. 

Sto  vosco  onroiMo  te  fa  spaventare: 

D' dece  negre  e cdiiUete  spenute 
Sta  tutto  chino.  En*  EX  * 97. 

ELI  A ( proM.  f.  ) Ella.  Ma  più  comunemente  , ansi 
unicamente , net  dialeito  dit'esi  Essa  ; V. 
i unuM  U ombra  a lo  cuorpo , 

Cosfi  sfa  jKn  crella 

Dove  vaie  tu  co  ella.  P.  F.  UL  6. 

Ed  è tjuesto  F unico  esempio  che  da  noi  si  conosca. 
11  Fasano  scrisse  Eglia;  ma  vuol  cousderapii  una 
delle  strane  caricalurc  di  che  tanto  si  compiaceva. 
E qui  non  rispetta  nemmeno  la  gr.oHmatita  : 

J)e  furia  po  ro.vi  con  eyliu  serra,  G.'W»  G.  — 
Lon  eglia  che? 

KI.BilA  ( «.  f.  ) Elegia. 

Eli  -GiA(X)  ; ngg.  ) Elegiaco. 

Quentiliano , .4resfotele  e Tilìdho 
E rconn’  ha  scritto  de  II'  arte  oratoria 
ì'onno  clic  nne  la  f/tosa  non  se  mpìzzano 
Viene  nlmciate,  cmnmo,  vcrhtrrazia, 

1.0  rierzo  atvicn^  l'elegitk'o  e zelerà.  Gap.  P.  299. 

ELLUtA  f ti.  f.  ) Éiilcra  ( //edera  helix  ).  Ma  più 
(Miiuneineiite  dicesi  ìxllera;  V. 

A/r  tani'  edera  'ncitfUlo , 

Che  utme  pare  na  caccia  reserrala,  l i p.  mi.  1,17. 

Allusone  all'»  foglie  d*  edera  con  le  quali  i iioslri 
Vicdii  ,guv(TikivaiK)  ì cauteri,  un  tempo  di  guri 
moda.  V:  fteiiorio. 

ELtriJI  E.M  E ' agg.  ) Eloquente.  - S-deno  li  ho>ute 
cd  eloqueiUr  «TÌI/«rc  ne  l' accommenzaglia  de  tt‘  ot.era 
limo  rimrhiudere  ’nbrevis  oralio  che  cconlme  lo 
folto  che  econtauo,  Tard.  vai.  1,  I. 

EMIìKKì/A  ( li.  f.  } Emheriza.  - E il  nome  che 
dumo  i /(H)logi  a un  genere  di  uccelli  le  cui  ca- 
latleitsliche  souo  : mascelle  separale  Della  base  del 
r<»slr«  conico,  in  superiore  più  slrclta,  F inferiore 
coll  margini  piegali.  - Le  specie  souo: 
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1/'  Lo  Sirillofzo  ( Emberiza  miììana  ).  Ne)  dU!6t(« 
diiauiasi  >Siurdàechio  ^ Siorlacchìo. 

2. ®  L’  Ortolano  f Emfjtriza  huKulana  ). 

3. ®  Lo  Zìgoio  { ^ììieriza  eirliti  ] ZivJo  « ed  nuche 
Z u/e,  e Zizì  t che  rirerÌMrcsi  uà  alcuni  qU’Ì).  eia, 
all'  E.  mWi'j  ed  all’  E.  menocrphula. 

4. ®  La  Zonzeila.  ( Eoìhfriza  cum^òia  ). 

EMBRLIONE.  V.  Ambreiotìe. 

EMIilNNARE  ( e.  a.  ) Euieudare.  3Ia  più  comune- 
mente  Ammennare  : V. 

EMERISCO  [JCK.\TE.  £ il  nome  arcadico  del  tra- 
duttore della  JLu'olica  e della  Gcorgica  di  Vir- 
gilio. V.  Hocco  ( MicftrU  ) 

£3jM£.  Nome  delr  undecima  lettera  del  nostro  alfa- 
beto - £ perchè  è la  prima  lettera  di  mille  » e 
ai  adopera  quella  iniziale  per  cifra  numerica  nello 
scrivere  ì numeri  a modo  romaoo  ; il  Posano  si 
ebbe  a dire  : 

ÌN e ppcnaù  de  n* (ucire ben* emme 
CojHpasse.  Ger.  VII  » 32. 

Pessima  iuiitazione  di  que*  versi  di  Dante  : 

Vedn<*i  al  Oìoiio  di  rtcni«.ìlfmroe 

Segoaia  <'ofi  un  1 la  sua  bontate 

Quando  il  Contrario  segnerà  un  emme.  Par.  XlX,  237. 

Ma  mollo  peggiore  è l’uso  che  il  Fasano  ne  fece  neUa 
dodicesima  stooza  del  N II  canto. 

E.MILLVNO  ( n.  m.  ^ Emiliano.  - La  chiesa  sotto 
]'  invocazione  de*  SS.  Peregrino  ed  Emiliano  nel 
Quitrticre  di  S.  Lorenzo  appartiene  alla  Congre- 
gazione de’  Farmai'isti.  V.  Otto, 

EMPAR.V  ( n.  /*.  ) E un  atto  giudiziario  per  essere 
inteso  io  un  giudizio  prima  che  si  decìda  : dallo 
spagnuolu  Enipnrar.  La  p.iroia  è riiuasa  tra  t no- 
stri legali  nel  solo  signìlìcalo  di  denuncia  al  car- 
ceriere di  ritenere  1*  arrestato  Cliché  non  abbia 
SoddisfuUo  ad  altra  obbligazione  rtmdula  dei  pari 
esecutiva  : e dic>^i  un  tale  atto  il/cuere  un' cmjKira. 

- E con  aferesi  MiMu  a. 

Dini'  a no  crrminenale  mtne  chiamieno , 

Se  nne  cesene  lo  /xurè  de  II'  axenn, 

E mine  fece  im  mpara  » ««qnes/mi'twf.  F.  Vita. 

ENCI11ERE  ( c.  a.  ) Empire , Riempire.  V.  Amjhirt. 

- £ dicesi  anche  Eenchire.  - Famtne  no  piiuere . . . 
inchieine  no  candaro  grtmne  de  taUe  , ec.  Pos.  IV. 

- E sta  fegliola  eh'  « ffrattera  a stare  'liuto  a le  halle  ; 
d’afTuu.  fe  un  enchianù  la  carmfella.  Ivi,  III. 

Coi»»  'uciinm'  a no  chiuppo  rescegnuolo. . . 

De  ckianto  enchie  ti  campe  e li  eiardine, 

Geor.  IV,  122. 

7’nn/a  patacche  acesse  ailogne  banco , 

aggio  cuce  a Nnapole  mia  bella: 

I uce  chitiulute  de  la  mogiùi  vecchia 
C*  hanno  gran  forza  ed  enrhienu  raurrcchic.V.  di  P. 
Ctirre  a la  casa  , ca  , dim  CiannitUo 
Dinchie  Uo  sacco  cca.  M.  d’O.  IV’,  10. 

Ciglia  chello  che  sta  dini' a la  tolte, 

E (idincbiece  lo  sacco  c'Iui  portato  Ivi , 1 7. 

E dde  morale  nne  dinchie  U ccasce.  Uuol.V',  1 1. 

Encimetuha  { n.  f.  ) Empitura  , Ricriipitura. 

Pc  cchesto  perdairaggio 

.SV  cnc/nVlurti  de  ventre.  Uosa , 1\',  3. 

Se  so  /falle  doUurc  li  craj/W'e , 
h mmiedece  so  ffaUe  li  sominiere. . . 

Ma  (he  ffacciano  fnitte  ri'  è piaura , 

VoCAB.  Napol.  Voi.  IL 


Perchè  servano  luffe  p*enchielura.  S.  120. 

ENXLA  { n.  f.  ) Gara  ; ma  precisamente  un  gareg- 
giare stizzoso. 

Ed  era  già  rrommaso 

Pe  si' elìda,  conoparmo  e eehià  de  naso.M.DD.11,9. 

Ed  in  modo  avverbiale  ad  enem,  a gara. 

E /fanno  ail  encia  a cebi  cchiù  addore  dia 
La  rosa  co  lo  giglio  e la  gazzia.  N.  A.  XV , 23. 

II  Rasile  diede  a quesUi  parola  T inflessione  masco-' 
lina  , purché  non  voglia  riputarsi  un  crror  tipo- 
grafico , 0 piuttosto  una  squisitezza  eufonica  per 
evitare  V incontro  disanuouico  delle  due  A. 

.Von  se  face  pe  cchesso  ; 

È ppicco,  è encio,  azzò  non  sia  corrivo.  M.  N.  L’ 

Ort  Mal  si  è detto  che  questa  voce  venga  dallo  spa- 
gnuolo,  nel  quale  idioma  Hinchar,  o Uenchir  a\lca 
non  .vignilìc.1  se  non  Gonfiare  , Empire.  So  bene 
che  per  Gareggiare  bisogna  gonfiarsi,  empirsi  dì 
ostinazione  o porfia  come  dicono  gli  SpaguuoH , e 
il  Gareggiare  perciò  essi  dicano  Hazer  una  ro.ul 
a por/ia  con  atroi  ma  Henchir  e Hiuchar  senza 
un  compIcnieBlo  non  significherà  giammai  Gareg- 
giare. V.  Pro/fdìa, 

Cile  che  ne  sia , il  Tardacìno  scrìsse  a gara , c fece 
bene;  Li  Griece  n«  li  juoche  Pìzie...  solevano  re- 
cetare  commedie  « iraggedie  a gara  : chillo  che  aveva 
fatto  meglio  lo  componeaùento  saio  era  ncorouato  de 
lauro.  Vai.  1.  3. 

ENCOMMIO  ( fi.  m.  ) Encomio. 

Co  lo  re.\illo  mozzeea  , 

Te  mbratia  co  T encomime , 

7'*  aòMta  lo  jHtlluue 
E diolta  lo  rorzillo  Petit  I,  cgr. 

ENDÈCt^E  { fi.  f.  jd,  ) Questa  è voce  spagnuola  , 
anzi  esciusivamciile  spagiiuola  : ed  ò q'iiilificazione 
dì  un  coiu{HMiiincDto  di  versi  lameutcvoU  e lu- 
nebri , Endechas. 

Laminno  t' Elegie , le  Seghediglie , 

Strofe,  lìoinanze,  Endeccee  Hretonniglie.V.iYi  P.V’, 

ENNE.VPOL1.  Evn*xoXi>,  Cosi  è rbiamata  Na|>u[i  d.i 
Pietro  Suddiaruiio  nulla  l'ùa  di  .S.  .-l//ana.'((0  : e 
v’Iia  chi  suppone  die  alludesse  Ul  nome  alle  nove 
CÌU.Ì  riunite  al  governo  di  Aa|)o1i,  cioè  Potnpcì  , 
Ercolaiiu  « Nula.  AcvTrn,  Pozzuoli,  Cuma,  .Miseuu, 
Daia,  Ischia:  chiesi^  già  tutte  vescoviii  o suirra- 
gnn«M‘  ddl  i Sode  inutropolcUiua  di  Napoli. 

EiM'  RECE.  Anzi  in  iiicwh)  awcrhialo  Ad  enfrece  : 
pessimo  travisamento  ddl' .Id  òic/cnn  de’ Latini, 
d.il  Fasan.)  alla  sua  lUAniera  immaginato 
(Inalino  s*  appero  ad  enfrece  lucalo 
Honn  la  capo  senza  lo  ssapouc , 

S"  arrtiAsòiVno  a ppigllare  la  votata.  G.  V , 39. 

ENNECE  ( n.  m.  ) Indice.  - Ed  «iichu  gli  anliclii 
S(TÌUuri  dissero  Endice  , fK‘l  significalo  di  qua- 
lunque cosa  si  faccia  o si  serbi  (H?r  segno  e ri— 
mcnihranza  : e con  poca  variazione  di  pronuiìzia 
Enucce  ed  Endice  dieusi  in  tutta  1 balìa  di  qutdl  uovo 
che  si  lascia  nd  liiogci  dove  Io  galliue  vad.m  le 
loro  a deporrc. 

Mparaie  lo  ditto  de  lo  polecaro 
Che  a la  gallina  w le  Ioshi  l'ennece 
Pe  la  ynbliù.  Ruot,  11 , 22.  • 

Àhiiiani  vimIuIo  alla  parohi  Di/o  cs>er  I’ quello 
cir  è Ira  il  poISkie  e 1 anulare  che  am  be  nel  co- 
mune idioma  dìcesi  Indice. 
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Onr.  Motti  autori  hanao  scritto  Imtct  ; ed  ban  fatto 
l)ene. 

EXSKFOHME.  Cioè  a forma  di  spada.  LV>  questa 
parola  il  Capasse  ( Titta  ) nel  descrivere  il  suo 
Cni<ezznlf;  V. 

Ca  iotto  f n\ieforme  carltHatjcnt , 

Zoè  ilmto  io  stommaco  »■ 

Chifto  meUe  se  gneueta.  v.  21. 

EMit.VGNO  ( n.  m.  ) Entra^wj  : m si  lisa  sol- 
tanto ne!  jA.  al  fem.  Eulra^tie 
A V mU'agw  de  pierore  vedeva, 
ili  ntigut'io  s’  a^]tettiXf&c  e ceke  deslìno.  Eu.  X,  55. 

E.NTE  ( «.  m.  ) Ente,  Essere.  V.  /iscrr. 

7ii  che  nò  niienne  l’Ente  de  ragione 
J*ocsa  m iìe  slndtasie  la  natura  , 

Vuote  che  ccos‘ è sta  mmenzìone  ? 

De  dote  bcfUte  dererse  è h /ì/h/vi,  ec.  Cap.  M.  1.  64. 
La  ìntjeca  co  W Ente  de  ragione 
Pc  9<ip.v/ÌMHe  cotiunc  Panna.  .M.  all.  1,  16. 

E.sTfrrATE  ( n.  f.  ) Entità. 

.^ce  perze  V voglio , Io  snomio  e Io  scritto 
E lice  perdette  la  primma  enieiate.  F.  Il,  i,  19. 

ENTE  ( int.  ) t d'ordinario  un.i  e.srl.mi.irione  di 
liiarcvi'flia  ; ma  si  usa  in  tutti  i sigiiilie.iti  di  Ere  » 
o meglio  Eccole;  del  che  soinhra  una  coulruzione  V. 
Ecco.  - Ente  ca  pare  li  pidece  hanno  la  tosse  ! Peiit.utr. 
Ente  che  facce  tosta  ! 

Che  ccera  de  pepierno!  M.  X.  V. 

E con  aferesi  'me. 

Dico  ca  ehido 

Ave  ragione  de  tremmà  - 'Xfc  cosa  ! Fed.  U.  Il,  4. 

E.^TiCÒ  (int.)  \eraiiienle  ! Ptecisaincnte  ! Come  du- 
bitarne ? - Entecò!  nce  voleva  hi  zingara  p'  annevenà 
sta  Centura  l E a echi  s'  avevano  d' addedecà  li  Etn- 
ie roto/a  de  io  ralanzone  de  sto  Sopporleco  nwo- 
stro  se  nò  a sto  S<ippuorteco  stisso  , a buie  avotre  , 
/.cttcrnoimecAe  Pesature?  Kuol.  add. 

EXZE  EXZE  ( hit.  ) E la  voce  con  la  quale  si  ca- 
rezzano i jM»rci.  - Ca  manuoic  a guardare  cierie 
puorce  ...  0 caiietutc  da  movere  le  pprele  de  la 
via  ! e cchetla  rocco  nimcrdccoic  de  dire  coneielle 
d’ auimore , era  sforzata  o ssonare  la  vrogna  ed 
a gridare  ricco,  cicco,  en:;c , e»i^.  Pent  111,  lo. 

EPAI  fa  («./'.)  Questa  parola  che  il  nostro  po- 
polo ili  città,  perchè  di  iie.s.sun  utile  pt?r  i‘SSO, 
coiìlonde  co!  Paraimlta  ; è nella  sua  trailizionale 
utilità  coinuiìissima  nel  nostro  popolo  di  rani- 
IKi^na,  e i nostri  Parzonali  ne  fanno  il  cunq)u'u 
su  le  dita  mese  per  mese  per  regolare  le  loro 
rustiche  faccende  con  le  lunazioni  , Dell’  antico 
iH'nsicre  che  andar  deggiano  ariiionizznle  con  le 
rasi  della  l.una.  E perchè  in  uu  periodo  di  di«*- 
ciiinove  anni  le  fasi  luiMri  pn>sso  a |k>co  cn- 
stanlcmenle  si  riproducano,  Y.  Lunazione;  ha?  a 
conoscere  di  quanti  giorni  era  Tctà  della  luna 
al  liTHiinare  drlf  anno  precedente  , per  sapere  in 
qual  giorno  sì  avrà  la  luna  nuova  di  Gemtalo 
deir  unno  che  corre  c progro-ssìvaraenlc  dogli  uh  ri 
mesi.  Or  r indicaxìofie  numerica  de’  giorni  die 
rn. lucano  per  compire  I*  «liiim  lunazione  dell’auuo 
pivredentc,  è ciò  clic  diecsi  EjeilUi. 

Invidi  le  per  trenta  il  protlollo  del  Sumero  d'  oro 
iiiksio  uno  moUipiieato  por  undici  : quel  che  ri- 
iii-me  di  residuo  è il  inmero  ddrejialla  : c no- 
tasi ne’  calendari  con  canttcri  romani. 


ORME. 

La  determinazione  poi  del  .Vumcro  d’ oro  per  un 
dato  anno  è anello  semplicissimo.  Dividete  per 
diecinnove  la  cifra  che  indica  quel  tale  anno  più 
uno  ; e la  cifra  die  rimane  di  residuo  è il  A u- 
mcro  d'oro  di  uueir  anno  V.  tuttavia  Lunazione. 

EPECO  ( agg.  ) Epico , Eroico  : gr.  Ettx'A.  - Eie 
tanto  necessw  ia  ( la  pre|*osezione  ) a /o  ònono  chicco 
poeta , che  senz'essa  non  vafarria  no  quaglio  de  cane 
tutto  chello  che  se  mettesse  a (fare.  Tari  vai.  1,1. 

EPESODDIO  ( n.  m.  ) E{hs<nIìo.  - L'cpcsndd/o  serve 
svio  pe  allongare  lo  fdo  de  la  tela  erroiea  ( o di 
qualunque  dirti  ) co  cchesto  mperrò  che  aia  de 
la  stessa  qualetate  e connezione,  smz’ auterare  P or-~- 
dene  de  la  tela  ordita  e ncaimnenaia.  Tard.  vai.  U,  S. 

EPISCOPO  ( n.  m. } Vescovo.  per  apocope  f^iiicopo;V- 

- B Lo  venerdì  seguente  se  fece  I’  esequie  de  lo 
» Re  ( Alfonso  1 d’  ACagona  ) con  tanta  suleii- 
» nelà  quanta  mai  |>er  alcuno  preiicejie  fisse  fat- 
» tu  ; pensate  che  qui  foro  tnUi  Preili  de  Terra 
» dì  Lavoro  et  lutti  Fr.'ite  de  Terra  di  Labore  , 
» dove  foro  dnquemilia  Minori,  quntlromilia  Prei- 
))  li  e quatlroci'olo  Episcopi  e mille  Ahiiati  , e 
» foronci  duiiiiilia  n,iltenti  i et  ognuno  di  questi 
» and  ivano  con  sue  ceriiuonie , eiio  pareva  ajierta 
» la  Corte  celestiale  , coli  toni  urdiue  andavano.  » 

- P.VSSERO. 

£PiriMll(^  ( /I-  w.  ) È il  iiTondo  tir’  n'^iri  tanti  re» 
covi  : c il  suo  busto  c al  scojikJo  pilustro  della  catte- 
drale , in  corna  icnrigeUi. 

EPLA  { n.  f.  ) Cosi  diiamnvasi  ne’  tempi  ^j^li  e 
nt*’ primi  anni^  ddia  Monarchia  la  collina  clit  or 
diecsi  di  S.  Ermo , e precisamente  la  parte  oc- 
cidentale che  disc-orro  per  le  Mortelle  a Pizzo- 
falcone  e Castello  dell’  Uvo. 

EPULO  ( n.  m.  ) LV  amica  clues'UU  wmo  il  liiolo  di 
S Kfuih  tra  ii»  qnd  vicolo  die  or  diceti  delle  Papa- 
rdlc  mlia  n*gi.»uc  di  Forcella  , c io  «ic>»o  vicolo  th- 
ccasi  già  di  .S.  Epubi. 

EQl  ATORE  ( n.  m.  ) F/piatore.  È quello  tra  i cer- 
chi nnissimi  della  sfera  die  dista  e<{ualmeule  dti 
p<‘li.  I naviganti  il  diiamano  la  IJnea  ; V’. 

E(^:bvozio.  ( u.  in.  ) E<[uinozio.  Avviene  quando  i 
P«ggi  del  sole  halloiio  perpeiiJicoLirmente  la  iiiit‘a 
equatoriale  c t giorni  sono  allora  eguali  alle  notti 
in  tulli  i climi , cioè  alla  metà  della  primavera  ed 
alla  metà  di  autunno.  V.  QuaUotmpnre. 

Per  la  diHìcollà  di  determinare  ì veri  punti  c(}UÌno— 
2ÌaIi  è invalso  il  ditterio  popolare  Pigliare  n ctfui— 
uozzio  in  signiiicalu  d‘  Incorrere  in  uno  shaglio  , 
in  un  <‘quiviK.‘o, 

ER.MAl  RUidTO  ( agg.  ) Ermafrodito.  Qualificazione 
di  persona  che  abliia  i <ine  sessi.  - E |>t*r  ir. , di 
cosa  die  ahl>a  due  appartenenze  diverse. 

( hilio  pnmino  lenguaggio  eh’  era  griecu 
1.0  fece  ennnfrodiio  lo  llaìino  : 

Co  mmeirn  pesca  d’ ogne  oit.  amontano 
Poie  h accuccìaie  parlò  uopoUtano.  X.  A.  Il , 

ERAS.'R)  ( «.  m.  ) Erasmo.  Xome  propio  dì  uomo , 
il  qual  nome  in  bocca  del  pu[K>lo  è tra  noi  con- 
tralto in  Ermo  , ed  oliiovc  iu  Elmo. 

S.  P.  Sotto  r invocazione  di  S.  Erasmo  tre  sono  le 
nostre  chiese. 

L.n  più  cehhre,  col  nome  contralto  ah  antico  in  .S. 
Ermo,  è nel  casleUo  cui  ha  dato  il  uome.  V.  Ermo. 

Le  altre  souo. 
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S.  Er.ìsmo  al  Ponte  (iella  Maddalem  i chiesa  $6ccor- 
sale  stella  pm>cchia  di  S.  Arcangelo  all'  Arena. 

S.  Krasmo  a'  Ferri  vecchi  : non  pitcisameiitc  nel  vi- 
colo di  lai  nome  , ma  in  un  ^icolottu  prossimo 
*cho  da  quello  si  dirama. 

£RCOLE  ( m.  Ercole.  Di  questo  scniidco  dell’  nn- 
tichità  è comune  la  .memoria  per  In  ^ran  forza  fi- 
sica che  gli  si  aUriliuisce  ; c i vigorosi  esercizi 
della  ginnastica  dicoosi  ]>opolarmenlc  io  forze  di 
Èrcole. 

Fu  ccotmne  de  mude  chella  notte  : 

Sempre  nfra  Itoro  $ abborlaie  de  mane  , 

A icwni , a ffòrze  <f  £rcole  , ed  a Uotte.  C.  H,  97. 

St.  P.  in  N.ipoli  foijc  una  Jie^'o/Hs  Emolaneie  c di- 
sputa tra  i nostri  arclienj»gi , la  qual  trascende  i limiti 
di  c{ues(o  voc.tl>ohrìo-  Ma  non  dubbiam  Utcerc  ebe  v’iia 
tuttavia  nella  regione  dì  Forcella,  strada  Taraflari,  una 
chiesa  dcnoBiMuta  4$.  Maria  ad  Ercole. 

Astr.  Ercole  è ancora  il  nome  di  una  delle  21  an- 
tiche costellazioDi  boreali. 

EacoLAKo  ( H.  m.  ) Ercolano.  Città  famosa  pe*  mo- 
numenti che  si  SODO  disottezrali  dalle  sue  rovine 
c di  che  r archeologia  si  fa  tuttavia  ricca  per  le 
cure  della  Reale  Accademia  ErcoiaMte, 

£KEVA.  V.  Enea. 

ERIDAN'*  { n.  m.  ) Eridano  .È  I'  antico  nome  del 
fiume  Po  , ed  udu  delle  15  antiche  cu&lellaziuai 
australi. 

ERAMO  ( 0^9- ) Ermo,  Solitario. 

So  cnuT-i'o  , ti  ni  luache  eroine  e straniane , 

Ab  viaggio  che  /fa  te  dà  lo  pinine.  51.  d’O.  22. 

11  Tardaciuo  scrisse  Érrcuio,  più  prussiinamenle  uil’e- 
timolegìa  - Archia  poeta , cssmm>  mxiuio  ad  .-fn- 
tdocliia,  celò  occossì  crrmia  de  la  iSiria  , « pi^a  zì 
poc'  aita  a le  belle  lettere . 'nrewenno  ad  abòetare  a 
Snapole,  subbelo  detriuaie  poeta.  Tard.  vai.  I,  2. 

5la  qui  dobbiamo  rettilicare  un  nostro  sbaglio.  Alla 
parola  Amno  dicemmo  rhc  il  Capsso  ponesse  l’ ac- 
cento alla  seconda  sillaka  per  la  rima,  il  nuslni  po- 
p4)lo  pronuuzia  cosLaiitcmeiUe  Arèmo , conscrvaiHlo 
la  pronunzia  de’ Bizantini  che  Ira  noi  introdussero  la 
|taiola  co' loro  ordini  hasiliani,  Epr/Acs:  e pt'rciò 
il  moiiUtero  deile  Dtmne  Uomile  dissero  di  Oonn.i- 
remate  e poi  DonnarùmalOf  sempreppiù  dorizzando.- 
Kd  ecco  altro  esempio  da  aggiugnersi  a quello  già 
dato  del  Capasse. 

Se  rnmiezn  li  Citmantole  cammine 
Pe  /fare  ntra  te  ssirve  na  sÌHifnia 
Te  vide  dento  sparute  creine. . . 
ilrricono  a II’  Arèmo  miezo  strutte  : 

/f  inno  fotcurdo,  e s'arrecreano  tutte.  Sporch.  11,8,9. 

E difesi  anche  Jerremo;  V. 

EHMECE  ( fi.  f.  ) Embrice  , Tegola.  •.Slem  u cron- 
temprare  la  bellezza  de  chillo  palazzo  eh'  aveva  le 
ccantonere  de  porfeto  , le  tmnurn  d'  alavastro  , le 
fjtnesire  d’oro,  e IV  ermece  d' nr^iriuo.  Peni.  IV,  1 . 

EKMt.l  ( n.  m.  ) E il  mime  contrailo  di  Erasmo.  Ma 
perclit  |K*r  vezzo  del  dialetto  in  tulle  le  parole  fo- 
restiere la  L desinenziale  di  una  sillaba  si  trasfor- 
ma in  K ; si  è creduto  che  V originario  nome  del 
monto  su  la  cui  vetta  s’ erge  il  castello  che  domi- 
na la  nostra  cìUà  fosse  Elmo  , ornamento  e dil'c- 
!ta  di  lla  testa  de*  guerrieri  ; e molti  scrivono  E7wo 
invile  di  Ermo,  e Saul’ Elmo  invece  di  Sani' £)• 
mo.  .Ma  ch<^  Ermo  sia  mera  sìoco[k:  di  Erasmo  il 
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dimostra  la  chiesclU  tuttavia  rsislciUc  sotto  1’  in- 
vocazione dfl  Santo  di  qiU'Slo  nome.  - Ì1  nome  an- 
tico ilei  monte  era  , su  la  cui  sommità 

i Noraianni  ersero  una  torre  eh’  ebbe  il  nome  di 
Jklforte.  Xella  venuta  dì  ì.otrecco  che  accampò  nel 
luogo  che  (uUavia  conserva  il  nome  di  quel  ge- 
nerale , alla  torre  si  nggitiiiscro  altre  fortificazio- 
ni* Carlo  V il  ridusse  alla  forma  attuale.  Molti 
iniglioranienti  ha  ricevuto  nella  nostra  età. 
A'an/fnifOc  no  casUello  eh’ è mmeltuto 
’Sciinin  a «0  inoiuc,  e ddommena  lo  chiane. 

N.A.  Ul.  11. 

Z.0  Castielh  Santenno  cchiù  amenenie 
Le  stare  a rritta , cfi'  ore  V affacciata 
A mmare  , e 'mrrro  tutta  gnaula  tene 
La  cftà  sotia  , e scopre  munte  e arene.  Ivi;  XI,  28. 
I^a  Uà  t^ncopfia  Sant’  Ermo,  che  le  eride  ? 

E mmaree  mmuiUe  e balle  e echiane  vide. 

M.  all.  Il,  22. 

EROE,  EROICO.  Quantunque  dagli  scrittori  quasi 
tutti  del  dialetto,  c dal  nostro  vulgo  dicasi  Anwio 
od  Aroieco;  il  Tardacinu  sc  risse  sc^mpre  Eroico  ed 
Eroe.  - Eie  cosa  de  li  Poeie  Eroice  h ccaiUare.  Vai. 
1,  1.  — Afrore  scommenebbole  eie  chillo  d’ Ommero 
lo  quale,  preseniannoce  V Eroie  stiio,  nee  V appre- 
tenta  tutto  seostumniUo.  Defeon.  — L‘  Eroe  (T  0-n- 
mero  dorecfl  e»*cre  Imimo.  Ivi. -Spesso  la  K è doppia. 

ERRARE.(  V.  a.  ) Errare.  V.  Sbagliare  e fallo. 

Asm.  Girare  i piauclì  per  la  loro  orbila  : c difesi 
precisamente  di  Venere  e Mercurio  giusta  il  si- 
Slema  Toloiuaico. 
iVmiVcirt 

Ìjo  /fuoco  ’nquale  circolo  cnnseira 
3fercurh  meco  rocco  , e m anno  vaga  : 

Rcpara  muto  na  mente  j/resaya.  Georg.  I,  92. 

EuRAMf.  V.  ArratUe, 

Errohe.  V'.  Arrocf. 

Ett*o>EO.  ( agg  ) Erroneo.  - Concroiionc  derto  troppo 
eironea.  Tard.  defeoh. 

ERRE.  .Nome  della  sedicesima  lettera  del  nostro  al- 
fabeto , la  quale  vuol  pronuuziai’si  con  certa  forza 
di  che  mancano  i fanciulli  e gli  scilinguati.  E 
perciò  aver  perduto  V erre  imporli  non  avere  l>a- 
slaiile  forza  por  operare.  V.  la  lettera  R. 

EUSA  ( il.  m.  ) Else:  è rimpugiialura  della  spada, 
che  alcuni  anche  dissero  Elso. 

ERTO  ( agg.-  ) Erto.  - E soslanlivauieiìle  : 

Da  IVairo  nne  nasce  lo  conciVrto 
Chela  mntiua  V audelk  fanno  , 

La  festa  de  li  cmrve  ncopjHi  iT  erto , 

E V allegria  nche  V armkiue  stanno.  Geor.  1 , 1!  0. 

ERVA  ( n.  f.  ) Erba.  Nome  generico  di  ipitdle  pian- 
te le  quali  non  acquistarlo  consistenza  legnosa  e 
muoiono  dopo  <bc  bau  dato  il  frutto.  .Ma  que*»U 
definizione  srientifira  non  è applicabile  agli  usi  po- 
polari , che  andremo  di  mano  in  mano  si>eciticando. 

1 . °  Diresi  erba  conmnemenlc  quella  che  nasce  spou- 

tanca  e seiua  coltura. 

.-ibbistaieno  che  a ccheìla  niontagneììa 

.Moie  nce  wuricaca  V ei  ra  leunerefìa.  Ciucc.  I,  6. 

2. °  Dassi  tal  nome  anche  ulic  piante  imdicinali.  E 
perciò  Titta  Capasse  ebbe  a dire  nel  suo  Capezzate, 

Fu  nprzia^e  n cchille  primme  siec  de 
Nò  nc’  erano , e cchiù  priesto  se  fanavano 
Li  malate  cu  IV  erve  e CcofC  simmele; 
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La  mmfficrina  fetmo  (anno  ftienz^ìa  , 

De  poeh’ene:  e lo  dilke  mofto  S^>eneca. 

V.  Srmpreciita , e più  giù  Erraiuoh. 

3.°  Djssì  Io  noniP  alle  ptanie  orienti , buone 
fi  a mangiare  che  a condire.  V.  Orto  ; e V.  IVrdum- 
nin  e rriJunondro.  — Lo  $erpe  te  diise  : là  , pi- 
gtin  no  f'ifcio  d'  ert  e decerze  t e o^nene  le  ppeda- 
melile  de  lo  Palazzo  , . . Cola  Matteo  a h eteMo 
pulito  SI  fece  no  gromma  wappnta  de  foglia  molle,  de 
rnpeUella  , d'a/rr/Ze,  de  porcacchie , d’ urucole  e de 
cerefuoglie.  Poni,  U,  5. 

lo  iC  aforÌMiie  e rrecepe  ammaeatra 
Ippocrate  lo  tiecchio  ed  ogne  mma*tro , 

Ca  maglio  erra  none’ èrbe  (a  menesira.  M.  all.IV,23. 

4”  p'inalmonle  : Siccome  Erba  disse  il  Linneo  tulio 
ciò  cii'  è nell.i  pianta  della  radico  agli  organi  della 
frullilìcarione  ; e siccome  nello  \cdule  gouorali  di 
quo!  granfio  holanico  tulle  lo  piante  , nessuna  o- 
selusa  , cominciano  la  loro  vii.»  noHo  stalo  erha- 
cpo;  coti  molto  s<  nno  si  è inlr<MÌotlo  in  litUi  i lin- 
guaggi umani  , Mangiare  in  erhn.  Morire  in  erba  t 
cc.  por  lo  ronsttm.irioni  che  si  fanno  alla  speiisic- 
raU  , por  la  mala  riuscita  degli  aflitri  hnprudenti 
elio  nella  inesperienza  delle  c«»so  del  mondo  pro- 
mctiono  prospero  avvenire  » c mancano  u«' primi 
conati  spinti  ad  allo. 

Dalla  stessa  inesperienza  der>a  quell’  altro  dello  po 
|M;}Hrc  Fare  d'  ogni  erba  /ascio  , no!  doppio  sìgni- 
licatn  , come  bime  avvertirono  gli  Are.  della  Cr., 
di  non  distinguere  le  buone  o cattive  persone  o 
cns<‘  , e conscguentemente  di  vivere  alla  scajK*stra. 
la.  ^ Be  M pare  ca  ù «*w4ulMono  e ffaie  d' ogn  erra 
fardo.  Peni.  Il,  5. 

MAi.EtiVA.  Designazione  generica  di  tulle  lo  allusioni 
che  riforìr  si  possono  in  senso  morale  a tutte  lo 
male  conseguenze  che  apporUno  T erbe  nocino  ai 
campi  « alle  piante  prediletlu  dalPuomo , agli  ani* 
mali  domestici , all’  uomo  stesso.  Nel  sistema  prov- 
vidonziale  doli' universo  male  erlie  non  vi  som)  in 
senso  assoluto.  Ma  non  ogni  erba  è destinala  a 
moro  cibo  ; e farmaco  e veleno  son  parole  con- 
vorlU)ili.  Ecco  alcuni  dillcri  popolari  a lai  rigu.ir- 
do  : L’  erra  che  non  voglio  a II'  uorto  nmee  : Cre- 
scere comma  la  mala  erva  : Essere  no  malerva  o na 
malerta  » ec.  Frasi  tulle  di  agevolissima  itilolltgcn- 
za , e variabili  dal  minimo  al  massimo  secondo  la 
varia  indole  o inlonsilà  del  malvagio  atto  cui  l’al- 
lusione si  riferisce. 

Atanto  se  cresce  comme  la  mal  etra , 

E se  face  spicato  eomni' a òruoca»/o.  Pont.  Ili,  ogr. 

Ed  ecco  alcuni  nomi  di  vegetabili  che  il  nostro  f»o- 
polo  va  qinahlkando.  eoi  ritenere  il  nome  di  Erba. 

Kbv\  vVm.vrv  1 -|  manm  de  Rolanici. 

Erva  forte  ) 

Erva  corxi.tta  .*  roron»7/a  securidlra. 

Erva  civlea:  iMihyrus  praiensis. 

Erva  cinestrisa  : (oroniUa  rarìa. 

Ekva  fragola  : Bliium  capitaium. 

Erva  HVTZ'iLiNA  ) ghmerata. 

EaVA  PA?<NOMVA  \ 

Erva  de  mi  ro  : Nome  generico  delle  Poiictarie  o 
con  nomo  popolare  /*u/annio  ; V. 

E^va  fetcnt»:  ( Anaijyris  foetida.  E dicesi  anello 
Fava  marina,  Fascinoll.i  de  li  sier|)e,  Felciizusu. 

E:iva  STI  LI  A : Plantago  coronopus. 


Erva  vbdeca.  DeDomIoazione  di  recente  dalau  V, 
Luzeima. 

Ort.  Troviamo  scritto  anche  Ereva. 

E ffa  nammrsca  d‘  ogne  ssorte  d’ erewu  Cap.pr.  1 8. 

Are  «a  mano  a sse/nmenà  zizanie 

Che  sparlarria  lo  cavallo  da  ir  creta.  Ivi,  I60. 

Si  noti  che  in  tutte  le  sil)al>o  inaile  quali  il  dialoUo 
ricpve  la  tt  finale,  quando  si  pronunzia  v’ha  una 
E allonuala  sino  albi  sceva  , la  qual  coocbiude  la 
sillaba.  Non  altrimenti  nel  gnK:o  si  carica  il  p du’ 
due  spirili. 

Ervajo<  LO  ( n.  m.  ) Erbaiuolo.  Venditore  di  orlio 
medicinali.  - Pe  dellìegyio  jarrinm  a P ancorrenao 
ad  accattare  no  mazzo  de  lauro  a II’  ertaiuolo  , ec. 
Tard.  suonno. 

Erbette.  Erbe  da  cucina  per  comlimeuto.  Ma  V. 
Mazzetto. 

ERVO  ( 11.  m.  ) Pianl.1  leguminosa  del  genere  delle 
Vecce  per  ingrasso  d'animali:  Fida  ervilia. 

ESAtiGEKAKE  ( c.  n.  e n. } Es.agorare , Accrescere  , 
Àmplilicare.  M doppia  lì  l'ra  nel  lat.  Ersaggerare. 
- E ppe  cchin  esoffgerare  lo  lamiento  mio,  jmwH 
le  mmalizie  t le  scellrreinte  de  la  genie  de  lì  lieinpr 
tnoiUeriie.  Tard.  vai.  I,  7. 

Ma  è da  notare  che  t nostri  scrittori  , non  inten- 
dono con  questo  verbo  e suoi  derìviiti  un  ec- 
cedere , ma  semplicemente  un'  abbondare  , un  Ur- 
glieggiare.  - Addoce  se  cede  co  cgnanto  decoro  al 
a onestate  esnggera  lo  Poeta  le  ccose  soie.  Ivi,  26. 

ES.\TTORE.  V.  Adggrre, 

ESAMETRO  ( ».  m.  ) Esametro.  VVrso  di  sei  piedi 
ma  ora  intendesi  de’  soli  versi  di  pietii  dattili  o 
spondei  e diconsi  eroici  ; rimanendo  il  nome  <li 
Senarì  a quelli  che  hanno  giandù  o trui’bei.  E ciò 
riguardo  alla  verficazione  de’ Greci  c de’  Latini. 
1 leiilativì  falli  per  aflazzunare  versi  di  tal  fatta 
nelle  lingue  niodixiie  sono  riuscite  iufelici  , meno 
che  in  Germania. 

Zi  Sé  a echi  parla  guardie  bierzo  seappale , 

Crhiù  bolentiero  è dd'  unnece  , ca  strusdofo  , 

Che  s accosta  assale  cdiìù  de  P ordenariot 
Cornine  ’mprosa  latina  è cchiù  defficete 
Trova  P asclepia'teo  ca  no  Pemme/ro  . . 

E cconc'  ha  scritto  de  U'  arte  oratoria 
tonno  che  nne  la  prosa  non  se  mpizzano 
Vierze  ntosdate  . fommf  verbo  razia 
Ijì  vìerzo  aroico  P elegiaco  e cceiera  ; 

Ma  che  utanto  s’ abbona  lo  semino 
0 che  ssta  ynmnirco  o che  ssia  trocaico.  Cnp.  prol. 

ESC.V  ( «•  /*  ) Esc«i  , cibo.  - Un  veltigale  sull'  esca 
dd  mercato  è riferito  dal  Galaliti  come  esisiciile 
nel  1778:  e lo  annuncia  cimuc  T antico  e.<ca/ia>  da 
lui  iimiUiU)  al  veltigale  su  le  ghi.nide.  .Ma  gliiaiuio 
non  si  sono  vendute  giaimuaì  nel  nostro  mercato. 
L’f’scatifo  era  un  vetiigalc  su  i cibi  presi  in  mas- 
sa , esclu.M  quelli  ch«‘  aveanu  un  dazio  piirlico- 
lare , o u'  er.mo  S|)eeilìcalamente  estmlati.  - Ol- 
tre ali.i  sigiiilicazioue  gimerica  di  cibo  , dtissi  $|b- 
ciiilmeiite  il  nome  di  es<a  a que'  frantumi  di  anellnii 
e vemiicriaUuIi  che  i {lesc.'tlori  di  cannuccia  pon- 
gono negli  ami  per  prendere  i pesci  , ed  ai 
che  si  s|Mrgono  per  tirare  alle  reti  ed  alle  trap- 
pole gli  uccelli. 

Af*>/ii/>a  no  sciioglio  reiite  a h Mergolina 
Cvmm'  a cdùUo  che  //a  la  scntinedaf 
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N"  affrino  pwalore  na  maiifta  I 

Siea  co  W oca  « la  cauria  e la  s/7or/«/fa.Cnp.M.170. 
Tiu  Esca  per  qualunque  guadagno  , profìlto. 

Lo  dottore  che  $senie  ca  uc'  è etca  , 

Se  mene  h ccaronze  de  la  festa.  M.  P.  IV,  27. 

Ed  esca  per  qualunque  mezzo  da  riuscire  in  un 
iaU'iito  con  iiignunu  ed  accorto  modo. 
jVcocc/a , strilla  , fa  esca  ; e si  abbesogna , 
r«/t«  : ca , « i*a/c  (liuto , n'  è 6rer>^/ia.  N.  A.  I!,  1 0 . 
Mese  aJdouca  lo  euorjio  a cer4a  jutrte 
Dot  esca  polca  fa  co  nyamw  ed  arte.  G.  XIV.  5 E 
Di  qui  la  qu.iiiilcaziune  clic  dassi  di  Esca  de  corte , 
tanto  alle  persone  che  incorrendo  in  reati  reiidoiiiii 
così  esi*a,  cibo,  alimeulo  , da  fare  impinguare 
le  banche  de’  curiali  , quanto  a cbt  somministri 
occasione  per  fare  che  ciò  avvenga. 

Ma  Fare  esca  ha  presso  il  nostro  i>o|)olo  una  signi- 
cazione  speciale.  Disse  il  Fasano  : 

CiìO  fa  assaic  remmnre  . e ppoca  lana  ; 

Ma  Vanirò  ad  ugne  face  l/esca.G.W,\  ifì. 

Ed  appone  in  nota  : » Ma  V altro  ad  ogni  colpo 
» fa  esca  , cioè  ad  ogni  colpo  ferisce.  Si  dice  fra 
» noi  far  V esca  quando  i fanciulli  giuncando  con  la 
B trottola  , e fiicetido  butteri  ; quel  che  vince  dlt 
» col  ferro  della  truUola  su  i altra  del  perditore 
» c se  c<»lpisre  bene  , ne  fa  saltar  de  buscoliui , 
i>  che  si  d ee  da  noi  far  I*  cera 
Pare  doversi  dire  piullt«lo  che  Furi»  esca,  nell' esem- 
pio prulotlo  del  Fasano  , altro  non  sia  se  non  die 
una  frase  ellìlica  nd  far  uso  della  parola 
£m:a  in  senso  tr.islalo  di  materia  la  quale  fncilmen- 
te  si  accende  , ba^laiido  una  semplice  scintilla  per 
farne  principio  e poi  aliiuenlu  alla  combustione  ; e 
K'rcbè  ciò  avviene  nelle  piccole  «hegge  degli  aridi 
iguanii  ; la  fr.se  di  Fare  esca  d‘  una  (rottola,  al- 
tro non  importa  se  non  sdieggiarla  , ridurla  a 
frantumi.  - L'arte  |K)Ì  prejiara  alcuni  muschi  arborei  j 
clic  dal  nostro  |Kipoto  diconsi  Pellicce , V.  e scn  fa 
uso  ue’  fucili. 

E ccride  cierto 

Ca  V ammo  : e ppe  V ammore  che  te  porlo , 

Me  ^orria  inuimnm  , mmc  farria  mesesca  , 

E zorfiuùello  ed  esca.  Rosa  , HI,  l. 

£ notabile  che  in  quiislo  solo  senso  Iraslato  sì  re- 
gistrava dalla  Cr.  tal  parola,  dimenticando  il  tema 
di  Adescare  con  h numerosa  fìgUuolanza.  Ed  è 
dispiacevole  il  vodirnc  una  servilmente  fedele  tra- 
scrizione e non  nitro  anche  tra  noi. 

ESCIUE  ( r.  n.  ) Uscire.  - Ma  dicesi  del  pari  Ascire  , 
e con  afereresì  Scire.  È da  notar  che  ne‘  futuri  , 
nella  desinenza  costante  in  lutti  verbi  in  - arrag- 
gio  ed  - arrirt , il  dorismo  di  Ascire  farebbi*  con- 
foo<Icrlo  eoo  Asciare,  che  imporla  tuli’ altro.  E 
perciò,  ad  evitare  l’e(|uivoco,  va  sempre  detto 
Esciarraggio  ed  F^rioma. 

Eseto  {lì.  m.  ) Esito , Uscita. 

Esetft  de  lo  netjozio  : Riuscita,  cfletto , con.si>guenza 
- Aca»ctoi>  sto  conzigìio  mlenno  ca  parlavano  as- 
sestato e a ssepara]  e pperzò  tenne  mano  e ddisse  : 
Aspettammo  V eseto  de  to  negozio.  Pent.  1 . 3.  - Essa 
se  mese  dereto  lo  sprociero , aspeltanno  V eseto  de  lo 
negozio.  Ivi,  HI,  4. 

ESl.OLO  ( n.  m.  ) Eschio  { (Iiicrcus  aesculus  ).  - Da 
nostri  campagnuoU  chiamaosi  anche  Cerza  casia- 
gnara. 


ERE. 

V Efcolo  tanto  i ssotto  guanto  ^*ndmma, 
SVarvoloé  /fermo  e Uuotto  , nè  li  viente, 

Le  ggrannene  lo  panno  o temporale 
Da  terra  Kazzecà  : nummera  a (cr>ri/o 
U'  amie,  e cchiù  aita  de  naie  autre  mortale  : 
5/*anns  U ramine  : da  luongo  se  sente 
Lo  sfruscio  , sì  fa  viento:  fa  ombra  tale 
Quanno  lo  sole  coce , che  nce  pnoie 
Sta  frisco  soUa  coppecore  e &u«iV.  Geor.  Il,  73. 

ESCRAM\RE  { v.  n.  ) Esclamale.  - V.  ^rrumars, 

ESCKUDERE  ( r.  a.  ) Escludere  - Il  pari.  Esenho: 
e nel  superlativo  - Diceno  ra  le  lh~ 

ia<se  sò  la  srnminayìia  de  Icffeuinune:  e rcomine 
ta'e  , deveno  essere  escrusiafcme  da  la  degiutate 
crroiVrt.  Tard.  Dcftim. 

ESEQUIRE  ( r.  0.  ) Eseguire,  Esi'qnire-  Tossi  i/*- 
cenno  , dette  orde/ic  che  s’  esefjues>e  la  Jeo'>lLsùu 
Peni.  IV^ , 9.  V.  AiCtfuire. 

!•  cozio.se.  V.  Secozione. 

ESPIEHIO  ( agg.  ) EsiKTto. 

L*  antipode  pe  ccicrto, 

Che  lo  unegava  già  cchtù  de  n’ antico.. . 

,4nton/o  Zeno... 

Scoperze  prònmo;  e dtìoppo  chilV  espierto 
De  lo  Coloinho  , co  gran  chella  soia , 

Pe  mmezzo  de  la  bussola  de  Gioia.  M.  rcp.  IV.  32. 

E-SPUniMERE  ( V.  a.  ) Esprimere.  - Trnpju}  s’al- 
largano li  segmwe  accadeinmece  *mpregiodizlo  de  la 
lengm  uapolitana,  mostramio  che,  pe  la  veletate  e 
hascriuddene  soia  , nou  pozza  pnmatìziare  sentenze 
ed  e^nìmmere  cosa  che  la  dezzioua  nce  ajgia  ef~ 
fecaeitu  Tnrd.  l'efeìin. 

ESPROFESSU  Latinismo  die  gli  scriUorì  ne!  co- 
I muuc  idioma  lasciano  seuz*  attenu.vrione.  Ex  pro- 
fe.iso,  ]KT  professione,  dì  tulio  proimsilq-  Lo  poeta 
asaggera  le  cco<e  soie,  senza  irasire  nnc  U ccoyc  o cene 
ed  esprofesso.  Tard  vai.  I,  2G. 

ESS.U  V.  Isso. 

E:?SAUTARE  ( r.  a.  ) Esaltare. 

£ lo  miro  Poeta 

JJAhicia  ottave  e sbufara  soniette. . . 

Ijìuda  chi  to  (Asprezza , 

Essanta  chi  V ii//(iitna , ec.  Peni.  I , cgr. 

ESSE.  Nome  della  diciasseltcsiiua  lettera  de!  nostro 
alfabeto,  - E V. 

PASSERE  { t>.  sostantivo  ).  Ei^^rc.  - Se  abluarn  dito  il 
paradigma  ue'  preliminari  al  primo  volume  pag.  .v. 
Altro  (pri  non  rimane  che  produrne  gli  esiunpi  , 
e quab  lie  anomalia  quivi  trascurala  perché  acuì 
molto  frequeole. 

1. vniCATivo  - PtiESENTZ.  1.®  p.  s.  Songo  , c per  apo- 

cope So.  In  qut*slo  iiltinio  caso  si  rsifarza  la  con- 
sonante che  seguo  : V.  .Silleba. 

Atjijio  rutto  me  slìsso , 

( a so*tgo  dato  de  pietto  fl  no  srumjlh; 

Io  songo  proprio  sciato  da  li  panne. 

- Perchè  ? che  t'è  ssirTluto  ? 

- Io  M ghiuto  co'  ppairemo  a la  zita,  ec.  Rosa  V,  S. 

2. *  p.  s.  Ai  -La  cousonaule  che  segue  viene  sempre 
ralTorzala. 

Mose  sa  ea  ù bica  ? 

Aid  ca  si  a sto  palese?  Rosa,  I,  2. 

Tu  sì  no  scarlascggia  , t 

Tu  si  u'  appoiatore , ee.  Am.  c.  II,  l. 

3*  p.  s.  £ie  , c por  ajmcope  È.  In  questo' caso  si 
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alTorza  la  comonanle  die  « Di  un  lai  vezzo  di 
juxmunzia  ìlalica  riiuaiie  mi  sajrgìo  nel  toiiiune  idio- 
ma in  Ec  n , vai  dire  CI  è { clic  nel  dialello  dicesi 
£«ce  ) : cd  in  lutfi  pronomi  posporli  che  andie 
nel  comune  idioma  hanno  rafTorzala  la  consonante. 
- Etu  «ifCCMU  <iuarcht  dtigrazia^  Tard.  suoono. 

Lo  lire  nnuoslro  de  fanuna  semjieterm 

Ch*  è Rie  a Wduic  Muwie  e sta  de  eusa  a Spagna  , 

ChiUo  eli  eie  /ti  «ra/o  e la  fanlerna 

{'Ite  uce  pat  ta  a leu  fare  e nre  spartigna  ♦ 

r«/Wo  die  ncV  cf/nù  jgialre  che ppan  one,ec.}A.V'l,^- 

i'ommanuatne  a ìniccbelta , 

Sfiacca  e ppe»a  gunul'eie.  Rosa,  1,  3. 

Che  mbruoglie'^  l^l  eiire  chelleta  a h muuno 
(chiù  ddoce , ccinù  gnxtosa 
/)' arnmorf  ? Ivi,  lU.  4. 

£ncene  cchià  5’  CVic  ? m'rt/f  /rotato  fuorse 
Co  Ita  colata  solla  M-  Ih 

1. ®  p.  pi.  A'mnio. 

Simmo  li  povtir  fxjr^e 
E 6f«immo  da  (ìdsorio  , 
i'asoria  e Jl/infs>jua, 

Simmo  li  }ìorere  jtelicgriite.  Canz.  ani. 

6Vmmo<l<’  IVroe  ssimmo  vergeneile.  Eo.  I.  79. 

S.®  p.  pi.  Site. 

ZeleUuoee  beile  e rcinnciaic , 

Ma  gnstai*  che  //(>«i//aii/« 

Mo  che  Uennftr  e jfrm'he  site , 

Tirmpo  è ccmjlie  mo  le  rro.se  , 

Zetellurre  Iprite  e ccianciose.  C.  e P.  Il, 

3.®  p.  pi.  Soiujo^  Sa  : come  m-ll.i  1.®  del  sing. 

Le  ffegliole  Àe  n hanno  ammore  , 

.S’ongo  «are  scusa  la  reìa  « 

So  tianierue  senza  cannela^ 

Sotìgo  cMorpf  scusa  lo  core 
Le  ffegliole  che  n hanno  ammore.  Ivi , 
iurPERFfcTTo.  1."  I>  8-  Era.  - Èva,  con  le  analogie  dì 
tale  allenuazioiie  registrale  alla  pag.  x de'prfli- 
niinari  al  primo  voliiiiie  « è mora  pronunzia  pol- 
lare , ami  >ezzo  douiicsco.  Non  ve  ne  ha  esempio 
negli  scrittori. 

J)a  quanno  era  feijlioìa , 

Che  n’  area  eis/«  ancora 
Vudeee  vote  ptìmere  da  /’  arvole 
Le  prima  cojfh'apiVcoro  c le  ffiro  , 

( Sscura  me  j fuic  de  pesole  piijliata 
Da  li  sbirre  (V  ammore  ^ ee.  Rosa  1,  2. 

2. ®  p.  8.  - Jere.  - Ire  ucl  luogo  testé  citato  è mero 

iTror  tipogralìco. 

Pf  pi>olerc  appilare 
/vf  mitnk  lengtie  eli  avarriano  ditto 
• 4 a te  un  iere  f aiuta  ^ 

Visse , cf.  Ivi. 

J/u  e/ÓHiHc,  'J'iua,  doc  itre  alih«a/o  ? Ivi,  II,  2- 

3. ®  p.  8.  Era. 

io  pat^a  f«fcopì«/o 

Che  ffrezzava  li  core  a Uutte  quante  ^ 

Prrchè  a la  corsa  mia  hc’  era  ctauanle.  Cui»s.  pezz. 
E ccontrario  porzi  {C  era  lo  lato.  En.  V,  iy9. 

1. ®  p.  pi.  Eravamo  , Eramo. 

Troj/p  rramo  abbottate  ]pe  li  icianche.  G M.  t20. 

CVcficrtOM»  ‘nsarco  avere  giit  h cuono 

fa  nc  èramo  a la  jjmrla  aldfecenate.  En.  II,  168. 

2. ®  p pi.  iiraifl/f,  léreco. 

E buie  ierevo  cieche  ? - .Vce  cerate 


E R E. 

Chcllo  che  ffa  canntare  II  creale.  F.  d*  A.  II,  1 . 

3."  p.  pi.  Erano. 

Ma  catervia  de  femmene  ntratnnto, 

Ck‘  erano  fuorse  futprsc  echiù  de  ìiiille, 

Fdcccano  cch'iù  dmtroau/ror/ie’aAion/o.Ea.ll,  1 14. 
Ed  alleile  per  sincope  Ermi. 

Cacciate  fora  po  tanta  Uincelle 
Che  de  latte  de  crapa  erano  ciùene  : 

Quale  erno  gruosse  e eguale  peccercfle.X.  de  l‘A.3  I . 
jMa  questa  sìdcojio  di  Erno  rinvìensi  ne'  soli  Valentini  * 
Titta  c Biase  , ì più  idioti  tra  gli  scriUori  del  dìa— 
ledo 

P.vss.m.  - Quello  che  qui  sarebbe  necessario  imt  for- 
marsi un'  idea  di  ciò  che  iiui^rla  tutta  la  teorica 
de’  verbi  che  ì gramntici  chìumaiio  difettivi  , è d<t 
vedersi  alla  parola  Verbo.  Qui  proseguiremo  la  ras- 
segna degli  esempi  del  paradigma  di  i verbo  Esse- 
re,, prescindendo  da  qualunque  riOessione  dottrinale. 

1. ®  p.  8.  - /wi>. 

J/ara  me  ! foie  de  pesole  pigliala 
Da  li  sbirre  4‘  Ammore.  Rosa,  1,  2. 

2. ®  p.  8.  Frnie.  Ma  più  comunemente  diecsi  Si  stato. 

Saie  qimmio  faste , ?iapole , corona  ? 

Quanno  regnava  Casa  tV  A*‘agona.  Velard.  23. 

3. ®  p.  6 Fitte  , che  sarelibe  di  regola  , vuol  dire 
anche  Fugge  e perciò  riceve  seml>rc  l' apocojH* , 

e ho. 

Sta  boscia  fu  gliottuta.  Rosa,  I,  2. 

Ma  le  fa  /falla  la  varca  de  iUop/xi.  Ivi,  IV,  2. 

Ma  nce  reuze  la  earea , e da  Peniello 
Fò  a lo  /empio  de  Paltade  ?òep//n/o 
toie/>8o  e pf  ò Rafeo. . . E co  Ipaiueìlo 
Dimma  fò  da  li  niioste  sfecatalo  En  11,  101. 

1.  p.  pi.  fuiemo.  J anche  più  conmnemeute  5im- 

2. ®  p.  pi.  tU'tevo.  ) ‘ 

mo  e Site  state. 

3. ®  p.  pi.  Faieno  , Furono  , Fumo  , Furo  e Foro. 

Chisie  li  primnie  fuieno  a .<ro/inVe 

('bella  mhioglia  de  W arme.  En.  Il,  1 0. 

iV'i  «ce  fuieno  cchià  ammice  nc  pparienie  Ciucc.1,9. 

Li  prillane  nzinnma  fumo  li  scarj  are 

(V  a U'  arte  lloro  tnescro  C assise.  N.  S.  1 33. 

È Bolihile  che  il  t'.orlese  ad  evitare  T equivoco  di 
Fuieno  che  significar  [wlrcbbe  anche  Euggono  , 
6cri>se  quasi  sempre  Fuino. 

E »zciiih/a  /n/tc  ire  fuieno  asseiiafe.  Cor.  l.  1 4. 
Imperativo.  2.®  p.  s.  Singhe.—  In  eli*  ssiuijhe  la  cchtà 
benvoluta  de  lo  muniw.  Pos.  Il, 

.Simjhle  a cgaiUo  volt  ohbediciile.  V.  de  V .\-  78. 

3.®  |ì.  s.  .’JÙi, 

Ma  siate  prommeltuto 

De  / regare  lo  Cielo 

CIt  arrecoglia  lo  inuorto 

Ed  a Ite  dia  confaorto.  Rosa  V.  9, 

Le  desinenze  dell’  hiPEiiATivo  c del  CoNCirxTivo  sono 
Si  canto  cchiù  d' Ammore  , io  sia  vracoue.  1 
(*Ai7/o  scuro  se  crede 

Che  Simj/fte(o5i«in/oniò)  ^race/a emwior/a. I .sai, 2. 
Puro  fAe  isifl  Gon/cri/a  ccconso/a/a 
Asfl  bella  facce,  ivi,  3. 
le  stesse. 

Fltcro.  Sairaggio,  ec.  Y.  Futuro, 
j .S  è cc/if«so , aggio  jiaura 
I Che  stanaggio  zi  tata.  Rosa , 111 , 7 . 

I .Voli  sarraic  salo  a ccltiagnm  t a sàclluzzo  Ivi. 
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E S T R E C E. 


E srtrrà  (uio 

A dJfsfazìii  ile  t tempo  e de  forluna.  Ivi,  I,  2. 
ùi  pe  nzi  a Unnto  eh*  a»ene  ionanno 
LI*  uommene  *nterra  e nuie  $arrimmo  ammate, 
Ciuc.  XIU , 43. 

Sta  itilo  ca  sarriie 

Cchìùammice  mo  che  mmaÌ0.  Rosa,  V t l, 

È {frati  forinra 

Creiìarrannii  la  /ioio,  « pe  tfaìe 
Sarramio  cdHovà/if.  Ciucc.  XIV , 3t. 
DEsiiiBiiATno,  CoNDiziiiNALE.  Qiicsli  niodì  nel  Jia- 
leKo  spesso  si  coufomiono  e pennutimo.  Notabili 
sono  quieti  versi  dell’  accuratissimo  ed  clegaoiis- 
simo  Lombardi 

Sempe  a crosfeiune 
Facile  nfra  de  tuie:  e oche  ffnrria 
Si  lo  Hiumio  pe  buie  non  tice  sarria  ?Cinc.  XII.  54. 
Or  secondo  il  cumuDe  idioma  dovea  dirsi  Stirebbe , 
Fatue.  E scrisse  il  (àirtese;  Prommeeero  ca  la  nia- 
forriano  p«o»/f ’M/iiiscro  pfd  Ivo,  camme  fe- 
cero ben  maliiw.  C.  e P.  IV.  il  che  in  buono  itiliano 
avrebl>e  dovuto  dirsi  si  Mrsòòcro.  — Del  resto  lo 
schema  de  due  modi  è il  seguente  : 

1. *  |>.  s.  Fosse. 

O Dio , ch‘  io  [ove  ciaola  e cche  hnìaste 
A va  feuetia  a ddirte  uà  parola.  M.  N.  IX. 

2. *  p.  s.  Fave, 

Fnst  ommo  t- 
Tieule  razza  ! 

- Fosse  maie  lu  lo  rhiereeo  de  Troia  ? 

• Fave  male  tu  io  sòmcco  de  Ouunzo  ? Ivi,  1. 

3. *  p.  8.  Fosse. 

Fossence  na  cecina 

ChemrM  mme  deve  aiuto!  Rosa,  IV^,  5. 
lYuflute  torna  wo  funn  de  tre  pparme. 

Che  noti  fosse  cod’  isso  auuodecata.  Rosa,  U,  2. 

E ssarria  poco 
Perchè  fosse  de  Mose.  Ivi. 

1. *  p.  pi.  Fossemo  e Fussetno. 

Emmanco  diesilo  a nnuie  sa  dictarria, 

Se  fussemo  de  IVocchiao  Poscoro/a.  La  S.  bizz.1, 7. 

2. *  p.  pi.  Futseto. 

A'e , ne?  /‘ussero  niie  de  chille  amtnice  ? Ivi,  IV,  3. 
3-  p.  pi.  foisero  c Fossero. 

O diaschece  fallo 

Che  fossero  lì  diente 

Miiante  de  li  parieuie!  Rosa, 1(1,  9. 

1. *  p.  8.  Sarrìa. 

Si  avesse  io  nliso  a ppnlmno 

Io  mo  sarrìa  riccone,  ec.  La  niil.  IV,  9. 

2. *  p 8.  Sarrhse. 

Senza  de  me  tu  che  sarrissc? ..  Ainmafera, 

Appila  eh' esce  feccia.  Ivi , li,  4. 

3. *  p.  s.  .Sorrio. 

J/u  metjlto  assale  sarrìa  che  co  sla  spala 
Cacciaste  cliitto  spireto  dotjUuso.  G>rr.  V,  li. 

Anze  die  inmanco  tna/e  sarrìa  ehe>so , 

J/(i  lo  ppeo  è tsenlire 

Cli  ognuno  me  ddlegijia , ec.  T.  VII , 4. 

1. “  p.  pi.  Sarrìssemo,  Saniamo. 

2. "  p.  pi.  XdrrÌ.«ei*o, 

Li  nocchie  avarriano  apierte,  e ccanasciute 
V amore,  mie  sarrissero  perdale.  Ciucc.  XII,  42. 

3.  p.  pi.  Sarrìano  E cqaanta  #jce  «»>e  sarnVino  che  , 
pc  ddlieggio  jarriano  a f aucorreno  ad  accanare  no  | 


mosro  de  lauro  a ÌV  Errai u f do  ec  T.ird.  su'miio. 
Afa  si  me  facta  turare  chella  notle, 
iVow  surrimio  sweeesse  chdle  bolle.  Cerr  V , il. 

LiFwiTo.  Essere  ed  Esse,  secondo  K apocope  adotuta 
dai  Latini. 

A'  aibasla  T esse  femmena  : hmgna 
Evere  tale  femmena , rcqme 
Oionane.  Gucc.  Xll . 30. 

Estolàiedi  lami>e  d’amarena  , 

Pe  esse  viste  , voiaicno  camia.  Ivi , 30. 

La  stiva  , che  ddereto 
Stace  [alo  jugo  ) . . . co»nm«"  foue  raio , 

I Wcsse  de  legnammo  eh'  aggio  feto 
De  fummo,  ec.  Georg.  1,  49. 

GBiir>Dio.  Estenno , e s op  aferesi  , come  lu  l c (i- 
muiie  idioma  , .Senno. 

Jji  medeciiia  senno  tanno  scienzeii 

De  jìocKervei  e/o  (Micenw«m.S,*eMeco. Cap.  T.  tap. 

Il  PARTICIPIO  presente  iiìaucn  albiltu.  Pel  passalo  si 
usa  quello  del  verbo  .Sture,  V. 

Per  quello  che  riguarda  sintassi  , nel  dialetto  si  ese- 
guono lutto  le  regole  adottate  ned  comune  idioma. 

ESTUA  ( cong.  ) Oltre.  - Co  na  grannendata  *te  sa- 
torre , mazsacane  e ppiezze  d'  aurore , e eco  na 
tmfìtsla  de  pece  , velumma  e acrpia  volluta  , estra 
li  sfelettate  e sdeZ/unimo/e , a echi  scocozzaieiio  lo 
chierecuoccido , ed  a echi  moimaieno  a mmitlo. 
SciaL  mp.  V. 

J/o  « ca  Rurdorifw  m jpantu.<o , ^ 

CVi'  estro  li  Polognùe  suoie  , ha  ’mmano 
ìjs  gente  de  lo  frate.  Ccr.  I,  4o. 

ESTRLLE  ( n.  com.  al  m.  e f.  ) Istrice.  Quadrupedi* 
dtd  (|uale  suo  questi  i cantieri  generici  : Cor^> 
coperto  di  spine.  Denti  incisivi,  due  aldisoltoetl 
allrcltauli  al  di  sopra.  £ quelli  della  specie  Egstrtx 
cristata , la  quale  si  appartiene  al  nostro  clima  : 
spine  lunghissime:  capo  crcslulo  : coda  abbreviala. 

Le  spine  dell’  Istrice  si  addimandano  nel  dialetto 
Pache.  - E ddove  petizava  de  parpezzare  fnu'he 
d’ eslrece , trovate  na  cesella  cchià  pfmtosa  e Iten- 
nera  de  coda  de  martora,  ec.  Peut.  1,2. 

È un  error  po|>olare  che  gl’  istrici  scaglino  le  loro 
siune  contro  i csccialori.  Essi  le  dejmngono  ni- 
tiirahiiente  in  autunno. 

Da  queste  spine  u pudie  trassero  s])es5o  multe  alliw 
sioiii  i pmli. 

/^'eslrece  parerria  foimatamentc 

S‘  ogne  iifrezza  c'  ha  a II' arme  uee  rcstas.<c. 

Ger.  XVUI,  -TG. 

EsTRircB  DE  MARE.  È I’  Aphrodiia  aculeata  de’ZooIogi. 

I'>rnBCE  è altresì  una  pjirola  guasta  in  signilicalo  di 
Estasi,  KxTTOcffiS;  c si  usa  ueila  IVas**  Jre'nnestreer, 
andare  fuor  di  sé  per  la  gioia  , per  una  grande 
sorpresa. 

Fenzanno  stdo  a Ite,  mme  nue  rao’tizuoccolo.. . 

Si  pota  rìde  ; arreto  se  ne  traseno 

Le ddog/ie meie,  e mme  nne  vao'nnesircce.T.  I , I6. 

Alme  faie  strasecolare  e ghire  niic5trccc.  Peni. IV , egr. 

£ trovasi  ambe  in  qualche  edizione  della  Tiorba 
gnesireee:  ma  iudubitameulo  è uno  sbaglio  di  cor- 
rettore di  stampa  il  quale  iiiter(H’trò  alla  8j>agnuula 
r abbreviazione  n delle  antiebe  edizioni.  Lo  buona 
lezione  è questa  : 

Si  ddoce  e ssaporita  comm*  a gnttoccoìo  , 

E eco  ssa  facce  me  fai  ire  'unesircce 
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ESTREMO. 


Mia  po  me  pugne  t4'ama  echlù  de  n'esirece, 

E me  spetlucche  oimè conm* ano vruoceaio,  T- 1»  S9. 

ESTBEKJO  { agy.  ) Estremo.  Precjauoepte  come  nel 
comune  idioma.  Ma  s|HfS6u  dicesi  con  aferesi  Sirmo; 
V.  Ed  in  modo  avverbiale  'A'iifj^rrmo , Eslre- 
oiaDieolc,  Fuor  dì  modo.  ~ Piacene  *mte$irano  lo 
etimo  de  Po}ta , e non  nce  fu  nesciuno  che  non 
trs>e  gtuto  de  la  hoim  fortuna  de  Porziella.  Pent.  IV.  6. 

ETECA  ( ti.  f.  ) Elica.  Paiola  greca  E3ixi;  i Scienza 
morale. 

Etccu  ( aiT.  ) Elico,  apparlcnenle  alla  moralità  delle 
azioni. 

Per  gli  allri  stgnifìcali  che  ammette  il  comune  idio> 
ma,  tanto  per  la  malattia  quanto  pt‘* inalati  , di 
Elica  (*d  Fiico,  dal  grectj  Kxtixzj  ed  KxriMOS  V. 
El/eda  , Jetuco  , e Ti/>eco 

ETEKDCKETO  ( aijg.  ) PUcroclito.  Parola  greca 
Eti:o*>.ìtos  , fuori  regola. 

Im  grammaleca  »ipora  metodìttne . 

Concordanze,  clrrocrc/aaiTi^a/l,  ULalE  1»  lO. 

ETERNO  ( agtj.  ) Eterno. 

Stipa  niemmorìa  eterna 

De  chi  se  scorda  d'isso.  Pent.  I . egr. 

Per  lo  più  la  priuia  E si  dorizza  in  A*  V.  4/fmo. 


Etbo?(asie.\te  ( avv.  ) Eternamente , Etemalmento. 

Li  mnité  de  t antiche 

So  ddigtiede  metnfnnria,  ch’^  assale  meglio 
I ieere  da  potrone  eternamente  ^ 

Che  «OH  è lo  nutrire  de  valente. 

Chi  cerca  arrisse  apreeepizio  voce: 

Bella  cosa  è la  pace.  .M.  N-  1. 

ETTECIA  { n.  f.  ) Tisi?  Vedemmo  alla  parola  Etica 
l'errore  de* Cruscanti  che  senza  addoppiare  la  T 
confondono  cr>n  identiche  parole  U scienza  ni  op- 
rale e la  febre  etica , comunque  nel  gr.  le  pa- 
r<)le  sieno  beo  diversa . e per  distinguerle  la  T 
vuol  l*en  essere  add<»ppiata. 

Ma  si  tu  lo  eoppieUe; 

V addwme  eh' è no  rammo  de  pazzia, 

Sa  spezie  d‘  ettetia.  PenU  I , egr. 

EUFEVIU)  ( n m.  ) EnfeiHÌo  - Una  chieseftì  sotto 
r invocazione  di  S.  Eufemio  è nella  sezione  N'ir/^a. 

El  SEBIO.  V.  Jefftemo. 

EZlAM.ME.  LalÌDÌ.smo  che  aoche  gli  nnlicfai  rìtennen>, 
ed  ora  si  « ingcolililo  in  Eziandio.  - S'  eie  prn^ 
rato  de  sopra  , ezhimme.  co  lo  stesso  Arestoiele  , 
che  la  femmem  è ddegaa  de  V erroieca  dc^netate  * 
Tord.  defeoo. 


( 


I 
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B U MJta  lettera  dell*  alfabeto  latino  c nostro  , ignota 
ai  Greci  i quali  vi  supplivano  con  aspirare  la  P;  la 
uaie  industria  esprìmevano  acriveodo  con  la  lettera 
oppia 

£ la  piu  fluente  delle  labiali , e svanisce  nella  prò- 
nunua  delle  parole  di  maggiore  uso  con  l' ingeotilt- 
mento  del  lioguaggio  ; il  ebe  più  spiccatamente  si 
mostra  nel  greco  e molto  più  nel  casligliano. 

Per  r anaiogi»  della  V e della  F , è da  rammentarsi 
che  Claudio , per  provvedere  alla  povertà  dell*  alfa* 
belo  latino  e oislìnguere  la  varia  profferenia  della  V 
e dell’  U f avrebbe  voluto  che  la  prima  fosse  caral* 
teriuata  eoo  un  F rovescia  > cosi  j. 

11  FL  de*  Latini  ebe  nel  lioguaggio  aulico  si  attenua  in  FI, 
come  Fiato  , Fiore  , Fiume  , cc.  nei  dialetto  li  trasmuta 
in  SCI , come  Sciato  , Scion , SciummOf  ec.  Ma  que- 
sto SCI  non  è precisameute  lo  SCI  italico  ed  ha  molla 
analogia  con  lo  Scia  degl’  idioma  orientali.  Scoppa 
il  figurava  con  la  X : i prinu  scrittori  del  dialetto  con 
SH.  V.  lettera  S. 

FA.  È il  Dome  che  dami  al  quarto  (oo&o  della  scala 
diatonica.  V.  Do. 

5*  to  piatto  f areeliulo , ed  accommenzo  : 

Fa  fa , fa  fa  ; tre  rregnole  che  bonno 
Magnare  notte  e ghiuomOi 
Fa  famme , ecco  te  tien/e  ; 

£ F io  dico  do  do,  ec.  M.  N.  IX. 

Chelle  squatre  partano  a lo  ecaiare 
Da  la  montagna , nò  fquatrune  armate  « 

Ma  tigne  a re  mi  fa  tutte  accordate.  En.  VII,  176. 

Fa.  Oltre  all’essere  la  2.  p.  imp.  s.  del  verbo  Fa- 
eere;  è altresì  apocope  della  3.  p.  ind.  s.  e dell’  inf. 
dello  stesso  verlto.  V.  Facere. 

FABA.  V.  Fava. 

FABBOLA  ( n.  f.  ) Favola.  V.  Favola.  Ma  è da 
notare  ebe  gli  antichi  scrittori  dissero  non  solo 
Fabula , ma  Fabuleggiare , Fabuloso  e Fabulosa- 
mente  , tutte  parole  dì  Cr.  - hd  abbiamo  nello 
Scoppa  anche  Fabulatore. 

Mò  mm'é  pparzo  de  mpizsareee 
Carthe  nnammoramiento , eh'  é cheli'  ancora 
Addò  te  fanno  forte  tutte  IV  uommene 
Che  bonno  tira  a Uuongo  carche  falcala.  Cinc.pr.  ! 44. 
£ ccà  già  sò  non'  onne.  e non  è ffabboìa , 

Cb'ognuno  mancia  « ddormc  co  fa  sctoÒbo/a.  Om.Il  ,6G. 

Ma  quest'  ultimo  autore  disse  anche  Favola, 

FACCE  { n.  f.  ) Faccia,  Viso.  C la  parte  anteriore 
della  testa  umana,  e comprende  Fronte,  Sgruince, 
Varca  , e conseguentemente  Vuocehie  , Moto , 
Voeca  , Aurecchìe.  - Molte  sodo  le  allusioni  e i 
traslati  di  questa  voce  ^ come  quella  che  viene  ad 
esprìmere  suo  varìo  atteggiamento  le  ordinario 
abitudini  e le  slraordinarìe  impressioni  degli  affetti 
nmani.  Noteremo  le  prìncipali. 

Allesciata  de  faccia.  Carezze. 

Ohimenè  , perchè  me  puorte 
Lo  mele  ’mmoeca  e lo  rastdo  'mmonoP 
PC  ailiseata  de  facce , 

£ na  eetozsiaia  a teognamoìe  ? Rosa , lU,  1 . 

Pare  na  bona  facce  : Mostrare  tutta  la  benevolenza. 
Lo  tradetore  pe  me  cof^e  * 

Me  mostrate  bona  facce , 

£ ma  prommen  lo  ttronte  e Io  monte.  Ivi , I» 
VocAB.  Napol.  Voi.  //. 


E Fare  na  facaa  a rrtso  nello  stesso  significato.  - £ 
isso  co  na  faccia  a rrito  fece  idre  Ciuilo  da  dtnfo 
tia  cammrra.  C.  e P.  111.  - Ma  spesso  con  ironia. 
Mme  se  mostrate  piaiosa , 

;tfoi/rannomc  na  facce  risarella.  P.  F.  IT,  1. 

11  contrario  è in  questa  o simile  espressione: 

Vide  na  farce  de  dà  magna  agresta.  Om.  111,  89. 
*Mmedè  sa  facce 

D' agresta  ,%tcanna  pur  io  sento  acito.  Ivi,  I,  128. 
Facce  tosta.  Facce  de  cuomo , Facce  de  ponlanilo,  ec. , 
dicesi  di  persona  impudente , sfacciata  , che  ha 
perduto  ogni  pudore.  Vedine  gii  esempi  alle  pa- 
role qiialiiicalive  Tuono,  Cuorno,  ee.  Così  per  le 
buone  qualità.  Ma  si  noti:  Filadoro  a ste  «rc- 
monie  de  lo  Prencepe  fece  na  facce  de  tnarchese 
( V.  .Marchesiglia  } , anse  na  facce  de  (avofosca  da 
pettore,  dove  se  vedde  tus  mmesca  de  mimo  de  vra- 
gogna , de  céràso  de  paura , ec.  Pent  II , 7. 

Ente  che  facce  tona  ! 

Clte  ccera  de  pepiemo  ! M.  N.  IV. 

E per  le  qualità  fisiche 

Beffa  facce  de  gliannola  ! 

Facce  de  mmessecchiata  ! Ivi. 

A’a  facce  nnargentata 
Senza  scuonceche  o euonce , 

Do  ce  lo  rrusso  è dduono  de  natura 
Piò  veseazzia  de  IV  arte, 

Piò  ncAiosfo  e mmagriata , 

Nò  mmaschera  depenta  e s(erfecra(o.  Ivi , V. 

Facce  lavata  : per  allusione  ai  sepolcri  dealbaii. 

Co  ccierle  che  so  'ncuorpo  ammagagnate , 

Afa  c hanno  sempe  ’mmocca  lo  reeilh , 

Gente  de  fatto  mio , facce  lavate , 
frttarda  de  net  spartì  moie  no  capillo.  Fedr.  I,  xix,  1 . 
Ma  Lavare  la  facce  importa  benanche  Adulare,  Lu- 
singare, Lodare  simulando,  ec.- Tonfo  me  ffarrà 
la  facce  lavata , quanfo  sforrà  a Ggenoini  • e ppò 
yovemameffe.  C.  e P.  111. 

pr  adulatore  mo  te  lauda  e sbausa 
Pe  ncoppa  de  lo  chirchto  de  la  Luna.  • » 

Ma  chiste  hatmo  doie  facce-, 
l’uà  faccia  da  nanie  , una  dereto , 

FA  /tanno  autro  a la  tengua , antro  a Io  core  : 

So  Uuite  lava  facce  e /fignemiente.  Peni,  l,  egr. 
Tare  /accia.*  due  significali. 

1.  Opporsi,  Far  fronte,  Osteggiare.  V.  Affrontare. 
E cchilto  buono  viecchio  de  Tafeo 

A'on  se  vedarrà  moie  co  i’  nocchio  asciutto 

Quanno  satte  de  tatua  caeastraece 

Ca  co  no  mmerda  nullo  non  fa  facce.  Om.  VII,  28 

2.  Rispondere  per  alcuno , farsi  mallevadore. 
Tàtare  faccia.  Ritirarsi  da  un  impegno  , da  una  pa« 

rola  , Fuggire, 

Mo  ^ nce  manca  chi  e'  adaocia  , 

Canone' è Achille,  e buie  volate /ama?  Om.  VII,  1 11. 
Sin.  Quanto  echiù  eoo  penzanno 
A la  facce  de  Titta , 

A cchellq  ncomatura  ; 

Veo  propio  la  fegura , 

La  facce  spiceuata 

De  chella  che  pperdietle.  Rosa , V , 4. 

Pe  /facce , avverbialmente  ; io  abbondanza.  ~Ao  mina* 
gjusre  se  jetlava  pi  ffacce.  Pent  1,  1. 
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Faccia  a /faccia  » All«  svelata  , cud  franchc/za , A- 
pcrtamente. 

E a /faceta  a /faccia  le  montraie  li  dictite: 

Gl  vencere  volta  co  lo  valore  * 

A'ò  <2c /brocdiio  t coirnnc  tradetore.  Eo.  IX,  ISf. 
Tr.  In  senso  murale. 

Tanno  pe  itanno  le  mannaie  no  ctiogno 
Chino  de  tallarune  mperiale 
Cheletevaiedefacce  ogneAreguogno.ìced.  IV,  25,  8. 
lo  senso  6sìco. 

Piglia  Auorre  »ui  lonza  e etenne  pauo  , 

Ma  manco  niente  fa . ca  'ncke  fu  ghionla 
‘Sfaccealalammastorzellaielaponta.  Om. VII,  55 
Da*  quali  esempi  beqe  appare  che  i tr.  di  faccia  ri- 
ferii* si  vogliono  del  pari  ad  oldiietti  morali  e fi- 
sici : é per  questi  ultimi  intender  sì  vc^liono  per 
facce  tutte  1'  esterne  superficie  che  di  prospetto  si 
presenlioo;  e nelle  opere  d^ll’  arte  , quelle  super- 
ficie le  quali  abbiano  queir  appariscenza  che  si  de- 
sidera , e quali  , e quante  di  tali  appariscenze 
vengono  desiderate.  Cosi  drappi  a due  facce  , soo 
quelli  egualmente*  buoni  al  diritto  ed  al  rovescio  ; 
così  dar  la  faccia  o le  facce  ad  un*  opera  da  fale- 
gname , da  muratore  , ec.  è farla  lc%igala  ed  a 
sesto  : e faccettarla  vale  afiazzonarla  a più  facce  : 
il  efie  specialmente  dicesi  dalle  gemme  alle  più  doz- 
ziali  opere  degli  scarpeliioi  e de’  marangoni. 

Oat.  Dagli  esempi  prodotti  ben  si  scorge  che  dicesi 
indifiTerenlemente  Faccia  e Facce*  Eccone  altri.  - A 
ue  pparo/c,  f aitate  la  bella  faccia  rotta  comm’ a bampa 
de  ftueo , ec.  Pent.  1 , 2. 

Sparaie  no  riso  , e me  tegnie  la  faccia , 

10  che  nane  vidde  co  rm  facce  lente,  ec.  T.  I,  49. 
Penxaie  gabbarlo  t e eco  na  faccia  fresca 

.Se  Uè  messe  a ccontare  sta  ragiotie.  Fed.  I,  xxii,  4. 
A pprtmino  neuntro  canoseie  la  zara: 

Ijs  faccia  no  cehiù  allegra 

11  ttocc^'e  ntcrra  mme  caia  » e ppassa  largo. 

P.  F.  II.  I. 

FAf.r.ci.LA  ( n.  m.  ) Visino,  Bella  e delicata  faccia. 

E dicesi  anche  FacciUo,  V.  - Va,  che  ppuosz’ essere 
la  cckàà  bella  femmena  che  s’  aggio  a Urcnare  a lo 
munito  a ttiempo  tuio , e cche  nè  bone  nè  antro  male 
te  pozza  guastare  sta  bella  faccella.  Pos.  U. 
iVon  tape  manco  ntrcnciate  V acqua  : 

Ma  puro  ta  pigliare 
Dinto  a 0 carawottolo 
De  le  belUzze  de  chelta  faccella 
Li  ntummorate  comm’  a ccestarella.  Rosa,  I,  3. 
Faccetta  ( n.  f.)  Facella.  E dìcesi  speciaìmenlc  dei 
fili  metallici  non  rotondi. 

E de  lainma  porsi  co  le  ffaceetle.  V.  de  l’ A.  44. 
FACCErnoirrfe  ( avo.  ) Dirimpetto.  - Pigliaie  na  bella 
cosa  faccefronte  lo  palazzo  de  lo  Prencepe.  Pent  11.  - 
FaccefronU  a ccAiilo  nc*  era  n autro  stipo.  Pos.  I. 
Porta  gt^anta  nave:  e ^acce fronte 
Siantto  li  Loere  suoie  a yitgroponie.  Om.  B.  io 
Facciaffrckto  ( n.  tn.  ) Affronto.  - In  tutti  i si- 
gnificati dì  Affrunto;  V. 

Si  refrettuto  chetìo  lo  pavone 
Avesse,  e mmtglio  fatiòse  lo  cunto, 

A*  ovorrta  conirosta/o  co  Cciannone , 

Ac  a la  no/ura  fatto  faccia/fruMo.  Fed.UI.  xriii,  4. 
FACatLO  ( R.  m.  ) Visino.  .Ma  ordinariamente  di- 
cesi  Faccella. 


C I A T A. 

Colo  ghianco  e lo  rotsiUo 

Vedarrite  no  faccUlo 

Che  ve  pare  bello  e accuoneio  ; 

Ma  po  sotto  a cchillo  cuoncio 
JIc  è no  ca  tcato'mpasiiccio.  Pagi.  g.  II , 9. 
FAcaoTO  ( agg.  ) Qualificazione  di  chi  abbia  una  fac- 
cia ampia  e ben  tarchiata.  — Ia  portato  nnante  a 

10  caporale  lloro*  eh’  era  n*  ornino  /uongo,  facciutOt 
e ’ncolore  de  chiummo  , cc.  G.  e P.  VI. 

FACCLVTA  ( n.  /*.  ) Facciata.  La  parte  principale 
esterna  e più  apparente  d’un  edifiuo. 

JJe  quante  n’  accedeva 
Ijt  eeatarozze  attuorno  a la  facciata 
Spaitele  e brutte  appese  nne  teneva.  En.  Vili,  49. 
FACl^lO^I.MO  ( n.  m.  ) Alocco.  V.  Ascio. 

FALERE  ( v.  a,  ) Fare.  - Ed  anche  nel  dialetto  la 
desinenza  di  questo  verbo  all*  infinito  ù antiquata , 
che  artzi  oltre  all’  acocope  Fare  si  ha  il  doppia- 
mente apocopalo  Fa. 

Lo  caso  lì  fonte:  area  a Omero  voglia 
De  fare  a U’  uso  nuosto  na  coiarca 
E mparàpuro  a ùnto  a magna  foglia. 

Vola  e rrevota . e ppo  è rresciuto  a ceacca  : * 

Justo  cornine  a echi  ha  fecato  pe  nnogfia, 

E 6o  fa  leva,  e bo  addontmà  ta  cacca.  Gap.  pr. 
Pure  nella  costruzione  serba  non  solo  il  dialetto  le 
vestigic  dell’ antico  Facete  in  Faccio,  Face,  Focena  T 
Eaciette,  facette,  er.  Faciorraggio , Faciama  ec.  , 
ma  del  doppio  procedimento  gramalicale  si  com- 
piace che  discendonu  sì  da  Facere  c si  da  Fare. 

11  che  con  esempi  andremo  dimostrtndo 

La  1.*  p.  8.  deir  indicativo  è sempre  Faccio:  gli  an- 
tichi scrittori  anche  dissero  Faeio,  moda  registrato 
nella  Gr.  - E la  2.*  sempre  Fate:  come  la  l,*  e 
la  2.*  del  pi.  sempre  Focimmo  e Facile. 

Aiin^nè  ! quanto  ve  faccio  cchiù  ccarizze , 

Tanto  acchÌ5(’uocc/u>  mieiecresce  lochiamo.  T.V.16. 
Tu  ckeUe  ccote  de  lo  tiempo  antico. 

Che  r ateamo  pe  baia , le  /foie  vere.  T.  VI , 2 1 . 
Ferma  tu,  mosto  Pazieso, 

Ccà  faàmmo  tia  Lucia.  T.  IX,  4. 

Quanno  facile  vierze  a Zeza , a Ccecca , 

De  ciavote  ve  secolo  FaUucco.  Gap.  M.  154. 

Le  3.  p*  5.  e pi.  hanno  i due  modi  Face  e Fa:  fh- 
ceno  e Fanno. 

O che  gran  sumpe  Mineeo  mo  face: 

Che  teasiià  de  zuouoìe  fa  Pinfa.  T.  Vili , l . 

Te  focena  accattare 
La  gatta  into  a lo  sacco  : 

Te  focena  vedere 

Lo  ghianco  pe  lo  nnigro.  M.  N.  VL 
So  sperule , so  spedate , 

E lo  trirolo  nne  fanno.  T.  IX , 3. 

Imperfetto.  .Aicmt,  Foeive,  ec.  oom*  per  regola  ge- 
nerale ; cd  anche  con  l’ attenuazione  di  Facea  ^ 
cc.  - Ma  è da  notarsi  che  nel  dialetto  invece  di 
Facevamo  vuol  dirsi  Facevamo. 

0 quanta  vote  la  sera  a lo  Uardo 
Jèvamo  a spasso  gtiarsune  e ziieUe 
'Ncoppa  li  tcuoglie  de  Santolonardo, 

E Uà  faeèamo  spuonnole  e ppatelle.  Canz.  aot. 

Perfetto.  I>e  I.  p.  s.  e pi  Faciette  e Fice  : Facet- 
temo  c Ficrmo. 

Fremma , Selleno  , Flemma  : e cche  ffaciette , 

Ch’  accosti  mmo  mme  chiame  ? Ciucc.  UI,  7. 
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OiMnfo  pe  Uent  io  nne  faeielte , o Cecca  « 

A Ppaorlo^  a Ì9  PenmnOt  ed  a fa  Zecca  l T.Vll^G. 
Fice  reriù , eomtne  te  sole  dicere  , 

De  la  necetsetate.  Ciucc.  pr^ 
iSoiV  ca  fia  bona  mota 

/a  fee , e ccorze  a lo  remmore  Jote.  T.  XII,  6. 

E tivUe  quante  'lìchieita  a l'Artnella 
Faeiellemo  na  bona  ciueeia/a.  Picc.>on. 

Perchè  te  f aie  pigliata  co  nmite  Mnfo 
Fortuna?  quanno  mate  ficemo  mo/e?  T.  XIII,  i. 
Jer<e  co  Mmuchio  a ccantare  na  sera 
Dove  de  casa  Ceccusza  mta  ila  .* 

Osanno  arntoie  po  mbbeto  Uà 
Fteemo  priesto  na  tantarantera.  T.  I,  4ò. 

ÌjC  9.  p.  sempre  Faciste  e Fàcistevo. 

Le  3.  Facetle , Fice . e Fece  : FaceUero  e Fecero , e 
poelicamcfile  Facero  e Pero. 

Cecca  facette  matcare  no  juomo.  T.  I,  41. 

AVo5Cte  lo  Cielo  e sse  facette  Ciucc- 1,  5. 

Co  na  gala  de  tpatnfio  eh'  aggio  cera 
De  chelta  eh’  anne  arreto  se  facette , 

Che  te  fice  resta  chi  la  vedette  , Ciucr.  IV,  30. 

Po  te  fice  fio  canroro , eh'  a rrtdla 
itfannoj'e  Io  ciuccio.  I\i,  IV,  IC. 

Tofano  fece  sinno  a la  mogliere.  T.  VII,  5. 

E fece  aogne  bella  nottreverio.  T.  V,  6. 

Ia  cehiateche  jte  cchiù  cosa  de  spanto 

Pe  ssespire  faeettero  porzine 

Scire  lo  fido.  T.  V,  li- 

Ma  fecero  ste  ggamme  jappe  jappe 

Sempi  che  me  me//i>//e  e ccammennre.  T.  VI,  94. 

E de  tutto  na  rarn/Ni  nne  facero.  Mas.  IV  , 3. 

FWo  na  mpertecata 

Co  na  bell’  abballata.  Fuorfere, 

Futuri.  P'ariarraggio , ec.  Pìuiarria , ec.  non  sudo  iu 
molto  uso,  e più  ordiuariaoiODte  si  accorciano  in 
Farraggio  , er.  e f’arria  , ec.  - Fiire  non  mancano 
esempi  appo  i più  eleganti  scriUori  del  dialetto. 
Gieste  te  /detarranno  li  detigue 
Le  mmura,  lo  ea.s/<W/o  e lacetaU.  Ciucr.  XI , 97. 

Pe  cchisse  lloco  arìmmo  nuie  perdute 
Tanta  compagne  : pe  cchisse  so  muiuorte 
Tanta  povere  gente , e nnuie  eh'  ai'immo 
Da  venneearte  no  lo  faciarritntno  ? I>  i , XIV,  1 3 . 
Essendo  questo  verbo  uno  de’  priinisiiiini  auimioicoH 
del  linguaggio  io  tutti  sridimui;  mettere  in  serie 
le  varie  frasi  nelle  quali  entra  in  cuniposiziouc  , 
Sarebbe  opera  sempre  inrouipleta  , e crediamo 
dovercene  astcnere  : ne  diamo  qua  e U nozione 
alle  parole  che  formano  il  coui|JÌnieato  della  frase. 
Direm  solo  che  nel  dialetto,  più  che  nel  eooiuiie 
idioma,  alcuni  guasti  latinismi  sono  più  rre<|uenti. 
Ad  esempio:  pui  ffacienno^  dj|  Quid  facicndum. 
cosa  da  doversi  o potersi  fare. 

Assò  ssia  da  seie  tocche  conzertato 

De  lo  qui  ffàcienno  a cchisto  punto.  Mas.  Il , 30. 

£ noteremo  Fàrs  per  Raccogliere , sceglierò  erbe  , 
frutta , fiori. 

'Afeonnia  prestamente 

F\talo  moni’  ìda  a ffa  dittamo  vero  G.  XI , 79. 
FaCEMia  (n.  f.'j  Faccenda:  qualunque  cosa  da  farsi  : 
UDO  degli  antichi  participi  futuri  rimasi  nel  Ungug- 
gio-Ka scomputa  la  facenna,  renne  Amipielfa^ec.Pos.U. 
Ve  lo  puopolo  ode  parapatta 
'Steno  le  buce  co  la  nobertate 


A tutte  le  ffaeenne  addò  se  tratta 

/j>  prubbèeo  niercsse  e SMnetate.  Mas.  il,  16. 

Ma  V.  Affacennare. 

Facclb  ' agg.  ) Fucile.  Qualifìrazione  di  qualunque 
cosa  da  (lotersi  fare  agevolmente.  Sauenno  V u.«u 
de  li  rorteicjdne  che  tlutto  chello  che  c/dice  lo  pa- 
trone  soleno  dire  eh' è buono  e eh' è ffaccle  a /fare , 
quanno  sana  quarche  ascuetate  ed  aveirà  de  lo  nq/os- 
sibele  , ec.  Pus.  II. 

Facezia  ) , ,, 

Faceto  \ ' ■ 

Fatto  ( n.  m.  ) Fatto.  £ il  participio  passato  dei 
verbo  Fare  preso  suslanlìvamentc,  e si  usa  in  tutta 
la  eslenzionc  del  tema  per  qualunque  cosa  operata 
o avvenuta.  >■  Ed  anche  in  modo  avverbiale,  come 
nel  comune  iàuma.  ••  Decette  eh’ avarria  fatto  tultOy 
e ca  sarria  juto  ro/anrio,  cornine  ’nfatio  fece.Ui. 

Ma  /eifto,  in  modo  qualificativo , imporla  anche  per- 
fezionalo f giunto  al  suo  termine , alla  sua  ma- 
turità. Cosi  Dnmto  fatto  , /■«nmena  feUta  : 

E ffa  dora  li  frutte  atet'namente 
E lo  fatto  a V aciervo  tcnemetue.  G.  XVI,  10. 

Fatteciello  ( «.  m.  ) Faccenduola.  - E ppiaeiutcde 
la  grazia  de  f’ic/a,  notate  h palazzo  , e se  «nejVse 
pe  li  faitecielle  stwìe.  Pos.  HI.  - Lo  sio  Pelruecio  e 
lo  dottore  , ; asMte  a la  varea  de  n avotro  ammico  , 
se  nne  tornaieno  a Pposilleco  : Ìo  co  la  mia  mme 
nne  jeze  pe  lo  fatteciello  mio.  Ivi,  seomp. 

F*zk)n'b*(  queste  parole  nell*  ordine  alfabetico. 

Fattore  ( «.  m.  ) Fattore , Facitore.  - .Ma  V.  nell’  or- 
dine allaUetico  Fattore. 

FACCHINO  (t).  m.  ] Furdiino.  - Ma  i nomi  più  usuali 
sono  Vastaso  e Portarobbr  ; V. 

E si  la  neve  fesse  no  carritio 

Lo  ruolUo,  /i'atffl//a  oyne  /facchino.  Mez.  IV,  127. 

FACORI'A’  Facoltà  : Potere  dì  fare.  - In 

tutte  le  condizioni  e i Iraslatì  del  comune  idioma. 
A Souìmeueuzia  scrisse  no  vegìietlo 
Donnole  farcorth  de  fare  e ddire 
.\'zo  che  besogna , comtn  aveste  'mpietto 
!ji  roq/ij  Mx'a.  .\lus.  V,  15. 

F.VCTOTO.  Denouìinazione  di  chi  ha  ricevuto  o si 
assume  la  facoltà  di  operare  in  tulio  ed  a suo  modo. 
E a cchiste  aroie.  li  piede  nuiarranno 
Tulle  li  reyne  , pe  ufi  dove  Ita  stese 
Le  ggninfe  soie  lo  mare  . e de  la  (erra 
Sarranno  lo  Fac-ioto  e ’mpacee’nqurrra. En.VU,2.'>. 

F.VGLIO.  Parola  nel  giuoco  delle  carie  ; ^ imporla 
esser  privo  di  una  caria  «lei  colore  dì  quella  che 
sì  gìoc^.  E perchè  nel  colore  del  trionfo  ( V.  Tre- 
iunfa  ) si  può  tagliare  una  carta  qualunque  con  una 
anche  minima  ; esser  privo  anche  di  questa  dicesì 
esser  faglio  di  faglio. 

Helteno  mio,  io  sto  faglia  de  faglie.  Ciuc.  l.\,  3. 

Ma  non  è da  lacere  che  spiccatamente  in  gergo  po- 
polare , r esser  faglio  de  faglio  importa  esser  fagbo 
de'  danari. 

Le  rxopie  stratte  dia  gratis-ammore 
A echi  sesia  che  sta  faglio  a ddernre.  M.as.  Ili,  43. 

Faguake  ( e.  a.  g n.  ) Fagliare.  Nel  significalo  neu- 
iro  vale  non  avere  carta  nel  colore  di  quella  che 
si  giuoca  ; ma  nell' attivo  vale  tagliare  con  carta  del 
triotìfo  un’  ultra  che  avreLI>e  guadagnalo  senza  tale 
vicenda. 


. j by  Coogle 


44 


F A I E L L A. 


Se  epoiMiYifto  0 ir  asenc  sti  sene  : 

Jitreurìo  * Feòbo , PaUad$  « Gionom , 

Fenn«ra , Marte  e Bacco  ; e tu  tcoprfUe 
la  trcitmfo  a idcnaro,  A no  pontone 
Slea  Bacco , $ avea  la  mano,  loca , < tcette 
Co  Bre  de  cappa.  Mercurio  mbrogìione , 

Che  tr  am  ■minano  a Ppoìlade  ailommaie , 

Co  <A’at)M  coppa  y lo  fagìiaìe.Cìuc  XII»  3S. 
Sette  matza.  Gionone  mette  V asso. 

£ Bacco  nce  lo  fagìia.  Ivi»  34. 

FAIELLA  {n.  f.)  Favilla  , Scintilla. 

Ma  girano  co  mmanteee  e ffaiella  : 
i4/riS2dno  io  /fuoco  addò  u tinta  Om.  V,  108. 

Co  ttutto  chetto  dinto  de  sto  core 

La  [(della  de  fuoco  non  t astuta.  M.  P.  Ili»  3 1 . 

Ecco  come  grazìosaoicote  un  nostro  scrittore  dranv- 
malico  imitava  quel  celebre  verso  di  Dante. 

Poca  favilla  gian  fiamma  accotida. 

Ma  ((della  a poco  a poco 
Si  te  spanne  » amusosia  , 

Tanto  foco  allummarria 
Che  sarrta 
Po  dif/icele  a stvtà 
Si  na  freve  tenia  tenta 
Cresce ’ncuorpo  a no  malato  ^ 

Addeventa  nfcrmetate 

Che  remmedu)  po  non  ha.  La  mii.  II»  2. 

FAIENZA  { n.  f.  ] Faenza  , città  celebre  per  le  sae 
fabbriche  di  Gne  stoviglie  , alle  quali  ha  dato  tal 
a ome  » del  pari  che  altrove  si  ebbero  quello  di 
Maioliche.  - Da  la  petena  lo  conosco  » ea  non  tango 
piatte  de  creta  rollerà , ma  de  la  cchiù  ffina  falena 
che  ttea  dinto  no  repuosto  reale.  ros.lll. 

Tr.  Anzi  in  gergo  , Faieiua  presso  il  nostro  popolo 
è uno  dei  tanti  nomi  col  quale  vengono  designate 
le  monete  e qualunque  gran  vantaggio  : forse  dal 
riceversi  regolati  di  buoni  bocconi  in  piatti  usati 
dalla  sola  nobiltà. 

A Pannaro  piaequette  sto  latino . 

£ ’nsentì  la  faienta*  u tassaie.  Om.  IV»  33. 
Fìifkzaro  ( n.  tu.  ) ArleGce  * ma  per  lo  più  vendi'* 
lore  » di  Gne  stoviglie. 

FA10'(  n,  m.  ) Faggio.  - Albero  di  allo  fusto  ( Fu- 
gut  ^Irafica  ). 

Perro  lo  jugo  w emde  fato.  Georg.  I»  49. 

Fa  V asso  de  leeina  o fuorte  fate.  Ivi»  49. 

FA  ITO  ( n.  m.  ) Faggeto  » hipgo  pieno  di  Faggi.  - E 
daasi  tal  nome  speciGcameole  a quella  falda  di 
Monte  Santangelo  che  corre  da  Castellammare  a 
Vico. 

Camme  faio  a FfaHo  che  le  spanta  » 

Che  ttossaie  eo  seeroeco  e tramontana  , 

Si  na  tiferà  a IV  utemo  lo  schianta 

Cchiù  den  antro  nne manna'nterra càiana.G.IX»39. 

£ celebre  quel  luogo  pel  deposito  delta  neve  di  che 
Napoli  tutto  1’  anno  è provveduta  » ed  anche  i 
luoghi  circostanti. 

Art'f  janca  a Ffaito  mate  scioccate 

Cossi  comm'  ha  la  vesta  la  canatza.  G.  VI»  86. 

Pure  il  Galiani  scriveva  in  questa  sentenza  ; » Fcdto 
è voce  francese , nella  qual  lingua  Fatta  si  dice 
la  sommità  di  qualunque  allo  monte  !»  Ma  il  fr. 
Faite  ( bisillabo  ) è aUenuaziooe  mera  del  Fasti-  I 
de'Laliui  : e il  nostro  Faito  non  è il  picco  , I 
ma  la  falda  di  Monte  SanUngelo.  - » Erri  un  altro 


luogo  nel  nostro  Regno  di  Napoli , prosegue  il 
Galiani»  che  porta  lo  stesso  nome  di  Faito  nella 

Diocesi  di  7>o;'a  in  Puglia;  e parimente  è sulla 
vetta  di  un  colle.  Qui  non  vogliam  trascurare  di 
traiiiamlarc  a'|>osterj,  che  questo  villaggio  * ed  un 
altro  ivi  vicÌDu,  chiamalo  Colle  » sono  due  Colonie 
di  Friiiir(*si  senza  che  si  sappia  come  ivi  sieno 
ca|>itati.  Il  più  verisimile  è,  che  sieno  gli  avanzi 
delle  ormate  Francesi  (lisfatte  dal  gran  Capitano 
della  Cirùjnola  , e forse  anche  al  G'angliono  i 
quali  r(*st.ili  prigionieri  di  guerra  » aspettandosene 
il  camhio  , fiirotHJ  mandati  a diim>rare  in  questa 
parte  allora  des«‘rta  della  Puglia.  [ FranceSt  che 
fcrei'u  tutte  ti>  gucrn*  e i tentativi  di  conquiste 
lud  nostro  lti‘gno  , scMiipre  magiiis  (uiimis  , parris 
eoiìstliU,  si  x'ordarono  di  riscattarli;  onde  quella 
gcntt*  restò  la  e renitò  la  su«i  sedo.  E incredibilu 
riilldccamenlo  che  conservano  ai  loro  linguaggio. 

1 padri  hanno  cura  tjj  fan;  che  i loro  bambini 
r .ippii'iidaiio  [iriina  d'imparare  il  volgar  Pugliese, 
e quasi  si  direiiln*,  che  [KULsauo  ancora  a ritornar  \ 

nell'  alitil  a patria.  Il  Francesi*  che  parlano  è una 
S|>ecie  di  Provenzale,  ma  non  lascia  d’ esser  cor- 
rono, inalgrudo  i’ istinto  che  corno  abbi.ira  detto» 
hanno  ad  .'unailo  e conservarlo.  » - Abbiam  vo- 
luto Irasrrrivcre  tutto  qut*slo  per  non  defraudare 
i nostri  leggitori  di  una  curiosità  storica  che 
non  vogliamo  uè  guarentire  nè  rifiutare,  notando 
solo  che  i nomi  de’ due  villaggi  della  Puglia  Dau- 
nia  non  sono  già  Colle  e Fatto,  ma  sibhcDc  Celle 
e Faèto  : il  tpiale  uUimo  nome  è appunto  Fag- 
gelo  prommzialo  alla  ]>ugliese. 

FAl.ANlìA  ( ti.  f.  ) Ma  si  usa  i>el  numero  del 
più . e .**01)0  i[ue*  pezzi  di  legname  cIk»  si  sol- 
lopongnno  |H‘r  traverso  alle  barche  » ai  grandi 
massi , perché  agevolmente  vi  scorraiH)  soi^ra.  — 

EsfCimoU  :)Utie  li  irtivicrze  de  la  mùdia  falanghe 
da  varare  In  varca  de  la  vita  soia  a lo  maro 
de  le  gtjrantiìzze.  Peni.  IH,  7. 

falanghe  sj>cssO  sì  spalmano  con  sego  perchè  più 
faciiinentc  possa  scorrere  cuS  che  sopra  vi  dee 
-sdrucciólare.  E perciò  il  celebre  D.  Fastidio  si  ebbe 
a dire  : Si  la  falanga  m>n  se  sedogne , mmorza  e 
non  cammòm  la  varca.  Ceri.  XVI,  900. 
l'Ai.AMGnniiA.  Designazione  di  una  s|>ecie  di  uva,  da 
mangiare  e da  far  vino»  la  quale  si  coltiva  nel 
territorio  di  Pozzuoli. 

IVdi*  da  na  hi/fuca  mortnrcìla  ' 

Scire  la  falanynina  de  Pezzulo.  V.  di  P.  I,  16. 

Cosi  sithcrzava  il  Basile  su  retimoiogia  de’uusiri  vini.* 

/.’  asprinio,  aspro  a lo  gusto. 

La  larrema , che  /face  larremare  : 

Ia  fnlangkina , jusio  na  falanga. 

Perché  scorra  la  tvirca  a la  marina  : 

/a  ra.'ipata  , rr.  M.  N.  111. 

Fai.angaggio  ( n.  m.  ) D;ivasi  questo  nome  al  dazio 
che  pagavano  le  navi  tanto  se  ancoravano  ne' porti» 
quanto  .se  prcndcv.ino  stazione  alle  spiagge. 

FALBALÀ'  ( n.  m.  ) Falbalà.  Questa  parola,  che  ri-  t 

potar  si  iKilrchlte  voci*  forestiera  , anzi  di  rcH^enlc  ’ 

introduzione  in  Italia  » è la  denominazione  gcocrica 
di  quegli  ornamenti  d'  abili  e (a|>ezzcrìe  che  io  ca&i 
s))ccia)i  si  dissero  riheroni  c Balzane  dagli  antichi. 

V.  Fauda.  - Per  vezzo  del  dialetto  la  prima  L si 

cangia  in  R. 
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Vanno  perzì  a ìa  manecn  e ggonneìla 
Lo  farhalà  che  ppan  trippecella.  Sporch.  iV , 8. 

FALDACCHERO  ( agg.  ) Qualificazione  adottala  dai 
repoetieri  per  que’ con  torni  per  Io  piu  zucclierioi 
che  si  adattano  ad  alcune  vivande  ; e diennsi 
specialmente  Ova  ’nfaldocchera  » le  ova  condite  ed 
apparecchiate  in  tal  foggia. 

Ckillo  eh’  era  aìlopato  , de  carrera 

Se  le  nnorcaie  conm’ ova’ufaìdaechera.  V.  VI,  10. 

La  desinenza  è del  dialetto  ; ma  la  |>arola  nò  ; V 
tuttavia  Fauda. 

FALLO  ( n.  tn.  ) Fallo  , Errore , Sbaglio.  Come 
nel  comune  idioma. 

Vania  a echi  more  che  non  mora  ’nfailo.  Mas.  L 27. 

Altro  Dun  v'  ha  qui  da  notare  se  non  esagenizione 
J)are  quinnece  e faliot  in  senso  di  superare  di  molto. 
V.  Quinnece. 

FàLLAHb.  (va.  Fallare  » non  raggiugnere  lo  scopo 
Vedentw.se  faliulo  uo  designo  » 

Penzaie  de  se  schiaffare 
Dmto  Santo  Loiso.  Mas  I,  44. 

£ conseguentemente  Sfollare  ; V. 

Fallire  ( v.  tt.  ] Fallire.  E dicesi  non  solo  di  chi  non 
adempia  alle  obbligazioni  contratte  nella  mercatura. 
Po  veddé  no  mercante  de  ragione 
Co  na  boffelta  nnanic  che  scrìveta  : 
terra  era  de  denare  no  montone 
Co  no  mutto  mme  parze  che  diceva  : 

Quanno  io  fallesco  e ffaecio  lo  pezzente 
Scaso  le  ccase  da  1$  pedamente.  G.  d*  A.  45. 

Ma  generalmente  dicesi  dell*  essere  caduto  in  grande 
infortunio. 

Mo  li  ca  lo  Pennino  è già  falluto.  T.  1,  34. 

Fallitto  ( n.  m.  ) Uomo  senza  credito,  un  misera- 
bile. 

Doppo  na  bona  nova  ha  i/o  FaHuio.  M.  as.  IV  , ar. 
Pe  cehùso  tratto  che  i avea  seniuto 
( Pocca  era  no  pezzente  ) atsaie  a ffbrte , 

Se  nne  jeva  eolereco  e ffalluio , 

Che  parea  fusto  connannato  a mmorie.  Mas.  ac  31. 

£ per  allusione  al  rifuggirsi  in  luoghi  d*  asilo  quelli 
che  potrebbero  essere  arrestali  per  fallimento  : 

E pe  scappa  da  V aòòonnansa 
De  puopolo  dì  appriesso  U'  erajuto  , 

Coi^  a la  Chiesia  comm’  a no  falluto.  Ivi , 34. 

Barco  falluto.  £ il  nome  che  dassi  ad  alcuni  giuo- 
chi di  società  coi  dadi.  - Urne  trovo  no  quatto  e 
mmiezo  pe  ghioquaremello  co  la  segnerà  Cecca  a Jian- 
eo  fallato.  Son  me  nce  catacuogliet  retpoee  Cecca  , 
ca  rum  so  mmercante.  Ha  raggione , disse  Taddeo  , 
ca  pe  Uoro  i /fatto  sto  jtioco.  FenL  V,  ntr.  - Si  al- 
lude al  pessimo  costume  de’  fallimenti  dolosi , e al 
pessimo  ditterio  di  non  potersi  fare  fortuna  se  non 
dopo  tre  fallimenti. 

FallE!(za  { n.  f.  ) Fallimento. 

FALLUCA  ( n.  f.  ) Piccola  barca  a remi  , spesso 
adorna  di  una  tenda  - Chillo  maro  ( de  PosiUeco  ) 
che  le  rasa  lo  pede  , è ssempe  chino  de  falluche  de 
ugnare  y che  eo  mfnusece  e siuons  se  nne  ranno  la 
sera  pe  lo  ffriuo  pascemou  de  cheli  aria  nzucca- 
rata.  Poe.  111.  Ma  spesso  ricevono  lai  nome  anche 
le  picciole  barche  da  trasporto  da  luogo  a luogo 
del  nostro  golfo , ed  anche  le  cannoniere.  Ora 
ùttuonio  a sto  carro  nc  erano  tanta  de  le  falluche, 
de  li  tazze  e de  le  barche,  che  pareva  n' aserzeto.... 


Nc  era  n’  ou/ra  nfenetà  de  varehe  , vuzte  e fal^ 
luche , esaennoce  cenu/e  pe  n/f  le  ttartane.  - Comparze 
la  falkica  de  lo  sio  Vecerré , accompagnata  da 
dote  galere  ed  avotre  falluche  de  guardia  , <9ì4  a 
la  vista  de  lo  luoco  de  la  festa , iparaiVno  na 
mano  de  cannonate. . . . Durate  sta  beila  vista  n ora 
tosta  : e perché  le  falluche  aceommensavano  a bo- 
tare carena  ; lo  sto  Petruccio  co  lo  Dottore  , pas- 
sate a la  varca  de  n’  antro  ammico , se  nne  toma- 
ieno  ncoppa  Posileco.  Ivi , scump. 

Ort.  Trovasi  scritto  anche  Felluca.  Anzi  lo  Stiglio- 
Ja  scrisse  anche  Felluchellay  non  in  senso  vezzeg- 
giativo ma  deieltivo. 

io  le  sarvaie  sse  cqualto  feìlucheìle  : 

B ssi  compagne  moie  , sii  malantrine 
Muorie  de  famme  , ssi  sfratta  panelle^  ec.  En.lV,88. 
FALOPPA.  E quell'  erba  che  volgarmente  diecsi 
Pelo  di  Lupo,  ed  anche  Stoppina.  » In  Botanica, 
n dire  P.  Onorati  ( IV  , 88  ) , si  crede  dì  essere  la 
» minima  della  classe  Zifa.  r> 

FAM.MA  ( n f.  ) Fama  , Buon  nome  , Buona  no- 
minata. £ poeticamente  la  Semìdea  banditrice  delle 
buone  azioni. 

La  verta  ssola  è echella  e tmò  i argiamma 

Che  te  dà  bello  nomme  ehellafamma.  Fed.IV,  Ei,  4. 

.Srmpe  lo  nomme  tuosiro  ad  ogn’  etate 

Slrommettarrà  la  Famma  gloriosa.  £n.  IX,  114 

Le  pparole  de  Napole  mpastate 

Non  songo,  frate  mio . d’ oro  pommiento  , 

Ma  de  zuccaro  e mmele  : e Famma  vola 
Se  fanno  a tiude  lengue  cannavola.  V.  de  P.  I,  22. 
Ma  spesso  questa  Somidea  diviene  un' Arrcccarpia  come 
ben  disse  il  P.  Stigliola  nel  oapolitanizzare  la  fa- 
mosa descrizione  che  oc  fa  Virgilio  nel  IV  dell’  £• 
neide.  ■ 

Ole  u gliotfe  lo  vero  e la  huscia. . . 

Janara  lenguacciuta. . . ( cAc  òa  ] 

Co  n’  allegrezza  granne  sprubecanno 
Cou  vere  e ppastocchie.  En.  IV,  41  a 44. 
pAinoso  ( agg.  ) Famoso  : nel  doppio  senso,  in  bene 
e io  male,  comunque  in  quest’ùltimo  dicasi  pre- 
cisamente Nfonuno  ; V.  - Vasta  che  cquante  sar- 
ronno  a le  ggalUrie  e a li  ciaidine  de  Èomma , de 
Melano,  de  Venezia  e de  li  aule  eetà  fammose , tutte 
sarranno  pegliate  da  sto  monte.  Pos.  111. 

S è ppe  Chiaieu  pone , è no  saccente , 

Oratore  fammuso  , 

Ed  ave  la  rettoreca  a ccantara.  T.  VII,  4. 

Nò  la  voze  sferrare  da  patrone  ; 

Ma  ra  cercanno  , e ffana  bona  cosa, 

A la  gra  tnmorte  soia  mano  fammosa.  G.  XX,  137. 
Esempio  unico  di  Sfanmaio  per  Difiamato  abbiamo 
in  Titta  Valentino. 

Se  lo  delitto  è brutto  ed  è sfammato. 

Co  la  vita  lo  onore  è scaienzato.  Mez.  I,  84. 
FAinfosissEMo.  Graziosissima  è l’ ottava  che  ci  dà  1'  e- 
sempiu  di  questo  superlativo. 

Isso  po , perch'  era  ommo  oUetteraio , 

Le  venette  crapiccio  de  stampare 
No  cierto  /ammostiucmo  trattato , 

Zoè , eh’  ognuM , potesse  pigliare  — 

Ma  po , noti  sulo  ca  fo  reprobo , 

V aspierte  lo  facettero  abhrusciare, 
i4//fio  a lo spropoteio  parlava, 

Ca  la  comoetuddene  abbastava.  Mez.  lU , 139. 
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FAMME  { n.  f.  ) Fame.  - Non  è preciso  sinonìmn 
di  Appftilo  e nemiueoo  di  Cannarizia.  V.  queste 
parole.  Fame  imporla  una  penosa  conseguenza  di 
assoluta  mancanza  di  aHmenlo.  - Vuole  cchiù  de 
la  munumi  ? ( 'ntiempo  de  peste  ) che  s'  aìlaltava  li 
figlu,  le  ntosseeava  ; e se  not  ze  le  bedea  siennere  e 
mmorire  nnanie  de  la  fantine.  Pos.  IV.  - Ma  non 
di  rado  le  dilTerenze  si  eunfoiidono.  ~ L' addore 
che  nne  aerea  ,{  da  lo  pignola  ) i era  na  desfida  \ 
mortale  a lo  campo  de  V appetito  t na  zitazicme  ad  i 
infonnanno  a la  banca  de  la  gola  ; latito  che , re~ 
siste  e rresistep  a IC  utemo  prurocata  da  lo  sciauro 
de  ló  pignolo , tirata  da  la  cannatìzia  naturale  , e 
ttirata  pe  la  canna  da  hu  fantine  che  la  rosecara  ^ 
seìassaiecorrereaprovàrenneunpocorìlln  Pont. IV,  7. 

OfìT.  Nim  m.ii>caDO  esempi  di  Famma  per  Fame. 

Mora , mora 

Chi  vote  fare  a rtnuir  nun  ì de  famma  . 

E boa  la  rro^dKi  lloro  a /funcoea  sciuinina.  Mas.  1, 15. 

.Ma  non  sembra  esi'inpio  da  seguirsi. 

FAMMEGLLV  ( n.  f.  ) Famiglia.  Origine,  tipo  e giia- 
renlia  d’ ogni  buon  ordine  nella  civile  convi\eoza. 
Che  sserve  a (fa  la  musrra  e la  t eglia. 

E eco  lo  canto  dlcere  la  doglia 

Chili'  ommo  eh'  è de  povera  famtneglia?  V.  I,  1 1. 

FAMMEUARbTATE  ( «•/*•)  Familiarità,  Amorevolezza, 
Coolidenza.  - Pe  cchesio  le  ftarla  ( a la  musa  ) 
co  ffammeliareiate , dicennole  ^re  mia  bella  fantine 
sta  grazia  ^ ec.  Tard.  vai.  1,  2. 

FAMMOLO  ( fi.  m*  ) Servo.  - Appartenente  alla 
bassa  famiglia. 

E ppari^ie  h avelie  ini'  a le  mmaoo 
Fammole  de  la  casa  prencepale.  Mas.  VI , 5C. 

FANALE  ( n.  m.  ) Panale.  - Ma  il  nostro  popolo 
beffardo  chiama  fanale  anche  il  vertice  dt*' calvi 
perche  , nella  perfetta  calvizie  , riverlx^ra  la  luce 
c par  che  rispleoda  precisamente  come  un  fanale. 
Paro  l' affronta  e puro  vace  ’nterra , 

Forzi  eogliuto'ìnmiezo  lo  fanale.  G.  XX , So. 

FAN'ATECO.  ( agg.  ) Fanatico.  - Parola  della  quale 
spesso  si  è abusalo.  Nel  suo  vero  signifìcalo  im- 
porta furente  : ed  ogni  uomo  che  maivca  di  pru- 
denza , per  qualunque  principio  che  domini  la  sua 
caparbietà  dee  divenir  tale.  *•  £ tali  il  nostro  po- 
polo chiama  tulli  gli  ostinati  a non  rimuoversi  dai 
loro  fantastici  pt'nsieri  ; e la  malattia  di  clic  sono 
investili  lai  testardi  col  nome  invilitivo  di  Fana- 
lìcheria  va  qualificando.  Cosi  nel  grazioso  dramma 
del  Fanatico  in  berlina  trattasi  della  fanaticheria  di 
divenir  nobile  ; ìn  quello  della  Pietra  Simpatica , 
della  fanaticheria  di  apparir  scienziato. . . Perchè 
non  si  adulta  da  tutta  quanta  è l' Italia. . . da  tutto 
il  mondo  civile . . . questa  bella  parola  del  nostro 
popolo,  Fanaticheria  la  quale  ben  sarebl)e  ai  no- 
stri  giorni  più  che  a proposito  per  la  correlile  ma- 
lattia di  moda? 

F.ANFALUCCA  ( n.  f.  ) Fanfaluca. 

Io  voglio  che  a la  zita 

Cumpre  cose  de  zuco  e de  sostanzia , 

Aon  mbriie  e (faufuluccke , 

(he  non  vanno  «è  a brnnere  o donare.  M.  N.  VI. 

FANFARONE.  Ma  più  comuiieiiienle  A'/im/'nronc , V. 

FANtiOTTU  ( «■  in.  ) Fagulto,  Fardello.  - .4  chi 
sio  mmiciato  ace  pnosto  no  fangollo  ncuollo  e poie 
mesa  na  mano  fredda  'mpietto.  Sciai.  11.  - Se  le  chiuse 


lo  core  de  seiorta  che  stette  'mpizxo  de  filare  li 
fangotie  de  II’ arma  a la  doana  de  la  morte.  Peni, 
ntrod. 

FANOMENO  f n.  m.  ) Fenomeno.  , Parola  greca 
d^rofÀtYov  che  sìgitifica  Apparenza. 

£ ggià  jlfondrarr/iio 

Schiega  sto  gran  fanomeno  de  Sole.  M.  all.  1 , 33. 

FANTASIA  [ n.  f.  ) Fantasia.  Anche  parola  greca 
<t>xvr%cia,  , la  quale  importa  la  facoltà  iuvenlrìce , 
r immaginativa  dell'uomo,  mirabile  se  ragione  l' ac- 
compagna, infelice  quando  se  ne  distacca  e trasvà 
sola  delirando.  E la  madre  di  tulle  le  belle  arti , 
la  generatrice  di  (ulte  le  utilità  vievia  crescenti 
della  vita  civile... Ma  ìnsiemementc  la  disgraziata 
cagione  di  tutti  gli  umani  deliri  , di  tutti  ì sodali 
iiìforlmil. 

FANT.ASEMA  ( n.  /■.  ) Fantasma.  Anche  parola 
greca  4>xrTaiTfxa.  - Furerà  accepe  cappiello  co  ddui> 
stodìente  - Si  t’  ombre  notturne  siano  testune  mo- 
lenconeche^  mpretsiune  elemeniart,  o fantasmt  /W- 
ìeltcsche.  Sciai,  mp.  1. 

11  Roc^'accio  ci  conservò  V antica  canzone  de  lo 
Sconciuro  de  la  Fanlasema  toscanizzato  : 

Fontanma,  Foiuoitma 
Che  di  notte  rni,  ec. 

Quale  or  sia  quello  che  Ira  noi  si  va  giocosamente 
ripetendo  V.  alla  parola  Monaciello. 

FANTE  ( n.  nu  ) Fante.  Parola  di  vario  significalo 

1. ^  Persona  giunta  allo  stalo  di  vigorosa  gioventù,  cui 
non  più  appartiene  il  titolo  d’infante.  V.  Nfante,  - 
.Venerea...  trocaie  lo  ditto  Pronuneteo  ^ e lo  iifia- 

a ssaglire  'neielo  , e da  Uà  arroldxire  lo  (fuoco 
epiHjrtarelo  'nierrape  sserriziode  ll'ommo:  isso  àt’  era 
fante  lesto  ^ nò  nce  perdette  tiempoy  ec.  Tard,  vai.  1,  3. 

2. "  Persona  addotta  a servigi  domestici  : e dicesi 
tanto  del  iiiiischio  che  della  femmina.  - Ijì  fante 
furba  è il  (ilolo  d'iina  graziosa  commedia  data  il 
1756  nel  Teatro  Nuovo  con  musica  del  Traella. 

3. "  Soldato  elle  non  milita  a cavallo. 

E ntuomo  a lo  forfante 

iSleano  de  guardia  cavaliere  e (fante.  En.  X,  I09. 

E troviamo  scritto  anche  Nfante. 

Su  qnaltromilia  muto  bene  armate , 

Aosate  a lo  ppatire  e brave  nfante.  G.  1 , 61 . 

FANTAniA  ( n.  f.  ) Fanlaria  - Iai  fantaria  $pa~ 
gnola  s’ cdiboilenaie,  ec.  V.  Abboltenare. 

Favto  ( n.  ni.  ) E TI  nome  che  dovasi  già  ad  una 
moneta  del  Aniore  di  grana  sette  e mezzo  » p«g« 
giornaliera  de'  fantarcini.  V.  Treddecinco. 
thià , SI  si,  e lo  pezzolto ? - Éde  jostizia : 

- Teccote  sta  vintuna.  - E'  .schia(famella... 

Tu  si  astrino  de  pieno,  non  faie  bene.. 

- Senza  collera  , chisto  è n auto  fantn.  1 3 a.  b.1,2. 

Fantoppino  ( n.  m.  ) Persona  brava,  accorta  ed  in- 
traprendente. 

Disse  Diomede  : Vi’  « nce  annceino , 

Ca  sto  presumo  a nntuV  ivnc , e no  paro 
De  fanloppine  sò  elte  nce  lo  pportano. . . 

Pannaro  è uno  , eh’  a ttirà  la  frezza 
Abbtuta  di  eh’  è pjfratteco  d'  Apollo  : 

LV  auto  se  ràiomma  Anca , mala  capezza  , 

Figlio  a Cccepregna , er.  Om.  V , 5i  c 52. 

FAOV.E,  ec.  V.  Pance. 

FAOKE  ( n.  tn.  ) Favore  - L'  ortografia  di  questa 
parola  c de'  suoi  derivati  è assai  varia  ; e dicesì 
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indiflerentemenle  « Farorc  : e nel  pi.  Faeton 

e Faurt, 

So  ccìtrle  thaniìo  fatto  no  gran  $auio 
Scopp’a  itutte , nxt  ncopp’a  ie  boicie , 

F jtfonno  mio  cca  pe  ffa  (aor9 
A $tipottrt  ciucce  affritte  core.  Ciucc.  Vili,  40. 

F fHm  $apta  $t  fnage  Io  remmare 
De  la  gente  contraria  o de'nfartre.  Orr.  U . 3. 
Fuorte  avimmo  ’ufarore  la  sentenzia  Om.  1,  87. 
Pacca  n’  av«a  nè  amniice  tù  ff'ature.  Ci  ult.  HI,  1 b. 
Aè  de  tan  a [aure  te  conlienle.  illez.  IV,  13. 

Faoribe  ( r.  a.  ) Favorire.  £ dicesi  indiiTLieutemrnlc 
Foorire , Faunre  e Favorire. 

Tu  che  ttantu  faorifle  h Cortese , 

Singhe  puro  co  mmico  liberale.  N.  S.  5. 

A'on  ri  ca  nce  protegge  ìio  Reggente 

Che  ffaoreice  le  Mtnuse  a tiuUe  W ore?  Ivi , iCO. 

Che  cquauno  Bacco  li  Griece  faurera  f 

De  tutte  quante  Cantre  gente  annate 

Iseo  salo  a lo  dduppio  cchiù  balera.  V.  d.  P.  111.  1 4. 

Porzt  vengo  a la  festa  pe  ffaurirele.  Cori  L.  U. 

Accosii  ^Aerano 

Crtecenno  chille  che  nce  favorevano.  Gucc.  pr. 

Il  pari.  p.  è F'aoruiOt  Fdvoruto  e Fauresciuto. 
Chino  è staio  favore  segnalalo 
Ch’  a echiù  d’ ogn*  auto  a iterare  ha  boluto 
Apollo  : e cquanno  mote  te  V aie  sonstato 
Euere  de  sto  muodo  fauresduio  ? Mcz.  IV,  13. 

Faotonb  ( n.  m.  ) Fautore  : (apio  chi  favorisce  , 
quanto  chi  parteggia. 

E a mma  t?o  fare  e a ccuomprece  e ffauture , 

Pa  lo  casocara//o  ’nchelle  mature.  G.  IV,  59. 

F.VOZO  , ec.  V.  Fatuo. 

FARCONE  ( n.  m.  ) Falcone  { Falco  ).  È il  nome 
di  un  genere  di  uccelli,  i cui  caratteri  sono:  rostro 
adunco  con  cera  gialla  alla  base  , capo  pennuto , 
lingua  bipartita.  Le  specie  che  ci  appartengono 
sono  : 

1.^  L'Aquila  dorata  (Falco  (hrysanthus  ) ^ con  piedi 
lanuti  d’  un  giallo  rossiccio,  corpo  foscobnino  di 
rubigine  , coda  .nera  con  base  cenerognola  on  cg- 
giala.  Nel  dialetto  Aquela. 

3.^  li  Nibbio  ( Falco  milvus  ) , con  coda  a forbice, 
corpo  a color  di  ferrugine  con  capo  più  chiaro. 
Da’ nostri  è detto  figlio. 

3. ^  L'  Astore  ( Falco  palumbarius  ) , con  cera  ne- 
gra e ne*  margini  gialla,  corpo  fosco,  retlrìci  con 
fasce  pallide,  sopracciglia  bianche,  piedi  gialli.  Nel 
dialetto,  Asloro. 

4. **  Lo  Sparviere  ( Falco  nisus  ) con  cera  verde  , 

piedi  gialli,  addomine  bianco,  ondeggialo  dì  grigio, 
coda  con  fasce  nericce.  Chiamasi  nel  dialetto  Srro- 
viere.  Ve  n'  ha  due  varietà  : 1 ruaccbialo  ; 3.^  lat- 
liciuoso  d*  un  sol  colore.  Possuuo  educarsi  j>er  la 
caccia. 

5. **  il  Greppio  ( Falco  tinnunculus  ) , con  rostro 

lurchinkcio  airestrerno  più  denso  e giallo  alla  base; 
cera  , piedi  e patjiebre  gialle  ; dorso  bruno  rosticcio 
con  macchie  negricaoìi  ; coda  rotonda.  Nel  dialetto 
dìcesi  Acertiello. 

£ da  notare  che  il  Basite  nel  racconto  ile  li  sette  no/om- 
mielle  nel  noverare  gli  uccelli  di  rapina  tace  de  Fal- 
coni, c che  in  quello  de  li  tre  Bri  anemale  de- 
nomina il  primo  indifferentemente  Forcone  e Spro- 
tiero.  - Èceole  deientale  aucietle , soggette  a le 


ggranfe  de  nigìie , de  spproviere  e d‘  asture.  Peni. 
IV , 8.  - JLo  primmo  eh'  era  no  bello  Forcone. . . 
se  trovate  ncoppa  la  montagna  abetaia  da  lo  For- 
cone...  E benuto  lo  Nproviero  da  fare,  ec.  Ivi,  3. 
Falcone  adunque  pel  nostro  popolo  è precisamente 
lo  .sparviere  educalo  per  la  caccia  - IWeimouno 
che  pportava  no  beltisstmo  Forcone  , iuMero  se  lo 
comprate  pe  lo  frate  eh'  era  cacciatore. . . . Che  Ffar-^ 
cane  è cckisso  cùe  ppuorte’mpugno?  F Ghienna- 
riello  disse:  faggio  comprato  pe  ddaretillo.  Ivi,  0. 

Falconi  e Falconetti  si  denominarono  già  alcuni  pcoi 
di  artiglierìa  dì  vario  calibro.  — V.  Arieglieria.  — 
l'enne  opprimo  no  gran  piatto  de  porpette. . . giiosino , 
lo  Gallemenaro  de  .Ifarr/ttonno  occomettzo  a mme- 
nare  le  mmano  a ssonatore  de  pi/aro,  e sce- 
sene no  mano  de  porpette  , cotnme  se  earrecasse 
quarche  farconetto  o conno/te,  le  monnora  ambascio 
0 scapixia-euollo.  Po»,  olrod. 

Voeehio  de  Forcone  , espressione  enfatica  di  occhi 
vivaci,  brillanti,  frezzeggianti.  - CiuHo  a sta  bella 
vista  restale  ammissOf  e ccomm’o  n' omino  de  po^/ia 
teneiwo  mente  mo  a echesia  e tnmo  a cchella  : chi 
le  pareva  na  fata , ehi  no  luna , ehi  co  W uocehie 
de  feuxotte  pellegrino  e echi  co  U coptUe  d' oro:  nd 
sapeva  dove  se  stesse , s'  era  a Ggenova  o dove  le 
sidle  fanno  tordegliune.  C.  e P.  11. 

De  zelo , comm’  a ddoie  fornace, 

Sbampaìeno  li  bell'  uocehie  de  forcone.  G.  XD,  94. 

FARCONIO.  Nome  di  celebre  musico  che  cantava  di 
basso  con  noce  cosi  piena  e sonora  che  a suoi  tempi 
non  ebbe  chi  se  gli  rendesse  eguale.  Coti  il  Fasano 
a quel  verso 

E eco  no  voce  de  Fkreonio  disse.  G.  X , 74. 

Ma  lo  stesso  tutore  deoominò  Fbrcofiso  il  Favonio. 
Y.  Faugno. 

Che  nzo  fuo  uso  nc'  è Ila  de  rtsctgnuole. 

Che  cconzierte  de  lecore  e eeardille  ! 

Spira  Fareonio,  e ae&>mpagnare  vele , 

Co  grecuea  IV  aequa  e le  ffnmne , a echiUe  ! 

G.  XVI,  12. 

FARJ)A  ( n.  /*  ) Parola  contadinesca , e vale  per  tutto 
ciò  che  si  è raccolto  alla  rinfusa  per  lame  il  leta- 
maio : e coDsegoeolemente  ciò  che  dal  letamuo  si 
trac  per  impinguarne  le  terre  : è il  fimo  pìngue 
de’  Latini. 

Jetià  monnezza  non  te  piglia  scuomo 

Co  le  mmano  pe  tterra , anche  mmeseata 

Se  nc’  è garda  pe  ddinio , ca  no  juorno 

Mme  nne  rengrazie pe  IV  arma  de  Tata.Ger.  I.  20. 

In  città  Fardo  .vale  Sterco.  Ma  V.  nella  Cr.  Farda , 
Fardata  cd  Infardare. 

F.iHDEU.0  ( n.  m.  ) Fardello  , parola  che  rìtimke  la 
stessa  idea  di  coso  raccolte  alla  rinfusa.  V.  Agar- 
dellare.  r Parennole  bona  V arte  de  fare  grippa.. . 
ditto  a no  ceetsbeo  .*  Posa  le  besacce  , eh'  aie  luor^ 
to  t se  sparlieno  lo  fardiello , chìsto  a mine , chssto 
a tte , ec.  Sciai,  mp.  II. 

Sia  pel  signifìcato  primitivo  d’ Infardare,  sia  porri- 
guardo  agl*  incomodi  che  sempre  recano  i lardelli 
nell’  addossarli , felicissima  è 1’  espressione  che  il 
Cuorvo  pone  in  bocca  a Masaniello  che  vestito  di 
lama  d’  argento  aringa  il  popolo  r 
Cierto  pe  nane  non  avarria  lassato 
Cheile  vrenzole  meie  , ni  de  st'  oriento 
M'avarrisse  ccò  bùio  nfardellato.  Mas.  V,  36. 
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FARE.  V.  Paetre* 

FiVRFALLA  { n.  f.  ) FarfatU.  È precisamente  quella 
specie  di  Lepidotteri  che  viene  coolraddistiou  col 
nome  di  Papigliom  ( Papilio  ) / ma  comunemente 
il  nostro  popolo  dà  il  nome  di  PalomfM  e PuUm- 
melle  a tulle  le  specie  dì  quella  classe. 

Farfali.okb  ( in-  n.  ) Farfallone.  Grande  farfalla  : e per 
traslalo  , un  grande  sbaglio  , una  sciocca  dicerìa. 
Uoco  cuce  cchiù  de  na  menzogna  rana , 

Scrofe  » [arfallune  ed  trcocierve.  M.  all-  IH,  5. 

FARFAKO  { m.  m,  ) Il  Malgenio  , il  Diavolo.  - 1 
Toscani  chiamano  Farfare  la  lossiUagìne,  che  beo 
potrebbe  dirsi  la  Malerba  per  antonomasia.  £ nel 
dialetto  Farfaro  esser  ne  potrebbe  un  traslalo. 

Co  creo  cfC  a nnuie  lo  farfaro  nfernaU 

Nce  cacate  , mmmie  arca  li  stominacaic.Om.YI,88. 

FAftFAfUELLO  ( n.  w.  ) Nel  concetto  popolare  dassi 
tal  nome  a quei  pretesi  spìriti  aerei  che  nel  co- 
mune idioma  cbiamansi  Folletti,  e i danni  diche 
si  suppongono  esser  cagione  son  dispctlucci  piut- 
tosto che  disastri.  V.  Monacìello.  Il  Fasano  per  altro 
adoperò  questa  parola  sempre  in  signìBcato  di 
Diavolo. 

Ofro  eh*  a ffarfartello  co  pprontezza 

Parla^  ennka  nomigliaro  Mmp*altuomo.G.\lV  ,54. 

LI’  aiero  s’asserenate  dapò  sio  fatto , 

E la  serta  restate  camme  mj^rimm*  era. 

Isso  ( Riruirdo  }ji'oca  pe  ddtnlo  de  baratto, 

A'è  ntupfe  trota  cebiù  ’nnuUa  tnanera. 

Dice  po  cono  riso  a schiattarielio  : 

La  facea  naturale  Farfaridlo.G.  XMIl,  38. 
FARFOGLlA.  Troviamo  questa  parola  nel  Vocabo- 
lario del  porcelli  , in  significato  di  Balbuziente  , 
con  una  stranissima  etimologia.  La  parola  è vera- 
mente eufonica  : e Nota  fai  foglia  è uno  «legli  ordi- 
nari buffi  del  nostro  teatro  di  S.  Carlino  nel  dop- 
pio carattere  di  mal  parlare  e male  oprare. 
FARINA  (»•/’•)  Farina.  In  tutti  i significati  c le 
allnsioDi  del  comune  idioma.  - Venne  pela  farina, 
e nce  lastaie  lo  sacco.  Pos.  HI.  - Tutte  se  reteraieno , 
aspetlanno  lo  juomo  appriem  pe  scotolare  sto  sacco 
$ bedere  si  nc'era  portere  o farina,  hi,  V. 

Si  po  guarcuno  a lioro  sgraziata 
Lle  pare  : càcita  a lleggere  se  toma 
Na  vota  o doie , e ppo  li  stente  dicere  : 

Chesia  è /farina  soia,  non  ba  tre  cciccre. Fed.IV,zx. 
Faienaro  ( n.  m.  ] Farìnaro,  Venditore  di  farina. 
Li  Fhrenare  e ttutto  lo  mercato 
Vanno  a Cciullo.  N.  A.  IV,  1 3. 

Fabemta  {n.  f.  ) » Sorta  di  vivanda  popolare  com- 
n posta  di  farina  . acqua  ed  olio , e talora  con 
» qualche  altro  ingrediente,  come  passi,  maudorlc, 

. 9 ec.  - Quella  fatta  con  farina  di  fave  dicesi 
Favarella  : quella  col  frumentone , Polenta. 
Fabcvella  ( n.  f.  ) Si  dà  questo  nome,  alla  farina 
del  granone.  V.  Granodinnia. 

Faue.viello  ( fl.  ffl.  ) Persona  più  faccendiera  che 
laboriosa. 

E W ascia  ’mmieso  a ccienlo  farentelU  ♦ 

Jute  a la  guerra  p’aunà  crespielle.  Om.  IV,  20. 
PARINOLE  ( n.  f pi  ) Si  dà  questo  nome,  non  ai 
dadi  ili  generale,  ma  a sette  dadi  ì quali  hanno 
i segni  del  giuoco  in  una  sola  farcia  , rimanen- 
done in  bianco  le  altre  cinque.  £ siccome  nel 
getto  dei  sette  dadi  la  probabilità  è che  le  facce 
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bianche  sten  quelle  che  sempre  prevalgano . era 
spontaneo  il  traslalo  di  paragonarsi  il  getto  di  lai 
dadi  al  getto  di  tanti  pezzetti  infarinati.  Dei  sette 
dadi  delie  farìnole,  sei  hanno,  sempre  in  una  fac- 
cia sola,  il  numero  progressivo  da  uno  a sei,  e 
il  seffSmo  una  campana. 

Si  fuochi  a ecarte^  a ddale,  a Ur%uxhe,  a dyriglie 
A ccecandrotle , a schiaccht , a Ue  /[arinole , 

Se  nee  perde  lo  tiempo 

Se  nce  mette  lo  nnore  a ccompromisso , 

Nce  lasse  li  denare , 

Nce  pierde  T ammecizia , ec.  Peni.  Hi , egr. 

Essendo  sette  i dadi  delle  Fatinole  e dovendosi  rac- 
cogliere tutti  in  una  mano  ; le  dimensiooi  ne  sono 
picciole , quasi  frantumi  di  ossa.  Di  qui  il  Fasaoo  : 
Im  carne  a ccanr  ^ e V assomma  che  avanta 
'SfarimAe  la  t>oy/io  mannù 'nFraiUo.  G.  VH,  54. 

E perchè  il  tavoliere  sul  quale  giocanrì  le  farìnole, 
esser  vuole  ampio  pel  getto  di  sette  dadi  ; si  ebbe 
a dire  il  Cortese  nel  descrivere  un  mento  a larghe 
dimensioni  : 

La  carro  creo  che  ppesa  miezo  ruotolo , 

Anze  songo  doie  carré  poste  nzemmera 
Che  se  nce  pò  jocare  a le  /forinole.  LeCt.  IL 

FARO  ( n.  m.  ) Faro.  - Per  antonomasia , da  noi 
s‘  intende  il  Faro  che  divide  la  Sicilia  peniosolare 
dalla  insolarc. 

Con  è in  tempesta  tuttavia  lo  FarOt 
E dopo  notte  vene  jonto  chiaro , 
disse  UDO  de’  nostri  trovatori  del  duccnto  : ed  ora 
spiccatamente  diciamo  : liomioazione  , Dominio  al 
di  là  e al  di  qua  del  Furo. 

Ma  il  nome  di  Faro  è parola  generica , ed  importa 
un  fanale  elevato  all' imborcaliira  de' porli  al  dop- 
pio oggetto  d’iiitlìcarne  da  lontano  la  direzione  ed 
evitarne  nell’  entrarvi  i pericoli.  - » Mess.  Jozzo- 
» lino  de  la  Marra  me  niannai  a le  galere  che 
9 Stanno  a lo  faro  de  Ofaiilo , pe  recattare  lo  ne- 
» jM)le.  » M.  Sp.  1255. 

St,  P.  S.  Maria  del  Faro  è il  nome  dì  una  chiesetta 
su  la  falda  meridionale  di  Posilìpo , dove  dicesi 
Mnrechiano. 

FARRAIUOLO  V',  Ferraiuoìo. 

FARRO  ( n.  OT.  ) Farro.  - Il  farro  è precisamente 
il  7Wiicum  S])clta , o , come  ad  altri  piace  deno- 
minarlo. il  Triticum  farrum,  V Hordeum  coeleste. 
E il  Farro  spoglialo  è il  Triticum  polonieum. 

Dove  cjiist*  anno  aie  mattuto  [arre , 

Miette  l’auir’  anno  fave  ca  nò  sgarre.  Geor.  1,  18. 
5t  aggrano  e a (farro  su/o  ruote  la  terra 
Preparorf , mirti'  «occàir  a cckelle  stelle 
Pleiade  ditte,  ec.  - Ivi,  61. 

Fabro^ie  ( n.  m.  ) Dassi  tal  nome  dai  nostri  cam- 
{Mgnuoli  ai  Triticum  turgidum. 

FAKZA  { n,  f.  ) Farsa.  - Ora  intendesi  per  Farsa 
o Farsetla  una  rappresentazione  drammatica  di  un 
solo  alto,  e specialmente  se  di  argomento  giocoso. 
Ma  tal  nome  si  ebbero  dapprima  tutte  Pe  nostre 
drammatiche  produzioni  , non  solo  se  scherzevoli 
( delle  quali  può  vedersi  un  saggio  alla  parola  Cch- 
raceiolo  Pietro  Antonio  ) , ma  le  eroiche  ancora  come 
quella  dettata  dal  Sannazzaro  nella  gran  festa  data 
nella  nostra  Corte  Aragonese  pel  conquisto  di 
Granata  : della  quale  è d’ importanza  qui  dare  UQ 
saggio  per  la  storia  delle  nostre  costumanze. 
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D Faru  di  ipesser  Jacobo  Sannauaro  ranpres«nlata  di 
notte  avanti  1’  iUustrì»sÌmn  signor  Duca  (li  t ahibria  , in 
la  feata  fatta  alli  4 dt  mano  1492  iu  la  aala  de  lo 
CaatieUo  di  Capuana  per  la  vittoria  delli  signori  Be  et 
Regina  di  Castìglia  havura  del  regno  e cifià  di  Ora- 
nata  a li  9 di  gennaro  del  mcdesirao  armo.  - Primo  : 
Fo  collocato  un  tempio  bellissimo  in  mezzo  della  delia 
aala , «opra  venti  colonne  con  molti  ornamenti,  et  do]K> 
alcuni  romorì  } ne  fo  cacciato  estratto  Maumettu  con-  j 
decentemente  vestito  , et  nella  somtnitii  del  tempio  fo  ' 
alzala  una  Croce  con  T armi  di  Cartiglia  in  una  hat>>  | 
dera  : et  Maometto  cacciato  con  mestìzia  così  cominciò 
a parlare. 

dolente  , 

/Sbri  veder  ta  tua  gente  soggiogata  : 

A’b/i  veder  più  Granata  ; fuggi  l.isjo 
A che  pur  fermi  il  paaso  ? Il  Citi  ti  caccia  : 

Fortuna  ti  minaccia  , «c.  » 

( È da  notarsi  die  con  le  rime  cosi  ordinale  sono  tutte  le 
farse  del  Caracciolo  ; ed  anche  le  due  della  Scuola  Ca- 
vaioìa  e della  Scuola  Curialesca  di-liate  dal  d'  Anto> 
nìo  : cd  anche  alcuni  canti  nelle  eclrghc  dell*  Arcadia 
hanno  le  rime  disposte  in  tal  foggia.  Ma  proseguiamo  l’ e- 
sposizione.  ) 

w rinito  eh'  ebbe  Maometto  queste  parole,  la  Fede  uscio 
dal  medesimo  tempio  molto  riccamente  vestita  et  coro- 
nata di  lauro:  cosi  cominciò  a parlare: 

Ecco  che  li  Ttùei  danni 

Eopo  tanti  e ta/tti  anni , in  lieta  gloria 

Si  xfoltan  con  riitoria  , ec. 

>»  Finito  che  hebbe  la  Fede,  se  tornò  nel  tempio,  quale 
ftt  subito  portalo  in  testa  della  sala  : dopo  venne  la 
Letizia  vestita  ornatamente  con  tre  compagne,  quali  so* 
navano  viola  , cornamusa , flauto  et  una  ribecca  : la 
Itetìzia  che  cantava  portava  la  viola,  accordando  ogni 
cosa  insieme  soavemente  : venute  che  fòro  dove  stava 
lo  tempio,  restarono  de  sonare  : et  la  Letizia  cosi  co- 
m nciò  a parlare: 

Quando  già  mai  te  stelle 
^ider  donne  più  belle  ineteme , e tante 
Congregate  davaute  ia  prcscaiia 
Di  et  grande  poteniia  ? ec. 

Compito  che  hebbe  la  Letiaia  di  dire,  gettò  Cori  e rama- 
ghetti  odoriferi  ; et  cantando  come  prima  se  ne  tornò 
donde  uscio.  Et  da  là  subito  uscirò  sonando  li  Trom- 
betti , tutti  vestiti  riccamente  ad  una  maniera.  Et  ap- 
presso 1*  illustrissimo  signore  Prìncipe  di  Capua  con  l' al- 
tri delicatamente  vestiti  ad  una  maniera  del  signor  Re 
di  Casiiglia  di  color  verde  et  bardigUo  , iespuni  di  seta 
carmosina , borrìghi  negri , dipoi  le  vesti  alla  fraozese 
de  damasco  inaino  ai  piedi  d'  oro  battalo  et  borrìchie 
verdi  e calze  di  grano  rìccamentc,  con  torcie  in  mano 
ballando  : dapoi  ciascuno  prese  nna  signora  per  la 
mano , et  ballò  la  sua  alta  et  bassa , et  con  le  tor- 
cic  in  roano  se  nc  tornarono.  Et  per  quella  sera  et 
cosi  la  festa  hebbe  fine.  » 

Ai  Unti  begl’  ingegni  nelle  belle  arti  e nella  bella 
letteratura  porgiamo  questa  Irascriaione  per  inci- 
tarli a sfoggio  delle  loro  leggiadre  fantasie. 

A farse  di  tal  fatta  , sebbene  con  pompe  assai  più 
modeste  dilTusc  nella  ciltadioanza , nlludi'va  il  Ba- 
sile quando  disse  ; CheUa  se  /ere  na  qio/rìauna , 
camme  se  avesse  da  recelare  na  farza  ; clielta  fio 
grammaglieUo  t ec.  Pcnt.  V.  trod. 

E riguardo  alle  farse  cavaiole  ed  altrettali  clainoru.se 
buffonerie  scrissero  il  Sarnelli  e il  Cortese  : - Hn$eca- 
ehiuove  , o(ra  la  capo  a brognòla, . .atta  tanta  bona 
qiudetate , ( ironicamente  detto  ) che  itutfo  lo  juììm 
suio  nne  area  che  ddicere , ed  era  la  farza  de  lo  etm- 
Itiomo.  Pos.  V.  Cioè , argomento  de  farse , persona 
espofiU  al  pubblico  ludibrio. 

Ma  di , perchè  dioicance 
Te  si  oecom  bestu/a? 

Se  face  quarche  (forza  a lo  eataìe? 

VoUAB.  Napol.  Vòf.  il. 


0 torna  Carnevale?  Rosa,  III,  9. 

Farzarìa  ( n.  f.  ) Clamorose  vociferazioni  che  prò 
o coidro  insorgono  di  frequente  ne’  teatri  c nelle 
piazze. 

Che  rrommure  vonn‘  essere  P 
.SVoTfinno  forzarle  de  lo  casale 
Ca  vedono  li  zite  : 

Ca  ecà  nce  sla  ckist' uso,  ette  nce  fanno 
Pro/iio  no  carnevale. 

- A‘ò  Mine  pareno  nò  faru  de  zite , 

}fme  pare  che  se  cAiagneesciabbacchew.Fen,  V,  5. 

F.VRZELVIÌE  ( t>.  n.  ) Troviamo  quesU  parola  nel 
Capasso; 

Ma  chillo  co  na  freoma  de  rommilo 

Rcsy  osc  farze tanno:  Si  spedato 

Si  non  te  passa  prtesfo  sso  predilo.  Gap.  M.  2’?. 

E il  Mormile  iiiterpetra  : Scherzando  con  dissivoltura. 
E l>onc  sta  ; ma  sempre  nell’  allusione  alle  lepide 
derisioni  usale  da  M»mi  nelle  Farse.  V.  intanto 
Sfarzo. 

FAS.  l’aroU  Ialina  che  importa  ciò  eh’ è da  farsi» 
ciò  ciré  di  dritto,  di  dovere»  di  gìiulizia:  roi>- 
poslo  è AV/os, 

Lo  fas  e lo  uefas  fatC  è na  cosa  : 

Aesciuno  se  vo  fa  li  fatte  suoie  : 

Peccale  mostre  songo  pe  lo  mtinno 

Sic  gguerre  : eccolo  dillo  chiatto  e fmnno.Geo.1, 135. 

Al  Pa  ^ano  piacque  napolilanizzarla.  « 

Ma  sta  cosa,  Tiiiillo, 

O pe  ffasso  o ne  fosso 

Già  /'  ha  fatta  lo  palre,  Fen.  II , 3. 

FASAXO  ( n.  m.  ) Fagiano.  Uccello  il  cui  genere 
è distinto  per  le  guance  con  cute  nuda  e liscia. 
Ne  abbiamo  tra  noi  la  sola  specie  del  Fagiano 
colchico,  Pkasianus  Colchicus.  Rossiccio  vario  pinlo; 
topo  verde  turchiniccio;  guance  p:ipillosei  coda  io 
forma  di  cuneo.  - ,Ve  n’  ha  de’  salvatichi  e degli 
addomesticati  : tutti  di  cibo  squisitissimo , e perciò 
di  gran  pregio  , e con  gran  cura  governati  nellt 
fagianiere.  Fra  le  molle  vivande  nel  convito  mi- 
ziale  della  regina  Bona  r>  Fu  rarrii«>to  di  Fasani  ». 
Pmucro.- Fagiani , specialmente  dai  nostri  1*010101  , 
dkuosi  quelle  persooe  che  non  hauoo  limiti  a spese 
ne’ loro  amorazzi. 

A'rt  faecella  aggraziata, 

Bcmmetiuta,  sterleccata, 

Si  la  vide  eh'  esce  e ttrase , 

Che  va  attuorno  noiC  e ghiuomo , 

Sienie  di:  quaecosa  nc  è. 

.V'  ha  ppadule,  non  ha  ccase  : 

Tanto  bene  da  ddò  vene  ? 

Mce  sarranno  gran  facenne 
Qua  fasano  nc'  è che  spenne  : 

Aon  va  netta  crid' a tnme.  La  mil.  1,1. 

Ora  questi  tali  più  comunemente  diconsì  Merlotti. 

Fasameu.0  j jj^  stesso  significato  , e nemmeno 

hASA.VONE  ) ® 

sempre  distinguibile  per  età»  ma  sposso  per  mag- 
giore o minore  balordaggine. 

Barò , ssò  nnammorato  ■ 

E equarehe  ffasa/niello , 

Quarche  rracchiello? 

> Appunto  (c  tu  sci  quello.)  LaBar.  /,  13. 

Lo  liempo  è già  scomputo 
Che  cierie  fasanune 
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P‘  wm  «0  MhUò 
Zecchine  e ddoppeiune 
5o/r«i«ojV/là  - Carlona , IT,  12. 

FASANO  (Gabriele  ).  Abbiamo  di  lui  Lo  Tasso  Na- 
l*OLETA>o,  zoè  ì<i  Gerusiilenime  f.ibherata  de  lo  fio 
Tor^wito  Tasso  vota(a  a /lengua  nos/a  da  (grabie/e 
Tasano  de  sla  celale.  Dello  stile  e più  dell  orlo- 
{jralìa  adottala  da  questo  autore  abbiani  detto  ab- 
bastanza ne’ preliminari  a questo  seeondo  volume. 
FASCIA  { n.  f.  ) Fascia.  In  lutti  fedi  usi  e le  allu- 
sioni del  comune  idioma, 
i/a  n’  An  cciiiii  de  no  velo 
Pe  nfascià  le  ffemle  a lo  feruto  : 

Le  lirocia  ammore  pe  V ammalo  bene  \ 

Fasce  che  nnuWo  nuzie  se  n'  è sservulo  : 

L axzuppaie  co  le  urezze , e le  liegaie 

Co  le  lirezse,  opialà^  che  se  lagliaie,  G.XIX,  Il  2, 

Js  buie , Griece , eh*  appriesso  nascmrrile , 
ya  eaiena  pe  gaseia  irovarrile.  En.  11  ♦ 48. 

Ma  trattandosi  di  fascia  de'  bambini , per  lo  più  si 
adopera  il  plurale. 

Kcole  a primtna  vista  na  eaierca , 

Che  ckiagne  mamma  e Itala , de  zembriìle 
Muorte  dinto  le  /fasce-,  e ppe  ccheW  erra 
Jevano  attuomo  comme  soreciUe.  En.  VI , 103. 

Fasce  diconsi  gli  orli  delle  vesti.  V.  più  giù  fo- 
iciare.  i 

yice  so  gran  quanteih  de  serenieche  <, 

£ /fatte  appcala  fasce  de  gonnelle.  V.  de  l’ A.  4o. 
Fascia  uicesi  anche  quella  decorazione  cavalleresca 
che  scende  per  traverso  dalla  spalla  sinistra  e sì 
annoda  nel  fianco  opposto,  c negli  ecclesiastici 
dalie  due  spalle  annodandoU  sul  petto.  Ma  quafi- 
Uim|ue  tali  decorazioni  si  appartengano  ai  più  alti 
gradì  di  quasi  tutti  gli  ordini;  in  quello  soltanto 
instiluilo  da  Re  Carlo  HI  di  Borbone  i cavalieri 
addimandansi  Fasce  di  S.  Gennaro.  Negli  altri  di- 
consi Gran  cordoni.  V.  Tracolla. 

AsTii.  fbscia  de  lo  Zodiaco.  V.  Zodiaco. 

'i/rnÌPio  tra  le  Uopelle  ( sone  ) e Uorrrta  eie 
ya  fascia  pe  la  quale  camme  sirata 
Fosse,  e ddudece , comme  tirasseie  , 

Si^nc  , o «rowerxo  fanno  la  votata.  Gaor.  I,  65. 
pAsaATCRO  ( n.  m.  ) Dassi  tal  nome  a que'  panno- 
lini  ne’ quali  si  avvolgono  i raociulli  per  poi  fa- 
sciarli : ed  anche  per  uso  delle  donne  adulte  per 
le  loro  faccende  meosiiali.  Altrove  il  nostro  Fa- 
seiaturo  dicesi  Pezza  ; V.  - Metcalase  eo  U ddam- 
meceile  a ttagliare  na  mano  de  saoaneìle,  de  sopra 
fasce , de  coppoMle  e de  tillicarelle , nn  arravogliaie 
no  fasciaturo.  Pent  IV,  11. 

Co  lo  colriello  e eco  lo  fascicUuro 
//arrarojliflic,  che  parse  pesatura.  Vai.  li,  6. 
Fasciolla  [ n.  f.  ) Fasciuola.  E dicesi  precisamente 
delle  fasce  de' bambini:  e sono  frequenti  lo  frasi: 
Quann  era  *nfascioUe : Morire'nfascioUe , «c. , per 
dire  Quando  era  bambino , Morir  bambino,  ec. 
Quaimo  uice'nfaseioUe,  ini*  a la  connota 
A te  cacaieno  *mmocca  li  diavole.  Gap.  M.  96. 

Chi  portava  no  citalo  *nfasciolla , 

Chi  se  spassava  co  li  strommolille.  Ciucc.  XlU,  4l. 
Fascetta  { n.  f.  ) Fascetta.  Qualunque  piccola  fa- 
scia che  rifinga  checchessia  per  fermarla  - In  si- 
gnificalo di  bustino  è parola  di  recente  data  , e 
comunemente  dicesi  Corzetto  ; V. 


N 0. 

Fasciare  ( c.  a.  ) Adornare  con  fasce  o liste  , ma 
non  in  modo  che  facciano  pieghe-  V.  Fauda.  U 
Fasciare  del  comune  idioma  dicesì  nel  dialelto 
yftsciare.  - Te  voglio  fare  no  bello  paro  de  ma- 
neehe  de  panno  russo  fasciato  de  velluio  verde. 
PenLlV,  4. 

F.\S(HO  ( n.  m.  ) Fascio.  Parola  generica.  V.  Sareem , 
Mazzo  t Manucchio , e più  giù  Fascina. 

E lo  fascio  de  Celeo  che  se  stregue 
Co  cinghie  ^ ed  i de  fieleee  e rrostina 
Co  /frasche  mmoltonalo  de  sammuche  : 

Chisto  annetta  lacampaeleppagliuche.  Geor.  I,  46. 

A BOTTA  FASCIO.  V.  dopo  Botta. 

Fascbtiello  ( n.  m.  ) Fascetlo.  Ma  V.  Manucehio.  - 
yfra  sto  miezo  venne  la  mamma  co  no  fascetiello 
de  forza.  Peni.  IV,  4. 

Fascitia  { n.  f.  ) Fascina.  Ma  dicesi  de'  piccioli  rami 
e frasche  e sarmenti  da  ardere.  - Pemonto...  fece 
no  sarcenone  occossl  spotestato  che  jiee  folca  no  straolo 
a strascenarslo  ...Se  le  accravaccaìe  ‘ncoppcs,  de- 
cenne : o bene  mio , se  sta  fascina  mme  portasse 
eammenanno  a ecavallo  ! Erco  la  fascina  commen- 
zatc  a ppigliare  lo  portante  comm*  a ccavoi/o  de  Be- 
segnano.  Peni.  1 , 3. 

S' impiegano  altresì  le  falcine  per  siepi , > argini , ed 
anche  parapetti  e trincee. 

Lìce  fare  jìorzt  co  butte  chiene 

D'arem,  ecco  /fasctnele  ttrencere.  Mas.  Il,  9. 

Fasciata  { n.  f.  ) Nello  stesso  significalo.  - Caro- 
do’Ma  era  juta  a lo  vosco  pe  na  fasciata  de  legna 
pe  /fare  no  scaudatieìh  a la  figliastra.  Peni.  Ili,  10. 

FASULAKA  ( n.  /*.  } £ la  Nulatea  bituimnosa  de'  Bo- 
tanici. 

Po  pesate  maiorana  e /fasolara 
Aruta , menta,  canfora  e rcardt71c 
E n erra  che  non  saccio,  puro  aimra. 

Che  se  dace  pe  bocca  a ppeocerille.  Vai.  II , 7. 

E V ordemro  de  piglia  la  cimma. 

De  fasolara,  eh* è defrescativa, 
Emmellrencella*ncuorpocomina  nlimma.Cap.M.85. 

FASTIDIO  ( n.  m.  ) Fastidio,  Muleslìa,  M.»  in  si- 
gnificato di  Sazietà , Noia  , dicesi  Sfastidto  ; V. 

È notabile  1*  uso  di  questa  parola  presso  il  nt)stro 
popolo  in  senso  di  Cura  , Pensieri).  Decettero  che 
sertvessero  a Nnapole,  e nce  la  /licessero  acconciare 
a spese  Uoro , pacca  non  c'  era  nesriuno  che  se  noe 
pigliasse  lo  fastidio.  Pos.  41.  - £d  anche  in  senso 
di  amichevole  affetlo. 

'ATienlire  lo  tenore 
De  la  mmasciata , lo  rengrnzeiaie 
De  lo  fastidio  e de  lo  buono  core.  Mas.  Il , 68. 

Se  vo  piglià  fastidio  Ciccoli/lo.  M.  d'O.  HI , 8. 

Fastediuso  ( agg.  ) Fastidioso,  nei  doppio  senso  di 
dare  o di  avere  molestia.  - //anno  avuto  no  man- 
noto  che  sfrattassero  eomtn  a ffemment  marease  o 
eornm*  a studiente  fastedeiuse.  Pos.  111. 

Fu  /fatta  na  proposta  a no  zellaso 
Ch’  era  prunlo  a ppigliare  e male  pagare  : 

Credo  che  nne  sarraie  fastedeiuso  ! 

Com*  a lo  lietto  tu  può  cu-reposare  ? . . 

Bespose  : ammico , dormo  co  ppiacere , 

Mme  maraviglio  dorma  ehihadaaverei  F.  II. X-  77. 

In  gergo  li  fastidittse  sono  ì birri. 

FASULO  ( n.  m.  ) Fagiiiolo.  - Il  dialetto  conserva 
r antica  prolTereaza:  Pkaseolm  era  il  nome  latino 
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conservato  in  Botanica.  > Molle  ne  sono  le  va* 
rictà  * e nella  colicsiuno  agraria  del  Reale  Orto  se 
ne  contano  più  di  cento , compresi  i Dolichi  detti 
Tolgarnieote  Fasuio  a nuiccarone , Fasolont,  Fuso- 
Ullo^  cc.  - I più  comunemente  coltivati , secondo  il 
p.  Onorali , son  distinti  in  primaticci  e tardivi  ed 
io  no/>i  clic  non  hanno  bisogno  di  appoggio,  j»  So* 
novi  poi  , egli  prosegue,  i bioitchi  ^ i neri,  gli 
occhiuti,  i macchiali,  i turchini,  cc.  , e quelli  che 
si  mangiano  con  tutto  il  guscio  ».  Ci  si  pcrnietla 
usare  la  stessa  sobrietà  di  parole...  anche  por  le 
allusioni  che  il  nostro  po|K)ii>  ne  Irae. 

A lo  (tempo  che  ssimm’  oie 
Lo  nzorarexe  è ppazzia  : 

Chtila  nsegna  de  lo  vaie  , 

Peppo  mio,  me  fa  tremmà. 

Smtpe  è tnmcglio  stare  sule: 

Ca  chi  piglia  la  mogliere , 

O na  sporta  de  faxute  , 

0 na  sat'ma  dejienzicre 
Senipc‘necii)0  ha  dda  porta  - Li  zite. 

FATA  ( n,  f.  ) Fata.  Ma  non  in  significato  di  M.aga 
che  dal  nostro  volgo  dicesi  Janara  * 5(reya  , Fat- 
tocchiara.  Aella  volgare  credenza  le  Fate  sono  esseri 
benefìci,  comunque  non  sempre  innocenti  nelle  loro 
fatazioui.  V.  Jaslemma.  * A cchille  tiemjie  s*  aosora 
che  cgttanno  na  Regina  area  fgìiato  s ajtarava 
tutto  lo  jxdazzo.^,  e venerano  le  Ffate  a (fatare  la 
creatura. . . Ora  mo  ncomntenzanno  le  Ffate  a ddore 
le  ffataziune  lloro...  la  sesta  arraggiata  e nforiaia 
pe  (o  dolore  eli  aveva  a lo  pede,  le  disse:  Va,  che.,, 
puozze  arreventare  setpa , «.  Pos.  IL  - Ma  poste 
tali  assai  rado  eccezioni , non  v'  ha  espressione  di 
maggiore  elogio  che  posila  darsi  ad  una  donna 
quanto  quella  di  denominarla  una  Fata. 

Ai  (femmetìa  o si  Ffata  ? A^on  commene 
Chiammà  femmena  a tte  , ca  mme  ntra  nuie 
Lo  deh  nce  ha  mannaio  tanto  bene.  G.  IV’ , 35. 

Si , Ffata  bella , sine 

Popatella  à' ammorc.  1/ aracelo  de  Diana.  HI,  7. 
Chi  1*0  «a  Fata  saporetella. . . 

Chi  na  papaia  grazioseìla. . . 
y eccola  ccà.  hi,  11 , 10. 

Se  fece  bella  a W uocchie  de  na  Fata.  Vai.  Ili»  7. 

Patella.  Vezzeggiativo  di  Fata. 

Chi  sart  a , chi  sarrà 
Chesta  Mia  Foretana  ? 

Addò  va,  addò  ta 

Sta  Fatella , .sta  .)f6re/ana  ? 

- Che  .Mbreana  ?..  (he  Ffatella? . . 
na  }tusa  pacchianella. 

E'  na  .ìfnstt  che  non  tene 

barbascia  de  IV mitre  mre,  ec.  V.  Abhallonalo. 

F.  tale  augurtosa  qualificazione  dassì  anche  agli  uo- 
mini , ed  un  Ilei  giovine  dicesi  Fato  c Faliilo. 

Dì  ek‘ è no  bello  Fato 
Che  rmne  fa  pazzia... 

Caro  Fattilo  ! - Cara  Patella  t 
~ Chi  è lo  nennillo  de  sta  ncnnella  ? 

- Chi  è la  nenncìla  de  sto  nfnm7/o? 

- Ai  ttu.  - Ai  ttu.  La  milorda»  1,  10. 

1^1  anclm  Fotone  : 

Già  ttonui  lo  Fotone,  lo  Valente, 

1 edite  camme  luce'ncbHh  manto.  G.  XMII,  39. 

M:ì  esclusiva  alle  donne  è l' altro  vezzeggiativo  di 


Fateciìlla.  Lo  stesso  che  Fatella. 

E i*po , eh'  ammorti  pe  no  Fatecella , 

I Ao  morzilto,  na  gioia  , no  sprettnore.  P.  F.  I,  1. 

La  vivace  fantasia  meridionale  trova  la  presenza  di 
una  Futa  non  solo  in  un  uccelletto,  in  una  lacera 
fella,  in  una  sardellina , ma  benanche  io  un  fiore» 
in  una  pianta  di  mortella,  in  un  cedro  , ec.,  o il  no- 
stro Rasile  se  ne  sbizzarrì  nel  suo  6'unto  de  li  cunte. 

Qualunque  sia  l'origine  di  tali  Fanfasiicherie , certo 
è,  come  ben  disse  il  Serio,  ca  V ttorco  e le  (fate 
so  punte  de  storia  pe  lo  jmojtolo...  Jote  a ddl  a na 
vajasMS  ca  le  ffate,  la  mbriana  , lo  monaciello  songo 
mmenziune,  e bt  se  non  danno  no  pantuofono  a 
la  cAiofca.  \vm.  IV^ 

Fatare.  V.  Affatare. 

Fatazione.  V.  sopra  in  Fata. 

FATICA  [ n.  f.  I Fatica,  Fatiga.  In  tutti  ì signifi- 
cali e le  allusioni  del  comune  idioma.  - La  fatica 
senipe  è bona,  pecchè  V ozio  e lo  stare  co  lo  ventre 
a lo  sfde  songo  cawa  de  muto  male.  Pos.  IH. 

A sto  guaglione  le  vorria  dà  chessa, 

Ca  rnnir  pare  de  sintto  e de  fatica.  M.  d'O.  HI»  22 
Addunca  la  faiica  n ave  a sdigno  : 

A botta  de  suda  V oro  se  scara  : 

Tutto  vence  fatica  : a lo  pezzente 

Fa  lo  vesuogno  assotiiglià  la  mente.  Geor.  1 , 38.* 

Fatecarb  ( V.  n.  ) Faticare»  Fatigare.  - Lvuale  /a- 
tecare,  perchè  satino  arragamare  e (fare  pezzille  de 
Scianuena  eh' è no  stupore.  Pos.  HI. 

Fra  Petrillo  zappatore  braco 
E ppe  lo  (falecà  non  anco  paro.  M.  d'  0.  H , 15. 

FatEgatohe  ( n.  m.  ) Abile  ed  assiduo  alle  fatiche. 
11  contrario  è Sfatecato.  5Ia  Falecatore  dicesi  spe- 
cialmente di  chi  è addetto  ad  opere  di  agricoltura; 
per  le  altre  arti  dicesi  Lavorante. 

Fatecatrice  ( n.  f.  ) Nello  stesso  significalo. 

E lavo  dà  a lo  (iglio 
A ssulo  fine  scritto 
Ca  è (fatecatrice , 

Solleceta  e mtnassara.  Fen.  1 » 1 . 

Fateciso  ( agg.  ) Faticoso. 

Veramente 

È troppo  fatecosa  sta  sagìiuia  : 

Jote  chìatM  chianillo , ca  n è niente  Ciur.  MH,  C. 

Lbss.  Affateeare;  V. 

FATO  ( n.  m.  ) Fato , Destino. 

(chiù  non  è 'mmaiio  mia  » ma  de  lo  Fato 
E essere  vitx>  o muorlocraiemmalina.  En.  XII,  20. 

E nel  plurale 

Ftiorze  mutasse  la  malegna  stella , 

E mmeglio  via  pigliassero  li  Fate.  Ivi , 4o. 

Fato  1 

Fatili.o  ( In  senso  di  hello,  avventuralo.  V.  in  Fata. 

Fatonb  ^ 

F.U'IO.  V.  dopo  Facere. 

FArnia:iMARO  ( agg.  ) Maliardo.  - Ma  quello  at- 
tributo. dassi  più  comunemente  alle  donne. 

A la  terra  de  Circe  fatlocchiara 

Già  V armata  è berma,  e la  cosfeia.  Eu.  VII , 3. 

])a  chillo  tiempo  nò  ncs  rummanette 
Sa  vecchia  die  non  fosse  latfocchiara , , 

Che  ddico  vecchia?  nsi  a le  pperrerelle 
Se  mmezzaimo  de  fa  le  pjtopatelte.  Ciuc.  X,  2. 

F,vttf.c.(.iiia  ) j j j . (J|*cra  di  Fat- 

l-AiTocaiiAliu  S ' ' ' * 
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tocchiaro.  L'inflessione  deprczialìva  di  queste  pa- 
role ben  dìn)ostra  il  buon  senso  del  nostro  po- 
polo. Ma  V FaHurn. 

Quanto  la  v<Kca  sozza  de  Stmone 
prozoHtiaie  o fattor.chiara  vecchia 
Che  ffa  no  pesaluro  o no  scarpone 
Abbaltà  pe  la  casa  pe  ffaitecchia  , 

Lo  uapeva  e lo  ffece.  Ger.  XVi,  37. 

E (fìUeno  ionie  le  ffattoerkiarie 

Ole , seurrisso , chi  tchilio  se  nzonnara 

De  notte  pralecà  pe  cchelle  bie , 

Àuci^o  aueieltOf  a bisia  nce  ncappava  Ciucc.Xlll,.3. 

Tali  scbiocchezze  dai  nostri  scrillori  del  dialetto  sono 
state  sempre  derise:  e se  il  Tardacioi  credè  com- 
batterle con  seri  ai^mcnlt  ( Vai.  /,  7 e ). 
unico  il  troviamo  che  si  fosse  scostato  dal  più 
sano  consiglio  di  berteggiarle  : specialmente  nel 
nostro  teatro  comico.  E per  tacere  delle  Farse  date 
alla  corte  de' nostri  prìncipi  aragonesi  ( V.  Co- 
raeciolo  ) , nel  primo  dramma  regolare  dettalo  dal 
Cortese,  ecco  u ridicolo  elenco  degli  ainmiuicoK 
delle  fattocchierie. 

Saeeio  le  mmeureangegne  che  state  fare  : 
lÀ  chiappe  de  li  mpite^ 

Le  bette  de  fegliulo , 

Code  dinto  V arcixdo , 

V acque  de  le  nnote  onne, 

Pipatelle  de  cera , 

&tmmuc^  tenza  frunne , 

Argate  e ccatenacee , 

Capo  de  galle , fave  e ppignalielkt 
Spile  y ciuuove  e ccorlieìlet 
Lo  toreee  eecato , 

Che  ttaccio  io  mo?  vatla  , ec.  Rosa.  V,  3. 

E scene  graziosissime  ne  avevamo  nelle  noilre  com- 
medie io  musica  flnchè  si  conservaroiro  nella  loro 
giovialiti  e non  vi  s' introdusse  la  bastarda  moda 
del  srn/tmen/o/umr. 

Lbss.  A/faiecchiare;  V. 

FATTE-FESTA.  Iodica  un'esecuzione  ben  riuscita  , 
un  affare  terminato,  cd  anche  un  istruiiienlo  alto 
a compire  una  faccenda.  - Lo  protamquatupio'nve-- 
dire  lo  falle- fetta  t fece  na  nuiuo  de  eompremieiue 
a r arcenfanfaro  de  li  Dabuine.  Seat.  IV. 

E eco  io  fatiifesta  inC  a la  tacca 

Se  nue  jeze  derido  a Io  Mercato.  Mas.  IH , 18. 

Nel  primo  esempio  trattasi  di  un  desiderato  ratto  di 
già  eseguito  : nel  secondo  di  un  rinvenuto  di- 
ploma col  cui  mezzo  ricondurre  a concordia  la 
popolazione.  V.  Fetta. 

FATTO  V.  Facere. 

FATTORE  ( n.  m.  ) Fattore , Operatore.  - Questa 
parola  ora  comunemente  importa  Massaio  , Ca- 
staido. Ma  prima  davasi  tal  nome  a chiunque  a- 
vesse  la  missione  di  prestare  opera  nella  economìa 
comunale.  Ad  esempio  : - » Jero  tre  fatture  co 
» gran  pressa  recoglicnno  lo  marctaggìo  ( la  col- 
y>  ìett.l  pel  maritaggio  ) perchè  dicevano  ca  lo 
» aprile  sequeolc  venevano  le  galere  catalane  a pi- 
» gliare  la  zita  »,  A/.  5pm.  1237. 

FATI  L’KA  { n.  f.  ) Fattura  , Opera  ; ma  di  una  tal 
foggia  , di  una  tal  determinata  congegnazione.  V. 
Fazzeiove,  - ilfÀposeio  ca  nò  nc’cro  denaro  che  l'u- 
Kcsse  potuto  pagare:  ma  eh* essa  poteva  caerenne 
patrona  co  ffarele  vedere  la  fattura  de  VanUlhche 
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drncM  lo  patri,  pe  ppiylìarenne  lo  modiello  e ffa^ 
renne  n auim  simmele.  l*eot.  IV,  1. 

Ace  foro  eierle  e cchiù  ttapuie 
Ch’  aemno  sempe  'iteuorpo  la  paura 
A equa  ngautìo  de  n’  etsere  cogliute, 

Acegnaro  a ddobelà  de  la  tcrellura 
Che  te  tiara  leygenno  ; e rresolute  : 

Parola  u nmientc , la  fattura 

( Dissero  ] de  tte  rcote  che  stenlimmo 
iV  ‘ è de  lo  regenale  che  stapimmo.  Mm.  HI,  3 K 

E perchè  per  la  esecuzione  di  tali  opere  aver  biso- 
gna arti  e cognizioni  non  comuni  ; si  dissero  per 
antonomasia  Fatture  le  opere  che  riuscivano  prom- 
giose  ed  ineseguibili  senza  il  concorso  di  Góii  so- 
praumani. l)i  qui  la  Magia  bianca  e nera  : e di 
qui  Fattura  per  Malia  , che  il  buon  senso  del  no- 
stro popolo  indicava  eoo  le  parole  depreziative  di 
Fatleechie  e Faltocehidrie , e ne  faceva  autrici  le 
sole  spregialissiroe  vccchiarde  cui  dava  il  nome  di 
Fatiocchiare.  V.  queste  parole:  e V.  Affaitorare. 
Teccole  chitto  lazzo  de  colore , 

Od  è buono  , arrassosia , p’  ogne  fattura 
Chi  sape , fylia , la  malaventura.  VaL  1,  7. 

FAIICE  ( n.  ^.  ) Falce. 

Po  la  morte  parca  che  cchiano  cchiano 
Venera  co  no  fauce  e eco  n*  ancino  : 

E eco  eckisto  alferrava  do  lontano , 

E eco  la  fauce  chi  le  stea  cecino.  G.  d' A.  66. 

OitT.  E dicesi  anche  Facce. 

La  torre  doie  gran  faoce  a tl‘  aecanone 

Priesto  eacciaie,  ck'apposia  atta  portaw.G.XYIIl,  8. 

i V.  StmccUa. 

Fauceiare  ( V.  a ) Falciare:  e dicesi  delle  biade  e 
delle  erbe  de’ prati.  - Nel  modo  neutro  ed  in  ger- 
go , Fauceiare  imporla  andar  dimenando  qua  e là 
sgarbatamente  le  gambe. 

FALCE  ( n.  f.  pi.  ) Le  Fauci. 

Suheto  pe  le  bene  mme  se  spanne 
Ao  friddo , e sconocchiaro  le  ddenocehie  : 

Ogne  ccapillo  setola  pareva, 

li  la  voce  a le  jfauce  mme  moreva , En.  Il , 177. 

FALDA  ( n.  f,  ) Falda.  In  lutti  i significaG  del  co- 
mune idioma.  - V età  stola , eonnawnala  cchiù 
priesto  a teennere  eh*  a ttaglire , V astregneva  a rre- 
ttare  a le  ffaude  de  chelle  montagne.  Peni.  IV , 8. 
- Ben»  lo  rastiello  lo  wantenie  a I«  ffaude  de  lo 
casacchino.  Sciat  mp.  V. 

Jutto  a la  fauda  de  lo  metio  a bbolM 

Pe  lo  labro  patsaie  de  lo  brocchiero 

Ole  lo  sfreeoìiaie  eomm*  a rrecolta.  En.  Xll  ,217. 

E trovasi  scritto  anche  Favoda. 

E cchiù  d' uno  t a/fUta  la  sciammeria, 

Enò  neettano  colio  tiu’a  la  favoda.  F.  I , LG4  f . 

Ma  Fauda  più  comunemente  dinota  quelle  lussureg- 
gianti giunto  che  ornano  ì lembi  delle  vesti  don- 
nesche e degli  arredi  , e che  anche  diconsi  Fal- 
balà ; ed  a modo  spagnolesco 

Facdigua  [ n.  f.  ) Faldiglia. 

Ca  non  tengo  zeteìle  e mmanco  Khiavt , 

Aè  mmanco  quarche  cquatto  o circo  figlie. 

Ac  mmogliere  che  bo  manto  e ffhudiglie.  Mez.  H,  63. 

Non  pire  che  sia  bene  inlerpetrata  ne’  vocabolart 
Faldiglia  per  Guardinfante.  - Ac*  era  n’outo  stipo 
chino  a ccarcapede  de  vestite  prcziute  : cca  nc  trono 
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gonnelle . rroòòe  » eoitanieìle , eammaoU , eorpiette , 
«ctiuntnery^ , cavardtnéy  jeppune,  famiiglle  ed  abete 
aperte  a IV  otaiwx  * longarme  , e pparzi  guarilan- 
fante»  Pos.  1. 

Facoia!(TB  { 0^^.  ) Scialoio.  pomposo,  abboodante; 
alliuioae , come  ben  disse  il  Galiaoi , dagli  abiti 
adornati  di  lusaeggiaoti  falda  per  renderli  piu 
vistosi  e ricchi 

Bello  secolo  d’ òro  addò  à ghivto 

Quanno  tMSsè  Pelrarcd  e mmessi  Dante 

Sereveano  chitle  vierze  faudianie 

Cb’  ojpiufK)  nee  resUsoa  c4mnaruto  I Cap.  M.  t70. 

Ort.  £ scrivetì  anche  i*hodctaiKf. 

Chitto  te  fa  no  pazzo  faodeianu  t Viol.  io. 

FAUZO  ( agg.  ) Falso;  non  vero,  non  sincero,  non 
poro:  non  verace,  bugiardo,  ingannalore,  traditore. 
Soo  queste  le  gradazioni  de'  vizi  fisici  e morali 
che  con  tal  qualificazione  si  comprendono. 

Chi  dà  lo  cenneraccio  a tt‘  oro  fauzo  , 

Fedorrà  laborìnte 
De  fratide  e irademiente  : 

Trooarrà , Braie , obòìiie 
Dei^anneefegnemient»»  Peni  I.  cgr. 

Co  $te  Uagrme  fause  e eco  sti  nganne 
Nsomma  nce  mese  dinto  a lo  mastrillo.  En.  II , 49. 
£ bidè  si  ito  specchio  è /fino  o fauzo.  F.  v.  9o6. 
Gente  ndesereta,  gente  forha  e /fduta.  Ivi , 1 279. 

Ed  anche  questa  parola  co'  derivati  si  dorizza  in 
Faozo.  - Sarrà  quardte  pema  faosa  che  lo  ban* 
cherotto  de  Caronte  le  volesse  dare  a Uuoco  de  la 
vera.  C.  e P.  V. 

Faczetatb  (ai.)  Falsità:  Menzogna»  Inganno, 
Tradimento. 

Faozabu  ( ri.  f,  ) Nello  stesso  significato. 

Quanno  (hesto  h facesse  » 

Nò  nce  sarriiuxo  tanta  fausarie 
E non  se  seniarriano  tant'aeciesse.  Mez  IV , 15. 

Facdbla  [ n.  f.  ) FabiU.  - Ma  questa  parola  tro- 
viamo nel  solo  Biase  Valentino. 

Jfimeso  ceà  non  nce  puoie  cc/iià  pratteeare 

Ca  nee  vide  faudisie  e ceienio  nganne»  F.  II,  i » 10. 

Era  na  diavola  ; 

Fbrba , lesta , 6tr6ania  nfin'  a IV  utemo  : 

Non  sepotea  dà  echiù  de  le  ffàudizie»  P'.  I,  4676. 

FAtrzBPBCABB  ( V.  0.  ) Falsificare.  - Fece  da  no  stu- 
diante  accanto  saio  fauzefecare  la  mano,  e scrivere, 
ec.  Pent  III,  3. 

Fauzabega  ( n.  m.  ) Fabarìgi.-Lo  Rre  non  lirara 
«terso  senso  la  fauzartga  de  lo  consiylio  pe  no  scri- 
vere stuorto.  Peni.  I»  3. 

Faczbtto  ( n.  m.  ) Falsetto,  parola  musicale , e vale 
acuto:  ma  dee  sempre  riferirsi  Ha  voce  sfor- 
zata deir  uomo,  e indebolita.  - La  maszamorra 
mnV  ha  servato  pe  llocehetano  » ed  aggio  fatto  na  voce 
de  fauzetto.  C.  e P.  VII. 

È de  fauzeito,  vascio , e de  tenore 
Le  Uàude  coste  co  lo  calascione 
Ognuno  eante.  Vai.  I,  31. 

FAVA  ( n.  /.  ) Fava.  Nome  della  pianta  e del  frut- 
to ( Kicio  Foia  }.  Tre  varietà  se  ne  coltivano  tra 
noi  : La  Fava  larga  , che  anche  dicosi  Fava 

schiana , Fava  campoleea , e Favolala  ; 2.®  la  Mez- 
za fava  , che  addimandasi  anche  Faretm;  e 3.**  la 
Favolla  , detta  altresì  Fona  porcina , cavallina , ec» 
- Nella  collezione  agraria  del  nostro  Reai  Orlo  Bo- 


tanico molle  nitro  varietà  se  ne  registrano;  ma  po- 
tremmo consiilerarle  come  sottovarietà  riferìbili 
sempre  alla  tripla  distinzione  che  iie  fanno  ì nostri 
campagQUoli.  - Chi  disf*  ro  la  Fortuna  è ccecaia , 
tappe  cchià  de  mosto  Danza , pacca  fa  cuorpe  vera- 
mente da  cecato  , ausatmo  'mpereciioccolo  gente  che 
no  lo  eacciarrisse  da  no  conijio  de  fave.  Pent  1,1, 
Ascie  co  no  sportone 

Zippo  sippo  de  fave,  d'uorgio  e òrrnna.Ciuc.V|II,  1 9. 
A n ommo  gruosso  drUle  a mmn^rnà  fave.  O.Vl,23. 
Musa  ino  m' abbesogna  n'  aiutante , 

Perchè  non  vaglio  età  manco  na  fava.  En.  V,  41. 

TntU  questi  ditteri  prendoo  cagione  dal  poco  pregio 
delle  fave  a fronte  degli  altri  legumi. 

Fave  'ngougolb  , Fave  tuttavia  ne’  baccelli , Fave  ver- 
di ancora.  V.  fron^oia.  — Ma  perchè  non  commenza 
la  Fbrtuna  mate  pe  ppoeo  , mese  ncoppfl  lo  cuotto 
acqua  voUuta  , e mme  deze  a mmarennà  ciceri  , e 
dda/>d  pasto  fave  'ngongole  C.  e P.  VII 
Poeca  'mParnoso  sguiglia  sta  semmenta 
Comm’  a le  ffave  'ngongote  e (lupine.  A.  Z.  IV,  57. 

Fave  cauatb.  Fave  abbrustolite  con  poc'olio.  V.  Ca- 
care. 

A itreeealle  e Itomtsiélìe , 

Caliate  fave  e ccicere 

Ve  fine  dongo  ’nquantetà.  01. 1,  l7. 

Fave  PnAnvE.  Fave  sgusciale  e contuse,  delle  quali  se 
ne  fa  una  vivanda  di  magro  , ed  anche  una  spe- 
cie di  pastone.  - Troooie  na  tavola  aecos^  òona  aj^ 
parecchiata  che  non  se  poteva  fare  cchitì.  Uà  bedive 
pastune  , posticce».»  caionze,  fave  frante  t licere  ca- 
liate , ee.  Pos.  HI. 

Tr.  V.  FVagnere. 

E ttanta  guaie  che  nmtie  potute  avimmo  , 

Che  ssimmo  fatte  còmni  a ffàte  frante.  Kn  ' H » 

VoccA  DB  FAVA.  11  Capasso  fa  che  Diona  cosi  fac- 
ciasi a consolare  Venere  ferita  da  Diomede: 

Dfona  Ujettaie  le  braccia  ’ticuoHo , • 

E eco  la  mano  tutta  V allisciava  : 

Chi  è stata  , figlia  mia  , sso  mmpeeuollo  ? 

Carcuno  de  ssi  Ddei  vacca  de  fava  ? Om.  V.  78. 

Dal  che  appare  che  tra  le  qualificazioni  ingiuriose 
deggia  riporsi  ancor  questa. 

Ort.  Lo  Scoppa  scrive  indistintamente  Fava  e Faba. 

Agb.  La  semina  de' legumi  dopo  i cereali  è la  più 
semplice  come  la  più  antica  delle  ruote  agrarie  : 
e tra  i legumi  il  campo  delle  fave  è il  più  vantag- 
gioso. 

Adiiò  ehesV  anno  aie  mettuio  farre , 

Miette  V aulr’ anno  fave  ea  no  sgarre.  Geor.  1. 18. 

FAVARO  ( n.  m.  ) Palombo , Colombo  selvatico.  Spe- 
cie d’uccello  del  genere  Palomma;  V.-  Ma  lo  Scopp.i 
registrava  Fat^aro  in  significato  di  Campo  di  Fav(> 
Questa  parola  in  tal  significato  non  è più  in  uso. 

F.AVELLA  ( n.  f.  ) Favella.  - Non  mancano  esempi 
di  tal  parola  tra  gli  scrittorì  del  dialetto.  • 

Quanno  recco  le  tose  no  vecchione 

Ch’  è cchiammaio  A^storro  ; i rre  dt  Pilo , 

E ha  na  favella  che  ssenza  sapone 
A la  gente  fncea  lo  contrapifo.  Om.  1 , 5o. 

Ma  la  pavura  de  no  repolone 
La  cocca  ’nvocca  nssrra  eia  favella.  M*  d'O.  V I,  f. 
FAVODA.  V.  Fmda. 

FAVOLiV  [ n.  f.  ) Favola.  - Lo  poeta  fegne  la  favola 
soia  { de  lo  ntrico  vaiassisco  ) emme  chillo  che 
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FAVONI  0. 


tm'  era  sialo  aggravato  eo  na  bona  ntosa  de  smr- 
poniaie.  Tanl.  defenn.  - Ma  più  fomunemenle  uel 
dialetto  dicesi  F(d)ola!  V. 

Favolaccu  f n.  ^.  ) Favolacria  : Racc<»)(o  mal  con- 
cepito 0 di  evidente  fallacia. 

Se  no  fttvolaccia 

Non  è ira  tante  che  la  Grecia  amia.  Geor.  Ili,  101. 
Favoletta  [ n.  f.  ) Favolctta  : Grazioso  racconto» 
ma  non  vero. 

Ad  Arlecchino,  acciò  spasso  h dia. 

Promette  ognuno  dà  no  ionie  dello: 

Senza  troppo penzarce , chiUo'nfretta 
Rappresenta  accosii  sta  faìxdelta.  M.  all.  V , 24. 
FivoLEiAnK  ( D.  n.  ) Favol(*""iare  : Dir  favole.  - Co 
Pprtlepole,  figlio  de  lo  Cielo  e de  la  Terra  ( si  no» 
famlelano  le  storie  ) , mmarc/atOM  MegarOf  figlia 
de  lo  .W«/</crran/Q,  cc.  Sciat.  mp.  I. 

FWOXIO.  V.  Fantgno. 

FA\()HE,  cu' derivali  , V.  /bore. 

FAVL’GNO  ( fi.  m.  ) Favonio  : vento  meridionale  , 
di  un  caldo  soffocante  ]>el  nostro  clima.  V.  IVcnto. 
O si  mena  Pavugno  a tnmesa  stata 
Pt  fin  campaijftio  » addò  la  spira  è sseeea 
Che  Silente  no  besbiglio  ogne  sciosciata,  ec.0m.lì.3l , 
Ma  trovasi  nello  stesso  significato  anctic  /bromo. 
J/cnire  che  trobba  nc'é  a la  patrmtmom'o» 

Sempre  frisco  pe  mme  spira  Favonio'  G.  d’  A»  42. 

E il  Frtsano  disse  anche  Farconio;  V. 

FAZEZA  ( agg.  ) Qualilicazione  di  persona  che  af- 
fetta piacevoli  vezzi 

.Vsomma  stufano  tutte  li  soUazse  » 

Ehofjune  e ffazeze  e sciuocche  eppasse. Pent.lII,egr. 
Zeza  nel  dialetto  è nome  di  donna  » abbreviazione  di 
Lucrezì.i  : ed  è la  ilcnoniinazione  allresi  d'  una 
graziosa  farscttinn  .solila  a rappresentarsi  nel  rar< 
novale  per  le  vie  della  città  » alla  quale  fursetiina 
una  7r:n  ben  potrebbe  dirsi  la  protagonista  » è n'  è 
la  prima  parola  : 

Zeza , vi  ca  mo  esco , 

Sta  allenta  a sta  frgliola  : 

Tu  che  5SÌ  nimamma  dalle  bona  scola . ec. 

Se  ci  piacesse  seguir  F esempio  del  Galiani  nell'  an- 
dare fantasticando  etimologie  con  aneddotuzzi  ; ben 
jiotremmo  qui  produrne  alcuno  con  qualche  Z<r^ 
famosa  in  quelle  moine  donnesche  le  quali  nel 
nostro  popolo  hanno  il  nome  dì  zeze  ; c dire  » co- 
me nel  vocabolario  dei  ForcelU  : » Fà  zeza  , far 
» r aggraziato  , lo  squasìmodeo  » farsi  a pregare 
9 per  far  cosa  che  in  elTello  internamento  si  brama 
» di  laro  ».  Ma  noi  rimandando  il  lettore  alla  pa- 
rola Sguaso  , qui  registreremo  soltanto  quel  che 
scrisse  lo  Scappa  alla  parola  Ateìlanius  , Facelus  . 
Salsus  , Frbaniis  ; e seguentemente  alle  parole  Ir- 
banitas  , Sai,  RidicuUm;  Dicleria,  Apophthegma. 

Faceto  ( agg,  ) Faccio  , giocoso  , festante  , burlii‘- 
ro  , ridicolo  , fudso , urbano.  Tutta  questa  sino- 
nimia è nello  Scoppa.  Dal  quale  trarremo  nDcIu. 
r etimologia  ; Facelm  , gaia  faeit  verhisguod  vull  ; 
ed  Ateìlanius , ab  Aielta  Oscortm  urbe  in  gua  pri- 
fimm  cneptae  fabuìae  aiellanuc  , gliotnaro , fnreza  , 
intraniesa,  similes  argnmentis,  dìethgiie  ioctdariÌHi^, 
salyricis  , fabniis  graecìs.  - in  tutti  questi  significali 
vuole  inlondorsi  in  senso  primitivo  questa  qualifi- 
cazione ili  Faceto. 

A/'r>»imV//«  d' Amarfa  era  chìammato  { 

No  giovene  faceto  egrnzìuso,  ce.  Jlus.  acc.  29. 


Facezia  ( n.  f.  ) Facezia  ; e più  nel  pi.  Facezie  : Pa- 
role giocose  , I*iaccvolczze  « Sali  , Motti  arguti  • 
ed  anche  Molleggi  » Vane  dicerie  , ec.  - Ben  po- 
trebb'  essere  nell'  indole  del  dialetto  1’  attenuazione 
del  CE  in  ZE  : Ma  tra  Facezie  e Zeze  , se  talvolta 
è prossima  « non  mai  può  dirsene  identica  1'  ana- 
logia. V.  tuttavia  .Sguaso. 

FAZZIONE.  ( n.  tn.  ) Fazione. 

E nfra  de  nuie  facimmo  fazziune 

Chi  da  ccà  chi  da  Uà  pe  ssi  briccune.  Om.  X,  177. 

Delle  varie  etimologie  date  su  questa  parola  la  più 
semplice  come  la  più  antica  è quella  data  dal  no- 
stro Stoppa.  V’  ha  tuttavia  tra  gli  artieri  il  modo 
di  dire  : che  ^ faccia  un'  opera  alla  tale  o tale 
altra  fazione;  e nel  vestire  quattro  erano  le  celebri 
fazioni  vai  dire  le  fogge  e i calori  che  nel  presen- 
tarsi al  piibhliro  assumevano  gli  antichi  gladiatori 
Ouelle  tali  fazioni  poi  si  dissero  divise  : e perchè 
il  popolo  romano  per  una  di  quelle  quattro  fazioni 
parteggiava  » fazione  divenne  sinonimo  di  parlilo. 
Ma  i parlili,  le  dimise  , le  fazioni  non  si  rimaicro 
a quattro:  cd  ora  chi  potrebbe  numerarli P 

Ora  Fazioso  è |>aro)a  generalmente  obbrobriosa  ; ma 
sempre  non  è tale  la  parola  /bs/onc»  quando  im- 
|K)rla  opera  esi>guita  a senno  cd  arte  militare. 
Pacca  male  da  s$e  mmesche  nfi'  è henuto 
No  ceke  dd'  azzò , ma  gra  rroine  e mmede: 

E ssi  guarcutw  nc  è de  fazzione  , 

Nfracelairà  ntra  chiìle  lo  premmone.  G- XX,  15. 

FAZZOLETTO  ( n.  m.  ) Fazzoletto.  V,  Moccaturo  e 
Pezzolla. 

FE.  Apocope  di  Fedej  V. 

FEBEA  ( Febea:  la  Luna. 

Ma  lo  munno  a cchcll’ora  era  ammototo.' 

Nulo  Wielo  Febea  steo'  affacciata , 

E da  mille  zetsUe  attorniata , 

Febea  ck‘  era  sosuia  a jfa  la  spia , ec.  Cerr.  1 , 34. 

FEBO  f n.  m.  ) Febo  ; il  Sole.  — Ed  aitchc  /W/6u. 
Già  sceva  da  la  porla  de  Levante , 

La  zitella  de  Febo  co  Ttitone 

E ghiea  scopaiino  ed  adacquanno  nnanie 

Le  cchiazze  addove  passa  lo  patrone.  Cerr.  II , 1 . 

FEGATO  ( n.  m.  ) Fegato.  Viscere  degli  animali  ver- 
tebrati cne  sembra  specialmente  destinalo  alla  se- 
parazione della  bile.  V.  Tele. 

A la  rocca  net  tene  f eie  e tiuosseco. 

Che  se  magna  la  rezza  co  lo  ffecato.  F.  I,  3 0 1 . 

E echille  a schiatta  fecato  tocawino.  En.  V . 51. 

Scrisse  il  Galiani  : » E Brillo  lo  fecato , modo  pro- 
verbiale clic  iodica  fion  fsscm*  pi'ù  rimedio , esser 
tutto  finito;  c viene  la  metafora  dall’ essere  il  frig- 
gere r ultima  cosa  che  fa  il  cuoco  prima  di  man- 
dare a tavola  » sicché  dopo  questa  non  vi  è altro 
da  fare:  » e cita,  non  itileri»  questi  versi 
A li  suonile  tuie  simmo?  oh  maro  mene 
Ecco  fritto  lo  'ecalo  ! ora  dillo, 

Ca  so  proprio  da  credere  ti  suonne  I Uosa  Vi , 2. 

Qui  pare  che  tutto  sia  ironico. 

Fecatiello  ( ti.  m.  ) Fegalollo. 

Sairàssa  capo,  comm' a ffecaiicUe, 

De  lauro  ncoronato  atluorno  altuonw.  T.  VI , I . 

L’ arrosto  de'  fegatelli  avvolti  nella  rete  è cibo  di 
i*enìola  aniirliilà  omerica. 

Vinto  de  m rezzella  anavoglialn 
Lo  fccalicllo  semno  tunno  tanno.  Balr.  I,  11. 

Ad  dove,  0 gnuoccole , e buie  de  Cagliara 
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Maccanme  , io  lasso  mo  ? 

£ cdtille  ficaie  eo  rrezze  e llaoro. 

Che  de  si’  arma  core  so?  T.  IX,  2. 

Lr.j5s.  Sfecatare  ; V. 

FECCAGL1A  { n.  m.  ) Cavicchio.  V.  Sficcagliare, 

FI-COCIELLO  V.  Fico. 

FECCIA  [ n.  f.  ) Fwcia.  È ciò  che  nelle  fermenla- 
zioDÌ  si  separa  e ^iù  si  precipita;  e dicesi  special- 
melile  della  feruieulaziune  vinosa.  - Gomme  lo 
buotìo  vino  i ssemjte  buono  pe  nfi  a la  feccia  ; cosù 
lo  buono  ommico  dura  porz't  dopò  la  morie.  Po$.  111. 

Àppila  eli  esce  feccia , è popolar  ditterio  perchè  taccia 
chi  scio|)eralaruentc  ciarla  eoo  pretensione  di  ra- 
gionare. - Spezzannole  lo  pparlare  ’mocca  le  de- 
ceite:  oppila  ch'esce  feccia  ^ e stipale  la  vacca  pe 
le  ffico.  Ivi , IV. 

FECOLA  V.  Fonema. 

FEDE  ( w.  f.  ) Fede.  - Questa  parola  nel  senso  pri- 
Diiti\o  etimologico  importa  Legame,  Vincolo,  ed 
eminenteiuente  Religione  \ legame  supremo  di  tutte 
le  create  rose.  E perciò: 

1. *’  Fede,  è la  prima  delle  virtù  (eologili. 

De  la  vera  verlà  la  purelate  I 

Sla  propio  ncopp’  a no  preffelto  amore 

Co  la  Fede,  Speranza  e Ccarelate 

Nira  lloro  aunilecomm’  a /frate  e ssore.  Ruot.  ion.3. 

2. *  Fede,  è il  vincolo  cardinale  d’ogoi  umano  con- 
sorzio , la  condizione  essenziale  senza  di  che  ordi- 
namento qualunque  di  convivenza  stabilir  non  si 
jxitrebbe  tra  uomo  ed  uomo , tra  famiglia  e fa- 
miglia , tra  nazione  e nazione  Ma  perchè 

La  fede  e (federiate  ognutio  dice  , 

De  fede  e ffederlà  W omino  se  vaiua  ; 

Ma  po  iruove  ntra  tulle  a la  nlerlice 

Ad  fede  e ffederlà  che  te  percania  ; ( Ivi , Il , 12.) 

Perciò , di  virtù  meramente  morale , diviene  la  Fi'de 
una  Ugge  , una  Ohligaùone  tra  ì popoli  civili.  V. 
queste  jiarole.  - E conseguentemente 

3. *^  Fede,  è i*  obbligazione  coniugale,  il  vincolo  ma- 

trimoniale che  si  contrae  con  determinate  condi- 
zioni civili,  e religiose,  secondo  le  leggi  delle 
varie  nazioni.  - Conteiìlofìuose  echiù  ppriesto  esu 
mogliert  de  no  poltro  cuoco,  comw'cra  tenuta,  che 
essere  regina  conira  la  fede  e /a  legge  de  lo  mo- 
tmnmonio.  Pos.  I. 

Tu  non  saie  ca  la  legge 

Connanna  a mmorie  ognezetella  eh' aggio 

Ammaechialala  fede  ? P.  F.  Ili , 5. 

Che  se  diano  la  fede  tulle  duie 
De  marito  e mmogllere.  Ivi , V , 6. 

Simbolo  della  fede  coniugale  è l'iéne//o;  V.  il  quale 
perciò  dicesi  anche  La  Fede:  e simboli  del  legame 
maritale  furono  già  le  catenelle,  i iM'accialetU  e 
gli  altri  ora  eleganti  ornamenti  che  furono  già  veri 
legami  in  orìgine  co*  quali  sì  allacciavano  le  donne 
al  nodo  coniugale.  - V.  Affedare , Sguadiare 
Fede,  è T obbligazione,  il  vincolo  politico  ebe 
lega  i cilladinì  d*  ugni  classe  al  Sovrano  il  quale 
assicura  ad  essi  protezione  e difesa , ed  al  quale 
essi  deggiono  per  debita  retribuzione  ubidienza  ed 
omaggio.  - » Lo  Prefetto  de  Roma  se  accordaic 
» con  lo  Signore  Re  Federico,  et  promese  de  vo- 
» lere  stare  in  sua  fedeltate.  Et  pure  in  questo 
» tempo  <b‘l  mese  dì  maggio  ( 1497  ) Taranto , 
n che  era  stata  rebella  di  Cosa  di  Aragona  et  era 
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» in  potere  de'Franzise,  tornai  alla  fedeltà  dello 
» Signore  Re  Federico  per  mezzo  de’  Veiietiaiii  ». 
P vsSBao.  - L’  atto  soleunc  di  tal  vincolo  diceasi 
in  buon  latino  Recipere  in  /idem:  quali  ne  fossero 
le  formalità  tra  noi  nel  sistema  feudale  , diremo 
alla  parola  Feudo  : i nostri  del  basso  popolo  i quali, 
come  (ulti  ì volghi , guastano  le  parole  che  non 
intendono,,  dissero  quei  solenne  atto  Fide  maio  , 
cioè  Fede  cd  Omaggio.  - » In  questo  dì  ( 10  di 
» marzo  1445  ) vennero  lutti  li  Sindici  dello 
» reame  a jurare  fide  maio , ed  a portare  le 
» chiavi  a lo  santo  de  Dio  » ( graziosa  irononia 
del  fedele  scrittore-  contro  Carlo  Vili  invasore 
del  regno  } » et  cosi  se  vanno  pascendo  de  fumo  : 
» ma  la  gente  grossa  non  pensa  alla  superbia  delli 
» iniqui  frauzisi.  » Id. 

Fede,  in  alcimi  sistemi  politici  è un  vincolo  che 
più  stretUmeote  annoda  ad  alcune  condizioni  di 
maggior  forza , di  maggiore  risponsabilità  morale. 
E gli  emblemi  ne  sono  le  collane,  e i nastri  ca- 
vallereschi , e la  bandiera , cingolo  eminentemente 
inililare.  V.  i466annoRare , e Rannera;  e' V.  tuttavia 
Feudo. 

Del  quale  vincolo  militare  formano  le  salde  anella 
la  ferma  {lersuasione  , la  fede , che  nella  esper- 
tezza  « nella  prudenza  e nella  fortuna  del  proprio 
Conduttore  ripor  si  deggia  ogni  spi>ranza  del  pro- 
spero successo  nelle  guerresche  imprese,  e di  |»ar— 
tecipare  ai  vantaggi -ed  alla  gloria  dell*  onorata 
fazione  citi  si  consacra.  Per  lai  riguardi  la  parola 
Fede  divion  sioonima  della  parola  Onore,  princìpio 
ed  anima  del  civile  governo  per  eccellenza.  V.  ifo- 
narcbia. 

Doe'uno  mm  commatma,  che  ssaccente 

Premmie  scomparta  e ppene  regvlose , 

lannu  a la  spaccasirommola  le  ccose.  G.  1 , 31. 

6. °  Fede,  vincolo  sociale,  d’ amicizia  pel  caro  affetto 

annodato  dalle  reciproche  simpatie , e di  commercio 
per  quella  sana  prudenza  che  facea  dire  ad  un 
abile  specolatorc  : se  non  vi  fosse  la  Buona  Fede 
bisognerebbe  inventarla  (mde  vantaggiare  al  maggior 
grado  possibile  i propri  interessi  (.anche  materiali!  ) 
^jinonimo  di  Fede  nel  primo  caso  è Amicizia,  Amore; 
nel  secondo  Fiducia , probità , ed  in  aml>o  i casi 
Onore.  V.  A^ere.  - E baglio  che  conosca  lo  mutino 
ea  mate  nee  fu  tanta  fede,  tanto  ammore  tra  Fil- 
lade e Oreste,  tra  Damone  e Ppizia,  tra  Patroclo 
e Achille , tra  Euriedo  e NnUo  , e tra  Marco  e 
Sciorella , yuan/o  è tra  nate.  C.  e P.  II.  - Aon  se 
trova  a lo  mutino  cosa  echiù  preziosa  de  la  fede  e 
lo  nnore.  Pos.  il. 

tomme  IT  oro  alo  /fuoco , 

Cossi  la  fede  int'  a li  guaie  s*  affina.  P.  F.  Ili , 6. 
Potrà  parla  de  nnore  ehi  n*  ha  ffede , 

Che  pe  bera  veriù  tene  la  fraude  ? 

- Frate , tu  m' addemmanne  cierte  ccose 

Che  non  conno  resposte,  ma  stoccate.  Mez.  II , 44. 

7. ^  Fide,  finalmeutc  , nel  complesso  di  (ulte  queste 
ed  analoghe  considerazioni , è la  cagion  motrice 
di  tutte  le  azioni  umano  , e il  mezzo  , Y istru- 
mento  per  dir  cosi  per  ridurre  un  pcnsicre  ad 
alto.  Aver  fede  di  pofer  faro  , avere  un  buon 
mezzo  a poter  fare  sono  frasi  comerlìbiii  quaudo 
io  quel  tale  mezzo  con  cui  si  opera  la  persuasione 
sì  ripone  delia  buona  riuscila. 
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FEDERICO. 


IvJ  ecco  perchè  Argante,  a ragion  d’ esempio  « 

;Vò  sftmma  Dio  nr  Osante , e 5su/u  ernie 
A la  »pata  chfp;wr/a  , t 'uditila  ha  (ffde.  G.  II,  59. 

Tutti  i disastri  della  vita  ci\ile  da  questo  isolamento 
proveogODO  nel  quale  Argante  ponevasi.  V.  Società 

.Ma  dall' allo  di  queste  considerazioni  che  apparten- 
gono a tutto  il  genere  umano  , discendiamo  ad 
alcuni  modi  particolari  del  nostro  |K>polo. 

Fede  d'  Atrzzo.  Co  pugnale , uno  stile , qualunque 
arma  pnjdiloria  nella  quale  gli  scelcrati  pongan 
fede.  V.  Altizzo. 

Fede  db  hmerua.  Nello  stesso  signìGcato. 

Sienfe , sio  votacaMcra , 

Tu  si  io  cchiù  0(Uu$o  de  sia  chieda  , 

Che  fsetnpe  aie  da  porta  dinto  la  sacca 
0 lo  fede  de  mtrurda  o la  tenuta,  Om.  V,  181. 

Ma  per  estensione,  qualunque  arma  bianca. 

£ Grammeepìone , lesto  romm'  a ddaino , 

Co  no  fede  de  mmerda  tornoM-hino 

fiase  la  capo  a W unneall’  antro  tricno.  Ivi,  III,  58. 

Fede  de  creddetu.  Polizza  bancale.  11  pi.  è Fide.  Y. 
Po/csa. 

A mine  doppie  ? V'ho’  vinC  o trenta  polese  ? 

Mille  fide  de  crcdtlc/«?. . . 

- Chià  ckiaito  , che  non  siano  jiarcagiwrdiV. 

La  vecchia  sorda  li,  6. 

Less.  Nel  comune  idioma  è frequente  1'  apocope  di 
questa  parola  : nel  dialetto  si  ha  nel  solo  modo 
avverbiale  Affé;  V. 

Fcdvre  ( c.  «.  p.  ) Fidare.  - Chiamata  na  vaiasse 
cchiù  fedata  e comapeMle  de  T oppun/oimcnto , la 
inannaie  , ec,  C e P.  IV. 

Guaffetc!  ra  te  fida?  io  sto  sospetta.  Eo.  1,  160. 
F Sii  non  se  fetlara  a lo  tallone , 

Xce  nn  avarriatio  date  poche  e bbone.  Ciuc.  X,  46. 

Fedei.r  ( ofjg.  ) Fedele. 

Nè  avetle  autra  fedele  compagnia 

Che  de  lo  elianto  saio  lo  granUaiuomo.  G.  "MI,  3. 

Ed  in  modo  sostantivo. 

Pe  fa  fagli  tant  amo  $io  Fedele 
Che  nò  nce  saglintria  manco  na  crepa, 

!a  mese  'ncuorpo  m»6tin  asim'c  crudele,  Om.  V,  2. 

FEDERICO  ( n.  p.  ) Fi*dcrigo.  - Due  So^Tani  , ab- 
hiamo  avuto  di  questo  nome;  de’ quali  facciam 
ragionamento  ne' preliminari  al  terzo  volume:  l.° 
Federigo  Ruggieri , sn^o , detto  Secondo  nella  se- 
rie degl’  lm]>eralori  ; 2."  Federigo  (l' Aragona,  ul- 
timo della  razza  aragonese. 

FEDERICO  ^ Gcnnaratiionio  ) , Scrittor  di  commedie. 
Jl  Si^orclli  ne  parlò  Ìii  questa  scnicn**-,  » Inimitabile 
nel  dialcito  napolitano  fu  la  grazia  di  Giuinanionio 
Federico,  curiale  di  Napoli,  morto  dopo  il  lySo.  Le 
commedie  lì  Bi'r&t  e lo  Curatore,  in  prosa  , mostrano 
i suoi  talenti  comici  singolarmente  nelle  dipinture  fc> 
lict  de’  caruUeri  ) senza  parlare  della  regolarità  che  si 
osserva  io  queste  favole  ».  Ma  il  maggiore  elogio  che 
R Signorfdli  gli  profonde  è per  le  opere  buffe,  i»  Chi 
pareggiò  in  Italia  , ci  dice , la  graz»  delle  commedie 
musicali  del  nostro  Gennaro  Antonio  Federico  , inimi- 
tabile pel  colorilo  veramente  tirianesco  <lc’ suoi  ritratti 
comici  V 11  suo  finto  Fratello  in  cui  dipinge  nn  affetto 
rhc  non  eccede  la  ruQUncdia  e dà  inùtiroalla  musica, 
fu  animato  dalle  note  di  Giovanni  FischicUi  nel  lyjo: 
/.o  Frate  nnammoraio  , nel  medesimo  genere  nel  J7.1a, 
risco4.c  l’ ammir.ìzione  degl’  inVelligenti  colla  musica 
MjuUiu  in  tutte  ic  sue  parti  del  RaUàcIc  dell’ armonia 
UmtijLaUisla  Pcrgolesc.  Altre  oj»erc  del  Federico  non 


meno  copioce  di  grazie  seno  le  legneoti  ; La  Hosaura , 
nel  1736  , colla  musica  del  riputalo  DocneDico  Sarro  : 
La  un  dùordine  un.  ordine  , del  f colla  mosict 
di  Viocenio  Ciampi  , a que' di  maestro  accreditato: 
L*  Eliodoro , del  1740,  posta  io  musica  dall’abile 
maestro  Leonardo  Leo  : TJ  Aloosandro  del  1742^  del 
medesimo  Leo  : La  Leonora  che  si  rappresenlb  nel 
medesimo  anno  con  la-  musica  dei  Cianroi  p«r  le  {Moti 
serie  e del  celebre  Logrescino  per  le  bone.  » 

NaUa  sggiugneremo  a quanto  dal  SigtM>relli  abbiamo  fia 
qui  trascritto  se  non,  che  un  altro  grazioso  dramma  del 
Federico  ci  è riuscito  raccogliere  dato  nel  Teatro  nuovo 
11  1740  col  titolo  La  Bertnice , musica  del  Ciampi , 
e clic  non  dopo  il  1760  moriva  questo  autore,  ma  pnma 
del  1748  era  già  mosto,  come  rilevasi  dal  libretto  de 
Lo  frate  nnammorato , riprodotto  in  quell’  aano  nel 
Teatro  nuovo  con  alquante  variazioni. 

F£G^ERE  { V.  a.  e n.  p.  ) Fingere.  Il  pe9S.  è 
Fenze  e Fegnette:  il  p.  p.  Fnto  e Fenta,  FegnmtU» 
e Fegnuta  : T apocope  dell’  iof.  è Fgae.  A li 
porte  se  concede  lo  fegnemienlo  : anse  u 
gnesse  non  sartia  poeta. £ecò  Fergiìloi  fej/ne 
che  la  rc^tjiiiio  Dedone,  ec...  Fhìze  f i4n<wlé  en  Or— 
lanno  deventaie  passo...  Fegnette  TorgwUo  Tasso 
ancora  'multo  lo  poemma  de  la  Gerusalemme , de 
smWo  che  pe  tlanta  fegnemiente  che  nce  pose,  pa- 
rennole  d' averencenne  fegnute  assaie  nne  cerca  per^ 
duono  a la  musa.  Tard.  dcf.  — La  JFua  se  _fense 
d'essere  pezzente.  Pos.  V.  % 

.Von  se  po  fegne  medito  e studiare  ** 

Na  cosa  che  òalè  possa  pe  CfiVnIo,  * • \ 

De  chella  mmensione  che  pparlare  ^ 

Fa  V anemale  senso  sentemiento.  Fed.  pr 

Chisto  fegnea  cierC  uemme  mmardilte 

Che  de  itutle  li  visie  so  mpastate.  Giucc.  IX.  34. 

E Ile  deceva 

Mille  ehillete  fause  che  ffegnsva.  Eo.  1 , 84. 

FINTO  ( agg.  ) Piolo.  - li  fcin.  è Ferita. 

Fmie  erano  le  Pogge  e li  òarrune; 

Feiìie  le  betriate  e le  pportelle  ; 

J'iule  li  tilie  co  li  torriune: 

Fitte  li  potecuozze  e le  ccasteììe  * 

7'u//o  guarUo  era  finto.  Ciucc.  IX  * 24. 

FBG!VExiE!rro  ( A.  m..  ) Fìogiroeoto  - Pe  le  (tre  eeose 
necessarie  a lo  coriesciano  , fegnemienlo , flemma  e 
ssorte.  Pent  IV,  6. 

Fb?(zio.nr  ( n.  f.)  Fioziooo.  - Nè  de  ehessa  fenzione 
porrà  nesciuno  co  rraggione  tacciare  lo  poeta  nuo- 
stro.  Tai^,  Def. 

Fsgneticcio  ( agg.  ) Fiato. 

Adopra  sta  coppella , ca  fare  prora 

Si  lo  t^egosio  è bero  0 fegneticcio.  Peni  1,  egr. 

Nfe^v  I (”•/■)  ^oGogimenlo , siniulaziooc.  - E fatté 

fenta  de  ire  a scarrecare  la  tessica,  io  ghiettaie  drin^ 
lo  a na  cammara.  Pent.  V.  8.  - Ma  lo  Cuosemo  fa-^ 
cera  nfenta  de  ronfiare.  Ivi,  111,  lo. 

FEGIHA  I V 

FIvlURA  \ 

FEIASCO  . V.  Fiasco. 

FKLE  ( n.  m.  ) Fiele  , Bile  : e gli  aotirbi  dissero 
anche  Feic. 

Ca  si  nò,  sola  non  me  nne  starna 
A fta  nuvola  nchìusa , a mmazzecare  | 

Fele  e ppacienzia.  Eo.  XII . 189. 

Maeefele.  Bilioso,  d'animo  atroce.  - D«,  fegììuoìo  min, 
chi  i'  are  arriso  ; pacca  tti  segnure  teneno  a mmeue 
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FELLA. 


pe  mmalefele  e peà  accideiara.  Po«.  I. 

Mentn  no  mal$  ftle  atcidttaro 
SromuiMi  no  poreiello , ee.  T.  I,  42. 

Lo  wipe  la  Oiiauetta  e lo  Pennino 
5*  IMO  fo  minale  fele  e $$auta  capo.  M.  N.  I. 

Il  Aloraiile  scrìsse  JÌa/f-/e/o  ( Fed.  IV,  xix,  8.  ) ; 
ma  indubilalamente  per  la  rima;  e mal  si  giu- 
stifica col  citare  erroneamenu  i sopra  Irasrrilti  Olirsi 
del  Basile. 

FELECE  { n.  f.)  Felce.  II  pi  è Fielece.  - Vache 
quanno  sciate , pnozze  fan  scumma  comm’  a mmuio 
de  miedero.* . e dovouca  miette  lo  pede  ’tUerra  pos» 
xono  schiudere  fieloee  e Uuiumaglie.  Peut  IV,  7. 

^Snerva  tutto  $’  ammosciàie  : 

Scardaste  tanagiole , ardiehe  « spine 
6“  asciatano  co  fjielece  e rroetine.  Geo.  1«  40. 

Con  le  felci  d'ordinario  si  conservano  nelle  sporte 
le  buone  frutta.  Di  qui  due  allusioni.  Arroniare 
li  felice  i le  tpor/e,  Prender  tutto,  non  lasciar 
nulla:  e 1' altra , uuiformemente  all' altro  ditterìu  : 
É cchiù  la  spesa  che  la  mpresa. 

Li  guadarne, 

Lecatenne  li  felice  e le  sporte, 

Se  reduceno  a brenna.  M.  N.  111. 

FELERA.  V.  Fila. 

FELICE  ( agy.  ) Felice.  Come  nel  cornane  idioma. 
O meserie  ! o disgrazie  de  sto  munno. 

Commi  le  ccote  canno  a la  nlerlice  t 

Mo  se  retroixt  dinto  a lo  tprofunno 

Chi  poco  prima  se  tedia  feltce , se.  Fed.  Ili,  x,  17. 

Felice  è altresì  nome  proprio,  e più  comunemente 
di  donna,  con  vezzeggiativo , Felecella. 

Fbas.  Inaine  felicissimo,  Perdersi  aflatto,  Morire. 
Treni’  anne  se  nne  jero  felecisteme.F.  v.  1310. 

Srt.  P.  Felice  fu  il  nome  di  un  nostro  vescovo  che  tuccedè 
dopo  il  vescovo  Timask)  a S.  Mostriano. 

Con  rinvocatione  di  S.  Ftlict  mariirK  nolano  abbiamo  una 
congregazione  laicale  nel  Quartiere  Vicarìa  , forse  la  più 
numerosa  della  nostra  città.  La  cliiesa  è rifatta  nel  1768: 
ma  nel  secolo  Xll  era  una  piccola  stanza , romitorio  di 
S.  GugKelroo  di  Vercelli,  fondatore  della  congrcffazione 
benedettina  di  Monte  P'erfpne.  Vi  si  aggiunse  dono  la 
morte  del  santo  un  mooLlero  , trasferito  poi  md  Quar- 
tiere del  Pennino.  Ora  la  chiesa  ha  il  nome  di  ii.  M. 
Vertccelli  , cioè  in  f'^ertice  Coeli.  V.  FertecelU. 

FEUPPO  ( n.  p.  ) Filippo.  - I vezzeggiativi  sono 
Pippo,  Peppino  e Pipparielìo  : e per  le  donne  Pep~ 
pa,  Peppella  e Peppenella.  - Ma  V.  Sipeppe. 

St.  P.  Quattro  sono  stati  i nostri  sovrani  di  questo 
nome  , tulli  durante  il  governo  viceregnale  : l.^ 
Filippo  11  di  Spagna  ; 2.°  Filippo  111  ; 3.°  Filip- 
po IV;  e 4.^  Filippo  V di  Borbone,  padre  di  CARi.O 
ìli  au^to  rislauratore  della  nostra  mouarcJiia.  - V. 
i preliminari  al  terzo  volume. 

E me  diste  p<  grolia  e ppe  cconsuolo 
A no  Todisco  che  ffu  po  Spaynuuio. 

Chisto  fu  Carlo  quinto , ee. 

E ppo  lo  fglio  tuia  Pippo  secunno 
A/l'  fece  nommenare  pe  lo  munno. 

Filippo  terzo  me  mantenne  justa , 

Aò  (tanto  ’ncielo , e mmanco  tanto  ’nterra,  ec. 
i/o  m’ha  Ffelippo  quarto , ec.  N.  A.  1,  33  a 25. 
Lo  gra  Ffelippo  gui'nto  vo/orvso 
Festante  vede  a Airwipo/e  5ròeto» 

L‘  Adda  e lo  Po  ’nTÌdia  uttoriuso  , 

Frionfiinte  a Spagna  vedilo  lo  Belo.  Buoi  VU,  4o. 
VoCAB.  Napol.  Voi  II. 
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£ due  arcivescovi  abbiamo  avaio  di  questo  nome  : 

1. ®  Filippo  Minutalo  , al  quale  allude  la  novella  del 
Boccaccio  : fu  eletto  il  1283;  monumentale  rimano 
tuttavia  la  Cappella  de*  MioutoU  da  lui  eretta  nel* 
r Arcivescovato. 

2. ^  Filippo  Giudice  Caraceitdo  eletto  nel  i833:  il  ri- 
stauro  a lui  si  dee  della  decorazione  interna  del 
Tempio  , rimossi  gli  stucchi  che  ne  menomavano 
la  maestà  ed  occultavano  la  ricchezza  delle  tante 
antiche  colonne  di  granito  e di  marmo  addossatevi 
nella  prima  costruzione  : e dobbiamo  anche  a lui 
r esempio  primo  della  suddivisione  delle  parrocchie 
erette  negli  antichi  borghi  dal  Cardinale  Gesual- 
do ; r ana  e l' altra  opera  dal  zelantissimo  suo  Suc- 
cessore or  si  manda  a compimento. 

5otto  rinvocatione  de’  SS.  Filippo  e Giacomo  è la  bella 
chiesa  con  oMucrvalorio  delle  donzelle  dell’  ./irte  della 
seta  , nel  Quartiere  del  Fenoioo.  Tutta  la  decorazione 
attuale  , iolerna  ed  esterna  , è del  1758 

Nel  Quartiere  Mercato  abbiamo  la  chiesa  da’  SS.  Filippo 
e Oiact-mo  a*  BarrtUari  , e la  congregazione  di  S.  Fi- 
lippo dd  Panettieri  all’ Annunziata. 

Nel  Quartiere  Lorenzo  la  bellisaima  chiesa  e ricco  mt> 
n.i8tero  di  S.  Filippo  Neri  de’  PP.  dell’  Oratorio , detti 
Geìormini  ; V. 

£ nel  Quartiere  Ghiaia  la  congregazione  di  S.  Filippo  Neri 
in  S Maria  della  Neve. 

FxLBPPi!f.t  ( A.  /*.  ) £ lo  spirare  di  un  vento  secco 
boreale,  più  frizzante  di  quando  dicesi  che  spira  il 
Vento  di  Terra , nome  generico  di  qualunque  vento 
freddo  che  in  Toscana  anche  genericamente  dicesi 
Rovaio.  E perchè  con  tai  venti  è rapido  il  dissec- 
camento de'  terreni  ; in  ir.  dìcesi  J’enere  na  fel^-^ 
pina  *ncuorpo  in  signìikato  di  Trovarsi  io  grande 
appetito. 

Sta  zitto  ea  le  voglio  fa  na  ntosa, 

Si  non  porta  quarcota  stamatina 

Ch'  aggio  na  feleppina  che  mme  mena 

Ad  rfcieMtt  'ncttorpo  cAc  (fa  zurre  zurre.  Se.  cav.37. 

FELLA  (»!./■.)  FetU  : e dicesi  di  checchessia  tagliato 
a liste  o altre  forme  rettamente  lineari.  Come 
Fella  di  pane,  Fella  de  pizza.  Fella  de  prenuio, 
de  casocatallo,  ee. 

Parta , senza  rotò  fo  eellevriello , 

Sa  fella  de  mellone  roseeata.  Ciucc.  X,  25. 

Fdla  dicesi  da  falegnami  una  tavola  rìsecata  dall’  alto 
al  basso  dimiuu^ola  per  la  sua  grossezza  io  quat- 
tro o più  ; nel  solo  risecarsi  dìmiaueodola  nella  lar- 
ghezza le  tavole  divengono ,S(anian.  Assi.  V.  lavola. 

Ma  per  estensione  Felle  felle  imporU  beuanebo  mi- 
nuzzoli , cincischi. 

Fanno  ’ucuollo  a li  surece  de  lato , 

5/rongano  s ggamme  e easde,  e Ielle  felle 
Nne  fanno  co  le  bucche  de  tenaglia 
Che  addetua  e afferro , e oddov’  afferra  taglia» 
Balr.m,  22. 

Fellaiib  ( t.  a.  ) Ridurre  in  fette.  - 1 vocabolari 
ci  darebbero  il  verbo  Afibttare  : me  è mero  munì— 
dpalisfflu  fiorentino  : in  altre  rcgiooi  italiche  dicesi 
Fettarc  per  non  incorrere  nella  sgraziata  vicenda 
delle  aflètUture  - Se  conciaie  de  manera  pe  cckelle 
rtriture  de  cristallo...  che  tomaie  arreto  fellato  tutto 
comm’  a bracone  de  todisco.  Pent  U,  1. 

Càssia  a Odiomede  ave  timorato  f arte 

Ole  nce  (ens  a li  bene,  e ffella  a ttunno.  Om.V,  l79. 

Menu  da  cca  e da  Uà  li  commattiente 

Se  filavano  a muodo  de presutto , ec.  En.  VII,  1 39. 
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felLusso. 


7V  fdtarraggt  a fft  tomm*  m rapa,  Wi,  Vili*  50. 

E It  fellata  a mmuodo  de  rapeue.  Ivi  » X»  79. 

Tr.  F«r«  mat  governo  , Vilipendere , SvilUoeggiare. 
Li  imammorate 

50  ttuite  pazze  : 
fiee  conno  mazze 
Pele  «sonè. 

51  songo  ammate , 

Se  ngoruepeiìano  : 

Si  $ò  sprezzate  , 

Tagiiams , feUano 

Senza  pietà.  La  ber.  IH,  7. 

Sm.  Trtndare  Taceariare,  ec. 

Felleiarb.  Frequentativo  di  Peiìare  nello  stesso  senso 
diretto  e traalato. 

Sto  coffeiemiento 

yò  neappa  volentiero  n ommo  strvlto , 

Oie^  primo  de  dà  lloro  fto  contiento , 

Se  fonia  felUià  comm*  a pretutto,  Fed.  1,  xxii,  3. 

Fettuccu  J ( n /*.  ) Fettuccia,  Fetlolina.  - Sono 
Fettcccblla  ) ' ' ' 

parole  di  recente  introduzione:  e I^ttuceia  in  si- 
gnificalo  di  nastro  dicesi  nei  dialetto  Zdareila;  V. 
FKLETTO  ( n.  m.  ) Lombo.  11  pJ.  è FeiUtte.  - ^no 
quelle  carnosità  che  filano  lungo  la  spina  degli 
animali  vertebrati,  due  all' esterno,  due  all' interno  | 
e diconsi  da’  nostrì  macellai  FelieUe  da  fora , Fe- 
lieite  da  dinto  , e questi  anche  Loìnnùelle  , quelli 
sempliceniente  Feìetto.  Y.  Lummo. 

De  trippa  e de  feUette  a sto  commito 
Altea  e*  anchiette  buono  U stentine.  En.  Vili , 45. 
FFXLLSSO  ( n.  m.  ) Follaro,  moneta  di  rame  co- 
verta ctm * follicole  d'argento  ( folliiim  ducfi/ata, 

Plauto  )■  Gli  Arabi  la  denominarono  Fulzj^ 

voce  guasta  secondo  la  loro  pronunzia  dal  lat. 
Follia.  Si  disse  anche  e dalla  fondazione 

della  monarcliia  si  ebbe  il  nome  afTatto  italico  di 
Foilaro.  V.  queste  parole.  - li  uume  di  Fcllusso  si 
usa  ora  dal  nostro  popolo  in  gergo , e por  qua- 
luoque  moneta.  - F te  refosio  li  [risole ^ li  feilueu» 
ti  bcbuinet  U purdiic  e li  pennac^ie  o doe/lucto. 
Con.  lett  IV. 

E ppuro  aggio  [duutr 

laudato  sia  lo  ccielo,  e ghianehe  errasse.  M.  N.  I. 
FELO.MA  { n.  f.  ) Filonio.  - Altrove  dassi  questo 
nome  ad  un  elettuario  : tra  noi  dovrebbe  impor- 
tare una  droga  o erba  medicinale. 

Le  darria  no  decotto  de  Polonia 
Zzo  sbacovasse  ognuno  lo  vodHlo.  T.  Il , x , 30. 
FEI.OSOFIA  ( n.  /*.  ) Filosofia.  Parola  greca  ^Xoffo- 
: la  quale  importerebbe  Amore  pel  sapere; 
ma. ..  non  v'  ha  stranezza  di  pensieri  e di  modi 
che  ncn  abbia  assunto  la  maschera  di  Fil^fia. 
E con  molta  sagacia  il  Capasso  , nell'  iniziarsi 
quel  secolo  che  per  le  tante  aberrazioni  delle  fan- 
ùsie  umane  meritò  il  nome  di  secolo  filosofico, 
invece  di  Filosofia  e Filosofica  disse 
FEtOsPccniA,  e Fesoleco:  ma  la  seconda  parola  inda- 
bitfttaaicnlc  per  la  rima 

Tu  saie  de  Felosecchia , e sd  ppoliteco. 

Sanile  a desputare , anse  6ùòe/eco , ec.  Cap.  M.  6. 
Sciancate  so  ssi  fennene /ìuolecàe.  Id.  163. 
Fciosbco  ( n.  m.  ) Filosofo.  - Cosi  sempre  dal  nostro 
vulgo  e da  tutti  gli  scrittori  del  dialetto  iuvecc  dì 


Filosofo.  Lo  stesso  Mormile  che  nella  [X  favoli 
del  lìb.  Ili  della  sua  traduziooe  di  Fedro  usò  nel- 
ruttava  4.*  la  parola  Filosofa,  scrìsse  nella  seguente, 
ranno  sto  gran  Fdoseeo  lU  ddiee,  ee. 

E cosi  sempre  gli  altri  scrittori.  Ha  trovsM  anche 
Feloteco. 

Mmalora  ! so  ffeloseco 
Co  ttante  de  seagliune  : 

E aneto  li  guagliune 

Forzi  li  triccheiracche 

àie  veneno  a spara.  Socr.  imm.  HI , 6. 

Ed  aldnamo  anche 

Felosbcbbssa  ( n.  f.  ) Filosofessa,  donna  filosofante. 
Oh  bravo  ! mancomale 

Ca  M /fatta  porù  feloseckesoa.  T.  de  H.  Hi»  2. 

Ort.  Non  mancano  per  altro,  oltre  al  Mormile,  esempi 
di  essersi  nsato  Feloso/ia,  ed  anche  Feiosofeco  e Fèlo- 
sofare  - jS  rò  ileca  co  Vauree^e  pesale  e ams- 
zate  p'  ausoliare  com  sapute  parole  felosofeche.  Cori. 

L.  ni. 

U ecose  de  lo  mtinno  s' ammeraoano 
duomo  pe  ghiuomo  camme  succedevano  • 

Fon  sapenno  lo  camme  : aeeommenzaUno 
Po  a scomnwglià  Varcane  secreiisseme 
De  la  Aàtura  cke  s*  annasconneoano , 

E tiutte  ncoppa  nce  felosofavano , 

Chesta  Felosofa  la  ehiammaieno: 

Chesia  è cchella  ek‘  è tianio  deeantabeie  : 

L*  affette  de  Natura  fa  conoscere.  F.  1,  3491. 

FffiMMENA  ( agg.  ) Femina.  Parola  qualificativa  del 
sesso  negli  animali  e ne*  fiori  : ed  anche  riguardo 
alla  diversa  conformazioDe  in  alcune  artìtìziate 
opere  c strumenti  da  connettersi  nel  fame  uso.  - E 
sosCanllvameote  Donna  come  nel  comune  idioma.  E 
da  notarsi  però  che  nel  dialetto  la  parola  Dunna  nou 
è da  usarsi  altrìmeuti  che  nel  significalo  di  ò«— 
gnora.  V.  Donno.  Le  Indie  qualità  fisiche  di  una 
giovinetta  così  popolescamente  descrìveva  il  Ujtnle  : 
Vide  na  pipaleÙa , 

N*  isce  beilo , no  sfuorgio , na  pa/omma , 

Ao  schiecco  , no  gioie//o, 

iVo  cuccopinto,  na  Fata  morgana , 

Aa  /una  *nquintadecema  retonna, 

Fatta  co  lopenniellot 

I La  vevanisse  a no  òeccàrero  d' aequa , 

Ao  muorzo  de  signore , 

Nenneìla  caccia  core. 

Co  le  tlrezze  V annodeca  ‘ 

Co  ir  uoccàte  te  imafncola  ; , 

Co  la  voce  te  smafara.  Peni.  I,  egr. 

Ha  li  capute  junne 
Che  pareno  a hedere 
Catenelle  de  caso  cavalluccio  : 

Lo  fronte  comm' a schiecco  : 

A*a  facce  nnargeniata 

Dove  lo  rrusso  è dduono  de  natura  : 

Ognuocchio  che  te  parla  e te  speriosa  : 

Doie  lavra  eomm'  a /felle  de  presutto: 

No  piezzo  de  schiantane , 

Auia  e desposia  cotnm’  a confaìone.  M.  N.  V. 

Delle  dcfurmilà  fisiche  c delle  qualità  morali , si 
buone  e sì  ree  . dicesi  ( e forse  troppo  } in  un 
buon  terzo  degli  articoli  di  questo  vocabolario. 

FBMHB5ELL.Ì  ( n.  f.)  DooocUa,  Donoicina,  l'emmi- 
Dctta. 


Digitized  by  Google 


59 


F £ 

OtW , dulia  mpou^  a mm«  onun? 

Sò  ccomme  tutte  U‘  aulre  fmmenelle: 

Me  facite  arroteire»  o mieie  segnare. 

Siamo  de  7VrOt  e «immo  tertjeiulle  » ec.  Eo.  1)  70. 
Aoh  <9  stupire  » o Rienzo , 

Ca  so  nnuoto  a lo  tnuiwo , 

Ch'esco  mo  data  coccola  de  ÌC  uow  .* 

Messere  m’ ha  <enu<o 
Comm*  a rui  femmenella, 

E »*  aggio  pratteeaU).  M.  N.  III. 

lo  senso  òepreziativo  dui  dì  Uonnìccioola  non  pire 
ebe  siasi  osala  nel  dialetto  ona  tal  parola  * e la 
troviao)  solo  adieltivata  nel  mascolino  , come  Jonne 
femmeniello , uno  dei  quattro  supposti  collaboraturì 
air  opera  del  Galiaoì.  Kem.  7.  - V.  A/emmenato. 

FraM^^BiM^  j (”•”**)  , Femminacciolo. 

Te  tiene  nchtuso  nè  la  lattuehella  ? 

I'h>fme$Uero  » briccone  ! Kosmìra  ,1,3. 

FeMMEXBiABB  ( V.  n.  ) Nel  doppio  senso  dì  seguir 
Donne,  e oomportani  come  donna. 

Fsani£xisco  ( agg.  ) Donnesco.  - E ppe  mottrare  na 
eontenocazione  de  le  pprrro^alìce  /rnimmescAe,  va 
decenno , ec.  Tard.  defeon. 

FENAI-E.  V dopo  fine. 

F^’MtrA  } ("■/•)  ^ mascolo, 

tnietie  no  calamaro  e na  penna  ncoppa  la  fenesira; 
e si  ftùe  femmena  , miettece  na  cocchiara  e na  co- 
nocchia. Peot  1,  8. 

E ccauialo  tre  boie  quanno  è nuoto 
A la  fenestra , ea  sarrà  ccoieto. . . 

A la  Aonnola  mpizza  de  sea  eto 
La  fuor  fece , e ppo  mìeUe  a la  fenesla 
Yallariana,  e statte  tempe'nfesla.  Vai.  1 , 30. 

Tu.  Qualunque  apertura,  ed  aoi-bc  una  grande  ferita. 
E de  puzo  le  schiaffa  na  lanzaia 
Che  /fu,  mìaenW^'a.'  na  tempesta: 

Che  adapò  che  la  lengua  II'  ha  stroncala 
Rapie  nfra  naso  e uocdùo  na  fenesla , 

Scogtiaie  li  diente  e scese  nfi  a la  vorrà.  Oin.V,  59. 

Finbstkonb  ( n.  tn.  ) Fioestronc.  Grande  finestra  : e 
dicesi  specialmente  di  quelli  che  si  aprono  ne’  lem» 
pi , nelle  sontuose  gallerìe  e nel  fondo  de’  corridoi 
(le’  moiiasterL  E |>erriò  il  P.  Stigliola,  cuosidcraodò 
r Olimpo  come  un  sontuoso  edifizio  pel  congresso 
degli  Dei , disse  al  prìucipio  del  X libro  dellXiiuide: 
Ntratmuo  Giove  fa  spaparanzare 
De  la  stellata  casa  lo  salone. 

Isso  da  coppa  Uà  stara  a squatrare 
Tutta  la  terra  da  no  feneslrone. 

Fenestbella  ( n.  f.  ) / c-  . • c 

r _ „ V ' \ ) Fioestnoo.  - Ss  ne  scese  pe 

FE.NLSTB1ELLO  ( n.  m.  ) ^ ^ 

la  stessa  scala  ch'era  legata  a lo  fenestriello.  Peiit.  il,  1 . 
Io  tao  Uà  ntuomo , cornino  chi  ca  a ccaccia , 

Fi  eh'  a la  fenesireUa  isso  s' affaccia.  M.  P.  HI,  21 . 
Ora  nojuoruo  pe  no  fenestrieUo 
.V affaedaie  che  nd  nc'cra  eancella'o.  Ivi,  20. 

Fenestbeeo  ( agg.  ) Quaìilicativo  di  uomo  o donna 
che  fasti  abito  dì  amoreggiare  dalle  finestre  : ma 
dlcesi  piu  propriamente  delle  dmine  - E ccano^ 
seetwo  U ffiglie  pe  ccavallesse  feneslrete,  le  ncbio- 
vaie  tutte  le  ffeuestre.  Peni.  Ili,  4. 

Per  gli  nomini  bellisaima  è la  qualificazione  di  .fis- 
saci fenestre. 


R A. 

Ora  ché  ve  ne  pare 

De  s' assedia  feneste  ? Tav.  de  M.  II , 7. 

FENEZZA  { n.  f.  ) Finezza  ; e per  ir.  Genlilezu , 
Cortesia.  V.  fYno. 

FEMCE  («./’.)  Fenice.  Uccello  favoloso  , che  di 
quando  in  quando,  secondo  le  frulla  la  fantasia, 
si  forma  un  rogo,  Faccende,  vi  si  brucia,  e dalle 
sue  ceneri  rinasce.  - A questa  favola  alludeva 
Yelardenielk)  nell’  uliima  delle  sue  stanze  quando 
sospirava  F allegorico  rinascimento  della  Fenice 
napoletana  , che  noi  Vedemmo  alfine  nella  ri> 
slauraziooe  della  nostra  Monarchia  per  Caslo  UI 
DI  B0BDl>?<e. 

Non  vedarraggio  moie  rttomato 
Lo  liempo  eh'  iere , NapoU  fdice  ? 
fomme  Fortuna  va  cagnanno  etato  / 

So  ssecehe  chetle  nnobele  radice. 

Io  stopafatto  resto , anze  nconiolo , 

Ca  Caiazza  s' è fatta  la  Fenice  l 
Saie  quauM  /uste,  Napoli ^ corona? 

Quanno  regnava  Casa  d' Aragona. 

FEmCB,  in  astronomia  è una  delle  12  costellazioni 
australi  ignote  agli  antichi,  ed  invisibile  sul  no- 
stro orizzonte. 

Fe-mcb  ( Jacovo  \ È il  nome  di  uno  tra  i più  an- 
tichi scrittori  dei  dialetto.  Un  libercolo  stampato 
qui  in  Napoli  nel  1632  ba  questo  titolo  : Lo 
struppio  de  la  montagna  de  Somma  f in  rima  no- 
politana  con  certi  scherzi  del  s^nor  Jacovo  Penice, 
al  signor  Pietro  MinatiUo  et  Atùa  , tuo  patrone 
colcitdtsaimo.  Consiste  in  un  sonetto  con  treotadue 
code,  ed  in  cinque  madrìgali. 

Fenice  ( Teatro  della  ].  £ sul  mezzo  del  Zor^  del 
Castello,  dov' era  F antico  trfRzio  delle  poste.  Fu 
già  emulo  di  S.  Carlino , ed  ora  gareggia  col 
Teatro  iiuoro  cd  anehe  con  quello  de’  Fiorentini, 
Vi  si  recita  due  volte  ogni  giorno. 

FENIRE  dopo  /ine. 

EFNO.MEN  V.  fhnomeno. 

FENUCCHIO  ( n.  m.  } Finocchio  ( ilneiAum  ^omicu- 
lum  ).  » Si  semina  a solchi  in  agosto  e si  diramano 
le  piante  con  trasportarle  in  altro  terreno  : le  quali 
spigano  più  tardi.  Il  finocchio  s’ interra  come  il 
sallaro  ( Accio  ) e il  cardo  ( Cordone  ) per  averlo 
più  groaso  e più  tenero  , e si  vende  dopo  tre 
mesi.  Tagliando  le  sue  foglie  » caccia  la  pannoc- 
chia 0 F ombrella  : e iq  tal  «lisa  si  mangiano 
tutto  F anno  in  NapoU  le  cosi  dette  CaroseU«.  - U 
seme  del  finocchio , tanto  selvatico  che  domestico , 
serve  per  condimento  >.  P.  On.  C.  V,64. 

Fa.  ^'fenocchiare;  V.  - Spartire  nfi  a no  fmuc^io. 
Fare  porzioni  perfettamente  eguali.  - .l^rtiinmo 
da  buon  compagno  pe  fi  a no  fenucchio  la  venceta. 
Peni.  Ili,  2. 

FENtccnio  MAEiKO  £ il  ChriOumm  marilimum  de'  Bo- 
tanici , c si  mangia  io  insalata. 

FEODO  , co’  derìvati , V.  Feudo. 

FElfA  ( n.  f.  ) Fiera.  - Come  nel  comune  idioma  ha 
due  significati. 

l.°  Solenne  mercato  con  molto  concorso  di  forestieri 
per  vendere  c comprare.  - Lavora  addonca  de  bona 
voglia  : e ccomme  torna  da  la  fera  , che  ssarrà  fra 
vinte  juome  , famme  trovare  ste  binte  decine  de  Uno 
flato.Vent.lW,  4.  , 

A cchisto  fierzo  quatro  ne*  è na  fera , 
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Lt  gente  tutte  corrmo  a mtniglianf  ee.  F.U,  ui«  l. 

Tft.  Clamoroso  trambusto. 

Si  ta  ^uordm  todeeea  Uà  nòne’  era  f 

Nee  toccedea  remmore  e cguarche  ffera,  Cecala.  65. 

S.  Bestia , Animale  indomito. 

Jate,  vuie  cke  nzerratievo , 

La  tpawntota  fera , addalo  $igno 
Ca  voHnrn’  ire  a ccacàa.  P.  F.  1,  i. 

Da  questo  secondo  significato  varie  derivaiìoni  pro- 
cedono. 

Fero  ( agg.  ) Fiero , crudele. 

0 AmmareUa  » de  lo  cannamele 
Cehiù  ddoce  e ediiù  uoave , 

Madef  aspeto  sardo 
E cehià  tsorda  a cekià  ffera.  P.  F.  I»  J. 

Chi  si  comporta  con  gl’  ioferiorì  con  soverchio  ri- 
gore, eoo  soverchia  esigeoxa.  V.  Uptuueo. 
CAe/rau(rajef(e  pc  se  dà  da  /ore. 

Stare  attenta  a le  eeerve  e ffala  fera.  Om.  VI  ,■  li. 

E nello  stesso  significato: 

Fbrbaub  ( 0.  fi  ) Comportarsi  con  insolenza , con 
dispetto. 

Mo  ncigna  a ffèreare  tta  honora.  La  mil.  lly  10. 
Na  fraschetta  che  hole  marito  ^ 

Pare /usto  na  cono  fegliata  : 

Si  r al/iiee,  fa  festa  e ppazzea  : 

Si  la  taite,  te  sa  moxxecà. 

ChiUo  Zito  dte  eterea  dancillo , 

Ca  la  vide  modesta  e nnorata  ; 

Ca  st  none,  se  mpesta  e fferea , 

E ppo,  • .vasta,  non  posso  poWà.  Li  duie  f.  Il,  S. 

F^^o  j ^ di  ferocia. 

Cossi  ncoppa  la  Sila  e lo  Tahuomo 

Ncotìtra  se  nonno  duie  ferace  tore.  Eo.  XII,  162. 

Che  state  fermo  ? 

~ Sto  ddoce  romm’a  ffele.  Ottavio,  I,  3. 

FERBA  [ n.  f.  ) Tessuto  dì  seta  o di  cotone  con 
lunghi  peli. 

Nè  se  trattava  ecà  de  guadagnare 
Quareìte  ppallio  de  ferba  o de  veUtUo.  En.XlI,l78. 
Na  pella  de  pantera  sana  sana 
Da  mono  manca  le  seennea  pe  ccappa , 

Che  rrevolala  a la  derìUa  spalla 

Nfoderala purea  de  ferba  gtafla.  Ivi , Vili,  117. 

FERCOLA  [ n.  f.  ) Scrisse  il  Galiani  : n ^I*da  fer- 
n cola  è parola  d’  ingiuria , che  usasi  nello  stesso 
y>  stesso  senso  che  il  Porca  de'  Toscani.  Origina- 
b riamente  viene  dal  latino  Ferculum  . quasi  vo- 
» tosse  dire  un  cattivo  piatto  wm  cattiva  roba. 
i>  L atUa  ha  no  libro,  e Ueggt  Stiano  chiano 
* Legge  la  mala  fercolo.  Ger,  X,  65  e 66.  y> 

Gli  esempi  sono  frequenti  sempre  nello  stesso  signi- 
ficato.-ila  mamma  ch’era  na  mata  fercola.  Pent.11,1. 
Sta  ccà  la  mala  fercola:  fegnimmo.  Am.  con.  11,12. 

Ma  non  è da  tacersi  che  questa  parola  troviamo  an- 
che  usata  nel  genere  mascolino,  e senza  la  quali- 
ficazione di  malo  : il  che  par  eh’  escluda  la  con- 
ghiettura  etimologica  del  Galiani.  - Pe  hanno  jeltato 
venneto  tutte  le  chiaise  , fercole,  guitte,  guzze,  ra- 
gazze,  spallelrune,  ciantelle,  scauzacane , iririllo  , 
spogìiampise  e ggente  de  mantesino  e zzuoecole  ciu 
erano  a ìa  citate.  Peni.  I,  3. 

FERDENANN’O  [ n.  f.  ) Ferdinando. 

.Si  co  .Amarti  a frezziare 


Tu  te  mpare , 

E (te  slire  la  cauietta  ; 

Fmca  Marte  a Perdonatmo , 

Ca  si’  Orlanno 

Co  no  buffò  V arricetta.  Serio.  Catciba. 

St.  P.  I ntiitri  He  con  questo  nome  furono  ; della  dina- 
ftia  aragonese  Ferdinando  I e Ferdinando  11  , delti  an« 
cora  Ferrante  e Ferrantino  : poi  Ferdioando  il  caltolico: 
poi  nella  renante  dioasiia  Unrlonlca  Ferdinando  ( IV 
nella  serie  dei  nostri  Re  , ma  ) 1 nella  solenne  Ìoau- 
guraxione  della  unìt^  del  delle  due  Sicilie  : e il 

bene  amato  FERDINANDO  11  è ora  il  felice  modera- 
tore de’  nostri  destini.  V.  i preliminari  al  terao  volume. 

S.  Fckdinahdo  ( Quartiere  di  }.  È il  primo  c più  tplen* 
dido  de'  dodici  quartieri  della  Città.  Ebbe  questo  nome 
dalla 

S.  FKBDtNAKno  ( Qiiesa  di  ).  Fu  già  eretta  da’ PP.  Go> 
suiti  Sotto  1’  invocazione  di  S.  Francesco  Saverio,  al 
quale  alludono  tutte  le  pitture  della  volta  e della  cu* 
noia.  Vi  fu  poi  trasferita  dalla  Qiieu  di  Santo  Spìrito 
la  parrocchia  dì  5.  Marco  •,  ed  allora  la  chiesa  si  disse 
de’  SS.  Ferdinando  e jliorco.  Ma  trasferita  poi  la  par* 
rocchia  in  S.  Maria  degli  Angeli  , rimase  alla  Chiesa 
il  titolo  di  S.  Ferdinando  , servita  ora  dall*  arcienn- 
fralemita  laicale  aotio  1*  invocazione  della  Beala  Ver- 
gine de’  Sette  dolori. 

S.  FBRDtNssDO  ( Teatro  di  Fa  eretto  nella  R^one  di 
Pomciuiuvo  • quartiere  Vicaria  , dalla  munificeuia  del 
Re  Ferdinando  I di  Bnrbooe. 

FERIA  ( n.  f.  ) Feria.  Parola  latina  che  vuol  dire 
festa  : e nel  senso  popolare  , sospenstone  da*  lavori 
ed  occupazioni  ordinarie.  Sono  le  Ferie  i giorni 
più  (Icsiuerali  dalla  scolaresca. 

Lo  mosto  mo  ta  dinto  : P'eria , feria 
- Peria , feria , è mmuorto  f Wcrio  Se.  cur. 

Orsù  facimmo 

Na  meza  feria,  e echeste  mmarenneVe 
Jogìtamrnoncelle  a cquallo  premmere/Ze.  SriifT.  4. 

Ma  delle  ferie  non  sono  amanti  gli  scolari  soltanto, 
ma  i tribunalìsli  allresi  che  ne  godono,  oltre  a Pa- 
squa c Natale , anche  a Maggio  ed  Ottobre. 

Ma  po  vene  lo  tiempo  de  le  (ferie , 

E polarrisse  fare  sto  sarzizio.  Fed.  Ili,  pr. 

Tr.  Pigliare  ferie  , in  gergo  , Rifiutarsi  a qualche 
impresa. 

Disse:  Pe  st’ apertura  io  piglio  ferie.  Gap.  M.  35. 

FERIRE  ( r.  a.  ) Ferire.  In  tutti  i sensi,  i traslati 
e le  allusioni  come  tiel  comune  aulico  linguaggio.  - 
La  costruzione  propria  del  dialetto  è Feresco  , 
/feretro,  Feriette,  Feruto.  Ed  anche  popolescamen/e 
Fen,  Pera.  - Chi  de  greuiio  fere,  de  ccrlellaccio 
more.  Prov, 

Non  voglio  te  ferttea  foresciuto , 

Voglio  atnmore  pe  mme  it  fera  srhiito, 

E nnanze  ùngìu  da  nullo  feruto , 
lo  sta  soUata.  M.  P.  IX,  23. 

Ferctta  [ n.  f.  ) Ferita. 

Dedono  che  pp’  Anea  già  sbariava 

Cehiù  profonna  a lo  core  la  feruta 

Faeoa  penzanno  a echillo , eccAiù  attizzava 

La  seiamtna  <àe  Wavea  F ama  arrostuta.  En.  IV,  1 . 

Jlfa  r ombra  de  Secheo  spalléta  e orrenna 

Ee  moKraie  lo  fferute.  Ivi , 1,  85. 

Ma  dicesi  anche  Ferito.  - .Wa  perché  lo  cristallo  era 
ncantaio,  le  fferite  foro  accf>sil  mmortale,  che  nò 
nco  trwaca  rommedio  umano.  Peni,  il , 1 . 

E a sto  dolore  so  l’agghiogne  chillo 

Che  le  dà  la  ferita  addéfreddata.  N.  A.  XVIII,  27. 

FERMARE  ( 0. 0.  c M.  p.  ) Krinarc.  - Siiossitsimo  p'-r 


jit'^ed  by  Gopgle 


61 


F E S r N A. 


meUstcd  diceti  Frmmaft.  - ti  mrtct  (euro  ftr^ 
mare  Minecani^o  eotto  eieU'arvoU  a ppede  de  no 
seiummo.  Peot.  IV»  1. 

Ca  diu  cote  da  femà  lo  Sole,  T.  VII,  4. 

Se  ferma  : e II*  arto  cke  pportata  Aeate 
Piglia  9 le  ^«su.  En.  1,  44. 

’Mbedere  a ts$o  Uà  nxkeo  frmmarte, 

JJe  tango  tutte  *ncuoUo.  Fedr.  I,  xii,  9. 

P^remmate^  Ceeea  : e equanto  Moie  nzorfaia  ! T.I^SS. 

Fermo  ( ogg.  ) Fermo,  Robusto,  Vigoroso.  > Lo  tango 
tomaie  edùù  6tvo , li  nierte  uhiù  ffuorte,  le  gamnte 
echià  germe  ^ ee.  Peni.  IV,  1. 

Fehmolillo.  Nelk)  stesso  significato.  - Non  sempre  è 
un  dimÌDQtÌTo. 

Aitò , vide  ita  botta . 

Se  te  pare  che  tsia  cchià  gèrmolelia.  On.  VII , 56. 

Canto  fermo.  Canto  graire,  susteouto  : e dkesi  pro> 
priamente  del  canto  religioso. 

Chi  (a  lo  canto  fermo  : 

Chi  fa  lo  contrapunto  : 

Chi  mona  e echi  teeuta  : 

E lo  beeuogno  porta  la  battuta.  M.  N.  IX. 

Fermezza  ( n.  ).  Fermezza , Slabilità.  - E eoo  meta- 
stasi Fremmezza. 

A'ò,  ra  tu  non  aie  tanto  de  fermezza  ^ 

Ca  si  bannariola 

Propio  de  campanaro.  La  Vecchia  sorda  Iti,  5. 

A la  bella  gonnella  che  itetìeva 
piò  ne*  era  de  colore  na  frsmjnessa , 

E mmo  gialla  e mmo  verde  e mmo  torehina 
Pareaie  e berdevaie  e ccarmotina.  G.  XV,  4. 

Ferhamunto  ( fi.  m.  ] Firmamento:  parola  dell’  aih- 
tica  astronomia. 

E eco  lo  fermamiento  addove  dormeno 
Chelte  stelle  che  ssempe  «d  nse  parteno.F.  1, 3795. 

FEROCE.  V.  dopo  L'era,  e V.  anche  Trideee. 

PERONE  ( n.  in.  ) È il  nome  dal  cetaceo  da' zoologi 
denmuinato  Del^inut  de/phis. 

FEURAIIJC'LO  ( n,  m.  ) Ferraiuolo,  Mantello,  Cap- 
pe.» .4cea  la  facce  camme  ferraiuolo  riecchio  teìizn 
nullo  pilo.  C.  e P.  U.  » /ke  dewntare  duie  asene  li 
negromante  : sopra  V «no  de  li  qu^e  ttiso  lo  ^erra- 
tn^o.  s’accroraccdie  coinme  no  bello  conte.  Pent.IV,i. 
- Cchiù  de  sto  barbaro  tcAleraio  fu  piatxuo  lo  vietuo 
Trifone  , eh*  <d)bogannole  lo  ferraiuolo  , chino  de 
tchianto  e senso  lesione  lo  scese ’rUerra.Sciot.  mp.V. 
iVo  ferraiuolo  ttruUo  e trasparente. 

Pare  no  fesso  pe  li  cecenieWe.  F.  U,  lil,  54. 

FERRARO  ed  altri  dert>aU  da  Ferro  ; V.  FTerro.  - 
Duo  soli  articoli  vanno  qui  registrati. 

FERRARO  ( Marco  ),  giureconsulto  che  fioriva  cìr» 
ca  la  mela  del  secolo  XVIU.  Era  uuo  dogli  acca- 
demici del  celebre  Portico  della  stadera , e vìen 
lodalo  dal  Pagano  come  elegante  scrittore  di  pro- 
se Ialine  e napoletane. 

E ttu , Marco  Ferrara  , 

Lo  Lazio  jugne  co  lo  Lavinaro.  Ruot.  X,  23. 

FERRARI  ( Seggio  de’  ] .*  venne  riunito  a quello  di 
Afontai^Ru  ; V. 

FERRANMNA  ( n.  f.)  Forrantìna.  Era  il  nome  che 
davasi  ai  panni  di  lana  della  fabbrica  di  Ferrantina , 
città  fondata  da  Re  Ferrante  d'  Aragona.  Tal  dc- 
notiiiiuzionc  è rimasa  in  contado. 

Ma  una  mo  de  dttae , 

Co  fio  dobbrelto  janco  e na  gonnella 


De  tarantoìa  giaUa  o ferrannina , 

Ss  tene  pe  treggina.  Feo.  11,  l. 

Cuosemo  jea  dereto:  e de  raietta 
Area  na  giubba  co  le  granu  rosse , 

De  ferrannina  gùMa  la  eauzetta 

Longa  e echiantuta  che  ccoprea  1$  ccotte.  M.  P.X,24« 

n Galiani  dal  nome  di  questa  specie  di  panni  traeva 
r etimologìa  di  Ferraiuolo , quasi  FerrandìoUit. 
Me  Ferraiuolo  è parola  che  correva  per  V Italia  an- 
che prima  del  nostro  Re  Ferrante  : ed  anche  gli 
spagnuoli  aveano  Capa  e Ferritelo. 

FERRANTE  ( n.  p.  ) Ferrante  , attenuazione  di  Fcr  - 
dinsndo  , ed  anche  Fernando. 

Nel  numero  del  più  importa  ì ferri  che  ferrano  i ca- 
valli ; ed  in  gei^  Ausare  li  ferrante  significa  fug- 
gire. 

Bene  proeiso  si  le  die  de  icAi'no , 

Ca  puro  chisto  ausata  li  ferrante.  Om.  V,  17. 

Chiamo  un  vico  ed  un  vicoletto  Ferrante  nel  Quar- 
tiere S.  Giuseppe  : e la  strada  Ferrantina  nel  Quar- 
tiere Ghiaia. 

FERTELE  ( agg.  ) Fertile. 

FBaTELBTATK  ( n.  f.  ) Fcrtilifh.  - Pa  qtianno  lo  ma- 
rino zapjHtva  a ghiomala , moie  arrivava  a hedere  la 
ferteletaie  che  ddetederaca.  Pent.  Il»  2.  ^ 

FERITTA.  V.  Ferire. 

FERZA  ( fi.  f.  ) Telo  : Pezzo  di  tela  o panno,  il  quale 
cucito  agli  orli  con  altro  o altri  , forma  un  tutto  » 
come  gonnella  , lenzuolo , Upezzerìa  , ec.  Differisce 
da  Lenza  , la  qual  dinota  un  pezzo  di  tela  o panno 
che  SI  taglia  per  lungo  e che  non  abbia  gli  orli 
dall*  una  e V altra  parte.  I nostri  invece  di  teli  di- 
cono tele , e par  che  dicano  bene  : come  a modo 
di  esempio  » una  gonnella  , una  drapperia  di  due 
o Ire  ferze , di  due  o tre  Irle , ec.  - Ma  Ferra  nou 
è sinonimo  di  Lenza;  V. 

Fcbzoì.elu.  Piccola  ferza. 

l'orria  mo  devtniare  pe  na  triùzza 
Aa  ferioleUa  de  panno  d*  arazsa.  Gap.  M.  39. 

pERZBiARr  ( e.  a.  ) Ridurre  a Terze.  Ma  differisce  da 
Ijenzeare.  V.  cullavia  Lenza. 

FESeVLE  , co’  derivati , V.  Fisco, 

FESCARE  ( e.  n.  ed  0.  ) Fischiare.  Ma  dicesi  più 
comunumeote  Sescare.  V.  5isco,  pure  non  infrequeuti 
a*  incontrano  gli  esempi  di  Pescare  invece  di  Pe- 
scare , ed  anche  l' onomatopea  del  fischio  è Fis  ; V.  - 
E eco  ttutto  chesto , MaseUa  parlava , e isso  (escava. 
Pent  I,  1 . 

FESCELLA  { n.  f.  ) FiscelU.  - V.  FosceUa. 

£ no  viecchio  feseeUe  fa  sedette 
Reme  a le  ppecoretle.  Ger,  VJl,  6. 

E ssongo  de  joncata  dote  feseelle.  M.  N.  V. 

FESCENA  { n f.  ) Fescina.  - È nome  specifico  di 
que'  panieri  che  terminano  a punta  e de'  quali  t 
nostri  campagnuoti  si  servono  specialmente  per  ri- 
porvi i fichi  che  van  cogliendo  su  gli  alberi.  Di 
qui  il  proverbio  : Aon  se  po  tennegnare  e ppi^lià 
le  geteene.  C.  c P.  III. 

Strepprme  de  fuccna,  è parola  d’ ingiuria  : le  fcscino 
per  1.)  loro  couformazione  non  si  reggono  da  per 
sè  ed  han  bisogno  di  appoggio  o di  esser  so- 
spese. - A'e'  era  seduto  n*  uorco  : o mamma  mia 
ipianlo  tra  brutto!  Era  chisto  nnaimuozzo,  strepa 
;»oiie  de  feseeua:  arerò  la  capo,  ec.  - Peni.  I,  i. 

FKI-XA  ( «.  f ) Orcio  ; Vaso  di  creU  per  conservare 
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frulla  conce , ed  anche  olio  » mele,  salse,  ec.  - Hdc 
co  diNio  a ccKillo  $lipo  ì\c  è na  ftétna  dé  ttru 
m6ro^i>  fUo«tecai«  vi,  eh  non  le  imioiM  lo  brutto 
peccalo  a itoeeartìe.  Peni,  i , 4.  ••  Però,  dato  dinto 
la  feÀna  de  nuce  conciale. . . mai<  letale  la  tnano 
fi  che  nò  accese  la  petena.  Ivi. 

FesEifELiA.  Orciuolo  ; Piccola  Fesioa. 

FESONOMIA  [ n.  f.  ) Fisuoomìa.  Parola  greca  4^ 
cottapuat  e perciò  di  poco  o nessuno  ubo  nel  volgo, 
e barbarizzata  dal  JUormile  iu  i^iaomia;  V.  - Ma 
resonomia  Iruviamo  ne'  buoni  scrittori  del  Dia- 
letto. — iiipellommo  che  u faccciano  granne  li  pa- 
cionielle  pe  ppoiert  venire  'ncogmzione  de  la  /eso-* 
oomia  de  lo  patre.  Peni.  1 , 3. 

FESTA  {n.  f.)  Festa.  Di  festivo  > consacralo  al  culto 
religioso. 

Non  fila  la  Dommneca  eh'  è Ifesia.  Cani.  ant. 
SolenniU  relimosa  : e tutte  le  conseguenze  che  de- 
rivano dai  di  festivi , come  gioiose  pompe , sollazzi , 
giuochi , ed  ogni  sorta  di  pìacexùi  brigale. 

Non  è bona  ooìtanza 
Sta  fata  die  facirmno  ’ncommunansa , 

Sto  commito  famuio,  ec.  £n.  VII , 46. 

Cienzo  M nzora  e Preziosa  piglia , 

E se  ncigw  li  sfuorge  de  le  ffeste.  Vai.  Ili , arg. 

^ Le  portate  tutte  quante  a lo  Cerriglio: 

Perzò  a JUmostaecio  deltero  Vagresta, 

E Ifu  corrivo  ehi  fece  la  festa.  .M.  P.  I. 

Im  festa  se  faceva  a la  Chiazzetta , 

Luoco  pe  echesio  propio  fatto  a pposta.  Vai  III,  90. 
S atea  acciso  lo  puorto,  e nne  stea  ’»i/eBta.M.d'O.IIl,9. 
£ notabile  la  h'ase  Fare  la  festa  ad  alcuno,  in  sigoi- 
lìcato  di  ucciderlo.  - £ i(u  co  no  bello  coriellaccio 
fra  nocca  e ppacea , fanne  eubbeto  la  festa.  Peni. 
IV,  5.  - 11  che  pare  che  sia  derivato , non  solo 
per  le  tante  uccisioni  di  animali  ne' di  festivi  se- 
condo gli  antichi  riti  gentileschi,  quanto  pel  co- 
stume di  serbarli  con  grau  cura  nelle  famìglie  po- 
polane onde  poi  fame  lianchelto  nelle  grandi  solen- 
nità. Ma  V.  FaUifesta. 

yfestoluto[{agg.)  Adorno;  abbiglielo  comene'di  festivi. 

Ne  ? Catìiozzo  ! 

Pecchi  staie  nfettoìuto  1 e uo  palazzo 
Pecchi  sta  Unto  eppinto  ? Gli  scherzi  d'A.  1. 1. 
Cconciare  pe  le  /feste,  in  senso  ironico  - E tlutio  a 
no  iiempo  deze  de  mano  a no  chtamVlIo , e buono 
te  Vacconciaie  pe  le  //ette.  Tard.  dcf. 

Mortella  d'  ogne  /festa , dicesi  di  persona  vaga  di 
presentarsi  dovunque  roen  che  spettatore,  a spet- 
tacolo , sia  donna  , sia  uomo. 

FESTAJfTB  ( agg.  ) Festante , allegro , giolivo. 
i4pizc  Apollo  medesetno , isso  stisso  , 

Stea  co  na  tocca  a rriso  assaie  festante.  Cecala,  99. 
Festone  ( n.  m.  ] Festone.  Grandi  trecce  di  Cori  ed 
erbe  vivaci  che  sì  fanno  pendci'e  ne*  di  festivi  ad 
ornamento  delle  porte  e delle  pareti  nelle  solennità 
religiose  e civili. 

E /fesiune  de  sciure  e ddinto  e ([ore 
Vide  da  cca  e da  Uà  pennoUare.  Kn.  1 , 100. 

E a le  pporte  fesiune  de  mortelle 
Chine  d’  uro  braiiino  e de  scìorille.  Ivi , IV,  48. 
Festeggiare  ( r.  a.  e n.  ) Festeggiare,  Far  festa: 
t‘d  anche  l^re  io  festa , in  tutti  i traslali  e le 
allusioni  del  tema. 

E nne  fecero  n'  arrestdiata. , - , 


£ ppòn'  aparamienlo 
Se  mw  faeetie  propio  a lo  Mercato 
Oie  /fu  co  no  gran  guasto  festeggiato.  Mi«t. 

Quel  che  può  dirsi , se  non  ^ speciale , ma  di  più 
comune  nel  dialetto,  sì  è l'uso  di  questo  \crbo 
in  significalo  di  Amoreggiare  , Fare  all’  amore  V. 
Maestà. 

Fzstazza  { n.  f.  ) Gran  festa. 

Ma  ParmoUa  a Ppeiniccio  la  festazza 
Ijs  ddice  de  lo  ngueuiio.  M.  d’0. 11,  arg* 

Festino  ( n.  m.  ] Festino.  Gioviali  coocoesi  per  giuo- 
chi musiche,  balli  ; ma  di  non  tutto  un  popolo: 
comumjue  dicesse  lo  StiglioU  , En.  VII,  l09. 

E nce  facm  festine 

Romma  a tiutte  le  cchiazu  e le  ecantine, 

E con  ironia. 

N auto  Fenueckio , bravo  sferrianU 

Figlio  d’ Addesio  venne  a sto  festino.  Om.  VII , 4. 

FESTECailARULO  V.  /Viteceàiorw/o. 

PESTO.  Nome  proprio:  Fuvvi  già  in  Napoli  un  mo- 
DÌstero  di  Basiliaui  con  F invocazione  di  S.  Pesto. 
Era  esistente  nel  1900  , come  da'  Regesti  di  Fe- 
derico. romims  XA7K. 

FETENTE,  ec.  V.  Fieto. 

FETO  ( n.  m.  ) Feto  - Noteremo  che  non  solo  que- 
sta parola  è frequente  tra  i campagnuoli , ma  se 
n'  è formato  pel  pollame  anche  i veihì  Fetore  e 
Sfelare  in  aignificato  di  Far  le  uova,  e cessare  di 
farle  : e dicoosi  fetaroU  quelle  pollastre  o pollan- 
che le  quali  son  giunte  nella  età  di  fame. 
QiiaiUtmchc  fosse  janeo  lo  montone  ; 

À*  "nmoeea  tene  nera  la  lenguaecia , 

Cierto  eh'  endiie  de  macchie  de  cratone 
Li  feti:  ehisto  da  la  mcmdra  caccia.  Oeor.  Ili,  101. 
Già.se  nn'^  yhttiio  'tnmaiola  lo  feto.  Gap.  M.  38. 

FETTIGLIE.  Nei  solo  plurale;  evidente  aerìvazìone 
dal  precedente  tema. 

Perchi  UuUo  te  spiare  che  se  nzora  ? 

- Non  aggio  a g^vato  frate  che  s' a/foea 
Pe  sboria  o pe  ere^ccto 
E che  se  mprene  de  nabdla  facce. . 

Po  veneno  li  figlie  e li  feitiglie , 

E le  ddoglie  de  capo  e li  remmure , ec.  Rosa  11 , 6- 

FEÙRA  { n.  f.  ) Figura  - Per  T abborrìmenlo  nel 
dialetto  dalle  gutturali , è questa  I’  ortografia  più 
comunemente  seguita  dagli  eleganti  scrittori , an- 
che ne'  derivati. 

Se  troi/brmoie  ( ordite  che  ppiatate 
De  vera  sore  !)  a lo  Meliaco  vero 
A la  feura  , a IT  arme , a lo  pparlare , 

E a lo  muodo  porsi  de  schiassìare.  En.  XII , 110. 
Se  vota , e bede  Anca  che  già  calata 
Pe  la  costa  de  monte  a la  chianura  ; 

E ppeedU  assaie  tarino  se  trooaro, 

Lo  canoscette  a IC  arme  e a la  feura.  Ivi,  VI , 162. 

Baie  feura 

Dea  se  mostraie  e a la  cammenaiura.  Irì , 1 , 98. 

Ma  non  mancano  esempi  di  Fegura  e i^eitcro. 
Accanto  a echino  nc'  era  na  fegiura 
D‘  uno  che  pporea  d' Erede  venuto.  Cìocc.  IX,  35, 
iirraaaata  da  me  cassa  feiura 
Ifmepo  mmeseà  de  bestia  la  natura.  Gap.  M.  58. 

FI  y apocopi*  di  Fino,  avv.  di  luogo  e di  tempo.  Fino  : 
tanto  isolal<imeotc  che  in  compo&izionc.  - E mma- 
gnatmo,  e sunnennole  sii  bwme  muorze  fi  à U'  ossa 
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pexseUtt  eomnunzaU  a dditere,  te.  Pcn(.  IV,6.  - 
te  venM  erapieeio  de  cammenare  ionio  lo  munno, 
/iediè  M aeetee  (fuarehe  emuoref  Ivi,  La  qaale 
ftiteeuue  de  le  stelle  se  tede  coiuenotare  pe  ffi  alo 
dì  d' oie»  Tard.  defeoo. 

Ma  U N talora  ii  riproduce  , come  : quantunque  , 
senza  le  strettoie  del  verso , si  sarebl»  detto  'n/in 
a croie. 

Tu puoie parla /i'neraie , caccile  ntenne?  G.IX,  19 

FIACCO  ( agg.  ) Fiacco , Debole. 

Conme  no  serpe  guanno  i scamasxato , 

Da  na  rota  de  carro. . . 

Co  giravote  fiacche  assale  cammina.  En.  V , 68. 
Muta  , da  la  cantina  d*  Alecona 
A*  antro  areiolitlo  portarne  de  rmo 
Azzo  la  voce  mia , che  /fiacca  stona  ^ 

Pozza  dare  no  atnioaUiegroe  echino.  Ivi,  MI,  162. 

Fiacoiezza  {n.  f.)  Fiacchezza,  Debolezza.  - .4  .Hmar- 
cuecio  vennero  le  lacreme  'mponta , eonzideranno  la 
fiacchezza  de  la  natura  nostra  soggetta  a te  «nuifuc 
de  lo  tiempo  i a li  nude  de  la  vita.  Peni.  IV,  2.  - 
Il  Capasso  disse  Sciocchezza.  Om.  V,  16. 

Nfiaccuto.  V.  Sfacckire. 

FIAMMA  { n.  f.  ) Fiamma.  In  tutte  le  allusioni  e i 
traslati  come  nel  comune  tdioroa  ; Ira  i quali  qui 
noteremo  soltanto  quello  molto  bene  immaginalo 
del  Basile  di  FTomma  in  significato  di  persona  ca- 
pace di  produrre  un  incendio  morale.  Lassala  stare , 
mnudoral  e non  dammo  tanta  presonzione  a na 
brutta  fiamma.  - Ma  d*  ordinario  in  vece  di  Piamo 
dicesi  Sc/ainma  ; V. 

FLVSCO  ( n.  m.  ) Fiasco.  - Tianna,  porta  chi/lo  fiasco 
de  lagrema  de  li  Galitie.  Posili,  ntrod.  - Songo 
scompute  li  diidece  fiasche  che  erano  fare.  Ivi. 

È da  notarsi  che  la  parola  è trisillaba  ; il  perchè  tro- 
vasi da  alcuni  scntto  anche  Feiosco  ; c cosi  ancora 
pe’  derivali. 

fltiss' ha  mpdralo  a Padovano  Guasco 
Che  t pe  se  fona  reppetella  fresca , 

Vo  esse  tremmoneiello  è no  fiasco.  Cap.  M.  tJ. 

E s' asciogliette  da  lo  siregneiuro 

No  fiasco  de  /ijmo /arorolo.  V.  de  P.  VII,  12. 

Siooninìi  di  fiasco  sono  6Wrr<i^<m«  e Ferelto  e Pe- 
reitiello  - E ppigliatose  lo  carrafone,  a wiono  de 
lo  ero  ero  nne  scese  cehiù  de  la  tneioie,  che  ho  di- 
cere tre  carrafe  e mmeza.  Or  questo  Carrafone  era 
uno  de  li  diidece  fiasefte  del  secondo  t^enipio  di 
su  recalo  dalla  Posillechiata.  E V.  PereUo, 

Fuscom:  ( fi.  ni.  ) Fiascooc.  (Juadrisillabo. 

Steano  ’nterra  li  corre  recersale, 

E nira  le  rrote  e briglie  le  pperzune 
Stese  a ddormire , e IL  arme  sparpagliate , 

E hflirecchie  de  vino  e ffùueune.  En.'lX,  82. 

FusaiLTiELU)  { n,  m.  ) Fiascbelto  - Ed  aecisole  . 
metero  lo  tango  ditUo  a no  fiaschetiello  che  portava 
la  vor/te  pe  rrefrescareu  pe  ta  via.  Peni.  II,  5. 

flCCAHE  ( V.  a.  e n.  p,  ) Ficcare , come  nel  comune 
idioma.  - Oielle  fegliole^  addonatese  à' isiOt  apersero 
In  rota  e lo  fiecaro  dinto  , e bozero  che  /facesse  la 
n’dmw.  C e P.  II. 

E /fatto  nuovo  affitto 

Co  Uella  de  la  casa  de  sto  core. . . 

/ur//a  se  nc’  i /ficcata 

Da  miezo  a tnmiczo,  e mmanco  li  peeune 
la  caeciarriano  fora.  Rosa  , Il , 2. 


Ma  più  ordinariamente  dicesi  nficcare, 

Po  dote  stoccate  bone  le  nfiecaie , 

Ed  accosti  se  lo  levaie  da  nante.  G.  XIX,  26. 

FICO  { n.  f.  ) Fico.  Parola  indeclinabile  nel  i.  c 
pi.  e nome  comune  alP  albero  ed  al  frutto.  Mnl 
dicesi  nel  vocabolario  del  Porcelli  che  il  Fico  al- 
bero , la  Ficaia , sia  di  genere  mascolino  : i se- 
guenti esempi  depongono  il  contrario. 

E ssaglire  a na  fico  r«fu/aie.  V.  de  P.  II,  36. 

Camm'  a la  fico  che  sstnza  lo  teiore 

Te  fa  lo  frutto  pe  propria  natura.  M.  all.  1 , 3. 

I fichi  immaturi  dicoiisi  nella  loro  pirciolezza  ficn- 
cietle,  e diconst  Mpostune  se,  giunti  al  loro  intero 
disviluppaineiito  io  grossezza  ma  uofi  io  maturità  , 
soo  duri  liitlavia. 

Vide  a ecanto  a la  fico  moscioMla 

Mpostune  e fficoeieUe  ad  uno  luoco.G.  XVI,  1 1. 

Ma  la  buona  maturità  de’  Gclii  non  si  mostra  sol- 
tanto dalla  loro  mollezza  , ma  dalla  ceste  altresì 
tii/m  strosciata  comm’  a ppezzente  , ce  lo  cuollo  de 
mpiso , e eco  le  llagreme  de  femmena  che  vo  gabbare. 
Pus.  Dlrod.  Al  ebe  graziosameuto  alludeva  il  Per- 
niccio. 

É tiufia  rrensolosa  ( la  poesia  ) : 

(.’omm'd  /fico  aimnatura  ha  lo  vestito  : 

Le  Uaereme  ave  alt  uocehio  : 

Porta  io  cuollo  siuorlo.  Mal.  d*  A.  101 . 

n .Moltissime  s<mo  le  varietà  de*  fichi  sì  per  lo  co- 
lore tanto  interno  che  esterno  , come  per  la  fi- 
gura, pt*r  lo  sapore  e per  lo  tempo  della  loro  nia- 
turità  ; ma  tutte  sono  comprese  iHrlla  specie  ap- 
pellata dal  Linneo  fVeus  carica  ...  La  maggior  parte 
de’  Fichi  sono  biferi , d.iodo  i Fichi  fiorì  nella 
stale , i Fichi  pro|iriaroeQtc  detti  in  autunno.  Presso 
noi  sono  stimali  tra  i primaticci  i fioroni  Para- 
diso ^ e fra  i tardivi  i Troiani:  i Procioni  o Pro- 
ycM>/fi,  i IcrdoMi  , ec.,  buoni  tutti  a mangiare; 
i fichi  Oliati  poi , che  sono  di  buccia  dura,  rie- 
scono ottimi  a seccare  e.  Son  queste  le  notizie 
de’  nostri  fichi  che  ci  dà  il  P.  Onorati , VI,  2 1 3. 
£d  ecco  la  nomendalura  degli  altri  che  d è riu- 
scito raccogliere  da’  nostri  Parzonali  : le  Pon.u- 
gitìore,  dette  anche  Piemontesi  : le  Brogiotle^  e sono 
i Progiolli  o ProgessoUi  del  P.  Onorali  ; le  (^iu- 
ese:  le  Colomtnre  : le  Dottate,  cioè  le  Oltalc:  le 
Granale  : le  Jancolelle  : le  Jedeteìle  : le  Lai  dere  : le 
Liìnone:  le  Lugliaudse:  le  MigìianAe:  le  Moiui- 
ctUe  : le  Pnf/anc  : le  Paraxise  , cioè  le  Paradise  del 
P.  Onorati  , ma  di  due  specie,  le  ca<luehe  e le 
non  caduche:  le  Sampiere,  che  maturano  circa  la 
lesta  del  Santo:  le  Sarrise,  anche  di  due  specie, 
le  janche  e le  nere:  le  Troiane:  le  Varvature:  le 
Vernine  : le  Zinoarelle.  Con  tutti  questi  nomi  si 
distìngoono  i ficm  tra  noi  Cd  eccone  alcune  al- 
lusioni. 

Fico  ottatb. 

Che  mbruogìie?  Dd  enee  rhelleta  a lo  munno 
Cehiù  dùce,  e cchià  gottosa 
D'ammore , cosa  bella? 

Che  /fico  ottata  e uva  moscarella  ? 

Ole  ccannatnele  dace  e franfelUeche  ? Rosa,  III . 4. 

Fico  pallate  - S’  a/ferraieno  eomnt  a ggalte  /.va, 
se  vattieno  comm' a ppurpe,  s‘  ammallaieno  comm’a 
/fico  pollane,  te  ntosciaieno  de  punie , te.  Sciai,  mp.  II. 
Da  capo  a ppede  tthiszava  materia 
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FICHE. 


Comm'  a IJko  palìana  tutta  fractta.  F.  1»  2231. 
Dammi  lo  vettraggio. . • 

Ca  te  la  faccio  tentura  , 

Comm’  a fico  pallana.  Li  duìe  fr.  a do  v.  lU,  S. 

Fico  Jedetelle.  - Vastolla  subeto  remmtdiaic  a la 
itilecHczza  di  U pparole  de  Peruonto  co  U fico  jt“ 
detfìU.  PeDt  1,  S. 

Atesorà  le  ppoczate  co  lo  cuofano , 

Ocomme  fico  jedatelle  a ^ruorcoU.  F.  pr.  91. 

Qui  trattui  di  Fichi  secchi  io  trecce  inGUate  con 
sottili  steeche  di  caDoe  a due  a due  : quelle  ad 
UDO  ad  uno  eoo  filo,  dicoosi  Corone.^  AccJttito 
NO  Maumma  rUaUaruUo  che  le  venneoa  fico  a iproccole 
e grance  cuoltif  le  dine , ec.  Sdat.  mp.  IV. 

Fico  Teoianb.  > i4ddenuinfuii>  : Che  fico  to  eckeste?  ~ 
Fico  troiane , dia’  io.  Ed  is$o  : »raiMnie  pareno 
lo  CacaHo  Troiano , e t arille  l’ aserstto  chi  nc*  era 
dinio.  Poi.  Dtrod. 

Le  fico  'mpnmmo  cucero  troianelle 

Che  (foro  motee , cemmarole  e belìi.  Ruot  XVI,  26. 

Uà  bidè  ch’ano  fico  troianella 

Afe  tponia  a ecomeciello  no  fatulo.  V.  de  P.  I,  16. 

Fico  P&OCESSOTTE. 

Il  che  fieeee  de  fico proceaotla / Bar.  6.1,5. 

^ Fico  Galosoiba. 

La  bella  terra  de  ilo  reto  aseerva . 

Dove  de  giugno  nce  aie  le  pprexioM 

Fico  c(dommre , freeche  commi  rota.  M.  d’  0.  XI,  22. 

Fico  ACcniETTB.  V.  Acchiettari. 

Fico  A00GL1ATB.  V.  Adogliore. 

Fr.  Canoteere  t aglie  da  le  fico.  V.  Aglio. 

Fare  ria  ficOy  o le  fico.  Tre  significali. 

1.*^  Mollificare,  Placare,  Ridurre  a dovere. 

Esca  Htosta  ? ed  io,  siente  die  le  dico. 

Te  la  faccio  »a  fico.  Rosmira  ,1,4. 

E nello  stesso  significalo: 

Lava  ssa  paura , 

Ca  Nlra  poco  la  fico  s ommoiuro.  £n.  I,  59. 

2-^  Fare  un  gesto  ingiurioso  con  le  dita,  come  Far 
le  fica  del  comune  idioma. 

Patlade  me  fanà  na  fico  nfaecia.  En.  I , lo. 

3.°  Fare  un  analogo  se  non  simile  gesto  nel  pen- 
siere  di  allontanare  ogni  male  evento,  ogn’ invida 
malia.  E dicesi  ad  espressione  d*  un  augurioso 
complimento. 

4^  Conte  mio 

Te  voglio  fa  dote  fico  ’nchilte.  Ti , 

Che  ppuozee  aonnà  comm’  a lo  buono  juomo , 
Faccia  de  Paxa  mio.  La  Baronessa  ,1,2. 

FicoctELLO  ( n.  m ) Fico  non  solo  immaturo,  ma 
uon  giunto  ancora  al  suo  conveoieole  disviluppo 
in  grossezza. 

E’ncapo  le  liraie  no  ficocidlOf 

Decenno  : fate  da  lloco,  scostumato.  V.  de  P.  11, 37. 

FICHE  ( n.  f.  pi  ) Pesci  del  genere  Cado;  V.  - Si 
vemloiio  unitamente  alle  , e i venditori  non 
altrimenti  ne  danno  la  voce  che  col  grido  di  FV 
che  e Suace. 

FIEXO  ( n.  m.  ) Fieno.  V.  Prato. 

Meglio  la  stocchia  de  notte  meiimmo 
Lo  fieno  e prato  sicco.  Georg,  l . 77. 

FIDA  ( ».  f ) Fida  dicevasi  tra  noi  una  specie  dì 
patente  di  «he  venir  doveano  autorizzali  i pa- 
.sturi  per  guiditre  i loro  animali  a pascolare  nelle 
difi'Sc  baronali  o comunali  o nel  Tavoliere  di  Fog> 


già:  ì quali  perciò  dicevtnsi  fidati  ed  afidati.  Al 
che  alludeva  il  Basile  quando  disse  : Se  la  portate 
a no  vosco  dove  non  trasevano  moie  li  eacalle  de 
lo  sole  pe  n'euere  affedate  a li  paseole  de  MV  om^ 
Ire.  Pent.  11,  I. 

Fidato  ( ) Oltre  al  significato  «li  Fido  e Fi- 

dato espresso  dopo  la  parola  Fede,  Fidati  di  Fog- 
gia o delle  Doganelle  diceansi  ì proprietari  «li 
gregge  o armenti  che  menar  poteaoo  a pascolo  in 
quelle  difese:  ed  aveano  Foro  speciale.  Locato. 

FIDARE,  ec.  V.  l^de. 

FIERRO  ( n.  m.  ) Ferro,  Metallo  U più  diffusamente 
sparso  in  natura  e il  più  comunemente  adoperato 
nelle  arti  e nella  domestica  e civile  economia. 
Nelle  quattro  età  poetiche  caralterizzale  da'  me- 
talli, non  dee  cercarsi  un  progressivo  degenerare 
delia  umanità  col  passaggio  dalla  età  dell*  oro  a 
quella  dell*  argento , e seguentemente  alla  età  del 
rame  e in  ultimo  a quella  del  ferro;  ma  per  con- 
trario un  crescente  migUorameDlo  «Iella  industria 
umana  nella  indefinita  perfettibilità  deila  vita  civile. 
Arte  deceru  appoco  appoco  Giove 
Ed  ausanze  deverze  studeiaie  : 

Semp’  attiralo  a tlrovà  cose  nove , 
l*at/rmu>  co  lo  fierro  ime  c«uciaie 
Da  la  selece  fuoco , ec.  Georg.  1 , 34. 

’i\ faccia  a lo  /fuoco  se  pigliate  la  pena 
De  fa  li  fierre  pe  lo  campagnuolo, 

Zoè  vommero  co  ppizzo  eccole  rrecchie , 

Le  rronchef  zappe,  vanche,  e le  ssarreedùe  Ivi,  37. 

E ferri  e ferramenti  dicoosi  gli  strumenti  di  tulle  le 
arti , non  altrimenti  che  nel  comune  idioma. 

Nello  stesso  senso  il  nostro  popolo  chiama  Fierre 
le  monete , come  quelle  le  quali  buoni  stnioenti 
considerar  si  vogliono  nella  vita  «fivile  per  tvovar 
modo  di  buona  riuscita  in  qualunque  faccenda.  - 
F lo  patre  l’  ha  date  quattomilia  gliuommere  - 
Gliuommerel  che  diavolo  dici  ? - Qual/oim/ia/ier- 
rr.  - Quattromila?...  - Piezze.  - Quattromila?  ..  - 
Cuoppe.  -Quattromila?...  Gliuommere,  fiene,  ptezze, 
cuoppiy  ducale:  comme  mmalora  aggio  da  di?  ~ E 
di  ducati  in  malora.  - Ma  perché  ho  da  dire  ter- 
mini groMola»t  t fum  tertnitu  scelti?  Ceri.  XVI,  200. 

Metile  mano  a fierre,  nello  stesso  significato  im- 
porta Cominciare  una  impresa,  Prendere  gli  stru- 
meoU  necessari  per  eseguire  un’  opera  : v sempli- 
cemente Incominciare.  Fra  tanto  Meneca . . . mese 
mano  a fierre,  cosà  tlecentìo.  Peni.  Ili,  3. 

Ma  , mniente  già  melteoa  mano  a fiere , 

Se  sente  arreto  affeirà  pe  U cierre  Oin.  I,  39. 

Fierro  ed  .dm'ara , sp«H'ìalmeute  trattandosi  d*  istru— 
menti  di  offesa  e di  difesa  nelle  fazioni  guer- 
resche, SODO  parole  cooverlìbiii  V.  Acciaro. 

Ste  botte  so  cchià  ammari  de  V alata 

Quaimo  lo  fierro  perda  dint’ a U’ ossa.  Om.  V,  133. 

Ditto  aceom  lo  fierro  furmtnanie 

Sotta  lo  pietto  nce  lo  ufdaie  lutto.  En.  XII,  223. 

Fierro  per  antonomasia  negli  attrezzi  di  manna 
imporla  .Ancora  ; V.  - E perciò  auzart  lo  /terrò  di- 
nota sarpar  1’  àncora , mettersi  in  rotta  ; e <«n- 
segucnlcmeale  per  tr.  Andar  via.  - Mentre  Jen- 
naricllo  la  teneva  ncantata  a ffarele  vedere  tante 
belle  cose,  fece  destramente  auzare  lo  fierro  e sten- 
nere  la  vela.  Peot.  IV,  9.  - Ffi  eòe  fu  tiem^to 
de  sarj)à  lo  fierro  pe  ghire  a sconsolare  a A‘na- 
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poU  li  paritnte.  C.  e P.  VITI.  - B ddecennoìe  ea 
tno  mo  vtneva  co  li  vf siile  y ausate  io  ferro,  e 
ddalle  « scarponeiaie.  Pos.  I. 

Pare  che  la  stessa  ori|;inc  avesse  ayiita  la  frase  po* 
polare  Ausare  li  (rtratue  io  significato  di  Fuggire. 
Bene  prùnso  » le  die  a lo  echino  t 
Capurochieto  ouaara  li  ferrante.  Om.  V » 17. 

FiBOnB,  olire  al  sìgoilìcato  d’ istrumeiili  delle  arti 
in  massa  » dicoosi  come  nel  comune  idioma  le 
catone  degli  schiavi  e de'  eondanoati  a prigionie 
di  rigore  : por  luU’  altro  arnese  o niasserina  di 
ferro  è necessario  che  vi  segua  una  specifìca^ 
zione , come  Pierre  da  stirare  , Pierre  de  cau- 
sette^  Pierre  de  cacallo,  ee.  - Ma  non  termiDcremo 
questo  articolo  senza  due  altre  specialità  che  al 
nostro  popolo  $i  appartengono.  Ed  è la  prima 
una  certa  quasi  forinola  sbirresca  nel  faro  qual- 
che prigioniero  : od  era  in  costume  negli  ultimi 
tempi  del  governo  vicerognalc , e che  veggiamo 
a parola  ripolulo  da  vari  scrittori  : 

Auciello  aucielloy  tnwieca  de  ferro,  Rosa  IH,  7. 

Anche  negli  amorosi  imprigionamenti  del  cuore  credè 
lo  Scruttcodìo  conservare  questa  fumiola  * ed  an- 
che trascurando'  la  consueta  nilidità  de’  suoi  dettati. 
Jea  pe  lo  munno  libero  e scoiialo. . . 

Quanno  Copiddo  diueme  da  lato  ; 

( .ViVtto  da  capo  m' afferrale  no  cierro  ) 

Auciello  Auciello  , moneta  de  ferro  « 

/•Terrò  ferrato  mo  che  sà  ncappato.  T.  1,  5. 

La  quale  partasi  mostra  certamente  T ingegno  del- 
l'autore ma  non  cela  del  lutto  il  zoppicare  della  sin- 
tassi , rarissimo  io  quell’  autore. 

Ed  è r altra  Avere  appeso  li  fme  fl  Santo  Lonardoy 
in  significato  dì  non  essere  più  in  ìstato  di  ope- 
rar con  vigore  ; e ciò  nella  tradizione  popolare 
che  alcune  catene  pendenti  in  quel  santuario  fos- 
sero stale  là  |)oste  per  volo  da  un  vecchio  decae- 
pito  salvalo  dalla  schiavitù  de'  Barl>arcsrbi. 

Ta.  Core  de  ferro , vale  uomo  truce , crudele. 

Chisso  a no  cuorpo  muorto  annodecava 
No  vico , e pietto  a ppielto  e mmano  a mmatìo 
l'occa  auneva  co  bocca:  e le  llassavaj 
Cura  de  ferroì  En.  Vili,  i2-f. 

Ommo  de  ferroy  Forte,  Inistancabile,  Tnflessibile. 

Metterse  "mporte  de  ferro , Trincerarsi , Divenir  diflS- 
cile  agii  accordi. 

Ma  peo  focene , ca  'wmed^  sto  duono 

ChiUose  mese  cchìà’mporte  de  ferro.  Fe<l.l,  xzin,  6. 

Del  resto  con  la  qualificazione  di  ferro  sempre  Tidea 
si  esprime  di  fqrtezza,  e conseguentemente  d'in- 
flessibilità , di  ostinazione. 

Tulle  sitano  de  ferro  nfederate 
Ste  pporte.  Eo.  VII , 154. 

É lo  ferro  eh'  è Uuosto  : 

h ppuro  lo  storulla 

Lo  mmartellare  'ncoppa  de  V ancunia , 

Tu  cvhià  tosta  de  treccio, 

Ccàiù  Iforte  de  lo  ferro 

Non  te  rumpe  o te  càie.  Rosa  ITI , 7. 

Lbss.  V.  Ajferrare , Nferrare , Sferrare. 

FcaRAnE  { V.  a.  ) Ferrare  ; Porre  i ferri , i feira- 
menli  alle  opere  dell'arte:  Porre  ì ferri  ai  ca- 
valli : Porre  le  edene  agli  schiavi  ed  ai  servi  di 
pena. 

Acqua  ferrata.  V.  Acqua. 

VocAB.  Napol.  Voi  il. 


ÀBRB:rAMiB.vro  db  lo  Fibbbo.  V.  Acciara. 

Fide  ri  cheppaura? 

Vide  ea  porto  ‘ncuoUo 

No  miezo  arrenamiento  de  lo  ferro , 

E mme  faccio  no  vipera  si  sferro.  L’aoa.  resarc.13. 
FIETO  ( n.  m.  l Fetore , Puzzo,  Sensazione  dispia- 
cevole dell’  onorato. 

Che  ssene  lo  sibetto  e li  sapone 
Moscate , che  nne  songo  tutte  ehiene  ; 

Si  chillo  feto  ammorba  le  ppenunej 
E (face  spisso  addeòòofi'  le  pprtne  ? Vai.  1 , 23. 

E per  semplice  dar  sentore. 

Vale  esse  de  legnammo  eh'  aggia  feto 
De  fummo.  Geoi^.  1 , 49. 

Tr.  Qualunque  azione  o persona  che  |uxxluca  dietisti', 
disastri  , abborrimeoto. 

A'ùo  redea  eh'  a /feto  sparrarria 
Tanta  tele  de  tango.  £o.  IX,  90. 

Ma  non  potea  fui  nè  ddare  arreto , 

Qi'  era  stato  primm'  isso  affalo  feto.  Om.  VII,  46.  , 

0 pesta , 0 feto , o muorbo , 

O seirpia  brutta  fatta , ee.  M.  N.  IV. 

Fbtorb  ( a.  m.  ) Nello  stesso  significato  fìsico.  Ma 
non  pare  conveniente  cosa  usarla  ne'  trasìali. 

E stciaecole  e pignole  e ntorce  a biento 
Ardeno  nmuUorate  de  colore  : 

Lo  ffuoco  e lo  t^'oppare  dà  ^viento , 

Ceca  e mpesta  lo  fummo  e lo  fetore.  G.  XVIII , 84. 
Frtìrb  ( r.  n.  ) Fètere,  Puzzare. 

Ammafara , ca  fete.  M.  N.  IV. 

Ma  r uso  frequenlisumo  di  questo  verbo  è ne'  tra- 
slati; e vale 

1. ”  Produrre  odio  , e aborrimento. 

le  fete  la  fatica.  En.  IX,  là8 

Porsi  de  Romma  le  fetta  lo  nomme.  Ivi  1 , 7. 

2. ^  Dar  sentore  di  una  qualità,  di  un  avvenire , non 
già  nel  significalo  di  dubitarne,  ma  sibbene  in 
quello  di  averne  un  più  che  probabile  presenli- 
menlo , una  quasi  certezza.  E perciò  : 

Ma  mme  nne  fete  affé  che  nè  le  faccia 
Lo  fauso  (jtieco  la  varca  de  stoppa.  G.  1 , 69. 

Val  dire:  Ilo  un  tristo  presentimento,  ho  gran  ti- 
more della  fede  greca.  E cosi  pure  : 

Ah  canaglia , fermate:  trademiente  ! 

Affé  co  de  spiune  tnms  felite.  En.  IX , 96. 

Ja^enmava  a la  peo , pecchi  d' aceito 

Nchiuto  a cehilio  masiriUo  già  feleva»  Ivi  Vili,  6 1 . 

Zitto , nò  ctUà , ca  fete 

De  ealamare  'nfeiceia  eh*  in*  orrore.  A.  C.  Il , 9. 

Tu  mme  fete  de  vrognolc,  M.  N.  L 

3. **  Le  fete  lo  sciato  , le  pule  il  fiato  , dee  conside- 
rarsi anche  un  trasLito  dal  fetore  fisico  , che  sem- 
pre imporla  una  interna  malsaoìa , alla  puzza  mo- 
rale indicatrice  di  mal  animo  pronto  ad  erompere 
io  eccessi 

Se  cedde  Achille  pigUaio  a le  stritto , 

Da  na  Ddea  po  che  le  fete  lo  sciato.  Om.  1 , 44. 
Fctentb  ( agg.  ) Fetente , Puzzolente , come  nel  co- 
muni idioma. 

Dtenie , lennelota , ec.  M.  N.  IV. 
isso  allutnntaie  la  luce , 

E bedde  meglio  lo  fetente  n^onno.  T.  VII , 6. 

Tr.  Irato,  Fastidioso. 

E ccomme  staie  fetente  stammatina  ! V.  av.  II , 2. 
Fbtcnzcso  ( agg.  ] Nello  stesso  significato. 
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Se  ttema  eekiù  tt  ammrt , fumteea 
Mme  taccia  e nò  addorota 
La  fellorìna  fotta  co  la  nnaglia 
A no  pignolo  ek'èdeeamt  e ifòyUa.  T.  X , S. 

Ed  KCoae  it  tr.  bhhktoh  àaonomù. 

Cdiii  gtu'lie  le  c/ùammaie , cdui  ffilenztee, 

Cthiù  eciatUelle,  cchii  Itracekie,  ccUù  tciaurau, 
Cchiù  mmuoitre  de  natura  tdie/auoie , 

Arpie , lahoene , e ffacei  molmoaU , 

E nani'  duA  pardit  ngimiote 
CVa  ddirk  i mt  vregogna  laamlale. 

Ma  tteomo  chelle  ffiirie  de  nfemo 

Co  na  facce  cdiiì  tloila  de  ptpiemo.  V.  de  T A.  96. 

FIGUAKE  ( «.  B.  ed  a.  ) FiglUre , Partorire.  - Le 
tennero  U ddo^it...  ehm  le  foro  tubero  date  tor- 
zidu  e trorte  ]M  ffarela  duà  gagliarda  figHare. 
Peut.  IV.  IO. 

/èjiiaie  /tema  , e facetu  na  figliola , 

Ole  lo  marito  n*  a^  a tcevolire.  Vai.  II,  agr. 

Molti  tono  i traalati , oioneroee  le  alioaiom  e le  frasi 
clw  da  questo  verbo  dmearooo , aioo  alla  atraaisai- 
ma:  £o  eore  figlia  pe  là  tocca,  in  sigiiilìralo  di  Parlo 
con  tutta  brarwbena , eoo  tutta  lesili  : ed  uiolla  il 
CapaMoI 

Le  cor*  mio  ma  pi  la  nocca  figlia , 

E la  rammma  coite  tuie  da  fitrt.  Om.  VII,  9. 

Ci  ai  condoni  se  qui  mmutaineale  aon  ti  BOBOTerano, 
limitandoci  a darne  la  loia  sinomma. 

Oltre  a Figliare  e Rglkn  ( perchè  indiBereolenieole 
la  prima  lillaba  pronunàaai  FI  e FC  in  questo  e 
ne'  derivali  quando  non  vi  cada  l’ accento  ) ai 
usa  nel  dialetto  anche  Partorire  e •provare.  Goal  < 
il  Honnile  nella  favola  La  catta  partorente  : 

Ora  ma  dotta , lenno  act'iua  prena , 

Già  tteta  ’naoro  ’nnora  pe  tgrarare  ; 

Ma  non  tanto  la  cosa  le  dea  jiena , 

Quanto  ca  n atea  luoco  pe  fagliare.  Fed.  I,  xti,  3. 

FiGuara  ( n.  f.  ) Puerpera  : e conlnna  a darai  aHe 
donne  il  nome  di  Figliata  finefaè  dora  il  tempo 
del  puerperio.  Si  estende  tal  qi^iSeazione  anche 
agli  animali , ma  i necesaarìo  indicame  la  specie  , 
come  Cana  figliala , Gatta  figliata  , ec. 

Il  Boccaccio  nelb  sua  celebre  kttera  in  iUaletlo  na- 
politano scrìaae  due  volte  Feto  in  vece  di  Figlia- 
la. - » E s'  apiaeto  Muto  guanta  belle  de  Nido  e 
j>  de  Chpotana  per»  e delle  chiasse  benneno  a hetetare 
3 la  Fila.  - Quant'a  Madtinti  bona  Ha  et  allerati 
y>  molto  de  lo  figlio  ; non  pe  tanto  ( il  MSS.  diceva 
a quanto  ) anco  itace  allo  /tetto  come  Feto  cad  é » 
Disse  giè  il  Galianì  : Fela  è blioismo  che  sten- 
tiamo a credero  essere  mai  alato  nel  nostro  dia- 
letto ».  Ma  V.  ne'pieUminari  a questo  volume  ciò 
rhe  abbiam  dello  su  le  Irascriziom  di  Irascriooni  di 
tal  lettera,  e tn  le  difficolti  di  ridursi  a scrittura , 
specialmente  da  un  forestiere  , le  inflessiooi  foni- 
che di  un  dialetto  con  la  povertà  dell'  alfabeto  Ia- 
lino , e so  1'  oseillaziooe  della  ortografia  anche  nel 
comune  italiano  prima  del  secolo  XVI.  E V.  Rto. 

Figuakza  { n.  f.  ) Parto  : ma  precóamenle' I’  atto 
del  partorire.  V.  Pattoro.  - Addemoelra  li  perieo- 
le  che  ppaletceno  le  ffemmene  ime  le  jfiglianze. 
Tard.  vai.  Il,  3. 

Biglia  | ^ ’8***  ■ prcriumcnle  come  nel  co- 

mune idioma  ; ma  il  pi.  è sempre  Figlie  : la  sola 
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distinzione  è nell'  articolo.  - £d  «sanno  oraemie 
t ora  de  lo  parioro  ; li  figlie  ékeert  a Jaemeledla  ; 
te  faie  matcolo , miette  no  calamaro  e na  penna 
«coppa  la  finestra  ; e et  faie  femrnena , miettece  na 
cocehiara  a na  conocdiia.  PenL  IV,  8. 

t da  notarsi  che  speisissimaiiieale,  non  solo  nel  pi.  che 
lascereblie  il  dubbio , ma  nel  singolare  alUeai  la  sola 
desincnz.n  par  che  non  basti  a distinguere  il  sesso 
e ai  voglia  la  clisliuzione  di  Figliò  nuutolo  t di 
Figlia  femmem.  V.  appresso  Figliacca. 

I fanciulli  e le  fanciulle  appena  nati  , diconai  Cros- 
liire  ; e per  vezzo  Nemillo  e Nenndla . e per  au- 
gurio Pacioncidlo  e Pacioneella  ; quando  poppano 
ancora  , Mmamino  e ifmomina  , quasi  viventi  alle 
ntomne  della  monnna , e nel  comune  idknM  Bam- 
bino e Bambina  : poi  Peeeerillo  e PeeeertUg.  V.  tutte 
queste  parole , e V.  anche  Gitolo,  Zeliello , Zetdk , 
Zelelluetia , ec. 

fÌgliÒu  I ^ Figliuola;  nomi  generici  dalla 

prima  infanzia  a tutta  ]'  adolescenza  : e per  vez- 
ze^ativo  anche  piò  in  U. . . Appe  da  Ut  mogliere 
eoia  no  fegUvdo  e na  feglicda  tutt'  a no  cantra , la 
edùi  ^semata  coca  die  fotte  mene  oaciuta  da  lo 
pemiello  de  la  Natura.  Pos  IV. 

Mòtte  lo  dito  ’mmocea  a tea  fegKola  I 
Gomme  fa  de  la  mempreee  I Rosa,  I,  3. 

Ca  colite  adaecfora  a nnabfaiara  c 
Lo  poterà  fegliulo  ! Ivi,  111,  5. 

FiwAawA  I « A»'**  . ^ 

Gelo  che  JaimeleUa  faceste  na  bella  Figliaccara. 
Pont  IV,  8. 

Puro  filiale , a scelte  a mrtamienta  ; 

Ca  jotae  i ora,  e fece  na  figliaeea  ■ . . 

E Menedùdlo  preiaio  e econtienlo 
Ditte  ; Alma  a Hata  ; figlia  de  na  tacca  : 

Ca , chillo  eh'  ace  bona  reda  a fare  , 

L'attocta  da  na  femrnena  ncignart.  Vai,  III,  3. 

E it  Tardacini  comenta  : Figliaccara , aoè  figliu  fem- 
mena  : coca  ausata  da  la  gente  de  coMid  eooneiio- 
nr.  - Figlia  de  na  tacca:  dmta  pania  tacca' nchi- 
tto  luoco  non  sa  piglia  pe  nqturta  , pocoa  Mene- 
chidio  lo  dice  pe  iforrare  la  outlera  die  «e»  (eco  pe 
r «aera  notò  na  figlia  feaunena.  -Bmgna  da  na  ftm- 
mena  ndgnare  ; Confuorte  die  te  dtmno  a li  paire , 
guanno  nateeno  le  fglie  femmenc.  - Ed  ecco  m po- 
chi versi  Ire  volle  ripetuto  figlia  feamena  l - .Altro 
esempio  ne  trarremo  dal  Fasaoo  , ed  inaiememcnle 
a dimostrazioiM  del  dispiacere  che  si  ha  in  fami- 
glia al  nascere  di  una  bambina:  dispiacere  che  ben 
può  essere  talora  dissimulalo , ma  non  mai  non  ma- 
nifesto abbastanza  , all’ aspetto  , ad  ogni  segno  : 
mentre  spontaneo  erompe  una  letizia  gestienle  at- 
r annunzio  della  Levatrice  : oh  che  bello  ninm'llo  1 
oh  che  bello  mosco/one  / 

A lo  Ilare  accoid , connu  nee  fotte 
Nata  la  figlia  femrnena  a la  casa , 

Gofredo  t' auza  co  le  mmasehe  rosse , ec.  G.  VII,  60. 

fIgua^a  ( F’sl'cslfu , Figliastra.  Gtme  nel  comune 

idioma , dicesi  riguardo  ad  uno  de'  coniugi  de'  figli 
nati  all'  altro  da  un  precedente  matrimonio.  - Gom- 
mtraait  sta  mmardctla  fmmena  ad  cuxrt  'niacuorrio 
la  figliaiira , faeennole  cere  brocche , facce  storte  , 
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uocchit  gromme  , da  fatela  eorreim.  Peni.  1 , 6. 

Non  termineremo  questo  articolo  senza  l' osservare  : 

1 Che  mal  si  è detto  essere  le  parole  figlio  e Fi- 
glia espressioni  speciali  dei  nostro  popolo  nel  dar 
questi  nomi  a per  confidenza  e segno  di  affetto 
n a tutti  i minori  di  eli  della  nostra  n.  Un  tal 
modo  dì  benevolenza  i comune  a tutto  il  genere 
umano.  Diremo  al  contrario  che  con  tal  quali- 
ficazione  si  fa  spesso  un  ricordo  di  non  essersi 
giunto  ancora  ad  un  grado  di  bastante  discernimen- 
to , ad  una  eli  di  matura  prudenza  alla  quale  sol- 
tanto le  corse  vicessitudini  della  vita  dar  pt^no 
insegnamento  efficace  : e che  spesso  ancora  il  dir 
figlio  è no  antifrase  di  dilegio. 

Figlio  mio,  si  no  succotlo. . . 

Sei  un  caro  pargoltllo, 

Chai  dell'uono  il  solo  aepelto , 

E deiratino  il  dippiù.  G.  p.  G.  I,  II. 

Fa  figlio  mio,  co  marzo  le  im'  ha  roso  ! 

S.*  che  i^'gliano  non  è parola  del  dialetto , ma  sib- 
bene  Filiimo  ; la  quale  è di  recente  data  ed  invalsa 
con  sano  consiglio  nel  nostro  clero  per  distruggere 
il  vezzo  di  coloro  che  , ad  esempio  del  Passavan- 
li  , render  vorrebbe  equìvoca  la  parola  Parroc- 
chiano  tanto  io  signiSeato  di  Parroco  , quando  di 
chiunque  appartenga  alla  giurisdizione  di  una  Far- 
roeehia  ; V. 

S.°  che  Fitiamom  è parola  militare  , ed  imporla  de- 
scriziane  delle  fisìebe  qualità  che  dìstinmier  possono 
un  individuo  dall'  altro  tra  ì molti  che  fan  parte 
di  un  corpo  di  milìzia . quasi  ad  una  stessa  bmi- 
lia  apparleneuti,  ad  un  medesimo  comun  padre  af- 
liati.  V.  Fameneglia  ; - Era  poi  cosa  ben  semplice 
dare  il  nome  dì  filiazione  ai  connotali  che  le  auto- 
rità civili  appongono  ne’  passaporti.  - E per  la  storia 
delle  nostre  costumanze  , , farebbe  uopo  trascrivere 
quel  che  disse  il  Cortese  sul  Covitrno  che  ffatmo  le 
mmammons  a le  eerealare  e a le  ffigliale.  .Ma  i leggi- 
tori che  ne  fossero  vaghi  invitiamo  a prenderne 
contezza  dalla  stanza  A,‘  alla  16.'  del  Sucondo  li- 
bro della  Vaiaroeide  con  le  note  del  Tardacino. 

FILA  {n.  f.)  Fila  , serie  di  più  cose  o persone  , or- 
dinata per  lungo  o pei  lati , io  Knea  retta, 
rutta  vanno  co  cehillo,  e a lo  cammino 
Fanno  euoect  de  fila-  En.  VII,  176. 

Il  pi.  è Fila  e File. 

ila  li  ncuocce  e buoie  ghi  a le  ppròmne  fila , 

Vaie  troconno  sio  fatto  a cdii  lo  tpila.  Om.  X,  S2. 

Pompe  le  ffUe  e ffà  lo  primmo  auaggio.  Ivi,  VI,  9. 

FiLCna  { n.  f)  rìello'  stesso  significato.  - Già  t'  erano 
puoUe  a ffilera  e calalo  li  cane  a le  Kop;iet(e.C.e  P. VI. 

Lo  vecchione  Saturno  apprieiu  nc'  era... 

E tlulle  V nutre  droie  a no  filerà.  En.  VII,  48. 

Atra  le  primme  filere  galoppanno 
Parca  che  semmenoasero  fracaue.  Ivi,  170. 

Filaiz:  ( r.  n.  ) Essere  in  fila. 

Filarono  a /e  cchianche  W oisa  nane , 

Le  nnaleche  e llaeierle  de  vitello.  Vel.  14. 

Filaresella  ( V.  n.  p.  ) Andare  via  ; ma  V.  Sfilare. 

Pacca  è ppaaata  l’ ora  de  lo  mazzeeo , 

Perso  filtttnmannella , 

E tiene  ei  le  piace 
A la  poleea  mia 

Ca  inenornmma  nsiemme  li  morfienu.  Peni.  I,  egr. 

Te  servo , fitalella.  La  sch.  am.  I,  7. 


E mmiero  la  celale  l'avnoro 

Addò  te  la  filava  ogne  petrone.  Om.  VL  14. 

E li  Troiane  oceano  ntenaone 
filaretella  tolto  lo  eopierehio.  Ivi,  21. 

Fcloiib  ( n.  m.  ) Nel  signi&calo  primitivo  impute- 
rebbe una  grande  fila.  Ma  si  usa  nella  sola  finse  di 
Pbre  filone,  cioè  andar  via. 

E ddttlle  e dalle , 

Va  a mmeuere  tf  dnea  lo  earrellone  ; 

Dà  de  mano  a le  bbriglie,  c ffafetone.(ko.\,  66. 
FILO  ( n.  m.  ) Filo.  - Nel  senso  diretto  e Iraslato  come 
nel  comune  idìoms.  Qui  Doteremo  soHanlo  quel 
che  ci  sembra  speciale  alle  costumanze  del  nostro 
popolo  ed  alle  allusioni  e Iraslati  che  dalla  fer- 
vida sua  fantasia  derivaone.  V.  intanto  AffUart,  N fi- 
lare, Sfilare  , e i loro  derivali. 

Filo,  seuz' altra  qualificazione,  intender  si  dee  del  filo 
di  lino  0 di  canape  per  cucire.  Tutt’ altro  vuole  una 

Qualificazione,  come  filo  do  nappa,  de  tela , ee.  Filo 
’ oro  , d'  argienlo  , ec.  e per  tr.  Filo  de  peme , 
de  corolle , ec.  Filo  de  la  epala , filo  de  no  de- 
scurzo , ec.  - Dette  ordene  a Cctcea  che  conlinuatie 
lo  filo  de  lì  etmu.  PenL  I,  2. 

Ora  a lo  filo  nuottro  pe  nomare , oe-  Mas.  IV,  8. 
Filo  lunRTAtio  ( n.  m.  ) Refa:  Filo  per  cucire 
ben  ritorto  , e specificamente  anello  della  filaada 
della  Costa  d’ Amalfi  : e perciò  detto  con  afecesì 
filo  Marfelano  , cioè  Amalfitano. 

Io  me  lenea  la  lecora  attaccala 
Co  no  capo  de  filo  marfelano 
DeloquttleteneanogliiLommaruoezo.  M.P.IU,  19. 
Io  lo  latto , e lo  filo  tao  moliamo  : 

Itto  mete  lo  filo  a no  periueo.  Ivi,  21,  22. 

Filo  BnESCistiiELLO  ^ n.  m.  J Nello  stesso  significato . 
ma  della  filanda  di  Brescia.  Ed  eccoci  più  appros- 
simali ai  Monti  Bìfei  da’  quali  il  nome  di  Refe  par 
che  nella  Italia  ctnirale  trasmigrasse.  - Va  piglia- 
rne ehitio  gliuommera  de  fil»  breieiattiella  da  ceppa 
ehillo  Uipo.  Paul.  U,  3. 

FiLOneiiTi  ( n.  m.  ) Filo  in  dente.  Specie  di  largo 
merletto  con  fili  radamente  intesantì.  E perciò  brn 
disse  il  Fasano  che,  sbaragliato  1’  esercito  nemico  o 
dissipai  gli  ordini,  Rinaldo  vede  li  More  arretutle  a 
filonnenle.  G.  XX,  121.  - Non  è ben  definito  il  Fi- 
lomenle  per  sorta  di  tela  fievole  : il  Filoosentc  è 
da  dirsi  Sorta  di  reticella  pinltoato  che  di  tela.  - 
Se  eiremeietle  de  lazxe-e-tpingoU , portaniw  driiiio 
a ddoie  cateelte  lutto  lo  bene  de  lo  mwina. ..  belle 
rizzale , eoperthiere  , zagardle , filoaaenle , ponliel- 
le , e ppezzille  , ec.  Pent.  IV,  9. 

FassntuocoLA  ( «.  /.  ) Filastrocca  ; lungo  e no- 
ioso discorso  : l’ andsr  minntamente  e fil  fi  lo 
raccontando , descrivendo  - Salma  li  buone  ed 
eloquente  teniture  ne  l'  accommenzaglia  de  II'  opere 
lioro  eendimdere  ’nbrevis  oralio  eknlo  che  co  cchià 
filastroecole  e llarghelale  de  parole  enaitne  lo  fatta 
du  eeontano.  Tank  vai.  I,  l. 

Che  SKrtw  a /fare  echià  tta  filatlrooeola  , 

Si  tu  ti  propio  labellezzetudeae!  T.  1.  19. 

Ed  in  modo  avverbiale  , cominciando  dal  più  strano. 
Da  ll’  ago  a rn  a lo  filo  , Dal  primo  primo  prin- 
cipio in  poi. 

Tamia  lo  Bre  a essa  addemmanniùe 
De  lo  negozio , e eeomme  era  pastaio  , 

Da  II’ aeo  tifi  a lo  filo  cita  contale  : 
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E ìtnenzr)  t(hiù  à’ogn'auto  appe  soìm/o.Ccit.VII  ,6 . 

Db  filo  , AddrìUura. 

E cekiilo  sempe  na  ceretta  storia 
Melavo  fa  de  fio.  Sp.  ine.  U,  2. 

Filo  pb  ffilo  , Fil  filo;  senza  tralasciar  milta. 

E Ue  fece  sapere  poco  a ppriesso 

Filo  pe  HUo  tutto  l' operato.  Fed.  IV,  xvi,  9 

Tr.  Filo  , per  V esile  spazio  che  occupa  è UQ  quasi 
culla  , UQ  nieole. 

Fi  mmaie  de  navecà  seppe  no  filo.  An.  B.  1 3. 

Filillo  , eoo  esagerazione  nello  stesso  significato. 

Iti  mente  mo  si  sgarra  no  filillo 

De  sta  maszolia  mia  la  bottec^la.  En.  IX,  192. 

Fjlarb  ( V.  0.  ) Filare , ridurre  a filo.  - ròlia , 
stanno  a la  fenestrot  vedde  passare  na  vecchia  che 
ffeUna  : e pperekè  n*  aeea  visto  moie  conocchia  nè 
fiuso , $ piaeennole  atsaie  diillo  rrocioliare  che  ffe^ 
cera;  le  venne  tanta  curioseUUe  che  la  fece’  saglire 
ncoppa  : e ppigliato  la  rocca  'mmano  , commensaie 
a siennere  lo  filo.  Ma  pe  ddesgrazia,  trasutole  n'  a- 
ressa  de  lino  drt'mo  W ogna,  cadette  morta ‘nterra. 
PenL  V , 5.  - Piglialo  na  perteca , «ce  arrorogliaie 
na  decina  de  lino  co  ttutta  la  stoppa  e le  rrestei  e 
mpizsato  a na  grossa  forcina  na  eoeozsa  d'  [nnia , 
legata  la  perteca  a na  pettorata  de  IT  ostreco.  com- 
tneneate  a ccalare  sto  patr*^dbbate  de  le  fiusa  pe 
lì'  astreco  a òasao,  tenenno  na  gran  caudara  de 
vruodo  de  moccorune  pe  isaurartel/o  d'  acgtia  ; fe- 
lata  sottile  comm’ a morte  de  nave.  Ivi»  IV,  4. 

Ma  Zelare  sottile  ( che  nel  precedente  esempio  è 
detto  •roDÌcamente  ) importa  in  traslato  Entrare  in 
pensieri  molesti.  - Commensaie  a fiìlare  sottile  , 
eonzideramo  lo  remmore  e lo  fracasso  che  aveva  da 
succedere  guanno,  ec.  Ivi.  - E per  estensione , at- 
tristarsi. spaventarsi.  - ParmeteVoy  ttbbi  filale  sot- 
tile pe  la  paura t tutta  vota , ec.  Ivi,  V,  4.  - Di  qui 
la  frase  : N’ ave  filo  , in  .significato  di  : Non  en- 
trare in  pensierì  , non  aver  sospetti , timore  , ec. 
Aon  aci  filo:  è fiotta  la popoechia  : 

Ca  patreto  u l*ave  da  mmoccare.  Am.com. II,  12. 
ilefùiillo,  allegramente  t 
Quanno  la  ponza  i cchiena 
Co  fia  bona  magnata , 

Che  ffUo  te  po  fona  masziata  ? Eust.  U,  2. 

A'  ovd  filo  : è ccecato.  Trame  Zing.  1,  1 1.  < 

N*  avi  filo:  staiU  zitto  : 

De  le  itrapole  adderitto  \ 

Lo  eompmnio  stace  ccà.  A.  P.  F.  1,  3. 

Ed  anche  Fare  filo , Far  timore. 

Ma  siente  : puoie  strillare  quanto  moie  : 

Ace  aggio  fatto  lo  scuorzo,  e non  fate  filo.  Eu$tJ.7. 

11  quale  traslato  trova  dilucidazione  maggiore  ne’  tra- 
siati  deUe  seguenti  parole. 

Filato  ( n.  m.  ) Dassi  specificatamente  tal  nome  ai 
filati  di  lino  o di  canape.  — Se  levate  l' ailaccaglia 
de  le  ccasaette  , eh'  erano  de  vammace  e ffltalo. 
Pent.  IV,  2. 

Fi  si  trovane  manco  a dà  a fidare 
No  ruotolù  de  stoppa  o de  filato  I N.  S.  27. 

Ed  anche  alle  tele  ordinarie. 

Elie  sapea  cierte  co  no  panno  cinto  , 

5oause,  'ncanmisot  e 'ncun^tme  de  telOf 
die  rgiionno  acearto  de  filato  tinto 
No  vestetiello , se  nne  jeano  a bela.  Ivi,  31. 

Ms  in  senso  traslato  importa  macchinazione  , combi- 
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nato  disegno.  E sta  *ncervello  a fiore  cAello,  che  te 
dico,  si  non  moie  sgarrare  lo  filato.  Pent  V,  4. 

Perchè  lo  filo  se  sarria  spezzalo 
Si  chella  grossa  a pprimmo  nce  metteva  : 

E s'avarria  guastato  lo  fidato , 

E sgarrata  la  tela  che  s'ordeva.  M.  P.  IH,  23. 

Mo  sì  ca  fatto  avimmo  lo  filato } Eo.  IV , 8. 

Filatibllo  ( fi.  m.  ) Non  pare  che  nel  senso  di- 
retto sia  più  in  uso  questa  parola:  ma  nel  tr. 
importa  una  più  sottile,  una  più  ingegnosa  mac- 
chinazione. 

Perchè  na  Dea  nce  piglia  a fielatielle, 

Patre , ncenieghe  Tàlia^  Ivi,  I,  58. 

E conseguentemente  Aon  avere  filatielle , Aon  po/ere 
essere  pigliato  de  fslalielle  , imporla  non  essere  in 
grado  concepir  timore  per  le  altrài  macchinale  oflesc. 
Abbotta  a borila  loia  : 

Tu  te  piglia  e te  lassa  : 

Ca  n aggio  filatidle , e non  me  spanto  , 

Caso  de  bona  razza  e nmeglio  stommaco.  H.  N.  1. 
Mo  r aie  pigliato  co  sii  filatielle  t Rosa , Il , 2. 

IJ'  arme  cartagenise  'ncompagnia 

Co  ir  arme  de  chits’  uammene  smargiassi 

Auzarriano  Carlagene  a le  stelle  : 

£ echi  nce  pigltarria  de  felatielle  ? En.  IV , 12. 

Fiutorìo  ( n.  m.  ) Filatoio  Filanda  : maefaìna  per 
filare  ed  insiemeniente  per  ritorcere  ed  incannellare. 
- Meglio  ( arine  nvezzcuo  de  votare  no  fdàtorio  , che 
nò  mme  farrisse  votare  comm'  a jRfatorio  sto  cuorpo. 
Peni.  V,  7. 

Filatorio  dicesi  ancora  un  luogo  di  pena  dove  soo 
raccolte  le  donne  condannate  a lavori  forzali.  Al 
* che  alludeva  il  Fasano  quando  di  quel  forzato  la- 
voro sorgeva  l'ora,  ÌDdubiUtamente  dispiacevole, 
de  lo  P^iglio  ; V. 

Ma  ’nche  la  notte  pò  mette  a rresbiglto 
Lo  felatorio  de  li  nnammorate,  ec.  G.  XVI , 27. 

E conseguenlemeote,  sia  pel  romoreggiare  della  mac- 
china, sia  pel  dispiacevole  operare  in  quel  forzalo 
lavoro , era  spontaneo  il  ir.  di  Filalorio  per  Pena, 
Affanno,  ed  anche  Spavento.  — S' uoreo,  lo  quole  era 

I la  cchiù  straformata  cosa  de  lo  munno , che  ’nce- 
derelo  schillo  faceva  venire  lo  (renimo/iccio , lo  fila- 
torio , la  termenara  e lo  jaio  a lo  cchiù  arresecaio 
giovane  de  sto  rnuniio.  PenL  1 , 5.  - Pe  lo  sfunnolo , 
felalono,  sotreiOf  pampanizzo  e ghiacova  jacova  , se 
r fl//<wimoieno  li  cauzune  dejelaùna.  Sciai,  mp.  U- 
Che  fi'elatoriu  'mpietto  te  seniive , 

Drdone , e rquanto  ss'  ama  *'  ajfannova , 

Paamio  da  II’  aula  torre  tu  redtte 
La  gente  che  a lo  puorto  s' affollata  / En.  IV , 87. 
£ de  chclle  lo  fruscio  e sbaueiorio 
Metteano’ncuorpn  annate  lo  ft latorio.  Ivi.  I,  51. 

Fu.A!<i?(A  ( n.  f.  ) Filanda  : Officina  per  filare  con 
macchine.  Di  qui 

il 

namette  : ed  a rrevedarece , si  la  filannara  de  la  vita 
non  se  fa  cadere  lo  fuso  e mme  spezza  la  capo. 
La  M.  fed.  arg. 

Filaccio  ( n.  m.  ) Filo  di  non  buona  qualilà.  In  tr. 
lo  stesso  che  Filaslrwcola. 

Commenza  a stipulò  co  no  felaccio , 

Che  cchillo  appe  d' atè  na  gran  pacienza.  Om.  IV.  fio. 
FiUfCCto^B.  Peggiorativo  di  Filacelo.  - Lhe^u  ha 
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rutto  lo  fio  titolo  p$  ffart  che  ttutie  rompimmo  lo 
flaceiont  de  le  ^eranxe  noetre.  Peot.  V>  7. 

finanze.  Su  \e  Ticcode  della  oostra  ainmÌD»tra- 
xiooe  fioanxiera , vedi  i preliminari  al  IV  volume. 

FINE  ( n.  m.  ) Fine:  ed  importa  Termine , Com- 
pimento,  Scopo. 

Fina,  fine  atarrà  sta  dura  seiorte  : 

Ca  remmedio  nò  ne’ è sulo  a la  morte.  £n.  1 , 46. 

£d  avverbialmente  Nùna  fintt  Di  continuo,  Senza 
line. 

E ceo  lo  vino  eehiù  a^uaitVo 
S&rennateiano  tutte  mina  fine.  Ivi , Vili , 45. 

A la  fine»  Finalmente > Al  6ne  , A ben  considerarla. 
Arrevata  la  treccia  a lo  tammurro 
Lo  ccftiù  che  (fece  fu  no  grà  rrtntinno , 

Ca  la  ramma  a la  fina  non  i burro.  Om.  Vili,  5R. 

Per  Oggetto,  Scupo,  Termine  cui  si  dirìge  uu  azione, 
un  pensiere,  un  desiderio. 

Commi  veni  a la  guerra , e pe  ceke  fine , 

S’ iereco  fatte  pe  gxtardà  galline  ? Om.  Vili , 20 

FINO  ( agg.  ) Fino , Perfetti* , Compìoto , Condotto 
al  termine  d’ un’  azione , d*  un  pensiere , d*  un  de- 
siderio. • 

£ ccolonne  de  mormora  eehiù  fina 
Tagliano  a cchiUo  monte.  £o.  1,  103. 

E ceo  li  meglio  giuoene  ncauova 

Tutte  le  slatoe  co  storace  fino.  Ivi  VUl , 26. 

Acciaro  fino  dintro  la  carcara 
Scguagliano  pe  la  spaia  accidetara.  Ivi  ,113. 

E eco  cchiUe  d' Agitio  la  Regina 
Va  Creopatra  : oÀ  ebe  ccapttxa  fina  / Ivi , 1 73. 

Fino , nelle  monete,  vuoi  dire  la  quantità  che  rimane 
deir  oro  o dell’  ai^nto  puro  dedotta  la  lega  : il 
che  forma  il  vero  valore  della  moneta  ; la  lega 
non  si  calcola.  La  determinazìoDe  delle  prcqmrzioni 
è ciò  che  forma  il  titoio  delta  moneta.  Secondo 
la  legge  del  20  di  Aprile  1818  , le  monete  d'oro 
aver  deggiono  996  millesimi  di  fino  , quelle  di 
argento  833  1/3.  Intanto  è iropossibil  cosa  che 
questi  tìtoli  esattìssJmamente  si  conseguiscano  : e 
perciò  dopo  la  deleitnÌDazione  de’ titoli  dee  il  le- 
gislatore determinare  fino  a quanto  possa  esten- 
dersi la  tolleranza  ne’  cali.  Questa  tolleranza  tra 
noi  dicesi  rimedio:  Y. 

Femee  ( v.  a.  ) Fiuire,  Dar  termine , compimento. 
La  na  parte  decea  ; mo  l’ ommoiorui , 

£ ffenùee  a la  ’mpresea  lo  descwzo.  Om.  1 , 39- 

Che  prrve/eggio  , oimmè  » scmmwnecalo  l 

Jfo  co  li  guoie  la  vita  fenarria»  ec.  £u.  XII',  206. 

Ua  è da  ooUnii  che  più  d’ordinario  si  usano  i verbi 
Scomperi  c Fornire;  V. 

Fiko  ( ave.  ] Fino.  - 5fa  non  mai  nuesta  parola  è 
intera , se  non  è seguita  dall’  avvernio  A,  e pre- 
ceduto dall’  avverbio  IN , come  Sfino  a ttanto . 
Sfino  a cquanno,  ec.  V.  Fi  e Nfi. 

FIS  FIS.  Onomatopea  del  fischio.  Ma  la  I vuole  ab- 
breviarsi come  una  -sceva  FsFs. 

Feseaie  - Fis.  Fh  - Chisto  mne  pare 
So  dtafante  squarcìone , ec.  Tav.  de  M.  1 , 1 . 

Fiscvrc.  Lo  stesso  che  Pescare  : V. 

FtscATA  ( N. /.  ) Fischio,  Fischiala.  - A le  quale 
jHiruU  se  nee  agghionze  lo  lestetmnomo  de  fe- 
scata  de  vieulo.  Peni.  IV,  9. 

Fisco  ( n.  in.  ) Mscu.  - Sanno  gli  eruditi  che  in 
origine  appo  i Romani,  nella  loro  povertà  di  ori- 


gine, chiamavano  Fisco  la  cesta  nella  quale  rac- 
coglievano e conservavano  le  contribuzioni  per 
provvedere  ai  pubblici  bisogni  : e quelle  contribu- 
zioni da  principio  erano  in  natura;  poi,  crescendo 
le  masse  raccolte , Fisco  si  disse  il  pubblico 
gazzioo  : poi , introdotta  la  moneta , la  quale  dap- 
prima fu  di  rame,  quel  pubblico  deposito  si  de- 
nominò Erario.  Finaimente , nel  governo  iniperialet 
Fisco  si  disse  il  pubblico  tesoro  alla  vigìfauza  e 
protezione  della  Potestà  imperiale  affidato  ; e i 
Prefetti  all’  Erario  sì  dissero  Fiscali.  - L’ anti- 
cbissima  significazione  di  Fisco  per  Cesta , e pre- 
cisamente in  orìgine  formata  di  giuochi,  è rimaso 
in  Italia  nel  suo  diminutivo  di  Fiscella:  e il  dialetto 
napoletano  ne  legittima  la  filiazione  perchò  la  S di 
Fisco  è uno  Sein  non  un  Sin.  V.  la  lettera  S. 

Fjscalr  ( n.  »n.  ) Fiscale.  MagisUalo  destinato  alla 
vigilanza  del  pubblico  patrimonio  , e per  esten- 
sione alla  vigilanza  perchè  di  qualunque  legge  si 
osservino  le  prescrizioni,  se  n’eseguano  le  conse- 
guenze. - prudente  rigore  col  quale  esercitar 
si  dee  tal  muffistralura  { V.  Ministero  pubblico  ), 
n è derivato  che  presso  i popoli  tutti , come  presso 
il  nostro , dir  Fiscale  e Rigoroso  scrutatore  sien 
detti  convertibili. 

Radamanto  a sto  regno  sgraziato 

De  le  mmaiofTne  è Glùodece  e Ffescale.  En  VII,  1 3 7. 

E ca  non  fosse  niente  quanto  dico: 

Mentre  che  Apollo  nò  W ace  pe  mmale  » 

Pecche  facìte  rui«  de  lo  fiscale?  V.  di  P.  1 , 23. 

La  quale  magistratura,  ed  ogui  suo  atto  venueru  an- 
che col  Bol6  nome  di  Fìsco  a designarsi. 

Disse  lo  Fisco  : Chissà  è granne  acciesso , 

Pricsto  che  ssia’ngaìcra  connaniuUo.  Ivi  VI,  18. 
Dice  lo  Ftsco  : Si  fa  vierze  bruite» 

Pe  cchesta  primma  vtHa  aggia  li  butte.  Ivi,  25. 

Fiscale  ( agg.  ) Fiscale  , appartenente  all’  uffizio  di 
Fiscale,  come  Istanza  fiscale,  RituUa  fiscale»  ec. 

Fiscali  , nel  numero  del  più , e nella  originaria  si- 
gnificazione etimologica,  fu  nome  tra  noi  di  un  de- 
terminato contributo  sul  quale  sUbiUsst  il  Peso 
Focttlare  ne’  Comuni  dei  nostro  Reame,  cd  il  nome 
intero  sarebbe  quello  di  /uiuioni  fidali.  Di  esse 
niollUsime  furono  vendute , e se  ne  fece  un  Ar- 
renJameiUo.  Gli  esattori  di  queste  vendute  prcsia- 
zioiii  ebber  nome  di  Commessarl  de’  fiscali,  e Fi- 
scalari  si  denominarono  tanto  i Possessori  che  su 
tali  rendite  avean  dritto,  quanto  le  quote  che  dal 
coacervo  delle  esazioni  venivano  ad,  essi  ripartite. 
Al  che  alludeva  il  Basile  : - C/arma  cemeiencair  a 
/(lottare  pe  rchella  chiaia  » e ddapò  luohgo  viaggio^ 
arrecata  a echUio  sciammo  che  » eomtn  a Commes- 
sariu  de  Fiscediy  sborzava  monete  d' argienio  a la 
banca  de  lo  maro , piy/ìaie  lo  cammitto  ad  auto. 
Pen.  IV,  8. 

FISCOLE  (tt.rn.pZ.)  Fiscoli.  - Antico  nome  ita- 
lico che  i vocabolaristi  toscanizzano  in  Gabbie. 
Sono  quelle  strette  reti  fatte  con  corde  d’ erbe , 
dì  forma  rotonda  , con  una  bocca  in  mezzo  di 
sopra  e di  sotto , nelle  quali  roeitesì  la  pasta  delle 
olive  infrante,  per  cavarue  l’ olio  negli  strettoi,  ed 
anche  la  vinaccia  e i favi  pel  resìduo  del  mosto 
e del  mele  non  separali  ancora.  Catone  chiama  i 
Fiscoli  Sporte  fecarie»  Cicerone  Ftscine»  e Columella 
le  designava  coll’ antico  nome  di  F’isci.^Dal  uo- 
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stro  popolo  spesso  la  prima  siOaba  è ralTonaU,  « 
dieesi  indiflereatemenle  Fritcolt  e Piuolt. 

Spontaneo  è il  (raslalo  di  Essere , Trovarsi  ne’  Sscoli , 
in  signiGcato  di  Essere  io  pressore,  disgraiie,  di- 
sastri. - Lo  nigro  che  u trotaoa  a ui  friicoli,.. 
eommen:aie  a statere  e a UriUan  eh'  tra  nMceitle. 
Peni.  IV  , 2.  - Dimmi , a ceke  Uaborinto  m*  ba 
fwato , a edie  ffrÌKole  la  prommtaa  che  t aggio 
fallai  Ivi,  U,  6, 

Ma  epanlalo  a tla  villa , Eilà , cGe  ffait , 

Slrillaie  A'iso,  e se  leoprt  : e lo  dolore 
Le  ureiae  tra  li  /Eseole  lo  con.  Eo.  IX,  108. 
FISECA  ( n.  /I  ) Fisica,  Sdeoza  della  Natura  , pa- 
rola greca  tvaixri  ; e perciò  poco  intesa  da’  volgari 
che  ne  fecero  Fisicare  per  Fantasticare  , e nello 
stesso  senso  Fisicoso  e Fisicaggine  , latte  parole  di 
Cr  t Vero  è che  molto  si  è dehrato  so  questa  scienza 
ne’  tempi  antichi  ; ma  non  può  dirsi  altrettanto 
della  scuola  italica  dalla  sua  ristaurazione  pel  no- 
stre Porta  e ’l  Galilei  in  poi 
La  Fiiceca  scerrella  le  ppersone. . . 

Ma  la  Itola  moderna  poli  te  nciarnui.M.all.  1,16. 
FISTWJi  {r>.  f.)  Fistola.  Precisamente  importa  Can- 
nello : e nel  uialetlo  se  ne  conserva  anche  il  di- 
minutivo Fiileechianlo.  E dicevasi  Fistola  per  an- 
tonomasia il  maggior  cannello  di  acqua  che  shocca 
nella  Fontana  di  Medusa  or  detta  de  li  Sùrpe. 
V.  i^onlnno. 

Fistola  e Baiaeo  , fu  il  nome  che  davasi  ad  una 
delle  29  oltine  popolari.  1 nostri  scrittori  attri- 
huiscono  il  nome  di  Fistola  a quella  parte  della 
contrada  che  va  sino  alla  Pinola  'ossia  F'onluna 
de'  Serpi  ; e il  nome  di  Baiano  dall’  altra  parte 
ov’  è S.  Arcangelo.  Appartenevano  a quell’  Ottioa 
r Pitturila  de’  Vimhri,  di  Pillola  e di  Baiano  : e il 
Piztoftticone  dov’  ergevasi  la  Torre  Maitria  - E vi 
sono  tuttavia  come  edifici  monumentali  S.  Arcan- 
gelo, S.  Agostino,  la  Croce  e la  Zecca. 

Fistola,  per  trasla  lo,  or  chiamano  i Medici  una 
Piaga  cavernosa,  e i Poeti  una  Sampogna. 

Pnilone  [ le  podi  ccAid de PrvUme ? ) 

JV/!  a tcaia-eauda  i nolo  imafarato  : 

Ercole  le  ehianùe  no  frezialime 
A la  ipalla,  e nopiezzo  ilie  nfaieialo, 

E 'n/ine  po,  ti  n era  pe  Ppeone , 

&irrio  a lo  ilimanco  a f/iuola  renalo  ; 

Ma  chino  eh'  è barriera  assale  volente , 

T ammafara  no  finola  pe  miienfe.  Om.  V , 83. 
Fistecchurclo  ( II.  m.  ) E il  nome  che  davasi  alle 
piccole  ^lole  che  derivavano  dalla  grande  della 
Fontana  de’  Serpi.  - Usò  per  Ir.  questa  parola  il 
T>'  Antonio.  - A ccheno  T accopalo  Oabbamumo , 
falle  eanMo  'nnaria  , e llecalose  lo  fineechiaruolo 
( Cioè  il  cannocchiale  ) , roscate  sti  concilile.  Sciai, 
mp.  IV.  £ il  Momile  a questi  versi  : 
i esognarria  penò  , camme  mine  pare , 

Acè  no  ehillo , no  fetteeehlarulo , 

Fa  mezaeanna  pe  se  mmesurore, 

£ ppo  farti  li  cunie  a nulo  a ssulo.Fed.  I,  xxiv,3. 
Appone  in  nota;  » Feuecckiarulo,  cannello:  ma  qui 
» vai  regola  o cosa  simile  ».  È dispiacevole  che  il 
Mormile,  tanto  vago  nelle  etimologiche  ricerche, 
mentre  fa  buon  uso  della  parola,  non  abbia  vo- 
luto andar  cercando  perchè  Fislicchiarvio , 0 Fi- 
stecdiianilo_che  dir  si  voglia;  intender  si  deggia  per 


norma , misura  . aeandaglio  I Alla  parola  Formale 
ne  vedremo  evidentissima  la  derivazione. 

FITTO  ( I Fitto,  Fisso.  E precisamente  un 
participio  dei  verbo  Figgere. 

Svio  Argante  ita  Hi  ehaiualo  e ffillo , 

Fi,  mperekè  ehille  faieno,  t'aò6onaccta.Ger.Vll,l  10. 

A Ita  pellura  fine  U ptniiere 
Tene,  e Wuoechiede  còiantamiammolfalr.En.1,112. 
Fi  tirava  dove  va  , pace  o rsartlo , 

Ca  la  fresca  le  na  fitta  a lo  pieno.  Eo.  IV , 1 8. 

E sta  camme  na  natoa  fina  e lamufa.  Ivi , 30. 

Molti  modi  avverbiali  ne  derivano. 

Oe"filto  I '*^'**“'*“*® ’ costanza. 

Co  la  fatica  a tiratagfiii  de  fino 
Sempe  me  nera  co  la  mamma  'neoechia  : 

E eco  fetore  devacava  fitto 

'Ffi  a lire  tae  lo  juomo  la  conocchia.  M.  d'  0.  I,  S. 

Si  chena , ehiena  chiesta  de  eontienlo , 

Pensava  a lo  fatino  lempe  fitto,  ee.  Ivi,  III,  1, 

50  òenuto  a nrovarve,  e mme  so  sfallo 

Pe  ecammenari  e ghi  sempe  de  fino.  Ciucc.  VI , 5. 
Procella  dialo  fitto,  dalle , dalle.  M.  d’ O.  Ili,  4. 

Fìtto  fino  è nello  sleseo  significalo , ma  in  superla- 
tivo modo,  Continuamente. 

Prete  nei  mena  Unto  fine  fino.  H.  d’O.  HI,  1. 

Ca  facea  tempi  n’arle,  fitto  fino.  Fed.  Ili , xvi , 6. 

A ppede  fitto,  a piè  fermo. 

Do  la  poma  d'  Olimpo  se  lanaie , 

E henne  verse  Troia  a ppede  fitto.  Om.  VII , 5. 

Fitta  ( n.  /i  | Quando  la  trottola  ( lo  slrtnmnolo  ). 
dopo  alquanti  cerchi  che  descrive  , rimane  fissa  io 
un  punto  nel  girare  sul  proprio  asse  e pare  che 
più  pon  si  muova  > dicesi  da’  giuocalori  che  fa 
la  fina.  Ora  un  tal  modo  di  dire  è passato  nel 
linguaggio  popolare , non  solo  io  significalo  di 
» ehi  lia  in  agonia  e disperalo  di  vivere  » come 
disse  il  Galiani  , ma  sibhene  in  senso  generico  dì 
arrestarsi,  di  cessare  dal  far  checchessia  ed  anche 
di  cessar  di  vivere.  Lo  nfiroceeaie  che  portane  la 
nova  ca  lo  patri  focene  lo  tratto  e la  volesse  ve- 
dere, nnan»  che  lo  itrummolo  de  la  vita  facene  la 
fina.  Peni.  Ili,  6.  - JVoa  se  vedde  pepetors  na- 
sciuno , mentre  Zeza  lecotava  lo  ragionamienlo  luio; 
ma  po  che  ffhee  Ut  fitta  a lo  pparlan,  se  ntese  no 
greeiglio  granne.  Ivi.  1,  2. 

Fò  rrespvnne?  A la  fine 

Fon  aie  sempe  da  i rociolianno 

Da  cea  e da  Uà  : ca  libbè  fune  itrummolo  ; 

Pure  oie  da  fa  la  fitta.  Tav.  de  M.  Ili , 1 . 

E ggià  Uà  ddinlo  ilio  facea  la  fina , 

51  Ribbea  la  maircia  nò  nee  pensava.  Om.  V , 8 1 . 

FlTTAnoLE  ( agg.  ) Stabile.  - Vanno  ire  scapole  pe 

la  celate  nostra , senni  avere  laoeo  filtidmie  sme  le 
aunanse  che  fanno:  lebbe  spillo  se  soleno  trovare 
‘mponla  a lo  Muoio.  Tard.  defeon. 

FIURA  (n.  f.  ) Figura.  - Assai  varia  ò l’ ortografia 
di  questa  parola , per  l’ abborrimenlo  del  dialetto 
dalle  gutturali  : e l’ abbiamo  o esclusa  affatto , 
come  in  Plora,  o attenuala  in  Fìiura,  e resti- 
tuita da  non  pochi  in  Figura  : e per  la  permuta- 
zione della  I in  E quando  non  vi  cada  l’accento, 
rìnviensi  ancora  Peura . Feiura  e Pegura.  Lo  stesso 
è da  dirsi  pe’  derivali , come  Piurare , Pegurare  , 
ec.  - Ma , quel  eh'  è notabile  , una  tale  oscilla- 
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tione  di  orl^rafia  DtU'auion  medetimo  indiSe- 
rentemeote  ti  riavienc. 

Coti  Io  StiglioU  icritse  Feura  e Figuro. 

Lo  tmoKelttaWanu  t a k Fhtra.  Eo.  V,  163. 
Bau  Anta  Uopafatio  a u' armature , 

E de  la  Mia  larga  a le  ffigure.  Ivi , Vili,  arg. 

E il  Uonnile  scrisse  Fiora  e Feiuro  e poi  Riurart 
e Fegurare. 

E ppe  ffii  eia  fura  tferme  e ipaaee 

CKillo  che  lleue  e echello  che  non  Itnt.  Fedl,xxiv,2. 

Si  la  Natura 

Lia  dato  a cchillo  ottoeÀ  dace  conio , 

Ha  dato  puro  a Ile  bdia  feiura.  Ivi,  UI,  xiia . 9. 

£ echiamino  o cchiUo  die  non  se  fegura 
Chi  tango  chiite  duie.  Ivi,  IV,  xxiv,  12. 

FIratanlo  no  patlore  la  vedelte , 

Eche  le  fice,  fiurà  le  puoie.  Ivi , III , li , 4. 

FL. . Sebbòie  nell'  iocoiitro  di  queste  due  couto- 
oanli  li  abbia  cosfaolemente  uel  dialetto  la  pro- 
uuniia  di  SCI  o di  FR  ; pure  troviamo  I’  <c- 
oexioue  che  segue  : 

FIAT  0 ( n.  m.  ) Flato. 

Ma  quann'utele  vieree  ha  nsucearale 
Tannopuoiedi  di'i  bona  a epauà  fiale,  M.  all.  I,  1 2. 

Ma  <^esto  esempio  è unico , e talli  gli  altri  autori 
del  dialetto  scrissero  Prato;  V. 

St.  P.  FLOREMZIO.  Ite!  S93  fa  nominato  per  nostro 
vescovo  un  snddiacooo  di  questo  nome  : ma  fuggito 
di  pispoli  imploro  il  loccocso  di  S.  Orcgorìo  blagno 
per  esserne  esentato  : e I*  attenoe. 

FOCA  [ n.  f.  ) Foca , cetaceo.  V.  Fol.'èna. 

£ rnmenle  ognuna  de  le  ffoche  Uava 
Dormemtope  loUlo,ieiotideva.  Georg.  IV,  tot. 

Ma  Foca  nel  dialetto  vale  un  colpo  di  mano  al  collo,  m 
modo  da  slringeme  con  le  dila  le  fauci  e produrre 
un  aCTocamento.  - Urne  voglio  chiatà  na  foca\nearma 
0 jellareme  da  coppa  na  montagna.  C.  e P.  IIL 
£ eco  na  foca  ’ncanna  a lo  lalrone 
Tanto  lo  Uregne  e èbatte  pe  le  mmura. 

Che  l' aacellero  l' uocchie , e eco  m bolla 

De  vessa  le  icappaie  F arma  da  sona.  En.  Vili,  64. 

Ma  non  sempre  le  ffoche  sono  cosi  micidiali,  e poco 
dilTeriscono  da  le  Pellecare;  V.  - E V,  la. nume- 
rosa nomenclatura  delle  busse  lazzaronesche  in 
Annicchio. 

FOGARONE  , ec.  V.  dopo  Fliooo. 

FOCETOLA  [ n.  f.  ) Bt^ccalico  - Specie  d’  uccello 
del  genere  Molaciila  ; V.  - Ora  vien  dcsign.ila  col 
nome  di  Sgkia  horlemis. 

Che  le  lo  spenna  comm'  a na  facciola,  Viol.  29. 

Afa  Bina  sa  che  ffa^ 

Fa  comm’  a la  facciola , 

Lai  quaglia , f arcigliola 
Che  quanno.  ..sene  vola. .. 

Pe  II' aria  « ne  co  - Tav.  de  M.  1 , 10. 

Tn.  L'na  giovinetta. 

Si  ditti'  a si'  ogne  no  juorno  fogne 
Cilena  focelola , 

Sciarle , ni  mme  ne  curo  de  mori.  Pippo,  l,  to. 

FoCETOLELUt.  Vezzeggiativo  di  Focelola  , anzi  nome 
più  comunemente  adoperalo  per  la  picciolezza  di 
quest'  uccellino , speciakn.ente  ne'  IrasInlL 
£ li  ùerpe  accosti  co  ddoie  morzellc 
Se  scesero  ste  dote  focelolelle.  En.  Il,  53. 

£ ssacce  primina  co  pigliiumo  a elicila, 


Pigile  d’Aguclo  na  foeelolella.  M.  d’O,  V,  20. 

FOGLE  ( n,  m.  ] Fucile.  - Essa  dece  de  mano  a no 
foàle  ena  s'aocva  apparecchiato  : e allumato  l'esca, 
delle  a lo  torfariello  ; e appicciato  la  cannela , au- 
sate , ec.  Peni.  V,  4.  - Cacciatale  da  la  sacca  lo  fo- 
cile , aUommaie  no  gran  focarone.  Ivi,  1,  9. 

Qui  Iratlaai  de'  fucili  ad  uso  domestico  : ma  i fucili 
per  arme  da  fuoco  hanno  quell’ ingegnoso  mecca- 
niinto  cIk  adottato  circa  la  meU  dei  secolo  XVII 
e sostituito  al  Serpeutino  e alla  Ruota , fece  che 
quelle  preudessero  il  nome  di  Foau.  Le  parli  prin- 
cipali di  un  fucile  sodo  : il  cane  , la  cartella  , la 
noce , il  castello  della  noce,  la  martellina,  la  molla 
della  martellina  , lo  scatto  , la  molla  dello  scatto, 
il  mollone , Io  scudetto  0 scodellino , e le  loro  vi- 
ti. - Cosi  r uso  di  lai  fucili  va  un  nostro  autore 
descrivendo  ; 

Camme  lo  cacciatore  ch'ala  poeta 
Co  io  cane  ngrillato  età  aepelleamo 
Che  benea  quarche  fera  ; no  nsc  tposui  ; 

LF  uocchie  lene  a la  mmira  nxino  a egonno 
La  vede  eonqpeartre  ; e tiehè  s’ accatta , 

Itra  de  bolla  lo  pontiUa  : e (tanna 
So  lutto  neiemme  lo  eparà  e fferire , 

Che  quale  primtno  tid  non  tc  pò  dire.  N.  A.  II.  54. 

Ora  i Facili  domestici  sì  van  quasi  afTatlo  dismetten- 
do con  la  soatìtunone  de'  liammiferi  : come  si  an- 
dranno dismettendo , almeno  pel  più  delle  armi  da 
fuoco , ì Fucili  sopra  descritti  per  la  invenzione 
de'  Fadli  a perrussione. 

FOCOLARE  , con  gli  altri  derivati  da  Fuoco  , V. 
FUoeo. 

FODERA  [ n,  f.  ) Fodera  , Soppanno.  Ma  più  comu- 
nemente dioesi  Sforra;  V. 

FODERO  ( n.  m.  ) F odero  , Guaina.  V.  Sfoderare  e 
Sfoderare.  - Sarraggio  eoslrillo  de  vennere  p'  abbesuo- 
gno  la  lamina  de  la  spaia  , c nfecare  pe  rrepula- 
zione  no  chirdiio  dialo  lo  fodero.  Cori.  L.  lU. 

Cossi  ehiagnemo  le  donale  la  spala 
Che  ad  oro  potta  acca  mosto  L-icanlt 
Co  ffoderoa  avolio.  Eu.  IX,  78. 

Po  jettano  li  falere  t sferreiano.  Ccrr.  VI,  28. 

Fodabibllo  ( n.  m.  ) Piccol  fodero  : c per  ir.  qua- 
lunque involucro. 

Cerea  de  tpaporare  chiaechlaranno 

Quarche  nehiuto  ilolore 

Vìnto  lo  fodariello  de  lo  core.  Rosa,  lì,  3. 

Ma  ud'  altra  derivazìuno  dallo  stesso  tema.  V.  alla 
parola  S forra. 

FOGGIA  ( n.  /’.  ) Foggia  , Mudo  , Costume. 

Guarda  non  tc  chiamassero  Troiane , 

0 leuguaggio  mutassero  0 Idnrera  ; 

Lj  vracune  a F aosanta  c li  tubane 

Mmutare  pozza  moie  foggia  frollerà.  En.  XII,  193. 

FOGLIA  ( n.  /'.  ) Foglia.  - Ma  pel  nnslrn  popolo  Fo- 
glia non  è sinonimo  di  Fronda,  V.  Fronna  ; e tutti 
gli  scrittori  del  dialetto  intesero  col  popolo  per  Fo- 
glie quelle  soltanto  delle  piante  ortensi.  - Disse  il 
Galiani  : » Fu  tanta  la  passione  che  per  la  foglia 
cappuccia  ebbero  i Napolitani  nel  secolo  passalo 
( nel  secenlo  ) che  acquistarono  il  nome  di  Man- 
gia foglie.  Molti  pochi  celebrarono  le  glorie  dello 
Foglia.  Ora  restano  ccclissate  da’ .Maccheroui  ». 
Quest'  ultimo  punto,  imporlantiisimo  di  Siwia  Pa- 
tria , sarà  argamenlo  del  nostro  articola  ilaccarone. 
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Ma  che  assai  pochi  celebrassero  le  glorie  delle  Fo- 
glie è slranisSimo  supposilo.  Non  y'  ha  scriltore 
nel  dialetto  il  quale  abbia,  per  ptinfo  di  more  pa- 
trio , trascuralo  1*  elogio  delle  foglie , senza  che  pur 
uno  possa  eccellnarsene. 

Lo  Scrullendio.  che  a Ccola  Faeceruollo  mandava  an- 
che nel  sccento  Le  llaude  dt  li  maccaruni,  T.IX,  3; 
indrizzava  contemporaneamente , a Giovanne  Cetra— 
lo  , Li  tpamfe  de  la  foglia.  Ivi,  VII!,  2.  Ed  abbiamo 
già  fallo  conoscere  alla  parola  Cavolo  quali  sono 
le  piante  ortensi  che  col  nome  generico  di  Foglia 
vi  si  vanno  enumerando. 

Foguaggio,  FoGtiAJia,  ec.  Sono  nelle  arti  parole 
indicanti  ornali  di  qualunque  sorta  ed  anche  ri- 
cami a foggia  di  foglie  - » Appresso  venne. . . . 
j)  vestila  de  imbroccato  con  un  grosso  collare  al 
» collo  et  una  barretta  di  velluto  nigro  con  certe 
» fogliagge  d'  oro  do  martiello  si'menate  per  le 
» pieghe  della  barretta.  - Appresso  venne. .".  vestilo 
» di  tela  d’  oro  fallo  a fogliagggic , infornila  de 
n martole,  ec.  Passero. 

FOGLIAMOLLE  ( n.  f.  ) Biela  , Bietola.  È la  Bela 
rycla  de’  Botanici.  La  Beta  vulgaris  dicesi  nel  dia- 
letto Carota  ; V. 

Quatre  de  mercorelle  e mmaìorane , 

Conziertede  vorraccee ffogliamolle.  V.  (IIP.  I,  17. 

FOIA  ( n.  f.  ) Cupidigia,  Ardente  desiderio.  E in  questo 
senso  va  inteso  Foga  degli  antichi  scrittori  d' Italia. 
Se  fwflie  s’ arriwi  cAe  se  piglia  Troia» 

Tu  mo  che  deritto  e m ttraffino , 

A buonne  cchtù  te  cacciarraie  la  foia  » 

Ca  Uoco  ddtnio  nc*  è equarcKe  zeeehino.  Om.  I*  34. 

FOIRE.  V.  Ftiire. 

FOUMA  ( n.  /’.  ) Fuligine.  - Ed  anche  Ragnatela.  - 
Trovate  levate  tutte  le  ffblime  da  li  trave , sceregaia 
tutta  la  ramma,  ec.  Peni.  IV,  6.  - La  goUendla 
se  mese  dinto  a na  fenestes  che  Ccecca  non  acrra 
moie  conzideratù , pacca  nc  erano  tanta  foUnie  che 
pareva  fravecata  : ora  avtnfw  la  galìenelìa  rperciato 
chelle  rretze  de  mosche  »...  CeceUa  , faitase  mpre~ 
star«  na  scalena  p sagliette  a lo  fenestriello,  e Ue- 
ixi(on«  le  Ifolinie»  mlde,  ec.  Pos.  IV. 

Lo  ctiorpo  cmmencra  ht  fguredo 

Che  ogne  ghiuorno  saggiongluanofuUme,  F.V.  1 292. 

Co  lo  scergà  la  cemmenera  annetta 

Da  la  Ifoliiìia,  e cthillo  /fuoco  stuta.  M.  d’O.  RI,  1 3. 

FOLLA  ( n.  m.  ) Folla.  - Erano  corze  tanta  de  la 
gente  e ttanta  de  li  pcecerille , e /facevano  iole  folla 
e allocco  » che  V ascno  eli  era  foriesteco  sparare  fta 
ckinjqa  de  cauce.  C e P.  VII. 

Ceterea  V aceta 

Arrossì  d' on'a  drusa  ntomlate» 

Che  già  ’nmtezo  a la  folla  sò  ttrasvte , 

TVdrno  tutto  ^ ma  non  sò  6rdu/e.  Eo.  I » 105. 

IjESS.  V.  A/foilarep  Sfollare. 

Follcto  ( agg.  ) Folto. 

A'o  l’osco  nc’  è ( rAe  echillo  de  Marzocco  ? ) 
i^of/ufo  e ommniso,  e nce  so  abh'ue  e autane 
Che  dderriste  eh' ognuno ‘ncieìo  tocca.  G.  XIII,  2. 

FOTXARO.  Fa  già  moneta  di  conto,  bizantina  e no- 
stra: 1800  follari  formava  la  nostra  Oncia  d’oro. 
Ruggieri  improntò  il  Trefoìlari  per  avere  una  mo- 
neta eguale  alla  Romesiua  , allora  in  gran  voga. 
(Hje  però  il  iJucato  di  Ruggieri,  eguide  ad  olio 
Romesine,  C05ta%a  di  24  follari. 


Follam  diconsi  ancora  dai  nostri  campagnuoti  i Boz- 
zoli de'  bachi  da  Seta.  - Chi  nce  T avesse  ditto  a sto 
bello  agnoliUo  de  lassare  la  semmenta  de  lo  stame 
velale  dinto  a sto  nigro  fuollaro.  Pent  1,  7.  - Se 
non  che  gli  agnoliUi  non  lasciano  le  loro  nova 
dentro  i follali , ma  usciti  dai  follari  e dopo  l' ac- 
coppiamento. 

FOLLFA^A  ( n,  /I  ) Folaga  ( Ftdica.  ) Genere  di 
uccelli  che  hanno  rostro  convesso  , mascella  su- 
periore con  margine  a volta , su  V inferiore  ma- 
scella inferiore  gobba  vicino  T apice , fronte  calva, 
piedi  a quattro  dita  suppennate.  specie  sono; 

1. °  La  Folaga  nera  { Fuliea  atra  ) : fronte  bianca 
o incarnata , armille  gialle  e corpo  nericante.  E(Ì 
è questa  precisamente  quella  che  i nostri  cacciatori 
chiamano  Follcca. 

2. ^  La  Folaga  dai  pie*  verdi  ( Fuliea  eAloropus  ) , 
con  fronte  di  rosso  d’ aurora , base  del  rostro  del 
color  medesimo  ed  apice  giallo-venniglio.  Dicesi 
Porzanone  ,•  Crovastro. 

3. ®  Folaga  gallinella  ( Fuliea  fosca  ) con  fronte  oliva- 
stra, armille  celrine,  corpo  fosco  Dicesi.  GalUnella. 

E ogne  ccapetanio  perfetto 
’ Aerovasto  se  trasforma , e *ngallen^le 
Li  peccerille. . . 

Ma  la  gente  cetile , perchè  staee 

Vestufa  negra , pegliaie  la  figura 

De  follerà  : e jxtrzò , quanno  so  a mmorra . 

Creo  ca  se  fa  conzigìio  e se  irascorra.  A.  Z.  VI , 94. 
Vmò  anNrcf/iare  9uanno  li  vascieìle 

50  ’mpericolo  ? f ide  lo  botare 
De  li  smerge... 

E le  ffcÀlcche  fare  lo  greciello , 

E pe  l' arena 'micco  pasteiare,  Georg.  I,  lOO. 

FOMETaA  { n.  f.  ] Fometa.  Diconsi  da  noi  Fomele 
non  i soli  Fumaiuoli  vulcanici  , ma  benanche 
quelle  fetide  esalazioni  che  fumano  daHe  pozzan- 
ghere e da’  letamai. 

E 'tìsenlenno  sbolià  tanta  fomele , 

VrruoccAie  le  facea  porsi  lo  sduecco.  Vici.  85. 

FOMMFXARE,  ec.  V.  Fummo. 

FOXERALE  .(  n.  m.  ) Funerale.  - Ed  in  gergo.  Stran- 
golamento con  fune  : 0 Gelo , che  aggio  fatto  io 
che  mmeretasse  lo  fimerale  de  ito  nigrocuolfo  ntianze 
de  r assequie  de  sto  seuro  euorpo.  Pent.  IV  , 6. 

FONECELI-A.  V.  fWie. 

FO.VNACHEILV.  V.  FImrwco. 

FOXNARE  ( r.  o.  ) Fondare,  Stabilire.  Come  nel 
comune  idioma , tanto  per  le  cose  fisiche  che  per 
le  morali. 

E nee  fonnaie  Cariogene  novella  , 

Che  d' antro  nomme  Birza  è nnommenaia.  En«  I»  6 8 ■ 

51  capetatùo  nnostro»  ecco  sta  lattza... 

. Sopra  d' essa  tu  mo  fonua  speranza.  .M.  all  V , 28. 

FoxfiATOftB  ( tk  m.  ) Fondatore. 

Po  de  Preneste  io  grati  fonuaiore 

Geeeolo  appritsso  a ccJùste  se  vedeva.  £o . VII,  171. 

FoMfAMiENTO  ( ti.  m.  ) Fondamento. 

A;nmenareiarmo  che  ssarria  sclàanata 

La  cita  tuttada  li  /ìemnomientr.  £o.  XII,  177. 

Ed  in  gergo,  il  Sedere. 

Ailorro  V ùlhrgaie  lo  fonnamienlo 

Sentenno  ste  pparole , e /fece  lardo.  Om.  III.  22. 

FONNAIUGLIA  ( n.  f.  } Fonduta.  Diflerisce  da 
Feccia;  V.  - Mostrarne  a la  fonnariylia  de  ll'anne 
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mitie  V oecoppatura  de  V mmore  luto.  Peni.  II,  6. 
Ddl  quale  esempio  beo  si  scorge  che  qui  non  (ralla- 
si  del  deposito  delle  fermcnlazìoni  , ma  di  ciò  che- 
rimane  di  scarto  , di  residuo  nel  fondo  delle  spone 
degradalo  se  non  altro  dalla  compressione.  V.  Ac~ 
coppatura.  - Ma  vale  anche  quel  torbido  de* liquidi 
che  si  addensa  nel  fondo  de’  >asi. 

Aera  na  Vecchia , 

Femmena  astate  de  vino  viziosa 
Non  taccio  addò  trovata  na  varrnehia 
Co  tuia  dinto  formcu'iyiia  e pposa 
Rmnmata  Uàdena  teiarappa  vecchia.  Fed.  Ili,  I,  3. 
Tii.  Tutto  ciò  che  v'  ha  di  più  abietto  e disprege- 
vole. Aidisso  ie  speziate  parola  'mmocca , 

E dditse  : Tu , cAc  ad  la  fonnariglia 
De  quanta  pe  ccommattere  sta  rocca 
So  henute  fontano  cirnto  miglia , 

Non  ruo' portò  res}tetlo  a «Ai  f ntlocca  ? Om.  Il,  57. 
Il  tema  di  Fonare  e di  Fonneriglia  è Fanno  ; V. 
FONNERE  ( n.  a.  e n.  p.  ) Fondere.  E dicesi  pro- 
priamente de’  metalli  : per  esleosionu  , del  ghiaccio 
ed  allrt  solidi  liquesccnli. 

Maritfc  li  se  fanne  a sta  coppella  Peni.  I , egr. 
Chesto  deppe  dì  e ffa  ’nche  lo  fonnette.  G.  XVI , 35. 
Ma  la  parola  piu  comunemeute  usata  è Squagliare;  V. 

11  parlicipio  di  questo  verbo  e Fuso.  £ perchè  nel 
fondersi  si  perdono  le  forme  primitive  ; era  age- 
vole il  4r,  di  dirsi  Fuso  ciò  eh*  è sformato , di- 
strutto. - Oiinmè!  io  sò  spedato,  sò  ff^f  so 
ghiuto  ammitto,  Pent.  1,3. 

Oimmi , eh*  è arroienata 
La  COMI  mia  - E ceke  ? nc  è ddato  (ruonol 
- Peo  de  chesso  , io  so  ffuso,  ec.  Uosa  , IV,  4. 
loglio,  no  lo  stapere,  ca  li  ffuso.  G.  d’ A,  63. 

11  femioile  nello  stesso  sigoificnto  è Fosa:  e sembra 
mero  crror  tipografico  Fottsa  che  troviamo  in  quc' 
st’  unico  esempio.  - Oimmè , so  (onta  , «o  sjKduta  , 
nò  nc'è  «Aiù  remmadio.  PeoL  V,  4. 

FONCÉ.  V.  Fungio. 

FONNIELLE  ( n.  m.  pi.  ] Diconsi  Fondelli  da  i 
nostri  sartori  quelle  pezxe  che  si  sarciscono  nella 
inforcatura  de’caltoni,  parte  più  facile  a consu- 
marsi per  lo  strofinio  nel  camminare  ed  anche  nel 
cavalcare.  E per  estensione  quel  luogo  ne*  calzoni 
il  q^le  consumatosi  abbia  bUogno  di  Fuodelli. 

È mme  tteano  decenno 

Ca  non  aggio  fonnielie  a li  cauaune.  Pagi.  g.  1,7. 
FONSA.  V.  Fonnere. 

FONTANA  ( n,  /■-  ) Fontana.  - Ordenoie  che  u fa- 
cesse na  gran  fimtana  d' uogìio  nnante  la  porta  de 
lo  palasso.  Pent  ntrod. 

la  porta  corresponne  a na  fontana 
Ch*e  quote  sciumo^mmiezo  a lo  ciardino.NA.\V,36. 
Per  fontana  precisamente  intender  si  dovrebbe  un  font* 
arleCallo , con  acqua  condotta  sìa  da*  luoghi  lon- 
Uni , sia  per  prossimi  canali  : ma  tal  precisione  non 
si  serba,  e cbiamansì  fontane,  sebene  abusivamente, 
anche  le  acque  sorgive.  V.  Fónte. 

St.  P.  Delle  FodUdc  della  nostra  cìttò  diciamo  abbastftn> 
za,  per  quanto  ì limiti  di  questo  nostro  lavoro  il  com- 
portano , alia  voce  Acqtia  , ed  alle  varie  parole  qua- 
lificative che  le  distinguono.  Ma  crediamo  necessario  qui 
dar  contezza  delle  nostre  fontane  anclte  aecoudo  la  Uu- 
scrizione  che  ne  fece  il  Capaccio  nella  giornata  settima 
del  suo  Forestiere. 

» Per  Pesquìsiia  dUìgenza,  ei  disse,  della  Deputazione  della 

VoCAB.  Napol.  Voi  IL 
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Mattortjta  et  aegua  , la  Cittì  deve  1*  acqua  limpida  , 
purgatissima  , salubre , non  solo  ori  pozzi  delle  loro 
case  , ma  per  ogni  loco  delle  strade  publiclie  dove 
vedrete  fontane  vaghiuime  , che  ratlegrano  i citadini  e 
i forasticrì , i quali  ammirano  la  Scapigliata,  che  quasi 
vaga  donna  che  coi  capelli  sparsi  tana  mora  , eoo  ron- 
de unite  nel  corso  e divise  a tante  comtnodiU  che  con- 
tiene , con  la  vista  di  tutto  un  fiume  che  sgorga  da 
una  colonna  perforata  in  cima  , rende  la  piu  dilette- 
vole ìmagine  d{  fonte  die  potrebbe  naostrare  un*  altra 
Aretoia.  - La  Fontana  della  Sellaria,  opera  di  quell'  il- 
lustre Gioran  di  Nula  , dove  Tritoni  o Dei  Marini  ver- 
aano  acque  da  preziosissime  giarre , che  nella  faltara 
soprawanxano  e 1*  aigento  e 1’  oro  , e die  avendo  so- 
pra una  sa|>erba  base  che  sostiene  un  Atlante  , il  (k  più 
superbo  del  mondo  in  ispalia  che  versa  freschissima  a- 
«'qnn  . che  quando  si  considera  roanteuiiore  del  Cido. 
- La  non  mai  lodau,  « b««snnza  Fontana  di  Porto,  che 
da  un  monte  più  vago  dì  quello  di  Partuuo , (k  vedere 
con  ligure  di  puiiìnì  , e di  una  bellissima  Venere , con 
perpetua  momioria , ciò  che  sì  potrebbe  contemplare  in 
Elicona.  - Quella  che  porta  nei  suoi  triangoli  ai  Con- 
chiglie odia  Loggia  , inviu  spesso  Nettuno  a bere  quan- 
do esce  nel  lido  convicino.  - L’ altra  nel  ^ggio  di  rotto 
che  avendo  l'acqua  che  viene  giù  dal  Fonte  di  Mezzo- 
cannone, fallo  dagli  Aragonesi  , mand.'i  un  grosso  ram- 
pollo tanto  in  alto  , che  al  tracollar  giù  Ve  sentire  nel 
suo  vaso  rumori  di  pioggia  che  dilettano  , e pascono 
gli  orecchi  e gli  oetmi  insieme.  In  - quella  del  Molo , 
non  so  se  goderete  più  la  vista  dell’ acqua  o le  sta- 
tue dei  Quattro  fiumi  principali  del  Mondo,  pronti  a 
dar  bere  a Teli  AmlUnde,  - In  quella  del  Largo  del 
Castello  , che  ’I  mutar  loco  non  fa  mutar  condizione  , 
di  beneficio  pubblico  e regale.  - In  quella  del  Mer- 
cato lodarcte  l' acqua  , ed  ammirarete  quel  gran  livdlo, 
che  non  uscendo  dai  labri  intorno,  non  si  sii  se  *1  ca- 
gionò la  Natura  o i' inventò  1’ Arte.  - In  quelle  fatte  a 
competenza  del  gmn  funie  del  mare  dal  Conte  d'Oli- 
vares  non  solo  v' innammorercte  della  comodità  ritro- 
vata per  la  marinaresca  intorno  al  passeggio  deila  Ma- 
rina, ma  stupirete  come  due  acque  diverse,  Vioè  quella 
del  Formale,  e quella  che  viene  per  luoghi  sotterranei 
dal  Monte  diS.  Martino,  facciano  in  un  medesimo  fonte, 
due  (fiversi  rambolli,  in  modo  clic  venendo  meno  l’uno 
del  Formale,  Taltro  delFAcqoa  sorgerne  ìn  quelle  pen- 
dici mai  non  manchi,  s 

Questa  descrizione  abbiam  voluto  trascrìvere  perchè, 
prcsciodendo  dalla  Srapi^Atata  , luUe  le  altre  han 
caogiato  di  fomu , e quella  che  qui  dicesi  del  Lar- 
go  dei  Castelie  non  è la  Fontana  a Specchi  che  ora 
sol  vi  rimane,  ma  quella  che  or  dìcesì  di  .^fedina,  U 
quale,  comunque  mutata  di  luogo,  non  ebbe  acqua 
sufficiente  finché  non  venisse  soccorso  dali’Aque- 
dollo  Carmigoano.  V.  Formate. 

Fontanella  ( n.  /*.  ) Fontanella  - Commenzaie  a 
sperciare  Potrà,  che  pi>arze  na  rìuassa  de  ciardìno 
co  IP  acqua  a trademiento , che  (facette  dento  fon~ 
tanelle.  Peni.  V,  9. 

Ncuntro  de  scuoglie  auP  ante  è no  grottone 

Che  d’acqua  doce  ha  borie  fontanelle.  En.  I,  39. 

tossi  parla  chiaguenno  , e ffontandla 

Pareva  ogne  utteehio  de  la  sfortonata,  G.  XIX,  1 09. 

Fort  la  fontanella,  o cftvre  a fontanella,  è ciò  che  a 
legge  di  Crusca  si  direblie  bere  per  convento  : o 
vale  far  discendere  la  ht‘vanda  in  bocca  senza  che 
le  labbra  tocchino  gli  orli  del  fiasco.  - Non  saie  ca 
lo  rtno  adacquato  fa  P ommo  scialacquato  ? lo  per^ 
zò  pe  te  servire , po«a  P acqua  non  te  deve  non»— 
nnmarv , voglio  che  se  nommene  la  foniatta  : pruo-^ 
teme  eco  lo  carmfone , ca  voglio  fare  la  fontandla. 

E ppigliatose  lo  carrafom  , a suono  de  lo  ero  ero, 
ne  scese  cchiù  de  la  metaie.  Posili  iotr. 
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Fomtakellb  , ed  anche  Canone  ddU  Fontanelle  è il 
Dome  dì  uoa  contrada  ned  Quartiere  Stella  che 
comumea  le  Cave  della  Conocchia  col  piano  della 
Sanità, 

Mo  che  $ò  tante  ditate  itempe  belle , 

Co  «0  trotto  mrato 
Corro  matino 

A lo  Cacone  de  le  iTbnlanel/e.  Panniero. 
iOò  no  Pocereale  aedo  o PorehioM. . . 

Seutillo,  FontanetUt  e Cconfalone  ? M.  as.  1 , 9. 

Abbiamo  anche  un  Vico  Fontanelle  alla  Zabatteria 
nel  Quartiere  Mercato;  ed  un  Vico  Fontaitd/e  nel 
Quartiere  Porto. 

FoNTAKano  ( n.  m.  ) FonUnìere.  V.  tuttavia  For- 
male. 

FonTEAne  ( e.  a.  ) Far  forni  io  agricoltura  onde 
raccoglier  si  possano  le  acque  piovane  a vantaggio 
delle  pianUgionl. 

Fontea  le  òtte,  le  rradtdie  taglia.  Geor  U . 07. 

FX)NTANOLA  { Seggio  di  ).  Era  vicino  alla  Porta 
Licinia  che  ^i  si  disse  Ventosa,  sul  principio 
della  strada  che  or  dicest  di  Metto  cannone,  ma 
anticamente  anche  diceasi  dì  Fontanola.  Tanto  della 
Porta  che  del  Seggio  ai  tempi  del  Celano  appari- 
vano le  vestigie.  - 11  seggio  fu  riunito  a quello 
dì  Nido. 

Fo.tte  ( n.  m. } Fonte.  E diccsi  specialmente  della  sca- 
turigine naturale  delle  Acque  ; e per  tr.  di  qua- 
lunque urigiue  o cagion  prima  di  Afièlli  « De- 
sideri , Dottrine  , Abitudini , ec. 

"Nfontb  ( are.  ) Nella  vera  sentenza  di  una  dottrina 
dal  suo  primo  e legitlimo  fonte  derivata. 

Lo  folto  è’nfonte:  naquela,  ec.  Fedro,  11,  vi,  4. 

Fonte  Battes  male.  V.  VmUemo. 

Fonti  HAr^ioai  sotkriani.  V.  Sotcro. 

FONZEIONE  ( n.  f.)  Funzione.  - E dicesì  di  qualun- 
que pubblica  e solenne  cerimonia  , sia  civile,  sia 
religiosa.  - I Fwizionari , i Facenti  Funzione  sono 
francesismi  di  recente  data.  V.  Officio. 

Beierateve  tutte  a no  pontone  : 

Si  nò  non  te  po  fu  la  Fonseione.  Ciucc.  X . 3 . 

CONZO.  Aferesi  di  Alfonso.  - È frt^queate  il  dirsi 
tra  noi:  Va,  chiammace  Ponzo,  in  signìGcato  di 
Or  che  vuoi  farci  ? non  v'  è più  rimedio.  .Non 
convengono  gli  eruditi  del  dialellu  su  l' orìgine  di 
tal  diUerio.  Una  nostra  congbiutlura  prupuiieiuiuo 
già  alta  parola  Alfonto;  V. 

FORA  ( aot\  ) Fuori.  - Ma  dicesi  anche  Fort.  - E 
ffò  puotto  drinio  a na  tebetura,  fora  le  mmuru  de 
la  celate.  Pent.  nliod.  - Fallose  n ahbracciaiorio 
granne  e na  prejeua  fore  de  li  fare.  Ivi , IV  , 3. 

- Cammenaie  x>osco  vosco  nfi  che  fui  fora  da  li 
confine  de  Boemmia.  C.  e P.  Vii. 

£ le  disse:  Appalorcia  a la  mmoT  ora 

Da  sta  casa  mmardetta:  fora  , fora.  £o.  1,  85. 

Leila  se  ne‘  e ficcala 

Da  mieto  a miNieso;  e mmaneo  li  peccune 
La  eacciarriano  fora.  Rosa  11,  2. 

Sutete  e jesce  fore 

Va  sto  cafuorchio,  o Mate.  Ivi,  I.  I. 

Fn.  La  fraseologia  di  questo  aro.  è come  quelli  del 
comune  idioma.  Oediamo  speciali  al  nostro  Popolo: 
1.0  netfrecato  compare , setuennoss  fare  Itu  parlala 
fore  df  li  diente  , ec.  Pent.  11,  10. 

Xotla  fa  cose  fora  de  li  fore  | 
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Cantra  de  la  commare  poverella.  N.  d’O  t d. 

La  carpa  è ssoia  : da  fora  io  mme  nne  chianmo. 

Fedro,  I,  xvui,  3. 

E te  nenie  da  fora  camme  n' osano  Ivi,  xit,  1. 
Pesto  da  fore  camme  a ecatenaecio.  P.  T.  1,  13. 

Le  bidè  asci  tre  mmiglie  fore  Crapa.  Gap.  M.  160. 

FORACCHIO.  V.  furare. 

FORAGGIO  ( n.  m.  I E la  profenda  da  darsi  agli 
animali , ed  a quelli  specialmente  addetti  al  ser- 
vizio militare.  Di  qui  gli  Appaltatori  e I Prov- 
veditori di  viveri  e foraggio. 

FuRiGGiARB  { t.  «.  ) Foraggiare,  Provvedere  di  vet- 
tovaglie un  campo  , un  esercito  ^ nn  forte  asse- 
diato. 

Ma  il  d*  Antonio  disse , e mal  disse , foracchiare.  - 
Acuto  sto  Regemento  qitarche  rregoìa  meletare,  circa 

10  squatronare,  amnarciare, . . . dare  eppigliare  sar- 
reca,  foracchiare,  ncoscare,  ec.  Sciat.  mp.  V. 

FORASCILTO  ( b.  m.  ) Fuoruscito  : e sempre  in 
significato  dì  Bandito , Masnadiere.  - Quanno  foro 
dinto  lo  fato  de  lo  tosco , le  scelte  nRonta  na  mono 
de  foraselute , e dannale  'ncuollo , legatele  le  porlaro 
a lo  caporale  Uoro...  Lo  /brosduto,  credetmose  ca 
erano  papocchie , ec.  C.  e P.  VI. 

Ca  lettere  de  Romma  ocra  Mute 

Gl  erano  pe  lo  Regno  foraseiute.  M.  P.  1 , 4. 

Perchè  tanno  pe  Hanno  V accedeva 
So  foraseiuto  che  "nlerra  V ha  bìslo.  Ivi , IX , 39. 

E ppò  da  foraseiuto 

Fece  assaie  peo  de  Sciarra  G.  VIU  , 59. 

Ma  lo  Sfigliola  scrisse  Foraselo. 

Sia  Turno  o dii  se  vote  vencelore; 

Anca  sia  da  la  terra  firrascito  ; 

De  Gioitone  se  sazie  lo  rigore 

Che  da  lo  munno  lo  vorria  tbanniio.  En.  X,  II. 

FORAME  ( r*.  m.  ) Forame.  - v Virgilio  con  sue 
» arte  consacrò  uno  ovo  , el  primo  che  fe  una 
» gallina  , lo  quale  ovo  pose  dentro  uoa  carraffa 
» per  lo  più  astrillo  forame  della  dicU  carr.ifa, 
ec.  » yUf.  /,  3/.  - .Ma  tal  voce  ora  è antiquata, 
e dimi  invece  Pertuso;  V. 

FOUASTIEUO  { agg.  ) Forestiero.  Ma  la  parola 
pretta  è f t'osterà,  V. 

Accossi  è,  Vaucielto  forastiero 

He*i)ose,  a cckesto  tu  non  carpe  nienie.Vtid.\,xx\i,ò. 

FORRA  , ec.  V.  Furbo. 

FORCA  { n.  f.  ) Forca.  - Come  strumento  rusti- 
cano con  più  rebbi  dicesì  piuttosto  lìncormsa  ; 
V.  e ciò  per  evitare  la  parola  Forca,  Supplizio, 

■ la  quale  io  tal  significalo  anche  si  sfugge,  c diccsi 
piuttosto  Trellegne  ; V.  - Del  resto  in  quest’  ultimo 
significalo;  nou  solo  si  usa  il  numero  ilei  più,  come 
Del  comune  idioma.  - Va  pure  allegramente  : ca  le 
fforchc  le  songo  sore  carnale.  Peut.  IV,  2;  ma  be- 
uauche  nel  singolare , massime  nelle  imprecazioni, 
la  a la  forca  • A la  striglia , 

-A  la  staila,  leieura. 'SI  ìi.\y. 

Pe  cchiste  ha  mille  irafeche  la  forca.  Ivi , II. 

Forcone  (n.m)  Forcone.  Ma  dicesi  specialmente 
di  quella  lunga  pertica  con  la  quale  si  attizza 

11  fuoco  ne'  forni. 

FoRcnETTA  ( ».  f.  ) Forchetta.  Parola  di  recente 
I ialrotloUa:  prim.i  addimaiMlavasi  Forcina. 

' A’o«  l’aùsa  forchetta  nè  ccorliello  : 

Stracciano  tutte  co  la  cincorenza.  Picc.  II,  i ì 5. 
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FORETANO. 


FoscacmiTB  ( n.  m.  ) Forchetlone  : grande  for- 
chetta dì  che  osano  gii  scalchi.  Dicesi  anche  Fbr~ 
cane. 

Foscblla  { n.  f.  ) Forcella.  Palo  biforcato  in 
cima  : e per  estensiooc  , la  parie  superiore  dello 
sterno  - 5'u/o  na  cosa  la  poterà  resorzeiare,  ed  era 
$e  t otvMero  oniaio  le  cchiocche , la  forcella  de  lo 
pietlo,  le  /porge  de  lo  naso,  e ppoza  co  lo  sango 
de  lo  HÙ80  dragotie.  Peiit.  IV,  52. 

Fbocsllahb  [ V,  a.  ) Per  meuslesi,  invece  di  For- 
eellare. 

Fobcika  { n,  /I  1 Lo  stesso  che  Forcheila. 

^uanno  fa  f riddo,  e cchioveno 
Cierte  apyizsono  perteche  e /forcine  , 

O apparecchiano  rinclùepe  la  pota.  Geo.  I.TI. 

FoBCEKEi-ui  ( n.  /■.  ) Ferretti  per  sostenere  il  garbo 
do' capidii. 

Forcella  è sincope  ancora  di  Fobfecblla  : e il 
nostro  popolò  ne  ha  tratto  il  verbo  Forcc//ars  in 
senso  traslato  di  Forfeceiare , e dicesi  : 

Fobcellcto(  agg.  i Un»  persona  aodacemente  nu  rJace. 

- Appila  ca  esce  feccia'  si'tto  non  pipitare  , ca  $t 
troppo  moziecutola , lenguta  e forceliuta.  PenL  1 , 5. 

- Lo  xnogliere  mmiciata  , le  apetalo  è fforcellvta,  » . 
ancommenzaie,  a mmetlere  ntreuia.  Pos.  IV, 

F'  *R€ELLA  è ancora  antico  nome  che  conserva  usa 
Regione  or  divisa  tra  vari  Quartieri , la  cuì^  pri- 
miriva  estensione  par  che  potrebbe  determinarsi 
dalla  giurisdiiione  antica  della  Parrocchia  ed  Aba- 
zia di  S.  Maria  a Piazza.  Tra  questa  e quella  di 
S.  Agrippino  era  la  Porta  di  Phrcella  della  quale 
disse  il  Capaccio  : » La  Porla  di  Forcella  fu 
trasportata  alla  Nolana.  Eravi  Kolpito  il  Simbolo 
dì  Pitagora  che  dimostra  due  vie  ».  Forestiere.  — 
Ma  questo  tal  simbolo  è precisamente  una  forcella, 
come  può  vedersi  su  le  porle  appunto  dì  S.  A^ip- 
pino.  Poi  fu  ridotta  a una  Y quando  il  Seggio  di 
Forcella  ne  caricò  il  suo  scudo. 

Oltre  del  Seggio  di  Forcella  riunito  poi  a «radio  di 
Montagna;  V.  ebbe  il  nome  di  Forcc»a  benanche 
una  delie  piazze  popolari  fin  dai  tempi  normanni. 
V.  Ottina. 

Si  eiercht  co  lo  spruoccoìo 
Da  Puorto  a li  Mannise. . . 

E da  Porta  Captua  fi  a FforcAla  . 

Nò  nn' aio0  n*auto  ccWù ppen/ata  e bd/a.  M.N  V. 

Corre  un  dìlterio  nel  nostro  popolo:  i4//«or<iar«e  fi 
chiappe  a l^orcella:  in  signìÉÌcato  dì  essere  di  età 
antichissima. 

Ogn*  ccosa  a le  /femmene  eoncedeno 
Camme  fossero  nenne  che  te  smammano. . . 

Si  pe  cca*o  quaeeuno  l’ addimmannano 
Ve  r aictà  de  W anne  che  se  trovano  ; 

Non  le  diceno  mate  quant’  anne  teneno , 

Co  m botmi  nne zompano  no  secolo: 

E ccarreche  nne  w cckià  de  la  Mtnidia , 

Che  li  chiuppea  /-  forcella  $ allecordano.  F.  !■  1 920.  ' 

Non  potrebbe  credersi  un  pioppo  biforcuto  origine  ^ 
dd  nome  di  quella  regione  come  altrove  oe  sodo 
staicelo  Pigne,  i Gelsi,  i Fichi  ec. , senza  ricor- 
rere al  Simbolo  di  Pitagora  ? E non  manca  chi  | 
\orrebbe  riconoscere  nello  stemma  antico  in  S. 
Agrippino  non  solo  la  forma  arborea  ma  finanche 
la  K'orza  di  quella  forcella. 

In  gergo  Roronc  de  Force/fa  è detto  ingiurioso  - 


Quonno  mina  ertdea  de  mma  mettere  o Vannorede 
lo  mutino , mmi  veo  saaìiuto  de  grado  e de  titolo, 
co  ddeventare  Segnare  de  Foggia  e Barone  de  For~ 
cella.  1).  Gio.  Ri,  4. 

FORE.  V.  Fbra. 

Fobeobotta.  Borgo  de)  Quartiere  dì  Cbiaia. 

Addonca  già  la  SgMio  mo  se  ncocekia  ? 

Tutte , da  Foregròtta  a lo  Mandraechio , 

Strillate  a buonne  cchiàtf^ica  Cannoe^ia.Cap.M.87. 

St.  P.  - Fu  già  UDO  de*  (basali  di  Napoli  , Comunque  il 
Chiarito  , per  opponi  alla  ipqteii  del  Maszocchi  au  la 
Villa  Lucullana  , proteati  che  il  lito  che  dall*  ultima 
apertura  della  Grotta- mena  ai  Bagnuoli  fosse  stata  cosi 
ignobile  che  nè  appo  gli  antichi  autori  nè  in  quelli  della 
cU  di  mezzo  sen  rinvenga  noiisia  di  sorte  alcuna  : e 
choj  se  ne  han  l'atto  mensione  alcuni  podd  moderni,  sol 
per  dare  una  idea  della  sua  onrideaia  ne  fun  parlato. 
Ma  il  Mormile  a il  Capaccio  eh*  ei  cita  di  tanta  orri- 
dezza non  fan  parola  \ che  anzi  protesu  il  Capaccio  che 
ogni  volta  che  andava  a Pouuoli  quando  era  là  di- 
scendeva di  vettura  per  deliziarsi  di  quelPamerM  sito 
lungo  la  Strada  itìbera  passeggiando  a piede. -Qual  ne 
sia  lo  stato  attuale  diremo  alla  parola  Fagnuole 

FOREBUNXO  ec.  V.  Faria. 

FORESE  ( agg.  ) Forese.  - Ma  più  comunemente  di- 
cesi Foretono.  - Come  nome  di  corda,  V.  Cordaggio. 
Lo  fatto  è cchiito  : nce  fuie  no  forese , 

Ommo  de  nnusiria , ec.  Fedro.  Ili,  m,  3. 

FORESTA  { n.  f.  ) Foresta.  Bosco  selvag^o  : e con 
molta  proprietà  gli  abitanti  l' Henàca  saxa  dì  Vir- 
gilio (radoceva  il  P.  Stigliola 
E echi  abetava  ’mmiezo  a le  gbresie 
V'Emeca.  En.  VII,  172. 

Per  altro  non  tutti  a tanta  esattezza  mirarono. 

Pe  ghionta , mentre  jea  pe  no  foresta , 

X'  arroòòaie  fo  cappiello  no  sordato.  M.  as.  1 , 14. 

La  capo  lesta  letta 

Le  /icero , e le  mmembra  pe  le  etkiazze 
Sparsero  e ppe  li  eampe  e la  foresta.  Geor.  IV,  126. 

FomesTBCO  ( agg.  ) Forestìco , Indomito.  - Fra 
II' ommo  fuongo  e ffaeeiuto  e'ncofore  de  chiummo. 
lo  naso  pareva  na  vacchetta  de  Todisco  , V nocchie 
russe,  fi  captile  nigrt  e Uuonghe , fa  voce  de  vote  , 
e Wosfone  occosri  brutto  e fforiesteco  che  /pacca  paura 
a econca  lo  vedeva.  C.  e P.  TI.  - L' aseno.  eVera 
foriesteco , sparaie  na  chiappa  de  cauce.  Ivi,  VII.  - A 
lo  mmanco , guonno  mme  vide,  nò  mme  fan  eomm'a 
ggatta  foresteca  Tard.  defeon.  - Da'  quali  esempi 
beo  si  scorge  che  Foresteeo  è qualificazione  esclu- 
siva per  gli  animali.  Abbiamo  però  anche 

FoniBsro  ( agg.  ) Furioso , Indomabile  , in  genera- 
lissimo significato. 

Lo  mare  lurdo  , crodele  e ffbriesto.  G.  Il,  76. 

FOREIANO  ( agg.  ) Forese,  Camparlo  , chiuDque 
abiti  fuori  del  recìnto  delle  città  castelli  e terre 
morate.  £ conseguentemente  dicoosi  Foretani  gli 
abitatori  tulli  delle  ville  e de’ casali.  - Na  fort^ 
tana  de  Affano  portoreice  via  mortella.  Pent.  L 3. 
Era  na  nota  na  foretana  che  ddesiderava  d*  aatre 
/iglie.  PenL  11,  5. 

Ed  avverbialmente  A la  foretana , vale  a modo  non 
cìUadioo , non  con  quella  squisiteaaa  di  dire , di 
operare  e dì  vestire  che  nelle  sole  città  si  costu- 
mano. - Ma  nuie  le  decimmo  a la  foretana  , oc- 
cossi  camme  l’ avimrno  ntito  da  V anteeestune  nuotte. 

Posili.  Dtr  • E Uà i trovatace  ped  aiuto  de  costa, 

» 
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na  compagnia  d'aecunie  faìlute  e de  foretam  a la 
panarena,  ee.  Sciat.  mp.  U(. 

Chi  urrà , chi  sana 

Chesia  beltà  foretana  7 Serio,  ca(ub]>a. 

FoRETAiaELLO.  VetzeggtaUvo  dì  ForeUno.  Il  f.  è ¥o^ 
rolaDelU.  Tutte  $e  marfoigliaieno  emme  na  (on~ 
lanella  sapeiee  ionia  Pos.  11. 

FOREIUSO.  V.  dopo  F^ia. 

FOKFANTE  ( agg.  ) Furfante.  - £>1  anche  sostan- 
tÌTaroeDle,  co' dìmiaulivi  ed  accreacìlivi  come  nel 
comune  idioma.  Il  f,  è Forfanta. 
h de  li  Deie  Regina  t io  che  mm09/iere 
£ isore  iO  de  lo  gran  Dio  Tronanie , 

Co  tiant*  anne  de  guerra  , e non  potere 
5para/bnnare,  cAt?  ftio/io /or/'an/e/ En  I,  19. 

Fokpaktons.  Furfantooe , peggiorativo  di  f'or fante. 

Ca  truffare  wka  lo  forfantone 

Quanto  omto  5iWieo  de  ricco  e bello.  Ivi , 83. 

Ma  spesso  in  bocca  di  donna,  Forfante,  Forfantone  è 
un  vezze^lìativo. 

Fassa  Sinno  da  ccà  rrente , 

E mme  fa  lo  zitmariello  : 

Forfantone , maletiuso. 

Tu  co  mmieo  eud  pazzia  ? 

Io  te  voglio  fa  conia.  Lo  fr.  nn.  I,  i. 

Fd  anche  più  spesso 

Forfaktiello.  Furfantello , Furfantino.  Sempre  vez- 
zeggiativo quando  non  è mera  qualificazione  per 
r età. 

Forfantiellot 

ZtngariellOy 

Rossa  rossa  mine  foie  fa.  Ivi , III , 1 5. 

ForfantaAo  ( agg.  ) Furfantooe. 

So  mperze  tiempo  chella  forfwuazxa.  G.  V , 60. 

Fobfaivtaria  { n.  f.  ) Furfanlerìa. 

A sti  pinze  de  Ddeie  che  fforgia  Omero 
Di  che  le  mmanca  de  forfantaria?  Om.  IV,  2. 

Ma  si  bè  tnamsna  è de  fmfantaria 
£ ttuiia  Ufuasé  e bruoccole  e cdanciosa,  ec.  G,  V,6 1 . 

FORFECHEIAKE.  V.  Fuorfece. 

FOSFORA  ( n.  f.  ) Forfora.  - Ae  li  cuonee , mpa~ 
gliuocehet  nchiasu^  e strelleceamìenie  fattele  da  la 
mamma  poutiero  levare  la  forfora  da  la  capo  , le 
scaszimme  da  liuocchie,  ec-  PcoL  III,  io. 

Ai  tempi  dello  Scoppa  la  Forfora  del  capo  dicevasi 
anche  Canigliola.  V.  Irenna, 

FORGIA  { n.  f.)  Fucina.  - Mo  te  pierde  a lo  mmegììo. 
e Hon  te  tierve  de  cheli’  arme  eh’  aie  feiw/?erale  a la 
Forgia  de  H studie  conira  la  miseria  e la  fortuna. 
Peni.  VI,  2. 

FoRoe,  nel  numero  dp]  più  ed  in  tr.  Le  larghe  na- 
rici: presa  1’ allusione  deprezialiva  dalla  forma  e 
dal  fumigare  delle  fìicioe.  Aon  per  altra  ragione 
si  ha  ii  Ir.  di  Cemmenera  per  Naso.  - 11  nome 
diretto  delle  Narici  nel  dialetto  è Saserchie , c per 
contrazioDe  Sasehe;  V.  - Aveva  lo  naso  ammac- 
calo co  ddoie  forge  che  pparevano  dote  chiaveche 
maiesie.  Peni.  I,  1.  Ma  Morfeo  ^ sbottanno  da  le 
/forge  de  lo  naso  chille  fomiente  che  ssoleno  aceu- 
pare  li  stenae,  ee.  Tard.  Suonno. 

Lo  Scmttendio  disse  Forgia  nel  singolare, 
ifd  (u  tant*  aie  ssa  forgia  squaeguaraiaf 
0te , si  pigliasse  na  tabbaccaria , 

Tutta  la  strvdarrisse  n m sorehiafa.  T.  1 , f 6. 

FORÌA.  Ampia  ed  amena  regione  al  N.  E.  della 
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Città.  - La  bella  Strada  di  Foria  fu  aperta  in  oc- 
casione del  magnifico  ingresso  della  Regina  Aha- 
u.i  destinala  sposa  di  Re  ('.arlo  ih  Boruonb  : pri- 
ma r entrata  in  Città  girava  pel  Borgo  di  S.  Àn— 
Ionio  a Porta  Capuana-  Fona  fu  nobilitata  poi  dallo 
stesso  Re  Carlo  con  ei^ervi  il  Grande  Albergo 
de'  Poveri  ( alunnato  ora  di  quasi  tutte  le  arti 
re’  gtovinetli  e giovanelte  die  raccoglie  ) , e con 
la  gara  promossa  di  cosiruirvisi  eleganti  palagi. 
Poi  venne  più  decorosa  la  contrada  con  la  fonda- 
zione in  essa  del  Rettle  Orto  Botanico  e la  costru- 
zione della  bella  Strada  del  Campo  di  Marte.  Ma 
era  rìserbato  al  Benamato  FERDINADO 11  il  con- 
durla air  apogeo  della  sua  splendidezza  e del  van- 
taggio cittadino  pei  pubblici  fabbricali  del  collegio 
e chiesa  di  S.  Carlo,  del  Gran  Quartiere,  del  Mer- 
cato de’  commestibili  , e per  le  comunicaziom  a- 
perte  eoo  Finleruo,  circonvallalo  prima  dalle  mu- 
rate aragonesi. 

FORMA  {«./*.)  [Forma.  - Precisamente  come  nei 
comune  idioma , anche  ne'  derivati.  - Tre  ssongo 
li  prtneipie  naturale:  Materia,  Forma,  e Privai 
zione.  Posili.  Dir. 

II  pi.  è Furme. 

Scoppa  a le  ffurme  de  V argomentare 
No  juorno  le  smerdate  a San  Severo  : 

Se  mbe  comminte  co  raggiune  chiare 

Ch’  erano  vatieià,  niaie  $' abbatterò.  Ruot.  XIX,  20. 

Formare  ( v.  a.  ) Formare. 

E lo  campo  fonnaie  porzt  cornuto: 

Sf'Uiie  ’mtniezo,  e cravalleasdanche  stcsc.G.XXi22. 

Less.  Con/fjnjioie,  Sfonnare , Sformare , Scotxformare, 
Trasformare. 

’Nforma  ( avv.  } In  forma. 

Co  le  rregole  nienie.se  conforma, 

E so  T Arestoteleche  sprezzate  : 

Aè  ssanno  dare  V argomiente  'nforma . 

()r«imi' hanno  h Discipole  nfonnate.  Cap.  M.  160. 

De  fo'ima  ( arr.  ) In  mo<lo,  Di  maniera. 

WfntUo  che  non  tolette  no  lopino 
Lo  tento  pe  rrcparo  a ttanta  leva , 

Ca  frecole  te  fere  : e le  ddenocchia 
Le  gh't  a basa,  de  fortna  cheseonocchia.  Om.  Vii,  59. 

FOR.MALE  ( n.  ra.  ) Formale.  - E Formale  è an- 
tica voce  italica  : i Latini  dissero  Fortnoe  i corsi 
delle  acque  per  uso  agrario  e cittadino  diramati  da- 
gli acquedotti,  e i soprastanti  alla  loro  custodia, 
dissero  Curatore^  Formarum,  poi  Comiles  Ponnarum. 
Dinto  sta  gran  cetà  nce  so  formale . 

Cesteme,  e pporzt  toghe  e Ijbntanelle.  G.  IH,  56. 

Bene  avvertì  il  '.ìalianì  che  j4cqua  di  Formate  dicesi  da 
noi  , per  qtialifi&  ziline  generica  , qualunque  aci|ua  la 
quale  non  sia  dì  cisicroa  , ma  di  pozzo,  «u  che  ok'  poz^ 
zi  s' immettano  dai  due  grandi  aqueiìolti  che  di  mori 
vengono  in  ciltii  , sia  clic  si  raccolgano  dalle  numerose 
sorgenti  dell’  interno.  Delle  quali  acque  quelle  che  han 
mcrìiaio  una  specìfica  denominatìune  > sono  già  state  da 
noi  descritte  alla  parola  Acqua^  riserbandoci  di  qui  far 
parola  delle  altre  le  quali  jicgue  di  Formale  v<  ngono 
altresì  denominate , ma  che  se  voglton  distinguersi,  dir 
ai  dovrebbero  . gìusia  il  senso  preciso  della  parola  For- 
maìéy  Ac«pia  della  Bolla  ed  Acqua  di  Crrmignnuo. 

Formale  mal  sì  traduce  da  taluni  per  Aquedotio  , nel 
senso  delle  grandi  costruzioni  per  condurre  da  luogo 
a luogo  le  grandi  masse  di  acqua  : ma  sibbene  vuole 
iiitendcrd  per  quelle  Formae  de'  Boroaiii  le  quali  , 
Come  ben  vide  il  iioslro  Scoppa,  valgono,  come  e^dissc, 
meati,  carso,  tufoli  delle  acque.  L ^>et  La  diitribuziooc 
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FORMICA. 


tra  noi  « il  baon  governo  di  questi  FormaUt  di  questi 
sorvesliava  una  dq)uUaione  speciale  detta  eìei/a 
meUionata  ea  acqua  della  quale  ! Montanari  1 1 7*os> 
tari  dipendevano  : come  ora  per  le  provvidenze  del* 
r attuale  Monao  Sovbako  dal  ContigUo  F(fiHtio  di- 
pendono , non  ultima  delle  institnaioni  che  haa  di  tanto 
migliorato  l’ amministrauone  municipale  del  nostro  paese. 

Vedemmo  già  alla  parola  FiUola  che  f isteee/Uaruoio 
vuol  dir  Cannello  ed  inslememente  ^ come  disse  il  Mor- 
mile  * Regola  o coaa  ùmiU.  Certo  : Fùtecchiaruoh  era 
il  minimo  di  quelle  dimensioni  le  quali  di  mano  in  mano 
poi  ^ ingrandivano  in  CanneìU , CannuoU  , Catinorù^ 
Formelle  , FormaUi 

Disae  di  mà  il  Celano  : a Trovo  ne*  Meri  Concili , ove  sì 
tratta  del  Niccno,  sotto  del  tìtolo  DecrrUi  Silveetri  Pri^ 
mi  ex  libro  pontificali  Damati  , dove  parla  della  ma- 
gnificenza di  Costantino  verso  la  Chiesa  di  S.  Restituta, 
da  lui  in  ^ìapoli  edificata  , dopo  fatta  menzione  della 
dote  che  assegnò  e de*  doni  che  le  Ucce  in  vasi , cande- 
lieri d’  argento  e dì  bronzo  , conchinde  ; fecit  formam 
aquiductus  per  miliaria  octo.  » Gior.  Vili.  - Pare  che 
quel  /icii  debba  intendersi  per  retù'luùf  m/aumvit,  se 
trattasi  delle  acque  di  Scrino  condotte  pel  corso  di  quelle 
antiche  costruzioni  le  qnali  con  tanta  diligenza  vennero 
esaminate  e descritte  dal  LetUert.  V.  Fontt  rotti.  £ mal 
si  è detto  che  fosKro  le  acque  del  Pogliolo  o della  Bol- 
la ( come  suol  dirsi  : perciocché  ^ comunque  dai  nostri 
abbian  la  qualificaùouc  di  aniicìu , la  loro  origine  non 
è di  otto  miglia.  * 

Acaua  de  la  Fotta  dicono  popolarmente  tutti  t nostri  » 
l’acqua  condotta  da  quel  luogo  ebe  il  Poniano  denominò 
La  Lidia  ; e che  i nostri  campagnuoli,  con  attenuazione  an- 
che maggiore,  chiamano  Acqua  de  la  ‘Olla.  - Essendo  que- 
sta l’acqua  piò  copiosa  che  s’iiitn^luceva  in  Città,  piacque 
al  Capasso  denominar  quello  sbocco  Sacrae  caput  a- 
equae^  e non  male  a pro{>osÌto  riputava  che  designar  po- 
tesse quel  Fiume  Dragone.,  rammentato  da  Procojsio,  il 
cui  corso  nelle  radici  del  Monte  di  Somma  prendendo 
origine  , procedea  tortuoso  sino  al  mare.  £d  é assai 
probabil  cosa  che  dalle  eruzioni  vulcanidic  e dagli 
alluviooi  occupalo  il  letto  di  tal  fiume , assai  dimi- 
nuito nei  tempi  |K>sterìori  in  quel  luogo  poi  erom- 
pesse quui  rÌMlletido  dove  appunto  il  nome  di  La^ 
oulla  , ossia  la  Botta  , la  FoÙa,  e la  '(Ala  , sempre 
con  parole  dcrìvanù  dallo  ste»*o  tema  dal  nostro  popo- 
lo venne  a denominarsi. 

Xolanto  non  è da  tacersi  che  delle  acque  di  quel  Fiume 
Dragone^  come  Procopio  il  denominava  , resta  tuttavia 
una  memoria  tradizionale  in  Città  in  quel  Vico  che 
corre  da  Somma  Piazza  a Capuana  e che  or  dicesi  della 
Lava , il  quale  Fico  Dragonario  negli  antichi  diplo- 
mi veniva  denominato  : e ehe  da  Somma  Piaua  le 
acque  discendevano  le  quali  ne’  pubblici  pozzi  e ne’ Fonti 
ehe  si  dissero  Soteriam  fluivano.  V.  Puzzo  e .So^r.>. 
£d  è da  rammentarsi  che  anche  1’  AquedoUo  Carmi- 

Snaiio  ( che  dai  monti  presso  S.  Agata  de' Goti  per  Mad- 
aloni,  P Osterìa  dì  Cancello  , Ì Monti  di  Cancello  e di 
Avellii  y Omitile,  Marigtia,  Licignanu  , ec.  discorreva  ) 
dopo  l’ inceisdio  del  Vesuvio  del  tfiaq , dal  quale  fu 
guasto  ed  atterrato,  dovè  ricostruirsi  allacciandole  acque 
e dandogli  direzione  pei  piani  dì  Acerra,  Selice,  donde 
due  condollt , i.*  per  Fontana  Medina,  a.®  pei  moliui 
delle  porle  Capuana,  Nolana  e del  Carmine.  Dai  quali 
due  condotti  i vari  CAf/snaotf,  Fittole  e FittecchiaruoU, 

rr  uso  civico  anche  more  nviiomm  si  diramano.  £ questa 
V acqua  nuova  di  Formale.  Ma  torniamo  all’aniic.ì. 
La  quale  dalla  Bolla  in  ducerà  erompendo  si  dirama,  ana 
allo  K'opcrlo  per  animare  alquanti  mulini  , sommini- 
strar r inaffiamento  alle  nostre  Padule  , e formare  de- 
gli avanzi  quel  rivohiUo  al  quale  si  è dato  il  nome  di 
Sebeto , ed  il  quale, 

Quauio  ricco  d’  onor , povero  d’  onde  , 
sbocca  in  mare  sotto  il  magnifie<i  Ponte  della  Maddalena. 
Di  questo  ramo  e della  i>pÌnKMic  dei  nostri  dotti  sul  cor>o 
dell’antico  Sebeto  diremo  brevemente  a quella  vr>ce. 
£ l’altro  ramo  è quello  che  dicesi  per  antonomasia  Formale, 
o Ac(|ua  antica,  quella  la  quale  nella  Città  s*  immeue 


là  dove  di  Formello  rilienaì  tuttavìa  il  r>ome.  V.  Poggio 
Reale, Come  si  dirami  per  uso  pubblico  dicemmo  alla 
parola  Fontana. 

FORMIELLO  ( n.  ni.  ] Formello.  Nome  • di  una 
ronlrada  contigua  al  Campo  di  Cracomira;  V.  e 
che  forse  slendi'>asi  fino  a Poggio  Reale;  V.  Poi 
fu  deooniiuazìoiic  di  uno  degli  unlkhi  Borghi  : il 
quale  incluso  linalinenle  io  parie  nella  città  dalla 
murala  aragnne»*,  cangiò  nome,  e ne  rimane  sol- 
taolo  la  memoria  per  li  chiesa  di  S.  Caterina  V. 
Chelle  bote  che  ghievano  a Fformiello 
Le  gente  te  parevano  formiche: 

Tutte  nforma , co  ccoppole  e ccappiellOy 
A rcavàllo  a le  cchierchie  , e co  epiche 
Se  devono  co  Uiempo  a lo  scarlielto 
Co  cdiillo  fruscio  ue  stivale  antiche  : 

Po  co  zampegne  e co  le  cciarameUe 
Danzavasio  le  becchie  e le  lettile.  Velardeoicllo , 8. 

È da  notarsi  ebe  sebbene  appartenga  Velardenenicilo  al 
secolo  XVI  bene  Ìnnoltr.ato  pure  descrìve  le  patrie 
costumanze  dei  Cient'  anne  arreto  eh'  era  viva  vava  : 
e forse  tali  costumanze  relative  ad  epoca  anteriore 
alla  murata  aragonese.  Questa  contrada  è dal  Villani 
denominata  Fornello.  - » In  lo  ditto  mese  ( de  aprile 
i366  ) la  ditta  gente  de  lo  Re  d’  Ungaria  , dl- 
scorranno  nc  lo  lerritorìo  de  Napoli,  venneto  per  fin’ a 
lo  Fornello , e quaUro  de  issi  Inccaro  le  porte  de  Na- 
poli con  le  lanze,  perctiimno  diversi  homini  in  ne  lo 
Borgo  do  Nafyoli  del  Fornello  , e parte  de  la  dieta 
geme  iotrò  a lo  Mercato,  che  tanno  non  era  murato, 
e alcuni  da  quilli  pigliaro  la  carne  che  slava  a le 
buezìerie  che  stavano  appresso  de  lo  ditto  Mercato  ». 

in,  35. 

Ma  |K>i  descrìvendo  le  mosse  di  Messer  Odo  a vista  di 
quelle  di  Carlo  di  Durszzo  , dice  che  andasse  ikt  la 
via  deir  Aeerra  alla  pianura  di  Casanova  de  Nu{m>1ì  e 
per  fino  allo  Borgo  do  Formiello  de  Sapoli,  c non  era 
spazio  intra  1’  uno  escrciio  all’altro  la  quatta  parte  de 
uno  miglio.  Ili , 48. 

Non  ci  arresteremo  a queste  varietà  di  nome  le  quali  es- 
ser potrebbero  meri  errori  tipografici.  Ma  perchè  quella 
desiiienu  diroinu|iva7 

Della  qualità  di  costruzione  dell*  a>|ui'dotto  che  da  quello 
luogo  entra  in  città  sino  a Metzocannone  dicemmo  già 
a queila  parola  registrala  do|K>  Cannóne.  £ come  là  Ìl 
Cannot  e dell’aqneaolto  dìmiimilo  per  metà  sì  disse  Mez- 
zwaiinonv,  non  è improbabile  conghici tura  che  il  di- 
ndnniivo  di  Formelle  ad  altra  prcccdetilc  diminuxioue 
alluder  deggia.  V.  tuttavia 

FORMICA  { n.  f.)  Formica , Formicola.  - E il  no- 
me generico  di  luUc  le  apecic  del  genere  Formica  : 
ma  formica  bianca  è nome  .auche  generico  di  tulle 
le  Tertnes  nello  stato  di  larsa. 

Le  condizioni  lessigrafiche  di  questo  nome  sono  P«r- 
mechetla  e Fonnecone  : non  ve  ne  sono  altre  Ira 
gli  scrillori  del  dialelio.  Aggio  le  ffonnicole  a U 
mmano,  frase  di  qualche  moderno  scrillore.  è bella; 
ma  è un  ilaliauistno  che  non  tulio  il  popolo  intende. 
Ma  dite;  .Moie  friccecam  U e tutti  v in- 

tendoraDDO. 

Da!  cosiuiiio  di  qttesli  insetti  molle  alliisionr  trassero 
tutt’i  linguaggi  : ma  comunque  talora  in  senso  di 
previdenza  pe’  fnluri  bisogni  ; sempre  per  allro 
nell'  idea  di  gretta  pilorceria. 

F le  /formiche , eòe  na  imnisaria 
Te  sfrattano  co  /fa  procettime. 

Cierte  uudinUe  de  feloto/ia 
fanno  rotiello , t uò  depeneiune 
Ca  penzano  o lo  vieriìo  e ala  vecchiaia , 

E § nnuiefQOvne  facciano  la  baia.  Geo.  1|  53. 
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E nc€  atUe  da  ghì  vuit  mure  ppiehe , 

Comme  ranno  a lo  suorvo  le  /formiche.  Om.  Vt*  60. 

i^rmica . Fitnnechella  , e cod  csageraxiooc  Formecoue 
de  fuorvo  : Avido  facfendiere,  avaro  oltre  misura.  - 
Vedine  in  Aggrancato  la  numerosa  sinonimia.  - Tan- 
I*  era  grimma . aggrancata  , tpeìorcia , formica  de 
tuorto.  Poe.  y.  ~ Lo  formecone  de  euorvo  , co  lo 
gnemmegnemme  ce  lo  deze  'mprova.  Sciat  mp.  IV. 
Alpazzetict  vxo  sto  Formica  de  suorvo  » 

Ca  (uito  quanto  dona  a n'  £€r»a«niom>.!^l.  rep.  I»  88. 
Àlena-ancinot  che  ueoa  a spaila  a spalla  t 
Consolava  accostd  sto  formechella.  M.  no.  H,  19. 

E sempre  nel  pcosiere  di  grettezza  disse  lo  SUgliola; 
A no  grann‘  uommo  camme  uuignoria 
Tutte  it  /forze  meta,  vuote  che  lo  ddica  ? 
àtme  pareno  sputasze  de  formica.  Eo.  Vili.  120. 

La  quale  grettezza  se  mancasse  , mancherebbe  nella 
opinione  popolare  l’ essenza  caratteristica  di  for- 
mica. Dì  qui  il  volgare  proverbio  in  occasione  dì 
qualche  splendida  spesa  che  faccia  un  avaro  : 
no  la  formica  vo  fnorire«  mette  V ascelle. 

fornace,  FORNARO.,  ec.  V.  Fumo. 

FOR.N1RE  (t.  fl.  ) Fornire  ♦ Provvedere  compiuta- 
mente del  bisognevole.  Come  nel  comune  idioma. 
E (f  armature  stea,  tutte  mortale^ 

Fomula  sta  utà  tutta  nfemaU.  G.  XUI,  27. 
Venenockisté  sempe  ben  forttuie 
Pe  p^aiM  de  lo  campo  ’tinaòhoniMiua 
De  vaccimme  e dde  pecore  e ccrastate , 

/.clamine  e/feno9ppagUa*Hquantetate.  Ivi;  VRl^d?. 

E perchè  quando  intero  è il  fornimento  è compiuta 
r opera  del  fornitore  t perdò  spontaneo  era  il 
trasferimento  di  questo  verbo  al  significato  di  Com- 
pire. Finire.  Cosi  troviamo  la  parola  Finimento 
per  Complemento,  anche  parola  di  Cr.  e nel  dia- 
letto S ótnperef  Scompire  e Fornire  per  Finire. 

77ra  la  lonza...  e i‘  avarria  feruta  : 

Jl/a  se  chiegaie  : si  no  forma  T allotta.  Om.  11,  75. 

Foskem.ento  ( fi.  ni.  ) Fornimento. 

Le  MiaHcara  la  cosa  prtnctpale^ 

C/i' era  la  mano  a /fa  li  fornmiente.  Ciuc.1. 18. 
Aiapenzannoa  na  cosa  ahhfento: 

Cornine  n omino  ss  possa  mantenere 
Co  la  carrozza  e IV  auto  /bniffmVnto 
Ouanno  tion  ha  la  forza  e lo  pputere  Mez.  IV,  37. 

FonviTOXE.  Formtvra  non  sono  adunque  parole  di 
nuova  data  ed  applicabili  esclusivamente  al  fornire 
di  vi^erì  c foraggi  le  soldatesche  e le  ciurme  di 
terra  c di  mare. 

FORO  ( n.  m.  ) Foro.  - Cosi  denominavasi  la  Piazi.i 
principale  della  Città,  detta  anche  Foro  augusta  le, 
e con  la  semplice  deoominazioDe  dì  Foro  trovasi 
registrata  tra  le  Gitine  popolari  sotto  Re  .Manfredi 
Si  estendeva  dall’ odierno  tempio  di  S.  Paulo  alla 
odierna  parrocchia  di  S.  Gennarello.  Carlo  I d’.Vngiò 
vi  eresse  il  tempio  di  S.  Lorenzo  per  diminuire . 
dieono  gli  storici,  il  soverchio  spazio  nel  quale 
poteva  esser  soverchia  1’  affluenza  del  popolo  : ma 
restò  tuttavia  luogo  centrale  della  cìvica  ammini- 
slrazìone.  V.  Tribuneds  di  S.  I^renso.  Allo  spazio 
meridionale  oou-  occupato  restò  allora  il  nome  di 
Forot  ma  si  disse  Nostriano  per  riguardo  della 
chiesa  di  S.  Nostriano  che  or  si  denomina  di 
S.  Gennarello,  - Oie  lo  juomo  stace  { la  capo  de  lo 
Cavallo  d’  avrunzo  ) a lo  coniglio  de  no  bsUo  pa^ 
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loMMO  postato  io  Sitggio  de  Nido , a la  strafa  pe 
la  quale  se  voce  a h Foro  Nostriano.  Posili.  IV.  - 
V.  iVostriano, 

FOttORE.  V.  Furio. 

FORTE  ( agg.  ) Forte,  Robusto,  Vigoroso.  E dicesi 
egualmente  nel  senso  fisico  e morale. 

Autro  no  ne*  i che  lo  nseriare  a spacco 
Ca  dinto  de  lo  nsierto  va  la  puea 
Propio  a lo  /forte,  e assesta  inV  a lo  macco. 

H.  d'O.lX.6. 

àie  die  no  trmmoìiccio  aceosà  ffbrte 

Chemme  feeearrtecià  n/i  a lo  perueco.  Om.  11,68. 

Ma  che  cehiocca  forte 

Avene  Oinno  pe  sta  mammorata!  G II . 53. 

Cuoce  forte.  Calcioa  forte.  Calce  viva.  G.  ÌF,5/. 

Aciio  forte.  Aceto  poderoso. 

Sapere  a ffbrte.  Aver  dispiacere. 

Forte  ( n.  m.  ] Forte,  Luogo  fortificato. 

Coiai  cAi7/o  a lo  ^le  se  V annetta.  Om.  Ili,  11. 

Fortezu  { n.  f.  ) Fortezza , Robustezza , Vigore. 
Cs  tu  li  ttuoito,  0 cehesto  che  nce  aie  fatto? 

Non  Vka  dato  h Gelo  ssa  fortezxa  ? Om  1 , 37. 

Fortezza  vale  anche  Piazza  forte  come  nel  cornane 
idioma  - Le  fece  no  gran  pegpopio  aceiò  retomasse 
Caledora  e ccapitolam  la  Fortezza.  Sciat  mp.  V. 

Ma  gli  antichi  dissero  Fortilezza  - » Albino  fè  la 
» fortilezza  dove  al  preKote  sta  S.  Maria  Nova, 
n Don  Pietro  fè  1*  altra  forlilezia  ad  Vico  de  la 
» Porta  de  Capuana,  et  avia  la  insala  a la  porta 
» elle  va  a Nola,  et  perchè  la  via  che  stava  ioanzi 
» dieta  fortilezza  se  chiama  Forzella  che  spar- 
R leva  io  doi  vie.  Avorio  o vero  Fuorio  fè  la  terza 
R fortilezza  dove  ai  dice  Anticaglia,  quale  se  chia— 
R ma  Fuori,  r Vili.  1 , 1 4.  - Ed  anche  Fartela 
Uzza.  R Poi  de  la  parlata  da  lo  Re  de  Uogarìa 
R che  si  laidamente  se  parilo  de  lo  reame,  la 
R Regina  Joanna  Stanno  in  Avignone,  a chiamata 
R de  la  cità  de  Napoli  se  ne  venne. . . et  perchè 
R le  fortellezzc  de  la  cità  se  guardavano  per  parte 
R de  lo  ditto  Re  de  Ungarrè , abitò  con  lo  ditto 
» marito  suo  in  ne  la  ^aza  de  Arco,  in  lo  te- 
» ffio  de  Nido...  mentre  che  recuperò  lo  Castiello 
a de  Capuana , et  subsequeole  tutte  le  altre  for- 
> teUezze  i>.  VOI.  Ili,  34. 

Il  Castello  Capuano  fu  ridotto  a Palazzo  di  Giustizia 
regnante  Carlo  V.  V.  Vicaria. 

Quali  fossero  le  nostre  Castella  e i nostri  Forti  negli 
ultimi  anni  del  XVII  fu  indicalo  alla  parola  Co» 
sliello.  Quali  or  sieno  i Forti  della  oostia  costiera 
cenneremo  alla  parola  Porto. 

FoRTBFBr.ARE  ( V.  a.  e n.  p.  ] Fortificare.  - Ma  che 
prò  tnrcWm  .<e  forlefecasstro  a la  Rocca  de  Megara. 
Se  at  mp.  IV. 

Le  Henne  face  po  fortefeeare 

De  fosse  /ìue  /ùie  e de  trencere.  G.  Ili,  68. 

Tr  Acquistar  forza  , crescer  dì  ragione  per  argomen- 
ti , autorità  , dottane  che  si  allegano  , ec.  Otra 
che  forte fecarriano  la  causa  Uoro  co  V autoretate  de  lo 
conte  Salina , de  Lupe  de  Vega  , ec.  V.  di  P.  a li  L. 

Fortefecaziokb  {n.  f ) Fortificazione.  V.  rrincero. 

FORTUNA  ( n.  f.  ) Fortuna.  - Non  pare  che  vi  sia 
stato  poeta  il  quale  abbia  fatto  1*  elogio  di  questa 
fantastica  deità. 

Foriutus  è Uammia , e n ha  ddescrezzionez 
Mo  da  figlio  le  tratta , e mmo  da  cane  : 
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E botta  ‘ndolo  t' ha  periato  » 

Chi$ath€  preeepisio  Cha  uipato!  G.  II,  70. 

Ma  FortQQt  per  k)  più  dicesi  de"  prosperi  ; come 
Sveolara  ( Sbmivra  } lofortonio , dei  tristi  avveoi- 
meoti. 

i^Vuictd  ea  mo  è iiempo  ( itriìiarranno  ) 

Ch'aie  p€  non  camole  la  Fortuna , 

Ca  vince  impe  mo  che  ttade  Ima*  Iti,  69. 

Tu  ^ tà  n ommo  juitot  e la  ForifMo , 

Vaie  pe  lo  luppOf  ee.  Ivi,  IV,  63. 

Smpe  pune  U mpettwe  e uagUammanehe 
Hanno  fatto  fortuna  a ito  paUee.  Fed.  1 , xir  , 1 . 

Foktoiva  db  mari.  Mare  agiutisatmo  dalla  violeiaa 
de’ venti,  nella  incertezza  di  eofomergere  una  nave 
o guidarla  in  breviasimo  tempo  dov’  è diretta.  - La 
fortuna  ereeeetie  tanto  ^ thè  H mannare  non  pote- 
vano eoremore  ceUd  bela  nè  temmone.  C e P.  VI. 
Sia  oita  va  pe  mmare  ed  ha  fortuna-  Rosa,  lU , 7. 

Ort.  e scrÌTesi  e dicesi  anche  Fortura. 

Ft  (diegro  cA*  agpo  avuto  la  fàrtura 
De  farle  tto  tervitio.  Fed.  IV , ui , 8. 

Fortuna  è anche  nome  proprio  di  .donna , non  in> 
frequente  nel  nostro  popolo  : a perciò  forse  la  pa« 
rota  Fortuna  è stata  donnescamente  trasformata  in 
Fortura  : parola  della  qnale  hanno  poi  abusato  i 
poeti  per  la  rima. 

É noto  che  per  tutto  l’orbe  cattolico  fa  costume 
di  far  precedere  una  protesta  in  tutti  i libri  di 
poesia  per  TinteHigeoza  da  doversi  dare  alle  pa~ 
rolo  FìitOt  Fortuna^  Sorte.  Ora  tali  proteste  furono 
di  obbligazione  rigorosa  T apporle  in  tutti  i li» 
brelti  da  teatro  nu'  primi  anni  del  secolo  \V1U. 

Fortunato  ( agg.  ) hortunaio,  Avventurato. 

L aracole  lò  già  verefeeate 

Co  arrevare  tsa  perfeta  ureppegna 

A V arene  de  Téuta  fortunaie.  En.  Xn,  33. 

E sostantìvameiite  Fortunato  e Foriunata  sono  nomi 
propri  non  infrequenti  tra  noi. 

St.  P.  Una  carta  ducale  ci  fa  coaoacere  una  vendita  fatta 
da  un  Chierico  e Canonico  delta  chiesa  di  S.  Fortu- 
na U. 

£ dne  rescorì  ebbeKapoli  di  questo  nome  : 

ì*  S.  Fortunato  circa  1*  anno  343.  Negli  alti  di  .S.  Severo 
ai  fa  menzione  di  una  cbieM  di  S.  Fortunato  exOu  moe 
fua  ; e Giovanni  Diacono  ne  dice  la  irasJarionc  nella  Slc- 
fdnia.  Ora  è in  S.  Eusebio  ( S.  Jefremo  viecchio  ). 

a.*  Fortunato  11  resse  Ja  nostra  chiesa  nel  5»j3.  Vi  soiw 
molle  lettere  di  S.  Gngorio  a lui  dirette. 

FORZA  {n*  f.)  Forza,  Potenza;  cd  importa  insieme- 
mente  il  principiu  deleriiiinaote  c il  ineizo  dKcace 
perchè  un'  azione  succeda , nel  tisico  del  pari  che 
nel  morale.  E perciò; 

Forza  fisici.  Obietto  della  Meccanica  c Dinamica  , 
che  ora  si  calcola  nelle  macchine  prendendo  |ht 
unità  la  forza  «li  un  cavallo.  .Ma  per  ciò  clic  ri- 
sgnarda  forza  fisica  ueil'  uomo . questa  non  ò sola 
forza  meccanica  muM'olare , ma  forza  diuamica 
educala  «UH*  arte  e dall’ esercizio. 

De  d\ideu  vaetOM  cchiù  ^ndlute  , 

Camme  li  wtotlre  c'hanno  forza  oirenna, 

Xm  sarta  da  le  spalle  nervoruie 

M'tnco  appesolìala  sla  facenna.  F.a.  Xll , 2ll. 

Ma  de  cuorpo  e de  forse  l'  accoppava 
Aniello  f e lo  tenea  pe  no  rm'(7/o, 

Si  be  fosse  no  ùecclUo  sedeiiccio 


E a le  ddenoechie  area  lo  tremmoHcdo,  Ivi,  V,  1 04* 

Foriuso , erodete , e de  stopenne 

Foru  tO  coir  arme  'mmano  è n'  ommonunitto. 

G.  Il , 59. 

Forza  moralb.  È la  dctcrmioatrìce  e regolatrice  delle 
facoltà  tutte  deir  uomo  nelle  sue  azioni  generose, 
e comprende  insìememente  coraggio  e valore,  delle 
quali  se  T uno  mancasse , non  vi  sarebbe  più  forza; 
Pure  eco  fptna  ed  ea  u m ntrailme  G.  Ul , 18. 

2>e  bota  tuo  cercate  de  u sce/are: 

Aperse  tuocchie  e ghie  facenno  forza.  Ivi , 46. 

Tu  mene  foie  forza , pe  lo  juorno  d’ oie , 

Co  no  ainno  porsi  de  sse  ppopel/e, 

E ecatene  mme  $ò  ue  pparolelle.  En.  Vili,  103. 

Forza  ihutare.  £ la  forza  complessiva  di  tulio  un 
civile  consorzio  a rendere  efficace  il  comun  bene 
nell’  a^regato  di  tutto  lo  sviluppamento  delle  furze 
fisiche  e morali  di  che  un  civile  consorzio  si  com- 
pone , alla  unità  di  azione  diretto  del  Potere  So- 
vrano. E perciò  ne  formano  la  essenzial  guarenti  a 
Istruzione,  Disciplina,  Subordinazione.  Una  che 
manchi , Forza  militare  non  v’  è più. 

Eilà , non  «a  de  vuie  nuUo  ailerruto 
*Mmodi  mI  tanta  milia  d'animale: 

Pecca  maie  da  su  mmesche  n’  è benuto 
Eo  cehè  d' azzò  ; ma  grò  rroine  e maiale  : 

E,  ti  quarcuno  ne' è de  faszione, 

Nfracetarrànfra  chilte  lo  preminone.,. 

Zappature,  sehifenzie , e ecà  bottate 
A ccauee  ’nculo  e eco  na  funa  'ncanna. . . 

Lo  capo  Uà , milo  scarlato  ed  oro. 

Che  gale  fflla  e tianto  spam/io  moitra , 

Vencette  fuorze  l' Aìaibo  e lo  Moro  ; 

Ma  nò  nsà  che  ecos'  è la  forza  .sostma  : 

E afra  tanta  gueitimme  che  ssò  lloro , 
iVo  le  serve  s' i ssapio  e eeapo  tosta  : 

E cereo  ca  le  tre  pparte  nò  lo  ssanno , 

Cade  ouis  /iroiLva  nu  ore  U)  cojfjfiVNo/ 

G.  XX,  15  a 17. 

E perciò  la  Forza  militan*  viene  con  buona  ragione 
indicata  col  numero  del  più. 

CTie  dtiea  se  chiame  , ognuno  conchiudeca , 

E betiga  priesto  co  le  /firze  atmniche.  En.  IX,  58. 
Tutte  le  (forze  mete,  vtioìf  die  io  ddìca't. 

Mine  pareno  spolazse  de  firmicti.  £u.  Vili,  1 20. 

Al  contrario  , pel  buon  senso  che  nulla  formaziune 
de'  linguaggi  sempre  prcdoniiuu  , non  pare  che  siasi 
fatto  lo  stesso  nello  sforzo  complessivo  delle  masse 
irregolari , sempre  negli  uil^iui  rii»ulUiueiilÌ  inft*- 
lice  ; e il  nume  di  Forza  , in  lai  casi , altro  uon 
importa  che  quantità,  moUiludìue. 

E (fecero  rolUlte 

Forza  de  paglioirule  e hatecare.  Gap.  M.  82. 

A maggior  dilucidazione  dì  queste  idee  V.  Potenza. 

Fobzg  d'Èrcole,  Esercizi  giRuastici. 

Fu  ccomme  de  Xaiale  c^lla  notte  : 

Sempe  nira  lloro  i abòurlata  de  mane 
A scremi , a (forze  d’  Ercole,  ed  a ihtle.  G.  II»  9'' • 

Forzare  ( v.  a.  ) Forzare;  Far  forza, 
tennero  duie  birbante  : mme  forzaieno: 

Nompiio  Sotto  juorne  acelle  a spennert.F.iy.'iSi. 

Ma  spesso  dal  nostro  popolo  dicesi  Sforzare;  V.  - 
Ma  quasi  esclusivamente  nella  forma  m p.  £ perciò 

Forzato,  Forzalo:  in  due  sensi  : 

1.^  nel  passivo,  obbligalo  a forza;  e sostauUva- 
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mente  Servo  di  pena,  Condannato  a lavori  for- 
zati, Galeota  - Lt  ggalere  $ciortniine  eh'  atevano 
renforzata  la  cAiortna»  fi  ehisie  faeetanò  $odà  U 
tteielleche  a li  forzate,  ’nmaMo  de  dento  palate 
Vappero  le  granfe  adduoseo.  C.  e P.  I. 

Ca  saecio  che  de  chille  aie  ediiù  pietate, 

Ch'  Agazzino  non  ha  de  li /•hrzale,  Ool  Vili  $. 

2.^  nell*  attivo  I Fornito  di  forza. 

Pe  ccarità  teniùe  eh*  cerco  : 

* Ch»  *ev  picciotto  àa  de  ti  forzate, 

E oche  de  tata  mio  tenga  lo  mierco.  Om.  VII , 40. 

Evidentemente  spicca  io  questi  versi  llndole  giocosa  del 
Capasso  per  l’ equìvoco  di  quel  forzata  e di  quel 
merco,  e pare  che  avrebbe  dovuto  dirsi  Forzuto,  de- 
sinenza necessaria  nel  dialetto  de*  paiiidpi  pass,  di 
tutti  i verbi  neutri.  Pure  non  è il  solo  esempio  di 
forzato  in  senso  attivo. 

i^rono  tti  tre  ffiaU  ^i^ontune 
Cossi  gruotH  e forzate  che  ppigìiaiena 
Peìia , Olimpo  ed  0$$a , montagnune , 

Ed  una  neopp’ a II*  aufra  accatastaietu).  Geo.  1 * 75. 

FOSCELLA  {n.  f.  ) Fiscella  - 11  pi.  è PbeceUe  e 
Foscella.  E dicesi  anche  Fesce/Zu;  V. 

Tu  sarraie  la  pastorella , 

Sarragg'  io  lo  pecoraro  : 

Io  farraggio  le  ffoscella , 

Tu  apparicchie  lo  caudaro  : 

Oh  che  beile  recottelle 

Ncnna  mia  toUmmo  fa.  Amor  comico.  1 , 4. 

FOSCENA  ( fi.  ) Uncino  in  asta.  Ne  fanno  oso 
i pescatori  per  distaccare  i crostacei  dalle  scogliere 
e dal  fondo  del  mare. 

A no  fcvogh'o  mme  jeoa  arrampecanno 
'jV/ro  chillo  scuro:  cierte  marenart 
Pesce  gruosso  mme  cresero  ; e ccfca  ffeumo  ? 

Co  Uanzuotie  , co  ffbscene  e borpare 
hlme  tfecataro.  En.  VI,  87. 

FOSILLO  ( n.  m.  ) Fusolo:  ma  non  solo  in  signi6cato 
di  osso  della  gamba , ma  sibbeoe  , nel  numero  del 
più , per  dar  nome  ai  Ferri  da  increspare  o ioan- 
neliare  i capellL  V.  Fuso. 

A u'  avantà  la  guitta  fa  resille , 

Àia  tiò  mpe  echtsfo  lassa  s*  alti /fare: 

Po  che  se  fu  ntrezziua,  li  fusille 

Piglia , che  pprirrma  area  puoste  a scarfare , 

E na  gaima  se  fece , e li  sciuri7/c 
5com;^ar(frtno  nce  va  camme  le  pare.  G.  XVI.  23. 

FUSS.V  [ n.  f.  ) Fossa  : e precisamente  un  cavo  ar* 
tificiale  : se  prodotto  per  ragion  naturale  dicesi 
Fuossò;  V.  - Cosi  in  agricoltura. 

Si  lascia  attenzione  non  te  vale  , 

Sciglie  duie  campe  simmele'nnautunnof 
Semmena  nt  lo  primmo  li  magliuole 
Ve  cchiù  arvole , e ceresciute  da  lo  funno 
Scippale:  e /fatte  c'hatmo  i fotsaìuole 
E sfocate  le  /fosse,  a lo  secunno 
Àlieftele  abbaio , n/ila , ee.  Georg.  M , CO. 

E nelle  opere  tuiliiari  di  difesa: 

Le  ttetme  fece  po  fortefecare 

De  fosse  /ìue  ^te  e de  trencert.  G.  H , 66. 

£ per  rintHUazione  de*  cad.'i>cri  ; 

L mme  portoro  oddiri/fo  a na  niiciia: 

Co  HO  nyiegm  la  ftoria  lu  raprellero , 

£ na  fosM  de  chellc  scvmmnfjUaleno.  F.  v.  304. 

Ed  anche  per  la  consci  vaziune  de’  cereali.  Non  al 


trimcnli  che  nelle  fosse  si  consonano  i cereali 
nel  Tavoliere  di  Puglia  , le  quali  coli  diconsi  le 
foggia  donde  il  nome  della  capitale  di  Capitanata. 
Foggia.  £ conserva  tuttavia  il  nome  di  Fbese  del 
grano  1*  antico  Granaio  della  nostra  Città  fuori 
Porta  AcitisceZ/a.  V.  Granili. 

Ma  Fonzillo,  co  echi  era  cchiù  neonato 
Pe  bencere  la  guerra , tanno  tieva 
A scacciò  lo  finemmten  pe  ogne  Uato  * 

Che  se  defenne  camme  cchiù  poteva. 

Chisto  le  FTossc  acmi  guadagnato 
De  lo  ggjano , e mpolere  le  tteneva  : 

Uà  FonziUo  e lo  punpolo  corrie 

Comm*  aquila  a lo  serpe,  eie  mmeetie.  H.A.XU.78 

Fa.  • Scavare  na  fossa,  jippikìre  na  fossa,  IFare  un 
debito,  Togliersi  un  debito.  V.  Periato. 

FoMa  Fo»«a.  In  modo  avverbiale  dicesi  comaoemente  del 
pagare  in  pronti  contanti  ciò  die  si  dee  di  mano  in 
mano  ebe  un’opera  «t  compie,  e nel  giuoco,  partita  per 
partita,  volta  per  volta  die  si  perde.  Al  Caliaui  piaci|ue 
trame  l’ etimologia  dal  francese  • Poi*  a joix  , rli« 
» nella  pronunciadone  di  quella  lingua  suona  foste  a 
» fot»*  ».  Noi  dubitiamo  della  frase  (rancese , e molto 
piu  della  pronunciaxione  delle  st  della  seconda  voce. 
£ dall’  esempio  medesimo  che  il  Galiani  allega  trae 
possiamo  argomento  che  ben  altra  sia  P origine  della 
frase  popolare,  passata  poi  ne*  tavolini  da  giuoco. 

La  etraggs  che  te  Jacs  Ut  batteUa  , 

Overaments  lojuoco  de/fossa, 

A'i  casa  tutta  quanta  te  f annetta 
Da  capo  a ppede  tutta  Ut  de$»osaa. 

Sii»  fa  na  jocata  cchià perfetta 
Joca  U rrubbe  dt  nate  Josea  f sta  ; 

Resta  a Ut  nnuda , irsta  no  minchione 
Dini  a la  presonia  mete  presone.  F.  H.  vi,  64. 

Il  senso  diretto  di  fossa  fossa  in  questa  ottava  e quello 
di  : Giuoca  le  robe  altrui , cioè  facendo  debiti.  É cosi 
tocosamente  senza  ebe  i Francesi  ne  fossero  insegnatorì, 
en  polea  dire  il  nostro  popolo  dei  larghi  spenditori  e 
gioc:itori  avventali , Egli  paga  fossa  fossa  , cioè  facen- 
do debiti  sopra  debkì.  Dal  che  il  traslato  delia  condi- 
tone di  dover  pagare  fossa  fossa  sarebbe  un  antifrasì  , 
trattandosi  sempre  di  apporla  nella  vicenda  di  un  pa- 
gamonio  che  potrebbe  mancare. 

FossrrcLLi  { n.  f.  ) FosselU  : e si  cavano  le  fossette 
'anche  artifìcialmeale  da* faisciulli  pe' loro  giuochi 
ed  altri  balocchi  : ma  se  non  è artefatta  addimao- 
dasi  Fossecieìlo.  V.  tuttavia  Fuosso.  - Yardiello. 
pe  non  perdere  tiempo , stette  a il  uorto  a (fare 
fosseteile  coperte  de  sproccola  e tterreno  pe  ncappare 
li  peccertlU  : quanno  a lo  mmeglio  de  lo  lavoro  s’od- 
donaie  ca  la  voecola,  m.  Peni.  1,  4. 

F^ato  j ^ ■tesso  che  Fossa  per  opere  di  agri- 
coltura e fortificazioni  militari. 

Fosbaidolo  ( n.  nt.  ) Dassi  tal  denominazione  non 
solo  al  contadino  abile  a cavare  e sfogare  le  fosse, 
come  dal  primo  esempio  poeto  alla  {sirola  Fossa , 
ma  beiiaucW  a chi  ha  cura  di  purgare  i fossati 
che  formano  i limiti  territoriali  delle  nostre  cam- 
pagne surburbaoe  dette  PadiUe.  V.  Fusaro. 

FOTARO.  Troviamo  questa  parola  nel  • Vocabolario 
del  Porcelli.  Errore:  lutti  gli  scritlorì  scrissero 
FWero  , V. 

FRA  ( prep.  ) Fra,  Tra:  ma  più  spc^ssarocnle  diccsi 
Nfra  ; V.  - Pareva  fra  Vautre  camme  la  rosa  nfra 
li  sàure  e lo  sole  nfra  le  stelle.  C.  c P.  U. 
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FRAC 

Ora  pai'taìe  tu  t ca  fra  sio  mieto 
Me  ttenno  fiala  tata.  Rosa  II  » 1. 

FRA.  apocope  dì  Fratta  cioè  claustrale , come  nel 
comune  idioisa  : ed  anche  designazione  di  un  ca- 
vallee  professo  negli  antichi  ordini  di  cavalleria. 

- • Lo  capitano  dell’  armata  del  serenissimo  Re 
) Ferrando,  incunlraodunse  con  quella  de  fra  Carlo 
j Toregiia . . pigliò  galee  sede  et  dov  fuste . so- 
» pra  le  quale  fo  lo  predicto  fra  Carlo . ec.  n N. 
Giacomo,  7 luglio  lA6b.  • \ . Frate, 

FRAAGLIA.  V.  fragaglia. 

FRABBIZIO . metaslrst  di  Fabrizio. 

FR^VRUTTO  ( agg.  ] Qualificazione  ingiuriosa  che  non 
importa  soltanto  Furbo , ma  Furbo  frappatore  , 
come  bene  avvertì  il  Galiani,  ed  è precisamente 
il  Fripon  médìontt  il  Fripon  trompeur  de  ' Fran> 
cesi,  non  il  Fripon  rueit  e mollo  meno  il  Fnpon 
badin.  - La  B talvolta  è duplicala. 

Ma  meno  noe  renate  cchìù  d’ isso  afpritlo  : 

E ffece  le  sett'  arte  lo  fndmUo 
Pefati  mmano.  Ger.  .M  , io. 

Su\  scatena  sii  n>n/c,  e (tutte  tutte 

Sfascia,  annega  , zeffonna  ssi  fràbutte.  Eo.  1,  16. 

1!  fcm.  è Frabotta. 

E comm*  era  frahbotta  i mi  chiappina 
E de  tnalisia  chiena , ec.  Fed.  IV , i , 9. 

FtAioTTonB  ( agg.  ) Esagcruione  nello  stesso  si- 
gnificato. 

Uà  te  voglio , fiorii  ; Uà  ceacarraie 

Ijt  ppene  mci'e , /roòfrodo , frahboitone.  G.  XI,  59. 

n fem.  è Fraòòo/iofio, 

FRABnoTTiBLLoJ  Vezz«giatìvi , in  significato  di  ifa* 

Fkabbottella  i OB  » e 
rioncieUo  e ifartencWIa.  V.  dopo  Marìuoto. 

Fbabittabia  («./“.)  Astuta  scolleraggine. 

E pe  gran  (iVm;K>  lo  gran  tradetore 
Tenne  annaecosa  la  frahutieria.  Eo.  I,  84. 

E ppe  (fa  meglio  ite  ffrabutlane  , 

Settza  [arene  ruommciieBdiloiiarc.ec.Ciiicc.XIII.lS. 

FRACANZA  ( agg.  ) Fragraiita  , odor  soave.  La  Cr. 
registra  anche  Fragraiieia.  pretto  latinisn»o. 

O ehi  fracanza  , o di  aiero  acca  sereno  ! 

O cfi'oiWe,  0 che  pprafe,  o ck'acgue  beÌ/e.'G.X,63. 

FRACASSARE  ( t.  a.  ) Fracassare  , Conquassare  : 
sempre  nella  cootemporaneiU  di  rovina  e fragore.- 
Ma  più  comunemente  dicesi  Sfraeatusrt  ; V . 

Fbacasso  ( n.  m.  ) Fracasso:  Scompiglio  : nelle  stes- 
se rondiziooi  del  tema. 

Atra  le  primme  fdere  galoppanno 

Parea  che  ssemmenassero  fracaue.  Fai.  VU,  170. 

Fme  de  Marte  scompiglio  forebunno 

Quando  se  fece  dini‘a  sto  /racoMo.  Balr.  I,  3. 

Volite  0 non  eo/Ì/<  a sto  fracano 
Piglia  partito  ? hi,  H,  20. 

£ per  solo  strepilo  , clamoroso  risentimento. 

E Sannazzaro  [tre  gran  fracasso 

Vh’  a [fare  o ppvnìa  nce  volta  tantiUo.  V.di  P.1,20. 

Ebacassonk  ( n.  m.  ] Gm\e  disastro. 

Veddero  st*  uocchle  tsi  gran  fracastune , 

E la  parte  cdùù  gntssa  a none  toccaie.  £n.  11,  3. 

Frscassatorio  ( n.  Ut.  ) Rumoroso  e continuato  fra- 
casso. 

Arrecata  po  /là  , cotanta  ccnarano 
II  onte , faetano  no  fracassatorio 
Peo  de  le  ggatte  ini'a  >m>  rcfettoiiù,  Giuc.  Xl|  4. 

VocAB.  Napol.  Voi  IL 
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FRACCA  ( n.  f.)  ) Uno  del  nomi  di  moda  dato 
ne'  primi  anni  del  Becolo  XVIIi  ai  cocchi  galanti  : 
or  si  direbbe  alla  franzese  Phaéton  ; ma  la  parola 
è pretta  tedesca, 

Fece  mfllrn  'rtnordena  no  fracco  . . . 

Isso  fa  lo  corrhiero , dt  in  incanto . . . 

£ da  tdnno  é che  II*  arte  de  euedùert 
Se  mparano  de  fa  li  caotdirre.  Otn.  Ili,  56. 

FRACCO  ( rt.  m.  ) Parola  soldatesca , secondo  il 
Serio  - li  mrdate. . . ad  ogne  botata  de  /rn^ua  te 
diceno  aresso,  cent' omini,  è sortito,  e (rerào  de 
legnate.  Vero.  111.  - Ma  che  importa  questo 
Fracco  de  legnaie  ? Non  altro  che  una  solenne  ba- 
stonatura. Perciocché 

Fbaccu  fu  ed  è parola  di  tnoda.  Per  dinotare  un 
vestire  alla  leggiera,  i Franzest  dissero  ; i*  abìller  en 
(lac;  e /Vaoco  si  disse  , col  passaggio  dì  tal  inoda 
III  Italia,  ima  easacchìna  svelta  che  gli  eleganti  so- 
slìluirunu  alle  avite  giubbe.  V.  Aciammen’a.  Pcf 
vezzo  del  dialetto  che  trasforma  sempre  FL  io  FR. 
di  Fiacco  si  disse  Fiacco  : e rosi  Fracco  de  legnate 
dinotò  in  ir.  JVa  òotia  aarcatura.  V.  quest’  ultima 
parola. 

FRACFJJjVRE.  V.  FragitUo. 

FRACEIO  ( agg.  ) Precido.  La  metastesi  di  Fradicio 
sembra  un  idioiismo  da  schivarsi:  Fracido  è di 
pura  latina  derivazione. 

Ca  ’ncuoilo  a mmene  sciocca  ogne  ddesgrasia 
Mente  ime  spenta  una,  /*  aia  i ffraceta.  F.  v.  408. 

Lbss.  V.  Afracetare. 

FRAUFXLO.  V.  FragieUo. 

F'RAGAGLIE  ( n.  f.  pi.  ) Nel  significato  primitivo 
è denoroinazioiH^  di  una  mescolanza  di  minuti  pesci 
di  vario  genere;  ma  spesso  il  genere  , almeno  il 
predouiioante , si  specitica;  eome  Fragaglie  de  ta- 
glie , ec.  - Fe  rretopiMo  Mnne  no  piatto  cupo  c/m‘im> 
de  fragaglie  fritte.  Pos.  ntrod. 

Tb.  Qualunque  niinutaglta,  sia  Per  età.  sia  per  c:>n- 
dizione  - Fa,  carrt^e  addonea  a sta  casa  ca  te 
le  bogHo  addotare , poeta  laudato  lo  Gdo  agg^o  a- 
grcsta  che  basta  pe  (tante  fragaglie.  Pent  111,  6. 
Chesta  era  ricca  a fanno  ,e  ale  battaglie 
Li  Marte  stisee  tenea  pe  fragaglie.  En.  1,  4. 

FBAcacLinoaK.  Nella  stessa  significazione , ma  più 
deprezialiva. 

Tu  sola , 0 gran  Regina , aie  compeUuie 

Sii  quatto  fragagììuozu  assassinate.  En.  1,  1 12. 

Ort.  Pel  vezzo  del  dialetto  eh’  evita  per  quanto  può 
le  gutturali,  acrìvesi  altresì  Fraaglie  c Fravagtie. 

FRAlìANTE.  Parola  legale , ed  in  modo  avverbiale 
*nfrayante  dicest  dì  un  delinquente  oell  allo  stesso 
del  malfare  - Tutto  [riddo  e ghielato  fomm'onm- 
reiuolo  trovalo  ‘nfragante  , ec.  Peni.  Il , IO.  - Ma  la 
parola  è guasta  , pel  consueto  vezzo  di  capgisre 
FL  io  FK  : la  frase  latina  è in  flagianli  crimine^ 
e Flagrante  e.Fragaolo  hanno  un  significato  ben 
diverso. 

FRAGATA  (»!•/*•)  Fregata.  - La  [rogata  votaie  to 
ipn  one  'mmierzo  hguarno  , e le  ggólere  'msmerzo 
Torrkia.  C.  e P.  VI.  - In  questo  esempio  trattasi 
di  una  piccola  barca  scorridoia  ; ma  per  Fregate 
ora  iuteruiesi  una  nave  da  guerra  a tre  alberi , 
annata  di  una  batteria  coverta  ed  uu'  altra  a bar- 
betta . con  40  a 60  cannoni. 

FRAGIELLO  ^ n.  m.  ) Flagello.  - Anche  gli  anliciu 
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•crìttorì  di  Cr.  disierà  alla  oapoIeUna  Fratello:  e cosf 
ne*  derirati.  Ma  per  la  grande  affinili  della  C eoo 
la  G,  scrìssero  iodiffereotemenlc  anche  Fracello.  Ora 
nel  comone  idioma  si  ha  dfracellare  e Sfragellare. 
E del  pari  nel  dialetto  dicesi  indiffòrcnteiQeote 
fnic^Uure  t Fragellarit  Fraeiello  e FragUUo. 

A ccheUa  bruita  Àrjùa  co  lo  fragitllo 

Jeva  appriesK  Bellona  e $chiassìara.  En.  Vili,  ] 78. 

Co  s$a  sciaceola  Una  e ssì  fragìelU 

Tu  desisru  U ecase  e m /remmrnna.  Ivi,  VII,  88. 

0 dolo  paganimno  fracieUo , 

Gsir^  de  (rislo  , e ghiaia  de  f^evatUe  , 

Chssta  è la  leompetura.  G.  xx.  1 4. 

Paagbli.abe  ( V.  0.  ) Flagellare  : c per  tr.  Straaia- 
re,  Aidurre  a piccioli 'brani , Disfare. 

Io  mo  pateseo 

Famme  e [riddo  lo  vùmo  int’  a sto  votco , 

Lo  wemo  rnow  fragsUa , ac.  Fed.  IH,  vii,  6. 
y è mmoppeta  rut  chiopfela 
De  tuiis  le  scaiense 
Pre  fracellà  sto  core. 

M uasio  de  sto  strasio  ? 

A'o  ancora  ? E ceke  te  pienze 
Che  ssò  de  Treccia , a Amotore?  CilU,  1,  10. 
rUAGOLA.  V.  FraroliU 

FH.4G0Sn\A.  Nome  proprio  di  Donna  : Faustina. 
E per  r atleDuaziooe  della  gutturale  > Frao5i4i(a  c 
Fraiésiina. 

IVcco  Uà  Grannitia  e Ueìla  , 
dulia , Pema  e Ccarmoiina , 

Mfargarita  e Pporàella , 

Uosa , danna  a fro^ojtina , 

Is  cciont’  auire  fresche  e grasM 
RegeneUa  de  vaiaste.  T.  IX.  4 . 

FKAGAERE  f c,  a.  © n.  p.  ) Frangere.  Ed  in  tr. 
Sentirsi  roaer©  per  dolore  morale. 

Justo  cernirne  fa  V onna  ^Miiino  tnperra 

Ca  ncè  gran  tiesnpo  [ore  e (fragne  'nierra.Om.11,30.  , 

E nnuie  ve  secolammo  ansi  a I«  nnate  , 

E ve  fragnimmo  tutte  comm'  a ffave.  Ivi,  Vili,  14 . 
Se  mette  *ncapo  a bedè  si  T orresce 
De  nsatà  n'  evia  scena  de  prestate; 

E no  vreccione  che  da  mano  V esce 
Potea  fragnere  a Jace  le  ccostate-  Ivi,  57. 

Si'  me  ride  ca  sospiro , 

Trt  me /ÌTdjfno  , ca  »*  airo, 

0 te  cerco  po  pietà  ; 

Faccio  tutto  pe  gg(dM>à.  La  milorda.  I,  3. 
F!l\*i\ELLA  («./■.)  È r An^Vo/rt  amphibius 
de*  Zoologi  : detta  in  contado  anche  Fragnuolo  e 
Fiogmtozzolo. 

Cn  chcfita  la  sfuiea  cchiù  che  da  galla 
Son  fuie  Uggia  e ssorressa  la  /ìa^«e//ii.M.d’O.I,39. 
l'RAlARE  ( i'.  n.  p.  'j  È 1'  abortir  -delle  gatte  - E 
dioesi  anche  per  dilegio  alle  donne.  £d  in  tr.  a 
rhiumpic  faccia  mal  riuscita,  in  un  temerario  di- 
segno. 

FRAIU  ( n.  m.  ) Dicesi  del  Htlorale,  dove  il  mare 
si  frange  - Gaza. . , itaca  ‘nfraio  de  mare.  Ger. 
XVI!,  I.- V. /'reo. 

rii  * >!Rt)SA  ( n.  f.  ) Lampone,  Frutice  che  fa  le  bac- 
« t:e  simili  alle  fragole  , e più  odorose.  Si  coltiva 
no*  giardini,  ed  a|kparticno  al  genere  Biilau  de'Bo- 
tmici  Mf>lte  iw»  sono  le  specie  : ma  non  « del  no- 
»“lfO  d stgno  andarlo  <jui  annoverando.  - La  paro- 


la , come  ogotmTede,  è forestiera  : eomunemeii> 
te  il  nostro  popolo  chiama  i Lamponi  jFVacofe  car- 
tnoame. 

FRANCESCA  , nome  di  donna  , V.  ^iBtmctlco.  - Ma 
può  essere  semplice  qualificazione  : ed  allora  vuol 
dire  francese.  V.  Franta.  E perciò; 

Boa  Fa.iNcitcA.  £’  il  nome  di  una  contrada  pretto  S. 
Oiot'fìrjni  a mare  , coti  detta  perchè  dalla  Regina  Gio- 
vanna 1 fu  conceduta  ai  neeottatilì  fr;mceti.^m/n.//,4fi8. 
Po  U nnà  jive  pe  la  fina  FrancMit , 

Pe  cchelle  pporte  de  le  ccaniatriee 

Co  ttania  ottone  t che  ttiempo  felice  ! Selard.  ao. 

Si  eierche  co  h apruocoolo 
Da  Puorio  a li  Jdanniee 
E da  la  Rua  Franctsca  a lo  Mandracchio 

50  nn*  asce  n’  aufm  echià  ppentata  e àe//aJVf.R.V. 
B ttu  saie  chi  è Ceceoita  ? 

Dicalo  sso  Mercato  t 
Demanna  a li  Mannise  : 

Salto  la  Conciaria  , la  Rua  Francesca  , 

51  se  fa  res/ìCUarc  e si  è ercccuso  , Ivi. 

FRANCIA  («•/’.)  Frangia,  Fimbria  - V.  Sfranciore. 
T addonarraie  , si  scuopre  fa  segata 
Co  ffrance  e eco  rregamme 
De  eannottiglie  e ssete , 

Si  lo  negozio  è de  perfuinwo  o fete.  Peni.  I,  egr. 

f'uosetno  jea  dereto , e de  vaielia 

Acca  na  ^luòòa  co  U ffrance  rosse.  M.  P.  X,  24. 

A cchella  vesta  nce  tolea  sta  [rancia.  Cap.M.  66. 
FR.VNCISCO  (tt.ni.)  Francesco.  - La  pronunzia  del 
dialetto  è precisamente  al  modo  Ialino  : ma  pw 
legge  lessigrafica  quando  tal  nome  dessi  ad  una 
donna  , cangiasi  io  Francesca.  Le  alterazioni  di 
questo  nome  sono  Ciccio  , Ciccillo  , Ciccona  ; e 
Cecco  , Ceccheti^lo  , Ceoeone  : nel  feminile  Cecca . 
Ceccarella , Cecia , e Ceeella;  Checca  e Cltecca  ap- 
partengono al  dialetto  romagnuolu. 

Po  te  nne  y<ee  pe  la  Bua  Francesca 
Pe  cchelle  pposte  de  le  ccontotrìci 
( ranno  era  vivo  Fratuiseo  Afaresea  ) 

Co  nauta  suono:  che  ttiempo  feliee  ì Veltrd.  20. 

Ma  Francesca  in  questi)  esempio  è parola  qualifica- 
tiva , e vuol  dire  Francese.  V.  più  su  Francesca. 

Sx.  P.  > De’  nostri  Sorraai  obbiamo  di  questo  nome  il  solo 
Fkakcum-o  1 ot  BoaaoNB  augusto  padre  del  nostro  at- 
tuai Sovr;in«  FERPIXANDO  II.  Fa  Re  Francesco  intti- 
tulorc  dell' Ordine  del  mciito  civile.  V.  i prcliiDÌnari  al 
111  volume. 

E furono  di  questo  nome  tre  nostri  arcivetcovl  : 

Fmncesco  I ( Carrafa  ).  Eletto  nel  i53o  socio  di  &oo  zio 
Fincenzn  f V.  Ammiiiì>trò  la  nostra  chiesa  quasi  come 
vicario  sino  al  : da  quell'  anno  , per  la  morte  del 
rio  , con  piena  autorità  vescovile  sino  al  ì5.|4. 
Francesco  II  ( Buoncompagno  ).  Cardinale  , nipote  di 
Gregorio  Xill , se«lè  nostro  arcivescovo  dal  i6a6  al  it^i 
e fn  seppellito  nella  nuova  chiesa  di  S.  JA*  a Cap- 
pella j V.  f da  lui  eretta.  Fu  dotto  c celante  pastore. 
Volle  affidare  una  nuov.t  pentlensicria  nella  Cattedrale 
ai  PP.  Bernabiti  j c ne  oiienne  breve  pontificio  : ma 
pe’  giusti  reclami  del  Capitolo  venne  con  altro  breve 
soppressa  , sedente  il  successore  di  Ini  Ascanio  Piloma- 
riili.  - Per  la  fiera  eruzione  del  Vesuvio  dell’  anno  i83i , 
instilut  l’annua  festa  del  Patrocinio  di  S.  Gennaro  il 
di  i6  di  dicembre. 

Francesco  III  ( Pignalcllì  ) ektio  arcivescovo  e- cardi- 
nale nel  1703.  Era  arcivescovo  di  Taranto  fin  dal  1G84, 
c fu  Nunzio  apostolico  in  Polonia,  dove  cslinsc  lo  scisma 
de’ Ruteni,  il  papa  il  ritenne  ì primi  quattro  anni  in 
Roma  per  gravi  mcnmhonze  , e la  nostra  chiesa  governò 
con  un  vicario.  Ma  dal  >707  al  17.34  il  suo  lungfpgo- 
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verno  offre  una  ccmtincu  serie  di  pieiii  e beneGccnte  e di 
samisuno  telo  pastorale.  Fu  sepolto  in  &S.  Apostoli  nella 
bella  (appella  della  Conceiione  da  lui  eretta. 
FRAKcncAifO.  ( agg.  ) Francescaiio.  Qualificaziooe  gts 
nerica  di  Frati  e Suore  che  si  dedicano  alta  vita 
religiosa  nella  regola  di  $.  Francesco  d*  Assisi. 

11  più  amico  Convento  deirordine  di  S.  Francesco  di  As- 
sisi fu  quello  eretto  nel  lu<^o  dove  or  aoige  il  Castel 
Nuovo  i ed  il  primo  Carlo  d'  Angiò  stabiliva  poi  cjue* 
frati  nella  Torre  Ademaria , or  conosciuta  col  nome  dì 
S.  Maria  la  Nnova.  £ dictaiietie  furon  poi  i Conventi 
de'  Francescani  Ira  i Conventuali , i Riibrmali  ed  i Cap- 
puccini. 

£ Qoo  meno  ntitnerooe  fiirono  le  ctaoiure  delle  momebe 
Francescane.  Olirò  al  Gran  Monisiero  di  S.  Chiara  , 
antgnifioo  è 1*  altro  di  Donnar^ina  ^ e aone  ereetero  poi 
dì  mano  in  mano  quelli  che  presero  il  nome  di  S.  An> 
toniello  a Costanti  nopoU  « la  Conceakme  dt  Montecal- 
vario  I la  Conceiione  di  Toledo  » il  Gesh , 5.  Fran- 
cesco, $.  GireUmo , S.  Maria  della  Consolaiione,  ì Mi- 
racoli, 0 la  SS.*  Trinità.  Ora  la  Conoeiioot  di  Toledo, 
S.  Francesco,  ed  Ì Miracoli  sono  disaaesai. 

Col  nome  di  S.  Francesco  sempre  intender  si  vuole,  «quello 
d*  Assisi  : eli  altri  ban  Insogno  di  una  «joalificatione  , 
come  di  Sales  , di  Paola  , Saverio , Borgu , ed  ullima- 
menie  di  GiroLamo. 

Le  Chiese  sotte  1’  invocacioat  dì  S Francesco  tono  que- 
ale  : i.*  S.  Francesco  d*  Iscariota  , n.*  S*  Francesce  delle 
Monache  > 3.^  S.  Francesco  di&lcs,  4.*  SS.  Francesco 
e Matteo  , 5.*  S.  Francesco  Saverio,  6.*  & Francesco 
de*  Cocchieri , 7.*  S.  Francesco  de*  Conveotualì  di  Ca- 
podimonie  , 8.*  S.  Francesco  di  Paola.  La  chiesa  dì  S. 
Eranoeaco  Saverio  dicest  ora  di  S.  Ferdinando  ; e quella 
di  S.  Francesco  di  Paola  è ora,  per  veto  del  Be  Ferdi- 
nando 1 di  Borbone  , splendidissimanienle  deoorala  , e 
con  magnifico  portico,  nella  Piana  della  B^a  delta  ab 
antico  Largo  di  PalaoMO.  - £ oon  è qoÌ  da  tacere  che 
il  titolo  della  parrocchia  che  comunemente  dicesi  di  S. 
Matteo  è quello  preciiamente  de*  SS.  Francesco  e Matteo. 

FRANCO  ( agg.  ) Franco,  Libero,  Esente. 

Aia  Giove  le  retpoee  : Oh  polla  ttoie  ! 

Mommo , ro  Ueverenzia , è betiiale 

Sia  greizia  eh*  aie  eercata  E ccomme  ruoif 

€k'  aiemo  io  faccia  ehello  eh*  é moriale  ? 

£ c.^e  Anca  tempe  jew  co  li  noie 
J^yatKo  cT  ogni  gaffetU  e d*  ogru  mmaìe 
Che  mccede  a lo  munno?  Fin.  IX,  34. 

Qui  gabella  preodeai  geDerirameiile  per  qualunque 
obbligazione  ; come  anche  in  qnesli  versi  : 

£ ppeceke  lo  ppat  là  $emza  gabbella 

Pasta,  nè ceornmalUllera $'affranea,ee.Om.Wy\Ob. 

E però  dicesi  franco  ciò  che  gratuitamente  si  riceve. 
Ca  de  paregtia  come  figlie  e grate 
Li  Troiane  e li  TVn'e  (ra/fArrràimo , 

L' cea  sa  franca  porsi  ve  darrùnmo.  Ea.  1.  136. 

£ 6ime  a sia  eo  mmico , e eco«i  loneo 
Te  mproouUe , e pporsì  tavola  frawa.  M.  d'().VI,9. 

Tfi.  Qualitirazione  di  ciò  che  non  trova  ostacoli  nella 
e'^uzione  : e però  un  franco  operare , un  franco 
dire,  imporla  Operare  e dire  senza  riguardi,  sia  di 
timore  , sia  di  prudeuza.  - n Carlo  » come  a franco 
» et  ardito  signore  se  posse  a passare  oon  gu.ir- 
n dando  a lo  aguaito  tli  soi  inimici  ».  Vili.  11,  g. 

A Cciccariello  l'olla  franca  franca 

Nrga  àlortella  resolula  e pronta.  M.  d*  O.  Vili,  arg 

Così , per  estensione , dicesi  Lamina  franca  chi  è 
usato  ad  impugnar  la  spwU  eoo  franchezza,  nella 
sicurtà  di  esserne  riuscito  seoìpre  vittorioso. 

Dirrà  ccàtù  d' uno  : /ai  mogliere  è ccheìla 
D Auon-o.  smargias^oneellamma  /ro#ico.Om.YI,105. 
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Maua  franca  i U solenne  forroola  con  che  i nostri 
fan  precedere  aU*  atto  generoso  d’ interporsi  nelle 
risse  perché  cessino  le  offese  : e ciò  a memoria 
d(^|j  anlicbi  araldi; 
l.on  quella  ùcurtà  che  porge»  loro 
V atilit  hii«imo  dritto  de  le  genti. 

Ed  è applicabile  a luUe  le  smargiatstrie  anche  di  pa- 
role. 

Appriesto  u nne  venne  chiana  chiana 
Cesare  Caporale,  Perogino, 

E me  tiraie  dUenno  : Mazza  franca 
Da  oeà  e da  ìlà,  si  no  ve  rompe  n’onca.V.di  P.I,35. 
Fravchbzza  ( n.  f.  ) Franchezza:  in  tutte  le  grada- 
zioni del  ligoii^ato  del  tema. 

£ li  sethre  de  pace  'mmiVso  a evhiVe 
Meitettero  co  ggarìto  e eco  g'ranchezta  : 

Ca  s'era  aosato  pi  mmill’  arme  e mmille , 

E ppe  Uegge  se  dea  sta  tecorezza.  G.  VII.  51. 
Fraìvcheiarr  1 r,  a.  ) Francare,  Fraocheggiaiv.  V. 
Affrancare. 

Sto  va  ea  viene  dette  tiempo  a editile 
Dt  franekeià  li  muorte  da  V arruocchio.Om.\ ,l  17. 
FUANFREIXICCO  ( n.  m.  e /!  ) CiaDciafroscolo. 
Questa  parola  in  senso  di  frìvoli  wmameoti  e dì 
pot'o  valore  hanno  anche  i Francesi:  Fanfniiches, 
Tutto  l'acconcia  f una  e f*  oti/a  docea 
Co  niruglie , eo  ppennaechie  e ffanfirellieche  ; 

€h'  Ammore  pe  ddomùre  se  net  cocca.  T.  1, 1 4, 

Ma  più  popolarmente  si  usa  tal  parola  in  Ir.  S si- 
goificarc  qua’  piccioli  pezzettini  dì  melazzo  addeo- 
ulo  al  fuoco  e quui  bruciato  che  tmpaslondost 
poi  sopra  un  marmo  e filandosi  più  e più  volle 
al  chiodo  della  banca  del  f\ranfeUiccaro  ^ acquista 
un  color  d'  oro  ed  anche  argentino.  Disse  il  Ga- 
lvani che  a sono  i FrafreUiecki  pel  volgo  quel  che 
» sono  pe’  nobili  le  Caramelle , ambi  ottimi  per  la 
a tosse  a.  Ma  DOQ  pel  solo  volgo  t per  la  sola  tosse 
andavano  e vanno  tuiri  gioroi  vendendo  fanfrel- 
liccki  ì oumeroai  ^ua^/itmi , franfreJUcari  anrh'  essi. 

E noo  pare  che  Talto  pregio  siasi  discapitato  in  che 
gli  avi  nostri  tenevano  i franfrellieehi.  - La  zita 
respote  ca  voleva  fuorché  cosa  doeet  t Uoeo  teioe-- 
cavano  le  ppastetelk  , fioro  deltuviava  h jancp  man- 
giare, Uoeo  chioTtvano  a ccitlo  apierfo  li  franfel^ 
licche.  PenL  1,  10. 

Che  ecaune  d’ Amatusia  ! che  Ueeore 
De  ehello  che  Uà  ucoppa  Giove  licea  ! 

Che  rnmele  <f  Pila  eh'  are  fant' onore  ! 
i he  gileppo  rosato  0 franfrellieca  t V.  di  P.  VII,  2. 
Per  gli  esempi  prodotti  abbiamo  uscillaule  l’ orlo- 
gralìa  e il  genere  di  quieto  imme  tra  Franferticem 
fraufellieco,  fhnfrdlicca,  e PraufefUcca.  Ed  aflìòcbé 
non  cada  dubbio  su  la  desinenza  feiihnìle  dell*  ul- 
timo esempio,  eh’ esser  |>otrebbe  plurale:  eccola 
determinata  con  T articolo. 

fhf  non  tuta  e Uìeca 

Cmme  fa  cola  de  la  /ran/rr/icca  ? Vai.  I,  18. 
FaAiH''iXLiC(:.iRO.  £ il  nome  che  dassi  tanto  a chi 
manov  ra  e fila  ì franfeilìccbi , il  che  si  esegue  nelle 
pubblicbe  piazze  e quasi  a spettacolo  popolaresco; 
quanto  ai  numerosi  garzooetti  che  lì  vanno  vuotfeodo 
per  le  vie. 

FRANTCMMO  ( n.  m.  ) Frammento  : Frantume.  - 
rommensotc  a ghiri  adunanno  grotte  tCareìuiey  piesze 
de  tieste  e ccopordtiole , fanne  de  pignole. . . e eguantt 
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franlumnif  dt  roagnt  irovaie  pt  la 
pRAimiiMAOUA  ( «■  A ) QuiDtilà,  mulxhio  di  frAin- 
mrnti. 

E no  monlagna  auzaie  la  franlommaglia 
Miglio  de  balovardo  a la  moraglia.  G.  XI , 64. 
FRANZ-\.  Cosi  prODuniias)  dal  nostro  non  solo  ma 
da  quasi  tulli  i volghi  d'  Italia  la  regione  che  nel 
comune  idioma  or  denomina  Francia  , e Pranzai 
diconsi  i Francesi.  - Ma  lo  Pranzai  non  mon- 
naria  ««polo , co  suW«W  nomo  amimattere  a ««- 
calo , volenno  promre  ea  ( le  Mmua  ) «i  ggalli , 
0 pt  ddieere  meglio  galline. .. . ta  Jfmuse  w jliiom- 
mnite  <f  alloghiero  , ed  ognuno  ee  ime  po  lemri 
pi  cquarche  viaggio...!  le  ppootrelle  to  pporiaie  de 
cmera  mo  'nGresio , ma  o Sàorenza , «io  a .Spa- 
nna , mo  a Pfranza , e ramo  o Ppanecuocolo.  Co«- 
tob',  V.  di  P - W una  tale  pronuniia  è quella 
che  iì  pòpolo  ricevè  e tuttavia  riceve  dalla  bocca 
degli  sl^  Francesi.  - Ma  l’itala  pronunzia  di 
Francia  e di  Francese  quando  e donde  provenne  T 
- Lasciando  libero  il  campo  alle  ounghietture  di 
chi  volesse  spezzare  una  lancia  in  tale  aringo  ; a 
ciò  che  abbiam  notato  in  occasione  della  nostra 
Bua  franeua  , aggingnereroo  soltanto  che  i Fran- 
cesi tra  noi  anche  si  dissero  e talora  diconsi  tut- 
tavia fVoneiosi.  Uescrivendo  ^olar  Giacomo  la  loro 
fuga  dalla  mal  tenuta  [azione  di  Ghiaia  nella  in- 
vasione del  1495  , dice  così  a Et  incontinente  fo 
a mandalo  a messere  Joannello  Miraballe  in  An- 
« gri  che  havesse  levalo  lo  ponte  che  havevano  te- 
li lo  li  inimici  et  mandatelo  per  la  Bomara  ; et 
» cossi  fo  ezequito  : dove  li  Franciosi  si  saivaro 
> alla  UonUgna  de  Lauro , quale  è unam^a.  ec. 
-E  poi.  a SUndooo  ascediate  in  Alella  11  F rao - 
» dosi  per  la  MaestJ  del  Signore  Re . fo  facte 
» certi  capitoli  tra  li  Franciosi  con  la  predicU 
n Maesli , dandono  dicU  Franciosi  per  aUgi  li 
» subscripli  sey  , dai  franciosi . dai  taham . dai 
« sguizan  et  alamanni,  cioè  , ec.  ». 

FRAOLA.  V.  Frarola.  

FRAPPA  { n.  f.  } Frappa  : Tnncio  de  vestimenti  ; 
Ornato  alle  falde  . e qualunque  sfoggio  che  la 
moda  aggiugne  di  drapperia. 

T».  Pomposa  lode  di  sè  e delle  cose  sue  : Millan- 
teria. -c  Ed  anche  Inganno. 

Tanta  frappe , 

Tanta  Itotele  e ttanla  parapatekie 

L' hanno  portata  letta  n la  Jostizia.  P.  F.  IV,  7. 

È da  notarsi  che  mentre  la  fr.  registra  Frappare 
per  Ingannare  ed  aodic  Frappalore  per  inganna- 
tore , non  ha  poi  il  Ir.  Frappa  per  Inganno. 
Fbappose  ( n.  m.  ) Grande  frappa  ; ma  in  Ir.  Frap- 
patore  , chi  va  profitUndo  ed  ingannando  ron  il- 
lusori accorgimenti.  - Ma  1 itU  Valcntini  ^ ado- 
però questa  parola  nel  significato  di  chi  trincia, 
risela  pilorcfnicnte  ntUa  donipstica  ccoooniìa. 

Auto  non  fu  ch‘  uccomolu  dwurCf 
No  Seneca  sbenato , no  frappouf 
CK  ad  auto  non  attenne  eh’  a stipare.  M<*z.  l«  109. 
Frappabe  ( ».  0.  ) Frappare:  in  tulle  le  gradazioni 
iV  «Tgnificato  del  tema. 

^e  seoso  primitivo.  — Colanderuoso  e 3fmarchionne 
sciiite  co  cco*cio/c  de  crmuscio  r ecasncche  de  saia 
frappata,  sceforono  T aureccìùe  de  tutte,  ec.  Peni. 
11  in  fine. 


Tn.  illiiUotare. 

.Va  puoste  a ceoppeìlcart  ; 

Chillo  che  ccAiò  se  stira , 

Ou  la  sfeiizsa  e Urappa , 

Ancora  ave  li  calle  de  la  zappa.  Peni.  1*  egr. 

Eccole  no  smargiasso . . . 

lo  stente  frappare , terratienéte  ! 

Chi  scrive  a lo  quartiere  , 
leva  da  sto  mwnno  . 

Chi  manna  a li  pariente , ee.  Ivi. 

OiiT.  II  Morroile  scrisse  Affrt^tparex  V. 

FRASCA.  ( n.  ^.  ) Frasca  : Ramo  lu&surc^iante 
foglie  : 1'  agricoltore  monda  gli  alberi  dalle  fraicbe 
perdiè  non  adaggino  la  frattificazione  , e peccìò  soo 
destinate  per  tettoie  di  capanne  e per  siepi , e af* 
faKiano  ordinariamente  pel  fuoco. 

Vini’  a la  massaria  jeva  putasmo. . . 

ifo  no  frasca,  mo  n’  unno  yrosehaianno.M.d'O.Vl,2 . 

€a  site  frasche  tagliale  a li  vasche. 

Manco  bone  pe  ff'a  scope  d’ avruseìu  Cap.  V.  t45. 
Hanno  da  pascolò. . . addò  sptloneìte. . . 

Naturale  nce  siano  o fatte  apposta 

O grutte  dtnfo  munte  ntuomo  aperte 

Che  eco  Ifraschee  eco  siocthiasoecxfperte.  Geo.  Ili,  40. 

F)-asca,  insegna  delle  bettole.  - Li  povere  poete  non 
hanno  outra  defferenzia  da  li  tavemare  » sehitto 
che  cidùUe  teneno  la  frasca  e cekiste  la  corona  de 
lauro.  C.  c P.  Vii  - £ perciò  asaart  na  frasca 
importa  stabilire  un  luogo  assegnato  alla  voidita 
del  vino.  V.  appresso  Frascone.  Ui  qui  graziosa- 
mente il  Capassu  : 

Quanto  de  lettere  ha  Felice  Ifoses,, 
filanto  de  relofutue  sa  Taraxa. .. 

Vorria  sto  fxuto  : e ppo  de  lengua  tosta 
Aprì  no  potechiello  , auzò  na  frasca.  Cap.  M.  I. 

Frasca,  parola  d*  ingiuria,  e dicesi  di  un  ragazzo 
impertinente , conte  nel  comune  idioma.  Vedine  la 
numerosa  sinonimia  alla  parola  Ginxtrro. 

Fka-scuRK  ( n.  m.  ) Grande  frasca  destinata  per  in- 
segna delle  bettole:  non. è il  Frascone  della  O. 
detinito  per  » legname  che  si  taglia  per  abbru- 
» dare  ».  - £ ^/us/o  lo  primmo  /uomo  de  Maio 
quanno  a .^nnpofe  ogne  ccasa  deventa  taverna  C4>  lo 
frascone ’ncoppa  la  porta,  éc.  C.  e P.  I.  - Qui  si 
allude  ad  un  costume  ora  dismesso.  V.  Mcùo. 

FrìSConbiaki  ( e.  n.  ) Godersela  straviziando  sotto 
un  frascone  dì  taverna.  Di  qui  disse  il  Fasano 

FRAseoiiBSTonio  il  giolivo  ondeggiamento  di  tutta  la 
frondosa  ampia  famiglia  del  giardino  d'  .\nnida. 
Varvole  po  no  frasconeatorio 
Fecero  miemme.  Ger.  XVI  ,16. 

Frascbbtella  ( n.  /*.  ) Fraschetta , Frascolioa.  Pic- 
cola frasca. 

Zi  cape  siecheco  le  ffraschetelle 
V asproncieìle  stroncate  co  la  pula 
jVsarcmamu). M.  d'O.  Vili,  8. 

Fraschbtta  ( n.  ) Nello  stesso  significalo.  Ma  in 
traslato  e nella  forma  agg.  com.  ha  due  ben  diversi 
sensi  nel  dialetto.  E dapprima  per  qualitìraziooe 
morAile , non  altrimenti  che  nel  comune  idioma, 
imporla  sempre  un’attributo  deprezìalivo* 

Figlia,  Icusa  fa  a nnnie:  e ttu  nfraianto 
Vatevieste,arresedia,janchea, 

No  7*0  de  mnrckesigìia  va  te  mtelie  , 

Ca  la  partano  tutte  ss*  fraschette  La  mil.lH,  t. 
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Viecthio  ngarxaptUulo  ; 

Bèllo  tùcchio  fraèchttta.  M.  N.  VII. 

Ma  «UIC  w naie , « /Jìioru  detiarrilt 
Di'  a ftastenu  e ffroMulle  (an/a  uxprtsa 
Voglio  fòlà?  N.  A.  1 , 77. 

Non  cosi  qusndo  la  parola  Fratchella  rìpiardal'eli 
‘ quasi  puerile  che  con  viraciU  si  dìsviiuppa  come 
le  giovaui  frasche  fan  pompa  di  sé  nella  prima- 
vera. - Voao  la  mono  o Zio,  Mio  figlialo  mio  ; e 
lo  Mia  paeionitllo  focene  tubeto  I obtdiensia.  lo 
quale  uraietolalo  de  lo  efereliàlo  de  elofiraxheUa, 
le  dete  na  Mia  gioia.  Peni.  Ili , a,  - £ con  ves- 
«ggialivo 

Saie  c&«  da  fratchttt^a 
T aggio  wduto  ben$: 

Mo  mme  vuòdtuo  modo  ttraziare?  La  mil.  Il»  1. 
Toma  a mparart  ad  ogne  fra$cKeuMio 
Quanto  ditto  t N.  A.  U , 13. 

E oooseguenlemente  : 

Fbascbbria  ( n.  /.  ) Frascheria , Bagattella. 

Si  rtvuoie  la  Lecca  co  la  Mecca  , 

Sentarraie  dire:  chi  non  piglia  tetta . 

- Tutto  chesto  è lo  vero  : ma  torria 
JVo  taglio  d’ amoerro. , . 
y’  aniello  de  diamante. . . 

Cale  le  ddono  u'  aote  fratearie.  La  mil.  I » 2. 
Fkascc^o  ( agg.  ) Picuo  di  frasche.  - Ma  iiaò  tal 
qualificazione  il  F'asano  ia  significato  di  follo  , e 
mobile  come  le  frasche. 

Colsi  li  lupe  pe  nneglia  o teotore 
Vamo  e le  mmandre  » e la  coda  froKOVt 
Sotto  a lo  ventre  teneno  aanatcota.  G.  XX»  4i. 
Nfeascata  [n.  f.)  Frascato.  - Peruonio  tagliaie  certe 

frasche  de  cercala  e nne  fece  na  bella  nfrascata.  Peni. 

, 3.-  Una  contrada  della  citU  nel  Monte  Olini<* 
piano  ritiene  tuttavia  il  nome  d*  Infrascala.  V.  Olim^ 
piano- 

FRASE  ( n.  /*.  ] Parola  greca  ed  importa  al- 

cuni modi  speciali  del  discorso  di  non  prontissima 
intelligenza,  perchè  allusivi  aé  usi  individui  di  al- 
cune costumanze,  di  alcune  arti  cui  nel  fraseggiare 
si  allude.  - Funrze  fnorse  te  farraggio  teiere  li 
femmene  e ìe  (frase  de  lo  pporfore  napoletano.  So- 
relli pr.  al  Peni. 


FIIASSENO  I 
niASSU 


( n.  m.  ] Frassino.  Grande  albero  fo* 


restale  per  solide  costruzioni  ( Fraxinut  exceUior  ]. 
Vanno  tutte  a na  urea  eeeclita  vecchia. . . 

L’anoU  taglia  da  li  pedecune: 

E lo  fracasso  te  ttordea  V orecchia 

Che  ffaceano  cadenno  a li  vallune 

Da  coppa  a eehelle  ccoste  de  montagne 

EVassene , pigne , cercofi  e ccaslagne.  En.  VI,  4f. 

Pareo. . . camme  C Appennino 

Che  de  frassene  tutto  e ncoronata.  Ivi,  XII , 164. 

E eco  ffìrasché  de  frasso 
De  cape  nuore  te  fa  no  fracasso.  Geo.  II , 86. 

FFìÀt^'LLO  ( (''•”*■)  Fratello.  Altro  duo  diremo 

di  questa  designazione  • la  più  rara  dopo  quelle 
di  Padre  , Madre  , Figlio  e Figlia  • se  non  che 
fiate,  alleouaziunc  dell' antico  Fratre»  si  appar- 
tiene piè  agli  adulti  che  ai  fanciulli  : e che  a questi 
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addirebbesi  d’ origine  il  vezzeggiativo  di  FratieUo. 
E k>  stesso  è da  dire  di  Sore  e Sorella.  - Non  è 
già  che  lai  vezzeggiativi  non  abbiano  vezz  g- 
giativi  ulteriori  di  Eralelluceto , SortUuteia  ( come 
Fratellino  e Sorellina  nel  comune  idioma  ) ; e la 
forma  gramaticale  diminutiva  sol  riguarda  1'  età 
non  r amore. 

Nell'  ordine  delle  famiglie  Frate  e Sore  camole  sono 
i figli  dello  stesso  padre  e della  stessa  madre  ; se 
di  Padre  o Madre  diversi,  dicoosi  FVate  o Sort  de 
Patre,  e Frate  o Sore  de  Jfatre;  ed  allora  v'ha 
nelle  famiglie  il  disastro  de  li  Figliastre  e de  le 
F/igliattrt.  V.  jVdfreia.  - I Figli  e le  Figliuole 
de’  Fratelli  e delle  Sorelle  diconsi  fVo/e  o Sore 
eonscArine  ( Cugini  nel  comune  idioma  ).  Ma  non 
aolo  nelle  più  distanti  parentele , ma  in  qualunque 
condizione  di  civile  consorzio,  è bella  educazione 
del  nostro  popolo  il  dare  ai  più  o meno  con- 
temporanei r aflèUuoso  titolo  di  Fate  e di  Sore  : 
ai  minori  di  età,  quello  di  fTy/io  e di  fTy/ia  ; V. 
E i nostri  campagnuoli  non  addimandano  i vecchi 
se  non  col  nume  di  Zi  e Zò,  cioè  Zio  e Zia.  V. 
queste  parole.  E nella  larga  designazione  delle  pa- 
rentele spirituali,  tutti  quelli  del  nostro  popolo  che 
hanno  qualche  attenenza  tra  loro , le  afletluose 
denominazioni  si  recipn)cano  di  Compare  e Com- 
mare, CofnpaWr//o  e Commarella.  La  quale  bontà 
caratteristica  del  nostro  |K)(k)Ìo  i nostri  scriUori 
spontaneamente  dipingevano  nel  dare  questi  afleUi 
di  benevolenza  scambievole  anche  agli  auimali. 

Lo  lupo  era  comparo  de  la  pecora 
E IP  ascio  zìo  camole  de  la  lecora.  Veì.  19. 

E IP  uommene  ntra  /oro,  e IP  anemale , 

Se  volevano  bene  comm’ a ((rate  : 

yi  nte  sapea  che  bolea  di  fa  male.  Guc.  1,7. 

Frate  è parola  indeclinabile.  FraiieUo  ha  nel  numero 
del  più  Fratielle:  e nel  vocativo  Fratti. 

Emm'abhruscia,  Pratiè,  cotimaecannela.  Om.V,7-4. 

Fh.\toi<ie.  Lo  stesso  che  Frate  in  significato  di  chi 
si  riguarda  come  fratello  , ma  con  esagerazioiie  di 
fiducia  e benevolenza. 

E si  trova  chi  ha  bona  nfenzione 
E non  ha  cera  de  fa  MarcO' sfila  y 
Le  dice:  Che  borria  da  te , fratone  ? 

Che  mmò  eK  asciamo , ec.  Om.  IV , 50 . 

FRATE  [ n.  m.  ] Frale.  E il  nome  col  quale  si  de- 
signarono tutti  gli  apparli-nenli  alle  quattro  Re/i- 
ligioni  de  MendiiianU  ed  ai  loro  affiliati.  Gli  an- 
tichi sdegnarono  tal  demimina^ione  di  Frode , e 
ritennero  (|uell.v  di  .I/i;naco  : I posteriori  assunsero 
il  nome  di  thierici  regolari...  Il  nostro  popolo 
chiama  tulli  monaci,  tnore  maiorum  ; o nel  ve- 
nire con  essi  a parlamento,  lor  dicquo  Po/re , o 
Zimoiiaca , c nel  voc.ilivo  Zimò.  - Veggasì  lo  Cu- 
laieo  napolittint)  di  Nicola  Vottiero,  pa»im. 

Fra  apoco|M*  di  Fra/s  era  il  titolo  che  precedeva  il 
nome  assunto  in  convento;  e fu  titolo  anche  de' Ca- 
valieri professi.  V.  Fra. 

FILATE  Jl’R.VTO.  .Volar  Giacomo  notando  la  primi 
guerra  de'  baroni  contro  Ferdinando  d'  Araguua 
ci  fa  conoscere  I.n  cerinuMiia  che  allora  pralic.i- 
vasi  nelle  federazioni  de*  Cavalieri  : a se  era  faclo 
0 fratre  coti  la  Houia  sacrata  con  Io  duca  I winnc 
0 ( Prìncipe  di  Taranto  ) t.  E più  spiccatamente  : 
0 A (lì  \ SVI!  de  I.ìiglio  1 498  la  Maestà  del  signore  Re 
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» Federico  ( d’ Aragona  ) in  U cappeRa  del  Caalello 
» ftovo , preeenli  molti  signori  e baniDì  » donò  a 
» nilustre  signore  Berardìno  de  Sanctoseverino  Prio- 
p cipe  de  Bisignano  la  impresa  * cioè  lo  colUro  de 
a oro  della  Armellìna , et  la  cioppa  de  sita  can^ 

» sioa  foderata  de  armellino:  et  jurATOii  frati  jo- 
p rati  : dove  se  coraunnlcaro  allo  consacrare  della 

' » messa,  sìuiul  dividendonosse  lo  Corpus  Domini.  * 

FRATO  ( n.  m ) Fl.ilo,  Flatuosità:  e più  spessa- 
mente Ipocondria. 

D«xino  (xinno  ’ncasa  dt  no  mieJeeo 
CKe , pe  jfu'%  li  frate  malenconece , 

A'c'  erajuto'ttieggeita  a ppegìià  /Fono.  Ciuc.  pr, 
({erto  ii  sieìU  luUe  ’ncielo  contano 
Crhiù  fjrìeHo  chilU  che  tsò  fnaleinctet€  « 

Che  cqaahia  de  sto  male  50  ii  spaumt 
De  capo , nierce  e hisole , 

Li  frate  e ggrutte  ne  ra/«ife  tmVdeco.  Titto  Capasso. 
Peliento  « già  mrn  abbenemo  A frate  , ec.  Cap.M«68. 

Hd  aijcLe  Sdégno , InsoiTcreoza. 

Arrosso  , «y»  me  fa  wii  /»  frale  , 

Cn  ogne  parola  aie  da  spsta  no  dente.  Om.  IV,  IJ. 

Fn.kTt;so  ( agg.  ) Dominalo  da  male  ipocondriaco: 
ma  dicesi  più  deite  conseguenze  morali , e perciò 
Stizzoso , Bilioso  - Chille  che  s*ongo  frahuet  monco 
ponn  essere  galantuommene  , poeta  pe  fin  cosa  de 
niente  $e  fanno  cetù  /i  frate;  comina  ddieerc  : 11 
smtcTio  na  cosa  che  nò  le  piace , se  nfìratoneseenOt  $ 
si  vedeno  na  còsa  no  poco  sccmceca  » lubeJo  abbot- 
tano e se  nfanfaresceno  : e ccAfito  è ceontro  la 
criansa.  Volt.  CLVI. 

Fn.vTOLnmiCO  ( agg.  ) Nello  slssso  sìgoincato. 
hfme  resorrieUe  de  trorà  meglio  alerò  f 
E gkielte  rt  la  marina  fratolenteco , 

E mm'  affli taie  no  ruzzo.  F I,  v.  ig5. 

FR.VT  l'A  ( n.  f.  ) Fratla.  .Ma  non  è già  00  laogo 
scosceso  ( loctts  pt  aempiiu  ) roiuo  disse  la  Oc.  ma 
5Ìbl>ene  ima  cJji  usura  che  m compone  DOQ  escili-* 
sivaroente  di  sterpi  e pruni  secelii  ( U sepet  structi- 
ìis  de’ latini  ] cume  Hv^ertiua  il  Oagliardi  » ma 
talora  anche  di  piante  vìvaci. 

bftra  macchie  c fratte,  senza  fire  arcare, 
fjatia  cchiu  crorta  p/^/ùmo.  Fu.  Vili,  152. 

PnATTAHiA  i n.  f.  ) Ueusa  colluvie  dì  persone: 
Iraslato  dallo  stretto  adduosarr^i  delle  piante , aia 
che  ad  arte  si  dispongano  per  le  fratte,  sia  chespoQ- 
laut'c  ingombrino  i terreni. 
l>nt<to  «1  !<t  t's  mvfó  a la  festa , 

J^orz't  u niiotnme  de  Cicco  e de  le  zite: 

Ca  te  slarritf  ncojipa  a na  [mesta  , 

Essenza  fraltaria  tutto  cedrile.  M.  d*0.  Vili,  16. 

Cosi  traitena  disse  lo  Sligliola  la  folla  che  occupava 
la  barca  di  Caronte , e che  fu  cacciata  per  dar 
luogo  ìhI  Fiiea. 

k >fintiata  càe  fo  la  fraltaria  , 

Anen...  nce  frase  dinfo.  En.  VI , 99. 

E Fiallcria  disse  il  Basile  ii  codazzo  che  dietro 
traevarisi  i magnati. 

AlilniUr  e ffaie  la  giMllara 

J)c  no  segnare  conte  0 caolino 

Ca  to  rìde  servuro  e aiXi<fHj  uy»aio 

Va  lama  frattaria,  tanta  murym;/ha,cr.Fcof.l,eg. 

Sr.  P.  FhATTA.  t wkÌic  Ì]  pr^nit*  di  due  ruali.  Fune 

dctio.di  J'ratht  mctisi^iore,  pil  ;i|imru-nvva  al  territorio  . 

u->|>oklaau . l’altro  /-'mt/a  niintue,  td  apparteneva  al  l 
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territorio  sTcrtano.  Ci  fi  permetta  eoa  dine  altro  : il 
Can.  D.  ÀnUmio  Giordano  ae  ha  detto , alla  tua  ma- 
niera, anche  pìh  del  biaogao.  - Fratta  maggiore  fer- 
ma ora  UD  Comune  di  ^80  anime.  £d  è anche  capo  di 
ufiQ  de*  Circondari  nel  dùtreito  di  Calorìa,  il  quale  Cir- 
condario che  abbraccia  i comuni  di  Grumo  e di  Pomi- 
gliano  d‘ Aiella,  ferma  una  popolasiooc  di  14910  anime. 

FRAUDE  («./■.)  Frode,  ed  anche  Fraode.  - €ki 
tramma  fronde , po  teste  roine  : nò  nc*  i lu^ofuio  che 
non  H scopro , nò  crodemienlo  che  nò  benga  a fhtee. 
Pent.  IV,  1. 

Porrà  porla  de  nnore  cht  n’  ka  ffede  ? 

ÌC7u  pe  bora  vertù  lene  la  /hiudeP  Mei.  1 , 94. 

j ( '•  “•  ) DefrAudM».  - Ai» 

fratìodan  iKicttiM,  aceom  mu  f aart , tomaie  mi 
lo  ddare  i t nm  i*  aecaUare  ò teantre  , ccome  a 
eie  0 dai.  aeoaibeme.  Volt.  XI. VII. 

Violo  0 tétte  II  laude  mme  lu  t«M 

Che  ffroMdato  a nmiUo  aggio  Ireecallf.  Fcd.  UI,n  ,3. 

FRAUTU  ( Ih  m.  ) Flauto.  - Apene  la  Kotola,  e 
lloeo  le  tediele  voian  da  età  no  fraulo,  da  Uà  na 
ctoruiiKtfa,  liir  na  parie  na  wampogna,  dalC autra 
no  elùuMttro  l faeentto  pe  IC  aiero  mille  eciòrle  de 
annui.  Peni.  V , 4. 

Ac'  era  no  ietf  oretieMo  pe  la  auaeea... 

Boi,  euome  da  coccia  Uànee  ueoana. . . 

Fivule  e liraveniere  U eehiù  Khele.  F.  1 , 1313. 
£’m|i<rajp>iw 

CZjmSo'H  menù  aieonà  la  fraulo.  Chic.  IX,  43. 

FRAVAGUA.  A.  Rigaglia. 

FRAVECARE  ( c.  a.  ) Fabbricare.  Eapresnone  ge- 
nerica k quale  imporla  qualunque  operare  del  amino 
e della  maoo  per  metlere  a problto  le  grezze  pro- 
duzioni delia  natura  a ranlaggio  della  vita  civile  : 
il  che  eppare  spiccalamente  ne'  derivati.  Ma  po- 
polarmente ai  adiqiera  questo  verbo  io  sigUiGcaUa 

l."  di  Edificare  : 

A Ceanagene  arriva,  e bade  Anca 
Che  ffaeea  V areheletlo  a la  celale  : 
lo  egualro  ‘minano  a lo  eompaeea  avea, 

£'  gran  fravtehe  aveva  deùgnalo  : , ' 

E ddiee  : Ben  Invaio , rio  Barone , 

Bella  celale  agl  tlùe  fraveeaimo  I En.  IV,  39  , 63. 

3.°  Di  Costruire; 

Bereeittsia , de  li  Dèe  la  mamma , 
fiee  a Ggiove  ttp  bella  graziane 
OWHM  a lo  ifonic  lieo , pe  nnaoecarr , 

/ ree  Anca  «i  vaeeielle  fravetart.  Ivi , IX,  20. 

3 .*  E gcneriramenle  Fare  rbeerbesaia  con  ingrgiHi , 
con  arie , ed  anche  rou  furbo  artifizio  : 

Te  faccio  na  guarera. 

Te  faccio  carcerò , 

M (Ionio  no  proeieeeo 

Te  faccio  frrovecà.  La  nusaara  sp.  I , I '. 

Spiiao,  nei  primo  significato,  imporla  aempliccmenle 
.Uursre;  V.  Ckiudere.  - Fm  peneim. . . che  mmo- 
■ rau  fraoecaitt  a no  eoppigno  de  lo  palazzo  euip  , 
camme  fece  con  egetio  fravecanno  f ammala  fra  guai— 
Irò  mura,  ec.  Pent.  IV  , 3.  - i A li  3B  de  Julia 
a 1301  ee  fabriraro  le  porle  di  5.  Pietro  ad  Ara  eòe 
. si  erano  aperte  per  lo  Jubdeo  ».  Passero. 

E nello  forma  n.  p.  Rimaner  fermo , non  ispostarù 
da  un  luogo. 

Va  ermpe pe  le  eehìazze,  elliie  fraveea.  Ruol  IV.  3, 

FrAsLCA  { n.  f.  ) Fabbrica  : Edilizio,  Cusiruziute: 
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Opifmo,  ManifuHara.  - Ma  è da  notarsi,  cb«  io 
quest'  ultimo  significato , Froreca  e F^attcarUe  sono 
parole  di  recente  data,  come  FVaccca  <Tacq««acita, 
d€  iabbaccot  tt. 

Per  F^avtcOy  dagli  antichi  scrittori  del  dialetto,  come 
dai  popolani , s' intese  sempre  un  edifizio  gran* 
dioso,  architettonico. 

Aon  a opera  già  de  quaUo  a mnuuao  : 

Z>e  le  ffranecke  tutte  porta  vanto 
Che  foro  fatte  a forza  de  tomiee 
A ttiempo  de  Jfomane  o de  fransise* 

Tutto  de  preta  pommece  e mmoutune 

È fatto  a la  zemina  lavorato 

A cguatto  conte  a equatto  torriune 

ebeppare  no  eastiellospetceeatOt  ee.  V.  di  P.I,7,8. 

£ FVareca  de  lo  munno  fù  il  titolo  d'  una  specie  di 
Repertorio  popolare  che  con  enfasi  della  corrente 
moda  or  direbbesi  Compendio  di  tutte  le  scienze.  . 
Tre  boti  tre  unnece  cote  fanno  bella  mt  femmena.,. 
e $e  le  bolife  sapere  y lette  la  fraveca  de  io  munno 
Posili,  ntrod. 

Fravecatoik  ( n.  m.  ) Muratore  : e dkesì  con  desi- 
gnazione generica  di  chi  esercita  in  qualunque  modo 
r arte  di  edificare:  distinguesi  poi  per  la  qualifi- 
cazione di  Capo  Uastrot  Mastro  de  coeckiara,  Meza 
eocchiara.  Manipolo , Parrella  , olire  alle  designa- 
zioni  s|»eciali  di  Stuccotort,  Janeheiatore,  Pozzaro» 
AstrecarOt  ec. 

Lassa  lo  lesteiort  lo  telato 
E la  eoeckiara  lo  fraceeatore,  X.  S.  ii7. 

Gli  itnimeoti  più  usuali  dell'  arte  del  muratore  così 
andava  il  Lombardi  annoverando. 

CierC  aote  se  tnellie»*©  acearreiare 
Funtf  zappe  ^ vuuzuoccn/e,  zap^iellet 
Cale . teiamarre . cuofane,  coccktare. 

Pale , scale , scalille , ifumj/ant«//e , 

Crtty»  ekiuote , ieroetioU . vregart . 

Serre,  pennielie,  sfragassey  mortieUe» 

£ cquanlo  moie  ncevopeffana  casa 

Da  lo  soppigno  pe  nzt  a la  prevasa  Gucc.  XI,  ! 0. 

FRAVOLA  ( n.  m.  ) Fragola.  - I botanici  ne  con- 
tano circa  venti  specie.  Quelle  da  noi  coltivale 

SODO  : 

! .®  Froco/a.  senz’  altra  «{ualificazìone.  ed  è la  Fmgaria 
l'etra  : la  Brande  cotlivaziune  é ne'  territi>ri  di  Fratta 
e di  Cardilo  : se  oe  fa  la  vendita  in  Napoli  dalla 
fine  di  marzo  ai  principi  di  giugno. 

2. ®  Ivavofa  ananassa  . è la  Fragariq.  ch<7ocii«s  : fa 
collivnziuue  u' è limitata  pe'giardiui,  e ve  oc  ha 
delle  rosse  e delie  bianche. 

3. ®  Fracda  de  rwmtagm,  è una  varietà  duUa  Fra- 
garia  vesta  » anzi  neiiuneno  dir  se  ue  potrebbe  una 
varii'tà  hotanic4,  ma  soltanto  couimorculo,  esseuilo 
tali  fragtde  più  ricercate  perchè  piò  odorose  e sa- 
purose  di  quelle  che  si  collivauo. 

4. ®  Fratoia  americana  : iudistinlaniente  si  dà  questo 
nume  a tutte  le  Fragole  del  Chili  culliiate  ne  ginr- 
diiii  , ma  degenerate  dalla  loro  grossezza  : e<I  a 
tutte  le  varietà  dette  alpine  dal  Vilmi>rìii,  sien 
ro4se  , sieu  biaoclie  , sien  quelle  dal  lunlesinio  de- 
nominate di  Bergcnuine*  di  Varsaglia.  delta  Sciam- 
pagna . vinose , ec. 

Fragola  camuMua  Ma  questa  appartiene  ad  altro 
genere  di  barche.  V.  Framòosd.  I 

Ort.  Pei  vezzo  del  dialetto,  di  abhorrire  dalle  guttu- 
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rati , il  nostro  popolo  invece  di  Fragola  dice  Fra- 
vola  € Fy'aotd.  - Ed  ecco  scette  camme  no  lampo  no 
bellèdistenìa  figlia  . janca  comm’ a Uatle  e nnatte , 
rossa  comm'  a fraola  a tckiocca,  decenno . ec.  Peni. 
V,  9. 

-jYon  facimmo  fenucchie  p‘  antipaste , 

E llassammo  pe  IT  ute/no  le  ffravole.  Om.  li . 43. 

Fravolbua.  Eeagerazione  di  picciolezta  per  un  frutto 
picciolissimo  per  sè  stesso  e che  per  dinotare 
quanto  ne  sia  esile  F alimento  da  trarsene  basta  il 
nominarlo  nel  singolare. 

Cinco  Tiene  spagnuoU , maUrattate 
Da  mare  e famme. .. 

A et  RUMO  ntra  T armata  e le  ccastella  : 
Lau(itoneann'att'urs'>nafraolella,  N.  A.  XI,  53. 

CIteuo  ched  è?  na  fravola'neanna  a Turso;  è detto 
popolare  in  significato  di  ottenere  una  piccioli  cosa 
in  pro]>orzione  del  grande  bUc^no.  0.  A'.  43. 

FRECVRE  ( V.  a e n.  f.  } Fregare,  Strofinare  , 
Stropieiare.  V.  Scerrgare,  ed  anche  Grattare. 
Sfosseca'nterra;  freca  le  ecostate 
A n'arvoh  : le  zanne  ammala:  e e ntosfa 
Li  sciancke.  • . . F\iie,  ca  maroeEi  net  accosta. 

Geo.  Ili,  70. 

FR£CotBURB.  Frcipientalivo  del  precedente  verbo.  Ma 
più  rorounemente  dicest  Sfrecoliare  ; V.  più  sotto. 

FiRa>tA  [ n.  f.  ] Nei  dialetto  questa  parola  im- 
porta un  Bricciolo  un  .Minuzzolo  di  ciò  che  di  so- 
lido va  giù  in  coosegui'iiza  delP  azioue  dal  vit1h> 
indicata.  £ si  usa  ordinariaméiile  nel  numero  del 
piu  « perchè  non  tino  ma  più  bricctoli  vanno  giù 
dallo  stropiccio  , massimamente  se  con  miolla  forza 
succede,  o con  urto. 

Ma  si  usa  mollo  a proposito  questa  parola  m ir.  nel 
singolare.  - Dove  lo  esso  de  U’  Orche  poteva  por- 
tare quarcke  frteola  de  compassione,  addusse  causa 
de  gusto.  Pent.  V,  5. 

.Ha  si  ntra  mire  nc*  è lo  valore  antico , 

Ea  ui piette  na  frteola  d* onore,  ee.  Eo.  XI.  102. 

Sfuecolklirc  ( t.  «.  ] Ridurre  io  fi^olc.'Siinnuz- 
zaro. 

0 vietUe . pe  ppiatate . 

Sto  voscieUo  a li  scuoglie  , e Nuause  notte 
( Crt  v‘ adoro  pe  Ddeie  ] sfrecoUaiei 
E ddove  st‘  ossa  a f recole  arredilotte 
Siano  sotC  a no  scuoglio  ncafitrthiate , . 

Ae  da  la  gente  mia , nè  da  la  famma 

Male  se  nnesaccia  manco  mezatdramma.  £u.X,  i70. 

FRFXCECAKK  , cc.  Fivccecore. 

FREDDA,  ec.  V.  Friddo. 

FKEDONE  ( n.  m.']  Nome  che  davasi  alle  persone 
della  ciurma  n^anov  ruote,  n A di  4 de' magio  1509 
» de  martedì  ad  bore  16  intrando  in  lo  porto  de 
n Napoli  vna  naue  genouese  de  casa  de  li  fornarì 
Z)  sUiiduno  II  freduni  de  quella  allo  recogficreolelle 
» vele  et  essendono  più  troni  et  lampi  de  celo,  vno 
» de  dirti  lampi  donò  a la  dieta  nave  et  abrusio  sey 
0 homini  n.  Notar  Gi.vcono. 

FUEàUl.V  { n.  f,  ) Flemma  : ed  in  tr. , jcomc  m*! 
comune  idioma  , il  nou  irritarsi , F operare  con 
calma , F attendere  con  sofferenza. 

Dlla  che  te  ne  pare  de  la  fremma 

Ch'  aggio  acuto  co  ffrateto  ? T.  de  M . I » 12. 

Si  U nfrusce  non  songo  cocicokY 
Co  la  fremma  tu  fassele  cocete . 
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E ppo  cuotif  so  ddoce  a GIU  » 111,  35. 

0*T.  La  parola  è greca  4^X*y/x»  ( FkgtM  due 
diflìoolta  cifre  T indole  del  dialeUo  nel  profiun> 
ria  ria  : olire  la  FL  che  tramuta  sempre  in  FR; 
la  r D(»n  può  pruuuDiiarsi  senza  che  tra  f una 
c 1'  altra  delle  due  cunsonanli  non  si  frapjronga 
una  beo  notabile  scova,  come  flUg' ma  ; ed  inianio 
la  G gutturale  non  va  molto  a sangue  de'  Napo- 
letani : e perciò  il  vulgo  disse  prima  Frigoma  e poi 
Fréomn.  £ non  altra  è l’ etimologia  di  fVrofiui  per 
la  quale  nel  vocabolario  del  Porcelli  si  va  tanto 
deliratMlo  ! - E perr/ts  non  tirora  vitrzo  scusa  la 
fouzarega  de  h cotmglio , pe  no  eerivere  ttuorto  , se 
strenne  ne  le  spalle^  appe  freoma,  aspettate.  Peni. 
1,  3.  - £»te  starrite  a séniere  co  Ut  freoma  eh’ avite 
ieniute  V avlre.  Pos.  V. 

E seerotammo  co  ppOCTensa  e ffreoma 
A Ifa  vede  st  l’anemaìe  por/o^.  Fed.  V,  prol. 

Co  no  poto  de  freoma  e de  fatica.  Ivi,  1 , 5. 

Ma  i derivati  soo  sempre  da  fremma  , come  FWm- 
ffuiteco,  fVemmetta,  ee. 

FREMMARE.  V.  Femore. 

FRENNESIA  ( n.  /.  ) Frenesia , Delirio.  Parola 
greca  -*  Come  nel  comune  idioma,  anche 

pc'  derivati.  - Freneteco  e Ennetetare. 

Chino  de  stizza  va  frenetecanno.  En.  IX  , 17. 

FREO.  Troviamo  nel  Passero  : » A li  1 o di  eguslo 
y:  1511  , dì  domenica,  arrìvaro  a lo  freo  de  Pro- 
n cita  34  navi  le  quali  vennero  da  Spagna,  ee.  n - 
Questa  parola  Freo  è una  menda  di  stampa  o di 
scrittura.  Nella  storia  del  Castaldo  dicesi  Freto  di 
Procida. 

FREOMA.  V.  Fremma. 

FRESA  (n.  f.)  Scbiacciatina  : pagnottina  schiacciata , 
cibo  de'  fanciulli.  V.  Ftsza. 

Ckillo  ( dice  ) ea  campa  quatto  peccerille 

. ...e  nò  le  cessa 

La  famme  uh  dà  na  fresa  mia , 

Ca  tme  vorriano  tutte  una  pe  tmnofa.  Sporch.  U , 5. 

Freselui  { n.  f.  ) Ciambella , CiambelietU  : ma  per 
la  sola  forma  schiacciata , perchè  senza  uova  e senza 
zuccaro.  V.  Tarallo. 

Etim.  £ notabile  che  per  la  sola  forma  schiacciala 
chiamasi  dal  nostro  popedo  Zecca  fresa  la  Piattola. 

Agge  paeienxia 
Si  te  dò  troppo  mpaeeiOf 
Si  SO  na  mosca  mista , 

Si  so  na  zecca  fresa , 

Si  so  cura  de  marzo.  M.  N>  VL 

E lo  SgruUendio  trasse  dalla  parola  freseìla  queste 
àtiusiuni; 

Bene  mio , tu  eche  ppuoie  co  cehisso  canto 
ÌA  ttigre  fa  toi'nare  de  freseìle.  T.  VI,  3. 

F yió  tu  saie  eomrpe  pe  Ccccca  io  canto 
Che  m ha  ffailo  ste  ffìrcate  freseìle.  Ivi , 4. 

PRESONE  ( n.  m.  ) Krigione  e Fregione  : CtvJlo. 
Ma  il  Galilei  disse  Frisone. 

Sesca  a la  recchia  de  h gran  Fruone 

///  cuorpo  : isso  che  u’  ha  chi  rxhiù  lo  mmriglia 

Sfila  la  fila  e ffa  no  iHn  apiglia.  G.  XX  , 34. 

l'aesuKC,  è anche  uiu  spc'cie  d’  uccello  del  genere 
Lossìa;  V. 

1 BtsoNE  e Fbisoivb  fu  .mche  nome  di  panno  che  lo 
Scoppa  fa  corrhpou'ierc  all’^niphrmiìia  degli  an- 
tichi. 


FRETTA  { n.f.  ) Fretta.  - Ma  il  vocabolo  più  usuale 
del  dialetto  è JVcim;  V. 

Ma  lo  seeeurzo  vede  p’  ogne  bia 

(he  6a  arrcranno  a li  mtemmice  ’nfretta.  G XIX,  4$. 

Si  de  na  cosa  vuote  caecià  le  mutane 

E siapcrc  lo  nietto , aie  tu  da  tpenstere 

Ttrmpo  e /fatica  .*  ca  chi  ta  de  fretta 

Cade  dinte  a no  fuosso  e s’ arrecetta.  Fed.  IH,  x,  t. 

Quanto  eoo  cchià  de  fretta  , e cchià  m’ aceido 

Pe  portare  sia  varca  a ssarvamientOt  ec.  Ivi,  V,  i,  t . 

FRETTATA  V.  dopo  FFiere, 

F'HEVAKO  ( n.  m.  ] Ftdthraio;  il  secondo  mese 
deir  anno  giusta  il  moderno  calendario  : era  il 
dodicesimo  e complementario  dell'  antico.  E per- 
ciò conta  28.  giorni  e 29  nella  iolercalazione  bi- 
sestile. V.  Vesiesto. 

Mme  pare  na  viola  de  Frevaro. 

-Ettua  mmme de  Maggio  no papagno. T.de  M , 1, 8. 

la  gergo  , Fare  de  n Aàsto  no  Frevaro  vale  una  in- 
felice vicenda  , un  passaggio  dal  molto  al  poco , 
dalla  pmsp(*rità  all'  iofortuoio. 

E fj^ce  no  Frevaro  de  n'  Agusto.  V.  dì  P.  IV,  I3. 

La  roetastesi  che  qui  corre  è frequentissimo  vezzo  del 
dialetto,  come  nelle  due  parole  che  seguono,  come 
io  Frabbizio,  ec. 

FTIEVE  ( n.  m.  ) Febbre.  - Non  si  cercherà  eertamente 
io  questo  vocabolario  una  clatsificaziooe  melodica 
delle  febbri,  nò  la  definizione  generica  della  Febbre. 
Non  pare  beo  definito  se  la  febbre  sia  un  male  in  sè 
stessa  o un  fenomeno  che  indichi  lo  sforzo  della 
natnra  medicatrice  più  o meno  efficace.  V.  Medi- 
cina. Diremo  soltanto  che  il  volgo  la  reputa  un 
male. 

Miirenzipio , quanno  DdÌo  tutto  ertiaie, 

Porti  creiaie  no  Paraviso  ‘nterra. . . 
fa  freve  tme  foiea  ^ ni  nc  era  manco 
Tossa  0 catarro  o na  doylta  de  uianeo.  Ruot  I,  2. 

Ecco  un  bel  paragona  che  ci  piace  trascrivere  dalla 
nostra  scena  comica. 

Lo  malato  c’ha  la  freve 
Ha  na  ute  che  {'  aeeide  .* 

Si  po  vene , tu  lo  vide , 

CMù  assetato  yhi  a mmorl. 

Lo  mmedesemo  songh’  io  : 

Dopò  avereio  sentuto 
So  rrestala  cehiù  arraggitua , 

Mm' è ccresciuto  lo  golio 

Jh  f ornarsi’ a sunti.  Li  duie  fr.  Il,  3. 

FREVORE  ( n.  m.  ) Fervore. 

Mefite  Goffredo  ecà  parla  e rrepe/e, 

£ ddace  armo  a li  suoie  co  sto  fretore; 

Da  Uà  Amireno  nò  nse  steze  zitto 
A muxnemà  lo  campo  suio  d' Aggitto.  G.  XX,  8 1. 

FREZZA  ( n.  f ) Freccia,  Saetta,  Strale.  - Anche 
gli  scrittori  del  dialetto  dissero  Saetta,  e Strale. 
Ammore  era  co  II' arco  e tiira  fresze. 

Ecckelle  //'rezze  sperdano  T.  IV  , 22. 

Sceglie  na  frezza , sa  W arco  V acconciaie , 

E ime  n'  attemo  V arco  po  attesaie  : 

E /fa  la  mmira , e spara  : e cchella  annetta 
Sescanno,ec.  Ger.  VII,  tot,  102. 

Se  ferma , « W arco  che  pportava  Arate , 
piglia  e le  ffrezze  : e,  si/fete , sficcagìia 
Li  tre prtmwif.  Eo.  I,  44. 

E lo  sole  parea  stesse  anna>cuso 
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Da  na  ntgHé  d*  fretu.  Iti.  Xil,  t6l. 

Dagìi  esempi  allegali  beo  si  scorge  che  Frisze  non 
può  essere  pi.  di  tVezza  , ma  solo  della  punta  della 
Freccia.  V.  /Ww. 

FrEzzella  ^ n.  ^.  ) Piccola  Freccia. 

Ora  mpate,  i4mmore , la  frtzztUa  , 

Ca  la  vaias$a  mia 

Dà  ’mpieUo  a W ommo  co  n artegliaria  : 

Ed  tic  $ehilto  na  tenutamente 

Saglioccolata , truono  e (fuoco  ardente.  Curi.  vai.  pr. 

Coment  tu , $cauatnaurieÌlo 

Cetatiello Comm'  affitte , 

(>uaiino  tpore  » set  ffrezteUe?T.  IX , i. 

Prezzare  ( v.  a.  ) Frecciare , colpire  con  freccia.  Ma 
poco  è io  uso  nel  dialetto  e dicesi  più  di  frequenlc 
Fuezzbure  ( V.  a.  ) Vibrare  molti  colpi  di  freccia. 
Io  disse  : Ammore  « Cecca  sta  arraggiata , 

Me  tenemente  stuorto  e me  ^rtueia . . . 

He  bada  durare  troppo  sta  jornata , 
i4mmore,  co  a«  ([rezze  me  frezztia  ! T.  I.  40. 
Frezut.ì  ( n.  /*.  ) Frecciala  . colpo  di  freccia. 
Oecirmte  a lo  mmanco  ehi  m' ha  oceita. 

- 5ÌCI0  m*  ha  freszeiata. 

• Sivio  ? E echi  nne  saie  ? 

- Chesta  è la  (rezza  soia. 

0 che  ddoce  frezzata 

Se  Sirvio  If  ha  mmenata,  P.  F.  IV,  9. 

Aon  fu  la  chitùa  mia  de  na  frezzata  ; 

È stala  de  no  zuoecolo  na  botta.  T.  1 , 6. 

Iji  poverella  non  tanto  s' affaccia , 

Che  na  fhzzata'mpietto  nn  acchiappale.  Om.IV,25. 
E per  la  piaga  prodolla  da  un  colpo  dì  fregia  » 

E SnVeio  jea  toceanno  la  frezzata  : 

Co  n armo  de  tiene  lo  fraschetta 

Oliano  cAtono  annetiaie 

Lo  sango  di  era  scurzo  » te,  P.  F.  V*  7. 

Frezzatorb  ( n.  m.  ) lìrao  colpo  di  freccia. 

Prulone  { u po  dd't  cckiù  de  Frittone?  ) 

Sfi  a ccoM-cauda  è stato  sperto^aio  : 
i^ole  le  ehiavaie  no  frezzatone 
A la  spaila  • e no  pieizo  site  nfasciato.  Om.  V.  S3. 
FRICASSÉ.  V,  Spezzaiiello. 

FRiCCECARE  { ».  n.  ) Non  esser  fermo.  Tremolare. 
- E nccM^  ( nc'era  ) na  Ninfa  co  na  cssonuK  Of  ta 
che  se  freccecava  ped  automate  nciegne.  Se.  mp.  Ili- 
Aie  visto  no  presebbio  die  se  fnVcéca 
£ Uuito  tuieiqo  le  tene  /’ nrieieco ? . 

Accosù  a ffreccecà  s' accomniriizavano 
fhelle  che  ncoppa  a lo  iriato  stecano  . . . 

’Mmiezo  a sto  freccecare  se  rotaie 
niare  a na  scigua  , e le  disse , ec.Ciucc.X,  35  a 37. 
Ma  la  parola  è generica  e ano  al  solo  meccanismo 
limitala  degli  automi  e degli  animali. 

3h  che  lo  Soie  spacca  a ealandriello 
tje  ppretc  de  la  via , 

Sè  se  fricceca  viento, 

Sè  te  votola  fromia , cc.  M.N.  IX. 

Scoppa  le  tpiche  accosti  Uggia  jeva  , 

Che  manco  se  vedeatto  freci.ecare.  £n.  VII,  900. 

Lo  Tevere. . . . 

Aìmitenne  Ì onne  , che  parca  quagliato  : 

Manto  se  freeeteava.  hi.  Vili,  2i. 

Freccrcariello  ) f ^ e . , ♦ 

F*t:ccECAiiBiiA  I { “99-  ) '-'’®  frequeatóraent,  si 

muove  , si  agita  : e per  tr.  Baldo,  Pronto.  Ardilo 
VoCAR.  Napol.  IV/  f[. 


ERE. 

Donca  non  moie  cchiù  Arazio  ? - Gnoranone. 

- Sò  lo  volere.  E echi  vorriste?  - Celso. 

- E ppecchè  1 ea  è eehiù  bello  ? 

- Ad,  n'è  cdiesto  ca  é cchiù  freccecariello. 

- Freccecariello , ne  ? Presentosazza  ! 

{ Lo  to  fì-eccecariello  la  figliola  / ) La  Tecch.  IH,  I . 
Aa  fenmena  eh'  i bella , 

Quann' è friKcecarella , 

Commo  to  tomo  . .vi?  a 

E che  ite  fa  accon  ? 

Pt  (forza  V aie  à'  ommà. 

Afa  quann*  è sgrazeiata , 

È commo  na  nzakua 
Senz'  uogìio  e senz’  acito  : 

Chi  se  la  vo  magna  ? Zite  'ngalera 

E non  vogliamo  tacere  che  in  una  tra  le  nostre  opere 
comiche  da  riporsi  in  prima  riga  f !js  miìorda  ) , 
cosi  viene  nei  libretto  enunciato  il  carattere  della 
protagonista  ; Renza,  giovane  vedova , norata  e (ree-- 
cecarella. 

FRIDIX)  (n.  m.  ) Freddo.  SensazioDe  sempre  dispia- 
cevole e che  produce  abbandono  di  fòrze  vitali 
languore  e finalmente  la  morte.  Di  qui  le  frasi 
Fare  (riddo , Uccidere  ; Sfeddare , Morire  : e Adde- 
freddare  , sempre  io  significato  di  mancar  di  forza, 
di  pregio.  - Era  adeta  titeco  de  lo  (riddo , n pe 
la  Uascione  ch'era  forte,  camme  pe  li  vestite  eh' e^ 
rana,  lasche.  - Pent.  V,  2.  - £ , romme  siente  rem-- 
more , tira  ad  doedùe  de  puorco , a chi  euoglie  cuo> 
glie  , e zara  a chi  nfrtdàa.  Ivi,  Ili,  9.  • E te  nne 
fette  (riddo  eomm’  a nnere  a ccasa^^auda-  Ivi 

Friddo  ( agg.  ) Freddo  11  f.  è Fredda, 

Correre  pe  le  bene  te  temette 

Sa  cosa  fredda  fredda,  rti'aj/^/h’aiair.Ciuc.XIV.lS. 

Qaann  io  vediette  Cecca  ateo  cairiate 

Li  dente  (ridde  Zefiro , ed  a tìnte 

Pace  stea  co  Nnettuno,  e ad  o!lfe^are 

U ggente  pe  lo  friddo  orreeej^natr.  I'.  I,  4. 

FitEDner.Litso  (.  agg.  ) Freddoso , Frigido  .*  e gli  an- 
tichi anche  di^ro  Freddoloso  ~ì\  f.é  Fteidegliosa. 
.Semmena  quanno  Ì ttiempo  <f'  acquareccia 
E ppe  ccadi  sta  Recto  freddeglttt*o.  Georg.  I,  63. 

Fbeddcra  ( n.  f.)  Freddura. 

.Sà  IJaurienzo  co  na  prò  ccalvra , 

.Sa  Becienzo  co  na  grà  freddura . 
tX  una  e II'  anta  poro  dura.  Prov. 

Tr.  Inezia,  come  nel  comune  idioma.  Per  l’ impo- 
tenza delle  anime  fredde  ad  oper.ir  cose  vitali  : 

E ppercké  le  parevo  na  fredihira  , 

Fece  hanno  che  ttiUtt  aogruo  a mmente 
A la  casa  toma.  Mas.  Vi,  3o. 

A zompa  chelU  mmura  i na  freddura , 

E io  farria  poni  na  crialura.  Ciucc.  Xlli.  4G. 

FIUKRK  ( r.  n.  ) Friggere  : c dicesi  dell*  olio,  bur- 
ro . strutto  ec.  esposii  al  fuoco  in  padella  quando 
giungono  a quella  eCTervesceoza  che  direhbesi  boU 
lire  se  finsero  acqua  : e per  an  dogis  . produrre 
lo  stesso  fenomeno  in  qualunque  eumbustioue  o 
composizione  chimica, 
n Vera  lesta  di  gnnis 

7>  Che  allacido  muriaiico  non  frigge.  Pietra  simp 

Di  qui  il  tr.  : Me  frieno  le  mmano  : cioè  sento  nelle 
mani  un  bnilicbiu  , un  loriiiicoUio  che  farò  ces- 
sare hatteodoti. 

Nella  forma  attiva  vale  cuocere  clu'crbessiu  in  padella 
12 
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do 

coA  oUo  , burro  ec.  quimdo  già  friggono  : se  a 
quello  stato  Don  sono  giaati  » dioeti  Zoffriere.  Ma 
V.  Zoffrilto.-  Pe  treto  fatto  tenne  no  piatto  cupo, 
chiiìo  àe  fragaytU  fritte.  Fos.  ntr. 

Lo  cefaro  tauicna  fritco  fritco 
Da  la  tieiìa  quéomo  lo  friivé.  Vel.  1 5. 

E perché  d'  ordinario  i cibi  fritti  sob  cose  minute  o 
ridotti  a pezzetti  ; un  doppio  aodaniento  abbiamo 
ne'  traslati  ; 

1. ^  Per  la  cosa  da  friggersi  » il  riputarla  di  poco  ed 
anche  di  nessun  conto. 

dove  jeltata  Iruone  a mmille  a mmille: 

Egeone  dieta  : Va,  friatillt.  En.  t Ì4. 

Ditte  na  vola  lo  poeta  Vozia  : 

Avere  a ecatUo  na  moglitre  bella 

Senso  Cerere  'neata , frietella.  Q.  de  li  Farenare. 

2. ^  Per  Y alto  stesso  del  friggere  , Essere  in  grande 
agitazione , io  gran  pcrtubazione  di  animo. 

•fkiagno , o Sgruitendio , e ttrivoUio  tanto  , 

Pecche  lo  corè  mio  ‘mpielto  me  frie.  T.  VI,  30. 

E nella  forma  ti.  p.  Porsi  , sentirsi  in  gravi  pericoli, 
in  estremo  disastro.  - Se  vregognava  de  scoprirete., 
te  freiera  de  vedere  a cchillo  termene  lo  sauyo  svio. 
Pent.  IV,  2. 

Ute  ba  ea  (ti  f*amis/e  e io  me  (rio , 

Si  chet/o  é pòche  ttessen»  le  Ffate  ? Oiu.  VII,  7. 

Fit.  É ff'riuo  lo  ffecaio:  Va  eh’  aie  fritto  h ffeealo,  ec. 
Ditterio  frei]uente  in  significato  di  tutta  è finito. 
Avrai  sbagliato  il  tuo  afTarc.  - Oijne  ceo$a  rene  dd 
Uà  nroppa,  chi  sgarra  cMfa  siraia  ha  ffriiH}  lo  ffeca^ 
to.  Pciit.  IV,  2. 

^^;ss.  V.  Sf riere  e Zoffriere. 

FHirrATA  (fì.f.)  Frittata  : e può  essere  di  semplici 
uova  0 con  aggignervi  latticini  , sfilami  , o alt  i 
condimenti  : ed  allora  la  frittura  dicesi  maritata  , 
ed  anche  rognosa.  \ 

E perchè  la  prima  operazione  por  far  le  fnltiile  è 
quella  dì  rompere  i gusci  delle  uova  e mcseolnrne 
i tuorli  con  1*  albume  ; era  ben  semplice  il  dirsi 
Frittala  la  rottura  di  molle  uovù  per  mero  arci- 
dente.  - Visio  Vardielh  sta  wiain  diVjracm  , pen- 
zaie  de  remmediare  lo  danno  ( d’avere  fallo  >7cn- 
necchiare  li  piede  a la  voccola  )...  e /falla  de  la  »ie- 
eesseià  vertù  , aztò  non  se  defreìldassero  Y om,  sltrara- 
lose  tubefa  , se  sedette  ncopp’  a io  nido  : ttui  daloce  de 
cuorpo,  «Me  fece  «a  frittala.  Peni,  l,  d. 

E cosi,  por  ampiiazioue,  Fare  na  frittala  vale  incor- 
rere in  un  danno  commesso  per  disavveilnte/za. 
Cosi  quel  Don  Riitilio  nel  grazioso  dramma  gli  Amnnii 
camtei  , conoscendo  Io  sbaglio  commesso  nell*  aver 
destinato  un  Don  Anchìsc  Campanooe  per  » caro 
sposo  della  figlia  amala  » esclama  con  rammarico  : 
Oh  diavolo  ! aggio  falla  la  frittata  ! 

F ben  disse  il  h'.is.ino  , aludendo  ai  » 1 reve  fallo  » 
commesso  da' cavalieri  che  seguirono  Armida  : 

Drsd  , sopere 

De  lo  viaggio  vìwstro  la  frenata.  G.  .'lO. 

E Frettata  vale  assai  di  frequente  un  (piaiumpie  di- 
>^razialo  successo  per  qualun]iie  dissavcnlur.i. 

Tata  mìo , Tata  mio  ! che  nne  voleva 
Fa  de  lenì  d bedere  sta  frettata  ? Ciuco  IX, 

Dea  , ìtò  nwH  fa  morì  schcu  rcimrtM  , 

fa  chìsio  è ssanguenaccio  , n’  è Ifrlltnin.  Oiìt.V,  -3f). 

Ma  non  fircnio  plauso  al  Fasano  quando  appose  iti 
Dota  a (questi  suoi  versi  ; 


Coglie  Zopiro  addoré  uno  se  eegne , 

E lY  appe  a ffare  ’atunno  na  frettata.  G.  XX,  33- 
tt  L'ebbe  a fare  io  rìtondo  , cioè  a tondo,  o in 
» tutto  la  frittata  ; cioè  F ebbe  a tagliar  per  mez- 
» zo  u 1 - Con  miglior  consiglio  il  nostro  popolo 
cbiaina  na  6rffa  frittata  la  luna  piena  per  la  sua  ro- 
tondità e pel  colore  : e dalle  più  o meno  estese 
scantonature  ne  accenna  le  varie  fasi  ; cd  anche 
molto  a proposito  diee  pér  dilegìo  ad  una  donna 
che  ave  na  faccia  de  friltafa  quando  T abbia  schiac- 
ciata , giallognola  c butterata. 

Hana  faccia  mmestecchiata , 

Parejusto  «a  frettata 

Frittella  ( «./*,]£  nome  generico  di  pastolrne  fritte. 
Sono  poi  nomi  speciali  te  Zeppale , gli  Scagliuoz- 
ze  : comunque  ì friggitori  dì  piazza  abbiano  il  nome 
anch'  (^i  in  modo  generico  di  Scagliotsaro  e di 
Zrppolaiuolo.  V.  queste  parole. 

FniiTA  ( n.  f.  ) Fritta.  V.  Vetrera. 

FnmiRA  («./*.)  Frittura  , Prìitume.  Cose  fritte. 

Fiurro  ( ri.  m.  ) Fritto  : nello  stesso  sigoifteato 
Dopò  lo  fritto , ascetle  ou  mpunufa 
Che  ufi  a to  Cielo  l’adàore  nne^ere.Kuol.  XVf,  29. 

FHl^O  ( ri.  m.  ) Freno.  Mei  senso  diretto  e irasUto 
come  nel  comune  idioma. 

Coumo  iHMcte//o  eh’  aggia  vimlc  'mpoppa 
SiHicca  lo  mare , scorre  e ffa  cumino  , 

O no  cavallo  che  trotta  e ggaloppa 
Qiiarno  U’  uorgin  lo  ventre  ha  buono  chhw  ; 

Im  puopnio  accosn)  co  echi  lo  ntnpjìa 
AVffo  no»  froM  che  le  mella  [rÌM.  Mas.  L 

Less.  V.  Sfrenare , Sfrenare. 

FIUSCO  ( ri.  m ) Fresco. -Li  primitiva  sìgnr6cazione 
di  questa  voce  è il  grato  passaggio  dairopprìmente 
sensazione  del  sovercliio  caldo  : e emisegiièntemenle, 
sebbene  il  frésco  nel  fisico  altro  non  sia  che  un 
freddo  meno  iitlenso  , pure*  nel  commetto  sensitivo 
cd  iiilelletluale  , non  v’  ha  gradaziotie  da  stabilirsi 
Ira  (jucsle  due  pnn>le  : il  minor  freddo  è seiopn* 
dispiacevole  ed  odioso,  piacevole  iRuiipre  e d*^idc- 
ra!o  il  maggior  fresco.  Intanto,'  perché  gli  estremi 
si  toccano  v'  ha  certo  che  d'incerto  t di  proiniacuo 
nc’ confini.  V.  più  già  FrtKdUììo. 

’ Mo  che  lo  .Sole  spacca  a ccatanfrieUo 
Le  pprètede  la  via. . ^ 

t ardasce  ntieie , tirammoee  a lo  ffrisco.  M . X . 1 \ . 

A* fonammo  no  poco 

Farimmo  mo  a sto  fritco  no  cercone.  I*.  I . HI,  1 7. 

Fms*:u  ( agg.  ) Fresco  , e il  /*.  è AVwa. 

T:i.  lUctM'lè.  Il  quale  predicato  proviene  dal  perchè 
le  cose  slantive  , passando  in  fermentazione,  h*  ac- 
cabiraiìo,  e perciò  invece  di  mancare  stn>ravviene 
quella  ingrata  sensazione  di  calore  la  cui  sola  sul-* 
trazione  forma  la  caratteristica  de!  Fresco. 

Chisto  t'olev^t , pe  magna  cebiù  ccaiv  , 

Spinole  fresche  mille,  miglia  '«ferra  : 

D biìlea  frische , mille  mi^be  a mmaro  , » 

Funge  e spinole  t /frutte  de  la  tei  ra.  Hiiot.XVI,  1 3. 
Lo  eiefavo  sauiaca  frisco  friseo 
Do  la  tiella  guniino  lo  friivc.  Vel.  15; 

De  tango  frisco  te  vedeà  nzupi>ata 
Sempe  la  terra.  En.  Vili,  49.  * * 

.Aggio  frisale  frische  ' 

Mossciutedalazecca, 

Cognate  nuove  nuove.  M.  S.  '* 
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£ per  tal  coodizioDe  . non  solo  dicest  da  M^igaoti 
Vento  fresco  un  reoto  prospero  » beocliè  violento  » 
ma  si  è giuBlo  e cbiemare  pau  froKO  il  pati  caldo 
uscito  di  recente  dal  forno. 

Fresculillo  ( opjr.  ) Nello  tteeso  sigoificato. 

Affé  ca  V (m^bnctUà  de  sto  Herro 
A * i imiwie  s§rat9 , e st‘  erta  frescoUlla 
Te  dice  tteue  viene , eecze  tn%a.  M.  N.  IX. 

£!  ggira  tatuo  ti’acgua  ‘tUvarno  a echOte 
Arvoift  chi  H IV  ha  ‘mmino  sthiaf  die , 

A<  la  U'a  sub  aituomo  frticolHle , 

Ma  le  itene  porsi  ddinto  adacquale.  G.  XVIil , 90. 

Ma  nel  soslaolivo  (questa  dioiimizione  desiocotiale  ta- 
lora importa  diminuziofie  di  piacevolezra , e quasi 
il  passaggio  dal  fresco  al  freddo. 

Jammoncenne  da  cca:  sto  freteoUUo 

ìk  la  sera  fa  male»  - £ cehe  ? so  biecc^lo  ?... 

y/u,  ku...-  Ve  1‘  aggio diito.ee,  Lovieechiouo.Il,T. 

Freschezza  ( n.  /*.  ) Freschezza:  Giovenlii;  Vigoria 

Fiasco  rnisco.  Espressione  nei  superlativo  , come  tu 
tutte  le  ripetiziooi  de*  qualilioaiivì  , ed  in  modo 
avverbiale.  Pesce  frisco  frUeo  m ascialo  da  la  rezza  , 
ò la  voce  de’pesciveiu^li  della  atf a > coinè  quella 
della  mattina  : Frisco  friteo  ds  mattnafa. 

Ogne  ffoniana  tiace  pe  steccare  » 

£ il'  uocchie  miete  nò  ettmo  pe  ffenire  ■- 
Sempe  sa  a ffriodte  a ffrhche  a Itacranare^V.ÌXjiAò. 
Li  cannùle,  VaìAtracce  e ecomprcmiewtc 
Le  temtto  frisck*  fiische  pe  la  mente.  Ku.  X,  139. 

Pittare  a ffrisco,  Dijmigere  a fresco.  DiflerÌKe  da 
dipingere  a guazzo.  \.  Peiiura. 

Mente  l aiUechetà  jera  vedewtole . 

Veéde  a fjrisco  pinata  chesta  mvtaggetu.  F.v.978. 

Ma  spessiasimo  tal  qualitìoazìoae  si  usi  in  senso  iiv~ 
nico.  - P'a  ca  tlaie  firisco  ! 
((Àtoeoogliofaslafrisckeectonliintet)  Lanpl.  L 0. 

E perciò  Stare  friteo,  ironicamente,  vale  EtS  Te  iu  mala 
posizione. 

Vaca  staie  frisco  I aie  faiUiìafrittaia.  Un.  IX. 9.3. 

I tenere  nfrtsco , tìngere  b^iievoleiiza. 

Sce  sta  quareuna  po 
Clte  a nnullo  vote  bene , 

£ ceiento  ’nfrisco  lene 

Schiiio  pe  scorcoglià.  Eo  £r.  no-  II,  S. 

FRISCOLE.  V.  Sitcale. 

FRIS.\.  V.  £riso. 

FRISARE  ^ e.  «.  ) Increspare  i capelli.  - l'ti^or 
V parola  spagmiola  la  quale  importa  grattuggiire 
i panni  in  modo  che  ne  restino  atìoccali  e peiideiiti 
i peli.  • Quando,  correa  U dei  7uppè  ip:>r> 
riicchieri  presero  il  nome  di  Piisatori  : e frisare 
importò  incrc’^pare  i .capelli  ed  iuauucllarli  o Ifggc 
ilei  variar  delle  fogge. 

FUI'>0  ( n.  m.  ) Fregio.  V.  Sfrisart.  Ma  ilue  Jieii 
altre  sigiiilicazioni  ha  questo  nome. 

Fhl<o.  Era  il  nome  d'on  panno  grossolano,  con  hinglii 
pi'ii  adoperato  per  foderare  abiti  d*  inverno . vt\ 
anche  mobili,  aitreui,  emse  di  carrozze.  I.e  genti  [io* 
pelane  e i rampagnuoli  ne  hutevaiio  veslimeiitii.  - 
O bene  mio!  e non  porria  avere  na  leitica  uforrain 
de  friso  f co  no  poco  de  fuùca  drinto , t ccotmnr- 
uoMC  caudo  caudo  pe  drinto  sta  ncreP  Feol.V,  2 
t^ofa  teneva  appriesso,  e la  barretta 
Portata  de  peiuzzo  verdegaio: 

La  causa  a mtnairacdno , rossa  e stretta  : 


De  camuuio  ede  friso  era  b saio.  M.  P.  X,  f5. 

£ trovasi  serìito  anebé  FWia.*  non  per  la  rima,  ma 
peTcbè  Frisa  è il  nome  spagnuedo  originario  di  tal 
panno. 

Ijo  viemo , cchiù  che  felba  Cè  la  frisa  : 

E ppo  la  state  va  scoum»  e ’ncammita.  Ivi.  IX . 3o. 

Fuso  Ri  anche  ed  ò tuttavia  un  Cregio  per  abili  ed 
attrezzi  che  ora  più  noamoemenle  diaesl  Trina:  V. 
E per  utensione  qualunque  ricaniu  agU  orli. 

A Croato  donate  de  teb  d‘  or» 

A^o  casacconéi  o ppe  l’astremeUde 
Nee  faceano  a teonci^ie  no  laxora 
De  porpora  duie  frite  «rragoNiaie-  £n.  V , 62. 
Gassi  a V andio  o marmala  galante , 

Oa  r orgiento , pe  ddarde  rc4«ù  ffiso 
De  beUesza  , nce  fa  d' oro  lampante 
Pratteca  mano  quaccht  bello  ffiso.  Ivi  « 1 , 94 1 . 

FKISOLE  ( n.  m.  pi.  ) £ uno  dei  UaU  nomi  che 
dansi  alle  monete. 

Aggio  frisole  fiàsche 
Mo  asciute  da  la  secca 
Cognate  nuoce  nuove.  H.  N.  1. 

Schitto  lo  kre  de  Tripole  poittm , 

Che  siM  é’  aggenu  e arrobbe  nssaie  mporpnto , 
Mtrattenè  chùie  : e mmura  farle  onera 
E ffrisole.  Ger.  1 , 76- 
E ppe  ppartire  co  li  primme  cieim, 

A ttrorare  pensate  frisale  e ggente.  £o.  I « 86. 

Scrisse  il  Galiaoi  : i>  Gli  Spagnoli  dicono  trisoles 
i Fagiuoli.  C stato  aolicbissimo  il  pen^iere  di  tro- 
var rapporto  tra’  denari  e qualche  legume  di  forma 
rassomigliante  alle  prime  monete.  £ noto  il  quid 
distent  aera  bpinis  di  Orazio.  Come  si  disse  da' Ro- 
mani de*  lupini,  ai  è dello  da  noi  de'fagiuidi  a.  - 
Ma  che  rapporto  <di  fomaa  hanno  i bigiuoii  cu’ 
den.tri?  E pure  il  Galiani  inciampava  uoo  pen- 
sandoci nella  vera  elimologMi  della  parola  V.  S/d- 
folnto. 

FRI  ITA.  oc.  V.  dopo  FWerc. 

FRIZZI»  ( n m,  ) Frizzo,  Punta, 
f a tetnpe  me  spetiosano  lo  core 
Spine  de  gelosia  , frisse  d’ ammore.  La  luU.  i , ] .1 . 

Tu  Inetto  piccaule,  arguto.  Ma  il  secenlo  lo  discre- 
ditò talmente  tra  noi,  che  la  parola  f-’rifiso  giunse 
a siguilìcare  un  nulla,  un  minimo  che.' 
Asarmncuatc  per*»  foro  li  qìkitlo , 

Co  ffarete  porz't  quetcche  carissn . 

E eh'  a lo  secretorio  steoa  fatto 
De  le  lettere  dice  b twerizzo  : 
nid  che  de  lo  fatto 

Che  nc' era  scritto  non  impea  no  ^Wsso.  Mas.  VI , 9. 

FROGE  ( n.  f.  ) .Narice.  V.  Afoso. 

FKOCÈU.ARE  ( r.  a.  ) £ I'  opera  di^  spazzare  le 
iiiiinondizic  roo  una  Forcella;  I.  e per  estensioue 
con  qualunque  pertica. 

E uensa  perde  tiempo  no  momiento , 

Co  le  pperteche  itcoppo  a io  perliuo 
Fiocelta  diuto  fìtto , dalle , dalle. 

Co  sto  scetgh  la  cemmennera  atuietta 
De  la  foHnia,  e cchelb  fuoco  astuta. .. 

Mineco  mmano  co  no  pertecone 
Àveaporzidavaedo frocellato.  Il  d’O.  Ili,  Ha  14. 

ITlOtiGlLOKCATO.  Non  è sinoniuui  di  FWoaciufo  ; 
ma  importa  precisamente  Raiidilo  nello  stretto  si- 
gnificalo di  chi  sia  sialo  solemiemcute  dichiarato 


FROLLO. 


da 

/boni  delta  Ugge:  lE  aclosCeoi  è%  M^gmdimto,  p«- 
roU  legale  ft^neatiMÌiiia  Mlle  walrt  croAacbe  e 
vegli  annali  del  voatro  Foro  : a Tattnaolenne  che 
tanto  diebiarava  dicevaii  Decreto  di  Forgiudita. 

FROLLO  ( agg.  ) Frollo  i Tenerot  UoUe:  ami  b»- 
lenerito.  inoUiaoto  «un  arte  Coai  come  frotta  ^ 
ed  è r originario  signi^to  clie  Ut  qualiCcanooe 
etprìrae,  è <|aella  eoe  i Votlrì  l»eccai  ingroClaiio; 
se  i tigli  intcvemcoost  alirunenii , la  carne  è pu- 
treaeeaie,  e i oooiK  la  dicono  pamUa. 

Tr.  Genie  frolla , Gente  poco  vigorosa. 

Grana' ontfne/  n/ìtmtd  la  nacai/aria 
Squatrmaie , eomm'  a ddì  rat«l/r  e ccarre  : 

Va  dereto  mpoeuùe  la  nfantaria 
iV  a V aserzeto  terre  cornai'  a «barro  ; 

'^Ifmirso  la  gente  frolla  * e ppe  Ua  ria^^ 

Pe  fforza  ha  dajocà  la  seiatamarra» 

E da  (anno  nai  ecà  « dice  la  prosa  , 

IJ'euere  puotio'tnmiezo  èmmala  cosa.  Om.lV.Oó. 

FaoLtiRe  ( V.  a ) Frollare  , Render  fruUu.  G>mc 
nel  comune  idioma. 

FKONCILLO  ( n.  m.  ) Fringuello.  - È nome  del  pari 
gemrico  e specifico.  Gli  uccelJi  ebe  appartengono  al 
genere  Frìoguello  ( Fringilla  ) han  tutti  il  rostro 
conico  , dritto  « aguzzo  : il  che  ne  forma  la  ca- 
ratteristica. Le  specie  sono: 

l.**  Il  Fringuello  ^ fringilla  caelebs  ).  con  ale  eroda 
nere  . rematrici  bianche  dall*  una  c 1*  altra  parte 
e le  prioie  tre  inunaculale,  e due  rctlrìci  Uternli 
bianche.  Froncilto  e FrunciUo. 

9.**  Il  Fringuello  montanino  ( Fringilla  monlifrin- 
gilia  ) . con  la  base  dello  aie  gialle  al  di  sotto. 
Poeterò  de  pertuto. 

3. ^  Il  Cardelletlo  ( Fringilla  carduelii  ) con  fronte 
c gola  cremisi  , penne  rematrici  gi.ille  anlerior- 
naenle  . due  reltrìci  esteriori  biaocbt*  nel  mezzo 
e le  altre  bianche  iu  punta.  Dict^i  da  noi  fVtr- 
drUo  e Cardino,  c la  femìua  Cardola.  Kd  oltre  di 
ti.irdellino  si  è detto  altrove  Calderello,  Caldcrìao, 
(Jaidcnigio  : tutte  voci  di  Cr. 

A queste  tre  specie  limitava  il  Tondi  le  sue  d>*si- 
gnaziom  pe' cacciatori  silvani.  Ma  conviene  ag- 
giiigfiervi  queste  altre  ebe  han  tutte  i loro  nomi  nel 
dialetto. 

4. ®  Lo  Franiello  » Fnngilla  serinus. 

5. ®  Lo  Froeotone  » F.  cocettthrautlet. 

B.*’  La  Lecora  n P.  ipiniM. 

La  Mariorria  n F.  montona. 

Lo  Sciuroìo  » F.  ehiorie. 

9.*^  Lo  Ciuuirin  n F.  Canaria  : la  quale  ultluia 
specie  prec:sifuente  non  cì  appartiene,  e la  troviamo 
designata  da  qualche  scrittore  col  nome  (fi  Pae^ 
erro  canario.  V.  Panerò.  - Venetlero  fVowiV/t* , 
Reifiej  (/ alane  , ircore. . . . et  alia  genera  ptanalo- 
rnm.  Pept  IV  , 3 - Fetote  falle  eomfHigne. . . de 
< ardille ...  de  Cardale. . . de  Lecore. . . de  Fiondile... 
de  Sciurole , ec  Ivi  t 

.Va  maiina  ncoppa  na  pergida 
Fio  Froneillo  steva  a ecatuà , 

E raii/anno  edera  dì  : 

C(Vu2A  mi,  cietiso  mi.  Rosmira  • 1 , G. 

FRO^^^.A  ( n.  /*.  ) FVooda  - Adacqua  eempe  eia  letla. 
t ila  'mereiello  • eh'  aggio  coniato  le  ffrunn^ , e e' io 
fine  trovo  una  tnancOy  te  levo  la  da  de  lo  ppane.  Peiit.  ; 
I,  i.  - Lieo  nasce  da  la  fronna  de  na  ro^a  Ivi,  11 , 8.  ' 


Si  la  Hento  nee  maoe  quarehe  fronna 
D’ armo , de  /aio , etreoia  o leeina , ec.  G.  YU»  94. 
Da  r arvole  ogne  nfronna  era  caduta 
Li  munte  erano  tutte  jaitcbio/e.  T.  ly  38. 

La  «tese  Eoandro  ncoppa  a no  saccone 
Mmoitonato  de  frunne  de  mortella.  Eo.  Vili  » 94. 
Abbiamo  già  veduto  alla  parola  Foglia  che  presso  i! 
nostro  popolo  PogUa  e Fronna  non  sono  parole 
converlibiii.  Ma  V.  Pompano  co’ derivati. 

Ti.  Qnco  frunne  , dicesi  della  palma  della  mano 
con  le  cinque  dila  distese  : e per  ulteriore  traslato, 
Schiaffo:  V. 

E ddannde  de  mano  a lo  trtzsillo , 

//  azzecca  no  moscone  a ccineo  fnume.  M.as.  IV,  12. 
A mme  ito  c/co-'n/accia  ? 

Sto  cinco^/runiie  a mme  ? 

Ma  in  quest’  ultimo  esempio  non  trattasi  di  uno 
schiaffo  ricevuto , ma  di  schiaffo  iu  significato  di 
oltraggio. 

Fkoiu«ella  { n.  f.  ) Picciola  fronda  : Froodetta 
Meme  li  ciucce , comm’  a na  fronnella 
deano  petole  peeole  portate 
Da  lo  tcirocco , ec.  Ciucc.  IX,  1 . 

Fronmcso  ( agg.  ) Frondoso  : Frondeggiante. 
FRON.VA  ( n.  f.  ) Fionda,  Frombola.  V.  Scionnea. 
FRONTE  ( n.  /■.  ) Fronte.  - È la  parte  superiore 
delia  faccia  umana , dalle  ciglia  ai  eapelU.  - ^reMi 
la  capo  echiù  grotta  de  nla  eocotza  d' Ionia , la 
fronte  trognoloia , le  cciglia  fonte , ec.  Peni.  I , i . 
Lauto  lo  figlio , giovane  da  bene , 

Se  porta  a llato : e che,  da  li  tallune 
Pe  nf  a la  fnmte . i lo  rchiù  bello  fatto  ; 

Ma  tulo  Turno  le  dà  tchiaccotnallo.  En.  VII,  164. 
Spessissimo  si  usa  nella  forma  mascolina  Nta  bel- 
Uzza  loia  è ccota  da  ttordire:  tto  f ionie  a berte- 
cella  me  fa  tquagliare:  tC  uoeckie  tcarcagnaie,  ec. 
Cori.  L.  IV. 

«Vo  fronte  jdnco/illo,  e (tanto  autt.-uemo 
Che  ppare  la  montagna  de  Poji//cco, 

Co  no  wiosco  de  pile , dove  pareno 
Le  ccretpe  laltochiglie  co  la  posema  , 
àlasseuie  ti  te  nzorfa  e ppìglia  collera.  Id.  II. 

Chillo  fronte  ttraluceufe , 

Pe  echi  tutto  abbampo  ed  ardo, 

E cchiù  lluttro  e redfraniiente 
De  na  eotena  de  lardo.  T.  IX , 4. 
lo  tango  ommo  da  bene  e pozzo  ire 
Co  lo  fronte  tcopierto.  M.  N.  I. 

Me  dez$  ’nfronle  e me  cogliette  'nchino.  T 1,15. 
iVo  MMmie//o  tirarne,  e deetmi 
.Ve mbro^noldte , ca ’n/’ronte  me copIL  Ivi.  Il,  20. 
I n.  Precisamente  come  nel  comune  idioma. 

'Mmiezo  de  Tàlia  sta  sotto  no  monte 
Lo  t'o//one  d' Anxanto  ossate  famuto  : 

Va  li  duie  late  /'  una  e Toutra  fronte 

Sta  trencerata  da  no  vetro onAiwo.  Eli.  VII,  145 

La  nnordenanza  pò , larga  de  fronte , 

Stretta  de  teianehe  schiena  pe  lo  rhUtno.  G.  XX  , 8. 
Ort.  R nolahile  che  il  Capasse  sci ivesie  Franta:  uu 
indubitatamente  per  la  rima. 

Ca  die  a lo  chirieuoecolo , e la  penta 
De  la  lonza  Fascette  pe  la  fi  onta.  Om.  VI , 9. 
Less.  V.  Affrontare , Confrontare . Sfrontato. 

.K  FPROXTB  ( aci%  ) A fronte:  Dirim|elio:  Al  pu- 

ragnne.  V.  Affrante. 
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Ka  tu  che  itare  »»  le  putte  a ffl^onte  > 

Spereiare  non  poienmie  lo  core 
L aie  fililo  buono  rompere  lo  fronle.  T.  IH , 7. 

Ma  il  Capasse  seriveva  a ffrenta. 

l'mnaro  a ffronla  da  na  porle  e n'  «miro 
j[7i<niic(fe  « tìraveope  ee  epalellare.  Om.  M , 30. 
FACCEFaoOTE.  V.  dopo  Affronle. 

FRONTERA  ( n.  f.  ) Frontale.  Omamenlo  o arma- 
tura della  fronte.  - Le  facellero  cedere  ..  fronlere 
de  KÌorille  naturale  e uieciole  a ffronne  de  cercola, 
a etjaatjuigUat  ec.  Pent.  HI . to.  ^ 

Fnoyrea.t.  Frontiera.  Luogo  munito  ne‘  confioi. 

Che  ppo  vaelare  pe  guarnesione 
De  cento  chiazee  tulle  de  fronlere.  Oro.  V . 152. 

Fu,  Slare  a le  ffìontere.  Stare  a fronte , Resistere. 

O orco  bello  mio , tirale  calienle , 

Vraecia  chiene  de  forza  e de  calore  t 
Chi  corrà  tia  co  buie  a le  ffrontere  ? P.  F.  IV , 8. 
FRONTESPIZIO  ( «.  m.  ) Froolespiiio.  - E la  parte 
superiore  di  una  facciata. 

Lo  depotelo  è de  prete  pwnmece... 

Co  le  ecolonne  e ccapetielle  doreee , 

Archilram  e ccornice  e frontetpizio 
E lo  freggio  ireglife  co  le  mmelope.  F.  v.  1257. 
FROSCIARE  V.  Fruscio. 

FROSUO  ( agg.  } Floscio,  Fievole. 

S^ha  fallo  co  no  icampolo  de  rataa 
A’a ^roieirt.  Cap.M. I50 
Tu.  C<*sa  o peraooa  di  poco  pregio . dUpregevole. 

2'uttt  ir  au4e  docezsc  affé  $ò  ffirotee.  Gap.  M.  S. 

^uamio  6uono  eonitnpro  Ui  Fortuna 
tinffrmmena  rpogtiatatbriseiae  ffroseiao  ef.T  .VII,  I . 

E soslaniivainenle  , uo  babbionca  Vedioc  la  nume- 
rosa sinoiiimia  ia  Anchtone. 

(h  cantaro  ! mo^liertma  ! 

E $io  froneio  chi  è?  0.  p.  Oc  l,  IO. 

KROSTKKO  ( agg.  ) FiJfvS’icre.  Wpj  m.  è Fiosiirre. 
Giove  t ck‘  aie  gusto  de  la  eorutia 
F'at/a  co  li  Irontiere , joruala 
A lo  Troiano  td  a la  genie  mia 
jRj  cké  ’nnaitmo  le  sia  m^ofteata.  £a.  1 1. 

Bene  mio , da  doan  è o»«u(o 
Sto  sio  giovene  arroizuto? 

Fa  abborfanno  o fa  da  vero? 

È de  iS'apole  o frostero  ì Pos.  ntr. 

Il  Copasso  scrìsse  Frusterò. 

Ckesto  jìtrrò , utennitelo  a ddorere , 

Se  fueane  de  la  gente  eli  è ppaitana  : 

Ca  nce  stanno  dopò  cierte  fnutiere 
Ca , bene  mio,  nee  coideno  la  lana.  Om.  Il , i8. 
iVinao  s’ era  spantato  e /fatto  giallo: 

Otra  ea  1*  ka  pigliato  pe  /frusterò , 

Co  eehella  cresta  le  parta  no  gallo.  Ivi , VI , 107. 
FROTTA  («./■.)  Frolla , Tumia. 

Stanno  accosti  siordutt , ecco  a i’  ausanza 
Se  nne  vemta  na  frotta  de  yuagliune.  Ouj.  1 , 9*1. 
Appriesso  po  venta  na  grossa  frotta 
De  serveture  tutte  de  librerà.  Al.  P.  X»  ió. 

Ed  io  modo  avvrrLÌjle. 

fossi  da  era . da  Uà  correva  ’nfrotta 
Sta gentech'  a mmollà  non  fo maie  moscia.  Oro.U, *16 . 

E ykiennoeenne,  disse  a fluite  ‘nfrotta: 

Bona  nottQg  eh' è nardo.  Aorta fto<ia.M.  d'O.  V,  27. 

E Itale  stizza  aveva  , 

Che  cchiover:  facea  diutro  a la  grotta 


LO,  . • . 

Piesse  i*arvoU  e seuógUc  a n frotta  a nfrotta. 

En.  VUIp6i. 

Faorre,  disse  il  Galiani,  si  dicooo  le  sonate  de’Ma- 
» sìci  allcìrati  ne' conservatori  quando  vanno  can- 
» tendo  e sonando  nelle  processioni.  La  loro  gio-  ' 
» vanite  inesperteiza  unita  al  dover  camminare 
n acU*  allo  slesso  ebe  suonano  e cantano , fa  cita 
» riesca  questa  musica  confusa  e discordante  al 
» sommo.  » - Ed  a questo  alludeva  il  Lombardi. 
Che  le  /frotte  che  iMimio  pe  la  sfrata , 

E Uutte  r accademmie  e professurt , 

A echi  sto  canto  avesse  mate  sentalo 
Furorriano  ito  iricolo  vatiuto.  Ciuc.  Ili,  23.  * 

Ma  un  altro  signilicato  ha  queste  voce  |>er  la  co- 
stante pennulazione  nel  dialello  del  FL  io  FR. 
FROTTA  [ H f.  ) Flotta. 

E se  danno  da  [(Ut  tutte  atluomo  : 

Qn  a le  ffalaticke  e echi  a le  /fune  attenne. . . r 
S a eehella  furia  quase  fo  ghiettata 
J^a  frotCa  wmaro , $ /fatta  la  frittata.  Om.  IL  32. 
Vecco , è aspettata  echiù  J'ar&a  novella 
Ose  nò  la  frotta  da  lo  Genovese.  G.  XX , 5. 
FROTTOLA  { n.  f.  ) Frottola  : Canzona  giocosa. 
Venna  po  no  sciadone  dellecato 
Fiuto  a Nnapole  mio,  de  le  cchiù  belle 
fyoltoie,  ^atiruite  e BitlaneUe.  V.  dì  P.  V,  IH. 
SraonoLAiiB  ( v.  n.  ) Frottolare  : Schiccherar  frot- 
tole. 

Co  le  eckiaechiere  foie  guanto  cchiù  ppuoie 
Ausa  a le  stUle  lo  troiano  mperio 
Dote  vote  vinto... 

S/rotlo/fl  ra /o  dr /.a/ino; 

Senza  d’ Anca  non  baie  no  lupino,  ec.  £n.  XI , 98. 

FBUOLO*^  I (n.  ra.  ) Folgore,  Fulmine.  - E ditesi 
anche  Furgolo. 

E ppo  , co  Sautasbarra  sotto , annetta:  ' 

Ca  n'  i ccùvalto , i furgolo , è ssaetla.  G.  XVllI,  6o. 
Ma  è da  notare  che  mentre  il  gran  fenomeno  che  di- 
cesi nel  dialello  esclusivamente  Furmern,  eccezione 
fatte  da  questo  o qualche  altro  esempio , con  U 
metatesi  e rattenunzione  di  Frugolo  e Fr«o/o  s’in- 
tende piuttosto  r apparenza  e lo  splendore  innocuo 
che  nel  folgorare  si  osserva.  Gli  ottimi  scrittori  ita- 
liani fanno  aoch’essi  una  tal  diflèrenza , e lasciano 
soltanto  alle  poetiche  bisogne  la  tremenda  folgore  di 
Giove.  E perciò  con  lai  nomi  veni^ono  a designarsi 
i fuochi  d’  arlihcio. 

rrneca'mmanopo  na  cafTrìt<9h'a 

Co  no  iruono  inpiszato , e dda  date  niozze 
De  tricehetraeche  e de  frùole  pazze.  Ciucc.  X , 33. 
AUummate  che  /fuieno,  p’  ogne  Uuoco 
Te  vedute  sguiglià , c omm'  a cennigUe , 

Fiùole,  tricchetracche  e ccarreitigfie  ? 

E,  a lo  rreto , no  trùono  che  na  botta 

Fice , che  lo  solaro  »n«  tremmaie.  Ivi , 37  e 38. 

Tania  fhigole  aeissé  e tricchetracche , 

Ca  }Httrisse  fa  festa  pe  ddiece  anne.  Mez.  II,  22. 

T*.  Ah , li  sapisse , amico  l e ssà  che  fruyole 
Che  tiene  *ncuorpo  sta  bella  diavola  ? 

Nn  ha  cchhì  de  C arte/izio  de  lo  Carmeue , 

Nò  nn’m»  tanta  lo  monte  r«utio , 
j\è  Creano , Llipare , nè  Struonifolo , 

Nè  le  itmpeste  gnanno  fanno  tronola 

Che  ppai't  che  lo  munno  nceneresceno.  F.  I , 4319. 


FRUSCIO. 
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Fril'SCiO  ( n.  M.  ) Flusso.  - Lo  scorrtre  in  abbon* 
clanxa  è il  siguilicato  primitiso  di  questa  voce , 
Ir.isfòmiazioiic  eufuoica  dell' aulico  de’ La* 

tini , anzi  unica  proftunzia  osca  del  Fluxo , solo 
caso  ilalico  secondo  Varronc , nella  costante  pro- 
nunzia deir  articolazione  latina  FL  per  FR  e della 
X p<T  SCI.  Ed  è-  notabile  che  Io  Scoppa  scrivesse 
iadistìntamenle  fY^teio  c Fluido  nel  tradurre  in 
voci  volgari  tanto  la  Cbc/of^sia  che  l‘.<i/t'(nus  fluxus. 

E perciò  r idea  dominante  di  questa  parola  c 
de'  «uoi  derivati  è sempre  quella  di  abbondanza. 

- Parmitro  che  m li  fruife  de  la  ricchezza  era  dece* 
nulo  sdteco,  cc.  Peni.  IV,  2. 

Pe  mmiezo  no  gran  fruscio  de  fonlane , 

Chi  d' ogìte  pjtarle  Ì acgtia  scorre  e bolle , 

Una  tra  l' aulre  nc  è de  forza  granne 

Cheppe  tre  mascarunel’ acqua  spanne.  V.  di  P.  1. 17. 

Tr.  Ijx  papera  acrommeniaie  a ipAis^ore  /ruare  de 
scute.  Pent.  V,  1. 

E ccUlU  fruxiojanco  cRe  le  scorcia  , 

Che  non  m sa  si  è sdero  o viarcia  o cacca, 

Sbrodeiata  l' uvea  nat  a la  socroceia.  Om.  V . 72. 

Lo  stesso  è da  dire  |>e*  derivali.  - Cosi  Influsso,  che  pro- 
nunziasi nel  dialetto  A/ruseto.  - Ecco  pastaio  lo 
nigro  nfmscio,  che  fpoco  nce  volerà  e mennefro- 
sciaca.  Posili,  il. 

r.  consegueirtemente  V Essere , il  mettere  m fruscio , 
iroports  Essere  nella  posizione  di  aver  vigore. 
.Mettersi  in  i&talo  di  abboodevolmcnlo  operare.  - 
Prommesero  che  la  matina  te  forrieno  puoste  ’nfruscio 
ped  isso:  c'onime  pò  fecero  henmatino.  C.  e P.  (V. 
/id  qui  il  Fruscio  ritenuto  ne’ vocabolari  nel  solo 
significato  del  giuoco  della  primiera  ; cioè , Mei- 
terse  ’nfrusdo , Essere  nella  possibilità  di  avere 
la  quarta  carta  dello  stesso  colore  ; e Fare  fruscio 
averla  già.  11  che  nel  nostro  popolo,  conscio  del 
valore  della  parola,  fa  che  da  chi  perde  si  esclami  : 

0 delluvio!  O sfonueriol 
Chiooeno  a ccislo  apierfo  ! 

Venenù  a llava  ! M.  N.  I. 

FarsciAnf:  ( c.  n.  ed  aii.dic  alt.  ) Il  sigmGc.ito 
prhnitivo  di  (pieslo  vci  Ik»  è quello  di  Fluire  co- 
piosamente e con  forza.  E perriò  ok  ir. 

1. **  Operar  con  vigore,  con  pri-tiuvio  di  b'rze. 

Che  ’nchilh  juorno  amMÌesc  e ghie  a fraudare. 

li.  XVIII.  (Hi. 

Cosst'natoìh  a li  mtostìe  te  frosdarn 
E la  carreca  anelo  snnpe  ngiossa.  G.  VII,  120. 

Oi'stt  viene  armyyiatn  , c arcemoiCMzrtwjm  »: 

E si  Uoro  frvsriaicnOf  emuiie  frmdamnw  <j  \'l,  30. 

2. ®  Nell.»  forma  .attiva.  jBersiigliare. 

Fruscianie  Imono , Auimorc  . 

JJenu  n , ad  oyne  ppasso , 

Co«/ra  chest'  arma  afjritla  sto  c(itrn!m.  C.  e P.  1. 

Pe  iterra  c mmarc . cocche  pjMUnncfite  , 

0 Dea  Giunone,  troppo  lo  frusciaste  t En.  1 , t* 

E cooscguentemeiite  provocare  .vd  un  risentimento. 
Frate  mio , sì  Ite  pugne  , agye  pacienzia 
fa  cheste  spine  tu  l ate  semiaenaic  : 

Im  culo  a .«ta  cecala  tu  aie  fi  usciata 
Tu  a slovesparo  aie  fatto  wj.ertenmzia.  Viol.  100. 
iVusa,  »»on  me  fruicià  cchiù  lo  catizone 
l.assame  ire  e non  me  dare  ahba.Ka.  X.  se.  1 . 14. 

Che  ho  sto  smi  eco  che  mme  ca  frusfianno  ? Viol  80. 

3. '*  Profondere  sciopeiatameule.  dissipare,  tuandtrvia  ; ^ 


E quanto  m' obbuscate  a spaccapreta , 

Tutto  me  lo  fruscime  oo  nc  cecata.  Cm.  ftDt. 

A*ò  nc*  era  juorno  eht  non  ^Uea  presone , 

£ io  bello  e lobuono  rmefrotetaie.  M.  rep.  I,  32. 
Ed  in  tal  significalo  diecsi  asRcbe  Sfrueeiare  e Cro- 
sciare. 

i4mmore  auto  non  è si  nò  n*  aneoada.. . 

E'7  a la  nnuda  va , jaeccòè  peziente 
i ole  V ammante  j e che  la  roÒèa  tfroteia.  T.  U,  18. 
Ed  uccidere.  - Ss  portaie  cotti  branamenu  che  me 
frusciate  tutte  li  cavaliere  jute  a guadagnaretemtmme. 
Peni,  i , 9. 

4.®  Finalmente,  nella  forma  n.  p,  Afiaeablarst  tutto. 
Esagerar  di  fare , di  essere.  - 

Sto  pazzo  du  fruscia  e ghtuomo  e ntmHt 
E tanta  fuogHe  struie , ec.  VioL  39. 
pRCSciAMiEvro  ( n.  m.  } il  fnudare  , io  tatti  i si- 
goìficali  del  verbo.  • All’ memo  non  perenno  cchiù 
stare  a h fr^teinmienio  de  V abkestwgno , ic.  Peot. 
IV.  2. 

E pe  sta  poca  cosa 
Tanto  scasso  e rroineJ 

Tanto  gredello  e ttanio  frusdemiento  P M.  N.  I. 

Oimè , cAe  frusciamienio  t 

Si  na  cura  d Agusio  ! Rosa , V , 8. 

La  so  stufata  de  sto  frueeimmento,  En.  XII,  191. 
FRUSCOLO  («.«.)  Cosa  di  poco  pregio:  Fruscolo, 
Bruscolo,  ec.  - .Smonsommo 'merrc , e lasmnu  cer- 
care /■  erra  che  tengo  a sto  cdleori^ , e bedarrote 
antro  che  ffiusede.  Peot.  V , 7,  - E chiamaci  /ru- 
beole da'  m^ioQi  ijcibi  poco  sostanziosi , le  frutta, 
gii  agrumi , ec.  - il  ceke  teme  sto  mih  ? admiM 
magnato  tanta  spogne,  acce,  cardeme,  eepeUe,  rmfo" 
nielle , rapente , schiavune  , pereoea , mela  dìtee , 
mela  pera,  uoa  nzoleea,  «w  graia,  m>a  tostala, 
lira  rosa,  cerasa  maìaiedie  e ttostole,  viscioU,  no- 
celle, pera,  punma,  e Uanf  auir*  ffruseoìe,  che 
IH  è parzeio  vedere  mie  le  stateium  aunite  nzem^ 
mora,  e mmo  te  ne  detie  co /o  «ie/i7/o  ? Posili  III. 
FRUSTA  { n.  f.  ) Frusta.  Come  nel  ccinune  idion^. 
Ed  anche  biella  forma  d’  Ì»U‘rfM>sJo.  - Pe  la  qndt 
cosa  commeiizaie  a ddicere:  Sciò,  /Tia/a''eà,  Pa>vi 
Uà.  er.  Peni.  I , V. 

Fruste  cca  .yargareiella , 
fa  si  {troppo  scannalosa  , 
fhe  pptd  ognt  ppora  cosa 
111  viioie  manze  na  gonnella  . 

Fruste  cca  Jfurj/aretel/a.  Canz.  ani. 

Ir.  Essendo  la  frusta  pena. obbrobriosa  . qualuDi^ue 
iml-  corosa  pubblicità  si  disse  Fiusta. 

In  1 fc«'rrè  ’men/enno  ste  partile, 
ì)  Hvetà  chella  frusta  ha  mmagenato  : 

IJe  disse,  ee.  Mas.  Vili,  3à. 
i'Eu:sT\RB  1 e.  a.  ) Frustare:  igoODiiaiujM)  castigo  che 
daviisi  per  reati  infaniaoU. 

Perche  a ccacallo  vide  no  macchione 

fhe  pparejuHo  sejessese  a frustare.  N.  S.  9|. 

Ad  notte  a/irio  no  potechieilo 

/y  uno  che  Uà  venuea  lardo  e ttonnina. 

Ma , scura  me,  strUlaie  lo  poteearo , 

FgliieUemo  presone  , e Ufe  frmtaro.  M.  P.  IH.  IO- 
1.0  rt>iiiiaiità  di  lai  castigo  cosi  giocosamente  da  uu 
poeta  fa  dipingere  il  Cortese:  Senio  sapere  nè  echt 
uè  f comma,  me  reo  spogliare  ; t perchè  lo  cappielh 
de  fruirò  ine  faceca  colà  desciVnso  a W nocchie,  puo- 


Digitized  by 


95 


FUCINA. 


siom$  na  copf^la  dé  carta  rciaU  : m*  aetrecarcaro 
a ti  anno...  cecote  A*  Ofpetic  ekt  mona  ia  /rem- 
metta  t ecco  aepetto  chi  lo  Itoti  accomminaa  a ffa 
cantrapunu  *ncoppa  la  carulla  dt  le  $palU  ec. 
C-  c F.  VII. 

Frustato  f ogg.  ) Frusldto.  - 0u»li(k«2ion«  di  vi- 
lipendio. 

Chiamali  lloco  mmieeo  eomm  a pjmorro, 

£ ddetfida  Ai  tuò  de  mi  frusiau.  Oui.  VII  ,10. 
Frcstatorio  ( agg.  ) Di  frusta. 

jìfo  nc’  è restala  appena  la  mammoria  : 

Pemmi  fresca  i la  fetta  frtulalona.  F.  1I|  i.  49. 
FRUTICE  ( fi.  m.  ) Frutice.  - Si  dà  tal  nome  a 
quelle  piante  legnose  le  quali  » olire  al  tronco 
prìnripàle,  oe  ba  de)(Ii  altri  ebe  partouu  dalla  alessa 
ceppala.  Dee  dirsi  lo  stesso  del  Saffrulice.  Ma  la 
differenza  vera  si  ò ebe  il  Frutice  prepara  le  gemme 
nella  state»  mentre  il  Sulfrutice  be  produce  io  pri- 
mavera e le  sviluppa  appena  formale. 

FRUTTO  ( n.  m.  ) Frutto. 

Pe  no  frullo  perdie  lo  Paraviso, 

Addammo  » a econsommaie  tulle  li  figlie  : 

Pe  no  frullo  forzi , fomm'  aggio  mito , 

Troia  se  strusse^  e arie  demo  tekiatti^lie  : 

E ppe  ti  fruite  Napoli  fu  mmiso 
A ttania  guati , a ttanla  parc^iglie  ; 

E fpoco  nce  mancaie  che  ppt  no  frutto 

iji  Rre  pperdetse  sto  ciar^tto  tutto.  N.  A.  I , IO. 

Frutto,  precisauienU,  ò quella  parte  della  |>ianU  ebe 
coBlicne  il  seme  o i semi  ( v.  Sfmmmsa  ):  e di- 
cesi ..altresì  con  voce  greca  Pericarpio,  flepinaprioy , 
le  cui  specie  distinguono  i Rotaaici  in  Capsolc, 
.Silique.  Follicoli,  Drupe . Pomi , Bacche»  e Sto- 
bili.  .Ma  II  popolo  mm  si  briga  di  sapere  se  le 
gresoumoìe,  ad  esempio»  appartengano  alle  dru|M  : 
ma  soltanto  se  abbiano  o no  Towa  duce.  FniKo 
pel  popolo  ò tutto  ciò  di  die  può  cibir;ii  sena*  al- 
cuno apparecchio.  Ma  V.  appresso  Pnitaiulo. 

t.omuiique  mdla  economia  ruraJu  pus«;i  trarsi  pn>- 
lillo  dalle  piiinte  che  non  «imo  giunte  ancora  alto 
sluto  di  fruUiticare  , pure  il  frullo  è ciò  che  dall* 
piante  si  desidera,  il  frullo»  fiu  dalla  prima  e!;< 
del  genere  umano  , fu  cibo  prediletto  e preferiti» 
alle  foglie  ed  alle  radici  nelle  quali,  per  la  sola  m in* 
cunza  del  frutto . .si  fece  il  bisogno  prima  a leotare  e 
poi  anche  a perlitzionare  un  nlimenlo.  Di  qui  it 
doppio  trasiato  ; 

I.®  l'ruHo  per  qualunque  vanluggio  die  si  ritragga 
da  checchessia. 

>.  ■ /V««o  per  desiderata  conseguenza  di  qnalunqn<‘ 
..izione,  si  nel  senso  fisiiN»  e si  nd  inorale. 

K di  qui 

.Ns  aitto  , modo  avverbiale  frequentissimo  nel  no- 
sin»  popolo  , e<l  in  signifioalu  di  CoiiS4‘giient<‘- 
menle  , In  buoiin  sostanza.  In  fine.  -*'.V/*riU/t 
r Aanno  fallo  sinmpà  no  libro  ck'  è «ti  iciaifcw. 
Vero.  se. 

'Sfrutto , si  mo  le  dà  no  po  de  gusto  . 

Craieco  trommiente  w l'iumozza  ’ucanna.  T.  Vili,  .*5. 
Sfrutto  . chi  non  ha  oro  è vo  papato.  T.  Ili , l-l 
O chissà  è mrnilo^suoccolo?  o è'nfrutlo 
( «era  cuba/o ? T.  I»  l«. 

FitUTTE  DB  UARE.  Cosi  diìamansi  in  massa  lutti  i 
laoltusdii  che  mangiansi  crudi. 

Li’ aria  V aprie  lo  spireto , e la  g'fgìia 


Venire  le  fatene  de  magnan  : 

E de  frutte  de  mare  a ccrepa-nnoglia 
E ppane  frUco  cozese  tàhoUare.  Mas.  VI . 39. 
Frcttare  ( e.  o,  ) Fruttare»  Dar  vaalaggio:  e di- 
cesi nei  fisico  e nel  monde.  - Lo  frate  che 
deva  ca  li  conziglie  de  la  sore  le  frullavano  fuar- 
cosa,  ec.  Posili.  IV. 

Fruttefecasi  ( V.  n.  J Fruttificare. 

Frlttarclo  ( agg.  ) Fruttifero,  che  produce  frutti. 
9 O ìnetui  eeeeisi  figli  di  Sofia. 

- ( Che  mtnamma  fruUarola  l ) Eroismo  r»d.  1,  12, 
Frcttaiijolo  ( ojgg.  ) .Fruttaiuolo  » Venditore  di  frutti. 
Procuraie  d' occordoi  e co  lo  buono 
Li  eatecare  co  li  fruttaiuole.  .Mas.  1 , 3. 

-Ma  direst  anche  FruUarok). 

Sf.  P.  La  coagrazioac*  da’  fruiuiuoli  era  io  S.  Maria  delia 
^cola.  Per  quel  che  riguardi^  U Tendila  d^f  ftuUi  » 
preicrìveasi  ne’  Capitoli  dei  Un  vivere-.  » Che  In  pn- 
(rgaro  che  tene  frutti  non  potui  fare  scielta  de  frutti  de 
una  sorte»  mk  (jodli  debia  vendere  me^ti  corno  li 
accatta  e per  l'aoìca  : che  tutti  li  frulli  che  teneno  in 
potega  li  frultaroli  li  debiauo  tenere  in  publico  .e  non 
aicoaij  f non  pe»>ano  tenere  retretio;  che  nullo  frutia- 
rolo  debia  nc  poiia  recepere  comperare  ne  vendere 
frutti  de  nulla  cagioire  die  non  siano  ben  fatti  e nia- 
luri  » t non  possa  fare  sedie  d«  nullo  fruito , de  ven- 
dere ad  tportelia  se  uon  ad  peso»  che  nullo  Irutlarolo. 
ne  mcaitcro  debia  accattare  ile  fare  accattare  noce  no- 
celle e castagni  de  nulla  manera  de  ligumi  mìllio  ne 
altra  grassa  ne  vitiugli  la  domenica,  ne  meno  lo  «li 
del  mercato  cioè  » luni , e venerdì  » fino  ad  bora  de 
nona;  de.  poi  aerà  tonata  la  campana  la  quale  scrà  sì- 
gno  de  licenlia  ad  ogni  persona  che  uolera  accattare; 
die  nullo  frultamlo  possa  tenere  in  tiolega  in  un  atomo 
frulli  de  una  aorte  lou  di>e  asside  : clic  tutti  quelli  .die 
. vencno  ad  vendere  qual  su  voglia  uatora-de  uiiuagli  e 
frutti  in  Napoli  de  ipial  se  voglia  giorno  tanto  ^‘du- 
corno  verde , o qual  te  voglia  altra  robba  da  nuogiaiv 

10  poisano  vendere  ad  loro  arbitrio  e vulunlà  che  non 

11  sia  posta  assisa  oc  ucta  alchuna,  ma  .che  non. las- 
sano vendere  ad  pìso  ti  non  ad  mesura  » e quiili  clic 
non  si  trouaranno  haucre  venduto  per  liuto  el  di  non 
lì  possa  acommodare  ad  altre  , e accommodaiidole  perda 
la  nicrcanlia , e quello  clic  la  reccpia  pn'gife  lo  calore 
dcla  roba  : «e  concede  licenlia  e potestà  ad  ogni  per- 
sona che  possa  andare  vendendo  «^ne  natura  de  frutti 
e robbe  da  mangiare  per  la  terra  e luaiimc  alti  ortu- 
I.*nn  e massari  dcla  cita  di  Napoli  » che  oc  pu»s.*ino  .an- 
dare con  bestie  e senza  l»estic  ad  veudere  quelle  robe 
c frutti  pcrveiieranno  da  loro  posse»fione  e maxime  ed 
occhio,  e o ad  misura  ed  a piso  , dnmmodn  vendendo  ad 
peso,  non  esceda  Ussita  exccplo  iu  tem|M»  de  pesta; 
che  nullo  fruttarolo  possa  comparale  verdure  e foglie 
nc  frulli  o altra  cosa  in  le  ottura  fure  la  {M>ria  de  Na- 
poli ; se  ordina  c commamla  ali  poticluri  frutiar<>li  c 

^herbaroli  che  non  possano  vendere  ne  tenere  in  |ioU'ch« 
tumnina  e formagìo  e nulla  torte  Iarde  , candele  , of>lio, 
carne  salata  , salcìze  e altre  bratize  , ina  solamente 
fcutii  e licrbagic  ».  ■ 

FUCF'TO  ( agg.  ) QualilìcazioDe  che  corrisponde  al 
Flaccido  de'  Latini  » al  Fani  de’  Fram’vsi,  e all  ' ita» 
Ileo  Floscio,  Stopposo:  e dicesì  non  solo  «U1  mi- 
dollo d»*i  sambuco  » di  quella  inadcrenza  stopposa 
clic  acquistano  j ravanelli  quando  spigano  . ce. . 
in.'i  di  qualunque  perdita  di  elasticità  e di  coasi- 
slenza  nelle  camofità  de’  frulli  e degli  animali. 

V.  Froscio. 

//  uóccliie  so  /fatte  juiio  de  eefeuola  , 

Ijs  carne  è IJatta  tutta  quanta  fucrta.  F'.  v.  1 2 , 19  « 
FUCINA  ( H.  f.  ) Fucina.  V.  Forgia. 

.Mentre  lo  zuappo  Ddio  $'  aff'afeeaca 

Co  sii hveOe  a cchesta  grati  fucina,  re.  Eu.VUl.  t IG. 
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FtÌRE  ( r.  n.  ) Fuggire.  - Spessissimo  V U è do- 
rizzata  in  0 quando  non  vi  cade  lacGeolo.  • E /tro- 
vaio  pt  ffoin  U betriatt  a U ffeneurt , re. . ..  £ ditto 
tììtuo  se  nuH  a ffbire.  Peni.  11,  5. 

Ma  ìi  sterpe  a Uaeonu  u lanzaro 

Che  ffxùta  co  ddttie  figlie  pecceritle.  En.  11 , 53. 

Ed  altiTamenlc  , Indurre  alcuno  a fuggire.  - A'o  pr«- 
cepe  nne  U fuie,  «nwrtù  de  tre  gliantre  gaùtano 

10  pericolo.  Fent  1I«  1. 

Co  (tutta  pressa  già  iwie  lo  [metterò.  F.  1831. 

Ed  anche  Evitare,  Sfuggire. 

Ckeste  cchiù  bote  uveMito  fuiuto 
Pe  se  lorrò  la  vita  chili'  auctello 
Che  de  la  coma  Uoro  cannaruto 
Cercava  sempe  de  nne  fa  modello.  Fed.  I * xsx  , 3. 

Arranca  s vfoib.  Qualificazione  avvililiva  di  chi  fa 

11  bravo  e nel  fatto  è un  poltrone  : brandisce  la 
spada  ( urronca  ) e ponesi  a fuggire. 

Tu  dice  co  « nnicnte  lo  fuire  ? 

O bella  cosa  « fuio  ed  arranco  f 

Che  se  dice  de  uno  muncutore 

Che  prommette  en  attenne?  Étradetore.  Cor.11,18. 

Moscione»  caeairaehe,  arranca  e fftàe.  W.  N.  I, 

S;n,  /)ar«scl/a*n(al/une , Soiarese  le  scarpe  , Annetlare 
lopaiese,  Sfilare,  Sporchiare  ^ i4inmarciare,  Sguo- 
gliare  , Sfrattare  , Affulfare  , Sbignare , .diser- 
pare,  Spora/bimare , ec. 

Li  laìiune  te  /oceano  le  spalle 
H uno  passo  non  aspetta  C aulro , 

Correnno  pe  li  ciche 

Cbtnm'atesse  o la  coda  le  bestiche.  Ivi.  i 

Fgieticgio  ( agg.  ) Spedito  nel  fugare  : Disposto . j 
abituato  a fuggire.  - Jette  de  furia  a la  tnarina,’ 
dove.  Jetlato  na  frorma  d' arvolo , fece  nascere  na 
faltuea  sottile , co  la  quale  commenzaie  a ccorrere  de- 
reto li  giuvene  ftdeticce.  Peni.  Ul,  9.  - Ma  spesso 
in  senso  di  mero  fuggitivo. 

Aggio  na  marnino  vecchia  stdtliccia. .. 

Che  da  Troia  co  mmico  fuieticcia 
Lo  paese  /a«atie  co  lipariente.  £o.  IX,  73. 

Fcietivo  { agg.  ) Fuggitivo. 

Mptrò  cAìMo  è lo  imnpo. ..  che  se  sogliono 
Acchiappa  co  li  Iacee  U gntoie  vive  : 

JVe  le  rrezze  li  cierve  *'  orracogliano , 

Liepere,  turpe  e ffere  fuietivt.  Geo.  l 83. 

Foiuto  ( agg  ] Fuggito.  • Ma  siccome  il  fuggire  im> 
porta  sempre  viltà  di  animo , una  tal  qualifica- 
zione diviene  aiuibulo  uiiraggioso. 

Solemano  songh'  io,  chillo  foiuto!  G X,  20. 

Fdca  f n.  f,  f Fuga.  - L’  autre  palrune , aitcìrute  da 
fhesia  fuga  , nstrrano  le  baiasse  lloro.  Tard.  Defenn. 
A/  ifère  gutudiaue  fa  che  *fratte , 

( '■n  'nfnga  pare  doghe  asettn  d' oro.  M.  all.  V,  .13. 

FUI.TU  {agg.  ) Follo.  - Palillo palillo  iraaero  d uiro  no 
wsoo  mòfogiioiiMemo  de  cerse  < de  casragne  , lo 
quale  tra  accosti  fallo  e scuro  « che  lo  sole  avea 
paura  de  irauVece.  G.  e P.  VI.  « T^dto  diflerisre  da 
PhHo  ; V. 

FrMMU  ( n.  m.  ) Fumo  : io  tulle  le  allusioni  e i 
traslali  come  nei  comune  idioma.  - 7re  erose  rac- 
ridiio  l'ommo  da  la  casa:  fummo,  fitto  e f/hnmeua 

* marvasa.  Pos.  ntr* 

in  ccontrario  se  vedde  po  lojuomò 
(il  lo  sole  , stbbè  reneite  a ssunmo  . 

/.orerà  comme  foste  ini'  a no  ctiorno  ,* 


I R e 

Tanto  d$  negretorio  no  gran  fummo 
Pareva  che  ffacesse  a W aria  attuomo 
Sa  speda , arrassoda  i de  nogrà  setumiNO  ; 

Lo  fummo  de  h fuoco  che  rommoje 

De  le  trobbe  abbrudate  e de  le  ecase.  Mas.  IH,  2. 

Volt  em  ( la  stiva  ) de  legnammo  cK  aggia  fieto 
De  fummo,  Georg.  I,  49. 

Ca  txmno  tutte  a echc/f  arma  de  chrummo 
Chillo  bene  che  bo  T uoechto  a lo  fummo.  Ov.lll,90- 
Ta.  Alterigia  , Vanagloria.  V.  A/fommare. 

La  Famma  pò , che  (tanto  fummo  • /fitto 
Pace  co  buie , che  e*  ha  eosii  affommate , 

È ssùonno.  Ger.  XIV , 68. 

£ nn/  isso  nè  io  nee  annevenava , 

Ca  ne'  era  fummo  aiaaie  e ppeco  armslo  Oiii.Vl!,29 
Quanno  te  vub  nzorare  ? 

- Quaftn'oecto  ehi  ha  denore. 

E ba,  ca  mo  te  nsure. 

Si  vuo‘  fioimo , heUetza  e tsignoria , 

Trovarraie  dento  spose  ; 

^a'nguant'a  Waequa,  non  parìa  ite  ccoie.Pagl.1,10. 
Ire  , iresmne  'nfummo , Andare  in  fumo  , Svaporare  , 
Disperdersi , Dissiparsi.  V.  Sfommare. 

Tu  già  tsaie 

Ca  pe  tte  mme  consummo  , 

Saie  ca  pe  tte  eoo  ’n/ummo.  Le  pp.  d'À.  L 9. 
FosfMARE  ( r.  «.  ) Fomare:  Far  fumo. 

Se  chiamma  h Vesuvio , ed  ha  na  sore 

Ch‘  i ppur*  orca  , e sse  chiòmma  Zorfatara . . . 

Si  ckisto  mo  peppea , e cchella  fummo.  Ciuc.  Vili,  9. 
Prende  talora  la  forma  attiva. 

Lo  ecoteco  : lo  mpenno  ; 

Le  roseto  la  trippa  : 

Sne  eareco  la  pippa , 

£ mme  lo  vago  'ncoppa 

Ste  scogliera  a ffummà.  Lo  coir.  I.  3. 

E siccome  il  fumare  indica  un  fermento , una  cotn* 
bastione  iateroa  , e un  dissipamento  al  di  fu<vi  : 
dei  traslati  affatto  opposti  ne  derivarono. 

1. *  Accendersi  d'ira  , di  sdegno. 

Ma  lo  Ere  che  tsapea  eomme  fummava  « 

A lo  Turco  parlate  no  poco  nnante-  G.  Xlf,  1 3. 
Fummo  la  emme  nera. 

Fi  ra  ne’  è fuoco  din/o  ; 

Fedimmo  d astuta  Le  tr.  t.  l,  4. 

Ed  anche  essere  io  alterigia. 

So  lo  vide  tu  mo  ca  fa  lo  gallo, 

b.  U fumma  la  capo  e h scarlieÙo  ? Viol.  45. 

2.  Fumaresella  , Andar  via  , Disparire. 

Fcmsiec.vre  (e.  n.  ) Fumicare. 

Coudo  caudo  lo  sango  fummecava 
De  li  piecore  arcift.  En.  Vili.  20. 

Tu.  Chi  è cchiù  arefeee., 

Chi  cdtiù  se  fricreca  , 

E (fa  cchiù  »/apeche ... 

ChiUo  cchiù  ffùmmeca 
'Afmies'o  le  jtgro/ie. Giulia , I.  24. 
l'oMaBOuiAXS  ( V.  n.  ) Frequentativo  di  Fumìr.ire. 
Fommrcetatb  {n.  f.)  Fumosità.  - Le  fo  dato  pe  re- 
medio die  pighasM  na  quantetate  de  /ninne  e rram- 
me  d' elitra , e se  nne  facesse  na  beltà  giorlanna  , 
e ir  la  me//eise  nra^  ; perchè  chesta , taccannoìe  la 
fronte , V avarria  joia/o  broeatnrn/e  da  la  fomme- 
cetaie  de  lo  tino.  Tard.  vai.  1,  3. 

FUNA  {n.  f,  ) Fune. 
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St.  P.  Mtdamma  Milt*  Camola  abbat«a«a  de  Santa  Ma* 
»>  ria  Dopna  Regina  et  abbate  Ciciho  DellofiVeda  f>ur> 
» gL«auu  le  fune  |kt  fare  saglii'e  li  inimici  ( ni-ll'aa- 
» >allo  fallo  (Iure  alla  citlÀ  da  Re  Alfoiuo  u Ara^oija 

« k il  due  de  jugno  ) N>  Giacomo. 

E p;jercA’  era  tropp'  anta  la  facenna , 

Scesero  co  na  funa  che  le  mj)enna,  En.  Il,  64. 

Veeeo  c Àonno  la  funa  già  ctdata  , 

Fugale  mo.  folte  lirare  nuso.  Vai.  IV,  9. 

Di  ciò  che  al>bTafD  Dotato  alla  parola  Corda  , non 
ciediamo  dover  qui  fare  una  lipctizione.  Direm 
Bolo  che  Fufia , Fonecelfa  e Foneciello  sodo  pn*«9o 
il  popolo  parole  converliU’i  ; e che  lassarese  eemme 
tia  funa  fracefa  iniporU  non  fare  resistenxa  , ce  - 
dere  alla  prima  islanza. 

Fomcicllo  ( n.  m.  ) è nel  preciso  si|^ifìrato  di  Fu- 
ria; e di  falli  la  Euna  del  secondo  csefiipio  di  su 
prodotto  dicesi  ÌDdiflerentemenle  anche  F^'anecielfo. 
A io  saglire  po  , lo  fotteciello 
Se  roìnpe , e ffanno  n*  auira  vrociolaia.  Ivi.  arg. 

Fokbcslla  ( n.  f.  ) Nello  stesso  identico  significalo 
di  Funectt'lla. 

Ca  Teiere  nea  poUe  lal«  pieemo 
Fa  fnnecella  eh’  era  nfrareiaia  Ivi  ,11. 

Om*llo  che  importa  conoscere  si  è che  lo  Stìgliola 
disse  Fonecitlle  anche  le  sarte. 

Appena  o lo  va>ciello  era  (rasuto  , 

Che  Giunone  tagliaie  lo  fanecieUo  , 

E co  no  virMo  che  uanno  era  scinto  , 

Non  correa  ma  tolaea  lo  easeidlo.  En.  X,  166. 
Scappano  chille  da  li  funeeielle  , 

Scnmozzfino  eoli’  acqua  co  la  prora , 

E quant’  erano  primma  i ca.«cie/lr , 

( 0 che  erosa  $tu}tnna  t ) a Ut  stessora 

Tania  ninfe  se  veddero  notare 

Farenno  capotommoìa  pe  mmare.  Ivi,  IX,  30. 

Ed  è da  conoscersi  ancora  che  ' 

Fto'ceI^Ita  I ( "•  /^  ) tormenti  che  nelU  ' 

barbarie  del  nostro  processo  criminale  davansi  a-  < 
gl’  imputati  dì  reità , perchè  ne  facessero  confes- 
sione.- Contalo  pe  lo  filo,  ,.h  nò,mote  faccio  pro- 
vare corde , ciVcrc  $ ffunecellale.  Ped.  o.  1,  2, 

Che  nne  pò  avtvuì  maiV? 

Chi  (ìifUo  a no  tnniuìrullo  ? 

Avè  li  baite , e ffvnemU  e ccorde  ? Fon.  V,  4. 

E pure  lo  Sgruttendio  no  fa  paragone  di  amoroso  , 
dtdreMc  ! 

.drcrc  non  se  pò  erhiù  gran  frrsoro 

Fy  avere  tU  dote  trezze  romm  a n oro  • 

Comm'  d ff'onecellaia  o na  ii/ari.qArtfa.  T.  VII.  2, 

P’u.NARO  ( n.  m ) Funaio  , Fiinaiuolo. 

IV  da  quant'  ha  che  t eonm’  a lo  funaro 
Pe  pparte  de  ghi  nnanlejammo  aneto.  Om.  II,  79. 

K perciò  Fare  lo  funaro  Retrocedere. 

Mmenft  li  Griect  ftmno  lo  funaro , ee.  Ivi,  V,  123. 

K durizzando  diresi  Fonaro.  — E nnuie  sempe  jammo 
a U'  amilo  cnmme  lo  fonato  , stmpe  tcapelammo  de 
cotìuzione.  Peni  HI.  7. 

Anche  Riase  Valentina  disse  Fbneo  , ma  per  la  rima. 
Chi  te  ro  mincticnarc  co  no  fonco , 

E echi  le  un  mannà  dtVit’a  no  rane.  F.  11.  n,  39. 

Fi  NCR  t ( n.  m.  ) Fungo.  - U p.  Onorati  Columella 
nota  tra  i funghi  innocenti  le  Bntgnuolc , i Capo- 
chiodi , le  Caprine  , ì Cardoocdii , le  Celronelle  , 
le  Coooccbielle  , ì Gallinacci  , i LattaroU , le  Uo- 
VocA».  Napol.  Voi  //. 


nile  ♦ le  Nocelle  ( di  sambn^o  , di  pioppo , di  fi- 
co ),  le  <hole  , le  Papararce , le  Pcunelle  ( di 
faggio  ] , i Pigliouacri  , ì Pnin  Ili  . i Quaglia- 
miire  , i Ravioli  , le  Sugnole , e i Vitellini  ( si- 
noootnia  delle  Ovolo  ).  Stabilisce  poi  come  sospetti 
i così  detti  Pane  e casillo  ; c dichiara  velenosi  qnci 
denominali  Lingua  di  bue  , Sassone  e Zemmaro 
Che  ppenzate  che  ina  chillo  trrsoro 
E ssenetute  avere  ad  ogne  Uuoco 
Fid  essere  ìlwtrisftmo  e ffantuso  ? 

È magnare  no  funcio  nlosseatso.  M.  P.  IX.  29. 

OtT.  Sirivesi  indiOerentenicnte  Funeio  e^Fungio. 

Che  bello  pane  janco  ! • 

Pare  fungio  de  fico.  Eiist.  Il,  2. 

E troviamo  anche  /bario  . comunque  io  tr.  ed  in 
significazione  di  cnppt  llo  a forma  di  fungo.  > ^ sia 
rmposta  de  qu/nlo  shanzo  , se  piyliaie  gran  crrono 
Tracgtiinio  lo  nsallnuuto  , chi  , carcatose  lo  Fondo 
’nfronle  ed  arraruq/iata.<e  la  saieita  sotto  tetilleeo  , 
arco»!  ausate  la  cascetia  : ec.  Sciai,  mp.  IV.  - Ma 
non  dubitiamo  che  quel  fondo  sia  una  menda  ti- 
pografica ; altri  scrissero  funcio  anche  io  significa- 
to depreziaiivo  di  cappidlo: 

&o  fondo  sbemacchialo  , 

Si  i pp’oie,  se  nzotma  d" essere  sciaceato.  La  mil.1,9. 

Ft'ftCBTiRi.LO  È non  solo  il  nome  vezzi  ggiativo  che 
dassi  ai  piccoli  funghi  che  servono  p«T  condimen- 
to , ma  può  dirsi  nome  generico  che  danno  ai 
fungili  tutri  vendilorì  e tutti  i cuochi  - Montesehiù, 
lo  Secrelario  sciorenlino  , lo  VialeUo  dorico , Aììffe 
turco  , Ale/je  abhreio  stanno  dinto  a lo  capitolo  de 
la  pronunzia  noUa  , eomme  li  fungeiidle  e li  pe- 
sitile  dinto  lo  pasticcio , che  Imone  ad  agghio- 
gnerele  grasia , ma  nònne  fanno  la  sùstanzia.\era.\\.  « 

Tu.  Dalla  forma  , quei  Imttomino  che  si  forma  in 
p:inta  del  lucignolo  nell’  ardere  e c!ie  anche  ì La- 
tini dissero  Fungo. 

Se  fi' addomrno  puro  le  zetcfle 
Che  a la  canda  filano  la  notte  : 

IVdrno.  se  non  hanno  le  òot/e/le, 

Che  r uoglio  Khizza  e {face  certe  botte  : 

IVt/cfinpuro  ca  lì  fuugcilclle 
Fa  lo  locigno.  Geor.  I,  l67. 

FrsNAi.F  V.  doj»  fanno- 

FL'NNFXO  ( ».  tn.  ) Faiidaco.  -Aeeotd  commenzaicno 
a mmeilere  ’tnpede  lo  funneco  , e se  facettero  no  ca- 
scione  de  dettare.  Posili.  IV. 

Ogtte  artesi’iano  idtbonnonato  ha  f arte , 

Ogne  jfoic''a  e ffunneco  s' i cchiuso.  Mas.  II,  3. 

.Ma  è da  notarsi  che  questa  parola  sol  moilernamente 
indica  Bottega  di  fondo,  Gran  migaziiio,  od  a 
pompa  anche  una  Bottega  dì  vendita  a ritaglio 
spocialmenie  di  panni  * 

Fondaco  è Ìl  inane  che  davasi  c dassi  tuttavia  io 
Napoli  a cib  che  gli  antichi  dissero  Angip»>rto,  e 
corrisponde  .vp(iri)ssimativamente  a ciò  che  in  ita- 
liano din!si  r.hi.issm«lo  ed  in  francese  Cul-de-Mc.. 
Lo  Scoppa  r Angiportus  Iradueeva  ; • Vittia  , l'ia 
» che  non  , Caforehio , CortigUo  , Casalino  , 
a Fund^co  ».  Ed  è notabile  che  tutti  que’ luoghi 
della  nostra  città  che  la  denominaziunt*  conservano 
di  Fondaco  , vanamente  ron  le  qualificaziom  che 
lo  Scoppa  mette  in  serie  venir  |)ossouo  designati. 
Non  pare  da  mettersi  in  problema  che  io  orìgine 
la  dcaoiuìnazione  di  fondàoo  sì  dasse  a que'  recioti 
13 
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De-fluali  ragunansi  gli  caerconli  un  arie  mede  sima 

0 eli  addctli  ad  una  impresa  di  arUen  dipendenti 
da  un  sol  direllorc  : le  qualificazioni  che  li  disUn- 
euODO  il  dimostrano.  E perciò  alcuni  conservano 
tutta  la  denominazione  di  Fondaco  lU  II  Spagan. 
de  li  ca, melari . <U  liBarremri,  delauinravec- 
chia  de  la  viirera  a li  rordan  ...  Ma  vi  furono 
eguaìmenle  anche  i Fondaci  delle  Cavaiolc  , delle 

zùe.  delle  Fate  , ec. 

Fo>N»cnEBV.  Abilalrice  ne  Fondaci  come  sopra  div 
Uniti  Ma  chiamar  Fonmchrra  una  donna  e parola 
d'  insiuria  , e non  tutte  le  abiUlrici  degli  oll.ui- 
tadue  fondaci  della  nostra  citli  dir  si  possano  /bn- 
nachere  nel  concetto  oltraggioso  eh  esprime  tal 
oualilicaiioue.  Uisse  il  Basile  : lanlanno  o greaello 
e r allucr.0  che  (>mm  le  IfHUiachere  , ped  c«e  co.«a 
iraaeca  e de  male  aimunzio.  nc' è ticnscmlo  In  nhm- 
me  de  Melamene  mprantmnenle  de  le  tlragedie . la 
Quale  , e.«enno  iie  II'  arma  de  lo  sole  , cala  a ppilo 
Ima  sta  razza  de  femmene  che  ped  ognc  p, croia  cosa 
J«  Iicriccuno  e ssouwno  comm  a ggallo  , dedecato  a 

ito  chianeia.  . r ii- 

Al  che  si  a-Kiim-a  che  nella  Egroca  alla 

duale  il  Basile  dava  il  titolo  dt  Mdimmene  oivro 

1 fflmnachere  , Y oltraggiosa  qualif.cazimie  is  fon  - 
nadma  si  dà  dall' una  all'altra  delle  intcrlmutrici. 

Si , i/unmw  (ossf  a Ite . n/'ammo , irammera , 

Vìllnna  , foumelff'rn  ; 

Mentre  eniramla.  ahitavano  nello  stesso  luogo; 
ramine  non  se  sapesse 
Chi  simmo  tulle  date  a rchislo  funneco. 

Ma  v'  è dippiii  : quel  funneco  è poi  chiamato  chiaz.a. 

, O là.  buona  cecine , 

JVslfmmonw  l’osfra , 
la  fnrrnggio  sfrallar* 

Sta  mal’  crea  che  mmelle  a ffido  e a /fuoco 

Oline  ghiuoruo  sta  chiazza. 

E cosi  Fonnachera  è pretto  sinonimo  di  I hiazzna  , 
donna  soliU  a far  piazzate  e che  ped  ogm  piccola 
cosa  , come  diceva  il  Basile  . se  ncr.ccaiM  e sou- 
(ano  comm-  a ggaUo.  E da  tal.  foiimchere  non  abi- 
tatrici de- Fondachi  intendeva  un  Saggio  elle  stes- 
sero io  guardia  i giovani  nel  prender  moglie. 
Piolia  »a  para  loia  co  ddote  nlicra  , 
iVé  Itroppo  bella  o brulla,  o cecebru  o nenna  , 
lima . mmeciata  , /'oiiiiocliera . fc.  M.  r.  U . 23. 

E più  spiccatamente  avea  dello  il  Basile  . 

Spia  si  co  li  vicine  è mmozzecniola , 

Fonnachera . Uesira  e mmcciala  : 

Ca  la  letigua  uwJf>i 
E U romne  lo  duo^so.  M.  ^ 

FiSERAiK  ( n.  m.  ) Funerale.  Ma  p.u  comun.mu>nfe 
dieesi  .dssfcoia  ; V.  - Al  Cuerro  piacque  aUaslellar 
I'  una  e I'  altra  parola.  V.  Fonnate.  . 

A'ò  minuncoro  perzò  de  nnonlenare 
.Yassegiieia  e wnwestu-so  fimnerale , 

Insto  coturno  jintevamerttare  v a*f 

Ao  capo  e ecaiieinnlo  ttimeraìe.  Mas.  \.  47. 

Fl'Wlt  f ».  in.  1 Fondo,  t la  parte  pm  ha«sa  , il 
ciò  di  qualunque  eaviUi.  - F de  cebió  (*i  accatta 
ha  da  sapere  che  se  dere  acentlare  Y uoglio  de  cappa, 
lo  rino  de  miezn.  e lommele  de  lo  (unno.PusM.  nir. 
rossi  dillo,  a la  terra  se  cnliiie 
Shrii/fin  no  iclaintne,  ed  n lo  fitnno  fnnna 
li'AbiMo  .Metto  subbelo cbiumuiaie 


N 0. 

Oli  Steel  eo  II’  autre  ssore  a lo  ipro/uimo.En.VlI, 

E lo  ccbiià  gru  osso  farmene  tanzanno , 

3/annuif  d’ Abuso  a lo  cchii  (fumo  /fanno 
Acoiopio.  Ivi  , 191. 

Dare  [unno  è priu-isaracnle  1'  ancorarsi.  - le  ggalere 
s' areostaro  'nirrra , dorè  falla  na  pommardiala  p’al- 
legrezza  , pigliala  puorto  e ddalo  fiuiao  , scesero 
’nierra.  C.  e I*.  11. 

Chislo  ha  finto  no  eascicUo 
Guamulo  a buonne  cchiii. 

Songoee  luoche  pt  io  omnno  ? 

Ed  a Napole  salo  fa  dà  fiinno 
Uà  fa  dà  fanno  , e Uà  se  fa  sharearr . 

E nò  mie  fa  lassare  ad  avtra  bornia.  Cec.  3435. 

E perciò  [unno  per  luogo  d'  ancoraggio. 

X>f  no  guado  Tarcniile  s”  ad  /ouaie 

Che  pparea  [unno  , co  nò  me  rompeva 

l’ otma  a sniogllo  o ad  arena  ; e la  sgnrraie  , 

(a  nò  nc'  «a  lo  fanno  che  cerniera.  En-  X,  "4. 

Tr.  Dare  fitnno  , Fermarsi  , Intrattenersi. 

(Jnaiin’ erano  cheli’ ore  marvezzorie 

Che  Hcigiiava  lo  Side  a aro  de  II  areno  , 
flciono  /'unno  'licosa  de  no  Miedem.  Ciuet.  pr.  44. 

Avverhi  iliiienle  A ffnimo  in  abbondanza  , profonda- 
mente. V.  Affanno. 

fliesta  era  ricca  affanno  e a le  battaglie  , 

Di  .Marte  slisse  Irma  pe  ffnigaglic.  En.  I,  4. 

Vedaseli’  isso , ca  la  scienaia  nosla 

j\oii  è comm'  a la  soia  che ppescauffunno  Oni. 1.0.4. 

Di  qui  Omino  de  fnntio  , U,.nio  di  molla  seienia,  ih 
OHilla  dottrina  , di  molla  accortezza. 
larrimmo  niiic  da  ccà , dace  procura 
Piglià  conzigho  da  U cchiù  de  fanno 
lo  lire.  Gcr.  X,  32. 

Ma  Ire  a ffiinno,  .Wunnara  a funi».  Naufragare  , far 
naufragare:  e per  ir.  Andare,  Mandare  in  preci- 
pizio. 

Mo  de  tanta  vascitlle  a la  mmal  ora 
S ite  line  sò  marcale , e II’  autre  a [fanno 
( Sò  ghiiite  ) Eo.  1,  92. 

O fuorze  no  nò  raporzonno 

Fa  n armaiazza  moie  vista  a lo  muimo 

Ote  ppozzaaeehtsso  loia  mannare  a fuiino.G.  11,7  6. 

Ssi  laareiiliiie  mò  etmme  ra/iesii 

l'oglia/e  a//iinno.  En.  Vili,  150.  . . • 

Fi.vsale  ( n.  m.  ) Dicono  i iKistri  mariani  Pisce  efe 
fiinnale  quelli  che  d'  ordinario  non  si  alzano  mollo 
dal  fondo  e non  si  ja  ssono  pescare  con  le  reti  or- 
dinarie. ma  con  quelle  che  più  si  profondano  Ih 
qui  la  frase  di  pescare  a ffanno  di  su  riferita  : e 
r altra  di  vedere  lo  fanno  per  internarsi , nulla  tra- 
scur.ire  per  conseguire  un  intento, 

Mo  che  l’ altiicra  va  vedi  lo  ftinno , ^ 

A<  le  mporta  si  cnde  mffzo  mulino.  Foil.  I.  xv,  • . 

FUOCO  ( ri.  VI.  ) Fuoco.  Nel  scuso  dirello  e fraslato 
come  nel  comune  idioma. 

Fuoco  ehnicnlare.  Non  è il  solo  ealoneo  , ma  lutto 
quel  fluido  iudiCnilo  nel  quale  si  foudono  gli  ato- 
mi per  divenire  imjiondcrabili. 

JM  launo  che  lo  wmino 
/•MtV  p'avexato  da  li  pedamiente  - • • 

All*  ascie  lo  Cielo , t sse  (aceilc  {unno  .* 

IJ'  acqua  . la  tcrrOo  e iiuft*  V aìemienie 

Jflhro  mUlore  h toccaic  lo  Ivvcoi 

òulo  iicieh  i'vlaie  Wui  iu  f lo  fjuveo.  Ciuc.  I,  S, 
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Tk.  Qualunque  forle  paltone  dominante 
JJfihne  cht  p’  Anca  yià  sbanara , 

(chiù  pprofimna  a lo  core  la  frrufa 
J'acea,  penzauuo  a cehilh  , e cchiù  u//unifmira 
La  »eiamma  che  t /'armo  urmiuto. 

L u Uanto  fuoco  cchiù  la  neenuiava 
La  gran  cerlà  d’ Anca  c ha  coiwHÌuta  : 

Le  Uatile  grolìe  de  la  soa  streppegm 
Servnano  de  nmnteee  e de  legna.  Eii.  IV,  1. 

E per  iiileriore  Ira.slato 

Com  dditlo  , j'  du:;a<V  co  ÌV  uocehie  rufte 
Lite  spiracano  fuoco  de  vallagUa^  Ivi,  Vili,  138. 

E /fuoco  de'  forort 

La  pr»m<icf/i»Vra  rosM  rommecaivi.  Ivi,  IX,  188. 
tii  « bbe  cwnmaueano  a T uf/rufuna  , 
lo  /fuoco  de  U itpaie  fucea  lammo.  Om.  I,  53* 

J b.  Lare  fuoco  » aiiizzare  fuoco  t Accalorare,  hiclla- 
xe  , liohi/znrrirc. 

Pe  quarliere  po  adiranno  fuoco 
Jawmo  uuiCf  e ddamm'armo  a echi  nò  It noe. 

Um.Il.  100. 

Turiìaie  da  capo  a (fare  fuoco  fuoco.  P'fd.  1 , il , 10. 
A*ò  Ila  fare  commìco  mo  de  /u«c«.  Oer. 

&]»  te  se  pozza  fa  fuoco  è imprecazione  , come  U se 
pozza  fa  venino. 

/Secala  ccà 

(he  te  pozza  fa  fuoco  1 o che  allnpato 

A’y«  ha  magnato . creo  da  dote  seiumane.  Se.  cav. 

Chi  che  re  faccia  fuoco.  (ìer. 

Dare  fuoco  t dar  principio:  frase  (ratta  dall*  accen» 
dorè  i fuochi  d’  artitizìo. 

j9//me:;o  a sto  freccecare  se  cotale 
Oioce  a fia  scigna  e le  disse  : dà  fuoco. 

E cchella  co  no  meda  s asseccate 
lecino  a isso  : scioscia , e ppoco  a ppttco 
Li  chilk  eh*  acca  'minano  t allonunaie.  Ciac.  X,  37* 

5r-  R.  Ne’  prelimimirt  al  IV  volume  vedremo  come  le 
coiUributioni  vcuscro  riparlile  per  famiglie  le  quali  *i 
elisero  I^uoe/ù  , e per  fuochi  non  p*r  iudivìdoì  li  com- 
putavano le  popolazioni.  Dal  die  non  aver  fuoco  im- 
p‘>riava  non  appartenere  ad  alcuna  tamigUa  , eiarfuo* 
co,  formare  una  famiglia. 

A/n  no  ^i&i'ene  spie/ lo 
C/ie  «'  /la  liioco  ne  Jfuoco  , 

Corre  a fa  mata  via  ; 

Òinvn  se  ntoru  , mute  non  mede  s/nno.  M.  N.  VI. 

ji'VH'.otAno  ( B.  m.  ) Focolare  : il  luoco  dove  si  fa 
luoco. 

/usto  contrae  «a  fnnmena  twora^ti 
Che  guadagna  a lo  fuso  e a lo  lelaro , 

A*  ausa  de  meza  notte  affacenmta 
Ep\>iglia  l’imKtedalo  focolaro.  Eo.  Vili,  105. 
Cicrte  de  vi<rno  le  inde  scetare 
Atlante  lo  fiH  nlnro.  Georg.  I,  78. 

Chi  joca  a liuto  de  lo  focolaro 
JÀ  mun/ece , ec.  Eo.  Vili,  l \4. 

Om.  Il  Capasse  disse  Focolare. 

A C antiche  fucea  tutto  lo  spanto 
D’annore  e ccortesia  lo  focolare. 

E barone  decca  ch'era  na  favola 
} oltre  bene  e non  me/tere 'ntavo/a.  Om.VI,  52. 

Vr.  i4eere  no  focolaro  'mpieito  : Essere  preso  da  ar- 
dentissimo amore. 

Fare  'mpieito  a quarcuno  no  focolaro  : Colpirlo  io  petto 
eoo  arma  da  fuoco. 


Focor..UE  ( agg.  ) P.iroln  di  legislazione  , corno  im- 
pt'sla  focolare  , numerazioua  focolare.  V.  i preli- 
miuari  al  IV  volume. 

Focolaribi.i.0  ( 11.  m ) VV‘7.ze«glativo  di  focolare  in 
Sfuso  di  (M$a  propria.  - 67à  che  pe  lo  nnuho  c ha 
fallo  lo  Rre  , pozzo  tornare  a lo  focolaiSello  mio. 

C.  c P.  VII. 

Focolarietlo  mio , focolariello. 

Foc.vrone  ( n.  fM.  ) Gran  fuoco.  - Pigìiaìe  certe  Ile- 
gua  che  tirovaìe  Uà  ddùito  , e ctaccialifse  da  la  sacca 
lo  f<KÌte , allommaie  no  gran  focarone.  IVnt.  i , 9. 

— 5'e  resorcetie  nìtoreat'ese  la  coccola. ‘ epperzòspen^ 
natala  e nfilalala  a no  bello  spilo , fece  no  gran 
focarone  e ceommenzaie  ad  arro.stircla.  Ivi,  i. 

p.)Co>B  ( r.  m.  ) E la  luniicm  delle  armi  da  fuoco, 
e pri>cisaineii(e  io  scmIfUo  do'  fucili  a scatto  che 
si  riempie  dì  polvere  ( il  che.  dicesi  cerare  lo  fo-~ 
eonc  ) la  quale  acei'jidemiosì  conitiuica  raeronzioiie 
Dfir  iiileniu  dell*  arma  Prima  della  ÌQveuzioae  del 
fucile,  vi  si  dava  fuoco  col  miccio. 

Chìllo  seiosciaie  lo  miccio  pe  mnic«ai*c  , 

Èfa  sulo  appiceecaie  a lo  /iicoof.  Cerr.  V,  29. 

Focrso  ( agg.  ) Focoso  , Ardeute 

F'icosiello  ( ayg.  ) Foi^oseUo  , il  /era.  è focosella. 

Focore.  ( n.  2m.  ) InceiMlìo  : e dicesi  d^  fìsico  e dei 
morale. 

ciowVro  e’ lui  la  torre  a lo  trommiento 
Resislere  non  pò  de  sto  focore.  G.  XVÌÌI,  8f. 

FocoLtARE  ( e.  a.  ) Stizzare  : ma  non  già  nel  senso 
di  rimuoverne  ì tizzoni  dal  fuoco  , ma  di  rimuo> 
verno  la  parte  bruciata  per  accumularne  le  brace 
e far  che  continuino  ad  ardere.  Nel  senso  morale 
ed  intransitivo  dicesi  Stizzire , comunque  nel  co- 
muac  idioma  quest*  ultimo  verbo  riceva  anche  la 
fonta  attiva. 

Focoi.xato  ( agg.  ) Stizzito  e stizzoso.  - Ed  essenose 
nzoralo  de  frisco  lo  patrCt  e ppigliata  na  focoìitUa, 
mart'asa  e umìciata  de  lo  dianlanc  ; commenznie  sta 
mmardetta  fetumena  ad  avere  nzavuorio  la  figlia- 
sira.  i^cnt.  1,  6. 

I.F'^s.  V.  Affocare , Sfocare. 

FGOI-LO  ( «.  m.  ) Follicola  , Gluma. 

O SI  la  spica  vene  tremmoìiccia , 

Porca  IC  aceno  ntra  lo  fuollo  nlorza.  ec.  Geo.  I,  88. 

FL  OGIdO  ( n.  m.  ) Foglio  : e dicesi  Iimil.itivsinenle 
della  caria  sia  jier  scrivere  , sia  per  altri  usi  ci- 
vili c mejxanlili;  ma  per  tr.  qualunque  lamioa  con- 
dotta a molta  sottigliezza.  11  pi.  è Faoglte. 

E cqannla  seaca  fuoglie 

Dedica  pe  Itornìse  a ccasaduoglie.\o\.  8.VI.23. 

E de  carta  pigliaie  no  miezo  fnoglio . 

E ffece  ca  V arrusto  u'  arravuoglio.  Cer.  Il,  12. 

• Chi  rò  iHi^a  a hedè  la  proiacuollo , 

Ch’io  nagijioautoche  ffciychedà  lo  fuogìio.Om.WA^. 

fieneditto  lo  Cielo , che  v ha  date 

Sti  prn'elcggie  'nfuoglio  brearamino.  G.  li,  7-f. 

l’TOiiFE'JE  [ n.  f.  ] Forbice.  La  parola  , è nel  pi. 
indeclinabile  ma  prende  anche  il  jc*».  rao*-.  - E ccom- 
mo  tu  avarraie  lo  ppanno  e li  fuorfece  'ramano  e 
non  te  saparraie  servire  , la  corpo  sarrà  tota.  Pont. 
11,3.  - Viola  mia,  si  «o«  rame  pìglie  la  fuorfece 
a bascio  t io  so  eonsomata.  Ivi. 

Chiste  da  lato  co  li  piede  stuorie 
Jenno,e  eo  ggranfe  a mmanra  d*  arciulo. .. 

Co  le  ffuorfece  'iivocca  muorie  muorle 
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Finfflnd  Mie  ammfiJaie  a rrasuìo.  Cat.  Ili»  21. 

Fa.  fare  fuorftcé  fuorfece  : ha  du«  sigoificati.  Il  più 
semplice  ed  agevolmente  intelligibile  è quello  di  an~ 
d^re  menomando  cd  inlaccando  la  riputinone  atlrui, 
del  che  se  n’  è fatto  il  verbo  Forfec$ìare  » e più 
comunemente  Sforfeceare^  V. 

L*  altro  è meramente  allusione  ad  un  popolaresco  rac« 
conto  che  il  Fasaoo  disse  • favola  al  suo  tempo 
nota  » ed  importa  essi’re  ostinalo , imoiutahUe  in 
un  pcnsiere  . in  una  impresa. 

Co^n  fine  jura:  e mmunrio  che  Marraggìa, 

Porù  fttorfece  fHorfece  farraggio.  G.  IX,  90. 

La  qi»ale  favola  cosi  piacque  al  Gaiiani  mandare  alla 
memoria  de' posteri.  » PU  Fuorfece  fuorfece  è modo 
provcrbi.ile  per  esprìmere  V ostinazione  a voler 
parlare  e muovere  le  labbra  , come  si  aprono  e 
serrano  le  forbici  e non  voler  usare  la  prudenza 
di  tacere.  Oui>sta  enfatica  es]iressiaiie  ai  accompa- 
gna col  gesto  delle  due  diti  della  mano,  l' ìndice 
ed  il  miglio,  cbe  si  firn  muovere,  e far  quel  gìuo- 
cii  che  fanno  le  due  aste  della  forbice.  Si  narra 
che  un  marito  tedialo  d’ mui  moglie  dottoressa,  c 
di  eterna  lo<(uacità  , la  legò  alla  fune  di  un  pozzo, 
e la  calò  in  esso,  ininacciaiidoln  di  affogarla  se 
non  rtlin.i.va.  Calava  pian  pianino  , perchè  volea 
d.irle  lem|K>  di  ravviMlersi,  ina  colei  seguiva  ad  an- 
dar dtcemio  voglio  xemf)e  fa  forfece  forfece,  FiuuU 
melile  fu  (iilfita  ikdT  ac<|ua  , ed  allora  non  po- 
tenio  [liù  aprir  la  liocca  , alzò  la  mano , e colle 
diti  ftve  ostili tlamente  il  sopradollo  gesto,  che 
imita  il  taglio  della  forbice.  Il  marito  visto  esser 
imnuòabile  il  naturale,  si  lasciò  vincere,  la  rìsali, 
e se  la  lemie  in  Siiiila  pace  , ripi  tentlo  sempre  tra 
se  3 Ourum:^  seti  ieoius  /U  poticntia  quidquid  corri- 
gere  est  nefas. 

FoRFecBTrA  { tu  f.  ) Forbicine  : piccola  Forbice. 

Si  ottlir*  amttvdà  no  tCff>/MTi«o  , 
y t forferrtta  funrze  o ua  lauzfita , 
i' oleario  d'ogne  ppiezzo  no  carlino.  .*?.  154. 

Si  noli  che  la  desinenza  del  vcizeggi.ativo  io  - etto 
cd  - ella  è assai  rara  iu  bocca  del  nostro  popolo  : 
ma  qui  era  necessaria  per  di.stiiiguere  le  piccole 
forbici  dalle 

FonpFCBti.R  . nome  comune  a tulle  le  specie  del  ge- 
nere For/icula  : denominazione  estesa  benanche 
allo  Scolopemlra  morsitam.  E tutti  quest'  insetti  dì- 
coQsì  auebe  Ammolaforfecé , pel  muto  continuo  che 
ha  r arrotino  col  piede  perchè  giri  bi  ruota  : i 
quali  arrotini  da’  OOslri  son  chiamati  Afnmoiafuor^ 
fece  r V. 

St.  L.  L<t  fuorfece  è Ìl  tilolo  cLiio  da  Biase  Valemino  ad 
una  lungii  e naJjO.'^a  liintpssa  disititia  in  due  |mrti  , 1'  una 
in  versi  sdruccioli  , i’  altra  in  ottave.  V.  yaleuiinti  , 
Btjse  . e V.  h prdiaajnaii  a questo  volume. 

Ft'OKZE  ( aro  ) Forse. 

Fuone  sti  fwrmen*  ehifìo  sarranno  \ 

Co  equedt  (ìiovo  li  munm  ferisce.  Gen.  U I 

Poco  ua  zorhia  lonchiaccaio  la  pella 
Che  Ifuorzt  fuorzo  manca  ncourceca.  Oin.  IV,  44. 

FUOSSO  ( «.  m.  ) Fosso  : precisameiUe  come  nei  co- 
mune ìuionia  , iu  sigoUicalo  di  una  grande  fossa» 
di  un  precipizki  uoui  cavata  con  arte, 

MarUso , guaiiua  «itmca  scio  ccrede  , 

Piglia  dinto  a no  fuoiso  non  gran  bullo  „ 

Che  s%  iioppeia.  .iL  as.  UL  Z8 , 


R Z E. 

Sa  Paniera  no  juamo . Caàk 

a no  fuoito  co  la  ponza  nnant&.  ^ " 

Era  fato  l<rfuot$o  • ec.  Fed.  Ili»  ii»  3 e #• 

£ nello  nesso  signiScato 

Chetlo  rum  è ngrani,  ma  Khìuoppo  gnom 
COf  nce  facimwo  nuje  ttisse  lo  /uosse.G.  I.  25. 

E trattasi  sempre  di  grandi  scosceodinienti  per  lo  giù 
presi  per  posizione  difensiva  : e perciò  anche  ta- 
lora nHlilarfnenle  trincerati. 

Fià  pattato  lo  fuosto  a IV  aria  teura 
A lo  campo  nmmico  erano  scise.  En.  IX,  81. 

A li  fiume  a le  itorre  se  scampane 
ìa  gente.  -Eo.  IX,  119. 

FCR  t RE  ( V a.  ) Furare  ; Rulutre  di  nascosto.  Antico 
verbo  italico  quasi  ora  dismesso  appo  i nostri  st  rìt- 
tori  , ma  cbe  pertanto  rinviensi  lull.ivu  in  con- 
tado : e molte  parole  al  dialetto  esclusive  ne  de- 
rivarono L’  U spesso  si  dorizza  in  0 : e da  ciò 
dipende  1’  equivoco  dt‘Ua  canzone  riferita  dal  Boc- 
caccio nella  quinta  novella  della  quarta  giornata. 
Furto  ( n.  m.  ) Furto.  Come  nel  colmine  idiom.i. 
('ride  ca  sema  crliiù  campò  de  furto , 

Co  ssl  Troiane  attaccaniimo  a ccurto.  Om.  If,  85. 
Furacchio  ( n.  m.  ) Nello  stesso  significalo.  E per- 
ciò De  foracchia  vale  di  furto , celalameiit^ 

Acofiate  Aurta/o  a cchelV  aocUiojie , 

f)e  foracchio  facea  cote  de  irwne.  En.  IX  , 89. 

La  lire  ifsonio , quatiaa  lo  fwbacchio 
A”  appe  IJeinnia  schiava  de  furacchio.  Ivi , 1 39. 
Foft.\<XHiARB.  Frequentativo  di  Furare  : andare  bac- 
chiando qua  e iL 

FURIMI  ( agg.  ) Furbo.  U /coi.  è Furba. 

Gente  niUtcreta  , gente  [orba  e ff'auza.  F-  I,  12*79. 
Luss  Forbacchio , forbaerbio/^o  , Forbacchione. 

Aggio  no  delecenie 

Scotterò , buono  a lo  designo  vuostro: 

No  .Sciorentino  russo  , furbo  ^ ardente  : 

L^à  fuoco  dint’a  ll’acquaieffacce  tuo.<do.G.XVIII,ò?.. 
Forbisco  ( agg.  ) Furbesco.  - lacoc  Aniello  rnomanot 
seiuette  che  pparlaixiHO  ‘nforbi^co  fra  l/oro.  PenL  IV, 2. 
Forbaria  ( n.  f.  ) Furberia. 

Mille  recWcppc  mmenta  e /pilerie , 

E nchiommanno  e afferraniw  ea  /uc/ync.  G..\IX,7B. 
FURIA  { n.  f.  ) Furia.  - I poeti  ne  fecero  un  nome 
generico  di  luoslrì  infernali  , Aletto  , Tisone,  Me- 
gera : c di  quella  delle  tre  che  per  anlonomasia  «i 
disse  Furia  diamo  più  giù  la  descrizione  alla  pa- 
rola Fòrore.  - Ma  t moderni  estesero  tal  nome 
tulli  i vi/i  che  sbucar  possono  dall'  Inferno  a de- 
solazione delle  virtù  civili. 

Lucifero  c^ha  midia  a sta  celate  , 

Pe  rroina  dnie  Furie  nce  ha  mannaie.  N.  A.  I,  .nrg. 

Del  ifslo  con.sì«ierando.si  anche  come  semplice  passione 
umana,  fiiri.i  imporla  sempre  non  so  che  d' im- 
petuoso che  rompe  le  guide  della  ragione , ma  che 
non  è mai  da  confondersi  per  ciò  che  importa 
celerità  di  operare  con  aoimo  deliberato  e sa- 
gncìià  di  direzione.  E dicasi  tanto  deH'  operare 
deir  iadividtie  . quanto  delle  masse. 

Ma  renette  na  furia  de  sordafe , 

Che  ti  designa  snoie  l'  ha  sconcecato.  G.  III.  28. 

Co  TFURIA  , I)r  Frn  A ( fliT.  ) ccrme  nel  cotaune  idio- 
ma, a furia,  COR  ìmpeto. 

Oli  wv  dire  li  taglie  e li  sbaratle  , 

E v’o  ceke  {['nria.  ITuna  e li’  autro  rota?"  G.  IX,  50„ 
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eò  tremcfo  tram  mHina 

C%amio  de  furia  IC  uno  e U'  autro  ifem.  Ivi,  52. 
Foaiuso  ( agg.  ) Furioso  : Impetuoso. 

A siepparole,  a forìuso 
Che  ffòeette  tremmà  ehi  lo  vedevet^  te.  N.  A.  U,  U. 
Pe  Uà  fora  icappaje  ia  éiella  grotta 
JVo  squatroa»  de  cimle  /urtino , En.  I,  19. 
Forebchw)  ( agg.  ) Furibondo. 

Se  fece  nigro  Mieeo  cc&iii  de  pece, 

£ *n  eanetà  U disse  /oreòunno  : ee.  M.  alL  U.  6. 

Me  dotxa  sto  doviello  forebunno 
Vederìo  de /uomo  misso  munno 
Forche  ( ».  m.  ) Furore.  È il  più  dispregevole  ef- 
fetto delle  passiooi  unuoe  in  azione»  che  rende  Tuo> 
mo  non  uomo  ma  belva  : ed  è notabile  che  non 
mai  come  la  parola  furia  siasi  adi^rala  in  senso 
d’ impeto  ragionevole  la  parola  furore.  F precisa- 
mente l'AJetto  dell'antica  mitologia. 

Mmidie  , coltera  . ffusrr* , e cquanto  moie 
S i beduto  de  moie  pe  lo  immno 
pytuasse  , aceeeiom  e irademiiente 
O sò  ffiglie  de  chessa  o sà  ppariente, 

Mrutone,  che  C ippattif  pagarria 
iV*  uocc/mo  si  gnenetata  no  I*  oresw. 

Odiane  a mmorte  tale  brutta  arpia , 

Chi  credere  lo  bo?  le  tsore  stesse. 

Sempe  nenta  la  facce  , e , arrassosta , 

Te  mette  ’neorpo  mille  cacaoesse  ; 

Ck‘i  eehiù  bruirà  de  tutte  li  tentille,. 

E Uutte  tierpe  sà  quant'  ha  capille.  Eo.  VII,  8^5. 

Non  è per  altro  che  in  ir.  non  siasi  usata  questa  pa- 
rola auphe  per  impeto. 

De  tanse  e spaie , e de  cavalle  e mmasze 
Sta  /bria  ’nfuria  manco  lo  spaventa  : 

Ma  puro  la  gran  carreea  lo  scbìarUa. 

Fola  sforzato , poeta  lo  forore 
De  chella  loto  granne  è che  la  lira.  G.  VU»  S 1 2. 
FURMENE  ( n.  m.  ) Fulmine. 

La  stessa  Dea  lo  farmene  iremenno 
Levare  da  mono  a Giove.  En.  I,  1 1 . 

Comm'  a ffurmene  propiù  la  portava 
La  /bfna  flessa.  Ivi , Xil,  R7. 

Ma  più  GomQDemente  dicesi  Soeiia  e Trtsono. 
Ft;n«B!f.ute  ( c.  a.  ) Fulminare.  Come  nel  comune 
idioma  nel  senso  diretto  e traslato. 

• Furmenà  mo  da  li  settentriune 
E tironà  mo  zefero  e Otro  stente.  Geo.  I,  162. 

E ffurmenava 

Nira  mille  e mmiU*  co  la  gran  spatone.  En.  I, 
Furmenaitte  ( agg.  ) Fulminante. 

Ditto  oecosfl , lo  fierro  furmenante 

Sotta  lo  pietta  tue  lo  n/Uaie  ttUlo.  Ivi,  XII,  223* 

FI  RNO  ( n.  m.  ) Forno.  - £ nchifose  buono  la  pan- 
0 , se  ncaforekia  è dinto  a no  fhrno  ...  a l'utemo  co 
Ma  vocella  pùlosa , disia , coma  ccà  ? so  dinto  lo  /ùr— 
no,  e no  mme  radérriia cehiw  mamma  mia.  PenL  1, 4. 
Dinto  a no  fumo  comm*  a ttortaniella 
Fece  mettere  vivo  no  fomaro  » 

Perchè  ncappaie  lo  satro  pocarieffo 

Co  lo  ppaoe  de  peso  eh* era  tparo.  Mas.  VI,  26. 

Ut/r(’t<oecbio  me  parta  no  lanternone  : 

Parca  fumo  la  vacca , a pWurorria , 

Ch'  era  la  lengua  guonlono  spalone.  Etì.  II.  52. 

U pi  è Forno.  * 

Aggio  magnato  pane  de  ceiùù  Horaa 
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FUSAINA  («./■.)  Fusaggine  , e meglio  Fusaoo  ; no- 
me generico  dell’  Evontmus. 

FUSAINE  ( n.  m.  pi.  ) £ il  nome  che  fu  dato  ad  al- 
cuni insetti  ebe  infestarono  le  nostre  campagne  nei 
primi  anni  del  secolo  XVI.  - » A li  |9  de  aettem- 
n bre  l.>08  , dì  mercoleili , in  Napoli  trasio  una 
» qiianlilù  di  grilli  de  più  coluri  chiamali  Fusaio 
■ ne.  s Passero. 

FUSARO  f n.  m.  ) Luogo  paludoso  nel  quale  l'ac- 
qua ai  diflorjderebl^e  se  non  venisse  raccolta  in  ca- 
naletti artiUziati  in  modo  che  possa  fluire  e racco- 
gliersi per  la  macerazione  della  cana|»e  e del  lino. 
Fin  da  tanpì  riinotissìmi  venne  ciò  interdetto  per 
le  putride  esalazioni  che  i fusari  emanano,  e tra 
noi  bisognava  ottenere  permessi  del  Governo  che 
ne  precisasse  le  distanze  acciò  non  si  rendessero 
nocive  alle  popolazioni.  - Fiisari  erano  presso  la 
citU  mdia  Regione  di  Porto  , e precisamente  in 
que'  luoghi  bassi  dove  poi  sorse  il  leiupiu  di  S. 
Pietro  martire  : e la  memoria  ne  serba  tuttavia 
nei  Diime  che  dassi  alla  Chiesa  di  5.  Pietro  a Fu- 
sariello. 

Il  FrsAito  per  antonomasia  dicesi  ora  un  Regio  si'o 
di  doliiia  ed  abbondantissimo  .in  pesca  il  quale  da 
He  FenniNANDo  I di  Borbone  venne  ordinato  oii 
più  bei  situ  d«‘li'  antica  FtMSa  Neroniaua. 

Fuselli  ( n.  /.  ) Fiscella.  Nel  pi.  Fescella.  Ma  V 
Fbscella. 

A no  viecehio  fescetle  fa  cedrile.  G VII,  6. 

FUSC<i  ( agg.  ) Fosco.  Nel  senso  diretti)  e (rasljio 
òVonno  li  core  $ li  cem'fBe  fusclu.  F.  U,  vi,  41. 

Lesa.  V.  Affbscare , Nfoecare. 

Fosills.  Ferri  per  inanellare  i capelli.  V.  Fotillo. 
Fusillo.  » Così  chiamano  io  Napoli  tutte  le  specie 
n de'generi  Jesbna , Libellula,  Ayrion,  ec.  a Costa. 
FUSO.  Participio  di  Pannerei  V. 

FUSO  ( n.  m.  ) Fuso.  - iSfonno  a la  feoestra , vtddr 
paffore  m reccbta , die  ffdava , e perchè  n aveva 
visto  moie  conocchia,  ni  ffusa  e piacennole  assaie 
chello  rroeioìcu'e  che  faceva , ec.  Peni.  V.  5.  la  pre- 
sentosa  a defpielio  mio  ha  voluto  stammaiìna  nghtre 
sette  fu%a  , a rriseco  de  k venire  guarche  rosola  a 
lo  core,  ivi , IV,  4. 

Chesla  mate  vose  strudere  sputazze 
A la  conocchia  : eco  na  cera  amara , 

A chi  le  dava  fuse , o tommarielle  , 

Rompea  la  capo  a botte  de  chianie//e.  En.  VIL  i99. 

11  pi.  non  solo  è Fusa , e Fuse  ma  benanche  Posa. 

Io  non  t'09/io  de  cute  ^99*  ^ lettere 
Pe  ddate,  folla  mia,  fora  0 cofiocc/we,M.d'O.II,to. 
Fa.  Appennere  le  /fusa , Apporre  qualche  difetto. 

Pe  r auto  nò  mm’  appennero  sie  /fusa 
De  di , ca  io  so  mmuollo,  useia  me  seiifa-Om.  V,  1 69. 
Deriva  questo  dellerio  dall’  altro  : Ai'eva  na  vesto 
stracciala  che  nce  votisi  appenne  ìe  /fusa.  E con 
esagerazione  disse  n Sarnclli  • Se  melteiie  no  saio 
vteccbto  e accosÀ  stracciato  che  non  ce  se  poteva  ap- 
penne no  fuso.  Pos.  V. 

Fcs.\  storte.  Come  nel  comune  idioma. 
lo»  de  bona  razza  % 

Fé  faccio  fma  storto 

Nò  ttengo  comm'a  ito  casa  a ddoie  porte  W.  N.  IV. 
Fosii.lo.  Piccol  fuso.  — Ogge  se  vedarrà  s‘  i sjóio  o 
(iella,  laganaturo  0 crivo,  /ostilo  a rosMia.  Peni» 
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Frso  fcso  modo  a%vcrbia]e  , corrispondente  all'  ita- 
liano drillo  driMo  , fraiKjamenlc  , apediumeute. 
Commc  se  H è beuuio  fuso  fuso 
A rtuneiiere  lo  ss<Ue  a lo  pitjnato , 

A mmeuere  V assisa  a le  (Hiola  ! M.  N.  IV. 
l'I'STA  {«./*.)  Filata  : iiaTe  a remi  che  gH  Spa- 
^nuolì  dilaniano  Saellia.  - h r.ke  procuro  nmislr*a- 
rrmc  conime  tneylio  pozzo  eo  na  fusla  pe  ssoiifarc, 
fU4  crhìammato  latro  ; e llu  che  baie  co  /'  aserzeie  ce 
sj>o<jHanno  le  pprocinzk  c H regne  d’ ogne  bene , mte 
j!Ì  chiummato  mpcraioie.  Tanl.  vai,  111,  itt.  - w Lo 
))  i-npilanio  Mal^are^io  fece  una  fasta  in  Calabria, 

» et  aiida\a  arrobliando  in  le  riviere  di  Na|)oU... 

» Ma  lo  vicerrè  ca  mandai  inconlra  una  cara  velia 
» et  dui  altri  fasti . . . ( ma  } le  sopra^ionse  mie 
i male  lietn|>o  che  fo  bisogno  che  la  carav<;lla  et 
y,  le  due  fusic  andassero  traverso  , et  non  ne  scam- 
» paro  da  detta  caravella  et  foste  se  non  quattro 
n persuoo.  » Passero  , giugno  1 507.  - Riputar  dob- 
biamo qiic’ dui  aliri  fusti  mera  menda  di  trascri- 
zione t V.  Fiuto. 

Fl'STAlNO  { n.  f.  ) Fiistagno^c  specie  di  tela  bam- 
bdcina.  Al  BuouaroUi  nella  sua  liera  piacque  scri- 
vere Frustagno. 

Pruiacchio  conta  de  Cctaro  : ' 
fa  sibftè  jea  vestuto  de  foUainn 
E cqruiiito  cdiiù  ppotea  se  fegma  zaffo  ; 

A lo  pelato  se  fece  aceanoscere 
A lo  pparlà  ck'  era  troppo  ìnagnifero  Cip.  prol. 

FL'^n’O  ( fi.  m.  ) Fusto  ; è parola  generica  per  de- 
signare la  parte  principali!  e verticale  di  tutte  le 
piante  , come  ben  la  ddiiiiva  il  nostro  iìagliardi. 
11  fusto  prende  questi  nomi  speciliei  in  Botanica  : 
quando  spunta  dal  seme  dicesi  piunietU  ( sgui^ 
gito):  e poi  Dell’ urbe,  caule  ( tallo):  ndle  gra- 
inÌDacce  , colmo  ( «tuocc/t/o  ) : nelle  liliaree,  scapo 
( nocca  ) : ne*  funghi  , Delle  felci , stipite  ( strepa 
pone  ) .*  stelo  » quando  porta  foglie  fiori  e frutta  : 
troueo  negli  alberi  fiulid  c fufl'rulici  : gambale  nella 
vite.  Ma  queste  tre  ultime  sptrificnzioni  non  eono- 
Mono  i nostri  campagiiuolì , e dicono  lo  fusto  ed 
anche  Io  6us/o  il  tronco  degli  alberi  da  lo  pedeeone 
a la  for  caccia,  e ri  tengono  il  nome  di  vita  al  gam- 
bale * dicono  imnecchie  le  sue  veediie  prolungazio- 
ni , 6 sarmienlé  le  nuove  produttive.  - Alberi  di 
mezzo  fusto  e di  allo  fusto  dicouéi  gli  alberi  da 
bosco  che  hai  passato  V età  de*  cedui. 

Grande  uso  di  questa  parola  è presso  il  nostro  po- 
polo ne*  traslati , ma  senpro  con  T idea  di  supe- 
riorità e d*  importanza.  K perciò  : 

1.^  Fusto,  Persona.  •-  Lassa  fare  a sto  fusto,  disse 
VardieUo , ca  nò  W aie  ditto  a ssurdo.  Peot.  I,  4. — 
A lo  trono  se  faimo  le  sirommola;  te  voglio  fa  v«- 
dere  che  ssà  fare  sto  fasto.  ;Pos.  IV. 

Se  so  gabbate  a lo  sguairà  so  fusto  : 

T hannopìglialo  p oinmo  de  valore.  Om.  Ili,  14. 


STA. 

r/enne  a Urotà  Và  , eh*  acflrraie  gueto: 

Non  duhbetà,  viene  a itrovà  sto  fusto.  Ciuc.  II,  6. 

2. ”  Fusto,  Busto,  npoTffAr;  - AVoppo  a la  quale  ntt 
fece  fare  miezo  fusto  che  airesemegliava  a Pelrttcria, 
vestala  a lt‘  uso  pe  chtlle  liempe , co  no  tpauiffio.  ec. 
Pos.  IL 

3. ''  Fusto,  Una  botte  di  gran  dimi-nsione. 

Dice  ffNOpaie  mio  che  pe  no  juorno 
Lineo  0 seie  rurrafune  le  inpreslate , 

('a  m fusto  è ntrapicrto , e u:u  trito  ntuomo 
Scorre.  M.  d’0. 1,  il. 

Ma  Ciccolillo , arctt/io  già  appUalo 
Co  na  siopiiala  de  no  canii<icic//o 
Lo  fusto  d/rtVrr/«,  re.  Ivi , 111 , 4. 

Da  qnant' ha  di  esce  fecce  da  sto  fasto.Om.  pr. 

4. **  Fl'st  »,  La  chiglia  di  una  nave.  - Venrtle  tale 
botta  de  mnrn  che  mie  o portate  ( dallo  ) co  ituttù 
lo  riesto  de  chello  eh'  era  de  sopra  coperta  de  la 
frugata  , restanno  Pcrna  dinto  lò  cuorpo  de  lo 
/usto. C. cP.  VI. 

Akfcstarb.  i nostri  campagmioK  dicono  bene  affustaid 
un  albero  quando  è drillo  cd  abbasti«Q/.a  utile  per 
servirsene  nelle  costruzioni.  Bene  a/fusiato  dicooo 
i nostri  sartori  un  abito  adatlMo  con  garbo  alla 
persona.  Non  so  perché  i nostri  scbifìhosi  dicoon 
che  atl’ustare  no  pezzo  d’artiglieria  sìa  fraacesismo! 
Tu  vtdarraie  na  bella  nrnneila  : 

La  mamma  la  fa  { tuU‘  aparata: 

Po  se  face  cchiù  gtvssa , e tiaiHo  bella 
<ò  la  votmella  e lo  basto  affustata 
Appriesso  $ utellona,  eo.  F.  Il,  i , 72. 

FLTO  ( agg.  ) Profondamente  cavo. 

Qomme  ^nno  na  vacca  futa  futa 
La  terra  aprcsse , e scojirerria  lo  nfemo.  fio. Vili, 60. 
Fate  che  ppossana  essere  li  fuoese , 

Fa  canto  ca  de  muorts  so  acelaanaU.  Oa.  VI , 80. 
Addò  so  ghiate  mo  le  ceellevnHa  ? 

Vi  che  bella  eapocdxia,  e dditi/o  è /^uta.  Fed.I,Yii,4. 
Và  dinto  a no  cafuorchio  fato  fato 
fVavecaio  nee  avevano  le  ccelle.  Ivi , ili,  xui,  6, 
Tr.  Chest'  arte  nostra  eie  na  seiensia  futa 

Ed  è de  W autrt  scienze  la  regina.  Vai.  IV,  22. 

E per  inlifraeL  - Tre  fff  volo  avere  lo  pesce:  fritto, 
f riddo , e ffulo.  Pos.  otr.  - Cioè,  fato  in  modo 
che  vi  ci  si  possa  aflondare  il  dente.  £ mal  si  è 
dello  che  Folto  e Fato  sien  talora  parole  conver- 
tibili: gli  eleganti  scrittori  ne  han  fatto  sempre 
diOerenza.  - Trasero  dinto  no  vosco  mbrogliatissemo 
fallo  e scuro...  quatmo  foro  no  piezzo  dinto  lo  fato 
de  lo  vosco  , le  scelte  nnanze  na  morra  de  fora- 
sciute,  ec.  C.  e P.  Vi.  - Ma  qui  fato  non  altro 
vuol  dire  che  nell'  interno , nel  profondo , ec. 
FLTL'RO.  Futuro , come  nel  comune  idioma.  Ma 
ili  gci^o  vale  il  podice,  cangiato  in  e il  primo 
u,  quasi  Feiuro  che  dà  fielOt  fetore. 
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i^D«»TA  Icuera  , «ettìnit  hclrorilmc  alfabclìco  nnstro  e 
Jatino , era  U terza  dell’  alfahclo  greco  , come  ancora 
dt^li  alfabeti  temìuci  : il  che  aolo  basirrcbbe  a dimo- 
atrare  la  grande  analogìa  che  aver  dee  con  la  nostra  ita- 
lica C t della  quale  ben  potrebbe  dirsi  che  non  altro 
rappresenti  se  non  lo  stesso  tocco  articolare  ingentilito.  £ 
perciò  con  quest*  unico  carattere  alfabetico  non  solo  , 
come  per  le  tre  prolaiioni,  la  gutturale,  la  platina  e 
la  quasi  dentale  con  le  stesse  industrie  vcneaiio  orto* 
graGcamenle  designate  : ma  per  la  sua  tenuità  eoa  la  L 
e la  N può  fondersi  cd  anche  nella  J trasformarsi. 
Come  per  la  C si  esprime  il  tocco  gutturale  della  G con 
GA  , GO,  GII,  GAE,  gai-. 

Se  n’  esprime  il  tocco  quasi  dentale  con  G£ , Gl , GiA , 
GiO  , Giti  ; 

£ il  platino  che  ditesi  schiaccialo  con  fare  che  alla  G 
scguan  sempre  non  solo  amb  le  due  diacrìiiclu:  As  , m.i 
un’altra  vocale  , come  GAsA^A,  G/n'ESlA  , GA/1^0  , 
GAiORDE,  GAiUSSO. 

£<1  è notabile  ebe  nel  dialetto  il  GAZ  Khìacciato  è sempre 
resprcssìoD  forte  della  J,  che  nel  comune  idioma  sem 
prc  in  Gì  seguita  da  altra  vocale  si  trasforma  , e che 
sempre  nell’  arcaico  J il  dinlello  napIcUno  conserva^ 
com*è  notabile  else  pr  accostarsi  alla  tenue  pronunzia 
della  J non  pelli  scrittori  ortograGzzano  CrWo  io  c.-unbìo 
di  Ge/o  , c cosi  ne*  derivati. 

L’attenuazione  del  LI  latino  GLI  (vezzo  speciale  de’ no- 
stri Abruzzesi  amiiemini  che  dicono  anche  ^/io  /wìic  , 
ii^/Ìo  t'tno  ) è costantemente  adottato  nel  dialetto  quando 
segua  un*  altra  vocale  , come  ^/tuommero  , gliuUo  , 
y»mruogiio  , ti  , cc. 

La  G gutturale  scolastico  innanzi  la  L nel  diatcUo  è im 
pronunciabile  , e la  GL  si  trasforma  in  GR  , come  ^tt>- 
Oa  , gnàobbo , ec.  invece  di  gloria  , globo  , cc.  ìn  modo 
praltro  che  la  G si  senta  appna  , e spsso  si  obliteri 
nella  scrittura:  c se  prrem  mente  che  ne*  classici  latini 
iroviam  indifferentemente  ifi^ruit  ed  irruù  , non  fare 
maraviglia  se  grolia  grazia  , grattarr  , ec.  eoo  rotta  , 
ruzia  e rallart  nella  pronunzia  e nella  scrittura  si  al- 
ternino. 

Su  r articolazione  di  GN  dall’ antico  Gnatua  de’ Latini  da 
tutte  lo  lingue  romane  ereditato  nulla  abbiani  che  diic 
le  non  die  ne*  composti  con  la  pr.  IN  in  significato  di 
non  , essendo  nel  dialetto  l’aferesi  della  1 , il  GNO  che 
siinanc  vuoi  essere  con  qualche  forza  vibrato  , come 
gnoiitU  , gnoranie  , cc.  che  molli  scrivono  nguoic  , 
ugnt.ratUe  , ec.  ma  non  e fauuo  beue. 

GAnHARE  ( e.  a.  e fi.  f.  ) Gabbare  , Ingannare. 
Prccisauieute  come  nel  comune  idioma.  ••  Ma  ri- 
guardo alia  etimologia  di  questa  voce  V.  Coffa. 

Ca  rme  fece  iiperienza  ÌV  anno  entrori/e 
Sto  scotola  oorzillo  gabba^-munno.  M’  as.  Il,  25. 
(>uamio  catnfm'na  fa  tubba  catulba  : 
iV<;»oran/e  ngorgin  e fjifccerille  90660.  Gap.  M.  45. 
le  atte  € scose , che  gt^banno  tujrassa. 

E tiraduto  e 90660/0  po  te  lassa.  Ruot.  IV,  21. 
io  ss  fn6e  ca  so  ffegliola 
( .ìie  tTf9<)9no  de  lo  dire  ) 

.W90  asf  iuta  già  de  scola  : 

AViccio  f/im9«rre  e sperire  t 
Siedo  ridere  e gabfià.  La  vcrch.  s.  II!»  9. 

N»*Ila  forma  n.  p.  Ingannarsi  , Illudersi. 

Arreto  le  jnrria’porzt  no  .S'aòòo  » 

6«  p lo  gran  sapere  naie  se  gabba,  Ruot.  MI  ,41. 
OAUUA.iKA  { a.  f.  ) Gabjitd.  Nave  a tre  alberi , la 


quale , comunque  appartcDM  alla  marineria  da 
guerra  , si  spctfica  non  pi  numero  de'  cannoni 
ma  pr  quello  delle  tonueilale  , le  quali  ascendono 
dalle  300  alle  4oO  ed  anche  alle  800  , cd  hanno 
la  stiva  assai  più  ampia  di  quaJsìvc^lia  altra  della 
medesima  grandezza.  Sì  adopra  come  Iraspirto 
pr  imbarcare  soIJates/he  , munizioni  , vettova- 
glie...  ed  è di  molta  importanza  pr  le  lunghe 
navigazioni  e pi  viaggi  di  scoverta. 

GABRKLLA  ( n.  f.  ) Gaklia 
Te  n aie  pi9h'a/o  troppo , 

E baie  scetanwo  /i  cone  che  ddormen^  : 

Ca  no  nce  metto  niente 

E te  stente  de  brocca  n<i  cartella 

£ te  vide  depenia  a ssa  gMla.  M,  N.  IV. 

Del  sistema  delle  nostre  gabelle  diremo  ne'  prelimi- 
nari al  IV  volume.  .Ma  pr  intelligenza  dell’  esem- 
pio or  Irjscrilto  non  è da  tacere  che  v'  era  tra  le 
altre  in  città  una  pbelU  detta  delle  meretrici.  Del 
resto  Ga6ei/a,  n9o66f//are  e syaMtare,  erano  espres- 
sioni generiche  perchè  col  nome  di  ga66e//e  s' in- 
tendevano tulli  i pubblici  contributi  oon  che  le 
dogane. 

A //*  u/cmo  se  more , 

Pecchè  nesciuno  e {franco  de  galbelìa.  M.  N.  VIU. 

E Palla  se  nne  jetie  a la  Doana 

Ch'area  da  n9o66elià  cierto  ff'elato.  Oca.  I,  45. 

È camme  vuole 

Che  aiemo  io  faccia  chello  cEè  mmortale , 

E ceke  Anea  sempe  fesse  co  li  suoie 

Franco  d' ogne  gabella  e d' ognenmaU  £o.  IX,  24. 

£ qui  ci  piace  trascrivere  pr  intero  una  delle  ra- 
rissime ouooG  ottave  di  'ntta  Valentino. 

Jamio  quanno  la  pre6e  nferociuta 
Commatiere  se  cresce  co  le  stelle , 

E cquanno  la  repuhbrtca  arrc99iu/a 
Volta  de  quaranConze  le  ppanelle  : 

Risanno  Mia  tmirTmi9/i(i  nzellanuta 
Campare  te  credea  senza  gabbelle 
E bivere  senz'arte  e «msa  ntrate , 

Co  ffa  li  tagìiacuoUe  pe  te  strale.  G.  d’ A.  l7l . 
Gabella  è anche  il  nome  di  un  giuoco. 
foguammo  a la  sffiatmnnra  , 

A scartare  , a tre  sette  t a ceìenitone  , 

A bazzeca  a WiiorcAini/o , 

A le  banco  j allato  , a la  gabella.  M.  N.  II. 
Cabbelloto  ( ti.  m.  ) Gabelliere.  Era  nome  generico 
di  chiunque  avesse  avuto  relazione  al  riscuotere 
delle  gabelle  , sia  come  principale  arrendatore,  sia 
come  ailiUatore  , o come  gioruali  e soprastante  cd 
opralo  della  riscossione. 

Se  ime  va  mano  mano  pe  le  ccase 
Ve  II  aute  9o6riluote , e ttuite  quante 
Fice  ghi  a (fuoco.  Mas.  1,  20. 

G.ABROL.A  ( fi.  f.  ] Cabala.  - Dobbiam  lodare  il  no- 
stro ppolo  se  nel  trasprtarc  questa  parola  nel 
proprio  linguaggio  e piegarla,  come  tuii'i  volghi 
fanno  ; a cose  note  , ne  tr.i8sero  il  tema  dal  Gab- 
bare I e Gabbola  e Gsbbolone  pr  esso  impila  un 
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arttGzìato  ÌDgaooo  ed  un  iogannatore  intrìganle.  » 
Betotaie  cirrte  yaòòo/e  onomaUecke:  che  lloccaria! 
quanno  la  vita  omana  è tubordenata  a la  natura,  non 
a U lettere  nummtrecke  de  lo  nomme!  Sciai,  nip.  IV. 

Non  è per  altro  che  noo  abbia  grande  spaccio  e stu> 
dio  per  iodovioarc  i numeri  del  lotto  un  libro  nel 
quale  soD  posti  io  serie  molti  oomi  con  la  corri- 
spoodenza  dì  una  o più  delle  cifre  oumeriebe  sioo 
a 90.  Ma  quel  libro  chiamasi  con  titolo  dileggiaote 
la  Smorfia;  V. 

L"  i466o(e  Ctdìbolone , Lo  Nota  Gabbolone  , Lo  Dottò 
Gabbolone  erano  deoomioaziooi  convenute  nel  nostro 
teatro  comico  pei  personaggi  intriganti  e Irappolieri. 

GAIK)  ( n.  m.  ) Gado  ( Gadas).  Nome  generico  di  |hscì 
le  cui  caraUerìstiebe  sono:  Ìl  corpo  liscio , la  mem- 
Grana  che  copre  le  branchie  con  sette  raggi  ro- 
tondi e le  prime  coperte  da  cute  comune , delle 
quali  le  pcttur.ili  sono  acute.  - Le  specie  del  no- 
stro mare  ne  sono  ; 

1.^  Lo  Merluzzo  foooale  n Godus  earboaarius. 

Le  FCebe  » G.  mmutus. 

L.®  Lo  Strinzo  G.  loia. 

OAFFU)  ( n.  m.  ì PiaBeiollulo  jielle  scale  che  Ìor- 
uii  uua  specie  ai  verone. 

•Or  tomo  soglio 

Neofipa  lo  gaffio , « pgnenno  la  rote, 
me  hcc  V09/10. . . 

- É Fonzo  : ma  «on  farete  co  echi  parla 
Aeqppa  lo  yaffio  mio.  Faustina,  !,  16.  e 17. 

Afa  wrcolo  t te  (e  , izcoppa  io  yaffio 
A (fa  r ammore  co  no  garrafotu.  Uosmina  1, 7. 

gaggia  ( fi.  /.  ) Gaggia  , Gabbia  di  mare  , come 
nel  comune  idioma.  - Jentiarieilo  tagliefie  ncoppa  la 
gaggia  pe  bedere  co  n’  acchìaro  de  vieta  lonija  si 
poteva  seojìrire  jHÙete  dove  dorè  [unno.  Peni.  1V,9. 

.Kt'U  .bùnj^na  confoDdere  le  inùclie  Ga^ge  o Gattiiìe  Ha  ga- 
lera C.ÌÌI  quelle  della  moderna  ni.iriueria.  Gli  accur.iU* 
s< ritlori  danno  alte  moderne,  <^d  cicl  iSÌv.(int;tite,  il  no 
me  di  C allv  , c quello  di  liahhie  alle  vele  i]u  >dre  ihc 
•pìegan»!  al  di  »opra  dei  trevi  e delta  rnnda  dì  |>oppn. 
re^le  »uperioriaeni«  dai  loro  propri  prm>r>m  , e dalla 
baiiJa  int'ci'ioie  dai  pennoni  di  ti>exrana  *,  della  niaotra 
e del  iriu«.licUo. 

■GAGLIARDO  ( agg.  ) Gagliardo,  Forte  , Robusto, 
V i;^orosa. 

JJamvìe  li  ciueet , e state  ‘neellerrieflo 
A dftrmiV'e  eh*  ognuno  sia  gagliardo  : 
iVò  mmoglio  dù  mo  sta  ’mjtarpalardiello , 

0 ehi  co  sta  a gkieltarese  lo  cardo  : 
boijlòt  imstef  givrene  e schenute , 

1 hialte.gntosse,  lu/n'a/ecAee  ccbioiitulc.Ciuec.VllLtt. 
Aoo  saie  ca  sto  tjgngliarào 

Coiutne  a IJione"?  M.  N.  VII. 

(a  stongo  rchiù  gagliardo  de  n*accWo.LaffliUl,l. 

£ co  gagliarde  mura 
La  celate  farraie.  En.  VU,  33« 

E nani , autre  manere 

De  vino , che  tsarria  na  longa  storia 

A ccontarele  tutte. 

Abboccate  , gagliarde,  agre  ed  asciìdèe.  IH,  N.  IH. 
Caci  acidezza  ( n.  ) Gagliacdia. 
iS  r^cciosella , non  me  aride 
O-' uggia  fossa  mmescoltaie 
^ Gagliardezza  e ssanetà.  La  mil.  I,  2. 

Avto;  gli  antichi  dissero GagUardazzo^ Gagliardezza. 


GAGIO  ( n.  m.  ) Propina  siraordioaria  che  consegui- 
vasì  per  favorì  ma  che  venii'a  calcolato  come  com- 
plemento degli  stipendi  che  nello  spagnuok)  dicousi 
Gages. 

Chesta  e n‘  arie  de  spanto  ; 

Ala  n'  arte  che  non  reset 
St  nò  a rct>r/c  masaute 
A li  quale  è coneiesso  de  vhiammart , 

IVncnno  da  lontano  asciutte  asciutte  , 

Gagio  li  grance  suoìe,  li  /arte  frutte.  Peni.  II,  egr. 

E cierte  l' hanno  puosto 
Aiomme  de  Lieto  gagio  0 eunmoìlamiento 
O d' ontare  de  mano  0 de  ooecone.  \v\,  IV,  egr. 
GAIETA  ( n.  f.)  Gaeta  Città  celebre  per  antiche 
tradizioni  e celeberriiDa  nelle  vicende  più  memo- 
rabili del  nostro  reame.  Ma  ciò  appartiene  alU 
Storia  : delle  sole  condizioni  lessigraGcbe  di  questa 
parola  or  ci  occupiamo. 

Mcnlre  ìl  p.  Silillo  disse  costantemente  Gaeta  ( En 
VII , t e 2 ) • i nostri  scritturi  popolani  ritennero 
T antica  pionunzia  ed  ortografìa  aulica  di  Caieta  : 
■la*  quale  comunque  nel  ^a^scro  alterni  talora  con 
Gaeta  nella  poco  curata  stampa  del  17H6;  pure  è 
costante  ne’  MSS. , e grazie  al  lodevole  divisamento 
dì  chi  con  diligeole  accuratezza  volle  che  inalterato 
si  desse  a stampa  quello  di  N.'  Giacomo  • abbiamo  : 

> Li  Cayelaui  , per  csserno  divisi  tra  lo  gentilomo 
» et  lo  populo  , se  levaro  ad  remore  et  inco- 
» menzaro  ad  gridare  ferro  ferro  ( p.  19-2  j.  - Sen- 
» ne  andò  dieta  regina  Margarita  con  dicti  sor- 
» fìglioli  in  Cayeta  , dove  steetcro  in  multa  cala- 
li niità  ( p.  67  ).  - Donò  uno  travo  de  focho  quale 
» venne  da  cielo,  et  donò  a la  torre  mastra  del 
» castello  de  Cayeta  ( p.  286.  ) - E con  attenuazione 
» Qtyta.  • Se  fe  luminaria  in  Napoli  per  csserese 
» havulo  Gayla  et  lo  castello  ( p.  212  ).  » 
GAETANO  Gaetano.  E nome  non  solo  qualificativo 
degli  abitanti  di  Gaeta,  ma  frequentissimo  nome  dì 
battesimo  tra  noi  per  la  grande  venerazione  a San 
Gaetano  Tiene  , foodaiore  con  Paolo  IV  delia  eoo- 
grogazione  de*  Teatini,  V„  Ttadno.  Per  la  quale  fre- 
uenza  molte  atlenuazioni  nel  familiar  conversare 
ovea  ricevere.  Per  V abborrìmento  delle  gutturali, 
prima  si  disse  Aietano  ed  ^rVano;  poi  Jatano, 

A’o  bello  viecclùo  e de  li  meglio  miedere , 

E se  ehianma  Jatano  de  V Aulerie.  Ciucc.  pr. 

Gaict  j stesso  significato. 

IVmie  co  cckesle  a(fritto  e sconzointn 
, Caietanieìlo  figlio  de  Pontmella.  M.  d'  0.  X,  15. 

Se  avesse  tanta,  lingue  e ttanta  vuce 
Quanta  so  a mmare  arene  e ’n  cielo  sitile  , 

Quanf  a Gaieta  mela  gaiiauelle  , 

Deciarria  poro  0 niente.  P.  F V,  2. 

GiiETANUcao.  Vezzeggiativi  pe’  soli  nonù  propri. 
Furrò  parlare  Ciccio  e Ghialanuccio 
Pe  ffi  la  bbaia  a Ghiatanuccio  e Cctccio-Ciuc.Vin,5. 
GAIFO  ( n.  m.  ) Verooe.  - A’emullo  s’ tra  puosto  a no 
gaifo  de  lo  palazzo ...  lo  Prenccpe  stcca  a n'  awira 
loggia.  Peni.  V,  8.  - Fcdarraie  ncoppa  a no  gaifo  de 
no  casa  sette  femmene  che  starranno  a [filare  da  so- 
pra a bosc/o  h [filo  arravoglialo  a IV  ossa  de  rouor- 
le  , se.  Ivi , 5.  - Jettaie  chelT  acqua  e cckelle  penne 
a n arvaro  [ore  no  gaifo.  Ivi,  9. 

' GÀIMÀ  ( n-  /'•)  J Parola  di  moda  che  H Fasano  de- 
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finiva  : » C^cbietto  di  capelli  ioanenati  che  le 
donne  sogliono  farsi  intorno  U fronte.  » 

A l omnià  la  guitta  fa  raiilU 
Ma  nò  tnpe  echeito  ìaua  t atliffare. 

Po  ceke  se  fu  n trescata  , li  fusille 
Piglia  che  primm'  arra  puosie  a searfare  » 

B fia  ^atma  u fece.  Ger.  XVI,  23. 

GAIOLA  ( fi.  /*.  ) Gabbia  per  riporvi  gli  uccelli. 
Vorria  eh’  io  fo$u  eiaola  e cche  botasse 
A ssa  fenesta  a ddirte  na  parola  ; 

Ma  nò  che  me  meitisse  a la  gaiolcu 
E ttu  da  dinto  SìAbeto  chiamasse  : 

Viene  , marotta  mia , deh  biene  . cola  ; 

Ma  nò  che  me  meitisse  a la  gaiola.  ec.  M.  N.  IX. 
Gabbia  da  prendere  gli  uccelli . Trappola. 

Tu  co  rresze  e gaiole  te  nne  tiene  ; 

E rea  Me  vanno  mazze  camme  terra.  Ciuco.  XU,  b. 
Tb.  Prigtoue. 

Ma  po  addonato  ca  non  era  chillo , 

Lo  fece  sta  ’ngaiida  comm'  a grillo.  Cerr.  Ili,  13. 
Afa  Cecca  che  se  steca  sola  sola , 

Penzanno  a Rrienzo , che  l' atea  a//umnta(o. 

Camme  potesse  fa  che  da  gaiola 
Fosse , pe  nnustria  soia , scapolato  ; 

Se  chiammaie  a ccheW  ora  na  fegliulat  ec.  Ivi  , 22. 
E diconsi  essere  Aucielle  ’ngaiola  , le  donne  con  so- 
verchia gelosia  custodite  , le  claustrali  , ec. 
Gaiola  è un  nome  conservato  alU  punta  di  Posilipo, 
celebre  per  le  molte  grotiicelle  che  vi  sono  incavate. 
Voce  guasta  invece  di  Caveolae. 

GALA  { n.  f.  ) Gala  - Parola  di  recente  data  : e sem- 
bra portata  tra  noi  dagli  Spagnuoli.  Non  trovo  l'uso 
di  tal  parol.ì  prima  del  governo  viceregoale.  Non  è 
pretto  sioonimo  di  Sfoggio  , ma  quasi.  V.  Sfuorgio. 
Pe  tianto  s' accommenza 
Agnutut  de  tuie  aule  de  tnanera 
A bestt , che  nce  sia  na  comparenza 
Co  na  gala  de  spanfio.  Ciucc.  IX,  30. 

La  farzonalaria  de  lo  casale 
Verna'  era  co  gala  muto  bella.  .M.  d*  0.  X,  5. 
Oalaktb  ( agg.  ) Galante  , Suoluoso  ; e dicesì  pre- 
cisamente del  vestire. 

^uonno  cammme  e baie  tutta  galante  , 

Pare  na  mu/u  co  gualtrappa  e stella.  T.  IV,  30. 

Aie  visto  , Micco  Antuouo  , 

Camme  s' è ffdUo  sfurgiuso  e galante 
Slammatùia  Renzullo  ? M.  N.  Vili. 

Jsce , co  swutaie  l o bella  cosa  ! 
iVò  lo  cedite  camme  ra  ya/anle  ? 
f V)  »a  scarpa  appontula  e eco  li  guanie . . . 

Porta  na  capeltera  assaie  sforgiosa 
Co  lo  toppo  e la  coda  armo  e nnante , 

7 ulta  ehiena  de  potrtra  addorosa.  Cap.  M.  4 f. 

Le  Mmuse  co  la  rnbba  de  velluto 
E eco  lo  tappo  e eco  lo  ^ordan/afile , 

P’acerano  na  cista  assai  galante.  Ivi , l?o. 

£ nello  sfesso  signiticato  per  qualunque  cosa  falla  con 

A la  Rebea  marina  io  po  t’auzaie 
iVo  seburco  de  marmola  galante  , 

E W ombra  loia  tre  bete  nce  ebammair  En.  VI,  122. 
Reccont  'n/unna  ’nfunno . fa  galante 
l este  e banchetle  dejuomo  e ininalina.Ruot.\VUI,5. 
Tr.  rx>rtese , Liberale. 

Pe  io  econirario  pò  autre  galante 
VoCAB.  Napol.  Voi  IL 


La  fanno . se  poni  s' ascUutò  fon  : 

Ca  sempe  dinto  ccà  fanno  percante 

De  grazie  e ccortesie  proprio  de  core.Ruot.XVI,  1 1. 

Galante.  Sostantivamente  , un  Zerbino.  V.  .Spuiaa- 
bellezze. 

Galaktomuo  { n.  m.  ) Galantnoofo , U(HD0  dabbene  : 
come  nei  comune  idioma.  Non  è nnonìmo  di  Geo- 
liluomo.  V,  Gentelommo.  - Chille  che  borm'  essere  ga-’ 
laniuommtne  hanno  da  assarvare  quanto  leggiulo  a- 
vite  'nchisio  libbro  : e si  nne  lassiwo  no  spezztàoltolof 
non  sarranno  galanluommene.  Volt.  CCll. 

Ma  d’ordinario  adopraù  questa  parola  eoo  ironia. - 
Risposero  li  Capo-^iece  ; Azzellenxia,  non  ve  ngrefa- 
te  , ca  t a lo  juoruo  d*  oie,  ehisu  songo  li  cchiù  ga- 
fonluominene  de  lo  munno.  Ivi. 

Galamtaria  { n.  f.  ) Galanteria  , Sfoggio. 

Era  assai  groua  la  cavalleria  : 

E li  vestile  t oh  che  golantarìa.  Eo.  IX,  6. 

Tr.  Cortesia,  Liberalità, 

Tratta  a lo  mmanco  co  no  bello  muodo , 

Co  rcenertate  e co  ggalantaria  : 

Se  non  le  vuote  dà  come,  dalle  vruodo.  R.  XIX,  9. 
J/enecbiel/o , ommo  ricco , tutte  tratta 
'Ngalantaria  eo  na  mareneUa.  M.  d’O.  XV,  arg. 

E diconsi  ancora  Galanterie  le  piccole  eleganti  baz- 
zecole d'  ornamento , e stono  anche  di  preziosi  me- 
talli e di  gemme.  - Chi  le  cercate  vedile  da  sforgiarcy 
chi  galaniarie  pe  la  capo , chi  emmee  pe  la  facce  , 
cbìjo^uane/le,  er.  Peni.  I,  6. 

Ch'a  S'napole  a ss'  arifece  derria 
Che  nce  isse  a ccomprà  earch’  anelluccio , 

Pe  ncuoUo  a essa  no  yaiantan'a , 

iVo  po  de  jancarìa , no  pezselluccio.  M.  d'O.  V.  29. 

GAL.\PP10  ( n.  m.  ) Calappio  , Trappola. 

Primmo  che  baie,  te  faccio  no  galappio 

Che  te  sia  duce  comm’ a mmilo  alappio.  Om  I,  37. 

SS  [:i;.  il  Ci- 

La  vergene  vezzarra  annodecava 
Sotto  la  zizza  nuda  lo  jeppone  ■ 

Co  no  gniano  d' oro:  e la  smargiassa 

Li  cchià  strine  .^^atrune  apre  e sfi  aca.ssa  En.1, 1 1 

Naslriora  , intrecciatura  di  oaslri.  E con  vezzeggiativo 
Galauetta  e Galanello.  io  tal  siguificato  si  usa  seo>- 
pre  il  plorale. 

Nel  descrivere  il  Fascino  gli  ellèminati  ornanieuti  della 
spada  di  Rinaldo,  disse  : 

E nce  ha  tanta  galani  arravogliate 

Che  sforria  bona  pe  l' aHarantate.  G.  XVT,  3o. 

Kd  appose  in  nota  : i>  I morsecchiati  dalla  Taraiilol.i 
vanno  saltando  con  le  spade  nude  tutte  piene  di 
nastri  e fettucc;*  »•  E lo  stesso  Fasauo  ci  fa  vedere 
Rinaldo  ebe  indignato  dal  vedersi , cosi  ridotto. 
Sciccate , jutaie  galane  e zagarelle , Ivi , 34. 

E appone  in  nota  : » Strappò , gittò  galani , cioè  na- 
stri, e feltoocc.  - Noi  prestiamo  inaggiur  fede  al 
p.  Sligliola.  Que'versi  di  Virgilio  : Circumslaia  pro- 
pcri  Aurigae , manibusque  lacessunt  Pectorn  pfauni 
cavis , et  co7a  comantia  peciutii,  ei  traduce; 

E li  cocchiere  ruote  sona  li  piette 
Le  fanno  tuppè  tappe  e aUisnateìU  : 

E tlutie  le  cchiommere  a galanette 

Le  ntrezzano  co  nnocche  e nnoccbefelfe.  Eo.  Xfl,  23. 

E quel  (ratto  riguardo  ai  Galli  : .4 urea  cagsaries  oUù 
aique  aurea  reats  , Firgatie  lucenl  sagulisi 
14 
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Tatù  co  ghionne  « rrieet  «uxartiM 
Do  ula  a oro  ottano  li  urguoitt , 

Liitiale  ie  iucche  e ggatanetìe.  En.  Vili,  tOT. 

E cosi  ancora: 

Sia  polo  vencelore  Uo  ttlidlo 

(ht  do  galani  e tcioteiolt  ua  tfiino.  En.  V.  sa. 

Co  ggabanille  di  rane  colare 
Se  «giorlannaU.  Eu.  V,  1 8. 

Th.  Buono  fi  gdani  ; on  Zerbino  . on  damerino  , 
Dolevule  soltanto  per  frivoli  ornamenti, 

E ttdarra  dii  ì buono  pe  ggatane  , 

E dà  i buono  pe  fa  li  tanpuenooce.  Om.  I,  107.1 
£d  anche  fl  d'  Antonio  ci  descrisse  un  molto  tarino 
a galano  giallo  e berde.  M.  r.  V,  17. 

Calan  e Cohmo  nello  spagnuolo  vale  predsamente  nn 
zerbino , uo  attillatuzzo. 

(ÌALBANETOI  , , - 

IjALBANO  )("■"••)  Galbano. 

.tfpoila  a ferule  de  fuoco  o terduco 
Tremmenlina , uoglio  , mitra  e ppereeoma , 
Dinamo , polbanelo  e etera  jonna.  M.  as.  Il,  1. 
Mime  ncoppn  lo  fuoco  lo  galbano 
Che  iiaato  oddora.  Georg.  IV,  6d. 

(i.\LElKA  ( u.  f.  ) Galera  e Galea.  Uavasi  questo  no- 
me alle  navi  da  guerra  , e furono  dapprima  le  più 
grandi  che  navigavano  a remi  ed  anche  a vele.  Ma 
trir  potevano  soltanto  innanzi  la  prora  con  tre 
bocche  da  filoco , quella  di  mezzo  delta  Cannona 
di  eorua  , le  due  laterali  Sagri  : essendo  i Banchi 
occupali  da'  remiganti  che  il  nome  precisameote 
assumevano  di  Galeoni.  I quali,  ripartiti  nelle  ban- 
che a sei  a sei , ed  incatenati  agli  anelli  del  ponte 
compooevansi  di  schiavi  musulmani  fatti  prigioni 
di  guerra , o di  malfattori  condannali  a tei  doro 
servigio  , o di  uomini  di  perduto  costume  che 
per  prezzo  1'  aosumevano , a dieeransi  perciò  o 
connaiHWita  o eennute  'ngalera  , e questi  ultimi 
anche  hmavogiia  ; I galeotti  con  palale  contem- 
poranee ed  a feiearieUo  e di  frequente  a sfer- 
zale dell*  Agozzino  davan  moto  a remi  che  posta- 
vano su  le posticce:  e le  galere  di  prim’ordine  aveanu 
'i6  o 30  temi  per  ciascuno  de’ due  lati , e ad  ogni 
banco  sei  forzati  arrancavano. 

Le  Galere  cominciaraiio  a perdere  la  loro  importanza 
prima  con  la  costruzione  delle  Galeazze  e de'  Ga- 
leoni : fioalmente  cou  quella  delle  moderne  navi  da 
guerra  con  tanta  espertezza  migliorale  per  la  ma- 
novra e per  dispiegare  in  tutta  la  loro  potenza  i 
prodigiosi  effetti  dell'  artiglieria.  Tal  che  da  un 
buon  secolo  a questa  parte  le  galero  in  tutte  le 
marinerie  vermero  disraate  , e u loro  nome  ap- 
partiene soltanto  alla  storia. 


GALESSA  («./.)  Calesso. 

Area  penzolo  de  no  «ne  parlare 
De  Ile  ggolssss  e dde  ni  earrozziiu . i . 

Cierte  panno  juilo  paratole  , 

£ ecierle  longhe  Umghi , tconzertaU. 

Cirri'  autre  ungo  eomm'  a cearriole 
E ecient  nee  hjis  iò  coram’  a gaiole . . . 

Da  dota  so  bennts  dune  fogge? 

Fumo  , mms  pare  a mms  cicris  legpure 
Che  da  Romma  le  fecero  eenire  ; 

Apprieao  , ac.  Mez.  IV,  44  a 47. 

Lesa,  óaltttella  •'  Galetsino  : Galestiere. 

GALl.ANl  ( Ferdinando  ) Uno  de' più  ftlici  e brillanti 


scrittori  negli  ultimi  anni  del  passalo  secolo , scn'sso 
Ira  le  altre  cose  un  libro  intitolalo  del  iKalillo  na- 
pclelano,  e molli  articoli  per  nn  Fbeoàolario  /Vo- 
poltlaao , che  furono  inseriti  io  qudlo  che  poi  fu 
dato  alle  stampe  dal  Porcelli.  V.  i preliminari  a 
questo  volume. 

GALiAZZA  { n.  f.  ) Galeazza.  Nave  da  guerra.  Avea 
tre  alberi  ; di  mezzana , maestra  e Irinchelto  ; 3i 
banchi  di  rematori  : loco  a ISOO  nomini  di  equi- 
paggia In  Venezia  era  comandata  da  un  patrizio, 
il  quale  giurava  di  non  rifiutare  il  combattimento 
con  ìb  galee  nemiche. 

E 1 attardano  e nunestene  a fa  idàate 
Galeie , galiazze  e ggaliune.  Ger.  XVI,  b. 

GALIERO  ( n m.  ] Ghiro  ( Myoxut  eeculenlui  ).  Gli 
antichi  ne  facevano  la  delizia  delle  loro  mense  , 
ingrassandolo  prima.  Abita  ne'trouchi  incavali  delle 
antiche  querce  e grandi  faggi  , e dorme  lunga- 
mente il  verno. 

Neoppa  no  Hello  muoUg  de  eanaAacs 
lo  Rre  Itoro  ( lo  <SWm»o  ) if  sdduobbw  «coronato , 
Di  galiere  i beitulo , e una  ’mpaei 
Ronfanno  comma  fotte  no  teannalo,  A.  Z.  U,  S. 

Gauiao  fu  anche  qualificazione  di  alcuoi  militari 
dell’  esercito  spagnnolo  nel  quattrocento  e il  cinque- 
cento. - a Arrivò  lo  signore  Consalvo  Ferrando 
con  bOO  cavalli  leggieri , 1000  fanti,  400  galie- 
ri  s N.'  Giacomo,  IZt. 

GALIONE  ( n.  m.  ) Galiooe.  Era  il  piu  grosso  va- 
scello che  usasse  la  marineria  da  guerra  sino  a XVII 
secolo  ; a due  ponti  : con  quattro  alberi , due  at- 
trezzati a vele  latine , due  a vele  quadre , oltre 
al  bompresso  : avea  batterie  a poppa  e ai  fianchi 
in  due  ponti  e su  la  tolda,  - Conservarono  poi  la  de- 
nominazione di  Galeoni  que'  vasctUi  spagnuoli  che 
recavano  l’ oro  e l’ argenta  dalle  colonie  americane. 

Per  enfasi  spagnuola  , sictome  galere  si  dissero  le  più 
grandiose  navi  da  guerra , cosi  questa  si  ebbe  la 
desinenza  esagerativa  di  Galiooe.  Ha  i nostri  altro 
non  intesero  esprimere  con  tal  nome  se  m»  uo  gran- 
de naviglio. 

Crepa  lolla  lo  maro  e leumma  jella 

D‘  arraggia  atluorno  a edtiUe  gaiiime.  Ger.  I,  7S , 

Dillo  eli’appe  aceotd  la  Dea  marina , 

Dà  co  no  hoUa  pralleea  de  mono 
A lo  cttscielto  no  gran  ibollorone  ; 

E non  corse , tolaie  lo  goHone.  Eo.  X.  62. 

E per  la  stessa  vk  delf  esagerare  procedea  lo  .Sgrul- 
lendo  quando  scrisse  drila  sua  Cecca. 

Tene  janche  doie  tdotcelle 
Che  nce  neaca  a Gidioni  I 
Si  le  mote  a fa  tguatilU , 

Fanno  *mpietto  tordeglione , 

E le  ppuoie  tenere  'mbraccia 
Commi  a beriola  o veiaccia  T.  IX.  4. 

GAUOTTA  ( n.  f.)  Galeotta.  Nave  da  guerra  simile 
alla  Galera  , ma  molto  più  piccola.  La  marineria 
ne  ha  fatto  uso  aino  al  cadere  del  passato  secolo. 
- Arrecala  na  galiolta . nna  le  zcppoliaie  contine  co- 
cazze  de  ciueola. . . 'Nehiilo  miezo , le  ggalere  scio- 
renline  T appero  la  granfe  adduosio . . . Figliala  che 
fu  la  galiotia , puoue  li  Turche  a lo  rimino  , et. 
C e P.  I. 

La  gallona 

Fuie  da  lo  maro  a ccierie  icuoglie  rolla  A.Z.V,  I (. 
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GALLO. 


Si  eoatniirODO  indie  le  cosi  dette  Galeotte  hotnW- 
diere  ( GalioU$  à bombe»  ) , ma  sul  modello  degli 
annali  legni  da  guerra  : l'nao  loro  n’  è al  presente 
aBàllo  dismesso. 

GALLA  ( n.  f.  ) Galla.  E il  prodotto  della  puntura 
di  un  insetto  nelle  querce  : il  quale  insetto  dai 
soologi  è denominato  O/m/a  qatrcut  folii  La  galla 
è di  figura  rotonda , leggierissima  : dal  che  ne  ha 
tratto  il  linguaggio  italiano  Stare  a galla , Andare  a 
galla,  Galleggiare.  Ma  utilità  maggiore  ne  ban  tratto 
le  arti  non  esclusa  la  brmaceutica  ; e gran  consumo 
si  fa  della  galla  specialmente  nelle  tintorie  e nella 
eonfenooe  dell'  inchiostro.  - Dicoosi  le  galle  anche 
Glùadn  mateolt , Gollom  e GalleUa,  V.  GUimdra. 
Chat’  art»  ( da  le  («Mora  ] i llorda  ; 

Ca  tuie  co  le  maumtoUe 

Tanta  da  galla , veireiuolo  a olnnima  ; 

Qmm’  a ppetena  /uala  da  porpiuaima.  Pent.  Il,  egr. 

A lo  limale  maopnu  che  sa  rnmaaca 
No  po  d' adderà  da  galla  ammateala.  Geor.  IV,  6S. 
Tn.  Dalla  forma  delle  galle  e dal  ripnriarle  quasi  una 
escrescenza  morbosa  delle  querce  son  tratte  tutte  le 
altre  deoominazioni  de'  morbi  che  i vocabolari 
mettono  io  serie  alla  parola  Galla  e che  ì nostri 
maniscalchi  van  di  continuo  popolescamente  desi- 
gnando. Tra  le  quali  quelle  carnosità  che  nascono  ai 
piedi  de'  cavalli  mal  ferrati.  Di  qui 
Fierre  a ggailetla  diconsi  quelli  congegnati  in  modo 
da  evitarne  gl’  inconvenienti. 

Stole , lettere , capezza  ^ ugnale 
Morge  , /terre  a ggalUua,  ee.  Ciucc.  XI,  48. 
GALLABIA  («./.)  Galleria. 

FdliiRm'ere  cammeflaimaT 
5t  oolite  vedi  la  Galloria , 

Saglimmo  ’oeoppa . e oe  /accio  la  ria.  Giure.  IX.  3 1 . 
La  Galloria  tecreta  d'  Apollo  è il  titolo  e l' argomento 
della  terza  parte  de  la  Ceeala  di  Titta  Valentino. 
V.  i preliminari  a questo  secondo  volume. 

Gallerie  diconsi  ancora  le  cave  di  passaggio  nelle  mi- 
niere e nelle  opere  di  fortificazione.  - Guordatmo  co 
na  frolla  d^  ariemonedu  ed  epee  rnachme  le  tlena- 
glie  e iravene , aedi  pe  la  porla  Kouata  da  V a- 
ritlo  non  foue  tnmtlo  l' omirsario  co  cguardu  gal- 
laria.  Se.  mp.  V. 

GALLETTA.  V.  Galla.  - E Gallette  diconsi  quelle 
schiacciatine  biscottate  , bucherale  e leggieiissime  di 
che  si  fanno  le  zuppe  ne' viaggi  di  mare.  V.  Ye- 
souotto. 

G.ALLIVA  ( n /.  ] - E la  femmina  del  Callo;  V.  - 
La  progressione  de'  nomi  delle  galline  per  età  sono , 
dopo  quello  di  Polteclao , PoUanphrllà  . Pollanga  , 
GalleneUa,  Gallina  ocarola  , Foecola.  Sono  qualità 
desiderate  ; 

La  bella  palanella , 

La  bella  capelluia.  U.  N.  IV. 

Ta  Onalificaziune  ingiuriosa  di  viltà  , timidità  , pol- 
troneria. 

A'ca  sorrà  no  poli  otte , 

A'o  jodio  cacuoraclie , na  gallina , 

No  poveriello  armo  , re.  Peni,  il,  egr. 

P ii.  Figlio  de  la  gallina  janca , Fortunato.  - Prri/an- 
nolo  , giacchi  la  Farima  I'  axea  falla  /ójli»  de  la 
gallina  janca  , che  t alltcordaxe  , oc.  Peni  IV,  S. 
F acca  de  culo  de  gallina.  Qualificazione  ingiuriosa  di 
chi  troppo  ed  imprudentemente  favella. 


Che  cfuaimo  metta  chtBa  leagua  'mmota, 

Co  na  «osca  da  culo  de  gaUina 
Te  nfetla , le  slordelca , l' ammaina.  PenL  II, 
Ammatonartie  conim'  a le  ggalline , Andar  di  buon  ora 
al  letto. 

Seacateiare  comm’  a spallimi  c'  ha  fatto  T unno , Gridac- 
chiare con  ciarle  insulse  e noiose. 

Primola  le  mostra  affetione  e bbene , 

Ma  po  comm'  a ppauiiu  teacateia.  T.  IL  18- 
Galuva  paETAKOLA.  E la  Aiiautda  meleagra. 

Gallbtolla  I g jj  asHolicui. 

Gallihisllo  poicigudolo  ( ^ 

GAumano.  E il  Piciu  viridi». 

.Ma  Gallenella  e GaUenaro  hanno  anche  altro  signi- 
ficalo. 

GALLENELLE.  E ^uel  ipippo  di  stelle  alla  testa  del 
Toro  che  gli  antichi  dissero  Pleiadi;  V. 
a ggrano  e a ffarrt  mio  vuoic  la  terra 
Preparare,  mieli' uocchie  a echellc  stalla 
Pleiade  dette , primma  che  V afferra 
(oposluoteco , ca  io  gallenelle.  Georg.  L 8t. 
Gsu.E>(.tRu  ( Gallinaio  ) è il  luogo  dova  ai  alleva- 
no  e governano  le  galline. 

£ mmo  se  ddut'e  di'nt'a  no  gallenaro.  G.  X,  56. 

Ma  dassi  tal  nome  anche  alle  gabbie  nelle  quali  si 
ripongono.  V.  PuUiero  ; e V.  Stia. 

GALLO  ,(  n.  m.  ) Gallo.  E il  maschio  del  Callus 
gallorum  .*  la  femmina  dicesi  Gallina,  a I galli , dice 
il  p.  Onorati  , vogliono  caaere  nerbuti , con  ros- 
se^ante  cresta  e con  corto  becco  e acuto  e gros- 
so : con  occhi  neri  e con  la  penna  al  collo  rossa  , 
e di  color  vario  , ovvero  dorato  : con  cosce  pelo- 
se , con  gambe  corte  e con  unghie  lunghe  i con 
rode  grandi  e con  folle  penne  : spesso  gridanti  e 
ballagìirri , e in  battagliar  pertinaci.  Un  gallo  che 
abbia  le  descritte  qualilà  può  bastare  a gallioe  quin- 
dici : sebbene  il  numero  discreto  sia  quello  di  uove 
o dieci,  a 

Tutte  le  allusioni  e le  bizzarrìe  che  i ferventi  ingegni 
italiani  Iraascro  dalle  qualità  vere  o immaginate 
di  questa  animale  al  nostro  popolo  non  si  sottras- 
sero , con  qualche  cose  dippiù,  specialmente  pri 
gallizzantì.  Noi  non  le  andremo  tutte  registrando , 
paghi  di  un  ufficioso  spicilegio. 

£ra  chesla  la  storia  de  no  ciuccio 
(he  boze  fa  la  icigna  na  yonuUo 
A lo  /ione  : e , ppc  Fa  lo  galluecio  . 

Aon  laccio  comma  s'acrra  obboicala 
Ad  pelia  de  lione , e no  cappaceio 
Se  nn'  acca  falla  : e ppo  jea^  la  tirala 
A'tionze  a li  lupe  co  na  posatura , 

Credennoie  de  mettere  paura.  Ciucc.  IX.  óo- 
ATu  lo  ride  tu  mo  ca  fa  lo  gcdlo  , 

£ le  fummo  la  capo  e lo  Karùello  ? Vini.  45. 

Gallo  de  Vosco  o de  MoHrAtuiA  È il  Picut  .maiar. 
Gallo  , ed  anche  Pesce-Gallo.  £ il  Zeus  faber,  detto 
altrove  Pesce  S.  Pietro. 

Gallo  d'  Ik.via  Gallo  d’ India  ( Meltagris  gallo-paro  ). 
11  nome  è comune  al  maschio  ed  alla  femmina  , 
la  quale  per  analogia  dovrebbe  dirsi  Gallina  d' Io- 
nia : ma  per  compenso  si  ha  Gatlanoecto  e Galle- 
naccia  ; e quando  un  pollo  di  questa  specie  è te- 
nero e ben  pasciuto  , riceve  il  nome  di  Gailolta  si 
al  maschio  « si  alla  tanmina.  Dallo  squittio  di  tal 
pollame  n'  è sorto  anche  il  nome  di  Qutrqurro  ; 
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GALLONE. 


L%  vànoa  erto  thè  ppesa  mieto  ruotolo, 

Anze  tango  dote  varxe  puos(e.  nxemmrra  : 

■Ld  ka  pe  crhiù  bellezza  rwso  e tdennero 
Lo  earvazzale  Cfmtn  a Ggaìlo  d‘  /n»ia.  Cort.  L.  JI. 
Cotntn  a no  G(dìo  d' lunìa  1’  hniano 
Agrifatose t resposty  ec.isvr.Wll^  bl. 

£ scri^esi  anche  Galiodinmo. 

Senz'  a lo  mosto  addemmannà  lo  venia  « 

Te  ngrife  e nzwfe  com*  a gallodmnio.  Cap.  M.  50. 
La  penta  coda  fa  comm’  a beniaglio 
Lo  gatledinnio  de  tuperbia  chino.  Picciiioi. 
(ÌALLBiARB  ( V.  n.  ) Superbire  , farla  da  principale  , 
anzi  unico  superiore  : perocché  , dice  antico  pro- 
verbio*: Non  ponno  sta  duie  gcdle  a una  Uia. 
Pacca  tuo  gailiava  ogne  gcdlina  j 
E mmo  so  dduie  dinto  no  gallenaro.  G.  X,  56. 
(iALLONE  ( n.  m.  ) Gallone.  Due  significati  : 

1. "  Un  grande  gallo  non  capponato  o inalcapponato. 

2. **  Una  lista  tessuta  di  fila  ricoperte  da  laniinetle  di 
nieUllo  : se  d’  oro  o d’  argento  «quella  lista  dicesi 
precisamente  Gallone  ; se  di  metallo  non  prezioso , 
Gallone  folto.  Se  poi  il  tessuto  è di  piccola  am- 
piezza » il  tessuto  vieo  chiamato  piuttosto  Trina  che 
Galhrtìe.  - Per  V abborrinieolo  dalle  gutturali  pren- 
de il  nome  dì  Vallone;  Y. 

( agg.  ) Gallonalo  , adonto  di  galloni. 
Aule  le  barolè , porta  sciatmnanle 
E ppizze  gallonate  a lo  cappitllo.  Ruot.  Xlll,  9. 

Ma  V.  Abballonato. 

(ÌALi  o.NVRO.  È I'  artefice  de’ galloni  : ed  anche  il  bot- 
tegaio che  li  vende. 

GALLOZZA.  V.  diandra. 

GALOl’PARE  { c.  II.  ) Galoppare.  È il  rapido  pro- 
cedere del  cavallo  quando  lanciasi  al  corso  e batte 
altemaliraniente  i due  piedi  d' avanti  c i due  di 
dietro.  Anche  i Greci  dissero  KxXTopftr. 

E li  cavalle  ardite 
Faceano  sauté  comm'  a spireiale  , 

J/y>«]:iffUe  de  la  origlia  : co  nnefn'te 
Ùa  ccà  e da  f là  se  volano  a d>rolfare  ; 

E pparea  che  ddecessero  : Sfirigammo  » 

AUeniate  le  vriglie  e ggaloppatnmo.  En.  XI,  145. 

Mira  le  pnmme  fetere  galoppanno 

Purea  che  stmenassero  fracame.  En.  VII,  I70. 

Po  Se  lassa  a sompà  » corre , gcUoppa  . 

E /fa  li  catue  ze/Jonnare  a cchioppa.  N.  .K.  I,  54. 
.4/i,  caoa//c  troiane  l a buie  sto  .macco  ? 

()udmio  nullo  de  vuie  meglio  galoppa  .^Oin.IV,!  il. 
Cai.oppo  ( n.  m.  ) G..loppo  : il  galoppare. 

Quaiwo  Rinardo  cp  li  suoie  se  mappe  , 

E nne  iremmaie  la  terra  a li  galoppe.G.  XX,  53. 

E ffrtmma  a li  compagne  lo  galoppo , 

Va  co  echi  fuk  né  nc’é  nnemmico  troppo.  Ivi,  57. 
G.AMM.A  ( n.  /.  ) Gamba.  I.e  allusioni  che  ne  tn.<vse 
il  nostro  popolo  sou  quasi  esclusivamente  dirette  al 
correre  con  rapidiU  e fuggire.  - ihrse  a ggamme 
'ncuollo.. . Se  mese  la  via  tra  le  ggamme  . . . E itanlo 
menaie  leyganme,  ficchi  arrevaie  a II'  isola  de  Wor- 
cki.  Peni.  V,  9.  - Al  che  si  aggiunga.  Auzare  la 
gamma. 

ChUtOy  co  n annicchiata  ogne  llauiiUo  , 

Fecero  c/i'oy/ie  Gtieco  auzoie  la  gumma.Om  H.lOt. 

E sono  tanto  iucarnate  nel  linguaggio  queste  frasi,  che 
quasi  spontaneamente  escono  di  l>o«  ca  quando  anche 
usuasi  dì  oggetti  che  non  hanno  gambe.  ] 


Aggio  visto  ehed  è. 

É no  vuzzo  che  corre  a gamme  *ncuol!o.  Cilla,  I,  4. 

Se  pure  non  si  voglia  ricorrere  alla  metafora  di  dare 
il  nome  di  gambe  ai  remi  che  fan  camminare  le 
barche  , come  le  vele  sospese  da  Dedalo  in  volo 
ad  Apollo  nel  tempio  della  nostra  Guma  divenner 
poi  ale  nelle  poetiche  fantasìe. 

Jocare  a dJoie  gamme  la  spala  vuol  dire  imbrandirla 
fuggendo  : lo  stesso  dicesi  di  chi  arranca  e ffme. 
Saccio  ea  spisso  juoche 
Lo  spatone  a ddoie  gamme.  M.  N.  I. 

Gisarda  la  gamma,  a W erta.  M.  N.  VI.  Vale:  Bada, 
evita  il  pericolo. 

Modi  popolari  per  esprimere  le  gambe  difettose. 
iVa  certa  sciava,  gamme  de  grillo.  Peni.  ntr. 
Aveava  le  ggamme  a bota  de  lammia.  Ivi,  1, 1. 

Ila  le  ggamme  si  perfette 
Che  le  fa  siY/on/asette . . . 

Gaìdiella  [ n.  f.  ) Gambuccia. 

E sse  cetlero 

De  belle  morve  verde  le  ggamme//e.  Batr,  11,  1 8. 

Gamhktta.  V.  Sgommcttiore  : ,Mi  da* nostri  dassì  anche 
il  nome  di  Gammetia  tW Himantopus  melatioptena. 

Gammf.ra  ( n.  f.  ) Gambiera. 

Chille  stanno  a argiento  a ntarsiare 
Le  ggammère , eosciale  e ccorzaleite.  En.  VII,  16o. 

GAMMOVClEr-LO.  V.  Puorco. 

G.AMMAHO  / . ...  n 

U.\MM.\R1KLL0  i ("•’"  ) ‘^««‘l'ero.  - Presso  i no- 

stri  [K'seatorì  è nome  generico , e dassì  indistinta- 
mente a tutte  le  specie  de'  generi  Palamon  , lppo~ 

I litus,  \ika  , e più  propriamente  all' Asiacui /lut^ia* 
tilis.  Costa. 

A lo  Tevere  tanno  era  arrivato 

Anea  co  li  compagne,  e se  nne  slava 

Pe  cchtlle  riipe  a W ancore  altaccalo 

Ogne  basciello  e ggammarc  pescaixi.  En.  VII,  27. 

Gomme  li  Vigne  salare  lantanno 

S' auzano  a il'  aria  aperta  a sciauriare , 

E ’nluorno  a II'  Asio  lago  rebommanno 

Fanno  le  ttenghe  e ggammare  abballare,  ee.!vi,J76. 

Per  r abborrimento  del  dialetto  dalle  gutturali  spes- 
so dieesi  Ammare  e Ammaridlo. 

Fr.  Farese  rum  comm’  a ggammaro  dicesi  dì  chi  ar- 
rossisce sia  per  verecondia  , sia  per  ira  , sìa  per 
ubbriaebezza  : pel  colore  di  rosso  carico  elle  acqui- 
stano i gamberi  quaiKlo  son  cotti. 

Isso  se  po  fa  russo  comm' a ggammaro.  VioL  7 t. 

GAMM.AUTTO  ( tk  m.  ) Gamiiiaulte , strumento  chi- 
rurgico. 

Non  serve  co  lo  tasto  i atlenfanno , 

O co  lo  gainmaulto  ( laglianno.  P.  F.  V.  7. 

Fu.  Avere  ria  letigita  de  gammaudo  , Essere  in  estremo 
modo  malJiccote.  ~ Fe  site  pigliato  colleni  '^  - Ma 
si  tiene  na  lengua  de  gammaut  ! Va'tI.  XIII.  28. 

GA.MMILIX)  (n.  m.  ) Cammello.  V.  Cammello. 

No  guutro  nc'  era  po  de  Terideo 
Doo'era  no  Gammitto  sconocchialo 
eh'  era  de  fiso  troppo  carreeato.  (ì.  d'  55. 
Gammar'o  fritto  nddecetitaie  pe  W ira 
Chillo  grann  oinmo , grxomio  cheslo  ntese. 

E nce^o'l'tio  lo  mito  w tira 

Dii  lo  croccio , ed  a n anolo  V appese.  A.  Z.  Ili,  8. 

O VN  VSSV  ! f ^ Ganascia.-Lo  Scop- 
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GARGARIZZARE. 


pa  d dà  per  sigsiScato  di  Maanlln  » Ganga  e Gwm^ 
eia  ! la  parola  Fauce$  tradace  GangaU  e Mosche  : 
e la  parola  Mandibuìa , Gongolo  e Jfoscàa  de  li  den- 
ti. Ed  ecco  come  nel  nostro  popolo  vive  tuUavia 
la  parola  Mosca  che  i classici  ialini  d han  conser- 
vata nel  solo  diminutivo  di  Maxilh  ; ed  abbiamo 
ancora  il  tema  di  quella  Maschera  per  la  quale  (ante 
opinioni  divergenti  nel  cervello  degli  etimologisti 
formicolarono. 

il  nostro  popolo  chiama  Mosca  T intera  guancia  : 
a parte  poi  glandolosa  inferiore . la  Maxitla  de'La- 
ini  , Ganga  ( da  Glande  ) : ed  è notabile  che  il 
Glandium  de’  Latini  chiami  tuttavia  Gangolaro  e 
Voccolaro.  - V"  ha  dippiù  : 

Garguto  ( agg.  ) È il  fiuectdenlm  di  Plauto  * male 
interpetrato  per  chi  ha  grande  bocca.  Lo  Scoppa 
bene  il  tradusse  Gaagulo  ; ma  gli  sfuggi  l’ analogia 
dalla  desinenza  lentm , che  sebeoe  importi  grande 
massa  , include  però  la  qualiGcaliva  di  flaccidat  one- 
raliva  , come  corpolentuj  , ec.  E perciò  non  dava 
tutta  la  buona  spiegazione  col  dire  » Chi  ha  ganghe 
ntorsate  : dovea  dire  , come  dice  il  nostro  popolo  : 
Chi  ha  no  bello  voccedaro  , non  facenno  mancamento 
a Mio  de  no  trrsi^no. 

Fa.  Magnare  a dote  ganghe  , non  importa  soltanto  far 
grossi  bocconi  ; ma  trar  prefìtto  da  turdmanno  da 
ambo  le  parti  contendenti.  Al  che  alludeva  Titta 
Valentino  : 

^'norate  comm*  a ddi  fuorse  saranno 

Chi  co  ddoie  ganghe  è ssoUto  magnare  ? Mez.  11.70. 

Ganassa  , quantunque  parola  originaria  italica  dallo 
stesso  tema  , non  è molto  frequente  nel  dialetto. 
Pure  abbiamo  nel  Saddumene  : 

Vuò  che  te  donga 

No  punio  a le  gganasse  ?-  Uh  io  smar^tosto  ! 

Fan’  a ttenè . - Fremmate , ec.  Li  2 fr.  Il,  9. 

SiR.  La  Mascella  , oltre  di  Ganga  e Ganassa , dicesi 
nel  dialetto  anche  Gorgia  Noi  lo  crediamo  un  Ir. 
dalle  Gorge  o Garze  de' pesci:  e ci  conforta  io  que- 
sta opiuiuoe  gli  ulteriori  ir.  di  iS^or^mre  e Sgar- 
giare. V.  queste  parole.  - £ V.  Mosca. 

Gamìalb  ( agg.  ) Mascellare. 

GANGARO  ( n.  m.  ) Gangano. 

Tanno  da  cielo  la  granata  Gionone 
Scese,  e na  botta,  tiuffete,  de  vraecio 
Schiaffa  a le  pporte , e eco  no  dieltorone 
Ogne  gan^uro  rompe  e ccalenqerio.  En.  VII.  1 57. 

GARA  { n.  f.  j G.»ra.  Potrebbe  dirsi  che  questa  pa- 
roI.<  uoo  appartenga  al  dialetto,  il  quale  luLWia: 
V.  Pure  il  ì'ardaciui»,  tanto  .scrupoloso  nel  'astenersi 
da  pande  tratte  dal  comune  idioma  senza  darne  av- 
verlmzj  , non  restò  dal  dire  : iV/i«  li  juochr  Pizie. . . 
se  soleveuto  recetare  commeddie  e traggedìe  a gara. 
Voi.  I,  2.  - Ed  anche  nel  Fasano  abbiamo 
Jmo  mo  co  no  giorene  tvi  a ggara: 

Tanto  se  niosctu  e sta  fasce  contenta.  G.  VII.  71. 

Gariìzzare,  Gareggiare,  venire  a competenza.  Ma  di 
questa  parola  non  abbiamo  altra  autorità  cli»>  il  Vo- 
cabolario del  Porcelli. 

GARBINO  ( n.  m.  ) Garbino;  od  anche  Gberbino.  E 
il  nome  di  quello  spirare  del  vento  che  altrove  di- 
cesi  Libeccio.  - Le  niffreiiaro....  l'cdmno  lo  tiempo 
agghimiaio  , jette  orza  orza  a ppigliare  Garbino 
'mpoi>pa.  PcDt.  IH.  ?.  - Questo  vento  dissero  gli  an- 
tichi Coi'W  V.  Viento. 


109 

GARBO  ( n.  m.  ] Garbo.  • L*  idea  dominante  di  que- 
sta parola  è aggiustatezza , convenienza  al  bello  e 
al  buono  si  nel  fisico  e si  nel  morale.  II  che  forma 
il  preciso  concetto  dell’  uomo  di  garbo  , e non  si 
limita  soltanto  all'  essere  uomo  onesto  , come  cre- 
deva un  nostro  amico  : perciocché  senza  essere  , 
Assennato , Savio  , Grudizioso  , vera  Onestà  non  si 
rinviene  : ma  v*  ha  dippiù  : Dante  , a cagione  di 
esempio  , avrebbe  beo  potuto  dirsi  uomo  onesto  , 
asseoato , savio  , giudizioso,  ma  non  mai  uomo  di 
garbo  , perchè  , come  scrisse  il  Villani , era  a guisa 
di  filosofo  mal  grazioso. 

Uoneo  f eh'  atya  cchiù  ggarbo  e mmeglio  voce, 
Accommenzaie  co  sto  pparlare  dace.  Eo.  I,  124. 
5rnz<z  corpetto  mo  n Ommo  de  garbo 
Comm'a  mtne  ( sferro  ] ha  da  restò  bonoraPM.r.Ul,  1 8 . 

■ Di , che  te  pare , Cittllo , 

Ve  la  voce  de  Titta  e de  lo  garbo  ? M.  N.  IX. 

GAABATTt)  ( n.  m.  ) Grazioso  garbo. 

Sso  pedilto , SM  faceella  , 

Ss’ nocchie  belle , ssa  vocchelta  f 
Sso  garbetto  e , ssojancore . . . 

Manco  Lena  che  ffu  a Troia , 

’Mmeretà  , le  poli'  ave.  Lì  2.  fìr.  II,  9. 

Gajìbbtieu.0  ( n.  m.  ) Nello  stesso  significalo. 

Da  dereto  na  coda  U penneva  . . 

E eco  no  garbetiello  la  motwa 

Che  ppareva  na  ciuccia  sprecala.  Ciuc.  X,  54. 

Garbare  ( v.  a.  ) Garbare.  - Ma  per  eufonia  più  di 
frequente  dicesi  Aggarbttre  ; V^  - £ gli  esempi  son 
, quivi  da  cercarsi  dell'  uso  di  questo  verbo  in  sen>o 
alt.  e n.  p.  , come  anche  de*  suoi  derivati  Ag- 
garbato  ed  Aggarbatezza.  Se  non  che  dicesi  ancora  : 

Gabbato  (42^9.  ) Garbato,  Manieroso.  Gentile,  Piacevole 
M’ aie  genio  : 5<  ggarbato  ; ed  io  no  gruppo 
Te  voglio  fa  trovò  senza  spesarle.  IH.  as.  IV,  15. 

GARBimaB  ( V.  n.  p.  ] Garbeggi.irc. 

Si  nc  è ccarcuno  a echi  sto  paragone 
Nò  le  yarbizza  , e ffa  lo  musso  siuorto  ; 

L' alleUtrait  V hanno  pe  buffone , ec.  < >111  IV,  1 00. 

GARBUGLIO  ( n.  m.  ) Garbuglio.  Con  tulli  ì deri- 
vati , come  nel  comune  idioma. 

Stese  l' orecchia  avea  mmiero  le  mmura  ; 

E pportalo  da  W aria  eccote  sente 

No  9ar6u^/io  confuso  de  fracasse 

E laccetò  parca  die  nncMcssasse.  Kn.  Xll,  143. 

GARGANTE  f n.  m.  ) Gorgheggio.  V.  più  sotto. 

GARGARIZZARE  ( r.  n.  ) Gargarizz.ue.  Parola  greca 
I'apyai|ìi^fjr.  Ma  non  dell’ etb^Uo  medi^cmale  si  briga 
tanto  tl  nostro  popolo,  quanto  dt  1 suono  che  \icn 
pnidoUo  dal  rompersi  dell’  aria  che  si  spinge  dal- 
l' esofago  tra  l'acqua  che  si  ritiene  in  gola  c cbq 
precisamente  Gargarìsmo  dicono  i medici  e i vo- 
cabolart  , cioè  Acqua  per  gargarizzarsi , rxpyxpi- 
<r^t»Tjor.  E perciò 

Gargabisemo  ( n m.  ) importa  nel  dialetto  Gorgheg- 
gio. - Fuie  na  museca  ckiena  de  gargariseme  e de 
patsavoìante.  CtTt.  lelt  HI.  - Cantate  co  ttania  trille, 
gargarisetne  e ppassavolante , che  ipartva  no  campò 
Junno.  Peni.  nir. 

E s' isso  na  rrla^fia  arr  de  caso 
Da  quarche  ccaso-ed-uoglio , 

Lloco  te  fu  passagye  e gyargarisme.  T.  VU,  4. 

E (fama  cierto  nruinze 
Lo  {rivolo  ìMltuto , 
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Che  tiriìle  e g^garùmt.  H.  N.  IX. 

E Dello  stesso  sigriiTicato  dicesi  ancora  Gargante  , sin- 
cope dì  Gargariizanie, 

Chiìlo  auciello  che  cconla 
Co  ìi  gargante  eempe  ^fino  vola 
Mo  a na  ehianta  ^ monti  autra  ; 
bavette  la  par  oiOf 

Àutro  non  terUarriete  : Ardo  d' Ammore.  P.  F.  l»  1 . 

Tr.  Il  cjDto  de’  poeti. 

Puarmo  tu  ernie  a Io  Pennino  o a Ppucrto  , 

Tanto  [aie  li  gargante  grazime  , 

Ch*  iojuro  eierlo 

Ca  A figlio  d' Apollo  e de  le  Mmuse.  T.  VI,  U. 

GARGARL'OZZOLO  (n.  m.  ) Gorgomile-  Nel  nostro 
teatro  buffo  nel  quale  personaggi  si  producono  che 
il  dir  gentile  affettano  traendone  dal  dialetto  i te- 
mi , iovece  dì  Gargaruzsolo  si  è detto  Gargaros^ 
zoìo  : cd  anche  fuor  di  teatro  non  pochi  dicono 
Gargarozzo.  • » lo  dirò  con  più  enef^ia  : V elo- 
)>  quenza  è propria  de*  labbri  miei  ; nè  può  femìneo 
» labbro  eruttar  dal  gargaronolo  . . . bona  e saggia 
n che  sia  una  femina  , è bona  a ffa  la  vrenna  a 


» le  ggailioe  n.  Ceri.  XV,  364. 

GAUGIA  ( n.  f.  ) Mascella.  V.  Ganga. 

GARGE  ( n.  f.  pi  ) Garze.  Sono  le  branchie  de*  pe- 
sci con  le  quali  rigettano  1'  acqua  che  bau  sorbita 
per  respirare.  1 Francesi  le  chiamano  Lei  oreiilet 
da  poittofu,  o Les  ouyer  : ed  anche  i Tedeschi 
1 nostri  ne  fanno  allusione  ai  difetti  delle 
guance  o degli  occhi , in  quelle  pel  sito , io  questi 
pel  colore  delle  garze.  V.  Sigiato  dopo  Sgargiare. 
- Son  notabili  nel  dialetto  questa  frain  : Tu  si  echella 
eh’  a le  ggarge  de  tutu  i autrt  ffemmene  , nn’  aie 
fatto  e ddato  n’  oisempio  che  yhfoirà  pe  le  bue- 
che  de  Ì uommene  pe  nfi  che  ddura  lo  munno. 
P06.  U. 

Mo  pede  cala  pede 

Mme  conugno  a lu  patre  : 

heo  icriM , t io  firmo  : ed  a tfatlidio 

De  le  ggarge  de  chi  lla  eaceiaeore , 

L' odduto  buono  e mme  la eehioffò^ngranfeM.S.VU. 

A sfanidio  de  le  ggarge, 

Beeuogno  è de  irasire  a ita  tagliola.  Ivi,  VI. 

GARGIUBBA  ) , ^ ^ 

ga»gii;mma  \ 

Cbssta  ( de  la  tenta  ) è arte  lorda , 

Ca  tme  co  le  wmanzolU 

Smpe  de  galla , trtriuolo  e alumtna  , 

Tomm’  a ppeiena  jusio  de  garggiumma.  Peni.  U.*  gr. 
Piglia  e ìfaimunno  affronta  lo  gargiuhha.  G.  • . 

E ttanno  diilV  un  aise  gargiubba 
AccommenZiiieuo  a ffa  lul^  caiubba.  A Z.  VI,  30. 

1 arcabsklla.  lina  bambina  mora. 

E ppenza  ’ncagno  luto  uà  gargiubbella 
Mostrarele  da  poco  nnante  nata.  G.  Xll,  23. 

GARRESE  ( fi.  m.  ) Guidalesco  : ulcera  che  si  fa  nel 


dosso  delle  bestie  da  soma. 

Mieltele  a eia  copella , 

Ca  vedairaie  quanta  garrite  e cquofUa 
Sumno  tetto  la  sella  de  velluto  I Peot.  I,  egr. 
StURRESARB  ( e.  o.  ) Battere  alcuno  come  un  giumento 
f in  modo  da  produrgli  ulcere , guidaleschi:  serbo 
di  squisita  guappesca  millanteria, 
riie  tpaia  ? ca  te  sgargio  co  U mmano. 

- Ca  te  M^orreio  e spongolo.  M N.  l. 


GARRECTEHIA.  Gni  trorianio  *ortogra6jzMo  da  Nesar 
Giacomo  1*  Ordine  della  Giarrettiera.  » A di  XVII  de 
B novembre  1464  in  Averta  lo  tereaiuimo  Re  Ferrando 
B de  Sicilia  dira  hebbe  dal  leremstimo  Re  Aduardo  de 
M InghiltciTo  la  intigoe  la  quale  li  Anglici  la  chiamano 
ji  la  Garcecleria , cc. 

GARZA  ( n.  /*.  ) È il  Dome  che  dassi  alla  Cicogna 
( Ardea  ciconia  ).  Lo  Scoppa  dà  a questo  nome  al- 
tro signiScato  che  forse  è il  tema  di  Garzone. 
Garza  è anche  siomùmo  di  Ganga,  Mascella.  Di  qui 
Gaizctta  ( n.  /*.  ) Que’  peli  che  si  lasdaoo  lungo 
le  mascelle  e con  parola  di  moda  diconsi  FaTorite. 
Jammoce  a gare  beile  ste  ggarutte , 

Fadmmonee  na  rata.  M.  N.  V. 

£ frequente  il  dirsi  : La  coma  m' è rreteiuta  a pgar^ 
zetta , in  signiGcato  di  : La  cou  non  mi  è ria- 
scita  secondo  io  desiderava.  - (Xnuiié  ca  t oro 
tn*  è Sf‘opter/0  a rramma,  lo  diamanto  a briio  , e 
la  vorrà  m*  è rreteiuta  a ggarutta.  Pent  1Ì , 1 0.  - 
E btdenno  che  ttanla  belle  facce  erano  rssciwte  a 
ggarzetta,  ec.  Ivi,  11,  6. 

Og/ne  borea  le  retee  na  garzetta , 

Ogne  perteea  pinzo,  hi,  I,  egr. 

GARZONE  ( n.  m.  ) Garzone.  Ma  questa  parola 
presso  il  nostro  popolo  è limitata  ai  soli  obbligati 
con  fissa  retribuzione  nelle  ordinarie  faccende  cam- 
pagnuole  o in  opere  che  esigono  poca  istruzione; 
se  in  città  nelle  arti  meccaniche , assai  di  rado 
diconsi  garzoni,  ma  lavoranti  : e i giovanotti  in- 
distintamente Gi^Uune , se  di  tenera  età } Gneome 
de  potrea»  se  di  età  più  provetta. 

Orzà , i»ene  sta  acro 
Da  la  canna  de  ÌT  turrto 
YUrto  etneo  • sete  ora , 

E hedarraie  te  te  00  bene  Nora 

- Buono  : e dopò  che  tdmmo  Uà  arrtvate  ? 

- Me  chiamino  li  garzane, 

E te  faccio  conta  ciento  mazzate.  La  veceb.  s.  1, 1 0. 
Ort.  e scrivesi  anche  Guarzone  - Meuechiello  che 
steva  pe  guarzone  co  Zoccola  iavcrnaro  , oddoce 
V afobesognana  ussiuere  a mmesurare  Io  rtno  , ec. 
Tard.  vai  1,  4. 

GARZOTTA.  È 1*  drdea  nyciieorax. 

GASBARRO.  V.  foibori-o. 

GASSO  ( n.  m.  ) Gas.  - Dopo  V adozione  de’  fa- 
nali a gas  per  le  piu  popolose  xtiade  della  nottra 
citlà  eoo  quasi  generale  diramazione  nelle  offìrina 
e botteghe  adiacenti , non  putea  questa  parola  non 
essere  napolitanizzata.  Ma  OQO  è del  nostro  insti- 
luto  dime  allro. 

CASTAUHIELLO.  Pesce  assai  spinotut  e di  pochì^ 
simo  pregio.  E lo  Seoberetox  Camperiahu*. 
la  spinola  magnava  f oleetllc  / 

La  cernisca  moj^naca  eattaudieUe.  G.  d'A.  20. 

La  permutazione  della  D con  la  N è frequente  nel 
dialetto. 

GA*rTO  ( «.  m.  ) Gatto.  ( Felis  catut  ).  1 Zoologi 
bau  di  molto  nobilitato  questo  mammifero  facendo 
del  Gatto  ( Felis  ) un  genere  nel  quale  includono 
anche  il  Re  degli  animali  , il  l.eoae.  Ma  non  è 
del  nostro  obbietto  fame  qui  la  descrizione. 

Oltre  del  gatto  , animai  domestico  , abbiamo  anche 
il  gatto  selvatico  la  cui  pelle  è ricercata. 

11  Gatto  db  mare,  detto  anche  Gattopardo  è k> 
5(yIIium  ttellaris.  Al  quale  alludeva  il  Capasso 


y Gopgle 


G A V E G L I A. 


Fafb'«  iiàm  mdt't  fhivit  a tmitui 
Sia  ctHttrMIo  ImIo  de  gmiofordo.  Cip.  M.  M. 

Ha  noi  coi)  il  d’Antonio. 

ho  Imm  amte , a ccomm'  a jgallapardo 
'fìcvolh  k ooofa  a te  l' abbnùeia  Nardo.  H.r.I,4, 
U Gattomajiioiis  nel  dialetto  i parola  di  oltraggio 
per  dire  Penona  deronoe,  faccia  de  Scigna.  £ 
Sdnia  appuQlo  «noi  dire  GattomamiDooe  nel  co- 
mune idioma.  - Ha  nel  dialetto  diceai  GaUomainume 
anrbe  in  NgniCcato  di  animale  carnivoro.  - Se 
vedde  aectVe  da  età  n'  uno  , da  Uà  no  fallo 
mmatone,  da  mbanna  no  voixaeekio,  da  n'aulra, 
ee.  Poi.  L - Come  dieeti  anche  GArroHcnaio  in 
gignificato  di  Ghiottone  > ed  io  analogia  di  Lupomt- 
naro.  - Qaaiao  la  Caumuaaro  de  Marekionae , da 
dme  UMU , da  io  moiùio , aeamuma  a mmenore 
la  mnumo,  ee.  Poe.  ntr. 

Del  Gatto  domeatico  la  femma  diceti  Galla , i pic- 
cioli Gallillo  e Gallella.  Il  Gatto  è animai  furbo, 
iuidioio,  traditore.  Dal  che  le  qualificazioni  di 
Galtifno  e CaUtro  , cangiate  poi  in  Caltigno  e 
Cullilo.  ( V.  Callifno  ) , e di  GaUeuo  , eenza 
veruna  alterazione.  - E molte  sono  le  allusioni  e 
I ditleri  che  dal  coetnnm  de'  gatti  si  derivarono. 
Ne  daremo  un  parco  spicilegio 
fora  la  gatta  moria , Fingere  indifierenza.  - Ma 
cornai'  amtxo  amuealo...  fiee  la  galla  morta  atptl~ 
tanno  V ejfàUo  de  io  nepono.  PenL  1 , s. 

Avere  magnalo  eeUevrieUe  de  galla.  Essere  divenuto 
uno  smemorato.  - £ ceke  f aie  magnato  eellnrelli 
de  gatta,  tare  mia,  che  te  aie  fatto  idre  da  minte 
l'avito  mioctro?  ivi,  IV,  S. 

Jocare  a ggatta  citata.  Giudicare  all’  azzarda,  Ope- 
rare ad  occhi  chiosi 
Eà  naie  mie  parlammo , 

Sempe  joguammo,  a^,  a ggatta  eeeala.  G,  XVII,  88. 
Si  allude  al  giuoco  della  gatta  cieca  , tanto  grazio- 
samente sceneggiato  nel  Pastor  fido. 

Àrgasto  me  deeelle 
Ca  eenecono  mteoniu 
Cortica  e dmariiie 

Pe  Ifa  lo  juoco  de  Gaflo-cscola.  P.  F.  Ili , I . 

Start  comma  cane  e ggalle.  Essere  in  continue  dissen- 
sioni. 

Ma  ptrehi  tleano  comm'  a ecaiu  c ggatte. 

Chiana  ehianillo  se  ùno  tporlcnm 
Ijo  imimio.  Cince.  I,  14. 

E sono  rrequentissimi  dittrri;  ifazceca  pnnimo  . e 
po  gliutle;  ca  la  gatìa  pe  la  pretta  feci  li  figlie 
recale  ; ehi  caimiiina  odo»  fa  hona  iomala.  Peni. 
IV,  ì. 

l o , c'  hanno  apierlo  C uoeehie  li  ga  lille  M.  N.  I. 
rene  ielle  tpirete  eomm’  a Ut  galla.  (>■  XX,  iu8. 
Galla  eenncrenlola.  Pent  I,  6.  - Ma  è da  notare 
che  davasi  ab  amico  tal  denomi nazinue  Ira  noi  a 
quelle  che  or  diremmo  Casalinghe , Guardiane  di 
casa.  Veggasi  lo  Scoppa  alla  voce  Coiaria., 

La  voce  del  Gatto  i miao,  miao;  e quella  per  ac- 
carezzarlo è Multe,  imiKS.  Anzi  con  vezzeggiativo 
la  galla  diccsi  Moteia,  e con  vezzeggiativa  mag- 
gi ore  , Mweillo  e Mutcelia. 

Ma  non  beo  aulra  galla 
Ve  Ila  volonià  mia 

Chi  ba  gredanno  miao  miao,  I 

£ iineicimo  rttpaime  muice  musce.  P.  F.  Ili,  I.  j 
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Gnao  forse  appartisne  pii  al  comune  idioma  che 
al  dialetto. 

Gattimma  ( n.  f.  ) Costarne  da  gatto.  Ma  si  ado- 
pera  questa  parola  per  derisione  de’  girandoloni 
\*8bnggiai  che  van  facendo  qua  e U gli  spa- 
simati , quali  come  i gatti  che  van  miagolando 
la  notte  sa  pei  letti. 

E Eenetlao  nn' ascelle  apprieeeo  a fioro; 

Fencefoo  xitedùo e itapio  ck' tra'mprimma , 
Moiveràenollo  eppaxto,  eba’npallimma.  G.V,  73, 

GATTEFELIPPE  ( n.  pi.  m.  ) Scrìsse  il  Galiani  : 

» E corruzione  d' un'  espressione  tedesca  che  dinota 
carette  fi^  ; ed  appunto  ancor  questo  significa  Ira 
essi  tal  hizzarra  voce  a.  - Ha  ae  sono  carezze  finte  , 
come  poi  defioirle  : n Complimenti , tenerezze , 
espressioni  «morose  per  lo  pii  falle  di  nascosto , 
con  segni  mimicamente  indicanti  amorosi  rap- 
porti ? a - Una  doppia  desrrìzione  di  lai  gat- 
lefelippe  fa  il  Tardacmi  nel  comenUre  qoe’  versi 
della  Vaiasseide  : 

Aveoa  Menta  u'  anno  e mmiezo  mete 
Fallo  le  ghiavooeUe  a MnuntcMello,  ee. 

E ci  fa  conoscere  che  : Jacovelle , gnattariUe  e 

. f^tefdippe  ungo  tulle  de  no  eegnefeeato  e forza. 

£ noi  ne  trascrìveremo  la  descrizione  alla  pa- 
rola Guatlarelle  dopo  Guano. 

GATTO  ( «.  ^.  ) Gatto  : antica  macchina  nàlilare  ’ 
d'  assedio. 

E mmontune  e ballitle  e ggalle  tante: 

Ma  galle  grotte  ethiù  de  n allfanle.  G.  XVIII,  64. 

Chi  (.Unto  a ggalle  are  teeura  ilanza , 

Dorè  mmalola  ncoppa  luna  chiorc.  Ivi , 7 1 . 

GAUDEUE  { c.  11.  ) Godere.  - Ma  gli  scrittori  del 
dialetto  anche  scrissero  Godere;  V. 

Jammo:  « nwi  gandimmo 
.Ho  che  iimmo  guagtiune , 

Che  huoie  gaudere  co  la  torva  lanca  ? M.  N.  HI. 

Gaude  e iciala  : ma  folto  co  ghiudisio  : 

Ca  ti  nò , nigro  le  ! vaie  ’inprccepisio.  Ruot.  L 
Lillo  mio  xn  aie  convolalo 
£ mine  puorle  ino  a ggaudi: 

Slang  'mmievo  a li  conlienle 

Che  me  cenino  da  te.  Li  8 fr.  Ili , 9. 

E nella  forma  attiva.  - L aeorrìa  dato  ita  tarma  de 
calo  e de  coma  lalala  : e oche  u l‘  arcsie  paudma 
ntamnora  co  lo  sepnore.  Peni.  IV,  i. 

GsuDSAuisa  ( n.  m.  ) Stravizzo. 

Prietio  a Itavola  tu  ca  n'aulra  gente. 

Facile  ceà  co  nule  no  gaudeammo.  En.  VIH , 43. 

La  parola  non  è altro  che  il  gaudtamm  de'  Latini , 
napoliiaiiizzato.  E il  Basile  lo  rileoae  senza  veruua 
alterazione. 

Qaanno  la  caia  s' arde , 

Atde  icttrfanimoee  tulle  : 
ferzo , ei'eiie  de  prozia 
A ffart  gaudeamm , 

A nehinit  io  fatto.  M.  N.  V. 

Gaudio  ( n.  m.  ) Gaudio. 

Va  Odio  mannaia  ne’i  la  ionia  pace , 

Ogne  bene , opne  gaudio , e ceke  itocc'  lo.  M.  r.  II,  9. 

GAUDiI.  E il  nome  che  popolarescamente  dassi  al 
nostro  Monte  Gauro, 

GAVEGLIA  ( H.  [.  ) Caviglia:  ed  anche  Caveglio  e 
Cavicchio. 

Lo  legnammo  se  piglia  da  le  sserve , 
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Che  ppè  It  asse , eawgìte  » e peli  rate  » 

£ ppe  maiuU  e ppt  U rroie  serve,  ee.  Geor.  U , 1 07. 

•.  Comm' a cqtianno  dà  W Ulema  accettata 
A’b  mosio  d' ascia  » e ffa  cadi  no  tuorw 
Pe  ffa  gaoegtie.  Om.  iV  , 105. 

Le  ggaoeglie  sò  dd' oro,  e ppò  ckiavoie 
Chiostre  d‘  abbrunzonc'  erano  da  coppa.  lvi,V,l45. 

Ed  mcbe  * come  Caviglia  oel  comuDe  idioma  , di- 
resi Gaoeglia  lo  sdogo  delle  gambe.  - Cosi  il 
cervo  che  lodavasi  de  le  ccoma  spampanate, 

A le  ggax'eglie  po  l' uocchie  Ile  jetiero , 

E te  braccia  pe  tterra  Ile  eadeUero.  Fed.  I.  xii , 6. 

GAVETA  ( f-  ) abbeverare  gli  aoimali, 

fatto  di  un  trooco  incavalo,  ed  anche  in  uso  per 
le  vendemmie.  Sc<»ppa,  vocn  Navia  ed  Antro. 

Gav'bto^b  ((«.«.)  Trogolo , abbeveratoio  del 
porco.  Id.  voce  Aquiliculus. 

Gavitella  [ n.  f.  ) Piccolo  vaso  della  stessa  coslrii- 
zione  nel  quale  raccoglìesì  il  grasso  che  gocciola 
dagli  arrosti.  Id.  voce  Pìnguarium. 

Senza  ricorrere  all*  ebreo,  ben  si  scorge  che  il  nome  di 
questi  vasi  deriva  drittamente  dall*  incavo  che  si 
fa  ne’  tronconi  per  costruirli. 

GAVETARE  ( «^*  <*•  ) EviUre.  - So  ^tneepe  nne 
la  fuie,  e ’nvertù  de  tre  gliautre,  gavitano  lo  pe- 
ricolo. Pent.  il,  1. 

La  Ddea  Palio  è cdiessa , che  Ciannone 
Mannaie,  pecchi  ro  6ffte  a ttiUle  duie , 

Pe  ggavetare  quacche  sòaretone.  Om.  1 , 40. 

Pe  ggavetare  fuorze 

Male  cchiù  gruoeso  e eehià  negra  sciagura.  Rosa, V,  3. 

GAMNA  ( »i.  jf.  ) Galiano.  £ nome  generico  che 
comprende  tulk  le  sp<>cie  del  genere  Ijorus. 

A due  alliiìiiooi  han  dato  luogo  questi  uccelli  che 
copiosi  uel  nostro  cratere  svolaazano  sul  mare, 
specialmente  dopo  le  scosse  delle  libecciate , per 
lanciar^  soi  pesci  e farne  cibo.  E dapprima  : la 
loro  figura  e I’  arida  loro  carnagione  han  fatto  si 
che  il  dir  gavina  ad  un  uomo  o ad  una  donna 
vale  io  stesso  che  far  loro  ingiuria. 

Se  prfico  fa  de  IC  ommo  : e ppo  a lo  str^gnere, 

P.  no  sturcio  ; è na  fmorfeia , è m scar/i<so , 

/’  tre pparme  » è ggovina,  ihnilto fatto,  ec.  Viol.56. 
iVon  te  ncoUereggià , gavina  mia. 

- A mme  gacina  ? Eremma. 

- Lassalo  gbi  a mmalanno  » 

Tu  non  Mie  dr  che  ppatmo 

Veste  sfa  creatura.  Lì  2.  f.  1 , 9. 

E si  è fatto  nello  stesso  senso  T attributo  di  Sga- 

vintUo. 

Ontj^ro  u , guallecchia , 

Fetente , sgavettato , schiefenziuso.  Ivi , Il  • 11. 

Riguardo  poi  al  dirsi  di  andare  o mandare  a tirar 
pietre  alle  gavine  , in  signiheato  di  ridursi  o ri.- 
durre  alcuno  all’  ultima  miseria , è cosa  evideu- 
lissima  pei  seguenti  versi. 

Spero  eh'  a ssi  Troiane , a ssi  schefenzia 
Mannatf  a ttirà  prete  a le  ggacine.  Om.  I.  5. 

Il  Galiani  cosi  ne  conghietlura\.i  il  pcicliè:  » L’o- 
rigine di  st  fatto  proverbio  è che  vicino  al  lido 
del  mare  da  quella  porte  dove  dìcesi  il  Ponte 
della  Maddalena  vi  è un  luogo  ove  hullansi  gli 
scheletri  delle  bestie  morie  e i cadaveri  di  coloro 
a’ quali  è negnla  T ecctesiaslica  sepoluira.  Sicché 
Ufu/are  ad  esser  buttato  al  J^unic  dinota  tra  uoi  il 


fare  iofelicisriiDo  fine.  E |»ercbè  da  quel  Inora 
appunto  si  sogliono  tirar  pietre  alle  gavine  che 
svolazzano  sul  vicino  mare  » usasi  Questo  modo 
di  dire  per  significare  la  stessa  infelicità  ». 
che  ne  sia , ■ ora  nel  luogo  indicato  dal  Galiani 
B*  erge  il  colossale  edifizio  de’  Granili , e non  più 
di  U si  gìltano  pietre  alle  gavine. 

GAZ.AI^0  ( n.  f.  ) Armadio.  Queste  parole  era  vi- 
vente tra  noi  nel  quattrocento, 

GAZOFII^CIO  ( n.  m.  ) Nazofilacio.  Nello  stesso 
significalo  Al  Pagano  piacque,  come  ad 

ellri , addoppiare  la  Z ed  imbasUrdirne  la  desi- 
nenza. 

Jellava  diato  a lo  gazzofelasio 

Ijo  puqpofo  judeo  li  pataccune.  Ruot.  XV , 16. 

GAZZARA  (».  M Gazzara,  1 ripudio:  Vociferazione 
festive. 

iVee  fu  ’nsenti  lo  nomme , na  gazzara 
De  viva  wiyi.  G.  VU  ,71. 

’.M:4>mpon  sta  «ciflrftppa , na  gazzara 
Nce  fuie  tra  n«i<  ; e echi  dire  porria 
Quant'  era  guappa!  Ruot.  XVI,  31. 

E con  una  sola  Z. 

Sentetiero  lo  Moro  e lo  Guascone 
Li  strille  de  veitoria  e li  contiente  : 

Raimunno  nne  tresca , e cchillo  schiatta , 

Cq  sonno  la  gazara  pecdu  i Fatta.  G.  XVIII,  103. 

GAZZETTA  {n.f.)  Gazzetta.  - È hanno  corni’  «jwerte 
pe  le  barvarie  e ppe  /».rotie/Ì«  de  H ehiocchioruiM 
sentenno  nonovellanu,  avise  mmentale  e ggazzetle  ^ 
*nnaiero.  Peni.  nlr. 

Ciò  le  ggazzetle  oveono  sprvbbeeato 
Ca  lo  rre  Domaneo  no  mese  nnonte 
LI  ave  Creta  a ddiascheee  caoeialo.  En.  lU,  20. 

GAZZIA  ( n.  /■.  ) Gaggia.  Ne  abbiamo  la  girila  e 
la  bianca.  La  prima  è 1’  Acacia  famesiatta  : V altra 
V A.  leucocep/iò/o. 

E (fanno  ad  encia  a echi  cchiù  aJdore  dia 
ÌM  rosa  co  lo  giglio  e la  gazzia.  N.  A XV  , 23. 

GELECCO  ( n.  m.  ) Giustacuore.  - Parola  di  moda, 
e guasta  <U  Gilè.  - Portava  n attillalo  geUeco  a 
la  nierlice.  Se.  mp.  IH  - Ma  si^  vuol  noUre  che 
questa  desinenza  in  ecco  potrebh  essere  un  frizzo 
allusivo  al  Giulccco  , veste  de  galeoti, 

GELOSIA  { n.  f.  ) Ceiosia. 

Si  lo  fuoco  a na  fomau 
Staee. . . quase  cù  stoiato. . . 

Si  lo  manttce  lo  sceta , 

J'u  lo  vide  nforeato 
Tutto  subbet'  abhampà. 

Se  era  dinto  de  sto  core 
Sa  siezzelfa  d*  abbrosciore  : 

//  ha  scioscialo  gelosia , 

E iw  vampa  arrasso-na 

L’ ave  fatto  addeventà  La  cani.  1 , 1 4. 

E scberiosamente  il  Cortese  : 

A’atif  le  yehiìa 

Cirnt’  uocclùe,  io  non  zio  rito 

Si  ckessa  non  è erivo 

Dove  mota  e ceeme 

A II’ arma  negra  tanta  pene  eterne. 

Che  ddico  io  ? s’ essa  face 

*Scìento  piezze  lo  corc,  aspetta  , adaso  , 

Mentre  ìus  cìenl' uocchie , cìu»sa  è giaitan  to. 

Rosa  • Hi , curo. 
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1 avasi  anche  il  nome  di  Geìoùa  a^V  iograuculati 
deile  finestre.  - Renza  che  smunxi  lo  fisco,  mbbeio 
correva  a la  g^o$ia:  e ddobieianno  de  fwn  essere 
vista  , auzava  no  jkko  lo  portiello  de  la  gelosia  « 
tanfo  che  guase  non  se  potetyi  vedere , e da  Uà  ra- 
«ranno  e facenno  antro  signo,  dava  ad  enteimere 
di'  era  venula.  Tard.  vai.  1 , 4. 

Ogne  pperchia  u pose  'nsegnofia 
Aè  boze  a le  ffeneste  cchiù  ncerate 
Aè  mmaneo  cotììsn  a primmo  gelosia  » 

Jì  fiò  bediste  m non  vetreaie,  N.  se.  1 8. 

Aon  là  ca  la  sia  Arna» 

5'  è pposta  ’ngelosia  ? 

- Ed  a cfjua  ggdosia  ? Naie  a In  rasa 
A'v  nn*  anmmo  : «cr  $ò  U belriaie. 

( /'Vittimino  de  nò  niennere.  ) - Vò  dfVfre 
La  gelosia  quann'  uno  fa  /'  atnmore,  ec.  Lo  fr.  nii.II , !*. 

E per  estensione,  qualufu]ue  graticcio.  Ma  V.  Grata. 
A la  seeonna  canmara  traseitero  : 

Chesta  era  tutta  ckitna  de  stauzie  , 

Chi  co  pporlelle , e echi  co  ggehsie.  Ciuc.  IX  , 37. 

Gelcso  ( agg.  ) Geloso.  - ||  è Gelosa.  - INe- 
gli  eventi  tragici  un  geloso  od  una  gdosa  ben  può 
desiare  compassione  ai»che  in  meno  al  terrore  ; ma 
nella  Mena  comica  non  v'  Ila  geloso  o gelosa  che 
iion^  si  nuistri  come  ridicolo  |M*i'sciiiaggio:  e lepi- 
dissimo è il  carattere  de  lo  Pagtieiia  geluso  del 
Saddumeoe.  Ma  chi  suppor  potrebbe  che  la  no- 
stra scena^  comica  ci  oflì*a  tratti  di  tanta  energia 
da  in  prima  riga  tra  le  più  caloroso  dipiu- 
luredell  uoii;o  geloso?  £t‘cooe  un  saggio: 

Si  i anne  desperate  fossero  eonmnnaie 
A cehesta  pena  mia;  lo  nfiemo  mo  sama 
Cchiù  ppeo  de  chelto  ch’è.-  De  pena  e de  dolore 
I uie  niente  nnr  sapite  i da  Uveo  abbnscio  ascile , 

E ddinto  a cchisio  cot  e venitelo  a btdè. 

E questo  iuaspellalo  rivolgersi  diillamenle  alle  anime 
diiiipate  nell' inferno  nella  seconda  parie  dell’ aria, 
è di  un  effello  prodigioso  j e mostra  un  ingegno 
di  prima  forza. 

GELOiUlO  ( B.  m.  ) Girokuno;  ed  anehe  Gero- 
nimo. Il  Tezzeggùlivo  nel  dialello  è «omino  ; V. 

St.  P.  GELoRinjrr.  CoiJ  cliiamaniì  in  Napoli  i PP.  dcU’Ora- 
tono,  perchè  S.  Filippo  Neri  che  inviò  qui  i tuoi  com- 
pagni Tarugi , Talpa  , Carli  ed  Ancina  a fondiirvi  questa 
coDgrigaiione  dimorava  in  Roma  in  S.  Girolamo  della 
Canta. 

■^0  Cardeaale  che  non  poco  ardeva 
De  vede  lo  rerrunore  accoietato , 

Uscire  co  li  Patre  reservette 

Oelormine  e Tubine  accompagnato.  Ma»,  li  j 6y. 

iì.  sotto  l’ invocazione  di  S.  (ìirolamo  abbiamo: 

»5,  Giaoi.AMO  hloNactis.  Celebre  chiesa  con  mona- 

stero di  Francescane  del  terz*  ordine  , perchè  da  tal 
rootiastero  erano  uscite  le  fondatrici  di  quelli  del  Gesù 
e della  Trinità. 

S.  GiaoLAMi»  et’  CiicBT.  Chiesa  ed  ospizio  pe*  ciechi , as- 
sistiti da  una  congregazione  laicale.  - Quvtc  due  chiese 
sono  nella  Regione  di  Nìlo«  otiiot  di  S.  Giovanni 
Maggiore* 

S.  GiKOLoio  ALLA  Vicaria.  Piccola  chiesa  nella  regione 
de'  Caxrti. 

I*1ALEPP0  ( n.  m.  ) Giulebbe.  V.  Neeleppo. 

generare  ( e.  a.  ) Generare.  - Se  soleno  spisso 
spisso  tdsgnars ....  ymrranuo  paricchie  male  tim- 
nmre.  Tard.  vai.  Il , 15.  ->  //  estere  satireeo,  comme 
dice  Are.stotele  nasce  da  ira  o forare  che  se  genera 
VocAB.  Nafol.  Voi  II. 


E U A L E.  ,,d 

I *ncuorpo  de  no  poeta  pe  eeauta  de  li  tproposeie  e 
de  le  ccoié  che  tede  ire  a la  suierza.  Ceca  la,  pr. 

Ed  anche  Ngenerare , come  Ingenerare  del  comune 
idioma.  - La  causa  de  chisio  moie  non  eie  antro 
die  n ummore  sauzo  e colerico  ngenerato  ne  lo  /e- 
calo.  Tard.  vi. 

Ma  si  noli  che  io  questi  ed  altri  e^mpt  tratt.<isi  di 
ir.  Nel  significato  diretto  comiineroente  dicesi  dal 
nostro  popolo  Gneneiare;  V.  11  che  ci  rammenta 
gli  aoticlu  Gnato  e Gnata  passati  nel  Ialino. 

Genetorb  ( n.  m.  ) Genitore»  Padre;  ma  nel  pi. 
importa  il  padre  e la  nudre  , ed  anche  gli  unte- 
nati. 

E de  li  geniture  emeiilefatese , 
i ommo  mate  tla  chine  nate  siano*  • 

Pecchi  so  rricche,  nullo  cchiù  cano^ceno.  F.  1, 3308. 

GkTfBfiE  ( N.  m.  ) Genere.  - Reconoscittfolo  pe  sfrom- 
mirnfo  de  sto  ammaro  Kuopptt  : aerea  verefecato 
sto  delillo  ’ngcnere,  ee.  Peni.  Ili,  3.  - Qui  trattasi 
dì  ciò  che  i legali  chiamano  pruova  generica. 

Oht.  Trovasi  non  di  raro  scritto  Gennero  umutatio.  - 
Alannaro  mille  ntale  a mmille  sentenze  sopra  lo 
gettnero  umoìano..  * Aè  coniieiìte  li  Ddei  d'avere 
fatto  tanto  male  a lo  pernierò  ammano , ec.  Tard. 
vai.  1,3.  - V.  Jenimtna. 

.Ma  questa  parola  Gekebb  vuol  considerarsi  nella  idea 
complessiva  di  persone  o di  cose  che  abbiano  al-  « 
rune  qualità  comuni  tra  loro , ed  esser  doggiono 
le  principali , le  più  spircanli.  Cosi  nelle  scienze 
naturali  dicesi  il  (al  gcuere  di  animale . il  tal  ge- 
nere di  pianta,  ec.  Le  qualità  subalterne  speciali 
ai  componenti  un  d.ato  genero  ue  deieruiiuano  pi  t 
le  Specie  diverse  ; ed  altre  poi  le  l'arielà , le  In- 
dividualità. E per  r uomo  , essere  emioenlemenle 
morale  e civile  , meritò  I'  attribulu  di  Generosa 
tutto  ciò  che  di  tali  qualità  eiuiucntemcule  umaue 
è rivestito.  £ perciò  : 

Genmebalb  ( agg.  ) Generale  , Generico. 

La  nteiuione  mia  pura  « rretale 
Anta  non  è che  ddicnre  lo  cero  , 

E de  parlare  semate  'ngennerale.  Mez.  1 . 33. 

.Ma  Generale , che  Ulora  trovasi  scrìtto  anche  Ce  - 
aerale  , importa  sfislanlivamenle  persona  investita 
di  autorità  superiore  al  comando , al  a direzione 
di  una  gran  massa  da  mettere  in  armonia  di  un’ 
pera  di  forze  riunite  , sieu  morali  , sien  fisiche  , 
sieno  co!»pirauli  entrambe.  > Ed  eccone  un  esempio 
pei  frali  — • A lì  3 di  maggio  l526  , in  Na» 
u poli  si  fece  la  pro<'essÌune  del  capìtolo  pro- 
9 vinciate  de  E frali  di  santo  Laurciitio , quali 
9 foro  circa  300  frali,  ed  andare  per  tutta  Na- 
» |K>li  con  loro  Generale  processionali  ter  : qirale 
9 Generale  era  genovese  : audaro  visitando  SauU 
9 Cliiara  , la  Madalena  et  la  Egipiiaca  , mona- 
9 stcrij  de  1'  ordine  loro  , c |>oi  ne  lornaro  a 
» Santo  Laurìenzo  : quale  capitolo  durai  per  ulto 
» 0 dieci  di  contìnui  : et  ogni  dì  a santo  Lau- 
9 reu7.o  se  facevano  dispute  mirabcle  ».  Las- 
serò. — E nella  milizia  ; 

Lo  Generale  mo . che  n è ppacchiano. 

Cammina  co  lo  chiuumo  e lo  compasso.  N.  1 , 74. 
£ra  ( la  statoa  ) de  don  Vecienzo  d*  la  Marra 
Che  Ifu  'nVenezia  no  gran  Generale  , 

Lo  quale  dento  vote*  e no  schilC  una, 

Deze  che  ffare  a l' ottomana  Luna.  G.  d'  A,  180.  * 
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Po  viddc  chello  de  Carlo  Spenirìlo 

Ole  a nmare  e 'nterra  fu  gran  Generale.  Ivi.  I,  83. 

Ouesli  prima  dicevansi  MaeUri  di  campo . V.  - Ora 
abbiamo  Generali  di  Brigata  » Generali  di  Divi- 
sione : Capìlani  Generali,  Tenenti  Generali , Gene- 
rntksimi. 

GEXEn.iLrrATB  ( n.  f.  ) GeneraliU,  Uoiversalità. 

0 che  iconquasM  che  niccfdarrurtno 
Qiuxnuo  se  sentarranno  ste  lleggenne 
3fasseme  da  V oneste  e accostiitnaie 

Quale  non  vanno ‘ngenert^elate.  Mez.  I,  32. 

GBPf.vERrso  ( agg.  ) Generoso;  Riveshto  di  cmincnli 
qualilà  morali  e civili.  V.  tuttavia  Jenimma. 

E ala  botta  d' Ascanio  gmeruso 
Guafftte,  disse  f o valorosa  mano.  En.  IX,  1G5. 
Cliisto  co  II'  arnie  *mmano  navea  abUienl  t 
Titni’era  generuso  e de  bon  core.  N.  d’ iN.  208. 

E sto  sciuscio  fnmuso 

Portaste  tu , Monsorio  gentruso.  Buoi.  XVI  ,31. 

GENEnosLTATe  ( «.  f.  ) Generosità. 

He  , rhi  'ncontrasto  a n antro  cede , 

I>ra  essere  generosetate.  Kuot.  XIX  , 6. 

GENTE.  ( n.  ) Genie.  Oucslo  nome  eumplessivo  , 
come  i gnitnatici  dicono,  non  di  r.«do  si  costruisce 
come  se  fosse  nel  numero  del  più. 

Pi'ccUè  hedde  co  IV  uovchie  tanta  gente 

1 k'  erano  ccAiù  G.  d'.V.23. 

Ma  infanto  questa  parola  Gente  non  imporla  un  com- 

pt»*sso  qualunque  , ma  UD  coniple.sso  d*  una  me- 
d.-sima  generazione  umana , e sempre  nt  11’  i«lca 
d'  una  stessa  razza,  d‘  uno  stesso  ro.slume,  o d una 
qualità  qualunque  che  v’abbia  di  comune.  E cun- 
st'jiupnlemeilte  nel  pi.  indica  Sempre  complessi  di 
Varia  razza,  di  costumi  diversi,  di  uon  siinili  ijua- 

• iilà  morali. 

Pigliava  [fisco  accanto  a no  sepede 

^a  gran  eoltrvia  de  troiana  gente.  En.  VI,  1 16. 

Orza  H descenniente 

D>’  la  streppegna  foia,  la  gente  brava 

Che  a le  stelle  auzarrà  lo  nomme  nuosto 

L le  /fortune  tote , mo  te  le  mmostro.  Ivi,  177. 

In  questi  esempi  trattasi  di  persone  di  una  medesima 
razza  , d’ una  stessa  nazione.  Ma  ne’  seguenti  al>- 
biamo  persoue  di  razze  e nazioni  diverse. 
£"ntMomo  a IV  aegua  frescolella  e cvhiara 
I.e  ggenie  nce  correano  a ccentemra.  Ivi , l67. 

Ma  d’ assale  poche  ggenie  e sta  ventura.  Ivi,  !7.*i. 

Dalle  qualità  diverse  che  distinguono  le  varie  razze, 
le  vane  nazioni  , i vari  gruppi  di  persone  cui 
dassi  il  nome  di  Gente,  seguir  duveano  diversis- 
simi concetti.  E penuò: 

Gk?<TA(;l(A  ( n.  ) Gentaglia  , Genlamc.  - l amio 
li  date  revode  cornnitiaunose , muodo  de  la  genta- 
glia , che  non  sanno  dìcere  antro  che  evase  vetupe- 
rose  e brutte.  Tard.  vai.  V,  I5 
Chi  jeva  a ccacria 
De  mposturà  la  povera  gentaglia , 

Dice  a li  smoeckt;  camme  le  jieace.  Ora.  IV,  19. 

Da  lo  vote  m>ccA/o  lo  veiieUo  piglia 

L' asempio  : aecosn  fanno  le  ggeiìiaglie.  \ S 150. 

Ge3ìtareli.a  {,  n.  f.  ) Genlerella.  Qualilìr.izione  di 
vilipendio,  non  pei  poco  numero,  ma  |>er  poche 
buone  qualità  civili. 

JJoco  l'cdiste  a mmucckio  li  roniante 

Sborzà  da  gente  bone  e ggentarelle.  V.  de  I'.\.  V9. 


Gettilr  ( n.  m.  ) Gentile,  Etnico,  Pagano.  Pcran- 
tifrasc  il  primo  e secondo  nome:  il  terzo  perché 
nel  trionfo  della  nostra  religione  , ì non  cristiani 
vergognavano  di  vivere  in  città  e si  raouicchiarono 
ne*  Paghi.  V.  Pagano. 

Gestilb  ( agg.  ) Gentile  : Nobile  , Grazioso  , Cor- 
tese - l/ì  core  gentile  conosce  meglio  de  lo  ruHeco 
la  fico  da  IV  aglio.  C.  e P.  HI. 

Actfuista  openione 
De  n armo  /i6e/o/e, 

De  cortese , ma^tiarirmo  e gentile.  Pont.  II , cgr. 

Ed  anche  per  le  qualiià  fi.sìcbe. 

Cifrte  capille  rkee  che  ghionneano 

Co  no  ctwllo  gentile  e stottelìssemo.  F.  1 , 135 1. 

Non  di  rado  la  G è attenuata  in  J* 

Na  inanella  jentile  e ttninerella 
Janca  , cenerà,  niorbeta  e nwiol/ese 
Comme  pasta  reale.  M.  N.  V. 

Tn.  Delicato,  Fsi  c.  - w Sono  i Francesi  gentili  e de- 
licati ».  - Gnorxi  : nce  fanno  tanto  geu  ile  e diifi- 
cate  che  piammo  ’nghiettecia  e dMllanmo.  Ceri. 
XV,  47. 

Gentelommo  ( «.  m.  ) Gentiluomo.  V.  Galantounno.  • 
Copiddo  la  fa  da  gentelomuio  co  ti  suoìe. 

C.  c P.  V.  ' Essenno  no  genielomino  de  sirggio  , 
penraggio  servire  sta  hrima  jr'«/i/wiimi  de  canti  Ivi, 
I.  - Ot  denate  che  s apuarvechia  no  gran  binchrtlo 
dove  aggio  da  venire  ogne  tretolato  e ggentefommo 
de  sta  cetate.  Peht.  1 , 3. 

Ma  nell'  abuso  delle  tante  corti  baronali . il  nome 
di  gentiluomini  assuiiiNTO  lu  ti  ì serventi  di  anti- 
camera : ili  modo  da  far  che  si  protestasse  (dii  da  tal 
titolo  credevasi  oltraggialo  : - Io  genlrlommo  ? .Sì 
Murchè  , io  non  so  stato  mate  a nrialo  a nnrsciuno  : 
sto  signore  min  ha  seagnato  a mnie.  Liv.  A.  I.  12. 

Oht.  Con  la  non  infrequente  attenuazione  d«IU  G 
in  J.  - n Re  Carlo  (Vili)  se  portio  da  Naftoli... 

» et  lavò  Bonpeosere  piT  vice  re,  dove  li  jonli- 
n lomtni  li  juraro  homagio  et  ligio  , et  li  cita- 
B diai  del  popolo  non  ».  Notar  Giae.  192.  n Li 
■ caietani  {kt  essereno  divisi  tra  lo  jentilume  et 
n lo  popolo , ec.  » Ivi. 

GK.vni.E7JtA  ( «.  f.  ) Gentilezza. 

Ed  isso,  quale  è (tutta  gentilezza , 
hiìM disse,  ec.  C.  d'  A.  48. 

Lu  gentile  n’galow 

Co  nc  é ommo  che  Uesto  te  darria 
N'  uocekio  de  facce  primma  che  te  desse 
Sa  gentelezza , na  galanteria  ; 

Pecche  lo  scanna’ncanna  lo  nitrisse.  Ivi,  30. 

GE.NE.\L0GIA  ( h.  f,  ) Genoologi.1  : parola  greca 
l'ouXoT’ix  che  imporla  Discorso  d'urigiiii  e disccu- 
deiize.  Gli  antichi  dissero  anche  Genologia  : i*d  t 
noislri  da  scherzo  Cinrnalngia;  V.  - E W.Jeiùmma. 

CE.NESE  { n.  f.  ) Genesi.  - È il  nome  del  primo 
libri)  della  Santa  ScrilUira  : parola  greca  riviTts; 
in  ebruo  diceai  n'crM’u-  Abbiam  veduto  ne'  Pre- 
Kminarì  che  senza  la  scoria  di  questo  sacro  co- 
dice rinvenir  non  si  può  quel  filo  conduttui-e  che 
guidar  cì  dee  pel  laberinlo  delle  tante  opinioni 
fanlaslicaie  su  le  orìgini  delle  nazioni.  Son  tutte 
errate  le  i|K4esi  storiche  le  quali  adagiar  non  si 
possano  a n*wv3 . come  ne’ loi-o  progressi  t;ià 
vi  si  adagiano  tutte  le  sciculiliche  doUrìne. 

CE.MO  ( n.  m.  ) Genio.  È una  spinta  di  pirdilc- 
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7Ìone  « inriìnazion?  più  inslintiv.i  rho  caìco- 
laU  , una  srcita  «i  pSìtel®**®  ^ abiludiiip, 

Cìt  nciampeelte  non  pigila  ^Twanjio 
AV)  patre  o no  tnarilo  parziale 
E ttutle  chillepure  che  m fanno 
Sparlare  da  no  genio  be*liale.  Feti.  I , xii,  1. 

Si  me  trovo  ini’  a lo  bieco , 

È bertù  de  la  hetiezza. 

Quanno  è ggenio  tezzarriero , 

Si  mbe  pare  ea  mm'abbatcio , 

C<‘l:iù  u nikiu5ti  la  grannezza.  Galla.  I,  ^G. 

E perciò  Andare  a genio  di  alcuno  è Dargli  piacere. 

Aff  tengo  na  camppola 
AVt^p'  a cehella  montagna , pe  spassareme 
Quanno  tengo  Ufrate^  enitne  va  a ggenio.  Ciucc.  pr. 
E eoo  r arlicolo. 

Farimmolo , facimmoìOf 

Lo  tuono  viecchio  { disse  ) rti  mme  va  a lo  genio.  ì\  1. 
Gemalb  ( agg.  ) Geniale  : condiscendente,  piacevole. 
A Mntandraechio  de  leggere  già  prega 
Micco  eierte  ritratte  speciale  : 

A ttanto  intereessor  nulla  le  nega 
ChìHo  Uà,  ch'era  n’ommo  gmiale.  M.  all.  arg. 
GsKinrso  ( agg.  ) Pieoo  di  voglie,  di  desideri.  - Li 
geneiuse  manco  potino  passare  p*  acrriatìiate,  pacca 
se  conno  levò  tutte  li  genie  e li  gnlie  : e non  po- 
tenno  arrevare  co  le  rtennete  a abbusche  che  hanno, 
fanno  mpeche,  mbroglie  e ddi^bete.  VotL  XC. 

Non  trovo  esempi  tra  gli  scrittori  del  dialetto  di 
Genio  in  aignilicjito  di  Spirito  supcriore,  e molto 
meno  di  uomo  dì  genio  io  siguilicato  di  uomo  di 
sublime  ingegno. 

GECKIENIA  1 V 
tJEOGNOSl.V  } 

GEOGRAFlUA  ( n.  ) Geocralw.  Parola  greco 
Descriiione  della  Terra. 

Si  de  geografia  nne  setuessero. 

Tanta  terre  e ceetà  te  le  ddesnveìw , 

(luanlamarc  ncejtamiote/oddicrno)  re.  F.I,  3887. 

A Uun^ezza  de  terra  geografia 

Sbaglia  e ala  lontananza  de  li  poh-  M.  all.  I,  19. 

GEOlkOGlA  ( n.  f.  ) Cinologia.  Con  lai  nome  ìoten- 
desi  ora  quella  scienza  la  qual  cerca  di  conoscere 
]'  orìgine  , la  formazione  , 1*  età  relativa  e i fe- 
. nomeni  ebe  presentano  le  grandi  masse  della  Terra  : 
la  quale  scienza  prima  con  denominazioni  più 
ambiziose  dieeasi  lìeognosìa  ( ntoyrtoot'x  Cogni- 
zione della  Terra  ) e Geogenia  ( réwyrjVii  Origf- 
naria  formazione  della  Terra  ].  Ora  Geologia 
( rftt^Xoyjx  ) non  altro  importa  se  non  discorso  , 
narrazione  di  quelle  cognizioni  e di  quelle  ipote- 
tirile  origini.  V.  Fossile  dopo  Fuosso:  e V.  Mine^ 
rafe,  Sialifitasione,  Hoecia. 

GEOMF.TRIA  [ n.  f.)  Geometria.  Parola  greca 

rpiz  che  importerebbe  Misura  della  Terra  : ma  con 
qiicslo  nome  ora  intendesi  la  Scienza  delle  quao- 
tilà  iigurabiii.  V.  Maitansateca. 

L si  la  Geometria'ncampo  mttteno. 

Ognuno  te  responnt  comme  praiteco  : 
lo  punto  e na  cosa  nUevesibele  : 

Te  fanno  no  /rascurso  de  la  linea 
O carta  o retta , oìftigua , e per/zcmiico/a 
O paraklla  : e lo  semidiametro  : 

//  acuto , ottuso  o lo  reti'  angolo  : 

Lo  guatrangoio , rombo  e lo  trapezio  : 


E ecircolo  e spirale  e la  eeeroiede 
L‘  ellisse , la  paratola , l' iperbola  : 

E sfera  e ccuono  e ccubbo  e le  p;>rrami?>f/< 

E wjri’  «“Crpo  jwiVdo.  F.  1 , 3848. 

Jjt  Geometria  che  Itene  ped  oggietto 
//  immobole  grannezza  de  sto  miinno , 

Cuorpo  soledo  , vacuo  t ^ido  ; o rrtto 
Angoio  0 cureo  o misto , ed  arco  {unno , 

Pe  gnuomenuoszo  e ppe  ttriangoletio 
Squatra  e mmesura  cielo  e lo  sprofunno. 

Mia  tra  diametro  e ccirconferenza 
E cqualro  e cetreoasoe  gran  defferenza.  M.  al.  1, 1 8 . 

GER.VRE.  V.  Girare. 

GEHOGLIFECO  ( n.  m.  ) Geroglifico.  È il  carattere 
iiionuinentale  gemtico  egiziano.  In  tr.  quaUirrque 
figura  simbolica,  specinlinente  degli  stcnimi  gen* 
lìlizt. 

/bnno  a le  mprese  dente  gerogltfeche  l 
Dechessù,  dechessà,  moie  se  proraieno.F.1, 3408. 

GERUGECO  ( n.  m.  ) Chirurgo.  - Non  v’hn  parola 
più  maltratta  di  questa  dagli  antichi  scrittori  e 
dalle  moderne  plebi:  Cerusico,  Girugico,  Cirugiano, 
ec.  La  |>arola  legittima  è Chirurgo  Xupoe/pyo$.  • t/> 
mercante,  puo.<nole  no  earrino’mmano,  nne  lo  man- 
naie: e Menno  ire  pe  n autro  gmsgeco.  Saporita 
le  disse  che  non  faceva  abbesuogno.  PentlV,4. 
i na  de  chesse  le  decea  lo  vero , 

AV  gerugeco  to  che  se  nce  metta , 

Ca  meglio  è co  Ccaronte  giù  ’nfalluca 

Che  ncappà'mmano  de  ssi sangozuca.  Om.  VII , 32. 

E scrivesi  anche  Ceruggeco.  V.  Ceroggia.  E si  dis- 
sero aucora  i Chìrurgi  Miedece  de  chiaia.  V.  Mie-' 
deco. 

GERUNNIO  (n.w.  ) Gerundio.  Parola  gramalicalc  , 
su  di  che  dir  qui  non  dobbiamo  se  non  due  modi 
speciali  del  dìalello  che  si  alloutanaoo  dal  sistema 
comune  idioma. 

Ed  è il  prìmu  la  desinenza  NO  quando  il  gerundio 
esprime  pluralità  : modo  costante  negli  .'tntiehi  no- 
stri scrittori.  - » Dove  lì  dicli  baroni  non  rispon- 
» dendonu,  se  levò  impiede  lo  magnifico  messere 
n Francico  Coppola,  ec.  Noi.  G.  150.  - n Li 
» Genovisì  per  forza  grìdandono...  contro  de!  Duca 
j>  de  Milano,  hebero  lo  castellcllo.  id.  143.  - B 
la  stessa  desinenza  NO  aggiugnevano  alla  forma 
doli’  iufmito.  •>  » Passare  grande  quantità  de  grilli 
r>  grrmi. ..  so  exiimava  «vereno  dapnilìcato  più  di 
n cenlomilia  ducati.  » Id.  155. 

Dal  che  segue  l’ altro  di  usare  col  gerundio  di  quelle 
preposizioni  che  nel  comune  idioma  si  appongoue 
air  infinito. 

Ca  parse  ad  isso  ca  pofea  Mortella  y 

Co  ffatecanno  Uà , céd^  h croie.  M.  d*  0.  UT  ,19.  , 

E sono  modi  non  radi:  Venne  orricanno  lo  sorece. 
Peni.  IV,  8.  - Va  curre  correlino.  Ivi,  I,  75. 

E siccome  nelle  scuole  le  lezioni  su  i gerundi  sj 
danno  ai  giovani  più  provetti  nella  coniugazione 
de’  verbi  ; /'  e«Mr«  passato  a li  gsrumùe  hnporta 
avere  di  già  sufficiente  istruzione.  Adesa  aerra 
passalo  li  jjfrrunnir , c pc  no  crapiccio  d' asruo  vide 
dove  ri  arrevato.  C.  e P.  I. 

GK3ELLARE  ( c.  a.  ) CiselUre. 

Gesellatore  ( n.  m.  ) Cisellatore.  - Il  suo  Cesel- 
latore è cciucciu  : cioè  , nce  stanno  li  Gesellature 

! buone , parlammo  chiaro , nce  stanno  , e sopra- 
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capile:  ma  lo  GeteVaiore  iuio  lo  tengo  $chinlfato 
e rrebatluto-  Ceri.  XIII,  H.  - Ma  qui  trtilUsi  di 
nel  solito  vmo  degl*  idioti  di  cangiare  nomi 
* ignota  o dubbia  8Ìgr»iiìcà7«O0«  per  is  pa- 
role couoscìule  ed  usuali  purcliè  abbiano  prossi- 
mità di  pronunzia  e probabilità  per  essi  di  si- 
gnificato. Non  allrìmenli  V Elelluario  si  tramutò 
dalle  trecche  di  Firenze  in  Latlo\aro. 

ESIGI  A.  V.  dopo  Chiesta. 

ESOMMINA  V.  Giesommino. 

GESTO  ( n.  m.  ì Gesto.  - il  pi.  è deste. 

De  Buio  viecekio  comparea  la  pelle 
E la  faccia , e li  gieste , e la  parola.  En.  IX , 1 67.. 
Li  gieste , li  squasiUe  t U corizze 
* Tu  W aie  a Uitbra , a rrotola  « a ccantara.  T.  1 , 8. 
Co  cchilto  e cchisto  fa  la  gtiatiareila , 

È sfacciata , co  ggieste  e c:o  la  voci  a , 

Li  belle  giannommineche  le  scrocca.  Kuot.  Xll,  l5. 

Altri  dissero  Gestro,  e destro. 

Camme  V aie  conosciuto  ? eomm'  aie  visio 

Chelto  che  ppure  a mmene  aggio  armascutOf 

Che  ssempe  saspettuso 

S'nza  manco  fedareme  a no  gestro 

À mi  meza  parola,  a no  sospiro  ! Il.tr.  Land,  il , 1. 

'Sche  ico»npi>  de  parla  rise , e rredeono 

Fict  no  giestro  eh'  avea  natorale.  GXI.X  , 79. 

Gestvso  ( agg.  ) Gesticolante. 

Cierio  ca  nee  hanno  carpa  li  morite 
Che  ddanno  tanto  canzo  a le  mmogliere  : 
fjartì  le  ffiumo  presentose  e ardite 
Vane,  gestOitf  soperbe  e Uramrnere.  .Mez.  L 50. 

Gin  ...  £ la  forte  articolazione  della  J.  K perriò , 
qualora  trovisi  una  |»arula  qualunque  che  roniimi 
eon  ghi  , se  ne  cei^i  il  significato  nella  serie 
alfabetica  della  J. 

filli  ESIA  ( N.  f ) Chiesa.  - Gli  antichi  scrissero 
Ecclesia  ; ma  che  cosi  pronunziassero  questa  pa> 
rota  gli  antichi  Italiani  noupare»  ì quali  costan- 
trmenle  r articolazione  CL  tramutarono  in  CUI 
schiacciato  « comunque  nelle  altre  lin-  ue  romani; 
si  abbia  Eglesia  ed  Eglise.  Gli  scrittori  del  dia- 
letto «frìssero  ancIT  essi  Ecclesia  ed  Ercrtsia  , ptii 

. con  aferesi  ed  attenuazione  Ghtesia  e (Viinia. 

Ave  la  Chiesta  de  li  Cristiane 
So  jusa-ncuorpo  co  n autaro  e ccona.  G.  II , 5. 

O Ciele , e sti  c<inn^/t>  sopportate 
£ ppo  le  Chieste  vaste  ntuUtbisitate  ? G.  XVI,  57. 
Potea  fare  sibbè , si  le  piacesse , 

Pn  razione  pi'ttbbeche  e prevale 
Schiito  dinto  le  Cehiesie  , e ffa  di  messe 
Pt  f tAhettÀogno  de  la  paveriate.  Mas.  U , 70. 

Fare  Chiesta ^ Prendere  asilo  fuggendo. 

E bn  a Urovà  chille  matarazzare 

Pe  echi  facette  pàiaiia  de  correrà.  Om.  VI,  1 M. 

5t.  P.  n 11  giorno  del  Sabato  santo,  aei  principali  de  sci 
ecclesie  greche  , edificate  et  dotate  per  lo  imperatoiT 
Cosiantino  , aò  tenute  de  venire  alla  Maire  ecclcaia  de 
.Napoli , et  cantare  o leggere  sei  lezaiune  greche  , cia- 
scuno la  sua;  et  giorno  de  Pasca  Resurrezione  . s<>  te- 
nute ad  assistere  al  Cimonarca,  et  cantare  a la  Èccirsia 
il  Credo  in  vulgare,  accundo  la  lingua  greca  et  secuiido 
il  rito  de’  Greci  ; la  qual  cosa  oggi  è inierlassala. 

» Le  predille  sei  ecclesie  aono  queste,  cioè: 
la  Ecclesìa  de  5.  Gii^io  del  Mercato; 
la  Ecclesia  de  Santo  Jenaro  a Diaconino; 
la  Ecclesia  de  Santo  Joanne  ad  Paulo; 
la  Ecclesia  de  S.  Audrca  ad  Mio  ; 


la  Ecclesia  de  Santa  Maria  Rotonda  • 
et  la  Ecclesìa  de  MnU  Maria  ad  CvsfUBaDdi  ; f sic. 
Dia  leggi  Co^edis  ) ; e imperò  non  è da  maravigliare 
ac  intra  le  altre  ecclesie  de  Napoli  queste  sò  ricche  , 
perche  l'oro  dolale  da  lo  imperatore  predillo.  » Vri.La.sr. 

Gesfoia  { n.  f.  ) Chiesetta , Altarino. 

I San  Giorgio  mio , tu  che  la  tergenella 
Libberaste  da  vacca  lo  draotie  , 

Si  gesiole  fi  da  peccerella 
f irete , e si  nzeccaiete  a ogne  mpontone , 

Tu  a Gieeà  Cristo  arreecommannamella.  G.XIl,  38. 

GIÀ*  ( ) Già.  - Per  nulla  varia  riguardo  alla  sin- 

tassi dal  sistema  adottalo  nel  comune  idioma.  E 
il  rafforzarsi  delia  consonante  della  parola  che  se- 
gue oemiDeuo  sarebbe  da  avvertirsi  perchè  nello 
stesso  comune  idioma  ne  abbiamo  T indicazione  in 
Giacché  e Giammai. 

Già  mm'  era  parzo  d' arrevare  a Cchiunto 
Vedenno  Omero  che  sbertecellava.  Om.  B.  I. 

Fecola  che  già  Ma  e ggià  mme  pare 

Che  ppoco  scuosto  da  la  ciirmia  stia.  Ed.  IV,  58. 

Già  bareolea  Latino  idtagottuto.  Ivi,  XII,  153. 

Camme  ? no  femmer.eìla  che  ssarria 

Senza  de  me  già  ghiuta  n lo  spelile,  ee.  Ivi,  IV, 49. 

, Salve  le  consuete  eccezioDÌ.  V.  Ra/forzart. 

E ggià  la  primmavera  rompareva 
A'^iorfamui/à  de  rosa  moscartUe.  Ivi , HI.  3. 

CIACCO  ( n.  m.  ) Usbergo , Corazza  , Giaco. 

Priesto  , ea  simmo  tutte  arroinate  : 

Armateve  e vmettitevt  no  giacca.  Cerr.  I,  33. 

Era  il  giacco  precisamente  un  tessuto  di  maglie  di 
ferro  , e vi  si  soprapponeva  il  così  detto  Pietto  a 
batta , e qualche  altra  difesa  al  di  sotto.  Ma  il  com- 
plesso di  tutto  questo  prendeva  è da  notare  che 
anche  il  nome  dì  giacco. 

pQteano  niente  o poco 
Si'  arme  co  sso  tremenfio  parasacco , 

Che  dduppio  de  ire  ddeta  avea  lo  giacca. 

No  gran  lartzane  che  pparta  n'  mumna 
Turno  co  ttutta  forza  le  sbalanza . . . 

Camme  na  pasta  de  recotta  o vrenna 
Lo  pietto  a botta  spertosaie  la  lonza 
E lo  giacco  a ddtsie  duppie  a mmaglie  d’ oro 
E dduie  cuorie  che  smtto  avea  de  toro.  En.  IX,  1 8 I . 

Giacoakb  ( e.  n.  p.  ) Vestire , Armarsi  di  usbergo. 
Té  sia  raccommannaio  sso  caneKa  : 

Fa  che  se  giacca  , e eco  Diavolo  esca.  Om.  VI,  86, 
Disse , f ggiaecato  da  lo  cocchio  zompa  , 

E ppare  no  connonc  che  se  rompea.  Ivi,  1 V,  9 1 . 

E rcomme  te  froeaiV  fuifo  giaceato  , 

Corre  che  ppare  statola  de  ferro.  Ivi,  108. 

Giacca  ed  anche  Giacchetta.  É il  noma  che  dassi 
ad  una  casacchina  che  gtugoe  poco  più  già  delia 
cintura. 

Giacchetto  , Gtacchbttiello.  £ il  nome  che  dusi 
ai  servitori  di  assai  giovine  età. 

Gi  acchetto  è anche  il  nome  di  un  giuoco  di  dadi  in 
un  tavoliere  a cassa. 

GIACCHINO  ( n.  m.  ) Gìovacchìoo. 

St.  P.  Una  chÌ04s  ed  nn  ospedale  pei  poveri  gentiluo- 
mini eresse  nella  strada  dell’  Incoronata  Giovanna  Ca- 
Mrk>la  il  i5i4  , soito  T invocasìone  di  S.  Gioacchino. 
Dismesso  I’  ospedale  , 1'  edifìcio  fu  conceduto  ai  Fran- 
cescani delP  osservanza  ì quali  vi  stabilirono  un  como- 
do convento  e rìediGcarono  la  chiesa  dedicandola  a f). 
D>go  d’Alcalà.  Ora  il  couvento  c caserma  miliuic  , 
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t nella  Chiesa  che  po^lannenie  dicesi  dello  SptdaUi/o, 
è passata  U Parrocchia  de'  SS.  Giuseppe  e Criatufaro. 

GIACUNNO  ( agg>  ) Giocondo.  ~ 4ojuomo  sieihtViVo, 
^iranno  pt  T orisonfale  atmosfera  la  gtoconna  au- 
rora t II  nne  jetttro  ad  tUlogarese  U cravaccaiurt. 
Sciai,  nop.  HI. 

GIAGAME  ( n.  m.  ) Gigante.  - Eccole  ca  lo  Già- 
gante  che  stara  ttfiofiM  a la  porta  1*  afferra  pe  no 
traccio  e le  dice  » ee.  Ed  eccole  che  lo  Giegante  $e 
dà  no  posso  arrelo , e rresta  na  ualola  de  oiomo. 
Pos.  V. 

Cossi  parìaie  lo  viecchio  saracene 

Che  cchiù  de  no  giagante  area  cfme//o.Oin.IV47. 

Quale  ( staioa  ) perchè  fnme  creo  eh’  era  pesante , 

ÌM  portavano  ncuol/o  seie  giagante.  G.  d’A.  174. 
Giagamjsco  ( agg.  ) Gigantesco. 

Po  chille  duie  de  razza  giaganlesca 
l/me  mostrate,  ec.  G.  d'A.  167. 

OxT.  Pel  consueto  aborrimento  dalle  gutturali.  (ro<‘ 
vasi , anche  Giaarue  e Gialanle.  - 7enera  no  gvar- 
daporlone  che  ppareva  no  gialanle.  Voti.  xci. 

La  lingua  non  ha  diente , e mmanco  av'  uosso  t 
à/a  no  plesso  te  matseca  de  ferro , 

T"  atterra  no  gialante  o no  coluosso.  F.  II,  vn.  39. 
Lo  romanzo  forzi  co  /lince  e eguince 
Mo  na  guerra  te  scrive  e mmo  na  pace 
D’etrante  cavaliere  e giaantune.  M.  all.  1, 14. 

St.  P.  OiAcaMTE  i>s  PALA^exo.  Un  gran  busto  in  marmo  di 
Giove  Terminale,  rinvenuta  in  Pozzuoli  nel  viccregnato 
del  duca  di  Medina  Las  Torres  , fu  fallo  dal  viceré  D. 
pieno  d’  Aragona  situare  Ira  la  strada  che  tiiUavia  j>orta 
il  nome  del  Gigante  e la  discesa  nella  Darsena  , sup- 
plendosi con  istucco  le  pani  mancanti  , cioè  le  br.*iccia 
c tutto  il  rìmancnle  dalla  cinta  in  giù.  Tutto  ciò  ch’era 
marmo  è presentemente  nel  Beai  Museo. 

^on  è qui  da  tacersi  Ìl  F’teo  dei  Gigante,  cosi  detto  per 
una  statua  gigantesca  di  legtio  falla  in  occasione  della 
venula  in  Napoli  di  Carlo  V c che  poi  consersavad 
quivi  in  un  paiatto.  Quel  vico  crasi  prima  dello  dei 
Aercelii  , e poi  di  Sgttarcii^co.  Verso  la  metà  trovasi 
una  cJiieseiia  sotto  P invocazione  dì  S.  ^nna.  E là  i 
PP.  Gesuiti  aprirono  le  prime  scuole  : là  il  nostro  Tor- 
•{uato  Tasso  ebbe  le  prime  Uiruziotii  nel  greco  e nel  la- 
tino. Veggasi  Pietro  Angelo  Spera  de  tioòiUtate  pro- 
/eMomm  grammaticae. 

GIAIMA  ( n.  f.  ) Nome  che  davasì  ai  capelli  inanel- 
lali. Lo  Sooppa  fa  corrispondere  tale  aiToncialura 
all*  B7ra<p9tpsai$  de*  Greci  « che  traduce  Giaima  , 
Btrftma  , Coma  in  gradua  formala.  Ma  il  Fasano 
scrisse  Gatma.  V. 

GIALLO  ( agg.  ) Giallo. 

A lo  gradino  appriesso  nc’  era  Apollo 
£ nfacce  avea  Ìi  rogge  d’  oro  gialle.  Ciur.  X,  29. 

La  fece  gialla  cornm’  a no  topino.  T.  l,  23. 

E comm’  a teataptezzo  ’nterra  stisc 
Trova  Germanno , giallo  de  colore , 

Zuppo  de  sango.  Ger.  V,  3. 

£ si  sckitto  lìce  veo  na  cera  gialla  » 

Ve  jwro  pe  la  mia  vergenetate 
Ca  ve  faccio  torna  tutte  scioccate.  Om.  IV,  112. 
Giallikoko  ( agg.  ) Giallo  splendido  come  Toro.  Ma 
spesso  vuole  intendersi  detto  con  ironìa.  - Ono  ? 
chesta  dorme  ! de  Principe  ? mmalora  ! comme  sia 
pallela  e ggiallinora  ! Ceri.  UI,  232. 

Gialliaxe  ( r.  n.  ) Divenire  giallo.  > A sto  molo  aii> 
nunzio  la  sfortunata  Perno  te  jiaWiaie  de  manera  che 
se  foise  Siala  deceanne  a lo  telo  a na  gdlina  non  le 
sarria  fornaio  lo  colore.  C.  e P.  IV.  - Lette  a la  cosa 
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fuffo  mtàewoneo  e ceowì  gialliaio  de  facce  che  ppa- 
rea  n^orcofo.  Pent.  I.  8. 

Ort.  e scrivesi  anche  Gialleiare  c Gialleare. 

Le  udii  a lo  scongiuro  gialUaro, 

E la  notte  parca  uocra  de  nfemo.  G.  XIII.  9. 
NaiAixiRE^  ( V.  n.  ) Ingiallire.  - A Pporztella . -ten- 
tenno /*  ammara  resoluzione,  s^ascoraro  U’uocchie 
se  ngiallette  la  faccia  ; ec.  Peni  1,5. 

Gialli  TO  ( agg.  ) Giallo»  ma  io  senso  deprezijiivo. 
Mo  le  brutte  e le  ggialluie 
Hanno  pure  li  potute , 

£ le  ttosano  e //*  arrappano , 

£ le  ffanno  desperà.  Ab.  Coll  II , 6. 

P^ejusto  no  crapio , quann  ha  gai  lo 
I A*a  gran  correrà , e ssejelta  pe  tnmuorio. 

Costì  te  veo  gta//ufu  e scontrafatto, 

E ssenza  puzo,  e eco  lo  labbro  smuorto.  Om.  IV,  54. 
Gialluoteco  ( agg.  ) Giallognolo,  Gialliccio,  Gia/- 
ieggiante.  - Ac«wio...  la  facce  gialloteca  ed  an ap- 
paia. Pent  1,  IO.  - Subbilo  fatta  na  cera  giatìo- 
tica  comma  sodareaia , e ccomme  fosse  cotta  d'ar- 
diche,  ec.  Cort.  L.  IV.  — E la  faccia  era  tornata 
smascata  e ggialloteca , che  bedive  na  compassiotu. 
Pent,  IH,  i.  ^ 

GI.ANDOMMINECO  ) , x o-  . 
GIANXOMMIXECO  Gwndomenico,  cuaè 

G iovanni'Domeoico.  — Ma  nel  pi.  io  gergo  è uno 
de’  tanti  nomi  dati  alle  monete. 

( 0 cchisto  e ediillo  fa  la  gìusttarella  , 

E ssempe  IT  uoccAie  Wha  ncopp’  ala  sacca: 

£ sfacciala , co  ggitsire  e eco  la  vacca , 

Li  Mie  giannommine  che  le  scrocca.  Ruot  XH,  13. 
jtf’amma  senza  nieresse,  e mme  refotine 
Sempe  li  jfiondommtnccÀc.  M.  N,  II. 
GIANNIZZERO  ( n.  m.  ^ Giannizzero.  - Ma  non^ 
sappiamo  che  cosa  abbia  voluto  iolendersi  il  Sar- 
Deliì  » quando  disse  : E si  moie  veltano  fiee  az- 
zione  da  galantommo,  o fu  giannizzero  o cuoito 
janco.  Posili.  V. 

CIARABL'TTANA.  La  Cr.  de5nisce  Cerbottana 
■ Mazza  vola  da  gettar  palle  col  6ato  ».  Abbiamo 
intanto  in  una  lettera  dì  Ixtrenzo  do  Medici  al 
nostro  Albino  relnlivamente  alla  soverchia  animo- 
sità del  Duca  di  Calabria  ne’  fatti  d’  Otranto  : 

» Quelle  zerbottane  di  che  mi  scrivete  io  mezzo 
» alle  quali  sp^  si  trova  il  S.  me  hanno  più 
• d’ una  vtdia  impnlidrto  ».  E in  questo  sensi) 
vuole  intendersi  l’ imprecazione  de’  nostri  popo- 
lani : Puozze  morì  de  morte  giarabuiiana.  Ceri, 
XIX.  147. 

GIARDINO  ( n.  m.  ] Giardino. 

Tu  le  .Vperede  belle  co  /*  Alise 
O quanto  apposM,  e li  Giardineappise!'RnolXyi,i6 
M.v  comunemente  dicesi  Ciardino  ; V. 

GIARNERA  [ n.  f ) Parola  tuttavia  vivente,  ed  im- 
porta una  specie  di  grembo  che  si  forma  nella 
cinta  a guisa  di  scarsella.  Gli  Spagmioli  la  chia- 
inano  Gomiti:  gl’italiani,  limitandone  il  signifi- 
calo alla  sola  scarsella  de*  cacciatori , la  diaaero 
Carniera. 

Pe  m*  occa//orc  Jefle  nf  a la  fera 
‘ Ao  vestito  d’  arhascio  o scgrimV//o , 

5Ì  bè  eh’  aveva  antico  lo  modieUo 

Pecdtè  nc' era  ale  brache  la  giamtra.  T.  1,  27, 

£ per  Giberna  militare. 
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tearpe  eh'  wreano  amilo  h lalìont 
£ lo  cappùllo  co  la  pmiiocchiera  : 

Iji  spala  imargtniala  , e de  moulimt 
lo  jiennenle,  lo  fodoro  e gymmera.  SI.  P.  1 , 23. 

CIAHKA  ("./■.)  liiara.  - » E rom'  et»  morranle 
(li  scia?  - E ca  ina  co  lo  irevwione  sona  t le 
ygiarre  'molane , tlriUanno  : Chi  io  mere  eh'  è ssor- 
hetia  ? Ceri.  XVI , 31, 

l'i'fl  jeUere  a ppigliare  la  snrhella 
E le  ggiarre  che  ilerano  cci  '«coppa  ? 

- Io  lineo  l' aggio  poste.  La  con.  Ili  * 2. 

G1ARBETEI.LA  [«■[.)  Pic*ioU  giara.  - Da  jere  «la- 
tino che  Itene  'neuorpo  ? No  poro  de  pam  perula  e 
«a  giarreleìla  d‘  acgtta.  Ceri.  XIX,  31. 

CiARBEiTA  ( n.  f-  ) Pieeiela  g-'f»- 

f,  io  sio  a tifnè  mente  ? e ceke , so  cctunco  r 
/V  io  porzi  mme  wgtio 
Zucare  na  giarrella  : 

A Io  mmacaro  nò  net  so  ceorriro.  Li  ror*.  IH , ii. 

GlEROS.VLl-MME  { n.  f.  ) Genisalemme. 

Veeeo  a}tparè  Gierusalmine , e cMU 
S^Hte  mure  vedmuost  mostrare  ; 

Tutto  tiriwwne  no  sirillo  auzaie  l armata 
Gierosalemme  aie  la  ten  trocata,  G.  Ili , 3. 

St.  P.  SoUo  P iiivoraiionc  Hi  Maria  in  Ofntsalemme 
abbiamo  nel  Quartiere  S.Loren*..  una  chic»*  con  clau- 
iHir*  Iranccicana  Hi  sirena  ^wcrvania,  della  comune- 
mente delle  Trtntutre, 

CIESOMMINO  ( II.  m.  ) Gelsomino.  - Che  puozz  es- 
sere sempre  felice  e eeonttnia  : che  cgimnno  snate , 
('  escano  rosa  a giesommiiie  da  la  vacca  r ce.  Peni. 
IV,  7. 

Lo  (ubftemso  co  lo  giesmonino 

/Jauno  n addore  che  tf  f i ea<ìtre.  N.  A.  XV,  23. 

Piacque  a Biase  Valentino  dir  G'^nmmma,  c nel  /H. 
.\a>ee  la  rosa  ntra  la  geMìinmim  . 

Pare  ju^lo  la  luna  atra  le  stelle.  F.  Il  » t,  29. 

Da&si  il  nomo  di  Gols*jniiiio  a jiiaiite  non  solo  dl- 
lerse  dì  spfTÌe,  ma  di  genere.  Così  il  fmlsornino 
§eriz‘a)tri  indicazione  è il  of/lcinaits  de  Btj- 

tnnici , e il  GeUomino  Cailalosno  il  J.  gntudiflo^ 
rui«.  Ma  il  cosi  dello  Gelsomiiio  anierimno  è la 
Biejrifmia  rad/cans?  il  GcUomiuo  di  Spagna  ì)  Phi- 
ìaJeljfhus  coronarius:  ec. 

GlESL"  ( n.  m.  ) GESÙ. 

Gìe$ù  Cristo  pecceriliu , 
àhriuolo,  acchiappa-core  ! 

/ uò  lo  mio  ? teccotilh , 

J'utlo  tuia  , eccolo  eco. 

Bello  ninno  mio  d‘  ammore , 

Salo  a Tle  io  voglio  ammó,  M.  del  Piano. 

Giasovito  { «.  MI.  ) Gesuita. 

Fere  senti  a li  Patre  Certosine 
A Giasovitt  e àirnontalivelane 

« La  li  niraporz*  BenedeUitie 

acchiettassero  priesto  cierte  strane 
L ggrostt  quantetate  de  qaatrint.  Mas.  Vili , 15. 

Ih*.  P.  1 PP.  della  CompMgni*  di  G«»ii  furono  condoni  io 
R, Ipoli  dal  t».  AJfouitO  ^ainicreone  , compagno  di  li.  I- 
Knazio  : e il  primo  loro  sUbìlirocnlr>  fu  iu  una  cappcl- 
Ictta  dedicata  a S.  Anna  nei  vico  del  Gigante.  V. 
Gifjffanie. 

Nel  1557  passarwto  presso  1'  antica  chiesa  de' SS-  Giovanni 
e Paolo  : e costruirono  il  magnifli'o  Collegio  che  n disse 
il  Gtsc’ , e dopo  Pcrctione  della  Casa  Prole»*a , il 
OtMt  vecchio  : 1*  chiesa  or  prende  il  nome  di  SS.  S-tL 
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valore,  t la  denomlBasione  medesima  ha  la  strada  e la 
ranip*  che  vi  conduce,  come  aliresi  il  Cx>lI^o  liceo, 
pane  del  aontuosisalmo  ediRtìo  nel  quale  fu  trasferita 
la  Regia  Università  degli  StudL  V.  Università  e «Sor- 
valore. 

Al  1S84  dee  rìferirsi  la  cnstrnzione  della  bella  chiesa  del 
Gesù  Nuovo , creila  nel  giganiesco  palagio  del  Prin- 
cipe di  Salerno  , c la  anale  poi  ebbe  la  deaomÌQtsioQe 
di  Trinità  Afagjfiore  / V.  qncfta  parola. 

Al  vasto  fabbricato  dell'antica  Casa  Professa  venne  per 
munifTccnaa  del  Re  FtisDTKAKDo  1 di  Borbone  a riu- 
nirsi la  chiesa  , il  montstero  e il  giardino  di  S.  Seha- 
stiano  t V.  £d  in  queste  località  sono  ora  concentrati 
i RR.  PP.  della  Compagnia  di  Cfesii  , i quali  , oltre 
agli  escrc-ìxi  iniemi  ed  eslcrnì  dì  Religione,  vi  hanno 
aÙ'ollalissime  scuole  di  pubblico  insegnamento  gratuito 
ed  un  decoroso  pensionato  pe'  nobili  giovanetti. 

Erano  di  pertinenza  de'  PP.  Gesuiti  S.  Ferdinando  , U 
Nunsìnteila  e il  CarmenicUo.  V.  <piesle  parole. 

Guu’  X Maxia.  Fu  già  chiesa  c convento  de’ PP.  Do- 
menicani nella  regione  di  Pontecorvo.  Or*  vi  «odo 
stabilite  le  Canoniebesse  Boeehoédne  \ V.  Ma  vi  è 
tuttavia  P amica  congregazione  laicale  detta  del  SS. 
Bosario  a Geaft  s Maria. 

S.  M.  nii.  Gtsu'.  Chiesa  e clausura  di  Cliiariste  nel  quar- 
tiere di  S.  Lorenzo.  La  fondazione  seti  dee  ad  alcune 
religiose  del  terz' ordine  di  S.  Francesco  le  quali  nella 
peste  dr^li  anni  i5a5  a i5a8  uscirorso  dal  monhtero 
di  S.  Giro/amo  per  vìvere  nella  sirrtla  regola  di  S. 
Chiara.  - Questo  pio  luogo  dincsi  anQte  i/  Gesù  delle 
Monache. 

1 PovEHi  DI  Gisu’ : era  il  nome  che  fu  dato  ai  giovi- 
netti raccolti  nel  conservatorio  dì  musica  che  fu  poi 
addetto  a Seminario  Diocesano  ; V. 

Cvuas  Df  Gaso’  : è l’intitolazione  d'  un  Consers'alorio  di 
dnnne  nel  Quartiere  Avvocata. 

Sacri  Ccoai  ni  Gnu’  b Maria:  tìtolo  di  altro  Conser* 
vatorio  di  donne  nel  Quartiere  Vicari*. 

Gesù’  Bambibo  : titolo  di  una  Coiigregaziune  laicale  in 
S.  Domenico  Maggiore, 

RucaaEzioKE  ni  Gnat’;  titolo  di  ahr.%  Congr^azione 
laicale  in  5.  Orsola  alla  Strada  dì  CbJuia. 

GIGLLVTO  ( n.  m.  ) Gigliato.  Ebbero  nome  dì  Ci- 
gliali le  nostre  monete  batlule  uel  regnare  degli 
Aogioni , a cagione  de’  gigli  dello  stemma  fran- 
cese che  ?’  erano  impressi.  Erano  i Gigliuli  non 
altra  co.w  che  i ror/irH;  V.  Ma  dovasi  special- 
mente il  nome  di  Gigliati  alia  inoDcta  d'  oro. 
GIGLIO  ( n.  m.  ) Gìglio. 

E /fanno  ad  encia  a edùcchìù  addoredia 
La  rosa  co  lo  giglio  e la  gaggia.  N.  A.  XV' , 23. 
Giglio  d’  Oro.  Fiordaliso  , mi  blasone  regio  di 
Francia. 

Ala  muorio  Orgone , de  li  gì'fic  d' oro 
SccoiaiVno  lo  ricco  pesuwncieilo 
Sotta  Crotario.  N.  1» 

GILÈ  ( n.  nt.  ) Fare  ao  gilè  diciamo  nel  giuoco  delle 
carte  quando  se  ne  abbiano  due  dell-’'  slessa  forza . 
come  due  assi , due  due , ec-  Così  dicesi  che  un 
tale  sia  un  gilè  di  an  altro  quando  perfeltamenle 
il  somigli  per  costumo.  - Chi  sto  messe  late . . . era 
io  gilè  de  chtllo  de  la  Marca  d'  Ancona  che  ssoleva 
poriaro  tutte  le  rrezefle  dintro  na  ta»ciola,  ec.  Tard. 
vai.  IV,  20.  - Ma  V.  Gelecco. 

GI.M.MO  ( n,  m.  ) Gobbo.  - E mera  attenuarJonc  del- 
rantiru  Gibbo  de'Litini.  Dobbiamo  allo  Scoppa  1* 
nozione  di  questa  voce  t il  quale  non  solo  ne  re- 
gistrò nel  suo  Spicilegio  i sinouinii  Gimmo,  AVar- 
tielio,  Gobbo,  Gimbo,  Ceirta  ; ma  i derivali  an- 
cora 5car/r//alo , GembosOf  Go/dniso,  OiomborutOy 
Ceilruso:  c U notizia  altresì  di  darsi  tal  denomi- 
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nazione  a qualunque  protul>eranza  che  aporga  in 
qualsiasi  parte  del  corpo. 

GIN'ELL.\  ("./■■)  Assiccllo.  - Le  ginelle  prendono 
questo  nome  perchè  si  dividono  in  due  per  lunghei- 
n>.  V.  Canagmra.  - E dicesi  anche  dmW/«  ; V. 

Gll)BBI.\  ( n.  m ) Giovedì.  - Troviamo  questa  strana 
parola  ben  due  volle  prodotta  dal  Capaccio  nel  suo 
Forestiere,  a l Giudici  Criminali  e Civili  il  giob- 
j bia  fan  relazione  in  Consiglio  ( pag.  633  ).  Gli 
a orfanelli  di  S.  M.  di  Loreto  han  pensiero  di 
a trasportar  Tossa  di  quei  poverelli  ( allorcali  ) 
a da  ponte  Ricciardo  alla  chiesa  di  S.  M.  del  P(^ 
» polo  nel  giorno  della  commemorazione  de’  morti, 
a e nel  giobbia  santo  danno  loro  onorata  e pio- 
a tosa  sepoltura  ( |iog.  6S4.  ) 

GIORBELEIAKE.  V.  dopo  Giubilo. 

ClOl.A  ( n.  f.  ) Gioia  , Gemma. 

La  cannafca  de  gioie  ehe  la  stessa 

Tenta  pe  la  eckiù  rrkca  marariglia. .. 

dulia  corona  nabele  me  piglia 

Cha  gioie  groue  guanto  na  nocella.  En.  1, 155. 

Ed  anche  un  vezzo  di  gemme. 

K tire  aggUognelU 
De  la  bice-Tegma  no  presento 
Forzi , da  pane , a la  mogliere  Mia 
De  ndrappe  ricche , e de  na  bella  gioia-Ma.  VI,  58, 

Tn.  i:  Ila  cara  persona.  Msi  nel  riferirsi  uomo , sì 
cosliuisce  coinè  ae  k parola  fosse  di  geoere  uia- 
scolino. 

Veecolo  ccà , w«« 

Lo  gioia  t lo  irasoro 

C iui  ffattò  ehitlo  pieno  na  earcara.  Pippo,  l,  7. 

Gioiello  ( n.  m.  ) Gioìdio. 

£ co  le  Urezze  a seiosciello , ahòruciafa 

La  corona  rrstafs  che  /a  teuresfa 

De  gioiéìt  % (Uvm  /to/a  ncrauaia.  Eo.  VII,  1 9. 

Ta.  Una  cara  persona. 

Addo  t è io  figlio  belìo , 

Lo  ghirllo  de  lo  tata  ? 

('hìantmamWo , por(amìi7o, 

/*<•  le  fare  w’ fl^»tram'a<a.Uiila,  IH,  22. 

Ainimè,  parlo  de  7'iV^a, 

(ìioicllo  (le  chisC  nocchie , 

Corliello  de  sto  core.  Rosa,  I,  3. 

Tu  de  sto  core  st  lo  gioiello 

Tu  si  d' ammore  lo  popalieUo.VX.deD.lg  21. 

Gimti.UEnB  ( n.  m.  ) Gioielliere 

Chittzza’'i(via  e l’  Arifece  sò  apparze 

(o  7'iifta  cA' era  apprimmo  gioielliere  N..V  IV,lS. 

GIORGIO  ( n.  m.  ) Giorgio.  L*  inflcssionu  popola- 
*rc&ca  di  questo  nome  è quello  di  Jorio,  e il  co- 
niune  di  S.  Giorgio  a Cremano  non  alirimerili  è 
conosciuto  se  non  con  la  denominazione  di  .Santo 
J(trio.  - Celebre  sino  ai  nostri  giorni  è il  nome  di 
A/as(ro  Gmr^to  : e il  Galiaiiì  giorosauienle  oc  |»ar- 
lava  in  questa  sentenza  : 

» sMasto  GiOfu.io.  Nome  d’un  quanto  illustre  , tanto 
crudele  correltor  di  malti  al  grande  Os|>edale  de- 
gl’ Incurabili , divenuto  generico  di  tutti  quei  , 
che  esercitano  si  fatto  mestiere.  Pure , che  questo 
uomo  necessario  nella  n;pubblica , se  noo  iuven- 
loro,  almeno  ristoratore  dello  specifico  di  un  morbo 
creduto  incurabile  ( specifico  voluto  indi  applica- 
re  , ma  uon  con  equal  successo  , ad  altri  mali 
cella  età  nostra  ) abbia  fiorilo  dopo  la  metà  del 


R G l 0 119 

secolo  passato.  In  fatti  Giovambattista  Valentino 
nel  suo  iVapo/e  scontra  fatto  impresso  nell'anno  1669. 
sembra  parlarne  , come  di  un  uomo  vivente  allora , 
e suo  amico  , nelle  seguenti  Ottave. 

» Deh,  Mosto  Giorgio  mio  dotto  e saputo. 

Che  tanta  capo^tuosle  aie  addvmate , 
iS>  non  te  nmooe  a dare  quarch’  aimo , 

Saie  simme  tutte  quante  arroitiaie. 

Son  vi  ca  lo  fudicio  s‘  è perduto , 

E ttanta  ceWnrieUe  »ò  sbotale  ? 
dtiijfl  laa  verga  tota  tnecorela  prìesto , 

E non  fa  che  se  perda  it’auto  riesto. 

Eh  che  se  ifiìeglia  ognuno , e che  conosca , 

Quale  e chi  era  primmo  de  la  pena  , 

Falle  passa  da  lo  naso  ogne  mmosca  , 
fidle  prova  lo  xuco  de  V agresto  « 
d4::ò  eh’  ognuno  de  deritio  sosca  , 

E se-  koa  ogne  fummo  da  la  testa  ; 

E /fallo  priesio , ca  fare  lo  puoie , 

Ca  si  no  lo  foie  tu , lo  (fa  lo  Itoie. 
a 1 Signori  AmminUtratori  di  quel  Granile  Ospedale 
potranno  per  zelo  delle  mciiiorH!  patrie  far  rin- 
tracciare più  ìodivitluali  notizie  di  esso.  1 Vosi'aiii 
oh  da  quanto  tempo  le  avrebbero  fatte  pubblicare  ». 
Fin  qui  il  Galiani  : ma  dobbiamo  essergli  obligati  per 
nou  essersi  fatto  a domandare  siniiK  rrccn  he  anche 
per  quel  Giorgio  nomiuato  per  antonomasia  da 
Fasano  in  qne’  versi  : 

Tancrede  ])e  na  Mora  spaalera/o 
Oie , comm’  a Giorgio  va  malecontenlo.  C.  1, 9. 
e apponea  questa  nota:  » Fu  un  tale  uomo  che 
sempre  andava  col  viso  mosto  e Malcontcuto  » 1 ! 

- iMoito  appositamente  disse  il  Lo^mbardi  : 

pe  sie  mmalaneonie  nce  vo  chili’ uorgio  , 

Ote  sta  alaspeziaria  de  Mastro  GiorgÌo.CiucAX,3(i 
Nè  Giorgio  dìcesi  tra  noi  per  ubriaco , ma  Giurgio;  V. 
E /ciré  lo  Giorgio  , come  disse  il  Classo  , altro  non 
importa  se  non  Fare  il  Jtfaitro  Giorgio , il  correg- 
gitore  , il  ripreuditore. 

E tue  moie  sta  tu  puro  a ffa  lo  Gkr^io.Om.IUtS. 
Non  altrimenti  che  come  tale  io  stesso  autore  quel 
Mastro  Giorgio  cì  dipinge. 

iST  tornasse  a lo  muniio  Mcisio  Giorgio  , 

Co  le  cent’ oca , la  rota  e le  mmuzze , 

Puorse  saltare  potarrùi  sti  pazze 
Che  guoMaie  le  rrote  hanno  a t’al/uorgìo.Ciip.ììì,  l fid. 
Onr.  Velardeuieilo  disse  Giorge  , indubitaiamentc  per 
la  rima 

dive  a la  festa  co  li  passagorge , 

Co  ccauze  a brache  nfi  sopra  la  ponza  : 

Pareva  ll’ommo  comm’  a no  San  Giorge  , 

Passanno  chella  notte  sempe  ’odanza.  Velard.  9. 

S.  fJlORGlO  MAGGIORE.  Una  dclk  sei  auliche  .abbazia 
c delle  quattro  parroccbic.  Dcuominoisi  anche  S.  <ijor- 
gio  del  mercato  , o ad  J^oium  j cd  anche  Chi**M  Se- 
vérìana  6 Seòerìana  pel  corpo  del  vetcovo  5.  Severo 
qui  traiporlaio  dalle  catacombe  Panno  85o  ; cd  è ira* 
fiiiione  che  quel  santo  ne  avesse  falla  la  sua  cattedrale. 
V’iì  seggio  poniificiale  di  marmo  è nella  prima  cappella 
dal  lato  dell’  epistola  coti  una  iscriiione  che  ne  serba  la 
memoria.  - Certo  è che  la  chiesa  è da  tempo  immemo- 
rabile abtsialc  ed  anm-sia  ad  uno  de’  canonicali  diaco- 
nali dell’  arcivescovato,  l PP.  Pii-operarl  P ebbero  uel 
i6i8  , i quali  pensarono  ampliarla  nel  1640  ; ma  l’o- 
pera fu  ioterrolia  , cd  una  poizioue  soltanto  è consa- 
grala al  divin  cullo.  Un  vestigio  dell’  antico  tempo  è 
visibile  tuliavia  alla  liuistra  deli'  odierna  entraU  dalla 
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Mrada  di  Forcella,  ed  era  precl$amcnle  la  tribuna.  Timi 
gls  altri  vecchi  nmameoii  »ono  disperai.  > Qu«ai«  par- 
rocchia Conia  rirm  7000  fìlianì. 

Preaso  la  porta  dell'antico  tempio  v*  era  un  castello  dello 
Catliello  di  S.  Giorno. 

S.  Gioaoio  i»E*GurovE«i.  È parrocchia  della  ciarlone.  Fu 
edificata  (Questa  chiesa  nel  luogo  dov'era  uu  icalro;  e 
perciò  si  c benanche  dcuomiiutta  S.  Giorgio  alia  Co/n- 
media  vecchia. 

S.  Gioaaio  nK'CiMaat;  csianrita  governala  dalle  ottine 
Cimbri  , Fietola  e Samno, 

S.  Gioaoio  a Ckkmano.  V.  San/eiono. 

GIORLANXA  { n.  f.)  Ghirlanda.  ~ Le  (n  dato  pt  mn- 
mtdio  che  pigliasse  na  ^unnlefole  de  frunne  e rram-> 
me  d' elitra , e « mia  facesse  na  bella  giorìanna.  La 
delta  giorlanna  non  se  la  taze  maie  levare  da  capo. 
Tard.  vai.  I*  8.  - Chesta  se  fece  na  giorlanna  , com- 
me  se  avesse  da  receuxre  mz  farsa.  Pent  V|  ntr. 

A sso  fronte  de  vecchia  e de  maufona 

De  torso  ricce  ntrtzzarrme  giorlarme.  G.ap.M.210. 

Aygia  ’njronU  na  mitria  pt  ggiorlanna.  Id.  t97. 

Ngiorlakoare  ( 0.  a e n.  p.  ) Inghirlandare. 

S'  erano  truoiìe  e llampe  fatte  arrosso 
D W orba  sciauriava  a lo  barcone 
Sgiorlatmata  de  rose.  G.  Vili,  i. 

St.  P.  La  Processione  degl’  iitgliirlaodalì  era  quella  die 
facevad  dal  Clero  napoletano  la  prima  domenica  di  .Mag- 
gio , giorno  sacro  alia  'i'rashiuonc  delle  reliquie  del 
nostro  proicuore  S.  Gennaro.  Lina  memoria  ne  rimane 
tuttavia  ne’  fiori  di  che  i Parrochì  della  Città  c Diocesi 
adornano  i loro  ceri  nel  prestare  l’annuo  omaggio  al- 
V .\rcivc*covo  e riceverne  il  Pasior  Bonus. 

GIOVANNA,  ec.  V.  Joomui , i‘c. 

GIOV'ANE  ( n.  f.  ) Giovine.  - Nel  dialello  è costante 
la  differenza  tra  Giovata , sempre  Gemmile,  e Gio- 
vene  sempre  mascolino.  - guatino  10  facesse  con- 
tentare sta  giovane  ommo/a  da  vaie  che  mme  cedesse 
sta  partita  t non  te  diiegarrisse  ? Peni.  I,  s.  - £ 
addemmannalo  da  la  Regina  ehi  foue  sta  bella  Gio- 
tane,  ec.  Ivi,  6.  - Le  ecrezioni  van  considerale  rorae 
mende  ti|M>grafìche.  E se  ciò  non  si  osserva  ne'  de- 
rivati , attribuir  si  dee  atta  desinenza  che  sempre 
il  m.  dal'/em.  distingue. 

LilOVENE  ( n.  m.  ) Giovine.  - Da  Capo  de  J^onfe  se 
nue  scenneva  pe  lo  pennino  edtbatcio  rm  moMo  de 
giuvene.  C.  e P.  I. 

Rene  mio,  da  donne  t asciuio 
Sio  sio  giovent  arrossino  ? Pos.  ntr. 

Abbiamo  già  notato  alla  parola  Garzone  che  ritardo 
agli  artieri  dicesi  piuttosto  d.il  nostro  popolo  per 
gentilezza  Lavorante  e Giovene  de  pottea.  Ora  con- 
viea  suggìugnere  che  con  miesla  denominazione 
Giovine  iutendesi  altresì  qualunque  persona  anche 
innolirata  in  età  quando  presti  la  soa  «pera  non 
solo  come  alunno  ma  come  impiegato  io  uno  Stu- 

• dio  , io  uoa  Casa  dt  commercio e in  quaJifnque 
uflidna. 

Lfi  ! si  non  faccio  orrore, 

• Mo  cene  lo  notare 

Co  io  j^touene  appriesso.  Arch.  Il,  1 !. 

GioveNiELLO  { «.  n.  ) Giovinetto.  - ’Aiomwia,  fatto 
•IO  bellìssenogiovmiello,  iornaieaddicere,ec.PoMÀ\y‘ì. 
Parta  no  giotenielio  de  «ni'  anne , 

Ma  robusto , perfetto^  sperefuso.  N A 1,  d2. 

fomm'  a li  cavaliere  gtovenieìle 

Fanno  a lo  fuoco  de  li  carostelle.  G.  Ili,  32. 

Giovrncll.v  { n.  f.  ) Giov  inetta. 

Aggio  da  ire  tanto  e llanto  attuorno 


A sie  dote  giovenrìle 

Che  nce  It  aggio  da  eogìiert  nojuomo.  T.  di  M.1I,2. 

Giovev  Tio  ( n.  m.  ) Giovir  otto 
Li  giovenotte  cehiù  /fricceearit'le 
.Sauiataiio  cc/itù  ìlùgge  de  le  gpUte  Eo.  VI,  2. 

giovare  ( t.  a.  ) Giovare.  Ma  più  comunemeote 
ditesi  Jovare . V. 

£ ssenza  ehella 

ÌA  forza  ììoro  e lo  valore  antico 

Le  giovarrìa  na  meu«a  a itale  tUrieo  Eo,  X,  2S5. 

GIOVIALE  ( agg.  ) Gioviale. 

Tanto  beila  stea  seorpita 
Co  /facce  maiestosa  e ggiovinie.  G.  d’  K,  I78. 

GIRARE  ( e . n.  ) Girare. -iVon  fece  antro  che , co  na 
basca  granne  , votarese  tutta  la  notte  pe  lo  Hello 
eotnme  spilo  de  taoenui  che  gira  a lo  /uinmo.CeP.liL 
E pp‘  ogn‘  alto  che  /fa,  so  ^^uordie  none , 

O che  gira  0 eh*  aransa  o ea  «e  cede  G.  VI»  42. 

Lo  tierso  0 poco  manco  ime  cei^nelfe 
Co  ttanta  gente  de  sta  ceiaiona 
E ffareh  V assedio  nò  mpotette 
( Tanto  girava  ) ’nforma  de  corona.  Ivi,  111,  65. 

Giho  ( n.  m.  ) Giro  , Contorno. 

Si , « : tiene  lo  riesto 

De  na  doppia  de  quatto  eo  lo  giro  ?T.  dì  M.  I,  1 , 

Gibavota  { a.  f.  ) Giravolta,  movimento  tu  giro. 

Co  llarghe  giravote  a cchillo  chiana 
Piotava , che  pparea  na  rennenclla 
Lo  cavallone.  En.  X,  S22. 

Addò  se  ncoccia  eo  la  ncocciaria 
E eco  U gride  e eco  le  ggiravote.  Ruot.  XIX,  29. 

Gibivotabb  ( V.  n.  ).  -Girare  qua  e li,  andarsi  rag- 
girando in  uno  stesso  luogo.  - 11  Fasaoo  contrasse 
questo  verbo  in  Girvotare. 

Ginvtanno  aseia*nsedia  auto  e nnaurata 
Armida  afra  segnare  e sdammecelle..  G.  XIX,  67. 

GIRASOLE  ( n.  m.  ) Girasole.  È Ueliatukus  a/inuui. 
Ma  v'  è quello  ancora  -ebe  da*  Dounici  è detto  //- 
mulli/lorus  , e da*  nostri  cainpagnuoli  Girasole  pic- 
colo. 

GIRIFALCO  ( n.  m.  ) Era  ÌI  nume  che  davansi  ai 
cannoni  di  non  grande  caliko.  > Ebero  lo  monte 
a de  Orlando  senza  obstacolo  alcuno  , dove  nce 
» guadagnato. ..  4 colombrine , 8 cannuiù  grossi, 
» sei  girifalchi  et  IO  falclionccce  ».  N'  Ginc.  261. 

GIL  ( aro.  ) Giù.  - Ma  esempio  unico  possiuoi  qui 
recare.  V.  Juso. 

Grammegnone  'nvedè  si*  acqua  d’ Agusto  , 

Disse  a buie , gente  meie  , m/n  ce  lo  fraudo  , 

Già  la  mane , assettateve  tuie  puro.  O1U.VU,  1 1 . 

GIUBBA  ( «.  /*.  ) Giubba. 

£ eche  da  lo  bauglio  caccia  fare 

La  meglio  giubbae’lta  delamaaspechie.Om.W.ìi 

GILBELO  ( n.  tn.  ) Giubilo.  — De  la  quale  cosa  aji- 
pe  tanto  yiubelo  h patre  , che  non  toccava  vede  '«fer- 
ra. Peni.  V,  6. 

G10BEI.ETATB  { n.  f.)  Giocondità,  Giovi.ili(à.  - T>rcorr 
ca  co  la  soleta  giobeletate  vasta  nce  avite  fatto  va- 
cornre  tutte  l’  ommure  malenconece.  Posili,  pr. 

Gii'bblare  ( c.  n.  ) Giubilare. 

Grilteia  , gongola  , zompa, 

Gitdftla , patnpaneia.  M.  N.  V. 

Giobeliare  { V.  a.  ) Frequentativo  di  Giubilare. 
S^<mpelte , e cchillo  n««  gtiAeleiava 
óentenno  de  li  suoie  sia  iella  nova.  G.  XVU,  95. 
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OtT.  e Six.  E trovasi  anche  qui  T attenuaiìone 
Gl  io  J. 

0 poverìello  tt , ca  $i  ececato  l 
Preirzsa  co  seaiorce  ? 

JuMo  co  tcaiorde  ? 

Conteiuezia  co  ppoilole  e eco  guille  ? M.  X.  1 1 . 

GIL'BBELARE  ( v.  a.  ) Questo  verbo  hi  Ira  noi  un 
altro  significato , ed  importa  esentare,  esonerare  al- 
cuno da  un  servigio  che  dovrebbe  prestare  . si 
militare  e si  civile , ma  eonliouaiidoDe  a godere  le 
onorìficeDaw. 

Sedwa  a Pporla  Seen  ncopp'a  na  torre 
Priamo  . Antiaòro  e liuUe  W aule  ciecchie 
Che  giiMelate  pe  V otti  che  crorre. 

La  guerra  tanno  fa  sulo  saio  a ìe  rrecchic.OiO-lll,5$ . 
Li  fylie , guarde  DdÌo , che  te  le  tlenga. 

Le  ggiìAòelo  damope  ttulle  alJisie,  Ivi,  20. 

GIUGLIANO.  Gimiine  di  9o91  anima.  C capo  di  uno 
de*circondari  nel  distretto  dì  Gasoria  , il  quale  com- 
prende anche  il  comune  di  Panecuocolo  , ed  ha 
Del  totale  una  popolazione  di  12649  anime. 

Co  itto  va  lo  puopolo  ncoceiuso , 

E cchiatza  d'arme  fannote  G'Ìu9tiano.N.A.XVI,i5. 

Giugliano  , detto  nelle  carte  del  medio  evo  lolla- 
num  e luUanum,  era  un  villaggio  di  Avena  : ina 
v'  era  prossimo  a quello  Giuglianiello  ( lullanelluni] 
ed  era  il  villaggio  più  settentrionale  della  pertica 
napoletana. 

GIUGNO.  Nome  del  sesto  mese  dell’  attuale  calen- 
dario , quarto  dell'  antico. 

jUd  ’ngraneio  ditUo  Giugno  già  arrivato 

Tede  spara  (T  arsura  fa  lo  sole 

Che  le  sgarra  ogne  ncota  , e sfritte  e scuotls 

Li'  ha  li  sordate  tuoie  » camme  vescuotte  G.  X11U52. 

L' ora  era  quanno  noie  jammo  a cquagltune 

Vinto  lo  Giugno  a /fare  h me  mr.  Ivi  XVIIL  1 2. 

GlUR.VNi.  £ il  nome  che  dissi  ai  PP.  Lìguoristi.  La 
loro  stazione  in  Napoli  è nell' antica  Chiesa  e cou- 
venlo  di  S.  Autouiello  dì  Tarsia. 

GlURGELEO  ( n.  m.  ) Voce  eufonica  esprimente 
discorsi  gioviali , amichevoli , amorosi , con  Tebi  io 
calore  che  tai  discorsi  producano  , assai  diviTso 
dal  basso  Ciò  ciò  e dal  Cicedare  in  senso  omerico  : 
quel  festivo  cinguettare  in  somma  che  fanno  gli 
accalorati  dal  vino  quamlo  sono  in  lieta  brigata , 
più  centellando  che  articolando  le  parole. 

Sleva  cca  dinio  co  lo  nwmmorato 
A (fa  lo  giwgeleo 

Pe  stolta  de  chis»  arvoìe  ogne  ghiuomo 
Co  ccliillo  a sciato  a scialo.  Feo.  Ul,  4. 

GIURO  IO  ( agg.  ) Ubbriaco.  - Che  Giorgio  derivi 
da  Giorgio  può  Stare.  Ma  dal  plurale  , da  una  bri- 
gata di  Giorgi  di  qualunque  nazione  il  cui  linguag- 
gio s ignori.  £ dimenticar  non  dubbiamo  che  d<oe 
ora  è S.  Giorgio  de’  Genovesi  era  Y Antica  Com- 
media , e conseguentemente  1’  alDueoza  degl'  ine- 
briali che  uscivano  dal  prossimo  Cerriglio.  E la  gior- 
geria  del  comune  idioma  non  è sempre  bravura. 
AftVzo  giurge  lecenzia  se  pigìiaro.G.  XI,  l8. 

GIUSEPPE  ( n.  m.  ) Giuseppe.  - E dicesi  doriizando 
anche  Gioseppe.  Il  fem.  è Cioseppina,  D'ordinario 
questi  nomi  contragguusi  in  Peppe  e Peppa  : e con 
vezzeggiativo  Prppino,  Pepptrùello  e PepparitUoi 
Peppina  , Peppeuella  e Pepparella  : Ptppuccio  c Pep- 
pdccia  s<mo  medi  romaueKbi. 

VocAD.  Napol.  Voi  II. 


Sr.  P.  Ila  il  nome  di  5.  Giuseppe  uno  de'Quarlteri  delta 
Cilli.  V.  Quartiere.  £ col  liioio  d«’ A'.SL  Ciuieppee  CVr- 
stoforo  abbiamo  una  delle  amiche  Parioccbìc,  or  iracfe* 
riU  nello  Spcdalelto.  V.  Gioacchino.  La  cliieiclla  de’  SS. 
Giuseppe  e Cristoforo  è or  servila  da  una  congregazione 
laicale. 

Le  altre  chiese  sotto  l' invocazione  di  S.  Giuseppe  sono  ; 

1.*  $.  Gioseppe  Maggiore;  congregazione  de*  Macatii  fale- 
gnami V.  Àfasto  a ascia. 

a**  S.  Giasrppe  vestire  gl*  ignudi  : regìa  confratcriiiia. 

3. *  »S.  Giuseppe  dc’AuAi  , con  moiiistero  che  tìtgiàcUu- 
sura  Agusiiiiiana  : ora  vi  sono  le  Sacramcnlistr. 

4. *  S.  Giuseppe  e Terci.'»  a Poniccorvo  Fuvvi  gii  un  in«- 

iiiitcro  di  suore,  ora  è collegio  cud  conviiio  de  PI*. 
Dottrinari. 

5. *  S.  r.ìuscp|>e  a S.  M.*  della  Scala. 

Due  de’  notiti  arcivescovi  ebbero  questo  nome. 

Gnt^ppe  /(Spinelli  ),  Cardinale.  Amininisirò  la  chiesa  dui 
ì'jSi*  al  1754,  quando  tìuunziò.  Visse  |>oi  sino  ni  i7t>-> 
in  K«ma  - Ornò  la  Cattedrale  di  molti  preziosi  arredi, 
e decorò  la  Tribuna  com’  è al  presente,  trasportando 
i crnoiafi  che  vietano,  dì  Clemente  Xll  vicino  lu 
aacrìstia  e degli  arcivescovi  Alfonso  Gesualdo  ed  Al- 
fonso Carafa  a*  fianchi  della  |M)ria  di  S.  lleslituta.  £- 
dìiicò  T apparUinicnto  superiore  dell’  Episcopio  , e utia 
ra.a  di  diporto  per  gli  arcivescovi  in  'iWrc  del  Greco. 
Ridusse  a Seminano  Dioci'saiio  il  Conscrvalorìo  de*  J'o- 
veri  di  Gesù  Crino. 

Ciuseppe  II  [ Capere  Zurlo  ) Cardinale.  Trasferito  dulia 
chiesa  di  Calvi  ranno  1762,  fu  nostro  arcivescovo  sino  .'ili* 
anno  iltoi,  compresi  i due  anni  di  esìlio  in  Monlcverghie 
( ove  cessò  di  vivere  ) per  le  perturbazioni  del  17^9- 
Il  suo  cenotafio  à nella  cappella  dell'Angelo  Custode 
in  SS.  Apostoli,  dove  dopo  sci  anni  fu  trasportata  di  Muu- 
tcvcigiuc  la  sua  spoglia  mortale. 

glIIntra  I ( 

cerqua  ) le  pregate  a Iwarele  lo  tresoro  da  tolta , 
mentre  tra  causa  che  la  gliantra  tota  aofva  scape- 
tato  de  repotasione.  Peni.  IV,  8. 

Cerere. ..  eh'  a lì  tww  nuoste  viKchie 

Dette  lo  ggrano'nluocode  leglianney  ec.  Georg.1,5. 

De  eketla  commeliva  isso  è lo  meglio , 

Quando  meglio  è lo  ggrano  de  le  ylionn^.  Cap.M.9  j. 
Co  no  cuofeno  po  te  faccio  ricco 
De  gliandre  e granodinnta  mmesrato.  Id.  220. 

E piacque  al  Capasoo  dir  anche  GUaimeca  , ma  per 
U rima. 

Ala  perehè  cheìla  cera  è tlutia  zenneta  ^ 

Che  Ile  face  pare  zuco  de  glianneca^ 

Co  n’ alhtccala  ognuno  se  nne  rentteca.  Id.  1 46. 

(ìLiAXTitA  MAsa)i.A.  Cosl  cliianiano  i noslri  villici  la 
Galla , che  dicono  anche  Gallozza.  - Non  era 
possibole  che  fosse  potuta  foìre  si  n orerà  mmmo 
le  glianire  mascole...  Ed  avenno  PcirofineWà  jet/oto 
la  terza  gallozza,  ec.  Peni.  II.  1. 

Obt.  Lo  Scoppa  scrisse  diandra,  più  prossimo  allan- 
lico  Glande.  La  R pare  aggiunta  alia  D,  per  af- 
forzarla , essendo  coslanlissimo  il  vezzo  nel  dia- 
letto di  IramitUre  le  ND  in  NN. 

GLIAN-  >LA  { n.  f.  ) Glandola  : e dieesi  propria- 
mente di  quelle  delle  fauci  : le  quali,  gonfiandosi, 
deturpano  il  viso.  Di  qui  Faccia  de  gliannolat  per 
Figura  deforme. 

Bella  facce  de  gliannola  t 
Facce  de  mmessecchìata!  Itf.  N.  IV. 

E dì  qui  nel  concetto  ( non  solo  dì  chi  si  picchi  di 
bellezza,  ma  di  Ciiuoque  soffra  gl’  incomodi'  e i 
dolori  della  enfiagione  delle  glamlolc)  il  conoide* 
rare  tale  inrerniilà  come  grave  iiifurtuoio. 

16 
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0i>  è peo  slare  co  ìa  voeea  chiiua 

Ca  la  zellot  la  gliannola  e la  rogna.  Vaiass.  I,  2. 

Venza  ch’aggio  na  tozzola 

De  gliantwle  che  siruieno 

Sta  cita  da  la  capo  a li  careagne.  Cnia  Ut  4. 

iVa  cola  manco  Uvorto  me  mmiratse! .. 

E Marna  Miuiaie  a mmc  la  peste , 

E buone  KìOTie  gliann<Ae  e rroint.  M.  P.  Il . 31. 

£ per  ulteriore  travialo  , riputare  una  ^iiatuM/o,  uo 
malanno  , qualunque  persona  odiata. 

E cchillo  mascarone , 

(’hella  gliannola  negra 

Che  mme  vette  a nfetCa  matina  e suro  ? T.deM.  N,  4. 

Non  altrimenti  alle  persone  odiate  si  dice  è na  pe- 
sfOt  no  cancaro  *mpasticcio  f oc.  £d  è da  notarsi 
che  le  glandule  non  sono  avvertibili  se  non  quando 
sì  gonfiano  e sono  in  ìstalo  morboso. 

£d  in  modo  avverbiale: 

Voglio  saperlo  pe  rcoriosetà. 

- E tlieneùllo  a gliannola  sto  vizfio 
JJ‘ essere  coriuso.  Olt.  1,3. 

Ort.  Titta  Capasso  scrisse  Grannola  ; V. 

(il  j ( n.  m.  ) Ghiro  ( Mioxus  glis  ) detto 

•JtH  hc  Gallerò  ; V.  - Aè  affossi  prieslo  fu  jettato 
t‘i  Oppa  no  malarazzo  che  se-  mese  a (/dormire  comm’  a 
no  tjUro.  PenL  V , 3.  - Olierò  è nello  Scoppa. 

GLiCHtUARO.  Troviamo  questa  parola  nel  solo  vo- 
cabolario del  Porcelli , col  significato  di  Scio|)e- 
rone  : c con  una  etimologia  dal  greco  e dall’  e- 
breo  che  a nulla  conduce.  V.  Gnognaro. 

CLJOTTA  ( n.  f.)  Goccia.  Dal  latino  Gatta. 

-Va  Mia  Uà  se  ckiamma  marvasia  : 

Lo  tire  de  chesto  nne  tene  na  cotte 
E la  lene  cckiù  cara  de  la  vita , 

Che  no  une  donarria  manco  dote  gliolte  • 

Si  le  disse  naperna  margarita.  Cerr.  IV , 33. 

Tn.  L'na  minima  parte  di  che  che  sia  ; iia  stez- 
ulla;  V. 

Se  fruscia , se  vaveia , strilla  e (e  nfelta  l 
E ppecchè  de  ver/ù  non  ha  na  gìiotta; 

Ferzo  quanto  te  fa^  lutto  lo  ghietta.  Viol.  7. 

GLIOTTERE  ( v.  a.  ) Incbiollire.  Per  eufonia  di- 
fesi sDcbe  Agliottere  ; V.  - Considera  mo  che  ccore 
faceva  la  negra  Renza , e si  nne  gìiotteva  noce  com- 
ffiffa.  Peni.  Ili,  3.  - Aon  te  fa  glioUere  antro 
che  ppiuole  aggregative  de  desguste  e d’  arroganza. 
Ivi.  1 , 2. 

Si  canto  (chiù  d’ ammorCt  aggio  li  /ure, 

(he  gltoliere  non  pozza  y ed  aggio  fatnma  , 

E stia  senza  mandare,  e-co  V abbramma.  T.  X , 2. 

Aon  è ccosa  da  glioUere 

Ai  buono  non  la  mazzache.  M.  N.  VI. 

Tr.  Che  la  terra 

Sott'  a li  piede  miete  s’apraeme  gliotta.  T.  e 3I.N,C. 

Ed  anche  come  Agliottere  ed  Agliotlire  si  ha  Gliot-  i 
terc  e Gliottire.  ! 

C>uam4*ecco  po  ca  nò  ghiottìe  deritto  I 

A’o  niespolo  mmarditlo  ! 'V . X , 1. 

Perché  devo  gliott't  ste  tnmale  morza?  C.  d' A.  15. 

Ci.ioTTBTi  Ho  ( n.  m.  ) Esofago  : caualc  pel  quale  s' 
inghiotle. 

Giictto  ( agg.  ) Ghiotto. 

Ihisso  campo  pe  Ite  moie  darrh  frutte, 

E non  iongo  pr  tte  ssi  muorze  gliuite.  M.  d'A.VI,35. 


Ea  vorpa  che  Uà  ‘neimma  lo  vedette 
E bedette  lo  muorzo  eh’  era  gliutto  « 

A /fare  spotazzella  u mettelte,  Fed.  I,  XU,  5. 

E sostantivamente  Ghiottone,  Goloso. 

(out  da  ’tuanno  io  canosciefte  chiaro 
Ch’è  biro  ca  no  canto  fa  lo  gliutto 
E antro  po  nne  fa  lo  lacemaro.  T.  II , 1 5. 

Ed  in  senso  deprezialivo. 

Sso  chilieto  ch’aie ’n/accc,  o Cecca  ammala  y 
Che  ? fuorze  è rcieuzo  russo  ?. . . 

Zitto  y eh’  è ppepCy  s’ io  non  $ò  no  gliutto , 
j Pecchè  pare  ssa  facce  sopprcjsata.  T.  I , ih. 

Less.  Gliottone,  G/ioftonisia,  Gliottania,  Gliottonaria, 
ed  anche  Gliottoniare  : parole  tulle  registrale  dallo 
Scoppa. 

GI.IL'GLIO.  V.  Juoglio. 

GLICOUMERO  ( ».  »i.  ) Gomìtolo.  * la  a h ram~ 
mera  de  vascio,  pigliarne  lo  gliuommero  de  filo  bre^ 
scianiello  da  coppa  ckillo  stipo.  Peni.  II,  3. 

.dfCojMÌ  cchiù  guadagno  , 

Che  si  facesse  gliuommere  e mmalasse 
Tutto  quanto  lojuorno.  Nosa , 1 , 4. 

Tr  Qualunque  ingarbuglio. 

Che  re  nne  pare  ? è gliuommero 
Chisto  che  sepo  fa?  co  ss’  argatella 
Se  ponno  speceecàre  sse  mmatasse?  La  bar.  1,8. 
Fr.  Troivirc  , pigliare  lo  capo  de  lo  gliommeroy  Dare 
principio  regolare  ad  una  faccenda. 

Lo  capo  de  lo  gliuommero  pigliammo 
Ca  de  sto  muodo  nò  ncc  eonfonnimmo.  Mez.  I,  4 I. 
Moie  lo  glivommaro  non  se  po  sciogliere 
Si  lo  capo  n’  arn've  a ttrovà.  Lillà  ,1,27. 

E i poeti  non  dimenticarono  le  fatali  agglomeralriri 
dello  vicende  umane. 

E dduie,  nfra  l’aulre,  aechi.  nsi  che  lo  gìiuommaro 
De  rhesta  vita  mia  non  vetie  a rrompere 
Chella  che  l’ arravogliay  aggio  da  essere 
Schiavo  vennuto.  Ciuco,  pr. 

E dissero  gomìtolo  ogni  anno. 

Ila  da  ceni  no  tiempo , 

Propio , pianilo  le  Pparche  hanno  felate 
GUommara  settecienlo  e lùntequaito 
*Acopp*a  le  mmUle.  Ciuco.  VII,  25. 

Abbinm  veduto  alla  parola  fVerro,  che  il  nostro  po- 
polo chiama  Gliuommero  un  involto  di  monete  che 
giungano  a comporre  un  ducalo.  Eccone  altro  e- 
snnpio. 

Donca.  già  la  feruta  è ppercaniaia  ? 

- Percania  e ssanata  : 

“ Ca  uno  s ha  pigliato 

Pe  lo  ssanà  no  gliuommero  r 

Lave  zuc/ìfa  la  ferita,  ec.  T.  de  M.  N . 18. 

E Ctiummere  si  dissero  le  Farse  avviluppate  del  no- 
stro teatro  comico  le  quali  finalmente  con  molle 
paia  di  matrimoni  si  sciaracog/tatano.  Il  Sannaz- 
zaro  scrisse  anch’egli  il  suo  Gliuommero.  V.  i 
preliminari  a questo  volume. 

Lks.  Per  gli  esempi  prodotti , ne!  numero  del  più 
dicesi  Gliuommere  e Gliommera.  Ed  abbiamo  altresì 
Gliommarizzo-  Piecolo  gomitolo. 

In  me  lenea  la  Ucora  attaccala 
Co  no  capo  de  filo  marfeiano 
Ee  lo  quale  tenta  nu  j/iotunuirucso. M.  P.  IH.  l9. 
GLORIA.  GLOSA  . ec.  V.  Gtoiia.  Gro^o,  t*e. 

G.\A.  .hUresi  siucO|»e  di  Signora  , c si  uu«re  a 
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M(Ure , inlen  o apocopata,  per  dire  Signora  iMa^ 
dre.  V.  (ino- 

Snamatre  fisuonno.  nzanetaiamenie , 

Ammarecata  e gialla  vtdea  sjMsso^  ee.  G.  IV,  d9. 

£ po  disse  : Snamà,  lu  siaie  già  mesa 
Ca  mme  scrisse  a la  i^t4«rra.  Odi.  1,71’ 

GNAIS  ( n.  m.  ) Gnais.  Parola  tedesca  ( ©nciifi?  ) 
ÌDtrodoUa  nella  elogia  per  designare  una  roccia 
non  dissimile  dal  granito  se  non  per  essere  sfu- 
gliosa  in  vece  di  granellosa  , con  vene  più  am- 
pio, più  profonde  e più  metanifere.  - La  strana 
parola  non  polca  non  somministrare  occasione  di 
riso  : e ne  profittò  il  Lorenzi  nella  sua  Pieli  a 
^ simpatica. 

» Vera  testa  di  gnais 
• Che  o/r  acido  tritrio/ico  non  [figge  ! 

Ora  Testa  di  g/uàs  è in  bocca  anche  della  nostra 
plebe  in  significato  di  Scimunito. 

GNAO.  E la  VOGO  del  gatto.  Ma  V.  Miao. 
GXAFFETE  ( Ini.  ) GnaHe  ! 

Smffete  ì disse  Ascanh  co  no  frizzo , 

Bennaggta  a^uonno,  che  ssite  allopate?  En.MT,30. 
Snaffele , di$u , o valorosa  mano  ! Ivi , IX  , 163. 
GNAGNERA  ( n.  /*.  ) E il  lagnarci , il  comportarsi 
feminihnente  con  vile  deiezione  di  animo.  Parola 
eufonica  da  AViamm^puimme.  V. 

Ma  Achille  che  sse  sente  ncuorpo  fragnere 
Piglia  e u apparta  da  la  compagnia, 

£ sseduto  a no  seuoglio  sbotta  a cchiagnere 
Pe  sfocò  chella  mala  fantasia  ; 

Ma  che  s arredueme  a ffa  ste  gnagnere 
No  capo  Aurato  ehi  lo  eredarria?  Om.  1,  b8. 
CfNEFA.  V.  Pantosca. 

GNEFECARE  (».«.)  Significare. 

Chi  nò  ntenne  sto  matto  i no  cestone 
E cchello  che  6o  efiesto  gnefecare.  G.  d*A.  3 1 . 
le  fa  £>iomeds  na  tenuta  mente , 

Che  bene  a gwfeeà  c*  ha  poco  gusto.  Om.  53. 

E bolea  gnefeeà  : Sti  gran  golie 
Addò  le  sciane  te  le  ppuoie  fnare.  Ciuc.VB»  17. 
GNerecATO  ( n.  m.  ) Sigtiificalo. 

Io  mo  de  sta  pettura  poco  strutto 
Aon  seppe  penetrò  lo  gnefecato.  G.  d‘A.  25. 
GNAMEGNAMME  ^ ^ i r • k 
(.NEMMEGNEMME  ( onomatopee 

tratte  dal  mollemeute  ritardato  parlare  e conse- 
guentemente operare  dei*  dappoco. 

Ente  chi  00  mogliere  / 

.Scuro  jua//ec«fcia, 

Ì/o«cione,  gnammme  gnamme, 

Ca  tremma  e ffa  pcdtUo  co  le  ggamme  ! M.  N.  VII. 
Jammoi  vtdeano  a btite  sti  ^ndnimegnainme 
fariairatmo  palilto  co  te  ggamme,  A.  Z.  V , 78. 

Tu  non  si  ffiglio  a cchilC  ommo  nnorato 
Uacki  non  pelea  asci  noynemmeynrmme.Oni.lV.RT. 
Il  Fasaoo  fece  di  gnemme  un  aggettivo , e disse  rlie 
parlare  gnemme  importasse  parlare  con  voce  fenii- 
□ile  ! Ma  di  rado  assai,  e solo  per  astute  furU-ne, 
le  donile  parlano  gnemme. 

Feeeo  autr'  Alarbe  po  se  fansto  ruganti 
Parlano  gnemme  e ccuorpòJtanno  soecbeo.G.XXlI,2 1 . 
GNENETARÉ  ( r.  a.  ) Generare.  Come  nel  comune 
idioma,  nel  senso  diretto  e traslato.  £ dicesi  aiw 
che  Ngetmerare;  V. 

Cito  tango  nce  scorre  pe  h hene  : 


Saturno  a Uutte  dule  nee  ha  gnenelale.Om-  IV,  16. 
Protone  che  C è ppalre  , pagarria 
A''uoccAio  si  4^/icnemta  non  Tacesse.  En  VlL  86. 
'Scielo  te  mpizzarrcùe  co  iso  voiorp , 

Razza  de  Deie,e  Vdeie  gnenelarraie.Ui,  IX,  166. 
pRiMMuOMBNETO  ( ogg.  ] Primogenito.  - Jfo^na , mo- 
gliere  mia  , md(/na;  non  lice  fa  perdere  fopnninio 
gneneto.  Volt,  lxxviii. 

Gnkxetazio.vb  ( H.  [.  ) Generazione. 

E cchisto  fece  gnenetazione 
De  Tartaro  che  (fece  Tarlatone.  A,  Z.  \1, 1 1 . 
(ìXERARE  ( e.  n.  ) Adirarsi. 

Gnbmato  ( agg.  ) Adirato. 

*Am<f3o  a l’abbissOf  ’ncintro  de  lo  munno , 

CV  è ppunto  onecerzaìe  a T Onevèrzo, 

(o  cappe  e eco  nmaneite  a ffunno  a ffunno 
Prato  se  scippa  tutto  a ppilo  smierzo. 

Aon  tanto  sta  gnerato  e ffbrebunno 
Pe  le  Sfinge  Cceraste  c'  na  'niravierzo , 

Quanto  che  'ncuorpo  la  Nvidia  lo  stizia , 

Lo  flagella , l' affrie , f orde  , T attizza.  r.  IV,  5. 
GxerI'TO  ( agg.  ) Nello  stesso  significato. 

E accossk  ? stale  *ncoÌ/pra  e gneruta  ? 

- Tu  nne  si  ccori>a , ec.  La  Zita,  c.  11,  1 3. 

GNESA.  Agnese»  Vezzeggiativo  Onesella. 

GNESTRA  [ n.  f.  ) Ealro  d’amore. 

(ossi  T aseno  corre  de  earrera 
Guamio  poMato  Abrite  ucce  ngneslra.  M.  P.  IX,  t i. 
GNIANARUTO  ( ay£p.  ) Negromantico  : e precisameule 
da  Strega  , da  Janara;  V. 

E ppuro  co  na  penna  mmaloraia , 

E eco  na  mesa  lengua  gnianaruta , 

So  pazzo  ba  fatto  cchiù  de  na  frettata.  Viol.  26. 

E spisso  co  na  facce  gnianaruta 
Co  lo  cappiello  sotto  comm’  a ppasso , 

Lo  redine  trottò , fe.  Ivi , 82. 

GXIEGNO  ( n.  m.  ) Ingegno.  Ma  dicesi  benanche 
iVgirgno:  V. 

Lo  capetanioi  Araspe,  ommo  saccente 

Ca  le  va  cekià  lo  gniegno  de  le  mmoiio.  G.XV11,|5. 

7 u ebe  li  buono  pe  zappa  la  vigna , 

A'*n  aie  manco  na  refo/a  de  gniegno.  Gap.  M . 209. 
Lkdle  a sso  ciuccio , dò  senza  sparagno  : 

Mo  serve  , frale  mio  , (‘  arte  e lo  gniegno.  Id.  4. 
GNIPOLO.  Parola  indubitatamente  affazzonata  per  la 
rima.  La  troviamo  nel  solo  Parmiero  in  un  sonetto 
Ira  le  sue  C'ompoicsciunc  poceleche  il  quale  comincia 
cosi  : 

Cicco , li  vierze  tuoie  non  songo  stabbole  : 
noie  fa  lo  capo-mastro , e d manipolo  : 

Te  eride  fare  storie , e scrive  fabbole  : 

Te  pienze  d' esser'  onmo , e li  no  gnipoh. 

GNO'.  Aferesi  ed  apoc«q»e  di  Signore  , ed  è pe’  ma- 
schi di  uso  più  esteso  di  Gna  : che  anzi  Gnò  può 
essere  anche  apocope  di  Gnora  ; V. 

Cride  , Gnopà , ca  si  nò  sfalangava 
E a gamma  'ncuoHo  nò  mme  nne  fuieva , 

O ’mmieztf  a cchille  muorte  nfraeetava , 

Oa  cchilC  aule  cauzune  mme  nne  jero.  Om.  V,  1 80. 
Dice  Gnopate  mio . ebe  pe  no  /uomo 
Clnco  0 seie  earrafune  le  mpresuue  M.  d*  0. 1,  11. 
É Gnò  e risposta  usuale  a qualunque  dimanda. 
Pulcindta  ? - Che  boliu  ? 

- Pulcinella^  - Gnò  ? decite.  C.  di  P»  I,  1. 
GNOBELE  ( agg.  ) IgnobUe. 
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C N U 0 

GNX’OGNOLE  ( n.  f.  pi  ) Vezzi  , Moioe. 

Mó  durano  tre  yhiuorne 
Li  gnuogneU  e ccaritze. 

Li  werre  e ccaueùe  Peni.  Ut.  egr. 
jVbn  credfie  a cehiU‘  uoe^ie  a zermaritUo  ^ 

AV  a gnuognoie  nè  a tquate . • • 

Tutte  IO  trademiente.  Al.  N.  U. 

* Fa  de  la  contegnota  : 

E eco  ccierte  fguatiUe 
E gnuognele  da  farete  morire 
^ eco  na  voce  eianciotelia  diee,  ee.  hi  V. 
GNOGNO  ( n.  m.  j È precisamente  lo  Gnorri  di  al- 
tre plebi.  Fare  lo  gnogno  , fingere  di  non  avere 
inteso  . di  non  iolenderc  , di  uon  aver  relazione 
a Ir  una  in  una  faccenda. 

[ li*  ha  cantato  la  lorfa.  ) 

- ( Oche  brutto  dtregnogno.  ) 

* Chesta  parla  eottico. 

- A mrne  ? - 5i , core  mio , famme  lo  gnogno  ! 
•‘iicia  non  crea,..--  Tu  moie  lenti  /ortMoCillaJ.5 

G.NOCCOLO  /(*»•*"•)  Gnocco  : ma  non  già  dpj 
senso  della  Cr.  , cioè  di  » pezzo  di  pasta  con  ani- 
ci » ; gli  anici  non  ban  che  fare  coi  nostri  guoc- 
cbì  e con  gli  gnocchi  di  tutta  l’ Italia,  che  si  mao- 
giano  colti  io  brodo  o con  altri  condimenti.  -Gli 
gnocchi  si  dissero  già  dai  nostri  Afoccarune  liraice- 
nate , ora  dicoosi  Strangolaprievete.  Del  secondo  no- 
me è manifestala  lorigioe;  e del  primo,  indicatoci 
dallo  Scoppa  e vivente  tuttavia  in  i nostri  cam- 
pagnuoli  . è agevole  1*  indovinarla  dalla  manovra 
di  strisciare,  rtraicefiare , que* pezzetti  di  parta  so- 
pra no  solido  niguso  per  iscbiacciarli  e rotolarli.  - E 
/fatto  guaito  strangoìaprùvele  a lo  culo  de  no  eonr- 
>/ro , le  fece  trotare  , ec.  PcnL  IV,  6. 
lit.  Umtocche  e Gnuoccofe,  anzi  Gnuoccole  e hruoc- 
c(de . che  or  diconsi  quasi  esclusivamente  , sono  i 
M'zzt  e le  moioe  delle  donne  e degli  amanti. 

A/ra  tanta  ^nuocche  e Uaude  pasta  Annida 
De  la  gente  abbramsnata  e ccann  aperta.  G.  IV , 33. 
Falle  corizze , e ttanta 
tinuoceole  $ eeastetie . 

Che  te  perdona,  ti  he  non  holetse.  Rosa.  V,  4. 

£ disse  il  Tardacioo  : Se  tede  tpitto  che  no  femmina 
non  tarrà  tanto  bella  , e nnientedemanco  co  li  gnuoc- 
eole  e bruoceole  farrà  pazziare  la  gente.  Tard.  vai.  1, 1 . 

« Ma  la  graziosa  descrizione  che  fa  di  tali  vezzose 
moine  aver  dee  il  suo  luogo  alla  parola  A^rtioc- 
ioh.  Qui  ci  limitiamo  a trascrivere  i pensieri  dello 
Scoppa  su  r antica  denominazione  degli  gnocchi. 

)*  Lixulae,  arum  ( ci  dice  )*  f.  g.  pe.  cor.  Maccarooe 
T>  strasainato  .i.  cavato  con  li  digiti,  l'or,  finocchi. 

79  Vide  CìTculot  : non  est  diminutivum  a .lixu  n. 

- E poi  : » Circuii . orum , m.  g.  pe.  cor.  Macca- 
looe  ; fiunt  ex  farina  mixta  aqua  et  eateo  , circuii 
7)  tum  aequaliter  fundunt  : hot  qtudam  qui  magis 
> ineondite  faciunt  voeant  Lixulàs  et  aetni/ixuiai , 

B vocabulo  Sdòino  . Maccarone  struxinato.  n - V. 
A/acearone. 

La  GKOccoLAna  : è il  tìtolo  di  una  festiva  commedia 
in  prosa  di  Notar  Trincherà , nella  quale  la  pro- 
tigonista  è appunto  descrìtta  come  una  furba  1& 
quale  co  gnuoccole  e bruoccoli  speimeccbia  i mer- 
lotti. 

GNOMÌNIA  ( n.  m.  ) Ignominia. 


N 0 L E. 

Gnomincso  ( agg.  ) Ignominioso.  - Essenfw  tante 
ggrazie  e prittleggte  de  la  lingua  napoliiana  , no** 
taccio  cornino  li  tignure  Accademmece  Scatenate  se 
tieno  arresecate  a ddicere  tanta  paro/e  gnommiose 
cùtìira.  Tard.  defeoo. 

GNOMONE  ( II.  m.  ) Gomnone  : parola  greca  rttbpLu/r. 
11  d'Anlofik)  ne  fece  Gnuomtmiosso. 

Ijs  Geometria  che  tiene  per  oggtetto 
V tmmohe/e  grannezza  de  sto  mun/io . . • 

Pe  gnuomenuzzo  e ppe  triangfdetto 
iSquatra  e mmesura  cielo  e lo  sprofiutno.M,  tlU,  1 8. 
GNOR.\  ( n.  /l  ) Signora.  E si  appone  come  quali- 
ficazione di  rispetto  e di  civiltà  a qualunque  nome 
proprio  feminile  , ed  anclie  all'  ava  ed  aJla  zia  ; 
ma  per  la  madre  . sol  quando  dì  lei  si  parla  e non 
con  lei  : nel  vocativo  dicesi  soltanto  6'nora , o 4rno: 
altrimenti  la  Gnora  imporla  sempre  la  .Madre.  - 
jVo  stuone , Gno  : e ba  ca  Tavimmo  fatta  la  con- 
nnccara  a Ttolla  : a cchesto  nnc  timmo  ? ouò  sia 
bello  f Gno.  Slud.  1,  i2. 

Ala  V otm'ia 

C omme  sa  gnora  mamma  e gnore  tata  ? 01.  1.4. 
Gnora,  st  statano  pro/fedìosa,  ec.Cap.  Al  38. 

Fi  camme  fet  eia ... 

Tenite , bonora . . . 

Are  stare  la  gnora  , 

Che  l'aggio  da  fa  ! T.  de  M.  Il,  6. 

GNORANTE  ( agg.  ) igooraote  - Dote  quaJetale  de 
perzune  so  li  judece  arbetre  de  l'azzeiune  umane, 
zoè  li  sapie  e li  gnorante.  Tard.  1.  t.-  Tre  sso  le 
specie  de  li  gnorante  a lo  munno  : lo  primmo  che 
non  sa  ; lo  tecunno  che  non  vo  sapere  •*  lo  lierzo  che 
pretenne  de  sa/iere.  Peni.  V,  6, 

GKOKANzeiA  ( n.  f.  ) ignoranza.  - Ala  anche  dicesì 
Gnoranzia  e Gnoranza. 

Schitto  de  non  taj'è  moie  fare  male 
Deve  r ommo  ruiità  de  non  tt^re  : 

Ca  la  gnoranzia  'ttchesto  astate  cchiù  baie 
Che  cquanta  so  a lo  munno  selenite  cere  ; 

) Singhe  gnorante  ‘nchesto  . tinghe  teiuoeco, 
fa  no  gran  mpio  sì . ti  wbe  sì  flocco. 

Gnoranza  arroiea  ! lo  mw>do  aie  trovato 
De  fa  perde  a la  scienzia  lo  calore.  KuoL  X17,  i,  e 2. 
GNORE  ( n.  m.  ) Signore.  .Ma  come  la  Gnora  per  an- 
tonomasia vuol  dire  la  Aladre . cosi  /o  Gnore  im- 
porta il  Padre.  - V.  Gno. 

Gnamà , tu  vide  eh'  io  non  tò  /fratehelto , 

Fa  che  ppe  si'  una  rota  te  eonzurto  : 

Pensa  ca  non  s' è /fatto  cchiù  sguaazetto 
Da  che  lo  Gnore  mio  sta  cos»  lurdo.  Om.  1, 1 26. 

Fa  tu  sempe  a hedè.  ntienne  a lo  Gnore, 

CoDtme  se  nasce . nò  rcomme  se  more.  Ivi,  V,  89. 
GNOSTA  [ n.  f.  ] Inchiuslro  E dicesì  anche  Angretta;  V. 
Oussa  è na  storia  eh' è de  groiia  vasta  : 

E ppe  cchesto  cca  mmo  v aggio  portate . 

Azzit  vedile  quanto  co  la  gnosta 
Cierte  ve  ntiautarranno.  Ciucc.  VIQ,  25. 

Fft.  Sudare  gnoeta  , AfTaticarsi  assai . Travagliarsi. 
eVedeno  Uà  . ca  tuie  sudate  gnosta . 

E non  servii^  manco  pe  zavorre,  Om.  VU.  2 f . 

E graziosamente  disse  il  Lorenze  in  quel  buSboesco 
accozzamento  del  dialetto  col  dir  cortigiano. 

Cora . all'  ardor  di  Giove 
Sudasu)  gnosta  i Dei  : 

E il  del , sudando  quei . 
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Ctwiia  a UangflU  chiov$ 

&u  Uutta  i’  arraggùua 
Nehiarcaia  umamtà. 

GNOTOLE  ( n.  f.  pi  ) Bazzecole  : ed  anche  Cosmici. 
A*on  creo  ionia  nce  $o  foglia  ei^tpuccé 
A U PpaduU , 0 nyee  o /i  gmirettt , 

Quanta  di  eKetie  gnotoie  haportati 
Pi  dà  colori  a ccierti  nsoÌartati>  V.de  T A.  33. 
GOBBO.  V.  Guoòbo. 

GOCCIA  ( n.  f.  ) Goccia.  Italianisino  » con  le  sole 
differenze  dal  comune  idioma  ne’ derivati  di  Gi^ 
cioliUa  e 6oreto/rtar«  .*  comonque  i poristi  nel  dia- 
letto  non  altrimenti  dicano  che  SeiiutUat  Schez~ 
snella  e ScAezzcià  e .Sclirsxfdieiare.  11  nostro  po- 
polo osa  la  parola  Goccia  nel  solo  signi6cato  ap- 
preso da’  medici  per  apoplesìa.  V.  Gliotta , e più 
giù  Gotta.  Pure  il  Capasse  disse  Sgocciare  ; V. 
GODERE  ( e.  tt.  ) Godere.  - Nel  dialetto  dicesi 
Gaudere.  Pure  disse  il  D' Antonio  : 

Coid  puoir  guodè  ccà  felici  nato 
Se  d' anevM  e di  cuorpo  sì  ccoteio.  M.  r.  Il  » IO, 
GOFFO  { agg.  ) Godo. 

Oùsto  m ha  fatto  perdere  le  naffe 

Coechilh  eierxe  ictkmce,  sfurer  e ggoffe.  Viol.  W. 

Fo  de  le  ccote  d' outre  fa  berleffe , 

Nè  hede  co  le  noie  io  j/or/«  e ggoffe.  Cap.  M.  * 1 6. 
Goffezza  ( n.  f.  ] Goffezza,  Goffaggine,  Gofièria. 

Ai!  ppe  echènot  Segnare , te  sdegnare 
7>e  ua  goffHta  mia , de  ito  pparlare.  C.  d*  A.  li 
GovpnniA  ( n.  f.  ) Nello  stesso  signiOcato. 

Io  pure  spero  eh’  a sia  goffaria 
L’AzzeUeHsia  ernia  tenga  menu.  Ivi*  U. 
GOGLIERMO  ( n.  tn.  ) Guglielmo. 

(huiiiocienio  d’Oì'afi^e  e econfenante 
Gogliermo  nnha,  cheuit  balienle  e Mie.  G.  I,  39. 

Sr.  P.  Tre  dei  nostri  Re  ebbero  questo  nome: 

Gttfilielmo  i dal  1164  al  1166^ 
tiu^Uelmo  II  dal  1166  al  11S9; 

III  nel  1194  pochi  meai.  V.  i preliminari 
al  Irne  volume. 

E rtnlla  serie  de’  nostri  arcivescovi  alcuni  pongono  un 
(ÌHf^Uelmo  ( Guindazsi  ) , nominato  dall'  antipapa 
f Irniente  VII. 

GOLA  {n.  f.)  Gola.  Ma  nel  dialetto  dicesi  più  como- 
uemeote  Gamui  ; V. 

Squaglia  pe  tte  la  povera  fegìiola. 

- Pe  mme  ? - Pf  tte  ( mie  mento  pe  la  gola.  ) 

T.  de  M.  I,  7. 

Goi.io  ( R.  m.  ) Desiderio,  Appetito.  Indubitatamente 
il  tema  è óola:  e come  Appello  e Gusto,  anche 
Go/io  divenne  parola  generica. 

Chi  Ifacimmo  ? Selleno , mm’  aie  gàtòaio. 
h dda  dò  C è benuto  no  goh'o  P Ciucc.  VII , 3. 
tlppi  la  guerra  aie  nogoHodubola,  Om.  VI,  i23, 
jL’  echi  ccompoita 

Fasto  mmruoglio a nseià mo echiàgolio. G JIVII,33. 

£ per  te  NogUe  delle  donne  gravide.  - Le  ffemmene 
fhe  iiongo  prene  non  hanno  da  fa  veni  tanta  90- 
/<«  ntaUchi  : si  pone  le  venisse  a dda  vero  quai  che 
goUo , (anno  soma  peccato  ti  non  lo  decessero. 
Volt  LXXVIll. 

Si  viene  a idre  prena , ad  aie  polto 
De  guarche  eeoea , (ienamaiue  a II’  ogna , 

O le  locea  la  natica:  tate  eh’  io 
Fict  a frateto  ’nfronu  na  toalogna , 


Che  se  nne  ddesperote  lo  figlio  m>o.  Vai.  1 , 29. 

E Gotte  si  dicono , come  Voglie  nel  comune  idioma» 
quelle  macchie  che  ì bambini  portano  dal  seno 
uialemo,  cui  si  danno  vati  nomi . come  dall*  e- 
sempio  or  trascritto,  ed  alle  voglie  duo  eoddisfatle 
si  attribuiscono. 

Ed  a lo  guveto  '• 

De  lo  vraccio  deritto 
Sta  no  goHo  de  catena  ? Ciila , III , 22. 

Goucso  ( agg.  ) Desideroso. 

E ppecchi  ognuno  nne  sua  goliuto , 

Ca  da  no  piezzo  niente  nn  acca  nitV  ; 

Omero  che  Ifu  assoie,  tc.  Chn.  IV , 3. 

E per  aniiCrasi , Che  desta  desiderio  : Che  fa  desi- 
derarsi: Che  maggiormente  Insinga  il  gusto.  - 
Porca  non  son^o  muorzo  occoari  poliuso  cAe  ffaeda 
tparpeteiare  la  gente.  Pcn!.  Ili,  2.  - Vorria  che 
fosse  jttomo  de  cammaro.  Chesto  poco  mporia  » rr- 
sponneiu  Marchionno  : non  saptie  ca  è cchiA  go-^ 
liuto  lo  pesce  che  la  carne?  Pus.  ntr. 

Cerea  pure  , a ('  obòonna 
J}‘  ogne  pparte  lo  bene  , 

Che  te  face  venire  l’ appetito 
Fi  da  V osta  pexzelle , 

Co  ttanta  erose  gòliote  e belle.  M.  N.  IR. 

COLANO  o GOLANA.  Uccello  del  quale  non  possia- 
mo determinare  il  genere  non  che  la  specie  , • 
forse  non  conserva  più  questo  nome  tra  i nostri 
cacciatori.  Por  ben  due  volte  è nommato  dal  Ba- 
sile ; ma  in  massa.  - Eccole  decentaie  oucielle , 
lo^^eiie  a le  granfe  de  niplie,  de  tproviere , ee.  ec- 
cole fatte  compagne  d’  aequarule , de  capofuochit  te. 
de  /ecore,  de  golane,  4^  frondlle,  de  rrtlli,  ec.  Peni 
IV , 8.  • La  vorpa  , comma  vedette  appapagnau 
l’ aticielle’ncoppa  a li  ramme,  Senne  taglietu  guatto 
guatto,  e ad  uno  ad  uno  nne  pruzoie  quanta  gotane^ 
cardi/le,  retile,  frondiUf  ee.  erano’neoppa  all’or^ 
volt.  Ivi,  li,  5. 

GOMME.NA  (**•/'•)  Gomena.  È il  più  grosso  fra 
tutti  i cavi  di  COI  faccia  uso  la  marinerìa  , e si 
osa  per  le  ancore.  - La  mamma , fattole  taglia  le 
tirexze  che  (foro  gummene  de  la  nove  d‘  ammon  pe 
lienerese/le  pe  mammona  soia,  ec.  G.  c P.  V.  - Ro- 
sella , suòòeio  che  bedde  le  beUitxe  de  lo  Preneepe , 
fu  annodeeata  da  na  gommena  d*  ammore.  Peot  111,9. 

CONIGLIA  ( u.  fi  ) Gonì^ia.  V.  Agoniglia  e Col- 
laro.  • Ommo  de  goniglia , Curiale.  • 

La  lansa  Àttorro  pe  lo  miezo  piglia , 

CK’  i stigno  ca  te  vo  ehiaechiariare , , 

E ddiee  t Io  non  so  ommo  de  goniglia 

Che  na  semmana  studia  pe  ppori^e,  ec.  Om.VII.H. 

GO.NFIARE  ( V.  0.  a n.  p.  ) Gonfiare  Pare  che  questo 
verbo  appartener  non  possa  a)  dialetto  perchè  con- 
trario al  costante  modo  di  cangiare  11  FI  del 
comune  idioma  in  SCI  come  Sciatore,  Sciato, 
ec.  E perciò  d'  ordinario  diccsi  Abballare.  Pure 
ne’  traslati  , questi  verbi  non  sono  permutabili , 
e mal  si  direbbe  Abbottato  per  Borioso:  il  che 
mollo  bene  si  esprime  da 

Go?mo  ( agg.  ) Gonfio  » Pieno  alterigia  e di 
vanagloria. 

IJÌoro  vanno  ngriceate  li  eappielle 
E eco  le  epate  mmano  sfoderale  : 

Esso  Io  prevelegio  jea  mostranno 

L’autroU  patte,  a t tutte  gonfie  vanno.  H.  N.  IX,  IL 
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GONGOLA. 


Ufi 

GONGOLA  ( n /*.  ) È la  ?Vn«i  dwuMflM,  e dicesi 
auOie  Vongola;  V, 

Segge  fatte  porz't  nce  io  (Z’oncinf  : 

/Je  caNMo/iccAie  (aco/r  formate  : 

De  cocciole  e de  gangole  marine 
Screttorie  e scarabatie'nquanteiate.  A.  Z.  11I«  81. 
Sr.nwoi.iRB  ( r.  fl.  ) Sgusciare,  e per  ir.  Trarre  al- 
trui r anima  dal  corpo. 

Che  spala  ? ca  te  sgargio  co  Ut  minano , 

- Va  te  sgarreso  e sgongolo.  M.  N.  I. 

60NG0LAKK  ( u.  n.  ) Gongolare. 

Fa  rmuo  ra  lo  zito 
F><m  tocca  piede  ’ntetra. . . 

GVi7/e/a , gongcda , zompa  . 

Oiuhbela  t pampaneia.  M.  N.  V. 

GONIA  ( n.  f.  ) Aferesi  d'  Agonia. 
f.o  sprovicro  lo  spenna  lesto  lesto  . 

F nò  h fece  sta  troppo  ’ngoftia.  Fed.  I . ix  . *• 

Ta.  Lstrenio  abliatlioiento  « Timore  opprimcote. 
danna  che  stea  venenno , a le  .<paraf« 

Se  pigliaie  schianto,  e pposese  'ngonia.  Gap.  M.  61- 
GONNELLA  ( n.  f.  ) Gonnella  : veste  feruinile.  Ora 
dassi  lai  nome  a quella  p.irle  del  vesGre  donn<-sco 
la  quale  (ondeggiando  scende  dalla  cintura  al  basso 
delle  gambe. 

Portava  de  scarlato  la  gonnella 

SotlaMe  no  corpetto  dembroccato.  M.  d’O.  XV  , T. 

F)e  primmavera  aveva  na  gonnella 

yln/(i  anta,  co  na  scarpa  arragatnata  : 

J)e  colore  tenta  verde  niorlella 
Ao  forpr^o  de  ferha.  Ivi,  X,  6. 

Ed  anche  a Venere  il  Silillo  dava  una  gonnella  le- 
gata alla  cintura. 

E la  gonnella  che  tteneva  ausata 
A'/?  a le  d/lenocchie  nude . annodecava 
le  pponie  de  tìascio  a /a  ccnnira , 
p d' oro  nce  tenea  la  legatura.  En.  1 , 75. 

Ma  prima  per  gonnella  intendevasi  l’ intero  abito  d lla 
donna.  Non  solo  alla  parola  Palla  facea  lo  Scoppa 
ron  ispottdere  Coltenera  , Camorra  « Guardaeore  , 
(tonnelia  ; ma  Titta  Valentino  altresì  nell’ inveire 
i-4»ntio  le  fogge  de' suoi  tempi  ebbe  a dire: 

AVr  so  gran  gnanietà  de  serenieehe , 

E Ifntie  apposta  fasce  de  gonnelle , 

AhWie  pure  co  le  mmanecelle, 

, Co  k groppere , e ccierte  triccK  e mmieche 
Parte  r^nUtte  e pparte  co  T ascelle: 

So  nce  sò  heramenle  guardanfanf , 

A/'i  gonnelle  sjìaccate  tutte  nnante.  V.  de  T A.  40. 
Val  dire  Antiriè,  Polacchine,  ec.  - £ (HÙ  maoifesta- 
nii'nte  il  Passero  nel  descrivere  le  varie  gennrlle 
d<dlf  ut>itre  Dame  riunite  per  festeggiare  gli  spmi' 
lidi  della  Uegiua  Bona  , dice  di  alcune:  » Tutte 
» le  uiaHeche  delle  gonnelle  alsato  de  corduni 
u d'  on>  e di  seta  bianca  ».  - V.  Guamello. 
GovsRU.iicciv  ( «*  f.  ) Gonneilitio.  - Èrcole  , jetiata 
la  ntazz‘1  ferrala  e la  j>elia  de  iioue,  subitelo  s' ac- 
catlaie  na  gennelluecia  de  panno  de  5r/r</NaMo  ; e 
p/mosleseno  man/eie/iie/io  Hnania  e na  maynoia ’nca//o. 
fegnennou  vaiaua,  i*a;/prr«eniai>,  $c.  Tard.  Defenu. 
GO.NNOLA  { n.  f.  ) Gondola. 

frbiù  che  sà  buono  a.  lavora  li  slravoli, 

O 0 rrrmenù  no  n'mmo  dina  ^oimota.  Gap.  M.  56. 

Co  la  nostra 

Gonnola  radauicia  dote  commonna.  N.  A.  IX,  69. 


GORGA  ( n.  /*.  ) Gorga.  £ quell'  aspirazione  vocale 

che  ha  il  tocco  risentilo  nella  gola. 

Sa  cchiù  lenguagge:  ma  de  lo  moriseo, 

Ca  Ua  gorga  l’aiuta^  ime  stupisco.  G.  XVllI , 57. 
GoRCnviABB  { V.  n.  ) Gorgheggiare 

riiist' aleno  de  tl’autre  echiù  arragliante , 

Che  de  V asene  nuostre  i addonate , 

Priesto  sautanno  se  faeette  nnante 
E ggogheianno  subbeto  arragliaie.  V.  de  P.  1 , .15. 

£ gli  aÌTelunti  il  dir  gentile  dicono  Gorghiggiare. 
o Aeicegnuo/o  innammoratOy 
» Mentre  eanta  in  quella  chiama, 
a Cerea  e cchiamma  il  bene  amato 
» Col  suo  vago  gorghiggiar, 

...  tVies/’ero  n’ arietta 

Ch'  io  mese  a lo  trialo  lo  primm'  anno 

Che  ccà  arrevaie.  Vh  ! u scasate  Levuorao. 

La  cantava  na  brava  canlarinola , 

Co  Itanta  gargariseme  : nlra  l’ antro 
A cclnllo  gorghiggiar:  pareva  jusio 
A'o  roxignuolo  : gorgliiggià. . . aa. . . 

Aa, , aa  a ar.  Fed.  B.  1 , 1. 

GORlilA  ( n.  f.  ) Gola.  - VastoUa,  pe  ecacxiarele  da 
CMorpo  ( de  Peruonto  ) ^orcAe  ccoia  , le  mite 
‘ncuorpo  na  vrancata  ( de  passe  e ffico  ) : lo  qttafe^ 
comm’afq>e  ehiena  la  gorgia  t le  tomaie , ec.  Peni. 
1,  3.  - V.  Gargia. 

Gor<hkra  { n,  f.  ) Gorgiera^  Gorgierctta,  Col  arìno: 
adornamento  al  collo  di  qualunque  foggia.  - Ab- 
itiamo nelle  nostre  prammaticiie  al  titolo  Ler 
sutnptuaria  : » Si  permette  che  le  Donne  possano 
a portare  cordoni , collari , poetali , bottoni , ma- 
a niglie,  sciorche , arruccate  seu  cerdelli  et  ciap* 
a pcUe  di  oro  di  martello,  et  scolBoni  et  gorgiere 
n guarnite  d'  oro  di  martello , e ciapperie  ». 

Gorguri.vo  ( n.  m.  ) Gorgiera  militare  - » Volendo 
» dicto  nioreschato  (Doaslrare  certi  fossi  die  dcp 
n erano  a dicto  Marchese  ^ de  Pesebara  ) , quale 
M volse  andare  senza  gorgiarino  , fandolo  multo 
8 affaziare  sopra  lo  muro,  fo  sparata  una  stnilla, 

» et  sì  li  donò  in  la  gola  ».  Notar  Giacomo,  191. 

GORGE  ÌLA.  Era  il  nome  di  una  delle  camere  di 
Custelnuuvo  ne'  tempi  aragonesi.  - » f.o  sereni»- 
» simo  Re  Ferrando  primo  fe  |iarilamenlo  alla 
» camera  de  la  Gorgiola  io  Castello  ».  Notar 
Giacomo,  l4l. 

GORtìlTE.  Sèrisse  il  Tardacioo,  coineaUado  que*  reni 
della  Vaiasseide,  I,  li. 

Metteitero  na  cosa  a la  spallerà , 

Tanto  che  ‘nquatto  doglie  fu  figliata  : 

Tommaso  Tommai  ( Idea  del  giardio  del  Mondo  ) 
scrice  che  la  GorgUe,  overo  commo  la  chiammano 
autre , la  prela  de  V aquda  , ave  vertute  de  fan 
fgliare  priesto  e ssenza  dolore. 

GOK(ìOGL10N£  ( n.  m.  ] Gorgoglione.  Insetto  della 
c-Usse  de'  Cleopterì. 

Li  ruospe,  ed  autre  muostrej  arratsosial 
Ih  brutto  nomme,  soe  Gorgagliune, 

E le  (formiche  che  na  massaria 

Te  tfrattana  faeenno  processiune.  Geo.  I , ^3. 

GORGIA  iLÌARE  ( o,  n.  ) Gorgogliare.  - i*en«iie  de 
fardo  stare  allegramente,  ehiudermolo  drimo  no  beDo 
ciardino,  dove  le  ^fontane  facevano  a despota  co  Vau- 
delle  a echi  meglio  sapesse  gorgogliare  e mmormo- 
rare.  Peni.  Ili , 9. 
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GORGOTTARE  ( i\  n.  ) Brontolare.  E vedine  in 
Brottnoliare  la  copiata  ainonimia.  - Diceó  anche 
/^gnrgollart. 

Io  UuMlo  overri'a  de  coniare 
Dóppie  pe  ito  dace  ngorgottare.  Mei  I,  133. 
CORVARA  i n.  /■.  ) È il  nome  di  uno  de'  nostri  vini 
generosi.  - E per  metastesi  anche  Grooara. 

Ceà  InuKt  dento  tdorle 
De  cine  da  ttordire  , 

C hanno  tutte  li  nomme  appropiale . . , 

La  Grocara  che  bara 

Lo  core , e ghietta  a mtnare  de  docisxa.  H.  N.  III. 
GOSTAift  . ec.  V,  dopo  (rtulo. 

GOTTA  ( n.  f.  ) Gotta  : ma  in  aenao  largo  di  gon- 
fiore, non  di  solo  morbo  nelle  giunture.  V.  Agouàre. 
Ca  lo  vieecMo  a le  ggamme  avea  le  ggotte , 

E accessi  se  mocea  ch'ano  c/iiom'/lo.  Eo.  Vili , 1 1 8. 
Ckiamarraggio  la  gotta  che  ve  schiatta.  M.  N.  VII. 

V apot  a scmnere  gotta  a ttoie  nova.  G- 1,  8 1 . 
Gottcso  ( agg.  ) Gottoso  : ma  nello  stesso  ampio  si- 
gnificato, Ed  io  tr.  Gonfio  di  bile , stizzoso.  - ChUto 
non  fa  ccunto , ma  saglioccoìata  a la  fenmma  paltò- 
w,  che  non  trovanno  abiento,  ec.  Peni.  Ili,  lo. 
GOTTO  ( n.  m.  ) Gotto,  Bicchiere. 

Commo  priesto  T annieghe 

Dinto  a no  gotto  d*  acqua.  Rosa  III,  3. 

lo  m aggio  rtitto 
Lo  gotto  , e io  lo  pago.  Ivi,  6. 

Ca  Uà  po  nce  pstoie  rompere  no  gotto.  G.  V,  6. 

Chi  poma  dire  mate  la  gran  roina 
Che  ffece  ognuno  a le  tremenne  botte  ? 

Dicalo  lo  Cerrigtio  e la  eocina  , 

Lo  ddicano  corra fe  , arciule  e gaotte.  M.  P.  I,  35 
GOZZOLELLA.  V.  Guzzo. 

(ìRA.  Aferesi  di  Granne;  V. 

GKABBIELE  ( n.  m.  ^ Gabriele. 

Se  cAiammaie  Grabbiele  suio  ; notato 
ÀgnelOf  e ntra  li  primme  lo  tecunno: 

Atra  l ommo  e Ddio  mezano  affezzionato . , . 

E ssaglie  e seenne  li  mommorìate 
Che  nnuie  le  <iammo  pooere  spelale.  Ger.  1, 1 1 . 
GRADO  ( n.  m.  ^ Gradino.  Nel  pi.  Grade  , nella 
forma  fem.  c vale  una  Scalinata. 

Ià)  pnmmo  grado  steva  auto  da  (erra 
Ao  parmo  e mmiezo,  o poco  creo  che  s/erra.Ciuc.X,25. 
aNirono  auto  isso  sedea’nsedia  reale 
Che  cciento  grade  auea  d*  aco/io  bello.  G.  XVU,  1 0. 

Giove  s’aceostaie 
Artiaiize  a f Asenetate  : le  protette 
La  mono,  e nzi  aleggrade  rappoiaie.Ciucc.XII.62. 
Tr.  Grado,  parola  legale  che  importi  progressione 
di  ])areolela , {loziurilà  di  dritti,  ed  una  serie  qiia- 
luru|ue  distinguibile  per  numeri.  V.  più  giù  Cra- 
docare  e Gradovaziom, 

Jiirarria 


fa  iurte  si  edìiù  priesto 
J’ìgtio  de  Tigra  , frate  de  Leone , 

Parerne  ‘ntierzo  grado  a no  Dragone.  P.  F.  I,  2. 

K Grado  vale  cooseguentcmcnlc  a designare  le  pro- 
gressioni definite  delle  varie  autorità  e poteri  e 
ligoità  elle  si  acquistano  di  mano  io  mano  iielln 
‘‘ivile  , militare  ed  ecclesiastic<i  ierarchia. 

Gr,^i»iMo  ( n.  m.  ) Gradino:  e diresi  non  solamente 
de  gradini  degli  altari  e de’  troni  ; ma  di  qtiHIÌ 
altresì  di  picciola  altezza.  , 


’^copp'o  sle  ddote,  echiù  nn'  auto,  e ’iicopp'a  f/niie 
Che  benea  a esse  lo  sesto  gradino , * 

Ac' era  Ckiarchiotla.  Ciucc.  X,  32. 

GR.tDKi.i.B  e Gjiadiki  chiamansi  nella  nostra  città  i 
piccoli  ed  erti  sentieri  divisi  a cordoni  o scaglioni , 
come  Gradelle  de  Ftorentini , Gradini  del  Petraia  , 
Gmdini  S.  Liborio,  ec. 

Gradoni.  Sentieri  costruiti  nella  stessa  fn;;gia  , ma  di 
più  ampie  dimensioni , Gradoni  di  Pizzofa/cone  , 
Gradoni  Conte  di  Mola  , ec. 

Gradiata  ( $t.  f,  ) Scalinata,  e può  essere  a più  le.ce 

I ed  a piu  braccia.  — ATc’  erano  dote  gradiate  retale  pe 
le  quale  se  jeva  a cquatto  appartamienle , tutte  ro 
le  Ipttmtre  eh*  ascevano  a equatto  balaostrate  che  plw>- 
wXNo  attuomo  a lo  piazzo.  Pacecca , pc  U ggrade 
chest^no  a tnmano  ritta,  fommenzaieassaplire.Pos.I. 
Dinto  ha  echiù  bote  de  no  capezzale , 

E ccarocd  nce  songo  e ggradiate.  G.  XVI,  h . 

*Nfacee  a no  muro  srea  no  tialrillo 

Fatto  a lo  muodo  de  na  gradiata.  Ciuc.  X,  25. 

Gradiatell.a  [ n.  f.  ) Piccola  scalinata. 

Chesta  teneva  na  gradiatella 

Co  natala  , na  eammara  e cewcina.Ciur.  IX.  2G. 

Gradovarb  ( c,  a.  ) Assegnare  o concedere  nn  gra- 
do. Quindi  Creditore  pradtwio  , Vffiziale  graduato  : 
e dicesi  del  primo  , s’  è posto  in  serie  tra  quelli 
che  han  dritto  su  i beni  di  no  comune  debitore 
secondo  la  poziorità  de'ioro  crediti  ; del  secondo,  se 
dall’  Autorità  Sovrana  gli  sieno  compartiti  gli  onori 
di  una  carica  superiore  a quella  che  realmente  ha . 

Grodovaziomb  ( n.  f.  ) Graduazione  : distribuzione 

10  serie  ordinala  de’  diritti  o degli  onori  come 
sopra. 

Ori.  e scrivesi  Grodovazione  e Gradoazione. 

Da  cca  bengono  po  dento  prociette  , 

Sequesie  vide  e gradewaziune.  Rnot.  XIII,  1.5. 

E eco  na  bella  gradoazione 

Resta  comnt  a bacile  de  varviere.  Mez.  1V,26. 

GRAFFIO  ( n.  m.  ) Ecco  un  bell’  articolo  del  Galìa- 
ni.  » Graffio  , piccolo  stecco  che  tiene  in  maim 

11  maestro  , con  cui  indica  le  lettere  che  >uolefar 

pronunziare  al  fanciullo  che  apprende  a leggere. 
Questa  voce  è tutta  greca  , benché  passala  a'  latini 
da’ tempi  de' Romani.  in  greco  dinota  scri- 
vere • stilo.  Quindi  Grapàtum  da  , 

eh’  era  quello  stile  con  cui  si  scriveva  su  le  cere. 
Dello  stesso  punzone  , dopo  che  le  «ivea  scritte  , 
si  serviva  il  maestro  per  indicarle  e farle  ricono- 
scere dallo  scolare.  C%gi  è un  ìstromento  a parte, 
giacché  non  si  scrive  più  con  islili.  - Leggere  co  lo 
graffio  è modo  proverbiale  per  significare  un  igno- 
rantissimo. 

V«oj«a  ch’a  ste  ecoee  aggiammo  fremma 

AWe  atJtre  che  llegginmo  co  lo  graffio.Om.V ,n . ». 

A quanto  fin  qni  scrìveva  il  Galìani  altro  non  dob- 
liìatno  aggiungere  se  non  che 

1. ®  Il  Graffiare  co*  derivati  della  Cr.  in  senso  di  strac- 
ciar la  pelle  con  1’  unghie  è un  mero  trasUlo  dal- 
r antico  yjz^.  V.  Sgraffignare  y 

2. ®  II  Graffio  in  significato  di  rampino  dì  che  parla 

il  Muratori  nella  diss.  XXVI  delie  sue  Antichità  ita-  * 
liane  è un  nome  derivante  dalle  granfe  degli  ani- 
mali. V.  Aggraffare  ; 

3. ®  La  parola  Graffio  come  islromenlo  indicatore  sì  è 
conservato  tra  noi  nelle  scuole  per  quella  bacchetta 
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rh«  si  usa  nelle  dimoalraziooi  di  matemattca  che 
faiuo  i maestri  agli  alaum  o che  quelli  rifetoao. 
iVc'  era  no  quatro  appiio  , 

Però  sansa  petfiira  .* 

Po  se  càtammaoa  qwudu  $$ignorinó 
A rresponture  : e cchUto  a lo  fwita^ 

Sf  imttca  rmU  , e ismtea  lo  proposta  : 

E hfcco  pe  rrtiposto 
Segnava  co  lo  gkitso  la  fegura 
Oeotnetreca  a cchillo  quatro  appiso  : 

Po  pigliavo  no  graffio 

E lo  sprecava  tutta  a pparte  a pparte.  La  Paggeria. 

4. ”  Che  Graffio  in  significalo  di  Pugnale  è parola 
tulUvia  viva  nel  ooistro  popolo.  - Chi  de  graffio 
fere , de  eortellaccio  more.  PenL  V,  2. 

5. ^  Fioalineote  non  taceremo  che  b Scoppi  chiama 
Graffio  da  fare  la  scrimia  fina  de  li  eapiUi  l'.icus 
di.<cn'minaUs  degli  aotichi.  V.  Spatella, 

Graffite  ( n.  m.  ) Dissi  questo  nome  a quabnque 
opera  delle  belle  arti  quando  abbiau  figure  e dise- 
gni incisi  col  graffio. 

GRAGNANO.  Comune  di  1508  anime-  È capo  di  rir- 
coudario  , il  quale  con  LiUlcre  , Casula  , Pimonle 
ha  di  popolazione  l7oòl  anima  nel  distretto  di  t'-a- 
Stcllainare.  - Avenno  ntiso  che  P osene  de  GragnoiW 
sapevano  iMiere , desedderwo  de  mparare,  acca  fatto 
proposeio  de  passare  a Ccasli^  a JMinore , e de  sa- 
glirt  pe  li  sgarrupe  de  ehelle  montagne  « e ghire  a 
bedere  asene  de  tanto  stupore.  C.  e P-  l. 

Jhtto  da  la  gratwnegna  Granunegnano. 

Po  se  corroppe»  e se  chiouimaie  (rraynona.Cidcc,  i. 
GRAGNO.  V.  Ragno. 

GRAMMA(jl4A  { n.  f.  ) Gramaglia  : e non  dicesi 
soltanto  deir  abito  di  lutto  ; ma  di  tutta  la  dolo- 
rosa espressione  che  nel  volto  e negli  atti  si  ma- 
nifwita.  Il  tema  è da  Gramo.  - E ffailo  le  grama- 
glie e ttulte  le  ecAs//et«  che  se  soleno  fare  pe  mmovrà 
h dolore  fUnnsreo  co  le  mmostre  da  fora  « la  mam- 
ma fattole  tagliò  le  fresie , ec.  C,  e P.  V. 

Che  non  se  rm'aoe  da  portò  grammaglìa.G. 

Ort.  La  M è doppia  o scempia. 

GRAMEZZA  ( «.  f.  ) Gramezza.  V.  Grimmo. 
tiKAMMAGLlEriO-  V.  Rommog/ietro. 

GRA>hlATECA  { n.  f ) Grainalica  e Grammatica. 
J.a  Granmaieca  mpara  metedtsrme  » 

Comordanse  eterocrrte  e erogale  : 

Ma  toni'  ateezsiune  aoe  e greciseme 
Che  nijìazzè  te  farria  ehillo  gran  tale. 

Qnanm  cride  sram/ià  li  laletiimne 
Pe  rrorpa  de  la  lenyua  naturale  , 

J'unno  co  mmaccaroiteco  latino 

A, me  sciacehe  Prisciano  e Ssedecino.  M.  al  I,  10. 

piglio  tu  non  si  multo  pe  la  vateca 

i\i  ggiò  liegge  seorrenno^  e snate  trascorrere , 

//  .nofieiaio  aie  tutto  la  grammateca.  Ciucc.  VII,  1 3. 

GVr»»mo/«a  jìeiosa.  Ciurmeria. 

E a &airh(a  tenne  unente  fitto  : 

pn  diixr  : De  gramìnateca  pelosa 

l.Vrte  parole  sò  c*  hanno  rtrmie 

De  fa  revi  dociento  tarramute.  Cerr,  VI,  4. 

GRAMMI'iiNV  ( n /:  ] Gramigna. 

fra  fate  lo  ggrano.  Uà  IC uva  se  coglie: 

Co  già  ffeiizetà,  piede  de  frutte 

Dare  e de  varie  itciorle  ecà  raccuoglie  : 

l'ielece  iruove  llày  grammegne  asciutte.  Geo.  I,  14. 


Bot.  Graminacee,  Culmifcre  dicoosi  tutte  quelle  piante 
che  appartengono  alla  famiglia  delb  gramigne , tra 
le  quali  tutte  le  cereali. 

St.  A.  lÀ  Romane ...  a cchille  che  lebberate  la  Patria 
lo  ncoronanifio  de  grammegna.  Tard.  vai  1,  3. 

E ppe  cchestQ  h capo  i ceke  se  cegna 

Edde  lauro  eddecercola  egorammegna.G. XVII, 9^. 

GR.VMMOLA  { n.  f,  ) Gramula.  Islrumentu  di  legno 
col  quale  si  dirompono  i fusti  delle  piante  tiglio- 
se , come  canape , Koo  , ec.  Ma  tra  noi  dicesì 
Grammola  anche  quello  col  quale  si  manovra  la 
paste  de'  maccarooi.  ^ 

Grahmoleurb  ( V.  r.  ) Gramolare.  Mettere  in  azione 
la  gramola. 

La  Irommetia^  V arma  nfetta 
De  no  core  che  guerreia  : 

Ma  lo  suono  È cchiù  buono 
De  quann  uno  grammoleia.  T-IX,  3. 

GRAiUO.  V.  Grtfnmo. 

GRANCIO  ( n.  m.  ) Granchio  - Son  da  distingersi 
quelli  di  terra  da  quelli  dì  mare. 

I primi  van  lutti  compresi  nel  genere  .4ranea  di  Lin- 
neo , e dicoosi  anche  Gragni  e Ragni  : e sue  que- 
gl'insetti  insidiosi  che  cuMoro  temuti  dao  la  cac- 
cia alle  mosche.  V.  Rancio.  Il  bro  nume  nel  cuoiuno 
idioma  ò quello  di  Ragno  e Ragnateb  1 bro  tes- 
suti dicoosi  nel  dialetto  Folinie  se  atteecali  agli  an- 
goli delle  mura  ; Ragne  , se  disposti  «a  rete  circo- 
lare dello  quale  l' insetto  occupa  il  centro.  IH  qui 
la  frase  popolare  Ire  de  grancio.  [o4ustriar:d  rubac- 
chiando. V.  appresso  Grondare, 
se  abhusche  mo  so  cross  consuete , 

E echi  non  sa  buscare  è n osscm>/b  ; 

Cd  nullo  potria  fare  tanta  schiasse , 

Se  «on  gftissss  de  graitcio  e n aWmsca.w.Mez.ILft  ! . 

De*  Granchi  di  mare  é quc*sta  la  descrizione  oiucrica: 
Chiese  da  Usto  co  li  piede  stuorte 
Jeano  co  ggianfe  a mmaneca  <f  oretub, 

Ci)  le  spallane  larghe  $ llustre  e ffuot  ie  , 

E le  bucche  a ddoie  parte , e ‘ucapo  e ’ncuto. 

Co  le  Iforfece'noocca  muorle  muorie 
I sncaiio  tutte  ammolaèe  a rreuulo  : 

Co  ddoie  capo  , otto  piede  , e de  n aspietto 
Brullo  a bedere  , e eco  ddaie  uocchie  mpietto. 

Insto  eomme  na  crosta  de  pignato 
mirrano  ckisle  ecà  fatta  la  pelle  ; 

So  diitte  Orante , e oguuito  jea  gÌarra/o 
yiuoriw  «/uomo  de  scorza  e soor3f/s//r  .* 

Danno  ’hcuoIIo  a li  surect  da  lato , 

Sirongans  e ggamms  a ccude  : e ffeile  felle 

A'oe  fanno  co  le  hueche  de  tenaglia 

Ck'  addenta  e afferra , a aidooe  afferra  taglia. 

BatraromiomacLìa.  HI.  il. 

Col  nome  di  Grancio  o Rancio  de  mare  vei>guoo  desi- 
gniti lutti  i crostacei  , dice  il  eh.  Costa  : al  qu-le 
dobbi  iiiu  la  d 'sigtiazione  scientifica  di  qu«dli  che 
n»l  t|ii«l«‘Uo  si  JisùuguoBu  con  nomi  spixialj.  E^iao: 

Raticiolflloue  Maia  squinata. 

Rancio  suolino  Dromia  Rumphii. 

Rancio  conuola  Calappa  granulata. 

Rancio  cosce  boghe  Gonoplar  romboides. 

R-meio  Berrò  A’an/o  poressa. 

Ki«ocio  a ppanella  Thia  polita 

...  a bocca  de  scorpione  IoocHm  scorpio. 

...  de  maire  perua  , Pinnoiheres  oeierum. 
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. . , . de  periuso 
....  de  fango 


Rancio  de  scuoglio  Pisa  Giònt. 

. . . . d‘  arena  i'oriumiuj  cerru^oltM. 

J trypìia  spinifions. 

( Pilumnus  /nV/r//uj. 
Inachus  «corpio.  Gnopiax 
romhoidfs,  ed  allre  specie. 
Dal  Granchio , una  della  cosIcHazioni  de)  Zodiaco  ab- 
biain  dello  alla  parola  Cancro;  V. 

Pigliare  no  graneio , pigliare  grancefelhne , imporla 
ciò  che  in  luUa  Italia  dicesi  pigliare  un  granchio  a 
•ecco,  ingannarsi,  sbagliare. 

Uoco  fàglie  no  grondo  , 

Ca  nò  nce  spenno  e , mmancio.  M.  N.  II. 

Ma  semplicemeute  Pigliare  lo  grondo ^ vale  ub- 
briacarsi. 

Ma  so  borie  V effelie 
l)e  chi  piglia  lo  ^rancio: 
lino  clìiagne  , uno  ride  , ec.  M.  N.  111. 
Gbanceiarb  ( r.  r.  ] Comporlarsi  a modo  di  Grancìo 
Se  si  allude  a quelli  di  terra  , h^sserc  reti , tendere 
insidie  : e dall’  nuo  e l' altro  costume , iu  ir.  , Ru- 
bacchiare. 

Ormino  comma  lupo  sta  arraggialo , 

Atlienio  de  vede  comme  po  fare 

Pe  ppotè  i de  ronna  e grondare.  N.  S.  56. 

E nella  forma  attiva.  • E ppersò  sagliesse  ad  auto  , ea 
la  segnora  ingltai'u  certe  itele , t afferennose  de  l’ atu- 
tare  , redesse  de  grandaresenne  quarche  ppezza. 
PenL  IV,  10.  ->  Il  nostro  popolo  quest'  azione  anche 
va  indicando  cui  gesto  di  andare  progroasivamente 
incurvando  le  dita  cominciando  dal  mignolo,  ed  imi- 
tando cosi  il  movimento  de’  piedi  del  granchio. 

Dal  muovere  delle  dita  su  c giù  per  la  tastiera  quasi 
come  il  camminare  de  granchi  dicesi  anche,  invece 
dì  rubare  , sonare  lo  zìmmaro  ; V. 

E dal  movimenlo  medesimo  de'  piedi  del  granchio  sì 
adopera  I.i  parola  (tranciare  anche  nel  significato 
• di  avere  il  solletico.  - E ssentennose  grondare  co 
eehiù  /forza  lo  Siotnmaco , dette  de  mano  a la  seconna, 
apprietso  nm  pezoUait  la  terza  , ec.  Ivi  IV,  4. 
GRANATA  [n.  f.)  Granata.  Piccola  bomba  che  pro- 
ictavasì  amano  contro  i nemici  , sia  negli  assalti , 
sia  dalie  coffe  su  la  tolda  delle  navi  nell’  abbor- 
darle. Ora  si  usano  le  sole  così  dette  Granate  reali, 
e scagliansi  esclusivamente  con  gli  obici-cannoni. 
- Si  ebbero  tai  proietti  il  nome  di  Granate  dalla 
forma  quasi  del  Pomo  granato  rd  anche  dalla  loro 
dimensione  del  diametro  di  pochi  pollici.  Ala  le  gra- 
nate-reali hanno  al  presente  il  diametro  da  5 ad  8 
pollici. 

Ceuano  da  pe  tlutto  li  ennnunc 
De  sparò  , ca  le  nnave  so  abbordate  : 

Ma  jocano  a mmigliara  moscheltune 
E scoppetie  e ppistole'e  scialle  e spole 
E lliìl>arde  e UanztioUoìe  e spoiuune  ; 
l’anno  pe  W aria  a cdenlo  le  ggranate  : 

K pportano  roina  ad  ogne  lluoro 
Ia  pptgnate  eh*  allummano  lo  fuoco.  N .A. XVII, ,16, 
Cranatikub  ( n.  m.  ) Granatiere.  Dovasi  qm^slo  nome  a 
quelli  che  lanciavano  le  granato:  urdiconsi  Granatieri 
i più  robusti  e giganteschi  militari  de’ quali  si  for- 
mano scelti  reggimenti  e scelto  compagnie:  - Ai 
ventoriere  ad  assembro  <irrt>//rt/e  , co  le  ccoppole  de 
granatiere  e ccolUlie  d' addante,  guarnute  de  gaiane 
uiyre , ec.  Sciat.  V. 

^ VociB  Napol.  rW.  II. 


GRANATO  ( II.  m.  ) Granato , Poom  granato  f Pieitea 
^analum  ).  Ne  abbiamo  tre  varicU,  il  selva^^’o, 
il  dometiko  e quello  o /Sor  doppio,  dice  il  p.  Ono- 
ratico.  Ma  i oostri  campagouoli  oc  fao  distioziooa 
piuttosto  dalla  varia  progressione  dell’  agro  doke 
de*  semi  e il  cbiamaoo.  Milogranato  - 11  è fem. 
Granala. 

Chiù  Rf}'  auto  steano  senza  precedenza 
Gionone  e Sesta . . . Avea  chella  no  panaro 
De  granata.  Ciucc.  X,  31. 

GR^\NATKLLA  {n.  f.)  Granalo:  È Tamatìsto:  il  nome 
ne  deriva  da]  colore  degli  acini  del  pomo  granato. 
- Che  cguanno  sciate  , C escano  rose  e yyesomminc  da 
la  tocca  : yuanno  te  pietlene , cadano  sempre  peme  e 
granatene  da  ssa  capo  : e cguanno  mietle  lo  pede 
nterra,  aggiano  da  sgnigliare  giglie  e hioie.  Peot  IV,  7. 

GKANAVOTTOLA.  V.  lìanavuoitolo. 

GRANCETO  ( agg.  ) Rancido,  stantivo  : ed  anche 
sostantivamente  Rancidume,  lo  tutti  i significali  c 
traslati  come  nel  comune  idioma.  ~ E nò  statria 
cchiù  nchiusa  ccà  dinio,  eh*  adesa  nce  tango  pegliata 
de  granceto.  Pos.  III. 

Ca  ekessa  non  te  vele,  « 

Ck’  è mmercantessa  areica , 

Nè  bò  la  rrobba  granceta  e stantiva. 

- Grancete  site  vuie  : 

Ca  sò  sano  e rrebusto , 

E scrofoneo  da  lupo.  AL  N.  VII. 

Mt  die  a Ueiere  no  fascio 
Dtcierte  ppoetie 

Che  ssapeano  de  granceto  e dde  fleto.  Gap.  M.  186. 

A pprimmo  aie  da  penzare  a ttrovà  n’opera 
Che  ma  de  òuono  yiu/o  e ssia  redicota 
E ceke  non  feto  guarehe^ppò  de  granceto.  Sala. 

In  ludo  ciò  granceto  è sempre  in  tr.  In  senso  pri- 
mitivo è detto  in  questo  verso  : 

l ide  ca  sa  de  granceto  sso  lardo.  Gap.  M.  51. 

ORANGO  ( n.  m.  ) Artrilide  passaggicra. 

Che  nce  cuoie  fa  ? dengraziane  sto  granco 

Che  mme  tene  nchiovalo  a sto  pontone  Ciuc.VlI,U 

Che  dice  ? - No  cianfrone  , 

Ca  non  è mmuorio  : n avere  lo  granco.  Rosa  V,  1 0. 

GRANFA  ( n.  f.  ) Rampa  , Artiglio  : e per  esleo- 
siooe  le  mani  e qualunque  cosa  con  che  si  possa 
prendere  arraffando  , o sostenersi  aggrappandosi. 
Ao  sorece  eh'  avea  curzeto  troppo 
Pe  sferra  da  le  ggranfe  de  no  gatto , ec.  Ratr.  I,  4. 
deano  co  ggranfe  a mmaneca  d' arciulo.  Ivi , III,  2 1 . 
Ca  si  t' aggio  a le  ggranfe  , Olra  de  sterco, 

Sarria  meglio  ncappà  ‘mmano  de  FurcAc.Gap.M.SOS. 
7an/o  , che  s’ io  non  l'aggio  na  jomata 
Le  granfe,  addunsso  , inoro  desperaut.  Rosa,  1, 3. 

L una  co  W aura  s' aggrappai 
Granfe  co  ggranfe.  En.VII,  17. 

Tn.  I.a  maoo:  e dicuusi  Granfe  anche  i cirri  dc’poTpì, 
delle  seppie.ec. 

Granfata  [ n.  f ) K vale  un  colpo  di  Granfa , l’at- 
to di  far  presa  con  la  granfa,  ed  anche  ciò  clic  possa 
prendersi  con  una  granfa.  - Ed  accossi  dette  na 
granfata  a no  ciefaro.  Pos,  ntr. 

E por  eiifouia  dire.si  anche  Aggranfata. 

E tumore  a li  nnemmice  che  mmestevano, 

Ca  ’nche  II’  erano  ’ncuollo  , n'  aggranfata 
A pprimma  boUa’nfacce  le  m^dcoano.Ciuc.Xin,35. 

GR.ANNÈ  [ agg.  ) Grande.  - Spesso  questa  parola  è 
17 
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«pocopala  foiiìG  nel  conjiine  idiomn  ; c pel  con- 
sueto vezzo  del  dislello  , ^|lesso  niidie  la  .N  si  lare, 
0 a dir  meglio  si  foiult  nella  coiì^oiiaiUe  clic  se- 
gue. V.  la  lellera  N. 

r,  cconiaie  $to  corriera  la  roina 

f.o  strazio  granne  t la  erudeleialc 

flit  ghiea  facenno  sta  geule  ainassiua.  M.  I*.  IV»  4. 

La  primtna  era  ìa  grauue  Asenclate 
Che  pportava  na  coda  de  seie  canne 
Dento  a lo  manto.  Ciucc.  XII,  40. 

Ixi  gran  paregìia , cmm«<  /<i  trasporta 
La  furia , seinp"  avanza,  Ger.  XI  66. 

da  che  nnaseette  se  portale 
Gran  bellezsot  gran  (orza,  e n'armo  autero. 

N.A.IV.3S. 

Seniieno'neoppa  fa  no  gra  rremmore.Ciur.X,  2. 
Sostanti vamentc  » Grande  per  condizione  civile. 

/'enea  Goffredo  po  , comm'è  l’aosanza 
De  Generale , senza  nullo  a llato  ; 

E a dduie  a dduie  U G ranne . Ger.  IX , 6 . 

£ dicesi  talora  anche  per  gl’  innoUrati  io  età.  Ma  ve- 
dine alla  parola  GruoMO  le  differenze. 
Granffl/e;V.  appresso. 

Grannbcicllo  ( agg.  ) Grandicello  , Grandetto.  Il  f. 
è Grannecella.  - Pece  penzino  che , cqìtanno  pn  fos- 
sero grannecielle , V ararrin  leeenziate.  Posili.  IV. 
Grandezza  ( n.  f.  ) Grandezza. 

Grannezzuso  ( agg-  ) Grandioso. 

Apollo  che  stea  ntiio  d'ogne  ccosa , 

Se  «ne  fece  no  riso  a schiattariello 
'JUprimo,  e ppo  co  «n  ceca  ^unneszosa 
Desse  : ec.  Mez-  def.  32. 

Oli  fa  V ammore  , 

Mio  «maia(W/a , Mo  ngrognosella  , 

'Mlprima  amorosa.  Po  grannezzosa 
S ha  da  mostà-  li  2.  f.  I,  3- 
Slienne  chetlo  che  ddico 
Ca  sa  quanta  sojterbe 
Granttezzose , ntnsciate 

De  ssa  manera  sntigo  mmertecatef  mil.  II.  4. 
GRAN.MZIA.  Nome  di  donna. 
ì'ecco  Uà  Gc(tnfìhia  e Leila  j 
dulia  » Perno  e Ccarmosina,  ec,  T.  IX,  4. 
CRANXENE  ( «.  f.  ) Grandine. 

GRA^^E^EIARE  ( V.  «•  cd  n.  ) Grandinare.  - yardiello 
suhbetto  se  mese  'vmocca  a la  porta  : e la  mamma 
fece  granneneiare  pe  cchiù  de  mez'  ora  da  la  fene- 
stra  cchiù  de  seie  rotola  de  passe  t ffico  seecAe.Penl  1,4. 

)("■/■•)  Grandinala.  - Co  m gran- 

neneiata  de  savorre,  mazzacane  e piezze  (Pasireche, 
le  sfeleltaie  e sdellommaie , a echi  scorozzaìeno  le 
cchierecoccole  ed  a echi  mannaifuoomnìitto.  Sciai  V. 
Cotiime  l' orrenne  chioppeie  che  fpinnn 
La  ddoie  stelle  che  cchiammano  Crapietle , 

0 quanìio  l'aria  se  va  scarecamio 
A ggrannenate , e ssemmena  confietle.  En.  IX,  173, 
O/ia-ino  de  maggio  le  i^r<imie«ein/e 
.Scioccamo  da  lo  Cielo  comm' anirite , ee.  Ciuc.111,1. 
(ìUAPIH)  ( n.  tn.  ) Grappolo. 

Co  no  gran  zurre  zutre  nce  orrieaie 
So  gruosso  sciamo  d'ape,  e se  «ne  scese 
’Scoppa  a sto  lauro  , e se  nce  ammasoìusie. 

Tutte  a li  ramme  se  vedeano  appese  , 

PeuUè  /’  ima  co  II’  aulra  l' aggrappaie 


N I Z I A. 

Granfe  co  ggranfe  : e nne  penneano  nuniie 
Cornine  li  grappe  d'uva  da  la  vite,  En.VlI,  17. 
Parta  fusto  h grappo  d’ uva  nzoleca 
De  la  Terra  promessa.  F.  vita,  223. 

E ir  tira  eh’  aie  golio 
De  farla  nfracetare  ? 

Dammene  quatto  grappe.pMSX.  Il,  12. 
iVu  . ;a«mioMce«ne  dinto 
C fi  tagliammo  li  grappe  co  la  fuorfece 
Si  no  se  fa  venaccia.  Ivi. 

E dìcesi  anche  Pigna  ; V.  ’ 

Sta  pcgnetella  d' wra 

Eie  appassoleiala.  Eust.  II,  2. 

E sta  pegnozza  d' uva  non  è /rtsia.lvi , II,  1 2 . 

GRANO  ( n.  m.  ) Grano.  -I  nostri  grani  generalmcole 
si  distinguono  nel  commercio  io  grani  duri  e gran, 
bianchì , e sen  patlcggiano  i prezzi  a r.ìgione  di 
volume  e di  peso.  La  loro  nomenclatura  popolare 
è variatissima  : circa  sessanta  nomi  ne  abbiamo 
nella  collezione  agraria  del  nostro  Re.ale  orto  bo- 
tanico ; i quali  andremo  allogando  nelle  sue  specie. 

Triticum  coet^escens.  Grano  arbano  , baffone , ber- 
nardo  , calabrese  , Carbonara , carleiilino  , cigna- 
rella,  della  Regina,  forte,  germano,  germanello, 
granecchia,  granone,  grosso,  Imperatore,  raesebiai 
maiolica , mazzancollo , nero , panella , piccolo , pu- 
gliese , romanello  , saragolla  , saragolla  bianca , 
squatrame,  turco. 

Triticum  composilutn.  Grano  a grappi , a racioppi , 
mamiooco. 

Triticum  farrum.  V.  Farro. 

Tritictm  sativum.  Grano  bianco  , carosella , ciciriello, 
crugnalesco  , marzolo  o marzateco  , maiorca  , po- 
lacchella , piccolo , pugliese , risciola , rossola  , rus- 
so , rosia , siciliano , turco  con  piccola  spica. 

Triticum  iiViptnnim.  Grano  solina. 

Triticum  spelta.  Grano  speuza , speulrìa. 

Triticum  tomentoswn.  Grano  di  Rodi , ed  anche  Grano 
della  Regina. 

Triticum  turgidutn.  Grano  bianco  , cicirioella  , calò, 
forte  biancolella,  roaiellese,  risciola. 

Cerere  eh’  a li  tace  nuostre  viecdiie 

Diede  lo  ggrano  ’nluoco  de  le  gghianne.  Geo.  I,  2. 

(’cà  (aie  lo  ggrano , Uà  II’  uva  se  coglie.  Ivi,  1 4. 

Ne^  contratti  de*  grani  la  formol»  delle  obligaiionì  è di  do- 
ver estere  » del  presente  ricollo  , non  ortosi , non  pa- 
» gitosi  , non  terrosi  » non  arenosi  , non  con  coda  nera, 
» non  bufoiiati , fuori  aolima  e radatura  dì  fossa , asciatii 
I e ben  condixionatì  , ccmuli  « l)en  crivellati  all’  uso 
M del  caricatolo  di  Barletta  , c d'  ogni  bontà  e perfe* 
p zionc:  mercantili  c riccllibili.  » 

Fossk  DtL  oa*!JO.  Ebbe  c conscrs'a  tuttavìa  un  tal  nome 
quel  vasto  fabliricalo  che  da  Porla  Sciu.sceVe  , si  esten- 
de sino  al  bstionc  su  cui  poggia  il  giardino  del  conser- 
vatorio di  S.  M.  di^antinopoU  , comui^ue  una  pie- 
rìAla  frationo  or  siasi  addetta  ad  abitazione  privata  , 
presso  quella  porla.  Fu  costruito  c destinalo  alla  con- 
servazione de’  grani  dcll’Annoua  : nc  venne  abolito  1 uso 
con  la  costruzione  de* 

GaASiu.  11  Bc  Ferdinando  T di  Borbone  eresse  questo  co- 
loss.alc  edifìzio  oltre  il  Ponte  delia  Maddalett't  tanto 
per  I'  Annona  che  pel  pubblico  commercio  de’  grani  : 
le  acque  del  mare  vi  battevano  a fianco  , c drillamcnie 
le  barche  vi  approdavano.  Ma  già  per  la  corrcoie  lil* 
forale  vi  è al  prescnie  una  larga  zona  di  spiapgìa^  in 
r cdiGzio  € il  mare.  Conserva  tuttavia  il  nome  di  Gr.i- 
nili  : oia  è uno  dcipiti  grandiosi  quartieri  niiliiari  per 
truppe  cd  artiglierìa. 
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G^odIÌ^sÌo  ( ("•’"•)  Foraenlone.  È la  Zea  mayt , 

£ molle  varìeU  ne  abbiamo:  Bianco,  Gialliccio, 
Rossiccio , Agostegno  , ec.  V.  PoHauchella. 

» lo  amo  una  pulcella. 

— E tl‘  abbesogtì  j^rannodinnio  astate  / 

GnAMTO.  ( n.  m.  } Granito,  t il  nome  che  dassi  ad 
una  roccia  di  tessitura  granellosa  , e composta  di 
Felsta’  in  lainilìoso  di  Quarzo  e di  Slira. 

Ma  i nostri  rìpostieri  cbiunano  Gramli  te  frulla  sci* 
roppatc  e poi  disseccate  , ed  anche  le  cristallizza- 
zioni  degli  sciroppi  con  qualunque  aroma. 

Granello  ( n.  m.  ) Nome  generico  di  qualunque  se- 
me , di  qualunque  Iramniento  di  forma  granello- 
sa , ed  anche  delle  glaodole  piccole  c grandi  degli 
animali. 

Granabo  ( n.  m.  ) Granaio. 

Da  po  che  li  granare  zippe  sfanno , 

E « iin'  etce  porzì  pe  li  fportielU.  Geor.  U,  1 27. 

GR.A^O  (|<eso).  Stcoudo  l^|K>le«Ì  del  Diod^iti  , d.i  dm- 
6uiiO  de'  noslrì  eruditi  conuaddrtto , n*  tempi  di  Fede- 
rico U l'oncia  d’oro  dividevasi  iti  3o  taii  (tari  peso, 
trajvpeso  ) , e il  tari  in  ao  grana  : e perciò  la  seceale- 
sima  parte  di  un'oncia  sarcb)>e  un  grano  : aox  3o:=6oo. 
£ (ale  fu  H sistema  ponderale  sino  alla  nostra  elà  se- 
guila dagli  orcilc).  Alla  stessa  cifra  si  giugue  nel  sistema 
delle  nostre  farmacie,  nelle  quali  1’  onda  divider  in 
lu  dramme,  la  dramma  in  3 scrupoli,  lo  scrupolo  io 
3 oboli  , r obolo  ta  6 acini  : ed  ecco  iox5xax(i=t>oo. 

- Acino  e grano  trattandosi  di  peso  sou  parole  conver- 
tibili. 

Ma  abbiam  veduto  alla  pirola  Coccio  che  il  sistema  pon- 
derale antico,  adottato (o  per  meglio  dire  ritenuto  } fin 
dalla  fondazione  della  nostra  monarchia  e ristabililu  nella 
Sicilia  insolare  dopo  i celebri  vespri,  seguiva  altro  si- 
stema. \ . 'J'rappeso. 

Ora,  per  la  legge  del  6 di  aprile  1840  , il  Rotoh  c la 
nostra  unità  di  misura  pei  pesi , divisibile  sempre  in 
parli  decimali  , e il  Trap^ieso  ne  è la  parte  miUesima  ; 
divisibile  aucb’essa  nella  sola  summolliplicità  decimale. 

Le  trazioni  detiniic  del  Grano  ( peso  ) fu  vario  , pruce- 
deudo  non  solo  per  dodiuesìmi , ma  benaoche  per  quar- 
te , otta\e  ed  anche  sedicesime,  come  nel  peso  delle 
gemme. 

GRANO  ( moneta  ).  Nelle  dinastie  normanna  e sveva  il 
Grano  fu  sol  moneu  di  conto.  11  primo  che  facesse 
battere  monete  ciletùve  di  un  grano  fu  Carlo  1 d’ An- 
giò.  Frano  d’  argento  con  moliÌMimo  rame , lega  che  i 
f rance»i  dicono  biUon.  Poi  turono  di  rame  j ed  ogni 
Grano  vaiea  due  ’lorneù  ogni  Tornese  quattro />e^nrf. 
Ebbero  poi  la  suddivbtoue  duodecimale  , ed  ogni  Grano 
fu  diviso  in  dodici  Cnvu//s.  Ora  dividoosi  per  Ctntetimi. 

P u già  costuuie  de’  nostri  iUiionali  computare  in  Ire  co- 
loime , di  Qnct , di  Tarì  e di  Grana  ; poi  la  coloona 
delle  Onc0  divenne  colonna  di  Ducati  , rimanendo  le 
altre  due  dei  'lari  c delle  Grana;  ed  ogni  Tari  valeva 
3«j  Grani.  Ma  dismessa,  com’era  beo  convenieiiic,  la 
colonna  dei  Tari  fin  dagli  ullitni  anni  del  pagliato  se- 
coio , or,  calcala  suliauio  per  Ducali  e Grana  : od  ogni 
Grado  è la  centesima  piarle  di  un  Ducalo. 

Oltre  al  Grauo  di  bigliouc  del  primo  Girlo  d’Angiò , ab- 
biamo ne’ musei  il  Grano  d’&igcnio  di  t'ilippolll  con 
questi  tipi  ; Testa  coronata  «lei  ile  , in  giro  P/iiiipp. 
iltx  Ani.  Ui.  ) ( in  giro  Sicùiue  flierum.  nel  mezzo 
una  maglia  della  collana  del  Tosone. 

Altre  monete  di  un  grano  col  colore  d’  argento  non  pare 
ebe  odia  nostra  zecca  siciui  battute:  ma  avrnuiin  il 
cingue  grana,  cu.ia  il  Metto  carlino  e il  Grana  quin- 
dici ( V.  Cinquina  c ZunneUa  ) , e poi  tutte  le  defi- 
ntzioui  di  valore  che  subiiono  le  monete  di  argento  si 
per  deprezi.izioue  , e si  iierdiè  ]nima  has»um«-nte  valu- 
tate. Non  ci  occuperemo  uellc  prime  ; e ne  abbiam  dello 
u bastanza  alle  varie  parole  con  le  quali  vennero  de- 
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nominate.  Ma  di-llc  altre  le  quali  sono  stale  o sono  tut- 
tavia incorso,  comunque  assai  rare  , evitar  dobbiamo 
il  rimprovero  di  averne  fatto  reticenza.  Ne  diamo  la 
serie  secondo  la  denominazione  e il  valore  che  si  ebbero 
nell*  uscire  dalla  zecca. 

AnoENro.  Nel  coniarsi  la  nuova  moneta  nel  governo  del 
Marchese  del  Carpio  ai  ebbe 

1.  Il  duca/o,  da  una  parte  la  protomc  di  Carlo  li  ( di 
Spagna  ),  e dall' altra  due  globi  con  uno  scettro  tu 
mezzo  c 1*  epigrafe  Lnus  non  suffSeif. 

2.  Il  metto  ducuto:  la  stessa  protoine  )(  La  Fortuna  as- 
sisa su  di  un  globo  con  la  palma  in  uria  mano,  le  ar- 
mi di  Spagna  e delle  Sicilie. 

3.  iiciP  altra; 

U fari  i Id.  )(  Un  globo  che  accenna  la  posiziooe  geo« 
grafica  del  nostro  reame. 

4.  \\  carlino:  id  )(  Un  leone  col  mono  Maieaiufe  seciinn. 

Queste  monete  furono  b.*Htute  con  P intenzione  che  vales- 
sero grana  lou;  5o:  uo  : 10;  ma  pubblicate  dal  viceré 
successore  conte  di  S.  Stefano  chiaro  l’aumento  del. 

10  per  100;  e perciò  valsero  grana  iiu:  55:  3a:  i* 

Fece  lo  stesso  conte  di  S.  Stefano  che  altre  quattro  diverse 

specie  di  monete  del  valore  di  loO;  5o  ; 20 : 10  si 
emettessero  d.illa  nostra  Zecca,  tutte  con  lo  stesso  tipo  : 
La  protomc  del  Re  )(  L'arme  di  Sp»gna,  e che  si  bat- 
tesse altresì  l’ OUo^rana  col  tipo  : La  protome  del 
Re  )(  Una  croce  raggiante  col  motto  In  hoc  tigno  vincet. 

Ma  nnaliiiente  lu-iraimo  iG8q  tutte  le  sopra  descritte 
monete  ebbero  un  aumento  di  valore  di  due  giana  a 
carlino  , e la  terrea  coniò  le  monete  che  ^an  tuttavia 
corso  nell'  inalterato  valore  di  grana  100;  5o;  30;  10  : 
tutte  di  uu  tii>o  : La  protome  del  Re  ){  11  tosone.  V. 
Piecoro. 

E così  le  quattro  monete  del  marchese  del  Carpio  valsero 
e valgono  grana  134,  67,  s6 , i3.  V.  Triaece  : e le 
ciiMfue  del  conte  di  S.  Stefano  prima  del  iSSg  , val- 
sero c valgono  grana  130 , 60;  14,  11  , to* 

Il  Quindtri  grana  fu  battuto  sotto  Filippo  III  nel  go- 
verno del  Duca  di  Ossuna  , e il  Sette  grana  e metto 
nel  governo  del  Duca  Borgia. 

Moneto  dello  stesso  valore  furono  battute  da*  tumulti  po- 
polari del  1748  co'  tipi:  Uno  scudo  con  le  IciicieS.P.iJ.N. 
e m i giro  Enricus  de  Lorena  Dux  Reip.  .\eap,  )(  L’cl- 
figie  di  S.  Gcimaro  col  motto  Sancte  Januarie  rtgt  et 
protege  no*  - Queste  monete  son  rarissime  e rìnven- 
gonsi  sol  ne’  musei. 

Dii  Cinque  grana  d*  argento  diremo  alla  paroLi  Cannetta, 

Rami.  V.  le  parole  Cavallo  , Cinquitut , Prubòeca  , 
Tome/te.  Secondo  la  legge  monetale  del  z8f8  le  mo- 
nete di  rame  che  si  emettono  dalla  nostra  zecca  sono  ; 
.il  Metta  gmno^  detto  volgarmente  Toniese  ; il  Gra- 
no \ il  Due  grana  e metto  , volgarmente  detto  Cin- 
quina / il  Cinque  grana.  Il  tipo  è lo  stesso  in  tutte: 
La  protomc  def  Re  con  la  leggenda  .V.  iV”.  Dii  Cra- 
tia  Regni  UlrixuqueSiciliaeelHitmealjem  L’in- 

dicazione del  valor  nominale  e dell’ anno  della  coiiiauone. 

Son  lollerate  le  monete  antecedenteiimilc  battute  ma  nel  »e- 
gucnie  ribasso:  li  gratiA  5 del  1790  per  grana  quattio  : il 
grana  4 della  stessa  c|KJca  a grana  due  e mezzo  : le  3 giaiia 
e mezza  ; grana  a : e nel  loro  Valore  nominale  , le  Tre 
grana  c la  Pubblica., 

GR.V^TAL£.  Parola  di  gergo  ÌD>ecedi  Granfiatolo 
£ Hofmoria 

Qaamo  vede  ^(a  cofn , faccia  cwUo 
j JJe  vede  h Granlale.  Fed.  B.  Il,  9. 

Ma  tant’  acceziune  are  ryrfrisewtf , 

Che  mpazzt  le  farria  chillo  /fr«»falr.M.all.I,10. 
GRASSO  ( agg.  ) Grasso,  Pingue;  e sostanliiainente 

11  grasso  , la  p.irle  grassa  degli  niiknali  , prccisa- 

meu|c  come  nel  comune  idioma.  - Sé  nc  è ccosj 
che  lo  pole&se  sartare , forachè  lo  ggraisn  ‘nu  tm. 
Peni.  II.  2.  - j\ne  fece  na  , e ppuosio  nulo 

lo  ggrasso  a n*  an.vir»Wlo , $’  ahbiiile,  cc.lt  i. 

Ala  dimme  dì , r/aim/c , quanlo  Ita  pesalo 
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Ntra  grasso  e mmagro  lo  satUomaritno  ? 

- Hessrre  mio  , trenta  decine  è stalo , 

Comme  Tata  pesate  jere  mmatino  : 

Lo  Uardot  hendica^  auzato  anzato  : 
k.  la  tessica 

Oiìeua  chUna  de  nzngna  , benedica,  d'  0.  Ili,  9, 
Ta.  Pinole  , Ubertoso  ; e dleesi  de'  terreni  quando 
abbiano  buon  terriccio  formalo  dalla  decomposizione 
di  aostanze  Tegetali  o animali.  V.  Latomma. 

Avena  e ilino  guarda  semmenare  : 

Li  eantpe  ardeno  senza  grasso  avere.  (ìeorg.  1, 18. 
^^iccià  fuoco  è buono  a la  restocckia 
Ùoppo  metulo  : o che  la  campa  allora 
La  forza  e ggrasso  che  stessero  'ncocchia 
Uà  ddinto  ascose  U cacciasse  fora , 

O che  lo  mai'  amore  che  mpastocchia 
Spisso  la  terra  , e equa  benino  ancora  , 
Alìbruseiasse  lo  guaco.  Ivi,  21. 

Abbondaule)  Copioso. 

É eco  barchette 

Se  nce  va  quanno  W acque  stanno  grasse  ; 

Ma  qitanno  po  so  ssecche 

A ppiede  asduUe  nce  puoie  (rafecare.  G.  XVII,  25, 
£ sostanlivameole  , Abbondanza  , Dovizia. 

Ao  gmmsno  ed  aggrancato 
Se  tratta  da  guidone  e da  vaiasso , 

E mmore  sicco  'mmirso  de  lo  ggrasso.  Pcnt.  Il,  egr. 
Ma  più  comunemente  prende  la  forma  fem. 

Gbassa  ( n.  /*  ) Grascia.  £ dicesi  dell'  abondanza  di 
quanto  è bisognevole  al  lauto  provvedimento  di  una 
famiglia,  di  una  popolazione,  specialmeule  in  cuni- 
mestibili  : ma  in  tr.  Abbondanza  di  vbe  che  sia, 
anche  di  virtù  murali. 

Agge  pacienza , 

Ca  non  mancano  femmene  a lo  mvuno  : 

Tanto  nce  fosse  griu^sa  de  tomise.  Rosa,  IM,  8. 

^to  fiso  è che  nce  fa  sta  bella  grassa  , 

Grassa  propio  da  Uri  e da  Mperature  : 

Pacca  a nnalura  la  vertù  prevale , 

E la  raggiane  nce  trionfa  e baie  Rimi.  Ili,  2o. 
Gaasscso  ( agg. } Abbondante , Dovizioso,  Ubertoso. 
Perchè  Hanno  pet'chene,  io  non  nasciette 
Quanno  regnale  tu  , tiom//o  grasso  ? T.  VII,  3. 

E la  terra  moìlecchia  Uà  e grassosa 
L‘  uommene  fa  juflo  cumin  essa  stessa.  G.  1, 02. 

Less.  Grassuotto,  Grassouiello,  Grassone,  cmo  gli  ana- 
loghi feminili.  P)  V’.  Ayrassare  e Sgrassare. 
GRASSIERO  ( n.  m.  ) Grossiere.  E il  nome  che  fu 
dato  ad  un  magistrato  regio  destinato  a presedere 
e regolare  il  Iribuoale  degli  Eletti  ,*  ed  ebbe  an- 
che il  nome  di  tomo  regio.  P'u  inslituilo  questo  ma- 
gistrato Del  governa  di  D.  Pietro  .\fan  de  Kibera , 
e furono  ìndiflerentemente  o dottori  o uomini  di 
Spada  e Cappa.  Dapprima  le  funzioni  di  lui  si  rag- 
giravano a ciò  che  riguarda  V annona  e al  prov- 
vedere di  grano  la  città  : si  estesero  poi  a tutti  i 
rami  dell’  amministrazione  , in  modo  rito  nulla  de- 
liberar potevano  gli  Eletti  senza  che  oc  fosse  cou- 
sapt'Vule  ed  approvatone  il  Grassicre. 

AV  è pporlata  la  nova  a lo  Grassiero 

Che  pe  rremmedio  nce  mannaie  t’AllÌètlo.'S.\.ì\,b  i. 

E dicesi  anche  Grasderr. 

A'graziamma  lo  duca  de  Lauria 
JJaloee  da  Messere 

Che  btramenu  se  podi  Grossiere.  Quadr.  de  li  cetr. 


GRASTA  , GRASTEARE.  V.  Crosta. 

GRAST.\TO  , ec.  V.  Crostare  co’ derivali. 

(iRATA  ( n.  f.  ) Grata.  V.  Gelosia. 

Gratigua  ( H.  f.  ) Graticola,  piccola  grata  ; aroese 
di  cucina. 

Lo  uaceio  : e cchesso  mo  n'  è ggtlosia , 

Ma  na  gratiglia  dove  comm'  a ppesce 
M' arrosto  notte  e ghiuomo.  Rosa , HI,  2. 

GRATO  ( agg.  ) Grato.  Come  nel  comune  idioma. 
Gratktudem:  ( n.  /*.  ) Gratitudine.  - Chi  sementa  eor^ 
teste,  mete  herteficio;  e echi  chianta  amorevolcz* 
za  , recoglie  amorosanze.  Lo  piacere  che  $e  fa  a 
n'  ànimo  grato , non  fu  ramai  sterele , ma  noria  gra^ 
tetuddene  e figlia  premmie.  Penu  I,  3. 

Less.  V.  Ngrato  e Sgrato  co’  derivati. 

GRiVTlSSE  ( ave.  ) Gratis,  Gratuitamente. 

Dove  cancaro  è ghiuto  sso  certiello 
A mmentà  tanta  guaie,  che  gasse  accise , 

Si  gratisse  non  dò  la  figlia  a Ccriso  ? Om.  I,  23. 
GRATTARE  ( v.  a.  ) Grattare.  Fecondissimo  è questo 
verbo  ne’  traslati.  Ed  anche  nel  senso  diretto.  - .Ne 
fareme  una  sobrea  rassegna. 

Grattarsi  , nella  testa  , grattarsi  nel  petto , sono  moti 
quasi  ioslinlivi  di  chi  va  ruminando  pensieri  e cer- 
cando che  la  memoria  e la  ragione  il  consiglino. 
Mincco  disse:  To,  io  nce  scommetto 
Ca  meglio  figlio  n’  ha  chesta  montagna  ! 

E *nchesto  dire , co  le  mmano  ’mpicUo 
Se  gratta  , e ppo  la  capo  se  rascagna. 

£ no  poco  penzato  tra  se  stisso  : 

Tolta  , non  mme  fa.  mo  la  cavallessa  ( disse  ) 

A sto  guaglione  le  vorria  da  chessa.  M.  d'O.IU,  21. 
Ma  Restare  grallannose  la  capo  , e peggio  la  zella  , 
importa  non  avere  buona  riuscita  iu  un  affare. 
Coìtme  nce  ha  cogitate  ssa  fegliola  f 
Gratlammoce  la  zella 
Ca  Rita  nò  nce  ro.  lA  2.  f.  a no  v.  I,  1 1. 

Grattare  uno  addò  le  prode , Adularlo. 

Grattarese  nzieme , Favorirsi  a vicendo  : Eesser  d’ac- 
cordo. 

Pe  ddà  credenza  a sse  bertù  nventate 
fauzo  sott'  acqua  ne  spanne  l' aviso  : 

Corre  la  gente  , e a W oste  Uà  bccino  , 

Co  echi  se  gratta . fa  smautt  lo  vino.  Ruot.  V1II,18. 
Grattare  in  gergo  vale  anche  Rubare. 

Io  V aggio  da  gratta  guanto  teniie.  La  Bar.  1,17. 

E da  scherzo  Grattare  la  chitarra  , Suonarla  male  ; 
e per  ulteriore  traslato , Operare  da  sciocco. 

Che  buoie  sona  ? no  cuomo  che  te  ceca  ? 

5so  liuto  che  grotte  è (troppo  antico.  Gap.  M.  54. 
GaATTACASo  ( n.  m.  ) Grattugia. 

Le  gemmene  so  gatte  Camme  la  grattatasi , 

Che  cquanno  cchià  nce  grotte  La  provola,  lo  ccaso  , 
Cc/iiù  te  lo  6a  strurdenno  : 

Ad  essa  la  mollica  tte  la  scorza  La  mo.  fed.  I,  7. 

V.  Gelosia.  - Diconsi  Gratlacase  le  facce  bucherate  da 
vaiuolo. 

GaATTAPANZA  ( OQQ.  ) Quallficaziooe  che  dassi  a chi 
è abituato  a vivere  nell’  ozio. 

Porzì  li  grattapanza , arresolute 
Chi  a ppede  e echi  a ecavaUo  s abòùzro.Eo.Vn,  1 58 . 
Grattosa  ( n.  f.)  Rogna. 

GRATTACULO  ( n.  m.  ) £ questo  il  mune  che  dassi 
alla  Rosa  canina. 

GRAVETATE  [ n.  f.  ) Gravità.  - Con  le  leggi  della 
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grariU  dà  la  Scienza  spìegarìooc  di  tutti  i feno- 
meoi  della  meccanica  (errcatre  e celeste.  - la  senso 
morale  questa  parola  importa  Senno  » Prudenza  , 
Decoroso  procedere. 

O vuie  che  ghiaie  ajiprieuo  a U ppeàate 
De  X antiche  poeti , e che  tcrwite 
Co  gkiodtzio , co  gniegno  e ggraoetate . . . 
iVott  so  ffaile  pe  6«*V  alluccate.  Gap.  M.  1 1 5. 

L Onesta  da  V antiche  u ptgnera 
Na  femmem  de  muta  gravetate^Mez.  1, 48. 

E con  ironia. 

Cinzia  Bellezza  jch'è  na  lonza  rotta , 

Co  pfunto  e ^raiWate  ammarcia  nnante , 

Tutto  se  mmira  a<lwornoeppds’a66o|/a.N.A.lV»25. 
Autre  le  ppanze  ‘nfora  Aanno  cacciate  , 

Pe  ccanmenare  co  echiù  gravitate.  N.  S.  99. 

GRAVETO  ( agg.  ) Gravido  .•  co*  derivali , come  nel 
comune  idioma.  Ma  V.  Prena.  - Li  sapie  danno  con- 
ziglio  che  pratecanno  addove  tò  donne  gratile  , de 
nò  Ile  ire  allecot  danno  cierte  cihbe  che  ppò  adde^ 
siannole  la  prena  nò  leppotesse  avere.  Tard.vai.  1,29. 

GRAVEIUOLO  ( n.  m.  ) Raviuolo.  Ma  è da  notarsi 
che  Raviuolo  , che  anche  in  tal  modo  dict'si  nel 
dialetto  pel  consueto  aborrimento  dalle  gutturali  , 
è parola  mancante  della  radicale  G , la  ^at  tolta 
essere  non  può  che  se  ne  raccapezzi  1* etimologia, 
essendo  il  Graoiuolo  una  vivaAda  cosi  chiamata  ap- 
punto perchè  fatta  di  pastine  ripiene  , grande  , di 
ricotta  uova  ed  altri  ingredienti , come  il  loro 
Raviuolo  deGniscono  i Toscani. 

GRAZIA  (n.f.)  Grazia.  - Anche  in  tmesU  parola  e 
ne*  derivati  spesso  sì  esclude  la  G.  Dal  resto  corre 
nel  dialetto  per  lutti  ì signiGcali  e i modi  che  ri- 
ceve nel  comune  idioma.  - 'AVAistó  tiempo  lo  cava- 
liere avenno  accapata  la  grazia  , ero  asciuto  Ciul- 
/o.  C.  e P.  IV, 

A cchesC  ora  che  huò  ? - La  rosta  foia 

- Che  naie  pe  esse  mpiso 

Che  la  graziai  Tav.  de  M.  I,  3. 

Singhe  h benvenuto , a mnàUe  roste.  Ciuc.  VI,  4. 

Cosà  li  Ddei  spantvte  hanno  le  ggrazie 

Nè  d' og/ie  ttiempo  nce  donno  ogne  ccosa.  Om.V,  7 1 . 

Na  voccuecia  e tto  musso  nzoccarUllo 

Che  de  no  carosiello 

Pose  na  senga  aperta 

Dote  le  Ggrazie  mettine  la  nferta.  M.  N.  V. 

St.  P.  Le  chieM  sotto  rindicazione  di  S.  M.  delle  Grazie 
sono  ; 

I.  Su  la  vecchia  strada  dì  Capodimonte  , parrocchia  detta 
la  («raztella  : or  trasferita  in  Moiilcsanto  fuori  Porta  Me- 
dina. 

а.  Sul  I argo  di  S.  Agnello  , chiesa  e convento  de’  PP. 
Girolnmtt;iDÌ. 

5.  Nella  Rua  Fianccsca, 

4.  Su  la  strada  di  Toledo.  Prima  dlCl■va^i  S.  M.  di 
Coreto. 

5.  Nel  Vico  Giardinetto. 

б.  Al  Lavinaro. 

7.  All'  Orto  del  conte. 

8.  Alla  Zabatlrria 

9.  Alla  Pietra  del  Pesce 

10.  Alla  Scllarìa.  Cliiesa  e comevatorio  per  le  doazidle 
deir  arte  della  lana. 

II.  Alla  ToiTcUa  di  Ghiaia 

la.  A Posilipo 

i3.  Alle  Paludi. 

Less.  V.  Aggraziare , Disgraziare  , Dengroziare , tUn- 
graziare. 


Ghazioso  ( n.  m.  ) Grazioso.  Ebbe  questo  nome  un 
nostro  vescovo,  che  dal  641  governò  U nostra  chie> 
sa  per  anni  nove. 

Grazeicso  ( agg.  ) Grazioso,  Pieno  di  grazia. 

E a sse  campagne , dorè  Ammore  ride  , 

La  ttUanella  graziosa  vide.  Buoi.  XVI,  1 7. 

Gbaziblla  [n.  f.  'j  Nome  di  donna  , vezzeggiaGvo  di 
Grazia.  - Ed  anche  una  leggiadra  cortesia , un  a- 
Diabile  verzo.  , 

Disse  ognuno  na  rosa  allegridèlla  , 

E echi  d)ollaie  no  multo  eoncetiuso. 

Chi  no  facezia  e echi  na  graziella.  RuotXVI,33. 

Da  quanno'nquanno  'nconvtrsaàone 
Nce  sia  na  saporita  graziella  : 

.Va  non  se  faccia  lo  po//ecetw//o.  Ivi,  V,  pr. 

Gbaziosillo  ( ayg.  ) Graziosetto. 

Chi  w no  fata  Saporetella  : 

Chi  na  popaia  Graziosella  : 

Eccola  eco.  Aracelo  de  D.  II,  9. 

Ma  è da  notare  che  Essere  no  graziuso  e piti  Fare  lo 
grazeiuso  vuol  dire  comportarsi  da  berleggìatore  « 
da  motteggiatore  insipido.  - Chillo  che  ffa  lo  gra- 
zioso , tnonro  pò  essere  galantommo  ecomm*  a ddi— 
cere  : st  ifarrà  parlanno  serio^  e lo  graziuso  responne 
vemescamente , ec.  Volt.  XClIl.  Cioè , Bernescamente. 

GREGA  (n.f.)  Grecia.  Regione  famosissima  per  le 
scienze  , belle  arti  ed  ogni  maniera  di  gentilezze 
ed  elegaati  costumi , delle  cui  vicende  politiche  e 
letterarie  non  rade  sono  state  le  occasioni  di  en- 
trare in  ragìonamonto  nei  nostri  prelimiuari  e ne* 
vari  articoli  , che  offrono  ab  antico  analogìa  Ira  le 
parole  italiche  e greche  , 0 per  quelle  parole  che 
i Romani  e le  scienze  moderno  nel  tecnico  linguag- 
gio frassero  e traggono.  V.  anche  Tari.  Naj>ofe. 

Magn\|  Grecia.  È il  nome  che  or  dassi  alla  parte  me- 
riditliale  della  nostra  penisola  , e specialmente  alle 
Cala  rie. 

GftEcu  o ( n.  m.  ) Grecismo. 

L grammatica  mpara  metodime 
i icordanze  eterocrete  e erogale  ; 

Al  taiU'  oc  ezziune  ave.  e grecismi 
, C ' inpazzì  te  farria  chillo  Grantale.  M.  e I.  1. 

Greca!  a ( n.  f.  ) Costumanza  greca.  Parola  affazzo- 
nata dal  Capasso. 

le  stetano  ’ncapo  Escalo  e Ssofreco , 

I 0 triato  fatto  a la  grècania.  Cap.  pr. 

Grieco  agg.  ) Greco.  - Vuo’  fonnere. 

A > muJiello  grieco  la  tragedia , 

E dice  eh'  Aresfoielc  è na  vestia.  Ivi , 

Grieco  Torre  de  1.0  }.  Comune  di  16374  anime, 
sul  ^are , alle  falde  del  Vesuvio  tra  Ponente  e 
Miies  o.  Forma  da  sé  sola  un  circondario  nel  di- 
strett  di  Napoli.  L’  anUco  suo  nome  nel  medio 
evo  a Torre  de  celava  foris  flubetm.  Annovera- 
vasi  1 i villaggi  di  Napoli  e comprendeva  Ca- 
Unirò  quella  .Sda  nominata  nella  Storia  Miseella 
Uà  q I*  luoghi  donde  Belisario  trasse  le  famiglie 
destiti  c a ricomporre  la  popolazione  della  di  lui 
desul<  città.  - La  più  antica  dcnoioinazione  di  Torre  ■ 
del  G co  é in  un  diploma  di  Carlo  Duca  di  Ca- 
labria lei  1324.  - Scelse  questo  luogo  il  primo  Al- 
fonso Aragona  per  avervi  gioviale  dimora  presso 
la  sua  liletta  d‘ Alagno.  V.  Torre  e IVwcto. 


GrbcieuJ 

Jda 


( fi.  m.  ) Clamorosa  vociferazione. 
troiane  so  de  n aufa  ^osfa  ; 
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Ognuno  sirilla  e taìe  grfcieììo 
Che  ppare  de  senti  t guanto  te  crosta  , 

Parlanno  co  pperdono  , no  porciello.  Om.  IV,  94. 

Acomme  fomrtte 

(hitlo  grecieUo.  Ivi,  II,  22. 

Ma  dicesi  e scrivesi  anche  Greti^h'o.  ~ E se  non  era  no 
compare  che  se  Irotviie  a ito  grecigìh , V ottima 
gliato  buono  ìa  mesura  de  h Karlt>//o.  Peni.  HI,  5.  , 
Ed  ecco  ca  se  move  no  vesbigìio 
De  nuova  amante  e nnuove  nnommorofa , 

No  tnbruogìio  , n arratuoglio , no  gredglìo 
De  mmaretaUt  zite  e mmedoìate.  N.  S.  167. 
GREGNA  (n.  f.)  Manipolo  di  spiche. 

Arte  deverze  appoco  appoco  Giove  . 

Ed  axuanxe  deverze  snudiate  ; 

Comme  se  meteno  le  ggregne , e ddove 
E ccomme  s' accatasteno  mmezzaie.  Geo.  1, 34. 

Ed  ìd  senso  figuralo.  - Aon  voze  tneUere  mano  a le 
ggregne  d*  antro  : e ppertò  , da^e  no  voce  a lo  pa- 
tre , fc.  Peni.  IV,  ]. 

GREGORIO  ( n.  m.  ) Gregorio.  - Una  bella  ed  an- 
tica cliiesa  con  1*  inlitolazìone  di  S.  Gregorio  Ar- 
meno , e con  vasto  c magoitieo  inunasteru  di  danac 
litnedcUioe  abbiamo  nel  Quartiere  di  S.  Lorenzo. 
Furono  in  orìgine  basilianc- 
(jRELl.lARE.  V.  dopo  Grillo. 

GKKSl'OMMOIX)  ( n.  m.  ) Albicocco,  namcdeiral- 
l>ero,  ed  Albicocca  , nome  del  frutto.  £ il  Pt'unus 
annetìiaca , del  quale  abbiamo  molta  varieti.  V. 
rre^nommo/o  ed  Albergto.  •>  dette  de  chittzza  ^idiiazza 
adiiìianno  tulle  V ossa  che  llrotaie  de  perzeca  , de 
grfsommoiat  ee.  Peni.  11,  3. 

Gresuominola  a ppercuoco  nzerta  e Uoppa. 

M.dU  IX,  II, 

Ort.  .Secondo  V impegno  di  non  pochi  che  credono 
nobilitare  il  dialetto  quando  possono  trarre  qualche 
paroluccia  del  greco,  non  infrequentemente  si  rio* 
viene  stampato  Crituommolo  : ma  la  proonizia  po- 
]K)lare  è Gresuommoh  : e Gresommola  Lanno  le 
antiche  edizioni.  V.  tuttavìa  Cresuotnmolo. 

Ehi  a la  mprovisa  se  seniia  srkiaJI'are 
Ao  giisommolo  aeierco  a li  felieite.  Cerr.  li*,  5. 
GRESEMA  { n.  f.  j Cresima.  £ il  Sacrameilo  della 
Confermazione  riserbala  all’  autorità  vestovilo.  E 
perchè  dopo  la  sacra  unzione  il  Vescovc  dà  uno 
scbìaflb  al  Confermato  cristiano  per  segni  esterno 
di  averlo  fallo  libero  dalla  schiavitù  del  demonio 
( antico  modo  di  afirancaro  gli  schiavi  sreondo  il 
costume  romano  );  n’  è avvenuto  presso  il  nostro 
popolo,  avventato  alle  metafore  , che  il  dr>i  Ckillo 
è stalo  cresemalo  buono  importa  £ stato  kliialTcg» 
gialo , ha  ricevuto  delle  buone  busse. 

GRIDARE  ( V.  n.  ) Gridaie.  - ìm  lactntaro  eli  e/-o 
lumo  nliummacaio  gridaie  : Pigliale  guani' aggio,  e 
lieiame  sto  frusciamienio  de  spalle.  Peiit.  1,  t . - C'oin- 
menzaie  a gridare  comm' a ccuotto  iT  aniiche  Ivi  - 
fi  inmmzaie  a /fare  no  irivolo  valluto  ^ridanno  e 
slriltaniiOf  vocelciaiino , ec.  Ivi,  9. 

Poco  le  serve  ca  slrilie  o ca  gride , 

Ca  guatilo  votino  besogna  pagare,  N.  S.  1-15. 

Gridare  a lo  desierto.  Perdere  le  parole  e i rimproveri. 
Tu  gride  a lo  desierio: 

Pe  /'  aminore  da  cà«m  ioyarria  spierlo.  M.  N.  11. 
Cinin.vLaiiARS  ( v.  n.  ) Frequentativo  di  gridare  , Pro- 
rompere in  clamorose  vociferazioni. 


Lo  socedeano  tulle , e ceomm'  a ppazze 
Jevano  gridacchianno  a buonsio-echiune  : 
Dtcenno,ec.  £o.  IX,  14. 

E JUmessapo  lo  figìio  de  AeKunno 
An’  avea  rotta  na  parie , a gridacchiava  : 

Scale , scale , compagno  a sfa  muraglia.  Ivi,  1 33. 

E ffacea  chiasse  co  pparole  ardile 
Afro  le  primme  felere  de  sordate , 

E ^ridoccàtORno  e 7'fumo  i Eilà , venite 
Sio  Slumo  mto , ec.  Ivi,  X,  162. 

Grido  ( n.  m.  ) Grido  , Schiamazzo  , Clamore: 

E bidè  ri  che  /fanno  a Santaustino 
E Odine  quanno  vonno  faf  Allietto 
Stenle  lo  ccontrastà  da  lo  Pennino 
Da  chille  cannacchiune , eh' ino  nfietto , 

Che  ntra  de  fioro  , amuumo  co  li  gride, 

Natio  d'orbanetà  moie  nù  nca  cide  Ruat.  XIX,  11. 

GRinscciARO  ( agg.  ) Clamoroso , che  grida  , che 
schiamazza.  Tal  quriificatione  registra  lo  Scofq>a  , 
aggiugneudovì  anche  Gridoso,  Clamoso,  parole  di- 
smesse afiatto  : e dello  stesso  Gridaeciaro  non  trovo 
esempi  negli  scrittori  del  dialello , i quali  dicono 
piuttosto  SlriUazzaro  ; V. 

GRIECO.  V.  Grecia. 

GRIFFI  ( Seggio  de*);  riunito  poi  a quello  dì  Porto. 
Erano  slaurite  di  tal  Seggio  S.  H.*  Incoronata  , e 
S.  M.‘  detta  la  'Grande , mentre  forse  è la  più 
picinila  delle  nostre  chiesette. 

GRILLO  ( n.  m.  ) Grillo.  Insetto  della  classe  de'Co- 
leoplcri  : ed  è noiuo  che  d issi  a tutte  le  specie 
de'  generi  Aeridium  e Loeuda. 

Ma  vecco  comme  zompo  e eeotnme  sauto 
De  chisto  C4ilascione  ad  ogne  ntrilh 
E /faccio  sauté  miezo  miglio  ad  auto 
Cehiù  de  no  grillo.  T.  Vili,  1. 

Sono  i grilli  animali  voracissimi , e devastatori , al 
dir  di  Linneo  . del  nascente  verdeggiare  de'  campi. 
Nelle  nostre  Puglie  si  fa  la  coccia  dei  depositi  delle 
loro  uova  , e le  amialoistrazioni  comunali  oc  di- 
stribuiscono il  proporzionale  guiderdone,  l Dalmalini 
fanno  la  caccia  de’ grilli  per  conciarli  in  salamoia 
e cibarsene  ; costume  antichissimo  ; i Greci  chia- 
mavano li  Mangiatori  di  grilli,  E qoq 

manca  chi  dilettasi  del  loro  canto  e li  governo  nelle 
gabbiette.  - Trocaie  n autra  Pala  eh  se  pìgliasa 
sfizio  co  no  grillo  lo  guale  cantarci  uccosst  doccmentt 
che  /faceva  addormentare  te  pperzone.  Peni.  Ili,  .3. 

Tr.  Gfullu  vale  anche  bizzarrìa.  V.  più  giù  GrtUart. 
So  li  fumine,  li  gride  e sào/o  capo 
Che.  se  chiui  ano  'urhiocca 
Subdo  eh'  aie  piglialo 
La  sclgna  pt  la  coda,  M.  N.  Ili. 

Gniu.o  (liciti  lo  scatto  del  fucile.  Di  qui  il  tr.  Suirt 
’iigrillo.  Esàcr  vigiianlo , pronto  adoperare.  V. 
Ngrillare. 

Ghilli  ( n.  m.  jd.  ] £ il  nome  che  dossi  ai  ferri  coi 
quali  s' incatenano  i piedi  - Cihiforine  a fi’  ordeue  ehe 
Ueneca,  le  fece  medere  le  grille  a li  piede  e le  mini- 
nede  a le  mmano.  'fard,  vai  I,  3. 

Gailiauk  ( V.  m.  ) Grillare:  e dicesi  nella  economia 
rurale  del  fermeolare  del  vino  nella  b<3tte  dopo  la 
fcriucnliziuiie  spiritosa  e per  fr.  Folleggiare  eoo 
bizzarri  pensieri.  E perciò; 

I Puoslo  'uijt  iUo  , Posto  in  bizzarria. 

Accodi  puosto  ’ttgrillo  se  ime  stcra.M  d‘  0.  VII,  3* 


GAONFIARE. 


Gubueiarb  ( V.  n.  ) Abbitndoiitni  alla  gioia. 

AUegm  e grelleianno , 

Tutta  quanta  Arattiaia  « 

Te  lava  na  colata  » ec.  Rota  II.  6. 

Greiìfa , gongola , zompa  ^ 

Gùihola  » pampanea,  M.  N.  V. 

E copiose  De  sodo  le  analoghe  frasi  s 
Aon  tocca  piede  nterra  : 

E cresciuto  no  pormo  : è [fatto  n*  antro 
A^on  cape  ne  la  pelle: 

Sta  preiante  e /festante  : 

Se  rine  race  ’mbrodetto  e scola  nzogna 
E le  pisciano  V uocchie  d’allegrezza: 

Tanta  è la  contentezza  . 

Ole  a lo  PreveU  Janne , cierlQt  manco 
Screverria  da  fratiello.  Ivi. 

GRIMMO  ( agg.  ] (irimo  » Grinzo. 

E echi  non  ha . lia  puro  vertoluso 
E de  honajenimmaf 
Ca  si  la  vorza  è grimma , 

É ticnuto  pe  n’  azeno  mmardato.  Rosa  ,1,4. 

E ne’  Iraslali. 

Gniiiaio.  Avaro. 

iVo  grimmo , n'ajr^ratica^o , 

Che  ffarra  ctento  nodcca 
A na  meza  deeineo.  Peni.  Il , egr. 

Griuiio.  Vecchio  : per  le  grinie  della  pelle. 
f^ecchia  mmardetta  : Porca  fetente  : 

Grimma  moieuta.  Li  e f.  a n.  V.  1 , 0.  E perciò 
GhihmaldA  ( n.  f ) Vecchia.  Ma  non  sempre ‘io 
senso  d’  oltraggio. 

Ahu  / diceno  buono  le  ggrimmalde , 

Ch’  a sto  munno  eòa  ccorre 

Aò  nc'  è gusto  fomuto  I Tav,  de  M.  Ili , 9. 

A ceke  ora  te  disse  la  grimmalda 
Che  benesse  ccà  dima  ? Bar.  I , i. 

Vi  camme 

Se  nne  ca  a rriggio  la  grimmalda  / Ivi , 1 7. 
GRIPPA  ( n.  m.  ) Nave  di  basso  bordo  , per  usi 
mercantili  c trasporti  - » In  Santo  Vito,  slandono 
> più  navilii  grossi  et  roezani,  tra  galere,  grippi 
» et  altri  vaxclli  de  Venetiani , de  Ragusei  et  de 
» Turchi  , venuti  con  mercancie  a la  fera  de 
» Lanzano , venne  uno  cifero  de  vento,  ec.  » Ab- 
» tar  Giacomo  308.  - w Erano  venuti  con  ga- 
» lere  , foste,  et  grippe,  id.  I46.  - » Et  cossi 
a ( li  iudei  ) montaro  sopra  galere  et  grippi , 
» et  si  Senne  andaro.  /d.  203 
Troviamo  questa  parola  anche  come  qualificativa  di 
persona  dispregevole. 

Na  mmedora  fomm'a  ccJmta 
A"  aggio  vitto  inmerelù. 

Si  t' accuoite , ewo  te  sciffa  : 

Ni  V allhce , cchiù  la  stizze: 

Aon  se  pigìia  co  cearizz^  : 

J:  na  furba  ed  è na  grippa  ! 

Vk  si  sferro , si  V affcìro , 

Cbimn'  a ttela  chella  faccia 
hnze  lenze  voglio  fa.  La  fante  furba  , li , 14. 
CRISPU'.M:0L0.  V.  acerlùla. 

CROCE  ( fi.  f ] Croce.  Ma  dicesi  nel  dialetto  anche 
Croce;  V. 

Tn.  In  iiilte  le  allusioni  adottate  nel  comune  idioma. 
Vtdde  Cecca  spedata  ^ e co  la  spaia 
Pe  (fi  ala  groce  a la  scianco  n/ilaia.  (Ict.  V,  37. 


t35f 

E ddice  ! 0 G ricce  micie , gente  feroce , 

Che  pe  baiore  a ttuttejate  nnante , 

5iccòè  re  toccarria  porta  la  groce 
A na  processione  de  birbante.  Om.  VI,  19. 

Sembra  però  propria  del  nostro  popolo  il  dire  Ab  groce 
per  dieci , e spessamente  per  dieci  anni , per  la 
notazione  romana  di  tal  numero  X.  E perciò  è 
grave  oltraggio  il  dire  ad  una  donna  che  scossa 
quatto  o ciuco  gruce.  Così  nell'  esagerare  la  sua 
luDgaelà  dicea  Nestore  : 

Autre  cereite  de  chetse  aggio  ammaeraie , 

Aon  mo  che  biute  gruceaggio  passate.  Om.  Vili,  30. 
Che  buoiel  testa  0 groce?  vale  Scegli  Irate  due,  Ri- 
solviti. Detto  allusivo  a!  giuoco  di  Testa  o groce 
che  fanno  i nostri  fo^saroNcel/i  su  le  strade  git- 
tando  in  aria  una  moneta  la  qual  si  vince  da  chi 
indovina  il  tipo  che  da  quella  si  mostra  nel  ca> 
dere  in  terra.  Le  monetine  di  rame  aveana  ap- 
punto da  una  f.icria  la  prolomc  del  Re  e dall’  al> 
tra  la  Croce  di  Gerusalemme. 

Fare  grttce  o groeelle:  Essere  in  miseria.  V,  Alare. 
Groocffiggebe  ( V.  a.  ) Crocifiggere  : ma  d‘  ordì- 
nario  nel  senso  di  tormentare,  alBiggere,  anno- 
iare, 

Che  lo  puorle  a /fa  ss’  arco  ? e cche  nn*  aspiette  ! 

Vide  sso  cano  che  nce  ha  grogge/iste , 

E Uevarria  lo  cttorio  a le  ccascelte  ? Om.  V , 39. 
GROGNA.  V.  Gnigno. 

GROLIA  { n.  f.  ) Gloria.  - È tal  mctaslesi-  deter- 
minata da  quel  costante  vezzo  italico  di  cangiare 
costantemente  le  CL  e K.l  de'  Latini  e de’  tìreci 
in  CHI  schiacciato , e per  analogia  Giosa  in 
Chioia,  e Gliro  in  Ghiro.  1 nostri  popolani  che 
conservano  più  lenacemeole  1’  antìchissiiiio  italico 
linguaggio , nel  far  uso  delle  poche  parole  nelle 
quali  le  CL  o GL  rimangono  nel  comune  idioma, 
cangiano  sempre  In  L in  R-  - E perciò  dicesi  e 
scrìvesl  Gralia  invece  di  Gloria. 

Chessaèna  storia cA’ è de  groleia  tosta.  Ciuc.Vlll,2.5. 
Non  mancano  per  altro  esempi  di  essersi  usala  In  pa- 
rola Gloreia  , e Glorea  non  solo  da  autori  «li 
dubbia  autorità,  come: 

V aie  da  ari  a wmammorta  , 

Se.  de  buono  masmro  moie  la  gforca.  Goor.  1 , 47. 
Ma  troviamo  anche  nel  classicistno  Lou:burdi  : 

Era  juio  a lo  7Vmpio  de  la  Gloreia 

Pe  (j'i  la  festa  de  «a  gran  veltoreia.  Ciuc.  XIV,  1 4. 

E sso  tanno  snnanno  le  pportaca 
Eiiu'  a lo  tempio,  addò,pe  la  veltoreia 
.Scampaneiave  la  camima  a gloreia.  Ivi,  30. 

Ma  queste  inflessioni  furono  indubitatamente  provocate 
dilla  riiua. 

Grolicso  ( agg.  ) Glorioso.  Cfiisto  muodo  de  prem- 
miare  e rrecanoscere  chille  eh’  accano  fatto  qtnrche 
azzione  groUosai  panate  a pparicchie  puopole.  fard, 
vai.  1 , 3. 

Lo  iiempo  de  Saturno  i arre/or«a/o 
A U‘  ombre  de  f aulite  groliose.  Ruot.  VII , 5 0. 

P’ide  a Aoemea  na  pace  groleiosa.  lyi , 35. 
Gbolri.^ep  ( V.  n.  p.  ) Gloriare. 

De  non  sapere  maU  fa  cose  brulle 
Vale  sto  mpiso  che  nce  groliammo.  Ivi , XII , 3 4. 
GRONFIARE  ( t.  n.  ) Russare:  ma  forse  ne'òuoiti 
codici  v’  erano  invece  delle  sibilanti  palatine  le  si- 
bilanti labiali  ff  clic  coi  caratteri  (F  potevano  fa- 
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cìlmenlc  scambhrsi  : e Ronfare  dicesi  per  tutte  le 
regioni  dell'  Italia  meridionale  : e Rwfler  dicono 
anche  i Francesi.  Forse  la  migliore  onomatopea 
di  quel  fiatare  strepitoso  che  fassi  talora  prpfon- 
damenle  dormendo  è nel  Roncar  degli  Spagnuoli  : 
e i Dostrì  r esprimono  con  la  frase  ; Dormire 
eomtn  a ito  scannalo , con  l’ emettere  cioè  il  fia* 
lare  col  tocco  articolare  dalla  gola.  ~ Sardilla  non 
fere  antro  tutta  la  notte  che  gronfiare.  Pent.  HI  « 6. 

GRON.NA  (fi.  f.  ) £ eiò  che  nel  comune  idioma 
si  direbw  Un  viso  arcigno.  Commenzaie  a yuar- 
darela  eo  la  gronna  ed  a ttenerela  ‘ntozza.  Pent. 
IH,  10.  “ £ crossi  decenno  , co  na  gronna  pe 
ilorcere  t ìe  votaie  le  spalle.  Ivi,  IV,  6,  - Lo 
quale  co  brasca  cera  e co  na  gronna  terribele,  le 
disse , ec.  Ivi , 1 , 9. 

Ma  Diomede  eh’  è ommo  de  sinno , 

A 5<crmc/o  se  rota  co  na  gronna , 

Eddiee  : Ccmxnarà  lu  nò  sì  nninno,  k.  Om.IY,  9o 
ly  Attorro^  che  non  sa  mmedecà  chiano, 

Ahrarrile  'nvedè  tuia  la  gronna.  Ivi , 1 , 48. 

Tr.  Fra  spontaneo  il  traslalo  di  chiamar  Gronne 
le  Diale  grazie , le  alterigie. 

Chi  fa  t’ ammore,  Mosmaiaiellat 
Ma  ugrognatella:  ’Mprinma  amtnorosa  , 

Po  ginnnezzosa  S'  ha  da  mostà. 

^'esciuno  'ncore:  Poco  parole  : 
i)ì  ca  nò  ntienne,  Ca  chillo  spenne  ; 

Cala  U ggronne,  L’aoio  refonne: 

Pe  nfi  le  ssole  L'aie  da  levò.  Li  2.  fr.  l,  3. 

Gr.o\svso  ( agg.  ) Pieno  di  alterigia  e minacce  - 
(ooimcnsa/e  sla  mmardetta  femmena  ad  acere  'nsa- 
inioriii  la  figliastra , facennole  cere  brasche , facce 
storte  t nocchie  gronnuset  da  farele  sorreiere.  Peni. 
I,  G. 

CROPP.A  [ IL  f.  ) Groppa.  Questa  parola  indica  pre- 
cisamente quella  parie  deretana  del  cavallo  o 
dell'asino  da  dove  finisce  la  schiena;  e dicesi  che 
r animale  ]K)rta  o non  |>orla  in  groppa  quando 
soffra  u non  soffra  che  oltre  a quello  che  siede 
SII  la  schiena  siavi  altra  persona  addossata. 

Tb.  Perle  natiche  di  qi]aluni{uc  animale  0 dell’ uomo; 
ma  da  scherto  ed  io  senso  dì  abbiezioue. 

Na  vitina  spezzata  ed  irritante  ^ 

Na  groppa  faudianie , ec. 

Gboppeba  [ n.  f.  ) Groppiera.  E dicesi  d.u  nostri 
anche  Rclrmica,  come  altrove  Posohilura.  È pre- 
cisamente la  Pn5li7ciia  degli  antichi  , un  legno 
ricurvo  o cuoiame  ed  anche  «^'inptico  fune  che 
ferma  dalla  p.irte  di  dietro  il  blnvln  sul  dosso 
de'  muli,  degli  asini  o dj' cavalli  d.i  soma,  come 
il  Pettorale  d*  innanzi  e la  Cegna  dai  fì  mehi:  quello 
ingentilito  per  le  selle  (licesi  Scodayno;  V. 

Tr.  li)  gergo,  il  Guardinfante  e qnaluo  |ue  altro  am- 
niinicolo  di  inod.i  con  clut  si  rigonfiano  le  viìslt 
delle  donne  dalla  cintura  in  giù. 

Mante  non  pttria  troppo,  ma  mantleche , 

ÀbbeU  puro  co  le  tnmanecelle , 

Co  le  ggropj  ert , e ccierte  tricche  e mmicche 
Parte  coduir  e pparie  eo  V osrelle.  V.  de  1'  A.  4o. 

GROSA  ( fi.  f.  ) (diiiisa  , (liosa.  E dici'si  special- 
mc.’ju*  delle  pimde  note  posto  a dilucidazione  del 
tei’.o  delle  le^gi  giiisunianee. 

.V  rnrrfiia  scrùfo 

Che  jìporUiiu  l' uteu  no  cierto  aucidlo  : 


Ma  quanno  t ppe  eehe  /fine  e ppé  edu  ccosa . 

A'o  nne  parla  lo  Tiesto,  nè  la  Grosa.  Ciuc.  IV,  3. 

E ppuro  nnt  dcicorrono  a mmodiello 
Covarruvia,  Bartolo^  e la  Grosa.  Mez.  II,  42. 

Ma  come  nel  comune  idioma  oltre  di  Chiosa  si  è 
ditto  anche  Glosa;  lo  stesso  è avvenuto  nel  dia- 
letto. - Non  sulo  na  parola  niera,  ma  na  piccola 
sillaba  de  lo  pparlare  napoliiano  ave  tanta  forza  e 
segnefecaiOt  che  bole  mille  ghse  e rnmille  eommiente 
pe  la  schiarifeeare.  Tard.  vai.  UI,  2. 

GUOSSALE , ec.  V.  Grvoseo, 

GROTTA  { n.  f,  ) Grotta.  - A ppiede  na  Grotta 
lavorata  de  prela  pommeci  ne  era  seduto  n*  uorco. 
Pent.  1,  c. 

Cchiù  de  no  miglio  se  simnaa  sta  grotta 
E lo  gran  mostro  Cocco  nce  abbetava.  £u.  Vili,  48. 
Ma  faciteme  grazia  de  venire 
A ccierte  grutte  addove  io  stodesianza.G.Xiy,36. 

Le  grotte  che  tanto  abbondano  nella  nostra  città  e 
ne’  contorni  son  tulle  artefatte  , e non  v"  ha  forse 
edilizio  addossalo  ad  una  eminenza  la  qual  non 
abbia  una  grotta  sia  {ter  uso  di  cantina,  sia  per 
tenervi  al  fresco  carne,  pesce,  frutta.  V.  Ngrol^ 
tare. 

Grotta  dicesi  da’  nostri  giardinieri  ano  stradone  nel 
quale  gli  alberi  posti  simelrìcamenle  dai  due  lati 
pieghino  1e  cimo  e $*  intreccino  in  modo  da  for- 
mare iin.i  volta  verdeggiante.  - Vedde  no  bellis^ 
senio  giardino , dot'  eruno  tante  spallere  de  cetran^ 
gale . torte  grotte  de  cedra , tante  quaire  de  teiure 
e ppiede  de  frutte  e ppergale  d’  uca  , eh'  era  no 
gioia  a hedere  Pent  111,  1. 

Grottaglia  ( «.  f.  \ Nello  stesso  significato.  - Fora 
na  loggia,  che  nc^era  na  grottaylia  de  mortelle,  co 
/festuue  de  sciure,  ec.  Si’iat.  mp.  HI. 

GRL»TTECr  i.i.A  [ n.  f.  ) GroUicella. 
renile  ccà  : dini’  a sta  grottecella 
Ve  voglio  fa  vede  na  cosa  beffa.  Ciuc.  VHl , 21. 

Grottonb  { n.  m.  ) Grotta  grande. 

Allea  piglia  la  via  pe  be.selare 
Lo  gran  (empio  d' Apollo  e lo  groltone 
De  la  SebiUa.  Kn.  Vi , 3. 

Grotta  de  u Cane.  £ una  piccola  ed  oscura  ca- 
verna di  1 2 piedi  di  lunghezza  e 4 in  5 di 
larghezza  , ed  è situata  al  S-E.  del  Lago  d'  A- 
gnauo,  a picciola  distanza  dalle  sponde,  e pare  che 
deggia  la  sua  orìgine  ad  uno  scavo  fatto  per 
estrarne  la  pozzolana.  Dal  suolo  s*  innalza  sino 
air  altezza  di  8 pollici  una  mofeta  di  acido  car- 
bonico con  picciola  dose  di  gas  azoto.  Dicesi 
Grolla  del  Cane  o dei  Cani  perchè  i nostri  Cice- 
roni danno  ai  furcslierì  lo  spettacolo  di  quegli 
animali  asfissiati  in  quella  mofeta  che  ternano  in  vita 
gettandoli  nell*  acqua. 

A'en  Cadduone  ca  chessa  è stufa  secca... 

Na  grotta  de  li  cane , 

Dove  nce  frase  vivo  e nn’  lesce  muorto.  M.  N IL 

Grotta  di  Pezzo  lo 

Grotta  di  Sbiaxo 

Grotta  he  li  sportecliune.  V.  Pocereale. 

Nc  era  no  lustro. ..  torna  di. . . ma  chiano  : 
r<5n»n'  a la  Grotta  de  U spunegliune.  G.  XIV , 37. 

GROTTARE.  V.  Grulto. 

GRUGNO  { n.  ut.  ) Giugno,  Muso:  e ditesi  specialmeole 
di  quello  del  porco. 


V.  Posilleco. 
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Tb.  Far(  io  grugno  ^ Fare  il  \iso  arcigno,  disici' 
(oso.  Mostrare  aHerìgia. 

JtHt  Hjo , Orca  » t non  n\t  fa  lo  grugno.  T.  1 , 1 3. 

una  ha  la  fatee  caria, 
iS*  auza  no  tuppo  cchiù  <le  no  caO'gno: 

Epo  IO  co  lo  grvguo.  hi»  VII , 3. 

Less.  ygf'ognarty  Synujmirf. 

GmcjnnE  ( V.  n.  ) Grugnire  e Cnignarc.  Onomalo- 
pea  della  V(»cc  dd  porco,  e precisnuicnle  il  (ìrun- 
uire  de'  Laimi. 

Oynimo  »c  sorreie  cchltì  e <c  force 

Pco  d' alefanie  a lo  ggrugnì  de  puorco.  M.  as.  i,  26, 

GRILLÒ  ( n.  m.  ) I lio. 

Tale  lo  grullo  fule  che  cquanla  gente 

Ac  era  da  ccò  e da  Uh  restate  slm'dttut.  Om.  V.  17  5. 

Aa  gridio  sente  ccà  , Uà  nosuspÌro,ec.  hi,  IV,  98. 

E diccsi  anche  Rullo. 

Ma  perché  nullo  sa  joquà  la  gamma 
Pe  sommozzare , e po  satjUre  a summo , 

IJoco  fa  no  coficifrlo  le  cedisie 

De  lamienie  e de  ndle  a fluite  chiste.  Fed.  I,  xx  , 4. 

Gbi’Llabb  ( t\  n.  ) l'rlare. 

E ppecchè  ocra  pigliato  lezzintìC 

De  grulle , accommenzaie , che  Ddio  sennsr  , 

A grulla  drnmnf  ra,  che  Diomede 

Vede  ch'è  omnta,  spirclo  seciede.  Om.  V,  61. 

GRUMO,  fomune  nel  cinuiidario  di  Frailii  iuii^7^ii<rc , 
il  (fualu  cu«  ia  pupoliUiune  nunila  «li  Nivano  scimin.'i  » 
36u4  anituc.  Fu  giù  niinosrciaio  li  a ■ cabali  «lì  ?(a].olÌ, 
e le  ne  ha  mtmuria  fin  -hll’  K77  negli  «Ili  della  irail»- 
zifiie  del  eorpu  di  iMlana*40. 

.GItUOBO  ( n.  m.  ) Globo. 

IViUcduitf  milìa  ora  fticirnmo 

(tirasse  sta  grà  sfera  che  ntppuue  . . 

De  ptsn  tale  (Jntubo  asctuite  'mprimmo 
A mmilh  e nnoventotto  mtUnne 
De  meliune,  rd  ottocienio  mpara  '' 

Mdia  de  meliune  de  cantara  S\.  al!  1 . 6. 

GRLOIO  ( II.  fw.  J Gru.  L’ccdhj  di  passjgglo  z la 
»ua  carne  à assai  pregi.iln  : vul.i  a stormi  ed  a 
grande  aherza  : poggia  sopra  un  <nl  piede  <|u;tndo 
sì  ripi.sa  : ba  lungliissinio  il  eolio.  Mi  i|ut  la  iii>- 
vdla  d«  i Bocearrio  e la  fabula  di  Fedro.  A]>pai- 
tiene  al  genere  Ardea;  V. 

CoMimc  guiinnn  pe  .<i»gtui  de  (empenia 
Sfiùemi  lo  male  liemptt.  e 'ncowmMnunrci 
Fdnno  gru  grìi  li  gruoie,  e ccomm'  a uHttvtdn 
Coprono  U'ai  ia  chiara,  e ppare  ttrurola.  Kn.X,67. 

Parlare  a li  gruoie.  Perdere  sruiza  frullo  le  parole. 

E lice  spasaammo  co  pintrlh  a li  gruoie.  < ap-.Vl.  2 1 7. 

Alludmdo  alla  credenza  popolare  che  le  Gru  od 
volare  abbiano  una  pielra  negli  arlìgU  per  equi- 
librarsi , disse  il  Sarnelli  : - Se  ftuteva  pe  cchiHn 
contuorno  n armonia  eh'  acarria  fatto  scafgmre  le 
pprete  da  le  ggranfe  de  li  gruoie»  tani'era  lo  suonnno 
che  ffacea  ventre.  Pos.  M. 

GHUONGO  ( ».  m.  ) Grongo.  Si  dà  qurslo  nr)iiie  u 
l*Uc  le  sfiecie  del  genere  i'onger.  - Su  tVarmr- 
letla.  porta  chillo  pnee  arrosiuto  ; ed  tao  che  Cian^ 
nettila  portaie  lo  (ji'uoncu.  Pos.  olr. 

E rrealoìtimo  puro 

A lo  segnò  Grassiero 

Ao  jrMonjfo  e sseie  po/mV  fatte  ’n.«fio>fr. 

Carlcllu  de  li  pisccNinnole. 

GRL'OSSO  ( agg.  ) Grosso  QuatiÙcazigae  che  ri- 
VoCAD.  N.ipot.  Col  li. 
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sguarda  più  il  gran  volume  che  la  buona  cosa  ; c 
ue’ ir.  è sempre  in  sigtiilìeatu  depreziali\o. 

Ao  pastore  a la  bona  , grausso  yiuosso, 

De  rurto  cntln^rmccm , 

De  inf5»i»a  s/ulor  a , re.  P.  F.  V , 5. 

(ìKossAi.E  ( agg.  ) Grossidaiio , Maslinu. 

.4ce  no  fuorpo  .Argante  de  t'illnno 
GVo.syilr,  e a W otto  panne  ivi  rrcino.  G.  XlX  .11. 
(jRVPPO  ( 11,  m.  ) (iiuppo.  In  (iiiii  j signiikali  del 
cuiituiie  }di«mia.  V.  Aijgritp^Htre. 

So  lì  grappe  a tu  pei  tene  arrivate.  G.  XlX  , arg. 

Ad  ognuna  de  chesse  nce  ance  niuppo? 

E de  prove  te  porlo  io  mo  no  grupjio.  M.  all.  I,  9. 
Ed  anche  dal  ooslru  popolo  iiileiidesì  per  (intppo  un 
incolto  che  coulenga  una  somma  di  dan.iro. 

Se  vttoìe  amwenestrà  ua  corazla 
Dorè  senza  fatica  un  air  lo  gruppo  ; 

.S>  mrn  aie  la  carrozza  non  fate  cria  , 
l a Fortuna  pe  (le  non  porla  tappo.  Mez.  IV  , 33. 
GRU  ITO  ( «.  «».  ) UuUu.  £ pircisamente  il  Ruclo 
de’  Lalini  , G culonica. 

Io  ìnaie  mnmeno  a nimarn  , 

Pe  bnna  razia  costa  , imhé  trascorro  : 

(<i  si  faccio  no  ptdeto,  no  grullo. 

Ve  fa  buon  prode  e se  noe  vede  frutto.  Oni.V'II,  ‘i7. 
Io  de  dolore  wze  Mtspertu  e , 

Effe  stupirò  me  scappate  no  grullo.  T.  1 , 27. 
GrutTARE  ( r.  n.  ) KuUare. 

5*  IO  lauto  me  niarlaglù)  e agghiaio  'ntiitlfì , 

E Uomo  nlqro  cchiù  tle  ptMrnaca  ; 

A'hUmcn  perché  po  sospuo  e gratto?!.  I,  12. 

Ed  anche  d»rÌ7z.mdo  firottare. 

E echino  pe  (fi  a 'manna  grotta  e 6om»ir«  rt  , 

E lo  scialo  de  vino  ammorba  e it/om»<rcn. 

Ruol.  XV'U,  M. 

(lUA  ( iof.  ) Ap«co|>i‘  di  Gmiribi. 

finn  / Tel  tue  1‘  aggio  roceta.  Pagi,  gefnso  I , IO. 
GL’AI).\G\0  ( II,  »!.  f (ìuadagoo.  ProtiJiu. 

Janiorhf  li  giMdugae,  ^ 

Iteratene  li  fielece  eie  sporte, 

.Se  rrdiicr»»  a coppola  de  lutile.  .M.  N.  III.  ' 

E nò  nc  era  jacenna  né  guadagno.  S.  S.  J 46. 
lai  iroiiicamenle. 

Chi  ni  a la  brrcciil  n ccogliere  eastagne 
.Mo  che  se  t'ede  la  memi  a corta 
E /fa  co  Itiro  sii  belle  gmulagne  ? Om.  I,  .11. 
OvAPAfi.vARE  ( e.  a ) Guadagn.ire.  - I.i  (iriece  lon- 
meoTo  che  »enz'  isso  ( Achilie  ) non  aearriano  potuto 
guadagnare  mule  Troia,  fard,  defeim.  - Pigliale 
chillo  crico  co  lo  quale  te  puoìe  guadagnare  lo 
ppone.  . (Jiviiello  y pigliaio,<e  lo  crivo , fette  ccr- 
nenno  da  crà  e da  Uà  : tanto  che  cquanno  cchiù 
ecernrva  cchiù  guudagtktca.  Peni.  11,  4.-  Lo  Rre 
che  celile  ytuidayntlle  dule  nepuie  eh'  erano  dote  gioie, 
ec.  Ivi  ,1,2. 

Chi  sparagna  guadagna.  M.  N.  Vili. 

GL’AllO  • ( n.  m.  ) Guado.  È V Isatis  tinetoria,  che 
coumnìca  ai  panni  un  bell'  azurro  : ed  è la  pri- 
ma tinta  die  dassì  ])er  ritenerne  un  bei  nero 
noti  rosseggiante.  Al  die  alludeva  1)  Fas.mo  quando 
disse  : 

(Uà  la  Terra  coperta  era  de  lutto 
Ma  senza  guado,  e ghiera  a io  rttssigno.  G.  IX  , 15. 
GUAGl.lOlNE  { M.  m.  ] GiovinePo  , se  non  impu- 
Wie,  ue  primi  auui  aiiueoo  della  puberfù.  - 
18 
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Scrìsse  il  OnliAni , dopo  aver  da(o  per  corrispon- 
dente di  qm^sta  p-irola  quella  dì  Ifarzoncello  : 
B U voce  clje  deriva  dal  Latino  Caluiì^x  che  i 
B Francesi  dicono  Goujals.  Nei  suo  diminutivo 
» GuagUonriflto  ».  Di  che  non  contento  chi  af- 
fazzonò il  Vocabolario  del  Porrelli  , sog;;iiinse  ? 
» Forse  meglio  da  yziu/v,  vtnnlitlus  agricola,  da 
B ynx,  la  terra,  e ujfrA,  VfnaUf.  » - Prescindo 
dalle  consuete  slranissime  iniprontiiudioi  del  gre- 
cizzante , diremo  che  il  (ìaiiani  dava  bene  il  si- 
gnilicato  della  parola , ma  non  può  d^rsi  aliretlanlo 
dilla  etimob'gia.  Il  francese  Gnitjnl  nei  pretto  si- 
gn:lH’ato  ilei  (alo  e Cacu/n  de*  Latini  vale  preci- 
samente il  nostro  Guaglione  e Gaaglòmriello,  ma 
sol  quando  trattisi  di  quelli  che  sono  al  servizio 
altrui , sia  (isso  , già  eventuale  , come  quelli  di 
strada  : a’  quali  alludeva  il  Lorenzi  : S-vr.  mm.  /,  6. 
Ut  e statai  chfbedite,  che  mwe  redile'nfaccia?.  • 
<V»ia/or.j  / so  ffelosfco  co  UaiUo  de  scngltune  , 

E arreto  li  guagliune 

PcNTzi  li  trkche  trocr^f  mmc  reneno  o spara. 

Pi-r  ciò  che  riguarda  eliinoiogia  e il  senso  lato  della 
parola , è da  notare  che  i primi  scrittori  nel  dia- 
letto non  mai  scrissero  Guaglione , ma 
Gt'AO.NosE  nello  stretto  senso  della  definizione  da 
noi  data.  - JJiase  ( .d/óicco«iV/^o  ' .*  Torrm  deven- 
lare  gvagnone  de  decedano  amie.  PenL  IV,  1. 

0 camme  si  vezzuoco! 

Jtmmo:  si  non  gaudimmo 
Mo  che  ssimmo  gnagnune , 

Chel  Tuoie  gaudere  co  la  rarrajanca  , 

(>1WII»0  ogne  ccom  co  lo  /ifm/o  maiin*  ? M.  N.  IIL 
GCACAOficnLLo,  vezzeggiativo  nello  sli*sso  signifi- 
cato. - I «rn'rt  sapere  che  irazza  de  mnriio  ror- 
n'w?  che  ssorte  d’ommo  te  darria  a V amore?  lo 
ruote  lettrrummeco  o sihu’  ~e-ggiaceo?  ^ua^n<oncie//o 
0 de  tiempo?  ec.  Peni.  HI,  i. 

Ma  V ha  dippiù  : con  la  stessa  desinenza  peggiorativa 
in  as/ro,  abbiamo 

Giag>asth  V ( u.  /*. } Una  giovane  lieo  formata.  Criseidc 
a ragion  d’  i‘Si’iiipio , era  una  Guagnastra. 

Pe  mino  votiamìno  no  raiciVi/o  a mmare , 
h nimr/n'iUNiorc  ncopfia  cirnlo  moie 
Acirmmo  ro  la  gungnastra . e ccommannare 
l.o  decan  à gnarcuno  de  ss'  aruoie.  Ora.  1 , 30. 

.Ma  olire  al  bufToneggiantc  Capasso,  disse  il  Cortese: 
Penia  se  stmuaie  ca  rmcto  u la  casa  soia  rw  bella 
gtiagnasfra  , ed  erano  co  essa  na  inano  de  porùw- 
ctelle  co  le  seeìle.  C.  e P.  IH.  - K qui  trattasi  di 
Venere  col  corteo  degli  Amorini.  - .Ma  perchè  . 
anche  negli  e^'inpi  prodotti , (a  leggiadra  gioventù 
non  è si-iupre  in  armonia  con  I'  uiiesià  ; n'  è av- 
venuto che  ffua^no.<fra  venga  non  di  rado  a si- 
gnificare una  donna  di  mondo. 

Chiaiese  dice  ckeilo  che  le  pare 
A le  gguagnasire  : e cconia/e  de  chellr 
Che  cchiù  de  doro  sajeram  fare 
Commo  femmene astute,  enonciantelle.  M.P.V,  arg. 
A))biauio  Guagna>tro  aiirhc  nel  iiiastolino  in  signili- 
cato  dì  Amante,  Marito.  Grl.  XV,  22 1. 
GiAOASTREiXA  («•/’.)  Vczzcggiatìvo  di  Guagnastra. 
Ma  non  dorme  neicìuna  gmigna^trella 
0ie  a la  cum  ite  fiantui  era  giù  JiUa.  M . P.  HI , .3. 
(ìC4<;\vsTRo>R  Amnenlalivo  di  Guagmtsfra:  per  fisiche 
(jiialità  t‘*'i‘souali  c piT  età.  L si  costruisce  cou.e 
foN>e  u<jU)o. 


.De  danna  negrecata  a lo  greciglio 
Correno  tutte  i'autre  guagnoitrune.  Ivi , arg. 
h songo  de  Resina, 

Addove  stea  no  bello  guagnastrone 
Che  se  jea  sosperanno 
Case  la  dea'niallone 
Pe  no  cierlo  Pascale 

Speranno  se  /'  areve  ngttadiaia.  Rosa,  V , 8. 

Guag^i^a  {n.  f.)  .Modo  depreziativo  nello  stesso  si- 
gnificalo , come  da  Donna  Donnicciuola.  • Dorè 
avite  pnosto  lo  jodizio  vuoslro  a niruc^ere  la  gval- 
irappa  a //’  aseno  ? è Hello  chUlo  pe  rm  perckia  gua- 
gnina?  Peni.  IV,  II. 

Xon  duhila  il  Giliani  che  Guagnina  derivi  dal  fran- 
cese Coguine.  Noi  che  non  dubitiamo  di  avere 
avuto  delle  guagnine  ed  anche  sguallrìne  prima  di 
conoscere  i Francesi,  e che  non  mollo  ci  picchia- 
mo di  abbigliane  la  nostra  plebe  con  fogge  stra- 
niere ; vogtiarn  d.ire  piuttosto  agli  amanti  delle 
setteotrìonait  ed  orientali  etimologie  la  non  breve 
serie  de*  cotupliinenli  di  che  si  regalano  a v icenda 
le  nostre  Fonnachere , largo  campo  per  esercitare 
la  loro  Torabolarislica  erudizione.  - F^ajassa  , 
si'umma  vrxiocade  : Zaniraglia,  perogliosa:  Guitta, 
lava  scoiellr:  Gitagnina,  jella  carUaro  : Caioiola, 
Zi'tlosa  : Calorda  , spiicUera  : Pezzente , Scrofolosa  : 
S-'olnrcia  , perchiepetola  : Perchia  , neza  cammisa  : 
Cneatallune , semmena  pezzoUe  : Streca , Janara  , 
r;»ial/cra,  scola  vallene:  Zitto,  canna  de  chiaveca: 
Ciantella,  cerne  pedeta  : Sasella,  caca  tronvla  : 
Sciwfarda,  piscia  peltoU:  ec.  ec.  ec. 

Ma  non  andiamo  su  i Iraniboli.  L'  etimologia  proba- 
bile di  Guaglione  con  tutti  i derivati  è nell  alB— 
nilà  di  pronunzia  della  prima  sillaba  tra  Gua  e 
1^.  E troviamo  dcU  Efiuivoco  del  Laiitini  f atto 
/,  se.  4. 

Oh,  vccco  na  qnagUona  ; 

È quasciane/la , mn  è soperchia  5o»w. 
iNVmia , nè  - Che  bolite  ? 

- Me  sopisse  dà  noi'a,  ec.  - V.  On^glia. 

GUAIO  ( «.  m.  ) Guaio:  precisamente  come  nel  co- 
mune idioma.  - Fatto  no  guaio,  nce  fate  na  pezza 
ptj  ? Ceri.  .XV,  191. 

Fu  si'iilenza  del  .Muratori  che  prima  dei! tedeschi  »jq 
nvevAuio  Guai,  come  non  avevamo  Guance,  per- 
chè i ssi  c’  imporl.irono  il  loro  \V  e c*  iasegiu- 
rono  a pronunziarlo  per  tiU!!! 

(ìUAlLClb.Lt.0  ( n.  r«.  ) Piccol  guaio. 
li  jte  no  gnaieciello 

Che  nce  aggio  anitn  nio  la  saiTaifUurdin  ) ; 
e stare  cchiù  securo 
Me  rtstietle  da  femmena.  Li  2 f-  a no  v.  IH  , 9. 

GUALANO.  Lo  stesso  che  Galano,  nel  significato 
di  Zerbino,  Galante 
Te  farraggio  sentire , 

O conca  >ì , (^an/ano  d*  amarille  , 

A la  cadum  rm'a  , ;«>  tnoU  li  stride.  P.  F.  IH  , 8. 

GUAl.I  VKE  ( r.  «.  ) Gtiaiidare , Guaire. 

Pe  lo  tufdosteva  auMtfìanno 

Carmosinn  sorre<5c/(i  e s6'i//M/a 

Zo  che  diUcera  Ciuilo  guedianno.  Vai.  IV  , 4. 

Cianniedo  mio  , ched  aie  ? 

lassa  da  banmi  m.j  sso  giudiare.  Lamil.  I.  1*2. 

Che  llamiente  me  sischenu  l'  aurecchie  ?. . . 

Chino  me  pare  Iknzo. . . 
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GUANTO. 


E it$o . affé , rhe  tsvh  tt  gtiaUìa.  Rosa , IV , 2. 

Ffl  anche  il  miagolare  del  gatlo. 

IJoco  aiuaie  cchià  li  iUrille  » 

Comm'  a ggatla  de  Marzo  yna^ianno.  Cap.  M.  178. 

GUALLA’.  Parola  solenne  nel  darsi  reciprocamente 
la  mano  a guarenti*  d*  un  impegno. 

Or  ♦ se  sia  vero  : 

Tu  ammazzi  il  conte  t ed  io 

Acculo  !>.  Anellini.  i 

Gìiaflà.  - Gualìà  de  core.  Sp.  com.  11  « 19. 

GUALLARA  { n.  f.  ) Ernia.  - Vis/e  ton/aiwsfrc/a- 
tiche  jnte 'ufummo  e a hetenterio  t nce  oWwf/a  tale 
guallera  ( |tar/amjo  co  rrespello  ) che  si  un  nce  met- 
tile ‘ngrazia  de  Sreroeeo^  hesogna  che  nee  facimmo 
tuj  carriola , ec.  Vai.  a lo  Rre  de  li  vìente. 
i'Vafe,  te  voglio  fare 

Mia  fico  sotto  lo  mantic//o 
Azzò  che  io  mal  uocchio  no  nce  pozza 
E nìie  faccia  la  guaìlara  e la  tozza.  M.  N.  V. 

Gcallabcso  ( agg.  \ Ernioso. 

Naserchia , guallaruso. 

- Uoco  nce  va  lo  nnore, 

Po  SI  nioj/ro/o  a àdito: 

Scumpela  jtriestOt  bracate  marito.  M.  N.  IV. 

Gt'ALLARARo  ( fi.  tR.  ) Trov'iamo  questa  parola  nello 
Scopila  con  la  spiegazione  Sanatore  de  guallera. 

Sgcallararb  ( p.  n.  ) Inwcrere  ueir allentamento,  ed 
anche  nella  rottura  dell'  inguine.  11  che  delle  va- 
rie specie  di  ernie  è la  frequenlUsiina  per  Napoli, 
come  ne  fan  teslimouio  i tanti  nostri  bracbicrai. 
( V.  Vrachiert  ).  e proviene  d' ordinario  non  solo 
da  straordinario  sforzo , ma  lieoanche  da  un  ri- 
dere dirotto.  - ile  venne  tale  riso  a crepafecalOy  che 
appero  a sguallarare.  Pent.  1,  il. 

Goallbcciiìa.  Qualificazione  che  dassi  per  dileggiare 
gli  uomicdaltoli  di  molle  complessione  o estenuali 
per  età  o per  tropp*  uso  della  vita  . e che  perciò 
sono  assai  proclivi  a diveniri^  ^wa//on«r.  -£  eh  era 
stato  no  guallecchia  a /fare  sette  femmene  , ec.  Pcut. 
HI.  6. 

Cuora,  si  stata  na  profjidiosa 
A volereme  dare  sto  yuallecclUa.  Gap.  M.  38. 

A'tin  so  coMime  te  piente  , 

Nè  ddite  mmaggenare 
Ca  so  cquarche  guallecchia . 

Pollaeco  scialacquato.  M.  N.  VII. 

I h ! nigro  te , guallecchia  , 

Fetente . sgavetuito.  .schiefmzwo.  Li  9 f.  a no  v.ll,  I ! . 

GUALDRAPPA  ( «.  f.  ) Gualdrappa.  Era  il  gran  manto 
del  cavallo  che  tulio  il  copriva  sino  ai  piedi  : ora 
ne  copre  appena  la  groppa.  - K difesi  per  deri- 
sione de’  manli  di  sfoggio. 

JJe  lientbo  chi  se  mette  la  yuaJlrafipa 
E n antro  de  Petrarca  lo  vraehicro.  Gap.  M.  139. 

Bla  in  origine  importò  precisamente  un  mantello,  e 
vuol  considerarsi  come  un  semplice  traslnto  quello 
che  or  sembra  special  nome  de!  manto  de*  cavalli. 
Da  li  capille  suoie  sempe  da  rasso 
Stette  la  scuffia:  e ccomm'  a na  guaìlrappa 
Na  pelliccia  de  tigre  o de  /ione 
Da  lo  euollo  ienea  nfi  a lo  tallone.  En.  XI , 139. 

A la  poita  de  diece  ed  a la  gmirpa 
Ogw  fpmmena  mo porta  li  manie: 
ihi  se  lo  mette  a muodo  de  gualdropi>a  : 

Chi  contm’ a ppanno  cinto.  Mei.  1,75. 


I II  Cortese  scrisse  Vahlrappa. 

E la  mula  mmezzaie  de  ire  sola 
E ddefennere  a ccauce  la  vnldrapjia.  M.  P.  U . cc. 

GUANCIA  ( n.  f.  ) Guancia.  - Qtiiinliinque  gli  scrit- 
tori nel  dialetto  preferiscano  .Masca  ; pure  non 
mancano  esempi  dì  Sguance;  V.  c Guancia  rimane 
tema  di 

GuA>aALE , non  io  significato  di  Capezzale  , Coscino 
de  capo;  ma  in  quello  di  Voccohiro;  V. 

Gt'A.Nf.iiTo , cioè  Ganguto  , Guance  inUrczalo , come 
scrisse  lo  Scoppa  alla  parola  llucculentus  ; ed  an- 
che Guangiuto,  come  lo  stesso  alla  parola  Machia 
iicui,  con  la  spiegazione:  qui  magnarum  est  ma- 
larum  et  qui  oribus  patenlibus  est  : ma  non  iufre- 
quentemeote  abbiamo 

Gcaa'cì'are  { e.  a.  ) Far  carezze,  amorevolezze,  stri- 
sciando lievemente  le  dita  su  le  guancie  di  chi 
si  vuol  carezzare. 

E non  le  ne  ruò  ire  ? 

So  ntmane  chesse  de  me  guanciare  ? 

- Lassa  fa  a mme,  te  voglio  addecriare.  Li  9.fr.1, 3 
Aò  mozzone  de  sàure  le  portava 
Ed  isso  'neapo  e ’mpielto  we  P aggiusta  i 
E manto  lo  levrone  guancetava.  Viol.  85. 

E qui  ci  piace  trasn^vere  una  graziosa  arietta  dalla 
Jacema  ald>mtoraia , 11,  9. 

La  pazziella  - Co  la  neunclla 
Fa  lo  gallino;  - Se  la  gtuincea , 

Se  la  mussea  : — Po  a la  scordata 
Co  na  granfaia  - La  fa  siriltà. 

Eccomm'acchillo-  Foie  lu  jmrzi. 

Chiana  cAj'a«///o-  J'a  le  ne  irose 
Co  li  verrizze , - Co  li  corizze , 

Po  co  li  squase  i - E Mio  hello 
A lo  maciello  - Mme  vuote  portò* 
l/a/esiusi'e//o.  - A’on  è aecosÀ? 

G^A^GlO  ( n.  m.  ) Cangio,  Uncino. 

Gl  AitcffTTO  ( n.  m.  ) Uncinetto.  - £d  anche  qualunque 
sporto  rìcuno  c toodeggiaule. 

£d  isso  lama  co  na  grossa  spenta, 

E ccouze  a lo  guancelto  de  lo  sento 

Ole  s’ appi  tatto  lo  q>ito  sjioniuto.  Ccrr.  VI , 15. 

Sguangellato  ( agg.  ) Uncinalo  , Uncinoso  - Lo 
Sgruttendiu  tra  le  altre  sue  hizxarrìe , nel  fìngersi 
inoamorato  dì  tutte  le  donne  deformi  e passarle 
a rassegna  difetto  per  difetto , non  mancò  d'  un 
suo  sonetto  anche  alla  Bella  sguangellaia. 

Bella  mia  tguangellata  , aimi  eh' ammore 
T ha  fatto  chesu  ddeta  storzellate 
P'  aurine,  addove  i'  orme  nee  ha  mpizzate , 

O cero  /'  omme  da  pesca  li  core , 

O so  boiqiare , T,  IV  , 1 8. 

Ort.  Per  r affiniU  di  pronunzia  spesso  tutte  le  se- 
conde G di  queste  parole  si  cangiano  in  C , come 
viceversa  le  G in  G , e trovasi  scritto  C«onj|io 
e Guancio  : c cosi  nc  derivali. 

GUANTO  ( n.  m.  ) Guanto.  - V.  Agguantare. 

Titta  venelte  po  lo  cckiù  galante,  ' 

E fju  ccierto  lo  nore  de  la  festa , 

Perchè  isso  schitto  portava  li  yuanle 
Co  li  stivale  e n’  albemuzzo  'mesta.  Vai.  Ili,  23. 
AVe  voauio  che  ppuze.  Atto  che  yuan  te 
P’  essere  galantommo  a lo  tlraiiare.  Om.  VI , 52. 

Guartaro  ( n.  w.  ) Guantaio  : chi  fa  o vende  guanti. 

ÒT.  P.  Una  coDtrada  della  noaira  citU  porta  il  nome  di 


Digiuzed  by  Google 


HO  G U A P P 

Giutntari  t t perchè  pnò  roniiderarii  divrsa  in  due 
formanUo  quaai  alia  mvtìi  un  angolo  , le  due  pani 
prendono  il  uoine  Guanfari  v^cc/ti  c Guanlari  nuovi. 

£ spasso  %\  da  il  nome  di  Guaniari  a lutti  gli  abiUnli 
di  quella  contrada 

Xa  Corzm , li  Gunntart , e IP  autrt  attuorno 
Vent  amlo  a ScatiUo  c/<*  è notato.  N,  A IV,  ai« 

La  fabbrica  de’  guanti  è una  delle  nostre  manifatture  piu 
atiiDule,  e se  ne  fa  lucroeo  commercio  con  1’  estero  : e 
perciò  Guantai  abbiamo  da  per  tulle  le  contrade,  e forse 
nessuno  in  quella  che  ne  porta  il  nome.  La  quale  si  disse 
già  de'  Profumieri  , ed  oggi  è occupata  quasi  iiilcrt- 
inenle  da  vi-ndilorie  vendiiiici  di  oggetti  di  mo«U  d'"gni 
aorta.  Al  che  alludeva  il  Capasse  nel  bcrtcgg.arc  la 
spo<i  del  suo  Morbo. 

iT/  te  vhoìk  fa^  Maestà  , lo  corrieio  , 
jV aie  fin  gin  a li  Mercante  o a li  Guantare, 

Pa  lo  partito  co  li  Saponare 
Cip  annettano  de  pezze  lo  titiariiero.  Cap.  M.  33. 

GcAyrERA  ( M f.  ) Guantiera.  - Ma  perchè  questo 
nome  ? - Nel  medio  evo  tra  le  prestaiioni  feud.ili 
straordinarie  v’era  quella  che  racco;ilieTasi  giraiid<i 
c«)D  un  guanto  ( e i guanti  de'  civalierì  niugiiovaiio 
sino  ai  gomito  ) ed  ogni  vassallo  secondo  le  sue 
forze  o amorevolezza  |k?I  signore  vi  poiiea  la  sua 
umlK)l.i.  Di  qui  Fare  un  guanto  ad  alcuno,  iin 
portò  fargli  un  prt*senle  , un  regalo  aere  collato.  - 
lina  (jiianlicra  diccsi  più  coinurit'inenle  dal  nostro 
popolo  I flctVe , e dalla  plebe  di  Firenze  Vassoio. 
lì  Fu  misso  uno  bacile  a la  banca  de  Santo  Ago- 
» slino  , ed  ogni  cilatino  metteva  quello  che  pos- 
ti seva  ».  PAS.SERO.  - Le  6'uantrre  or  sembrano  de- 
nominazioni esclusive  de  bacini  piatti  de'cafTctlieri , 
stM'beUieri  e liquoristi,  o di  quelli  che  si  colmano 
di  dolci  per  regali.  V.  /^acile , e V.  Paraguanto. 

GU.\Pi*0  ( agg.  ) Rravo. 

A niìnalappena  a stennere  h pasfo 
Accommenzaie  , e a ddire  tata  e ppoppti  i 
die  de  lanziwt/e  . d‘  arco  e de  curcatso 
L'armaie,  e crftrlla  già  farea  la  guappa.En.\l,ì  39. 

Ala  è da  notarsi  che  la  (|uaIilicazione  di  guappo,  iiicn- 
tre  rimane  in  senso  di  eniincnte  Intiità  pt*r  che  che 
sia,  riferendosi  all’  nomo  imporla  più  apparenza  che 
realtà  , più  millanteria  che  valore.  K perciò  per 
non  essere  un  attributo  di  vilipendio  dee  dirsi  un 
vero  guappo  o qualche  cosa  di  simile. 

Afa  mente  è nuotte , jote  a n'ffyosare  : 

/*ofca  lo  cero  guappo  la  refnia 
fiore  a lo  $curo  , e IP  anno  t>o  mostrare.  O.M,55. 

Guappi  non  etri  sodo  stati  sempre  prescelti  come  ar 
gomenlo  di  riso  dai  nostri  scrillori  del  dialcUo  , 
dal  .}f/ceo  Passero  ai  tanti  Trasoni  della  scena  co- 
mica. Hreo  come  un  fajorà  7Vtm  comitendia  io  sè 
stesso  le  buone  venture  di  un  Gtutpjnt. 

Attienne  tu  a .<fia/nre; 

Piglia  la  scola  mia: 

3f lettele  'ngnapparia  , gunppela  fl  , 
f>i  li  guappe  h nzerlano  a lo  wunno. 

ggrannizze  le  mmm  a eciammiello  : 

Semp’  a uffa  se  sciala  c se  magna 
A ppappalardiello , 'nrnceagna  se  ria. 

Piglia  e stipa  ■ ra  nullo  se  move  : 

Chi  ha  d’ avere  *'  ahbusca  no  tafpa: 

Ste  hbotte , ste  pprore  no  guappo  te  fa.Lo  SJZ.FI,  I T. 

Ma  prescìndendo  da  questi  tali  . sempre  cosa  ecrel- 
leiile  sì  dinota  con  la  4|uahricaxìone  di  guappo. 

^ Ve  treciento  catalle  che  tteneva 


0. 

dento  line  regalate  , ma  li  rchìù  guappi 
A lì  rìento  Iroianèy  e ognuno  aceva 
Porpora  arragamata  pe  gu'ddt'appe.  En  VII,  7i. 

JjO  fetasco  guann’ acchiappo , 

Qaanno  teva  , quanno  scolo  , 

Comm'  i ddoee  , comm'  è guappo  , 

0 che  s/isio  che  mme  dà.  Cilla,  1,  25. 

Chislo  fu  Ffedro  liberto  d' Angusto 
Che  ffu  poeta  guappe  a ttiempe  Fod.  1,  pr. 

Gcafpisco  [ agg.  ) Nello  stesso  siguìQcato , ma  in  mudo 
trasouico. 

E a cchessa  grazia  foia  , faiella  mia. 

Donammo  sta  guapptsca  vezzarria.  Cilla,  I,  4. 

Gcvpparia  ( n.  m.  ) Valore  : ed  anclie  Trasoneria. 
JUieiteie  ’nguapparia,  guappeia  a lltimio.Le  2.Z.I1,I  T. 
Jammo , jammo  <i  btdè  le  ggunpparie.  M.  nn.  1\ , n. 

GvapP'IAue  ( r.  fi.  ) Fare  il  bravo. 

Comme  si  lum  sopisse 
A Nnapole  chi  so, 

Ai  sarrio  guappeia.  Cilla  .II,  10. 

Ccappetjbi.lo.  Sempre  nel  doppio  significato. 

Non  Ir  mpegnare  a ffa  lo  guappeliello , 

Lassal't  ghi , che  non  te  venga  male.  Um.  V,  35. 
Ma  mo  cresce  Jamariello 
Ouappetiello . 

1 ammacca  lo  caruso.  Cati'bba. 

Giappone.  Sempre  con  ironia  dileggiante:  nello  stesso 
esempio  prodotto  dal  (ìaliani  : 

Annclla/ai'c  mo  eh'  avite  fatto  , 

Guappune  micie,  Giove  le  responnette.  Ciuc.XII,52. 

A LA  ci'APPA  , in  modo  avverbiale  , Biziarramente, 
A la  polla  de  diece  ed  a la  guappo 
Ogne  //émmena  imi  porla  lì  manie.  Mez.  1,  “15. 

Etim,  11  Galiani  aifermò  che  guappo  sia  • parola 
» tutta  Spagouola  e da  essi  lasciataci  con  liuti  i 
» suoi  auuieaUlìvi  e derivativi.  » Ma  nello  spa- 
^uolo  altro  non  v'  ha  che  Vampa  , parola  steri- 
lissima , e nelle  sole  frasi  co.<«  de  la  hampa  t yr 
de  la  hampa  , cioè  Cosa  da  bravo  e da  smargias- 
so, c Andar  facendo  il  bravo  v k>  smargiasso . il 
UglicanUmi.  È Ha  dire  piuttosto  che  il  nostro 
po|K)lo  traesse  la)  nooie  d.il  tedesco  / .\r- 

ina  e Stemma  , he|  doppio  senso  di  chi  meritava 
adornarsene,  e di  chi  falsamente  scn  millantata. 
- Del  latino  Cappa  prodotto  dal  Morraile  c pur 
soverchio  averne  fatto  ricordo. 

Gl  AKACtTIIO  V.  Varacchio. 

GL'AUD.\RE  t n-  ) Guardare  : nel  doppio  senso 
non  sol  di  Mirare  ^ ma  di  Custodire  altresì  . Di- 
fendere, Essere  in  guardi.n,  come  nel  coimme  id'tv 
ma  ; e nello  stesso  limitato  sen>a>  di  vedere , i| 
concetto  senipremai  si  contiene  in  (pieslo  verbo  di 
vedere  per  una  deli  rminati  cagioni!  che  lo  spetla- 
lor  si  prefigge.  E perciò  al  suo  Saggio  diceva  /o 
Giovene  nzornturo: 

MammeTM  è ghiaia  a mmillo  : 
fs' aggio  chi  mm'*  coeenia  , 

Chi  mme  resta  a guardare 
La  rruld>eceUa  mia  (fuanno  sto  ffore  , 

Che  non  tvi^a  a spfilaorcio  , 

Che  non  sia  couiata.  M.  N.  VI. 

Tutti  i significati  del  verbo  Guardare  in  questo  solo 
esfonpin  si  comprende  , sia  che  si  abbia  fuori  di 
si'  slesso  un  abbietto  qualunque  da  guardare  , sia 
che  a sè  medesimo  1'  aziua  di  guardare  si  rivolga. 


G r A R 

E bella  frase  italiana  è quella  Mmt  Guarda  Dio\ 
Mi  soccorra  U divioa  provvidenza. 

Aon  it  io  cconiro^  affi:  Dio  mine  nne^uorJa.MezJ. 

F.  perciò 

Gc^ama  { n.  f.  ) Guardia.  Ed  include  ri^^ardo  alle 
persone  \igilauza  e difesa  ; riguirdo  alle  cose  , 
tutto  ciò  che  servir  possa  per  difeudere  e con> 
servdre. 

Gcardia  dbl  conpo  : PrappcKo  di  eletti  guerrieri 
per  U difisa  persori-de  ucl  Sovrano. 

Salta  ha  na  gro-^a  Guardia  de  t ercaw 
(o  Urharth  e reo  none,  ( be  nyiaccaie.  G XVII,  13. 
/v<o  se  sena  , a da  (i  U ommdiere 
!/x  Guardia  de  lo  cuorpo  fa  rhiammare.Cc  III, 

S r.  Le  Reali  Guardie  del  Corpo  div  don>i  in  due 
Cumpagiiie  * 1'  una  a cavallo  , V altra  a piedi. 

La  prima  si  compone  tutù  di  eletti  giovani  ufliziali  : 
n’é  capiljiDo  un  Tenente  generale,  primo  teueute  un 
Maresciallo  di  campo,  secondo  tenente  un  Rrlgadicre. 

La  stTuiida  sì  compone  tutta  di  ba&ù  ufliziali , ora 
si*no  armali  di  fucili  ; priora  erano  Alabnrdieri. 

Gcaud  a Reai.b.  Dassi  questo  oonic  alia  prima  divi- 
sione deir  esercito  , d'  ogni  arma  , 

Gi’akdia  poi  è nome  generico  eventuale  di  un  dìslac* 
cameiilo  militare  cui  rittadc  la  volta  di  presi  ir  ser- 
vizio per  qualunque  occasione  in  luoghi  destinati 
dalla  suprema  auiorità  ; e Guardia  difesi  altresì  quel 
luogo  dove  quel  drappello  cb‘  è di  guardia  si  rac- 
ciigiie  . ma  dicisi  a scansar  gli  equivoci  il  (ale  o 
tale  altro  Posto  di  guardia , e il  principale  tra  essi 
ove  sì  centralizzano  e si  diramano  gli  ordini  di  ser> 
vizio  , dici^i  Coiyo  dì  Guardia  o Gran  Guardia. 

Dicesi  ue’  Vocabolari  che  essere  dì  guardia  vale  es- 
stTe  dì  sentinella.  Questo  è un  errore.  Le  leiUi- 
nelle  sono  individui  situali  in  luoghi  da  osserva- 
zione , c ad  esser  vigili , mentre  U Guardia  ripo- 
sa  , e darle  segno  all*  uopo  quando  accorrer  deg- 
gia  c mettersi  io  azione  per  una  impresa  che  la 
sola  s(>uti»ella  non  potrebbe  sostenere. 

’Mchtno  de  la  cetà  la  untenella 
.Scopre  na  poroerala  da  lontano. . • 

7'anno  auzitie  lo  cannicchh  , ee.  G.  IIL  9.  10. 

Ma  se  le  eentinelle  deggiono  vigilare  , non  .è  inler- 
dcllo  agli  altri  che  compongono  la  guardia  di 
stare  io  sobrio  riposo , ed  in  modo  di  esser  pronti 
nel  bisogno  di  prendere  le  armi  e immediatamente 
operare.  Il  difetto  di  (al  precauzione  perdè  Iroia. 
De  vino  e sattoimn  ateamo  tutte  quante 
PJforrale  : e cehille  eheeurano  la  gente 
Gie  stea  de  guardia  : e a pporta  rpcdancaia 
Tutta  dinto  frana  la  greca  annaia.  En.  Il  i 6.5. 

Gi'Ardia  , dicesi  anche  qualunque  drappello  deslin.^(o 
alle  ronde  specialmente  notturne.  V.  ìlimna.  E nella 
marcia  di  un  esercito , anzi  di  qualunque  corpo 
militare  , sempre  v'  ha  un  distacraraenlo  che  pre- 
ceda , un  altro  che  segua  il  corpo  , ond*  evitare  le 
sorprese.  Il  primo  dicesi  Vanguardia  j e Rttroguar. 
dia  r altro. 

Messapù ah  inguardia  commannava.  Eo. IX, 7. 
Tutta  la  Retroguardia  se  trovava 
Da  li  figlie  de  Tirro  commannaia.  Ivi. 

OuardareM , Badare , Essere  accorto  nel  fare  , nel- 
V Evitare.  - Guardaieve  da  ricco  mpezzentuio  , da 
\Hllano  resagliuto  , da  pezzente  desperato , da  serve- 
tcre  mneeieuo , da  patrone  gnoranie  , da  dottore 


DARE.  I4t 

nteret%aio  . da  ommo  de  eraie , ee.  Peni.  IV  , 3. 
E sì  mo  non  me  guardo 
Da  la  cattiva  uraia, 

Fuorse  mmf  g«ardarra3i9Ìo 

Quanno  muto  la  mola  ^ lo  sinno  ? M.  N.  III. 

Gtiarda  « non  gh  re  mate 

Dove  non  ji  nvitato.  Ivi,  V. 

Grardare  le  ffeste  , Guardire  le  feste  imporla  non 
mancare  alle  obbligazioni  da  compiersi  ne'  di  fe- 

I stivi.  E |>er  estensione  , una  obligazione  qualunque 

I da  adempiere. 

I Accòirete  nient'  auto  ? che  te  pare  ? 

' Enee  nuli’  auto  festa  da  guardare?  Mez.  I,  37. 

Guardare  le  spalle  , vigilare  ed  esser  pronto  ad  evi-» 
lare  qualunque  insidia  o sorpresa. 

Pe  mmiezo  a cchitse  avimmo  da  pastore  ; 

Tu  retomano  guardarne  le  spalle  £n.  IX,  83. 

Gcardia  vale  anclte  iodi^idual^là,  ma  dicesi  allora 
più  comunemente  e propriamente  Guarda  , conio 
un  Guarda  boschi , un  Guarda  coste , oc.  e lo  stesso 
è da  dirsi  di  alcuni  arnesi , di  alcune  snp|>ellettiii 
come  or  ora  sarem  per  vedere.  Della  spada  soltanto 
dicesi  schieltamente  e propriamente  Guardia  rim> 
pugnatura  , ora  di  varie  forme  , io  origine  però 

' per  quella  specie  di  scudetto  che  vi  era  a guardia, 
a difesa  della  mat>o. 

Furialo  priesto  le  mpizznie  la  spato 
"Mpietto  penfia  la  guardia.  En.  IX,  S9. 

Gcardarobda  ( n.  m.  ) Due  signilùati  : 1 ^ Costude 
delle  robe  ; 9.**  Luogo  dove  le  rol>e  si  costudi* 
SCUDO.  - Preneepe  fece  chiammare  Fabiello  e Ghia-> 
corucffo  , V uno  guardarobba  , e il*  autro  despen^ 
siero  de  casa.  Pent.  1,  fin. 

Gvari)AP..itule  : qualifìcazione  dileggìanle  di  chi  non 
si  di|Kir(e  dallo  stare  sempre  vicino  alla  moglie 
vuoi  per  gelosia  , vuoi  per  aifezione  sòverebia. 
Giovene  fu  qua  ppoco  valleruso  : 

Mo  fa  lo  guardaptUole  a la  spoux 
AVefri/a.  Geo.  X,  39 

GrARDAPECORB  , GOARDAVCOtB,  €C.  Lo  SlCSSU  cbc  Pt- 
coraro  , F’oiaro  , ec.  L s[>esso  mera  qualirkiazione 
di  dispregio. 

GL'ARDA^FA^TB  ( n.  m ) Guardinfante.  Y.  Sacreumo. 
No  guardanfante  portano , 

( Vedile  addò  trotaieno  sto  lermcne  ) 

Pe  ffare  la  fegura  de  le  Zzitole  ; 

Tutte  quante  lo  portano  , 

Granile , mezzane  e ppiccoU , ee.  F.  l,  7 1 8. 

Enfia  cchelle  che  Uavano  colate 

Teseche  vanno  co  li  ^uirdon/anie.  N.  S.  9L 

Guardaprob  ( n.  m.  l Era  un  ornamento  che  {Xineast 
nell’  interno  alle  falde  delle  vesti  donnesche  allor 
che  queste  per  la  sovcichia  rigidità  della  stofla 
avrebbero  potuto  fare  offesa  alla  delicatezza  de' pie- 
di • battendovi  nel  camminare. 

Io  guardapede  mostrano , 

Che  ppare  vminellino  poìeiitsemo 
De  vo/an/c  che  ecorre  sempre  ’nfuria  : 

Cierte  bote  te  nrappa  pe  ddesgrazia , 

E se  sole  piglia  qua  bruito  nciatnpeco.  F.  I,  733. 

/.o  guardapede  tede  non  potiette  ; 

Ma  non  pcrrò  , pe  cchello  pocortllo 

thè  pparea , nc  era  d’  oro  lo  pezzillo.  Mez.  I,  1 1 9. 

GcARD.iPEDrccHiB  ( n.  m.  ] Laida  donomioazioDc  di 
una  specie  di  cuffia.  V.  Mugno. 
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jwan/ripfJuffJn*  f oftro  muj/no* 

Portale  zelelta  commi  mo  se  porla?  T.  VI!,  3* 
Gc.vrdeiano  ( fi.  tn.  ) Guardiano, 
iii  AanioNCiEixo.  V.  Scarpa. 

(iUAll.NACClA  ( n.  f.  ) Ha  doppio  significalo. 

1. “  Vernaccia  » specie  di  vino  generoso  , bianco. 

Ciw  sciummo  scorrea  grieco  de  somma , 

A"  tiwiro  pofJawi  /a^rewa  # flfuamaccio.  T.  VII,  3. 
henfdica  ! Lo  tino  è de  sosiattza  ? 

- .Soslanso  ? e de  die  mttodo  ! 

De  la  guamaccia  nn  aggio 
Vinte  dotale  a ccarro.  Fen.  IV,  2. 

2. '*  Guamaccia,  Guararca  ; ma  non  mai  trovasi  impie- 

gala tal  parola  nel  senso  nobile  come  nel  comune 
idioma  : 1'  usa  il  nostro  popolo  quasi  conte  una 
contrazione  di  yuarNe/Zacr/o.  ! 

Uà  se  mese  essa  'neuoUo  nd  yuamdcctd 
E ’ncaiìO  arravogìiaUfe  dote  mappine.  G.  VII,  IT. 
raURIWH.  V.  5a»a/e, 

GUARNIRE  ( V.  a.  ) Guarnire  : nel  doppio  significato, 
conte  nel  comune  idioma  , di  munire  e di  ornare. 
13i  qui  U doppia  serie  dei  derhaii  : ma  d'  ordì' 
nario  dal  concetto  di  adoruamento  uon  pare  obesi 
poss.'i  prescindere. 

CiAnvEMiEVTO.  Intcndesi  con  questa  voce  lutto  il  cor- 
redo , tulli  gli  attrezzi  di  una  carozza  e de'  ca- 
valli. - Addìve,  fallo  levare  le  briglie  e li  yitome- 
uiìcnte  a I»  cdixiZIe  de  lo  carro  suiot  oidenaie  che 
se  legassero  a la  mangiatora.  Tard.  suouuo. 

D‘  oro  è lojugo  co  le  ecorrielle , 

Cotifonne  a Uuilo  l’aulo  yuornemi>n/o.Om.  V,l49. 
De  lo  cacallo  dejtannele  afferra 
Lurido  li  (amuuguamemienle.  En.  IX.  91 . 
GuAiiViSiiB>TARO.  £ i\  uonte  che  dassi  agli  artieri  ad- 
detti unicamente  al  oiesliere  di  fare  i Guariiimeuti 
come  sopra  definiti. 

E sto  quortiVro  ha  ggiobbelato  a pparo 
Lo  malescarco  e lo  guarnamenlaro,  Om.  B.  28. 
GrARNASCioNE.  Abito  di  festa.  Ala  trovo  questa  |Mrola 
itclla  sola  frase  ifeiterese  ‘uguarnasdone. 

Glahnctto  { agg.  ) Guernilo  , Adorualo.  - E ddate  li 
vestite  ruote  eh*  erano  tulle  guamuie  d‘  oro  , se  fece 
dare  lo  tacco  e la  corda.  Peni.  Ili,  3. 

Gt'ARNEKA  { n.f.)  Sacco  militare,  ed  aocbc  da  cac- 
cia , da  viaggio.  - £ ccercatuwle  chella  cietuo  docate; 
Scioravanie  se  mese  tuono  a la  guamera , e nce  le 
cconiaie  subelo  uno  ncojipa  ì*  auiro.  Peiit  111,  I . 

Aon  doòòrfate,  disse  Tonno,  ch'aggio 
Ao  ctVrlo  flyr*i>n/o  a sfa  giuirnera  mia.  Cor.  11,15. 
GUARMELLX)  («.  m-  ) Gonnella. 

GrAnNrrroLA  ( n.  f.)  GoodcIIìuu.  Ma  vale  |>er  qua- 
lunque abito. 

Ca  lu  slarrisse  dinto 

A 110  campo  franzese 

E pjfodica  e nnoraia  : ni  se 

Appannare  no  fuso  a sse  gnai'uelitjle.  Fcn.  Il,  7. 

Aguilo  porla  lellert 

Clu  bello  t' arrepiezze  le  yguarneftole.  M N.  Vili. 
6UARRACIN0  ( n.  fn.  ) È il  mmte  che  dassi  ad  al- 
tuoi  pesci  spinosi  di  cibo  plebeo  , e che  popo- 
lescamente distiaguoijsi  dal  colore.  Guartacino  uigro 
è il  Chromis  vulgaiis:  il  Guanaciuo  rw4o  è I*  Ani- 
hias  tacer.  - Ma  è da  uolarsi  clic  il  Gnatraeinn  è 
prccisamc’ole  quello  che  i Latini  deiioiuiudiouo  Co' 
racino , appunto  dal  colore. 


Faccefronte  a lo  pvorfn  roiresponne 
Jdiezo  miglio  no  scuoglio  spazioso .... 

Eattuorno  altuorno  sempe  le  ggavine 

Fanno  caccia  de  grance  e guarracine.  En.  V,  32. 

GCARRESE  ( n.  m.  ) Guidalesco. 

Ha  calala  la  capo , l«a  echiù  de  dento 

Guarnì , ed  ha  lo  scAino  comm'  o «erra.N  -A  l,  1 4. 

GUARRONE  ( n.  m.  ) Coscia  : ma  dicesi  propriaiuciile 
dal’e  anche  de’ cani  che  son  torte. 

W facce , a iruocchie,  a lo  musso  ed  a le  spalle , 

'S fronte , ’mpietto , a li  lumme  e ali  guai  rune 
AV/to  le  mmegliare.  N.  A.  Il,  59. 

Oh  che  tleneiu  mo  dece  onne  manco , 

0 si  nò  mm' aiutaste  sto  guarrone  ! Ciuc.  VH,  t2. 

Gcabro^iaro  ( n.  m.  ) Chi  ha  torte  le  anche.  - .Ha 
pe  pportare  Rannera  , puostose  'ndozzana  no  cicco- 
tre-pparme,  guercio  y larWyZia,  seyrdito,  yuorrona- 
roy  rus.so ‘male-pilo , ec.  Sciai  mp.  IV. 

GUARZONE.  Lo  stesso  che  Garzone  ; V.  - Menechiello 
eleva  pe  guarzone  co  Zsocco/a  taremaro.  Tard.  vai,  i, 
dette  co  dduie  guarzune  de  librerà 
Ottante , ed  ognuno  arca  na  ntorda  a biento, 

Cerr  111,15. 

Gcahzonciello  ( n.  m.  ) Garzencello  , Garzoncino. 
Retomono  le  jea  no  yvarsoncie//o.Cerr.  l.  3o. 

GUASTARE  ( u.  a c n.  p.  ) Guastare  In  tutti  i signi- 
bcati  e le  allusioni  del  comune  idioma. 

A’a  eoulla  de  nodo,  Genio  «do, 

Sido  aie  de  tristo,  e gguasta  lo  ffdato  : 

Foie  lo  sanluocehio , e ppo  si  no  jodio.  C.  M.  221. 
Pacca  nò  nc*  era  chi  le  sconcecava , 

Ole  venea  a gguastà  li  fatte  lloro.  Ciuc.  1 . 8. 
Eppredeea  si  puoic,cacc/uù  se  guasta.  Cilla,  1,  26. 

Guasto  ( agg.  ) Guasto. 

A’o  ìi6ro  , azzò  che  stano  sia  de  guUo , 
a*  ha  ’mpnmmd  da  vedi  s’ ha  scienza  guasto. 

Uuol.  XI,  i.  2. 

GcASTATfjnB  ( n.  m.  ) Guastatore.  - /'Vene  co  nimico 
e òedarroie  st  so  fiuono  guastatore  a U'areie  la  schia- 
nata.  Peni  HI,  5. 

Pe  ffa  chesto  nce  da  na  compagnia 

F*  annetta  e ppe  llevà  de  gustature.  Ciuc.  Ili,  1 8. 

GUASTO.  Nome  di  uua  coniradii  fuori  Porla  Canuatia  tu 
la  via  di  Poggio  Rvalc  , a deaiim  Ctede  il  Ol.«no  cbt 
aveaac  questo  Dome  fin  dai  i:iài  i«i  guasti  laiUvi  dal 
Re  Conado. 

GU.\SCIANO  ( agg.  ) Dassi  tal  qualificazione  a gente 
di  bassa  gema.  - » £ dama  , è mia  sorella  , ed  è 
N Polacca.  » - Pollacca.  E tlu  pe  na  guatdana  mo- 
linara  ruò  lassa  na  segnora?  Ceri.  XIX,  304.- V’. 
()(/a.<ctano. 

GUASCO  ( agg.  ) Abboodantc,  Fertile.  Lo  stesso  tema 
che  tramutò  ^lytti/am'a  in  Guascogna,  o,  a dir 
Dieglio  , che  fecero  latinizzaR*  Guascoyria  in  i4yiu- 
lania  è quello  che  si  ritiene  da  uoslri  cuiiladiui  nel 
qualificare  di  guasca  c guasco  , un  abboudante 
raccolta , un  fertile  terreno  : e poi  per  ir.  qua- 
lunque rosa  0 persona  che  mostri  lautezza. 

( 'he  zzilo  accuondo  e gguasco 
'AVosciewiia  mo  sony^’io, 

Che  sfizio,  bene  mio. 

ÌM  sposa  nce  avarrà!  La  f.  acc.  1 , 4. 

Gi  ascheiaue  ( r.  ».  } Vivere  lautamente.  V.  .Vyuai- 
smre. 

Il  mio  core  è uncoraedo  strabocchevole  : 

E ppo  y quaniìo  VI  allocca  a guachdare, 


Diyiuz,c?u  uy  LjOOgIc 


GUAZZO. 


Àrronxo  hclìarinnole , 

Cantante  f ed  omnta  ffenera 
3fustcorum,  La  ballerina,  1. 

GUASTELLA  ( n,  f.  ) SchiaccaU.  V.  Pizza. 

GUATTERA  ? * i i u i • • 

GUATTARO  Ì ^ * denominazione  rbe  daasi  ai  ser* 

venti  in  cucina  per  le  opere  lorde.  £ perciò  quali- 
ficazione dì  spregio. 

Guatfera , zco/a  vaiffne.  M.  N.  IV. 

Offne  gguatiaro  la.va  la  cucina  « 

Oyne  bastaio  lo  sacco  o seggetta.  ^1.  P.  I,  0. 

CUATIO  ( agg.  ) l)i  nascosio  , Chelo  ♦ operando  in 
modo  da  non  farsi  scoprire.  - Jute  retomane  reio- 
mane , guatie , line  e mmuite  , e bine  poie  ahl>ar^ 
rucare  Hciatamone  e commetiva  , se  pizzecaicno  Ca- 
ìedora.  Sciai,  mp.  IV. 

Dicenuuo  alla  parola  Aggnaieto  che , mentre  gli  eti- 
nioIugUli  si  qiicUno  su  T urigiue  dell’Aiuolo , ita- 
lico , del  Cuci  * irancese  , |>cr  aver  rinvenuto  il 
tedesco  ; credevamo  doversi  piuttosto  de~ 

rivare  dtl  nume  del  nostro  animai  domestico  ^ il 
Gatto  ) dal  cui  costumo  trar  sì  possono  lutti  i 
signifìcali  dì  una  tal  voce.  Si  aggiunga  che  anche 
da'  Latini  si  disse  egualmente  rulu4Ì!  gallo  c l’uomo 
accorto  : cbè  se  catus  importò  ]K)Ì  gapìentissimo , 
esser  nou  vi  può  (K^r  1*  uomo  sapienza  vera  quando 
oprar  non  sappia  con  accorgimento. 

D’  ordinario  questa  parola  Cuatio  si  raddoppia  e si 
usa  in  modo  avverbiale. 

Addate  for^nna  se  mpizzava , 

Isso  lejeta  apprietso  guado  guaito.  En.  XI,  183. 
6'uaito  (/Udito  e de  sguinzo  cammtìuxta 
Pe  t'accosta  ecctno  a Rreccòiordonc  : 

E cquanno  f appe  a doglio  , te  le  ehiata 
No  paro  de  caucille  a lo  regnane.  Ciuc.  X,  24. 

V.  Agguattarese. 

Ot'ATTARELLB.  11  Galiaoi  dava  a questa  parola  il  si- 
guiOcato  di  Scherzi  finti  ed  Allettamenti  amorosi  : 
e citava  ad  esempio  il  primo  quadernario  del  so- 
netto che  il  Cortese  faccia  precedere  alla  sua  Va- 
iasseide. 

Aggio  paura  ca  tte  Ddamecelle 
Se  penzano  ca  so  quarcke  ppacchiano , 

0 che  so  nnato  fuorze  ad  AntegnanOf 
Che  mme  fanno  ogne  ^iuortio  guatarellf. 

Intanto  qui  nou  trattasi  nc  di  scherzi  finti  nè  di  allet- 
tamenti amorosi  ; ma  al  contrario  di  manifeste  cor- 
bellature ; com’  è chiaro  in  tutto  il  resto  del  so- 
netto , che  qui  trascriviamo  anche  per  V aneddotu 
cemiato  nel  secondo  de’  preliminari  a questo  se- 
condo volume  relalivamenle  alla  cagione  che  de- 
terminò il  Cortese  a scrivere  quel  {xieina. 
songo  segnorazze  e ssongo  belle , 

AVm  sonno  ca  io  so  Napolitano? 

Quanno  le  dlc^^f^asove  la  mano  - 
A rche  sserre  sona  le  cciaramelle  ? 

Aggio  strutto  no  coppola  pe  lloro  > 

E (faccio  lleverenzie  co  la  pala  .* 

Ed  esse  sempe  co  lo  rison>//o  ! 

Stango  co  no  goìio  che  moie  ne  moro 
De  ceder  una  che  pe  mme  se  cala  : 

Ma  cchiù  ppnV.slo  ararraggio  lo  $carlie//o. 

Del  resto  , Pare  le  gguadarelle  ha  doppio  significato: 
ed  è il  primo  Spiar  di  nascosto  ( mm  già  Nascon- 
dersi, come  altri  dUsc  ).  A'a  cena  schiara  gojnme  de 
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orlilo  stelle  facenno  sempe  le  gguadareìle  aspeltanno  che 
la  tancella  tiesse  a buon  lennene.  Peni,  utrod.  - Stimo- 
late da  la  nvidia  faceitero  no  pertuso  da  la  casa  ìloro 
che  retponneta  a le  ccammare  de  ste  doie  fegliole , 
pe  ffare  le  ^^ttdllarclle  e bedere  se  potessero  dare 
quarche  ppasto  a la  curiosetà  lloro.  Ivi,  V,  I. 

L'altro  significato  è precisamente  nel  pensiero  di 
que'  versi  di  Virgilio  : Malo  me  pelli  Galatea . . . 
Et  fugit  ad  salices  et  se  cupil  ante  videri:  se  non 
che  il  giochetto  di  (arsi  c ifbn  farsi  vedere  è al- 
quanto prolungato  , e fassi  anche  tra  amici.  .Ma 
ascoltiamo  il  'Tardacioo  : 

JucooitUtf  GaatlarcUe  e Oattefelippe  son^  tutte  no 
se^efecato  e fforza  i ed  acgttietano  eh/sto  nomme  al~ 
tara  quanno  vote  dare  quarcuno  ta  baia  a equnre/te 
am/nìeo  , ovvero  a quarche  nsembrecone  : ed  abbene 
de  chùio  muodo-  Tizio  se  mette  dereto  a no  pontom 
de  casa  , e bedenno  passare  T'alano  , lo  chiamma  ; 
ma  co  la  voce  auterala  : Folano  che  se  sente  chiam- 
mare  se  vota  'mmierzo  dov'  è sciata  hi  voce  ; e non 
vedenno  nesciuno  , d abbia  pe  ssecotare  lo  cammino 
saio.  Adora  Tizio  caccia  la  capo  da  lo  pontone  e bede 
che  Ffolano  se  nne  va  ; lo  toma  a cchiammare  de 
nuovo.  Potano  torna  arreto  , ec.  e njine  cheste  gguat- 
tarelte  e ghiacoveUe  durano  fi  che  ppijce  a Ttizio.  - 
V.  Jacovelie  dopo  Jacovo. 

Ma  oltre  queste  da  scherzo  , Guatlarelle  diconsi  il  re- 
ciprocarsi degli  sguardi  amorosi.  - Li ragge de  If  tioc- 
chie  lloro  facevano  a Itozza  martino  T uno  Monlranno 
r antro  , e II'  arme  lloro  facevano  le  gguatlarelle  pe 
le  ppertosa  de  U'  uocchie.  tl.  c P.  IL 

guazzo  ( n.  m.  ) Guazzo , Guado,  dal  latino  Eado, 
ed  è precisamente  quel  luogo  dell'  alveo  de*  fiumi 
nel  quale  il  volume  dell'acqua,  dilatandosi,  molto 
perde  di  profondità  o di  vigore;  c può  facilmente 
traversarsi  , e dà  sicurezza  di  mm  esser  traspor- 
tato dalla  corrente.  Di  qui  il  dupjtio  senso  delia 
parola  Vadum  appo  i Latini.  E non  trattenendoci 
per  ora  dei  derivali  dal  secondo  riguardo  da  esa- 
minarsi alla  parola  Gguadiare  ; passeremo  a ras- 
segna quelli  che  nel  senso  direlto  dal  solo  basvt 
fondo  de’  guadi  provengono. 

Gt'vzza  dicono  i nostri  contadini  tanto  la  copiosa  ru- 
giada , quanto  uu  campo  io  qualunttue  modo  iiioa- 
dato. 

Guadoso  i nostri  vePor.ili  dicono  qu(d  fiume  ìl 

è a pieno  , aònndanle  de  radi , loco  che  se  possa  ad  ‘ 
guaio  9.  Scoppa,  alla  parola  Eadostts. 

Guazz.ìiima  , nel  significato  diretto  dicesi  da’  nostri 
pescatori  quel  luogo  di  basso  fondo  dove  le  con- 
chiglie in  abbondanza  si  raccolgono  . e specialmente 
i Cannolicchi  ; e Gua^zamma  dice  in  (raslato  il  no- 
stro popolo  qualunque  abbondanza  del  ben  di  Dio. 
Sienle  : n auto  piacere. 

Tu  saie  quanta  guazzamma 

Mme  tocca  quanno  mure  chissà  vìecchio  : 

Tu  farraie  la  patrona  'ncasa  mia.  L’asl.G.  1.7. 

(IcAzzETTO  dicono  i nostri  cuochi  qualunque  vivanda 
alquanto  brodosa  : e nel  cuocere  i maccheroni  l’ac- 
qua debb’  esser  tanta  che  andar  vi  possano  soli'  e 
ncoppa  guazzariannOf 

E Sguazzo:<i  si  dicon  quelli  che  del  frequente  glrm- 
dolar  si  compiacciono  per  le  biscazzc  sbevezziudo. 

V.  Sguazzariare. 

E pure  a sentenza  del  Muratori  non  altro  che  i Te- 
deschi sono  stati  gl'  insegiialurì  di  tulli  costoro  , 
perchè  il  GU  italico  uou  può  provveniro  se  ik>:i 
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dal  tedesco  W,  e i TeJeichi  hanno  ®af|irt  e 
E se  v’  iu  chi  volesse  opporci  quella  1)  cangiata  io 
/ « senza  tener  conto  dell'  avvertimento  dì  tutti  i 
gramaliri  che  la  Z in  DS  o T3  risolvono  ; ci  dica 
di  grazia  se  anche  ì Tedeschi  insegnassero  agli  aiw 
liclii  Itali  a dir  Razzo  il  lìadio  de'  Latini , Mezzo 
il  Medio  , Rozfo  i!  Rude  » ec.  ec  ec. 

Gca^abcguo.  Questa  parola  non  è del  dialetto»  ma 
del  comune  idioma.  - Ciit  sstrveno  ni  nropazze  t 
cchtno  c^nimmnre  lo  compon/m/cnto  c/e  lo  ('orttu 
^tmnno  tjuazzabuglio,  mesttiglio,  forza  : e mmo  pap- 
polata » appmsinffienfo  « sihci/dotie  y/rrnvoAja  / e 
fche  miomme  da  fare  forreiere  le  ggnue  ! Tard.dffcnn. 
<il‘l;T>\RIK)iNE  ( n.  m.  ) Guiderdone.  * quale  aviso 
fiioKé  r avene  lauto  a ecaro  che  'ugwdardunt  le  /ii- 
• rette  no  decreto  hbrretur  in  formit.  Tard.  vai.  1,  3. 
Gl’KKCIO  ( n.  m.  ) Guercio.  - Il  fem.  è Guemu  co- 
me nel  comune  idioma  : il  pt.  Guierce  e Cuerce. 
Tanto  la  compagnia  s era  nfrcciata  , 

Che  pparna  a beàè  che  ffosse  yucrcia  Oiu.  1,  93. 

(iCLBCUiie  ( t.  fi.  ) F-s»er  guercio. 

E eco  U’  tuKvhie  fio  jtftco  guerciatn.  vita. 
r»UERR.\  » co*  derivali , in  tulli  i sete*!  e le  allusioni 
del  i‘omune  idioma.  ^!a  V.  Vailaglia  e Shafiagtiare. 
(ilti-RREARK  ( V.  n.  ) Guerrciigiare.  - Regi^tnamo  tal 
|iiin)Ia  per  solo  ricordo  che  sifTallo  Napo!ilauism<» 
lise»  am  he  Giovanni  Villani»  e che  al  detto  di  questo 
autore  par  che  non  Ifcne  il  Muratori  si  appoggi 
per  iiivalhlare  la  dottrina  del  L)u-Caiigo  il  quale  as- 
suuK^va  non  altro  essere  la  Guerra  guirreiata  o 
guerreggiata  [ che  vale  lo  sU*sso  ) se  non  che  una 
guerra  che  si  guerreggiava  rum  di*fi'la.  Che  se  i 
danesi  » non  assicuraronsi  di  abborcarsi  a ball.^glia  s 
non  è già  che  non  guerreggiasse  c^im  di^fda  : e 
Guerreggiare  vai  bene  Essei-  in  guerra  ed  usJire 
atti  ostili  ; non  già  esrlusivameule  venire  a batta- 
glia decisiva.  V.  tiitta>ia  Vatlaglia  e Sbattagfìnre. 
OÈf  FO.  E si  usa  in  modo  avverbiale  « gujfo  in  si- 
guiljcato  di  abboiidanleiiieole.  V.  l'ifo. 

O quanta^  fteo  de  ccà.  Titta,  acciò  ssacce 
famfHiuo  a biUlogltone,  a gajfo,  a yàicito.Mez.  1»8. 
GUGLl.t.  V.  A(j\t(jìin, 

GUIDARE  ( r.  a.  ) Oiiid.ire, 

Oiuzigìiamo  , te  prrgn  , 

/ ucMemo  ffiio , tu  di'  aie  la  corra  janca  » 

7«  i«c  tHV-rizze  e guida  , 

Tu  uiifllenip  a la  girata 

Ih  chellu  c//uyy/o  a if'tre.  M.  N.  VI. 

A'/  cacado  ed  Amtnore  lo  gnidam: 

Ma  ctiugidera  tuo  r.omme  yjoV//i/o 
/iVa  a lo  scuro  da  dòlio  crcuto  ! t'err.  V,  2. 
Gl'/OAru  Oltre  al  signincato  comune , tal  parola  è 
Aiata  speciale  J»er  noi  in  legishizume , e dicevasi  di 
q(iu'  Ibniscili  i quali  jiTcsenlandosi  spotirmcameiili' 
a un  m.'igislnito  nell*  intenzione  «il  dar  iutifi  e«l  Ofie> 
ra  por  la  distruzione  civile  bando  dulie  <{u.di  di- 
stac<-avaiisi  . oUetievauu  una  ciuta  dì  siruroz/u  cui 
davasi  il  nome  di  Gttidntico.  Al  che  ailiulevu  il 
Basilo  io  qiiolle  strane  espri-^stoni  ebo  amiiiiiil.i  : Si 
non  we  cride  merdevole  tT  aiere  «kw^ìo  dr  .«>a  bella 
/li' cól»  /anime  o lo  mmanco  no  Mcaraguordia  de 
bene  parole,  no  yuiJaicco  de  (fucdte  promes^ Vrtìlì,  io. 
Co  ioo  ( ».  f/i  ^ (ifiìdo.  - Lua  clu('2ia  sotto  l'iu^oca» 
ziofio  di  3.  Guido  è nel  Onarlicre  di  Climia. 
GliiMfM-:.  1.0  \ iecchio  (ìutdoiie  è ooiebre  no' lomanzì 
Jolla  r.ivu^a  Rotuada  e de’  JUali  dì  j'iaiuia  . ma 
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non  è io  buona  grazia  de' nostri  Rinaldistì»  t quali 
nel  dire  ad  alcuno  essere  un  (ìuidone , intemlono 
fargli  un  oltraggio;  precisamente  come  uel  comune 
idioma. 

Fa  diete  rum  dette  da  lo  mieHero  : 

Porta  eietìlo  pezzoUe  : 

Smpe  lo  ride  affritlo: 

Se  tratta  da  Gaidotie  e da  laiasso  .* 

E minore  sicco'mmiezo  de  lo  yyrawo.  Pent.  II.  egr. 

GUINZAGLIO  ( n.  m.  ) Guinzaglio  : striscia  di  so- 
valtolo»  non  solo  per  infilzarla  nel  collare  del  rane 
da  caccia  , come  dice  la  €f.  ma  per  qualunque  uso. 
Po  dà  de  mano  a rio  carrnfoneiello  ; 

Se  cala  » e ero  no  capo  de  guinzaglio 
Se  /'  attacca  a no  pede.  Giure.  XlV,  3. 

GUITTO.  ( nyy.  ) FurfaDle.  - Scrisse  il  Galiani  ; Forse 
origin.iriamenle  qm^a  voce  signiGrV)  Porca  e il 
nome  fu  preso  d.il  gragnilo  di  questo  oniniale  , che 
paro  che  dica  guì,  onde  i Napoletani  |>er  ischerzo 
dicono  che  il  porco  par  fa  francese,  alludendo  aU'uui 
! «tur  di  quella  lingua  che  vale  si  si. 

Auif  fic*  cromo  acr/i/cttatc  . pe  àrdere 
(he  «'alfa  da  fare  . e de  eche  iciorta 
Tratlà  ssi  guitte  l'iuc.  Xl|,  48. 

GnTTo.se  ( agg.  ) Eurfuntnne. 

fhi  fidate  a pjmrole  deguìtlune 

5* hanno  fatto  iraflà  le  ccenienare.  N.  1. 177. 

Gc.ttaiu  ( n.  m.  ) Fui  fanteria. 

AVr  tiufifiu  rutto  tre  rcorde  co  Rhocraccio 
Co  Ppetrarca.,  co  Ddanle:  uh  nce  rorria 
J\o  preynmone  fetente  a lo  moilaccw  t 
A’ofi  « popfppnrth  sfa  j/u/ttarói.Cup.  M.  12 1. 
r«  lo  besogtw  è hia 

W ngtie  azione  trista  e guittaria.  Mez.  Ili,  12. 

CciTT\Gl.i':NB  ( ogg.  ) Fcgi;iorati\o  di  guitlone. 

Uveo  porz)  co  cchisse  gaiiiagtiune 

Si  arrnsfe  .Varmonco  la  mala  razza.  Ed.  VI,  14  I . 

GUMMA  ( n.  /■.  ) iinnitua. 

MuocIh}  non  pare  uzierto.e  ffatagumma.C.ip.y\.10. 
fji  mlt  irella  ’nmuseo  fa  la  gumirui.  Buoi.  1»  0. 

GUOFI'OLE  ( ri.  f.  pi.  ) Ganasce. 

E mmenfre  con  gran  yu«to  stea  a mmenare 
Li  guo^òle  e ppo  xc/oscto  a na  vorraecia  ; 

Ecco  de  brocca  , er.  V.  di  P.  VIJ,  8. 

GUORI  Ó { n.  m.  ) Golfo.  - Il  pi.  è Curfe.  - Az:ò 
pozzute  correre  co  la  Tramonloiut  }>e  sto  yuorfo  ed 
arrecare  a ssccum  punito.  Peni.  IV,  2. 

Tessaglia  è no  jmiese  de  lo  Muuno 

Che  ila  propio  a lo  guorfo  de  Zitonno.  Ciuc.XUU!, 

.Nr.otU'AHE  ( ».  fi.  e n.  p.  ) Ingolfare.  E si  usa  d’ or- 
dinario in  tr.  come  nel  colonne  idioma. 

Eppo  quauuocchiù  xia  tanto ccAfù  mpirla.l  'm.lV,22. 

GUSrO  ( «.  m.  i.uslo.  E la  seiisazi‘»ne  che  distin- 
gue i sjpurt  : è l.i  facoltà  di-ila  scelta  nella  vaiiotà 
degli  atìiiieQli.  Di  qui  i trislali. 

Gi'sro  , Piacere.  - Se  utocolaìf  tutto  lo  gusto  de  U 
cunte  passale  a lo  caso  miserabele  de  sti  poccrcfi/wm- 
mni  atf . . La  quale  co.ui  va/cimo  lo  Hre  , a 
Tiolla  che  acesse  contato  quarcosa  de  gusto-  Peut.111,4. 
Mente  Uà  stette , sem]>e  mine  >piaca 
E echi  è cchiito  e echi  è cchUIo,  e nce  arca  gusto. 

Om.  VII,  2i. 

Ih  quanta  so  ccetà  uift‘  a lo  Sole  , 

Au//rt  de  Troia  maie  mine  dà  crhiù  yui/n.Ivi.lWl  .3. 
lo  te  le  Uetigo  ‘nguslo.  Li  2,  fr.  1,  9.*-  Cioè,  inii- 
I vertiuu-ulu  , io  piacevolezze. 
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E eco  te  eamlttmé 

5ommo  fummo  pe  ironna  ncretpaleìla 
S9  va  p'(/ItVmno  e sfazione.  En.  I,  33.^ 
CcsTBCiELbO.  Vciicggialivo  <U  Guslo  Dcl  siguUkalo  di 
Piacere. 

O pemtta  d*  w4mmor<  7 od  ogme  ppt>//o 
€ki  te  pprova  lo  isa  quanto  ha  f^ere. 

E mmoffeme  a pietie  giovenielle 

Se  me  ncaforthia  f.o  li  gmteeielle.  P.  F.  IT,  \ . 

GirsTo  , Scelta  , DeterainMione.  Ne)  bisogno  della 
fame  lutto  è buomo  ; ma  soddUfatlo  a tal  bicogoo, 
tra  lo  squisito  y'  ha  solo  da  fare  scelta  : ed  allora 
la  tale  mia  tale  altra  vivanda  ii  va  preferendo  : ed 
allora  , ia  uoa  imbandigione  che  ae  abbia  molte  , 
sia  tentando  sia  per  l^mtalin  già  fatti  ed  abitudi-* 
ni  , deir  uaa  o dell'  altra  prevale  la  scelta.  E perciò 
GesTAns  ( e.  a.  ) Gustare,  Assaggiare,  Assaporare; 
V.  Asfoporare.  - E per  ulteriore  traslato,  De- 
iermìuaru , Scegliere , Giudicare  oon  buono  o 
con  cattivo  gusto.  Ed  an<^e  non  di  rado  con  gusto 
pessimo  e scellerato. 

Ognuno  d'eurobhare  ave  gran  gusto , 

E nnuUo  se  scontenta  de  lo  ghiusto.  X.  S.  1 55. 

Da  guste  spuorche  e da  ddessonestate 
€he  4l(Mlano  nne  stiste  ottanta  miglia 
Sto  òello  fiso  asorta  e tte  consiglia.  Ruol  ^ 22- 
E genericanieote  , nella  forma  ».  0 n,  p.  Prender  pia- 
cerò , Ricever  piacere  , I5ar  piacere.  E tutto  ciò 
nel  senso  vjrio  come  sopra  dilTerenziato. 

Kd  dialetto  dicesi  indifferentenimile  Gustare  e Co- 
stare. -Si  te  piace , vienela  a ssentire  , ca  uee  avar- 
ragio  gusto  to  e tfu;  m non  te  gosta,  tassala  ire. 
ca  no»  acarraie  desgusto  nè  ttu  nè  io.  La  Vecchia 
sorda  a li  leielure. 

Si  aie  voglia  de  gostare , sta  a sfen/ir/.Mcz.ni,72. 
Cdno , te  disse , e mòe  ? echiù  de  sto  pi«tio 
Te  gostarrà  sso  maro  ncornoMo^  G.  XVII,  26. 
A'ne  saparraggio  asci  da  st’  arracuoglìo. 

Dormite , ca  re  voglio 

Ea  ridere  e gostà.  La  vecchia  sorda  111,  5. 

£ lo  campo  gtutacano  vedere 
Che  dde  epiche  parea  guonn  ’esce  3/aio.Oni.MI,l2. 
E per  ulteriore  Iraslato.  rimanersi  inoperoso,  inat- 
tivo , o , come  diceei  anche  od  comune  idioma  , 
Starsi  al  bel  vedere. 

Screvite  a lo  paiese  a gro/ia  rosea 

(d  nò  nc*  ^ uno  che  6a  a fjrouts  a Attorre  x 

Credeno  Ità.ca  tviie  sudate  gnosta  , 

E non  serxète  manco  pe  zavorre. 

AuUo  non  se  scommova  , ogntmo  gosfo  , 

Ta  fno  ruc‘  io  , cuie  state  a ffa  li  ngAiorre. 

Faccia  lo  cielo  x e ss  io  guadagno  sulo  , 

Aggio  sto  gusto,  ca  ce  tengo. . . . Uni.  V’il,  21. 

Gosnso  ( agg.  ) Gusioso- 
0 Cerriglio  gostuse  ! 

0 magnare  ^ tuaearo  e dàe  mele  ! M.  N.  111. 

Ta.  Piacevole , Faceta 

Mme  decea  n*onitno  gos/uso, 

A ss’  opera  che  ittiolo  nce  aie  miao  ? 

Guerra  de  Troia  .•  .Vo  ; nitUa  li  tremmene  : 
t.a  guerra  de  U Ddeie  mascole  e ffemmeHe.Om.ìW,^. 

CosTcsiELLO.  Vezzeggiativo  nello  stesso  significata  Cosi 
Titta  Valenlini  aJ  suo  libro  nel  mandarlo  a stam- 
pa : Lo  Slare  nziemme  co  nunico , poco  utele  te  po 
essere  : pecchi , eotrnne  ca  sì  gostusiello  ^ ognuno  mme 
VOCAB  Napoi..  Id.  //. 


te  crrcarrirt  'mprìcsieto , e ppo  mme  torno  rn’sse  n a utn 
vota  a la  casa  stracciato,  serba  uiele  luto  e bene- 
feio  mio.  Cacala. 

Jmto  accgiÀ  è Àmmore  : gwutno  irose , 

Pe  ddiiie  beU'wKchie-oh  comm’ è gastosiel/o.P.F.I,5. 

Gl  lTA.  Lo  stesso  che  Gotta;  V.-£  uii  latinismo  usato 
dagli  antichi  scrittori.  Anche  in  sigiiilìcato  di  (ìuc- 
cia  (■  la  Gotta  de*  I.at4ui  ) dai  montagnardi  de’ no- 
stri Abrozzi  diccsi  Gotta  e non  Guua  , A'a  gotta 
d’  rtfgua  , Aa  gouecella  de  vino  , ec.  E il  Sannazaro 
nella  sua  Arcadia  scrisse  Gotta  e non  tìutta  ( ArWu  pr . 
IX  ).  Ma  lo  Si'oppa  registrò  Gcttcjia  del  cai*o  in 
signilìcato  di  Rfwna  ; V. 

GETTO.  Troviamo  questa  parola  nel  solo  Vocabolario^ 
del  Porcelli  , ron  U spiegazione.  * Sorta  di  vaso 
del  genere  degli  urcìuoli  ».  Ma  Colto  e non  Culto 
pronunzia  il  nostro  popolo  e scrivono  cosUnleniente 
poeti  c prosatori.  V.  Gatto.  E Cuoite  e uon  mai 
Culle  è la  forma  plurale. 

Gl’VETO  { n.  m.  ) (ìumìlu.  - fi  dotare  de  ti  pn- 
nVfite  muorte  songo  commo  a le  ttnzzale  d’ guato  y 
che  dd  leno  assale,  ma  (kvano  poco.  Posili  11. 

Ed  a io  gttvtlo 
De  lo  noceto  deriuo 
Sta  no  golio  de  catena  .® 

- Ll’are^  ec.  Cillu , lU,  22. 

il  pi.  è GoCfta. 

L' ommaton/afe  la  farce , 

/>  nsesetaie  le  ggoccia 

Le  ntumacaie  lo  slommaco,  ec.  M.  N.  1.  * 

Fb.  lawircse/e  gguveia:  Far  cosa  impossibile.  - A*on 
fo  cchiit  pperrerilio  , ca  chi  vo  gabbare  Antuono  se 
ro  rasare  to  gucefo.  Peni.  1,1. 

Ka  corcate  a to  .scuro  : 

Qufptno  fate  rheslo  , rosate  le  ggaceto.  VI.  N.  IV. 

Darese  morse  a le  ggoveta:  Agitarsi  furiosamente  ed 
inutilmente. 

A^naimnofo/iette  eh'  a le  ssignore 
U struge^more  mine  state  afa;  a 

V)  che  n”  atìssevo  d' arma  la  nuissa , ' , 

f (I  re  preripeta  ta  mala  razza , 

Aforz'a  le  ygoveie  ve  nne  fa  da.  Arch.  1,3.  • 

Arma  de  Ugno  ! 

Te  »n*  aggio  da  fd  dà  mot  s*  a le  ggocefa.  iti. 

Guvbto,  misura  lineare.  Ma  in  questo  senso  dee  dirsi 
in  buon  italiano  Cubito  , a modo  latino  : ed  im- 
porta la  lunghezza  di  tutto  I*  antibraccio  compreso 
il  pugno  delia  mimo.  .Y'm  faccio  auiro  che  re- 
gM'dtore...  penzanno  a ccheli  ora  che  io  mine  nne 
pozza  venire  a la  ncorrenno , co  oyue  suinpn  c/*e 
ffia  de  quatto  govela.  CorL  1..  Ili 
/.e  spalle,  oh  òid/a  cosa!  cierfo  crìdeme , 
fa  mesorale  ’nquatro  so  sseie  goccia.  IJ.  L.  II. 

Gcveto  , negli  abili  è quella  |wirte  della  manica  che 
corrisponde  al  gomito.  - È io  porzì , si  mastro 
CotambroAio  mme  scoinpe  chelle  brache  eh'  aggio  da- 
tole a rrevoiare  , e acconciarne  le  muionecAe  , che 
no  fic'^  un/ente  sano  de  le  gyovela,  perzt  vengo  a 
la  festa.  Cori  lett.  II. 

GUZZO  ( ».  m ) Picciola  barca  da  pesca.  Per  V ab- 
borriinento  nel  dialetto  dalle  gutturali , piò  comu-* 
nemente  dicesi  izza;  V. 

(>aanno  credea  mmarcareme  a lo  guzzo 
De  contiente  anmontse , 

Mme  trovo  senza  rimmu.  Rosa , IV , 8. 
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GUZZO. 


Tb.  Gìo^inaffiro. 

Arra  tanto  ogru  haiaua  te  (rotaie 
Lo  guszo.  Vaia».  Il , 85. 

£ il  TardacÌQÌ  comenU  : Zoi  io  miainiNf)ra(o , ehiììo 
che  ax>eoa  da  estere  marito  ^ oreuna  de  esse, 

Nce  faeiwimo 

Da  no  guzio  mmeràsuo  eoffeiare.  Rosa  lY  » 8. 

Mvi  ha  cogliuto  a lo  gwoeto  sto  guszo  : 

Camme  ceca  deriito  lo  cornuto  / M.  N.  I. 

Goizo  ( agg.  ) Qualt6catiooe  oltraggiosa  .*  la  quale 
difBciliueute  si  prelerisce  nell'  elenco  delle  coolu- 


melte.  ~ Che  te  nne  perda  la  smmenta , guxso , 
guirro,  figlio  de  ngahellaiat  maremolo  INsnt  olr. 
> Pe  òonM  jeltato  venettero  tutte  li  chiatte , fier^ 
cole,  guiHe , gusze , ragazze , tpoUetruste , «ùniWIe, 
Kousacofie , terr,ille , tpoglia^mpite  e ggenie  de  man— 
tesino  e suoerole  cK  erano  a la  estate,  Peot.  I,  3.  — 
Gusee»  stazzate,  tbrammagUa,  ttricche,  scmiza<ane  , 
et  ee.  ec.  Posili  V. 

Il  fem.  è gozzo. 

Aggio  fatto  spogliare  co  ggrb  fforza 
Chelia  goiza  de  figliema.  Rosa , IV , 3. 


II 


che  il  S&ItUii  neits  apposfiameste  dcBABÌnava 
metxa  lettera  diviene  importante  perla  poTerih  del  no> 
atro  alfaboto , e provvede  a*  due  iUognì.  £d  è il  primo 
quello  di  dare  il  torco  gutturale  allk  C e O quaiido 
aoQ  aeguite  dalle  vocali  £ o I , e di  dare  alle  ateaae 
due  consonanti  un  auoiio  schiacciato  quando  soti  seguite 
da  qualunque  dittongo  il  quale  aUùa  per  prima  vocale 
uua  1.  L’altro  ufiìaio  è quello  di  aggingnere  alcun  che  di 
aspìrtaione  ad  alcuni  interposti  come  oA  , eà  , auA , 
dehf  oh.  Pel  dippiii  si  adopera  qual  mero  segno  diacri* 
fico  per  distinguere  due  parole  le  quali , senza  un  tal 
segno  , produr  potrebbero  equivoco  j anno  , a ragion  di 
esempio , in  significato  di  tempo  , ed  hanno  come  terza 
persona  plurale  del  verbo  Avere,  Una  tale  ÌDdusiria  , 
mera  ortograRca  , nel  nostro  dialetto  è limilata  alle  sole 
tene  persoue  del  verbo  Avere  nell’  indicativo  presente. 

Fuvri  già  nn  altro  n«o  ortografico  della  H nel  dialetto  , 
quello  cioè  di  esprimere  lo  tei  per  th  -,  co«i  invece  di 
^iato  , •Sewre,  il  Coilese  col  Basile  cd  altri  scrivevano 
Shato  , Shore  : tal  costume  è dismesso.  V.  la  lettera  S. 

Ed  anchè  nelle  antiche  edizioni  si  notavano  con  la  11  tutte 
le  parole  che  T aveano  nell*  idioma  Ialino  , come  hontmo 
hora  , hvie  , bavere  , in  tutta  la  d('clÌnationc  di  questo 
verbo  , e perciò  Bonbon»  , ec.  ed  Hertoìt , e tante 
altre  che  qui  non  porremo  m serie. 

H.\CCA  [ n,  f.  ) Arca.  Registrammo  qdesta  parola 
come  modernamente  si  srrive.  V.  Acca,  Ma  nella 
bella  edizione  delia  Genisalenme  del  Fasaiio , ne 
versi  quivi  citati  è Hacca. 

E ppecchè  ognuno  parla  scialbilacea , 

Fu  ntxso  guanto  disse  y pe  fi  a n*Aacca.GJl,61. 


CA  VOLA.  G nn  dittnìo  in  ngnifirafo  d? 
cosa  da  non  metterci  fondamento.  E deriva  daHa  di- 
fficoilà  di  fare  che  un  nccello  non  et  sfugga  «bilie 
reani.  Il  Pagano  ne  fece  Boa  qualdìcazione  dell' io- 
dote  spensieratamente  vaga  delle  fanciulle. 

A mmurre  a mniurrs  po  le  ggtuvenelle 
l menerò  da  Polleca  e Cehiaiano , 

Tutte  seice , penn<ig/te  e zzagarelfe , 

Co  ccastagnelle  e l/ammurrtef/e  'mmano ...  ' 

Ve  rose  e scìure , nepeia  ed  amia  , 

Legate  co  la  menta  e la  viola , 

Lo  pieno  e la  capozzola  guamsUa  , 

Jeva  ognuna  sciò  setd,hni7aea  cola.M. d’0.\,80. 
Ed  anrÌM  nel  passato  ; cosa  da  non  pensarci  più. 
Mme  prornmettisct  fa  na  serenata  r 
E nce  mpegnasts  la  parola  loia  : 

E ppo  , eh'i  stata  po  ? Haila  i Maia,  fvi,  V,  1 S. 
Fa  , figlio  mio , e ppe  cehtss^  autre  attienne, 

Ca  figliema  pe  tie,  baila  i boiata.  Ivi,  Vili,  12. 
nOCCI[£N(>STANT£.  Pessima  imilaaone  delle  parole 
latine  che  guaste  talora  si  pronnozUno  non  dalla 
plebe  , ma  dalla  seguiplebe  d*  ogni  razza.  Vale 
Jioc  non  ohrlonte , ciò  non  ostante  , ciò  non  dime- 
no, ec.  Ma  piacque  al  Fasano  accrescere  P insulsa— 
gine  di  quella  voce  tramutando  Aocchcnoslante  in 
Hocchenostante. 

A ttiempo  hacchmostante 
T anommarrà  nfra  quarto  jtiome  nnontr.  Ger. 
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È U pifa  ubu<  <Mle  ToctII  , l>  > nellt  «ndulooi 
dcj  aiiticito  * vuol  cofuiderar»!  ao(to  molli  ri^iutidi. 

Quando  in  ewa  non  cada  l’ accailo  tonico  ai  cauj^ia  coauo- 
tetneote  m Ji  : cosi  da  Figlw  ^ Fegtiulo  ).da  Dhen , 
Dtctva  f e cosi  aempre. 

{IcMuna  parola  nel  dìalcKo  tcrmma  con  ^eata  leilcra  | 
luorcltè  ie  troocbe  , c iuorchè  il  Si  , unto  come  parti- 
cella coociiaiouaie, guanto  come  aeccatda  periona  del  verbo 
essere  aìi’ s/itC  pr.  Il  SI  particella  ^affermativa  i benan- 
che panala  tronca  , 4’  itiiera  ^ Sine*  Ed  altra  lola  ccce- 
aìone  formano  il  Zrf  articolo^  m.  ^ -c  il  -Ci^i  pronome 
indeclinabile  e d'  Min  genere. 

Per  compenso  , 1*  infì^ione  dWiotarade^phiTali  e de’m*“ 
«colini  i nella  penuKiroa  sillaba  , ed  anche  Dell*anlip«- 
Duliima  te  in  quella  cade  P accento*  come  da  SoneUo  t 
Sonieile  da  J'omese , Tomise  > e così  da  Barcone  t 
Barcune , «.  VeggMÌ  PniltÈTt  ( Rigata  pe  li  ). 

'I  ( Aferesi  di  U;  V.  ) Per  quesU  ed  altre  ana- 
loghe  alteDuazioni  degli  articoli  nc’  quali  aentcai 
« non  seolesi  la  liqueaceale  L , veggasi  questa  let- 
tera. 

I’  ( Apoccqie  di  Io;  V.  ) Tale  altenuatione  è co- 
mune a tutte  le  plebi  d’ Italia  ; e per  vezzo  ar- 
caico non  ai  sdegna,  anzi  ai  reputa  eleganza  farne 
uso  dai  puritani  del  comune  idioma.  £ non  mancò 
di  usarsi  dagli  scrittori  del  nostro  dialetto. 
Dammoce  arroto  co  la  farce  a isie  ; 
fo  co  UDdti  i’nò  me  fiteeio arrisse.  Om.V,  tS3. 
/'non  aucciopcceòl  non  le  ime  jetlero.  Isi , 143. 

IDEA  ( n.  f.  ) Idea.  Parola  greca  , iSra,  la  qual  si- 
goi6ca  una  immagine  . uo  concetto  della  nostra 
mente , ma  non  £ rado  più  fantasiosa  che  ragio- 
nata : e i deliri  de'  aedicenis  ideologisti  ne  fan 
piena  dimostrazione.  V.  Fontosio. 

E buono  ’nlerra  atè  pòmjM  e grometta , 
tiobillà,  signoria , gloria  ed  onore; 

Vita  kmga , beltà , stimma  e rreeeheaa. 

Forza , scienza , oòilló , njfejno  e ialore. 
jiaicizm , etoguonM  ed  allegrezza  ; 

Gueie , spasso , Iriunfe  t scialacors  ; 

Le  llronoa  JVorle,  sperde  Tkmpo.  - Vfano!  j 

rendere  pe  lo  euorpo  l' arma  è 6ono. 

Ferriò  sopra  agno  erosa  voglio  Manto 
Lo  Yen  Eterna  Dio  che  tiiengbe  ammenie, 

Ch'  i trino  ed  uno , ed  i tre  baie  eanio , [ 

Estape  llutlo  e mito  vede  e ssente  : 

Senza  deslenzione  unito  t Uomo 

Comm'  arma  c'  ha  memoria  e baglio  e mmcntr  : 

.Sarto  , buono  e /forte  è'nsuprema  idea: 

Non  i già  /fallo  o muoeso , e mmove  e cerea. 

M.  rep.  U,  6. 

La  bontà  ideale  vera  è nella  Fede;  la  vera  scienza 
umana  è nella  scienza  de'  limili 

IniuBi  { e.  a.  ) Ideare.  Ma  questo  varbo  è di  re- 
cente data  nel  comune  idioma  , e trovasi  negli 
antichi  scrittori  nella  sola  forma  n.  p.  Idearsi , 
Immaginarsi.  E spesso  l' ideare  altro  non  è che 
uo  nostro  special  modo  di  vedere  e di  rappiwn- 
larci  le  cose  , e Irssporlsre  nella  r^ione  de' pos- 
sibili gli  oggetti  delle  nostre  percezioni. 

Da  la  Velloria  la  falluea  parte 
Aseemo  If  orba , e a minano  monco  lima 


Lo  Caeiiello  de  ll'  Uovo  ebe  se  sporte 
La  terra  pe  lo  mare  : e ppo  trapassa 
Mergellino  e Pposi.Uco,  addò  if  arte 
E nnafuni  fann'  eneia  a echi  le  ngrassa  : 

Da  ddo  li  iamp’  Mise  e' ideaie 
Oiiltogrann  ommo che d'Anea atmaie. N.A.XIII.69, 
IDRA.  Non  pec  la  mitologica  Idra  Lernea  rc^slria- 
mo  questa  parola  , ma  perchè  nome  tuttavia  si  ri- 
tiene di  una  delle  antiilie  costellaziimi  meridionali. 
Che  anzi  le  Idre  ora  son  due  : alla  costellazione 
già  nota  agli  antichi  si  dà  il  nome  if  Idra  femmi- 
na ; quella  aggiunta  dai  moderni  aatronuuii  ai  dà 
il  nome  d' idra  mambio. 

IDHAULICA  In.  fu  )t  U RcirnM  del  peso  e del 
muvimcnlo  ae’  fluidi  e oc’  fluidi  : la  qu»le  se  del 
peso  e dfW’  equilibrio  si  occupa  , prende  il  nome 
<r  /drosfafica  ; e d*  /drcdmoimca , «e  0*^  valuta  U 
forza  nel  moto. 

loBAa^Liou  ( agg.  ) IdrauHoo:  qualificazioue  Unto  delle 
persone  che  professano  questa  scifMi  > quanto  di 
tutto  ciò  che  possa  apparleoerle» 

IDRIA  ( n.  /■.  ) Vaso  dcsliiialo  a conservare  l'acqua  ; 
la  parola  è greca  TÌpt«. -QucHa  chiesella  cb'è  su 
la  strada  de’  Bagnuoli  Dell'  uscire  dalla  Grolla  di 
Pozzuoli  ha  r intilolarione  di  S.  Iftirto  de/fe  idrie. 
idrografia  ( n.  f ) Daisi  questo  nome  a quella 
parte  della  geografia  che  descrive  non  ^iro  cbele 
coste  , le  isole  , i porti  , le  baie  , i finnii  , tc. 
tutto  ciò  in  somma  che  all'  arte  D.iulica  sommiui* 
stra  opportune  cognitioDi  di  locaiitàs 
IDRUOPPECO  { agg.  ) Idropico.  La  parola  più  co- 
mune nel  dialetto  è Rctrubbcco,  V.  Ma  «iruoppecs 
troviamo  usato  dal  Petmeci* 

Ma  Sacco , pcr^è  gruouo  i dt  titMuro  s 
Pe  la  jron  ponza  idrnoppccóH  funse.  A.  X.  VI,  50. 
RADE  ( n.  f pi.  ) liadi  : parola  greca  TaSis  Groppo 
di  stelle  dall*  antichità  più  remota  indico  a guida 
della  navigazione  e de*  lavori  campestri. 

E ccantaoa  U cchilUu  eckiù  belle 
Che  aia  Kola  à'  Atrantt  axxa  mparaii  : 

Cornine  li  truone  e cchioppe(e  se  fanno , 

L Orze,  V Àriaro  e W liade  eomme  wmno.  E«.l,  17  ® • 
Che  bella  cosa/  Oqmmo se  mparoie 
Le  Ppleiode  co  W liade  ed  Artone 
CSe  trota  sempe  e non  se  ferma  moie.  Geo.  1 . 3fl. 
ILLAIO  ( n.  ffl.  ) Clamorosa  derisione:  è il  vi  llè,  w 
Uà  che  sì  vocifera  dalla  bassa  plebe  a-  scherno  di 
qualunque  atto  vituperevole  o di  cosa  o perwna 
mostruosa.  - Ma  chi  porria  dicere  la  baia,  I ol- 
lucco  e V iVaio  che  me  faeettero  chUU  da  coppa  la 
montagna  ? fa  cunto  ea  terra  tieneie.  Cori.  L.  IV, 
ILLO  ( pr.  m.  ) Egli.  11  fem.  è Ma;  V.  - Sareblw 
precisamente  I’  ilio  del  caso  Ialino , unico  al  dif 
di  Vairone  degl*  Itali  primitivi  Or  posta  1 ordi- 
naria e spontanea  aferesi  delle  parole  che  hani» 
r 1 per  iniziativa  ; ecco  la  genesi  de^li  artigli  di 
tutte  le  odierne  lingue  romane.  V.  i nostri  pre» 
liminarì  al  primo  ed  a questo  secondo  volan». 
£nira  su  ali^oanmtc. 
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O.ìftrtìllo,  Meri  ilio  f 
Se  lo  aapeue,  cierlo , rial'  ilio.  P,  F.  Ili . 7. 

Per  rió  che  importa  - ilio  ed  - ella  come  V.  Lo. 

IM £ un*  attenuazione  della  pre|)usi/ione  IN 

quando  questa  è prefissa  ad  Bua  parola  qualunque 
la  euì  prima  lettera  sia  una  delle  labiali.  Lo  stesso 
avviene  nel  comune  idioma:  Io  stesso  avvenira 
nel  latino.  Ma  nel  dialetto  la  1 sempre  si  lare  , € 
6|>esso  in  vece  della  B o V , si  radiloppia  la  M. 
Cosi  in  vece  d'imbroglio  diresi  AImruogìio;  in 
vece  d*  inviziate,  Ifmiriu/e,  er.  , comunque  tro« 
visi  talvolta  scritto  anche  Mbruogliot  AViciato, 
i*c.  - Fa  eccezione  il  solo  seguente  verbo  co*  de- 
rivati. 

LMMETARE  (e.  a.  ) Imitare.  - Se  come  d’  ordi- 
nario si  tacesse  la  I,  non  imitare  ma  invitare  im- 
porterebl)e  un  tal  verbo.  V.  Jlmetarr.  - Li  questo 
verlK)  i DOstri  popolani  Corse  non  mai  sì  servono, 
e si  esprìmono  eoo  tali  u analo(;he  frasi  : I^'art 
no  cnim  iole  e eguale , e nella  imitazione  perfetta , 
sta  cosa  spiccecata  ; V.  - Del  resto  iuunetare  tro- 
viamo nel  classicissimo  Tardacioo  , il  quale  a 
que*  versi  della  Vaiaaseide  ( L 3.  ) 

Àffge  pacieruia  pe  no  poco  f 0 Rifusa  t 
Se  /e  dotigo  la  corda: 

Notava  : Immeta  ^eiehislo  lo  Tauo  , lo  quale  , avenno 
auuraia  la  $(oria  de  V Arceveeeoto  de  Tiro , nne 
cerca  perduone  a la  ifvHL 

IN  ( pr.  ) In.  - Nei  dialetto  è sempre  apocopata: 
e siccome  la  N resterebbe  seni*  appoggio  , è in- 
valso il  costume  di  prefiggerla  alla  parola  che  se- 
gue. E noi  vi  facciatn  precedere  un  aitoatrufe , per 
distinguerla  da  quando  forma  1’  iniziativa  iosepa- 
rabilG  d'  una  parola;  e lo  stesso  quando  la  N è 
attenuata  io  M;  come: 

Aia  uon  faccio  li  vierze'ntoecaneee 
Ano  me  tuetìga  ognuno  a ito  paitM.  Vai.  1,  1. 
àMtccu  Patetro  nalo’^mmiezo  Ptiorto.SÌ.  F.  I,  1. 
aferesi  e comune  ad  altre  plebi:  e tal  vezzo 
cercarono  di  nobilitare  i primi  areaclemici  delia 
<>.  col  prender  nome  dì  nfarinalOy  nferriynO)  ed 
altre  simili  ribalderìe. 

Se  In  parola  che  segue  è una  vocale,  la  N si  rad- 
doppia, come  imumnorato,  naocenlio  ec.  Ma  in- 
nanzi agli  articoli , e due  tm  aver  deggiono  un 
appoggio  vocale  conte  non  manca  dì  averla  la  sem- 
plice n in  nel  nella , ec.  del  comune  idioma. 

Cosi  nelle  Antiche  i’h-ontche  de  Paithenope  e negli 
antichi  nostri  scrittori  abbiamo  In  ne  la  quale, 
In  nel  tempo  Ma  quel  che  inerita  miglior  rì- 
^cordo  è I ine  del  monumento  nulla  piazzetta  di 
S.  Pietro  Martire. 

Aon  fugia  neeuno  ine  tana 
Pe  samjktre  da  lo  mio  lactio  ; 
e r iri  per  ir,  arcaismo  conservalo  da*poeti  greci. 

Iv  Clic  ( auv.  ) in  die , Appena  che 
Achille  in  che  se  sente  sta  canztme , 

Valle  ca  sbatte  chillo  core  d'  urzo.  Om.  1 , 39. 

lo  moie  seinmeno  a fntnaro 
Pe  bona  razia  vasta  in  che  traetorro  Ivi,  VII.  37. 

Ma  troviamo  più  di  frequente  un  lai  mudo  avver- 
bìnlo  am‘bc  con  la  consueta  aferesi. 
iVc/ie  se  iismin  un/>  de  enreià  na  storia. . . 

Suhbeto  stenle  dì  : Tutte  U pideci 
Hanno  la  tosse.  Ciuco,  pr. 


INDICiESTO.  - la  alcune  edizioni  del  PeoUmeronv 
si  legge  : Steva  sto  pooerommo  sempre  spresato  ^ 
tempre  asciutto..,  sazio  de  revotare  tieste,  e goliuso 
de  leccare  lielle. . . facenno  fatica  sopra  T indigesu  , 
e Urovannose  sempre  detuno.  Pent.  IV,  3.  - .Ha  le 
buone  edizioni  hanno  li  ndiyeste.  V.  Veggesto.  — 
Nel  dialetto  non  dicesì  Digerire , ma  sibbene  Pct— 
diare. 

INFEMO  f agg.  ) Infimo.  - Seniese  che  na  persona 
infetna  jarrà  a pparlare  ad  tmo  ette  le  sarrà  su- 
periore , e Menno  adoperare  la  Mia  reltoreea  soia , 
le  derrày  ec.  Tard.  vai.  HI,  6. 

INFUSORI  ( Zoofiti  ).  Hanno  semplicissimo  corpo 
gelatinoso.  - Oisiingifonsi  in  1.®  roti/eri;  2.®  vin'>- 
yenei,  Diconsi  roliferi  i primi  pel  loro  corpo  ge— 
Inlìnoso  ovale  , fornito  anteriormente  di  dise<»  ro- 
tatorio ron  Iwca  stomaco  intestino  , e poslcrior- 
menle  di  coda  : prendono  il  nome  i secondi  dalla 
conforntazioiie  Omogenea  della  loro  sostanza. 

INNECaIUC  ; r.  «.  ) Indicare. 

Zi  betin  ^izen'a  oinljrosa  n'  acqua  chiara 
Atra  vierde  rhinrife  e sciare  carmostne 
(he  ncrespa  e n/rrdda  e innera  a sciurnmara 
JUille  e cchiù  gitieiat'  onne  crUtailine.  M.  ou.  IH,  4. 

INNECO  ( R.  m.  ) Indaco. 

La  tenta  che  dìch’  io 

E autra  cosa  eh’  ianaco  o verzino.  Pent . li , egr. 

INNIA  ( n.  f.  ) India.  - Dobbiamo  la  scoperta 
deir  America  , o segucntcmeiile  dì  tante  altre  con— 
qiiisU*  della  geografia,  al  pensìurc  di  trovar  in:>dr) 
di  andar  diretlamputc  nell*  luiJia.  K |k.'rciò , sco- 
perta r America,  le  Indie  furono  due,  l'Orientale 
e r Occidentale  ; e questa  denominossi  ancora  V In^ 
nia  nova.  Di  qui  il  diUerio  : mme  fate  vedere  Ì*/n— 
nra  Nom  io  significato  di  Mi  dici  cose  straordina- 
rie , Mi  prometti  cose  incredibili. 

Fare  f Jnniauo , è b stesso  die  Fare  lo  gongni  ».  Fin- 
gere d' allocchirsi. 

IN.MCO  ( n.  m.  ) - St.  P.  Ebbe  questo  nome  uno  de* 
nostri  arcivescovi.  Il  cardinale  Amico  Caracciolo  fu 
nominato  nel  1667  « ,e  govenn)  sino  al  gennaio 
del  168Ò  : zelantissimo  per  1*  istruzione  scientifica 
e mòrale  del  clero  ; liberalismo  per  la  decorazione 
dilla  caUe4lrale  che  rivesti  tutta  di  stucchi,  parali 
e prompusc  suppellettili. 

INNOLA  { n.  f.)  indole.  - Parola  poco  nota  e per- 
ciò non  usata  dal  nostro  popolo. 

IN.NOLO  ( n.  «u  ) GuidcHo  e Bindolo.  - Ma  piu  co- 
munemente or  dicesì  Allariaulla.  V.  Argalella. 

INSETTO.  .Nome  comune  ad  una  classe  di  animali 
articolati  ( V.  Articolozoi  ) , lo  cui  caralterìslichc 
sono;  Testa  distìnta;  due  antenne:  04ciii , bocca, 
corpo  con  piedi  articolali.  Percorrono  lo  stadio  di 
iMrva,  di  Ninfa,  d'Aiiimale  perfcUo. -Distinguonsi 
in  dodici  categorie , delle  quali  son  questi  i nomi 
dotlriuali  co' loro  carallcri  generici.  Quegl*  insetti 
che  Ihimio  ua  nome  specifico  ne!  dìalcUn  vengono 
di  mano  in  mano  allog.ili  nella  serie  allalielica. 

1.  Dittf.ri  - Sei  piedi , due  ale  membranacee  , due 
bilancieri  , tromba  hilahraU  con  variante  numero 
di  setole.  - Hlppohnsca. 

2.  RiriTiEUi  - Sei  piedi,  due  ale  membranacee 
pifirale  a ventaglio  , due  piccioli  clilri  ncIP  an- 
terior  sito  del  torace,  due  mascelle  a foggia  di 
setole  - .VcNO^. 
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3.  Lcfidotteki  - Sei  piedi»  quatiro  ale  membra- 
nose , vn  pexzo  corneo  dopo  ciascuna  di  eme»  in- 
fece  di  mascelle  fili  lubolosi  componenti  ona  lin- 
goa  spirale.  Aegocerot  Zigoma  t 

4.  Imenotteri  - Sei  piedi,  quaitro  ale  membranacee 
nude  retieoUte , le  inferiori  piu  piccole  , man- 
dibole e mascelle , addome  nelle  fenune  finite  da 
aculeo  - Formico. 

5.  Netrottixi  - Sei  piedi , qìtetirù  o/Cr  membra-  i 
Dose  nude  reticolate  » le  inferiori  eguali  alle  s»* 
perìorì  o poco  pià  grandi , mandibole  c ma- 
scelle - Semopttra. 

6.  Emitteri  - Sei  piedi , quattro  <de , le  due  ni- 
perìorì  crostacee»  piu  grandi:  setole  componenti 
il  succiatoio  rinchiuso  io  una  conica  guaina  a 
becco  - 6becta. 

7.  OnroTTEBi  - Sci  piedi,  quattro  alt»  le  due  su- 
periori io  forma  di  astuccio  » le  inferiori  piegate  : 
mandibole  e mascelle  coperte  di  gaietta  , astuccio 
coriaceo  - semi  m^amofioai  - Tridac^lut, 

S.  Coleotteri  - Sei  piedi;  mandibole  e maMelIe  : 
quattro  ale,  le  due  superiori  a forma  di  astuccio 
crostaceo,  le  inferiori  trasversalmente  piegate  - 
metamortosi  completa.  - Pkilodatut, 

Le  quattro  categorie  che  seguooo  prendooo  il  nome 
comune  di  Apteri  per  la  deficienza  delle  ali;  e 
ai  distinguono  in 

9.  SocciAToai  - Sei  piedi  succiatoio  orale  riorfaiuso 
^ * in  una  guaina  cilindrica  di  due  pezzi  arlicoUti  - 

Pulex. 

10.  Parasitt  - id.  ìd.  occhi  lisci*  muso  con  suc- 
ciatoio retrattile  I due  mandibole  uncinate  - Pe- 
dieulus. 

11.  Ti$A.Nrgi  - Sei  piedi  - addome  con  mobili  pezzi 
laterali  a guisa  di  false  patte,  o finite  con  par- 
ticolari appeudtei  pel  salto.  - Podara. 

13..  MÌRiofEin  - più  di  24  piedi  a' Iati  degli  a* 
nelU  del  corpo  * la  cui  prima  e seconda  coppia 
sembra  far  parte  della  bocca  — ^lopendra. 

La  parola  /rur//o  vien  Sempra  come  d'  ordinario  dal 
nostro  popolo  ad  ^KKoparaì.  V.  Nzietto. 

INTERCEDE  - La  chiesa  trasversale  di  S.  Agnello 
Maggiore  ditesi  di  5.  M.*  Intercede  pct*  le  auliche 
risposte  popolari  alle  Litanie  della  Vergine  : /»- 
tenede  prò  nobis  ; invece  di  ; Ora  prò  nobis  co- 
me or  sì  costuma.  - E forse  è quella  che  già 
si  disse  S.  M.*  del  Settimo  Cielo;  Settimo 

INTESTIXALI  ( Zoofiti  ) Emiotù  - Distinguonsi  in 
J ® parenefìitnoù  ; 2.®  Cbwtarf  - Ne  sono  lx*n  22 
sìnora  i generi  noti , de'  quali  non  pochi  hanno 
le  loro  più  specìfiche  differenze  che  semplici  va- 
riolà. 

l\TO  ( pr.  ) Dentro.  É precisamente  T latus  de*  La- 
tini. 

Canto  chillo  gran  Ere  ck’inio  Gragnano 
La  Ei'ijgia  de  li  ciucce  conzarvaie.  Guec.  I,  t. 

V.  Dinto. 

IO.  Prima  peritoDa  e prima  indìvidnità  emincole- 
mente  sostanliva.  V.  i preliminari  al  primo  vo- 
lume , p.  XV. 

In  moro  , io  crepo  , io  s/xwcmo  ed  (dibatto  : 

So  fatto  giallo  comme  «ti  sewola.  T.  1,  1 1. 

lo  canto  cornino  beile  e hertoloft 

So  le  haiaw  de  che^ta  retate.  Vai.  I , c. 

£ il  Tardaciui  notava  : jo  canto;  ecco  cornino  fo  | 


Poeta  nuostro  co  la  parola  IO  volle  addmoftrare 
la  sengolaretate  e la  grmnezza  de  lo  poemma  mio  : 
mpersocchè  chili'  IO  vele  segnefecare  a lo  ddicere 
tuia , Io  $ nnuU'  aulm  a lo  munno  me  pozzo  armi- 
mi^ co  Rnoea  maratigiia  d' avere  cantato-'ifttile  er^' 
roieco  U ggrannizze  cose  de  le  fkiitìsee  i Jb'  tango 
ehido  che  pporto  lo  premmato  pecche  Io  soixgo 
chitto  che  pprimtna  de  tutte  aggio  cantato  ertoicor 
mente  nne  la  subbrema  lemjua  uajioletana. 

Ne'  casi  ohhqui  si  ha  scoi|ire  !Ue.  Lnìca  eccezione  è 
nel  pleonasmo  commico  , del  pari  che  nell'  analogo 
cotfico.  V.  Pronome. 

IRA  { n.  f.  ) Ira.  - Parole  poco  usala  nel  dialetto , 
e dìcesi  piuttosto  irraggia  ; V.  - E V.  Airare  e 
CfWrarr. 

ifa  chella  propio  le  rompie  lo  cavallo 

Che  te  nuotnmfmz  ancora  ira  d’ Apollo,  Om.  1, 2. 

Sto  becco  pretentuto , chino  tf*  ira 
Nemmico  de  pietà , figlio  de  fuoco.  P.  F.  L 
/»  /ione  a lo  ruosco 
Qtiantto  grida  no  è ira  , 

Ma  d'ainmore  sotpira.  Ivi. 

IflAas  (r.  n.  p,  ) Ad  rare. 

• Tanno  tu  che  /facitte  ? 

C ira<ie  pe  (tanta  zerrimia  ? Ivi,  IV  2. 

M.1  più  comunemente  dicesi  Airare  c Gnerare. 

lUCÒ  ( n.  m.  ) Irco , Biroco.  - Il  pi.  è ine. 

A ogne  bacca  le  stizze  e tauMIo  e (fare 
I Vde  pennoiiare , e ceomm’  a grill t 
L' irte  graffe  compare  e gare  a ccome 
P e li  prole  che  ito  pi  li  coutuorue.  Geo.  li,  12^. 

V.  Zimmaro. 

Ibcocierto  ( n.  m.  ) Ircoccrro.  Anìm.ile  fanta- 
stico: ma  si  usa  tal  parola  quasi  esclusivamente 
nella  frase  Pigliare  n ircocierto^  ed  in  signifntalo 
di  cosa  mal  concepita*  di  sbaglio  nel  quale  siasi 
incorso. 

Ircolo  , disse  Riagio  Valenlini  invece  d’ Irto  , ma 
per  affazzonare  più  comudameiile  la  sua  lubrica 
versicoLizioue  comnur  poeta  struteioh. 

E bedde  n’  ircolo 

Co  n urto  che  la  capo  area  de  mfera.  F.  v.  367. 

Se  fece  uigro  comma  a «anco  d’ iixolo.  Ivi  , 435. 

IRE.  V.  Jirc. 

IRMFXE.  Si  registra  questa  parola  nel  Vocabolario 
del  Porcelli  come  pi.  d’  Ènnece.  Ma  1*  esemplo 
pnxlotio  a quella  voce  dimostra  al  contrario  che 
Ermere  è quivi  appunto  nel  plurale. 

ISA  { OTTAVIO  D'  },  Capuano.  Fioriva  nc* primi 
anni  del  secolo  XVIII.  Scrisse  varie  commedie  in 
prosa  ^ nelle  quali  non  mancano  personaggi  che 
parlano  il  dialetto. 

IS<Ì\  { n.f.  ) Ischia.  Isola  famosissima  e rcleberrima 
fin  dai  tempi  che  segnano  i primi  barlumi  storici, 
tra  i quali  le  tradizioni  rammentar  dubliiaino  cen- 

. nate  da  Pindaro  e narrale  da  Timeo.  Mal' intrat- 
tenersi su  le  sue  vicende  polìtiche  c geologiche  sa- 
rebbe un  trascendere  i limiti  del  nostro  lavoro.  — 
Diremo  soltanto  clic  il  romune  d' Ischia  cui  è riu- 
nita la  popolazione  di  Campàgnano  è di  5465  ani- 
me j c che  con  Barone  , Testania  , Si*rrara  e Von- 
totcoc  fonna  un  circouJario  di  12439  anime  » nel 
distretto  di  Pozzuoli. 

E fe  trnvaieno  d' isea  cckìù  bccìne: 

OuUti  bell’  Isea  eh'  è famoea  ancora  ^ 
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Clu  U(Kt  umpe  carrita  <b  d/im  . 

Addò  tut  M li  vafiu  chi  nn<  n'  ora 
banano  chi  dt  mali  nati  chino. 

Addati  ogni  polla  naha  notalo 
Che  Tefei)  lo  giaganti  eia  allerriUo.  k Z-h  di, 
IsCÀiuoLO  ( agg.  ) Abilute  <!'  bcbia. 

/M  tardali  puopalo  n/ini'M 
Che  uoago  Proeilane  ed  Jiiaiuoti.  A-  Z.  1 , 8 (. 
ISCE.  a £ uiu  gpecie  d' ioteriezioiie  > dine  il  M or- 
ni ile:  e dine  bene  ; ma  perché  aoggiunae  pai  che 
dinota  maraviglia?  - Il  Tardacioi  ci  di  rorigine 
di  tal  parola  dal  seguente  costume  r È aumaa 
eontinoata  fi  a lo  di  d' oie  di  fari  portò  a U ecraor 
tura  h'  lampanielte  i li  aonorùllr  d*  orpimia  oppin 
'flcuAna  : e ctketio  OMiocchi  guanno  aecoKa  ehi  la 
ereiafura  piglia  guaahi  ppomigUa  o pad  outra  ao- 
eationt  m nulla  a eehiagiire , mbfcala  la  mamma 
M lo  piglia  'mbraccia , i itonaimo  chitli  ioaarielle 
Il  dici  IO  no  pariate  liauduia  : * So  a Ile  , beni 
a mio , no  a III , Jeeeole  l' itee  bello  : m le  belli 
a con;  e le  dà  lo  lonarieUo,  Vai.  1,  1. 
he  vuol  dunque  considerarsi  come  una  qualiGcaiione 
enlatica  in  aigniiicalo  di  oh  coma,  oh  quanta , oh 
godìi.  U ,cbe  vien  dilucidato  dagli  esempi. 
JXrraggio  po  C autn  ita  belle  cote 
Che  ffànndquanno  tango  mmarelalt.  Vai.  1,1. 
io  pe  nane  Ionio  non  ne  voglio  manco 
De  Ionie  itee  bellizve  na  tuzaella.  V.  di  P.  I,  14. 
£d  in  questo  serondo  manifesta  è l’ ironia  : come  in 
quest'  altro  del  soverchiamente  lubtiro  Capasso. 

Vanga  chi  co  vedi  tio  lauta  a Itaaaa. . . 

, Arraglianno  t' i rralta  la  eapetta , 


Ecco  11  Afmuaa  l'i  ppuotlo'nmerriMMO , 

Spora  loffi  a ppanal/a  ; ine  belliaa  I Cif.  M.  SO  4. 
E trovasi  amme  come  semplice  eaclamaiiune  nello 
stesso  senso. 

£ ghieva  a la  tmargiaiia  tanto  ardilo 
Che  ppanea  I itcì  ) non  eadiiia  mais.  ^ ai.  Ili , 5. 
naOLA  ( n.  /.  ) Vaiuolo. 

ISCOLO  ( n.  m.  ) lombrico. 

ISOLA  { n.  f.  ) boia.  In  latte  le  siguiiicezioni  del 
comune  idioma. 

fi  Kiaadu  de  ehm'  itola  wocossofto 
fa  capo  a nuda  W onne  n/iiriiua.  En.  1 , 37. 
ISOLE1.LA  ( n.  f.  ) laolella. 

E Mollo  a II'  omÉra  che  da  alt  tearrupe 
Jeilan  auuomo  W arvole , teianrtia 
IX  onna , a ppora  ca  (a  la  nonnartlla 
Diala  le  braccia  e 'mino  a et'itolella.  Ivi,  33. 
isso  ( pr.  re.  ) Esso.  - li  fem.  è Bua.  - Nel  pi. 
Itti  ed  Ette.  - fi  preosameoto  I’  fpao  de’  Latini , 
con  le  desineose  lesaigraliche  del  dialetto, 
reeobenalo  CValo:. ino  l’aiuta: 

/ito  a sta  gran  Canagene  le  maona.  En.  I,  90. 
Canusce  Sirvio 

Ab  bello  fegUnliUo?chiHoi  isso.  P.  F.  I,  1. 

. £na  na  beUa  rasala  n fa 

Tana  conlenla  a presala  da  cera.  T.  I,  4S. 

ITEM  LASSO  Formolà  de'  notai  nello  specificare  i 
vari  le^ti  di  un  Iratalom.  E prendesi  anche  pel. 
‘ tetlamenlo.  Cosi  il  Parmieroi 

Se  nna  vene  la  morie  a ffa  lo  cunlo 
£ llu  ce  II'  itera  lasso  la  nna  spuogfia. 
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elemento  alfabetico  i di  recente  data  : i dialetti 
delie  linque  romane  ne  lun  fatto  conoacere  il  bisogno. 

La  1 vocale  non  può  pronniuiarsi  lenut  che  la  lingua  venga 
ad  accostarsi  alquanto  al  palalo  ; ed  ecco  r iniaiaiiva 
del  tocco  articolare  di  tntte  le  consonaoti  palatino-lio- 
gnali  ^ ora  percorretene  la  serie,  e riverrete  che  il  tocco 
più  I^giero  è la /e,  per  passare  di  mano  in  mano  alla 
tenue  de'  Francesi , alla  seitoia  de'  CastigUaai , alla 
nostra  gAi  schiaccia  ta« 

Nel  comune  idioma  la  / coslantenwote  ai  tramuta  in  Gs , 
comunque  in  molustime  parole  la  scelta  delle  due  pro- 
nunzie e conseguentemente  delle  due  ortografie  sia  arbi- 
traria. Ucl  nostro'  dialetto  la  pronuilsia  è sempre  Je , 
more  maiorttm  ; ma  tutte  le  volte  che  per  legge  lessi- 
grafica una  consonante  vool  essere  rafiurzata  ; mentre  le 
altre  si  addoppiano , la  J ai  rafforza  in  Ghi  schiaccia- 
to , come  la  V in  B. 

Fu  già  costume  dì  scrivere  la  J consonante  tra  due  vocali 
per  la  pronunzia  alquanto  vibrata. della  1 , come  ad 
esempio  ; 

^ to  ca/rfo  e echilt  Aroje  vaUnlé 

Che  appalorciaje  pe  fforza  d$  dttUne.  £n.  1,  i. 

M*  scrìvendosi  con  la  J coosonante , come  mai  Aroje  po- 
trebbe contrarsi  in  un  bisillabo  ed  in  un  tetrasillabo  ap- 
pcUorciaie? 

Hoi  conserviamo  la  J nel  solo  principio  delie  parole  per- 

- chi  in  questa  sola  vicenda  sen  conosce  T importanza  di 
doverla  o no  rafforzare  per  legge  lesiigrafica.  Tauto  msg- 

^'octtsefUe  ponendo  pensiere  ^e  non  v’ha  culto  Italiano 
quale  ignori  come  vada  pronunsiato  quel  famoso  verso: 
Ecco  Cm  da  l'istoia  , Guitton  d’  Arezzo. 

CACCIO  ( n.  «I.  ) Giaccio,  Ghiaccio.  V.  Ag^iacti$rt. 
Qwvm’  io  vMieUé  Cecca  area  cacciafe 
lÀ  vienU  /ridde  ufero . ed  a ffare 
Pace  elea  co  iVniifufino  , e ad  (dlegran 
Lt  ggenlepe  lo  friddo  arrecegnaU. 

Li  jacce accotnmenxatano  a equagliare,  cc.  T.  I.  4. 
Jagcio  ( agg,  ) Gelato,  Agghiacciato.  Ed ‘ anche  Gla- 
ciale. 

*Acinco  zone  lo  ««rmo  eie  compri^  : 

Caitda  una , dote  jaece,  dote  tupelle.  Geo.  I,  64. 
JACCO  ( n.  m.  ) Giacchio.  Rete  rotonda.  V.  Rezza. 
JACINTO  ( n.  m.  ) Giacinto. 

Ramincole  tcarlate  : onemofe//e 
Janche , rosse . paonazze  e scAtzsiale; 

Jacinle , azzurre  e ghianche,  ec.  N.  A.  XV,  24. 
Dasai  questo  B(^>ine  anche  ad  una  gomma  di  colore 
azzurro , e V aveva  altresì  certa  coofezione  medi- 
cinale, alla  quale  alludeva  il  Basile:  Oh  bello  palo 
de  la  vila  mia.  oh  chiara  latuema  de  u'  uoeeAie, 
oh  jaeinto  confortativo  de  sto  core.  Peot.  Ili , 3. 
JACONO  ( n.  m.  ) Diacono.  - » E lo  Re  Alfonso 

» cantale  I’  evangolio E dopo  che  fo  detta  la 

• messa  lo  Re  se  spogliai  et  untai  avanti  de  lutti, 

» et  vestitose  da  Jacono  de  evangelio  , et  dapò 
« cantai  h>  Evangelio,  a PasSERa 
Alla  parola  Diacono  abbiaro  dello  quanto  basta  ri- 
guardo alle  notizie  storiche  di  questa  dignità  ec- 
clesiastica che  sfreltamente  a noi  si  appartengono  ; 
altro  qui  non  rimane  se  non  la  rassegna  delle  parole 
dì  dialetto  che  vi  han  relazione. 

Lo  Scoppa  non.  altro  ebe  Jacono  registrava  alla  pa- 
reva HierodoUu , c vi  dava  per  sinonimo  i'hirien. 
Poi  alla  parola  Aeholitxu  disse  cosi:  Portatore  de 


ionia  quando  se  canta  lo  evangelio  et  quando  e%ce  la 
messa  , cersarano  jacono  acolito.  Ed  alta  parola  Fitti^ 
mariui  , Ministrò , seroo  , jacono  de  lo  sacerdote. 
Dai  che  giova  conghietturare  che  questa  parola  Ja- 
cono siasi  ÌDtrodolta  nel  nostro  popolo  sotio  la 
dominazione  btzaHlina  Dell’  ampio  significato  che 
aveva  il  grecò  Aixxcros:  la  qual  sola  conghiellura 
può  render  ragione  di  questo  tratto  del  Pentame- 
roue  ; Lo  Prtneepe , tornanno  a ppassare  pe  la  casa 
de  lo  palre. . . . tomaie  a la  stessa  vuiicca  .*  .Bonn», 
Òonnt  Viola  ; e essa  subeto  da  buono  Jacono  : Bonnì , 
figlio  di  lo  Rre , io  saccio  cchiù  de  te,  Peot.  Il,  3. 

; JACONlA  { n.  f.  ) Diaconia.  Nel  nominarsi  nelle 
I Antique  ehronaclug  de  Partenope.  aUrìbiiile  al  Vil- 
I lani , le  sei  tra  le  principali  chiese  greche  le  quali 

; as.sìster  doveaoo  il  Cimonarca  nel  Sabato  Santo  , 

' si  nomÌn.v  la  Ecclesia  de  Sancto  Jenn^iro  ad  Jact^ 
nino.  Evidentissima  menda  tipografica  invece  di 
Jaconia  , e forse  ooH’  autografo  era  detto  la  Ec- 
eWa  de  Sancto  Jennaro  a Diaconia. 

JACOVO  { n.m.  ) Giacomo.  - ■ La  sopradelta  Ro- 
» gina  ( Joanoa  I.  ) se  maritò  la  terza  volta  , 
» et  prese  messere  Jacovo  figliolo  de  lo  Re  de 
» Maiorica  a.  Vili.  IH,  45. 

Ma  quanno  a Santo  Jacovo  scassare 
Le  ecarcere  addò  stea  ito  santapede,  ec.  Bfa$.  II,  27. 
Jacovuccio,  e per  sincope  Jacccuo,  Vezzeggiativo 
di  Giacomo. 

Jacotiei.lo  » nello  stesso  ngnificato , come  sempre 
nel  Sminile  JACoveixA. 

Tann  era  ala  marina  Jacoveìla 
Che  ntmezziva  a li  estorve  de  parlare.  Vdelard  12. 
£ con  aferesi  Cociella  e Covella.  - Il  che  non  dee 
far  maraviglia  in  chi  conosce  quanto  siansì  sbiz- 
zarrite altre  plebi  col  nome  di  Jacopo.  La  sola 
plebe  di  Firenze  ci  dà  Ciapo  , Ciacco  . Jaco , 
Lapo,  Coppo,  Pino,  Ferino,  Rino,  Cornino, 
Buccio,  PÌiccio,  Muzzo,  .Minaccio,  ^ozzo,  Bac- 
cio , Faccio , da  Jacc^ccio  , Jacolnccìo  , Jaco- 
binozio , Jaconiinuccio  , Jacomuzzo , ec.  ec- 

$T.  P.  Due  Chiede  abbiamo  scilo  l’ Invocazioiic  di  San  Oia- 
cnmo  : 

1,  Gi4xeomo  degli  SpagnuoE , e per  antonomasia  sempli- 
cemente San  Giacomo  : vi  era  auaesso  uno  Spedale  che 
poi  fa  Carcere  dello  deli*  Amiitor  genenie , una  Con- 
gregazione' Uktle  del  SS.  Sacramen/o,  una  Clausnra  di 
dame  evi  lilolo  della  Concezione,  ed  un  Banco.  Rimane 
ora  la  chiesa  col  goveriio  della  Congregazione  del  SS. 
Sacramento  t e tutta  T isola  limitala  dalle  strade  To- 
leto  , Concezione,  San  Giacomo  e dal  Largo  del  Castello 
forma  1’  attuale  grandioso  Palagio  de  Ministeri  del 
quale  diamo  alla  parola  Ministero  la  descrizione, 
a.  San  Giacomo  degP  Italiani.  Fu  eretta  questa  chiesa 
per  voto  dopo  una  viuorìa  ottenuta  contro  i Saracini. 
Cosi  in  una  lapida.  - E là  prendevano  P abito  i cava- 
lieri di  S.  Giac -mo  della  spada  prima  che  si  fabbricasse 
S.  Giacomo  degli  Snagnnoli.  - Ora  è «oa  delle  Parroc- 
chie erette  dal  Cardinele  GeMoldo. 

Abbiam  già  veduto  nel  primo  esempio  di  questo  artìcolo 
ebe  Giacomo  di  Maiorica  fu  terzo  marito  della  prima 
Regina  Giovanna.  V.  t preliminari  al  MI  volume. 

S tre  furono  i nostri  arcivcKovi  di  questo  noaa*. 
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Oiacomtt  f ( da  Vlierho  ).  Hefte  la  tiojtra  Chieia  dal 
i3o3  al  }3o7.  Era  frate  eremitano.  Scrisfte  molle  opere 
ascetiche , morali  c filosofiche  , che  si  conservavano 
NSS.  in  S.  Giovanni  a Carbonara.  Mori  in  concetto  di 
santità  , e gli  U dà  il  titolo  di  Beato. 

C/acomo  II  ^ de  Rosai  ).  Fu  eletto  nel  'Concilio  di  Co- 
stanza da  Giovanni  XXiH.  Ma  non  prese  possesso. 

Giacomo  III  ( Caniclmo  ),  ‘discendente  -di  Giacomo  II 
d’  Ingiiilietra.  Do\>o  le  legazioni  in  Malia  , Scozia  e 
Folouia  fu  fatto  cardinale  ed  arcivescovo  di  Capua  da 
Innocenzo  \i.  Ma  Innocenzo  XJl  il  volle  sucecsaore  nella 
sua  cliic?a  napoletana  l’anno  «figo.  Governò  aant/ssi- 
tnamenle  ed  emulo  di  S.  Carlo  Boromeo  sino  al  1702. 
Fu  sepolto  nell*  antico  coro  della  Cattedrale  eoa  bella 
isenziune  del  Maiellì. 

Jacovo  JACmo.  Tare  jacow  Jdcoro  è frase  «omme- 
luenfe  usata  por  dinotare  il  vacillar  della  persona 
per  debolezza , stanchezza  , ed  anche  iibbriacbezza. 
7Vra  a le  zzizze  fanne  isso  de  ponla , 

E la  Sj}at£i  n'  asciate  cckiù  reststeuza  i 
....  t le  ddefuKcIiia. 

f\mno  jacopo  jacovo,  e sconocchia.  G.  XII,  64. 

A malappena  se  reierano, 

E gin  jaeovn  jnceco'faceiwìo  Chic.  IX,  4. 

Jacvo  LO  ccAso.  £ una  delle  bizzarrie  4el  Fa- 
sano. 

5i’/m/no , disse  Crolintta , pe  sto  caso 

Tutte,  e cca  itsla  Jarno  de  lo  ccasn.  lì.  XII , 64. 

Ed  appone  iti  nota  ; » E qui  non  resti  nessuno  : «o- 
stro  solito  àeuo  Ìh  simili  cadi  — Persalo  rlie  il 
Gaiiani  non  ci  abbia  dato  uua  delle  sue  consuete 
sloriellc  a proposito! 

Jacovei.lb.  Disse  il  Turdacìno:  JncoreUe  ^ guatfarelle 
-e  ggaftefelippe  stingo  tutte  dt  im  srgnrfecato  e ff'orza; 
ed  acguisiano  ehiste  nomme  ailora  qtsauno  to/r  dare 
guarcuno  la  baia  a cguarche  ammico  , cneero  a 
guarehe  ntemprecone.  Vai.  1.,  3.  - Abbiam  Wello 
audie  troppo  alla  parola  ^uoltareUe.  '(^ui  non  pare 
che  altro  ci  rìmanga  se  finn  1'  iutiTrogazioiie  d.i 
■fare  ai  nastri  leggitori  : SUmairu  essi  che,  come  dal 
custume  del  gatto  derivar  si  potrebbe,  e a senso 
sosti  o dovrebbe  , J'  etimologia  delle  guattareile  e 
•Ai'' gailefrlippe  sicoo  anch'ease  coleste  jacocelle  da 
«considerarsi  non  altrimenti  che  come  uu‘  alliisieue 
alle  moÌDe  di  quella  tale  coeel/a  celebrata  dall'  Or- 
feo <)el  dialetto  • la  quale  a la  marma 
Te  mmezeam  a U ctwrve  de  parlare  ? 

Ila  ecco  un  altro  campo  di  baliaglia  : coraggio  si- 
guori  etimologisti.  Scrisse  il  Fasuno  che  di  Aruuda 
f.achiommad’  oro  ^ntcligìia  torc/iejtco 
i/o  se  sconmoglia  enrno  fa  jacocAìe.  G.  IV,  29. 

£d  appose  in  nota;  « £d  ora  fa  giuocarelli,  diini- 

. n nulivo  di  giuochi  , cioè  ai  nasconde  a.  Ed  eoco 
oltre  alla  fnmc:i:a/rire  de  fi  euorw  di  Velardeniel- 
lo  , (omaU  in  campo  quelle  virgiliana  Gal.itea  girne 
fugit  od  àcojiulos  , cuu  quei  che  siguc.  V.  6'tau- 

( «.  tn.  ) Loglio , Oioglio.  - E diresi  anche 
Jnoglio  e Ogliaru:  - Ma  gli  cK^rìttorì  dui  diaieKo 
non  usano  questa  parola  ailriioenti  che  nel  senso 
tiaslato  , .vd  agli  ef&tfi  soltanto  port  ino  il  pen- 
siere  che  il  loglio  produce  scila  iH-unuJiiia  animale 
•c  col  frumento  «iene  jt  ttiescoJursi.  E |>erciò 

Jaio  ìm|H>rta  sempre  Stanchezza  , 1 orpore  1,  e per 
ulteriore  fr.  Paura , Tinnire  opprimente , Trema- 
rella. W.ly/^hiaóirc.- Ed  qfreynio^lo  serpe  ) 'mpa^ 
lazzo  0 trc/iuiiaro  cvmm’  a gkiuiwo  td  ammarciaro 


tulle  ìi  cortesciane  » che  non  ce  rtsltiro  monco  K 
guoHare  : e lo  re  e la  regina  se  ncafurtkiaro  pe  lo 
jaio  dinto  a na  cornmaro.  Peni.  Il,  &. 

A pporere  massari  twn’  appriesso 
Lo  jaio,  ea  la  aeglia  occommenso/c 
Ad  abbrosià  le  spiche  ^e  a ffa  lo  stesso  « 

Jje  ceardogne  spenase  e le  betraie,  Goo.  I , 40« 

Be  eea:  Gnor^fimo  sciala  sia  canaglia , 

E bi  ca  n è accoseiue  f ognimo  ngrassa 
E (fa  tanto  de  lardo , mo  che  s^iaglia 
^ Pe  lo  jaio  lo  munno.  G.  1 , 86. 

mne  ad  Anea  lo  jaio , « soigt^anno 
Juza  'neieio  le  braccia^  e sbaporaie  : 

0 f(u-/unnte , et.  En.  1 , 22. 

Aceom  li  dure  cmcce  Auntorate 

Restaieno  pe  la  Jaio  addebboluie.  Cìoc-  HI , 11. 

JjjosARE  ( c.  n.  ) Eosore  nciyoio.  V.  Jeiunare.  - 0 
ca  fosse  lo  ssopierdìio  chiagnere  ...  o ca  fosse  ea 
m*  asciaie  atert  jaionata  mesa  la  quaronlasta  ; tn  od- 
debheAiette.  Gort,  L.  V, 

JAMRO  ( n.  m.  ) Jambo,  Giambo.  - È la  denomi- 
nazione sei!ondo  la  prosodia  greco-latina  di  un  phde 
bisillabo  il  quale  abbia  la  prima  breve  e la  se- 
conda lunga.  V.  Quantità. 

Tu  aie  bemogno  de  seoh  e non  de  studio , 

E mpnrà  primmo  clic  cco.vi  è prommera  , 

Acrento , tiempo , hnga  . e breve  sillaba 

Che  ffa  lo  Jambo  e cclse  ffa  lo  trocaieoo.  Gap.  prol 

La  laliaHa,  Jaimc  è Ueugua  ttnubele , 

/Vott  mìo  a Ifbre  jmnbe  ed  anapesiece , 

Jl/a  a ffa  cosa  porsi  che  nn*  aggio  n astemo  Wi. 

OuT.  £ scrì^esi  anche  Jammo. 

E eco  li  damme  hanno  cchiù  refferenzìa 
Cà«  5aiu‘  Antnono  co  lo  Terziario.  Ivi. 

J.VMxecu  ( agg.  ) Jambico,  Giambico.  - £ la  qiia- 
litìeazione  de*  versi  che  st^uooo  il  movimeulo  giam- 
bico. 

Ma  afte  nletnlo  s'dbhona  lo  senarìo 
0 che  soia  jammteo  0 che  sda  trocaico  Ivi. 

JAXARA  ( n.  f.  ) Cosi  chiamaoo  nella  Campania 
tutte  le  spcrio  di  Golollerì  della  famiglia  de*  Luu- 
gicoini , come  Ccnatnhici , Lamie,  ec.  Costa.  E 
coBSrgiieDtemeBte  , .posta  anche  la  credenza  po- 
polesca della  ImformazioBe  che  assBiuer  possono 
le  maliarde  ; àa  tr. 

Jmara  vale  Strega , Fattucebiara,  Faltuocbiera , .Ma- 
liarda. V.  EaUorc/iioj’o. 

Da  guatuìo  Antouia,  mamma  a Mmasaniello , 
Perdette  Vcìardina  , «a  janara 
delle  a itrovare  sere  a Ffariariello: 

E se  deceva  ca  nò  nr’  era  pam, 

Ca /c  po/cm  co  no  p»^«afiV//o, 

Co  no  criro , na  sug/ia  e na  corpara 
S/uisiare  la  natura  e l’alenieuie  , 

E nterra  e'nnaria  fa  mille  portiente.  N.  .V.  Vili,  1. 

Scrisfe  il  G.dijiii  : » Divedi  ( Janara  ) di  brutta 
I)  donna  o secchia  citi  si  voglia  contar  ingiurie  » : 
3l;i  r esempio  che  >i  appoue  dice  tulio  il  con— 
Irarii), 

Pe  echesta  Janara 

T'UUochiagnit  che  ddereniaic MÌommara.V 4 . 

Qui  trallasi  della  mct.iiiturfuà{  de]  giuvim-lto  Scbi  lo 
io  limile,  .Ma  chi  er.i  quella  Janara  ? 

£in  ua  -Nò'/d  foniwio  no  gioiello.  Ivi  , 20. 

Ma  >'iia  di  p ù.  CluiioJj  oun  polca  dirsi  al  certo 
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nè  brutta  donna  nè  vocrbia.  E pure  per  lei  po- 
neva il  Fasaoo  queste  parole  in  bocca  a Tancredi  : 
So  ritte  co  deriuo 

Sullo  cuorpo  che  (tira  tta  jnnara.G-  111,  24. 

£d  apponeva  in  nota;  » Maliarda , Ammalialrìce , 
a Facimola  , Strega  . solito  dirti  da  noi  per  ischerzo 
y>  alle  donne  ».  - Ma  perchè  per  ischerro?  Con 
tutta  verità  le  donne  snn  sempre  degli  uomini  am- 
maliatrici : con  ingenuità  sul  iìorìr  giovanile  : con 
ingegno  ed  astuzia  ncir  innullrarsi  diagli  anni  : e 
con  espiata  maestria  nella  età  provetta.  - Non  è 
mancato  chi  da  lana  e da  Dì-jana  Irar  volle  Teti- 
mologia  di  Janara  : tanto  varrebbe  trac  quella  di 
Facimola  da  Fata  ; e rosi  Fata  e Janara  diven- 
gono parole  convertibili  : e nella  opinion  popolare , 
anche  pe  la  jatimma  de  nn  Fata  si  piiiS  cadere 
in  infortuni , da'  quali  gli  uomiccinì  ditlicilmenle 
si  sottraggono  , sien  donne  reali  , sieno  mere 
gramaticali  : sempre  ottime  o pessime  : non  mai 
donne  se  non  oscillano  tra  questi  estremi  : e perciò 
sempre  Janarc. 

Ocra  db  Ja5.\ra,  -è  il  5empfm‘rt<m  tectorwn  de’  Bo- 
tanici. 

Jarakizio  ( n.  m.  ) Falturchierìa. 

Oh  zifformo  ! o precipizio  ! 

Chine  rfirttio  ’fi^àtatiar/sio  / 

E ppe  •'  ognere  mo  starmo 
L voglio  e IC  erra  a drttellà  ! 

-È  lo  vero  : co  càcw*  uot;h'o 
Pure  mommo  lo  sa  fa.  tì.  per  G.  1. 1. 

ORARAntRC  ( 0.  n.  ^ iHveoire  una  Janara  , Operare 
da  Janara. 

La  gnanaruta  aecapezzaìe  lo  loniano  : 

Che  ddÌcemo,che  ddiee,  ommo  »càrfl/fuso.^)m.  1.147. 

V.  Cnonani/o.  - Ma  è da  notarsi  che  i' ortografia,  se- 
condo r etimologìa  , esser  dovrehlM*  nghianurìre  , 
cioè  irasformarsi  in  janara  : ed  ecco  injanararìre  , 
che  nel  vezzo  del  dialetto  , obolita  la  I si  lrn.Hror- 
roerebbe  in  'njl;amirirc.  Or  posto  che  la  J rafforzata 
si  trasforma  in  ^ài  schiacciato  , ecco  Io  ^nomirire^ 
secondo  la  pronunzia.  - Non  altramente  scrtvesi  uè 
mmoglio  invece  di  non  voglio  ; V.  Ortografia. 

J.VNXO  ( agg.  j Bianco.  - E ppe  ttutto  oniamienio 
n aie  autro  cne  'ficapo  no  magnoulta  , e 'hcuoUo  no 
dobbrtuiello  jancé  de  colata , e ppe  ccoturno  no  zuoc- 
colo.  IH.  d' Orz.  pr. 

(ìioia  mia  bella , cchiù  de  W oro  jonna 
Jancn  cehié  dejoneata  e tttnnereÙa.  G.  IV.  24. 

Autro  nce  vote  a itacola 
Che  lo  metale  janco, . . 

Sii  quatto  pile  janehe 

M’ hanno  mmezzato  eehiù  de  quatto  cosr.Rosa.Il.Ci. 

Anemmolelle 

/uriche , roste , puonass^  e trhizziate  : 

Jacinte  azzurre  e gkianhe.  N.  W.  i4. 

Ed  in  senso  depreziativo , Pallido. 

Le  lavre  po  so  na  heliezzetudene, 

/tinche,  sottile  t deUeeate  e inmorbele.  0)rt.  I.-  I!. 

Lo  lAStco.  - Parlandosi  discnUura.  Strnuere  lo  jnnro 
imporla  o grande  ingegno  nello  scorgervi  uticlie 
ciò  che  |)cr  astuzia  non  vi  è espresso  . o grande 
ingnoranza  nel  non  cximpreudere  quel  che  vi  si  dice. 
/>  lutto  sòia  janco  Èficco  mese... 

Ar.mf  j.\%chb.  Così  diconsi  gcnsricamerile . come  nel 
rt)mune  idioma.*  tulle  te  aruir-  du  punta  u d.i  ta- 
VoevB.  Napol.  I u'  II. 
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glio  per  distinguerle  da  quelle  da  fuoco.  -Ma  pia- 
cque al  PerrÌDO  dar  questa  qualificazione  anche 
all’  armatura  difensiva  di  che  si  vestivano  gli  an- 
tichi guerrieri  ! 

Era  restulo  tutto  d’ arme  janehe 
E no  paggio  tenei'a  lo  cciiimiVro.  A.  Z.  I,  50. 

E la  spada  era  per  antonomasia  della  scniplicénieote 
la  Bianca  ; V. 

Ommo  jvnco.-  Essere  nato  janco. • • E una  espressione 
spagnuola , disse  il  Galtaoi , con  cut  taluno  si  vanta 
esser  uomo  d’onore  incapace  di  senlimenli  vili. 
Nacque  questa  frase  diqw  la  sctiperta  delle  Aiiieri- 
riche  e dell’ Africa  meridionale.  Capasso  parlando 
de' Cavalli  e'  del  conto,  che  ne  fanim  i nobili,  dice; 
Pacca  sse  bestie  uno  che  russce  janco 
Ijt  itene  cemm'a  frate  e niente  manca.  OfSL\. 

So  nato  janco . ognuno  91'à  me  vede.  Ivr,  YU.  5. 

Su  r antichità  di  questo  mudo  di  dire  alla  spagnuo- 
la  . che  il  Galiani  produce  . potrebbe  dubitarsi  , e 
farne  risalire  il  costume  fino  al  tempo  che  passaro 
i Mori  d' Africa  il  more.  Ed  anche  |ùù  in  là.  pel 
cniicetlo  omerico  dei  sangtu  bianco  degli  Dei.  t erto 
è che  ancJie  ora  nella  nostra  sci'Qa  comica  il  Fa- 
natico in  berlina  va  cercando  per  sua  sorella  uuo 
sposo 

a Ch'  aggia  recchessa  e sia  di  sangue  bianco 

F*.  - Fare  li  captile  janehe.  Incanutire.  Ala  pel  feoomentt 
di  divenir  canuto  per  qualche  somma  disgrazia  , 
s|)CSSo  a tal  vicenda  si  fa  dal  nostro  popolo  allusioni*. 
Afa  ve  prometto  de  mtne  piglia  gusto , 

De  ve  vedè  fa  li  enpille  janehe.  Um.  1.  49. 

Carla  janea  , Innocente  , senza  malizia.  - Chella  è na 
carta  janca  ; nee  puoie  scrivere  chello  che  bugie. 

Janea  me  ! V.  più  avanti  JanAeiare. 

Li  JtRCiie.  Quantunque  quasi  tuu’  i nostri  coafriii 
vestano  sacco  bianco  ; pare  per  antonomasi.!  Li 
j.tMZie  dinotano  quelli  che  acconipagoano  al  pati- 
bolo i condannali. 

' o ;uomo , nee  passate  no  IatronciV//a  * 

Che  mmiVso  de  li  janehe  strascenato 

Sejca  a scoppettiare  a lo  caHie//o.  Ruot.  Vili.  14. 

((«99  ) Bianchioo,  Biancoliuo. 

iV»  pietto  jancoliUo 

De  sarta  pergamena  ec.  M.  N.  V. 

Javchezza  ( n.  /*.  ) Bianchezza , Biancore. 
Dejanchesza,  tennerezsa. 

Le  rrecotte  rute  passate.  T.  IX,  13. 

J.iRT'jRE  ( f).  m.  ) Nello  stesso  significth). 

Oso  zanipogne , 0 songo  a lo  janeore 
Cocozze  fatte  a est  ppadule  'n/crra  ? T.  1 * 21. 

Alosira  lo  bello  pietto  lo  janeore 
De  nere  , cc.  G.  IV  , SI. 

JAKaoiARCiARB  ( II,  «R.  ) Biancomangiare.  - E Iflanro- 
mangiare  chiamavasi  un  palagio  del  duca  di  Mon«* 
leleune  nel  quale  fu  eretto  lo  spedale  do'  Pellegrini. 

J.Avci!inAliB  ( v.  o.  c n.  p.  ) Imbiancare,  comunque  il 
Varchici  addili  anche  Imhianchire.  .Ma  |ter  noi  altri 
italiani  mcrigiggiaiii  , la  desinenza  in  ire  imporla 
sempre  ed  accenna  la  forma  neutra  o neutro-passiva 
di  un  verbo.  - E perciò  nel  dieleUo  Jancheiare 
vaie  il  Dcalbare  de'  l^itiui  nei  doppio  siguitìcalo 
di  Tòglierò  da’  pauuilini  sozzure  o di  GilUre  una 
s<. stanza  qualiiiK|De  che  biancheggi  SU  cb('cchesia. 
A/o:>to  f eterne  s era  già  all'acciaio 
2U 
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De  h cUló  a na  ttria  fenesuUa , 

£ la  mogliere  meca  Uà  porléio  , 

Ve  «.'aittre  molU  zeppa  na  tenelUi  : 

Perchè  Febo  Tatfa  tonno  orde  nolo 
Ch‘  uno  de  ìloro  foete  lo  parrtlla  , 

£ II'  antro  , co  no  ecupolo  pigliasse 
Lu  canee  , e lo  palazzo  janchiame.  Cerr.  IV^  1. 
f.a  coM  se  jaiukta  sempe  de  Maggio.  M<  N.  VII. 
Quante  de  ckeste  nchiotole  ha  pporiaic 
Pe  ddà  colore  a ccerte  nzolarcate  ! 

ServekOf  non  perrò^  ste  ccose  intte 
Pe  ghiancheià  le  spalle  , facce  e ppielte 
E ppe  fare  pare  beile  le  brutte 
E ceoptire  eo  ccheste  li  defìelle.  V.  de  f A.  33  e 34. 
Da  W arvote  ogue  nfronna  era  caduta 
Li  munto  rruno  tutte  jaiìckeiate.  T.  1 « 38. 

( ioè  ìmbiaDcate  dalla  neve.  Del  pari  nella  f.  ii.  p. 

Df’  5rnmma  a pproila  t*  aapin  se  janchea 
E rotta  a ppoppa  xrontolà  la  simle.  *».  XV’»  8. 
r.  nellu  s(es>so  aeiiso  la  Luna  imliiant  liisce  ^li  oggetti 
^iUanilavi  sopra  ì suoi  rag;ii. 

La  Luna  l’ha  la  /acce jaiir/toio/a  , 

Le  stelle  a u’  uoccìùe  dtzero  Imtrore.X  IV\  *20. 

3i.«  7anc/ici(ir« . nel  signilìcalu  di  trasformare  in  belle 
le  brutte,  ha  il  su»  contrapposto,  e x.ale  ullrag.> 
:^iare,  privare  altrui  delle  huouG  qualità  » della 
ripuljzioue  di  che  godeva. 

Visse  Diana  : Sewpe  da  naie  Ddeie 
Carcosella  da  li’onimo  s' è ppawla. 

Ai'c  i'o  paciVfuia  : Marte  saie  chi  eie  ? 

E no  lo  /aMcàciaiVno  de  colata 
Folardo  e Ttoto^  diille  nutnecheie , 

Che  l' attaecaieno  comm’  a ssoppressata  ? Olii.  V»8o. 
il.  nella  forma  n.  o n.  p.  vale  Impallidire  : e dicesi 
anche  iibianchire  ; V. 

Tu  te  il  yhiancheiato 

Gomme  mo  le  pigliasse  V aszedente  ! 

Che  mmolive  so  cchisse  ? Rosa,  II,  i. 

1 all’ uno  e T altro  signifìcalo  deriva  1' e^:lam<izÌU0H 
Jdiica  ine\  Mesrbina  me!  Janca  me  !..  .zitto  ^ che 
•Mite?  ma/e;eiuio.^  Ann,  I»  li. 

.Iv\4.vri\  ( n.  f.)  Riancheria.  Parola  generica  la  qual 
eoiiiprende  tulle  i panDilioi  che  il  Vlacliiavelli  frao- 
et  sciimentc  disse  Lingi  , e s’ imbianchiscono  col 
bucato,  V^  /.arannora. 

Che  le  dace  lo  patre? 

- L^  dà  quanto  po  dare  : 

Seti’  unze , e no  corriera  i 

De  jancarie , cosa  da  Prencepesia , ' 

Te  icitmeo  ’nfacce , e sciosciola  ca  vola.  .M.N.  V. 

Le  mmeglio  jancarie  po  metumiole , 

Chiammaie  subbeto  miedece  e ggeruggece.  V.  1, 17 17. 
J.iNCvccio  ( agg.  ) Peggiorativo  di  biaiicti  » Bianc.tstru. 
Bianchiccio;  e non  lasciamo  da  banda,  se  vi  piace, 

* quel  Biancastronacrio , quel  Biancaslronc  , ed  altre 
simili  ttorbellerie  che  pur  meril.irono  1'  tMH*re  di 
entrare  in  serie  Ira  le  buone  parole  di  tV.  - Schiu^ 
daino  e ujuatranM  chetta  e cchella,  nna  le  pareva  stor- 
ta de  fronte,  una  longa  ciacana. . . la  Spagnola  non  le 
piaceva  pe  lo  colore  crepalo  : la  Todescn  le  pareva 
fredda  jelata...  la  Veneziana  nn  conocchia  de  Uno 
co  li  capille  cosit  jaucacce , ce.  Peni.  Il,  6. 
Jatu'iiiccio  ( agg.  ) Nello  stesso  signilìcalo 

P'  .Allone  ad  Àustro  o Borea , eom'  a pporve 
Ve  rara  dmmeto  miccia  leggera , 
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Sto  Soie  potè  n’ antro  5o^«;ancAiecio 

ledè  le  fa , che  jmre  no  poi/iccio.  M.  All.  1. 32. 

J.VN'XE  ( II.  ffl.  ) tìiaiini.  - E dicesi  anche /anno  e 
fìiaimo  ; ma  più  comuDcrocule  danno , e nel  fem. 
danna.  V^  Joanue. 

Celebre  nella  nostra  scena  comica  è il  carattere  di  Jan> 
tte  femmeniello.  - Tu  mme  può  fa  ptezze  piezze  ea 
Mosto  danno  no  lo  voglio. ..  tocco,  miero  riVcclito, 
no  palino  femmeniello  , ec.  Annella,  18.-'  Seie  fosse 
stalo  Itzelo  , avarrìa  sparato  a strillare  e a &qcer^- 
iare  ; ma  pe  non  parere  no  fanne  femmniello  e ppe 
non  dà  da  dicete  a la  gente,  se  tenne  nchiuso  'ncuorpo 
lo  dolore.  C.  e P.  V. 

Celebre  fu  nel  duceuto  il  così  dello  l'eccàio  della 
Motuagna  , e comuDeineole  ÌVet*7u/mi  ; V.  Jssas^ 
sino.  E l’ulta  potenza  di  lui  passò  iu  proverbio  presso 
luti’  i volghi. 

Fa  cunto  ca  lo  zito 
Aon  tocca  pnie  'uterra . . . 

Ch’  a lo  Prevete  dumio , cierto . manco 
Screvarrin  da  fratiello.  M.  N.  V. 

InUnlo  dal  Zatini  veneziano,  nome  assunto  da'gioco> 
lieri  e corbellatori  da  piazza  e da  teatro  , o'  è de- 
rivalo tra  noi 

J.4N!tE.uiE  ( r.  a.  ) Burlare  altrui  eoo  modi  incivili  : 
in  modo  che  non  cosa  da  rìso,  ma  turpe  azione 
dicesi  tra  noi  una  Zannata  ; V. 

Circe  che  ppe  mmarito  lo  cercate , 
f^edfnmse  da  chiUo  janneiata , 

Co  na  verga  neantata  lo  toccate  ; . 

E ccoui  chillo  oucieBo  deoentaie.  En.  VU,  51. 

A li  iMpete  ( e cchesto,  oivmè  , ni'  accora  ] 

J/orto  roppe  le  ccorna,  e annabitsan 
Le  /fece  : e a mmc  na  genie  hricconaecia 
Mme  pinitca , e mme  fa  na  /ko  ’nfaecia.  Ivi  79. 

JANXETTAUIO  (^n.  m.  ) Nome  storico  dc’Cavalle- 
gieri  . percliò  cavalcavano  gìneUì.  » • A di  lO  di 
s .Agosto  urrivaro  a lo  freo  de  Procìla  24  nave  le 
» quali  veunero  da  Spagna  et  portaro  500  huo> 
B mini  d’ aline  , et  600  jannettarie.  et  JOOO  in- 
o fanti  , li  quali  * ec.  Passero. 

IappLSpeca  i ( i 

mente , SpossateoMnte.  £ dioesi  anche  Juppeca  jup* 
peca  ; ^ 

E crcJcnfKiei'(«rffce , non  se  tenne 
De  janniate  a mute  eo  ito  parlato  ; 

Che  ffacite  T Io  chiappo  che  ve  mpenne. 

Oterla  pelagra  fuorze  v*  è ccalata, , 

Che  ghiaie  joppe  jappe  ? ah  poirunaece  ! 

Jote,  jale  a zucare  sanguemoce.  En.  Il . 89. 

Volta  fut  : ma  fa 

ffVarme  lo  jaio  e lo  terrore  echiù , 

Che  ghiappe  jappe  fecero  le  ggamme.  T.  VII . 5. 

JAQUANIELU)  ( n.  m.  ) Cicaleccio, 
rolli  nfra  Ihro  fu  lo  jaquanieHo 
De  no/toey/ùuomo.  frisehede  cerviello.  G. XIX,  101 . 

JAQt’OCO  ( ti.  fM.  ) Cicalone. 

Che  beo?  che  Ueggo?  ohimè  so  mmtiorto  o eieo  ? 

So.  Pascale  ojaquocoJ  Rosa  V , 8. 

JASTE.MMA  ( n.  f.  ) Bestemmia,  parola  greca  , 
BXooi^/zia.  - Se  sole  dicere  pe  proverbio  : Jastemma 
de  fetnmena  a tu  saie  addò  » iriMinena  , e a ccavallo 
jastemmato  luce  ìtr  pilo.  Peni.  11»  7. 

Aon  penò  sotto  voce  jasienmotc 
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Lo  lupo , e ìa  joiltmma  ìe  cogìUae,  Fcd.  I , xvii,  7 . 

Ec.  R.  Jailemma  diccsi  nella  nuslra  Campania  quella 
malattia  delle  piante  che  comunemente  addimaodasi* 
Ruggine  e i Latini  denominavano  Rubigine. 

( n.  a.  ) Bestemmiare.  V.  VoWart. 
Jatìemma  e te  detptn  da  dannalo , 

Se  cato  no  le  dieeno  le  cearie.  S|»oiTb.  Ili,  18. 

Ma  pe  ddà  carche  sfoco  a la  natura 
Jastemma  ziuo  che  se  sente  appena.  Oiu.  I,  IO. 
JASE  , JASO  , JASILLO  . ÌAS50.  V.  Biase. 

JATANO  ( rt.  m.  ) Gaetano. 

E se  chiammaie  Jalano  de  VAuterie 

V.  Gaetano. 

JAZZO  ( fi.  m.  ) « Luogo  dove  s’annida  la  lepre. 
In  Puglia  è usualissima  questa  voce  per  dinotare  gli 
ovili.  Deriva  dal  Latino  jaeeo»  ■ Galuni. 

JECCO.  V.  Jettare. 

JEDETA.  È il  plurale  di  Jideto  ; V. 

JEFFOLA  ( n.  f.  ) » Scappellotto  : percossa  leggiera 
su  la  lesta  a mano  aperta  » : così  il  Galiani.  Ma 
è da  notarsi  che  troviamo  questa  parola  io  due 
altri  fignifìrati  ben  diversi. 

Jettare  na  Jeffoìa  è Tarione  di  stringere  altrui  le  gote 
gooGe.  V.  .ibbu/fare. 

E scrisse  il  Cortese:  Me  parze  de  cedere  no  viecehio 
cu  tia  oartu  de  crajM  , che  mme  pareva  no  granne 
ommo  da  beae , e inme  deceva  : Non  te  mmarave- 
gliare  , figlio  mio  , se  dento  jeffble  e ccianlieMe  ro« 
facelemente  tagiieno  ncoppa  la  rota  de  fa  Fortuna, 
pacca  cheìla  mmediosa  ognie  la  rota  de  sapone , azzò 
ognuno  nne  Kiulia.  Ora  mo  lì  sappa/ure  , cacrio- 
monnezze  e frateealure  e hanno  le  mmano  lorde  de 
terreno  se  nce  aberrano.  Lett.  111. 

JEFREMO  ( n.  m.  ) Eufebio.  - Come  di  Eufebio  sia 
derivato  Jefremo  , eh’  è la  vera  pronunzia  popo- 
lare , o Efrenio  , che  credesi  più  gentile  , i nostri 
«lotti  non  ancora  ci  dissero  , e noi  non  andremo 
investigando.  Diremo  solo  che  la  J si  attenua  quasi 
sempre  in  vocale. 

Sr.  P.  Due  da’  nostri  vescovi  ebbero  quello  nome  : Ì1  pri- 
mo dopo  U metà  del  secondo  iccoio , uno  de’  princi- 
pali proiettori  la  cui  fetta  li  celebra  Ì1  93  di  maggio  e 
il  CUI  corpo  riposa  nell’ antica  sua  chiesa  ossia  catacomba 
denominala  Santo  Jefrtmo  viecchio  ; 1*  altro  ebbe  il  go- 
verno un  solo  anno  nel  648. 

Nella  catacomba  di  $.  Eufebio  riposano  anche  due  altri  no- 
stri santi  vescovi , S.  Fortunato  e S.  Massimo.  £ quivi 
si  stabilirono  i PP.  Cappuccini  j t quali  col  nome  di 
Afuonece  de  Santo  Jyrtmo  sono  in  Napoli  dal  volgo 
denominati.  £ perciò  \ avendo  i Cappuccini  stabilito  poi 
un  altro  cenobio  sul  deelive  del  monte  olimpiano , quan- 
tunque la  rhiesa  aia  sotto  r invocaxlone  della  Concezione 
della  Fergint , si  ebbe  dal  volgo  il  nome  di  Santo  Je 
fremo  nuovo  ^ nome  che  tutta  via  ritiene , comunque  in- 
gcuiilito  in  quello  di  .S.  lìfremo, 
y era  sentuto  dì  ca  Mataluna 
A Sant*  lefremo  de  H rapptiretnr 
Stev*  annascuso , e ttutte  ad  una  ad  una 
Veselaro  le  eeelù  e le  c(antiNe.M.vs.lV,41. 

JELO  ( n.  m.  ) Gelo.  PreriMmente  come  nel  comune 
idioma  nel  senso  direlto  e traslalo  e io  tutte  le 
allusioni  che  ne  derivano. 

Co  dduiV  zumpe  viene , scumpe , 

0 Regina  de  le  spiche  , 

Si  lo  Cielo  t si  lo  jelo 

Te  nn’  arrasse  le  (formiche.  T.  (X.  6. 

Ji:iARE  ( r.  0.  n.  t n.  p.  ) Gelare. 


La  botta  fiore  josta  e mmalorata 

Jelaie  lo  sango  a cemea  fu  pretents.  G.  XX,  lo4. 

i4ddò  s' è bisto  sta  eruddeiate  / 

Tu  abbrusee  II*  arme  a lo  eckiu  fp'iddo  viemo  : 

Tu  jiele  Itarme  a la  echià  rramia  state.  T.  IV,  34. 

Pe  no  terribele  soccieseo 

Julle  pe  lo  spadento  sejefaro.  En.  V,  • 15. 

Jei.ATo  ( agg.  ) Gelato  : nel  senso  diretto  e traslato , 
come  nel  comune  idioma. 

Agnuna  pe  ppastra 

Restale  fjredda  e ghxelata.  Ciocc.  XIII,  16. 

Jri-iTA  ( n.  /*.  ) Gelala.  £ il  gelarsi  delle  acque  nelle 
notti  d’ inverno.  - A'on  me  psiote  già  negare  che  chi- 
slo  mese  de  Marzo  dove  timmo  non  sm  troppo  mper- 
tenenie  co  ttante  jelate,  ehioppefa,  neve,  grannole , 
dente , rrfote , neglie  e ttempeste , ed  autre  fruscole 
che  nce  fa  venire  ’nfastidio  la  dta.  Pent.  V,  3. 

Jbi..4tifia  ( n.  f.)  Gelatina.  Brodo  rappreso.  Mu  spesso 
vi  si  contiene  io  piccoli  pezii  carne  o pesce. 
Chifio  tagliava  ccà  la  jeUstina  : 

('hillo  da  Uà  spaccava  le  rreeotle.  M.  P.  I.  35. 

7u  nce  date  le  ghielatine 

(he  'nmlerle  io  squaglio  aimé.  T.  IX,  3. 

Tr.  Carneficina. 

E la  gente  troiana  e la  latina 
La  metteva  sol  isso  ’njelatina.  £0.  VII,  131 . 
Mannaie  d*  Abisso  a lo  echià  funno  fanno 
.^oìapio  che  (roeote  sta  mmedecina , 

E nne  fece  mesesca  e ghielatina.  Ivi,  191. 

\ ì ci^o'o 

JE.NCO  ( n.  m.  ) Giovenco  j 

r.i  a la  Fera  de  Saliemo  e aecàttanne  tante  jenche  : 
ea  ‘ncapo  de  tre  0 quoti* annenne  farrimmo  tanta 
ruoie.  Peni  111,  6. 

*A’sacre/iifO  a li  Deie  fanno  seatmare 

Vacche,  jenehe,  dteUe  e buoi*  morrune. Eo  VULlB  i. 

JBTirjtaiKi.LO  , JE.VC.4NEU4.  CoQ  UÌ  diminutivi  spesso 
inleiulesi  Vitello  e Vitella  ; 0 viceversa. 

Cinco  puorcs  maiaieche  seannaie  • 

Pecore  dneo , « uincojencarieUe.  En.  V,  35. 

Dai»)  se  ferma  *ncuntro  a lo  vetiello 
E rea  lo  desto  searreea  la  botta 
A*tra  ruomo  e eeuomo  , e de  lo  jeneariello 
Sfiarcaie  la  capo  camme  na  recotta.  Ivi.  1 15. 

JENELLA  { n.  f.  ) Assicello.  V.  Ginella.  - Tr  un 
tronco  qualunque , una  lunga  asta. 

Scappale  no  riso  a Giove 
E no  Ugno  da  coppa  le  jettaie. . . 

La  rasza  sporca  sottacqua  allippaie 

E ifie  no  piézzo  00  la  tremmarella 

Senz’  accouan  moie  a la  jtnella.  Fed.  1 , 11 , 8. 

.Ma  non  penza  nesduno  a la  jenella 
Che  siea , da  che  se  fecero  li  cagne , 

Mpizzata  a IVuosso,  de  sdpparencella.  Om.  V,  164. 

Ma  spesso  vi  SI  prefigge  l'A  eufonica.  V.  Aienella. 

JE.NE-*5TRA  { n.  f.  ) Ginestra.  Frutice  (he  si  carica 
di  fiori  molto  ricerc^ati  dalle  api.  £ lo  .Spartium  Sco- 
jwirium  de’  Botanici , e del  suo  frutto  si  fa  uso  uelia 
concia  de* cuoi.  Ma  v'ha  benanche  la  Ginestra  spi- 
Dosa  C'lex  Europaeut  che  dassi  por  cibo  al  bestiame. 
Pf  ssa  rettoria  aceosà  segnalata 
Se  f<t  ogn  anno  a sta  tempio  no  ^ron  festa  : 

For*  a la  porta  se  nce  fa  n'  arcata 
Tutta  de  lauro  e sdure  dejenesira  Ciuco  XII.  IO. 
i 11  Cortese  oe  cbiedova  una  corona  dalla  sua  Musa  : 
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P:nò  mo  tn«  vengo  ad4Uo  adato  ♦ 

SlipoìM  de  jeneslre  na  corona.  Vai , 1 1 3* 

K il  Tardacioi  comeutava , dopo  di  aver  pas»a(o  n 
rassegna  tatte  le  piante  di  che  gli  eroi  e gli  Dl‘Ì 
s’ incoronavano  : Se  vede  che  mtMÌe  nesduun  $e 
neoronava  de  jeneura.  Addonca  lo  Poeta  nuostru 
firarrà  i6aylt<«o  P A"o  ; perchè. . . avenno  letto  lo  .tfnf- 
tiuolof  aveva  notato. ..  un  j lo  capitolo  de 
sire  t che  c^uanno  a lo  mete  de  Maio  pareno  li  tciure 
Mtoie  » V ape  che  le  eaiwio  a sacare. . . sca/or/^cciia 
al//>annaruia  de  mete , ec. 

Lo  SgniUendio  disse  |ier  la  rima  Jatefirece. 

O cruda  cchiù  eh’  a minare  n è la  pettrece , 

Ma  menoiella  comm’  a minilo  tciuoceolo , 

Gcdante  comm^a  iciore  de  jenenrece. 

Ma  tosta  cchiùcthemmarmoraeminazznoccolo.T.Ì,  1 9. 
•irMMMA  (n.  f.)  Razza,  Slrirpe , dal  gre<  o yofrpLx  ; 
e |K.‘rcìò  dicesi  e s(TÌ>csi  iiidiirerentumcute  anche 
Joieinma. 

Sia  puro  ccr^o/^lAO , 

E ile  bona  jenimma  : 

Clic  se  la  vorza  è ^r<uo»<i 
È ((«riufo  p«  n aseno  nvardalo.  Rosa  ,1,4. 

Ma  cchià  le  fa  wuì  compaidone 

Si  chisto  è asciugo  dahona acuimmo.  Fed.  IV,  xxv,  2, 

Paredefu  de  sta  ;>ri«nima  stessa.  Eo.  VII , 95. 

E ttutte  simmo 

Pe  ghienemma  da  Giove  deteennienie.  Ivi,  58. 

E diccsi  genericamente  di  qualunque  propagazione 
di  esseri  animali. 

Parleno  ’mprimmavera  li  n i rmuore 
Fora  li  aspe  co  li  steiamme  primmc 
De  IV  ape  giuvene:  ’o  stinto  le  nmoce 

ttrovà  luoco  pe  (fa  cchiù  ghienimme.  Gco.lV,  (5. 
JK.\N.\RO  ( H.  m.  ) Gennaio.  £ il  primo  mese  giu> 
.sta  r attnal  calendario  : era  1’  uodeciino  secondo 
r antico.  - Pigliato  la  Gran  Duchessa  Penta  pe  la 
mano  , che  ppareva  na  /urta  de  Jennaro,  fece  chìnm- 
tuù  lo  Gran  Duca  e Cciulto  , e 'mpresenzia  so.a  le 
Incette  vguadiare.  C.  e P.  Vili. 

An'olo  de  Jenjiaro  , 

Sirco , seiiz'  ave  fruirne  e mmanco  sciare.  P.  F.III,3. 
Je»aro  è aitche  nome  di  uomo,  frequentissimo  nel 
nostro  po|M)lo  per  divozione  di  S.  Gennaro  nostro 
Principal  protettore.  Nel  dialetto  puzzolano  diccsi 
Jmnero. 

E lo  meracoluso 

Sango  e la  Testa  de  Santo  yenriaro 
'Mprubbeeo  a lo  Trasoro  se  cacciaro.  Mas.  Il , 3t. 

£ da  notarsi  che  quando  la  parola  santo  è apoco|>.ita 
non  difesi  5an  Jennaro  « ma  .Vnu  Gennaro  o San 
Ghiennaro. 

Vede  venire  da  lo  stesso  lato 
Chi  ha  .Vdpole  pe  pprimino  pro(f((ore 
San  Gennaro  che  pporla  e bace  nnante 
J na  schera  de  Viscont  e de  Sante. 

Erano  rhiste  figlie  o protelture 
Ik  la  Cetà , ec. 

E ppe  ttutte  0CC0SS4  parlate  Jennaro.  N.  A.  XIX,  55. 

St.  P.  l nomi  santuari  che  col  nome  tuttavìa  si  dccoruuo 
di’l  luassuno  nostro  protetlore  aon  quc*ti. 

•S.  Oa.s.sAHu  Jcxi'BA  Moevii  ed  anclif  i>r.  roais,  ticcom*  è 
. dello  ne’  /tilt  Orsiniaai  , ora  diccsi  coimmcincuU’  Sa.v 
de’  rovcfu.  Ma  I’  amica  non  >•  quella 

ilit-  or  »i  vede  ; l)isi<»uri.n  emiarc  nella  .aUcumba  p**r 
lo;in.isi  uu*  idea  du'luo^jbi  saui  alle  puine  nuincui 
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de’  Cristiani  ove  le  Sauté  .\gape  si  ctUchravane.  • £ là 
de’  pruni  nostri  Santi  uia  il  Jcuouto.  E di  là  Siccme,  prin- 
cipe di  Benevento,  il  corpo  del  .Santo  Martire  rapiva  per 
tratporUrlu  con  fjrnn  pompa  nella  cliìeM  che  vescovo 
avea  govero.*ito.  Ma  la  te»U  e le  ampolle  del  sacro  san- 
gue non  furouo  preda  del  Longobardo  , e veimcro  dal 
vescovo  San  Giovauot  IV  trasportati  uclla  Slcfimia.  - 
L’  edifictiiuAv  della  chiesa  di  San  Ocunaru  extra  moenia 
si  dee  al  santo  vescovo  Anastasio  ; |>ol  fu  tu<»mfiero  dì  PP. 
Casainesi  ; ed  abbiamo  nc'  JìiU  Orsiniani  che  a nel- 
» la  domenica  di  Passione  cavalcava  1'  Arcivescovo  ed 
n il  Capitolo  sino  al  nionistero  di  Sau  Gennaro  dit 
il  forit . vd  ivi  il  medesimo  Arcivescovo  cantava  la  mes- 
» sa.  Dopo  r Abate  di  quella  cliiesa  dovea  dare  all’.W- 
u civescovo  ed  al  Capìtolo  le  contribuzioni.  ■ - Poi  l'Ar- 
civescovo Olis  icro  Carata  vi  eresse  lo  spedale  degli 
pestati  die  divenne  in  seguito  Ospisio  pei  pooéreUi  , 
tacendosi  cedere  dall’  Abate  Cassinese  » il  gran  mon- 
n ni»tero  che  slava  io  abbandono  j e tutte  le  rendile 
Il  as<egnale  per  commenda,  con  licenza  apostolica  , 
j>  assegnò  in  beneiicio  dello  Spedale  , ergendovi  pel 
u seivizto  una  congregazione  laicale.  » Poi  l’arcivescovo 
Inoicu  (bracciolo  vi  eresse  anche  un  Conservatorio  per 
le  doozeltc  m dandoiK>  la  cura  spirituale  ai  Preti  mis- 
sionari della  Cattedrale,  a Fiuatmente  il  Viceiè  Pietro 
d’  .Aragona,  promovendo  ampli  soccorsi  e dandone  egli 
il  primo  generosamente  l’esempio,  ridusse  il  fabbricalo 
nella  forma  che  or  si  vc<lc.  Quest’ ospiaio  or  fa  parie 
de’  Ilegl  Stabilimenti  di  Benelìcenza  : e i PettertU  di 
S.  Gennaro  famio  di  se  spettacolo  ogni  dì  nelle  pompe 
funerali  , ora  con  le  semjdici  loro  casacche  turchine  , 
od  ora  col  soprappiù  delle  loro  capjic  uue  c delle  ban- 
densolc  con  la  ciiìa  del  defunto. 

le.  Rialc  OauiNE  DI  S.  OcKNAao  fu  inslitiiHu  da  Cj&lo 
Ili  lii  B. muove,  l’augusto  rìstaoralore  della  !^o»tra 
Miuiarcliiii.  V.  Cavaliero. 

S.  GevNtaiCLLo  all’ dumo. -£  nome  dell’ Oiiina  e della 
|>arrocckia  : e questa  è in  una  delle  sei  antiche  ciiicse 
greche  la  cui  insUtuzionc  dalla  iradizion  popolare  si  at- 
tribuisce a Costautiao  , ma  da  Giovaimì  diacono  al  ve- 
scovo Agnello.  È collegiata  ; vi  era  la  congirgaziom- 
de*  sattania  preti  , sotto  il  titolo  di  .9.  Michele  ; V.  .Si 
di«sc  .V.  Gennaro  alia  diaconia  : poi  di  .9.  S ostri  mOf  pel 
coi))0  del  santo  rinvenuto  sotto  1' aliare  maggiore  ^ an- 
che la  contrada  ebbe  perciò  U nome  di  A'os/nunu.  - Lr 
due  coloiuie  di  diaspro  clic  ora  sono  nella  tribuna  dell* 
Cattedrale  , a])partenevaiio  a i|ursta  chiesa. 

<>1  nome  dì  ò\  Gennatrllo  :i>’eimiin  anclic  un  Seggio  che  fu 
|K)i  riunito  a ipjello  di  iSida.  » La  seconda  chiesa  greca 
è quella  che  sta  di  sotto  al  palazzo  del  conte  diAliavIl- 
la  » consacrata'  a S.  Gennaro  ad  tUaconiam  , cioè  de- 
putata al  sacro  ministero  del  cullo  diviuo  : e perciò  che  la 
chiesa  è pìccola  la  sciocca  plebe  la  chiama  S.  Gema* 
ricllo , pcriuisi  di’  il  santo  uomo  Iosh;  sialo  picco- 
lino. a Fazio. 

Tre  Suno  le  (hste  del  nostro  Santo  : la  priiu-ì]iale  è quella 
che  si  celebra  il  di  io  di  Settembre.  Abbiamo  una  Bolla 
dì  Clemente  IV  con  la  quale  , |>erchè  tale  solennità 
ricadeva  in  tempo  ilrl-e  vendemmie  , veniva  trasferita 
al  di  8 di  maggio  , e così  tutti  ave^ser  potuto  interve- 
nirvi. .Sono  notabili  «juote  parole  : t'otrnies  igUnr  ut 
» fieaiu^  Jenuaritt»  apud  Bct  hsiam  S'eapolie  quae 
a i/l  ifìsitis  hotìore  dieitur  Uetlteala  , in  eitis  maxime 
» festivitate  fìdelium  laudiò.is  soUemmter  cjttoUutur  ^ 
eo.  » Pare  adunque  cite  Infesta  non cclehravasi  in  città 
>ino  al  1262,  data  della  Bulla,  ma  nella  chiesa' 
\eapcUnt  : condizione  della  quale  i tanti  nostri  scrit- 
tori non  c’  istruiscono. 

Ma  di  quella  solctmìlà  con  universak  concorso  de’  Napo- 
letani Doii  i»iù  agli  8 di  maggio  , m*  nell*  p*ima  do- 
menica di  quel  mese  , ( quando  nou  sia  la  domenica 
in  aiòli  la  quale  coiniin4{uc  di  raro  non  per  tanto  in 
quella  può  ncorrvre)  rimane  la  inrmoria  nel  concorso 
«li  tutti  i Parrochi  della  diocesi  alla  < altcìlraU  nel  doppio 
oggetto  di  fare  omaggio  all’ Arcivescovo  ed  mskmexncnle 
ricevete  il  Paslor  JJomu.t,;n\od  funzione  cosi  nc’/^//< 
Orsi’uani  viene  aiumuziaU  ; « Nel  saldato  preeedenu 
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H all*  arf^ora  si  portava  da'  chierici  desinati  daJP  Arci- 
» vescovo  la  lesia  di  S.  Gennaro  chiusa  nella  statua 
» coperta  con  panni  con  due  chierici  con  torchi  iicUc 
a mani  in  una  delle  infrascritte  chiese  a piacere  dell’ Ar- 
I»  civescovo  , cioè  de’ SS.  Apostoli,  di  S.  Paolo  inag- 
A giore,  dì  S.  Maria  della  Kolonda,  di  S.  Andrea  ad 
j>  5kiJum  , di  S.  Giorgio  maggiore,  di  S.  Maria  a Piazza, 

A o in  altra  cliicsa.  Indi  ocl  medesimo  giorno  tra  mma 
A e i vespri  ai  congregavano  i Canonici  diaconi  ed  i 
A Canoni!  1 preti  profondali  cardinali  nella  cappella  del 
A palagio  arcivescovile:  e 1’  Arcivescovo  vestilo  «piivì 
a ponlitìcalmente  calava  in  chiesa.  Ivi  « trova>ano  i 
A Vescovi  suffraganei  « tatù  gU  Abati  col  Clero  della 
» città:  c dopo  essersi  seduto  l'Arcivescovo  nella  sede 
A appiè  del  coro  , s’  inviava  la  processione  col  Capi- 
A tolo , co’  Vescovi  e con  gli  Abati  , e col  Cimi 
A tutto  tura  con  1’  Arcivescovo  ov’  eiasi  portata  la  te- 
M sta  di  S.  Gennaro  : le  aste  del  pallio  cran  portate 
» da  due  della  piaatt  di  Capuana  e Nido,  da  *due 
A delle  altre  piazze  , c da  due  del  popolo.  L.a  testa 
del  Santo  prima  dovea  portarsi  da'  l’rclaii  fin  ni 
A terzo  della  via  , indi  dal  CapUolo.  Giiiula  ricll.'i 
A Cattedrale  la  processione,  e riposta  la  lesta  decenti- 
A mente  neiraltare,  l' Àreivvscovo  cominciava  1 vespri. 

A sedendo  i Vescovi  suffraganei  c gli  Abati  negli  stalli. 

A Finiti  i vespri  di  sera  duveansi  cantate  tre  matulini  : 

» il  primo  dal  Capìtolo,  il  secondo  dalla  Coogrega- 
'A  zione  de’ SS.  Apostoli  una  con  tuUe  le  Congregazioni 
A a se  soggette,  cd  il  terzo  dalla  Congregazione  dì 
A S.  Giovanni  m.agginre  una  con  Ir  r.ongreg.azionÌ  a st' 

A soggette.  - Nella  mattina  la  messa  In  celebrava  pnn- 
A tiUcalmenti*  1’  Arcivescovo  , e vi  doveano  assisim' 

A gli  arcipr«'ti  di  Calvizzann,  AfragoU  odi  Fuori  <K  l 
A fiume  ( J^orìt  flnlteum  ) con  i loro  ecclesìaslici,  cou 
A le  corone  di  ro»:  ed  altri  fìoii  ; come  anche  duveano 
A portare  gli  aiò<‘ri  , fpssia  stendardi  ornali  di  fiorì  ir 
À é di  diversi  uccelli.*  e 1’  Arcivescovo  dovea  invitan* 

A a pranzo  detti  arcipreti  : perciò  quesU  solennità  fu 
A intitolata  lughi*Utn<lala.  - 1 serTÌ  dell’Ardvescovaitn 
A cran  temili  portare  una  faceUd,  o«si.a  candela,  e farne 
A r ofTcìla.  - Assistevano  it(ia  messa  ]K>mificale  tutti 
A i Vescovi  suffraganei  e gli  Abbili  vestiti  con  piviali. 

A mitn*  e croci  pettorali  : tutto  il  Clero  della  città  con 
A le  cotte,  coronato  di  ro»c  ed  altri  fiori  portando 
A alberi  ornati  di  fiori  e di  diveiai  uccelli:  ed  il  Cn- 
u piloto  assisteva  cou  piviali.  Il  cite  praticar  si  dove-i 
A quaiiiumjuc  fosse  ssm'DIc  1’  Arcivescovo.  Nel  dojMi 
A pranzo  si  tcnev.*i  la  cresima,  a • Tn  vece  delle  chiese  di 
sopra  indicate  la  sacra  fnnziont*  cominci.iva  poi  nc' Seggi, 
per  giro:  ora  nella  Reale  C.hii'sn  di  .^anta  Chiara.  La 
lesta,  prvtnle  il  nume  di  Ptuct&aìune  iLlfe  Hetiquie  Uì 
S.  (Je-'tìnro. 

La  terza  lèsta  è il  di  iti  di  Dicembre  c dìcesi  del  Pa- 
irociìììo  di  S.  Gennaro  , in  iiicmuria  «K  avere  liberala 
la  città  dallo  spavento  della  terribile  eruzione  del  Ve- 
suvio-del  i63i. 

Cappella  del  ì'eeoro.  Era  nella  torre  a sinistra  che  fi.-in- 
ebe^gia  la  tacciau  della  Cattedrale  : e tuttavia  si  de* 
nomina  T antica  Cappella  del  Tesoro.  Ma  nel  disastro 
della  peste  dell’anno  i5a6  si  (c  volo  dalla  città  di  er- 
gerne un’  altra  più  suntuosa  con  la  spesa  di  io  mila  du- 
cali : la  quale  nell’  eseguirsi  l’opera  fu  presso  che  cen- 
tuplicata , compresi  gli  oggetti  preziosi  in  argento , oro 
e godlme  : il  solo  cancello  di  ottone  che  chiude  la 
cappella  importò  3a  mila  ducati. 

Dobbiamo  all’  Arcivescovo  Oliviero  Carafa  il  ricupero  del 
corpo  di  S.  Gennaro  rapito  da  Siconc  e rinvenuto  in 
Montoergine  , c il  raarmoivo  ipogeo  dove  or  riposa. 
V.  Jusoncorpo. , 

PoBTA  Bi  S.  GEMHAito.  Son  qucstc  Ic  Dolizic  che  cene  dà 
1’  arclàtcUo  Leliìcri.  - È anlic.z  , ma  slava  , come  tutti 
A sanilo  , nel  pontone  de  1’  ccci.  de  Sia  Jfaria  del  Jesna 
A fatta  moiIcrnissiiu.Tmcnlc  e ne  le  fabrica  de  ditta  cc!-|. 

A se  sono  retrovaic  1’  antiche  vestigic  quasi  de  una  for- 
A tellezia  ; c passavano  dette  mura  più  ultra  jicr  devil- 
A tura  fi  a la  porta  de  Sia  Sofia  n: 

Col  nome  di  i^owa  di  S,  Ccufuro  venne  a designarsi  una 
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delle  Duine  Popolari,  ed  altresì  uno  de*  Seggi  che  si 
disse  anche  Carmignani  e venne  poi  riunito  al  Seggio 
di  Montagna. 

Sas  Gbnvaiio  db*  Cavalcanti.  È il  titolo  di  una  chiesa 
con  conservatorio  di  donne  sella  r^ione  di  Mater  l^ei. 

JENNAZZO  {tu  m.)  Gaiodaxzo.  - È il  nome  di  aoa 
contrada  presso  la  strada  di  Poggio  Reale  » per 
ionoltrarsi  alla  Volta  t e precisamente  presso  Pon- 
ehiono.  V.  queste  parole.  U traduttore  della  Favola’ 
si  Pastor  Pido  oc  fece  il  luogo  dell’ azione. 
Qttann' aggio  eammenato  f Mfi  a la  Volta , 

A la  Sciummo  » o lo  Fontt  a lo  Jtanazzo 
Te  so  ghiuto  cercanno  ! P.  F.  Il,  1. 

E dicesi  anche  Jennazziello. 

Dorica , padule , addìo  : 

Addio  tu  , 7ennazsiel/o  ; 

Hecetile  chiù'  uieme  sospire,  re.  Ivi,  IV,  5. 

JÈNNERO  ( n.  m ) Genero. 

St’  Anta  trinano  è cihìUo  gran  fro$liere 
De  chi  Fauno  parlai'a  accossì  spisso  : 

Jennero  mio  sarràslo  cavallero.  En.  VII,  67. 
Jennero  mio  V avea  già  decliiarato.  Ivi,  XI. 

JENTILE  ( agg.  ) Gentile.  - Co’  derivati  come  nel 
comune  idioma. 

Ora  jatììtno  , pe  mmeglio 
Dare  ffrallo  a la  collera , 

Jammo , belle  valiente 
De  Fapole  jentile , 

A tirionfare  de  sia  guerra  : e stia 
Lo  Campeduoglio  nuoUro  V Osteria.  M.  X.  I. 

Na  manella  jenlile  e llennerella , 

Janca , cenèi  a , morbeta  e mmellese 
Comme  pasta  reale.  Ivi,  V. 

Sbriuco , jenlile  , e ccomin  ad  essa  bello.  .M.  d‘0. 1,7. 

Ma  diccsi  anche  Gentile  : V. 

Jiì.vnuT.V  («•/*•)  Gentilesimo.  - Pe  la  granna  passioiìe 
d'ammorc,  a la  quale  stettero  soggette  porzì  li  Dirie 
de  la  Jeniiletà , desperala  se  piglia  lo  uw>seco. 
M.  d' Ora.  pr. 

JEPPONE  ( R.  I».  ) Giubba  , Giubbone.  - Sei-ondo  la 
Cr.  sarebbe  una  vesta  stretta  che  copre  il  busto  : 
secondo  altri  sarebbe  la  casacca  de'  nostri  cotita-* 
dini.  Ma  vuol  riputarsi  parola  generica;  un  abito 
con  maniche  , da  donna  , da  uomo  , eie;;aole  , 
rozzo  , e d'  ogni  maniera.  - Spase  sotto  U ffeuestre 
de  CiRfie//a  i«a  rroòba  a la  mpeniale  , tutta  pou- 
lale  d‘  oro  Sa  yoRrie//a  de  la  stessa  fattura,*  ■ 
No  beliissemo  jeppone  de  conzierlo  co  lo  vestito  : lo 
quale  visto  comme  V autn  da  Cinliella  , dis^e  : 
non  aggio  chillo  jeppone , io  non  mme  (erigo  cor- 
(erua.  Pent  IV,  10. 

A'o  jeppone  de  garbo , 

De  tela  de  la  Cava , 

Trincialo,  e co  la  n forra 
De  taffetà  lanciato.  M.  VIIL 
fji  zito  thfortonalo 

Scotola  ca  n«'  è setso  : a la  camorra , 

A lo  jeppone  e mnirt»«a  a 1‘  utanza 

Che  basiarriaiìo  a /farete  le  brache.  Rosa , 11 , 6. 

Apprisso  se  nflttie  no  toprallone 

Che  «cm  pe  nmantiello,  eppv  ghiepponc.  Om  II.  3 . 

l'n.  Le  vtneiu  furto  lo  jeppone.  Non  riusti  ue;!’  in- 
tento. 

Se  ile  mese  a cconiare  sta  ragione  : 

)Ia  le  csnette  curio  h jeppone.  Fcd.  1,  vxii,  (. 
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Pigliari  la  me$ura  de  h jeppontf  Bastonare.  1 

E » io 

Lo  poteva  appedare , 

Nce  la  piglia  honava  la  memra 
De  lo  jepp<me>  Rosa»  lU,  3. 

lerpo?(CELLO  ( n.  m.  ] GiubbooceUo  • GiiibboDcÌDO. 

Lo  viecchio  a cehiÙo  tiempo  era  xitiello. 

Co  le  brache  uringaie  e ‘njepponeielle.  Vclard.  4. 

Jepponaro.  La  comunità  de*  Giubbooai  era  prima  «ut 
lido  del  mare  al  Borgo  di  Loreto  nella  chiesa  di 
S.  Arcangelo  alV  aretìo. 

JEKARCHIA  ["•(•)  Oerarchia.  Voce  ^ca  hpx^xfa.. 

JERE  ( n.  m.  j Jerì.  « Talvolta  con  A eufonica  Àiere 
Jrre  jie  camf»«*aMno , e nno  l’aifca 
Manco  appannaci  quarno  tu  reniete.  Ciuc.  VI.  13. 
A'oh  t*  (ùlecuorde  uiere  che  ffaciete  ? Ivi,  9. 

J\uie  fiammoce  a bedeie  : 

Fot  immola  sòa/u. 

Co  cchitiamoie  d’  airre 

Scf  arimmo  a cqitartia.  V'ali.  M.  5. 

E talvolta  la  J si  attenua  iu  I. 

E cch’ è $tato?  lere  appunto  uno  econtraict 
Uno  de  chille  che  ffanno  la  spia 
Pt  Kì  coniuome.  Ivi , V,  20. 

iDdifiereiilemente  poi  dìcesi  Jierzera  , Jera»$ere  , Jet  - 
matiuo  Jerammatinoa  Jemotte  , Jerannotte  ^ ec.  E 
così  //  a<o;ere  Aoanteiere  » ec. 

JEKEMO  ( agg.  ) Eremo , Erme , SoliUrio.  > U nen^ 
ìiilte  f pe  la  paura  de  stare  a ccKillo  luoco  jeremo  , 
s' ahbiaro  pe  erutta  stradala  de  cennere^  Pent  V,  8. 

Spcwo  la  B si  raddoppia.  • lo  mo  nce  longa  arretutta 
a Iti  dtiierte  jerreme^  dove  adesa  nce  songo  peruto 
e ppigliaio  de  granceto  e de  liento.  CorL  Lette.  IV. 

E prendesi  anche  sostantivamente  per  solitudine.  Al 
Capasse  piacque  dire  Arèmo  ; V.>  La  parola  è greca 
Epuios,  - Pe*  derivati , come  Eremita , ec. , dicesi  , 
anche  nel  comune  idioma  , Aoml/o  ; V, 

Jermrtaro  ( n.  m.  ) ■ Questo  nome  ha  tra  noi  ne*la* 
vorì  della  messe  chi  è destinalo  a legare  i covoni , 
da  noi  detti  le  qhiermete  , cioè  quante  biade  pos> 
sono  ghermire  colla  mano  sinistra  mentre  la  destra 
armata  di  falce  le  miete.  E per  fare  che  la  gher^ 
mita  sia  piò  grande  , i mietitori  rivestirono  quat- 
tro dita  della  sinistra  con  canne  e il  pollice  con 
pelle.  Si  preservano  anche  cosi  dalle  punture  della 
ariste  ( reste  ) - OlBcio  de  Io  jermeiaro  è quello  di 
riunire  le  ghiermete  in  fasci , che  noi  chiamiamo 
gregne  : le  quali  si  riuniscono  prima  in  vari  luoghi 
del  campo  , e questa  unione  diccsi  ausiello:  Indi 
queste  gregne  si  abbicano  intorno  all*  aia  ( ara  ) o 
a guisa  di  casa  con  tettoia  , o diconsi  casazza  : o 
a informa  cilìndrica  terminante  io  cono  , e dicesi 
cugno.  - Per  trebbiarsi  |>oi  il  grano , la  prima  ope- 
razione esser  due  quella  di  togliere  le  gregne  da 
questi  eugni  : quindi  il  nome  di  tutta  V opera  è 
quella  di  scognarle  o.  Così  il  P.  Onorali. 

Trar  si  potrebbe  V etimologia  di  questa  parola  dal 
riflettere  che  mentre  i miclìtoii  uniti  in  fila  pro- 
cedono nel  tagliare  le  spichc  o dcporle  a terra 
di  mano  io  mano  che  vanno  avanti,  resta  isolato 
il  Jermielaro.  Ma  più  regolare  ci  sembra  il  trarla 
da  Ghermire  « comunque  nè  Jermire  nè  Ghermire 
fieno  parole  del  dialetto 

JEST.\  (*»./“.)  Troviamo  questa  parola  in  Titta  Va- 
ienlino  : 


Aggio  scomputo  chesio  , ma  mms  resta 
De  dicere  autre  ccose  forejosta , 
i/a  perchè  mo  la  Musa  leva  jesta  % 

Io  manco  canto  ca  Maggio  s accosta.  N.  se.  \ 96. 

E pare  che  forzalo  dalla  rima  abbia  dato  inflessione 
femioile  alla  seguente  parola  Jtsto  in  significalo 
di  Gesto  , Conno  animatore  , o meglio  del  Gc— 
slum  di  Varrone  * cioè  Palo  , Pontella , Forcella 
che  sostiene  U vite , Spa/ronc  ; V. 

JESTO  ( n.  m.  ) Gesto.  - Foro  le  pparole  de  «’  egroga 
accompagnate  da  eosid  graieuse  jeste , e eco  smorfie 
coÀ  beile , 'che  ppotire  cacciare  li  diente  da  quinte 
la  seniero.  Pent  I,  in  fine. 

JESTRECE.  £ Io  stesso  che  Est  rece  ; V.  - la  J eu- 
fouica.  - Ma  qui  notar  dobbiamo  che  la  Jestrece 
che  anche  dicesi  Noce  de  mare,  che  abbiam  no- 
tata alla  parola  Uncina  secondo  il  Delle  Ghiaie , 
altra  noroonctatura  riceve  dal  Costa  , come  abbiam 
notato  alla  parola  Estrece  de  mare.  V.  per  altro  Aocc 
de  mare  - Le  mesero  no  vestilo  de  trinca  eh’  era 
tutto  recamato  d' oro , accoNciannolc  la  topo  a la 
scozzese  ed  a ccanrs/riWIe  , co  (/an/a  eiofe  e za- 
garelle  che  bedive  no  prato  de  schire  : lo  tuppo  a 
pj)erechitto  co  la  mmotloncUura  e le  ttrezzelle  a 
ghietta  - Pent.  IH  , lo.  -£  V.  anche  Conmina. 

JETTA  (n./*.  ) Filza.  Ma  limitativaiDente  a lYa^etta 
defico  , d*  aglie  , de  eepoUe  » che  dìoesi  anche  A'ser- 
ia;V. 

JETTARE  ( V.  a.  e n.  p.  ) In  tutti  i significati  » traslati 
ed  allusioni  del  comune  idioma.  - £ notabile  pel 
vezzo  del  dialetto  che  questo  è uno  de’  verbi  che 
cangia  nella  prima  persona  dell’  indicativo  la  de- 
8Ì(H‘nz4  - etto  in  - ecco. 

Lo  wzio  mio  è ca  te  jecco  appnmnto 
Qrian/'a^^io  *ncuor/)0.  Om.  IV,  IO. 

Lo  slommaco  mme  vota , aimè  ca  jecco.  F.IL  10. 

Chi  non  ave  denare  , jetta  copppe.  Pr.  A. 

E già  che  s*  atiza  sta  tempesta  orrtnna , 

Jettammoce  a lo  viento  : è mmanco  mate 
Si  corrimmo  tempesta  ; e addove  chissà 
Nce  jetta , noie  jettammoce  de  pressa.  £n.  V,  6. 

^ Te  j ielle  a nneveiusre 

- Lo  core  me  lo  ddiee. 

- E non  dice  hoscia.  Rosa,  IV*,  3. 

Mtnerra  pe  s'armà  jtttaie  lo  manto 

Che  co  le  mniano  soie  l'  av*a  tessuto.  En.  V,  1 50. 

.Ma  esclusivo  pel  nostro  popolo  è il  significato  di  Jet^ 
tare  in  senso  di  A/fascinare  , della  cui  sciocca  cre- 
dulità tanto  giocosamente  scrissero  il  Cirillo  Ovvila 
sua  commedia  / malocchi  , e il  Valletta  nella  sua 
cicalala  La  jettatuia.  Di  qui  : 

Jettatore  ( n.  m.  ) Maliardo. 

JcTTATàiCF.  ( M.  ; Maliarda. 

Jevtatvrì  (’)•/•)  Malìa. 

.Ma  le  parole  qui  poste  in  corrispondenza  non  S'mo 
giusto,  perchè  le  malie  suppongono  mala  volunu, 
mentre  nella  opinion  po[>olare  i poveri  jctuiori 
firoducono  I*  altrui  danno  involoutarìameote  e sjiesso 
nel  desiderio  di  cagionar  bene. 

jBTTAniELLO  ( n.  IN.  ì ParoU  , di  vario  significato,  ma 
scm{>re  in  senso  aepreziativo.  - £ dapprima  .*  Quei 
pezzi  di  metallo  o d*  avorio  che  i giocatori  chiaman 
Gettoni.  A' quali  alludeva  il  Basile. 

De  corzera  se  scrive , 

Teraio  pe  la  canna 
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Da  quatto  jettarielU 

Spaia  neoppa  na  banco.  Peni.  I, 

Jittcriello  dicoosi  Miche  i faDciuili  gitlalì  nella  mola 
dove  si  raccolgono  i (rovatelli.  •Te  va  mettemmo  $emprt 
a nnuore  ptricolé  : te  monna  contm’  a ffhiettaritUo 
ad  arrewcare  la  persona , eh'  i «puro  soi^  tuio  , 
eh'  è ppuro  vruoccolo  de  ehella  cbionlo.  Ivi,  IV,  5. 

E Jettarielli  » scrìsse  lo  Scop^  , essere  gli  Abueuli 
quibut  ulitnur  m iupputantiaHe.  V.  iébboco. 

Jbtto  ( n.  m.  ) Getto  , Germoglio. 

Qtfonno  ia  vita  é ttennera  * non  diva 
Tagliò  li  cape , né  li  jeite  nuove , * 

Haxema  fvonno  (o  primm'  anno  etae 
Le  bidet  e che  fati'  aggio  (ape  nuove.  Geo.lI,R7. 

Ma  Jetto  vaie  anche  qualunque  Getto  o Gillo , qua* 
lun(|uc  cosa  che  va  giusta  , e il  luogo  stesso  ove 
si  gutaoo  lo  immondizie  o le  lordure. 

Bella  A’sempreoe/ò  poeta  a lo  jetto.  Ruot.  Il,  13. 

Jettati'ko  ( n.  m.  j Smaltitoio.  Ed  è precisamente  quella 
piccola  vasca  eoo  caoale  pel  quale  si  maodan  via  le 
acque  immoode. 

Maddatna  mia  soccorso  • . • 

.Sarvame  da  chist'  urzo , 

Vide  de  mme  ilipà. 

- Come  celarvi . . oh  Dio  1 ^ 

Dove , OMeslro  caro? 

- Dinto  a no  gaUenaro  , 

Sotto  a no  lavatura  : 

Dinto  a no  jeliaturo , 

Vide  ft  arremptedia.  Modista  ragg.  1,  44. 

JBTTCcmvA  ( n.  f.  ) Cosa  da  vomito  , da  Jetiare 
in  sigDÌScalo  di  Recerc , come  dai  due  primi  esempi 
di  sopra  trascritti. 

Crede  fa  vierze  y e ffana  jetterurnvut 
IBpastocekiaiade  marcia  e de  eozzimma,  Viol.  37. 

JETTECIA  ( n.  f.  ) Ettica , parola  greca  Extixij. 

Jetteco  ( agg.  ) Éuìco,  infermo  di  Euica  , Exrixof. 
- A iti  mardette  patte  me  nce  ascio  allegemto  de 
tanetate  e ttanto  aeceputo  e allucignato , che  ito  ttor~ 
nato  jetteco.  Cori,  L.UI.  , 

Chi  mpazzetee  o vatuia , cbi  è pparaliteco , 

Chi  è cciunco , chi  è ghietteeo,  e echi  tisecoi 
Chi  pare  speretalo  e echi  retrubbeco.  Cap.  T.  capezz. 

Etim.  I puritani  si  fanno  scrupolo  di  duplicare  la  T. 
che  anzi  si  guardano  bene  di  non  denominare  la 
malattia  se  non  Tìstcbezia  o Tisi,  e T infermo  Tisico, 
L*  esempio  che  qui  produciamo  è di  un  medico  : 
e con  lui  tutti  i medici  distioguoo  bene  1’  Ettica 
dalla  Tisi.  - Per  quello  che  poi  rìaguarda  la  dupli- 
cazione della  T , prescindeodo  da  qualche  sbaglio 
ortc^raGco  de'  buoni  testi  ; qual  parola  italica  tratta 
dal  latino  o dal  greco  non  tramuta  in  TF  T arti- 
colazione io  quegli  ortografici  sistemi  espressa  per 
CT  o KT  ? La  T sciempìa  conviene  ad  Etica  scienza 
co'  suoi  derivati  , la  quale  scrivasi  Etlix?}  e non 
Extixt]  : e la  Tisichezza  scrìveasi  4>ti(XìS  che  vale 
ben  altro  che  Extixt,  , e mollo  meno.  EOixt;. 

E spesso  la  J si  attenua  sino  alla  I. 

Sienie:  lo  primmoyuorno 
Chi  se  mora  ha  lo  tiro  : 

Lo  secunno  va  tiseco  : 

Lo  (terza  deventa  ietteco.  M.  N.  VI. 

JJDETO  ( R.  m.  ) Dito.  Il  pi-  è Jedeta,  le  ghiedeta. 
Lo  Hre  la  nzammenaìvy  e cranosct 
Ca  pe  la  mmitlla  fau’avea  h pUìfio , 


E equase  co  lo  jideto 

Da  tu  me  ntienrn  Cavea  fatto  aicì.  T.  VII,  8. 

De  gwUo  io  mo  leecavamo  le  ghiedeta.  Ivi,  1U>  9. 

Vedine  altri  esempi  alla  parola  Dito. 

JIRE  ( V.  n.  ) Gire  Andne.  Verbo  dìflettivo  come 
nel  comune  idioma.  V.  Anstare  - La  conHigaiione 
di  ({uesto  verbo  è assai  variabile  : e perchè  di  uso 
frequenlissiiDO è d' importanza  notarne  gli  acci- 
demì. 

L*  iofinilu,  come  in  tutti  gU  altri  verbi  è apocopato. 
Te  nne  mo'ji  P vallantte  : 

Da  me  che  nne  pretùnne?  Rosmioa  1,  t. 

E se  mecca  strunzo  Snmieao 
A lo  gk't  pe  cchesta  via.  T.  IX,  4. 

Ma  talvolta  riceve  anche  T aferesi  e la  J disparisce. 
f^oglio  ire  venturiero  e non  pagtsto.  M.  P.  I,  i6. 

Cbepperò  oscillaole  io  questo  verbo  è V ortografia  tra 
Ire  0 Jire.  Aon  v*  ha  esempio  da  prodarsi  che  la 
J non  sia  raflbrzata  in  Chi  schiacciata  in  lutti  i 
casi  lessigrafici  o di  posizione  ne’ quali  per  legge 
inalterabile  del  dialetto  k prime  cimsonanii  di  una 
parola  aver  deggiono  una  energica  vibrazione. 

Questo  verbo  nel  dialetto  ha  il  geruodto  che  manca  nel 
comune  idioma. 

Pareva  a cchìsse  che  laLunajme 
Pe  neoppa  a Ut  montagna  tatekt  mteia  , 

E cche  yhùnno  Uà  neoppa  se  potasse 
Sicstoi^enne  parte  a botta  d' tace.  Ruot.  I,  25. 

Co  sto  bello  designo  jenno  tutte , 

Pe  la  sagHuta  ognuno  arretn^pecait.  Ki,  2G. 

Il  ^senle  deir  indicativo  è Fdo,  l'aie.  Fa  o Face  : 
Jammoy  Jale,  P'anno. 

Peuzanno  ntlo  a //e*  me  nne  oao  'nauoccolo. 

.Si  po  tu  ride , arreto  se  nne  tornano 

ÌA  ddoglie  mrie,  e mine  nne  cao  ’Hnesirece.  T.  1,  U». 

(ìaiule  e sciata;  ma  fallo  co  qhiodizio; 

Ca  si  nòt  figliomio,  vafe  'mpreerpizio.  Riiol.rpr 
^mmo  sommo  pe  IC  orna  ncrespatella 
Se  va  piglianno  gusto  e sfazione. 

Avite  visto  quanno  u rebeUa 
JVo  popolazzot  e bap'ogM  cantone 
Prete , sciatnme  i Uansuottole  tiranno 
Comme  le  va  la  furia  nzerretanno?  £n.  I,  J3. 

Chi  cerca  arrisse,  a jq>rectpizio  tace: 

Bella  cosa  è la  pace.  M.  T.  1. 

0 bravo , affé  : de  truono  ca  mojammo.  T.  Vili,  i . 
O mie  che  ghiate  appriesso  a le  ppedaie 
De  V antiche  porte  » ec.  Gap.  M.  1 1 5.  , 

Co  ssellengue  eh' avite,  o pappagaìle , 

Jote  meltenno  tocca  a eckiste  e a cchilh , 

Nè  halite,  'ncosetMia , pe  sseie  calle.  Ivi,  192. 

E ppe  le  nzegne  tarmose  nzeccanno , 

VctUnnochi  le  ffa  ccAid  cort«ie.  .M.  P.  1 , 21. 

Quando  occorre  che  Fao,  sia  spiccatatuenle  hisillalio , 
si  ralTorza  in  Vago,  come  in  questi  versi  del  Lorenzi. 
Vago  a botò  la  rota , 

Vago  a llrovà  li  anmico  : 

Venite  quoiclie  bota 
Veniteme  a tirovà. 

Il  Galiani  scrisse  Vado  invece  di  Vago:  ma  dì  que- 
sto 0 qualche  altro  arbìtrio  che  quel  k 11’  ingegno 
si  permetteva,  abbiam  detto  abbastanza  no’ preli- 
minari a questo  volume.  £d  ecco  nel  classidsaimo 
Basile. 

E io  nce  vago  ammoìato  a rrasulo.  M.  N.  V. 
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Ala  V.  appresso  il  modo  imperativo  e eongiuDtivo. 

L’ impeiieUo  è Jexa  , Jive , Jeta  i y«amo , Jamit , 
Jevano  : e con  aUenuazione  Jea , «/forno  , e Jtcno 
Jeapelo  muntio  libero  e scollalo 
Maiaieco  eechianiuto  coòm*  a ecierro.  T»  1» 

Si  ghive  o si  venive 

Sempe’ngioia  e’mpriesza  era  lo^unno.  T.  VII,  3. 
Aon  5f  /oceano  mhroglie  e mmcdefiiie , 

Ula  jeva  ognuno  pe  ti  faiie  swìie.  Ivi. 
jtfa  ponto  ad  isso  'mmiero  de  la  pauso, 

Che  lire  cconne  cchiù  oppnessojiVa  la  mira.  M.  P.  1, 28. 

Oh  quanta  vote  la  sera  o lo  fiordo 

Jetamo  a sposso  ^uorsune  e zeteUe 

Scoppa  li  scuogìie  de  Santo  Lonardo 

E Uà  facèamo  spuonnole  e ppatefU.  Canz.  aot- 

Arcossi  nce  nnejèamo.  G.  \,  71. 

Le  ffemmene  la  sera  de  Son  Cianne 
Jfvano  tutte  'nghietta  a la  marino , 

' Altere  se  nne^fono  sen^  panne 
rontanno  sempe  mate  larumanina.  VeUrd.  19- 
A IV  utemo  se  jettero  p*  ausare  t 
E ghieano  a c^uoftu  piede.  Ciucr.  XIV , 39.  I 

11  preterilo  è Jeze,  Jetie*  Jie:  Jste:Jetie^  Jeze,  Jie. 
e nel  pi.  Jettetno  : Jhievo  : Jettero , Jetteno^  Jieno. 
Jczero,  e poelicaraenle  Jero. 

Pe  w'  orconore  jeze  nfi  a la  fera 
So  vestito  d*  arbascio  e zegrenietlo . . . 

E ghiette  nnanie  a Ceecea  a pauiare.  T.  1, 27. 

E mme  nnejie  *nfummo  comm’  a IV  aequa  Ivi , 10. 
fa  cunio  ca  scoìaie  e ghie  'mbrodetlo.  Ivi,  4i. 

Tu  che  ghiste  e beniste , 

Lo  luoco  te  perdiste.  Rosa,  I,  3. 

Po  tanto  a la  'ncorremo  se  nne  jetfe , 

Che  le  scappate  de  mano  la  moppino.  T.  1 V,  5. 

E Plauto  fice  V Asenaria 

Che  pc  sto  nomme  schitto  jie  pelt aria.  Ciuc.XlV,&7. 
Jeze  V armata  suhbeto  a beiUre 
E ‘iwordene  la  mette  a no  mes’  oro- En.  IV,  94. 

Se  noe  jezero  chille  a dderettura  : 

Pestate  Sircio , la  mamma  ed  io  porzine.  P*  F.V,7. 
Afa  puro  tanto  jettero  faeenno . 

Tanto  se  jieno  IV  uoeehie  scereganno, 
fhc  s aazaieno  a V allerta.  Ciucc.  XIV,  41. 

F'eerj  li  monzù  reMeluzione  , 

Ala  cantra  vaglia  : e ghiera  a pjfoco  o ppoco 
r<  rmnottfnno  e ssagìienno  a rreteeone.  G.  HI,  IG. 
Stibhclo  jero  a itatola  a ssedere.  T.  VII,  5. 
L’imnL'rativo  è Va,  Voo,  foga:  Jonimo,  Tate,  Voonno 
e rogano. 

F « , che  te  faccia  fuoco , 

Che  te  diventa  tuosseco  « òentno.  M.  N.  IV. 

F i,  bene  mio , co  Afarso  te  nn'  ha  raso.  Ivi,  VII. 
Va , figlio  mio,  vattenne  a lo  castiello 
A besetare  li  compagne  tuoie.  Cerr.  VI,  1 9. 

.S'cnmpe  a mtnalora , oacatfenne  , serio.  N.  F.  II,  4. 
Dalle  cheìle  che  buoie-  ma  cheti'  arpia 
Alo  se  tme  vaga  da  la  casa  mia.  Ivi. 

Jnmmo  , si  n’  aie  che  ffai'9, 

Joìiima  a In  gtieira , jommo , gente  ardila , 

£.<1  roie ccAiù  /'onore  de  la  vita.  M.  P.  I,  10. 
yfim»»o/«  riiomano , yua//f  guatie  , 

E pf.igliommoce  gusto.  .M.  N.  VII. 

Jote,  tuie  che  nzerrastevo 
L i •^pno  Htma  fera , a dà  lo  signo.  P F.  I,  1 . 
Jateme  ‘uuante,  eh’  io  ve  secoteio.  En.  Vi,  48. 


;Yo  nne  sia  cchiù  : priesio  , fyUule , armammoce 
E ghiaie  arrutto  a mmes/ere  la  chiasso. Om.  Il, 
Questo  Armammoce  e ghiaie  che  qui  pone  il  Capasse 
in  bocca  di  Nestore,  è uno  de’ modi  derisori  che 
non  infreqnentenieote  dal  nostro  popolo  si  ripete. 
Modo  coogiuDtivo  : Che  io  vaga:  il  resto  come  nel* 
r Imperativo. 

Fa  eh'  essa  campa , ed  io 

Co  ssa  bona  speranza  mme  nne  vaga 

A ppagà  lo  destino.  P.  F.  V,  3. 

Ma  è da  notarsi  che  talora  la  G si  attenua  ìu  V. 


Disse  AlAsefognarrà  che  nce  tao’  io.  Ciuc.  VII,  3. 

Ne* modi  potenziale,  desiderativo,  e in  tutte  le  forme 
composte  nulla  v’ha  d'irregolare,  e il  verbo  se- 
gue le  nonne  del  paradigma  dato  uè’  prelimioan 
al  primo  volume. 

fdrna  lo  buono  jt'uorno.* 

Jarria  sempe  sforgiata.  M.  N.  VII. 

Te  «ne  garrisse  'nsiecolo  : 

Te  nne  jarrisse  'azuoecolo.  Ivi,  V. 

E si  Troia  nce  fosse , se  jarria 

Co  sse  tlempeste  a Ttroia  ? Eu.  IV,  73. 

Si  Giove  si  isso 

Sedere  se  volesse  a sto  letnsnone 
Jarrimmo  a ffunno  co  sto  galione.  En.  V,  5. 

L de  chilto  nne  jea  'ncopp"  a le  spalle , 

(omme  ’nt^onno/a  jesse  a Afmergellino,  Ruot.  1,19. 
L azzò  ghiessero  tulle  parapatte 
Ogne  squatra  area  dudeee  de  ckilte.  En.  V,  t33. 
Perchè , se  ghisse  'mmiezo  a le  ppadtslc , 

CcAiù  che  non  fece  Arfeo  correre  fere , 

Corrariano  le  ttorse  e li  ce/nde.  T.  VI,  31. 

Tu  conira  la  prammaieea  jarraie 
A IVautra  ripa?  Eo.VI,90. 

Vf  denno  a nnuie  se  nne  jarrà  ’mòrode/lo.  Ivi.  8. 
Jarranno  fòagotiute  de  spariente.  Ivi,  9 1 . 

Aon  ghiorri/e  cchiù  a ccaecia.  P.  F.  IV,  9. 

Vom’rt  che  ffusse  jnto 

Anze  che  (fosse  sto  iioonto  scomputo.  Cerr.  VI,  2. 

O maro  mene  affl  ino  / 

Gl  Cecca  è gfiiuia  a mmi/to  / T.  x,  3. 
i?esorre  tifine  da  Aiasto  de  Campo  ; 

Tufo  pe  ghiuto  , vo  jetiàsto  lampo.  G.  IH,  23. 

Kd  è finalmente  da  notarsi  che  siccome  talord  sino 
la  J si  attenua  talora  sino  alla  semplice  l , cii^i 
vireversa  talora  si  rafforza  in  GHf  schiaccialo  ancor- 
ché non  precedano  parole  che  per  posizione  raffor- 
zano la  consonante  che  segue. 

IJ'i”'’""?  ! E dicori  indiffercnte- 
JOANNE  ( n.  m.  ) Oiovaom  j 

menle  nel  dialello  jMnna , Joxanm  c Gionimii , 
Janna , Oanrin  c Gianna  ; e cosi  nel  mas<  hile. 
Ma  siccome  abbiamo  osservalo  alla  panda  yeni>'in< 
che  se  precede  T attributo  di  Santo  a|)Ocòpaiu  dee 
dirsi  5dn  Gennaro;  lo  stesso  avviene  di  Jonnue 


o Janne. 

Le  ffemmene  la  sera  de  San  Gianne 
Tetano  tutte  nchietta  a la  marina  : 

Allere  se  nne  jeano  senza  panne 

Contanno  sempe  maie  la  Roiuanioa.  Vel.  t9. 

St.  P.  Dtfllc  tre  Giovanne  nostre  regine  diciamo  oc'  pre- 
liminari ni  (erto  volume. 

Le  chiese  eoo  1’  invocazione  di  S.  Giovanni  Ballista  son 
quetie  ; 

Sas  Giovassi  Macoioac.  Chiesa  collcttale  parrocchiale 
fu  già  di  ampliisima  giurisdiuoiK-  ^ino  c comprcjo  Pu- 
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&ilipo.  ]1  Cardinale  Geiualdo  ne  divise  prudentisùma- 
mente  il  territorio}  pnre  poco  meno  che  IrenUnuJa 
or  ne  sono  i fitiaid.  Tanti  appena  ne  conta  altrove 
una  diocesi!  - I nostri  archeologi  ^ìttionano  tuttavia 
so  foeso  quel  tempio  creilo  dove  Adriano  apoteizrava  il 
ano  favorito  ovvero  dove  i fuochi  gladialorìi  si  cele* 
bravano  : ed  anche  se  quivi  era  il  sepolcro  di  Parle- 
nope.  E monsignor  Falcono  giunse  financlie  a sostenere 
che  non  a S.  Gio-anni  ma  a S.  Gennaro  venisse  dedicato 
il  tempio!  Certo  è che  alle  falde  di  quella  collina  era 
1*  antico  porto  napoletano.  V.  Puorio,-  Una  delle  oliine 
popolari  della  nostra  città  assumeva  il  nome  di  S.  Gio- 
vanni .Maggiore. 

San  Giovanni  a Cavionara.  Fu  già  chiesa  e convento  di 
PP.  Agostiniani.  Ora  nella  Chiesa  è trasferito  il  servigio 
della  Parrocchia  di  Santa  So6a , e nel  convento , con 
regie  ampliaxioni,  un  Collegio  ed  un  Quartiere  pe’Mi- 
litan.  - Monumentale  i questo  chiesa  , e da  osservarsi 
prinapalmeate  pel  mausoleo  di  Ke  I«adiilao. 

San  Giovannielio.  Elegante  chicia  e clausura  dì  donne 
domenicane  nella  strada  Costantinopoli. 

Sam  (vTovAVNt  dk’  FioaiNTiNi.  É parrocchia  personale  della 
Aasro/se  Ptorenfùta  o per  dir  meglio  Toscana  : perchè 
il  benemerito  Marchese  Tanucci  era  Pisano  ed  apparte- 
neva a questa  Parrocchia.  Intanto  non  solo  la  Chiesa  , 

ma  tutta  la  contrada  preude  il  nome  cd 

anclie  il  Teatro. 

San  GtovANNi  a mamm.  Chiesa  de’  Cavalieri  di  Malta.  - 
Furono  celebri  e tonluosissime  le  leste  lungo  Le  strade 
die  conducono  a questa  chiesa  , con  magnifico  appa  ».  ato 
per  le  botteghe  di  argenterie  ed  altri  oggetti  di  lusso  , 
grande  afA'irnaa  di  popolo  e vìsita  dei  Viceré  in  pom- 
poso corteo.  Per  tnionumatìa  la  Pesta  di  San  Gianni 
altro  non  indicava  se  non  la  pcKnpa  che  in  quella  con- 
trada si  celebrava  il  giorno  del  Santo.  - È da  notarsi  per 
le  vicende  geologiche  del  nostro  paese  che  questa  chiesa 
era  sul  lido  del  mare,  d.nl  quale  quantunque  or  aia  non 
a molla  dislatiM  , pure  per  entrare  nella  chiesa  or  si  dee 
discendere:  tanto  la  corrente  littorale  vi  accumula  le 
arene  di  giorno  in  giorno  e quasi  sotto  gii  occhi  nostri 
ne  dilata  la  spiaggia. 

San  Giovanni  a Pobta  ICova  } \ 

.San  Giovanni  a Punta  del  Catuto}  | sono  piccole  chiese 

San  Giovanni  ukala  DiaciruNA  } ) 

dedicate  al  Battuta  , olire  ad  alcune  altre  addette  a con- 
greghe laicali. 

Con  r invocazione  di  San  Giovanni  Evangelista  abbiamo: 

San  Giovanni  or’  Patpacooa.  È presso  la  porta  picccla 
di  San  Giovanni  Maggiore  : chiesa  monumentale,  roa  solo 
nell’  esterno. 

San  Giovanni  in  Corte  : chiesa  parrocchiale  nel  quartiere 
di  San  Lorenzo. 

Dicci  Ira  ì nostri  Vescovi  ed  Arcivescovi  ebbero  il  nome  di 
fìiioranni. 

Giovanni  1.  Di  questo  Santo  Vescovo  il  busto  marmoreo  è 
nel  primo  pilastro  della  Catirdraìe  in  coma  epieioiae. 
Eeggeva  la  nostra  Chiesa  pi  ima  della  metà  del  secolo  V. 

Giovanni  11.  Anche  Santo.  Fece  ricostruire  l'Abside  della 
Stefania  dislnilio  da  un  incendio  , e dipingervi  a mu- 
saico la  Trasfiguraztooe  del  Signore.  Ea  eresse  la  Ba- 
silica (dice  Giovanni  Diacono  ) di  S.  Lorenzo  Levita, 
con  arte  «{uisila  e pavimento  marmorea  la  quale  era  dove 
ora  è la  cappella  del  seminario  urbano.  Appartiene  alla 
prima  mcià  del  secolo  VI.  Governò  la  nostra  chiesa  ao  an- 

* ni  e 13  giorni. 

Giovanni  111.  Dall*  anno  617  al  638.  Il  Consegnatario 
degli  còluti  con  colonne  dì  marmo  e nobili  pitture  è 
l’opera  che  a questo  vescovo  u allrìbutsce , posta  tra  i 
Fonti  maggiori  e la  Stefania. 

Giovanni  IV.  E questo  è quel  Giovanni  Scriba  Acqua» 
roto  del  quale  tcniam  ricordo  nelle  vicende  poliiiclic 
della  nostra  Guà  co’preliiuiiiari  al  terzo  volume.  11  corjio 
di  questo  Santo  Vescovo  è sotto  l’aliar  maggiore  di  Santa 
Restitnta.  11  martirologio  romano  il  rammenta  nel  dì  aa 
di  giugno;  Scapoli  in  Campania  S.  Joannk Mpieenpi f 
VoCAB.  Napol.  ibi  II. 
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quem  B.  Patsiinui  Eptscopue  ad  caeUstia  regna  vo- 

eavit.  - Seguono  gli  arcivescovi. 

Giovanni  V , nel  io.33.  Se  ne  ha  memoria  in  un  diploma 
de’  Dudii  e Consoli  Sergio  e Giovanni. 

Giovanni  VI.  Sottoscrisse  nell’  ottavo  luogo  dopo  11  Papa 
la  Bolla  della  solenne  consacrasione  della  Chiesa  di  Monte 
Casino  nel  1071. 

Giovanni  VII.  ( Orsino  ).  Dal  i3a8  al  i35o.  V.  Biii  Or* 
timoni. 

Giovanni  Vili.  Altra  memoria  non  ne  abbiamo  se  non  clic 
rcegf^a  la  nostra  Chiesa  nel  1407.  Se  ne  ignora  l’anuo 
della  morte. 

Giovanni  IX  ( Gtovanpieiro  Carafa  ) Personaggio  storico 
di  prima  sfera  nel  secolo  XVI , eletto  finalmente  Papa 
col  nome  di  Paolo  IV.  Le  vicende  della  sua  vita  tra- 
scendono ì limiti  del  nostro  lavoro.  Ma  non  dobbiamo 
tacere  che,  comanque  supremo  Gerarca,  ritener  volle  l'ar- 
civescovato della  nostra  Chiesa  che  governò  per  mezzo 
de*  suoi  vicari  Giulio  Pavesio  e poi  Alfonso  Caraia.  V. 
Arfoneo. 

Giovanni  X.  ( Giovanvincaiuo  Monforte  ).  Dal  3o  di  mag- 
gio 1803  sino  ai  i5  di  giugno  dello  stesso  anno.  Il  suo 
sepolcro  è in  Santa  Rcstituta. 

JOCARE,  fc.  V./uoTA 
J(XitNNO  ( ùqq.  ) Giocondo. 
iV  ourrl/a  co  no  tefero  jocunno 
Co  It  orba  desfof'uomo  nce  comparse.&Ld'O.XV,4. 
JODEA.ee.  V.7odw. 

JODEC.AKE  (r.  n.  ) Giudicare.  In  (ulti  i significati 
del  rum  line  idioma. 

£ a ccàfiio  0 cài/fo  fuoco  K'arme  affritte 
£0  Jodece  Memtosso  rtuite  a tciorie  : 

E a na  vuscioUi  un*  ha  li  nonttne  uriue 
Quanno  jodtca  IC  arme  de  li  muorle. 

Isso  le  chiamma  , e bede  si  deritte 
So  de  la  vila  Uoro , 0 si  so  stuorie 
Li  fatte  f le  pparole  e li  petwere , 

Ae  gguarda  a pportarrtibe  0 cavaliere.  Eo.Vl,lo4. 
lo/immoyirs  nnanze  a cguà  ssaccetUe  . 

Che  de  sia  cosa  possa  jolUcare  ? 

- Jammo , ee.  Fed.  I,  x , 3. 

Bepiglia  f arvarielloy  Abate  Andreia, 
pàtWfca  si  soie 'ncqpp*  a no  qtioiro.  Cap.M.  10. 

Del  nostro  sistema  giudiziario  e delle  sue  fasi  dalla 
fondazione  della  Monarchia  sino  ai  nostri  morni 
diciamo  nc’  preliminarì  al  terzo  volume.  .Ma  V.  Jo- 
stizia  e Jusiiziero. 

Dagli  esempi  sopra  allegati  ben  sì  scorse  che  non  i 
soli  magistrali  banoo  o si  arrogano  P attributo  di 
giudicare  ; parola  derivante  da  Jodicio  ; V. 

JoDBCE  ( n.  m,  J Giudice.  - Nel  pi.  Judece.  Il  dorismo 
del  singolare  e determinato  dal  hìst^tio  di  farne 
stinzioiie.^ 

£ lo  saputo  Jodere  e ccornprito 
Tanno  pe  ttanno  la  sentenzia  dette . 

.Ma  non  se  registrate . pocca  V ausanza 
iYo  ne’ era  a cdùlte  tiempo  de  gnoranza. 

Fed.  Ili,  XIII,  13. 

JoDECRSSA  [ n,  f.  ) Giudice.  * Molto  saggiamente  non 
V*  ha  nella  Cr.  una  parola  eh'  esprìma  la  qualità  di 
Giudice  in  una  donna  : ed  appena  decenUuiiedte 
y’  ha  il  femìnilc  di  Giudicatrice.  V.  tuttavia  Jodicio. 
Nerotione , se  sede  a /fa  V officio 
De  Jodeeessa , chiìlo  grò  sbrannore.  P.  F.  Il,  I . 

JoDiCB  A CC0NRTA1T0.  Giudice  a' coutratlì  Rappreseo- 
tava  nella  solennità  delle  stipulazioni  P autorità  su- 
preifu  garante  degl*  impegni  presi  da'ontraenti  : 
ed  aveano  i loro  librelU  di  controllo  ne*  quali  que- 
21 
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gl'  impegni  si  regÌ5lr*v«o.  Ora  è mera  nozione  alo- 
rica.  Il  buon  senso  del  nostro  popolo  non  altro  nome 
lor  dava  se  con  quello  di  Sotarielto.  V.  Notavo. 

J^occa  ag$io  prommiso 
A eehilio  co  ccài  tengo  ìo  UrotnuticHio 
Dove  la  voglia  mia  fu  lo  notavo  » 

Dove  fo  Àmmorejodece  a cctmtratio  ; 

Non  vompimmo  lo  pa(/o. Rosa,  IH,  7. 

JODICIO  ( n..  m.  ) Giudizio:  parola  di  amplissimo 
significalo  , e la  quale  si  confonde  con  Pavere , 
Opim'ow  , Piacere  , come  ingenuamentó  dicevano 
nel  medio  evo  i quando  un  Giudizio  ■ solenne  di— 
Dominavasì  Placitutn,  Cktaieto  scomputo.  £ onore- 
vole per  noi  il  rammentare  che  a far  disparire  l’ ob- 
brobrio delle  velleiU  giudiziarie  da  ReFE^tKaNDo  1 
DI  Borbons  s’  imponeva  ai  magistrati  di  motivare 
i loro  voti  assai  assai  prima  che  la  serio  delle  con- 
siderazioni  si  fosse  nel  sistema  giudiziario  della 
odierna  civiltà  introdotto.  - Giudizio  c Ragione  son 
parole  convertibili.  V.  Ragione. 

Oet.  Gli  scrittori  del  dialetto  scrivono  .indifferen- 
temente Jo^cio  e Jodizio.  — Sempre  le  rreioluxiutie 
senza  jodicio  portano  le  rroine  senza  remmedio.Peol.1,5. 
Agge  jodicio  y ea  pe  tte  ncevaee.  G.  X1Ì,  93. 

E azzò  gkiette  la  cosa  cdùà  secava 
No  Rre  de  gran  judish  l' atsegnaie  : 

E cchisto  autro  non  fa  che  eco  ddestrezza 
Mo  te  stira  e nmo  allenta  la  capezza.  En.  i 1 5. 
Nsomma  parse  » inehe  benne  sC  arte f zio, 

Ca  lojuomo  venea  de  lo  jodizio.  Om.  V , 4. 

Non  so  j/parole  cheese 
De  n ommo  de  jodizio  : 

J.o  nuore  è da  cercare  e no  lo  tizio.  M.  N.  II. 

JuDiuL'so  ( (sgg.  ) Giudizioso. 

De  stijodiciuse  bestiale 

I\ne  saccio  a irnnunno  mio  cchtà  de  na  chiappa. 

Fcd.  l » IX. 

JODIO  ( n.  m.  ) Giudeo . Ebreo.  V.  Abbreo.  Comun- 
que lìiudeo  ed  Ebreo  non  sieno  parole  affatto  sino- 
nime , s|h*ssu  V mia  con  l*  altra . come  nel  comune 
idioma . nel  dialetto  ancora  vengono  a scambiarsi  : 
se  non  che  Giudeo  ha  nel  concetto  (lopoldrc  qualche 
cosa  di  più  odioso»  e diviene  perciò  qualilicaziooe 
di  oltraggio.  - Gomme  $t  ccaudo  de  ritte  pare  che  slin- 
ghe  co  lo  ptjjfrMO  a lo  Iodio  : Peni.  Ili,  1. 

Io  scura  mme  eredea  stare  annad<vi>a  » 

Ma  co  cchillo  Iodio  no  ncè  ccautela  Oiii.  V,  71. 
Ma  }X>  co  Oiesomminaf  terraiienete  : 
lo  nce  là  faccio  sempe 
Na  cera  de lodio.Venhii  I,  2. 

E molto  più  nel  fem.  - .Sentalo  ehesto  la  jadca  de  .Vnuc- 
cia  . . . mòorracriu/olo  n/i  a ll‘  nocche , h levale  la 
lettera,  Pent.  HI.  2. 

Il  pi.  è dudet. - u Al  1492  ne  lo  nies6  di  augusto. 
• ineomiociaro  a venire  in  .Napoli  le  navi  cariche  de 
) Judei ...  A li  1 893  nel  mese  di  jeunaro  incoiiiiii- 
> ciai  la  moria:  se  annumerano  delle  {Morsone  tren- 
» tam'ilia  chrìstiani  et  venticinque  niilia  judui  di 
» quelli  che  erano  venuti  iii  questo  regno,  et  questi 
» furo  causa  di  detta  moria  et  disfationc  di  Napoli  Ok 
Passero. 

St.  F.  Gli  Klirci  ebbero  da  tempi  rcmolÌ>&tini  tra  noi  blan- 
zu , putorsiioni  e »ÌDain;ogti  : ed  è nolo  pci  Procopio  eoa 
quanio  coraggio  combatlewero  contro  Bvli>aiio  iu  difesa 


della  dUà  nella  regione  loro  asiegoita  t V.  Derumata 
( Torre ^ , c V.  più  avanli  lodeca. 

Ai  fatti  raccolti  dal  Muratori  sella  tua  XVI  dUt.  au  le 
Antichità  JtaliaM  agiugneremo  > riguardo  al  gmerale, 
che  a questa  ioduslriosa  nazione  «parta  oggimai  per  tutte 
le  laliiudiiii  e per  lutti  i meridiani  della  terra  , ii  dee 
la  acienza  oggimai  gigante  della  mercatura  e del  commer- 
cio. da  esaa  iniziala  con  le  lettere  di  cambio,  pe*  rapidi 
traiferimenti  di  quella  proprietà  moòUiare  ebe  non  co- 
nosce limili  di  rerritorio  » e che  degli  ateaii  loiuh  pre- 
diali le  prudutioni  moltiplica  e ne  determina  il  valore. 
£d  aggiugoeremo  riguardo  a noi 
i.«  Cile  la  coltura  ora  disroesaa  dei  dattili  , dell’ alchaua 
e dell*  indaco  nella  Sicilia  meridionale  dagli  Ebrei  ai 
esercitava  , come  dal  re/j.  deli’  imp.  Federico  p.  36  ; 
a.*  che  ad  emulazione  degli  Ebrei  «uraero  t uoatri  Banchi  \ 
3.*  e che  eredità  ebrea  è 1’  Ìndu»iria  tuttavia  eataienie  nella 
nostra  citib  di  naetterc  a profitto  le  robe  vecchie , af- 
fazzonarle alla  miglio  e farne  mercato.  V.  arvadoro  e 
óaponaro. 

Della  eccedenza  de*  contralti  uaonrl  aempre  agli  Ebrei  si 
è fatto  rimprovero.  E pure  Vùnp.  Federico  l’ inlerea^ 
del  danaro,  ne  permetteva  del  »o  per  loo  agli  Ebrei» 
in  qiUùue , ei  dice,  non  poieet  arguì  fotnm  iìlicitnm^ 
nee  divina  Uge  prohibiiutn. . . * quoa  conatat  non  eeee 
utò  Uge  a ùeatissimis  patri  bue  insUtuta. 

Gli  avvenimenti  di  suaccennati  del  1493 nguar^no  l’im- 
politica eapulsione  degli  Ebrei  da  tutu  i poasedimentj  apn- 
gnuoli.  Ma  il  nostro  Ferdinando  L d’Aj^ona  li  acco- 
glieva, c se  V*  ha  cosa  da  rimproverargUd  è il  iraKuralo 
rispetto  alle  leggi  sanitarie.  Gli  Ebrei  superstiti  alla 
moria , tanto  gli  antichi  che  i nuovi  veuuù  di  Spagna  » 
rimasero  in  città.  Ma  divenuto  il  nostro  Reame  provincia 
spagnuoia , ne  vennero  espula.  Del  ohe  il  Capaccio  col 
suo  Forestière  cosi  faceva  ricordo.  ■ Furono  cacciati  circa 
» Giunta  anni  sono  per  le  crudelissime  usure  ....  Ma 
» non  v’  immsginate  che  in  Napoli  uon  restasse  un  rc- 
» siduo  di  trcolasiei  famiglie  cl»e  per  non  essere  scacciati 
• andarono  coi  piedi  loro  a ricevere  il  santo  Battesimu. 
M Mi  dispiace  che  negli  esercizii  che  fanno  giurano  sol- 
» Icniicmente  il  Dio  Sabaol.  e tulio  iu  un  tempo  rubano 
u il  Sab^ol  e lo  Srisdai  ; vi  va  però  di  peso  che  sul 
u viso  hanno  la  stampa  hebrea  che  qualora  s*  iiKoutrauo 
» -bisogna  eh’  eschino  m Sinagoga.  E mi  dispiace  che  Ìii 
»»  cosi  cristiana  città  vi  sia  rimasta  simile  schutla  , e che 
« i palli  sollenniztano  le  canzooi  i c pur  con  volto  se- 
» nofegiu  mollo  di  essi  prcsunièno  maggioi'anza  ; che  è 
j»  quel  che  mi  passa  T anima  ».  Giornata 
£ rammenlcieiiio  m fine  che.  comunque  divorili  dall’ intp. 
Federico  li  . questi  ordinò  contra  Judeos  ^ ut  in  di/- 
j'erentia  veetium  et  gestorum  a ChrU/iania  diecernantur. 
Cosi  Riccardo  da  5.  Germano  nell’ anno  1221. 

JoDECA  {n.f.)  Tutta  quella  contrada  all’ oriente  della 
Città  ov’era  1*  antica  2brr«  Derumata  dicevasì  nel 
medio  evo  ludaea  » ludaica  » /udealica  : eJ  ora 
prendo  il  nome  di  lodeca  veccltìa  ed  anche  di  /o- 
deca  grannet  o semplicemente  lodeca  t per  essere 
stata  abitazione  addetta  già  esdosivamente  agli  Ebrei. 
Tali  contrade  con  recinto  chiuso  altrove  diconsi 
Giudecche»  Zuccche  e Ghetti.  -Ora  vi  abitino  ar— 
Ueri  diversi  ed  anche  argentieri  e mercadanti  dì 
panni , merciaiuoli  e specialmente  venditori  di  abili 
vecchi  c nuovi  : e quanluoquo  ouesti  ultimi  si  rin- 
vengano al  presente  per  molte  altre  contrade  » pure 
per  essi  fu  no’  passati  tempi  celebre  la  lodeca. 
Consegnammoce  bello  a ss<(  lodeca  » 

E lloco  Hce  polimmo 
Procedere  de  ferba  e de  reilìdo. 

Ogn*  ommo  che  se  trova 
Scarro  de  s<TCtnon»e 
Uovo  mmorra  e se  mnza, 

Aon  è bregogna  no  » co  .war«  usanza.  M.  N.  V. 

Lo  remtnerio  nce  sto  ; si  ascia  volesse 
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F\jrme  compari  da  gaiantommox 
Ctk  net  $ta  im  Jodtca , mme  potàsew) 

Affutà  no  veitito  de  signore , 

(%'accosà  a ma  e a ^ie  facit'  annore.ì.ib,àli.i. 

JoDBCHiEBO  ( n.  m.  ) Apparteneule  alla  Jodeca. 

Voglio  ire  a la  Jiìdèca  pe  mw«  resiere 
Da  capo  a ppede  comm'  a no  segnare. 

Tu  addò  m' aspieUe  ? - fa  a ÌT  aìloggiandento, 

Ca  io  vago  a ppigìià  Mosto  B^cAippo 
Lo  jodeehierOt  e te  lo  porto  'ncasa 
Co  lo  vestito.  Olinto»  II.  3. 

JoDEatBtLA  (n.f.)  Contrada  contigua  alla  Jodeea  gran- 
ne.  - E per  ir.  una  massa , una  colleziooe  di 
stimeoti  usati. 

E a IV  autre  nzegne  agghiugnt  sta  gonnella 
Co  foie  pe  scuomo  mio  m jodechella.  G.  XVI,  47. 

/’ìimmro  de  la  Jodeca  è la  (k'oninioazioiie  di  un  vico 
senza  uscita  presM»  la  Jodeca  granne  : e Jodtca  di- 
cevansi  altresi  (juci  >ìcbi  alle  spalle  di  S.  Patrizia 
i quali  ebbero  |>oi  la  deoominaziooc  di  LimmceUo 
e di  S]}ogìiamorii. 

JOGNERE  ( V.  a.  n.  e n.  j>.  ) Giugnere , Congiungeret 
Aggiungere.  - Co  Rre  , sentuto  la  jenimma  de  Bo- 
sella  f e IV  obreco  che  le  portava  , pe  lo  beneficio 
fatto  a lo  figlio  , oppe  a ecaro  che  te  jognessero 
nsieme.  Peni.  HI,  9. 

Jongo  sopra  lo  euotfo  acqua  volluta  Rosa  1, 3. 

Sta  troppo  tosta  : 

J'etogna  ehe  la  palo 

Net  jonga  fona , ass4  trota  cehiù  ddinto 
Pe  ffitrda  eadè  justa  e preffetta.  P.  F.  HI,  9. 

Eccove  propno 

Commi  jette  lo  fatto  ,enòncs  jongo.  Fed.  I»  xv,  4. 
Ca  moie  pe  llegge  antica  se  potette 
A pparola  de  Ddea  jognert  n'  ette.  Om.  11,37. 

Scrisse  il  Galiani  : » In  senso  di  Giurerò  ( arrivare 
r usò  il  Lombardi.  Ma  è crror  di  lingua  , e si  ado- 
pera unicaraenle  ( nel  dialetto  ) per  ct»ngiungere  a. 
— Ma  Giungere  in  signifìeato  di  Arrivare  altro  nou 
è che  un  Iraslalo , come  Arrivare  altro  nem  ò che 
Gtungnere  alla  riva  ; ed  è un  traslato  anch'  esro 
nel  lato  senso  di  Giuguere.  E non  il  solo  Lom- 
bardi osò  ial  verbo  per  Arrivare: 

Jogne  a le  mmura  : fa  no  zampo,  e pprimmo 
De  tutte  IV  autre 
Se  jetta  dinto.  Ciuco.  XIY. 

L*  uso  il  Ca;>asao. 

Doppo  tanta  fatica  e ttanV  ancosce 
A Zcòer/erra  jiofisa  Ercole  mmilto.  Cap.  .VIS. 

1/  usò  il  Cortese. 

Jonze  a lo  luoeo  de  V appuntamiento 
E ttrovaie  tutte  quante  a no  ponlone.  Cerr.  1,  !9. 

V usò  il  Basile.  Cod  decenno,  jonse  a la  casa  de  Co- 
roddonta.  Peni.  HI.  10.  - Ed  era  nel  dialetto  fin  dal 
ducento.  » Lo  di  de  Santo  Andrea  se  sappe  ca  lo 
V re  Manfredo  era  junto  a Capua  •.  Aialteo  Spioelli* 

JoNTA  { n.  f.  ) Giunta. 

JoTt'RA  [ n.  f.  ) Giuntura. 

301A  ( 11.  f.  ) Baia.  Plebea  irrisstone. 

Ao  la  volimmo  ntennere  eh'  è ghiaia 

Sto  tbaviare  Omero  a Uengua  nosia.  Om.  XI,  t . 

Anzi  cosa  da  «sseme  rimproverato. 

Mme  farraie  fa  najoia  co  Zimeo , * 

- N'  aie  paura  de  niente.  La  milorda  » H,  1 1 . 

E per  cosa  da  milia  , di  poco  conto  : 


E echtlla  eh'  era  cordiale  assaie, 

51  ppatrona , reipoae,  chesta  è ^ioui.  Fad.  1,  xii,5. 

JOIELA  ( n.  /*.  ) Giuggiola.  E il  frutto  del  Zisyphus 
vulgaris.  Questo  nome  gli  da  il  p.  Onorati  che  oe 
distingue  due  specie  , cioè  le  Joiele  tonde  e le  lun- 
ghe. Ma  dicesi  pia  comunemente  Joitma.  Scrisse  il 
Summonte  : » Poi  nell' anno  1557  rumpraroo  (i 
Gesuiti  ) un.ì  casa  vecchia  nel  luogo  detto  Joiema  , 
per  essere  stato  ivi  un  albero  di  Joime  appresso  U 
chiesa  de*  monaci  di  ^lontevergme  a. 

E SII  cKiRrte  tpitté  decotti  ffatic 
Metteano  'nterra  correeAe  de  frutte, 

Nespola , torve , joitme  e ntioérife , 

Ance , castale , e autre  ccotarelie.  En.  VU,  38. 

JOK)  [ n.  m.  ) Nome  di  una  eeotrada  della  città 
che  altrìnienu  dicesi  Pontescuro,  abitala  dalla  fec- 
cia del  popolo.  - Che  te  eride  ca  so  de  lo  Joio  , 
e ca  non  saccio  lo  canto  mio?  Pent.  I,  4.  - Eh 
nasafaztol  da  quanno  'niccà  sleccmpiate?  st'oglie 
porrite?  ste  mmesche?  e ddove  stemmo  ? a lo  Joio  ? 
Ivi.  HI,  3. 

JOLIA  { n.  f.  ) Cavalla  da  vettura.  - Se  buono 
buono  considerammo , .le  Mmuse  so  ghiommeute 
tV  alloghiero. . . e io  puro  a lo  rcrri^àfo  de  Febo 
m*  aggio  allogato  una  de  ckesse  ghiolle  , e aggio 
curzo  pe  ffi  a mmo  einco  poste.  0>rt.  pr.  al  Cerr. 

A ccorrere  sto  campo  , 

Se  stracquarria  najoÙa  de  la  posta.  M.  N V. 

Tn.  Multo  a proposito  il  Cavallo , impresa  della  Città 
di  Napoli  * nel  governo  viceregnalc  , e Briseide  , 
origine  delle  dissensioni  tra  Agamennone  ed  Achille, 
ebbero  la  qualificazione  di  Jolle  dall'  Oliva  e dal 
Ca  passa 

Sta  furia  de  sta  folla  da  ddo  vene?  N.  A.  1 , 55. 
Ni  ttu , sio  Rre , le  puote  piglià  lu  joHa 
Che  pe  pparte  de  preda  ha  aonta  chissà  ; 

Ni  ttu  , mo  Achilie , può'  mannare  a rroUa 
Chillo  eh’  i Rre , pi  ttun  ceomm'a  isso.  Oni.  1. 3 L 

JOMME.NTA  (n.  f.  ) CavaHa.  È noUbile  che  nel 
dialetto  il  nome  comune  di  Giumento  non  si  co- 
nosca, e che,  nel  senso  diretto  c irailato  , è sem- 
pre nel  femioino. 

Tennera  è na  jnmmenta  d' alloghiero.  Om.  IV , 3. 

E viceversa  è notabile  che  manchi  nel  comune  idioma 
l’equivalente  di 

JÓMMBirriNO  ( agg.  ) Abitualo  a trattar  con  le  donne. 
Snincke  sentette  la  faeenna 
De  lo  corrìero  eh’  era  jornmenlino , 

Lì'  ordena  cèe appalorcta.  Om.  VI,  43. 

JOMMISSO  ( n.  m.  ) Sommesso  lamento. 

Ma  ntra  chillo  revuoto  ttrva  ammti.«o, 

E ghiettava  ogne  ntanto  no  jomwitto.  Om.  H , 39. 
Si  se  tolesu  fare  lo  retratto 
De  chisto , e ceke  llamiente  e ceke  jommiue 
Jetta  la  gente  pe  sto  brutto  fatto. 

Tutte  li  Dieie  nne  rrestarrieno  ammisse  Fed.lV.xi.8 . 

JONCATA  ( n.  f.  ) Giuncata.  Latte  quaglialo  che  si 
ripone  tra  i giuochi.  V.  Junco  e Quagliare.  - Bl  ecco 
le  resta  ’nunano  na  figliola  tennera  e ghianca  comm’  a 
na  joncata , co  na  trafila  de  russo  , ec.  PenuV,  9. 
Janca  cchtd  de  joncata  e ttenerella.  G.  IV»  24. 

JONT.V , ec.  V.  Jognere. 

JO.N'.NA.  V.  Junno. 

JOROA  ( n.  /.,)  Ma  si  usa  questa  parola  ordinaria- 
mente nel  numero  del  più  » e dinota  quel  male 
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nelle  giuntare  che  si  roaoifesla  eoo  inturpì^olo 
e con  gonfiore.  V. 

Fase  Ttslaio  t\iHo  de  no  yitzzo 
Co  le  ghiorde  a le  mmano.  Rosa  V , 1 . 

Ma  Selleno  le  ffiee  |xi^  nnante , 

Ca  poteva  de  jorde  e ghiea  attegnenno , 

Eppe  la  via  trovate  nauta  tardante.  Ciucili, 38 . 
JORDANO  ( n.  m.  ) Giordano. 

St>  P.  Go'crnò  U nottn  cliiesa  Giordano  Ur$itio  itt-l 
1401.  Fatto  cardìaale  nel  1406  riauDciò;  e dopo  molle 
Irgationi  mori  ne’  bagni  di  Siena  il  i43q. 

JORNATA.  V.  dopo  /uomo. 

JORIO  ( n.  m.  ) Giorgio.  - Ma  V.  Giwgio. 

Santo  ioaio.*  così  deoomma  il  nostro  popolo  il  comune 
di  San  Giorgio  a Cremano , nel  circondano  di  Barra 
( V.  F’arra') , distretto  di  Portici.  L*  attuai  popolazione 
è di  oltre  3c^  anime.  11  silo  attuale  non  è 1’  antico^  ma 
circa  un  miglio  più  giù.  Era  P antico  5.  Giorgio  dov’ è 
tuttavia  l’antica  cliiesa  parrocchiale  di  coainixione  an- 
gioina. L*  eruzione  del  i63i  deierminè  cpiello  sposta- 
mento.-Ed  anclie  la  qualìficaziuiiu  a Cremano  sembra 
doversi  allribuirc  a quella  catastrofe,  lo  un  diploma  di 
Re  RQberto  quel  couiuiie  vieti  designato  col  titolo  di  S. 
6'eor^/o  ad  Cambranum  partii  foris  Jìuvium  V.  Ca/ri- 
brano. 


JOSTRA 

JOSTA 


I ( n.  f-  ) Ciosir».  - Àrmaie  a llonga- 


ptrgola  a llifmpo  du  u facna  tia  Mlisitma  jasira , 
f se  prometterà  la  /igUa  de  io  Rre  a lo  mantene- 
lore.  Peni.  1 , 9, 

A equimeme,  a UofiKiV,  a ghiosle  aosato.  G.XV,28. 

J^batoVb  } (“•"•■)  Gioslratore , Gioslr.nle.  - 

a Fra  Ij  jostrànti  iUliani  fo  lUoaudo  Torres,  ec. 
» Passebo. 


Risanno  te  futa  ehia%xa  arreceiiaia , 

Li  Jortrature  fecero  la  ntrata.  Vai.  IH,  18. 
JosTAARE  ( V.  n.  ) Giostrare  , Armeggiare,  - Merlino 
Coccaio  cureduce  li  ceKiù  ffdmtae  pailadine  de  Carlo 
antrare  a ghiottrare  ne  la  chiazza  prttMeca  de  Fa-- 
rise , ec.  Tard.  Vai.  Ili,  19.  ' 

St.  P.  Le  ffìostrc  furono  tra  noi  tàmosc  sino  ai  tempi  ara- 
gonesi. Luogo  addetto  a tale  spettacolo  fu  dapprima 
>1  Campo  di  Carbonara  , esecralo  dal  Petrarca.  V. 
Crnvonitra.  Ma  ne^  tempi  aagi»iiii  della  seconda  razza 
le  giostre  si  celebravano  innanzi  al  Ca^lelnuovo  alle 
Corree  , nel  Campo  che  poi  si  disse  dell'  Incoronata. 
- » Essendosi  alle  Correr  per  causa  di  questa  festa  ( della 
corMiAone  di  Carlo  di  Duraszo  in  he  di  Ungheria  ) 
ordinati»  una  bella  giostra  , nella  quale  fu  sopra  il  ta- 
lamo la  Regina  cou  due  figli  Giovanna  c Ladislao, 
quale  era  allora  di  scile  anni  , vestito  di  velluto  cre- 
misi e torchino  alla  divisa  del  padre  ^ all’  ora  di  ve- 
spero  venne  la  nova  da  Ungheria  die  il  Re  era  morto. 
G.  di  Monteleonr.  V.  Z.«  C rreg^e  dopo  Correa. 

Re  AJlbnso  1,  per  le  sue  galanterie  cuti  la  sua  bella  d'  A- 
laguo,  ridusse  a Campo  da  giostre  la  Piazza  della 
Sèllerir.  Finalmente,  ridotte  nc’ tempi  viccregnali  le 
Giostre  innocenti  CaroselU ì V.,  queste  si  festeg- 
giarono Av.mti  Palazzo. 

Cosi  tre  furono  i Campi  da  Giostre  ne‘  tempi  aragonesi  : 
e ne  sono  notabili  alcune  particolarità. 

» A li  3i  di  Marzo  si  sono  levate  le  silice  de  la  in«Ìl- 
caia  de  la  Sellarla...  La  Sellaria  fu  tutu  coperta  di 

Sanoe  , e ghiosiraosece  per  amore  di  madama  Lucrezia 
c Alagiio  a.  pAMSao. 

» A lì  4 di  ottubro  1478  se  et  jortrato  alla  SelJaiia  , e 
ce  ha^  joslrato  lo  Duca  de  Calabria  e lo  tignoro  Don 
Federico  de  Aragona  et  altri  aignuri  , tutti  vestiti 
coinè  animali  : et  h.mno  fatto  lo  bosco  in  piedi  .illa 
Sellaria;  et  quelli  die  fostravano  csceano  dallo  bosco 
come  a fere  sulvaiicUe.  » Id. 


o Alli  i3  de  ottubro  1478  all'  Inc«x>Data  li  Ungali  banoo 
fatto  una  jostra  : e sono  stati  quattro  joslratorì  che  cor- 
revano a scoutro , ec.  Id. 

» Lo  di  de  Pentecoste  del  mese  de  Maio  Io  Re  Carlo 
( Vili  di  Francia  ) ha  fallo  mettere  tutta  le  Incoro- 
nala ad  steccato  dùuio  per  fare  la  Giostra  de  li  Franziae 
ooolra  li  italiani  et  fo  ÉslU  co  avanugge  dclli  Italiani. 
- Et.  piu  in  questo  tempo  fatta  questa  jostra , li  Italiani 
nc  fecero  un’altra  a Santo  Joanne  a Carbonara  allo  modo 
de  Italia,  dove  anco  ebbero  onore:  e li  FruniÌM  ne 
fecero  un’  altra  all’  IncoronaU  : et  si  fecero  portare  in 
ODO  quairo  de  uvola  P arme  de  tutti  quelli  che  jostra- 
vano  , tanto  de  Italiaui  che  de  Franieai  , tutte  pente 
in  quello  quairo  de  tavola. '«  Id. 

JOSTiZIA,  V.JusTiziA. 

JOTA  [ n.  m»  ) Jota.  È il  oome  della  nona  lettera 
deir  alfabeto  greco,  hpr%,  la  qual  corrisponde  alla 
nostra  I.  - E per  ir.  Una  mìnima  cosa  , un  liolU. 
?iè  te  move  no  Jota  a tta  parlata , 

Fotta  camme  no  icuoglw  nuniezo  a IV  enne. 

En.  VI,  llU 

E ttu  farraie  de  muodo  cfcs  de  chesto 
Io  nò  nne  saccto  Jota.  P«  F.  II  * b. 

Tutto  d yAiettoto  a mmoro: 

Fa  quatto  vuote  eh'  è ghiaia.  Peot  I , egr. 
JOVANNA  ; ec.  V.  Joanna. 

JOVARE  ( V.  o.  ) Giovare. 

Aie  tuorlo , Giota , ca  te  volt  bene. 

- Bene  no  cuomo  : male  è cekello  bene 
Ole  non  te  jova  a nniente.  Rosa , li , 5. 

L'aglio  e la  corallina  cehiù  non  jova 

Ca  li  vierme  so  ffaite  attaie  potente,  M.  P.  IV , 11. 

Ca  Jota  sempre  V estere  corteu  Pcot.  U 8. 

Oat.  Alziamo  nello  Sligliola  un  esempio  dì  Giovare. 

E stenza  chella 

La  forza  lloro  e lo  valore  antico 
Le  giovarria  na  meuza  a itale  ntrieo.  En.  X,  155. 
JoVAtfiBATo  ( n.  m.  ) Giovamento,  Utile,  Vantag- 
gio.  - FU  tempre  nzipeto  ekiilo  gutio  che  non  ha 
quarche  rrammo  de  jovamiento:  perzò  non  foro  tro- 
vata li  tra/tanamtente  a le  beglie  pe  no  piacere  das— 
salde.  PenL  V , nlr. 

JUVE  ^ n.  tn.  ) Giove.  - Quaolunqoo  tulli  gH  scrit- 
tori del  dialetto  abbiano  scritto  sempre  Giove;  Tao- 
lìea  parola  ilalia  è Jou‘  : KtiT  : ed  egli  è noto  che 
non  poteva  non  registrarsi  quest’ antica  pronunzia 
di‘l  nome  del  Supremo  Re  degli  Uomini  0 degli 
Dei  nel  concetto  italico  « o a Jir  meglio  japulico, 
dalle  improntitudini  elleniche  guasto  e doluipato. 

V.  la  nota  alla  nostra  versione  del  salmo  xcii,  xeni 
del  testo  ebreo  nella  Memoria  m i metri  arabi , 
data  negli  Alti  dell'  Accademia  Pon/aiiìonai 
La  quale  pronunzia  antica  nel  dialetto  napolelaoo  , 
come  sempre  si  conserva  : e il  Giove , parola 
adottala  dal  comune  idioma  , c ingentiliinento  del 
Zeus  di  altra  diramazione  delta  razza  giapetica  , 
comunque  con  1'  sudare  della  civiltà  fusa  quasi 
ed  immedesimata,  nella  reciprocauM  dell’ armonico 
convivere , primo  bisogno  della  umanità. 

Oltre  ai  monumenti  osci,  abbiamo  il  Pìchioce;  V, 
abbiamo  il  Jotedìi  e più  spiccatamente  Ìl/uavedì, 
di  die  or  ora  ; od  abbiamo  questo  scherzo  del  Lom- 
bardi ; 

Giove  che  de  le  nnuvole  pecciose 
Corra/o  uà  sopra  li  matarazze 
È IV  ttole  Addeielà 

Ve  cb/ammano, . . cenile  a la  ncorrenno 
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Giovi  aspetta  : io  so  ceà,  e be  sto  tservmio, 

- Che  ccÙoOe  e schtoi>e  ? Chiuo  Ha  mpaxsuio 
Disse  no  eittedot  tso  Giove  addò  è seiuto.Ciuc,X,B , 
Ed  ecco , oeUa  costaote  indole  del  dialetto  dì  raf- 
foriare  la  J io  Ohi  schiaccialo  il  Ghiooe  da  Jooe^ 
nei  qual  solo  caso  sorger  poteva  , io  uo  ciuc- 
cio y 1'  equivoco  di  Chiove  e spiove.  V.  tuttavia 
PicMoce, 

Astr.  Gwve  è il  nome  che  diasi  al  quinto  de'  pia* 
ned  io  ordine  di  dbtaora  dal  Sole»  prescindeodo 
dalla  minutaglia  planetaria  tra  Marte  e Giove  il 
cui  numero  si  va  d’  anno  in  anno  accrescendo.  - Il 
diametro  di  Giove  rispetto  a quello  della  Terra 
dato  dagli  astronomi  per  un  milione  , è definito 
per  10,865,777.  La  sua  distanza  dal  sole  è di 
430,9  0,006  di  miglia.  11  tempo  della  sua  orbita 
d di  4332  giorni:  17  ore:  IS'4".  Ha  quattro 
satelliti. 

Uà  senza  ntuoppo  5ommo  ndUommato 
• JS  Giooe  veo  e Benere  <T  arpimto 

E ccAi  triea  e ctki  corre  e echi  sta  fitta , 

E echi  dace  fortuna  e echi  deeditia,  G.  XIV  , 43. 
JOVEDI’  ( n.  m.  ) Giovedì.  - G>$Ì  sempre  i nostri 
cronisti  .*  ma  la  premunzia  pretta  popolare  è quella 

di  JttotedC 

ta  vecchia  qwmno  perde  ìa  conocchia  » 

Tutto  lo  lunedi  la  va  cereasmo.,. 
lojuovedi  se  pettina  la  stoppa , 

Lo  viemedi  la  tace  neonocchiauno.  Poi.  nlr. 

E non  è da  dimenticare  che  fuvvi  tempo  nel  quale 
parola  elegante  si  riputava  tra  noi  il  dire,  in  vece 
di  Giovedì,  6'ioò6ia;  V. 

JUBELO  ( n.  m.  ) GiuUIo.  - Ma  dicesì  benanche  (riu- 
beh  ; V.  co'  derivali.  - E scrìvasi  del  pari  con  la  fi 
doppia  o scempia. 

0 poveriello  Ut  co  si  eceeato / 

Preieua  co  sealoree  ? 

Jubelo  co  ecajorde  ? 

Cantentessacoppe/tole  e «o  guit/s  ? M.  N.  2. 
JesBLARE  ( V.  fi.  ) Giubilare. 

Ma  lo  guaglione  t a echi  venuto  fatto 
U’  era  a ìa  bella  soia  sfoca  V asnmore  • 

P'  allegrezsa  faeea  guase  lo  tratto  , 

E ’nnestrece  nne  jea  mpietto  lo  core. . . 

Juhbela , e *nghiubbelà , li  vuote  appara , 

5ta  attienio  a rrastellàt  semmena  e nzara. 

M.dU  IV , 24. 

JuRELEo  ( tt.  m.  ) Frequentativo  di  Giubilo. 

Co  li  iienze  ^ataà  sera  e mmaiino , 
ygorfl  pe  ghiuomo  cineo  vote  o seie... 

Fa  no  gaudert  de  no  babbumo 

Chi  guada  e sciala  oo  Hi  jubbelete.  fi  uot  I,  1 3. 

Ma  yuòeleo  o Jubileo  più  comunemente  importa  Giu- 
bila , periodo  dì  tempo  che  stabilisce  la  Santa 
Chiesa  per  godere  ampie  e . straordinarie  indul- 
genze. Ecco  quel  che  di  particolare  si  appartiene 
su  dì  ciò  pel  nostro  paese. ,»  All!  28  di  Julio  ' 
y>  150t  , se  fabricaro  le  porte  di  S.  Pietro  ad 
» Ara  che  si  erano  aperte  per  lo  Jubileo  che 
» avea  dato  Papa  Alcsandro  VI.  - All’  entrala 
a de  Aprile  di  questo  anno  1500  che  fu  lo  Ju* 

» bileo , la  Vergine  Maria  della  Bruna  dello  Car- 
y>  inino  fu  portata  dalla  gente  dello  puopolo  de 
» Napoli  in  Roma , ec.  » Passero.  - V.  Fruna. 
JUGLIO  ( n.  m.  ) Luglio.  Era  il  quinto  mese  dell*  anno 


e perciò  detto  Quintile  : ed  è conseguentemente 
il  settimo  deir  attuai  calendario.  - V.  Anno.  - Fu 
dato  a tal  mese  il  nome  di  Jtdio  per  onorante  la 
memoria  di  Giulio  Cesare  : e dai  nostro  popolo 
è detto  indisliotamente  Julio , Juglio  e Luglio. 
JULIANA  { n.  f.  ) Giuliana.  Nome  di  donna. 

St.  P.  U corpo  di  S.  Giuliana  è nella  chìeaa  dell*  abo- 
lilo  monifUro  dì  Donnaròmita  ; ma  s' isnora  il  preciao 
luoco  dove  fu  riporlo.  - lì  titolo  di  uno  ue’canonicì  dia* 
com  della  noura  Cattedrale  é quello  di  Santa  Giu- 
liaoeua.  Fu  già  titolo  presbiterale. 

JULIANO  ( n.  m.  ) Giuliano.  Nome  di  nomo. 

St.  P.  Fu  nostro  vescovo  San  Giuliano  circa  1*  anno  604 
e governò  sette  anni  e tre  mesi.  Il  suo  corpo  è nrfia 
cattedrale  sotto  1’  altare  del  Sacramento  coi  corpi  di  ire 
altri  santi  vescovi  , Stefano  l , Lorenzo  , Attanasio  ]. 
Sotto  1*  invocazione  di  5.  Giuliano  v’  è una  chiesa  lungo 
la  strada  di  C^podiebino.  V'  era  annesso  uno  spedai# 
pe’  Contadini , ora  dismesso. 

JUG.NO  ( n.  m.  ) Giugno.  Nome  del  quarto  mese, 
secondo  V antico , e del  sesto*  secondo  t*  attuai 
caleodario. 

JUGO  ( 11.  m.  ) Giogo-  È precisamente  quella  tra- 
versa di  legno  che  si  adatta  sul  collo  de’  buoi  e 
s’ incavicchia  al  timone  del  carro  e dell'  aratro  : 
ue*  vincastri  ebe  legano  i buoi  al  giogo  diconsi 
a*  nostri  fiacari. 

Lo  jugo  vote  esse  de  fato 

Ode  teglia.  Georg.  1 , 49.  ^ 

Tr.  L'attrezzo  de’ cavalli  da  tiro, 
i jy  oro  è lo  jugo  co  le  ccorreielle 

Conforme  a Uuttoirautoguarnemienio.Oiny,  1 18. 

E per  ulteriore  Iraslalo  , il  nodo  conjugale. 

Non  sia  de  le  echiù  nttobbelf , 

Pereti  lo  jugo  de  lo  matrimonio 
Male  se  po  tirare 

Se  li  vuote  noti  sò  ppare.  M.  N.  IL 
Talvolta  la  G sì  attenua  ÌD  N.  -r  Lo  matremmnnio 
i ccomme  a no  jwo  : It  tuoia  eonn*  essere  pare , 
«.  Pos.  IV. 

JcGERo  ( n.  «I.  ) Jugero.  Era  presso  i Romani  l’ as- 
se  agrario  , che  poi  dividevano  in  once  1 ritenendo 
le  deoomiiuzioiii  di  quella  , e iu  quarte.  Era  il 
iugero  28300  piedi  q.  ìa  sua  unci»  2400;  la  quarta 
di  questa  6:)0.  Dividevano  anche  il  jugero  per 
meli  , e allora  la  denomioavano  atto  , un  aia  di 
14400  piedi  q. 

Analoghe  a queste  divisioni  sono  le  antiche  misure 
agrarie  napoletane.  V.  Muoio. 

JUNCO  ( B.  m.  ) Giunco.  - E dìcesi  anche  Tun- 
cfo  ; e perciò  nel  pi  Junce  e Junche.  £ il 
ceum  spartum  de*  Bolaoici  ; e se  ne  fanno 
sedie  ( nd  dialetto  FesceUe  e Foscelle  ) 0 si  ado- 
perano per  legare  o mettere  in  filza. 

De  le  rranonchie  nne  facea  salata 
Co  no  jttneo  cchiù  ppeo  de  funecieìlo  > 

Addate  le  nfilava  a nzerie  a nzerte 
Le  ppovereile  co  le  bacche  aptrU.  fiatr.  lift  1 4. 

Nelle  fiscelle  il  cacio  c la  ricotta  sì  ripone  perchè 
oe  scorra  il  siero  : ma  fra  ì giunchi  si  pone  anche 
il  quagliato  per  farlo  più  denso,  e il  latte  cosi  rap- 
preso prende  allora  il  nome  di  Giuncata.  V.  Joncaia. 

Lo  scrittore  ddle  Batracuniioniachia  fece  de*  giunchi  le 
lance  con  che  si  armarono  le  rane  battagliere. 

Ncopp*  a le  rripe  ad  auto  se  menerò 

Co  li  junche  pe  lìanze  a ìe  mmainolle.  Batr.  IL  18. 
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Jungke  si  chiamano  i maccheroni  che  dicoosì  colli 
a /a  napoletana  , vierde  vittde. 

Ma  esce  h piatto  prelibato 

Ch*è  ccKià  de  (nife  seqioriie  e buono 

Li  jungke  co  lo  zuco  de  stufato 

€lù  li  sehifà , mori  pozza  de  truono.  Picc.  Ui  1 1 6. 

Jt'NlPERO  ( I*.  m.  ) Ginepro. 

Ccàf  castagne  spetiose  » ccàjunipere 
yji'/mmo»  <c.  Virg.  Bue.  VII. 

JUNNO  ( agg.  ) Biondo. 

Era  de  beila  vieta  e aggraziato 

fa  no  motlaceio  jwìHo  feuto  a U’  uio.  May  ftcc.  i9. 

ferrea  perche  V anua  u metiiste 

i\copp'as$a  tnezajonnapennatura,  T.l,  21. 

Li  rapilie  carte  e ricce , 

Jmne  cchid  de  li  poMtcce.  Ivi,  IX,  4. 

/la  V nocchio  nigro  e tu  cap  ilo  junno.  T.  I » 9 • 

Ila  li  eapille  junne 
Omme  IV  oro  filato.  M.  N.  V. 

1 ide  accanto  a la  fico  moseioìelìa 
Mlffyslune  e ffecedelle  od  uno  luoce  : 

E stare  ad  una  sressa  frascheteVa 
ìj>  kìotc  , e herde  e gtaìlo  lo  pereuoco  : 

Vide  a la  vita  agresto  : e rrmle  a cchella 
Vuca  ammcdlata,  e ghionne,  e ccomm’  a ffuoeo. 

G.xvr,  II. 

JoK.voLiixo  ( agg.  ) Biondino.  Queslo  vezzeggiativo  , 
come  nel  comune  idioma  , comprende  sempre  l’ idea 
di  gioventù. 

À'a  zetella  Jonneleìla 
Adiìorosa  de  migliaccio 
La  farina  Cerne  e affina 
Pe  la  ponza  de  setaccio^  T.  IX,  3. 

Jr5N0  è anche  nome  di  nomo , o a dir  meglio  . 
soprannome.  Un  Campa  Junno  fa  già  famoso  ed  as- 
sai di  frequente  rammenlnto  qual  celebre  poeta 
popolare  : ma  forse  ironicnnieote  , e come  due  se- 
coli do|)o  il  fu  per  letlcratura  D.  Onufrio  Galeota. 
La  Serena  de  Najìoìe  cantava 
De  contrauto  na  brava  Villanella  i 
E ppe  Ifare  conzitrto  assaìe  cehiis  tteumo  « 

Sonale  lo  colascione  Cmnpà  Junpo.  V.  di  P.  1 , 42. 
CiertOf  SI  sorzetasse  fompà  /unno, 

0 Jacovielìo  p lo  poeta  Cola. . . 

Cecca  mia  bella  laudam'ano  sola.  T.  1,  9. 

JUOCO  ( n.  m.  ] Giuoco.  - Parola  di  amplissimo  ri- 
gntcalo  , la  qual  sì  estende  , come  nel  comune  idio- 
ma , dei  balocchi  infantili  ai  lieti  passatempi  della 
gioventù , ed  a qualunque  gioviale  esercizio  di  for- 
za , d' ingegno . e di  memoria , sìa  da  salotto  , sia 
da  piazza  , sia  da  teatro.  ~ AVia  li  Juoche  Pitece  . . 
se  solevano  recetare  commeddie  é traggedie  a gara.  A 
li  Juoche  Stimmie  ...  s arregattavano  le  barche.  A 
li  Juoche  0/impece...  se  correva  lo  palio  appede  e 
a ccavailo  ^ pe  ffi  co  U ccarrette.  Tard.  Vai.  I,  3, 
Efisordare 

/anno  cuoche  de  guerra  squa/ronoTe.  En.IV,22, 

Cììi  co  lo  carro  a ccorrere  faceva, 

Citi  a ccogliere  a lo  micrco  e a ffrczziarct 
Chi  a ttirare  lo  palo  e echi  a lionat  e , 

Chi  a ccorrere  cchià  Ilieggio  scommetteva  , 

E echi  a cquacch'  antro  juoco  segnorile 
A minassa  e ppiuzo  o scarreca  varrile.  Ivi,  VII,  83. 
Pc  ppassare  la  notte  allegramente 
E bencere  losuonno  , ognuno  joca 


Aleccarté,  a lo  mmorra,a  icàideche,a  iroca.lTÌDC,43. 

De'  nostri  giuochi  popolari  cosi  andava  enumeran- 
do il  Cortese  le  varie  denominaiìoiii  : Tutto  lo 
juomo  non  fimn  muro  <ke  ghioeare  ad  Aoola 
tranola  pim  fontanoUr  : ad  È nnotte  o juoroo  ; 
a Biala  (e  co  la  catena:  a Gommare . commare 
lo  pede  te  pare , Lassa  parere  eh’  è bello  a he- 
dere  : ad  Anca  Nicola  , sì  bella  e ssì  bona  : a 
La  lampa  a la  lampa  : a Lo  vieccino  u'  è be- 
nuto  : a lo  juoco  de  lo  scarpone  : a le  nnor- 
chic  : od  Apere  le  pporte  ca  farcone  vole  ntrare  : 
ad  Accosta  cavallo;  a Li  forasciule:  a Li  sette 
fratielle  : a Banco  e ccommanoamìeoto  : a Ben 
venga  lo  mastro  : a Beccome  : a Bienola  vienola 
cuccepanella  : a Covalera  : a Ccompagno  mio  fe- 
rato  so  : a Cchioppa  o separa  : a Cucco  o vieolo  : 
a Le  ccastella  : a Chi  nc’  è suso  7 - Lo  zelluso  - 
Dì  che  benga  — Non  se  pò  - Zella  mo , zella  po  ; 
a La  colonna:  a Le  ggallenelle:  a Gatta  cecata  : 
a Guarda  mogliere  : a Gabba  compegne  : a La 
mmorra  : a M mazza  e ppiuzo  : a Mesere  sta  'ncel- 
levrieÙo  : a Nmcca  muro  : a Paro  o sparo  : a 
Capo  0 croce:  a Preta  ’iiróo:  a Pesce  marino  nca- 
gnalo,  pigUa  la  prete  e sciaccalo  : o Pane  raodo: 
a La  passera  muta  : a Re  maziere  : a Retinola 
mia  retinola  ; a La  rota  de  li  cauce  : a La  rota  a la 
rota  , Santangek)  ne  joca  : a Rrociolare  lo  tolaro  : 
a Stienne  mia  cortina  : o Seca  moUeca  : a Ssauta 
panno  : a Li  sbriglie  : a Spaccaslrommole  ; o Scar- 
reca varile  : a La  sagliepennola  : a Tira  e mmoila  : 
a Ttafaro  e tlammurro  : a Lo  tuocco  : a Tlaglìa- 
zeppole  sarvo  e ssarvo  : a Tloizare  co  U'ova  pente. 
Ma  chelto  che  te  dà  cchiù  sfazione  i btdere  etneo  o 
e scie  jocare  a Le  Ccetrangola  che  ppart  che  ai'eiw 
a bile . e se  torceno  e se  sioratUano  seeunno  va  lo 
cetrangolo  ee.  L.  IV. 

JocARB  ( e.  n.  ) Giocare,  ed  anche  Gìuocare  e Giiicare: 
e nel  dialetto  più  frequentemente  Joguart.  con  tutti 
i derivati. ioqaava  pe  'e  barattariot  le  facccano 
la  pizza , lo  mettevano  ^mmiezo , e se  le  pigfioecnw 
sfritte  sfritte  ì de  manera  che  de  vaga  t de  ricsto 
mie  acca  frusciato  la  mmetate  de  la  rrMa  po- 
terla. Peni.  IH,  5. 

Tiempo  perduto  non'*'  acquista  maie. 

Spcnnhnolo  a equattosa , 

Spassammolo  jo/quanno. . . 

^ vuòjoquà,  joquammo. . . 

- A cehe  ghiuoco  joquammo  ? 

-•Alo  ccàiù  spedetivo  : a baga  tutto: 

cchiammarc  ca  t'enchie  o ca  t’ annette  , 

A ' 0 trenta , a lo-qaaranU , a la  cartette. . . 

- Chisto  n*  è ghiuoco  de  devertemiento.. . 

Joquammo  a la  smammerà  : 

A tlreMeile  : a scartare  : a ccelenilolc  : 

A bazzeca;  a cchiarcbiullo  : 

A lo  banco  falluto  : a la  gabella  : 

A le  binte  fegore  ; a reverzino. . . 

- Meglio  juoco  è a sbracare. . . 

- . . . Sarria  cchtu  Òuono  a ttrionficllo. . . 

- Comme  vuote , mme  contento. 

Ecco  V a/ficio.  - Bravo. 

Ma  vi  non  fare  pizza , 

Joquammo  a la  riale  - E cche  te  cride 
Ch'  aggio  joquato  maie  sotto  a na  nove, 

0 dinto  a cquaccke  ttenna  de  li  zingare  ? 
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- Non  dico  chettOt  frat$: 

Ma  mm«  joeo  lo  tango, .. 

- De  quanto  jogaammo  ? 

- Trt  ecavalU  la  carta , «e.  H.  N.  I. 

£ Deir  ampio  significalo  della  parola  Juoeo , nella 
forma  attiva  Jooart  tmporU  Operare  io  qualunque 
modo  con  fona,  con  destreua,  con  arte,  con 
ingegno. 

Chi  joca  a ilato  de  lo  fooohro 
Li  mantect , e echi  mette  a no  coimutlo 
D' acqua  T oceùiro  ardente,  ec.  Eo.  Vili , 1 14 
E pp'  ogne  pparte 

' Locano  de  martielle  e ppeuiture.  Ivi,  110. 

^cctajfaté  lo  temmone , e lo  jocava , 

Ea  la  via  de  lo  scuoglio  t accostava.  Ivi,  V,  45. 
Joca  de  tpata  , e se  /b  larga  tta 
Sira  li  neiìifmce.  Ivi,  X,  132. 

£d  anche  baloccare  altrui. 

Locava  Cecca  co  lo  tonariello 
Lopeccerillo  de  metiè  Martino.  T.  I;  23. 

E Della  forma  n.  p.  TrastoUarai , Baloccaru-  lo  tal 
significato  scrisse  il  Boecaccio  nella  sua  famosa  let  - 
tera  in  dialetto  napoletano  : figlio  mio,jocquate 

a la  tcola  co  li  xetielle.  V.  piò  giù  Jocoliare. 

Ed  anche  mandare  a perdita. 

Joquate , Pqrpo  mìo  n ora  de  veglia.  Cap.  M.  1 7. 

Numerosissimi  sono  i gerghi  e i modi  furbeschi , 
come  Loquàre  de  renza  , Rubare  , ec.  - De'  quali 
abbìam  detto  , e diremo  alle  varie  voci  qualifica* 
tive  di  tai  giuochi. 

V amico  tuio , parlaimo  co  cereanza , 

Ogn  Opere  che  /fa  jo  qua  de  rema.  Cap.  M. 

Less.  11  preterito  di  questo  verbo  alla  1.  o 3.  è 
joquaie  e ;oquatte. 

E cqwnuw  nn'ahbuscme  a tpaecaprtla , 

Tutto  tnme  lo  {giocate  co  na  cecata.  Cauz.  an. 
Quanno  joquaite  a lo  juoeo  d' .dmmore.  A.Z. VI, 23. 

JoCATOaB  (n.  m.  ) Giuocatorc. 
i^iiorse  no  jocatore  deiattruio 
Che  non  obbenta  moie  ss  non  scoia  , 

Chitto  porsi  te  chiammo  ommo  finoraio?Mei.lU,57. 

JocATA  {n.  f.)  Giocala.  I 

S'accorse  Cetarea  ca  Ujoeaia 
Venta  avea  eo  ite  itroppote  am  morose.  Eo.Vlll,121 . 

JocoUARE  ( V.  0.  n.  e n.  p.  ) Giocolare  , nel  doppio 
senso  di  irequeotativo  di  Giocare,  e perciò  Gesti* 
colare  n.  come  negli  esempi  della  Cr. , dal  che  il 
Gesticolare  , Pare  ^*este  ; e d’ illuderò  altrui , far- 
ne bersaglio  da  giuoco , Farne  giuoco , Baliot* 
tarlo.  - Vedale  la  Paia  che  se  joroliaua  co  no  scar- 
rafone  ce.  FenL  JU,  5. 

Ma  nella  forma  n.  osi.  vale  Non  esser  (ermo , Tmbal- 
lare  : e dicesi  da’  nostri  artieri  del  [>euo  di  un'  opera 
qualunque  il  qual  non  istk  ben  saldo  e connesso. 

K dicesi  anche  locolìare  ; V. 

J^reuÌa^  j ^ gradazione  dì 

questa  larga  sinonimia. 

;Von  se  crede  quanC  i eauesa  e allegra , 

Galante,  U'ccareisa  e broccoloia$ 

Verruta , squasoseila 
Tcicf/ra,  Joquarella , 

Lo  spailo  de  la  chiazza , 

Lo  juoeo  de  la  casa , 

Festa  de  li  vccòic,  cc.  Al.  N.  V. 


JUOOOLO  ( n.  m.  ) £ la  giuntura  del  femore  con 
r anca.  V.  V/fo, 

Ca  se  rompie  lo  juoeoh , c la  cotta 
E nnierve ifraeastak,  tenneeehiae  ppelìe.  Om.V^  03. 

JUOGUO  ( n.  m.  ) Loglio.  * Ma  dicesi  anche  Ogliera , 
V.  * £ V.  anche  Logltertlla 

iCORNO  ( n.  m.  ] Giorno.  * Varie  desìgnazioui  di  tempo 
questa  parola  esprioM. 

1.*  Dicesi  Giorno  quella  parte  del  tempo  nel  quale 
la  nostra  terra  è iUamioata  dai  raggi  del  Sole  ; ed 
è questo  il  primo  significato  della  parola,  in  op* 
posizione  a quella  di  Notte,  parte  dì  tempo  che  tra- 
scorre dal  cessare  al  rUppoiire  delle  hice  solare. 
Questo  tal  gtomo  dicesi  naturale  : ed  è sempre  di 
maggiore  o minor  durala  col  prossimo  che  precede 
e succede,  e viceversa  la  notte  ; T eguaglianza  e del 
giorno  con  la  notte  si  ha  ne’ soli  E^inoai:  le  mas- 
sime difièreiue  sono  ne*  SoUtisi.  V.  Quattro  tempo- 
ra. * Questi  tali  giorni  dividevano  gli  antichi  in 
dodici  ore,  le  quali  coDseqaenleaicntc  crescevano 
e diminuivano  nella  stessa  ragione.  V.  Ora  canonica. 
Li  juocke  vfo  ffaceamo  a Ccompagmno 
Tutto  lo  juomo  Mino  a nnoite  nera,  Vel.  7. 

Chino  la  notte  Mette  tmpe  'ngrillo 
Pe  eeorre  ad  Orsolone  mateniello , 

E nnantc  )uomo  disse  a CekcoUUo 

Ca  jeva  a ffatecà  ddò  Menecbiello.  M.d’  O.tV,  7. 

Coni  Tettoie  Goffredo  trionfante  : 

E ttanto  Imito  puro  V avantaie 

CK  a la  cetà  de  Crino  e lluoche  tante 

Co  li  gra  benceture  a ghiuorno  ntraie.  G.XX.  l (4. 

Ma  erroneamente  scrisse  poi  il  Fasano  : 

Già  lo  tele  era  sciuto,  e IV  unntee  ore 
Seorroono  de  lo  juomo  naturale.  G.  XX,  1. 

Undici  ore  del  giorao  naturale  è sul  tramontare  non 
al  levare  del  ne’  giorni  naturali  della  state,  e ad 
undici  ore  ì giorni  naturali  d'inverno  non  giungo- 
no : le  undici  ore  che  qui  si  accennano  souo  del 
giorno  ariifieiale  • civile  a computo  italiano. 

2. **  Dicesi  Giorno  artificiale  o civile  quella  parte  di 
tempo  che  corre  tra  due  prossime  e successive 
apparizioni  del  Sole  nell’ orizzonte , od  sorgere,  o 
nel  tramonto , o nel  meridiano  al  mezzodi , o alla 
mezzanotte  : e questo  dividesi  in  .24  ore  tutte 
eguali , 0 a dir  meglio  supposte  eguali , e perciò 
dette  di  tempo  medio  o civile,  comunque  ne  sìeii 
piccole  le  difidize  cakoUte  nel  tempo  vero.  V.  7'/>m- 
po).  Gli  Orientali  nuiiieiavam>  queste  ore  dal  mat* 
tino:  noi  dalla  sera  : gli  astronomi  e lutto  il  mondo  ’ 
civile  dal  mezzogiorno  : la  Chiesa  dalla  mezzanotte 
per  la  norma  de'  digiuni  e delle  astinenze  ; e questa 
ora  è al  nostro  popolo  indicata  dalla  Campana  di  S. 
Martino  t come  l’ora  del  mezzogiorno  da  tutte  le 
parrocchie,  e V ultima  ora  del  nostro  giorno  italiano 
ossia  /e  errniquattro  co' tocchi  dell' ^ve  lf:ina.*  Tu, 
che  la  primma  notte  che  borraie  stare  co  mmariteto 
puozze  an  eventare  urpa , e ccosiì  puozse  stare  tre 
anne,  tre  mmùe  , tre  ghhtorne , tre  ore  e tre  mmo- 
miente.  Pas.  II. 

Sepporla  e ddura 

Pe  cquatto , o pe  lo  echiù  cchiù  etneo  autre  juorne 
Ch'  io  le  levo  V oisedio.dasie  mmura.  G.  XVill,3i. 

3. ^  £ v'  ha  od’  altra  designazione  di  tempo  con  la  pa- 
rola Giorno,  quando  dicesi  Oggigiorno,  a'Giortii 
Dosili  , 0 frasi  analoghe  : ed  allora  iodica  uu  inde- 
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t^nniiiato  corso  di  tempo  che  i soli  aggiunti  quali* 
(ìcaiìo. 

hi  mtgUo  jt$oriù  de  la  vita  noUa 
Se  urie  fuieno , e beneno  ìiguaie.  Geo.  Ili»  19. 
Veramente  aie  io /uomo 
Aon  saie  eonrne  trattare  » 

Son  saie  comme  pescare.  Peot.  U,  egr. 

4.^  Filialmente  con  la  parola  Giorno  può  indicarsi  quel- 
la parte  di  caso  che  corre  dalle  ore  pomerìdiaDe  alla 
sera.  ~ a Ci  vedremo  domaltina  7 • No  : ma  domani 
» al  giorno  indubitatameote  n. 

JoRNBciBLLo.  Noo  qucsto  diminutivo  ioteodesi  il  giorno 
naturale  nelle  prime  ore  del  mattino  » quasi  V in- 
fanzia » la  prima  gioventù  del  giorno. 

Fatto  jomecielh , 

Semmenava  lo  prato  co  Ceiannielh.  M.  d^O.  IV»  6. 

JonicATA  ( n.  f.)  Giornata.  È tutto  il  corso  del  giorno 
naturale  , dal  sorgere  al  tramontare  del  sole.  E 
spesso  con  questa  parola  intendasi  lotta  V opera  che 
può  eseguirsi  in  una  giornata  , dall’  uomo  non  solo 
ma  dagli  animali  altresì.  - Sortite  cotuenie  pe  sti 
quatto  0 dnco  juome  de  contare  ogne  ghiomata  no 
ciirKo  ped  «no.  Peni»  ntr. 

E cqwvmo  IV  aria  i rreschiarata  » 
Repiglia  la  fatica  e la  jomata.  En.  X , SOi. 

Capo  se  dint'  a sta  semmana  aie  luoco 

Aggio  da  fa  ccà  cchiù  de  na  jVimata.N.d'OJlI»l8. 

E 'nehesto  dire  Ciccotonno  venne 

Pe  le  voli  pagare  la  jomaia.WifW,^6, 

yelafaccioaciammeniestajomata,Ouì.\lfi» 

JUPPECA.  Lo  stesso  che  Jappe  t/apptcai  V. 

Perzò  juppeca  jiuppeco  te  jette 
A rrecettà  a no  piato  » e se  sedette,  Om  I » 1S2. 

JURARE  ( V.  n.  ) Giurare.  - E dieesì  indifferentemente 
Jurare  e /orare,  - Tejuro  pe  V arma  de  vava  » oa  mm 
pozzo  jitrare  co  na  mono  ncoppa  a f autra,  (roean- 
nomelU  strente  co  le  mmanette , Ch#  io  totsgo  nnoeente 
de  sto  chiaieio.  Pos.  1.  -.V  addenocchioieno  a li  piede 
moie  » joranno  co  na  mano  ncoppa  a V outrd  de  wle^ 
reia  tempe  servire.  Ivi. 

7'e  nne  jtiro  pe  ttutte  fi  destine 
ly  Anta  j ec.  En.  VII,  G2, 

' E ghiuraie  pe  H sciumme  de  Pmtone 
Pe  cMla  pece  e cchilie  fuoeee  aseure  : 

E a itale  juraenio  ad  ogne  stRla 
Pe  ppaura  afferrate  ìa  trmmarsRa.Ivi»X«79« 

Pota  lo  jasto  pe  lo  peccatore 

Tutto  i sfervizio  i echi  justo  u trova  < 

JV/Va  sta  ranoglia  ? ognuno  è itradefore 
E nnstnmico  j>ora/o.  G.  11, 18. 
ilrmmantrtr  nce  so  duie  ante  abbate 
C hanno  juraio  forme  sta  a lo  Getto 
Pe  nzi  eh  Ccinsia  faccia  doie  fritlate.Ooi.  Vi,  8. 
Ecco  la  mano , li  ime  vuoie  jurata 
La  fede  : su  annianltir  pignntella.Eo.  Vili, 37. 
MieUela  maneonenppa,  e ghiuraccà.  U.d'O.  V1L3 1 . 
ivRAViEKTO  ( n.  m ) Giuramento. 

Tutto  lo  ÌAtsio  ha  fatto  juramiento 
De  fare  li  Troiata  a qquarie  a qquarie.  Eu.  VUI,2. 
Lo  tierzo  è Aurizio , e da  le  storie  io  sento 
CX' era  /irate  a tte,  Pannavo  famulo. 

Che  rrompiste  lo  patto  e ghiuramiento 
Che  Ttroia  co  li  Grtece  area  conr/iiiuo.  Ivi»  Y,  3. 
St.  P.  Frate  juhato.  V.  PVate. 

Jl'UE  («.«.)  Jurc,  4us.  V.  Jusse, 


Se  so  ntosTtote  pure  gran  dotture 

Che  *mprimmo  non  valevano  na  quaglia,  ■ • 

Mo  stanno  'mpicco  de  tcrivere  ‘njure  » 

Eppeno  vierzo  nee  vo  na  tenaglia,  N.  X.  se.  182. 

JcRBCONScnro  ( n.  m.  ) Giureconsulto. 

Micco  eh'  era  no  gran  jureeoneurto 
Vrogale, . . coiat  rept^ia  .*  ec.  M.  as.  II,  5. 

JraiSTA  ( n,  m.  ) Giurista.  - E doricamene  Jorista. 
Bartolo , Bardo  , e t antiche  joriste 
Sta  vota  derto  sarrùmo  seompuoste.  Nap.se.  135. 

Jt'RDlZiONE  {n,  f.  ) Gìurùdizìooe.  Parola  gua^. 

J)e  la  Jurdizione  Delegato 

fìx  ji  le  ccose  tutte  quante  a sdesto.  F.  II,  X,  1 09.* 

St.  P.  - La  delegaziuDc  della  Reai  Giun^ìzione  è una  emi- 
nente magistratura  destinata  a vigilare  che  i Dritti  Rrgt 

non  vengano  lesi  nell*  impartirsi  il  Hegio  exequatur  alle 

Bolle  Pontificie. 

JUSO  ( avr.  ) Giù  , Giuso.  V.  Su. 

JusO'RCEORPO  ( n.  ffl.  ) Sotterraneo. 

Ave  la  Ghtesia  de  li  Crestiane 
A'o  juso-’neuorpo  oo  n'autaro  e eeona 
De  la  Maire  de  Cristo.  G.  Il»  5. 

JUSSO  ( n.  m.  ) Jus  » Dritto , Ragione , Comando. 

AT  addotto  $ vero  adduotto . . , 

La  Fortuna  cod  isso  non  po  niente , 

Ca  de  ehesia  o revierzo  o mak  nfrttsto 
Paittdmfmn  leda,  ca  noncehaghiuaso.Baoi.W,ìt. 

JUSTIZIA  ( *>•  /*.  ] Giustizia. 

Pe  Rre  tenimmo  Anca  , dte  non  ha  pare 
De  pùtàf  de  jostizìa  e de  valore.  En.  1.  130. 

JUSTIZIEBO  ( fi.  fn.  ) Giustizierò.  - Ma  è da  consi- 
derarsi coDoe  parola  meramente  storica  » e quella 
che  in  corrispondenza  togliamo  dal  comune  idioma 
vuol  essere  dilucidala. 

Giustizierò , dice  la  Cr. , è il  carnefice  ovvero  un 
giudice.  Ma  Giustiziere , su’  primi  anni  della  no» 
stra  Monarchia  • importò  quel  Magistrato  che  in 
più  larga  0 più  ristretta  giurisdizione  esercitava 
ciò  che  or  oìrebbesi  Pubblico  Ministero,  V.  tut- 
tavia i nostri  preliminari  al  RI  volume.  E le  più 
ampie  o limitate  giurisdizitmi  di  tal  magistratura 

I eran  queste: 

GaA!f  GicstiziErb.  Era  il  quarto  tra  i grandi  ufB- 
ziali  della  Corona  nella  fendazioiie  della  Monarchia: 
crebbe  1'  autorità  di  fui  con  la  iiistituzioDe  delia 
Gran  Corte  : divenne  il  secondo  tra  i Grandi  uffi- 
ziali  per  Federigo  U»  e ne’  grandi  comizi  inalbe- 
rava a fianco  del  Gran  Contestabile  lo  stendardo 
della  Giuslitìa  , e vestiva  porpora  ed  armeIKu. 
Vigilava  e dirìgeva  con  armonia  di  andamento 
r azione  governativa  de'  Giastizierali  di  tutto  il 
Reame.'  I^i  di  mano  in  mano  con  le  instituzioni 
nuove  r autorità  del  Gran  Giustiziere  andò  dimi- 
nuendo  ed  a ridursi  a semplice  uffizio  di  onore 
Delle  grondi  soleimilà.  Ma  lo  stendardo  di  lui  era 
anello  che  si  spiegava  sino  alla  nostra  i tà  dalla 
G.  C.  della  Vicaria  nell’  eseguirsi  pene  capitali 
V.  Pennone. 

Maestri  Giustizieri.  Eran  magistrati  straordinari  col 
carico  dì  girare  co*  giudici  lor  destinati  alcune 
assegnate  provincìe  per  vigilare  la  condotta  de'  Giu- 
stizieri locali  e correggerne  le  manchevolezze.  Ne’ 
tempi  posteriori  si  diiuera  Visitatori.  - Ma  i>ella  di- 
naslia  aragonese  il  Gran  Giustiziere  si  ebbe  la  deno- 
minazione anche  di  Maestro  Giustiziere.  » A di  ul- 
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s limo  de  fehrero  ncccclxxxv  Io  illustre  signore 
)>  Aolooio  de  PiccolomÌDÌbus  Duca  de  Amalfe  , 
y>  conte  de  Celano  ei  Mastro  josticiere  del  Regno 
» sedio  in  la  Gran  Corte  deila  Vicaria»  io  lo  quale 
Jt  tribooale  erano  judici  messere,  ec.  N.  Giacomo. 

Gkjstìziebi  raovi?(CiALi  ( Juuiiiarii  per  provincia#  ]. 
Erano  presso  a poco  quel  che  poi  furono  i Pre> 
$idi  t Presidenti  de'  Tribunali  a Comandanti  mili- 
tari. Erano  da*  noctrì  giureconsulti  equiparati  ai 
Consolari  e Correttori  nel  sistema  govcmaiivo  de' 
Romani. 

Ma  il  nome  di  Giustiziere  anumevano  ancora  altri 
magistrali  ( Jusdtiarii  per  ngicnes  ) e Giustiziere 
chiamossi  io  Napoli  un  magistrato  muntcipo/e  il 
quaU  ciò  cht  il  Grossiere  $ gli  Eletti  deUberopono 
poneva  in  esecuzione.  » La  carica  vendevasì  bene, 
dice  il  Capaccio,  e quando  non  si  aveva  il  ritratto 
che  sen  desiderava,  esercitavasi  dalla  Città  in  de- 
manio per  mezzo  degli  EJelli  ».  Foresi.  64 1. 

JcsTtziERATo  ( fi.  m.  ) Gìustizìcrato.  E ciò  che  or  si 
direbbe  Provincia.  - Regnando  le  dinastie  nor- 
manna e sveva,  i nostri  Giustizieralì  furono  nove 
e venivano  cosi  designati  : l.°  Abruzzo;  2.**  Terra 
di  Lavoro  e Contado  di  Molise:  3.^  Principato  e 
Terra  Beneventana:  4.^  Capitanata:  Terra  di 

Bari  : 6.®  Terra  d*  Otranto  : 7.®  Basilicata  : 8.®  Valle 
di  Grati  e Terra  Giordana  .*  9.  Calabria.  - Nella 
dinastia  angioina  non  vi  fu  mutazione  : soltanto 
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sotto  Carlo  If  cominciò  1*  Abruzzo  a sentirsi  di- 
visa in  citeriors  ed  idfsriore.  V.  Prorinctd. 

JUSTO  ( agg.  ) Giusto.  - Una  tal  qualificazione  è in 
tutti  i linguaggi,  comunque  con  vario  fonismo 
espressa;  e in  tulli  i Un^aggi  altro  non  importa 
se  non  il  combaciarsi  di  un  checchessia  ad  una 
yorma  ; V.  Quando  di  una  norma  si  ha  cognixioiie 
matematica  e non  poetica , qiiando  di  quel  comba- 
ciarsi si  possiede  non  solo  l’Arte  ma  la  Maestranze^ 
allora  soltanto  una  tal  qualificazione  può  dirsi  bene 
impiegata.  V.  queste  parole. 

JesTO  ( aor.  ) Giusto.  Nello  stesso  significato. 

Ha  lo  colore  justo  de  preminone 

Stato  no  mese  t eckià  a la  vocciaria.  T.  I,  3. 

La  fece  gialla  cornine  a no  lopino 
Emmoìla  justo  cornai  a no  seiosciello.  Ivi, 

Pareno  justo  dote  cammine  d*  agite  » 

Grannizia , chesse  trezze  a eeanestrelle.  Ivi,  II,  4. 

B con  la  duplicazione  superlativa 
Songo  le  baùmeUe  jus(o;uste 
Cenire  e ghianche  comma  na  rapesta.  Vai.  i,  11 , 

J0STA1IE.VTE  ( ore.  ) Nello  stesso  significato. 

5*  IO  songo  tutto  seiamma  e tnuto  ardore , 

Che  pparo  jusiamente  zorfatara  ; 

Canme  de  chiamo  faccio  na  sciommara  ? T.  II,  15. 

JUTO.  Participio  del  verbo  Ire  ; V. 

JUVO-  V.  Jugo. 
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l«Ueia  mollo  a proposito  è da’  nostri  gramatici 
d«iu  liquida,  cd  anche  semivocale,  come  quella  la  qual 
non  solo  può  concliiodcre  ona  parola,  e consegoente- 

‘ mente  una  sillaba  italiana , ma  spesso  viene  talmente 
nella  pronuntia  ad  attenuarsi  cb«  diipariice  allatto  , 
apcciamcnte  le  in  una  medesima  sillaba  ad  on’ altra 
consonante  si  accoppia:  C dee  slaLilirsi  come  canone 
etimologieo  che  tutte  le  parole  nelle  quali  s*  incontrano 
le  KL,  CL,  l'X , CL  ( non  «rbiacciau  ma  euiuirale  ) 
e PL  , tulle  son  parole  o lorcstierc  o scieotlìichc  e let- 
terate, divenute  noi  in  tal  modo  popolari  col  pronon- 
tiarsi  alla  scolastica  c iare  in  tal  modo  ritornare  in 
.voga  dismesse  parole  dal  latino  c dal  greco. 

X>ellc  quali  vicende  fa  uopo  stabilire  le  comliaioni  che 
in  gr-in  parte  le  dilTcr^nre  dcicrmiriano  del  nostro  dia- 
letto dalla  pronunria  e conseguentemente  dalP  ortogralìa 
dell’  attuale  italico  idioma. 

Per  ciò  else  riguarda  ccncliiuaionc  dì  sìllabe,  UL  italica 
si  tiaslorma  nel  dialetto  coctantissimajncsiie  in  li  o P,  o 
diiparisce  aflalio.  Cosi  di  ^iUart^  ^tio,  Caldo,  Salto... , 
si  na  jéulart,  jiuto,  Caudo,  Sauto...,  da  CoUoHo  , 
^Iha  , Cólmo,  Colpa...  si  ba  Corliello,  Aria,  Gir- 
ino , Corpa e da  Coltre,  ^oliare,  Poltrone...  si  lia 

Coire,  Votare,  Patrone... 

Disparisce  la  L anche  in  Carlino,  e negli  articoli  La,  Lo  : 
spessamente  nella  pronuiuia  rapida  familiare  : assai  di 
rado  nella  ortografia.  V.  queste  parole. 

£ disparisce  tanto  nel  comune  italico  quanto  nel  dialetto 
in  tulle  le  parole  popolari  e di  comune  intelligenza 
nelle  quali  sillabe  s'  incontrano  con  lo’ntoppo  , come 
diceva  il  Salviati , delie  consonanti  C,  O,  B,  P. 
Del  che  giova  esaminar  le  vicende. 

La  L nel  comune  idioma  fluisce  in  1 ogni  volta  clic  segue 
Ja  F o la  P.  Cosi  da  Fiamma,  Flore,  Flamine...  ab- 
biamo Fiamma,  Fiore,  Fiume...  c da  Pla^,  Pieno, 
Plus...,  Piaga,  Pieno,  P/w...-Ma  nel  dialetto  non 
solo  v’  ha  la  L attenuata  in  I , ma  la  trasformazione 
ancora  della  F in  SCI  e della  P in  CHI  schiacciato: 
e conseguentemente  dicesi  Sciammo,  Priore,  Sciammo.. 
Chiaia,  Chino,  Cchiii.. Abbiamo  di  già  notato  nc’ pre- 
liminari al  primo  volume  ed  alla  lettera  F che  i primi 
scrittori  del  dialetto  scrìvc\’ano  SH , c lo  Scoppa  X. 
invece  di  SCI  - V.  la  lettera  S. 

Per  la  stessa  analogia  gl’  Italiani  cangiarono  la  L in  1 
iiflic  parole  Biasio,  Blasphemia  , ec.  Ma  nel  dialetto 
anche  la  B è abolita  , e la  1 raHorzala  in  J : /ose  , 
Jastemma , ec.  £ cosi  tutte  le  parole  forestiere  ( o a 
dir  meglio  della  bassa  latinità  passate  nelle  lìngue  roma- 
ne ) come  a«l  esempio  Diane  » Bianco,  Janco  : Blond , 
Biondo,  Juvno!  ec. 

Anche  in  1 fluisce  la  L unita  alla  C.  Come  di  darò , 
Clave,  eludere...  si  ba  Cluaro,  Chiave,  Chiudere... 
In  ciò  il  diniello  conviene  col  comune  idioma. 

La  GL  gutturale,  ignota  allatto  nel  dialetto,  gl’  Italiani 
ritengono  nelle  sole  parole  di  Gloriti,  dì  ì^^egtigenle , 
c.  di  Glutine  co’  loro  derivati.  Ma  prescindendo  dalla 
terra  meranicntc  sdcmifica  ; è notabile  che  tuui  gli  an- 
tichi scrittori  dissero  c scrissero  Grolia  , Negrigente  : 
dei  pari  che  nella  CV.  troviamo  registrato  Èccre$ia~ 
stiro,  Fragetlo.  FreLotomia,  .Lisciprina  , Semplice  , 
(ìhbrignnza,  Obbrìgasione,  c laute  e- tante  altre  , tutte 
di  autori  ilic  diconsi  del  burnì  secolo  : molto  più  tic 
sarebbe  la  mosse  copiosa  se  Itiili  gli  antichi  codici  non 
fussero  riscritti.  La  quale  osservazione  ad  altre  conse- 
guenre  ci  conduce. 

Quando  nella  oscillante  ortografia  c’  imbattiamo  di  silla- 
bazioni ora  scritte  per  CL , l’L,  ora  per  CR  , PR  , alla 
d*»ppia  vircnd.n  volger  dobbiamo  il  |>ensìcre  ; i.  di  scril- 
tcri  e diciloii  ì quaii|  col  cicsccre  della  civiltà,  di  pa- 


role scientifiche  e cbaricali  avean  bisogno  , c del  di- 
verso modo  col  quale  quelle  parole  venivano  pronuii- 
tiale  o scriOe  , e del  modo  diverso  col  quale  poievanai 
ripronunziam  e rÌKrivere  dagl’idioti  ; a.  c vici^crsa  come 
le  parole  da  popolo  rettificar  si  doveano  nella  scntlura, 
la  quale  in  analogia  delle  sillabazioni  a modo  latino 
andar  potevano  i dotti  orlografiaxando. 

Della  prima  maniera  può  vederwie  eaempi  in  Jjibrodin^ 
to , Laneaìeuf , LaUovaro  , «c- 

Della  seconda  , tutte  le  auliche  scritture  «he  coDseivano 
i modi  latini  et  invece  di  e o erf:  c/  invece  di  //;  e 
noti  poche  delle  sillabazioni  FL , ^ r|uante 

altre  hanno  indotto  innocentemente  in  errore  que’  molti 
che  , finanche  al  presente  in  tanto  studio  di  linguistica, 
opinarono  il  provenzalismo  come  necessario  iiiierixwdip 
ira  il  ialino  e l’ italico  idioma  sol  perchè  nel  dettato 
de’  nostri,  sino  al  trecento  c più  in  qua  , si  scrUse 
flore,  place,  ecclesia,  e va  scorrendo. 

Ma  se  r idioma  italico  , e maggiormente  il  nostre  «haletto, 
ha  tante  sillabazioni  del  Qil  e «lei  GHl  schiacciati  che 
nella  tradiaìone  scolastica  del  dir  latino  non  fi  cono- 
scono , e nelle  parole  analoghe  in  CL  o GL  si  risol- 
vono ; non  han  saptiio  ainora  dirci  gli  eruditi  come  mai 
e da  quand>  la  G schiacciata  siasi  aegiuni.v  alla  L in 
lutlc  le  desinenze  in  Ll.\  , LIO  , c nell  articolo  masco- 
lino plurale.  Noi  ci  Umiliamo  ai  falli. 

L’  articolo  Gli  schiacdaio  del  comune  idioma  che  i To- 
scani rafforzano  in  Chi  gutturale  , dal  dialetto  napole- 
tano non  si  conosce,  e diresi  sempre  JJ , c ne^casi 
di  rapporto  Le  : intanto  i nostri  monlanati  dal  Gran 
sasso  alla  Maiella  dicono  finanche  gito  pane,  gito 

E , fatte  poche  eccezioni  , specialmente  nella  gran  Valle 
del  Po  , quasi  in  tutta  1’  Italia  (irnchilta , Filia,  Ca~ 
pitolio , cc.  in  Conchiglia  , Figlio , Campidoglio  , si 
trasformano:  comunque  ad  alcuni  de’ nostri  scrittori  pia- 
cesse dire  buffoneggundo  Campoduoglio. 

Viceversa  nel  dialetto  .q>esso  la  R si  tramuta  ncll.i  L do|>- 
pia.  Cosi  da  lìiccardo,  Roberto,  Ricordare,  Replicare 
si  ha  JAiceiardo,  Uoberto  , Allecordare,  Lebbrecare. 

E lo  stesso  è della  D : AUecriare  ; Filerà  , cc.  E qui 
non  è da  non  rammentare  che  dalle  Puglie  in  giù  tutte 
le  desinenze  in  u.ix>  ed  rli.a  costantemente  in  innv  ed 
1 enea  sì  tramutaDO.  Ma  quelle  DD  non  sono  già  le  den- 
tali del  comune  idioma,  ma  quelle  palatino  linguali 
che  gli  anlidii  con  DH  , TH  ortografizzavano  , e della 
cui  profierenza  nelle  nostre  scuole  d Italia  è mancata 
la  tradizione. 

NB.  Essendo  le  due  L non  altro  che  l’ espressione  più  vi- 
gorosa della  stessa  articolazione  espressa  con  la  lettera 
scempia  , porremo  nella  stessa  serie  di  questa  le  parole 
eh’  epigono  coàlanlemenlc  nell’  orlogralì.v  quel  raddop- 
piamento. 

LK  ( art.  f.  ) La.  - il  p/.  è 1,0  - Nel  dialetto  non  mai 
si  addoppia  la  L dopo  i st^Dacasi  o altre  prc|M>4Ì- 
riooi  le  quali  apocopate  afforzano  la  consonante  che 
segue,  prccisameDle  come  gli  antichi  scrittori  ita- 
liani usavano.  Cliè  anzi  rimane  scempia  la  L anche 
quando  precede  all'  articolo  una  di  quelle  voci  le 
quali  esigono  che  la  cuusonante  die  segue  venga 
rafforzata. 

fh($sa  è la  via  c/te  mnic  fa  « inpizzin.  Ciuc.  V,  lo. 
Era  de  chille  de  la  uola  antica.  Ciuc.  I.  3j. 

Jammo  n la  guerra  , jammo  , gente  ardita  : 

Ca  rfl/r  cchiù  C onore  che  In  vita.  M.  P.  !,  IO. 
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y agìiotieno  ìa  cosa  di  la  g%urra 
E la  jeittro  a spanne  pe  la  leira.  Ivi,  V,  1 9. 

Dillo  da  la  grammegna  (irammtgnano.  Ivi,  1. 4. 

Chi  co  la  coda  ’tnmoua  jea  (iranno , ec.  Ivi,  3G. 

Spesso  nella  pronunzia  la  L viene  localmente  abolita  , 
e talvolta  benanche  nella  scrittura:  comunque  i buo- 
ni autori  se  ne  guardino  specialmente  nella  prosa  ; 
e se  accada  che  l’ usino  in  poesia  « a mera  licenza, 
0 a dir  meglio  poltronerìa , \nole  attribuirsi.  V.  Lo. 

Pure  non  mancono  scrittori  che  di  questa  aferesi  si 
compiacciono  : la  quale  il  dialetto  napoletano  col 

' comune  italico  potrebbe  mettere  a paragone  come  il 
portoghese  col  caMigÌMoo  ; e > nella  veneranda  ar- 
cheologìa , rome  r attico  col  comun  greco.. Che  che 
ne  sia , il  Del-Piaoo  non  altramente  ebborava  le 
sue  Canzoneine  spirituali  se  non  io  questo  sistema. 
Chi  p'  a fammi  s' éUamtnta 
Chi  p a seie  e chip’ o ffluoco. . 

Cht  secca  ve  poma  a lingua ... 

E cosi  sempre.  Egli  è chiaro  che  gli  articoli  cosi  at- 
tenuati alla  semplice  vocale  esigono  uno  strascico 
e quasi  una  duplicazione  di  pronunzia.  Ma  V.  tut- 
tavia r articolo  Lo. 

Riceve  l' apocope  come  nel  comune  idioma  quando  La 
precede  una  parola  la  qual  cominci  da  vocale.  Ma 
è notabile  nel  dialetto  che  la  L è sempre  doppia 
se  r accento  tonico  della  parola  ebe  segue  è nella 
prima  sillaba. 

ilsrno  co  V asetlle , che  Parnaso 
Lo  primmo  loco  d’arraglià  te  tocca , 

Sse  rrecchie  appizza , sforgiate  sso  naso , 

£ spaparanza  II'  una  e if  aula  tocca-  Ciucc.  I,  2. 

Ma  non  mancano  esempi  deU’ addoppiarsi  della  L quan- 
do il  LA  non  è articolo  ma  aleresi  di  Otella , o 
quando  la  parola  esige  una  certa  enfasi , come  ; 
Bella  grolla , pe  ceierto , e bello  annore 
AW  po  spera  da  nuie  II'  Annefate.  Ciuc.  1, 23. 

II  che  vuoi  dire  tra  i ciucci.  • La  nostra  nazione  ». 
Ch'  è quanto  d'enfatico  da' Ciucci  si  può  dire  ! 

Vari,  pi  LE  fa  sempre  che  la  oonsouanie  della  pa- 
rola che  segue  si  rafforzi  ; ma  s è apocopata , se- 
gue 1(1  slesse  regole  del  L.\  singolare. 

Finte  erano  le  Uogge  e li  barcune , 

Fente  le  betriate  e le  pportelle* . . 

Ei  mirro/e , le  Henne  e le  ecancelle.  Ciuc.  IX,  24. 
Non  restano  accossì  spalole'tale 
l.e  (frunne  tennerelle  de  le  bile 
Quanno  de  Maggio  le  ggranneniiate 
Scioccano  da  lo  Cielo  comm'  antriie  : 

Comme  restaieno  tutte  sdellommaie 

Sii  povere  dotture  saporite 

A li  canee , a li  murze  che  a le  hbolte 

< he  V ammallaieno  camme'  a ppera  cotte.  Gnc.HI,  1 . 

E tlutte  l’ Accadmmie  e pproftssure.  Ivi,  23. 

Che  Uuceno  V arene  comm'a  brùe.  Ivi,Vi,3|. 

LA  ( pron.  f.  ) La.  Af(n*esi  di  Chella  { Quella  ) nel  caso 
obbicUi>o,  come  nel  comune  idioma. 

Caronte  co  lo  vuszo  unto  e besun^o 
'Nelle  la  vedde  spontà , se  nee  zeccate  ; 

Ad  ìanzaie  co  lo  cruooco,  e nzieco  nsaceo 

I-a  corze  a ghieità'mmocca  a Pparasaeco.ivi,XlV,8. 

Acommu  si  chisto  ride , chella  ride: 

Si  chisto  ckiagne , chiagnere  la  vide.  Ivi,  Vili,  9, 
h ceà  aspellaxia 

Che  rmn  awiscvo  data  la  resposta 


Ch'  io  po  hee  la  portaba  co  la  pos/n.  Ivi,  V*li,  27. 

Il  pi. , nello  stesso  caso  ,'è  Le;  e rafforza  la  conso- 
nante della  parola  che  segue.  . > 

Ma  è da  notarsi  che  Le  dinota  altresì  ì casi  di  rap- 
porto nel  singolare  non  solo  ma  eziandio  nei  plu- 
rale , c per  ambo  i generi , appunto  come  Loro  pei 
plurali  d‘  ambo  i generi  nei  coomoe  idioma  : e con- 
seguentemente il  Ijc  nel  dialetto  esprimo  non  solo 
l'art.  f.  al  numero  pi;  ma  benanche 
j.‘  Il  caso  obbiettivo  pi.  tanto  femiosle  che  maschile; 
Carattenstìca  costante  di  tal  caso  e rafforzare  U 
consonante  della  parola  che  segue. 

2.”  I casi  di  rapirono  d'ambo  i generi  e d'ambo  i 
numeri.  Ed  allora  non  si  altera  la  consonante  cho 
segue.  - Eccone  gli  esempi. 

Pel  caso  obbiettivo  pi.  f. 

Aggio  abbesuogno  de  no  centmaro 
Etchiùdescigne. . Quanno  ouoie  che  le  mmanno? 
peneno  ccn  li  eiueee  $ se  U ppi*9l*ano.Ciucc.lX,5,8. 
E ttutie  W armature  e uiffe  ttafft 
Se  le  llevaro  e le  ^ieitaro  Wr0.Om.  lU,  3. 

S' uvea  fatte  doie  recchie  ivumte  nnante 
Puro  de  orla  lenta:  e mmo  co  natta 
Le  cctdava . co  n'  auto  mo  W aizm , 

E a bota  a bota  te  le  storzellma.  X , 5 3. 

E pel  mascolino: 

Damme  li  eiueee , e natte  'neellevrielh 
A ddarmille  eh’  ognuno  sia  ^^iànrdo  ; 

Le  bogìio  tuoste , gimme  e sclnenute , 

Chiatte gruosee^maiateche  e cckianiuieJAiifi  VILI,  2> 
A ^lituomo  hanno  li  eiueee  la  ckiemmata 
Ca  la  Beggina  le  boUa  sentire.  Ivi  X,  arg. 

Pe’  casi  di  rapporto.  - Nel  singolare  d*  amw  i ge- 
neri; 

La  trovale  sola  sola  , e le  deeetie.  Ivi , IX , 1. 

E botato  a Selleno , le  deceva.  IV , 25. 

A ssa  parlata , a Gàjtt  e a U'  autre  Ddie 
No  riso  a schiattariello  le  scappaie.  Ivi  X , 50» 

E nel  plurale: 

Oerte  se  nne  veneano  jastmmanno 
Chiano  chianillo , e le  decea  lo  core 
Ca  sto  concurzo  nò  le  fovea  nere.  Vii , 10. 

Birbe  che  le  farria  na  caudata 
Quanno  te  tonno  fare  li  doostrr.  Ivi , 15. 

Nel  dialetto , come  nel  comune  idioma  , un  tal  pro- 
nome si  pospone  al  verbo , ed  è sempre  1*  ultima 
delle  enclitiche.  Ma  Dell’  imperativo , la  L sempre 
mai  si  raddoppia. 

0 sciarappa  graziosa  ! . . 

Nce  vo  n'  autra  sciagguatoUa  : 

Datemella:  pruoiecca.  Ar.  di  D.  IH.  13. 

Pe  ccaritài  eacciatennillo  fora.  Guc.  VU,  29 
Vedarrimmo  si  è lo  vero  ; 

- Stasme  cierto,  ('  aggio  ditto  : 

LevatiUo  sto  penziero.  Ar.  di  D.  II , 14. 

£ conseguentemente  anche  dopo  Ecco. 

Oh , cca  sta  ? E" tecolella.  Ar.  de  D.  U , 1 9.  r 
LA.  Sesta  nota  musicale , come  nel  comune  idiomi 
D.iUa  quale,  per  la  liquidità  del  tocco  articolare,  non 
dubitiamo  ebe  sien  derivati  Unto  il  Lemtlcro  delle 
pastorali , quanto  il  Lallarallera  delle  gioviaK  can- 
zonette a balio  con  tutte  le  loro  varietà. 

LLA  ( avv.  ) Là.  - La  L è sempre  doppia.  E se  nel 
comune  idioma  non  trovasi  espresso  neil'  ortografia, 
spiccatamente  si  rinviene  nella  proauzù.  - Pigtiaiese 
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lo  crivot  jtM  rfrntHrtó  da  ccà  e da  Uà  p’  abbotcarfu 
iù  vita.  Peni.  11»  4.  - E la  GaUa , falla  la  nacttiola 
da  ccà  e da  Uà , a T ulemo  concruu  lo  partntato.  Ivi. 
Uà  ddinto  le  tiraeettero,  addò  $uva 
Apparecchiala  robba  da  magnare  : 

JjC  diseero,  « nc  era  chi  voleva 
Smorza  no  poco.  Uà  se  polca  slare  ; 

£ «SI  carcA«(fun*  aule  se  senleta 
Stracquo,  Uà  puro  se  polca  corcare , 

Ca  nc  era  pa^ia  pe  mmagnà  e ddormire  : 

E Uoro  erano  Uà  pe  le  «i«rvire.  Gac.  !X,  27. 

Biceve  ulora  c<Hne  (^à  U Ne  para^ogica.  Y.  Ne,  e ! 
\,Uoco.  j 

< Vedenno  lo  demmonio  nato  liane.  T.  VU,  2.  ; 

Secotiava  a dd^ccre  da  Uane.  T.  I>  22. 

L.AANA  ec.  V.  Lagana. 

LABBARDA.  V.  Alabarda. 

LABBORINTO  ( n.  m.  ) Laberinlo.  - E per  ir.  In- 
trico , logarbugìio.  — Oimmè  / a cclù  laborinlo 
mm'jut  pu4>5/o Peni  11,  6. 

Chi  dà  lo  cenneraecio  a si'  oro  fauzo , 

Fedortà  labborinte 

Ve  fraude  e urademienie.  Ivi , 1 , egr. 

50  schiaffalo  dima  dinto 

A no  bruno  loborinto  \ 

Nè  ne’è  bia,  arrassosia , 

Pe  ppotéreme  scappò.  Rosmioa  , III , 9. 

Piacque  al  Fasano  dir  Labbrodinto. 

Ma  mme  ne  (eie  affé  che  nò  le  faccia 
ì.o  fauio  Grieco  la  corvo  de  sloppa , 

Che  da  dinto  lo  ssuio  no  nn«  lo  caccia , 

O a equarche  laldirodinio  no  f azzoppa.  G.  1 , 6o. 

£ trovò  UQ  imitatore  nel  SamelH  ! Potata  V arga- 
teUa  de  lo  penziero  no  òono  malassa  che  le  servesse 
pe  ffiio  da  scire  da  lo  labrodinto  nt  lo  quale  s’a- 
sciava. Pus.  li. 

3ia  è ila  notarsi  che  premere  le  labbra  in  dentro  è 
una  espressione  del  maravigliarsi  di  cosa  di  slraor- 
dioario  ingegno  ed  artifizio:  e ben  poteva  la  do^ 
atra  plebe  trasportare  ad  un  tale  allo  il  significalo 
dì  una  parola  strana  per  essa , ed  a nessun  altro 
radicale  noto  nferibile.  V.  Vavro. 

LABBRO.  V.  Acero. 

L.ACCA.  ( n.  ^.  ) Pianta  tintoria.  £ la  Phgiolacca  de- 
candria.  Ma  V.  Alaeea. 

LACCHEO  ( fi.  m.  ) Lacchè.  Ma  il  nome  pretto  napo- 
letano è Volantiello. 

A li  piede  parea  eh’  aggia  V ascelle , 

Tanto , ch’ano  lacrheo  quatmo  se  lassa , 

Le  dà  tre  eettrze  nnanze  e UeU’appassa.ÓmNlA 
Non  sapeva 

51  foKt  quacche  spitelo  mangione 

^Che  a la  bon  arma  de  lacche  serceva.  En.  V.  24. 

L.\CKRARE  ( V.  0.  ) Lacerare.  Ma  la  parola  popob're 
è 5/roccùlre  ; V-  - Non  crediamo  pert.inlo  che  sia  da 
farsi  rimprovero  al  Pagano  che  uso  Lacerare  in  tr. 
e nella  forma  n.  p. 

.Yo  juorno  nce  passate  no  latroncieìlo 
Che  ‘mmiezo  df  li  Janche  stra.xmato 
Se  jea  a scoppeiiiare  a lo  Castiello. 

Mente  T aUecordava  lo  Conflato , 

Visse  a la  recchia  tnio  no  n^nonVf/o  : 

Pe  tc  la  dt  mme  lacera  st'  affriilo , 

Ca  cchiù  ppeo  de  mae  duie  sta  isso  sehiito. 

fiuut  Wlil,  12. 
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, LACERTA  ( n.  /■.  ) Lacerta , Lucertola.  - Comune— 

I mente  iniendesi  con  questo  nome  la  Aiicsrta  murofis. 
^ Ma  si  estende  spesso  a tutte  le  varietà,  purché  non  vi 
sì  aggiunga  la  qualificazione  di  vermmera,  ovvero 
de  mare:  delle  quali  più  avanti,  l nomi  dì  Lacerione 
e di  Laceriella  riguardano  sokaolo  il  volume.  — 
Strette  da  ehetla  montagna  no  Lacertone  verde  quanto 
no  coecotrillo. - Pe  cehesto , respose  la  Laceria  , 

10  mme  sò  mmosaa  ad  aiutarete. .-  OU  sa,  marito 
mio , si  sia  Lacerta  sarrà  a àdoie  code  pe  la  casa 
nostra  ? chi  sa  si  sta  lacerta  è la  certa  fine  de  le 
mmeserie  nostre.  Peni.  1 , 8.  - ila  no  periosiUo  de  lo 
vaseio  ascie  a lo  sole  na  lacerieUa»  Pos.  IV . 

Comm’  a no  peecerillo  c ha  ebbistato 
Na  laceriella  dinto  a no  pertuso , ec.  Guc.  Y,  1. 
j i*>  ngaggiarria  la  vita 
I Ca  f sckiiio  no  lacerta  che  se  /Weeeeo  , 
j Annieite  lo  pttìese  e appaluorce.  M.  N.  I. 

I ’Nluorno  a lì  cupe  «coccia  le  Uacerte.  Geo.  lY  , 4. 

I Lacerta  vbimenara.  { n.  f.  ) Ramarro , cd  anche 
I Lucertola  venoioara.  — (He!  facce  de  tacerla  cer- 
I menara  f a mme  becchia?  Ann.  1,  i4. 

I ('he  sdtefienzie  d' arpie  nce  vedarrisse, 

I Lacerie  vermenare  e ssaiettunt  ! G.  lY  , 5. 

Fa.  J/e  fine  teinrraie  ire  ’mpilo  ’n^lo  y camme  galla 
c ha  magnato  laceria  vcrmenora.C.  eP.IU. 

Lacerta  db  mare,  è il  Saurtu  imiyarii  : e dassi  lo 
stesso  nome  al  CaUionynìus  higuliaius. 

Lacbrta  de  fusno.  è il  Cklorophthalmus  Agassizi. 
LAClEKTU  ( n.  m.  ) Muscolo.promioole  rotondo  delle 
braccia  c delle  cosce. 

Comm’  a no  fera  va  che  de  libirda 

■dggia  avuta  na  botta  a lo  Uscierio.  Om.  lU,  80. 

Per  cstemi(Mie,  qualunque  muscolo,  ed  anche  qualun- 
que parte  ben  muscolosa  della  persona. 

£ nce  veddero  tanta  carrafelle 

Tutte  chiene  de  n’  aequa  janca  janca . • . • 

So  ttutie  hobbe,  t sservenope  ceerte 
Che  iieneno  le  ffacce  nere  e bbrutte , 

Fierde  comm'  aglio  e ppareno  lacerte  ; 
iheste  pe  pari  belle  se  so  strutte 
A sceregà  la  facce  e li  lacierte 
tò  si’ acqua  janea.  Qucc.  IX  , 39. 

L.ACIERTO  ( n.  m.  ) Scombro,  e prccisameDlc  Io 
5comòrr  coHas,  comunque  ne’  mari  di  Puglia  diasi 

11  nome  di  Lacierlo  al  Caranx  trachurus. 

Portamtno 

Cernie  pe  echide  c’hanno  facce  toste , 

Ver  fine  a li  Sanzale, 

Locenu  a li  eeeate , 

Lacierte  a li  chianchiere.  Cart.  de  li  Pescivinnole. 

St.  P.  Non  vogliamo  qui  ùimcmicare  un  mhoao  aneddoto. 
Quando  la  chieda  di  S.  Giovanni  maggiore  era  servita 
da'  Canonici  I.ateraneii  , 1’  abate  clic  esercitava  alcun 
diritto  su  la  vendita  de’  pesci  , era  obbligato  di  dare 
all*  Arcivescovo  quaranta  pesci  deUi  Lucerli  y il  qua^ 
firnj^stino  tie'  quaU  esser  dovea  ssnza  testa. 

LAGO.  V.  ì.ago. 

LACONECO  { agg.  ) Laconico. 

E lo  gran  cavaliero 

!às  mpresa  a la  iMconeca  pigtiaie.G.  XVIU,  4. 

Ma  piacqui*  al  J^agann  dir  LaaiomnteiO. 

Non  dar.e  tanto  apprietio  a no  Lacuommeco 
Na  louga  deceria  de  Gttecciardiuo  , . 

Quanto  a sta  chtatza  fa  veni  lo  vucmmeiO 

Sto  sfilo  che  nce  faccio  to  lal/buino.  Ruol.  XVJ , 4, 
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LacokIsiho  ( n.  m.  ] Lscooismo.  - Ptd  mare  ìacani^ 
imo  n«  lo  $tik.  Se.  mp.  IV. 

LACREMA  [ n.  f.  ) Lagrima.  E scrivesi  iDdìflert^n- 
temente  anche  ìagrtma.  - Gerì»  che  se  fece  a Arom» 
*na  na  fontana  de  lagrme. . . Sa  fontana  che , pe 
vedereie  drinto  no  cremmenaìe  de  por  feto  » 
lagreme  de  crUtallo.  Pent.  ntr.  - Pe  non  parere  fan- 
ne femmeniello  se  tene  chiuso  ncuorpo  lo  dolore , che 
guanno  cchtù  stava  'moppressa , ccÙù  tm«  ferva  zuco 
de  lagresne.  C e P.  V. 

£ ppo  che  stero  zitto  qtuirche  ppoco  « 

A'ina  parlttie  co  Uaereme  de  fuoco.  N.  A.  XV,  81. 
Tevere , tu  por^  co  la  corrente 
De  lagreme  accresciute  pe  la  via 
Pe  lo  seòurco  passarraie  da  casiio 
E p’acepse  portarraie  lave  de  chiamo.  En.  VI,  208. 
Ma  le  lagrìme  non  sono  seropr**  prodotte  dal  dolore. 

Co  le  llagrmme  a W nocchie  d‘  ailegresze 
Se  meste  o<;nuno  subbetoa  òestire.G.  1,72. 
Lacremeu-a.  ( tt.  /*.  ) Lagriroetta.  Veezeggialìvo  di 
Eacrema. 

Stralucìenle 

rflrcca  ÌV  uocehie , co  na  laeremella 
£ tteneva  na  facce  affreitolelta,  Ciucc.  IX , 33. 
Afcoaì  se  lammenta  , e UagremelU 
Ammorose  e sdegnose  manna  fare.  G.  XX , 1 34. 
LicKEMMUSo  ( aw.  ) Lagrimoso.  ~ A lo  mmeglio  de- 
lo  ccofTfre  f oh  spettacolo  lagremmuso  f J et  neonlraie 
co  V Of-^e^uia.  C.  c P.  V. 

Co  lo  chiamo  aecommenza  , ca  sta  meta 
Che  panno  duiebelt'uocchielaeremmuse^.K.W.fii. 
L.4CHIME  DB  La  MADonifA.  È il  nome  che  danno  i 
< nostri  villici  alla  Cbnt>o//ana  matalis , pianta  i cui 
Cori  danno  ricercalo  paacolo  alle  api. 

Lacrua  de  SmiMA,  0 semplicemente  anche  Lacreha 
è il  nome  che  dassi  al  vino  rosso  poderoso  pro- 
dotto nelle  terre  vulcaniche  del  Vesuvio. 

Mentre  Prutone,  hoc  est  Monte  Sommano  ; 

Eate p autre  e non  pe  mute  lac.rema  e grieeo.Mr  .111,9. 
Il  nome  di  Z^acrima  data  a tal  sorta  di  vini  deriva 
dalla  esa^erarione  ordinaria  de’  nostri,  non  dissimile 
dall  ordinario  modo  superlativo  degli  Orientali  , 
come  ad  esempio  n'n'  *vjf  in  significazione  di  Ce- 
dri, di  Alberi  sublimi:  e la  cosi  delta  Lagrima  di 
Somma  da’  nostri  poeti  Ialini  si  ebbe  il  nome  di 
Laeryma  Uiristi  fin  dal  medio  evo.  - II  Basile  ne 
dava  altra  etimologia  : 

Ccà  ( a lo  Cemglio  ) truniY  ciVnto  scìorie 
De  vine  da  stordire 
C hanno  tutte  li  nomme  appropiate  i 
L'  «primo , aspro  a lo  gusto  ; 

La  Laqrema,  che  ffìsee  tagremare  ; 

La  falanghina , ec.  M.  N.  111. 

Ma  spesso  per  Laerema  s' intende  qualunque  vino 
rosso  poderoso. 

£ de  frutte  de  mare  a ccrepannogìia  * 

E ppane  friseo  vozese  abbottare  : 

. Ma  chelio  eh'  accrescette  po  la  doglia 
Fu  de  laerema  tosta  h zzozare  ; 

£ se  disse  pe  ccierto  seytza  baie , 
tu dudecé carra/è  rm’ aMiu/taie.  Mas.  Vili,  39. 
Me2a  LACRBifA  , 6 per  Sincope,  Mbza  l^rma,  è il 
nome  che  genericamente  daasi  ai  vini  rossi  alquanto 
vigorosi.  V.  Maranìeìlo. 

Chi  le  io  nneìa  ca  megìiore  sia  y 


Chiantà  le  bile  ncoppa  le  ceoUine  ? 

Ma  a io  cchiano 

Addò  la  Urrà  é grassa  'tweizarria 

Pacco  se  mette , ed  inchie  le  ccantine  : 

Pelarielle  non  so  , ma  faste  assaie 

De  àfeze  larme  o À/aranieÌlo  foie.  Geo.  Il,  68. 
LACVSTRO  ( R.  m.  ) Ligustro.  B il  Liguttrum  vulgati, 
LADISLAO  ( N.  m.  1 Ladislao.  - Ebbe  tal  nome  il 
secondo  de'  nostri  Re  angioini  della  razza  durai* 
ze^a.  V.  i preliminari  al  terzo  volume.  - a Senne 
7)  andò  dieta  Regina  Margarita  con  dicti  soi  fi* 
» gliuli  in  Caieta  dove  steclero  io  multa  calamità 
a et  povertà  gran  tempo  ootriia  da*  pescaturi  : 
» dove  da  li  signori  del  regno  diclo  Ladislao  era 
rt  chiamato  lo  Re  de  le  sarde.  » N.  Gugomo.  - Ma 
il  nome  tra  noi  non  comune  fu  dal  nostro  popolo 
tramutalo  in  quello  di  Lanzalao.  Il  qual  nome 
derivò  certamente  da  Ixinza  ( lancia  ) associata  aJ- 
]'  idea  di  un  Re  guerriero , qoal  fu  il  nostro  La* 
dislao.  *»  Venne  con  gran  esercito  lo  Duca  Loise 
» d’ Angiò  contro  He  Carlo  III  de  casa  de  Puraizo , 
» che  fu  padre  del  Re  Don  Lanzalao  d.  Passero 
- E cosi  sempre. 

LAGAN^E  !("•/■  P'-  ) 

0 Lasagnetle,  nomi  comuni  anche  tra  noi  ; ma  le 
f^ane  dinotano  paste  sibbene  dì  fior  di  farina  ri* 

I dotte  a fetlicelle  o nastrini  , ma  son  quelle  che 
grossoUnaiuenle  si  fanno  in  casa  col  ìaganaturo, 
o sì  manovrano  col  torchio  da' maccaronaì,  mentre 
le  Lasagne  e le  Lasagnette  sono  manicherettì  più 
dilicati . che  al  più  dir  si  potrebbero  Lasagnette. 
La  diflerenza  beo  oe  indicava  il  Pagano. 

Eaccio  : ma  sesta  botòa  uscio  se  magna. 

Laguna  trova  addò  credea  Lasagna.  Ruot.  I,  3, 

Se  il  fior  di  farina  è impostato  con  le  uova  e i nastrini 
sono  assai  sottili,  le  Laganelle  o le  Lasagnette  pren* 
dono  il  nome  di  Taglioline. 

.Alte  lagane  dassi  anche  il  nome  di  Maccarune  de  casa; 
nome  comune  anche  a li  Gnuoccoie  e a h*  ^rango^ 
lapreveie.  V.  Lasagna. 

Laganaturo  ( n.  m.  ) Istromenlo  cilindrico  di  legno 
per  isteodere  a sfogli  la  pasta , la  quale  cosi  ridotta 
dicesi  Pettola  ; e la  quale  tagliata  poi  a nastri  prende 
il  nome  di  Lasagne  o Lagane  : da  che  il  nome  dello 
stroroento , detto  altrove  Matterello  e Spianatoio. 
Ma  V.  AcAionatora.  **  E hedenno  che  no  nc*  era  spe~~ 
ronza  che  mmetUsse  ccpo  a ffa  bene  ; dese  de  mano 
a no  laganaturo  e le  eommenzaie  a ppigliare  la  me* 
<tira  de  h jeppone.  Pent.  1,1. 

Ort.  Pel  consueto  aborrimento  dalle  gutturali,  scri- 
vesi non  di  rado  Laana  e Xaonatttro.  Cosi  il  S:id* 
dumeoe  ed  altri  scrittori  teatrali. 

LAGNO  ( n.  m.  ) Lagno.  * In  significato  di  Lagnarci  è 
parola  ignota  al  nostro  popolo  il  quale  usa  invece 
la  parola  EegnoUc^  V.  più  innanzi  Lamiento.  .Ma 
Lagno  è parola  tecnica  della  nostra  Campania  per  di> 
notare  le  acque  che  inondavano  già  la  nostra  Campa- 
nia e che  ora  , comunque  raccolte  e discorrenti  io 
ampio  canale  che  dicesi  de*  Regi  Lagni,  han  ientis* 
simo  moto  e quasi  direbbesi  che  ristagnano  tuttavia. 

E Io  $cop|>a  ce  ne  addita  l' etimologia  quando  alla 
voce  Inerita  notava  le  volgari  Pigritia,  Logno^ia 
corporis:  e Socros  e Socordia  iraduceva  Pigro  y La- 
g’tu59,  Lagnosia, 
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LAGO  ( n.  m.  ) Lftgo.  - E dic«fi  anche  Laxo. 

Couì  arretùieno  f ddùw  scomprra 

Lo  bello  $ciummo  e Un^o  tt  factva.  G.  XV,  57. 

St.  P.  Dc'Doslri  laghi,  crateri  di  estinti  vulcani,  dicia- 
mo  nelle  loro  parole  qualificativeAgiwno,  Aoemo,  ec. 
Lagcna  (n.f.)  Laguna. 

Era  storiato  a fforza  ^ tale  llagune 

De  Lerm  da  ZeffArillo  te  mmeztaie  \ 

A ppescare  rranonchiee  ccapetuw.  Ea.Wh  t31<  > 

1.AMMA  I ( " I'-  ) 

De  lamine  d' oro  tutto  fa  ncrastato  , 

Ch'  ogne  mparmo  deceva  mi7tanr.  G.  XIX  » 33. 

Tutto  il  ferro  delle  anni  bianche  da  taglio  che  è fuori 
del  manico.  - ^orrd^^ie  coitn7(o  de  vennere  p‘  abbe-^ 
suogno  la  lamina  de  la  tpata  , e nfiecare  pe  rrepota- 
zioue  no  c^irclito  diu/o  io  fodero.  Cori.  L.  III. 

Tn.  Lamma  franca:  Lamina  secura.  Esperio  feritore* 
Famoso  guerriero. 

La  mo9lÙTe  ècehella 

D' Atlorre  margiastone , e llamma  franca. 

Ora.  VI,  103. 

Che  tsagìia  mo  carc/ie  llamma  seeura.  Ciuc.  YU,  S6. 
L.AMETO  V.  Posma. 

X>.AM1£M0  ( n.  m.  ) Lamento.  Ama  il  nostro  popolo 
esprimere  specificatamente  le  varie  gradazioni  del 
generico  lamentarsi.  V.  Pìeào  * Piolo  , Eegnoliare , 
Guai  lare  t Jiiepeto,  Trivolo,  Sciabacco. 

S"  ahbecina  la  notte,  e nnuie  lojuomo 
Perdimmo  co  sto  trivolo  e liamiento  ? 

No  tmc  sia  cchià  , scompimmo  tto  taluorno. 

Ed.  vi,  130. 

L.\MLNT.vnE  ( V.  n.  p.  ) Lamentare. 

Ma  chi  nce  corpo?  ti  nn  avitte strazie 
Non  te  pume  lamentà  che  de  te  slitto.  Ciuc.  VI , 6. 
OriT.  11  Fasaoo  addoppiava  la  M. 

Ao  /urea  longariello  tlo  Ummienio.  G-  IH*  28. 

Co  no  riepeio  torna  a ti  lammiente.  Ivi , Vii , 6. 

E disse  anche  Lammentare. 

Cosà  sbaiea  chiagnermo  pe  ddetpietto 
E co  V arvole  sarde  se  lammenta.  G.  VII,  23. 

.Ma  più  coffluaemente  dicesi  Allameiuar*  ; V. 

J.A.MM1.\  [ n.  f.  ) Volta.  • E diceai  anche  Lammeia, 
Co  rtd  lammìa  eh’  è ’nnaria , granfie  ossaiV . 

Che  stace  pe  ecadè , nè  erode  moie.  M.  A.  I,  63. 

0 a cqwtrche  Henna 

^ frasche . 0 a •‘guacchi  /lammia  de  pasiore 
Se  nforchia.  £a.  X , 202. 

No  liempo  venarrà  che  lo  matsaro , 

A^rconno  f/ir//e  llerre  co  C arato, 

Scommogliarrà  corazze , seute  e tpate, 

0 teavarranno  latnmeie  ’nfeìaro , 

Eraveche  vecchie , ec.  Georg.  1 , 1 33. 

Tfw.  Scrisse  il  G.iliani  : » Si  trasferisca  a dinotare 
cervello  stravolto  , quasi  fosse  architettato  corno  le 
volte  ».  11  che  importerebbe  che  rarchitetuira  delle 
volle  fosse  strana  architettura  ! - Sappiamo  assai 
bene  che  gli  eleganti  costmtlori  di  Grecia  nè  archi 
ne  volte  conoscevano;  ma  la  sostituzione  degli  archi 
agli  architravi  e delle  volte  alla  soffitte  è progresso 
nell'  arte  , non  travolgimcoto. 

Doppi#  può  essere  la  via  per  giugnare  ad  nn  tale  Ira- 
slato  : ed  è la  prima  partendo  dalla  fadltà  di  sere-* 
poLrsi  e cadere  in  rovina  le  volte  mal  congegnale  ! 
al  che  alludeva  il  nostro  popolo  quando  non  sem- 


plicemente Lammìa,  ma  Z/ommia  .d/olhite  chiamava 
le  persone  di  testa  calda,  bizzarra,  slravoUa.  V. 
Schirchiato. 

lo  mo  lo  iMccio  ; 

(Siesta  Ita  ncr*apeccta/a 

De  gUa  llammeia  sbollula  o qua  berriUo.  Li  p*  li  1 3. 
Ctanmelio  che  farraie,  ti  lo  destino 
T ha  fatto  ncrapicciare 
De  tta  lammia  sbollata 

Che  non  saie  pe  qua  bierzo  la  pigliare.  La  mii-  L f. 

Poi  la  qualificazione  di  Aoltuia  fu  lolla,  e si  credè 

bastanlé  dir  l/smmia  per  esservi  sottintesa. 

Ha  ditto  lo  tignort 
Ca  chisso  cV  è benuto 

E nommo  tanto  alUegro  - É mmiezo  lammìa. 

“ Lo  vorria  vede  propio.  Lo  fr.  nn.  l , t. 

Pe  ccauta  d*  Ateanio  mo  sbattagliano 
La  signora , lo  viecdtio , e echilto  lammia 
De  D.  Pietro  pe  ttierzo.  Lo  fr.  nn.  Ili , 3. 

L' altra  derivazione  viene  dalla  sola  sinonimia  di 
Volta  e Lammia:  ed  allora  sol  calu  il  primo  dagli 
esempi  prodotti  dal  Galìani  : ma  non  in  sìgni  fìcato 
di  cervello  stravolto,  ma  di  volubile,  di  facile  a 
cangiar  di  pensiero  : V.  Sbotare. 

Fortuna  è Uammia,  t n' ha  deteresione  : 

Mo  da  fgllo  te  tratta,  e mmo  da  cane.  0.  li  * 70. 

Al  che  si  aggiunga  la  frase  comanissima  di  Votaré 
la  mingria. 

E ffaito  a lìamrnia 

V ommOf  e movo  na  cosa  t la  desidera  ; 

Po  le  iota  la  mingria  ♦ • la  medesema , 

Senza  tapi  pecehepiglia  nzavorio.  Fed.  lU  , pr. 

Ed  allo  stesso  significato  par  che  alluda  il  secondo 
esempio  dato  dal  Galiani  : 

Mo  è botata  la  lammia  alo  ^ Giove.  Osa.  IV,  t>. 

Un  traslato  anche  più  strano  abbiamo  nel  Cortese  - 
Che  buoìe  che  nce  faccia  ? . . St  nocchio  de  mafaro 
peluso  e ppinio , fatto  a bota  de  lammìa  co  le  fot- 
tochiglie  ncrespaie  co  la  potema  ? Leti.  IV. 

Anche  lo  Sgruttendk)  disse  Lammte  senza  più  gU  Osai 
frontali  del  cranio. 

Cosa  da  fare  smerteeà  le  Uammie 
A Tofano , che  ccitrio 

Poteva  penft  a It  nocchie  ire  scopierto.  T.  VII , 5. 

Più  strana  sembrar  dee  la  seguente  qualificaaioné  data 
dal  Basile  alle  gambe  : - Avea. . . le  braccia  a tra- 
panaiuro , le  ggamme  a bota  de  lammia.  Peni.  I#  1. 
- Ma  se  ci  portiamo  col  pensiero  ai  primordi  del- 
Tartc  quando  Io  volle  coosìslcvaDO  in  grandi  pezzi 
di  pietra  posti  ad  angolo  più  o meno  acuto , come 
ne'moDUDienti  egiziani,  come  usano  anche  al  presente 
i nostri  lairinari  ne*  condotti  sotterra  ( alle  quali 
lammic  alludeva  il  Cortese  ) , si  rende  chiara  P allu- 
sione del  nostro  popolo  quando  qualifica  per  gom-> 
fnc  a bota  de  lammìa  quelle  che  Sono  stranameate  di* 
vergenti.  V.  ^Wtentaserte. 

LAM.MICCO  ( n.  m.  ) Lambicco.  - 11  Bembo , o a 
dir  meglio  lo  stampatore  delle  lettere  del  Bembo 
vi  aggiunse  una  1 : e Lambiccio  è passato  come 
uu  parolone  classico  in  lutti  i vocabolari  ! £d  altri 
scrissero  Liinbicco  ! - U lambicco  è un  vase  distil- 
latorio di  rame  per  eseguire  io  grande  la  separa- 
zione degli  aromi  e dello  parli  più  spiritose  de'cor- 
pi.  V.  Storta. 

Dove  lasso  l’archimmia  e T arehemèitaP 
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Dice  coti  stuprile 

C’ha  tremalo  sUllantu)  a lo  lammkco.  Peni.  U ogr. 
Lamiiiccaiie  ( V.  a.  ) Lambiccare.  Passare  per  lam- 
bicco. 

E (fatto  de  ceri'  erve 

Caule  a lltma  matteanie  » te  moutcano 
Co  ccerveUa  de  riatta  : 

E dopò  »e  /awnuccanoe  ppercaniano,ocXtì  (T.Z.1L3. 
.V.  tuttavia  Storta.  - Ma  il  lambicco  è comuneiDente 
usalo  per  trarre  dal  vino  le  acquavite. 
liquanto  a lo  vino, . . n'  aggio  sca/>f  lato  f 
Tu  nne  faciettt  ruile  trentasette , 

Gira  d«  cheUo  cK  aggio  lammeccato.  M.  à’  0.  VU,  9. 
A ridurre  le  acquavite  di  più  in  più  raffiuaale,  si 
passano  varie  volle  per  lambicco  , ed  ognuna  di 
tali  operazioni  dicasi  Cotta  : e le  perfellissime  ne 
aveano  ben  veatiquallro.  V.  C^la.  l)i  qui  due  al- 
Iusioqì. 

1.^  jLammsccarcM /o  c«//rm>/lo  , loyodicto,  insigniti- 
. calo  di  adoperare  i più  rallinati  mezzi  dell'  arie. 
Eccole  /aste , 

Figlio  t Parme  promesse  t < mmotico  Marti 
//  ha  cosi^i  òeUe  ; lammiceaio  a cchem 
Vorcano  mio  nee  ha  lojodiiioe  U'arte.  En.  VIU,  1 56, 
Se  lamenta  la  povera  fegliota , 

E u /ammicca  aitate  lo  celUvriello.  F.  11  » IdS, 

£d  io  modo  generale  : 

A Ut  Sicilia  stanno 

Arme  e tterre  pe  nnuie  e Ere  Troiatw  : 

"Aseroùi'o  vuosiro  te  lammiccarranno , 

Si  a nnuie  piaiosa  uenttarraie  /amano.  Ivi,  I,  161 . 
2.^  £ perché  i vapori  che  sì  elevano  da  questo  vaso 
dislillatorìo , condeosaU  gocciolano  pel  becco  ; la 
frase  popolare  n’emerse  di  Sudore  a ìammiecot  cioè 
in  ah^daoza , a goccioloni. 

Chi  gran  pieize  de  munte  va  eotanno 
E Ituiio  te  lammieea  de  tudore.Ea.  V.  1, 149 
Mo  fa  dui'anne  fu  ehillo  teialdtaoco 
Che  te  fece  sttdà  comm’ a llammicco.  Gap.  M.  ì. 
i.aMtncr.ATo  ( n.  m.  ) Questo  nome  ha  due  signifì- 
cali  ben  distanti.  - JJassi  tal  nome  soslauiiva- 
mefite  alle  acquavite  delle  prime  cotte  : e i ciin- 
tinierì  ne  fanno  uso  perle  altre  conce  de’ vini:  le  quali 
perfide  industrie  cosi  andava  il  Piccinnì  enumerando 
nel  suo  Ditirambo  Lo  pARZo^ARo. 

Che  mia  fruttaio  ehillo  caiueniero 
Guitto , mariolone , ame  astastino , 

Che  mmelena  lo  nino 
f'o  le  mmai’  erte , 

Eadeche  pontccùe. 

Frutte  tarvaieche , 

E llammiecaio  e alacca , 

Pallottole  de  vacca 
3/tmsoais  « manco  muceto , 

£ cdùuove  e fierre  viecchie  , 

Li  sacchette  de  rornma 
Ac/itaceaie  de  eatramma  , 

£ t/ant'  avere  tchiefute  vetuperie , ec. 

Ma  ordinariamente  dicesi  Lambiccato  » il  mosto  non 
u itTwentato  che  si  fa  passare  per  cappucci  di  lino  : 
n esso  è on  vino  dolciasìmo,e  serve  peredulcberare 
- s i vini  alquanto  aspretti.  li  migliore  lamhiceaio  si 
» >cndo  fino  a ducati  80  il  carro  e.  Così  U P.  Ooo> 
rati,  lU,  .131. 

L.\MPA  (n.  f.)  Lampada.  ' .9;  bè  era  notte,  pe  la 
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lampa  che  nce  titva  allommata,  lo  ppotea  vedere.C.e  P.  V. 
Luceano  attuomo  lampe  t ilueernelle.  £o.  l.X,  43 . 
Ed  io  traslalo  : 

É scomputo 

L'uoglio  a la  lampa  de  la  vita  mia.  Eo.  Xil,  158. 
Fa.  AUommare  le  llampe , cioè  a'  Santi  avvocali  ; e di- 
fesi > dì  chi  scappa  da  pericolo  grande  n.  Cosi  ì! 
Fasano  in  nota  a <|uel  verso  : 

Po  ghi  a llomma  le  Uampe  chi  nne  sferra.ii.lll,Z4. 
Lampa  è ancora  il  nome  di  una  misura  di  vino  della 
quale  non  sapremmo  indicare  la  quantità  : di  due 
carafle , disse  il  Galiani , il  qual  ci  fa  conoscere 
ancora  che  io  alcuni  paesi  del  Regno  vien  deno- 
mìnaU  Ampola.  Ma  perchè  credere  poi  che  un  tal 
nome  altro  non  sia  che  un  traslato  ? Da*  seguenti 
esempi  appare  il  contrario.  - Venuta  lalagraiìa, 
e cc/tino  no  pmuso  becchiero  cltepparea  na  lampa,  ac- 
c<a<i  mprovetaie  lo  tio  ètarchionno  : ec.  Pos.  Rir. 

Fatta  sC  arrenga , t ausa  e ddà  de  matio 
A no  becekiere  che  ccapea  due  lampe.  Orp.  I,  127 
L*  attettano  a na  sporta , e lloro  ’merra , 

E cod  imo  se  scarfano  a na  vampa  : 

Chi  le  mira  lo  ngiacco , e echi  la  sferra , 

E echi  le  voce  ad  uceaità  na  lampa.  M.  nn.  J,  26. 

L»  Lmpola  iodicaU  dal  Galiani  ben  putrebb'  essere 
r antica  Amphora,  eoo  farle  precedere  l’articolo 
ed  attenuando  la  R io  L : ed  ecco  con  attenua- 
noDO  maggiore  la  Lampa  napoletana.  Ma  Amphora 
altro  non  importa  se  non  che  un  vose  a due  ma* 
niche,  e lo  ^oppa  ne  fa  corrispondere  molto  bene 
il  nome  a Fìoko  del  vino  a ddoie  maniche,  barrile, 
varile,  ^uartara,  lancella.  Alla  quale  indetermica- 
liooe  di  quantità  par  che  accennasse  il  Captsso  nel 
br  dire  da  Agamennone  a Diomede: 

A lo  sciaequitto  po  C aggio  norato 
A la  varva  de  tutte  sii  segnare  : 

€a , guarirlo  jeva  atluarno  lo  mpaglìato , 

^ Uoro  lampe  dea  de  creiature , 

Ma  lampe  pe  nnuie  duie  tenea  capalo 
(X 'erano  specie d«  nco/cno/ure.  Om.  IV,  58- 
Carrafe , lampe , e bocce 
De  vino.  Georg.  Ili , 95. 

LasipaRclo  ( fi.  tn.  ) Così  denomina  il  nostro  popolo 
queir  arnese  che  tiene  sospeso  il  lucignolo  nelle 
lampade. 

Aon  C abbelì. , . va  vivete 

Ao  piretto  de  vino. . • dico.  • . d’  uogìio.  • • 

AUiceate  le  Uampe 

E rnma^nate  porzì  li  lamparule 

Co  ttutteli  lucigne. ..  can  è nmente.  G.pci'G.llI,  1. 

LAMPADIO  ( Vico  ) Coai  nelle  lettere  di  S.  Gregorio 
troviamo  che  si  denominasse  una  strada  della  nostra 
Città  nella  Rettone  Forceliete.  1 nostri  antiquari 
r additano  io  quello  che  or  dicesi  delia  Pace. 

LAMPAZZO  ( n.  m.  ) Lapazio.  Erba  aqmitica  a tioglie 
larghissime. 

.Sf  iata  da  chelta  fa  na  sciomìnarella 
Ebape  no  canale  a ppamo  liento. 

E spateìle  a li  conte  ave  e Uampasse 

Pe  sberci  de  cosetne  e mmatarazMe.  Georg.  XV,  56. 

Vide  asà  IV  acque  da  le  ggroileeelle 

Coperte  de  spateìle  e de  lampaize.  Ruot.  XVUl , 25 . 

Scherzava  il  Cortese  quando  disse  : Te  ncigno  na  gon- 
nella  de  (ranne  de  /ov^asso  co  lo  eerdocaio.  Lctt.  IV.  - 
Ed  anche  scherzava  il  Ca{iasso  : 
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iVeopp’a  no  CIUCCIO  nfra  Soica  e Scatozza  , 
A'corojia/o  de  fnume  de  lampaszo 
Pe  Tloleto  jorraìe.  Gap.  M.  53. 

11  Cortese  alludeva  alla  picciola  statura  della  donna  : 
il  Capasso  alle  due  ultime  sillabe  del  nome  della 
pianta.  • Non  dobbiamo  però  tacere  che  ^li  Spagnuoli 
chiamano  Patm  de  iampazo  i tappeti  intessuti  a 
fogliame. 

LAMPEIONE  V.  [jmpione. 

l.AlIPIhRA  ( n,  m.  ) Lampada.  Fanale. 

Ffìd)o  e Detona  che  de  notie  e ghiuomo 

Jote  co  ssi  tampiere  sempe  attuomo.  due.  X . 4o. 

Ma  più  comunemente  dossi  tal  nomea  quegli  eleganti 
arnesi  che  pendono  dall'alto  per  sostenere  più  lam- 
pade o candele , e volgarmente  addimandansi  Lam- 
padari. 

£ sseie  tampiere  de  erisiaììo  nc'  erano 
Chine  de  canneìoite  eh'  oòhrtuciavaru) 

E tlanie  pracche  cutuorno  che  Uueevano.  F,  L 1 ^09. 

LAMPIONE  ( n.  f».  ) Grande  lanterna.  E dìcevasi 
di  quelle  lanterne  ebe  portano  i servi  la  notte  in- 
nanri  ai  loro  padroni.  Di  qui  in  gergo  : 

Ora  et  che  llampione 

Me  fa  tenè  ìo  diawto  co  cchesta.  Cors.  II , 3. 

Ora  dicoDsi  Lampioni  quelli  che  si  accendono  per  il- 
luminare le  stnde  della  citU  ; e 

Laupiosari  son  quelli  che  deggìono  aver  cara  di 
accendere  la  sera  tai  lampioni , e governarli  perchè 
ardano  bene. 

L AMPO  ( n.  m.  ) Lampo  » Baleno.  • Lo  scuro  Antutmo 
che  tedde  lo  lampOf  non  vote  aspettare  lo  truono.  PeuL 
1 . 1 . - E aceossì  decenno,  sparelte  da  ll‘  uocchie  lioro, 
comme  fosse  stalo  no  lampo.  Pos.  111.  Ed  ecco  scelte 
comme  no  lampo  na  helledissema  figlia.  Pent.  V . 9. 

E echi  ncuntro  le  va  non  trova  scampo 
r a'Y afferra  Io  truono  co  lo  lampo.  Én.  XU , 123. 

E econane  truono  e llampo 
Le  fu  d' Anca  la  spala  a lo  caruso.  Ivi , X * 82. 
Jetia  la  spala  lampe  de  spaviento.  En.  Vili  f 158. 
Accosd  ditto , sfoderate  la  spala 
Cie  a li  lampe  no  farmene  pareva.  Ivi , IV,  135. 

Lampetirixo  ( n.  m.  ) Picciolo  lampo.  Poca  dimo- 
strazione di  luce.  - Lo  sole  che  ha  botato  stare  nca- 

* forchiato  dinto  a le  nnuvole, . . se  contenta  che  da  oie 
nnante  esca  cgttacche  lamperie/lo  de  la  luce  soia.  M.^l.pr. 

Lampabe  ( 0.  n.  ) Balenai.  - Anche  gK  antichi  del 
buon  secolo  dissero  Lampare. 

Che  nnegra  ttempesta  me  sta  apparecchiatal 
Uà  ttrona . cea  lampa  ! 

0 òdio  f chi  me  scasnpa  ? 

Chi  vita  me  dà?  ho  pazzo  apposta.  lUf,  7. 
Malepreneipio!  vedo  lampa.  La  Donna  vana  II,  20. 
Le  parea 

(Ite  ìampava  lo  Ciéo.  N.  A.  I,  38. 

Lavpbiarb  ( V.  n.  ) Lampeggiare.  - Son  belle  le  allu- 
sioni che  da  tal  frequentativo  di  Lampeggiare  si  trag- 
gono. 

Jammo  a ttrowlo  : via , 

Dille  ca  lu  d fiosa 

E prova  e bidè  e fiocca 

.Si  *mpiello  ad  isso  nc*  lampeia  o sciocca. 

- Unnpeia  si  pe  IaUo  ; 

Ma  penimene  ehiovelUca  la  nere.  Rosa , I,  i. 

£ echi  sentiste 

^ I.ampeià:  Oàsarrà?  Da  dove  vene?  G.  IV,  28. 


Laicpantb  { agg.  ) Lampante  , Rispleodenfe.  - %wt— 
gliaro . t (fecero  K tronewne  de  le  cchiante , le  ffrunno, 
li  sciare  e li  frutte  tuli’  oro  lampante.  Peot.  Il,  5. 
(histe  faceano  a Giove  na  saetta . . 

Meza  de  chesta  astcora  stea  mper fetta  ^ 

L‘  autra  metà  già  se  vedea  lampante.  En.  VII.  109. 
Ch’  erano  esse  porzì  d’ oro  lampante.  Ivi , 4 1 . 

Lampbiantb  f agg.  ) Lampegpante. 

5i , moisillo  zocuso , uocckìe  sciammante  ' 

Ca  site  lossoria 

iVd  Luna'quintptagesialampeiasìle.  At.òv  D.UI.13. 

LAMPREDA  {n.  f.)  Lampreda  ( Petromyzon  ).  Ge- 
nere (G  pesci,  del  quale  formano  i caratteri  sette  spi- 
ragli branchiali  ai  lati  del  collo  ; vertice  con  6stula; 
pinne  pettorali  e ventrali  mancanti.  Ne  sono  le 
specie  ; 

1.^  La  Lampreda  marina  ( Petromyson  marinus  ) : bocca 
papillosa  al  di  dentro  : pinna  del  dorso  posteriore 
separata  dalla  coda. 

i.°  La  Lampreda  fluviale  ( P.  fluviatUis):  pinna  poste- 
riore del  dorao  angolosa. 

3.^  La  Lampreda  branchiale  ( P.  branchialis  ) .*  pinna 
dorsale  posteriore  lineare  : labro  posteriore  lobato 
lateralmente.. 

LAN  A ( n.  f.  ] Lana.  - Jtfsie  eropu  legnosa  faeetie  agnUUo 
de  lana  gentile.  Pos.  V. 

Si  po  lana  vuote  fa , fuie  addò  spine 
Nce  so  t frivole  e Uappe.  Georg.  Ili,  100. 

DbtinguoDsi  le  nostre  lane,  riguardo  al  colore  , in 
bianche , negre  e earapeUesi , quelle  cioè  che  sono 
bianche  alla  radice  e negre  agli  esterni:  e riguardo 
alle  altre  qualità  , generalmente  dtconsi  dalle  mi- 
gliori alle  peggiori , sopraffine , fine , mediocri  . 
grosse , sopraggrosse  ; e con  ispezialitè  , eorte  o 
lunghe , morbide  o ruvide , foni  o d^K>ti , ner- 
vose o molli  : le  peggiori  di  tutte  sono  le  miste 
con  molto  pelo  vano.  - Distinguonsì  anche  riguardo 
alle  sci  varietà  delle  nostre  pecore  V.  Pioeoro  : 
e perciò  1.*  delle  bianche  gentili , che  dan  lana 
più  o meno  morbida  ; 2.^  delle  carfagne  , che  dan 
lana  alquanto  ruvida  e mescolata  con  colore  bianco, 
nero  o bigio  all'  estremità  ; 3.^  delle  tnoaes,  di  pelo 
lungo  e ruvido , lana  sol  buona  per  materassi  e 
per  quel  panno  ebe  dicesi  Zigrino  ; V.  4.^  delle 
nere  gentili  ; 6.*  delle  nere  a pelo  lungo  ; 6.®  delle 
carape//s3t.  Riguardo  al  tempo  del  tosarsi  le 
core  , dassi  alla  boa  U qualificazione  di  moforma 
e agouegna.  E riguardo  al  modo  di  tosarle,  quan- 
tunque a costume  spagnuolo  dicasi  Zona  prima  o Una 
madre  quella  che  si  tonde  su  la  schiena  e sul  collo 
delb  pecora  ; lana  seconda  quelU  su  i Uti  del  corpo 
e so  le  cosce  ; c lana  tersa  quella  sotto  al  ventre,  su 
le  gambe  e su  b coda  ; pure  generalmente  i nostri 
chiamano  lana  scarta  aol  quella  della  cosce  , giudi- 
candosi tutto  il  resto  di  una  medesima  quabtà. 

Lana  catrika.  Far  quistioni  di  lana  caprina  è oomun 
diltcrio  anche  tra  noi  in  significato  dì  mettersi  in 
briga  per  cosa  di  poco  pregio.  Ma  comunque  il 
tendere  il  pelo  delb  capre  non  sia  cosa  lucrativa 
come  il  tendere  delle  pecore  ; pure  una  tale  indù- 
strìa  non  vuol  riputarsi  tra  noi  affatto  dismessa  : chè 
anzi  per  abnei  luoghi  può  dirsi  abituale,  more  ma- 
tcrum  ; perciocché 

ynustrift  non  i da  mettere  a lo  storsso. . *• 

Si  la  crapa  te  dace  le  (tosate 
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Dt  te  barve  » le  $chene , panze  e ìlumme  : 

Che  echi  ro  «pora^nà , rm«  fa  perucdie 
E mmataraxie  • capopurpe  e eciueche.  Geo.  IH,  83. 

Tr.  Cantare  ìa  lana  ad  alcuno  vile  Farne  mal  governo. 
U Fasano  1'  usò  io  senso  dì  vincere  imprese  e sog- 
giogar oazioaì. 

X>o  uaie  lu  po  ssi  rme  eardaUe  latuk  G.  W\,  83. 

St.  P.  Vedremo  ne’ preliminari  al  III  e IV  volume  le 
provvide  iusliluiiom  di  re  Ferdinando  l d’  Aragona  per 
dare  una  el&cace  spiuu  di  intglioramento  alle  varie  in- 
du«uie  del  nostro  paese  ^ il  quale,  e specialmente  ri- 
guardo a quella  del  lanificio  , per  le  materie  prime 
da  mettersi  a protìtlo  nelle  manifatture,  mentre  dà  piìi 
vantaggiosa  compra  agli  artieri , cresce  proGtlo  al)  arte 
prima  del  nostro  paese  , l*  agricoltura  , tanto  per  va- 
rietà di  suolo  e benignità  dì  cielo  prosperosa  c indefini- 
tamente vìevia  proeperevole  nella  motiiplìcilà  delle  sue 
produzioni.  Qu»  diremo  soltanto  che  nel  1480  iiabiliva 
quel  Re  con  molti  privilegi  e prerogative  il  Con*o/aio 
de/r  arie  della  larux,  con  esclusiva  giurìsdiaiooc  personale 
e carctf»  proprie  , e giudicante  non  per  le  sole  cause  del 
mesiìvre  , ma  per  tutte  le  civili  ancora,  criminali  e mi- 
ste. Le  decisioni  di  questo  tribunale  aveano  appello 
al  solo  Sacro  Consiglio  , come  quelle  della  Vicaria  ; 
poi,  dal  1791,  al  Supremo  Maguirato  di  Commercio. 
Se  de  te  a ghi  le  ccareert  teastanno , 

Sane  jércangtìo , Lana , Sfta  , /ignoiie  : 

See  sarvtno  lo  Nuntio  t Ppercopia  , 

Co  cchelle  puro  del  a F teoria,  3Ìus.  1,  91. 

Larh'o  ( agg.  ) Laoulo. 

Porla  piaste , piecoro  lanuto , 

7aur»e/io , ccrccnara  , mancia  mancia,  M.  N.  IV. 

LANCELL.A  { n.  f,  ] Brocca  : varie  uè  suiio  le  forme 
e le  dimeoatoni.  - QuaieseoogUa  femmtna  che  nckiarrà 
de  ehianto  *nlre  gìUuome  «u  lanccl/a  cita  itó  staee  ap- 
pesa a no  crocco , lo  farrà  retorzelare  e ppigliarrà  pe 
mmarilo  : e pperehè  è mpossibele  die  dduie  uoechte 
umane...  facciano  zeppa  na  lancella  aceoui  graone  che 
letamezo staro,,. v’ aggio  data  stajaslemma, Pcal.nlr. 

Alìestuio  atea. , . 

Cierto  magnare  dìnto  a na  lacella 

Laria  de  cuorpo  assaut  de  vacca  iirefM.Fed.l,xxii,6. 

Lo  Stigliala  scrìsse  costantemenle  Langella  : 

Sorema  eca  borria  co  na  langella 
Ma  che  «ia  ekiem  <f acqua  de  sciommara.En.lV , 148. 
Ij  sacerdote  t ehi  teneano  'umano 
Langelled^acgua,  e echi  nforce  a/fui>iwfl/e.Ivi,XHr32. 

Tr.  Chiave  a llangella,  £ uoa  pioggia  dirotta: 

Cierte  le  cchianM  commogliare  fanno 
Co  linfe  e ttiesie:  chiste  songo  buone 
Quanno  chiave  a llangella , e ccAts/e  fanno 
Che  nò  W arda  h ione  e lo  /.ione.  Geo.  II , 85. 

Fare  co  li  tracce  manche  a llaneellat  cioè  eoo  le  braccia 
curve  impugoaudo  le  maoi  ne'  fianchi , e vale  mo- 
strare alterigia.  V.  Brsco.  E basta  che  ck)  si  at- 
teggi eoo  un  braccio  solo. 

Parlare  co  na  fosca  guardatura , 

^a  maneca  a llancella  co  no  traccio.  Mei.  Ul, 

LANDRA  (n.f.)  Landra.  E reujium  degli  antichi  ; 
non  tanto  ~òel  dialetlo  che  nel  comune  idioma  si 
usa  questa  parola  in  <r.  per  dinotare  Donoiccìuola  : 
una  Donna  più  che  impudica. 

E echi  nce  carpa  ? Ammore  ! 

- Gnor»  sto  malewuo , 

.S>o  fglio  de  na  lontra , «0  creato.  Pagi.  gel. 1,14. 

L.vndrolflla.  Nello  stesso  significato. 

E quaeche  bota , mente  sta  devenno 
VoCAl.  Napol.  Voi  Jl. 


A quaeche  /ondro/c/Za- 
Alterna,  cita , core  ; 

Siettté  no  Caudareìla^  ec.  Li  duie  fr.  I.  IO. 

No  nc'è  landra  chiarchioUa  0 perchiepeiola 
Che  no  Ile  stenle  dire, 
n Vn  taglio  di  velluto , 

» t’n  abito  vorrei  di  brocc<;iio  , 
n Due  pendenti , un  diainouie  od  un  rubino: 

Po  s*  arremedia  ro  no  lionciuo.  Lì  d.  f.  111,^ 

LANDRIÈ.  V.  Atidriè. 

LANHtH)  ( n.  m.  ) Oleandro.  È i!  \erium  oleander , 
pianta  sponTaoea  nelle  Calabrie.  11  d'Antonio  usava 
questa  parola  io  gergo. 

E lluoche  apposta  addò  5/nnnQ/cfZandrc.N.aUI,27. 

LAXGfETO  ( agg.  ) Languido. 

Co  ìa  ra/io  calata , pare  monaco, 

Cumm'a  sciare  aio  solemuxio  e llangueto 
Qu  mno  la  stata  non  te  degna  chiocere.  F.  1,  97. 

LAM.VRE  ( V.  a.  ) Dilaniare.  Ma  gli  antichi  del 
buon  secolo  dicevano  anche  Laniare. 

Io  da  la  cariHi  tnme  scicco  li  pile 
Ca  teìtfo  da  sti  lupe  laniare.  Vel.  ^ 

LANTERNA  ( n,  m.  ) Lanterna. 

5s’uoccZu'e  to' de  lanterna 

CnUlo  deeea,  cchiù  resbrennmentc  astate.  T.  V'Il,  ^ 
F'uorze  sta  ngiuria 

Trovanno  l’ aie  da  gki  co  la  lanterna'!  Viol.  6. 

Fi.  1 'ennere  vetùche  pe  llanteme , Trappolare. 

• Te  venne  le  betsicheM  llanterne.  Peni.  cgr. 

Sborzare  na  lantama , Cavare  un  occhio.  - Aon  sac- 
CìO  chi  mme  tene  che  non  te  sborza  ita  lanterna.  IV. 
Chi  te  scumma  de  tango 
0 sborza  na  lanterna.  Peni.  I , egr. 

LAjfTEnKA  A BOTA.  Le  Doslre  Tranimalichc  proibi- 
scono , fuor  che  alla  forza  pubblica  , di  far  uso 
di  tali  lanterne,  come  quelle  che,  nel  rapido  pas- 
saggio  dall'  oscurità  ad  una  luce  abbagliante,  pos- 
sono dar  cagione  ad  attentati  criminosi.  È abba- 
gliante la  luce  di  tali  lanterne  pel  riverbero  e la 
conceotrazioDO  de'  raggi  luminosi  che  in  una  spe- 
cie di  lente  si  riuniscono  e riflettono  addensati 
verso  un  designato  punto.  — E sciuta  de  relanzo , 
cornine  fummo  de  lanterna  a bota,  dette  a IfuoccAie 
de  Cola  Marchionne.  Penb 

Lanternone  ( ^ m.  ) Lanternone.  - Per  anto- 
nomasia , quella  del  Molo.  - ChUii  quattro  erano 
jrimmaquatto  pescalurede  lo  Muoio,  li  quale,,  se  mie 
jVciino  eo  ccierte  tetùtlle  a ppiyliare  acqua  vicino  la 
fontana  de  lo  Lantemotie.  Pus.  lU. 

LANZ  \ { ^ /.  ) Lancia. 

Crortnna  nfra  de  chetlo  t' allestetle 
Pe  lo  mmestiré,  e na  gran  lonza  a//crra.G.lll,2l. 
Eppuostea  ssiesto,  auzaieno  dote  gra  Uanze 
Che  ppareano  dote  ntenne  de  galera... 

Rotte  a Wermo  scioccaieno  pe  mmez’  ora 
U' osche,  e rrestoieno  comm'  a ttorcetora.  G.VI.  40. 

Lonza  de  Bacco  : Tirso. 

Co  le  Uanse  de  Bacco  troltiava 

De  pampene  ntrezzate  no  squatrone,  Ed.V1I,103. 

Lanzuotto  { n.  m.  ) Lanciotto. 

JDinto  de  lacelà  deìluviava 

Le  lanzuotte  na  càioppew  tremenna.  En.  XII,  122. 

Chi  rezze  e echi  lanzuoiiole teneva.  Ivi,  IV,  32, 

LaNZone  ( n.  m-  ) Lancione. 

A/ferraie^no  terribele  lanzone, 
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LAN 

E fife  ddart  a io  mitrco  dtietjnatOy 
Tenne  a mira  no  piezzo  de  ironc<me  : 

Po  lo  dxilanza  e ddice , o iìo  verrìllo  , 

Glvite,  e pìTode  le  faccia  sto  pirilh.  Ea.  X , 123. 
PitfUaie  na  lanzat  che  benaggia  agwinno  ! . . 

Lo  lanzone  no  traccio  le  sfatciaie.  Ivi,  7R,  77. 
Lanzcita  ( n. /*.  ) Lancetta,  lo  significalo  dì  picriita 
iaiioia,  m^n  è in  uso.*  e dicesi  LaszvoTtoi.o.  In  si- 
gnificato (li  gnomone,  dicevi  pìultóslo  Innece.  V.  Hi- 
loggio.  Per  lanzetla  inlendesi  comui»em(»nlo  ristm- 
uiento  chirurgico  per  salaui  c picciole  incisioni 
Ed  a questa  alludeva  scherzando  al  suo  solito  il 
Capasse. 

E sue  mese  a tlìrà  certe  lanzette , 
ihecqnnnta  nne  uzagnaie  stese  a lo  cchiano. 

Om.  VI , 3((. 

Lasz\rb  ( V.  /I.  ] Lanciare.  Colpire  con  lancia. 

E*  nrheHo  (elanzaie  cbiilo  fcontenlo 
Senza  dt  si  rotea  fa  tesiamenio.  Om.  VI , 17, 

E Della  tórma  n.  p.  Lanciarsi , Investire. 

Odone , eonlra  ite  po  se  lanzaie.  En.  X , 83. 

( hi  addate  era  seccayna  se  lanzava.  Ivi , 7.3. 
Solemano  lo  pnmmo  se  nce  lama 
Scuollo  a sia  guardia  sperla  e sbngotfuta.  G.IX,92. 
Lkazata  {n.  f.)  0)lpo  di  iauci.*i.-  E da  noUro  che 
la  CV.  ha  siiibcnc  Lanri.ila  , ma  srd  piT  sivnitirare 
u lo  s]MZto  di  quanto  tira  un’  asta  a.  - Muti  fitro 
cOise  parole , ma  ;>ommtfrdate  ♦ iruone  de  marzo 
e danzale  catalane.  Cort.  L.  IV. 

A la  zizza  deritta  na  lanzala 
Tace  V adderezzaie.  Om.  IV  , 105. 

Lanzatoue  ( n.  m.  ) Lanciatore. 

.Va  soda  sopra  ammasouate  Toant» 
f reeco  lo  ìanzalorct  ec.  Om.  V,  I M. 

Lamibiie  ( «.  «I.  ) lanciere.  Soldato  a cav.iI!o  ar- 
malo di  lancia. 

iir.  P.  !J  /jinziere  ( I Lancieri  ) è il  nome  che  lui- 
t.ivi.'i  (^nserva  una  regione  della  città  nel  quar- 
tiei*e  di  Porlo.  Ebbe  tal  notile  perchè  là  erano  gli 
artieri  e i venditori  di  lance'  ora  vi  sono  mer- 
cadanli  di  stolTe  di  lana.  - Seinrannome  da  tuie , 
Lanziere^  mme  passa  lanzala  catalana.  Peni.  1,7. 
Fauno  porzine  ciuco  gran  eomparze 
Lo  Manlracchto  , lo  Mitolo , li  fjinziere , 

Puorto  co  la  Chiazzetta,  ec.  N.  A.  IV  , 18. 
LAKZATcno  ( n.  m.  ) Lanciotto  con  crocco  ; coniu- 
ncinente  usalo  per  la  pesca  de*  cefali. 

O n:ip;>rt  cchisio  oca  nlra  gorgia  e cetioHo 
Mo  lungo  Lanzaturo^  o sia  Darftno.  M.  all.  IH,  82. 
.VItrove  dia>si  Fiocina. 

E per  un’arma  qiialnnqtie  da  vibrarsi. 

Prolesdao , 

Lo  primìun  de  li  Griece  che  dtarrnie  , 

/•^u  riccru/o  co  no /a«5<ituro.  Om.  I3,  18. 

Lamo  ( «.  m.  ) Lancio.  E per  lo  più  in  modo  av- 
verbiale Di  lancio.  Di  primo  binrio , ec. 

Che  bisto  fnisdo  fa  deprimmo  lonzo  , 

JJisseno  a liracehioy  ec.  Lap.  ,M.  83. 

V. 

LANZALAO.  V.  Ladislao. 

LANZASINO.  Era  il  nome  di  uno  de'  cas-ili  dì  Xapolt  , 
dello  nelle  corie  .angioine  Lonzeiasint,  Lancta- 

sma  e It.incMSwum.  Era  presso  Ariano:  ora  non  c 
piu  , distrutlo  lóis<-  nella  enuione  del  i63i 

L.^NZO  ( n.  ni.  ) Lanzo,  Lanzioecco. 


A L A 0. 

Comm'  a no  laazo  earreco  de  tino.  T.  1 , 15. 
Alliegre  pe  st'agurie  acrommenzaro 
A*  antro  commito , e li  bicchiere  chine 
AWonano  de  sàure  » e a U’ erra,  fresca: 

Fa  triii^e  lonze  ognuno  a la  Tudesca.  En.VII.  38. 
LAPE'PA  [ n.  f.  ) Lapida  c Lapide.  Parola  atTallu 
latina. 

Co5le»o  tutto  lo  regno  de  Tunnese 
E nce  lesse  sto  multo  a n'  aialapeta.  F.  v.  783. 

La  Cr.  rcghlra  Lapidi  e Lapidari  in  significato  di 
Gioie  c Gioiellieri.  Ed  il  popolo  napoletano  in  tr. 
chiama  Lapeie  i goccioloni  di  grandine  per  la  loro 
durezza  e lucidità.  * 

Comm’  a no  temporaje  che  se  mot  e 
A ccielo  scuro  mmìezo  de  lo  riemo, 

Che  /Zampa,  trono,  e ttultonziemmo  chiove. 

Fa  lapeu  echiù  tluosle  de  pepiemo, 

E lo  mento  zeffomia , ee.  N.  A.  XIV , 77. 

E troviamo  nel  Vocabolario  del  Porcelli  : 

Lapcteiaktb,  Titolo  de’ nostri  Lazzari,  eccellenti  ti- 
ratori di  sassi,  e forse  migliori  de*  fromb<jlÌeri  ma- 
cedoni ; e 

Lapetbiarb  , Malmenare  : Se  laptlefatano  nfra  doro, 
e vale:  accaniti  si  laceravano  con  fatti  o con  parole. 
LAPIS  ( n.'  m.  ) Lapis.  Parola  Ialina.  Comunemente 
si  adopera  ad  indicazione  dello  vor^bette  di  pìom- 
b.igine.  o pezzetti  di  matite  da  di;signare  o tirar 
linee.  - 1 nostri  fanciulli  le  chiamano  Lopisse, 
Lapis  filosofouo  , cioè  Lapis  Plùlosopi\oruìn  : im- 
postura degli  alchimisti  che  rimane  tuttavìa  nella 
credenza  di  tutti  i volghi  - La  quale  cosa  ve- 
dentw,  penzaro  ch«  covertsannola  bona,  sarria  .so- 
stanza de  lapis  filosoforo  pt  ssodisfare  la  co4/lia  /loro 
Pont.  V,  !. 

Al  n.i<qie  piacque  dir  Lape  : e forse  cosi  pronunzia 
il  volgo  ad  evitare  lo  desinenza  io  S : 
t'he  bolimmo  nguagiare 
Ca  t' aie  nchioccato  a dorme  a rrentennere 
Che  jsta  pe  rcosa  rara 
Lape  felosoforo  ssa  tx>r;mro  ? 

- Appunto  ckessa  § ilape 

Sciuto  da  lo  /ammicco  de  lo  nctc^io.  Peni.  I , egr. 
I.VPISLAZ7APO.  Sareblic  questa  parola  urui  ingegnosa 
caricatura  patria  per  alludere  alla  eminenza  dcU’.irle 
de'  nostri  lazzari  petriazzaati  ì Nulla  di  tulio  qlil^- 
slo.  E la  pessima  delle  tre  parole  di  Cr.  che  scelse 
il  Sarnclli  per  indicare  quella  gemma  di  colore 
azzurro  con  vene  d’  oro  detta  Lapislazzulì , La- 
pislazalo  e Lapislazzari.  - StoppafaUo  ed  agghiaiato 
pe  lo  dfrannore  che  le  jettavano  nfaccta  li  crarunrhie , 
li  smiraude,  li  diomonle,  li  rubbiw , li  lapisìaz^ 
zare,  e ttanTautre  pprete  de  focile.  Pus,  V. 

LAPPA  { n.  f.  ) Lappola. 

Si  po  lana  fà,  foie  addò  spine 
\ce  so , trivole  « Uappe.  Georg.  114 , 100. 
Lapparo!<s  ( n.  m.  ) Lappolooe. 

In.  P'arralionc  , Parola  strana,  spropositata. 

Tiene  lo  rieelo 

Dt  na  doppia  de  quattro  co  lo  giro? 

- Tengo  lo  riesto  de. . . 

Auh!  che  llapparone 

Afme  scappava  da  tocca. T.  de  Most.  I,  i. 

LARDO  ( n.  m.  ) Lardo.  - Abboseaie  sette  cotfurife 
de  lardo.  Peni  IV,  4. -daciarraic  no  banche/io  che 
nce  porria  magnare  no  JlJperatore. . , Ao  piyaafo  de 
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lorzt  s^rcutenafe  co  lo  lardo  aàacciulo,  ee.  Cort.  L. 
IV.  - So  i>ign(Uo  de  (orza  spmos4  co  Uardo  adac- 
eiaio.  Pos.  ì.  ^ Ijc  diede  m mappata  de  farina  e 
na  fella  de  lardo,  hi,  IV. 

Fit.  É ccadalo  lo  macearone  dinC  a lo  ceaso,  ìoxruoc- 

i colo  dinlo  a lo  Uardo  ( Pus.  i.  ),  la  cosa  è pro- 
speramente riuscita. 

Fare  lardo:  godere,  gongolare. 

Vaie  v'  allargane  tuo  lo  fouanillo  , 

7<wlo  è lo  Uardo  ra  ta  'mpopjia  chillo.  Om.  !V , 6. 

LAnPEiARR  ( V.  a.  ) Non  é il  Lardare  , cioè  con- 
dire  con  lardelli  ; ma  sibbene  » Laocorc  un  \X'uo 
Tfi  di  carne  a colpi  di  gocce  di  lardo  cbe  si  faccìao 
li  cadere  bruciandolo  avvollo  in  una  carta  ». 
ffisca  SM  Ma/muriao,  uo  fra^ìutto. .. 

Mo  da  ccà  , f»M)  da  Uà  fa  dento  facce  l 

f'^oglio  che  le  lardìe  chillo  mostaccio.  Om.  V,  I67. 

LAUDiKno  ( agg.  ) i.ardato,  condilo  eoo  lardo. 

Chi  piezte  piezze  a spile  le  nfiaro , 

E echi  'mbruodo  lardi«ro  le  ccocina.  Ea.  t , 

LARGO  ( cgg.  ) Lorgo.  - Te  face  la  cappa  larga  , 
e ppò  fa  dento  iiodcca  a «o  tomese.  Curi.  L.  IV. 
— Vasta  dicere  napoletano  « largo  de  tocca  e strillo 
de  viqnn.  Ivi.  V.  Allargare.  , 

Ed  avverbialmente 

Largo.  Facile  largo.  Da  la  ntrala , 

Segnare  miete.  Qtice.  X*  3. 

Accom  ehisto  la  jea  ntartagliatmo  ^ 

E a la  larga  a la  larga  la  pigliava.  G.  X , 4S. 
/rate,  tu  parìe  a llargo.  .M.  iV.  Vili. 

Ort.  e por  attenuaziune  dicesl  anche  o scrivesi  LariOy 
Lareo  ed  Allariare  ; V. 

Seinpe  la  fona  s'ha  fatto  lo  llario  : 

Cp  lo  buono  e lo  ddttce  a nnìenle  arrivt.  Fed.  1 , 28. 
Vasta  ch‘  a ìiareo  la  vite  sia  mcM , 

T'os/a  che  lo  stese'  orde/te  mantiene.  Geo.  Il,  69. 

Largo  ( n.  m.  ) Largo:  nome  coi  quale  vengono 
ad  indicarsi  nella  nostra  cilU  que’  luoghi  che  al- 
trove si  direbbero  Piazze,  quantunque  ah  uni  di 
essi  sicno  bastantemente  ristretti , come,  ad  eseiiw 
pio , quello  che  porla  il  nome  dì  Largo  del  Corpo 
di  Napoli. 

Sfcoia  appriesto.  Che  se  parta  ognuno 
Da  sto  largo.  E nne  n'  aiemo  correnno 
Sfratiaro  tutte.N.A.L\,2d. 

De'  Larghi  più  celebri  della  nostra  città  diciamo  al- 
cuni particolari  alle  parole  qualilicative  con  le  quali 
vengono  designati.  Qui  ci  iimiliamu  alla  de^criziouc 
dei  Largo  del  Castello  nel  secolo  passato. 

E s' abbiale 

À cchillo  Uargo  a cchelV  acceuxa  chiazza 
De  lo  CaslieUo,  addò  t aòburla  ^ sguazza^ 

Pe  tfutto  quanto  l' oneoerzo  murino 
No  luoco  comm'  a cechisio  non  se  trma  ; 

Luoco  de  passaliempo  armo  e giacunuot 
Lo  non  pretutta  che  becchiaie  renoca. 

Uà  canta  Arroienato  o Compà  Junno, 

Ccà  se  fa  guaUardU  o rpsarcke  prwa  : . 

W ogne  (terragna  e nnobele  e prebeie 

Ce  tonno,  e btlacekiune  e ssetimedeie.  M.nn.  IV,  1 6. 

LASAGNA  ( n.  f ) l.^asagaa.  Spesso  vale  anche  La- 
gana.  Vedine  in  questa  parola  le  ditferenze.  - Uà 
bedite. . . strangola  prievete . maccarune  , lasagne. 
Pos.  IH. 

Pappalasagne:  Gocciolone,  Uomo  da  nulla. 


R A. 

A cchillo  che  decea  sta  filastrocca 
Anca  respose:  E bè  , pappalasagne , 

Mo  nnanie  vommecave  da  ssa  twea 
Truone  e spaviente  y e mmo  mme  prieghe  e 
cehiagtte  ? tn.  X , 1 53. 

LASCETO  ( «.  m.  ) Lascito,  Legato.  V.  Lassare. 

LASCO  ( npp. } Lento,  Non  teso,  hun  fitto,  Radu, 
V.  AUascare. 

Palla  eh'  è lfigUaf.se  zuenie  l'ahbasca: 

Ciannone  nò,  c'ha  la  cmrea  crhiù  llu*ca.  Om.lV.8. 

LASSANA  { n.  f.  ) E quella  pinola  ortense  che  i 
Botanici  chiamano  hfyagrvm  perenne  et  rugosnm. 

lassare  ( V.  a } Lasciare.  - J/a  tornammo  a la 
scura  Cecca  pe  non  lasMiela  cornine  la  lassate  lo 
frale.  Pos.  IV. 

Ma  'nche  beddero  U'  uorco  lo  lassaieno 
Chiana  ehianilh  ctdare  mi  a tterra  : 

E»  Uassatolo  llàyse  la  scoedaieno.  Ciuc.  Vili,  i{. 

Nella  forma  n.  p.  riceve  I’ ampio  significalo  dall’ ab- 
iiandonarsi  al  lanciarsi,  dal  mancar  di  vigore  al  nun- 
car  di  ritegni.  > E accossi,  chiagnennoy  chiagnenno, 
se  lassate  fredda  c ghielata ‘ncopjta  lo  Uetto.  C.  e 
F.  IV.  - Provocata  da  la  canmrizia. ..  se  lassaie 
correre  a provarene  no  poeorillo.  Peni.  IV,  4. 

N appe  arredetto  afft  a la  meza  notie  ; 

Mapo  a lo  rreto  puro  te  fiiisaie.  G.  .X , 7. 

Chisto  stea  eco  Ccerrigtioy  ed  ascolaie 
(>uan/o  disseno  Uoro  pe  la  via  : 

Èccomm'  appe  temuto , se  lassaie 
Volanno,  pe  pportà  la  nova  ria.  Ccrr.  1,  3 1. 

Si  he  creo  che  ddoie  cote  se  lassate 
A mmestt  Argante,  e /'ammaccale  ta  zella  , 

E echiù  de  etneo  o sseie  ne  stroppeiate  G.  VU.  1 1 2. 
Quonno,  tri,  tuffe, - Se  lassa, 
l'uo'  tu  dicere  mo?  - Justo , se  lassa  : 

Lassato  po  che  s’ i. . - Tanno  coucruso 
È lo  negozio.  T.  de  M.  1,7. 

Fr.  Lassarne  srare,  è spesso  un  detto  d*  impazienza 
(ontro  chi  con  importuna  sollecitudine  cerca  con 
chiacchiere  dar  consigli  e eouforli.  Di  qui  il  traslalo 
dall’  effetto  alla  cagione. 
iVi^ro  songK  io  che  stongo 
Chino  fi  ‘ncanna  de  lassarne  stare.  Rosa,  1 , 4. 

Chi  vote  ethiù  ccanlare 

Chino  fi  'ncanna  de  lassarne  starei  M.  N.  IX. 

Oht.  FrequenG  sono  nel  discorso  familiare  le  aferesi 
della  L in  questo  verbo , massimamente  nell’  ini* 
peratìvo:  AÙa  fa , .dsia  (fi.  V.  Asta. 

Lasceto  ( n.  tn.  ) Lascito,  Legalo.  La  derìvazionza 
di  questa  voce  è dall' anfica  formula  notarile  : V. 
Item  lasso.  - Pelrucdo  che  lo  vedde  lucere,  disu: 
Frunciscù,  è stato  ascelo  o lasceto?  Volt.  233. 

E scrivesi  anche  Lasscto.  - Che  nnegra  redetà  m' ha  las- 
sato potremo ì Che  se  nn'ha  visto  de  sto  severo  tasseto? 
che  mmeglio  se  nnc  fusu  stato.  Pent.  II,  4. 

LASTRA  { n.  f.)  Lastra  : ed  anche  nastro  gallonato. 
V.  Vallone,  - E con  attenuazione  aitche  l^ta. 
Cwtpreie  co  la  targa  accoist  fina 
Che  a ìlastre  d' oro  fravecaie  Voreano.  En.  X , 62 . 

Korria 

No  taglio  d'amoerro, 

Na  latta  fatta  'nseta.  La  inilorda  ,1,2. 

Lastkiarc  ( n.  a.  ) Coprire  di  lastre. 

Tutta  tutta  la  targa  sfracassate 
Che  de  pelle  a lire  dduppie  nfoderata 
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Sua  de  toro  e d'oectaro  Jmriaia.  Eo.Xlt  1*24. 
LATERENESE  C^uonìcì  l^icrane$i  sono  quelli  che 
<$ervooo  il  nostro  Jivoto  Motuerio  di  S.  Maria  di 
Piedigrotta  » e diconsi  anche  Roccbettìnì.  - Canonici 
Lsterauesi  sonivaoo  gii  TalUro  santuariodì  S.  Pietro 
nd  aram.  E canontchessc  Latcrancsi  sono  le  mo- 
nache di  lìegina  Cotli. 

LATINO  ( ag(j.  ) Latino:  e sostantivamenlc  si  usa 
ad  indicare  tanto  il  latino  idioma  (|unDto  una  tradu- 
zione dall'  italiano  in  latino  per  esercizio  dì  scuoia. 
C>ummo  cride  stanza  li  laieiiiseme 
Pe  ccorpa  de  la  lengua  naturale , 

Tanno  cowniaccaronrco  latino 
Mme  sciocche  Prisciano  e SscdecinoM.  all.  I,  10. 
Fn.  Fare  no  latino  a ccavailo,  Operare  forzalo  e di 
mala  voglia. 

Ed  ogni  ammico  W è cchià  dde  vassallo 
Co  h latino  le  fa  fa  a tcatallo.  G.  XV!!,  8. 

LATO  ( n.  m.  ) Lato,  Fianco.  - La  mamma,  seduta» 
a no  lato  de  lo  lietto,  le  disse , ec.  Peni.  Il,  6. 

Mmiezo  li  nfante  nzerra,  e fface  alate 
Co  la  eavailaria  li  duie  grà  Hate.  G.  XX , 8. 
L'onna  no  la  potea  cchiù  sostenere, 

E dderropaie  da  tutte  duie  li  late.  En.  X,  78. 

Ed  avverbialmente  A Vaio,  Allato,  A fianco,  Di  iato. 
Di  fianco. 

Chillo  non  tenne  mate  la  spala  a ìlato , 

E tiupe  la  caerià  tutto  te  spriemme.  Om.  V,  31. 
’.VcAesto  se  l' appresenia  Aktto  : e piùglia 
Faceta  de  viecchio , e seie  mette  a llato.  G.  IX',  8. 
£ per  eeleosione,  d' ogn* intorno. 

Io  canto  la  montagna  de  Parnaso 
E li  fuonte  e cciardine  eh'  aie  a ìlato.  V.  di  P.  1,1. 
Okt.  Non  mancano  autori  ebe  scrissero  Alialo',  V. 
Latbtl'DDENE  { n.  f.  ) Latitudine.  - lo  geografia  cd 
astronomia  si  calcola  la  latitudine  da*  gradi  de'me- 
rìdiani  della  sfera  terrestre  o celeste  che  corrono 
dall’  equatore  ai  poli  : c perciò  due  ne  sono  le 
denominazioni , cioè  la  settentrionale  e I’  australe, 
che  sì  distinguono  con  lettere  N ed  E , cioè  Nord 
ed  £tl.  La  latitudine  di  Napoli  è do.'’  51.'  47*' 
N.  - V.  Longitudine  dopo  fMongo. 

LATHINA  ( n.  f.  ) Latrina,  Ces>o.  V.  Chiaceea. 
Vapò  che  sprojfommala  fuaceossi, 

A'ne  la  mannaie  pe  na  latrina  ait  auto 
Tutta  chiena  de  smauto.  T.  VII , 5. 

Lathenabo  ( n.  m.  ) Artiere  che  monda  i cessi. 
V.  Chiatettiero. 

Ommo  raro 

iVe  Varie  soia,  ch‘era  latrenaro.  T.  VII,  5. 

II  Lombardi  l’usò  al  fem.  (raltondosi  di  Scimmie. 

(3u  non  te  piglie  nzi  a le  llatrenare  ? 6iuc.  IX  , 7 . 
LATRO  ( n.  m.  ) Ladro.  • Con  tutti  i derivali,  come 
net  comune  idioma  , ma  ritenendosi  sempre  la  T 
in  vece  della  D , more  maiorum. 

No  latro  avea  albistato  cicre  cute 
A lo  tempio  de  Giove,  t te  pareva 
Fossero  eou  nnutele  epperduic.  Fcd.  IV , x , 4. 
J^ercurio  è llatro,  ru^no  e spia.  Om.  IV , 2. 
Latrocinio  ( n.  m.  ) Ladrocinio;  Ladroneccio;  Furto; 
Ruberia.  V.  Mariolizio. 

£ si  mpaccAìe  scriemno  o zorfa  o nenia. 

Tutte  è de  rrobbe  vecchie  c llairocinio.  Cap.  M.  52. 
Less.  Lattone , Lalronciello. 

LATRjVRE  ( V.  n.  ) Latrare.  - Si  è detto  c sib  ripe- 


tuto che  il  latrare  sia  OQomatopea  del  vociferare  del 
cane.  Nulla  di  tutto  questo.  L'  onomatopea  è Eau~ 
bari  dal  Bau,  Bau,  vero  grido  del  cane.  11  Lairart 
de’  Latini  altro  non  è che  un  aferesi  dell' J/iairare 
de*  Napolitani,  che  imporla  Gridare  al  ladro.  11  che 
si  attribuisce  specialmente  ai  cani  , perchè  questi 
se  non  sempre,  come  ì cani  da  presa,  sono  ì difensori 
de’ nostri  poderi;  ne  sono  sempre  almeno  le  senti- 
nelle che  deir avvicinarsi  de' ladri  cì  fanno  accorti. 
- Ma  chi  c’  istruisce  di  questo  napolitanismu  che 
air  antico  italico  , all’antico  osco  ci  sospinge?  - Un 
povero  picozzo  1 

Vide  no  Clcinheio  conzumato  : 

5*  è Hutto  strutto  pe  na  Canarina, 

CheUa  le  fa  la  cana,  e V ha  scartato, 

Ca  no  nce  staee  cchià  rosantarina, 
isso  pare  no  cano  ck'  è cdlatrato  : 

Scmp‘  all  uomo  le  sta  sera  e mmatincu  F.  ll,ix,  51. 

.Ma  si  faccia  passaggio  da  un  picozzo  a un  professore 
ellenopedista.  • L'aflàzzonatore  del  Vocahelario  na- 
poletano de)  Porcelli  dice  cosi  : a Latro  da  XaTps, 
» il  sers'o,  il  quale  da  X%rp«tw  : ma  chi  non  in- 
))  dovina  il  perchè?  son  quindi  detti  i servi  nemici 
» pagali  ...»  - Domine  fallo  salvo. 

Latria  ( n.  /".  ) Latria,  servitù  dovuta  solo  a Dio. 
XnTpnx. 

LATTE  ( n.  m.  ) Latte. 

No  lietto  avimmo  de  ste  /fruirne  verde. 

Deterse  pumme  duce , 

Castagne  mosce  e sti  latte  guagìiate.  Bue.  I. 

Tenta  nudo  lo  pieUo  da  no  lato , 

Che  pparea  latte  "nnaite  spiccicato.  Eo,  XI,  168. 
Latte  e cerapritte  songo  belle  turate 
E nne  fanno  le  cerape  ’nquantetate  : 

Pocca  quatmo  cchià  spriemme  e /foie  scumme 

E le  zzizzc  te  pareno  ttracquaie, 

t.o  Uatteesce  comm'acquadali  sciumme. Geo.  UI.54. 

Ma  dìcesi  anche  Latto.  - Alenino  fegliato  na  moglierc 
de  mo'enaro , ed  essermole  muorto  lo  fegliulo , no» 
sapeva  commi  fare  pe  searecare  te  szhze  chiene  de 
latto. . se  le  ppigliaie  'mbraecia  ( li  nennille  )e  V al- 
lallaie  co  no  gusto  granne.  Po».  III. 

Mamma  db  latto.  V.  Sotriccia.  - E pperchè  Zc- 
zolla  era  scarsa  de  latto,  o puro  perchè  credevi  de 
forese  bnuta  co  aliatiare  li  figlie. . . le  deze  ad  ai- 
laitare  a na  mamma  de  latto  chiammata  Cenza. 
Pos.  IV. 

Latte  d*  adciello.  £ una  esagerazione  per  diro 
cibi  rari  e dell'  ultima  squisitezza.  - A cchella  cam- 
mrra  no  nee  trasma  anema  nata , salo  che  Pompo— 
niella  , la  quale  coetmana  la  cammorola  soia  a llai/e 
d'  aticiello.  Pos.  IL 

Latte  pb  cardillo.  Nello  stesso  significalo  ; ma 
in  senso  furbesco  , alludendo  al  sacco  lattiginoso 
della  cicerbita.  V.  Cardillo. 

Sautaie  pe  V allegressa  comm’  a grillo  : 

Ca  furono  cchià  ddoce  de  la  marina  , 

E ghianche  comm'  a llatte  de  cardillo.  T.  I,  51. 

Lattante  ( agg.  ) Lattante. 

LATTARULE  ( n.  tn.  pi.  ) Glandole- 

Portammo  carne  fresca,  e ppuorcr  etee  , 
face/» , Wioif  e beielle 
Crasse,  allattante  e belle 
die  de  le  cchiancke  nostre 
So  li  cchià  belle  frutte  > 
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E le  epartirmno  e le  donammo  a nude- 
Wprtmmo  lilauanilepe  Tetano»  ec,  C.  deli  chiiDch. 

Ma  preferir  doq  si  vogiiooo  due  altre  signiGcanze  di 
questa  parola  indicate  dallo  Scoppa  ; e sono:  i.  alia 
voce  Laciis , per  lo  più  nel  pL  » Laitirulo,  Sten- 
u (ino,  fn/ft<tinum  , et  est  non  umtum  Plin.  in  ore 
et  homine»  ted  et  in  murenii  ».  2.  alla  voce  Onlaeii^ 
tes  » Lattarulo,  Pater  nostro  de  latte  che  portano 
» le  donne  ». 

LATTEKE  ( n.  m.  ) Datlilo,  V.  Datleìe, 

Tanno  pareta  a mme  de  mancia  /attere. Om.VlI. 35 

LATTOVAKIO  ( n.  i».  ) Elettuario.  Anche  la  plebe 
fiorentina  guastò  questa  voce  e disse  Latlovaro  [ 
li  notabile  si  è che  fioanche  il  Redi  volle  s|wr- 
came  i suoi  scrìtti  1!  - So  ffare  la  pecella»  so  tiigne 
li  cafille  janthe»  e sso  belleUare  ehi  è neozzuta»  e ff  'a- 
rela  parere  no  laltovario  mpsriale.  Ceri.  KoulUKan. 
Il,  1. 

LATTUGA  { n.  f.)  Lattuga.  È la  Lactuea  saliva  de’ 
Botanici,  della  quale  appo  noi  se  ne  coltivano  non 
meno  di  circa  ottanta  varieU.  I nomi  popolari  più 
comuni  sono  ; Lattuea  morialella  » la  ncappucciata  ; 
la  nconocchiata;  la  moscatella  ; la  poduiaiw;  la  rossa; 
la  papera;  la  capptioeifia  ; la  ìx^ògnese:  la  ncoppuc^ 

' ciateÙa  ; la  prìviatioeia  ; rìccia  , janea»  verdona  ; la 
rommana,  o rommandla:  la  longa,  sanguigna»  janeOy 
scritta;  la  longa  maiateca;  ec.  ec.  - È 1 insalata  oapolo* 
tana  di  tutto  1’  anno  : cbò  ausi  , nel  dirsi  urlata 
senz’  altra  designazione  , altro  non  ioleodesi  che 
insalata  di  lattughe.  - Si  n*  arrivava  tcasualmente  no 
Giardeniero  a ccog/ie  dote  latluche  nconocckiate  che 
V aiutate  a seetmere»  isso  nce  nera  tutta  la  notte.  Fcut 
ì\ì»4. 

Fide  da  na  lattuea  mosearella 

Seire  la  faianghina  de  Pozsuolo.  V.  di  P.  1,  1 6. 

LATTTCHtLLA  ( «•  /*;  ) RadìccbielU.  È il  Bhagadiolas 
steUatus  de’  Stanici. 

Ta.  lo  modo  vezzeggiativo  , una  tenera  giovincUa. 
ride  ciert' uommene  senza  judieio 
Che  sso  speruts , stanno  aUoeeaie 
■ Chipe  na  smorba , chi  pena  skriffia  ì 
E ppo  te  lassano  na  lattueheìla  » 

Aa  pempenella  /. . AAmpise,  mpise!. 

Che  ssieno  accise  : irìù,  teva  lè. . Lo  fr  nn  II,  3 . 

LATTVcmeuB  (n.  f.)  Cosi  cbiamavansi  per  ischerzo 
le  Griglie  alla  spégnoola.  E. per  tr.  ebbe  tal  no- 
me qualunque  increapamenlo.  - Aveva,  • * lo  capo 
a brognola»  la  fronte  a Uattochiglie,  le  cciglia  spe- 
late ^ ec,  Pos.  V. 

A’o  fronte  janeoliUo 

Co  no  vosco  de  pile , dove  pareno 

Le  ccrespe  lattuehigUe  co  laposema.  Cort.  L.  11. 

LAUDA  ( n.  ^.  ) Lode.  - Popa  , mesa  annoszata  pe  la 
lauda  data  a la  torà,  tprugaie  no  piexio  » e ala  fine 
accosà  deu  prenctpèo.  Pos.  1 , in  fine. 

Mo  te  lo  danno  pe  no  poetone  » 

E de  laude  a pposiicdo  te  lo  ngrateano  ' 

E ramo  diceno  cA'  i no  vessecone  , 

La  tanta  laude  a le  sseseote  passano.  Viol.  Ct. 

Mme  spasso  a tieni  mente , e òo(;o  atiuomo, 

E a echi  faccio  na  lauda  e a echi  no  icuorno. 

Om.  IV.  71. 

L irnAFC  ( V.  a.  ) Lodare.  - Opera  lauda  lo  mosto»  e 
non  parole  » ditte  lo  majordommo.  Pos.  1.  ^ E ppo , 
'juanno  tcompeite , ognuno  de  noie  /e  facette  n ap- 


V A. 

prauso,  chi  lodannone  la  grazia , chi  la  maniera»  ec»  « 
Ivi  io  fine. 

Prendiamo  questi  esempi  da  uno  stesso  autore  per  no- 
tare l' oscillazione  di  pronunzia  e consegiientefuente 
di  ortografia  di  questo  verbo.  Ma  è da  notare  che  U 
(juasì  geueralità  degli  scrittori  preferisce  laudare. 
Masillo  mio , st  te  darro^/gio  gu^to 
Co  ste  siroppole  scritte  a la  paimna  » 

Te  nue  voglie  mannare  na  dozzana , 

E baglio  che  te  laude  de  sto  fusto.  Pos.  pr. 

Sta  Mlezza  che  llaude 
É ppiimolo  nnaurato 

Ch’ è bello  fare  e ddintro  i ammariato  M.  A.  11. 

LAUDONIA.  Acme  dì  Donna. 

Aon  se  nee  mecca  Renza,  t tmnanco  Àntoma 
Che  ttanto  spuzza  de  la  nobelissema. 

Nè  Zoza,  né  Rosella , ni  Laudonia 

Che  d' essere  se pensa  galantiuema.  T.  IV,  14. 

LAURO  ( n.  tn.  ) Lauro,  Alloro.  • Con  lo  stesso  nome 
di  Lauro,  comunque  qualificato  por  distintamente,  sì 
denominano  piante  di  genere  diverso^  Dicesi  sempli- 
cemente Lauro  o Alloro  il  Lanrus  nebUis  de’  Bota- 
nici. - Ma  poi  dicesi  Lauro  regio  il  Prurms  /atw 
rocerosus  ; Lauro  selvaggio  il  Fdmniui  tinus.  ec. 
Sarrà  «a  capo  eomm'  a (fecaliello 
De  lauro  ricoronata  artuomo  ottuomo.  T.  VII,  2. 

Ladrisllo.  Aon  è solo  diminutivo  di  lauro,  ma  ac- 
cenna a due  altre  pianto  di  genere  .assai  divcrio , 
cioè  alla  Daphne  laureola  ed  alla  Phyllirea  mtdia 
de'  Botan  ci. 

L\URIENZO  {n.  m.  ) Lorenzo.  - 11  fem.è  Lorenza»  - 
1 vezzeggiativi  Rienzo,  e RenzuUo , i2ciixa  e Jlen- 
zolla. 

St.  P.  S.  Lorenzo  , vescovo  di  N.ipoll , fo  creato  nel  7*3, 
e celebre  fu  il  suo  oratorio  nella  chiesa  di  S.  Gennaro 
extra  moenia  , dove  fu  sepolto  : di  là  fo  poi  trasportato 
nella  cattedrale^  ed  è eoa  tre  altri  santi  vetcovi  sotto 
l*  altare  del  Sacramento. 

Ma  con  la  denominaziotte  di  S.  Lorenzo  seni’  altra  spe- 
cificazione vuole  iiitirndersi  il  santo  Martire  sotto  il  cui 
titolo  abbiiimo  la  chiesa  e iT  oonveuto  de’  PP.  Conven- 
tuali di  S.  Francesco,  detti  dal  nostro  popolo  \ntoniani, 
come  anche  la  chiesa  or  djeesi  di  S.  .intorno;  V. 

Qn'esa  monumentale  è quella  di  S.  Lorenzo:  e celebri 
nella  storia  patria  la  chiesa  e il  convento  per  gl*  insli- 
tulì  municipali  quivi  stabiliti:  del  clic  tcni.am  discorso 
ne' preliminari  al  quarto  volume.  Qui  basti  acrennare  : 

Che  fin  dai  tempi  ducali  v*  era  in  quel  tratto  che  corre 
da  S,  Paolo  a S.  Liguori,  c che  allor  diccaii  Foro  Au- 
guslalc,  una  chicsctln  sotto  l' invocazione  di  S.  Lorenro; 

Che  non  al  primo  Carlo  d’  Angiò  deesi  la  costruzione  r. 
nemmeno  1’  amplinzione  di  quella  chiesa  , ma  ai  frati 
che  quivi  si  stabilirono  , cd  ebbero  generose  sovven- 
zioni non  dal  primo  ma  dal  secondo  Carlo  e poi  d.s’pritni 
Duchi  di  Durazzo 

E che  il  cosi  dello  Tribunale  di  S,  Lorenzo  vi  fo  per- 
manente sino  ai  giorni  nostri. 

CAMPSM1.K  DI  S.  Loaz.vzo.  Fu  principialo  da’ fondamenti 
nel  regnare  di  Carlo  11  d’  Angiò  , e ìnn.aUaio  nella 
forma  che  or  si  vc<lc  nel  1482  a sfte»'  (Mia  càiem. 
Cosi  nella  iscrizione  che  si  leppo  sotto  la  statua  di 
S.  Lorenzo. 

Col  Dome  di  S.  Lorenzo  ò (utUvla  dcsìgoalo  un 
Quartiere  centrale  delia  Città.  V.  ^uirfùrc. 

LAVA  ( n.  f.  ) Lava.  - Dicesi  da  noi  Lava  Io  scor- 
rere delle  acque  in  copiosa  quantità.  Aon  dubitiamo 
essere  antica  parola  italica  dallo  stesso  tema  che  ci 
ha  dato  Alluvione  c Diluvio.  Era  poi  spontaneo 
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Uasìato  il  (lare  lo  slesM  Donàc  alle  curreaù  de'  mi* 
nerali  fusi  che  i vulcaoi  eruUauo. 

E piaciuto  ail  alcuni  sostituire  al  nostro  nome  di  l>ava 
quelli  di  Kigagao  e Rigagnolo!  e dir  Pozzanghere  i 
Lai'oni!!  K pute  riguardo  alle  Uve  di  acque  cosi  avea 
detto  il  Fasauo  : 

Comme  pe  «a  grà  cchiopfftta  strrafa 
Lo  Ijii'mc  a li  Virgene  »' aonesce , 

E ppigliamo  aulrc  Ilare  pelastraia 
Peo  de  iciommara  a Sunt’  Aniuono  cresce  : 

Lia  pt  lire  bocche  fa  na  derropala 
£ a la  Renaccia  cchiù  se  mmezzarresce  : 

E se  gìiotle  Sebeto  : e nfuria , e ppare 

Che  boglia  fare  a ppunia  co  lo  mare.  G.  IX  t 4C, 

Ed  avea  dello  il  Capasse; 

Chi  ha  visto  maìe  na  sciummara  sbadata 
Oìe  le  Ilare  che  beneno  da  monte  I 

La  fanno  accos»  grossa  e spotestata  \ 

Ck'  allaga  mossane , rvina  puouié  : 

Pigliate  gusto  a ffare  no  parata , 

Ca  non  è ccosa  che  le  stenga  a ffrontc  : 

2j  de  manera  allavancia  V ahbisso 
Che  lo  terreno  luto  non  saie  si  è isso.  Om-  V , 24. 
Tali  deserizioiìi  ci  danno  ben  altro  cooccUo  che  di  Ri* 
gagnoli  e Rigagnì. 

Delle  U^e  vulcaniche  non  è ohbietlu  della  presente 
opera  entrare  io  ragionemento-  Dopo  aver  detto  che 
abbiamo  Lave  amGgeoiche  e Lave  feldspatiche  » e 
di  più  recente  data  le  pietre  selciose,  le  argillose,  ec. 
e di  data  più  antica  ancora  le  semivetroae  e le  ve- 
trose con  cristalli  di  feldspato , ed  antiche  aniichis- 
siQic  le  obsidiane  compatte;  l’ ipotesi  avrem  ceonato 
di  un  amatissimo  tra  i nostri  scienzati  ; ma  non  po- 
chi de'  nostri  leggitori  ci  faran  rimprovero  di  aver 
dotto  troppo,  moltissimi  di  non  aver  detto  a ba- 
suuza.  - Preghiamo  questi  ultimi  a condonarci  se 
griuviliarao  alle  parole  Piperno  c Tufo. 
Erequenti^imi  sono  gli  usi  dì  questa  parola,  e sem- 
pre nel  concetto  di  una  corrente  copiosa.  Cosi  tia 
Uva  de  sango,  m lava  de  lacreme»  na  lava  de  puo~ 
polOf  na  lava  de  peneiune. 

Cca  site  tutte  de  na  pemonc.. . 
iVo  mmoglio  co  ssa  lata  ghire  io  mone.  G.  H * 50. 
K.d  av'verbialraente  a lava  h io  abbondanza. 

£ ssubeto  nne  schizza 
Lo  sango  a Uava.  £d.  X , 125. 

Lavaronb  ( n.  m.  ) Grande  lava , inondazione. 

£ rcomme  lamrone  che  se  spanne 
JJti  cea  e da  Ila  yuanno  clrianura  trova.  Mas.IU,1 9. 
E le  juraie  pe  quanta  seiwnme  ormme 
, *iìia«no  a /o  regno  de  lo  gran  Prutone , 

Pe  cchellerripe  adduce  sentpe  seenne 
De  pece  ardente  no  gran  /auaroue.  £n.  IX , 26. 
Ai.lavare  , Allavanìare.  V.  queste  parole. 

Sin.  Lc>  Scoppa  alla  parola  AUuvium  registra  n Piena, 
y>  Chiena , Crescenza , tu  fluminis,  aqnae.  Diluvio, 
Dra^onara,  Lava , Lavina  ».  - Dragonara  e Lavina 
non  sono  più  in  bocca  del  nostro  popolo  : ma  ci 
A'a  1’  etimologia  di  due  contrade  della  Città. 

Vico  della  Lava  , dicesi  «quello  che  corre  da  Somina 
Pi.tzza*a  Capuana:  e ci  fan  conoscere  i nostri 
storici  che  prima  denoininavasi  Dragonara- 
Lavenaro  , regifme  famosa  nel  Quartiere  Mercato. 
PiT  U correvano  le  acque  che  discendono  da  Capo 
dt  Monte  c <UUa  Montagmi<iU , allacciate  poi  e di- 


rette per  r Arcnaccia  : regione  di  funesta  celebrità , 
perche  di  U mossero  s tumulti  plebeidei  1647  e 
}>oj  la  peste  del  1648.  - Aimè , ca  non  poxzo  al^ 
hntanarme  da  le,  Laventvo  mio  ^ se  non  faccio  mi 
lava  da  st'uocchie.  Peni.  1,  7. 

7'onno  secuta  appncsio.  e opprimo  porta 
Lo  Lavenaro  ; cuntaU  ssi  ^uoie.  N.  A.  IV , i 2. 
Messere  m ha  tenuto 
Comm’ a na  femtnenella, 

E n aggio  pratecalo 

Si  no  lo  Lavenaro  e lo  Mercato.  M.  N.  UI. 

LAVARE  ( tj.  a.  ) Lavare.  - Volile  sapere  quale  è 
la  meglio  acqua  da  lo  murmo?. . . E ehesta  che  se  porta 
pe  lavare  le  minano  'mprimma  de  magnare , pecche 
fa  strafa  a lo  tino.  Pos-  oirod. 

£iua  /'  aequa  tirale  pe  se  lavare.  T.  lU . 8. 

Tr.  Co  re  questo  verbo  nel  dUletlo  per  tutte  le  al- 
lusioni adottate  nel  comune  idioma,  come  Me  nne 
iato  le  mmans.  Lavare  la  capo  a It  aseno,  ee.  Ma 
pure  speciale  al  nostro  popolo  /.a  lavaie  la  eapo  senza 
sa/)onc,  in  significato  di  Lo  ingiuriai  acremente.  — Le 
brecce  seennevano  da  II’ atra  , ma  non  se  curano  » ca 
da  vtsseio  le  lavate  la  capo  senza  sapone,  s nei  fine 
dette  pe  le  eeegne , e le  corcoie  de  bona  manera  la 
eofpola’neapo  co  lengiurie  che  ledeesettet  ee.  Cori.  L. 
IV.  - Come  anche  /Ve  na  facce  lavata,  in  signi- 
ficato di  Adulare. 

£ero  è ca  facea  facce  lavata  ; 

Ma  lavorava  po  sotto  coperta 

Pe  nce  la  fare  netta  la  colata.  Rosa,  V , 2. 

Lavato  ( agg.  ) Lavalo. 

Lavata.  ( n. /I  ) Lavatura,  Lavameoto,  Lavazione. 
Lavatri.la.  Vezzeggiativo  nello  stesso  significalo. 
7ufto  da  capo  a ppede  pettenato. 

Sa  lavatella  appriesso  le  faceva.  Eo.  VII,  126. 
Lavan>'Aba  ( n.  /*.  ) Lavandaia. 

Ma  diede  ad  abbuscare 

A echi  tennea  sapone  e a llavannarc.  G.  XHI.  3 1 . 
Lavaalano.  ( n.  m.  ) Lavamano  - Ma  dicesi  non 
solo  dell’  arnese  su  cui  posa  la  catinella  da  lavar 
le  mani,  ma  quella  specie  dì  fonie  altresì  che  sono 
nelle  Sagrestie  nel  quale  si  lavano  le  mani  i sa- 
cerdoti. 

Se  pigliaro  perstno  le  erompane  : 

Pure  le  eehiaee  de  li  lavamane.  F.  If,  iv , 47. 
LAVIOLA.  Sotto  l'invocazione  di  S.  M.*  I^viola  v'era 
an'  antica  parroechia  la  qual  fu  rionita  dal  cardi- 
nale Gesualdo  a quella  di  S.  Giovanni  Maggiore. 
LAVOR.4RE  ( V.  a.  ) Lavorare.  11  sìgnificaiu  pri- 
mitivo di  questo  verbo  ò quello  della  coUivazìooe 
de'  campi  : e perciò  la  noaira  Campania  fu  delta 
per  antooomasU  Terra  dì  Lavoro, 
ferimmo  de  Giove  tmlh  lavorava , 

Sè  li  vampe  era  Uteto  epartire.  Geo.  1 , 3o. 

Poi  la  parola  si  è geoeradiuaU , non  solo  per  le  arti 
meccaniche , ma  per  le  liberali  altresì , e finanche 
per  le  produiooi  dell'  ingegno. 

E cguanto  II*  arte  mia  sa  lavorare 
0 a’  acciaro  o tf  argitnio  e biche  besoie  • 

Co  ntmotMaee  $ co  ffikoeo , me  da  pensare 
Ca  tuuo  è Uesto  a Hcotsmatmeiuoie.  Eo.  VUI,  1 03. 
Oliste  lo  lavorate  de  mmenzione 
Ìjo  meglio  mosto  de  la  Conciaria.  Om.  VII , 48. 
Finalmente  il  Lavorare  importò  generalmente  il  pro- 
durre qualunque  azione. 
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LAZZO. 


Voci  doce  ntratanio  U lavora 

La  sciowma  ’mpieuo , t cri-ia  e non  v %iuia. 

En.  IV.  67. 

L^vonu  ( n.  m.  ) Lavoro.  Il  sijrnifir.iio  prìmilivo 
della  parola  ò quella  di  Campo  coltivato. 

Io  lo  Tiferò  so:  già  IV aie  veduta 
La  ckiena  mia  che  ngrassasti  lavure.  Eu.  Vili.  IG. 
K per  psicosione.  il  prodollo  di  qualnnqtie  arte. 
Mentre  lo  zuojtpo  Ddio  s"  affacennava 
fo  Ut  lavare  a echella  gran  fucina . <e.  h i , 1 1 6. 
Lo  lavfyre  vedette  ognuno  attienio  , 

Ch’  ogni  nfeyura  taira  no  tresoro.  G.  XVI , 2. 

Ca  dilli' a na  corzta  pittala  a guazzo 
Cinquanta  stanzie  atra  de  gran  latore.  Om.  VI.  G i . 
LAVRO  ( n.  »n,  ) Labbro  - Nel  pi.  le  Uavre.-  E diresi 
noo  solo  delle  labbra  umane  ; ma  p(T  ir.  di  qua- 
lunque orlo  promiocole  di  vaso , di  fabbrica , di 
arm?,  ec.  Ha  dicesi  anche  Labbro. 

Le  ìlavre  mo  sona  belUzzUudene  . 

JancM , so//i7e , dellecate  « mmorheli  : 

Latri  da  lavriare  co  no  zuoccolo , 

Latri  mpeteniate  de  no  cantaro 

Che  non  soie  se  so  btrde  o so  jial/otrrbr. Cori. L.II. 

Essa  abbia  spisso  a W uocchie  lo  saluto  ; 

.tifa  Wha  no  latro  quasi  tnUzo  s/a»o.G.XVIT,l9. 

S.  oppa  fatto  lo  Turco  aura  le  cciglia  , 

£ W uno  • II'  antro  latro  ficca  sotta.  Ivi,  X,  1 7. 

E sse  so  ttente  tutte 

Le  mmasche,  e nai  ale  llabbra  co  lo  mi.'Mo.Ciac.lX,r>9. 

L.WRttSB  ^ n.  m.  ) Labro  grande  e sporto  in  fuori. 

Se  fece  nnante  co  ccierte  /acrune 
Ve  cantaro.  Ger.  II.  83. 

LAZZARO  ( n.  ni.  ) l.azaro'.‘  nome  in  origine  dilTuso 
nel  nostro  popolo  per  coofurlo  delia  povera  geulc 
<la!lo  zelo  del  nostro  clero  nell*  adempiere  ai  doveri 
di  religione  analogamente  al  racconto  che  fa  I’  E- 
vaogelo  della  sorte  finale  del  ricco  Epulone  c del 
povero  Lazaro.  Cosi  S.  Lazaro  è il  protettore  della 
novera  gente  ; c perciò  dire  ad  una  persona  è u;t 
lazaro , altro  non  importava  se  non  che  : è una 
povera  persona  degna  di  compassioue  c mer.tevole 
di  soccorso.  Ha  perchè  facllissiinamenle,  anzi  ìimd- 
prc , non  sì  devia  dal  retto  seiiliere  se  non  per 
impellenti  bisogni  fisici , e ptTciò  la  propensione 
ai  reati  ed  al  mal  costume  è disgraziatamente  co- 
mune a tulle  le  plebi  ; la  qualificazione  di  lazaro 
pel  nostro  popolo  è divenuto  non  solo  qualifica- 
zione di  povero  c di  mendico,  ma  benanche  io- 
siemameole  di  uomo  abbietti  c riprovevoli  costumi. 

Di  tal  qualificazione  oltraggiosa  che  or  viene  comu- 
nemente indicata  dalia  parola  lazaro  ci  piace  qui 
trascrivere  quel  che  ne  scrisse  il  Galiani.  » Essendo 
stato I ei  diceva,  ne’ (empi  scorsi  la  nostra  città 
notata  e riguardata  con  Sf)rpresa  degli  stranieri 
viaggiatori  per  la  quantità  de’  suoi  lazzari , me- 
rita questa  voce  un  più  lungo  discorso.  Le  Cro- 
ciate portarono  a noi  il  morlk)  della  lebbra  dalla 
sua  originaria  sede,  l’ Egitto  c la  Palestina.  Gli 
nfHiUi  da  qftesto  schifosissimo  male  iov(»carooo  , 
come  speciale  protettore  il  Lazaro  dell'  Evangelo. 
Quindi  r ordine  cavalleresco  e spedaliere  , che 
prese  |ier  istituto  la  cura  dei  lebbrosi  fu  dedicato 
a S.  I.azaro.  Così  ancora  gli  ospedali  : onde  nel 
nostro  dialetto  No  Santo  lazzaro  dinota  ancora  un 
uomo  coperto  di  piaghe  di  lebbra.  I Francesi  fu- 


rono i primi  che  comincinrono  a chiamar  lazzari 
ì lebbrosi;  e cofTompen<lo  la  voce  /ascaro  in  ladre, 
ancor  oggi  ladre  in  quella  linsua  significa  un  leb- 
broso. e ladrerie  un  Ospedal  di  lebbra.  Dominando 
essi  su  di  noi . ci  avvezzarono  a chiamar  lazsari 
i lebbrosi  ed  ìndi  anche  i tignosi  « rognosi . e qua- 
lunque altro  infeilo  da  morlio  contagioso. 

B A costoro  si  dette  una  veste  purtieoiare  per  due  mo- 
tivi ; primieramente  acciocché  fossero  distinti  ; ed 
ognuno  potesse  scansarli  ; io  oltre  perchè  potesse 
lavarsi  dalle  sporchezze.  Quindi  fu  fatta  tutta 
bianca,  e dovea  esser  dì  (eia  ; ma  oggi  |>er  abuso 
si  fa  di  lana.  La  lebbra  è morbo  finito  tra  noi  : 
ma  esiste  la  tigna  , eh' è dirareazìone  di  essa.  Tutti 
i tignosi  del  nostro  Grande  Ospedale  sono  obbli- 
gati a portare  questa  veste,  la  quale  si  è distesa 
anche  ai  malti , che  nel  medesiiiK»  si  curano,  non 
perchè  la  pazzia  si  riguardi  come  male  conta- 
gioso , ma  perchè  anciie  dai  malli  è necess.trio 
guardarsi.  Si  riduce  questo  abito  ad  una  specie  di 
camicia , ad  un  calzone , e ad  un  cappuccio. 

» il  Doatro  clima,  simiiu  a quello  della  Palestina,  il 
sudicione,  e la  miseria  del  popolo,  moltiplicarono 
tra  noi  ed  i lebbrosi  ed  i mal  vestiti.  In  fatti  tolto 
il  cappuccio,  la  piu  bassa  parla  della  plebe  non  ha 
altra  veste,  che  una  camicia  ed  un  calzone,  e co- 
storo, ancorché  non  infeiU  da  male  contagioso, 
seguono  a chiamarsi  col  nome  generico  di  lazzari. 
Dacché  r opulenza  della  nazione,  ed  il  buon  trat- 
tamento nel  popolo  è cresciuto  , è diminuito  il 
numero  dei  lazzari , e multi  vi  sono  nel  poppilo  , 
che  avendo  per  abituale  sudiceria  tutta  la  sembianza 
di  lazzari  il  Sabato , hauno  poi  l’ aria  di  genliluo- 
mioi  la  Domenica.  Onde  viene  il  proverbio.  Vieste 
Ceeeont  ca  pare  Barone.  M.  N.  Vili.  » Fin  qui  il 
Galiaflt. 

Le^s.  Fecondissima  è la  lessigrafia  di  questa  parola , 
sempre  nello  sU^aso  significato  di  plelwisnio  vizioso. 

£ perciò  abbiamo  non  solo  Iasione,  lazzarieilo, 
lazzaroncielto  ec.  ma  benanche  lazzariarct  cioè  com- 
I portarsi  da  lazzaro. 

Predite  Uà,  deeet/e,  lo  MertrUo 
De  Napoli  co  cchille  lazsarielle 
C /lanno  ne  gra  squadrone  smordenaio 
E so  armate  de  canne  e tnazzariclie  ? .N.  A.  I,  75. 
Ckillo  ( peediè  mio  wmà  la  lam  , 

Ma  lo  lazzareià  no  U'è  betato  ) 

Torna  afferra  lo  loieno  de  primmo , 

Quanno  parea  d' acé  levalo  rimmo,  Oin.  1 , 49. 

Le  disse  Menelao , qaanno  fu  a (tiro  : 

Co  cche  ccoseiensia , lazzaro  frustato , 

Co  la  pecora  mia  foie  lo  buliro  ? Om.  Ili , 6. 

Pel  solito  costume  dei  volgari  di  trasportare  a parole 
note  le  ignote , il  lapislazzoli  è chiamalo  dal  nostro 
volgo  /aptilozzoro  y V. 

LAZZARUOLO  ( n.  m.  ) É il  nome  dell'albero  e del 
frutto  Crataegm  azarolus  che  io  italiano  dicesi  Az- 
zaruolo.  E dal  nostro  popolo  diccsi  Lazzarola  il  frutto 
che  altrove  si  addimaoda  Azzcrnola  e Luzzeruola.  Ae 
abbiamo  due  varieté,  la  lazzeruola  bianca  e la  rossa. 
Lazzarvolo  è benanche  qualificaziouc  di  una  delle  va- 
rietà delle  Duslrc  pere.  * 

LAZZO  ( n.  in.  ) Laccio.  • 

Aie  da  filare  e tlcwre,  e ffa  lazze^ 

E (faccia  Dio,  che  nonabbasche  mazze,  Om.  VI,  104. 
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L\zziì;  e SPI.NCOLC  ( N.  m.  ) Lacci  a spilla. 

OiVR.  Lacci  n spille  è costume  dirsi  un  as$f*^Damcnto 
che  si  fa  alla  doona  nel  maritarsi , perchè  possa 
disporne  a suo  piacere  e a sua  sedia  pei  bisogni 
di  adornantentu  nel  inondo  muliebre  : il  che  di'* 
cesi  uno  5;)i7/a/ico;  V.  e il  vendilore  di  tali  og- 
getti chiamasi  Imzìì  < $yincoìe  ed  anche  Cascitltd^ 
ro.  y.  CaKtUa  : dove  di  tutti  gli  ordinari  og- 
getti che  tai  mercaotuolì  girovaghi  vanno  spac- 
ciando si  veggono  raccolti. 

Air  assegnameolo  appunto  designato  col  nome  di  lacci 
e spille  o spillatico  alludeva  il  Capasse  nelle  parole 
che  Omero  mette  io  bocca  di  Giove  pel  dono  nu* 
zUle  fatto  a Giunone  : 

Ca  $si  paistt  che  t’ aggio  assegnate 
Pe  ìlazze  e cuorne , azzocch’  uscio  le  tsaccia  « 

A/me  nce  calede  co/estenima  mòraccia.  Om.  IV,  12. 

LE  ( ar/.  f.  pi.  ) Le.  - Abbiamo  di  già  notalo  alla 
parola  La , ebe  quando  questo  amminicolo  del  lin- 
guaggio fa  le  funzioni  di  articolo , rafforza  sempre 
U consonante  ebe  segue  : e quando  la  parola  che 
segue  comincia  da  vocale , riceve  V apocope  come 
nel  comune  idioma , e la  L è sempre  scem|)ia  se 
in  quella  prima  vocale  non  cada  1‘ accento  tonico.  - 
Ma  non  bisogna  confondere  Le  articolo  con  Le 
proooute , dei  che  in  appresso. 

\on  rnlano  accossì  ipotoieta/e 
Le  Ifrunne  lennerelU  de  ìe  bite 
Quanno  de  Maggio  le  ggrannanlate 
fioccano  da  lo  cielo  eomtn*  antriu  ; 

Comnu  reUaieno  (tute  edtllomfruue 
Sti  povere  doiture  saporite 
A li  couce,  a li  muzxe^  a io  bÒotte 
Che  V ammaiiaieno  comm*  a ppera  cotte.  Ciue.llL  1 . 
LE  ( pron.  ) Le.  - Nella  siot^i  esprtme  non  solo 
il  caso  obbiettivo  al  p/.  del  pronome  La  ; V.  ma 
esprime  altresì  al  singolare  <m  al  plurale  U caso  di 
rapporto  per  ambo  i generi.  Il  die  vten  distinto 
nella  pronunzia,  e coosegoentcmeDle  nell’  ortograGa. 
Aliorchè  accenna  il  caso  obbiettivo,  segue  le  stesse 
•'ondizioni  deli'  articolo  : ma  se  è caso  di  rapporto , 
lo  vocale  che  segue  non  mai  si  rafforza. 

£ le  parta  miti'  auns  dia  eeompesso 

La  fiotta,  e ceke  eaeeià  mis  te  ppotessr.Ciuc.XlVt33. 

E e ha  partente  de  vascia  carata 

Le  nnega,  le  trenonsa  e U rrefula.  N.  S.  tOl. 

Le  ttormenta,  V ailorda  e fide  péto  En.  V4 . 1 7 1 2. 
Osanno  Anca  ss  le  bedde  facufroiue.  Ivi , ti7. 
l.EALE  • ec«  V.  dopo  Legare. 

LEARDO  ( agg.  ) l^ardo.QualiGcaaione  di  quel  mento 
* de' cavalli  eh' è pezzato  di  bianco  è nero.  E dicesi 
anche  Liordo.- Fammi  metieréi’nnordene  lo  Baio  scu- 
f'o;  no,  no,  fa  pigliare  lo  Leardo  arrotato.Fortttfiia.1,7. 
Aveva  no  cotaffo  giooeniello 
Ch'  era  de  vietilo  a .Spagna  gneneiato  : 

La  capo  negra  aera  de  ichiaooUiello . 

E lo  cuorpo  era  liardo  arrotato.  Cerr.  il,  4. 

Tfi.  Incanutito. 

Ma  po  che  nce  restaie  mane  vacante , 

Leardo  fatto , perzeme  de  core.  G.Vtl,  13. 
LERBEKALF  , ec.  V.  dono  Uhberare 
LEBBRA  ( n.  m.  ) Lebbra.  - Era  na  vota  no  Turco  /o 
f/uote , ai'ftirio  la  Lebbra  nò  nce  trovava  retnmedio 
ueectuno.  Pr*nl.  Il,  0. 

b[.‘  P,  de’  lebbrosi  era  già  in  S.  Aoionio  Abate. 


£ perchè  questa  ipede  di  scabbia  si  guariva  col  graun 
di  porco:  runaogono  tudavia  ripetute  pe’ luoghi  di 
pr>e.i  frequenza  ì coJÌ  deilì  porci  di  S.  Antonio. 
LEBEGCIO  ( n.  m.  ] Libeccio.  E scrìvesi  con  B doppia 
e scempia. 

Lo  Scirocco.  Leheccio  e MmaiestraU 
Se  /ansano  a /o  regno  de  Aettunno.  En.  I.  20. 
LEBBECAUE  (u.  n.  ) Replicare,  Tornare  a dire.  Con- 
traddire. V.  Aebrrea.  - Oscillante  n'  è l' ortograGa  tra 
Lebbrecare,  Lebreeare  c Leprecare.  - Che  pperdere  ? /e- 
òrecais  Gallo  : cchià  ppriesio  se  perda  la  semmenta  de 
ìe  /foglie  a Nnapole.  C.  e P.  IL  - E ssnza  fa  no  totò  , 
/ebbrrrannn  tutto  chello  eh'  ante  scritto , ee.  Vern.  IL 
Dimme  ^ si  sò  de  n'  auto , st  mtns  mette 
Chillo  dote  sarme , e ppisemo  cehiù  astoie  ? 

A’o  « (ebbrecaié  lo  viecchio.  E mbs,  diente 
Locitsecio.eppecchè  tua  l/rusda  me  staisPFcd.l,xv,9. 
Ma  più  comunemente  diresi  Lsprecars.  • Da  quanno 
niccà  una  ch‘  ancora  le  feti  la  tocca  de  latte  ha  da  /s- 
precare  a le  boglie  mete  ? Peot  I,  5.  - Ma  sapenno  ca  lo 
//sprecare  a IV  uommene  granite  è bestiale,  ec.  lvi.lV,b. 

É per  semplicemente  St^giungere.  - Zitto  . respose  lo 
5proviero , ca  dove  manco  te  cride  nasce  la  fava  . . . 
^on  perdimmo  tiempo , lepreeaie  lo  Ciervo»  ec.  Ivi,  5 . 
LECCA.  E invalso  nel  nostro  TOpolo  il  designare . e 
sempre  coDgiuntamente , la  Lecca  e la  Mecca  come 
luoghi  strani  e distanti.  La  Mecca  tutti  sanno  ; quale 
sia  questa  Lecca , rovistino  a lor  grado  i dotti  e i be* 
gl’  ingegni  nell'  ampio  magazzino  della  loro  erudizio- 
ne e delle  loro  fantasie.  Noi  che  riputar  non  ci  pos- 
siamo appartenere  all'  una  o all’  altra  classe . credia- 
mo quella  Lecca  un  ghiribi/zo  giocoso  come  unti  al- 
tri determinati  dali'as$<'oanza. 

Si  tutte  ad  una  ad  una  se  revotano 
Sti  paise  che  stanno  o/ttiorno  Fiapole 
E la  Lecca  e la  Mecca , pe  n/i  all*  utemo 
Addo  nò  nc'  i cehiù  Jfurmo , cierto  crideme 
Che  non  se  trova , ec.  Fedro,  III,  proloro. 
leccare  (v.  a.  ) Leccare.  In  tulli  i sigoìGcati  del  co- 
mune idioma.  - E dicesi  anche  Liccare  E V.  Alierà 
care  - Sto  poverommo,  sempre  spretato.,  sempre  osciist- 
to , sempre  limpiacore  e cruda  voglia , se  trovava  lo 
cehiù  de  le  boie  sazio  de  votare  deste  e goliuso  de  tec-~ 
care  tielle.  PenL  IV,  2,  - Lava  vmocc^e,  licca  mor- 
tale , scumma  vruocioìe.  Cori.  L-  IV. 

Ed  ascio  a la  cucina 

Che  stea  liceanno  cennera  na  ^atta.  T,  X . I. 

Che  ecanne  d' ainatussa  / che  lecore 
De  chello  che  ììà  ncoppa  Giove  licca.  V.  di  P.  VII, 2. 
11  leccare  è segno  di  amorevolezza  per  gli  animali,  - £ 
la  serpa  se  V arravogliava  ailuomo , Uccanuola  e ac^ 
carezzannoìa  pe  rrengraziamiento  de  V amorosansa 
che  le  portava.  Pos.  11.  - Di  qui  i tr.  di  leccare 
per  adulare  che  il  dialetto  ha  parimente  comuni 
col  comune  idioma.  £ di  qui 
Leccbetto  ( n.  m.  ) Importa  questa  parcla  qualunque 
molto  ed  atto  carezzevole,  sia  di  donna  galante, 
sia  di  giovìnotio  vt^heggino  che  cerchi  far  rx>o- 
quisle  amorose.  J1  Tardacìoo  dopo  averne  falla  la 
eoumeraziooc  che  trascriviamo  alla  parola  l'ruor- 
colo , prosegue  : Lo  Tasso  nee  la  voce  descrevtnno 
'mperzona  d'iirmida  la  quale  ^ arrevaia  o h campo 
de  Goffredo  , cerca  co  cchiste  lecchelie  de  fare  nnam- 
morare  ognuno.  Vai.  I.  1. 

A’a  mes'ora  de  spassetto 
Mme  facictte  cammenanno; 
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Ogni  niron/o  n«  teccheUo 
Me  spoisma  a ghi  jeuanno  : 

» , la  grazia  vesta  ; 

» CommanneUe  servelù  ? 
h essa  tosta,  tosta  , tosta,  ec.  Tr.  am.  li*  4. 

Ma  per  aDliCrase  importa  uq  frizzo  » uo  lodare  iro- 
nico *ud  motteggiare. 

Pe  $si  hcchette  ammare  coimn'  aloia 

Vorraie  pagare  a echi  te  fa  io  boia.  Om  VI,  105. 

Lbccustiello  ( n.  m.  ) Nello  sleaso  sigoificalo. 

Poasanno  5apaiiei/o 
Disse  a TioUa  che  steva  a la  fenestra  : 

Tolta , To , che  bo  (fi  sto  sonanello  ? 

Vottame  ♦ Tolta  mia,  sempe  state  ’nfesta. 

E Tiotla  ♦ che  ppigliaie  lo  lecchetiello, 

Disse  a cehillo , eckiit  ammara  de  V agresto  : 

Sapatiè , tengo  janca  la  cammiVa  « 

Che  buoie  di  mo  ca  viene  co  u’omÌmiP  M.d'0. 11»  2. 

LECCAROO  ( agg.  m.  ) Leccarde  : Goloso. 

Lbccaressa  ( agg.  f.  ] Leccarda  : non  solo  nel  dialetto 
si  usa  tal  qualìGcazione  come  nel  mascolino; 
Mmitaie  na  vota  a ttat>o/a  co  essa 
Chisl'  auciello , na  vorpa  despettosd 
E ccocenato  comme  leccaressa , 

No  vruodo  grasso,  junno  e ssalatiello. 

Ace /o  mettet/e  nnon/e.  Fedro,  1,  XXVI,  3. 

Ma  pel  tr.  del  verbo  Leccare,  più  comuncuicDle  im- 
porta Ailettatrice  manierosa,  lusinghiera.  - //ai/a .* 
chessa  è la  liccaressa,  ec.  Fortunìa,  li»  4. 

LECCIARDO  ( 11.  m.  ) Riccardo.  - Ponte  Licciardo 
dicevasi  T aulico  ponte  sul  Scbelo,  ma  era  assai 
pili  su  dalla  foce:  e n^  è rimasto  il  nome  al  ci> 
mitero  de’  giustiziati  c di  coloro  che  non  sì  sep- 
pelliscono in  sacro. 

Tu  aie  da  ire 

Pe  n/i  a Pponte  Lecciardo,  e Uà  trasire: 

Ancate  da  cacciare  fora. 

No  mpiso  lo  cchiù  frisco)  T.  VII , 2, 

L1CCIIESALEM3IE  ( n.  m.  Complimento  affetlauso.  - 
Te  fanno  mille  licckesalcmme  e Uavate  de  facu  da  nante, 
e ppo  te  frusciano  e rretagliano  da  dcrctoPos.lett.a  M. 
Jote , jaie  a Dedone , e bedarrite 
Quanta  licchesaìemme  nn  avarrite.  En.  I,  93. 

LECCIOL.A  ( n.  f.)  Ricciola  : e diccsi  anche  altrove 
Bocca  d‘  Oro  cd  Ombrina.  E la  Sciena  umbra.  - 
Abbiamo  anche  quella  che  diccsi  Lccciola  de  Fun- 
Bale  ; ed  è la  Seriola  DumetiUi. 

£ pportammo  fregale 

De  cchiù  sciare  de  pisce  allegramente. . . 

£eccioìe  e anguille  grasse 
Pe  cclùlle  che  governano  la  graitsa. 

Cartiello  1 de  li  Pisceviunole. 

Ort.  Scrivesi  anche  Recciola. 

LECENZIA  { n.  f.  ) Licenza.  Questa  parola  include 
sempre  la  condiziono  di  un  permesso  ricevuto  di 
fare  ciò  che  altrimenti  far  non  sì  potrebbe,  e n'è 
pretto  sinonimo  Concessione.  - Se  nnerezzate  a la 
Vicaria,  dove,  parlanno  chiaro  lo  teslamiento  e n5am- 
menatosc  li  teslimmonie,  ec.  appero  lecenzia  de  ra- 
prire  lo  palazzo,  ec.  Pos.  IV. 

Ed  ironicamcolo. 

lo  ve  darraggio  la  lecenzia  scritta. 

Che  mmttorie  e mmeze  muorte  ruic  pozzate 
Spoglia  *ncoscietizia  e eco  ccommodetate.  OcmVI,  20. 

Ma  perche  nella  gentilezza  de’coslumi  anche  gli  atti 
VOCAD.  NjiPOt.  Voi  U. 


I N A. 

di  buona  creanza  formano  obbligazione  : dìcesi  dare 
o prender  licenza  agli  atti  cortesi  che  sono  io  uso 
tra  persone  b^  educale. 

Kìsto  tutto , soglie  /o  ciuccionV/lo 
A ecercà  la  lecenzia  a Ccòiarduo/la.  Ciac.  XI  ^ 9. 
Mieze  giurge  lecenzia  se  pigliaro,  G.  XI,  28. 

Le  die  lecetizia  dopò  accartMzaie.  Ivi,  11 , 92. 

V.  più  giù  Lecenziaia.  - Ma  quando  Don  dall*  auto- 
rità competente  o da  per  sè  T uom  si  permette  ciò 
che  non  dovrebbe;  commette  cosa  riprovevole,  e 
per  antifrase  anche  Licenza  si  denomina  : il  che 
riguarda  specialmente  ì costumi.  E perciò  persona 
scostumata  e persona  licenziosa  sono  qualificazioni 
i^overlibili. 

Ma  decite  a Ccardella 

Che  si  vena  Scarfeechia 

No  nce  tratta  co  ttanta  eonfedenzeia , 

f a troppo  è la  lecenzia 

Ckeechessa  s’ha  peglìato.  Milurda,  III,  1. 

Se  vede  a sto  paese 
A’/rodo//o  a la  franzese 
Sta  sciarle  de  lecenzea 
Da  poco  tiempo  ccà. 

S abballa,  canta  e ssona, 

Se  pratteca  a la  bona , 

E eco  la  confedenzia 
Sospetto  no  use  dà.  Ivi , 1,  G. 

Ort.  Dagli  esempi  prodotti  scorgesi  che  iuditTerente* 
meute  scrivesi  Lecenzea,  Lecenzia,  e Lecenzia  cioè 
Lecenzeia  , secondo  la  prouuozia  più  o meno  ita- 
lianizzata. 

Lecb.nziariì  ( V.  a.  g n.  p.  ) Licenziare;  Dare  o 
prender  licenza  : Accomiatare  cd  AccomiatarsL 
Goffredo  s’ abbiale  straeguo  e ssodato 
Mmerzo  la  tenne  : e dda  mille  ammorwe 
Ammice  pe  ffi  Uà  fu  accompagnato. 

Lecenziaie  co  mmuode  ^aztuic 

La  folla  : ma  li  meglio  V ha  Mcapato.  G.  XI , 1 6. 

Lbce.n'ziato  { pari.  ) Accomiatato. 

Leeenziate,  subbeto  isso  ha  ditto 
A lo  compagno,  ec.  G.  11 , 94. 

St.  L.  Nella  progressione  de'  gradi  accademici  , il 
Licenzialo  ha  sibbeoe  facoltà  di  esercitare  un'  arte 
0 disciplina , ma  non  d’ insegnarla.  V.  Lfaistro. 

Lecb.vzi.\ta  {n.f.  ) Commiato:  Licenziamento.  - I 
modi  più  comuni  nel  licenziarsi  cosi  riuniva  il 
Lombardi  : 

Schiavo.  Schiavo.  Bonm.  A rrevederece. 
Commanname.  Obbrecato.  7’rasetenne. 

No  lo  farraggio  mate.  Non  irattenerete. 

No  nte  scordò  la  strafa. 

Covemale.  Screviinmocc. 

E ffaitase  sta  grò  llecenziata , 

Se  metteiiero  a /fa  na  trotteiata.  Giuc.  Vili  » 4. 

St.  L.  Leccoziata , Commiato , Partenza  dineni  quel 
tratto  di  poesia  o dì  canto  che  aggiugnesì  dopo  !• 
Canzoni.  V.  Canzona  c V.  Sonetto. 

Cianniello  scuro  se  cantaie  na  mola  : 

E n/ina , puosto  dinto  li  campisse, 

Pe  la  lecenzeiata  accessi  disse.  M.  d*0.  32. 

LECEIX),  ec.  V.  Liceto. 

LECINA  ( n.  /*.  ) Elee.  E dicesì  anche  £lece  • V. 

Lo  carro,  strauio  chiammato, 

Ave  le  Trote  chiatte,  e tiene  appunto 
Le  pperiose  a la  miezo  senso  rate , 

24 
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E W asso  è de  ìtcìna  o luosle  fate  Geo.  1 , 44 

LECONA  [ n.  f.  ) Klirona.  Parola  guasta  per  vezzo. 
'Mmiezo  a !o  tnmmo  ( e ddica  chi  U piace 
(a  'mlteozia  o a G ragnano  sta  Lfceona  ) 

Sfnz’  ouiro  attuomo  no  montagna  stace 

Dove  non  po  saglire  ogne  pperzona.  V.  di  I* . I.  6. 

EÉGORA  ( n.  f.  ) Liicarino.  E ta  femina  della  Frin- 
gilla  sjnnus:  V.  Froncillo. 

Ma  col  nome  di  Lèi'ora  non  inrreqnentcmfntc  si  fa 
parola  da’ nostri  scrittori  del  dialetto  come  di  un 
diverso  uecello , e se  nc  parla  in  modo  che  alla 
sola  famiglia  de’ Cerbi  può  appartenere.  Ecco,  ad 
esempio,  come  cel  descrive  il  Cortese, 
jpo  m’ aceatlaie  na  Lécora  mmezzata 
Cile  mtnra  no  tnig/io  da  fondano  ; 

E c^uarmo  co  lo  sìsco  era  chiommala 
VcAata  a ccAt  tenea  la  noce  'mmano. 

Io  me  lenea  la  Leeora  attaccala 
Co  no  capo  de  filo  marfetano. . . 

Orano  juomo  pe  no  feneslrielio 
S affiacciaie  ( Cola  ) . . 

Le  faciette  nzegnale  che  a V auciello 

Na  mesa  noce  acesse  apporecchm/a.  , 

Iseo  me  mese , e cchiammaitlo  sìscatmo , 

Io  lo  lasso , e lo  /Ho  vao  mollanno. 

E nfìtie  lo  designo  mme  rescetle 

Co  nce  jeze  la  Leeora  Uà  isuso.  M.  P.  Ili , 18  a 21. 

Ed  abbiamo  dippiù  il  proverbio  popolare  : rirato 
eorrmo  Lkore  a la  noce. 

JU’odia  cchhì  ca  la  leeora  la  gatta. 

- J^ammacehiù  ca  la  leeora  la  noce.  Ruoa.1, 3. 

Intanto  in  una  commedia  del  Meliiotti  intitolata  /.e 
tre  commedie  in  una,  data  ne’  Fiorentini  il  1768 
8Ì  parla  di  Leeora  d.i  prendersi  col  vìschio:  il  che 
pe’ Lucherini  è raso  ordinario,  mentre  jK*r  gli  uc- 
celli di  qualche  moie  è cosa  assai  diQìciic  per  non 
dire  impossibile. 

Tutto  chestovume  fa?  .I/o  starrate  frisco: 
AVopparra/e  cormn'a  IJecora  a lo  bisca.  111,  7. 

Chè  anzi  fin  dal  1680  scriveva  il  Fasano; 

Che  tizo  nzo  nzo  nce  sta  de  /iescegnuole , 

Che  cconzirrie  de  Lecere  e Cardille.  G.  XXli,  12. 

E noteremo  inlìoe  che  dallo  Scoppa  il  Liguris  dc^  La- 
tini è tradotto  Leeora , avicula. 

LECORB  ( n.  m.  ) Liipiore.  - L*  ape  che  le  hanno 
a sucare  ( It  sciure  de  le  ghienestre  ) , eie  tanto 
la  doctzia  de  chillo  zuco  che  nne  zucaao,  che  pe  la 
docezza  de  chillo  lecere  teaiorisrono  tanta  abhonnanzia 
de  mele.  Tard.  Vai.  J * 2.  - Arennote  Apollo  mbre- 
acato  de  lo  lecere  de  /'omaso  che  ddace  ’ncapo  com- 
m a bino  de  Pezzulo.  A Z.  pr. 

Co  no  juomo , chi  sa , s*  Euterpe  o Crio , 

0 guaccun'  autra  de  ehelle  Ssegnore. 

Che  se  la  fanno  co  lo  junno  Ddio 

Mme  darranno  na  schizza  de  lecere.  N.  S.  1 1 . 

Apprecannoce  Uà  sto  gran  lecere, 

Le  nfracetttie  la  mola  e la  mascella.  H.  af.  II,  2 1 . 
LECORDARE  ( v.  a.  e n.  p.  ) Ricordare.  - Ma  le- 
cordannose  Petrosinelta  de  le  gliandre,  ne  jettaie  tu-- 
bete  una  '«terra,  PenL  II,  1.  - V.  AUecordare. 

LEFUECARE  ( c.  a.  ) Stropicciare:  dall'  antico  tema 
italico,  cangiandosi  la  pr.  he  in  le  comeJLcbòro- 
care  per  Replicare.  - Ma  comunemente  tal  verbo 
co’  derivati  si  adopera  in  traslato  ed  in  senso  di 
Solleticare,  Pro\’ocare»  Contendere,  Cavillare. 
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Lefrechei.vrf.  ( c.  0 e n.  ) Freqneulalivo  di  Lefre- 
care. 

Ma  la  femmena  eh’  are  pe  nnatura 
De  volr  fa  srtup’  essa  la  dereto  , 

T’orna  a lirfrechià  la  creiaiura.  Oro.  IV , 14. 

Lefreca  ( n f.)  Cavillo,  Solisticheria. 

/■fl  confe.*sa  eh’  aie  tuorlo  : 

Non  ghi  /benino  lefreche.  La  z.  c.  II,  4. 

Lbfrec.vc.ua  ( n.  f.  ) Peggiorativo  di  Lefreea.  - Ed 
abbiamo  qui  precisamente  la  R che  si  ripristina. 
IV  si  nce  appizzaie  l’ uoecJiie  lo  masauto , 

E'tìsuheto  penzaie  la  rtfrecaglia.  Fed.  I,  i,  3. 

t.BFRECi'so  I ^ j 3 cavillare:  Liti— 

LefrechiNo  <)  ' ' 

gioso  , Sofistico , e come  piacque  al  Varchi , Fi- 
sicoso. 

LEGAME  ( n.  m.  ) Legame:  Vincolo.*  Nesso.  Parola 
generica  che  importa  nel  suo  primitivo  o fisico  si- 
gnificato queir  amminìcoio  materiale  con  che  una 
cosa  si  unisce  ad  un’  altra  in  modo  da  rimanervi 
congiunta  .*  e procedendo  al  concetto  latissiffio  in- 
tellettuale , Legame  è quella  forza  fisica  o morale 
die  costringe  a di  terminntc  azioni  nella  varietà  dei 
possìbili.  E perciò  : 

Legare  ( r.  a.  e n.  p.  ) Legare.  - Credamo  Pa~ 
scoiidozia  che  Cicia  pe  lo  mmanro  dovesse  essere  aò- 
brosciata,  fa  fece  legare  tutta  attorniata  comm*  a no 
fuso.  Pos.  ili.  - Che  mme  polarrisse  fare  da  era  a 
ccient* anni?  Na  quarera  a la  Zecca?  o n*  accusa 
a la  Baylim  de  S Paolo?  o legareme  li  puorce  a 
le  ceetrola?  Cori.  L.  IV. 

J/onnaie  Nicandro  ^sroie,  e le  disse: 
l'tt  nsiemme  co  lo  .Siuero  e pportate 
Legale  conca  liane  trovarrme.  P.  F.  VI,  3. 

/yO  stile  area  legato  a la  earrozta 
Pepparte  de  Peroo  lo  Lione.  T.  II,  21. 

Ort.  e dicesi  anche  f.iare  e /eiare. 

Ognuno  «' o/jparecc/iia 
Pe  le  ggregne  teìare  e accatastare.  Cer.  1, 8. 

7'rovaìe  no  studio  cierto  j?rencepa/e 
Porca  steva  de  //bòre  assale  guamuto 
Ed  erano  Hate  a la  riale.  (-ap.  M.  40. 

Tr.  Gli  est'mpi  tratti  sinora  risguardnno  operazioni 
eseguite  con  artifizi  meccanici , eoo  quel  Legame 
che  abbiam  fatto  tema  di  tutte  le  parole  che  qui 
andiamo  di  mano  in  iiiauo  enumerando.  Ma  con 
questo  verbo  |)er  appositi  ammioìcoU  prepositivi 
abbiamo  l’ampia  serie  del  Legare  moralmente  in 
Obbligare , Allegare , Delegare.' . . V.  queste  parole , 
e V.  Legge. 

Legare  dicesi  ancora  l’ incastrare  le  gemmo  negli  anelli 
c in  qualunque  opera  di  oreficeria.  - Trovate  la  preta 
la  quale  fatta  subeto  legare  a n’anieUo,  disse  « ec. 
Peni.  IV,  1. 

Lega  [ n.  f.  } Lega.  Nell’  ampio  significato  del  co- 
mune idioma  , tanto  nel  senso  fisico  che  morale. 
- n Fece  intendere  la  santa  lega , che  aveva  fatta 
> con  Giulio  li  con  l'illustrissimo  Signore  Re  di 
M Spagna  c altri  confederati  o che  isso  non  ne  fa— 
* ceva  far  bando  , se  non  che  U Signori  Eletti  Io 
» facessero  intendere  alle  piazze  j>  Passero,  ott.  ISf  L 

Ma  pare  che  sia  particolare  al  nostro  popolo  questa 
sola  espressione  d'  oltraggio , Lega  de  nfammo , in 
significato  di  uomo  abominevole.  - Ancora  aveva 
da  dicere  lo  riesto  de  lo  carrino. . . quanno  essa 
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fomme  e«na  figliata  mt  disse:  Àk , lega  de  nfafwno, 
Me  meen^e  pe  la  gola»  ec.  G>rL  L.  IV. 

Ma  lassamm'  ire  sto  lega  de  nfammo.  Rnot.  IX , 3. 

Riguardo  alle  Leghe  ue’  metalli  preziosi , V.  Moneta  : 
e per  ciò  rbe  imporla  Lega  come  misura  itine- 
raria» che  i latini  dissero  Leuca  * basti  notare  che 
la  Lega  tem^slre  è di  tre  miglia. 

Legatoia  {n.  f.  ) Legatura.  Non  è soltanto  quello 
spacio  di’  è cinto  da  un  legame  ed  il  legame  stesso, 
secuodo  La  dilfinizioiie  della  Cr.  ; ma  imporla  bc- 
D anche  tal  parola  T atto  stesso  del  legare  » come 
na  /arte  » stretta  o lasca  legatura , ed  in  senso  li- 
sicu  e morale.  V.  Mpiedeco.  Ma  quando  trattasi  di 
quelle  legature  fantaslicbe  che  il  volgo  crede  operate 
pe  bia  de  /iittoccAief  ie  ; tale  mpedemiento  » scrisse  il 
Tardadno  » co  tocabolo  maggeco  se  eìùamma  /erosione. 

£ troviamu  ìjegaiiura  in  sigiiilicalo  di  nastro  ma»  come 
pare  * per  la  rima. 

Cecca  t perchè  Caruta  te  metliste 
'A'eoppa  a ssa  trexza  jonna  de  natura , 

E nfra  Irineole  e smìncole  la  iste 
A mmellere  a ssa  rossa  legatura  ? T»  1,  53. 

Legazione  ( n.  f.  ) Prescindendo  da  quella  Legazione 
che  il  Tardacino  » come  sopra  » deflniva  vocabolo 
» Legazione  per  T andamento  U-ssigrafieo 
italiano  importa  tuttavia  I<egame  » Legamento  : e 
se  dassi  tal  denominazione  agli  Ambasciatori , de- 
riva un  tale  traslato  e dal  legame  che  vincola  gli 
Ambasciatori  a non  compromettere  oltre  le  istmztuni 
lor  date , e dal  vincolo  di  fedeltà  che  il  lega  al  So- 
vrano che  diegli  i]  mandato  di  ciò  che  operar  dee. 

Cosi  dare  una  legazione , è un'  accordare  il  potere , 
ma  iusiememente  imporre  un  limite  » un  vincolarne 
raziono. 

E legazione  or  dicesi  nello  stato  Pontcfìcio  il  com- 
plesso de’  poteri  designati  per  un  Legato  a iatere , 
e la  circoscrizione  territoriale  entro  i cui  limiti 
può  e dee  esercitarli  » e che  noi  addimandiamo 
Wovincia. 

Legato  ( n.  m.  ) Legato  ; doppia  signiheazione.  Ed 
è la  prima  quella  di  Legato  a Iatere  , Delegato  » 
nelle  facoltà  e ne’  limiti  sopra  defioili. 

Jj'  altra  è parola  di  giurisprudenza  , ed  imporla  un 
Lascilo , un  vincolo  che  impone  il  testatore  al  suo 
crede  di  fruire  della  eriHlità  col  sottrarne  una  quota 
pel  tale  o tale  che  gli  antichi  e noi  denominiamo 
Legatari. 

Less.  lyegaturina^  Legaturuccia , ee.  ec.  secondo  le 
determinazioni  adicUivc  delle  desinenze 

LEGGE  ( n.  /■.  ) Legge.  - Il  pi.  è Ligge.  - È il  legame 
morale  che  stringe  i nudi  di  faiiiiglia  , di  irìbii  » 
di  nazioni  , di  umanità  , di  diritti  intemazionali. 
La  Legge  di  natura  è il  legame  imposto  da  Dio 
ad  ordinamento  del  mondo  tìsico  e morale  / quelle 
imposte  dalle  Potestà  socùdi  divengono  veramente 
ellìcaci  e durature  sol  quaudo  di  quello  leggi  eterne 
fan  retta  ialcrpctrnzionc  , prmnulgazione  c precetto. 
K perciò  legge  eminentemente  da  Dio  manifestata 
e Religione  son  parole  convertibili. 

Se  so  tutte  de  botta  trasformate 

Contr'ogne  llegge  e cconir’ogae  rraggione.  NJ.105. 

E laverlù  sia  /tuia  a ttenè  «iimòa 

Sta  cocchia  , e la  so  legge  ognuno  faccia.  G.  IL  64. 

/ienegaie  lo  bnecone  ; tua  la.'wire 

Non  mpò  la  nosia  : e (fa  na  nuscapesca 
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De  le  ddoie  Ugge  pe  slreconeiare.hit  2. 

0 ehi  proteggiarrà  Ut  malandrine 
E le  dorremno  ccmzo  de  fa  male 
Cantra  le  Uigge  <T  ttommene  e ddevine, 

Anze  cantra  te  Uigge  naturale  ? Mcz.  li,  8 1 . 

Le  nostre  leggi  nelle  dinastie  normarma  e sveva  si 
dissero  CostiUaioni  ; nella  dinastia  angioina  » Ca- 
pitoli ; dall’  aragonese  in  poi , Prammatiròe  ; e forza 
di  Legge  ebbero  i Dispacci.  Ora  abbiamo  ì.eggi , 
Decreti , 3hnisteriali , Ordinanze.  V.  tutte  queste 
parole,  c V.  i nostri  preliminari  a IV  volume. 

Ed  ebbero  fìn  dai  tempi  romani  forza  di  Legge  an- 
che le  Consuetudini. 

Ne  erano  a echille  tiempe  certe  aosanze 
Che  li  ciucce  tenevano  pe  (legge  , 

Certe  regole  a pparte  e ccostomanze,  ec.  Ciuc.HI»  16. 

Legale  ( agg.  ) Legale , secondo  la  legge.  Ma  so- 
stanlivameole  dossi  il  nome  di  Legale  a chi  professa 
o esercita  presso  i 'J  ribunali  Toffizio  di  Patrocina- 
tore o Avvocato.  V.  /iito. 

Legislatore  ( n.  m.  ] Legislatore.  Fu  bel  coni-otto 
quello  di  Virgilio  di  riputar  Numa  il  primo  logìsta- 
lore  di  Roma  : Primus  qui  Icgibus  urbem  fundabit. 
Non  v’ha  fondazione  di  città  senza  Religione. 

Chisso  sarrà  V oracolo  chiamtnaio 
De  tutta  Romma , e co  no  gran  tilfracch 
Lo  primmo  assegnerà  sCommo  saccente 
Sacri  fide  a li  Deie , Ugge  a la  gente.  Eo.Vl,i92. 

LEGGERE  ( r.  a.  ) Leggere. 

Afo  si  ca  de  stampa  ne  faccio  vuto  » 

Ca  ttutu  conno  leggere  'ncredensa.  F.  Il , i » 20. 

£ da  notarsi  in  questo  verbo  non  solo  la  formazione 
de’  preteriti,  ma  I'  attenuazione  ancora  delle  G io 
J ; attenuazione  la  qual  si  rinviene  indifiercntc- 
menlc  alternata  da  un  autore  medesimo,  e talvolta 
immediatamente  » come  nel  Sanielli  : Si;  portate 
‘mpietto  la  scrittura  , e /a  mostraie  a no  scolaro 
azzò  nce  la  leggesse. . . Leiette  lo  scolaro,  e trovaie 
eh'  era  lo  teuamiento  fatto  da  lo  patre.  Pos.  IV. 

Cosi  il  Cortese  scriveva  io  fronte  alla  Vaìasscide- /^'au- 
tore a li  Icggeture;  e poi  in  fronte  al  Viaggio  di 
Parnaso,  Lo  poeta  a li  leieture.  H poi: 

(>uanno  lo  Vecerrene  appe  leiuto 

Cheua  lettera  tanto  cremmenale , ec.  M.  P.  1 , 7. 

Cosi  il  Capasse  : 

Leiuto  chiappe  Apollo  co  na  stizza  . 

Disse  a le  A/niuse,  ec.  Cap.  M.  1 13. 

E poi  : ^ 

O tu  che  Uegge,  mmoccate  sto  primo.  Om.  IV  , 25. 
Pn  leggelle  la  scritto  c h<t  portato.  Ivi  V , 42. 

£ perciò  quello  che  imporUi  conoscere  è l' inflessione 
lessigrafìca  » essendo  meramente  arbitraria  1'  alle^ 
nunzione  della  G in  J , riguardo  alla  ortografia  ; 
essendone  quasi  imperci‘ttibiii  le  graduazioni  eti- 
foniche  da  Quartiere  a Quartiere  e quasi  da  bocca 
a bocca. 

Abbiali!  veduto  già  Leiuto  e Leiea  : cd  ecco  altresì 
Ltggiulo  e Lcggea. 

lo  saccio  eh'  aie  Uggiuta  e pprattecato.  Mei.  1 , 20. 
E ssntC  a (loro  se  legyea  sto  multo.  Ciuc.  1 , 20. 

Abbiam  veduto  che  il  ò)rtesc  dicesse  anche  Lietto:  a 
il  Tardacino  scrisse  sempre  Liesseto.  - Avettno  lies^ 
scio  isso  lo  Matliuolo  vorgale...  Disse  eh* aveisi  lies-^ 
scio  nn  una  .<^orm  antica...  La  Vaiasseide  pe  fi  a 
ccìUsto  presente  anno  1623  s eie  uatnpata  ùdeee 
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LEGGE 

e mempt  è sfafn  Umta  ed  amtnerata,  «e.  Vai.  dcf. 

Abbìam  veduto  Leiette  e Leggetu  : ed  ecco  ancora 
Léttse.  - Fece^  da  lo  medesimo  studiarne  <iccun/o  luto 
che  le  lesse  la  letlerat  fauzefecare  la  mono.  Peni. 

in.  2. 

*Nfacce  a na  volta  lesse  sta  sentenzia... 

/>  nce  lesse  sto  multo  a n aia  lapeta.  F.  vita. 

ftlcdesimamentc:  » Senza  chesso,  he  lo  sa  leiere  chi  è 
napoletano,  co  chi  è frosliere  moie  lo  Ueiarrà  buono 
se  no  lo  ssente  leiere  a cquacche  napoletano.  V.  la  |ire- 
fazione  del  Saroelli  al  Pentamerone. 

£ ppo  se  li  marile  leggiarrwnno 
A le  mmogliere  lloro  ste  ffaccenne , 

Mmagenatte  tu  ehello  che  ffarranno  ! Mez.  1 , 32. 

Ed  anche  : 

Otiss'  auto  farrà  itanto  no  proctesio 
De  na  storia  che  isso  s ha  accacciaia  : 

Mo  pare  che  la  legga.  Cìucc.  Vili , .39. 

Mmalorai  che  lo  leia  chi  sa  leiere.  Viol.  71. 

Ed  in  una  stessa  scena: 

Fermale , bene  mio , 

Quanto  liegge  sta  scritto. . . 

Ènn  avarrisse  già  lielto  e llthtio 
Ao  prociesso. . . 

Viaio  chi  sa  leiere  a lo  munno. . . 

Che  beo  ? che  lleggo  ? Rosa , V , > . 

IXGGEBE  vale  anche  insegnare  : e diecsi  delle  lezioni 
che  danno  i maestri. 

IjO  guale  primmo  fuie  sludiante 

De  no  Lettore  che  lleiea  ^nParise.  Cerr.  11 . 2 2.  I 

51  .*  rn  allecordo  , 

Ca  te  voleva  tanno 
Mparare  a (fai’  ammore; 

Ma  mo  C aggio  travata  addottorala  : 

Nìie  puoie  leggere  ’ucaireta.  Rosmina,  1, 1. 

j ( .O 

Lbitore  ( n.  m.  ) Lettore:  prima  nel  solo  signifìcalo 
di  maestro  : poi  , per  civiltà  , di  qualunque  leg> 
gitorc. 

Lbggevna  ( «.  m.  ) Leggenda 

Egran  setmquasse  che  soccedarranno 
^uomio  se  senlarranno  sie  lleggeime.  Mez.  1,  32. 

LeziONB  ( n.  m.  ) Lezione  : insegnamento  del  mae- 
stro. e ripclizionc  che  dee  fame  lo  scolaro. 

Jersera  p’  accanare  lo  ssapone , 

La  lezione  non  potie  mparà.  Se.  cav. 

I^EGGEREZZA  , tfc.  V.  Lieggio. 

LEGGIATRIA  ( n.  f.)  Leggiadria.  - Italianismo  di 
recente  data.  Sanno  gli  eruditi  che  gli  antichi  non 
conoscevano  lai  parola. 

Lo  sodore  de  peme  ateale  ornalo 
Lo  bello  viso  tutto  leggiatria.G.l\,Sl. 

LEGGITEMO  ( agg.  ) Legittimo . secondo  la  legge. 

£ dicesi  sostantivamente  la  legittima  quella  parte 
detrasse  ereditario  che  deesì  per  legge  c di  che 
un  testatore  non  può  disporre.  - Fece  arede  na  figlia 
soia  peccerella  ...  co  p^io  che  (falla  granna  se 
mmaretasse  a Mmimmo. ..  e » no  che  cchisto  fosse 
arede , ed  a la  figlia  se  le  desu  schilto  la  leggiiema. 
Lo  pazzo  apposta  : Antecedente. 

LEGNAMMO . ec.  V.  Ligno. 

LEGOR1ZZ1A  (n.  f.)  Legorizia  e RegoUzìa.  - È la 
Clgcyn^iza  glabra.  Del  succo  addensato  delle  ra- 
dici di  questa  pianta  spontanea  nella  Basilicata . 


REZZA. 

nelle  Calabrie  c nell’  Abruzzo  Teramano , si  fanno 
de'  pastelli  da  noi  delti  paglie  , per  uso  modieioale 
e |KT  dar  lustro  ai  panni:  iodostrìa  molto  per 
noi  economica  e commerciale. 

LEGL  M MA  { n.  f.)  Legume.  - Xo  juomo  piglitsié  du- 
dece  sacche  de  legumme  confuse,  e le  mmescolaie  * 
nzitmme  , eh’  erano  cicere , cicerchie . petielle , nem— 
mtccolc , faeule , face , riu  e dopine , e le  disse  : Tro- 
detora  , piglia  sii  legumme , e scigliele  de  manera  che 
ognuna  lia  separata  da  R*  outra.  Peni.  V,  4.-Ma  è 
da  notarsi  che  i risi  non  apparteogomo  alle  piante 
leguminose  » quando  per  legume  non  voglia  inten- 
dersi un  qualunque  seme  il  qual  cotto  servir  possa 
per  cibo.  Ed  allora  perchè  escludere  il  farro  * il 
miglio?  . . . - Scrisse  il  Gagliardi  che  aceonciamenls 
i legumi  diconsi  in  Toscana  Gvaie.  La  desinenza 
è certamente  toscana  , ma  napoletana  è la  parola. 

V.  Ciro  . Civare.  E i legumi  furono  i primi  cibi 
colli  de’  nostri  patriarchi  » forse  dopo  gli  arrosti. 

But.  Legumii^osr  dicofui  quelle  piante  i cui  semi  sono  in 
un  perirarpio  ossia  capsoia  composta  di  due  valvole  e due 
suture  longitudinali  op|)oste  > in  una  sola  delle  quali 
tono  attaccali  i temi,  li  che  non  si  rinviene  nelle  piante 
siliquose.  Y.  .Sittqna. 

LEl.VRE.  V.  Legare. 

LEIE.  V.  Legge. 

LEIEHE.  V.  Leggere. 

LEIESTRV  [agg.  ) E una  delle  qualiftcazione  che  il 
Basile  accumula  in  lode  di  una  giovinetta  : il  Cor- 
tese usolla  a rimprovero;  e in  questo  secondo  si - 
giiiGcato  è ora  io  hocco  del  nostro  popolo  V.  Ferrata. 

Non  se  crede  quant’  è ccasseu  e diegra , 

Galante , liccaressa  e broccoìosa  , 

Vrruta , squasosella , ^ 

Leiestra , joepiareHa , 

Lo  spasso  de  la  chiazza , 

Lo  joco  de  la  casa , 

Festa  de  li  cecine.  M.  N.  V. 

Viene  ccà  ♦ viene  ccà , scrofa  cornuta  ; 

Tutto  lojuorno  foie  comm’  a ccacdla 
Vide  ca  si  resciula 

TropfM  leiestra , a//e,  troppo  wrruta.Rosa!I,  4. 

E scrivesi  anche  Liesira. 

LEIONE-  V.  Urne. 

LE1.LA.  ^ume.  di  donna,  aferesi  di  Angiolclla  . 
pel  solilo  vezzo  d’ ingentilire  i nomi  togliendone 
tutte  le  sillabe  che  precedono  quella  nella  qual 
cade  l'accento. 

Veeco  Uà  Grannizia  e Ideila , * 

dulia,  Perno  e Ccarmosina.T.  IX.  4. 

LELLO.  Nomo  di  uomo,  e vuol  dire  Aurelio. -Ma 
è da  notarsi  che  quel  Lello  al  qual  si  dirige  il  Pa- 
gano in  ogni  Ruotolo  del  suo  Velanzone , è mero 
nome  accademico. 

LLEILLERA  [n.  f.)  Edera.  V.  Edera. 

Tb.  Un  colpo  in  testa  con  mano  aperta  e lo  dita  dila- 
tate . che  anche  dicesi  Carcaeoppola. 

Veliere , sceu , uhiaffe  e ccarcQCOppde.A..  Z.V,  8 1 . 

LEMMETARE.  V.  Limmeto. 

LEM.MONE  (n.m.)  Limone.  - V.  dyrumma. 

So  le  mmura^lie  tuiU  ntomiate 
D’ ogne  specie  d’ agrumme;  de  limmune , 

De  Umme , ec.  N.  A.  XV,  26. 

LESDfo.vctELLO  - fra  na  grimma. . .Immonciello  sprem- 
muio , uosio  de  pruno , ec.  Poe.  V. 

LEMMOSKNA  { n.  f.  ) Elcmosioa.  Altre  plebi  dissero 
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anche  LimosÌDa.  - 5e  mese  a sirelìare  meierecordia , 
atsà  co  /'  accatione  de  cercare  In  Immosena  , se 
ne*  era  carcuiio  ruponnesse.  Poe.  I.  • Na  lemmosena 
pe  V ammore  de  lo  Gelo  . . focite  na  lemmosena , 
mooitece  a ppielate  de  sta  comjmsione.  Ivi  » V'. 

L£.\A.  Nome  dì  donna , aferesi  di  Matalena  ( Mad- 
dalena ).  Ma  piacque  al  Capasse  (rasformare  anche 
Siena  in  Lena, 

Le  disse  v4/(arro  ; ìio  signora  Lena» 

Che  Dd't  le  guarda  de  vascia  caduta  » 

A^on  se  scommooa  Om.  VI  y 86. 

L£N.\  (n.  f.)  Lena  : ma  nel  solo  significalo  di  forza, 
^agliardìa , tanto  ne]  respirare  che  nel  parlare , ed 
iQ  che  che  sia.  V.  Ailetwe. 

E cchesso  è n'  aulro  rammo  de  pazzia, . . 

- Beila  lena  che  Casce! 

. . . Polla  de  sacco  rullo! 

E c^uonfa  barzetle  ! M.  N.  11. 

LEKGL'À  ( n.  f.  ) Lingua.  £ uno  degli  organi  della 
fiocca  , c più  delle  labbra  volubilissimo  ne*  suoi 
movimenti  ; i quali , che  che  ne  sia  delle  altre  non 
ancora  ben  note  loro  funzioni  nella  economia  a- 
nimale  » concorrono  all’  assaporare  ì cibi  e le  be- 
vande , alia  nerezza  della  bocca  ed  alla  deglutizio- 
ne , ed  eminentemente  alla  musica  espressione  della 
voce  per  esprìmere  alcune  caratteristiche  inflessioni 
delle  vociferazioni  animali  e dello  parole  dell'uomo. 

Per  quest’  ultima,  eminentissima  tra  le  altre  , diecsi 
^inpua^^io.  ed  anche  Lingua  quel  sistema  di  espres- 
sione de' nostri  pensieri  col  quale  CDlriamo  io  co- 
municazione per  mezzo  del  nostro  sistema  i/omot- 
deo  col  nostro  sistema  auricolare.  £ per  Iraslato 
qualunque  sistema:icj  espressione,  miimVa»  geroglifi- 
ca , alfahftica  y ec.  co’  nostri  organi  ^ isuali  , o eoo 
qualunque  altro  sensibile  procedimento 

Ma  come  organo  principale  della  parola,  per  Lingua 
intendesì  il  parlare  , a due  considerazioni  questo 
trasIaU)  accenna  : l."  alla  sintassi  grauialicale  umana 
comune  a qualunque  modo  fonetico  per  esprimere 
e comunicare  altrui  i nostri  i>en5Ìeri;  2.”  al  modo 
speciale  lessigr.*rnco  nel  tale  e tale  altro  modo  di 
favellare.  Le  quali  considerazioni,  avendo  formalo 
argomento  de' nostri  preliminari  al  primo  c se- 
condo volume,  ha.sli  averle  qui  rammentate  per  ada- 
giarvi ^li  esempi  che  qui  andremo  spigolando  dagli 
scrittori  del  dialetto. 

1.'  Appartengono  a tutte  le  lingue  umane  ciù  che 
dir  potremmo  pregi  o difetti  individuali,  modi  spe- 
ciali di  espressione  ; come.  - Le  faceva  la  lengiia 
comm*  a llaccariello. . . ./fiutarne  lengua  mia,  si  no 
te  taglio.  Cort  L.  IV.  - Co  na  voce  soUo  lengua 
pietosa,  disse,  ec.  Peni.  IV,  3.  - Va  ca  stace  lesta, 
respote  sotto  lengua  Saporita.  Ivi , 4. 

E ve  face  ssa  lengua  comm'  a ttaccaro , 

Co  cchiù  parole  che  non  ha  na  pica» . . 

Ca  te  scippo  tsa  lengua  de  le  rradeche.  - . 

E cche  llengua  sponluta  ! .. . 

Che  /irrigua  de  zefiemo  ! M.N.  IV. 

Parla  comme  se  deve , 

E mmiciuie  no  /accoro  a ssa  lengua.  M.  N.  I. 

Fa  n assassinio  a la  senceretaie 

Chiìio  che  pparla  co  ddoie  lengue'mmoea. 

KqoL  Vm,16. 

La  lengua  n ave  mosso  , 

E te  rompe  lo  duotso.  Prov.ajit. 


Appartengono  poi , non  al  parlare  individuale,  ma 
airiodole  speciale  della  tale  o tale  altra  popolazione, 
più  o meno  estesa  , quelle  parole  e que’  modi  lessi- 
grafici  che  distinguono  un  idioma  daU'altru,  e di  na 
idioma  le  varie  lingue  sorelle,  e dì  una  lingua  i vari 
dialetti.  Ma  v'ha  dippiù:  ì dialetti  stessi  hanno  le 
loro  varietà  Ad  esempio;  faceva  il  d’Antonio  pre- 
cedere al  suo  poema  del  Jl/andraccàio  la  seguente 
protesta. 

Capricci  miete , decite  tuo  dò  jote 
Ca  scrivo  co  mmoderna  ortografia , 

E eco  ppartà  che  fa  la  Chiazza  mia  , 

Senza  mmescarce  chello  d’ auire  strale. 

Or  tutte  queste  divisioni  e suddivisioni  ban  bisogno  di 
no  aggiunto  che  le  qualifichi  : tutte  io  modo  ge- 
nerico diconsì  IJngue , e non  y*  ha  chi  non  dia  supe- 
riorità e non  abbia  predilezioDe  per  quella  alla  quale 
siasi  accostumalo  e formi  il  tipo  di  traduzione  per 
qualunque  altro  linguaggio. 

Le  pparole  de  Aa]>o/c  mpastate 

Non  stmgo , frale  mio , d’ oro  pommiento , 

Jlfa  de  zuccaro  e mmeU:  e ffamma  vola 

Si  a ttutte  lengw  fanno  cannatola.  V.  di  P.  I , 22. 

Su  di  che  esponemmo  già  le  nostre  opinioni  alle 
prime  righe  de'  nostri  preliminari , c ne  demmo  i 
motivi  alla  prima  nota  , enumerando  gli  amabili 
scrittori  di  tulli  i dialetti  d’ Italia. 

Tr.  Dalla  conformazione  fìsica. 

Lingua  , qualunque  sporto  di  terra  non  molto  ele- 
vata che  s' insinua  nel  mare  : se  montuosa  , dicesi 
promontorio. 

Lingua  e linguetta,  è quella  lamina  elastica  che  si 
lega  nell' imboccatura  di  alcuni  strumenti  da  fiato. 

Lcngu.vggio  ( lì.  m.  ) Linguaggio:  il  parlare;  ed 
accenna  alia  doppia  maniera  di  considerarlo.  — Pre- 
dale la  rorpe  a ddirelc  chello  che  atra  temuto  a h 
lenguaggio  de  l'  aucielle.  Peni.  11 , 5. 

Jftmro  Mapole  è cchiù  chillo  (piai’  era 
.\o  tiempo  , tutto  de  A’opo/clarie  : 

Perchè  mo  deveniato  è im  galera 
Addove  songo  cchiù  llenguagge  stane. . . 

Dove  sò  cefìiù  llenguagge  e cchiù  fj'avcìle 

Che  no  nc*  erno  a la  torre  de  Pubeftc.Mez.1,11, 13. 

E per  ciò  che  appartiene  a qualunque  siasi  linguaggio, 
e che  forma  il  carattere , il  modo  del  dire  iracondo 
o pagato*,  nobile  o plebeo , scientifico  , jioelicio,  ec. 
Fedenno  Grammegnont  ca  s è ccurzoy 
Cagnaie  lenguaggio,  e la  piyliaiearriso.OaiXV,7Q. 
Bennova  sto  poeieco  lenguaggio , 

Si  vuote  da  me  rto  buono  reveraggio.  N.  S.  5. 

Lengcto  ( agg.  ) Linguacciuto. 

Ah  Uenguta 

Foretllula , sckefenzia  ! , 

Aie  da  fa  co  Pjwrdenzia.  Ziiec.  II,  9. 

Lengokuto  ( agg.  ) Linguacciuto.  - /jì  moglieremmi- 
eiata,  lengortUa  e (forcelluia,  che  avarria  puosto 
fuoco  a It  erra  verdo  , acceommenzaie  a mmcttcre 
ntressia.  Pos.  IV. 

LEnGUAGGiuTO  ( ogg.  ) Nello  stesso  significato. 

Chillo  nò  stcra  *nse  : chella  ncantata  : 

Ma  lenguacciuto  mhè  parlava  Ammore , 

Che  li  core  co  W nocchie  a cchillo  e a cckeìla 
Legatele  'ncocchia  co  na  funecella.  M.d'0. 1,9. 

Orq  mo  stayanora  lenguaccitda 
Co  n*  allegrezza  granne  sprubbecttea 


LENGUA. 

2.‘ 
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LENGUATOLA. 


Cose  ttre  e ppasiocchiet  Eq.  IV*  44. 

Figìifma  n è de  chesse 
Lengttaceiule  eapetanesse , ec.  P.  T.  1, 6. 

Lbxgoriata  { n.  f.  ) Lunga  riprensione.  - iVn*  oppe 
na  nfroata  e na  Ungoriala  che  lo  Cielo  te  lo  ddica 
pe  Pont.  II , 6.  - £ ppe  sopra  carta  de  sta 

conmeuione  nn’  appe  na  braca  lengoriata  da  Rosela 
la,  chìatìunannolo  scuro  citorpo,  ec.  Ivi,  III,  9. 

LENGUATOLA  ( n.  f.  ) V.  Palaia.  - Sfratanto  fu 
portalo  a itacola  no  pkitlo  de  jHtlaie  friuex  e lo 
Dottore  hno  co  li  mutte:  Pe  rretibatiere , diceUCy 
a le  ppallct  votevano  eheste  ppale:  a autrepaise 
se  chiammano  Lenguatole  ; e ppersò  facimmole  aonire 
a la  lengm.  Pos.  ntrod. 

LENNE.NE  ( n.  m.  ) Laudino;  è la  larva  del  pidoc- 
chio.-Il  pi.  è Diermene. 

lassammo  sia  li  diente  comma  n'  ebbano , 

Che  mme  pare  vedèjuslo  m petlene 

Che  non  sia  buono  cchiù  pe  ppìgìià  lliennem.Cor.L.\ì. 

Tk.  Persona  dispregevole,  inetta,  schifosa.  E dicesi 
anche  Lennetìo. 

À chille  se  votaie  : Z,enneno , pirchio, 

Aon  Cadduone  ca  parie  a h sproposeto  ? Om.I,26. 
Ora  mo  da  no  lenneno  eh'  aiulu 
AV  aspetta  Troia  ? Ivi,  V,  130. 

LENTA.  V.  Liento  e Z/i»(o. 

LENTE.  £ il  nome  clic  dassi  a quegl'  ingegnosi  vetri 
lenlicolari  de'  quali  nutiaiuo  le  diflèreoze  alla  parola 
Otteca. 

LENTICCHIA  {n.f.)  Lente,  Lenticchia.  È 
lens,  0 ve  n'  ha  molle  varielà,  la  grande,  )a  gros- 
sa , la  piccola , la  larga , la  nera , la  rossa. 

Si  po  vuoie  semmenà  fasule  o veccia 
Co  la  lenticchia  de  .Van/cpeljiso; 

Ncmmena  quanno  è tllempo  d"  nc^uarccn'u.Geo.LGS. 

Ha  più  comuoemonte  a questa  civaia  si  dà  il  nome 
di  iXemmiccole  ; V. 

LENTINIA  { n.  f.  ) Lentiggine.  Macchie  su  la  pelle 
della  forma  e del  colore  della  lente. 

LkNTENU’SO  ( agg.  ) Lentigginoso.  Chi  ha  il  difetto 
delle  lentiggini. 

LENTANIA  [n.  f.)  Lentaggine.  E il  V<6umt*m  tinus 
che  altrove  anclie  diccsi  Laurifoglio  , Lauro  sel- 
vapio. 

LEN  fisco  { n.  m.  ) Lcnlisco.  Pisteuia  lenliscm  : 
frutice  denominalo  da'  nostri  caui(>agDUoli  anche 
Scoropo  ; V. 

X ammennola  nzertaia  a lo  lentisco , 

Ao  frullo  face  ounm’  a lo  pestacchio.M.d'O  LV.lG. 

LENZA  ( ti.  f.  ) Lenza  : parola  di  vario  significato. 

1.®  Striscia  ui  pannilini  [ler  fasciar  le  ferite.  - Se 
scoseno  le  ncoppa  - tracce  a le  ssclammerie , e nce 
quaccano  le  llenze  pe  ffa  hedè  comme  (meMcro  li  ves- 
secante.  Voli.  124. 

Straccia  lenze  e ffcrite  , « ttutto  quanto 
Lo  terreno  de  sango  atiaonio  ne/u’o.G.Xll,83. 

3.**  Corda  di  che  fanno  uso  gli  artieri  per  eseguire 
in  lìnea  retta  le  loro  costruzioni.  - Do  scuro  patre 
non  Fnpeca  de  die  mmunera  unirizsarelo  a (fare  cosa 
a llniclh  e oche  /fosse  a /lenza.  Peni.  UI,  &. 
y^fieruo  capomastro  : 

Fa  mprimma  lo  modteìlo , 

Maurot  squatrUt  tira  licuze  e ssiesie; 

Po  fetta  pedamente  ed  aiiza  i«ura.M.N.NT. 

3.^  Striscia  di  cuoio  per  frusta , e segni  rossi  c san- 


gnìgni  che  si  elevano  su  la  pelle  alle  frustature.  - 
Pigliate  lo  scorriato , e a botte  de  seomaloie  le  fa^ 
cette  la  facce  lenze  lenze.  Volt  6. 

4. °  Come  nel  comone  idioma  è quella  serie  di  crini 
di  cavallo  , nelle  loro  cslreaiilà  annodati  , dalla 
(|u.ile  , legata  alla  Cannuccia , pende  I*  amo  eoa 
r esca  per  prendere  piccioli  pesci  sul  litlorale. 

5. ®  Finalmente  dicono  i nostri  eampagnuoli  na  lenza 
de  terra  un  tratto  di  terreno  che  sia  lungo  e stret- 
to : il  quale  denominano  anche  Correrà  , quanto 
cioè  basta  per  fame  una  via  pei  carri.  Al  che  par 
che  alludesse  il  Capasso  quando  disse  : 

n che  bravo  niozio  ! mo  a mez'  asta 
Te  lassano  agne  ncosa,  e /fanno  lenza. Om.U.  49. 

Cioè  fuggoQo  , fanno  correrà. 

LENZULO  ( h.  m.  } l..enzuolo.  - Il  pi.  è Leraola-  - 
E Mmeo  sparlette  le  Uettzola , e se  nne  mesero  uno 
ped  uno.  Peni.  I,  1.  - Co  na  modestia  granne,  tpar-^ 
tenno  le  llenzola , fece  sarto  e ssarvo.  Ivi. 

La  arrepezzata  le  llenzola  : 

Li  surece  scopavano  la  casa.  Canz.  Ani. 

11  Capasse  disse  Lenzuolo , comunque  in  tr.  e per 
accennare  uno  strato. 

Lo  vote  fu  acciso  e scortecato  ’mmuolo  : 

E ddapò  f pecche  avevano  C alhnca , 

Fecero  de  lo  ggrasso  no  lenzuolo , 

E Uà  ddinto  le  ccosoe  arrarogliaro , 

Ca  chili’  anno  lo  Uarde  fette  caro.Om.11,95. 

LEONE  ( n.  m.  ] Leone.  Ma  più  comuuemente  di- 
cesi  Lione  ; V. 

LEONE  è una  delle  dodici  costellazioni  dei  zodiaco , 
e<i  accenna  il  maggior  vigore  de'  raggi  solari  e i 
giorni  più  calorosi  della  state. 

Lo  Sole  mo  n Leone  pede  mette 
E Mmarte  are  compagno  a lo  viaggio  : 

Acqua  0 rosata  nò  nce  sia  chi  aspette , 

E ppe  no  piezzo  e ppiezzo  è sto  (/ammay^io.G.XIII,  1 4. 

LEONZiO  ( «.  wi.  ) St.  P.  N**1  (>49  fu  nodiro  vc»covo  S. 
ùeonzio  , del  quale  conservasi  ancora  una  croce  d*  oro 
preziosissima  per  una  piccola  porzione  della  Santa 
Croce  che  vi  c riposta  , c pregevole  ancora  con>e  roo- 
munento  d' arte  e de' costumi  dell’ amica  chiesa.  Fu  uno 
de*  vescovi  clte  intcrveuncro  nel  Concilio  Lateranese 
contro  i Monoteliti. 

LEOPARDO  ( n.  m.  ) Leopardo  : ed  anche  Ltopardo. 
Vedarrite  serpiente  e grò  ddragune , 

E ttigre  e lleoparde  c hanno  *nfronte 

La  morte,  e a hocc  aperta  uru  t l/iune.G.XIV,7l. 

LEPERO  ( n.  m.  e /*.  ) l^re.  ( Lepus  timidus  ). 

5t  lo  tienio  nce  mote  quarche  ffroma 
U urmo  de  /aio . cerro/a  o lecitta 
O che  llepero  zompa  e ss’  annasconna , 

Priesto  a cchiUo  remmore  se  ncammina.G.Vll,24. 

Ort.  e dicesi  anche  Leparo  e Lepro.  - Chiafnniawio 
tutte  li  crapie , li  coniglie , li  /tepore,  li  puorce  qnne 
e iiutte  II’  autre  anemale  de  chìllo  paiese , fece  dare 
lo  guasto  a li  semmetuitr  ee.  Peni.  IV,  3. 

L’ Agizte  che  ffuieano  sparpagliate 

Comm' a Uiepre  da  cane  secotatz.ED.VlU,i80. 

E il  Mormile  sempre  scrisse  Lepro. 

Aveva  auzalo  n Aquela  lo  vuo/o 
Pe  ghirese  a buscà  quarche  uarnaggio , 

Qaanno  vedde  co  n uocekio  mareiudo 

iVo  lepro  aUepecuto , che  a lo  sole 

Pacca  sauté  mortale  e ccrapiole.  Fed.  1,  ix,  3. 

Fr.  Avere  V aurecclùe  a Ueparo.  Essere  guardigoo,  ed 
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anche  avere  squisite  orecchie  j>er  ascoltare.  Àtere 
li  pitde  a lltparo.  Essere  vile  « tìmido , ed  esser 
facile  a fu^i;irc.  - Ì/r  rftianamo  Jwrecc/if‘a  a tirpuro 
...  e melteuuo  /’fliirprrh<e  ’uUrra  , sento  qun/ito  se 
fa  pe  lo  muuno.  Peni.  HI,  8.  - Figlio  mio  appaiar^ 
da. . .ma  ugge  lo  pede  a llrpare^  ca  non  jarraie  trop- 
po nnanie  che  trovarraie  la  fortuna  loia.  Ivi,V,  9. 

ZooL.  Lkphb  ( Lfpus  ) È titolo  generico  di  que’iuam- 
roiferì  de’  quali  fonnano  la  carallcrislica  i denti  io- 
ci.sivi , due  sopra  c due  sotto  » i superiori  dupli- 
cati. Ed  oltre  alla  sfiecie  del  Lepus  timidus  ( le- 
pre ) ♦ i cui  caratteri  specifici  sono  le  orecchie  cou 
estremi  neri  « il  corpo  e i piedi  pi»sleriori  molto  hm* 
pbi  ; v’ha  il  Upus  cunicuìus  ( 11  Conìglio  );  V, 

A.str.  Ebpbb  : con  tal  nome  gli  antichi  denominarono 
una  delle  loro  15  costelluzioui  australi. 

LEPPOIA.  V.  Lippa. 

LEPRECARI'.  V.  IMrecare. 

LEPRUBBECA.  V.  iieprubbeea. 

I.EQEERA  { n.  f.  ) Loquela  : ma  in  senso  di  loqua- 
cità , audacia. 

Si  he  erto  che  ddoie  vote  te  ìassaie 
A nunesti  Argante  , e l’  awmaceair  la  zelUi  ; 

E rcKiù  de  ciuco  o $eie  mie  flrofgìeiaie 
IV arcano  cckiù  llequera  e cchiù  faiella.O.\l\,l^i- 

K nello  >lesso  senso  dicesi  anche  Liguera. 

Ente  quanta  liquera 

Che  tiene  sta  mmalora  de  mogUera  t Tre  c.  I«  2. 

Ma  il  Basile  disse  /A>qnera , e adoperò  questa  parola 
nel  senso  altresì  di  eloquenza. 

Parla  sperlito  » c/iinc^hiera  e trascorre^ 

E /[a  /wnpa  de  nriegnu  e de  loquera.  Pont. ll.ogr. 

LEQL'ETaRE.  V.  Liqneto. 

LESCIA  [ n.  f.  ) Lisciva , Ranno.  Ma  V.  Colala  e 
Scaudalìello  - Ogne  maùna  i*e  /fa  la  mano  ituca  slju- 
(leno  meza  inesura  de  rrenua  e no  caecavo  de  lexia  a 
crufì^liello.  Cori.  L.  73. 

.Ita  quanuo  fuieiw  soUa  la  muraglia , 

Jettano  rhelle  ro//enlf  le.Hio  ; 

De  ehille  ardite  nesciuiw  che  sMglia 

Nc  è che  sporpafo  e seaudato  lum  sia.A.Z.V,70. 

LCSEN  V ( n.  f.  ] Assottigliamento  : c non  dubitiamo 
rbc  dalla  sottilissima  punta  di  quello  siruuienlo  che 
i nostri  cliiamaiio  Stiglia  ( la  A'nhufa  degli  anti- 
chi ) dc^i^i  la  Lesina  dc’Toscanì.  - Ma  Lesena  è 
parola  che  comunemente  si  adopera  in  ir.  per  si- 
gnificare soverchio  assottigliamento  nelle  speSe»  una 
Spilorceria  , o per  ulteriore  tr.  una  persona  che  da 
tal  vizio  sia  dominata.  - Non  songo  quarche  epezeca, 
spefuorcio  formica  de  suorvo , o de  la  lesena , camme 
te  credisse  tu  mo.  Cori.  L.  HI. -E  llu,  mamma  de  la 
meseria,  lesena  anemata,  ec.  Pos.  V. 

Ca  nce  stanno  a Ilo  munm  cierte  stileche 
Che  ssempe  studiato  hanno  la  lesena, 

Azzeceanno  lì  fine  co  lo  ilommueo.  F.L  855» 

Chillo  sfelenza  , che  ppassea  Uà  stulo , 

Fu  ffìglio  de  no  lesena  bonora  I 

Che  tire  mmuorze  te  deva  a no  /oruh>.M.r.l,36. 

E Tedine  altra  numerosa  sinoiùaiia  in  Avaro. 

Ers9-  di//escniVe,  Af/rsenuio  ; V. 

LESO  ( agg,  ) Leso.  Ed  è precisamente  participio 
passivo  del  verbo  Ledere. 

Si  he  delitto  é de  Maiestà  lesa 
Trasì  ne  la  Moschea  de  chilU  Uoro 
Si  non  è Tluroo  ; io  che  tò  mosca  fresa 


E R A. 

Uà  dàinto  ce  trnsie  vestulo  moro.M.as.V,  l -2. 

Qualificazione  è questa  che  non  può  dirsi  popolare  » 
ma  dottrinale:  e nel  mero  dialetto  non  si  ha  il 
verbo  Ledere , ma  sibbene  Jffennere  Intanto  nelle 
arti  e nelle  scienze  si  sono  adottale  c p<qM)larizzate 
le  parole  Lbsioka RE  e Lesionato  : contro  le  quali 
non  so  perchè  si  vada  facendo  tanto  schiamazzo 
da  quelli  i quali  appena  fanno  grazia  alla  parola 

Lesione  ( n.  m.  ) Lesione.  Ed  intendasi  di  danno,  de- 
trimento , deteriorazione  qualunque  fisica  o murale. 
- CcJiiù  de  sto  Barbaro  scellerato  fu  }naiuso  lo  yienlo 
Trifme,  eh'  cdtboffannole  lo  ferrniuolo  chino  de  schianto 
e senza  lesione  lo  scese  *uierra.  M.  mp.  V. 

LES'IO  ( agg.  ) Lesto,  Pronto.  Sollecito:  in  tutti 
i modi  ed  in  tutte  le  allusioni  del  comune  idioma. 
E arrrgolaic  pe  Unita  la  nottata 
/x>  temmom’  e te  bete  , e a cchillo  e a cchesle 
Tenta  II’  uocchie  e te  mmane  leste  leste.  Eo.  X , 56. 
E azzò  la  gente  mia  possa  d>urcare, 

Ogne  bascìello  avea  lesto  lo  ponte.  Ivi,  73. 

Vorria  comm’  a sorgente  essere  lesto 

Pe  le  5crrt . caro  Gioseppe,  a hista.  Gap.  M.  16. 

Lem.  V.  Alle.uire:  e V.  Listo. 

LUS TO.\E.  V.  Lista. 

LET.VMA  ( n.  f.  ) Litanìa  : parola  greca  Aircttuau  che 
vuol  (lire  Rogazioni  c preghi  che  si  fanno  a Dio. 
Co  lletanìe  , co  mmesse  e oraziune 
Ckiamma  lo  Campo  da  lo  Cielo  aiuto.  G.  XI,  arg. 

Perchè  la  C r.  registra  anche  Lctàoe  ? Perchè  non  av- 
vertire eh*  è una  parola  guasta,  c forse  un  errore 
di  trascrizione? 

LETECVRE  ( e.  n.  ) Litigare,  Contendere,  Discet- 
tare. - Ma  Narduccio^  leiecanno  sempre,  non  se  po- 
terà dare  pace.  Pont.  IH , 6. 

Parevuno  c ha  liuto  e ceke  n'ha  hinto» 

E ha  pa'ianm  solo , e ssei/i;>e  kteca 
Nfra  isso  e isso.  Ciuco.  X , 4. 

Aie  visto  no  preseldno  che  se  fricceca  ? . . 

Chi  nforna,  chi  arsesedia , chi  leteca.  Ivi,  35. 

Ma  dirosi  anche  Filecare. 

Ma  si  mme  caie  loccanno  a lo  ppoeteco , 

Co  lo  Quattro  de  IV  arte  mme  la  lileco.  Cap.  M.  6. 

Anzi  il  tema  dei  verbo  è sempre  Fila  ; V. 

Letbcantb  agg.  ] Litigante.  - H dicesi  anche  Fitecante, 
E nnansf  a cchisto , Wapo  de  no  mese 
Y’enettero  sii  duie  gran  lilecante.  Vvé-  I.  x,  4. 

Intanto  è da  notarsi  che  il  .Mormile  qui  pone  la 
G invece  della  C . attonuazionc  costante  noi  dia- 
letto della  G gutturale:  e il  titolo  della  favola, 
cosi  trascrive  : Lo  lupo  e la  vorpa,  leleganno  membra 
fanno  jodece  de  lo  ehiaieto  Uoro  no  scigno. 

Lbtfccso  ( agg.  ) Facile  a prender  brighe. 

LETTERA  («•/'-)  Lettera.  - Delie  lellerc  in  signi- 
ficato di  caratteri  alfabetici , abbìam  dello  abba- 
stanza ne*  preliminari  c nelle  dichiarazioni  che  an- 
diamo apponendo  lettera  per  lettera  nel  corso  di 
questo  vocabolario.  Ma  V.  anche  Arfaheio, 

Riguardo  al  vulore  di  alcune  lettere  come  caraltcri 
numerici  a modo  de*  Romani,  V.  la  parob  AVm- 
mero  ; c per  le  prime  sette  cui  si  aggiungono  gli 
accorti  musicadi , V.  Nota.  Altro  qui  non  rimano 
che  se  non  ad  indicare  quali  sieno  c come  Uilcndcr 
si  deggiano  quelle  che  appartengono  ai  nostri  ca- 
lendari c che  si  addimandano  Lettere  donieDicalì , 
Lettere  del  martirologio. 
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A ppoco  a ppoco  se  ngrifa  io  mare.  £n.  VII,  136. 

2. ®  Rimuorere  , Togliere.  - S‘  avania  levalo  lo  pane 
da  ta  nocca  pe  non  vedere  siennerire  de  la  famme 
no  povero  figlio  de  mamma.  Pos.  1.  - CMla  se  chiam» 

* marra  favola  belledissema  e pperfetiissema  nne  la  quale 
se  vea  astregnere  lo  fatto  tuiro  depennente  da  la  pre- 
posizione, ieoannone  tutte  le  ecose  soperchieTard.  def. 
- ZjO  Cielo  i‘  ha  mancato  a sta  montagna  cosà  dif- 
ficele  a ssaglire  » dove  abbeta  la  stessa  Veriù  , azzò 
la  medesema  te  levasse  de  pede  de  ia  mala  ntenzione 
che  te  cecava.  Peot.  IV,  2.  - Uva , leva  la  causa  , 
eh'  accossk  levarraie  l' affetto.  Sciai  mp.  V.  V auciello 
che  pparlava  levaie  la  diffèrenxia.Pos.lU. 

Aa  e affhra  na  preta  de  molmo 
E nce  1‘  aò&ta  co  cguania  forza  aveva  i 
Attorro  mio , va  fatte  Cappuccino 
Sì  sto  ct4or^  da  terra  non  te  2er<a.Om  VII,69. 

Appe  paura  sempe  che  lo  viento 
Me  lo  levasse  : ed  ecco  che  lo  viento 
Me  V ha  levato , e mm*  ha  levato  pui  o 
Ogne  speranza.  Rosa,  I,  2. 

3. *  E da  togliere,  conseguentemeDle  Prendere. -jtfa  non 
nce  hanno  potuto  levare  acqua  co  mmico  , disse  il 
Fasano  in  significato  dì  .Nulla  ne  ban  potuto  ot- 
tenere . Nulla  ne  hao  ricevuto.  £ perciò  Uvare 
mazze , I^^vare  busse , è frase  comunissima  per  dire 
averle  ricevute. 

.Se  panno  chiste  tale  ccà  chiammare  , 
t'avalle  caudatare 

Che  //erano  cckiù  ccauce  che  non  danno.  Mez.I,  31. 

Qìusnno  Acheloo  facette  accosteiune 

Co  Ercole , de  che  se  pigliaie  scuomo  f 

f\u)rze  ca  levaie  buone  secozzune 

Che  ntomìnacato  stie  cchiùdcnojuomo?  V.cK  PIII,4. 

4. ®  Finalmente  Levare,  far  leva  militare.  V.  Levantore. 

a /'  arature  e //’  uommene  de  zappa 
Da  le  ccampagne  levano  pe  forza , 

Che  pe  r ammore  de  lo  taratappa 

Non  chiantano  cchiù  ccaole  nè  ttorza.  En.Vin,3. 

Neir tmp.  spesso  l.i  parola  è apocupata,  come;  Lfie 
invece  d'iceate,  Togliti  di  qua:  e Leva  li,  invece 
di  L/tva,  Leva,  frequentissima  espressione  di  scbifo. 
Tammina.  - Jlfura  me  / ehiano  no  poco. 

- Lete , A^cntia.-  Che  buò  leva  P La  zita  c.  IH,  14. 

Carnevale . . . 

Nee  portare  li  corre  spantuse , 

Feste  magne , allegrune  hanchic^rc  ■ 

Mo  abbedere  nce  fate  dì  eonfietie 

Co  cquà  abballo  da  dì  : leva , /è.  Picc.  1 07.  ^ 

Ed  in  modo  d’ interposto.  - Leva  li,  che  se  stipano! 
Che  hanno  osctanno 
Aisse  da  me  ! Lip.  no.  II.  8. 

f.evare  nn'  ordene  è frase  de’  cocchieri  , ed  importa 
distaccare  i cavalli  dalla  carrozza,  come  Mette  nn'or- 
dene  signifìca  legarli  al  timone.  V.  tntlavia  Alle- 
tanlare. 

Ciannone  leva  nn*  ordene  e ddefresca  , 

E pporta  li  cavalle  a lo  pascone.  Om.  V,  1 59 . 

Fr.  Levata  de  cappa  , vate  minaccia  : e deriva  dal 
' costume  degli  antichi  nostri  Nmar^iosst , quando 
era  generale  usanza  portare  i mantelli , di  sbaraz- 
zarsene con  impelo  per  mostrarsi  pronti  a far  bri- 
;;hc  e venire  alle  mani.  -Marchetta,  sentute  $ti  vmoc- 
ole  e fUatielle , ste  ppromesse  e mmenacce , ste  Ua- 
' au  de  facce  e Uevate  de  cappa,  volea  dicere.  Peni.  IV, 6. 
VoCAB.  Napol.  Voi.  II. 


LEVÀNTARE  ( c.  o.  ) Asoldare.  -V.  AlUvantare. 
Guida  Aradino  ckHUf  gente , Mia 
Che  lo  mìo  Inantaie  pe  la  5bne.G.XVll,35. 
LEVANTE  ( H.  m.  ) Levante.  E quella  parte  dell'oriz- 
zoDle  dalia  quale  veggiamo  che  il  sole  si  eleva.  V. 
Oriente, 

Nchesto  a Llevante  W aiero  se  mostrava 
Fintato  a gguazzo  co  le  rroisa  d*  oea.  G.XVII,95. 
Ed  è anche  il  nome  del  vento  che  spira  da  quella 
parte. 

E dassi  anche  il  nome  di  Levante  al  complesso  delle 
regioni  dell’ Asia,  orìmilale  per  noi. 

5ci>  t>ofe  crono  parze  li  mellune 
Da  che  ghiette  lo  campo  crestiano 
Dinto  Levante  a fare  a ssecoasune.  G.  1, 6. 
Levantino  ( agg.  ) Oltre  aU'emere  qualificazione  dì 
persona  o cosa  che  appartiene  al  Levante  , indica 
il  presto  ed  agevolmente  levarsi  : e perciò  per  ir. 
Sollecito,  Veloce. 

Sbrinco  9 Ttancrede  è Vesto  assale  de  mano , . 
Nervuso,  e de  gran  pede  levantino.  G.  XIX , 1 1 • 
LLEVERIRE  ( r.  a.  ) Riverire. 

Llbvebeszia  { n,  f.  ) Riverenza.  In  tutte  la  acceU 
tazioni  del  comune  idioma  : altra  difiereoza  non 
v’  ha  nel  dialetto  se  non  V attenuaiione  della  R 
nella  doppia  L e la  desinenza  arcaica. 

Che  chi  le  hede  eomm‘  a genteluommene , 

/b  nccerenzta  e ecaceiase  la  coppola.  Cori  L.  II. 
Ma  Giove  le  retpose  ; Oh  polta  d' ote  ! 

Mamma , co  lleverenzia , è 6esiùi/é 
Sta  grazia  ch'aie  cercala.  En.  IX,  24. 

I vari  modi  di  far  riverenza  cosi  lepidamente  dt- 
scrivea  Biase  Valentino. 

Le  fanno  cermonie 
Che  imile  la  ricevono 
Co  ccierie  coriuse  Ueverenzie. 

Chi  a la  franzese , co  no  pede  fauzo  : 

(hi  a la  spagnoUij  che  lo  guanto  moxzeea  : 

(hi  nne  fa  nn  alo,  a W uso  de  Venezia  : 

Chi  a la  romana , e sukheto  se  dòricam  : 

L equa  studetue  puro  addeletlannou 
Te  nnc  fa  una  a W uso  de  Calavria. , . 

Li  eoppolune  po  che  ssò  de  Napok , 

Te  nne  /ann'  una  a W uso  maccaroneco- 
Ijs  lleverenzia  po  che  fa  la  femmina , 

.4mmico , mo  so  guaie  cheste  a descrivere . . . 
y appuzata  te  fa  pe  lleverenzia.  F.  1 , 6i0. 

5o //cecrensia.  Vostra  lleverenzia , sono  titoli  onorìfici 
nella  icrarchia  ecclesiastica  , anche  come  Sua  ri- 
vcrenza  e Vostra  riverenza  nel  comune  idioma. 
Il  Capasso  , bufibneggiaodo  ai  solito , trasferì  tai  ti- 
toli di  onorificenza  ai  sacerdoti  del  paganesimo. 
De  lo  patre  ha  pietà , ca  senza  chesso 
La  lleverenza  soia  moreva  cteiM.  Om.  V , 9. 

Ma  spesso  nell*  ano  e nell'  altro  significalo  dicesi  Al- 
leverenzia  ] V.  e V.  anche  i2ecerire. 

LEVRERA  ( n.  f.  ) Livrea,  Divisa. 

Ferzo  cheila  lèvrera  che  mmo  tene 
Cagna  a la  guardia  tosa,  eh'  i ccosabona.  G JCIX,  1 29 
Scrisse  il  Oaliani.  h Merita  essere  sviluppata  la  catena 
delle  eltinologie  clic  hanuo  condotta  questa  voce  dalla 
latina  /ióra  al  senso  lont.ini5simo  che  oggi  ha.  '•Nel  tempo 
che  furono  in  uso  i servi  , si  divideva  a costoro  il  m«a* 
giare  a pesi  eguali  dal  thspeneatore.  Quindi  1’  etimologia 
della  voce  ius.  Quindi  anche  venne  che  le  distribuzioni 
pesate  si  chiamassero  Uòcratioaes  . ed  anche  oggi  in  Unr 
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gu4f|Ì9  Ìbr«ue  dicoB«i  liborazioai  e liberasse  i paga- 
menu.  Quinti»  i Ftance»»  fecero  le  voci  livrer  e d^vrer 
in  senso  tli  d^re.  Le  f>crsonc  adunque  addette  al  servizio 
e che  aveano  dritto  di  esigere  questi  salarii,  in  origine 
u chiamarono  da'  Francesi  ^efu  dt  Uvrte  , cioè  persone 
a coi  toccava  la  livrea  , che  allora  signiilcava  la  sud- 
detta distribuzione  cotidiana.  Venuto  in  pcnsicre  a’  pa- 
droni di  dùtribuirc  anche  il  vestiario  alla  famiglia  , 
que^a  veste  pa»sò  a chiamarsi /rVree  in  Franccacj  e gli 
ornaiceuli  delle  armi  geniiUzìc  del  padreme  \ giacenó 
questi  abiti  primieramente  cominciarono  ne’  tornei , ca- 
roselli e altre  feste  pubbliche.  Da’  Francesi  tolsero  que- 
sto nuovo  lasso  di  roagoihccnxa  i signori  italiani,  « con- 
servarono la  stessa  voce  francese  fivrea.  Ma  i Napole- 
tani , più  tenaci  della  infleséione  originaria  latina  , la 
dicono  librerà  y ed  oggi  indica  soltanto  , come  in  ita- 
liano , la  veste  data  ai  servitori.  - Questa  etimologi  che 
sì  rende  indubitabile  dalla  lettura  degli  scrittori  di  se- 
colo in  secolo  delle  due  nazioni  , bastei-ebbe  ad  umi- 
liare gfi  appoMonati  edmologiitì,  perchè  chi  mai  avrebbe 
indovinalo  oJvc  il  nome  di  uu  abito  trinato  possa  deri- 
vare dalla  voce  che  dinota  un  peso  di  dodici  once?  £ 
pure  di  là  viene  , e con  altra  strana  catena  di  con- 
nessiono. 

Ma  degli  appassionati  efituolagiiti  alcuni  pt>trcbbero. 
osservarti  che  se  qualelte  napoletano  or  dico  Lebrera, 
é per  mera  taiport^ionc  degli  Spagnuoli  i quali  la 
dicono  Libraa?  altri  che  sia  importazione  mera  te- 
desca <(tbcr<p/  ed  allegherebbero  quel  proverbio  ale- 
manno t£incbcrKU;libcrfi?  oberfarte  troscn/  che  imporla 
prendeiV)  la  divisa  ossia  il  colore  <b^l  signore*  perchè 
/ffj/s  ad  exmjdwn  lotus  compovUur  orbis.  --  Ma 
noi  che  di  etimologie  non  siaiuo  appassiotuUif  ci  li> 
mitiam  solo  a proporre  il  pfohleaia:  Scrivea  da 
senno  o da  belTa  U tìaliani  quando  dì  quella  infran- 
ciosatura  da  secolo  a secolo  produceva  ì'  etimologica 
catena  ? 

LEVIELLO  ( n,  m.  ) Livello,  t V islromeiilo  più  o 
meno  arlilìzìato  col  quale  si  delcrmina  una  linea  u 
un  piano  orizzontale.  Di  qui  il  verbo 

Levellare  ( ».  a.  ) Live  Ilare.  Porre  ail  eguaglianza  di 
elevazione.  Quindi 

A LEVIELLO  ( flit'.  ) A livello  ; e per  tr-  A giusta 
eguaglianza;  A perfeziuae.  - /Vrma/e,  ca  peu- 

zatOy  e ha  a.  Ucoklto,  vi.  xV.  C.  11  * 2.  - J^o  scuro 
patre  nne  siera  amìnaro  e luiegrecato  e cht  iww  sapeva 
de  che  mmmdo  né  da  die  mancra  tmirizzarìo  a (fare 
cosa  « ìievleflo  t ceke  stesse  n llenza.  Pont.  lU,  5. 
De  Ncogneie , Oziuse  e Sfuriate 
Accadenmùe  noe  stawìo  co  ìleviello.  M.  all.  Il , 2T. 

E nel  senso  di  DriUaoiente,  A Dìrezioue.  Di  prospetto  : 
A'è  abballa  accolsi  ccom  dui  a Uevìelh 
Scontra  quanno  fa  soira  lo  CaslieUo.  G.  IV , .1. 

LEVRIERO  ( n.  m.  ) Levriere.  C«uc  da  caccia  , 
agile,  snello.  V.  Cane. 

Scorre  lo  Rre  comma  Iwriero  a ppede , 

E mmo  i ncoppu  e turno  obbaacio^  a utmura, 
a pporte.  G.  XI , d. 

LEVRONE  ( n.  m.  l Cane  da  caccia,  nm  con  tpia- 
lità  opposte  a quello  del  levriere  : e perciò  in  tr. 
un  dappoco  , una  persona  più  inillantatrirc  che 
buona. 

VedUe  du  Uevrone  spacca  e ppeea 
Che  /fa  il  poUa  mannaggia  ! E io  le  voglio 
Jlefelà  lo  cottone  bè  do  pres$<u  V equiv.  Il , 3. 

Tu  mo , pecche  bidè  ca  rido  co  (fico , 

47<à  pieme , gtVi  cride  ca  songo  la  tota  ? 

M(ì  non  te  n adduone  ca  si  no  Ici'iono 


So  brutto  scioUà,  T.  de  Must.  U , 8. 

LEVETO  ( n.  m.  ) Lievito.  Ma  comunemenle  di- 
cesi Criseeto;  V. 

LEXICO  ( M.  m.  ) Lrssico.  > Questa  parola  importa  pre- 
cisamente non  altro  che  un  Dizionario  greco  : ed 
ahbiam  veduto  alla  parola  Allmeco  come  a mon- 
signor Sarnelli  piacque  napulìUuùziarLi.  Ma  Dizio- 
nario dir  non  vuole  Vocabolario  : altro  è un  eleih'o 
di  parole,  altro  un  elenco  dì  dizioni  : ron  (quello 
si  ha  Qu  glossario  * una  nomenclatura  ; c<»  1 altra 
le  variazioni  altresì  di  que’  nomi  p(*r-ciò  ebe  Delle 
gramalichc  declioaziom  addimaodansi  de'  nomi  e 
coniugazioni  de*  verbi , e tutte  quelle  forme  deri- 
vale che  i nomi  prendono  o i verbi  pw  prefìssi , 
per  aflìssi , ed  altri  qualuoquesieno  aeckl^tì  mo- 
dìlìcativi  di  un  primo  tema , c sempre , in  tutti  i 
linguaggi , significativi  primigeni  di  quelle  iodi- 
s|>cQsabììì  espressioni  che  a gran  senno  da  Varrone 
si  dcnuininarono  Ammiiùcoli  tiri  /ÌMjuoggio.  V.  i 
nostri  preliminari. 

Eessico  non  ha  sioora  la  sorte  di  vedersi  ne'  registri 
delle  classiche  parole  di  ir.  E registriamo  IfCtgico 
come  fililo  S<-0|ipa  sì  orlografizzava.  V.  U lettera  X. 
LIvZ/IONE  ( n.  f.  ) Lezione.  ^ E scrivesi  anche  con 
la  2 sciempia.  V.  dopo  Leggere. 

Chi  l'u  a la  scola  de  chillo  Cecalo 
*2\ facce  le  leggiarria  la  lezzione 
Ca  fora  de  speranza  è nnammorato , 

E la  pa^a  pegliata  è deU  bone.  G.  1,  49. 

Li  iVrlìrolo  mascolino  plurale  , come  nel  comonc 
idioma.  V.  Lo.  Ed  è notabile  che  sia  V unica  parola 
che  termina  in  I nel  dialetto  napolitano , essendo  pa- 
role apocopatc , e conseguenleincnte  con  1’  accento , 
tulle  le  altre  che  si  conchiudona  con  quella  rei- 
tera. E nemmeno  i pronomi  apocopali  Sii  * Ssì,  y la 
particella  condizionale  se  posson  dirsi  che  ne  facciano 
eccezione.  V.  Se  : e V.  Plurale. 

Io  canto  chelle  brave  eortellate , 

Le  ffènte , li  revierze,  li  scennirnie , 

Li  /borie  slramazzune  e le  mbfvxi'ute 
De  loseiore  de  II'  uommene  valiente.  M.  P.  L c. 

LIARE  » V.  Legare. 

I.iakza  ( n.  /*.  ) Lcanza.  £ notabile  ebe  gli  antichi 
scrittori  scrivessero  sempre  Lianza  e LialU , infles- 
sione più  prossima  al  primitivo  tema  italico  : e vale 
Legame  , Vincolo  morale.  - *S'  addemostra  la  inala 
qualeUUe  de  li  qtMliste  poitrune  ^ che  dapò  essere  uate 
sercute  co  /fede  e Uianza , pagano  li  servtmientc  lloro 
^ tgraletuddene.  Tard.  Vai.  I , allegoria.  • E Ve- 
fardenielk) , descrivendo  i costumi  della  sua  giovane 
età  , dice  tra  le  altre  cose  .* 

Le  (femmene  addorose  de  colala 
'^dobrelio  s ounerono  a no  vico , 

Danzatwo  tutte  nchieUa  , o borni  fede  ! 

La  flùalanzana  e ppo  lo  Spontapede. 

Dove  se  trova  mo  lauta  h’anza  / 

Lo  marito  xì  ccoro  a la  mogliera 
Che  a mmaim  a mmauo  ulravono  a la  tUuiza,  ec. 
LIBARDA.  V.  Z^oboida. 

LIRnERAUE  ( V.  a.  e ii.  p.  ) Liberare.  In  lijtti  ì si- 
gnificati del  comune  idioma,  anebo  ne’ derivali. 

- E dicesi  anche  Idrberarc , e scrivasi  con  U R dop- 
pia 0 sconqiio.  - Accisa  lo  drngtyné  e liberata  la  pren- 
cepfsia , se  la  piglia  pe  mmfigh>»r.Pent.lV,3.  - -4re«Ho 
act/lo  na  mmardezionc  che  ffotseino  state  seinpre  a 
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sta  forma  d' anmalt  n/i  a Ua>Uo  chi  timi  areM^mo 
liberato  lui  figlia  de  no  Hre  da  no  gran  traragliof  ecco 
arrevato  lo  tiempo  da  nwe  desederato.  hi. 

Ora  sacce  pereM  avimmo  potuto 
E de  notte  e de  juomo  e 'nterra  e a mmare , 

Schitte  p*  ate  Utéero  e spedato 
Lo  pasto  a ecKeUt  mmvra  sanie  e ccart  ; 

E ppritst'  a Ddio  m' avesstmo  po  avufo 
Miereto  e ggrazia  de  li  llibberare.  G.  li*  82. 

Ma  v’ha  un  modo  che  dir  potremmo  speciale  * di- 
cendoai  liberare  na  cosa  in  senso  dì  esser  contento 
un  venditore  di  un  prezzò  stabilito  ne'  patteggi , e 
cederla  in  piena  proprietà  del  compratore.  • Mi- 
nec  Aniello  ovea  no  gallo  paiano  : facette  penziero  de 
pigliarenne  li  piccole  : e pportato  a lo  mercato , tro- 
vale due  vartaianne  nigromante , co  H quede  tenuto  a 
li  patte  e liberatolo  pe  mmeoa  patacca  » le  decettero 
che  V avesse  portato  a la  casa  lloro  ca  V arerriano  con- 
tato li  sbrunzole.  Peni.  IV.  1 . 

E dicasi  lo  stesso  nelle  subaste. 
iVee  tò  cehiù  ceoneorriente  ?... 

Pottmmo  iebòerà?  Corzara.  I,  15. 

LinnBtTATB  { n.  f ) Liberiate  : Libertà. 

Canto  la  santa  mpresa  e la  piotate 
Ch'  appe  chiilo  grann'ommo  de  valore 
Cke  ttonto  fece  pe  la  lil)bertate 
De  lo  Sebburco  de  Nostro  5èpnorr,  G.  1. 1. 

Ma  flesso  di  tal  nome  si  abusa. . . por  troppo! 

Tuie  site  state  cotnme  cane  e ggatte 
E V avite  ehiaietate  le  mmauelle  : 

Site  jute  trowm>te  tni//e  patte 
Eppazzie  de  li  belle  fatto  e bbelìe  : 

Le  mprese  abbannonate  tnexe  fatte  : 

.Simpe  aggio  avuto  da  eoneià  stanfellt  » 

Perchè  ^ potuto  o^uno  fa  lo  mosto  : 

E daccà  nn'èhenuto  ogne  ddesasto!  ivi,  30. 

LinnftAtB  ( agg.  ) Liberale. 

E ttutte  ir  arte  a sta  eetà  se  trovano , 

E IV  arte  IMcrale  e le  mmeceaueehe.T.  f ,53 1 3. 

E liberale  dicesi  di  chi  non  è av  viato  da' legami  del- 
J’  avarizia. 

A IV  otnmo  Kberale 

Lo  Cielo  i ddespensiero.  M.N.  VI. 

K Liberale  vuol  dire  anche  Lubrico , che  ha  la  caiuo- 
la.  - La  povera  Maeella  cìu  bedde  sta  epilazione  de 
cuorpo  t e ddove  faceva  fonnamiento  d'  arrecchire  la 
povertà  noia , appo  no  /bmiamfenlo  occosn  liberale  ad 
ammorharele  tutta  la  casa;  pigliaie  no  tataro  y ec. 
Pent.  I,  1. 

Lidsbbalbtatb  (n.f.)  Liberalità.  - E vaie  atto  libe- 
rale nella  stessa  vicende  di  tal  qualihcazione. 

E Uebberaletà  de  cavaliero 

Cedè  ccAtVi ppneslo  che  y^arr^eco9lia.Ruol.\X,5. 

r edere  a H coniraste  è eddù  che  tener , 

E sf  nce  mosto  l^rberaletate  : 

E IV  otnmo  vertohuo  leva  IV  enee , 
ì'a  co  rra^jione  dini’  a V onestate.  Ivi,  *?. 

E > iceversa  : 

Lo  non  dona  maie  niente  a lo  spropóseto 
StopÌMì  ckiamma  lebberaletate  : 
lette;  aietà  non  puoie  A chella 
Che  ffa  chi  dona  senza  ceUevrella.  Ivi,  XViL  4, 

LiBMto  ( agg.  ) Libero  ; vale  anche  com’  in  tatti  gFi' 
tiionii  franco , ozioso , che  non  ha  a che  pensare, 
./ra  pe  lo  muftns  liòtero , scattato , 


JUaiateco  e cchiantuio  comm’  a ccietro  : 

Mo  santava  co  Cciommo  , e mmó  co  Ppierro 
Jocava  a ccotaìera  a lo  Mercató.  T.  I,  5. 

UBBERA  {n.  f.)  Libera  « parola  latina  litargica  nelle 
assoluzioni  de'  solenni  funerali. 

Goffredo  y nckt  la  Libbera  i ffbmuta , 

Disse  no  Desprofunno  e se  niw;ette.  0. 111,74. 

LIBERA.  S.  AI.  de  kt  LÀbera  è il  titolo  di  due  cliietC,  l’una 
su  la  strada  de*  Ferri  vecchi , celebre  per  la  divouone 
della  Regina  Giovanna  li  alla  immagine  della  Verone 
che  vi  ii  venera  ; P altra  &ul  Vometo , grancla  de*  rP. 
Domenicani. 

LIBBRA.  V.  Lixera. 

UBBRERA.  V.  Levrera. 

LIBBORIO.  Nome  d'uomo.  Liborio. 

St.  P.  Un.i  piccola  chiesa  dedicata  a S.  Làborio  dà  il  nome 
ad  una  delle  strade  che  m diramano  dal  Largo  della 
Carila  ( ed  abusivamente  diecaì  Parrocclua  di  S.  Li- 
borio quella  il  cui  vero  titolo  è ParroecAia  di  3.  Ai» 
della  Carità  , cd  è una  delle  quittdici  fondate  dal  car- 
dinale Gesualdo,  l’anno  1679,  nella  ^icaa  appunto 
della  Carità  j V.  Ma  perchè  v’  era  un  monistcro  di  mo- 
nache, quasi  un  secolo  dopo , cioè  Tanno  1694  > tene 
fece  nella  vicina  chìesotu  il  trasferimento.  Conta  questa 
parrocchia  quasi  10,000  anime. 

LIBBRA  ( n.  /*.  ) Libra.  V.  Livera. 

Aera.  Libra  è anche  il  nome  della  sesta  costellaxione  del 
xodiaco,  ed  accenna  il  mese  nel  quale  cadeva  T equino- 
aio  d’  autunno  , e le  ore  del  giorno  bilanciavano  bon 
quelle  della  notte  : chi  Libra  dicesi  la  Bilancia  in  latino. 

LlBBRO  ( n.  m.  ) Libro.  - Ed  anche  in  questa  parola 
e ncMerivati  la  B è doppia  e scempia,  anzi  n àttoitu 
sino  alla  V.  Delta  quale  varietà  di  ortografia  ecco 
gli  esempi.  - Ag^o  lassate  stare  sto  povero  popiUo  co 
ccheUa  arfo.voyia  che  l’ avea  lassalo  lo  paire  , azzo  é 
commi  V aggio  trovala  a lo  prifwmo  Ittfro  che  fa  stamr- 
pato  . ec.  Sarnelli , pr.  al  Peni.  - Tu  potarrfwe  dedi- 
care IV  opere  tose  a lo  prevete  danne , ea  ncepierde  la 
rota» , . e echi  t$  cerea  no  libro  da  cca  e echi  n'aulro 
da  llà.  - Basile  Vai,  ded. 

Schitto  canosee  e tsa  spalefecare 
D' ogni  llibbro  li  titole  e V auture , 

Le  stampe , le  ceoperte  e le  ffeiure; 

E de  lo  riesto  è buono  pi , ec.  Gap.  M.  60. 

LnMARo  ( ft.  m.  ] Librato. 

Chisio  che  itene  tanta  libbre  e ppare 
Cke  lo  monarca  sia  de  U dotture , 

É nzierte  de  libbrare  e stampature , 

Pacca  famuso  è a bennere  e aerottare.  Ivi. 

£ dìcesi  anche  Lebbraro.  - E*sennone  jtste  pemeehie 
copie  attuoTAO,  jcasunimcnte  nne  capriate  una  ’inmano 
de  messere  Sarvalore  Scorano , noralo  lebbraro  de 
chesia  Cetate.  Tard.  Def. 

Libbrone  ( n.  m.  ) Un  gran  libro. 

Se  fosse  vivo  Màdia  Nasone . 

De  cheste  mmctowior/’ose  farria 

Cchià  de  chiììo  che  /fece  no  lihbrouf.  N.  S.  106. 

Libbrozzo  ( n.  m.  ) Libraccio. 

Libbrcticllo  ( n.  m.  ) Libretto , Librettino  , Libri- 
cino , Ubricciuolo , Libercolo  . ed  anche  Libricolo. 

Libbretto  ( n.  m.  ) Libretto.  E dieest  precisamente 
di  quelli  delle  opere  in  musica.  V.  Optra. 

LICCARE.  V.  IjKcare  ed  AUkeare. 

LICCHESALEMME.  V.  dopo  Zrffcure;  e vedine  1’  eti- 
mologia io  Salafnelecche.  - Lo  Preneepe  appe  calate 
de  capo  e basata  deviano,  uocrbte  a zennarieUo  $ 
llaverenzie  , rengraziamiente  ed  a/fbrte , speranze  » 
pi  omeste  , bone  parole  e llicthescdemme.  Pent.U,  1. 
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UCQARDO.  V.  Ltceiario. 

LICCIO  ( n.  m.  ) Liccio.  V.  ATfcHiM. 

Muto  felice  i lo  eettmo  jucmo . . . 

Licce  a§ghiu^t  a la  ordena  spole.  Geo.  1 , 76. 
Tengo  li  liete  co  la  pedarola  , 

Che  bello  tessere  fa  sta  fegliola.  Caiu.  aot. 

LICE  ( V.  <i  ) Lice,  e poeticamente  Lece  : è ledto  : 
sola  ioflessiooe  dell*  antico  Z^iccre  rìtenata  da’vol^ 
gari. 

Parla  (f  outro,  Commà  : chestono  Ilice.  M.d'O.Vl*23. 
A^on  sta  de  òcne,  no  ; chesso  non  lice.  Fenizia , 1,  5. 

Licbto  ^ agg,  ) Lecito.  > Anche  i primi  scrittori 
ilaliam  dissero  Licito.  - Il  fero,  è Leeela. 

Vorria  n*  outro  favore , e ve  rengratìo  : 

Gke  Uieeto  mme  sia  na  cosa  sola, 

*Nioseano  arrepezxà  quarche  pparola.  C.  d’ Ap.  55. 

Oat.  fioQ  mancaDo  esempi  del  C ingentilita  in  Z.  - 
Ole  vrdeie  *nmoda  e ‘nvoga  io  dialetto  nuosto,  co  le  pa- 
ravonetà  porsi  bernesche,  pe  ffarett  m ressatella  lesela. 
\oH.p.u.- Pregate  l*  aucieìlo  che  se  spalefecasse  chi 
fossero  chelle  statele,  $*era  ìiseto  a ssaperelo.  Pos.  III. 
De  cchiù  mmanera  è Uiieto  che  pputa.  Geo.  Il,  ^8. 

LicrrARR  ( V.  a.  ) Licitare.  Parola  di  Giarispru- 
denza  e si  adopera  specialmente  nell’  acquisto  delle 
proprietà  stabili  o mobili  nelle  subaste. 

LICENZIA  V.  Lecensia. 

LIClNA.  V.  Lecina. 

LIEGGIO  ( agg.  ) Leggiero.  - Il  fem.  è Leggio.  ~ 
É IV  alno  lieggio,  che  ddinto  a lo  iciumo 
Pojettato,  lo  bidè  i summo  sommo.  Geo.  U , 109.- 
De  ghire  a ite  aecosà  non  sepremmette , 

Ca  no  ngbiamaccàiù//i>j^gtot)ocorr»ero.G.XI,2l. 
Da  scconna  ( varca  ) Chemera  u chiammava 
E de  ckiorma  tre  urdene  teneiHi  : 

£ pparea  na  cetà  che  ccammenava  , 

Toni' era  granne , e Ueggia  se  moveva.  Eo.  V,  30. 

Tb.  Veloce. 

Varie  de  tuie  dopò  se  provarranno 

Chi  è cchiù  lliegio  de  pede  a le  ccarrere.  Ivi , 1 7. 

Co  na  scarpa  Uggia 
Avea  votato  vico.  Oro.  B.  I. 

Cibi  le^ieri , cioè  da  facilmente  digerirsi,  come  nel 
comune  idioma.  Di  qui  Passareselta  lieggio , Man- 
giar  poco.  - Jersera  passale  lieggio , ca  so  ttanio 
gentile  de  compressione  che  n allegerisco  manco  na 
mostaeeera.  II  vass.  fcd.  I . C. 

Ed  anche  scarso  de*  beni  di  fortuna.  - £ra  na  vota 
no  viecchio  pezzente  pezzente,  lo  quale  era  cossi  n«en» 
sigilo,  Ariseio,  grimmo,  lieggio,  e ssensa  na  cresjìa 
ncrispo  a lo  crespmo,  che,  ec.  Peni,  li,  2. 

In  gergo.  li  Lieggc  si  dissero  i Birri. 

Se  redasse  a mmori  dinV  a na  sudfia  : 

Ca  ‘ncapo  de  no  mese  appe  li  Liegge 
Che  lopportaieno  appuzoappuzo'ngtAia. 

TìESS.  Leggerezza  i V.  E V.  ÀlUgerire. 

LIENTO  ( agg.  ) Lento.  V.  Allentare. 

Mente  parlate,  la  mono  avea  a la  spaia , 

Chi  pparea  propio  Capetà  SpavetUa . . . 

Po  co  na  cera  manco  ntrovolaia 
Ghietle  'mmerao  lo  Rre  coppasso  liento. 

Su , no  cchiù  gguaie,  le  disse,  o Rre  soprano  : 
CcàèSsoletnanotuioilessaiestemmano.  G.X,  52. 

E questo  è il  vero  significato  della  parola  , il  dimi- 
nuito di  vigore.  - E perché  mancando  tutta  la 
firza  della  buona  fermenUzioDC  vanno  i vini  ad 


esser  guasti  ; era  spontaneo  il  ir.  dì  chiamar  Liento 
il  vino  guasto,  la  muda  del  vino , e per  ulteriore 
tr.  il  fetore  che  ne  manda, 

£ le  die  'nfacce  n afeto  de  liento.  Cerr.  III , 15. 

Ca  na  notte,  pegliato  e ha  de  liento, 

Fogne  addoruse  e court  eo  lo  muto 
Pe  lo  mafaro  fante  a cciento  a ceiento  : 

Quanto  cchiù  nce  nne  foie,  tutto  è pperduto. 

Ruoi.  XX , 9. 

LIESTRA.  V.  Leiestro. 

LIETO  ( agg.  ) Lieto. 

E equanto  bello  na  matin  aiiiecio  , 

Aopola  mio  lassanno  : e ppe  faore 
De  Febo  siisso  , assaie  lieto  e /felice  , 

'Squinnece  mise  sto  viaggio  /xce.  V.  di  P.  1, 5. 

LIETTO  ( n.  m.  ) Letto.  - La  Regina  la  fece  venire 
ad  auto  e la  pose  a no  Hello  lutto  ragamaio  d’oro 
e de  porne , drin(o  na  cammara  tapezzata  de  tela 
d'oro.  Peni. IV,  lo- 

Così  descrìve  il  Passero  riguardo  al  letto  il  Corredo 
della  Regina  Bona  : » In  primis  Icozola  20  para. . . 

)>  Dui  avaiìtilietti  di  cambraìa  listati  d’oro  a Irene. 

» Pudici  coltre  di  Irocascino  per  lo  lietlo.  Sei  coltre 
» di  tafleltà  dì  più  colorì  , con  una  lavorata  alla 
» moresca  ...  - Una  lettéra  grande  tutta  indo- 
jt  rata  de  rilievo  con  le  colonne  del  medesimo  : 

D con  quattro  malarazzi  di  raso  turchino  : con 
» capitale  et  le  bande  intorno  con  le  imprese 
» delli  libri , d'  argento  tirato , tutto  ricamato  : et 
» cosi  la  coperta  con  un  altro  fnso  d' uro  tirato  in- 
u tomo  di  detta  opera.  - Una  iravacca  di  seta  et 
D velluto  morato  et  raso  bianco,  lavorata  de  frisi 
» d'oro  tirato  fatto  a spine  ». 

Lietto  db  bepuoso.  Sarebbe  il  Sympoditm  degli  an- 
tichi , secondo  lo  Scoppa.  La  moda  oe  varia  alla 
giornata  le  forme  e cooseguenlemcnte  i nomi , Pol- 
trona, Duchesse,  ec.  ec.  1 puristi  son paghi  della 
loro  Sedia  a bracciuulì.  - Trovaie  che  la  Fata  sleva 
stesa  'ncoppa  a no  lituo  de  repuoso , facennose  fare 
frisco  co  no  ventaglio  da  dote  dammaceUe.  PonLlV,5. 

Lietto  pbbciato.  Letto  per  gli  aggravali  di  tale  in- 
fermità che  loro  non  permetta  di  lasciarsi  traspor- 
tare altrove  per  iscaricare  il  ventre.  - Trowsis  dulia 
Aendoiata  fegliola  a Uietto  perdalo  • occosst  conio- 
mata  e arrteenuta  che  no»  aveva  si  nò  l ossa  e la 
pella,  ec.  PentlV,  2. 

Di  qui  le  imprecazioni  della  nostra  bassa  plebe  , con 
tanta  maestrìa  poste  in  bocca  <ti  una  Pbnnachera 
zeppóliata  della  sua  bella  patanella , della  sua  bella 
eapelluta , vai  dire  della  sua  gallinella  che  si  stava 
crescendo  a mmollechelle: 
l a , che  te  faccia  fuoco , 

Che  le  deventa  tuosseco  e benino , 

Te  ntorza  'ncanna  e nò  la  puozz' agliottere , 

Te  la  puozze  magnare 
A no  lietlo  perdalo  , 

Te  faccia  male  prode 
E mmdia  sànetate , ec.  M.  N.  IV. 

Fr.  Son  tutte  di  facilissima  intelligenza,  e sarebbe 
soverchio  U qui , registrarle  ; e forse  soverchia  è 
quella  che  or  notiamo  : Farese  lo  Hello  nnante, 
in  signitìcalo  dì  Prepararsi  buone  ragioni  per  sot- 
trarsi alla  rispoosabilìlà  di  un  infortunio  che  po- 
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(rvbbe  av>enire  senu  um  precedente  avvertimento. 
- Ma  vi  t ra  non  dfciwe  Auzate  mazza  : ca  passe 
pericolo  : ntiermeme  buono, ea  io  me  nne  f^oiesio 
e ffaecio  io  ìietto  nnante.  Pent  I,  1 . 

Lkss.  Leuaccio  , Leuuccio  , £.e«fcciuo/o , ec.  E V.  Al^ 
Iettare. 

UGNO  ( n.  tn.  ) Le^oo.  - In  lutti  i significati  e Je 
allusioni  del  comune  linguaggio. 

Dicesi  genericameote  ( Ir^  ) la  parte  solida  degli 
alberi  » de'  frutici  e de’  suffrutici , siane  qualunque 
la  durezza,  la  tessitura,  la  tenacìtii , la  robustezza, 
e conseguentemente  1’  uso  da  farsene  nelle  arti  e 
nella  domestica  economia. 

Comm'  a ddicere  tno  lo  muolìo  tnuollo 
Arvolo  sema  fhtnne , che  nnommo  atre 
ò'etlerot  co  lo  cAiuppo,  Ugno  fruoUo.  Geo.  II,  4.  j 
V urmo  spisto , l 

Mperrò  co  garza , abboscto  io  streppone 
L'erde , m chiega . . . 

Se  nce  sekiaga  no  acbino  adduprecato 
No  dentale  che  ssia  buono  ntostaio. 

Perrò  io  jugo  no  esse  de  faio 
O de  teglia  y e la  stiva 
Voi  esse  de  Ugnanuno  eh*  aggia  fleto 
De  fummo.  Ivi,  I,  48  e 49. 

Scappale  no  rriso  a Ggiove, . . 

E no  Ugno  da  coppa  le  jettaie.  Fed.  I , ii , 8. 

Questa  generica  parola  Ligno  ( Legno  ) ha  deter- 
minata limitazione  nel  plurale. 

Legnammo  (n.m.  ind.  ) Legname.  Ila  sempre,  m‘llc 
condizioni  del  più,  la  designazione  del  legno  che 
siasi  adoperato  o che  adoperar  si  possa  per  co- 
struzioni .* 

Lk>e  j ( P'-  ) e Legnc.  È il  pi.  Ji 

quel  legno  eh'  è sol  buono  per  ardere  , o farne 
carboni. 

Confortiaino  queste  limitazioni  con  esempi.  - Orde- 
noierio  che  se  facesse  no  gran  foearone ...  E *nf»rimma 
d’ ogn* antro  lo  cuoco,  co  no  forcina  de  /(erro  co  tre 
ddieiUe’mmanOy  attessava  lellcgna.  Pos.  I.  > Nautro 
varviero  disse  a no  vennetore  de  legna  che  pportava 
no  fdacio'nctiol/o  e no  sarmo  lo  ciuccio:  quanto  nne 
tuo  de  sso  legnammo  che  ppuorte  tu  e lo  compaguu 
tuia  ? Fecero  lo  patto  : e cquanno  appe  scarrecato  lo 
fascio  e la  sarma , dùs#.*  Mm*  aie  da  dare  lo  /e- 
gnammo  de  lo  mmasto , oecotst  aggio  fatto  lo  patto. 
Jeltero  da  lo  Governatore , e avette  tuorto  lo  /e- 
gnatudo.  Volt.  14S. 

Correno  a la  gran  serva , e nn  è ttagliato 
Quanto  legnammo  parse  eh* abbastaie.  G.  X Vili,  4 1 . 
JLo  Ugnammo  se  piglia  da  le  sserve 
Che pe  II* asse,  gaveglie  e ppe  li  rate 
Eppe  nmeUule  e pele  rrote  serve 
E pe  ga  corre,  e se  nne  strade  assaie  ; 

LÀ  stranie  a cquatio  vuote  le  ccaterve 
Carreiano  de  cncole  e de  faie , 

Pigne , teglie , porci  li  euorpe  e ecere 
De  le  nnuu  pe  g'a  nave  e ggalere. 

Lo  busso  pe  lo  tuorno  è buono  assaie. 

La  teglia  pe  lo  ntaglio  è no  spavento  : 

Co  II'  una  e II*  antro  chello  che  buò  fate , 

Pacca  de  facce  nce  nne  puoie  dò  ciento  ; 

Eli*  alno  lieggio,  che  ddinto  a lo  sciammo 
Pojettato,  lo  bidè  % summo  st/mmo.  Geo.  Il,  107. 


A la  facciata  nce  mperozzolaie 
Pico  le  statoe  d’ ogne  aroie  latino 
De  /e9»iammo  de  citro.  £o.  VU , 47. 

T aggio  addonca  io  la  morte  apparecchiata 

Co  ite  Uegna,  sto  guaco  e eco  s<’aWoroPlvi,tV,16o. 

Conseguentemente  a tal  distinzione,  agli  artieri  che  la- 
vorano o preparano  legname  per  picciole  o grandi 
opere  di  costruzione  dassi  il  nome  generico  di 
Faiegnammo  e Falegname.  V.  Mastodaseta  i e dicesi 

Lignaiuoio  , non  il  Faber  lijfnoriui  o il  Legnaiuolo 
de’  Toscani  ; ma  soltanto  cbi  prepara  o vende  le- 
gno da  ardere. 

Lìgxo  { n.  m.  ) Legno.  Dassi  tal  nome  per  antono> 
masia  alla  più  ingegnosa  delle  ccstruiioni  uma- 
ne, ad  una  nave , sia  da  guerra , sia  mercantiìr , 
sia  semplicemente  da  pesca.  - Il  jd.  è sempre 
Ligne. 

A pparo  de  Vaucielle 
Vola  ogne  Uigno,  e cchià  de  vinte  miglio 
Fa  co  mmea'  ora,  eomm*  avesse  aseeUe  : 

Pestasìo  stoppafaite  a lo  hedere 

Sbronnore  et*  arme  e ecurzo  de  galere.  En.  Vili,  22. 

LIGNC^ANTO  : è il  Dioepgros  Lotus , che  dà  ottimo 
legname  por  costruzione. 

LIGLOHO  ( . . j.  r • ri 

LIGL’ORI  ( melastesi  di  Gregorio  - Col  nome 

di  S.  Liguoro  si  conosce  in  Napoli  la  Chiesa  di 
S.  Gregorio  Armeno  eoo  ampio  monastero  di  Dame 
Benedettine.  Furono  già  Basiliane. 

LiGcoKisTf.  £ il  nome  che  dassi  ai  PP.  della  congre- 
gazione del  SS.  Redentore  , come  quella  che  veono 
fondata  dal  nostro  S.  Alfonso  Maria  de  Liguori.  Di- 
cODsi  ancora  Giurani  ; V. 

LILA’  : è quel  frutice  che  i Botanici  chiamano  Ny- 
ringa;  e se  ne  coltivano  varie  specie  per  adorna- 
mento de' nostri  giardini. 

LILLO  PALILLO  ( ocu.  di  moto  ) Cheto  cheto:  Pian- 
piano  : Adagio  adagio  : 

E galla  no  sbentuto  o lo  trmmone , 

Ma  Uggia  Uggia , aìliegre  se  sosero , 

E ognuno  se  nne  ie  lillo  paìiUo 

Pe  bedi  de  donm  no  pocorillo,  Ruort.XVlI,35. 

Pure  da  Uà  s*  abbia  lillo  palillo 

Pe  cchelU  stesse  vie  corse  co  ccb}llo.G.XIV,27. 

Lo  fa  tocca  co  minano  la  formica  : 

Pacca , fatto  eh’  ess’  ha  no  pertusillo  » 

Esce  da  sottoterra , e nniente  trica 
Le  rroòbe  o ccarreà  lillo  palillo.  Geo.  1, 104. 

E ditesi  anche  Leila  palella. 

Pe  cehesto  te  nne  prego  ( Musa  mia  ) 

Che  te  nn<  viengiu  mo  Iella  pa/el/o.Ruol.XlX,3. 

Tn.  Senza  fasto,  Alla  buona. 

Chillo  è masauto 

Che  sta  de  la  vertù  dint’  a lo  signo  ; 

Ey  sse  dovria  sto  ’ncielo  comm'  o stella  , 

Se  vascia , e *nierra  va  Iella  poileilo.  Ivi,  XiV,  4. 

UMMA  { n.  f.  ) Lima.  - Lo  remmedio  sarria  ass$~ 
care  co  no  lirnma  sorda  sta  catena , e sòignaremella. 
Pent.lV,7.-  S'abbiate  a la  marina , dove,  ..secate  co 
la  lirnma  eh*  avea  porteUo  la  catena.  Ivi. 

De  no  ferravo  dinto  a no  poteca 
iVo  cipero  trasette  ; e Uà , cercanno 
De  mangiare  , la  famme  ecco  la  ceca 
A mmos;:ecà  no  Uimma. . . 

E nce  lassate  li  diente.  Fcd.  IV,  vii,  4. 
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Dei  due  spnnlaDci  IrasiaU  dal!’ operar  della  Lima, 
abbiam  delti)  alia  parola  AlUmmore. 

LIMMO  ( n.  m.  ) Ila  tre  significati. 

1. °  Liinio  Lumia  ed  anche  Loiuia  ( OVnu  medica  Lu- 
mia), ed  assai  maldetto  da  altri  volghi  Z,<fma  ad 
onta  dell’  esempio  del  Kedi.  Ed  è nel  dialetto  nome 
dell’albero  e del  frutto.  Oltre  della  comune  Lumia, 
se  ne  coltivano  nei  nostri  giardini  anche  la  bianca 
e la  cosi  detta  valentina  , che  precisamente  addi- 
mandasi  Limma.  V.  il^rvmma. 

2. ^  Liimo.  Limo  , Fango. 

Co  mmonnesza 

Ngratia  le  cchianle  tmnere , e rrapiUo 
Mietine  neo^tpa , e /fanct  ntuomo  autesza 
’yfonna  de  no  ttniello  , pocea  ’nehitìo 
L'acqua  rete  , e de  limmola  grassezza 
A le  rradecke , comme  no  desliUOf 
Trapila  , $’  alemerua  , e ppi^h'a  forza  , 

£ ssaglie  n/i  a la  cimma  pe  la  scorza.  Gor.  11,84. 
La  terra  nera  e grassa , e elisia  chietta 
fJe  linano  , tu  la  scuopre  co  T orato  : 

£.*sa  è bona  pe  grano , uorio  e arena , re  Ivi.  51. 
La  terra  po  ck'  e grassa  ed  è nzuppata 
D'ommore  doce  e de  limmo  fecunno , cc.  Ivi.  48. 

3. °  Uno.  Lembo  : c per  antonomasia  il  Lembo  del- 
rinferno  che  anche  nel  comune  idioma  dicesi  Limbo. 
£ costante  nel  dialetto  rattenuazione  delle  MB  in  MM. 

JjO  Onteo , bello  mio , la  penzaie  bona  : 

Oi  appe  da  fa  co  n arma  de  lo  Limmo.  Om.  VI,  5C . 

LIMMONE,  ec.  V.  Lmmone. 

L1MPÌA>0.  Aferesi  di  OUmpiano.  Era  la  (|ualifìca- 
zione  che  davaai  al  l'olle  che  or  dk‘esi  Llnfraticaia  : 
ed  è cosa  semplicissima  che  i nostri  dotti  la  traes- 
sero un  Sacello  ed  anche  Tempio  dedicato  a Giove 
Oiimpico.  V.  Sfrascala. 

LI  M PIO  ( agg.  ) Netto , Puro.  • E frase  popolare  assai 
comune  linaio  core  e cruda  ooglia:  la  qual  frase  a 
primo  (ratto  sembrar  potrebbe  derivala  dall’  abbao> 
dono  di  Olimpiadescritto  dall’  Ariosto.  Ma  i nostri 
Binaldisti  posseggono  assai  bene  tutta  l'erudizione 
deir  Orlando  looanorato , del  Furioso  poco  o nulla 
si  brigano.  E perciò  credianso  tal  fnse  derivata 
dall’uso  frequentissimo  degli  Spagmioli  del  loro  Lim- 
itar eoa  le  numeroiùsime  allusioni  che  ne  trag- 
gono. - Perchè  la  pezzenteria  è na  zecca  fresa  de  la 
vertute,  e dait  ommo  sedunto  da  H’ifoplto  de  Menerra 
nne  sctulia  V acqua  de  la  Bona  /^oriuna  ( e conse- 
gucolemeole  noo  può  nettarsi.  l»mp<ar  );  sfera  sto 
p^erotnmo  sempre  spresato,  sempre  asciutto,  sempre 
llmpio  core  ( cuor  netto  ) e muda  vogiicu  Peni.  IV,  2.- 
Ca  si  restata  limpio  core  e emula  oo^td,  isso  che  ffa- 
rcra  r arte  de  Michehx^o  aiorrni  fritto  lo  ffecato. 
Sciat  mp.  1. 

Lihpeto  ( agg.  ) Limpido.  - Dallo  stesso  tema  c 
nello  stesso  sigtiUìcato. 

Ctnnme  (•ase  fontaixa  d'  acqua  limpela.  F.  I.  4480. 

LINCE  { n.  f.  ) Lince.  E il  /Vlis  bjnx  de’  Zoologi. 
Ma  comuoeiiieute  dicesi  Lupo  cerviere,  ed  anche 
sempiicemeoic  Cerviero. 

Chi  è la  cchiù  cruda  fera  de  lo  munno  ? 

Citi  disse  lo  Cerviero  e echi  la  Lonza,  ee.  V.di  P.  Il,  3. 

Lince  E 5QUINCS.  Vezzi,  moine  delle  donne  ('onqiiì- 
autrici  con  ocebiatioe  e studiati  moviiuenCi  della 
pi'rsona.  Il  primo  triuUto  deriva  dall'  acuto  vedere 
ette  si  aUributsce  alla  Lince:  il  secondo  dal  cod- 


(orcersi  che  fanno  i cani  al  guinzaglio.  V.  .Sguinzo.  - 
É na  fgliola  tutta  sguaso.m,  che  (tutta  te  lo  preteune  , 
tutta  lince  e sguinee.  Isa . 1 , 3. 

£ per  ulteriore  traslato.  Lepidezze  e leggiadre  inven- 
zioni. 

Lo  romanzo  porci  co  llinee  e squinee. 

Co  bello  ntreccio  e eco  stile  vivace , 

Politeca  e ssentenze  mmetea , e fince 
Vero  e boleto  eomme  le  pare  e ppiaee. . . 

Ma  fa  chi  huoie , ca  tempe  eo  ppallune.  M.all.l,  14. 

Ma  non  è da  tacere  che  il  Balzano,  che  poi  publicò 
la  sua  Tiorba  col  finto  nome  di  Filippo  Scruttendio, 
iodrìzza  a lode  dell’ autore  dell’ ^(^nano  sc/fTonna/o, 
con  un  sonetto  la  cui  prima  quartina  dice  tosi  : 
Ferruccio,  eo  ss'  Agnano  Zeffònnato, 

Cchiù  d'uno  tu  nne  foie  morire  n/bee. 

(he  s‘  atlrtppd  a Pparnato  d aequa  doce , 

E co  no  lince  e quinee  va  ntosticUo. 

Del  che,  drittamente  e senza  traiUti , si  ha  V)  stesso 
<om'etto  che  fece  dire  al  Cortese  nel  Vtu^jto  d» 
Parnaso  : 

Siena  tutte  li  ruostre  e quinci  e unaqtsaneo 
E r ostro  e V astro  e cotUlo  e cottila  : I, 

c poi  fece  che  dicesse  il  suo  Puìetoeila  : 

E quinci  e quindi  con  dolor  di  teiamo 
Di  riso  ti  farò  sparpetiart.  V , 42. 

E quella  squasosa  del  primo  esempio  sarebbe  no  af- 
festatuzza  che,  por/onno  linee  e squinee  , tanto  se  la 
pretenneta. 

Linceo.  V.  .dccadsmniia. 

LIVE\  («./’•)  Linea.  • Precisaniente  come  nel  co- 
mune idioma,  c distioU  per  le  qualificazioni  *.  come 
di  retta,  curva...  equatoriale,  orizzontale...  per- 
pendicolare, inclinata,  parallela..  . V.  i4l/tniare. 
Vide  na  cosa  ’nchiana  superficie  , 

Chella  te  pare  co  na  gran  desianzia: 

Tea  ncc  corre  V orizontale  Unta  , 

Ccà  io  puntode  IV  uoc^io  ènnecessario.  F.l,  3846. 

3Ia , come  nel  cornane  idioma , la  linea  equatoriale 
dicesi  semplicemente  Linea. 

Fotanno  ( lo  sole  ) le  ppedate 

De  Uà  la  Linea,  juorno  e «notte  muta.  M.  r.  IV,  2«. 

Ed  in  modo  avverbiale , come  a linea,  ec.,  intcndesi 
sempre  della  linea  retta. 

Gicr.  Linea  dicesi  una  serio  di  generazioni  da  padre  a 
figtio , ed  ogni  geocrAzionc  dicesi  grado  : norma 
pe’  diritti  delle  erediU  e delle  parentele.  « Tacca 
punto  finale  a la  linea  de  lo  tango  regio.  Peni.  V . 9 . 

LINO  ( n.  m.  ] Lino.  - Quello  che  tra  noi  comaoc- 
mcnte  si  coltiva  è il  Linum  usitaiisiimum  de  Bota- 
nici : ma  coao.vresi  ancor  il  itoo  a foglie  .strette  di 
Firenze  ( Linum  tenuifoUusn  ):  quello  di  Siberia 
( Eiuum  peminc  );  (quello  della  Zel.mda  ( Phm- 
mium  teua.T  ) : ed  alquante  varietà  del  lino  comune. 
- La  cammarera , obedemw  a lo  Rre . coamxtmaie  a 
ppetlenare  lo  lino,  a /fare  li  corinmU , a mmttiete 
a la  conocchia,  a tinree  lo  fuso,  a /formare,  le  mma- 
tasse . e n ffiUecare  romni  a ccana  : tanto  che  lo 
saputo  a itera  se  troiaie  .scomputo  lo  itaq/»o.Peul.I.8 

Fr.  Avere,  dare  gran  lino  a ppettenare  : Avere,  dare 
molte  tribulazioni. 

Quanno  da  I*  Alpe  s‘  aprerà  li  passe 
E cfontra  /fomma  le  ssoie  squatre  a/*ndle 
Cartagene  so}>erva  ha  da  portare  , 

E le  dorrà  gran  lino  a petfenare.  £o.  X | 3. 
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Pigliare  lino  a ppetteìiare:  Intrigarsi  in  aflkri  che 
portano  imbarazzi»  nieUersi  da  sè  aleeso  in  mezzo 
a faccende  produttrici  di  dispiaceri. 

Avere  la  $ciorta  de  h Uino  : Avere  disgrazie  conti* 
nue:  frase  allusiva  ai  doversi  il  lino  prima  mace- 
rare, poi  maciullare,  poi  passare  tra  i |a>ttini  di 
ferro , poi  inceoot'chiarsi , l<ircere  fìUodosi , c ri> 
dotto  in  tela  imbiancarsi , tagliarsi  in  vari  pezzi . 
poi  iosozzirai , passar  pel  bucato  » consumarsi , ri- 
dursi io  cenci»  e finalmente  in  carta  esposto  a 
tutti  i tormenti  degli  artisU  dc'lett^ati. . . e de’  tric- 
cAetraccan. 

Mara  me  topimi 
Quanta  pena  co  la  lino  ! . . 

UNTO  ( agg.  ) Lindo.  - Parola  di  recente  data  : e 
perciò  adoperato  dal  popolo  nella  sola  frase  iro- 
nica di  Limo  e ppituo:  la  quale  ironia  derivar 
potrebbe  dal  grande  uso  ebe  fanno  gli  6paguuuU 
di  tal  parola  co*  suoi  derivati , ed  in  senso  più 
ampio  di  quello  che  la  Cr  registra.  - Nel  fem. 
dicesi  Lenia  e ppetUa, 

Limo  e ppiniQ  fi  a mmo  ghiette  e ggalanie: 

E li  puorce  cantanm  lo  ecetaro  : 

Mo  non  « sa  ii  sboria  o si  pazzia 

Da  l'ooeagna  - Paltrìno  ccà  l' abbia.  G.  Wlf,  tG. 

I.1NZ0  ( n.  m.  ) Parola  determinata  dalla  rima  • la 
rinveniamo  nel  solo  sonetto  del  Capasse  pubbli- 
calo dal  Mormile  b (ìrimaldo , tiene  justa  la  vr- 
lanxa.  Vale  lo  stesso  che  Lenza  in  signiticato  di 
guida  morale  per  procedere  con  rettitudine. 
Jansettio  mio»  già  si  arrevaio  a Cchiunza  : 

Ca  chi  credeva  asiregnere  lo  limo , 

Sepigliarria  lo  fummo  de  lo Gap.  M.  8. 

I.IO.NK  ( n.  m.  ) Leone.  - E diecsi  anche  IJunc;  V. 
Il  pi.  è Liune:  il  fem.  è Lionessa  , In  quale  non 
ha  velli  nel  collo.  11  nume  zoologico  è Felis  Leo. 
V.  Gatto. 

Da  lo  iione  e dila  la  lionessa 

Fu  cekili'urzo sbranato  co  yratipresM.  M.ali.  Ili,  3. 

(honone  e Desta  » hello . paro  paro , 

Dapurune  tirale  e da  liane.  Ciuc.  X*  3t. 

P.  celebre  nella  memoria  del  nostro  |>o|)«jl(>  il  L>u«te 
dì  ffist^no. 

A Cchiaia  ccà  no  prenc^pe  nn  acmi 
No  Itone  ammanxtUo  eh’  tdlottat^a  : 

*Ncammera  soia  magnaea  e ddormeva  : 

L'ncarrosza  isso  e'mvnra  lo  portala. 

Perchè  da  rosso  a sto  segnare  sietxt 

A Belvcdort , accosst  smamavu 

Che  rreslaiey  pe  zompare  abbascioy  appiso. 

£ no  marmo  a lo  fuosso  oie  uce  sta  mùo.  hi , 8. 

La  forza  geuerosa  di  questo  re  degli  animali  è pas- 
sata per  proverbio  io  liilie  le  nazioni.  - Le  eon- 
zegnaie  no  male  fruscolo  de  poliitro  : dove  * nzrlla^ 
tfìlo  e ppuoetose  a ecacalio  co  n armo  de  tione,  oc- 
r f>mmensa<>  a fj'are  spassigge  de  *t»q/ore,  bisce  da 
mordirt,  ec.  Peni.  Ili,  6. 

Lio!ne  de  cascia,  e chi  che  in  Firenze  dicesi  Mar- 
ztx'co,  cioè  quei  pedale  che  incUevniiM  ai  due  bili 
«Ielle  casse  per  teuerle  sollevate  , ordinariamente 
scolpito  in  foriua  di  liHme»  spc'S-so  da  do/ziuali  ar- 
tieri intagliato  : e perciò  Uic'esì  gtuiericanienit»  in 
Hgnifieato  di  mascheroni  scolici  « bniUi,  ed  in 
Ir.  di  pei'som*  defornù. 

Che  lliuue  de  cascia  so  a gguardure 


Lì  mierole  ! Giem,che  mmasearuneìG-  XIII,  26, 

Liomcivo  ( n.  m.  ) Leoncino,  Leoncello,  Piccolo  leone. 
P'edde  Sfjoartaie  già  duie  lioucine 
*S(erra  a na  grotta  Uà  de  sanco  chine.  M.ail.  III.  2. 

.Ma  col  nome  di  Uoncino  intende  il  nostro  popolo 
una  moneta  d’  argento  del  valore  di  grana  tre- 
dici, ed  era  il  carlino  della  prima  emissione  delle 
monete  nuove  del  Marchese  del  Carpio.  Deriva  td 
denomioazioDe  dal  Leone  sedente  che  sostiene  lo 
stemma  realo  al  rovescio  di  questa  monetina , 
tuttavia  in  corso,  ma  divenuta  assai  rara. 

Mo  ti  quareuno  sferra  a ghtre  a spasso 
S’ abbotta  a le  PpaduU  de  lattuche  : 

O si  ma  MmergoUno,  passo  passo , 

Frisole  no  nm  conta  a le  ffeUuche  : 
i\o  /lone/no  spenna  ^ e ffano  schiasso 
Jiealanno  porsi  U anche  zudte  : 

No  pede  cuoUo  se  magna  o no  tnusso , 

E ppo  nn'asctiAiiana  mesa  de  russo.  N.  & I,  14. 

Lionixo  ( agg.  ) Leonino. 

Lionato  {agg.)  Leonato,  I.ionalo:  del  colore  della 
.pelle  del  leone,  cioè  fulvo,  rufo.  Ma  nel  dialell* 
dicirsi  piuttosto  AUionato  ; V. 

Lio-ubruno  ( n.  m.  ) Nome  di  uno  degl»  eroi  fa- 
musi  della  Tavola  rotuoda,  rammeBleto  in  tutti  i 
romanzi,  e penùò  passato  in  bocca  di  lutti  i volghi 
per  quaUficazione  di  p^souu  di  somma  robustezza. 
Spit  elo  danno  a itutte , nzò  addo  arriva  , 

Dopò  eh’ ognuno  avea  buono  nfeeciate  : 

E si  qttacche  pperzona  è ppocn  viva , 

£ Ifuorze  da  tre  ghiuorne  n ha  mangiato , 

Fanno  che  ssia  pe  (forzia  Lioniònino, 

Ca  lo  sazio  non  crede  a lo  deiuno.  Om.  11 , 102. 

l.iOFAXlO.  Qualche  siTÌtlore  dd  dialetto  ha  usato 
questo  nome  ingannato  dalla  CV,  la  quale  manca 
tulfavi.i  di  notare  che  nulla  v'  ha  di  comune  tra 
il  Leone  c r Elefante.  V.  Alecuomo  cd  Alefante. 
j I.fONGOHNO.  Animai  favoloso  con  tui  solo  corno 
in  fronte.  V.  tuttavia  Meeuomo.  - Lepidamente 
sexiveva  il  Lorenzi  nella  sua  Comda: 

Eppò  me  ,%iatmo  a thiì  ca  non  se  trova 

I.o  LiotKorno , e io 

.I/o  chi  .V}?  ) Atto  111  » se.  n. 

1 iPPOLO  I ^ ”*  ^ ^ Leppo,  dice  la 

Cr.  » con  r e stretta  , e il  fetore  di  fiamma  ac- 
cesa in  cose  untuose  ».  QualuD<(uc  fiamma  accesa 
in  cosa  untuos;!  dà  fetore  : ma  una  lucerna  dà  te- 
lo re  quando  il  lucignolo  fa  leppo,  vai  dire , quando 
sporge  di  soverchio  dal  iumiuello.  £ Leppo  è 
parola  generica  cd  accoooa  a quel  pelame,  a qne 
fiocchetti  di  panni  e tele  grossolane  che  van  tolti 
con  le  forbici  ed  anche  semplicemente  eoo  le  dita 
per  U loro  poca  aderenza.  E cesi  lo  smoccolatoio 
toglie  il  fetore  tagliando  il  leppo  dal  lucignolo. 

1/  ILVO  frequente  di  questa  voce  è ne*  trasliti.  e vale 
cosa  da  nulla.  - Lo  stemmaca  no  Uppo , co  /«i/«  te 
pjmnpe  e le  rrecchezze.  Pus.  IL 

A la  Legge  y mannaggia!  uh  quanta  songo 
Nterprete  che  s‘ atlaci'ano  n ru>  lippa!  .M.  all.  I,  27. 

Ed  iroiiicami'nlo  : Che  ccow  l’ /allo  ? - Cosa  de  na 
lippolo.  Ppnt.  IV,  0.  - j4ura  .<io  lìppolo,  ?o;v/«m 
sto  t>elucccioloy  anzafe  da  sto  nietto,  dalle  na  vota 
e l'zcor*  , c/r  c no  poco  d’ crea  pe  lo  piecoro.  Cori. 

I L.  IV. 
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E dìeesi  anche  Leppola. 

P*  Qvtrtujwria  /i  a Ccastrocuccaro  ^ 

Ma  ftò  me  dace  Ammore  tanta  leppole  , 

Che  mme  /a^hìa/ri/^nocomm'a //uccnro.  T.1, 17. 

1 panni  consumali  son  quelli  che  danno  più  ordi- 
nariamenle  le  loppe.  Di  qui  Allepecuto  ed  AUepe- 
chire  ; V.  £ di  qui  le  Lipposità  degli  occhi  : solo 
Irasiato  che  ci  rimane  dal  Ialino , e che  si  è tra- 
smesso nel  comune  idioma  con  Lippo»  Lipposot 
che  net  nostro  dialetto  dicesi  Leppecmo. 

Ma  le  lipposiU  van  considerate  pei  difetti  loterni  e 
per  le  apparenze  di  essi  » che  solo  dar  possono  nomi 
popolari;  e perciò,  riguardo  ti  primi,  V.  Lìtico 
e riguardo  ai  secondi,  oltre  al  Guercio  e tjuerctdrc, 
il  nostro  popolo  distingue  W wxckie  co  lo  revietto  , 
W uocchie  sguarrate,  W uocchie  acoszotr,  che  dareh^ 
l>cro  le  vere  indicazioni  della  lipposità.  V.  Scassimnui. 

LIQCERA.  V.  Lequera. 

IdQUETO  ( agg.  ) Lìquido.  - Ed  anche  soslanliva- 
mcnte. 

Scorre  dint  a io  ventre  , da  le  ggrannole 

De  le  ppellecidiU  soia,  fio  cierio  Uqwto  , 

Ch’  è speretìiso , sottile  e suldMceto.  T.  Gap.  cap. 

Chesto  disse  Cirene;  e ppò  n'  addore 

D*  ambrosia  liqueta  ecà  e Uà  fpargette,GooXV^9S» 

E appìla  cornine  pò  : ca  sC  arraouoglio 
Lo  faeea  ire  Uqueto  comm' uo9ho.OfD.lI,46. 

Ive  echiù  nnante , e ppigliave  nn  quaglia , 

Ma  nuAla  molla , e Uiqueta  comm'  uo9Ìio.Ciuc.lV,9. 

Liqcetarb  ( e.  a.  ) Liquidare.  - Dall’  antico  apoflegma 
scicntitico  che  le  virtù  de’  corpi  operar  non  possono 
se  non  nello  stalo  liquido , o*  è derivato  questo 
>erbo  che  si  adopera  sempre  nel  tr.  ed  in  senso  di 
rendere  chiarì  ed  efficaci  i crediti  contralti.  £ per- 
ciò Liquidare  un  tstrumcn/o  importa  eslrarne  una 
copia  che  il  renda  esecutivo. 

LEQORDATOftB  ( n.  MI.  ) Chi  lìquida.  E per  ir.  Leque- 
dalore  de  urusnienio  chi  ha  il  potere  esecutivo. 

P’  ordene  volontà  è ecommonnanncnlo 
De  lo  lequedatore  de  strumianto.  Guc.  VII,  7. 

Ltquedazionb  (n.  f.  ) Liquidazione.  ^ Ed  in  gergo  .* 

- Lo  Rre , mio  sta  tchefenxia  , e nttio  eh'  era  la 
terza  liquedazione  de  sto  stromiento  eh'  isso  avea  fat- 
to; lo  cocctoic  da  la  stato  suio.  Pent.  Ul,  5. 

LIRA  { n.  f.  ) Lira.  Come  nel  comune  idioma , tanto 
in  significalo  di  strumento  musico , quanto  in  quello 
di  moneta. 

Asm.  Ebha  e ritiene  il  nome  di  Lira  una  delle  2l 
antiche  costellazioni  boreali. 

Lirbco  (agg.  ) Lirico.  Ed  io  gergo.  Poeta  lireco.. 
Poeta  che  canta  al  suono  delle  lire. 

Ab  luongo  eantalesio  co  no  eroneca 
Scriveno  'mpoesia  lireca  e scenaco.  Cap.  U6. 

LISABKTTA.  Nome  di  donna , aferesi  di  Elisabetta  : 
e per  ulteriori  trODcamenU  , 5ìabbetta  e Betta. 

USANTRO.  Nome  di  uomo  i Alessandro  .*  e dice  si. 
anche  nel  fem.  per  ulteriore  troncamento  5on/ro  e 
iMJìtra. 

LISEO.  Nome  di  uomo.  Eliseo. 

LISCIO  ( agg.  ) Liscio.  V.  Allisciare. 

Lo  eemmero  j lo  ferro  che  mpizzato 
State  'mponia  a no  cippo , a eguale  aggkiunto 
iVo  (raveeiello  liitcio  fa  /’  arato.  Geo.  1. 44. 

Afruiio  sso  bello  cuoUo , Cecca  mia . 

Accosst  lUscio  e inumo . ^uxiamoiie  [ 


Pare  Colonna  de  lo  Vecaria^  T.1, 19. 

Liscio  B sBRiscio.  V.  Sàrticio. 

LISTA  («./■.)  Lista , Serie. 

Cheùo  tentenno , l’uno  e U’  oula  Itilo 

De  li  colonia  disse  a Cchiovetiello 

Ca  la  ragione  soia  non  era  trista.  Cap.  M.  89. 

LISTO  ( agg.  ] Lesto,  Pronto,  Compito.  Ed  è pa- 
rola de*  nostri  artieri  per  dire  che  un  lavoro  lor 
commesso  è cosa  bella  e finita.  Cosi  in  ir.  il  Cortese: 
E L aseiait  puro , ma  T oiciaiV  che  steta 
Cchiù  de  chili*  antro  munno  che  de  chino 
Perchè  tanno  pe  Hanno  V accedeva 
So  forasciuto  che  'nterra  V ha  bisio: 

Che  8*  essa  a tale  punto  non  correva . 

Lo  negozio  de  Micco  era  già  listo.  &1  P.  K,  39. 

II  Mormiie  adoperò  tal  qualificazione  anche  io  ir.  ed 
in  senso  di  perfetto , e molto  bene  : non  pare  però 
che  ben  si  apponesse  nel  trarne  relimologu  v dalie 
» liste  0 strìsce  che  sono  dritte  ■ nella  nota  a 
questi  versi  : 

Chiù*  omtno  addonea , quanno  ntraveneva 
Carcosa  che  pparea  che  non  gkiea  lista , 

Adaso  ada$o  te  la  correieva 

Co  no  raccunio  che  sfornava  a bùia.  Fed.  1,  pr. 

Ma  nel  significato  diretto  di  pronto  affatto  e ben 
preparato  l' abbiamo  nello  stesso  Cortese  : 

0 commi  stongo  listo  : 

£ se  niente  me  zuca  lo  canzone , 

Zuffete  bello  'ncapo  sto  mozzone.  Rosa,  DI.  2. 

Nulla  diremo  delle  ccnisuete  stranezze  di  chi  accia- 
battò il  vocabolario  del  PorcelU  quando  tal  quali- 
ficazione derivava  da  \rfsnf  » il  ladro,  ei  dice,  il 
n quale  se  pronto  non  sia  di  mano  e spesso  ancora 
a dì  piedi , va  male  nel  suo  mestiere  a ' 

UT  A ( V.  a.  ) Lite. 

Vi  che  g^oiono  ! Ed  ha  na  gran  earpeta  : 

Se  nfada , se  mperozza , e bo  fa  lita.  Cap.  M.  24. 

Litbcabe.  V.  Letecare 

Lll  lERNO  ( n.  m.  ) £ il  Rhamnns  alatemus  de'  Bi>- 
Unici.  Ma  non  manca  di  darsi  lo  stesso  nome  an- 
che alla  PhyUirea  media  ed  alla  Phullirea  lati  folio. 

LITO  ( n.  m.  ) Lido, 

Pe  ppigìià  pisce  fanno  jcltà  vttole . 

E ise  vo'pe  tsi  Hie  co  ffaliuehe  : 

Se  canta  Anca-oicoU  ed  lesce-sole , 

E ccetere  se  sona  e zuche  zuche.  M.  a.  V,  3. 

LlVlA.  Nome  di  donna.  Livia.  - 11  vezzeggiativo  è 
Liviella.  - Se  mannaie  a cchiammare  Livia  , cA'  era 
la  cchiù  graune.  Pos.  II.  - Accommenzaie  a ddicere 
Livtella;  Mamma  gnora^  contarne  no  curuo.lvi,  IV. 

LIUTO  ( n.  m.  ) Liuto.  IstrumeoU»  musicale. 

Senso  battaglio  nc’  era  no  compono, 

E ssenz  arco  porzì  no  rebeec/tùio , 

£ eco  le  ccorde  rotte  no  liuto. 

Lo  multo.'  Son  co/immo  oiulo.  G.d’A  33. 

ARCELirro.  Istrumeolo  della  stessa  forma . ma  di 
maggior  dimensione  e maggior  numero  dì  corde. 
L' arediutù , l' arcesordetlina , 

/y'orfe/eorba.^ . . 

Che  mtnalannaggia  tanta  mmenziune , 

Sia  benedetta  l' armo  a li  Spartatu 
Che  mpesero  ?»a  ceiola 

Pecchi  se  nc’  era  agghionfa  n' antro  cordo. M. N IX . 

Ora  questi  strumenti  son  fuor  di  moda , e mollo  pm 
queste  imprecazioni si  ama  lo  strepito. 


Oiyiii^fru  c'.oogk- 
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LIUTO  ( n.  m.  ) Lìula  BardwtU  rorpacciala.  1 lati- 
oistiati  la  fan  corri<|K>iMÌere  alla  cynba  : a doì  baata 
vederne  la  derivazione  del  nome  dalla  sua  piccio- 
lezza  e dalla  forma  ; era  un  liuto  » e se  vuoisi  an> 
tht  un  arcilioto  galleggiante  sul  mare.  -Senvor- 
caie  su/o  Hccppa  no  liuto  genmnie  ; e ttoccanno  la 
tota  de  lo  Urino  de  G^ferterra  * Ila  pi^/iai>  no  ea- 
scialo  eehiù  §r%u>i80  e fossaie  a la  tota  de  Ifinnie. 
PeDt.V.  9. 

I ( **■  T-  ) Libbra.  Ma  con  Ule  attenuazione , 

vivente  in  borea  del  nostro  popolo  , non  solo  in- 
tender si  vuole  la  Libbra  , nnità  di  peso  ; ma  ben- 
anche una  determinazione  numerale  la  quale  im- 
porta venti.  1 f rancesi , con  attenuazione  maggiore 

’ dissero  lira  una  moneta  di  venti  soldi  , e il  loro 
Dunerare  per  venti  luatiifeatano  tuttavia  col  dire 
quattro  rmtt  per  ottanta.  Ora  nei  nostri  campa- 
gnuoli  un  tal  sistema  di  numerazione  rimane  : e . 
trattandosi  di  numero  e non  di  peso  » una  livrn  o 
Uvtra  importa  venti , oesia  dieci  coppie  , e se  ne 
contralta  il  prezzo  al  tanto  per  iioeia. 

Ala  la  Lixra  peso»  ciie  anche  dicesi  Libbra  » è aucl- 
r antica  unità  di  peso  che  anche  dopo  V ultima 
nostra  l^ge  sul  sistema  metrico  è tollerala  per  gli 
usi  medicinali  » ed  ha  le  segueoU  determinate  fra- 
zioni. Divtdesi  la  libbra  io  once , cioè  in  parti  do- 
dicesime : questa  in  dieci  dromme  : la  dramma  in 
Ire  scrupoli  : lo  scrupolo  io  venti  acini.  - Ed  ecco 
come  la  numeraziooc  per  venti  si  riproduce.  Era 
lo  stesso  nella  oumeraiiooe  monetale  in  tre  colonne, 
la  prima  in  once  , la  seconda  in  lari . la  terza  in 
grana  : finché , sostituita  alla  prima  colonna  i du- 
cati alle  once , fu  coaveniente  cosa  che  venisse  abo- 
lita la  seconda  ^i  Tati  V.  Docato. 

LIVRO  , ec.  V.  lÀbbro. 

UZETO.  V.  Lieeto. 

LO  ( art,  m.  i.  ) Lo  » 11  -Ma  nel  dialetto  , come  io 
tutte  la  aoUebe  scriUore  ìtatiaae . T U non  ai  co- 
nosce. • Il  pi.  è sempre  Li  ; V. 

£ da  notarsi  riguardo  a quest’articolo  : 

1. ^  Che.  come  nell  articolo  /€in.«U  L non  si  addoppia 
quando  segue  quelle  preporiziooi  o quelle  parole 
che  raflomno  la  consonante  delle  voci  cui  quelle 
precedono;  e che  si  addoppia  soltanto  se  Tarli- 
colo  é apocopato  e precede  una  parola  che  co- 
mincia con  vocale  in  cut  c.vde  T accento  ; 

2. *  Che  alforza  sempre  la  lonsouante  che  segue  quando 
trasforma  in  sostantivo  T infinito  d’  un  verbo  o un 
nome  aggettivo  ; come  lo  pparlà,  lo  bedi,  lo  ghianeot 
lo  rrusso,  ec. 

3.  * Come  anche  quando  non  dee  considerarsi  semplice 
articolo,  ma  per  aferesi  un  ordinario  pronome  qua- 
lificativo : ad  esempio  lo  ppane , Io  bino , ec. , cioè 
quel  tale  pane  .1  quel  tale  vino.  Ed  altresì  quando 
si  accenna  al  caso  obbiettivo  , lo  feto , lo  dditfc , 
cioè  fece . disse  la  tale  cosa. 

4. *  Kioaicneute  è da  notarsi  che  la  L è sempre  doppia 
quando  encliticamente  si  accoppia  agl*  imperativi 
de'  verbi  anche  come  pronome. 

Delle  tre  prime  condizioni  abbiamo  gli  «tempi  io  que- 
sta ottava  del  Capasse: 

E cguanno  fu  a lo  llargo  * a no  compagno 
Le  ddUt  feààe  guanto  nee  nne  cape. 

Che,  ss'  uno  ave  da  ire  a lo  rovagno . 

VoCAB.  Nabol.  Voi.  il. 
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No  nee  po  qbi  » IC  auto  no  lo  ssape. 

Po  co  lo  cocchio  saio  a lo  carcagno 
Pe  Ddionude  se  » a echi  se  rape 
ha  ria  de  fa  a bedà  quant'  è smargiasso , 

E ccaecià  (ore  a Bennera  lo  ggrasso.  Um.  V,  67. 

Ecco  gli  esempi  per  T ultima. 

Levatdlo  da  chiocca.  Rosa , I,  1. 

Si  tu  parie  pe  bene.  avisanctUo.  Ivi,  III,  8. 

Vammillo  sto  sciorillo 

Aon  farme  cchiù  speri.  La  V.  F.  Il,  ec. 

Ma  rimane  scempia  la  L se  il  verbo  non  è ai  modo  im- 
perativo. 

J^amme  .Vusa,  a laudarelo  soccurso , 

Ca  chisio  non  è Ppassaro  ma  Sturso.  M.  P.  I,  40. 

E ppenzatelo  vuie  si  se  nsorfaie.  £n.  IV,  4 b 
I £ non  è da  dimenticare  che  chi  compiace  di  ortogra- 
I fizzare  la  pronunzia  quasi  evanescente  della  L negli 
articoli  e nc* pronomi,  T aboliscono  aflatto  nella 
scrittura. 

Si  cantà  mo  no  t hoìiie. . . 

Cchiù  ccantà  no  i polarrite , 

L*at>amVe  a qbiastemmà.  M Piano,  199. 

LDBBERTU.  Nome  di  uomo.  Roberto. 

Songo  tutte  Normanne,  e ccommannaie 
Da  Loberto  patrone  lloro.  G.  I,  38 

Sr.  P.  Roberto,  lertogeoito  di  Carlo  11  d*  Angìò  . fu  no- 
stro Re  dal  i3o9  ài  13^3.  V.  i prelimiDan  al  terzo 
volume. 

LOBO.  Parola  greca  Xo0o$  adottata  da*  Latini,  e dive- 
nuta usuale  e quasi  di  primo  bisogno  nel  lingnaggio 
seienlifico. 

Dicesi  di  un  corpo  crasso,  o ponione  prominente  di  un 
corpo  molle  . con  orli  per  lo  più  iisusaati  e londeggiaaii. 
£ perciò  diconsi  lobi  io 

Ai«at.  Le  parti  del  cervello,  del  fegato,  del  polmone,  e 
le  inferiori  esterne  degli  orecchi  dell*  uomo. 

Bor.  Le  foglie  seminali  o cotiledoni , e qualunque  foglia 
o petalo  che  ne  afletii  la  forma. 

Di  qui  gli  aggiunti  dì  lobuli  c loholati , o tobari  e lobo- 
lari  a tutto  ciò  che  rappresenta  lobi  o appaiteogano 
a*  lobi. 

Zooi..  E pesci  lohobranchi  diconsi  quelli  che  hanno  le 
branchie  a lobi . e formano  il  susto  ordine  de’  pesci  se» 
condo  la  classìQcaxione  per  noi  adottala. 

LOC.ARE  ( V.  a.  ) Locare.  .Appigionare.  - E non  altri- 
menti che  loca  scrivesi  e stampasi  in  quegli  af- 
fissi che  gli  antichi  addimaDdavano  Proscriptiones  ed 
altrove  diconsi  gli  Appigionasi  : e un  Si  loca  presso 
il  nostro  pop<do  si  usi  in  tutte  lo  signifìcanze  ed  al- 
lusioni bèroesche  eoo  che  altrove  si  scherza  con 
T Appigionasi.  V.  Pesane , e Vi  ca  IV  ai». 

Loca  N SA  { n.  f.  ) Locanda.  - E dicesi  delle  ìocaode 
nobili:  le  altre  si  addimandano  Alloggiamimle  ed 
Oitarie , ed  ab  antico  Ostieri.  V.  queste  parole. 

Loc.ìnhiero  { ft.  tn.  ) Loraodiero.  Ma  non  già  nel 
scaso  limitato  dalla  Cr.  di  j>  chi  tiene  camera  lo- 
canda ».  1 nostri  chiaoiansi  Locandieri  se  hanno  an- 
che appartamenti  o due  o piu  camere  decenti  da  al- 
loggiare. con  Camerieri  ed  anche  Staffieri. 

Non  è già  che  Locannieri  non  si  addimaodioo  anche 
quelli  che  camere  isolate  o camere  con  più  letti  ab- 
biano ad  allogare,  ed  anche  una  porzione  di  letto;  ma 
ciò  è nell’  abuso  ordinario  de'  nomi.  Qoel  che  im- 
porta conoscere  si  è che  anche  Tavernari  ordinaria- 
mente chiamaosi  tai  Locandieri:  V.  Taverna.  U 
nome  antico  aulico  de'  Locandieri  era  quello  èì 
OinVri  ; V. 
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Locannbsa  { n.  f.  ) Locandiera.  - Sebbene  tal  de-  i 
DomiDazione  la  Cr.  non  regùtri  ; ò nella  leasigraGa 
italica  data  alla  moglie  del  Locandiere  o a quella 
che , vedova  o erede  di  no  E^ocandiere  . ne  adempia 
le  faccende.  Ua  Loc^mnera  * odia  fealiva  favella  del 
nostro  popolo,  non  manca  di  capressivi  traslati. 

L0(XII£  ( pr.  r.  ) Quel  thè. 

À fame  pperò  U Mmuu  bene  vogliono 

Pacca  lacchi  H'  i graia 

Enei  de  saera,  ia  canto.  Geo.  11,  1 16. 

LOCCO  ( agg.  ) Locco.  V.  Allocco. 

Non  te  vide  a mmalora  ca  sì  Itoeeo , 

€h'  inehe  te  twtnne  voli  fa  no  (meco 

Tencc  aie  da  fa  trova  eomm'a  nosnoeeotCap  M.S. 

liOoccHEiAai  ( V.  n.  ) Fingere  di  esser  locco.  - E gra- 
ziosamente il  r.orenai  odia  sua  Letterata  fanatica:  ■ 

Ammieo , sì  lo  mosto  : 

Ma  pe  ttenerce  a ppasto 
Cchiù  ppane  aie  da  magnò. 

(Ma  vi  che  (faccia  (oKa  / 

Ma  vide  si  se  sposta 
L' accisa  a llaccheià!  ) 1,  S. 

LOCENTE.  V.  dopo  Luce. 

IXXllA.  Nome  di  donna  : IaicU.  - E scrircsi  anche 
Lucia,  li  vezzeggiativo  è fjocieUa. 

Era  co  Ihro  maddnmma  Loda 
Femmina  vertolosa  e de  valore.  Vai.  I.  7, 

Alerìta  questa  parola  non  poche  osservazioni.  Le  rag» 
gnipperemo  al  più  breve. 

St.  P.  è nelle  nostre  antiche  cronache  , con  più  o meno 
altre  parlicoiariià  , ({ucl  che  di.:e  questa  lapida.  Tem- 
plum  hoc  D.  f.uciad  n Lucia  Cotutantini  Impera- 
torie Pi'epte  lì.calum,  Maximìs  Insnper  Bl  plurimis 
Jpsiue  f'irffitiis  J'eete  Inrìutgentiie  Donatum  , Hoc 
Demum  Snù  Jtfona&terii  Saixeii  Petti  Fi  Sebastiani , 
Quod  Priue  Frat  Iure  Curante  Eusebùi  Mtnadoa 
Èiusdem  Moiutsterii  Pruefecln  , Restitutum  , FI  St- 
eerdotibus , AUisg.  Ad  Oivinum  CuUutn  Necessariie 
Anctum  Est  Ann.  Domini  MO,  LXXXF II I, 

(^rto  è che  due  Monasteri  di  dame  prima  Basilìane  poi 
Benedettine  avevamo  in  Città  , V una  sotto  l’ invoca- 
aionc  di  S.  Patrizia  1’ altra  di  S.  SrltasUano  ora  di- 
smesso  , e destinalo  .i  Collegio  dcM'P.  Gesuiti.  Entrambe 
le  suore  partivano  dal  C.osteUn  dell’  uovo.  La  Irasmi- 
(^azione  delle  prìnie  ap(Mirlicne  ai  U'nipi  ducali , c ne 
t'aremo  parola  alla  vorc  Patri  eia  : di  quella  «ielle  al» 
tre  questa  sembra  a noi  la  probabile  ipotesi. 

Forse  mm  tutte  le  suore  rìiinile  nel  òtstro  Lucullano 
passarono  in  Città  , c ad  alcune  si  diede  stanza  stil  lil- 
torale.  Certo  è che  S.  Giovanni  maggiore  avea  gìorisdi- 
eione  sino  a Posilipo  , e .Santa  Lucia  fu  anche  titolare 
della  chiean  di  Giovanni  maggiore.  Cosi , è probabile 
che  le  Suore  raccolte  presso  la  chiesetta  di  S.  Lucìa 
martire  sorger  facessero  il  pcnsìcrc  dì  una  Lucìa  nipote  di 
Costantino  come  Santa  Patrizia.  V.  Seóa^/ùi/to.  (santo). 

Sà^TA  Lucia  è ora  il  nome  che  dassi  a (ulto  il  )it- 
IomIc  die  torre  da  Costei  nuovo  a Castello  del- 
]' Covo  : Inogo  celebre  pe'lieli  simposi  notturni 
de'  citladini  mdia  stalo  . per  le  frequenti  barracdie 
de*  vonditori  de‘ frutti  di  mare  o perle  acquo  fer- 
rata e sulfurea  ( zuffregna  ) ; o più  pd  coraggio 
cittadino  def^i  abitanti  ia  quella  rivura  . denomi- 
nati e denuminanlùi  con  nubile  alterigia  Luciani. 

V.  appresso  Lodano 

Locia  : balb  ipercomatico,  cioè  accompagnato  e so- 
stenuto ia  giovialità  da  suoni  c da  canti  : 

Ora  tu  , «noKo  Pasiezo , 

Ccà  faciwmo  na  Locia  , 


£ M mecca  (ruiao  ‘mmàizo 
A lo  ghi  pe  cchetta  via, . . 

Vi  sii  sauté  e rrepolune  : 

Siente  appriesso  ste  ccansttne.  T.  IX,  4- 

Un  tal  ballo  dicesi  Catubha,  perebè  ogni  efiaimio 
della  canzone  coochiudevasi  col  v«uso  : 

7uòòd  eaMiiòa  « nnotnnnà. 

Ma  diccasi  Lucia  perchè  era  costante  che  in  ogni 
cGmmio  fosse  nominala  , come  ad  esempio  nella 
catubba  deib  SgruUeodio: 

O Loda  f uA  Loda , 

Loda , Locia  mia , 

Stienne  sso  musso  e azseeate  era. . • 

74ompa  Loda  eh’  addanzo  io  da  età  : 

Tid>ba  caiultba  e nnaiiianà. 

II  Seno  scrìsse  una  Catubba  pel  primo  parto  delta 
Regina  Carolina  ; ma  le  parve  conveniente  coca  so- 
stituire Talia  a Lucia;  e non  con  tanta  frequenza. 
V.  latubba.  - Ma  pcccbè  tal  caogianiento  ? - Si 
noti  il  dir  (topolaresco  Fare  da  Luda  che  d & co- 
noscere il  Rasile  nella  seom/Kiura  del  suoPentame- 
rooe  : Ma  Lucia  fece  veramente  da  Luda  certsifmose 
tutta  mentre  se  contava  sto  cunto. 

Da  questo  ballo , e dallo  stesso  andamento  metrico 
deila  canzone  che  accenna  una  musica  turbinosa , e 
determinar  dovea  conseguentemeute  moti  più  che 
convuluTÌ  ne' bollanti,  ne  venne  la  quaiìGcaziooc  di 
Cerne-Locia,  come  quegli  altri  ditterl  già  regi- 
strali alia  parola  Cait^ba.  - Ma  Locia  fece  vera- 
mente da  Loda,  cernennose  tutta,  mentre  se  coeuava 
sto  canto,  che  a l’  artettea  de  lo  euorpo  se  emtsi- 
deraie  la  borrasca  eh'  avea  drinto  lo  core.  Peni,  scomp. 

LociASo  ( agg.  ) Luciano.  - Nel  Littorale  di  S.*  Lu- 
cia or  sorgono  nobili  palagi  ed  abitano  iusigoi  per- 
sonaggi ; ina  non  v*  erauo  ila  prima  se  non  poche 
e basse  cose  insieme  aceoUe,  stanza  di  meri  pe- 
.veatori.  I quali  ne’  rimasti  casaleiii  e più  su  ue’  so- 
prastanti vicoli  addensati,  si  hanno  eseliuivamente 
il  nome  di  Lodauì. 

La  turba  appriesso  è ttutla  d’ Isoline 
De  chillo  mare  che  rrou  ha  l' arene, 

Nenunozzatuie  comm'  a L<KÌan(.  G.  XVll,  t3. 

Okt.  In  molto  edizioni  invece  di  Locia,  e Lodano 
trovasi  Lucia  c Luciano.  Ma  la  pronunzia  doriz- 
zaiite  del  nostro  popolo  cambia  sempre  TU  e T i 
dei  temi  in  O ed  E ai  derivati,  quando  si  è spo- 
ssilo r aeceoto  del  tema.  V.  Luce. 

ì V-  ao.» ... 

LOC\RlELLO.  ec.  ) V . , 

LUDA  {n.f.)  Lode. 

Meglio  se  unte  de  n'  nrcrlcmietifo 
.Va  canzoncelia  de  m fausa  loda . 

PeccM  co  cchesia  te  voce  a h viento 

Chillo  eh'  adola  e cche  te  loda  e U^roda.  Ruot.IX,  7. 

Anche  gli  antichi  stTÌssero  Loda,  da  pennettersi  ora 
sollanto  in  poesia.  - Nel  dialetto  ^cesi  comune- 
mente Ijtude  e Laudare. 

LUFFA  ( n.  /*.  ) Lolfa  ed  anche  LoQìa.  - I (trecisli 
trovano  questa  parola  derivala  da  Ma  nel 

dialetto  dicesi  Pideio  dal  Fedito  de'  Latini  , e quan- 
do è senza  rumore  , )V»a.  La  parola  della  Cr.  pare 
che  atlcibuir  sì  deggia  suio  aUc  bestie. 

MìlU  u$sc  crepate  lUt  benettao , 
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K bentsee^  de  titeeki*  i d$  ftgtiuU , 

L^ft  é*  eaiM  • 

M pptieta  ndsgtUe  po  vemUtro,  T.  VÌI.  5. 

K par  che  eonrorli  tal  liniilazioae  il  Cupaiso. 

Che  cchesia  (}ommenta)èprenaammuloèeeo$a  vista, 
Ca  la  loffa  $$ntea  4s  io  ctueeigno.  Gap.  M.  88. 

Legga  chi  mole  U noia  del  Monoile  a que&U  versi. 

Per  lo  che  mollo  espreauvamenle  contro  certe  poe- 
sie. . . e dicasi  pere  di  alcune  prose  : 

So  » vUrzeche  (fa  de  riffe  « raffi , 

E 'nvoeca  ad  Ì$»o  po  io  Uìstte  loffi.  Ven.  1 4 . 

LOGEC.V  [tL  f.)  Logica.  Ed  anche  Laica.  V.  Argo~ 
miotan. 

La  iogeea  co  If  enti  dà  ragione 
Pe  equistiune  eosteime  l'orma.  M.  alL  1,  6. 

A NnapoU  io  poni  fuie  siudeniirJ/o 
E la  Loica  studiaie  a San  Tommaso. . . 

Mme  eredea  ndespotà  d’ issere  moiio 

Tuono  C(^id  de  no  icuorzodeeeuunia.  Root.  XX,  16. 

LOGGIA  ( n.  ) Loggia. 

Le  Ihgge  ntuomo  e ha,  fanno  grò  ^Ofi(o.G.XVI,l. 
JPkme  erano  le  Hogge  $ li  barcune. . . 
dhòdicio  nc*  era  qnarche  eeamtnartlla 
Co  ecerte liogge.  Ciucc.  IX,  S4 , SO. 

Subbeto  corze  neoppa  U lioggette , 

E bedde  ea  lo  bello  eueeopinto 
Appalorciava.  Ger.  XVI , 35. 
i4yr>una  Ir  parca  crArO  de  no  miglio 
Co  Uanta  lontananze  e lloggetelU.  (juc.  IX,  33. 

Sr.  P.  Loooia  è il  nome  di  una  oootroda  presso  la  Pie- 
tra del  pesce;  c fu  U nome  di  una  delle  09  oUine  po- 
polari. Si  disse  ai  tempi  della  Kegina  Giovanna  1.* 
gia  de* Genovesi,  perche  assonala  si  negosianli  di  quella 
luiione  : c si  dis>c  JLogtd<s  » perchè  quivi  era  un  bel 
* portico  sostenuto  da  3o  pilastri , la  cui  lungbexn  era 
a intorno  a 3oo  cubili  , che  ic^ia  veniva  delta;  la 
» quale  fu  di»fabrìcau  nei  tempo  delii  Re  Aragonesi. 
Summ.  II,  4àg. 

Iranno  cod  Uso  li  HJalarastare  , 

l.n  Treggia , lo  Caputo  , e li  f'orr^rr.  N,  A.  IV,  1 4. 

LOGLIARELLA  ( n.  /“.  ) È il  Loìium  jwrmne  de' Bo- 
tanici , il  tanto  celebrato  Rag  gìoa  per  foraggio  al 
bestiame. 

LOGrOTL'L'A.  Parola  greca  Cosi  denominavasi 

dai  Btsaniiiii  il  Razionale  deli’ Imperadorc  che  da’ Latini 
dicevasi  Pationalìs,  Hationator,  o HatìonoUs  Sununarei 
o Atntmarvm.  Kd  cranvi  i Logoteti  del  Pretorio,  quei 
del  Corso  pubblico,  quei  delle  Case  private,  degli  ar- 
menti imperiali,  ec,  Sella  fundazione  della  nn^ua  mo- 
narchia il  L<gi>ieta  era  Piotonoiario  e primo  Segretario 
del  Re;  sotioscrirea  i regi  diplomi  con  qoesta  formola  : 
I?ata  Neapoii  per  N.  Logotheiam  et  Protanotarium 
Regni  Siciliae , anno,  eie. 

LOIRO  ( n.  m.  ) Logoro.  - he  posero  auanto  no 
gruotto  aniello  eh'  era  mparaia  comme  lo  farcotie  a 
io  loiro.  Tard.  Vai.  i,  3.  - Nella  ristampa  del  PorccUi 
a/r  Morio. 

LOIXO.  r>  Corrotto  da  Gregorìo  ( scrisse  il  Galiani  ). 
R nome  pro[M‘to.  Si  ÌjoUo  è divenulo  nome  gene- 
rico por  dinotare  un  uomo  semplice  c goffo.  Chi 
tt  chi  fa  quel  primo  5ì  Lollo  che  eternizzò  il  solo 
suo  nome  a forza  di  goffaggine?  Sed  ignotit  p<- 
riermt  mortibut  illU 

1 versi  che  cita  sono  nella  VioXtide,  e soq  qoesti: 
Che  ffUo  te  padano  pappagallo , 
fio  H8OCCO,  no  scewunckia , no  m Lolla  ? 


Vuo  che  ttanno  lo  conosce  Apotló 
Quanno  uce  va  co  lo  ottiiio  giallo  ? «e. 

Ma  non  dobbiamo  tacere  ebe  non  ci  starno  ìneoo- 
Irati  in  altro  esempio  da  produrre , e che  Grego- 
rio non  dx.'si  Lolla  , ma  Liguoro  nel  dialetto  , e 
i^li  antichi  nostri  scrittori , come  altresì  oegb  aa- 
lichi  di  altro  contrade  , Ghirigori. 

LOMMARDl\  , come  Lommardo,  sono  inflessioni  pro- 
prie del  dialetto  invece  di  Ix>mbardia  e Lombardo, 
non  pronunziandosi  giammai  le  MB  se  non  par  MU. 

Lokbaroi  ( Niccolò  ) Gò  che  qui  dovea  dtni  è fluo 
ne'  preliminari  a questo  volume. 

LOMMERA,  cc.  V.  dopo  ZAtmmo. 

LONGA.  V.  £uon^ 

LONGARINA  [ n.  f.  ) Nome  che  davosi  nel  secolo 
XV  alle  lunghe  vesti  di  gala.  - A^c'era  n'oitfro 
itipo  chino  a ccarcapede  de  vestite  pi'esiuse  : oeà  nc'  e~ 
rano  gonnelle , rrobbe , caoardine  , jeppwne  ....  ed 
abeu  aperte  a V otama  , IvM^onVie , s pporù  guar^ 
danfante,  Pos.  I. 

"Ngwimascione  te  mette  ogne  ertiato  , 

Chi  co  arragame  d’ oro  e echi  d’ argiento  : 

E de  tcarlato  aoea  la  longarina 
Lo  guaitarj  porti  de  la  cocina.  En.  I , Ibt. 

LONGEIUDDHM^  ( n.  f.  ) Longitudine:  parola  scien- 
tifica, e diresi  in  Àslrooomia  c Geografia  la  luoglietza 
de' gradi  da  calcolarsi  su  1’ equatore  e suoi  paralleli  dal 
proprio  meridiano  o da  qualche  altro  di  convcnzicme. 
E siccome  le  laiitndini  vengono  de>lgnatc  pe'  dna  lau 
di  Sud  e di  Nord  con  le  iniziali  fi  e S;  cosi  la  loo- 
giladini  vengono  designate  per  gli  altri  due  punti  car- 
dkiali  dal  centro  di  posizione  di  un  Osservatorio  dal  quale 
parte  la  numerazione  de'  gradi , cioè  Est,  Ovest , e per 
abbreviazione  con  le  iniziali  £,  O. 

Goal  la  longitudine  di  Napoli  calcolabile  dal  Regio  Os- 
servatorio è 

per  rapporto  al  nostro  meridiano  o » 0,0. 
per  rapporto  a quello  di  Parigi ...  Il , 63*,  46  * £. 

LONTANO  ( agg.  ) Lontano. 

V(d«  na  eota'nehiona  tuperffeit  : 

Chella  te  pare  co  na  gran  àestanxia 
E la  vide  lontana  lontaniuema.  F.  68 , 43. 

Ed  io  modo  avverbiale  - Te  foste  Utnto  lontano  la 
capo  da  lo  atollo.  Ver.  11. 

Wehesto  de  la  cetà  la  tentenella 

Scopre  na  perivrafa  da  lontano.  G.  UI,  9. 

Chino  de  cane  vracche  è echillo  chiana 
Chi  annasaflo  le  ffere  da  lontano.  Eo.  IV^  33. 

LOPA  { n.  f.  ) Lupa.  É la  femmina  del  Lopoj  V. 
Po  na  ciaccona  na  Lopa  abballate , 
EffuiechellachtRroimnoloaUmtaie.V.àÀP.  Il,  19. 
Oi>  nce  avs  liberato 
Da  na  Lopa  arraggiata 

Che  cchiagnere  (acca  tutta  Porckiano.  P.  F.  IV , 3. 

Lopa  dicesi  ancora  una  (ine  lama  di  spada,  dal  co- 
gnome dell*  artefice  Della  Lupa,  che  le  temperava 
perfeltissime. 

Ma  quasmo  eh'  era  Dopa  taddonaie, 

Gostanno  disse , ec.  G.  11,  93. 

Lopa  dicesi  per  ir.  ooa  grande  voraciU,  una  Gme 
lupina. 

Soccurre  Apollo,  che  te  venga  lopa.  Gap.  M.  I60 

U>M»ENA,0.  ) Y ^ ^ 

Lopiono.  , cc.  ^ ^ 

LOQUENZIA  [ H.  f.  ) Eloquenza. 

Co  lo  lire  aamareia  Aulitso  ‘ncofedenzia. 

Che  ppare  Commettano  e io  Rrt  d‘  armt  : 
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Ma  lo  fforic  dt  chisto  i mi  ìoqvenzia. 

Che  le  pparoU  noie  pareno  nciarme,  Om.  Il,  4o. 

I^UERA  {n.  f.)  Loquela.  V.  Fognerà. 

LORDA»  ec.  V.  Lurdo. 

LORITO.  V.  Rito. 

LLORO  ( provi.  pL  ) E vale  nel  dialetto  non  sola* 
mente  il  Loro  del  comune  idioma,  vai  dire  le  terze 
persone  mascoline  e feminili  ne*  coat  obliqui,  ma 
nel  caso  rtUo  altresi,  ovver  sia  subbieltivo.  •*  Re^ 
sorveno  de  trocareee  ìloro  li  mariie.  Tard.  def. 

Del  quale  idiotismo  gli  esempi  non  sono  iofrequoiti 
anche  ne*  buoni  scrittori  del  dialetto. 

E tehille  che  le  Merano  aspettanno 

Pe  $sapè  lloro  puro  qua  acereto , ec.  Ciucc.  V,  4. 

Altra  diOerensa  tra  i)  dialetto  e 1*  adottalo  comune 
idioma  italico  è Y uso  del  pronome  Loro  nel  caso 
oMuettivo  . che  nel  dialetto  sempre  si  esprìme  col 
semplice  Le;  V. 

Ma  quel  laro  del  comune  1‘ italico  che  cosa  è?  • Non 
altro  che  l' illorxun  de'  latini  adicltivato.  Nel  che 
la  diiione  è iti  perfetta  sintassi.  - FJ  rogge  de 
IT  uocekie  lloro  facetxMo  a Uozza  martino  W uno 
seontranno  W auto , e IV  arme  Uoro  facetano  le  ggual^ 
tarelle  pe  le  ppertoea  de  lYuocchie.  C.  e P.  11.  *■  j|fa 
dorè  se  trattale  de  le  mmalizie  lloro , Uoco  avettero 
a ccrepare  pe  ti  scianehe.  Pent.  IL  6. 

E bedenno  ca  tutte  V anemale 
Aoeano  fatto  Rre  lo  cchiù  saputo 
De  le  rraszimme  Uoro , ec,  Ciucc.  1,19. 

£ sono  mere  costruzioni  ellitiche  a lloro,  de  lloro, 
co  Uoro,  ntra  Uoro,  re. , dovendovici  sempre  sottin- 
tendere razzimme  o qualche  cosa  di  simile. 
Mmitzo  a Uoro  de  Grecia  la  bannera 
Venea , eomm'  a no  luoeo  echià  eeeuro.  Ivi  XIII,  40. 
Enfra  Uoro  semp' hanno  coenmaitvto.  Iti  Xll,  6. 

Vot*  esse  galante 
isso  puro  co  lloro.  hi»  1 , 23. 

:\nansu  a lloro  sejeano  quartianno.  Ivi , IX  , 22. 
Po , votatole  a lloro  : E mòe  le  disse , 

Fine  site chille che mmanna  5elleno?  Ivi,  Vili,  18. 

LOSSIA  ( n.  m.  ) Lomia  ( Loxia  ),  nome  di  un 
genere  di  uccelli  del  quale  formano  i caratteri 
un  rostro  conico- gibboso,  rìtondo  nella  base  del 
fronte»  e U mascella  inferiore  con  margine  late- 
rale piegato.  Ne  sono  le  specie  .* 

1.**  n Frosone  ( Loxia  coeenihraustes  ):  ale  con  li- 
* Bea  bianca  : remafrici  intermedie  con  apice  rombo  .* 
rettrìci  con  le  parti  più  tenui  delle  l^si  nere. 

S.^  Lo  Spezzanocciuoli  ( Loxia  enueleator  ) : ale  eoo 
due  linee  bianche  : rettrìci  nerette. 

3. **  n MonacHìno  ( Loxia  pyrthuìa  ) ale  e coda 
nere;  rettrìci  della  coda  e delle  rematrici  poste- 
rieri  « bianche.  Ciufoìolio , Muonaco. 

4. ®  U Verdoue  ( Loxia  rkìoris  ) : verdc-giailicrio  : 
prime  rematrìci  gialle  nel  davanti  : quattro  ret- 
trici  laterali  gialle  nella  base.  Anione , f^erdero. 

LOSSORIA.  V.  6’sioria. 

LAISTRISSEMO  ( agg.  ) Illustrissimo  : qualificazione 
di  signoria.  Ora  si  preferisce  quello  di  l‘>rellen- 
lisfimo.  Ma  abbiam  notato  alla  parola  Aeeeìlente 
che  prima  del  secolo  XVII  il  titolo  di  Eceelhmza 
davasi  ai  samplici  conti , mentre  qnello  di  Illu- 
strissimo ai  Principi  Feudatari  ed  a’  Mapchfd.  Ed 
ora  noteremo  che  non  altro  che  il  titolo  d’  //- 
lìutrissitno  davasi  eì  nostro  Duca  di  Calabria,  e 
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al  nostro  Prìncipe  di  Capoa.  Così  nella  n Farza 
» di  messer  Jacopo  Sannazaro  rappresentata  di 
notte  avanti  l’ illustrisstino  signor  Duca  di  Ca- 
» lahria  » ...  nella  quale  » compita  eh*  ebbe  la 
» Letitia. ...  Y illustrissimo  signor  Principe  di  Ca- 
a pua. . . ballò  la  sua  alta  e ba»a.  j» 

Per  le  consuete  aferesi  de*  vofativi  dicesi  d'  ordi- 
nario Strissemo  e Siriaema  : ed  anche  SfOMrissrma 
per  ellissi  in  vece  di  Vosta  Signorìa  llluslrìssima.  - 
V.  FjMro. 

LOSENGARE  ( v.  a.  ) Lusingare:  Cercare  di  per- 
suadere con  piacevoli  ma  falsi  modi.  • E la  vec- 
chia vedennose  stroncato  li  fosse,  commenzaie  a Uo- 
sengarelo,  dicennole:  Lassela  tre,  bene  mio,  non 
mpedire  la  eorzeta  de  figliemo,  ec.  Pent.  IV,  8. 

Losesga.  (n.  f.)  Lusinga  : Inganno  con  blandi  modi.  - 
(frannizia  che  bedde  derropate  le  speranze  soie,  re- 
corze  a II’  arte  de  le  /femmene,  eh’  $ Y astuzia  e la 
losenga.  Pent  li»  5.  - La  femmena  ha  le  mmalìzie 
comme  le  ggranatelle  nfelate  a cciento  p'  ogne  co—, 
pillo  de  la  capo  : la  fraude  Y i mamma,  la  buscia 
fiutnVeta,  la  losenga  maestra.  Ivi,  6.  - Le  Uosenghe 
se  vennetìo  a cqualrette  : le  mmalegnetate  e U male 
afficie  se  mesurano  a Uommola.  Ivi  » III , 7. 

Losbxgbbro  {agg.  ) Lusinghiero:  che  inganna  lusin- 
gando. 

Loia  { n.  f.  ) Fango  , Loto. 

/.a  terra  eh'  è a/emisn(o  assaie  comprito , 

Te  mpastaie  primmo  , « mmo  pe  cchiù  trebuto, 
Tarragama  de  Iota  lovestito.  T.  IV,  20. 

Ckesta  vita  menavano  na  vota 
lÀ  Sabbine  co  RtoimIo  e lo  (rate  : 

Accomì  li  Toscane  into  la  Iota 

Tregìiule  se  crescevano  e /forzate.  Geo.  Il , 131. 

Fr.  Ascirt  niettodalalota:  Trovarsi  illeso  da' peri- 
coli soperati. 

Addò  quarmo  se  vedde , cornino  schiuso , 

Tanstó  fosse  a lo  mtmno  n'  outa  vola  » 

/lefu^osiaie  lo  Cielo  che  piaiuso 

FJ  aoea  fatto  a<ri  niello  da  la  Iota.  Mas.  I,  tot. 

LOTAMMA  { n.  f.  ) Letame.  V.  Allotammare. 

Fa  terra  secca  'nchisio  liempo  ( ifaulunno  ) , ncoppa  ^ 

Vo  lotamma  e mmonnezza  : tu  vesogna 

(he  nce  la  jelte , pacca  si  Y accoppa 

L acqua  de  viemo,  sana  sosta  spegna.  Geo.  1 , :»9. 

Ia  lotamssia  porsA  se  mette  'luaulo 

(liumno  vede  ca  fummeca  e ba  ’nnaulo.  Cìuc.  HI.  1 4 . 

LOTANO  ( n.  m.  ) Baiata.  Petulanza,  e dicesi  del  dire 
0 contraddire  con  pertinace  insistenza.  È Io  stesso 
che  Chìaieto,  trattandosi  di  parole  ; ma  se  n*  estende 
il  significato  anche  ad  atti  e modi  petulanti. 

So  cierto  miedeco 
Che  mantenea  lo  puosto  de  galeneco 
Dove  II’  autra  canaglia  erasio  chitnmeee , 

’Seenii  eh'  a lo  nuslato  le  volevano 

50  po  de  monna  dà  dinto  na  chiccara 
De  ceceolata  » ncigrn  a ffa  no  totano  , 

E a strillà  : Piglio  mio , chiese  t’ accideno 

51  te  la  stente  de  pigltà  sia  nchiotola.  t^ap.  pr,  79. 

Tu  saie  s’ io  so  nemmico  de  fa  totano.  Fed.  Il , apii . 

Un  nostro  amico  poneva  come  corrisivondenle  alla 
parola  Lotano,  Impaccio,  Impiccio,  Fastidio:  po- 
trebbe aggiungervisi  Nota,  Importunità,  Sect*alura. 

Ma  queste  parole  sono  le  cmscgiienze  del  Lotano  m 
chi  da  IaMom  è bersagliato:  e molto  a proposito 
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darai  per  (r.  b qaalifiarioi»  £ letm»  { e dicera 
eh'  i tio  Lotono  ) noo  aob  a (ali  effètti  diapbcevoli 
io  chi  li  rìcere,  ma  alla  pencma  o ad  oea  bcceoda 
ipuluiique  che  li  produca. 

Ma  Àt  MC  nmmo  ; aidonea  abbremammo 
Co  n'  arraeogliaqttoiemo  ito  loiaao.  Om.  B.  6. 
Porà  latanie?  H nwuinco  la  ecumpe  f 
Mao  ma  l'Mie?  E no  me  la  rompe?.. 

BUolano  molle  ft  zing.  1,  13. 

SiK.  Y.  Tiduomo,  Zeeeafteea , ee. 

LotaneiàU  ( t.  fl.  ) Far  totano. 

Chenapa  no  homi  lefreea  n'  anno 
E sumpe  lolaneia  lenza  raggiane.  Om.  1 , 110. 

Lotaharo  ( n.  in.  ) Chi  è abitualo  a far  lotom. 
Manina , lana  i a Hata  : 

No»  ci  eh'  i loianaro  ? EuaL  1,7. 

Noo  abbiamo  eaempi  acrìtti  da  produrre  nel  fem.  ma 
Don  mancano  donne  le  quali  come  la  Giunone  o- 

■ raeriea  lotaneiano  per  abitudioe  e dir  ai  poaaano 

- rere  loianere. 

LOTO  ( n.  m.  ) Quab  aia  la  pianta  che  gli  antichi 
chiamavano  Loto  è qnìatiooe  tnUavn  noo  rianlta 
tra  i Botanici  U traduttore  deUa  Georgica  atimò 
bene  laaciarb  il  nome  antico. 

Se  Utile  po  vuote  fa  ehe  buono  eia, 

Citato,  loto  ed  eroe  lalalel'e 
Noe  la  Italia  na  mano  bona  dia  s 
Spino  le  bidè  fa  le  veppetelle 
A h leiummo  veeino , e bia  via 
i eo  le  xzizze  sleie , e li  lemellt 
itnpU  de  latte  ; quale , » lo  ppruoee , 

Ih'nto  noieoalo  lo  tuie  nca  fmova.  Geo.  m,  lOS. 

LOTTA,  (n.f.  ) Lotta.  V.  Allotta. 

Solo  diwl'  omino  non  arca  paura 
De  vanirà  co  Ppartde  a l' allotta; 

£ d’ dllorra  porvi  a la  tebetura , 

Buio  giagante  le  tehiafaie  de  eolia , 

Ckillo  ch'era  a le  Halle  anaie  vnianta.  Eù.  V , 89. 

LUPINO  ( n.  m.  ) Lupino  : Lupinue  ihermii.  E la 
meno  atimata  delta  civaie  : dal  che  il  detto  popo- 
lareaco  ; Aio  mmu/a  no  topino.  Non  vai  nulla. 

LUBRECO  ( agg.  ) Lubrico.  - Diceai  preciaamentc 
di  chi  aimre  ilurao  di  ventre  e ae  ne  scarica  con 
non  conformate  ed  abbondanti  fecce.  E da  notarsi  che 
la  qualiScaaione  che  nota  la  Cr.  di  Strucciolevole 
è un  «nero  traslato.  - B poetala  neopp'  a n'  oulro 
/enaulo  niafto , le  primma  la  pigierà  se  motiraie  lu- 
brica , mo  le  leoperee  a heiantano.  Pont  V,  l.  -Pe 
n' arano  lubrico  de  Ireure , t'avea  fatto  dare  na  venia 
erogale  de  mozzarelle  arranòale.  Ivi,  1, 1.  - E poi, 
nel  senso  ir.  della  Cr. , Se  fece  na  longa  lamentazio- 
ne che  co  no  fonnamienlo  aecorai  lidreco  avea  com- 
manmto  a Bermare  le  ggrannezze  de  la  casa  loia. 
Ivi,  111,  b. 

Beeponne  lo  chiafeo , ca  ehelle  rregote 
Songo  certe  baiate  d'Areilolele 
C hanno  fallo  lo  .Wumio  occossl  ilitaco, 

Eppenò  tuo  ha  ffalecato  II'  onama  , 

Asti  la  genie  vagano  cchiù  llubreco.  Croi  p.  1 , 43. 

Ldurbcaziokk  (n.  f.)  Lubricita,  Lnbrichczza.  - Ma 
il  Capaaao,  pel  suo  consueto  buffoneggiare  , usò 
questa  parola  per  obligazione,  congiungendo  T ar- 
ticolo alla  parola. 

LUCCARO  ( n.  m.)  Gufo.  Ucccl  notturno  da  riferirsi 
a quel  che  pare  al  genere  Striga  : ma  a quale  sia 
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da  riferirsi  delta  tre  specie  dracriRe  alla  parola 
Arato , non  abbiamo  elementi  per  tentarne  una  di- 
vinazione. - La  malina  va  e la  etra  vene;  quonna 
ogni  auciello  va  ppeucere , lo  Luccaro  ammosona. 
Peni.  I,  7. 

£ (tutta  «ornata  jeano  affa  tea  baia 
'N forma  de  chili'  audelle  eh'  alo  rauro 
7a  la  bidè  ronnà  pe  tei  ponlwu , 

Luecare , varvaianne  e iponegimni.  Ciac.  XIII,  I4, 

Ma  po  'mmc  dace  Anmori  tanta  tappeta 

Che  mme  fa  ghi  tiriUanno  comma  Ùuccaro.T.l,t 7 . 

Ort,  Il  Fasano  scrisse  Lueeolo. 

Canouie  il  eh’  era  no  vorvataana , 

A’a  coecovaia  , no  lueeolo  patiieo.  G.  IV,  4S. 

Luccio  ( n.  ffl.  ) Lucio.  - Ma  non  manca  d*  indicarsi 
con  tal  voce  i vezzeggiativi  Paoluccio,  Nieohccio, 
Camilluedo , Cariuccio , ec.  nel  consueto  vezzo  di 
non  pronunziare  i Nomi  propri  se  non  dalla  sillaba 
dove  cade  l’accento  io  poi. 

£ ppeceki  nca  vedietie  compii  Luccio 

Che  , peppole  Irosi , facea  eeamazzo , ac.  VioL  56. 

E dkesi  anche  Luzzo,  da  non  confondetra  però  coi 
pesce  di  tal  nome. 

LUCE  (n.f.)  Luce.  - La  Fisica  considera  la  luce  co- 
me un  corpo  composto  di  atomi  imponderabili  che 
chiama  punti  luminoti , i quali  ei  propagano  io  «umIo 

' raggiantt. 

La  propagazione  della  luce  in  mezzi  omogenei  k sem- 
pre per  b linea  retta  : ed  allora  chiamasi  luce  di- 
retta. Se  nel  muoversi  in  tal  modo  s'incontra  in 
una  superficie  levigata , toma  indietro  e prende 
nome  di  luce  rifieua.  Ma  se  traversa  mezzi  etero- 
g«wi , va  sempre  per  una  curva,  e dicesi  aliora 
rifratia.  V.  Oiteea.  - Ma  i recenti  prodigiosi 
sperimenti  della  Luce  elellriea  impongono  altro  si- 
stema alta  teoriche  newtoniane. 

Nulla  v’  ha  di  diverso  dal  comune  idioma  enti'  uso  di 
questa  parob  nel  dialetto,  se  si  preraisda  da  qual- 
che strana  metafora  come  questa  : La  motiiia,  quon- 
«o  r anneliacefflinenera  de  II'  Arba , co  la  sropa  de  la 
luce  va  levanno  le  ffeiinie  de  la  eemmenera  de  lo 
Cielo;  addavi  eomm' a ffocolaro  erano  itati  allum- 
inale li  eravane  de  le  nelle , ec.  Pos.  IV. 

Ma  tacer  non  dobbiamo  una  osiervaziona  del  Vico.  Le 
nostre  donnicciuole  , se  mancano  di  fuoco  e na 
vanno  in  cerca  dalle  vicine,  non  dicono,  per  au- 
gurio , datemi  fuoco , ma  datemi  luce. 

St.  P.  ‘S.  Ile.’  della  Luce  era  una  cappella  au  la  spiag- 
gia di  Posilipo  , da  gran  tempo  non  pili  tale. 

Lnezne  ( e.  n.  ) Lacere , Splendere  ; Emanar  lare 
La  Or.  invece  di  Splendere  pone  Bisplendcre.  Ma 
T esattezza  del  dire  vorrebbe  che  non  si  confondesse 
Splendere  eon  Bisplendcre.  V.  Sbrarmare.  11  che  dal 
Capasso  venne  assai  bene  berteggiato. 

Luce  chili’  ermo  , luce  chiJio  iculo  , 

Che  ppare  cape  llullojella  fuoco, 
ilo  pecchi  lo  Poeta  ha  ffallo  culo 
De  di  mme  reretà  , co  pare  poco  ; 
f'o  che  tsia  propio , e non  che  rata  panilo , 

E oche  nce  pozza  apparecchiò  no  cuoco  : 

E ppe  notte  che  stia , rente  a Diomede 
Senza  cnmiela  puro  te  nce  vede.  Om.  V,  3. 

Intanto  abulie  nel  dialetto  si  è talvolta  unta  £e- 
sprennei  e.  Disse  il  Cortese  : 

Cnlan»  addonca  Iurte  horoneue 


LUCIA. 

ICa'ncmadé  Tùkto me  fra  cardo  .. 
Mper»ò  se  mese  a ffa  eeee  da  easu 


»!• 

La  marthna  e la  fylia  de  lo  data 
£ cquanta  songo  echiù  gran  pren^pme  : 

Nulla  de  Uoro  sarrà  mmdie  du  ìluca, . . 
facciano  tulio  ehelle  sò  che  «sanno , 

€a  mote  taiosse  comm'  a buie  sarrannoNaì.  2i. 

E il  Tafdacioo  ooUva  : Zoi  che  resbrmna  comma  U 
baiasse  eatUate  da  isso.  Dcfcno. 

£ dicesi  oel  senso  Gsico  e morale. 

Vaga  quanto  se  voglia  da  crapara 

Ca  Ionio  ccMù  la  nobertà  nce  luce.  G.  VII,  IS. 

N abbisogna  mate  credere  a le  buco  » 

Co  n*  ^ tua'  oro  no  chello  che  Uuce.  Cine.  DL,  34. 

£ ontate  d' uoglio  lùcenno  le  spalle 

Nfaece  oh  solca  mmuodo  de  creslalle.  Eo.  V,  34. 

Ts.  Vestire , Governarsi  spleodidamente.  ->  Jlf  aggio 
mjMroifo  n’  arte  che  /fatica  poco  t eòbuseo  assate  ; e 
pperrò  hteio  aceosà.  VoU.  233. 

Locbntb  ( agg.  ) Lucente.  Splendente. 'PI.  Luetente. 
fello  cemmiero  e' ha  d' oro  lucente  / Eo.  VI,  1S3. 
Bra  de  stucco 

À ceolore  de  mormora  lucente.  Ctoc.  IX,  33. 

SriiAUKCtiTB  ( agg.  ) Stralaceate.  Assai  lucido. 

' £ stralucienie 

Aveva  W uoechie.  Ivi. 

Lomo  ( ^ ^ “ Notammo  già  alla  let- 

tera C questa  non  infrequente  aUenuazknie  in  Z. 
Eppare  eo  eso  luseto  robino 
De  lo  cielo  de  iVapole  sm  sitila.  Parmiero. 

torcerò  ( n.  in.  ) Ai^cntina.  E il  Goniosma  argeiUi~ 
Rom  de*  Zoologi  : e riceve  tal  nome  per  la  traccia 
lucidc^-argentioa  che  lascia  dovunque  strisciando  si 
conduca.  E chiamasi  anche  , per  la  slewa  cagkme , 
BidìMuscia. 

Lougno  ( r.  ffl.  ) Lucignolo. 

Se  naddonano  puro  le  setdle 

Ch'  a la  casmela  /Shmo  la  notte 

Che  IC  uoglio  schizza  e /face  certe  b^te  : 

Eedene  puro  ca  li  fun^ielie 
Fa  lo  htcf^no.  Geo.  f,  I07. 

LucignoUto  si  registra  dalla  0«  in  senso  di  rattorto 
come  un  lucignolo.  Vedemmo  alla  parola  AUoei- 
gnare  V estensione  che  a tal  qnalificasìone  potrebbe 
carsi.  £d  eecone  un’  esenspio  diretto. 

Groiwisia.  c ha  lo  giovine  abbistato^ 

Fatto  ha  la  core  quanto  no  Incigno.  M.  P.  VII.  14. 

Logcecarb  ( V.  n.  ) I^dcare. 

Vedo  poche  lucerne  loccecare  : 

Dormeno  nbriacaie  a bucane  ecfciufke.Eo.IX.49. 

Loctola  (n.  f.)  Lucciola.  - Ebenuta  la  notte  quanne 
erano  a /fare  mostra  le  stelle  de  lo  cielo  e le  Lueiole 
de  la  terra,  ec.  Pent.  V.  3. 

LociavA  { n.  f.)  Lucerna.  Come  nel  comune  idioma 
nel  senso  diretto  e traslalo.  - SttUasmo  chelìe  /u- 
eeme  , allumtnamiie  le  llampe  de  Tammore  mio  che 
stanno  scure  e rmegrecate.  Pent.  IV,  5. 

Per  Lucerna  intendesi  ordinarìamooto  I*  occhio . come 
Porgano,  lo  strumento  senza  il  quale  per  noi  non  vi 
è luce.  E perciò  con  molta  grazia  il  Parrino  nel 
suo  Agnano  Ze/fonnaio  fa  che  il  suo  Eroe 
A la  mprovisa 

Se  tedde  nnanle  ascire  messè  Bronie 

Co  nn  lecer na  'mmtsno  e n autra  'nfrotue.  1,1, 

K il  Capasso: 

JtUe , e Itrovaie  na  cfcicrma  de  7r66aar . 


Svio  e fnulero  : e m quacefcs  mmoilardo 
IN  chiile  llà  se  monna  aprì  la  nocca , 

Le  caccia  na  lucerna  eo  la  crocea.  OÓa.  IV,  84. 

Fa.  Picchè  non  dice  a Mmase  ca  so  bica , 

£ eh'  ancora  nc  è uoglio  a sia  lucerna , ec. 

Non  allrimcnli  nella  celebre  iscrizione  del  Capasso 
alla  Tacrma  de  le  ggalline: 

Saalammo,  ammice  miete,  mo  che  nn'  oniniMa , 

E pe  nfii  che  nc  è uoglio  a la  lucerna , ec. 

Locbrnblla  ( n.  f ) Locemuzza. 

/}*  elece  negre  e echellete  spenwe 

Sta  tutto  chirto  : e nc'  è na  slraioUlla 

Ole  a llrotarla  nce  vù  aa  Ikiccrne/hL  Eo.  IX , 97. 

E da  notarsi  che  per  la  vendita  de  li  spassadempe , è 
costume  del  nostro  popolo  servirsi  delle  Loeemdia 
come  minima  tra  le  misure  di  capacttfc.  Al  che 
alludeva  il  Basile  .*  E ddove  ttutie  II'  outre  meeoravano 
li  doture  a llocemelle,  io  le  pozzo  mesorare  o ttoOH- 
moia.Pent.  111.  S. 

Ldcbrna  è anche  il  nome  che  dessi  aU*  f/ronoieepus 
ecdber  de'  Zoologi.  Ed  è nolabilo  che  non  poche 
delle  lucerne  antiche  hanno  precisamente  la  forma 
di  (al  pesce  , nella  cui  bocca  adattavaai  il  lucì- 
gnolo , e la  cui  coda  ricurva  serviva  ^ capato. 

LUCIA.  V.  Loda. 

LUCIFERO  ( n,  m.  ) Lucifero.  £ il  nome  ebe  dafsi  si 
pianeta  di  Venere  nelle  sue  appareiiw  della  mattina, 
come  Vespero  in  quelle  della  sera  : e nella  mattina 
dicesi  anche  La  Diana. volgo  però  non  intende 
eoo  questa  voce  se  non  Ì1  maledetto  lupo  contro 
cui  Michele  fè  la  vendetta  del  superbo  strvfpo. 
Dobbiamo  esser  grati  al  P.  SliglioU  per  averci  con- 
servato nei  dialetto  e nel  suo  primitivo  significato 
una  parola  mera  italiana  e dse  i Greci  denomina- 
vano  • sceveraodola  da  tolto  quello  che 

aver  potesse  di  odioso. 

Lucifero  pana  , eh'  è la  crfcid  crora 
Stella  de  Cetacea  quantto  esce  fora 
Da  U‘  acque  sause , e Uummenosa  e eehiara 
Mostra  la  facce  soiache  te  tmamara.Bo.  VID,  151, 

LTTCnrEST.  Oxi  dcnomioavanst  tra  noi  i PP.  della  Con- 
gregazione della  Madre  di  Dìo.  I loro  subilimenti  erano 
in  .Santa  Brigida  ed  in  S.  M.*  in  Portico. 

l.UFFO  ( n.  m.  ) Lombo. 

Uh  che  ccarrera 

Che  boUmmo  afferrà  ! Na  peiretcUa 
E tti/fe  e tta/fe  e ttu/fe 

No  nee  porrà  manca  ncopp'  a li  lu/[b.ìi.\.0XL,t3, 

LUGUO.  V.  Juglso. 

LUIGGE  ( «.  m.  ) Loigt.  - Questo  nome  è di  receufe 
data  nel  dialetto.  Prima  dicevasi  Lodovico , anzi 
Addevico  ; V.  - Ora  il  nostro  volgo  pronimiia  va- 
riamente  Luigge  e Lotigge.  - E la  fem.  Luisa  e 
Lovisa  - Vezzeggiativo  LoveggieUo  e LooeseUa. 

Sx.  P.  Fu  nostro  arcivescovo  lAugi  Euffo  Scilla  , cardi- 
nale . ni^rrànoto  1’  anno  1803  , morto  il  i835  odia  de- 
crepita olà  di  auni  Us.  Dal  1806  al  iBi5  fa  1<^  vi- 
ceiMC  politiche  irabalaalo  langi  dalla  sua  «edc.  Opera 
raonumenlalc  di  lui  è V Ipogeo  latto  ctaUoire  sotto  la 
sagrestia  per  sà  c i suoi  successori  : la  quale  opera  ha  dato 
c.igione  di  essersi  illustrate  molte  condizioui  della  no- 
stra chiesa  primitiva.  V.  FontL  - Ma  ciò  che  il  rende 
moralairote  immortale  è quell’  esilio  nel  decranio. 

S.  Eciot  m pAi.ASao  Era  il  titolo  della  duraa  di  S.  Fran-, 
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a«wo  di  PasU  : m dirai  di  quelli  edìfiau  (il  di 
PP.  Gauili  «olio  r invormieoe  di  S.  FrancMoo  Sare- 
rio  , alia  cui  vita  e tniracuii  apparter<gono  tutte  le  pit- 
ture a freico  della  chicta  : e dìceti  anche  S.  Ferdinando. 

LDMMO.  Quesla  parola  ha  due  signi&cali  bea  di- 
Tenì. 

1*  Loinbo;  ma  d'ordinario  si  osa  nel  Damerò  del  più. 
Po  la  crapa  le  dace  le  llosale 
Da  le  torce,  le  schiene , pansé  e {umm(.Geo.UI,84. 
Lo  /serro  ansi  a lo  busto  era  Iniitqa 
Reale  a li  lumme  a ^a  a’allicca<iira.Offl.VlI,  54. 

E dkesi  anche  l.u/fo  ; V. 

S.°  Lame  , nell'  ampio  suo  significalo  fisico  e mora- 
le. Ed  in  questo  senso  dicesi  al  sing.  anche  Zruvnne. 
£ mmo  te  voglio  di , pi  le  dà  lustro  , 

Zò  nne  bed’  io,  commi  tura  lumme  e luslro.G.X,3 1 . 
£ ilulle  quante  a llumme  de  cannela 
Chi  s' acciaffa  a lo  rìmmo  e celti  a la  wla.E.IV,  135. 
Tanta  sosa  Icngh'  io  dint’ a li  lumme , 

£ echià  la  jonla  che  nce  ha  mesa  Palla  , 

Che  cthissi  duie  non  vedeno  cchiù  llumme 
Si  carcuno  a ffiù  non  se  la  Mia.  Om.  V,  54. 

Ma  lo  stesso  autore  poi  scrisse  jLummo. 

A lo  lumino  eh'  ascia  da  le  llibarde 

Scesero  non  se  sa  quanta  cuceiarde.  Om.  Il,  105. 

Tn.  Da  qcesto  nomo  olire  d' rlllununars  , Illuminare, 
trasse  il  nostro  popolo  il  verbo  AUummare,  Scor- 
gere • Adocchiare  : e le  frasi  : 

ilare  lumino,  Pigliare  lummo,  cioè  Avviso,  Cogniaionc. 
/amino  a lo  l'empio , ra  sto  core  epera 
De  trocà  lumme  dialo  a la  Luminerà. A. VI,26, 

Perdare  lo  lummo.  Vaneggiare  > Perdere  il  seuno. 

Sta  carso  pe  lo  frate , e cchella  iliaca 

L' ha  ffatto  mieso  perdere  lo  lunimo.Om  IV,4S. 

Loiiiie.m'so  ( agg.  ) Luminoso. 

La  famma  mia  che  eco  lo  gran  sbransson 

Era  ediiù  che  lo  sole  lumtnenosa 

S'è  ffalta  ostale  cchiù  nnegra  de  la  pece.EnJV  ■,T5. 

l.nuMBSAEiA  ( n.  fé)  llluniiuaziooe  fesUva.  - » A <U  7 

9 di  febrarOp  si  free  festa  cl  luminarie  io  Napoli  per 
» causa  che  fu  pigliata  uoa  terra  de  Morì  nominala 
'»  Bugia  di  Africa  ».  Passero, 

E pe  wneminoria  anne^rsaria 
barrimmo  ogni  a»n<  futa  e Ihmmenaria.Eay , 151. 

E geoerìcameute.  Splendore. 

E ui  mòe  msza  se  vedeva  scire  ( la  Luna  } 

Ca  ll‘  ala  uieza  ifct^a  nnegreeaia  i 
Puro  faceta  (anta  lummenaria  , 

Ole  se  oedeoa  no  ciuccio  pe  IV  aria  Ciuc.  XI»  2. 

LUNA  ( n.  /*.  ) Luna. 

Astb.  e il  pianeta  secondario  ossia  salellile  della  Ter- 
ra, dalla  quale  la  distanza  media  è di  circa  60  se- 
midiametri terrestri.  11  diametro  reale  della  luna  è 
di  miglia  1B74  ; I'  apparente  « ad  una  distanza  me- 
dia , di  1886  ".  Ha  dato  il  nome  al  secondo  morno 
della  settimana  , ad  origine  alla  divisione  dell*auoo 

10  mese , e del  mese  in  settimana.  V.  MeUt  Acm- 

mona.  | 

Alcu.  Gli  alcbimisli  chiamavano  Luna,  ì’ argento.  i 

Mit  e St.  Ant.  Una  delle  Dee  maggiori , detta  an-  ^ 
che  Diana  ed  Leale;  c perciò  Dea  triforme.  j 
La  pr/mma  a urniuM  ròm  «ra  Diana 
Che  Ifaeea  tre  ccfìtnparse  de/fei'ente  : 

Co  ua  pngiu'Ha  W fl]>o  e eco  iia  tana 
ì'cgMts  jl  a ccaccia  : co  li  duie  serpente 


NA. 

Che  tlénea  'mmano , atea  na  vmereiana 
Ve  furia  : $ cono  apcecAio  trasparente 
Facea  la  Ltma,  e sita  ’neopp*  a no  carro 
Tirata  da  dote  vacche , li  no  sgarro.  CiaccJC,28. 

Fico  della  luna  si  denomina  tiiUavia  quello  che  dalla 
Strada  de’ Tribunali  e dall’angolo  della  Cappella 
del  Fontano  corre  su  a fianco  della  Pùtra  Santa 

lAtna  Ottomana.  E T emblema  dell’  Impero  Musai- 
mano 

Ìjo  guiU  eiento  vote  e no  schitto  una 
Dezt  che  /fare  a T ottomana  luna 

Le  fasi  della  Luna , le  sue  varie  apparenn  della 
parte  illuminata  dal  Sole  bau  dato  cagione  ad 
allusioni  diverse. 

Paeee  de  Luna  non  basta  per  significare  ima  bella 
faccia  : conviene  aggiungervi  'N9uin^adec«fRa(  non 
so  perchè  dal  Samelli  trasformata  in 
sema.  ~ F^a  , che  puou  euere  la  echià  bella  /%m- 
mena  che  s*  uggia  a urotare  a lo  immeo. . . te 
ieventeno  U eapille  oro  filalo  : sia  ssa  fatte  na 
Luna  ’nqwoquogesema  * cÙsj’  uoccKce  dota  steUtg  ec. 
Pos.  II. 

Pel  dippiù  p la  qualificazione  di  Luna  non  è gra- 
ziosa. 

Mesa  luna  vale  in  gergo  Coma. 

Pigliato  chiappe  la  vorrà  e la  funa 
Disse:  Jammoa  ttrovà  chiss’ ommenone ; 

Ca  le  voglio  ammaccò  la  meza  luna.  M.  na.  I,  29. 

Vero  è che  Maometto  seppe  trar  vantaggio  dal  suo 
Mal  di  ÌMna  ; ma  guardi  Dio  dall’  epilessia  ogni 
fedel  Cristiano. 

Fenne  lo  mmale  a echilìo  de  la  luna 
E se  cAtscùua  desta  propostauhquanto.  Ger.XIX^i  1 . 

Estere  fatto  a Luna  vuol  dire  Esser  volubile , in- 
costante. 

Co  lo  tiempo  possa  tutto. 

Saie  lo  multo  ? 

Ogne  ddonua  è ffaius  a l/una  ; 

Molla  sempe,  dalle  funa  « 

Nà  che  s*  ave  da  stracquò.  Ast.  B.  1 , 2. 

E perciò  : Stare  de  /imo,  se  vale  talora  Estere  di  buon 
umore,  Volenteroso  a favorire,  Beo  di^oslo  ad 
operare  : 

Fruscia  mo  eh'  è lo  tiempo  strellarranno  » 

Ch’  aie  pe  suore  carnale  la  Fhriuna  , 

E si  fé  sferra  te  farraie  gran  danno 

Ca  vince  sempe  mo  che  sta  de  Luna.  G.  II , 69. 

Importa  viceversa  : Essere  di  male  umore  , nel  ca- 
priccio di  far  male  » nella  vicenda  di  non  ufptar  fare. 
Armtma  ausoiiava  a cconna  aperta 
E ppeniannOf  la  capo  se  grattava , 

(ki  vorria  nfra  sii  vuosche  sta  coperta 

Futanto  che  le  passa  dulia  Luna 

Ve  la  rarra/cMore a la  Fortuna.  Ivi , VII,  14. 

Na  nell’  uno  e nell'  altro  significato  v'  ha  sempre 
inerente  la  condizioDC  della  poca  durata  , della 
variabilità. 

Deir  ioilusso  della  Luna  su  l’ economia  vegetale  ed 
animale  abbiamo  ab  antico  osservazioni  scieiG- 
liche  e proverbi  popolari , e d*  anno  in  anno  i 
propostici  dei  Baihjncra. 

EccOg  li  Siene , si  sapà  tu  vuoie 
Vapò  de  IV  acque  h bone  jortuUe  : 

La  Luna  é occorsi  cchiara , che  li  suoie 
Jiaie  non  pare  che  le  dia  lo  Fiate,  Geo.  I,  108. 


IIS  LUI 

Ma  tort^vmo  a la  Luna  : 'aefcé  nnoic'  tila 
Ed  ha  le  ceome  eehiene  de  vapore , 

Fìtant  ‘nterra  e a mi>uir«  eie  acquar^ìa  ? 

Gnemò , tarrà  na  chioppeta  de  core. 

Si  po  se  piglia  seuomo , e rrossolella 
Tene  la  faccia  ; vìmio  e dinto  e /foi  e 
Pe  liulto  avraie , ec.  ivi,  117,  1 1 8 , ec. 
ùcrx)  Ldnakb.  £ il  perìodo  di  XIX  aoDi,  compito 
il  quale  la  postziooe  della  luna  e lo  sue  fasi  ven> 
gono  a ricorrere  ad  epoche  presso  a poco  ideo- 
tiche  a quelle  di  XIX  aooi  addietro.  Il  Dumero 
di  questa  serie  che  corrispoode  ad  un  dato  aaoo 
dicesì  il  suo  Numero  d*  oro.  Per  riovenirsi  il  Nu> 
mero  d’  oro  di  un  anno  qualunque  , perchè  nel 
primo  anno  della  nostra  era  correva  il  secondo,  si 
accresca  di  noa  unità  la  cifra  esprimente  il  nu< 
mero  di  quell’  anno,  poi  si  divida  per  19.  Il  re- 
siduo esprinaerà  il  numero  d’  oro.  Ma  se  il  residuo 
è zero , il  numero  d‘  oro  è XIX. 

Li'Sateco  ( agg.  ) Lunatico.  Variabile  ne*  pensieri 
come  il  variar  delle  fasi  delia  Luna. 

Lvn>edì  ( n.  m.  ) Lunedi. 

La  vevchia  quanno  perde  la  eoMcchia , 

Tutto  lo  Lunnedi  la  vacereanno.  Canz.  ant 
LUOGO  ( n.  m.  ) Luogo,  Sito,  Posto;  Determina- 
zione assegnala  nello  spazio.  - Mme  pigliate  na 
falluca,  e uulo  solillo  mms  consegnme  a lo  fuoco 
topeco.  Pos.  ntrod. 

L' Acqua  , la  Terra , e tlutte  V alemiente 
Jetiero  addove  le  toccate  lo  luoco.  Ciuc.  1 , 5. 

A I/o  fuoco , cKé  eeosa  de  siguure , 
iVee  /accano  la  timira.  Ivi , 6. 

Sta  noce  era  lo  luoco  addò  et’ arpie 
Se  nnejeana  de  notte  a cconfarfare*  Ivi , XIII  ,13. 
Lloco  ( aoe.  ) Là,  Quivi  : Illuc.  Designazione  di  luogo 
distante  dalla  persona  che  parla.  Ma  la  distanza 
può  essere  anche  assai  coru.  - Vide  buono  a lloco  : 
nce  ha  da  essere.  La  D.  lo  f.  11,  3.  - Traltavasi 
di  rinvenire  una  lettera  nascosta  in  un  armadio 
nella  stessa  stanza  dov’ era  i’ interlocutrice.  II  pre- 
ciso significato  di  lloco  ò adunque  quel  che  iole* 
sero  e intendono  tutti  gl’  Italiani  dall’  alpe  al  mare  : 
e come  1*  intesero  gli  antichi  scrittori  Ser  Bru- 
netto, Fra  Guillone,  e tanti  altri  della  stessa  risma. 
Nce  mise  li  ugnali 
Ercole  lo  possente , 

Femmos/rare  a la  ggente 

Che  lloco  sia  /inata 

La  Terra  e temenata.  Tesoretlo. 

5ic  nelle  stampe  diversa  è V ortografia  , ri  condoni 
il  lettore  di  avere  usata  la  nostra  : senza  quel  dop- 
pio LL  , non  abbiamo  T aferesi  della  frase  .iwer- 
biale  al  luogo  indicato.  Là,  nel  dialetto  Lloco, 
Ltà.  - Loco  sta  Abbate  Janne  Boccaccio  ^ corno 
eai  tu,  ec.  — E beammote  nzorato  a la  chiassa 
noeta:  loco  sta  Zi/a  Bernacchia  che  sta  trista  pe 
t/ene.  Cosi  nella  celebre  lettera  del  Boccaccio.  Cor- 
regge il  Galiani:  Cca  sta:  come  se  avesser  do* 
vulo  essere  il  Boccaccio  e quella  Zita  Bernacchia 
assai  lontani  per  dirsi  lloco  : i quali  ben  pote- 
vano essere  non  solo  in  Napoli  « non  solo  nella 
stessa  Regione  ( Chiassa  ) io  alberghi  prossimi . 
ma  benanche  in  distinti  appartamenti  della  stessa 
casa.  Quel  che  qui  imporla  osservare  è quella 
precisione  lloco  eotntno  saie  tu. 
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Cosi  dopo  essersi  ragionato  del  Cerriglió,  è ben  detto  : 
Mine  foie  venire  voglia 
De  lloco  start  senqie.  M.  N.  IH. 

Lloco  vide  na  mmorra 
D’ i4r/e5etan<. . . 

Lloco  li  tnoreiWc. . . . 

Loco  li  nm»e//art>. . . 

Lloco  li  cortesciane. . . 

Uoco  mille  assauine... 

Lloco  nsemma  se  face 
Ogne  ccastiello  'nnaiero  , ec.  Ivi. 

Tr.  Da  punto  designato  di  spazio , a punto  desi- 
gnato di  tempo  , sia  prossimo  , sia  remoto  : Al- 
lora. - Lloco  vediette  da  ccà  zompare  no  tiepero , 
da  Uà  sbalansare  no  crapio,  ec.  ò)rt  L.  V. 

Lloco  oediste  le  seigne  a mmegh'are 
Zompò  dint'  a le  sporte.  Ciucc.  XI , 11. 

Luogo  Luoco  ( ave.  ) Sull'  istante  : analogamente  al 
Ir.  da  spazio  a tempo:  lUico. 

Perzò  vengano  tutte  luoco  luoco 

Viecchie,  giuvene,  gruosu e ppeeceriUe.Cìnc.y\\,9, 

Anche  gli  SpagnuoH  hanno  un  modo  simile  di  dire 
Luego , ^bito  ; Luego  al  punto , Luego  hugo , Su- 
bii issimamente.  - E i nostri  etimologisti  non  man- 
carono di  notare  che  a mero  tpagn^israo  attribuir 
li  dovesse  il  luoco  luoco  napoletano.  Ma  i uoitrì 
proavi  aveano  lUieo  : sempre  nel  tr.  da  punto  de- 
signato nello  spazio  a punto  designato  nel  tempo  - 
Se  nel  comune  idioma  si  è ritenuto  1'  altro  av- 
verbio de*  nostri  arcavoli.  Subito;  il  Tout  de  tuil 
de*  Francesi  ci  fa  conoscere  che  non  analogo  ma 
identico  vuol  riputarsene  U concetto  e T ideologica 
etimologia. 

Fa.  Uoco  te  voglio:  e dìcesi  di  cosa  difficile  ad  ese- 
guirsi 

A il’  utetno  se  yrttsro  p'  ousar«. . . 

Loco  te  voglio  : e mmo  eomme  faeimmo  ? 

Non  sapeano  li  scure  eomme  fare , 

E ghieano  a equatto  piede  comm’  apprimmo. 

Ciucc.  XIV , 40. 

Lrss.  V.  Allocare  ed  Allogare. 

Logariello  ( n.  m.  ) Luogbetto,  LuoghiccinolD. 

A eehesie  pparte  e eehelle 
Coriuso  co  IC  uoechie  se  fermava. . . 

Edd'ogne  locarieUo  addemmannava.  Eo.  Vili,  78. 

LrocoTBHENTB  ( n.  m.  ) Luogotenente. 

Tanno  Gojfredo  a Cutrfo  se  votala 
Luocotenenlc  suio  , e le  parìaie.  G.  IX  • 43. 

St.  r.  Luogotenente  dicevasi  chi  presedeva  al  (rì- 
bunìle  della  Keal  Camera  della  Sommaria  . come 
quello  che  le  veci  rappresentava  del  Gran  Camera- 
rio. V.  i preliminari  al  terzo  volume.  E V.  Te- 
nente. 

Mbccb.  Macchine  locomotive  dkoosi  quelle  che  met- 
tono qualunque  congegnameoto  meccanico  in  mo- 
vimento , sia  per  correnti  idrauliche . sia  per  co- 
lonne rapide  di  vapori , sia  per  pressione  atmosfe» 
rica.  V.  Moto. 

LUOGLIO.  ( n.  tn.  ) Loglio.  - E dìcesi  anche  Juogìto. 
ed  Ogliera  3 V. 

Logliarblla  poi  è il  Loh'um  perenne  de' bolanià , il 
cui  nome  di  moda  tra  gii  scrittori  di  Economia 
rurale  è quello  di  Bay  grass. 

LUONGO  ( agg.  ) Lungo.  * Il  fem.  è Longa.  - Na 
ìonga  rì/a  senza  na  recrtazione  a lo  munno  è gbius/o 
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fmm  a no  Ivon^o  viaggio  $enza  na  taverna  pe 
ddefritco.  Pos.  pr.  - L$  portato  nnanze  a Ut  ca- 
porale Uoro . ek  era  n*  ommo  luongo  , faceiuto , 
’ncolore  de  chmmmo , ec.  C.  e P.  VI.  - Cortmemaie 
a brontoìiart . . . duenno  no  Jista  longa  longa  de 
fUoitroceoie . . . . Io  che  bedieue  ea  /a  ptKo/a  era 
troppo  Jonga^  e ea  le  faceva  la  ìengua  comm' a 
ttaecariello  , eubbeio  le  rompiede  lo  parìamiento 
'mmocea.  Cort  L.  IV. 

Era  chetia  na  grotta  scura  scura , 

Na  cosa  longa  longa  e tmera  nera.  Ciur.  \\\  8. 

Fr.  lAUjngo  davano  , Longa  davana.  V.  Ciotano. 

Leso.  V.  Jllongare , Slongare, 

Longbbzza.  { h.  f.  ) Lungbena. 

Longabia  (n,  f.)  Lungheria:  e dicesi  di  lungo  e 
noioso  dire , di  lento  e ritardalo  operare. 

Long.\rtbllo  ( o<79.  ) Lunghetto.  Il  fem.  è Lon~ 
gardia. 

Longarone  ( agg.  ^ Abitualo  a disbrigar  tardamente 
le  sue  tac«nde  ; il  fem.  è lA>ngarona. 

Longcra.  Lo  stesso  che  iMìgaria. 

A U.VOHGO  ( atv.  ) A luogo. 

No  mtn*  è pparzo  de  mpizzartee 
CsreAe  nnammoraniienio , eh’é  edieir  ancoro 
Addò  se  fanno  forte  tutte  li  uommene 
Chebonno  tira  a Ituongo  cardie  fabbola.  Giace,  pr. 

LCOTTO  ( n.  m.  ) Lotto.  V.  jBtonoj^ctota. 

A lo  luoito:  oie,  bella  gente: 
f^ia  » mettile  aUegrasttente , 

Ca  no  mmonco  cAe  v asci.  Viecchio  avaro  .Iti* 

LUPINELLA  ( n.  f.  ) È l'Hesiderum  ondjriehiSj  ec- 
cellente foraggio  pel  bestiame. 

LUPINO  ( n.  m.  ) Lupino.  llAspinus  t&enm'i.  È la 
meno  stimata  delle  civaie  : dal  che  il  detto  po* 
polaresco:  no  mmolt  no  tuprno  » N<ni  vai  Dalia. 
E mmentte  se  tMsgnava  dme  ìupinef 
Se  vola  e bede  n antro  poverietlo 
Ch'adunanno  le  scorze 
Se  le  eannariava  pe  la  famm.  M'.  N.  Vili. 

Non  è da  maravigliare  se  il  Basile  fa  che  il  soo  Var- 
diello  chiami  lupini  gli  scudi  d’oro:  0 mommo, 
mommo  9110010  lupine  nisie,  9uon<one.  Pent.  1, 
4.  - È frase  classica  caratteruaare  i semplicioni 
come  quelli  che  non  conoscono  quid  disteni  aera 
lupinis  t specialmente  se  trattisi  de'  lupini  selvaggi , 
raratteriziatì  dal  Linneo  semine  oolde  compresis. 

LUPO  ( n.  m.  ) Lupo  ( Canis  lupus  ).  V-  Cane.  - 
1.^  distrtuiooe  de'  lupi  è stata  sempre  favorito 
pensiero  delle  pnbblicbe  amministrazioni  > e nelle 
isole  britaniebe  si  è giunto  ad  ottenerne  Tester- 
inioio.  Ma  lo  atesso  è poco  sperabile  nel  conti- 
nente: la  gravidanza  della  Lupa  è sol  di  nove 
settimane,  e da  sei  sino  a nove  Lupicini  par- 
torisce. - U feminile  è Lopa  ; V. 

Se  ncontraie  co  no  Cone  o no  vol/ona 

No  Lupo  data  famma  sconlra/ìitto.  Fed.  Ili,  vii,  2. 

LorACCfiio  ( n.  m.  } Lu|«tto , Lupicioo  , Lupac- 
rhioo , Lopatto  , Lupattino  , Loparello.  - 11  fem. 
b Lopocchio.  - 1 vezzeggiativi  Lupaechiotto  e £ns- 
pacckiello  : e Lopaechiella  e Lopacehiotia, 

LtPAcaooNB  ( n.  m.  ) Un  gran  Lupo , Lupaccio. 
- Il  fem.  è Lopacdùona. 

Levarrà  sta  quaglia  * 

* Da  ìeggranfedest’urzeeUupacchiune?fM.W,ìo^. 

( agg.  ) Lupigno:  ma  non  già  nel  solo 
Vogai.  Nsml.  Voi  li. 


significato  della  Cr.  R di  retta  di  Lupo  y>  ; mt 
nel  lato  senso  altresì  di  cosa  in  qualunque  mod) 
riferibile  ai  costumi  e alte  forme  del  lupo. 

E nfra  cketio  mms  canna  no  pansiVro 
l'estireme  sii  panne. . . 

Che  sto  cossi  Ùupigue, 

Asso  WMScosamente  nfra  pasture 

OpnuRO  pe  pposlore  titma  tenesse.  P.  F.  IV . 2. 

Loparia  { n.  f.  ) Checchessia  che  abbia  co$Iucd>* 
o sembiauza  di  Lupo. 

Qual’ è lo  lupo;  Sirvio?  - Tu  W aie  ditto. 

- E Ifu  » perché  isso  è Uupo , 

Da  lupo  sé  beuuta , a ssì  ccagnala  : 

Jtfenla  ssa  bella  facce  n Ao  samita . 

Serva  sia  loparia  ca  fuorzt  I ommo.  Ivi. 

Lavma  db  1.0  Lupo.  Lama  di  perfettissima  tempra  3 
è qualificazione  generica  delle  buone  lame  . 
nome  dell’  artefice  Della  Lupa  , eccellentissimo  nel 
suo  meeliere. 

5dccio  ca  puorte  sempre 

A no  piecoro  appesa 

Na  lamma  de  lo  btpo , o (tutte  botte  : 

E mtnaie  non  sa  V aglioite.  M.  N.  l. 

E dicesi  anche  Lopa  ; V. 

Jfa  da  puarrirro  Argante  po  tratiaie , 

Donannole  na  spala  ricca  e beltà. . . 
jlfs  fuonno  ch’era  fj)pa  s’addonaie 
Coslanno  disse  ( Argante  ) ec.  G.  II , 93. 

Lopa  femmina  del  lupo. 

De  Marte  se  cadrò  la  grotlecella 

Dove  allatta  na  Lopa  duie  nenniUe.  En.  Vili.  1 60. 

Tn.  Lopa.  Fame  lupina.  V.tuUavia  Lopa  ed  Àìlopare. 

Lupo.  £ Is  deoomìnazione  che  dessi  ad  una  delle 
15  costellazioni  australi  note  agli  antichi  : è in- 
visibile nel  nostro  orizzonte. 

Fr.  Sodo  molli  i ditteri  volgari  che  ai  costumi  del 
Lupo  si  riferiscono  : ma  perchè  di  agevole  intel- 
Ugeoza,  non  d pare  a proposito  andarli  lutti  an- 
noverando. 

/taccommaimare  la  pecora  a lo  lupo.  In  senso  lato  di 
stoltissima  irapreveggeoza.  - Se  trovava  assai  male 
raccommannanno  la  pecora  a lo  lupo.  Pent.lV.7. 

Essere  na  cosa  uuoceàte  de  lupo.  Produrre  spaveulo  , 
abbaUimento  . e quello  stato  d’ impotenza  di  ope- 
rare che  vieo  prodotta  da  estremo  terrore.  - Fu 
lo  comsnonnamenlo  de  lo  Prencepe  uocchio  de  lupo 
che  Uetaie  a iiutte  la  parola.  Ivi,  8. 

Fare  a lo  lupo.  Vociferare  contro  alcuno,  per  lo  più 
ad  odio  ed  indignazione  ; ma  non  di  rado  a sem- 
plice ludibrio. -5s9ne/*sc&Rm>  PoUnnia  moltetuddeoe 
de  canto , quatra  assaie  buono  a si  Egeoca  (yifj  * 
dove  se  fa  a lo  lupo  ^ e se  dà  la  baia  a no  n>c- 
cAio  die  bò  mogliera.  M.  N.  pr. 

Cercare  ora  de  lupo  , Andarsi  procacciando  peri- 
coli. 

Lo  mmeglio  è de  se  fare 

Lo  fatteciello  suio , e non  cercare 

Ova  de  lupo  e ppiettene  de  quinnece 

Sen^e  ehi  cerea  guaie  co  gguaie  se  staee.  M.  N.  1. 

Chi  erapa  se  fa,  h lupo  se  la  magna.  Dilterio  di  tulio 
l’universo. -/o  tanno y perchè  nce  jevalonore  mio.. . 
e ppe  non  me  lassare  mettere  lo  cotiss  ’nfaete  , ca 
chi  erapa  se  fa  lo  lupo  se  la  magna  , e all’  utemo 
de  li  utemo  I oinma  è ommo , e ba  scorrensio  : non 
potle  fa  de  la  trippa  eoraszonty  ec.  £ort.  L.  IV 
27 
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stire  » sia  in  alcuni  veli  o naatri  negri  in  tale 
o tale  altra  foggia  disposti , e che  i nostri  antichi 
rhiatnaTano  gramaglie.  V.  GrammagUa . E v’ha 
il  lutto  stretto  e il  lotto  largo  • n Appresso 
comparevaoo  vestuti  de  nigro  tutti  li  signurì 
» et  baraoi  che  erano  io  Napoli  ; e tutto  lo 
» Consiglio  reale . e tutte  le  corti  di  Napoli  con 
» gramaglie  ».  Patsfrn  , oui^^e  45i6.  - n Li 
y andò  appresso  Re  Alfonso  « lo  illustre  Don  Per- 
» rande  Duca  de  Calabria  , lo  segnore  Pren- 
» cape  de  Altamura  , tucli  li  6gli  et  Deputi  » 
rt  Baroni  et  Signori , sì  ancho  li  trìb«oali , ve~ 
» stiti  de  negro  a.  AT.  6’ù>como,  31  di  imnaro 
» l49d.  « » Et  più  ce  foro  tremila  gramaglie 
» appresso  suo  corpo  » dove  ee  andava  lo  si- 
» gnore  Re  Alfonso  II  ^ ec.  » Pauero  , ihid.  - 
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È mero  idioltsroo  fiorentino  quel  cangiare  il  nero 
in  bruno  , e denominare  il  Lutto  il  Bruno.  V. 

LUVARO  ( n.  m,  ) È il  P>igru$  }fedilerraneus  de  Zo- 
ologi. ; comunque  diasi  lo  stesso  nome  a qualunque 
altro  pesce  dello  stesso  genere  Pagro  : V. 

I VJe  pisce  nafà  d’ ogue  mmafìtra  » 

Lavart , iparaglium , aiau , cìkt.  A.  Z.  Il  L 1 1 3 . 

LUVRECO  ( agg.  ) e lo  stesso  che  lubrico^  V. 

Lezzo  ( n.  m.  ] Lucio:  Ingentilmento  di  XjUcìo.  - 
Ma  d’ ordinario  o un*  aferesi  di  Aluzso  ; V.  e di- 
casi lo  stesso  di  Aluzzeiiello.  Ma  qoi  dimenticar 
non  dobbiamo  che  il  IjUzzo  mperudi  è il  nome 
che  dassà  a qaaiul^que  pesce  della  specie  Sphg- 
sphgraua. 
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,A.cci;rirA  questa  lettera  nell’  alfabeto  italiano  due  artl- 
colaxioni  ben  diverse  , secondo  che  al  principio  o alla 
concbiusione  di  una  sillaba  ai  rinvenga  : nel  quale  uU 
limo  caso  non  altrimenti  vnol  considerarsi  le  non  come 
un’  attenuasione  della  N.  Per  tal  riguardo  i gramatici 
annoverano  la  M tra  le  semivocali  ; ma  non  mancano 
di  avvertire  che  nella  sola  apocope  di  Uòmo  in  Uom 
e delle  prime  persone  plurali  de’  verbi  all’  iodicaiivo  , 
congiuntivo  e mturo  si  ha  nell’  italiano  facollii  di  con- 
chiudere una  parola  con  questa  lettera.  E noi  aggiugne- 
nio  non  solo  che  l’  apocope  Ìn$Um  per  Jnùeme  non 
offende  la  buona  ortografia;  ma  che  l’ altenuasione  della 
N in  M è costante  nella  pronunzia  quando  segna  una 
delle  labiali  dure  B > P , o un'  altra  M : e che  vice- 
versa il  rafforaamento  della  M in  N è costante  aliresi 
quanto  alle  altre  consonanti  dure  preceda.  E perciò  an- 
che i piU  puritani  classici  non  solo  1*  IN  sempre  in  IM 
trasformano  nel  primo  caso  , more  maiontm  ; ma  giun- 
sero anche  a scrivere  Pambollito  , ec.  e sostenere  che 
non  ahrimenti  deggia  scrìversi  : e net  secondo  caso  non 
infì^uentemente  troviamo  in  que*  classici  Farenlo , 
4miaj2ci , ec.  in  vece  di  Faremfo  , Amiamci. 

Per  ct^^Be  riguarda  il  dialetto  dobbiam  notare  che  la  M 
semp^T ti  ptonunzia  con  fona  , e che  perciò  nella  scrit- 
tura si  raddoppia  : la  qual  forza  è tale  che  anche  quando 
vuol  considerarsi  etimologicamente  come  un  ingemili- 
mento  della  N » non  di  rado  esclude  le  labiali  V , B, 
e dicesì  No  mmoglio  invece  di  Non  %rogUo,  e Mmruo- 
« Mmitare , Mmoltìre  , ec.  invece  d’ imbroglio  , 
Invitare  , Imbottire.  - Del  resto  vuoisi  osservare  che  la 
doppia  M al  principio  delle  parole,  quando  non  sia 
mero  affnrzamento  della  consonante  determinato  per  legge 
lessigrafica  dalla  parola  che  precede  , importa  sempre 
un’  aferesi  della  I : come  andremo  ooiaodo  ai  man  mano. 

Il  vuole  osservarsi  altresì  che  talvolta  la  M è meramenle 
eufonica  , cobm  Mbomrna  , Mprcmmmert  : chè  anzi  i 
nosUi  fanciulli  , nell’  apprendere  ralfabclo  , non  senza 
stento  si  avvezzano  a pronuzuiare  spìccaiainente  la  B , c 
dicono  sempre  Mùe. 

I.a  ’M  che  precede  una  parola  alla  quale  si  unisce  non  è 
altro  che  la  pr.  IN  separabile  ed  attenuata  in  IM  con 
aferesi.  Quando  la  pr.  è inseparabile  , il  segno  diacri- 
tico i tolto.  £ perciò,  in  quest’  ultimo  caso  soltanto,  le 
parole  son  rcgistr-ite  nel  vocabolario  : le  altre  son  da 
cercarsi  separate  dalla  ’M  , come,  ad  esempio,  trovan- 
dosi ’m/tnmmo,  'mpugiia,  *mparte,  ec.  aj  cerchi  prima, 
Pulita , parte.  - £ dicasi  lo  stesso  della  ’N.  - Ma  tro- 
vandosi, ad  esempio. 

'Mmedà  C uorgio  li  buone  eompagnane 
N aepeUaieno  che  ffosetro  pregate.  Om-  XIV,  ao. 
‘Nche  U‘  appe  'mmocca  , le  de%e  doie  •/ee/i/e.Ivi,46. 

Ricercar  bisogna  nel  vocabolario  federe  , e focca.  V. 
la  lettera  V. 

MA.  £ la  prinia  deile  nostre  articolazioni  , e la  più 
cara,  perchè  con  essa  bambini  eviriamo  in  parla- 
mento con  h tenera  provvedtlrice  in  tutti  i nostri 
bisogni  , e rimane  vocativo  di  ilfamma  ; V. 

MA  è beoancJic  vocativo  di  Mosxto  ; V. 

MA  ( eong.  ) Ma.  P/ecisamentc  come  ticl  comune 
idioma.  - Aon  Itusaca  tota  da  fare  pe  llevarele  la 
maìaneonia. . . ma  tulio  era  liempo  perduto.  Peni.  nlr. 
lo  conio  commo  Mie  e herloloM 
So  te  baiaue  de  ckefta  citale. .. 

Ma  non  fardo  li  vierze  ’nloioanese , 

Azzò  me  nienga  ognuno  a $to  paieze.  Vai,  1 . 1 . 

>I.\  ( proR.  f.)K  vale  Mia:  si  usa  per  altro  unicamente 


come  enclitica,  e sempre  nella  pronunzia  attenuando 
r A della  parola  cui  si  lega  in  £ brevts&ima  : come 
adesempiot  Vàoema,  Màmmma,  Zmnat  Sèroma, 
FigUema , ec.  - Ma  la  buona  ortografia  conserva  V A. 
Trono  mòmiiumia  Rema  futa  atmniUo.  Hosa  1 , 2. 

Intanto  queste  tre  A di  mammama  nella  proounua  del 
nostro  popolo  serva  di  giustificatione  a quel  che 
dlcea  Quintiliano  , essere  beo  diete  le  varietà  di 
proffereiua  dell’  A ( V.  questa  lettera  ) , ed  a 
costume  adottato  dagli  scnttorì  nel  dialetto  dì  or~ 
tografizzare  per  E ed  0 molte  parole  nelle  quali 
si  è adottalo  nel  comune  idioma  1*  unica  profferraza 
deir  A diffiniU  della  Cr.  - Ed  è da  nolani  che  con 
tale  enclitica , divenendo  sdrttcciida  la  parola  * po- 
polarescamente r accento  cade  su  V ultima  sillaba. 
5ie  Ba , M Rat  tie  Ba,  ùe  Barltarà.  Vern. 

Te  voleva  (re  ccol/s  de  bene: 

Mo  te  nne  voglio  na  pruòòecà.  Caoz.  A. 

MA*.  Apocope  di  Mannt^ia. 

Fa  lo  ppeo  che  ppuoie , 

Scumpe  : ma*  U*  orma  de  li  muorte  fuote.Om.IV,  1. 

In  sostanza  ma'  è sempre  un’  apocope  di  male , sia 
che  venga  come  qui  imprecato , sia  , come  da 
altri  volghi , semplicemente  indicato  ; come  ad  e- 
sempto  : Adagio  o'  ma'  pam*.  - Donde  t ma'  cAia- 
vdti. 

MACCARE  ( e.  n.  p.  ) E vale  precisamente  il  pro- 
dursi ne*  molli  frutti  una  degradazione  dalla  parte 
che  viene  a rtmanere  offesa  per  compressione  o 
percossa.  Questo  verbo  rimane  inalterato  nell'  idioma 
spagnnolo  e forse  in  molte  regioni  italiche  .*  ma 
comunemente  riceve  la  forma  attiva  , e diecsi  Am- 
maccare; V. 

La  Cr.  registra  la  parola  Macca  per  abbondanza.  V in- 
tcrpclrazione  non  è intera  : dove»  dirsi  un  traslalo 
per  r abbondanza  appunto  de*  frutti  in  un  sacco  o 
in  un  paniere  accumulali , e i quali  perciò  si  de- 
gradano comprimendosi  e si  ammaccano.  Come  non 
altro  che  Iraslati  sono  lo  5maccar«,  lo  Smaccare, 
e lo  .Smacco.  V.  queste  parole , e V.  Scafacelo. 

Maccabiv  { n.  f ) Quantità  di  frutti  ammaccati: 
V.  tuttavia  Srafaccio. 

Di  qui  un  doppio  ir.  - Quantità  grande  di  cose  a 
vii  prezzo. 

Ace  90  Ifemmene  assale,  Reiella  mia  , 

E f assisa  è cealata  a le  ccetrola  : 

Re  è ttania  maccaria 

De  femmenc  a lo  munno  ! Ogne  pponlone 

Na  valica , na  chiorma  ’nzanetaie 

Te  fanno  vommrra  li  nnammoro/c.Li.4  f.  a nov.ll,  t 

E per  ulteriore  ir.  Rovina  , Macello,  Strage. 

Vi  lo  Greco  che  fa?  vt  che  esalata. . . 

Morowo  tanta  di' i na  maccaria!  Om.  VI,  T9. 

MACAONARE.  V.  Ammocagnare. 

MACARE.  Interiezione  di  desiderio:  OU  se!  VoUs5c 
Iddìo! 

Maro  me  sfortunato, 

Ca  ped  estere  sbriscio 
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A'ullo  me  lene  mente  I 
Metcare  anue  addoet 

Mettere  la  mansolla  comma  a II'  autre  I Basa  ,1,4. 

E diirsi  anche  ifocara  Odio  e Macero  Odio.  Cosi 
Delia  lettera  del  Boccaccio  : Oh  mmaeara  Odio  nce 
faste  stato  tanna! 

A LO  hmacabo  ; Almeno  ; ma  sempre  nella  espres- 
sione di  un  desiderio. 
jH  aie  core , tradelore , 

De  Dima  lo  fa  sto  tratto  ? , , 

Sapeste  eh'  aggio  fatto 
A lo  mmocoro  ! Patrò  Tonno,  1,14. 

A lo  mmacaro  ! 

Aceideme , eh’  aa|na<M  ? 

Ca  eeosà  l’ arreeielle ! Ivi,  III , 4. 

M.\CGABEO.  V.  dopo  Maccarone. 

MA^^^NE  (("•’"•)  Maccherone.  - B pi.  è 

Maceare  e Maecanmee  > Tre  ccoie  la  casa  tlntde, 
^ppole  f pane  cauda  e mmaeearune.  Peat-  IV,  6. 

Io  diciarria  de  eeeotart  a epremmere 

Tanto  tlo  nciefno  e pe  ffi  (he  ee  n'  eeeano 

Tutte  iti  ecniarieUe  eomm*  a mmaeeare,  Fed.  Ili  pr. 

£ da  ■otarsi  che  per  quanto  i maceberooi  aieo  cari 
ai  Napoletani  : per  tanto  in  <r.  e nel  «in^.  un  tal 
nome  > è di  ludibrio  : e dire  ad  alcuno,  Tu  ri  no 
maccarone  è un  oltragpo , anche  aenaa  le  quali- 
ficationi  peggiorative  ^ Maeearone  senta  sale  ; Mac^ 
corone  tensa  perineo.  Ma  essere  un  Maecarone  im- 
porta più  essere  uno  scìoperooc  che  un  malvagio. 
Vi  la  tnmalora  ì lo  tono  maecarone . 

En' a^giofaito  moèemaie  anamoeca.  Patrò.T.11,10. 

Lo  Scoppa  il  fa  corrispoodere  alle  parole  latine  Iner- 
ttiiimui,  A'eòulo,  Teneòrio.  ed  alle  volgari  Pi- 
grìssimo  I Gro8salooe\  Àunocchiouc  » Besiiale. 

MACCAUONARO  ( n.  m.  ) Ha  Ire  significati  : l.“  Chi 
fa  i maccheroni;  2.*  Chi  li  vende  ; 3.*'  Chi  li 
preferisce  a qualunque  cibo. 

St.  P-  Da  li  Capiioli  de  lo  ben  vivere  è chiaro  « he  l' arte 
rie  li  .tfaccaronari  non  avevamo  nel  v.  Pamct* 

TBRO.  Ma  nel  viccregnato  del  conte  di  JJaiin  era  già 
nella  massima  florìdcsza  ; e i Cetrangolaii  ne  fan  dì- 
mcsirationc  nella  loro  Quatriglia,  quando  , appena 
nominando  eli  alu*i  bottegai  m massa  > de’  maccaroiui 
fa  speciale  distiniione. 
yidJÒ  90  ese  quatriglie 
JD«  «f*  aote  poiecare  ? 

.-itioè  Crapettare 
Cfuanchiere , e Farenare , 

CaeadduogUe  e Fomare , 

(-he  49*  erano  accessi  mperocedutt 
Che  parevano  tutte  sUetolate  ? 

.4ddov*  è la  tfartosa 
Cravaccata  /àmmosa 
De  li  rnaccaronare  ? 

Che  tutte  Unte  e piate 

Parta  che  se  magnassero  la  terra  ? 

Ched  è ? sò  sprofonnate  ? 

Se  sò  ghiute  a stipare 
Pe  no  bedere  a naie  sema  crepare  ? 

f^osi  vanno  le  cose  di  questo  mondo.  1 maccaronari,  me- 
schina addizioue  all'  arte  de*  panettieri  , e unto  me- 
M.hina  che  ne'  soli  casi  di  farina  a basso  preeso  poteano 
manifattui  arsì  maccheroni  o pe’  soli  malati  , manifattori 
or  soli  divenuti  del  cibo  più  consueto  e gradito  di  lutti  i 
napoletani  da  la  A nji  a lo  rttmmo  ; non  piti  per  l’arte 
tioLilissima  dell.,  seta  , per  1' arte  nobilissima  della  lana,  , 
r per  tante  altre  nobilissime  arti,  ma  per  la  neonobiletta  I 
«rte  de’  maccaroni  il  nostro  nome  è famoso,  e tale  che  I 
«oltre  tl  Xronto  e il  Verde  , napoletano  c uaccarouaro 


CHIC. 

son  sinonimi.  Per  onor  nazionale  trascurar  non  dobbiamo 
alcuni  disviluppamenli. 

11  Galiani  scrisse  cosi  : n In  pi.  Jlfaccarune  , noii»sìfno 
lavoro  di  pasta,  è piatto  proprio  del  Paese,  da 
felix.  Me’  tempi  di  maggiore  allegria  mai  non  sì  diipen<M 
da  un  lauto  pranzo,  ed  in  questo  mancar  non  deve  un 
tal  manicaretto.  L nota  poi  la  tKHitra  famosa  Cnccagna 
che  facevasi  a guisa  del  nostro  Vesuvio,  gitianie  mac- 
cheroni e salcicce  dalla  cima  , clic  si  rotolavano  >ulle 
spalle  del  montirello  su  d'uno  strato  di  cacio  gratto, 
e dò  in  tempo  di  camch'alc  per  ricreazione  del  po- 
polo. Per  uuesU  interpcirava  un  beli’  umore  il  N«)9cs 
^l%K%pun  de’  Greci,  e non  per  la  giocosa  fola  degli  £li»i.  - 
Magnasse  li  maccarune,  vaio  accorgersi.  - Mucca^ 
rane  mio  sautame  "ncanna  ; prov.  usato  ad  esprimere 
qualche  appagato  nostro  desiderio  seni’ alcun  nostro  in- 
coiumodo.  a Fin  qui  il  Galiani. 

Il  quale  , con  la  spiegazione  di  quest*  ultimo  dittero} 
tratta  dal  Fasano  nella  sua  nota  al  verso  : 

O maccarone  mio  sautame  ‘ncanna,  G.  Il , 1 3. 
ci  ricliiama  alia  storia  de’  nostri  maccaronari  i U dove 
lu  stesso  rasano  , che  pubblicò  la  sua  opera  nel  , 
si  ebbe  a diro  sul  gusto  ruziouale  e prediletto  delle 
vivande  ; 

B pparìaie  ( GoEtredo  ) co  ferole  ntoccarale. 
Ognuno  lo  sermone  nne  scenneUe 
Cchiis  ccà  lo  Sciorentino  le  ffrettate  » 

Cchih  rea  no  turco  naie  Napoletane  , 

O maccarune  li  Palennetane.  Ivi,  XX  , i3. 

E che  a*  tempi  del  Fasano  i Napoletani  ti  denominas- 
sero per  antonomasia  Magnafoglie  e non  già  Magnai 
maccarune  ; vedemmo  alla  parola  Foglia. 

V’  ha  dippiù.  Paragonate  le  due  canzoni  dello  SgruU 
lendio , t’  una  lÀ  spanfìe  de  la  Foglia  ^ T.  Vili.  3.  ) , 
r altra  Le  de  Uaude  li  maccarune  ( Ivi , IX  , 3 ) , e 
vedrete  la  propensione  dov’  era  dell’  elogiarne.  £ non 
senza  un  perchè.  Comunqne  non  possa  dubitarsi  che 
l'arte  de’  macclicrotiì  fosse  già  in  pieno  progresso  tra 
noi  ; pure  la  preferenza  maccaronica  era  per  la  Sar- 
degna : come  nella  canzone  dello  stesso  autore  Leggio- 
He  de  Carnevale. 

Addove , 0 gmtoccoìe , 

F buie  de  Cagliara 
Maccarune  io  lasso  mol  T.  IX  , 2. 

Maccauonb  di  casa.  Sono  que^  manichercuì  di  pa<;ta  die 
si  lavorano  in  casa.  V.  Sogna  p Lasagna,  Ouuoc- 
colo,  S’rangolapn'evel»,  Lngana , Laganetii. 

Chille  sf/rwgvla  prievete  ? . , • • 

Te  cca  li  maccarune.  Tav.  abb.  1,  i5. 

E i maccheroni  diconsi  anche  popolescameute  Maccabei, 

Dico  hai  cosa  di  buono?  • Atta  di  ernie  1 
Aggio  na  fuxcetia  e na  fetìala. 

A'a  borni  menestreìla  mmarelaia  , 

No  maccabeo  Jamoso  e na  brasciola , 

Na  fritta  de  palaie  , ec.  Ceri.  XVI,  igS. 

Diletti  maccabei 

Sepponie  del  mio  cor.  C.  di  P.  fio. 

£ indubitatamente  in  analogia  della  qualificazione  oi- 
irnggiosa  derivante  dalla  paroIS  Maccaronep  accennasi 
anche  lo  stesso  col  nome  di  Maccabeo.  - Che  nce 
foie  a sta  casa  , pane  martliUo  ? squaglia  , pietzo  de 
catapìesKO,  sporchia , maccabeo,  spara/onrutgchianta 
malanno  p ec.  Pent.  t. 

M.ACCHIA  ( n.  f.)  Macchia.  V.  Ammacebiore. 
idonea  pe  U leoà  buono  le  mmacehie 
£ pelo  fa  che  ppara  no  gioiello , 

Lasso  U buffe  e zompo  a H vomaccKU.  Vici.  53. 

E dteesì  anche  Macola, 

MACCHIO  MACCHIO  ( oor.  ) Dì  questo  avverbio 
conosco  averne  fatto  uso  il  solo  Fasauo. 
hso  no  la  remmire,  emmacehio  macchio 
V è nnonte  : e scio  fface  è de  foraedùo.  G.XVf , 4 1 . 

I quali  versi  corrispondono  a que*  beUisslmi  del  Tasso  : 

I 2i4  lei  non  mira,  c,  se  pur  mira,  il  guardo 
Furtivo  volge,  e vergognoso  e lardo. 
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il  Fauno  dìlocidaTa  io  nota  quel  mo«eAto  moeràio 
per  cheto  cheto.  Non  dice  lutto.  Dovei  dire,  che- 
Umente  vergognoso  , ammacchiato , vuoi  da  ros- 
sore , vuoi  da  pallore  , e da  un  atteggiamento 
qualunque  di  vergogna  nella  fisonomìa. 

MACENA  ( n,  f.  ) ll^cina.  Ma  dal  nostro  popolo 
più  ccMQunemente  dicesi  Mola  ; V.  - K dicesi  esclu- 
sivamente delle  macine  grandi  da.  molino  per  ri- 
durre in  farina  le  biade. 

Macesiello  ( n.  m.  ) Macinello,  Macinella  , ed 
anche  Macinetla.  - Ma  con  .tali  slnimenli  più 
o meno  artUtameole  congegnati  s’ infrangono  le 
biade  e i semi , non  si  riducono  in  farina.  E però 
molto  bene  il  p.  Stìgliola  quel  fruges  frangere  saxo 
di  Virgilio,  (raduceva  : 

Chi  ronw grano  co  lo  maceniello.  En.  1,  4t. 

AI.ncbkaRE  ( V.  o.  ) Macinare.  E diccsi  dell’  ope- 
rare tanto  della  macina  quanto  del  macinello  : 
ed  in  tr.  qualunque  moto  rapidamente  vorticoso 
V.  Jfo^norr.  - macene  lo  molino , pensa  ea 

costi  mm'  oie  macenaio  lo  eore.  Ceri.  XV,  277. 

MMACENARE  ( v.  a e n.  p.  ) immaginare.  - L' at- 
tenuatone della  G in  C non  è infrequente  nd 
dialetto,  comunque  vieeversi  veggasi  tal  volta  raf* 
fonata  io  GG.  V»  Mmaggenativa. 

Cheslo  è bero  ? o me  nsonno.^  o me  mmaeeno  ? 

Carlotta, lU,  6, 

Si  schiito  té  la  mmaeene  , 

O negrecéto  U ! Beatrice.  Il , 11. 

MACHENA  ( n.  f.  ) Macchina.  - Co' derivati  in  tutte 
sigoiBcanze  del  comune  idioma.  Ma  più  comune- 
mente in  veci  di  Macchina  dicesi  neiegno  ; V. 
Poeta  non  mio  ll’uommene  eemmatteno  : 
jlfa  maebene  to  mtnachene  $t  vatteno.  G.  XVUl,  29. 

MACIELIX)  ( n.  m.  ) Macello.  Antica  parola  ita- 
lica , di  più  ampio  significato  , ma  ebe  si  limita 
inodemameote  a designare  no  luogo  dove  si  uc- 
cidono 0 vendono  ammali  da  farne  cibo. 

0 pooerieUo! 

Ca  n nespp(ko  dinto  lo  maeieUo  / P.  F.  IV,  7. 

Tr.  Uccisione,  Carneficina,  Strage. 

Isso  seappaie  ’mmiezo  a li  macte//e , 

E a lo  regno  de  Turno  o^tpalorcsait.  £n.  Vili,  1 26. 

Sis.  Più  comunemente  in  vece  di  Macello  , nel  senso 
primitivo  e nel  trasìato  , dicesi  Chianea  ; V. 

Macellaro  ( n.  di.  ) Macellaio.  Ma  più  comune- 
mente dieesi  Cfdaneìdere , se  vende  carne  vaccina 
c porcina  ; Crqpsttaro,  .se  carne  pecorina.  Y.  tut- 
tavia CAianca* 

MAESTÀ , ec.  V.  jlTstefia , ec. 

MADDAMMA  { n.  f.  ) Madama.  Fu  già  qualifica- 
zione d’  onore  che  davasi  esclusivamente  alle  no- 
stre Reg^  e persone  reali  della  dinastia  angioina  : 
ora  è titolo  delle  nostre  cameriere,  cuffiare,  ed 
altre  donne  della  stessa  risma.  - j>  A li  1332 
■fi  de  lo  mese  di  ottobre  Madama  Maria  figUa  di 
» Carlo  Duca  di  Calabria  figlio  di  Re  Roberto, 
» andando  a Santo  Nicola  de  Bari  morse  per  lo 

^ » camino,  et  lo  corpo  suo  fu  portato  in  Napoli, 
e fo  sepellito  io  Saula  Chiara  di  Napoli  ».  Pas- 
sero. - Obiva  Ddio  e nn  avesse  acuto  uno  ( bello 
figlio  tnaseolo  ) Afaddatnma  la  reina  nosla.  Boc- 
caccio. - E perciò  pare  che  beo  si  apponesse  il 
Galianì  quando  facea  risalire  all'  età  di  Carlo  di 
Durarzo  la  canzone  popolaresca  : 


A la  rota  a la  rola 
Sant'Angelo  ncejoca: 

Nee  jota  la  sita 
E Mmaidamma  Margarita. 

Che  che  uè  pensasse  io  contrario  il  Serio.  - Del  re- 
sto V avvilimento  di  tal  qualificaiione  appare  vi- 
sibibssÌBia  in  queste  ottave  di  Titta  Valentiao. 

. ..  £roRO  jéUacantart  e tguarckiamtiH 
Chi  ceagnà  se  potevano  a stapont  : 

CheUé  che  nnuie  chiamsnavamo  maddammé 
Veeetdt  tutte  poste  'nguamaseione  : 

Nè  la  se^nora  da  le  Uaumaare 

Comoseere  m po , ca  vanno  a ppare,  Nap.  se.  lò . 

Ogne  perchia  se  pose  ’tìtegnorùk . . 

E echi  a eeheste  maddammé  talea  dire  , 

Poteva  non  trottare , ma  fukt.  Ivi,  16. 

E sempre  poste  nella  stessa  serie  di  qualificazioni  di 
spregio. 

Le  Uavannare,  pettole  emmoddamme.  V.del'A.  37. 

MADONNA  { n.  f.  ) Madonna  , Signora  , precisa- 
mente la  Alea  Domina  de'  Latini.  - » Piùlippo 
» Maria  duca  de  milano  morse  senza  ^liolì  , 
})  exeeplo  la  predicta  Madonna  Biaocha  Maria  data 
» per  moglie  a Praueesco  Sforza  ».  N.  Gi.ac  - 
Ma  ora  per  Madonna  intendiamo  soltanto  la  No- 
stra Signora  Maria  SS.  E dicesi  popolaraaeiile , 
con  r attenuazione  della  D in  R , La  JMaromta. 
E equanno  jammo  a mmassa  a la  Maronna 
Perimmo  tutte  roie  fgUe  a na  mamma. 

MAFARO  ( fi  m.  ) Tappo  : e dicesi  più  spessamente 
del  cocchiume  eoi  quale  si  chinde  la  buca  d*  onde 
s’empie  la  botte.  È ITart^iov  de'Gred;  e secondo  lo 
Scoppa,  rOpirculum  de’Latioi:  il  quale  oe  dà  per  ti- 
Donimi  Sloppaglio,  Appilaturot  Coperchio  ( tK  seri- 
nit , pyvidit , et  simiHum  ) , Cuc^. 

E si  primma  me  pigliata  quaeche  sfazione  eo  la  ^ram- 
fiitefUe  novo  che  ooeta  aeeaeeiata , zoé  H contra- 
punte  eo  le  ghiedeta  neoppa  no  ton^tagno  de  woU$ 
a dduie  registri  , che  quanno  voleva  mancò  la  voce 
ne  cacciata  lo  mafaro  , e quanno  la  voleva  crescere 
nee  lo  mpiszava  ; mo  ggio  sfonnolato  la  vette  e gòicN 
tato  lo  mafaro.  Cori,  il  70. 

Mal  disse  il  Galiani  che  Memoro  in  tr.  dinoti  il  pe- 
dice: ì nostri  lazzaroni  chiamano  » ^ergo  il  po- 
dice non  Mafaro,  ma  UoccAio  de  lo  mafaro.  V Am^ 
mafarare  e Smafarart. 

E un  grosso  vaso. 

- Che  vaso. . . e mmumoro , 

E nee  sta  no  gran  mafaro  attappato. 

Mo  levo  io  lo  mafaro.  Gerl.Wl,  264. 

MAFRONE  ( fi.  m.  ) £ il  Pagnu  hogarave  de’Zoolt^. 
Vede  pisce  nata  d’ ogne  mmonera , 

L/Uvare , sporoqliune , ataie , alice, 

Grmie,  ma/’rutie,  e dde  oopena  scàera.  A.  ZJUI, 93. 

MAFRonastLo.  iNon  è solo  diminulivo  di  Afetnfront, 
ma  dami  tal  nome  a tutte  le  specie  del  genere 
Cagnis. 

Aggio  pigliato 

Da  tre  equarie  de  pisce  sta  nottata, 

- dntuò,  che  rrohba  ? É eeosa  pe  la  quale  ? 

- 5tri«seiiia,  so  mmaszune  e pptfUe  JÌri , 

Certe  poche  iregliozze  e mnta/roncteffr, 

- Soglie  tea  sta  sporlella.  Girl.  XYl,  289. 

MAGA , ec.  V.  più  giù  Mago. 

MAGAGNA  ( n.  /*.  ) Magagna  ; Vizio  : ma  vizie  ia- 
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terno  c non  sempre  a tutti  manifesto  » non  da  lutti 
discernibile  : e ditesi  del  tìsico  e del  morale. 

È la  /èmmcfia  comma  a la  eas/agna  : 

Da  fora  è Mia , « ddinto  ha  la  magagna  Pr.  ant. 

Ma  un  tal  difetto  non  è del  geolil  sesso  arte  omIu- 
siva.  Pur  troppo  noi  altri  uomini  abbiamo  le  no- 
stre magale  ! £ ouel  briccone  del  Capasao , in 
meritalo  dilegio  della  grecanica  mitologia , Iacea 
che  magagne  non  mancassero  anche  al  massimo 
delle  fantasticate  elleoiche  divinili, 
isso  fioA  sa , lo  poesero  diuroto  , 

OuuRta  magagne  tene  *new>rpo  Cime 
€h’  avea  apparate  a (fa  tira  no  stroaolo 
Troiane  e Griece , e hedé  beile  prove.  Om.  11,  8. 

E perciò  in  senso  morale  Magagna  è arte  mera  di 
fraudolenze  e d' inganni.  £ ben  disse  il  p.  Stigliola  : 
R addove  se  facea  chianca  tremenma 
De  Latine  e Ttroiane  a la  campagna , 

D‘  aria  t-ona  stampale  ( com  sfupeni»  ) 

L ombra  d' Aneo,  che  tutta  era  magagna-  En.X.  161. 

Magaonarb  ( V.  o.  e n.  p.  ) Magagnare.  Ma  d'  or- 
dioario  dicesi  Ammagagnare  ; V. 

ChiUononeratiesnpoammagagnato.  Velard.  5. 
MMAGGENATIVA  1 / „ / > Im 

MMAGGENAZIONE  j ( ” ^ ) Imma^ioaliva,  I 

aagtoaziooe.  Queste  parole  son  pretti  sinooini 
di  /^biMaiia  ; V.  Se  non  che  V lamagiaativa  indica 
lai  lacotU  del  nostro  animo  soltanto  in  potenza  , 
mentre  V Immagìntzioue  può  estenderei  altresì 
ad  un  atto  da  tal  potenza  di  gii  eseguito.  - Ip~ 
poerate  attreboiece  iaU  aeeedeme  a la  forza  de  mma- 
ematica.  E S.  Agostina  ondi  isso,  trattanno  de  la 
mtnagenatita  mensa  de  la  fetnmana  prena,  dice  ea 
la  mmagenazione  eie  causa  potentissema  che  la  cria- 
tura  esca  co  U qwUetate  de  la  cessa  tnmageua/a. 
Tarà.  Vai.  1,  29.  - Te  li  jrMtsse  affaiecanno  tonto 
pe  defennert  lo  poemma  mio. . . e mmo  pe  no  /ernia 
mmagenazione  lo  vuoie  ardere?  Id.  Suonno  XXXI. 
La  mmagenasiesu  fa  lo  caso.  V.  di  P.  11 , 12. 

Mmacbnakb  ( e.  a.  ) immaginare,  Ideare,  Supporre, 
Illudersi.  - In  tutte  queste  gradaztoui  importa  il 
verbo  immaginare,  V.  tuttavia  fantasia. 

Mmaggbhe  ( n.  ^.  ) Immagine:  £ dìcesi  ordinaria- 
neeote  delle  fignre  ritratte  in  pittura;  e<l  io  scuso 
inorale  di  una  rappresentazione  qualunque  in  idea.  - 
(^onta  Marco  I^maseenOj  che  a li  confine  de  Pisa, 
na  fewtmtna  partorette  ra  figliola  co  H pile  de  Gam- 
miÙo:  e fa  pecche  eontemprava  la  miiusggene  de  n 
ommo  sarvaieco  , che  steva  pìnio  a la  cammara  soia. 
Tard.  vai.  1,  29. 

Dal  nostro  popolo  le  immagini  dipinte  or  dicomi 
Quatre:  ma  le  immagini  sacre  antiche  continue- 
ranno a dirsi  Cane.  V.  questa  parola. 

Maggio  ( n.  m.  ) Maggio,  fc  il  quinto  mese  dell’  .it- 
tuale  calendario  : 11  terzo  dell'  antico  , e dicchi  an- 
che AJaio;  V.  - lo  gergo  scriveva  il  Cortese 
nella  data  della  sua  lettera  iV  : De  lo  mese  che 
Apoleio  canta>*no  mette  paura  a li  liane. 

£4  è comunissimo  detto  chiaro  un  o.muo  Mtisecn  de 
maggio. 

Notabile  per  noi  è il  qu^rr'o  gioruo  di  t.*)!  mese  , 
perchè  in  tal  giorno  cotn'n  uoo  gli  aiìitti  delle 
case , e conseguentemente  il  |<n.>sagi,Ìo  delle  famiglia 
de’  nuovi  pigionanti  ò Io  sgombrarne  di  quelle  clie 
TI  orano. -vt  li  quatto  de  Jennaro  y e de  Settembre  se 


-*  paga  lo  pesoae  , a li  guatto  de  Maggio  se  paga  e 
sfratta.  Vcm.  I. 

Sotto  monte  de  neve 
Spiao  cova  lo  fuoco , 

La  cosa  se  janeheja  sempe  io  Alaggio 
Medio  timpo  de  IV anno.  M.  N.  VII. 

E da  tal  costume  n’  è derivato  che  Dare  a taluno  il 
quattro  di  Maggio  importasse  mandarlo  via. 

Coccia  de  tare 

Non  se  po  'ndeìo  manco  nommenare  : 

Pocca , da  che  neappait  Gnme  a n*  orrore  , 

Dese  a sta  caccia  ù guaito  de  ifaggio , 

Solfo  coperta  ca  facea  dammaggio. Ciaec. XÌ1^'2i . 

E dicesi  BDcbe  Afaio*  V. 

Maggioringo  ( agg.  ) QualiBcazioue  ebe  dessi  prr 
diicgio  a persone  nriose , quasi  poeto  in  molo 
da  quello  stesso  calore  che  anima  i musici  di 
maggio. 

Èssa  seialeia  co  lo  maggioringo , 

E ttu  mine  Vatidne,  Rosmioa,  I,  7. 

Le  mmagtortm^heitaftiio{làaienfire.LaGioc.C.U,2. 

E dìcesì  anche  Maiorino  e Moiorina. 

Ema  siealea  co  lo  magioringo , 

£ ffe  mafia  i’ oneino . Rosm.I,?. 

MAGGIORE  ( agg.  ) Maggiore  ma  comunementr.  Di— 
cesi  Maiore  ; V.  Pure  non  eooo  infrequenti  gli 
esempi  Maggiore  : che  anzi  troviamo  nel  Penti- 
raerone  : Ognuno  disse  lo  parere  suso  ; ma  la  mag- 
gior parte  eoncruse  , ec.  Ili,  3. 

MAGLIA  { n.  f.  ) Maglia.  Ma  questa  parola  ba  per 
noi  due  significati  bra  diversi 

1.^  Maglia,  CoDcatenameoto  di  fili  di  metallo  e di 
che  che  sia  annodati  io  modo  da  fame  un  tessuto 
elastico  iosicmefiiente  e capace  a difendere  ciò  cho 
che  con  quei  tessuto  si  ricopre  : quel  vano  clie 
rimane  tra  i nodi  è precisamente  una  maglia.  Di 
qui  i tessuti  a maglia , di  ferro  ndle  corazze  , 
gambiere , ec.  degli  antichi  goerrieri  ; di  rete  , 
seta  , bambagia  , Una  per  le  nostre  calze,  guanti, 
gfustacori , ec. , e le  réti  d*  ogni  maniera  , eh**  m i 
dialetto  dieonsi  Rezze.  Tutto  ciò  è comune  non 
solo  col  convenuto  linguaggio  italico , ma  < <>□ 
tutti  i dialetti  delle  lingue  romane. 

No  giacca  a lo  secunno  regalate , 

Fatto  a tre  ddtippic,  e d'oro  aera  fa  mmag/ìe  : 

Sobele  cosa  cierto  e brava  assaie 

Pe  gguardare  la  ponza  a le  battaglie.  £n.  V . 6 f . 

Di  qui  Maglia  , per  armatura  giaccala  degli  anlidii 
guerrieri  : ed  in  (r.  nel  dialètto  Vammene  de  la 
ntaglia  antica  , nel  lato  senso  di  uomioi  rispciiu- 
hili , armali  di  senno  e di  priidenia. 

Ogne  nnoere//o  è biello , 

Dissero  chille  de  la  maglia  antica. 

CoimiU(]Uc  altra  cagione  aver  potesse  tal  qualificazione 
della  maglia  antica , rumò  più  innanzi  saremo  |ht 
vedere.  Ma  nei  scanso  diretto  di  maglia  in  signi- 
ficato di  giacco  militare,  non  mancauo  esempi  an- 
che nel  dialetto.. 

La  spala , la  rotella , lo  brocchUro , 

Lo  giù  vestuto  de  maglia  e de  diìasta , 

Simgo  bona  de  fesa  , a dd't  lo  vero  ; 

Ma  quanno  puro  aie  tiarmo  chele  vasta.  Fed  I,  VI. 

Ed  am:he  semplicemente  maglie  or  £consi  le  cami- 
ciuole  lavorale  a maglie.  Ed  abbiamo  Uvori  di 
maglie  a ferreUì  , ed  a telaio.  V.  Stnagìiare. 
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Magliare  ( i’.  a.  ) Legare  streUamenle  come  si  ac- 
nodaoo  le  maglie.  V.  Ammagliare. 

1 1 Maglia  , moneta  battuta  da  Carlo  1 d' Angiò 
del  valore  di  me*7o  carlino.  È un  idiotismo  fran- 
rr>se  indicante  Medagliai  quindi  le  mrda^ltoie  della 
Cr.  Queste  tali  monete  nelle  scritture  di  que'  tempi 
dicoQsi  MaalUi  rhalloiret. 

^ i furono  medaglie  d'  oro  e d’  argento.  V.  Carlino. 
Sicché  la  nedaglid  d’oro  imporlara  l5  carlini? 
quella  d'  argento  5 grana.  V.  Cittewana- 

K siccome  la  Citicorana  è la  più  picciola  moneta 
d‘  argento  che  in  questi  ultimi  tempi  sia  corsa  tra 
noi  ; Stara  senza  na  maglia  è consueta  espr^iono 
del  nostro  popolo  per  significare  Essere  privo  an- 
che d'  una  minima  moneta. 

Ognuno  che  mme  vede  , 

Vede  ehillo  che  squaglia  « 

Mo  eh'  ala  vorza  mio  no  nc  è na  maglia.  Quos.  P. 

Stace  tutto  lojuomo  a /fa  poìicco 

Vivi  non  tene  no  maglia.  Fed.  IV,  xi,  2. 

Epe  pportare  po  bello  e ncriceaio 
léO  corzetto  ncrtspalo^ 

Te  lassa  senza  crespe  e ssenza  maglia.  Rosa. 

Ahbiam  detto  degli  ultimi  tempi,  perchè  moneta  d’ar> 
genio  fii  anche  la  cinquina  fatta  battere  dagli  ni- 
limi  duo  re  aragonesi.  Ma  siccome  negli  anni  1584 
e 1585|,  si  vollero  battere  le  lanneite  e le  mez- 
ze-zannetle  o einguine  di  bassa  lega  e scarse  di 
peso  ; dovettero  poi  queste  essere  abolite , e la 
( inquina  d'  argento  non  fu  più  in  corso. 

Kd  é probabile  che  per  la  mala  qualità  delle  zan- 
nclte,  le  qualità  buone  venissero  designate  con 
r aggiunto  della  moglta  antica. 

MAGLIO  ( n.  m.  ) Maglio.  Strumento  di  legno  per 
lo  più  cilindrico,  manubrialo,  di  varie  dimensioni, 
per  battere  ckeccbesaia,  o di  fianco  a guisa  di  mar- 
ii’llo,  o perpendicolarmente  a guisa  di  pislello. 
Tadeìa  mazza  assaie  manco  farria 
No  maglio  de  eartera.  G.  XIX , 46. 

Il  primo  Maglio  fii  la  Clava  d’  Alcide  , un  ramo 
svelto  ebe  avesse  dt  uoa  parte  un  nodo  assai  ri- 
gonfio , e fosse  dall'  altra  digrossato  in  guisa  da 
potersi  impugnare.  V*  Mazza  * Mazzuocco.  Di  qui 
1«>  Unte  foggie  di  arme  di  offesa  sino  alle  mazze- 
ferrate : e d qui  i tanti  strumenti  delle  arti  per 
nescere  la  potenza  delle  pert:dsse. 

ppr  quel  che  riguarda  il  costume  del  nostro  popolo, 
dimenticar  nen  dobbiamo  il  giuoco  del  maglio  , 
non  dismesso  in  contado:  al  che  alludeva  il  Basile 
quando  disse  : Era  juto  co  no  fronte  de  maglio  pe 
siracquare  le  ppalle.  Pent.  Ili , 2.  E il  maglio  a 
lungo  manico  è pc*  giovani  campagnuoli  quel  eh'  è 
un  bastoncino  pe’  gaoimedi  di  città. 

J^e  mimico  verde  e giallo  no  moNtfro 
PHriUo  ’iicopo  acca  propio  do  zito  : 

Na  Cinta  oi-co  ncomata  a la  panze7  a 
£ Uiseeo  nne  stea , Unto  e pputiio  : 

Co  no  corpetto  jea  de  primmacera 
Sotta  de  na  cosocco  de  cerrito . 

Co  no  cauzone  vaio,  largo  de  taglio: 

‘ychioccaU  sciare  ùvea  y’mmano  lo  maglio. 

M.  d o va,  2. 

Ui  bastoncini  non  mancano  di  essere  strumenti 
di  offifsa . anche  micidiaii- 
Da  che  Mmtcco  acctdeflc 


L I 0. 

Co  na  botta  de  maglio  a la  conocchia  , 
mio  mio  se  nne  jetle 

Pe  non  esse  neappatodala  Corte. Li  2.fr.aoo.v.  1. 8. 

Capo  »b  vaglio:  Testa  dura:  Testardo. 

Maglia  RE  {v.  a.)  Rammorbidire  a colpì  di  magli  > r 
e dicesi  del  battere  con  maglio  le  piante  tigliose  , 
i muschi  , ec.  per  fame  poi  corde , esca  da  fu- 
cile , cc. 

Ta.  Masticare,  come  se  i denti  molari  fossero  altret- 
tanti magli  da  rammorbidire  t dbi. 

Ma  nell’ uno  e nell’ altro  significato  dicesi  più  co- 
mnnemeotc  Ammaglile;  V. 

Di  tnogltare  in  senso  di  legare  siretUmente  come  una 
maglia  abbiam  detto  più  su  dopo  maglia.  E perciò 
vi  ha  gran  differenza  tra  magliaio  , battuto  col 
maglio  , e magliaro  nelle  conseguenze  di  una  stretta 
e lunga  legatura. 

MAGLIOLA  { n.  f.  ) Guinzaglio.  V.  ^Tagliuolo. 
Sirvio  i lo  bedorrate 
Ca  te  saranne  schiava 
Sta  povera  feglioìa , 

Si  he  le  mieUe'ncanna  na  magliola.  P.  F.  II , 3. 

MAGLIUOLO  ( n.  m.  ) Magliuolo.  £ il  sarmento  ' 
che  si  pianta  : quando  ha  messo  radici  e si  tra- 
pianta dicesi  Barbatella. 

Oat.  Piacque  al  SamelU  scrìvere  JUagUoIla  dando 
alla  parola  la  desinenza  feminile  per  alludere  ad 
alcune  gìovìoelte  divenute  orfane,  quasi  sarmenti 
recisi  dal  gambale.  — Nè  cchiagneno  tanto  le  bile 
pe  lo  taglio  de  lo  potatura , quaA(e  cWognewino  cài- 
ste  pe  lo  taglio  che  la  morie  dava  a la  vita  de  io 
patre  , facennone  sautare  le  mmagnoUe  de  ckeìle 
scure  fegtiole.  Pos.  111. 

Etim.  Anche  i Latini  il  dissero  malleolo,  e venne  cosi 
detto  perchè  tagliandosi  il  sarmento  col  catordiio  , 
ha  la  figura  di  un  picciolo  maglio.  - E lo  stesso  dee 
dirsi  di  Magliola  per  guinzaglio , il  quale  infil- 
zandosi nell*  anello  del  collare  vi  è ratlenuto  dalla 
picciola  traversa  che  vi  è all’ un  de' capi,  ora  di 
metallo , in  origine  di  legno , e precisamente  della 
forma  di  un  picciolo  maglio. 

MAGNA.  V.  Magno. 

MAGNARE  ( c.  n ed  a.  ) Mangiare  : E gh  anlicni 
scrittori  nel  comune  idioma  anche  dissero  e 
vcà  Magnare  ♦ come  nel  dialetto  anche  ora  dicesi 
Mangiare  : gli  antichissimi  dissero  Manducare  . e 
con  vezzo  del  dialetto  Aforaweare^  V.  Tanto  Ao- 
gnare  che  Mangiare  corrono  coi  loro  derivali  ia 
latte  le  varie  fasi  del  comnne  idioma , diretti  e tra» 
siali. 

'Nciento  portate  lo  mmagnà  venettt 
A la  franzese , e 'ntanie  muode  e nanfe 
fatto  e eonnuio  eh’isse  nne  restaro . 

E qwue  co  bederlo  se  saztaro.  N.  XVllI  ,71. 

No  sciorino  che  ^ncampagna 
Zjo  monlrne  la  rosata , 

Si  lo  sole  se  la  magna 

Te  lo  ffa  priesto  ammoscia.  2.  fr.  a D.  v.  1 , t i . 

Urne  lo  gruosso  aserzeto  pagano  , 

E lo  piccolo  nuostro  se  lo  magna.  G.  XX.  arg. 

SiK.  e Fr.  - Prescindiamo  dai  traslati  e da' modi 
metaforici , come  Mdgnarese  la  rezza , mognarrc? 
lo  mellone,  cc.  in  significato  dì  Rodersi,  Non  com- 
prendere UD  artifizio  , e tanti  altri  modi  che  dalia 
fantasiosa  indole  del  nostro  popolo  erompono  ; L- 
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